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Se  nelle  poeeie  ileelinal»  alle  leene , i UramniI  del  Melaalaaio  foaiero  i aoli  comiio- 
nimentì,  dei  cjualì  poteste  vaoUni  TltaHa»  non  lemerenimo  tultatia  eh  ella  consenliaae 
il  primato  agli  stranieri  neanche  in  tjuetta  specie  d*  altissimo  canto.  Un  poeta  , com  è 
questo  nostro,  basta  facilmente  ^ler  molli,  e soslieoe  qualunque  confronto. 

Laonde  noi  stimiamo  a buon  drillo  che  sia  per  esser  accolto  con  altrettanto  favore 
dal  Pubblico  il  (Quarto  olumc  della  Biblioteca  del  Viaggiatore,  in  cui  si  rac- 
chiudono le  produsioni  di  cosi  nobile  Ingegno,  con  quanto  gradimento  futono  ricevute 
nei  Volumi  precedenti  le  acrillure  de*  nostri  Sommi. 

E lode  ci  sarà  data  pur  anco  dall*  aver  noi  riprodotte  non  solamente  le  cose  poe> 
tiebe,  ma  tutte  1*  Opere  di  colai  uomo  ebe  sempre  innamora  il  lettore,  sotto  qualunque 
upetto  si  manifesti. 

Del  rimanente,  questo  specialissimo  premio  alle  nostre  fatiche  vorremmo  che, 
riabilitate  le  orecchie  alla  soavità  de* numeri  Metastasiani,  sentisaer  più  forte  P offesa 
de*  miaerabili  versi  che  suonano  in  oggi  pei  teatri  d’ Italia  con  si  grande  avvilimento 
di  lei. 

Della  qual  colpa  non  tappiamo  se  più  si  debbano  redarguire  i Compoaitori  di 
muaica,  dai  quali  sì  eleggono  tali  scempiesse,  o più  gli  uditori  die  le  comportano. 

Frattanto  ella  è coaa  innegabile  che,  ove  la  poesia  foste  degna , con  miglior  tuccesao 
coapirerebbero  V Arti  sorelle  a produrre  augli  ascoltanti  un  pieniasimo  effetto;  nc 
saremmo  accusati  dalle  Naiioni  rivali  che  mentre  fra  noi  ai  studian  le  note,  irobarba- 
riace  il  buon  senso  e la  lingua. 
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, l^bbe  ragiooc  un  gnm  maefttro  dell*  arte  poeti> 

I ca  di  pronuDiiare,  che  niente  è bello  ae  non  che 
: il  vero , e che  il  vero  solo  è amabile.  Tutti  i più 
venerali  rodici  del  buon  gusto,  tutte  le  metafi* 
j sicbe  ncercbe  sull*  arti  d’imilaaioae  si  possono 
I riguardare  come  Unti  oocmneotarii  di  questo 
I precetto  il  più  sacro  , che  a noi  venisse  dalVora» 
colo  stesso  d’ Apollo.  Ma  1*  unico  oggetto  del* 
l'arte  di  quante  varie  forno  non  è egli  capace  , 
quanta  diversità  d'ornamenti  non  ammette  egli, 
a quanti  genù  tutti  diSèrenti  fra  loro  non  si  pre- 
sta per  ricevere  da  essi  quelle  modificaaiooi,  tbe 
couvengoDO  alla  natura  di  ciasebedunu  ? Felici 
quei  maestri,  che  sanno  accomodare  a questa  le 
loro  islruiiooi , e felicissimo  sopra  ogni  altro 
Gian  • V inceoaio  Gravina,  che  formo  co*  suoi 
consigli  e precetti  nel  Frugoni  il  maggior  tiri* 
co,  e nel  Metastasio  il  maggior  drammatico,  cbe 
v'anti  l'età  nostra I Ma  se  il  Frugoni  potè  avere, 
e gli  ebbe  iaCitti,  de* censori  e degli  imitatori, 
non  ne  elibe  alcuno  il  Metastasio;  e il  rarissimo 
titolo  d'inimitabile  è certamente  quello,  cbe  più 
di  tutti  deve  lusingare  l' eroor  proprio  di  uno 
scrittore.  Abbiam  detto  altrove  de!  primo;  dire* 
mo  ora  qui  del  secondo , non  per  aggiungere  il 
più  piccolo  grado  alla  fama  di  essi , che  viverà 
immortale  ne’  loro  scritti , ma  per  pagare  un 
grato  tributo  alla  loro  amictaia.  Nacque  egli  in 
Homa  il  di  3 di  gennaio  dell*  anno  l6j^  da  Fe- 
lice Trapaui  d’  Assui  e dalla  FraueeMa  GaLastrì 
di  Bologna.  Fu  oscura  la  sua  prima  educaaione , 
come  lo  era  la  coodisione  de'suot  genitori,  obbli- 
gati di  procacciarsi  dal  lavoro  deUe  rnmni  il  ne- 
cesaario  sostentamento  alla  vita.  U padre 

JfentUmj  antùfuiu  lolitus  produetre  peltes 
Et  mordere  iute  pntre  yttmsqut  sotum  (‘) 

I destimi  il  giovinetto  a una  più  nobile  arte , e 
r acconciò  con  no  orefice.  Conobbelo  a caso  il 
Gravina,  e dalla  grassa,  con  cui  lo  senti  can- 
tare versi , e dalla  facilità  di  comporli,  e dal- 
la venustà  delle  maniere  e del  volto  indovi- 
nò , cbe  sarebbe  divenuto  un  giorno  un  de’più 
diletti  amici  delle  Muse.  Ottenne  pertanto  di 
averlo  in  casa  sua  per  educarlo  ed  istruirlo  a 
suo  piacimento  ; e come  se  quest*  epoca  fosse 
una  nuova  nascita  pel  Tnpassi,  tiasfiacmò  al- 

(')  Mati^Lib.  IX.  Epip.  Lxxv. 
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km  questo  nome  nel  Greco  meglio  sonante  di  | 
Mbtastasio.  Tutto  annuntiava  nel  giovane  una 
singoiar  dbposisiooe  alla  poesia , cbe  studiosa- 
mente coltivava  il  Gravina  ; e non  altrimenti  cbe 
fanno  i giudisiusi  agricoltori , cbe  ad  un  terre- 
no suverebiamente  lecondu  lasciano  produrre  in 
principio  ogni  erba  ed  ogni  fiore  per  trarne  poi 
messe  più  ricca  e più  gradita , Luriò  cbe  sfogas- 
se fino  all’anno  decimosesto  il  suo  talento  di  par- 
lare in  versi  su  qualunque  soggetto  all’improv- 
viso. Il  Rolli,  il  Vannini,  ed  il  Perfetti,  im- 
provvisatori allora  già  maturi,  furono  i suoi 
coQlradiUori  più  illustri.  Intanto  il  saggio  mae- 
stro aprivagU  i fonti  del  sapere,  e nella  mollipli- 
cità  de'suot  insegnamenti  aveva  grandissima  cu- 
ra, cbe  il  tutto  loase  duposto  eoo  propria  siroclria, 
da  cui  diceva  dipendere  la  misteriosa  piramide , 
colla  quale  gli  antichi  sapienti  la  scieosa  umana 
a la  natura  delle  cose  simboleggiarono.  Imperoc- 
ebà  tutte  te  idee  disposte  per  grado  pendono  da 
uo  S(d  ponto,  e stanno  alusse  e coocalenate  alla 
cima  dell*  idea  semplicissima  ed  universale,  onde 
esse  si  reggono  e si  dilTondooo.  E perebè  la  fa- 
coltà poetica  si  estende  tanto , quanto  la  stessa 
uoiversità  delle  cose,  non  avendo  altri  confini 
cbe  l’immenso  spasio  del  vero  e del  vensimile, 
or  poggiando  al  sublime,  or  piegandosi  all'umi- 
le , or  sul  mediocre  ralteuendui . non  traKurò 
il  Gravina  di  tentare  il  suo  prediletto  scolare  a 
I quale  di  questi  dìflcreoti  generi  di  poesia  era  più 
j per  natura  disposto.  Ben  presto  si  avvide  egli , 
cbe  il  sublime  Pindarico  non  oh  fèllo  per  lui , 
e eoo  dolce  paterno  sorriso  or  In  mirava  incidere 
, Della  nuova  e verdeggiante  scorna  degli  alberi  il  | 

I nome  di  una  ninfa , ora  coronare  il  vomere  di 
lioro,  e spargere  il  solco  di  gemme,  se  quella  ^ 

I dsveuiva  Mllivatrke  di  camfù , or  udivalo  de-  i 
I scrivere  l’ amata  pastorella  guidante  ai  pascoli  il  i 
I suo  gregge , ed  esclamare  cbe  a lei  non  si  conve- 
I Diva  r umiltà  di  quel  grado , ma  cbe  doveva  con 
I aurea  verga  guidare  in  densa  le  stelle,  ora  can- 
^ tare  i trionfi  della  Dea  del  piacere , e per  far  più  ] 
lieta  U sua  corte  ridire  in  versi  quello,  cbe  eepres-  ] 
so  avea  sulla  tria  delicato  pennello, 
i Ma  già  la  natura  era  ìmpaiieole  dì  palesare  al  I 
publdsco  d* averlo  destinato  ad  esser  non  solo  il  1 
restauratore,  ma  ancora  il  creatore  dal  dramma  | 
italiano.  Di  quattordici  anni  compose  egli  il  Giu-  | 
I siine;  tragedia  , ebe  ben  dtmoitxa  quanto  il  Gn-  ; 
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TiDa  aveue  a more , cbe  il  »uo  allievo  a^uiue  le 
pedale  de*  greci  maetlri»  e quanto  r«lìi  giovani* 
le  »ia  incapace  di  diatinguere  l'oro  dal  piomUi 
in  quelle  mioien*  tnedeaime , rbe  aommioUtxaao 
doviiiosa  copia  di  riccbexxc.  L'asione  io  etaa  h 
debole,  e tulta  la  condotta  è timida;  non  felice 
la  pittura  de* caratteri  e de* costumi,  aenxa  inte* 
resw*  t TamoroM  passione  di  Giustino  e di  &o6a, 
e del  Ltidico  Cleooe  per  Asteria  son  comuni  )e 
ienleOBe  , e caricale  le  descriainni  ; e ben  si  può 
presumere  che  il  Gravina , perpetuo  flagello  di 
coloro,  cbe  jieccavano  contro  le  regole  dell’arte 
iu  ogni  componimento  appartenente  alla  scena, 
sar'a  stato  rigido  censore  di  questa  immatura  pit^ 
dusione  del  suo  allievo.  Ma  anche  i primi  (^assi , 
cbe  fa  un  originale  scrittore,  divengono  interes* 
santi , perchè  mostrano  i pmgreui  della  natura  e 
dell* arte,  e perchè  sers'ono  col  paragone  a me* 
glio  giudicare  del  perièlio , che  nelle  pmdutioni 
di  gusto  non  può  essere  se  non  l'opera  di  uo’eUi 
adulta  e di  un  lungo  e non  inlcrrolto  studio.  Fu 
pertanto  |4rmuroso  il  Gravina , che  il  suo  Mela* 
stasio  fosse  istruito  nelle  divine  ed  umane  leggi 
e nelle  origini  di  queste,  cbe  conoscesse  la  varia 
natura  delle  aaiooi  e de'  costumi  degli  uomini , 
e cbe  si  trapiantasse  in  lui  la  prima  intera  e sana 
idea  della  poesia,  tal  quale  fu  concepita  nella 
mente  de' greci  autori,  e da  questi  ai  Latini  tra* 
mandala , e come  questo  dolce  regalo  del  cielo 
nel  lungo  viaggio  e nella  dita|posa  via  , che  ha 
fatto  dai  primi  maestri  Ano  a oos,  rìmanease  de* 
fraudalo  della  sua  parte  migliore.  La  musica,  il 
ballo,  l’arte  de'mirnt,  quella  del  disegno,  cia- 
scuna delle  quali  secondo  la  propria  natura  espri- 
me  le  asioni  e le  cose , e tutte  insieme  sono  stret- 
tameute  legate  eolia  poesia  drammatica,  dovettero 
far  parte  di  questa  prima  ìstruiiooe.  Volle  anco* 
ra  cbe  ascdiasse  il  tuo  veueralo  maestro  di  filo* 
sofia  Plalooica  Gregorio  Caroprcse,  e a queato 
fine  lo  condusse  a Crotone  città  della  magna  Gre- 
cia una  volta  si  celebre  per  la  scuola  Pitagorica. 
Ma  il  deio  non  gli  permise  di  vedere  i rari  frut- 
ti , cbe  produsse  nel  Metastasio  una  si  allenta 
cultura.  Imperocché  tornato  a Roma  lascio  di  vi- 
vere, e segno  gli  ultimi  momenti  della  sua  vita 
col  monumeato  il  più  tenero  e glorioao  deiramor 
suo,  dichiarando  erede  lo  scolare  di  tutti  i suoi 
beni , a riserva  di  miei  pochi , che  si  credè  in  do- 
vere di  consacrare  alla  pietà  materna  (').  Giovane, 
ricco,  avvenente  esciolto  da  oni  legame  di  log- 
gettone,  il  Metastasio  non  fece  Ione  il  miglior  uso 
deirercdità  del  maestro.  Non  raUeotò  però  mai 
i suoi  studii  poetici,  e pubblicate  le  sue  poesie 
giovaoiU . che  poi  adulto  disapprovò , si  volse 
eoo  tolto  r animo  alla  riionna  del  dramoMi  ita- 
liano. 

L’  Opera , spettacolo  in  euì  per  cagionare 
piacere  ed  tllusione  quasi  tutte  le  arti  si  porgo- 
no come  sorelle  la  roano,  dthe  il  suo  nasci- 

1')  Jamut  Vimetntius  Grmvina  ilateston  j4n^ 
nam  Lomhardam  matrtm  meam  hmertdfm  i#t- 
étitmù  in  bonis,  qnmt  habto  in  Ccnxfntina  Provine 
cin  /ébruiiorum  j in  benh  vtm  niiit  omnibus 
hutredem  instituo  Prtmm  TVopossum,  oÌias 
MfinttAsium , Bomonum,  adoitscentem  egre- 
giwm,  oJummum  meum. 


mento  , come  tant’  altre  belle  cose  , io  Firrnae 
ranno  l594*  Prima  di  quel  tempo  niuno,  l>en- 
rliè  itiumtnalo  scrittore , aveva  compresa  la  stret- 
ta unione  cbe  passa  fra  1*  armonia  musicale  e hi 
poetica  , e quanti  vi  erano  stali  fin’  allora  poeti 
italuni  pensarono  unicamente  ad  esser  letti , e 
non  mai  ad  esser  cantali.  OlUvio  Hinucrioi , 
aiutato  spedalmeole  da  Iacopo  Peri  musico  va- 
lenliuimo , credè  di  aver  trovalo  Ìl  vero  antico 
recitativo  de’ Greci,  e oe  fere  prova  nella  eompo- 
sitione  della  favola  boschereccia  intitolata  Dalne, 
che  fu  posta  in  musica  dal  Peri  medesimo  e da 
Giulio  Caccini.  Il  1>uod  successo  di  questo  primo 
tentativo  produsse  l’altra  favola  pastorale  rEuri* 
dice , che  cantata  nelle  noue  di  Maria  de’Medici 
col  re  di  Francia  Enrico  IV  parve  un  insolito 
dono  di  celeste  arroonia  per  renderle  più  liete  e 
più  festose,  li  poeta  fu  V anima  e il  regolatore 
dello  spettacolo,  e quantunque  non  andasse  esen- 
te da  ogni  difetto  per  ciò  che  spetta  allo  stile  e 
al  costume  proprio  de’ pastori,  inerita  ciò  non 
ostante  la  lode  d’ aver  dato  nn  luminoso  eseus- 
pio  di  bella  naluralena  musicale.  Jl  Metastasio 
medesimo  sì  glorierebbe  d’aver  distesa  la  narra- 
sione,  che  fa  la  nuotia  Dafne  della  morte  d’Euri- 
dice , e le  stanie  rbe  canta  Orfeo  prima  di  giun- 
gere innanai  a Plutone.  1 cinque  cori  di  questa 
favola , e quel  cbe  canta  Tirsi  a solo  nel  secon- 
do , servono  ■ convincere  d’errore  il  Crescimhe- 
ni , cbe  grossolaiiamenle  asserì , che  nei  drammi 
antichi  non  avevan  luogo  ì cori  ,e  il  Tiraboschi 
e il  Sigoorellì,  rbe  al  Cicognini  attribuisoooo 
r iotrodusione  dell’ arie  nei  drammi.  Un  genere 
di  poesia,  che  ai  più  sev*eri  censori  può  parer 
mostruoso,  non  costò  poco  ai  suoi  inventori}  e 
la  prefasione  de)  Peri  è un  chiaro  testimonio  ilei 
grandiosi  soccorsi,  cbe  implorarono  ed  ottenne- 
ro dalla  filosofia. 

Chi  il  crrderchhe  però,  cbe  dopo  «mesti  felici 
prìncipi  i il  melodramma  ricailesse  nella  sua  pri- 
miera liarbarìe,  e rbe  fosse  conlamioato  dì  tutti 
quei  visii,  ed  ancora  peggiori,  che  tanto  deturpa- 
rono U poesìa  italiana  nel  secolo  XVII  T Non 
meritano  pertanto  d’  esser  tolti  dall*  obliviime, 
in  cui  giacciono,  i nomi  di  tanti  cattivi  eom- 
positorì  di  drammi;  e se  ricordiamo  i Maggi,  i 
Lemene,  i Capere,  gli  Stampigli , è per  pagare 
loro  unicamente  il  tributo  di  lode  d*  avere  io 
gran  parie  liberato  il  coturno  dalla  scurrilità  del 
socco,  ma  non  già  d’aver  fonnati  drammi  di  fe- 
lice inveniiooe  e di  regolata  coo<lotta.  Questa 
palma  meritò  ìl  primo  Apostolo  Zeno,  pretulep- 
do  dal  vasto  rampo  della  storia  , non  già  dalla 
mitolugia,  come  svran  fallo  i suoi  antecessori, 
sublimi  csempii  o di  smor  di  patria  o di  gran- 
di-sxa  e di  fortesu  d'animo,  o di  tenero  amore, 
o di  altre  somiglianti  virtù,  per  istruire  ed  inte- 
ressare i suoi  spetlatorì.  Il  suo  stile  è corretto  e 
sostenuto  , è vario  nell’ invensiooc,  giudisioM- 
mente  prepara  gli  avveoirocnti,  e «la  per  tutto 
spira  dignità  e regola.  Se  non  fosse  nato  il  Me- 
Ustask),  ei  sarelibe  rimasto  il  sign«Mr  del  tea- 
tro, ma  la  difièrenaa  tra  genio  e talento  è quel- 
la che  distingue  le  produiiooi  dell'uno  e «Icl- 
1*  altro. 

Il  primo  dramma,  in  cui  il  Metastasio  mani- 
festò questo  «koo , «lì  cui  a pocbiuìjni  à liberala 
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1 la  altura,  fu  la  Didooe  aUiandoaata.  L’arco* 
1 taralo  è sempUoB , • ciò  doq  otUale  dà  luogo 
1 oou  «olameate  a trme  pivar  dt  calda  pattiuDc, 
' ma  aacbe  a »plendid«  compane,  a OiagoiEche 
1 amUucerìe , imbarchi  cd  incradii.  Si  può  dire 
1 cba  per  nuel  dramma  diveiiiue  più  este»o  il 
1 r^ao  dell'  Opera;  eia  muùca  del  Sarto  aervi 
talmeule  al  Goc  dei  porta,  cJie  Virgilio  ileiio  nou 
' avrebbe  saputo  dar  laal’  auima  e Unto  terrore 
alle  dùperaaioni  dell'  abbaoduoala  Didooe.  Vi 
j par  proprio  di  partecipare  delle  troanie  di  que> 
1 il’ iufelice  regina,  e dopo  di  avere  sGdato  gli 
, clemeoti  tutti  e gli  Dei  reietti  ed  iufernati,  di 
1 poter  dire  coraggiosameote  eoo  lei: 

, Vtnitt , animt  imbelH  j 

1 Se  vi  mancn  vetore , 

1 imparete  da  me  come  ti  more. 

■ Ecco  il  primo  trioofo,  benché  non  il  più  glorio- 
i so  per  la  poesia  drammatica , e pel  creatore  di 

eua.  Può  dirti,  che  il  MeUtUuiu  salto  dal  Giù- 
. slioo  alla  Didooe , e che  da  questa  pasto  al  Si- 
' roe , alla  Semiramide  , all*  Aletaaodro,  e al- 
1 rAdriauo.  Divenuto  giudice  severo  di  se  me- 
! desimu,  credè  di  ravvisare  io  questi  drammi, par- 
' li  di  UD*elà  giovanile,  o qualche  leolecaa  nel- 
1 raaiooe,  o,  come  dice  egli  stesso,  qualche  oaio 

■ ambiiiosu  negli  ornamenti,  o qualche  iocerteiaa 
1 nei  mratteri,  o qualche  freddena  nella  catastrufe  ) 

! difetti  che  facilmente  sfuggono  all'  inconsiderata 
' gioventù.  Ciò  non  ostante  a dupetlo  della  sua 

iorooteotabiUtà  era  fonato  di  ricoousrere  nel 

• tutto  insieme  l'opera  del  genio,  che  triuofa  spe- 
1 cialmente  ove  parla  l' amorosa  passione  \ e come 
1 se  fosse  una  vera  crudeltà  il  pretendere  di  spo- 
1 gliar  r uomo  dì  questa  dcboleiu  naturale  e inle- 
1 ressante,  domandava  che  fosse  compatita  eliche 
1 ne*  suoi  trasporti  : 

1 Mi  basta  sot,  che  in  riveder  divisa 

1 Dai fn^o  pellegrin  ta  Tiria 

i Dica  alcuna  di  voi  , povera  Elisaì 

1 Da  che  cominciò  il  Metestasio  a servire  ella 

1 scena  , si  vide  che  la  natura  e l’arte  avean  pro- 
\ dotto  iu  lui  un  suo  proprio  stile,  ansi  una  sua 
propria  lingua , miràbile  per  le  difficoltà  , che 
conviene  superare  in  formarla,  e lusinghiera  e 
seducente  per  quella  specie  d'iolerno  canto,  che 
dalle  rcgoUii  sue  proporsioni  occesaeriamenle 
risulta,  te  la  precisione  dello  stile  consiste  in 
non  potere  levar  niente  ad  un*  opera  sensa  che 
ella  perda  una  grasia  o un  ornamento  , e sena.i 
rhe  il  lettore  perda  un  piacere,  se  la  brevità  col 
far  più  rapido  il  racconto  lo  rende  tanto  più  in- 
teressante , se  la  riflessione  quanto  più  ella  è 
vibrata , tanto  più  istruisce  e piace,  se  L natura- 
lecu,  che  sembra  escludere  ogni  fatica  ed  ogni 
' studio  da  quelle  cose  medesime , rhe  ne  sono 
1 r effetto  , seduce  ed  incauta,  buogucrà  confessa- 
' re  che  ntunu  al  pori  del  Metastasio  ha  più  im- 
t prriosameote  maneggiato  la  nostra  lingua,  fa- 

• ceodola  servire  a tatti  i tuoni  dal  più  umile  G- 
: no  al  più  sublime , che  tutti  sembrano  essere  a 

■ lui  facili  e naturali.  Par  eba  le  parole  sicoo  state 
1 a bella  posta  inventate  per  inserirsi  dove  et  vno- 

• le,  e nella  maniera  ebe  vuole.  Cresce  poi  a di- 
1 saUura  questo  suo  merito , k si  considera  la  ne- 

1 ceistlà  che  egli  ebl*  di  servire  alla  musica , che 
esclude  le  parole  o troppo  lunghe  o di  suono 
malagevole,  che  chieda  spesso  le  sincopata  , e 
qurlle  che  Guiicooo  in  vocale  accentata  , che 
vuole  ora  una  mescolanaa  artiGciosa  di  ettasilla- 
l»i  e di  eudccasillabi  per  dare  al  periodo  la  va- 
rietà combinabile  coll'intervallo  armonioo.  e 
colia  lena  di  chi  dee  cantarlo,  e ora  ì versi  rotti 
nella  metà,  perchè  accorciando  i periodi  si  ren- 
de più  soave  il  riposu  , che  or  si  compiace,  or  si 
disgusta  della  rima,  c sempre  ricusa  la  moooW- 
rùa,  e che  Gnalmente  esìge  tanti  metri , quante 
sou  le  varie  passioni,  die  deve  esprimere.  E 
pur  non  ostante  questi  legami  e queste  difiìcoJ- 
là,  che  il  solo  Metastasio  potè  felicemcnle  supe- 
rare, eì  seppe  rendere  i suoi  drammi  si  belu  e 
sì  inleressanli , che  creile  , nè  in  ciò  s*  ingaono 
punto,  che  semplicemente  letti  e recitali  e spo- 
gliali di  ogni  prestigio  della  muascs,  dovessero 
auche  vie  maggiormente  piacere.  Non  volea  dir 
con  ciò,  che  la  musica  non  del>l>a  Cir  parte  dd 
dramma,  perchè  anche  Aristotile  le  delle  luogo 
nella  tragedia , ma  però  l' ultimo  • dopo  la  /avo- 
la ^ i Caratteri^  1'  eiocueione,  la  /eàlrese,  ala 
ilecorasione  i volle  unicamente  Hiiitcaro  T enor- 
me abuso,  ebe  fanno  per  lo  più  a* giorni  nustri 
di  così  bell’  arte  gli  artuti , ìmpicg-jndone  le  fa- 
coltà fuor  di  luogo  e fuor  dì  tempo,  6no  ad  imi- 
tare la  sfrenata  allegresaa  delle  Bassaridi , quan- 
do duvreldicro  esprimere  il  profondo  dolore  delle 
schiave  Troiane  o delle  supplici  Argive:  onde  il 
confuso  spettatore  spinto  nel  tempo  stesso  a pas- 
sioni affatto  coutrarie  alla  poesia  e alla  musica, 
che  invece  di  secondarsi,  sì  distruggono  a vi- 
cenda, non  può  determinarsi  ad  alcuna,  ed  è 
ridotto  al  solo  meccanico  piacere , ebe  nasce  dal- 
r armonica  ]>ruporaiuoe  de'  suoni,  o dalb  mira- 
bile estensione  ed  agilità  di  nn«  voce. 

Le  bellene  originali  dei  drammi  del  Metesta-  j 
sto,  perchè  non  sien  punto  alterale  dalla  musica,  j 
vogliono  un  genio  che  nell*  arte  sua  lo  somigli;  1 
e ove  s’ incontri  questa  rara  anione , o 1’  anima  ! 
dell’  uditore  proverà  un  dolce  trasporto , uu  ra-  ' 
pinacnlo  , un  ^estasi,  o non  provandolo,  meriterà  I 
quel  castigo  con  cui  il  Rousseau  credè  di  punire  ' 
r insensibslità  di  colui,  che  non  è capace  ^ sen-  1 
tire  r opere  di  no  genio  creature , destinandolo  ^ 
ad  ascoltare  o a cantare  della  musica  francese.  Nè  i 
pretemla  alauio  di  riprendere  il  nostro  Poeta  di  I 
aver  fomentato  l’ ambiasoso  dominio , che  ingiù-  | 
stamente  rserciu  la  musica  sulla  drammatica,  | 
dandole  nella  frequenta  dell' arie  l’ isurumenio  i 
il  più  autorevole  della  sua  prepoteuu.  Egli,  che  | 
aveva  profuodameote  meditato  sulla  oatura  dcl- 
r arte  sua,  e che  era  convìnto  dalla  Gsica  ragione,  ‘ 
che  ogni  voce  che  parla  al  popolo,  per  essere  in- 
tesa senta  divenire  iograla  col  soverchio  sfurio,  | 
ha  bisogno  di  un  sistema  di  progressioni  inGni- 
lamenle  diverso  da  quello  del  parlare  naturale,  | 
rise  vuol  dire  di  una  miuicale  cantilena,  conce-  ' 
«leva  volentieri  essere  non  soiameote  coovenien-  . 
te,  ma  ancor  necessaria  la  musica  ne’ componi-  : 
menti  drammatici.  L’esempio  e l*  autorità  de-  ' 
gli  antichi  rooTermavano  questa  sua  opioiuoc.  l 
Non  può  dubitarsi,  che  questi  non  cantassero  < 
r intere  tragedie.  Sonochiare  le  Icslimooianae  di  ^ 
Livio,  di  Cicerone  , di  Luciano,  di  Svetonio,  e | 
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vaglia  pfr  tu(t«  quella  d’ Ariftolile  , che  parbu* 
do  dei  tuoDÌ  ipodorìo  rd  ipofrigiodke  etscre  que- 
sti, per  rindule  l«»ro  aUi»a  ed  acconcia  ad  espri- 
mere passioni  agitale,  ronvenientiisimi  agli  at- 
tori , che  n[H*rano , e non  ai  cori  riie  domandano 
una  mel<»dia  aedam  e per  lo  più  lamentevole  (*). 
Il  discorso  armonico  misurato  e canoro  fu  riguar- 
dato fin  dairorigine  della  poesia  come  il  proprio 
iodispensaLile  materiale  d'ogni  imitaiione poeti- 
ca, e la  tragedia , che  nacque  dagli  inni , dili- 
ranilù  o cantoni,  che  si  cantavano  in  onor  di 
Bacco ^ ritenae  dal  tuo  nascimento  fino  alla  sua 
perfeaiooe,  cioè  da  Tes|ii  fino  a Sofocle  , il  sno 
naturale  diritto  d’essere  cantata.  E perchè  la 
mutira  potesse  maggiormente  ostentare  le  me 
l>eilrtae,  camliiavano  talvolta  t tragici  in  Imrra 
de’personaggi,  a seconda  del  camliiamento  degli 
aOìetti,  gli  Bsitati  iamlti  in  anapesti  e trochei^ 
piedi  più  veloci  e vivaci , e quando  introduce- 
vano i personaggi  medesimi  a cantare  e soli  , e 
fra  loro  c a vicenda  col  coro , strofe  , antiilrofe, 
cd  epodi,  (^osl  le  arie  nostrali  prorao  la  loro  di- 
scendenaa  dali’antiea  greca  tragedia  , non  meo 
che  la  provino  t caotici  cd  i diverhii  dei  La- 
tini. 

Ma  non  per  questo  può  pretendere  la  musica 
di  far  le  prime  parti.  Ovunque  si  rappresenti 
un’ aaiooe , ovunque  sì  annodi  e si  sciolga  una 
favola,  ovunque  sieno  personaggi  e caratteri,  el- 
la è in  regno  altrui , e non  vi  deve  far  da  sovra- 
na . ma  da  suddita,  li  Melastasio  dalla  natura 
dell'  imitasione , e della  materia  che  adopra  la 
drammatica  imiUodo,  cavò  i prioctpali  argomeo- 
tì  per  rispondere  a coloro  che  Iralfano  d' inve- 
risìmile  e sciocco  il  dramma  musicale , perchè  in 
esso  gli  attori  vanno  cantando  a morire,  e che, 
confondendo  le  copie  eoli’  imitationi , il  vero  col 
verosimile,  hanno  promulgate  leggi  sevcriuiroe 
ed  impraticabili  intomo  all*  unità  «teli*  aaione, 
del  luogo  e del  tempo.  Abliaodonandoli  alle  loro 
nsostruose  opioiom  di  credere  obbligata  1*  imita- 
«ione  ad  esprimere  tutte  le  cirrostanae  del  vero, 
si  studiò  di  dare  alla  drammatica  poesia  la  somi- 
gltanaa  al  vero  in  quelle  parti  sole,  nelle  quali 

rtè  essere  dalla  materia  secondato;  cioè  nel- 
artificìou  e iosiem  naturale  condotta  di  una 
favola,  nella  vera  pittura  de*  caratteri  e de*  co- 
stumi, nella  nobile,  chiara  cd  esjiressiva  loru- 
tione,  e soprattutto  nel  continuo  violento  con- 
trasto degli  inquieti  affetti  del  cuore  umano. 
Le  circostante  del  tempo  e del  luogo , tal  quali 
si  pretendono  dai  moderni  critici,  come  non  rap- 
presenlaliilt  dalla  sua  materia,  le  lasciò  all*  im- 
mtginatione  degli  spettatori,  non  altrimenti  che 
r insigne  snillore  Cleomene  nel  fare  la  sua  Ve- 
nere pensò  a darle  tutte  quelle  Itelleste,  di  cui 
il  marmo  era  capace , lasciando  che  vi  figurasse 
in  ossa,  chi  'I  voleva,  il  vivace  lume  degli  occhi, 
l’oro  de’  mpclli,  il  latte  delle  roorìiide  carni,  e 
le  rose  e i gigli  del  viso.  Ma  ancor  che  non  fos- 
sero stati  guidati  i passi  del  MHaslasio  nella 
coroposiiiui>e  de’  suoi  drammi  da  sì  savie  rifles- 
siuni.eda  si  luminosi  rsempii,  Taver  egli  sa- 
I pulo  conciliare , per  quanto  en  possibile  , i più 
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venerati  dommi  dei  maestri  dell'aile  poetica  col- 
le grandiose  pompe , che  domanda  1'  opera,  c col 
gusto  dominante  e spesso  rapriccioao  degli  spet- 
tatori ; Taver  conservato  )>er  tal  modo  i diritti 
deir  uoità  drll’asionr,  che  non  sieno  trop|iO  vio- 
lati nè  dalle  varie  peripeaie,  nè  dai  varii  avve- 
tiirnenti , nè  dai  aiversi  personaggi  , faceDduli 
tutti  cospirare  ad  un  evento  solo , e dando  loro, 
per  cosi  diro , un  centro  comune;  l’avere  con 
somma  cura  procurato  per  conservare  alla  meglio 
r unità  del  tempo,  che  quella  poraion  di  tempo 
da  lui  no’ suoi  drammi  supposto,  ogni  qual  volta 
dovesse  ocrodere  quello  della  rapprrscataaìooe, 
potesse  dallo  spettatore  figurarsi  passala  in  que- 
gli intervalli,  ne* quali  fra  Tuno  e l’altro  gruppo 
di  scene  annodate  iosieme  il  teatro  rimane  affat- 
to voto  d’attori,  e presenta  ai  riguardanti  un 
nuovo  sito;  1’  aver  dipinto  come  in  tanti  diversi 
quadri,  ma  con  una  stretta  unione  fra  loro,  le 
discrsc  circostante  di  un  fatto  per  non  iipogliare 
il  teatro  di  un  de’ principali  suoi  ornamenti,  che 
è la  mutatione  delle  scene,  e per  servire  anche 
in  parte  al  precetto  dell’  unità  del  luogo  ; 1*  aver 
saputo  Gnalmenie  in  tanto  lusso  di  decoraxioni, 

I in  tanta  varietà  d’ornamenti,  che  han  fatto  trion- 
far r opera  de*  suoi  più  dichiarati  nemici , non 
solo  richiamare  l'attenriooc  degli  spettatori,  ma 
fissarla  profondansente  su  tutto  quel  che  appar- 
tiene all’  artifixio  noetico,  è un  inerito  cosi  gran- 
de e cosi  proprio  Metastasìo , che  non  ne  di- 
vide con  altri  la  gloria. 

K un  aneddoto  di  storia  letteraria  degno  da 
saperti,  ehe  i rigidi  eanoni  del  Gravina  sopra  le 
tre  metafisiche  uoità,  esposti  da  lui  nel  suo  trat- 
tato sulla  tragedia,  non  erano  ì medesimi,  coi 
quali  guidò  il  suo  sodare  nell’  ordioalagli  trage- 
dia del  Giustioo;  e non  trovando  questi  nel  ca- 
rattere del  maestro  sempre  fermo  e costante  una 
ragione  per  is|>iegare  questa  mulaaiua  di  senti- 
meato,  e di  parere,  che  dissimulasse  i veraci 
siK)i  sensi  per  non  irritarsi  contro,  ansi  per  ren- 
dersi benevola  la  feroce  numernsissima  tarla  dei 
promulgatori  di  cotesta  nuova  dottrina,  che  tre^ 
vavasi  appunto  allora  oelb  sua  più  violenta  lèr- 
mentatione.  I dotti , che  rifiettooo,  e che  cono- 
scono i gran  modelli  deiriotichilà,  e i precetti 
nati  più  dal  loro  autorevole  esempio  che  dalb 
natura  delle  cose , ammireranno  sem]>re  i felici 
sfoni  del  Mctastasio  per  unifurroarviti  ; e coloro, 
che  non  sono  in  stato  d’intendere  questo  merito, 
portino  almeno  ai  drammi  di  lui  la  delicateia 
deir  orecchio  r la  sensibilità  del  cuore,  chè  pro- 
veranno un  insolito  piacere  di  dolce  armonia,  e 
tutti  que’moti,  che  suole  eccitare  la  viva  espres- 
sione delle  più  Dobtli  e delicate  pouioni.  Ma  an- 
che in  questa  parte  è da  osservarti  il  magistrale 
artifisio  del  Poeta.  Quel  genere  d’armonia  che 
tanto  raccomanda  i versi  dei  poeti  non  cantabili, 
rare  volle  conviene  alla  poesia  drammatica.  Do- 
manda questa  un  ritmo  fàcile  senu  che  divenga 
■overebumente  numeroso,  una  morbidena  di 
stile,  una  errta  molletta  nelle  espressioni  non 
meno  che  nelle  immagini,  una  roescobnta  felice 
de*  suoni  nell’ ordine  e nelbi  combination  delle 
silUI«;  se  prende  qualche  volta  in  prestilo  dalla 
lirica  lo  stiì  figuralo  per  le  narrationi,  lo  esclude 
aflàtln  ove  parìa  l’affetto,  e ti  richiede  consiglio 


delmetastasio  » 

e lentcDU  ; M *ì  coropMrc  di  comparaùooi  nel* 
r ariette,  quando  la  muiica  tuo!  calore  o irnma- 
gioe,  le  «degna  nel  recitativo:  e queste  «teuc 
compansioni,  b frerjacnaa  delle  qxiali  è auloria* 
lata  dall'  esempio  non  solo  de'  greci  roaeatri,  ma 
ancora  dei  più  solenni  tragici  moderni,  quanta 
connessione  domantbno  colla  scena  antecèdente 
c colla  silisasione  del  personaggio  ebe  le  adopra. 
io  modo  tale  che  rudilorc  prevenga  il  poeta  an* 
tivedeodo  già  di  qual  similitudine  ei  sia  ]>er  ser- 
% irsi  , e qtunt*  arte  esigono  per  essere  variate , 
ahlieìlite  e adattate  al  carattere  deUa  persona  che 
le  usa,  c alla  cosa  che  ti  vuol  esj>riinerel 

Som  quai  fiumt,  che  gonfio  tt sonori, 

(Quando  il  gelo  si  scioglie  in  toi  renti. 

Selve  » armenli , capanne  e pastori 
Porta  seco,  e ritegno  non  ha. 

Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto  , 

Sdegna  U letto,  confonda  le  sponde 
E superbo  fremendo  sen  va, 

Talor  se  il  s’cnfo freme 
Chiuso  negli  antri  cupi , 

Dalie  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi  , 

E le  smarrite  belve 
Le  selve 
Abbandonar. 

Se  poi  dalla  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti , 

O %’a  per  la  campagna 
Struggendo  i campi  interi, 

O dissipando  i voti 
De'  pallidi  nocchieri 
Per  V agitato  mar. 

Del  terreno  nel  concavo  seno 

Pasto  incendio  se  bolle  ristretto, 

A dispetto  del  carcere  indegno 
Con  pii*  sdegno  gran  strada  si  fa. 

Eugge  allora  , ma  intanto  che  figge 
O-olla , abbatte  , sovs’trte , distrugge 
Piani , monti , foreste  e città. 

ploo  son  questi  esempli  di  un  fuoco , di  una 
grandetxa  , di  un'  espressione  degna  d'  Omero  T 
Si  vuol  b pieghevolcna  d’ Ovidio! 

L‘  onda  dal  mar  divisa 
Bagna  la  valle  e il  monte , 
f’a  passaggtera  in fimae, 

/ 'a  prigioniera  in  fonte  , 

"Mormora  sempre  e geme  , 

Einchè  non  torna  al  mar. 

Al  mar  dov‘  ella  nacque , 

Dove  acquistò  gli  umori , 

Dove  dai  lunghi  errori 
Spera  di  riposar. 

Si  cerca  la  delicata  e nobile  eleganta  Virgiliana! 

Bandinella  a cui  rapita 

Fu  la  dolce  sua  compagna  , 

Fola  incerta,  va  smarrita 
Dalla  selva  alla  campagna , 

E si  lagna 
intorno  al  nido 
Delt  infido 
Cacciater. 

Chiare  fonti , apriche  rive 
Più  non  cerca,  al  di  s' invola 
Sempre  sola  , 

E fìnchò  vive. 

Si  nunmenta  il  prima  amor. 

Tortora , che  sorprende 
Chi  le  rapisce  i7  nido. 

Dì  quell'  ardir  s' accende 
Che  mai  non  ebbe  in  sen  .* 

Col  rostro  e con  t‘  artiglio 
Se  non  difende  il figlio  , 

L'  insidìalor  molesta 
Con  le  querele  almen. 

Tanti  pregi  riooiti  nei  drammi  del  Melasta* 
sio , e anche  in  quelli , che  divenuto  maturo  ri*  | 
guardò  macchiats  dì  «pialche  imperfeiione  , rcci-  I 
tarono  tal  maraviglia  nella  colta  Italia,  che  i ver*  < 
si  di  lui  cominciarono  a divenir  proverbii  e ad  1 
esser  ripetuti  e notali  dalle  bocche  di  tutti,  co- 
me si  faceva  nella  Grecia  di  quelli  di  Omero  e | 
di  Euripide.  Il  molle  sesso  sopra  lutti  oficri  co* 
rone  alla  statua  di  si  raro  genio , perche  credè  di 
trovare  ne' drammi  di  lubU  scusa  o la  ragiono 
de’ suoi  amorosi  trasporti,  o l'arte  di  esprimer- 
li e di  risveglurli  in  altri,  o b folle  lusinga  di 
l'olere  con  una  passione,  che  per  esser  tutta  deb 
1* impero  de* sensi,  iUangoidisce  e degrada  Taui* 
ma,  creare  degli  Eroi,  o dare  allo  stato  degli 
utili  cittadini.  Ma  nell’  universale  applauso  volle 
dutingueni  quel  litus  beata  Venens , la  helb 
Parteoopc , che  colmò  d' ogni  sorta  di  onori  un 
poeta,  che  aveva  aggiunto  tanti  omainenti  e 
tanto  interesse  al  suo  teatro,  e che  aveva  se  non 
fatta  nascere  , di  gran  lunga  almeno  aumentata 
b gloria  dei  Vinci , dei  Sani , dei  Costanti , dei 
Caldani  e di  tanti  altri  celebri  maestri,  per  cui 
ella  meritamente  è riguardata  come  b sede  della 
mosicalfl  armonia.  Grato  il  Metastasio  ai  doni 
dell’amore  e della  stima  sparse  dì  novelli  Bori 
poetici  quel  fortunato  sudo,  e si  leggono  ancora 
come  parti  di  una  ridente  fantasia,  crome  esem- 
plari di  uno  stiì  fàcile  e pieo  di  grati#  i tre  epi* 
tabmii , coi  quali  invitò  i Numi  sovrani  protet- 
tori delle  leggi  d*  imeneo  a IcliciUr  ooxie  si 
grandioie,  che  promettevano  una  ratta  di  semi- 
dei. 

Il  nome,  che  egli  s'era  fatto,  gli  apri  nell'an- 
no 172^  una  strada  a maggiori  fortune.  Quel- 
1*  augusto  Monarca,  che  amante  sopra  ogni  altro 
dclb  drammatica  poesia  e de*  teatrali  spettacoli 
aveva  invitato  aUa  sua  corte  lo  SUDpigiia,e  poi 

10  Zeno , desiderò  d’ avere  ancora  presso  di  se  il 
MclasUsio.  Le  corone  poetiche,  tante  vdte  ri- 
portate dallo  Zeno , erano  divenute  meno  ri- 
splendenti al  comparire  di  questo  nuovo  sole. 
Conobbe  anch*  egli  la  iuperìorilà  del  merito  j e 
la  sua  confessione , e le  testimoniaotc  sincere,  \ 
che  rendè  ai  rari  talenti  del  suo  socceiaore , gli  ’ 
produssero  un  trionfo  il  più  piegevd  di  tutti,  1 
perchè  fu  quello  della  virtù.  Domandò  il  Meta- 
stasio quattro  mib  Borìni  d'annuo  sti)«ndio,  i 
quanti  ne  aveva  lo  Zeno.  Gliene  furono  assegna-  ' 

11  tre  mib  sedamente  con  U scusa,  che  non  po- 
teva caricarsi  di  più  l’ erario  Cesareo»  che  b ' 
mancania  d' ordine , e di  una  illuminata  politi-  1 

1 ca  Wne  ipesso  rendeva  esausto.  £l»bc  però  un  : 
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ciiiupeoio  in  una  PerceUoria  , «orU  di  b«D«fixio, 
cb«  per  euerc  fgìi  ckerieu  potè  fitcilnienle  olt^ 
nere»  ma  che  per  c«»er  posta  nel  regno  di  X^poli 
nelle  Ticemle  di  questo  non  potè  lungamente 
cucuerTare  • Noa  peirto  mancarono  premii  al 
inerito  singolare  del  McUstasio.rlie  nella  più  au> 
gusla  Corte,  e forse  nella  più  hrillaote  rapitale 
del  mondo  poteva  dire  dì  essere  in  luogo  e in 
regno  suo.  Vi  fu  tempre  ulmenle  onorato,  che 
parerà  aggiungere  qualche  cosa  allo  splendor  del 
trono;  tanto  è rrru  quel  cotto  muta  btat , per 
cui  Oraaio  crederà  di  |M>lere  offerire  ai  Grandi 
doni  piu  preziosi  e pm  durevoli  dì  quel  che 
j eresse  potuto  farlo  o Scopa  o Parrasio.  Sì*  aveva 
) Litogno  il  Metastasio,  come  quegli,  prttium  di- 
I cere  muneri , perchè  arerdo  intrapreso  di  etpri* 

I mere  ne’tuui  drammi  la  dolce  facilità  de*  suoi 
costumi,  di  ornarli  di  sentimenti  e di  parole, 
che  paiono  le  più  comuni,  ma  che  adoprate  da 
lui  acquistano  un’elegaoaa  e una  grazia  inimita- 
bile, e di  spargere  in  essi , mentre  parla  il  liu- 
gmggiu  il  più  naturale  dello  |>asiioni , una  mo- 
rale (kilce,  amabile,  Cicile,  apnlirahile  a tutte  le 
circoatanie  , e fatta  per  tulli  gli  stati  e per  tutte 
r età,  durerà  direnirc  il  poeta  alla  moda. 

L' Adriano  e il  Demetrio  furono  i primi  dram- 
mi* di  cui  oolùlilo  la  scena  imperiale.  Gli  Au- 
gusti monarchi  Carlo  ed  Elisabetta  areran  già 
palesalo  allo  Zeno  il  loro  gusto  )>er  le  gravi  sen- 
lente,  e il  Metastasio  lo  secondo,  por  quanto  lu 
comportava  la  natura  dell* argomento.  Se  si  fosse 
sforeato,  come  fece  lo  Zeno  nella  Merope,  nel- 
r Ifigenia,  e in  qualche  altro  dramma,  di  far 
trionfare  gli  affetti  oolùii  e forti,  e uoo  gli  ef- 
lemmiuali , avrebbe  anche  maggiormente  incon- 
trato il  genio  di  quei  Sovrani.  Ma  Adriano  ama 
perdutamente  Emirena  amante  di  Farnaspe  a di- 
spetto della  sua  Sabina  ancb'essa amata  da  altri; 
Cleonice  non  cura  gli  amori  di  Olinto , e s’ab- 
bandona a quelli  d’Alceste;  tutto  in  somma  spi- 
ra molleisa  di  passione  amorosa,  che  romincia  , 
ialrereia,  e Bnisce  quelle  due  favole.  Ha  un  bel 
dire  il  Poeta , ebe  da  si  bel  fonte  nascono  gran 
cose,  e che  amano  non  sol  gli  Eroi,  ma  anche  i 
Numi;  ma  è certo,  che  coll' aver  creato  Signor 
de’suui  drammi  l’Amore  a segno  che  non  manca 
in  alcuno,  e che  io  qualcuno,  come  nella  Semira- 
niide,  fa  lutti  i personaggi  ebri  di  sè , ha  meno 
servilo  a un  de’  principali  scopi  del  teatro , che 
si  propone  specialmenle  di  destare  l’amure  della 
virtù  o l'orrure  del  riaio , a prospero  o ad  infeli- 
ce fine  pervengano  i Grandi , rbe  rappresenta. 
Non  si  nega , che  la  passione  amorosa  non  possa 
divenire  iateressantissima  , ma  cìo  accederà  sola- 
mente ( ed  esempio  ne  sia  la  Fedra,  che  è il  tri- 
oiUb  non  sol  del  Racine,  ma  ancora  del  moderno 
teatro)  quando  ella  firria  il  nodo  di  tutta  la  Cs- 
vola , e ebe  da  lei  dipenda  lo  scioglimento  di  essa. 
>la  quando  è lulialtenia  ed  episodica , come  in 
molli  drammi  del  MeUstasio , non  solo  trattiene 
la  rapidità  deiraziooe  principale,  ma  illanguidi- 
sce r affetto  medesimo,  c se  la  passione  non  è 
birte,  seria  e terribile,  non  può  essere  teatrale. 
Onde  a regione  un  bravo  scriltorc  avtoroiglió 
(tursta  stessa  passione  posta  sul  teatro  al  governo 
ilei  tiranni , i quali  o regnano  dUpoticamcnle  fra 
la  strage  ed  il  sangue , o perdono  il  trono  e la 


vita.  M' interessano  le  amorose  smanie  di  Iper- 
mestra , mi  fan  versar  lagrime  i casi  di  Timante 
e Dìrcea,  tremo  per  l'amante  e virtuosa  Zeno- 
bia  perseguitata  dai  sospellì  dell*  impetuoso  e le« 
roce  Radamislo,  ma  sono  iodiSèrente  pe' sospiri 
di  Amenofi , di  Barsene,  di  Cleofile,  di  Selene,  di 
Megabise,  di  Tamiri,  e di  tanti  e tante  altre  che 
amano  per  servire  al  poeta,  come  se  il  dramma  non 
ammettesse  varietà  dì  passioni,  e fosse  nato  noa 
per  correggere  la  viulenia  e il  mal  talento  dei 
Grandi,  ma  per  richiamare  i tempi  dell’antica  ca- 
valleria. Cbi  crederebbe,  ove  Cesare  intraprende 
d’espugnare  la  più  diffìcile  dì  tutte  le  rocche, 
quale  era  1* anima  atroce  di  Catone,  di  sentirlo 
riscaldare  Parta  di  sospiri  per  l'amore  di  Marzia, 
e mescolare  coi  sentimenti  degni  del  vincitore 
del  gran  Pompeo , e di  chi  pel  suo  valore  poteva 
aspirare  all’impero  del  mondo  intero,  quelli  ebe 
risveglia  nelle  persone  le  più  volgari  un’effem- 
mirula  passione?  O questa  non  duvreblie  compa- 
rire in  Eroi  di  simil  (atta,  o mostrandosi,  do- 
vreUie  essere  di  quel  fiero  carattere , cui  )ji 
dipinse  Oraaio: 

...» Ftrut  tt  Cnpido 

Stmptr  ardentts  ocue/ix  sagitUt 
cole  cruenta. 

Chi  non  si  risentirà  a quelle  leziose  espressiooi , 
che  uomini  nati  fra  gli  scogli  della  Mauritania  o 
sulla  riva  del  Gange , e rhe  non  aspirarono  se  non 
se  alla  gloria  di  conquistatori , adoprano  per  espri- 
mere la  psssion  dell’  amore , che  fu  per  loro  uts 
bisogno  materiale  de 'sensi , c non  un  raffioameo-. 
to  d' immaginaasone  7 Per  fino  quel 

Monstrum  horrendum , informe , ingens , oii 

(lumen  adempUtm. 
Trunca  manum  pinus  regit , et  vesUgiafrmatt 

presso  il  Metastasio  confessa  di  sentirsi  palpitare 
il  cuore  per  due  luci  sfolgoranti,  e di  aver  inse- 
gnalo all’ onde  e alle  arene  a replicare  il  nome 
della  sua  amata  Galalea.  Ma.  se  il  poeta  impre- 
sto spesse  volte  rc»pres$iooi  del  suo  cuor  sensi- 
bile e del  suo  fforidu  stile  a quelle  persone,  che 
sembrano  di  ricusarle,  se  potè  scusarsi , ebe  com- 
ponendo drammi  per  piacere  al  ptipulo  e special-  ! 
mente  a quella  parte  di  esso,  che  è l’arbitra  dei  I 
pubblici  applausi , cioè  al  liel  sesso,  dovette  ne- 
cessariamentc  far  uso  degrintrighi  amorosi . potè 
altresì  gloriarsi,  rbe  sapeva  parlare  ancora  il  lin- 
guaggio e degl' intrepidi  Romani , e de*  barbari 
Scili,  e degli  ambiziosi  Parti  e di  quant’altre  ce- 
lebri oazioui , che  gli  piacque  d’introdurre  ne'saoi 
drammi.  Il  solo  Catone  ne  sia  un  esempio.  f(oa 
spiran  forse  la  grandetta  di  quell’  invincibil  Ho- 
mano  questo  espressiuniT 

E Boma 

J\'on  sta  fm  quelle  mura.  Ella  i per  lutto  , 

Dove  ancor  non  è spento 
Di  gloria  e libertà  t amor  natie  j 
Son  Roma  t fdi  miei.  Roma  som  io. 

Va* , ritorna  al  tuo  tiranno. 

Servi  pure  al  tuo  Sovrano  , 

J/'i  non  dtr  che  sei  Romano, 

Finché  vivi  in  servitù. 
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ÌSt  «/  tuo  cor  non  reca  ojfhnno 

D' un  vii  giogo  ancor  lo  scorno , 
j Vergognar  JaratU  un  giorno 

I Qttalche  resto  di  virtù. 

E quei  rimproveri  a Cesare? 

j4mi  tanto  la  vita  c sei  domano  f 
In  più  /elico  rtade  agli  <ivi  nostri 
3*0/1  /u  cara  così.  Cunio  rammenta. 

Delio  rimira  a mille  squadre  a fronte , 

Vedi  Scevola  alt  ara,  Oraiio  al  ponte  » 

E di  Cremerà  alt  acque. 

Di  sangue  e di  sudar  bagnati  « Unti, 
Trecento  Fabii  in  un  sol  giorno  estinti. 

.Anima  rea. 

Io  moro  sì , ma  della  morte  mia 
j Poco  godrai.  La  lihertade  eppressa 
Il  sue  vindice  avrà  j palpila  ancora 
I La  grami  alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

I Chi  sa  , Lontano 

Forse  il  colpo  non  è:  per  pace  altrui 
I V affretti  il  cielo  1 1 quella  man , che  mena 
Credi  infedei,  quella  ti  squarci  il  seno. 

I £ quel  monologo , con  cui  termina  i rimproveri 
e la  vita? 

Vinceste,  inique  stelle.  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  dì  tante  stadi  e tante 
Il  sudar,  la  faticai  ecco  soggiace 
Di  Cesere  alt  aH.itrto  il  mondo  intiero. 
Dunque  , ehi  */  crederia  I per  luì  sudare 
I MetelU,  i Scipionil  ogni  Domano 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui? 

E l’istesso  Pompeo  pugnò  per  lui? 

JUisera  libertà  t Patria  infrhcel 

Ingratissimo  fglio  / Altro  il  valore 

lion  ti  lasciò  degli  avi 

Della  terra  gin  doma 

Da  soggiogar  che  il  Campidoglio  e Poma. 

j4h  non  potrai , tiranno  , 

Trionfar  di  Catone.  E se  non  lice 
Viver  libero  ancor , si  vegga  almeno 
Della  fatai  ruina 
Spirar  con  me  la  liberta  latina. 

Bellevte  sì  falle  rsprimenli  raratterì  e coalomi 
proprii  ion  frequeDlisiime  nei  clraiumi  del  Meta* 
atasto , che , simili  alK  Orasiooi  di  Crasso  , enn 
sempre  riputati  i più  Wlli  quelli  che  gli  ultimi 
' erano  siati  rompcMti.  L*ua  gran  corte,  grandi  og* 

: getti  « gran  vicende  rcodeUero  più  attivo  quel 
I talento  d' ossorvasione , che  era  nato  con  lui,  e 
quella  dclicateta  di  tatto,  con  cui  npeva  di- 
stinguere le  più  piccole  gradatioui  c differeoie 
delie  umane  passioni]  perfeaionarono  in  somma 
io  lui  quella  scienia  sì  difficile  e complicata, che 
si  chiama  nsorale,  che  per  l' onore  degli  uosnini 
Don  dovrebbe  avere  il  nome  di  scienxa.  Cosi  il 
mondo  e le  società  de'Crandi , che  tanti  rorrom- 
poeto . servirono  a lui  di  meteo  per  aprire  agli 
occhi  del  suo  secolo  una  sorgente  feconda  di  pia* 
rcri  e d'istniaioni.  Qualcuno  ha  detto  del  Meta- 
staaio.  che  egli  deve  esser  collocato  nel  numero 
di  que'rarì  genti,  che  non  hanno  avuto  niente 
d' aurora,  e che  dal  momento,  che  ben  comin* 
ciato  a aelire , sono  arrivati  a quel  punto  d’ de* 
vasiooe , a coi  potevano  aspirare  lenaa  mai  più 


diteendeme.  Ma  sembra  a noi  che,  come  tulti 
gii  altri  drammatici , abbia  egli  avuto  il  suo  na- 
Kimeolo , il  suo  mesto  giorno , e il  suo  occaso , e | 
quel  che  compose  o«* primi  dieci  anni  del  suo  sog-  1 
giorno  in  Vienna  , dctemiioo  il  punto  il  più  de-  | 
vato  della  sua  gloria.  In  fatti  rissipile.rOlimpia- 
de,  il  Dcntofoonle,  laClcmrnsa  di  Tito,  rAchille  I 
in  Sciro,  il  Ciro  riconosciuto,  il  Temistocle,  la  ! 
Zenubia  e rAuilio  Degolo  nacquero  io  quel  lem*  j 
po,  e devono  riguardarsi  come  i capi  d’opera  del  I 
nostro  Poeta.  Sempre  grande  c tenero,  c qualche  i 
volta  aorsira  tragico  piacque  le  mille  volte  ripe-  | 
tuln,  e potè  dini  allora  a coloro,  che  si  erta  di-  i 
rbiarali  nemici  irreconciliabili  deH'Ofiera,  venite^  ; 
vedrte,  ed  ascoltate.  Egli  inedi'vitno  unì  qualche  ì 
volta  le  sue  lagrime  a quelle  del  publ>lico  a di- 
spetto della  severiià,  con  cui  riguardava  i suoi 
parti , e dovè  confessare , che  partendo  da  noiio* 
ni  comuni  e da  sentimenti  nati  con  noi  medesi* 
mi,  ronduceva  didcemente  i suoi  q>rtiatori  per 
r ampio  teatro  della  vita  a contemplare  o ì ca- 

f rieri  e le  del>olcste  . o le  gloriose  imprese  dei- 
umane  pauiom.  Ofire  egli  un  esempio  di  filisi 
pietà?  Qual  piu  lenem,  più  iogegnosa  di  quella 
d'Issipile  per  Toaote,  e più  vivamente  lumeg- 
giata dal  contrasto  della  furibonda  Eurinome  e 
del  disperato,  ma  però  sempre  dubbioso  ed  iucrr- 
lo  Leareo,  che  non  essendo  malvagio  abbastansa. 
perchè  sente  ancora  i rimarsi  della  cosciensa  e i 
moti  della  natura , dà  a tutto  il  dramma  una  so* 
spenstone  ed  un  inirecrio  maraviglioio  I Vuol 
egli  mostrare  quanto  possa  ramseisia,  la  grati- 
tudine e Tonore?  Ei  lo  ià  con  sensi  sì  teneri  nel* 
r Olimpìada,  che  (biva  le  anime  le  più  insensi- 
bili a piangere  sui  finti  casi  di  Lidda  e di  Nega- 
rle . SOS  loro  amori  e sul  gancroao  angrifisio,  che 
ciascun  vuol  faro  della  propria  vila.E  quei  versi, 
che  si  dolcemente  scuotono  e eonroovooo  l'ani* 
ma , dì  quanti  ornamenti  poetici  ooo  sono  eglino 
vasliti  ? Qual  più  rapida  uarraasonc  di  quella,  con 
cui  Aminta  riferisce  la  morte  che  tentò  di  darsi 
il  suo  diletto  Megacle? 

Fugge  da  me , ciò  detto  , 

Come  Portico  stral.  Vedi  quel  sasso. 

Signor,  colà,  che  il  sottoposto  Aìfeo 
Signoreggia  ed  adombra?  Egli  v‘ ascende 
In  men  che  non  balena.  In  mezzo  al  fumé 
Si  scagliai  io  grido  invan.  L’onda  percossa 
Balzò , s’aperse  j in  frettolosi  giri 
Si  riunì  j f ascose.  Il  colpo , i gridi 
Beplicaren  le  sponde  , e più  noi  vidi. 

Chi  non  riconoKerà  la  vera  indole  greca  in  qua* 
st’ aureo  inno? 

Del  forte  Licida 
Dome  maggiore 
D’ Alfeo  sul  margine 
Miai  non  sonò. 

Sudar  più  nobile 
Del  suo  sudore 
L’ arena  olimpica 
Mai  non  bagnò. 

Varti  ha  di  PaUade , 

V alt  ha  d*  Amore  } 

D’ Apollo  e d*  Ercole 
L' ardir  mostré. 


I Ao , tanto  merito , 

I Tanto  valore 

I L‘ ombra  de' secoli 

j Coprir  non  può. 

' Non  è forte  degna  d' Omero  <pella  ioTucatìonc 
(U  Clitlene? 

O degli  uomini  padre  e degli  Dei , 
Onnipotente  Gto^'e , 

Al  cui  cenno  si  muo*'e 
Il  mar,  la  terra , il  citi,  di  cui  ripieno 
E V universo  , e dalla  man  di  cui 
Pende  tt ogni  cagione , e (fogni  evento 
j La  connessa  catena  , 

(Questa , che  a te  si  svena , 

Sacra  vittima  accogli.  Essa  i funesti. 

Che  ti  splendono  in  man  folgori  arresti. 

E cLi  non  tenie  ritraldanì  il  cuore,  e divenir  nug> 
gior  di  te  mcdctimo  a quei  delti  d'Argroet 

Oh  forte!  oh  generoso!  Ed  io  C ascolto 
\ Senza  arrossir?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
I L'amistà,  che  C amore?  Ah  quali  io  sento 
I D'un'emola  virtù  stimoli  al  faneoi 

Sì , rendiamoci  illustri.  Infn  che  dura 
I Parli  il  'Mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  Ctxso 
I Meraviglia  e pietà , ne  si  ritrovi 
j AelC  universo  tutto 
I Chi  ripeta  il  mio  nome  a ciglio  asciutto. 

‘ Fiamma  ignota  nell' alma  mi  scende. 

Sento  il  Aume,  m'inspira,  m'accende. 

Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte 

Pallili'  ombre , compagne  di  morte , 

ÌCià  vi  guardo  , ma  senta  terror. 

1 dolci  afielli  e di  padre  e di  ipoto  conUatUli 
da  una  terie  funetU  d^avvenimeoli  qual  inleres* 

; te  rìtTcgliano  nel  Demofooote  ! Non  v’è  scena  in 
j questa  tragedia,  ebe  non  sia  in  atiooe,  non  ▼‘è 
' parte  o atìone.  anai  non  v'è  parola  che  non  co> 
j tpiri  al  tutto.  Con  arte  maravigliota  dal  priO' 
i (ipìo  fino  alla  fine  ton  totpeii  gli  animi  degli 
I spcUalori,  e a grado  a grado  ton  condotti  alle 
I tentaaiooi  di  varii  intercitantìssimi  afletti,  tene* 

1 retaa , pietà,  nuravigììa  c terrore,  fin  che  con 
impensata  catastrofe  giungano  al  compimento 
dc’loro  desidcrii,  che  c b libemion  di  Dircen 
dal  crudele  sacrifitio,  il  ditimpegno  della  parola 
reale,  lo  scoprimento  dell'  usurpatore  innorcnte 
c b tranquillità  del  mesebino  Timante , ebe  seni* 
j brava  di  aver  ben  giusta  ragione  di  esclamare: 

1 Perche  bramar  la  vita?  E quale  in  lei 
Piacer  si  tswa?  Ogni  fortuna  b pena, 

IK  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 

D’un  guardo  al  minacciar.  Siam  giuoco  adulti 
Di  Fortuna  e d' Amor.  Oemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  di  ottenere  j or  ne  trafgge 
Di  perdere  il  timor:  eterna  guerra 
Hanno  i rei  con  se  stessi , i giusti  t hanno 
Coir  invidia  e la  frode.  Ombre  , deliri , 
Sogni,  follie  son  nostre  cures  e quando 
il  vergognoso  errore 
A scoprir  s' incomincia  , odor  si  more . 

Ma  fra  tante  teiagnre,  che  oppressero  l'infelice, 
con  qoaì  colori  esprime  U maggior  di  tulle,  che 


era  il  timore  di  rinnovare  in  se  il  detestabile 
esempio  dell'  incestuoso  Edipo  t 

Misero  me!  qual  gelido  torrenie 
Mi  rovina  sul  cor!  Qual  nero  lupetto 
Prende  la  sorte  mia!  Tante  sventure 
Comprendo  alfn.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e padre 
M' è dunque  il  re?  Figlio  e nipote  Olinto? 
Dircea  moglie  e germana?  Ah  qual  funesta 
Confuiton  d'opposti  nomi  è questa  ! 

Timante:  agli  occhi  altuù 
Aon  esporti  mai  più.  Ciascuno  a dito 
T’i  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergognai  e quanto , oh  Dio! 

Si  parlerà  di  te.  Tracia  infelice. 

Ecco  r Edipo  tuo.  D'Argo  e di  Tehit 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 

Ah  non  t'avessi  mai 
Conosciuta,  Dircea  ! Moti  del  sangue 
Eran  quei  che  io  credeva 
y toUnze  d'amor.  Che  infausto  giosmo 
Fu  quel  che  pria  U vidi  / / nostri  affclU 
Che  orrilnli  memorie 
Saran  per  noi  ! Che  mostruoso  oggetto 
A me  stesso  io  divengo  ! Odio  la  luce  i 
Ogni  aura  mi  spaventa  j al  piè  tremante 
Parmi  che  manchi  il  suol  j strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno  , e leggo , oh  Dio! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il fallo  mio. 

L'elenio  del  Metastasio  non  si  può  far  meglio 
che  col  rendere  sensibili  le  bcllnac  dei  versi  suoi 
le  quali,  se  tono  mirabili  fuor  del  luogo  ove  egli 
le  adopero,  acquistano  ancora  un  nuggior  spleia> 
dorè  dalle  circostante  in  coi  si  trovano,  e dalle 
aisooi  che  rappresentano  i suoi  alluri.  Accade 
però  (c  qual  originale  poeta  va  esenle  da  ugni 
difetto?)  ebe  tra  le  infinite  belleuc  de'draiimsi 
di  lui,  se  ne  incontrino  alcune,  che  più  si  ammi- 
rano staccate,  che  legato  all'atione  c al  carattere 
di  chi  le  osa.  Piaccmi  quelb  siiniJitudiiK*: 

Sag'.tio  guerriero  antico 
Mai  non  ferisce  in  fretta , 

J'Uamina  il  nemico 
Il  suo  vantaggio  aspetta , 

E gl'  impeli  deir  ira 
Cauto  frenando  va  : 

Move  la  destra  e il  piede. 

Finge,  s’avanza  e cede , 

Finche  il  momento  orrfVa 
Che  vincitor  lo  fa. 

Ma  quando  rifletto , che  parla  con  essa  un  Tri- 
buno rumano  immerso  in  profondi  pensieri , ces- 
sa di  piacermi;  e lo  stesso  dirò  di  quell’ al tm 
similitudini  e seateose  che  posson  parere  fuor 
di  luogo,  perché  o non  coovvngooo  al  caratte- 
re di  una  tal  persona  , o alle  circostaoae  di  una 
tale  aaiuoe,  cIm  esclude  ne 'suoi  impeti  e nc’suoi 
trasporti  t seotimenti  che  son  1*  opera  di  una 
sedata  e filosofica  roedilaaione.  Se  l' esempio  dei 
Greci  somminùtrasse  sempre  un  argomento  alla 
propria  difesa  , quello  d'  Euripide,  che  in  ogni 
verso  VI  dà  un  precetto  di  reggere  la  vita , dova 
scusare  ti  Heiaslasio , che  fu  molto  più  parco  di 
lui  in  dispensare  le  seotenie,  e che  aiutato  dalla 
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idcilìtj  (iella  sua  veoa  e dalli  nobiltà  e piacrro* 
lexta  del  suo  stile,  ooa  vi  dire  cosa,  che,  per 
quanto  ovvia  e comune  ella  sia  , non  acquisti  il 
merito  della  novità  sol  perché  fu  detta  da  lui. 
E ancora  da  osservarsi  che  chi  volesse  imitare 
nn  drammi  l'arte  di  Sofocle,  che  senu  far  pom* 
pa  di  sentenze  e di  dottrine  le  stempera  però 
entro  la  sua  favola  come  sangue  di  quel  corp<v, 
e che  più  col  fatto,  che  colle  parole  ammaestra 
r umana  vita  , meno  essi  piacereliliero  alle  (ser* 
ione  per  cui  son  rocnpusti , e meno  sareliliero 
adaltaliili  alla  musici,  a cm  giuoco  furia  « che 
servano.  Questa  (ler  divenire  espressiva  ha  hiso^ 
goo  di  passioni , di  sentimenti  e d' immagini , o 
un  poeta,  che  non  sia  semplice  insieme  e nuc- 
i stoso  e naturale  nel  su»  artidiio  medesimo,  non 
può  pretendere  d’ esser  cantato.  E sarehlic  stato 
desidirrahile  , che  per  servir  meglio  alla  gloria 
del  Poeta,  il  gusto  della  nostra  naaione  fosse  sta* 
lo  tale  da  non  esigere  da  lui  so  non  quelle  arte, 
ch<  ono  un  ahbcllimento  del  soggetto  medesi» 
mo,  c da  ricusar  quelle  che  interrompono  l'asio* 
ne,  perchè  cosi  la  nostra  oj^iera  ureMie  potuta 
divenire  una  vera  immagine  della  scena  greca. 
Ma  il  pretendere,  quasi  laot’ arie  quanti  sono  i 
finali  delle  scene , ohldiga  un  genio  a creare  del- 
le )>el)exse,chr  quantunque  paragonahili  alle  piu 
l»clle  strofe  delle  odi  d'  Orati»,  perchè  qualche 
volta  suo  fuor  di  luogo,  cessano  di  piacere  a 
quelli,  che  domandano  regobrità  e connessione 
io  tutte  le  parli  del  dramma.  Gli  Ateniesi  cer- 
tamente non  avrehliero  solferto  che  Edipo  ed 
Oreste  nel  momento  delb  loro  ricuiioscenia 
avessero  detto  ad  Elettra  e a Giocasla  delle  stmt- 
Utudini  e delle  sentente  tagliate  a cantoni. 

Ma  per  tornare  ai  drammi  nominati  di  sopra 
del  Mctastasio,  dopo  il  suo  prediletto  DemofMin- 
te,  dette  egli  la  Clemenza  di  Tito,  che  da  taluno 
si  pretende  essere  il  capo  d’opera  del  medesimo, 
! come  lo  fu  il  Cinna  dei  Cornelio  che  si  propose 
' d' imitare.  Forse  la  tragotlia  del  Francese  na- 
sconde più  Tarte  di  cui  è piena.  Il  nostro  Ita- 
liano ha  voluto  trionfare  per  la  n*dultà  deH'e- 
spressioni  e per  b magniGrenaa  dei  scntonenti  { 
e un*  grande  scritloro , tragico  anch*  egli , e giu- 
dice SI  dilficilc,  che  r animi  grande  del  Corne- 
lio dovè  temere  b severità  delle  sue  critiche, 
giudico  che  la  scena  in  cui  Tilo  rimprovera  a 
Sesto  t suoi  Don  meritali  tradimenti,  e che  il 
monologo  che  ne  vien  dopo  di  Tilo  medesi- 
mo, sono  paragonahili  a tutto  quello  che  ha  di  più 
Lelio  la  Grecia,  se  non  ne  sono  superiori , e che 
son  degni  di  Cornelio,  qiumhi  non  è declamato- 
re, e di  Racine  quando  non  è deUilr  (').  Ma  gli 
elogi  i più  lusinghieri  pel  Metastasio  furono  le 
bgrìme  di  quel  .\l  inarca,  eh’ et  volle  dipingere 
nella  Iteli' anima  di  Tito,  e che,  ben  lungi  dal 
pretendere  d’insegnare  a lui,  che  il  primo  dovc*r 
dì  un  sovrano  è di  esser  clemente  elienelìco,  dis- 
se d’evcr  preso  ib  lui  medesimo  i vivi  colori, 
eoa  cui  rende  mirahile  ogni  detto  o ogni  azio- 
ae  del  suo  protagonista.  Quelli,  che  per  innaU 
tare  o per  deprimere  questo  dramma  del  Meta- 
stasio  • vogliono  in  ogni  parte  paragonarlo  col 
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Cinna  del  Cornelio,  debbono  ricordarsi  che  altra 
è la  condotta  di  una  regolata  tragedia,  altra  di  un 
I dramma  cantabile.  Domanda  quelU  un  lento  ed 
artifirioso  sviluppo  degli  avvenimenti;  vuol  que- 
) sto,  speditexta  e rapidità  d’intreccio,  e per  con- 
• segueoxa  precisioo  di  parole  e dì  sentimenti  ; e 
chi  pretendesse  di  trasportare  all'  Opera  la  l>«IU 
scena  del  Cornelio,  con  cui  comincia  l’alto  se- 
cond  1 , e che  è un  modello  di  cloquenta  , e un 
p'ieltco  trattato  del  diritto  delle  genti  , fareblie, 
]Mrr  l'impossibilità  d’ accompagnarla  colla  mu- 
sica, morir  di  langunre  gli  uditori.  Non  bi- 
I sc^na  dar  debito  al  .Mclasljsio  di  quel  che  fa  un 
mento  suo  singolare,  che  consiste  in  un  passag- 
gio facilee  pronto  disituaiione  in  situazione,  in 
un  ris[>armio  di  circostante  oziose,  in  uru  serto 
artifiziosamealc  legata  di  scene  corte,  ma  vive  ed 
appassionate,  in  un'  economia  di  discorso  , che 
serve  come  di  testo , su  cui  la  musica  ne  faceta 
poscu  il  commento,  nella  dilBcile  combinatìone 
in  somma  del  merito  pvetico  coll*  ìmpazicnu  e 
col  gusto  dello  spettatore,  che  richiede  d’essere 
istruito,  commosso  e dilettato  dalla  varietà  del- 
la musica  e de*  cantori , e dalla  pompa  delle  de- 
corazioni. Una  madre  appasiionaU , che  doman- 
da, che  le  sia  restituito  il  figliudo,  dà  all'elo- 
quenza tragica  nn  l>el  campo  da  spaiiaro  e da 
commovere.  Il  Metastasio  è obbligalo  di  espri- 
inere  in  quattro  versi  una  si  dolorosa  situazione  : 

Rendimi  il  figlio  mio  ; 
jihi  t mi  si  spessa  il  cor  j 
Non  son  più  madre  ; oh  Dio! 

Non  ho  più  ^glio. 

^fa  ffneili  quattro  v(TseUÌ  soli,  come  oiserra  mi 
celebre  Inglese,  il  signor  Grimm,  animati  dalla 
musira  produrranno  un  più  sorprendente  efTetto 
su  gli  animi  degli  uditori,  che  reloi{uentc  e tra- 
gica scena  del  Voltaire  nella  sua  Merope. 

Alla  Clemenza  di  Tito  successe  1’  Achille  in 
Sciro,che  nacque  nelle  nozze  le  più  avventuro- 
se per  l'Europa, che  doveran  decidere  della  sor- 
te di  t.ìDli  regni  e della  nascita  di  tanti  eroi,  trai 
quali  il  solo  Giuseppe  11  tante  racchiude  in  s^ 
no  brame  di  onore  e di  gloria , e tante  dà  prove 
del  suo  magnanimo  cu>ire.  che  può  a ragione 
clibmarsi  l’  ammirazione  del  secolo.  Quel  carat- 
tere d’Achille  pMnto . iracondo,  inesorabile  e 
fiero , che  non  soffre  leggi,  e che  fa  delle  sue  ar- 
mi b sua  ragione,  come  dal  principio  alla  fine  b 
sostenuto,  anche  in  mezzo  agli  amorosi  trasporti 
per  Deidamia!  Ulisse  ancora  vi  comparisce,  quale 
cet  descrivo  Omero,  pìcn  d’arte  c di  simulazin- 
oc:  e se  il  poeta  avesse  nella  catastrofe  fallo  del 
suo  Principal  eroe  tuli’  altro  che  uno  sposo,  di- 
rvi qu»iio  dramma  un  de*  più  felici  per  la  con- 
dotta fra  i molti  felicissimi  del  Metastasio.  Ma 
egli  doveva  per  debito  di  professione  condurrò 
tulli  i suoi  drammi  a lieto  fine, nè  poteva  questo 
esser  altro  che  notte,  so  l'amore,  la  sola  lene- 
retta  alta  m<Mb  , ne  doveva  esser  1*  ingrediente. 
Achille  pero  non  ama  come  un  Fileno  , e il  suo 
amore  spesso  eomlaltulo  dai  rimorsi  si  mostra 
come  una  delioletza  , e non  come  una  TÌrtù.  Il 
destino  di  quell’  eroe  era  di  essere  guerriero  in- 
vincibile, ma  il  suo  cuore  era  fatto  per  amara 
Detdaraia. Mioori  sensi  d* amore, perebà vi trioo- 
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U pi<‘là  ri*  una  tc’n<Ta  madre,  racchiude  il  Ci* 
ro  riconosciuto.  La  &i(uuxione  di  Mandane , che 
credeva  di  toglier  di  vita  V uccisore  del  fiplit» 
nel  Gglio  medesimo,  è piena  di  moto  e di  seti* 
timcntu.  c (utLi  la  favola  v’  interessa,  vi  muovo, 
e vi  !Mis|»end<*  fino  alla  fine;  c se  paresse  trop^K» 
re|H-nlinoilcamlMamrntudt  quel  inoslrodi  Aslia- 
ge,  ù c(»mpalis4'a  il  poeta,  che  non  potò  dare 
più  estesi  confini  al  suo  dramma.  Non  ustaoti 
queste  angustie,  intraprese  nelsuu  Temistncle  a 
mostrare  quest*erne  in  tutta  restensione  del  suo 
carattere  ; e si  ammira  in  lui  non  solamente  il 
valore,  la  generosità,  la  pruileuta  , la  coslanxa. 
l'amor  della  virtù,  1'  avìdiià  della  gloria,  I'  in- 
trepidiià  e la  riconnseenta  , ma  anche  ciò  che 
era  r o|>era  deireslucatione  ateniese,  rÌoò  un 
amor  sommo  della  |uilria.  superiore  a qualunque 
I scossa  della  fitriiina  . a qiialua4{ue  insidia  ed  ol- 
traggio de’ suoi  cittadini,  e l'avere  il  petto  pie- 
no di  rtlosofia.  Pompeggia  questa  nelle  noliili 
scntonsc  e negli  ammaestramenti,  clic  dà  ai  figli, 
e peu*  quanto  questi  gli  sien  cari,  Temistocle  ò 
prima  grand'uomo,  prima  ateniese,  e poi  ò 
|»adre.  morte  è per  quell'  eroe  un  dtdre  dove- 
re, quando  la  vita  dehòa  costare  un  delitto. 

j4h 

Qunt  tlehnlrzza  h queuMf  A we  celate 
Quftr  imUeitc  dolor.  D' esservi  padre 
Aon  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste 
S' IO  morir  non  sapessi. 

....  Udite.  Alflmndonarvi  io  deggio 

Sfili  in  mezzo  a*  nemici 

In  terreno  stranier  ...  Siete  miei  figli» 

Pnmmentalelo  » e basta.  In  ogni  incontro 

Mostratevi  colf  opre 

Pfftni  tii  questo  nome.  I primi  ometti 

Smn  de'  vostri  pensieri 

1/ onor  , la  patria  , e quel  dovere  a cui 

Vi  chiameran  gli  Dei.  Qiialiinque  sorte 

Può  farvi  illustri } e può  far  hso  un  alma. 

D' ogni  nolnl  suo  dono 

p'ra  le  selve  così  come  sul  trono. 

De!  nemico  destino 

Aon  cedete  agC  insulti.  Alle  belle  opre 
Vi  stimoli  la  gloria , 

Aon  la  mercè:  vi  faccia  orror  la  colpa» 

Aon  il  casti goj  e se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a un  atto  indegno  » 

Pi  i la  via  d“  ex'itar/o  , io  s'O  /'  insegno. 

Chi  non  invidierà  ad  Alene  nn  uomo  simile,  e 
chi  non  si  maraviglierà  deiringiustiiia  della  for- 
tuna e di  sconoKenti  cittadini  d' averlo  rendulo 
r ammiraainne  de*  secoli  avvenire  più  per  la  C4S-  I 
stanza  nelle  avversità  , che  per  la  copia  dei  me- 
ritati trionfi  T Se  vi  ò cuore  che  non  senta  destar- 
si umore  di  virtù  ai  detti,  e compassione  ai  casi 
del  Temistocle  del  Mclastasio , e che  non  richia- 
mi con  dolorosa  invidia  que' tempi , ne’ quali  mi 
perseguitato  eroe  si  gloriava  di  amare  nella  sua 
hencbò  ingrata  patria, 

Le  ceneri  degli  avi  » 

Le  sacre  leggi»  i tutelari  numi , 

La  favella  , i costumi , 

Il  sudar  che  mi  costa  , 

Lo  splendor  che  ne  trassi 

L’  aria»  i tronchi,  il  ferreo  , le  muro,  i sassi» 


si  dolga  almeno  della  sua  inscnsildìilà , e tinto 
di  veig<>gna  veneri  i grandiosi  esempli,  che  un 
virtuoso  e srnsiiùle  ptxUa  seppe  fare  anche  più 
hidli  colb  magia  dello  stile  n colla  copia  delle 
sentenze,  e con  qiieii’arte  tutta  sua  di  piacer 
sempre  in  qualnmjue  situazione  ponga  i suoi 
personaggi, 

Queir  u<mu>  ferreo  di  Gian-Viucenzin  Gravi«  [ 
na . allofvhé  il  Metastasio  cnminriu  a trattar  la  i 
p.>esia  draniinatira , avivhhe  desiderato  d*  inspi- 
rargli  queirawerstone  al  sesso  femminile,  di  cui  j 
rm  pieno  Euripide,  e che  tanto  palesò  nelle  sue 
tragedie,  e sopraltullo  nella  Medea,  nell' An- 
dromaca, nell'  lp|>olito,  neirEcuha.  Ma  l'ani- 
nu  del  Metastasio  era  falla  per  amare,  e per 
iscusare  la  propria  sensiliililà  nelle  dc1>olczze  del 
tenero  sesso,  che  srmhra  vendicarsi  delle  nuldi- 
I cenxe.che  si  scagliano  contro  di  lui,  col  senti- 
mento che  le  produce.  Avesse  egli  delle  Zenohie 
e gli  perdoneremmo  le  sur  fallacie . i suoi  tra- 
scorsi e ì suoi  trionfi  ; ma  gli  escinpii  di  una  fe- 
deltà coniugale,  che  lutto  , e perfino  la  più  te- 
nera passione  sagrifica  ul  suo  dovere,  furon  ra- 
ri in  ugni  tempo;  e t>ercbè  il  Metastasio  ne  tro- 
vò uno  in  Zenohia  gli  dette  lant' anima,  e lo  ve- 
sti di  tante  Wllezze  poetiche,  che  questo  dram- 
ma sembra  a noi  un  de'  rapi  d'  o|>era  del  nostro 
poeta.  Anche  in  esso  ehlie  un  vivo  modello  da 
nlrarre,  e furono  le  singolari  virtù  di  una  So- 
vrana, la  quale,  a«m  altiitnenli  che  Zenohia 
eomiscnso  lo  infedeltà  di  tante  mogli,  compensa- 
va essa  pure  i visii  di  tante  donne,  che  eran  se- 
dute sul  trono  de’ Cesari.  L’entusiasmo,  che  il 
piiUMico  mostrò  per  la  Zenohia,  non  fu  punto 
indeltolito  dalla  lettura  si  funesta  ai  drammi  ì 
più  applauditi;  e «piet  medesimi,  che  rìmpro-  ! 
vcruvanu  il  Metastasio  di  essere  monotono  ori 
suoi  svggrtli  e nella  sua  maniera  , dovettero 
confessare  che  aveva  saputo  senza  insanguinare 
la  scena  render  tragico  Tamore,  e che  poteva 
a piacimento  e hicerare  e toccare  il  cuore,  • 
muover  quegli  affetti  i quali  dipendono  da  una 
passione,  che  ove  soggiorna,  sembra  essere  l’ as- 
soluta padrona  di  tulli,  ma  che  ciò  non  ostante 
potò  esser  vinta  dalla  rara  fedeltà  dì  Zenohia. 
Racchiudere  un  fatto  illiulre  nel  breve  spazio  di 
poche  ore,  formare  un  nodo  non  roen  verisimi- 
le che  interessante,  istruire  dì  questo  lo  spetta-  I 
tore  in  poche  parole  e fin  dal  principio  prepar»-  | 
re  e far  nascere  gli  accidenti  senta  alcuno  sformo, 
non  far  comparire  i personaggi,  clic  quando  del^  * 
hono  venire,  rendere  visibili  le  diverte  ne'dìver- 
si  individui  interne  alterazioni  degli  affetti  um»-  { 
ni,  e investirne  gli  animi  degli  »[>c(tatori,  e cosi 
trasportarli  dolcemente  ove  più  aggrada,  non  dir  | 
cosa  alcuna  d’ inutile,  istruire  lo  spirito  , muo-  I 
vere  il  cuore , esser  sempre  eloquente  in  versi,  I 
e con  eloquenza  propria  a ciascun  carattere  rap-  | 
presentato , parlar  la  lingua  poetica  con  quella  | 
purità,  che  si  adnpra  nella  prosa  la  più  castiga-  1 
ta , senza  che  r uso  della  rima  sembri  forzare  i | 
pensieri,  ma  che  anzi  li  renda  più  lielli  nella  Io-  | 
ro  medesima  naturalezza,  non  dire  un  sol  verso 
o duro  o oscuro  o declamatorio,  sono  i meriti  ! 
che  distinguono  tulli  i drammi  del  Metastasio; 
e il  voler  parlare  di  ciascuno  a parte , ci  ohhli-  i 
ghereblte  a ripetere  i medesimi  elogi  non  setiB»  I 
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i iH>ia  de'tioatrì  lettivi.  Aggiuugemiio  hiIu,  rUc  iu 
tfujluaquc  di  «isi  uno  »'iuruutri  iiun  suldinciilc 
vi  troverà  una  sriiiliUante  luce  d<fl  grande  e del 
1m*I1o  « che  iétlinU  la  stu  orìgifi  iclrite,  ina  an* 
con  un  dolce  ripou»  ne)  ieno  ilrlla  virili , wuu 
dover  Icmere  di  sentirlo  alterato  da  quelle  lune' 
sto  ed  orribili  silujiiucii»  che  a bello  studio  rer* 
cavano  i tragici  greci  per  eccitare  e cooi[>auiuDCR 
terrore.  Rendeva  egli  graiie  al  rielu,  i be  i lu-’vlrì 
costumi  noa  sudrissero  più  di  vedere  uon  subì- 
mente  inchiodalo  vivo  Prometeo  alU  KÌiicoi  ru- 
• pe,  Edipo  privo  degli  occhi  svelti  ailur  dalla  fron- 
le  ancor  grondanti  di  caldo  sangue,  e tutto  ini- 
, mondo  per  la  recente  caruiBcina  il  volto,  il  ^>etlo 
i e le  mani.  Ercole,  che  crudrimrnle  trafigge  sulla 
I Kona  e la  moglie  e i figliuoli  , ed  Aiorc  che  si 
; trapassa  con  tagliente  spada  alla  vista  di  tutti  il 
pello,  ma  neppure  di  rimirare  un  personaggio,  rhe 
. vada  liruramenle  a murircjeprt.Bttaiido  di  questa 
I o dcliob'tza,  o umanità,  cerco  m-lla  storia  i sogget- 
j ti  i più  propri  per  upirare  quelle  eroiche  virtù, 
rhe  secondano  le  utili , o trionlano  delle  dannose 
' ]iasiioni.  Erm  perrauima  beila  del  Mct.utasio 
i*rrori  gli  Oresti,  le  Elettre  , le  Clilenueslre, 
li  Kgisti;e  quanti  protagonisti  condusse  nc’suui 
ranimi  a lieto  fine  erao  uomini  capaci  d’in- 
grandire 1’  animo  drgU  spettatori  nella  gloria 
della  loro  specie,  rm^vlrandoli  pronti  a sagnfirare 
generosamente  la  vita  per  la  conservafione  di  un 
padre , a scordarsi  di  loro  per  non  mancare  al- 
r amico,  a posporre  la  propria  alla  frlirilà  della 
patria,  a rinunsiarr  per  m>n  {leccare  d’ingralilu- 
dine  airarquisto  o di  un  regno,  o di  un  sospira- 
to oggetto,  a trascurar  non  udo  la  Tarile  vendetta 
d' una  sanguinosa  ingiuria  ingiustamente  soScr- 
I ta  , ma  a jiorgere  per  fino  all’  ofl'rnMire  la  mano 
admtrice  in  alcun  suo  grave  pericolo,  c a darò 
finalmente  tanti  altri  esempii  di  magnanime  vir- 
tù, clic  ombrano  rumanita,  il  luogo,  in  cui  si 
rappresentano , ed  un  poeta , che  colla  viva  e toc- 
cante  pittura  dei  medesimi  mostro  qnai  senti- 
menti alliergavBOo  tiell’anima  sua.  Ma  quando 
ancora  mancasse  al  Melastasb)  il  mento  della  rnu- 
dotta  e dririnterevse  ne'suoì  drammi,  e qiiciral- 
tro  tanto  proprio  di  lui  di  muovere  gli  affetti, l’avrr 
trovalo  egli  jier  cosi  dire,  il  segreto  di  una  ma- 
niera di  dire,  nella  quale  non  è stalo  mai  uè  imi 
talore  nb  imitato , r che  piaccia  egualmente  al- 
raiiisla  che  al  nobile,  airignorante  rhe  al  dotto, 
gli  dà  il  dritto  non  solo  alla  lode,  ma  anche  al- 
l’ammiratione  della  più  lontana  posterità.  Poteva 
aomigliarsi  la  penna  del  Metastasio  al  rinto  di 
Venere,  che  faceva  tielle  tutte  le  cose  rhe  tocca- 
va. E questo  sovrano  Poeta  c Filosofo  per  con  ' 
vincere  maggiormente  coloro,  che  lo  somiglia- 
vano al  graaioso  Correggio,  o al  tenero  Albano, 
come  se  non  avesse  saputo  fare  altro  rhe  dipin- 
' gere  i scotimenti  e ì moti  di  un  cuor  sensìbile, 
' si  slanciò  qualche  volta  per  fino  in  seno  della  Di- 
' vinilà,  e ne  parlo  ron  tal  sublimità  di  parole 
e d’ironiagini,  che  potè  sembrare  essersi  in  lui 
' trasfuso  lo  spirilo  de’più  grandiosi  jiroftii.  Sepj»c 
i anche  poelicamente  (ii'mmat issare , e può  esser- 
ne od  luminoso  esempio  ipiello  che  si  ha  nel  dia- 
logo in  principio  della  parte  seconda  della  i9e- 
rti//a  hberata  fra  Arhiorre  ed  Osia. 

Un  trattalo  di  una  delle  più  iotrresiaoti  cd 
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astruse  parti  della  melatisica  tl  solo  Metostasio  I 
|H>trva  includerlo  in  |K>rbi  versi,  e presentarlo 
o>n  una  disinvoltura,  con  una  precisione, e con 
una  clegansa  di  cui  non  si  tredevano  capaci  gli 
aignnieutsdi  simil  fatta.  E vulcodt»  egli  iraviwir- 
lare  ue’suoi  Drammi  sacri  alcune  di  quelle  im-1- 
lex/e,  che  tanto  s'ammiraoo  ne’ proirti  e nei 
|H)Cti  urietilali,  )u  lece  cun  un  giudixiu  sommo 
|ter  non  alterar  punto  il  genio  ed  il  carallrrcjiro- 
prio  della  poesia  italiana,  e massiinamrnle  della 
drammatiea,e  cosi  le  Udlrtxe altrui  divennero 
tutte  sue  |»fuprte.  Si  rallegrava  agli  a ragione  con 
se  mede-simo,  ebe  la  |>irlà  de'suoi  Sovrani  esiges- 
se da  lui,  quasi  come  un  animo  tributo,  uu  di 
questi  sacri  com{H>nimcn(i , prrcbb  fui  dalle  pri- 
me mosse  conobbe,  che  avreblie  jKitutu  correre  in 
questo  stadio  tutto  proprio  drlKi  ]n>esia  italiana 
con  ccrlcxca  di  trmnfo.  A{He>t«do  7.euo  l'aveva 
anche  in  rio  preceduto  , e queir  uomo  giuduio- 
sissimo,  che  divenuto  vecchio  avrebbe  voluto 
cancellare  <^iii  ineniuria  de'suoi  drammi  profa- 
ni, gloriavasi  nionlamrnte  de'sacri;  |>errbb  ave- 
va fM>lnto  conservare  in  essi  l’unita  del  Inugo, 
deiratione , e del  tcm{>o  , hi  nubillà  dei  caratte- 
ri, e la  pniprietà  degli  affelii  in  modo,  rhe  di* 
stesi  un  {io’ più  ampiamente  e lilierati  dalla  ne- 
cessità della  musica,  con  cui  diivevano  recitarsi 
nella  cap|iella  cesarea,  si  sarebU'ro  ronvertili  * 
in  buone,  e regolari  tragedie  (').  Lo  sli^sso  dicasi 
di  quei  del  Mrlasla-'^io  co!  di  più,  rbe  l'arte,  cui 
egli  odoprò  nel  tesserli,  mostra  dap{>crtulto  la 
mano  maestra  e il  sovrano  {ko-U,  che  sparge  gra- 
sic  e Iwilexae  ìaimiubilt  u>  unque  ci  |>assa. 

Gli  stessi  argomenti  preti  dalla  storia  sacra  in- 
grandirono r anima  di  lui  ; e qu^li,  che  privile- 
giato ministro  di  muse  profane,  parlando  a* amore 
c di  tutti  i morali  sintomi  che  produce  qoetta 

Ìiassione,  aveva  egu-iglialo,  se  non  sorpassalo, 
a graria  d' Anaetconte,  la  dcbratrtxa  di  Tibul- 
lo , la  sensibilità  d' Ovidio  r la  nobiltà  dì  Virgi- 
lio, c che  lu  al  {uri  del  Hw  ine  itilrressante  e te- 
j nero  senta  esser  mai  dciiule,  entro  <{uavi  come 
sommo  sarerdule  ne'recinli  del  santuario  |»rr 
prendere  ila  esso  i parlanti  ornamenti , rbe  si-r- 
visseru  a {diesare  La  grandvxxa  « Tojicrv  di  quel 
Dio, 

Cht  di  arrestarti  in  eieto 

Sprtlator  de' tuoi  sdegni  a!  tot  rommf/a. 

Che  Cerico  espugnò  ^ che  il  mar  dii'ist. 

Sicuro  delle  sue  forte  non  dubitò  di  riprodnrre 
nel  Giisas  quello  stesso  soggeitu,  che  aveva  trat- 
tato il  Rarine  con  tanta  >iu  gloria  nella  tragedia 
ÌDlitidala  r Atalia.  E il  non  avere  temuto  il  {w- 
ragiair  in  un  dramma  cMilabde  in  un  Oratorio, 
che  b circoscrìtto  dentro  augusti  confini  di  tem- 

1>o,  non  accresce  di  |h>«ì  la  bidè  del  nostro  lla- 
laiio.  Si  studio  rgli  di  non  incontrarsi  col  Fran- 
cese nella  condona  dill'asione , nella  siluaxir«ue 
de'|>ersonaggie  nello  scioglimento  della  tragedia  ; 
e ove  fu  costretto  a racrontare  lo  stesso  latto,  o 
a dare  gli  stessi  precetti,  giudicherà  un  giusto 
lettore , se  l' uno  possa  dirsi  o copista  o imitatore 

(')  ì'td.  U if(l.  CCII«TI , pag.  lol3. 


V 

\ 


c;-,;'  '«1  by  LjOOglc 


dell' altro,  od  etacudolo,  »e  la  copia,  o 1 ioiita- 
tiooe  debba  preferirai  al  tuo  origtuale.  Biiogoa- 
va  pur  ebe  tulli  e due  detcriveuero,  come  l’uni- 
co rampollo  della  *Urpe  di  David  si  fosse  salvato 
dalla  carni6cÌDat  che  quell 'empia  ed  inumana 
Alalia  per  conservarsi  un  regno  usur|>ato  ordino 
de*  SUOI  uipoti.  Cosi  il  Bacine  narra  il  latto. 

JìèUiti  V èlat  horrihU  où  le  del  me  t*  cjfrit 
Het^ìent  à tout  moment  eOro^  er  mon  esprit. 

De  princes  è^otgès  la  chanthre  étoit  reniphe. 

Un  poignant  u la  moin  t imptacahte  Aihalie 
Au  carnale  onìmoit  set  barbere*  soldats , 

JCt  pourmivoit  te  coiirr  de  ses  aJiassìnatJ. 

Joae  laiisè  pour  mort  frappa  tondain  ma  i-ue.* 

Je  me  Jifture  encore  sa  nourrice  èperdue. 

Qui  drvant  les  bonrreaux  s’ètoit  jete'e  en  vaia  , 
JCt/oible  le  Icnoit  renverse  sur  son  sein. 

Je  le  pris  tout  sanplant.  Kn  baignent  son  visage. 
Me*  pleure  du  seutiment  lui  rendirent  t* usage  > 
jfLt , toU  fraytur  encort , ou  pour  me  caresser. 

De  ses  bras  innocens  je  me  seuU's  presser . 

£cco  la  namaionc  del  ìtcUslasio  ; 

Il  crude!  disegno 
Jnteso  if  Alalia  t corse  Cioseba 
Disperata  alla  reggia , e compita 
Da  tragedia  trocò.  Là  tutti  ùivoitt 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  I nipoti  (oh  fiera  vista! ) e vide 
Le  lasciate  ne'  colpi  armi  omicide. 

T remò , gclossi , UtupicÙ , senta  alma. 

Senta  moto  restò.  Ma  poi  successe 
Alt  orror  la  pietà,  prorompe  in  pianto  , 

Svellesi  il  crwet  or  questo  scuote  , or  quello 
Va  richiamando  a nome  j or  t uno , or  t altro 
Stringer  vorriaj  poi  si  trattiene  incerta 
A qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Siati  dovuti  da  lei.  Gettasi  a'Jine 
Su*i piccolo  Gioasi  tela  men ferma 
Verse  più  la  commosse , o Dio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.  Se  '/  reca  in  grembo , 

L‘  abbraccia  , il  bacia , e nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar  j gli  accosta 
Subito  a/ sei*  la  urna  tremante  ^ e osserc'a 
Che  gh  palpita  il  cuor.  Rinasce  in  lei 
La  moria  .ipeme.  Jl  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e a me  lo  reca. 

Quel  Gioas  poi  giovane  ed  inespe^o  inalrato  al 
regno  de’  padri  suoi  per  opera  de' Levili  doveva 
csaere  istruito  dal  gran  sacerdote  dei  doveri  del 
trono,  e Joad  c»i  gli  espone  presso  il  Bacine  : I 

Loin  du  tróne  ncurri*  de  ce  fatai  honneur  j 

Ilèlat  ! vous  ignores  le  chatme  empoi.ionneurj 
De  t absolii  pouvoir  vous  ignorez  t' ivresse 
Et  dee  ladies  fltiHeurs  la  voix  enchanteresse. 
Rientót  ili  vous  diront  que  les  plus  saintes  loie ^ 
Maitresses  du  vii  peuple»  obeissent  nux  Roisj 
(Jn  un  Roi  n ad“ aulrefrein  que  sa  volonlè mèmej 
Quii  doit  immoler  toni  à sa  grandeur  suprème  j 
Qit'aux  tarmes,  au  frav’oi7/r  peuple  esicondamnè, 
Et  etiin  sceptre  de fer  veut  ètre  gouvernèì 
Que  s' il  n*  est  epprimé , tòt  ou  tard il  reprime. 
Aitisi  de  piège  en  pìege  et  d’ ahimè  en  abime , 
Corrempant  de  vos  maiirs  t aimable  purcle , 
lis  vous  f troni  enfin  ka'tr  la  ventò  t 


Vouspeindrontla  verta  eousunea^rtuseimages 
Jielas  l ils  ont  des  Rois  égarè  le  plus  sege. 

Sentiamo  ora  come  il  Metaslasìo  fa  parlare  U sag- 
gio istruttore  del  novello  re  di  Giuda: 

....  Oggi  d'  un  regno 
Dio  ti  fa  don  , ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane  t e questo 
Durusimo  giudizio  , a cui  t'  e^rpoMi, 

Sempre  in  mente  ti  stia.  CA)mincia  tl  rr^rto 

Da  te  medesino.  J desideri!  tuoi 

Siano  I primi  vassalli  % onde  i soggetti 

Abbiano  in  chi  comanda 

L’  esempio  d' ubbidir.  Sia  quel  che  dei , 

Ao/i  ipiel  che  pnoi,  dell*  opre  tue  misura  s 
il  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Va*,  che  in  te  s’ ami  ilpadrOy 
JS'on  sì  tema  il  tiranno.  E de*  regnanti 
Malsicuro  custode 

L' altrui  Umore  y e non  si  svelle  a forza 
L* amore  altrui.  Fremii  dispensa  e pene 
Con  esatta  ragion  i tardo  risolvi. 

Sollecito  eseguisci , e non  fidarli 

Di  lingua  aitulatricty 

Con  vile  assenso  a lusingarti  intesa  j 

Ma  porta  in  ogni  impresa 

La  prudenta  per  guida  , 

Per  compagno  il  valore , 

La  giustizia  sugli  occhi,  e Dio  nel  core. 

Con  questo  paragone  giudirbì  ognuno  in  qual 
pregio drl)l)a  aversi  il  Jkfelastasioj  e se  non  è coq- 
teiito  di  ciò,  legga  la  Betulia  liberata,  e le  in- 
spirale e divinamente  sostenute  prodraie , che 
racconta  di  se  stessa  Giuditta,  e poi  decida,  *e 
questi  debba  dirli  il  PoeU  delle  dame,  c se  i sacri 
drammi  dì  lui  e per  questa  dote  dell’espressione, 
e per  infinite  altre,  che  riguardano  la  condotta 
nella  semplirilà  medesima  dell  argomento,  uon 
debban  dirsi  un  jK>rlrnlo  dell'arte  |ioelini. 

Cosi  avesse  egli  voluto  dare  alla  scena  italiana 
qualche  tragedia  perlella,  onde  la  nostra  pot*sia, 
superiore  di  gran  lunga  negli  altri  generi  a quel- 
la delle  più  colte  slraiiirre  naiiuui,  non  dovesac 
con  una  specie  di  rossore  cowlcssare  di  esser  vin- 
ta solamente  in  questo!  Ma  il  McUslasio,  che 
s'intendeva  di  gloria,  e che  vedeva  d essere  in 
possesso  di  una,  a cui  niuno  avrebl>e  jH>tuto  mai 
aspirare,  non  volle  essere  ne  emulo,  nò  emula- 
lo; e contenendosi  nel  regno  suo  drammatico, 
nuD  incontro  altro  risebio  se  non  se  quello  di 
sentirsi  un  giorno  dire  il  solve  senesceutem  } al 
quale  avviso  però  furon  sempre  sorde  le  orecchie 
di  lutti  i rinomali  poeti.  l'uo  ancora  attribuirsi 
l’uniformità  delle  sue  occupaaioni  poetiche  alle 
circustance  del  luogo,  c dell*  impiego,  poichc 
non  accadendo  nell’ imperiai  corte,  lecomla  di 
nosKc  c di  altri  lieti  avvenimenti,  cosa  straordi- 
naria , che  non  dovesse  celebrare  la  musa  del  Me- 
tastasio.  non  poteva  egli  aver  qucirotio,  ch’esi- 
; ge  il  dilTirilissiiito  lavoro  di  una  compita  tragedia, 
r.  Si  contento  di  mostrare  quanto  avesse  prolonda- 
meiile  meditalo  i precetti  che  la  dcblM>m»  regolare, 
nell’ estratto  eh*  ci  fece  della  Poetica  d'  Aristoti- 
le, opera  piena  di  rlcgjnxa  , di  giiidìsio  e di 
greca  cruduione  , destinala  non  sulanieule  ad 
Ì5piegare  e a conciliare  ì sensi  di  quel  maraviglio- 
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IO  Filosofo,  e a coovmc«rc  i moderni  crìtici , 
che  promulgarono  canoni  luotani  dalla  monte  di 
esso,  e coolradelti  dalla  pratica  dc’Tragici  gre* 
ci , ma  ancora  alla  propria  dirpsa  , cusia  della 
drammatica  poesia  taJ  quale  fu  trattata  da  lui. 
Ripete  alcuna  delle  cose  dette  io  quest*  opera 
nelle  note,  di  cui  arricebi  la  Poetica  d*  Orario  , 
dopo  d’averla  tradotta  in  Tersi  sciolti  con  una  fe- 
deltà , precuiooe , ed  clegaoaa , di  cui  non  si  cr^ 
deca  capace  la  poesia  Italiana.  Areva  ragione  il 
Metaslasio  di  gloriarsi  di  questo  suo  lavoro , che 
gli  costò  lungo  tempo,  c mollmima  lima  ; e dan- 
do precetti  proprii , ed  esponendo  gli  altrui,  mo- 
stro che  il  buon  giuditio  era  il  suo  principal  ra- 
pitale, e che  era  duvisiosamente  dotato  di  quella 
sagace  perspicacia , di  cui  Aristotile  voleva  indi- 
spensabilmente forniti t poeti  tutti,  ma  che  però 
rarissime  volte  s’incotitra  in  essi,  perchè  l’ im- 
peto, l’ardore,  dì  cui  l’estro  si  forma,  e la  pla- 
cida tranquillità  necessaria  ai  misurati  giudisii 
della  ragione  par  che  non  possano  esser  prodotti 
se  non  da  prìocipii  opposti  fra  loro.  Da  questa 
rara  unione  nacque  in  lui  la  chiareata,  che  al 
dir  del  giudiaioso  Quintiliano  è la  prima  virtù 
dell’  eloquensa , e l’ arte  di  formare  uno  stile  com- 
posto , come  si  disse , di  voci  note  e comuni , ma 
ordinate,  connesse,  e collocate  con  artiGsio,  che 
acquistino  quella  nobiltà,  quella  foraa  e quello 
splendore,  che  per  se  stesse  non  hanno,  e che 
lusioghioo  ciascuno,  ascoltandolo,  et’ esser  abi- 
le a iar  lo  stesso , ma  che  non  gli  riesca  mai  al- 
la prova. 

Da  ciò  potrà  gindicarsi , se  il  Metastasìo,  che 
si  reodè  inimitabile  nella  nostra  medesima  lin- 
gua, potesse  essere  tradotto  nelle  strauierc.  Va 
autore,  che  si  distingue  pel  merito  dello  spirito, 
può  sostenere  ed  animare  il  suoUaduUorr,  sem- 
pre sicuro  di  ricopiare  una  gran  parte  delle  bcl- 
lesac  del  suo  modello , ma  se  il  merito  principale 
dello  scrittore  oonsìsterà  in  un  certo  gusto  origi- 
nale di  stile,  tri  un’armonia  dolce  e flessibile, 
io  una  rotondità  e mollesxa  d’espressione  e di 
numero,  in  una  dizione  sempre  nultile  e facile, 
elegante  e sonora,  che  penetra  « riempie  l'orec- 
cbi«  con  tutto  r incanto  d’uoa  musica  melodio- 
sa , si  sfigurerà,  volendolo  ricopiare , o si  anni- 
cl  ilerà,  volendolo  far  rivìvere.  Persuaso  di  ciò  il 
Metastasìo  medesimo , rispose  a chi  l’ invitava  di 
leggere  la  Iraduiiooe  francese  delle  sue  tragedie 
ed  opere  pubblicate  in  dodici  tomi  io  Parigi  : 
Fin  adepto  t'amor  del  prossimo  mi  ha  trattenuto 
da  legfier/a,  perchè  temo  sempre  di  dover  esser 
poco  obbligato  a quell’  uomo , che  si  diede  tan- 
ta  pena  per  me.  11  p,‘ivilegio  dell’ opere  dei  gran 
genii  è di  rimaner  ^bile,  e di  escludere  qua- 
lunque straniero  orualo  e qualunque  alteraaione; 
e se  qualche  volta  presero  in  prestito  da  altri 
qualche  bellrxsa . come  fece  il  Metastasìo  e dai 
Greci,  0 dai  Latini,  e dai  Francesi,  mostrano 
sempre  un  poter  creature,  che  sa  dare  un  nuovo 
essere , e una  nuova  vita  anche  alle  produzioui 
altrui.  E una  vera  stravagaosa,  o una  malignità 
l’ andare  investigando , per  deprimerne  il  merito, 
se  tal  pensiero  e tal  sentenia  sia  stata  delta  da 
altri , come  se  V irgilio  non  avesse  preso  mollo  da 
Omero,  e da  lui  e da  altri  non  |>oco  il  Tasso  a 
l’ Ariosto,  e come  se  due  uomini  non  potessero 

incontrarsi  nelle  idee  anche  lo  più  ingegnose , e 
massimamente  quando  la  natura  è stala  loro  libe- 
rale di  una  sensibilità  la  più  aroaliilc,  e dì  tutti 
i tesori  di-U’immaginaaione.  Ricco  di  questi  doni, 
il  Metaslasio  da  che  intraprese  a fare  il  poeta 
drammatico  ripetè  a se  módeaimo  quel  gnaioso 
verso  del  La  Fontaìoe) 

Ilmc/autdu  nouveaufn'en Jàtdìplus  aumondet 

e con  una  cooosceoza  profonda  del  cuore  umano, 
e del  sistema  della  società  e delle  varie  passioni, 
che  la  fanno  agire,  diventò  on  de* più  felici  pit- 
tori della  natura, animando  ogni  suo  detto  di  co- 
lori, che  son  tanto  più  belli,  quanto  più  son  rì> 
guardati.  Le  stesse  sue  produztuni  d’  un*  età 
avanzala,  se  cedono  di  gran  lunga  alle  prime  per 
la  mancanza  di  una  certa  robustezza  e di  una 
certa  varietà  di  stile,  son  peraltro  infinitamente 
superiori  a quelle  di  coloro,  che  hanno  avuto 
l’orgoglio,  o per  meglio  dire  la  sciocchezza  di 
contendere  nel  genere  drammatico  col  Mctasta- 
sto,  e tutte  mostrano  la  sensihtlilà  d’ un’ anima 
pieghevole  e tenera,  che  si  apre  un  accesso  in 
tutti  ì cuori  col  solo  artifizio  di  dipinger  se  me- 
desima. Questa  pittura  si  sente  più  di  quello 
che  uno  possa  descriverla,  e il  più  eloquente 
pauf^irisla,  parlando  di  questo  raro  genio,  non 
arriverà  mai  ad  inspirare  ne’suoi  lettori  una  più 
alta  idra  di  lui , di  quel  che  possa  farlo  la  casual 
lettura  de' drammi  del  medesimo)  onde  a buo- 
na equità  crediamo,  che  se  egli  potesse  leggere 
quel  ebo  abbiamo  consacrato  alla  sua  lode , ci  di- 
reblve  con  naturale  ingeoisilà , ebe  è stato  inutile 
lo  sforzo  di  spiegare,  come  egli  abbia  saputo  pia- 
cere a tutti,  se  di  questo  dolce  seiittmcnlo  può 
Cscilinente  ognuno  render  ragione  a se  medesimo. 

Solito  il  Metaslasio  fino  dalla  sua  giovanile  età 
d’alternare  il  suon  della  tibia  con  quel  della  li- 
ra, conservò  anche  in  vrcchtczxa  questo  costu- 
me. Può  pero  far  maraviglia,  che  quegli  che, 
componendo  drammi , aveva  mostrato  d’ essergli 
proprie  le  bellctze  di  tutti  gli  alili , senza  nep- 
pure eccettuare  quello  che  appartiene  ai  moli  i 
più  rapidi,  i più  veementi  e più  impetuosi  del- 
l’eloquenza, fu  mediocre  lirico  ne’suoi  sonetti,  e 
nelle  poche  canzoni . i he  compose  in  siile  subli- 
me. In  quelle  pero  di  un  rarallerc  tenero,  come 
sono  le  intitolale  la  Primavera ^ la  AVale.  la  Xf- 
bertìi  a JVice,  la  Palinodia , ed  il  Congedo,  mo- 
stro una  grazia  si  fina  e si  delirata,  che  sembra  di 
appartenere  a lui  solo;  e si  dirà  si  di  queste , co- 
me di  quelle  tanto  celebrate  Cantate ^ che  l’amo- 
re aveva  posto  nelle  mani  del  Poeta  il  pennella 
per  dipingere  sotto  diflèrenti  aspetti  e con  vari 
Cfdori  le  medesime  grazie  e t medesimi  trasporli. 
Tutto  piace,  lutto  è animato , tutto  respira  dol- 
cezza Ira  le  mani  di  lui  ; onde  potè  dire  alla  ina 
cetra; 

Quella  cetra  ah!  pur  tu  sei. 

Che  addolcì  gli  ojfanni  miei  , 

Che  d' ogni  alma  a suo  talento, 

D' ogni  cor  la  via  s’aprì. 

Il  Metaslasio  aveva  ricevuto  dalla  natura  latta 
le  qualità , che  potevano  produrre  tante  Lelletie 
ne'  suoi  versi  j nn  cuor  retto  e sensibile , no’  ani- 
ma nobile  ed  espansiva,  sorgente  di  una  molti- 
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tudise  di  momenti  dcltzioii,  che  g1t  unmioi 
Iraoquilli  e freddi  ignorano  , rusliitni  dolci  « Ìé~ 
cdi«  e unsero  entusiasmo  per  la  virtù  « ma  un 
entusiasmo  più  d’ istinto  e di  teniprramento  che 
di  ritlessiooe.  Sr  un  trasporto  simile  per  la  virtù 
soddisla  meno  la  vanità , h aiirlir  più  sicuro,  più 
durevole,  menu  di|>eiideate  dulie  circmlante, 
dagli  eventi  e dagli  interessi;  tutte  cose, clic  va> 
riandò  posumo  mutare  da  un  momento  all'altro 
la  maniera  di  vedere,  di  pensare,  e «li  agire. 
Questa  maniera  in  niun  uomo  fu  più  costante  rd 
uuiformc  ebe  nel  Mctastasiu.  Anciie  lontano  dal- 
la sua  {satria,  a cui  non  tornò  mai,  quantunque 
vi  fosse  invitato  da  un  sommo  pontefice,  elicne 
fece  un  de’ più  risplendenti  ornamenti , e che  ri 
rispettava  ancora  come  suo  maestro,  ne  conservo 
un  amor  cosi  tenero , e una  parzialità  cosi  mani- 
festa , che  il  parlar  di  Koma  e delie  ct^e  romane 
fn  sempre  per  lui  uno  de*  più  dolci  argomenti 
delle  sue  geniali  i^nversationi.  L*  amore  per  un 
dotto  fratello,  e la  gratitudine  |>er  un  maestro, 
che  gli  fu  in  luogo  di  padre,  cbliero  sempre  nel 
cuor  di  lui  lo  stesso  vigore,  come  se  non  si  fosse 
mai  separato  da  loro  i la  sua  amicizia  per  una  fa- 
miglia, da  cui  fu  rnevulo,  allorché  arrivò  in 
Vienna  , e nel  seno  di  cui  lini  Iraiiquiliamenle  i 
suoi  giorni  il  dì  13  di  aprile  deiraimu  1782, 
sarà  mcmoraliile  non  meno  che  lo  fossero  presso 
gli  antichi  quelle  di  Telefo  e Feleo,  di  l'ilade 
ed  Oreste.  Tutto  il  suo  avere  ascentli'nte  alla 
somma  di  dugruto  e più  mila  fiorini  lascialo  ai 
signori  Marlines,  so  fu  agli  «xrcht  degli  uomini 
volgari  il  più  pregevole  argomento  di  questa  unio- 
ne, fu  1’ ultimo  per  r anima  )>ella  del  llletasta- 
sio,  che  fatta  per  amare  infinitamente  i suoi  ami- 
ci, li  pagava  con  senlùiienlo  tenero,  vivo,  e co- 
stante, assai  più  vululabile  dell’ oro.  Raccontano 
essi  del  loro  bcDefatture  cote  che  fanno  onore  alla 
natura  umana,  e che  non  si  senton  dire  senta 
essere  infiammati  dal  desiderio  d’  approjirìarsele, 
imitandole,  h’on  ebbe  neppur  termine  la  sua  ri- 
eonoscenta  pei  tre  magnanimi  imperatori,  e per 
F immortale  Maria  Teresa  . ai  quali  con  raro  telo 
0 genio  servi , facendo  insieme  una  delle  glorie 
del  loro  regno.  Se  dalla  storia  del  serolo  d'Ales- 
sandro , di  Augusto , di  Ledine  X , di  Luigi  XIV 
si  tog1icss«n>  i nomi  e le  opere  degli  uomini  ce- 
lebri, che  essi  protessero  , questi  seroli  bhllanti, 
che  ora  risvegliano  la  nostra  amminiiionr  e la 
Dostn  gratitudine , anderebbero  ben  presto  a 
perdersi  nel  mare  dell’  obblivione  , come  tanl’ al- 
tri , de’  quali  appena  ci  resta  una  rìcordanta  de- 
liole  0 confuM.  V’cblie  dei  re  aranti  AgameimcK 
ne;  ma  questi  giacrion  si'polli  in  una  eUTna  not- 
te senta  aver  riscossa  una  sola  lagrima  alla  loro 
morte,  poiché  non  ebber  alcun  sacro  poeta  , clic 
gl'  immortalasse.  La  luce  del  trono,  clic  TiUelte- 
va  sul  Mel,vstasio  sempre  onorato,  e premiato,  lo 
rendè  un  de’  più  fel  ici  e «lovitiosi  poeti , che  van- 
tino ì fasti  di  un’arte  per  lo  più  povera  e di- 
spr(^axala;  e contento  dell’universale  animirazto- 
iie  e riipelto,  ricusò  i tiudi  otTerliglì  e gli  esterio- 
ri segni  d’onore  ('},  vano  pero  di  quel  solo  a 

(')  Q»and(ì  Cario  Vt  dopo  C ÀcìtUie  in  Sci- 
ro  gli /ece  offerir*  di  farlo  conte,  barone  ^ e 
con4igliere  di  corte,  rupose  che  non  voleva  al- 


|>ochissimi  concesso  d’arer  cinte  le  tempia  dell’ 

Àrbor  vittorio40  e trionfale  , j 

Onor  d' imperatori  e di  podi.  j 

Amico  oltre  ogni  credere  della  eostaosa  e dell’or- 
diiie,  volle,  che  queste  comparissero  non  solo  nel-  \ 
le  morali  e religiose  virtù,  ma  andie  nelle  oc«'u-  ^ 
pationi  della  vita;  onde  ri|>eleva  iijvjriabilmrn- 
te  ogui  giorno,  o quasi  nello  stesso  niumetilu  le  I 
stesse  iqHTationi;  costume  ebe,  se  altri  rim- 
provero come  meschino  c servile,  et  lodo  sem-  ; 
pre  Come  il  più  acrvrtdo  |kt  < «Kiservare  la  salute  ' 

«lei  corpo  e L tranquillità  dello  spirito.  Soleva  , 
dir  pertanto  schertando,  che  per  questo  ancora  I 
non  sarebbe  andato  a casa  del  diavulo,  |>crrhò  ) 
quello  è un  luogo,  uhi  uullus  pedo,  sed  stmpi-  | 
lernus  horror  inhahitat.  Tra  le  sue  giornaliere  } 
occupationi  ebbe  luogo  una  «xinfcrenta  letteraria 
con  due  ornatissimi  soggetti,  il  signor  conte 
Canale  e il  signor  barone  di  llagen,  c la  lettura 
<lc’ più  pregiali  autori  greci,  latini,  e france- 
si ne  faceva  il  più  dolile  condimento.  Oratio  ave-  | 
va  la  pri'Terenta  sopra  questi  ; e l’arte,  che  egli  ; 
cbl>e  di  epitetar  sempi'e  vivamente  e ]iri)pria- 
raenle,  di  s|»argeread  ogni  verso  dotiriue  e sen-  | 
teme,  di  abliellirsi  con  una  verità  c varietà  in-  . 
finita  ora  d’ immagini  dolci , ridenti  e voluttuose,  I 
ora  lugubri,  patetiche  e terribili , di  dire  semplt- 
remente  cose  grandi , d’  esser  sublime  senta  gon-  , 
Setta  , naturale  senta  bauetta , sempre  vero  sen-  • 
ta  esser  mtoulo , di  eccitar  nell’  anima  le  idee  e 
le  sensationi  le  più  estreme  c le  più  «vinlrarìe,  si 
troverà  da  un  illuminato  lettore  Invrusu  come  \ 
sugo , c sangue  per  entro  il  corpo  dell'  Opero  de)  ] 
Alclastasso.  Quanto  volentieri  pronuntiava  giu*  I 
dizit  su  i morti  scrittori  (*),  allreltAuto  era  riser-  1 j 

vaio  a pmnuntiatli  su  i viventi.  Spense  volto  <q>-  I 
]irrsso  «bilia  copia  de*  versi,  che  buoni , ine<lir>.  . ' 

«ri , e ciUivi  poeti  gli  mandavano  per  aver  lodi  \ '' 

da  lui,  poteva  dir  con  Oratio  | | 

Multo  fero  f ut  placem  genus  irritabile  vatum  ^ . ' 

Cum  icribo,  | 

e quel  che  lor  s«TÌTeva  , era  tempre  tale  da  non  ! I 

irritare,  ansi  da  lusingare  U loro  vanità.  L’amo-  j ^ 

re  della  propria  tranquillità  può  Stilo  scusare  que-  | I 

tra  grafia,  che  di  continuarè  a lendrt  f tmpa-  j 
rotore  come  Meta.ttoJio,  ed  allorché  Cimmor-  j 
tal  Teresa  con  quella  bontà  a lei  propria , per  | 
r«i  le  sue  benrjìcense  raddoppiavano  rii  prezzo,  ) 
gli  offerì  la  piccola  Croce  dell’  Ordine  di  ,V.  Ste-  j 
/ano , esso  si  scusò  di  riceverla , allegando  la 
.^ua  età  avanzata,  e dicendo  , che  non  avrebbe  i 
potuto  ìnten'enire  alle  pubbliche  funzioni,  nè  [ 
godere  per  conseguenza  delle  prerogative  del- 
V Ordine.  \ 

(•)  Sarebbe  un  toglier  qualche  cosa  allafama  | 
dei  lifetastasio , se  non  si  facesse  menzione  detta 
bella  lettera,  in  cui , richiesto  di  pronunziare  j 
qual  dei  due  nostri  maggiori  poeti  rfdci  merita- 
ea  il  primo  luogo  , espose  le  ragioni  per  darlo  1 
al  Cantore  del  pio  Gojfrtdo.  Un  poeta  pien  d*  «r-  ^ 
te  0 di  ordine , e sempre  eguale  a se  medesimo , 
come  era  il  Metastasio , non  dove^’a  decidere  al-  j 
inmenti.  V.  la  Leti,  cclxxxiv,  pag.  1017. 
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su  prodigalìlàdi  ludi  » e chi  ne  ha  falU  una  vana  | 
{M>mpa.  SI  sovvenga  con  un  rimorso  salutevole*  | 
che  il  Mclastasio  era  nalo  fatto  |>er  piacere  4 tut-  \ 
ti.  Da  ciò  ancora  derivò  quell*  avversione,  che 
egli  elilie  sempre  alla  satira  ; e solamenle  rise 
rondesUmente  d*  una  , che  fu  romposU  dal  frii> 
ce  accoeumentit  de*  suoi  versi  * ma  che  pero  de- 
testò, essendo  religiosissimo,  pel  6ne  acuì  fu 
diretU  (*).  Non  solo  per  natura,  ma  ancora  per 
ritlessione  era  indulgente  in  iscusare  i difetti  ne- 
gli scrittori  di  prim*  ordine , nè  sapea  nMitcnersi 
^1  non  rimproverare  o 1’  umana  malignità  na- 
turalrnentr  gelosa  del  merito  altrui,  e sollecita 
di  deprimerlo , o la  vana  ostentazione  dì  perspi- 
ca^-ia  e di  dottrina,  o ramUizione  di  sollevarsi  .uJa 
cattedra  magiUral<* , in  cercando  unicamente  i 
difetti  ne*lit>ri  p<setici,  conse  se  fosse  rara  e dif- 
ficile  impresa  il  trovare,  che  pur  darmin»oo  gli 
Omeri , i Virgilii.  gli  Arìosli  rd  i Turquali.  Con 
ciò  dire  veniva  egli  a fare  Ucìlameate  la  propria 
difesa , perchè  egli  è certo , che  chi  volesse  porre 
a rigoroso  sindacato  ogni  detto  e ogni  parte  dei 
drammi  del  Metaslasio,  trovcrehl»e  in  alcuni  po- 
erfai  qtulcbeu  ioesaltcxza , o improprietà , riguar- 
do alla  persona  che  Vadopra,  d’espressione,  o 
qualche  difetto  di  sceneggiare,  o tomiglianta  e 
debolezza  di  catastrofe,  o altre  mancanze  d*ordi- 

(*)  È nota  sotto  il  titolo  t 11  Conclave. 


ne,  dì  costume  e di  scena.  Ma  considerando  la 
necessità  di  servire  ai  musici,  la  natura  dei  dram- 
mi, il  numero  prodigioso  che  ne  compose,  e le 
infinite  bellezze  che  gli  adumano , palesanti 
sempre  la  mirahile  uniune  di  poeta  , di  cantore, 
di  fitiisofo  e di  legislatore,  quasi  spariscono  qu<y 
sti  difetti , e potrà  applicarsi  al  Metastatio  quel 
che  disse  Aristotele  di  Sofocle,  che  per  opera  di 
lui  si  riposò  il  drammat  (wendo  tutto  quel  che 
la  sua  natura  rickiedea.  Coloro  che  hanno  vo- 
luto alterarla , ahusamlo  dei  cori  col  seminar- 
li per  tutto  il  dramma , come  se  il  Metasta- 
sio  non  avesse  aìiLastanza  e con  estremo  giudi- 
zio seinrito  alla  pompa  delle  decorazioni,  invece 
delle  Itellrtzc  han  priKloUo  delle  deformità,  che 
sol.imrnle  possono  sfuggire  agli  occhi  dei  più  gros- 
suLini  spettatori.  Gli  sforzi  {>erò  di  costoro  scr- 
vuoo  sempre  più  a giustificare  l’ammirazione, 
che  si  è avuta  e che  si  ha  per  lui,  e a coofer- 
marlo  nel  possesso  del  raro  titolo , inseparaLile 
oramai  dal  nome  del  medesimo,  d*  iniMiTAaiLB.  | 
Cosi  a dispetto  d*  alcuni  suoi  difetti  tara  egli  il  1 
più  riletto  di  tutti  gli  autori;  per  lui  cooti- 
nurra  a propagarsi  rumore  della  nostra  dolcissi- 
ma bngua  alte  più  lontane  nazioni;  el* interesse, 
che  continueranno  d’ inspirare  lo  sue  opere,  si 
estenderà  sopra  la  sua  persona , perchè  ove  trion- 
fa la  sensihifità , chi  legge  gode  assaipiù  dell*  aoi- 
lua  che  del  genio  dello  scrittore. 


Digitized  by  Google 


1D1Ì>(D0I£ 


ABGOMENTO 


I Dtdone,  vedova  di  Sieheo,  uccisole  il  marito 
. da  Pigmalione  re  di  Tiro,  di  lei 
con  ampie  ricchezze  in  j4/nca , dove  edijicò  Car~ 
iagine.  Fu  ivi  richiesta  in  moglte  da  molti,  e 
soprattutto  da  Jarha  re  de' Mori,  e ricusò  sem- 
pre per  serbar  fede  alle  ceneri  dell*  estinto  con- 
sorte. Intanto  portato  Enea  da  una  tempesta  al- 
le sponde  deli*  Africa , fu  ricevuto  e ristorato 
da  Uidone , la  quale  ardentemente  se  ne  inx'a- 
ghì.  Mentr*  egli,  compiacendosi  di  tale  affetto, 
.fi  traltenea  presso  lei , gli  fu  dagli  Dei  coman- 
dalo che  proseguisse  il  suo  cammino  verso  Ita- 
lia . dove  gli  promette%'ano  una  nuova  Troja. 


Partì  Enea  ; e Didone  disperatamente  si  uc-  J 
cise. 

Putto  ciò  si  ha  da  Virgilio,  il  quale  con  un  fe- 
lice anacronismo  unisce  il  tempo  della fondazio- 
ne di  Cartagine  agli  errori  dì  Enea . Ovidio,  lili. 
Ili  d«*’Fa»lì,  dice  che  Jarba  s*  impadronisse  di 
Cartagine  dopo  la  morte  di  Didone  j e che  Anna 
ili  lei  sorella  {^che  sarà  da  noi  chiamata  Selene') 
fosse  anch*  essa  occultamente  invaghita  <f  E/iea. 

Per  comodo  della  scena  si  finge  che  Jarìta , j 
curioso  di  veder  Didone,  s*  introduca  in  Carta-  | 
gine  come  amlmsciatos^  di  se  stesso,  sotto  nome  \ 
d"  Arbace. 


<iT0omtggv 


DlDONE>  rrgina  <ii  CartagiiK,  aniaote  dì  SELENE,  di  Didone,  ed  amante  ocrulU 

di  Encj. 

^ ARASPE,  ruii6dcnte  di  Jart la,  wì  amante  di  Selene . 

JARBA,  re  dc'Mori,  »olto  il  nome  di  AH>ace.  OSMIDA,  eonildenlc  di  Didunr. 


Ea  tcena  si  fins^  Carlugine 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Luogo  magnifico  destinato  per  le  pubbliche  udien- 
te , con  trono  da  un  lato.  Veduta  in  prospetto 
della  città  di  Cartagine,  che  sta  edificandosi. 

ElfEA,  SELETTE,  OSMIDA 

Enea  No,  Priocipesu,  amico. 

Sdegno  non  è,  non  è timor  rl»c  more 
Le  Frigie  Tele,  e mi  trasporta  allroYe- 
So  che  m’  ama  Didune; 

Pur  troppo  il  so;  nè  di  ma  fe  pavento. 

L*  adoro,  e mi  rammento 


Quanto  fece  |ier  me:  non  s^wo  ingrato. 

BÌfa  eh'  io  di  nuovo  esponga 

Air  arbitrio  dell’  onde  i gitHui  mìci 

Mi  presnÌTe  ìJ  d<‘stin,  voglitm  gli  Dei; 

E son  si  sventurato. 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato. 

Sei.  Se  cerchi  a lungo  «iror  rijjoso  e nido, 
Te  r oSVc  in  questo  lido 
La  gennatu,  il  tuo  merlo,  e il  iw»tn»  leU». 
Enea  Kì|m^  ancor  non  mi  concede  il  Cielo. 
Srl.  Perché? 

Osm.  Con  qiul  favella 
Il  lor  voler  ti  palesaro  i NunùT 
Enea  Osmiila  . a questi  lumi 

Non  porla  il  sonno  mai  suo  dolce  obUio, 
Che  il  rigido  sembiante 
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Dt'I  gpnitor  iK»n  mi  dipinga  innante. 

Figlio  ( ri  dire,  r 1*  av-olto  ) ingi'alo  Tiglio, 

(^iir»lo  c d*  Italia  il  n'gno 

<^Ih*  anpii»tar  ti  rommiM*  Apollo  «hI  io? 

L'  A«ia  iufelire  iu]>ctta. 

('.Ile  in  un  altro  Irrrrno, 

Opra  de]  Ino  valor.  Troia  rinarra.  I 

Tu  il  pronielleiilt;  io  nel  momento  estrrmo 
Del  viver  mio  la  tua  promcMa  ìnleM, 

Allor  rlii*  ti  piegasti 
A liariar  ipirsla  destra,  r mel  giurasti. 

E tu  frattanto,  ingrato 

Alia  ]>alrìa,  a tc  sU^sso,  al  genitore, 

Qui  iiriroxio  ti  penli  c nell'  uniorr? 

Sorgi  : de*  legni  tuoi 

Tronca  il  eaua{>e  reo,  sciogli  le  sarte. 

Mi  ptarda  |m<ì  ron  tono  ciglio,  e {larte. 

St/.  Ci-lo  d'  orrori  * 

Otnt.  ( Quasi  frìire  io  sono. 

Se  farle  Knra,  manca  un  rivale  al  Irono.  ) 

Sr/.  Se  alilaudoni  il  tuo  tiene, 

Moira  iJìdone  ( e non  vivrà  Selene.  ) 

Osm.  J.a  n'gina  s'  appressa. 

/sViea  ( Che  mai  diro  ? ) 

Se/.  ( Non  posso 

Si*oprire  il  min  tormento.  ) 

/ifiett  ( Itifenditi,  mio  cure,  ecro  il  riiiiento.  ) 

SCENA  li 

lUDO-NE  con  seguito , r dktti 

Diti.  Enea,  d'  Asia  sfdendore. 

Di  Cilerea  soave  cura  r mia, 

V<‘di  rumo  a momenti. 

Del  tuo  soggiorno  altera. 

La  nascente  tàrlago  aUa  U fronte. 

Frullo  de’  miei  vudorì 

Son  quegli  archi,  que*  templi,  e quelle  mnr.i; 
Ma  de'  sudori  miei 

L*  ornamento  più  grande.  Enea,  tu  sei. 

Tu  non  mi  guardi  c taci?  In  questa  guisa 
Con  un  freddo  silentio  Enea  in'  accoglie? 
Forse  gi'a  iLil  tuo  core 
Di  me  1*  immago  ha  raneellala  Amore  ? 

Enea  Didoni*  alla  mia  mente. 

Giuro  n tutti  gli  Dei,  sempre  è presente; 

IVè  lefnjH)  o lontaruiiia 
Potrà  sparger  d’  oMilto, 

Questo  ancor  giuro  ai  Numi , il  foco  mio. 

Diti.  Che  proteste!  lo  non  chiedo 

Giuramenti  da  te:  perch*  io  ti  rreda, 

IJn  tuo  sguardo  mi  losla , un  tuo  st>spiro. 
Osm.  ( Triqipo  s' inoltra.  ) 

Se/.  ( Hd  io  parlar  non  osti.  ) 

Enea  Se  tirami  il  tuo  riposo, 

Pensa  alla  tua  grandena , 

A me  più  non  pensar. 

Did.  Che  a tc  non  penti  1 

Io  che  per  te  sol  rivo?  Io,  che  non  godo 
1 miei  giorni  felici , 

Se  un  momento  mi  lasci? 


* Da/ fondo  de//a  scena  comparisce  Didone  con 
seguito. 


N K 


Etra  Oli  Dio , clic  dici  l 5 

V,  qual  tempo  serglicstil  Ab  troppo,  troppo  ^ 
Genenisa  tu  sei  |M*r  un  ingrato.  ^ 

Vid.  Ingrato  Enea!  Perchè?  Dittupie  noiosa 
Ti  sarà  la  mia  ftamina. 

/vico  Atixi  giammai 

Con  maggior  tentTcsza  io  noti  t’  amai. 

Ma  . . . 

Did.  Che? 

Enea  La  patria,  il  Ciclo. 

Diti-  Parla. 

Enea  Dovrei . . . ma  no  . . . 

L*  amore  . . . t*h  Dio!  la  fe  , . . 

Ah!  che  parlar  non  sot 
Spiegalo  tu  per  me.  * 

SCENA  111 

DIDONK,  SFXESE,  OSMIDA  - 

ì)id.  Parte  così , mi  lascia  Elnea  ! ! 

(^he  vuol  dir  quel  silcnsto?  lo  che  stin  rea  T j 
Sei.  Et  pensa  alihaitdonarli.  | 

Càmlraslaiio  in  c^uel  c«>rr,  | 

Nè  so  citi  V incera , gloria  e<l  Hmore.  | 

Did.  E gloria  ahlondonarmì? 

Osm.  ( Si  deluda.  ) Regina, 

Il  cor  d’  Enea  non  peoetWi  Selene. 

Dalla  reggia  sic'  Muri 

Qui  giunger  dee  T amliasciatore  Arliaer  . , . 
Did.  ette  perciò? 

Osm.  lue  noue 

Chietlerà  il  re  superilo;  e teme  Enea 
Che  tu  ceda  alla  forra  e a lui  lì  doni. 

Perciò . rosi  partendo , 

Fiigge  il  dtdor  di  rìiuirarli . . . 

Did.  Intendo. 

Vanne,  amala  gemi.ìna. 

Dal  eiH*  d'Enea  sgnnihra  i sospetti,  e digli 
Che  a luì  non  mi  torni  se  non  la  morte. 

Sei.  ( A questo  ancor  tu  mi  roiidauni,  o sorto  ! ) 
Dirò  clic  fida  sei; 

Su  la  mia  fe  riposa  t 
Siirii  )MT  te  piebisa  ; 

( Per  me  crudel  sarò.  ) 

Sajtranno  i lahhri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desio. 

( Ma  la  mia  pena,  oh  Dio! 

Come  nascoodero?)  * 

SCENA  IV 

DIDONE  ID  OSMIDA 

Diti.  Venga  Arliaec  qual  vuole. 

Supplite,  o minaccioso;  ei  viene  invano. 

In  faccia  a lui,  pria  che  tramonti  il  sole. 

Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  nunu. 

Solo  quel  eor  mi  piace  : 

Sappialo  Jarha. 

Osm.  Erro  s’  appressa  Ariiare. 

* j4d  0/mfda,  e parte. 

» Parte. 
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SCENA  V 

Did.  K gli  amori  e gli  sdegni 
Fian  del  pari  infecondi. 

JAAOA  sotu  nome  WJrbace,  AHASPE  ■ detti 

Jar.  I.OSCÌ4  pria  eh’  io  finisca,  e poi  rispondi. 
Ceneroso  il  mio  re,  di  guerra  in  vece. 

ifenlre  al  suono  di  barbari  strumenti  si  vedono 

T'  offre  pare,  se  vuoi  j 
E in  amtiicnda  de]  fallo 

venire  da  /ontano  Jarba  ed  Araspe  con  se- 

Brama  gli  affetti  Iuoi,  chiede  il  tuo  U*U»: 

guito  di  Mori  e comparse  , che  conducono  li- 

Vuol  U lesta  d’ Enea.  { 

gri  t leoni  e recano  altri  doni  da  presentare 

Did.  Dicesti  ? [ 

alla  regina  , Didone  ser%'Ua  da  Osmida , vn 

Jar.  Ho  deUo.  j 

sul  Irono,  alla  destra  del  tjuale  rimane  Osmi- 

Did.  Dalla  reggia  di  Tiro  i 

da.  Due  Cartaginesi  portasso  fuori  i cuscini 

lo  venni  a quesUt  arem* 

per  t*  ambasciatore  a/rtcsuw  j e U situano 

Libertade  < creando  e non  catene.  i 

discosto»  ma  in  faccia  al  trono.  Jarba  ed  Ara- 

Prt-uo  de'  miei  tesori , 

spe,  fermandosi  stdt  ingresso , non  intesi  di- 

E non  già  del  tuo  re  Cartago  è dono 

cono  f 

La  mia  destra  , il  mio  cure 

Ara.  ( Vedi,  mio  re  . . . 

Quando  a Jarlia  negai, 

U esstT  fida  allo  s|>oso  allor  pensai. 

Jar.  T’  accbetià  : 

Or  più  quella  non  son  . . . ! 

Finché  dura  l' inganno. 

Jar.  Se  iiou  sei  i|aella  . ^ 

Chianumi  Arhace,  e non  peiuare  al  Irum»; 

Dui.  Lascia  pria  eh'  io  rispmda,  e poi  fawlla.  ] 

Per  ora  io  non  son  JarUi , e re  non  »uno.  ) 

Or  più  quella  non  son.  Variano  i saggi 
A seconda  de’  casi  i lor  pensieri. 

Didonc,  il  re  de*  Mori 

A te  de'  cenni  iuoi 

Enea  piace  al  mio  cor,  giova  al  mio  trono,  i 

Me  suo  fedele  apportator  destina, 
lo  le  r offro  qiuu  voi , 

E mio  sposo  stfà.  i 

Jar.  Ma  la  sua  lesta  ...  1 

Tuo  sostegno  in  un  punto,  o tua  ruina. 

Dtd.  Non  è lacìl  Irioufu;  an«ì  potrcblM*  i 

Queste , che  min  intanto , 

Costar  molli  sudori  { 

S|>oglie,  gemme,  tesori,  uomini,  e iere. 
Che  1*  Ainca  soggetta  a lui  prodiiite. 

Questo  avanto  di  Troia  al  re  de’  Mori.  i 

Jar.  Se  il  mìo  signore  irriti,  1 

Pegni  di  sua  gratidesaa,  tu  don  t'invia. 
Nel  dono  impara  il  donator  quai  »ia. 

Verranno  a farti  guerra  I 

Quanti  Octali  e quanti 

Did.  Mentre  io  nc  accetto  il  dono , 

Numidi  e Garainanti  Africa  serra.  | 

Larga  meacede  il  tuo  signor  riceve. 

Did.  Purrbè  sia  meco  Enea,  non  mi  confondo.  | 

Sfa  s'  ri  non  é più  saggio. 

Vengano  a questi  Udì  I 

Quel  eh'  ora  è don,  può  divenire  omaggio. 

Garamanli,  Numidi,  Africa,  e il  Mondo.  i 

( Come  altiero  « costui!  ) Siedi  e favella. 

Jar.  Dunque  diro  ...  ' 

Ara.  Qual  ti  scmLra , o signor  ? * 

Did.  Dirai 

Jar.  Superba  e hella.  ^ 

Che  amoroso  noi  curo. 

Ti  rammenta,  o Diduoe, 

Che  noi  temo  sdegnato. 

Qual  da  Tiro  venisti,  e qiul  li  trasse 

Jar.  Pensa  meglio,  o Didom*. 

Dissento  cimùglio  a questo  lido. 
Del  tuo  germano  infido 

Did.  Ilo  già  p<‘nsato.  * 

1 Son  Regina , e inno  amante , 

Alle  Uarliore  voglie,  al  genio  avalvi 

i E r impero  io  sola  voglio 

Ti  fu  r Aihca  sol  schermo  c riparo. 

, Del  mio  soglio  e del  mio  cor. 

Fu  tpieslo,  ove  s’ inalxa 

1 Darmi  legge  invan  pretende 

La  superba  Cartagn,  ampio  terreno. 

1 Citi  r arbitrio  a me  contende 

Dono  del  mio  signore , e fu  . . . 

Dclb  gloria  e dell'  amor.  * 

Did.  Col  dono 

La  vendita  coafondi  . . 

^ SCENA  VI 

Jar.  J#ascia  pria  eh’  io  lavelli,  e poi  rispondi. 

Did.  Che  ardir!  ^ 

1 JARBA,  OSXIDA,  ARASPE 

Osm.  Soffri.  ♦ 

Jar.  Cortes»* 

Jar.  Araspe,  alla  vendetta.  ’ 

Jarba  il  mio  re  le  uosar  tue  richiese  : 

I Ara.  Mi  son  scorta  i tuoi  fusss. 

Tu  ricusasti!  ei  ne  so  UH  1*  oltraggio. 

Osm.  Arbwe,  aspe(l.u 

Perchè  giurasti  allora 

/<ir.  ( Da  me  che  liramrrà  7 ) 

Che  al  cener  di  Sii'heo  lède  serliavi. 

, Osm.  Posso  a mia  voglia 

Or  sa  l'  Alma  tutta 

Liliero  InvcUar? 

Che  dall’  Asia  distrutta  Enea  qui  venn»*  ; 

Jar.  Porla. 

Sa  che  tu  1’  accogliesti,  e sa  che  1*  ami  ; 

Ojm.  Se  vuoi. 

Me  soffi-ira  che  venga 

M'  offro  agli^sdcgui  tuoi  compagno  e guida. 

A contrastar  gli  amori 

Didono  in  me  confida. 

Un  avaxuo  di  Troia  al  re  de'  Morì. 

Enea  mi  ccede  amico,  e pendun  1'  amii 

* piano  a Jarba.  ^ Piano  ad  Osmida. 

' S“  alsosto.  ^ In  effe  di  partire- 

* Piano  ad  Araspe.  * Piano  a Didone. 

* Parte. 
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I Tulte  dai  mino  mio.  Molto 
I A'  tuoi  dÌM'^i  agO'oW  la  itrada. 

Jnr.  Ma  tu  rbì  tei  f 
[ Ofm.  Segnare 

I Della  Tirìa  rrgina,  Ounida  io  aotio. 

I Iti  (!ipro  eblii  la  runa, 

! K il  mio  rorc  h maggior  di  mia  rrnliina. 

I Jnr.  ].' (ifTerta  arrctto;  r.  m*  frdrl  aarai . 

Tutto  in  mercé,  riò  rlie  domandi,  avrai. 

, Osm.  Sia  ilei  tuo  n*  Dìdone,  a me  ti  ceda 
Di  Cartago  l' impero. 

/or.  lo  lei  promcUo. 

Qsrrt.  Afa  chi  &a,  »e  conventc 

Il  tuo  tignure  olla  rìrhicita  audace? 

Jar.  WonM*Ue  il  re  quando  prumeUe  Arlare. 
Oam.  Dunque  . . . 

Jar.  Ogni  atto  innocente 

Qni  sospetto  esser  può:  sertw  i roniigli 
A più  sicuro  hico  e più  nascoso. 

Fiilati;  Osmida  è re.  se  Jarla  é sposo. 

Osm.  Tu  mi  scorgi  al  gran  disegno  ( 

Al  tuo  sdegno,  al  tuo  desio 
L*  ardir  mio  ti  scorgerà. 

Cosi  rende  il  fiumkello. 

Mentre  lento  il  prato  ingomhni. 
Alimento  all’  arlHiscello, 

K fier  r ombra  uimir  gli  dà . * 

SCENA  TU 

I JARBAidARASPK 

I Jar.  Quanto  è stolto,  se  crede 
[ Cb*  io  gli  abbia  a terliar  fede! 

I >^m.  Il  pfoinetirsti  a lui. 

I Jar.  >i»D  nuTla  fe  cbì  non  la  serlta  altrui. 

I Afa  vanne,  amato  Aras(>e, 

I t^lgu'  indugio  é tormento  a)  mio  riin>re  ; 

{ Vanne:  le  mie  vendette 
I Un  tuo  colpo  assiiuri.  Enea  s'  uccida. 

/fra.  Vado:  e sarà  fra  poco 
Del  suo,  del  mio  valore 
In  apt'fta  tentone  arbitro  il  fato. 

I Jar.  No,  t*  arresta:  so  non  voglio 
I I'.Ih*  id  caso  si  ctunmetta 
' L'  onor  tuo,  1’  odio  mio,  la  mia  vendetta. 

: Imprm  vissi  1'  assali,  usa  la  frode. 

Ara.  Da  me  frode!  Signor»  suddito  io  naripiì. 
Afa  non  già  tradilor.  Dimmi  di'  io  vada 
^ Nudo  in  metto  agl’ìiKcndii,  incontro  ali'armi, 

I Tutto  farò.  Tu  Sei 

Signor  della  mia  vita  : in  tua  difesa 
I Non  ricuso  cimento; 

Ma  da  me  non  si  chietla  un  Iradimento. 

' Jar.  Sensi  d’  alma  Tolg.n  e.  A me  non  manca 
[ Braccio  del  tuo  piu  fido. 

1 Ara.  £ cirnie,  oh  Dei! 

tua  virtude  . . . 

i Jar.  Eh  che  virtù?  Nel  mondo 

I O virisi  non  si  trova, 

I <1  è Mii  virtù  quel  die  diletta  e giova. 

I Fra  lo  splendor  d<d  trono 

' Delle  le  colpe  sono, 

I Ernie  1’  orror  l’ inganno, 

I Tutto  SI  fa  virtù. 

j I Pari/- 


Fuggir  con  frode  il  danno. 
Può  dubitar  se  lice 
Quell'anima  inlélire, 
t'he  nacque  in  servitù.  * 

SCENA  Vili 


Empio  I I,‘  oiTor  che  porta 
Il  rimorv)  d'  un  fallo  anche  felice , 

Da  pace  fra*  disastri 

CIk*  pnnluce  virtù,  come  non  senti?  I 

Oh  sostegno  del  mondo,  ! 

Degli  uomini  ornamento  e degli  Dei, 

Della  virtù,  la  scoria  mia  tu  sei  ! 

Se  dalle  stelle  tu  non  sei  guida 

Fra  le  procelle  dell'  on«bi  infida,  > 

Alai  per  quest*  alma  calma  non  v*  è.  j 
Tu  in’  assicuri  ne’  miri  perigli,  < 

Nelle  sventure  tu  mi  consigli , j 

E sol  contento  sento  per  le.  * | 

I 

SCENA  IX 

Cortih. 

SELENE  ED  ENEA 

Già  tei  dissi , o Selene, 

Mule  interjirrla  Osmida  ì sensi  miei. 

All  piacesse  agli  Dei  | 

Che  Didu  fosse  infida,  o cb*  io  potessi 
Figurarmela  infitla  un  sul  momento! 

Ma  saper  che  m'  adora. 

E dtiverla  lasciar,  questo  é il  tormentol  I 

Sei.  ^ia  qual  vuoi  la  cagione. 

Che  li  sforza  a partir,  per  pochi  istanti 
T*  arresla  almeno,  e di  Nettuno  al  tempio  I 
Vanne:  la  mia  germana  I 

Vuol  cola  favellarli.  j 

Efìea  Sarà  pena  l’ indugio. 

Sei.  Odila,  e parti. 

lùtea.  Ed  a colei  che  adoro, 

D.vrù  r ultimo  addio? 

Se!.  ( Tai'cio,  e non  moro  I ) 

Jùtea.  Piange  Selene! 

Sei.  E come. 

Quando  {tarli  così,  non  vuoi  eh* io  pianga? 
Jùtea.  Lascia  di  sospirar.  Sola  Didnnc 
Ila  ragion  di  lagnarsi  al  {tallir  min. 

Sei.  Abbiam  l' islesso  cor  Didoue  cd  io. 

Enea  Tanto  {ter  lei  t’  alfiiggi  ? 

Sei.  Ella  in  me  irosi  vive, 
l<t  coù  vivo  in  lei, 

(die  tulli  i mali  suoi  sun  mali  miei. 

Enea.  Genernsa  Selene,  ì lum  sospiri 
Tanta  pietà  mi  lóuno. 

Che  scitrdo  quasi  il  mio  nel  vostro  aOaniso. 

Sei.  Se  mi  vedessi  il  core,  i 

ForK*  la  tua  pietà  saria  maggiore.  i 

i 

» Parte.  * Parte. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


SCENA  X 

JARBA  . AHASPE  i ditti 

Jar.  Tiitla  bo  scorsa  U 

Crrrando  Enea  , ni?  ancor  m' incontro  in  lui. 
Àra.  Forse  quindi  parti. 

Jar.  Fosse  costui?  * 

Arrìcano  alle  Testi  ei  non  mi  sembra. 
Stranier,  dimmi,  chi  sei?  * 

An».  ( Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei!  ^ 
' Knea.  Troppo,  bella  Selene.  . . ^ 

Jar.  Ola,  non  odi?  * 

I Enea  Troppo  ad  altri  pietosa.  . . ^ 

Sei.  Che  superbo  parlari  7 
Ara.  ( Quanto  è venosa  I • 

Jar.  O palesa  il  tuo  nome , o cfa'  io . . . 9 
Enea  Qual  dritti» 

Hai  tu  di  domandarne  ? A te  che  giova  ? 

Jar.  Ragione  c il  piacer  mio. 

Enea  Fra  noi  non  s*  usa 

Di  rispondere  a* stolti. 

Aar.  A questo  acciar  o.,..** 

Stl.  Su  gli  oerbi  di  Selene, 

Nella  reggia  di  Dido,  un  tanto  ardire? 

Jar.  Di  Jarlia  al  messaggiero 
I Si  poco  di  rispetto? 

' Sei.  Il  folle  orgoglio 

' La  regina  saprii. 

Jar.  Sappialo.  Intanto 

Mi  vegga  ad  onta  sua  troncar  quel  capo , 

£ a quel  d'Enea  congiunto 
Deli’olTeso  mio  re  portarlo  appiedi. 

Enea  Difficile  sarà  più  ebe  ik>ii  credi. 

Jar.  Tu  potrai  coalrastarlu  ? o quell' Enea 
ebe  per  glorie  racconta 
Tante  perdite  sue  ? 

Enea  Cedono  assai 

lo  conlronto  di  glorio 
Alle  perdile  sue  le  tue  vittorie. 

Jar.  Ma  tu  chi  sei,  che  tanto 
Meco  per  lui  contrasti? 

Enea  5on  un  ebe  non  li  teme,  e ciò  tì  basti. 

Quando  saprai  chi  sono. 

Si  fiero  non  sarai , 

Nè  parlerai  cosi. 

Brama  lasciar  le  sponde 
Quel  passeggierò  ardente: 

Fra  Tonde  poi  si  pente. 

Se  ad  onta  del  nocchiero 
Dal  lido  si  parti.  *'* 

SCENA  XI 

SELENE  , JAJIBA  ed  ARASPE 
Jar.  Non  partirà  se  pria...  *^ 


» Vedendo  Enea.  a Guar< 

* Ad  Enea,  9 Ad  E. 

^ Vedendo  Selene.  10  Vuol  ^ 

^ Dopo  aver  guardato  Volen 

Jarha.  spada, 

* Ad  Enea.  ma. 

C Dopo  aver  guardato  '*  Parte. 

Jarba.  •'  Volen. 

? Guardando  Jarba. 


s Guardando  Selene. 
9 Ad  Enea. 

*®  Vuol  partire, 

»'  Volendo  cavar  la 
spada.  Selene  lo  fer- 


' Volendo  arguirlo. 


Da  lui  che  brami?...  • 

Jar.  Il  suo  nome. 

Sei.  Il  nio  nome 

Senta  tanto  furor  da  ine  saprai. 

Jar.  A questa  legge  io  resto. 

Sei.  QuelTEnea  che  tu  rercbt,appuntoèqnest(i. 
Jar.  Ab!  ni’invulasti  un  colpo, 

Che  al  min  tiracrìo  oficriva  il  Cicl  cortese. 
Sei.  Ma  ]ien'hè  tanto  sdegno?  In  che  t'oQese? 
Jar.  Gli  aiirtli  di  Didone 
Al  mio  signor  cuotende: 

T'c  noto,  e mi  cbimandi  in  che  m'offende? 
Sei.  Dunifue  supponi,  Ariiarr, 

Che  scelga  a suo  talento  il  caro  oggetto 
Un  cor  che  s’ innamora? 

Nella  scuola  d’ amor  sei  rosso  ancora.  * 

SCENA  XII 

JARBA,  ARASPE,  foi  OSMIDA 

Jar.  Non  è più  tempo,  Araspe, 

Di  celarmi  cosi.  Troppa  finora 
Sofferensa  mi  costa. 

Ara,  E che  farai? 

Jar.  I miei  guerrier  che  nella  seh-a  ascosi 
Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lasciai . 
Chiamerò  nella  reggia: 

Dutmggerù  Cartago,  e Tempio  core 
AIT  indegno  rivai  trarrò  . . . 

Osm.  Signore,^ 

Già  di  Nettuno  a)  (empio 
La  regina  s‘  invia.  Su  gli  occhi  tuoi 
Al  superim  Troiano, 

Se  (ardi  a riparar^  poige  la  mano. 

Jar.  Tanto  ardir  I 
Oam.  Non  è tempo 

D' inutili  querele. 

Jar.  E qual  eonsiglio  ? 

Osm.  li  più  pronto  è il  migliore,  lo  ti  precedo: 
Ardisci.  Ad  ugni  impresa 

10  sarò  tuo  sostegno  e tua  difesa.  4 

SCENA  XIII 

JARBA  10  ARASPE 

Ara.  Dove  eorri,  o signore? 

Jar.  Il  rivale  a svenar. 

Ara.  Come  lo  speri? 

Aneora  i tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  sanno. 

Jar.  Dove  fona  non  vai,  giunga  T inganno. 
Ara.  E vuoi  tu  la  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore? 

Jar.  Araspe,  il  mio  lavnre 

Troppo  ardito  ti  fi?’.  Più  franco  all' opre, 

E mrn  pronto  ai  consìgli  io  ti  vorrei. 

Chi  soD  io  ti  rammenta,  c chi  tu  sei. 

Soo  quel  fiume,  che  gitufio  d'umori. 
Quando  il  gelo  si  scioglie  in  torrenti , 

/ Selve,  armenti,  capanne,  e pastori 
Porta  seco,  e ritegno  non  ha. 


* Arrestandolo. 

* Parta. 


* Con  fretta. 

* Parte. 
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U N E 

$r  si  vintf  fra  gli  argini  strrllu. 

1 Ma  il  mio  non  fu  delitto,  e non  mi  pento. 

Silrgna  il  letto , ronfonde  le  »|iooJe( 

' Did.  E uè  meno  hai  rossore  , 

E superUi  lirineuda  sen  s a.  ' 

j Del  sacrilego  eccesso  ? I 

' Ara.  Tornerei  mille  volle  a far  lo  slesso. 

SCENA  XIV 

/>!</.  Ti  preserrù.  Miiiislrì, 
j Custodite  costui.  * 1 

Tempio  iÌ4  Nettuno  con  simulacro  del  medesimo. 

i Enea  Ceoeroau  nemico,  * | 

In  te  Unta  viiiude  io  non  credea. 

ENEA  IO  OSMIDA 

I..oscia  che  a questo  M*n  . . . 

Jar.  Scostali  Enea. 

Osm.  Come!  Da'laliliri  tuoi 

Sappi  che  Ìl  viver  tuo  d' Araspe  ò dono  ; 

Dido  Mprìi  rhe  altbandooar  la  vuuìT 

(ihe  il  tuo  sangue  vugl’ioj  che  Jarba  io  «oso.  1 

Alit  Uri  fMT  pietà» 

Dui.  Tu  Jor)>a  1 i 

E rispamiu  al  suo  ror  questo  lonneatu. 

Etica  11  re  de’ Morii 

Enea  II  dirlo  è rnideltà. 

Did.  Un  re  sensi  sì  rei 

Ma  sarcblie  il  tarrrk)  un  tradinscnto. 

Muri  chiude  in  k’oo:  un  mentitor  tu  sei. 

Osm,  Benrliè  rostanle,  io  spero 

Si  disonni. 

Che  al  pianto  suo  tu  caogcrai  pensiero. 

Jar.  Nessuno  ^ 

Enea  Può  togliermi  di  sila. 

Avvicinarsi  ardisca,  o ch'io  lo  svene». 

Ma  non  può  il  mio  dolore 

Osm.  Cc«li  per  |h>co  almeno,  4 

Far  eli'  io  manchi  alla  jutria,  e al  genitore. 

Fin  cir  io  genti  raccolga:  a me  ti  6da. 

Osrn.  O generosi  delti! 

Jar.  E cosi  vii  sarò?  ^ ' 

Vincere  i propri  «Ovili 

Enea  Fermate,  amici. 

Avansa  ogni  altra  gloria. 

A me  tocca  il  punirlo. 

£nea  (guanto  costa  perù  «jueila  Tittoria! 

Did.  Il  tuo  valore  ' 

Serica  ad  nupo  miglior.  Cbe  più  s'aspeUaT  j 

SCENA  XV 

O SI  renda,  » svenalo  al  piè  mi  cado.  ; 

Osm.  Serbati  alla  vendetta.  ^ ^ 

JAHBA,  ARASPE  s dbtti 

Jar.  Ecco  la  spada.  7 { 

Did.  Frenar  1'  alma  orgogliosa 

Jmr.  Ecco  U risai  { nò  seco  • 

Tua  cura  sia.  * 

E alcun  do' suoi  seguaci. 
séra.  All  poma  cLe  tu  sci  ...  ^ 

Osm.  Su  la  mia  fe  riposo.  9 1 

Jfir.  Sieguimi,  e taci.  4 

Cosi  gli  oltraggi  miri  . . . ^ 

SCENA  XVII 

jira.  Fermali.  ® 

Jar.  ladegQol  7 

DIDONE  BD  ENEA 

Al  nemico  in  aiuto? 

Did.  Enea,  solvo  già  sei 

£rien  Che  lenti,  «uiina  rea?  * 

Dalla  crude!  ferita. 

Osm.  (Tulio  è perduto.) 

Per  nsc  serbon  gli  Dei  si  bella  vita. 
Enea  Oh  Dio , regina  1 

SCENA  XVI 

Did.  Ancora 

Forse  della  mìa  fede  incerto  stai  ? 

DIDU^E  Con  guardù  u dstti 

Eneo  No  : più  funeste  assai 

Son  le  sv  enture  mie.  V uole  il  destino  ...  ' 

Osm.  Siam  traditi,  o regina.  9 

Did.  Chiari  i tuoi  sensi  esponi. 

Se  piu  tarda  d'  Arbace  era  V aita , 

Enea  Vuol  ...(mi  sento  meav)  ch'io  t’abbajidoni 

Il  valoroso  Enea 

Did.  M' abbandoni!  Perche?  | 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadca. 

Etica  Di  Giove  il  cenno , 

Did.  11  iradilur  qual  è ? dove  dimora  ? 

L’omWa  del  genitor,  la  patria,  il  rieb». 
La  promessa,  il  dover,  l’onor,  la  fama 

Osm.  Miralo , nella  destra  ha  il  fèrro  ancora. 

Did.  Chi  ti  destò  nel  seno 

Alle  sponde  d'Italia  c^gi  mi  chiama. 

Si  Wharu  desio? 

La  mia  lunga  dimora 

jéra.  Del  mio  signor  la  gloria  e U dover  mio. 

Pur  trojipo  degli  Dei  mosse  lo  sdegno. 
Did.  K rosi  Un  ad  ora. 

Did.  Come  1 T istcMo  Arbuc« 

Disapprova  . .. 

Perfido,  mi  celasti  il  tuo  disegno? 

Lo  so  rh'ei  mi  oondonna: 

J^ea  Fu  pietà. 

U suo  «degno  pavento  ; 

* Parie  con  Arsupt.  spe  h raccoglie. 

* Piano  ad  Araspe.  ^ A Jarha. 

Did.  Che  pietà  ? Mendace  U labbro  1 

Fedeltà  mi  giumva , 

* Araspe  parte  fra  le  7 Gelili  As  spada,  che 

^ Piano  n Jarba.  7 Ad  Araspe. 

guat^ie.  viene  raceolta  dalle 

* Piano  ad  Araspe.  * Ad  Araspe»  vedetta 

* A Jarha.  guardie , e parte fra 

* Nel  voler  ferire  dogli  il  pugnale. 

^ Snuda  la  spada.  quelle. 

nea»  iraltenuto  da  9 {«n  affellato  spa- 

4 Piano  a Jarba.  ''  Ad  Osmida. 

Araspe , gli  cade  il  vento. 

^ Piano  ad  Osmida.  9 Parte  appresso  Jar- 

pugnale  t ed  Ara-  •’*  Accenna  Araspe. 

^ Piano  a Jarba.  ba. 
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R intanto  i)  ror  {trmara 

Comr  da  me  vcd^ere  il  piede  I 

A chi,  misera  me!  dan»  più  fede? 

Vii  rifiuto  deir  onde 
I lu  Tarrolgo  dal  lido;  in  lo  ristoro 

Dalle  ingiurie  del  nur:  le  navi  e rormi 
I Già  dispTse  io  gli  rendo;  gli  do  loro 
I Nel  niU*  ror,  nel  mio  regno;  c questo  è pm*o. 

• Di  renio  re  per  lui , 

Ricusando  1'  amor,  gli  sdegni  irrito; 

I Erro  p)i  la  mrrcetle. 

I A dii,  misera  me!  darò  )>iù  fede? 

' Knea  Fin  cfa'  io  vira,  o Didime, 

Dolre  memoria  al  mio  {lensier  aarai  ; 

Nè  partirei  giammai, 

I Se  |N-r  %oler  de' Numi  io  non  dovessi 
. Consacrare  il  mio  affanno 
Air  impero  latino. 

Did.  Veramente  non  hanno 
I Altra  cura  gli  Dei  die  il  tuo  destino, 
j Enea  lo  resterò,  se  suoi 
I Cile  si  renila  s|>ergiaro  un  infelice. 

Did.  No;  sarei  dchilrire 
I I Dell' impero  del  mondo  affigli  tuoi. 

Va  pur,  siegiii  il  tuo  fato: 

I Cerea  d'Iudu  il  regno;  all'  onde,  ai  venti 

I Confida  pur  la  speme  tua  ; ma  senti  : 

Farà  queII‘ondc  istrsse 
I I Delle  s'endelte  mie  ministre  il  Cielo; 

I ) E tardi  allor  pentito 

i D* aver  creduto  air elemento  insano, 

I { Richiamerai  la  tua  Oidone  invano. 

' Jùtta  Se  mi  vodeaii  il  core... 

Did.  Lasciami,  tnulilore. 

Enea  Almen  dal  lahliro  mio 
Con  volto  meno  irato 
Prendi  l'ultimo  addio. 

I Did.  I.a>ieiatni,  ingrato. 

£nefl  E pur  con  tanto  sdegno 
Non  hai  ragion  lU  condannarmi. 

Did.  Indegno! 

Non  ha  ragione,  ingrato, 

Un  core  ahltundonato 
Da  chi  giurogli  fe? 

Anime  inaamorate. 

Se  lo  provaste  mai. 

Ditelo  voi  per  me. 

Perfido!  lu  lo  sai 

Se  in  premio  un  tradimento 
Io  meritai  da  le. 

E qual  sarà  tormento. 

Anione  innamorate, 

.Se  questo  mio  non  è?  * 

SCENA  WIIl 

KwM-lA 

I 

E soffrirò  die  sia 

Si  liarìiara  merrede 

Premio  della  tua  fede,  aniou  mia! 

Tanto  amor,  tanti  doni  ... 

Ahi  pria  rh'  io  t'ahhaodooi. 

Pera  l’ llalsa . il  mondo; 

Resti  in  idddio  prdondo 

» Parte 


La  mia  fama  sepolta  ; 

Vada  in  cenere  Troia  un'altra  volta. 

Ah  che  diuif  Alle  mie 
Amorose  follie. 

Gran  genitor,  perdona:  io  n’ho  rossore. 
Non  fu  Enea  che  |Nirli).  lo  disse  Amiire. 
Si  parla  . . . E l*  empio  Moro 
Slnngerà  il  mìo  Irsoro? 

No  ...  Ma  sarà  frattanto 
Al  proprio  genitor  spergiuro  il  figlio? 
Padre,  Amor,  Gelosia,  Numi,  consiglio! 
Se  resto  sul  lido. 

Se  siiolgo  le  vele, 

Infiilo , crudele 
Mi  sento  chiamar: 

E intanto,  confuso 
Nel  duliliio  rimesto. 

Non  parto , non  resto , 

Ma  provo  il  martire, 

<d»e  avrei  nel  partire. 

Che  avrei  nel  restar.  * 


ATTO  SECONDO 


I SCENA  1 

I ^pptirtamenU  reali  con  tavolino  e con  sedia. 
SELENE  ID  ARASPE 

i Sei.  (jhi  fu,  che  all'  inumano 
I Disrioise  le  catene? 

I Ara.  A me,  Wlla  Selene,  il  chiedi  invano. 

I Io  prigioniero  c reo. 

Libero  ed  innocente  in  un  momento 
I Sciolto  mi  vedo,  e sento 

Fra' lacci  il  mio  signor:  il  passo  muovo 
j A suo  prò  nella  reggia,  e vel  ritrovo, 
j SeL  Ahi  contro  Enea  v'è  qualche  frode  ordita, 
j Difendi  la  sua  vita. 

I Ara.  E mio  nemiroi 

Pur  se  hramì  che  Araspe 
Dall'  insidie  il  difenda, 

Tel  prometto;  sin  qui 
L*  onor  mio  noi  contrasta  ; 

Ma  ti  basti  cosi. 

Sei.  Coti  mi  liiJta.  * 

Aro.  Ah  ! non  toglier  si  tosto 

Il  piacer  dì  mirarti  agli  orchi  miei. 

Sei,  Perrhè? 

Ara.  Tacer  dovrei  eh'  io  sono  amante  ; 

Ma  reo  del  mio  delitto  è U tuo  scmliianle. 
Stì.  Araipe,  il  tuo  valore. 

Il  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piare; 

Ma  già  pena  il  mio  eor  per  altra  face. 

Ara.  Quanto  son  irenlnnto! 

Sei.  E più  Selene. 

' Parte.  » Jn  atto  di  pmriirr. 
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Se  t’afceiide  i!  mio  volto, 

I Narri  olmen  le  lue  |M‘ue,  «1  io  le  ascolto. 

I lo  r incendio  uascuMt 
* Tacer  non  e |Mlr.«i.ir  non  oso. 

i .'tra.  iioUri  aluien  la  mia  fmlc. 
i Sei.  Si,  ma  «la  me  non  as|»cllar  nuTc«“dr. 

Se  può  la  liu  virtmle 

! Amanni  a questa  legge,  io  lei  cimccili»; 

I Ma  liuti  rliietler  di  più. 

j4ra.  l>i  più  non  cliicUo. 

Sei.  Ardi  per  me  f«HÌcle, 

' Serlia  nel  cor  lo  strale, 

Afa  non  mi  dir  cntdele , 

Se  non  avrai  mercè. 

Hanno  sventura  eguale 
La  tua,  la  rota  costania: 

Per  te  non  v'è  speranti! , 

Ni>n  v'è  piela  per  me.  ' 

SCENA  II 

AUASPE 

Tu  dici  rh‘  io  non  s[H‘ri , 

Ma  mJ  dici  al>)>ast.niza } 

L'ultinu  che  si  perdi*  è la  spenioia.  * 

SCENA  111 

UJDONE  con  foglio  in  OSMIO  A , 

j roj  SI-XENE 

I Did.  r.ià  so  che  si  nasconde 
[ Tìe'Mori  il  re  sirflo  il  mentito  Arhaee. 

; Ma,  sia  qual  più  gli  piace,  egli  m’otìcsc; 

I K seni’ altra  dimora, 
t O suddito,  o sovrano,  io  vo'che  mora. 

Orm.  Sempre  in  me  de*  tuoi  cenni 
Il  più  fedele  esecutor  vedrai. 

Piti.  Premio  avrà  la  Ina  h’de. 

Osm.  E qual  jiremio,  n regina?  Adopro  invano 
Per  le  fede  e valore: 

Orcupa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core. 

Did.  Taci,  non  rammentar  quel  nome  odiato. 

E un  perfido,  è un  ingrato, 

, E un'  alma  senta  legge  e seuia  fede. 

I Ctmlro  me  stessa  ho  sih'gno, 

' Perchè  fiuor  l'amai. 

[ Osm.  Se  lo  (wiii  a mirar,  li  placherai, 
l Did.  Ritornarlo  a mirar?  Per  6n  eh'  io  viva 
Mai  più  non  mi  vedrà  quell'alma  rea- 
[ Set.  Teco  vorreblie  Enea 
1 Parlar,  se  gliel  concedi. 

[ Did.  Eneal  Uov’c? 
i Set.  Qui  presso. 

Che  sospira  il  piaiTr  di  rimirarti. 

Did.  Temerario!  Che  venga.  ^ Osmida,  parti. 
Osm.  lo  non  tei  dissi?  Enea 

Tutta  «lei  cor  la  liliertk  f invola. 

Did.  Non  torincntanni  più;  lasciami  sob.  ^ 


' Parte.  * Selene  parte. 

• Parte.  * Osmida  parte. 


SCENA  IV 

BIDONE  KD  ENEA 

Did.  Come!  ancor  non  partisti?  adorna  ancora 
Questi  lurlniri  lidi  il  grande  Enea  T 
K pure  io  mi  eretica 

Che,  già  varcalo  il  mar,  d'Italia  in  aenu 

In  tnonh)  traessi 

PojH>li  dfliellali  e regi  oppressi. 

Enea  Quest’ amara  favella 

Alai  conviene  al  tuo  cor , licita  regina: 

Bel  tuo,  dell'onor  mio 
Stdlecìlo  ne  t engo,  lo  so  che  vuoi 
Bel  Moro  il  fiero  orgoglio 
Con  la  morte  punir. 

Did.  E questo  è il  foglio. 

Enea  La  gloria  non  consente 

('h'io  vendichi  in  tal  guisa  i torti  miei: 

Se  per  me  lo  condanni  . . . 

Vid.  Condannarlo  jht  te!  troppo  t’inganni: 
PasMi  <|url  tempo.  Enea, 

Che  Dido  a le  penso.  Spenta  è la  face, 

E sciolta  la  catena, 

E del  tuo  nome  or  mi  rammento  appena. 
Enea  Pensa  che  il  re  de' Mori 
E r oratur  fallace. 

j Dtd.  Io  non  so  qual  ei  sia,  lo  creilo  Arhaee. 
Enea  l)h  Dio!  con  la  sun  morie 
Tutu  contro  di  te  l'Africa  irriti. 

; Did.  Consigli  or  n«m  desio: 

I Tu  provvedi  a’  tuoi  regni , io  penso  al  mio. 

' Scusa  di  te  fiuor  leggi  dettai; 

Sirgcr  sema  di  te  Cariago  io  vidi. 

1 Felice  me,  se  mai 

I Tu  non  giungevi,  ingrato,  a questi  lidi  i 
i Enea  Se  spretai  il  tuo  j*erigli»!, 

[ Donalo  a me:  gratia  per  lui  li  chìeggio. 

' Did.  Si,  veramente  io  deggio 

Il  mio  regno  e me  stessa  al  tuo  gran  merlo. 
A si  fedele  amante , 

Ad  eroe  si  pietoso,  a’ giusti  prieghi 
Di  tanto  interressor  nulla  si  nicgbi.  ' 
Inumano!  tiranno!  E forse  questo 
L’ultimo  di,  che  rimirar  mi  dei: 

Vieni  su  gli  occhi  miei; 

Sol  d'  Arì»oce  mi  parli , c me  non  curi  ! 

T‘  avessi  pur  veduto 

D'una  lagrima  sola  umido  il  ciglio! 

l’no  sguardo,  un  sospiro, 

1 Un  segno  di  pietadr  in  te  non  Uovo  ; 

I E poi  graaie  mi  chiedi  ? 

I Per  tanti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora? 

' Perchè  tu  lo  vuoi  salvo , io  vo’  che  mora.  * 
£ne<i  Idol  mio,  che  pur  sei 

Ad  onta  del  destin  1*  idolo  mio  , 

I Che  posso  dir?  Che  giova 
I Rinnovar  co’ sospiri  il  tuo  dolore? 

Ah  ! se  per  me  nel  c«ire 
Qualrho  tenero  affetto  avesti  mai. 

Placa  il  tuo  sdegno,  e rasserena  i rai. 
Qiudl’Enea  tei  domanda 
Che  tuo  cor,  che  tuo  Itene  un  di  chiamasti; 
Quel  ebe  smura  amasti 

I * l'a  al  tavolino.  * Soscrive. 
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Più  della  TÌU  tua,  più  del  tuo  «ogliu} 

Quello  ... 

Did.  Basta;  viacesli:  creoli  il  foglio. 

Vedi  quanto  t'  adoro  ancora,  ingrato. 

Con  un  tuo  sguardo  solo 

Mi  togli  ogni  ditcsa  , « mi  disarmi. 

Ed  hai  cor  di  tradirmi  1 e puoi  Usriarmt  ! 

Ahi  non  lasciarmi,  no. 

Bell*  idol  mio  : 

Di  chi  mi  fiderò. 

Se  tu  m' inganni  T 
Di  vita  manchmi 
Nel  dirti  addio  ; 

Che  viver  non  potrei 
Fra  Unti  aSanni.  * 

SCENA  V 

j ENEA,  VOI  JARBA 

' Enea  lo  sento  vacillar  la  mia  cos tanta 
I A tanto  amore  appresso; 
i E mentre  salvo  altrui , perdo  me  stesso. 

Jar.  Che  la  l' invitto  Enea?  Gli  veggo  ancora 
I Del  passato  timore  i segni  in  volto. 

Enea  Jurha  da'  lacci  è sciolto  1 
Chi  li  diè  libertà  ? 

1 Permette  Osmida 

Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri  ; 

I Ma  vuol  eh*  io  vada  errando 

Per  sicureua  tua  senta  il  mio  brandi 
Elnea  Cosi  tradisce  Osmida 
Il  comando  reai  T 

Jar.  Dimmi , che  temi? 

Ch*  io  fuggendo  m*  involi  a queste  mura  ? 
Troppo  vi  resterò  per  tua  sveutura. 

Enea  La  tua  sorte  presente 
Fa  pietà  non  timore. 

Jar.  Risparmia  al  tuo  gran  core 

Questa  pietà.  D'  una  regina  amante 
Tenta  pure  a mìo  danno  , 

Cerca  pur  d' irritar  gli  sdegni  insani. 

Con  altr*  armi  non  sanno 
Le  oQcse  vendicar  gli  eroi  Troiani. 

Enea  Leggi.  La  rogai  donna  in  questo  foglio 
l.a  tua  morte  sc^ò  di  propria  mano. 

Se  Enea  fosse  Alricano  , 

Jarlia  estinto  sana.  Prendi  ed  impara . 

Barliaro  discortese. 

Come  vendica  Enea  le  {woiirie  ofiese.  * 

SCENA  VI 

JARBA 

Cosi  strane  venture  io  non  inUaJo. 

Pietà  nel  mio  nemico , 

Inledellà  nel  mìo  seguace  io  trovo. 

Ah  forse  a danno  mio 
L'uno  e l’altro  congiura; 

Ma  di  lor  non  ho  cura. 

Pietà  finga  il  rivale; 

Sia  r amico  fallace. 

Non  sarà  di  timor  Jarha  capace. 

' Parte.  • Lacera  ii fo^io  e parte. 

MtTA^TASIO 


Fosca  nube  il  sol  ririipra, 

O si  scopra  il  ciel  sereno , 

Non  si  cangia  il  cor  nel  seno. 

Non  si  turila  il  min  penster. 

Le  vicende  della  sorte 
Imparai  con  alma  forte 
DalUr  fasce  a non  temer.  ' 

SCENA  VII 

A ir  tv 

ENEA,  POI  ARASPE 

Enea  Fra  il  dovere  e T aflcllo 

Ancor  dubbioso  in  petto  ondeggia  il  core. 

Pur  troppo  il  mio  valore 

Air  impero  servi  d’un  bel  seminante. 

Ah  una  volta  l’ eroe  vinca  1*  amante- 
Ara.  Di  tc  finora  in  traccia 
Scorsi  la  reggia. 

Enea  Amico , 

Vieni  fra  queste  braccia. 

Ara.  AllonUnati,  Enea;  son  tuo  nemico. 

Snuda , snuda  quel  ferro:  * 

Guerra  con  te,  non  amicitia  io  voglio. 

Enea  Tu  di  Jarba  all'orgoglio 
Prima  ra' involi,  e poi 
Guerra  mi  chiedi , ed  amistà  non  vuoi  ? 

Ara.  T*  inganni.  Allur  difesi 

La  gloria  del  mio  re,  non  la  tua  vita. 

C(«  più  nobil  ferita 

Rendergli  a me  s' aspetta 

Quelli,  che  tolsi  a lui,  giusta  vendetta. 

Enea  Enea  stringer  l'acciaro 
Cernirò  il  suo  difensore  I 
Ara.  Olà , che  tardi  ? 

Enea  La  mia  vita  è tuo  dono: 

Prendila  pur  se  vuoi  ; contento  io  sono. 

Ma  eh'  io  debba  a tuo  danno  armar  la  mano  , 
Ceneroso  guenier,  lo  speri  io  vano. 

Ara.  Se  non  impugni  il  brando , 

A ragion  ti  dm>  codardo  c vile. 

Enea  Questa  ad  un  cor  virile 

Vergognosa  nùnarria  Enea  non  sofire. 

Ecco  per  sodisTarli  io  snudo  il  ferro; 

Ma  prima  i sensi  miei 

Odan  gli  uomini  lutti,  udan  gli  Dei: 

Io  son  d‘  Araspe  amico  ; 

Io  delibo  la  mia  vita  al  suo  valore  ; 

Ad  onta  del  mio  coro 
Discendo  al  gran  cimento. 

Di  codardia  taccialo  ; 

K |>er  non  esser  vii,  ini  rendo  ingrato.  ^ 

j 8CBNA  Vili 

I SELENE  X UETTi 

^ Set.  Tanto  ardir  nella  reggia?  Olà,  fermale. 

Così  mi  serbi  fé?  così  difendi, 

ArasjM!  traditur,  d'Euca  la  vita? 

Ejtea  No,  principessa,  Araspe 

Non  Ila  di  tradimenti  il  cur  capace. 

Sei.  Chi  di  Jarba  è seguace  , 

• Porle.  ' di  hattertt. 

■ Snudi  la  spada- 
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Kvu‘r  fiiUi  non  puu. 

Non  c s4.-nno,  o valore. 

.-tra.  nrll.1  i^lrnr. 

CHu*  in  noi  risvegli  amore  ; ansi  talora 

Puoi  Iti  Mila  aunsarti 

Il  iiu*n  vago  , il  più  sUdto  è che  s’  adora. 

A liirciarnit  rtisi. 

Ilell.i  riaM'Uiio  ]mó  tìnge  al  iien.viem  j 

Sei.  T’acflicla  r parli. 

La  rMmiii.i  sua;  ma  {Malie  volle  c vero.  j 

Tarrrù,  %e  tu  lu  l>rairii; 

Ogni  amalor  ftiip|KMir, 

Ma  fai  tortu  alla  mia  , 

CIm*  della  sua  lerila  | 

.Si*  mi  ritiami  ira<li(or. 

.Sia  la  liellà  cagione , ? 

Pi>rlrru  lontano  il  pirdt'; 

Ma  la  Iteilà  non  è.  < 

Ma  <U  i|urtli  Silrgui  Unn 

E un  1m>]  desto  « Ite  uas<-e  j 

So  clic  {>oi  lu  uirai  ri>si>or.  ' 

Allor  che  roen  s’  us|M'lla}  j 

Si  sente  che  clilell.i,  , 

SCENA  IX 

Ma  non  si  sa  {>«rcb«.  * 

SKLEiNE  KD  EAKA 

SCENA  XI 

/‘J’/u'it  Alloivliìr  Araipr  a provocar  mi  venni*, 
i>i'l  suo  sipmir  sO:StcDne 

Gabinetl0  con  setlie 

Le  ragioni  con  me.  La  sua  lirtudr 
Se  fomlamiar  prrlrmli. 

DIDONE,  roi  ENEA 

l'ri>|)pu  (|ucl  coir  iitgiustamrnlr  oflrnili. 

fì$il.  lucerla  del  mio  fato  | 

iVe^  Sia  <|iial  ei  vuol<*  Anispe.  or  non  r 

lo  piu  viver  non  voglio.  E tempo  ormai  , ^ 

Diiast’nar  ili  lui.  Brama  Uiilonc 

Che  {ter  r ultima  volta  Enea  si  leali.  | 

Tcco  parlar. 

Se  dirgli  i miei  lormenit,  | 

Em-n  PiH*anii 

Se  la  pietà  non  giova, 

Dal  suo  real  soggiorno  io  traui  il  piede- 

Earria  la  gelosia  1'  ultima  prova.  | 

Se  ili  nuovo  mi  rliieilc 

Enea  \d  awoltar  di  nuovo  i 

('h*  io  resii  in  questa  an*na , 

1 limprovrri  tuoi  vengo,  o regina. 

In  vati  s aieri'M-erà  la  nostra  pena. 

So  i'Ih*  vuoi  dirmi  ingrato,  1 

Sei.  Come  fra  lauti  aflannì. 

IVrfido  , mancalnr , spvi^iuro . indegno  : , 

Cor  mio,  tiii  ('  ama  aliliamiooar  potrai? 

Chiamami  come  vuoi,  sfoga  il  tuo  sdegrso.  | 

iùu‘0.  .Selene,  a me  cor  mio? 

Dui.  No,  sdegnala  io  non  sono.  Illùdo,  in|i^tu. 

Sei.  K Ditloiie  ebe  parla,  c non  >on  io. 

Perfulo,  maiK.itor  più  non  ti  chiamo;  ' 

Enea  Se  |mt  la  tua  germana 

Hammenlarti  non  bramo  ì nostri  ardori:  j 

Così  pietosa  sei , 

Da  te  chiedo  consigli,  o non  amori.  ^ 

>on  riirar  più  di  me,  ritorna  a lei. 

.Si(*tii.  • ‘ 

Dilli*  elle  si  roiisoli  , 

Eh  m ( Clic  mai  dirà  ? ) | 

<!i»e  reda  al  fato,  e rassereni  il  eiglin. 

Diti.  Olà  vedi , Enea , | 

Sei.  All  noi  raitgìa,  min  I>en,  ratigia  eomigiio. 

C'.lie  fra  nemici  è il  mio  naKrnte  imperu. 

Enea  Tn  mi  cliianii  Ino  Ix'iiot 

Spressai  finora,  è vero. 

Sei.  K Didone  c1m>  parla,  e non  .Selene. 
Vieni , c r ascolta.  E l’  iinieo  ctaiforto 

Le  minacce  e ']  furor;  ma  Jarlia  offeso , 

Quando  priva  saro  del  tuo  sostegno, 
Mi  torrà  }HT  vendetta  e vita  e regno. 

(.li*  ella  implora  da  te. 

E/tea  D'  un  core  amanti' 

In  rcksì  duhliia  sorte 

Quest’  è il  solilo  inganno: 

Ogni  rimedio  è vano; 

Va  l etramio  conrortu,  c trova  ad'atin». 

Deggìo  inrontrar  la  morte. 

Turm«*nto  il  più  rntdele 

O al  su|>erho  African  porger  la  mano. 

L’  uno  e 1’  altro  mi  spia«*e  , e son  confusa. 

D’ ogni  rnadel  tomienlo. 

E il  barliuni  niornenit). 

A)  fin  femmina  e sola  , 

, Che  in  due  div  ide  un  cor. 

Lungi  dal  patrio  ciel,  perdo  il  coraggio; 

E iiflaiino  si  tiranno. 

E non  è meraviglia 

Clic  un’  alma  noi  sostiene. 

S’ io  risolver  non  sot  lu  mi  consiglia. 

All!  no]  provar,  Si'lene, 

Enea  Dunque  fuor  che  la  morte. 

Se  nul  provasti  ancor.  * 

O il  rimesto  imeneo,  , 

Trovar  non  si  poirìa  scampo  migliore  ? 

SCENA  X 

Dui.  V'  era  pur  troppo.  ! 

Enea  E quale?  i 

SKLEAE 

Dìd.  Se  non  sdegnava  Enea  d'  esser  mìo  sposo , I 
L’  Alrica  avTci  veduta  1 

Stolta!  per  ehi  sospiro?  lo  senta  speme 

Dall'  araliico  seno  al  mar  d*  Atlante  j 

Peniu  1.1  pare  mia.  Ma  r|ù  mi  sfotta 

In  Caiiago  adorar  la  sua  regnante  : 

lavano  a sospirar?  Seelgasi  un  eore 

E «li  Troia  e di  Tiro  j 

Più  grato  a’  voli  miei.  Scelgasi  un  volto 
fh  gno  d'  amor.  Seelgasi . . . Oh  Dio!  la  srelU 

Rinnovar  si  p«itea  . . . Ma  che  ragiono  ? 

L' imjMissibij  mi  fingo,  e folle  io  sono. 

Nostro  arhitrio  non  è.  Non  ì*  1*el|etta, 

Dimmi , che  far  «legg*  io?  Con  abna  forte  , * 

* /'.ir/r,  » 

* Parte.  Siedono. 
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I C4>m<>  vuoi,  sceglierò  Jarlta,  o la  murtr. 

Enea  JaH»a.  o la  morte!  E cuiuigliaiii  tu  dc^givT 
(^•Ici  rhp  Uni»  adoro 
Air  odiato  rivai  \cdcre  in  brarriot 
equipi . . . 

Diti.  Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  noxu',  io  le  rirtiso: 

Ma,  |M^  turmi  agl'  insulti, 

Nprpftftariu  è il  morir.  Stringi  quel  l>ran<lo; 
S>ena  la  tua  Tedelp; 

K pietà  con  l>idonp  enser  cnidele. 

Enea  Ch'  io  lì  «veni?  Ahi  piaUosto 
Cada  sopra  di  me  del  ricI  lo  sdegno. 

Prima  sremin  gli  iK'i , 

Per  arrmeer  tuoi  giorni , i giorni  miei. 

Diti.  Dunque  a Jari>a  ini  dono.  Olà.  ' 

Enea  Deh'  ferma 

Troppo,  oh  UioI  |ier  mia  pena 
Sollecita  tu  set. 

Did.  Diin<}ue  mi  svena 

Enea  No,  si  ceda  ai  ileslino:  a Jarl»a  viendi 
La  tua  destra  rral:  di  |K»re  priva 
Hesti  r alma  d’  Riiea , iturchc  tu  viva. 

Did.  Giarché  d‘  altri  mi  lirami, 

Ajqtagarti  sapro.  Jorim  si  rhUmi.  * 

Vedi  quanto  son  io 
Ulibidicotc  a te. 

Enea  negioa.  addio.  ^ 

Did.  Dove,  dove?  T'  amata. 

Del  felu'e  iineiieo 
Ti  voglio  sjK'ltaloJY. 

( Resister  noD  (mira.  ) 

Enea  ( Costanxa  , o core.  ) 

SCENA  XII 

JARBA  E DETTI 

yor.  Didone  a die  mi  rliietli? 

Sei  folle  se  mi  credi 

Dall'  ira  tua,  Ha  tue  mìnarre  op|iresso. 

Non  si  cangia  il  mio  cor;  sc’mpn*  è 1*  istesso. 
Enea  ( Che  arroganza  ! ) 

Did.  Deh  placa 

Il  tuo  sdegno,  o signor.  Tu,  col  lacemn 
Il  tuo  grado,  e il  tuo  nome, 

A gran  rischio  e.vpnnesii  il  tuo  dcr«»ro  : 

Kd  io  . . . Ma  qui  t’  as.vidÌ. 

K con  placido  volto 
Ascolta  I si*nsi  miei. 

Jar.  Parla,  t' axroUo.  * 

Enea  Permettimi  che  ormai  ...  * 

Dtd.  Fermali,  e siedi. 

Troppo  lunghe  non  (ìan  le  tue  diinoiv* 

( Resister  non  potrà.  ) 

I Enea  ( Costanza , o mre.  ) 

j Jar.  E?»  vaila.  Allor  die  lero 

Jarha  soggiorna,  ha  da  jiartir  eostui. 

I Enea  ( Ed  io  lo  soflroT  J 
i Did.  In  lui, 

I Invece  di  un  rivai,  trovi  un  Miiico. 

Ki  sempre  a tuo  favore 

Meco  parlò:  )ier  suo  consiglio  io  t’  amo 


Se  rit*dt  iiiena*>gmTu 
Il  lahhn>  mio.  dillo  tu  stesso.  \ 

Enea  È vero. 

Jar.  Dunque  nel  re  de’  Mori 

Altro  merto  non  v'è  die  un  suo  consìgho? 
Did.  No,  Jarlta  ; in  te  mi  piare 

(^ud  regio  ardir,  rhe  li  conosco  iii  volto. 
Amo  tpid  cor  sì  forte, 

Sprezzalor  de'  |«TÌgli  c della  morii*. 

K se  il  eiel  mi  destina 

Tua  i'oiupagna  e tua  t]H»a  . . . 

Enea  Addio,  regina. 

Basta  che  fin  ad  ora 
T*  aliliia  ubbidito  Enea. 

/)id.  Niiti  Imsta  amoTa. 

Stelli  ]H‘r  un  immiento 
( Coniiucia  a vacillar.  ) 

Enea  ( Questo  è tonm*iilo!  ) * 

Jar.  Troppo  lanJi , o Ilidone, 

iainosci  il  tuo  dover.  ALi  pure  io  viglio 
Donar  gli  oltraggi  miei 
Tutti  alla  tua  Mia, 

Enea  ( Che  |>eiia . o Dei  ! 1 

Jar.  In  pegno  di  tua  fede 
Dammi  dunque  la  ilestra. 

Did.  lo  soti  contenta.  ^ 

A più  gradito  laccio  Amor  pietoso 
Strìnger  non  mi  puU'a. 

Enea  Più  soflìrir  non  si  può.  ^ 

ihd.  Qual* ira.  Enea? 

Aàrca  E che  vuoi  ? Non  ti  liasla 

Quanto  Gnor  soBrì  la  mia  costanza? 

Did.  Eh  taci. 

E/iea  Che  tacer?  Tacqui  al)lMislaiiz.i 
Vuoi  darli  al  mio  rivale , 

Ur.imi  eh’  io  tei  consigli. 

Tutto  larcio  }>er  le;  die  più  voiresti? 

(di*  io  li  vedessi  aneor  fra  le  sue  hrarcìa? 
Dimmi  die  mi  vuoi  morto,  e non  eh'  io  hiccia. 
Did.  Odi.  .V  torto  ti  silegoi.  ^ 

Sai,  cIr'  per  ubbidirli  . . . 
lìnea  lnt«*iido , intrudo  : 

Io  sono  il  tradilor,  son  io  l' ingrato; 

'fu  sei  quella  fedele, 

tZhe  |ier  me  perderebl>e  e vita,  e siqjlio; 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio. 

SCENA  XIll 

niI>ONE  F JARBA 

Did.  Senti. 

Jar.  Lascia  che  (urta.  “ 

Did.  1 tras|Hirli 

A me  giova  calmar. 

Jar.  Di  rhe  paventi  ? 

Dammi  la  destra,  c nii.v 
Di  veiidirarti  poi  la  riira  sia. 

Did.  D’ imenei  uuo  c U‘tn|M>. 

Jar.  Perrht:? 

Did.  Più  non  cercar. 


' Esee  un  papeio . 

• li  pnfqiio  parte. 
5 .9*  a/uJno. 


* Siedono  Jarha  C Dt- 
done. 

* in  atto  di  partite. 


/etto  in  Ema. 
4 S'  alta  abitato. 


> ^d  Enea.  /elio  tu 

* Torna  a serferr.  ^ S’  alta  . 

' lentamente tedinUr-  * A" alia, 
loinpriido  ìe  parole,  **  Parte, 
per  o.ners'ai'tiK  r </•  * S'alia. 
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J.tr.  SaprrJo  io  lirtmo.  Sanm  pìoric  i perigli , 

' Dui.  Gia(*cb«  moi,  tei  diro:  irrehè  non  t'  auto,  E dolce  fia  di  rammentarìi  un  giorno. 


I Porche  mai  nnu  piacesti  agli  occhi  mici , 

Perchè  oditM  mi  ftei(  perchè  mi  piace. 

Piò  che  Jarha  fedele.  Enea  fallace. 

I Jar.  Dunepie,  perfida,  io  sono 
I Un  oggetto  dì  riso  agli  occhi  tuoi! 

I Ma  sai  chi  JaHa  siaf  i 

I Sai  con  chi  ti  cimenti  7 I 

j Did.  St)  che  iin  Itarluiro  tei,  nè  mi  «parenti. 

Jar.  Chiamami  pur  così  : 

Forse  j>enlita  un  dì  I 

I Pietà  mi  chiederai,  \ 

I Ma  non  1’  avrai  da  me. 

IQuel  harhoro  che  sprcui , 

Non  placheranno  ì veni; 

Nè  «offrirà  l' inganno 
i ^uel  Itarliuro  dà  te.  ' 

; SCENA  XIV 

i DIDONK 

, j 

‘ E pure  in  meno  all'  ire  j 

Tn>va  pace  il  mio  eor.  Jarha  non  temo. 

Mi  piace  Enea  sdegnato,  ed  amo  in  lui. 

Otmr  effetti  d'  amor,  gli  sdegni  lui. 

Chi  taf  Pietosi  Numi, 
ttarnmentateTÌ  almeno 
<^be  foste  amanti  un  dì,  come  son  io; 

Ed  ahhia  il  vostro  cor  pietà  del  mio. 

Va  lasìng;indo  Amore 
Il  credulo  mio  con?  ; 

Gli  dice , sei  felice  ; 

Ma  non  sarà  cosi. 

Per  pH*o  mi  consolo; 

Ma  più  crudele  io  sento 
Poi  ritornar  quel  duolo. 

Che  sol  per  un  momenlf» 

Dall' alma  si  partì.  * 

I 

ATTO  TERZO  ! 

SCENA  1 ' 

I 

Porte  di  man-  con  nari  per  /'  imbarco  tf  KnKA.  j 
F..\EA  fon  sef^uito  di  Troiani  j 

Oìompagui  invitti,  a tollerare  avveni  | 

F del  cielo  e dtd  mar  gl*  insulti  e l'ire,  j 

Destate  il  vostro  ardire. 

Che  per  r onda  infedele  | 

F tempo  già  di  rispiegar  le  vele. 

Andiamo,  amici,  andiamo.  j 

Ai  Troiani  navigli 

Fremano  pur  velili  e procelle  intorno;  j 

‘ Parte.  * Parie.  j 


SCENA  II  I 

iARBA  ft»«  seguito  di  3/ori,  E detti  | 

Jar.  Dove  rivolge,  dove 

Quest*  eroe  fuggitivo  i legni  e 1' aormi?  | 

Vuol  portar  guerra  altrove,  t 

()  da  me  col  fuggir  cerea  lo  scampo?  | 

Knea  Ecco  un  novello  iuriampo.  I 

Jar.  Per  un  momento  il  legno  I 

Può  rimaner  sul  lido.  . 

Vieni,  se  lui  cor;  meco  a pugnar  ti  «fido.  i 
Enea  Vengo.  Restale,  amici,  * ' 

Cl»>  ad  altlussar  quel  temerario  orgoglio  ‘ 

Altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 

Eccomi  a le.  Che  {M'nsi  ? I 

Jar.  Penso  che  all’  ira  mia  I 

lu  tua  morte  sarà  poca  vendetta.  I 

Enea  Per  ora  e contrastarmi  ; 

Non  lai  poco , te  pensi.  AIT  annL  | 

Jar.  All’  Ermi.  * 

Enea  Venga  tutto  il  tuo  regno. 

Jar.  Direridili,  se  puoi. 

Enea  Non  temo,  indegno.  ^ 

Già  cadesti,  e sei  vinto.  O tu  mi  cedi, 

O trafiggo  quel  core. 

Jar.  In  van  lo  chiedi. 

Enea  Se  al  vìncitor  sdegnato 
Non  domandi  pietà  . . . 

Jar.  Siegui  il  tuo  fato. 

Enea  Si , morì . . . Ma  che  fo  ? No , vivi.  Invano 
Tenti  il  mio  eor  eon  quell' intano  orgoglio. 

No,  la  vilturìa  mia  macchiar  non  voglio.  4 
Jar.  Sun  vinto  ti,  ma  non  opprcuo.  Almeno 
Oggetto  all'  ire  tue,  torte  incottante, 

Jarlu  sol  non  tarà. 

La  raduta  d'  un  regnante 
Tutto  un  regno  opprimerà.  * 

SCENA  111 

Arborata  tra  la  città,  ed  il  porto. 

OSMIDA 

Già  di  Jarha  in  difeta 

Lo  sinol  de'  Morì  a queste  mura  è giunto. 

Ecco  vicino  il  punto 

Della  grandetu  mia.  D'ettere  infido 

Ad  una  donna  ingrata 

No,  non  tento  rotsor.  Coti  punitco 

L*  ingìustiaia  di  lei , che  mai  non  diede 

Un  premio  alia  mia  fede. 

’ ^Uc  tue  genti.  emubattendo  enfr*<i> 

* Mentre  si  battono,  e no.  «SiVgve  ci//7à  Jra  i 
Jarha  va  cedendo , « i Troiani  ed  i Mori, 

tuoi  Mori  vengono  in  I Mori  fungono,  c ^li 

aiutodilui,edajsab  altri  li  tìeguono. 

gono  Enea.  seono  di  nuovo  com- 

) I compagni  di  Enea  battendo  Enea  a Jar~ 

scendono  in  aiuto  di  ha  che  cade. 

Ini , ed  attaccano  i ^ Parte. 

Mori.  Enta  e Jarha  * Parte. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  IV 

JKS\JiX/rtiU>IoJO  con  uguito»  K detto 

Jar.  o compagni  t 

Alla  reggia , aìla  reggia.  * 

Orm.  Odi , signore  : 

La  tue  acliiere  son  pronte  : è tempo  alfine 
<!be  vendichi  i tnoi  torti. 

Jar.  Amiri,  andiamo j * 

Non  soffro  indugi  il  mìo  furor.  ^ 

0.<m.  T*  arresta. 

Jar.  Che  vuoi?  * 

C2rm.  Deh  non  scordarti 

Che  deve  alla  mia  fede 
1/  amor  tuo  vendicato  una  mercede. 

Jar.  E giusto  t ansi  pre<'eda 

La  tua  mercede  alta  vendetta  mia. 

Osm.  Generoso  monarca . . . 

Jar.  Ola,  costui 

Si  disarmi , s*  annodi . e poi  s‘  uccida.  ^ 

Otm.  Come!  questo  ad  Osmìda? 

Qual  ingiusto  furore... 

Jar.  Quest’  è il  premio  dovuto  a un  traditore.  ^ 

SCENA  V 

ENEA  con  itguxto  di  Troiani,  i ditti 

Enfa  Siam  tntti  alfin  raccolti.  Alcun  non  manca  7 
De*  dispersi  compagni.  E hen,  si  trunchi 
Ogni  dimora  alfin.  Sereno  t il  ciclo; 

L'  aure  e 1'  onde  sud  chiare: 

Alle  navi,  alle  navi:  al  mare,  al  mare. 

Drm.  Invitto  eroe... 

Enea  Che  avvenne  7 

Ohm.  In  questo  stalo 

Jaiba , il  barbaro  re . . . 

Enea  Comprendo.  Amici, 

Si  ponga  Osmida  in  libertà.  * ( L*  indegno 
Da  chi  men  può  sperarlo  aliLia  soccorso. 

Ed  apprenda  virtù  dal  soo  rimorso.  ) 

Ojm.  Ah  lascia,  eroe  pietoso,  9 
Che  grato  a si  gran  don . . . 

Enea  Soi^i , ed  altrove 

Rivolgi  i paui  tnoi. 

Osm.  Grato  a virtù  si  rara . . . 

Enea  Se  grato  esser  mi  vuoi. 

Ad  esser  fido  un’  altra  volta  impara, 
ehm.  Quando  1'  onda,  che  nasce  dal  monte. 

Al  suo  fonte  ritorni  dal  prato. 

Sarò  ingrato  a si  bella  pietà. 


I * Passa  dstvanU  a O- 
smida  senza  vedere 

io. 

* Senza  dare  orecchio 

ad  Osmida. 

^ tn  atta  dipartire. 

^ Con  itdegno. 

* In  atto  di  partire. 

^ Parte  segui  lo  da' suoi, 
a riserva  di  pochi 


che  restano  ad  ere- 
guire  il  comando. 

7 Uscendo  Enea  , Jag^ 
gono  i Mori,  e lascia' 
no  legato  ad  un  albe- 
ro Osmida, 

• / Troiani  vanno  a 
sciogliere  Osmida. 

9 S"  inginocchia. 


Fia  del  giorno  la  notte  più  chiara. 

Se  a scortlani  quest*  anima  impara 
Di  quel  braccio  che  vita  mi  da.  * 

SCENA  VI 

ENEA  B SELENE  JrtUohta 

Enea  Principessa,  ove  corri  ì 

Sei.  A te.  M*  ascolta. 

E^ea  Se  brami  un’  altra  volta 

Rammentarmi  1’  amor,  ti  adopri  invano. 

Sei.  Ma  che  farà  Didonel 
£nca  Al  partir  mio 

Manca  ogni  suo  j>cnglio. 

La  mia  prrsenu  i suoi  nemici  irrita. 

Jari>a  al  tmno  1* invitai 

Stenda  a Jarla  la  destra,  c si  consoli.  * 

Sei.  Smtir  se  a noi  t’involi. 

Non  sol  Didonc,  ancor  Selene  uccidi. 

Enea  Come? 

Sei.  Dal  di  ch’io  vidi  il  tuo  sembiante. 

Cebi  timida  amante 
L‘amr>r  mio,  b mia  fede; 

Ma  vicina  a morir  chiedo  mercede  r 
Mercè,  se  non  d'amore. 

Almeno  di  pietà;  mm-è.. . 

Enea  Selene , 

Ormai  più  del  tuo  foco 

Non  mi  parlar,  nè  degli  affetti  altrui. 

Non  più  amante,  qual  fui,  guerriero  or  sono. 
Tomo  al  costume  antico: 

Chi  tratlicn  le  mie  glorie  è mio  nemico. 

A trionfar  mi  rhiama 
Un  Ik*1  desio  d’onore; 

£ già  stq>ra  il  mio  rare 
Comincio  a trionfar. 

Con  generosa  brama. 

Fra  ì rischi  e le  mine. 

Di  Duos  i allori  il  crine 
Io  volo  a circondar.  ^ 


UGENA  VII 


Spretsar  U fiamma  mia , 

Togliere  alla  mia  fede  ogni  tperanaa , 

Esser  vanto  potria  di  tua  coslanaa: 

Ma  se  nè  pur  consenti. 

Che  sfoghi  i suoi  tormenti  un  core  amante. 
Ah!  sci  barbaro.  Enea,  non  set  costante, 
lo  d’  amore,  oh  Dio!  mi  moro, 

E mi  niega  il  mio  tiranno 
Anche  il  miseni  ristoro 


Di  lagnarmi,  e poi  morir. 
Che  costava  a quef  crudele 
L'ascoltar  le  mie  querele, 
E donare  a tanto  aff'anno 
Qualche  tenero  sospir?  ^ 


» Parte. 

* In  atto  di  partire. 


Digitized  by  Googk 


Din 

ONE 

A questo  ereesso  è giunl.« 

SCENA  Vili 

l..a  mia  sorte  liniiina; 

Deggio  rbiederr  aita  a ehi  m' inganna. 

con  yrdutn  in  prosftefto  <Ìelh  ciuà 

Se!.  Non  hai,  luor  tIh*  in  te  stessa,  altra  s]>craiisu 

ili  Cartagine  che  pois' incendia 

\aiine  a lui  .'{«Tega  e piangi  : 

\ 

dii  sa)  forse  |H>lrai  vinrer  quel  core. 

1 DinUNE,  rol  OSMIDA 

Vut.  Alle  preghiere,  ai  pianti 

Dido  srender  dovrà  ) Dido  che  »e)q>e 

' Dìd.  Va  rrpwrndo 

Dalle  Sidonie  rive 

> Il  mio  (tirmenlo  : 

Correr  deiromle  a cimentar  lo  sdegno  , 

, lo  lo  M>nto 

Altro  clima  rj*rrando  ed  altro  regno  1 

K non  }'  in(pnili>. 

Son  io,  son  quella  ancora. 

Gimli  lìpì , • 1»«  ou» 

Che  di  nuove  ritladi  Africa  ornai; 

Otm.  Deh,  ngina,  lorll* 

<^hc  il  mio  fasto  serlui 

Ihd.  4;Im  tu,  amico) 

Fra  le  invidie , fra  l’ armi , e fra  i perigli  ; 

Osm.  Ah  no,  roki  U-l  noim* 

Ed  a tanta  viltà  tu  mi  eonsigli  ) 

^un  merla  un  tni<litore. 

Sei  O scordati  il  tuo  grado  , 

!>'  Kiira , di  le  nriiiìcu,  c dri  tu«>  amor<- 

()  altliandona  ogni  s|ieme: 

Dtd.  Cuow! 

Amore  c maestà  non  vanno  insieme. 

Osm.  Con  la  s|>cFUua 

Di  poktrdrr  Cartago, 

SCENA  XI 

M oflVrsi  a Jarha:  ri  m acrrltò;  u raljw- 

Finor  di  tnr  ; poi  |mt  inrrrr  voh>a 
L'mipio  svenarmi,  r rei  difrMr  Eara. 

ARA5PE  B D ETTI 

tìid.  Hro  di  Unto  dclilto  bai  Iroote  ancora 

Did.  Araspe  io  queste  soglie  ! ' 

Di  prcsmiarli  a me) 

Àra.  A le  ne  vengo 

Osm.  Si,  mia  regina.  ' 

Pietoso  del  tuo  rìsehio.  Il  re  sdegnato 

Tu  vedi  un  infrlirr  , 

Di  Cartagine  i tetti  arde,c  mina. 

Che  non  »|MTa  il  fienlono,  r noi  desia: 

Vedi , v edi , o regina  , 

Chiedo  a te  |kt  pirla  la  jirna  mia. 

Le  Gamme, che  lontane  agiU  il  vento. 

Did.  Sor^i.  Quante  tveiilurr! 

Se  tardi  un  sol  momento 

Misera  me , sotlo  qual  astro  io  luccpii  ! 

A plarare  il  suo  sdegno , 

Manca  oc 'miei  più  6di . . . 

Dn  sol  giorno  ti  toglie  e vita  e regno. 
Did.  Restano  più  disastri 

SCENA  IX 

Per  n*ndermi  infelice  ) 

Sei  Infausto  giorno  ! 

SELENE  B DETTI 

Sei  Ob  Dio , gemuDa  1 

SCENA  XII 

Alfine  Enea  . . . 

OSMIDA  B DETTI 

D.rf.  Pirli  ? 

Sei.  No , ma  fra  poco 

Did.  Osmida. 

Le  vele  scioglierà  da' nostri  lidi. 

Osm.  Arde  d' intorno ... 

Or  ora  io  ilessa  il  vidi 

Did.  Lo  so  : d*Enea  ti  chiedo.  1 

Verso  i legni  fugaci 

Che  ottenesti  da  Enea  ) i 

Sollecito  condurre  i suoi  seguaei. 

Osm.  Parti.  Lontano  < 

Dìd.  t-he  infiHleltàl  che  sronosrensal  Ob  Dei! 

E già  da  queste  sprmde.  Io  giunsi  appena 

Cn  esule  inieliee  . . . 

A rarrisar  le  fuggitive  antenne.  - | 

Cn  mendiro  vlranier...  Ditemi  voi. 

Did.  All  stolta  1 io  stcs.va , io  sono 

Se  più  Itarliaro  ror  vedeste  mai) 

Complice  di  sua  fuga.  Al  primo  istante 

E tu,  cruda  Selene, 

Arrrslar  lo  dovea.  Ritorna  , Osmida , 

Partir  lo  vedi , ed  arrestar  noi  sai  ) 

Corri , vola  sul  lido  ; aduna  insieme 

Sei.  Fu  vana  <qtni  mia  cura. 

Armi , navi , guerrieri;  i 

Dìd.  Vanne,  Osinida,  e procura 

Raggiungi  1*  infedele  , 

(Jie  resti  Enea  per  un  momento  solo. 

Lacera  i lini  suoi,  sommergi  t legni  ; ^ 

M’asrolti  c parla. 

Portami  fra  catene  , 

Osm.  Ad  ulilùdirti  io  volo.  * 

Quel  traditore  avvinto;  1 

E , se  vivo  non  puoi , portalo  estinto . 

SCENA  X 

Osm.  Tu  jicDsi  a vendicarti , c crrsce  intanto 
La  soUei'iU  fiamma. 

DIDONE  B SELENE 

Did.  È ver , corriamo. 

In  voglio  . . . Ah  DO  .. . Restate. . . i 

Sei  Ah  non  fidarli!  Osmida 

Ma  la  vostra  dimora ... 

Tu  non  conosci  ancor. 

1 

Did.  Lo  so  pur  trupjvu. 

* Si  fom//ir/ano  ci  «vdlrr  Jiamme  in  lontana/nti  I 

' * Parte. 

su  gh  edifizi  di  Cartagine,  | 

Digitized  by  Google 


ATTO 


' li»  im  nHiCmilo . . . K n«ui  |k4iii>ti  aut'ura  f 
Qnnr  l^»cguÌACU  i (jMÙ  («'ruii.  * 

t SCENA  Xlll 

niLM)>K,  iiLLbAK,  AK.\bl‘L 

j 

^ /4nt.  Al  lui)  |Mrri(;lin 

lVnv4 , o Di(lon«'. 

•W.  E 

A ri|tar.imc  il  «Luiiio. 

/)</#.  -Non  f«  >*Ìo  vivo  in  tJiilo  all'ano 

> a tu  , r4ra  Si’U'iti'; 

Hn»rt>fii.  ordina»  auult  in  vi»rt>  mia: 

Atm  Lu( tarmi,  se  nt'anii,  Ìii  aUauidunM. 

Se/.  All  vUc  di  le  pm  «nmvdjU  in  «mu  ! ’ 

SCENA  XIV 

DIUONE  ED  AHASFK 

/^ra.  E (u  qui  re»li  ancor?  iir  li  tpavenU 
L’ iiireiulio  rbe  »'  avanta  ? 

Diit.  l'>*rdula  ogni  »|>eranta , 

>nn  ronuteo  liiiuir.  Nv'jirtti  imiaui 
Il  liinorc  e la  tjieme 

.Natrono  in  ronq>agliia.  tmt»iociu  iiuieuie. 
,4nt.  Il  tuo  sraiii|Mi  d<‘v»ti.  Vrilerti  <-»|Ni*ta 
A lai  rùi'hio  mi  s|Ha«*e. 

Did.  Aroopc,  per  pU*(à  bn-iami  io  |»arc.  ' 

SCENA  XV 

l>IDO\F.,  r»i  OhMlOA 

I)ìd.  I mici  coti  infeltrì 

Kaxdow  ntemorìe  un  dì  saranmij 
K liivemnnu 
Soggi'Ui  iiiiveraliili  e doleuli 
Aili'^lragirbe  srene  ì miei  lormculi. 

Osm.  K perduta  ogni  speme. 

Otii.  Cosi  presto  rilomi  ? 

Osai.  Invano,  oh  DioI 

Tentai  passar  dal  tuo  soggiorno  al  lido. 

Tutta  del  Muro  infido 
Il  minacciow)  slitol  Cartago  inonda. 

Fra  le  strida  c i tumulti 
Agl’  insulti  degli  empii: 

Son  le  vergini  es(»ostc,  apcfli  i tempii  : 

Nè  più  devia  pleiade 
O 1 iimiulura  . o la  cadente  elade. 

Diti.  Dunque  alla  mia  mina 
Fili  ri|iaro  u<>ii  v'  è?  4 

SCENA  XVI 

SELENE  £ DETTI 

Sv/.  Fuggi,  o iTgiua. 

Son  vinti  i tuoi  custodi  j 
Nttu  ci  msta  diliga. 

Dalla  ritlado  arresa 

Passan  le  fiamme  alla  tua  reggia  in  seno, 

' I Si  l'omiaciu  a vetigf  e 

P'irte.  i/Juoio  HtUa  reagiti. 

' .Irasfif  /iurte. 


TERZO  l5 


E di  fumo  e faville  è il  riel  ripieno. 

Dtd.  Andiani.  Si  cerchi  altrove  ^ 

Per  noi  qualche  soccorso.  1 

Osm.  E come?  I 

j Se/.  E dove?  1 

I Dili.  Venite,  animo  imbelli) 

. Se  vi  manca  valore. 

Imparale  da  me  come  si  nmore. 

SCENA  XVll  ! 

I I 

! JARBA  con  guardie  k petti  j 

I ' 

I Jar.  Fermali.  | 

I Pid.  Oh  Dei!  I 

j Jar.  Dove  rosi  unarrita  ? 

I Forse  al  fedel  Troiano 
Corri  a stringer  la  mano  7 
>a  pun; . afi'retta  il  piede. 

Che  al  talamo  reale  ardon  le  lede. 

Did.  Lo  so.  qui’stu  è il  inoinrnlo  j 

I Delle  vendèlte  tue:  sfoga  il  tuo  sdegno , 

I Or  rhe  ugni  altro  sostegno  il  riel  mi  fura, 
j Jar.  («i!t  ti  difende  Enea  t tu  sei  sicura.  ' 

! Did.  Kld>en,  sarai  contento.  I 

Mi  vulesii  infelirr?  Ert  omi  sola  , | 

‘ Tradita,  ahiiaodonala , | 

. Sema  Enea,  senza  amici,  e senza  regno. 

; DcImìÌc  mi  volesti  ? Ecco  Didonc 
• Ridotta  alfine  a lagrinsar.  Non  Itasta? 

Mi  vuoi  siqqdiee  aiK«>r  T Si,  de’ mici  inoli 
Chievlo  a JMrha  ristoro: 

I Da  Jarlia  per  piet^  la  morte  imploro. 

Jar.  ( Odon  gli  sdegni  miei.  ) 
j Se/.  (Giusti  Numi,  pietà!) 

Osm.  (SoccMTsOj  u Dei!) 

Jar.  E pur.  Didune,  c pure 

Sì  haritoro  ihui  son . qual  lu  mi  credi. 

I Del  tuo  pianto  ho  pietà;  meco  oe  vieni. 

L'oflc.vc  io  li  perdono,  > 

' K mia  s|Mi4a  ti  guido  al  letto  e al  trono.  f 

I Did.  lo  s|Misa  d’  un  tiranno , I 

D’  un  eiiipiu,  d'un  crudcl,  d'  un  traditore,  { 
Che  non  sa  <he  sia  fede,  \ 

Non  conosce  dover,  non  cura  onore?  < 

S’ìo  fossi  così  vile,  ] 

Saria  giusto  il  mio  pianto.  | 

No,  la  di-sgrazia  mia  non  giunse  a Unto. 

; Jar.  In  sì  misero  stalo  insulti  ancora?  ; 

Olà  , miei  fidi . amiate  : j 

; S’accrescano  le  fiamme.  In  un  luoiiM'ntu 
Si  distrugga  ('.allago;  e non  vi  mti 
Orm.i  d'aliiUtor  che  la  cal|*esti.  ' 

{ Se/.  Pielà  del  nostro  affantiot 
■ Jar.  Or  {lutrai  con  ragion  dirmi  lirannu. 

Catlrà  fra  |h»co  in  cenere 
I 11  tuo  uasi'ente  impero  , 

i E ignoU  al  ))osM'ggero 

Cartagine  sarà. 

I Se  a te  del  mio  p<*rilono 

j Meno  è la  morte  aeerlui , 

Non  meriti,  su|»crha, 

! nè  metà.  * 

I 

I 

j ' Partono  due  guardie.  * Parte. 
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SCENA  XVIII 

DIDONE,  SEL£>E,  OSMIDA 

Osm.  Godi  a Jarlia  , o Didon«. 

St/.  CotiMTva  con  la  tua  U nostri  sita. 

Did.  Solo  |M*r  vendicarmi 
Di-1  lnidtt(»rr  Enea, 

Che  è la  |>rìma  <*a|^itM  do'  mali  miri , 

L'  aure  vitali  io  n*spirar  vorrei. 

Ab  1 faccia  il  vento  almeno  « 

Farcianu  ulmon  gli  Dei  le  mie  vendeUe: 

E fulgori  e saette, 

K turì>ini  e tempeste 

Hendano  raurc  e Tonde  a lui  funeste. 

Vada  ramingo  e solo;  e la  sua  sorte 
Cosi  l>arl>ara  sia, 

Che  si  riduca  ad  invidiar  la  mia. 

Stl.  Deh  modera  il  tuo  sdegno.  Anch'io  Taduro, 
E solTru  il  mio  tormento. 

Dui.  Adori  Enea  i 

Sei.  Si , ma  per  tua  cagione  . . . 

Did.  Ah  disleale  l 

Tu  rivale  al  mio  amor? 

Sei.  Se  fui  riv  ale , 

Ragìua  non  hai . . , 

Did.  Dagli  occhi  mici  t'invola; 

Non  accrt'srer  più  pene 
Ad  un  cor  disperato. 

Sei.  (Misera  donna,  uve  la  gtiida  Ìl  iàtof)  * 

SCENA  XIX 

DIUONE  SD  OSMIDA 

Osm.  Crescon  te  fiamme  , e tu  fuggir  non  curi  ? 
Did.  Maucano  più  nemici  ? Enea  mi  lascia  , 
Trovo  Selene  infida , 

Jarla  m*  insulta  , e mi  tradisce  Osmida. 

Ma  rhc  feci,  empii  Numi?  Io  non  macchiai 
Di  vìttime  profane  i vostri  altari , 

Nc  mai  di  fiamma  impura 

Feci  Tare  fumar  per  vostro  scherno. 

Dunque  perche  congiura 
Tutto  il  ciel  contro  me,  tutto  Tinfemo? 
Osm.  Ah  pensa  a le;  non  irritar  gli  Dei. 

Did.  Che  Dei?  Son  nomi  vani, 

Sou  cbimoe  sognale,  u ingiusti  sono. 

Osm.  (Gido  a tanta  empirtade,  e Tahlaindono.)* 

SCENA  ULTIMA 

DIUONE 

Ah  ( he  dìs.vi,  infelice  I A qual  eeeesso 
Mi  trasse  il  mio  furore! 

Oh  Dio,  cresce  T orrore!  Ovunque  io  miro. 
Mi  vieu  la  morte,  e lo  spavento  in  faccia  : 
Trema  la  reggia,  e di  cader  minaccia. 

Selene.  Osmida,  ahi  tutti. 

Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida* 

Non  v'è  chi  mi  soccorra,  o chi  m' uccida. 

* ParU.  ne  fabbriche,  e diU' 

* Parie.  Poco  dopo  si  tarsi  le  fiamme  nella 

vedono  cadere  a/cu-  reggia. 


Vado  . . . Ma  dove  ? Oh  Dio  I 
Hcslo  . . . Ma  {Mti  . . . Che  fo? 
Duu«|ue  morir  dovrò 
Senza  trovar  pietà  ? 

E v'è  tanta  viltà  nel  |>ctto  mio? 

No,  no,  si  mora;  e Tinfedclr  Enea 
Ahltia  nel  mio  destino 
I Un  augurio  funesto  al  suo  cammino. 

1^  Frerijiiti  CaJ'lago, 

Arda  la  reggia,  e sia 
Il  cenere  di  lei  la  luml>a  mia. 


Dicendo  C ultime  parole,  corre  Didone  a pre- 
cipitarsi disperata  e furiosa  nelle  ardenti  rui- 
ne  della  reggia , e sì  perde  fra  i globi  di  forn- 
ii me  , di  faville , e di  fumo  , che  si  sollevano 
I alla  sua  caduta, 

' Nel  tempo  medesimo  su  /’  ultimo  oriizonte 
I comincia  a gonf  fa'si  il  mare  e ad  avanzarsi 
' lentamente  verso  la  rcji^ra,  tutto  adombrato 
al  di  sopra  da  dense  nuvole  e secondato  dal 
tumulto  di  strepitosa  sinfonia.  Hell’  a%wici- 
I nursi  all‘  incendio  , a proporzione  della  mag- 
gior resistenza  dei  fuoco,  va  crescendo  la  vio- 
I lenza  delle  acque.  Il  furioso  alternar  dell’on- 
' de,  il  frangersi  ed  1/  biancheggiar  di  quelle 
neW  incontro  delle  opposte  ruine  , lo  spesso  | 
frugar  de'  tuoni , t interrotto  lume  de'  lampi, 

I e quel  continuo  muggito  marino,  che  suole 
I accompagnar  le  tempeste , rappresentano  V o- 
stinalo  contrasto  dei  due  nemici  elementi. 

I Trionfando  finalmente  per  tutto  sul  fuoco 
; estinto  le  acque  Wncitrici,  si  rasserena  im- 
, provvisamente  il  cielo , si  dileguano  le  nuht , 
si  cangia  l’  orrida  in  lieta  sinfonia  / e dal 
seno  dell*  onde  già  placate  t tranquille  sorge 
I la  ricca  e luminosa  reggia  di  nettano.  Pivi 
' mezzo  di  quella,  assiso  nella  sua  lucida  con  • 

Ica , tirata  da  mostri  marini , e circotutatu  da 
festive  schies't  di  Hereidi , di  Sirene , e di 
Tritoni , comparisce  il  Piume,  che  appoggia- 
to al  gran  tridente  parla  nel  seguente  lenoree 


LICENZA 

NETTUNO 

Se  alla  discordia  antica 

Ritornar  gli  ulemcnli,  usili  lienigni 

Del  ciel  d’llH.‘ria,  in  questo  dì  vedete, 

Non  vi  rechi  stupor.  Di  morto  eguali. 

Bella  gara  d'  ooor  ci  là  rivali. 

Se  T emulo  Vulcano 
Qui  degl'  incendii  suoi 
Fa  spettacolo  a voi,  per  (piai  cagione 
Dovrà  si  noliU  pem 

A me  Nume  delT acque  esser  conteso? 
Perchè  ceder  dorrei?  S'  ci  tuona  in  campo 
Talor  da’  cavi  bronzi , 

Deli' ira  vostra  eseculor  fedele; 

Della  vmtra  giustisia 

Fedele  ognora  esecutore  anrh’  io 

Porto  a'  mondi  remoti 

Le  vostre  leggi,  c ne  rii*orto  i voti. 
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LICENZA  17 


Onde  a ragion  prrtiti 

Or  che  il  rivale  a me 

Parte  alla  gkiria;  onde  a ragion  costrìnsi 

Cede  la  palma. 

Nell'  illustre  contesa 

E deir  Ilierc  stelle 

A fremer  le  procelle  in  mia  difesa. 

Al  fausto  Italenar, 

Tacete,  0 mie  prv»eclle. 

Tuli»  i regni  del  mar 

Di  questo  soglio  a)  piè  , 

Tornino  in  calma. 

VARIANTI 


ATTO  PRIMO 

Pag.  2.  coi.  2.  ita.  26. 

~Fjì  HisSn,«  Tfr,  rhr  il  tuo  cJovfT  lo  t|irona 
A liuriar  que»l<«  i|Min<lc: 

Ma  col  ilnver  U gclutia  natcuodc. 

Did.  Coiim^T 

Osm.  Pra  pochi  istanti 
Dalla  reggia  » ec. 

Pag.  a.  col.  2.  lin.  34- 

5*  inganna  Enea  $ ma  piace 
L’  inganno  all*  alma  mia. 

So  che  nel  nostro  rora 

Sempre  la  gelosia  6glia  e d'  amore. 

Sei.  Àncb*  io  lo  *0. 

Did.  Ma  non  lo  sai  per  prova. 

Ojm.  ( Coti  contro  un  rivai  1*  altro  mi  giova.  ) 
Did.  Vanne , ec. 

Pag.  5.  col.  2. /in.  xS. 

Un  cor,  che  t' innamora , 

Non  sceglie  a suo  piacer  1*  oggetto  axnato; 
Onde  nessuno  offende. 

Quando  in  amor  contende,  o allor  che  niega 
CoiTupondenaa  altrui.  Non  è belleau , 

Non  è senno , o valore 
' Ihe  in  noi  risveglia  amore;  anai  talora 
jl  meri  vago,  il  più  stolto  è che  s'  adora. 
Bella  riateano  poi  finge  al  pensiero 
La  tiamma  sua;  ma  poche  volte  t vero. 

Ogni  amator  sup^Minc, 

Che  della  sua  ferita 
Sia  la  'tellà  cagione; 

Ma  la  iiellà  non  è. 

È un  l»el  desio  che  nasce 
Allor  che  men  s'  aspetti; 

Si  sente  che  diletta. 

Ma  non  ti  sa  perché.  ■ 

Pv-  6.  col.  1.  Un.  3. 

SCENA  XIV 

ARASPE 

Lo  so  • quel  cor  feroce 
I Parte. 


M»TA»TASIO 


Stragi  minaccia  alla  mia  fede  ancora. 

Ma  ti  serva  al  dovere,  e |ioi  ti  mora. 

Infelice  e sveninmlo 

Potrà  farmi  ingiusto  fato. 
Ma  infedele  io  non  tari*. 

La  mia  fede  e I'  nnnr  mio 
Pur  fra  Tomle  dell'  ohlilio 
Agli  Elisii  io  |M)rteru  * 

Pag.  6.  col.  2.  tia.  29. 

Tu  mi  disami  i il  fianeo 
Tu  mi  vorresti  « pprcMo 
Ma  tutto  ancor  l' islesto. 

Ma  non  ton  vinto  anemr. 

Soffro  per  «r  lo  tcomo; 

Ma  forse  «picsto  è il  giorno. 
Che  domerò  «|ueir  alma 
Che  punirò  quel  cuor.  ^ 
Frenar , ec. 


Pag.  7.  eoi.  2. 

atto  secondo 


SCENA  1 

JARBA  u 05MIDA 

Oem.  Signore,  ove  ten  vai? 

Nelle  mie  stame  ascoto 

Per  tuo,  per  mio  riposo  Ìo  ti  lasciai. 

Jar.  Ma  sino  a)  tuo  ritorno 

Tollerar  quel  soggiorno  io  non  potei. 

O/m.  In  perìglio  tu  sei  ; che  se  Didone 
Liliem  errar  ti  vede. 

Temerà  di  mia  fede. 

Jar,  A tal  oggetto 

Disarmato  io  men  vo,  finche  non  giunga 
L'  amico  stuol,  cJie  a vendicarmi  affretto. 

* Parte.  ^ A Didone. 

* A Didone,  * Ad  Enea. 

^ Ad  Enea. 
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Osm.  Vii’  pur,  ma  li  rammenta 
Clt’  io  sol  per  tua  rj^ioae... 

Jar.  Fusti  inCiio  a Ditioiie. 

Osm.  K rhe  tu  |»er  mercede . , . 

Jar.  Su  fpial  premi»  si  deUia  alla  tua  fede. 

Osm.  Pensa  rbr  Ì1  trono  aspetto, 

Cbc  n'  ho  tua  fede  io  |H>gQOi 
E die  dunaiiUu  uo  regno. 

Ti  fai  s<^gi'ttu  un  re; 

Vu  re,  che  (uo  seguace 
Ti  sarà  fido  in  |>ace; 

E se  guen  ier  lo  « uoi , 
iÀiutru  i Delinei  tuoi 
Coiuhatlcrà  per  le.  ' 

SCENA  11 

JARUA,  roi  AllASPE 

Jar.  Oiotioo  i tradimenti. 

Poi  si  pimisca  il  Iradìlore.  ludogno , * 

T*  ollèrisri  ul  tiiiu  s<legno,  e non  |Mvi:iitit 
Temerari»,  |*cr  te 

Non  raddi*  Enea  «lai  f>Yro  mio  trafitto. 
j4ra.  Ma  dedittu  non  è. 

Jar.  Non  è delitto? 

Di  tante  ufiese  omuii 
>endica(u  ni'  asria  <|iic1la  ferita. 

Jra.  ],a  tua  giuria  saltai  nella  sua  tìU. 

Jar.  Ti  puntro. 

j4ra.  La  pena , 

llcnclii'  innocente,  io  s*iiTrÌrò  con  pace, 

(!hè  sempre  è reo  dii  al  suo  siguur  diijiiacc. 
Jar.  ( Hanno  un*  igooLa  turaa 
1 detti  di  costui , 

Che  m' incatena,  e pamii 

Che  io  non  sappia  sdegnarmi  in  laccia  a lui.  ) 

Odi,  giacché  al  Ilio  re 

Qual  osso({iii»  tu  deldia  amor  non  sai, 

IniMinti  a me  non  fatdiar  giammai. 

Ara.  t'hhidiro. 

SCENA  III 

SELENE  B OBTTi 

Sei.  Chi  sciolse, 

Barhar»,  i lacci  (noi?  Tu  non  rispondi? 

Dell' offesa  reina  il  giusto  im|K*ro 
Qual  folte  ardiir  a disprcsxar  l' lia  mosso? 
Parla , Araspe,  jier  lui. 

Jra.  Parlar  nou  {>usso. 

Sei.  Parlar  non  puoi?  (Pavento 

Di  nuovo  (radiinmlo  ) E qual  arcano 
Si  nasconde  a bdenc  ? 

Pcrcliè  tari  così!  ^ 

Tacer  contiene. 

Jar.  Senti.  Voglio  appagarti. 

Vado  apprendendo  I'  arti,  ^ 

Che  deve  posseder  ehi  s’ innamora} 

Nella  scuoia  d’  amor  lain  roaao  ancora . 

Set.  L'  arte  di  Cirsi  amare 

Come  appnmch-r  mai  può  chi  serlia  in  seno 
Si  arroganti  costumi,  e sì  scortesi? 

* Parte.  ^ Ad  Araspe. 

* Vedendo  Araspe.  ^ A Se/cne. 


Jar.  Solo  a farmi  temer  sinora  appresi. 

Sei.  K né  pur  ipiesto  sai;  quell’  empio  core 
Odio  mi  desta  in  seno , e non  paura. 

Jar.  La  ildiolesaa  tua  ti  fa  sicura. 

Let>n,  eh'  errando  vada 
Per  la  oalij  contrada. 

Se  un  agnellin  rimira. 

Non  si  cumniute  all'  ira 
Nel  generoso  cor. 

Ma  se  venir  si  vede 
Orrida  tigre  in  fàrcia, 

L'  assale  c la  minarria. 

Perda*  sol  quella  crede 
Degna  del  suo  furor.  ' 

Pag.  8-  col.  1.  A/l,  2.1, 

L*  atigelIcKo  in  lacci  strettii 
Pen'liè  mai  cantar  s’  ascolta? 
Perchè  s|M*ra  un'  altra  volta 
Di  tornare  in  liliertà. 

Nel  ccmfUUo  sanguinoso 

Quel  guerricr  perche  non  geme? 
PerdK*  gode  con  la  sjienic 
Quel  rijmso  che  non  lu.  * 

Pag.  9.  col.  1.  Un.  36. 

Jar.  Rlqtamiia  al  tuo  gran  rosa 

Questa  inulii  pietà.  Su  rlie  a mio  damo 
flella  reina  irriti  i sdegni  insaui. 

Solo  in  tal  guisa  sanno 

Gli  oltraggi  teudicar  gli  eroi  troiani. 

Enea  Leggi , cc. 

Pag.  9.  col.  I.  Un.  48. 

Vedi  nel  mio  perdono. 

Perfido  traJitur, 

Quel  generoso  cor. 

Che  tu  non  hai. 

Vedilo,  e «limmi  poi. 

Se  gli  africani  eroi 
Tante  virtù  nel  seno 
Ehheru  mai.  ^ 

Pag.  lo.  col,  1.  Un,  19. 

Sei.  Ah  generoso  Enea , 

Non  fidarli  cosi;  d'  Osmida  ancora 
Air  amistà  tu  credi,  c {uir  l' inganna. 

Lo  so:  ma  come  Osmida, 
ilori  sedia  Araspe  in  seno  aniina  infida. 
Sei.  Sia  qual,  ec. 

Pag.  lo.  col.  1.  Un.  39. 

Se  non  V asctJli  almeno. 

Tu  «ef  tr«ni{Kt  inumajio. 

Enea  J.'  ascolleru,  ma  1'  ascoltarla  • vano. 
Non  cede  all’  austro  irato , 

Nè  teme  allur  che  fiYmo 
Il  turhitic  sdegnalo. 

Quel  munte  che  suldime 
Le  cime  innalsa  al  ciel. 

Costante,  ad  ugni  oltraggio 
Sempre  la  fronte  avvrzaa, 

Dispretaa  il  caldo  raggi». 

Non  cura  il  freddo  gel.  4 


V A R I A Ji  T 
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■ CENA  III 


P"g-  lo.  eol‘  !•  Un.  5a. 

SCENA  X 

SELENE 

Chi  udì  » rhi  rido  mai 
Drl  mio  più  itnuto  amor  sorto  più  ria? 
Tacriu  la  Bamma  mia, 

E vù'ina  al  mio  l>rne. 

So  scoprirgli  Ir  altrui,  noo  lo  mio  peno. 

Vrgipo  la  siMmdii, 

SoApiru  il  lido , 

E pur  dall'  onda 
Fuggir  non  so. 

Se  il  mio  dolore 
Scoprir  diflìdo. 

Pietoso  amore, 

Cbe  mai  farò  T * 


Pag.  13.  coL  I. 

ATTO  TERZO 


Quegli  stessi  roi  siete. 

Che  intrepidi  varcaste  il  mar  Sicaoo. 

Per  voi  s<)egnato  invano 

Di  Cariddi  e di  Scilla 

Fra'  vortici  sonori 

Tulli  adunò  Nettuno  i tuoi  furori. 

Per  si  strane  vicende 

Air  impero  latino  il  Cicl  ne  guida. 

Andiamo , ee. 

Pag.  13.  col.  3.  Un.  5. 

Jar.  Foggi , fuggi,  se  vuoi  ; 

Ma  non  lagnarli  |ioi , 

Se  della  fuga  tua  Jarlia  si  rido. 

Enea  Noo  irritar,  superbo, 
l,a  sofleretiaa  mia. 

Jar.  Farmi  però , che  sia 

Viltà,  non  sofferenxa  il  tno  ritegno. 

Per  un  momento , oc. 

Pag.  13.ee/.  3.  Un.  3l. 

SI,  nKori.  Ma  che  foT  Vivi,  non  voglio 
Nel  ino  Mngue  infedele  * 

Questo  acciaro  macchiar. 

Jar.  Sorte  erudcle  1 

Enea  Vivi , superi» , e regna  ; 

Krgna  per  gloria  mia. 

Vivi  per  tuo  rcktsor. 

E la  tua  {iena  sia 

Il  rammentar  che  in  dono 
Ti  diè  la  vita  e il  Irono 
Pietoso  il  vincìlor.  ^ 


» Parte.  *orge. 

* laucia  Jarba,ii  qual  ^ Parte. 


I JARBA 

I Ed  io  son  vìnto,  ed  io  sofiro  una  vita 
, Che  d'  un  vile  atraiiicr  due  volte  è «Ione  ? 

' No , vendetta , vendetta  ; e se  non  posso 
I Nel  sangue  d' un  rivale 
1 Tutto  estinguer  lo  sdegno. 

Opprimerà  b mia  caitiila  un  regno. 

Su  la  pendice  alpina 
Dura  la  quercia  antica, 

E la  slagion  nemica 
Per  lei  lata!  non  è. 

Ma  quando  poi  ruiria 
Di  nnllu  rtadì  a fronte. 

Gran  parlo  fa  del  monte 
Prc<  ipilar  con  sé.  * 

Pag.  13.  col.  X Un.  4^. 
j4m.  M’  è noto. 

Osm.  .KA  ogni  impresa 

Al  vostro  avrete  il  mio  voler  congiunto. 
jira.  Troppa  follia  sarchile 
I Fidarsi  a te. 

Osm.  Per  qual  ragione? 

jéra.  Un  rore 

Non  può  serbar  mai  fede, 

Se  una  volta  a tradir  [>erilè  1*  omtfe. 

Osm.  A ragione  inO*dele 

Con  Didorte  son  io.  Cà^si  puniveo 
L’  ingiustixia  di  lei,  che  mai  non  diede 
Ln  premio  alla  mìa  fe«le. 
jérn.  E arbitrio  di  chi  regna. 

Non  è debito  il  premio;  c quando  ancora 
Fosse  dovuto  a eenlu  imprese  e cento, 

Nt>n  v’  è torto  che  scusi  un  Iradimenlo. 
Osm.  Chi  nulrivce  di  questa 

Rigon»a  virlmle  i suoi  )>«*n«ipri, 

La  sua  sorte  ingrandir  giammai  non  speri. 
j4ra.  Se  pr»dure  rimorso. 

Anche  un  regno  è sventura.  A te  dovrcl>he 
La  gioriii  esser  gradita 
Di  vassallo  fedcl  più  che  la  vita. 

Orm.  Questi  dognti  severi 

S«T)ia,  Araspe,  juT  le.  Piendersi  tanta 
Cura  dell'  opre  alimi  non  è permesso: 

Non  fa  poco  chi  sul  pensa  a se  stesso. 

SCENA  V 

SELENE  s DITTI 

Sei.  Parli  da*  nostri  lìdi 
F.nea?  Che  fa?  Dov’  è? 

Osm.  Noi  so. 

j4ra.  Noi  vidi. 

Sei.  Oh  Dio!  Che  più  ri  resta. 

Se  lontano  da  noi  la  sorte  il  guida  ? 
j4ra.  È Icco  Ara.«jìe. 

Osm.  E li  difende  Osmida. 

Sei.  Pria  che  manchi  <»gni  speme. 

Vailo  in  traccia  di  lui.  * 

Osm.  Ferma , Selene. 

I Parte.  * <U  partisi. 
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V A R I A N T 


$«r  iiim  f(lì  «ri  rili'i^no. 

Più  |*arr  avranno  <•  I4  regina  r il  regno. 
Sei.  Iiilrii'li»  i (letti  tuoi: 

80  |im  liè  langi  il  \uoi. 
é4ra.  <4»n  aflanno  * 

Di  armtarìo  tu  linuni. 

Perdona  I*  ardir  mio,  temo  rbc  rami. 

Sei.  81'  a t(*  della  germana 
KitAM!  iii»U)  il  dii|or>’ . 

La  mia  pietà  non  chUmcrrsti  anKUV. 

Oam.  Tania  pietà  |M-‘r  altri  a che  li  gio«a?  • 
Ad  «n  cor  geurroM» 

(gualche  volla  è «iltà  V e*ser  pietoso. 

Se/.  Sensi  d*  alma  crudel. 

SCENA  VI 

JARBA  con  pMftLe  s ditti 


In  MMTitrvo  di  lui  1’  armi  volgete.  * 

Se/.  SigiKtr,  Utgli  un  indegno 
Al  suo  giusto  castigo. 

Knea  Lo  punisca  il  rimorso. 

Otnf.  Ah  lascia.  Enea.  * 

Cile  grato  a si  gran  dono . . . 

Rirn  Aliali , r parti  : 

Non  odo  i detti  tuoi. 

0.rm.  Kd  a vìrlH  si  rara... 

Enea  Se  grato  esser  mi  vuoi.  ec. 

Pag.  l3.  co/,  a.  Un.  47. 

Nel  dunl  die  pruova 
L’  alma  sniarrìUi, 

Noti  trova  aita . 

Sptmie  non  lu. 

E pur  r allàiuio. 

(die  mi  lonnaila, 

Auclir  a iiu  liraDQu 


Jar.  Non  s«n  contento. 

Se  non  trafiggo  Enea. 

Sei.  (Numi,  (he  senU*f  ) 

dira.  Mio  re,  t}ual  nuovo  atlànno 
T'  ha  cosi  di  fumr  1’  anima  arersa  7 
Jnr.  Pria  saprai  la  vendclU,  e (km  1'  oUr*a. 

Sei.  ( Che  mai  sarà  ? ) 

0$m.  Signore,  * 

Le  tue  schiere  son  pmiile.  E tempo  alfine. 

Che  vendichi  i tuoi  torti. 

Jar.  Araspe , andiaim). 

jira.  In  sìeguu  i passi  tuoi. 

Osm.  Deh  pensa  allora 

Che  vendicato  sei,  ! 

(die  la  mia  fedeltà  premiar  lu  dei. 

Jar.  E giusto;  ami  (urerda 

I..4  tua  mercede  alla  vendetta  mia. 
ehm.  Gemrros<i  monarca . . . 

Jar.  Olà,  costui 

Si  disarmi , e s*  uccida.  * t 

Osm.  (dune?  (Questo  ad  OsroidaT  I 

(^ual  ingiusto  furore...  ‘ 

Jar.  (^ii«-»t'  r il  premio  dovuto  a nn  tradiinre.  ^ I 
Osm.  Parla,  amico,  per  me;  (a  eh'  iu  non  resti  | 
Cosi  vilmente  oppresso,  ^ , 

I ^ra.  Non  fa  jmico  ehi  «d  pensa  a sè  stesso.  ? , 

j Osm.  Pietà,  pietà.  Selene.  Ah  non  lasciaruii 
I In  si  misero  stato  e vergognoso! 

Sei.  (gualche  volta  è viltà  1'  csht  pietoso.  * ^ 

SCENA  VII 


ENEA  con  seguito  s ditti 

Enea  Principessa,  ove  curri? 

Sei.  A te  ne  vengo. 

Enea  Vuoi  forse  ...Oh  ciel.  che  miro!  U 


I Ofm. 

Vedi , all’  ira  di  Jarlia 
Enea 

• di  Selene. 

» di  Selene. 
t Piano  a Jarba. 

I t Alcune  Helte.  gwoi-Jie 
I di  Jarihi  disarmano 
I Otmtdft. 
i * Parte. 


Invitto  eroe , ' 

1 

Intendo.  Amiri . | 

6 Ad  Araspe.  I 

? Parte  [ 

• Partendo  s’ incoatra  ; 

in  Enea.  I 

9 p'edrndo  Oimida  tra 
i Mori. 


Farla  pietà.  ^ 

Pag.  i5.  col.  1.  Un.  25. 

Ara.  Già  si  desta  la  tem|iesU, 

Hai  nemici  i venti  e 1*  onde; 
lo  li  rliiamn  su  le  sponde, 

E tu  resti  in  mruu  al  mar. 

Ha  se  vinta  alfln  lu  sei 
Dal  furor  delle  procelle. 

Non  lagnarti  delle  stelle. 

Degli  Dei  noti  ti  lagnar.  ^ 

Pag.  l5.ee/.  2.  Un.  26. 

Timida  mi  volesti:  ecco  Didooe 
(«là  ti  fastosa  e fiera,  a Jarba  accanto 
Alfin  discesa  alla  viltà  del  pianto. 

Vuoi  di  |»iù?  Via,  cnidel,  passami  il  cure: 
E rimedio  la  morte  al  mio  dolore. 

Jar.  ( Cedua,  ec. 


AVVEnXIMENTO 


C^ursl'  Intermcni  furono  stampali  per  U pri- 
ma volta  in  Napoli  nel  172^  dal  Rieriardo  dopo 
il  primo  e il  secondo  alto  della  Didoki  AttAN- 
DoNATl  pel  teatro  di  S.  Bartolommeo.  Siffatta 
anione  baslereblie  a ia  presumere,  che  chi  è au- 
tor di  ({uesto  dramma,  lo  sia  pure  di  quelli,  mas- 
simammte  che  non  si  sono  mai  attrilmiti  a vr- 
run  altro:  ma  lo  stile,  e la  conformità  d’ortogra- 
fia in  rose  rìmarehevoli,  quali  sono  «,  m , à/i- 
nOf  in  vece  di  Ao,  hai,  ec.  oso  allora  adottato 
quasi  dal  solo  Aliate  Mrtastasio  , ne  ronvinco- 
nu  a suflìeienta.  Concorre  allo  stesso  fine  I’  av- 
viso inserito  neir  ediaione  delie  opere  dell*  Aitate 
Mktastasio  eseguila  in  Napoli  da  Nkeob»  Naso 
nel  1743  in  l\  voi.  in  12  pag.  ult.  in  cui  si  leg- 
ge : Piai  non  edrbiamo  voluto  mancsre  di  aggiun- 


' Alcuni  Troiani  van- 
no incontro  n*  hf ori , 
i quali  laedantio  O- 
smida  fungono  di- 


fendendoti. 

* S' inginocchia. 
' Pnrte. 

* Parte. 


Digitized  by  Googic 


I N T K R M E Z 

Z O P R I M O « 

gem  le  scenè  buffe  al  drammta  intitolato  la  Di- 

Il  suo  nome  saper. 

ooHB  ABBiU<DONATA , te  quoU  sono  ilei  mede- 

tiib.  Nibbio  mi  chiamo. 

timo  uéutore.  Il  Signor  Sarrrio  Mattrì  nrlla 

Canarù)  di  nazione. 

ìf'tirra  air  Alialr  Orlandi  stampata  nrl  tom.  mi 

E suo  buon  servitor  di  professione. 

drir  rdisionr  Metastasiana,  che  ti  « pnbhlicata 

Dor.  Elia  è molto  obbligante. 

in  Napoli  presso  i fratelli  de'  Bonii,  non  ne  du- 

f^ìb.  Io  faccio  il  mio  dovere. 

hita  punto;  ed  in  hnlandoli,  ti  maraviglia  pen  hè 

Deve  dumpie  sa|*err , 

liansi  trascurali  nelle  posteriori  ediaioni;  e nel 

Che  un  teatro  famoso 

tuo  elogio  del  Jomrlti , che  succede  alla  suddet- 

Nell’  isole  Canarie  « stato  eretto. 

la  lettera,  dice  di  avnv  un*  editiune  del  Mita- 

lo  vengo  a solo  oggetto 

STASio  dei  174/f  nel  di  cui  primo  tomo  TÌ  è no- 

Di  far  la  compagnia  ; 

tato  del  carattere  del  fu  Consigliere  D.  Cioran- 

Ed  in  particofar  vossignoria 

ni  Palante,  che  il  nitstru  Poeta:  oltre  la  Didoab 

Ct  dovrà  favvirir,  quando  non  sdegni 

ABBAADojVATA  ntl  compost  le  sceme  buffe. 

La  nostra  offerta. 

Quest’  Intermeui  si  stamparono  altresì  senta  no- 

Dor.  Ilo  r|ua(tro  o cinque  impegni. 

me  del  Poeta  separali  da  <]uel  dramma  nel  1^38 

Ma  vedrò  di  servirla  , ove  ni  accordi 

in  Madrid  pel  Keal  Teatro  colla  tndusiooe  a 

Un  onorario  comodo  e deccule. 

fronte  in  Spagnuolo  dell'  Abate  D.  Giuseppe 

tiib.  Io  SODO  dilìemite 

Poma  Siciliano. 

Da  tutti  gl  Impresari 
E |irrcipÌlo  a sarchi  i miei  danari. 

Dnr.  Dunque  il  nostro  cnnlratto 
Ctmchiuder  si  potrà. 

INTERMEZZO  PRIMO 

Una  diHicoità  |>ern  mi  resta 
tiib.  Qual' è,  signora?^ 

— 

Dor.  F.  questa: 

lo  la  lingua  non  so  di  quel  paese. 

DORINA  roi  NIBBIO 

E non  m' intenderantio. 
tiib.  Eh  non  si  prenda  affanno. 

Dor.  Via,  sbrigatevi  in  fretta  , 

Il  libretto  non  deve  esser  rapito; 

porlate  la  spinetta,  e da  sedere. 

Il  gusto  è ripulito. 

Che  pazienza  ci  vuole  * 

E non  si  liada  a questo: 

Con  ipirslc  cameriere! 

Si  canti  Itene,  e non  importi  il  resto. 

Sanno  jmr , che  a mumeoti 

Dor.  Nell' arie  io  son  con  lei, 

Aspetto  un  Impresario, 

Ma  ne* recitativi  è un'altra  eosa. 

E lasciano  ogni  cosa  in  coniusione. 

tiib.  Anzi  in  questi  p<»lrà 

State  attente  al  Italrnne  * 

Cantar  con  quella  lingua  che  le  pare, 

Per  farmi  l'ambasciata , 

Che  aDnr,  com'ella  sa. 

Che  intanto  so  rivedrò  qualche  cantata. 

Per  solito  I’  udienza  ha  da  ciarlare. 

Questa  è troppo  dHIicile: 

Dor.  Com'ò  cooi , va  Itene. 

Questa  è d’autore  antico. 

tiib.  Or  le  sue  pretensioni 

Senaa  tremuli,  trilli  e appoggiature. 

Liberaraenle  palesar  mi  poò. 

Troppo  contraria  alla  niodema  scuola. 

Dor.  Voglio  pensarci,  c poi  risolverò. 
tiib.  Risolva,  e lefprometto . 

Cht‘  adorna  dì  passaggi  ogni  parola. 

Questa  i al  caso  . . . chi  vien  ? Fatelo  entrare.  ' 

CIte  avrà  per  onorario 

Sara  l*en  ch’io  h*  vada  ad  incontrare. 

Il  cor  d'  un  Impresario, 

Tiib.  Mia  signora  Donna,  al  suo  gran  merito 

Che  pieno  di  rispetto. 

PrufondisMmampnte  io  mi  rassegno. 

Modesto  e melanconico. 

JJor.  S<m  sua  serva  umilissima. 

Sempre  d’arrKtr  plal4toico 

E a maggii>r  complimcnio  io  non  m’icnpegno. 

Per  lei  sospirerà. 

^th.  Forse  di  tanto  ardire 

Ci  pensi,  e sappia  intanto 

Si  meraviglierà? 

Che  nascono  in  quell’ isole 

Dor.  Mi  fa  favore. 

Passeri  che  nel  canto 

^ib.  Ans’io  mi  do  Tonore 

Sembrano  tanti  Orfei; 

Di  farle  di  me  stesso  o )>ene  o male 

£ la  Iteltà  di  lei. 

Dna  dedicalorìa  universale. 

Se  vien  colà,  mi  creda. 

Dor.  Star  incomodo  più  non  è dovere; 

Gran  preda 
Ne  làra. 

Sieda  vossignoria. 

iVrA.  Con  la  sua  compagnia 

Dor.  Eirha  troppa j|bon là. 

In  comodo  si  resta  in  ogni  loco. 

tiib.  Ma  vuol  eh*  io  parta 

Si  sta  vicino  a lei  sempre  sul  foco.  ^ 

Senza  farmi  sentire  una  cantata? 

Dor.  (Che  straiiocompUineotul)alnieoosobnmo 

Dor.  SoQ^Unto  raffreddata  . . . 

tiib.  Eh  non  importa  : 

* Escono  due  donne  eha  ■ Partono  le  donne. 

Per  dir  ^un’aria  sola 

portano  la  spinetta  ^ Vedendo  venire  una 

Non  bisogna  gran  Baio. 

con  sopra  diverse  delle  due  donne,  che 

Dor.  Il  cernitalo  à scordato. 

carda  di  mustea,  e poi  se  n*  entra. 

tiib.  Questo  non  le  farà  gran  pregiudizio. 

due  sedie . ^ Siedono 

Dor.  Non  sono  in  escn'ixio. 

« 
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INTERMEZZO  PRIMO 


Nih.  Qui  canta  per  suo  spasso. 

Por.  >on  v*è  chi  stii>ni  il  Itasso. 
fiiib.  Dii  sè  non  vuol  suonare 

Prr  non  fjrmt  gixlrr  la  sua  virtù. 

Por.  Klla  mi  vuol  hurlarc. 

y\'/ù.  £b  favorìsca:  (io  non  ne  posso  più.) 

Por.  SiHirro  jier  »rn  il  la;  • 

Ma  resti  in  rontìtirnia. 

Htb.  Non  dulùti»  si;;n<ira,  (oli  che  paaiensa!) 
Por.  Amor  prepara , 

Oh  rara  I 

Por.  Le  mie  emietit, 

fiib.  O bene  i 

Por.  Ch‘  io  vof(tto  perdere 

La  Ubertà. 

Atb.  Bel  trillo  in  veritùl 
Che  dolce  app«^K'*'lura^ 

E un  niiraculii,  è un  mostro  di  natura. 
por.  Tu  m’ imprigiouui 
t(ib.  O buona! 

Por.  Pi  lacci  priva 

liib.  Evviva  I 

No  che  più  vivere 
L'  alma  non  $a. 

Nib.  Da  rapo  in  verità. 

Por.  Si;;nor  Nildjio  perdoni 
La  delHileua  mia. 

Nib.  Burla  vossignoria. 

Ha  una  voce  pastosa 

else  sembra  a|ipuutu  un  ompincl  d’argento; 
Ed  è miracolosa 

Nel  divM^ar  biscrome  a cento  a cento. 

Dal  suo  parlar  romprendo. 

Che  di  musica  è intesa. 

Ntb.  lo  me  n’  intendo 

Però  quanto  e liastante 
Per  pirriul  umamentu  a un  dilettante. 

Por.  Dunque  non  è dovere 

Ch’  io  n«»n  abbia  a godere  il  gran  vantaggio 
Di  sentirla  cantare. 

Ntb.  lo  r ubbidisco,  e non  mi  fu  pregare.  * 

Por.  Sarà  la  sua  cantala 
Di  qualche  illustre  autore  t 
Nib-  ^n  d'un  suo  serv  itore 
E musica  e parole.^ 

Por.  E anror  poeta  ? 

Ntb.  Ami  questo  è il  mio  furie. 

Ho  una  vena  terribile. 

Tanto  che  al  mio  paese 
Feci  quindici  drammi  in  men  d’na  mese. 
Por.  Bella  felicità!  Via  favorisca. 

Ntb.  None  mia  professiune,  e compatisca.  ^ 
Lilla  , tiranna  amata  » 

Salamandra  infocata , 

Alt  Etna  de'  tuoi  lumi  arder  vorrei. 

Nuli,  questa  è per  lei. 

Por.  Crasie  gli  rendo. 

(Che  lesta  originale!  io  non  l' intendo.) 

N>b.  Fingi  meco  rigore 
Sol  prr  prenderti  .ipa.iso. 

So  c’  hai  tenero  il  core. 

Peli’  ottreca  et  amore , e sembri  un  sasso. 
Che  ne  dice  7 

I l'a  alla  spinetta.  3 alla  spinetta  a 

* Cava  di  saccoccia  una  cantare, 
cantata. 


Por.  È un  portento. 

La  tua  musa  canaria 
Mi  sorprende,  u signor. 

Nfb.  Senta  quesCaria. 

Per.  Non  la  voglio  stancare. 

Nib.  Se  avrui  da  crcpare 
lu  la  deggio  servir. 

Por.  Graaier  (che  tedio!) 

Adesso  ri  rimedio. 

Nib.  Perche,  Lilla,  perchè 
Così  crudel  con  me  . . . 

Por.  Che  vuoi , Liaetta  ? ' 

iViù.  Disgraaia  maledetta. 

J7or  Signor  Nibliio,  mi  scusi, 

Drggio  andare  a un  convito, 

N<hi  s'as|>eila  che  me,  lutti  vi  sono. 

Nib.  Giiist«i  veniva  il  buono. 

Por.  Patienca,  un’altra  volta 
Potrà  farmi  rav<ire. 

jViA.  Klla  |M*rde  il  migliore. 

Por.  Sarà  disgrasia  mia. 

jViA.  Senta  per  cortesia  questa  passala 
Piena  di  semìtiiooi. 

Por.  Ma  se  non  jmjsso. 

Nib.  Eh  via. 

Por.  No , mi  |ierduiù , 

Seuvi  la  conltdenca. 

Ntb.  Paxirnza. 

pur.  Cià  so  che  mi  perdona. 

Ntb.  P.vdnina. 

77or.  }>i  lasci  accompagnare. 

Ntb.  Le  pare? 

S'ella  non  entra  iu  ramerà. 

Di  (}ui  non  partirò. 

Por.  Per  non  tenerla  incomosla 
Dun<|ne  rosi  farò. 

Nib.  Io  vado  un  poco  a spasso. 

Ma  tomo  adesso  adesso. 

Por.  Se  non  la  servo  abbasso 
E per  ragion  dt>l  sesto. 

Nib.  Son  servitor  di  casa. 

Por.  Himanga  persuasa, 
eli'  io  non  Ito  tale  idea. 

Nib.  Ma  questa  è sua  livrea 
O che  la  voglia , o no. 


INTERMEZZO  SECONDO 


DORINA  vestita  da  teatro  con  sartori 
a cameriere,  roi  NIBBIO 

Por.  Quest’  abito  vi  dico  che  sta  male , 

Dj  regina  non  è,  non  è alla  moda; 

Un  manto  alla  reale 

Deve  aver  dieci  palmi , e più  di  coda.  * 

Nib.  Mi  confermo  qual  fui , 

I * Finge  it  essere  chia-^  na  a parlare. 

I mata,  e va  alta  sce~  * In  collera  co’saricsi. 
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j INTEHMEZZ 

OSECONDO  s3 

1 Son  <)ui  eoo  Li  ranlaU, 

Che  finge  Cleopatra  incatenata; 

1 Dot.  ((a  nunr^iva  costui).  Serra  ol>l)IigaUu 

E temo  rise  la  collera 

I Piu  «»rta  questj  parte; 

M'ahhia  |>regiudinila  nella  voce. 

] Tanlin  più  j>cr  fasore.  * 

Jitb.  Ed  io  |ier  mia  disgrafia 

J>76.  ReciU  questa  sera  ? 

Questa  sera  ho  un  impegno 

Dor.  Si , signore. 

<dH*  mi  toglie  il  piacere 

1 Presto  presto  che  fate? 

Di  poterla  vedere. 

1 Un  allM  punto  qui. 

Dor.  Oh  mi  dispiace: 

1 JVib.  Farà  la  pnma  donna  T 

L'approvation  di  lei 

1 Dor.  Signor  ti. 

Gradila  mi  uria. 

Cile  manira  stroppiala! 

Potrehlie  in  grafia  mia 

1 Qui  la  Yoglio  allai^aU; 

Farmi  godere  una  scenetta  a solo. 

1 In  lutto  et  si  vede  la  iiiiseria. 

Dor.  Lo  Urei  vulentier;  ma  senta  ilumi. 

! TVVi.  Credo,  r In;  avrà  materia 

Senta  scene,  islrumeuli , e a pian  terreno 

1 Da  p(»ter  (arsi  onore. 

Atanca  1 atione,  e comparisce  meiw. 

I Dor.  (Cbe  noia!)  Si , signore. 

jiìb.  Questo  non  da  lastidso;  si  liguri 

Pare  rhe  lo  farriale  |>er  dis|ictlo. 

(^hc  qui  r orchestra  suoni 

Larga , larga  vi  ho  detto. 

Cu’solili  violini  e violoni. 

Ole  rasu  di  sartore  ! 

¥1  che  sia  questa  staiiu 

A’ifr-  L'  opera  ipianto  dura  ? 

Il  fondo  d'  una  torre , o quel  ebe  Ttiole. 

Dor.  Si , tsgoore. 

Esi'a  pur  (Jeopaira, 

ptib.  (Che  risposta  1) 

Porli  sero  la  perla  e 1 antimonio , 

Dor.  Partite, 

lo  son  qui , se  bisogna , un  Mare'Antonio. 

Levatevi  di  qui. 

Dor.  Non  urcoire,  che  il  fallo  non  è quello] 

Lo  pi>rleró  cosi  per  questa  sera.  * 

È una  lite  che  area  con  suo  fratello. 

AiA,  Ma  certo  rhe  maniera 

riib.  Sarà  per  me  luilante 
La  parte  d'  ascoltante. 

È (|uesla  di  servire  una  signora? 

Via,  hirìianli,  in  malora. 

Qiicslu  il  cerino  sia,  questo  il  lihretto; 

(Cevsi  la  finirà.) 

Faccia  conto  ch’io  stia  dentro  un  palchetto. 

Dor.  Mi  cnnla  in  verità. 

Dor.  Ceppi,  barbari  ceppi,  ombra f una* ts , 

Che  non  si  può  durare  ; 

Empia  mura  insensata , 

Tutto  da  sè  hivognerehlH*  fare. 

Coma  non  vi  speamta  , 

^tb.  JNiui  gHe)  nit'go , ma  |ioi 

Mentre  da  questa  ciglia 

Scorderà  questa  pena  , 

Sgorga  di  pianto  un  mar  7 

Allor  che  su  la  scena 

liib.  PoTert  figlia  1 

Sentirà  da' v icini  e da*  lontani 

Dor.  Ifon  vien  da  strano  Hdo 

Le  sluttutr  de'pieili  c delle  mani. 

Jìarbaro  usurpatore  a tarmi  il  ragno  / 

Dor.  Ansi  appunto  in  teatro 

Tolommeo  (‘infido. 

Sun  le  |>ene  inaggiorì. 

Il  germano  è V ingrato 

Tanti  diversi  umori 

Che  mi  scaccia  dal  soglio. 

A contentar  si  suda. 

Tiib.  Oh  che  peccato  1 

Uno  cniu  la  vuole , e 1*  altro  cruda. 

Dor.  Delle  catene  al  peso,  al  mìo  tormento 

Recitar  è una  miseria 

Pili  non  resisto,  e già  languir  mi  sento. 

Parte  liuH'a  o parte  seria. 

Thb.  Fa  davvero  sicuro. 

Là  s*  inquieta  un  cirùlieo 

Dor.  Àh  , Tolommeo  spergiuro 

Per  un  guanto  o per  un  neo. 

Godi  de!  mio  martore  : 

Qua  dispiace  a un  driteaU) 

Prendi  il  trono  che  brami  j io  manco,  io  moro. 

Il  vestito  ina)  tagliato: 

Tfib.  Acqua,  poter  del  moudu] 

Uno  dire:  mi  sturvlìsre; 

Cmiiparisce  qualcli*  uno. 

Dor.  Oh  questa  è hellal  io  non  bo  mal  netnano. 

L’altro,  quando  la  finisee? 

E ne)  meglio  in  un  cantone 

AàA.  La  fa  sì  naturale. 

Deridendo  un  mio  padrone 

Che  ingannalo  mi  too:  Teniamo  all’aria. 

Si  diverte  a murmorar. 

Dor.  Finisce  qui. 

Se  da  un  uomo  più  discreto 

Affi.  Sem’ altro  7 

Un  di  quei  ripreso  viene  , 

Dor.  SI , signore. 

Che  non  tagli,  che  stia  cheto. 

A'i/>.  Ma  questo  è un  grand’errore; 

Gli  rts|K>nde:  (e  dice  tiene) 

Il  {Micia  mi  scusi , e dove  mai 

Signor  mio  , non  v’è  riparo. 

Si  può  trovare  occashm  più  bella 

Io  qui  spendo  il  mio  danaro. 

Da  mellere  un' arietta 

Voglio  dir  quel  che  mi  par. 

Con  qualche  farfalletta  o navicella? 

iViS.  Signora,  il  suo  gran  merito 

Dor.  Dopo  una  scena  tragica 

Aon  sta  sc^gctlo  a critica. 

Vogliono  certe  stiliche  p<*rsone 

Dor.  Quello  che  più  mi  turba,  è che  nell’opera 

Che  stia  male  una  tal  conqiaratione. 

Ilo  una  scena  agitata. 

Hib.  No  no,  cumparatione  ; in  questo  sito 
Una  similitudine  bastava; 

I s jéi  suddetti  non  guar-  * Ài  sartori,  H quali 

E sa  quanto  1’  udienaa  rallegrava? 

dando  bibbio.  partono  scacciati. 

Dor.  (Che  sciocco!) 
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Nih.  In  un  mio  dramnu  io  mi  rìrurdu 

Dopo  una  Si'eru  cimilo, 
eli  un‘  aria  tiiw  fu  coù  arcoita, 

Ch<*  la  );nilaTa:  un' altra  volta. 

Dor.  Mr  la  farcia  sralìrr. 

Nib.  Sì . ti  ; |>rr  lei  fon«  potrà  servire. 
l,it  farfalla  » che  alto  scuro 
fa  romando  intorno  al  muro 
Sat  che  Jtee  a chi  I*  intende? 

Chi  una  faccela  ni'  accende  , 

Chi  mi  scotta  per  pietà  l 
Il  oasctdlo  e la  tartana  , 

Fra  scirocco  e tramontana , 

Con  le  taoole  schiodate 
Vn  sbalzando  , 
fa  sparando 
Cannonate 
In  tfiianlità. 

Dor.  (Che  poc&ia  rurioaaf  ) 

Ella  è {laMicolare  in  ugni  cosa. 

Plih.  piu  d'  uno  me  l' ha  detto}  e dice  il  vero. 

Dor.  Ma  «lei  nostro  contralto 
Niente  tùiur  si  c fallo. 

Pfib.  Ansi  e roncluiu. 

Dar.  Cornei  se  il  mio  |teiuieru 
Non  palesai  per  anco  ? 

riib.  Errtile  un  foglio  in  hianeo 
Colla  mia  firma  > in  esso 
Sleuila  pure  un  processo 
Di  patti  e condizioni } 

Purché  venga  con  me,  tulli  son  buoni. 

Dor.  TropjHj  si  fida  j cspertenia  alcuna 
Di  me  non  ha  vossignoria  fin' ora. 

IS'ib.  Non  imporla , signora. 

Dor.  Ci  porro,  clu'  io  non  recito 


Se  non  da  prima  donna,  e che  non 
Che  lapparle  sia  corta. 

Plib.  Signora,  non  imp«vrta. 

Dor.  Cile  r autor  de’  libretti 

Sia  sempre  amico  mio , vi  voglio  anron. 
Ptib.  Non  imputa,  signora. 

Dor.  E che  oltre  l' onorario,  ella  mi  debba 
Dar  sorlietti  e caflè, 

Zucidirro  ed  erl>a  thè. 

Ottima  cioccolata  con  vainiglia, 

Taliacco  di  Siviglia , 

Di  Brasile,  e d'  Avana, 

E due  regali  almen  la  settimana. 
flth.  N«>n  im|>i)rta,  mi  hasta , che  un  poco 
Si  ricordi  di  un  suo  servitore. 

Dor.  Sfiorì,  speri , che  forse  il  mio  core 
Il  suo  merlo  distinguer  saprà. 
riib.  Ah  signora, la  sola  SfieranKa 
Non  mi  serve  , non  giova  per  me. 

Dor.  Kh  sigiare } ma  troppo  s'  avanta. 

Si  contenti  per  ora  cosi. 
yib.  Ih  , ma  questa  mi  par  scortesia  , 
Tanta  tlemma  solTrir  non  si  può. 

Dor.  Oh  che  fretta!  bastar  gli  pitria 
Di  [urlarne  ricino  al  Perù. 

^ib.  L'b . ina  tanto  tenermi  nel  foco 
Con  sua  pace  mi  par  crudeltà. 

Dor.  Con  sua  pare  non  è crutlelià. 

Ma  si  spieghi  : qual  è il  suo  pernierò  T 
Plib.  Cn  allctto  modesto  e sincero. 

Dor.  Me  ne  parli , ma  «pundo  sto  in  otto. 
flib.  Ho  paura  che  il  nostro  nrgodo 
Mai  concluso  fra  noi  non  sarà. 

Dor.  Non  disperi } vedremo } chi  sa  I 


I 
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ABGOMENTO 


1 
I 

^ K^osroe  //,  re  di  Persia , trasportata  da  sover- 
. chia  tenereaut  per  Medarse  suo  minor  figliuolo, 
I piovane  di  f aliaci  costumi , volle  associarlo  al- 
la corona  , defraudandone  ingiustamente  Siroe 
suo  primogenito  , principe  valoroso  ed  intolle- 
rante j il  i/uale  fu  vendicato  di  questo  torto 
dal  popolo  e dalle  squadre  » chef  amandolo  in- 
finitamente , sol/evaronsi  a suo  favore. 

Cosroe  nel  dilatar  colf  armi  i confini  del 
dominio  Persiano  , *i  ffi*  tanto  inoltrato  con 
te  sue  contfuiste  verso  t Oriente , che  avea  tol- 
to ad  Asbite  , re  di  Cambaia,  il  regno  e la  vi- 
ta. Palla  licenza  de'  vincitori  non  avea  potuto 
salvarsi  alcuno  della  regia  famiglia , fuori  del- 


la principessa  Emiro,  figlia  del  suddetto  Àsht- 
te  , la  quale,  dopo  aver  luagamente  peregrina- 
lo , persuasa  alfine  e dall’  amore  che  avi  a già 
concepito  per  Siroe,  e dal  desiderio  di  vendi- 
car la  morte  del  proprio  padre,  ai  ridusse  nel- 
la corte  di  Cosroe  in  aiuto  i’inle , col  nome 
d*  Idaspe,  dove  disstmulando  l'odio  suo,  ignota 
a tutù,  fuori  che  a Siroe,  seppe  tanto  avóa- 
tarsi  nella  grazia  del  re , che  ne  divenne  il  piu 
amato  confidente.  Su  tali  fondamenti , tratti  m 
parte  dalla  stona  Jiisantina,  ed  in  parte  veri- 
similmente  ideati,  ravi'olgonst  gli  nvi’emmenU 
del  Dramma. 


COSnOE,  rt*  dì  Persia,  amante  di  Laodier. 

SIKOE,  primogenito  del  medesimo,  amante  di 
Eniira. 

MEDABSE,  secondogenito  di  Cosroe. 


EMIUA,  principessa  di  Cam1»aia.  in  aiolo  d’iic*- 
mo,  sotto  nomo  d'ldjs{te,  aitumle  di  S»iroc. 
LAODICE,  amanlo  di  Sir<ic,e  s4mt1Ìm  di 

ARASSE,  generale  dcirannt  Persiane,  ed  amico 
di  Siroe. 


La  scena  è nella  ciltà  di  Selcucin. 


! 

I 


! 


ATTO 

PRIMO  I 

! 

SCENA  I 

1 

Oggi  un  di  roi  sia  scelto:  e rpiello  io  voglio 
Che  meco  il  sogli»  ascenda , 

I Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  e 

E mero  il  freno  a regolarne  spprenila. 

simulacri  del  medesimo. 

Felice  me,  se  pria 

Che  m'  aggravi  le  luci  il  sonno  estremo,  • 

COSROE,  SIROE,  MEDARSE 
Cos.  igli  io  non  son  del  regno 

Putm  veder  si  gìorhoo  il  figlio. 

Che  in  pace,  o fra  le  Mpiadrc 
Giunga  la  gloria  ad  o.w  urar  del  padre. 

Med.  Tutta  dal  tuo  volere 

Men  padre  che  dì  voi.  Se  a voi  degg*  io 

La  mia  si^tc  dij>cnde. 

Il  mio  tenero  aBVtto,  al  regno  io  deggio 

Sir.  E in  qual  di  noi 

L*n  successore,  in  cui 

Il  più  degno  rìimvi? 

Ideila  reai  mia  sede 

Cos.  Eguale  è il  merlo. 

Riconosca  la  Persia  un  degno  erede. 

Amo  in  Siroe  il  valore, 

MiTASTASiO  4 
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La  modestia  in  Mcdar»''  ; 
ili  (c  1’  animo  altero,  * 

La  giovanile  etade  in  lui  mi  spiare; 

Ma  i difetli  d’  entramlii  il  tcm|M>  e 1'  us» 

A poco  a plico  emenderà.  Frattanto 

Temo  che  a nuovi  silegnt 

La  mia  scelta  fra  voi  gli  animi  aecemla. 

Erro  r ara,  ecco  il  INmne: 

Giuri  riosetm  di  lollerirla  in  {tace, 

K giuri  a]  nuovo  erede 

Meritar,  senxa  lagnarvi,  oi*e<pùo  e fede. 

Sit'.  ( Cile  giuri  UlaljLro  mio? 

All  noi) 

Mtd.  Pronto  ulihidìsco.  ( U re  son  so.  ) 
te,  Aifmryèco/irfo, 

Cui  tutti  deve  i pregi  suoi  netnra, 

S’  o^'re  Medarst , e gtnr« 

Porgere  al  nuovo  rege  il  primo  omaggio. 

Il  tuo  benigno  raggio , 
y io  non  adempio  il  giuramento  intero  , 
Splenda  sempre  per  me  torbido  e nero. 

Ces.  Amato  figlio I Al  diurne, 

Siroe,  t*  accosta,  e dal  minor  germano 
Lbliidieiua  im|»ara. 

J/rd.  Ei  pensa  c tace. 

Cos.  Deli,  perrlw*  la  mia  paco 
Ancor  non  auicurì  ? 

PcTchò  Lardi  ? che  |trnsi  ? 

Sir.  E vuoi  eh'  io  giuri  ? 

Questa  ingiusta  duhlàetia 
Alihastania  m'  oflende.  E quali  .nono 
I vanti  on<le  Medarse  aspiri  al  trono  ? 

Tu  sai,  patire,  tu  sai 

Di  quanto  io  prevenne  il  nascer  mio. 

Era  aweeso  il  mio  core 

Già  gl*  insulti  a Miflrir  d'  empia  fortuna , 

Quando  udì  il  genitore 

1 suoi  primi  vagiti  entn>  la  cuna. 

Tu  sai  di  quante  spoglie 

Siroe  finora  i tuoi  trionfi  aecrelil>e: 

Tu  sai  «piante  ferite 
Mi  costi  la  tua  gloria.  Io  sotto  il  {teso 
Gmiea  della  hirtea  in  làceia  a morie 
Fra  il  sangue  etl  il  sudore;  ed  egli  intanto 
Traeva  in  oaio  imliellc 
l**ra  gli  amplessi  paterni  i giorni  oscuri. 
Padre,  sai  tutto  questo,  c vuoi  ch'io  giuri? 
Cos.  So  anrt»r  -di  più.  Fin  del  nemico  Ashilc 
So  eh’  Emira  U figlia 
Amasti  a mio  dispetto;  c mi  rammento 
Che  sospirar  ti  vidi 

Nel  di  eh'  io  Uilsi  a lui  la  vita  e il  regno. 
Odio  aìlor  mi  giiinistij 
K se  Kmira  vivesse, 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungesse. 

Sir.  Appaga  pure,  a|ipaga 

Quel  cieco  amor  che  a rac  ti  rende  ingiusto. 

Sconvolgi  jwT  Medane 

Gli  ordini  di  natura,  li  vegga  in  trono 

n«*ltar  leggi  la  Persia;  c me  frattanto 

Confuso  Ira  la  ph*I>c 

Dn'  po]iuli  vassalli 

Imprimer  vegga  in  su  V imlielle  mano 
Baci  ai*rviU  al  mio  minor  germano. 

Chi  sai  vegliano  ì Numi 

• À 4y/ree. 


In  aiuto  agli  oppressi.  Egli  è secondo 
L)'  anni  e «li  merli,  e ci  conosce  il  mondo. 

Cor.  Infimi  alle  minacce, 

'r«‘meraho,  t’ inoltri?  lo  voglio... 

3/ed.  Ah  patire! 

Non  ti  sdegnare.  A lui  concedi  il  Irono; 
D.'ula  a me  1*  amor  tuo. 

Cos.  No,  per  sua  |>cna 

Voglio  che  in  questo  di  suo  re  t’adori: 
Voglio  «qipresso  il  suo  fasto;  e vetler  voglio 
Qual  mondo  s’  armi  a sollevarlo  al  soglio. 

Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  core  altero. 

Più  giudice  severo 
Che  padre  a te  sarò. 

E r empia  felhinia , 

Che  torse  Volgi  in  mente. 

Prima  che  adulta  sia , 

Nascente  opprimerò.  ' 

SCENA  11 

SfRUE  B MEDARSE 

Sir.  E puoi  senta  arrossirti 

Fissar,  Metlarse,  in  sid  mio  volto  i lumi? 

3Ied.  Olà,  rosi  favella 

Siroe  al  suo  re?  Sai  che  de*  giorni  tuoi 
Oggi  Tarltitm  io  sono? 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono. 

Sir.  Troppo  presto  l*  avanti 

A parlar  da  monarca.  In  su  la  fronte 
La  4'orana  patema  ancor  non  hai; 

E per  pentirsi  al  padre 

Rimane  ancor  di  questo  giorno  assai. 

SCENA  III 

EMIRA  in  abito  d*  uomo  col  nome  d*  Ltaspe, 
■ DITTI 

Elmi.  Pcrchl’  di  tanto  sdegno. 

Principi,  vi  accendete? 

Ah  cesuno  una  vtjlia 
Le  fraterne  contese.  In  sì  hcl  giorno 
D*  amor,  «li  genio  egu.di 
Seleucia  vi  rivegga  e non  rivali. 

3/rd.  A placar  m'atlàticu 
Gli  s«kgni  del  germano: 

Tutto  s«)p|H>rto,  e m’  atfalico  invano. 

.S'ir.  Come  finge  modestia  I 

Emi.  E a me  palese 

L*  umiltà  di  Medarse. 

•S'ir.  Ah  caro  ldas|H.‘( 

E suo  costume  antico 
D’ insultar  simulando. 

Med.  Il  senti,  amico?  * 

Qnant'  otlìo  in  seno  accolga 
Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  hieco. 

Emi.  Parli;  non  1*  irritar;  lasciami  seco.  5 

Sir.  Perfido  1 

Med.  Oh  Diol  m*  oltraggi 

Senta  ragitjn.  Deh  tu  lo  placa,  Idas|>cr 
Digli  che  adoro  in  lui 

* Parte.  ^ A Medarse. 

• Ad 
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IDeII.1  Pmia  il  tmtrgno  e il  mio  sovrano. 
lùm.  Vanne.  * 

Mffi.  ( lì  Irionfo  mio  non  è lontano.  ) * 

SCENA  IV 

EMIUÀ  s 5IR0E 

Str.  Bella  Emira  adorata. . . 

£vi(.  Taci,  non  ini  scoprir;  cbiamami  Idaspr. 
Str.  Nessun  ci  ascolta,  c solo 
A me  nota  qui  sei. 

Senti  qual  torto  io  sofiro 
Dal  padre  ingiusto. 

Emi.  Io  già  r intesi;  e intanto 

Siroe  che  fa  ? Riposa 
Stupido  e lento  in  un  letargo  indegno  T 
E aJlur  che  perde  un  regno. 

Quasi  inerme  fanciullo,  anni  non  trova. 

Onde  ruutrasti  al  suo  dc.stin  crudele. 

Che  infreimdi  sospiri  c che  querele? 

Sir.  Che  posso  lar? 

Emi.  Che  puoi? 

Tutto  potresti.  A tuo  favor  di  s<legno 
Arde  il  popol  fedele.  Un  colpo  solo 
Il  tuo  tiwnfo  affretta. 

Ed  unisco  alla  tua  la  mia  Tendetta. 

Sir.  Che  mi  chiedi,  mia  vita? 

Emi.  t'n  colpo  io  chiedo 

Necessario  per  noi.  Sai  qiial  io  sia  ? 

Sir.  Lo  so:  1*  idolo  mìo, 

L' indica  principessa , Emira  sei. 

Emi,  Ma  quella  io  sono,  a cui  da  Cosroe  utesso 
Asliile  il  genitor  fu  già  svenalo; 

Ma  son  quelb  inielire. 

Che  sotto  ignoto  eiel,  priva  del  regno. 

Erro  lonUu  dalle  (Kiterm*  soglie. 

Per  desio  di  vendetta  , in  queste  S|*oglic- 
Sir.  Oh  Dìul  per  opra  mia 

Nella  reggia  l'  avanti,  e giungi  a tanto. 

Che  di  Cusroe  il  favor  tutto  possiedi  ; i 

E ingrata  a tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e la  vendetta  e 1’  ira? 

£mi.  Ama  Idaspe  il  tiranno,  e non  Emira. 

Pensa , se  tua  mi  hramì , j 

eh'  io  voglio  la  sua  morte.  j 

Sir.  Ed  io  potrei  | 

Da  Emira  essere  accolto  ' 

Immondo  di  quel  sangue,  j 

K coir  orror  d’  un  {urriridio  in  volto  ? I 

Emi.  Ed  io  potrei  spergiura 

Veder  del  padri!  mio  1'  ombra  negletta,  | 

I Pallida  e sanguinosa  | 

i Girarmi  intorno,  e doRuodar  vendetta;  I 

E fra  le  piume  intanto 
Posar  dell'  uccisore  al  figlio  accanto? 
j Str.  Dunque . . . 
i Emi.  Dunque,  so  vuoi 

! Stringer  la  destra  mia,  Sifuc,  già  sai 
I Che  devi  oprar. 

I 4$'<r.  Non  lo  sperar  giammai. 

! Eftti.  Senti:  se  il  tuo  mi  nieghi, 

E già  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorni» 
Compir  r ofira  si  deve;  e sono  io  stessa 
Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 


Se  la  lu.i  destra  prevenir  non  osa , 

Non  salvi  il  |>ailr<’,  e perderai  la  S|>osa. 

Str.  Ah  non  son  questi,  o cara, 

Qtie'  sensi  onde  addolcivi  il  mio  doU»re. 

Qui  r odio  ti  coniluce, 

E fingi  a me  che  ti  conduca  amore. 

Emi.  Io  ti  celai  lo  sdegno. 

Finché  f'mrne  fu  padre;  or  eh*  à llranno, 
Vemlirar  tero  volli  Ì torti  miei  ; 

Nè  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei. 

Sir.  Parricida  mi  bramii  K sì  gran  pena 
Morta  r anlir  di  averti  amala  ? 

Emi.  Assai 

M'  è palese  il  tuo  cor:  no , chi!  non  m’  ami. 

Sir.  Non  l'  amo  ? 

Emi.  Erro  Laodìce:  ella,  che  godo 

L’  amor  tuo,  lo  dirà. 

Sir.  Soffro  costei 

Sol  ]>cr  Cosroe  che  T ama  : in  lei  lusingo 
Un  potente  nemico. 

SCENA  V 

LAODICE  E DETTI 

Rni.  Alfin  giungesti 

A consolar,  Laudico,  un  fido  amauto. 

Oli  quante  volte,  oh  quante 
£ì  sospirò  per  te! 

Lao.  L'  afferma  Idasjic , 

Il  crederò. 

Emi.  Ti  dirà  Siroe  il  resto. 

Sir.  ( Chi!  nuovo  stil  di  tormentarmi  è questo!) 

Lao.  E (Hilrci  lusingarmi 
CIk!  s*  abitassi  ad  amarmi,  * 

Pn-iK-e  illustre,  il  tuo  cor? 

Emi.  Per  le  sicuro 

E r amor  suo. 

Sir.  Per  lei  ! * 

/vm-  Taci , spergiuro.  * 

Ano.  E rende  amor  sì  poco 
Il  suo  lalibro  b>quai:e? 

Emi.  Sai  cIh!  un  fido  amatore  avvam|>a,  e tace. 

Lao.  Ma  il  silenzio  del  lablim 

TradUcou  le  pupille;  ed  ci  ne  meno 
Gira  un  guanlo  al  mio  volto;  ansi  confuso 
Stupidi  fissa  ili  terra  i lumi  suoi. 

Dirvi  che  disapprova  i d«!tti  tuoi. 

Emi.  Eh  Laodiie,  t' inganni. 

Siroe  tu  non  conosci;  io  lo  conosco. 

U'  ld.ispe  egli  ha  rossore. 

Sir.  Non  è vero,  idol  mio.  * 

Emi.  SI , traditore.  • 

Lao.  Siroe  rossori  Sinora 

Taccia  non  ha;  ma,  se  v*  è taccia  iu  lui. 

Sai  eh'  è r ordir,  uon  la  moilrstia. 

Emi.  Amore 

Cangia  affatto  i costumi; 

Jteude  il  timido  audace. 

Fa  r audace  moiievlo. 

Sir.  ( Che  nuovo  sii!  di  lormentanni  e questui) 

Eni.  Meglio  c lasciarvi  in  pace.  A'  fidi  amanti 
Ogni  altra  r(>ui|>agaia  troppo  è molesta. 


* A Siroe. 

* Ptaitv  ati  Emir,i. 

^ a SifOe. 


* Piano  mi  Emiro. 

* Putto  o Stroe. 
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Lao.  Iilaspc.  c (sur  mi  irsU 

Un  gran  timor  eh  ci  non  m inganni. 

Emi.  Affililo 

SCENA  VII 

Condannar  non  ardisco  il  tuo  »us{>etto 
Mai  nel  fidarsi  altrui 

LAODICE  1 

Non  si  teme  aìiliastanu;  il  so  per  pror.it 

E tollerar  potrei  i 

Hora  in  amor  la  fedeltìi  si  trova. 

Cosi  aci'rbo  disprcBO?  Ah  non  6a  vero.  | 

D’  ogni  amalur  la  fede 

Si  vendichi  l' ofi'esa  ; ci  non  trionfi 

E i4>mpre  mal  sicurat 

Del  mio  rossor.  Mille  nemici  a un  punto 

Piange 4 promette  e giura; 

Contro  gli  desterò:  farò  che  il  padre 

Chiede^  poi  cangia  amore» 

Nell  affetto  c nel  regno 

Facile  a dir  ebr  muore» 

Lo  creda  suo  rivai:  loro  ebe  tulle  ^ 

Facile  ad  ingannar. 

Arasse  il  mio  germano  | 

E pur  non  ha  rossore 

A Medarse  in  «ita  offra  le  schiere.  ; 

Chi  un  ebdre  alTelto  obblia» 

E se  non  godo  appieno»  | 

Come  il  tradir  non  sia 

Non  sarò  sola  a sospirare  almeno.  | 

Gran  colpa  neU*  amar.  ' 

SCENA  VI 

.SIROE  B LAOniCE 

SCENA  Vili  1 

ARASSE  B DITTA  I 

Lao.  Sirue,  non  parli?  Or  dì  che  temi?  Idaspe 

Ara.  Di  te»  germana»  in  traccia 

Più  presente  non  è;  S|>iega  il  tuo  foco. 

Sollecito  ne  vengo. 

Str.  ( Clic  importuna  ( ) Ab  Lainliee , 

Lao.  Ed  opportuno 

.Scunla  un  amor,  che  è tuo  perìglio  e mio. 

Giungi  per  me.  1 

Se  Cusroe  ebe  t*  adora  » 

Ara.  Più  necessaria  mai  | 

Giunge  a scoprir. . . 

L*  opra  tua  non  mi  fu. 

f Lao.  Non  paventar  di  lui  ; 

Lao.  Nè  mai  più  ardente 

‘ Nulla  saprà. 

Bramai  di  favellarti.  Or  sappi ...  | 

t Sir.  Ma  Idaspe... 

Ara.  Ascolta.  j 

* Lao.  Idaspe  è fido» 

Cosroe,  di  sdegno  acceso. 

[ £ approva  il  nostro  amore.  * 

Vuol  Medarse  sul  trono.  Il  cenno  è dato 

1 Sir.  Nsui  ò sempre  d’  accordo  il  labbro  e il  core, 
i Lao.  Ci  tormentiamo  invano» 

Del  sole  mie  apparalo:  il  popol  freme» 

Mormorano  le  squadre. 

1 S'  altra  ragion  non  v’  ò,  per  cui  si  ponga 

Tu  dell’  ingiusto  padre 

j Tanto  afletto  in  obblio. 

Svolgi  » se  puoi  » lo  sdegno  ; 

1 Sir.  Altre  ancor  ve  ne  son.  Laodìce»  addio. 

Ed  in  Siroe  un  eroe  cunserva  al  regno. 
Xtfo.Siroc  uu  eroe!  T'ingouni:  ba  un  alma  in  seno 

Lao.  Sentì:  perchè  tacerle? 

Sir.  Ob  Diot  risparmia 

Sloìtomenle  feroce  » un  cor  superbo  » i 

La  noia  a tc  d*  udirle  » 

Che  solo  è di  sè  stesso 

A me  il  rossor  di  palesarle. 

Insano  ommirator,  che  altri  non  cura; 

Lao.  E vuoi 

£ che  tutto  in  tributo  i 

Si  dubliiusa  laKÌarmi?  Kb  dille»  o caro. 

Il  mollilo  al  suo  valor  crede  dovuto. 

Sir.  ( Clic  {>ena  ! ) lo  le  dirò . . . No»  no,  |>erduna , 

Ara.  Che  iusobu  favellai  E credi  , . . 

Peggio  {Mrtir. 

Lao.  £ credo 

Lao.  Noi  soffrirò»  se  pria 

Necessaria  per  noi  la  sua  ruma. 

U arcano  non  mi  sveli. 

La  caduta  e vicina; 

Sir.  Un' altra  volta 

Non  t*  uppurrc  olla  sorte. 

Tutto  saldai 

Ara.  E chi  mai  fece 

Lao.  No,  no. 

Cosi  cangiar  Laodice  ? 

Sir.  Dunque  m'  ascolta. 

Lao.  Penetrar  quest'  arcano  a te  non  lice. 

Ardo  |>er  altra  fìamnu,  e son  fedele 

Ara.  Condannerà  riasruno 

A più  vmi).vi  rai: 

11  tuo  genio  volubile  e leggiero. 

Non  t*  ameni,  non  t*  amo»  e .km  t'  amai. 

Lao.  Costanxa  « spesso  il  variar  pensiero. 

K se  speri  rb’  io  |>ossa 

O placido  il  maro 

Cangiar  voglb  per  te,  lo  speri  invano: 

Lusiugbì  la  sponda  » 

Mi  Set  troppo  importuna.  Erro  1'  arcano. 

O porti  con  1 «mda 

1 Se  il  labbro  amor  ti  giura» 

Terrore  c spavento. 

Se  mostra  il  ciglio  amor. 

E colpa  del  vento» 

Il  labbro  è mentitor» 

Sua  colpa  non  è. 

T*  inganna  il  ciglio. 

S' io  vo  eoo  la  sorte 

Un  altro  cor  procura; 

Cangiando  scmbiaosa , 

j S«  iirdati  pur  di  me; 

Virtù  r iiuuslonaa 

j E sia  la  tua  mercè 

1 Questo  coniglio.  * 

Diventa  me.  * 

1 * Parte.  ■ Pat  le. 

' Parte. 
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SCENA  IX 

ARASSE 

Non  tradirò  por  lei 
L’  omirUia  e il  dover.  Chi  » <pjal  sia 
La  taciuta  cagione,  end' è &<lognata! 

Sara  ingituUo  leggiera:  è stilè  usato 
Del  malie  sesso.  Oh  quanta. 

Quanto,  donno  leggiadre, 

Saria  più  caro  il  vostro  amore  a dui  , 

Se  costania  e bella  s' unisse  in  >oi! 

L*  unda  che  mormora 
Tra  sponda  e sponda , 

L'aura  che  lirmola 
Tra  fronda  e fronda, 

£ meno  instabile 
Del  vostro  cor. 

Pur  r alme  semplici 
De*  falli  amanti 
Sai  per  voi  spargono 
Sospiri  e punti, 

E da  voi  sperano 
Fede  in  amor.  ' 

SCENA  X 

Camera  interna  di  COSROE , con  tavo/mo  e 
sedia, 

SIROE  con  foglio 

All*  insidie  d'Emira 

Si  tolga  il  grnilor.  Con  questo  foglio. 

Di  mentiti  raratleri  vergato. 

Si  palesi  il  periglio , 

Ma  si  celi  1 autur.  Se  il  primo  io  taccio. 
Tradisco  il  padre;  e se  il  secondo  io  svelo. 
Sacrifico  il  mio  ben.  Cosi.  . . Ma  panni  * 
Che  il  re  s'inoltri  a questa  volta.  Oh  Dio! 
Che  farò?  S’et  mi  vede. 

Dubiterà  che  venga 

Da  me  l' avviso , cd  a fcoprìrgU  il  reo 

M’astringerà.  Meglio  c celarsi.  O Numi, 

Da  voi  difesa  sia 

Emira , il  padre , e 1*  ùmocenaa  mia. 

SCENA  XI 

COSROE  , SIROE  in  disparte^  poi  lAODICE 

Cos,  Che  da  nn  superilo  figlio 

Prenda  leggi  il  mio  cor,  troppo  sarei 
Stupido  in  tollerarlo.  £ quale,  o cara,  ^ 
Insolita  ventura  a me  ti  guida  ? 

X<so.  Vengo  a chieder  difesa.  In  questa  reggia 
Non  tasta  il  tuo  favor  pen-h'io  non  tema- 
V’  è chi  m' oltraggia  , e chi  m' insulta. 

Cos.  A tanto 

Chi  potrebbe  avanxani? 

ÌMo.  £ il  mio  dcliltu 

K r esser  fida  a (c. 

Cos-  Scopri  r indegno. 


I Parie. 

» posa  it  foglio  sul 


tavolino. 

^ Vedendo  LaodiCe. 


E lascb  dì  punirlo  a me  la  cura. 

Lao.  Un  Ino  figlio  prurura 

Di  sedurre  il  mia  amor;  pcrcb'to  ricusa 
T)i  renderlo  etmtento. 

Minaccia  il  viver  mia. 

(Numi,  che  senta!) 

CùS,  Dell*  amato  Medarse 
Esser  culpa  non  può.  Siroe  e l’ audace. 

Lno.  Pur  IrtqqHi  c ver.  Tu  vedi 

Qual  uopo  ho  di  soccorso.  liiil>el]c  e Sola 
Contro  un  figlio  reai  che  far  poss'io  ? 

^ 4$'ir.  (Tutto  il  mondo  congiura  a danno  mio.) 

I Cos.  Anche  in  amor  costui 
I Rivale  ho  da  Srolfrir  I Tergi  i l»ei  lumi , 
Rassicurali,  o cara.  Ah  Stroe  ingrato,  ' 

Ancor  questo  «la  tei  Cosroe  non  sono, 

I S' io  non  Ciro  . . . Dasta  . . . vedrai . . . 

I Sir.  (Che  |>ena!) 

j (aio.  (Fu  mio  saggio  consiglio 
I 11  prevenir  1’  accusa.) 

Cos.  Indegno  figlio!  * 

I Lao.  S’ io  preveder  potea 

I Nel  tuo  cor  tanto  affanno,  avrei.. .(Qual  foglio 
Stupido  ei  legge  c impallidisce  I) 

; Cos.  Oh  Numi! 

£ che  di  più  funesto 

Può  mitiacriarroiil  Ciri!  Che  giornuè  questo!^ 
Lao.  Che  ti  affligge , o signor  ? 

SCENA  Xll 

MEDARSE  B DITTI 

Med.  Paiire , io  ti  miro 

Cangiato  in  volto. 

Cos.  Ah!  senti,  . 

Caro  Medarse  , e inorridisci.  ' 

Med.  (Un  foglio!)  I 

Lao.  (Che  mai  sarà!)  j 

Cos.  Cosroe,  chi  credi  amico,  t I 

Insidia  la  tua  vita.  In  questo  giorno 
Il  colpo  ha  da  cader.  Temi  in  ciascuno  j 
Il  treditor.  Morrai , se  i tuoi  più  cari 
Della  presenza  tua  tutti  non  privi.  i 

Chi  t avvisa  è fedeli  credilo  e vivi.  j 

Lao.  Gelo  d'  errar. 

Cot.  E qual  pietà  crudele 

E il  salvarmi  cosi  T Da  mano  ignota 
Mi  vien  1'  avviso,  e mi  ù tace  il  reo  I * 

Dunque  temer  degg’  io  | 

Gli  ambi,  i figli?  In  ogni  tozsa  ascosa 
Crederà  Li  mia  morte  ? In  ogni  acciaro  ; 

La  minacria  crudel  vedrà  scolpita  ? 

£ questo  h farmi  salvo?  E questa  è vita?  I 
•S'ir.  (Elisero  genitor  I)  j 

Med.  (Non  si  trascuri  | 

Si  opportuna  occasion.)  I 

Cos.  Àledarsc  tace , | 

Laodice  non  favella  ? ! 

Xai>.  Io  s«)n  confusa.  j 

Med.  S' io  Don  parlai  finor  , volli  al  tuo  sdegii' 

Un  reo  celar,  che  a«l  aiidn  è caro.  Alfine  , 
Quando  giunge  all*  estremo  il  tuo  cartk>gliu 

* Passeggùuido.  l^pg^  du  se . 

* Siede , e s*  as^'ede  dei  ^ S ’ aha. 
foglio:  lo  prende  d * Legge. 
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N«tn  ho  ror  dì  larrrio,  È mio  quel  foglio. 

A te  donai  la  vita;  e pure,  ingrato. 

Sir.  (Ah  mnUiiiu  1) 

Ki  mi  difende,  e tu  m'insidii  il  trono. 

Co*.  L'  empio  conosci , e ancora 

Sir.  Difendcmii  non  posso,  c re»  non  sono. 

L'  ascondi  all'  ira  mia  ? 

flted.  L'inriorentc  non  tace;  in  già  |>arlai. 

3Ied.  Padre  adorato , * 

Enti.  Vìa,  che  pensi?  Che  fii?  Chi  giunse  a tanto 

Perdona  al  traditor  : l>asti  che  salvi 

Può  )»en  l’opra  compir.  Tu  non  ris}H>ndi? 

Siano  i tuoi  giorni.  Ali  1 non  voler  nel  sangue 

So  perche  ti  confondi.  Hai  pena  e sdegno 

Di  questo  re»  roiitamiiur  la  mano. 

Chi  t'insidia  è tuo  fìglio,  è mio  germano. 

else  del  tuo  cure  indegno 

Tutta  f infedeltà  mi  sia  |Nilcse: 

; Sir.  (Che  tormento  è tacer  !) 

Perciò  tari,  e arrossisci; 

‘ Cos.  Sorgi.  A Medarse 

Perciò  ne  meno  in  volto  osi  mirarmi. 

C^ii  r arcano  scoprì? 

Sir.  (Solo  Idaspe  mancava  a tormentarmi.) 

Mal.  Fu  Siroe  iileuo. 

Cos.  Medarse,  quel  silemiu 

Loo.  Chi  '1  crcdcrcl»l»c 

(•iustifica  l'accusa. 

flirti.  Et  mi  volca  compagno 

flirti.  lo  non  mentisco. 

Al  rntdel  parricidio.  Invan  m'  onjiusì; 

Emi.  Se  un  mcntitor  si  cerca. 

La  tua  morte  giurò  : perciò  Medarse 
In  quei  foglio  scopri  1'  empio  desio. 

Siroe  sarà. 

Sir.  Ma  rpicsto  è troppo,  Idaspe. 

Sir.  Medarse  c uii  traditor.  (^uel  foglio  c mio.  • 

Non  ti  basta?  (Mie  vuoi? 

flirti.  (Oh  cicl  !) 

Eni.  Vo’cbe  tu  assolva 

Ltto.  (Che  veggio  mai  1) 

Da'  sos]>elti  il  mio  re. 

Cos.  Siroe  nascoso 

Sir.  Che  dir  io? 

Emi.  Di'  che  il  tuo  fallo  è mio.  Di  pur  ch'io  sodo 

iVcllc  mie  stame  I 

flirti.  Il  suo  delitto  ò certo. 

(àimplice  del  delitto;  ansi  che  tutta 

Str.  Ri  mente.  A te  mi  trasse 

E tua  la  fedeltà,  la  colpa  è mia. 

Il  desio  di  saltarli.  Un  core  ardito 

Ca|Mce  anr<>r  di  questo  egli  sarìa.  * 

Ti  desidera  estinto,  e sei  tradito. 

Cos.  Ala  lo  sarchile  invan.  Facile  impresa 
L*  inganiianni  non  è.  So  la  tua  fede. 
Emi.  Così  fosse  j*er  te  di  Sinie  il  core. 

SCENA  XIII 

1 EMIKA  sotlo  nome  ttldaspCf  E DETTI 

Cos.  Lo  so  eh' è un  traditore.  Ei  non  procura 
Difesa,  uè  jierdono. 

! J'jni.  Chi  tradisce  il  min  re  T Per  sua  difesa 

Sir.  Difendermi  non  posso,  c reo  non  sono. 
Mled.  E non  è reo  ehi  nìega 

Kero  il  hrarrio,  ere»  farmi. 

Al  padre  uii  giuramento? 

1 Sir.  (Solo  ldas|ie  matirjva  a tormentarmi.) 

Lao.  Non  è reo  l'ardimento 

1 Cos.  Vedi,  umiro  , a qual  pena  ^ 

Del  tuo  foco  amoroso? 

1 Mi  serìu  il  ciel. 

Cos.  Non  c reo  chi  nascoso 

1 Lao.  (Che  iiuispeltati  eventi!) 

lo  stesso  ho  qui  veduto? 

i Etni,  Donde  f avviso  T È nolo  il  reo  ? * 

Emi.  Non  è reo  ehi  ha  potuto 

i flfrd.  Medarse 

Recar  quel  foglio,  e sì  sgomenta  e tace 

1 Tutto  svelò. 

Quando  sero  io  ragiono? 

Sir.  Il  germano 

Sir,  Tutti  reo  mi  volete,  c reo  non  sono. 

T’ ìng.inna  , IiLupc  ; io  palnuii  f arcano. 

La  sorte  mia  tiranna 

Cot.  Dmujue  , perché  non  scopri 

Farmi  di  più  non  può: 

L' insidìatur? 

M' arrusa , e mi  condanna 

Sir.  Dirti  di  più  non  deggto. 

Un' empia  ed  un  germano. 

Kmi.  Perfido!  e in  questa  guisa 

L'amico  e il  getiitor. 

Di  mentita  virtù  copri  il  tuo  fallo? 

Ogni  soccorso  è vano. 

A chi  giovar  pretendi?  Hai  già  tradito 

Che  più  sjierar  n>>n  so. 

L'offentore  e f offeso.  £i  non  è salvo  j 

So  che  frdel  soli  io  , 

InlomiUo  è il  disegno  ; 

E che  la  fede,  oh  Dìo! 

K vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ? 

la  me  diventa  error.  * 

1 Traditore , io  vorrei . . . 

Ahi  questi  impeti  miei,  ^ 

SCENA  XIV 

Signor , perdona  ; c il  mìo  dover  che  parla. 

1 Perchè  son  fido  al  padre  , 

COSROE  , EMIHA  , MEDARSE,  LAODICE 

lo  mm  rispetto  il  figlio  : 

E mio  proprio  intereue  il  tuo  periglio. 

Cos.  Olà,  s'  osservi  il  prence.  ^ 

htio.  (Che  ardir  1) 

Emi.  Alla  tua  cuna 

Cos.  Quanto  ti  deggio,  amalo  Idaspe  1 

lo  veglierò. 

Impara  , ingrato,  im{»ara.  Égli  è straniero 

flled.  Quand'hai  tant'alme  fide. 

Tu  sei  mio  sangue  : il  mio  uvorc  a lui. 

Paventi  un  traditor? 

* A”  inginocchia.  ^ Rende  il  foglio  a Co- 

Lao.  Troppo  t’affanni. 

Cos.  Chi  sa  qual  sia  fedele,  c qual  m'iuganni  ? 

» St  scopre.  sroe. 

1 * Un  U Jogito  tu!  tùnirn,  * A Cosroe. 

* A Cosroe.  ^ Alle  guardie  verso  la 

tatfuale  hlef^edasè. 

* Parte.  scena. 
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lùni.  H puut  temer  di  mcT 
Cos.  No,  caro  Idaipe. 

Ansi  tutta  confido 
Al  tuo  tiri  cor  la  «inirrtsa  mia. 

Scopri  1*  iiuicgna  (runu, 

Kd  in  0om«  difendi  un  re  ebe  t'ama. 

Emi.  Ad  aninu  più  fida 

Commetter  non  |H>tcvi  il  tuo  riposo. 

Del  mio  dover  gtdoM»,  il  sangue  ùtrsso 
lo  verserò,  sigm>r,  quando  non  basti 
Tutta  l’opra  e il  consìglio. 

Cos.  Trovo  uii  amico  allor  ebe  |>ordo  un  figlio. 

Dal  torrente  che  ritina 
Per  la  gelitia  pendice. 

Sia  riparo  a un  infelice 
La  tua  Itella  fedeltà. 

Il  {wnglio  s’avvicina  ; 

A fuggirlo  è incerto  il  piede: 

Se  gli  manca  la  tua  fede. 

Altra  scorta  un  re  non  ha.  > 

SCENA  XV 

EMIRA,  MEUARSE.  LAODICE 

A/ef/.  Avresti  mai  creduto 
In  Siroe  un  Lradilorl 
Lao.  Tanto  iofiHlcIo 

Lo  prevedesti , e temerario  tanto? 

Emi.  K qual  vìltatlc  è questa 

!>’  insultar  chi  non  v’tMÌe?  Alfin  <loTrebl>c 
Più  ris|>etto  Mrdarse  ad  un  germano, 

A un  prìnrijve  LatHlice  : 

Noli  sempre  delinquente  t un'infelice. 

Mad.  Che  pietà  f 

Lao.  Che  difesa  ! 

Med.  E tu  finora 

Non  l’ imuIUuti  ? 

Lao.  Or  ipial  cagion  li  muove 

A sdegnarti  con  noi? 

Emi.  A me  lice  insultarlo  , e non  a voi. 

Med.  C«»ì  presto  ti  cangi?  Or  lo  difendi. 

Or  lo  vorresti  oppresso. 

£mi.  A voi  par  cb’  io  mi  cangi  e son  l’istesso. 
Lao.  L’ islcsso  I lo  non  t’ intendo. 

Med.  Eh  noQ  ^iroduce 

Si  diversa  favella  un  sol  pensiero. 

Emi.  S«i  che  strano  vi  sembra , c pure  c vero. 

Vedeste  mai  «ul  prato 
Ca«ler  la  pioggia  estiva  ? 

Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso: 

Figlio  del  prato  istesso 
E l'uno  e l’altro  fiorej 
E<)  è ristcss^t  umore. 

Che  germogliar  li  fa. 

Il  c(»r  non  è rangiato  , 

Se  accusa , o se  difende: 

Una  cagion  m'accendo 
Di  sdegno  e di  pietà.  * 

SCENA  XVI 

LAODICE  X MEDARSE 
Lao.  Gran  mistero  in  que’ detti  Idaspc  aicondc- 
» Patte.  * Parte. 


Med.  Semplice,  e tu  !»>  credi?  A le  dovrebbe 
Esut  nota  la  corte.  E di  rhi  gode 
Del  prinri|ve  il  favor  qm>slu  il  costume, 
di  enigmi  artifiaiosi 
Sembrano  arcani  ascosi.  A!b»r  che  il  volgo 
or  intende  men , più  voleutier  gli  adora, 

1 Figurandosi  in  essi 

j Quel  ebe  teme  o desia,  ma  s<*mpre  invano; 

* Che  v’c  s|>cssu  r enigma,  c non  l' arcano. 

; Lao.  Non  credo  che  sian  tali 
( D'idaspe  i sensi.  E ver  ch'io  non  gl' intendo, 
I M.V  TU,  quanibv  Tasridlo, 

Cangiando  al  par  di  lui  voglia  e pensiero; 

Né  so  più  quel  che  temo,  o quel  che  spero. 

L' incerto  mui  pemier 
Non  Ila  di  che  temer, 

Di  che  sperar  non  ha; 

E pur  tememlo  va , 

Pur  va  sperando. 

^ Senta  sa|M*r  perché, 
fi'  andò  rosi  da  me 
L.1  pare  in  bando.  * 

SCENA  XVII 

MKDARSE 

1 

I Gran  cose  io  tento;  e l’inlrapri'v)  inganno 
, Mostra  il  premio  vicino.  In  metto  a tanti 
I l’mgliusi  tumulti  io  uou  pavento: 

I Non  si  ronimella  al  inar  chi  teme  il  vento 
I Fra  l'orror  della  tempesta. 

Che  alle  stelle  il  volto  iiiibrun.i , 

I Quali  he  raggio  di  fortuna 

I Già  comincia  a scintillar. 

! Do|>o  sorte  si  funesta 

I Sarà  idarida  quest’alma, 

j E gndrà.  tornata  in  calma. 

I I {HTÌgli  ramm(*nUr. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

Parco  reale 

LAODICE,  POI  SIROF. 

hao.  Oìhe  funesto  piacere 
F.  mai  quel  di  vendetta  I 

Figurala,  dtlella;  | 

Ma  lascia,  couM'guita,  il  pentimento.  | 

Lo  solien  io,  che  si-nto 

|>eriglio  di  Siroe  in  mrztn  al  core  ! 

Il  rimorso  c l'orrore.  I 

Sir.  Alfin , Laoilice. 

Sei  vendicala  : a me  soffrir  cuuv  iene 

* Parte.  i 
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i La  {>cna  del  tuu  fallo. 

I Iam.  Amalo  prence, 

dosi  confo w io  Mino, 

Che  non  ho  cor  di  favellarti. 

: Sir.  Av«U 

t Però  cor  d’accmarmi. 

[ Laa.  Un  cieco  sdegno. 

Figlio  del  tuo  dispreno, 

PerMijse  rarriisa.  \li  t 1u  }Krdona, 

Perdona,  o Siroe,  un  vfolenlu  amore:  ! 

Mi  ]mni%re  ahlMSljiixa  il  mio  dolure- 
Non  voliVirai  della  mcnsogoa  il  danno: 
lo  sToprìro  l’inganno; 

Saprà  Cosrue  ch’io  fui  . . . 

Su\  La  tua  mina 

Non  fa  la  mia  salverta.  Ambe  inmx-enle 
Di  questa  coI|m,  io  di  più  grave  errore 
Dia  Sun  credulo  autor.  Tari  : ptlrrUlic 
Desiar  la  tua  pietà  nuusi  sosjsetti 
D'  amorosa  fra  noi 

Segreta  inlellìgenia.  * 

Lao.  E qual’ememla  , 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perduno?  } 

Tu  me  l’addila:  a quanto  > 

1*reKTÌ\er  mi  vorrai  pronta  san  io;  ; 

Ma  |K>i  srortlali,  o cari),  il  fallo  mio.  j 

Sir.  Più  noi  rammento;  c se  ti  par  che  sia 

La  sutl’erenca  mia  di  |iremio  <((*gna,  | 

l*iù  non  amarmi.  I 

Lao.  Oh  Dit»!  eojìic  piiireì 

t Lasriar  sì  dolci  afl'ctti  in  aliltandnn<i  ? 

^ Sir.  l^uesto  da  te  domando  unirò  dono.  | 

Lao.  Mi  lagnerr»  tacendo  , 

Del  mii>  destino  avaro;  ì 

Ma  eh’  io  non  t'ami,  o caro,  j 

ISoo  lo  s|icrar  da  me.  I 

Crudele  I in  else  (’  oQendo, 

Se  resta  a rpiesto  petto 
Il  misero  diletto 
Di  sospirar  per  te  T ' 

SCENA  11 

SIROE , rat  EMIRA  tolto  nome  tf  Idaspe 

Sir.  Come  quel  di  Laodice , 

' Potessi  almen  lo  s<iegno 

I Placar  dell' idul  mio. 

! Emi.  Fermati,  indegno. 

I Sir.  Ancor  non  sei  rontenU? 

ICml.  Ancor  pago  non  sei  T 
Sir.  Forse  ritorni 

Ad  insultare  un  mìsero  innocente? 

Emi.  Vai  forse  al  geniture 

A palesar  quel  che  tacesa  il  foglio? 

Sir.  Quel  foglio  in  che  t’ offese  ? lo  son  creduto 
Re^i  del  delitto,  c me!  s«p{iorlo  c laccio. 

Eini.  Ed  io,  rrudel , che  faccio 

Qiialor  t' insulto?  Assicurar  procuro 
Cosroe  della  mia  fé  più  per  tuo  scampo  , 

Che  per  la  mia  vctidella. 

Sir.  Ahi  dunque , o cara , 

Fa  più  per  me.  Prnlona  al  padre,  o almeno. 

Se  brami  ima  vendt*tla,  aprimi  il  seno. 

£ni«.  Io  confonder  non  so  Cosroe  col  Cglto. 

* Piirte. 


Odio  quello,  amo  te;  vendico  estinto 
Il  proprio  genitore. 

Sir.  E il  mio  che  vive 

Per  legge  di  natura  anch*  io  difendo. 

Sempre  della  vendetta 
Piu  giusta  è la  difesa. 

Emi.  La  generosa  impn'sa 

Dunque  tu  sirgui;  io  seguirò  la  mia. 

Ma  sai  |K’rò  qual  sia 

Il  debito  d’  entrambi?  A noi  che  siamo 

Figli  di  due  nemici, 

E delitto  l’anu^;  didjitiamo  odiarci. 

Tu  devi  il  mio  disegno 

5ro|irire  a Cosroe,  Ìo  prevenir  1*  accasa  ; 

Tu  scorgere  in  Kmira  il  più  crudele 
Implacaliil  nemico,  in  Siroc  io  (leggio 
AblMirrir  d'  un  tiranuo  il  fìgliu  indegno. 
Cominci  in  questo  punto  il  nostro  sdegno.  * 
Sir.  Mio  ben,  l'arresta. 

Emi.  Ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  l>enc?  Unir  pretensli 
n Gdo  am.inte  cd  il  crude]  nemico; 

E ti  mostri  a un  istante 
Deixd  nemico  ed  infedele  amante. 

Sir.  A torlo  raiiiur  mio  . . . 
lùni.  Taci  ; 1*  amore 

E neìl'cHlio  sepolto. 

Parlami  di  furore , 

Parlami  di  vendetta  , ed  io  t*  ascolto. 

Sir.  Dunque  così  degg’  io  . . . 

Emi.  Si,  Kordarli  d' Kmira. 

Sir.  Emira  addio. 

Mi  vuoi  reo  , mi  vuoi  morto  : 

T'  appagherò.  Del  tradimento  ai  padre 
Vado  a S(  nprimii  autori  U tua  fiereua 
Così  sarà  contenta.  * 

Emi.  Scolimi,  non  partir. 

Sir.  Che  vuoi  ch'io  senta? 

Lasciami  alla  rota  sorte. 

Emi.  Odi:  non  giova 

>c  a me , nè  a Cosroe  il  forti  reo. 

Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Ascolta.  Aitino 
Sun  più  Gglio,  che  amante:  a ine  non  lice 
£ vivere  e tacer.  Tutto  palese 
Al  genitof  farò,  quando  non  possa 
Toglierlo  iu  altra  guisa  al  tuo  furore. 

Emi.  Va  pur,  va,  traditore; 

Accusami,  o t'accusa;  a tuo  dispetto 
1)  contrario  io  faro.  Vedrem  di  noi 
Chi  troverà  più  fede.  ^ 

«S’ir.  Il  mio  sangue  si  chiede; 

Barliara,  il  verserò.  L'animo  acerUi 
Pasci  nel  mio  morir.  ^ 

SCENA  III 

COSROE  tenta  guardie,  B detti 

Cot.  Che  lai  • superbo  ? 

Ivrm.  (Oh  Dei!) 

Cof.  Contro  un  mio  Gdo 

Strìngi  il  brando,  o frllon?  JVìega,  se  puoi  ; 
Or  non  v'è  chi  t'accusi.  Il  guardo  mio 

* In  allo  di  partire.  ^ fuot  partire. 

■ In  alto  di  partire.  * Ttrn  la  .<pada. 
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JfoQ  t* inyAwnn  Dì'cIm  mentìtco  anch'io. 

Sir.  Tutto  e vero;  io  >on  reo:  tradùro  il  padrct 

Per  render  forse  il  fallo  suo  minore.) 

Emi.  (La  vittima  si  sveni  al  genitore.)  * 

Soo  nemico  al  germano,  inaulto  Idaspe: 
Mi  ti  deve  la  morte.  Ingiutlo  tei 

SCENA  V 

Se  la  ritardi  adeuo. 

Non  curo  uomini  e Dei; 

MEDARSE  B DITTI 

Odio  U giorno  , odio  tutti,  odio  me  itetto. 
Emi.  (Difendetelo,  o Numi.) 

Jtfed.  Signore. 

Co*.  Olà,  cotlui  t'arrctti.  * 

Emi.  (Oh  Deìt) 

£mi.  £i  DOQ  Tolea 

Jtled.  Perchè  quel  ferro,  ldaspe7 

Emi.  Per  dejiorlo  al  suo  piè.  V ' è chi  ha  potuto 

OiTendermi,  o tigncv.  Cieco  di  tdegno 

Forte  contro  di  tè  volgea  Tacciaro. 

Farlo  temer  di  me.  Troppo  geloso 

Cor.  Invan  cerchi  un  riparo 

lo  Sun  dell'onor  mio. 

Con  pietota  meosogoa  al  tuo  delitto. 

Io  traditore  1 Oh  Dio  1 

PercÙi  fuggir  7 

Nel  più  vivo  del  cor  Siroe  m*  ofiese. 

Emi.  La  fuga 

Finche  si  scopra  il  vero. 

Tema  non  era  in  me. 

Eccomi  disarmato  e prigioniero. 

Sir.  Taci  una  volta , 

Co*.  Che  fedeltà  1 

Idatpe,  taci:  il  mio  maggior  nemico 

Med.  Forse  il  gennan  procura 

£ chi  piti  mi  foccurrc.  Il  mio  tormento 

Divider  la  sua  colpa. 

Termini  col  motir. 

Co*.  Idaspe , tomi 

Co*.  Sarai  contento. 

Per  mia  difesa  al  fianco  tuo  la  spada. 

£«ii.  Perdonami , o signor  ; quando  è in  perìglio 

Pochi  istanti  di  vita 

Ti  restano,  itdedel. 

D’  un  sovrano  la  vita,  ha  corpo  ogni  ombra. 

£«14.  Mio  re  , che,dici  7 

Prima  dall*  alma  sgombra 

Queir  idea  rbe  m' oltraggia,  e al  fianco  mio 

Nrretiaria  a'  tuoi  giorni 

E la  vita  di  Sirue.  £Ì  non  ancora 

Poscia  per  tuo  riparo 

Sensa  taccia  d'error  tomi  l’ acciaro. 

1 complici  tcopri:  morrel>l)c  teco 

11  temuto  tegreto. 

Co*.  No  no , ripiglia  il  brando. 

Co*.  È vero.  Oh  quanto 

Emi.  Ubbidirli  non  deggio. 

Deggio  al  tuo  amori  Vegliami  tempre  a lato. 

Co*.  lo  tei  romando. 

Str.  Fune  incontro  al  tuo  Étto 

Emi.  Ciui  vuoi,  non  m’oppongo.  Almen  permetti  : 
Ch'io  la  reggia  abbandoni,  accio  non  dia 

Corri  cosi.  Non  può  tradirti  Idatpe  7 

£nu.  lo  tradirlo  7 

Di  novelli  sospetti 

Str.  In  ciascuno 

Colpa  r invidia  all'  innoceua  mia. 

Può  celarti  il  nemico.  Ah  non  fidarti  : 

Co*.  Ansi  voglio  che  Idaspe 

Chi  sa  r empio  qual  è 7 

Sempre  de'  giorni  mici  vegli  alla  cura. 

Co*.  Chetati , e parti . 

Emi.  Io  7 

Sir.  Mi  credi  infedele; 

Co*.  Si. 

Sol  questo  m' aflanna. 

Emi.  Chi  m*  assicura 

Chi  sa  chi  t'inganna 7 

Della  fede  di  tanti,  a cui  commessa 

(Che  pena  è tacer). 

E la  tua  vita  7 lo  dcbìUir  sarei 

Sei  padre , son  figlio  ; 

Della  colpa  d'  ognun.  S*  io  (ossi  solo  . . . 

Mi  scaccia , mi  sgnda  : 

Co*.  E solo  esser  tu  dei. 

Ma  pensa  al  periglio. 

Fra  le  reali  guardie 

Ma  poco  ti  fida  , 

Le  più  fide  tu  scegli  : a tuo  talento 

Ma  impara  a temer.  * 

Le  cambia  e le  disponi  ; e sia  tuo  j>eso 
Di  Koprir  chi  m’ insidia. 

Emi.  Al  regio  cenno 

SCENA  IV 

COSROE  u>  EMIRA 

Ultbidirò  ; nè  dal  mio  sguardo  accorto 
Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porto.) 

i Emi.  (Pensoso  e il  re.) 

Sgombra  dall' anima 
Tutto  il  timor: 

Co*.  (Per  tante  prove  e tante 

Più  non  li  palpiti 

So  che  il  figlio  h mtedi'l;  ma  pur  que'detti...) 

Dubbioso  il  con 

Emi.  (Forse  crede  a' sospetti. 

Riposa,  e cretlimi 

Che  Siroe  suggeri.)  • 

Ch’  io  son  fedcl. 

Co*.  (Tradirmi  Idaspe! 

Se  si  mio  regnante. 

Per  qual  ragion  7) 

Se  al  dover  mio 

Emi.  (S’  ei  di  mia  fe  paventa  , 

Perdo  i meati  al  disegno.  Or  non  m'osserva  : 

Per  un  istante 

Mancar  pou'  io. 

Siam  soli  ; il  tempo  è questo.) 

Con  me  si  vendichi 

Co*.  (Vo  reo  V accusa 

Sdegnalo  il  CieL  * 

' E*eono  oicMfU  g««r-  * Pori*  con  guardie- 

! * Snuda  la  *pada  per  * Parte. 

die. 

ferir  Cotroe. 

MSTASTAilO  S 
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SCENA  VI 

COSROE  < MEDARSE 

MtJ.  Non  è piccola  lorlc 

Cbo  uno  stranier  roti  fcdel  li  sta. 

Ma  non  basi  a , o mio  re  ; ma^ipor  riparo 
Chiede  il  nostro  destìn. 

Cc*.  Sarai  nel  gim 

Dì  questo  dì  tn  mìo  compagno  al  soglio: 

E opporsi  a due  regnanti 

Non  potrk  ìàrilmrnle  un  folle  orgoglio. 

Mtd.  Anai  il  tuo  amor  l’ irrita.  Ha  gi^  sedotta 
Del  popolo  fedel  Siroe  gran  parlo. 

Si  parla  e si  minaccia.  Ahi  se  non  svcUi 
Dalla  radice  sua  la  pianta  infesta» 

Sempre  per  noi  germo^icTÌi  funesta. 

Atroce»  ma  sicuro 

Il  rimedio  sara.  Reciso  il  capo» 

Perde  tutto  il  Ttgnro 
L'audacia  popolare. 

Cor.  Ah  ! non  ho  core. 

Meti.  Anch’io  gelo  in  pensarlo.  Altro  non  resta 
Dnnqoe  per  tua  salvcasa 
Che  appagar  Siroe , e soUerarlo  al  trono. 
Vulrnlirr  gli  alihundono 
I>a  contesa  corona.  Andrò  lontano 
Per  placar  Tira  sua.  Se  questo  e poco» 
Saaiàlo  del  mio  sangue  » aprimi  il  seno. 

Sarò  felice  appieno» 

Se  può  la  mia  ferita 

Render  la  pace  a chi  ini  dìò  la  vita. 

Ccs.  Sento  per  leuereua 
Il  cìglio  inumidir.  Caro  Medarse, 

Vieni  al  mio  sen.  Perchè  due  6gli  eguali 
Non  diemmi  il  Ciel  ! 

Med,  Se  ricusar  potessi 

Di  scemar»  per  salvarti , i giorni  miei» 
Degno  di  ti  gran  padre  io  non  sarei. 

Deggio  a te  del  giorno  i ni  : 

E per  te  come  vomì  » 

Saprò  vivere  o morir, 
lo  vivrò»  se  la  mia  vita 
k riparo  alla  tua  sorte; 

Io  morrò»  se  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martir.  ' 

SCENA  VII 


Più  dubitar  non  posso; 

E Siroe  rinfcdel.  Vorrei  punirlo» 

Ma  risolver  non  so;  che  in  roeoo  all’ira 
Per  lui  mi  parla  in  petto 
Un  resto  ancor  del  mio  paterno  affetto. 
Fra  sdegno  ed  amore. 

Tiranni  del  core. 

L’antica  tua  calma 
Quest*  alma  perde. 

Geloso  del  trono  , 

Pietoso  del  6glio  » 


Incerto  ragiono , 

Non  trovo  consiglio» 

E intanto  non  tono 
Nè  padre,  nè  re.  ■ 

SCENA  Vili 

jippartamenti  terreni  corrispondenti  ai  ^ordini. 

SIROE  senta  spada,  in  ARASSE 

Ara.  Chi  ricusa  nn’aita» 

Giustifica  il  rigor  della  sua  sorte. 

Disperalo  e non  forte» 

Prence»  ti  mostri  allor  che  in  me  condamii 

Un  srio  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo. 

Sir.  L^ira  del  fato  avaro 
Tollerando  si  vince. 

Ara.  Al  merto  amica 

Rade  volte  è fortuna;  e prende  a sdegno 
Chi  meno  a lei  » che  alla  virtù  ti  affida. 

iftr.  L’ alma  che  in  me  s’ annida , 

Più  che  felice  e rea. 

Misera  ed  innocente  esser  desia. 

Ara.  Un'ianoccDxa  obblia» 

Che  avria  nome  di  colpa.  H volgo  suole 
Giudicar  dagli  eveuti , e sempre  crede 
Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 

Sir.  Mi  basta  di  morir  nolo  a me  stesso. 

Ara.  Ad  onta  ancor  di  questa 
Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 
Toglierti  all'ira  dell’  ingiusto  padre. 

I II  popolo  c le  squadre 


Solle  vero  per  cosi  giusta  impresa. 

Sir.  Ma  questo  è tradimento»  e non  difesa. 

Ara.  Se  pugnar  non  ui  col  fato» 

Innocente  sventurato; 

Basto  solo  al  gran  cimento  » 

Quando  langue  il  tuo  valor. 

Rende  giusto  ii  tradimento 
Chi  punisce  il  traditor.  * 

SCENA  IX 

MEDARSE  K DITTO 

Mfed.  Come  ! nessnno  è teco  ? 

Str.  Ho  sempre  a lato 

La  cnidel  compagnia  di  mie  sventure. 

Jfed.  Son  già  quasi  sicure 

Le  tue  felicità.  Deve  a momenti 
Qui  venir  Cosrue;  e forse 
A consolarti  ei  viene. 

Sir.  Or  vedi  ipianto 

Svenloralo  son  io:  del  padre  in  vere 
Giunse  Medarse. 

Mi‘d.  Il  tuo  piacer  stria 

Poter  sema  compagno 
I Seco  parlar.  Porresti  in  oso  allora 

Lusin^ie  e prieghi»  e ricoprir  con  artn 
Sapresti  il  mal  talento. 

Semplice»  scio  speri;  io  noi  consento. 

Sir.  T’ inganni  ; a me  non  spiace 
Favellar»  te  presente: 
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Ne  li  betta.  1 tamuhì  a daaao  mio 


Chi  delitto  ooD  ha , rottor  ooo  «cote. 

Pena  in  vederti  è il  toweoinni  solo, 
Ch'aUiU  fonte  comune  il  sangue  nottro- 
Afcd.  Sarà  mio  merlo  e la  corona  e T oatro. 

SCENA  X 

COSROBf  EMIRA  col  «ioata  d'idiupc 
I nxTTi 

CoJ.  Teglia , Idaspe , aU*ìogreMO|  etl eenno  mio 
Nelle  vicine  tlanaa 
Laodice  attenda. 

Emi.  Ubbidirò.  * 

Cos.  Medarte, 

Parli. 

Med.  Ch*  io  |»ai1a  ! E chi  difende  intanto. 

Signt^.  le  nue  ragioni  t 
Cos.  lo  le  difendo. 

Sir.  Retti»  te  tuoL 
Cos.  Noyteco 

Solo  etter  voglio. 

Med.  E puoi  fidarti  a lui  1 

Cos.  Piu  oltre  non  cercar.  Vanne. 

Jtfed.  Vbbiditco. 

Ma  poi  . . . 

Cos.  Taci , Medarte . e t' allontana. 

(Mi  cominci  a tradir» aorte  inumana).  * 

SCENA  XI 

COSROE  » 8IROE»  EMIRA  in  disporU 
Ccs.  Siedi»  Siroe»  e m* ascolta.  ^ 

lo  vengo»  qual  mi  vuoi  » giudice  o padre. 

Mi  vuoi  padre?  Vedrai 

Fin  dove  giunga  la  dementa  mia. 

Giudice  vuoi  ch'io  aia? 

Sosterrò  lecu  il  mio  irai  decoro. 

Sir.  Il  giudice  non  Icmo»  il  padre  adoro.  4 
Cos.  Posso  sperar  dal  figlio 

tndddilo  un  mio  cenno?  Infin  eh*  io 
Taci;  e mostrami  in  questo  il  tuo  rìspeUo. 
Sir.  Fin  che  vuoi,  tacerò;  così  pronMtto. 

Enti.  (Che  dir  vorrà  ) ? 

Cos.  Di  mille  colpe  r«o» 

Siroe»  tu  tei.  Per  questa  volta  sofiri 
Che  le  rammenti.  Un  giuramento  io  chiedo 
Per  riposo  del  regno,  « tn  ricusi: 

Ti  perdono  » e t'  abusi 

Di  mia  pietà.  Mi  fa  |>alei«  un  foglio 

Che  v’  è tra*  miei  piu  cari  un  traditore  ; 

E mentre  il  mio  timore 

Or  da  un  lato,  or  dall'  altro  erra  dubbioso, 

lo  vegj^  te  nelle  mie  stame  atooto. 

Che  piu?  Medarte  ùtesso 
Scopre  i tuoi  fidli  - . . 

Sir.  E creder  puoi  veraci . . . 

Cos.  Serbami  la  promessa;  ascolta  e taci. 

£mi.  ( Misero  preocel  ) 

Cos.  Ognun  di  te  si  lagna. 

Hai  sconvolta  la  reggia;  alcun  sicuro 
Dal  tuo  ^to  non  c ; Medarte  insulti; 

Tenti  Laodice  e la  minacci  ; Idaspe 
io  fio  su  gli  occhi  miei  svenar  procuri  ; 

• Si  ritim  im  dispstrU.  ^ Cosroe  siede. 

• Perle.  * Siede. 


Ne  popoli  risvegli... 

Sir.  Ah  ! son  fallaci . . . 

Cos.  Serbami  la  {«omeasa  ; ascolta  e taci. 

Vedi  da  quanti  oltraf^i 

Quasi  sfbruto  a condannarti  io  sono; 

E pur  lutto  mi  scordo,  e ti  perdono. 

Torniam.  figlio,  ad  amarri:  Ì1  reo  mi  svela, 

0 i complici  palesa.  Un  padre  offeso 
Altra  emenda  non  chiede 
Dall'ofièusor  che  pentimento  e fede. 

Emi,  ( Veggio  Sirue  commosso. 

Ah  mi  scoprisse  roatl  ) 

Sir.  Pariar  non  posso. 

Cos.  Odi,  Siroe.  Se  temi 
Per  b vita  del  reo»  paventi  invano. 

Se  quel  tu  sei  » nel  confessarlo  al  padre 
Te  stesso  assolvi»  e ti  fai  strada  al  trono! 

Se  tu  non  sei»  ti  dono  » 

Pur  che  noto  mi  sia»  salvo  l' indegno. 

Ecco  se  vuoi  » U reai  destra  in  pegno. 

Emi.  ( Ahi  mài  ) 

Sir.  Quando  sicuri 

Siano  dal  tuo  castigo  i tradimenti» 

Dirò. .. 

Emi.  Non  li  rammenti  | 

Che  il  tuo  cenno»  signor»  Laodice  attende? 

J/r.  (ObDei!) 

Cos.  Lo  so , parti 

Emi.  Dirò  frattanto . . . 

Cos.  Di*  ciò  che  moi 

£e»i.  T'  ubbidirò  fedele. 

( Perfido»  non  parlar.  ) * 

Sir.  ( Quanto  à cnidrle  ! ) 

Cor.  Spiegati  e ricomponi 

1 miei  sconvolti  afletli.  Or  perebò  taci? 

Perchè  quel  turiiainenlo  ? 

Sir.  Oh  Dio  1 

Cos.  T'  intemUi: 

A)  nome  di  Laodice 
Resister  non  sapesti.  In  qnesto  ancora 
T'  appagherò:  già  ti  prevenni,  lo  svelo 
La  delHiietsa  mia  : Laodice  adoro  ; 

Con  mio  rossore  il  dico»  e pure  io  voglio 
Cederla  a te.  Sol  dalla  trama  ascosa 
Assicurami  » o figlio  » e su  tua  sposa. 

Sir.  Folte  non  crederai . . . 

£phi.  Chiedea  Laodice 

ltn{)ortnDa  l’ ingresso  t acciò  ooo  fosse 
A le  molesta»  allootaiiar  b feci. 

Cos.  E partì  ? 

Emi.  Sì  » mio  re. 

Cos.  Vanne,  e 1'  arresta. 

Emi  Vado.  ( Mi  vuoi  tradir  ? ) * 

Sir.  ( Che  pena  è questa  ! ) 

Cos.  Parl.1  : Laodice  è tua.  Dì  piu  che  brami  ? 

Dubbioso  ancor  ti  veggio? 

•S'ir.  Sdegno  Laodice,  e favellar  non  deggio. 

Cos.  Pei^do , alfin  tn  vuoi  ^ 

Morir  da  tradìtor,  come  vivcsli. 

Che  piò  da  me  vorresti  ? 

Ti  scuso , ti  perdono  ; 

Ti  richiamo  sul  trono; 

Colei  che  m’ innamora 

‘ À Stroe.  * S*  alto. 

* À Siroe. 
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Oder  ti  TogUo , e non  ti  ItaiU  ancora  T 
La  mia  morte»  il  mio  tangue 
R il  tuo  voto»  lo  IO}  Muati  indegno. 

Solo»  e arnaa  socrono 

Già  tero  io  ami;  via»  ti  soddisfa  appieno  i 

Disarmami,  inumano,  e m'apri  il  seno. 

Emi.  K rhi  tant*  in  acrendr  7 
Cosi  senu  difesa 

In  periglio  lasciarti  a me  non  lire. 

Eccomi  al  fianco  tuo. 

Coj.  Venga  Laodice. 

Sir.  Signor»  se  amai  Laodire, 

Punisca  il  Ciri . . . 

Cos.  Non  irritar  gli  Dei 

Con  novelli  spergiuri. 

SCENA  XII 

LAUDiCK  B DITTI 
Eccomi  a*  cenni  tuoi. 

Cos.  Siroc»  m'ascolta. 

Questa  e T ultima  volta 
Che  oQVo  uno  scampo.  Abili  Laodice  e il  trono» 
Se  vuoi  parlar;  ma  se  tacer  pretendi» 

In  carcere  rrudel  la  morte  attendi. 

Resti  IdasTM*  in  mia  vece.  A lui  confida 
L'  autor  del  fallo.  In  lilxTtà  ti  lascio 
Pochi  momenti:  in  tuo  favor  gli  adopra. 

Ma  se  il  fulmine  poi  c-adrr  vedrai. 

La  colpa  è tua»  che  trattener  noi  sai. 

Tu  di  pietà  mi  spogli» 

Tu  oesti  il  mio  furor; 

Tu  solo»  o traditor , 

Mi  fai  tiranno. 

Non  dirmi  » no  » spietato. 

E il  tuo  cnidel  ilesio» 

Ingrato  » e non  son  io 
Clic  ti  condanno.  * 

SCENA  XIII 

SIKUE»  KMJRA,  LAODICE 

S/r.  ( Che  risolver  degg’  io  7 ) 

Emi.  Felici  amanti» 

Delle  vostre  fortune  oh  quanto  io  godo  f 
Oh  Persia  avventurosa» 

Se»  imitando  la  sposa» 

I figli  prenderan  forme  leggiadre» 

E se  avran  fedeltà  simile  al  padrei 

S/r.  ( E mi  derìde  ancori  ) 

Imo.  Secondi  il  Cielo 

J1  lieto  augurio.  Ei  però  tace»  e panni 
Irresoluto  ancor. 

Emi.  Parla.  Saria  * 

Stupidità»  se  più  tacessi. 

Sir.  Oh  Dei  I 

Lasciami  in  pace. 

Emi.  Il  re  sai  che  t’  impose 

Di  sceglier,  me  presente» 

II  carcere , o Laodice. 

Lt/o.  Or  che  risolvi  T 

Sir.  Per  me  risolva  Idaspc  : il  suo  volere 
Sarà  logge  del  mio.  Frattanto  io  parto» 

' Parte.  • A Siroe. 


E vo  fra  le  ritorte 

L’ esito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 

Emi.  Ma  » prence  » io  non  saprei . . . 

•Vie.  Sapesti  usai 

Tinmentarmi  finora. 

( Provi  r istcssa  pena  Emira  ancora.  ) 

Fra*  dubbi  atTcttì  miei 
Risolvermi  non  so. 

Tu  pensaci;  tu  set  * 

L'  arbitro  del  mio  cor. 

Vuoi  che  la  morte  attenda  f 
La  morte  attenderò; 

Vuoi  che  per  lei  m*  accenda? 

Eccomi  tutto  amor.  * 

SCENA  XIT 

EMIRA  a LAODICE 

Fmiì.  ( A costei  che  dirò  ? ) 

Imo.  Da'  labbri  tuoi 

Ora  dipende»  Idaspe» 

Il  riposo  d'  un  regno  e il  mio  contento. 

Emi.  Di  Siroe  » a quel  eh*  io  sento  » 

Sema  noia  Laodice 
Le  none  accctterìa. 

Imo.  Sarei  felice. 

Emi.  Dunque  1’  ami  ? 

Imo.  L*  adoro. 

Emi.  E speri  la  ma  mano . . . 

Imo.  Strìnger  per  opra  tua. 

Emi.  Lo  speri  invano. 

J.MO.  Perchà  T 

Emi.  Pomo  svdarti  un  mio  aegreto  t 

Imo.  Parla. 

Emi.  Del  tuo  sembiante» 

Perdonami  l' ardire»  io  vivo  amante. 

Lao.  Di  mef 

Emi.  Si.  Chi  mai  puole 

Mirar,  sens’  avvampar»  quell’  aureo  crine» 
Quelle  vermiglie  gote» 
labitra  coralline , 

Il  bianco  sen»  le  belle 

Due  rilucenti  stelle?  Ab  se  non  credi 

Qual  foco  ho  in  petto  accolto» 

Guarda  » e vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 
Lao.  £ tacesti... 

Emi.  Il  rispetto 

Muto  finor  mi  rese. 

Imo.  Ascolta  » Idaspe  : 

Amarti  non  poa’  io. 

JCmi.  Cosi  crumle!  oh  DioI 
Imo.  Se  à ver  che  m'nnii» 

Servi  agli  afTetli  miei.  L*  amato  prence 
Con  virtù  di  te  degna  a me  concedi. 

Emi.  Oh  questo  no  ; troppa  virtù  mi  chiedi. 

Imo.  Siroe  si  perde. 

Emi,  Il  Cielo 

Gl*  innocenti  difende. 

Lao.  E se  la  speme 

Me  pietosa  ti  finge»  ella  t*  inganna. 

Emi.  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna  T 
Lao.  T’  odierò  fio  eh'  io  viva;  e Doa  potrai 
Riderti  de*  mici  danni. 

Emi.  Saranno  almen  comuni  i nostri  afiànni. 

* Ad  Emira.  * Parte. 
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Lao.  Amico  il  fato 

Mi  guida  in  porto* 

E tu  spietato 
Mi  lai  perir. 

Ti  renda  Amore 
Per  mio  conforto 
Tutto  il  dolore 
Che  lai  »ofinr.  * 

SCENA  XV 

EMIRA 

Si  diverti  BeBihianti 

Per  odio  e per  amore  or  laick>*  or  prendo* 
Cb'  io  me  stessa  talor  nè  meno  intendo. 
Odio  il  tiranno  * ed  a svenarlo  io  sola 
Mille  non  temerci  nemiche  squadre  | 

Ma  penso  poi  che  del  mio  bene  è padre. 

Amo  Siroe*  e mi  pento 

D'  esser  io  la  ragion  del  rao  periglio) 

Ma  penso  poi  che  del  tiranno  è figlio. 

Cosi  sempre  il  mio  core 
C infelice  nell’  odio  e nell*  amore. 

Non  vi  piacque*  ingiusti  Dei* 

Cb*  io  nascessi  pastorella; 

Altra  pena  or  non  avrei 
Che  la  cura  d’  un*  agoella  * 

Che  r affetto  d’  un  pastor. 

Ala  chi  nasce  in  regia  cuna* 

Più  nemica  ha  la  fortuna  ; 

Che  nel  Irono  ascosi  stanno 
E r inganno  cd  il  Umor. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

CorUU, 

COSROE  KD  ARASSE 

Cos.  No  * no)  voglio  che  mora. 

AJdsastanaa  fiomu 
Pietosa  a me  per  Ini  parlò  oatora. 
jira.  Signor*  chi  t*  assicuni 

Che  * Siroe  ucciso  * il  popolo  ribelle 
Non  voglia  vendicarlo;  c quando  speri 
1 tumulti  sedar,  non  sian  più  fieri  ì 
C0S.  Sollecito  e nascosto 
Previeni  i sedisiosi.  A lor  si  mostri* 

Ma  reciso*  del  figlio  il  capo  indegno. 
Vedrai  gelar  lo  sdegno  * 

Quando  manchi  il  fomento. 

Am.  Innanai  a questo 

Violento  rimedio*  altro  powiamo 
Men  funeilo  tentarne. 

Cot.  E quale  T Ho  tutto 

* Parti. 


Posto  in  uso  finora  i Idaspe  ed  io 
Sudammo  invano.  Il  figlio  contumace 
Morto  mi  vuol*  ricusa  i doni  e tace. 

Ara.  Dunque  degg’  io . , . 

Cas.  Si  * vanne  : è la  sua  naorte 

Necessaria  ner  me.  Pronuncio*  Arasse  * 

Il  decreto  utal;  ma  sento,  oh  Diol 
Gelarsi  il  cuore*  inumidirli  Ìl  ciglio: 

Parte  del  sangue  mio  verso  nel  figlio. 

Ara.  Ubbidirò  con  pena; 

Ma  pure  ubbidirò.  Di  Siroe  amico 
lo  SODO,  è ver*  ma  son  di  te  vassallo; 

£ sa  ben  la  mia  lede, 

Che  al  dover  di  vassallo  ogni  altro  cede. 

Al  tuo  sangue  io  son  crudele* 

Per  serltarti  fedeltà. 

Quando  vuol  d*  on  re  l' affanno 
Per  sua  pace  un  reo  trafitto* 

£ virtù  1'  esser  Uratmo* 

E delitto  è la  pietà.  * 

Coi.  Fincbè  del  Ciel  nemico 
Io  non  provai  lo  sdegno* 

Mi  fu  dolce  la  vita*  e dolce  il  regno: 

Ma  quando  il  conservarli 

Costa  al  mio  cor  cosi  crude!  ferita. 

Grave  il  regno  è per  me*  grave  è la  vita. 

SCENA  11 

LAODICE  I DITTO 

hao.  Mio  re  * che  lai?  Preme  alla  reggia  intorno 
Un  seditioso  stuol  che  Siroe  chiede. 

Cbs.L’  avrà,  r avrà.  Già  d’ un  mio  fido  al  braccio 
I.a  sua  morte  è commessa  * e forse  adesso 
Per  le  aperte  ferite 
Fugge  1 anima  rea.  Cosi  gliel  rendo. 

Ijao.  Misera  me*  che  intendo  1 
E che  facesti  mal  ! 

Cas.  Che  feci  ? Io  vendicai 
L*  offesa  maestà  * 1*  amore  offeso  * 

1 tuoi  torti  ed  i miei. 

Iao.  Ah  che  ingannato  seil  Sospendi  U cenno. 
Nell*  amor  tuo  giammai 
U prence  non  l‘  offese  ; io  t' ingannai. 

Co*.  Che  dicil 

Lao.  Amore  invano 

Chiesi  da  Siroe , e il  suo  dispresto  volli 
Con  r accusa  punir. 

Cos.  Tu  ancor  tradirmi  ? 

Lao.  81  * Cosroe  * ecco  la  rea  : 

Questa  s’  uccida , e l’ innocente  viva. 

Cas.  Innocente  chi  vuol  la  morte  miai 
Vìva  chi  t' innamora  T 
È reo  di  fellonìa; 

E reo  perchè  lì  piace , e vo*  che  mora. 

Lao.  La  vita  d’ no  tuo  figlio  è si  gran  dono* 
Cb*  io  temeraria  sono* 

Se  siterò  d’  ottenerlo.  A che  giovate* 
Semliianu  sfortunate  ì 
Se  placarti  non  sanno* 

Mai  non  m*  amasti*  e fu  1*  amore  ingaimo. 

Cos.  Pur  troppo*  anima  ingrata*  io  t*  adorai. 
Fin  della  Persia  al  trono 
Sollevarti  volea  ; nè  tutto  ho  detto. 

• ParU. 
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Ho  mille  cure  in  petto» 

Ti  conoKo  inrcdelc» 

E pur,  chi  '1  credrrìa?  nell*  alma  io  lento 
Che  lei  gmn  parte  ancor  del  mio  timnento. 
Xtfo.  Dunque  alle  mie  |ireghirre 

Cedi , o lignor.  Sia  salvo  il  prence , e poi 
Decidimi,  se  vuoi.  Sarò  felice. 

Se  il  mio  sangue  potrà . . . 

Co*.  Parti  » Laodire. 

Cbiedentln  !,i  sna  vita  , 

Colpa  ;^li  e il  tuo  pregar  m' irrita. 

Lao.  Se  U caro  %liu 

V'ede  in  p«TÌgUn, 

Dit<*nta  umana 
La  tigre  Jit-Hna, 

K lo  <litì-udf< 

Dal 

Piu  fiéTó  « 

Dii  tuo  Itoli  villi; 

Non  senti  amore» 

La  prole  uccidi  ; 

Empio  lì  rende 
Cieco  furm*.  < 

SCENA  111 

COSROE,  roi  EMIRÀ 

Cer.Vediam  fin  dove  giunge 
Del  mio  destino  il  barbaro  rigore: 

Tutto  sufi'rir  saprò . . . 

Emi.  Rendi»  o signore» 

Liliero  il  prence  al  popolo  sdegnalo. 
Minaccia  in  ogni  lato 
Co*  fremiti  euolusi 

La  plebe  insana;  e s*  ode  in  nn  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche  e cento. 
Co*.  Tanto  crebbe  U lumulto  T 
Emi  Bl<na  vile 

Divien  superila.  In  mille  destre  e mille 
Splendono  t nodi  acciari,  e fuor  dell'  OSO 

I tardi  vecchi , i timidi  fanciulli» 

Fatti  arditi  e veloci. 

Somministrano  1*  armi  ai  più  (croci. 

Co*.  Se  ancor  pochi  momenti 
L’ impeto  si  so^>mde,  io  più  noi  temo. 

£Wr/.  Perchè? 

Ce*.  Giè  il  fido  Arasse 

Corse  a svenar  per  mio  comando  il  fi^o. 
Emi.  E potesti  cosi...  Rivoca»  oh  Dio! 

La  senlensa  funesta: 

Nuntio  n'  andrò  di  tua  pieUde  io  stesso... 
Porgimi  U regio  impronto. 

Co*.  Invaia  lo  chiedi: 

La  sua  morte  mi  giova. 

Emi.  Ah  Cosroe»  o come 

Cosi  da  te  diverso  ? E dove  or  sono 
Tante  virlù  già  tue  compagne  al  Irono! 

Che  mai  dirà  la  Persia? 

II  mondo  che  dirà?  Foati  finora 
Amor  de*  tuoi  vassalli» 

Tcrror  de*  tuoi  nemici; 

L*  armi  lue  vincitrici 
Colà  sul  ricco  Gange» 

Colà  del  Milo  in  su  le  foci  estreme 

‘ Parte. 


E r Indo  e 1*  Etiope  ammira  e teme. 

Quanto  perdi  in  un  punto  I Ab  » se  ti  scordi  | 
Le  leggi  di  natura, 

Do  fatto  sol  tutti  i tnot  pregi  oicttra. 

Deh  con  miglior  consiglio . . . 

Co*.  Ma  Siroe  e un  traditor. 

Emi.  Ha  Siroe  è figlio  j | 

Figlio  che  di  te  degno» 

Dule  paterne  imprese  I 

L*  arte  di  trionfar  si  Wne  apprese]»  I 

Che  fu  liambino  ancora 

La  delisia  di  Cosroe  e la  sperania.  I 

So  die  a pugnar  qualora 

Partisti  armato,  o vinciti^  tornasti»  I 

Gli  ultimi  e i primi  baci  erano  i suoi: 

Ed  et  lieto  e sicuro 

Al  tuo  rullo  steodea  la  mano  imbelle  | 

Me  il  sanguinoso  lume 

Temea  dell'  elmo , o le  tremanti  piume. 

Co*.  Che  mi  rammenti  I 

Emi.  Ed  or  quel  figlio  btesso  » I 

Quello  s*  uccide;  e chi  1'  uccide?  Il  padre.  | 
Co*.  Oh  DioI  Più  noo  resisto.  \ 

Emi.  Ab  so  alcun  premio  ! 

Merita  la  mia  fé , Siroe  non  mora. 

Vado?  Risolvi.  Or  ora  | 

Trattener  non  potrai  la  sua  (crita.  I 

Co*.  Prendi,  vola  a salvarlo.  ' i 

Emi.  Io  tomo  in  vita.  | 

I 

SCENA  IV  i 

ARASSE  X nxTTi 
Emi.  Arasse  I Oh  Cieli  I 

Co*.  Ah  che  toihato  ha  il  cigUol 

Emi.  Vive  il  prence? 

^nt.  Mon  vive, 

Emi,  Ah  Siroe  I 

Co*.  Oh  figlio! 

Ara.  Ei  cadde  al  primo  colpo;  e l'alma  grande 
Sul  moribondo  labbro  | 

Soltanto  s‘  arrestò,  fioche  mi  disse  : I 

Difendi  il  padre  ; e poi  fuggi  dal  seno.  | 

Co*.  Deh  soccorrimi , Idospe , io  vengo  meno. 
Emi.  Tu,  harliaro,  tu  piangi!  E chi  V uccise  ! 
Scellerato,  chi  fu?  Di  chi  tì  lagni? 

Va,  tiranno,  e dal  petto. 

Mentre  palpita  ancor,  avelli  quel  coro. 

Sosia  il  furore  interno , 

Toma  di  sangue  immondo. 

Mostro  dì  crudeltà,  furio  d’ Averoo, 

Vergogno  della  Persio,  odio  del  mondo. 

Co*.  Cosi  mi  parla  Idospe  I £ stolto»  o finge  T 
£n«/.  Finsi  finor,  ma  solo 

Per  trafiggerti  il  cor.  I 

Co*.  Che  mai  ti  feci  T , 

Emi.  Empio  » che  mi  facesti  ? 

Lo  sposo  m’ uccidesti  ; 

Per  te  padre  noo  ho , noo  ho  più  trono, 
lo  son  la  tuo  nemica»  Emira  io  sono. 

Co*.  Che  sento) 

Ara.  Oh  meraviglia) 

Co*.  Adesso  inlocido 

Chi  mi  sedasse  il  figlio. 

: Gli  da  /'iMpronto  regio. 
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Emi.  È Ter,  nu  ioTano 

Di  sedarlo  tentai  Per  mia  rendetta 
E per  tormento  tuo,  perfido^  il  dico: 

Sappi  rh'  ei  ti  difese 

DMlrodio  mio;  eh'ei  ti  recò  quel  foglio. 

Che  ùimicenle  mori;  ch'ogni  sospetto, 

Cb'  ogni  arruaa  il»  fallace. 

Va,  p«-nsaci;  e se  puoi,  riposa  in  pace. 

Coa.  Scelta,  Arasse,  al  mio  s^gno. 

Ma  In' ceppi,  costei 
^ra.  Pronto  ubbidisco. 

Olà,  deponi . . . 

Enti.  Io  stessa 

Dìurmo  il  Banco  mio;  prendi  T'inganni  * 
Se  credi  spaveaUnni.  * 

Ccs.  Ah  parti  • ingrata  : 

D'un  alma  disperata 
L'odiosa  compagnia  troppo  m'  affligge. 

Emi.  Perche  tu  resti  afflitta. 

Basta  la  c«Mnpagnta  del  tuo  delitto.  ^ 

SCENA  V 

COSROE  u>  ARASSE 

Cof.  Ore  son?  Che  m^arrenne?  E rivo  ancorai 
jéra.  Consolati , signor.  Pensa  per  ora 
A conservarti  il  vacillante  impero  ; 

Pensa  alla  pace  tua. 

Co*.  Pace  non  spero. 

Ho  nemici  i rassalli. 

Ho  la  sorte  nemica  ; il  cielo  istesso 
Astri  non  ha  per  me,  che  sian  felici; 

Ed  io  sono  il  prggior  de' miei  nemici. 

Gelido  in  ogni  vena 

Storrer  mi  sento  il  sangue  : 

L ombra  del  figlio  esangue 
M'  ingombra  di  terror. 

E per  maggior  mia  pena 
Veggio  che  fui  crudele 
A un'anima  fedele, 

' A un  innocente  cor.  ^ 

SCENA  VI 

ARASSE,  POI  EMIRA  con  ftanite  esenta  spada 

j4m.  Ritorni  il  prigioniero.  I miei  disegni 
Secondino  le  stelle.  Olà,  partite.  * 

Enti.  Che  tuoi,  d’un  empio  re  più  reo  ministro? 
Forse  svenarmi  ? 

jira.  No  ; viri  e ti  serba 

Illustre  principessa,  al  tuo  gran  sposo. 

Siroe  respira  ancor. 

Enti.  Come  1 

j4ra.  La  cura 

D' ucciderlo  accettai,  ma  per  salearlo. 

Emi.  Perchè  tacerlo  al  padre 
Pentito  deU'crror? 

^ra.  Parve  pietoso, 

' Data  spada  ad  Aras->  ^ Parte. 

se»  ilquaie^presaia,  ^ Jl comando  ^ Arasse 
entra,  e poi  esce  con  le  guardie  conducono 

guardie.  Juori  £n«i>«  } indi 

* A Cosroe.  partono. 

^ Parie  con  guardie. 


Perchè  più  noi  temea:  se  tìto  il  crede, 

XmI  sua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor.  Cede  alla  tema 
Di  forsa  la  pìetade  : 

Quella  dal  nostro,  e questa 

Siilo  dall  altrui  danno  in  noi  si  desta. 

Emi.  Siroe  dov* è? 

Ara.  Fra' lacci 

Attende  la  sua  morte. 

Emi.  £ noi  salvasti  ancor? 

Ara.  ^ ^ Prima  degg' io 

I miei  6di  racrorre , 

Per  scorgerlo  sicuro  ore  lo  chiede 

II  popolo  commosso.  Or,  che  dal  padre 
Si  crede  estinto,  avremo 

Agio  hasLanlc  a maturar  l’ impresa. 

Emt.  Andiamo.  Ah  vìen  Medarse, 

Ara.  Non  sbigottirti:  io  partirò;  tu  resta 
I ^segni  a scoprir  del  prence  infido. 

Fidati,  non  temer. 

Emt.  Di  te  mi  fido.  • 

SCENA  VII 

EMIRA  B MEDARSE 

Emi.  Che  U turba,  o signw? 

Tutto  è in  tumulto, 

E mi  vuoi  lieto,  Idaspe? 

Emi.  (Ignota  ancor  gli  son.)  Dunque  nandiaino 
Ad  opporci  a’  ribelli. 

Afrrf.  Altro  soccorso 

Chiede  il  nostro  perigUo.  A Siroe  io  vado. 
Emi.  E lilierar  vorresti 
L' indegno  autor  de'  nostri  mali  ? 

, Eh  urna 

Stolto  non  son  ; corro  a frenarlo. 

Emi.  ^ Intesi, 

Che  già  Siroe  mari. 

Ma  per  qual  mano? 

Emi.  Non  so.  Dubbia  e confusa 

Giunse  a me  la  novella.  E tu  do]  sai  ? 

Meli.  Nulla  seppi. 

Emi.  Saranno 

Popolari  mcnsc^e. 

Med.  Estinto  o vivo 

Siroe  trovar  mi  giova. 

Emi.  ^ lo  ti  precedo. 

De’  tuoi  disegni  avrai 

Idaspe  esecutor.  (Scopmi  assai.)  * 

SCENA  Vili 

MEDARSE 

Se  la  strada  del  trono 

M'interrompe  il  germano,  U voglio  estinto. 

E crudeltà , ma  necessaria  ; e solo 

Quest*  aita  pennetle 

Di  si  pi^i  momenti  il  giro  angusto. 

Nc'mali  estremi  ogni  rimedio  è giusto. 

Benché  tinta  del  sangue  fraterno. 

La  corona  non  pei^  splendor. 


* Parte  Arasse. 


• Parie. 
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Quplb  colpa ^ rhe  gui<Ìa  sul  Inno, 
SfortunaU  non  trova  perdono. 

Ma  felice,  si  chiama  valor.  ' 

SCENA  IX 

Luogo  anguste  e racchiuso  nel  easUHo  dastinato 
a Si  KOI  per  carcera 

SIROE,  roi  EMIRÀ 

Sir.  Son  stanco , ingiusti  Numi , 

Dì  soffrir  1*  ira  vostra.  A ebe  mi  giova 
Innurrnxa  e virtù?  Si  opprime  il  giusto} 

5’  innalta  il  traditor.  Se  i inerti 
Cosi  liilancia  Astrea, 

O regge  il  raso , o l’ ionocenta  i rea. 

Emi.  Arasse  non  menti , vive  il  mio  bene. 

Str.  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigonisi  custodi  a me  si  porta? 

Emi.  Questo  impronto  reai  fu  la  mia  scorta. 

Sir.  Come  in  tua  man  ? 

Emi.  L'ebbi  da  Cosmo  isteaso. 

«S’ir.  Se  del  mio  fato  estremo 

Scelse  te  per  ministra  il  geoitoro» 

Per  cosi  bella  morte 

lo  perdono  alla  sorte  il  suo  rigore. 

Emi.  Senti  Emira  qual  sia. 

SCENA  X 

HEJUARSE  z DITTI 

Med.  Non  temete,  o custodi}  il  re  m'invia. 

Emt.  Oh  Numif 

hled.  Jdaspe  è qui  ! Sema  il  tuo  brando 

Ti  porti  in  mia  ^esa? 

Emi.  In  su  r ingresso 

Mei  tolsnv)  i custodi. 

(Giungesse  Arassct)  * 

Sir.  Ad  insultarmi  ancora 

Qui  vicn  Medarse)  E in  qual  rimoto  lido 
Posso  celarmi  a le  7 

9fed,  ^ Taci , o t' uccido.  ^ 

Emi.  E lieve  pena  a un  reo 

La  sollecita  ntorte.  Aneor  sospendi 
Qualche  momento  il  cidpo.  Ei  ne  raTviaì 
Tutto  l'urTor.  Potro  sfogare  intanto 
Seco  il  mio  sdegno  antico. 

Tu  sai  ch'è  mio  nemico,  e che,  stringendo 
Contro  di  me  £n  nella  re^;ia  il  ferro. 

Quasi  a morte  mi  trasse. 

Sir.  £ tanto  ho  da  soQnr? 

Emi.  (Ginngesse  Arasse  1)  4 

Sir.  E Idaspe  è cosi  infido. 

Che  unito  a un  traditor . . . 

hfed.  Taci,  o t'uccido. 

Sir.  Uccidimi  , crudeh  Tolga  la  morte 
Tanti  oggetti  penosi  agli  occhi  mieL 

Bfed.  Mori . . . (Mi  trema  il  cor.) 

Emi.  (Soccorso,  o Dei!) 

Med.  Sento  , nè  so  che  sia , 

Ud  incognito  orror  che  mi  trattiene. 

* Parte.  5 Snuda  la  spada, 

* Guardando  per  la  ^ Guardando  par  la 

scena.  scana. 


Sir.  Barbaro , a che  t' arresti  ? 

Emi.  (E  ancor  non  Tiene!)  * 

3fed.  Chi  mi  rende  si  vile  7 
Emi.  ImpallidÌMii 

Dammi  quel  ferro:  io  sveoerò  l’ indegno} 

10  svellerò  quel  core,  lo  solo,  io  solo 
Basto  di  tanti  a vendicar  gli  oltraggL 

Med.  Prendi;  fusa  in  mia  vece.  * 

Sir.  A questo  segno 

Ti  sono  odioso  7 

Rni.  Or  lo  vedrai,  superbo: 

Se  speri  alcun  riparo  . . . 

Difenditi,  mia  vita;  ecco  T acciaro.  ^ 

Med.  Che  fai , che  diri , Idaspe  7 E mi  tradisci 
Quando  a te  m' ablondooo  7 
Emi.  No,  più  non  sono  Idaspe}  Emira  io  sono. 
Sir.  (Che  sarùl) 

Med.  Traditori, 

Verranno  ad  un  mio  grido 
1 custodi  a pnnir . . . 

Sir.  Taci , o t*  necido. 

SCENA  XI 

ARASSE  con  guardia  B DITTI 

s4ra.  Vieni,  Siroe. 

ifed.  Ah  difendi , 

Arasse,  il  tao  signor. 
sira.  Siroe  difendo. 

Med.  Ah  perfido  I 

^ra.  Dipende  ^ 

La  cittù  dal  tno  cenno.  Andiam  t consola 
Con  la  |»resensa  tua  tant*  alme  fide  : 

LiWro  e il  varco  j e lascio 
Questi  in  difesa  a te.  Vieni  e saprai. 

Quanto  finor  per  liberarti  oprai.  * 

SCENA  XIX 

SIROE,  EMIRA,  MEDARSE 

Med.  Numi  I ognun  m’ abbandona. 

Emi.  Andiamo , o caro. 

Dell'amica  fnrtnna 
Niui  si  trascuri  il  dimo, 

Siegui  i miei  passi  j ecco  la  via  del  trono. 
Sir.  E pur  vero , idol  mio , 

Che  non  mi  sei  nemica  7 Oh  Dio  t che  pena 

11  crederti  infedele  i 

Emi.  E tu  potesti 

Dubitar  dì  mia  fe  7 

Sir,  Perdona  , o cara  : 

Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  vedo. 

Che  per  mio  danno  ogn’  impossibil  cr^o. 
Emi.  Ch'io  mai  vi  possa 
X.asciar  d'amare. 

Non  lo  credete. 

Pupille  care; 

Nè  men  per  gioco 
V'ingannerò. 


■ Guardando  per  la 
scena. 

* Dà  la  spada  ad  Emira. 
^ Emira  dà  la  span- 


da a Siroe. 

4 /#  Siroe. 

* Parte , e restano  Co* 
Siroe  te  guardie. 
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Voi  fotte  c siete 
Le  mie  fiTÌlle, 

E voi  tarele. 

Care  pupille  « 
li  miu  l»el  fuco , 

Finch*  io  vieru.  ' 

SCENA  Xlll 

SIROE  B MEDARSE 

Ji/eti.  Siroe , già  so  qual  torte 

Su^Tatti  a un  traditur.  Più  della  pena 
Mi  sgomenta  il  delitto.  Al  soglio  ascendi; 
Srrnami  pur,  tenta  difesa  or  sodo. 

•S’ir.  Prendi , ‘ tÌtì,  t*  alibrarrio,  e li  perdono. 

Se  r amor  tuo  mi  rendi. 

Se  più  felici  sarai , 

Son  vendicato  assai. 

Più  non  desio  da  te. 

Sorte  più  liclla  attendi 
Spera  più  pace  al  core. 

Or  die  al  senlicr  d’  onore 
Volgi  di  nuovo  il  pià.  ^ 

SCENA  XIV 

MED ARSE 

Ah  con  mio  danno  imparo 

Che  la  più  certa  guida  è 1'  iunuceusa. 

Chi  si  oda  alla  colpa. 

Se  nemica  ha  il  dettino,  il  tutto  perde. 

Chi  alla  virtù  s’  afltda, 

Bcndiè  provi  la  torte  ognur  functU, 

Pur  la  pace  dell'  alma  almen  gli  retta. 

Torrente  cresciuto 
Per  torliida  piena , 

Se  perde  il  triliulo 
Del  gel  che  si  scioglie. 

Fra  T'arùlc  sponde 
Più  ronde  non  lia. 

Ma  il  fiume  che  nacque 
Da  limpida  vena. 

Se  privo  è dell’  acque 
Che  U verno  raccugl»'», 

Il  rt^so  non  pertle , 

Piu  chiaro  ti  fa.  ^ 

SCENA  XV 

Gran  piazza  di  Seleucin  con  veduta  del  pa- 
lazto  reale  e con  apparato  mafnijico , ordi- 
nato per  la  coronazione  di  Mioarsk  , che 
poi  sers-e  per  quella  di  SiBoV . J^ell'  aprir 
della  leena  ii  vede  una  mitchia  tra  i ri- 
belli e le  puardie  reali,  te  quali  sono  rin- 
calzate e Ju^gono. 

* Parte.  ^ Parte  con  le  guardie. 

> Gli  dà  la  spada.  ^ Parte. 


I 

Cos.  Vinto  ancor  non  son  io.  ^ 

Kmi.  Arrestatevi,  amici;  il  colpo  è mio.  | 

Sir.  Ferma,  Emira,  che  fai7  Padre,  so  son  teco: 
Non  temer. 

Emi.  Empio  Cìelt 

Cos.  Figlio,  tu  vivil 

Sir.  Io  viro , e posso  ancora 
Morir  per  tua  difesa. 

Cvs.  £ chi  fu  mai  , 

Che  serbò  la  tua  vita  T 
Ara.  Io  la  serltai. 

LQiero  il  prence  io  volli . 

Non  oppresso  il  mio  re.  Di  più  non  chiede 
n poiwifo  fedel.  Se  il  tuo  cunlcnto  i 

Non  fa  la  mia  discolpa,  | 

Puoi  la  coljM  punir.  | 

Cos.  Che  licjla  colpa  1 

SCENA  ULTIMA 
MEDARSE,  LAODICE  b detti 
Med.  Padre. 

Lao.  Signor. 

Med.  Del  mio  fiillir  ti  chiedo 

Il  perdono  o la  pena. 

Lao.  Aneli*  io  son  rea  ; 

Vengo  al  giudice  mio:  1*  incendio  acceso 
In  gran  parte  io  desUi. 

Cos.  Siroe  ò l’oOrso. 

Sir.  Nulla  Siroe  rammenta.  E tu , mio  l>ene,  ' 
Dcpoiii  alfiii  Io  sdegno.  Ah  mal  s' unisce 
Con  la  nemica  mia  la  mia  diletta: 

O scordali  Y amore  o la  vendetta. 

Emi.  Piu  resìster  non  posto.  Io  con  rctempio 
Di  SI  licUa  virtù  l' odio  abbandono. 

Cos.  E perche  quindi  Ì1  trono 

Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno  , 

Siroe  sarà  tuo  sposo. 

Emi.  e Sir.  O lieto  giorno  I * 

Cos.  Ecco,  Persia,  il  tuo  re.  Pasti  dal  mio 
Su  <{uel  rrilt  la  corona  : io  stanco  alfine 
Voicntier  la  depongo.  Ei,  che  a giovarvi 
Fu  da' priro’ anni  inteso. 

Saprà  con  più  vigor  sofirime  il  peso. 

CORO 

I suoi  nemici  afirtti 
Di  sdegno  e dì  timor 
Il  placido  pcusier 
Piu  non  rammenti. 

Se  nascono  i dtlelli 
Dal  gremlio  d<d  liolur. 

Oggetto  di  piacer 
Sono  i loniieutì. 

• Ad  Emira. 

■ Siegue  /* incoronazione  di  Siroe. 


ATTOTERZO  4l 


COSROE,  EMIRA  , SIROE  , Puno  dopo  /*  al- 
tro con  spada  nuda  / indi  ARASSE  con  tutto 
il  popolo.  COSROE , dijendtndosi  da  alcu- 
ni congiurati , cade. 


Mbtastasio  6 


Digitized  by  Google 


£iiVC)sn£  in 


AHGOMENTO 


l^ùpc  la  morta  di  Pompeo , il  di  lui  contradit- 
tore  Giulio  Cosare , /attesi  perpetuo  Dittatore  ^ 
si  vide  rendei^  omap^o  non  solo  da  Roma  e dal 
Senato f ma  da  tutto  il  resto  del  mondo  , /uor 
, che  da  Catone  il  minore  , senator  romano , poi 
■ detto  UUcense  dal  luogo  di  sua  morte  j nomo 
venerato  come  padre  della  patna , non  men  per 
t austera  integrità  de'  costumi , che  pel  i'alore j 
grande  amico  di  Pompeo  ed  acerbissimo  di- 
fensore della  libertà.  Questi  avendo  raccolti  in 
Utica  i pochi  avanti  delle  disperse  milizie  Pom- 
peiane , colf  aiuto  di  Juba  re  de"  Piumidi  t fede- 
lissimo alla  Repubblica  t ebbe  costanza  dt  op- 
porsi alla  felicità  del  vincitore.  Cesare  vi  accor- 
se con  esercito  numeroso  » e benché  in  tanta  di- 


sparità di  forze  fosse  sicuro  di  opprimerlo  , 
pure  in  vece  di  minacciarlo , innamorato  della 
i'irtà  di  lui  t non  trascurò  offerta,  o preghiera 
per  farselo  amico.  3ta  quegli  ricusando  aspra- 
mente ogni  condizione , quando  vide  disperata 
la  difesa  di  Roma , volte  almeno,  uccidendosi 
morir  libero.  Cesare  a tal  morte  die  segni  di 
altissimo  dolore,  lasciando  in  dubbio  alla  po- 
sterità, se  fosse  più  ammirabile  la  genero*ità 
di  lui , che  venerò  a si  alto  segno  la  virtù 
nei  suoi  nemici , o la  costanza  dell"  altro  , che 
non  volle  sopravvivere  alla  libertà  della  patria. 
Tutto  CIÒ  si  ha  dagli  storici  j il  resto  è %‘e- 
rosimile. 


ABBACE,  prinripr  rra)«*  dì  Numidia,  aniKO  <U 
Catone,  rd  amante  di  Mania. 

EMILIA,  vedova  di  l*iMn|M?o. 

FULVIO,  Irjfalo  del  venato  romano  a ('.atonr; 
del  |>arlilo  di  Ct'sare . rd  amante  di  Emilia. 

Per  romodo  della  musìra  ramliierenn»  il  mmie  di  Cornelia,  vnlova  dì  P»*mpe«»,  io  Einiliaj 
e quello  del  ^itvanr  Julia  , figlio  dell'altro  Julia  re  di  Nuinitba  , in  Arliace. 

Ln  teenn  è in  Utica,  città  dell'  ji/rìca. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Sala  d’  armi. 

CATONE,  MARZIA,  ARBACE 

Har.  Perrhètl meato, o padrr?0|ipres»a l-Roma, 

Se  giunge  a Tacillar  la  tua  roUatua. 

Paria  t al  cor  d’  una  figlia 


La  sventura  maggiore 

Di  tutte  le  sventure  è il  tuo  dolore. 

^rb.  Signor , rhe  pensi?  In  quel  silenzio  appena 
Rironosro  Catone.  Qv*  è lo  sdegno 
Figi  in  di  tua  virtù?  dov’l;  '1  coraggio t 
Dove  i’  anima  ÌDtre]>ida  e feroce  T 
Afa  se  del  tuo  gran  euro 

1/ ardir  primiero  è in  qualche  parte  rzUnto, 
Non  vi  c piu  lilirrla,  Cesare  ha  vinto. 

Col.  Figlia,  amico,  non  sempre 


CATONE 

cesare 

MARZIA,  figlia  di  Catone,  e<l  amante  occtiUa 
di  Cesare. 
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ATTO 

PRIMO  ^ 1 

La  mestisiaj  il  sileosìo  1 

Cat.  Deggioo  le  notae,  o figlia. 

E »cgtK>  di  riltadej  e «gli  occhi  altrui  : 

Più  al  pubblico  riposo,  [ 

Sì  confondon  loveote  | 

Che  alla  scelta  servir  del  genio  altrui.  , 

I«a  pnidenaa  e il  timor.  Se  peiuo  e taccio , { 

Con  tal  cambio  d*  affetti  | 

Taccio  e pento  a ragion.  Tutto  ha  kodtoIio  i 

Si  mcK-hianu  le  cure.  Ognun  difende 

Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Fanaglia  | 

Parte  di  sè  nell'  altro;  onde  muniti 

E di  sangue  civil  tepida  ancora)  j 

Di  nodo  si  tenace,  | 

Per  lui  più  non  si  adora  | 

Crcscon  gl'  imperìi,  e stanno  i regni  in  pace.  ! 

Roma^  u senato  ; al  di  cui  cenno  un  giorno  j 

Arb.  Felice  me,  se  approva  * 

Treinava  U Parto  « impalbdsa  lo  Scita  : ! 

Al  par  di  le  con  men  turbate  cìglia  I 

Da  barl)ara  ferita  i 

Mania  gli  affetti  miei  t [ 

Per  lui  su  gli  occhi  al  traditori d\Egìtto 

Cat.  Manìa  è mia  figlia. 

Cadde  Pompeo  trafitto)  e solo  in  queste 

Mar.  Ferché  tua  bglia  io  sono,  e son  Romana,  , 

D’  Utira  anguste  mora 

Custodisco  gelosa  « 

Mal  sicuro  ri|»aro 

Lo  ragioni,  il  decoro 

Trura  alla  sua  mina 

Della  patria  c del  sangue.  E tn  vorrai 

La  fuggitiva  Islsertk  latina. 

Che  la  tua  prole  istessa , una  che  nacque 

Cesare  abldamo  a fronte. 

Cittadina  di  Ruma  e fu  nudrìta 

Che  d’  assedio  ne  strìnge)  i nostri  armati 

Air  aura  trionfai  del  Caropidogliu, 

Pochi  suno  e mal  fidi.  In  me  nponc 

Scenda  al  nodo  d'  un  re? 

La  speme , che  le  avanaa , 

Arb.  ( Che  heir  orgoglio  1) 

Roma  che  geme  al  suo  tiranno  in  braccio; 

Cai.  Come  cangia  la  sorte,  i 

E chiedete  ragion , s*  io  penso  e taccio  * 

Si  cangiano  i costumi.  In'ogni  tempo  { 

Mar,  Ma  non  viene  a momenti 

Tanto  fiuto  mm  giova;  e a te  non  lire  j 

Cesare  a te  ? 

Esaminar  la  volontà  del  padre. 

Arb.  Di  favellarti  ei  chiede; 

Prinri|)c,  non  temer)  fra  poco  avrai 

Dunque  pace  vorrà. 

Mania  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto  ' i 

Cai.  Sperato  invano , 

Del  mio  paterno  amore  | 

Che  abbandoni  Una  volta 

Prendi  il  pegno  primiero,  c ti  rammentu 

U desio  di  regnar.  Troppo  gli  coata  , 

Roma  è tua  patria,  li  tuo  dovere , 

Per  drporlo  in  un  punto. 

Or  che  Romano  sci , 

Mar.  Chi  sai  figlio  è di  Roma 

E di  salvarla  o di  cader  con  lei. 

Cesare  ancor. 

Con  sì  bel  nome  in  fiuntc 

Cat.  Ma  on  dispietatu  figlio , 

Combattcrui  più  forte; 

Che  serva  la  desia } ma  un  figlio  ingrato , 

Rìspetlnù  la  sorte 

Che  per  domarla  appieno 

Di  Roma  un  figlio  in  te. 

Non  scute  orror  nel  lacerarle  il  setto. 

LiI>ero  vivi  ; r quando 

Arb.  Tutta  Roma  non  vinse 

Tei  niegbi  Ì1  fato  ancora. 

Cesare  ancora.  A superar  gli  resta 
11  riparo  più  forte  ai  suo  lurore. 

Almen  come  si  mora. 

Apprenderai  da  me.  * 

Cat.  £ che  gli  resta  mai  ? 

Arb.  Resta  il  tuo  core. 

SCENA  II 

Forse  più  timoroso 

Verrà  dinanii  al  tuo  severo  ciglio. 

MARZIA  BD  ARBACE 

Che  all'  Asia  tutta  ed  all'  Europa  armata  t 
E , se  dal  tuo  consiglio 

Arb.  Poveri  alFctti  mici. 

Regolati  saranno,  ultima  speme 

Se  non  sanno  impiitrar  dal  tuo  bel  con' 

Non  sono  i mici  Numidi.  Hanno  altre  volte 

Pietà,  se  non  amore  1 

Sotto  duce  minor  saputo  aoch'essi 

Mar.  M‘  ami,  Arbace? 

Air  aquile  latine  in  questo  suolo 

Arb.  Se  t'  amoi  E cosi  po<'i> 

Mostrar  la  fronte  e trattenere  il  volo. 

Si  spiegano  i mici  sguardi. 

Che,  se  il  labbro  noi  dice,  ancor  noi  sai? 

Cat.  M’  è noto;  e il  più  nascondi 

Tacendo  il  tuo  valor,  1’  anima  grande  , 

Mar.  Ma  qiuì  prova  finora 
Ebbi  deir  amor  tuo? 

A cui,  fuorché  la  sorte 

D'  esser  figlia  di  Roma  altro  non  manca. 

Arb.  Nulla  chiedesti. 

Arb.  Deb  tu,  signor,  correggi 

Mar.  E s' io  chiedessi,  o prence. 

Questa  colpa  non  mia.  La  tua  virtude 

Questa  prova  or  da  te? 

Nel  sen  di  Manta  io  da  gran  tempo  adoro. 

Arb.  Fuorché  lasciarli. 

Nuovo  legame  aggiungi 

Tutto  farò. 

Alla  nostra  amistà;  sotfrì  eh*  io  porga 

Mar.  Già  sai 

Di  sposo  a lei  la  mano  : 

Qual  di  eseguir  necesulà  ti  stringa . 

Non  mi  sdegntHa  figlia , e son  Romano. 

^ mi  sproni  a parlar. 

Mar.  Come!  Allor  che  paventa 

Arb.  Parla;  ne  brami 

La  nostra  liWrtà  1*  ultimo  filo , 

SicUiTBU  maggior?  Su  la  mia  fede. 

Che  a'  nostri  danni  armato 
Arde  il  mondo  di  bellici  furori. 

* Catone  abbraccia  Ar>  * Parte. 

Parla  Arbuce  di  ootac , e chiedo  amori  T 

bace. 
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I Sul  mio  oRor  t'.Wiruro, 

I 1)  giur»>  ai  Numi , a qm*'  )*<*gli  occhi  il  giuro. 
! Che  mai  cliiwlrr  mi  puoi?  U tìU?  il  soglio? 

! Imponi,  rtrguirù. 

I Mar.  Tanto  non  voglio. 

» Bramo  rhr  in  <pjrsl«i  giorno 
I Non  si  jurii  di  nour:  a tua  richiesta 
Il  padre  vi  arronsrnta; 

N4in  tappLi  eh'  io  l' imposi,  e son  coalenU. 

I jirh.  PiTi  bè  voler  eh’  io  stesso 
I mia  felirità  tanto  allontani  T > 

j Mar.  11  merlo  di  uhhidir  perde  chi  chiede 
( La*ragioD  del  rumando. 

I ^rh.  Ah*so  hen  io, 

j Qual  ne  sia  la  ragion.  Cesare  ancora 
i È la  tua  Bamma.  All'  anuir  mw>  perdona 
i L'n  libero  parlar.  So  che  V amasti  ; 

Oggi  in  Utica  ei  viene;  oggi  ti  spiare 
Che  si  parli  di  notar  ; i miei  sponsali 
Oggi  ricusi  a)  genitore  in  farcia: 

E vuoi  da  me  eh*  io  l’  uhhidisca  e taccia? 
Mar.  Forse  i s<*jjH  lti  tuoi 
f Dileguare  io  |M»lrei,  ma  tanto  anetira 

' Ntm  deggio  a le.  Servi  al  mio  cimno,  e jiensa 
I A quanto  promettesti,  a quanto  imposi. 

jfrh.  Ma  |K>i  quegli  «tcchì  amali 
I Mi  saranno  piet(«si  o pur  sdegnali? 
i A/<ir.  Non  li  minarcio  sdegno. 

Non  ti  |troinetU)  amor. 

Dammi  di  fede  un  pegno , 

I Fidati  del  mio  cur: 

Vedrò  se  m’  ami. 

E di  ])rrmiarli  poi 
Resti  la  cura  a me; 

Nè  domandar  merré, 

Se  pur  la  brami.  ' 

SCENA  III 

AJIBÀCE 

Che  giurail  rlie  pmmisil  a ^laì  romando 
Ubbidir  mi  convietMfl  E chi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  La  mia  tiranna 
Quasi  su  gli  occhi  miei  si  vanta  infida. 

Ed  io  r armi  le  |Kirgo,  onde  m’  uccida. 

CIh*  legge  spielata, 

Che  sofie  crudele 
D |Un'  alma  piagata, 

D'  un  core  fedele, 

S«TS'ire,  soffrire. 

Tacere  e penar? 

Se  poi  r infelice 
Domanda  mercede. 

Sì  spretta,  sì  dire 
CIh*  troppo  richiede. 

Che  impari  ad  amar  * 

SCENA  IV 

Parta  interna  della  mnt\t  di  Utica,  Con  porta 
delia  etiti  in  prospetto  , ehtusa  da  un  ponte, 
che  poi  si  abhassa. 

CATONE,  roi  CESARE  e FULMO 
Cat.  Duwjuc  Cosare  venga,  hi  non  inlcmUi 

» Parte.  ■ Parte. 


ONE 


Qual  eagitni  lo  condora.  E inganno  ? è tema  ? 
No,  d’  un  Romano  in  petto 
Non  giunge  a lanin  ambitTon  d*  impero 
Che  dia  ricetto  a rosi  vii  pensiero.  ' 

Ces.  Con  cento  squadre  e cento 

A mia  difésa  amiate  in  campo  a|ierto 
Non  mi  presento  a te.  Seat*  armi  e solo. 
Sicuro  di  tua  fetle, 

Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  jùcde  : 

Tanto  Osare  onora 

La  virtù  di  Catone  emulo  aneora. 

Cat.  Mi  conosci  ablwtstanta;  onde  in  fidarti 
Nulla  più  del  dovere  a me  rendesti. 

Di  che  temer  paresti  ? 

In  Egitto  non  sei.  Qui  delle  genti 
Si  serlia  anrt>r  1'  untvenal  ragione; 

Nè  vi  son  Ttdomei  dov’è  Catone. 

Ces.  E ver,  noto  mi  tei.  Già  il  tuo  gran  nome 
Fin  da*  prìni’  anni  a venerare  appresi: 

In  cento  InktIit  intesi 

Della  patria  chianiarti 

Padre  e sostegno,  e delle  antiche  leggi 

Rigido  difens<«r.  Fu  |k>ì  la  sorte 

Prodiga  all*  armi  mie  ilei  suo  favore  ; 

Ma  r arqiiislo  maggiore. 

Per  cui  contento  ogni  altro  anpiisto  io  cedo, 
E r amicìaia  tua:  qut'sla  ti  chiedo. 

Puf.  E il  senato  la  chiede;  a voi  m*  invia 
Nunrio  del  suo  volere.  E tempo  ormai. 

Che  da*  privati  sdegni 
La  comlkattuta  patria  abbia  riposo. 

Si-ema  di  abitatori 
E già  r Italia  afflitta;  alle  campagne 
Già  mancano  Ì cultori; 

Manca  il  ferro  agli  aratri;  in  uso  d'  armi 
Tutto  il  furor  converte;  e mentre  Roma 
Con  le  sue  mani  il  proprio  ten  divide. 

Gode  r Asia  inroislantc.  Africa  ritte. 

Cat.  Chi  vuol  Catone  amico. 

Facilmente  I'  arra:  sia  fido  a Roma. 

Ces.  t^bi  più  fido  di  me?  Spargo  pr  lei 
Il  sndor  da  gran  tempo  e il  sangue  mio. 

Sun  io  quegli,  son  io,  else  sugli  alpestri 
Gioghi  dei  Tauro,  ov'è  più  al  eie!  vicino. 

Di  Marte  c di  Quirino 

Fe'  risonar  la  prima  volta  il  nome. 

Il  gelido  Britanno 

Per  me  le  ignote  aneora 

Romane  inse  gne  a venerare  apprese: 

E dal  clima  remoto 
Se  venni  |»oÌ... 

Cat.  Già  tutto  il  resto  è noto. 

Di  lue  famose  imprese 

Godiamo  i frutti;  e in  ogni  parte  alibiami> 

Pegni  dell'  amor  tuo.  Dunque  mi  eredi 

Mal  aceortu  coti,  eh'  io  non  ravvisi 

Velato  di  virtude  il  tuo  disegno  7 

So  rhe  il  desio  di  regno. 

Che  il  tirannico  genio,  onde  inlcliri 
Tanti  hai  reso  fin  qui . . . 

Pili.  Signor,  eh©  dici? 

Di  ricomporre  i disuniti  atl'etli 

Non  son  cpinte  le  rie  : di  pace  io  venni , 

Non  dì  risse  ministro. 

Cat.  E l>cn , si  parli. 

' Cala  il  ponte , e si  vede  venir  Cesare  e JPu/véo. 


Digilized  by  Google 


ATTOPRIMO  45 


( Utiiaro  rbe  <Ur  potrà.  ) 

Fui.  ( Tanta  TÌrludc 

Tmj»po  arrrbo  lo  rrn*le.  ) » 

Ce*.  ( lo  r ammiro  p4Tu«  %e  l>en  ro’  ofTcodc.  ) * 
Pmilc  il  mondo  divuo 
Dal  tuo,  dal  cenno  mio:  sol  che  la  nostra 
Amirixia  si  stringa,  il  lutto  è in  pare . 

Se  tiri  sangue  latino 

Qualche  pietà  pur  senti,  i semi  miei 

Placido  ascolterai. 

SCENA  T 

EMILIA  X DITTI 

Emi.  Che  Teggio,  o Deil 

Questo  h dunque  !'  asilo 
eh'  io  sperai  da  Catone?  Un  luogo  istessu 
l*a  sventurata  accoglie 
Vedova  di  Pompeo  col  suo  nemico  I 
Ove  son  le  promesse  ? * 

Ove  la  mia  vendetta? 

Cosi  sveni  il  tiranno? 

C4»sÌ  d*  Emilia  il  difensnr  tu  tei? 
p'in  di  pare  si  parla  in  farcia  a lei? 

Fuf.  ( In  messo  sule  sventure 
E l>clla  ancor.  ) 

Cai.  Tanto  trasporto,  Emilia, 

Perdono  al  tuo  dolor.  Quando  1*  ohhlio 
Delle  privale  offese 
UlU  si  rende  al  romiin  I»ene,  e giusto. 

Emi.  Qual  utile,  qual  fede 

Sperar  si  può  dali'opprpssor  di  Roma  ? 

Ce*.  A Cesare  tqq>ressor  ? Chi  T ombra  errante 
Con  la  funelire  pompa 
Placò  del  gran  Pompeo?  Forte  ti  tolsi 
Armi,  navi , e compagni  ? A le  non  resi 
E lihertade  e vita  ? 

Emi.  Io  non  la  chiesi  ; 

Ma  già  che  viro  ancor , saprò  valermi 
Contro  te  del  tuo  don.  Piorhò  non  vegga 
La  tua  testa  recisa , c terre  e mari 
Scorrerò  disperata  ; in  ogni  parte 
Lasrerò  le  mie  furie  ; e tanta  guem 
Contro  li  desterò,  che  non  rimanga 
Pia  nel  mondo  per  te  sicura  sede. 

Sai  che  già  tei  promisi } io  serbo  fede. 

C^t.  Moderi  il  tuo  furur. 

Ce*.  Se  tanto  ancora 

Sei  sdegnala  con  me,  set  troppo  ingiusta. 

Emi.  Ingiusta  I E tu  non  set 

La  ragion  de'raiei  mali?  Il  mio  cousorte 
Tua  vittima  non  fu  ? Forse  presente 
Non  era  allor  che  dalla  nave  ei  scese 
Sul  picciolo  del  Nilo  inffdo  legno  ? 

Io  con  quest* occhi,  io  vidi 
Splender  1*  inlàine  acciaro  , 

il  len  ^i  aperse,  e impetuoso  il  angue 
Marchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra*  l>arl:ari  omicidi 

Non  mi  gittai  j cbà  questo  aneor  mi  tolse 
L'onda  trapposta  e la  pietade  altrui; 

Nè  v’era  (il  credo  appena) 

Di  tanto  già  seguace  mondo  un  solo 

< ^ Ce*ere.  ^ A Catone. 

• A FmiAo . 


Che  potesse  a Pompeo  chiuder  le  ciglia  : 
Tanto  invidian  gli  Dei  chi  lor  somiglia! 

Fui.  (Pietà  mi  desta.) 

Ce*.  lo  non  ho  parte  alcuna 

Di  Tolomeo  ncll'empivlade.  Assai 
La  vendetta  eh*  io  pri‘si  è mantlèsta; 

K sa  il  eie],  lu  lo  sai, 

S' in  piansi  allor  su  1*  onorala  testa. 

Cai.  Ma  chi  sa,  se  piangesti 
Per  gioia  o per  dolor?  La  gioia  ancora 
Ila  le  lagrime  sue. 

C.e*.  Pompeo  felice. 

Invidio  il  Ino  morir,  se  fu  Itaslante 
A farti  meritar  Catone  amico. 

Emi.  Di  si  noliile  invidia 

No,  capace  non  sei,  lu  che  potesti 
Conln»  la  patria  lua  rivolger  Tanni. 

Fui.  Signor,  questo  non  ]«atmi 

Tempo  np|M»rtuno  a favellar  di  pace. 

Chiedi'  TalTar  più  solitaria  parte, 

E mente  più  serena. 

Cat.  Al  min  soggiorno 

Dunque  in  breve  io  vi  attendo.  E lu  frattanto 

Pensa,  Emilia,  che  lotto 

Lasciar  T affanno  in  lil>ertà  non  dei, 

Giacché  li  fé*  la  sorte 

Figlia  a Scipione,  ed  a Pompeo  consorte. 

Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pitosier  di  donna  imlielle. 

Che  vii  sangue  lia  nelle  vene , 

Cile  non  vanta  un  m>hil  cor. 

Se  lo  silegno  delle  stelle 
Tollerar  meglio  non  sai , 

Arrossir  trnjipo  farai 
E lo  sposo  e il  genitor.  * 

SCENA  VI 
CESARE,  EMILIA,  FULVIO 

Ce*.  Tu  taci,  Emilia?  In  quel  siìcnaiu  io  spero 
Un  principio  di  calma. 

Emi.  T’inganni:  allor  ch'io  taccio. 

Medilo  le  vendette. 

Fui.  E non  ti  plachi 

D'un  viocitor  si  generoso  a fronte? 

£fRi.  Io  placarmi  1 Arni  sempre  in  fàrcia  a luì. 
Se  fosse  ancor  di  mille  squadre  cinlo. 

Dirò  rbe  Todio,  e che  lo  voglio  estinto. 

Ce*.  Nell*  ardire  che  il  seno  ti  arrende  , 

Oisì  liello  lo  sdegno  si  rende , 

Che  in  un  punto  mi  desti  nel  petto 
Meraviglia,  rispetto,  e pietà. 

Tu  m'insegni  con  quanta  cmtansa 
Si  contrasti  alb  sorte  inumana, 

E che  sono  ad  un’ alma  romana 
Nomi  ignoti  timore  e viltà.  * 

SCENA  VII 
EMILIA  X FULVIO 

£mi.  Quanto  da  te  diverso 

Io  ti  riveggo,  o Fulvio!  E ehi  ti  rese 
Di  Cesare  seguace,  a me  nemico? 

» ParU.  ■ Parte. 
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t'u^.  Allor  rb'io  ictvo  a Rt>ma, 

Kt»n  «*n  nf'nùco  a Ir.  Troppo  ho  nell  alma 
Ilc'prrj'i  tuoi  la  liella  imnia^o  imprvm: 

K % io  mrd  di  ri'prUo 

Avmi  al  Uki  tUdor,  dirci  che  ancora 

Emilia  m'intumora; 

(>1m'  adesco  anlo  per  lei,  qual  arsi  pria 
Clic  la  s%cnliira  mia 
A ]'om|>cn  la  dnnasM'  j e le  dirci 
eh’ è U'IIa  anche  od  dtudo  agli  occhi  miei. 
Kmi.  Mal  si  aerordano  iiuieme 
I>i  Cesare  1‘  amico 

E ramante  d’  Emilia.  O lui  difendi, 

0 vendica  il  mio  s^«»o}  a questo  preno 
Ti  permetto  che  m ami. 

Faf.  (Ah  che  mi  chiede  I 

Si  lusinghi.) 

Emi.  Che  pensi? 

Fui.  Penso,  che  mm  dovresti 
Duliitar  dì  mia  fe. 

Kmi.  Dunque  sarai 

Ministro  del  mio  sdegno  ? 

/V/.  tuo  comando 

Prova  ne  farcia. 

Emi.  Io  voglio 

Osare  estinto.  Or  posso 
Di  te  fidarmi  T 

Fui.  Ogni  altra  man  sarehhe 

Mcn  fida  della  mia. 

Emi.  Questo  per  ora 

Da  te  mi  basta.  Inosservati  altrove 

1 messi  a vendicarmi 
Sceglier  potremo. 

FuL  loUnto 

Potrò  f])irgarti  almeno 
Tutti  gli  afirttì  miei. 

Emi.  Non  k ancor  tempo 

Che  tu  parli  d*  amore , e eh'  in  li  ascolti  ; 
Pria  s*  adempia  U disegno,  e aliar  più  lieta 
Forse  U asrmterò.  Qual  mai  può  darti 
Speransa  un’  infelice 
Cinta  di  bruno  ammanto. 

Con  r odio  in  |>rtto  e su  lo  ciglia  il  pianloT 
Fui.  Piangendo  ancora 
Rinascer  suole 
La  l>rlla  aurora 
Nuniiu  del  siJe; 

E pur  conduce 
Sereno  il  di. 

Tal  fra  le  lagrime 
Fatta  serena , 

Può  da  quest'  anima 
Fugar  la  pena 
La  cara  luco 
Che  m’ invaghì.  ■ 

SCENA  Vili 

EMILIA 

Se  gli  altrui  folli  amori  ascolto  c soffro, 

E s io  respiro  ancor  diqw  il  tuo  làlu. 
Perdona , n sposo  amalo , 

Perdona:  a vmdirarmi 

Pioli  mi  restano  altr'  armi.  A te  gli  affetti 


Tutti  donai , per  te  li  serbo  ; e quando 
Termini  U viver  mio,  saranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvinti. 

Se  c viT,  eh’  oltre  la  tomba  aman  gli  estinti. 

O nel  sen  di  qualche  stella, 

O sul  margine  di  Lete 
So  mi  att«-ndi,  anima  lielìa  , 

Non  sdegnarti,  anch'io  verrò. 

Si,  verro;  ma  voglio  pria. 

Clic  preceda  all'omlira  mia 
L'ombra  rea  di  quel  tiranno 
Che  a tuo  danno  il  mondo  armo.  * 

SCENA  IX 

Fabbriche  in  parte  rovinate  vicino  al  soggiorno 
di  Catone. 

CESARE  B FULVIO 

Ces.  Giunse  dunque  a tentarti 

D’infedeliade  Emilia?  E tanto  spera 
Dall* amor  tuo? 

Fui.  SI  ; ma  per  quanto  io  1*  ami , 

Amo  più  la  mia  gloru. 

Infido  a te  mi  finsi 

Per  sirureta^i  tua.  Cosi  palesi 

Saranno  i suoi  disegni. 

Ces.  A Fulvio  amico 

Tutto  fido  me  stesso.  Or,  mentre  io  vado 
11  campo  a riveder,  qui  resta  e tiegui 
Il  suo  core  a scoprir. 

Fui.  Tu  parti  ? 

Ces.  lo  deggio 

Prerrnire  i lumolti 
Che  la  tardanxa  mia  destar  potrebbe. 

Fui.  E Catone  ? 

Ces.  A lui  vanne,  e 1’  ossee ura 

Che  pria  che  giunga  a messo  corso  il  giorno 
A lui  furò  ritorno. 

Fui.  Andrò , ma  ve^o 

Mania  che  viene. 

Ces.  In  liberti  mi  lascia 

Un  momento  con  lei  : finora  invano  | 

La  ricercai.  T’ è nolo  ... 

Fui.  Io  so  che  r ami  ; 

So  che  l’adora  anrh’  ella;  e so  per  prova  ^ 
Qual  piacer  si  ritrova  | 

Dopo  lunga  stagion  nel  dolee  istante  i 

Che  rivede  il  suo  heoe  un  fido  amante.  * 

SCENA  X ! 

MARZIA  I CESARE 

Ces.  Pur  ti  rìveggo,  o Mania.  Agli  occhi  mìci 
Appena  il  credo , c tomo  ! 

t'iie  per  costume  a figurarti  avvesao  | 

Mi  lusinghi  il  pensiero.  Oh  quante  volte. 

Fra  l’armi  e le  vicende,  in  cui  m’ avvolse  , 
L’incostaule  fortuna,  a te  pensai! 

E tu  spargi-sti  mai 

Un  sospiro  |ier  me?  Rammenti  aoeora  ' 

La  nostra  fiamma?  Al  par  di  tua  iM'llcBaa  | 

Crebbe  il  tuo  amore  o pur  scemò?  Qual  pjàrtc  ' 

) 


» Parie. 


• Parte. 


• Parte. 


I 


ATTOPRIMO  4; 


Haano  gU  aCetti  miei  | 

Negli  aiietti  di  Manu  f ! 

E tu  ehi  sci  f 

Ccj.  Chi  sono!  E qual  richiestal£scbeno?csognu? 
Cosi  tu  di  pensiero. 

O cosi  di  semitiauxa  io  mi  cangiai  T I 

Non  mi  ravrisi?  , 

Mar.  Io  non  ti  tidi  mai. 

C<s.  Cesare  non  ecdcsliT 

Cesare  non  ravvisi?  | 

Quello  che  tanto  amasti.  ! 

Quello  a cui  tu  giurasti.  I 

Per  volger  d' anni  o per  destin  ruhcllo . ; 

Di  non  essergli  inSda?  | 

Mar.  E tu  sei  quello?  t 

No . tu  cfuello  non  sei:  ne  usurpi  il  nome. 

I7n  Cesare  adorai,  noi  niego|  ed  era  j 

Della  patria  il  sostegno.  ^ 

L*  i>nor  del  Campidoglio. 

Il  terror  de*  nemici. 

La  deliaia  di  Ruma  . 

Del  mondo  iniier  doler  spcranaa  e mia: 

Questo  Cesare  amai,  questo  mi  piacque. 

Pria  che  l'avesse  il  eiel  da  me  diviso: 

Questo  CcsatT  tomi,  c lo  ravviso. 

Ctt.  Sempre  l istesso  io  sono;  e se  al  tuo  sguardo 
Più  non  sembro  l’istesso,  o pria  ramorr. 

O t'inganna  or  lo  sdegno.  AU'armi.  all' ire 
Mi  spinsi?  a mio  dispetto. 

Più  che  la  scelta  mia,  l'invidia  altrui. 
Combattei  per  difesa.  A to  doveva 
Conservar  questa  vita;  e.  se  pugnando 
Scorsi  poi  viocitor  di  regno  in  regno  . 

Sperai  (armi  cosi  di  te  più  degno. 

Mar.  Mollo  ti  deggio  invcr.  Se  itigiosta  offesi 
Il  tuo  cor  gemTuso.  a me  perdona, 
lo  semplice  finora 
Sempre  credei  che  si  facesse  guerra 
Solamente  a’  nemici  ; e non  spiegai 
Come  pegni  amorosi  ì tuoi  furori: 

Ma  in  avvenir  ralTctto 

D’un  grand'eroe,  che  viva  innamorato. 

Conoscerò  così.  Baibarul  ingrato! 

Ccs.  Che  (ar  dì  più  dovrei?  Supplice  io  stesso 
Vengo  a rhiedervi  pace . 

Quando  potrei  . . . Tu  sai  . . . 

Mar.  So  che  con  l’anm  | 

Però  la  rbirdt. 

Ces.  E disarmato  all'  tra 

De*  nemici  ho  da  espormi  ? 

Mar.  Eh  di’,  che  U solo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è il  ]>adre  mio: 

Di',  che  lo  Isnimi  estinto,  e che  non  soffri 
Nel  mondo  clic  vincesti. 

Che  sol  Catone  a soggiogar  ti  resti. 

Cts.  Or  in' ascolta  e jM-rdona 

Un  sinevru  parlar.  Quanto  me  stesso 
Jo  t'amo,  è ver;  ma  la  beltà  del  volto 
Non  fu . che  mi  lego:  Catone  adoro 
Nel  seti  dì  Mania;  il  tuo  bel  care  ammiro 
C<»me  parte  del  suo:  qua  più  mi  trasse 
L'amii  iaia  per  lui  che  il  nostro  amore  : 

E se  (lascia  ch'io  possa 
Dirti  ancor  più)  se  m'imponesse  un  Nume 
Di  perdere  un  di  voi.  morir  d’atTanno 
Nella  scelta  potrei  ; 

Ma  Catone  e non  Mania  io  salverei. 


Afar.  Ecco  il  Cesare  mio.  Comincio  aib'svi 
A ravvisarlo  in  te.  Cosi  mi  ]>iaci  ; 

Cittì  m' innamorasti.  Ama  Catone  , 

Io  non  ne  s<»n  gelosa.  Un  tal  rivale 
Se  divide  il  tuo  c«ue. 

Più  «legno  sei  ch'io  li  conservi  amore. 

C*s.  Quest’  è troppa  vitti>ria.  Ah  mal  da  tanta 
Generosa  virtude  io  mi  dilendo. 

Ti  rassecura  ; io  |>easo 

Al  tuo  riposo;  e pria  che  cada  il  giorno. 

Dall’  opre  mie  vedrai 
Che  soD  Cesare  aurora,  c che  l’  amai 
Chi  un  dolce  amor  ronilaiina. 

Vegga  la  mia  nemica  ; 

L’  ascolti  e poi  ini  dica , 

Se  c drbolcxia  umor. 

Quando  da  si  liel  fonte 
Derivano  gli  affetti . 

Vi  SUD  gli  eroi  soggetti. 

Amano  i Numi  ancor.  ' 

SCENA  XI 
MARZIA.  POI  CATONE 

Mar.  Mie  perdute  speranse. 

Rinascer  tutte  entro  il  mio  sen  vi  sento. 

Chi  sa!  Gran  parte  ancora 

Resta  di  questo  di.  Placato  il  padie. 

Se  all’ amistà  dì  Osare  si  appiglia. 

Non  lui  avrà  forse  Arliace. 

Cai.  Andiamo . o figlia. 

Mar.  Dove? 

Cai.  Al  tempio,  alle  nozze 
Del  ]>rinci})e  Numida. 

Mar.  (Oh  Dei!)  Ma  rnme 

Sollecito  rosi  ? 

Cai.  Non  soffre  indugio 

La  nostra  sorte. 

Mar.  (Arlioce  infido!)  All’ara 

Forse  il  prence  non  giunse. 

Cai.  Un  mio  feilele 

Già  com*  ad  affrettarlo.  * 

Mar.  (Ah  che  tcuviicDloI) 

SCENA  Xll 
ARBACE  X DKTTi 

j4rb.  Deh  t*  arresta . o signor. 

àlar.  (Sarai  contenti*.)  ^ 

Cai.  Vieni,  o principe,  andiamo 

A compir  l’imeneo.  Potea  più  |*ronl» 

Donar  quanto  promisi  ? 

Àrb.  A si  gran  dono 

E piw!t>  il  sangue  mìo;  ma  se  pur  vuoi 
Che  si  renda  più  grato,  all’allra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Grave  aii'ar  co* nemici,  e il  nuovo  giorno 
Tutto  al  piacer  può  consacrarsi  intero. 

Cai.  No  ; già  fumano  I'  are. 

Son  raccolti  i ministri . ed  iin|H*rluna 
Sarebbe  ogni  dimora. 

Jrb.  Marzia,  che  deggio  (àr?  ^ 

• Pto-tc.  ^ Piano  ad  .Orbace. 

* In  allo  di  ptwUrr-  1 Piano  a Marzia. 
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Mar.  Mei  chiedi  ancora?  * 

Mar.  Che  posso  (ar  7 Di  chi  ben  ama  é questa 

Arb.  Il  più,  fti};nor,  rnnerdi. 

La  dura  legge. 

£ mi  ronleadi  il  menu? 

Emt.  Io  non  l'intendo,  e panni 

Cat.  £ tanto  importa 

Il  vostro  amore  inusitato  e nuovo. 

A te  rimlugio? 

Arb.  Anidi'ìo  ]n>co  riulendo,  e pur  lo  provo. 

Arb.  Oh  Diot...  Non  caì  ...  {Che  prua!) 

E in  ogni  core 

Cat.  Ma  qual  frrdiieua  cqurata?  Io  uuo  rinleodu. 

Diverso  anuuv!: 

Ffttftc  Martia  l'autJat’e, 

Chi  pena  ed  ama 

C!»e  »i  <ip|Hme  a'  tuui  roti  ? * 

Scnsa  »(MTaasa; 

Mar.  lui  Parli  Arhacr. 

Deli'  iuciutauaa 

Arb.  No,  »oD  io  che  li  |>rrgo. 

Chi  si  compiace: 

Cat.  Ah  qualche  arcano 

Questo  vuol  guerra. 

<^>ui  ti  natromle.  {£Ì  chiede  . . . ^ 

Quello  vuoi  pare; 

Poi  ricusa  la  figlia  ...  Il  giorno  Utetto, 

V'  è fin  ehi  brama 

Che  vico  Cesare  a noi , tanto  ti  cangia  . . . 

La  crudeltà. 

Ai  lento  ...  Si  c<mfutt) ...  lo  temo  ...)  A^rhace, 

Fra  questi  miseri 

Nim  ti  tarehU*  già  tornalo  in  mente 

$1^  vivo  anch'  io. 

Che  oatecsti  Alhcajio  7 

Ah  non  deriderò 

Arb.  Io  da  Catone 

L'aflanno  mio. 

Tutto  Supporto,  e pure  , . . 

Che  forse  merito 

Cat.  £ pure  assai  diverv> 

La  tua  pietà  1 ■ 

io  ti  credea. 

Arb.  Vedrai  , . . 

SCENA  XIV 

Cat.  Vidi  ahltastansa; 

K nulla  ormai  più  da  veder  in'  avauca.  ^ 
Arb.  Uraiiii  di  più,  rrudi‘lt’7  Erro  adempito 

MARZIA  BD  EMILIA 

11  tu«*  comando;  ecco  iu  sotprtlu  il  padre. 

£!m<.  Se  manca  Arhace  alla  promessa  fede , 

Ed  eccomi  itifclice.  Altro  vi  resta 

E Cesare  l' indegno 

Per  ajqtagarli  7 

Che  r ha  sedotto. 

Mar.  Ad  uhhidirmi,  Arhare, 

Mar.  I tuoi  sospetti  afixena  ; 

Inromim  iasli  ap|w*ua,  e in  (accia  mia 

E Cesare  incapace 

Già  uc  (ai  si  gran  |>onipa  7 

Di  cotanta  viltà,  Ivnrhè  nemico. 

1 Arb.  Oh  tirannia  f 

Emi.  Tu  ntd  conosci;  è un  empio:  c^i  fleliUo, 

) 

Pur  che  giovi  a rrgtur,  virtù  gli  sembra.  i 

SCENA  XIll 

Mar.  K |Mir  sì  fidi  e numerosi  amici 

Adorano  il  suo  nome.  I 

EMILIA  1 DXTTt 

Emi.  E de'  malvagi 

lì  numero  maggior.  Gli  unisce  insieme 

Emi.  In  mexso  al  mìo  dolore  a parto  anch’io 

Delle  colpe  il  commercio;  indi  a vicenda 

1 Stm  de' vostri  contenti,  illustri  sposi. 

Si  sofirimo  tra  lurot  e ì buMii  anch*  essi 

Ecco  acquista  in  Arimrr 

Si  fan  rei  coll'  csenipio,  o sono  oppressi. 

j II  suo  vindice  Homa;  e rmrcraimo 

Mar.  Queste  massime,  Emilia, 

1 Generosi  nemici  al  mìo  tiranno. 

Lasciam  per  ora,  e favelliam  fra  noi. 

1 Arb.  liiscriia  ad  altro  tempo 

Gli  augurii,  Kmilia:  è ancor  sos|icso  il  nodo. 

Dimmi:  non  prese  1'  armi 

Lo  sposo  tuo  per  gelosia  d’ impero  7 

1 Emt.  .Si  cangiò  di  peiuicro 

E a te  (palesa  il  vero) 

Catone  , u Mania  7 

Questa  idea  di  regnar  forse  dispiarque  ? 

, Arb.  Eli  non  ha  Mania  un  core 

&f  era  Cesare  il  vinto  , 

Tanto  crudele  ; ella  pi*r  me  sospira 

L' ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  accusa. 

E granile  il  colpo , il  veggio  anch'io;  nia  alfine 

1 Tutta  costanta  e fede  ; 

Dai  guardi  suoi,  <!al  suo  parlar  si  vede. 

No  n è reo  d*  altro  errore , 

1 Emi.  Dunque  il  |wdre  mancò. 

die  d’ esser  più  felice  , il  vincitore. 
Emi.  E ragioni  rosi?  Che  più  diresti 

; Arlt.  Nè  pur. 

Emi.  Chi  è mai 

Cesare  amando!  Ah  ch'io  ne  temo,  e parmi 

t Cagion  di  tanto  indugio  7 

Che  il  tuo  parlar  lo  dica. 

. Mar.  Arhace  il  chiede. 

Mar.  E puoi  creder  che  l'  ami  una  nemica  ? 

1 /:àtn.  Tu,  prence? 

Emi.  lin  certo  non  so  che 

1 Arb.  lo,  si. 

Veggo  negli  occhi  tuoi  : 

Emi.  Perchè  ? 

Tu  vuoi  che  amor  nou  sia , 

Arb.  Perchè  desio 

Sdegno  però  non  è. 

Maggior  prova  d’amor  j perchè  ho  diletto 
Dì  vederla  (M-turc. 

Se  fosse  amor,  l'atTetlo 

Esliugui,  o cria  in  petto; 

Emi.  K Alania  il  so  Ore  7 

L'  amar  così  saria 
Trop|to  debito  in  le.  * 

• Piano  ad  Arbacc.  ^ Da  se. 

■ Ad  Arbtue.  4 Parte. 

* Parte.  ■ Parte. 
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SCENA  XV 

MÀRZIA 

Ah  troppo  dissii  e «piasi  lutto  Emilia 
Compreso  1*  amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
Si  Ì»en  dissimular  gli  aflelti  sui , 

Clic  gli  asronila  per  sempre  agli  occhi  altrui  T 
È follia,  se  nascondete  » 

Fidi  amanti , il  ▼ ostro  foco  | 

A scoprir  quel  che  tacete 
Un  pallur  l^la  improvviso  , 

Un  rossor  che  accenda  il  viso. 

Uno  sguardo  ed  un  sospir. 

E se  basta  cosi  poco 

A scoprir  quel  che  si  tare , 

Percb<*  perder  la  sua  pace 
Con  aKondere  U martir  ? 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Atteggiamenti  miùtari  sulle  rive  del ^ume  Ila* 
grada , con  vane  isole  che  eomu/ucano  fra 
loro  per  diversi  penti. 

CATONE  con  segìòto , poi  MARZIA  , 
rasi  AABACE 

Cttt.  Romani , il  rostro  duce. 

Se  mai  sperò  da  voi  prove  di  fede , 

Oggi  da  voi  le  spera  , oggi  le  chiede. 

Mar.  Nelle  nuove  difese 

Che  la  tua  cura  aggiunge,  io  veggio,  o padre, 
Segni  di  guerra;  e pur  sperai  vicina 
La  sospirata  pace. 

Cat.  In  meato  all’  armi 

Non  v'  h cura  che  Itasll.  Il  solo  aspetto 
Di  Cesare  seduce  i mici  più  Udì. 

Arb.  Signor,  già  de*  Numidi 

Giunsrr  le  schiere;  eccoti  un  nuovo  pegno 
Della  mia  fedeltà. 

Cat.  Non  losLa  , Arbaco  , 

Per  togliermi  i sospetti. 

Arb.  Oh  Dei  I Tu  credi  ... 

Cat.  Si.  poca  fede  in  te.  Pcrcliè  mi  taci 
Chi  a differir  t*  induca 
Il  richiesto  imeneo?  Perchè  ti  cangi 
Quando  Cesare  arriva  t 

Arb.  Ah  Marxia  I al  patire 

Ricorda  la  mia  fe.  Tedi  a qual  segno 
Giungo  b mia  sventura. 

Mar,  E qual  s«KCorso 

Darti  posa’  io  T 

Arb.  Tu  mi  consiglia  almeno. 

Mar.  Consiglio  a me  sì  chiede? 

Servì  al  ^vere  , e non  mancar  di  fede. 


MXTASTAIIO 


PRIMO 


Arb.  (Che  cradellà  I) 

Cat.  Già  il  suo  ctmsiglio  udisti  ' 

Or  che  risoh  i ? 

Arb.  Ah,  se  fui  degno  mai 

Dell'  amor  tut»,  juifFri  1*  indugio,  lo  giur» 

Per  quanto  ho  di  più  caro  , 

Cir  è l'onnr  mio  , ch'io  li  sarò  fjdfle, 

11  domandarti  alfine. 

Che  l' imeneo  nel  nuovo  di  succeda  , 

Si  gran  colpa  non  è. 

Cat.  Via  , si  conceda; 

Ma  dentro  a queste  mura , 

Finche  sposo  di  lei  te  non  rimiro  , 

Cesare  non  ritorni. 

3f«v.  (Oh  Dei!) 

Arb.  (Respiro.) 

Mar.  Ma  questo  a noi  che  giova  ? * 

Cat.  In  sitnii  gui\a 

D*  entrambi  io  m'assicuro,  Impegn.i  Arba<-c 
Con  obbligo  maggior  la  propria  lede  ; 

E Cesare  , se  il  vede 

Più  stretto  a noi , non  può  di  lui  fidani. 

Mar.  E dovrà  dilungarsi 

Per  sì  lieve  cagione  affar  si  grande  ? 

Arb.  Mania , sia  con  tua  pace. 

Ti  op|Hini  a torto.  Al  tuo  riposo  c al  mio 
Saggiamente  ei  provvide. 

Mar,  E tu  si  franco 

Soffrì  che  a tuo  riguardo 
Un  rimeilìo  si  scelga , anche  dannoso 
Forse  alla  pace  altrui?  Ne  ti  sovviene 
A chi  manchi , se  vanno 
Le  speranse  di  tanti  in  abl>an<lono  ? 

Arb.  Servo  al  dovere,  e mancatur  non  sono. 

Cat.  Mania,  t'acrheta.  Al  nuovo  giorm»,  o prence,; 
Sicguan  le  n4vue , io  tei  consento  ; inlaotu  ^ 
Ad  impedir  di  Cesare  il  ritorno 
Mi  porlo  in  questo  punto. 

Mar.  (Dei , che  farò  I ) 

SCENA  11 

FULVIO  I DITTI 

Fui.  Signor  , Cesare  è giunto. 

Mar.  (Tomo  a s^MTar.) 

Caf.  Dov*  è ? 

Fui.  D Ulica  appena 

Entrò  le  mura.  ] 

Arb.  (Io  son  di  nuovo  in  |>cna.) 

Cai.  Vanne  , Fulvio  ; al  su(p  rampo 

Digli  che  rieda.  In  questo  dì  non  voglio 
Trattar  di  pare. 

Fut.  £ perchè  mai  T 

Cat.  Non  rendo 

Ragione  altrui  dell*  opre  mie. 

Fui.  Ma  questo 

In  ogni  altro  , che  in  te,  mancar  saria 
AII.V  pubblica  fede. 

Cai.  Manco  Osare  prima.  Al  suo  ritorno 
L’ ora  prefissa  è scorsa. 

Fui.  E tanto  esalto 

I momenti  misuri  ? 

Cat.  Altre  cagioni 

Vi  sono  ancora. 

* Ad  Arbace . * A Catone. 
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CATONE 


I ^ 

I Fui.  E quul  camion  T Dui>  volle 

j Os:irc  in  un  toì  giorno  » te  sea  vii'ne 
E due  volte  è deluso. 

Qual  dispretxo  è mai  (piesto  T Alfio  dal  volgo 
Non  si  distingue  Cesare  si  poco  , 

Che  sia  lerito  altrui  prenderlo  a gioco. 

Cai.  Fulvio,  ammiro  il  tuo  scio;  e in  veroc  grande. 
Ma  un  buon  Roman  si  accenderebbe  meno 
A fiivor  d' un  tiraono.  | 

Fui.  Un  buon  Romano 

Difende  il  giusto } un  buon  Roman  si  adopra  i 
Per  la  puUdira  pace,  e voi  dovreste  I 

Mostrarvi  a me  piu  grati.  A voi  la  jmee  i 

Più  che  ad  altri  bisogna. 

Cuf.  Ove  son  io  , 

Pria  della  pare  c dell*  ialessa  vita. 

Si  cerca  lil>«rtà« 

Fui.  Chi  a voi  la  toglie? 

Cui.  Non  più.  Da  auestc  soglie 
Cesare  parta,  lo  nui>  noto  a lui, 

Quando  giovi  ascollarlo. 

Fui.  Inran  lo  speri. 

Si  gran  torlo  non  sofiro. 

Cai.  E che  (arai  ? 

Fui.  Il  mio  dover. 

Ctt.  Ma  tu  chi  sei  ? 

Fui.  Son  io 

Il  Legato  di  Roma. 

Cai.  £ ben  di  Roma 

Parta  il  Legalo. 

Fui.  Si , ma  leggi  pria 

Che  ronlicn  questo  foglio , e chi  V invia.  * 

j4rb.  (Afarzia,  |»errhc  li  mesta?) 

Mar.  (Eh  non  srhcnar,rhè  da  sperar  mi  rt‘sla.)* 

Cai.  Ir.  SanATtf  a Catoni.  È nosira  mente 
Fender  la  pace  ai  monda.  O^nun  di  noi, 

/ Consoii , i TrihunI , il  popoi  tulio  , 

Creare  isteeso  U Ddiator  la  vuote. 

Servi  ai  pubhlico  voto  f e ee  ti  sporti 
A coti  pineta  brama. 

Suo  nemico  la  patria  oggi  (i  chiama. 

Fui.  (Che  din?) 
j Cat.  Perchè  tanto 

j Ccbiimi  il  foglio? 

I Fui.  Era  rbjiclto. 

Mar.  (Arl»acc , 

Perrltè  meato  rosi?) 

Arb.  (Lasciami  in  pare.) 

Cat  E nostra  mentel...ll  Dittator  la  vuole!.».  ^ 
Servi  al  pidddico  %'otol... 

Suo  nemico  iapatrial  ...  E cosi  scrive 
Rutila  a Catone  ? 

Fu/.  Appunto. 

Cat,  Io  di  pensiero 

Dorrò  dunque  cangiarmi  ? 

Fui.  Un  tal  comando 

Improvviso  li  giunge.  ^ 

Cai.  E ver.  Tu  vazme , 

E a Cesare  ... 

Fui.  Dirò  che  qui  T attendi^ 

Che  ormai  più  non  M)ggiomi. 

Cai.  Noj  gli  dirai  che  ]urU,  e più  non  tomi. 

F$ii.  Ma  collie!  I 

» Fulvio  dà  a Catone  gÌio  e legge, 
un  foglio.  * hileggendo  dose. 

■ Calom-  apre  il  fo' 


Mar.  (Oh  Ciel  I) 

FuL  Cosi... 

Cat.  Cosi  mi  cuigio| 

Cosi  serro  a un  tal  cenno. 

Fui.  E il  foglio  • • . . 

Cat.  E un  foglio  inlàiiie. 

Che  concepì , che  scrisse 

Non  la  ragion  , ma  U viltade  altrui. 

Fui.  E il  Senato  . . . 

Cat.  Il  Senato 

Non  è più  quel  di  pria  ; di  schiari  è fatto 
Un  vilissimo  gregge. 

Fui.  E Roma  . . . 

Cat.  E Roma 

Non  sta  fra  quelle  mura.  Ella  è per  tutto  « 
Dove  ancor  non  è spento 
Di  giuria  e libertà  r amor  natio; 

Son  Roma  i fidi  miei , Roma  soq  io. 

Va,  ritorna  al  tuo  tiranno. 

Servi  pure  al  tuo  sovrano; 

Ma  non  dir  ebe  sei  Romano 
Finché  vivi  in  servitù. 

Se  al  Ino  cor  non  reca  afianno 
D*  un  vii  giogo  ancor  lo  scorno , 
Vergognar  faratlì  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù.  ‘ 

SCENA  111 
BtARZlA  , ARBACE , FULVIO 

Fui.  A tanto  eccesso  arriva 
L' orgoglio  di  Catone  I 

Mar.  Ah  Fulvio,  e ancora 

Non  conosci  il  suo  telo?  Et  crede  . . . 

Fui.  Ei  creda 

Pur  rtò  che  vuol.  Conoscerù  fra  poco 
Se  di  Romano  il  nome 
Deguamente  conservo, 

E se  a Cesare  suno  amico , o serro.  * 

Arb.  Marsia,  ;k>sso  una  volta 
Sperar  pietà  ? 

Mar.  Dagli  occhi  miei  t*  invola  | 

Nm  aggiungermi  afiànni 
Colla  prcKmu  tua. 

Arb.  Dunque  il  servirti 

E demerito  in  me  ? OuÌ  geloso 
Eseguisco  e nascirndo  un  tuo  comando; 

K tu  . . . 

Mar.  Ma  fino  a quando 

La  noia  ho  da  sofiVtr  di  questi  tuoi 
Rimproveri  importuni  7 lo  li  disriulgu 
II'  ugni  primiessa  ; in  lilK'rtà  ti  pmgu 
Di  far  quanto  a te  piare. 

Di’ ciò  che  vuoi , purché  mi  Lisci  in  pace. 

Arb.  K acconsenti  ch’io  possa 
Lìliero  favellar  7 

Mar.  Tutto  acconsento  , 

Purché  le  tue  querele 
Più  non  abbia  a soffrir. 

Arb.  Marsia  crudele  f 

Mar.  Chi  a tollerar  ti  sforsa 

Questa  mia  crudeltà?  Di  che  tt  lagni? 

p4*rché  non  cerchi  altrove 

Chi  pietosa  t*  accolga  ? lo  tei  consiglio. 

» Parte.  * Parte. 
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Tann#  : U tuo  merto  è e mille  in  seno 

Amabili  scmlùaiua  AirKa  aduna: 
Contenderanno  a gara 
L'aequUto  del  tuo  cur.  Di  me  ti  «corda} 

Ti  vendica  coti. 
j4rb.  Giusto  «aria  ; 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia  T 
5o,  che  pietà  non  bai» 

£ pur  ti  deggio  amar. 

Dove  apprendesti  mai 
£‘  arte  d' innamorar  , 

Quando  m’  offendi  ! 

Se  compatir  non  sai  » 

Se  amor  non  vìve  in  te  , 

Perché , rrudel , perché 
Così  m'  accendi  t ' 

SCENA  IV 

MARZIA.  POI  EMILIA,  ikoi  CESARE 

Mar.  E qual  sorte  é la  mia  ! Di  pena  in  pena . 

Di  timore  in  timor  passo,  c non  provo 
Da  momento  di  pace. 

Enti.  Alfin  partito 

E Cesare  da  noi.  So  già  che  invano 
In  difesa  di  luì 

Mania  e FuUio  sudò;  ma  giovò  poco 
E di  Fulvio  e di  Marsia 
A Cesare  il  favor.  Come  sofferse 
Queir  eroe  si  gran  torto  t 
Che  disse  ? che  larà  ? Tu  lo  saprai . 

Tu  che  sei  tanto  alla  sua  giuria  amica. 

Mar.  Erro  Cesare  istesso;  C|^i  tei  dica.  * 

Emi.  Che  veggo! 

Ces.  A tanto  eccesso 

Ginnse  Catone!  E qual  dover,  qual  legge 
l^ió  render  mai  la  sua  lerocia  doma  ? 

E il  Senato  un  vii  gregge! 

È Cesare  un  tiranno!  ei  solo  é Roma! 

Emi.  E disse  il  vero. 

Ces.  Ahi  questo  é troppo.  Ei  vuole 

Che  sian  l'armi  c la  sorte 
Giudici  fra  di  noi?  Saranno.  Ei  brama 
Che  al  mio  campo  mi  renda? 

10  vo.  Di*  che  m' aspetti , e si  difenda.  ^ 

Mar.  Deh  ti  placa.  Il  tuo  s<legno  in  parte  c giusto; 

11  veggo  aocb*  io  ; ma  i)  padre 

A ragion  dubitò.  De*  suoi  sospetti 
Mi  é nota  la  ragion;  tutto  saprai. 

Emi.  (Numi,  che  ascolto!  ) 

SCENA  V 

FULVIO  I DITTI 

Fuf.  Ormai 

Consolati,  signor;  la  tua  fortuna 
Degna  è d'invidia.  Ad  ascoltarti  al6ue 
Scende  Catone.  Io  di  làvor  si  grande 
La  novella  ti  reco. 

Emi.  (Ancor  costui 

Mi  lusinga  e m*  inganna.  ) 

Cr^.  E cosi  presto 

* Parte.  ' la  atto  dt  partire. 

* l edendo  t'enir  Cesare. 


FuJ.  Ansi  U suo  pregio 

K l’animo  ostinato. 

Ma  il  p'pobi  a<luna(u. 

] compagni,  gli  amici.  Ulica  intera. 

Desii>ta  di  pace . a fona  han  svelto 
Il  coDseum  da  lui.  Da’pricghi  astretto. 

Nun  persuaso,  ei  con  siiegtiosi  arceiiU 
Asprameale  assentì , quasi  da  lui 
Tu  dì|K-iidessi  e la  comun  speransa. 

Cej.  die  fiero  cori  che  iodumiU  costaosal 
lìmi.  ( £ tanto^ho  da  soffrir?) 

Mar.  Signor,  tu  pensi?  ' 

Una  privata  offesa  ab  non  seduca 
li  tuo  gran  cor.  Vanne  a Catone,  e insieme 
Fatti  amici,  serlsatc 
Tanto  sangue  Ialino. *A1  mondo  intero 
Del  lurliatu  ri{M>s4) 

Sei  dcbilor.  Tu  non  rispondi?  Almeno 
Guardami;  io  son  che  priego. 

Ces.  Ah  Marsia... 

Mar.  lo  dunque 

A moverti  a pietà  non  son  bastante? 

Emi.  (Più  dultìtar  non  |kisso.  é Mania  amante.) 
Fili.  Eh  che  non  é più  tempo 

('he  si  parli  dì  pace.  A vendìrarri 
Andiain  coll 'armi:  il  rimaner  che  giova? 

Cej,  No:  facciam  del  suo  cor  l’ ultima  prova. 
fuf.  Come! 

Mar.  (Respiro.) 

Emi.  Or . vanta . 

Vile  che  sei.  quel  tuo  gran  cor.  Ritorna 
Supplice  a chi  t' offende,  e fingi  a noi 
Che  é rispetto  il  timor. 

Ces.  Chi  può  gli  oltraggi 

Vendicar  con  no  cenno,  e si  rafl'rena , 

Vile  non  é.  Alania.  di  nuovo  al  padre 
Vo* chieder  pace;  e Kiflnrò  fin  tanto 
Ch*ìo  perda  di  placarlo  ogni  speransa. 

Ma  se  Unto  s’ avansa 

L'orgoglio  in  lui.  che  non  si  pieghi,  allora 

Non  so  dirti  a qual  segno 

Giunger  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 

Soffre  ulor  del  vento 

I primi  insulti  il  mare. 

Ne  a cento  legni  e cento , 

Che  van  per  f onde  chiare 
Inloriiida  il  sentier. 

Ma  poi,  se  il  vento  ablionda . 

II  mar  s'innalta  e freme: 

E colle  navi  affonda 
Tutu  la  ricca  speme 
Deir  avido  nocebier.  * 

SCENA  VI 

MARZIA,*  EMILIA  .(FULVIO 

Emi.  Lode  agli  Dei:  la  fuggitiva  speme 
A Marsia  in  scn  già  ritornar  si  vede. 

Eni.  Ne  fa  sicura  fede 

La  gioia  a noi  che  le  traspare  in  volto. 

3far.  Noi  niego.  Emilia.  K stolto 

Chi  non  sente  piacer  quando,  plai  ato 
L’altrui  genio  guerriero. 

' j4  Cesare.  * Parte. 
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Può  »pcrar  la  tua  pace  il  mondo  intero. 
hlmi.  Molili  |>en»icr,  *c  i puWdìri  ri]H>u 
Di  lulii  i voti  tuoi  »<mu  gli  oggetti. 

Ma  Kp<‘^Ml  awieii  che  <]Uc«ti 
Siano  illustri  jircU*sli« 

Oml' altri  usnuicb  t suoi  privali  affetti. 

Mar.  Origli  rio  che  u le  piace  ; io  j^kto  inlaiito; 
E alla  »j>rraniu  mia 
L'alma  M fìda,  c i suoi  timori  oliMia. 

Etni.  Or  %a»  ili’cliu  non  ami.  Assai  ti  accusa 
L' esser  rrcilula  lauto:  c d«‘gli  amanti 
Questo  il  rostumc.  lo  non  ni' inganno}  c pure 
La  tua  lusinga  è vana  ) 

E sei  da  (|ucl  che  speri  assai  lontana. 

Mar.  In  che  li  offendo 

Se  l’alma  spera. 

Se  amor  raccende. 

Se  odiar  non  sa  ? 

Perchè  spietata 
Pur  mi  vuoi  togliere 
Questa  S4>gnata 
Felicità? 

Tu  dfir  amore 
Lascia  al  cor  mio. 

Come  al  tuo  core 
Lascio  ancor  io 
Tutta  di'irudio 
La  libertà.  * 

SCENA  VII 

EMILIA  B FULVIO 

j /’W.  Tu  vedi,  o liella  Emilia, 

; (’be  mia  col|>a  tiou  è,  s’oggi  di  pace 
Si  ritorna  a parlar. 

j lUnt.  ( Fiugiamo.  ) Assai 

! Fulvio  conosco}  e <|uanto  oprasti  intesi. 

Su  [M*rò  con  qual  «do 

Porgesti  il  foglio;  c come 

A favor  del  tiranno 

Bagiunasti  a Catone.  Io  di  tua  feile 

Muu  s(U|H'lto  p<‘rriò.  L'arte  ravviso 

Che  |>er  giovarmi  usasti.  Era  il  tuo  line, 

ilred'  io,  d*  aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 

Mon  c cosi? 

t'nl.  Fuoi  duliitarnc  ? 

/vm/.  ( ludegno  ! ) 

t'uf.  Ora  che  [icnsi  ? 

Kmi.  A vendicarmi. 

/•W.  E come? 

Emi.  Meditai,  ma  non  scelsi. 

/'■«/.  Al  hraccio  mio 

Tu  jiroirM-l lesti,  il  sai,  l’onor  del  colpo. 

Emi.  K il  chi  fidar  jmss’ io 
Meglio  la  mia  vcnilcttaT 
/'*«/.  lo  ti  assicuro 

Che  mancar  non  saprò. 

Emi.  Vedo  i he  M-nli 

Dello  sventure  mie  tutto  l' affanno. 

EhI.  (S.dvo  un  eroe  cosi.) 

Enti.  ( Cosi  V iug-aimo.  ) 

Per  le  spm»  e i>cr  le  solo 
Mi  lusingo,  mi  consolo: 

La  tua  le,  l'amore  io  vedo. 

(Ma  fimi  riedo  a un  Iradilur) 


D'appagar  lo  sdegno  mio 
li  desio  ti  leggo  in  viso. 
(Ila  ravviso  iufido  il  cor.)  ' 

SCENA  Tlll 


Oh  Dei , tutta  se  stessa 
A me  confida  Emilia,  ed  io  ringannol 
Ah  jierdona,  mio  licnc , 

Questa  fnide  innocente:  al  tuo  nemico 
lo  Irojipo  drggiu.  E in  le  virtù  lo  adeguo; 
Sarebbe  colpa  io  me.  Per  mia  sventura. 

Su  appago  il  tuo  desio, 

L'amicuia  tradisco  c l'onor  mio. 

Nascesti  alle  pene, 

Mio  povero  ctuv. 

Amar  ti  couviene 
Chi,  tutta  rigore. 

Per  (arti  conteulo 
Ti  vuole  iufedcL 
Di*  pur,  che  la  sorte 
E troppo  severa. 

Ma  soiiri,  ma  spera. 

Ma  fino  alla  morto 
In  ugni  tormento 
Ti  serba  ledei.  " 

SCENA  IX 
Camera  con  sedie. 
CATONE  B MARZIA 

Cai.  Si  vuole  ad  onta  mia 
Che  Cesare  s' ascolti  I 
L' ascolterò.  Ma  in  faccia 
Agli  uomini  cd  ai  Numi  io  mi  protesto 
Che  da  tulli  costretto 
Mi  riduco  a soffrirlo;  e con  mio  affanno 
Deliolc  io  sun , per  non  parer  tiranno. 

ilfor.  O di  quante  sperante 

Questo  giorno  ò cagioni  Da  due  si  grandi 

Arbitri  della  terra 

Incerto  il  inondo  e rurtuso  pende; 

E da  voi  pace , u guerra , 

O serviludc,  o lil>erlade  attende. 

Cai.  Inutil  cura. 

Mar.  Or  viene  ^ 

Cesare  a te. 

Cai.  LaKtarai  seco. 

Mar.  (Oh  Dei, 

Per  pietà  secondate  i voti  miei) ) ^ 

SCENA  X 

CESARE  B DETTO 

Cai.  Cesare,  a me  son  Inippo 

PrraTosi  i momenti , e qui  non  voglio 
Pi-rderli  in  ascoltarli; 

U stringi  tutto  in  poche  noto,  o parli.  > 


» Parte. 

• Patie. 

3 Guardando  den- 


tra  la  scena. 
4 Parte. 

* Siede. 
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C€M.  T'apptgbcrò.  (Come  m*acr«^Uel)  0 primo  ' 
De' mìei  desiri  è il  rraderti  «iotro, 

Cile  il  tuo  cur  genero$o» 

Che  lii  coiUou  tua . . . 

Cet  Cangia  favella  4 

Se  pur  vuoi  che  t*  aaroUi.  lo  »o  ebe  questa 
ArtiRiioia  lode  è io  te  fallare  \ 

E vera  ancor , da*  labbri  tuoi  mi  spiare. 

Ce4.  ( Sempre  è rùlcsaa.  ) Ad  ogni  costo  Ìo  r<^Iio 
Pace  con  te.  Tu  scegli  i patti  j io  sono 
Ad  accettarli  accinto. 

Come  faria  col  vincitore  il  vinto. 

( Or  che  dir^T  ) 

Cut.  Tanto  oflerisci  f 

Cu.  B tanto 

Adempirò , cbò  dubitar  non  posso 
D*  un'ingiusta  riebiesta. 

Cat,  Giustissima  san.  Lascia  dell*  armi 
L*  usurpato  comando;  il  grado  eccelso 
Di  Diltator  drponi,  e come  reo 
Rendi  in  carcere  angusto 
Alla  patria  ragion  de’  tuoi  mùfatri. 

Questi,  se  pace  vooi,  i patri. 

Cei«  £d  io  dmrrei. .. 

i Cai.  Di  rimanere  oppresso 

I Non  dubitar,  che  allora 
Sarò  tuo  difensore. 

Ces.  ( E soffro  ancorai  ) 

Tu  sul  non  basti.  Io  so  qtunri  nemici 
Om  gli  eventi  felici 
M' irritò  la  rota  sorte  ; onde  potrei 
1 giorni  miei  sagrificare  invano. 

Cai.  Ami  tanto  la  vita,  e sei  Romano? 

In  piu  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  cosi.  Curtio  rammenta, 

Deciu  rimira  a mille  squadre  a fronte. 

Vedi  Scevola  all'  ara,  Òraaio  al  ponte; 

E di  Cremerà  all*  acqtse , 

Di  sangue  e di  sudor  bagnali  e tinti. 

Trecento  Fallii  in  un  sol  giorno  estinti. 

Ct*.  Se  allor  giovò  di  questi , 

Nuocercblie  alla  patria  or  la  mia  morte. 

Caf.  Per  qual  ragiono  T 
Ccs.  necesttrìo  a Roma 

Che  un  sol  comandi 

Ctr.  E necessario  a lei 

Ch*  cgnalmente  ciascun  comandi  c serva. 

CVs.  E la  imbbUca  con 

Tu  credi  più  sicura  in  mano  a tanti. 

Discordi  negli  affetti  e oe*  pareri! 

M.^1  io  il  voler  d*  un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra'  Numi 

Giove  il  tutto  dal  riel  governa  e move. 

Cai.  Duv*  ò costai  che  rauomigli  a Giove? 
lo  non  io  veggio;  e se  vi  fosse  ancora, 
Diverreblic  tiranno  in  un  momento. 

C«s.  Clii  non  oc  soffre  un  sol,  ne  soffre  cento. 
Cat.  Cosi  parla  un  nemico 

Della  pJtria  e del  giusto.  Intesi  assai: 

Basta  cosi.  * 

Ces.  Ferma,  Catone.  ^ 

Cai.  È vano 

Quanto  puoi  dirmi. 

Ces.  Un  sul  osomento  aspetta  ; 

Altro  offerte  io  (arò. 

' Sitdt-  * S' aita. 


C«t.  Parla,  c t’  affrella.  * 

Cts.  ( Quanto  Mipportof  ) Il  conilml  itilo  acquisto 
I)i>tr  impem  del  mondo,  il  tardo  frutto 
De’  mìei  sudori  e de*  perigli  miei. 

Se  meco  in  pare  sei. 

Dividerò  con  le. 

Cat.  SI , perebò  poi 

Diviso  ancor  fra  noi 
Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore. 

E di  viltà  Catone, 

Temerario,  rosi  tentando  vai? 

Posso  ascoltar  di  più  I 

CtJ.  ( Son  stanco  ormai.) 

Troppo  cieco  ti  rende 
L*  odio  por  me  : meglio  rilleUi.  lo  molto 
Finur  t* offersi,  e vu|i;lio 
Offrirti  più.  Perrbù  Ira  noi  sicura 
Rimanp  1’  amistà , darò  di  sposo 
La  destra  a Mania. 

Cat.  Alla  mia  figlia  ? 

Ces.  A lei. 

Cat.  Ah  I prima  degli  Dei 

Fìomlii  sopra  di  me  tutto  lo  sdegno, 

Cb*  io  r infame  disegno 
D*  opprimer  Roma  ad  approvar  m*  induca 
Con  r ikIToso  nodo.  Ombre  onorate 
De*  Bruti  e de*  Vtrginii,  oh  come  adesso 
Fremerete  J'  urror  1 Cbc  audacia,  ob  Numi! 
E Catone  1'  ascolta? 

E a proposte  si  ree . . . 

Ces.  Taci  una  volta  i * 

Hai  cimentalo  assai 
La  tolbvanu  mia.  Che  più  degg*  io 
Soffrir  da  te!  Per  tuo  riguardo  il  corso 
Trattengo  a’  mici  trionfi;  Ìo  stesso  vengo. 
Dell*  nnor  tuo  geloso,  a chieder  pace; 

De’  miei  sudati  acquisti 

Ti  voglio  a parte  ; offro  a tua  figlia  io  dono 

Questa  man  vìncilricc;  a te  cortese 

Per  rent<i  ofl'eso  c cento 

Rendo  segni  d'  amor,  ne  sei  contento! 

else  vorresti , che  aspetti , 

Cbe  pn'lendi  da  me  ! Se  d*  esser  cretli 

Argine  alla  fortuna 

Di  Osare  tu  solo,  invan  lo  speri. 

Ilan  principio  dal  Ciri  tutti  gl'  imperi. 

Cat.  Favorevoli  agli  empi 
Sempre  non  son  gli  Dei. 

Ces.  Tedrem  fra  poco 

Culle  oostr*  armi  altrove  ^ 

Chi  favorisca  il  Cìel. 

SCENA  XI 
MARZIA  B OBTTI 

Mtar.  Cesare,  e dove! 

Ces.  Al  campo. 

Mfar.  Oh  DioI  t*  arresta. 

Questa  è la  pare  ! ^ E questa 
L'  amistà  sosjiirata  ! ^ 

Ces.  Il  padre  accusa  ; 

Egli  vuol  guerra. 

* Toma  a sedere.  4 Catone. 

* S*aluMo.  * A Cesare. 

^ Ih  atto  dt  parure. 
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54  CATONE 

Mar,  Ah , genitor  f 

Pronto  lo  scampo  almen. 

Cai.  T'  accheta  ; 

Emi.  Qual  vìa  aicura 

Di  coftai  noa  parlar. 

D'  uscir  da  queste  mura 

Mar.  Cesare . . . 

Cinte  d*  assedio  1 

Cr-f.  Ilo  tmjipo 

Cat.  In  suliUrìa  parte. 

Tollerato  6nora. 

D*  Iside  al  fonte  appresso. 

M>ir.  1 prieghi  d'  una  figlia...  ' 

A me  nulo  è l' ingresso 

Cai.  Oggi  >on  vani. 

Di  solteTTanca  via.  Ne  cela  il  varco 

Mar.  D’  una  Romana  il  pianto ...  * 

De'  folti  dumi  e de*  pendi*titi  rami 

Ces.  Oggi  non  giova. 

L’ inveerhuta  lìcenaa.  All’  acque  un  tempo 

Mar.  Ma  qualcuno  a pirtadc  almen  ti  muova. 

Servì  di  strada  ; or  dall'  età  cangiaU 

Ces.  Per  luverrhia  pietà  quasi  con  lui 
Vile  mi  resi.  Addio.  ^ 

Offre  asciutto  Ìl  rammino 

Dall'  offesa  cittade  al  mar  virino. 

Mar.  FermatL 

Emi.  ( Può  giovarmi  il  saperlo.  ) 

Cat.  £b  lascia 

Mar.  Ed  a chi  fidi 

Che  s*  involi  al  mio  sguardo. 

La  speme,  0 padre?  E mal  sicura,  il  sai. 

Mar.  Ah  DO,  placale 

La  le  di  Arluce  : a ricusarmi  ei  giunse. 

Ormai  l’ ire  ostinate.  Assai  di  pianto 

Cat.  Ma  nel  cimento  estremo 

Costano  i vostri  sdegni 

Ricusarti  non  può.  Di  tanto  eccesso 

Alle  spose  Ialine.  Assai  di  sangue 

E incapace  , il  vedrai. 

Costano  gli  odìi  vostri  all'  infelice 
PiqMilo  di  QuiKno.  Ah  non  si  veda 
Su  1'  amico  trafitto 

Più  incrudelir  1*  amico  1 Ah  non  trionfi 

Mar.  Fara  l' istesso. 

SCENA  XIII 

Del  germano  il  germano!  Ah  più  non  cada 
Al  figlio,  che  ì‘  uccise,  il  padre  aecantol 

ARBAGE  B OBTTi 

Basti  alfin  tanto  sangue  e Unto  pianto. 

Arb.  Signor , so  che  a monsenli 

Cat.  Nini  ItasU  a lui. 

Pugnar  si  deve;  imponi 

Ce*.  Non  Itasla  a me?  Se  vuoi,  ^ 

Che  far  degg*  io.  Sens'  aspettar  1’  aurora. 

V è tempo  anctir.  Pungo  in  oblio  le  offese. 

Ogn'  ingiusto  sospetto  a render  vano. 

Le  pnnnesse  rinnovo. 

Vengo  sposo  di  Mania;  ecco  la  roano. 

L’ ire  depongo,  c la  tua  scelta  attendo. 
Chiedimi  guerra,  0 pace; 

( Mi  vendico  cosi.  ) 

Cat.  Noi  dissi  • 0 figlia? 

Sodisfatto  sarai. 

Mar.  Temo , Arhace  , ed  ammiro 

Cat.  Guerra,  guerra  mi  piace. 

L*  incostante  tuo  cor. 

Ces.  E guerra  anui. 

Arb.  D*  o^i  riguardo 

Se  in  rampo  armato 

Discinlto  io  sono,  e la  ragion  tu  sai. 

Vuoi  cimentarmi. 

Mar.  ( Ah  mi  scopre.  ) 

Vieni,  chi*  il  fato 

Arb.  A Catone 

Fra  V ire  c 1'  armi 

Deggio  un  pegno  di  fede  io  tal  periglio. 

La  gran  contesa 

Cat.  Che  tardi?  ' 

DeritV*rà. 

Emi.  ( Che  farà  ? ) 

Delle  tue  lagrime,  * 

Mar.  ( Numi , consiglio.  ) 

Del  tuo  dolore 

Emi.  Mania , ti  rasserena. 

Accusa  il  barharo 

Mar.  Emilia,  taci. 

Tuo  genitore; 

Arb.  Or  mia  sarai.  * 

Il  cfv  di  Cesare 

Mar.  ( Che  pena  1 ) 

Colpa  non  ha.  ^ 

Cat.  Più  non  s'  aspetti.  A lei 
Porgi,  Arhace , la  destra. 

SCENA  XII 

Arb.  Eccola  ; in  dono 

Il  cor,  la  vita,  il  soglio 

CATONE.  MARZIA,  ihdi  EMILIA 

Cosi  presento  a te. 

Mar.  Va  non  ti  voglio. 

Mnr.  Ab  signm,  che  Earesti?  Ecco  in  periglio 

Arb.  Come! 

La  tua,  la  nostra  vita. 

Emi.  (Che  ardir!) 

Cat.  Il  viver  mio 

CaL  Perchè? 

Non  sia  tua  cura.  A te  pensai:  di  padre 

Mar.  Finger  non  giova; 

Sento  gli  affetti.  Emilia , 7 

Tutto  diWi.  Mai  non  mi  piacaue  Arhace  ; 
Mai  noi  soffersi , egli  può  dirlo.  Ei  chiese 

Non  v'  è più  (laee;  e fra  1*  ardor  dell'  armi 

Mal  sicure  voi  siete;  onde  alle  navi 

Il  differir  le  noese 

Portate  il  piè.  Sai  che  il  german  di  Maraia 
Di  quelle  e duce;  c in  ogni  evento  avreto 

Per  cenno  mio.  Sperai  che  alfin  più  sasKSo 

L’ autorità  d’  un  padre 
Impegnar  non  volesse  a far  soggetti 

» j4  Catane.  * A W«ri»a, 

* A Ctsnre.  * Parte. 

1 mici  Ul»en  alleiti  ; 

* /«  atta  di  parure.  7 / 'edendo  %'enire  Emi^ 

* A Marzia.  * A Maraia, 

i A Cattate.  ha. 

^ A Marzia. 
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ATTO  SECONDO  S5 

Ma  giu  r)ip  saiiu  anruni 

^^ua  V di  Utnrwotarmi , e vuol  ridonnì 

SCENA  XIV 

A un  «tremo  periglio, 

A un  estremo  rimedio  anrh*  io  m'  appiglio. 

MABZIA,  EMILIA,  ARBACB 

Cét.  Son  fui>r  dì  me.  Donde  laat*  odio,  e donde 
Tanta  audacia  io  coitei  ? * 

Mar.  Sarete  paghi  alfin.  Vol«ti  al  padre  ■ 

Emi.  Forte  altro  (<xu) 

Vedermi  io  odio?  eccomi  in  odio.  Avesti  * 

L*  accenderà. 

Desio  di  gnerra?  eccoci  in  guem.  Or  dite. 

Àrb.  Coai  non  fuse! 

Che  liramale  di  più? 

C«i(.  E qoalo 

Arb.  M'accusi  a torto. 

De*  contumari  amori 

Tu  mi  toglinti,  il  sai , 

Sara  1*  uggello  7 

La  legge  di  tacere. 

Jrb.  Oh  DioI 

Emi.  lo  non  t* offendo. 

Emi.  Cbi  aat 

Se  vendetta  desio. 

Col.  Parlate. 

Mar.  Ma  uniti  intanto 

j4rh.  U rispetto. . . 

Contro  me  congiurate. 

Emi.  Il  decoro . . . 

Ditelo  ; che  vt  Irci  anime  ingrate  T 

Mar.  Tacete;  io  lo  dirò:  Cesare  adoro. 

So  che  godendo  vai  ^ 

Cat.  Cesare  1 

Del  duol  cbe  mi  tormenta  : 

Mar.  Si.  Perdona , 

Ma  lieto  non  sarai; 

Amato  genitur;  di  lui  m*  accesi , 

Ma  non  sarai  contenta:  ^ 

Pria  che  fi>sse  nemico:  io  non  potei 

Voi  pcorrele  ancor. 

Sriiyglienni  più.  Qual  è quel  cor  capace 

Nelle  sventare  estreme 

D’  amare  e dUainar,  i|Uundo  gli  piace  7 

Noi  piangeremo  insieme. 

Cot.  Clic  giungo  ad  ascellari 

Tu  non  avrai  vendetta;  > 

Mar.  Placati,  e pensa 

Tu  nuD  sperare  amor.  * 

Che  le  colpe  d* amor. .. 

Cat.  Toglili,  indegna. 

SCENA  XV 

Ti^Uti  agli  occhi  miei. 

Mar.  Padre... 

EMILIA  ID  AHBACE 

CaL  Che  padre! 

D’  una  perfida  figlia* 

Cbe  ogni  rispetto  ubblb , che  in  alilandoiio 

Etnia  Udisti,  Arbore?  il  credo  appena.  A Unto 

Gionge  dunque  in  cnstrt 

Mette  il  pninrio  dover , padre  non  sono. 
Mar.  Ma  che  f«i7  Agli  altari 

Un  temerario  amor?  Nc  vanta  il  foro; 

Te  ricusa  , me  insulta , e il  padre  offende. 

Forse  ì Numi  involai  7 Forse  distrussi 

Arb.  Di  colei,  che  mi  accende. 

C<m  sacrilega  fiamma  il  tempio  a Giove  T 

Ah  non  parlar  così. 

Amo  alfine  un  eroe,  di  cui  superila 

Emi.  Non  hai  rossore 

Sopra  i secoli  tutti 

Di  Unta  deliolessa?  A tale  oltraggio 

Va  U presente  rtade;  il  cui  valore 

R«Ìsti  ancor  ? 

Gli  astri,  la  terra,  il  mar,  gli  nomini,  i Numi 

Arb.  Che  posso  far?  k ingrata, 

k ingiusta , io  lo  conosco  ; e pur  1'  adoro  ; 

Favoriscono  a gara  : onde,  se  1*  amo. 

O cbe  rea  non  son  io , 

E sempre  più  si  avanaa 

O il  fallo  universale  approva  il  mio. 

Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanaa. 

Cat.  Scellerata!  U tuo  sangue. . . * 

Emi.  Se  sciogliere  non  vuoi 

y4rh.  Ah  no,  t*  arr«U. 

Dalle  catene  il  cor. 

Emi.  Che  faÌ7  ^ 

Di  chi  Ugnar  ti  puoi? 

j4rh.  Mia  sposa  ^ questa. 

Sei  filile  neiraiuur 

Cat.  Ah  prence  1 ah  ingrata  1 

Non  sei  costante. 

Amare  un  mio  nemico  I 

Ti  piace  il  suo  rìgor. 

Vantarlo  in  f^cia  miai  stelle  spietate. 

Non  cerchi  lilierlà  ; 

A quale  atianno  i giorni  miei  srrìiatei 

L*  isU*ssa  infedeltà 

Dorca  svenarti  allora  ^ 

Ti  rende  amante.  7 

Che  apristi  al  di  le  ciglia. 
Dite,  vedeste  ancora  ^ 

SCENA  XVI 

Dn  padre  ed  una  figlia, 
P«*rfida  al  par  di  lei. 

AHBACE 

Misero  al  par  di  me? 
U irn  soffrir  saprei 

L'ingiustiaia,  il  dispretao. 

D*  <^oi  destin  tiranno: 

La  tirannia,  la  crudeltà,  lo  sdegno 

A questo  solo  aflanno 

Dell*  ingrato  mio  ben  senaa  lagnarmi 

Costante  il  cor  non  è.  ^ 

Tollerare  io  saprei  : tutte  son  pene 

f yfj  Emilia  e ad  Ar-  * A Marzia. 

* Ad  Arbact.  * Ad  Emiìia. 

EmiUa  t ad  Ar~ 

* Ad  Emilia.  ® Ad  Arbact,  c parte. 

• In  atto  di  ferir  Marzia.  ^acr. 

* Ad  Arbact.  7 Parte, 

3 A Catone.  ® Paria. 

^ Ad  EàniUa. 
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CATONE 


&>nnbi)i  ad  un  rnr.  Ma  tu  1<*  labbra 
Dolla  iirmira  mia  seni  in*  il  nume 
I>rl  fplirr  rivai;  vaper  pIip  l'ama; 

L'dìr  rhr  ì prp;{i  ella  ne  dica,  e tanto 
MtHiri  {MT  lui  *r  ardire; 

Questo,  «{ucsto  e penar,  questo  è morire t 
Cbi*  sia  la  gelosia 

lln  gelo  in  mezzo  al  foco, 

E ver;  ma  questo  e pocot 
k il  più  crude]  tormrnlo 
D'uii  cur  ebe  si  innamora; 

E questo  è |>nco  ancora. 

Io  nei  mio  cur  lo  sento. 

Ma  non  lo  so  spiegar. 

Se  non  portasse  amoro 
All'anno  si  tiranno. 

Qual  è quel  rosso  coro. 

Che  non  vorrebl>e  amar  T 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Coriiie 

CESARE  B FULVIO 

Ces.  TPutIo,  amieo,  ho  tentalo:  alcun  rimorso 
Più  non  mi  resta,  luvan  finsi  finora 
Kagioni  alla  diniuru, 

S|HTando  pur  che  della  figlia  al  pianto, 
D'Utica  a'prieghi,  e dc'jteri^li  a Ironie 
Si  piegassi*  Catone.  Or  so  eh  ei  volle. 

In  vece  di  placarsi. 

Marzia  svenar  . pmhè  gli  chiese  pace. 

Perchè  disse  d'  amarmi.  Aiidiumu;  ormai 
Giusto  è il  mio  sdegno;  ho  lullcrato  assai.  ‘ 

Fu/.  Ferma;  tu  coni  a multe. 

Ces.  Perchè? 

Fu/.  Già  su  le  porle 

D’Utica  v'è  chi  nell' uscir  ti  devo 
Privar  di  vita. 

Ces.  E chi  pensò  la  trama  ? 

Fu/.  Emilia.  Ella  mel  disse;  ella  confida 
Nelt’aiiiur  mio,  lu'l  sai. 

Ces.  CoU'armi  in  pugno 

Ci  apriremo  la  via.  Vieni. 

Fu/.  ItalTrena 

Questo  ardor  generoso.  Altro  riparo 
Olire  la  sorte. 

Ces.  E quale? 

Fu/.  Un,  che  fm  rarmi 

Milita  di  Catone,  infino  al  campo 
Per  incognita  strada 
Ti  condurrà. 


' In  ntto  di  partire. 


Ces.  Chi  è questi  7 

Fu/.  Floro  si  appeUa  : uno  è di  quei  che  scelse 
Emilia  a trucidarti.  Ei  vien  pietoso 
A |»alesar  la  frode, 

E ad  aprirti  lo  scampo. 

Ces.  Ov'è? 

Fu/.  Tt  attende 

D’ Iside  al  fonte.  Egli  mi  è nolo;  a lui 
Fidali  pure.  Intanto  al  campo  io  rictlo; 

E per  V esterno  ingresso 

Di  quel  cammino  istesso  a te  svelato. 

Co*  più  scelti  de*  tuoi 

TornenV  poi  per  tua  difesa  armato. 

Ces,  E fidarci  così  ? 

Fu/.  Viri  sicuro: 

Avran  ili  (e  , che  sei 

La  più  grand'opra  lor,  cura  gli  Dei. 

La  fronda  che  cireonda 
A'viucituri  il  crine. 

Soggetta  alle  ruine 
Del  folgore  non  è. 

Compagna  dalla  cuna 
Apjiri'sc  la  fortuna 
A militar  con  te.  * 

SCENA  11 

CESARE,  FUI  MARZIA 

Ces.  Quanti  aspetti  la  sorto 
Cangia  in  un  giorno  i 

Mar.  Ah  Cesare,  che  Cd? 

Como  in  Ulica  ancor? 

Ces.  L*  insidie  alimi 

Mi  son  d*  inciampo. 

Mar.  Per  pietà , se  m*  , 

Come  parte  del  mio 
Difendi  il  viver  tuo.  Cesare,  adiUo.  * 

Ces.  Fermali,  dove  fuggi? 

Mar.  Al  germano , alle  navi . li  padre  irato 
Vuol  la  mu  morte.  (Oh  Dio,  5 
Giungesse  mai!)  Non  m'arrestar;  la  fuga 
Sol  può  sulvarmi. 

Ces.  Alibandonaia  e sola 

Arrischiarti  cosi?  Nc'tuoi  perigli 
Seguirli  io  deggio. 

Jj^er.  No  ; se  è ver  che  m’ami , 

Me  non  seguir;  pensa  a te  sol:  non  dei 
Meco  venire.  Addio  ...  Ma  senti:  in  campo, 
Cum'è  tuo  sili,  so  vincitor  sarai,  | 

Oggi  del  padre  mio 

RujKirmia  il  sangue,  io  te  ne  prìego.  Addio.* 

Ces.  T'arresta  anche  un  momento. 

Mar.  E la  dimora 

Perigliosa  per  noi  ; potrebbe  ...Io  temo  ...  * 
Deh  lasrumi  partir. 

Ces.  Cosi  t'invoji  ? 

Mar.  Crudel,  da  me  che  brami?  E dunque  pi»cn  * 
Quanto  ho  solTertoT  Ancur  tu  vuoi  ch’iu  scola 
Tutto  il  dolor  d'uiu  ]»artenza  amara? 

Lo  sento  si , non  dubilamc  ; il  pregio 

> Parte.  * In  atto  di  pariir^. 

* In  atto  di  partire.  * Guardando  ints^mo. 

^ Guardando  intorno. 
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D’  cvbcr  forte  m'hai  tolto.  Iotui  sperai 
Lasciarli  a cìglio  asciutto.  Ancora  il  vanto 
l>el  mio  pianto  volesti:  ecco  il  mio  pianto. 
Cfi.  Ahimè,  l’alma  vacillai 
Mar.  Chi  sa  se  più  eì  rivedremo,  e quando: 

Chi  sa  se  il  fato  rio 

Non  divida  per  sempre  i nostri  afletti. 

Cti.  £ nell' ultimo  addio  Unto  ti  aflVeUi? 

Mar.  Cikofusa,  sinarriU 

I Spiegarti  TMTei 

Che  iosti  . . . che  sei  . . . 

Intendimi,  oh  Dio; 

Parlar  non  posi' io; 

Mi  sento  morir. 

{ Fm  r anni  se  mai 

I Di  me  ti  rammenti, 

j Io  viglio  . . . Tu  sai  . . . 

Che  |>rna  I Gli  arrenli 
I Coafonde  il  martir.  * 

SCENA  111 

; CESARE,  POI  ARBACE 

] Cts.  Qu.ilì  insoliti  moti 
I Al  partir  di  costei  prova  il  mio  corri 
' Diinipie  al  desio  d' nuore 
j Qualche  parto  usurj>ar  de'mici  pensieri 
potrà  r amor? 

I Arb.  (M'inganno,  ' 

O pur  Cesare  è questi?) 

Ces.  Ah  Tesser  grato. 

Aver  pietà  d'una  infelice  alhne 
l>clK>leua  non  è.  ^ 

Arb.  Frmaali;  e dimmi 

Qual  ardir,  qtul  disegno 
T' arrctU  ancor  fra  noi  7 
Cfs.  (Questi  chi  £a  ?) 

Arb.  Parla. 

Cera.  Del  mio  soggiorno 
Qual  cura  hai  tu  7 

Arb.  Più  che  non  pensi. 

Cts.  ■ Ammiro 

L'audacia  tua,  ma  non  so  poi  se  a' detti 
Corrisponda  Ìl  valor. 

Arb.  ScTaualirli, 

Dove  ho  tante  difese,  e tu  sci  solo, 

Non  fwresse  viltadr,  or  nc  faresti 
Prova  a tuo  donno. 

I Cts.  E Come  mai  con  quesli 

Generosi  riguardi  litica  unisce 

! Insidie  e traiiimcoti? 

I Arb.  Ignote  a noi 

I FuroD  sempre  quest' armi. 

Cts . E pur  si  tenta , 

I Nell' uscir  ch'io  fan)  da  queste  mura, 

I Di  vilmente  assalirai, 

j Arb.  E qual  joria 

j Si  malvagio  tira  noi? 

■ Cts.  Noi  so  : ti  basti 

I Saper  che  v'è. 

! Arb.  Se  temi 

Il  Pariti  * «ù  partire. 

“ 3V//‘  uscirà  si  ferma. 


Della  fc  di  Catone  o della  mia, 

T’ inganni:  io  ti  assicuro 
Che  alle  tue  temle  or  ora 
Illeso  lomerat;  ma  io  quelle  poi  I 

Meli  sicuro  sarai  forse  da  noi.  ] 

Cts.  Ma  chi  sei  tu,  che  meco  ! 

Tanta  virtù  dimostri  c Unto  sdegno  7 

Arb.  Se  mi  couom'Ì? 

Ces.  No. 

Arb.  &)D  tuo  rivale 

Nell' armi  e nell’ amor. 

Cts.  Dunque  tu  sei 

Il  prinripe  NumicLi, 

Di  Marcia  amante  e ai  grnitor  si  caro  7 

AAf.  Si,  quello  io  sono. 

Ces.  Ah  l se  pur  Tami,  Arhace, 

La  segui,  la  raggiungi  ; ella  s'invola 
Del  patire  alTini  iulimurita  e soia. 

Arb.  Dove  corre  ? 

Cts.  Al  germano. 

Arb.  Per  qua)  caniniiii  7 

Cts.  Chi  sa?  Quindi  pur  dianxi 

Pasm  fuggendo. 

Arb.  A rintracciarla  io  vado. 

Ma  no;  prima  al  tuo  rampo 
Drggio  aprirli  la  strada:  andiam. 

Ces.  Per  ora 

li  periglio  di  lei 
E più  grave  drl  mio;  vanne. 

Arb.  M.)  leeo 

Manco  al  dover,  se  qni  ti  lascio. 

Cts.  Eh  pensa  I 

Marzia  a salvare,  io  nulla  temo.  £ vana 
Cii’ insidia  palese. 

Arb.  Ammiro  il  tuo  gran  ctirj  tu  del  mio  lieno 
Al  soreurso  m'aflVetti,  il  tuo  non  curi; 

E colei  che  t’adora 

Con  generoso  errcsso 

Rivai  euniidi  al  tuo  rivale  istesso. 

Curnliatluta  da  tante  lirende 
Si  confonde  quest'alma  nel  len. 

Il  mio  l>rne  mi  sjtrezaa,  e m’ arrende,  ^ 

Tu  in'  involi  e mi  rendi  il  mio  beo.  ' I 

SCENA  IV 

CESARE 
Del  rivale  all' aita 

Or  che  ^farzìa  aMiandono,  ed  or  che  il  fato 
Mi  divide  da  lei.  non  so  qual  pc-iui 
Incognita  Onor  m'agita  il  petto. 

Tari,  imp>rtuno  aflètio: 

No,  fra  le  cure  mie  luogo  non  li.ti. 

Se  a più  nobil  desio  servir  uop  sai. 

Queir  amor  rlie  poco  accende, 

Aiiinenta  un  cor  gentile, 

Come  Terlie  il  nuovo  aprile. 

Come  i fiori  il  primo  alUir. 

Se  tiranno  poi  si  rende. 

La  ragion  ne  sente  oltraggio. 

Come  l'erba  al  caldo  raggio  , 

Come  al  gelo  esjKtslo  il  fior.  * 

• Paria.  » Parte. 
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Mitastasio 


C A T O W E 


SCENA  V 

jlcquedotU  antichi  ridotti  aduso  di  strada  sot- 
terranea,  eh»  conducono  dalla  città  alla  ma- 
rina, con  porta  chiusa  da  un  lato  del  pro- 
spetto. 

MARZIA 

Pur  vog^o  alfine  un  raggio 
D‘inr«ria  Iure  infra  l'orrur  di  quocta 
Dubbiose  vie:  ma  non  ritrovo  il  varco  ‘ 

Clic  al  mar  conduce.  Orma  non  v‘è  che  poasa 
Additarne  il  tenticr.  Mi  trema  in  petto 
Per  tema  il  cor.  L'ombre,  il  ailenaio,  il  grave 
Fra  quelli  umidi  sani  arre  ristretto 
Prggior  de’ rischi  miei  rcndun  Taspctto. 

Ab  se  d'usrir  la  via 

Rinvenir  n<m  sapetsil  ...  * Eccola.  Alquanto 

L'  alma  respira.  Al  lido 

Si  affretti  il  piè.  Ma . l'io  non  erro*  il  pass'i 

Chiuso  mi  sembra.  Oh  Diul 

Pur  troppo  è ver.  Chi  l' impedi  7 Si  lenti.  ^ 

Ctnlesse  almeno.  Ah  die  m'afTiinno  imanoi 

Misera , che  farò?  Per  V orme  isleuc 

Tornar  ronvieue.  Alla  mia  fuga  il  Cielt» 

Altra  strada  aprirà.  Numi,  qual  sento 

Di  varie  voci  e di  fre«|uenti  possi 

Suono  indistinto!  Ove  n'amirùl  Sì  avanaa 

Il  mormorio.  Potessi 

Quel  riparo  atterrar.  Ne  pur  si  seuote.  4 

Dove  fuggir?  Forta  è celarsi.  E quando 

I timori  e gli  afi'anni 

Avran  fine  una  volta,  astri  tiranni?  ^ 

SCENA  VI 

EMILIA  con  spada  nu€Ìa  e ftente  armala, 

K DITTA  in  disparte 

Emi.  E questo,  amici , il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  |iorbi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  b 1'  uscita 
Per  min  romando;  onde  n<»n  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  fra  ijue’sossi  occulti 
Attendete  il  mio  cenno.  ^ 

hfar.  (Ahimè  che  sento!) 

Emi.  Quanto  tarda  il  momento 

Sospiralo  da  me  I Vorrei  . . . Ma  parrai 
Ch'altri  s'  appressi.  E questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o Dei; 

Se  vendicata  or  sono. 

Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono.  7 

Mar.  (Oh  Ciri . dose  mi  trovo!  Almcn  ]H>tcsii 
Im|*edir  ch'ei  non  giunga.) 

SCENA  VII 

CESARE  I DETTE  in  disparte 

Ces.  Il  calle  angusto  * 

* Guardando  attorno.  ^ Si  nasconde. 

> Guardando  s*  oi’vede  ^ La  gente  d*  Emilia  ti 
della  porla.  riljra. 

' Torna  alla  porta.  7 Si  nasconde. 

4 S* appressa  di  nuovo,  • Guardando  la  scena, 
e scuote  la  porta. 


Qui  si  dilata  : ai  noti  segni  il  varco 

Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  ni'  aseolti  7 * 

Fkvo.  Noi  veggio  più.  Fin  qui  condurmi , 

Poi  dileguarsi!  Io  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eb  non  è qncilo 
Il  primo  ardir  felice;  io  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 

JCmi.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova.  • 

Mar.  (O  stelle!) 

Ces.  Emilia  armata  I 

Emi.  £ giunto  il  tempo 

Delle  Vendette  mie. 

Ces.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  cosi  ? 

Emi.  No,  dell’ inganno 

Tult.'i  la  gloria  è mia.  Della  sua  fedo 
Giurata  a le  contro  di  tc  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  rampo , 

A Fulvio  io  figurai 

1)'  litica  su  le  porto  ì tuoi  perigli. 

Per  crmdurti  ove  lei,  Fliuro  io  mandai 

(à>n  liniulato  solo  a }>alesartì 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno. 

Se  puoi , t' invola. 

Ces.  Un  femminil  pensiero 

Quanto  giunge  a tentar  I 

Emi.  Forse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i tuoi  filili 
Soffrissero  così  ? che  sempre  il  mondo 
Punger  dovesse  in  servitù  dell' empio 
Suo  barltaro  opprcstor?  che  l’ ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
EtiTnamente  invendicata  errasse  I 
Folle!  Contro  i malvagi. 

Quando  più  gli  auìcura, 

Albir  le  sue  vendette  il  Giel  matura. 

Ces.  Alfin  che  chiedi? 

Elmi,  n sangue  tuo. 

Ces.  Sì  lievo 

Non  è r impresa. 

Emi.  Or  Io  vedremo. 

Mar.  (Oh  Dio!) 

Emi.  Olà  costui  svenate.  ^ | 

Ces.  Prima  voi  caderetc.  * 

Mar.  Empi , fermate. 

Ces.  (Martia!) 

Emi.  (Che  veggio!) 

Mar.  E di  tradir  non  sente 

Vergogna  Emilia? 

Elmt.  E di  fuggir  con  lui 

Non  )u  Manu  rossore? 

Ces.  (Oh  strani  eventi!) 

Mar.  Io  con  Cesarei  Menti. 

L' ira  del  padre  ad  evitar  m' insegna 
Giusto  timor. 

SCENA  Vili 

CATONE  con  spada  nuda,  i DITTI 

Caf.  Pur  li  ritrovo,  indegna.  * 

Mar.  Miserai 

Ces.  Non  temer.  ® 

' ì'oltandosi  iWfetro.  ^ Cava  la  spada. 

• Esce.  * Terso  Marzia. 

' Esco  la  genie  d'E-  * Va  a porsi  da%mnti  a 
milin.  Martia, 
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Ctt.  Che  mirol  * 

Emi.  O nelle!  * 

Cai.  Tu  m litica  * o lupcrlio  7 ^ 

Tu  srro,  o ueUerat^?  4 

Voi  qui  »enu  mio  cenuo?  Etnilu  armaiii? 

Che  »i  vuol?  che  ù U*oU  ? 

Ce$.  uMrte  mu,  ma  cuo  villa. 

Emi.  Tu  ve«li  * 

Ch'oggi  è dovuto  alKonor  tuo  quel  woguc, 
Auti  m«o  rhe  all'odio  mio. 

Mar.  Ah  <{ue>(u  è trap|K>!  £ Cctare  iimoccair  : 
loDoccnte  tuo  io. 

Cat.  Taci.  Compreudo 

1 vnelrì  rei  diicgni.  Olà»  dal  fianco 
Di  lui  r empia  si  svelga.  7 
Ces.  A me  b vita  * 

Prima  toglier  conviene. 

Cai.  Temerario! 

Emi.  Eh  s' uccùla.  9 

Mar.  Padre , pietà. 

Cai.  Depolli  il  hrandti. 

Cài.  il  Itrando 

lo  non  cedo  cosi.  " 

Emi,  Qual  improvviso 

Strepito  ascolto? 

Cai.  E di  quai  grida  intorno 

Risuuuan  queste  mura? 

Mar.  Che  (la  I 

Cài.  Non  paventar. 

Emi.  Tre^po  il  tamultu,  '* 

Signor*  ai  avanu. 

Mar.  Ai  replicali  colpi 

Crollano  i sassi. 

Cef.  Insidia  è questa.  Ah,  prima 

Ch'altro  ne  avvenga,  aH’onor  mio  si  miri. 
L'empia  soo  uccidete j 
Disarmete  il  tiranno  ; io  vi  precedo. 

SCENA  IX 

FULVIO  con  gente  armata,  c/<«,  gettati  a 
terra  i ripari,  entra j i drtti 
Eiil.  V'enìle,  amici. 

Alar,  ed  Emi.  Oh  Ciel! 

Cai.  Numi,  che  vedo! 

Eul.  Cesare,  all* armi  nostre 

litica  apri  le  porte:  or  puoi  sirnro 
Goder  della  vittoria. 

Cat.  Ah  siam  traditi  ' 

Cet.  Corri,  amico,  e ratTreoa  ** 

La  militar  Uceniai  io  vincer  voglio. 

Non  Uiuniàre. 

Emi.  Inulil  ferrol  •* 

Mar.  Oh  Dei! 

Fuf.  Parte  di  voi  rimanga 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 

Emi.  Va,  indegno. 


Fedendo  Cesare. 


'*  A Cesare. 


Fui.  A Ruma  io  servo  e al  dover  mio.  ' 

Ces.  Catone,  io  vtncilor... 

Cat.  Tari.  Se  chiedi 

Ch’io  ceda  il  ferro, eccoloj  * un  tuo  comando 
Udir  Duu  voglio. 

Càr.  Ah  no,  tomi  al  tuo  fianco, 

Tornì  l' illustre  acctar. 

Cat.  SarehW  un  |>eso 

Vergognoso  per  me,  «piando  è tuo  ilono. 

Mar.  (!aiM  |»adre  . . . 

Cat.  T accheta. 

Il  mio  rossor  tu  sei. 

Mar.  Si  plachi  almeno 

Il  cor  d'  Emilia. 

Emi.  Il  chiedi  invano. 

Ces.  Amico,' 

Pace,  pace  una  volta. 

Cat.  Invan  lo  speri. 

Mar.  Ma  In,  che  vuoi  ? t 

Emi.  Viver  fra  gli  udii  e l'inv 

Ces.  Ma  tu , che  lu^mi  ? ' 

Cat.  In  liherlà  mi<rìre. 

Alar.  Deh  in  vita  ti  seH>a.  * 

Ces.  Deh  sgomlira  I’  alfanno.? 

Cat.  Ingrata , superba.  * 

Esni.  Indegni',  tiranno.  9 

Ces.  Ma  \ offro  la  pace. 

Cat.  1)  dono  mi  spiace. 

Mar.  Ma  I*  odio  ralirena.  *’ 

Emi.  Vendetta  sol  voglio. 

Ces.  Che  duolo! 

Alai . Che  pena  I 

Emi.  Che  fasto  I 

Cat.  Che  orgoglio! 


Più  strane  vicende 
La  sorte  non  ha. 

Mar.  M*  oltraggia,  m'  offende  ' 
Il  padre  sdegnato. 

Ces.  Non  cangia  jsensirro 

Quel  core  ostinato. 

Etm.  Vendetta  noo  spero. 

Cat.  I.a  figlia  è ribelle. 


Che  voglian  le  stelle. 

Quest'  alma  non  sa. 

SCENA  X 

jMOgo  magmjico  nel  soggiorno  di  Cafone. 

ARBACE  ron  .tpada  nuda , ed  alcuni  seguaci  ! 
POI  FULVIO  dal fondo,  parimente  con  .ipacùi, 
e seguito  di  Cesariani. 

Arh.  Dove  mai  T idol  mio. 

Parte.  7?crfa/io  alcune  9 A Cesare. 


I * fedendo  Catone.  **  S"  ode  di  dentro  ru-  | guardie  con  Cesare.  A Cafoiu'. 


A Cesare. 

A Alarsia. 

Alla  gente  swmatm. 
A Catone. 

Alla  gente  su'mata. 
Si  pone  tn  difesa. 
A Catone. 


more. 

A Catone,  sentendo 
crescere  il  rumore. 
Ada  gente. 
jf  Fuh'io. 

'^Oetla  la  spada. 

A’  suoi  soldati. 


' Getta  la  .tpada. 
' A Catone. 

Ad 

' A Gitone. 

' A Catone. 

Ad  Emilia 
' A Atarzia. 


* Ad  Enuliit. 

*’  Da  se. 
*'/’erro  Catone.. 
'^/)a  ae. 

•®Da  re. 

Partono 
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6o  CATONE 


l>ovF  imi  si  rcIòT  M’ aSVrtto  invano; 

Nò  pur  (fui  lo  ritrovo.  Oh  D<*it  Oik  tutta 
Pi  nomirlir  falangi  Utica  ò piroa. 

Compagni,  amiri,  ah  prr  pietà  si  rcrrhi. 

Si  difenda  il  mio  l>en.  Ma  già  s*  avanza 
Fulvio  eun  I'  armi.  Ardir,  miei  fidi:  andiamo 
Contro  lo  stuolo  audace 
A vendicarci  almcn. 

Fui.  Pennati , Arbace. 

Il  Pillator  non  vuole 

Che  si  pugni  con  voi.  Di  sua  vittoria 

Altro  frutto  nou  chiede 

Che  la  vostra  amistà,  la  vostra  fede. 

Art.  Che  fede  7 che  amistà  7 Tutto  h perduto  : 
Altra  speme  non  resta 
Che  terminar  la  vita. 

Ma  cuu  r acciaro  in  man . 

SCENA  XI 

EMILIA  B OBTTf 

Fmi.  Prencipe , aita.  • 

Arb.  Che  fu  7 

Fmi.  Mut>re  Catone. 

Fui.  E chi  1 ' uccide  7 

I Fmi.  Si  feri  di  sua  mano. 

Arb.  E Dtuno  accorae 

I 11  colpo  a trattener  7 
I Emi.  La  figlia,  ed  io 

i Tardi  giungemmo.  Il  brteve  acciar  di  pugno 
I.asciù  rapirsi , allor  pero  che  immerso 
j L'  ebl>e  due  volle  in  seno. 

I Arb.  Ah,  pria  che  muora, 

I Si  prorurì  arrestar  1'  alma  onorata.  * 

I FuK  Lo  sappia  il  Uitlator.  ^ 

I SCENA  XII 

CATONE  /trito,  MAflZIA  i detti 

Cat.  Lasciami , ingrata.  4 

Mor.  Arliace , Emilia. 

Arb.  Oh  Dio  I 

Che  facesti , o signore  7 

Cut.  Al  mondo,  a voi 

Ad  evitar  la  servitude  insegno. 

Emi.  Alla  pietosa  cura 
Cedi  de^luoi. 

Arb.  Penta  ove  lasci  e come 

Una  misera  figlia. 

Cat.  Ah  r empio  nome 

Tacete  a me  : sol  (fucsia  iudegiui  oKura 
La  gloria  mia. 

3far.  Che  crudeltà!  Deh  ascolta 

1 prieghi  miei.  * 

CaL  Taci. 

Mar.  Perdono  , o padre  ; ® 

Caro  padre,  pietà.  Questa,  che  bagna 
Di  lag! ime  il  tuo  piede,  c pur  tua  figlia. 

Ah  volgi  a me  le  ciglia. 

Vedi  almro  la  mia  pena  ; 

Guardami  una  sol  volta,  e poi  mi  svena. 

• Ad  Arbace  * A Marzia. 

* In  atto  di  partire.  * A Catone. 

^ Parte  Fulvio.  ® S' inginocchia. 


Arb.  Placali  alfine.  ' 

Cat.  Or  senti:* 

Se  vuoi  che  1*  ombra  mia  vada  placata 

Al  suo  fatai  soggiorno,  eterna  lede 

Giura  ad  ArlMiee;  c giura 

Air  oppressore  indegno 

Della  patria  e del  mondo  eterno  sdegno. 

Mar.  (Morir  mi  sento.) 

Cat.  E pensi  ancor  7 Conosco 

L'animo  avverto.  Ah  da  costei  lontano 
Lasciatemi  morir. 

Mar.  No,  padre,  ascolta  t ^ 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  fé  7 la  serl>erò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  Dell’ odio  mio 
Contro  lui  U assicuro. 

Cat.  Giuralo. 

3/iir.  (Oh  Dio  I)  Su* (fucata  man  lo  giaru.  t 

Arb.  Mi  fa  pietà. 

Emi.  (Che  cangiamento  I) 

Cai.  Or  vieni  * 

Fra  (fucsie  braccia,  e prendi 
Gli  ultimi  amplessi  miei , figlia  infelice. 

SoD  fiadre  alfine  ; e nel  momento  estremo 
Cede  a' muli  del  sangue 
La  mia  fortezaa.  Ah  non  credea  lasciarti 
In  Africa  cosi  I 

3far.  Mi  scoppia  il  core  1 

Arò.  Ob  Dei  I 

Cat.  Marzia , il  vigore  ^ 

Sento  mancar  ...  Vacilla  il  piè  Qual  gelo 
Mi  scorre  per  le  vene!  7 
3tnr.  Soccorso,  Arì>acc:  il  grnitor  già  sviene.  * 
Arb.  Non  li  avvilir.  La  tenerezza  opprime 
Gli  spilli  tuoi. 

Mar.  Consiglio,  Emilia. 

Emi.  Arriva 

Cesare  a noi. 

Mar.  Misera  me  f 

Arb.  Che  giorno 

E questo  mai  I 

SCENA  ULTIMA 

CESARE,  POI  FULVIO  con  numeroso  seguita, 

B DETTI 

Ces.  Vive  Catone? 

Arb.  Ancora 

Lo  serba  il  Ciel. 

Ces.  Per  mantenirlo  in  vita 

Tutto  si  adopri , anche  il  mio  sangue  istesso. 
Mar.  Parli,  Cesare , parti. 

Non  accrescermi  afianni. 

Cat.  Ab  figliai 

Arb.  Al  labbro 

Toman  gli  accenti. 

Ces.  Amico  , vivi , • serba  9 

Alla  patria  uu  eroe. 

» A Catone. 

» A Marzia. 

S S alza. 

4 Prende  la  mano  di 
Catone,  e la  bacia. 

* Catone  abbraccia 
hiarsia. 


6 Siede. 

7 S%ùene. 

• Si  vedono  venir  Ce- 
sare e Fulvio  dot 
fondo. 

9 Cesare  si  appressa  a 
Catone,  e lo  sostiene. 
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Oit.  figlia»  rilonia  * I 

A fpirsto  >CD.  Strile,  ove  «oal  Chi  tri?  ‘ 

Ces.  Sui  di  Ceure  io  Itraccio.  I 

C^it,  Ab  indegno I c quando  ' 

Andrai  lungi  da  me?  * I 

CtÉ.  Placati.  ! 

Cn/.  lo  voglio ...  I 

Manca  il  vigor:  ma  Tira  mia  richiami  | 

Oli  ipirli  al  cor.  ^ j 

A/or.  Reggili,  o padre. 

Ces.  E vuoi 

Morir  co»!  oemicu? 

Ctft.  Anima  rea , j 

10  moro  ai , ma  della  morte  mia 
Poco  godrai:  la  lil>»rtado  oppreua 

11  suo  vìndice  avra.  Palpita  ancora 

La  grand*  alma  ili  Bruto  in  qualche  petto. 

Chi  »a  . . . 

Arb.  Tu  manchi. 

I ■ Catone  prende  per  la  * Tenia  di  aitarsi  e 
I mano  Cesare,  crf  ricade. 

I dendolo  Martin.  ^ «V*  alta  da  sedere. 


Emi.  Oh  Dio  ! 

Cat.  Chi  ta  1 lontano 

Forse  il  colpo  non  b.  Per  pace  altrui 
L'afTrelti  il  Cielo  j e quella  man  che  menu 
Credi  infedel , quella  li  squarci  il  seno. 

Ful.{  L'insulta  anche  morendo.) 

Cat.  Ecco...  al  mio  ciglio... 

Già  laogue...  il  di. 

Ces.  Roma , chi  perdi  I 

Cat.  Altrove... 

Portatemi ...  a morir. 

3fai\  Vieni. 

Enti,  ed  Arb.  Che  aflànno! 

Cat.  No...  non  vedrai...  tiranno... 

Nella. . . morte. . . vicina ... 

Spirar . . . con  me ...  la  libertà . . . Ialina.  ' 
Ces.  Ah  f se  costar  mi  deve 

1 giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono. 
Ripigliatevi,  o Numi,  U vostro  dono.  ■ 


* Catone,  sostenuto  dm  entra  , morendo. 
Utaruae  da  Arbace , * Getta  il  lauro. 


VARIANTI 


AVVISO  PER  LA  MUTAZIONE  SEGUENTE 


C^oooseendo  r Autore  molto  pericoloso  l'av- 
venturare sulb  scena  il  personaggio  di  Catone 
Cento,  tanto  a riguardo  de]  genio  delicato  del 
moderno  teatro  poco  tollerante  di  quell’ orrore 


che  Cseeva  U pregio  dell*  antico , quanto  per  la 
difficoltà  d’ incontrarsi  in  attore  che  degnamen- 
te Io  rappresenti,  cambiò  in  gran  parte  1' alto 
terso  di  questa  tragedia  nella  maniera  che  tegoe  : 


ATTO  TERZO 


Sospirato  da  me.  Vonei . . . Ma  parmi 
Cb*^allri  s'appressi.  E questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita  , o Dei  ; 

Se  vendicata  sono  , 

Ogni  oltraggio  soHerlo  io  vi  perdono.  ' 


huopo  ombroso  circondato  tt  alberi,  con  fonte 
d* Itide  da  un  lato , e dair altro , ingresio  pra- 
ticabile d"  acquedotti  antichi. 

EMILIA  con  gente  armata 

\ 

questo,  amici , il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  puibi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è 1’  uscita 
Per  mio  coniando,  onde  non  v’è  |>er  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d*  intorno  occulti 
AtteiMlelc  il  mio  cenno.  Ecco  il  momento  ' 

* La  gente  si  dispone. 


SCENA  VI 

CESARE  I DXTTA 

Ces.  Ecco  d’ Iside  il  fonte.  Ai  noli  segni 
Questo  il  varco  sarà.  Floro,  m'ascolti? 
Floro.  Noi  veggio  più.  Sin  qui  coudurmi^ 
Poi  dileguarsi  I lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è questo 
Il  primo  ardir  felice,  lo  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  piu  certa  prova.  * 

* Si  nasconde.  con  la  sua  gente,  in 

• TidC entrare  s‘mcon-  quale  circonda  Ce- 

tra in  Emilia , che  sare. 

esce  dagli  acquedotti 
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VARIANTI 


I 


Emi.  Ma  questa  v<4u  U suu  favor  noo  giova. 

Ct-f.  Emilia  I ^ 

Emi.  H gionU»  il  tempo 

Delle  veatleile  mie. 

Cef.  Fulvio  ba  poluto 

lugannarini  coai? 

Emi.  No»  flrir  inganno 

Tutta  la  gloria  e mia.  Della  sua  fede 
Giurala  a (e  rotitro  di  te  mi  valsi. 

Perché  impedisse  il  tuo  rìlurno  al  campo» 

A Fulvio  io  figurai 

D*  Utira  su  le  {urte  i tuoi  perigli. 

Per  rondarti  ove  sei»  Floro  io  mandai 
Con  simulato  telo  a palesarti 
Questa  ineognila  strada.  Or  dal  mio  sdegno» 
Se  puoi»  t' invola. 

Crs.  Un  femminil  pensiero 

Quanto  gionge  a tentar  I 

lìmi.  Forse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i tuoi  falli 
SolTrìssera  cosi?  Che  sempre  il  mondo 
Pianger  dovesse  io  servitù  dril*  empio 
Sun  Ilari Mro  oppressori  Che  l' ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errasse? 

Folle  I Cuniro  i malvagi  » 

Quando  piu  gli  assirum» 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 

Ce*.  Alfio  che  chiedi  ? 

Emi.  Il  sangue  tuo. 

Ces.  Sì  lieve 

Non  é l’impresa. 

Emi.  Or  lo  vedremo.  Amici» 

L*  usurpator  svenate 

C«i.  Prima  voi  cadì-rete.  ' 

SCENA  VII 
CATONE  s uBTTi 

Cmt.  Olk  » fermate. 

Emi.  (Fato  avverso!) 

Cat.  Che  miro!  Allor  eh’  io  rerco 

La  fuggitiva  figlia. 

Te  in  Utira  ritrovo  in  mesxo  all’  armi! 

Che  ft  Wi>l  ? Che  ii  tenta  ? 

Ces.  La  morte  mia,  ma  con  vUtk. 

Cai.  Chi  é reo 

Di  sì  basso  pensiero? 

Ce*.  Emilia. 

Cai.  Emilia  i 

Emi.  feverot 

lo  fra  ani  lo  ritenni.  In  questo  loco 
Venne  per  opra  mia.  Qui  voglio  all’ombra 
Dell'  estinto  PonqM'o  svenar  i indegno. 

Non  luHiar  nel  piu  1»e|lo  il  gran  disegno. 

Cai.  K Romana,  qual  sei» 

Speri  adoprar  con  lode 

La^  greca  insidia,  e l’africana  frode? 

Rmf.t.  virtù  queir  inganno  » 
else  dair  indegna  soma 
Liliera  d’  un  tiranno  il  mondo  e Roma. 

Cut.  Non  più:  parta  ciascuno.  * 

Emi.  B tn  difendi 

' Cavm  fa  »pn*ia. 

* La  frate  tt  Emi/ia  parie. 


Un  ribelle  cosi  ? 

Cai.  Suo  difensore 

Son  per  tua  colpa. 

Ceji.  Oh  geucroso  core  I * 

Eni.  Momento  più  felice 
Pensa  che  non  avrera. 

Cat.  Parti,  e li  sconla 

L'idea  d'un  tradimento. 

Emi.  Veggo  il  fato  di  Roma  in  ogni  eveuto.  * 

SCENA  Vili 

CESARE  X CATONE 

Ces,  Lascia»  che  un’alma  grata 
Renda  alla  tua  virtù . . . 

Cai.  Nulla  mi  devi. 

Mira  se  alcun  vi  resta 
Armalo  a'  danni  luoL 
Ce*.  Parti  ciascuno.  ^ 

Cat.  D'altre  msidie  hai  sospetto? 

CVr.  Ove  to  sei 

Chi  può  temerle? 

Cat.  E ben , stringi  quel  brando: 

Risparmi  il  sangue  nostro 
Quello  di  tanti  eroi. 

Ces,  Come  I 

Cai.  So  qui  paventi 

Di  nuovi  tradimenti» 

Scegli  altro  campo»  e decidiam  fra  noi. 

Ces.  eh'  io  pugni  (eco  I Ah  non  fia  ver.  Saria 
Della  perdila  mia 
Più  infausta  la  vittoria. 

Cat.  Eh  noo  vantarmi  ' 

Tanto  amor,  tanto  telo:  all’ armi,  all'  armi.  i 
Ces.  A cento  schiere  in  faccia 

Si  cumliatla , se  va<ù;  ma  non  si  vegga 

Per  qualunque  periglio 

Conlm  il  padre  di  Roma  armani  il  figlio. 

C41L  Kruici  sensi  e strani  ' 

A lui  seduUor  delle  douelle  in  petto. 

Sarebtie  mai  difetto 
Di  valor,  di  coraggio 
Quel  color  di  virtù  ? 

Ces.  Cesare  soffre 

Di  tal  dulihio  r oltraggio  J j 

Ah  se  alcun  si  ritrova  | 

Che  ne  dubiti  aocurii,  ecco  la  prova.  4 | 

SCENA  IX 

EMILIA  a DETTI  1 

Emi.  Siam  perduti.  | 

Cat.  Che  fu  ? I 

Emi.  L’armi  nemiche  | 

Su  le  assalite  mura  j 

Si  veggono  apparir.  Non  basta  Arliare  | 

A ìncoraggire  ì tuoi.  Se  tardi  un  punto» 

Oggi  all*  estremo  il  nostro  faloé  giunto.  j 

Cat.  Di  privale  contese» 

Cesare  » non  ù tempo. 

Cet.  A tuo  talento 

> Ripone  fa  spada.  ^ Mentre  snnda  fa  spa-  ' 
. • Parte.  da  ,esce  EmiUa/ret-  j 

^ Guardando  attorno.  iolosamanie.  . 
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Parti  « o l*  arrrsl:i. 

Emi.  Ah  non  Unkr  : la  speme 

I Si  rt{>«>nc  in  (e 
! Cai.  Volo  al  riinento.  * 

Ces.  Alia  vitloria  io  solo.  * 

SCENA  X 

EMILIA 

I Chi  può  nelle  sventure 
I Vgua^^liursi  con  me  7 Spesso  per  gli  stiri 
K |t>nic  e fa  rilumo 

La  tempcsla , la  ralma,  e 1*  orahra  e il  giorno: 
Sol  io  {>rtivo  «legli  astri 
La  rostansa  funesta } 

Sempre  c notte  |ht  me,  sempre  b lempesU. 
Nacqui  agli  aflanni  in  seno; 

Ognor  rosi  fienai; 

Nè  virli  un  raggio  mai 
Per  me  sereno  in  ciel. 

Sempre  un  ilulor  non  dura  ; 

Ma  , quando  cangia  tempre, 

Sventura  da  sveulura 
Si  riproduce  , e sempre 
La  nuova  è più  crudri.  ^ 

j SCENA  XI 

I Gran  piasza  d*  armi  dentro  /e  mura  ài  Utica. 
Partedi  dette  mura  diroceaU. Campo  de*  Cett^ 
rioni  fuori  della  Cilià  , con  ptuiìglioni,  tende» 
e maee/tine  militari. 

Nrir  aprirsi  della  srena  ti  vede  1*  attacco  sopra 
le  mura.  Arback  al  di  ilentro  tenta  risplngcr 
Fulvio  già  inoltralo  con  parie  de'  Ccsariani 
dentro  le  mura;  p<»i  CATnue  in  soccorso  di  An- 
bacb:  indi  Cksaas  difenilmdosi  da  alcuni  che 
r hanno  assalito.  I Osarìani  entrano  |>er  le 
mura.  Cssaaz,  Catokb  , Fulvio  cd  Aabacb 
si  disviano  cumbatlendo.  Fuggono  i soldati  di 
Catobk  rispinlit  i Cesariaoi  gl'  incalxano;  e 
rimasta  la  scena  vola,  esce  di  nuovo 

CATONE  con  spada  rotta  in  mano 

Vinceste,  inique  strile  1 Ecco  distrugge 
Vn  punto  sol  dì  tante  etaili  e tante 
Il  tmior,  b fatica.  Ecco  soggiace 
Di  Cesare  airarhilrin  il  mondo  intero. 
Dunque  { chi  ‘1  rrederìa  I ) per  lui  sudaro 
I Metclli,  i Scipioni?  Ogni  Romano 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui  7 
E r istessn  Pompeo  pugnò  per  luì  7 
Misera  liliertàl  Patria  i^elicct 
Ingratissimo  figlio  I Altro  il  valore 
Non  li  lasciò  degli  avi 
Nrlb  terra  già  doma 

Da  soggiogar,  che  il  Campidoglio  e Rocnal 
Abl  non  potrai,  tiranno, 

Trìonlàr  di  Catone.  £ se  non  lìce 
Viver  libero  ancor,  si  vegga  almeno 
Nella  fatai  ruina 

Spirar  con  nie  la  libertà  latina.  ^ 

• Parie.  ^ Parte. 

* Parte.  ^ In  aito  di  uccidersi. 


SCENA  Xll 

MARZIA  da  un  tato»  ARBACE  dalf  altro, 

B DETTO 

Mar.  Padre. 

Àrb.  Signor. 

A/or.  ed  Jrb.  T*  arresta. 

(^1.  Al  guardo  mio 

Anlisri  ancor  di  presentarti,  ingrata  7 
^rb.  Una  misera  figlia 

I.ais<ur  potresti  in  s<Tvilù  ti  dura? 

Cai.  Ah  questa  indegna  oscura 
La  gloria  mia! 

Mar.  Che  crudeltà  ! Deli  locolla 

I pnegbi  mici. 

Cai.  Taci. 

Mar,  Perdono , o padre  ; * 

Caro  padre , pietà.  Questa , che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  è jmr  tua  figlia. 

Ah  volgi  a me  le  ciglia; 

Vedi  alinci)  la  mia  ]>ena; 
r*uarrLtmì  una  sul  volta,  e poi  mi  svena. 
drb.  Placati  alfine. 

Cat.  Or  senti. 

Se  vuoi  che  r ombra  mia  vada  placala 

Al  suo  fatai  soggbimo,  olcma  fctle 

Giura  ad  Ariiacc;  e giura 

Air  o]?prrsv>rc  indegno 

Dclb  |ia(rìa  e del  mondo  eterno  sdegno. 

Mar.  ( Morir  mi  scoto.  ) 

Cat.  E pensi  ancor?  Conosco 

L’  animo  avverso.  Ab  dà  costei  lontano 
Volo  a morir. 

Mar.  No,  genitore  ; ascolta:  * 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arliare  io  serbi 
Eterna  fc7  la  serliem.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  dell'  o«lìo  mUi 
Contro  lui  li  assicuro. 

Cat.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  DioI)  Su  questa  mao  lo  giuro.  ^ 
j4rb.  Mi  (a  pictadc. 

Cat.  Or  vieni 

Fra  qu«te  braccia , e prendi 
Gli  ultimi  amplessi  miri,  figlia  iorelice. 

Son  padre  alfine:  e nel  momento  estremo 
Cede  ai  muti  del  sangue 
La  mia  fortessa.  Ab  non  credea  lasciarti 
In  Africa  così  ( 

Mar.  Questo  è dolore  t ^ 

Cat.  Non  seduca  quel  pianto  il  mio  valore. 

Per  darvi  alcun  pegno 
D'afielUi,  il  mio  core 
Vi  lascia  uno  sdegno. 

Vi  lascia  un  amore, 

Ma  degno  di  voi. 

Ma  degno  di  me. 

Io  vissi  da  forte  ; 

Più  viver  Don  lice. 

Almen  sia  la  sorte 
Ai  figli  felice. 

So  al  padre  non  è.  ’ 

* Catone , 9 la  bacia. 

* S*aha.  4 Piange. 

^ Prende  la  mano  di  * Parie. 
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Mar,  Seguiamo  i paui  suoi. 

,Arb.  Non  s'aliliandoni 

Al  suo  erudel  desio.  * 

Mar.  Deh  S4*HNitemi,  o Numi , il  padre  mio.  * 
SCENA  XIII 

CESARE,  portato  </<t'jo/dairi  sopra  carro  trioni 
/ti/c /ormato  di  scudi  e d' instegne  militari, 
preceduto  dalt  e.remto  vittorioso , ed  accom~ 
pugnato  da  FULVIO 


Già  ti  cede  il  m^mdu  intero, 

O felice  vincitor. 

Non  v*c  regno,  non  t’fc  impero, 
die  resista  al  tuo  valor.  ^ 

Ces.  Il  vincere , o compagni, 

Non  è tutto  valor:  la  M^e  ancora 
Ila  parte  ne'  trionfi.  Il  proprio  vanto 
Del  vincitore  è il  moderar  sé  stesso. 
Nè  inermlelir  su  l' inimico  oppresso. 
Con  mille  e mille  alitiamo 
Il  trionfar  comune. 

Il  perdonar  non  già.  Questa  è di  Roma 
Dumeslica  virtù:  se  ne  rammenti 
Oggi  ciasrun  di  voi.  D’ognì  nemico 
Hisparmute  la  vita:  e con  più  cura 
Conservate  in  Catone 
L’ esempio  degli  eroi 
A me,  alla  patria,  atrunìverso,  a voi. 
Fui.  Cesare,  non  temerne}  è giù  sicura 
La  salveiaa  dì  lui.  Corse  il  tuo  cenno 
Per  le  schiere  fedeli, 

SCENA  ULTIMA 
MARZIA,  E.MILIA  e dktti 
Mar.  Lasciatemi , o cnidelt.  * 


* Parte. 

• Parte. 

^ Terminalo  il  coro, 
Ce.iare  scende  dal 
carro,  UifitaU  disfa- 


cendosi, ciascuno  de' 
soldati,  che  lo  com- 
ponei'ono , si  pone  m 
onUnanza  cengUaltri. 

♦ Perso  la  scena. 


Voglio  del  padre  mio 

L’estremo  fato  accompagnare  anch'io. 

Fui.  Che  fu  ? 

Ces.  Cbo  ascnlto! 

Mar.  Ah  quale  oggetto!  logratoi  ■ 

Vu,  le  di  sangue  hai  sete,  estinto  mira 
L’ infelire  Catone.  Eerelsi  fnitti 
Del  tuo  valor  son  questi.  Il  men  deirofira 
Ti  resta  ancor.  Via,  {fueirai'ciaro  iinpugua; 

E in  faccia  a queste  squatlre 

lai  dispTata  figlia  unisci  al  padre.  * 

Ces.  Ma  come  7 . . . Per  qual  mano? 

Si  trovi  r uccisor. 

Emi.  Lo  cerchi  invano. 

Mar.  Volontario  morì.  Catone  oppresso 
i Rimase,  è ver , ma  da  Catone  islesso. 

I Ces,  Roma,  chi  jierdil 
j Emi.  Roma 

! Il  suo  vindice  avrà.  Palpila  ancora 
^ La  grand'alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

* Cés.  Emilia,  io  giuro  ai  Numi  .. . 

I Emi.  I Numi  avranno 

j Cura  di  veiidirarei.  Assai  kmlann 
I Forse  il  colpo  non  è.  Per  paco  altrui 
I L'airn'ttì  il  Ciclo}  e quella  man , rbe  meno 
; Credi  infedel,  quella  li  squarci  il  seno.  ^ 

I Ces.  Tu,  Mania,  almen  rammenta  ... 

I Mar.  Io  mi  rammento 

Che  son  per  te  d'ogni  sperano  priva, 

OrfaiM , desolala  , c fuggitiva. 

Mi  rammento  rise  al  }m(1io 
Giurai  d' odiarli;  e per  maggior  tormento. 
Che  un  ingrato  adurai  pur  mi  rammento.  4 
\ Ces.  Quanto  perdo  in  un  dt! 

I Fui.  Quando  trionfi. 

Ogni  perdita  è lieve. 

Ces.  Ah  ! se  costar  mi  deve 
I I giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono, 

I Ripigliatevi,  o Numi,  il  vostro  dono.  ^ 


* /4  Cesare. 

• Piange. 

’ Parte. 


^ Parte. 

* Getta  il  lauro. 


S 2 1 «D 

ITM 


ABGOMENTO 


Hdtio , CapUmno  dett  dirmi  imptritH  sotto  f a- 
tentiniano  ifl  » ritornAndo  dMÌla  ceUhre  vii- 
toria  de  campi  cata/muHici , dove  Jugò  Aitila 
re  degli  Unni,  fu  accusato  ingiustamente  di 
infedeltà  alt  imperatore , e dal  medesimo  con- 
dannato a morte. 

Massimo,  patrttio  Romano,  offeso  già  da 
VaUatiniano  per  avergli  tentata  V onestà  della 


consorte,  procurò  l’aiuto  dt  Elio  per  uccidere 
V odiato  imperatore j ma  non  riuscendogli,  Je- 
ce  crederlo  reo  , e ne  sollecitò  In  morie , per 
sollevar  poi,  come  fece,  il  popolo  che  lo  ama- 
va , contro  ynlenlinta/io.  Tutto  ciò  è istorico: 
il  resto  è veristmxle.  Sigon.  fie  orcideot.  Im- 
perio. Prosp.  AquiUiD.  Chron.  etc. 


VALENTOVlANO  III,  im|>eratorc,  amante  di 

FULVIA,  6glia  di  Maitimo,  patriaio  romano, 
amante  c promessa  sposa  di 

EZIO,  generale  dell' armi  cesaree,  amante  di 
Fulvia. 


ONORIA , sorella  di  Valentiniano,  amante  oc- 
nilu  d’ Exio. 

MASSIMO,  palrixio  romano,  padre  di  Ftilvia, 
confidente  e nemico  occulUi  «li  Valentiniano. 

VARO,  prefetto  «le'pretoriaui.  amieo  d’Kxio. 


L,a  scena  è in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Parte  del  Foro  romano  con  trono  imperiale 
da  ua  lato.  Vista  di  Roma  illuminata  in 
tempo  di  notte,  con  archi  trionfali  ed  altri 
apparati  festivi  apprestati  per  celebrare  le 
feste  decennali  e per  onorare  il  ritorno  di 
Elio  vincitore  d‘  Attila. 

VALENTINIANO,  MASSIMO,  VARO, 
con  pretoriani  e popolo 

Mas.  Signor , mai  con  più  fasto 
La  prole  di  Quirino 
Non  eeleliro  d’ ogni  secondo  lustro 
L'ultimo  di.  Di  tante  Caci  il  lume  , 
L'applauso  popolar  turba  alla  notte 
L*  ombre  e i silenaii  ; e Roma 
Al  secolo  vetusto 

Più  non  invidia  U suo  felice  Augusto. 


Val.  Godo  ascoltando  i voti 
Che  a mio  favor  sino  alle  stelle  invia 
Il  popolo  fedel;  le  pompo  ammiro; 

Attendo  il  vinrilur:  tutte  ragioni 
Di  gioia  a me;  ma  la  più  grande  è quella  . 
eh’  io  possa  offrir  con  la  mia  destra  in  dono 
Ricco  di  palme  alla  tua  figlia  il  Irono. 

Mas.  Dall' umilia  del  |wdrc 

Apprese  Fulvia  a non  bramare  il  soglio, 

E a non  sdegnarlo  apprese 
Dall'istessa  umiltà.  Cesare  imponga; 

La  figlia  eseguirà. 

Val.  Fulvia  io  vorrei 

Amante  più,  men  rispettosa. 

Mas.  E vano 

Temer  ch'ella  non  ami 
Que'pregi  la  !c  che  l’universo  ammira. 

(Il  mio  rispetto  alla  vendetta  aspira.) 

Faro  Elio  s’avanxa.  lo  già  le  prime  iturgne 
Veggo  appressarsi. 


Mitastasio 
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^ Val.  Il  «inritor  »' ascolti  | 

K sÌ4  Mas.<imo  a |Mrtc 

Dc'iUioi  che  ini  fa  la  sorte  amica.  * 

àias.  (Io  pi*ru  Don  oblilio  l' ingiuria  antica.) 

SCENA  il 

¥.2.10  /ìrrcetìulo  da  tslrom^nU  httUci,  Mchiavi 
rd  insegne  deviati,  seguilo  da  soldati  vm- 
citori , popolo,  a ditti 

ICtin.  Signor,  rincemmo.  Ai  grlidi  Triodi 
Il  tciTor  de’  mortali 
Fuggitivo  ritorna.  Il  primo  io  sono, 

Che  mirasse  finora 
Attila  impallidir.  Non  vide  il  sole 
Fili  numerosa  strage.  A tante  morti 
Kra  angusto  il  tcireoo.  Il  sangue  corvè 
In  torbidi  torrenti  ; 

Le  minacce . i lamenti 
S’udian  coofiui  | e Ira  i timori  e V ire 
Erravano  indttlinli  | 

I forti,  i vili,  i vincitori,  i vinti.  j 

Nc  gran  tempo  dubbiosa  j 

La  vittoria  ondeggiò.  Teme,  dispera,  i 

Fugge  il  tiranno  e cede  | 

Di  Unte  ingiuste  prede , ! 

Impacci  al  suo  fuggir,  l‘ac(piislu  a noi.  | 

Se  una  prova  ne  v uni  , | 

Mira  le  vinte  schiere: 

Ecco  Tarmi,  le  insegne,  e le  bandiere. 

Val.  Elio  tu  non  trionfi 

D' Aitila  sol  : nel  deWIIarlo  ancora 
Vincesti  i voti  miei.  Tu  rassicuri 
Su  la  mia  frttnle  il  vacillante  alloro; 

Tu  il  manTal  decoro 

Rendesti  al  Tebro;  e deve 

Alla  tua  mente,  alla  tua  destra  audace 

L'Italia  tutta  e lil*ertade  e pace. 

Ezio  L’ Italia  i suoi  riposi 

Tutta  non  deve  a me;  v'è  chi  li  deve  | 

Solo  a)  propri  valore.  All’  Adria  in  seno  ' 

Un  popolo  d'eroi  s’aduna,  e cangia  , 

In  asilo  di  pace  > 

L’ instabile  elemento. 

Con  cento  jiooli  e cento 
Le  sparse  inde  unisce; 

Colle  moli  impedisce 
AlTOcean  la  libertà  deU’onde. 

E intanto  su  le  sponde 

Stupido  resta  il  pellegrin,  che  vede 

Di  m^mi  adorne  e gravi 

Sorger  le  mura,  ove  ondeggiar  le  navi. 

Voi.  Chi  mai  non  sa  qual  sia 

D*  Antenore  la  prole?  E noto  a noi 
Che  più  saggia  d'ogni  altro. 

Alle  |>rime  scintille 

Deir  incendio  crude]  eh*  Attila  accese. 

Lascio  ì campi  e le  ville, 

E in  grembo  al  mar  la  lilsertà  difese. 

So  già  i^ul' aria  ingombra 
La  novella  fittade  ; e vulgo  in  mente  ! 

Qual  può  sperarsi  adulta,  | 

Se  nascente  è cosi.  i 

Eaio  Cesare,  io  veggo  I 

• ì alenliniano  sut  trono,  servito  da  Varo.  I 


I semi  in  lei  delle  future  imprese  t 
Già  s'avvecaa  a regnar.  Sudditi  i mari 
Temeranno  i suoi  cenni.  Argine  all’ irò 
Sarà  de’  regi  ; e porterà  felice , 

C<in  mille  «eie  e mille  aperte  al  vento. 

Ai  tiranni  dcU'Asia  allo  spavento. 

Val.  Gli  augurii  fortunati 

Secondi  il  Ciri.  Fra  queste  braccia  intnnto,  * 
Tu  de)  cadente  impcrro  e mio  sostegno , 

Prendi  d’  amore  un  pegno.  A le  non  posso 
Offrir  che  i doni  tuoi.  SiThami,  amico. 

Quei  doni  islessi;  e sappi 
Che  fra  gli  acquisti  miei 

II  piò  nobile  scqiiisto,  Fiio,  tu  sci. 

Se  tu  la  reggi  al  volo 
Su  la  tarpea  pendice 
J,’  aquila  vincilrire 
Sempre  tornar  vedrò. 

Breve  sarà  per  lei 

Tutto  il  camniin  del  sole; 

K allora  i regni  mìei 
(iol  Ciri  divitlrru.  • 

SCENA  111 

EZIO,  MASSIMO,  POI  FULVIA 
con  paggi  ed  alcuni  schiavi 

Mas.  Ezio,  donasti  assai 

Alla  gloria  e al  dover;  qiulrhe  momento 
Concedi  all’ amistà;  lascia  ch’io  stringa 
Quella  man  vincitrice.  ^ 

Eiio  lo  godo , amico  , 

Nel  riveilcrti  ; c caro 

M'è  Tamor  tuo  de’miei  trionfi  al  pam. 

Ma  Fulvia  ove  si  cela? 

Che  fa?  Dov'è?  Quando  ciascun  s*afrreUa 
Su  le  mie  pompe  ad  appagar  lo  cìglia, 

I«a  tua  figlia  noti  viene  ? 

Mai.  Ecco  la  figlia. 

Etio  Cara,  di  te  più  degno  < 

Toma  il  tuo  «poso;  e al  volto  tuo  gran  parta 
Deve  de’  suoi  trofei.  Fra  Tarmi  e l’ire 
Mi  fu  sprone  egualmente 
K la  gloria  e Tamor:  nè  vinto  avrei, 

Se  premio  a’ miei  sudori 
Erano  solo  i trionfali  allori. 

Ma  cornei  A' dolci  nomi  j 

E di  sp<Mo  c d’ amante 

Ti  veggo  impollidirt  Dopo  la  nostra  | 

Lontananu  crudel  cosi  m’  accogli  ? I 

Mi  consoli  così  ? ! 

Fui.  (Che  penai)  lo  vengo...  j 

Signor  ...  I 

Esio  Tanto  rispetto,  i 

Fulvia,  cun  me!  Perchè  non  dirmi  fido?  I 

Ptfrbè  sposo  non  dirmi  ? Ahi  tu  non  tri  I 
Per  me  quella  che  fosti. 

Fui.  Oh  Dio!  son  quella: 

Ma  senti  ...  Ah  genitor,  per  me  (avella. 

Esio  Massimo,  non  tacer.  I 

Mas.  Tacqui  finora,  I 

Perche  co' nostri  mali  a te  non  volli  | 

* Si'ende  dal  trono.  ^ Mas  timo  prende  per  \ 

’ Parte  con  Varo  e mano  Esio. 
prtlvriani.  ^ J Fu/vta  aait' uscirr.  I 
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ATTO  1 

PRIMO  67 

Le  ((ioie  aTveIcnar.  Si  %iv«»  amico. 

E sperar  non  mi  lice , 

Sotto  UQ  giogo  cnidel.  Aocbc  i peniieri 

Che  la  sorte  per  me  giammai  si  cangi. 

Imparino  a servir.  La  tua  vittoria. 
Elio,  et  toglie  alle  straniere  offese. 

Etto  Son  vincitor,  sai  che  l’ adoro  , e piangi? 

Pensa  a seH>armt,  0 cara,  1 

Le  domestiche  arrresre.  Era  il  timor* 

I dolci  affetti  tuoi; 

In  qualche  parie  almeno 

Amami,  e lascia  poi 

A Cesare  di  freno:  or  che  viocesli , 

Ogni  altra  cura  a me. 

I popoli  dovraimo 

Più  su|ierlMi  soffrirlo  e piò  tiranno. 

Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto 

Che  resti  in  abbandono:  i 

£x*o  l<i  Ud  mil  credo.  Almeno 

No,  cosi  vii  noD  sono; 

La  tirannùle  sua  mi  fu  nascosa. 

E meco  ingrato  tanta 

Che  pretende  ? ebe  v uol  T 

No,  Cesare  non  è.  * 

3f*s.  Vuol  la  tua  sposa. 

Klìo  La  sposa  mia  t Massimo , Fulvia,  « voi 

SCENA  IV 

Consentite  a tradinni? 

Fu/.  'Ahimè  1 

■ ASSIMQ  K FULVIA 

Mus.  Qual*  arte, 

Fu/.  È tempo,  0 genitore. 

Qual  consiglio  adoprar?  Vuoi  che  l' esponga  , 

legandola  al  suo  trono , 

Cbe  uno  sf<^o  ctmreda  al  mio  rispetto. 

n’  uii  tiranno  al  piacer  T Vuoi  che  su  Forme 

Tu  pria  d'Eùu  all’ affetto 

Di  Virginio  io  rinnovi. 

Prometti  la  mia  destra:  iodi  m’imponi 

Per  senurU  pudica , 

Cb’  io  soffra , rh’  io  lusinghi  | 

di  Cesare*  1*  amore;  e ni’aisirurì  | 

L’  esempio  in  lei  della  tragedia  antica? 

Ah  ! tu  solo  potresti 

Cile  di  lui  n<m  sarò.  Servo  al  tuo  erano: 

Fraogere  i nostri  ceppi , 

Credo  alla  tua  promessa  ; e quando  spero  ^ 

Vendicare  ì tuoi  torti.  Arlnlro  sei 

D’ Esio  stringer  la  mano. 

Del  popolo  e deirarmi.  A Ruma  oppressa. 

Ti  sento  dir  che  lo  sperarlo  è vano.  1 

AU’anM>r  tuo  tradito 

Man.  Io  d’ ingannarti , 0 figlia  , 

Dovresti  una  vendetta.  Alfio  tu  sai. 

Mai  non  eÙii  il  pensier.  T’accheta.  Alfine 
Non  è il  peggior  de’  mali 

Che  non  si  |vena  al  Cielo 

Vittima  più  gradita 

Il  talamo  d'  Augusto. 

D*  un  empio  re. 

Fu/,  E soffrirai 

Ezio  Che  dici  mai?  L' affanno 

Cb’aliiiia  sposa  la  figlia 

Vince  la  tua  virtù.  Giudice  ingiusto 

Chi  della  tua  coosi^e 

Delle  cose  è il  dolor.  Sono  i monarchi 

Insultò  ronestà?  Così  ti  scordi 

Arbitri  della  terra; 

L’offese  dell’onor?  Cosi  t'  abitagli 

Di  loro  è il  Cielo.  Ogni  ^Itn  via  sì  tenti , 

Del  trono  allo  splendor  ? 

Ma  non  1*  infedcltade. 

Mas.  Vieni  al  mio  imo, 

3fes.  Anima  grande , * 

Degna  parte  di  me.  Quell’ odio  illustre 
Merita  eh’  io  ti  scopra 

Al  par  del  tuo  valore 

Ammiro  la  tua  fé,  che  più  costante 

Ciò  che  dovrei  celar.  Sappi  che  ad  arte 

Nelle  offese  diviene. 

Dell'  onor  mio  dissimulai  le  offese. 

(Cangiar  (avella  e simular  conviene.) 

Perde  1*  odio  palese 

Fu/.  Elio  rosi  tranquilb) 

Il  luogo  alla  vendetta.  Ora  è vicina  ; 

La  sua  Fulvia  ablaodona  ad  altri  in  braccio? 

Eseguirla  dolibiam.  Sposa  al  tiranno , 

Esio  Tu  sei  par  d' ogni  laccio 

Tu  puoi  svenarlo,  0 almeno 

Disciolla  ancora,  lo  parlerò.  Vedrai 

Agio  puoi  darmi  a trapassargli  il  seno. 

Tutto  cangiar  d’aspetto. 

Fui.  Che  sento  I E con  qual  fronte 

Fu/.  Ob  Dioi  Se  parli. 

Posso  a Cesare  offrirmi 

Temo  per  te. 

Coll’idea  di  tradirlo?  Il  reo  disegno 

Ezio  L*  imperator  finora 

Dunque  non  sa  ch’io  l’anio? 

Mi  leggerebbe  in  f^ia.  A’ gran  delitti 

E compagno  U timor.  L’  alma  rqiiena 

ìfas.  Il  vostro  amore- 

Tutta  della  sua  colpa 

Per  tema  io  gli  celai. 

Teme  se  stessa.  E qualche  volta  il  reo 

Etto  Questo  è r errore. 

Felice  si,  non  mai  sicuro.  E poi 

Cesare  non  ha  colpa.  Al  nome  mio 

Vindice  di'sua  morte 

Avria  cangiato  affetto.  Egli  conosce 

Il  popolo  stria. 

Quanto  mi  deve  ; e sa  ch’opra  da  saggio 
L’ irriurmi  non  è. 

Mas.  L' odia  ciascuno  : 

Vano  è il  timor. 

Fu/.  Tanto  li  fidi  ? 

Fui.  T';ingaani:  il  volgo  insano 

Elio,  mille  timori. 

Quel  (iranno  talora , 

Mi  lurban  l’alma.  E troppo  amante  Aoguator 

Che  vivente  abltorrisce,  estinto  adora. 

Troppo  ardente  tu  sei.  Ridetti,  ob  Dio! 

Mat.  Tu  l'odio  mi  rammenti  e poi  dimostri 

Pria  dì  parlar.  Qualche  funesto  evento 

Queir[Ìstcssa  freddeua  , 

Mi  preaagisce  il  cor.  Nacqui  infelice , 

Cbe  fliiapprovi  in  me! 

• JUattimo  abbraccio  Etto. 

* Parte. 
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EZIO 


I t'ul.  Signor,  ]xrrdofM 

I So  libera  ti  parlo.  Un  tradimrntu 
I lo  nou  ronki^Iio  allora 

I Che  una  villa  condaDOO. 

j lotirrrdea, 

t Fulvia,  più  «aggìa  e meu  koggetu  a questi 

I Di  colpa  e di  virtù  lacci  servili, 

I Utili  all* alme  vili, 

i Inutili  alle  grandi. 

I Fu/.  Ah  non  soo  questi 

I Que'semi  di  virtù  rbe  in  me  versasti 

Ì Da' miri  primi  vagiti  in6no  ad  ora. 

M* inganni  adesso,  o m'ingannasti  allora? 
Mas.  Ogni  diversa  etadc 

Vuol  mauiine  diverte.  Altro  a* fanciulli, 
Alirtt  agli  adulti  è d*  insegnar  permesso. 
Allora  io  t'ingannai. 

Fu/.  M*  inganni  adesso. 

Che  r odio  della  tvtlpa , 

Che  Tamor  di  virtù  nasce  con  noi; 

(Uie  da'prinripii  suoi 

L'alma  ha  l' idea  di  ciò  die  nuoce  o giova, 
Mei  diresti;  io  lo  sento;  ognun  lo  prova. 

E se  vnoi  dirmi  il  ver,  tn  stesso,  o padre. 
Quando  togliermi  tenti 
L'orror  d'un  tradimento,  orror  uè  soali. 
Ahi  se  cara  io  ti  sono. 

Pensa  alla  giurìa  tua,  pensa  che  vai  ... 
Mas.  Taci,  imptirtuna;  io  l'ho  sofl'riia  assai. 
Aon  dar  rnmigli;  u consigliar  se  brami. 

Le  tue  ]Mri  consiglia. 

Raimnenla  ch’io  son  patire  e tu  sei  figlia. 
Fu/.  Caro  padre  , a me  non  dei 
Rammentar  che  padre  sei: 

Io  Io  so:  ma  in  «fuesti  accenti 
Non  ritrovo  il  gmittvr. 

Non  son  io  chi  li  consiglia} 

E il  ris|)elto  d'un  regnante, 

E TaHettn  d’una  figlia, 

E il  rimorso  del  tuo  cor.  * 

SCENA  V 
MASSIMO 

Che  sventura  è la  mia!  Così  ripiena 
Di  malvagi  è la  terra;  e quando  poi 
Un  malvagio  Togl’io,  son  tulli  eroi. 

Un  oltraggiato  amore 

D'Etio  gli  sdegni  ad  irritar  non  luuta. 

I..a  figlia  mi  contrasta  ...  Eh  di  riguardi 
Trmpt»  non  c.  Precipitare  ornai 
11  c4il}>o  converrà:  troppo  parlai. 

Pria  che  sorga  1'  aurora  , 

Alora  Osare,  mora.  Emilio  il  Itrarcio 
Mi  previeni.  Clie  può  avvenirne?  O cade 
Valentiiiiano  estinto,  e pago  io  sono; 

O resta  in  vita , ed  io  faro  che  sembri 
Elio  il  felloti.  Facile  impresa.  Augusto, 
invido  alla  sua  gloria. 

Rivale  all'  um(»r  suo,  sena*  opra  mia 
Il  reo  lo  crederà.  S’  altro  succede. 

Io  saprò  dagli  eventi 
Prender  consiglio.  Intanto 

* Parte. 


Il  rommettmi  al  caso 
Nell*  estremo  perìglio 
È il  consiglio  miglior  d'ogni  consiglio. 

Il  noerhter  che  si  figura 

Ogni  scoglio,  itgni  tempesta, 

N«m  ti  lagui  se  poi  resta 
Un  mendico  jtescalor. 

Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna  ; 

Che  sovente  in  ciò  che  avviene 
La  fortuna  ha  parte  anc<ir.  ' 

SCENA  VI 

Camere  imperia/i  istoriate  di  pitture 
ONORIA  B VARO 

Ono.  Del  viiicitor  ti  chiedo. 

Non  delle  sue  vitlmie;  esse  ablostanaa 
Note  mi  son.  Con  qual  sembiante  accolse 
L'  applauso  popolar?  Serluiva  in  volto 
La  guerriera  fierexaa  ? Il  suo  trionfo 
Gli  accreblie  fasto,  o mansueto  il  me? 
Questo  narrami,  o Varo,  e non  le  imprese. 

Fans  Onoria,  a me  perdona 

Se  degli  acquisti  suoi , più  che  di  lui , 

La  germana  d’Augiisto 

Curìtvsa  io  credei.  Sembrano  queste 

Sì  minute  rìrJiiesle 

D'  amante  più  che  di  somna. 

Ono.  troppa 

Questa  del  nostro  sesso 
Misera  servitù.  Due  volte  appena 
S'  i>de  da'  labbri  nostri 
Un  nome  replicar  , che  siamo  amanti. 
Parlano  tanti  e tanti 
Del  suo  valor,  delle  sue  gesta,  e vanno 
D*  Elio  incontro  al  ritorno}  Onoria  sola 
Nel  soggiorno  à rimasta. 

Non  v’acceuv,  noi  vide;  e pur  non  basta. 

Faro  Un  soverchio  ritegno 
Anche  d'amore  è segno. 

Ono.  Alla  tua  fede 

Al  tuo  lungo  servir  tollero,  o Varo, 

Di  parlarmi  cosi.  Ma  la  ditlania, 

eh'  è dal  suo  grado  al  mio,  teco  dovrebbe 

Difendermi  abbastansa. 

Faro  Ognuno  ammira 

D’  Elio  il  valor:  Roma  l'adora  : il  mondo 
Pieno  è del  nome  suo  ; fino  i nemici 
Ne  parlan  con  rispetto  : 

Ingiiistisia  sana  negargli  affetto. 

Ono.  Giaccliè  tanto  ti  mostri 

Ad  Elio  amico,  il  suo  poter  non  devi 
Esagerar  cosi.  Cesare  è troppo 
D'  indole  sospettosa. 

Vantandolo  al  germano,  ufliaio  grato 
Air  amico  non  rendi. 

Chi  sai  potrebbe  un  di  ...  Varo  , m'intendi . 

Faro  lo,  che  son  d‘  Ktio  amico. 

Più  cauto  parlerò;  ma  tu,  se  I'  ami, 
Mosiruli , o principessa . 

Meno  ingegnosa  in  tonnentar  te  stesaa. 

• PmrU. 
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Se  un  eniire 
Può  innamonu^ , 

Perche  arroubr. 

Perchè  sdegnarti 
Di  quello  strale 
Che  U piagò? 

Chi  si  fé*  chiaro 
Per  tante  imprese, 
grande  al  paro 
Di  te  si  rese , 

Ci^  della  sorte 
Si  vendicò.  ' 

SCENA  VII 

ONORU 

Importuna  grandetaa. 

Tiranna  degli  affetti,  e perché  mai 
Ci  neghi , ri  contrasti 
La  Ìtl>ertà  d*  un  ineguale  amore , 

Se  a difender  non  liasli  il  iiocUo  core  ? 

Quanto  mai  (eiki  siete 
Innocenti  pastOTclle, 

Che  in  amor  non  conoscete 
Altra  legge  che  1'  amor! 

Ancor  io  sarei  felice 
Se  potessi  all'  idol  mio 
Palesar,  come  a voi  lice. 

Il  desio 

Di  questo  cor.  * 

SCENA  Vili 

VALENTIMANO  i MASSIMO 

Fa/.  Etio  sappia  eh*  io  bramo 
Seco  parlar,  che  qui  1’  attendo.  ^ Amico, 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  dì  costui.  Ciascun  mi  parla 
Delle  conquiste  sue:  Ruma  lo  chiama 
Il  suo  lilieralore:  egli  se  stesso 
Troppo  conosce.  Assicurarmi  Ìo  deggio 
Della  sua  fedeltà.  Voglio  d'  Onorìa 
Ai  talamo  innalxarlo , acciò  che  sia 
Suo  premio  il  nodo  e sicureua  mia. 

3faj.  Veramente  per  lui  giunge  all'  eccesso 
L' idolatria  del  volgo.  Ornai  si  scorda 
Quasi  del  suo  sovrano: 

E un  suo  cenno  potria... 

Basta,  credo  che  sia 
Elio  fe<lel«,  e il  duliitame  è vano: 

Se  pero  tal  non  fosse,  a me  parreblie 
Mai  sicuro  riparo 
Tanto  tnnaUarlo. 

Val.  Un  sì  gran  dono  ammorsa 

L*  amhUion  d'  un*  alma. 

Mas.  Ansi  1’  accende. 

Quando  è vasto  1'  incendio,  c l' onda  isleisa 
Alimento  alla  fiamma. 
y al.  E come  io  spero 

Siruresxa  miglior?  Vuoi,  eh’  io  m'  impegni 
Su  r orme  de'  tiranni,  e eh*  io  divenga 

■ Paria.  che , ricevuto  t ordì- 

* Parte.  ne,parU. 

^ j4d  una  cofftp*^*** 


Air  odio  universale  oggetto  e segno? 

Mas.  La  prima  arte  del  regno 

E il  soffrir  1’  odio  alimi.  Ciova  al  regnante 
Più  r odio  che  r amor.  Con  chi  1'  offende 
Ha  più  ragion  d'  rseiritar  1'  impero. 

Vai.  Massimo,  non  e vero. 

Chi  £i  tntppo  temersi. 

Teme  I'  altrui  timor.  Tutti  gli  estremi 
Confinano  ira  loro.  Un  di  potreU^e 
Il  volgo  contumace 
Per  soverchio  tinn^  rendersi  audace. 

Mas.  Signor,  meglio  d'ogni  altro 

Sai  r arie  di  regnare.  Ilanm»  i monarchs 
Un  lume  ignoto  a noi.  Parlai  finora 
Per  telo  sol  del  tuo  riposo;  e volli 
Rammentar,  che  si  deve 
Ad  un  periglio  opporsi  in  fin  eh*  è lieve. 

^ povero  il  ruscello 
Mormora  lento  e Itasso , 

Un  ramoscello , 

Un  sauu 

Quasi  arrestar  lo  fa. 

Ma  se  alle  sponde  poi 

Gonfio  d'  umor  sovrasta. 

Argine  oppor  non  basta, 

E co'  ripari  suoi 
Toriiido  al  roar  seo  va.  < 

SCENA  IX 

VALENTINIANO  , poi  EZIO 

Vai.  Del  Ciel  felice  dono 

Semlin  il  regno  a chi  sta  lungo  dal  trono; 

Ma  semiira  il  trono  istesso 

Dono  infelice  a chi  vi  sta  dappresso. 

Etio  Eccomi  al  cenno  tuo. 

Vai.  Duce,  un  momento 

Non  posso  tollerar  d'  esserti  ingrato. 

Il  Tehro  vendicato, 

La  mia  grandezza,  il  mio  riposo  è lutto 
Del  senno  tuo,  del  tuo  valore  è (rutto. 

Se  prodigo  ti  sono 

Anrhc  del  soglio  mio,  rendo  e non  dono: 
Onde  in  tanta  riccheoa,  allor  che  bramo 
Ricompensare  uu  vincitore  amico. 

Trovo  ( chi  '1  cmleria  I ) eh'  io  soo  mendico. 
Etio  Signor,  quando  fra  1*  armi 
A prò  di  Ruma,  a prò  di  te  sudai. 

Nell'  opra  islessa  io  la  merce  trovai. 

Clic  mi  resta  a liramar?  L'  amor  d'  Augusto 
Quando  ottener  poss*  io. 

Basta  questo  al  mio  cor. 

Val.  Non  basta  al  mio. 

Vo*  che  il  mondo  conosca 
Che  se  premiarti  appieno 
Cesare  non  potè,  tmtullo  almeno. 

Esio,  il  cesareo  sangue 

S' unisca  al  tuo.  D'  affetto 

Darti  pegno  maggior  non  posso  mai. 

Sposo  d'  Onoria  al  nuovo  di  sarai. 

Etto  ( Che  ascolto!  ) 

V al.  Non  rispondi  ? 

Etio  Gnor  si  grande 

Mi  sorprende  a ragion.  D’  Onoria  il  grado 

* Parte. 
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EZIO 


Chiede  un  re , chiede  un  trono  : 

£d  io  regni  non  ho,  suddito  io  sono. 

V«J.  Ma  un  suddito  tuo  pisri 
E maggior  d'  o^i  re.  Se  non  n>«siedi , 

Tu  doni  i regni } e il  possederli  è caso. 

Il  donarli  è virtù. 

Eiio  La  tua  germana , 

Signor,  deve  alla  terra 
Progenie  di  monarchi]  e meco  unita 
Vassalli  priMlurrà.  Sai  che  con  questi 
Ineguali  imenei 

Ella  a me  scende , io  non  m' innalso  a lei. 

Vai.  Il  mondo  e la  germana 

Neir  illustre  imeneo  punto  non  perde: 

£ se  perdesse  ancor,  quando  all' imprese 
D’ un  eroe  corrùpcMsdo, 

Non  può  lagnarsi  e la  germana  e il  mondo. 

Elio  No,  consentir  non  ueggio. 

Che  comparisca  Augusto, 

Per  esser  grato  ad  uno , a tanti  ingiusto. 

Vat.  Dure , fra  noi  si  parli 

Con  franrhetaa  una  volta.  Il  tuo  rispetto 
k un  pretesto  al  ri6uU».  Alfio  che  brami  T 
Forse  è picciolo  il  dono?  o vuo«  per  sempre 
Cesare  delntor?  Superbo  al  pan> 

Di  chi  troppo  richiede 
E colui  rhr  ricusa  ogni  mercede. 

Etto  E l>en . la  tua  franebetaa 

Sia  d'  esempio  alla  mia.  Signor,  tu  credi 
Premiarmi , e mi  punisci. 

FW.  Io  non  sapea 

Che  a te  fosse  castigo 
Una  sposa  germana  al  tao  regnante. 

KsioNon  è gran  premio  a chi  d'un’altra  è amante. 

Vai.  Dot’  è questa  beltà  che  tmto  indietro 
Lascia  il  merlo  d'Onoria?  E a me  soggetta? 
Onora  i regni  miei  ? Stringer  vogl'  io 
Queste  illustri  catene. 

Spiegami  il  nome  suo. 

£sro.  Fulvia  è U mio  bene. 

Val.  Fulvia  T 

Elio  Appunto.  ( Si  turila.  ) 

/ e/.  (Oh  sorte  I ) Ed  ella 

Sa  r amor  tuo  ? 

Elio  Noi  credo. 

( Contro  lei  non  l’ irriti.  ) 

VmI.  n suo  consenso 

Prima  ottener  procura  : 

Vedi  se  te]  contrasta. 

Eùo  Quello  sarà  mia  cura  ; il  tuo  mi  basta. 

y»l.  Ma  potrebbe  altro  amante 
Ragione  aver  sopra  gli  affetti  suoi. 

Elio  Duìiitarae  non  puoi.  Duv'  è chi  ardisca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  che  dì  Roma  il  giugo  scosse? 

Costui  non  ▼eggo. 

ì'al.  E se  costui  vi  fosse? 

Elio  Vedria , eh’  Eaio  difende 

Gli  affetti  suoi,  come  gl’  imperii  altrui: 
Temer  dovreblM} . . . 

Val.  F.  se  foss’  io  costui  ? 

Elio  Saria  più  grande  il  dono. 

Se  costasse  uno  tforao  al  cur  d’  Augusto. 

Va/.  Ma  mm  chiede  un  vassallo  al  suo  sovrano 
Uno  sfono'  in  mercede. 

Elio  Ma  Osare  è il  sorrano  ; Eaio  lo  chiede  ] 
Eaio  che  6n  ad  ora 


Senxa  premio  servì  : Cesare,  a cui 
E noto  il  suo  dover  j che  i suoi  riposi 
Sa  che  gode  per  me;  che  al  voler  mio. 

Quando  il  soglio  aUiandona, 

Sa  che  rende  e non  dona  ] e che  un  momento 

Non  prova  ftirluitalo 

Per  tema  so)  di  comparirmi  ingrato. 

Ea/.  ( Temcrariol  ) Credea  * 

Nel  rammentare  io  stesso  i merli  tuoi 
Di  scemartene  il  peso. 

Elio  Io  gli  raiomeoto , 

Quando  in  premio  pretendo... 

Fa/.  Non  più  : diresti  assai  ; tutto  comprendo. 

So  chi  l'  accese: 

Basta  per  ora. 

Cesare  intese] 

Risohrrà. 

Ma  tu  procura 

D' esser  più  sajq^io. 

Fra  r armi  e l’ ire 
Giova  il  coraggio: 

Pompa  d*  ardire 
Qui  non  si  fa.  * 

SCENA  X 

EZIO,  POI  FULVIA 

£!s/e.  Vedrem  se  ordisce  incora 
D’ opporsi  aU’  amor  mio. 

/*«/.  Ti  le^o  in  volto  , 

Elio,  r ire  del  cor.  Forse  ad  Augusto 
Ragionasti  di  me? 

Elio  81 , ma  celai 

A lui  che  m’  ami;  onde  temer  non  dei. 

Eh/.  Che  disse  alla  richiesta , e che  rispose  ? 

Elio  Non  cede , non  s’  oppose  : 

Si  turiw;  me  n’  avvidi  a qualche  seguo  ; 

Ma  non  osò  di  palesar  lo  sdegno. 

Eli/.  Questo  è il  peggior  presagio.  A vendicarsi  I 
Cauto  le  vie  disegna  | 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e ooo  si  sdegna.  ì 

Elio.  Tro|qM)  timida  sei.  | 

SCENA  XI  I 

ONORIAb  DETTI  i 

i 

0/to.  Esio,  gli  oUtlighi  miei  | 

Sono  immensi  con  le.  Volle  il  germano  I 

Avvilir  la  mia  mano 
Sino  alla  tua;  ma  tu  però,  più  ginito 
D'  esserne  indegno  bai  persuaso  Augusto. 

Elio  No,  r obbligo  d’ Onurìa  | 

Questo  non  è.  L'  oltbligo  grande  ò quello  i 

Ch’  io  fui  cagion,  nel  conservarle  Ìl  soglio,  ' 

Ch*  or  mi  possa  parlar  con  quest*  orgoglio.  ' 

Ono.  E ver,  ti  deggio  assai;  pt-rriò  mi  spiace 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  stelle 
Al  tuo  amore  infelice 
Di  funeste  novelle  apportatrice. 

Fulvia , ti  vuol  sua  sposa  * 

Cesare  al  nuovo  di. 

Eu/.  Come  f 

Esio  Che  sento! 

* Parie.  • J Eu/via. 
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ATTOPRIMO  7* 


I Otto.  Di  ffrartene  i\  reooo 

Efii  st«K»  or  m*  impose.  E*io,  dotresli 
0>rut>Urlrnc  alfio  ; veder  lofjgplto 
TuUo  il  mondo  al  suo  l*n  pur  è dilrllo. 

£-<o  Ah  questo  è troppo  I a troppo  gran  cimento 
D'  Eaio  la  fedeltà  Cesare  espone. 

Qual  dritto,  qtial  resone 

Ha  su  gli  affetti  miri r FuUia  raninuìT 

Dispreuarmi  cosi?  Forse  pretende 
Ch’  io  lo  sopporti?  o pure 
Vuol  che  Roma  si  faccia 

Di  tragedie  per  lui  scena  funesta?  | 

Otto.  Eaio  miiiacria!  e la  sna  fede  è questa?  i 
Elio  Se  fedele  mi  brama  il  regnante , 

Non  offenda  quest’  anima  amante 
Nella  parte  più  viva  del  cor. 

Non  si  lagni  se  in  tanta  sventura 
Un  vassallo  non  serl>a  misura. 

Se  il  rispetto  diventa  furor.  * 

SCENA  Xll 

ONORIA  B FULVIA 

Fut.  A Cesare  naseondi , 

Onoria,  i suoi  trasporti.  Eaio  • fedele: 

Parla  così  da  disperato  amante. 

Orto.  Mostri , Fulvia  , al  sembiante 
Troppa  pietà  per  lui,  troppo  timore. 

Fosse  mai  la  pietà  segno  d*  amore? 

Fui.  Principessa , m*  offendi.  Assai  conosco 
I A chi  deggio  r affetto. 

I Ono.  Non  ti  sdegnar  così  ; questo  è un  sospetto. 
Fui.  Se  prestar  si  dovesse 

Tanta  fede  ai  sospetti , Onoria  ancora 
Dubitar  ne  faria.  Ben  da*  tuoi  sdegni. 

Come  soffri  un  rifiuto,  anch*  io  m’  avvedo; 
Dovrei  crederli  amante,  e pur  noi  credo. 

Ono.  Anch'  io  quando  m'  oltraggi 

Con  un  sospetto  al  fasto  mio  nemico. 

Dovrei  dirti  arruganle.  e pur  noi  dico. 

Ancor  non  premi  il  soglio , 

E già  nel  tuo  sembianlO 
Stdierito  r orgoglio 
CUiminria  a comparir. 

Cosi  tu  mi  rammenti. 

Che  i fortunati  eventi 
Son  più  d’  ogni  sventura 
Diffìcili  a soffrir.  * 

SCENA  Xlll 

FULVU 

Via,  per  mio  danno  aduna, 

O barl*ara  fortuna , 

Sempre  nuovi  disastri.  Onoria  irrita. 

Rendi  Augusto  geloso,  Eaio  infelice, 

Toglimi  il  padre  ancor;  toglier  giammai 
I amor  non  mi  potrai;  che  a tuo  dispetto 

Sarà  per  questo  core 
Trionfo  di  costaoaa  il  tuo  rigore. 

a Pttrit.  • Parte. 


Finche  no  seffiro  soave 

Ticn  del  mar  1‘  ira  placala , 
Ogni  nave 
K fortunata, 

E felice  ogni  nocebier. 

È Iten  prova  di  ciraggio 
Incontrar  V onde  lunette. 
Navigar  fra  le  tempeste, 

K non  perdere  il  lentìer. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Orfi  pa/afi/t/ , corrispondenti  ngti  appartamenti 
imperin/i , con  viali,  spalliere  di Jiort  e/nnla- 
ne  continuate.  Nel  fondo  caduta  tf  actjue , e 
innanti  grotteschi  e statue 

MASSIMO  roi  FULVIA 

Afer.  Qual  sileoaio  ^ mal  questo!  fe  tutto  in  pace 
L'imperlale  alltergo.  In  Oriente 
Rosseggia  il  nuovo  giorno: 

E pur  ancor  d'intorno 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrelilte  pure  Emilio 

Aver  compito  il  colpo.  Ei  mi  promise 

Nel  tiranno  punir  tutti  i miei  torti, 

E pigro... 

Fui.  Ah  genitori 

I Mas.  Figlia,  che  porti? 

j Ftd.  Che  mai  lacesti  I 

Moj.  lo  nulla  feci. 

Fui,  Oli  Dio! 

Fu  Cesare  assalito,  lo  già  comprendo 
Donde  nasce  il  pensier.  Padre,  tu  sci 
Che  spingi  a vendicarti 
La  man  che  russali. 

Mas.  Ma  Cesare  mori? 

Fui.  Pensa  a salvarti. 

Già  di  guerrieri  e d’armi  ' 

Tutto  il  soggiorno  e cinto. 

Mas,  Dimmi . se  vive  o se  rimase  estinto. 

Fui.  Noi  so.  Nulla  di  certo 
Compresi  nel  timor. 

Mas.  Sei  pur  codarda. 

Vado  a chiederlo  io  stesso.  ' 

SCENA  11 

VALENTINIANO  sema  manto  e senta  lauro,* 
con  spada  nuda  e seguito  di  pretortani , 

B SBTTl 

Fai.  Ogni  via  custodite  ed  ogni  ingresso.  * 

Mas.  (Egli  vivel  Oh  destini) 

* In  atto  dì  partire  s'in^  * Parlando  ad  alcuni 
contea  in  Polenti'  soldati  che  partono, 
mano. 
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Vat.  MaMÌmo,  Fulvio, 

Ohi  creduto  rarria? 

Signor,  che  avvenne? 

VaI.  Aht  maggior  frllonia  mai  non  a' intesa. 

/■’»//.  (Misero  genitori) 

Wer.  ( Tulio  rtmtprcM*.  ) 

V'aI.  Di  chi  deegiu  fidarmi?  1 miei  più  cari 
M’insidiano  la  vila. 

htAs.  (Ardir. ) Come!  E polrrld>e 
Un’anima  sì  rea  trovarsi  mai? 

Vaf.  Massimo,  e pur  si  trovai  e tu  lo  sai. 
lol 

Val.  Sì  I ma  il  eie!  difende 

IjT  vile  de’ munart'lii.  Kmilìu  invano 
Trafiggermi  sperò.  Nel  sonno  immerso 
Creilea  trovarmi,  e s' ingannò.  L'intesi 
Del  mio  iiotlumo  alWrgo 
L'ingresso  p^mrtrarc.  A' dubbi  passi. 

Al  tentar  delle  piume 

Previdi  un  tradimento.  In  piè  baUai, 

Strinsi  un  arriar:  contro  il  fcllon  che  fnggo 
Fra  r ombre  i colpi  afrrellu:  accorre  al  giido 
Stuul  dì  custodi , e delle  aperte  logge 
Mi  veggo  al  lume  inas|>cttàto  e nuovo 
Sanguigno  il  ferru;  il  iraditor  non  ti\>vo. 

Mat.  Forse  Emilio  non  fu. 

Val.  La  nota  voce 

Den  riconobbi  al  grido,  onde  si  dolse 
Allur  che  lo  piagai. 

Jf/Lf.  Ma  per  (]Ual  fine 

Un  tuo  servo  arrischiarsi  al  colpo  indegno? 

Val.  Il  servo  lo  tento,  d’altri  è il  disegno. 

Ft,l.  (Oh  DioI  ) 

Mas.  Lascia  ch’io  vada 

In  traccia  del  felioo.  * 

Val.  Cura  h di  Varo  : 

Tu  non  partire. 

Mas.  (Ah  son  perduto I ) Io  forse 

Meglio  di  lui  potrò . . . 

Val.  Massimo,  amico, 

Non  lasciarmi  così:  se  tu  mi  lasci. 

Donde  snem  consiglio  c donde  aita  7 

Mas.  T’ubbidisco,  (lo  respiro.) 

Fui,  (lo  torno  tu  vila.) 

Mas.  Ma  chi  del  tradimento 
Tu  credi  autor? 

Val.  Pu«)i  dubitarne?  In  esso 

Ecio  non  riconMci?  Ah  I se  mai  posso 
Cofivìorerlo  abiKistanxa,  i giorni  suoi 
L’  CTTor  mi  pagheranno. 

Fui-  (Mancava  all’alma  mia  quest’  altro  afiaono.) 

Mas.  lo  non  so  figurarmi 

In  Exio  un  traditor.  D’ esserlo  almeno 
Non  ha  ragion.  Benignameote  accolto... 
Applaudito  da  te... Come  avria  core?. . . 

E l>en  ver  che  l’ amore, 

L’ambixi'on,  la  gelosia,  la  lode 
Contaminan  tallir  d'altrui  la  fede. 

Exio  amalo  si^vede, 

E pien  d’una  vittoria, 

Arliitro  è delle  schiere . . . 

Eh  potrebbe  scordarsi  il  suo  dovere. 

Fui.  Tu  lo  conosci,  ed  in  tal  guisa,  o padre. 
Parli  di  lui  ? 

MoJ.  Son  d’Exio  amico,  è vero. 


Ma  suddito  d*  Augusto. 

Val.  K Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore?  Ab  che  il  sospetto 
Del  geloso  mio  cor  vero  diviene. 

Mas.  Credi  Fulvia  capace 

p’allni  amor  che  del  Ino?  T’inganni.  In  lei 
E pietà  la  difesa  e non  amore. 

La  minaccia,  l’ orrore 
Di  castigo  e di  morte 
La  fanno  impietosir.  Del  sesso  imbelle 
La  natia  debolcisa  ancor  non  sai? 

SCENA  111 

VARO  B DBTTI 

I Varo  Cesare,  invano  il  Uradilor  cercai, 
j Val.  Ma  dove  si  celò  ? 
j Varo  La  nostra  cura 

! Non  potè  rinveoirlo. 

I Val.  E deggìo  in  questa 

Incertexu  restar?  Di  chi  fidarmi? 

Di  chi  temer?  Stato  peggior  del  mio 
Vedeste  mai? 

Mas.  Ti  rassicura.  Un  colpo. 

Che  a voto  andò,  del  traditor  scompone 
Tutta  la  trama,  lo  cercherò  d’Emilioj 
lo  veglierò  per  te.  Del  tutto  ignoto 
L'insidiator  non  è.  Per  tua  salvena 
D*  alcuno  intanto  assicurar  li  puoi. 

Val.  Deh  m'assistete:  io  mi  riposo  in  voi. 

Vi  fida  lo  sposo. 

Vi  fida  il  regnante. 

Dubbioso 
£d  amante. 

La  vita 
E Tainor. 

Tu , amico , prepara  ' 

Soccorso  ed  aita  : 

Tu  serliami,  o cara. 

Gli  atfetti  del  cor.  * 

SCENA  IV 

MASSIMO  ■ FULVIA 

Fui.  E puoi  d'un  tuo  delitto 

Exio  incolpar?  Chi  ti  consiglia,  o padre  ? 

Mas.  Folle  I La  sua  ruina 

E riparo  alla  mia:  della  vendetta 
Mi  agevola  il  seotier.  S’et  resta  oppressa. 
Non  ha  difesa  Augusto.  Or  vedi  quanto 
È necessaria  a noi.  Troppo  maggiore 
D'un  femmìnil  talento 
fucsia  cura  sana:  lasciane  il  peso 
A chi  di  te  più  visse, 

E più  saggio  è di  te. 

Fui.  Dunque  ti  renda 

L'età  più  giusto  ed  il  saper. 

Mas.  Se  tento 

L'onor  mio  vendicar,  non  sono  ingiusto  s 
E se  lo  fossi  ancor,  presa  è la  via; 

Ed  a rilramc  il  piè  tardi  saria. 

* yt  Massimo. 

• A Fulvia;  e parte  con  Varo  e pretorUuU. 
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* In  atto  di  partire. 


ATTO  S 


Fut.  Non  è mai  troppo  tardi,  ond^  ù rieda 
Per  le  TÌ«  di  virtii.  Turda  innocente 
Chi  detesta  1‘  errar. 

Mas.  Posso  una  Tolta 

Ottener  rhe  non  parli  7 Alfin  che  brami  7 
Insefpiar  mi  Torrcsti 

Ciò  che  da  me  apprendesti  ? o tuoi  eh*  io  serra 
Al  tuo  deirate  amor?  Fulsia,  raflrena 

I tuoi  labbri  bxpiaci, 

E in  arrenir  non  irritarmi,  e taci. 

Fui.  Ch’io  taccia,  e non  t* irriti  aliar  che  TCggi>> 

II  monarca  assalilo. 

Te  reo  del  gran  misfatto.  Exio  tradito? 

Lo  tolleri  chi  può.  D' ogni  rispetto 
O mi  disriogii,  o quando 
Rispettosa  mì  tuoi,  cangia  il  comando. 

Mas.  Ah  perfida  I Conusco 

Che  Tuoi  sachfirarmi  al  tuo  desio. 

Va,  deiraflTeUo  mio. 

Che  nulla  U nascose,  empia,  t’almsa, 

E per  salvar  ramante,  il  padre  accusa. 

Va,  dal  furor  portata. 

Palesa  il  tradimento  j 
Ma  ti  sovvenga,  ingrata'. 

Il  iratlitor  qual  b. 

Scopri  la  frode  ordita; 

Ma  pensa  in  quel  momento 
Cb*io  ti  donai  la  vita. 

Che  tu  la  logli  a me.  * 

SCENA  V 

FULVIA.  POI  EZIO 

Fui.  Che  fo?  Dove  mi  volgo?  Egual  delitto 
È il  parlare  e il  tacer.  Se  parlo,  oh  Dio! 

Sou  parricida,  c nel  pensarlo  io  tremo: 

Se  taccio,  al  gìomu  estremo 
Giunge  il  mia  bene.  Abt  che  all’  idea  funesta 
S'agghiaccia  il  sangue.e  intorno  al  cor  s’arresta!  ' 
Ah , qual  consiglio  mai . . . 

Exio,  dove  t'inoltri?  ove  trn  vai?  * 

Fzio  In  difesa  d’ Augusto.  Intesi . . . 

Fui.  Ah  fuggi  t 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  sospetta. 

Etto  In  mei  Fulria,  t’inganni. 

Ha  troppe  prove  il  Telifo 

Della  mia  fedeltà.  Chi  seppe  ogni  altro 

Superar  con  l’ imprese. 

Maggior  d’agni  calunnia  anche  sì  rese. 

Fui.  Ma  se  Cesare  stesso  il  reo  ti  chiama; 

5'  io  stessa  l’ ascoltai. 

Elio  Può  dirlo  Augusto, 

Ma  crederlo  non  può.  S'anebe  un  momento 
Giungesse  ■ dubitarne,  ove  si  volga. 

Vede  la  mia  difesa.  Italia,  il  mondo, 

X,a  sua  grandesxa,  il  consenato  impero 
Rinfacciar  gli  sa]>ran  che  non  è vero. 

Fui.  So  che  la  tua  ruina 

Vendicata  saria;  ma  chi  m' accerta 
Dì  una  pronta  difesa?  Ah)  s*to  lì  perdo. 

La  più  crudel  vendetta 

•Pitele.  * Vedendo  Ei>0. 
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Della  perdita  tua  non  mi  ecMuola. 

Fuggi,  te  m'ami;  al  mio  tiraor  t'invola. 

Etio  Tu  per  soverchio  adcUo,  ove  non  sono 
Ti  figuri  ì perìgli. 

Fui.  E dove  fondi 
Questa  tiu  sicurexxa? 

Forse  nel  tuo  valore?  Exio,  gli  eroi  j 

Son  pur  mortali , e il  numero  gli  0|qirìme. 
Forse  nel  mertu  ? Ah  che  per  questo,  u caro, 
Sventure  io  ti  predico: 

Il  mertu  appunto  c il  tuo  maggior  nemiro. 

£s/o  La  sicureua  mia  , Fulvia  , è riposti 
Nel  cor  candide»  e puro  , 

Che  rimorsi  non  ha  ; nell*  innorenxa  , 

Che  paga  è di  sè  stessa  ; in  questa  mano 
Necessaria  all’  imj»crt».  Augusto  alfine 
Non  è i>arl»aro  , o stollo  : 

E se  perde  un  mio  pari  , 

Conosce  anche  un  tiranno 

Qual  dura  impresa  e ristorarne  il  danno. 

SCENA  VI 

VARO  con  prttoriani  ■ detti 

Fui.  Varo , che  rechi  ? ^ 

Elio  È salva 

Di  Cesare  la  vita  ? Al  suo  ripam 
Può  giovar  r opra  mia  ? ‘ 

Che  là  ? 

Taro  Cesare  appunto  a te  m'  invia. 

Ezio  A lui  dunque  si  vada. 

Faro  Non  vuol  questo  da  te;  vuol  la  tua  spada. 

Esto  Cornei 

Fui.  11  |»revidil 

Elio  E qual  follia  lo  mosse? 

E possibil  sarà  ? 

T'aro  Cimi  non  fosse  ? 

La  tua  compiango,  amico, 

E la  sventura  mia  che  mi  riduce 
Un  ulfixio  a compir  contrario  tanto 
Alla  nostra  amìrixia,  al  genio  antico. 

Eti't  Prendi.  Au^stocompiangienont’ainico.  * ' 
Recagli  queir  acciaro 
Che  gli  difese  il  trono  ; 

Rammentagli  chi  sono , 

E vedilo  arrossir. 

E tu  serena  il  ciglio  , ■ 

Se  r amor  mio  l' è caro  : 

L*  nn*co  mio  perìglio 
Sarebbe  il  tuo  martir.  ^ 

I 

SCEKA  VII  I 

FULVIA  > VARO  I 

I 

Fui.  Varo,  se  amasti  mai,  de'uostri  afletli  | 

Pietà  dimostra,  e d’un  oppresso  amico  1 

Difendi  l' innoccnxa. 

T^aro  Or  che  m'  è noto 

Il  vostro  amor,  la  prua  mia  s’  accresce, 

* Gii  dà  ia  .tpada.  * Parte  con  f^uartÌ4e. 

* A Fulvia . 
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E giovarri  io  rorrri;  ma  troppo,  oh  Dio! 
Elio  è dì  »è  nemico:  ei  parla  in  guùa 

SCENA  IX  1 

Che  irrìLi  Augusto. 

GaUeria  di  jtatue  e specchi  con  sedìH  intera 

Fu!.  Il  suo  costume  altero 

no  t Jra*  quali  uno  innanzi  a mano  iicsirot  ^ 

E palese  a ciascuno.  Ornai  doereliW 

capace  di  due  persone.  Gran  balcone  nperto  '■ 

Non  essergli  delitto.  AUin  tu  vedi 
Che  se  dc'merti  suoi  cosi  favella. 

in  prospetto,  dal  quale  vista  di  Roma. 

1 

£i  non  e mcnsnji^nero. 

Faro  (^)ualrhe  volta  è virtù  tacere  il  vero. 

O.NORIA  K MASSIMO  ' 

Se  non  lodo  il  suo  fasto, 

Ono.  Massimo,  ancb*  io  lo  veggo;  ogni  ragione 

E segno  d'  amistà.  Saprò  per  lui 

Exio  condanna.  Egli  è rivai  d’  Augusto  s 

Impiegar  l’opra  mia| 

Al  suo  merlo,  al  suo  nome 

Ma  voglia  il  Ciel  che  inutile  non  sia. 

Crede  il  mondo  soggetto.  E poi  che  giova  I 

Fu!.  Non  dir  coti.  Nicga  agli  afiliUi  aita 

Mendicarne  argomenti  7 lo  stessa  intesi  | 

j Chi  dulibiusa  la  porge. 

Le  sue  minacce  : ecco  l efletlo.  £ pure  j 

J’aro  Egli  c sicuro , 

Incredulo  il  mio  core 

Sol  che  tu  voglia.  A Cesare  ti  dona. 

Reo  non  sa  figurarlo  e traditore. 

E consorte  di  lui  (ulto  potrai. 
Fu!.  Che  ad  altri  io  voglia  mai. 

Mas.  Oh  virtù  sema  pari!  E questo  in  vero 

Eccesso  di  rlrmcnxa.  E chi  duvrchhe 

Fuor  che  ad  Exio  donarmi  t Ah  non  fia  vero. 

Più  di  tc  condannarlo  Ei  ti  dispreiza; 

Faro  Ma,  FuKìa,  per  salvarlo,  in  quaUbe  parte 

Ricusa  quella  mano 

Ceder  ronvien.  Tu  puoi  l’ira  d’AugusIo 

Contesa  dai  monarchi.  Ogni  altra  avria  ... 

Sola  placar:  non  diÙ'rrirlo;  e in  seno. 

Ono.  Ah  deU*  ingiuria  mia 

Se  amor  non  hai  )>er  lui,  6agiJo  almeno. 

Non  ragionarmi  più.  Quella  mi  punse 

Fui.  Seguirò  il  tuo  consiglio;^ 

Nel  più  vivo  del  cor.  Superbo  1 ingrato  1 

Ma  chi  sa  ron  qual  sorte  1 E sempre  un  Callo 

Allor  che  mcl  rammento  , 

Il  simulare.  Io  sento 

Tutto  il  sangue  agitar.  Massimo,  io  sento. 
Non  già  pero  eh’  so  l’ami , o che  mi  spiaccsa 

Che  vi  ripugna  il  core. 

Faro  In  sumt  caso 

Di  non  essei^li  sposa.  Il  grado  ofleso  ...  1 

Il  ùngere  è permesso; 

La  gloria  ...  l’ onor  mio  ...  1 

E poi  non  à gran  pena  al  vostro  sesso. 

Sou  le  cagioni  ...  | 

Fu!.  Quel  iìnguT  afletto. 

Mas.  Eh  Io  conosco  anch’io;  | 

Allor  che  non  s'ama. 

Ma  noi  conosce  ognun.  Sai  che  si  crede 

Per  molli  è diletto; 

Più  r altrui  dcbolcxxa. 

Ma  pena  la  chiama 

Che  la  virtude  altrui.  I.a  tua  clemenza  1 

Quest'  alma  uon  usa 

Può  comparire  amor.  Questo  sospetto,  i 

A ùngere  amor. 

Solo  con  vendicarti,  | 

Mi  scopre,  m'accusa 

Puoi  dileguar.  Non  ahborrire  alfine  ^ 

Se  parla,  se  lare. 

L'na  giusta  vendetta  t ^ 

Il  lahhro  seguace 

Tanta  clcmenxa  a nuovi  oltraggi  allctUi.  ! 

De’  moli  del  cor.  * 

Ono.  Le  mie  private  oifese  ora  non  s«ino 
La  maggior  cura.  Esaminar  conviene 

SCENA  Vili 

VARO 

Del  germano  i pnigli.  Exio  x'  ascolti , [ 

Si  trovi  il  reo.  Polrcbho 
Esser  egli  innocente.  ^ 

Mas.  E vero  ; e poi  ^ 

Potrelilie  anche  penlini;  ' 

Folle  e colui  che  al  tuo  favor  si  6da, 

La  tua  destra  accettar ...  I 

Installile  fortuna.  Exio  felice 

Ono.  La  destra  mùl 

Della  romana  gioventù  poc’  aliti 

Eh  non  tanto  se  stessa  Onuria  ohblsa. 

Era  oggetto  ali'imtdla. 

Se  fosse  cpiel  su;>rrho  i 

Misura  ai  voti  ; e io  un  roomeuto  poi 

Anche  signor  dell'  universo  intero,  j 

Cosi  cangia  d’aspetto. 

Non  mi  speli  ottener;  mai  non  ùa  vero.  1 

Che  deir  altrui  pietà  si  rende  oggetto. 

Ma.r.  Or  ve’  coni’  c ciascuno  j 

Pur  troppo,  o sorte  infida. 

Folle  è colui  clic  al  tuo  favor  si  ùda. 

Facile  a lusingarsi!  E pure  ei  dice  | 

Che  ha  in  pugno  il  tuo  voler;  che  tu  TadOTÌ, 

Nasce  al  Imsro  in  rozxa  cuna 

Che  a suo  piacer  dis|ione  i 

Vn  felice  |iaslareìlo. 

D’  Onoria  innamorata;  ' 

K con  l’aurc  di  fortuna 

Che  s'  ei  vuol.  Insta  uii  guardo,  e sei  placala. 

Giunge  i regni  a dominar. 

Ono.  Temerario  1 Ab  non  voglio 

Pres5<»  al  trono  in  regie  fasce 

Che  lungamente  il  creda.  Al  primo  sposo. 

Sventurato  un  altro  nasce. 

Che  suddito  non  sia , saprò  donarmi. 

K fra  r ire  della  sorte 

Ei  vedrà  se  mancarmi  ' 

Va  gli  armenti  a pascolar.  * 

Possan  regni  e corone  ; 

E s*  et  d'  Onuria  a suo  piacer  dispone.  * 

j ' Tn.  fr.  • T.ir.V. 

* fn  atto  di  partire. 
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SCE.^A  X 
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SCENA  XI 

1 VALEMTI.MAXO  ( ditti 

VAUEKTIIiUA'O  1 MASSIMO 

Vai.  Oaom , oon  partir.  Per  mio  ripoio 

Val.  Olà  qil^  li  conduca  * 

Tu  devta<]  uno  sposo. 

Il  prigionier.  Ne  miei  timori  io  cerco 

Forse  poco  a te  caro,  offrir  la  roano. 

Da  te  consìglio.  Assicurarmi  ìq  parie 

Questi  ci  offese,  è ver;  ma  il  nostro  stalo 

Potrà  d'  AUila  il  nodo  ? 

Assicurar  doMiiaroo.  Hi  li  richiede  f 

^fas.  Ansi  ti  espone 

E al  paciiìco  ins  ito 

A periglio  maggior.  Cerca  il  nemico 

Acconsentir  conviene. 

Sopir  la  cura  tua,  fingersi  umano,  1 

Ofto.  (Elio  e pentito.) 

Avvicinarsi  a te.  Chi  sa  che  ad  Kaio  I 

M*  è noto  il  nome  suo  7 

Non  sia  congiunto?  Il  temerario  colpo 

f a/.  Pur  troppo.  Ho  pena. 

Gran  certezza  suppone.  F.  poi  ti  è noto 

Germana , in  proferirlo,  lo  dal  tuo  labbro 

Che  ad  Attila  già  vinto  Ezio  alla  fuga 

Rinipruveri  ne  atlendo.  A me  dirai 
Cb’é  un'anima  superlta; 

Lascio  lilieru  il  passo,  e a te  dovea 

Condurlo  prigìonieroj 

Cb'è  reo  di  poca  fe;  che  son  gli  oltraggi 

Ma  non  v*uUe,  e potè*. 

Troppo  recenti:  io  lo  concio;  e pure. 

y ni.  Pur  troppo  è vero. 

Rammentando  i perigli, 

E funu  che  a tal  nodo  io  ti  mnsigli. 

SCENA  Xll  1 

O/ro.  {Rifiutarlo  or  dovrei  ; ma...)  Senti.  Alfine, 

Se  giova  alla  tua  pace. 

FULVlAlDETTI 

Disponi  del  mio  cor  nnne  a le  piace. 

Fui.  Augusti*,  ab  rassicura 

iVds.  Signore,  il  tuo  disegno 

lo  non  intendo.  Esio  t'insidia,  e pensi 

1 miei  (imuri!  E il  traditor  paleso  ? 

Solamente  a premiarlo? 

E in  solvo  la  tua  vita? 

f^a/.  Ad  Elio  non  j>eiksaì  ; d’ Attila  k»  parlo. 

Val.  E Fulvia  ha  tanU  < 

Oao.  (Oh  inganno  1)  AttUaf 

Cura  di  me?  | 

Afa*.  E cornei 

F ul.  Puoi  dubitame  ? Adoro  | 

Va/.  Un  messa ggier  di  lui 

In  Cesare  un  amante,  a cui  fra  poco  I 

Me  ne  recò  pur  ora 

Con  soave  catena  1 

La  richiesta  in  un  foglio.  E questo  un  segno 

Annodarmi  dovru.  (So  dirlo  appena.)  1 

Che  il  suo  fasto  manco.  Aon  è Toffèrta 

Afar.  (Simula,  o dice  Ìl  ver?) 

Vergognosa  per  te.  Siringi  uno  sposo. 

Val.  Se  il  mio  (lerigUo 

A cui  servono  i re:  barbaAi,  è vero; 

Amorosa  pietà  ti  desta  in  seno. 

Ma  che  può,  raddolcito 

Grata  al  mio  cor  la  sicurezza  è meno. 

Dal  tuo  nobile  amore. 

Ma  potrò  lusingarmi 

La  Itarliarie  cangiar  tutta  in  valore. 

Della  tua  fedeltà  ? 

Ono.  Haio  sa  la  richiesU  7 

F ul.  Per  fin  eh*  io  viva , 

Val.  £ chef  degg’to 

De*  miei  teneri  affetti  avrai  l' impero. 

Consigliarmi  con  lui?  Questo  a che  giova  ? 

(Ezio,  perdona.) 

f^e.  Giova  per  avvilirlo,  e perchè  meno 

Ataj.  (lu  non  comprendo  il  vero.) 

Mecessario  si  creda: 

f'al.  Ahi  se  d'Etio  non  era 

Giova  perchè  i*  avveda 

La  fellonia  , saresti  già  mia  sposa. 

Che  al  popolo  Romano 

Utile  piu  d'  ogni  altra  è questa  asmo. 

Ma  cara  alla  sua  vita 

Coslerii  la  tardanza. 

fai.  Egli  il  saprà)  ma  intanto 

Fui.  Il  gran  delitto 

Puss^j  del  tuo  consenso 

Dovresti  vendicar.  Ma  chi  dall'ira  | 

Attila  assicurar? 

Del  popolo  che  l'ama,  | 

Ono.  No:  prima  io  voglio 

Auicorar  ci  può  ? Pensaci , Augusto  : 

Vederli  salvo.  Il  traditor  si  cerchi. 

Per  le  dubbia  mi  rendo.  | 

Exio  favelli,  e poi 

Val.  Questo  aul  mi  trattiene.  | 

Onoria  spiegherà  gli  alfetti  soos. 

Mom.  (Or  Fulvia  inleodo) 

Finché  per  te  mi  palpita 

Fui.  E se  Coese  innocenlc?  Eccoti  privo  ! 

Timido  io  petto  il  cor. 

D*  un  gran  sostegno;  eccoli  esposto  ai  colpi  ' 

Arrendersi  d*  amor 

D’iguulo  traditore}  i 

Non  sa  quest'alma. 

Ecc«*li  in  odio  ....\h  mi  si  agghiaccia  il  corei  ' 

Nell'amorosa  iace 

Val.  Volesse  il  Ciel  che  reo  non  fosse  1 £i  viene 

Qual  pace 

Qui  per  mio  cenno. 

Ho  da  sperar. 

Fui.  (Ah  che  Cirò  ?) 

Se  comincio  ad  amar 

VaL  Vedrai 

Priva  di  calma?  * 

Ne*  suoi  detti  qual  è. 

* Parie. 

' • Esce  una  comparsa  , la  quale , > *cevw/o  V Oi'- 
dine , parte. 
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! t'nl.  Lascia  di'  io  parta. 

Col  suo  pudico  wik) 

Meglio  il  reo  {tarlerà. 
y<ìl.  >o,  resta. 

I Mas.  Augusto, 

I Kzto  (jui  giunge.  * 

I ì'ul.  (Oh  nini) 

I Val.  T*  assidi  al  Banco  mio.  > 
j Fui.  Come!  Suddita  io  sono,  « Iti  vorrai  ... 

I /W.  Suddita  n«u)  b mai 
I Chi  ha  vassallo  il  monarca. 

; Fui.  Ah  non  conviene  ... 

Fai.  Non  più;  comincia  ad  avvcxzarti  aì  trono. 
Siedi. 

FtJ.  Ubbidisco.  (In  qual  cimento  io  sono!) 

SCENA  XIII 

EZIO  disarmato  % PETTI 

Filo  (Stelle,  che  miro!  in  Fulvia  < 
j Come  tanta  incostanza  I) 

I Fui.  (Resisti,  anima  mia.) 

I Fai.  Dure,  t' avanza, 

j £aio  II  giudice  qual  è?  Pende  il  mio  fato 
< Da  Cesare,  o da  Fulvia? 

I Fai.  E Fulvia  ed  io 

Siamo  un  giudice  solo.  F.lla  è Sovrana, 

Or  che  in  lacci  di  sposo  a lei  mi  stringo. 

£!sio  (Donna  iufeibdl) 

Fui.  (Potessi  dir  che  (Ingn!) 

Fai.  Ezio,  m' ascolta  , e a moderare  impara. 
Per  poco  almeno,  il  naturale  orgoglio. 

Che  giovarli  non  può.  Qui  si  cospira 
Contro  di  me.  Del  tradimento  auU»re 
Ti  crede  ognun.  Di  l’ellonia  t’ accusa 
Il  ri6uto  d'  Onoria,  il  troppo  fasto 
Delle  vittorie  tuo,  1’  aperto  scampo 
Ad  Attila  permesso,  il  tuo  geloso 
E temerario  umor,  le  lue  minacce 
Di  cui  tu  sai  che  testimonio  io  sono. 

Pensa  a scolparti  o a meritar  j>erdono. 

I Mas.  (Sorte,  non  mi  tradir.) 

I Etto  Cesare,  in  vero 

I Ingegnoso  è il  pretesto.  Ove  s'asconde 
Costui  che  t'  assali  ? Chi  dell’  insidia 
Autor  mi  aflenua?  Accusator  tu  sci 
Del  figurato  eccesso. 

Giudice  e testimonio  a un  tempo  iste&so. 

Fui.  (Oh  Dio!  si  perde.) 

Fai.  (E  soffrirò  Tallero!) 

JEa/o  Ma  il  delitto  sia  vero: 

Perche  si  apponeva  me  ? Perchè  d 'Onoria 
La  destra  ricusai  I Dnnque  ad  Augusto 
SeHtai  la  lilieiià  col  mio  sudore. 

Perchè  a me  I.1  togliesse  anche  in  amore? 

È d’  Attila  la  fuga  , 

Che  mi  convince  reo?  Dunque  io  dovea 
Aitila  imprigionar,  perchè  d’Europa 
Tutte  le  forte  c Tarmi, 

Senza  il  timor  che  le  rongiunge  a noi. 

Si  volgessero  poi  rimiro  I impero  ? 

Cerca  |>er  ipiesle  imprese  altro  guerrieio. 

' Perdendo  venir  Exio.  di  F^a/entiniano. 

’ ^ Fuivia.  ^ Nell'  uscire , vedeu- 

' Siede  alia  destra  do  Fnìvia,  si  ferma. 


Son  reo,  perchè  conosco 

Qual  io  mi  sia,  perchè  di  me  ragiono. 

I.' aline  vili  a se  stesse  ignote  sono. 

Fui.  (Partir  potessi!) 

P'ai.  Un  nuovo  fallo  è questa 

Temeraria  difesa.  Altro  l’avaoza 
Per  tua  discolpa  ancor  ? 

Esio  Dissi  abiiastaiua. 

Cesare,  non  curarti 

Tutto  il  resto  ascoltar,  ch'io  dir  potrei. 

Fai.  Che  diresti  ? 

Esio  Direi , 

Che  produce  un  tiranno 
Chi  solleva  un  ingrato,  Anche  ai  sovrani 
^ Direi  che  desta  invidia 

De*  sudditi  Ìl  valor;  che  a te  dispiace 
D’  essermi  debitor;  che  tu  paventi 
In  me  que’ tradimenti. 

Che  sai  di  meritar,  quando  mi  privi 
D'un  cor  ... 

P'at.  Superbo!  a questo  eccesso  arrivi? 

I Fui.  (Ahimè!) 

I P'nl.  Punir  saprò  ... 

I Fui.  Soffrì,  se  m'anù. 

Che  Fulvia  parta.  I vostri  sdegni  irriU  * 

I L*  aspetto  mio. 

Fai.  No,  non  partir.  Tu  scorgi 

Che  mi  sdegno  a ragion.  Siedi,  e vedrai 
C(»me  un  reo  pertinace 
A convincer  m'accingo. 

Esio  (Donna  infedel  I) 

Fui.  (Potessi  dir  che  fingo!)  • 

A/irj.'(Tutto  finor  mi  giova.) 

Fai.  Ezio,  (u  sei 

D’ogni  colpa  innocente.  Invìdo  Augusto 
Di  rolesta  tua  gloria  il  tutto  ha  finto. 

Solo  un  gindizio  io  chiedo 
Dall'  eccelsa  tua  mente.  Al  suo  sovrano 
Crontraslando  la  sposa 
Il  suddito  è ribelle  7 
Esio  E al  suo  vassallo  , 

Che  il  prevenne  in  amor,  quando  la  tolga. 

Il  sovrano  è tiranno? 

Fai.  A quel  che  iltci , 

Dunque  Fulvb  t*  amò? 

Fui.  (Che  pena!) 

f'al.  A lui 

Togli,  o cara,  un  inganno  , e di's'io  fui 
Il  tuo  fuoco  primiero. 

Se  T ultimo  sarò  t spiegalo.  ^ 

Fui.  È vero.  * 

Elio  Ah  perfida  I ab  spergiurai  A questo  colpo 
Manca  la  mia  costanza. 

Fai.  Vedi  se  t' inganno  la  tua  speranza.  4 
Esio  Non  trionfar  di  me.  Troppo  ti  fidi 
D’una  donna  incostante.  A b'i  la  cura 
Lascio  di  vendirarmi.  lo  mi  lusingo 
Che  ’l  proverai. 

\ Fui.  (Nè  posso  dir  che  fingo.) 

’ Mas.  (E  Fulvia  non  si  perdei) 

I Esio  In  questo  stato 

: Non  conosco  me  stesso.  In  faccia  a lei 

Mi  si  divide  il  cor.  Pena  maggiore, 

I Massimo,  da  che  nacqui,  io  non  prorai. 

' S"  alta.  * A Falentiniasio. 

I ’ Torna  a sedere.  4 Ad  Euo. 
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Fui.  (lo  mi  Molo  morir.)  ■ 

Padre;  non  irritarmi:  è sciolto  U Greno.  { 

f'tf/.  Fulvia,  che  fai? 

Se  m'insulti,  dirò  ...  { 

Fui.  Voglio  partir, cbè  a lauti  ingioiti  oltraggi 

Mas.  Taci , 0 il  tuo  sangue... 

Più  DOD  reiiitu. 

f ai.  Massimo,  ferma,  lo  meglio  | 

r’o/.  Ami  t’  armU , e tiegui 

Vendicarmi  saprò.  Giacche  m’abborre,  > 

A punirlo  coti. 

Giacché  le  souo  odioso  : 

Fui.  No,  te  ne  prirgoj 

Voglio  per  lormenUrla  esserle  sposo. 

Lascia  eh’  io  vada. 

Fui.  Non  lo  sperar.  ■ 

Vai.  Io  noi  cocueoto.  A0enna 

Val.  Ch'  io  non  lo  speri  ? Infida  t 

Per  mio  piacer  di  nuot  o 

Non  sai  quanto  potrò  . . , 1 

Cile  sospiri  per  me,  ch’io  ti  son  caro. 

Fui.  Potrai  svenarmi  : i 

Che  g«Kli  alle  sue  pene  .. . 

Ma  per  farmi  temer  debole  or  sci. 

Fui.  Ma  se  vero  nou  v;  t’egU  è il  imo  bene. 

Ilan  vinto  ogni  timore  ì muli  miei. 

Val.  Che  dici? 

La  mia  cvotansa 

Afer.  (Ahimè!) 

Non  si  sgomenta; 

y.iia  Respiro. 

Non  ha  s|>eranxa. 

Fui.  E sino  a «piando 

Timor  non  ha. 

Dtuimular  dovrò  ? Fìnsi  Cnora  , 

$cm  giunta  a segno 

Cesare,  per  placarti;  Eaio  innoceuto 

Che  mi  tormenta 

Salvar  crc<lei.  Per  lui  mi  struggo;  e sappi 

Piu  del  tuo  sdegno 
La  tua  pietà.  * 

Ch’io  non  t'amo  davvero,  e Don  t'amai. 
£ se  i miei  laldrri  mai. 

Ch'io  t'amu,  a te  «liranno. 

Non  mi  credere.  Augusto;  allor  t' inganno. 

SCENA  XV 

Filo  Oh  cari  accenti! 

Vai.  Ove  son  io  1 Che  ascolto  ! 

VALENTLMANO  • MASSIMO 

Qual  ardir,  «piai  baldantai 

Mas.  (Or  giova  il  simular.)  No,  non  sta  vero 

Elio  Vedi  se  l inganno  la  tua  speranta.  * 

Che  per  vergogna  mia  viva  cosici. 

Fai.  Ah  temerario  1 ah  ingrata  1 Olà,  custodi.  ^ 

Cesare , io  mrro  a lei 

Toglietemi  d'avanti 

Voglio  passarle  il  cor. 

Quel  traditor.  Nel  carcere  più  orrendo 

Vel.  T' arresta , amico. 

^rlialelo  al  mio  sdegno. 

S'ella  muore,  io  non  vivo.  Ancor  potrebbe 

£s>o  11  tuo  furor  d<*l  mio  trionfo  è segno. 

Quell'  ingrata  pentirsi. 

Chi  più  di  me  felice  T Io  cederei 

Mas.  Al  tuo  comando 

Per  questa  ogni  vittoria. 

Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a punirla 

Non  t inviditi  1 imjiero. 

Il  dover  mi  consiglia. 

Non  ho  cura  del  resto  : 

Val.  Percliè  simile  a te  nou  è la  figliai 

£ trionfo  leggiero 

Mas.  Col  volto  ripieno 

Attila  vinto  a parag«>n  di  «piesto. 

Di  tanto  lossore. 

Ecco  alle  mie  catene. 

Più  calma  nel  seno  , 

Ecco  a nxirir  m’invio: 

Più  pace  min  ho. 

Si,  ma  quel  core  è mio:  ^ 

Oh  quanti  diranno 

Si,  ma  tu  cedi  a me. 

Che  il  ptrfido  inganno 

Caro  mio  bene,  addìo. 

Dal  suo  genitore 

Perdona  a chi  t'adora  i 
So  che  t'  oifesi  altura 

La  figlia  imparo  1 * 

Ch'  io  dubitai  di  le.  ^ 

SCENA  XVI 

SCENA  XIV 

V ALENTINIANO 

VALESTLMARO,  AU&SIMO , FULVIA 

Sdegno,  amor,  gelosia,  cure  d’  impero  , 
Che  volete  da  me?  Nemico  e amante. 

Vai.  Ingratissima  donna,  e «piando  mai 

E timido  c sdegnalo  a un  punto  io  suno; 

lo  da  te  meritai  questa  mercede? 

£ intanto  non  punisco  t non  perdono. 
Ahi  lo  so,  ch'io  dovrei 

Vedi,  amiro,  qual  lede 

La  tua  figlia  mi  serba  ? 

Obbb'ar  quell'  ingrata.  Ella  e cagione 

Mas.  ludegna!  e dove 

Imparasti  a tradir  ? Cosi  del  jiadre 

D'  ogni  sventura  mia.  Ma  di  tentarlo 

Neppure  ardisco,  e da  una  forza  ignota 

La  fedeltade  imiti?  E quando  avesti 

Cosi  mi  sento  oppresso. 

Questi  esempi  da  me  7 

Che  non  desio  di  superar  me  stesso. 

Fui.  Lasciami  in  pace. 

Che  mi  giova  impero  e soglio, 
S'io  non  vt>g]ia 
Uscir  d'alTanni, 

* S*  aha  piangendo  a * A VaUnlìniaao,  oc- 

S'io  nutrisco  i miei  tiranni 

vuol  partirt.  eennando  Fulvia. 

* A Valenlininno.  * Parte  eonie guardie. 

Negli  afl'eUi  del  mio  cor? 

1 

' P*rlt.  » ParU. 

Digitized  by  Coogle 


Che  tofciice  al  mondo  io  «ìa , 
coDosTo,  h colpa  mìa; 
Non  1;  colpa  dello  sde^o^ 
Non  è colpa  dell'  amor. 
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SCENA  1 

yitrio  dtlle  carceri  con  cane  e l/i  di  ferro  in 
prospetto  , che  conducono  a dinerse  prifpo^ 
ni.  CÀM<trdi«  a vista  su  la  porta  de’  detti 
cancelli. 

ONORlAf  15D1  EZIO  con  catene 

Ono.  Elio  qui  venga.  E quella  gemma  il  segno  • 
Del  Cesareo  volere.  Il  suo  ^leriglio 
Mi  fa  più  amante;  c la  pietà  ch’io  sento 
Nel  vederlo  inrelice. 

Tal  fomento  è airamor«  ch'io  non  so  come 

Si  rumia  nel  mio  petto 

Di  due  diversi  an'rlti  un  solo  afTctto. 

Eccolo.  Oli  come  altero , 

CÀmie  lieto  s’ avanzai 
O qiieiralma  è innucenlc  » n non  è vero 
Che  immagine  dell’  alma  è la  scmliiania.  * 
£s/o  Questi  del  tuo  germano  ^ 

$on,  princi|>essa,  i doni.  Avresti  mai 
Potuto  imnuginarlo?  lo  pochi  istanti 
Tutto  cangio  per  me.  Cinto  d’allori 
Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedesti; 

E poi  co*  Ucci  intorno 

Tu  mi  rivedi  aH’apparìr  del  giorao. 

Ono.  Etio,  qualunque  nasce,  alle  vicende 
Della  sorte  è soggetto.  Il  primo  esempio 
Dell’  incostanza  sua.  Duce,  non  sci. 

L' ingiustizia  di  lei 

Tu  p«>lresli  eincmbr.  Per  mìa  richiesta 
Cesare  l' ini  sua  tutta  abluindona: 

T'  ama , li  vuole  amico,  e ti  perdona. 

EsiO  £ il  crederò  7 

Ono.  SI.  Ne  domanda  Augusto 

Altra  emenda  da  te  che  il  suo  riposo. 

Del  tentativo  ascoso 
Sc<iprì  la  trama,  e appieno 
Lihrro  sci.  Può  dimandar  di  meno  T 
Etto  Non  è poca  richiesta.  Et  vuol  ch'io  stesso 
M'  accusi  per  timore.  Ei  vuole  a presso 
Dell’innocenza  mia 
Generoso  apparir.  Sa  la  mia  fede: 

Prova  russor  nell’  oltraggiarmi  a torto; 

Perciò  mi  vuole  o delinquente  o morto. 

Ono.  Dunque  con  tanto  fasto 

Lo  sdegno  tuo  gìustiSear  non  dei  ; 

E se  muoccote  set,  placide,  umili 

• Alle  guardie.  de*<}uaU  restano  le 

* Esce  Esio  da  uno  guardie. 

de’ cancelli,  presso  ^ hfostrando le  catene. 


Sian  le  tue  scuse.  A lui  favella  in  modo 
Che  non  possa  incolparti , 

Che  non  al4)ta  coraggio  a condannarti. 

Esio  Onorìa,  per  salvarmi. 

Ad  esser  vile  io  non  appresi  ancora. 

Ono.  Ma  sai  che  corri  a morte? 

E ben  , ai  mora. 

Non  è il  peggior  de' mali 

AlCn  questo  morir;  ci  toglie  almeno 

Dal  commercio  de'  rei. 

Ono.  Pemar  dovresti 

Clic  per  la  patria  tua  poco  vivesti. 

Esio  II  viver  si  misura 

Dall'  opre  e non  dai  giorni.  Onoria,  ì vilt. 
Inutili  a ciascuno , a se  ma)  noti. 

Cui  nou  scaldò  di  bella  gloria  il  foco. 
Vivendo  luuga  età , vissero  poco. 

Ma  coloro  che  vanno 
Per  r orme  eh'  io  segnai , 

Vivendo  pochi  dì,  vìssero  assai. 

Ono.  Se  di  te  non  hai  cura , 

Abbila  almen  di  me. 

Esio  Che  dici  7 

Ono.  Io  t'amo; 

Più  tacerlo  non  so.  Quando  mi  veggo 
A nerderti  vicina  , i torti  obblio; 

Ed  è poca  difesa 

Alla  mia  debolezza  il  fasto  mìo. 

Esio  Onoria,  e tu  sei  quella 

Che  umiltà  mi  consigli?  lo  questa  guisa 
lnsuperl>ir  mi  lai.  Potessi  almeno. 

Come  i tuoi  pregi  ammiro,  amarti  anc<m  t 
Deh  consenti  eh*  io  mora.  Elio  piagato 
Per  altro  strai,  ti  vivcrelibc  ingrato. 

Ono.  Viva  ingrato,  mi  renda 
D’  ogni  speranza  priva, 

Kti  sprezzi  pur,  mi  sia  crudel;  ma  viva. 

E se  pur  la  tua  vita 
Ablforrisci  cosi,  perchè  m*  è cara. 

Cerca  almeno  una  morte 

Che  sia  degna  di  le.  Coli*  armi  in  pugno 

Mori  vincendo;  onde  t’ invidil  il  mondo. 

Non  li  compianga. 

Esio  O in  carcere,  o fra  1*  armi 

Ad  altri  insegnerò  c<»me  si  moro. 

Farò  invidiarmi  in  questo  stato  ancora. 

Guarda  pria  se  in  questa  fronte 
Trovi  scritto 
Alcun  delitto, 

E dirai  die  la  mia  sorte 
Desta  invidia  e non  pietà. 

Bella  prova  è d*  alma  forte 
L*  esser  placida  e serena 
Nd  soO'rir  l’ ingiusta  pena 
D' una  colpa  che  non  ha.  * 

SCENA  11 

ONORIA,  roi  VALENTINIANO 

Ono.  Oh  Dio,  chi  '1  cretìrrelibe | al  fato  estremo 
Egli  lieto  s’  appressa;  io  gelo  e tremo. 

f'a/.  E l»en,  da  quel  superbo 
Che  oUcocsli  , o germana  ? 

* Eientra  nelle  earcert , accompagnato  dalle 
guardie. 
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FERZO  ;j) 

I Ono,  Io  nulla  ottpQni. 

Di  questo  loro  in  su  V oscuro  ingresso; 

1 Val.  Già  lo  prediiti.  Eh  ti  panùca.  Ornai 

E se  al  mio  fianco  appresso 

‘ E viJudc  il  riguardo. 

Elio  non  è,  l' io  non  gli  son  di  guida. 

One.  E pur  ur«i  poMO 

Quando  uscir  lo  vedrai,  fa  che  s'  uccida. 

j Crrd'^rlo  roo.  D*  alma  innuccnte  « trgno 

J’^aro  Uldiidiro.  Ma  sai 

j Qurlla  tua  sicurcxca. 

Qual  tumulto  destò  d'  Exio  1* arresto? 

! Val.  Ami  e una  prova 

ì’at.  Tutto  m’  è noto.  A questo 

1 Ori  Mio  drlilto.  Il  Iradilor  ti  fida 

Già  Massimo  provvede. 

Nrir  aura  po|M«lar.  Vo',  che  t'uccida. 

ì'aro  E ver.  ma  temo. . . 

Ono.  Meglio  ci  p«-nta.  Elio  è {>cggior  nemico 

Val.  Eh  taci:  adempì  il  cenno. c la  che  il  colpo 

[ Forte  eilinto  che  vivo. 

Cautanicole  succeda. 

' P'eJ.  E che  far  deggio? 

Udisti? 

1 Ono.  Cerca  vie  di  placarlo  : il  .iuo*segreto 

f'aro  Intesi.  * 

Sveller  da  lui  tenta  rigor  procura. 

P'at.  ]1  prigionier  qui  rieda.  ‘ 

• Val.  E qual  via  non  tenui  1 

Tacete  , o sdegni  miei  : 1'  odio  sepolto 

1 Ono.  La  più  ticara. 

Resti  nel  cor,  non  comparisca  in  volto. 

1 Elio,  per  quel  eh' io  vedo. 

Con  le  prni-rUc  iu  seno 

i E delHiIe  in  amor:  per  quota  parte 

Sembri  tranquillo  il  mar. 

! Attalirlo  conviene.  Ki  Fulvia  adora: 

£ un  xefliro  screuo 

1 OlTriU  all'  amor  tuo;  cedila  ancora. 

Col  (ilai  ido  spirar 

' Val.  (guanto  è facile,  OiK>ru, 

Finga  la  calma. 

^ A contigiiare  altrui  fuor  del  periglio! 

Ma  se  quel  cor  superbo 

One.  Signor,  nel  mio  consiglio  io  li  propongo 

L' islctso  ancor  sarà  ; 

Uo  esempio  a teguir.  Sappi  che  amante 

Vi  lascio  in  liliertà. 

lo  tono  al  par  di  te . nc  perdo  meno  : 
Fulvia  è la  fiamma  tua  ; per  Eaio  io  peno. 

Sdegni  dell'  alma. 

Val.  £ r arai  7 

Ono.  Si.  Nel  contigliarti  or  vedi. 

SCENA  IV 

Se  facile  ton  io.  come  tu  credi. 

Val.  Ma  troppo  ad  cacglur  duro  cootiglio 

MASSIMO  1 DETTI 

Mi  proponi,  o germana. 

àfat.  Signor,  tutto  sedai.  D’  Easo  la  morta 

Ono.  Il  tuo  coraggio. 

A tuo  piacere  affretta: 

La  tua  virtù  faccia  arrotttr  la  torte. 

Roma  l'  applaude;  ogni  fedel  1'  aspetta. 

Una  donna  t' integna  ad  cttcr  forte. 

Val.  Ala  che  vuoi?  Mi  si  dice 

Val.  Oh  Dio! 

Che  un  harliaro,  clic  un  empio. 

1 Ono.  Vinci  te  stetso.  1 taot  vattalli 

Che  un  incauto  son  io.  Gli  esempi  altrui 

1 Apprendano  qual  tia 

Seguitar  mi  conviene. 

' b’  Augutto  il  cor... 

A/ar.  Come  1 Perchè  ? 

Val.  Non  piu!  Fulvia  m’ invia: 

i Facciati  questo  ancor.  Se  tu  sajictsi 

Val,  T*  accheta.  Exio  già  viene. 

Che  sfono  è il  mio. quanto  il  cimento  à duro... 
^ Ono.  Dalla  mia  [iena  il  tuo  dolor  misuro^ 

SCENA  V 

Ma  tofinlo,  Mei  duolo 

EZIO  incatenalo  esce  dai  cancelli,  B DBTTi 

' Pur  è qualche  piacer  non  etter  telo. 

1 Peni  tu  per  un'  ingrata. 

J/or.  ( Chi  mai  lo  consigliò  1 ) 

1 Un  ingrato  adoro  anch*  io: 

Etto  Dal  career  mio 

1 E il  tuo  fato  eguale  al  mio; 

Richiamato  io  credei 

1 E nemico  ad  amiti  Amor. 

D' iucamminarmi  ad  un  SttppUxìo  ingiusto; 

1 Ma  s io  nacqui  sventurata. 

Ma  ne  inrotilm  un  |>eggior:  riveda  Augusto- 

! Se  per  te  non  v*  c S|>eraata . 

Val.  ( Che  audace!  ) Exio,  fra  noi 

1 Sia  compagna  la  coslanxa. 

1 Più  d*  odio  non  si  parli,  lo  vengo  amico  : 

! Come  è simile  il  dolor.  * 

Il  mio  rigor  detesto; 
E voglio... 

SCENA  HI 

Etio  Io  so  che  vuoi;  m*  è noto  il  resto,  i 

Onoria  ti  prevenne;  il  tutto  intesi.  | 

1 VALENTINIANO.  ihdi  VARO 

1 

S*  altro  a dirmi  non  hai. 

Tomo  alla  mia  prigion;  seco  parlai. 

* Val.  olà.  Varo  ai  chiami.  * A questo  eccetto 

Val.  Non  polea  dirti  Onoria 

Della  clemenxa  mia  te  il  reo  ooa  cede. 

Quanto  offrirti  vogl' io. 

Un  nvumento  di  vita 

1 Eno  Lo  so;  mel  disse 

! Più  lasciargli  non  vo‘. 

1 Che  la  mia  libertà,  che  il  primo  affetto. 

Varo  Cesare. 

1 Che  r amistà  d'  Augmto  ì doni  sono. 

t Val.  Ascolta. 

1 Disponi  i tuoi  più  fidi 

1 Val.  Ma  non  disM  il  maggiiv. 

1 

i 1 PnrU.  <■  parie  per  eseguire 

. * Parte. 

1 * Una  comporta  esce,  il  comando. 

j ^ Alle  guardie  dt  caneéW. 
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! SCENA  VI  j 

I FULVIA  B DBTTl  I 

! Val.  Vedi  qual  dooo.  * 

' Ktio  Ful%ul  I 

Mas.  ( Che  mai  tar^  I L’alma  t'agghiaccia.) 
Fui.  Da  Fulvia  che  ti  moU  | 

* Val.  Che  ascohi  e taccia.  , 

i Ti  torprenrle  r oderta.  ■ Ella  è si  grande  j 

' Che  crederla  non  sai,  ma  temi  invano;  | 

La  promisi,  I’ afiertno;  ecco  la  mano. 

' Ktio  A qual  preuo  però  mi  si  concede  \ 

. D' ettcnie  postettor? 

I Val.  Poro  si  chiede.  j 

' Tu  sci  reo  per  amor:  chi  viste  amante  I 

I Facilmente  ti  scusa.  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar.  Tutto  il  dUrgno 
! Svcbmi , le  ne  prirgo,  accio  non  viva 

Cesare  più  co'  suoi  timori  intorno.  ' 

' Ktio  Addio , mia  vitai  ^ alla  prigione  io  tomo.  ' 
ì'al.  ( E il  sofl'ro?  ) ! 

i Fui.  ( Ahimè  ! ) ! 

1 Val.  Senti.  E lasciar  tu  vuoi,  4 

I Ostinato  a tacer,  Fulvia  che  tanto  | 

Frdcl  li  corritp<»odc  ? I 

I Parla.  ( Vie  meno  il  traditor  risponde.  ) j 

Mas.  ( Quanti  perigli  i ) | 

! Val.  Fxio,  m' ascolti  f Intendi  | 

Che  parlo  a tcT  son  tali  i detti  miei. 

Che  un  reo,  come  tu  sei,  debba  spresBarlif 
Ktio.  Quando  parli  cosi,  meco  non  parli. 

; Val.  ( Eh  si  risolva.  ) Olà,  custodi, 
j Fui  Ah  f prima  | 

j Lo  sdegno  tuo  eonlro  di  me  si  rol^.  * , 

! Val.  Né  puoi  UcereT  ® Il  prigionier  si  sciolga.  7 
! FMo.  Cornei 
; Fui  (Cbeveggio!) 

Mas.  (Oh  stelle!) 

I Val.  Alila  coooBco 

Che  innocente  la  sei.  Tanta  costanaa 
Nel  ricusar  la  sospirata  sposa 
No  che  un  reo  non  avrehl>e.  Exio,  mi  peoto 
Del  mio  rigore  : emenderanno  i doni 
ingiuste  offese  de'  sospetti  miei. 

Vanne;  Fulvia  è già  tua;  libero  sei. 

I Fui.  ( Felice  me!  ) 

I Etiù  La  prima  volta  è questa 

I Cb'  io  mi  c(mf(Mido  e eoo  ragion.  Chi  mai 
I Un  monarca  rivale  a questo  segno 
Generoso  sperò?  La  tua  diletta 
Mi  cedi , e non  rammenti . ■ . 

: Val.  Ornai  t’  affretta, 

impairenle  attende 
Roma  di  rivederti.  A lei  ti  mostra; 

Dilegua  il  suo  timor.  Tempo  non  manca 
A’  reciprochi  segni 
D'  affetto,  d’  amistà. 

E»io  Del  fasto  mio 

Or,  Cesare,  arrossisco:  e tanto  dono. .. 

Val.  Exio,  va  pur:  conoscerai  qual  sono. 


Ktio  Se  la  mia  vita 

Dono  è d*  Augusto, 

11  freddo  Scita, 

L*  Etiope  adusto 
Ai  pie  di  Cesare 
Piegar  farò. 

Percltè  germoglino 
Per  te  gli  allori. 

Mi  vedrai  spargere 
Nuovi  sudori  ; 

Saprò  ronil»aUere, 

Morir  saprò.  * 

SCENA  VII 

VALENTLNIANO,  FULVU,  MASSIMO 

ì'al.  ( Va  pur,  te  n*  avvedrai.  ) 

Mas.  ( Perdo  ogni  speme.  ) 

Fui.  Céenernso  monarca,  il  Cie]  ti  renila 
Qnella  felicità  che  rendi  a noi. 

I heneheii  tuoi 

Sempre  rammenterò.  Lascia  che  intanto 
Su  queir  augusta  mano  un  bacio  imprima. 
J’at.  No,  Fulvia:  attendi  prima 

Che  sìa  rompilo  il  dono:  ancor  non  sai 
Quanto  ogni  volo  avanxa; 

Quanto  il  dono  è maggior  di  tua  speranxa. 
Mas.  Cesare,  che  facesti?  Ahi  questa  volta 
T' ingannò  la  pieUde. 
ì’al.  E pur  vedrai 

Che  giova  la  pietà,  eh*  io  non  errai. 

Ogni  cura,  ogni  tema 
Terminata  sarà. 

Mas.  Qual  pace  acquisti 

Se  toma  in  libertà  ? 

SCENA  Vili 
VARO  B DITTI 

ì'al.  Varo , eseguisti  ? 

l 'aro  Eseguito  è il  tuo  cenno  ; 

Elio  m«jri. 

Fui.  Come  I che  dici  ? 

Varo  Al  varco  ■ 

L’attesero  i miei  fidi:  ei  venne;  e prima 
Che  potesse  temerne  , il  sen  trafitto 
Si  vide  ; sospiro , cadde  Im  loro. 

Mas.  ( Oh  sorte  inaspettata  t ) 

Fui.  Oh  Dio!  mi  moro.  1 

Val.  Corri;  1’  esangue  spoglia 

Nascondi  ad  ngtii  sgturdo  : ignota  resti 
D’Elio  la  morte  ad  ogni  suo  seguace. 

Varo  Sarà  legge  il  tuo  cenno.  4 
Val.  E Fulvia  Ucc? 

Ora  è tempo  che  parli.  E perchè  mai 
Generoso  monarca  or  non  mi  dice? 

Fui.  Ah  liraonol  lo  vorrei...  Sposo  ìnfeliret  S 
Mas.  Un  primo  sfogo  al  suo  dolore  ingiiuto 
l^ascia , o Signor. 


i 

i 

f 

I 

! 


* Accrnnando  FuU'ia. 

* Ad  Ktio. 

* A Fnli'ia. 

* Ad  Ktio. 


4 A Valentiniano. 

0 A Fuhia. 

7 Si  tolf^no  le  catane 
ad  KtiO. 


* Parte. 

» A Valenlìniaao. 

4 àS'i  apporta  ad  urna 
scena  coprendosi 


il  volto. 

4 Parte. 

4 St  app<^gfa  coma  ac- 
pra. 


Digitized  by  Google 


j 


ATTO 

TERZO  6l 

SCENA  IX 

Val.  Ah!  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver  ; ma  che  faro  ? 

ONOB  lA  1 DXT  TI 

Ono.  Consigli 

Or  pretendi  da  me  7 Se  fosti  solo 

Ono.  Liete  novelle»  AugtuU». 

A falibrirarti  il  danno. 

Solo  al  riparo  tuo  pensa . o tinuxou.  * 

yaJ.  Che  reca  Onorìa  11  volto  tuo  ridente 

Feliciti  promette. 

SCENA  X 

Ono.  Eòo  h innocente. 

/''a/.  Come  T 

VU£NTLMAMO,  MASSIMO,  FU), VIA 

Ono.  Emilio  parlò.  L*  empio  niioistru 

Nelle  mie  stame  io  ritrovai  celato» 

Mas.  Cesare»  alla  mia  fede 

Già  vicino  a morir. 

Tnqjpo  ingrato  sei  tu  se  no  sospetti. 

Mas.  Son  disperato.  ) 

Val.  Ab  > che  d'  Onoria  ai  detti 

/'a/.  Nelle  tue  sUnseì 

Dal  mio  sonno  io  mi  desto  : 

Ono.  Si.  Da  te  ferito 

Massimo,  di  scolparti  il  tempo  it  questo. 

La  scorsa  notte  ivi  s'  ascose.  Intesi 

Finche  il  reo  non  si  trova» 

Dal  lahliro  suo  eh'  Etio  è innocente.  Augusto» 

Il  reo  ti  crederò' 

Non  meotisce  chi  more. 

Mas.  Perchà  ? Qual  Callo  ? 

Ko/.  E r alma  rea 

Sol  perchè  Onoria  il  dice  ? 

Clic  gli  commise  il  colpo 

Che  iugiusliaia  è U tual 

Almeu  ti  palesò? 

Fui.  ( Padre  infelice  1 ) 

Oo4>.  Mi  disse:  è cpiella 

Val.  Giusto  à il  timor.  Disse  morendo  Emilio 

Che  a Cesare  più  cara  e che  da  lui 

Che  il  traditur  in’  è. caro» 

F'u  oltraggiata  in  anxir. 

Ch*  io  r offesi  in  amor  : tutto  conviene» 

Kd/.  Ma  il  nome  ? 

Massimo»  a te.  Se  tu  iimorenle  sei. 

Ono.  Emilio 

Pensa  a provarlo  : assicurarmi  intanto 
Di  le  vogl*  io. 

A dirlo  si  acctn|ea:  tutta  su  i laLlin 

L*  anima  fuggitiva  egli  raccolse» 

Fui.  ( M’  asnsCa  il  Cicli  ) 

Ma  r estremo  sospiro  il  nume  involse. 

Val.  Qùal  akru 

Vai.  Oh  sventura! 

Insidiar  mi  potea? 

Mas.  ( Oh  periglio!  ) 

Olà. 

Fui.  Or  di'»  tiranno»  * 

Fui.  Barbaro»  ascolta:  io  suo  la  xea. 

S'  era  infido  H mio  sposo 

Io  commisi  ad  Emilio 

Se  fu  giusto  il  punirlo.  Or  che  mi  giova 

La  morte  tna.  Quella  son  io  » che  tanto 

Che  tu  il  pianga  innocente  ? Or  chi  la  vita» 
EUiipio»  gU  renderà? 

Cara  ti  fui  per  mia  fatai  sventura. 

lo»  perfido»  son  quella 

Oio.  I^ulvia,  che  dici! 

Che  oltraggiasti  in  amor»  quando  ad  Onuru 

Exio  mori? 

Offristi  il  mio  cuosorte.  Ahi  se  nemici 

Fui.  Si,  principessa.  Ah!  fuggi 

Non  eran  gli  astri  a'  desideri  miei» 

Dal  liaiiiaro  germano:  egli  è una  fiera 

Vendicata  sarei» 

Che  si  paKe  di  sangue» 

Hegnercblie  il  mìo  sposo  j il  mondo  e Roma 

E di  sangue  innocente.  Ognun  si  guardi; 

Non  gemerebbe  oppressa 

Egli  ha  vinto  i rimorsi  ; orror  non  sente 

Da  un  cor  tiranno  e da  una  destra  imbelle. 

Della  sua  crudeltà»  gloria  duo  cura* 

Ob  sognate  speranael  ob  avverse  stelle! 

Pur  la  tua  vita  » Onoria , è mal  sicura. 

Sfas.  ( Ingegnosa  pietade  I ) 

Ono.  Ah  inumano  1 E potesti . . . 

Va/.  Io  mi  confondo. 

Val.  Onoria»  oh  Dio! 

Fui.  ( 11  gcDÌtor  si  salvi,  e pera  il  mondo.  ) 

Non  insultarmi  : io  lo  conosco  » errai  ; 

l'al.  Tradiiiicnto  si  reo  pensar  potesti? 

Ma  di  pietà  son  degno 

Eseguirlo  » vantarlo  ? 

Più  che  d’  accuse.  Il  mio  timor  consiglia. 

Fui.  Eaio  innocente 

Son  questi  t miei  più  cari:  in  qnM  di  loro 

Mori  per  colpa  mia  i non  vu’  che  mora 

Crrrbrrò  d tradstor,  s’ io  non'gli  olTesi? 

Innocente  per  Fulvia  il  padre  ancora. 

Ono.  Chi  mai  non  uilèodesti?  li  tuo  pensiero 

Val.  Massimo  è fido  almeno. 

11  passalo  raccolga»  e non  si  scordi 

Mas.  Adesso  » Augusto  , 

Di  Massimo  la  sposa»  i folli  amosi» 

Colpevole  son  io.  Se  quell’  indegna 

V insidiata  onestà. 

Tanto  obliliar  la  fedcllà  poleo. 

Mas.  ( Come  salvarmi  I ) 

Nell*  crrur  della  figlia  il  |tadre  è reo. 

< Voì.ìL  dovrò  figurarmi 

Puniscimi  » assicura 

! Che  i lieneficti  miei  meno  ci  rammenti 

1 giorni  tuoi  col  mio  morir.  PoUebbe 

j Che  un  giorvaoil  trasporto? 

11  naturale  affetto» 

Ono.  E ancor  non  sa» 

r.he  per  la  prub*  in  ogni  petto  eccede. 

Che  r offensore  obblia» 

Del  padre  un  di  contaminar  U fede. 

Ma  Don  r offeso,  i ricevuti  oltraggi? 

I ’n/.  A suo  piacer  la  sorte 

FhI.  ( Ecco  il  padre  in  }>erÌKl>o.  ) 

Di  me  disponga:  io  in’  al^Mndonn  a t<u 

* A VaìenJLiniano. 

■*  Varir. 

MjirASTASlO  II 
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SoD  stanco  di  temer.  Se  tanto  afiìinno 
la  vita  ha  da  costar,  no,  duo  la  curo. 

Nelle  dubhieue  estreme 

Per  manrania  di  speme  so  m*  assiniro. 

Per  tutto  il  timore 
Perìgli  m'  addita. 

Si  perda  la  vita , 

Finisca  Ìl  martire  ; 

È meglio  morire. 

Che  viver  cosL 
La  vita  mi  spiare , 

Se  il  fato  nemico 
La  speme,  la  pace, 

L’  amante,  V amico 
Mi  toglie  in  un  di.  * 

SCENA  XI 

MASSIMO  B FULVIA 

Mìas.  Pani  una  volta.  Io  per  te  vivo,  o figlia , 
Io  respiro  per  te.  Con  quanta  forxa 
Celai  finor  la  tcnereaaa  1 Ah  lascia , 

Mia  speme,  mio  sostegno , 

Cara  difesa  mia , che  alfin  t' abbracci.  * 

Fui.  Vanne,  padre  cnideL 

Afa/.  Perchè  mi  scacci  7 

Fui.  Tutte  le  mìe  sventure 

lo  riconosco  in  te.  Basta  eh'  io  seppi , 

Per  salvarti,  accusairmi. 

Vanne;  non  rammentarmi 
Quanto  per  tc  perdei , 

Qual  son  io  per  tua  colpa , e qual  tu  sei. 
Mfas.  E contrastar  pretendi 

AI  grato  genitor  questo  d'  affetto 
Tetlimouio  verace? 

Vieni...  S 

Fui.  Ma  per  pìetè  lasciami  in  pace. 

Se  grato  esser  mi  vuoi,  strìngi  quel  ferro; 
Svenami,  o genitor.  Questa  mercede 
Col  pianto  in  su  le  ciglia 
Al  padre,  che  salvò,  chiede  una  figlia. 

Afa/.  Tergi  le  ingiuste  lagrime; 

Dilegua  il  tuo  martiro. 

Che  § io  per  te  respiro , 

Tu  regnerai  per  me. 

Di  raddolcirti  io  spero 
Questo  penoso  affanno 
€^1  dono  d’un  impero. 

Col  sangue  d*  un  tiranno , 

Che  delle  nostre  ingiurie 
Punito  ancor  non  è.  4 


Le  domestiche  furie 

Della  prole  di  Cadmo  e degli  Atrìdi? 

La  d'  un  monarca  ingiusto 

L*  ingrata  crudeltà  m*  empie  d*  orrore  : 

D*  un  padre  traditore 
Qua  la  culpa  m*  agghiaccia  | 

£ lo  sposo  innocente  ho  sempre  in  faccia. 

Oh  immagini  luoesle  I 
Oh  memorie  ( oh  martiro  1 
Ed  io  parlo  infelice , ed  io  respiro  7 
Ah^i  nou  son  io  che  parto, 

£ il  liarbaro  dolore 
Che  mi  divide  il  core. 

Che  delirar  mi  fa. 

Non  cura  il  Ciel  liranoo 
L*  affanno. 

In  cui  mi  vedo: 

Un  fulmine  gli  chiedo, 

E un  fulmine  non  ha.  * 

SCENA  xni 

Campidoglio  antìeo  con  popolo. 

MASSIMO  tenia  manto,  con  teguitoj  roi  VARO 

Afa/.  Inorridisci , o Roma  : 

D*  Aitila  lo  spavento,  il  duce  invitto, 
li  tuo  liberator  cadde  trafitto. 

£ chi  r uccise?  Ahi  1*  omicida  ingiosto 
Fu  l invidia  d*  Augusto.  Ecco  in  qual  guisa  I 
Premia  un  tiranno.  Or  che  farà  di  noi 
Chi  tanto  mertu  opprime?  Ab!  vendicate. 
Romani , H vostro  eroe.  La  gloria  antica 
Rammentatevi  ornai:  da  un  giogo  iodegiio 
Liberate  la  patria  , e difendete 
Dai  vicini  perigli 

L‘  uoor,  la  vita,  le  consorti  e i figli.  > 

F aro  Massimo,  ferma:  e qual  desio  rìl>elle. 

Qual  furor  ti  consiglia  7 

Mas.  Varo,  t'accheta,  o al  mio  pensier  t'appiglia. 
Chi  vuol  salva  la  patria, 

Siringa  il  ferro  e mi  segua.  ^ Ecco  il  sentiero,  4 | 
Onde  avrà  libertà  Roma  e 1'  Impero.  ^ | 

I ero  Che  indegno!  Egli  la  morte  j 

D'  un  innocente  affretta,  ^ 

E poi  Roma  solleva  alla  vendetta. 

Va  pur  : forse  il  disegno  | 

A chi  Io  meditò  sarà  funesto:  j 

Va  tndilor . . . Ma  qual  tumulto  è questo?  ^ • 

Già  risonar  d’ inlumo  | 


SCENA  XII 

FULMA 

Misera  dove  toni  L*  aure  del  Tebro 
Stm  queste  eh*  io  respiro? 

Per  le  strade  m*  aggiro 

Di  Tel>e  e d'  Argo;  o dalle  Greche  ^nde. 

Di  tragedie  feconde. 

Vennero  a questi  lidi 

» Parte.  * Vuole  abbracciarla. 

■ Vuole  abbracciar  4 Parte. 

Fulvia. 


Al  Campidoglio  io  sento 
Di  cento  voci  e cento  t 

Lo  strepilo  guerrier.  ) 

Che  fo?  Si  vada,  e sia 
Stimolo  all'  alma  mia 
Il  tleliUo  d'  amico. 

Di  suddito  il  dover.  7 


' Parte. 

* In  alto  di  partire. 

3 Tutti  smidan  la  tpa^ 
da. 

4 Accennando  i/  Crm* 
pidoglio. 


* Parte  seiruito  da  tuttt  \ 
verso  il  Campidoglio.  I 
^ S’ode  brevissimo  strv^  j 
pilo  di  trombe  e tim- 
pani. I 

7 ParU. 
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SCENA  XIV 

St  vedono  scendere  dal  Cwnpìdo%Iio  combatten- 
do le  guardie  imperiali  coi  sollevati.  Siegue 
tuffa , la  quale  terminata  , esce  VALENTI- 
senza  manto , con  spada  rotta  , difen- 
dendosi da  due  congiurati  j roi  MASSIMO 
Con  spada  alla  mano,  ikdi  FULVIA 

yal.  Ab  tndUorìt  Amico,  * 

Soccorri  U tuo  Signor. 

Mas.  Fermate,  lo  voglio 

Il  tiranno  ivenar. 

Fui.  Padre,  ebe  lai  f • 

Mas.  Punbeo  un  empio. 

Val.  fc  quetta 

Di  Massimo  la  fede  ? 

Mas.  Assai  finora 

Fimi  con  te.  Se  Q mio  romando  Emilio 
Mal  esegui,  per  questa  man  cadrai. 

Fai.  Ab  iniquo! 

Fui.  Al  sen  d*  Augusto 

Non  passera  quel  ferro. 

Se  me  di  vita  il  genitor  non  priva. 

Mas.  Cesare  morirà.  , 

SCENA  ULTIMA 

EZIO  ■ VARO  con  spade  nude , popolo  e 
soldaU:  XKDi  ONORIA  a obtti 

Fzio  e Varo  Cesare  vWa. 

Fui.  EsioI 

Val.  Cbe  veggo  I 

Mas.  Oh  sorte!  ^ 

Ono.  È salvo  Augusto? 

* A Massimo.  i Getta  la  spada. 

■ Fulvia  si  frappone. 


terzo  83 


J’al.  Vedi  chi  mi  salvò  1 ' 

Ono.  Duce  , qual  Nume 

Ebbe  cura  di  te  t * 

Etto  Di  Varo  amico 

Il  telo  e la  pietà. 

Vai,  Come  ? 

Eseguila 

Fìnsi  di  Ini  la  morte:  io  t’ ingannai; 

Ma  in  Elio  il  tuo  làWrator  serbai. 

Fui.  Provida  infedeltà! 

Ezio  Permette  il  Cielo 

Che  tn  debba  i tnoì  giorni , 

Cesare,  a questa  mano 
Che  credesti  infrdel.  Vivi:  io  non  curo 
Iri^eifo:  e se  ti  resta  ancora 
Per  me  qualche  dubbìesaa  in  mente  accolta. 
Eccomi  prigioniero  un'  altra  volta. 

Vnl.  Anima  grande,  eguale 

Solamente  a te  stessa  ! In  questo  seno 
Della  mia  tenerena. 

De!  pentimento  mìo  ricevi  un  pegno: 

Eccoti  la  tua  sposa.  Onorìa  al  nodo 
D’  Attila  si  prepari  : io  so  che  lieta 
La  tua  man  generosa  a Fulvia  cede. 

Ono.  E poco  il  sacrifiaio  a tanta  fede. 

Ezio  Oh  contento  t 
Fui.  Oh  piaceri 

Ezio  Concedi,  Angusto, 

La  salvetaa  di  Varo, 

Di  Massimo  la  vita  ai  ooitrì  prieghi. 

V al.  A tanto  interccssor  nulla  si  nieghi. 

CORO 

Delibi  vita  nel  dobl>io  ctmmtno 
Si  smarrisce  1'  umano  pensier. 

L*  innocenta  è quell*  astro  divino, 

Cbe  rUebiara  fra  1'  ombre  il  sentier. 

* Aecanna  E»io.  • Ad  Ezio. 
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A RGOM£I«TO 


JLja  nota  ffenerosità  a$aUx  da  Aìrs*andro  it 
Orando  s'rrso  Poro  rt  di  una  parte  detf  tn-> 
die , a cui  piu  volta  vinto  rete  i regni  e la 
libertà  , à l'atione  principale  del  Dramma  al~ 
la  quale  rervono  tt  episodii  e il  Catanie  amore 
di  Cito  fide,  regina  tC  altra  parte  dell'  Indie, 


ALESSANDRO. 

PORO,rr  di  uru  parte  dcU'iDdic,  amasie  di 

CLEOFIDE  , regina  d’altra  parte  dell' Indie  « 
.munte  di  Poro. 


pel  grloro  suo  Poro , e la  destrrxza  con  coi 
profwrò  ella  d‘  approfittarsi  dell'  r/trAnes/one 
d"  J/eisandro  a %'antaggio  dell'  amante  e di 
se  stessa. 

Comincia  la  r appresentajione  dalla  seconda 
disfatta  di  Poro. 


ERISSKNA,  sorella  di  P<nti. 

GANDARTE,  generale  deirarmi  di  Poro, 
mante  di  Erùseoa. 

l'IMAGENE,  confidente  d'Aleuandro,  e tMrrairo 
occulto  del  medetinm. 


La  scena  è su  le  sponde  dell*  Idaspe;  in  unti  delle  quali  e il  campo 
d*  Alessandro  , e neW  altra  la  reggia  il  Cleofide. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

fH  battaglia  suite  rive  dell'  Idaspe  . 
Tende  , carri  rovesciati , soldati  dispersi , 
armi , insegne,  ed  altri  avansi  delC eeercito 
di  Pero  disfatto  da  Alessandro. 

Terminata  la  sinfonìa,  s'ode  strepito  d'anni 
e di  strumenti  militari.  Nell'  alaar  della  ten- 
da veggoiui  soldati  che  fuggono. 

PORO  con  spada  nuda , mi  GANDÀRTE 


ermatrvì,  codardi.  Ahi  con  la  fuga 


w F 

Mal  si  compra  una  vita.  A chi  ragiono  f 
Non  lu  legge  il  timor.  La  mìa  sventura 
I più  ft>rti  avvilisce.  È dunque  ìn  ciclo 
Sì  temuto  Alessandro , 
t'Ke  a suo  favor  può  fare  ingiusti  i Nuraif 


Ah  ti  mora,  c sì  scemi 

Della  spoglia  più  grande 

Il  trionfo  a costui  ...  Ma  la  mia  sposa 

Lascio  in  preda  al  rivai?  No,  si  rontmsti  ^ 

L'  acquisto  di  quel  core 

Sino  aJI’ ultimò  di. 

Gan.  Prendi,  signore,  * 

Prendi , e il  reai  (no  serto 
Sollecito  mi  porgi.  Oh  Dtol  s'avanxa 
La  schiera  ostil.  Deb!  non  tardar.  S' inganni 
Il  nemico  cosi. 

Poro  , Ma  il  tuo  perìglio  T 

Gan.  E perìglio  privato.  In  me  non  perde 
L'India  U suo  difensor.  Porgi , t’  alTrettai 
Non  ablttam  che  un  istante. 


* Ripone  la  spada  nel  do  il  proprio  elesse  a 
fodero.  Pero. 

> Frettoloso  e porgem 
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Poro  Ecco,  o mio  l^do , * 

Sul  tuo  choc  il  mio  icito.  Ah  ha  prciafpo 
Di  grandcsxo  futore. 

Gm.  È vengano  eoo  lui  le  tue  «venture.  * 

SCENA  11 

PORO,  VOI  TWAGENE  con  jtpatfa  nmia 
e seguito  de' Greci,  txpi  ALESSANDRO 

Poro  Invano,  empia  fortuna, 

11  mio  coraggio  ìndeliolir  tu  credi.  ^ 

Tim.  Guerricr,  t'arresta,  e c«*di 
Queir  inutile  acciaro.  E più  «icuro 
Col  Tincitor  pietoso  inerme  il  vìnto. 

Poro  Pria  dì  vincermi , oh  quanto 
E di  pengUo  e di  sudor  ti  resta! 

Tim.  Su , Macedoni , a (orsa 
L’audace  h disarmi. 

Poro  Ah  stelle  ingrate!  * 

Il  ferro  in' abbandona. 

AU.  Olà,  Cerniate. 

Alihastama  finora 

Versò  d’ Indico  sangue  il  Greco  acciaro. 
Macchia  la  sua  httoria 
Vinritor  che  ne  abusa.  I miei  seguaci  ^ 
Abbian  virtude  alla  fortuna  eguale. 

Tim.  Fia  legge  il  tuo  voler.  ^ 

Poro  (Questi  è il  hrale.) 

Ale.  Guerrìer , ttimmi , chi  sei  ? 

Poro  Nacqui  sul  Gangr; 

Vissi  fra  r armi  ; Asbite  ho  nome  ; ancora 
Non  So  che  sia  timor;  più  della  vita 
Amar  la  gloria  c mio  costume  antico  j 
Son  di  Poto  seguace  e tuo  nemico. 

AU.  (Oh  ardire  I uh  fedeltà  !}  Qual  è di  Poro 
L'  indole  , il  genio  7 
Poro  k degno 

D' un  gnerhrro  e d'  un  re.  La  tua  fortuna 
L’ irrita  e non  1’  abbatte  ; e spera  un  giorno 
D' involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
Colà  su  r are  islesse. 

Che  il  timor  de’  mortali  offre  al  tuo  nome. 
Ale.  In  India  eroe  si  grande 

E germoglio  straniero.  In  Greca  cuna 
D’  esser  nato  il  tuo  re  degno  saria* 

Poro  Credi  dunque  che  sia 
li  cicl  di  Marcflonia 
Sol  fecondo  d'eroi?  Pur  su  Y Idaspe 
La  giuria  è cara  e la  virtù  s'  onora; 

Ha  gli  Alessandri  suoi  l' Jdaspc  ancora. 

Ale.  Valoroso  guerriero,  al  tuo  signore 
Libero  torna  c digli 
Che  sol  vinto  h chiami 
Dalla  sorte  o da  me.  L'antica  pace 
Poi  lumi  a'  regni  sui; 

Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  Ith. 

Poro  Vinto  si  chiami!  E amlwitqador  mi  vuoi 
Di  sìmili  proposte  ? 

• Si  leyd  il  proprio  ci-  * Volendo  difendersi, 
mitro , e lo  pone  sul  gli  cade  la  spada, 
capo  a Gandarte.  * A Ttmagene. 

* Parie.  ® Parte. 

^ In  atto  di  partire. 


Poco  opportuno  amitasriador  scegliesti. 

Ale.  Ma  degno  assai.  Si  lasci  { 

Lilicro  ri  varco  al  pngiunh'r  *;  ma  inerme  ! 
Partir  non  dee.  Questa , ch'io  cingo,  accetta*  j 
Di  Dario  illustre  spoglia,  j 

Che  la  man  d’ AleaLsan<lro  a te  presenta;  I 

E lei  trattando  il  dunatnr  rammenta.  ^ | 

Poro  Vedrai  cìki  tuo  periglio  ( 

Di  questa  spada  il  lampo  , | 

Come  l>aleni  in  rampo  | 

Sul  cìglio  al  dorutor^  { 

Conoscerai  chi  sono:  | 

Ti  pentirai  del  dono;  r 

Ha  sarà  tardi  allur.  ^ V 


ACENA  111  j 

I 

ALESSANDRO,  roi  TIMAGENE  con  ERISdKNA  ' 
incatenata , due  Indiani  e segtùto 

AU.  Oh  ammiraliile  sempre  I 

Anche  in  fronte  a’ nemici 
Carattere  d'  imor  ! Quel  core  audace,  1 

Perchè  fido  al  suo  re,  minaccia  e piace.  ! 

Tim.  Questa,  che  ad  Alessandro  ^ 

Prigioniera  donaella  offre  la  sorte/ 

Gerroanp  è a Poro;  \ 

Eri.  (Oh  Dei  1 ‘ 

D' Erisscna  che  fiat)  | 

Ale.  Chi  di  quei  lacci  { 

L*  innocente  aggravò  7 j 

Tir».  Questi  di  Poro 

Sudditi  per  nature,  | 

Per  genio  a te.  Fu  lor  disegno  off'rirli  j 

Un  messo  alla  vittoria.  j 

I Ale.  Indegni!  Il  ciglio  | 

I Rasciuga,  o principessa.  Ad  Alessandro 
I Persuade  hqH-Uo  il  tuo  sembiante.  \ 

Eri.  (Che  dolce  favellar.^  i 

Tim.  (Son  quasi  araaolr.)  \ 

I Ale.  Agli  empi , o Timagene , 

Si  raddoppino  i lacci. 

Che  si  tolgono  a lei.  TOTuino  a Poro  ; 

Gl*  infidi  ed  Erisseua;  ■ 

Questa  alla  Ul>crtà,  queUi  alla  pena.  ^ ) 

Eri.  Generosa  pietà  ! | 

Tim.  Signor,  perdona:  I 

Se  Alessandro  foss’  io  dirci,  che  molto  i 

Giova  se  resta  in  servitù  costei. 

Ale.  S'io  (osh  Timagene,  anche  Ì1  direi.  ! 

Vii  Iroft^o  d’un’alma  imltelle  I 

È quel  ciglio  allor  cht^  piange.  ! 

Io  non  venoi  insiiio  al  Gange  I 

Le  donselle  a debellar.  i 

Ho  n>ssor  di  quegli  albirì,  r 

Che  non  han  fra' miei  sudori 
Comincialo  a germogliar.  ^ 


* Ai  Greci. 

* toglie  dal fianco  la 

?>ada  per  darla  a 
oro. 

^ Poro  prende  la  spa- 
da da  Alessandro,  al 
quaU  una  comparsa 


ne  presenta  subito 
un  altra. 

< Parte. 

* Due  comparse  sciol- 
gono Eristena,  ed  in- 
catenano gl’  Indiani. 

^ Parie. 
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ALESSANDRO 


SCENA  IT 

Se  non  la  preme  il  piede 
Di  ninfa,  o di  pastor. 

EHISSENA  1 TIMAGENE 

Ma  se  calcar  si  sente , 
A vendicarsi  aspira; 

Tìm.  {Oh  rimproTpro  acrrho. 

K su  P acuto  dente 
11  suo  veleno  e 1*  ira 

1 Che  irrìLi  ]' odio  mio]) 

Tutta  raccoglie  allor.  ' 

Flri.  , Questo  e Aleuandlro  T 

! Tìm.  E questo. 

SCENA  VI 

‘ Kri.  Io  mi  crcdea 

I Che  avessero  i nemici 

Recinto  di  palme  t cipresMi  con  picchio  tem- 

Piu  rigido  l'asjwUo, 

pio  nel  mezzo  dedicato  a Bacco,  nella  rag- 

I Più  fìem  il  eor.  Ma  sodo 

già  di  Clbofidb. 

1 Tulli  i Greci  cosi  f 

1 Tim.  ( Semplice  1 ) Appunto. 

CLEOFIDE  con  seguito,  un>i  PORO 

1 Eri.  Quanto  invidio  la  sorte 

1 Delle  Greche  dontellel  Almen  fra  loro 

eie.  Perfidi!  qual  riparo,  ■ 

Fossi  nata  ancor  Ìoi 

Qual  rimedio  adoprar  ? Mancando  ogni  altro. 

T/m.  Che  aver  potresti 

Dovevate  morir.  Tornate  in  campo  , 

Di  più  vago,  nascendo  in  altra  arena? 

Ricercute  di  Poro.  Il  vostro  sangue  , 

Eri.  AvrrlilN*  un  Alr>s.mdro  anche  Erìsscna. 

Se  tardo  è alla  difesa. 

Tim.  Se  le  greche  seminante 

Se  vile  è alla  vendetta. 

Ti  s(»n  grate  rosi,  rafTelln  mio 

Spargetelo  dal  seno 

Alla  grand'  ombra  in  sagrificto  almeno.  ^ 

Posso  oKrirtifSe  vuol:  son  Greco  anch'io. 

Eri.  Tu  Greco  ancor? 

Oh  Dei!  mi  fa  spavento 

Tim.  Sulto  un  istesso  cielo 

Più  di  Poro  il  coraggio, 

Spuntò  la  prima  aurora 

A'giumi  d’Alessandro,  a'giomi  miei. 

L'anima  intollerante  e le  gelose 

Furie  che  in  scn  si  facilmenle  aduna  , 

Eri.  MtkO  è Greco  Al«*ssandro,  o tu  noi  sei. 

Che  il  valor  d'Alessandro  e la  fortuna. 

T/m.  Dimmi  almen  qual  ragione 

Poro  (Ecco  Pinfida.)  Io  vengo,  ^ 

Si  diverso  da  me  lo  rende  mai. 

Regina,  a te  di  fortunali  eventi 

Eri.  Ha  in  volto  un  mm  so  che,  che  tu  non  hai. 

Felice  apportator. 

T/m.  (Che  |>ena!)  Ah  già  per  lui 

eie.  Numil  Respiro.  * 

Fra  gli  umorosi  ulTaiini 

Che  rechi  mai  ? 

Dunque  vive  Erisseua! 

Poro  Per  Alessandro  alfine  ^ 

Eh.  Io? 

Si  dichiarò  la  sorte.  Esulta:  avrai 

Tim.  SI. 

Dell'  Orrente  oppresso  7 

Eri.  T'inganni. 

A momenti  al  tuo  piè  tutti  i trofeL 

Chi  vive  amante,  sai  che  delira; 

eie.  Cosi  m'insulti?  oh  Dei  ! Dunque sammo 

5(>esso  si  lagna,  sempre  sospira. 

Eterne  le  duhhiesae 

P(e  d'altro  parla  che  di  morir. 

Del  geloso  tuo  cor  ? Fidati,  o caro  , 

lo  non  mi  adutino,  non  mi  querelo  j 

Fidati  pur  di  me. 

Giammai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo; 

Poro  Di  te  si  fida 

Dunque  il  mio  core  d'amor  non  pena, 

Anche  Alessandro.  E chi  può  dir  qual  sia 

O pur  1 amore  non  è martir.  ■ 

L' ingannato  dì  uoi  ? So , eh’  et  ritorna. 

flr*K1U  A V 

£ torna  vincitor  : so  che  altre  volte 
Coir  armi  de'  tuoi  vexai  o finti  o veri 

TIMAGENE 

Hai  le  sue  forae  iodeliolite  e dome. 

E creder  deggio?  e ho  da  fidarmi? e come? 

Ma  qua]  sorte  è la  miai  Nacque  Alessandro 

eie.  Ingrato!  hai  ^^be  prove 

Della  mia  fedeltà  ? Comparve  appena 

Per  olTendermi  sempre.  Anche  in  amore 

Su  1 Indico  confine 

M’uUraggia  il  morto  suo;  ptcriola  ofl’csa. 

Dell'Asia  il  domator,  che  tl  tuo  periglio 

Che  rammenta  le  grandi.  Eh  Podio  mio 

Fu  il  mìo  primo  spavento.  Incontro  a lui 
Lusinghiera  m'  offersi,  onde  con  Panni 

Si  appaghi  alfine.  Irriterò  le  squadre; 

Solleverò  di  Poro 

Non  passasse  a'tuoi  regni.  Ad  onta  mìa 

Le  radenti  sperarne:  alla  vendetta 

Seco  pugnasti.  A te,  già  vinto,  asilo 

Qualche  via  troverò  ; che  il  vendicarsi 

Fu  questa  reggia;  e non  è tutto.  In  campo 

D’un  ingiusto  potere 

La  seconda  fortuna 

Persuade  natura  anche  alle  fiere. 

Vuoi  riteolar;  Panni  io  ti  porgo,  e perdo 

O su  gli  estivi  ardori 

L'amistà  d’Alessandro, 

Placida  al  sol  riposa. 

Di  mie  lusinghe  il  {rotto , 

O sta  fra  l'erhe  e i fiori 

La  pigra  serpe  ascosa. 

* Parta.  Rasserenandoti. 

* Partt  Coi  due  prigionieri  Indiani,  accompa^ 

• j4Ue  comparse.  ® Con  ironia  amara. 

^ Partono  te  comparse.  ? Cleofide  si  turba. 

gnaia  dai  seguito  di  Ttmagene. 

^ Con  ironia  amara. 
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De*  miei  saddili  il  saogue»  il  regno  mio; 

E non  ti  basta?  £ ooa  aù  credi? 

Poro  (Oh  DioI)  ' 

Clf.  Tollerar  pia  non  posso 
Ciui  Itaritari  oltraggi. 

Fuggirò  questo  cielo  | andrò  raminga 
Per  balie  e per  lòreste 
Spaventose  allo  sguardo,  ignote  al  sole; 
Mendica  odo  una  morte.  1 miei  tormeoli. 

Le  tue  furie  una  volta 
I Finiranno  cosi.  * 

Poro  Fermati;  ascolta. 

CVr.  Che  dir  mi  puoi  T 

Pero  Che  a gran  ragion  t'ofTeode 

Il  geloso  amor  mio. 

CVe.  Questo  è un  anxire 

Peggior  dell'  odio. 

Poro  Io  ti  prometto,  o cara  , 

Che  mai  più  di  tua  fede 
Dubitar  noa  saprò. 

C/f.  Queste  promesse 

Mille  volte  bicesli;  e mille  volte 
Tornasti  a vacillar. 

I Poro  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel,  per  mio  tormento 
Altra  6amma  t*  accenda, 

E vera  in  te  l' infedeltà  si  renda. 

C/e.  Ancor  non  m'  assicuro: 

Giuralo. 

Poro  A tutti  t nostri  Dei  lo  giuro. 

6c  mai  più  sani  geloso. 

Mi  pthiisra  il  sacro  Nume  , 

Che  dell*  India  è dotnator. 

SCENA.  VII 

ERISSENA  occompofinata  da  Mactdoni, 

I g DETTI 


I 


I 

I 

i 


Cie.  Erissenal  Che  veggo! 

Poro  Come  I tu  nella  reggia  ? 

Eri.  Un  tradimento 

Mi  p<^ò  fra’  nemici;  e no  atto  illustre 
Del  vìncilor  pietoso  a voi  mi  rende. 
eie.  Che  li  disse  Alessandro?  ^ 

Parlo  di  me? 

Poro  (Ma  questa  4 

È innocente  richiesta.) 

£ri.  I detti  suoi 

Ridirti  non  saprei:  so  che  mi  piacque; 

5o  che  dolce  io  quel  volto 

Fra  Io  sdegno  guerrier  sfavilla  amore. 

Di  polve  e di  sudore 

Anche  aspersa  la  fronte 

Serba  la  sua  bellma,  e 1*  alma  grande 

In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 

Poro  Cleofide  da  te  questo  non  chiede.  ^ 
eie.  Ma  giova  questo  ancora 
Forse  a' disegni  miei. 

Poro  ( Ah  non  torniamo  a dobitar  di  lei.  ) 
eie.  Macedoni  guerrieri. 

Tornate  al  vostro  re:  ditegli  quanto 


! I Commosso.  * Si  corregge. 

* In  atto  dt  partire  di-  * Con  isdegno  ad  Eris- 
sperata.  sena. 

’ Poro  si  turba. 


Anche  fra  Dui  la  sua  virtù  s'ammira; 

Dil(*gli  che  al  suo  piede  I 

Tra  le  falangi  armate  i 

Cleofido  verrà. 

Poro  Cornei  Fermate.  * 

Tu  ad  Alessandro  ? * 

eie.  E che  per  ciò?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia. 

Poro  In  questa  guisa  ^ 

Il  tuo  decoro,  Ìl  nome  tuo  si  oscura. 

L’ India  che  mai  dirà  7 
eie.  Questa  ò mia  cura. 

Partite.  * 

Pero  (Io  smanio.) 

CU.  Ab  non  vorrei  che  fosse 

Il  tuo  soverchio  scio. 

Quel  solito  timor  che  t'avvelena. 

PoroLotolga  il  Cielo.  ^ (Oh  giuramento!  oh  pena!)’ 
eie.  Sirgui  a 6darti:  in  questa  guisa  impegni 
A maggior  fedeltà  gli  atielti  miei. 

Quando  Porti  mi  crede , 
ò)cne  tradir  potrei  si  bella  fede? 

Se  mai  turlio  ìl  tuo  riposo. 

Se  m'arcrndo  ad  altro  lume. 

Pace  mai  non  aliti  ia  il  cor. 

Fosti  sempre  il  mio  liel  Nume; 

Sei  tu  solo  il  mio  diletto; 

E sarai  1'  ultimo  affetto, 

Come  fusti  il  primo  amor.  ^ 


SCENA  Vili 

PORO.  ERISSENA,  inni  GANDARTE 
Poro  Dei,  ebe  tormento  è questo! 

Va  CleuBde  al  campo,  ed  io  qui  restol 
No,  no,  si  siegua.  A*  suoi  novelli  amori 
Serva  di  qualche  inciampo 
La  mia  prcscnsa.  7 
Gan.  Ove,  signore? 

Poro  Al  rampo. 

Gon.  Ferma  ; non  è ancor  tem|>o.  lo  non  invano 
Tardai  ffnor-  Questo  reai  «liatlema 
Timagrne  ingannò:  Poro  mi  crede; 

Mi  parlo;  lo  sco|>rrsi 

Nemico  d'Alessandro.  Assai  da  lui 

Noi  possiamo  sperare. 

Poro  Or  non  è questa 

La  mia  cura  maggiore.  Al  greco  duce 
CleoBde  s' invia. 

Gan.  Ma  che  paventi? 

Eri.  Che  6guri  per  ciò? 

Poro  Mille  6guro 

Immagini  crudeli 

D' infedeltà,  vessi,  lusinghe,  sguardi; 

Che  posso  dir? 

Eri.  Ma  saran  6nli. 

Poro  Addio. 

Fingendo  s'incomincia.  Ab!  nou  sapete 
Quanto  c breve  il  sentiero. 

Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero. 


* A*  Macedoni  con  im- 
peto. 

' A Cleojtde  turbato. 

^ A Cleofide  turbato. 

* A* Macedoni  cAepor- 
tono. 


* Con  tranqiuUità  fior- 
tata. 

6 Parie. 

7 In  atto  di  partin". 

* Pui  le  frettoloso. 


I 
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SCENA  IX 

ERISSENA  s GANDAATE 

Oan.  PrinripeMa  adorata,  allor  che  inteù 
Te  paigionirrt,  il  mio  dolor  fu  csl/cmo: 

Or  che  sciolta  ti  veilo. 

Credimi,  estremo  è il  mio  piacer. 

J'Jri.  Lo  crodv. 

Dimmi:  vedesti  in  su  gli  opposti  lidi 
Dell'ldaspo  Àlessandru? 

Oan.  Ancor  noi  vidi. 

E tu  provasti  mai 

Alcun  timor  no* miei  perigli? 

/‘Jri.  Assai. 

Se  Alessandro  una  volta 
Giungi  a veder. . . 

Gtfn.  M'è  nolo.  Ah  più  di  lui 

Or  non  parliam.  Dimmi  che  m'ami;  i pegni 
Rinnova  di  tua  fé;  dimmi  che  ancia 
Il  tuo  1h*1  core  air  imeneo  |)roniesso. 

Kri.  Kh  non  è già  l'istesso 
Il  vetlcrc  Alessandro, 

Gbe  udirne  ragionar.  Qualun<pic  vanto 
Spiegar  non  pvù^.. 

Ma  tanto 

Parlar  di  lui  che  mai  vuol  dir?  Pavento, 

Cara  (sia  con  tua  pare). 

Che  Alessandro  ti  piaccia. 
lùi.  fe  ver;  mi  piace. 

Ofin.  Dunque  cosi  tiranna 
Mi  deridi  e ni'  inganni  ? 

Brf.  E chi  t’ inganna  ? 

.San  gli  Dei,  ch'io  non  6ngi>. 

G(wt.  Allor  6ngcvì 

Dumpie,  o rrudcl,  che  del  tuo  core  amante 
Mi  giuravi  il  |>oss«rsso. 

/;W.  Allora  io  non  fingea  : umi  fingo  adesso.  * 

SCENA  X 
GANDAHTE 


SCENA  XI 

Grmn  padìgiion*  AugSAjraiiui  vicino  att  ìdn-  I 
epe.  Vista  delia  reggia  di  Cliofids  sulTaitra  j 
spenda  del ^ume-  I 

ALESSANDRO  i TIMAGENE 

I 

Guardie  dietro  mi  padiglione.  | 

Ale.  Pur  troppo,  amico,  è vero;  ama  Alcasand/i»; 
E nel  suo  cor  trìonCs  | 

Cleofidc  già  vinta.  1 

Tim.  Eccola:  a lei  | 

Offri  e dimanda  amore.  | 

Ale.  Amor?  t' inganni  ; I 

Alessandro  si  presto  * 

Non  si  lascia  agli  alTeUì  in  ahliandono: 

Debole  a questo  segno  ancor  non  sono.  i 

SCENA  Xll  I 

Hel  tempo  rf*  una  breve  sinfonia  si  vedono  ve- 
nire diverse  barche  pel  fiume,  dalle  (juali 
scendono  molti  Indiani,  portando  diverti  denti 
e dalla  principale  tbnrca  CLtoriOB,  che  viene 
incontrata  da  Alkssajuieo. 

CLEOFIDE  a ditti 
eie.  Ciò  ch’io  t'offro,  Aletsandro, 

E quanto  di  più  raro 
O nell'  IniUche  rupi, 

O un’Ila  vasta  Orientai  marina 

Per  me  nutre  e colora 

Il  sol  vicino  e la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  nn  dono  t 
Air  amistà  dtMTUto; 

Se  suddita  mi  brami,  ecco  un  tributo. 

Ale.  Da’ sudditi  io  non  chiedo 

Altr'  omaggio  che  fede;  o dagli  amici 
Preato  dell’  amistade  io  non  ricevo  : 

Onde  inutili  sono 

Le  tue  riccheue,  o sian  tributo  o dono. 


Pcrrhò  sena'  opra  degli  altrui  sudori 
Nasccano  i frulli,  i fiori; 

Perche  più  volte  l'  anno. 

Non  dubldu  preuo  delle  altrui  fatiche, 
Riondeggiavan  le  spiche,  e al  lupo  appresso 
In  un  covile  istesso 
Il  sicuro  agnellin  prendea  ristmo; 

Eni  liclU,  crcd'io,  l’età  driroru. 

Ma  se  allor  le  dunsclle 

Per  soverchia  innocenca  a' loro  amanti 

Diceau  d' esser  infide, 

t'.hiaro  rosi,  come  Erissena  il  dico. 

Per  me  l'età  del  ferro  è più  felice. 

Ah,  colei  che  ni 'arde  t!  seno. 

Se  non  m’ama,  ah  finga  almeno! 

Un  inganno  à men  tiranno 
D'un  si  Itarlaru  candor. 

Finche  sembrami  sincera, 
lo  mi  credo  almen  felice; 

Se  la  scopro  ingannatrice, 

Gangio  in  odio  almen  raroor.  * 

• Parte.  » Porle. 


Timagcne,  alle  navi  ] 

Tornino  que*  tesori.  * ! 

eie.  Ahi  mU  predisse  il  cor.  Questo  disprcasu  1 
Giustifica  il  mio  pianto.  * ' 

L’ esserti . . . odiosa . . . tanto . . . 

Ale.  Ma  non  è ver.  Sappi... t’inganni...  Oh  Dii>t 
(M'uscì  quasi  da’lalibri,  idolo  mio.) 
eie.  Signor,  rimanti  in  |>ace.  A me  non  lice  I 
Miglior  sorte  sperar  de'donì  miei; 

Più  di  quelh  importuna  io  ti  sarei.  ^ 

Ale.  T'arresta.  Ah  mal,  regina,  ^ 

Interpreti  il  mio  cor.  Siedi  e ragiona.  | 

Che.  Uluiidirò.  j 

Ale.  ( Che  amabile  sembiansa  1 ) j 

eie.  (Mie  lusinghe,  alla  prova.) ^ ' 

Ale.  (Alma,  contnnaa.)  i 

eie.  In  bircia  ad  Alessandro 

Mi  perdo,  mi  coufimdo;  c non  so  come  ...  > 

» Timagene  si  ritira , • Piange, 

dando  ordine  agC  In-  ^ In  aito  di  partirà.  \ 

diani  che  tornino  sul-  ^ Arretlandola.  < 

le  navi  coi  doni.  ^ Siedono.  | 
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SCENA  Xlll 

TIMAGENE  i DITTI 

Tim.  Monar*‘a,  il  dure  Ambite 
Chiede  ;i  nome  di  Poro 
Di  preKOlarfi  a te. 

CU.  (Numi!) 

Alt.  Fra  poco 

Verrà  ; per  or  con  U re|^« . . . 

Ttm.  Appunto 

Iniunxi  a lei  di  n^ooar  desia. 

Alt-  Venga.  » 

C/t.  (PororioTu!* 

Chi  è mai  costui!  ) 

j4lt,  T'è  nolo  il  suo  pensiero? 

Cie.  Signor,  l' ignoro}  e non  so  dirti  il  tero. 

SCENA  XIV 

PO.RO  I DETTI 

Poro  (Eccola:  oh  gelosia!) 

de.  (Poro!) 

Poro  Perdona , 

CleoSde,  s’ io  vengo 
Iniportuno  rc»i.  La  tua  dimora 
Piu  hrvve  to  figurai}  ma  d'Alessandro 
Purrvolc  è il  soggiorna,  e di  le  degno. 

Qt.  (Già  di  nuovo  c geloso I Arilo  di  sdegno.) 
Aie.  Parla,  AsUlc:  che  chiede 
Poro  da  me? 

Poro  Le  offerte  tue  ricusa, 

Nè  vinto  ancor  si  chiama. 

Ale,  £ ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  sua. 

eie.  Signor,  sospendi 

La  tua  credentat  Asiiite 
Forse  non  ben  compreso 
Di  Poro  i delti. 

Poro  Auai  son  questi. 

eie.  Eh  taci. 

Poro  No } lo  Intendi  invan. 
eie.  (Per  suo  castigo 

Abliia  ragion  d’ingelosirsi.)  Il  passo. 

Amico  o vinritor,  qual  più  ti  piace, 

Volgi  , signore,  alla  mia  reggia. 

Poro  (Ab  infida!) 

eie.  Più  deir  Idaspe  il  va«o 
Non  ti  sarà  conteso } e là  saprai 
Meglio  tutti  di  Poro  i sensi  e i miei. 

Pero  Non  fidarti  a costei} 

È avvrna  ad  ingannar:  grato  a'tuoi  doni 
Io  ti  degsio  avvertir. 
eie.  (Che  sofiro!) 

Ale.  Asbite, 

Sei  troppo  audace. 

Poro  Io  n’ho  ragion:  conosco 

Cleofide  e il  mio  re.  Da  lei  tradito  ... 
de.  Non  udirlo,  o signor  ; noi  merta:  i primi 
Oltraggi  non  son  questi, 

Ch’  io  sofiro  da  costui. 

Poro  (Perfida!) 

eu.  Accetti  • 


Alessandro  , l' inviti»  ? 

Qual  risposta  mi  rendi  ? 
else  bu  da  sjicrar?  Verrai! 

Ale.  Vcm'»}  m’attendi.  • 

SCENA  XV 

PORO  E CLEOFIDE 

Poro  Lode  agli  Dei  : son  persuaso  alfine  * 

Della  tua  fedeltà. 

eie.  Lode  agli  Dei } ^ 

Puro  di  me  si  fida. 

Più  geloso  non  è. 

Poro  Dot*  è chi  dice 

Che  un  femmìnil  pensiero 
Dell’  aura  è più  leggiero  ! 
eie.  Ov'è  chi  dire 

Che  più  del  mare  un  sospettoso  amante 
K lortiido  e ìncttslanle? 

Io  non  lo  credo. 

Poro  Ed  io 

Noi  i>osso  dir. 

eie.  Mi  disinganna  assai ... 

poro  Mi  convince  abitastansa  ... 
eie.  La  pìacidessa  tua. 

Poro  La  tua  cosUnaa. 

eie.  Ricordo  il  giuramento. 

Poro  La  promessa  rammento. 
eie.  Si  conosce  ... 

Poro  Si  vede  ... 

eie.  Che  placiilo  amatori 
Poro  Lhe  bella  fede  I 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo. 

Se  m’accendo  ad  altro  lume. 

Pace  mai  non  abbia  il  cor. 

Qt.  Se  mai  più  sani  geloso . 

Mi  punisca  il  sarn»  Nume, 

I Che  deir  India  è doniator. 

I Poro  Infedeli  questo  è l’amore  ! 
eie.  MciuogncrI  quesU  è la  Cede? 


Chi  non  crede  al  mìo  dolore. 
Che  Io  possa  un  dì  provar  I 
Per  chi  perdo,  o giusti  Dei, 
Il  riposo  de' miei  giorni! 

A chi  mai  gli  affetti  miei , 
Giusti  Dei,  serltai  finurl 


Ah  si  mora  e non  si  tomi 
P.rl;mgr.la  I , 

Per  l ingrato  > ^ 


« parte. 

* Con  ironia. 


* Tfmagene  parte. 
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SCENA  I 


Gahìfteilt  reah 


PORO  I GANDARTE 


Poro  E ]>asscrà  )'  lila^pr 

L'al>lM«rri(»  rivai  >en»a  rnnlt*ia? 

Con.  No,  mio  n*.  Prr  luo  remio 
Già  tìkIuiuì  gnin  {urte 
De’  luoi  sparsi  gtMrrrieri;  e presso  al  ponto 
CLe  uDÌsre  JoU'  Iclaspe  am)>c  lo  rive. 

Cauto  gli  asetwi.  In  questo  agguato  avvolto 
Tms'orassi  Alossamiro  appena  giunto 
Di  ipia  dal  fiume]  od  il  soccorso  a lui 
DrU'rsercitu  Greco  il  ponte  augusto 
Ritarderà. 

Poro  Benché  da  lui  diviso 

L'  esercito  rimanga,  avrà  difesa. 

Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
Li»  prrcrdi>no  s<?mpre 
Gli  Argiraspidi  suoi. 

Gan.  Fra  questi  appunto 

Seminò  Timagene  I 

L’odio  per  lui.  Gli  avrem  compagni;  o almeno 
Ni»n  ri  saran  nemici]  e qiuotlo  aiiitira 
Gli  fouero  fedeli , il  h»r  roniggio 
Si  f>erd(*rà  nell'  improvviso  assalto. 

Tu  questi  dalle  sponde 

Coinlkattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 

lo  sosterrò  del  [tonte 

L’impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  intanto 

Dirorrherannn  i nostri 

Gli  archi  dì  quello , ed  i sostegni  in  parte 

Rosi  dal  tempo , e indelM>lili  ad  arte. 

Cosi  là  senxa  dure 

Resteranno  le  schiere,  e senta  schiere 
Qua  il  duce  resterà.  Compito  questo , 

AI  fato  c al  tuo  valor  si  fidi  il  resto. 

Poro  L'  unico  hen , ma  grande , 

Che  riinan  fra' disastri  agl' infelici, 

K il  distinguer  ùt'  finti  à veri  amiri. 

Oh  del  luu  re,  non  della  sua  fortuna 
Fido  seguace  ! E perchè  mai  del  regno  , 
Ond’io  pitsia  premiarti,  il  Cicl  mi  priva? 

SCENA  II  j 

I 

ERISSE.NA  ■ DKTTi  I 

Eri.  Poro,  Gandarte,  arriva 

Alessandro  a nuitnrnti.  Un  Greco  messo 


Recò  ravvisti,  lo  dalla  regia  torre 

Vidi  di  là  dal  fiume 

Sotto  diverse  piume 

Splender  rimi  dìvmi:  il  suono  intesi 

De'  stranieri  metalli;  e fra  le  schiere 

Vidi  all’aura  omleggior  mille  bandiere. 

Poro  E Cie«>fidc  intanto 
Che  fa? 

Eri.  Corre  a incontrarlo. 

Poro  Ingratat  Amico, 

Vanne,  vola,  e m’attendi 
Al  destinato  luco. 

Gan.  E tu  non  vieni  ? 

Poro  Si;  ma  prima  all’  infida 
Voglio  recar  su  gli  occhi 
De'  tratlimenti  suoi  tutta  1*  immago. 

Un'  altra  volta  almeno 

Voglio  dirie  infedele  , c poi  son  ]>ago. 

Can.  E tu  prusi  a costei  ? L’onor  ti  chiama 
A più  degni  cimenti. 

Poro  Va,  Gandarteja  momenti 
Raggiungo  i passi  tuoi. 

Gan.  (Oh  amur  semjire  tiranno  anche  agli  ennt)  * 

SCENA  111 

PORO  BD  ERISSENA 

Eri.  Germano,  anch'io  vorrei  trovarmi  in  campo 
T>‘  Ales^indro  airorrìvo. 
poro  Invan  lo  Isrami. 

Eri.  Percliè  ? 

Poro  Non  più.  Lasciami  solo. 

Eri.  E quale 

Ragione  il  vieta  ? 

Poro  A una  rea]  dootella 

Andar  così  fra  ranni,  I 

Come  lice  a un  guerrier,  non  è permesso. 

Eri.  Misera  servitù  del  nostro  sesso  ! • 

SCENA  IV 

PORO 

No,  no,  quella  incostante 

Non  si  tomi  a mirar.  Troppo  di  Poro 

Nell'  anima  agitala 

Che  regna  ancor,  conosceria  l’ ingrata. 

Mici  sdegni,  all'  opra.  Audaci 

Non  vi  crede  Alessandro,  e non  vi  lame. 

Provi  con  sua  sventura 

Quanto  è lieve  ingannar  chi  i*  assicura. 

Senta  procelle  ancora 
Si  pi'rde  quel  nticcbiero, 

Che  lento  in  su  la  prora  ^ 

Passa  dormendo  il  dì. 

Sognava  il  suo  pensiero 
Forse  le  amiche  s|Kinde; 

Ma  si  trovò  fra  Tonde 
Allor  che  i lumi  apri.  ^ 

* Parte.  ^ Parte. 

■ Parte. 


àTTO  SECONDO 


SCENA  V 

Camf^sgaa  sparsa  di  /abbrichs  antiche  con 
tende  ed  aUo^f^iameitti  mthtari  preparati  da 
CLKuriDB  per  /’  eserettr»  Greco.  Ponte  sul’ 
V Idasfic.  Campo  numeroso  d'  AlessakOAu, 
disposto  in  ordinanza  dt  là  dal  fiume,  con 
elefanti . torri,  carrt  coperti  e macchine  da 
guerra. 

Nen’tf|icrturii  della  srraa  t'ixle  «infunìa  di  ttni* 
roooti  iniliUri,  nel  tempo  delia  quale  possa 
il  poole  Uiu  porte  de’  sulflati  Greci,  <’<1  ap- 
pre sso  a loro  Ax^ssakoiìo  con  Tihaoenr  : 
poi  sopro^giuo^  Cleo/iob  ad  iacouLrorlo. 

CLEOFIOE,  ALESSANDRO,  TOCACENE; 
iKPi  GANDAHXE 

C/e.  Signor , l’ India  CntÌTE 
Esulta  al  tuo  passaggio,  o lieta  tanto 
Non  fu , cred’  io , quando  tornar  si  vide 
Dall’  ultimo  OrTentc , 

Trioolator  del  Gange , infra  1'  adorna 
Di  pampini  frondosi  allegra  plebe , 

Su  le  tigri  di  Nisa  il  Dio  di  Tebe. 

Àie.  Siano  accenti  cortesi,  o sian  veraci 
Sensi  del  cor  , di  tua  gentil  làrella 
Mi  compiaccio , u regina;  e solo  bo  pena 
Che  fu  all’ india  funesto  il  brando  mio. 
de.  Eh  vadano  in  obMio 
Le  passate  vicende:  ormai  sicuro 
Puoi  nposar  su  le  tue  palme. 

Àie.  Ascolto  » 

Strepito  d’armi. 

Cie.  O stelle  1 

Àie.  Titnagene  , che  fu  T 
Ttm.  Poro  si  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 
Apparir  minaccioso. 

(Ah  troppo  veri 
Voi  (oste  , o miei  timori  i) 

E bea , regina , 

lo  posso  ormai  sicuro 
Su  le  palme  posar? 
de.  Se  colpa  mia. 

Signor  . . . 

Àie.  Dì  questa  colpa 

Si  pentira  chi  disperalo  e folle 
Tante  volto  irrito  gli  silegnì  mici.  * 
de.  L’  amalo  ben  voi  difendete  , o Dei.  ^ 


* 4$*^  sente  dì  dentro 
rumore  d' armi. 

* Àlessandro  snuda  la 
spada  e seco  Tima- 
gene,  e vanno  verso 
li  ponte. 

^ Parte.  Entrata  deo- 
fide,  si  vedono  rfrrire 
con  impeto  ffi' indiani 
da'  lati  della  scena 
vicino  ai  fiusue.  Quo^ 
sti  atstugono  i Ma- 
cedoni. Poro  assale 
Àlessandro:  Ganstar* 


te  con  pochi  seguaci 
corre  sul  messo  del 
ponte  ad  impedire  il 
passo  alt  esercito 
Greco.  E intanto  che 
siegue  la  suffa  nei 
piano,  alcuni  guasta- 
tori vanno  diroccando 
il  suddetto  ponte.  Di- 
sviati  i combattenti 
fra  le  scene , si  vede 
vacillare  e poi  cadere 
parte  del  ponte.  Quei 
Macedoni,  eheeom- 


Oan.  S^'giiitcmi,  o c«iin|>jgnt  s unico  scampo 
E quello  i h'  io  v’  addito.  Ab  secondato,  * 
PietoAÌ  Numi,  il  mi«>  coraggio.  Illeso 
S io  resterò  |ier  lo  cantniiiio  ìgmtto  , 

Tutti  i miei  gkimi  io  vi  cousacru  iu  voto.  * 

SCENA  VI 

CLKOPIDE  dalla  destra,  preceduta  da 
PORO  senta  spada 

eie.  Ma  |>er  pietà  , ben  mio  , 

Non  più  sospetti.  Io  t ' amo  ; 

Non  amo  altro  che  te:  penso  a salvarti  , 
Quando  sofiKi  Alessandro. 

Poro  Oh  Dio!  vorrei 

Prestarti  fé. 

de.  Ma  per  prestarmi  fede 

Qoai  pegni  vuoi  da  me  ? T’  adoro  ingrato  ; 
Kugptivo  or  ti  sieguo  j 
Lascio  i patemi  lidi. 

Abbandono  i miei  regni  ; e non  ti  fidi  T 

Giusti  Dei , che  vedìcte 

L’ interno  d’ugni  cor,  tutti  al  grand’atto  , 

Tutti  siate  or  presenti.  1>>  fida  a Poro 
SjKisa  or  mi  giuro  : il  giuramento  ascolti. 
Vindice  e testimonio  il  Ciel  nc  sia. 

Poro,  dammi  la  destra;  ecco  la  mia. 

Poro  Oh  destra!  ob  .«p«isa!  oh  me  felice!  lo  fui 
Un  ingiusto  finor  ; perdono,  o rara  : ^ 
Qualuft<|uc  fallo  antico  ... 

de  Ahimè  I Sorgi , mia  sita  ; eccoli  nemico,  i 

Poro  Dove  ? 

de.  O.Pa. 

Poro  Quest’altra  via  ...M.i  quindi 

Pur  % appressan  guerrieri.  Agl’  infelici 
Son  pur  brevi  i cuotrnlif 

Cle.  SjMiMi,  uh  non  v ‘è  più  scampo.A  tergo  il  fiume, 
Alessandro  ci  arresta 
In  quella  parte  , e Tìroagene  in  questa. 

Eccoci  prigionieri. 

Poro  Oh  Dei  1 vedrassi 

La  consorte  di  Poro 
Preda  de' Greci?  agl’impudici  sguardi 
Misero  rqjgetto?  alle  insolenti  squadre 
Scherno  servii  ? Ghisa  qual  nuovo  amante... 
Qual  talamo  novello  Ah  eh*  io  mi  sento  i 
Mille  lune  nel  sen. 

de.  Puro,  c perduta  | 

Per  noi  dunque  ogni  speme  ? 

Poro  No;  ci  resta  una  via  : si  mora  insieme.  ^ 

SCENA  VII 

ALESSANDKU  che  UéLi.i.io  utlc  spalle  di 
PORO  lo  trattiene  e lo  disarma.  Soldati 
greci,  È DETTI 

Àie.  Crude],  t' arresta. 


batUraao  sulC  altra 
sponda,  si  ritirano 
ieA'morifi  dalla  cadu- 
ta; e Gandarte  ri- 
mane con  alcuni  de' 
suoi  compagni  in  ci- 
ma  alle  mine. 

' Getta  la  spada  ed  il 


cimiero  nel  fiume. 

* Si  getta  dal  ponte 
nel  fiume. 

^ Jngiaocchiandoti. 

i Spaventata. 

* Poro  snuda  uno  siile, 
ed  nlzn  il  braccio  in 
alto  di  ferirla. 
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ANDRO 

eie.  (Aita»  o ktelle.) 

Digli  rhe  la  mia  stella 

Alt.  E donde 

S{)cro  placar  eoi  pianto. 

Tanto  ardimento  « tanta 

Che  lo  consoli  intanto 

Temerità  ? » 

L'immagine  di  quella 

Clt.  Sif^nor  la  morte  mia 

Che  vive  nel  suo  cor.  * 

Di  Poro  è cenno. 

Poro  Io  sono  ... 

SCENA  X 

Clt.  Epìi  ^ di  Poro 

Fedele  cseeutor.  (Tari,l»en  mio.)  * 

PORO  E TIMAGENE 

Poro  No,  più  tempo,  o regina. 

Di  ritegni  or  m.tn  è.  Sappi  Alessandro, 

Poro  (Tcncreiie  ingegnose!) 

Che  nulla  mi  sgomenta  il  tuo  potere; 

Tim.  Amico  Ashite, 

Sappi .. . 

Siam  pur  soli  ima  volta. 

Poro  E con  qual  fronte 

SCENA  Vili 

Mi  chiami  amico?  Al  mio  signor  prometti 
Sedur  parte  de' Greci,  e poi  V inganni. 
Tirm.  Non  V ingannai.  Sedotti 

Gli  Argìraspidi  avea;  ma  non  so  dirti 

TIMAOKaNE  e D«TTI 

Tim.  greche  schiere. 

Signor,  vieni  u sedar.  Chiede  riasritno 

Se  a caso , se  avvertilo. 

Se  protetto  dal  Ciel , gli  ordini  usati 

Di  ClroSde  il  sangue  > ognun  la  erede 

Cangio  al  campo  Alessandro;  onde  rimase 

Rea  dell*  insidia. 

Ultima  quella  Khiera, 

Poro  Ella  h innocente:  ignota 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiera. 

Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io: 

Poro  Dubito  di  tua  fe. 

Tutto  Tonor  del  gran  disegno  è mio. 

Tim.  Qualunque  prova 

C/e.  (Ahimè!) 

Dimandane  , e l’avrai.  Va  ; la  mia  cura 

Ale.  Bar1>aro,  c credi 

Prigionier  non  t'  arresta; 

Pregio  r infedeltà? 

Liheni  sei  ; la  prima  prova  è questa. 

eie.  Signor,  s'io  mai  ■ . . 

Poro  Ma  come  ad  Alessandro  . « . 

Ale.  Ahiiastanta  palese 
Per  r insulto  d’  Ashite 

2 im.  Ad  Alessandro 

Creder  farò  che  disperato  a morte 

È rinnoccnaa  tua.  Per  me,  regina. 

Volontaria  corresti. 

Sarà  nota  alle  schiere.  Io  passo  al  campo  t 

Poro  E dì  vendetta 

Intanto,  o Timagene, 

Più  sprransa  non  v’  è? 

Tu  di  congiunte  navi 

Tim.  Si  : già  inviai 

Altro  ponte  rinnova;  oerupa  i sili 

Un  mio  foglio  al  tuo  re.  Da  quello  istrutto 

Della  città  pili  forti.  Entro  la  reggia 

A’  reali  giiirdini 

Sia  da  qualunque  insulto 

Poro  verrà  fra  poco:  e là  dell’  Asia 

Cleofide  difesa  ; e questo  altero 

A svenar  l’ oppressore  agio  cd  aita 

Custodito  rimanga  c prigioniero.  ^ 

Avrà  da  me. 

Poro  Ma  questo  foglio  a Poro 

SCENA  IX 

Non  pervenne  finor. 

Tim.  No!  Come  il  sai? 

CLEOFIDE  , PORO , TIMÀGEi\E 

Poro  Più  non  cercar  j Poro  non  l’ ebbe  : io  posso 

con  guardie 

Asserirlo  per  lui. 

Tim.  M’avesse  mai  | 

Tim.  Maeedonì,  alla  reggia 

Tradito  il  messaggeri  Tremo.  Ah  t*  affretta,  1 

Cleofìde  si  scorga:  c intanto  Ashite 

Ashite,  a Poro;  ah , s'ei  non  vien,  ruina  ' 

Meco  rimanga. 

Tutto  il  dise^o  mio. 

Pero  Poro  verrà;  non  dubitarne. 

eie.  (In  IHicrtà  potessi. 

Senta  seojmrlo , almen  dargli  un  addiolt 

Tim.  Addio.  • 

Poro  (Potessi  all'  idei  mio 

Poro  Ricomincio  a sperar.  Da’ Urei  sciolto. 
L’impelo  già  de’miei  fumri  ascolto. 

Libero  favellar!) 

C/c.  De* casi  mici. 

Destrier,  che  all' armi  usalo 

Timagene,  hai  pietà? 

Fuggi  dal  chiuso  alhei^o  , 

Ttm.  Piu  che  non  credi. 

Scorre  la  selva,  il  prato. 

eie.  Ah , se  Poro  mai  vedi. 

Agita  il  erìn  sul  tergo. 

Digli  dunque  per  me  che  non  si  scordi 
Alle  sventure  in  faccia 

E fa  ro’  suoi  nitriti 

Le  valli  risonar  : 

La  eostanta  d'un  re;  ma  soffra  e taccia. 

Ed  ogni  suon  che  ascolta. 

Digli  rb*ioson  fedele. 

Crede  che  sia  la  voce 

Digli  eh' è il  mio  tesoro. 

Del  caralier  feroce. 

Che  m*amt,  eh’  io  1'  adoro*. 

Clic  r anima  a pugnar.  ^ 

Che  non  disperi  aneor. 

* A Poro.  5 Parte.  | 

* Parte  con  le  guardie.  ^ Parte. 

* Piano  a Poro.  j 

■ Parie. 
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SCENA  XI 

j4ppmriamenU  netta  f't^a  di  Cleojidé 

CLEOFIDE  « GANDARTE 

de.  E Ter,  tentò  rrenarmi , 

Mj  p«t  toTrirbio  amor.  Ma,  già  che  il  Ciclo 
Pair  onde  ti  >a)>  ò , fuggi , Candarte , 

Fuggi  da  questa  reggia.  Ah, se  Alessandro 
Aggrava  anche  U tuo  piè  de* lacci  suoi. 
Nessun  rìniane  in  libertà  per  noi. 

Ei  vico:  parti. 

Gan.  Non  sia 

Mai  Ter  eh*  io  t' abbandoni. 
eie.  Ah  dal  loo  ciglio 

Celali  per  pietà. 

Gan.  Numi,  cocuiglio.  ' 

SCENA  All 

ALESSANDRO  i ditti 

jile.  Per  salvarti,  o regina , 

Tentai  frenar,  ma  inTano, 

D’  un  rampo  vincitor  l’ impeto  Insano. 

Non  intende,  non  ode. 

Non  ronosee  ragion.  La  rea  ti  crede; 

E,  minacciando,  il  sangue  tuo  riefaiede. 

Ma  non  temer:  mi  resta 

Una  via  di  salvarti.  In  te  rispetti 

Ogni  schiera  orgogliosa 

Tna  parte  di  me  : sarai  mia  sposa. 

Qe.  Io  sposa  d'  Alessandro!  * 

Ale.  E qual  altro  riparo. 

Quando  un  campo  ril>elle 
Una  TÌttùna  chiede  T 
Gan.  Eccola.  ^ 

eie.  (Oh  stelle  1) 

Ale.  Chi  seit 
Gan.  Poro  soo  io. 

^lf>  Come  fra  questi 

Custoditi  soggiorni 
Giungesti  a penetrar? 

€}an.  Per  via  nascosa , 

Che  il  passaggio  auicura 

Dalle  sponde  del  fiume  a queste  mura. 

Ale.  E ben,  else  vuoi  ? Domandi 

Pietà , {lenkino  ? o ad  insiiltar  ritorai 
L*  infelice  regina  7 
Gan.  A rbe  mi  vai 

Rimproverando  un  disperato  cenno  ^ 

Fra’  tumulti  dell’  armi,  in  messo  all’  ire 
Mal  concepito,  mal  inteso,  e forse 
Crudelmente  eseguito?  £ a me  palese 
L’ inumana  richiesta 

Del  campo  tuo , che  lei  vuol  morta  ; e vengo 
Ad  ofiViraii  per  lei.  Porto  all’  insana 
Greca  Itarliarie  un  regio  capo  in  dono, 
lo  la  vitlima  sono, 

Se  il  reo  si  chiede:  io  meditai  gl’  inganoii 

In  me  punir  dovete 

X«c  insidie,  i tradimenti: 

* Si  nascoadtt  ^ Si  palata. 

• Sorpreia. 


Son  Cleofide  e Asbite  amlio  innocenti. 

Ale.  ( Oh  coraggio,  oh  furtenal  ) 
eie.  ( Oh  fede  che  innamora!  ) 

Gan.  ( Il  mio  re  si  difenda , e poi  si  mora.  ) 

Ale.  ( E fij  ver  die  mi  vinca 

Ln  lorbaro  in  virtù?  No.  ) Poro,  ascolta: 

Col  tuo  fedele  Ashile 

Ti  lascio  in  lil>ertà.  L' istesaa  via. 

Che  fra  oni  ti  rondasse. 

Allo  sdegno  de' Greci  aorbe  t’anvedi. 

Gnn.  K Cleofide  inlanto... 

Ale.  Cirofide  è mia  preda  ; 

Rilenerla  (»o(rei,  potrei  salvarla 
Senta  rrmUrbi  a le;  ma  quando  vieni 
Ad  offrirti  in  sua  vere. 

La  meritasti  asmi.  Dall’  atto  illustre 
La  tua  grandessa  e 1*  ansor  tuo  comprendo; 
Onde  a te,  (non  so  dirlo),  a te  la  renda. 

Ge.  Oh  clcmensa  I 
Gan.  Oh  pietà  I 

Ale.  D'  AsLìte  io  tolo 

A disciogliere  i lacci.  Andate,  amici; 

£ serbatevi  altrove  a'  dì  felici. 

Se  è ver  che  t' accendi  * 

Di  nobili  ardori. 

Conserva,  difendi 
La  bella  che  adori , 

E sirgui  ad  amarla, 

Chè  è degna  d*  amor. 

Di  qualche  mercede 
Se  indegno  non  tono. 

La  man  che  lo  diede 
Ris|>rtla  nel  dono; 

Non  altro  ti  chiede 
Il  tuo  vincitor.  * 

SCENA  XIII 

CLEOFIDE,  GANDARTE;  roi  ERISSENA 

Ge.  Chi  sperava  , o Gandarte, 

Tanta  felicità  Ira  tanti  afiànnif 
Quanto  dubbiamo  a'  tuoi  pietosi  inganni  f 
Gan.  Di  vas-valln  e d'  amiro 

Ho  compiuto  il  dover.  Ma...  chi  1*  appressa  ? 
Ge.  Sarà  forse  in  sposo. 

Afa  no , giunge  Krissroa. 

Gan.  Oh  come  asperso 

Ha  di  lagrime  il  volto! 

Ge.  Eh  non  è tempo 

Di  pianto , o principessa.  Andremo  altrove 
A respirar  con  Poro  aure  felici. 

Eri.  Ah  che  Poro  morì. 

Ge.  Cocnef 

Gan.  Che  dici! 

Ge.  Mi  ha  tradita  Alessandro! 

£ri.  Ei  di  se  stesso 

Fu  r uccisor. 

Ge.  Quando?  perche?  finisci  ^ 

Di  trafiggermi  il  cor. 

Eri.  Sai  rbe  rimase. 

Creduto  Asbite,  a Timagene  in  cura ... 

Ge.  E ben  ? 

Eri.  Cinto  da'  Greci , 

* A GaadarU.  * Con  affanno  e fretta. 

• Parta. 
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ALESSANDRO 


Ltmgo  U fiume  alle  tende 
Aml.ivtf  prigiunicTj  quando  li  m<me 
Con  impi-to  iriipru^%ùo,  rd  i «oqu-esi 
Iinfu’uvidi  cmtodi  urto,  dtvUo, 

Fra  lor  la  via  »'  aperse, 

i>i  lam  io  iii'ir  IdaifK*  e sì  sommerse. 

0«rt.  Privo  dì  Ir,  • servo  de'  Greci,  in  odio 
Ebln;  Poru  la  vita. 

CU.  1 suoi  furori  * 

Mi  prediccan  qualclie  (ujicsto  eccesau. 

Gan.  Ma  donde  il  sai? 

Eri-  Da  Timagene  istetso. 

Cìc.  Cbc  mi  giovò  su  1'  are 

Tante  vìttime  ulfrìrvi,  ingiusti  Deil 
Se  voi  de'  mali  miri 


I 


Siete  cagione,  alt'  ingiustiaia  vostra 
Non  soli  dovute:  e se  governa  il  caso 
Tutti  gli  umani  eventi,  3 
Vi  Usurpiate  il  jvoler,  Numi  ins|HileDli. 

Gan,  Ah  elle  diri,  o regina!  Co  mal  privato 
Spesso  è puìtiiliro  bene; 

E v’  è sempre  ragione  tu  ciò  che  avviene. 

uggì  ; toma  io  te  stessa) 

Pensa  a salvarti. 

CU.  A che  fuggir?  Qual  danno ^ 

Mi  resta  da  temer?  Lo  sjioso,  il  regno. 
Misera  t già  {icrdei;  si  perda  ancora 
La  vita  che  m'  avanca: 

Dov'  è più  di  periglio,  ho  più  iperania. 

Se  il  Ciel  mi  divide 
Dal  caro  mio  sposo. 

Perché  non  m*  uccide 
Pielom  il  martir? 

Divisa  un  moiiicolo 


Dal  dolce  tesoro, 

JVon  vivo,  non  moni) 
Ma  provo  il  tormento 
D’  un  viver  penoso, 
D'  un  lungo  ohm-ìt.  ^ 


SCENA  XIV 

EHJSSENA  I GANDARTE 
Gan.  Adorata  Erissena, 

Fra  |M*rditc  si  grandi,  ali  non  si  cunii 
perdita  di  tè.  Fuggiam  da  questa 
In  piu  sicura  )>arte: 

Tuo  sposo  e difensor  sarà  Gandarle. 

Eri.  A'annc  solo;  io  sarei 

D*  impaccio  a)  tuo  fuggir.  La  mia  salvetta 
Necessaria  non  è:  la  tua  polreltbo 
Esser  utile  all'  India.  Ansi  tu  devi 
A favor  degli  «Cipressi  usar  la  spada. 

Con.  E dove  senta  te  s)>eri  eh'  io  vada  ? 

Se  viver  non  jkiss’  io 
Lungi  da  le,  mio  bene, 

Lasiiami  almcn,  l>co  mio, 

M«»rir  virino  a te. 

Che  se  partissi  ancora , 

L’  alma  farta  ritorno) 

E non  so  dirti  allora 
Quel  che  farebbe  il  piè.  ^ 


» A CUofitU.  4 Con  passione  dtspt^ 

* Pi<trt!f’ciul<>.  rata. 

' Con  passione  duftr-  * Parte, 

rata.  ® J*ttrie. 


SCENA  XV 

EBISSENA 

E ]Kir,  ehi  *1  crederia?  fra  tanti  afiannì 
Non  su  dolermi)  e mi  figuro  un  bene,  j 

Quando  costndta  a disperar  mi  vedo.  I 

A^  fallaci  sperante  , io  non  vi  credo. 

Di  rendermi  La  calma 

Prometti,  o apeme  infida) 

Ma  incredula  quest'  alma 
Più  fede  non  li  dà. 

Chi  ne  provò  lo  sdegno, 

Se  folle  al  mar  si  fida. 

De'  suoi  perigli  è degno. 

Non  merita  pietà.  | 

I 


ATTO  TERZO  ! 

ì 

I 


SCENA  1 

Portici  de*  giirrdi>ij  rra/i. 

CLEOFIDE  so  ERISSENA 

CU.  Ha  lasciami , Erissena , ' 

Respirar  sola  in  pace.  I passi  miei 
Perchè  srgirir  cosi  T Perchè  afTaiinarmi 
Con  si  suesse  richieste  ? È ver,  sedivUo 
Ho  d'  Alessandro  il  core:  èrer,  di  sposo 
Ei  la  man  mi  promise;  io  vado  al  tempio. 
Già  la  vittima  è pronta: 

Già  il  rogo  si  compone)  e sol  l' idea 
Di  vittima  e di  rugo  orbati  eoosola. 

Se  altro  non  vuoi  saper,  lasciami  sola. 

Eri.  Che  bella  fedeltà  I Ma  eoo  qtul  fronte 
Al  tempio  andrai  ? 

CU.  V’  andrò  come  cxmvieoe 

A una  fjxua  reale. 

Eri.  E Poro  ì 

CU.  E Poro 

Fin  colà  negli  EUisi 
Sarà  pago  di  me. 

Eri.  Ma  r Asia  tutta . . . 

CU.  Tutu  mi  approverìu 

Eri.  Sì , veramente 

Deir  Asia  io  te  le  spose  avranno. . . 

^ ^ Avranno 

Deir  Alia  in  me  le  spose  esempio  e guiila. 

Eri.  Arrossisco  per  te:  spergiurai  infidi! 

de.  Alle  ingiurie,  Erissena, 

Non  trascorrer  si  presto.  Io  ti  rorreì 
In  giudicar  più  cauta.  1]  tempo,  il  Inc^ 
Cangia  aspetto  alle  cose.  Un'  opra  ùleisa 
E delitto,  è virtù,  se  vario  è il  punto. 

Donde  li  mira,  li  più  sicuro  è sempre 
Il  giudice  più  tardo) 

* Con  noia. 
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FERZO  95 

E ìnKiinna  rhi  rrrde  al  primo  sguardo. 

Ecco  r ora , ecco  il  loco , ecco  Atessandru. 

So  troppo  rrede  al  rigliu 

Che  pensi,  0 Timagene?  A che  d*  intorno 

Colui  che  va  per  1'  oacle. 

Volgi  il  guardo  roti?  Se  Poro  attendi. 

Invece  del  naviglio 

Mollo  è lungi  da  noi;  1*  attendi  invano. 

Ve<le  partir  le  sponile; 

Anlir  t Che  I la  tua  mano 

Giura  rUe  fugge  il  lido: 

Air  uDor  di  svenarmi 

E pur  così  non  è. 

Non  può  sola  aspirar  ? 

Forse  tu  ancor  t' inganni: 

Tim.  Come  ! io . . . svenarti  ? 

M’ imulli , mi  condanni , 

Ahi  qual  è quell'  infame. 

Mi  credi  un  core  in6do  » 

Che  ha  questo  in  te  nero  sospetto  impresso? 

E non  sai  beo  perchè.  * 

A/e.  Vedilo.  * 

SCENA  11 

Ttm.  ( Ob  Numi  ! ) * 

Ale  E Timagene  istesso 

ERISSE.NA , rol  TDUCEKE 

Tim.  Perfido  messaggeri 

A/r.  Come  1 si  Ugna 

Eri.  E ostentar  con  tal  fasto 

Della  perfidia  altmi 
Chi  r esempio  ne  diede  ? 
D'  esiger  1'  altrui  fede 

Si  può  r ìoTedeltàl 

Tim.  Poro  non  vedo.  ■ 

Qual  dritto  ha  un  traditore  ? 

Questa  è pur  1*  ora , il  loco  è questo. 

Tim.  E pur,  se  vuoi 

Eri.  E poi  5 

Ascoltar  le  mie  scuse... 

Ci  lagneremo  noi 

A/e.  Ah  taci:  aggravi 

Se  non  rrrdon  gli  amanti 

Cosi  la  col|u  tua.  Reo  che  convinto 

Alle  nostre  «pirrrle,  a*  nostri  punti! 

Va  mendicando  scusa. 

Tim.  Se  il  mio  foglio  ei  non  ehhe. 

Sol  del  suo  cor  la  pcrtinacb  accusa. 

Ashite  almen  dovrelilkc...  Oh  Cieli  chi  mai  ^ 

Tim.  E ver;  nel  passo,  a cui  ridotto  io  sono,  ^ 

Qui  condusse  ErisseoaT 
L'  eviterò.  S’  aspetti. 

Più  difesa  0 perdono 

E follia  di  sperar:  tutto  il  tuo  sdegno 

Non  veduto,  che  parta.  ^ 

A vendicarti  afirctla. 

SCENA  III 

A/e.  Alessandro  vendetta  1 e sano  ancora 
D’ofiedermi  non  sei? 

Al^SSANDRO  g DITTI 

Tim,  Dovuto  è questo 

Mio  angue  a te. 

yY/if.  Oyet' affretti?  < 

A/e.  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D*  un  traditore?  Ah,  se  mi  vuoi  superbo 

Tim.  Signor...  vado...  attendea...  7 

Del  mio  poter,  rendimi  il  cor,  ritorna 

y4/r.  Che  mai  ? 

Ad  esser  odo;  e Tiraagene  amico 

Tim.  L*  istante 

Mi  renderà,  tei  giuro, 

Di  teco  ragionar. 

Più  pago  di  me  stessa. 

./4/e.  Parla. 

Che  Poro  deliellato  e Dario  oppresso. 

Tim.  Vorrei... 

Tim.  Oh  delitto t oh  perdono! 

{ Stelle , ove  fon  i ffoo  trovo  i detti.  ) 

Oh  clemenu  maggi<»r  de'  falli  miei!  ^ 

/4/e.  Intendo; 

Ma  che  resta  agli  Dei, 

Solo  mi  vuoi.  Bella  Erissena,  e dove 

So  fa  tanto  un  moHal  ? 

Dalla  rral  CleoRde  lontana 

A/e.  Sorgi  ; in  quel  pianto 

Solinga  errando  vai? 

Già  r amico  vegg'  io.  Si  bel  rimorso 

Forse  ancor  non  saprai 

Le  lue  virtù  ravvivi. 

Cb'  «Ila  sarà  mia  sposa 

Vieni  al  sen  d’  Alessandro  ; amalo  e vivi. 

Prima  che  questo  sol  rompisca  il  giro. 

Serliati  a grandi  imprese. 

Eri.  Il  so  pur  troppo;  c il  tuo  bel  core  ammiro.  ^ 

E in  lur  rimanga  ascou 

SCENA  IV 

La  marchia  vergognosa 
Di  questa  infedeltà  ; 

ALESSANDRO  i TIMAGENE 

Gilè  nel  sentier  d onoro 
Se  ritornar  saprai , 

Tùtf-  (Dei.  che  m' avvenne  mati  Gelar  mi  sento; 

Ricompensata  assai 
Vedrò  la  mia  pietà.  * 

Mi  trema  il  cor.  ) 

/4/e.  Siam  soli  ; 9 

SCENA  V 

* Parte.  seonderti  inCòntra 

TIMAGENE,  ikdi  PORO 

* Cercando  per  /a  set-  con  A/eisandro. 

na,  senta  veder  Erte-  ^ A Timagene. 

Tim.  Oh  rimoraol  oh  rossore!  E noo  m'ascondo. 

sena.  7 Confuso. 

5 Senta  veder  Tima^  • Con  dispetto , « 

* G/i  dà  i/  fop/to  da  < In^inoec/tiandosi  con 

gt^ne.  parte. 

/ui  scritto  ti  Poro.  impeto  e fiinngendo. 

4 yede  Erissena.  9 Tutto  senta  sdegno. 

* Abbattuto.  * Parte. 

♦ Se/V  ondasi  a na- 

* Disperato. 
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ALESSANDRO 


Misero , a*  ni  del  dì  ? Con  qtul  corallo 
SolTriru  gli  iiltrui  sf^uardi , 

Se,  reo  di  questo  eclisso» 

Orriluir  sun  io  taolo  a mr  sleuoT 

Poro  ( Qui  Timageru»  e solol  ) Amico,  il  Cielo 
Pur  salvo  a te  mi  guida. 

Tùn.  Ah  fuggi,  Asbile, 

Fuggi  da  me. 

Poro  Qui  d*  Alessandro  tl  sangue 

\on  doltliiamo  versar? 

Tùtt.  Prima  si  veni 

Quello  di  Timagene. 

Poro  K la  promessa  1 

7*0».  La  promessa  d'  un  fallo 
Non  oliliUga  a compirlo. 

Poro  Infido  I Ah  dunque 

Tu  più  quel  Timagene 
Di  por’  ausi  non  sei? 

T$m.  No,  quello  in  seno 

Avea  perfida  i’  alma,  il  ror  rubellu. 

Poro  Ed  or. . . 

Ttm,  Lode  agli  Dei , or>n  è più  quello. 

Finch'  io  rimanga  in  vita, 

Rieuinjireró  «xd  sangue 
La  giuria  mia  siuarriU, 

Il  mio  perduto  onor. 

Faro  che  al  mondo  sia 
Chiara  V emenda  mia 
Al  puri  dell' error.  * 

SCENA  VI 

POnO,roi  GANDARTK,u(D1  ER1S5ENA 

Poro  Ecco  spraiato  il  solo 

DelMilisiinio  filo  a cui  s'  attenne 
Finor  b mia  speranxa.  A che  mi  gioea 
Più  questa  vita,  ogni  momento  esposta 
Di  fortuna  a sofirir  gli  sebemi  e l'ire? 

Ab  finisca  una  volta  il  mio  martire.  * 

Gtut.  Ferma;  sci  tu,  mio  re?  ^ 

Eri.  Sei  tu,  germano? 

Poro  Pur  tn»ppo  io  son. 

Gan.  La  principessa  estinto 

Ti  direa  n^l*  Idaspe. 

Eri.  L'  asserì  Timagene. 

Poro  E V*  inganno. 

Gon.  Ma  quell’ incerto  sgnardo. 

Quella  pallida  fronte. 

Quella  man  su  1'  as'ciaro,  oh  DioI  mi  dice 

Che  a un  disps’rulo  aHanno 

Il  mio  re  t'  aUtatidona,  e non  m’inganno. 

Poro  E qual  empio  potreldtc 

Consigliamii  la  vita  in  questo  stato? 

Eri.  Ab  no,  germano  amato. 

Non  dir  cosi}  mi  fai  morir. 

Gon.  Non  sia 

Di  tua  virtù  magppore 
La  tirannia  degli  astri. 

Eri.  Hai  molti  alfine 

Compagni  al  duol;  nè  de*  traditi  amauti 
Tu  il  primo  sci } ne  delle  amanti  infido 
Cleofide  è la  prima. 

Nè  r ultima  sarà. 

( Porte.  la  spada. 

* In  alto  di  snudar  3 TraUeneadolo. 


Poro  Che  t “• 

Eri.  Non  dolerti. 

Molto  acquista  chi  perde 

tloa  donna  infedel  Lascia  che  sposa 

L'  abbia  pure  Alessandro. 

Poro  Abbia  Alesaaadro 

Chi?  * 

Eri.  L*  ignori?  Cleofide. 

Poro  E obbligarla 

Chi  a tal  nodo  potrà  ? 

Eri.  Nessun.  Di  tutto 

Le  sue  lusinghe  armala 
Ella  stessa  U richiese. 

Poro  Ella  13 

Eri.  E I’  ottenne  } 

E i felici  consorti  andran  contenti... 

Poro  Dove?  i 

Ei.  Al  tempio  maggior. 

Puro  Quando  ? 

Eri.  A mooseati. 

Poro  Perfida  I tnvan  lo  speri.  ^ 

Cftn.  Ove  t'  affretti  1 A 

Poro  Al  tempio.  7 

Eri.  Ah  noi  * 

Gan.  T*  arresta.  9 

Poro  Lasciatemi.  «* 

Gan.  Ti  perdi. 

Eri.  Corri  a morir. 

Poro  Lasciatemi , importuni.  ** 

Or  non  vedo  perigli. 

Or  non  soffro  consigli. 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra. 

Tutti  i Numi  del  cici,  tutto  l’ inferno 
Non  bastereliiic  a trattenermi  ormai. 

Eti.  E che  trutar  pretendi  ? 

Gan.  E che  farai? 

Poro  Trafiggerò  quel  core. 

Che  di  perfidia  è nido; 

E con  quel  sangue  infido 
Il  mio  confonderò. 

Del  giusto  mio  furore 
Per  memorando  esempio 
] sacerdoti,  il  tempio, 

1 Numi  abbatterò.  '* 

SCENA  VII 

ER15SENA  a GANDARTE 

Eri.  Seguilo  almcn,  Candarte; 

Assistilo,  se  m' ami. 

Gan.  Addio , mia  vita* 

Non  mi  porre  io  obblio. 

Se  questo  fosse  mjì  1'  ultimo  addio. 

Mio  ben,  ricordati. 

Se  avvien  eh’  io  mura. 

Quanto  quest’  anima 
Fedel  t’  amò. 


* Sorpreso. 

* Sorpreso, 

* SlupUo. 

4 Jmputienfe. 

^ Eurioso  ia  alio  di 
partire. 

^ Trattenendolo. 


7 Ri<oluto. 

* Trattenendola. 

9 Trattenendolo. 

y olendosi  libare  da 
loro. 

*'  Si  Ubera  con  itmpeto. 
‘•Farle. 


ATTO  TERZO 


Io»  te  pm'  amano 
L»*  tmUle  T' n'TÌ* 
PioM'  tmi»  aiiron 
Ti  aJorwu.  • 


SCENA  Vili 


E <lì  me  che  tan  ? Da  chi  rontiglio, 

Da  chi  Mircorto  implorcni?  Son  Uinti  ^ 

I miei  disastri  ; e fi-a'  duastri  io  tono 
Di  palpitar  ti  stanca  » ' 

Che  a ccrrar  qualche  scampo  il  cor  mi  manca. 

Son  conlusa  pasturella» 

Che  nel  hutru  a notte  otrun» 

S«’nx;i  face  e tenta  tlelUf 
Infelice  ti  ttnarri. 

Mal  «icura  al  par  di  quella 

L’  alma  anch'io  gelar  mi  tento: 

Air  aUamio»  alio  tparrnU» 

11*  ahI*andono  anch'  io  coti.  * 

SCENA  IX 

PtirU  MlrrjM  dtt  gran  lempto  di  Bacca  t,ta- 
gnijicamente  illuminatm  « ri*»**tito  iti  n'e* 
chiMsimi  tappeti,  dietro  de*  quali  al  destro 
lato  x'icinissimo  all'  orchestra,  andranno  a 
suo  tempo  a ricovrarsi  Poro  e GARDAitn. 
in  modo  che  rimangano  celati  a tutti  i per- 
lo/uiggi , ma  scoperti  a tatti  gli  spettatori. 
Fasto  e ornato,  ma  hatso  rogo  nel  meno , 
che  poi  s’  accemU  ad  un  cenno  di  C'LKori* 
DE.  Due  porte  in  prorpelto  , che 

si  spalancano  alC  arrivo  </*  Aaessandeo  , e 
scueprono  parie  della  reggia  e della  città 
illuminata  in  lontanansm, 

PORO  uscendo  impetuoso  , b GANDARTE 
seguitandolo  da  lontano 

Con.  Signor,  fermati;  ascolta. 

Poro  Tu  quii  (Chiusi  del  tempio  e ruitoditi 
Son  pur  gringrctti.  Oude  veai&li? 

Can.  lo  venni 

Su  Torme  tue  per  la  segreta  via 
Che  conduco  alla  reggia. 

Poro  A tecondarmi 

Giunrti  opportun.  Presso  alle  rhiiue  porte. 
Che  t .iprano  atleniUam:  la  coppia  rea 
Inaipcttati  attalircm. 

Can.  T’ acrieca 

L’ ira  , o mio  re.  Di  conteguir  che  speri? 

Il  po|K>lo,  i guerrieri, 

1 cuslodi , ì ministri  ...  Ah  che  in  tal  gnUa 
La  tua  morte  assicuri; 
j Perdi  la  tua  vendetta. 

1 Poro  Ogni  difesa 

L' ira  mia  preveni. 

lian.  Signor , quest*  ira 

Deh  per  ora  sospendi: 

Salvati , fuggi,  e miglior  tempo  attendi. 

poro  Non  più;  t’acebeta;  ho  risoluto. 


Can.  Oh  Dici  * 

Pietà  di  noi.  Fuggi»  mio  re;  ruiurrsa 
A tutù  pu|H)U  il  padre,  ad  Lri^o'rtJ 
Del  eor  la  mrglior  parie  » 

AIT  India  ilditeosur,  tutto  a Gaiidarte. 

Poro  Indarno  . » . 

Oan.  Ahimè!  del  tempio 

Si  scuotono  Ir  porle.  Odi  il  luinuUo 
D<11j  turisa  h*siiva.  Ah  fuggii  U core 
P<nr  lo  mi  trema  in  seno: 

Fuggi. 

Poro  ftoo  l otterrai.  • 

don.  Celali  almeno. 

Poro  A render  c*‘rto  il  colpo 

Vtil  saria;  iiu  dove? 

Con,  Oflron  (pse'niarmi 

A te  comodo  asilo 

Fm  la  porpora  e Tor  che  li  circonda. 

^ imi , e sicuro  sei. 

Poro  Reggete  questa  luan,  vimliet  Dei.  ^ 

SCENA  ULTIMA 

Preceduti  dal  coro  de’  Ilnecanli,  eh*  entnuto 
canUindo  e damando  nei  tempio , e seguili 
da  gimrdte , popolo,  e sacerdoti  confaci 
accese  alla  mano,  s’ avantano  CJ.KOFlDlv 
alla  destra  del  rogo,  ALESSAM)HO,  E- 
It  ISSKNA,  TIMAGENE  o///T  s DBTTt 

j celati. 


Dagli  astri  discendi, 

Ò .Nume  gi(>c»tido, 

Ristoro  d’I  mondo. 

Compagno  d’ Amor. 

D‘  un  piqiolo  inietidi 
Le  suppliei  nule , 

Arreso  le  gole 
Di  sai  ro  rossor. 
eie.  KrlT  mlorata  pira 
Si  destino  le  fiamme,  4 
Poro  (Perfiiìa  !) 

^ile.  K ilolce  sorte  unire  imicme 

E la  gloria  e T amor. 

Poro  (Più  fr»‘n  non  soflre 

Già  il  mio  ftsrur.) 

/Pf,  Vieni,  o regina,  L*n  nodo 

L>*ghi  le  iWlre  e i mri.  * 
eie.  Fetma:  è tempo  di  morte  e non  d’amori. 
jPe.  £vumi! 

Poro  (Che  ascolto!)  6 

Clt.  In  lui  . . 

Consorte  a Poro:  ei  più  non  sivc;  c drggio 
Su  quel  rogo  morir.  Se  t’ ingannai , 
perdonami,  Alessandro:  il  sacro  rito 
Non  sperai  di  compir  senxa  ingannarli. 
Temei  la  tua  pietà.  Questo  e il  momento. 


t Inginocchiandosi. 

* Risoluto. 

3 Snuda  la  spada,  e i*n 


no  il  rogo. 

* jiccùstaatiosele  inat- 
to di  darle  la  mano. 


a nascondersi  con  ® Poro  resta  imntohtle 
Oandttrle.  neU’alttUtdinedi  sca- 

4 y sacerdoti  accendo-^  gharsi. 


\ 
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ALESSANDRO 


la  cui  si  .Klcinpu  il  sjrrìOsio  appieno.  * 

Àie.  Ab  m>l  (leggio  sottirir.  * 

de.  Penna  « 0 mi  sveno.  ^ 

Poro  (Oh  amore!) 

Con.  (Oh  fedclUi  !) 

Àie.  Non  esser  tanto 

Di  te  stessa  nemica. 
de.  Il  nume  impudica 

Vivendo  ar(|iiislrrri.  Passa  alle  fiamme 
Dalie  seditve  piume 

Ogni  8{K>sa  tVa%ioi.  Questo  t il  rostume 
Dell’  India  tutta:  ed  t^i  età  lontana 
Questa  legge  ossenù. 

Àie.  inanuna . 

Che  bisogno  ha  di  freno» 

Che  distrugger  saprò,  i 
de.  Ferma , o mi  sveno.  * 

Àie.  (lUsulvermi  non  oso.) 
de.  Ombra  del  caro  s[muo» 

Ecco  della  mia  fe  le  jirove  estreme  ...  ® 

Poro  Aspettami»  cor  mio  ; morremo  imieme.  7 
Con.  (Ahimè  I Poro  si  perde.) 
de.  Dcil  traveggo T sei  tu? 

Poro  No»  non  travedi: 

Il  tuo  Poro  son  io. 

Gan.  Chi  usurpa  il  nome  mio?  * 

Non  crederlo»  Alessandro  ; io  son  ... 

Poro  Tu  sei 

Il  mio  caro  Gandarte;  e non  « tempo 
Di  finger  più.  Trovai  frdel  la  sjtosat 
Son  paghi  i voti  miei.  Cosi  potessi 
I Con  la  man  d’Erissena, 

Con  parte  del  mio  regno  esserti  grato. 


• In  olio  di  andare  ' In  atto  di  ferirsi, 

verso  il  rogo.  ® y olendo  frettarsi  nel' 

* Polendo  arrestarla.  le  fiamme. 

^ Impugnando  uno  stéle.  7 Scoprendosi. 

4 / uole  appressarsi  a * Scoprendosi. 
Cleofdr. 


ÀU.  Son  fuor  di  me.  Cornei  tu  sei  . . . * 

Poro  Son  io 

Il  tuo  nemico. 

Àie.  E di  venire  ardisci  7 ... 

Poro  A morir  con  la  sposa. 

Àie.  £ tu  ooD  vuoi. . . * 

de.  Viver  senta  di  lui. 

Àie.  Gan  darle  ... 

Gan.  Espone  « 

Come  è dover»  la  vita 
Per  queUa  del  suo  re. 

Àie.  Dunque  germoglia 

Tanta  virtù  nell*  India  ? Ed  io  dovrei 
tentar  tra  i fasti  miei  tanti  infelici  ? 

No;  noi  crediate  , amici;  un  cor  rapace 
Di  si  cnidel  delitto  io  non  mi  trovo. 

A)»bia  r India  di  nuovo 
E pace  e lil>crtà;  da  me  riceva 
Puro  la  sposa  e U reai  sua  sede; 

K in  premio  di  sua  fede 
Su  la  feconda  parte  » 

Ch'olire  si  Gange  io  domai»  regni  Gandarte. 
de.  e Gan.  O Alessandro! 

Kri.  e Tim.  O signor! 

Ale.  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo’  da  voi  che  1’  odio  estinto. 
de.  Or  Uionfi»  Alessandro. 

Poro  Or  Poro  è vinto. 

TUTTI /«or  che  A1.ESSANDRO 

Serra  ad  eroe  si  grande , 

Cura  di  Giove  e prole» 

Quanto  rimira  il  sole , 

Quanto  circonda  il  mar: 

Nè  lingua  adulatrice 
Nel  nome  suo  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  chi  risiede  in  trono 
Il  fiuto  a lusingar. 

' À Poro.  • À CUofde. 


VARIANTI 


ATTO  PRIMO 
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I più  forti  avvilisce,  tu  la  ravviso. 

Le  ralje-state  insegne» 

Le  lacere  Imiidiere, 

J.'armi  di»|ierse,  il  «.iiigtie»  c tanti  e Unii 
Avanzi  dell'  iitsanu 


Licenza  militar  tolgono  il  velo 
A lutto  il  mio  destino.  E dunipie»  ec. 

Pag.  84.  col.  a.  Un.  3. 

Il  trionfo  a costui.  Già  visse  assai 
Chi  libero  morì.  ' 

Gan.  Alio  re  » che  fai  ? * 

Poro  Involo,  amico»  un  infelice  tq;gcUo 
All*  ira  degli  Dei. 

Gan.  Chi  sa  1 vi  resta 

Qualche  Nume  [ler  noi.  Mai  non  si  |>crdd 

' In  ntto  d* uccidersi.  ’ L’impedisce. 
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L'  aHiitrio  di  morir;  nc  ftirw  a ca&o 
Fra  r ire  tue  li  rispetto  fuciui». 

Vivi  alla  tua  vendelU; 

A CleoGde  vivi. 

Poro.  Oh  DioI  Quel  acme 

Fra  r arck>r  dello  tdrgno 
Di  ^loto  veleno  il  ror  m'aggbiaccia. 

Poro  Ah  radura  Alotsandrol 
Oan.  K Poro  l' ahliandona  ? 

No , no  ; gli  ti  contenda  * 

L'  acquisto  di  quel  cor* 

Fino  all'  ultimo  di 

Con.  Fu|;gi»  o iignorr  ; 

Sluol  DCBiìco  s*  aransa. 

Poro  A tal  difesa 

Inespertu  sarei. 

Con.  Celali  ulmcn. 

Poro  Palese 

Mi  farebbe  lo  sdegno. 

Gnn.  Oh  Deil  S’appressa 

La  srbirra  ostil... Prendi,  e il  rt‘al  tuo  serto  ^ 
Solb'cito  mi  porgi  : almen  s*  inganni 
11  nemico  cosi. 

Poro  Ma  il  tuo  periglio  ? 

Gan.  periglio  privato;  in  me  tum  perdo 
L*  In^  il  suo  diteosor. 

Poro  Picloti  Dei . 

Voi  mi  toglieste  poco, 

Riserlaodoini  iu  lui 

Sì  Wlla  fedeltà.  Cinga  il  mio  serto  ^ 

Queir  onorata  fronte, 

li«'gna  di  possederlo,  c sia  presagio 

Di  grandette  future  ; * 

Sta  non  porli  con  sè  le  tuie  sventure. 

Oait.  £ pretto  leggiero 

D’un  sudilito  il  sangue. 

Se  all'Indico  impero 
Cons(‘rva  il  tuo  re. 

O inganni  felici. 

Se  al  par  de’ nemici 
liestasse  ingannato 
U fato  da  me  I ^ 

Pog.  85.  col.  I.  liti.  30- 
Tregua  alle  stragi.  Aduna  ^ 

Le  disperse  falangi,  e in  esse  alTrena 
Di  vincere  il  desto.  Scema  U soverchio 
Uso  della  vittoria 

Il  merlo  ahvincitnr;  ne*  miei  seguaci 
Chiedo  virtude  alla  fortuna  uguale. 

' Tim.  Il  cenno  eseguirò.  7 
I Poro  (Questi  e il  rivale.) 

I ,4le.  Gucrricr,  chi  sei? 

I Poi'o  Se  mi  richiedi  il  nome. 

Mi  chiamo  Ashìte;  si*  il  oatal , sul  Gange 
|««  vidi  il  primo  dì;  se  poi  ti  piace 
Saper  le  cure  mie,  per  genio  aulico 
Son  di  Poro  seguace , e tuo  nemico. 

Jle.  (Come  ardila  ragiona!)  E qtuli  oUcsc 
Tu  sulTristi  da  me? 

* fìipone  la  spada  nel  * Prende  U cimiero  di 

Jodero.  Gandarte  , e se  lo 

* Si  leva  il  cimiero.  pone  in  capo. 

^ Si  leva  il  cimiero  * P<fr/r. 

proprio,  e lo  pone  sul  Tima^ene. 

capo  a Oatuias^e.  7 Parte, 


Poro  Quelle  che  soffre 

J1  resto  della  terra.  E qual  ragione 
A'  regui  deir  aurora 
Guida  Alessandro  a disturliar  la  pace? 

Sono  i figli  di  Giove 
Inumani  così?  Per  far  contrasto 
Alla  tua  strana  avidità  d’ impero 
Dunque  ti  oppone  in  vano 
L'Asia  le  sue  ricclictte;  invan  feconda 
È r Africa  di  miutri:  a noi  non  giova 
L’ essere  ignoti.  Hai  IriLulariu  ormai 
Il  momUi  in  ogni  loco, 

E tutto  il  DM>u<lo  alla  tua  sete  i>  poro. 

Poro  T’inganni,  AsJùte.  In  ogni  clima  iguolo 
Se  pugnando  m’  aggiro,  i regui  altrui 
Dsuq>ar  non  pirtmdo.  lo  cereo  sol'*. 

Per  compiere  ì miei  fasti , 

Un'  emula  virtù  che  mi  contnisti. 

Poro  Forse  in  Poro  l'avrai. 

,4le.  Qual  fc  di  Poro 

L' indole,  il  genio?  ^ 

Poro  È degno 

n*  un  giteirirro  e d’  un  re. 

Ale.  Quai  sensi  in  lui 

Drslan  le  mio  vittorie  ? 

Poro  Invidia,  e non  timor. 

Ale.  hi  tua  sventur.1 

Ancor  non  l*  avvilisce? 

Poro  Ansi  r irrita: 

E forse  adesso  a’ patri!  Numi  ci  giura 
I>  involar  quegli  allori  alle  lue  chiome 
Colà  su  V are  utesse. 

Che  il  timor  de’ mortali  *»ffre  al  tuo  nome. 

Air.  In  India  eroe  si  grande 

E ecnnnglio  straniero.  Errò  natura 
Nel  produrlo  aU‘lda.<|>e.  lu  Greca  cuna 
D' esser  nato  costui  degno  saria. 

Pofv  Credi  dunque,  che  sia 
11  eie!  di  Macedonia 
Sol  fecondo  d'  croi  ? Qui  pur  s' intende 
Di  gloria  U nome,  e la  virtù  s'iMi«tra: 

Ha  gli  Alessandri  suoi  l’ldas^>c  ancora. 

Ale.  Oh  coraggio  sublime; 

Oh  illustre  (edellàl  Ptiro  felice 
Per  sudditi  sì  grandi!  Al  tuo  signore 
Lilicro  toma,  c«. 

Pag.  85.  col.  a.  lin.  a. 

Ale.  Generoso  però.  Libero  il  passo 

Si  lasci  al  prigìnnier.  Ma  il  banco  illustre 
Abbia  il  suo  peso,  e non  rimanga  inerme. 
Prendi  questa,  ch'io  cingo,  * 

Ricca  di  Dario  e preslosa  spoglia, 

R lei  Irallaodo  il  donalor  ramiiKiita. 
Vanne,  e sappi  frattanto 
Per  gloria  tua,  rh'  altn»  invidiar  finora 
Non  seppe  il  mio  pensiero. 

Clic  Asbite  a Poro  ed  ad  Achille  Omcr»i. 

Poro  II  dono  accetto,  c li  diron  fra  poso  ^ 
Mille  e mille  ferite, 

Qual  uso  a'  danni  tuoi  nc  faccia  Asbite. 

Vedrai  cc. 


' Sì  ctu'a  in  spada  per 
darla  a Poro. 

* Prende  la  spada  di 


Alessandro,  ai  «lunie  } 
una  Comparsa  ne  pre^  j 
senta  sulaio  tut' altra,  j 
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Il  tuo  detliiiu 


I Non  b degno  di  pianto.  Altri  oemirt 
; Trarrian  <la  tua  Lk'IIcsu 
i La  ragion  d'ullntggiarti;  ad  Alessandro,  re. 

Pag.  86.  col.  1.  Un.  48* 

Ei  di  sua  mano 

De)  mio  gran  grnitor  marrhiò  col  snngno 
L'inf.insle  mense  j e se  pentito  ci  pianse, 

Jo  n’alilHirrisro  appunto 

lirann.i  >irtù  con  cui  mi  scema 
La  ragion  d'ahborhrlo.  Eh  l'odio,  oc. 

Pag,  86.  col  X Un.  3a. 

A mo  non  resta 

Che  una  1 una  eoitama , 

Che  un  inutile  ardir. 

C/e.  Soo  queste  , oh  Dio  , 

Le  felici  novelle  t 
Poro  lo  non  saprei 

Per  te  più  liete  immagioanie.  Il  solo 
Inciampo  al  vinciior  con  me  sì  toglie; 

Onde  potrai  fra  poco 

In  lui  destar  gl'  intiepiditi  ardori, 

E tir  che  ossequioso 
Del  domato  Oriente 
Venga  a deporti  al  pie  tutti  i trofei. 
eie.  Ab  non  oirnii  così , che  ingiusto  sci. 

Poro  Ingiusto!  E forse  ignoto. 

Che  quando  in  su  l'Idaspe 
Spiegò  primier  le  pellegrine  insegne, 

AdonuU  Alessandro?  E che  di  lui 
Seppe  la  tua  l^ellù  (arsi  tiranna? 

Forse  l' India  noi  sa  ? 

C/e.  L*  India  s’inganna, 

lo  non  r amai  : ma  dall’  altrui  roinc 
Già  resa  accorta,  al  suo  valor  m'opposi 
Con  lusinghe  innocenti,  armi  non  vane 
Del  sesso  mio.  D*  onde  sperar  difesa 
Maggior  dì  questa?  Era  miglior  ronciglio 
Forse  nrirclmo  imprigionar  lo  chiome? 

Coir  inesperta  mauu 

Tmiur  r asta  gtierrìcra?  Uscendo  in  cam|>o 
Vacillar  sotto  il  peso 
D' insolita  lorica,  e farmi  tcco 
SpeiUrolo  di  riso  al  (.istu  Greco? 

Toma,  toma  in  le  stesso;  altro  penriem 
Chie<le  la  nostra  sorte. 

Che  quel  di  gelosia. 

Poro  Qual  e?  Pretendi 

Che  d’Alessandro  al  piede 

10  mi  riduca  ad  implorar  pictade? 

Vuoi  che  sia  la  tua  mano 

Presto  di  pace?  Amhasri.itor  mi  vuoi 
Di  quelle  offerte?  Ho  <ia  comlurli  a lui? 

Ilo  da  soffrir  tarrntlo 

Di  rimirarti  ad  Alessantlro  in  liraeeio? 

^.*P  ie»afi  pur,  eh’ IO  l’ewguisco  e taccio.  I 

C/e.  Nò  mai  lertnine  avranno 
Le  Ircqucnli,  ec. 

Pag.  87.  coL  1.  Un.  47. 

...  Su  die  mi  ptacque 

11  fuon  di  sne  parole.  Io  non  l’ intesi 
Cosi  soave  in  altro  labbro.  Ob  quanto 


Ancor  nella  (avella 
Soli  diversi  da'nostri  i suoi  coslumìl 
Credo  rbe  in  eirl  rosi  parlino  i Nnmi. 
Poro  (Che  importuna!) 
jfri  O regina. 

Come  dolce  in  quel  volto,  re. 

Pag.  87.  co/.  2.  /in.  Sx 

Poro  Eriisena , che  dici  ? Ilo  da  Bdarmt  ? 

Ho  da  temer  che  sia 

Clcofìde  iiifi'del  ? Tu  nel  mio  caso 

Le  crederesU?  Ab  parla. 

Consigliami,  Elrisscoa. 

En.  Oh  quanto  è folle 

Chi  h geloso  in  amor  ! perebò  non  credi 
Le  sue  promesse?  AIGno 
Pegno  maggior  di  questo 
Bramar  non  puoi. 

Poro  Ma  intanto 

Va  CleoGdo  al  campo , ed  io  qui  resto. 

ErL  Che  Gguri  perciò?  ec. 

Pag.  87.  col,  X dopoPuU.  Un. 

Non  può  amare  Alessandro? 

Non  può  cangiar  desio? 

Eri.  E ver.  (Comincio  a ingelosirmi  aacìi*ia) 
Poro  Ah  non  so  irattenrrmi. 

Soffrir  noli  so.  Si  vada.  In  quelle  tende 
ClcfiGiie  mi  vegga.  A* nuovi  amori 
Serva  di  qualche  inciainpo 
L’  aspetto  mio.  * 

SCENA  IX 

GANDARTE  b ditti 

Gan,  Dove,  mio  roT 


Gan,  Dove,  mio  roT 

Poro  Nel  campo. 

Gan.  Ancor  tempo  non  b di  porre  in  uso 
Di^perali  consigli,  lo  non  invano 
Tardai  Gnor.  Questo  reai  dia<tema 
Timjgene  ingannò.  Poro  mi  creile: 

Mi  p.ii  lò.  Io  sru|>rr^i 

Nrmiro  li*  Alessandro:  assai  da  lui 

Noi  possiamo  sperare. 

Poro  Ah  non  è questa 

La  mi.v  mra  maggiore.  Al  Greco  duce 
Cb'oGd''  s'ioiia; 

Non  deggio  rim.iner.  * 

Gan.  Ferouli.  E vnoi 

Per  vana  gelosìa 

j Seompom*  i gr.in  disegni?  Agli  occhi  altrui 
DcIm»!.*  comparir?  Vedi  che  s^i 
A Clenfldo  ingiusto,  a Ir  tt>'niiro. 

Poro  Tu  dici  il  rrvu:  io  hi  couosro  amico. 

Ata  1 he  perciò  ? Rttnprni  ero  a me  strsso 
Ben  mille  volle  il  gitimo  i mici  so»|tcUi; 

E mille  volte  U gionio 

Ne’  miei  sospelii  a ricadere  io  tomo. 

Se  possono  tanto 
Due  luci  ventose, 

SoD  degne  dì  pianto 
Le  furie  gelwe 
D’  uti'alma  infelice, 

D’un  povero  cor. 

‘ In  atto  di  partire.  * In  atto  di  pariirr. 
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VARIANTI 


S*  accenda  nn  mooirato 
Chi  sgelila  » chi  tltce 
Che  >ano  è il  tonneiito. 

Che  it^iuto  è U liiiiur. 

F^.  88.  eoi  1.  /in.  15. 

GUiDgi  a Tcdcr , gli  trorcrai  nel  viso 
Vo  nggi<>  ancora  ignoto 
D'insoliU  beltà. 

Gwi.  Per  fama  b noto. 

Deh  non  perdiamo*  o cara* 

Con  ragionar  di  lui  questo  fnomeotOa 
Che  dal  Ciri  pcrmesao. 

Eri.  E ODO  è già  r Utesw  * ec. 

Pag.  88.  coL  1.  Al.  9^ 

Gm.  Ti  piaceT  Ob  Deil  Ha  il  Ino  reai  germano 
Non  sai  che  la  tua  mano 
Già  mi  promiaeT 
EH.  U so. 

Gaa,  Non  U soTrieoe 

Quante  volte  pietosa  al  mìo  tormento 
Hi  promeltesU  amori 
J5W.  82,  mel  laBuneoto. 

Gom.  Ed  or  perrbà  linnaa 
Hai  piacer  d’ ingannarmi  I 
JEri.  E chi  t*togaona  I 

Oan.  To*  che  ad  altri  gli  afietti* 

Dovati  a me*  Mosa  ragion  comparti* 

Eh.  Dunque  per  Itene  amarti  * 

Tutto  il  retto  del  roondo  odiar  den*  Ìo  I 
Oaa.  Chi  udì  caso  in  amore  eguale  al  mio  I 
Eh.  Compari  deir  amore 
Se  tollerar  non  sai , 

Non  puoi  trovare  un  core 
Che  avvampi  mai  per  to. 

Chi  tanta  le  nrJiiede* 

Si  rende  altrui  molesto. 

Questo  rigor  di  fede 
Piò  di  stagùm  non  è.  ' 

Pag.  88.  co/.  1.  Al.  5a. 

Voi  che  adorate  il  vanto 

Di  lempt  ce  lieltli*  I 

Non  vi  fidate  tanto 
Di  chi  mentir  una  mi 
Che  r imiorena  ancore 
Sempre  non  à virtù. 

Mentisca  pure  e finga 

Colei  clic  m*arde  U senn: 

Che  almeno  mi  lusinga* 

Che  non  mi  biglie  almeno 
La  liiicrla  d* odiarla* 

Quaaiio  infcdel  mi  fu.  * 

Pag.  88.  co/,  a.  /io.  7. 

^le.  Non  condannarmi  * amico  * 

Perdiù  nir'^iu  rai  vedi.  Ha  il  mio  dolore 
L;i  sua  ragion. 

Pira.  Quando  Ìl  timor  non  sta 

Che  manchi  terra  al  tuo  valore*  ogni  altra* 
Perd<mami,  è leggera.  E quale  impresa 
Dubbia  b per  te  ch’liai  lauto  ntondo  oppresso I 
j4Ìe.  L' imprew*  ob  Dio*  di  soggiogar  me  steaso.  I 
TV».  Che  mtendo  I 


Ala.  Alla  tua  fede 

lo  svelo»  o Timagenc,  il  più  geloso 
Segreto  del  mio  cor.  Noi  credcTaij 
Anu  AlcM;mdro*  e del  suo  « or  trionfa 
Cleufiile  già  vinta,  lo  iwu  so  dirli 
Se  comlNitta  per  lei 
n genio,  o la  pietà.  Sema  difesa 
So  ben*  che  mi  trovai 
Nel  momenlo  primier  eh*  io  la  mirai. 

Tùn.  Elbi  viene. 

Ale.  Oh  cimento  f 

Tim.  Eccoti  in  poeto. 

Cleofide  à tna  preda. 

Puoi  domandarle  amor. 

Ale.  Tulgan  gli  Dei* 

Che  vìnca  amor*  che  sia 
La  deboleua  mia  * ec. 

Pag.  88.  co/.  3.  Al.  39. 

CU. Il  tuo  comamlo 

Anch*io  deggio  esegoirt  che  a tue  non  lice 
Miglior  sorte  sperar  de'  d<*oi  mici  : 

Più  di  quegli  importuna  io  ti  sarei.  ' 

Ala,  Troppo  male  * o regina  * 

Interpreti  il  mio  cor.  Siedi  c ragiona. 
eia.  Ulsbidirù, 

Ala.  (Che  amabile  sembianaa  I) 

Cia.  (Mie  lusinghe  alla  prora.)  * 

AU.  (Alma  * costanaa.  ) 

CU.  In  fàccia  od  Alessandro 
Mi  perdo,  mi  confando*  e non  so  come 
Le  meditate  innanat 

Suppliche  fra'  miei  lablsri  io  non  ritrovo  ; 

E nel  timor  che  provo* 

Or  che  d’ appresso  ammiro 
La  maestà  de'  guardi  snoi  guerrieri* 

Scuso  il  timor  de*  soggiogali  imperi. 

Ale.  (Detti  ingegnosi.) 

CU.  A te  * signor,  non  voglio 

Rimproverar  te  mie  sventure*  0 dirti 
Le  città*  le  campagne 
Dcvtil.il«  r di'.IriiU*'*  il  sangtm,  il  punto* 
Ondi'  è ridavpe.  Ab  ebe  da  ijucsitt 

liiiiiugitii  funeste 
1)‘  iiiiu  miseria  estrema 
Fii^^e  il  iMTiuieru*  inorridisre  e trema. 

Sol  li  diro  » «U'io  noli  avrei  creilnln 

Chi’  venisse  AJejuandru 

Dagli  rslreiiii  del  M<mdo  a' nostri  lidi* 

P«T  inonfar  con  ranni 
D'ima  femmina  imbelle* 

Che  tanto  ammira  ì prc|^i  snoi*  che  tanto  ... 
Oh  Dio  ! Pur  nel  mirarti 
La  prima  volta  io  m*  rogannai...  Mi  parva 
Placido  il  tu(>  sembiante* 

Pietoso  il  ciglio*  il  lugionar  cortese. 

Spiegai  la  tua  rlemenaa* 

Come  se  fusie  ...  Eh  rammentar  non  giova 
Le  mie  folli  sperarne , i sogni  mici» 

Cliè  troppo  è manifesto 
Quale  io  aon*  qual  tu  sei. 

Ale.  (Che  assalto  à questot) 

eie.  Nou  domando  i miei  regni  ; 

Non  spero  il  tuo  favor.  Tanto  non  oso 
Nello  stato  infelice  in  cui  mi  vedo. 


' la  atta  di  partire. 
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Non  rhiamarmi  nrmira;  allru  uoQ  cbiet)o. 

Ale.  Nrll’udirti,  o rrgina« 

Sì  arrorla  ragionar,  Trrr  !<•  arrute 
Cmii>t  laivolia  , <p  mrditjì  le  ku»c. 

Ma  il  limare  ingegnoso, 

1 tronrlii  a^rrnli,  c Ir  ronfusr  ad  arte 
Ris|>eito&c  querele,  anni  Impianti 
Non  son  per  tua  difesa,  lo  (b'iuoi  regni 
Allontanar  non  feci 
Le  mie  schiere  temute  e TÌncìtriri 
PiT  lasriar^i  un  asilo  a*  mkri  nemici ... 

Tu  di  Poro  in  soccorso. 

Tu  contro  me  .. . 
eie.  Che  ascolto  I 

Sri  tu,  rlie  fiarll?  K mi  sarà  delitto 
L'aver  pietà  d’un  inlelùe  amico f 
K tua  virtù  |>ri\at4 
Kor«‘  l’usar  pietà l Ne  usurpo  forse 
].a  tua  ragion,  «juaiitlu  t’imito?  Ah  sia 
Circtfìdr  infelice. 

Se  questi)  è fallo,  Avi^  la  gloria  almeno, 

Ciic'l  gran  mr  d*  Alrssamlro 
Seppe  imitar.  Si  prrtb 
Regno,  sudditi,  e vita, 

Non  questo  pregio  : inonorata  a Dite 
L’oinlira  mia  non  onilra;  Wnebè  in  temhianu 
Di  suddita  vi  giunga. 

Ale.  (Alma,  costanaa.) 

eie.  Ttt  non  mi  guardi , e fuggi 

L'iarnntm  del  mio  ciglio?  Ah  non  credea 
D’  essere  agli  occhi  tuoi 
Orrihih'  cosi.  Signor,  perdona 
La  delH>Ietsa  mia  : questa  sventiua 
Giustifica  il  mio  pianto. 

L'  esserli  odiosa  tanto  ... 

Ale.  Ma  non  è ver.  Sappi... T’inganni. ..Ob^DioI 
(M'uscì  quasi  da'loliuri,  idolo  mio.)  ec. 

Pag.  89.  Col.  1.  Ita,  37. 

eie E tati. 

(Egli  si  perde.)  Alla  mia  reggia  il  passo  ■ 

Volgi  qual  più  li  piare, 

Amico,  o rmrìlor.  Più  dell*  Idaspe 
Non  ti  contendo  Ìl  varco.  Ivi  di  Poro 
Meglio  i scusi  sujirai.  I 

Poro  (f^bc  pena  !)  A lei 

Non  fidarli , Alessandro.  È quella  infitb  I 

Avvexaa  ad  ingannar,  («rato  a' tuoi  doni 
Io  ti  d<-ggio  avvertir. 
eie.  (Che  soffro  ( ) 

AU.  Asbite , 

Sei  troppo  andare. 

Poro  lo  n*  ho  ragion;  conosco 

Cleofide  eH  mio  re.  Da  lei  tradito 
Fu  il  misero  in  umor. 

CJe.  (D*  ingelosirsi 

AliliU  ragion  per  suo  castigo.)  Ascolta. 

Porse  amante  di  Poro  • 

Cleofide  sarta;  ma  laute  volle 
Lo  riIruTo  spergiuro, 

('he  giunge  ad  abliorrirlo.  Or  non  è tempo 
Di  finger  pm.  Per  Alessandro  solo 
Intesi  atiK'r  , «bcclw*  lo  vidi.  Io  scopro 
S<d  |)CT  colpa  d’ Asbite  * 

* Ad  Alessandro.  ^ Ad  Alessandro. 

» A Poro. 


Un  affetto,  signor,  con  tanta  pena 
Finur  Uciuto. 

Poro  (Oli  mfcdrhà  I) 

AU.  (Che  aacolto!) 

eie.  Ah  se  il  ciel  mi  deslioa 
L’acquisto  del  tuo  ror  ... 

Ale.  Basta,  o regina.  * 

Godi  pur  la  tua  pare,  t regni  tuoi; 
Chiedimi  qual  mi  vuoi 
Amico,  o difensore. 

Tutto  otterrai;  non  domandanm  il  core. 
Questo  d’allor  ch'io  nacqui , 

Alla  gliuia  donai.  Lodo  ed  ammiro. 

Ma  però  non  adoro  il  tuo  sembiante. 

Sun  guerrier  su  l' Idaspe,  e non  amante. 

Se  amore  a questo  {setto 
Non  fosse  ignoto  affetto. 

Per  te  m’accenderei. 

Lo  proverei  per  le. 

Ma  se  quest’  alma  avscua 
Non  e a sì  dolce  ardore , 

(a)lpa  di  tua  bellrna 
0)lpa  non  è d’  amore  , 

E colpa  mia  non  à.  * 


ATTO  SEGOHDO* 


Ph-  90.  col.  a.  Un.  26.  I 

Poro  Poro , ove  corri  T B tanto 

Dcliole  adunque  bai  da  mostrarti  a lei  T ^ 

Eri.  (fermano , anch'  io  vorrei , 

Purché  a te  non  dispiaccia , eoer  nel  campo 
D'  Alessandro  all’ arrivo. 

Poro  Ansi  tu  dei 

Nelb  reggia  restar.  Parti. 

Eri.  B non  posso 

Di  si  gran  {X)mpa  essere  a parte?  Ogni  altro 
Presente  vi  sarà.  Solo  Erisscna 
Dell’ incontro  festivo 
Non  ottiene  il  piacer. 

Poro  Ma  questo  incontro 

Sarà  di  quel  che  credi, 

Men  piacevole  asvii.  Lasciami  solo.  | 

A una  rcal  donarlla , ec.  [ 

Non  sarei  si  sventurata»  ' 

Se  nascendo  infra  le  schiere  | 

Delle  Amasaoni  guerriiTe, 

Apprendeva  a guerreggiar.  j 

Avttì  forse  il  crine  ine. «ho,  ■ 

Fiero  il  ciglio,  e roaxo  il  volto,  ’ 

Ma  saprei  farmi  temere, 

Non  sapendo  innamurar.  ( ' 

Pag.  91.  col.  2.  Un.  9. 

eie.  Mio  l»cn.  * | 

Poro  Lasciami.  ^ ! 

* S'alia.  * Parie. 

• Parte.  * Trattenendolo. 

5 Fra  sè.  ® Si  stacca  da  Oaopde. 
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ae.  ObDioI 

Sentimi  ; doTc  fu|gi  } 

Poro  Io  fuggo,  ingrata^ 

L*  aspetto  di  mia  sorte,  lo  fuggu  T ire 
Deir  infiTBo  « del  ciel  congiuuli  insieme 
Contro  uu  mctoarca  oppresso; 

D;i  le  fuggi>4  infedele,  e da  me  stesso. 

Ot.  Lascia  aJuseu«  di' io  ti  siegua. 

Poro  lo  mi  Tedret 

Sempre  d‘  intorno  il  mio  maggior  tormento. 
eie.  Dunque  m' uccidi. 

Poro  A’  fortunali  Elisi 

Tu  giungeresti  a dtsIurUar  la  pace. 

10  nuu  invidio  tanto 

11  riposo  agli  cstinli. 

Cte.  Ah  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  ìn  coi  li  piac<jui , 

Per  r infelire  e vero, 

Non  creduto  amor  mio,  dolco  mia  vita, 

Non  lasciarmi  cosi. 

Poro  Ti  lascio  alfine 

Coir  amalo  Alessandro. 
eie.  E ancor  non  vedi , 

Che  per  punir  l*  eccesso 

Della  tua  gelosia  finsi  incoslaosa? 

Poro  Ti  conosco  aLbaslauia. 
eie.  Ecco  a'tooi  piedi  ' 

Vn'  amante  regina 
Supplire,  sconsolata  « e di  frequenti 
Lagrime  sventurate  aspersa  il  volto. 

Poro  (Mi  giunge  a indcliultr,  se  piu  rascollo.)* 
eie.  Ingrato  , non  partir.  Guardami,  lo  t’  offro  ^ 
Spettacolo  gratNto  agli  occhi  ttioi. 

Voi  dell'  Idaspe  , voi. 

Onde,  di  quel  crudel  meno  insensate. 

Meco  le  mie  sventure  al  mar  portate.  ^ 

Poro  Cleofide?  che  fai?  Fermati;  oh  Dei!  ^ 

CVc.  Che  vuoi  ? Perchè  m'  arresti , 

Adorato  tiranno  ? E di  mia  sorte 
La  pietà  ebe  li  muove?  O li  compiaci 
Di  vedermi  ogn'  istantn 
Mille  volle  morir  ? 

Poro  (Numi , che  pena  I) 

CVr.  Parla. 

Poro  Deh  se  tu  m’ ami , 

Non  dar  prove  si  grandi 

Della  tua  fedeltà.  Fingi  inrostanaa. 

Del  geloso  mio  cor  le  furie  irrita. 

]]  perderti  è tormento  ; 

Ma  il  penlerti  fedele  c lai  martire, 

E pena  lai,  che  non  si  può  soffrire. 

CJe.  Io  vi  perdono,  o stelle. 

Tutto  il  vostro  rigor.  Conspensa  assai 
LmI  sua  pirladc  i miei  sofferti  affanni. 

Poro  È questo,  astri  tiranni. 

Il  talamo  sperato?  K i]ueslo  il  frutto 
Di  tanto  amor?  Felicità  sognate! 

Inutili  spenuuc! 

eie.  Ancor  , mio  bene , 

Noi  siamo  in  Uhertà.  Posso  a dispetto 
Deir  ingiusto  deslin  darti  una  prova 
Maggior  d*  ogni  altra,  la  sacro  nudo  uniti 
Oggi  l'India  ci  vegga;  c questo  il  punto 

* S' inginocrhia.  * Va  per  geltarii  riel 

* In  atto  di  partire.  ^finme. 

J S“  n/an.  * Corre  per  arresUu'ta. 


lu3 


De*  tuoi  dubbi  gelosi  ultimo  sìa. 

Porgimi  la  tua  destra  , cero  la  mìa. 

Poro  Ab  qual  tempo,  qual  luogo. 

Quali  auspirii  funesti 

Per  invitarmi  a tanto  beo  scegUeslit 

E celebrar  dovrossi 

Un  reai  imeneo  fra  le  mine. 

Fra  le  stragi,  fra  ]‘armi,  in  riva  a un  fiume, 
Seus'ara , senza  tempio,  e scusa  Nume  ? 

eie.  Alle  asiuni  de'  regi 

Sempre  assistono  i .Numi;  ara  che  basta 
E un  cor  divuto;  e in  questo  clima  o altrove 
Ogni  parie  del  mondo  è tempio  a Giove. 
Prendi  <lrlia  mia  fede , 

Prendi  il  |K*gnu  più  gronde. 

Poro  In  tal  momento 

La  mia  sorte  infelice  io  non  ranunenlo. 

Poro  e CU.  Sommi  IX-i,  se  giusU  siete. 
Proteggete 
lì  Ilei  desio 

D'  un  amor  cosi  pudico; 

Pn>lcggclc . . . 

CJe.  All,  ben  mio,  giunge  il  nemico. 

Poro  Vieni.  Quest'  altra  via 

Involarci  potrà  .. . Ma  ifuindi  ancora 
<«iunge  stuol  numeroso.  .Agl'  infèlici 
SoD  pur  brevi  i coutenti  i 

eie.  Io  non  saprei , 

Figurarmi  uno  scampo;  a tergo  il  fiume, 
Alessandro  ci  arresta 
In  quella  parte,  e Timogenc  in  questa. 
Eccoci  prigionieri. 

Poro  Ob  Dei  ! Vedrassi 

La  consorte  di  Puro 
Prcila  de'  Greci?  Agli  impudici  sguardi 
Misero  oggetto?  Alle  insolenti  squadre 
Scherno  servii?  Chi  sa  ipul  nuovo  amore. 
Qual  talamo  novello. . . Ah  ch'io  mi  sento 
Dall'  insano  furor  di  gelosia 
Tutu  r alnu  avvampar. 

eie.  S|>oso,  un  momento 

Ci  resta  ancor  di  lilsertà.  Risolvi 
Un  consiglio,  un  aiuto. 

Poro  Eccolo  ; è questo , ‘ 

Barbaro  si , ma  necessario  e degno 
Di'l  tuo  core  e del  mio.  Mori , e m'  attenda 
L'  ombra  tua  degli  Elisi  in  su  la  Kiclia 
Srnoa  il  rossor  della  macchiala  s^ioglia. 

eie.  Cornei 

Poro  SI;  mori:  oh  Dio!  • 

Qual  gelol  Qual  limurt  Vacilla  il  piede. 

Palpila  il  Cfxre,  e fugge 

Dall'  ufriiiu  crudel  la  inan  pietosa. 

Ah  t'.lcufidc,  ah  sposa, 

Ah  dell’  anima  mia  parte  piu  cara. 

Qual  momento  è mai  questo!  E dii  {iotrel>l>e 
Non  avvilirsi  e trattenere  il  pùnto  ? 

Cara,  la  mia  virtù  non  giunge  a tonto. 

eie.  Oh  tcnerexael  Oh  prue! 

Poro  Ecco  ì nemici.  ' 

Perdona  i mìei  furori , 

Adorato  ben  mio,  perdona  e mori.  ^ 

* Impugna  lo  stile.  ' Guardando  dentro  la 

• Puoi  Jerirhi  e si  Jer-  scena. 

ma.  t la  tdto  di  fenrla. 
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<)2.  C(U.  1 hft.  7. 

P.<ro  Dal  mio  «alor,  <Lil  mio 
Carattere  tuljliiiie. 

CJe.  ( Ob  Db!  8i  ) 

f\iro  Io  MMio . * t 

C/e.  EgU  è di  Poro  * 

Fedele  escetitor.  Di  Puro  è il  cenno 
La  morte  mia. 

j4/e.  Ma  non  dorerà  AsLite 

H«eguir  tal  comaodo. 

Poro  Or  più  non  tono 

t^ueir  Addio  elio  credi. 

C/e.  Ef^li  fnilieno 

Le  veri  del  luo  re  , perciò  ri  krunla  * 

D'  CMcre  Aaliite.  KIi  niinmenlar  do\TC»li , * 
<!be  suddito  nasre>ii , e che  non  ì>asta 
L’n  comando  rea],  peri  hi*  in  uLIdio 
Tu  ponga  il  grado  tuo.  ( Taci  Iwn  mio.  ) ec. 

P**g-  9^  co/’  !•  38. 

Poro  Io  prìgionier  I 
C/t,  Deb  lascia 

Asbite  in  libcrtù.  Sua  ctiYpa  alfine 
È r euer  fido  a Poro.  Un  tal  delitto 
Non  merita  il  tuo  sdegno. 
j4/e.  Di  si  WIU  pietà  ai  rese  bdegno. 

D’  un  barliaro  scortese 
Non  rammentar  1*  ufles^, 

E un  l^gio  che  innamora 
Più  clic  la  tua  beltà. 

Da  lei,  crudel,  da  lei. 

Che  ingiustamente  offendi  4 
Quella  pirtade  a|^rendi , 

Che  r alma  tiu  non  ha.  * 

Pag.  ^ co/,  a.  /in.  a6. 

Poro  Ma  come  ad  Alessanéro 
Disrulperai.. . 

Tim.  Questo  h mio  peto.  A lai 

Una  fuga,  una  motte 
Finger  saprò.  Frultonlo 
Solloiilo  e nascosto 
Tu  ricerca  di  Poro,  e reca  a lui  ^ 

Questo  mio  foglio,  t’n  meisaggrr  più  fido 
Noti  so  trovar  di  te.  Digli  rbc  in  cpiestu 
Vedrà  le  mie  discolpe, 

Vedrà  le  tue  sjieranse.  7 
poro  Amico , addìo. 

Da*  legami  disdoUo,  ec. 

Pag.  93.  ce/.  1.  Un.  I. 

SCENA  XI 

T 1 M A G K N E 

D*  Aletsandni  in  difesa 

Sempre  cosi  non  veglieranno  i Numi. 

Un'  insidia  lelice 

S|»erM  fra  tante,  onde  mi  sìa  |>ennesso 
Sollevar  dal  sno  giogo  il  mondo  oppresso. 

• fa  nel  mez%o.  ^ Parie. 

* Jt!  A/essamU'o.  • Cava  1/  foglie. 

' //  Poro.  7 C/i  dà  il  foglio. 

4 A Poro. 


E ver  rhe  all*  amo  intorno 
L'  abitator  dell'  onda 
Srhemiido  va  talor, 
li  fugge  c fa  ritorno, 

E lascia  in  tu  la  sponda 
Deluso  il  pescator; 

Ma  giunge  quel  momento. 

Che  nel  luggir  s'  bthea, 

K della  sua  lalica 
Il  pescator  contento 
Si  riconsola  allor.  * 

SCENA  XII 

yfppartamenti  no//a  roggia  di  Clbofim. 
CLEOFIDB  X GANDARTE 

Gan.  E tentò  di  svenarti  T E a questo  eccetto 
Del  geloso  lub  IT  giunse  il  lurore? 

C/e.  Fu  trasporto  d'anior. 

Gan.  BaHiaiV  amore  I 

C/e.  Ma  giaerbò  il  Ciel  pietoso 

Dall'onde  (i  salvò,  perchè  qui  vieni 
Nuovi  )>erig}i  ud  incunlrarY  Tu  vedi  , 

Quali  anni,  quai  custodi 
Cirrondan  questa  reggia. 

Can.  E in  altra  parte 

Neghittoso  restar  dovrà  Gondartel 

C/e,  É se  intanto  Alessandro 
Aggrava  anche,  ec. 

Pag.  93.  coi.  1.  /in,  24* 

C/e.  Abbialo  pur.  Dell’  innocenu  o|qirctsa 
Nè  r esempio  primiero, 

Nc  1*  ultimo  sarò.  Villima  io  vSdo 
Volontaria  ad  oQ'rinnì.  * 

Ale.  Ah  no , t*  arretU. 

Non  sulFrirò  che  sia 
Oppressa  in  foeria  mìa 
CliH’fide  cosi.  Mi  resta  ancora 
Una  via  di  salvarti.  In  te  rispetti 
Ogtii  schicni  orgogliosa 
Una  parte  di  me:  sarai  mia  sposa. 

C/e.  lo  t|K>sa  d’  Alessandro? 

Che  ascolto  niai  I 

A/e.  Di  questa,  agli  occhi  altrui 

Forse  diililiia  pietà,  la  gloria  mia 
Sì  risente  gelosa}  e luista  appena. 

Regina,  il  tuo  perìglio. 

Perche  ceda  il  mio  core  a tal  consiglio. 

C/e.  ( Che  diro  ? ) 

Ale.  Non  ris|M>ndi  ? 

C/e.  E traode  il  dono; 

Ma  il  mio  dcstin...La  tua  groudetxa...  Ah  cerca 
Un  riparo  migliore. 

Ale.  E qual  rìporo,  ec. 

Pag.  93.  co/,  a.  /in.  6. 

Gan.  Che  fai  ? Che  pcti^*" 

Per  lUfciogliere  Avbile, 

Per  la  V ila  di  lei  lM%tar  li  deve 

CIi*  oiVra  un  nionarra  alle  lènte  il  petto. 

Ale.  No,  Puro,  queste  offerte  b non  accctio. 
Voglio... 


» Parte. 


* In  alto  tir  parUre. 
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Goh.  Vuoi  tutti  estinti , e ti  compiaci 

Che  manchi  ogni  nemico . . . 

AU.  Ascolta . e taci. 

Teco  libero  Asliìtc 
Ritorni , o Poro,  e quell’  (stessa  via  , 

Che  fra  noi  ti  rondasse. 

Allo  sdegno  de*  Greci  anche  t*  inroli. 

Ga/t.  Ma  qui  (rattanto  infra  i perigli  arrolta 
I Cleofidc  dovrli . . . 

I ÀU.  Ma  tutto  ascolta. 

CleoAde  ^ mia  preda,  ec. 

Pag,  93.  ccL  X.  fin. 

Ho  compito  il  dover.  Pensiamo  intanto. 

Quale  asilo  alla  fuga 

Sani  miglior,  de*  Gandarili  il  regno, 

O la  reggia  de*  Prati.  A te  congiunti 

D’ interesse  e di  sangue  ambo  i regnanti 

Conlenderanoo  a gara 

La  gloria  di  salvarti,  infin  che  passi 

Questo  nemlio  dì  guerra 

In  altro  clima  a desiar  la  terra. 

Cie.  L*  arbitrìo  della  scelta 

RimangaaPoro.  E ancornoo  viene!  Oh  qnanto 
L*  attenderlo  è penoso  ! Eccolo,  io  sento . . . 
Ma  no , giunge  Eiissena. 

Gan.  Oh  come  asperso 

Ha  di  lagrime  U Tolto  I 

Clt.  Eh^  non  è tempo  ' 

Di  pianto,  o principessa.  E stanco  alfine 
Di  tormenlanie  il  Ciel.  Con  noi  respira. 
Consolali  con  noi.  Lil>ero  è il  varco 
Al  nostro  scampo,  e libera  mi  rende 
Al  mio  sposo  Alessandro  : Andremo  altrore 
A respirar  con  Poro , ec. 


Pag.  91).  coi.  a. 

ATTO  TEBZO 


Eri.  E ben , da  questo 

Si  pubblicò  che  disperato  Asbitc 
Nell*  Idaspe  mori. 

Poro  Fola  ingegnosa. 

Che  d*  Alessandro  ad  CTÌtar  lo  sdegno 
Timagene  inrentò. 

Eri.  l,ascia  eh*  io  vada 

Di  tl  lieta  novella 
A Cleofide . . . 

\ Poro  Ascolta.  Infin  eh'  io  giunga 

Va  disegno  a compir,  giova  che  ognuno 
Mi  creda  estinto,  e più  che  ad  altri,  a lei 
Convieu  celare  il  ver.  Per  troppo  aU'ctto 
Scoprir  mi  può:  che  van  di  rado  insieme 
L*  accortetsa  e 1’  amore.  A maggior  uopo 
Opportuna  mi  sei.  Senti:  ritrova 
amico  Timagene,  a luì  dirai 
Che  del  rcal  giardino 
Nell*  ombroso  recinto , ore  ri  stagna 
L’  onda  del  maggior  fonte,  ascoso  attendo 
Alessandro  con  lui.  Là  del  suo  foglio 
Può  valermi  1*  offerta.  Io  di  svenarlo 
Et  di  condurlo  abbia  la  cura. 

Eri.  Oh  Dio  t 

Poro  Tu  impallidisci!  E dì  che  temi?  Hai  forse 
Pietà  per  Alessandro  7 E |«cferisci 
La  sua  vita  alla  mìa  7 

Eri.  No.  Ma  pavento . . . 

Chi  sa...  Può  Timagene 
Non  credermi , tradirci . . . 

Poro  Eccoli  un  pegno,  * 

Per  cui  ti  creda,  ansi  tt  tema.  E questo 
Vergato  di  sua  mano  un  fc^Ho,  in  cui 
Mi  stimola  all’  insidia  ; e farlo  reo 
Può  col  suo  re,  quando  c*  inganni.  Ardisci  ; 
Mostrati  mia  germana , 

E mostra  che  ti  diede  in  vario  sesso 
Un  sstesso  coraggio,  un  sangue  istesso.  * 
Risveglia  lo  sdegno , 

Rammenta  V offesa , 

I E pensa  a qual  segno 

Mi  fido  di  te. 

I Nell’  aspra  eootesa 

I Di  tante  vicende 

I Da  te  sol  dipende 

L*  onor  dell'  impresa , 

La  vita  d*  un  re.  ^ 


Portici  de*  Giardini  rtah. 

PORO,  roi  ERISSENA 

Poro  JElrisscoa. 

Eri.  Che  miro! 

Poro,  to  vìvi  7 E quale  amico  Nume 
Fuor  del  rapido  fiume 
Salvo  ti  trasse7 

Poro  Io  non  t’ intendo.  E quando 

Fra  r onde  io  mi  trovai  7 

Eri.  Ma  tu  pur  sei 

Il  finto  Asbitc. 

Poro  E per  Aibile  solo 

Mi  conosce  Alessandro, 

Son  noto  a Timagene. 

* Ad  Eriirena  cita  aopraggiaage. 


SCENA  11 

ERJSSR.VA . roi  CLEOFIDE 

Eri.  Si  funesto  comando 

Amareggia  il  piacer  eh*  io  proverei 
Per  la  vita  di  Poro.  Oh  Dio  ! Se  penso 
Che  trafitto  per  me  cade  Aletsamho, 
Palpito  e tremo. 

CU.  Immagini  dolenti. 

Deb  per  pochi  momenti 
Partite  dal  pensieri 

Eri.  Regina , ormai 

Rasrioga  i lumi.  U consolarsi  alfine 
E virtù  necessaria  alle  regine. 

CU.  Quando  si  perde  tanto , 

' Cava  un Jogìm.  ^ Parto. 

* La  dà  un  J'ògiio. 
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Ncrr&sii^f  nun  drl»olcna  è il  puDlu. 

£ri.  ( Lagrimr  inirnipeslìvc! 

Mi  fa  pietà;  le  vorrei  dir  che  vive.  ) 

SCENA  111 

ALESSANDRO  * DETTI 

Ale.  Regina,  c dunque  vero 

Che  nun  partisti!  A che  ini  cbiami?  E come 
S«'iita  Pon)  qui  sei  ? 
eie.  Mi  lasciò,  lu  perdei. 

Ale.  Dovevi  almeno 

Fuggir,  salvarti. 

eie.  OveI  Con  eh»?  Mi  veggo 

])j  tulli  ahhandonata , e non  mi  resta 
Altra  s{>emc,  che  m le. 

Ale.  Ma  in  questo  loco, 

Cleofide,  ti  perdi.  E di  mie  si  biere 
Trop{io  contro  di  te  grande  il  furore. 
eie.  Si,  ma  più  grande  è d'  Alessandro  il  core. 
Ale.  Che  far  |josi'  io  7 

eie.  Della  tua  destra  il  douo 

Dr*  Greci  p!a*‘hcrà  l' ira  luncsla. 

Tu  me  la  uUVisti , il  sai. 

Eri.  ( Sogno,  o sou  desta  ! ) 

Ale.  ( Ob  sorpresa!  Oh  dubbiexu!  ) 
eie.  A che  pensilo 

Tacer  cosi  7 Non  ti  ramm«-ntì  forse 
La  tua  pinosa  oflrrla,  o set  penlito 
Di  Ina  pietà?  Questa  sventura  sola 
Mi  maneheria  Ira  tante,  lu  qui  rimango 
Certa  del  tuo  Soccorso  ; 

Son  vicina  a perir;  tu  puoi  salvarmi; 

E la  ris|Hisla  ancora 

Su'  Uiihrt  lutò,  misera  me,  sospendi? 

Ale.  Vanne,  ai  tempio  verrò.  Spusu  m’allendi.  ' 

SCENA  IV 

CLEOFIDE  ED  ERISSENA 

Eri.  Cleolidr,  sì  presto  io  non  sperai 
Le  lagrime  sul  t iglio 
Vederli  inaridir;  ma  u*  bai  ragione. 

Allirr  che  acquisti  lauto. 

Non  è pt*r  te  piu  necessorìo  il  pianto. 

CVe.  11  constiiarsi  ul6oe 

£ virtù  necessaria  alle  regine. 

Eri.  Qu.tn<in  rosta  sì  poco 

L'uso  delta  virtude,  a chi  non  piace? 
eie.  Forse  il  tuo  cor  non  ne  suria  rapace. 

Eri.  Incapace  lo  credi,  c pur  distingue 
La  dclnileaza  tua. 

CVe.  Vorrei  vederti 

Più  cauta  in  giudicare.  Il  tempo,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose.  L'n'  opra  istessa 
E delitto,  ù virtù,  se  vario  c il  punto 
Donde  si  mira.  Il  piò  sicuro  è sempro 
Il  giudice  piu  tardo; 

£ i'  inganna  chi  t rrde  al  primo  sguardo. 

Se  tnqqio  al  ciglio  crede 
Fant  iullo  al  lòntr  appresso, 

Srhei'M  ton  I'  umlira,  e vede 
Mulliplicor  se  stesso;  | 

E seniptirc  deride  I 

L*  immagine  di  sè.  * I 

■ P„vtt  • Parti. 


SCENA  V 

ERISSENA,  FOI  AI.ESS ANDRO  fo«  due 

guardia  j 

Eri.  Chi  non  avria  credulo 

Verace  il  suo  tlolore?  Or  va,  ti  (ìda  j 

Di  chi  mostrit  sì  grande  aQ'anno.  £ noi 
Ci  lagneremo  ]mi , . 

Se  non  credon  gli  amanti  ' 

Alle  nostre  querele,  ai  nostri  pianti?  , 

Afa  titorna  Ali*ssandro.  Oh  cume  in  volto  1 
Srmiira  sdeguatol  lo  tremo 
Che  non  gli  sta  palese. 

Quanto  coulicn  di  Tiinageiie  il  foglio. 

Ale.  Oh  temerario  orgoglio! 

Oli  infedeltà  ! Mai  mm  avrei  potuto  i 

Eigurarnii,  Erissena,  ^ 

Tanta  perfidia.  | 

; ( Ah  di  noi  parla!)  E quale, 

Signor,  r la  cagìon  di  tanto  sdegno? 

Ale.  L*  odio,  V ardire  indegno 
Di  chi  dovreUiC  a'  bcuefiai  miei 
Esser  più  grato. 

£ei.  ( Ah  che  dirò!  ) Potresti 

Forse  iagaonarli. 

Ale.  Eh  non  m'  mgaano.  lo  stesso 

Vidi,  ascoltai,  scopersi 
Il  |>cnsier  ronlumare; 

E chi  lo  medilo,  nè  pur  Io  tare. 

Eri.  Alessandro,  pietà.  Son  colpe  alfine.. . 

Ale.  Son  colpe,  che  impunite 

Molliptirano  1 rei.  Voglio  che  provi 

l.a  veiidelta,  il  castigo  ogni  alma  infida.  I 

Olà,  qui  Timagenc.  * 

Fri.  Et  sol  di  tutto 

E la  prima  cagione.  i 

Ale.  Ansi  avvertilo 

Da  Tiniagene  io  fui. 

Fri.  Che  indegno!  Accusa 

Gli  altri  del  *uo  delitto.  E Poro  ed  io  , 

Signor,  siamo  inmicenli.  In  questo  foglio  ‘ 
Vedi  r autor  del  Iradimento.  * 

Ale.  E quando 

10  mi  dolsi  di  voi  ? Che  foglio  è questo  ? I 

Di  qual  frolle  si  parla  ? j 

Fri.  A me  la  chiede 

(^bì  a me  finur  la  rinfaccio  ? ' 

Ale.  Parlai  | 

Sempre  de*  Greci,  il  cui  ri1>elle  ardire  j 

Si  oppone  alle  mie  nuuc. 

Eri.  £ non  dicesti  | 

Che  a te  già  Timagene 

Tutto  avverti  ? | 

Ale.  Di  questo  ardire  intesi. 

Non  d’  altra  insidia. 

Eli.  (Ob  inganno I 

11  timor  mi  tradì.  ) 

Ale.  Poro,  te  invano  * 

Sn  V Irla  epe  Alessandro 
D’  opprimer  ti  tentò,  colpa  non  ehttL 
Fallo  U messo  dirà.  Ma  tu  frattanto 
Fon  avvilirti  t a me  li  fida  , e credi 

• Partono  le  priardie,  * Legge. 

* Gli  da  il foglio. 
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Che  alla  %'eruletta  avrai 

Quell'  aita  da  me , che  più  vorrai. 

Tùmagtne.  lafedrlf  5ì«  ^ sua  nuDO 
Canllrri  H>n  questi. 

Ar/.  ( Che  feci  nuit  ) 

j4le.  Ma  dooJe  il  fbgUu  aveati? 

j Eri.  T>a  un  tuo  guerner,  cbe  mvanu 
nirercaodo  di  Puro,  a me  lo  diede. 

( Celo  il  gertnanu.  ) 

Jle.  A chi  darò  più  fede? 

Parti , Eriucoa. 

Eri.  Ab  tu  mi  scacci,  lo  vedo 

Che  dubiti  di  me.  Se  tu  sjpcsM 
Gio  quanto  orrore  io  ricevei  quel  foglio’. 

Mi  saresti  più  grato. 

^/c.  Assai  tardasti 

Però  nell’avrertirmi. 

Eri.  Irresoluta 

Mi  rendeva  il  timor. 

^Ir.  Lasciami  solo 

Co'  mìei  pensieri. 

Eri.  Oh  sventurata!  lo  dun>{ue 

Teeo  perdei  già  di  fedele  il  vanto  1 

Air.  Eh  nou  d«derti  tanto.  Un  dubbio  allìae 
Sicumaa  non  è. 

Eri.  Si,  ma  queiralma. 

Cui  nairiice  ronor,la  giurìa  arrende. 

Il  dubbio  anror  d'  un  tradùuealu  ott'eude. 
Come  il  candore 
p’  intatta  neve, 

È d'un  itcl  core 
La  fedeltà: 

Un*  orma  sola. 

Che  in  se  ricere  . 

Tutta  le  invola 
La  sua  lieltà.  ' 

I SCENA  V I 

I ALESS.\ADRO,  POI  TIMAGE>E 

Air.  Per  qual  ria  non  pensata 

Mi  scopre  il  Cielo  un  IraditorT  Ma  viene 
L'infido  Timagene.  lo  non  comprendo  , 
Come  abbia  ei»r  di  comparirmi  innanxi. 

Ttm.  Mio  re,  so  che  poc'anti 

Di  me  chiedesti;  ho  prevenuto  il  cenno  } 

Le  rilsellanti  schiere 
Bicomposi  e sellai.  Le  regie  notae 
Puoi  lieto  celebrar. 

Ale.  Non  è la  prima 

Pntva  della  tua  fe.  Conosco  assai, 
Timagene,  il  tuo  corj  nè  mai  mi  fosti 
Necessario  cosi,  come  or  mi  sei. 
i Ttm.  Chiedi;  che  far  jM^trri, 

Signor,  per  te?  Pugnar  di  nuovo?  Es]>onni 
S«>ìo  alTìre  d'un  rampo? 

Tutto  il  sangue  versar?  Morir  si  deve? 

Alla  mia  fede  ogni  romando  è lieve. 

Ale.  No , no.  Solo  un  consiglio 

Da  te  desio.  V'è  chi  m' insidia  ; è noto 
I 11  traditore,  e in  mio  poter  si  trova; 

Non  hu  cor  di  punirlo. 

Perchè  amico  mi  fu.  Ma  il  |>erdonargli 
Altri  potrebbe  a questi 


Tradimenti  animar.  Tu  che  faresti? 

Tìnt.  Con  un  suppUcio  orrendo 
Lo  punirvi. 

Ale.  Ma  r amicitia  olTendo. 

Tim.  Ei  primiero  Tufiese, 

E indegno  di  pselà  costui  ti  rese. 

Ale,  ((^uàl  fronte  I) 

Ttm.  Eh  di  cleroensa 

Tempo  non  è.  La  cura 
Lascia  a me  di  punirlo.  Il  telo  mio 
Saprà  nuovi  strumenti  l 

Trovar  di  crudeltà.  L'empio  m’addlta,  I 

Palesa  il  Iradìlor,  scoprilo  onnai. 

Afe.  I^endi,  leggi  quel  foglio  , e lo  saprai.  * 

Tim.  (Slellel  11  mio  foglio!  Ah  son  perduto!  Asbite| 
Manco  di  le.) 

Ale.  Tu  impallidisci  e tremi  ? 

Perchè  taci  così  T Perchè  lo  sguardo 

Fissi  nel  suol?  Guardami,  parla.  E dove 

Ando  quel  telo?  E tempo 

Di  jHitre  in  opra  i tuoi  consigli.  Inventa 

Armi  di  rradellà.  Tu  m'insegnasti,  { 

Che  inde'gno  di  pietà  colui  si  rese: 

Che  mi  tradì,  die  ramirisia  ofl'ese.  ' 

Tim.  Ah  signor,  al  tuo  piè  ...  ** 

Ale.  Sorgi.  Mi  basta 

Per  ora  il  tuo  rnsfor.  Ti  rassicura 
Nel  mio  perdono;  e conservando  in  mente 
Del  fallo  tuo  la  rimembranu  amara,  > 

Ad  esser  fido  un'altra  volta  impara.  ) 

Sericiti  a grandi,  ec. 

96.  col.  I.  Un.  35. 

Più  questa  vita?  abliandonato  e privo 
Della  sposa  e del  regno,  io  odio  al  Cielo, 

Grave  a me  stesso,  ad  ogn’ istante  esposto 
Di  fortuna  a soS'rir  gli  schemi  e l' ire? 

Ah  finisca  una  volta  il  mio  martire.  ^ 

Con.  Mìo  re,  tu  vivi? 

Poro  Amico. 

Posso  della  tua  fede 
Asìiruranni  ancor? 

Con.  Qual  colpa  mia 

Tal  dulibto  meritò  ? 

Poro  Gàndsrte,  è temjxs 

Di  darmene  un  gran  pegno.  Il  brutidó  stringi. 
Ferisci  questo  sen.  Da  tante  morti  i 

LìWra  il  tuo  sovrano , 

E ti>gli  quest'  ulfitio  alla  sua  mano. 

. Gan.  Ab  signor  . . . 

j Poro  Tu  vacilli?  Il  tuo  {Mllore 

! Timido  ti  palesa.  Ah  fin  ad  ora 
i Di  tal  viltà  uno  (i  credei  capace. 

I lian.  Agghiacciai , Io  confesso. 

Al  comandi)  crude].  Ma  giacché  vuoi,  I 

Il  cenno  eseguirò.  ^ I 

Poro  Che  tardi  ? 

I Gan.  Oh  Dio, 

Esposto  al  regio  sguardo. 

Il  ris|)cUoso  cor  juipita  e trema. 

Ah  se  vuoi  si  gran  prove. 

Volgi,  mio  re,  volgi  il  ino  ciglio  altrove. 

Poro  Ardisci;  io  non  li  miro:  il  liraccio  invitto 

’ Gli  dà  il  fof,1io-  ^ Entrando,  #'  incontra 

* In  atto  d'inginoe»  in  Gandnrte. 
ehiarsi.  ^ Snuda  la  spada. 
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Ingitirìo  del  drstio,  degno  ^ del  Irono: 

E regni  e «posa  e libertà  (i  dono. 

Clt.  Oh  magnanimo  1 
Gm,  Oh  grande  I 

Poro  E ancor  non  sci 

Soxio  di  trTonfarf  Già  mi  (oglicali 
Deir  armi  il  primo  onore  : 

Basti  alla  gloria  tua,  lasciami  il  core. 

Su  gli  affotU»  su  l’alme 
li  tuo  poter  si  stende  7 Adesso  intendo 
Quel  decreto  immortai,  che  ti  destina 
All'  impero  del  mondo. 

Ot.  £ qual  mercede 

Sarà  degna  di  te  T 
AU,  La  T OS  tra  fède. 

Poro  Vieni  * rieni , o germana,  * 

Al  nostro  rinciture.  Ah  tu  non  sai , 

Quai  doni,  qual  pietà  ... 

£r:.  Tutto  ascoltai. 

Poro  Soffrì , o signor , ch'io  del  ledei  Gandarte 

* Vedendo  Erisstna. 


Colla  man  d’Erìsseoa 
Premii  il  valor. 

Alf.  Da  voi  dipende.  Intanto 

Ei,  che  SI  Iten  sostenne  un  6nto  impero. 
Avrà  virtù  di  regulame  un  vero. 

Su  la  feronda  |urte, 

Ch' oltre  il  Gange  io  domai,  regni  Gandarte. 
Eri,  Oh  illustre  eroe! 

Oan,  Dai  benefiaio  oppresso 

Io  favellar  non  oso. 

CU.  Secolo  avventuroso, 

Che  dal  grande  Alessandro  il  nome  nvimi. 
Poro  Io  non  saprò  giammai 
Da  te  parlirsj  esecutur  fedele 
Sarò  de'  cenni  tuoi.  Guidami  puro 
Su  gli  estremi  del  mondo.  Avranno  sempre 
Di  Libia  al  sole,  o della  Sciala  al  ghiaccio, 
L.a  sposa  il  coro,  ed  Alessandro  il  braccio. 

CORO 

Serva  ad  eroe,  ec. 


s og  so  la  snaiD  !£ 


Pj  noto  per  le  storie  che  Semiramide  Asca~ 
lenita,  di  cui Ju  creduta  madre  una  Nm/a  tt  un 
fonte,  e nndrici  le  colombe,  giunse  adessereon- 
sorte  di  Nino  re  degli  Assiri , che  dopo  la  morte 
fli  lui  regnò  in  abito  ciri'e,  facendosi  credere  li 
picciot  Nino  suo  figliuolo,  aiutata  alla  fmzio^ 
ne  dalla  similitudine  del  volto  e dalla  stret^ 
trzza  colla  quale  i ivevano  le  donne  drlt  A~ 
sia  j e che,  al  fine  riconosciuta  per  donna, 
fu  confermata  nel  regno  dai  sudditi,  che  ne 
at'Ci'ano  esperimcntata  la  prudenza  ed  il  l’a* 
lore. 

1/  asiane  principale  del  dramma  è questo 
riconoscimento  di  Semiramide,  al  quale  per 
dare  occasione , e per  togliere  nel  tempo  ifles~ 

I so  f imerisimiglìnnza  della  favolosa  origine 
. di  Iti,  si  fugo  che  fosse  figlia  di  Vitsore, 
re  d'  Egitto}  che  avesse  un  fratello  chiamato 
'■  Muteo,  educato  da  bambino  nella  corte  di 
Zoronttro  re  de* /laft/iani  j che  s'invaghisse 
dì  Scttnlce , principe  d'una  parte  delC  Indie, 
il  quale  capitò  nella  corte  di  Eessore  col fn- 
to  nome  trldreno}  che  non  avendolo  potuto 


I ottenere  in  ìsposo  dai  padre , fuggisse  seco  j 
che  questi  nella  notte  istessa  della  fuga  la 
ferisse  e gettasse  nel  Nilo  per  una  violenta 
' gelosia  fattagli  eoneepire  per  tradimento  da 
: Sibari  suo  finto  amico,  e non  creduto  rivale} 

\ e che  indi , sopravvivendo  ella  a questa  svea~ 
tura,  peregrinasse  sconosciuta , e U avvenisse 

Ìpoi  quanto  di  storico  si  è nccennnlo  di  sopra. 

Il  luogo,  in  cui  si  rappresenta  l’athne,  è 
Jlahilontn  , dove  concorrono  diversi  priarrpi 
j pretendenti  a!  matrimonio  di  Tornir i,  primi' 
possa  ereditaria  de'  fìattriani , tributana  di 
Semiramide  creduta  Nino. 

I!  tempo  è il  giorno  destinato  da  Tamìri  alla 
j scelta  del  suo  sposo,  la  quale  scelta  chia^ 

I mando  in  JJnbilonia  il  concorso  di  molli  pt  ìm^ 

\ C'pi  stranieri,  altri  curiosi  della  pompa,  altri 
j desiderosi  dell'acquisto,  sommintsha  una  ve- 
risimile  occasione  di  ritrovarsi  Semiramide 
\ nel  luogo  istesso  , e nello  stesso  giorno  Col  fra- 
: fello  Mirteo , colf  amante  Scitalce , e eoi  tra-  ' 
I dilore  Sibari}  e che  da  tale  incontsv  a teina'  1 
sca  la  luicessità  dello  scoprimento. 


SEWHAMIDE,  in  aUilo  Tirile,  notto  nome  di 
Nido  re  degli  A»>iri,  amante  di  SriUlee,  co* 
nosriuto  cd  amato  da  lei  anti'crdculcoiCDlc 
Delia  corte  di  lìgilto,  come  Idreno. 

MfBTEO,  prinrine  reale  d’Egitto,  fratello  dì 
S»emtramitlc  da  lui  non  coooaciula,  ed  amante 
di  Tamtrl. 

IRCÀNO,  principe  Scita,  amante  di  Tamin. 


SCITALCE,  principe  reale  d’nna  parte  deirin*  , 
die,  creduto  Idrrno  da  Semiramide,  pretcosoce 
di  Tamiri,  cd  amante  di  Semiramide. 

TAAflBI,  principeua  reale  de’Ballriani,  anunta 
di  Scitalce. 

SIBARI.  confidente  ed  amante  occulto  dì  Semi* 
ramide. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Gran  portico  del  palasse  reale  corriepondente 
alle  sponde  dell’  Eufrate.  Trono  da  un  la- 
to , alla  sinistra  del  quale  un  sedile  più 
basso  per  Tamiri . In  faccia  al  suddetto 
trono  tre  altri  sedili.  Am  nel  messo  col 
simulacro  di  lìtio,  driln  dti  Caldei.  Gran 
ponte  praticabile  ornate  di  statue.  Vista  Hi 
tende  e soldati  sulValtra  sponda.  j 


SEMIRAMIOE  creduta  Nino,  eoa  gustriUei 
POI  SIBARI 


*yfm.  Ola , sappia  Tamiri 
Che  i principi  »oq  pronti. 

Che  fuman  l' are , che  al  solenne  rito 
Di  già  l’ora  s’appressa. 


A T T 0 r R 1 M 0 J,, 

Che  il  re  l'atteaJe. 

Sifj.  (lo  non  m’inganno,  è de&ia.) 

Latria  che  a’ptctii  tuoi  ...  * 

Stnt.  Sicari!  (Oli  Dei!) 

S'allontant  ciascun.  (Che  iucuulru!)  J>urgi;^ 
DutrEgìUo  in  A»siria 
Qual  aliar  ti  conduce  7^ 

Sì(k  è noto  allroTtf 

Che  la  reai  Tamiri , 

Deir  impero  de’Baltri  unica  ernie. 

Qui  scegliendo  h>  s|h>su  oggi  derìde 
L'  ostinate  contese. 

Che  il  volto  suo,  che  il  suo  retaggio  accese. 

S|>erai  fra  ({ucsie  mura 

Tutta  TAsia  mirar;  ma  non  sperai 

In  somhiaoxa  virii  sul  trono  Assiro 

Di  ritrovar  la  sospirata  e pianta 

Principessa  d’Lgitto 

Semiramide. 

Stm.  Ah  taci  : in  questo  luogo 

Mino  ciascun  mi  crede,  e il  }>ah'sariiiì 
\ iU.  regno  ed  (>iior  polria  custarroi. 

Sifr.  Che  ascolto!  E tcco  Idreno  7 
Che  fa?  dov'c? 

St‘m.  Di  queir  ingrato  il  nome 

Non  rammentarmi.  Ahl>andooai  con  lui 
La  patria,  Ìl  regno,  il  genìlor,  le  notte 
De]  monarca  Numida  ; 

K pur,  noi  cj-ederai,  l' isteuo  Idreno, 

Che  tn’indiiue  a luggir,  tento  svenarmi. 

Si't.  Quando? 

«^rm.  La  notte  istessa', 

Ch*  io  seco  andai , del  .Nilo 

Dalla  |>eiiden(e  riva 

Ei  mi  getto  ferita  e semivira. 

Sift.  Ma  la  ragione  7 
Sfm.  Oh  Dio! 

La  ragione  io  non  so. 

Sili.  (La  so  ben  io.) 

Come  restasti  in  vita? 

Strm.  Unica  e liev« 

Fu  la  ferita;  e la  selvosa  sponda 

Co’  pieghevoli  salci 

La  caduta  scemò , mi  tolse  a morte. 

Sili.  Qual  fu  j)oi  la  tua  sorte  7 
Sem.  In  toiHe  guise 

S|Kvg1ia  e nome  cangiai  ; 

Scorsi  rittadi  e selve; 

Fra  tende  e fra  capanne 

li  brando  strinsi , e pascolai  gli  armenti. 

Or  felice , or  mesc'hìna , 

Pastorella,  guerriera  e pellegrina, 

Fimbé  il  monarca  Assiro, 

Fosse  merito,  o sorte  , 

licl  talamo  reai  mi  volle  a parte. 

Sili.  K air  estinto  tuo  sposo 

Non  successe  nel  regno  il  picriol  Nino? 

Sem.  Il  crede  ognun:  la  somiglianaa  inganna 
Del  mio  volto  col  suo. 

Sif».  Ma  come  il  sofire? 

Sem.  Efieroinato  e molle 

* Ricei’uto  t crdine  , meraviglia . 

parie  una  guardia.  * S' ingiuecchia. 

Me. .tre  che  parla  Se-  ' Le  guardie  s4  ritira* 
miramide  0 esce  Si*  noia  lonUuiauta, 

hari,gusirdandola  con 

Fu  mia  cura  educarlo. 

Sih.  (E  quando  spero 

Miglior  tempo  a scoprirle  i miei  maitiri  7 
Ardir.)  Sappi  ... 

Sem.  T'accheta,  ecco  Tamiri.  * 

SCENA  II 
TAMIRI  con  seguito  i ditti 

T»*m.  Nino  , deve  al  tuo  telo 

Oggi  1 Asia  il  riposo,  io  degli  alTctti 
La  libertà. 

Sem.  Ma  Babilonia  deve 

Alla  Itcìleuta  tua  rasp«>ilu  illustre 
Dr’prinripi  rivali.  Al  fianco  mio,  » 
Prìocipesw.  t* assidi, 

E i merli  dì  ciascun  sentì  e decidi.  ^ 

SCENA  111 

MIRTEO,  IRCANO,  poi  SCITALCE, 

1 DETTI 

3fir.  Al  tuo  cenno,  gran  re  , deposta  i'arnii 
Si  presc'nta  Mirteo. 

L'  Egitto... 

Jrc.  Odi.  La  Mia.  4 

Che  fra  ik>ì  si  contende,  è quella? 

Mir.  ^ È quelb.  * 

L‘  Egitto  è il  regno  mio  ...  ® 

Ire.  Del  Caucaso  natio  7 
Vien  dui  giogo  .vrlvoso 
L’arbitro  degli  Scili  amante  e sposo. 

Mir.  Irram» , a quel  rb’  io  veggo. 

Tu  d'AMÌria  i costumi  ancor  non  sai. 

Ire.  Perdiè  ? 

Sem.  Tacer  tu  dei: 

Parli  il  prence  d'Egitto. 

Ire.  In  Assirìa  il  parlar  dunque  b delitto?  • 

Mir.  L'Kgiltu  è il  regno  mio;  sospiri  e pianti. 
Rispetto  e fedeltà  sono  i mìei  vanti. 

Sem.  Siedi , principe  , c spera;  a lei  che  adori 
Non  è il  tuo  merlo  ascoso.  9 
Qual  ti  sem1>ra  Mirteo? 

Tarn.  Molle  e noioso.  *' 

Sem.  Or  narra  i pregi  tuoi.  •* 

Ire.  Dunque  a vostro  piacer... 

Tarn.  Parla,  se  vuoi. 

Ire.  Si  parli.  A farmi  noto 

* f'edvndo  venir  7a-  portico, e poi  entrano 

miri.  /*  ano  dopo  V altro , 

• Una  guardia  va  sul  quando  tocca  loro  a 

ponte,  e accenna  che  parlare. 

vengano  i principi.  4 J Mirteo»  interrom- 

' Semiramide  va  sul  pendolo, 

trono  i Tamiri  è u * ^il  Ircano. 
einiitra  nel  sedile}  6 A d'miinTmide. 

Sibarièinpiediade-  7 A Semiramide»  in’ 

stra.  Intanto  » prece-*  terrompcndo  Mirteo, 

dilli  dal  suono  di  • Si  ritira  tndieiro. 
etromenti  barbari  » 9 Mirteo  va  a sedere,  t 

passano  il  ponte  Mir*  Piano  a Tamiri.  | 

teOflrcano e Scitalce  ** /*ia/io<i«yemjr<imir/r.  f 
col  loro  seguito:  si  **  Ad  h-cano.  [ 

fermano  fuori  dei  Ad  Ire  ano.  i 
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Ila  SEMIRAMIDE 

Buia  aficrniar  rb’io  tono 

La  scelta  d*un  rivalo.  Al  Ktune  » all'ara» 

L'opposto  di  ridui.  SospiK  « pianti 

Princìpi»  andate. 

IVoD  son  prrgi  fra  noi.  Pregio  allo  Scita 

Mir,  Ogni  tuo  cenno  è l^ge.  ' 

E i*  indurar  la  TÌta 

ScL  (Son  fuor  di  me.)  * 

Al  raldo«  a)  Kcl  drilc  stagirmi  intere» 

Sem.  (Spergiuro  1) 

E «lomar  romhatlcndu  uomini  e fere. 

Mir.  Io  r approvo.  5 

Tarn.  Si  vede. 

Sci.  Io  raffermo. 

Sffn.  Or  siedi , Irrano.  • 

Ire.  lo  rassicuro.  4 

(^)ual  ti  sembra  costui  7 * 

Sem.  Irrano,  al  Nume,  all’ara 

T<tm.  BaH>aro  e strano.  ^ 

Nou  l’avvicini 7 

Sem.  Venga  Scilalce. 

ire.  No;  giurai»  nè  voglio 

Sib.  (Ob  stelle  1 io  veggo  Idreno! 

1 Seguir  r alimi  costume. 

Qual  arrivo  funesto  1) 

1 Degli  Sciti  ecco  l'ara  cd  ecco  il  Nume.  ^ 

Sem.  Silari»  ob  UioI  questo  è Scitalce?  ^ 

1 Tarn,  lo  l'ardire  d' Irrano» 

Sih,  £ questo. 

Di  Mirteo  l’ umiltà  veggo  ed  ammiro  ; 

Sem.  Sarà.  ® 

1 Ma  un  nou  so  che  ... 

Sci.  (Numi»  che  vollol)  Il  re  novello  » 

Sem.  Sospendi 

Irrano  » dimmi  » è quel  cb’  io  miro  7 

La  scelta»  o principessa. 

/re.  E quello. 

Tarn.  Abboslaiua  |>cnsai. 

Sci.  Sari.  ® 

Ire.  Dunque  favelli. 

Setn.  Prence  il  tuo  nume 

Sem.  No,  prìncipi;  T’atteudu  ® 

Dunque  à SciUdre  7 

Entro  la  reggia  all’oscurjr  del  giorno: 

Sci.  Appunto. 

Ivi  a mensa  festiva 

Sem.  (Qual  voce!) 

Sarem  rompagni,  c spiegherà  Tamiri 

Sei.  (Qual  ricliiesla  ! 

Ivi  il  suo  rur.  Voi  tollerale  intanto 

Io  gelo.) 

Il  breve  indugio. 

Sem.  (Io  vengo  meno.) 

Mir.  lo  non  mi  oppongo. 

Sci.  (Semiramide  è questa.) 

Ire.  Ed  io 

Sem.  (È  questi  Idreno.) 

Mal  soffro  un  re  de' miei  contenti  avaro. 

Fin  dall’  Indico  clima 

4S'em.  Desiato  piacer  giunge  più  raro. 

Auror  tu  vieni  alla  reai  Tamiri 

Non  so  se  piu  ti  accendi  7 

11  tributo  ad  ollhr  de'tuoi  sospiri? 

A questa  o a quella  fare; 

Sci,  lo  ...  (Che  dirò?)  Se  venni  ... 

Ma  |>ensaci»  ma  intendi  : 

Non  s|M*rai...Mi  credea...Ma  vi^go...(Oh  Dei!) 

Forse  chi  più  li  piace» 

>Vc*M.  (Si  confonde  i)  rrudel  su  gli  orchi  miei.) 

Più  traditur  sarà. 

Tarn.  Sìi*di,  Sritalre.  Il  turbamento  io  credo 

Avria  lo  strol  d' Amore 

Figlio  d'  amor  ; nè  a paragon  d' ogni  altro 

Troppo  siavi  tempre , 

Pieriol  merito  è questo. 

Se  la  Itcllà  del  core 

Sci.  Ubbidisco.  7 

Curris|H>ndesse  sempre 

Sem.  (Iiifedel  () 

Del  volto  alla  beltà.  * 

Sci.  (Sogno  o son  desto  l ) 

Ma  veramente  è quegli 

SCENA  IV 

Il  snrressor  della  corona  Assira?  * 

Ire.  N\>n  lei  dissi  7 

tamiri  , MIRTEO  , IRCANO, 

Sci.  S.A.  » 

SCITALCE 

Ire.  Questi  delira. 

7'am.  Nino»  perchè  non  rhiedi  •* 

Sci.  (Che  vidi!  che  ascoltai  1 

Qual  mi  sembri  costui  T 

Semiramide  vive! 

Sem.  Perchè  ravviso  ** 

Ma  non  rucrUi  io  stesso? 

In  quel  volto  fallace 

O sognava  iu  quel  punto»  o sogno  adesso.) 

Segni  <1*  infedeltà. 

Tarn.  Sì  pensoso,  o Scitalce?  Ami»  o non  ami  7 

Tarn.  Ma  pur  mi  piace.  ** 

Sprezsi  0 brami  i miei  Licci? 

Sem.  (Oh  gelosia  1) 

Da  lungo  avvampi  e da  vicino  agghiacci  7 

Ire.  Che  più  s'  attendeT  E tempo 

Set.  Perdonami»  o Tamiri. 

Che  Tamiri  decida. 

Se  tu  sapessi  ...  Oh  Dio  1 

Tom.  Son  pronta. 

Tarn.  Parla. 

Sem.  (Ahimè  i)  Ma  prima 

Sci.  Se  parlo. 

Oturar  si  dee  di  tollerar  con  pace 

Più  confusa  ti  rendo» 

Tarn.  0 tutto  mi  palesa»  o nulla  intendo. 

* Ircano  vn  a sedere.  rata  Semiramide. 

* Piano  a Tamiri.  7 Si  riUra  lentamente 

' S' aha  e va  all  ara.  dal  suo  luogo.  1 

^ Piano  a Semiramide.  verso  il  sedile. 

* Pa  lo  stesso.  • Ponendo.-i  la  mano 

t Piano  a Sibari , ve-  * Ad  Ircano. 

^ Scita/cee  Mirteo  pon-  al  petto  ed  accennan- 

gono  la  mano  sulVa-  do  la  spada. 

dando  Scitalce.  9 Siede. 

$ Dopo  averlo  consi-  Piano  a .9emir<iiH4</c. 

ra,  stando  uno  per  ^ S* alta  , e seco  tutti. 

derato.  • • Puino  a Tamiri, 

parte,  7 A Tamiri. 

® Dopo  aver  conside-  ' * /'inno  a 4$'emiram<<fe. 

^ S'aha,  ma  non  parte  Parte  con  Sibari. 
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ATTO 

PRIMO  U3 

8d-  Vorrei  spiegar  i'aflam»o« 

Mir.  E poi  SI  s|«ra. 

NascuntirrK»  vMTti; 

ire.  Mlser alili  mercè!  N'*i , d’ involarti 

K mctiln*  i ilublù  mici 

Il  pregio  di  gentil  non  ho  desio. 

Coli  cn'Mrrndo  \'aDii», 

Ciascun  sirgua  Ìl  suo  stile;  io  sieguo  il  mio.* 

1 Tiitlo  s]iiegar  nita  oso. 

Tutto  non  so  Ucrr. 

1 SCENA  VII  j 

' Solleeitu,  duliltiosu 

1 Penso,  rainmcnio  e vedo; 

1 MIRTEO 

E agli  oerhi  miei  non  credo , 

! . 

1 Nou  credo  al  mio  pciuicr.  ' 

' Felice  tc,  se  puoi 

Sopra  gii  afictti  tuoi  j 

j SCENA  V 

Regnar  rosi!  Ma  non  h ver;  se  un  giorno  I 

Al  |>ar  di  me  cadrai  ( 

1 TAMIRl,  »URTEO,mCA.MJ 

In  servitù  d’ una  crudele  elicila,  j 

Sarai  meu  fhuiru  e congerai  favella. 

i Tarn.  Più  che  ad  ogni  altro  spiare 

Rei  piacer  saria  d'un  com 

1 La  dimitra  a SciUlre;  ei  pensa  e Ucr. 

Quel  potere  a suo  talento. 

{ /re.  Non  curar  di  quel  folle; 

Quando  amor  gli  dà  lormenlu. 

' G<m1i  di  tiu  ventura  , 

Ritornare  in  Ulierlà. 

<^he  Tainor  t’  assicura  oggi  d’ lirano. 

Ma  non  lice  ; e vuole  Amore  > 

Non  rù|Kmdif  Ne  temi?  Ecco  la  nunu- 

Che  a sofIVir  l’alma  s'avvetfi;  | 

J/ic.  Che  fai?  Non  li  rammeuli 

E che  adori  anrhe  i disprcsaì,  1 

, Il  ruiuamlu  reale? 

D’uoa  lorbora  iMìItà.  * i 

/re.  E il  re  qual  dritto 

; 

Ha  di  frapporre  a'iniet  cortesi  aQ’ctli 

SCENA  Vili 

O lìmiti  u diiuure? 

Tarn.  Che!  tu  conosci  amore?  Il  tuo  piacere 

Orti  pensili 

E d«uiiar,  coiulMtbendi»,  numini  e fere. 

/re.  E ver;  ma  il  tuo  seiniitanle 

SCITALCE  z SIBaVIU 

Non  mi  spiare  perù:  ginlu  in  mirarti. 

E curioso  il  guardo 

Sei.  Corno!  e tu  non  ravvisi  | 

Più  deli’ usato  iulomo  a te  s’arresta. 

Semiramide  in  Nino?  A me  La  scopte 

Tain.  Gran  sorte  in  ver  del  mioseniìiianlcèquestal 

Il  girar  de’  suoi  sguardi 

Che  quel  cor  , quel  ciglio  altero 

Placidi  al  molo , il  favellar,  la  voce. 

Scuta  amor,  goda  in  mirarmi; 

La  Crunle,  il  Ubiiru,  e Tuna  e l'altra  gota 

Non  lo  credo  , non  lo  spiani; 

Facile  ad  ammir;  ma,  più  d’ognt  altro. 

Tu  vuoi  farmi  insuperbir: 

Il  cw  che  a!  noto  aspetto 

0 pretendi,  allor  che  tomi 

Subito  torna  a palpitaniii  in  peitn.  i 

Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni , 

Sib.  (Dei  I la  cnnutibe.)  Ah  no.  Se  losse  tale,  | 

Hainmcutar  cosi  iM-r  giuro 

Al  germano  Mirteo  nota  sarrlilie.  | 

L*aim>ruso  mio  martir.  * 

.Vcb  No;  chè  bambino  ei  creblie  ! 

Nella  reggia  do'  Batirì.  | 

SCENA  VI 

Sib.  la  Asia  ognuno  > 

La  crede  estinta. 

IRCANO  X MIRTEO 

Sci.  Ah  più  d’ngni  altro,  omiro,  ! 

]o  crederlo  dorrei.  'Tatto  lu  vero  I 

/re.  La  principessa  udisti?  Ella  su|>crìi4 

Quanto  svelasti  a me.  Nel  luogo  andai  1 

Va  degli  afl'eUi  miei.  Elisero  amante! 

Dcsliruto  da  lei  ; '.enne  V infida  ; { 

Ti  sento  sospirar,  ti  veggo  aOliUo. 

Meco  fuggi  ; ma  poi 

Cangia,  cangia  desio  ; 

Non  lungi  dalla  reggia 

E |)*T  cumigiiu  mio  torna  in  Egitto. 

L’ in.ùdie  ritrovai.  Cinto  d armili 

i/ir.  Mi  fai  pietà.  La  tua  fiducia  iusana 

Vera  il  rivale  ... 

Il  tuo  rosso  parlar,  con  cut  roifendi . 

S 6.  E il  conoscesti  ? ' 

Ti  rinfaccia  Tamiri;  e non  l' intendi. 

Sci.  Almeno 

/re.  Dunque  io  diversa  guisa  i loro  affelli 

Potrei  sfidarmi  in  lui. 

Qui  Uatlano  gli  amanti?  K quale  h mai 

Sib.  (Torniamo  a respirar;  non  sa  eh  io  fui.) 

Questo  vostro  d’amur  leggiadro  stilo? 

Ma  da  tanti  nemici 

^flr.  Con  lingua  più  gentile 

Qui  si  parla  d’amor;  qui  con  risjietio 

Chi  ti  salvo  ? 

Sci.  Fra  1*  ombre 

Un  bel  volto  si  ammira;  • 

Del  Imsco  e della  notte  i 

Si  tare,  si  sospira,  ^ 

Mi  dileguai;  mi  prima 

Si  tollera,  li  pena. 

Del  Nilo  tri  >11  la  sponda 

L' amorosa  catena  | 

L’  empia  Irofmi  e la  ballai  nell’ onda. 

Si  sofixe  volontier,  Uenrlié  sovera.  i 

Sib.  Ahimè! 

/re.  E l*oÌ  si  oUicn  mercede? 

* Parte.  * Con  timore. 

* Parte.  • Parte. 

• Parte. 
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SEMlRAUtDE 


Sii.  Ua  qtiol  momento 

Pare  non  to  trovar.  S4*mprc  lio  lu  gli  orrbi. 
Sempre  il  tu»  Togliu,  il  mio  aebenùlo  loco» 

La  i>p4*ncla,  il  ficmie  , il  truilimruto»  il  loco, 

‘ SU/.  II  foglio  mioi  Forse  lo  serbi? 

Sci.  Il  «erbe 

Per  gloria  tua»  per  mia  difi*sa. 

Sih.  ^ Ah  pensa 

Alla  mia  &irurexta.  E qui  Mirtcoi 
poiria  per  la  germana 
Vrndicani  rou  ine. 

Sci.  Va  pur  sicuro  j 

A tutti  il  celeri).  Ma  corrisponda 
Alla  mia  la  tua  fcj  Qoo  dir»  else  Idrcno 
In  KgilU)  mi  fiusi. 

Sih.  lo  lei  prometto. 

Adtiio.  (Torbido  è il  mare»  il  lemj)0  è neros 
ltL«>gna  su  l^utu  rischio  uo  grau  uocctiicro.)  * 

SCENA  IX 

SCITALCE,  TA&UKJ»  ìkui  SEMIRAMIDE 

Sci.  Chi  sa?  Forse  il  desio 

Ingannar  mi  jKtlrcbbc.  Al  re  si  vada) 

Si  ritorni  a v<iler. . . * 

Tnm.  Dove  Scilalco? 

Sci.  Al  monarca  d'Assiria.  ' 

Tarn.  Egli  s*  a})pressa  ) 

Fermati. 

Sci.  ( Oh  Dio!  Che  dubilanic!  £ deisa. 

7>rm.  Signor»  Itraiua  Scttalcc  ^ 

Teco  parlar* 

•Vcm.  ( Vonù  scoprirsL  ) Akrovc 

Piacciati»  o principessa  » 

Portare  il  pie:  tutta  agli  accenti  suoi 
Lascia  la  IiImtiIu 

Tarn.  Parto.  S’  vi  lu’  ami 

Scorgi...  Chiedi ... 

Sem.  Va  pur  : so  quel  elio  bramì.  ^ 

( Siam  soli)  or  parlerà.  ) 

Sci.  { Parti  Tamirì; 

Or  con  me  sì  palesa.  ) 

Sem.  ( Il  mss4ir  lo  ritarda.  ) 

Sci.  ( Teme  quel  cor  Calla  oc.  ) 

Sem.  ( Tare  e uii  guarda.  ) 

AVt.  ( Ancor  mi  guarda  e tace!) 

.Vcw.  Principe»  tu  nou  parli? 

Imf^iallidisci  » avvampi,  e sei  copfusoi 
éSci.  Signor,  nel  tuo  sembianlo 
l'na  donna  ùirostanlc» 

Che  in  Egitto  adorai. 

Veder  mi  porse»  e mi  turbò  la  mente; 

Quella  (Tudt‘1  mi  figurai  presente. 

Sent.  Tanto  simile  a Sino 
Era  dunque  colei? 

Sci.  Simile  tanto» 

Che  sotto  un*  altra  spt>glia 

Queir  infida  direi  che  in  te  si  annida. 

Sem.  Se  fu  simile  a me.  non  era  infida. 

Sci.  Ab  iiu'usogiiera  » ingrata...  ^ 

Sem.  Olà!  SctUlce 

* Parie.  < j4  Semirat/tìUe. 

■ In  atto  tii  partire.  * 7'amin  parte- 

* Veth-nUa  .yc)«ir«imi.  6 À Iteralo. 

(te. 


Così  meco  ragiona? 

•Vr/.  Io  m'  ingannai:  perdona  * 

Uno  sfogo  iimoreutc) 

Quella  rrudel  mi  figurai  presente. 

,Vcm.  Pur,  se  avessi  presente 

Allo  sguardo  colei»  come  al  pensiero» 

Forse,  chi  sa?  non  li  vedrei  si  fiero. 

Sci.  ( Quale  Mudacid!  Comprenda 

Alfin  eh*  io  non  la  curo.  ) Ah»  se  tu  vuoi  » 
Questo  mio  core  oppresso 
Felice  tornerà. 

Sem.  ( Si  scopre  adesso.  ) 

Libero  parla. 

Sci.  Oh  Dio  I 

Troppo  ardito  sarei. 

Sem.  La  tema  è vana: 

Parla;  di  me  ti  puoi  fidar. 

Sci.  Vorrei 

Pietosa  a mìei  martiri. 

Mercè  del  tuo  favor»  render  Tamiri. 

Sem.  ( Oh  ingrato!  uh  disleale!  ) 

Sci.  Ella  c i)  niiu  fuco; 

Adoro  il  suo  sembiante... 

.yem.Mon  piu.  (Fingiam.)TÌ  compatisco  amante 
A parlar  euti  Tamiri» 

0);ni  tua  brama  a secondar  m*  appresto.  , 

Sci.  Toruu  appunto  Tamiri:  il  tempo  c questo.  I 
Sem.  ( Oh  importuno  riturut)!  ) j 

Sei.  Or  dir  le  puoi 

t'h’è  l'amor  mio,  eh*  c il  mio  tormento  estremo  ' 
Sem.  Allontanati  e taci.  ( Io  fingo  c fremo.  ) * | 

SCENA  X I 


TAMIRI  K PKTTi 

Tarn.  Signor,  quali  predici 
Venture  aU‘amor  mio? 

Sem.  Poco  felici. 

Sudai  fin  ora  invano 

Con  Sciuicc  per  le.  Di  lui  ti  scorda: 

Nun  h degno  d*  amor. 

Tarn.  Perche  ? 

Sem.  Ti  IkssU 

Saper  die  non  si  trova 
11  piti  pt'Hìdo  rote,  ì]  più  niliello. 

Sei.  Signor»  jorlì  di  me?  ^ 

Sem.  Di  le  làvcDo . 

Sci.  ( E pure  impallidisce.  ) * 

Tarn.  E s*  ei  non  ni*  ama» 

Perchè  sì  fa  rivale 
D' Ircauo  e di  Mirteo?  Chiedasi... 

Sem.  Ah  fenna:  • 

Non  gli  parlar»  se  la  tua  jiarc  brami. 

Pam.  Ma  fa  ragion  7 

Sem.  Tu  sei 

Innocente  in  amore»  e«I  egli  ha  1’  arte 

I D*  afioscinar  chi  sue  lusinghe  ascolta. 

I Sci.  Riinu. . . ® 

; Sem.  Eh  taci  una  volta  ; ? 

Non  turbarci  cosi. 

Set.  Afa  qui  si  tratta 

« Si  ricompone.  * Pitirnnitoti  indietro. 

• Scita/ce  si  ritira  i/f  * Jrresta/tdofa. 

dietro.  • jdppres.tnndost. 

At'anzandosi.  ^ Con  impeto. 


ATTO  PRIMO 


llS 


Del  mio  rip<»«» , e compatir  la  dei . . . 

Tarn.  Mj,  Scitalre  , io  Tonrri 
Chiaro  iotendere  altìn  qujì  lon  gli  utfetli 
Che  ruscouili  oc)  teao. 

Sci.  In  fteno  ascondo 

Un  incendio  per  te:  I'  antro  oggetto 
Sci  tu  di  mia  cmlaoxa , 

Il  mio  Wn,  1'  idol  mio,  la  mia  fperaon. 

Sem.  ( Pcr6doJ  ) 

Tarn.  Io  non  intendo 

S«  siano  i detti  tuoi  finti  o rerari  ; 

Kcredi  e quando  parli  e quoado  taci. 

«Sci.  Se  intendi!  si  t>oco 

Che  ho  }’  alma  piagata . 

Tu  dille  il  mio  lóro.  * 

Tu  parla  ner  me. 

( Sospira  r ingrata. 

Contenta  non  è.  ) 

Sai  por  che  1*  adoro,  ■ 

Che  peno,  che  moro , 

Che  tutta  si  fida 
Quest*  alma  di  te. 

( Si  turla  r infiib. 

Contenta  non  K ) ^ 


SCENA  XI 

SEMIRAMIDE  i TAMIRI 


Qualche  stilla  di  pianto  ancor  versate. 

/re.  Mun  è si  vile  Irrano.  | 

A/ir.  A placar  quell*  ingrata  il  pianto  è vano.  I 
AVni.  Ab  non  è vano  il  pianto  ( 

L*  altrui  rigore  a frangere: 

Felice  chi  sa  piangere  | 

In  faccia  al  caro  Wul  } 

Tutte  nel  sen  le  belle,  i 

Tutte  han  pietoso  il  corej 
E presto  sente  amore  . 

Chi  ha  la  pieU  Del  sea.  * I 

SCENA  XIII  I 

I 

IRCANO  ■ MIRTEO 
Mir.  Che  perni , Ireou)  T 

Ire,  Hai  tu  t | 

l/ir.  Il  braBdt>  | 

Rispooderh , quando  tu  TogUa. 

Ire.  Aodlanw 

1/  importuno  rieale 

Uniti  ad  assalir.  Pur  riso  d elnca,  I 

Lode  al  par  del  valor  merla  l' ingegno.  j 

yiir.  Sol  d'un  tuo  pari  il  bri  pensiero  è deguo.  * ! 

SCENA  XIV  I 


Tnm.  Udisti  n Prence?  Egli  h diverso  assai 
Ua  quel  che  lo  ligttri. 

Sem.  Ah  tu  non  sai 

Quanto  a fingere  è avveaao. 

Tarn.  Pur  non  sembra  cosi. 

Sem.  Di  quel  crudele 

Non  fidarti , a Taniiri  ; altro  interesso 
Non  bo  che  il  tuo  riposo. 

Tarn.  Io  ben  m'  avvedo 

Del  telo  tuoi  ma  i]  cnidel  noi  cretkt. 

Ei  d'  amor  quasi  delira, 

E il  tuo  labltro  lo  condanna? 

Ei  mi  guarda  e poi  sospira, 

E tu  vuoi  che  sia  crudeli 
Ma  sia  fido,  ingrato  aia. 

So  che  piace  all’  alma  mia; 

E se  piace  allor  che  inganiu» 

Che  sarh  quando  b ledei  f * 

SCENA  Xll 


Quanti  inventan  costoro 
Incomodi  riguardi  1 Eh  eh’  io  non  venni 
Con  eui  a delirar.  Tremi  Scitalcej 
La  sua  caduta  è certa, 

O frodi  io  tenti,  o violenta  a{>erta. 

Tolor  se  U vento  freme 
Chiuso  negli  antri  cupi. 

Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 

E le  smarrite  liclve 
Le  selve  abbandonar. 

Se  poi  della  montagna 
Esco  dai  varchi  ignoti, 

O va  per  la  campagna 
Struggendo  ì campi  interi, 

O diutpando  i voli 
De’  pallidi  nocchieri 
Per  I*  agitato  mar. 


SEMIRAMIDE,  mi  IRCANO  i MIRTEO 

Sem.  Sarà  dunque  Scltalce 

Sposo  a Tamiri?  E aofinrù,  cho  ad  noti 
Del  nostro  ulfctto  antico. . . 

Principi,  io  vi  predico 

Gran  disastri  in  amor-  Se  pigri  siete. 

La  destra  di  Tamiri 
Scilalce  usurperà.  Correte  a leij 
Ditele  i vostri  afTanni , 

Pietà  chiedete  | c se  pietà  bramate , 


• j4  Semiramide 

• Alla  tUsscL 
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.MEMIRAMIDE 


ATTO  SECONDO 


Sith  rfgii*  flhimimta  /n  tempo  Hi  notte.  Varie 
Credense  intorno  Con  vasi  trasparenlt-  Gran 
mensa  imbandita  nel  mezzo  con  quattro  tedtU 
intnrno  ed  una  sedia  in  faceta. 

SIBAKJ,  roi  IRCANO  con  spada  nuda 


Slh.  IVJinHfrì,  al  i 


i <^hr  gÌ4  pronta  c la  nKn:«a.  ' ( K I>rvu  in  i(itrsta 
I S<*italrr  1.1  »ua  morte:  è troppo  il  mlpu 
' Nemsariu  p»T  me.  Scoprir polrebl»e 
I La  >ua  Toce.  il  mio  scritto 

Quanto  Siliari  un  dì  lime  in  Ff^itto.  ) 

I l)ovc,  signor?  qual  ira  * 

T'  arma  la  (Intra? 

Ire.  lo  vo*  Sritalce  estinto. 

I Additami  dor*  b. 

I Sib.  Ma  che  pretendi? 

I Ire.  In  tiracrio  alla  sua  sjiosa 
Trafiggere  U rivai. 

Sib.  Tari,  se  l>ramà 

^’cderlo  eslinlo:  il  tuo  lurur  putreLlse 
Sroniporrr  un  mio  disegno. 

Ire.  Io  non  t' intendo. 

Corro  a svenarlo;  c poi 
Mi  spiegherai  I’  ar<*an.  ^ 

Sib.  Senti.  ( Ah  etmvient* 

Tutto  sreprir.  ) Poss'io  di  te  fidarmi? 

Ire.  Parla. 

Slh.  Per  odio  antico 

Scitalee  è mio  nemico;  cd  io ...  ma  taci , 
Prr[>arat  la  sua  morte. 

/re.  E come  ? ^ 

Sili.  E eert'* 

Clic  Scituire  t lo  sposo.  A lui  Tamiri 
Dovr'a,  com'  h eostiimc. 

Il  primo  nappo  offrir:  per  opra  mia 
Questo  saia  d’ atro  veleno  infetto. 

/re.  Mi  piare.  E se  ni’  ingriimì? 

Slh.  Erro  il  veleno:  ^ 

Se  noi  porgo  al  rivai,  patv,vmi  il  seno. 

Ire.  Saggio  pensiero.  Io,  tei  confesso  amiro, 

Tc  tic  invidio  r onore. 

Slh.  Il  re  s*  appresci; 

T'  acihet.i. 


Dove  gli  altrui  sospiri 
Attendono  da  tc  premio  e mercede. 

( Io  tremo,  e fingo.  ) 

Tarn.  Ogni  misura  ecretlo 

La  reai  pompa. 

Mie.  E nella  reggia  Assira 

Non  s' introdusse  mai 
Con  più  fasto  il  piacere. 

Sem.  Al  nuovo  spoao  * 

lo  preparai  la  fortunata  stansa. 

Pegno  deir  amur  mio. 

Sci.  (Finge  costania.  ) 

Ah . se  rpiello  foss*  io 
Chi  più  di  me  saria  felice? 

Sem.  ( Ingrato  1 ) 

Ire.  Come  mai  del  tuo  fato  ■ 

Puoi  dubitar?  Saggia  b Tamiri,  e vede 
Che  il  più  degno  tu  sei. 

J/tr.  Che  asrullol  Ircaoo, 

('hi  mai  li  rese  uniami? 

' Diiv’  è il  tuo  foco  e l’ ìmpeto  natio  ? 

Ire.  Comincio,  amico,  ad  erudirmi  auch*  io. 

Tarn.  Così  mi  piaci. 

Mir.  fe  mollo. 

Sci.  Io  non  intendo  ^ 

Se  da  senno  o per  gioco 
Parla  cosi. 

Ire.  ( M*  intenderai  fra  poco.  ) 

AVm.  Più  m<D  si  tardi.  Ognuno 
La  mensa  onori;  e intanto 
Misto  risuoni  a liete  dante  il  canto.  ^ 


Il  piacer,  la  gioia  srenda. 

Fidi  sposi,  al  vostro  cor: 
lmen«>o  b face  arrenda. 

La  sua  face  accenda  Amor. 

PARTE  DEL  CORO 

Fredda  cura,  atro  sospetto 

N(»n  vi  turbi  e non  v’  offenda; 
K d’  intorno  al  regio  letto 
(!«in  pturÌMÌmo  splendor. 


Imeneo  b face  accenda. 

La  sua  bee  act  rnda  Amor. 

PARTE  DEL  CORO 

Sorga  poi  prole  felice 

(ihe  ne'  pregi  ugual  si  renib 
Alla  b'Ib  geiiitrire, 

Air  invillo  genilur. 


SCEMA  11 

SEMIRAMIDE.  TAMIRI,  ATIRTEO. 
.SCITAI.CE,  reg/u7/  da pof:gi  c cavalieri , a detti  ; 

éSV/71.  Ecco,  o Tamiri , 


* pili  te  tin.i  gttvdùi.  * Oh  mc.tlra  un  pie- 

• Ircnnn.  col  vaso. 

' In  atto  dì  partire. 


Imeneo  b face  accenda  , 

La  sua  face  accenda  Amor. 


f J Scitalee. 

• A Scitalee. 

5 A Tamiri  ed  a Se- 
mirnmfde. 

< Dopo. tediita nel mei‘ 
so  Semiramide  t sie- 


dono alla  destra  $U 
lei  T.irmW,  e poi  Sci- 
talee  f alla  sinistra 
Itfirteo  • poi  I rcano, 
SihaH  k in  piedi  np- 
presso  ircano. 
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PARTE  DEL  COH  O 

E 6a  che  aitttro  Num<* 

Lunga  età  non  tì  cotilemU, 

A scaldar  le  l'reddn  piume» 

A desume  il  primo  ardur» 

CORO 

Imeneo  la  face  accenda , 

La  sua  face  arecnda  Amor. 

! Sem.  In  Incìdo  cristallo  aureo  liquore» 

( SiUari , a me  li  rechi. 

I Sì/f.  ( Anìir,  mio  core.  ) * 

^ ire.  ( Il  colpo  è già  skino.  ) 

I Sem.  ( Ob  Dio  1 s’ appressa 

li  momento  funesto.  ) 

I Tarn.  ( Che  gioia  I ) 

Sci.  ( Che  sarà  ? ) 

Mtr.  (Che  punto  è questo!) 

Sib.  Compito  è il  cenno.  * 

Sem.  Or  prendi, 

Tamirt,  e scegli.  Il  sospirato  dono  ^ 

Presenta  a rbt  ti  piace} 

E go<la  quegli  il  grande  acquisto  in  pace. 
Tom.  Principi,  il  «luLliio»  in  cui  Co  or  la'involse 
L*  uguagliane  de'  mrrti» 

Discioglic  il  genio,  e non  uflende  alcuno. 

Se  al  talamo  ed  al  trono 
L*  uno  o 1'  altro  solles-a. 

Ecco  lo  sposo  e il  re;  SciUlce  beva.  ^ 

Sem.  ( lo  lo  preridi.  ) 

^fir.  (O  sorte!) 

Sci.  { Ab  qual  impegno!  ) 

Sih.  ( Or  s*  avvicina  a morte.  ) 

Ire.  Vìa,  SciUlce,  che  tardi?  il  re  tu  sei. 

«S'ci.  ( K drggiu  in  larrù  a lei 
Annodarmi  a Tamiri?  ) 

Tarn.  Egli  è dubbioso  ancora.  ^ 

San.  Al^  iìsoItì. 

Sci.  E Nino 

Lo  comanda  a Scitalce? 

Sem,  Io  non  ctMnando; 

Fa  il  tno  dover . 

Sei.  Si,  lo  farò.  ( L' ingrata 

Si  punisca  cosi.  ) D’  <«gni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  punto...  ^ (Ah  non  ho  core!) 
Porgi  a più  degno  oggetto 
Il  dono,  o principessa,  io  non  V accetto.  7 
Tarn.  Come  I 

Sib.  ( Oh  sventura?) 

Ire.  E lei  ricusi  allora 

Che  al  regno  li  destina  ? • 

Non  s*  ollende  in  tal  guisa  una  regina. 

Sem.  Qual  cura  hai  tu,  le  accetta 
O se  rifiuta  il  dono?  0 
Mir.  Lascialo  in  pace. 

• Vn  a prendere  ìa  ita-  4 I^mhtattndavcnti 

za  f e vi  pone  dee  tra-  a Scitalce. 

mente  ii  veleno.  * A Semiramide. 

* Posa  la  sottocoppa  ^ Volendo  bere , ma 
con  la  tazza  avanti  a poi  si  arresta. 

p e va  a 7 Posa  la  tazza  sopra 
lato  Ircano.  la  mensa. 

^ Dà  la  tazza  a Ta*  * A Scitalce. 
miri.  9 Ad  Ircano. 


Ire.  Io  sono  * 

Dìfi*nsor  di  Tamiri,  e tu  non  devi  * 

La  taua  ricusar;  premlila  e Imtvì. 

Tom.  Principe,  ^ invan  ti  sdegni:  ci  col  rifiuto 
Non  me,  s**  stesso  offende, 

C al  demerito  suo  giuslista  rende. 

Ire.  No,  no;  voglio  eh'  ei  beva. 

Tarn.  Kh  taci.  Inlantn 

Per  degno  premio  al  tuo  cortese  ardire 
L'  offerta  di  mia  mano 
Ricevi  tu  con  più  giustiaia,  Ircano.  ^ 

Ire.  Io  ì 

Tarn.  Si.  Con  questo  dono 
Te  destino  al  mio  trono,  all'  amor  mio. 

Ire.  Sibori,  che  farò?  * 

Sib.  Mi  perdo  aneli’  io.  * 

2'am.  Perchè  tari  cosi?  Forse  tu  ancora  1 

Vuoi  ricusarmi  ? | 

Ire.  No,  non  ti  ricuso. 

T’amo...  Vorrei.. .Ma  temo...  (Io  suo  confuso.)  i 
Sem.  Principe,  tu  non  devi 

Cn  momento  pensar  : prendila  e lievi. 

Troppti  il  rU|tetto  offendi  I 

A Tamiri  dovuto.  I 

JUir.  Ma  parla.  I 

Tarn.  Ma  risolvi. 

Ire.  no  risoluto  7 ! 

Vada  la  taiaa  a terra.  * 

Sci.  E qual  furore  imatm... 

Ire.  Cosà  riceve  un  tuo  rifiuto  DcaiH>. 

Tom.  Dunque  ridotta  io  sono 

A menditar  chi  le  mie  none  accetti? 

Dunque  {>er  oltraggiarmi 
In  Assiria  veniste?  li  mio  sembiante 
E deforme  a tal  segno. 

Che  a farlo  tollerar  non  basta  un  re^o? 
tS'cm.  E giusta  T ira  tua. 

3fir.  Deir  amor  mio 

Dovresti,  o principessa . . . 

Tarn.  Alcun  d’ amore  9 * 

Più  non  mi  parli.  Io  sono  offesa,  c voglio  \ 
Punito  r oflensor:  Scitalce  mora. 

Et  col  primo  rifiuto 

11  mio  dono  avvili.  Chi  sua  mi  brama, 

A lui  trafigga  il  ]>elU>:  1 

Venga  tinto  di  sangue, ed  io  T accetto. 

Tu  mi  dtsprcczi,  ingrato;  | 

Ala  non  andarne  altero: 

Trema  di  aver  mirato,  I 

Superbo,  il  mio  rossor.  [ 

Chi  vuol  di  me  1’  impero;  [ 

Passi  quel  core  imiegno. 

Voglio  che  sia  Io  sdegno 
Foriero  deir  amor. 

SCENA  111 

SEMIRAMIDE,  SCITALCE.  MIRTEO 

IRCANO,  SlBARl  I 

Sem.  (Il  mio  bene  è in  periglio  | 

* A Semiramide.  7 S' alta  c prende  la  1 

> A 4$riWce.  tazza.  1 

5 Ad  Ircano.  • Getta  la  tazza.  i 

4 i*re.tenta  la  tazza  ad  9 S‘ alza  e seco  tutti.  ' 

Ircano.  ^^A  Scitalce.  j 

* Piano  a Sibori.  •*  Parie.  j 

® Piano  ad  Ircano  1 
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Per  euermi  fedcl.) 

Ire.  Seìtalco,  andiamo: 

All’oflesa  Tamirl 

n dono  ofTrir  della  tua  testa  io  roflio. 

Sci.  Vengo;  o di  Liuto  orgoglio 
Arruuir  ti  farò.  ' 

Sem.  ( Stelle , rhe  6a  J ) 

Utir.  Arrestatevi,  olaj  1‘  impresa  è mia. 

Ire.  lo  primiero  al  cimento 
Chiamai  Sritalce. 

3/ir.  fo  difensor  più  giusto 

Son  di  Tamirì. 

Ire.  Ella  di  te  non  cura , 

mai  li  scelse. 

èUr.  Ella  li  sdegna,  ofiesa 

' Dal  tuo  ri6uU>. 

' Ire.  E tu  pretendi . . . 

: Mir.  E Ttioi . . 

I Sci.  Tacete:  h vano  il  contrastar  fra  voi. 

1A  vendicar  Tamirì 

Venga  Ircano,  Mirteo,  venga  uno  stuolo; 

, Solo  io  sarò;  nè  mi  sgimientu  io  solo.  * 

I .fé/».  Fermali.  (Uh  Dio! ) 

[ dTcì.  Che  ehiedi? 

i Sem.  In  questa  reggb 

{ Su  gli  orchi  miei  Tamirì 

11  rifiuto  soffrì;  prima  d’ ogni  altro 
j Io  son  Tofleso,  c pria  d’ogni  altro  io  voglio 
J L'oltraggio  vendicar.  Qui  prìginnicm 
[ Resti  Sriulre , c qui  deponga  il  hrando. 

I Siharì,  sia  tuo  peso 

I La  custodia  del  reo. 

; Sei.  Come! 

i Sib.  Che  inlmdoJ 

, Sem.  ( Cosi  non  mi  {laleso;  e lo  difendo.) 

I Sci.  Ch'io  ceda  il  lirando  niiot 
I Sem.  Non  più  ; così  romando , il  re  son  k». 

Sci.  Cosi  romandi,  c parli 
I A Sciulre  cosi?  Colpa  si  grand» 

! Ti  temhra  il  mìo  rinuto?  Ah  tropj>o  insulti 
La  sofirrenxa  mia.  Qui  potrei  farti 
I Forse  arrossire . . . 

f Sem.  Ola,  t’accheta,  e jpartj. 

Sci.  Ma  qual  perfidia  è questa!  Ove  mi  trovol 
Nella  reggia  d’ Assiria  o fra  i deserti 
Deir  innspita  Lilùa?  Udiate  mai 
Che  fosse  più  fuRacn 
Il  Moro  infido  o I*  Aral>n  rapace? 

No,  no;  1’  Aral*o  e il  Moro 

Ifan  più  idea  dì  dovere; 

llan  più  fede  tra  l<>ro  anche  le  fiere.  * 

Voi,  che  le  mie  vicende, 

Vui,rhc  i mici  torli  udite. 

Fuggite,  si  fuggite: 

> Qui  legge  non  s'ùiUisJo, 

] Qui  Icdella  m»0  v'è. 

E pnoi , tiranno,  e puoi  * 

Senta  mssor  mirarmi  ? 

I Qual  fede  uvrìi  per  voi 

Chi  uon  la  serba  a me?  ^ 


• In  ntto  di  partire  * Getta  fa  spada. 

con  Ircano.  4 A Semiramide. 

» In  a/to  di  parti’  * Parte  con  Sibari. 
re. 


SCENA  IV 

SEMIRAMIDE , IRCANO,  MIRTEO 

Sem.  (Conoscerai  fra  poco 
Che  son  pietosa  e non  crude!.) 

òtir.  Perdona , 

Signor,  t'io  troppo  ardisco;  il  tuo  romando 
Sriialce  a un  punto  e la  mia  speme  oltraggia. 

Ire.  Perchè  mi  si  contende 
11  trtunfar  di  lui? 

Sem.  Chi  mai  t’ intende? 

Or  Tamirì  non  nirì,  ed  or  la  brami. 

Mir.  Ma  tu,  Vaini  o non  l’ami? 

Ire.  Noi  so. 

Sem.  Se  amasi  allnr,  come  in  te  nacque 
D’un  rifiuto  il  desio  ? 

Ire.  Cosi  mi  piacque. 

Mir.  Se  li  piare  cori  , |>ercbè  la  paco 
Or  mi  vieni  a furiar? 

Ire.  Cosi  mi  piare. 

Mir.  Strano  piaceri  Drlì'amor  mio  tì  fai 
Rivale,  Irrano,  ed  il  perchè  nou  sui? 

Ire.  Quante  rirhieslet  Alfine 
Che  vorreste  da  me? 

Sem.  Da  te  rorrel 

Ragion  deU'oprc  lue. 

Mir.  Saper  desio 

Qual  core  in  seno  ascondi. 

Sem.  Spiegali. 

Non  tacer. 

Parla. 

Rispondi. 

Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core? 

Non  vi  sdegnate; 

Lo  spiegherò . 

Mi  ak  diletto 

L'altrui  dolore;  • 

Perriò  d*  affetto  I 

Cangiando  vo. 

D genio  è strano,  ' 

Lo  veggo  .inrh’io; 

Ma  tento  invano 
Cangiar  desio: 

L*  istesso  Ireano 
Scmjirc  sarò.  > 

SCENA  V 

SEMIRAMIDE,  z MIRTEO 

3fìr.  Vedi  quanto  son  io 

Sventurato  in  amor.  Un  tal  rivale 
A me  si  prcfcrùcc. 

Sem.  A tuo  favore  * 

Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice. 

Mir.  Come  goder  mi  lice 
La  tua  pietà? 

.yr»i.  Ti  maravigli,  o preneo  , 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi  : 

Va  ; più  raro  mi  sci  di  quel  che  cxedL 

* Parte. 


Mir. 

Sem. 

Mir. 

Ire. 
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^ jtfitr.  A tc  rUorge  aerante 

Navi , seguaci  cd  armi  7 

La  >pcmr  nel  mio  «ciij 

ire,  E Wa,  che  giova  ? 

(k>me  dell 'alila  al  pianto 

Sib.  Ai  reali  giardini  il  fiume  istesso 

Su  r luniik)  terreii 

Bagna  le  mura,  e si  rarebiiide  in  quelli 

Hiserge  il  fiure. 

Di  Tamiri  il  soggiorno:  ove  tu  voglia 

Se  guitla  mi  si  fa 

Col  soccorso  de  tuoi 

L'amu:ui  tua  pietà/ 

L*  impresa  assicurar,  per  tal  senliero 

Mun  turno  4(*1  raiu  bea 

Rapir  la  sposa  c a le  recarla  so  spero. 

Tutto  il  rigon;.  * 

ire.  Dubbio  è r evento. 

«S'iA.  Anzi  sicuro  : ognuno 

SCENA  VI 

Sarà  immerso  nel  somui;  a qur.<it'i{isidia 
Non  v’è  chi  |>eiui;  incustodilu  c il  loco. 

6EM1BAM1DE 

Ire.  Parmi  che  a poco  a poco 

Mi  piarcia  U tuo  pciisii-r;  ma  non  vorrei  ... 

1 pi  Scitalce  il  ri6uto 

Eh  dubitar  nou  dei;  fidali,  lo  vado  , 

E una  priAa  d’aituir.  Questa  mi  toglie 

Mentre  cresce  la  notte  , 

De' tradimenti  suoi 

Il  sito  ad  esplorar;  tu  co*più  fidi 

I L‘  iminagiiir  dai  cor;  questa  risveglia 

Dell’ Eufrate  alle  sponde 

1 Le  mie  S{ieiaiue/  r questa 

Sollecito  ti  rendi. 

Mille  tetirxi  afiVui  in  st'D  mi  desta. 

ire.  A momenti  verrò:  vanne  c m'nttcndi. 

T'intendo,  Aniurj  mi  vai 

<S'i6.  Vieni;  che  io  pochi  istanti 

1 La  sua  te  raoimeoLaodo , c non  gl’  inganni. 

Deirido)  tuo  godlrai. 

Quanto  facile  è mai 

£ ogni  rivai  farai 

rifìlc  £cU(’ità  scordar  gU  afilumii 

D’iiivìtUa  impallidir. 

’ Il  pavUiT,  se  toma  aprile. 

Piangono  i folli  amanti 

1 Non  rammenta  i giorni  algenti  ; 

< Dall' uviU  all’ ombri;  usale 

Per  ammollire  un  core; 

Per  le  non  fece  Amore 

i Riconduce  i biancbi  armeoti. 

Le  strade  del  martir.  ' 

I E le  avene  abbandonate 

1 Fa  di  nuovo  risonar. 

J n DorrbÙT/  placato  il  rento. 

SCENA  Vili 

Più  non  teine  o sì  scolora; 

mCANO,  TAMllU.  FOI  MIBTEO 

Ma  roulonto  iu  su  la  pmra 

Va  ranlando  in  tàccia  al  mar.  * 

ire.  Ah  lum  sì  ]M>rda  un  subì  istante.  Oh  come 
Delusi  riiuarrauQii, 

SCENA  VII 

Si*  ni*  afriib*  il  ilcviino, 

E S«  ilalci'  e Mirtino,  Tamin,  e Ninol  * 

jéppari4me*ti  Urrttu. 

Tarn.  Chn  si  Cz  ? che  si  (lema?  Ancor  uoq  turba 
1)  caloroso  ircano 

IRCANO  tiraicimM*Ìù  « fona  SIBARI 

Nè  pur  con  la  mioarria  i sonni  al  reo  ? 
/cc.  Hai  difetuur  più  degno:  ecco  Mirteo. 

ire.  Sirmiim;  invan  resisti. 

Tarn.  Mirteo,  son  vendicala? 

j Sii.  Ma  vuoi? 

E punito  Sciulre? 

1 Ire.  Che  a Tamih 

blir.  E^ii  dì  Nino 

1 nisrolpi  il  mio  rìButu. 

£ ptigiooier:  come  assalirlo? 

I Sib.  £ cornei 

Tom.  E Nino 

1 Ire.  k lei 

Perchè  r imprigionò  ? 

I 5<oprendo  il  ver.  Tu  le  dirai,  ch’io  Tamo; 

A/ir.  Perchè  ti  oflese 

1 Che,  per  non  ber  la  morte. 

Nella  sua  reggia;  e vuole 

1 La  ricusai;  ch’era  la  lana  aspersa 

Della  sorte  del  roo 

' Di  nascosto  velen  ; che  Uia  la  cura 

Clic  decida  Tamiri. 

Fu  d’ apprestarlo. . . 

Tom.  Addio,  Mirteo.  ^ 

Sib.  F pubblicar  vogUaniu 

bltr.  Dove  ? 

Un  delitto  rornun  t Fra  lor  di  coI|ia 

Tom.  A Nino.  * 

DiB'er*’n<.i  non  b «imu 

^/ir.  All  si  presto. 

Chi  niedilu,  rh;  Csrorì  1’  ioganoo. 

Tiranna , m’ abbandoni  ? 

Ire.  D'un  desto  di  vrodella 

Tom.  (Abiyù*!)  ® 

Voglio  esser  reo.  Don  d’  un  rifiuto.  Andiamo. 

Uir.  Lo  TOggo , 

Sib.  fidati.  (Al  riparo.)  lo  parlerò,  se  vuoi; 

Nacqui  infelire. 

Ma  col  parlar  scompongo 

Tarn.  (Oh  che  im)x)rtUQot)  ? 

' Dn’idca  più  ièlicc. 

' Ire.  £ qual  7 

* porle.  fretta. 

1 Sib.  JSon  luù 

> in  atto  di  partire.  • In  atto  di  partire  in 

Pronte  tn  su  l’Eulnte  a'a  nui  tuoi 

^ Partendo,  addila  iri^  fretta, 

nieamente Mirteocht  ^ Impaziente. 

* Parte. 

giunge.  1 Impaziente. 

* Parte  coi  aegiiiifi  da' cava/ieri  e paggi. 

* In  atto  di  partire  ia 
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Mtr  Ascolta. 

Sci.  A nuovi  oltraggi 

-Ni>n  fio  pjrr  |M*r  Ia;  saspiri 

Vuoi  forse  espormi? 

Tu  Sri  ) llDÌro  ug|;rlto  ... 

.v™.  Oh  Diol 

7W/W.  Mirteo,  ranj(u  l.iTrIU,  o c.angia  atiiilo. 

Non  parìiam  piu  d' oltraggi,  lo  di  tua  fede 

lo  tolirrar  non  posso 

Tutto  il  valcv  conosco: 

Un  i|ueruto  amalor,  che  mi  tormcDti 

Di  Tamiri  il  rifiuto 

Con  assidui  Ijnimlì, 

M’ intenerì  ; mi  fe  veder  distinto 

1 (>Ìic  mai  pag<»  non  sta , rlic  sempre  iimaiiti 

t^be  vero  è l’amor  tuo,  che  I'cmIìo  è fmlo 

1 Mesto  mi  venga,  e ebe,  tacendo  ancora, 

Deli  ima  fingiamo  più.  Dimmi  che  vive  { 

^ t!i>n  la  fnìiitc  1 urlata 

Nel  petto  di  Si  ilalre  il  cor  d’idreno:  i 

1 Mi  rimproveri  ognor,  ch’io  sono  ingrata. 

lo  ti  dirò,  che  in  seno  1 

L*  eleme  tue  querele 

Vìve  del  finto  Niuo  | 

S4»(Tnliili  non  sono. 

Semiramide  tua;  die  per  salvarti  1 

Ti  resi  prigiunier;  ch’io  fui  riitessa  ! 

Odiami,  ti  perdono, 

Se  amar  mi  vuoi  coti. 

Seoijin*  per  te,  che  ancor  l’iitessa  io  sono.  i 

Co’ pianti  dell’aurora 

Pare,  pare  una  volta  ; io  ti  |ierdoiio.  I 

Comiariano  i tuoi  pianti; 

Sci.  Mi  jierdunit  E qual  fallo?  j 

Nè  S4>n  finiti  anewa 

Forse  i tuoi  tradimenti? 

f^u.indo  tramonta  il  di.  * 

Sem.  Oh  stelle!  oh  Dei! 

I tradimenti  miei!  Dirlo  tu  puoi? 

SCENA  IX 

Tu  puoi  ]>eosar1o? 

Sci.  Udite!  Ella  s’oflendr,  < 

MIRTEO,  SEMIRAMIDE,  roi  SIDARI 

Come  mai  non  aveste  | 

Tentalo  il  mio  morir;  com’  io  veduto  [ 

Mtr.  Più  sventurato  amante 

Non  avessi  il  rivai;  come  se  alcuno  | 

Non  V ' è di  me. 

Non  m’avesse  avvertito  il  mio  jierigliu!  , 

Sem.  Nè  giunge  ancor?  S'alTrctlì  * 

Ritolgi  altrove,  o menzognera,  il  ciglio.  ! 

Scitalrc. 

Sem.  Che  tento  1 E chi  t’ indusse  | 

Mtr.  Ah  se  sapessi , 

A rrerlermi  si  rea  ? | 

Signor,  quai  torti  io  soffr»  ... 

tS’ri.  So , rbe  ti  spiarque  : ■ 

Sem.  Un’altra  volta 

La  tua  frode  svanì  : dell’  innoceosa 

Gli  asrolicrù  ; parti  per  ora. 

I Nuiui  cblicr  pietà. 

Mir.  Oh  Dio  1 

Sem.  Quei  Numi  stessi , 

Un  solo  istante  ... 

Se  v’è  giustizia  in  cielo. 

Sem.  £ ben , che  fu  7 Ti  ipi^a 

Deir  inmK'enza  mia  fiici  iano  fede. 

Ma  spedÌKiti. 

Ili  tradir  Tidol  mio!  Tu  fosti  o sei 

Mtr.  I)  fasto 

Luce  degli  occhi  miei,  | 

Dell’ ingrata  Tamiri  ... 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura.  | 

‘ Stb,  U prigioniero , * 

Ah  se  il  mio  laliUro  mente,  | 

Signore,  è qui. 

Di  nuovo  ingiustamente,  ! 

Sem.  Fa  che  s’appressi.  ^ 

Come  già  fiv-e  Idrrno,  i 

Mtr.  11  fasto  ... 

Tomi  Scitalre  a trapassarmi  il  seno.  | 

Sem.  Lasciami  solo. 

Sii  Tu  vorresti  sedurmi;  an'allra  volta. 

Mtr.  E U(br  non  vuoi? 

Perfida,  m’ ingannasti; 

Sem,  Non  posso.  * 

Trionfane,  e ti  Iwslì  : 

j Mtr.  Deh  per  pietà  ...  1 

Più  le  lagrime  tue  fona  non  hanno. 
Sem.  In  vero  e un  grande  inganno 

1 Sem.  Mirteo , ® ' 

1 T’irajMisi  di  partir;  basti.  Cotesta  I 

A uno  stranicn»  in  hraceio 

1 Tua  sovcrebia  premura  è |kko  accorta.  I 

Se  stessa  alibaiidonar,  lasciar  per  lui 

, Mtr.  Ab  |>er  me  la  pietà  nel  mondo  è morta!  T | 

L.I  patria  e il  genitore  : 

1 1 

Se  questo  è iiiganuo , c qual  sara  1 amore?  . 

, . SCENA  X j 

Sci.  Eh  ti  conosco.  1 

Sem.  E mi  deride!  Udite 

SEMIRAMIDE,  SCIT.VLCE,  SIDARI  ■ 

1 

Se  mostiu  de' suoi  falli  alcun  rimorso  1 
Io  priego,  egli  rn‘  iiuiilu;  ^ 

' Sem.  Onne  mi  balza  in  petto 

lo  tutta  umile  , egli  di  sde,tuo  arreso  ; . 

1 linp^ixi'cntc  il  cori  Più  m>n  poss’io 

La  colpevole  io  vemliro  , ed  ci  l'oSeso.  j 

1 Con  l'idol  mio  dissimular  ralletlo. 

Sci.  No,  no,  la  colpa  è mia;  pur  trtippo  sento 

! Sci.  Eccomi.  A che  mi  cbiedi? 

Rimorso  al  cor;  ma  sai  di  che  ? 1>  un  colpo  ! 

1 Sem.  Or  lo  uprai  • j 

Che  lieve  fu,  nè  vendicommi  allora.  1 

1 SìImtì,  t' allontana  9 ^ 

Sem.  Darliaru,  nou  dolerti;  hai  tempo  aacor.i.  ' 

1 1 

Eccoti  il  femi  mio:  da  te  non  cerco 

• Pttrie  ' Con  impazienta.  | 

Difendermi,  o crudel;  saziali,  impiaga  , ^ 

• ì’ertó  la  scena.  ® Con  im/telo.  I 

Possami  il  cor  t già  la  tua  mano  a|qn*t*se  i 

^ /i  Semiramùle.  7 Parte. 

Del  ièrinni  lo  vie.  Mira,  son  queste  | 

* Statari  parte  per  e/e-  * yi  Sdta/ce. 
giare  ti  comanHo.  9 ^4  SiOart  che  parte. 

L' orme  del  tuo  furor.  1 

Sci.  (Se  |HÒ  l asroitu  , 
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ATTO  fi 


Mi  scordo  i torti  mici.) 

Sfm.  Tì  volgi  allroTc? 

Riconoscile,  ingrato,  e poi  mi  svcrui. 

Set.  Va,  non  ti  credo. 

Sem.  Oh  crudeltadel 

Sci.  Oh  penai 

Sem.  Crude!  t morir  mi  vedi 

E il  mio  dolor  non  credi? 

E insulti  al  mio  dolor? 

Sci.  Empia!  mi  sei  palese , 

E vanti  ancor  dilrsc? 

E vuoi  tradirmi  ancor? 

Sem.  Che  crudeltà! 

«S*£-r.  Che  inganno  1 

A DUI 

Che  affanno  c qud  ch'io  sento I 

tl  { I*' 

B'rk!":  } 

Qual  astro  in  ciel  sfdendca 
Quel  di  che  un'alma  rea 
^ppc  inspirarini  amor? 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

Cémpaf^na  iuUt  rWt  dell*  Ku/rmte.  A/wm  dei 
giardini  reali  da  un  ItlOf  con  cancelli  aper- 
ti.  riavi  nel  fiume,  che  ardono. 

Zuffa  già  incominciata  fra  le  guardie  Assire 
e t soldati  Sciti , gli  ultimi  ite'  quali  si  di- 
sperdono  inseguiti  dagli  altri:  poi  JRCA^O 
B MIRTEO  comifatUndo.  Il  primo  cade: 
f altro  gli  guadagna  la  spada. 

Mir.  Cledi  il  ferro,  o l* uccido. 

Jrc.  Il  ferro  avrai , 

Qiiand'  in  rimanga  estinto. 

]ifir.  Empio,  vivrai;  ma  disarmalo  e vinto.  * 

ire.  Astri  nemici! 

Mir.  Assiri , 

Al  re  lo  Scita  altero 
Prigionier  conducete. 

ire.  Io  prigioniero! 

Lacci  ad  Ircano!  Ah  Icme-rsriol  E sai. 

Chi  sott  so? 

3/ir.  Si,  In  veggu!  un  vii  tu  sei 

Senaa  onor,  senta  f«^; 

Che  altro  dover  non  vede 

Che  il  suo  piacer;  che  insidia  le  regine; 

Che  sul  con  le  rapine. 

Pregio  de' Iradìtui'i, 

Sa  meritar,  sa  contrastar  gli  amori. 

, GH  leva  la  spada. 


Mbtastasjo 


E C O N D O lai 


Ire.  Quest*  insolente  oltraggio 
Pagherai  col  tuo  sangue. 

3/ir.  Eh  di  minacce 

TernpK>  or  non  K Graxia  e pleiade  implora. 
Ire.  Gratta  c pielàl  Paro  tremars  i ancora. 

In  metto  alle  tempeste 
Scoglio  Itatluto  in  mar 
Da  lungi  fa  tremar 
Navi  e nocchieri. 

Fri  l’onde  più  funeste 
Lo  scoglio  tuo  sarò; 

E il  fasto  io  frangerò 
De*  tuoi  pensieri.  * 

SCENA  li 

MIRTEO,  POI  SIBARI  con  spada  nuda. 

Mir.  Inutile  furor! 

Sih.  Mirtea , respira. 

Tu  il  harltaro  f>pprimesli;  i suoi  seguaci 

10  dispersi  e fugai.  Salva  è Taiiiiri; 

IahIc  agli  Dei.  * 

Mir.  Quanto  li  deggio,  amieoi 

Vieni  al  mio  sen.  Con  T opportuno  avviso 
Mi  salvasi!  il  mio  l»ca.  La  trama  indegna 
A me  rimasta  ignota 
Saria  senta  di  te  : godrehhe  Ircano 
Della  sua  colpa  il  imito:  io  piangerci 
Privo  dciridol  mio. 

Sib.  L'opre  dovute 

Alcun  merlo  non  hanno. 

Mir.  (Che  fido  cor  l ) 

Sib.  (Che  fortunato  inganno!) 

Mir.  Ecco:  un  rivai  di  meno 
Per  le  mi  trovo. 

Sib.  Il  tuo  maggior  nemico 

Non  ti  è noto  però. 

3ftr.  Lo  so;  SciUlce 

Funesto  è all'  amor  mio. 

Sib.  Solo  airamure  ? 

Ah  Mirteo,  noi  conosci. 

Afre.  lo  noi  conosco  ? 

Sib.  No.  (S'irriti  costui.) 

Mtr.  Chi  dunque  e mai  ? 

Spiegati,  non  tacer. 

Sib.  Sritalcc  è quello. 

Che  col  nome  d’Idrrno 
Ti  rapi  b germana. 

A/ir.  Oh  Dei , che  dici  f 

Donde,  Sibari,  il  sai? 

Sib.  Mólto  in  Egitto 

Ei  rai  fu  noto.  Io  del  rea!  tuo  padre 
Era  i custodi  a regolare  oleUo, 

Quando  tu  pargoletto 

Crescevi  in  Baltra  a Zoroatlro  appresso. 

Af«r.  Potresti  errar. 

Sib.  Non  duliiUmc,  è desso. 

Mir.  Ah  non  a raso  U Cielo 

11  reo  mi  guida  innanxt.  Il  suo  castigo 
k mio  dover.  * 

Sib.  Dove  t'affrctli?  Ascolta;* 

Regola  almeii  lo  sdegno. 

• Ircano  parte  fra  le  * In  atto  di  partire, 

guardie  jdssire.  * Trattenendolo. 

* Rimette  la  spada. 


ìO 
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^(ir.  Ni\n  soflre  Tira  mia  Irriiu  uritrgiiu. 
la  Ikfacrto  a mille  larift 
Senio  ehe  l'alma  freme: 

Tulle  le  senio  insieme. 

Tulle  d'inlomo  al  cur. 

Delle  passale  ingiurie 
Quella  r idea  mi  desta } 

L’  odio  fomenU  questa 
Del  conlrasIaU)  amor.  ' 

SCENA  III 


Qoeir  ira , rh'io  destai , 

Molto  giovar  mi  può.  Sritalce  estinto 
Dal  timor  mi  diiende 
Ch'ei  palesi  il  mio  foglio; 

E di  lei  che  m’arcrnde  , 

Vn  inriampsi  mi  toglie  al  letto  , al  K>glio. 
Questa  dolce  lusinga 
Di  delilln,  in  delitto,  oh  DioI  mi  guiila. 
Ma  il  rimorso  or  che  giova  t 
Quando  il  primo  è rooiniesso. 

Necessario  diventa  («gni  altro  errrsso. 

Or  che  sciolta  è giìt  la  prora  , 

So)  si  pensi  a navigar. 

Quando  fu  ne)  patrio  ancora , 

Era  liellu  il  dubitar.  * 


SCENA  IV 

Gahiitetli  rtatt 

SEMUIAMIDE,  unnp,ardia,  Foi  SCITALCK 

Sfm.  Noi  voglio  udir:  da  fpiesta  reggia  Ircano 
Parta  a nKtRienli.  Egli  perde  nel  vile 
Tradimento  intrapreso 
Ogni  ragione  all’  imeneo  rontew. 

Odi;  S<ita)ce  a me  s'inoltri.  ^ lo  tremo 
Ripetisamla  a Afìrteo.  Con  quale  orgoglio 
Or  mi  |tai)o!  Non  è suo  stil.  Che  avvenne? 
Che  vuol?  Mi  ravvisò?  Prìnci|*e,  ab  siamo  ^ 

In  gran  periglio  enlrambi:  ht>  gran  sosjtello 
Che  ^lirteo  ri  conosca.  Ai  delti  audaci, 
All'insiililn  silegno,  alle  minacce 
Miftierùue  e tronche  , io  giurerei 
Ch'ei  ci  scopri.  Per  ipiesti  istanti  a |>ena. 
Ch’io  parlo  teco,  a ditleiir  la  pugna 
Indussi  il  luu  furor. 

S<i.  Reodirat  il  brando; 

Lasciami  dunque  in  Ulicrtà. 

%Srm.  Vincendo , 

Che  giovi  a me,  quando  ei  mi  scopra?Ah  pensa 
Che  all’estrema  sventura 
lo  rìdolla  sarei. 

Sci,  Questa  e tua  cura. 

Sem.  Ma  se  srnea  tuo  danno 
Tu  potessi  salvarmi. 

Noi  faresti , o midel  ? 


i j4lla  guardia  che  parte. 


4 ^ Scìtaice  che  g»im- 


Sci  La  toa  salveua 

Non  dipende  da  me. 

Seni.  Da  te  dipende. 

Odimi  sol. 

«Sci.  Parla.  » 

Sem.  E l'be  suoi  rli’ia  dira , 

Se  m'oscolli  cosi  ? Fin  cb’io  ragiono. 

Placa  queir  ira,  o raro; 

Modera  quel  dispetto; 

Prometti  di  tacer. 

Sci.  Parla:  il  prometto. 

Sem.  (M’asiuti,  Amor.) 

Sci.  (Che  mai  può  dirmi  M 

«yen».  Or  sentì: 

Se  la  tua  man  mi  pof^  ... 

Sci.  OhìI  la  mia  man? 

Sem.  Rammenta 

Che  dei  tacer.  M’avanxa 
Mollo  ancor  che  spiegarti. 

Sri.  (Oh  tollerania!) 

Sem.  Se  la  tua  man  niì  porgi , 

Tutto  in  pace  sarà.  Vedrà  Mirteo  i 

Co)  felice  imeneo 

Giusli6rato  in  noi  r antico  errore.  | 

Più  rivale  in  amore 

Non  gli  sarà  Sritalce.  E quando  uniti  i 

Voi  siate  in  amistà.  Tarmi  d'Egitto,  ' 

Le  force  de)  tuo  regno,  i mici  fedeli. 

Se  l>en  scoperta  io  sodo, 

Saraa  l«astaDti  • conservarci  il  trono. 

Oh  viver  fortunato. 

Oh  dolce  uscir  di  vita 
Con  l ido)  mio,  col  mìo  Sritalce  uuita  t 
Sci.  ( Se  men  la  conoscessi. 

Al  certo  cederei.) 

Sem.  Pirrche  non  |»arli  ? 

Sri.  Promisi  di  tacer. 

Sem.  Tacesti  assai  ; 

E tempo  di  parlar. 

Sci.  Rendimi  il  brando, 

Altn>  a dir  non  mi  resta. 

Sem.  Non  hai  che  dirmi?  E la  risposta  è questa? 
«yc(.  Vuoi  dunque,  ch'io  risponda?  Odimi.  iEsposio 
l>egli  uomini  allo  sdegno, 

Air  ira  degli  Dei 

Prima  d'  esserti  sposo  esser  vorrei. 

Sem.  E cpsrtla  è la  nscrcede , 

Che  rendi  a tanto  amore. 

Anima  senta  legge  e senta  fede  ? 

Tradita,  (lisprezaata. 

Ferita,  ab)«andi>nala, 

>1i  scopro,  ti  perdono, 

T’  offro  il  talamo,  il  Irono; 

E non  lolla  a placarli? 

E a pietà  non  ti  desti? 

Qual  tigre  I* allatto?  Dove  nascesti? 

Sri.  E ancor  con  tanto  orgoglio.. . 

Sem.  Tari:  ingiurie  n«iveUe  udir  non  Toglio. 
Custodi , olà  : rendete 
li  brando  a)  prigiunier:  li1>em  sei: 

Va  pur  dove  li  guida 
lì  tuo  cicco  furor;  vanne , ma  pensa 
('IT  oggi,  ridullj  alla  ssenlura  «'strema  , 
Vendicarmi  saprò:  {tensari  r inuiia. 


* Con  dùpresto. 
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ATTO  TERZO 


12.t 


> Fogp  di^li  occhi  mìci  « 

j Perfido,  iogamiatori 

Ricordali  che  hm. 

Che  fosti  un  tmdilor , 
eh’  io  vivo  ancora. 

Misera , a chi  serloì 
Amore  e fedeltà? 

A un  harl>ar«>  che  mai 
Non  diniuilrù  pietà , 

Che  vuol  eh'  io  mura.  * 

SCENA  V 

SCITALCE,  foi  TAAIIRI 

Sci.  Dove  sor!  Che  ascoltai I tanta  fcmietaa 
Può  mostrar  chi  tradisce?  Oh  Dei  I Se  mai 
] Ingannato  io  mi  fossi  ? 
j Se  mai  fosse  fedcl!  Se  tanti  oltraggi 

Sofirisse  a torto...  Eh  cheson  lolle.  Ah  duiiqix- 

Magginr  fede  io  dovrei 

A'  suoi  detti  prestar,  che  agli  occhi  miei  ? 

Risolviti , o Sciialce  j 

E detesta  una  volta  i tuoi  deliri. 

7oa(.  Priucipo . . . 

Sci.  Alfin,  Tamiri,  • 

M’  avveggo  dell’  emir:  teco  un  ingraUi 
So  che  finora  io  fui  ; ma  più  noi  sono. 
Concedimi,  io  l' imploro,  il  tuo  perdono. 

Tarn.  ( Nino  parlò  per  me.  ) Tutto,  Scitalce  , 
Tutto  mi  scorderei  ; ma  in  te  foapelto 
Di  qualche  ardor  primiefu 
Viva  la  fiamma  ancor. 

Sci.  No,  non  è vero. 

7tfnf.  Finger  tu  puoi:  noi  crederti,  se  pria 
La  tua  destra  non  strìngo. 

Sci.  Ecco  la  destra  mia  ; vedi  s*  io  fingo. 

SCENA  VI 

MIRTEO  B DETTI 

Mir.  Cosi  vieni  a pugnar  ? Chi  li  trattiroe? 

Piu  non  set  prìgiouier.  Libero  il  campo 
Il  re  concede  : a che  tardar  ? Raccogli 
Quegli  spirti  cotlardi. 

Sci.  Mirteo,  per  quanto  io  tardi . 

Tropfw  sempre  a tuo  danno 
Sollecito  saro. 

Afir.  Dunque  sì  vada. 

Tarn.  No,  do;  già  tutto  h in  pace: 

Che  si  pugni  per  me  più  non  intendo. 

ScL  Soddisfarlo  convìen.  Prence,  t’ attendo. 

Odi  quel  fasto?  3 
Scorgi  quel  foco  ? 

Tutto  fra  poco 
Vedrai  mancar. 

I Al  gran  contrasto 

I Vedersi  appresso 

Non  c r isteaso 
Che  minacciar.  ^ 


• Parte.  5 A Tamiri. 

’ Risoluto.  * Parte. 


I SCENA  VII 

! TAMIKI  B MIRTEO 

Tarn.  (S‘  impedisca  il  cimento; 

Si  voli  al  re.  ) * 

Cosi  mi  lasci?  Almeisu 
Guardami,  ingrata,  e parti. 

Tarn.  Mirteo,  non  lusingarti:  io  ben  conosco 
I Tutti  i meriti  tuoi;  quanto  io  li  deggiu 
In  faccia  al  mondo  intero 
Sempre  confesserò;  saprò  srHiarti, 
j Per  fin  eh'  so  viva,  un’  amistà  verace; 

Ma  Scitalce  mi  piace; 

I Sol  per  lui  di  catene  ho  cinto  Ìl  core. 

Mir.  hla  la  ragion? 

{ I Ma  la  ragione  è amore. 

I D’  un  genio  che  m'  acceude 

i Tu  vuoi  ragion  da  me? 

i Non  ha  ragione  amore, 

> O , se  ragione  inteode , 

I Subito  amor  non  è. 

! Un  amoroso  foco 

Non  può  spiegarsi  mai. 
i Di’ che  lo  seute  poco 

I Chi  De  ragiona  assai, 

^ Chi  li  sa  dir  perchè.  ’ 

I 

I SCENA  Vili 

! MIRTEO 

I Or  va,  servi  un*  ingrata;  il  tuo  riposo 
Perdi  lei  ; consacra  a’  suoi  voleri 
Tutte  le  cure  lue,  tutti  i pensieri: 

Ecco  con  qual  mercè 

Poi  si  premia  Li  fe  di  chi  1’  arlora: 

Diviene  infida , e ne  fa  pompa  ancora. 
Sentirsi  dire 
Dal  caro  liene  : 

Ho  cinto  il  core 
D’  altre  catene. 

Quest’  è un  martire , 

Quest'  è un  dolore , 

Che  un’  alma  fida 
: Soffrir  mm  può. 

I Se  la  mia  fede 

Cosi  r affanna , 

Perchè  tiranna 

I M*  innamorò  ? ^ 

i SCENA  IX 

Anfiteatro  con  cancelli  chiusi  da  lati,  0 
trono  da  usta  parte. 

SEMIRAMIDE  con  gvoirdie  e popoloj 
SIBAKI,  IRCANO 

Ire.  A foraa  io  passerò:  vo*  del  cimento 
Trovarmi  a parte  ancb'  io. 

Sem.  Cosi  partisti? 

Qual  mai  ragion  sopra  una  man  pretendi, 

' In  atto  dt  partire.  ^ Parte. 

' Parte. 
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A M 1 D E 

CLe  rìruusti? 

L*  insidia  è al  Allo  appresso.  Ella,  che  brama  \ 

Ire.  Io  rìciuaì  U morte  : 

Solo  esporti  al  periglio 

Av%rIenato  i)  iiapf>o 

Di  doverla  rapir,  li  Jinge  amore  t 

£ilmri  area.  Fu  »uo  ronsiglio  anrora 

L'ugge  con  (e,  ma  col  disegno  injame 

La  a utaU  rapina.  Egli  è 1'  autore 

Di  privarti  di  s'ita. 

D'  ogDÌ  mio  i'allo. 

E poi  trovarsi  unita 

Stb,  Ah  mrutitur  I 

A queilo,  a cui  la  stringe  il  genio  antico. 

Ite.  Su  gli  errili 

yivi.  Ila  di  te  pietà  Sibari  umico. 

DrI  tuo  re  questo  acciar . . . ' 

Sem.  { Strile,  che  ing.mno  orrendo  1 ) 

Sem.  Non  più  j per  o^a 

A/ir.  Silsari,  io  non  t' intendo.  In  questo  foglia 
Sci  di  Scitalce  amico;  e pur  poc’  unù 

Non  voglio  esaminar  qual  sia  V indegno. 

Olà:  si  dia  di-Ila  iMitlaglia  il  segno.  * 

Da  me,  lo  sai,  tu  lo  volevi  ujiprctso. 

Come  amico  e nemico  | 

SCENA  ULTIMA 

Di  Scitalce  esser  può  Stl>ari  ìstcssu?  > 

Sib.  Allor...  (Mi  jicrdu.)  lo  non  credea...  Parlai.., 

ftORTEO,  SCITALCE.  roi  TAMIRl  i detti 

3/ir.  Perfido,  ti  confondi!  Ab  Nino,  e questi 
Un  tradilor;  da'  laLltri  suoi  si  tragga  ' 

A/ir.  ( Al  traditore  in  faccia  il  sangue  io  sento 

A foraa  il  ver.  J 

Agitar  nelle  rene.  ) * 

Sem.  ( Se  qui  a parlar  1'  astringo,  j 

Sci.  ( Io  sento  il  cofe 

Al  popolo  ei  mi  scopre.  ) In  chiuso  luco  j 

Agitarsi  nel  fu-tto  in  hiccia  a lei.  ) 4 

Costui  si  porti  ; e sarà  mia  la  cura  I 

Sem.  ( Sjieltarulu  funesto  agli  occhi  mieit  ) ^ 

Che  tulio  ei  sveli.  | 

7am.  Ah  fermali,  Mirteo.  Sai  ch'io  non  voglio 

Stb.  A che  portarmi  altrove  ? 

Più  vendclU  da  le. 

(^ui  parlerò. 

A//r.  Vendico  ì mici. 

4S*em.  No  , vanne;  i detti  tuoi 

Non  i tuoi  torti.  E un  tradilor  costui; 

Solo  uscnllar  vugl’  io.  1 

Mentisce  ii  nome  ; egli  s'  appella  Idrrno ; 

Sei.  Perche? 

Egli  la  mia  germana 

Mir.  Resti,  1 

Dall*  Egitto  rapi. 

Ire.  Si  senta.  j 

Silf.  ( Stelle , cbii  fia  ! ) 

Sib.  Udite.  1 

Sci.  Saprò,  qualuiu{ue  io  sia . .. 

Sem.  ( Oh  Dio  I ) | 

Srm.  Mirteo , t' inganni. 

Sib.  Semiramide  amai;  lo  tacqui.  Intesi 

Mir.  Nella  reggia  d*  Egitto 

L*  amor  suo  con  Scitalce:  a lei  concessi 

Sibarì  Io  ci>nohlic;  egli  t'  afferma. 

Agio  a fuggir.  Quanto  quel  foglio  afTcrnsa 

Sib.  f Ahimè  1 ) 

Finsi  per  tarla  mia. 

Sci.  Che  1 mi  tradisci,  ^ 

Sci.  Fingesti  1 Io  vidi 

Perfido  amico?  K ver,  mi  6nsi  Idrenoj 

Pure  il  rivai;  vidi  gli  annali. 

È ver,  la  tua  germana 

Sib.  Io  fui 

Là  del  Nilo  alle  sponde 

Che,  mal  noto  fra  1*  ombre, 

Rapii , trafissi , e la  gitlai  nell'  onde. 

Sul  Nilo  V*  atleiidea.  Volli  assalirti. 

A/i’r.  Empio!  mumanol 

Veih’udoti  con  lei;  1 

Sci.  lo  questo  foglio  redi  ? 

Ma  fra  T ombre  in  un  tratto  Ìo  vi  perdei. 

S'  ella  fu,  s' io  son  reo: 

«S'er.  Ah  jierfidul  (Che  feci!  ) 

Siliarì  lo  vergò;  leggi.  Mirteo.  * 

Sib.  Udite:  ancum  1 

Sìb.  ( Tremo.  ) 

Mollo  mi  resta  a dir.  « 1 

Sem.  ( Clic  foglio  è quello  I ) 

Sem.  Siliari , basta. 

3fir.  jimtco  Jdreno , 9 

Ire.  No;  pria  si  chiami  autore  1 

De'  laìli  apposti  a me.  . 

Ad  altro  amante  in  xeno 

Semiramide  tua  porti  tu  eletto. 

Stb,  Tutti  son  miei.  j 

Sem.  Basta,  non  più. 

Stb.  No,  non  mi  basta.  | 

* In  atto  di Jeririo.  f Guardando  Semira^ 

Sem  (Oh  Dei!)  ' 

• rientra  Semiramide  midt. 

Sib.  Già  che  perduto  io  sono. 

ifa  sul  trono»  Ircano  * Due  capitani  delle 

Altri  lieto  non  sia.  Popoli,  a voi  | 

ti  ritira  da  un  lato  guardie  presentano 

Scopro  un  incanno  ; aprite  i lumi  : ingtmiKr. 

in  faccia  a lei.  Siban  l' arme  a Scilalce  ed 

Una  femmina  imliclle  il  vostro  impero ...  ' 

Sem.  Taci.  ( E tempo  d'ardir.  ) Popoli,  è tcto*  » 

rata  alla  sinistra  del  a Mirteo , e si  ritira- 

trono  i suonano  le  no  appresso  ieancelfi. 

Semiramide  io  son.  Del  figlio  m vere  ' 

trombe,  s'aprono  l 3lealre  Olirtene  Sci- 

Regnai  finur,  ma  per  giovarvi,  lo  tolsi  ! 

cancelli  i dal  destro  talee  ti  muovono  per 

Del  regno  il  freno  ad  una  destra  imbelle  ! 

dei  quali  viene  Mir->  combattere , esce f rei- 

Non  atta  a moderarlo;  io  vi  difesi 

teo  , e dall'  opposto  foiosa  Tatmri, 

Dal  nemico  furor;  d'  eccelse  mura  I 

Scitalce  , ambUue  ^ A Sibari. 

Baliilunia  adornai; 

senza  spaila , senza  7 Cava  tl  foglio. 

Coir  armi  io  dilatai 

cimiero  e sema  man-  * Lo  dà  a Mirteo, 
io.  9 Legge. 

3 Guardando  Scitalce. 

* S'alza  in  piedi  sul  trono. 

Diri- 
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I regni  dell*  Assirù.  Auìriii  ùtcìM 
Dtf4  per  me,  se  mi  provu  fin  or» 

Svtlu  spoglili  falliice 

ArdiU  io  guerm  c moderat.-i  ìu 
Se  sdegn4to  uliì>idtnni,  ecco  depoiigo  ^ 

II  serio  mio.  * Mon  c loutdoo  il  figlio; 

DalU  reggia  virioa 

Porti  sul  trono  il  piè. 

cono 

Vira  lieta,  e sia  regina 
Chi  fin  or  fu  nostro  re.  * 

^/tr.  Ah  germana  I 

Sem.  All  Mirteo!  ^ 

Sci.  Perdono  > o cara  : 

Son  reo ...  4 

Sem.  Sorgi,  e l*  assolra 

Della  mia  destra  il  dono.  ^ 

Sci.  Oh  Dio  I Tamiri, 

Coir  idul  mio  sdegnato 
Io  ti  promisi  amur . . . 

Tarn.  Tolgano  i numi 

Cb*  io  turbi  un  si  I>el  nodo.  In  rpicsla  miUio 
Ecco  il  premio.  Mirteo,  da  tc  bramato.  ^ 

Sci.  Anima  generosa  i 

^//r.  Oh  me  beato! 

/re.  Lasriatnmi  svenar  Sibari,  e poi 
Al  Caucaso  natio  turno  contento. 

Sem.  D'  ugni  esempio  maggiori. 

Principe,  i casi  miei  vedi  che  sono;  7 
Sia  maggior  d'  ogni  esempio  anche  il  perdono. 

CORO 

Donna  illustre , U Ciel  destina 
A te  regni,  imperi  a te. 

Viva  lieta,  e sia  regina 
Chi  fin  or  fu  nostro  re. 


JVe/  tempo  del  Cero  che  termina  t Opera , 
del  suo  ritornello  e deila  sinfonia  che  precede  la 
Licenia,  tutta  la  scena  si  ricopre  di  dense  /iia'o* 


( Drpone  la  corona  sui 
trono. 

* Semiramide  si  ripo‘ 
ne  in  capo  la  corami. 

3 Scende  dal  trono,  ed 
abbraccia  Mirteo. 


^ S ingmoerhia. 

^ Porge  la  mano  a Sci- 
talee. 

^ J)à  la  mano  a Mir- 
teo. 

7 Ad  Ircano. 


le,  le  quali , diradandosi  poi  a poco  a poco,  sco- 
pron  nell'  alto  la  luminosa  rrggia  di  Giove  sulle 
Cime  deir  Olimpo  , ed  una  poinone  d"  arco  ba- 
leno , che  si  perde  nel  basso  fra  le  nuvole,  che 
circondan  sempre  le  scoscese  falde  del  monte.  Si 
vede  Giove  assiso  nel  suo  trono,  nel  più  distinto 
luogo  della  reggia  t alt  intorno  e sotto  di  lui 
Giunone,  Feaere,  Pa/lade , Apollo,  Morte, 
Mercurio,  e la  schiera  degli  Dei  minori  e de’iie- 
nii  celesti)  e la  Dea  Inde  a'  suoi  piedi  in  atto 
di  riceverne  un  comando.  Questa  ( quando  già 
sia  la  sema  al  suo  punto  ) ies’andosi  rispettosa- 
mente, va  a sedere  in  un  leggiero  carro  tirato  da 
pavoni , e gii  innanzi  prepat  nto  sult  alto  del- 
Varco  baleno)  e servendole  di  strada  ( asxo 
medesimo  , scende  velocemente  al  basso  , dove, 
smontata  dal  carro,  corteggiata  da^Genìi  celesti, 
si  avansa  a pronunciare  la  seguente 


LICENZA 

Il  giuliilo  festivo 

Di  questo  giorno,  a cui 

Si  gran  parte  del  mondo  è debitrice 

Di  sua  lelicilè  , non  è ristretto 

Fra  gli  angusti  confini,  o gran  Fernando, 

Delia  terra  e del  niar.  La  su  1*  Olimpo 

Lo  riscnton  gli  Dei;  n'  è Giove  a |Mirte; 

E dall*  eccelsa  sfera,  dt*  ci  rispleudc  , 

Iride  mrssaggiiTa  a le  ne  scende. 

Ed  è ragion  : Giove  io  Fernando  onora 
Un*  immagine  sua.  Padre  ei  de’  IVunii , 

Tu  il  sei  di  tanti  regni:  astro  funesto 
Il  suo  seren  tmn  luri>a;  c il  tuo  sereno 
A lurliar  le  sventure  alle  non  sono. 

Piovono  dal  suo  Irono 
Sempre  influssi  benigni; 

Sempre  grafie  dal  tuo:  Giove  è nel  cielo 
Fra  le  schiere  de*  Numi;  e fra  le  Khicre 
Di  tanto  tue  virtii  più  che  reali, 

11  lur  Giove  anche  m terra  hanno  i mortali. 
Immagine  sì  Isella 
Graia  l’ Iberìa  onori; 

Ed  in  Fernando  adori 
La  sua  felUitè. 

Di  si  prupixia  stella 

Fim  bc  scintilla  il  lume. 

Padre,  Monarca,  e JNunM 
Fernando  a lei  sarà. 
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VARIANTI 


ATTO  PRIMO 


Pag.  Ut.  CoK  1-  ftopo  fn  fin.  1.1. 

In  ù W1  giorno  atcolu, 

S|»rr«iì«  cc. 

Pag.  III.  col.  I-  lin.  26. 

Sib.  A lui  aranicn»  c ignoto 

Nrl  tuo  irai  toggiomo 
li  ror  donasti... 

Sem.  E abbandonai , ec. 

Pag.  HI.  col.  I . dopo  fa  lin.  a8. 

SiUari.  tol  rammenti? 

Sib.  E come  mai 

Obbliar  lo  potrei,  «*  ogni  fu.!  cura 
Tu  m'  afltdavi  allor?  Se  duce  Ìo  stesso 
De'  reali  custodi,  a tua  riebiesta 
Agio  eonreui  alla  notturna  fuga? 

Sem.  E pur,  ec. 

Pag.  IH.  col.  1.  lìn.  ùfi. 

\ Sem.  Lungo  fora  fl  ridirti 
! Quanto  crrai",-^he  m’  attenne.  In  mille  , cc. 

HI.  col.  !•  Avt.  56. 

Sih.  Ma  ti  conobbe  ? 

Sem.  No.  Finsi  rbe  un  fonte 

L’  origine  n»i  desso,  c thè  agli  augelli 
De*  primi  giorni  miri  dusea  la  tura. 

Sib.  E all'  estinto,  ec. 

Pag.  IH.  col.  1.  lin.  60. 

Ma  come  soffre 

Il  legittimo  crede 
Te  nel  suo  trono  7 

Sem.  Effeminato,  ec. 

Pag.  IH.  col.  a.  lin.  1. 

Ora  iu  mia  recc 

Gode  vivendo  in  femminili  spoglie 
Nella  reggia  racchiuso,  a il  regno  teme. 

Non  lo  desia. 

Sib.  Che  narri?  (E  quando,  ec. 

Pag.  HI.  col.  2.  Un.  l3. 

E questa  con 

Cb*  io  di  te  prendo,  all’  ombra 
Del  tuo  gran  gcnitor,  che  fu  d’Assirw 
Più  difeusor,  rbe  tributario,  io  deggio- 
VcDganti.  Al  fianco,  cc. 

Pag.  IH.  co/.  3.  Un. 

Fra  gli  altri  anch*  io 
Alla  saga  Taroiri  offro  la  mano. 


L*  Egitto  ù il  regno  mio. 
tre.  Odi,ec. 

Pag.  IH.  coi  3.  lin. 

E Itene,  io  |>arlerù.  Dove  a lor  piace, 

Regnan  gli  Sciti.  Al  variar  dell'  anno 

Variano  i lor  cuufini|  erranti  abltiainu  1 

E le  ciltadi  e t tetti  ; 

E soli  le  nostre  mura  i mtstri  pelli.  : 

Quei  pianti,  quei  sospiri  • 

Non  son , ec.  * 

Pag.  112.  col.  1.  Un.  3o. 

Ire.  Tu  impallidisci,  amicai  * 

^ Perchè  ? 

I Sci.  Perchè  mi  vedo 
I Si  gran  rivale  a fronte, 
r Mir.  Io  non  lo  credo. 

' Tarn.  Nino,  tu  avvampi  iu  volto  ! 

{ Cbc  fu  ? 

j Sem.  Cosi  m*  acceodo  j 

I Per  costume  talora.  I 

Tarn.  ( Io  non  )'  intendo.  ) 

Sem.  Fin  dall'  indico,  ec. 

Pag.  iix  col.  2.  Un.  1^. 

( Qual  asprena  ( ) 

Ire.  Si  sceglie 

Oggi  lo  sposo,  o resta 
Altro  rito  a compir? 

i Tarn.  No,  d.*l  mio  corc 

Il  genio  ormai  farò  palese. 

Sem.  (Ab  temo. 

Che  Scitalce  Sara  i ) 

Tarn.  L*  ardir,  cc.  j 

Pag.  112.  col.  2.  Un.  18. 

Vn  lieve  impegno 

Questo  non  è;  del  tuo  ri{M>su  aneli’  k> 

&in  debitor.  Meglio  pensando,  alrnenu  ! 

Me  dal  ntssor  di  poro  saggio  assolvi}  | 

Esamina,  rilletti , e poi  risolvi. 

Tarn.  Ablwslanta,  cc.  I 

Pag.  1 1 3.  col.  I . dopo  la  Un.  1 5. 

11  silenaio  , ì pensieri,  ' 

Godi,  ec.  i 

Pag.  Il3.  col.  1.  Un.  46- 

Sei  degno  dì  pietà,  se  non  distingui 
Dall’  ossequio  il  disprcaxo.  In  quegli  accenti 
i Ti  rinfaccu  Tamiri, 

Che  de*  meriti  tuoi  troppo  presumi. 

I Ire.  Io  de*  vostri  costumi  intendo  meno, 

I Quanto  gli  ascolto  più.  Qui  le  parole 
I Dunque  ban  sensi  diversi?  A voglia  altrui 
! Qui  si  parla  e si  tace  ? Al  regio  cenno 
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Deve  un'  alma  adattar  gli  affetti  tuoi?  j 

A'cf.  E cosi  cieco , j 

Chi  mai  mi  traue  a delirar  con  voi!  | 

Siliarì , sei?  Non  la  ravv  isi  ÌQ  Nino  ? 

^ Mtr.  In  questa  guisa,  Ircano,  ' 

Stù.  (Ah  la  ruDobbe!)  ! 

Io  Assiria  si  vive.  Amandu  ancora  1 

Sci.  A me  la  scopre  assai 

Imitar  li  cunviene  il  nostro  stile} 

Il  girar  de'  snoi  sguardi  ' 

1 Con  lingua  i>iii  gentile  alle  reine 

1 Si  ragiuua  d’  amor.  Non  son  già  queste  . 

Placidi  al  moto,  il  favellar,  la  voce,  j 

La  fronte,  il  labbro,  e l'una  e Taltra  gota 

L'  erranli  abitatrici  1 

F.ici)e  ad  arrossir;  ma  più  d'ogni  altro  i 

1 Dell*  Jrcane  lurcste.  j 

Il  cor  che  al  noto  asjM’Uo  1 

Jrc.  £ quale  è mai 

Suìiili)  torna  a palpitarmi  in  petto.  ‘ 

AàA.  Eh  ['inganna  il  desio.  Sr  mue  tale,  1 

Questo  vostro  d*  amar  nuovo  costume? 

3Iìr.  Qui  la  beltà  d'  un  volto  1 

Al  gerinauu  Mirteo  nota  sarebbe.  | 

1 Rispettoso  s'ammira,  j 

Sci.  No;  rhè  lumbinu  ri  crcblie  < 

Si  tare , si  sospira,  { 

Nella  reggia  dc’Uatlri.  | 

{ Si  tollera,  si  pena} 

Siò.  E poi  trascorsi  | 

^ L'  amorosa  catena 

Tre  lustri  son,  da  che  fuggì  d'Egi^o;  | 

* Si  soffre  volentier,  l>enrbè  severa. 

Nò  piu  di  lei  Rovella  | 

/re.  E poi  s*  ottico  mercede  ? 

Fra  noi  s* intese,  e ognun  la  crede  estinta. 

Mtr.  E poi  si  spera. 

Sci.  Chi  più  di  me  duvreblie  1 

; Ire.  MiserabiI  merrèl  Aleglio  fra  noi 

Crederla  estinta?  In  quella  notte  isteiM,  1 

1 Si  trattano  gli  amori.  Al  primo  sguardo. 

Che  fuggi  meco,  io  la  trafissi.  i 

1 Senza  larria  d'audace. 

Siff.  Oh  Dio!  1 

' Si  palesa  1'  ardor.  Cangia  d'  aCTetlo 

Che  faresti?  j 

Ciascuno  a suo  talento; 

Sci  E dovea 

Ama  lìurh'  è diletto. 

Impunita  restar?  Tutto  fu  vero  { 

E tralascia  d’  amar,  quante  tormento. 

Quanto  svelasti  a me.  Nel  lungo  andai  > 

A/ir.  O barltaro  ò il  costume. 

lJeslin.ilo  (b  lei.  Venne  l'infida; 

0 non  s’  ama  fra  voi.  Gioia  è U pena. 

Mero  fuggi  ; ma  poi 

Ed  un’alma  fedele 

Non  lungi  tbib  reggia 

Se  per  r amalo  Iwn  pone  in  obblio. 

L' insidie  ritrovai.  Cinto  d’amiati 

Jrc.  Ciascun  siegua  il  suo  stile;  io  sieguo  il  mio. 

V ’ era  il  rivale. 

Maggior  follia  non  v'  è. 

Siù.  E Q cuDosecsti? 

Che  per  g'tdere  un  di. 

Sci.  In  parte 

Questa  soffrir  cosi 

Pago  sarei , se  il  ravvisava!  in  lui 

Legge  tiranna. 

Potrei  r ira  sfogar.  j 

lo  giuro  amore  e fe 

SiA.  (Non  sa  eh*  io  fui.)  I 

A più  d'  una  l«Ilà} 
Nè  serìio  fedeltà. 

Ma  come  ti  salvasti 

Dal  nemico  furor? 

Quando  m'  affanna.  ' 

Sci.  Fra  Tomlire  c i rami 

Mi  dileguai;  ma  prima 

Pag.  Il 3.  co/,  a. 

Del  Nilo  in  su  la  sponda 

L'empia  trafissi,  e la  balzai  neironda. 

SCENA  Vili 

Stk.  Dunque  di  tua  sventura  I 

Fu  cagìcior  il  mio  foglio  t E non  bastava  | 

SCITALCE  B SIBAJU 

Punirla  con  1'  oliblio?  1 

«Sfi.  È ver*,  irojipo  trascorsi,  il  veggio  anrh'  io  : ; 

Siò.  Amico,  in  rivederti 

Ma  chi  l'renar  può  mai 

Oh  qual  piacer  è il  mioi  Signor,  |>erdoaa. 

Gl'  impeli  dello  sdegno  e dell'  amore  ? 

Se  col  nome  d*  amico  ancor  li  chiamo. 

Disperalo,  geloso 

ApfMgai  l'ira  mia;  ma  non  per  questo 

' Per  Idreno  in  Egitto, 

Non  }>er  Sritalce,  il  principe  degl’indi. 

La  pace  ritrovai.  Sempre  ho  su  gli  occhi,  . 

Sai  pur  ch'io  li  conobbi. 

Sempre  il  tuo  foglio  , il  mio  schernito  foro , j 

ó'ct.  Allor  giovummi 

La  sponda , il  fiume,  il  tradimento,  il  loco.  j 

Nome  e grado  mentir.  Così  sicuro 

SiA.  Serbi  il  mio  f<»g1iu  ancor?  Perche  non  logli  | 

Per  render  pago  il  giovani]  desio 

Un  fomento  al  tuo  duolo  ? 

>'arì  costume  appresi; 

Sci.  Io  meco  il  scriio 

Molto  errai,  mollo  vidi,  e molto  intesi. 

Per  gloria  tua , per  mia  difesa. 

Ah  non  avessi  mai 

Sib.  Almeno 

Portalo  il  piè  fuor  del  paterno  tetto  t 

Cauto  lo  cela:  è qui  Mirteo:  potrebbe 

Che  ad  agitarmi  il  |>etto. 

Delb  germana  i torti 

O somigliante,  o vera 

Contro  me  vendicar. 

Tornar  su  gli  orchi  miei 

«S'ci.  Vivi  sicuro: 

Semiramide  infida  or  non  vedrei. 

Ma  non  scoprir  che  Idreoo 

Stff.  Semiramide  1 Come? 

In  Egitto  mi  finsi. 

Eleco?  Ove  s'aKonde? 

Sib.  Alla  mia  fede 

Lieve  prova  domandi;  io  tei  prometto. 

*Po/'?e. 

Ma  tu  scaccia  dall*  alma 

Digilized  by  Coogle 
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Quri  falìarr  desiu  rhr  tì  figura 
Srmiraaitd**  in  Nino.  Offri  a Tamiri 
Oggi  tranquillo  il  rore; 

E dui  primo  li  »ani  im  nuovo  amon\ 

Come  uirantirlif*  arene 
L’(»nda  rinralia  ronda, 
j Co*i  (aliar  ctmviene 

Amore  con  amor. 

Piaga  d’aeulo  aeriam 
Sana  raeciaro  iiteaso. 

Ed  un  veleno  è ft{»euo 
Riparo  uH' altro  ancor.  * 

Pag.  eoi.  I.  /in.  25. 

A lui  degg'io 

Di  nuovo  favellar. 

Tam.  L’iste&ia  brama 

Di  ragionair  con  le  Nino  dimostra. 

Sci.  Vado. 

Tam.  Un  momento  ancora 
Tu  puoi  mero  restar. 

Sci.  Ma  non  conviene 

Che  il  re  coti  ro*  attenda. 

Tam.  Jl  re  t'appretta. 

K4>rmati. 

Sei.  (Oh  Dio!  Che  dubitarne?  È detta.)  * 

Tarn.  Signor , brama , ec. 

Pag.  114.  coi.  1.  /in.  58. 

Anima  lent’amore. 

Nata  per  mio  rotsore  , 

Nata  per  mia  sventura  ... 

Sem.  Ola]  ec. 

Pag.  Il 4-  co/.  2.  /in.  8. 

Deir  ingiuste  ^erele. 

Di  lanli  sdegni  tuoi  pìclì,  perdono 
Forte  le  rhioieretti } 

E |>f'rdunn  e pietà  furte  otterresti. 

J^ri.  (Questo  di  più  I L'ingrata 
Vegga  ch'io  non  la  curo)  ec. 

Pag.  1x4-  co/.  2.  Un.  l6. 

I Temo  lo  sdegno  tuo. 

: Sem.  De]  mio  perdono 

Non  dubitar:  spiegati  pur. 

Sci.  Vorrei 

Pietosa  , ec. 

Pag.  1 1 4*  Col.  2.  /in.  38. 

Odimi:  intanto 

Ch’io  le  parlo  di  te,  colà  dimora. 

Sci.  Vado.  (Si  turba.)  * 

Sem.  (Ed  io  resisto  ancorai) 

SCENA  XI 

TAMIRI  I DBTTI 

Tam.  Perdonami,  s' io  tomo 
Impaziente  a te.  Quali  predici 

» Parte.  * Si  ritira  in  un  lato 

* yetienda  dVmi><wm-  de/la  scena, 
de. 


Venture  all' amor  mio? 

Sem.  Poco,  ec. 

Pag.  Il 5.  col.  I.  dopo  /a  Un.  I. 

Se  bramoso  di  quello, 
io  turbo  la  tua  pace. 

Sem.  Lo  so,  di  tc  favello. 

Sci.  (E  pur  le  spiacar.)  * 

Tam.  Senti,  Scilalce:  alfm  da’labbri  tuoi 
Quando  Sa  che  s’intenda 
Quel  che  nascondi  in  seno? 

Sci.  In  seno  ascondo 

Un  incendio  per  te.  Da  tue  pupille 
Ku'ono  a mille  a mille 
Ad  impiagarmi  i dardi. 

Mancherà,  se  piu  tardi 
A temprare  il  mio  foco  , 

Esca  alla  Gamma  , alle  ferite  il  loco. 

•S'i-m.  PerGduI 

Sci.  (Si  tormenti.) 

Tam.  Io  non,  ec. 

Pag.  Il 5.  col.  1.  lin.  a<>. 

Sem.  Io  lo  p’Tvidi, 

Che  poteva  ing.innarti.  Ah  tu  non  sai 
Quanto  a fingere  è avvezzo!  A suo  piacere 
Con  fallaci  maniere  ad  ora  ad  ora 
S'arrende  e si  scolora;  il  pianto,  il  rìso 
Sa  rirbiamar  sul  viso  allorché  vuole. 

Nè  sua  Gglie  del  eor  lo  sue  parole. 

Tarn.  Pur  non  sembra  , ec. 

Pag.  Il5.  cd.  I.  lin.  48. 

E tollerar  lo  deggio? 

Lo  sia.  Qual  cura  io  prendo 
D'un  traditor?  Potessi  alinen  spiegarmi. 
Dirgli  ingrato,  infc«lell  Ma  in  gran  periglio 
Pungo  me  stessa.  Ah  che  farò?  Vorrei 
E parlare  e tacer.  Dubbiosa  intanto 
E non  parlo  e non  taccio  ; 

Di  sdegno  avvampo  e di  timore  agghiaccio. 
Principi,  ì vostri  affetti  * 

Sun  sventurati. 

3frr.  £ donde  il  sai? 

Sem.  Tamiri 

Scoperse  il  suo  pensier. 

/re.  Come  ? 

Sem,  Non  giova 

Consumare  in  <pierele  il  tempo  invano. 

Mir.  Che  iàr  possiamo  ? 

Sem.  Ad  nn  rivai  si  lascia 

Così  liliero  il  campo?  Andate  a lei; 

Ditele  i vostri  atf.uuii , 

Pietà  cbieilele:  e,  se  merce  bramate. 
Qualche  stilla  di  pianto  uncur  versate. 

Ire.  Nun  è si  vile  ireano. 

Mtr.  A placar  quell' ingrata  il  piaulo  è vano. 
Sem.  Voi  non  sapete  , quanto 
Giova  a desiar  faville 
Quel)'  impnivviso  pianto. 

Che  versan  due  pupille 
In  faccia  al  caro  l>eii. 


> In  atto  di  ritornare  • Vedendo  freano  e ' 
al  suo  luogo.  Mirteo.  \ 
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Ogni  Itcllran  altera 
Va  tieir  alimi  «lolon*: 

Si  renda  |>oi  mni  ftrra, 

E alfio  germoglia  amore 
Alla  pirtadc  io  seo.  * 

Pag.  Il5.  col.  X Un.  20. 

S'acrcrli  U colpo, 

Mora  Sritalcej  e poi. 

Tolto  U rivai , dcriderem  On  noi. 

Mir.  Coli  mostri  risp<’tto 

All* ospite  reali  l^il  consenri 
La  fe  promessa  cd  i giurati  |ialti  I 
Per  assalire  un  sol  cerchi  con  frode 
Verge^oso  vantaggio? 

E tal  prova  domandi  al  mio  coraggio  I 
Ire.  Che  rispetto?  Che  fede?  Il  mio  furore 
Chiede  vendetta,  lo  tollerar  non  deggio 
Ch'altri  usurpi  quel  cor.  Tremi  Scitalce, 
Tremi  d' Ircano  alla  lata!  minaccia. 

La  sua  caduta  è certa , 

Qualunque  usar  mi  piaccia , 

Ascosa  frode,  o vmleota  aperta. 

Talor  so  il  vento  freme 
Chiuso  negli  antri  copi , 

Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi , 

E le  smarrite  Iselve 
Le  selve  ahlsandonar. 

Se  poi  della  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti} 

O va  per  la  campagna 
Struggendo  i campi  inUori , 

O dissipando  t voti 
De'  pallidi  nocchieri 
Per  V agitato  mar.  * 

SCENA  XIV 


D*  un  indomito  Scita 

Barbari  sensi  1 Ei  minor  pena  erede 

Meritar  la  sventura , 

Che  tollerarla , c da  un’  indegna  frode 

Spera  felicità.  Se  a questo  presso 

La  destra  di  Tamirì 

Solo  acquistar  si  può  , sia  d' altri.  Ed  io 

Privo  deir  Idol  mio 

Che  mai  farò?  N'andrò  ramingo  e solo 

In  solitarie  sponde 

Rammentando  il  mio  duolo  all'aure,  all'onde. 
Rondinella , a cnì  rapita 
Fu  la  dolce  suo  compagna. 

Vola  ineerta,  va  smarrita 
Dalla  selva  alla  campagna , 

E si  lagna  intorno  al  nido 
DeH'inlìdo  caceiator: 

Chiare  fonti , apriche  rive 
Più  non  cerea , al  di  s*  invola 
Sempre  sola,  e sincbò  vive 
Si  rammenta  il  primo  amor. 


ATTO  SECONDO 


Pag.  1 16.  coi.  I.  Un.  p. 

E giunto  il  tempo. 

Che  raccorletsa  niii 

Col  morir  dì  Scitalce  il  grave  inciampo 

Mi  tolga  d'un  rivale,  c m’assicuri 

Che  mai  scoprir  non  possa 

La  sua  voce , ec. 

Ire.  E pure  il  giungerò.  Dov’i  Scitalce? 

Ov'c  Tamiri?  E questo 
11  luogo  della  mensa  ? 

Sib.  E qual  furore 

T’  arma  la  destra? 

Ire.  lo  To’Scilalce  estinto. 

Sib.  (Ah  di  costui  lo  sdegno 
Scompone  il  mìo  disegno!) 

Ire.  Additami,  dov’è? 

Sib.  Ma  che  farai? 

ire.  Che  farò?  Mi  vedrai  con  questo  acciaro 
Deir  ingiusto  imeneo  troncare  il  laccio. 

Alla  sua  sposa  in  braccio 

Cadrà  il  rivale,  andrà  la  mensa  a terra  , 

E Io  sisai'so  farò  lieo  spunuule 

Scorrer  col  sangue  in  Ira  le  lasse  infrante.  ' 

Sib.  Ferma. 

Ire.  Non  m* arrestar. 

Sib.  Ma  tu  non  brami 

Scitalce  estinto? 

Ire.  SI. 

Sib.  Dunque  ti  placa; 

Egli  morrà,  fidali  a me.  Salvarlo 
Sul  polrebl>c  il  tuo  sdegno. 

Ire.  lo  non  intendo. 

Corro  prima  a svenarlo,  e poi  l'arcano 
Mi  spiegherai. 

Sib.  Ma  senti.  (A  Ini  conviene 

Tutto  scoprir.)  Poss'io  di  te  fidarmi  ? 

Ire.  Parla. 

Stb.  Per  odio  antico 

Scitalce  ò mio  nemico.  Il  torto  indegno. 

Che  al  tuo  merto  si  fa,  cresce  il  mio  sdegno; 
Ond'  io  (ina  non  parlar)  già  nella  mensa 
Preparai  ec. 

Pag.  il6.  coi.  1.  Um.  39. 

Ire.  Se  m'inganni  ... 

Stb.  Ingannarti  I E chi  soUranni 

PotreUte  al  tuo  furore  ? 

Passami  allor  con  questo  ferro  il  core. 

Ire.  Mi  fidert>,  ma  poi  ...  * 

Sib.  Taci , che  il  re  già  s‘  avvicina  a noi. 

Pag.  116.  coi,  X Un.  9. 

Mir.  Qui  la  tua  cura 

I Del  ricco  Gange  e dell'Eoo  maremufc 
I tes<iri  e le  gemme 
Tutte  adunò. 

Sci.  Da  mille  faci  e mille 


' In  atto  di  partire.  * Ripone  la  spada. 
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I Vinta  c la  notir»  p riprrni&M)  iulunu» 

I Ftamnir^gìa  oltrv  il  nuitiinr 
‘ Fra  i’ostn»  e l'or  nroUiplicato  il  lume. 
' Si'm.  Si-itali o,ul  nuutopp. 


■ Pfig.  117.  cof.  2.  ìùt.  33. 

I Ah  qupilo  è troppo.  Ognun  iiisi>rrxsa  il  dono! 

I Dunque,  cr. 

' Pag.  Ii8-  cof.  2.  fin.  5l. 

' Non  Tamin 

Sposa  linor;  mollo  sperar  tt  'i. 

Sritalrp  è prigionirr}  si  rese  « 

Dell'  impDPo  rol  suo  rifìulo  iodrgnt.  y 
Facilmente  ottemi  la  sposa  e il  regno. 

Mir.  Che  giova  il  merlo?  Io  toUViró,  ma  pi»i 
Chi  ragion  mi  laHi?  Forse  Tamiri? 

Sem.  Avranno  i tuoi  sospiri 

Da  liù  mercede:  a tuo  favore  io  strsso 
Tutto  farò.  Ti  hramerei  felice. 

Mtr.  Come!  Goder  mi  lice 
I.a  tua  pietà? 

Sem.  Ti  mcrav  igli , o prence , 

Perchè  il  min  cor  imo  vedi. 

Tu  pm  caro  mi  sei  di  quel  che  credi. 

Mir.  lo  veggo  in  louUiianxa 
Fra  r ombre  del  timor 
Di  credula  s|»eraj)za 
Fn  languido  splendor 
Che  inganna  r piace. 

Avveno  a ritrovarmi 
Sun  io  fra  tante  pene , 

Che  Iiasta  a («lusulamii 
L*  iinniagiite  d'un  heiie 
Autor  {aliate.  * 

Pag.  119.  coi  I. 

SCENA  VII 

! Sih.  L*acfnrtrna  che  vai,  se  ognor  con  nuovi 

I lm|M*usati  accidenti 

\ La  fortuna  nemica 

D’ogui  disegno  mio  le  Già  intrica? 

Tutto  ho  tentato  invano, 

> ive  Si  italce , e sa  la  trama  Ircano. 

. ire.  Vifut,  biliari. 

. Sih.  £ dovei 

[ Ire.  A Tamiri. 

Sib.  Perché? 

Ire.  Voglio  che  a lei 

Discolpi  il  mio  rifiuto. 

Sib.  Il  sno  pensiero 

Come  appagar? 

Ire.  Con  palesarle  il  vero. 

Sib.  Il  vero  ? 

Ire.  bì»  tu  le  dirai,  ch'io  Tamo;  cc. 

Pag.  119.  col.  1.  Ha. 

...  E che  dai  delti  tuoi 
L’inganno  a favorir  sedotto  io  fui. 

Sib.  bigiior,  che  dici?  K puìddicar  vog1i.<mn 
Cn  delitto  cumuli?  Reo  d'-lla  frode 
Sarc'sii  al  {*ar  di  me.  Fra  lor  di  colpa 

« Parte. 


DiflIfTpnaa  non  lunno. 

Chi  meditò,  chi  lavori  l'inganno, 
ire.  D’un  desio  di  vendetta  aitili  Tamiri 
Mi  creda  reo,  umi  del  rifiuto,  c sappia 
Perebè  la  ricusai. 

Stb,  Tmp;|in  mi  chiedi} 

L'iihidir  nou  {loss'iu. 

Ire.  K lien  , lan  ia  il  tuo  laliLro,  e parli  il  mìo.* 
Sib.  Senti.  (.Al  riparo.)  Il  tuo  parlar  sconi{»one 
Cn  mio  pcnsicr  che  può  giovarti. 

Ire.  E quale? 

Stb.  Pria  che  sorga  l' aurora  , io  di  Tamiri 
Pussessur  lì  faro. 
hx.  Come  ? 

Stb.  Al  tuo  cca&o 

Su  r Eufrate  non  hai 
Navi,  seguaci,  ed  anni? 
ire.  E licn,  che  giova? 

Stb.  Al  reali  giardini,  ec. 

Pag.  119.  eoi.  a.  Un,  21. 

Vieni . che  poi  sereno 
Alla  tua  ùdla  iu  seno 
Ti  Iroveià  1'  auivra, 

AtuaiuSo  riporta  il  di. 

{ Farai  d' invidia  allora 

lm{Mllidir  gli  amanti , 

K senza  allànni  e piauU 
Tu  goderai  rosi.  * 

Pag.  1 19,  col.  2.  fin.  33. 

O qual  rossore  avraimu. 

Se  m’  arride,  ec. 

P<*g-  ? ?9-  a.  Un.  39. 

Primce  , che  rechi  ? E vinto  * 

Scilalre  ancor  ? 

Mtr.  Si  vincerà,  se  liasla 

Es|iorre  a tua  difesa  il  sangue  mio. 

Tarn.  Il  tuo  pronto  desio 
I Avrà  premio  da  me. 

Ire.  Degno  d’afTrUo 

Veramente  e Mirteo}  rozzo  in  amon* 

Non  è,  come  son  io}  ne  sa  gli  arcani. 

E sprezzato  0 Dui  cura} 

E olfeso  c non  s' adirai 
Con  legge  o con  misura 
Or  piange  ed  or  sospira} 

K pure  alla  sua  fede 

1 Vn  omitra  di  speranza  è gran  mercede. 

1 Mir.  Noi  nii'go. 

I 2V?m.  Al  nuovo  gioruu 

I Sarà  forse  mio  sjinso } ei  non  invano 
A mio  favor  s'zÙanoa. 

Ire.  Fortunato  Mìrteo!  (Quanto  i’inganna!) 

I Tu  sei  lieto,  io  vivo  in  {>ene: 

( Ma  se  nacqui  sventurato, 

I Che  (aro?  SoU'rtr  conviene 

« Del  destin  la  rnidcllà. 

t Voi  godete,  io  del  mio  fato 
Vado  a piangere  il  rigore. 

Cosi  tulLa  al  vostro  amore 
Laxrero  la  libertà.  A 


j ' In  atto  di  partire.  ' Mtrteo. 
I * Parie.  * Parte. 
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I SCENA  IX 

I TAMIRI  E MIRTEO 

j Hir.  Fclico  me,  se  un  giornu 
I Pielo&a  li  vcdru  i 
I Tarn.  Se  di  Sritalce 

, Pria  non  sei  sincìlor,  (u  di  Tamiri 
I Pusscssor  non  sarai. 

' Mtr.  L'aTrei  punito, 

I S'ei  Tosse  in  liLerlà.  Nino  lo  rese 
Suo  prigioak-r. 

I T>fm.  Perebè? 

Vir.  Per  vendirarli. 

j Tarn.  Per  rendiramii!  E chi  richiese  a lui 
I QnrsU  Tcndetta?  lo  vo|{lio 
I Che  il  puuisca  un  di  voi. 

I Mir.  Libero  ei  vada  : 

i Eccomi  pronto. 

Tarn.  A me  lascia  la  cura 

; Della  sua  lilterlà:  fu  ^lensa  al  resto. 

Dlibidiro,  ma  ]>oi 
Strillerò  la  tua  destra  ? 

Tiun.  lo  mi  spirg'at 

Altbastanxa  cuu  te. 

yUr.  si;  ma  potresti 

Pentirli  amor. 

Tarn.  (Quant'è  importuno!)  In^imi-t 

E il  tuo  timore*. 

Mir.  Oh  Dio  I 

Cosi  avveno  snn  io 
Invano  a siispirar,  che  sempre  temo. 

Sempre  m'a^ila  U petto  ... 

Tarn.  Mirteo  , taugia  tavella , u cangia  alTelto- 
lo  tollerar  non  posso 
Un  faiiguido  aniator  che  mi  tonnenli 
Con  assidui  lamenti! 

die  mai  lieto  non  sia,  che  sempre  innanai 
Mesto  mi  venga,  o che,  tacendo  ancora, 

Con  la  i'rvmte  lurhaU 

Mi  limproveri  ognor  ch'io  sono  ingrata. 

Mir.  Tiranna;  e <jual  loriuento 
Ti  reco  mai,  se  timido  e modesto 
Di  palesarti  ap|)ena 

Ardisco  il  mio  martir?  Sola  a sdegnarti 
Tu  sei  fra  tante  e tante 
Al  sospirar  d'  un  ris|ieUovo  amante. 

Fiumicel  che  s*  ode  appt'iia 
Mormorar  fra  l’ crlie  e i fiori , 

Mai  turbar  m»u  sa  l’arena, 

I E alle  ninfe  ed  ai  pastori 

1 Bell’  oggetto  è di  piacer. 

I Vrnlicel  che  appena  scoote 

IPict-iuI  mirto,  o basso  alloro. 

Mai  nuli  desta  la  tempesU; 
j Ma  cagione  è di  ristoro 

Allo  stanco  passegger.  * 

SCENA  X 

TAMIHI,  roi  SiLMlHAMiUE 

T<xm.  E ^lal  sul  mio  nemico 

Ragioue  ha  Nino?  lo  rhìciWrù  ...  Ma  viene. 
Signor,  |>errhè  si  (irne 
Prigiooieru  Scitalce  ? 

Stm.  A tuo  riguardo 

« Parit. 


A N T 1 l3, 


Voglio  che  a’ piedi  tuoi  supplice  , umile 
Ti  chieda  (|ueìl’ altero. 

E {lerdono  c pietà. 

Gran  pena  in  vero! 

Eh  non  hasla  al  mio  silegno.  lo  vo'che  il  petto 
Esponga  al  nudo  acciaro;  io  vo'che  sia 
La  sua  vita  in  periglio;  e se  un  riv.il** 

Sugli  occhi  miei  gli  trafiggesse  il  s<*no. 

Ne]  suo  morir  sarei  contenta  appient>. 

Sem.  Ah  mal  conviene  a tenera  d<.>niel!.i 
.Mostrar  fuor  del  roslume 
Di  brama  si  tiranna  il  core  acersni 
Tarn.  Parli  così,  perrhc  non  sci  rufieso. 

La  sua  morte  mi  giova.  | 

Sem.  (Lo  s^legno  eoli’  aim>r  venga  alla  prma.)  I 
Taniiri,  ascolta.  Alfine  I 

Ilo  desio  d*  appagarti , e già  che  vuoi  j 

Scitalce  esliutu , io  la  tua  brama  adempi<i  ; 

Ma  non  chiamaniii  poi  l'arharo  ed  empio.  j 
T’.i/w,  Ami  giusto,  ansi  amico 
Chiamar  ti  deggio. 

lu  solitaria  parte 

Faro  che  innanzi  a le  rada  trafitto 
Piim.  Sì,  si.  Del  tuo  delitto 

Tardi , ingrato  , da  ni»  pietà  vorrai.  i 

Stm.  Che  bel  piacere  avrai  del  nudo  aciiaro  j 

Verlergli  al  primo  l oljwi  ! 

Della  morie  il  leiror  correr  sul  visol  \ 

Veder  più  volle  invano  i 

La  {prigioniera  mano 
Sforzar  le  sue  catene. 

Per  dar  soccorso  alle  squarciate  vene! 

loutilmculc  il  labbro 

Veder  con  s|>essi  moti 

’rcniar  gli  accenti;  la  pupilla  errante 

I rai  cercar  della  smarrita  luce, 

E alternamente  U capo 
A vacillare  astretto 

Or  sul  tergo  radergli , ed  or  sul  netto  ( 

Ttim.  Oh  Dio! 

Srm.  (Già  impallidisce.)  Odimi  : allora, 

Prima  rh'aflatU)  ei  mora. 

Aprigli  ì!  SCI)  con  le  tue  mani  istcsse. 

Allora  ... 

Titm.  Ahiriiè! 

Sem.  Strappagli  allor  quel  . 

E poi . . . 

Tarn.  Taci  una  volta. 

Sem,  ( itai  vìnto  amure.J 

l'am.  A immagini  sì  fiere 
Oh  qrui  {lielade  ho  inlesal 
Sem.  Tu  {Kirli  di  pielade,  e sei  rofi*esa? 
l'ntn.  Tru{>|M  crujel  mi  vuoi. 

Si  tn.  Ma  che  vorresti  ? j 

'J'mn.  Vorrei  ... 

SCKNA  XI 

SlDARl  E DETTI 

Sih.  Come  imponesti , 

Sciulre  è qui. 

Sem.  L'ascidleWi  fra  poco; 

Di' chi*  ni’  attenda.  E l»co,  risolvi:  a lui  * 
Cotidcai  il  fallo?  • 

^ ./  Tornili.  * Stbrtri  jmr(e. 
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Tom. 

No. 

Teme  il  mar,  teme  l’ arene  : 

Sem. 

Dunque  s'uccida. 

Vuol  gettarsi,  e si  trattiene; 

7’nm.  N 

è pur. 

E risolversi  non  sa. 

, Sem. 

Vedi  ch'io  deggio 

Pur  la  vita  e lo  spavento 

1 .Sciialre  udir;  spiegami  i scusi  tuoi. 

Perde  alfin  nel  mar  tuH>ato. 

7*irm.  Si; 

•SVw.  Che? 

Tarn.  Dirai ...  Di’ ciò  che  vuoi. 

Non  so  se  sUrf(nu  sia , 

Non  so  se  sia  pietà 
(Quella  ('he  Taloia  mia 
Cosi  turltundu  va. 

F(»rse  tu  nir^liu  assai 
L'intrmlerai  di  me. 

Peusu  rbc  odiar  vorrei  ; 

Pensa  rhe  U reo  mi  piace. 

De*  giorni  miei  la  pare 
Tutta  cuuGJo  a te.  ' 

SCEN  A XII 

SCMlItAMlDE , roi  SUTALCE  senza  spada 

Sem.  S' avanti  il  prìgionicr.  Mi  Laiau  io  petto 
ln)]»asreiite  il  cor:  più  non  poss'io 
Con  Tidul  mio  dissimular  1 afit-llo. 

Set.  Krroinij  che  si  rbiede?  A nuovi  oltraggi 
>'uoi  forse  espormi,  o di  mia  morte  è l’ora  f 
Sem.  K i-omp  hai  cor  di  lormcnUnui  ancora? 
Deb  DUI!  fingiamo,  ec. 

Pag.  lai.  co/.  I.  Ita.  7. 


(Quando  mai  per  me  verrà  t 
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SCENA  1 

Campagna  sul/e  rive  deìt  Eajratc  con  ttavi 
che  sono  incendiate.  Mura  de*  giardini  rra/i 
da  un  lato,  con  cancelli  aperti. 

IRCANO  con  seguito  dt  Sciti  armati , parte 
4ufle  navi , e parte  sulla  Hva  del  Jiume 

Ire.  Che  fa  ? Che  tarda  T Impailente  ormai 
La  sposa  attendo:  Il  nuovo  sol  già  oasre, 

K Siharì  non  torna.  Ah  ({ualrbc  inciampo 
Air  impresa  trovo  I Ma  genti  atcidto: 

E SìImH  che  vicn  ; Taniirì  è mia. 

Civmpagni  ora  vi  Iiramo 
Solleciti  al  partir.  ' 


< Sem.  Tradita,  spreitala 

Che  piango?  Clic  |>orlo?  ■ 
pieno  \ti  orgoglio 
Non  crede,  al  dolor? 

I Che  iH>ssa  provarlo 

(^ueli'  anima  ingraU,  ^ 

I Quel  petto  di  Koglio  , 

' Quel  Lurliaro  cor. 

■ Seiitìrsi  morire 

I Dolente  c [Msrdutu  ! ^ 

Trovarsi  innocente  I 
I Non  esser  cri’duta  t 

* Chi  giunge  a suHVin- 

I Tumicnto  maggior?  ^ 

I SCENA  X 11  1 

I SCiTALCE 

■ Parli  r infida  , e mi  lasciò  nel  seno 
^ Un  tumulto  d’afletli 

Era  lor  nemici.  Il  suo  dolor  mi  spiare  , 
j La  sua  culpa  abbocrisco , e il  core  iuLmlu 
Di  rabbia  freme,  e di  pietà  sospira, 

I E mi  si  desta  il  pianto  in  meiso  all'  ira. 
<hMÙ  fra  i dubbi  miei 
^n  crudo  u me.  Don  son  pietoso  a lei. 

. Passeggenr  che  su  la  sponda 

Sta  del  naufrago  nav  iglio , 

< Or  al  legno  ed  or  all' onda 

J Fissa  il  guardo  e gira  il  ciglio; 

' * Pitrlr.  i Oa  jrt*. 

j • Jht  aè.  » Pitrte. 

j * Sciutli'e. 


SCENA  II 

SISARI  con  spada  mtda , 1 ditto 

Sib.  Signor,  fuggiamo. 

Ire.  E Tamiri  dov‘  è ? 

Sib.  Fuggiam,  cbè  tutta 

Di  gridi  femminili 

Suona  la  reggia , e al  femmtnii  tnmulto 
Accorrono  i custodi;  argine  intanto 
Fama  que’pochi  Sciti 

Che  mi  desti  all*  impresa.  Ab  già  che  il  fato 
Non  arri.*e  al  disegno. 

Due  vittime  togliamo  al  regio  st^no. 

Ire.  Questa  è la  sposa  , a cui  trovarmi  in  braccio 
Dovea  raurora?  E tu  senia  Tamiri 
A me  ritorni  avanti  ? 

AVA.  Era  vano  arrischiarmi  incoatro  a Unti. 

Ire.  Ab  codardo,  quel  sangue 

Che  temesti  versar  , sparger  Togrio. 

AVA.  Qual  ingiusto  desio? 

£ pur  colpa  non  ho  ... 

Ire,  Cadi  trafitto  ... 

Sempre  io  te  punirò  qualche  delitto.  * 1 

SCENA  111 

MIRTEO  con  spada  nuda,  t ditti 

Mir.  Traditori,  al  mio  sdegno  ^ 

' j4lle  guardie  sulle  e Siluiri  fa  lo  stesso, 
navi.  dijeuiitniiosi. 

* Ircanocas’a  la  spada,  3 Didentro. 
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Non  potrete  inTolarri.  ' 

Sìh.  Aita  o prrtire.  A ditender  Tamirì  * 

Non  Luto  incontro  a lui. 

A/ir.  Barltaro  Scita , 

Fra  voi  con  le  rapino 
Si  conlraatan  gli  amori  T 
Ire.  A tuo  dispet  to 

La  spoM  arrò. 

L*  avrai  ! Correte  • Assiri  ; 
Distrugga  il  ferro , il  fuoco 
E le  navi  e ì guerrieri. 

Ire.  Ti  svenerò,  superbo. 

J/ir.  Invan  lo  speri.  ^ 

Cedi  il  ferro , o t*  uccido. 

Ire.  A me  T acciaro 

Non  toglierai , se  non  rimango  estinto. 
3fir.  No,  no,  vìvrai;  ma  disarmato  e vinto.  ^ 
Ire.  Crudcl  destino  I 

I'  Mir.  Assiri, 

Al  re  lo  Scila  altero 
Prigionicr  conducete. 

Ire.  lo  prigioniero  I 

3Iir.  Sì  ; fremi  traditor. 

Ire.  Di  mie  sventure 

i Sarà  presso  il  tuo  sangue. 

Mir.  Eh  di  minacce 

I Tempo  non  è;  grazia  c pielade  implora. 

' Ire.  Gnisia  e pietà  I Farò  tremarvi  aucoiu. 
Scoglio  avveaso  agli  oltraggi 
E del  Ciel  e del  mar,  giammai  non  cede. 
Impaslenti  al  piede 
Gli  freroon  le  tempeste 
1 fulgori  sul  capo  , i venti  intonio; 

£ pur  di  lutti  a scorno 

In  messo  a nembi  procellosi  e neri 

Fa  da  luoge  tremar  navi  e nocchieri. 

Il  Ciel  mi  vuole  oppresso; 

Ma  su  le  mie  miao 
Il  vincitore  isteiso 
Impallidir  taro. 

E se  l' ingiusto  fato 

Vorrà  eh*  io  ca^hi  alfiue  , 

Cadrò,  ma  vendicalo. 

Ma  solo  uon  cadrò.  * 

Pttg.  121.  col.  X iVt.  20. 

Sìh.  Il  Iradiniciito  intànie 
I Chi  preveder  {Htlea?  Fu  gran  ventura 

I Ch’io  primiero  ascoltassi 

I Lo  strepito  dell’ armi.  Accorsi,  e vidi 

I Cinto  da  quegl*  infidi 


' Ksce  nitrito,  tnse- 
guemh  alcuni  Sciti 
che  si  riUruno  alle 
na*>i , e dopo  lui  esco- 
no gli  Assiri.  Tutti 
con  armi. 

* .Vigori,  veduto  Mir- 
teo, lascia  r attac- 
co. 

3 Ircano  , hlirteo , Si- 
bari  si  dividono  com- 
battendo f gli  Sciti 
balsano  dalle  navi , e 


Di  Tamirì  il  soggiorno  , aperto  il  varco 
Del  giardino  reale  , Ircano  armato. 

Disposto  ogni  noerhier,  sciolto  ogni  legno. 
Compreso  il  reo  disegno  , 

M’ iourridii , m'  upp<MÌ  ; il  brando  strìnsi 
Pronto  a ceder  la  vita, 

Ala  non  la  preda  al  temerario  Scita. 

3fir.  Ah  prendi  in  questo  amplesso 
D'un'eterua  amistà,  Siliarì  un  pegno. 

Tu  mi  rendi  la  pace;  io  piangerei 
Privo  dcU'  idol  mio. 

Sib.  L'  opre  dovute 

Alcun  merto  non  hanno. 

Mir.  (Che  fido  cori) 

Sib.  (Che  fortunato  inganno  t) 

3//r.  Ecco,  un  rivai  di  meno 
Per  le  mi  trovo. 

Sib.  Il  tuo  maggior  nemico 

Non  li  è noto  pero. 

3lir.  Lo  so  : Scitalce 

Funesto  è all’ amor  mio. 

Sib.  Solo  all'  amore  T 

Ab  Mirteo,  noi  conosci. 

Mir.  Io  noi  conosco  t 

Stb.  No.  (S'irriti  costui.)  Sciulce  ò quello 
Che  col  nome  d‘  Idreno 
Ti  rapi  la  germana. 

Mir.  Oh  Deit  che  dici! 

Donde , Siharì , il  sai  ? 

Stb.  Nolo  in  Egitto 

Egli  mi  fu  ; del  tuo  gran  |Htdre  allora 
Era  i rtulodi  a regolare  eletto, 

Quando  tu  pargoletto 

Crescevi  in  Bullra  a Zoroaitro  a|qiresso. 

Mir.  Potresti  errar. 

Sib.  Non  dubitanse  , e desso. 

Mtr.  Ah  la  pugna  s'aflrelli. 

Si  voli  a Nino,  il  IradiUir  s'uccida.  * 

Stb.  Ove,  o prence  , ti  guida 

L'n  incauto  furar?  Tari,  che  Nino 
Troppo  amico  è a Scitalce  , e non  t* avvedi 
Che  ila  voi  la  sua  cura 
Frigionirr  l’ assicura?  Ov’è  la  pena 
Afùucciata  con  fasto. 

Per  deludervi  solo , al  suo  delitto  ? 

Tro|ipo  credulo  set. 

Mir.  Lo  veggo  , e intanto 

Che  deggio  far  ? 

Sib.  Diuimular  lo  sdegno. 

Accertar  la  vendetta;  un  vile  urciaru 
Basta  a cmnpirla:  e tuo  rossor  sarìa, 

S’  et  per  tua  man  cadesse. 

Mir.  Ardo  di  silegno. 

Non  soffre  1*  ira  mia  freno , o ritegno. 

In  braccio  a mille  furie 
Scolo  che  l'alma  freme; 

Sento  che  unite  insieme 
Con  le  passale  ingiurie 
Tormeiilauo  i)  mio  cor. 

Quella  Tanior  sprenalo 

Dentro  il  ]>cnsier  mi  desta, 

E mi  rammenta  questa 
L’ invendicato  ooor.  * 


* In  allo  di  partire.  ■ Parte. 


segue  incendio  delle 
deltr  coti  sulfn  fra  gli 
Sciti  e gli  Assiri , la 
ifuaJe  terminata  colta 
fuga  de'  pnnti , esco- 
no di  nuovo  combat- 
tendo Ircauo  e Mir- 
teo, e retili  ircano 
perditore. 

^ Mirteo  disarma  Ir- 
cano, e getta  la  spa- 
da. 

• Parte. 


Digitized  by 


134 


VARIANTI 


Pag.  132.  CoL  I.  /in.  a3. 

Quando  un  fallo  è slrada  al  regno 
Non  priHluce  ai«  uu  r»^»M>rr: 

Son  (Wl  trono  allo  rptendorn 
Numi  %ani  un<»rr  r le. 

Se  arcfippiar  l’ incauto  ingegno 
La  virtù  s{>era  aU'errurc, 

Ni>ii  adempie  alcun  disegno , 

Non  è giusto,  e reo  non  è.  * 

Ptig.  122.  co/.  I.  dopo  ia  /in.  33. 

Mirteo,  dal  tuo  valore 
Hìcodokc  Tamiri 

3/ir.  Ove  s’  asconde  ì 

Che  fa  ScitaJre  ? Al  paragoo  dell' armi 
l'erchè  nuu  viciif 

Stm,  La  princi|iesva  offesa 

Tace,  e solo  Mirteo  pugnar  desia? 

3/<r.  S'tdia  i suoi  torti  olddia , 
lo  mi  rammento  i miei. 

Sriulce  è un  Iraditur. 

Sem.  (Che  ascolto,  oh  Dei!) 

Mtr.  Tu  la  pugna  richiesta 

Contendermi  iu»n  puoi:  legge  è del  regno. 

Al  po|M>lu.  alle  squadre 
La  chiederò,  se  me  la  iiieghi  ; e «piando 
Nè  pur  r ottenga,  a trucidar  l' indegno 
Sapro  d’uii  vii  ministro  armar  la  mano, 

K poi  non  c 1*  Egitto  assai  lontano. 

Sem.  (^ual  impelo  è mai  questo  T A me  ti  fida. 
Caro  Mirteo  , li  sono  amiai  c penso 
Al  tuo  riposo  al  par  di  le. 

3//r.  Tu  perni 

A difender  Scitalrc;  egli  l'è  raro. 

(^>ucsta  è la  cura  tua;  lutto  m'è  noto. 

(Che  favellar!) 

3/rr.  Kisolvì,  o Tira  mia 

Liltera  avvamperà. 

4ycm.  Taci;  un  momento 

Ti  cliie<lu  sol  ; l' appagherò  ; m' attendi 
Nelle  virine  staiise,  e torna  inUiito 
A richiaiiiar  quel  mansueto  stile 
Che  l’adomo  finora. 

3/<r.  Indarno  il  chiedi. 

Quand'  è 1*  ingiuria  atroce, 

Aiiua  pigra  allo  sdegno  è più  feroce.  * 

SCENA  VII 

SEMIRAMIDE,  fui  SCITALGE 

Sem.  Che  vuol  dir  quello  s«legno? 

Chi  lo  desto?  Sim  io 

Forse  Dota  al  geniian , SriUtee  h nolo? 

Oh  Dio!  Per  me  pavento. 

Tremo  per  lui.  Che  far  dovrò?  Coosiglio 
Jo  non  trovo  al  periglio. 

Almeno  in  tanto  att'anno 
Ritrovassi  piacuto  il  mio  tiranno!  ^ 

Sci.  Basta  la  mia  dimora?  K fin  a «piando 
Df^gio  un  vii  apparir  7 M’ uccidi , o rendi 
Al  l*racrio,  al  piè  la  lilierlade  e Tanni. 

4$'em.  Tu  ancora  a turmeiitanni 

* Parte.  * •y'«rtct>rt<r4  in  Sci- 

* Parte.  taJee. 


Con  la  sorte  roogiurì?  Ah  siamo  cnlruml>i 

In  gran  |»eriglio:  io  temo 

Che  Mirteo  ci  conosca j ai  delti  suoi, 

Air  insulilo  sdegno 

( Quasi  chiaro  si  scorge } e se  mai  v«*ro  | 

I E*usse  il  sospetto  , egli  v«rà  col  sangue  | 

Ihiiiir  la  nostra  fuga;  e quando  iiivauo 
Pur  Io  tentasse,  al  poptdu  ingannato  | 

I II  tumulto  |Hitria  farmi  palese.  | 

j Sollecito  riparo  | 

j Chiedo  la  sorte  mia,  p«msaci,  o caro.  ! 

I Sei.  Rendimi  il  hrando,  e poi  ' 

Faccia  il  destino.  | 

: Sem.  Dn  perìglimo  scampa  * 

^ Questo  sana.  Ve  n'  è un  miglior.  , 

Set.  Non  Tc^lìo  I 

I Da  le  consigli.  i 

I Sem.  Ascolta.  ^ 

Non  ti  sdegnare;  un  imeneo  potrebbe 
Tutto  calmar;  la  mano 
So  a me  tu  porgi... 

Sci.  Eh  T asrvdlarti  è vamn  ^ 

Sem.  Sentimi  per  pietà.  Se  mcl  cooredi. 

Che  mai  ti  può  costar? 

Sci.  Più  che  nisn  credi.  ■ 

Sem.  Odi  un  momento,  e poi 

V.ijine  pur,  dove  vuoi,  libero  e sciolto. 

.Ver.  Via,  per  T ultima  volta  ora  l’  ascolto. 

Sem.  ( Quanto  è crudeli  ) Se  la  tua  man,  ec. 

Pag.  122.  coi.  2.  /tn.  3l. 

Oh  sarei  pur  felice. 

Quando  giungeva  a terminar  la  vita 
Con  T idoi  mio,  <^d  mio  ScUalec  unita! 

Che  risolvi?  Che  dici? 

Parla',  eh’  io  già  parlai. 

I Sci.  Rendimi  il  brando, 

, S'  altro  a dir  non  ti  resta. 

Sem.  Così  rìs|HMidt  ? E «mal  favella  è questa  T 
Afeglio  si  spieghi  il  laldiro. 

Nè  al  mio  |>rnsirm  il  tuo  pensier  nascooila. 

Sci.  Ma  che  vuoi  eh’  io  rìs|K>nda  ? 

Clic  brami  lutir?  Cbe  una  spergiura, un 'empb. 
Che  una  perfida  sei?  Che  invan  con  questi 
Simulali  pretesti 

Mi  pretendi  ingannar?  Ch*  io  non  ti  credo?  } 
Che  pria  d*  ess«rrti  sposo,  esser  vorrei  ^ 

Sempre  in  ira  agli  Dei,  i 

Dal  su(d  sepolto,  o incenerito  atlesso?  | 

Lo  sai,  nò  giova  il  nqilicar  T istcMo. 

I Sem.  £ questa  è la  mercede , cc. 

Pag.  123.  co/.  I.  /in.  i3,  j 

Sci.  E può  con  tanto  fasto  | 

Simular  re«leltàl  S«>gno,  o son  desto!  I 

Io  non  ni'  mganno;  è «piesto  I 

Pur  di  Siltari  il  foglio,  rèmico  idreno , i 

j4d  altro  amante  in  seno  | 

Semiramide  tua . . . Folle , a che  giova  { 

De' suoi  falli  la  prova 
Da  un  foglio  mendicar,  se  agli  occhi  miei 
Scoperse  il  Cielo  i tra«iiiiienti  rei  7 
Ah,  si  sracci  dal  petto 
La  tirannia  d'  un  verg>^oio  affetto.  ^ 

• In  atto  tU  partire.  * Partendo,  a’  incontra  . 

• Partendo.  m Tamirt  I 
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Tarn,  l’rrnce , ron  dà  l’  adiri  ? 

«Sii.  Al6n,  I>«ll3  Tjinirì,  ec. 

Pft^.  123.  col.  1.  dopo  la  luf.  3l. 

Tarn.  Chi  divmo  ti  rci«T 
Sci.  Nìdu  Tu  rlie  in’  acrrse 

I)’  amor  pi'r  le  , mi  liberò»  mi  srìoltc» 

Mi  fe  amM^ir  «1‘  ogni  altro  laccio  aniiro. 

Tnm.  ( Quanto  fa  la  pietà  d’  UD  vero  amico!  ) 
Finger  tu  ihiuÌ,  ec. 

Pug.  ia3.  col.  I.  lin.  37. 

ìfsr.  Ma  qual  ardir!  Cbe  Iradimeoto  c questo? 
Coà  vieni  ce. 

Pag.  123.  col.  2.  lin.  5. 

3/ir.  Co»i  mi  laMÌ?  AsculU. 

Tarn.  Prnìona»  un'  altra  sulla 
T‘  au'oltcrò. 

^fir.  Dunque  mi  fuggi? 

Tarn.  Oh  DioI 

Mun  ti  fuggo»  t*  inganni. 

3/à'.  E perchè  mai 

Così  presto  involarti  ? 

Tnm.  Mirteo»  per  pare  tua.  lasrìami»  e parti. 
Mu\  Per  pace  mia , tiranna  I Ad  un  rivale 
Quando  poi^i  la  mano . . . 

Tarn.  Prence,  non  più:  tu  mi  tormenti  invano, 
^inn  potè  la  tua  fede» 

Pion  seppe  il  volto  tuo  rendermi  amante: 
Adoro  altro  sembiante; 

Sai  che  d’  altre  catene  ho  cinto  il  cure.  oc. 

Pag.  ia3.  col.  i.  lin.  5l. 

Scnt.  Fra  tanti  afl'.inni  miei 

Vorrei.. . Ma  poi  mi  pento» 

E palpitando  io  vo. . . 

/re.  A forxa  io  {sasseru.  * 

Sii».  Quai  grida  io  sento  I 

Ire.  Mi  SI  contende  il  varco?  * 

Sem.  E qual  ardire 

Qui  ti  trattien?  Cosi  partisti?  Adompi 
Il  mio  cenno  cosi? 

Ire.  Vo’  del  cimento 

Trovarmi  a parte  anch*  ioj  lasciar  non  voglio 
La  destra  dì  Tamìri  ad  altri  in  pace. 

Sem.  Tu  quella  destra,  audace. 

Non  ricusasti?  Altra  ragion  non  bai. 

Ire.  La  morte  io  ricusai. 

Non  la  sua  destra.  Avveirnato  il  nappo 
Sibart  aveva;  io  non  mancai  dì  lede. 

Stb.  .Mrntitor,  chi  non  vede 

Che  m'incolpi  cosi,  perche  Tamiri 
Non  ti  lasciai  rapir?  Folle  vendetta. 
Mentogna  pueril. 

/rr.  Come!  ( M' avvampa 

Di  rabbia  il  cur.  ) Di  rapir  lei  non  ebbi 
11  consiglio  da  te,  da  te  V aita? 

Tu  sei... 

Sem.  Troppo  m' irrita 

La  tua  per6dia.  A contrastarli  il  passo 
Non  lo  vide  Mirteo?  Di  tue  mcnaogiM 
Arrossisci  una  volta. 


• Pi  dentro. 

• /Wc  guantie^  entrando  in  scena. 


Ire.  Il  mio  disegno 

Solo  a punir  costui. .. 

Sem.  £h  taci,  indegno:  io  le  conosco  e lois 
Irrano  è il  menzognero, 

È Sit>ari  il  fedcl. 

Ire.  No.  non  è vero; 

Et  sa  meglio  iiigamiarli. 

Sein.  Tu  vorresti  ingannarmi.  O Uri,  0 parti. 
Ire.  Di  ndtbia.  Hi  sdegno 
Mi  sento  morire. 

Tacere,  o partuel 
Partire . o tacer  I 
Ah  lasciami  prìa 

Punir  queir  indegno . . . 

Sem.  Non  più;  si  dia  deiU  latUglia  il  segno.  * 
Pag.  12.^.  col.  I.  dopo  la  lin.  1(>. 

Ire.  ( Io  Don  parlo , e m’  adiro.  ) * 

Sih.  ( lo  temo  e spero.  ) 

Sem.  Principi,  il  cor  guerriero 

Diinusiraste  abbastanza;  ogmm  ravvisa 
Nella  vostra  pmntetaa  il  vostro  ardire. 

Ah  le  contrade  Assire 

Non  Diarrlii  il  vostro  sangue,  lo  so  che  il  rampo 
Contendervi  non  ptsso.  e noi  contendo; 

Sol  coi  prieghi  pretendo 
La  lrage<lia  iinjtedir.  Vivete,  e sia 
Pretzu  di  Unto  dono 
La  viU  mia.  la  mia  curona,  U trono. 

3fir.  No,  desio  veodiranni. 

Sci.  No,  r ira  mi  trasporU. 

Mir.  All*  armi. 

Sci.  All’  armi. 

Sem.  ( Ob  giusti  Dei , son  morta  I ) * 

SCENA  ULTIMA 

TAMIAI  B DETTI 

Tarn.  Mirteo,  Scìlalrc,  oh  DioI 
' l^mnalevi  ; che  fate? 
f E inutile  la  pugna;  io  la  ricbìesi, 

I Io  più  non  la  desio. 

: 3/i>.  Se  a te  non  piare 

t E necessaria  a me;  \rndico  i iiiiet. 

Non  ì tuoi  torti.  E un  traditor  costui. 
Mentisce  il  nome:  egli  s'  appella  Idreno; 

KgU  la  mia  germana 
Dall’ Egitto  rapi. 

Sih.  ( Stelle , che  fia  I ) 

iS^ci.  Saprò , qualunque  io  sia . . . 

, Sem.  Mirteo,  t*  inganni. 

Io  conosco  Scilalcet 
Queir  Idreuo  non  è. 


I * Mentre  Semiramide 
ea  sul  trono,  trcano 
si  ritira  da  un  lato 
in  Jaccia  a lei.  Siltari 
resta  alla  sinistra  del 
trono  ì suonano  le 
trombe j s'aprono  i 
cancelli , dal  destro 
de'quali  esce  Mirteo, 
e dait  opposto  Sei- 
talee,  ambiduc  sesaa 


spada,  sema  cimiè- 
ro , e senza  manto. 

* Pue  capitani  delle 
piiardie  presentano 
r arme  a Scitalce  ed 
a 3firieo , e si  ritira^ 
no  appresso  i cancel- 
li. 

^ Mentre  si  battono , 
esce  Jrettolùsa  Ta- 
miri. 
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VARIANTI 


Mir.  L'  aic(>n(}i  invano. 

Nr)U  rrgf;ù  il'  Kgitio 

SilMri  lo  runoblM*!  rgli  1’  afferma. 

%Sth.  ( AIiìith*!  ) 

Sci.  T»i  mi  tradivri.  » 

PcrTitlo  amirol  K ver,  mì  finii  Idrrno;  * 

T*  involai  la  grrmana. 

Mir.  Ove  li  trova 

SeiniramUle  rea?  Parla,  riifmndi 
Pria  di'  io  veni  il  tuo  langur. 

Sftu.  ( Ob  Dio,  mi  icoprel) 

Sci.  Noi  io;  ron  iiiiriU  mano 
Il  pello  Ir  TI41MÌ , 

K tra  romie  del  Nilo  io  la  giltai. 

Tarn.  Cbe  cnidi'llàl 
ire.  Cbe  aicolto  1 

Mir.  A tanto  erersso, 

Empio,  giungutti? 


Sci.  In  qucito  foglio,  ec.  ' 

Pag.  12^.  eoi.  3.  lin.  9.  I 

Sem.  ( Anima  reo  I ) t 

Sth.  ( Cbe  incontro  ! ) | 

4S'rm.  K tanto  ardìatt , | 

Siliarì,  d'  asserir?  Di  nuovo  afferma, 

5'  è verace  quel  foglio,  o meniogocro. 

Guardami.  | 

Sih.  ( Che  dirò?  )Si,  tutto  e vero. 

Sem.  ( Oh  tradimento  1 ) 

Mir.  Appieno, 

Siliari,  io  non  t’ intendo,  lo  questo  foglio 
Tu  di  Sritalre  amico 
L'  avverti  d'  un  perìglio,  e poi  li  sento 
Arrttiarlo,  irritarmi. 

Perdi'  ei  rimanga  oppresso. 

Come  amico  e oemiro 

Di  Si  italce  si  fa  SìImuì  istesso? 

Sib.  Allur . . . ( Mi  perdo . . . ) ec. 


. .j4rtabano,  delle  guardie  reali  di 

Serse  » vederi^  ogni  giorno  dimimùrsi  la  po^ 
tenia  del  suo  re,  dopo  le  disfatte  ricevute  dai 
j Greci,  sperò  di  poter  sacrtftcnre  alla  propria 
ambitione  col  suddetto  Serse  tutta  la  Jhmi- 
• glia  reale,  e salire  sul  trono  della  Persia.  Va^ 
I tendasi  perciò  dal  comodo,  che  gli  prestava  la 
\ familiarità  ed  amicizia  de!  suo  signore , entrò 
I di  notte  nelle  stante  di  Serse,  e C uccise.  Ir- 
I rito  quindi  i principi  reali,  figli  di  Serse, 
\ V un  contro  V altro  in  modo,  che  Artaserse , 


uno  dei  suddetti  fglt , fere  uccidere  il  prò-  j 
prio  fratello  Dario,  credendolo  parricida  per  I 
insinuazione  di  Artabano.  Mancava  solo  a com-  I 
pire  I disegni  del  traditore  la  morte  d*  Aria-  \ 
serse,  la  quale  da  lui  preparata,  e per  veri 
accidenti  ( i quali  prestano  al  presente  dram- 
ma gli  ornamenti  episodici)  *hjferita,  finalmente 
non  può  eseguirsi  , essendo  scoperto  U tra-  \ 
dimento,  ed  assicurato  Artaserscj  il  quale  sco- 
primento e sicurezza  è /*  azione  principale  del 
Dramma.  GiuiUoo,  1U>-  111.  cap.  1. 


ARTASERSE,  prinrìpe,  e poi  re  di  Poni»,  ARBÀCE  , amico  d‘ Aitasene , ed  amaoto  di  ! 

amico  d' Arfiare,  cd  amanU*  di  St'inira.  Mandaoo.  ] 

MANDANE,  sorella  d*  Aitasene,  e<l  amanle  di  5EMIRA , sorella  d'Arìiace,  cd  amante  d*Aita>  ^ 
j Arltaie.  serie.  ì 

1 ARTABANO,  prefetto  delle  guardie  reali , padre  MEGABISE,  generale  dell*  armi,  e conlìdente  I 
I d'Arìiace  c di  Semini.  di  ArtaLano.  | 

j Inazione  si  rappresenta  nella  città  di  Susa  , Ì 

j de*  monarchi  persiani.  \ 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Giardino  interno  nel  palazzo  del  re  di  Persia  . 
corrispondente  a diversi  app^irtamenti.  Vista 
della  reggia.  Sette  con  luna. 

MANDANE  ao  ARBACE 


Sentimi , ArUace. 


Adorata  Mandane,  è già  vicina: 
E se  mai  noto  a Serse 


Ah  che  l’aurora. 


Fosse  eh* io  venni  iti  questa  reggia,  ad  onta 
Del  liarltaro  suo  cenno,  in  mia  difesa 
A me  non  l»astcrcl>l>e 
Un  trasporto  d'amor  che  mi  consiglia; 

Non  l>asteroljì)e  a te  d’ essergli  figlia. 

Man.  Saggio  è il  Uroor.  Questo  reai  soggiorno 
Periglioso  c per  te;  ma  puoi  di  Susa 
Fra  le  mura  restar.  Serse  li  vuole 
Esule  dalla  reggia , 

Ma  non  dalla  citta.  Non  « [>erduta 
Ogni  speranxa  anror.  Sai  che  Artabano, 

Il  tuo  gran  genilorc. 

Regola  a voglia  sua  dì  Serse  il  core; 

Che  a lui  di  penetrar  sempre  è permesso 
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A dubitar  doiramor  tuo.  Tant’  ira 


()jft»**ntrmo  iTcetso 

I Drll'allwnto  irai;  cbe  U mio  gcmianu 
Artasrr»^  »i  vanta 

Dfir  amicitia  tua.  CrrtcrslR  intirtnc 
Di  fama  e di  \irtù.  Voi  trniprc  uniti 
Vidf  la  Persia  alle  più  dulibie  iniprete} 

K rmi  dall’ altro  ad  emularti  apprese. 

Ti  ammirano  le  trhirre; 

Il  |Ki|H>lo  t'adum;  e nel  tuo  liraecio 
Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno: 

Avrai  fra  tanti  amiri  alcun  yistrgnn. 

/4rb.  Ci  lusingliiamo,  o rara.  Il  tuo  gerntano 
I Vorrà  giovarmi  invano;  ove  ti  tratta 
La  difesa  d'  Arlnirr,  egli  è sospc*tto 
Non  men  del  padre  mio;  qualunque  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenaa  altrui 
Nel  padre  il  sangue  e ramiciaia  in  lui. 
L’altra  turba  tncostaute 
Manea  de’ falsi  amici,  allor  che  manca 
Il  favor  del  Monarca.  Oh  quanti  sgu.udt. 

Che  mirai  rispettosi,  or  sofl'ro  alteri! 

Onde,  che  vuoi  ch'io  speri?  Il  mio  sisggiumu 
Serve  a tc  dì  |>rriglìo,  a me  di  pena; 

A le,  jiervlÙ!  di  Sorse 

I sus]>etli  fomenta;  a me,  clic  «leggio 
Vicino  a* tuoi  bei  raì 

Trovarmi  sempre  e non  vederti  mai. 

Giacrliè  il  nascer  vassallo 
(oi)|w*vole  mi  fa,  voglio,  lien  mio. 

Voglio  morire  o meritarli.  Addio.  * 

Mnn.  Cru<leì!  riunc  bai  costanza 
Di  lasciarmi  cosi? 

. j4rb.  Ntm  sono,  o rara, 

II  cnidel  non  son  io.  Serse  è il  tiranno; 

L’ ingiusto  è il  padn;  tuo. 

Afan.  Di  qualche  scusa 

Egli  è degno  jterò  quando  li  nirga 
Le  rirbicsie  mie  nozze,  li  grado...  il  mondo... 
La  distanza  fra  noi...  Chi  sa  che  a forza 
Non  simuli  Gerrzza,  e che  in  segreto 
Pietoso  il  geniture 
Forse  non  disapprovi  il  suo  rigore? 
jirtr  Potrà  senza  oltraggiarmi 

Negarti  a me;  ma  non  «fovea  «la  lui 
Discat'ciarmi  cosi,  come  s’ io  fossi 
Un  rifmln  del  volgo,  e dirmi  vile,  ^ 
Temerario  chiamarmi.  Ah  Principessa, 
Questo  disprezzo  io  sento 
Nel  più  vivo  de)  cori  Se  gli  avi  miri 
Non  distiuseun  diadema,  in  fivmlc  almeno 
Lo  sostennero  a'  suoi.  Se  in  «{uesle  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  vaWe 
Dì  serbarlo  al  suo  Gglio.  I suoi  produca, 

Noti  i merti  degli  avi.  Il  nascer  grande 
E caso  e non  virtù;  che  se  ragicme 
Regolasse  i natali  e desse  i regni 
S<»lu  a colui  ch’tf  di  regnar  rapace. 

Forse  Arl>aee  cm  Serse,  e Sersc  Arl«ce. 

Afan.  Con  più  rispetto,  in  faccia  a chi  t'adnra. 
Parla  del  geoilor. 

^rh.  Ma  quando  snfTro 

Un'ingiuria  sì  grande,  e che  m’è  lolla 
La  lilterlà  d'un  innocente  affetto. 

Se  non  ftv  ehi*  lagnarmi.  Ito  gran  rìs]>ctlo. 
Alan,  perilotiami:  io  comincio 

' In  ntio  di  parti^'t. 


Mi  desta  a meraviglia. 

Non  spero  rbe'l  tuo  core, 

Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 

Arh.  Ma  quest'odio,  o Maudauc, 

E Argomento  d’amor:  troppo  mi  sdegno  ^ 

Peirhè  troppo  l'adoro,  e perchè  |Mniso 
Che , costretto  a bisciarti , i 

Forse  mai  più  li  rìv«*«lrù;  che  questa  • 

Fors'c  l' ultima  volta . . . Oh  Dio,  tu  piangi  ) > 

Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  «}uel  pianto  : 
Son  delnde  ablustanza:  in  questo  raso  I 

)u  li  voglio  crude);  soffri  ch'io  parta:  | 

La  cruiù'ltà  del  genitore  imita.  ' [ 

Mtìn.  Ferma  , asjtetla  : ah  t mù^la , ! 

lo  non  ho  cor  che  basti  ^ I 

A vedermi  lasciar:  partir  vogrio:  i 

Addio,  mio  lx*n. 

^rb.  Mia  principessa , addio.  | 

AInn.  Conservali  fedele; 

Pensa  ch’io  resto  e peno,  I 

E qualche  volta  almeno  i 

Ricordati  di  me  : 

Ch'io  per  virtù  d'amore,  ; 

Parlando  col  mio  cure,  i 

Ragionerò  con  te.  * j 

SCENA  li  I 

ARBACE,  POI  ARTABANO  con  .tpada  \ 

nuda  insanguinata  | 

Arb.  Oh  comando!  oh  partenza!  i 

Oh  momento  crude!  che  mi  divide 
Da  colei  per  cui  viro,  e non  ro’ uccide! 

Arlab.  Figlio,  Arbacr. 

Arb,  Signor. 

Artah.  Dammi  il  tuo  ferro. 

Arti.  Eccolo. 

Artah.  Prendi  il  mio  ; fuggi , uascoudì 
Quel  sangue  ad  ogni  sguardo.  ; 

Arh.  Oh  Dei!  qual  seoo 

Questo  sangue  verso?  ^ i 

Artah.  Parti;  saprai  ! 

Tutto  da  me.  I 

Aib.  Ma  quel  pallore,  o padre. 

Quei  sospett(tsi  sguardi 

M’  empiono  di  lerrur.  Gelo  in  udirti 

Cosi  con  pena  articolar  gli  accenti  ; > 

Parla;  dimmi,  che  fu? 

Artah.  Sei  vendicato: 

Serie  morì  per  questa  man. 

Arh.  Che  diri  ! 

Che  sento!  che  facesti! 

Artah.  Amato  figlio  , 

L’ingiutia  tua  mi  punse: 

Son  reo  j>cr  le. 

Arb.  Per  me  sci  reo?  Mancava  ^ 

Questa  alle  mìe  sventare  1 Ed  or  che  sjvcri  ? 

Artah.  Una  gran  tela  ordisco:  f 

Forse  tu  regnerai.  Parti;  al  disegno 
Necessario  c ch'io  irsti. 

Arh.  lo  mi  l'onfondo  in  questi 
Orribili  momenti. 

Artah.  E tardi  aurora? 

* In  atto  di  partire.  * Ounrdond<i la  spada.  [ 

• Parte.  ■ \ 
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1 Arb.  Oh  Diol 

Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 

Artab.  Parti;  non  più;  lasriauii  in 

Un  rrrrsso  talvolta  a un  altn>  eccesso. 

Arb.  Ch<*  giomu  e (]ue»to,  o disperato  AilsicW 

Vendica  il  padre  tuo,  salsa  le  stesso.  \ 

Arias.  Ahi  se  v'c  alcun  che  senta  I 

I Fra  cento  air«inoi  e cento 

Palpito,  tretiH>,  e senio 

Pietà  d* un  re  trafitto,  ! 

) Che  freddo  dalle  vene 

Om»r  del  gran  delitto. 

1 il  mio  sangue  al  cor. 

Amirtzta  per  me  , vada  , punisca 

{ Pres-rdo  »lel  mio  l*cnc 

Il  paiTÙida , il  traditor. 

Il  lutrliaru  martiro. 

Anah.  Cuilfidi . 1 

£ la  .virtù  suipim. 

Vi  parla  in  Artasrrsc  ! 

Che  perde  il  groitur.  * 

Un  prence  , iin  figlio,  r se  volete,  in  lui 

Vi  parla  il  vostro  re.  Compite  il  cenilo;  [ 

SCENA  III 

Punite  il  reo.  Son  vostro  duce;  io  stesso  | 

Reggerò  l'ire  vostre,  vostri  siicgni.  ' 

ARTADA.\0,  roi  Ani  ASEHSi:,  MKUABISE 

{FavorÌMc  fortuna  i miei  disegni.)  1 

Cvfi  gttanbe 

Ferma,  ove  corri  ? Ascolu:  | 

Chi  sa , che  la  vendetta  | 

! Artab.  Coraggio , o miei  pensieri.  Il  primo  |>ass(i 

Non  turbi  il  gcnitor  più  che  roflesa?  > 

V'  obhltga  agli  altri.  Il  trattener  la  mano 

Dario  è d figlio  di  Sersc.  { 

Sulla  metà  del  colpo 

Artab.  Empio  Sarebbe 

E un  farti  reo  senza  sperarne  il  frutto. 

Un  pietoso  consìglio: 

Tulio  ti  versi , tutto 

Chi  uccise  il  genilor  non  ib  più  figlio.  t 

Fino  all'ultima  stilla  Ìl  regio  sangue. 

Sulle  sponde  del  loHùdo  Lete,  * 

Me  Tt  sgomenti  un  sano 

Mentre  aspetta  | 

Stimolo  di  virtù.  Di  lode  imlegun 

ni|Miso  e vendetta 

Non  è,  come  altri  crede  un  grande  eccesso. 

P’rcme  l'ombra  d’ un  padre  e d’uii  re. 

Contrastar  con  sè  stesso. 

Fiera  iu  volto 

Resistere  a'rimorsi,  in  mezzo  a tanti 

La  miro,  l’aK-ollo , ■ 

Oggetti  dì  timor  serbarsi  invitili. 

Che  t'addita 

Sun  virtù  niH'cssarie  a un  gran  ilelìtto. 

L'aperta  ferita 

Ecco  il  prinripo;  all'arte. 
Qual' insolite  voci; 

111  quel  seno,  che  vita  li  die.  * 

Qual  tumultui. ..Ah  signor,  tu  in  questo  luog  > 
Prima  del  di?  Chi  li  desto  nel  seno 

SCENA  IV 

Queir  ira  che  lampeggL^n  mezzo  al  pianto  ? 
Arta*.  Caro  Artabano,  oh  quanto 

ARTASERSE,  MECARISE 

Neeessarìo  mi  seil  Consiglio,  aiuto. 

Artas.  Qual  vittima  sì  svenai  Ah  Mcgabiie...  j 

\ cndrtla,  felicità. 

yfeg.  Sgombra  le  tue  dulibiezze.  Un  colpo  sol.i 

Artab.  Principe,  io  tremo 

Punisce  un  empio,  e t'assicura  il  regno. 

Al  confuso  comando: 

Artas.  Ma  potrebbe  il  mìo  sdegno 

Spiegali  meglio. 

Al  mondo  comparir  desio  d'impero. 

Arias.  Oh  Dio  1 

Questo,  questo  pensiero 

Svenalo  il  pjibe  mio 

Saria  bastante  a funestar  la  pace 

Giace  colà  sulle  tradite  piume. 

Di  tutl’  i giorni  miei.  No , no  ; si  vada 
11  cenno  a rivotar.  ...  * j 

Artab.  Come  t 

Artas.  Noi  so.  Di  questa  * 

.‘Ve;».  Signor,  die  fai? 

Notte  funesta  infra  i sileruìi  e l'omlirc 

E tempo , è tempo  unnai  I 

Assicuro  la  colpa  un'alma  ingrata. 

Di  ratnmenUr  le  lue  privale  ollesc.  ! 

Artab.  Oh  insana,  ob  scellerata 

Il  barliaru  germano 

.Sete  di  regno!  E qual  pietà  , qual  santo 

Ad  essere  inumano  ' 

Vincolo  di  naluiu  è mai  bastante 

Più  volte  l'insegnò.  | 

j A frenar  le  lue  furie  ? 

Artas.  Ma  non  drgg’  io  1 

1 Artas.  Amico,  intrudo: 

Imitarlo  ne*  fallì.  Il  tuo  delitto  I 

E r infedrl  germano. 

Non  giuslifira  il  mio.  Qual  coljpa  al  montlo  | 

£ Dario  il  reo. 

Un  esempio  non  ha?  Nessuno  o reo,  j 

Se  basta  a’  falli  sui  J 

Artab.  Chi  mai  potrà  la  reggia 

N’oilumo  penetrar?  dii  avvicìiursi 

Per  difesa  portar  resempio  olimi. 

Al  talamo  reai  ? Gli  antichi  sdegni , 

iVcg.  Ma  ragion  di  natura  | 

Il  suo  torbido  genio  avido  tanto 

È il  difender  se  stesso.  Egli  t'  uccide. 

! Dello  scettro  |»atemo  ...  Ab  ch'io  prevedo 

Se  non  r uccidi. 

1 In  perìglio  i tuoi  giorni: 

Artat.  Il  mio  perìglio  appunto  [ 

Impegnerà  lutto  il  favor  di  Giove  i 

1 * yfrntrt  Arhace  ca/i-  per  poter  regoìnrsi  <i 

1 ta  r aria , Artabano,  seconda  di  quello  che 

^ che  non  Code , va  SO'  veda  o senta.  Dopo 

Dei  reo  gcrniauu  ad  involarmi  all' ira.  ^ 

j spettoso,  spiando  $H‘  l’aria  Arbace  parte. 

• Parte  * In  atto  di  partire.  ! 

1 torno  ed  ascoltando. 

* In  atto  di  partire.  j 
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SCENA  V I 

SEMIRA  B DXTTl 

óVm.  Dovi*  , principe,  doTC?  ! 

Àrtas,  Addio.  Somir;i.  j 

Sem.  Tu  mi  fuggi , Artascrte?  I 

Sentimi,  non  |>artir.  I 

Àrtai.  Lascia  eh' io  vada  : j 

Non  arrestarmi. 

Sem.  In  questa  guisa  accogh 

Chi  sospira  per  te? 

Artas.  Se  pìii  t' asroìto , 

Troppo,  o Semira,  il  mio  dovere  offendo. 

Sem.  Va  pure  , ingrato  j il  tuo  dispreixo  intendo. 

Arias.  Per  pictk,  l>ciridot  mio. 

Non  mi  dir  , rh'  io  sono  ingrato: 

Infelirr  e sventurato 
Ahiiastaoxa  il  Ciel  mi  fa. 

Se  fedele  a te  son  io. 

Se  mi  struggo  a*  tuoi  l»ei  lumi , 

.Hallo  Amor , Io  sanno  i Numi , 

11  mi»  core  , il  tuo  lo  sa.  ' 

SCENA  VI 

SCAflR  A B MEGAB15E 

Sem.  Gran  cose  io  temo.  Il  mio  germano  AHtace 
Parte  pria  dell’aurora.  Il  padre  armalo 
Inrontro,  e non  mi  parla.  Accusa  il  Ciclo 
Agitalo  Artaserse , e m'  abbandona. 

Megaliise,  che  fu?  Se  tu  lo  sai. 

Determina  il  mio  core 

Fra  tanti  suoi  timori  a un  sol  timore. 

Mtft.  E tu  s«>la  non  sai  che  Serse  ucciso 
Fu  poc’anii  nel  semno? 

Che  Dario  i?  P uccisore  ? c che  la  reggiti 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa? 

Sem.  Che  ascolto  I Or  tutto  intendo. 

Miseri  noi!  misera  Persia I 

Afe^.  Eh  lascia 

D'affli^crti,  o Semira.  Hai  forse  parte 
Fra  l’ ire  ambiirose  e fra  i delitti 
Della  stirpe  reai?  Forse  paventi 
Che  un  re  manchi  alla  Persia?  Avremo,  avremo 
Pur  tn>ppo  a chi  servir.  Si  versi  il  sangue 
De’  rivali  germani , inondi  il  trono: 

Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono. 

Sem.  Nc*  disastri  d'un  regno 

Ciascuno  ha  p.'irte;  e nel  fedcl  vassallo 
L' ìnditTerenza  è rea.  Sento,  che  immondo 
E del  sangue  paterno  un  empio  ffglio: 

Che  Artaserse  è in  periglio;  e vuoi  ch'io  miri 
Questa  vera  tragedia. 

Spettatrice  indolente  c senza  pena. 

Come  i casi  d’Oreste  in  finta  scena? 

A/eg.  So  che  parla  in  Semini 

D’ Artaserse  Tamor;  nu  senti:  o questo 
Dei  germano  trTonla  , e asceso  in  Irono 
Di  te  non  avrà  run  : o resta  oppresso , I 

E l'ofqiressor  vevrà  vederlo  estinto;  | 

Onde  lo  perdi  o vincitore,  o vinto. 

Vuoi  d'  un  lalibro  fedele 


Il  consiglio  ascoltar  ? Scegli  un  amanti* 

Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  l’amore  t 

D'^ugu.igliania  sì  nutre.  E se  mai  ]>orrc  ' 

Volessi  in  opra  il  mio  consiglio,  allora  • 

Ricordati,  l»en  mio,  di  chi  t’  adoni.  | 

Sem.  Veramente  Ìl  consiglio  j 

Degno  è di  te;  ma  voglio 

Renderne  un  altro  in  rirom{>ensa,  e panni  i 
Più  opportuno  del  tuo:  lascia  d'amarms. 

E impossibile,  o cara. 

Vederti  e non  amarti.  { 

Sem.  E chi  ti  sforta  , 

Il  mio  volto  a mirar?  Foggimi,  e un'altra 
Di  me  più  grata  all’ amor  tuo  ritrova. 

Afeg.  All  rlieT  fuggir  non  giova,  lo  porto  in  scmo 
L' immagine  di  te:  quest'  alma  avvezza  | 

Z).ippresso  a vagheggiarti,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia , Wn  mio.  Quando  il  costume 
Si  converti*  in  natura, 

L’  alma  quel  clu*  non  ha  sogna  e &gura. 

Sogna  il  guerrier  le  schiere , f 

Le  selve  il  cacriator;  [ 

E sogna  il  pesrator  I 

Le  reti  e l'amo. 

Sopito  in  dolre  obblio , ■ 

Sogno  pur  io  cosi  ! 

Colei , ebe  tutto  il  di  1 

Sospiro  e chiamo.  ' ■ 

i 

SCENA  VII  > 


Voi  della  Persia , voi 
Deità  protettrici , a questo  impero 
Conservate  Artaserse.  Ah  ch’io  lo  perdo 
Se  trtonfa  di  Dario  I Ei  questa  mano 
Bramo  vassallo  e sdegnerà  sovrano. 

Ma  rhe?  si  degna  vita 
Forse  non  vale  il  mio  doliw  ? Si  perda , 
Purché  regni  il  mi»  Wne  e purché  vira. 
Per  non  esserne  priva , 

Se  Io  bramassi  estinto,  empia  sarei  ; 

No,  de]  mio  volo  io  non  mi  pento,  o Dei. 
Bramar  di  perdere 
Per  troppo  afflitto 
Parte  dell'anima 
Nel  caro  oggetto , 

E il  duol  più  barbaro 
D’i^i  dolor. 

Pur  fra  le  pene 
Sari)  felice. 

Se  il  raro  tiene 
Sospira  e dire: 

Trojipo  a Semira 
Fu  ingrato  Amor.  • 

SCENA  Vili 


MANDANE,  roi  ARTASERSE 
Man.  Dove  fuggoTove  corro?  e chi  da  questa 
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Empia  reggù  funesta 

M’tnroU  per  piHìiT  Chi  mi  eonaiglia? 

SCENA  X 

Grrniaiu,  amante,  e 6glia, 

Misera  1 in  un  istante 

SEMIRA  B DITTI 

Perdo  i germani,  il  graitor,  1*  amante. 

Srm.  Artaserse,  respira. 

' yirtiu.  Ah  Mandane  ... 

' Man.  Arlaserse, 

Artas.  Qual  mai  ragion.  Semini, 

1 Dario  respira?  o nei  fraterno  sangue 

In  si  lieto  sembiante  a noi  ti  guida  ? 

1 Comtnciaslì  tu  ancora  a farti  reo? 

Srm.  Dario  non  è di  Serse  il  pamciila. 

Arias,  lo  bramo,  o principessa , 

Man.  Che  sento! 

Di  serliarmi  inn<K-ente.  Il  telo , uh  Dio  1 

Arias.  £ donde  il  sai  ? 

Mi  svelse  dalie  labbra 

Sem.  Cerio  c TarTcsto 

Un  comando  rrudel)  ma  «lato  appena 

Dell'  indegno  uccisfir.  Presso  alle  mura 

M' inorridì.  Per  imjtedirbi  io  scorro 

Del  giardino  reai  fra  le  lue  s<{UadFe 

5«ill<rcito  la  reggia,  « cerco  invano 

Rimase  ]>rigioQÌiT.  Reo  lo  scoperse 

D'Axtabaoo  e di  Dario. 

La  fuga,  il  Imo,  il  ragionar  c<uifuso. 

Man.  Ecco  Artaltano. 

Il  pallido  semiiiaate. 

SCENA  IX 

K 1 suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 
Artab.  Ma  il  nume? 

Sem.  Ognun  lo  tace: 

ARXABAI>iO  B DETTI 

Abliassa  ognuno  a luic  richieste  il  ciglio. 

Man.  (Ah  forse  è Arliacel) 

Artab.  (E  prigionieni  il  figlio!) 

Artab.  Signore. 

Arias.  Duni^ue  un  empio  »on  io!  Dunque  Artaserse 
Salir  dovrà  sul  trono 

1 Arias.  Amico. 

D'un  inn«»cent«  sangue  ancora  immondo. 

1 Ariah.  Io  di  le  cerco. 

Orribile  alla  Persia,  in  odio  al  mouduj 

' Ariti.  Ed  io 

Sem.  Forse  Dario  mori  ? 

Vengo  in  traccia  di  te. 

Artas.  Morì , Semira. 

Artah . Forse  paventi  ? 

Lo  scellerato  cenno 

Arias.  Sì,  temo  . . . 

Usci  da* labbri  miei.  Fin  ch’io  respiri. 

Artab.  Kh  non  temer:  tutto  e compito. 

Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 

Artasme  è il  mio  re}  Dolio  è punito. 

La  voce  ognor  mi  sonera  nel  core: 

Artas.  Niunil 

Vedrò  del  genitore. 

.Man.  Oh  sventura  t 

Del  gennaiin  vi^lrò  1'  ombre  sdegnate 

Artab.  U parricida  offerM 

1 miei  torbidi  giorni,  i sonni  miei 

1 Incauto  il  petto  alle  ferite. 

Funestar  minacciando;  e l' inquiete 

1 Artas.  Oh  DioI 

Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 

{ Artab.  Tu  MUpiri?  Ubbidito 

Agitarmi  su  gli  occhi. 

Fu  il  cenno  tuo. 

In  pena,  oh  DioI  della  (hitema  ofTesa, 

Artas.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

l#a  nera  fare  in  Flegrlonle  accesa. 

Più  saggiamente  inlerpreUr. 

Man.  Troppo  eccede,  Artaserse,  il  tuo  dolurci 

Man.  L’  orrore  , 

L*  involontario  errore 

li  [tentimento  suo 

0 nou  b culpa,  o b lieve. 

Dovevi  preveder. 

Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 

Artas,  Dovevi  alfine 

Un  oggetto  più  giusto  : io  faccia  al  moo^ 

Compatire  in  un  figlio. 

Giustifica  le  stesso 

Che  perde  il  genitore. 

Colla  strage  del  reo. 

De*  primi  moti  un  violento  ardore. 

Artas.  Dov*  b l’ indegno  ? 

Artab.  Inutile  arcortesxa 

Conducetelo  a me. 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i custodi 

Artab.  Del  prigioniero 

Si  pronti  ad  ubiudir,  che  Dario  estinto 

Vado  l'arrivo  ad  affrettar.  ■ 

Vidi  pria  che  assalita. 

Artas.  T'arresta: 

Arias.  Ab!  «piesti  indegni 

Artaliano , Semira , 

Non  avranno  macchialo 

Mandane  , per  pietà  nessun  mi  lasci: 

Del  rogin  sangue  inipun«nnente  il  brando. 

Assistetemi  adesso;  adesso  ioUeiio 

Artab.  Signor,  ma  il  tuo  romando 

Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  raro  Arlace  , 
Artabano,  dov’b?  Quest'b  1'  amore. 

Li  rese  audaci;  e sei  l'aulur  primiero 

Tu  sol  di  «piesto  colpo. 

Che  mi  giurò  fio  dalla  cuna?  £i  solo 

Arias.  Evero,èrcroi 

M’  abbandona  cosi  ? 

Conosco  il  follo  mio; 

Man.  Nun  sai  rb’ escluso 

Lo  confesso  , Artaliano  , il  reo  son  io. 

Fu  dalla  reggia  in  pena 

Artab.  Sei  reol  Di  clic?  D'una  giustizia  illustre. 

Del  richiesto  imeneo? 

Che  un  eccesso  punì?  D’una  vendetta 

Artas.  Venga  Ailiacc,  k>  l' assolvo. 

Dovuta  a Serse?  Eh  ti  coosola,  e pensa. 
Che  nel  fraterno  scempio 

Punisti  alfine  un  parricida,  un  empio. 

' In  alto  iti  partire.  " 
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SCENA  XI 

Artah.  Audace!  e con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor?  Perfido  figlio; 

li  mio  rosior , la  pena  mia  tu  sei. 

MEGADISE,  POI  AHDACE  disarmalo  fra  le 

Arh.  Anche  il  jvidre  congiura  a’d.inni  miei! 

K DITTI 

Artah.  Che  vorresti  da  me  7 Ch’  io  fossi  a parte 

De'falU  tuoi  nel  compatirti?  Eli  provi,  * 

I jVirjf.  Ar!>are  è il  reo. 

Provi,  n signor,  la  tua  gitiAtwùt.  lo  stesso 

: Arias.  Come  ! 

Sollecito  la  pena.  In  sua  difesa 

1 htrs.  OiuiTTa  il  drlitlu  in  quel  femhianlc.  * 

1 Non  gli  giovi  Artahano  aver  per  padre. 

, Ariti.*.  L'amico! 

1 Scordali  la  mia  fede,  uhhiia  quel  sangue. 

• Artnb.  Il  figlio  { 

Di  cui  per  questo  reguo 

! Sem.  Il  mio  germani 

Tante  volle  pugnando,  i campi  aspersi; 

’ Man.  L'amanld 

Coli  altro , ch  io  versai , questo  si  versi. 

1 Aria*.  In  questa  guisa,  Ai4>ae«*, 

Aria*.  Oh  fedeltà? 

1 Mi  tomi  innanti?  Kd  hai  potuto  in  mente 

Artah.  Hisolvi,  e qualche  aficttn 

! Tanta  mljia  ouilrir? 

Se  li  resta  per  lui , vada  in  obhUo.  > 

j Arh.  Sono  innocente.  . 

Arias.  HiiHjIvero,  ma  c«m  qual  core... Oh  Dio  1 , 

3//m.  (Volesse  il  Cicli) 

' Dell  re«>pirur  lasciatemi  j 

1 Aria*.  Ma  se  innorente  sci. 

I Qualche  momento  in  pace  f ! 

Difendili . dilegtia 

1 Capare  di  risolvere  j 

j J so.spedì , gl'  iiuiitii;  c la  ragione 

La  mia  ragion  non  e.  i 

1 Deir  iiinorenaa  Ina  sia  manilrsla. 

Mi  trovo  in  un  istante 

i Arft.  lo  non  son  reo;  la  mia  dilesa  è questa. 

Giudice,  amico,  amante,  j 

1 Ariab.  (Seguitasse  a tacer  !) 

E delinquente  e re.  • | 

1 3f,ui.  Pure  i tuoi  sdegni 

‘ 

I Oiotn)  Serse? 

SCENA  XII  , 

j Arh.  £ran  giusti. 

j Aria*.  La  tua  fuga? 

MANDANE,  SEMIRA,  AnPACE,  ART  ABANO 

Arh.  Fu  vera. 

AIEGABISE  . guardie  ' 

.^fna.  Il  tuo  sileiiaio? 

AAf.  E necessario. 

A>h.  E innocente  dAivrai 

Aria*.  Il  tuo  ronfuso  aspetto? 

Tanti  oltraggi  soflrir,  misero  Arbace  ? 3 

Arh.  La  merita  il  mio  stato. 

A/eg.  (Che  avvenne  mai!) 

Man.  E '1  ferro  asperso 

Sem.  (Quante  sventure  io  temo!) 

Di  caldo  sangue? 

Man,  (Io  non  spero  piu  pace.) 

Aih.  Era  in  mia  mano,  t vero. 

Artah.  (lo  fingo  e tremo.)  1 

Aria*.  E non  sei  delinquente? 

Arh.  Tu  non  mi  gturdi.  0 padre?  Ogni  altroavrvi 

Man.  £ l’ucrisor  non  sei? 

Sofferto  arrusator  senta  lagnarmi:  ! 

Arh.  Sono  innocente. 

Afa  che  |sos»a  accmanni,  ' 

Aria*.  Ma  rappamua,  0 Arlare, 

Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui , 

T'amisa,  li  condanna. 

Che  il  viver  mi  dono,  in* empie  d’uirore 

Arh.  Lo  veggo  anrh'  tot  ma  Vapparensa  inganna. 

Il  cor  tremante  , c me  ragghiaccia  in  seno;  | 

Arias.  Tu  m»n  parli,  0 Scmira  ? 

Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno.  j 

Sem.  Io  son  confusa. 

Artah.  Non  ti  son  padre , 

Arias.  Parli  Arlahano. 

Non  mi  sci  figlio; 

Artnh.  Oh  nini 

Pietà  non  sento 

Mi  pA'rdi)  anch'io  nel  meditar  la  srnsa. 

D'  un  traditor. 

Artnh.  Misero  1 che  fani?  Punire  Ìo  deggio 

Tu  sei  ragione  1 

»ir  amico  piu  caro  il  piu  crudele 

Del  tu<i  periglio}  1 

Orriliìle  nemico.  A che  mt»fr.irmi 

Tu  sei  tormento  ! 

Cosi  gran  fedellà,  borlwro  Arbace? 

Del  gcnilor.  ^ | 

Quei  soavi  costumi , 

Queir  amor,  quelle  prove  ’ 

SCENA  XIII  ! 

D'incorrotta  virtmU  erano  inganni 

Dunque  d* un' alma  rea?  Potessi  almeno 

ARBAGK,  SEMIIIA,  MANDANE,  ! 

Quel  momento  oWdiar  che  in  niciao  oli'  armi 

A1EGABISE  e guardie 

Me  da' nemici  oppresso  | 

Cadente  sollevasti , e col  tuo  sangue 

Arh.  Ma  per  qual  fallo  mai 

. Generoso  serl>asli  i giorni  miei  1 

Tanto.  0 Itarltari  Dei,  vi  sono  in  ira? 

Che  adesso  non  avrei. 

M'  aKolli,  mi  compianga  almcn  Semira. 

1 Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato, 

Sem.  Toma  innocente,  c poi 

La  pena,  oh  Dio!  di  divenirti  ingrato. 

T’  ascolterò,  se  vuoi; 

Arh.  1 primi  alfclti  tuoi. 

Tutto  per  le  farò. 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso} 
Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

' .4ceennnnito  Arbace  eh*  esce  confuso. 

< Ad  Artnserse.  ^ Da  rA. 

• Parte.  ^ Parte, 
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Mj  fìnrbè  reo  lì  vegigio  > 

Coinputigrrli  noD  tirggìo» 

DUetulerti  mm  so.  * 

SCENA  XIV 

AABACKj  &1ANDA>E,  MEGABISE 
t*  guardie 

Arh.  E Don  v'è  chi  m’urcicla?  Ab  AlcgaLùei 
S'hai  pietà  ... 

Mrg.  Non  parlarmi. 

Arb.  Ah  principessa  i 

yfan.  Involati  da  me. 

Arb.  Ma  senti , amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditore.  * 

Arb.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno. 

M>in.  l'n  traditor  non  sento.  ^ 

Arh.  Mio  ben,  mia  vita  ...  ^ 

Man.  Ab  scellerato  t ardisci 

Di  rbiamarmi  tuo  Itene? 

Quella  man  mi  Iralticne, 

Che  uccise  il  geniture? 

Arh.  lo  non  l’ uccisi. 

Man.  Dunque  chi  fu?  parla. 

Arh,  Non  posso.  Il  labbro  ... 

Man.  Il  labbro  è roeiuognero. 

Arb.  Il  core  ... 

Man.  Il  core« 

No,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 

A’b.  Suo  io  ... 

Mnn.  Sei  traditor. 

A Ai.  Sono  innocente. 

Man.  Innocente! 

Arb.  Io  lo  giuro. 

Man-  Alma  inredcle! 

Ari:.  (Quanto  mi  rosta  un  gcnilor  crudele!} 
Cara  , se  tu  sapeui  ... 

Man.  Kb  che  mi  sono 

Gli  odii  tucti  contro  Serse  assai  palesi. 

A'h-  hta  m>o  intendi... 

Man.  Intesi 

].e  tue  minacce. 

Arh.  K pur  t' inganni. 

Man.  Allora, 

Pcifido , m*  ingannai. 

Che  fede!  mi  sembrasti  e cb*  io  t'  amai. 

Arb.  Dunque  adesso . . . 

Man,  T*  abborro. 

Arb.  E sei... 

Man.  La  tua  nemica. 

Arh.E  vuoi. . . 

Man.  La  morto  Ina. 

Arb.  Quel  primo  afletto... 

Man.  Tutto  e cangiato  in  sdegno. 

Arb.  E non  mi  credi? 

Man.  E non  ti  credo,  indegno. 

Dimmi  che  un  empio  sei, 

C'  bai  di  macigno  il  core, 

Perbdo  traditore, 

E allor  ti  crederò. 


* In  atto  di  partire. 
^ TriUttnendoia. 


( Vorrei  di  lui  scordarmi. 

Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei; 

Ma  sento  che  sdegnarmi. 

Quanto  dovrei,  non  so.  ) 

Dimmi  che  uu  etopìo  sei, 

E allur  li  crederu. 

( Odiarlo,  oh  Dio!  sorrei; 

Ma  odiarlo,  oh  Diul  non  so.  ) * 

SCENA  XV 

AKBACE  con  guardie 

No,  che  non  ha  la  sorte 
Più  sventure  |>cr  me.  Tulle  in  un  giorno. 
Tulle,  oh  Dio!  le  provai.  Perdo  ramico, 
insulla  la  germana  , 

M'  accusa  il  genitor,  piange  U mio  bene; 
K tacer  mi  runvìene, 

K non  |Hi«so  parlar!  Dove  si  trova 
Tn'  anima  , die  sia 
Tormentala  cosi  come  la  mia? 

Ma,  giusti  Dei,  pietà!  Se  a questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a danno  mio  s'  avanta, 
Pretemlele  da  me  lrop{ui  costanta. 

Vo  uilcaud»  un  mar  crudele 
Senza  vele 
£ senta  sarto: 

Freme  !'  onila,  il  ciel  s*  im!>runa. 
Cresce  il  vento  c manca  1'  arte; 

E il  voler  della  furi  una 
Sun  costretto  a seguitar. 

Infelice!  in  questo  stato 
SoD  da  tutti  abbandonato: 

Alerò  sola  è 1*  innocenza 
Che  mi  porta  a uaulxagar. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Appartamenti  reali. 

ARTASERSE  a AHTABANO 

Artat.  Dal  carcere  o cusIìhIì,  * 

Qui  si  conduca  Arliore.  Erro  adempite 
I.e  tue  richieste.  Ah  voglia  il  Cicl,  che  giovi 
Questo  incontro  a salvarlo! 

Artah.  lo  non  vorrei 

Che  credessi , o signor,  la  mia  dumaudt 
Pietà  di  padre  u mal  fundaU  speme 
Di  trovarlo  inn'X'ciile.  E Iropjw  chiara 
La  colpa  sua;  deve  morir.  Non  altro 
Ali  muove  a rivederlo 
Che  *4  tua  sicuretta.  Ancor  del  fallo 
È i^iia  la  cagione, 

* P«ir/e. 

• NeiC  uteirt , v'erro  la  scentf. 
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AHTASEnSE 


ÌS«)no  i rompliri  ignoti:  ogni  segrrU» 

TcnliTf»  di  »co{irìr. 

ArUu.  La  tua  furtezu 

I Quanto  invidia,  ÀrtalMnol  lo  mi  &gofm*nlo 
D'  un  amirt»  al  |>erìglio; 

Tu  non  li  prrdi,  r vi  roudanna  il  GgUo. 

: Aftab.  La  Icrmrtu  del  volto 

Quanto  cotta  al  mii>  corei  Intevi  anch*  io 
1 Le  voci  di  lulura;  aneli’  io  provai 
Le  comuni  di  padre 
j Pelmli  tenerctxe  j 

• Ma  fra  le  tuie  duldóezac 

! Il  dover  trlvuifii.  Non  è mio  6glio 

Chi  mi  j>orta  il  rouor  di  ti  gran  fallo  t 
Prima  <h’  io  fotti  padre,  em  vatsaUu. 

I Arias.  La  tua  virtude  ittcua 
i Mi  parìa  per  Aritare.  lo  più  ti  drggio, 

I’  Quanto  meuo  il  difendi.  Ahi  remlL-rci 

Troppo  ingrata  mercede  a*  merli  tui. 

Se  teuaa  aUanoo  io  ti  puDitti  io  lui. 

I T>eh  rerchiamo,  Artaiiano, 

1 Cria  via  di  talvarlo,  uiu  ragione, 

I Ch*  io  possa  dulùtor  del  tuo  delitto. 

] Unisci,  io  le  ne  |yriego. 

Le  tue  cure  alle  mie. 

Artnb.  Che  far  pou*  io 

S'  ogni  evento  1’  ardita,  e intanto  Arhace 
Si  vede  reo,  non  ti  difende  e tare? 

Arias.  Ma  innocente  sì  chiama,  i labbri  tuoi 
Non  ton  usi  a meutir.  Come  io  un  punto 
j Cangiò  natura?  Ab  1'  ìttfe1i<'e  ha  forse 
* Qualche  ragion  del  suo  tìleniiol  A lui 
Parli  Artal>ana:  ri  sveleni  col  padre 
Qtuanto  al  giudice  tace.  Io  m’  alloutano. 

] lu  iilterlà  seco  ragiona;  osserva, 

! Esamina  il  suo  cor.  Trova,  se  puoi, 

’ Un’  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
I lai  salveaza  del  6gUo, 

^ La  pace  del  tuo  re,  I'  onor  del  Imito. 

Ingannami , te  puoi , ch*  io  ti  perdono, 

! Rendimi  il  caro  amico , 

i Parte  dell’  alma  mia; 

Fa  die  iomxente  ita 
Come  r amai  6nor. 

Compagni  dalla  runa 
Tu  CI  vedetti , e sai 
Che  in  ogni  mia  fortuna 
I Seco  (ìm«r  {«rovai 

I Opti  piacer  diviso , 

. Diviso  ugni  dolor.  ' 

; SCENA  11 

ART  ABANO,  roi  AHBACE  con  alcune 

1 

I Artab.  Sun  quasi  in  porlo.  Arltoco, 

Avvicinati:  e voi  • 

Nelle  prossime  ttanxc 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenno.  ^ 

Arò.  ( Il  padra 

Solo  con  me  ! ) 

Artab.  Pur  mi  riesce,  o figlio. 

Di  salvar  la  tua  vita,  lo  chiesi  ad  arte 
Air  incauto  Aliasene 

* Parte.  S Partono. 

• Alle  guardie. 


La  liliertà  di  favellarti.  Andiamo  i 

per  una  via  che  igiuita 

Sempre  gli  fu,  scorgendo  i passi  lui. 

Deluder  [hssso  i suoi  custodi  e lui. 

Arò.  Mi  {iropoiii  una  fuga 

Che  sarta  prova  al  mio  delitto  ? 

Artab.  Eh  vieni  , 

Folle  che  sei.  La  liWrta  ti  rendo; 

T' involo  al  regio  sdegno. 

Agli  a{>plami  ti  guido  e forse  al  regno. 

Arb.  Che  dici!  al  regno?^ 

Artab.  E da  gran  tempo,  il  sai, 

A tutti  io  odio  il  regio  sangue.  Andiacnu; 

Alle  comiiKiSsc  s({uatire 

Basta  mostrarti.  Ho  già  la  fede  In  pegno 

De’  primi  duci. 

Arb.  lo  divenir  riìtellc? 

Soli»  in  pensarlo  inorridùco.  Ah  padre , 
Lasciami  1’  innocenza  I ^ 

Arlab.  E già  {verduta 

Nella  credenza  altrui.  Sei  prigiociiero , 

E cumpariKX  reo. 

Arb.  Ma  non  è vero. 

Arlab.  Questo  non  giova.  E l’ iunocenaa,  Arbacc, 
Un  pregio,  che  consiste 
Nel  credulo  roiiseuso 
Di  chi  r ammira;  e se  te  togli  questo  , 

In  nulla  si  rìstilve.  Il  giusto  è solo 
Chi  sa  fingerlo  meglio,  e chi  nasconde 
Con  più  destro  artifizio  i sensi  sui 
Ne)  teatro  del  mondo  agli  otebì  altrui. 

Arb.  T’ inganni.  Un’  alma  grande 
E teatro  a se  stessa.  Ella  in  segreto 
S*  approva  e si  condanna, 

I K placida  e sicura 

Del  volgo  s{>rUator  1*  aura  non  cura. 

Artab.  Sta  ver;  ma  1’  innocenza 
Si  dovvà  preferir  forse  alla  vita? 

Arb.  E questa  vita,  o padr«. 

Che  mai  la  credi? 

Artab.  Il  maggior  dono,  o figlio. 

Che  far  possan  gli  Dei. 

Arb.  La  vita  è un  bene. 

Che,  usandone,  si  scema:  ogni  momento 
Ch’  altri  ne  gode , è un  passo , 

Clic  a)  termine  avvicina,  e dalle  fasce 
Si  comincia  a morir  quando  si  nasce. 

Artab.  E dovrò  per  salvarti 

Contender  teco?  Altra  ragion  per  ora 
Non  riceri'ar  che  il  cenno  mio.  T*  affretta. 

Arb.  No,  perdona;  sia  questo 
I)  tuo  cenno  ttriroicro 
Trasgredito  da  me. 

Artab.  Vinca  la  forza 

Le  resistenze  tue.  Sieguimi.  * 

Arb.  In  pace  * 

Lasciami,  o ]>adre.  A troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  ris{K'llo.  Ab,  so  mi  sforzi. 
Farò.. . 

Artab.  Minacci,  ingrato? 

Parla;  di*,  die  (arai? 

Arh.  Noi  so;  ma  tutto 

Farò  per  non  seguirti. 

Artab.  E l>en , vediamo 


* J'a  a prauderlo.  * St  scosta. 
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GIÙ  di  noi  vincrTÀ.  Sieguiiui,  aoduiiiu.  ■ 

^fcU*  istesso  momento,  i 

Arh.  Ctutodi, 

Tu  il  carcere,  ì«>  la  rt'ggia, 

Artab.  T' acrbcU. 

Artab.  Ah  che  divisi 

Arb.  0Ì4f<tutudi, 

Siamo  deboli  entrambi! 

Rcndptrmi  i inic>i  Ucri.  Al  rarccr  mio 

Ad  un  partito 

Cuidati'ini  di  nuovo.  * 

(.'onvien  pure  appigliarsi. 

Arlab.  ( Ardo  di  idegnu.  ) 

Artab.  Il  più  sicuro 

Arb.  Padre,  un  addio. 

E ‘1  nuo  prenderne  alcuno.  Agio  bisogna  | 

Artab.  Va,  non  l’ aKollo , imlegno. 

A rìcomjtor  le  sconcertate  fila  | 

Arb.  Mi  ftcacei  sdegnato. 

Della  trama  impedita.  < 

Ali  sgridi  severo) 

•Ve?.  E se  fral tanto  1 

Pietctto  , placato 

Arlaco  si  cundanua?  1 

Vederli  non  »|>cn> . 

Artab.  Il  caso  estremo  j 

Se  in  «questi  oiomeiili 

AI  più  pronto  rimedio  > 

N«»n  senti 

Risolver  nc  farà.  Basta  jier  ora,  ! 

Pietà. 

Che  a simular  tu  sirgua,  r che  de'  tuoi  - 

Clic  ingiusto  rigore  i 

Mi  conservi  la  fede,  lu  cauto  intanto  ^ 

Che  fiero  consiglio! 

A sedurre  i custodi  | 

Scorciarsi  1*  amerò 

M*  applicherò.  Non  m*  avvisai  finora  , 

D'  un  misero  figlio. 

D’  al'iiisogname;  e reputai  lollia 

n'  un  figlio  inlelice 

Moliiplirare  i rischi 

Gbe  colpa  non  ba.  ^ 

Scura  necessità. 

3feg.  Di  me  disptuii 

SCENA  111 

Come  più  vuoi. 

Artab.  Dell  non  tradirmi , amico. 

ARTABÀSO,  rol  MEGABISE 

Wc".  Io  tradirti!  Ab  signor,  <be  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  ini  credi  ? Io  mi  rammento 
De'  mici  bassi  [uittcipu.  Alla  tua  mano 

Artab.  I tuoi  delioli  afletii 

Deggio  (pi.into  iiossiedu:  a'primi  gradi 

Vinci,  Artabano.  Un  temerario  figlio 

Dai  tango  [Mipofar  tu  mi  traesti. 

S'  aldianduni  al  suo  fato.  Ab  ebe  nel  core 

lo  tradirti!  Ah  signor,  che  mai  iUcesU? 

Condannarlo  nou  posso!  lo  1’  amo  appunto 

Artab.  E poco,  o Megabise, 

Perrbc  non  mi  somiglia.  A un  teni|H>  Utesso 

Quanto  feci  jwrr  le.  Vedrai  s’ io  l’  amo. 

E mi  sdegno  e i'  ammiro. 

Se  m’  arrìde  il  deslin.  Su  por  Scmira 

E d'  ira  c di  pietà  fremo  e sospiro. 

Gli  alTciti  tuoi;  nou  gli  cundaimo^  e pcnMi...  f 

Mrf;.  Che  (àit  che  pensi?  inresùluto  e lento  , 

Eccola.  Un  mio  comando 

Signiir,  cosi  ti  stai?  Non  b più  tempo 

L'  amor  suo  t*  assicuri , e noi  congiiinga 

Di  meditar,  ma  d'  eseguir.  Si  aduna 

('on  più  saldi  L‘gami. 

De'  Satrapi  il  coiuigUo:  ecco  raccolto 
Molle  vittime  insieme.  I tuoi  rivali 

Oh  «piai  contento  ! 

Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi. 
Piana  è per  le  la  via  del  trono.  Arbarr 

SCENA  IV 

Artab.  AhMegal>ise, 

Che  sventura  è la  miai  Hicusa  il  figlio 

SE  MIRA  B DETTI 

! E regno  e libertà.  I)e'  giurni  suoi 

Artab.  Figlia,  è questi  il  tuo  sposo. 

} Cura  non  ha)  perde  se  stesso  e noi. 

f J/e*r*  Che  dici  1 

E ti  pur  tem]^ , 0 padre. 

Artab.  Invau  finora 

Di  stringere  unenti,  quando  il  germano... 

Con  lui  contesi. 

Artab.  Non  più.  Può  la  tua  mano 

1 3fef?.  A lilierarlo  a fona 

AIuUo  giovargli. 

Al  carcere  corriamu. 

Sem.  Il  sagrìfixm  ù grande: 

Artab.  Jl  tempo  islesso. 

Signor,  meglio  ridetti,  lo  son... 

' Che  perderemo  in  su|>crar  la  fede 

Artab.  Tu  sei 

1 E il  valor  de’  custodi,  agio  l>astau(c 

Folle,  se  mi  contrasti. 

Al  re  darà  di  preparar  difese. 

Ecco  il  tuo  sposo)  io  cosi  voglio,  c IkisIi. 

3Ic".  E ver.  Dunque  Art  ascese 

Amalo,  e se  a]  tuo  sguardo 

Prima  si  sveni,  a poi  si  salvi  Arbace. 

Amabile  non  è, 

Artab.  Ma  rimano  in  ostaggio 

La  man  che  tc  lo  diè 

La  viU  del  mio  figlio. 

RÌAjiclta , e tari. 

Poi  nell'  amar  tnm  (ardo 

èlfs-  Ecco  il  riparo: 

Dividiamo  ì seguaci.  Assaliremo 

' Lo  prende  per  ma-  lutee,  vedendo  i Cu* 

no.  àtofté. 

Forse  il  tuo  cor  sarà. 
Quando  fumar  vedrà 
Le  sacre  taci.  * 

* Artabano  lascia  Ar-  * Parte  con  le  guardie. 

' Parte. 

MbTASTASIO  |i^ 
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ERSE  ' 

Unisce  a'  danni  miei!  Mandane,  ali  senti  1 

SCENA  V 

Ulan.  Non  m’  aircslar,  Scmira.  ! 

' SEMIRA  I MEGABI8E 

Sem.  Ove  t*  afirctti  ? 

.Va/t.  Vado  al  reai  consiglio.  1 

Sem.  Asoolia,  o Ju  mi  lusinj^u 

Sem.  lo  tua  segnare  ‘ 

Alfin  «WU*  amor  tuo.  Pomo  una  prova 

Sarò,  se  giova  all*  infelire  Arliacc. 

Sprrarne  a mio  favor? 

J/<m.  L' interesse  h dislinlu  : > 

^leg.  Che  noD  farci , 

Tu  salvo  it  brami,  ed  io  lu  voglio  estinto.  | 

Cara  r per  ul>liidtrti? 

Sem.  E un*  amante  d*  Arl>ace  ' 

Sem.  E pure  io  temo 

Parla  cosi?  ! 

Le  ripugnansc  tue. 

AJan.  Parla  cosi , Setnira , 1 

^feg.  Questo  tioKm 

l/ru  figlia  di  Serse. 

Dilegui  un  tuo  eomandu. 

Sem.  Il  mi«»  germano  | 

Sem.  Ah , se  tu  m*  ami. 

O non  ha  colpa  , o |>er  tua  colpa  è reo  } 1 

Questi  imeuei  tlisciogli. 

Perrbè  troppo  t‘  amò.  1 

ateg.  Io? 

Man.  Questo  b il  maggiore  , 

Sem.  Si  ; Salvarmi 

De'  falli  suoL  Col  suo  morir  degg  k>  < 

1 Del  grnitor  rosi  potrai  flair  ira. 

rfiustificar  me  stessa,  e vendicarmi 

Meji.  T'  uiiludirci,  ma  parmt 

Di  quel  nusor  che  sofire  ^ 

eh*  ora  meco  srherur  voglia  Scmira. 

li  mio  genio  real,  che  a lui  donato 

’ Sem.  lu  non  jtarlo  da  scbciro. 

Dovea  destarlo  a genen»se  imprese,  j 

1 Eh  non  ti  credo  : 

E i>er  mia  ]H*na  un  traditur  lo  rese.  j 

! Vuoi  rosi  tormentarmii  k>  me  n*aweUo. 

Sem.  E non  liasta  a punirlo 

' Sem.  Tu  mi  derìdi,  lo  ti  credei  Suora 

Delle  leggi  il  rigor  che  a lui  sovrusU  , 

Più  gencniso  amante. 

Sema  gl'  impulsi  tuoi?  I 

^feg.  Ed  io  più  saggia 

Man.  No,  else  non  UasU. 

! Fìoora  ti  credei. 

lu  temo  in  Artaserse 

1 Sem.  D’  un*  alma  grande 

L.a  tenera  amistà:  temo  1'  alTctlo  ‘ 

] Che  hella  prova  è questa  i 

Ne*  Satrapi  e ne'  Grandi , e temo  in  lui  * 

k/eg.  Che  discreta  richiesta 

Queir  ignoto  poter,  quell  astro  amico,  ! 

Da  farsi  a un  ainator  ! 

Che  in  fnmte  gli  risplende. 

Sem.  T*  apersi  un  camjK>, 

Che  degli  animi  altrui  signor  lo  rende.  1 

Ove  potevi  esercitar  eon  lode 
La  tua  virtù  sena'  essermi  molesto. 

Srm.  >B,  BolìeriU  il  ctJpo, 

Accusalo,  s[ùetala,  • 

1 Afeg.  La  voglio  esrrritar,  ma  non  in  questo. 

Riducilo  a morir;  |ierò  misura  j 

Sem.  Dunque  invano  sperai  ? 

Prima  la  tua  cnAlausa.  Hai  da  scordarti 

1 Afeg.  Sperasti  invano. 

Le  speranze,  gli  uffelli,  I 

1 Sem,  Dunque  il  pianto . . . 

La  data  fé , le  tenerezze,  i primi  ! 

1 Afeg.  Non  giova. 

Scambievoli  sospiri,  i primi  sguarvU,  i 

1 Sem.  Queste  preghiere  rote . . . 

E r idea  di  quel  volto  , 

j Meg.  Son  sparse  a*  venti. 

Dove  apprese  il  tui>  ciive  j 

1 iVrm.  E bene,  al  padre  ultbidirù}  ma  senti: 

La  |>rima  volta  a mspinir  d amore.  1 

1 Non  lus>u(rarli  mai 

3/ao.  Ah  baiikara  S<*mìral 

1 Cb’ io  vv^ia  amarti:  Abborrirò  ccisUnlc 

lo  che  ti  ftfrì  inai  ? Perché  risvegli 

1 Quel  funesto  legame 

Quella  al  dover  riWlle 

Che  a tc  mi  stringerà.  Sarai,  lo  giuro. 

Coljwviile  pietà  clic  «qipnmn  in  seno 

Oggetto  agli  t*ecbi  mici  sempre  d’  orrore: 

A fi^rzj  di  virtù?  Perrhì:  ritorni 

La  mano  avrai , ma  non  sperare  il  corc. 
d/^.  Non  lo  chiedo,  u Semira.  lo  mi  contento 

Con  quest  idea  che  1 roto  coraggi'»  atterra  , 

Fra' mici  iK*niÌeri  a rinnov'ar  la  guerra) 

Di  vctirrti  mia  sposa.  E per  vendeUa, 

Se  d un  amor  lirauno 

Se  ti  i>asla  di  oiliunni. 

Credei  di  trionfar. 

Odiami  pur,  rb*  io  non  saprò  lagnarmi. 

Lasciami  nell'  inganno , 

Non  temer , rh*  it»  mai  ti  dica 

Las«:ìami  lusingar 

Alma  infida,  ingrato  cure: 

Che  più  m>n  amo.  i 

1 p4  «sedert  i ancor  nemica 

Se  1'  odio  ò il  mio  dover,  ì 

Chiamerò  felicità. 

Barltani,  e tu  lo  sai.  t 

lo  detesto  la  follia 

Perchè  avveiler  mi  fai , 

D’  un  incomoilo  amatore. 

Che  invan  io  bramo?  * i 

Che  a’  pensieri  ancor  vorria 
Limitar  la  Ul>cfià.  * 

SCENA  VII 

SCENA  VI 

SEMIRA 

SEMIHA.  PiM  MANDANE 

A qual  di  tanti  mali  | 

Sem.  Qual  serie  di  sventure  un  giorno  sol» 

Prima  <q>puitni  degg’  io?  Mandane,  Arl'Oce,  ■ 

» Parie. 

■ Parte.  1 
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Mo^;il>ue,  Artasenc,  il  ^cuilure. 

•Vcm.  RammenU . . . 

Tulli  sou  miei  nemii'i.  Oj;imn  m*  ansali- 

Man.  Che  tosirgno  del  Irono 

In  alcuna  del  cor  Irnera  parte: 

Solo  è il  rigor. 

Mentre  ad  imo  m*  oppon^,  ki  retto  agli  ailn 
Sena  difeta  rtpotla,  ni  u runtratlo 

Sem.  Che  la  clcmcnaa  h base. 

3fan.  D*  una  misera  figlia 

Sola  dì  tutti  a tutleiter  non  l>a*lo. 

Deb  t'  ìirili  il  dolor. 

Se  del  fiume  altera  ronda 

Sem,  Ti  plachi  il  planhv 

Tenta  utcir  dal  letto  niato. 

D’  un*  afflitta  germana. 

Corre  a quetta , a quella  tpunda 

3fan.  Ogmm  che  vedi,  i 

L'  aHannato 

Fuor  che  Seniira,  il  tacrifiaio  aspetta.  , 

Agricullor. 

Sem.  Artaterte,  piel^.  * 

Ma  dikperdc  in  «n  1*  arme 

.Man.  Signor,  vendetta.  | 

n tudor  > le  cure  e 1'  arti  ] 

Arias.  Sorpte,  uh  DÌot  sorgete.  11  vostro  affanno 
Quanto  e minor  del  mio!  Teme  Semira 

Cbèj  te  in  una  et  lo  trattiene. 

Si  fa  tlrada  in  cento  parti 

lì  mio  rigor:  Mandatse 

Il  torrente  vincitor.  * 

Tenie  la  mia  clemcnia:  e amico  e figlio 

SCENA  Vili 

Artaserse  sospira 

Nel  Umor  di  Mandane  e di  Semira.  j 

Gran  Aoia  del  reai  Consif;lio  con  trono  da  un 

Solo  di  entramite  tu  coti  pruro. , . Ah  vieni  ! * ‘ 
Contolami,  Artaliano.  Hai  per  Arliace  I 

lato  e sedili  dall'  altro  pei  Gnuuti  del  repnn; 

Difesa  alcuna?  F.Ì  si  disrol|>a? 

tavolino  « sedia  alla  destra  del  suddetto 
trono- 

SCENA  X 

ARTASEHSE  preceduto  da  una  parte  delle 

ARTAB.\NO  ■ detti 

guardie  e da*  Grandi  del  regno , e seguita 

Ariab.  E vana 

dai  restante  delle  guardie,  rvi  MEGABISK. 

Jrtae.  Ercorui,  o della  Pertia 

La  tua , la  mia  pietb.  La  tua  talvesu 
O non  cura , o dispera. 

Fidi  tottegni,  del  jKilernn  tngliu 

Arias.  E vuol  ridurmi 

Le  cure  a tollerar.  Son  dei  mìo  regno 

L*  ingrato  a condannarlo  T 

Si  torbidi  i prìnripii  e ti  funetti . 

Sem.  Condannarlo  ? Ah  crudcl  1 Dunque  vedrassi 

Cbc  l’ inesperta  mano 

Sotto  un*  iniàme  scure 

Teme  di  quettu  avricmarti  al  firnu: 

Di  Semini  U germano. 
Della  Persia  l*  onore, 

Voi  che  nudrilc  in  »eno 

Zelo,  valore , esjicrlenza  e fede. 

L’  amico  d*  Artaserse,  il  difensore? 

l>eir  affetto  in  inerrcde 

Misero  Arliarel  Inutile  mio  pianto! 

Cbc  1 mio  gran  genilcv  vi  diede  in  dono , 

Vilipeso  dolor  I 

Siatemi  teoria  in  tulio  vie  del  trono. 

Arias.  Si’mira,  a torto 

Meg.  Itilo  re,  chiedono  a gara 

£ Mandane  e Semini  a te  l' ingretto. 

M*  acrusi  di  crudel.  Che  far  poss'ki. 

Se  ilifesa  non  ha?  tu  che  faresti? 

sirtsu.  Oh  Dei!  vengano,  lo  vedo  * 

Che  fareblic  Artalono?  Oli,  custodi, 

Qual  diveru  cagione  entrambe  affretta. 

1 

Ailtace  a me  si  guidi,  il  padre  istesso 

Sia  giudice  del  tiglio.  Egli  l' ascolti: 

Ei  r assolva,  se  può.  Tutta  in  sua  mano 

1 SCENA  IX 

. MANDAI,  SEMOIA,  MEGABISE,  E detto 

La  mia  depongo  autorità  reale. 
Ariab.  Come! 

Sem.  Artaterte,  pictì. 

3fan.  £ tanto  prevale 

L'  amirixia  al  dover?  Punir  noi  viw>i , 

3fan.  Signor,  vendetta. 

Se  la  pena  del  reo  commetti  al  jiadre. 

D’  un  reo  chiedo  la  morte. 

Arias.  A un  padre  io  la  commetto. 

Di  coi  nota  è la  fe;  che  un  figlio  accusa 

Sem.  Ed  io  la  vita 

D'  un  innocente  imploro. 

eh*  io  difender  vorrei  j che  di  punirlo 

3fan.  il  fallo  exertu. 

Ha  più  ragion  di  me. 

Sem.  Incerto  è il  traditor. 

3tan.  Ma  sempn*  è padre. 
Arias.  Perciò  «loppia  ragione 

.ìfan.  Condanna  ArUtee 

Ogni  apparcnu. 

Ha  di  punirlo.  I»  vendicar  di  Sene 

Sem.  Attolve 

La  morte  tot  ileggiu  in  Arl>arc.  Ei  deve 

ArUace  ogni  ragione. 

Nel  figlio  vendii  ar  con  più  rigore 

3fan.  Il  sangue  sparto 

E di  SiTSc  la  morte , e 1 suo  rossore. 

Dalle  vene  del  padre 

3fan.  Dunque  cosi . . . 

Chiede  un  catligo. 

Arias.  Cosi,  te  AHoce  e il  reo, 

Sem.  E il  conservato  sangue 

La  vilUma  assicuro  al  re  svenato, 

Nelle  vene  del  figlio  un  |^umio  chiede. 

Ed  al  mio  difonsor  mni  sono  ingrato- 

Jifon.  Ricordali . . . 

,4rtab.  Ah  signor!  qual  cimento  . . . 

* Parte.  * Pat  te  lifegahise. 

' S“  inginoccìiianr  * J ’vdemfo  Artalmno. 
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Art/u.  Ui'giio  di  tU4 
Arlab.  Di  qtiPsUt 

Obe  ù dirà  ? 

Arias.  C!ir  li  può  dir?  Parlale,  • 

Se  v*è  rugion,  ebe  a lìiiliilar  vi  niiiuvj. 

Jifeg.  Il  «ilcniio  «r  cfgtiun  la  »it.0la  approva. 

Ssm.  Ecco  il  germano. 

Man.  (Aliimè!) 

Arias.  S'  aveoUi.  • 

Ariab.  (All'fUi, 

Ab  Inllrrale  il  freno  1 ) ^ 

Man.  (Povero  ror,  non  palpilanni  in  seitol  ) 

SCENA  XI 

AUBAi;E  fon  calali  fra  alcune  guanlir, 

E DITTI 

AAi.  Tanto  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son  ii» , rbc  di  tuia  rea  fortuna 
L’ ingiuitiiic  a mirar  tutta  s’aduna? 

Mio  re  ... 

Arias.  Chiamami  amico.  Infin  ch’io  possa 
Dubitar  «bfl  tuo  fallo,  esser  lo  voglio  : 

E pcrctic  si  bel  nome 

In  un  giudice  è colpa,  ad  Artabanu 

li  giudizio  è commesso. 

Arh,  Al  padre  I 

Arias.  A luì. 

Arb.  (Gelo  d’  orror!) 

Artab.  Che  pensi?  Ammiri  forse 

La  mia  eostania  ? 

Arb.  InurridÌKO,  o padre, 

Nel  mirarti  io  quel  luogo,  e ripensando 
Qual  io  son,  qual  tu  sci.  G^mc  potesti 
Farti  giudice  mio?  Come  cooseni 
Cosi  intrepido  il  volto,  e non  ti  scoti 
L’  anima  lacerar  ? 

Artab.  Quai  moti  interni 

10  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi, 

Nr  quale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor.  Qualunque  io  sia, 

Lo  son  per  culpa  tua.  Se  a'miei  consigli 
Tu  davi  uroethio,  e seguitar  sapevi 
L'ormc  d'un  padre  amante,  in  faccia  a i|uesli 
Giudice  non  sarei,  reo  non  saresti. 

Arias.  Misero  genitori 
Man.  Qui  non  si  venne 

1 vostri  ad  aKollar  privati  alTanni. 

O Arbare  si  difenda,  o si  coodanni. 

Arb.  (Quanto  rigor!) 

Artab.  Dunque  alle  mie  riebieste 

Ris|H)uda  il  reo.  Tu  comparisci,  ArlMce. 

Di  Serse  l'urcisor.  Ne  sei  convinto: 

Ecco  le  prove.  Un  lemerario  amore. 

Uno  sdegno  ribelle  ... 

Arb.  Il  ferro , il  sangue 

11  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  (he  la  colpa  mia  fanno  evidente, 

E pur  vera  non  è , sono  innocente. 

Artab.  Dinioviralo,  se  puoi;  placa  lo  sdegno 
Dell*  oflesa  Ataoibue. 

Arb.  All  ! se  mi  vuoi 

* Ai  Grandi.  3 AV//*  andare  a .u  dc- 

* Artaserse  va  in  treno,  re  al  tavolino, 
e I (irandi  siedono. 


Costante  nel  solTrir,  non  assalirmi 
In  sì  tenera  |iar(e.  Al  nome  amalo, 

Barltoru  gcnitur  ... 

Artab.  Tari  : non  vedi 

Nella  tua  cieca  intolleranza  e stolta 
Dove  sei,  con  chi  porli  e chi  l* ascolta  t 
Arb.  Ma  padre... 

Artab.  (Afi*etti,  ah  tollerale  il  freno!) 

Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  scuoi) 
Artab.  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difesa  u pentimento. 

Arias.  Ahi  porgi  aita 

Alla  nostra  pietà. 

Arb.  Mio  re , non  trovo 

Nè  colpa,  DC  difesa  , 

Nè  motivo  a pentirmi  | e se  mi  chiedi 
Alillc  volte  ragion  di  questo  eccesso. 

Tornerò  mille  volte  a dir  1*  islcsso. 

Artab.  (Oh  amor  di  figlio]) 

Man.  Egli  ugualmente  c reo 

O se  parla  o se  tare.  Or  ihc  si  pensa? 

Il  giudice  che  fa?  Questo  è quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio? 
Arb.  Mi  vuoi  morto,  o Mandane? 

Man.  (Alma,  coraggio.) 

Artab.  Princi|>essa,  è il  tuo  sdegno 

Sprone  alla  mia  virtù.  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d' Aitaltanu  un  grand'esempio 
Di  giuslùia  e di  fé  non  visto  ancora. 

Ju  condanno  il  mio  figlio:  Aibace  mora.  * 
Man.  (Oh  Dio!) 

Arias.  Sospendi,  amico. 

Il  decreto  (alai. 

Artab.  Segnato  è il  foglio  : 

Ho  roaijtiUi  il  dover.  * 

Aria» . Barbaro  vanto  I 3 

•Vcm.  Padre  inumano  I 

Man,  (Ab  mi  tradisce  il  piantol) 

Arb.  Piange  Mandane!  E pur  sentisti  alfine 
Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno! 

Man.  Si  piange  di  piacer  come  d' aHonno. 

Artab.  Di  giudice  severo 

Adempile  ho  le  parti.  Ab  sì  permetta 
Agli  uiretti  di  jKidrc 
Ulto  sfogo,  o signori  Figlio,  perdona 
Alla  bariiara  legge 

D'  un  tiranno  dover.  SofiVi , ehè  poro 
Ti  rimane  a soBrìr.  Non  lì  spaventi 
{.‘aspetto  della  pena:  il  mal  peggiore 
E de' mali  il  timor. 

Arb.  Vacilla,  o padre. 

La  sofferenza  mìa.  Trovarmi  esposto 
In  faccia  a)  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo;  vctler  recise 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze  ; estinti 
Siill'aiirnra  i miri  di:  vedermi  in  odio 
Alla  Persia,  all* amico,  a lei  che  adoro; 

Saper  rhe'l  padre  mio  ... 

Barbaro  p.'idre...(Ali  ch’io  mi  perdo!)  Àddin.  t 
Artab.  (lo  gelo!) 

Man.  (Io  moro!) 

Arb.  Oh  temerario  Arimcc! 

* Sottoscrive  il  foftlio.  i Grandi  si  /evuno 

* S' alta  e dà  il foglio  da  seiiere. 

a Mef^abise.  * In  atto  di  partire,  poi 

3 liVcmfe  dal  trono , ed  si  ferma. 
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DoTf  tmcorrì?  Ahi  pnjitrr,  perdona, 

Erromi  a' piedi  tuoi  : scusa  i trasporti 
D'un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  un^r 
Si  Tersi  pur;  non  nir  ne  r itivere 

Di  rliiamarla  tiranna, 
lo  I»acio  quella  man  rhe  mi  eoodanoa. 

Jrtnh.  Basta , sorgi  ; pur  tn>ppu 
Hai  ragion  di  lagnarti  : 

Ma  sappi..  tOh  Diol)prmdi  un  ahhraccio  e |nrti. 
Arb.  Per  quel  paterno  amplesso. 

Per  questo  estremo  addio 
Consen'ami  te  stesso , 

Placami  Tidol  mio. 

Difendimi  il  mio  re. 

Vado  a morir  Ideato , 

Se  della  Persia  il  fato 
Tutto  li  ifoga  in  me.  * 

SCENA  Xll 

MANDANE , ARTASERSE,  SEMIKA, 
ARTADANO 

Man.  (Ah  rhe  al  partir  d’Arlace 

Io  comincio  a provar  che  sia  la  morte!) 

Artnh.  A prrti4)drl  mio  sangue,  ceco, o Mandane 
Sodisfatto  il  tuo  «degno. 

3/a/r.  Ah  scellerato  1 

Fuggi  dagli  occhi  miei;  fuggi  la  luce 
Delle  stelle  e del  sol;  celali,  indegno. 

Nelle  piu  cupe  e cieche 
VUcerc  della  terra  ; 

Se  |>ur  la  terra  tsteua  a un  empio  padre. 

Cosi  d’  umanità  privo  e d*  afielto. 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 

Ariab.  Dunque  la  mia  virtù... 

Ifnff.  Taci,  inumano. 

Di  qual  virtù  ti  vanti  T 
Ha  questa  ì suoi  con6ni:  e quando  eccede. 
Cangiata  in  vixio  ogni  virtù  si  vede. 

Arlah.  Ma  non  set  quell'  ìsLcisa 
Che  finur  m' irrito? 

3fan.  S«n  quella  ; e tono 

Degna  di  lode.  E se  doveuc  Arl>ace 
Giudicarti  di  nuovo , io  la  tua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandano 
Va  padre  vendicar:  salvare  un  figlio 
Artaluno  doveva.  A te  rafiVitn  , 

L'odio  a me  conveniva.  Io  1*  interesse 
D’  una  tenera  amante 
Non  doveva  ascoltar;  ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  ohLlio. 

Questo  era  il  tuo  di>ver,  quello  era  il  mio. 

Va  tra  le  selve  Irrane, 

Barbaro  genitore  ; 

Fiera  di  le  jM’ggiore, 

Mostro  f/cggior  non  v’K 
Quanto  di  reo  produce 
L'Africa  al  sol  vicina, 

L'innspita  marina. 

Tutto  » aduna  in  te.  * 


* Pnrte fra  It  fiuardif,  e partono  i Grand», 

seguito  da  Megabua  » ’ Parte. 


SCENA  XIII 

ARTASERSE,  SEMJHA , ARTÀBANO 

Arias.  Quanto,  amata  Semira, 

Congiura  il  Ciel  del  unstru  Arl>ace  a datuiu  I 
Sem.  Inumano  1 tiranno  1 
Così  presto  li  cangi  ? 

Prima  uccidi  ramiro,  e poi  lo  pùngi? 

Arias.  Airarhilrio  del  padm 
La  sua  vita  commisi, 

Ed  io  sono  il  (iranno,  ed  io  ruccisi? 

Sem.  Questa  è la  più  ingegnosa 
Barbara  crudeltà  Giudice  il  padre 
F.ra  servo  alla  legge.  A te  sovrano 
La  legge  era  vassalla.  Fi  non  poteva  I 

Esser  pteloio,  e tu  dovevi.  Eh  dimmi,  j 

Che  godi  di  veder  svenato  un  figlio 
Per  man  del  genitore,  ! 

Che  amicisia  non  hai,  non  senti  amore. 

Arias.  Parli  la  Persia  c dica. 

Se  ad  Arìtare  snn  grato. 

Se  ho  pietà  del  tuo  duol , se  t'  amo  ancora. 
Sem.  bell  ti  credei  finora. 

Lusingata  ancor  io  dal  genio  antico. 

Pietoso  amante  e generoso  amico; 

Ma  ti  scopre  un  istante 
Per6du  amico  e dispietato  amante. 

Per  queir  alletto 
Che  r incatena, 

L’ ira  depone 
La  Iìrtc  Armena, 

Lascia  il  leone 
La  crudeltà. 

Tu,  delle  Cere 
Più  fiero  ancora. 

Alle  preghiere 
Di  chi  t'  adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D'ogni  pietà.  * 

SCENA  XIV 

ARTASERSE  ao  ARTABÀNO 

Arias.  Dell’  ingrata  Semira 
I rimproveri  udisti? 

Ariab.  Odi  gU  sdegni 

Deir  ingiusta  Alandane  ? 

Arias.  lo  sua  pietoso, 

E tiranno  mi  chiama. 

Arlah.  Io  giusto  sono, 

E mi  chiama  rrudel. 

Arias.  Di  mia  clcmenia 

E questo  il  presso? 

Artab.  La  mercede  è questa 

D’un’ austera  virtù? 

Arias.  Quanto  io  un  giorno. 

Quanto  perdo,  Artabaoul 
Ariab.  Ah  non  lagnarli! 

Lascia  a me  le  querele.  Oggi  d'ogni  altro 
Più  misero  son  io. 

Arias.  Gnadt  èilluo  duol, ma  non  èlicvcilmio. 


' Porte. 


Noo  cf>nns(^)  in  Ul  momento 
So  ramirn  o il  grnitore 
Su  più  tiogm»  (lì  {«irta. 

So  poro  |M‘r  mìo  tonnonio 
Cb'ont  Mvlta  in  me  l'amoir, 
Cb'  ora  io  to  oocouìia.  ' 

SCENA  XV 

AKTABANO 

Son  pur  solo  una  volta,  e dairafTanDO 
Hrspiru  in  UWrtà.  Quasi  mi  persi 
Mrl  sentirmi  tl'Arimco 
(Uudire  nominar.  Ma,  superalo, 

.Non  si  pensi  al  periglio. 

Salvai  me  stesso,  orsi  difenda  U figlio. 

Ossi  stupUee  e cade 

Pallido  e smorto  in  viso 
Al  fulmine  improvviso 
L'attonito  pastor. 

Ma  (|uaiido  p(»ì  s'avvede 
Del  vano  suo  spavento. 

Sorge  , respira  r riede 
A numerar  1*  armento 
Disperso  dal  limor. 
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I SCENA  I 

I Parte  Interna  della  fortezza . nalta  quale  e ri- 
tenuto  prigione  Arbaci.  Cance/lt  in  pro- 
spetto. Picciola  porta  a mano  destra  ^ per 
la  quale  li  ascende  alla  reggia. 

AUBACE,  roi  ABTASERSE 

/irb.  P enbe  tarda  fe  mai  U morte. 

Quando  è termine  al  nurtir? 

A ehi  vive  in  lieta  sorto 
È sollecito  il  morir. 

Àrtas.  Arbat  e. 

yirb.  U Dei,  che  miroi  In  queslo  albergo 

Di  mestisia  e d'ormr  chi  mai  ti  guida  ? 

Arias,  La  pietà  , T aniicUia. 

Arh.  A funvsUrtì 

Perebe  vieni,  o signor? 

Arias.  Vengo  a salvarti. 

Arb.  A salvarmi  1 

i Arias.  Non  più.  Per  questa  via , 

Che  in  solitaria  parte 

Termina  della  reggia,  i passi  afiretta  t 

Fuggi  rauto  da  questo 

In  altro  regno,  e quivi 

Rammentati  Artaserse,  amalo  e vivi. 

Arb.  Mio  re,  se  reo  mi  credi , 

* Parte. 


Perchè  vieni  a salvarmi  T £ se  ioDoceiilc«  { 
Penbe  debbo  fuggir?  ’ 

Arias,  Se  reo  tu  sei,  I 

Jo  ti  rendo  una  vita 

Che  a me  donasti  ; e se  innorente  , io  t*  oflrxi 
Quello  scam{K>  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi}  risparmia 
D’un  amico  all'atIctUi 

D* ucciderti  il  dolor;  placa  i tumulti  ^ 

Di  rpiest'  alma  agitala.  O sia  che  cieco  ^ 

L’ amiciita  mi  renda, o sia  che  un  Nume  } 
Protegga  l'innocensa,  io  non  ho  pace,  I 

Se  tu  salvo  non  sei.  Parmi  nel  seno  ; 

lina  voce  ascoltar  che  ogiiur  mi  dica,  | 

Qualor  bilancio  e la  tua  culpa  e ’l  merlo,  ' 
Cbe  il  fallo  è dubbio,  il  lienefiaiu  è certo. 

Arb.  SignoTjlascia  rh'iomora.lo  facciaalosocsdo 
CoI|icvuIe  apparisco,  ed  a punirmi  ' 

T'tdildiga  1 onor  tuo.  Morru  felice,  I 

Se  air  amico  conservo  e al  mio  signore  | 

Una  volta  la  vita,  una  l'onore. 

Arias.  Sensi  non  anco  intesi 

Su  le  labbra  d'un  ret»{  Diletto  Arbace, 

Non  perdiamo  i momenti.  All' odor  mio 
Basterà  che  si  sparga,  ! 

else  un  segreto  castigo  ' 

Già  lì  punì  ; che  funestar  non  volli  1 

Di  questo  dì  la  pompa,  io  cui  mirarmi  1 

L'Asia  dovrà  la  prima  volta  in  Irooo.  | 

Arb.  Ma  {sotrebbe  il  tuo  dono  ! 

Un  giorno  esser  palese  ; o allora 
Arias.  Ah  parti. 

Amico,  io  te  oe  prìego,  e se  pregando 
Nulla  ottener  puss'io,  re  tei  comando. 

Arb.  ITIdddlsco  al  mio  re.  Possa  «n»  rolla 
Esserti  grato  ArWe.  Ascolti  inlaiito 
li  Cielo  i voli  micit 
Heciii  Artaserse,  e gli  aimt 
Del  suo  regno  felice 
Distiugiunu  i trionfi;  allori  e palme 
Tutto  il  mondo  vassallo  a lui  raccolga; 
Lentamente  ravvolga 
I suoi  giorni  la  Parca  ; e resti  a lui 
Quella  pace  eh'  io  |senio, 

Cbe  non  spero  trovar  fino  a quel  giamo. 

Che  alla  patria  e all' amico  io  non  ritomo. 
L'onda  dal  mar  divisa 
Bagna  la  valle  e’I  monte. 

Va  passeggera 
In  fiume. 

Va  prìgirmiera 
In  fonte. 

Mormora  sempre  e geme 
Fin  die  mm  toma  al  mar: 

Al  mar,  dov'ella  nacque. 

Dove  ai-quisló  gli  umori 
Dote  da' lunghi  errori 
Spera  di  riposar.  * 

SCENA  11 

ARTASERSE 

Quella  fronte  sicura  e quel  sembiante 
Non  r accusano  reo.  L' esterna  spoglia 

» Parte. 
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Tutta  d’ un*  alma  grande 
La  luce  non  rìc«»nre , 

E in  gran  parie  dal  Ttdto  il  rnr  li  icopre. 
fl'uvolrtla  i)pp<i»ta  al  sole 

il  giorno  adomhra  o Tcla« 

Afa  ODO  cria  ! 

Il  luo  splnulur. 

Cojire  inran  le  Itaue  arme 
Pirriul  rio  col  velo  ondino. 

Che  rivela  il  fondo  algoso 
La  cLiarexaa  dell' umor.  * 

SCENA  111 

ARTABANO  con  seguito  di  congiurati,  poi 
MEGABISE,  tifiti  da  cancelli  , a giM/  r/M 
de‘  quali  restano  i congiurali. 

Àrtab.  Figlio,  Arhace,  ore  sei  7 I)ovrchl*c  puro 
Ascoltar  le  mie  vite».  AHmccT  Oli  strile! 

Dove  mai  «t  celo?  (àunjtagni,  inUnlo 
Ch’io  ritrovo  il  mio  figlio, 

Cuiiodite  r ingreuo.  * 

Meg.  K ancor  it  tarda  7 ^ 

Ormai  tempo  tana...  Ma  t|ui  non  >edt> 
Artaluou,  oc  Arliare. 

Che  si  fa  7 che  si  peii&a?  fri  tanta  impresa 
Che  Icnteua  c mai  (|uesta  7 
Artaliauo  , signore  7 ^ 

Artab.  Oh  me  perduto!  ^ 

Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi  sento  : 

Temo  ...  Dubito  ...  Asetno  ... 

Forse  in  quest*  altra  parte  io  non  invano  ... 
Ategaliise!  ® j 

Meg.  Arta1>anu  ! 

Artab.  Trovasti  Ari»«rc7 

A/rg.  Eounèteco? 

Artab.  Oh  Dei  i { 

Crrsetmu  i duldu  miei.  I 

hieg.  Spiegali , parla , 

Che  fu  d*  Arlacc7  | 

Artab.  C chi  può  dirlo?  Ondeggio  j 

Fra  mille  aflTanni , e mille  , 

Orrihili  sospetti,  li  mio  timore  j 

Quante  funeste  idee  forma  e «iesrris'e!  j 

Chi  sa  che  fu  dì  lui!  Chi  sa  se  vive!  ! 

3frg.  Tnqjpo  presto  all' estremo 

Precipiti  i sos(«Ui.  E non  p^itrehlie  I 

Artaserse,  Mambne,  amico,  amante  ! 

Aver  del  prigioniero 

Procurata  la  fuga?  Erro  la  ria,  i 

Che  alla  reggia  conduco.  \ 

Artab.  E per  qual  fino 

La  sua  fuga  celarmi?  Ab  Mcgaliùe,  i 

No,  più  ni>n  vive  Arhace; 

E ognun  pietoso  al  genilur  lo  tace. 

Meg.  0*ssin  gli  Dei  l'  augurio.  Ab  ricomponi 
I tumulti  del  cor.  Sia  la  tua  mente 
Men  torì>i<la  e più  pronta  , ' 


Che  ]'  impresa  il  rìcbiede. 

Artab.  E quale  inipresa 

Vuoi  eh’io  pensi  a compir,  |ierdulii  ;l  Cglin? 

Meg.  Signor,  che  diri?  Avrrm  sedotti  Ìusjuo, 
Tu  i reali  custodi,  ed  io  le  Kbierc? 
RÌM)lvitì:  a momenti 
\ a del  n*gno  le  leggi 
Artaserse  a giurar.  La  sacra  L^aa 
Cià  |ter  tuo  cenno  avvelenai.  Vogl*jmo 
Perder  cosi  vilmente 
Tanti)  sudor,  cure  si  grandi? 

Artab.  Amico , 

Si*  Arltace  io  non  rilruvo. 

Per  chi  «leggio  aUaiiiurn.i?  P>a  il  mio  figlio 
La  leurn'isa  mia.  Per  «largii  un  regno 
Divenni  Iraditiw.  Per  lui  mi  resi 
Orrìliile  a me  stesso;  e lui  perduto. 

Tutto  dispero,  e tutto 

Veggio  «le' tàlli  miei  rapirmi  il  fruito. 

Meg.  Arliare,  estinto  o vivo. 

Dalia  tua  mono  aspetta 
Il  reguo  u la  vcndctla. 

Artab.  Ah!  «piesta  sola 

lu  vita  mi  (ratllrn.  Si.  Mrgalùse, 

Guùtamì  dove  va«ii;  di  te  mi  fido. 

Meg.  Fiflati  pur,  che  a IrìoufaT  ti  gitùlo. 
Ardito  ti  renda, 

T’ acreiwla 
Di  sdegno 
D' un  figlio 
Il  |M*rigliu, 

D un  regno 
L'amor. 

È dolce  ad  un'alma. 

Che  :is]M*ita 
> rndetta , 
li  perdei  la  calma 
P’ra  r ire  «lei  cor.  * 

SCENA  IV 

AKTABVAO 

Trtivasle,  avversi  Dei, 

L’unica  via  d'indeUdtmsì.  Al  solo 
Duhhio  che  più  non  viva  U figlio  ausato. 
Timido , disperalo 

Vincer  non  posm  il  turbamento  intenx». 
Che  a me  stesso  di  me  toglie  il  governo. 

Figlio,  se  più  non  vìvi. 

Morrò;  ma  del  mio  fato 
Faro  che  un  re  svenato 
Prere«la  nsessagger. 

In  fin  che  il  padre  arrivi , 

Fa  che  stupenda  il  remo 
Cola  sul  guado  eiiremu 
Il  jvallido  lUH'ciiicr.  * 

SCENA  V 


* Parte. 

* Entra  fra  le  scene  a 
mano  desiru. 

* Al  congiurati. 

* Erttra/ido  fra  le  sce- 
ne a mano  sinistra. 

* Uscendo  dalC  isttsso 


lato  pel  quale  entrò,  i 
m<i  da  strada  dii^ersa.  I 
® Incontrandosi  in  Me-  I 
gabise,  eh' esce  dal-  i 
/*  istrsso  lato , pel  ! 
quale  entrò,  ma  da  | 
strada  diversa.  ! 


C$abinetto  negli  appartamenti  di  SiAKDAKr. 

MAXDAKE,  roi  SEAURA 
Man.  O che  all' uso  de’mali 

Istupidisca  il  s«'nso,  o ch'abbìan  Talme 

* Parte.  * Parte. 
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SCENA  VII 


y«a!<hr  jarle  «li  Iure 

Ch<*  prrMghr  le  renda,  io  per  AHtare, 

Quanto  duvrei,  non  so  dolermi.  Ancora 
h'  inrelice  vivrìi.  Se  fosse  estinto, 

Già  pur  tnippo  il  saprei.  Porta  i disastri 
Soìlecita  la  (ama. 

Sem.  Alfin  potrai 

Cirfisolarti,  Mandane.  Il  Ciel  t'arrise* 

^fan.  Forse  il  re  sciolse  Arbacc? 

•SVot.  Ami  r uccise. 

I Come  l ^ 

' Sem.  E noto  a ciascnn } lienclù*  io  segreto 

; Ki  irrmintj  la  sua  dolente  sorte. 

I JUttn.  (Oh  presagi  fallaci!  oh  giorno!  oh  morte!) 
> Kccitli  venilicala , erro  adempito 
I li  tuo  genio  rrudrl.  Ti  tasta  f o Tuoi 
I Altre  vittime  ancor?  Paria, 
j Man.  Ah  Semira! 

I Soglion  le  cure  Heri  esser  loquaci, 

I Ma  stupide  le  grandi. 

Sem.  Alma  non  vidi 

Della  tua  più  inumana.  Al  coso  atroce 
I Noti  v'è  rigiiu  che  sappia 
! Sertarsi  asciutto;  e tu  non  piangi  intanto? 

Man.  Picciolo  è il  duul  quando  permette  il  pianto, 
j Sem.  Va;  se  |>aga  non  sei,  pasci  i tuoi  sguardi 
Sulla  trafitta  s|H»glU 
Del  mio  raro  genoano;  osserva  il  seno, 
Numera  le  ferite,  e lieta  in  faccia... 

Man.  Taci , parli  da  me. 

Sem.  eh'  io  parta  e taccia  ? 

Fin  che  vita  ti  resta. 

Sempre  intorno  m'avrai:  sempre  importuna 
Itendere  i giorni  tuo  voglio  infelici. 

3fan.  E quando  io  meritai  Unti  nemici? 

Ali  credi  spietata? 

Mi  chiami  riudelel 
Non  tanto  furore. 

Non  tante  querele. 

Che  liaslB  il  dolore 
Per  farmi  morir. 

Qurirutiio,  queir  ira 
D‘  un'  alma  sdegnata. 

Ingrata  Seinira , 

Nou  posso  soll'rir.  ' 

SCENA  VI 

SEMinA 

Forsennata,  che  feci?  Io  mi  credei 
Con  divider  1'  affanno 
A me  scemarlo,  e pur  rarcrehbi.  Allora 

ÌChe  insultando  Mandane 

Qualt  he  ristoro  a questo  cor  desio, 

Il  tuo  trafiggo  o non  risano  il  mio. 

I Non  è ver  die  sta  contento 

111  veder  nel  tuo  tormento 
Più  d’uD  ciglio  lagrimar: 

; Che  r esempio  d«*I  dolore 

I E uno  slimolu  maggiore 

{ Che  richiama  a suspirv.  * 


» Parte.  • Parte. 


AHBACE,  roi  MANDANE 

Arh.  Nè  pur  qui  la  ritrovo.  Almen  vorrei 
Deiramata  Mandane 
Calmar  gli  sdegni  e l' ire , 

Rivederla  una  volta  e poi  partire. 

In  piu  w'grcla  parte 

Forse  ptitru. . . Ma  dove 

Temerario  m'inoltro?  Eccola,  oh  Dei! 

Artlir  non  ho  di  presentarmi  a lei.  * 

Man.  Olà,  non  si  {lenmetta  in  queste  stanze 
A veruno  |*  ingmsu.  * Eccovi  alfine. 

Miei  dijjieraiì  aticUì, 

Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 
Versai  larlara  il  sangue.  Il  sangue  mìo  ^ 

E tempo  dì  versar. 

Arb.  Fermati. 

Man.  O Dio  I 4 

Arfi.  Quale  ingiusto  furor... 

Man.  Tu  in  questo  luogo! 

Tu  libero!  Tu  vivo! 

Arh.  Amica  destra 

I miei  lacci  dìsriulse. 

Man.  Ah  fuggi , ah  parti  ! 

Miiera  me!  che  si  dirà,  se  alcuno 
Qui  li  ritrova!  Ingrato, 

I.osriami  la  mia  gloria.  • 

Arh.  E chi  |)oteva. 

Min  l»en,  senza  vederli 
La  patria  abbandonar? 

3Inn.  Da  me  che  vuoi. 

Perfido  tradilor? 

Arh.  No,  principessa. 

Non  dir  cosi.  So  c'hai  più  l»ello  il  core 
Di  quel  die  vuoi  mosUarmi:  è a me  |>alese; 
Tu  parlasti,  ii  .Mandane,  e Arlacr  intese. 

Man.  O mentisci , o l' inganni,  o questo  lahhro 
Senza  il  voto  doli*  alma 
Per  uso  favello. 

Arò.  Ma  pur  son  io 

Ancor  la  fiamma  tua. 

Mnn.  Si“i  r odio  mio. 

Arh.  Dunque,  rrudel,  t'appaga: 

Ecco  il  h-rm,  ecco  il  sen;  jtrendi  e mi  svena.* 
Man.  Sana  la  m«>rle  tua  premio  c non  pena. 

AAt.  E ver,  {lerduru  , errai  ; 

Ma  questa  mano  emenderà...  ^ 

Man.  Che  fai? 

Cwlì  forse,  che  lasli 

II  sangue  tuo  |ht  appagarmi?  Io  voglio 
Che  pultblira,  che  infame 

Sia  la  tua  morte,  e che  non  abbia  un  segno, 
Uu'  ombra  di  valor. 

Arb.  Barlaru,  iiigraU, 

Sforrò , come  a le  piace  : 7 

* Si  ritira  in  disparte  t atto  di  uceiderri. 

inoAtert  ato.  4 Fedendo  Arbaca , ìt 

* AdunpnjtgìOtiiqua-  cade  io  tU/e. 

te.  ricevuto  V ordine , * PresenlandoU  U spa- 

rientra  per  /a  scena  da  nuda. 

donde  è usato  Arba-  6 In  atto  di  uccidersi. 

t detta  ta  spada. 

^ impugna  uno  stile  in 
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Tomo  al  carcere  mio.  • 

P si  cangi,  or  che  be%'o  , entro  il  mio  seno 

Man.  Sentimi,  Arluire. 

/al  be%’anda  vital  tutta  in  veleno.  ' 

Arb.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Han.  Ah  1 noi  w. 

SCENA  IX 

Sarebbe  mai 

Quello  che  ti  tratticno 

8 E M 1 R .\  B PETTI 

Qualche  resto  d'amor? 

i 

Man.  Cnidel,  che  brami? 

Sem.  Al  riparo,  signor.  Cinta  la  reggia  | 

Vuoi  vedermi  arrossir?  Salvali,  fuggi. 

Da  un  popolo  itii'cdel,  tutu  risuuna 

Non  aflliggormi  più. 

Di  grida  sediziose,  e la  tua  morte 

Arb.  Tu  m'ami  ancora. 

Si  procura  e si  chiede.  • 

Se  a questo  segno  a compatirmi  arrivi. 

//rM».  Nuiuil  * 

Man.  No,  non  crederlo  amor;  ma  fuggi  o vi»i. 

Artah.  Qual  alma  rea  mancò  di  fede  ? 

Arb.  Tu  vuoi  cITki  viva,  o cara; 

Artni.  Aht  che  Urdì  U conosco; 

Ma  se  mi  nieghi  amore. 

Arbace  c il  Iradilore.  | 

Cara,  mi  fai  morir. 

Sem.  Arliace  estinto? 

Man.  Oh  Dio,  che  pena  amarai 

Artas.  Vive,  vive  T ingrato,  io  lo  disciblsi. 

Ti  liasti  1 mio  rossore; 

Empio  con  Serse,  e meritai  la  pena,  ' 

Più  non  li  posso  dir. 

Che'l  Cielo  or  mi  destina: 

Arb.  Seolimi. 

lo  stesso  faltbrirai  la  mia  ruina. 

Man.  No. 

Artab.  Di  die  temi»  u mio  re?  Per  liu  difesa  ^ 

yyWl.  TukÌ... 

Ba.sla  solo  Artabaoo. 

Man.  Parti  dagli  occhi  miei; 

Arias.  Sì,  corriamo  a punir...  ^ 

Lasciami  per  pietà.  ■ 

Arb.  e Man.  Quando  finisce,  o Dei, 

SCENA  X 

La  vostra  crudeltà? 

1 Se  in  cosi  gran  dolore 

MANDANE  B PETTI 

! D‘  afionno  non  ai  muore 

t 

Qual  {>eoa  ucciderà  ? * 

Man.  Ferma  o german.i  : 

Gran  novelle  io  ti  reco: 

SCENA  Vili 

Il  tumulto  svani. 

Artas.  F‘ia  verol  E come? 

Luo^  tnaeni/ico  destinato  per  la  coronazione  di  , 
khTAithSE.  Trono  da  un  lato  con  sopra  scet-  , 
tro  e corona.  Ara  nel  mezzo  accesa  con  simu^  \ 
lacco  del  Sole.  i 

ARTASERSE  i ARTABAMO  j 

con  numeroso  seguito,  spopolo  | 

Artas.  A voi»  popoli,  io  m'offro 

Non  meu  iMctrc  clt«  re.  Sutrmi  toì  ! 

Più  figli  rlio  Tìift^iUi.  1)  Tuslro  sangue,  i 

La  giuria  vostra , e «{uanto  | 

E di  guerra  o di  ]mcr  ;wquisto  o dono  I 

Vi  serltcro;  voi  mi  serbate  il  iruout  I 

E faccia  il  nostro  core  j 

Questo  di  fedeltà  cambio  e d'amore.  ' 

Sarà  del  regno  mio  i 

Soave  il  freno.  Eseculor  geloso  J 

Delle  leggi  io  sarò.  Perchè  siraro  ' 

Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro.  ^ 

Artah.  Ecco  la  sacra  taxxa.  Il  giuramento  j 

Abbia  n<MÌo  ]iiù  forte:  i 

<àmspi.sci  il  rito.  (E  bevenii  la  morte.)  | 

Ai  tiu.  Lucido  Dto  , per  cui  V aprii  fiorisce , 

Per  cui  tutto  nel  mondo  e nasce  e muore , ) 

ì'algiti  a me.  Se  il  labbro  mio  mentùce , t 

Piombi  sopra  il  mio  rapo  il  tuo  Juroret  ' 

languisca  il  viver  mio  come  languisce 
Questa  Jiamma  al  cader  del  sacro  umore}  * 


Man.  Già  la  tuilia  rìlidle. 

Seguendo  Megabise , era  trascorsa 
Fino  airatrio  maggior,  quando,  chiamalo 
Dallo  strejiilo  insano,  accorse  ArWee. 

Che  non  le',  che  nem  disse  in  tua  difesa 
Queir  anima  ledei?  Mostrò  l' orrore 
Dcir  infame  altriitalo;  espresse  i pregi 
Di  chi  seriia  la  fede;  i merli  tuoi, 

Le  lue  glorie  narrò.  Multi  riprese. 

Multi  pregò,  cangiando  as|»ctto  e voce. 

Or  placido,  or  severo  ed  or  fenice. 
Ciascun  depose  Tarmi,  e sol  rcstara 
L' indegno  Megabìse  ; 

Ma  Tassali,  ti  vendico,  Tuccur. 

Arlab.  (Incauto  figlio  1 ) 

Alias.  Un  Nume 

M' inspirò  di  salvarlo.  K Megubue 
D' ogni  delitto  autor. 

Artab.  (Felice  inganno!) 

Artas.  Il  mio  diletto  Arbarr 

Duv'  è?  Si  trini  o si  conduca  a noi. 

SCENA  ULTIMA 

AKBACE,  E DETTI 


I 


* In  atto  di  partire. 

• Partono. 

^ Una  comparsa  reca 
Ulta  sottocoppa  con 
tazza. 


* Porge  la  tazza  ad 
Artaserse. 

* Versasul/uocopar’ 

te  del  liifuore. 


Arb.  Ecco  Arltace,  o Monarca,  a'piiHli  tuoi.  ‘ 
Artas.  Vieni,  vieni  al  mio  sea.  Perdona,  amico, 
S’io  duìiitai  di  te.  Troppo  è palese 
La  tua  liclla  innocrnea.  Ah  fa  , ch'io  possa 
Con  frani  liexca  premiarti.  Ogni  sospetto  I 

Nel  |>o{M>Io  dilegua , c rendi  a noi  I 

‘ In  atto  di  bere.  * In  atto  di  partire.  1 

• Posa  la  tazza  sulC ara.  • 


Metastasco 
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ARTASERSE 


i Qtulrbe  ragion  del  tanguinoso  acciaro, 

I (]he  in  tua  man  si  (roso,  della  tua  fuga, 

I Del  tuo  tacer,  di  quanto 
I Ti  fece  reo. 

Atb.  S’ io  meritai,  signore. 

Qualche  premio  da  te,  lascia  ch'io  taccia, 
lì  mio  lalihro  non  niente: 

Credi  a chi  ti  salvò  : sono  innocente. 

' /irtas.  Giuralo  almeno,  e 1*  allo 
Terriliilc  c solenne 

I Faccia  fede  del  s'ero.  Erro  la  tana 
Al  rito  necessaria.  Or  seguitando 
j Della  Persia  il  r<istume, 

1 Vindice  cliiaina  e testimonio  un  Piume. 

; Arb,  Son  pronto.  • 

[ hfitn.  (Ecco  il  mio  Wn  fuor  di  periBlio.) 

' Artab.  (Che  fo7  Se  giura,  arvclenato  è il  6glio.) 

; Arb.  LnctJo  Pio  , per  cui  t*  aprii  sfiorisce. 

Per  cui  tutto  Ite/  mondo  e nasce  e muore 
Artab.  (Misero  me  I) 

Arb.  Se  il  labbro  mio  mentisce^ 

Si  cangi  entro  il  mio  seno 
La  bevanda  vital...  * 

Artab.  Ferma  j ìs  releno. 

Arias.  Che  sento! 

Arb.  Oh  Dei  I 

Arias.  Perchè  sin  or  tacerlo  t 

Artab.  Perchè  a le  1*  apprestai. 

Arias.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me  ? 

Artab.  Dissimular  non  giova; 

GÌ\  mi  tradì  Tamor  di  padre.  Io  fui 
di  Serse  1*  uccisore.  11  regio  sangue 
Tutto  versar  volerà.  E mia  la  culpa, 

Nuu  è d*Arhaee.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  omir  del  mio  fallo.  Il  suo  silenaio 
Pietà  di  £gliu.  Ahi  se  minore  in  lui 
La  virtù  fi>sse  stata  , o in  me  l' amore , 
(^>mptva  il  mio  disegno; 

K involala  l’avrei  la  vita  c 1 regno. 

Arb.  (Che  dice!) 

Arias.  Anima  reai  m’uccidi  il  padre; 

Della  morte  ili  Dario 
Colpevole  mi  rendi:  a quanti  eccessi 
T'indusse  mai  la  scellerata  speme  1 
Empio,  momit. 

Artab.  Pfoi  moriremo  insieme.  ^ 

Arb.  (Stelle  I) 

Artab.  Amici,  non  resta 

Che  un  disperato  ardir.  Mura  il  tiranno.  ^ 


* Prende  in  mano  la 
tatza. 

• In  atto  di  voler  bere. 
^ ó'nuda  la  spada , e 

seco  Artastrstin  atto 


Arb.  Padre , che  fai  ? 

Artab.  Voglio  morir  da  forte. 

Arb.  Deponi  il  ferro,  o hcvcrò  la  morte.  • 

Artab.  Folle,  che  dicii 

Arb,  Se  Artaserse  uccidi. 

No,  più  viver  non  devo. 

Artab.  Eh  lasciami  compir  ...  * 

Arb.  Guardami,  io  l>evo.^ 

Artab.  Fermali,  figlio  ingrato. 

Confuso  dis|ieralu 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada? 
Vincesti,  ingrato  aglio:  ecco  la  spada.  4 
bfan.  Oh  fcdel 

Sem.  Oh  tradimento! 

Aitar.  Olà,  seguile 

I fugaci  riWlli,  ed  AKahaoo 
A morir  si  conduca. 

Arb.  Oh  Diof  fermate. 

Signor,  pietà. 

Arias.  Non  la  sperar  per  lui: 

Troppo  enorme  è il  delitto,  fo  non  confoiido 

II  reo  coir  innocente.  A te  Mandaue 
Sarà  8jK>sa,  se  vuoi:  sarà  Seinira 

A parte  del  mio  trono  , 

Ma  per  quel  Iraditor  non  v'è  perdono. 

Arb.  Toglimi  ancor  la  vita.  Io  non  la  voglio. 
Se  per  esserli  fido. 

Se  pi’f  salvaiii,  il  grnilore  uccido. 

Arias.  O virtù  che  innamorai 
Arb.  All!  non  domando 

Da  te  clemeoxa:  usa  rigor;  ma  cambia 
L.V  sua  nella  mia  morte.  Al  regio  piede  ^ 

Chi  ti  sulvò,  ti  chiede 

Di  morir  per  un  padre.  In  questa  guisa 

S’ ap|iaghi  il  tuo  desio: 

È sangue  d’  Artahauo  il  sangue  mio. 

Arias.  Sorgi,  non  più.  Rasciuga 
Quel  generoso  pianto,  anima  liella: 

Chi  resister  ts  puu?  Viva  Artahano; 

Ma  viva  almeno  in  doloroso  esigilo  ; 

E doni  il  tuo  Sovrano 

L’error  d‘un  padre  alla  virtù  d'uu  6g1io. 

CORO 

Giusto  re,  b Persia  adora 
La  cicnieuta  assisa  in  trono. 

Quando  {M'emia  col  perdono 
D'uu  eroe  la  fedeltà. 

La  giustiaia  è lieìla  allora. 

Che  compagna  ha  la  pietà. 


di  difesa. 

^ Le  guardie  sedotte  si 
pongono  in  atto  di 
assalire. 


* In  alto  di  bere. 

* In  atto  di  assalire. 

^ In  atto  di  bere. 

* Getta  la  spada,  e le 


guardie  soUesmtc  si 
ritirano  fuggrndo. 

* S‘ ingimoctkia. 
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ARGOMENTO 


J^rn  in  Jntiochia  Adriano  « • già  vincitore 
de  Parti,  quando  fu  sollevalo  a W impero.  Ivi 
fra  gli  altri  prigionieri  rilrovavasi  ancora  la 
principessa  /ùnirena,  figlia  del  re  superato, 
dalla  beltà  della  quale  aveva  il  nuovo  Cesare 
mal  difeso  il  suo  cuore , benché  promesso  da 
gran  tempo  innanzi  a Sabina,  nipote  del  suo 
benefico  antecessore.  Il  primo  uso  ch'egli  fece 
della  suprema  potestà  , Ju  il  concedere  gene- 
rostunente  la  pace  a* popoli  debellati,  e t invi- 
tare in  Antiochia  i principi  tutti  dell’  Asia  , 
ma  particolarmente  Osroa,  padre  della  bella 
Emirena  . Desiderava  egli  ardentemente  le 
nosse  di  lei,  ed  avrebbe  voluto  che  le  credes- 
se ogni  altro  un  vincolo  necessario  a stabilìrr 
una  perpetua  amistà  fra  ( Asia  e Roma.  K 
forse  il  credeva  egli  stesso  ; essendo  errorf 
pur  troppo  conume,  scambiando  t nomi  alle 
cose,  il  proporsi  come  lodevol  fine  ciò  che 
non  i se  non  stn  mezzo  onde  appagare  la  pro- 
pria passione.  Ma  il  barbaro  re  , implacabit 
nemico  del  nome  Romano , benché  ramingo  e 
sconfitto,  éisprtziò  l'amichevole  invilo,  e por- 
tassi sconosciuto  in  Antiochia , come  seguace 


di  Farnaspe,  prtncipe  a lui  tributario,  cui  ! 
sollecitò  a liberare  e con  preghiere  e con  do- 
ni la  figha  prigioniera,  ad  esso  già  promessa 
in  isposa , per  poter  egli  poi,  tolto  un  /ì  ca- 
ro pegno  dalle  mani  del  suo  nemico , tentar 
Uberamente  quella  vendetta  che  più  al  suo  ; 
disperato  furor  convenisse.  Sabina  intanto , in-  | 
tesa  V elezione  del  suo  Adriano  alt  impero,  e ' 
nulla  sapendo  dei  nuo\’i  affetti  di  lui,  corse  ' 
impaziente  da  Roma  in  Siria  a trainarlo  ed  a 
compir  seco  il  sospirato  imeneo.  Le  dubbiez- 
ze dì  Cosare  fra  C amore  per  la  principessa 
de’  Parti , e la  violenza  deW  obbligo  che  lo 
richiama  a Sabina,  la  virtuosa  tolleranza  di 
questa,  le  insìdie  del  feroce  Osroa,  delle 
quali  cade  la  colpa  sull' innocente  Farnaspe, 
e le  smanie  d' Emirena  ne*  pericoli  or  del  pa- 
dre, or  dell  amante  ed  or  di  se  medesima, 
sono  i moti  fra^  quali  a poco  a poco  si  riscuo- 
te f addormentata  virtù  d* Adriano , che,  vin- 
citore alfine  della  propria  passione,  rende  il 
regno  al  nemico,  la  consorte  al  rivale,  il  cuo- 
re a Sabina  e la  sua  gloria  a se  stesso.  Dtu. 
Ca&s.  lili.  XIX.  Spart,  in  riU  Hadriani  Caos. 


ADRIACO,  imperatore,  amante  di  Emirena. 

OSROA  , re  de'Parti,  padre  di 

EMIRENA,  prigioniera  d’ Adriano,  amante  di 
F;irna»|)C. 


SABINA,  amante  e ^irumcs&a  d’ Adrianu. 
FARNASPE,  prìnri|»r  l’arlu,  amiro  r Irihutari» 
d' Osroa,  amante  e [irumesso  sposo  di  Kmiretu. 
AQUILIO  , trilmno,  ronBdrntu  d’  Adriano  ed 
amante  occulto  di  Salòiia. 


Là' azione  si  rappresenta  in  Antiochia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Gran  piazza  tt  Antioehin  magnificamente  a- 
doriM  dt  trofei  militari,  composti  J‘ inse- 
gne , armi  td  altre  sp  ->"Ue  de  Rarbiìri  su- 
perali. Trono  imperiale  da  un  lato.  Ponte 


sul  fiume  Oronte  che'  divide  la  città  stul- 
delta. 

Di  qua  tini  fiume,  ADRIANO  sollevato  sopra 
gli  scudi  da’ sohhti  Romani,  AQUIEIO  t 
guardie  e pepalo.  Di  là  tini  /fumé,  FARN  ASPE 
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ZI)  OSUOA , con  snellito  di  Parti  che  con- 

Accoglie  ognun  che  brama  ; 

ducono  %fario  Jìere  cU  altri  doni  da  proacH- 

Fani  parte  di  lei.  Gli  amici  onora, 

Perdona  a' vinti,  e con  virtù  sublimo 

Gli  oppressi  esalta  ed  sii|>crbi  opprime.  ' 

lare  ad  Adriano. 

i'Uittt  dt  xoldatt  homani. 
a noi,  vivi  all' impero. 

Osr.  (Che  ìnsoil'riLile  orgoglio  f)  ; 

j Far,  Un  atto  osalo 

Della  virtù  Romana 

Vengo  a chiederti  anch'io.  Del  re  dc'Pajii 

Grande  Augmio,  e la  tua  fronte 

Geme  fra' vostri  lacci 

1 SiiU'OruDte  imgionieni 

Prigioniera  la  figlia.  i 

8' at-eoslumì  al  sacro  alU^, 

Ailr.  E ben?  I 

Delia  patria  e delle  w|uadre 

i*<fr.  Disciogli,  [ 

Kcro  U duce  ed  erro  il  padre, 

Signor,  le  sue  catene. 

In  cui  fida  il  mondi)  intero. 

Adr.  (Oh  Dei!)  | 

In  cui  spera  il  nostro  amt^. 

Far.  Rascinga  i 

Palme  il  Gange  a lui  prepari. 

Della  .sua  patria  il  pianto,  a me  la  rendi,  . 

d’ Augusto  il  nome  impari 

E quanto  io  reco  in  guiderdon  li  prendi.  j 

Deli’ incognito  einUferu 

Adr.  Prence,  in  Asia  io  gucircggio,  | 

Il  remolo  aliiutor.  * 

Non  cambio  o nM'iru  : cd  Adrian  noo  vcmlc. 

Atjui.  Chiede  il  parto  Fomaspe 

Sullo  stil  delle  barliare  nozioni,  ' 

Di  presentarsi  a te. 

La  libertaJc  altrui.  | 

Adr.  Venga,  e «'ascolti.  ' 

Far.  Dunque  la  doni?  i 

Valorosi  compagni. 

Osr,  (Che  dirò!) 

Voi  m'oflVìte  tin  impero 

Adr.  Venga  il  j»adrc| 

Non  mrn  rol  vostro  sangue 

La  serìm  a lui. 

Che  col  mio  sostenuto,  e non  so  come 

Far.  Dopo  il  fatai  conflitto 

AMiia  a raccoglier  tutto 

In  cui  tutti  per  Roma 

De' comuni  sudori  io  solo  il  frutto. 

O/mliatlerono  i .Numi,  è ignota  a noi 

Ma  se  al  vostro  desio 

Del  nostro  re  la  sorte.  O io  altre  rive 

Contiasiar  non  ptm'io,  farò  che  almeno 

Va  scunoseiiUu  errando  , o più  non  vive. 

Nel  grado  a me  commesso 

Adr.  Finche  d’ Osroa  palese 

Mi  trovi  ognun  di  voi  sempre  ristesso. 

11  destino  nuu  sia,  cura  di  lei 

A me  non  MTvirrle: 

Noi  prcnderem. 

Alla  gloria  di  Roma,  al  vostro  onore. 

Far.  Giarrlic  a tal  segno  è Augusta 

Alla  pubblica  s{)cme. 

Deironor  suo  geloso. 

C«mir  finor,  noi  sersiremo  insieme.  ^ 

Questa  cura  di  lei  lasci  al  suo  sposo. 
Adr.  Conici  E sposa  EiuircnaT 

CORO 

Far.  Altro  non  manca 

Cile  il  sacro  rito. 

Vivi  a noi,  vivi  airim]>ero. 

Adr.  (Oh  Dio  !) 

Grande  Augusto,  e la  tua  fnmlc 

Ma  lo  sposo  dov'  à ì 

Su  l'OruQte  prigioniera 

Far.  Signor,  son  io. 

S'accostumi  al  sacro  allor.  ^ 

Adr.  Tu  stesso!  Ed  ella  t’ama? 

Far.  Nel  di  che  Roma  adora 

Far.  Ah  fummo  amanti 

Il  suo  Cesare  in  tc,  dal  ciglio  augusto. 

Pria  di  saperlo  , ed  apiircndcmmo  insieme 

Da  cut  di  tanti  regni 

Quasi  nel  teinjHi  Utesso 

il  destino  dipende,  un  guardo  volgi 

A viver  e a<l  amar.  Cifblie  la  fiamma 

Al  principe  Farnaspc.  Li  fu  nemicoj 

Col  senno  e con  l’età.  DcU’ulmc  nostre 

Om  ul  CU‘sareo  piede 

Si  lerc  un'alma  sola 

L'ire  depone  e giura  osserpiio  e fede. 

In  due  spiglic  divisa.  Io  non  bramai 

Osr.  Tanta  viltà,  Farnaspe, 

Che  1.1  liella  Eiiiircna  ; ella  non  brama 

Nccesuria  non  à.  ^ 

Che  ’l  suo  prence  fetlel.  Ma  quando  meco 

Adr.  Matlre  comune 

EsMfr  doveva  in  dolce  nodo  unita. 

D’ogni  popolo  % Roma,  e nel  suo  grcral>o 

Signor,  che  crudeltà  1 mi  fu  rapita. 
Adr.  (Che  borliaro  toniientol) 

• I^el  tempo  che  si  can-  no  sale  sul  h'ono  e 

Far.  Ah  tu  nel  vuoilo. 

ta  il  coro,  scenda  A-  parla  in  piedL 

Signor,  turbalo  sei:  forse  t'oflende 

drìano,  e scioglien-  ^ Siede. 

].a  delKilecta  mia.  Dì  Ruma  i figli 

dosi  quella  Cannes-  * ^el  tempo  che  si  ri- 

Si)  elle  nascono  eroi  j 

sione  d‘ armi  che scr-  pete  il  coro,  passa- 

So  che  colpa  è fra  voi  qualunque  ufletto 
Che  di  gloria  non  sU.  "t’anta  virtude 

viva  a sostenerlo,  no  il  ponte  Farnaspe 

qtie*  soldati  che  la  ed  Osroa  sconosciu- 

Da  me  pretendi  invano} 

componei'ano  pren-  to,  con  tutto  il  seguito 

Cesare,  io  naccpiì  Parlo,  e non  Romano. 

dono  ordina tamealg  dei  Parti.  Seno  pre- 

Adr.  {Oh  rimprover»)  aceri)»!  Ah  sì  cominci 

Sito  fra  gli  altri.  ceduti  ila  Aquilio  che 

Su’  priqiri  afl'etli  a esercitar  1 iinperu.) 

* Ad  Adriano.  li  conduce. 

Prence,  della  sua  sorte 

^ AijuUioparie.Adria-  ® Piano  a Fivnaspe, 

La  bella  prigioniera  arbitra  sia. 
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1 ATTO 

PRIMO  tSj 

Vicoì  a 1».  S’clia  ùrguc  . 

E se  pur  cade  al  suolo 

crrtiì,  ail  amarti. 

Spó’ga  per  Fonde  il  volo. 

Al]ur...(«li<asi  alfin)  prrmìiU  e partì.  ' 
Dal  laKbro,  rìic  t'  arifnde 

£ ron  quel  vento  istesso 

Va  runlraslandu  in  inor.  ' 

Dì  roti  dolce  ardor, 

La  aorte  tua  di|K'nde 

SCENA  IV  1 

> (K  la  mia  aorte  anrnr.) 

ftli  sptaire  il  tuo  tormeuto; 

Appartamenti  destinati  ad  Emiaxka  nel  palazzo 

» »ono  a parte,  e aeulo 

imperiale . 

Che  del  tuo  cor  la  pena 

E pena  del  mio  cor.  * 

AQTOJO,  rol  EMOIENA  | 

1 SCENA  II 

Affui.  Ah  , se  con  qualche  inganno  | 

Ni>n  prtTvengo  Emirciu,  io  s«>n  perduto.  | 

1 OSKOA  X F\K.N.VSPE 

Cesare  generoso 

A FarnasjM*  la  remle  , ancorché  amante  ; 

1 Osr.  Oiinprcndesli , o Fania4j>e, 

E se  tal  fiamma  ohblia  , j 

1 D'Auf^u&lu  i detti?  £i  d Emircna  amante. 

Che  Oli  arte  io  fomentai,  farà  ritorno  i 

, Di  te  parrai  geloso , e fida  tn  lei. 

All'ainor  di  Sabina,  il  cui  sembiante  j 

I Amaue  mai  costei  il  mio  nemico? 

Porlo  »’tiipre  nel  cor.  Xumi , in  qual  parte  j 

Emircna  * ascuodc  ? Eccola.  All'arte.  j 

Ah!  questo  ferro  istcuo 

liinaiisi  alle  tue  ciglia 

fmi.  Aquilio.  1 

Vorrei  ...Pio,  non  lo  credo.  Ella  è mìa  6glia. 

Aifui.  Ab  principessa,  ali  se  vedessi 

far.  klio  re,  che  dici  mai?  Cesare  a giusUq 

Da  qtiai  furie  agitato  j 

Ella  è fedele.  Ah  qual  timor  l'ad'annal 

Augusto  è Contro  tei  Farnaspo  a lui  ' 

Orr.  Chi  dubita  d‘  un  mal,  raro  s' inganna. 

Ti  rb-hicse:  gli  disse 

far.  lo  Tolo  a lei-  Vedrai  ... 

Che  t’ama,  che  tu  l'ami;  c mille  in  seno 

Osr.  Va  pur,  ma  taci 

Di  Osare  lia  destate 

Ch’io  SUD  fra'tuoi  s^uaci. 

Smanie  di  gelosia.  Freme,  minaccia. 

far.  Anche  alla  figlia? 

Giura  che  in  Campidoglio, 

Se  in  te  non  è U prima  fiamma  estinta. 

Osr.  Sì;  saprai,  quando  tomi. 

Tutti  ì disegni  mici. 

Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 

far.  Si,  ti,  mio  re,  rìtumerù  con  lei. 

Emi.  Questo  è 1' er«>c  del  vostro  Tebro?  Questo 

Gù  presso  al  tenniuc 
De'  suoi  martiri 

E l' idolo  di  R<imj?  A me  promise 

Che  al  russor  <lel  trionfo 

Fugge  quest’anima. 

FA|M>sla  non  sarei.  Non  è fra  voi 

Sciolta  io  sospiri. 

Dun<[ue  il  mancar  di  fe  colpa  agli  eroi  ? 

Sul  volto  amabile 

Afjui.  Se  un  violento  amore 

Del  raro  l>rn. 

Agita  ì sensi  c la  ragione  oscura. 

Fra  lor  t'  annodano 

Emircna,  gli  eroi  cangian  natura. 

Sul  labbro  i detti  ; 

Emi.  In  trionfo  Emircna  1 In  Asia  ancora 

E il  cor  che  jialpila 

Si  sa  morir. 

Fra  mille  aBrdi , 

Afilli.  Senta  parlar  di  morto 

Par  che  non  tolleri 

V e riparo  miglior.  Cesare  viene 

Di  starmi  in  sen.  ^ 

Ad  oflVirti  Farnaspe;  egli  il  tuo  core 
Spera  scoprir  rosi:  deh  non  fidarti 

SCENA  III 

Della  sua  simulata 
Tranquillità.  Deludi 

OSBOA 

L’arte  con  Tartc.  Il  caro  prence  accogli 
Con  accorta  frcddczxa.  I don  ricusa 

Dalla  man  del  nemico 

Della  sua  nun.  Misura  i detti,  e vcUi 

Il  gran  pegno  si  Itdga 

Di  tale  imJiirerrnxa  il  tuo  sembiante. 

Che  può  tarmi  tremare,  e poi  si  lasci 

Come  se  più  dì  lui  non  fossi  amante. 

Libero  il  cono  al  mìo  furor.  Paventa, 

Emi.  K il  povero  Famaspc 

Orgoglioso  Roman  , d'Osrua  lo  sdegno. 

Di  me  cne  mai  dircblic?  Ah!  tu  non  sai 

Son  vinto  c non  oppresso. 

Di  qual  tempra  è quel  core,  lo  lo  vedrei 

E sempre  a’ danni  tuoi  sarò  rUtesso. 

A lai  colpo  morir  su  gli  occhi  miei. 

Sprexsa  il  furor  del  vento 

Aqui.  Addio.  Pensaci  j c trova. 

KubiuU  quercia,  avvcxxa 

Se  puoi,  miglior  ruosìglio. 

Di  cento  verni  e cento 

E/ui.  Odimi.  Almeno 

L' iugiurie  a tollerar. 

(Jorri,  previeni  il  prence... 

Aqui.  Eccolo. 

fmi.  Oh  Dio! 

* Scende.  mani. 

Aqm.  Armati  dì  fortena.  lo  t'insegnai 

1 ■ Parte  Adriano,  Sf  * Parte  seguito  da  tnl‘ 
guìtoda  tutte /cguar-  to  raccompagnamen- 

1 die  e dai  soldati  Ho-  to  òarhara. 

• Parte. 
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ADRIANO 


Ad  «tritare  il  tuo  dr»ittn  foni^to.  * 

Emi.  Mùcra  me,  che  duro  pusu  è questo I 

SCENA  V 

ADRIANO,  FARNASPE,  EMIUENA 

Adr.  Principe, quelle  sono 
Le  semhiaoie  che  adori  1 
Far.  Ah  ù , lon  quelle; 

E sempre  agli  occhi  miei  semlsraD  più  hrUe. 
fimi.  ( Mi  Ircnu  il  cor.  ) 

Adr.  Vaga  Emireoa,  oaserra 

Con  ehi  ritorno  a te.  Più  dell'  usato 
So  die  grato  ti  giungo:  aflerma  il  rero. 

Fmi.  Non  so  chi  sia  quello  stranier. 

Far.  Straniero!  ' 

Adr.  Che  I noi  coootei  ? 

Emi.  (OhDioI)No. 

Adr,  Quei  sembianti 

Alirore  hai  pur  veduti. 

f7mi.  No.  (Se  parlo,io  mi  sropro,e  siam  perduti.) 
Adr.  Prence,  questa  e colei  che  lece  apprese 
A vìvere  e ad  amar? 

Far.  Io  perdo  il  senno: 

Non  so  più  dove  son , ne  chi  soa  su. 

F.mi.  ( Le  angustie  di  quel  cor  risente  il  mio.) 
Adr.  Se  mai  l'«>ssc  timore  il  tuo  rilego , 

Senti,  Emirrna:  io  degli  aiTelli  altrui 
Non  son  tiranno:  ecco  il  tuo  l*rn;  lo  rendo. 
Coni*  è ragione , al  suo  primiero  afictto. 

Emi.  ( Emirena,  costansa.  ) lo  non  1’  accetto. 
Far.  Prinripeua , idoi  mio , che  mai  ti  leci  ? 

Sun  reo  di  qualche  fallo? 

Sei  sdegnata  con  me  ? Dubiti  forse 
Della  nua  fedeltà  ? 

Emi.  Taci. 

Far.  Io  son  qtiello  . . . 

Emi.  Ma  taci  per  pietà;  n'c  degno  assai 
Lo  stato  in  mi  mi  vedi. 

Far.  Almen  rammenta . . . 

Emi.  Di  nulla  io  mi  rammento: 

Nulla  IO  so  dir.  Del  mio  destino  avverso 
AMiastanxa  m*  alTanna 
Il  lenor  pertinace. 

Se  oppressa  non  mi  vuoi , lasciami  in  pace. 
Far.  Lasciami  in  pace!  Ulibidirù,  crudele; 

Ma  guardami  una  volta.  In  questa  fronte 
Leggi  dell'alma  mia...  No,  non  mirarmi. 
Barbara , se  par  vuoi 
Che  uUiidisca  Famaspe  a'  cernii  tuoi. 

Dopo  un  tuo  sguardo,  ingrata» 

Forse  non  partirei. 

Forse  mi  srorderei 

Tutta  1'  iufedeltà.  | 

Tu  arrossiresti  in  volto,  j 

Io  sentirei  nel  core,  - 

Più  che  del  mio  dolore,  | 

Del  tuo  rouor  pietà.  ^ | 

1 

SCENA  VI  I 

ADRIANO  KD  EMIRENA  che  vuol  partire 
Adr.  Dove,  Emirena  T 

* Parte.  * Parie. 

* /Umane  stupido. 


Emi.  A pianger  sola.  Il  pianto 

Liliero  almen  mi  resti. 

Giacché  tutto  perdei. 

Adr.  Nulla  perdesti. 

Io  perdei  la  mia  pace. 

Cara,  negli  occhi  tuoi. 

Emi,  Da  te  sperai  * 

! Più  rispetto , o signor.  L*  animo  regio 

INon  si  |>crde  col  regno: 

Che  se  il  regno  natio 

Era  della  fortuna,  il  core  é mio. 

Adr.  (Bella  lìeressal } E in  che  t'  oSendo?  Io  posso 
Odcrirti,  se  viioi, 

IE  r impero  e la  man. 

Emi.  No , tu  ool  puoi  : 

Son  promeui  a Sabina.^ 

Adr.  E ver,  1*  amai 

Quasi  due  lustri.  Hanno  a durare  eterni 
Alfm  gli  umori?  Io  non  suppongo  in  lei 
Tauta  costanxa  ; ed  or  diverso  assai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto:  era  privato. 

Era  vicino  a lei.  Sospiro  adesso 

Ne'  lacci  tuoi,  porlo  1'  alloro  in  fronte; 

E Sabina  c sul  Teliro , io  su  1'  Oronle. 

SCENA  VII 

AQUILIO  frettoloso  e ditti 

Arjui.  Signor... 

Adr.  Che  fu  ? 

Aqui.  Dalla  Città  lalàoa 

Giunge... 

I Adr.  Chi  giunge  mai  ? 

; Aqui.  Gìnoge  Sabina. 

Adr,  Sommi  Dei  ! 

Emi.  ( Qual  soccorso  I) 

Adr.  E che  pretende? 

Per  si  lungo  cammìn . . . Sensa  mio  cenno . . . 
Non  t’  ingannasti  già? 

Aqui.  Senti  il  tumulto 

Del  popolo  segusre 
Che  la  saluta  Augusta, 

Adr.  Aquilio,  oh  Dio! 

Va,  conducila  altrove:  in  questo  stalo 
Non  mi  sorprenda.  A ricompormi  in  volto 
Chiedo  un  m<jmentu.  Ah  poni  ogni  arte  in  uso. 
Aqui.  Signor,  vìcuo  ella  stessa. 

Adr.  Io  son  confuso. 

SCENA  Vili 

SABINA  con  sep;uUo  di  matrone  e cavalieri 

Romani,  B detti  j 

Sab.  Sposo,  Angusto,  signor,  questo  é il  momento  I 
Che  invan  hnor  liramat;  giunse  una  volta:  { 

Son  pur  vicina  a te.  Soflri  che  adorno 
Di  quel  lauro  io  ti  miri  ! 

Che  costa  all*  amor  mio  tanti  sospiri. 

Adr.  ( Che  dirle  t ) 

Sab,  Non  rispondi? 

Adr.  lo  non  sperai... 

Potevi  pare...  ( Oh  DioI  ) Chiede  ristoro 

' /n  aria  maestosa. 


ATTO  PRIMO 


La  tua  sUiochrna.  Olàj  di  quetlu  albergo 

A'  loggiorni  mi^liorì 

Paui  SaS'ìna,  r al  par  di  aoi  ti  omirì. 

Sai/.  Che!  tu  mi  IukìI  11  mio  riputo  io  venni 
A rii-ereare  iu  te. 

Perdona;  allrme 
Grave  cura  or  mi  chiama. 

Era  una  volu 

Tua  dolce  cura  ancor  Sa!>ma. 

•^dr.  E j 

Ma  la  cura  più  grande  oggi  è l' impero.  • 

SCE^A  IX 

SAiJLNA,  E>URE.\A,  AQL’ILIO 
Sai*.  Aipiilio,  io  non  T intendo. 

E pur  l’arcano 

K facile  a i|)iegar.  Osare  è amante  : 

Questa  B la  tua  rivai.  * 

1 Pietosa  AugmUj 

, Se  lungamente  il  Cielo 

A Osare  11  terld,  un*  infelire 
Compatisci  e soccorri.  E regno  e sposo, 

E patria  e grnitur»  lutto  perdei. 

Sak.  ( Mi  derìde  V alierai  ) 

L'o  bacio  inlanto 

Sulla  Cesarea  mao... 

Scostali.  * Ancora 

Non  son  moglie  d’ Augusto;  e,  «juauiu  dici, 
Afi&cra  fu  non  sei.  Poco  li  tolse. 

Lasciandoti  il  tuo  volto, 

L*  avversa  s<»rl«.  Ac(|uisterai,  se  vuoi. 

Più  di  «piel  che  perdesti  ; c forse  io  stessa 
La  pietà  che  mi  chiedi 
Mendicherò  da  te. 

La  mia  catena. . . 

Sah.  Non  più;  lasciami  sola. 

( Oh  Dei,  che  penai) 
Prigioniera  aldianduiula 
Pietà  merlo  e non  rigore  r 
Ah  Cii  torto  al  tuo  liel  cure, 
Dispreitundomi  cosi. 

Non  0darti  della  sorte  : 

Presm  al  trono  anch*  io  son  nata; 

E ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sospirar  potresti  uq  di.  t 

SCENA  X 
SABINA  xu  AQUILIO 
, j4tjui.  ( Tentiam  la  nostra  sorte.  ) 

; Sab.  Il  cajo 

Non  là  piiladc,  AquilioT 

fc  grande  in  vero 
L' ingiusiiaia  d'  Augusto.  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti.  A te  non  manca 
fie  beltà,  n«  virtù.  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  le  T Su  gli  occhi  suoi 
Dovresti . . . 

Sah.  Che  dovrei  f * 

Aqm.  Seguitarlo  ad  amar,  mostrar  costanxa, 

* Parie.  t Parie. 

* Piano  n Subina.  Con  serietà  e sdegno. 

* Ritirandosi. 


£ farlo  vergognar  d’  esserli  io6do. 

( Si  turba  il  mar,  facciam  riturno  al  Udo.  ) * 

SCENA  XI 


lo  piango!  Ah  no,  la  driMilrxsa  mia 
Palese  alme»  non  sia.  Ma  il  co![h»  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mio  Itene 
Fino  in  Asia  a cenar;  lo  trovo  infido; 

Al  fianco  alla  rivale; 

Che  in  vedermi  si  tiurlta; 

M*  ascolta  ap|>ena , e volge  allnive  il  passo  : 

Kc  piangri  debito  7 Ah  piangerebbe  uu  sasso. 

Numi,  se  giusti  siete, 

Rrmiete  a me  qnel  cor: 

Mi  costa  troppe  lagrime 
Per  penlerlo  cosi. 

Voi  lo  sapete,  c mio: 

Voi  r ascoltaste  ancor 
Quando  mi  disse  addìo. 

Quando  da  me  partì.  * 

SCENA  Xll 

Cortili  del  palazio  imperiale  con  %‘eduta  intera 
rotta  tt  una  parte  de!  medesimo  che  sof>gince 
ad  incendio,  ed  i poi  diroccata  da  guasta- 
tori,  Piotte. 

\ 

OSROA  dalla  reggia  con  Jace  nella  destra  e 
spada  nutla  nella  sinistra.  .S>;;u/<e  d*  inceri- 
diaru  Parti,  roi  FARN.ASPE 

Osr.  Feroci  Parti,  al  nostro  ardir  felice 
ArrÌM*  il  Ciel.  Della  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruiuc  a mirar.  Ptur  ò solliero 
Nelle  ^terdite  nostre 

Quest  ombra  di  vendclta.  Oh  come  sc<»nT 
L*  atiprrso  incendio,  e tmanli  al  cielo  iunalsa  I 
(ilultt  di  fumo  e di  faville  I Ah  fosse 
Rarroltu  in  quelle  mura, 

Ch’  or  la  Parlica  fumina  abltalle  e doma. 

Tutto  il  Senato,  il  Campidoglio  e Roma! 

Par.  Osroa,  mio  re. 

Osr.  Guarda,  Famaspe.  E quella 

Opera  di  mia  m.in. 

Par.  Numi!  E la  figlia? 

Osr.  Chi  sa!  fra  quelle  fiamme. 

Col  suo  Cesare  avvolta, 

Forse  de'  torti  tuoi  ]>aga  le  pene. 

Par.  Ah  Emireoa  I ah  mio  bene  ! t | 

Osr.  Ascolta.  E dove?  I 

Par.  A salvarla  e morir.  * 

Osr.  Come!  un'  ingrata. 

Che  ci  manca  di  le,  pone  in  oblio . . . 

Par.  E spergiura,  lo  so;  ma  e T idul  mio.  ^ 


* Parte. 

* Parte. 

* Accennando  l*  incen- 
dio. 

* Puoi  parure. 


* Puoi  partire. 

® Gettali  manto, eden- 
ira  Ira  le  fiamme  e 
le  t'utne  della  reggia. 
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SCENA  XIII 

Per  leggermi  nel  cor. 

Far.  Dunque  son  io . . . 

OSHOA 

Emi.  La  mia  sjienie,  il  nik>  auuir. 

Far.  Dunque  tu  sei... 

fulk*  si  perdi*. 

Emi.  La  tua  sposa  costante. 

Far.  E vivi... 

IVoi  ftcrlii^moci,  amici,  ad  altre  imprese. 

Emi.  E viro 

VatUin  le  faci  a terra.  AI  nolo  loco 

Fedele  al  mio  Farnaqie.  A lui  fedele 

Rilomale  a celarvi.  * E pure,  ad  onta 

Vivrò  sino  alla  lomI>a;  c dopo  ancora 

Del  mio  furor,  sento  che  padre  io  sono. 

Kc  porterò  nell’  alma 
L*  immagine  scolpita. 

Noti  so  quindi  partir.  Sempre  mi  voijjo 

Di  nuovo  a quelle  mura.  Kb  non  s'iucuIU 

Se  rimane  agli  estinti  orma  di  vita. 

Vna  vii  tenereua.  Aht  forse  adesso 

Far.  Non  più , cara , non  più.  Basta  , ti  credo 

)Vrò  spira  la  figlia;  e forse  a nome 

Detesto  i miei  sos|H'UÌ:  . 

>foril>oiida  ini  chiama.  A trm{Mi  almeno 

Te  ne  chieggo  penloii.  Barliare  stelle,  { 

Fosse  giunto  FarnasjH*.  Il  lor  destino 

K )>ur<i  ad  onta  vostra  i 

Voglio  sa^aT.  Dove  m’ inoltro?  Oli  Deil 

Misero  non  son  io.  Disfido  adesso 

Di  qua  gente  s*  appressa. 

1 tormenti,  gli  aflanni. 

Di  là  cresce  il  tumulto;  e tutto  in  moto 

Le  furie  de’  tiranni. 

È il  Osareo  soggiorno.  Oli  aniicol  <>h  figliai 

La  vostra  crudeltà.  M'  ama  3 mio  Lene; 

Parto?  Resto?  (die  fo?  Senta  salvarli 

U suo  lahhro  mel  dice: 

Mi  pertlt'nd.  M.i  giacche  tutto,  o Numi, 

In  tàccia  all’  ire  vostre  io  son  felice.  * 

Volevate  involarmi, 

Emi.  Ah  non  partir.  • 

Questi  delioli  alletti  a tbe  lasciarmi  ? * 

Far.  ConvicDO  I 

SCENA  XIV 

Seguir  la  forca  altrui.  | 

Emi.  Faroaspe,  oh  Dio!  [ 

EMIRENA/ugce/M/o,  inoi  FARNASPE 

Che  mai  Sara  di  te?  . 

Far.  Nulla  pavenlo.  ( 

tncaltHulo  J'ra  le  guardit  llomane 

Sarà  la  morte  istcssa 

Terrilùle  soltanto  j 

Emi.  Misera,  dove  fuggo? 

Che  negato  mi  sia  morirti  accanto. 

Chi  mi  soccorre  ? Alim-n  sapessi...  Oh  Dcit 

ik*  non  li  moro  allato. 

Faruaspe  1 

Idolo  del  cor  mio. 

Ear.  Prinfi|K»ssa. 

Col  tuo  Im>I  nome  amato 

Enti.  Tu  prigioitier? 

Fra’  Lhhri  io  morirò. 

Enr.  Tu  salva? 

Emi.  Se  a me  1*  invola  il  fato. 

Emi.  Agl*  infelirì 

Idolo  del  cor  mio,  1 

Difficile  è il  morir.  Di  quelle  fiamme 

Co]  tuo  l>el  nome  amato  1 

Sei  tu  forse  1'  autor  ? 

Fra'  laLliri  io  morirò.  • 

/'ir.  No,  ma  si  crede. 

Far.  Addio,  mia  vita.  | 

E!nti.  Perchè? 

Emi.  Addio,  1 

Ear.  Perchè  son  Parto, 

Luce  degli  orchi  mici.  1 

f Perchè  son  disperalo,  in  quelle  mura 

Far.  Quando  fcdcl  mi  sei,  * 

I Perchè  fui  colto. 

Che  più  bramar  dovrò?  i 

1 Emi.  E a che  venisti? 

Emi.  Quando  '1  mio  l>eu  fierdet , ' 

1 Zar.  Io  venni 

Che  più  sperar  potru?  | 

j A salvarti  e morir. 

/'ar.fdL’.L’n  tenero  coutenlo. 

Emi  Ma  se  tu  mori. 

Eguale  a quel  eh’  io  senio,  | 

Credi  salva  Emircua  ? 

Numi,  chi  mai  provò!  1 

Far.  Ah  perchè  mai 

L'n  kii'haro  tormento,  1 

Mi  srhemisri  così  ? Trop|io  è crudele 

Eguale  a quel  eh’  io  sento,  t 

Questa  finta  pietà. 

Numi,  chi  mai  provò I 

Eini.  Finta  la  citiamt  ? 

Far.  Come  crederla  vera?  Assai  diversa 

Parlasti,  o priutipesca. 

* Partendo. 

1 Emi.  Il  parlar  fu  diverso;  io  lui  1‘  utessa. 

1 Far.  Ma  le  fircilde  acc<iglietue? 

1 Emi.  Eran  timore 

j D' irritar  d'  Adriano  il  cor  geloso. 

1 tar.  K da  lui  che  temevi? 

1 lùnL  D'  un  trionfo  il  rossor. 

- - 

i Far.  Se  generoso 

j La  mia  destra  t’  offerse? 

( Emi.  Arte  inumana 

1 

1 * Parte  il  jegiiilo.  * Fuggì-. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Galleria  neffU  Appartamenti  tf  AosiATtu 
ccrrijpondtnU:  a dis>ersi  gabinetti. 

EMIRENA  co  AQUILIO 

A^ui.  Chi  protegger  F-maipc 

Può  mai  meglio  di  le?  I>rl  cor  A'  Aulito 
Tu  r<^gi  i moli  a tuo  talento.  Ogni  altra 
Miglior  UAo  rarc)))K* 

Deli'  amor  d*  un  monarca. 

Emi.  A me  non  giova. 

Perchè  non  1*  amo.  ^ 

Atfui.  È necessario  amarlu, 

Perch’  ei  lo  creda? 

Emi.  E ho  da  mentir? 

Aqui.  Neppure. 

E U meniogna  ormai 
Grossolano  artificio  e mal  sicuro. 

La  deslrcsia  più  scaltra  è oprar  di  modo 
eh*  altri  se  stesiti  inganni.  lin  tuo  sospiro 
Interrotto  con  arte,  un  tronco  arreotu, 

Ch*  alihia  sensi  diversi,  nn  dolce  sguardo. 

Che  semlirì  tuo  mal  grado 

Nel  suo  furto  sorpreso , un  moto , un  riso , 

Un  silenxio,  un  rossor,  quel  che  non  dici 
Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A lusingarsi.  Ei  giurerà  che  1'  ami; 

E tu,  quando  vorrai. 

Sempre  gli  potrai  dir:  noi  dissi  mai 
Elmi.  Non  so  dove  s*  apprenda 
: Tal  arte  a porre  in  uso. 

' Aqui.  Eli  che  pur  trtqqHi 

I Voi  nascete  maestre.  Aver  sul  ciglio 
I Lagrime  uhLidlenli,  aver  sul  lalihro 
Un  riso  che  non  passi 
À*  confini  del  sen,  quando  vi  piace. 
Impallidirvi  ed  arrossir  nel  viso. 

Invidiabili  sono 

Privilegi  de)  sesso:  in  dono  a voi 
Gli  ha  dati  il  Cielo,  e costan  tanto  a noi. 
Elmi.  Tu,  che  io  corte  invecebiasti. 

Non  dovresti  invidiarne,  lo  giurerei. 

Che  fra'  poclù  non  sei  tenari  ancora 
Dell*  antica  onestà.  (^u.iado  bisogna, 

Saprai  sereno  in  volto 
Vcxarggiare  un  nemico;  acciò  vi  cada  ^ 
Aprirgli  innanzi  il  {trecipixìo,  e poi 
Piaogerne  la  caduti:  olh'ìrti  a tutti, 

E noa  esser  die  tuo  : di  false  ludi 
Vestir  le  accusi^»  ed  aggravar  le  culpe 
Nel  farne  la  difesa:  ugoor  dal  trono 

I buoni  allontanar;  d'  ogni  castigo 
Lasciar  1*  odio  allo  scettro,  e d'  <^ui  dono 

II  merito  iiMiqiar:  tctu*r  naurostu 
Sullo  un  urlo  apjurcnte  un  t-inpiu  ime; 

Nè  fabbricar  che  su  T altrui  ruiue. 

Aqui.  Far  volesti , Emircna, 

Le  vendette  del  sesso,  lo  non  credei 


Di  giungerli  rusì.  De’dctii  tuoi 

Nou  mi  «|nrn*bi;  anzi,  a pirlar  sinceio. 

Creilo  cb*  tu  dissi,  e lu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

Elmi.  Aiuto  0 non  consiglio  io  li  richirst. 

Aqui.  Ed  io  sempre  ho  credulo. 

Che  un  salubre  consiglio  è grande  aiuto. 
Cretlimi , principessa . . . 

Addio:  gente  s*  appressa. 

Adriano  sarà  che  s'  awiciru.  ' 

SCENA  11 

SABINA  u>  EMIRENA 

Sab.  ( Stelle)  È qui  la  rivali  ) 

fimi.  (Numi!  È Sabina!  ) 

Sab.  Veramontc  tu  sei. 

Più  di  «juel  che  credei, 

UfTiciou  cd  attenta.  Estinto  .'ippena 
E r incendio  notturno,  e già  ti  trovo 
Nelle  stanze  d'  Augusto. 

Emi.  Ob  Dio  , Sabina , 

Che  ingiustizia  è la  tua!  L'amord*  Angnslo 
Non  è mia  colpa,  è prua  mia.  M'  affanno 
Di  Famaspe  ut  periglio;  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a queste  soglie.  Ilo  da  vederlo 
Perir  cosi  senza  parlanie?  Alfine 
Famaspe  è 1*  idol  mio.  Gli  diedi  il  cmv; 

E ha  remoli  principii  il  nostro  amore. 

Sab.  Parli  da  senno,  o fingi? 

Elmi.  lo  fingerei , 

Se  cosi  non  parlasse 

Sab.  E non  t*  avvedi , 

Che,  parlando  per  lui,  Cesare  irriti? 

Elmi.  Ma  non  trovo  altra  via. 

Sab.  Quando  tu  voglia. 

Una  miglior  ve  n’è.  Da  questa  reggia 
Fuggi  col  tuo  Famaspe.  E suo  custode 
Lenlulo  il  duce.  A**miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  è:  se  ne  rammenta,  o posso 
Promettermi  da  lui  d*  un  grato  core 
, Anche  prove  più  grandi. 

Emi.  Ah  le  potesse 

Riuscire  il  pensieri 

Sab.  Vanne:  è sictm». 

A partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
De*  Cesarci  giardini 
Col  tuo  sposo  verrò.  Colà  m'attendi 
Prima  che  ascemla  a mezzo  corso  il  sole. 

Emi.  Ma  verrai  ? Del  destino 

Son  tanto  usata  a tollerar  bi  sdegno . . . 

Sab.  Ecco  la  destra  mia  : prendila  in  J>egn«*. 

Emi.  Ab  che  a si  gran  conleulo 
E quest'  anima  angusta  I 
Ob  me  [elicei  Oh  generosa  Augusta! 

Per  tc  d’  elmii  allori 

Cerinogli  il  suoi  Kumano: 

De'  Numi  il  mondo  adori 
Il  più  l>el  dono  in  te. 

£ queir  augusta  mano. 

Che  |M3rgcrmi  non  sdegni , 

Regga  il  destili  de'  regm. 

La  liUrtà  dei  re.  * 


' Parte.  ■ Parte.  • 

ai 


Mbtastasio 
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SCENA  111 

I SABINA,  P.I1  ADHIANO,  moi  AQUILIO 

Sah.  Chi  mI  rpiamk)  luntaiu 
Kmirrtia  uni,  fune  rìturoo 

i)iio»|>u!H)  al  primo  amor.  Non  don 
S«-ni'  eira  il  iU4«co,  e mariilur>.‘  U Game, 
Si'}»aralo  dal  fonU*  i«de  parluii. 
j4dr.  {‘’fnir>*na.  mio  l>cn  ...  (.\uini,  rhr  diui  !)  * 
Sa/t.  Pcrrlit*  fu^i,  Adriaiiu  7 Un  sul  mumenlu 
Noti  mi  t)<*^ar  la  tua  prvM'Oaa , e |hiì 
T«trrui  al  tuo  lien,  ic  vuoi. 

//tir.  Come!  Supptwii... 

Qual  e duntjiie  il  mio  Ixmc  7 
Sab.  All  non  rrlarmi 

Queir  uncito  n»uorl  Tu  non  «ai  ipiunlo 
tarato  mi  «ia.  Non  arroitùci;  in  miti» 

Chi  m»n  v<hIt  il  tuo  tallo,  c chi  lo  vedo 
£ viciuu  all' emenda. 

//tir.  Oh  DioI 

Sab.  Siiiptri? 

Lairia  me  sospirar.  Numi  del  ciclo. 

Citi  rretiutu  l'avria!  L’uiior  dì  Roma  , 

L* esctiipù»  degli  erui,  la  mia  «j»eranHi, 
Adriauu  incostante! 

£ {'oui*  ile?  K ver?  (^lù  U Ridusse? 

Parla , di',  come  fu  7 

jidr.  Cile  vuoi  ch'io  dica , 

Se  liiltn  mi  confonde?  Ah  Lucia  <|Ucs(o 
Moderalo  «{ucrele . 

Dimmi  pure  infedele: 

Chiamami  Iraditur  , sfo;;jti.  lo  veggo 
C'  hai  rtgiitn  d' iiisultanni.  1 merli  tuoi. 

Gli  srumhicvuli  allìlti 
Le  cento  volte  e cento 
Rei>1icate  pnimesso  io  mi  raromenlo. 

Ma  clic  prò  7 Non  son  mio.  (àmmuto,  ammiro 
La  tua  virtù»  la  tua  bcllecaa,  e pure... 

Sul  ch'io  >egga  ...  Ah  Sabina,  <mIìo  mo  stesso 
IVr  r ingiiistiaia  mia.  So  ch'è  dovuta 
Una  vcnilelta  a te.  Vuoi  la  mia  morte? 
Svenami  : è giusto,  lo  non  m'  OptM»ii|'o.  Aspiri 
A svellermi  dal  crin  l'augusto  alloro? 

L<i  de{h  'i'go  in  tua  man.  Sona  felice 
Suddito  a si  gran  d nna  U mond«»  inletv. 
Sab.  Ab,  domando  Ìl  tuo  core  e non  l'imjicro. 
Adr.  £ra  tuo  questo  cor.  $'  io  lo  difesi , 

Se  a te  volli  strillarlo. 

Il  (*iel  lo  sa.  .Ne  chiamo 

Tulli,  o Sabina,  iu  tcslimomo  t Numi. 

1.0  Iiellenc  deU’Asia 

1 Tali  vili  per  me.  Freddo  ogni  sguardo 

A |»oragon  de' tuoi 

Lunga  slagioii  eretici  che  fosse. 

Sali.  E poi  7 

Adr.  C poi ...  Non  so.  Di  mia  virtù  sicuro 
Trascurai  le  dilese; 

Ld  aiTVT  mi  sorprese.  Era  nel  campo. 

Pieno  d'uiia  vitl<»ria 
E caldo  ancor  dc'l’cllicosi  sdegni. 

Quando  condotta  inoanai 

Mi  fu  Einirena.  Ad  un  diverso  alTctlo 

£ facile  il  j»ossaggiu 

• / 'uv/  fhariirv. 


Quando  è l’alma  in  tumulto.  Io  la  mirai 
Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà:  liagnar  di  pianto 
Questa  man  che  stringea;  fissarmi  in  volto 
Le  «upftlici  puitille 

In  atto  cosi  dolce  ...  Ah!  se  in  queirallo 
Rimirala  l'avesse  a me  vicina. 

Parrei  degno  di  scusa  anche  a Saldiu. 

Sab.  Ah  tjticslo  è tropjiu.  AldMimlunar  mi  vuoi: 
Hai  coraggio  di  dinu:  in  faccia  mia 
Ostenti  la  l»chà,  che  mi  contrasta 
Dei  tuo  cure  il  posRsso,  c non  li  InssUi  7 
Prelciidcresli  ancora. 

Per  non  veilerti  alHilto, 

Ch*io|,raressi  la  scusa  al  tuo  delitto? 

K dove  mai  s*  intese 

Tirannia  più  rrud«dc  7 11  premio  « tpsesio 

Cht*  lu)  da  te  meritato  7 

Bart»arol  mancatori  spergiuro!  ingruiot  * 

Aqui.  (Qui  Sabina!)  * ■ 

Adr.  (lo  non  posso  ^ 

Più  vederla  penar.  Tnip(K>  a quel  pianto 
Mi  sento  intenerir.)  Deh  li  cuusob. 

Bella  Sabina.  A’  lacci  tuoi  felici 
Tumest»;  sarò  tuo. 

Aqui.  (Stelle  I) 

«SdA.  Che  dici?  ) 

Adr.  Che  alla  pietà  già  cedo, 

Messaggicn  d' amore. 

Sab.  Ab  non  lo  credo. 

Aqui.  (Qui  bisogna  un  riparo.) 

Sab.  S'Kmirpna  una  volta  I 

Tomi  a veder...  | 

Adr.  Ncm  la  vedrò.  i 

Sab.  Ma  pool  1 

Di  te  fidarti? 

Adr.  Ilo  risoluto,  e tutto 

Si  può  quando  si  vuole. 

Aqui.  A’ piedi  tuoi  4 

L'afflitta  prigioniera 
Inchinarsi  desia.  Non  ti  ritrova, 

E lung’  ora  ti  cerca. 

Sab.  (Erro  la  prova.) 

Adr.  No,  AquiUo,  io  più  non  deggiu 
Kmirena  veiler.  Tenqm  una  volta 
K pur  ch'io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina. 

4$'<iA.  ^ (Oh  cari  accenti!)  I 

Aqui.  E giustitia,  ò dover.  Ma  che  docnanda  { 

La  povera  Kiniretia?  A lei  si  niega  ^ 

Quel  elio  a tutti  è cuaccsaoT  È serva,  ò wn>,  ^ 
Ma  pur  nacque  regina. 

Adr.  Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  ascoltarla.  ! 

Sitb.  Oh  DioI  ^ I 

Adt\  L'udirò  tc  ;»rrsenlc:  ! 

Che  |Hvirrsli  temer?  Resta,  o vi*dmi  ...  { 

Sab.  Oh  ipu'sto  no.  C«tà  tn'inganiiMti  aaaaii.  ^ j 
AÌjmì  m'ingannasti,  I 

Ingrato,  li  liasti. 

Io  stessa  non  voglio 
Vedermi  tradir. 

' S*  abhantiorta  sopra  armstt. 

una  sfdia.  4 Ad  Atfrùmo. 

■ /il  ilì.tfNU'iv.  * St  turba. 

^ tiiiiuilfVido/o  con  te~  ^ S‘a/iu. 
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Lj  H«itnniii  rvm'llj 
SrtirJjrtì  iMin  ui. 

T*  aggiri,  sos|iiri( 

Orrandu  U vaii 
LonUDu  dia  quella 
Ti  scdU  morir.  * 

SCENA  IV 

ADRIANO  IO  AQUILIO 

/4qut  La  tua  liella  Eiairciu 
Volo  a cercar.  * 
jldr.  Not  ferina. 

Aqtti.  E a lei  potmli 

Tal  giustiaia  negar? 

/tdr.  No:  ma  ]icr  ora  ... 

Non  udUli  Sabina?  Amor  mi  ijmjnaj 
La  ragion  mi  raflrena. 

Vorrei ...  Ma  Oh  Dei,  che  penai 
ÀtfMi.  piegati  alfio.  Se  mm  t*  iotetido,  invano 
M'affunu  a couular  quel  core  upprt*»s«>. 

Adr,  Spiegarmil  £ come  ? Ah  duo  m' iuteodo  io 
(ftuaaul  ^ 

SCENA  V 

AQUnJO 

Toneram,  o mio  cor.  La  tua  rUCnna, 
Bcnc!»è  non  aia  lontana , 

Matura  ancor  non  h.  L’ amor  tl’Aaguato, 

Gli  »«lrgni  ili  Sabina 

ComlattuDo  per  noi.  La  pngna  e accesa  ; 

Ma  non  coovien  precipitar  l' impresa. 

Saggio  guerriero  antico 
Vlit  non  ferisce  in  firclUj 
Esamioa  il  nemico, 
n suo  vantaggio  aspetta  , 

E gl'  impeti  (Jeir  ira 
Cauto  frenando  va. 

Muove  la  destra  e U piede. 

Finge , s* avanta,  e cedo 
Fin  ebe  U momenijo  arriva. 

Chi  vioòtor  lo  ia.  4 

SCENA  VI 

DelUiosat  cui  si  passa  t^serragìl  di  Jiere> 

HMIRENA,  VOI  SABINA,  i FABNASPE 

Emi.  Clic  fa  il  mio  bene  ? 

Pcrcliò  non  viene? 

Ogni  momento 
Bfi  sembra  un  di. 

Sab.  Ecco  la  sposa  tua.  ^ 

Far.  Bella  Emiieiu. 

Enti.  Sei  pur  tu , caro  prence  ? Il  credo  iqipena. 
Far.  AUìu,  licn  mio  ... 


• Parte. 

* In  alio  di  partirti 
^ Parts* 


4 Parta. 

* A Farmaspe. 


•VrtA.  Di  liMiiTraai*^  a>li*uo  j 

Tempo  non  b.  (àmvicn  vallarsi.  E ipiella 
L'ofqHirtima  alla  fuga, 

Noti  l'n'qu4-iilata  oaeuni  vìa.  L’amico 
Lentulo  a me  la  palesò.  Non  molto 
Luoge  dal  primo  ingresso 
Si  parte  in  due.  Guida  la  distra  al  fiume. 

La  sinistra  alla  regista.  A voi  cotmeasc 
Evitar  la  seconda.  Andate,  amici. 

Sicuri  ai  vostri  lidi. 

La  fortuna  vi  scoila,  amor  vi  guidi. 

JCmi.  Pii.-tosa  Augusta. 

Far.  Eccelsa  donna,  e come 

Render  mercè  ... 

Sab.  Poco  desio.  Pensate 

Qualche  volta  a Saliina  ; c fra  lo  vostre 
Fi'licilà,  se  pur  vi  turno  so  mente. 

Esiga  il  mio  mali  irò 

Dalla  vostra  pietà  qualche  suspiru. 

Volga  il  Cicl,  felici  amaiKì, 

SÌemprc  a voi  lienigm  i rai , 

Nè  provar  vi  CsccU  mai 
Il  deslin  della  mia  fe. 

Non  invidio  il  vostro  80*0(10, 

Ma  Vt.4Tri  che  in  qualche  petto 
La  pietà  ch'io  mostro  a voi 
Si  trovasse  ancor  per  me.  ' 

SCENA  VII 

EMIBENA  1 FARNA8PE 

Far,  Ed  è ver  che  sei  mU?  No  temo  o qnasi 
Panni  ancor  di  sognar. 

Emi.  Prence,  fuggiamo, 

Se  sognar  non  vogliamo.  * 

Far.  Ferma.  * 

Eoli.  Perchè? 

Far,  Non  odi 

Qualche  strepito  d*  armi  ? 

Emi.  Odo,  ma  donde 

I Nou  sspi«i  dir. 

Far.  Da  quel  cammino  istesso 

Che  tener  noi  dobbiamo. 

Emi.  Ahimè  I 

Far.  Non  giova 

L*  avvilirsi , ben  mìo.  Celati  intanto 
Che  r armi  io  scopro  e U ragion  di  quelle. 

EmL  Che  san  mait  Non  mi  tradite,  o tlcllc.  4 

SCENA  Vili 

OSROA  in  abito  Pomano  con  spada  midii 
insanguinata  chs  c.tct  dalia  strada  Asegna^ 
ta  da  Sabinar  FARNASPE,  e /ii  disparta 
EMIRENA 

Osr.  Fra  V ombro  adesso  a raccontar  rollerò 
Vada  i trofei  della  sua  Roma. 

Far.  E dove 


* S*  incasmmiaano  4 Kmirsna  si  nascosida 
so  ta  strada  disegna’  moito  indietro , vici- 


ta  da  Sabina. 

^ Ad  Emirenùt  arre- 


na ai  canceiM  dA  ser- 
raglio. 


Digitized  by  Google 


A D n I A N O 


(^rrì,  iÌgttor«  cqd  questo  spoglie? 

Ojr.  Amirn , 

Jiìjm  %ro(IÌc4(ì.  E liltera  la  terra 
Dal  sm>  tiranno.  Ecco  il  felice  acciaro 
Clio  Ailriano  rrcnò. 

Far.  Come  ! 

Osr  Solca 

Di  questa  occulta  ria  talor  rulersi 
L'aMiorrilo  Romano.  Va  suo  seguace 
Mei  palchi.  Fra  questi  eroi  del  Tebr» 

L'oro  ha  trovato  un  tradilon>.  Al  varco 
Travestilo  io  tal  guisa  io  raspellai. 

Finche  inssò  col  servo,  e lo  svernai. 

Far.  Ma  del  nemico  invece 
Potevi  fra  quell' ombre 
L'altro  ferir. 

Osr.  I?o:  fu  previsto  il  caso. 

Finse  cader,  quando  mi  fu  vicino. 

Il  servo  reo.  Con  questo  s^pra  csprcuo 
Cesare  espose  , assicurò  se  stesso. 

£mi.  (Chi  sara  quel  Roman?  Strìnge  un  arriaro. 
E sanguigno  ini  par.  Potessi  in  volto 
Mirarlo  almeno.) 

Far.  Or  che  farem  ? Fuggendo 

Per  la  via  ebo  facesti,  incontro  andiamo 
A mille  elle  concorsi 
AI  tumulto  saran.  Su  gli  altri  ingressi 
Veglian  servi  e custodi. 

Otr.  Ebcn,eolferm 

Ci  apriremo  la  strada. 

Far.  Al  caso  estreme» 

Serbiam  questo  rìinedio.  lo  voglio  prima 
Ricercar  se  vi  fosso 
Altra  via  di  fuggir. 

Emi.  (Parlan  sommesso  ; 

Intenderli  non  so.) 

Far.  Fra  quelle  piante 

Nascoso  attendi.  Io  tumcrù  di  volo. 

i^sr.  Sollerito  ritorna,  o parto  solo.  * 

Far.  (Questo.. .No.  Quel  senlicr...Ma  s'io  tentawi 
Il  cammin  che  prescrìtto 
Da  Sabina  mi  lu?  D'Augusto  il  caso 
Forse  ancor  non  e noto}  e forse  prima 
Ch'altri  il  sappia  e v'accorra. 

Noi  fuggiti  sarem.  SI,  questo  elenco. 

SCENA  IX 

FARNA6PE,  ADRIANO  con  spada  nuda  a se- 
guiio  di  gimrr/ie  daliastradasuddetta.OSKOJi 
ED  EMI  RENA  in  disparte 


/ìdr.  Fermati , traditor.  • 

Far.  Numi,  che  veggo!  ' 

Adr.  Impedite  ogni  passo 
Alla  fuga,  o rustiHli.  4 
Far.  Io  son  di  Bas»«> 

Emi.  (Ah  siam  scoperti  I)  ^ 

Adr.  Istupidisci , ingrato , 


* Osroa  si  nasconde  * Si  ferma  stupido, 
motto  innanzi  fra  le  * Alte  f>uar die. 
piante  del  boschetto.  * S’  aiHinsa  ad  asccl- 

• lacontrandoii  in  Far-  tare. 


Peirbè  vivo  mi  vedi?  A me  rre«lcsti 
Di  IraCggere  il  scn.  L'empio  disegno 
Con  voci  ingiurìose 
Nel  ferir  {diesasti. 

Emi.  (Ecco  l'errore. 

Colui  che  si  nascose  b il  traditore.) 

Adr.  Perfido,  non  rispondi?  A che  venisti  , 
Qual  disegno  t'ha  musso? 

Chi  sciidse  i lacci  tuoi?  Parla. 

Far.  Non  posso. 

Adr.  Non  puoi?  Si  tragga  a Torta 
Nel  carcere  più  nero  il  tlelinquente. 

Emi.  Femuitevi}  scntitet  egli  è innocente.  * 
F'ar.  Ahimè  1 

Emi.  Tra  quelle  (rondo 

Il  traditor  l' asconde.  Eccolo  ...* 

Far.  Oh  Dio? 

Ferma. 

Emi.  Vedilo , Augusto.  ^ 

Osr.  h ver,  son  io. 

Emi.  Ah  padrei  4 
Adr.  Il  ro  de*  Parti 

In  abito  Romano  I E quanti  siete  , 

Scellerati,  a tradirmi? 

Osr.  Io  solo , io  solo 

ifo  sete  del  tuo  sangue.  Il  colpo  errai , 

Ma  se  mi  lasci  in  vita. 

Il  fallo  emeuderò. 

Adr.  Cosi  fra  I*  ombre 

Assalirmi,  infedel?  Coglier  rUtaule 
Clic  inciampo  e cado  al  suol  t 
Osr.  Barbara  sorte  I 

Ecco  r inganno.  H tuo  seguace  ad  arte 
Cader  doveva,  e tu  cadesti  a coso; 

Onde,  confuso  il  segno. 

L'un  per  l’altro  sveuai. 

Adr.  Questa  mercede , 

Darbam,  tu  mi  rendi?  Oppresso  c vinto 
T'invito,  t’ ofliTtseo 
Di  Ruma  l'amùUi... 

Osr.  SI , questo  è il  nomo , 

Empi , con  cui  la  tirannia  chiamate  ; 

Ma  poi  scrvon  gli  amici  e voi  regnate. 

Adr.  Siam  del  giusto  custodi.  Al  giusto  serve 
Chi  compagni  ri  vuol,  non  serve  a noi: 

Kla  U giustiala  è tirannia  )icr  voi. 

Ojr.  E chi  di  lei  vi  fece 
Inlcqirrti  e rustudi?  Avete  forse 
Ne' celesti  congressi 

Parte  co*  Numi?  u siete  i Numi  istcssi? 

Adr.  Si!  non  stani  Numi,  almeno 

Frocurìam  d' imitarli}  c il  suoctutomc 
Chi  co’Numt  conforma,  agli  altri  e Nume. 
Osr.  Numi  però  voi  siete 

Avidi  dell'altrui;  rapite  i regni; 

Vaneggiate  d'  amor;  volete  oppressi 
Cr  inu<»centi  rivali; 

Tradite  lo  couvorti... 

Adr.  ■ Ah  troppo  abusi 

Della  mìa  soSer<tnsa.  C)la,  nùnistrì. 

In  carcere  disUnio  alla  lor  pena 
Questi  rei  custodite. 


* Si  scopre  conimpeio.  ^ Accennando  Orrc^ 

* S*  incammina  verso  che  r*  a%^ansa. 

Ofroa.  4 Resta  immobile. 
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Far.  Anche  EmirraaT  I 

Aitr.  Si,  ancor  I*  ingrata.  I 

Far.  Ah  , che  ingiustiaia  h questa? 

Qual  Aelilto  a punir  ritrovi  in  lei  ? 

Adr.  Tutti  nemici  e rei. 

Tutti  tremar  dovete; 

Per6di,  lo  sapete, 

E m’iiisulutc  ancor? 

Che  barliaro  Eovento 
Fanno  dell’  alma  mia 
Sdegno , rimorso  interno. 

Amore  e gelosia  I 
Non  ha  più  furie  Avemo 
Per  lacerarmi  U cor.  ' 

SCENA  X 

OSROA,  FARNASPE,  EMIRENA  « guardie 

Emi.  Padre  ...  Oh  Dio  1 con  qual  fronte 
Posso  padre  chiamarti  io  che  t*  uccido  ? 

Deb , se  per  me  t*  avanaa  ... 

Osr.  Partì,  non  assalir  la  mia  coslanaa. 
fjmi.Ah  mi  scacci  a ragion.  Perdono,  o padre; 
Eccomi  a'picdi  tuoi.  * 

O/r.  Lasciami,  o figlia: 

No,  sdegnato  non  sono; 

T'ahbraccio,  ti  perdono; 

Addio,  (teli' alma  mia  parte  più  cara. 
jEmi . Oh  addio  funesto  I 
Far.  Oh  divuione  amara  t 

Emi.  Queir  amplesso  e quel  perdono. 

Quello  sguardo  e quel  sus|>iro 
Fa  più  giusto  il  mio  martiro  , 

Più  colpevole  mi  (a. 

Qual  mi  fusti  c qual  ti  sono. 

Chiaro  intende  il  core  afflitto , 

Che  misura  il  suo  delitto 
Dall'  istessa  tua  pietà.  ^ 

SCENA  XI 
OSROA  B FARNASPE 
Far.  Almen  tutto  il  mio  sangue 

A conservar  bastasse 
Il  mio  re,  la  mia  sposa. 

Osr.  Amico,  assai 

DcImiIc  io  fui.  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortena.  Abbia  il  nemico 
Il  rossor  di  vedermi 
Maggior  deir  ire  sue.  Neirullim'ora 
Cader  mi  vegga  e mi  paventi  ancora- 
Leon  piagato  a morte 
Sente  mancar  la  vita , 

Guarda  la  sua  ferita. 

Ne  s'avvilisce  ancor. 

Cosi  fra  l'ire  estreme 

Rugge,  minaccia  e freme, 

Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciator.  ^ 

* Parie.  ^ ParU  ! 

* S*  ùtginocchia.  * ParU.  j 


SCENA  XII 

FARNASPE 

Con  quai  nodi  tenaci  avvinta  a questa 
Mueiàbilc  spoglia  è l'alma  miai 
Come  resisto  a tanti 
InsoflVibili  afianni  ! 

All  toglietemi  il  giorno,  astri  tìraoiùt 
E falso  il  dir  che  uccida, 

Se  dora , un  gran  dolore , 

E che,  se  non  si  muore , 

Sia  facile  a soffrir. 

Questa , ch'io  provo,  c pena 
Che  avanaa 
Ogni  costanta. 

Che  il  viver  m'avvelena 
E non  mi  fa  morir. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Saia  terrena  con  sedia. 

SABINA  BD  AQUILIO 

Sab.  Comot  ch'io  parta?  A questo  segno  h riecoT, 
E ingiusto  a questo  segno  ? £ di  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano  ? 

Aqui.  Ei  sa  che  fosti 

D' Emìrena  e Pamaspo 
Consigliera  alla  fuga.  Ei  del  custode 
Ti  crede  seduttrice  ; e con  tal  arte 
Sa  i tuoi  falli  ingrandir , che  a chi  lo  aenlr , 

Nel  |iuniiti  cosi , sembra  clemente. 

«$4^.  Serlmndo  la  sua  gloria. 

Beneficando  una  rivale , io  voDì 
Procurarmi  U suo  cor.  Non  l’odio  o l'iru 
Mi  consigliò,  ma  la  pietà  , l' amore; 

Onde  ciTor  non  commisi,  o è lieve  errore. 

Aqui.  Sabina,  io  lo  conosco,  e lo  conoeeo 
Forse  Adriano  ancor;  ma  giova  a lui 
Bn  lodcTol  pretesto. 

Sab.  E ben,  mi  vegga, 

E n’  arrossisca. 

Aqui.  li  comparirgli  tnnanai 

Di  vietarti  m' impose. 

Sab.  Oh  Dei!  BCa  deggio 

Partir  sccuta  vederlo  7 

Aqui.  Appunto. 

SÀ>.  E quao 

Aqui.  Già  le  navi  son  pronte. 

Sab.  Va  tal  coRUUido  i 

Vlibidir  non  si  deve. 

Aqui.  Ab  noi  ti  perdi. 
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Tu  luniiU  e non  parli  ? ■ 

Osr.  B moi  cb'ìo  creda 

Si  clcLolo  Adriano? 

^dr.  Ah  I che  por  troppo , 

Otroa , io  lo  Min.  DiMÌmular  cba  giura  ? 

S<*  b lieUa  Eniircna 
Meco  non  vedo  in  dolco  noiio  tmila 
Ni'ii  ho  !>ca,  non  ho  pace  e mm  lio  vita. 
Osr.  Quando  lauti  il  poco 

A rtrudt-ni  felice,  io  soo  eonlento: 

Che  li  chiami  la  figlia. 
jidr.  Accetti  dumpio 

Le  ofierte  mie? 

Osr,  Chi  ricxmr  potrthhe? 

jidr.  Ahi  tu  mi  rendi,  amico. 

Il  perdalo  riposo.  Ar|uiJio,  a tna 
La  priorinriia  invia. 

Atfui.  Uhhiditu  sarai.  (Sahioa  h mia.)  * 

Adr.  Ora  a viver  comincio.  Olà,  togliete  ^ 
Quelle  catene  al  re  de’  Parti. 

Osr.  Aueura 

Nun  ^ tempo,  Adrìaixi.  Io  goderri 
Prima  dn'  doni  tuoi  che  tu  de 'miei. 

Adr.  Van  riguardo.  Bseginte  ^ 

Il  cenno  mio. 

Osr.  Non  h dover.  Partite.  ^ 

Adr.  Dal  ]»eso  ingiuzioae  io  por  vorrà 
Vederti  alleggerir. 

Osr.  Soo  si  contento, 

Penaaodo  all*  avvenir,  ch’io  non  io  sento. 
4dr.  B pur  non  iricne.  ^ 

Osr.  Impatfopte  anch’io 

Ne  sono  al  par  di  te. 

Adr,  La  princìpeasa 

lo  vado  ad  aiireltar.  7 

Osr.  No , già  s’appnusa.  * 

SCENA  V 

E3C1RENA,  ADRIANO,  OSROA 

At^.  BcUÌMÌma  Bmirrna  ...  9 
Osr.  A lei  primicru  “ 

Meglio  nrà  ch’io  tuUo  spieghi.  ^ 

Adr.  ^ È Vero. 

Emi.  (Perchè  soo  cosi  lieti  I) 

Osr.  Epurr,oGglu, 

Kni  le  miserie  nostre  alildamo  aiuwa 
Di  che  goder.  Lo  crederpsti?  lo  trovo 
Nella  iM.dli'na  tua  lutto  il  cucn penso 
Delle  perdite  mie. 

Emi.  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Adr,  Quella  fiamma  vorace.  '* 

Osr.  Lasriaiiii  tenniitar...  ** 

Atir.  Coone  a te  piace. 

Osr.  Tal  virtù  ne’  tuoi  lumi 
Raccolse  amico  il  CicI,  che  latto  servo. 


' Ad  Osross.  7 S*  tJt», 

* Parte.  * S‘a/ta,  tmUenestdoJo. 

^ fheono  dmr  guantìe.  9 /acoatrando/a. 

^ .-Ule  guardie.  ***Ad  Adhano, 

* Pm-ìquo  le  guardie.  * ‘ Ad  Emircmi. 

^ (iuartitutdo  pir  Li  '*./</ 

scena.  ^^Ad  iùntretia. 


il  nostro  vineitur  per  te  snaptra  : 

Olire  tutto  per  te;  scorda  git  oltraggi | 
S’aMMSsa  alV>  |av>gbierc;  odia  la  vita 
$<-r«aj  di  te  che  jier  suo  Nume  adora. 

Adr,  Tu  dunque  puoi  ...  * 

Otr.  Non  Im  finito  ancora.  * 

.-Idr.  (.Mi  là  morir  questa  lenteasa.  ) ^ 

Osr.  Io  voglio... 

St'iili,  o figlia  , c scolpivi 
Questo  ilt-l  •,r»ih»re  tUlimn  c"rmo 
Nel  |iiù  sacro  del]' alma,  lu  voglio  alnem» 
lo  te  lasciar  nxnvntb 
La  mia  ««-udtcalhcc.  Odia  il  liranoo, 

Cu<nc  il*  l’odiai  fin  era;  e questa  sia 
L’  eredità  patema. 

Adr.  Osroa,  che  diri? 

Osr.  Nc  linmr,  uc  sperama 

X’ unisca  u lui.  Ma  furicoiialo , aUilto 

Vedilo  a tutte  Turu 

Fremer  di  sdegno  c delirar  d’amore. 

.4dr.  Giusti  Dei  I son  schernito. 

Osr,  Parli  Cesare  adesso.  Osroa  ha  finito. 

Adr.  SconsigliaUil  infidicel  c oun  t’avvcdi 
tdic  tu  il  ruliiiìne  accendi 
Che  uppriuuT  U dovrà  7 
Osr.  Smania , o superilo  t 

Sou  le  tue  furie  il  mio  Iriottfo. 

Adr.  Oh  Numi! 

Qual  rahhia  I qual  veleno  I 
Che  sguardi  I cìte  {tarlarl  Tanti»  allr  fiere 
Pui>  r uomo  assomigliar  I Stupìsma  segno 
Che  scema  lo  stupor  fona  allo  sdegno. 

Barbaro,  nun  comprendo. 

So  sei  feroce  n stolto: 

Se  ti  vedessi  in  volto, 

Asresti  orror  di  tc. 

Orsa  nel  sen  piagata  , 

Serpe  nel  suol  calcala , 

Leon  eh*  apre  gli  artigli. 

Tigre  che  perda  i figli, 

Piera  cesi  uou  è.  4 


SCENA  VI 

OSROA  xi>  EMIRBNA 

Osr.  Figlia,  s’è  ver  che  m*ainì,  ceco  il  momento 
Di  lame  prova.  Un  genilor  soccuni 
<Ihc  ti  chiede  pietà. 

Emi.  Se  basta  il  sangue , 

K tuo,  lo  spargerò. 

Osr.  Toglimi  all’  ira 

Del  liraono  Roman.  Senai  catene 
Ti  veggo  pur. 

Emi.  Si  • ci  conolihi*  Augnilo 

D’  ogn*  insidia  innorrnit,  e le  dtscicilse 
A Farnaspe  ed  a me.  Ma  qual  soccorso 
Perciò  posso  recarti  ? 

Osr.  Cn  ferro,  un  laccio, 

l'n  veleno,  una  morie. 

Qualunque  sia. 

Emi.  Padre,  che  dici?  Queste 


.id  ICmirt'iui. 

Ad 


^ Mi  se. 
•*  Parie. 


Digitized  by  Google 


i68 


ADRIANO 


Sarian  prove  d'  amor?  La  6f;lia  istosu 
Scellerata  dovrclAw...  Ahf.scnxa  orrore 
Non  posto  imtnagiujrlo.  Iman  Io  speri. 

Il  cor  V opra  alihorrisce  j e quando  il  core 

Fotte  tanto  inumanoj 

Sapria  nell’  opra  istupidir  U mano. 

Osr.  Va:  tì  credra  più  degna 

Dell’  orìgine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  come  soli  Con  più  sicure  ciglia 
Riguardarla  dovrìa  d’  Osroa  una  figlia. 

Non  ritrova  un’  alma  forte 
Che  temer  nell’  ore  ettreme: 

La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 

Non  è ver  che  sia  la  morte 
li  peggior  di  lutti  i mali} 

E un  tolUevu  de’  mortali 
Che  toD  tlanchi  di  tufirir.  ■ 

SCENA  VII 

EMIRF.NA,  roi  FARNASPE 

Emi.  Misera;  a qual  consigUu 
Appigliarmi  dovrò! 

Far.  Curri,  Emirona.  * 

Emi.  Dove? 

Far,  Ad  Augusto. 

Emi.  E perche  mai  ? 

! Far.  Procura 

ICbe  il  comando  rìvochi 
Codini  il  tuo  genitore. 
j Emi.  Qual  c? 

Far.  Vutil  che,  traendo 

Delle  catene  sue  1'  indegna  toma. 

Vada . . . 

Emi.  A morU'  ? 

Far.  No:  |>eggio. 

I Emi.  E dove? 

Far.  A Roma. 

Emi.  E rise  posto  a suo  prò? 

Far.  Va , prega , piangi , 

Oflriti  sputa  ad  Adriano:  obblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le  sperante , 1'  amor.  Tutto  si  perda 
E il  re  sì  salvi. 

Emi.  Egli  pur  or  m*  impose 

D’  odiar  Cesare  sempre. 

Far.  Ab  tn  non  devi 

; Un  comando  eseguir  dato  nell’  ira, 

' Cb’  fa  una  breve  follia.  Dtibbiamo,  o cara, 

) Salvarlo  suo  mal  gra«lo, 

^ Emi.  Ad  altri  in  Itraecì» 

I Andar  dun<{ue  degg*  io?  Tu  lo  consigli? 

I E con  tanta  cuslania? 

I Far.  Ah  principessa, 

Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  qual  pena 
Questo  sforto  mi  rosta.  All«>r  eh’  io  |»arlu. 
Non  ho  fibra  nel  seno 
Che  non  s«rnla  tremar;  stilla  di  sangue 
Non  ho  cho  j>cr  le  vene 


* parte.  ■ Con  /retta. 


Gelida  non  mi  scorra,  lo  so  che  pcnlo 
L*  unico  ben,  per  cut 
M’  era  dolce  la  vita.  Io  so  che  resto 
Afflitto,  disiieralo. 

Grave  agli  ailrt  ed  a me.  Ma  I’  Asia  tutta 
Che  direbbe  di  uoì,  se  Osroa  perisse. 

Quando  possi:im  salvarlo?  Anima  mia, 
Sagrifirliìaino  a questo 

Necessario  dover  la  n«>stra  pace.  I 

Va:  coutoiie  d’  Augusto  | 

Il  gra<bi  più  sublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  mlliovo  | 

PtT  me  sarà  quel  replicar  talora  • 

Nel  mio  dulur  profondo:  ■ 

Chi  difa  legge  al  mio  cor,  dà  legge  al  mondo.  | 
Emi.  Ah  f se  vuoi  eh’  io  consenta  | 

A perderti,  ben  mio,  deh  uon  mostrarti 
Così  degno  d’  amor.  I 

Far.  Bella  mia  speme. 

No,  non  mi  perdi:  infin  ch'io  resti  in  vita. 
T’amerò,  sarò  tuo,  sol  però  quanto 
La  gloria  tua,  la  mia  virtù  coocetle  ; 

Lo  giuro  a'  Numi  tulli  e a que’  l>ei  lumi 
Che  per  me  son  pur  Numi.  E tu . . . Ma  dove 
Mi  tras|>orta  1'  allànno?  Ah!  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a dolerci.  Osroa  perisce. 

Mentre  pensiamo  a conservarlo. 

Emi.  Addio. 

Far.  Ascoltami. 

Emi.  Che  vuoi  ? | 

Far.  Va...  Ferma...  Oh  Dei? 

Vorrei  che  mi  lasciassi,  e non  vorrei. 

Emi.  Oh  Dio!  mancar  mi  sento 
Mentre  ti  lascio,  o raro. 

Oh  DioI  che  tanto  amaro 
Forse  il  morir  nou  fa. 

Ahi  non  diresti  il  vero. 

Ben  mio,  quandi»  dirt^i 
Che  tu  per  me  nascesti , 

Ch’  io  nacqui  s<»l  per  te.  * 

SCENA  Vili 

FARNASPE  ] 

Di  vassallo  e d'  amante  | 

La  feilellà,  la  tenerrxaa  a prova  i 

Pugnano  nel  mio  seno.  Or  questa , or  quella 
E vinta , fa  vincitrice  ; ed  a vicenda 
Varìan  fortuna  e tempre:  1 

Ma  qualunque  trì<»nfi,  io  perdo  sempre.  | 

Son  si-enturato , . 

Ma  pure,  o stelle,  ‘ 

lo  vi  si>n  grillo 
Che  almirn  si  t»eUe 

Sian  le  cagioni  del  mìo  mariir.  j 

Poco  fa  funesta  S 

L’ altrui  fortuna,  | 

Quando  non  resta  | 

Ragione  alcuna  | 

Nè  di  [tenlirsi  ,-ik:  d’  arnmir.  * ì 


' fWte.  » Parte. 
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SCENA  IX 

Lho^o  magnifico  del  pn/.tzso  imperiale  J scale 
per  cui  si  scende  alle  ripe  dell*  Orante t 
I duta  di  Ctunpagna  e giardini  sull'  opposUt 
I sponda. 

j SABINA  con  seguito  di  matrone  e cavalieri 

I Homani,  Af^ULlO,  J>oi  ADRIANO 

Sah.  Temerario  I non  più.  Benché  da  lui 
Mi  dìieaccì  Adriano,  è a Us  deltUu 
Del  niiu  ccr  la  rìchiekU. 

riqui.  La  prima  vulU  ò quc»U  . .. 

Sah.  E sia  I*  ultima  volta 
Che  mi  parli  d'  anior.  * 

j4dr.  Sabina  j ascolta. 

1 jlqui,  ( Abimct  ) 

i Snb.  (Numil  ) Cbc  chiedi?  * 

' j4dr.  A questo  sc^u 

Odioso  ti  lon  » che  partir  vuoi 
Scnaa  vedermi? 

Sah.  Ahi  non  schernirmi  ancora 

Mi  discacci»  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi.. . 

j4dr.  Io?  quando?  Aqudio, 

I Non  richiese  Sabina 

I La  libertà  d’  abbaodooamu  ? 

■ Sab.  Oh  Deil 

I Non  fu  cenno  d*  Augusto  » ^ 

I Ch’ io  dovessi  partir  srnaa  mirarlo? 

j jéqui.  (Se  j>arlu»  mi  cuodanno»  c so  non  parlo.) 
1 Sab.  Perfido!  * 

' yidr.  Non  rispondi? 

• Sab.  Or  tutte  lotendo 

I Le  trame  tue.  Sappi»  Adriano  ..  .^ 

' Aqui.  È vero, 

' Signor»  Sabina  adoro;  e lei  presente» 

Temei  la  tua  virtù;  perciò  lontana  ■ . . 

I Adr.  Basta.  Che  tradimento!  Anima  rea! 

Tu  rivale  ad  Augusto?  Olà»  costai 
Sia  ciutodito. 

Aqui.  ( Avverso  Cieli  ) * 

Adr.  Nc  pensi 

La  mia  sposa  a partir. 

; Sab.  Tua  sposa! 

Adr.  lo  sento 

Che  risano  a gran  passi.  Il  dover  mio, 

D'  Emìrrna  i disprezzi, 

^ Gli  odii  del  geniture... 

I SCENA  ULTIMA 

j EAURENA,  FARNASPE  b ditti 

Umi.  Ab  Cesare,  pietà! 

Far.  Pietà,  signore ( 

Fmi.  Rendimi  il  (ladre  mio. 

Far.  Conservami  il  mio  re. 


■Lmi.  Rendilo,  e {tui 

Eccomi  tua,  se  vuoi. 

Adr.  Che  f 

l Si,  li  ce«lo 

L*  im|>cru  di  quel  cor. 

Adr.  Tu? 

Fmi.  Si,  Sarai  | 

Tu  il  Nume  mio.  Per  qnel  sereno  il  giuro 
Raggio  del  ciel  che  noi  tuo  volto  adoro» 

Per  quei  sudalo  alloro 

Che  pK>rti  al  crin,  per  questa  invitta  mano 

or  c sostegno  del  mondo, 

Ch’  io  bacio. . . * 

Adr.  Ah!  sorgi  : ali  I taci.  (È  donna  o Dea? 

Quando  m’ imiamorù,  così  piangea.  ) 

Sab.  ( Qual  contrasto  ìn  quel  petto 
Fan  r onore  e 1'  aflctlol  ) 

Adr.  ( Se  alla  ragione  io  cedo. 

Perdo  Emireiia;  e se  all'  amor  mi  fido. 

La  mia  Sabina  ucciiio.  Ab  qual  cimento , 

Quale  angustia  crudele  I ) 

Sab.  ( E pur  mi  fa  pietà,  l>enchc  infedele.) 

Fmi.  Cesare,  e a^n  risolvi? 

Sab.  Augusto,  alfine , , . 

Adr.  Ahi  per  pietà  non  tormcnlarmì.  Io  lutto 
Quanto  dir  mi  jiotrai. 

Tutto»  Sabina»  io  so. 

Sab.  No»  non  lo  sai. 

Odi.  Troppo  fatali 

Sun  le  nostre  ferite.  Uno  di  noi 

Dee  morirne  d'  aOanno;  io,  se  ti  perdo; 

Tu»  se  perdi  Emimia.  Ahi  non  sia  vero 
Che  per  salvar  d’ inutil  dttniia  i giorni 
Perisca  un  tale  eroe.  Seriiali»  o raro» 

Alla  tua  gbu^ia,  alla  tua  patria  , al  mondo. 

Se  m*n  a me.  D’  ogni  dover  li  sciolgo. 

Ti  |>crduno  ogni  oU'esa: 

Ed  lo  stessa  saru  la  tua  dil'esa. 

Adr.  Come  I * 

Salt.  Cesare  » addio.  ^ 

Adr.  Fermali.  ^ Oh  grande! 

Oh  generosa  1 oh  degna 
Di  mille  imperi!  Ah  quale  eccesso  è questo 
D'inaudita  vtrlùl  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arrossir?  Fedel  vassallo. 

Tu  U sposa  mi  cedi  * 

A favor  del  tuo  re!  Figlia  pietosa, 

Sa«TÌfichì  te  stessa  ^ 

Tu  per  il  padre  tuoi  Tradita  amante,  7 
Non  tM-iui  tu  che  al  mio  riposo  I Ed  io, 

10  SOI  fra  tanti  forti 

11  delmle  sarò  ? Nè  mi  nascondo 

Per  vergogna  a'  viventi?  c siedo  in  Irono  f 
E do  leggi  alla  terra?  Ah  no.  ^'acciaino 
Tutti  felici»  Al  re  de’  Parti  io  dono 
E regno  e libertà:  rendo  a Faniaspe 
La  sua  bella  Emirenat  Aquilìo  assolvo 
D’  ogni  fallo  commesso; 

E a le,  di'gno  di  le,  rendo  me  stesso.  * 

Far.  Oh  ronlento  improvviiol 

Sab.  Ecco  il  vero  Adriano:  or  lo  ravviso. 


I * Partendo  per  imitar-  ^ Ad  Aquilio. 

I carsi.  * Ad  Aquilio. 

I * Tornando  indietro.  ' K disarmato. 


* S’ inginocchia. 

* Stupido. 

* In  etto  di  partire. 

* Arrestandola. 


* A Farna.ipe. 
® Ad  Kmirena. 
7 A Snhina. 

* A Sabina. 
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Kmi.  Finch*  io  rr*pLri,  Au|;uil<i, 

Grata  qu(4t'  alinii  a'  bcntrtiti  tuoi . . . 

Adr.  Si*  ^rata  ini  «uoi,  laK-iami  (»rmai 
I La  j»arp  d»*l  nuo  c«r.  Pwo  è sicura 
1 Finche  appresso  mi  wi.  Suliilo  parti, 

Ju  tc  ne  priego.  Ecco  il  tuo  tjHNM»  : U ]>adre 
Colà  riUvverai.  Lidi  vivete; 

E tutti  tn?  spargete 

Questi  deliri  miei  d'  eterno  uUhlio. 

Emi.  Alnirn,  signor...  * 

Adr.  Basta,  Emirctu.  • Addio. 


CORO 


S'  oda.  Augusto,  infin  su  1*  etra 
Il  tuo  mane  ognor  così  ; 

E da  noi  con  hiaiira  pietra 
Sia  segnalo  il  Cmsto  di. 


LICENZA 

Cesare,  non  turlurti;  a tc  non  osa 
Sumigliarst  Adrian.  Quando  al  tuo  sguardo 
Le  sue  vicende  espone. 

Fa  spettacol  di  sé,  noti  paragone. 

Troppo  minor  del  vero 

L’  immagine  sarchile,  e troppo  chiare. 

Signor,  tra  voi  le  ditl'crenae  sono. 

A lui  diè  Iure  il  Irono, 

La  riceve  da  te.  Fu  grande  e giusto 
F.i  talvolta,  e tu  sempre.  I pnipri  affetti 
Ki  dcltt'llo,  tu  li  previeni.  Ei  scelse 
Tardi  le  vie  d‘  onor,  tu  le  scegliesti 
De'  giorni  tuoi  fin  su  la  prima  aurora. 

Lui  la  terra  ammiro,  te  il  mondo  adora. 
Non  giunge  degli  afiètti 
La  (urlui  contumace 
A V rotar  la  pace 
Del  tuo  tranquillo  cur. 

* VoUndo^li  baciar  la  ■ jVon  soffrendolo, 
mano. 


i Così  del  re  de*  Numi  | 

( Fremon,  ma  sotto  al  trono,  [ 

I E *1  turbine  ed  il  tuono,  | 

I E le  tempeste  e i fiumi  I 

Nelle  lur  futili  ancor.  \ 


L*  ADRIANO,  ridotto  dall*  Antorc  nella  forma 
antecedente,  da  esso  esclusivamente  pre/V-ri- 
ta  , dovendo  essere  rappresentalo  alla  Corte 
di  Madrid,  in  tierasione  ilei  solenne  gic>riK> 
natale  di  Ferdikando  VI,  ebbe  aggiunta  la 
seguente  Licenza. 

Al  suono  di  lieta  e strepitosa  sinfonia  si  scuo^ 
pre  la  luminosa  rep^ia  del  Sole.  Comparti 
sce  il  JViiine  assiso  sult  aureo  suo  carro  tn 
atto  di  trattenere  gli  ardenti  corsieri.  nf- 
follano  d^  intorno  a luì  le  Ore,  le  Stagio- 
ni e gli  altri  Censi  suoi  minLtlrì  e scostaci  j 
ed  egli  Qualmente  prorompe  nei  sensi  se- 
guenti : 

LICENZA 

la>  so,  tacete  , Ore  seguaci.  Al  corso 
Voi  m'  afirellale  invati.  Dal  cielo  Il>ero 
Non  s{ierule  eh*  io  parta  in  si  gran  giorno. 

So  lieii  che  il  mio  ritorno 

Deir  opposi»  emisfero 

Già  r inquieto  abiUlor  sospira: 

So  che,  già  desto,  ammira 
L’  ostinala  sua  notte,  il  pertinace 
Seintillar  delle  stelle  e la  dimora 
Della  sorda  a'  suoi  voti  infida  aurora  ; 

Ma  il  soU'ra  in  pace,  e pensi 

Ch*  oggi  nasce  un  Fernando.  Antica  in  cielo 

Solenne  legge  è questa: 

Fcrcliè  n:isc.in  gli  Alcìdì,  il  Sol  s*  arresta. 

Ma  d‘  esser  non  pretenda 
Uguale  al  Nome  Lpano, 

Benché  1*  eroe  Teliauu 
Pur  m'arrestò  così. 

La  difl'errnia  intenda 
Chi  dilatar  mi  vide 
La  notte  per  Alcide, 

Ma  per  Fernando  il  dà. 


I 
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VARIANTI 
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i Pai;.  157.  Cpi.  3.  fin.  iK. 

I Kmi.  E v<»ro,  Aifitilin,  o (roppo 

Credula  io  *000?  il  mio  Kaniajjw*  è giunto? 
Cosi  mm  fosso  t 

Emi.  E ptTrbé  mai  l’ alHigg»* 

La  mia  felìritliT 

Jtpii.  La  tira  srpntura, 

Prinripessa,  io  compiango.  Ah  se  vedrà»!» 

Da  qiiai,  re, 

Pag.  157.  col.  a.  Un.  37. 

Emi.  In  trionfo  Emìrena?  Ah  non  lo  s|terii 
N«m  è r Afrira  sola 
Feconda  d’eroine.  In  Asia  ancora 
Si  sa  morir. 

Rjrlmra  legge  in  verol 
eli' una  rral  doniella 
I)elit>a  del  volgo  alla  lìcensa  esposta 
Strascinar  le  catene»  udirsi  a nome 
per  ischenso  chiamar»  vnleni  a dito 
Disegnar  per  le  vie . . . Solo  il  pensarlo 
Mi  fa  gelar. 

Emi.  iNè  vi  sai’a  riparo? 

1 Il  più  certo  è in  tua  inaii.  Osare  s irne 

Ad  oQrirti»  ec. 

Pag.  i.>8.  cot.  1.  //«.  lt>. 
i Enti.  Afiatto 

' Non  m'è  ignoto  quel  volto.  Il  vidi  allno-e... 
N'Imi  anr<*r  Videa  presente... 

Ma  ...  dose  fu  ...  non  mi  ritorna  in  mmtr. 
(C.he  pena  è il  simular!) 

Prim  ipe,  è questa 

Colei  che  loco  apprese 
A viver*  e ad  amar? 

Ear.  ^ Vedi , che  mero 

ì Code  wlienar. 

I Emi.  Non  ha  si  lieto  il  core 

I Chi  si  trova  in  catene. 

' Ear.  N'è  sai  qual  io  mi  sia? 

I Enti,  N«*n  mi  fc»vsieiie. 

(Che  aflanno!) 

I ,4dr,  ( Che  piaceri  ) 

; Ear.  Ihdia  Kmtrrna» 

Mi  tormrnt.is1i  assai. 

I Basta  rosi.  Che  nuovo  stile  è questo 

D'acrv»glier  chi  t' adora?  Il  tuo  F.irnasjie  ... 
Emi.  Tu  sei  Famasprl  Al  nome 
Ti  riromuro  adesso. 

Ear.  Oh  Dei! 

Emi.  Perdona 

L'involoiilario  «dtraggio.  Al  tuo  valore 
So  qitanto  dehlia  il  ]sadre  min.  Kaimnenlo 
Più  d'  una  tua  vittoria» 

K de'mrrìU  tuoi  seriso  meim»ria. 


Ear.  Ab  ritorna  piuttosto  ; 

A scordarti  di  me.  M*  olTende  meno 
La  tua  dimenticansj. 

Emt.  In  che  t’ offendo, 

Se  i merli  tuoi,  se  t miei  doveri  accenno? 

E ar.  Giusti  Dei,  qual  freddexsa  ! Io  perdo  il  senno. 
Adr.  Chi  m* inganna  di  voi?  Finge  Kmirena, 

0 simula  Famaspe?  Esser  mentito 
Dee  V amore»  o Vohhlio. 

Emi.  Chi  t' inganna»  io  non  son. 

Ear.  Dunque  S'm  10.  ' 

Emi.  (Oh  tormento!) 

• Adr.  Se  fi>ss« 

, Rispetto,  n principessa , il  tuo  ritegno , * 

j Ahl>andona]u  pur.  Del  rore  altrui  1 

Non  sr>n  tiranno.  Ecco  il  tuo  l»en.  Tel  ren<io  » j 
Se  verace  è V aifetlo.  , 

Emi.  (Non  ti  credo.  ) ! 

Ear.  Rispondi. 

Emi.  Io  non  V •cretto. 

Adr.  Udisti?  • 

I Ear.  Ove  son  mai?  Sc^o?  Deliro? 

I li)  mi  sento  morir. 

I Emi.  ( Questo  è mari  irò  I ) 

I Ear.  Princi|>essa,  idol  mio,  ec.  I 

P.ig.  l58.  coi.  I.  fin.  j 

I DelV amor  mù»  verace?  I 

Parla.  [ 

j Emi.  (Che  posso  dir?)  Lasciami  in  pare.  | 
I Aftr.  Disingannati  alfin.  ^ I 

I Ear.  Dunque  son  queste 

Le  tenere  accogliente*  | 

1 trasporti  d'amor?  Poveri  aireMi!  ( 

I Sventurato  Farnaspe!  j 

Emìrena  infedcl  I Spiegami  almeno  ! 

I L'arte,  con  cui  di  cosi  lungo  amore  I 

Impartisti  a scordarti. 

; Emi.  Deh  per  pietà  ta«  i , Fama«j»e,  e parli, 

Ear.  Che  tirauiiìa!  T'ul>hidirò,  ec. 

I Pag.  l.”)8.  coi.  2.  fin.  6. 

Cara,  negli  occhi  tuoi.  L'aHùira  sei 
I Tu  della  storte  mia.  Tu  far  mi  puoi 
O miiero,  o felice, 

E del  tuo  vincitor  sei  vincitrice. 

Emi.  Più  rispetto  sperava 

Da  te  la  mia  virtù.  L'animo  regio,  er. 

Pag.  cof.  a.  fin.  i5. 

No,  che  n«ui  pui.i. 

Arlùlro  della  terra 

Sei  .servo  .dia  tua  Roma.  LUa  ha  rossore 
' .1>t  .idrtano.  ^ A Farnn.tpc. 
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Kr4  lf>  ipow  latine 

Di  rontar  le  regine,  nolo  a out 

Di  Clet»palni  il  liuto» 

L’r»tile  Oemiìco  e Tito  ingrato. 
yitir.  Kra  |iiti  nuova  allora. 

La  MTvitutlc  a Roma.  Or  |ier  lung'uv> 

È a)  gi'*go  avvrzia»  e sollevar  non  osa 
L' itiroIlìLi  cervice. 

J'mì.  E «'ella  il  soffre, 

S.il<ina  il  sofiViràT  Promossa  a lei 
L la  tua  man. 

Noi  niego.  Ami  ne  fui 
Tenero  .imante,  c T adorai  fedele 
Qu.ui  due  luslri,  cc. 

Pag-  1^8.  col.  3.  lin.  53. 

' &on  pur  vii-ina  a te.  Che  vita  amara 
I Trassi  da  Ir  divisai  11  tuo  coraggio 
I Quanto  tremar  mi  fece!  In  ogni  impresa 
j Ti  seguitai  Con  rulma 
I I*'ra  le  iiarlure  seliicrc  c le  latine, 
j iiollri  che  adorno,  ec. 

! Pag.  iSg.  col.  j.  lin.  8. 

j Sa/f.  Io  non  ritrovo 

' In  Cesare  Adriano.  Ah  se  l' impero 
La  pare  t‘  involo , si  lasci,  o sposo. 

\al  più  di  iiiìilo  imperi  il  tuo  riposo. 
jJdr.  È vert»  rlic  oj>presso 
La  sorte  mi  tiene; 

Ma  reo  di  mie  {iene 
L'  im|veru  non  c. 
lo  formo  a ine  stesso 
L'allannu  rlie  |hv>vo: 

Sul  soglio  noi  trovo. 

Lo  porto  con  me.  * 

I Pag.  l5j).  col.  2.  Un.  3. 

I Vuoi  punir  1*  ingrato  amante  ? 

I Non  curar  novello  amore. 

Tanto  wrliati  costante , 

Quanto  in6do  egli  sarà. 

Chi  tradisce  un  traditore. 

Non  punÌKc  i hdli  sui; 

Ma  giusti6ra  l'altrui 
Con  la  propria  infedeltà.  * 

Pag.  l6o.  coi  X. 

SCENA  Xlll 

SABINA,  roi  ADRIANO,  n«Di  AQUILIO, 
(nlii  con  seguito 

Sah.  K nessuno  sa  dirmi, 

Se  sia  salvo  il  mio  spusol  Àquilio,  ah  dove, 
Dov’c  Cesare  ? 

Àqui.  Almeno 

Lasriarai  respirar. 

Sah.  Dove  s'aggira? 

Parta. 

jiqui.  Ma  t*  io  noi  so  ! 


' Parie.  • Parte. 


Sah.  Questo  h lo  stile 

Del  gregge  «dulator,  che  adora  il  troon. 

Non  il  monarca.  Infìn  rh’ù  il  eiel  sereno,  i 

Tulli  gli  siete  intorno  e lo  seguite;  { 

Se  s' intorbida  il  riel , tulli  fuggite.  , 

ylqui.  Eccolo.  Non  sd«’gnarli.  , 

Sah.  Augusto,  io  torno  in  vita.  I 

Adr.  Emìrma  vedesti?  * j 

Sab.  lo  te  cercai.  ‘ 

Adr.  Emirena  ilov’e?*  • 

Atftii.  Nc  corro  in  traccia.  | 

Nè  ancor  m'avvengo  in  essa. 

Adr.  IMìscni  principessa!  ^ | 

Sab.  Odi.  E non  miri 

(>ome  rrearc  1*  incendio?  Ab  tu  non  {>cnsi  | 
Al  riparo,  signor.  : 

Adr.  Le  accese  mura  ' 

Si  dirocchino,  Aquilio,  a«'ciò  non  passi  j 

Alle  intatte  la  fiamma.  * 

Aqui.  Air  cqira  io  volo.  * | 

Sub.  Ma  Cesare... 

Adr.  (die  j»eoa  !)  ® 

Sah.  E di  te  stesso 

Prendi  si  pi»ca  enea?  Ove  l' inoltri 
Fri'noltunii  tumulti  ? Un  traditore 
Non  {lolresti  incontrar?  Forse  che  ad  arte 
Fu  desto  questo  iuct-ndiu.  Il  reo  si  scojira 
Pria  di  fidarti. 

Adr.  E già  scoperto  il  reo. 

lai  conosco.  E Famas{>e.  Amor  lo  s{Hnsc 
All'atto  disp'ralo;  in  nieuo  aH'ufira 
Fu  colto  lU'costodi:  è fra  calcae: 

Non  v'è  più  da  temer.  7 
Sab.  Dunque  lo  stolto... 

Adr.  (Se  non  trovo  £mircna,io  nulla  ascgUo.)  * 


SCENA  XIV  t 

SABINA,  POI  EMIREMA  j 

Sab.  Senti  ...  Come  mi  lasciai 

Che  disprraxu  crude!  I Tutto  si  soffra. 

Seguiamo  i passi  suoi.  9 I 

Emi.  Soccorso  « aita , I 

Saliiua. 

Sah.  Eterni  Dei  I i 

Mancava  ad  insultarmi  anche  costei.  j 

Enti.  Che  avvenne.  Augusta? 

Sah.  E a me  lo  chiedi?  Intendo; 

Vuoi  che  de’tuni  trionfi 

T'applaudisca  il  mio  lalibro.  £ vero,  è vero,  | 
Son  que' Itegli  occhi  tuoi  | 

Rei  di  mille  ferite.  A lor  talento 
Si  sconvolgono  ì regni.  Ogmui  t'ailora;  I 

Ti  cede  ogni  Wltà.  S|iarta  non  vanti  | 

lai  cmultattula  Crera.  Ostenti  ancora  j 

1^  meravìglie  sue  Tetà  novella;  | 

Tu  sci  r ÈIena  nostra,  e Troia  c quella. 

* A Sabina. 

• Ad  Aquilio. 

^ in  atto  di  partire 

* In  atto  di  partire. 

♦ Parie  Aquilto. 

**  Con  impaziema. 


7 Tutti  con/retta par^ 
tendo. 

• Parie. 

0 in  atto  di  partite. 
Accenna  le 
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VARIANTI  1^3 


Enti.  Ab  qual  »rnso  iusco»o 
Olmo  i tkUi  tuil 

Sah.  Farnaspe  tei  dirà.  Cbicdilo  a lui.  * 
Pag.  160.  co/.  2.  tin.  3a. 

Addio,  mu  addio, 

Ni>a  pùngere  il  mio  Cito; 
Miwro  non  m4i  io  , 

Sei  fida,  ed  io  io  >0.  * 

SCENA  XVI 

EMIUE.NA 

S’  è ver  rhe  i mali  altrui 
Siene  a'pn>prì  »ollievo,  a me  penaate. 
Anime  s>ri)iura(e.  Avrete  pace 
Nel  veder  quanto  sia 
Della  vostra  ]>eggk>r  la  s<M‘te  mia. 
Infelire  invan  mi  lagno, 

X/ual  dolente  lortorelia, 

Cbe  crrrandu  il  suo  rum|iagDO 
Lo  ritrova  priginnier. 

Sempre  quella,  ov'ci  soggiorna. 

Vola  c parte  , e fugge  e toma, 
Com'  io  vo  fra  le  catene 
Il  mio  bene  a riveder.  ^ 


Pag.  161.  col.  I. 

ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Galleria  ne^li  Appartamenti  <t  AnaiAXo 
corrispondente  a diversi  gabinetti. 

EMUIENA  1X1  AQCiLlO 

Aifut.  Pm  oltre  , o principeisa. 

Non  è («erraesso  il  |wiu!lrar.  Fra  poco 
Verri  Osare  a le.  Sa  cbe  raUetuii| 

Non  tarderà. 

Emi.  Ti  raccomando,  Aquilio, 

Il  povero  Farnaspe.  Egli  è itmoceote; 
Soccorrilo;  procura 
Che  Cesare  si  plachi. 

Aqui.  E chi  placarlo 

Potrà  meglio  di  te?  ec. 

Pag.  161.  col.  2.  Im,  20. 

Emi.  lo  venni  solo  ... 

Sab.  Lo  so,  lo  so.  De'  superali  guai 
Il  tuo  siguor  feiicilar  vorrei. 

Emi.  Supplice  ad  implorar  ... 

Sah.  Supplice  aocb*  io 

A Cesare  vorrei 

E»{>urf«  i sensi  miei;  ma  non  preteodu 

• Parte.  ’ Parte. 

* parte. 


Cb'  egli  mi  preferbca 
In  concorsi»  c«>n  le.  Non  sari  poco. 

Se  pur  ni'asctilta  e nel  secondo  luco. 

Emi.  Non  pili , Saljìua.  Oh  Dio  , 

Cbe  iugiustiaia,  ec. 

Pag.  162.  col.  I.  lin. 

Sah.  Conosco  ancora 

Del  mio  caro  Adriano 
In  quei  delti  Ciinlust  il  cor  sincero. 
Ingannarmi  non  sai.  No,  non  celarmi,  er. 

Pag  162.  col.  X.  lin.  20. 

Adr.  (Sun  fuor  di  me.) 

Sab.  (Cbe  dissi!)  Ab  no,  perdona 

Le  orgog1ii>se  cpicrvle.  Ire  son  «juesle , 

Clic  nascono  d'aimir.  Come  a te  piare. 

Di  me  disponi.  Instabile,  o cmLiiile, 

Sarai  sempre  il  mio  lien.  Chi  sa  7 Lo  spero. 
Verrà  , verri  quel  giorno. 

Che  ripensando  a chi  fede)  t’adnn. 

Forse  dirai  ...  Ma  sarò  morta  allora.  * 

^qoj.  (Qui  Sal)ina{)cc. 

Pag.  162.  col.  X lin.  56. 

Adr.  No.  Se  non  vuoi,  non  mi  vedrà-. .Ma  temo  .. 
Tu  che  farcBli  in  un  rgual  periglio. 

Nel  coso  mio  ? 

Sah.  Non  chiederei  consiglio. 

Adr.  E l»en.  parla  Emireua 
Senta  vedermi.  Aquilio 
Le  ne  rechi  U comando. 

Aqui.  Ah  che  dirai. 

Povera  principessa!  * 

Adr.  Oli,  che  parli? 

Aqui.  Nnlla,  signor.  Volo  a ubbidirti. 

Adr.  Aspetta.  ^ 

Meglio  è cbc'l  suo  destino 
Sappia  dalla  mia  voce. 

L’ascollarla  un  momento  allìn  cbe  nuoce? 

Sab.  Ah  ingrato  , m*  inganni  ^ 

Nel  darmi  tperauaa; 

Giurando  ci»stanxa. 

Mi  turni  a tradir. 

La  fiamma,  ec. 

Pag.  l63.  col.  1. 

SCENA  IV 

ADRIANO  ED  AQUILIO 

Adr.  Udisti,  Aquilio?  E si  diri  che  Unto 
Sia  debole  Adriano? 

Aqui.  Oguuno  è reo. 

Se  r amore  è delitto. 

Adr.  E con  ipul  fronte 

Le  colpe  altrui  correggerò , se  lascio 
Tutto  il  freoo  alle  mie!  No,  no:  si  plachi 
La  sdegnala  Sabina  ; 

Non  si  vegga  Emirena;  al  primo  laccio 

Tomi  quest'  ahiu,  « scosso 

li  giogo  vergognoso...  Oh  Dio,  non  posso  I 

* Siede,  5 Pensa. 

■ Eacrndosi  artìjìcio-  4 S' aha. 

samenle  sentire. 


V A n I A N X I 


' ragion,  gli  aflVtti  aicnlta 

Du!i))ia  r alma  ; e p<ù  ronfusa 
>‘on  v«rTfl>l>r  cMrT  discioltat 
%«•  n’fclarr  in  jrn  il«. 

Contro  i rri  ««  vi  «clrgnatc» 

Ginili  Dri , nrn  lir  non  faln 
O |»ì«'i  fniir  il  noktro  rore> 

* O mrn  a^pni  la  viitù?  * 

P<i".  l63.  fo/.  I.  Un.  4*- 

I Emi.  Chr  fa  il  mio  licne  7 

I Perché  non  virne? 

Ve«lrr  mi  vuole 
Languir  ctuì  T 
I Oggi  p pur  lento 

' Nel  rorao  il  Sole  f 

Ogni  momento 
Mi  ternUra  un  di. 

Sab.  Ecco  la  spoaa, 

Png.  ifi3.  coi.  a.  /in.  3i. 

I Emi.  >'«n  manra , o iposo. 

Per  PMer  lieti  appieno. 

Che  ritrovare  il  padre.  Oh  qtul  ronlento 
Ne]  rivedermi  avria)  Sjp<*»i  almeno 
In  <|ual  riima  «‘aggiri  1 
Far.  Saran  paghi,  mia  vita,  i tuoi  dciirì. 

Emi.  Sai  dunque,  Utroa  duv'è? 

Far.  Si , ma  per  ora 

Non  pensar  rbe  a seguire  i passi  miei. 

Emi.  (^tuaiite  gioie  in  punto,  amici  DciI  • 
Ferma,  ec, 

Pag.  iCq-  l4’ 

t Far.  Principessa,  che  fai? 

-/dr.  Strile!  tu  ancora 

Qui  con  Fiimaspe?  F.  T traditor  difendi? 
Emi.  Ei  non  è traditor.  Fra  quelle  fron«le... 
Far.  Taci.  > 

Emi.  L'empio  s* asconde. 

Che  spinse  a'damii  tuoi  rarciar  ruWllo. 

Far.  (Oh  DinI  non  sa  rhe’i  genitore  è quello.) 
/idr.  Se  rredulo  mi  )>nimi,  a questo  segno 
Di  Farna!k|)e  al  periglio 
IS'im  mostrarti  agitata. 

Come  t’affanni,  ingrata! 

(à*me  tremi  per  lui!  Sei  li  ronfusa. 

Che  non  sa  il  tuo  peu-sieru 
Mrtisogna  ordir,  che  rassomigli  al  vero. 

Far.  (Secitndiamo  rerror.) 

Emi.  Se  a me  non  eredi...  < 

Far.  E che  li  giova,  o cara. 

Sol  jier  pochi  momenti 
Differirmi  la  pena  7 11  mio  delitto 
Più  relar  non  si  può.  Tu  mi  (oudaoni 
Nel  volermi  scusar.  Con  farmi  reo 
Non  mi  olTenfii  però.  Cari  a tal  segno 
Mi  sono  i fdtii  miei. 

Che  tornare  innocente  io  n<m  vorrei. 
j4dr.  Oh  anima  perversa! 

Emi.  Io  non  Tintendo. 

Far.  (('b«  I*cl  morir  » se  T mio  signor  difemlo!) 


* Parte.  Jn  Sabina. 

■ S"  i/»f«tm/nùiiw?o  err.  * Ad  Emirena. 
MOÌa$ttadadisegnata  * Ad  Adriano. 


Emi.  Prence,  sposo , l*en  mio,  perchè  rtmgiun 
Tu  aner»r  contro  te  stesso?  Empio  non  sei, 

E vuoi  parerlo?  Ah  qnal  fnllis  novelU... 

Far.  Lasciami  la  mia  ctdpa;  è lru|tpo  UUa. 
Adr.  Questo  è pur  quel  Famaspe, 

Che  tu  non  coomcevi.  Or  come  è mai 
Divenuto  il  tno  Iien  ? Dove  laKÙuti 
La  frrddrua  primiera. 

Anima  ingannatrice  e mensognera? 

Emi.  Signor  ... 

Adr.  Costui  mi  pagherà  la  pena 

Di  più  col|>e  in  un  punto.  Olà.  * I 

Emi.  Ma  guarda  | 

L‘  insidiator  qual  sia.  i 

Far.  Taci  una  volta,  I 

Emirena , se  m'ami.  j 

Emi.  In  l' odierei , | 

Se  l'  uhhidiasi.  I passi  miei  seguite. 

Qui,  qui  «'asconde  il  traditore.  * 

Far.  Oh  I>èj: 

Ferma  ,“ec. 

Pag.  i64-  col.  2.  Iw.  37.  ] 

Far.  Rimase  ojqvcw  ^ 

Il  traditor  nel  tradimento  istcsso-  \ 

Adr.  Tn»ppo  ingrata  mercede,  I 

Barhairu,  ec.  I 


ATTO  TERZO 


Pag.  |65.  col.  2.  Ha.  J7.  ^ 

Ti  crede  seduttrice; 

Se  ne  quercia  e dice  , 

Che  del  Irono  offendesti 
Le  sacre  inviolahili  ragioni; 

Che  disturlii  e scomponi 

(ili  ordini  suoi  ; che  ajjprenderan , 

Tutti  ad  essergli  infidi.  E con  tal  arte 
Sa  i tuoi  fàlli  ingrandir,  che  a chi  le  i 

Nel  punirti  rosi  sembra  rlcrnenlc.  ) 

Sab.  Non  può  nome  di  col{>a  1 

Un' opra  meritar,  se  ree  o«»n  sono  | 

Le  ('agi<mi,  gli  oggetti. 

Onde  fu  mussa,  ov'è  diretta,  lo  volli 
Serl>ando,  ec. 

Pag.  166.  Cai.  I.  Ila.  4"- 

Afjui.  Perche  T Cesare  teme 
D'una  donna  lo  sdegno? 

Adr.  No. 

Aqui.  I>a  vuoi  tua  consorte?  , 

a^ttr.  Oh  Din!  k- «ivs? 

Aqui.  Dunque  arrestarla  a n«ù  fhe 

Adr.  Io  stesso  nid  so  dir. 

Aqui.  Deh  |vmu 

A jKure  in  uso  il  mio  consiglio.  Uo  eeooo 
D'Osrcsa  sarà  bastante, 

Percliè  l'ami  Emirena.  Ella  ti  sdegna  _ I 
Per  non  «piacere  al  padre;  e al  padre  a 


* Alle  gìtardie. 


• Corre  recto  * 
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Pam  gran  sorte  iJ  rirumprarii  un  regno 
Con  le  none  dì  lei.  Quetlu  |ieaiieru 
Ti  piarque  pur.  Nc  con\etù»li. 

lu  feci 

Ancora  più.  Dal  carcere  ordinai 
Cb’Oiroa  a me  ù lr<u>«»e.  Ei  ^enne,  e aUeodc 
Qui  pre»M  ii  mio  coniando, 
r E pert'hò  dun«{u«! 

Or  r opra  non  compisci  T 
/idr.  Ab  tu  uoii  sai 

Qual  guerra,  ec. 

P«ig.  169.  co/.  1.  iùi.  8. 

Soft.  Temerario!  E lu  ardisci 

Di  parlarmi  d'amor?  \a  ti  rammculi 
Qual  sei  tu,  qual  io  sono  ? 
j4qui.  Amore  agguaglia 

Qualunque  dilTcrrnxa.  Il  mio  rispetto 
Mi  fr 'tacer  finora.  Alfin  tu  parli. 

E nell’ ultimo  istante 

Mi  riduca  a sem>rir  rb'io  sono  amante. 

Sab.  Colpevule  è i’aiTettu; 

Oltraggioso  U parlarne.  Andiamo.  * 

Jqui.  lo  veggio 

perchè  mi  sdegni.  Ancor  li  sta  nel  core 
Il  baritaru,  l’ingiustu. 

L'incostante  Adriano. 

Sab.  Olà,  del  tuo  sovrano  * 

Parli  cosi  ì 

Aqui.  Questa  (avella  appresi 

Da  le , lo  sai. 

Sub.  So  che  non  siam  ristcsso; 

Me  quel  che  a me  si  soUrt!,  è a te  permesso, 
ingrato,  lo  veggio; 

Ma  siede  nel  wglio. 

Mon  deggio,  non  voglio 
Sentirlo  accusar. 

Tradi  l'amor  mio, 

Nou  cura  il  mio  affanno; 

Ma  sola  poss’io 
Cbiamarlo  tiranno; 

Io  sola  di  lui 
Mi  p<Mso  lagoar.  ^ 

Aquà.  Men  ^ra  un’  altra  volta 
Forse  in  Roma  sarai, 

Pa^.  col.  I.  Un.  37. 

Adr.  Non  più.  Tatto  conipreii.  Anima  rea. 
Questa  mercè  mi  rendi 
De’  benefizi  miei?  Questa  è la  fede 
Che  devi  al  tuo  signor?  Tu  mio  rivale? 
Nemico  alla  mia  glctfia  ...  Olà,  costui 
Sia  custodito,  i 

Aqui.  Avrersa  sorte  1 * 

Adr.  E meco 

Rimanga  la  mia  sposa. 

Sab.  lo  sposai  £ quando? 

Adr.  Fra  poco.  Non  domando 

Che  tempo  a respirar.  Gli  affetti  miei 
Lasciami  ricomporre,  e poi  vedrai  ... 

Sab.  Vedrò  che  questo  di  non  giunge  mai. 


• Ai  seguito.  navi. 

* 'Tornando  indietro.  ^ Alle  guardie. 

^ S“  tneammÙM  Sabina  ^ AquiUo  è disarmalo, 
per  discendere  alle 


Adr.  Giungerà,  giungerà.  Senio,  o Sabina, 

I Che  risano,  ec. 

I Pitg.  i()9.  col.  I.  Un.  52. 

! Adr.  Di  chi? 

i Aàni.  Del  padre  mio. 

I Far.  Dell' oppresso  miv>  re. 

Adr.  Roma,  il  Senato 

Deriderà  di  lui.  M' offese  a seguo 
Che  non  voglio  salvarlo  ; 

Mè  mi  fido  al  mio  sdegno  in  giudicarlo. 

Kmi.  .Ma  intanto  lu  punisci.  E maggior  |»rna 
Questa  ad  Ostìm  d'ugiii  altra. 

Adr.  Ornai  non  voglio 

I Più  senUroe  parlar. 

\ Far.  Dunque  non  curi 

j 1)'  Kmirena  che  punge  ? 

I Ch'è  tua  sposa,  se  vuoi? 

Adr.  Sposa? 

Far.  jXou  chiede 

CIm*!  padre.  K quella  mano. 

Che  j>uo  farti  rrlice, 

T’oii’re  in  loerrrde. 

Adr.  Ella  però  noi  dice,  • 

4V<3r6.  (Ahimè]) 

Ffir.  Parla , Einircoa. 

Kmi.  Assai,  Faniasjic, 

Hai  parlato  per  me. 

Adr.  Om  quanta  forza 

Air  offerta  consente!  Eh  ch’io  cunuicu 
Tutto  quel  cor!  No,  no.  L’odio  paterno. 

Il  suolacelo  primiero  è lrop|<o  forte. 

Mi  sarchile  nemica  ancor  consorte. 

Emi.  No,  Cesare,  t'inganni.  Il  dover  mio 
Farà  straila  all* amor.  Riroca  il  cenno; 

Perdima  al  gcnitor,  per  quel  sereno 
Raggio  del  riel,  ec. 

Pag.  169.  col.  2.  Un.  16. 

Sab.  (Che  s{>cro  più  7 ) 

Far.  Risolvi,  Augusto. 

Adr.  (Almeno 

Fosse  altrove  Saliina!) 

Sab.  (11  mio  arurau  è sicuro.) 

Adr.  (I  rimproveri  suoi  già  mi  figuro.) 

Sab.  (.Ah  coraggio  una  volla!)Augusto,  io  veggo... 

Adr.  Ma  che  vedi , Sabina?  lo  non  parlai; 
lo  non  risobi  ancor.  Già  ti  quereli. 

Già  reo  mi  vuoi.  Qual  legge  mai,  qual  dritto 
Penneltc  di  punir  pria  del  delitto? 

Sab.  Non  adirarli  ancor;  sentimi,  e credi 
Che  uuii  arte  d’amore. 

Non  mascherato  sdegno 

In  me  li  |>arlerà.  Furo  nel  volto 

Tulio  il  cor  mi  vedrai. 

.4dr.  Parla.  T'aicullo. 

Sah.  Io  veggo,  Auguito,  e'I  vede 

Pur  troppo  ognun,  che  ('afTalichi  invano 
Per  ren«ler(t  a tc  sleuo;  ed  io,  che  in  vece 
Di  sdegnarmi  con  tc  per  tanti  oltraggi. 

Sento  die  più  m’accendo, 

Da  quel  clic  provo  a compatirti  apprendo. 
Tn>ppo,  ln>ppo  fatali 
Sun  lo  nostre  ferito , ec. 


' A Farnaspe»  dopo  aver  guardato  Kmirena. 


;6 


VARIANTI 


Piif*.  1^.  caA  2.  ìln.  3j). 

/fdr.  Cb«^  dici  ? 

Siìft.  A mo  più  non  penwr.  S;irai)no 

Brevi  le  pene  mie.  Morrei  cunlenta. 

Se  i gionii  che’l  dolore 

U»iirpj  a me,  li  raddoppiasse  amore. 

/fitr.  Anima  genentsa. 

Degna  di  mille  imj>erì,  ec. 

Pitg.  l6y.  co/.  2.  ÌM.  Cl. 

Snb.  Oh  gioie  I 

Oh  fenemael 

Pitr.  Oh  contento  improwuol 
* Piange. 


S<ìh.  Ecco  il  vero  Adriano.  Or  lo  nireUo.  j 

pftr.  Dell,  Cesare,  ]H*rmetU 
Ch'  Osroa  a te  venga. 

Adr.  Ah  no.  Rinrrcseercb)>e 

A queir  alma  sdegnosa  ^ 

L'as{M‘ttu  mio.  Ctm  quelle  navi  istesse  | 

Duv'i>ra  c prigionier,  vada  sovrano  ' 

Dove  gli  piace.  E , se  n»i  vuole  amico  , j 

Dite  t lie  Augusto  il  brama,  e nun  lo  chteile.  { 
Sia  dono  ramieiaia  , e nun  nicr*'cde. 

/'V.  Oh  iiugnanitnu  cori  I 

Atir.  Tu  princijMJasa , * ( 

Quanto  da  me  di|>ende,  i 

(Uiiedimi,  e rotterrai.  lasciami  solo  j 

I.a  pare  del  mio  ror,  cc.  , 

j » Ad  Emirena. 

\ 

I 


i 

I 


i 
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’ J^emttrio  Sotere  p rt  di  Siria  ^ scacciato  dal 
proprio  regno  dall’  u.fttrpatorr  Alessandro  Ba» 
la  , morì  esule  fra  t Cretensi  che  soH  gii  rima-  ' 
sera  amici  nell*  avversa  Jortuna.  Brima  però 
della  sua  fuga  consegnò  bambino  il  picciolo 
Demetrio  suo  figlio  a /’VmVw,  il  più  fedele 
fra  i suoi  vatsa/li  t perchè  lo  conservasse  al- 
C opportunilà  della  vendetta.  Crebbe  ignoto  a se 
stesso  il  principe  reale  sotto  ii  fato  nowf 
d'  Alcestc  un  tempo  fra  le  selve,  dove  la  pru- 
dema  di  Fenicio  il  nascose  alle  ricerche  del 
suddetto  Alessandro  ; e poi  in  Seleucia  appres- 
so all*  istesfo  Fenicio  che  fece  destramente 
comparire  generosità  di  genio  il  debito  della 
sua  fede.  Divenne  in  breve  il  creduto  Aheste 
r ammiranone  del  regno,  talché  fu  sollcs’ato 
a gradi  considerabili  nella  milina  dal  suo  ne- 
mico Alessandro  , ed  ardentemente  amato  da 
Cleonice  , figlia  del  medesimo,  principessa  de- 
gna di  padre  più  generoso.  Quando  parve  tem- 
po all’  attintissimo  Fenicio,  cominciò  a tentar 
V animo  de’  vassalli,  facendo  destramente  spar- 
gere nel  popolo  che  il  giovane  Demetrio  vive- 
va sconosciuto.  A questa  fama  che  dilatassi 
in  HA  momento , i Cretensi  si  dichiararono  di- 


ENTO 

femori  del  hgHtimo  principe  j ed  Alessandro, 
per  estinguer  t incendio  prima  che  fosse  mag- 
giore, tentò  debellarli  , ma  fu  du  loro  vinto 
ed  ucciso.  In  questa  pugna  ritroi'ossi  Aleute 
per  necessità  del  suo  grado  militare  , nè  per 
qualche  tempo  si  ebbe  in  Seleucia  più  notista 
di  lui  f onde  la  morte  di  Alessandro  , tanto 
desiderata  da  Fenicio  , avvenne  in  tempo  non 
opportuno  a‘  suoi  disegni  , j2  perchè  Aheste 
non  era  in  Seleucia,  come  perchè  conobbe  in 
tale  occasione  che  t’  amhi:ione  de’  gnndi 
( de*  quali  ciascuno  aspirava  alla  corona  ) 
avrebbe  fatto  passar  per  impostore  il  legitti- 
mo erede.  Perciò,  sospirandone  tl  ritorno  e 
sollecitando  occultamente  il  soccorso  de'  Cre- 
tensi , sospese  la  pubbhcaiione  del  suo  segre- 
to. Intanto  si  convenne  fra  i pretensori  che  U 
principessa  Cleonice , già  riconosciuta  per  re- 
gina, eleggesse  fra  loro  uno  sposo.  Questa 
diferì  lungamente  la  scelta  sotto  vari  pretesti , 
per  attender  la  venuta  di  Aheste , il  quale 
opportunamente  ritorna  quando  V afiitta  regi- 
na era  sul  punto  di  eleggere.  Quindi  per  varj 
accidenti  scopertoti  in  Alceste  il  vero  Deme- 
trio, ricupera  la  corona  paterna. 


CLEONICE j regina  di  Siria,  amante  rorrìspa' 
ftU  d' 

ALCKSTR , rhc  pui  ù icuoprc  Demetrio  re 
di  Siria. 

FENICIO,  grande  del  regno,  tutore  di  Aire- 
»te  e padre  di 


OLINTO  , grande  del  regno  e rivaie  d’  Al* 
cevle. 

DARSENE,  confìdrnle  di  Cleonice  e amante 
occulta  d'Alcettc. 

MITRANE,  capiLuiu  delle  guardie  reali  o ami* 
co  di  Fenino. 


La  scena  è in  Seleucia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Gabinetto  illuminato , con  sedie  e tavolino  da 
un  lato  Con  sopra  scettro  e corona. 

CLEONICE  che  siede  appoggiata  al  tavolino, 
KO  OLINTO 

eie.  Basta  . Olinto,  non  più.  Fra  pochi  istanli 
M«ta»TASio 


Al  destioaio  loco 
Il  popolo  inqurdo 

Comparir  mi  vedrù.  Chiede  eh*  io  teelga 
1.0  t)K)so,  il  re?  ii  scrgliera  lo  spoto. 

Il  re  si  Kegliera.  Solo  un  momento 
Chiedo  a pensar.  Clie  inIollcriDta  è questa 
lm{>ortuna,  indiscreta?  1 mici  vassalli 
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ISi  poco  hall  di  n*j>cUof  A funiii  kcrva 
M' innaliastc  sul  trono,  o t*  arrossite 
I Di  soggiacere  a un  femminile  impero? 

Pur  r esempio  primiero 
Cleonice  non  c.  Senza  rossore 
A Talestri , a Tamiri 
Seni  lo  Scila,  ed  in  diverso  Udo 
BaUilunia  a Semira,  Ainca  a Dido. 

OH.  Perdonami,  u regina. 

Di  noi  ti  lagni  a torto,  I pregi  tuoi 
Non  conosce  la  Siria?  Eslinto  appena 
Il  tuo  gran  genitor,  t' innalaa  al  trono: 

Al  luo  genio  coiiBda 

La  scelta  del  suo  re:  tempio  concedo 

Al  maturo  consiglio:  affretta  invano. 

Invali  lirama  il  momento 

Già  promesso  da  te  per  suo  conforto;  I 

FI  ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a torto.  I 

Cif.  K lien  se  tanto  il  regno 

Confida  a me,  «li  |»ocbi  istanti  ancora  j 

Non  mi  nieglii  l' indugio. 

OH.  Oh  Dio,  regina,  | 

Tante  volle  deluse 
Fur  le  nostre  sperante. 

Che  si  teme  a ragù>n.  Due  lune  intere  { 

Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  [tieloso 
Dovuto  al  genitor.  Del  terso  giro 
Il  termine  e vicino. 

Fi  non  risolvi  ancor.  Di  liu  dimora 
Quando  un  socn4>  funesto. 

Quando  un  infausto  dì  timida  accusi. 

Or  dici  che  vedesti 
A «lestra  Italenar;  or  che  su  T ara 
Sorse  oldiqua  la  fiamma;  or  che  i tuoi  sonni 
Ruppe  d'  augel  nottunio  il  mesto  canto; 

Or  che  dagli  occhi  tuoi 
Cadde  imjiroVTÙo  e involontario  il  pianto. 
de.  Fu  giusto  il  mio  timor. 

OH.  Dopo  si  lievi 

Mendicali  pretesti,  in  questo  giorno 
Sceglier  prometti.  ImpasTentc  e lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Previene  il  di.  Ciascun  s*  adorna,  inteso 
Con  ricca  pompa  a comparirti  avanti. 

Chi  di  serici  ammanti, 

Stulati  già  dalle  Sidooie  ancelle, 

Chi  di  sanguigne  lane. 

Che  Tiro  colori,  le  memhra  arrolge. 

In  su  la  fronte  a cpiestì 

Vedi  tremar  fra  i lunghi  veli  attorti 

Di  raro  augel  le  |>ellegnne  piume; 

Dalle  tempie  di  quelli 

Vedi  cader  multiplicala  e strana 

Serie  d’ indiche  perle.  Altri  di  gemme, 

Altri  d’  oro  distingue  i ricchi  arredi 
Di  Partico  dcstricr.  Quanto  lu  dì  raro. 

Tutto  espone  la  Siria;  e loman  tutti 
A riveder  la  luce  i preaTosi 
Dall’  avaro  timor  tesori  aKusi. 

Ot.  Inutile  sollievo  a mia  sventura. 

Oli.  Ma  che  pm  tanta  cura. 

Tanto  studio  che  prò?  Se,  attesa  invano 
Dall’  aurora  al  meriggio. 

Dal  meriggio  alla  sera,  e dalla  sera 
A questa  della  notte 

Già  gran  parte  Irascona,  ancor  non  vieni? 
Irresoluta,  incerta 


ì 

I 


Dulàli,  ti  confondi;  a'  duhhi  tuoi 
Sc'mhra  t»gn'  indugio  insufficiente  e corto, 

E li  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a torto. 
eie.  Pur  troprei  è ver,  pur  tnippo 
Convien  ch^  iu  serva  a questa 
Dura  necessità.  Vanne;  precedi 
Il  mio  venir.  Sarà  contento  U regno; 

Lu  sposo  sceglierò. 

OH.  Pensa , rammenta 

Che  suddito  fedele  1 

Olinto  t' ammirò;  che  il  sangue  mio...  | 

eie.  Lo  su:  d’ illustri  eroi  1 

l*er  le  vene  trascorse.  : 

OH.  Aggiungi  a questo 

I merli  dì  Fenicio ...  1 

eie.  A me  son  noti.  I 

Oli.  Sai  de* consigli  suoi... 
eie.  De*  suoi  consigli 

lo  conosco  il  valor;  distinguo  il  pregio 
Della  sua  fedeltà.  Tutto  pensai. 

Tutto,  Olinto,  io  già  so. 

Oli.  Tutto  non  sai. 

Già  da  lunga  slagiun  tacito  amante 
Air  amorose  fari 
Mi  struggo  de*  tuoi  lami . . . 
eie.  Ah  parti  c tari. 

Oli.  Come  tacere? 

eie.  E ti  par  tempo,  Olinto,  * 

Di  parlarmi  d’  amor  ? 

OH.  Perche  sdegnarti 

8*  io  chiedendo  mercè . . . 

('le.  Ma  taci  e parti. 

Oli,  Dì  queir  ingiusto  sdegno 
lo  la  ragion  m>n  vedo. 

Offenderti  non  credo. 

Parlandoti  d'  amor. 

Tu  mi  rendesti  amante; 

Colpa  è del  tuo  semhiante 
La  libertà  del  lahl»ro. 

La  servitù  del  cor.  * 

SCENA  II 

CLEONICE,  POI  DARSENE  I 

de.  Alceste , amato  Alcestn , 1 

Dove  sei?  N<»n  m*  ascolti  I Tnvan  ti  chiamo;  j 
T’  attendo  invan.  Darsene,  ^ J 

Qualche  lieta  novella  ■. 

Mi  rechi  font?  U mio  diletto  Alceste 
Forse  tornò? 

Bar.  Vtdeise  il  Cielo!  Io  vengo. 

Regina,  ad  affVetlarti.  Il  popid  (ulto 
Per  la  tardanza  tua  mormora  c fremo. 

Non  ]>Uoi  senta  periglio 
Più  differir. 

Cfit.  Misera  me!  Si  vada  4 

Dumpie  a Keglicr  Io  sposo.  Oh  Diol  Barserse. 

Manca  il  coraggio.  Io  senlu 

Che  alla  ragion  ronlrasta 

Dubbio  il  cor.  pigro  il  piè.  Chi  oiai  si  vide 

Più  afiiitla,  più  confusa. 

Più  agitata  di  me  1 * 

* «y*  nlia  da  sedere.  ^ In  atto  di  partire , c 

* Parte.  poi  si  ferma. 

* A JÌM  sene  che  so-  » Hi  gc//«  a sedere. 

prafipittmge. 
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I Dar.  Qual  arte  è questa 

Di  turmenUr  te  stessa,  use  m>n  S'jno, 

I PiguraDdo  sreolurc  ? 

{ CÀe.  È 6guratn 

. porse  il  dover  che  mi  ruslringc  a (armi 
Serra  6no  alla  minle  a chi  aoa  amo? 
i A chi,  forse  chiedendo 
I Con  dnlu  amnr  della  mìa  destra  il  dono. 

Si  duol  che  compra  a caro  presto  il  trono  T 
I Dar.  È ver , ma  il  sacro  nodo , 
j 1 reciprochi  pegni 
I Del  talamo  feruDdo,  il  tempo  e V uso 
Di  due  s]>osÌ  discordi 
' Il  genio  avverso  a (>oco  a poco  in  seno 
I Cangia  in  amore,  o in  amicisia  almeno. 

; Cfe.  E se  tornando  Alceste 
I Mi  ritrovasse  ad  altro  sposo  in  traccio, 

I Che  saretdic  di  lui. 

Che  sarelibe  di  me  f Tremo  in  peosu'la. 

Qual  pentimento  avrei 
I Deir  incustanta  miai  Qual  egli  avrebbe 
I Intolleraliil  pena 

Di  trovanni  infedele  f 
I Le  sue  giuste  querele. 

Le  smanie  sue , le  gelosie , gli  affanni , 

Ogni  pensier  sepolto. 

Tutto  il  suo  cuor  ^li  leggerei  nel  volto. 

, Dar.  Come  s]>erar  rh'ei  turai?  Ornai  trascorsa 
E un’  intera  stagior,  da  che  tra6lto 
I Pra  le  Cretenii  squailro 
' Cadde  il  (uu  genìtor.  Sai  che  al  suo  fianco 
Sempre  Alceste  pugnò;  nè  più  novella 
Di  lui  s’  intese.  O di  catene  h cinto, 

O sommerso  ^ fra  l’onde,  o in  guerra  estinto. 
eie.  No,  mel  predice  licore,  Alceste  vive, 
Alceste  t(Hnen. 

^ Dar.  Quando  ritorni. 

Più  infelice  sani.  Se  a lui  ti  doni, 

I Di  cento  oltraggi  il  merlo  j e se  1*  escludi, 

I Presente  al  duro  caso 
j Uccidi  Alceste  ; onde  il  di  lui  ritorno 
T’  esporreste  al  cimento 
D'  esser  crudele  ad  uno,  o ingiusta  a cento. 
eie.  Ritorni,  e a lui  vicina 
Qualche  via  troverò . . . 

SCENA  111 

MITRANE  K DITTI 

Ma.  che  fai,  regina? 

Il  periglio  s*  avauta.  A poco  a poco 
La  lunga  lollerania 
Degenera  in  tumulto.  Unico  scampo 
E la  presenza  tua. 

C/e.  Questo,  Barsene, 

E il  rìtoroo  d' Alceste  ?...  Andar  conviene.  * 
Dar.  E Kegliesti? 
eie.  Non  scelsi. 

Dar.  Ma  che  (arai  ? 

C/e.  Non  so. 

Dar.  Dunque  t’esponi 

Irresoluta  a si  gran  passo  ? 

I eie.  lo  vado 


I ' S*  alza  da  sedere. 


Dove  vuole  il  destin , dove  la  dura 
Necessità  mi  jtnrta. 

Così  senza  consiglio  e scusa  Morta. 

Fra  Unti  pensserì 
Di  regno  e d'amore. 

Lo  stanco  mio  core. 

Se  tema,  se  speri. 

Non  giunge  a vedw. 

Le  cure  del  soglio,  ' 

Gli  affetti  rammento:  j 

Risolvo,  mi  pento, 

E ijucl  che  non  voglio,  1 

Ritorno  a voler.  * | 

SCENA  IV 

BARSENE  I MITRANE  ! 

i 

Dar,  Infelice  regina , 

Quanto  mi  fa  pietà! 

A/(t.  TanU  per  lei 

Pietà  sento  Barsene 
E sì  poca  per  me  ? 

Dar.  S’altro  non  chiedi 

Che  pietà,  Tottenesti.  Amor  se  speri, 
ludaròo  ti  lusinghL 

Mit.  E non  zoo  io 

Già  misero  abbastanaa  ? 

Perche  toglier  mi  vuoi  fin  la  speranaa  ? 

Dar.  Misero  tu  non  sei  : 

Tu  spieghi  il  tuo  dolore, 

E se  non  desti  amore. 

Ritrovi  almen  pietà. 

ICsera  Iwn  aoo  io 

Che  nel  segreto  laccio 
Amo,  Don  spero  e taccio, 

£ l'idol  mio  noi  sa.  * 

SCENA  V 

MITRANE,  POI  FENICIO 

Afil.  Inutile  pietà! 

Fen.  Mitrane  amico, 

Cleonice  dov’è? 

Mit.  Costretu  alfine 

S’ incammina  alla  scetU. 

Fea.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie. 

Mit.  Perebà  ? 

Fen.  Conviene 

eh*  io  sveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano. 
Tacilo  e mi  consiglia. 

3fit.  A me  ti  fida  : 

Impegno  V onor  mio. 

Fen.  Già  ti  sovviene 

Che  ’l  l>orl>aru  Alessandro , 

Di  Cleonice  genilor,  dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  nostro  re. 

Mtt.  Saranno 

Ornai  sci  lustri,  e n’bo  presente  il  caso. 

Fen.  Sai  che  Demetrio  oppresso 


' ParU.  > Parie. 
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Morì  nel  duro  esilio;  e ìpIcau  avrai 
('he  pnrgolfUo  in  fasce 
Scro  il  iìgUu  morì. 

^f^t.  Rammento  ancora 

Che  Dt'inetrìo  chlic  nome. 

/•Vrt.  Or  «appi , ainirt» , 

Che  vive  il  reai  germe» 

K(1  a te  non  ignoto. 

Mit.  fl  ver  mi  narri , 

O pur  fole  sor»  queste  T 

Fen.  Amile  piu  li  dirò.  Vive  in  Àlceste. 

Mit.  Numi»  che  ascolto! 

J-'fn,  Io  queste  hraeeia  ^U  rmdre 

Lo  depose  fuggendo.  Ei  mi  prescrisse 
Di  mmiinarlo  Akrste.  Al  scn  mi  strinse  » 

E disidendo  i Itaci 

Tra  il  figlio  c me»  s'intencri,  mi  disse: 
Conserva  il  caro  pegno 
Al  genitore,  alla  vendetta,  al  regno. 

Mit.  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  telo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto? 

Fen.  Avventurar  non  volli 

Una  vita  si  rara.  In  sparsi  ad  arte 
Clic  Demetrio  vivea: 

Tacqui  che  fosse  Aleeste:  e questa  voce 
Omtru  Alessandri)  a sollevar  di  Creta 
Sai  che  l' armi  bastò  » sai  elio  H tiranuo 
Nella  pugna  morì.  Ma  vario  efiello 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  AmliUroaì  i Grandi 
Niegan  fede  alla  fama»  onde  bisiqtna 
Soccorso  esterno  a stabilirlo  in  soglio. 

Da*  Crrlensi  1‘  attendo , 

Ma  invano  giungerà.  Lontano  è Aleeste; 

Non  su  s*ei  vìva;  e Cleomce  iotanto 
Elegge  un  re. 

Mit.  Ma  Cleonice  eleggi 

Sempre,  quando  ritorni»  e che  1 soccorso 
Abbia  di  Creta,  Aleeste 
Vendicar  si  polw. 

Fen.  Questo  non  era , 

Mitrane,  il  mio  pensier.  Sperai  che  un  giorno. 
Fatto  consorte  a Cleonice,  Aleeste 
RieuprraMe  il  regno 
Senta  toglierlo  a lei.  L*  eccelsa  donna 
Degna  è di  possederlo.  A tale  oggetto 
Alimentai  1’  afletlo 

Nel  cor  d'entrambì;  e se  il  dcstin...Ma  perdo 
L*orc  in  querele,  lo  di  mie  r»ire,  amici» 

Ti  chiamo  a parte.  Avrem  cieli’ opra  il  fnitto. 
Sol  che  tempo  s’acquisti.  Andiam  t ti  errebi 
D’ inlerrumper  la  scelta.  Al  raso  estremo 
S’avventuri  il  segreto.  In  faccia  al  mondo 
Tu  mi  seconda;  e se  coU'armi  è d’uopo. 

Tu  coir  armi  m’assisti. 

Mit.  Ecco  tutto  il  mio  sangue.  In  miglior  uso 
Mai  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
Il  perderti  una  vita 
A lavor  del  suo  re.  Sì  bella  morte 
Invidiata  saria. 

Ftn.  Vieni  al  mio  seno, 

Generoso  vassallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tcnereua 
Il  ciglio  inumidir:  sento  nel  petto 
Rinvigorir  la  speme;  e veggo  un  raggio 
Del  favi^  <legb  Dei  nel  tuo  coraggio. 


Ogni  procella  infida 
Varco  sicuro  e franco 
Odia  virtù  |>er  guida. 

Colla  ragione  al  fianco. 

Olila  mia  gU»rìa  in  scn. 

Virtù  fedel  mi  rende. 

Ragion  n»i  fa  più  forte; 

La  gloria  mi  difende 
Dalla  seconda  morte 
Dopo  il  mio  lato  almen.  * 

SCENA  IV 

BUTHANE 

Non  poteva  un  Aleeste 

Nascer  fra  le  capanne.  Il  suo  sembiante. 

Ogni  moto,  ogni  accento 
Palesava  abbaslanxa  il  cor  gentile 
Negli  alti  ancor  del  portamento  timile. 

Alma  grande  e nata  al  regno 
Fra  le  selve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio,  qualche  segno 
Deir  oppressa  maestà. 

Come  il  fuoco 

In  chiuso  loco 

Tutto  mai  non  cela  n lume  ; 

Come  stretto 
In  picciid  letto 
Notiti  fiume 
Andar  non  sa.  • 

SCENA  VII 

Luogo  magnifico , con  trono  da  mn  fato  e stàdi 
in  faccia  al  suddetto  trono  pei  Gmndi  del 
regno.  Vista  in  prospetto  del  gran  porto  di 
Seleucia  con  molo.  tia*  i illnminate  per  so- 
Unniszare  C eUtiont  del  nuovo  re. 

CLEONICE  preceduta  dai  Grandi  del  regno , 
arguiti»  da  FENICIO  e da  OLINTO;  guar- 
die e popolo 

CORO 

Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  U nòstro  re. 

PRIMO  CORO 

Scenda  Marie,  Amor  discenda 
Senxa  spada  c seuxa  benda. 

SECONDO  CORO 

Coir  ulivo  c colla  face 
Imeneo  venga  e la  Pace. 

PRIMO  CORO 

Venga  Giove  ed  alibia  a lato 
Gli  altri  Dei,  la  Sorte  c *1  Fato. 

SECONDO  CORO 

Ma  non  ablda  in  questa  riva 
I suoi  fulmini  con  s^- 

* Parte. 


' Parte. 
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I Ogni  Nume  r<l  ftgnt  Diva 

Sia  presrnir  ai  gran  mocneato 
I Che  pairsa  il  oi>»lru  re.  » 

I Oli.  Dal  tm>  loliliro,  o regina,  il  tuo  niunarca 
' La  Siria  (ulta  inipaxleute  allenile. 

Ri&olvi.  Ognuuu  il  gran  monicutu  afirelU 
Cun  »iìeD»io  modesto. 

Clt,  Seilete.^Oli  Dei. cltegran  momento «queslut)' 
t\n.  (Che  mai  farò!  ) 

C/e.  Voi  m’ionaliaste  al  Irono: 

Son  grata  al  rostro  amor  ; ma  troppo  « il  peso 
Che  tuiiste  al  dono.  E chi  Ira  tanti  uguali 
Di  merli  e di  natali 
Incerto  non  aaria?  Ne*  miei  pensieri 
Dulihiosa,  irrcKtluta,  or  qacstu,  or  quello 
RiruM>»  eleggo;  e mille  Caccio  c luillo 
Cangiamenti  in  un'ora. 

A sceglier  vengo  e sono  incerta  ancora. 

Fen.  £ l>en  , prendi,  o regina» 

Maggior  leuipo  a [«cosar. 

Oli.  Come  I 

t'en.  T*  occheU. 

Tecn  tanto  indiscreta  5 
Non  è la  Siiia  ; e ognun  di  noi  conosce 
Quanto  è grande  il  cimento. 

Olì.  E dunque  poro 

li  giro  di  tre  lune?  In  questa  guisa» 

Cleonicc , potrai 

Prometter  sempre  e non  risolver  mai. 

Feti.  Audace!  e tlii  ti  reso 
Temerario  a tal  segno  ? 

Oli,  11  solo , il  giusto  » 

Il  periglio  di  tei.  Se  ancor  delusa 
Oggi  resta  la  Siria,  io  non  so  dirti 
Dove  giunger  poIreliLe 
L'intolleranza  sua. 

Fen.  Polrchl»e  forse 

Pentirsi  dell’ ardir.  Chi  siede  in  trono» 

Leggi  non  soffre.  Il  numero  degli  anni  » 

Se  mi  scema  vigore» 

Non  mi  toglie  coraggio.  U sangue  mio 
Per  la  sua  liltertà 
Tutto  si  verserà  . . . 

C/e.  Feuicio»  oh  DioI 

Non  risvegliar,  ti  prego. 

Nuove  discordie,  il  diderir  che  giova? 

Sempre  inceiia  sarei. 

Dditc.  lo  sceglierò  ... 

Fen.  Sceglier  non  dei. 

(S'avventuri  1'  arcano.) 

CU.  A noi  che  porta 

Frettoloso  Mitrane?  ^ 

SCENA  Vili 

mitrane»  poi  AIXESTE  da/porto, 

S DETTI 


l/lh 


In  questo  punto 


* Nel  tempo  che  si  can“  * Siedono  Fenicio, Oltn~ 
ta  il  suddetto  coro,  to  e g/io/ln  Grandi. 
C/eonice,  servita  da  Cleonice. 

Fenicia,  va  in  tra-  ^Vedendo  venir  Mi~ 
no  a sedere.  trans. 


Sopra  picciolo  legno  Alceste  è giunto. 
eie.  (Numi!) 

Fen.  (Respiro.) 

CU.  Ove  si  trova? 

aUt.  Ei  viene.  ' 

eie.  Fenicio,  Olinto  (ahcb’iu  mi  perdo!),  andate  * | 
L'  amico  ad  ahhrarriar  che  s'av>i<ina.  I 

(Io  quasi  mi  scordai  d’  esser  regina.)  ^ 

Oh.  (luopportuno  arrivo!) 
eie.  (Ecco  il  mio  bene. 4 

Tu  palpili,  o cor  mio» 

Che  ricunosct»  oh  Dio!  le  tue  catene.) 

Aie.  Pur  mi  concede  il  iato 
Il  piacer  ««spirato 

Di  Inivarmi  a'tuoi  piedi»  o mia  regiiw  t 

Pur  il  Ciel  mi  cunceila 

Che  a te  della  mia  fede 

Recar  su  i labbri  miei  possa  il  tributo. 

Felice  me»  se  ancura 
Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  sguardo  il  mio  tributo  è degno. 

C/e.  E privala  c sovrana 

L' istessa  Cleonice  in  me  ritruvL 
Oh  quanto»  Alceste,  quanto 
Atteso  giungi,  e sospirato  e pianto I 
Fen.  (Tomo  a sforar.) 

CVr.  Ma  qual  disastro  a noi 

Sì  gran  tempo  ti  tolse  ? 

Oli.  (Oh  sofferenza  1) 

Ale.  Sai  che  la  mia  partenza 
Col  re  tuo  gcniU>r... 

Oli.  Aippiamo»  Alceste» 

La  pugna , le  tempeste , 

Di  lui  la  morte  e le  vicende  ... 
eie.  li  resto 

Dunque  giovi  ascoltar.  Siegui. 

Oh.  (Che  |>ena!) 

Ale.  AI  cader  d’Alessandro,  in  md  i'aidÌTu 
Tulio  manco.  Cià  te  nemiche  squadre 
Balsan  su  i nostri  legni:  «vrido  scempio 
Si  fa  de’viiiti:  in  mille  aspetti  e mille 
Erra  intorno  la  morte.  Altri  s>>mmcrsu» 

Altri  sjpira  (raftUu,  e sì  confonde 
La  ragion  del  morir  tra  '1  ferro  t 1*  ondo. 

Io , sfortunato  avanzo 

Di  perdite  sì  grandi , iHlundo  il  giorno  » 

Su  la  sromposla  prora 
D’infranta  nave,  a mille  strali  esposto» 
Lungamente  pugnai,  Bnrhè»  versando 
Da  cento  parti  il  sangue, 

Perdei  Tusu  de*  sensi  e caddi  esangue. 
eie.  (Mi  fa  pietà.) 

Ale.  Quindi  in  Italia  deiroode 

Quanto  errai  non  so  dirti.  Aprendo  il  ciglio» 

1)  lacero  naviglio 

So  che  più  non  rividi.  In  rozzo  letto 
Sotto  rustico  tetto  io  mi  trovai. 

Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nasse  e reti  j e curvo  e bianco 
Pietoso  pcscatur  mi  slava  al  Banco. 

• Acectiaando  verso  il  adinconfrareA/ceste, 

porto.  che  in  picaola  barca 

* S’alza  dtd  trono  e si  vede  approdare , e 

seco  s* alzano  lutti.  V abbracciano. 

5 Torna  a sedere.  Ft-  * Terso  Alceste  che 
nido  e Mt  Ira/ie  vanno  s ’ avvtcÙM. 
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eie.  Ma  in  qual  lem  giungesl  ì ? 

Palese  il  mio  pensiero,  un'altra  io  bramo 

Ah.  In  Crvtaj  ed  era 

Sicureiu  ila  voi.  Giuri  ciascuno 

Crrlcnsc  il  pe»cal»r.  Qursti  (ul  lido 

Di  tollerar  dd  nuovo  re  l'impero. 

isti  Iravò  actnìvivu:  al  pru}»rio  uHk’I^o 

Sia  di  Siria  o straniero, 

Pirluiu*  mi  |K»rt<>:  rùluro  al  trau. 

O sia  di  chiaro  o sia  di  sangue  oscuro. 

Diltamit  alla  frrile 

OH.  (Come  laceri) 

Sollerito  appn*»lo:  questi  provvide 

Fen.  Su  la  mia  fé  lo  giuro. 

lungo  soggiorno 

de.  Sicgui , Olinto. 

Di  <]url  picnolo  legno  il  mio  rìUiniO. 

1 Fen.  Non  parli? 

Vtn.  Oli  slnni  eventi  I 

' OH.  Lasciatemi  Ucce. 

Oti.  Alfine 

de.  Forse  ricusi? 

L*isloria  terminò.  Tempo  lareMie... 

OH.  Io  n’ho  ragion;  nè  solo 

M’oppongo  al  giuramento.  Altri  rì  sono... 

eie.  T* intendo,  Olinto ) io  •erglieru  lo  fpoto| 

Cia&ruii  sieda  e m'asrulli.  * 

de.  E ben,  su  questo  trono  * 

Ah.  (lo  ritornai 

Hrgni  chi  vuole,  lo  d'un  serrile  impero 

Opportuno  alla  scelta.)  * 

Non  voglio  il  peso. 

i)h,  Ol4,rtiefait 

Fen.  Eh  non  curar  di  pochi 

Ah.  Servo  al  cenno  rcal. 

Il  contrasto , o regina , in  fàccia  a tanti 

OH.  Come  ! al  mio  fianco 

Hispetlosi  vassalli. 

Vedrà  la  Siria  un  vii  pastore  assiso  ? 

de.  In  faccia  mia 

Ah.  La  Siria  ha  già  divisai 

L' atdir  di  pochi  io  tollerar  non  deggìo.  * 

Alcesle  dal  pastor.  Dcfeise  Alcesle 

Lilieru  il  gran  consiglio  * 

Tutto  r esser  primiero 

L’alfar  decida.  ()  senxa  legge  alcuna 

Allor  che  di  pastiu*  si  fc* guerriero. 

Sceglier  mi  lasci , o su  {fra 

O/i.  Ma  in  quelle  vene  sneura 

Che  da  qod  soglio,  ore  richiesta  ascesi. 

Srorre  rigiiobil  sangue. 

Vidontaria  discenda.  Almen  privata 

Ah.  In  tpiestr  rene 

Disporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  afietU  1 

Tulio  si  rinmirùt  tutto  il  cangiai. 

Almen  potrò  dove  più  il  genio  indine  j 

Quando  in  vostra  difesa  io  lo  versai. 

Ed  allor  crederò  d’ esser  regina.  | 

OH.  Ma  qual  de'luoi  maggiori 

Se  libera  non  sono,  j 

A tant' oltre  aspirar  t'apri  la  stradai 

Se  ho  da  servir  nel  trono,  | 

Ah.  li  mio  rnr,  la  mia  destra  e la  mia  spada. 

Non  curo  di  regnar. 

O/i.  Dunque  ... 

L’ impero  io  sdegno. 

Fen.  Eh  Uri  una  Tolta. 

A chi  servendo  impera 
1.1  servitnde  è vera , 

Oli.  Altnen  si  sappia 

La  chiarella  qual  à degli  avi  sui. 

E finto  il  regno.  ^ 

Fen.  Finitce  in  te , quando  rt>mincia  in  lui. 
eie.  Non  più  : nel  mio  comando 

SCENA  XI 

Si  nohìiiU  Alceste. 

OH.  In  questo  loco 

FENICIO,  OLINTO,  ALCESTE 

Solo  ai  gradi  supremi 
Di  sedere  c pennesso. 

Fem.  Cosi  de*  tuoi  trasporli  1 

de.  E lime,  Alceste 

Sempre  airossir  degg'io?  nà  mai  de*aaggì 

Sieda  dure  dcirarmi. 

Il  commercio,  l'esempio 

Del  sigillo  rea!  sieda  custode  t 

Emendar  ti  farà? 

Ti  basta,  Olinto?  ^ 

OH.  Ma , padre , io  soffro 

Oh.  Ah  questo  à troppo.  A lui 

Ingiustitia  da  te.  Potresti  al  soglio 

Dona  te  stessa  ancor.  Conosce  ognuno 

Innalsarmi,  c m'opprimi. 

Dorè  giunger  tu  hrami. 

Fen.  Avrehl>e  in  rero 

Fen.  In  questa  guisa. 

La  Siria  un  degno  re;  torbido,  audace. 

Temerario,  rtspnnfli?  Al  braccio  mio 

Viulcnto  , inquieto  ...  | 

LaKia  il  peso , o regina , 

OH.  li  caro  Alceste  ^ 

Di  punir  queU'audare. 

Saria  placido,  umile,  j 

de.  Ai  inerti  suoi. 

Gcnenao,  prudente  ...  Ah  chi  d’un  padre  . 

All’inesperta  età  tutto  perdono. 

Gli  affetti  ad  acquistar  l'arte  m'addita!  ! 

Ma  taccia  in  arrenir. 

Fen.  Vuoi  gli  aff*!*!!!  d’un  padre?  Alceste  imita.  | 

Fen.  Siedi  e raffìrena. 

Se  fecondo  e vigteoso  1 

Tacendo  almeno,  il  riolento  ingegno.  ^ 

Cres«'er  vede  un  arboscello,  I 

Udisti  T 

Si  alfatica  intorno  a quello  i 

Oli.  Ulihidirò.  (Fremo  di  sdegno.)  • 

li  geloso 

de.  Scelsi  già  od  mio  corj  ma  pria  che  faccia 

Agricolior.  ' 

* Fenirie  , OUnio  € Olinte. 

g/<  mitri  Graziò  s^g^  * AlcttU  siede , e O/ùs* 

• r kIm  dal  Inno  t la  d»  Mllrmna.  dai 

dono.  to  si  alim. 

seco  tutti.  Grmnài,  dm/te  gM«r- 

* Scende  dal  trono.  die  « dal  popolo. 

^ Pmrtedeonice,  segui’ 

• Alceste,  volendo  te-  ♦ Ad  Olinto. 

dere,  è impedito  dm  • ITomm  m sedere. 
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Mi  dft  lui  rivolge  il  piede. 

Forse  il  Consiglio  a tuo  favor  derise. 

Se  lo  vrdc 

Che  giova  innansi  tempo  ... 

Io  »u  le  sponde 

eie.  Eh  ch’io  ronosro 

Tutto  rami  e tulio  fronde 

lleirinviriia  il  prtler.  Forse  a qurat'ora 

Sensa  fruttu  e sema  fior.  * 

Tmimiai  di  regnar;  ma  non  |irr  questo 
Misera  mi  farà  f'  altrui  livore. 

SCENA  X 

E iin  gran  regno  per  me  d' Alceste  il  eore. 
P u\  (Oh  gelosia  1) 

OLINTO  BD  ALCESTE  I 

eie.  Derise 

Il  Consiglio',  o Fenicio?  • 

0/i.  Nelle  tue  scuole  il  padre 

Ptn.  Appunto. 

Vuid  ch'io  tiiiude  appremb.  E l*ene,  Alcestr,  i 

eie.  Il  resto. 

Cominria  ad  rrtidimii.  Ah  renila  il  Cielo 

Senta  che  parli,  intendo. 

Cosi  r ingegno  mio  facile  e destro. 

Il  mio  regno  fini. 

Che  non  l'arria  amistir  sì  gran  maestro. 

Fen.  Afrglio , o regina . 

/i/c.  Signor,  c|uei  detti  amari 

Giudica  della  Siria.  1 suoi  t assalii 

Solfro  S4>lo  da  te.  Sema  perìglio 
Tutto  può  dir  chi  di  Fenicio  è figlio. 

Per  te,  più  che  non  credi. 

Ilan  rìs[H'tto  ed  amore.  Arbitra  sei 

Ofi.  lo  poro  saggili  in  vero 

Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  troiin. 

Ragionai  col  mìo  re.  Signor,  perdona 

Il  tuo  voler  sitvrano. 

oricmto  m te  la  nucstà  ilei  soglio. 

Di  chiara  stirjM*  o di  progenie  osriira  , 

Aie.  Olinto  , oddio.  Piu  cimentar  non  voglio 

Ciascuno  adurerà,  ciascuno  il  giura. 

La  sotlcrmsa  mia.  Tu  scherxi  meco. 

Ge.  Cornei  in  si  lirt'vi  tslaiUi 

M'insulli,  mi  derìdi. 

Si  da  prima  diversi? 

E del  rispetlu  mio  troppo  (i  fidi. 

Fen.  Ah  tu  non  sai 

Sebrrta  il  nocchier  lalora 

Quanta  fede  h ne' tuoi:  nel  gran  Consesso 

OilPaura  che  si  desta. 

Tutta  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto. 

Ma  poi  divicn  Icm^iesta 

Chi  del  tuo  C€*r,  chi  ilella  mente  i pregi 

Clic  impalliiUr  lo  la. 

A gara  mmmenlo:  chi  lutto  il  sangue 

Non  riira  i|  pellegrino 

Ollerse  in  tua  difesa;  e in  meno  a i]ueslo 

Pircii.ta  nuviiletta  , 

lm|>cto  di  piacer,  regina,  oh  rumo 

Ma  quando  men  l' aspetta, 

S'  udia  sonar  di  (deonire  il  nume! 

Quella  tonando  va.  * 

Par.  (liifelire  amor  mioi) 

C^e.  Vanne;  al  Consìglio 

SCENA  XI 

Riporta  i sentì  miei.  Di' che  '1  mio  core 
A lai  prose  d'  amore 

OLINTO 

liisensilùl  non  è;  che  fia  mia  cura 
Che  non  si  penta  il  regno 

Chi  di  costui  r OKura 

T)i  sua  fiducia  in  me  : che  grata  in  sono. 

Orìgine  ign«<niss6,  ai  detti  alteri. 

Fen.  (Ecco  in  Alceste  il  vero  erede  al  trom*.)  * 

Di  Prlupe  o d'Alride 

Par.  Vedi  come  la  torte 

Progenie  il  eredereUie.  E pure,  ad  onta 

1 tuoi  volt  sect>uda.  Ecco  appagato 

Del  rustico  natale. 

Appieiui  il  tuo  desio, 

Alceste  piT  Olinto  è un  gran  rivale. 

Ecco  finito  ogni  tormento. 

Che  mi  giova  l'iHior  della  curu  , 

Or.  Oh  nioi 

Se  nel  giro  di  tante  vicende 

Par.  Tu  sospiri  ? In  imn  vedo 

Mi  contende 

Raginii  «li  sospirar.  L’amato  1x*ne 

L’  acquista  del  trono 

In  nursto  punto  acquisti,  e an<-<ir  non  sai 

La  fortuna 

Le  luci  srrt>nar  loriii«le  e meste  ? 

D'un  rosso  pastori 

eie.  (^ra  Darsene,  ora  ho  |)er«luto  Alceste. 

Cieca  Diva,  n«>n  cura  il  tuo  dono, 

Par  Omie  perduto? 

Quaudu  è un  presso  d'ingiusto  favor.  ^ 

eie.  E vuoi 

Che  siano  i mìei  vassalli 

SCENA  XII 

Di  me  più  gencn>iiT  11  genio  mio 
Sara  dunque  misura 

Curdino  interno  nel  paiano  reale. 

De’  morti  altrui?  Senu  curar  di  Unti 
Il  sangue  illustre,  io  porterò  sul  Irouo 
Un  pastorello  a regolar  l’impt’ro? 

Con  qual  cor,  r«m  qual  fronte?  Ah  fia  vero. 

CLEONICE,  DARSENE,  rat  FENICIO 

eie.  Dumnie,  perch'io  l’adoro. 

La  giurìa  mia  mi  «rtjnsigliò  sin  ora 

Tutto  il  metodo  aii  Alceste  oggi  è oeroiro? 

L’ invidia  a superar;  ma,  quella  oppressa  , 1 

Questo  contrasto  appunto 

Or  mi  roosiglia  a superar  me  stessa.  1 

Più  impegna  Tamur  mio. 

Par.  Alceste  che  dirà  ? | 

Dar.  Ma  in  questo  istante 

Ge.  Se  m*  ama  Alceste, 

* Parte.  * Pat  te. 

* A Fenicio  che  so-  • P<i/7e. 

‘ Pant. 

prnggiiinge. 
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Amrrd  U mia  gloria  : andrà  lupcrbo 
Che  la  sua  Clronire 
Si  distiagiu  cuéì  ro'proprii  vanti 
Dalla  ariiirra  vulgar  dpgli  altri  amanti. 

Jìitr.  Non  »o  te  in  uccia  a lui 
Ragiuocrai  cosi. 

eie.  Questo  cimento. 

Amica,  io  fuggirò.  Non  to  se  avrei 
Virtù  di  superarmi.  E troppo  awe**o 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio, 

JNon  veder  più  quel  volto  a me  conviene. 

SCENA  Xlll 

MITRANE  K DETTI,  POI  ALCESTE 

Clùedc  Alceste  l' ingresso. 

C>e.  Ob  Dio,  Barsene  I 

Jìnr.  Or  lemjKi  è di  rostanu. 

C/e.  Va;  non  deggio  per  ora...* 

Mit.  Egli  s'avanza.  * 

CJe.  (Resisti,  anima  mia.) 
j4/e.  Scota  riguardi 

La  mia  Itella  regina 
Dappresso  vagheggiar  posso  una  volta. 

Russo  dirti  che  mai 

Pare  non  ritrovai  da  te  lontano  i 

Posso  dirli  che  sei 

Sola  de*  pensier  miri  cura  gradila, 

11  mio  bell,  la  mi.i  gloria  e la  mia  vita. 
eie.  Deh  non  parlar  cosi. 

Afe.  Cornei  uno  sfogo 

Deir  amor  mio  vrrare. 

Che  lì  piacque  allre  volte,  oggi  ti  spiaccT 
In  questa  guisa,  uh  DioI 
L*  isipssa  Cleunice  in  te  ritrovo  F 
Sun  io  quello  che  tanto 
Atteso  giunge  , e sospirato  e pianto? 
eie.  (Che  pena  !) 

Ale.  Intendo,  intendo: 

Dastò  la  lontananza 
Di  poche  lune  a ricoprir  di  gelo 
Di  due  lustri  l’anior. 
de.  Volesse  il  Cielo  I 

Ale.  Volesse  il  Cieli  Qual  colpa 

Qual  demerito  « in  me  7 S' io  mai  t*  oiTcsi , 

Mi  ritolga  il  destiti  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man:  sempre  sdegnali 
Siau  per  me  que'  liegli  occhi. 

Arbitri  del  mìo  cor,  del  viver  mio. 

Guardami,  parla. 

eie.  (Ah  non  rcsistoi)  Addio. ^ 

SCENA  XIV 

ALCESTE  E barsene 

Ale.  Numi,  che  avvenne  mail  Quc'dubbi accenti 
Quel  paìloT , quei  sospiri 
Mi  fanno  imlpilar.  Qual  è.  Darsene, 

La  cagion  di  si  strano 

' A Mitrane.  * Parie. 

• Parte. 


Cangiamento  improvviso?  £ inTÌdia  altrui? 

E incoslanta  di  lei?  , 

È ingiustizia  degli  astri?  £ colpa  mìa? 

Par.  Le  smanie  del  tuo  cure 

Ali  fan  pietà.  Forse  con  altra  amante 
Più  felice  saresti. 

Ale.  Ah  giunga  prima 

L'ultimo  de'miei  giorni.  Io  voglio  amarla 
A prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace  ; j 

I Che  più  stilfrir  mi  piace 

; Per  la  mia  Cleouice  ogni  tormento,  > 

I Che  {>cr  mille  lieilezze  esser  contento.  I 

I Dal  suo  gentil  sembiante  | 

j Nacque  il  mio  primo  amore  , i 

• £ r amor  mio  costante 

I Ha  da  morir  con  me.  , 

Ogni  Iteltà  più  rara,  i 

Beticbc  mi  sia  pietosa,  I 

Per  me  non  c vezzosa,  | 

Vaga  per  me  non  è.  * ' 

SCENA  XV 

I BARSENE 

I Infelice  cfNT  mio,  qual  altro  attendi 
I Disinganno  maggiore?  Indarno  aspiri 
Ad  espugnar  la  icdrllà  d'  Alceste. 

I Mi  pur  chi  sai  la  lulleraiiza,  il  tempo 
j F«trse  lo  vinceià.  Vince  de’  sassi 

Il  nativo  rigor  picciola  stilla  f 

Collo  spesso  cader.  Rovere  annosa  i 

Cede  ai  colpi  frequenti  ; 

D’  assidua  scure.  E se  m’inganno?  Ob  Dio!  ! 
Temo  che  Tidol  mio  j 

Nel  conservarsi  al  primo  amor  costante,  ' 

Sia  più  fermo  de'  sassi  e delle  piante. 

Vorrei  da’ lacci  sciogliere  t 

Quest' alma  prigioniera:  I 

Tu  non  mi  fai  risolvere. 

Speranza  lusinghiera: 

Fosti  la  prima  a nascere. 

Sei  r ultima  a morir. 

No  , dell’ altrui  tormento 
No,  che  non  sei  ristom; 

Ma  servi  d'alimento 
Al  credulo  desir. 


> Parte. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

GnìUrm 

ALCESTE  KD  OLLNTO 

jitc.  tu  por  qual  ragiono 

Mi  coiitrmii  ringm.so?  Al  regio  |Heclo 
Noccsaario  6 eli’  io  vaila.  ' 

Oh.  Andar  non  lìce: 

La  regina  lo  viola,  Olinto  il  diro. 
j4h“.  Atlondero  fin  tanto 

Cho  fia  pennoMo  il  prosenlanni  a Iri. 

Oli.  Son  puro  t doUi  miot 

Chiari  aUiaiitansa.  A ClooDiro  innanii 
Più  non  dei  rom|>anr.  Ti  vieta  il  paiMi 
Alla  roal  dimora , 

Kè  mai  più  vuoi  mirarti.  Intendi  ancora  7 
Ale.  Più  mirarmi  uou  vuole?  Uh  Dei!  mi  tento 
Stringere  il  cor. 

OH.  Questo  romando,  AUeste, 

T'  agghiarria  , io  me  n'avvedo. 

Ale.  No,  perdonami,  Olinto,  io  non  ti  credo. 
Non  è la  mia  regina 
Tanto  ingiusta  con  me.  Ni?  v’  b ragione 
Che  a si  gran  pena  un  suo  fede!  cumlanui. 

O ingannar  ti  lasciasti , o tu  m'inganni. 

Oh.  E ardisci  dulùtar  dei  detti  miei  ? 

Ale.  Se  troppo  ardisco,  io  lo  sapro  da  lei.  * 

Oh,  Fermati. 

SCENA  II 

MITUANE  a ditti 
Alceste,  e dove? 

Ale.  N«»n  arrestarmi.  A Cleonice  io  vado. 

Amico,  a te  l'ingresso 
Air  aspetto  reai  non  è pemcsio. 

Ale.  Ed  e vero  il  divieto  ? 

J/ti.  Pur  troppo  « ver. 

Ale.  Deh  per  pietà.  Mitrane, 

Intercedi  per  me.  Ritorna  a lei: 

Dille  che  a questo  colpo 

lo  resister  non  so;  che  alcun  l’inganna; 

Che  reo  non  sono;  e che,  se  reo  mi  creile, 
lo  saprò  discolparmi  al  regio  piede. 
ifi(.  Ubbidirti  non  posso.  Ila  la  regina 
Che  di  te  non  si  parli  a noi  |>resrritto  ; 

E'I  nominarle  Alceste  anch'c  delitto. 

Ale.  Ma  qual  e b cagione? 

3fit.  A me  la  tace. 

Ale,  Ah  son  tradito . Una  ralunuLt  ìolànu! 

Mi  fa  reo  nel  suo  core: 

Ha  tremi  il  traditore, 

Qualuo<}ue  sb.  Non  lungamente  occulto 

' In  atto  d*  inoltrarti. 

* In  atto  tf  entrare  Rincontra  in  Mitran*. 


MtTASTASIO 


Al  mio  sdegno  sarà.  Su  Tare  isicsse 
Correrò  dii|>erato 
A trafiggergli  il  sen. 

Oh.  Queste  minacre 

Sodo  inutili,  Alc-’ste. 

Ale.  Amici,  oh  Dio! 

Perdonale  i lras[Mtrti 

D' un*  anima  agitata.  In  questo  stato 

$ou  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo; 

Voi  |Kirbte  per  me.  Voi  muova  almeno 

Vctlrr  ne'  mali  suoi 

Ridotto  Alceste  a confidarsi  in  voi. 

Non  v'è  piò  liarltaro 
Di  chi  non  sente 
Pietà  d’un  misero, 

D’ un  innocente. 

Vicino  a perdere 
L*  amato  l»cn. 

Gli  astri  mi  uccidano 
Se  reo  st>n  io  t 

Ma  non  dividano  I 

Da)  seno  mio 
<àtleì  th’è  r anima 
Di  questo  sen.  ' 

SCENA  111 

OLINTU  a MITHANE 

OH.  La  caduta  d'  Alceste  alfiu , Mitrane , 

M'  assicura  lo  scettro,  lo  con  b speme 
Ne  prevengo  il  piacer. 

Mit.  Fidarsi  tanto 

Non  deve  il  saggio  olle  sperante.  Un  bene 
Con  siruretsa  atteso,  ove  non  giunga,  . 

Come  perdila  affligge.  E poi  t'iaganni,  { 

Se  divenir  felice 

Speri  così.  Felicità  ureblie  I 

Il  regno  in  ver,  se  i contuosaci  afietti  ! 

Rispettassero  il  trono;  onde,  cingendo  | 

La  clamide  rea),  più  non  restasse  I 

Altro  a bramar.  Ma  da  un  destre  estinto  | 

Germoglia  un  altro,  e nel  cambiare  oggetto  \ 
Non  scema  di  vigor.  Se  pace  adesso  I 

Solo  in  tc  stesso  ritrovar  non  sai. 

Ancor  nel  regio  stato  | 

Infelice  sarai , come  privato.  i 

OH.  Felicità  non  credi  | 

Del  comando  il  piacer  ? i 

Mtt.  L'uso  d' un  bene  | 

Ne  scema  il  senso.  Ogni  piacer  sperato  i 

E maggicv  che  ottenuto.  Or  non  cunq>rendi  | 
Di  qual  peso  è il  diadema,  e quanto  studio 
Coeli  r arte  de)  regno. 

OH.  Il  regno  islesso 

A regnare  ammaestra. , 

Mit.  E ver,  ma  sempre 

S'impora  errando;  ed  ogni  lieve  errore 
Si  b grande  in  un  re.  | 

OH.  Tanta  iloUrina 

Non  intendo.  Mitrane.  Il  brando  e l'asta 
Solo  appresi  a trattar.  Gli  aH'etti  umani 
Investigar  non  è per  me.  Oisogiia 
Per  massime  si  grandi 
Età  più  fernsa,  e IrequenUr  conviene 

• Parte. 
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D’EgiHo  i tenipU  o i porlifi  d*  Alme. 

Ma  d'Alrm*  e d’Egillo 
Il  upcr  non  liisocna 
Per  seri»arsj  frtlfl.  Tu  fino  ad  ora 
Non  umaiti  Barione  T 
Oli.  E l'amo  ancora. 

Jifit.  E puoi,  Daneno  amando  « 

ComptarerU  d’un  trono , 

Per  cui  la  perdi? 

Oli.  E eoroparar  tu  puoi 

per<1ita  d'un  core 
Coli*  acquisto  d'un  regno? 

Mit.  A queste  prore 

Cbi  è fede)  si  distingue. 

Oli.  Eh  che  in  amore 

Fedeltà  non  si  trova.  In  ogni  hsco 
Si  vanta  assai,  ma  si  conserva  |M>eo. 

E la  fede  degli  amanti 
Come  l'Aralta  fenice; 

Che  vi  sia,  ciaKun  lo  dice; 

Dove  sia,  nessun  Io  sa. 

Se  tu  sai  dov’lu  ricetto. 

Dove  muore  e toma  io  vita, 

Me  l'addila, 

E ti  prometto 
Dì  serbar  l i ledell».  « 

SCENA  IV 

MITRANE,  VOI  OLKOMCE  b DARSENE 

Mit.  Un'aura  di  fortuna 

Che  spira  incerta,  è a sollerar  bastante 
QueU'auima  leggiera.  Il  regio  scettro 
Già  tratta  Ulìnto,  e si  figura  in  trono. 
Quanto  deboli  sono 

Fra  i ciechi  affetti  Inr  le  meuii  umane! 

Cìf.  Olà,  scriver  vogrio.  * Parli , Mitrane. 
Afit.  Ubbidisco  al  comando.  ^ 

Clt.  Odimi:  Alleile 

Più  di  me  non  ricerca? 

Afit.  Ansi , 0 regina , 

Altra  cura  non  ha;  ma  1* infelice... 
eie.  Parti  ; busta  così.  Senti.  * Che  dice? 

3J$(.  Dice  che  l'è  fedele: 

Dice  rbe  alcun  t’inganna; 

Che  tii  non  sei  tiranna, 

C'  bai  lrop|>o  liello  il  cor: 

Che  li  vedrà  placala; 

K vuol  morirti  al  piede, 

Vittima  sscniurala 
D'iin  ìnfeliee  amor.  ^ 


Dividerlo  d,i  me.  L'attende  il  regno, 

L'onor  mio  lo  consiglia,  il  Ciri  lo  vuole; 

10  lo  farò.  Ma  dal  mio  ^labbro  ulnirno 
Vorrei  che  lo*saprssc.  E tirannia 
Annuniiar  con  un  foglio 

Si  liarlMra  novella.  Altro  sollievo 
Non  resta,  umica,  a due  fedeli  amanti. 
Costretti  a si'pararsi. 

Che  a vicciidu  lagnarsi. 

Che  ascoltare  u vicenda 

D'un  lungo  umor  le  tenereue  estreme, 

E nell*  ultimo  addio  piangere  insieme. 

Bar.  Questo  è sollievo?  Ah  di  vedere  Aleeste 

11  desto  ti  seduce.  A tal  cimento 
Non  esporli  di  nuovo.  Assai  facesti 
Resistendo  una  volta.  Il  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria. 

Se  tenti  lu  secouda.  Io  te  conosco 
Più  deliolc  d’ullora, 

E *l  nemico  è più  forte.  Eh  la  grand'  opra 
Generosa  compisci.  I tuoi  vassalli 
Fidano  in  te.  Da)  superar  costante 
Questo  passo  crude),  ch’ora  t' affanna. 

Pende  là  gloria  tua. 
eie.  Gloria  tiranna! 

Dunque  per  te  degg’  io 

Morir  di  pena  e rimaner  per  sempre 

Così  d’ogni  mio  l>en  vedos*a  e priva? 

Lpcgge  rrudel!  t' appaglierò.  Si  scriva.  * 

Bar.  (Par  che  m'arrida  il  fato: 

Non  dispero  d’Akoste.  ) 
eie.  AlcteU  amato.  * 

Bar.  ( Lusingarmi  potrò  d’ esser  IcUce , 

Se  la  gloria  resiste  * 

Frj  i moti  di  quel  cor  pochi  momenti.  ) 
eie.  K non  vuole  U àesUn  farti  conttnU.  ^ 

Ber.  (Cresce  la  mia  speransa.  Oh  Desi  soepende 
La  man  tremante  c si  ricopre  il  volto. 

Ah  che  ritorna  ai  primi  alletti  in  preda!  ) 
eie.  Povero  Alceste  mioi  * 

Biv.  (Temo  che  cedb. 

Io  nel  raso  di  lei 
Non  so  dir  che  farei.  ) 
eie.  Vivi,  mio  bene,  * 

Ma  non  per  me.  Già  tenninui.  Darsene. 

Bar.  ( Eccomi  in  porto.  ) Or  giustamente  al  (rmio 
Un'anima  si  gmmle  il  Ciel  destina. 
eie.  Prendi,  c tiu  cura  sia  . . . 

SCENA  VI 

FENICIO  R DETTE 


SCENA  V 

CLEOMCE  B DARSENE 

Bar.  Regina , è pronto  il  foglio.  I sensi  tuoi 
.Spiega  in  quello  ad  Alcesle. 
eie.  Ah!  che  in  tal  guisa 

5<m  troppo  a lui,  snn  tnq>po  a me  crudele. 
Voglio  viucrmti , c voglio 

* Parie.  4 ^ Mitrane  che  a'fa* 

• Ad  un  poftf^io.  cammina  per  par  hrr. 

' In  allo  di  partire.  * Parte. 


Fen.  Pietà,  regina. 

(Ve.  Ma  per  chi  ? 

Fen.  Per  Alceste.  Io  l' incontrai 

Pallido,  semivivo,  e per  ralfunDo 
Quasi  fuori  di  se.  La  dura  legge 
pi  più  non  rivederti 
E un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core , 


* Fa  a scrivere  al  te- 
volino. 

* Scrivendo. 

* Scrivendo. 

* Parlando  i poi  toma 


a scrivere. 

* ScruHmdo, 

® Volendole  dare  il  f<r- 
gito. 
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che  la  nifooii  gli  biglie, 

Che  Io  porta  a morir.  Freme , sospira  * 

Prega,  minarria}  e in  le  smanie  e’I  pianto 
Sol  di  te  si  ricorda. 

Il  tuo  Dome  ripete  ad  ogni  pauoj 
Farebbe  il  suo  dolor  pleiade  a un  sasso. 

Clt.  db  Fenicio  crudeli  Da  te  sperava 
La  vacillante  mia 
Mal  sicura  virtù  «pialcbe  sostegno, 

Non  impulsi  a cader.  Perché  ritorni 
Barbaramente  a ritentar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor? 

Fe/r.  Perdona  al  telo 

Del  mio  paterno  amor  questo  trasporto. 
Alceste  è figlio  mio. 

Figlio  della  mia  scelta. 

Figlio  del  mio  sudev : pianta  felice. 

Custodita  fiu  ora 

Dalle  mie  cure  e dai  consigli  miei} 

Cresciuta  al  faiuUi  raggio 

Del  tuo  regio  favor:  qteme  del  r^^o. 

Di  mia  cadente  eia  speme  e susteguu. 

Bar.  ( Zelo  importuno  i ) 

FVa.  e inaridir  ve<lrassi 

Cosi  Ijella  spernota  in  un  muntento? 

Regina,  in  me  non  sento 
Si  robusta  veerhieua  e sì  vivace 
Che  possa  a questo  colpo 
Sopravvivere  un  di. 

Cit.  Cbc  far  ]toss*  io  ? 

Che  vuole  Alceste?  e qual  da  me  richiede 
Conforto  al  suo  martire? 

»n.  Rivederti  uiu  volta,  e poi  morire. 
a*.  O Dio! 

Ttn.  Bella  regina. 

Ti  veggo  ìnlrnrrir.  Pietà  di  lui , 

Pietà  di  me.  Questo  canuto  crino , 

La  lunga  servitù,  l’ intatta  fede 
Merita  pur  eh’  io  qualche  premio  ottenga. 
f7e.  Eh  resista  chi  può  : digli  che  venga.  ' 

Bar.  (Ecco  di  nuoso  il  mio  sperare  e<(tinto. ) 
Ftn.  (Basta  che  vegga  Alceste,  c Alceste  ha  vinto.)* 

SCENA  VII 

GLINT  O E DETTI 

Oli.  Padre , r^^ina , Alceste 
Più  in  Selcucia  non  è.  Per  opra  mia 
Già  ne  parti. 

Cie.  Come  I 

/Vi».  Perchè? 

Oli.  Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  presKi. 

Io  gl’ imposi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir. 

CUt.  Ma  quando  avesti 

Questa  legge  da  me?  Custodi,  o Drit  t 
Si  cerchi,  si  raggiunga, 

Sì  trovi  Alceste  e si  conduca  a noi.  ^ 


* Lacera  il  foglia  e si  ^ Escono  alcune  guar^ 

aita  da  sedere.  die. 

* InaUodipartire,f‘ùt-  ^ Partono  le  guardie ■ 
coatra  ùt  Olinto. 


Fen.  Misero  me! 

eie.  Se  la  ricerca  è vana,  » 

Trema  per  tc.  Mi  paglierai  la  pena 
Del  temerario  ardir. 

Oli.  Credei  servirti. 

Un  perìglióso  inciampo 
Tc^liendo  slla  tua  giuria. 

Ole.  E chi  ti  rese 

Si  gelttso  custode 

Del  mio  decoro  e della  gloria  mia? 

Avresti  mai  potuto. 

Fenicio,  preveder  questa  sventura? 

Il  nKìfldo  lutto  a danno  mio  congiura. 

Nacqui  agli  aflàtioi  in  seno; 

E dall*  infausta  cuna 
La  mia  crude!  fortuna 
Venne  fio  or  con  me. 

Perdo  la  mia  cosLansa  t 
M'indebolisce  amore, 

E poi  del  mio  rossore 
Nè  meno  ho  la  mercè.  * 

SCENA  Vili 

FENICIO.  OLLNTO.  BARSENE 

OH.  Signor,  di  Cleonìcc 
Non  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 

Odia  in  un  punto  ed  ama  > 

Or  Alceste  dimanda,  or  lo  ricusa  ) 

E delle  sue  fiJlie  {loi  gli  altri  accusa. 

Fen.  Cosi  la  tua  sovrana. 

Temerario,  rispetti?  Impara  almeno 
A tacere  una  volta.  Ah  ch'io  dispero 
Di  poterlo  emendar  I 
Bar.  Matura  il  senno 

Al  crescer  dell'  elade.  Olinto  aoconi 
Degli  anni  è su  1'  aprii. 

Fen.  Barsene,  anch’io 

Scorsi  raprìl  degli  anni  : e folto  e biondo 
Fu  questo  rrìn  ch'ora  è canuto  e raro; 

E allora , oh  età  felice  I 

Non  con  tanto  «lìsprraso 

Al  consiglio  de' saggi 

La  stolta  gioventù  pnrgea  l' orecchia. 

Declina  Ìl  mondo,  e peggiorando  invecchia.  ^ 

SCENA  IX 

OHN'X’O  a BARSENE 

Oli.  Per  appagar  la  strana 

Senile  austerità , dovremo  noi 
Cominciar  dalle  fasce  a far  da  eroi  ? 

Barsene,  altri  pensieri 

Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  Olinto 

Vìve  più  nel  tuo  core. 

Bar.  Eh  che  tu  vuoi 

Derìdermi , o signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  più  lielle  catene: 

Alla  regina  sua  cede  Barsene. 

• j4d  Olwto.  5 Pfffte. 

* Parte. 
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So  rbe  per  RÌoa> 

Mi  t’bicdi  umore; 

Ma  podio  lagrime. 

Poco  dolore 
CiMta  la  perdita 
D’un  inlcdd. 

A un  altro  oggetto, 

Cile  tu  non  »ai. 

Anch'io  r aHctio 

Fiu  or  lerliaìj  j 

K tu  >1  Itel  fuco 
Vivrò  fcdel.  ' 

SCENA  X I 

OLINTO  ! 

Di  Bartene  i disprexii, 

I.'irr  di  Clettnice, 

La  fortuna  d' Alceste,  cd  i severi 
Rimproveri  patemi  avrian  d’ogtii  altro 
Sgontrnlulu l'ardir;  ma  non  per  questo 
Oliato  ti  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti 
(*ran  coniggio  hitogna,  c non  conviene 
Temer  periglio  o ricusar  fatica; 

Cbè  la  lortuua  e degli  audaci  amica. 

Non  6di  al  mar  che  freme 
La  temeniria  prora 
Chi  ti  tculura 
E teme 

Sol  quando  vede  il  mar. 

Non  li  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  tuono,  al  lampo 
n'  una  guerriera  tromha, 

D‘ un  liellicoto  aceiar.  ■ 

SCENA  XI 

Cartiera  eoa  setUe- 
CLF.OMCE,  roi  MITRANE 

de.  Eeeoti,  Clronice,  al  duro  patto 
Di  rivedere  Alceste, 

Ma  per  1'  ultima  volta.  Avrai  coraggio 
D’  aiinunsiargli  tu  stetta 
La  sentetiia  erudd  che  l’  aliliandoni. 

Che  ti  scordi  di  te?  Quant’era  meglio 
Non  impedir  la  sua  partenti  I 
il/if.  Alceste, 

Regina , è qui , che , ritomatu  in  vita 
Dopo  tante  vicende. 

Di  rivederti  ìmpaxfrnle  attende. 

C/e.  ( Già  mi  palpita  il  cur.  ) 

Mtt.  Fenicio  il  vide; 

L'  assicurò,  gli  ditte 

Quanto  può  nel  tuo  core;  e parve  alUira 

Fior  che,  dal  gelo  oppresso. 

Risorga  al  sol.  Itasserenu  la  fronte, 

11  pali  or  colori . cangiò  scmliianta  : I 

Ripieno  è di  s|)craiita; 

K al  piacer  improvviso 

» Parte.  * Parte. 


L'  allegretia  e l’amor  gli  ride  in  viso. 

CU.  ( E perderlo  dovrò  ! ) Parti , Mitrane  ; 

Digli  che  venga.  In  queste 
Stante  r attcmlo. 

Mìl  Oh  fortunato  Alcostet  * 

CU.  Magnanimi  pensieri 

E di  gloria  e di  regno,  ah  dove  siete? 

C'hi  vi  fugo?  Per  mia  difesa  al  6ero 
Tiirlamento  eh*  io  provo 
Vi  ricerco  nell'  alma  e non  vi  trovo. 

Questo,  questo  è il  momento  # 

Terrilòle  |>er  me.  Qual  posso  in  voi 
Sjseranta  aver,  te,  intimoriti  al  solo 
Nome  dell'  ìdol  mio , m’ ahUandiMiate  ? 
Tornate,  oh  Din!  tornate} 

Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L'  ultimo  tforao  a sostener  d'  amor*. 

SCENA  XII 

ALCESTE  B DETTA 

.■ile.  Adorata  regina,  io  più  noti  credo 
Che  di  dolor  ti  muora.  E follo  inganno 
Dir  che  afl'rrtti  un  afTanno 
L*  ultime  della  vita  ore  funeste: 

Se  foste  ver,  non  vìverehhe  Alce«te. 

Ma  te  questa  produce 
Sospirala  mercè  la  pena  mia. 

La  pena  eh’  io  provai 

In  questo  punto  è compensata  assai. 

CU.  ( Tcnerevae  crudeli  t ) 

Ale.  Ah  I se  r istessa 

Per  me  tu  sei , come  per  te  soo  io  ; 

S*  è ver  che  posto  ancora 

Tutto  iqierar  da  te , qual  fu  1'  errore 

Per  cui  tanto  rigore 

lo  da  te  meritai,  dimmi  una  volta. 

CU.  Tutto,  Aleetle,  saprai:  siedi  e m'  ascolta. 
Ale.  Servo  al  sovrano  impero. 
eie.  ( lo  gelo  e temo.  ) ■ 

Ale.  ( lo  mi  consolo  e aperv.)  ^ 

eie.  Alceste,  ami  da  vero 

l,a  tua  regina , o t' innamora  in  lei 
Lo  splendor  della  cuna, 

L’  onor  degli  avi  e la  reai  fortuna  ? 

Ale.  Coti  bassi  pensieri 

Credi  in  Alceste?  o con  t dubbi  tuoi 

Rimproverar  mi  vuoi 

Le  paterne  capanne  ? Io  fra  le  selve , 

Ove  nacqui,  ove  crebbi, 

O lasciai  questi  sensi,  o mai  non  gli  eldu. 

In  Clconice  adoro 

Quella  l>cUà  che  non  soggiace  al  giro 
Di  fortuna  c d'  riade:  amo  il  suo  core; 

Amo  r anima  liella 
Che,  adorna  di  te  stessa 
K delie  sue  virtù,  rrmle  allo  scettro 
Ed  al  serto  reai  cu'  pregi  sui 
Luce  maggior  che  n(»n  oUien  da  lui. 
eie.  Da  Cosi  degno  amante 
Un  magnanimo  sfondi 


' Parte  ' Siede. 

* Siede. 
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Fumo  duiH{uc  »perar? 

Costretta  Cleonicc 

Aie.  Qualunque  legg<^ 

All  eb'ggerf!  un  re,  più  col  suo  eore 

Fedele  eseguirò. 

Consigliarsi  non  può;  ma  deve,  oh  Diot 

eie.  Multo  prometti. 

. Ale.  F tutto  adempirò.  Non  t’  è periglio 

Tutti  sarrifìcur  gii  affetti  sui 

Alla  sua  glifria  ed  alla  pace  altrui. 

1 Che  lieve  non  divenga 

Sostenuto  per  le.  N' andrò  sicuro 

Ah.  Arbitra  della  scelta 

Nuli  ti  rese  il  Consiglio? 

l A i6dar  le  tempc'sle:  inerme  il  |ielU> 

1 EspAtrró,  se  lo  chiedi . incontro  all*  armi- 

eie.  E ver,  |>olres 

Dell'  arbtirìo  abusar,  cimdurti  in  trono: 

' eie.  Chi«*do  molto  di  più.  Convien  lasciarmi. 

Ma  credi  tu  che  tanti 

Ah.  Lasciarli?  Oh  l)eil  che  dici? 

Ingiuslaniente  esclusi 

1 CU.  E lasciarmi  per  sempre  « e in  altro  cielo 

Ne  soffrissero  il  torlo?  JnsiiUe  iiscuse. 

Viver  senta  di  me. 

Aperti  insulti,  e turboleiizij  iuUrne 

Ale.  Ma  chi  prescrive 

Agiteriano  U regno. 

C(MÌ  harhara  logge? 

Alresle  c me.  La  deindezza  mia , 

eie.  n mio  decoro. 

l>a  tua  giovane  etade,  i tuoi  natali 

Il  genio  de'vassalli. 

Saruu  armi  all'  invìdia.  I nostri  numi 

l..a  giuslisia,  il  dover,  la  giuria  mia. 
Quella  virtù  che  tanto 

Sarian  per  1’  Asia  iu  mille  Uicche  e mille 

Vii  materia  di  riso.  Ah  raro  Alresle, 

Ti  piacque  in  me,  quella  che  al  regio  serto 

Mcntucaoo  i maligni.  Altrui  d'  esempio 

Rende  co'  pregi  sui 

Sia  la  nostra  virtù.  Quest'  alto  illustre 

1 Luce  maggior  che  non  oUien  da  luì. 

Compatisca  e«l  ammiri 

Ah.  E con  tanta  rostania 

Il  nu>ndo  i|>elLalnr.  Dagli  ocelli  altrui 

Chiedi  eh’ io  t*  abbandoni? 

Qualche  lagrima  esiga  il  caso  acerbo 

1 eie.  Ah  1 tu  non  sai . . . 

Di  due  teneri  amanti. 

Ah.  So  che  non  m*  ami,  e lo  conosco  assai.  ' 

Per  la  gloria  capaci 

Appaga  la  tua  giuria: 

Di  sjH'zzar  volontari  i dolci  noili 

Contenta  i tuoi  vassalli: 

Di  cosi  giusto  e cosi  lungo  amore. 

Servi  alla  tua  virtù  : porla  sul  Irunu 

Ah.  Perché,  Iwiriiari  Dei,  làrmi  pastorei 

La  taccia  d’ infedele,  lu  tra  le  selve 

Cte.  Va:  cetliamoal  destin.  Da  me  lontano 

Fortenò  la  memoria 

Vivi  felice;  il  tuo  dolor  consola. 

Viva  nel  cur  della  mia  fé  tradita. 

Poco  avrai  da  di>krti 

Se  pure  il  mio  dolor  mi  lascia  in  vita.  * 

Ch*  io  tì  viva  mfedeie,  anima  mia. 

Oe.  Deb,  non  partire  ancor. 

Già  da  questo  momento 

Ah.  Del  tuo  decoro 

lo  comineio  a morir.  Questo  eh*  io  verso 

Troppo  son  io  geloso.  Un  vii  pasture 

Fon'  é l'ultimo  pianto.  Addio.  Non  dirmi 

Con  più  lunga  dimora  avvilireblK' 

Mai  più  che  infida  e clic  spergiura  b*  sono. 

11  tuo  gndo  rcal. 

Ah.  Perdono,  anima  bella,  oh  Diol  perdono. 

eie.  Tu  mi  deridi , 

Regna,  vivi,  eooserva  * 

Ingrato  AJcesle! 

Intatta  la  tua  giurìa.  Jo  iti’  arrossisco 

Ah.  Io  sono 

De  mici  tras|H»rti;  e son  felice  appieno. 

Veramente  ]‘  ingrato:  io  t’  abliandonti: 

Se  da  un  labbro  sì  raro 

Jo  sarri6<d  al  fasto 

Tanta  virtù,  tanta  costanza  imparo. 

La  fede,  ì giuramenU, 

eie.  Sorgi , jiarti , s*  é vero 

Le  p.romessc,  1'  amor.  Rarliara,  ìnGAhi, 

Che  ami  fa  iuta  virtù. 

liiumana,  spergiurai 

Ah.  Su  quella  mano , 

Ole.  Io  dal  tuo  laldifu 

Che  più  mia  non  sarà,  )>ermelli  alturou 

Tutto  voglio  soffrir.  S'  altro  ts  resta. 

Che  imprima  il  labbro  mio 

Sfogali  pur.  Ma  quando 

Sazio  sei  d*  insultarmi,  aJmen  per  poco 

L'  ultimo  bacio,  e {mù  ti  Uscio. 

de.  tJ  Ah.  Addio. 

lascia  eh'  io  parli. 

Ah.  Non  so  Crenare  il  pianto , 

Ah.  lu  tua  difesa,  ingrata, 

Cara,  nel  dirti  addìo  : 

Che  dir  potrai?  D' infedeltà  si  nera 

Ma  questo  pianto  mio 

La  colpa  ricoprir  forse  tu  rn*di? 

Tutto  non  c dolor. 

Ch.  Non  roiidanuarmi  ancor.  M'ascolta  e siedi. 

£ meravìglia , é amore , 

Ah.  ( Oh  Dei,  quanto  si  fida  ^ 

E |ientimenlo,  é speme. 

Nel  suo  {K>terl  ) 

Son  mille  affetti  iiuieino 

Cie.  Se  li  ricordi , Alcesle, 

Tutti  raccolti  al  cur.  * 

eh;:  per  due  lustri  interi 
Fosti  de' miei  pensieri 

1 

Il  più  dolce  pensicr,  creder  potrai 
Quanto  barbara  sia 

SCENA  XIII  j 

CLEONICE,  voi  n.\RSE.\E,  u^ni  FENICIO  ( 

Nel  doverti  lasciar  la  ]>ena  mia. 
Ma  in  farcia  a tutto  il  mondo 

CU  Sarete  olfm  coutenti. 

* S"  atxa.  * Torna  a sethte. 

' S‘ ahn t e t inginoc-  * Parte.  ' 

* In  atto  Hi  parure. 

chia. 
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Amliixtosi  mici  folli  p<*nsirri. 

Kcromi  ulihandoruta,  crmmi  priva 
D*ognÌ  ronforto  mio.  Qual  Nume  infimio 
Seminò  fra  i mortali 

Qur»ta  »rle  «f  onor?  Che  giova  al  monilu 
Questa  gUiria  tiranna^ 

Se  ro&la  un  tal  martire  , 

Se  per  viver  a lei  consien  nmrirr? 
ììar.  Regina , è dunque  ver» 

Cito  Irinnfar  Mt>e>ti 

Su  i pntpri  afletti  anche  al  tuo  )>cn  vicina? 
/>rt.  Dunque  è vero,  o rf'gina, 

(Hie  averti  un  c*>r  sì  Aero 
(k*nlx«  te,  contro  Alreslc 
Vlt.  E vero  , c vero. 

J'en.  Nrm  ti  rredea  capace 
Di  tanta  crudeltà. 

Jìar.  Afinor  costanxa 

Non  »i>erava  da  le. 

T<n  atto  inumami 

Drlerterà  chi  vanta 
Massime  di  pietà. 

Bar.  L'  atto  suldime 

Ammirerà  chi  sente 
Stimoli  di  virtù. 

Ftn.  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi! 

Bar.  Oh  quanta  gloria  acquisti  t 

Vtn.  Deh  rivoca . . . 

Bar.  Ah  resisti , . . 

Clt.  Oh  Diol  tacete. 

Perchè  affliggermi  più?  che  mai  volete? 

Ftn.  Vorrei  renderti  ciùaro 
L*  inganno  tuo. 

Bar.  Di  tua  rostanxa  il  vanto 

Vorrei  aeriiafli. 

C/e.  E m*  uccidete  intanto. 

Egualmente  il  mio  coir 
Il  proprio  male  od  il  rimedio  oldmiTc; 

E m*  affretta  il  morir  chi  mi  soccorre. 

Manca  sollecita 
Più  deir  usato , 

Ancor  che  i*  agiti 
Con  lieve  fiato. 

Fare  che  palpila 
Presso  al  morir. 

Se  consolarmi 
Voi  non  potete . 

Perchè  turlurmi. 

Perche  volete 
l..a  fona  accrescere 
Del  mio  martìr?  ' 

SCENA  XIV 

FENICIO  ■ BARSENE 

Ben-  Il  tuo  scio  eccessivo 

Intendere  io  nou  so.  noliil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 

Sensi  cosi  severi 

Nel  rur  d*  una  donsella 

Figurarmi  non  [wsso.  Altro  interesse 

• P.trtr. 


Sotto  questi  d'  onor  sensi  fallaci 
Nascondi  in  sen.  Ma  t’  arrossisci  e tasù  ? 
Parla.  Saresti  mai 
Rivai  di  Cleonice?  lo  heit  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Aireste 
Volger  furtivi  e sot|)ìrar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  sarai,  l.a  tua  regina 
Querelarsi  a ragion  dì  te  potria. 

Bar.  Afa  se  1'  amo,  o Fenìcio,  è colpa  mia  7 
Saria  piacer . non  pena 
La  servitù  d*  amoip , 

Quando  la  sua  ealeoa 
Sceglier  potesse  un  rorc 
Che  prigionier  si  fa. 

Ma  quando  a'  innamora , 

Ama,  cd  amar  non  crede, 

E se  n'avvede  allora 
Che  sciogliersi  non  sa.  * 

SCENA  XV 

FENICIO 

Fenicio,  che  farai  ? Tutto  s'  oppone 
AI  tuo  nohii  desio.  Pietosi  Dei , 

Vindici  de'  monarchi. 

Voi  vedete  il  mio  coro.  Io  non  vi  cbicdn 
Uno  scettro  per  me.  Sarchile  indi'gno 
Della  vostra  assi.stenza  il  voto  avaro. 

Favor  chiedo  e rijiaro 
Per  un  iqiprcsso  re.  Chi  sa  t talora 
Nskc  lucido  il  di  da  fosca  aurora. 
Dis{H.-mto 

In  mar  luHvato, 

Sotto  riel  funesto  e nero. 

Pur  talvolta  il  passeggierò 
Il  suo  porto  ritrovò. 

E , venuli  i di  felici. 

Va  per  giuoco  in  *u  1’  arene 
Disegnando  ai  rari  amici 
1 perigli  che  passò. 
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SCENA  1 

Portico  deUa  Bcfgia.corrirpoadenta  alU  tponàt 
del  mare,  con  barca  e marinari  pronti  perla 
partenta  d*  Alcbstb. 

OLINTO,  POI  ALCESTE  b FENICIO 

Oli.  i^aro  pure  una  r<tlla 

Senza  rivai.  Da  questo  lido  alfine 

* ParU. 
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V'ciirò  Almto  partir.  La  saa  tanlaiua 
Perù  mi  fa  trmrr.  jii  fosM*  mai 

SCENA  II 

Prniila  (U«*oDÌce!  Ali  non  Turrei . . . 
Ma  no  : di  tua  dimora 

C LEONI  CK  E DETTI 

làigion  gli  rtlrrmi  ufTiri 

Konwt  wrau  degl' importuni  amici. 

Ch.  Fermati,  Alcckle. 

Ah.  Signor,  procuri  indarno  * 

Ah.  Oh  stelle! 

Di  IraUcDcrmi  ancor. 

Oli.  ( Un  altro  tnciam  po 

Oli.  Son  pronti,  Akestc, 

1 noccliirri  e la  nave  : amico  è il  vento. 

Ecco  alla  sua  |iarteiiaa.  ) 

Ah.  A chi*  ritorni. 

Placido  è il  mar. 

Regina,  a rinnovar  la  nostra  ;>ena? 

Ftn.  Taci,  * importuno.  Almeno 

eie.  Fenicio,  Olialo,  in  libertà  Usciale 

Difl'erisci  per  piico  ' 

Me  con  Alcesle. 

La  tua  partenxa.  Io  non  lo  chiedo  invano. 

Oli.  Il  mio  dover  saria 

Resta.  Del  mio  consiglio 

Coll'amico  restar. 

Non  avrai  da  pentirti.  In6no  ad  ora 

eie.  Tornar  potrai 

Sai  pur  che  amico  e genitur  ti  fui. 

Per  r ullinio  congedo. 

Oli.  Tornerò.  (Ma  cb'eì  parta  io  non  lo  credo.)  ' 

Oh.  ( Mancava  il  poltre  a tralteoer  coftiui.  ) 

Ah.  Ah  ! della  mia  sovrana  a)  tuo  consiglio 

Ftn.  Giungi  a tempo  , 0 regina.  A caso  il  Cielu 

Il  romando  t’ oppone. 

Forse  non  prolungo  la  sua  dimora  : 

Oli.  Alcesle,  a quel  eh’  io  sento,  ha  gran  ragione. 

Di  renderlo  (elice  bai  tempo  ancora. 

Ftn.  K puoi  lasciarmi  ? E vuoi  partir?  Nè  pensi 

Pensa  che  sei  crudele 

Come  resta  Fenìcio  7 Io  li  sperai 

Se  del  tuo  ben  ti  privi; 

Più  grato  a tanto  amor. 

Pensa  che  in  lui  tu  vivi , 

Ah.  Deh  caro  padre , 

Penta  eh'  ei  vive  in  te. 

else  la]  posso  chiamarti 

Rammenta  il  dolce  affetto 

Mercè  la  tua  pietà,  non  dirmi  ingrato, 
Che  mi  trafiggi  il  cor.  Lo  veggio  aucb*  io. 

Che  ti  rendea  contenta , 

Ed  il  condor  rammenta 

Che  attender  non  dovevi 

Delia  sua  liella  fe.  * 

Questi  del  tuo  sudor  frutti  infelici. 
Anch*  io  sperai,  crescendo 

SCENA  III 

Su  l' orme  tue  per  il  sentier  d onore , 
Chiamarti  un  di  sul  ciglio 

CLEOMCE  IO  ALCESTE 

Lagrime  di  piacer,  non  dì  dolore. 
Ma  chi  può  delle  stelle 

eie.  Alceste,  assai  diverso 

Contrastare  al  voler?  SoSn  ch'io  parla. 

E'I  meditar  dall’ eseguir  le  imprese. 

Forse,  cosi  |>artendo. 

Finche  ini  sci  presente , 

Meno  ingrato  sarò:  forse  talvolta 

Facile  credo  il  riportar  vittoria  , 

Camunica  sventure 

E parmi  che  l'amur  ceda  alla  gloria. 

La  compagnia  degrinfelicL  Almeno, 

Ma  quando  poi  mi  trovo 

Giacrliè  in  odio  son  io  tanto  agli  Dei, 

Priva  di  te,  s’ indebolisce  il  eore. 

Prendano  i giorni  miei 

E la  mia  gloria,  uh  DioI  cede  all*  amore. 

Solamente  a turlur.  Vengano  meco 

Ah.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 

L*  ire  della  fortuna. 

eie.  Che  non  posi*  io 

£ a'daimi  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 

Viver  sema  di  te.  Se  Alceste  e il  regno 

Fen.  Figlio , non  dir  così.  Tu  non  conosci 

Non  vuol  (h'  io  goda  uniti 

Il  presso  di  tua  vita:  e questa  mia. 

U rigor  delle  stelle  a me  funeste  , 

Se  a te  non  giova  , è un  peso 

Si  lasci  il  regno  c non  sì  perda  Alceste. 

Inutile  per  me. 

Ale.  Come  1 

Ah.  Signor , tu  piangi  ? 

eie.  Su  queste  arene 

Ah  1 non  inerita  Alceste 

Rimaner  non  « onvumc.  Aure  più  liete 

Una  lagrima  tua.  Questo  dolore 

A respirare  altrove 

Prolungarti  non  drggio.  Addio;  restate.  4 

Teco  verrò. 

Oli.  ( Lode  agli  Dei.  ) 

Ale.  Mero  verrai?  ma  dove? 

Ah.  Vi  raccomando, amici. 

Cara  , se  avessi  anch'io , 

L*  afflitta  mia  regina.  Avrà  bisogno 

Sudor  degli  avi  miei,  sudditi  e trono. 

Della  vostra  pietà  nel  caso  amaro. 

Sorci,  più  che  non  sono. 

Chi  sa  quanto  le  costa 

Facile  a compiacere  il  tuo  disegno; 

La  sua  virtùi  Fra  quante  smanie  arvollo 

Ma  i sudditi  ed  il  regno. 

È il  suo  poveri)  cori  Trovarsi  sola; 

Che  in  retaggio  mi  diè  sorte  tiranna. 

Disperar  di  vedermi;  aver  presenti 

Son  pochi  armenti  ed  una  vii  capanna. 

Le  memorie,  il  costume , i luoghi . . . Oh  Dio  1 

eie.  Nel  tuo  povero  alliergo 

Coosolatela,  amici.  Amici,  ad^o.  ^ 

Quella  pace  godrò  che  in  regio  tetto 
Lunge  m te  questo  mio  cor  non  gode. 

* Parte.  * Parte. 

* A Fenicio  ntlf  uscire.  ^ In  atto  di  partire. 

» Ad  Olinto.  * AV/  partire  s’ incon- 

* Ad  Alceste.  tra  in  Chonice. 
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Lj  non  aviti  rufito<i«* 

Chf  vri'li.-imio  asticnri  i mici  riposi } 

Mu  i griovi 

Alle  pliridc  iiuUi 

Non  vcrranmi  a rorar  wnni  inlcrnitti: 

Non  rumcr<m  le  monMj 

Di  rari  rihi  in  lurid'om  airollì; 

Ma  i frulli,  ai  rami  Uilti 

Di  propria  man  , non  |>ortoraimo , aspersi 

D'inrognito  veleno, 

SeomisriuU  la  morie  in  quest«>  seno. 
Aniìrtj  «lai  monte  al  girato, 

Ma  con  Alrrsle  a lato  j 
Scorrerò  le  forcile. 

Ma  sarà  meco  Alceste.  E sempn-  il  s«»Ie , 
Quando  tramonta  e roccidenlr  adorna, 
(à>n  tr  mi  lasrerà  , 

Con  te  mi  titiverà  quando  ritorna. 

jflc.  Cleonire  adorata,  in  queste  ancora 
Fclirilà  sognale, 

Amuliili  deliri 

D'  alma  gentil  che  nell'amore  recede. 

Oli  come  rliiaro  il  luo  l>el  cor  si  \c<le( 

Ma  Min  vane  lusinghe 
D' un  acceso  desìo . . . 

Cir.  Lusinghe  vane! 

Di  ricusare  un  regno 
(Japacc  non  mi  credi  T 

Ale.  E tu  rapace 

Mi  credi  di  soffrirlo?  Ahi  hisognava 
Celar,  liella  rrgina , 

Meglio  la  tua  virtude  , e meno  amante 
Farmi  della  tua  gloria.  Io  fra  le  selve 
La  tua  sorte  avvilir?  L' anime  grandi 
Non  soti  prodotte  a rimaner  sc|K>ltc 
In  languido  riposo;  ed  io  sarei 
Air  Asia  deliilor  di  quella  ]>ace, 

Che  fra  tante  vicende 

Dalla  tua  man , dalla  tua  mente  attende. 

Deh  non  perdiamo  il  frutto 

Delle  lagrime  nostre 

E del  nostro  dolor.  Tu  fosti,  o cara, 

Quella  che  m’insegnasti 

Ad  amarli  rosi.  Gloria  si  lidia 

Merita  questa  |tena.  Ai  di  futuri 

L' istoria  passerà  de’ nostri  umori, 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  nostra  virtude  ; c se  non  lice 

A noi  vivere  uniti 

Felicemente  io6no  all’ ore  estreme. 

Vivranno  almeno  t nostri  nomi  insieme. 

Cie.  Deh  , perchè  qui  raccolta 
Tutta  r Alia  non  è?  rhè  l'Asia  tutta 
Di  quell' amor  che  in  Cleonice  accusa. 
Nel  tuo  parlar  htroveria  la  scusa. 

Io  VM-illai,  ma  tu  mi  rendi,  o caro. 

La  mìa  virtude;  e nelL  tua  Avella 
Queir  istessa  virtù  mi  par  più  lidia. 
Parti;  ma  prima  ammira 
Gli  effetti  in  me  di  tua  fnrtexia.  Alceste, 
Vedrai  come  in  t' imito; 

Seguimi  nella  reggia.  I|  nuovo  sposo 
Da  me  saprai.  I>eÌÌ'  imeneo  reale 
Ti  voglio  spettatnr. 

Aie.  Troppa  costanaa 

Brami  da  me. 

(,le.  Ci  sosterremo  insieme  , 


Emulandoci  a gara. 

Ale.  Oh  Dio!  noti  sai 

Jl  liarliaro  martir  d'un  vero  anianle, 

IChc  di  quel  lien  che  a luì  sperar  non  lice. 
Invidia  in  altri  il  jiossessor  frlire. 
eie.  lo  so  qiul  riena  sia 
I Quella  li*  un  cor  gdoso  : 

Ma  |ienso  al  tuo  riposo , 

I Fidati  pur  di  me. 

Allor  che  t’aldiandono 
' Conoscerai  chi  sono  ; 

E r esserti  infedele 
Prova  sarà  di  fe.  ' 

SCENA  IV 

ALCESTE,  Foi  OLINTO 

Ale.  Di  Cleonice  i detti 
Mi  confondon  la  mente.  Ella  desia 
Ch'  io  la  rimiri  in  liracciu  ad  altro  sposo, 

E |Mii  ilice  che  pensa  al  mio  riposo. 

Questo  è un  voler  ch’io  mora 

Pria  di  partir.  Ma  t*  u'uhidisca.  Io  souo 

Per  lei  pronto  a soffrire  ugni  nmlc^Uo, 

E il  suo  comando  esaminar  non  voglio. 

Oli.  Sei  pur  solo  una  volta  I Or  nou  avrai 
Chi  differisca  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pi^o  d'  amistà  1*  ultimo  amplesso 
Ti  [Kirga  Olitilo. 

Ah.  Un  generoso  eccesso 

Del  luo  liel  eor  la  mia  partema  onora; 

Ma  la  partenaa  mia  non  è per  ora. 

OH.  Come!  per  qual  ragione? 

Ah.  La  regina  l'impone. 

Oli.  Ogni  momento 

Vai  cangiando  desio. 

Ah.  Il  comando  cangiò,  mi  cangio  aneli'  io. 
Oli.  Ma  die  vuol  Clcouice?  E suo  pensiero 
Forse  eleggerti  re? 

Ah.  Tanto  non  scierò. 

Oh.  Dunque  ti  vuol  presente 
Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno 
Che  non  devi  eseguir. 

Ale.  T’ inganni,  lo  voglio 

Tutto  soffrir.  Sarà,  qualunque  sia  , 

Bella,  se  vien  da  lei , la  sorte  mia. 

Quel  labbro  adorato 
Mi  è grato, 

M' arrende. 

Se  vita  mi  rende. 

Se  morte  mi  dà. 

Non  ama  da  vero 

Queir  alma  che  ingrata 
Non  serve  all'  impero 
D’amata 
Beltà.  • 

SCENA  V 

OUNTO 

Io  Io  previdi.  Una  virtù  fàllaco 
Per  so]>ire  i tumulti 

' Parte.  * Parte. 
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Simulò  CleoDÌce.  Ella  prrtraHe 
Col  caro  Alr«»tc  astìcunini  il  trono. 

Poco  temuto  io  »ono, 

Cbè  '1  duro  Irrn  della  patema  cura 
Questi  audaci  assicura.  Ah  se  una  volta 
Scuoto  il  gioito  servii,  cangiar  d'aspetto 
Vedrò  r altrui  fortuna, 

E far  saprò  mille  vendette  in  una. 

Più  non  sembra  ardito  e 6ero 
Quel  leon  che  prigioniero 
A soffrir  la  sua  catena 
Lungamente  B'avveaxù. 

Ma  se  un  giorno  i lacci  spetta , 

Si  ricorda  la  fierrxta , 

Ed  al  primo  suo  ruggito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui  che  r insultò.  * 

SCENA  VI 

JppMrUmgnti  Urreni  di  Fuiicio  dentro 
la  Heggia. 

FENICIO,  rol  MITRANE 

Fen.  In  più  dubbioso  stato 

Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  stante  impone 
Cleonice  ch'io  ti)rni;e  vuol  che  attenda 
Qui  l’unor  de’ suoi  cenni.  Impaarcutn  . 

Le  richiedo  d*  Alceste,  e mi  risponde 
Che  6nor  non  |urti.  Qua]  è l’ arcano 
Che  fuor  del  suo  costume 
La  regina  mi  tace  T Ah  ch'io  pavento 
Che  sian  le  cure  mie  disperse  al  vento. 
Mit.  Consolali,  o signor.  Vicine  al  porto 
Sun  le  Cretensi  squadre,  lo  rimirai 
Dall'  alto  della  reggia 

Che  sotto  a mille  prore  il  mar  biancheggia. 
Fen.  Amico , ecco  il  soccorso 
Sospiralo  da  noi.  Possiamo  al6ne 
Far  palese  alla  Siria 
Il  vero  successor.  Ritrova  Alceste. 

Guidalo  a me.  De’ tuoi  fedeli  aduna 
Quella  parte  che  puoi.  Mitrano  amato, 
Chiedo  VuUìme  provo 
Della  tua  fedeltà. 

Jilit.  V'ulo  a momenti 

Quanto  imponesti  ad  eseguir.  * 

Ftn.  ^ Ma  senti} 

Cauto  t'adopra,  e cela 
Per  qual  ragion  le  numerose  squadre  ... 

SCENA  VII 

OLINTO  * DITTI 

Oli.  Di  gran  novella,  o padre, 

Appuitator  soD  io. 

Fen.  Che  rechi? 

Oli.  Ha  scelto 

Cleonice  lo  brioso. 

Fen.  H forse  Alceste? 


* Parte.  * di  partire. 
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I Oli.  Ei  lo  sperò,  ma  inrano. 

> Fen.  Che  colpo  è questo  inaspettato  e strano! 

i SCENA  Vili 

> ALCESTE  Con  due  comparse  che  portano 

manto  e corona , g ditti 

I Ale.  Permetti  che  al  tuo  piede  ...  * 

I Fen.  Alceste,  oh  Dei! 

I Che  fai?  che  chiedi? 

! Ale.  Il  nostro  re  tu  sei. 

I Fen.  Cornei  Sorgi. 

' Ale.  Signor,  per  me  t' invia 

I Queste  reali  insegne 
I La  saggia  Cleonice.  Elb  t' attende 
I Di  quelle  adorno  a celebrar  nel  tempio 
: Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 

' Del  fortunato  avviso 
i Alceste  apportatur.  So  ch'egualmenti- 
I Cari  a Fenicio  sono 

• Il  messaggier,  la  donatrice  e il  dono. 

Fen.  Nè  penso  la  regina 

I Quanto  ineguale  a lei 

. Sia  Fenicio  d’eia? 

! Ale.  Pensò  che  in  altri 

> Più  senno  e maggior  fede 

' Ritrovar  non  polea.  Con  questa  scelta 
La  magnanima  donna 
Mille  cose  compi.  Premia  il  tuo  metto } 

Fa  mentire  i nùligui  j 
Provvede  al  regno}  il  van  desio  delude 
I Di  tanti  ambiaToai  ... 
i Mit.  E calma  in  parte 

I Le  gelose  tempeste 
! Nel  dubbio  cor  dell'  affannato  Alceste. 

) FV/i.  Ecco  r unico  evento  a cui  quest’alma 
i Preparata  non  era. 
j Oli.  Ognun  sospira 

I Di  vedere  il  suo  re.  Consob,  o padre , 

I Gli  amici  ioipaifenli, 

! U popolo  fedel.  SeleucU  tutta 

I Che  freme  di  piacer. 

• Fen.  Precedi,  Olinto, 

I Al  tempio  ì passi  mìei.  Di' che  fra  poco 
Vedranno  il  re.  Meco  Mitrane  e Alceste 
I Rimangano  un  momento. 

Oli.  (Purché  AlceslenoDgoda,  io  son contento.)  * 
I Fen.  Numi  del  riel,  pietosi  Numi,  io  tanto 
. Non  bramava  da  voi.  Cure  felici  l 
I Fortunato  sudori  Finisco,  Alceste, 

I D’  esserti  padre.  In  queste  braccb  accolto 
I Più  col  nome  di  figlio 
I Esser  non  puoi.  Sun  queste 
L'  ultime  lenerene.  * 

I Ale.  E per  qual  fallo 

I lo  tanto  ben  perdei  ? 

I Fen.  Sud  tuo  vassallo,  ed  il  mio  re  tu  sei.  ^ 
Ale.  Sorgi}  che  dici? 

Mit.  Oh  generoso  ! 

Fen.  Alfine 

Riconosci  tc  stesso.  In  te  respira 
Di  Demelrio  la  prole.  11  vero  erede 

* In^nocchumdoù.  ' V abbraccia. 

■ Parte.  * S’ ùtginocchia. 
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DEMETRIO 

Vive  in  le  dvllj  Siria.  À questo  giorno 

L'illustre  Cleooice. 

Felice  io  ti  scriiai.  Se  a me  non  credi» 

Bar.  Io  ti  compiango 

Credi  a le  slos&o»  all'indole  reale» 

Nelle  perdile  tue.  Ma  non  |Milendu 

Al  magnanimo  ror:  credi  alla  cura 

La  regina  ottener»  più  non  disuserò  ? 

Cli'rìilii  degli  anni  tuoi  j credi  al  rifiuto 

Che  tu  volga  a Darsene  il  tuo  pensiero.  i 

D'  un'ckfl'etia  corona;  e credi  a queste» 

Ale.  A Barsruel 

Che  m’immdan  le  gote» 

Bar.  Io  nascosi  | 

Lagrime  di  piacer. 

Risj>ettosa  fin  or  raiì'rllo  mio.  | 

Un  Irono,  una  ri'gina  rnui  rivali 

Ma  fino  ad  ora  » 

Signor,  perche  celarmi 

Trt>ppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  alfine  i 

La  sorte  mia  7 

Già  s{H)sa  Cieoaice» 

f'en.  Tulio  saprai.  Conreili 

Fenicio  re,  le  lue  speranse  estinte  ; | 

Che  un  momento  io  respiri.  Oppresso  il  core 

Omle , a spiegar  eh’  io  l*  amo»  altri  momenti  1 

Dal  contento  impensato 

Kiega  alla  vita  il  ministero  usato. 

Più  op{Mirluiii  di  questi  j 

Sceglier  non  posso.  \ 

Giusti  Dei,  da  voi  non  chiede 

Ale.  Oh  quanto  ma]  scegliesti!  | 

Altro  premio  il  telo  mio: 

Se  tutti  i miei  jN'nsicn»  i 

Coronata  ho  la  mia  fede; 

Se  mi  vetlessi  il  core  , 

Non  mi  resta  che  morir. 

Forse  cosi  d*  amore 

Fato  reo»  felice  sorte 

Non  parleresti  a me. 

Non  pavento  e non  desio  ; 

N<m  li  s<irgi)ar  se  poro  | 

E r aspetto  della  morte 

Il  tuo  pregar  mi  move»  I 

Non  può  farmi  im|>allidir.  * 

Ch'io  sto  con  1’  alma  altrore  i 

SCENA  IX 

ALCESTE  1 M1TBANE 

Nel  ragioiur  con  te.  * 

SCENA  XI 

BASSENE 

^Ic.  Sogno?  Soo  desto? 

' 

JKit.  Il  primo  segno  anch'io 

Era  meglio  tacer.  Sperava  almeno 

Di  suddito  fcdel  ...  * 

Che  parlando  una  volta»  ' 

j4ic.  Mitrane  amato» 

Avreltlie  la  mia  fiamma  Alceste  accolta. 

Non  parlarmi  per  ora  ; 

Questa  picciula  speme 

Lasciami  in  liWrtà.  Dubito  ancora. 

Or  del  tutto  è delusa; 

Mit.  Più  liete  immagini 

Sa  la  mia  fiamma  AIrrsle»  e la  rìcuaa. 

NeU* alma  aduna; 

Semplicetta  tortorclla 

Già  la  fortuna 

Che  non  vede  il  suo  periglio»  i 

Ti  porge  il  crine: 

Per  fuggir  da  crudo  artìglio  | 

E tempo  alfine 

Vola  in  grembo  al  eacciaior,  ‘ 

Di  respirar. 

Voglio  ancb’  io  fuggir  la  pena  J 

Avveaao  a sivere 

D'un  amor  fin  or  taciuto» 

Seiua  conforto» 

E m'  espongo  d’un  rifiuto  | 

Ancor  nel  porto 

AJT  oltraggio  ed  al  rouor.  * | 

1 

Paventi  il  mar.  ^ 

SCENA  X 
ALCESTE,  roi  BAISENE 

SCENA  Xll 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  e si- 
mulacro del  medesimo  nel  mezzo , e trono  * 

Ale.  Io  DemetrioI  io  1’  erede 

da  un  tato.  | 

1 

Del  trono  di  Sideucial  e tanto  ignoto 

CLEOMCE  con  segttilo,  % FENICIO  aeeom- 

A me  stesso  fin  ori  Quante  semliiaoso 

pannalo  da  due  cavalieri  che  portano  su 

Io  vo  cangiando!  In  questo  giamo  solo 

de*  bacili  il  manto  reale,  la  corona  e lo 

Di  mia  sorte  duU>soso 

scettro. 

Son  monarca  e pastore»  estde  c sposo. 
Chi  t'assicura»  Alceste» 

Fen.  Credimi , io  non  t'inganno:  Alceste  èìlrero* 

Che  la  Fortuna  stolta 

Surressor  della  Siria.  A lui  dovute  ' 

Non  li  faccia  pastore  un*  altra  volu? 

Sun  quelle  regie  insegne.  I 

Bar,  Fenicio  è dunque  il  re  ? 

eie.  In  fronte  a luì  ' 

AU.  Lo  scelse  al  trono 

Ben  ravvisai  gran  parte 

• Parte,  seguito  do  ■ /n  atto  d*  inginoC' 
quelli  che  portano  le  ehìarsi. 

insegne  reali.  3 Parie, 

Deir  anima  rcal. 

Fen.  So  eh'  è delitto 

* Pea-te.  • Parie. 
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ATTO 

TERZO  ,g5 

La  rtm  ch'io  mostrai  d’uD  tuo  ncmiro; 

Col  messaggio  s'  uni.  Si«arge  nel  volgo 

Ma  un  nemico  u caro. 

Che  Fenicio  l'inganna; 

^fa  il  rifiuto  (l'uu  frutto 

(!ho  soslfirà  vrm«-i  i <b-itì  sui. 

Farriaoo  la  mia  ir  usa  e'I  mio  pen)oiii>. 

E che  ’l  ven>  Drmctriu  è nulo  a lui. 

Gtf.  <^>uanti  portenti  il  fato 

C/t,  Ahimè,  Fenicio  1 

Jn  un  giorno  adunò  Di  para  phs’a 

t'en.  Eh  non  tgmer.  Sul  trono 

Quaiulu  credo  restar... 

Con  sicurezza  andate: 

1 J’c/i.  Demetrio  arrÌA-a. 

Si  vedrà  chi  mentisce. 

1 SCENA  XIII 

SCENA  ULTIMA 

OLINTO , portando  in  mano  un  yog/io  tìgi/. 

e da  FLNlCiO;  ÌUTAA^TK.e  guardU 

/alo  f ÀMZASciAToBz  Crtltnst  f stguito  dei 
Greci,  popo/o  ^ detti 

1 ^4/c.  La  prima  volta  ^ questa, 

O/l.  Olà  fermale.  * 

1 Che  mi  presento  a te  sensa  il  timore 

li  Ciel  non  soflrc  inganni,  lo  questo  fogiiu 

1 Di  vederti  arrossir  del  nostro  amore. 

Si  sco]>rirA  r erede 

Deir  estinto  Demetrio.  Esule  io  Creta 

Fra  tanti  lient  e tanti 

Che  al  destino  reai  congiunti  tono. 

Pria  di  morir  lo  scrisse.  Il  foglio  è chiuso 

Questo  e il  maggior  ch’io  troverò  sul  trono. 

Dal  sigillo  reai.  Questi  lo  vitle  * t 

C/t.  Signor,  cangiammo  sorte.  Il  re  tu  sci, 

Da  Demetrio  vergar:  questi  Io  reea 

1 La  suildita  son  io; 

Per  piiltlilico  eomand»;  e ]K>rta  seco 

£ 1 timor  dal  tuo  sen  passò  nel  mio. 

Tutte  r anni  Crctensi 

j Va,  Demetrio.  Ecco  il  soglio 

Del  regio  sangue  a soUencr  Tonorc. 

I Degli  avi  tuoi.  C«>n  quel  piacer  lo  rendo 

eie.  Oh  DciI 

1 Che  <lon.tto  l'avrei,  tedilo  almeno 

i'V/i.  Leggasi  il  foglio.  ' 

1 Fiù  felice  di  me.  FiiKbè  m’accolse. 

O/i.  Aìeeste,  finirà  cotanto  orgoglio.  4 

’ Ci>si  mi  fu  d'ogni  contento  avaro. 

Popo/i  dtUa  hSVrirt,  il  fig/io  mio 
f'ivt  ignoto  fra  eri.  Vtrrà  que/  giorno 

' Che,  sol  quando  lo  perdo,  egli  mi  è caro. 

[ Mit.  Anime  generose  1 

Che  a voi  si  scoprirà.  St  ad  altro  stgno 

< À/c,  Andrò  sul  trono. 

Bavviiar  no/  potestt , 

Ma  la  tua  man  mi  guidi:  c quella  mano 

t'fnlcio  Vtducò  ne/ fato  A/cestc. 

Sia  premio  alla  mia  fe. 

Demetrio. 

C/t.  Sì  grato  cenno 

C/e.  Io  tomo  in  vita. 

1 11  merlo  d'uhhidir  tutto  mi  Italie.  * 

t'en.  A questo  passo  * 

1 J’en.  Uh  qual  piacer  nell' alma  mia  s'accoghel 

T' aspettava  Fenicio. 

{ A/c.eC.  Deh  risplcndi,  o chiaro  Mumc, 

OU.  (Io  son  di  sasso.) 

Fauslo  tempre  al  nostro  amor. 

J/il,  Gelò  Taudaec. 

A/c.  Qual  son  Ìo,  tu  fosti  amante 

Oli.  In  fe,  signor,  conosco  ® 

Di  Tessaglia  in  riva  al  fiume. 

Il  mio  Monarca  , e dell'  ardir  mi  pento. 

E in  sembiante  di  paslor. 

A/c.  Che  sei  figlio  a Fenicio  io  sul  rammento. 

C/t.  Qual  son  io,  tu  tri  costante. 

Fra.  Su  quel  trono  una  volta 

E conservi  il  I>el  costume 

Lasciate  ch'io  vi  miri,  uUirao  segno  | 

D esser  fido  ai  lauri  ancor. 

De’  voli  miei.  1 

A/c.cC.  Deh  risplendi,  o chiaro  Nunse, 

A/c.  Quanto  ivissicdo  è dono  1 

Fausto  sempre  «I  nostro  amor. 

Della  tua  fedeltà.  Dal  fabbro  mio 

F'tn.  Tuoni  a ainisUa  il  ciel. 

Tutto  il  mondo  lo  sappia. 

JF\*n.  E'I  mondo  impari 

SCENA  XIV 

Dalla  vostra  virtù  come  in  un  core 
Si  possano  accoppiar  gloria  ed  amore.  7 

BARSENE  1 DETTI 

CORO 

Bar.  Tutta  in  tumulto  I 

Quando  scende  in  nobil  petto. 

K Scleurta,  0 regina. 

E compagno  un  dolce  afletto. 

A/c.  Perche?  1 

Non  rivale  alla  virtù. 

Bar.  Sai  che  poc'anzi  j 

Respirate,  alme  felici. 

Giunse  di  Creta  il  messaggiero,  e seco 

E vi  siano  i Numi  amici , 

Cento  legni  seguaci... 

C/t.  £ ben  Ira  poco 

Quanto  avverso  il  Ciel  vi  fu. 

L*  ascolterò. 

' A C/tonict  e ad  ^ O/inlo  apre  U foglio 

Bar.  Ma  l' inquFeto  Olinto, 

A/ceste  incamminati  e legge. 

Mod  potendo  sofirir  che  regni  Alceste , 

verso  il  trono.  > Ad 

• Accennando  t amba»  « Ad  AietsU- 
sciatore  Creterue.  7 Alceste  e CUoniee 

* yatmo  vicino  a/t  ara,  t si  porgono  la  mano. 

^ Ad  0/into.  vanno  sul  trono.  ^ 
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LICENZA 

Potha  d' allcrg  fiuma 

Il  cc4^  traUenar,  Osare  invitto. 

Chi,  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  nome  tuo.  Ornar  potesse 
L' impeto  del  piacer , ehr  sino  al  trono 
Fa  soUcrar  delle  tue  lodi  il  suono. 

O non  V*  c rosa  in  terra  , o è questa  tota 
Diffìcile  ad  Augusto;  a sa  nou  sei 
Pietoso  a questo  error,  tutti  siam  xri. 
Sarà  muto  ogni  labbro. 

Sa  vuoi  cosi.  Ma  non  à il  labbro  solo 


Interpreta  del  cor.  Qual  atto  iUostm 
Di  virtù  sovrumana  offrir  potranno 
Le  scene  imitatrici. 

Che  non  cbiami  ogni  sguardo 
A ravvisarne  in  te  1'  esempio  etpreno  ì I 

Ahi  che  il  silenaio  iste&so,  I 

De* sensi  altrui  |h>cu  fedel  custode. 

Saprà  spiegarsi  e diverrà  tua  lode. 

Per  le  eoo  giro  eterno  | 

Tomi  dal  Gange  fuora  j 

La  fortunata  aurora  I 

Di  cosi  lieto  di.  I 

Ma  quella  che  ritorna  ' 

Dall*  onda  sua  natia,  j 

Sempre  più  bella  sia  | 

Dell*  altra  che  parti. 

) 


t 
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A AGO  M BNTO 


li  àbitntofi  4i  Lenno  t ìsoìm  deli*  Egee , oc~ 
cupati  prima  a guerreggiare  neila  vicina  "Tra- 
cia , ed  aiiettati  poscia  dai  possesso  detis  pro- 
prie conquista  e dait  amore  deiU  iusingniere 
nemiche  » non  curarono  per  lungo  tempo  di  ri- 
tornare alla  patria  t nè  aita  edibeuidonate  con- 
sorti / onde  irritate  queste  da  così  acerbo  di- 
spreaea,  emmbiorono  il  mal  corrisposto  affetto 
tn  crudelissimo  sdegno.  Alfine  Toante , re  e 
condottiero  d^  Lennii  , desideroso  di  trov€irsÌ 
presente  alle  notsa  della  sua  Jtglia  ìssipile  » 
stabilite  con  Giasone , principe  di  Tessaglia , 
persuase  toro  il  ritorno  alla  patria.  Giunse 
poco  grata  alle  donne  di  henna  simil  novella} 
poiché  , oltre  la  memoria  delle  ttnUehe  <ffe- 
se , si  sparse  fra  esse  che  gli  sposi  injeddi 
conducevan  di  Tracia  le  abborrite  rivali  a ^ton- 
far su  gli  occhi  delle  tradite  consorti.  Onde 

10  sdegno  e la  gelosia  degenerando  in  furore, 
conclusero  ed  eseguirono  il  barbaro  disegno  di 
ucciderli  tutti  al  primo  loro  arrivo , simulando 
tenere  accogliente,  e facendosi  ritrovare  occupate 
nella  ceUhratione  delle  feste  di  Sacco,  a finché 

11  disordine  dello  strepitoso  rito  ricoprisse  e con- 
fondesse il  tumulto  e le  grida  che  dovean  na- 
scere neir  esecutione  della  strage.  ìssipile,  che 
abborriva  di  versare  il  sangue  paterno , nè  potè 
aver  agio  di  avvertir  Toante  del  suo  pericolo 
prima  che  approdasse  in  henne,  simulando 
il  furor  della  olire , accolse , nascose  il  geni- 
tore e finse  averlo  già  trucidaio.  Costò  però 
molto  alla  virtuosa  principessa  questa  pietosa 
menzogna i perchè  creduta,  la  produsse  t ab- 


borrimeato  ed  il  rifiuto  di  Giasone  j e scoperta, 
V esDose  allo  sdegno  delle  deluse  compagne. 

Ómdottiera  ed  eccitatrice  della  fcmmùul  con- 
giura fu  la  feroce  Burinome,  lo  sdegno  della 
quale  avea,  oltre  le  comuni , altre  più  remote 
cagioni,  hearco,  figlio  di  questa,  avendo  lun- 
gamente amata  ìssipile,  e richiestala  inutil- 
mente tn  isposa  , tentò  alfine , ma  infelicemen- 
te, di  rapirla.  Onde,  obbligato  a fuggir  lo 
sdegno  di  Toante,  si  era  allontanato  da  hen- 
na, ed  avea  fatto  spargere  it  essersi  dtspera- 
tameaU  ucciso,  ha  sua  creduta  morte  era  ca- 
gione dsH’ odio  implacabile  di  Eivinome  con- 
tro il  re  } quindi  nel  ritorno  de*  hennii  si  sen  i 
essa  accortamente  delle  ragioni  pubbliche  a 
facilitar  la  sua  vendetta  privata,  hearco  intan- 
to , esule  e disperato,  si  fece  ccndoUiere  di 
Tirati , ma  per  tempo  o lontananta  non  potè 
mai  deporre  la  sua  amorosa  passione  per  Is- 
sìpiUt  a segno  che,  avendo  saputo  che  Gia- 
sone andava  a celebrar  te  notee  già  stabilite 
con  quella,  si  portò  co* suoi  seguaci  alle  ma- 
rine di  henne , e Cautamente  s*  introdusse  nella 
reggia  per  tentar  di  ntiovo  di  rapir  la  p-inri* 
passa  , 0 disturbare  almeno  le  sue  noM*.  h*in- 
sidie  delP  innamorato  hearco  fanno  una  gran 
parte  delle  agitationi  d*  ìssipile  ; la  quale  però 
fnsUmenU  vede  per  varii  accidenti  assicurato 
il  padre , punito  t insidiatore , calmato  il  tu- 
multo di  hanno  o disingannato  Giasone  cho 
divien  suo  consorte. 

Erod.  lib.  VI.  EraL  Orid.  VaUvio  Fiacco» 
SUtio»  ApoDodcfO»  ad  altri. 


TOAlfTE  , re  di  Leone»  padre  di 

1S5IP1U»  amante  e pronieua  ipoaa  di  Gù- 

aooo. 

ETJRINOME*  redora  principeiaa  del  aasgue 
reale»  madre  di  Laaico. 


GIASONE»  princÌM  di  Tesaaglia»  amante  e 
proRteMo  fpoao  d'iuipile»  cundoUiere  degli 
Argonauti  in  Coleo. 

RODOPE»  confidente  d'iuipìle»  ed  amante  in» 
gannata  dì 


LEARCO»  figlio  d*Euriiioake»  amante  riciualo 
é*  luipile. 


L*  aiione  $i  rappreeenia  in  Lenno. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

j4tHo  del  tempio  di  Jì acca  /estivamente  ador- 
no di /estoni  di  pampini , pendenti  dagli  ar- 
chi e ra*’%'olti  alle  colonne  di  etto  ^ />^  lo 
tinsdl,  varQ  ttmulactd  di  Satiri,  Sileni  e Bas- 
saridi. 

ISSIPILF.  « BODOPE  nmimlt  Ji  pampini  fd 
arimalt  di  Uria.  Schiera  di  Baccanti  in  lan- 
tanansM 

Issi,  j\hl  j»fT  pwli  dr!  mio 

(«iuitìiiimo  dtilor,  Ro<k»pe  amie». 

Corri , «ol« , l’ «ffrrtla  , 

Salvami  il  |>«<lro.  A qurtt*  rnotid*  infami 
Digli  che  tM»n  •’a|ipreuì.  A lui  palcM 
loT  cnngtuiT,  i lumulU. 

Le  furie  fetnintli. 

Bod.  K ttt  poc*  anri 

Non  ginnuti  *TcnaHo  t lo  pur  (i  vidi 
Con  tnlrepidn  volto 
Su  Tare  atroci... 

isjii.  lo  tecondai . Sngeodoj 

D'Eurimvme  il  foror.  Vedeilì  corno 
Forvennata  « feroce  in  ogni  petto 
Propago  le  nie  furie  T R chi  potra 
Un  torrrole  arretUrl  S<ispelU  all' altro 
Già  ledolte  compagno*  io  ntm  urei 
Utile  al  padre.  A rotnparif  emdelo 
M’ insegnò  la  pietà.  Giurava  il  Wil»ro 
De!  geniior  lo  scempio,  e in  sua  difem 
Tutti  gli  l>ei  Millef Itavi  Ìl  etoo| 

E r ardir  del  mio  Tolto  era  Umore. 

Bùd.  Ancb’  io... 


Dr' talami  furtivi  i frutti  infami  j 
E le  luHtarr  aniirbe 
Dipinte  il  volto , c di  ferino  latto 
Avveaxatea  nutrirsi,  adesso  altere 
Della  vostra  Itellà  vinta  e negletta. 

Ab  venilrtU.  veudctUi 

La  giurammo}  s'  adeoi|Ha.  Al  gran  dia^ne 
Tutl«)  omspirai  l'uppi^una  notte. 

La  stanrbeiia  de*  rei.  del  Dio  tU  Naaao 

Il  rito  strepitoso,  onde  confuso 

Fiali  le  <|uerolr  voci 

Fra  le  grida  fralive.  I paditf  i figli, 

I germani . i comurti 

Gidano  estinti}  e sia  fra  noi  romano 

II  mento  o la  colpa.  Il  grande  eserapio 
De'  feniioili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a sriitar  feda  insegni. 

Issi,  si,  si,  di  morte  a tra 
Chi  picUua  si  mostra. 

Rod.  ( Como  fingo  furor  1 ) 
itti,  Rodope,  corni 

Già  sai...  Quando  sul  lido 
Sanin  discesi  , ad  avvertir  rituma.  • . 

Eur.  liiutil  cura,  lo  stessa 
Fuor  de' legni  lialaar  vidi  le  squadro. 

Issi,  Tu  stessa  7 
Ear,  lo  slesu. 

/gei,  (AhlMpreveogatlpadro.)* 

Enr.  Doro  corri? 

Jesi.  Alle  navi.  U re  vogl'  io 

Rauicurur , colamlo 

Lo  sdegno  mio  con  accoglieoaa  accorta. 

Bod.  £ lardi  I ecco  Tounte. 

/gei,  (Oh  Dei!  soo  morU.) 

SCENA  111 


/est.  Se  tardi,  amica. 

Vana  è la  cura.  Ah  che  virme  al  porto 
S«>n  gù  le  navi,  o se  non  corri...  Oh  Dio! 
Giunge  Eurinomc. 

Bod.  E come 

Ita  pieno  d'ira  e di  vendetta  il  ciglio! 
isti.  Suggeritemi,  o Dei,  qualche  consìglio. 

SCENA  11 

EURINOME  eoa  seguito  di  donna  testita 
a guisa  di  BaccasiU,  a PITTI 

Ear.  Rodope,  principessa. 

Valorose  compagne,  a queste  armo 
Dalle  sponde  di  Tracia  a noi  ritorno 
Fanno  f Lmniì  infedeli.  A noi  a'asprtU 


TOANTE  con  argMifo  di  caaalsasi  a soldati 
Lennii,  I Oim 

Toa.  Vieni , o dolce  mia  cura , 

Vieni  al  paterno  ten.  Da  le  lontano. 

Tutto  dogli  anni  miei  sentiva  il  peto, 

E tallo,  u figlia,  io  sento. 

Or  che  appresso  mi  sei,  * 

Il  peso  alleggerir  dc^li  anni  mioL 
Jssi.  ( Mi  si  divide  il  cor.  ) 

Toa.  Perchfc  ritroro 

Issipile  il  mesta  T 
Qual  mai  frvddeta  h questa 
Airarrivo  d'un  padre! 
issi.  Ah  tu  DOD  sai . . . 


Del  sesso  vilipeso 
L* oltraggio  vendicar.  Toman  gl  ingrati. 
Ma  dopo  aver  tre  volto 
Viste  ^ noi  lontano 
Le  messi  rinnovar.  Tonuoo  a noi } 

Ma  ci  purUn  su  gli  occhi 


iisia 

Eur. 

• Vuol  partire. 

* Z»'  abbraccia* 


( Che  pena!) 


(Ah mi  tradisca 
* Piatto  ad  Issipile. 


bv  l.  .0(' 
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La  d«bo)«su  stial  ) 

Toa.  La  mia  pccieosa 

Tì  fuoc»U  cou? 

itsi.  Non  vedi  il  core; 

Perrió. . . * 

Toa.  Spiegali. 

ftsi.  Oh  Dici  • 

TVa.  Spifgali.o  figlia: 

Se  r imeneo  U ipìace 
Del  prence  di  Tesuglia» 

Che  a momenti  vena... 

Jjsi,  Dal  primo  istante 

Che  il  vidìj  TaduMÌ. 

Toa.  Forse  » in  mia  vece 

Avveszatd  a regnar , temi  che  sia 
Termine  del  tuo  regno  il  mio  litoroa? 
T'inganni,  lo  qui  non  sono 
Più  sovrano,  nè  re.  Punisrì,  assolvi. 

Ordina  premii  c peno:  altro  non  )>ramo, 
liui[iUc  adorata. 

Che  viver  loco  e che  morirti  accanto.  ^ 

/fai.  Padre , nonpiu.  * 

Tim.  Ma  che  vuol  dir  quel  piani»)? 

E necessario  elTctto 

D'  un  piacer  che  improvviso  inonda  il  petto. 
Toa.  So  che  riduce  a piangere 
L’eccesso  d’ uu  piacer; 

]^la  queste  lue  mi  sembrano 
Lagrime  di  dolor. 

£ non  i inganna  appieno 
D'  un  genitur  lo  sguardo, 

Se  d'  una  tìglia  in  seno 
Cerca  le  vie  del  cur.  ^ 

SCENA  IV 


SCENA  V 

EURI.XOME  E RODOPE 

Tur'.  Rodopc,  il  giorno  manca,  e non  conviene 
Più  difl'erirr.  Il  concertato  segno 
A momenti  darò.  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  cuufusa  ancor. 

Jlod.  L’eia  canuta 

Compatisco  in  Toanlc;  il  ^gio  in  lui 
Carattere  rispetto. 

T"r.  Kh  che  il  peggiore 

È de*  nostri  tM^mici.  la  duro  esigliu 
Per  lui  morì  Lcarco;  e tu  dovresti  | 

Ricordartene  meglio,  li  figlio  in  lui  I 

Io  perdei,  tu  ramante.  f 

Bod.  Il  srio  delitto  { 

Tal  pena  meritò.  Fingea  d* amarmi,  ì 

£ tentava  frattaiitu 

Issipile  rapir.  I 

Eur.  Rodnpe,  io  veggo  ì 

Che  alla  tua  deltoleaaa 
S»'use  cercando  vai.  ' 

Bod.  Son  donna  alfine. 

Eni‘.  E perchè  donna  sei. 

Scuotere  il  giogo  c vendicar  ti  dei. 

Kon  è ver,  Iwncbè  si  dira. 

Che  dal  Ciri  non  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso 
Che  piareudo  imuinorar. 

Noi  possòim  , qtundo  a noi  piace  , 

Fiere  in  gurmi,  accorte  iu  pace. 

Alternane  i vrtsi  e V ire. 

Atterrire  ed  allcttar.  * 


ISSIPILE,  EURLNOME,  RODOPE 

Eur.  Issipile.  * 

Issi.  Che  chiedi? 

Eur.  Ab  se  non  bai 

A trafigger  Toante  ardir  rbc  basti , 
Lasciane  il  peso  a noi. 

Issi.  Perchè  mi  vuoi 

Involar  questo  vanto? 

Fidati  pur  di  me. 

Eur.  Prometti  assai  r 

Vuoi  che  dì  te  mi  fidi  ; 

Ma  in  faccia  al  {>adrc  impallidir  ti  vidi. 

Issi.  Impallidisce  in  campo 

Anche  il  guerrier  leroce 
A quella  prima  voce 
Che  all' armi  lo  destò. 

D'ardir  non  è difetto 
L'n  resto  di  timore 
Che  nel  fuggir  dal  petto 
Sol  volto  si  fermo.  7 


* Eurinome  minaccia 
IssipiUt  acciò  non 
pnrh. 

* Euriaomr.  le  fa  di 
nuovo  minaccia. 

* L*  ahbraccìa. 

* la  delira  a 


Toante  e piange. 

* Parte. 

® jid  Issipile  che  s'in^ 
rnmnrina  appresso  al 
patire. 

7 Parte. 


SCENA  VI  i 

nODOPE,  ,01  LEARCO  [ 

Bod.  Ma  ì Numi  in  ciel  che  fanno?  Un  sol  fra  loro  ) 
Non  ve  n’  h.i  che  protegga  ! 

Questa  terra  infeUre?  Oh  infausta  notte! 

Oh  terrori ...  Ma  ...  Traveggo  ? 

Learco  I 

Lea,  Ahi  non  scoprirmi:  1 

Tari,  Rodopc.  ^ 

Bod.  Oh  Dei!  tu  vivi?  Ognuno  | 

Ti  pianse  estinto.  i 

Len.  Ad  ingannar  Toante  ^ 

Tal  mrnxogua  inventai.  | 

Bod.  Chi  mai  li  guida  , | 

Sconsigliato,  a perir?  Fuggi.  > 

Lea.  Un  momenUi  | 

Mi  sta  permesso  almeno 

Di  vaglieggiorti.  t 

Bod.  Eh  d’ ingannarmi  adesso 

Non  è tempo,  Learco.  £ il  tuo  ritorno 
Smania  dà  gelosia.  Saputo  avrai 
Che  al  prence  di  Tessaglia 
Issipile  si  stringe,  e qualche  nera 
Macchina  ordisci. 

Lea.  Ab  cosi  reo  non  sono. 

Bod.  Non  più.  Salvati,  fuggi.  Il  nuovo  giorno 
Tulli  gli  uomini  estinti 
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Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  Ketnpio 
Pj]Ic  oBesc  di  Lenoo 
B4rl>jre  aliiliitriri.  E queita  ò Torà 
CongiumU  olla  strage. 

Lea.  E tu  mi  credi 

Semplice  tanto?  Ad  alteirinni  ìotcdU 
Argomento  miglior. 

Rod.  Credimi,  fuggì. 

Ti  perdi,  se  disprezai 
La  mia  pietà. 

Lea,  La  tua  pietade  ancora , 

Perdonami,  e inapelta.  Esser  tradita 
Da  me  supjHmi.  e nella  mia  Kilvena 
T'  interrMÌ  a tal  segno?  Ah  mal  si  crede 
Una  virtù  che  V ordinario  eccede. 

Roti.  Perche  1'  altrui  misura 

Ciascun  dal  proprio  core. 

Confonde  il  nostro  errore 
La  colpa  e la  virtù. 

Se  credi  tu  con  pena 
Pioti  nel  petto  mio} 

Credo  con  pena  anch'  io 
Che  un  traditor  sei  tu.  * 

SCENA  VII 

LEABCO 

Eh  eh'  io  non  presto  fede 
A fole  feminili.  Ad  ogni  pretao 
Del  tessalo  Giasone 
Si  disturliin  le  noise.  Armata  Khiera 
Di  gente  infesta  a'  naviganti,  e avveiaa 
A viver  di  rapine,  appresso  al  Udo 
Attende  i cenni  miei.  Di  questa  reggia 
Ogni  angolo  m*  è noto.  Ascoso  intanto. 

Da  quel  che  avviene  io  prenderò  consiglio. 

Si  sgomenti  al  periglio 

Chi  comincia  a fallir.  Di  colpa  io  colpa 

Tanto  il  passo  inoltrai. 

Che  <^ni  rimorso  è intempestivo  ormai 
Chi  mai  non  vide  fuggir  le  sponde. 

La  prima  volta  che  va  per  T onde. 

Crede  ogni  stella  per  lui  funesta. 

Teme  ogni  iHfìn>  come  trm{>csta. 

Un  picriul  molo  tremar  lo  fa. 

Ma  reso  esperto , si  poco  teme 

Che  dorme  al  suono  de)  mar  che  freme, 

O sulla  prora  cantando  va.  * 

SCENA  Vili 

Parte  dei  giardino  reale  con  Jontane  rustiche 
da'  lati  t e boschetto  sacro  a Diana  in  pro« 
spetto.  J\*o//e. 

ISSIPILE,  TOANTE,  roi  di  nuos>o  LEARCO 
in  disparte 

Issi.  Eccoci  in  salvo,  o padre.  K questo  il  bosco 
Sacro  a Dfana.  Il  mio  ritorno  attendi 
Fra  queir  ombre  celato. 

Toa.  E questo,  o6glia, 

L*  imeneo  di  Giasone?  K queste  sono 
Le  tenere  arcogliciwe? 

* Parte.  * Parte. 


issi.  Ah  t di  <pierele 

Non  è tempo,  signor.  Celali. 

7Vn.  Oh  DioI 

Tu  ritorni  ad  esporti  * 

Air  ire  fcmioili. 

issi.  Il  nostro  scampo 

Assicuro  rosi.  Perchè  li  stimi  ' 

Ciascuna  estinto,  accreditar  1'  inganna 
Dee  la  presenza  mia.  I 

Toa.  Ma  come  speri 

Eurinomc  ingannar? 

Issi,  De'  Lennii  uccisi 

Uno  si  sceglierà,  che,  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie,  il  pianto  mio  ' 

F.siga  in  vece  tua.  I 

Toa.  Poco  sicura  I 

È la  frode  pietosa.  1 

issi.  Alfine  in  Cielo  | 

V‘  è chi  protegge  i re  j v'  è chi  sccooda 
Gl'  innocenti  disegni. 

Toa.  Ah!  che  per  noi 

Fausto  Nume  non  v*'è. 

Issi.  Se  poi  congiura 

Tutto  a mio  danno,  e del  tuo  sangue  tu  vece 

L’  altrui  furor  deluso 

Chiedesse  il  mio  , sporgasi  pure.  Almeno 

M*  tnvolrri  il  mio  fato 

Air  as]telto  del  tuo.  Saprà  la  terra 

Che  nel  comune  errore 

Il  rammiu  di  virtù  non  ho  smarrito; 

E il  dover  d’  una  figlia  avrò  compilo.  * 

Toa.  Oh  roraggiol  oh  virtùi  Pensando  solo 
Che  a tal  figlia  io  son  padre. 

Ogni  altra  ingiuria  al  mio  destin  perdono. 

Ahi  rapitemi  il  trono, 

Togliclrinì  la  vita,  e conservate 
Sensi  si  grandi  alla  mia  figlia  in  seoo. 

Pietosi  Dei , che  avrò  perduto  il  meno. 

Ritrova  in  que’  delti 

La  calma  ■ 

Smarrita  i 

Quest'  alma  i 

Rapita 

Nel  dolce  pensier.  I 

Fra  tutti  gli  aifanni  ! 

Dov*  è quel  Uirmeoto  1 

Che  vaglia  un  momento  ' 

Dì  questo  piacer?  ^ | 

SCENA  IX  I 

LEARCO,  POI  TU  ANTE  I 

I 

Lea.  Che  ascoltai!  Dunque  il  vero  < 

Ilndupc  mi  narro.  Che  Wll’  inganno,  I 

Se  me,  del  padre  in  voce,  al  suo  ritorno 
iMÌpile  trovasse!  AUor  potrei 
Deluderla , rapirla ...  E ver . . « Ma  come. . . 

Si:  la  frode  ingegnosa 

Amor  mi  suggirisre.  Anlir.  Toante, 

TiHUile.  Ove  si  cela?  ^ 

Toa.  ( Ignota  viko 

» Learco  s"  at’anza , e ^ Entra  nel  tsasco. 
non  ceduto  ascolta  in  * j4%  s'tctnandost  al  lhr~ 
ditparte.  sco, 

* Parte. 
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Ripete  il  nome  miu: 

Pod.  Agli  occhi  miei 

Cbe  lù?) 

Dunque  non  rrederò?  Nel  regio  alliergo 

Lea.  Mùera  figliai  U padre  ùte«*u 

lo  vidi  il  re  trafitto,  e tremo  ancora 

Non  Tolendo  T accide.  * 

Di  spavento  e d'  oiror. 

Toa.  Olii  « che  dici  7 

lai.  Vedesti , amica,  j 

Chi  compiangi  t Cbi  *ei  ? 

In  vece  di  Toante. . . Alcun  s*  appretta. 

Lea.  Se  il  re  non  trovo.  * 

Senti.  Al  bosco  m*  ariendi  1 

Usipile  ti  perde. 

Sacro  a DEaaa.  Apprenderai  1'  arcano,  I 

Toa.  Percbèl  Parla:  ton  io. 

Lea.  Lode  agli  Dei 

E giovar  mi  potrai. 

1 

Fuggii  foggi  da  qoala 

Kmpia  reggia^  mìo  re.  Cbe  qui  t'  atcondi 

SCENA  XII 

Già  li  dubita  in  Lenno.  Or  or  verranoo 
Le  congiurate  donne,  e fia  punita. 

EUHINOME  > DITTE 

Se  il  futpetto  a'  avvera , 

Par.  Tra  noi  qualcuna 

La  pietà  della  figlia. 

Mancò  di  fede. 

Toa.  Io  voglio  almeno 

l*ei-  Onde  il  timor? 

Morire  in  tua  dileta. 

Rnpi» 

Lea.  Ab,  se  tu  1’  ami, 

Un  de' nostri  tiranni.  Ei  fu  lorprev* 

Affrettati  a fuggir.  Non  è di  questa 

In  questo,  rlie  dal  porto 

Difesa  più  sicura. 

Introduce  alla  reggia,  angusto  varco. 

Toa.  E a chi  di  tanta  cura 

Itti.  ( Ah  fune  ò il  padre  mio!  ) 

SoQ  debitor  T 

(Forte  è Learco!  ) 

Lea.  Non  mi  conosci  T Io . . . tono . . . 

Isn.  Ravvisar  lo  potetti?  * 

Deh  parti.  Fra  que’  rami 

Rod.  E noto  il  nome  suo  ? * 

Veggo  già  lampeggiar  T armi  mbelle. 
Toa.  Vi  pUcberele  mai,  barbare  stelle?  ^ 

Par.  Fra  1’  ombre  avvolto 

Distinguer  non  ri  può.  Ma  d'  armi  c cinto. 
Ed  ostenta  coraggio. 

SCENA  X 

/lorf.  kpmor  > 

'•si.  k Tinto  7 4 

INARCO 

Eur.  No,  ma  fra  pochi  istanti 

L*  opprimcran  le  feminilì  squadre. 

Ob  come  il  cicl  seconda 

Rod.  ( Sconsigliato  Learco  t ) 

L’ ingegnoso  amor  mio  ( Timidi  amanti , 
Imparate  da  me.  Mesebiar  con  arte 
E fa  frode  e 1'  ardire. 

Ottenere , rapire. 

(Incauto  padre!) 

SCENA  Xlll 

Tutto  "k  gloria  per  noi.  Vincasi  pure 

gìAsOihe  con  spada  nuda , seguitando  alcune 

Per  sorte  o per  ingegno. 

Sempre  di  lode  il  vincitore  degno. 

Ama&ionit  1 ditte 

Ogni  amante  può  dirti  guerriero , 

Già.  Invano  all*  ira  mia  * 

Che  diversa  da  quella  di  Marte 

D‘  involarvi  sperate.  ® Eccovi ...  7 

Non  è molto  la  scuola  d’ Amor. 

Eur.  e Rod.  Oh  Numi! 

Quello  adopra  lusinghe  ed  inganni: 

Già.  Sposa  1 

Questo  inventa  1'  insidie,  gli  agguati; 

Issi.  Principe! 

K SI  scorda  gli  affanni  passati 

Già.  E questa 

L uno  e V altro  quand’  ò vincitor.  ^ 

Pur  la  reggia  di  Lenno , o son  le  sponde 
Deir  inospita  LUiia  ? 

SCENA  XI 

Isst.  Amato  preiKe, 

Qual  Nume  ti  salvò  ? 

Sala  d*  armi  illaminata  con  rtmiJlacro 

Già.  Vengo  alle  none. 

della  Vendetta  nel  meixo. 

E mi  trovo  fra  1*  armi! 

Issi.  Alrocn  dovevi 

ISSIPILE  E RODOPE 

Avvertir  che  giungesti. 

Già.  Ansi  sperai 

lesi.  Sentimi.  Non  fuggirmi.  ^ 

D'  un  improwiso  arrivo 

L^od.  Ho  troppo  orrore 

Più  gradilo  il  piacer.  Lo  stani  seguaea 

Della  tua  crudeltà.  Soffrir  non  posso 

Perciò  lascio  alle  navi , e della  reggia 

Dna  barliara  figlia 

Prendo  solo  il  cammin.  Da  schiera  armata 

Che  ardi  macchiar  lo  scellerato  acciaro 

Assalilo  mi  sento.  Il  tirando  stringo. 

Nelle  vene  d’  uu  padre. 

Fugo  chi  m*  assali.  Cieco  di  sdegno 
M' inoltro  in  queste  soglie;  e quando  credo 

* Ad  Eurinome.  * Di  dentro. 

Lasciami. 

lesi.  Set*  inganni  1 

' Affettando  campai’  ^ Parte frettoloio. 

■ Ad  Eurinome.  * Esce. 

tioan.  t Entra  nel  baco. 

^ Ad  Eurinome.  7 Nell  atto  d*  assalire 

* Pin^  non  udire.  ^ Trattenendo  Rodope. 

^ Ad  Eurinome.  Issipilet  laconace. 

MbtASTA^IO  36 
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La  schiara  ìnudìon 
Raggiungere,  punir,  trovo  U >po»a. 
hsì.  R(MÌ«i|ie,  va:  prearrìri 
Che  «lei  Tetaalo  Prence 
Si  riapelii  la  vita.  Il  inutro  voto 
Solo  t Lenuii  comprende.  * 

Già.  Di  «fual  voto  ai  parla? 

Eur.  Il  setto  ingrato 

Fu  ])unito  da  noi.  Non  vive  un  solo 
Fra  gli  uumioi  di  Lenno. 

Già.  Oh  atrllc!  E come 

F'teguir  ti  p<i!c  tl  reo  ditegno? 

Issi.  Agevolo  r imnreta 

La  stanclieiia  e fa  notte.  Altri  all’  acciaro , 
Offrendolo  agli  ampletti,  il  seno  offerte; 

Nelle  taixe  fallari 

Altri  Iwvve  la  morte  j altri  nel  tonno 
Spiro  traGtlo:  in  cento  gutte  e cento 
Si  Tetti  d'  amicizia  il  tradimento. 

Io  gelo!  K *1  padre? 

Issi.  Anrh’  ci  tpiró  confuto 

Nella  strage  comun.  (Se  tcojtiZJ  il  vero. 
Espungo  il  genilor.  ) 

Già.  Dunque  i soggiorni 

Delle  Furie  ton  questi.  Ahi  vieni  altrove 
Aure  nwDO  crudeli,  amata  sposa,  * 

A respirar  con  me.  Più  fausti  auipiii 
AUliia  il  nostro  imeneo.  Del  re  trafitto 
Invendicato  il  sangue 
Non  resterà.  Ne  giuro 
Memoraliil  vendetta  a tutti  i Numi. 

Eur.  Il  nome  della  rea 
Basterà  per  placarti. 

Già.  Perchè  ? 

Eur.  Cara  è a Giasone  : avrà  da  lui 

£ perdono  e pietà. 

Già.  Sarò  crudele 

Contro  qualunque  sia.  Così  mi  serlù 

I dolci  allctti  Amore 

Di  questa  a cui  commise 

II  fren  d«'  miei  pensieri. 

Eur.  Elb  l’ uccise. 

G/«t.  Oli  ? 

Eur.  La  tua  sposa. 

Issi.  (Oh  DioI) 

Già.  Parla,  difendi 

Idul  mio  , b tua  gloria. 

Un  delitto  SI  nero 
E vero  o no  ? 

Issi.  (Che  duro  passo  1)  E vero.  ^ 

Già.  Come!  ^ 

Issi.  (k  foraa  sofirir.) 

tiiif.  Sogno  o deliro? 

Qual  voce  il  cor  m'  oflesef 
luipile  parlo?  Giasone  intese? 

Eur.  Or  s’ adempia  il  tuo  volo.  Il  re  tradito 
Vendica  pur,  se  vuoi. 

Già.  Vi  sono  in  terra 

Alme  sì  ree  I 

Issi.  Non  condannar  per  ora , 

I Mio  ben , la  sposa  tua. 

I Parte  Rodope.  4 jihhandona  la  mano 

• La  prende  per  mano.  H‘  Issipile , e resta 

J prima  dì  risponderà  immobile, 
guarda  Eurinomt. 


Già.  Scostati,  fuggi.  i 

Tu  mia  sposa  7 Io  tuo  Itene  ? £ chi  poirebhe  | 
Della  strage  patema  ancor  fumante  , 

Stringer  mai  quella  destra  ? Esacr  mi  aemlira  I 
Complice  del  tuo  fallo  , 

Se  l'aurc  che  respiri , anch'io  respiro| 

E mi  sento  gebr  quando  ti  miro. 

Issi.  (Quanto  mi  costi  o padre!) 

. Già.  Ov'  h chi  slice 

I Che  palesa  il  semlii.intc  j 

t L*  immagine  del  cor?  Creda  a costei:  | 

I La  dolcezza  mentita  I 

' Di  (|uc’ sguardi  falbci  [ 

I Venga  a mirar.  * 

Issi.  Perchè  mi  guardi  e taci  ? | 

Già.  Ti  vn  cercando  in  volto 

Di  rmdeltadc  un  segno  , 

Ma  ritrovar  noi  so. 

Tanto  nel  corsrp«ilto 
Un  contumace  sdegno 
Dissimular  si  può.  * 

SCENA  XIV 

ISSll'lLE  ED  EURLVOME 
is.ii.  Udisti?  Oh  DioI 

Eur.  Non  sospirar,  che  perdi 

Tutto  il  merto  dell'  opra  ; e fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio.  ^ 

Issi.  Dal  ct^  deir  idol  mio  | 

Un  ciT«>r  che  m'«»fTen«le  | 

Si  corra  a «lih>guar.  No.  Prima  il  padre  ' 

Dal  periglio  si  tolga,  e poi.. .Ma  intanto  \ 

M'althanduna  Giasone.  Ahi  quel  di  figlia 
E il  più  sacro  dover.  Si  pensi  a questo,  | 

E si  lasci  agli  Dei  cura  del  resto. 

Crudo  amore,  oh  Dio,  ti  sento: 

Dolci  affetti  lusinghieri,  ! 

Voi  parlate  al  mesto  cor.  | 

Deh  tacete.  In  tal  momento  , 

Non  divido  ì miei  pensieri  | 

Fra  l'amante  e'I  geuitor.  | 

yel partire  ti/erma  plia  tssipila.  j 

l'iciiid  alla  scena , c • Parte,  ' 

guarda  con  meravi^  ' Part^. 

\ 

\ 
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SCENA  I 

Di  nuovo  parte  del  f^ardìno  reale  con  /onta- 
ne  rutUche  da'  hu  e Ifoechelto  eacro  a Dia- 
na nel  maio.  AoUr. 

EURLNOME'b  LEARCO  in  disparte 

Eur.  Ah  che  per  tutto  ì»  veggo 
Qualche  oggetto  funesto. 

Che  riofiori.1  a quest*  alnu  i suoi  furori  1 
Voi,  solitari  orruri. 

Da' seguaci  rimorsi 
Difendete  ii  mio  cur.  Ditemi  voi 
Che  p«'r  me  più  unn  erra  invcmlirala 
E*  oinhra  del  figlio  mio}  che  più  <li  I<etc 
Non  sospira  il  tragitto, 

E che  vai  la  sua  pace'il  mio  delitto. 

Lea.  (Ecco  Issipilc.  Ardire.)  ' 

Eur.  Alcun  i’  appressa. 

Numil  chi  giunge  mai  ? 

Lra.  Cara  I • 

Et4r.  Chi  sei  f Qual  vorel  ' 

Lea.  (Ab  m'tngatinai.)  4 

Eur.  Misera  me  ! Qual  gelo 

Per  le  vene  mi  irorre!  £ di  Learc» 

Quella  T<»ce  che  intesi.  Ah  dove  sei? 

S'on  celarti  al  mio  sguardo. 

Spiegami  il  tuo  ritorno. 

Parla:  che  vuoi?  Perchè  mi  giri  inloroo? 
Ombra  dibatta 

Del’ caro  6g1io  esangue  , 

Non  chiedermi  vendetta } 

L'avesti  già  da  me. 

Qual  pare  mai 

E qual  riposo  avrai , 

Se  non  ti  basta  il  sangue 
Che  si  versò  per  te  ? ^ 

SCENA  11 
ISSIPILE  frettolosa  u detta 

Issi.  Qui  pria  di  me  dovreblw 

Esser  R(Mlo|>e  giunta.  Eccola.  Amica.  C 

Vola  a Gidsuno.  Digli 

Che  vive  il  re  ; che  seco 

Ora  al  porto  verro.  Senti.  PutreU»e 

Giason  cu*  suoi  seguaci 

Air  incontro  venirne,  e '1  nostro  srainjio 

Assicurar  cosi.  7 

Eur.  Qual  trama  ignota 


» Esce  dal  bosco. 

* Prende  per  la  mano 
Eurinome,  credendo- 
la Isttptle. 

^ Scottandosi  da  Lear- 
co  spaventata, 
à Torna  nel  bosco. 


* Va  attuata  per  la 
scena  cercando  il  fi- 
pilo. 

® S'incontra  in  7i«r». 
nome,  e la  crtde 
Bodope. 

7 Va  verso  il  bosco. 


La  lortuiia  mi  scopre I intendo . o figlio, 

Perche  intorno  n»i  giri,  lo  dunque  invano 
SrcUerala  saruT  Vivrà  il  tiranno? 

Ah  non  fia  ver  ; cliè  tiitt<i 
Io  perderei  della  mia  r«»!j»a  il  frutto.  • 

SCENA  111 

ISSIPILE  E LEAilCO 

Issi.  Ecco  le  sacre  piante,  ove  »i  cela 
L amato  genitore.  Al  primo  arrivo 
L ombra , il  timor  , l' impatfente  brama 
I miei  passi  confuse.  Or  non  ni' inganno. 
Padre,  signor,  t’attVetta.  ^ 
i-ea.  pur  la  voce  ■ 

Questa  dell’  idol  mio.  Coraggio.  Oh  Dei! 
Palpita  il  cor  mentre  m’appresso  a lei.) 

Issi.  Vieni.  Df>ve  t’  aggiri?  I passi  ascolto, 

K trovarti  non  so.  Fra  questo  orrore 
Forse  ...  Pur  l*  iocoutrai.  * 
t-ca.  (M'assUti,  Amore.) 

hsi.  Tu  tremi,  o padre?  Ah  utm  temer:  Giasunv: 
Ci  assinin  la  fuga.  Ei,  non  ha  molto, 

Giuiuc  al  porlo  di  Lenno. 

(Ahimè,  che  ascoltuf)  i 
Issi.  Già  da  lungi  rimiro  i 

Lo  s|)lendor  delle  (aci.  | 

(lo  s(ku  perduto.) 

Issi.  E d’^asroltar  già  panni 
Le  VOCI  del  mio  beo.  I 

J-ea.  (Torno  a celarmi.)  4 

Issi.  Dove  vai?  Perdic  fuggi  ? Oh  come  mai 
Gli  animi  più  virili 
La  sventura  avvitisce! 

SCENA  IV 

l'.UKINOME,  e seco  Baccanti  ed  Amaizoni 
con  faci  accese  ed  armi,  s detti 

!-ur.  Olà  cingete. 

Compagne,  il  Imiko  intorno,  ed  ogni  uscita 
Del  giardino  reale, 

(Ahi  fu  |>resugo 
Di  Toante  il  timor.) 

Pur.  Scoperta  sci. 

Palesa  il  padre. 

(Ah  m*  assistete,  oh  Dei  !) 

Mi  ti  chiede  un  esimio? 

Eur.  Kb  di  menzogne 

Or  più  tempo  non  è.  V’è  chi  t’ intese 
Chiamarlo  a nome  e ragionar  con  lui. 

Issi.  Pur  tropjvo  è ver.  L’ immagine  funesta 
Sempre  mi  sta  su  gli  occhi;  iu  ogni  loco 
Segue  la  fuga  mìa  ; mi  chiama  ingrata, 

.Mi  sgrida,  mi  rinfaeria 
Che  vide  per  mia  culpa  il  giorno  estremo, 
i A'«r.  (lo  gelo,  c so  che  finge.) 

■ l *si.  (lo  fingo  e tremo.) 

Eur.  Eh  gl’inganni  too  vanì. 

; l'<si.  Oh  Dio!  Noi  vedi, 

I Eurinome,  tu  stessa?  Osserva  il  ciglio 

’ • Parte  furiosa.  lo  prende  per  mano. 

I*  Uscendo  dal  bosco.  t Torna  nel  bosco. 

^ Incontra  Lenrcn,  e 
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Tumido  di  furor,  molle  del  pianto. 

Che  »*  esprime  dal  cor  quando  s’adira. 

Il  bianco  crin  riinira , 

Che  di  tiq>ido  sangue  ancor  stillante 
Gli  ricade  sul  eolio.  Odi  gli  accenti  t 
Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice , 

Son  punita  abbastania.  Ascondi,  ascondi 
La  face , oh  Dio  1 caliginosa  e nera , 

E i flagelli  d' Aletto  e di  Megera. 

Rur.  Misi'ra  principessa  I lo  sento  in  seno 
Pietà  per  te. 

itsi.  (Si  commoresse  almeno  I ) 

Eur.  L'oiror  di  queste  piante 

E di  larve  importune  inlausto  nido: 

Ardetele,  o compagne.  In  un  istante 
Vada  in  cenere  u bosco. 

Issi.  Ah  noi  (eimatc. 

AUa  Dea  delle  selve 
Sacre  son  quelle  piante. 

Eur.  Eh  non  si  ascolti. 

Issi.  Dunque  neppnr  gli  Dei  dal  tuo  furore , 
Empia , saran  sicuri  7 11  reo  comando 
Vi  sarà  chi  eseguisca? 

Eur.  Incauta,  oh  come 

Tradisci  il  tuo  segreto!  Ecco  la  selva. 

Dove  ascoso  è Toante.  Andate,  amiche  , 
Traetelo  al  supplitio.  ' 

Issi.  Ahimè  I Sentite. 

Miserai  che  farò?  Numi  del  cielo, 

Euhnotne , pietà. 

Eur.  Del  figlio  mìo 

Non  r ebbe  3 padre  tuo. 

Issi.  So  tanto  sei 

Avida  di  vendetta , aprimi  3 seno  j 
Feriscimi  per  lui.  Supplice,  umile 
Eccomi  a*  piedi  tnoi.  * 

Eur.  (Sento  a quel  piaoU» 

Lo  sdegno  intiepidir.) 

Issi.  Placati . o cambia 

Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accoglie 
Dì  più  sacro  per  noi  la  terra  e 3 cielo. 

Per  le  ceneri  utesse 
Del  tuo  caro  Learco  ... 

Eur.  Ahi  questo  nome 

Rinnova  3 mio  (oror.  Mora  Ì1  tiranno  ; ^ 

E mora  di  mia  man.  Non  son  contenta 
Fioche  del  sangue  ino  latto  vermiglio 
Quett'acciaro  non  veggo,  t 

Lta.  Ah  madre  I 

Eur.  Ah  figlio! 

Issi.  Che  avvenne  I lo  son  di  sasso.  ^ 

SCENA  V 

RODOPE  B DBT  TI 

Rod.  (Deil  Learco  in  catene! 

Come  salvarlo  mai?  Finger  conviene.) 


' Entrano  te  Ama*' 
zoni  nel  bosco  di  Dia- 
ma. 

• S“  inginccchia. 

^ Snuda  ta  spada. 

t Crede  incontrar 
T'oante,  ma  netC  al- 
to €Ù  riuollarsitimcon- 


trandosi  in  Learco  | 
cAe  Wm  condotto 
dette  Amazzoni  fuori 
del  bosco»  resta  im- 
mobile e te  cade  la 
spada  iti  mane.  \ 

t d”  e/ae.  I 


Eur.  Sei  pur  iuT  Sun  pur  io? 

Lea.  Cosi  noi  Ibaai , 

Per  soverchia  pietà  madre  cnidele  1 

Eur.  Misera  me!  T*  uccido 

Dunque  per  vendicarli  ? Ab!  torni  in  vita 
Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  quanto. 
Quanto,  figlio,  mi  rosta 
Di  questi  amari  amplessi 
L’ inumano  piacer  I 

Bod.  Compagne , 3 reo 

Ad  un  tronco  s*  annodi , e segno  sia 
Alle  nostre  saette.  ' 

Eur.  Ah  no,  crudeli  ... 

Bod.  Eurinome  si  tra]m 

A fona  altrove,  onde  non  turbi  1’  opra 
Il  materno  dolor. 

Issi.  Misera  madre  1 

Eur.  Pietà , Rodope. 

Bod.  E vuoi 

L’ istesse  leggi  tue  porre  in  obblsot 

Eur.  luipUe , pietà. 

Issi.  Che  làr  poas’  io  1 

Bod.  S’affretti  la  sua  morte. 

Se  il  partir  ditrerisce  anche  un  momento. 

Eur.  Oh  tormento  maggior  d’ogni  tormento! 
Ah  I che  nel  dirti  addio 
Mi  sento  il  cor  dividere. 

Parte  del  sangne  mio. 

Viscere  del  mio  sen. 

Soffri  da  chi  t’  uccide. 

Soffri  gli  estremi  amplessi. 

Cosi  morir  potessi 
Nelle  tuo  bneda  almeo.  * 

SCENA  VI 

ISSIPILE , RODOPE,  LEARCO 

Lea.  Vedi  nella  mia  sorte 

I funesti  trofei  di  tua  bellena , 

Isiipile  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  piT  troppo  amarti. 

Issi.  Il  filbbru  sei 

Tu  della  tua  sventura. 

I Lea.  Era  già  scrìtta 

Ne*  volumi  del  Fato  allor  cb‘  io  nacqui. 

I Issi.  Infelice  momento  in  cui  ti  piacqui! 

I Nell'  istante  fortunato 

Ch’a’tuoi  sguardi  Ìo  parvi  beila  , 

Lo  splendor  d’iniqua  stella 

I Funestava  i rai  del  ciel. 

I D’ un  amor  si  disperato 

L’  odio  stesso  è men  crude!.  ^ 

SCENA  VII 

RODOPE  B LEARCO 

I Bod.  Compagne,  in  questo  loco 
A Nemesi  tnen  grata 
La  viuitna  sarà  : pubblico  sia, 

E sia  solenne  il  sarrifiato.  Andate  : 
in  faccia  al  popol  tutto 

■ Le  Amazzoni  lefputo  Baceamtì  e le  Amai- 
Learco  ad  un  tronco.  zoni. 

* Parte  I ma  restano  le  ^ Parie. 


Digitized  by  Coogic 


ATTO  SECONDO 


ao5 


L*  tre  »'  ìoimIbì  , e le  le  edvm  iotcmo 
Le  lebMrB  ▼meilrice.  lo  letio  tntealo 
In  cmtodia  del  reo.  * 

Xe«.  Coli  tìnniia 

Rodope  DOQ  credei. 

Hod.  Conoeri , ingrato , 

Meglio  la  mia  pirU.  Fiali  rig(^ 

Per  deluder  1‘  rniano 
Femioile  furor. 

Leu.  Se  dici  il  Tcro, 

Disponi  del  cor  mio. 

Rad.  Da  te  non  bnuno 

L'n  pattuito  amor. 

Lea.  Fono  non  credi 

1 miei  detti  reraci? 

Giuro  agli  Dei  ... 

Rad.  Taci . Learco^  taci. 

Non  Toglie  ebe  1 mio  docm 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  li  rendo 
E liberUde  e vita.  * 

Lea.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  ami  T 
Rad.  Già  premiata  eoo  io  « ma  tu  noi  sai. 

Tu  non  sai  cl»e  bel  conleuto 
Sia  quel  dire  i offeia  sono  } 

Lo  rammento. 

Ti  perdono. 

E mi  posso  Tendìcari 
E mirar  frattanto  afliilto 

L'  offensor  Termiglio  in  Tolto . 
Cbe  pensando  a]  suo  delitto 
Non  ardisce  Cirellar.  ^ 

SCENA  Vili 

LEARCO 

Dal  tuo  letargo  antico 
Se  destar  non  ti  sai . perebà  ti  scuoti . 
Languida  mia  tìhùT  Cbe  vuoi  eoa  questi 
Rimorsi  ÌDcfEcaci  7 O regna  o serri, 
lo  non  ti  Toelio  io  seno 
Che  Tinta  analto  o vincitrice  appieno. 
ASetli . non  turbate 
La  pace  all'  alma  mia  j 
Sia  vostra  scelta  o tèa 
L*  oprar  necessiti. 

Perchè  rei  ri  credete 
Se  liberi  non  lìrtc  T 
Perché  non  vi  cangiate 
Se  irete  libertàl  4 

SCENA  IX 

Campagna  a vista  del  mare , sparsa  di 
uàde  mUitari.  Soie  che  spanta. 

GIASONE 

Fra  duldii  penosi 
Confuso,  ravvolto. 

Risolver  non  on . 

Mio  povero  cor. 

■ Partono  le  JBacesutti  ^ Parte, 
e le  AmoMzotU.  ^ Parie. 

* Lo  scioglie. 


Adori  quel  volto. 

Detesti  quell'alma . 

£ perdi  la  calma 
Fra  r odio  c l' amor. 

E sarà  ver  cbe  tanto 

Inganni  un  volto?  Oh  delle  fiore  ìitfrur 

Issìpile  più  fieni  Ai  boschi  Ircani 

Accresceresti  un  nuovo 

Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s' annida 

Tigre  si  rea  che  il  genitore  uccida. 

E ira  me  la  dileodol  e invento  ancora 
Scuse  alla  mia  dimorai  11  proprio  inganno 
Cooiessar  non  vorresti , 

Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d' amore 
Giudicasti  costei . 

E ancor  difendi  U tuo  giudisio  in  lei. 

Ma  nasce  il  giorno  t e voi , ’ 

Slancbi  di  vaneggiar,  vegliate  ancora. 
I.anguidi  spirti  miei;  pero  vi  sento 
Con  tumulto  più  lento 
Confondervi  nel  seu.  S*  aggrava  il  ciglio  . 

E le  fiere  vicende 

De'  molesti  pensier  V alma  sospende.  * 

SCENA  X 

GIASONE  cAe  dorme  » voi  LEARCO 

Lea.  Abbastansa  sin  ora 

Malvagio  io  fui.  Di  vactar  coslnme 
Dopo  tanti  perigli 

Ormai  tempo  saria.  Soo  stanco  alfine 
Di  tremar  sempre  al  precipiaio  appresso. 

D'  ammirar  gli  altri  e d'  abborrir  me  stesso. 
Ma  cbe  veggo!  Il  rivale 
Donne  colà.  Felice  te]  Nascesti 
Sotto  un  astro  lieoigoo.  A te  si  seibu 
La  bella  mia  nemica:  io  disperato 
Pianger  dovro.  Fra  gli  amorosi  ampleui 
Tu  riderai  di  me:  nè  poca  parte 
Fia  delle  gioie  lue  la  mia  sveaturm. 

Ob  immagine  crudele 

Cbe  mi  lacera  il  cor  I No . noo  si  lasci 

La  vita  a chi  m'uccide.  ^ 

Mori  ...  4 Cbe  lo  ? Soo  questi 
Que'  sensi  generosi  onde  poc*  ansi 
Riprendeva  me  stesso  7 4 

SCENA  XI 

ISStPILE  . LEARCO . GIASONE  dU  dorme 

Jssi.  Il  genitore 

Dove  mai  troverò  ? Forse  ...  Lrearco! 

Perchè  stringe  quel  ferro? 

Lea.  Ignota  al  mondo  4 

Sarà  questa  virtù.  S'io  non  1’  uccido. 

Perdo  la  mia  vendetta . 

Nè  gloria  acquisto.  Eh  mi  sarebbe  un  gKHim 

Tormentosa  memoria 

Questa  pietà  cbe  toopportuna  usai. 

‘ Siede  sopra  un  sasso,  pente. 

* «y*  addormente^  * Resta  pensosfi. 

^ Impugna  uno  stile.  4 jg, 

4 Vuol  Jtrirlo  * e si 
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Si  vibri  il  colpo.  * 

! Già.  Perfida , e crederesti 

lisi.  Ah  treditor,  che  (ai?  * 

Così  stolto  Giasone?  Anche  U dispresno 
Aggiungi  al  tradimento.  Il  tuo  delitto 

Lra.  La^riami. 

Itti.  Non  q>erarlo. 

Mi  palesi  tn  stessa;  ognun  raOerma, 

Lea.  Il  ferro  io  cedo  , 

Testimonio  io  ne  suno;  ed  or  pretcmli 

Se  meco  vieni. 

Innocente  apparir?  Mi  desto,  e trovo 

Issi.  Un  fulmine  di  Giove 

Te  roufusa  ed  armata. 

.M'  mccncrìftca  pria. 

Pronta  a ferirmi  ; e assicurar  mi  vuoi  ’ 

Lea.  Dunque  per  lui 

Che  per  difcM  mia  mi  ve^li  accanto  ? 

>’on  aj]>eUar  pietà.  ^ 

Tessaglia  non  produce 

Issi.  VìhIì  eh*  io  desto 

Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 

I.o  spos4>,  e M*ì  {lerduto. 

Issi.  Vedrai... 

Lea.  Ah  Ucìl  Io  parto. 

Gta.  Vidi  abliaslaosa. 

lisi.  No.  La  man  diiamiata 

Issi.  Nc  suoi... 

M' alilwiidoni  l'acciaro. 

Già.  Nè  veglio  udirti. 

! Lra.  Eccolo,  ingrata.  ♦ 

I»si.  E credi... 

1 Prence  , tradito  sei. 

6<<r.  E credo 

Isst,  Fentwi.  ^ 

Che  snn  reo,  se  t'  ascolto. 
Issi.  Dunque... 

SCENA  XII 

(tia.  Parli. 

Issi.  E V amore? 

GIASOM;  «0  IS&IPLLE 

Già.  Con  rossor  lo  rammento. 

Issi.  E sono... 

Già.  Chi  mi  tradisce?  Eterni  Dei  1 

Già.  E sei 

Issi.  Spuso. 

Oggetto  di  spavento  agli  occhi  miei. 

i^ia.  Ah  liarliara  donna, 

Issi.  Ah  (urie  abilatrirì 

Io  che  ti  feci  mai  T Di  qual  delitto 

Di  quest'  orridr  sponde,  intendo,  intendo; 

Mi  vorresti  punir?  L'aserti  amata 

L'inuocenta  è delitto.  E poco  il  sangue 

Merita  un  gran  castigo. 

Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio , 

Ma  non  da  te.  D'  abitatori  il  mondo. 

Satialevi  una  volta;  eccovi  il  mio.  ‘ 

Empia,  spogliar  vorresti. 

Già.  Fermali.  • 

Perrliè  al  tuo  tallo  un  testimon  non  reslL 

Issi.  Che  pretendi  ? 

Issi.  Può  radunar  la  Mirte 

Chi  la  mia  molte  a Irallencr  ti  muove  ? 

Più  sventure  per  mel  Signor  t'inganni: 

Già.  Morì  , se  vuoi  morir,  ma  mori  altrove.  ^ 

Io  non  venni  a svenarti. 

lisi.  Aimcn... 

Già.  E queirocciaro. 

Già.  Lasciami  io  pace. 

E quel  volle  smarrito,  e quella  voce 

Issi.  Ascoltami. 

Che  tua  non  fu , che  mi  ^lo  dal  sonno. 

GiVi.  Non  voglio. 

Non  ti  nmvinre  assai  ? 

Issi.  Uccidimi. 

Issi.  Altri  tento  svenarti:  io  ti  salvai. 

Già.  Non  posso. 

Già.  Sì,  veramente  ho  grandi 

Issi.  Un  sguardo  aedo. 

Prove  di  tua  pietà.  Chi  uccise  un  padre. 

Già.  E delitto  il  mirarti. 

Custodirà  lo  sposo. 

Issi.  Idul  mio  , caro  sposo. 

Issi.  lo  non  1 uccisi. 

Già.  O parto,  0 parti.  I 

Già.  Ma  se  H tuo  labhro... 

Issi.  Parto , se  vuoi  cosi  ; 

Issi.  Il  labbro 

Ma  questa  crudeltà 

Fu  foraato  a meulir. 

Forse  ti  costerà 

Già.  Se  il  re  trafitto 

Qualche  sospiro. 
Conoscerai  i'eiror; 

Nella  reggia  tid'  io. 

Issi.  Veder  ti  parve. 

Ma  il  lardo  tuo  dolw 

Ma  non  vedesti  il  re. 

Ristoro  non  sarà  i 

Già.  Dunque  Toante 

Del  mio  martiro.  ^ : 

Additami  dov'à. 

////.  Ne  cerco  invano. 

SCENA  XI 

GIASONE,  POI  TOANTE 

* S"  inrommimi  in  atto  y«g)?r. 

d>  ferire.  • Giasone  si  svtgUa  { 

Già.  Parti:  lode  agli  Dei. 

■ YraitenendogU  il  s' alza  con  impeto  $ e 

Vi  seducea  quel  pianto 

braccio.  nell  atto  di  t'oler 

Durando  anche  un  momento,  afletti  miei 

* Tenta  liberare  il  snudarla  spadafav- 

Lunge  da  questo  cielo 

Croccio.  vede  d'  Issiptle  che 

Vadosi  ornai.  La  lonlananaa  estingua 

4 Learco penta  un  mo~  tiene  impugnato  lo 

mentojepoi  lascia  stile,  e resta  sor- 

lo  stile  in  mano  d“  Is-  preso. 

' l' noi  ferirsi.  lo  stile. 

stpUe.  7 Parte. 

■ La  trattieAe.  Parie. 

^ Scuote  Giasone  e 

^ Le  toghe  e getta 
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Un  TergogoMO  amor. 

Tea.  Prìnrtpe,  amico. 

Oia.  Signori  M’ inganno,  o usi 
Tu  di  Lenno  il  regnante? 

Toa.  AImra  lo  fui. 

Già.  SiKi  fui>r  di  me.  Come  risorgi?  Estinto 
Nell'  alliorgo  reai  ti  vidi  io  stesso  | 

O sognava  in  quel  punto,  o sogno  adesso. 

Toa.  Vedesti  un  inlelice 
Avvolto  in  regie  spoglie;  e quel  semliiante 
Poco  dal  mio  diverso 
Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frodo 
Issipilc  invento  per  mia  difesa. 

Già.  Ab  «li  lutto  innix^iite 
Dunque  è la  sposa  mia  1 Toanto,  or  ora 
Hitorno  a te.  * 

Toa.  Peribè  mi  las<-i? 

Gta.  lo  voglio 

Paggiungere  il  mio  lien.  Saprai,  saprai 
Quanto  ingiusto  1'  ofl'esi.  * 

Toa.  Odi;  ebe  fai? 

Le  friiiioili  sebiere, 

Cui  r evento  felice  org',gìio  accresce, 

Scorron  pt'r  ogni  loco  ; e se  t' inullri 
Cosi  sema  segnaci. 

Nè  il  tuo  sangue  risparmi. 

Nè  difendi  la  s|.Kisa. 

Già.  Air  armi,  all’  anni.  ^ 

Destatevi,  sorgete. 

Seguitemi,  o compagni. 

Toa.  A’  vostri  passi 

lo  servirò  di  scorta. 

Osa.  Ah  no.  Saresti 

Impaccio  e non  difesa.  In  messo  all’  ire 
lo  Uemerei  per  (e.  Compagni,  ob  DioI 
Tn*nrate  le  dinM>re.  * 

Ob  sposai  ob  amico!  ob  tencressel  ob  amore I 
lo  ti  feisrio  ; e questo  addio 
Se  sia  r ultimo  non  so. 

Tornerò  coU'idiil  mio, 

O mai  più  uon  tornerò.  ^ 

SCENA  XIV 

TOANTE 

No,  restar  non  vogl’io 

D' Issipilc  al  periglio 

Placido  speltator.  L'amor  di  padre 

Alle  tremule  membra 

Vigore  accrescerà.  Forte  diviene 

Ogni  timida  Hrra 

In  difesa  de’6g)i:  altrui  minaccia, 

Depone  il  suo  limare, 

E r islesM  viltà  cangia  in  valore. 

Tortora  che  sorprende 
Chi  lu  rapisce  il  nido. 

Di  quell'ardir  s’accende 
Che  mai  non  elihe  in  sen. 


Od  rostro  e con  rartiglio. 
Se  non  difende  il  tìglio, 
L'insidialor  molesta 
Con  le  querele  almcn. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

Xuogo  nmolo  fra  la  attà  t la  marina  , «i/oe. 

^ no  di  cfprtsti  e di  mcnumtnti  dtgii  attUchi 
Re  di  Lenno, 

LEARCO  con  due  pirati  tuoi  teguaet , 

POI  TOANTE 

Lea.  Ogni  nostra  speratna 

Fu  vana,  amici.  Alle  più  lielle  impreso 

La  furlana  si  oppone.  Andate  ; e sia 

Ciascun  pronto  a partir.  ' .Ma  veggo, oparmiT... 

Sì,  Tuante  s’  appressa,  e solo  ei  viene 

Fcr  questo  vie  romite  i 

Facctam  1’  ultima  prova.  Amici,  udite.  * 

Toa.  Nelle  Tessale  temie 
Restar  dovrei,  ma  voi  noi  loUcrale, 

Ail'etli  ùnpaaleoti. 

Lea.  Udiste?  Andate.  ^ 

Tua.  Sollecito,  duldiiuso 

Palpilo,  non  ho  pare.  Ogni  momento 
Qualche  nuosio  lunrsto 
’Temo  ascoltar.  Per  questa 
' Più  solitaria  {tarla 

I Alla  reggia  u’ andrò.  ^ 

I Lea.  ( Learco,  all’ arte.  ] 

' Signor,  soflVi  al  tuo  piede  ^ 

Il  vassallo  piu  reo... 

Toa,  Tu  vivil  Ob  Numi! 

Sei  Learto  o noi  sci  ? 

Lea.  l.earco  io  sono. 

Toa.  Che  pretendi  da  ma  ? 

Lea.  Morte  o perdono. 

Toa.  Traditor.non  oBVirli 
Al  mìo  sguardo  mai  più.  ^ 

Lem.  Sentimi , e poi  7 

Discacciami,  te  vuoi. 

Toa.  Non  sai  qual  pena, 

Per6do,  a te  si  serba  in  questo  lido? 

Lea.  La  morte  io  meritai. 

Signor,  quandi)  tenui 
Issipile  rapir.  Ma  se  non  trova 
Pietà  nel  mio  regnante 


* /a  atto  di  partire  con 

frettm. 

• Come  sopra. 

5 ytrso  te  tende, 
i Con  impatiensa  0 
fretta. 


* CUuoné  parte, segai’ 
to  dopili  Arponnuti, 
che  nel  tempo  deU'a’ 
ria  si  s’eHono  uscir 
dalie  tende  e radu’ 
narsi. 


• Partono  i pirati. 

* Ternano  i pirati  , a* 
quali,  tratti  tu  di- 
sparte , Learco  parla 
sotto  vece. 

^ A'ptrmUchepenone. 


^ In  atto  di  partire. 

* Se  gV  inginocchia  in 
nanti. 

^ In  atto  di  partire^ 

7 S’ alza  e lo  sìegue. 
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Un  gioranile  errar* 

Che  pertua»e  amore» 

Che  il  rimordo  punì»  »i  mora  almeno 
Nel  paterno  terreno.  Un  loitro  intero. 

Sempre  in  clima  straniero. 

Ramingo  «pellegrino, 

I Seberau  di  reo  destino, 

I Viro  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo; 

E , quel  che  più  m'  affanna , 

Viro  in  odio  al  mio  re.  Orare  a me  stesso 
La  stancheua  mi  rende, 

E *1  tedio  di  soffrir.  De' mali  mici 
Il  più  grande  è la  vita;  c chi  dal  seno 
Lo  spirto  mi  divide, 

È pietoso  con  me  quando  m uccide. 

Totf.  ( <^uel  disperato  affanno 
Scema  1’  orror  della  sua  colpa  antica.  ) 

Zea.  ( Quanto  tarda  a venir  la  schiera  amicai)  » 
7oa.  Da'  tuoi  disastri  impara 
A rii|ietLir.  Leareo, 

Jn  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsolati  e vivi,  lo  ti  perdono.  ■ 

Lttk.  Ah  signor,  tu  mi  lasci  ^ 

Dubbioso  ancor,  se  un  piu  sicuro  p^no 
Non  ho  di  tua  pietà. 

Toa.  Dopo  il  perdono 

Che  di  più  posso  darli  t 
Zea.  La  tua  destra  reai. 

Toa.  Prendila , e parti. 

Lf.  O de'Numi  elementi  ^ 

Pietoso  imitator,  questo  momento 
Di  lutti  mi  ristora 

Gli  affanni  che  passai.  (Ne  giunge  ancorai  ) 
E dubbioso  e tremante 

Eccomi  alle  lue  piante. ..  B in  umil  alto...  < 
Toa,  Qual  gente  ne  circonda  T ... 

U colpo  k fatto.  * 

Cedimi  quella  spada.  * 

Xoa.  ^ ragioni  ? 

Zea.  Parlo  con  te. 

Xoa.  Meco  favelli  T Oh  Dei  I 

Come ... 

Zea.  Non  più  ; mio  prigionier  tu  sci. 

Toa.  Qual  nera  frode  I 
' Zea.  AlBne 

Cadetti  ne*  miei  lacci.  Ariiitro  io  sono 
De’  giorni  tuoi  : soffrilo  in  pace.  11  mondo 
Varia  così  le  sue  vicende;  e sempre 
Air  evento  felice  il  reo  succede. 

Or  tocca  a le  di  domandar  mercede. 

Toa.  Scellerato! 

tea.  Toanle, 


Cambia  linguaggio.  L*n  grande  eieinpso  aresti 
Di  prudenaa  da  me.  Supplice  , umile 
Parlai  finora.  E l' adattarsi  al  tempo 
Necessaria  virtù.  Pendoa  quell*  armi 


Dal  mio  cenno;  e poss’  io... 

XoA,  che  puoi  tu  farmìT 

Puoi  logUenni  1’  avanao 
D‘  una  vita  cadente. 

Che  mi  rese  molesto 

Degli  anni  il  peto  e degli  affanni  miei. 

Zea.  Aocb'  io  dissi  cosi,  ma  noi  credei. 

Toa.  V ’ è pero  gran  distanaa 
Dal  mio  core  al  tuo  cor. 

Zea.  Fole  soo  queste. 

Ogni  animai  che  vive , 

Ama  di  conservarsi.  Arte,  che  inganna 
Solo  il  credulo  vulgo , è la  fermetaa 
Che  affettano  gli  eroi  ne'  casi  estremi. 

10  ti  leggo  nell' alma,  e so  che  tremi. 

Toa.  Tremerei  se  credessi 

D*  esser  simile  a te  ; che  avrei  su  gli  occhi 
L’  urrur  di  mille  colpe,  e mi  parrebbe 
Sempre  ascoltar  che  mi  stiidnue  intorno 

11  fuìmine  di  Giove, 

Puuilor  de*  malvagi. 

Zea.  A questo  segno 

Non  k r ira  celeste 
Terribile  per  me. 

Toa.  Fole  son  qneste. 

Tranquillo  esser  non  puoi. 

So  che  nasce  con  noi 

L*  amor  della  virtù.  Quando  non  basta 

Ad  evitar  le  culpe. 

Basta  almeno  a punirle.  E un  don  del  Cielo 
Che  diventa  castigo 

Per  chi  ne  abusa.  Il  più  crudel  tomaenlo 
Ch*  hanno  i malvagi  è il  conservar  nel  coce. 
Ancora  a lor  dispetto  , 

L' idea  del  giusto  e dell'  onesto  i semi, 
lo  ti  leggo  nell'  alma,  e so  che  tremi. 

Zea  Questo  de’  cori  umani  . ^ 

Saggio  conusritor  traete,  ami<§. 

Prigioniero  alle  navi.  E tu  depooi 
Queir  inutile  acciaro.  * 

Tua.  Prendilo,  Iradilor.  * 

Zra.  Dovresti  ormai 

Quest*  orgoglio  reai  porre  in  obblio: 

Tuante  è il  vinto:  il  vincitor  son  io. 

7*oa.  Guardami  prima  io  volto. 

Anima  vile,  e poi 
Giudica  pur  di  noi 
Il  vincitor  qual  k. 

Tu,  Ubero  e dÌKÌolto, 

Sei  di  pallor  dipinto  : 

Io  di  catene  avvinto. 

Sento  pietà  di  le.  ^ 

SCENA  li 

LEAKCO.  Foi  RODOPE 


<■  Imp€aie»te  verso  ìa 
scena. 

* Jn  Atto  di  portire. 


la  mono  al  re,  escono 
i corsAri  ArntmU  che 
CircondAno  Toanle. 


1 VAailtmgandoqttosU  • Lascia  la  mano  di 
parole  per  dar  tempo  Toanle,  soqfe,  ed  alh 


che  giangano  i cem* 
panni- 

* Mentre  vuole  ingi- 


nocchiarsi a prender  ^ A Tosmlg. 


Lea.  £ pur  quel  regio  aspetto. 

Quel  parlar  generoso...  Eh  non  ti  peosi 
Che  al  piacer  d’ un  acquisto 
Che  può  farmi  felice. 


bandoma  t offettata 
mmìità  da  lui  /inta 
sinora. 


* A Toànte. 

* Getta  la  spada. 


Oh  Dio!  Learcow  * 


) Parte  fra  i piraii, 
i Spaventata. 


A.TTO  TERZO 


Lea.  QuaI  h dri  tuo  »]>avcnU>, 

R<Kl«ip«,  la  ca^iuii? 

Hod.  Quindi  nmi  lun{*<< 

Stuo]  di  grnU*  slnnìm  al  mar  rooducc 
Tiumte  prìgiuniero.  Ab  se  ti  resta 
Qualrhe  scinldla  in  seno 
I Di  virtù*  di  valore*  ecco  il  momento 
I Di  fame  prora.  Ogni  delitto  antico 
^ Puoi  rauci'llar*  se  vuoL  Puoi  del  tuo  nome 
I La  memoria  eternar. 

Lea.  Gran  sorte  ( E come? 

Va , comltatU , procura 
Di  lilterar  Toantn.  Oflri  la  vita 
A prò  del  tuo  monarca.  O rioci  o mori. 
Emendi  un  atto  grande 
Ogni  fallo  passato* 

E mi  tolga  il  rossor  d‘  averti  amato. 

Lea.  Generoso  i il  consiglio;  e per  mercede 
Merita  un  disinganno.  E mio  comandt) 

Di  Toante  1'  arresto.  Alla  superba 
Issìpile  ne  reca 

La  novella,  se  vuoi.  Dille  che  meno 
I tleltuli  nemici 

S'  as'M*aat  a disprenar.  Basta  sì  poco 
per  nuocere  ad  altrui*  che  in  uinil  sorte* 
Cbe  oppresso  ancora*  ogni  nemico  è forte. 
Dille  che  in  me  parenti 
Un  disperato  amor. 

Dille  che  si  rammenti 
Quanto  mi  disprctao. 

E se  per  queste  oHese 
Mi  chiama  IradiUx’* 

Dille  cbe  tal  mi  rese 
Quando  ra*  innamorò.  * 

SCENA  111 


POI  ISSÌPILE 


liod.  E tanta  si  ritrova 
j Malvagità  Ira  noi  t Misera  figlia  I 
I Principessa  infelice  l A tal  novella 
I Qual  Everrai  1 

I Issi.  SoD  terminati*  amica  , 

Tutti  gli  affanni  nostri.  È stanco  il  CUdu 
Di  turmeotame  più.  Vinse  di  Lenno 
Le  fiere  abitatrici 
Il  mio  sposo  iiedeL  Palese  a lui 
E r ionocenta  mia.  Sicuro  il  padre  * 

I Noi  viacitrici,  ogni  discordia  tace: 

Tutto  è amor*  tutto  è fede  e tutto  è pace. 

Rod.  Ma  Toante  però . . . 

/tsi.  Toante  aspetta 

Nelle  Tessale  tende 
Di  Giasone  il  ritorno. 

Rad.  Ah  fosse  vero  ! 

Issi.  Perche  T parla. 

Rod.  Toante  è prìgiooicm. 

Issi.  E di  chi  ? 

Rod.  Di  Lcarco. 

Is.ii.  Onde  il  sapesti  ? 

Rod.  Fra'  seguaci  dell’  empio 
Avvinto  r ioconlrai. 


Issi.  Sfa  quali  sono 

Di  Learro  i seguaci! 

Rod.  Gente  simile  a lui. 

I^*i‘  Numi  ilei  ciclo* 

A che  mai  di  funesto 

Mi  volete  serliarl  Che  giorno  è questo  ! 

SCENA  IV 

GIASONE  con  Argonauti,  a dette 

da.  Issìpile*  mio  Iten*  qual  nuovo  affanno 
Oscura  i lumi  tuoi! 

////.  Spi  •so  adorato 

Opportuno  giungriti.  Ah  I puoi  tu  solo 
Cuusolaniii , se  vuoi.  Corri . . . Difendi . . . 
Al)hi  pietà  di  me. 

Spiegati.  Ancora 
Intenderti  non  so. 

Issi.  T(»ante ...  Il  padre . . . 

Lcarco...  Ah  mi  confondo! 

Rod.  Al  mar  conduce 

Il  traditor  Learco 
Incatenato  il  re. 

f'tA.  L*  istesso  à forse  . . . 

Issi.  Si,  quel  Learco  istesso 
Che  le  dal  sonno  oppresso 
Svenar  tentò;  ma  trattenuto*  almeno 
Funestar  co*  sospetti 
Volle  la  nostra  pace. 

Già.  Anima  rea  1 

Issi.  Principe  generoso,  ecco  un*  impresa 
Degna  di  te.  Tu  conservar  mi  puoi 
Il  caro  genitor.  Perdi  la  sposa 
Se  lui  non  salvi.  E ad  un  sol  filo  unita 
La  vita  di  Toante  e la  mia  vita. 

Già.  Lasciami  il  peso*  o cara* 

Di  punire  il  fellon.  Ha  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 


Iti  punire  il  teilon.  Ha  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggic 
E triippo  gran  j>erigliu 
Il  vederti  di  pianto  umido  il  cìglio. 


Care  luci*  che  regnate 

Su  gli  affetti  £l  mio  cor* 
Non  pungete  * 

Se  volete 

Ch’  io  conservi  il  mio  valor. 
Tal  pietà  se  in  me  destate 
Con  quel  tenero  dolor. 

Non  m*  avanaa 

Più  rostania 

Per  vestìnni  di  rigor.  * 

SCENA  V 

RODOPE  ED  ISSÌPILE 

Rod.  Ma  troppo*  o prìncipesn* 

T’ abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  sorte 
Non  li  sarà  severa. 

Di  Giasone  al  valor  fidati  e spera. 
lui.  Ch'io  speri!  Ma  come! 

Se  nacqui  alle  pene. 

Se  un'omlira  di  bene 
Non  vidi  finor! 
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I 


Ognor  doppio  affilano 
Mi  (nivo 
Nel  pelto: 

V è quello  ehe  pro\o  , 

V'ò  r altro  ebe  aspetto  ; 

E al  pari  del  danno 
Mi  affligge  il  timori  * 

SCENA  VI 

RODOPE  ED  EXJRINOME 

iloti,  lo  mi  perdo  in  si  grande 
Numero  di  sventure. 

Eur.  Il  figlio  mio  , 

Rodop«^4  dove  andò  ? 

Hot/.  Pensa,  inumana. 

Pensa  a te  stessa.  Al  vincitor  t’ascondi. 

Se  l’«  cara  la  vita. 

Eitr.  Io  non  la  curo. 

Se  non  trovo  Leareo. 

/{od.  Un  nome  ohblia 

('.1/ndìo  è del  mondo,  e tua  vcrgc»gna  c mia. 

Eur.  Tanto  sdegno  ]»ercbè?  Tu  lo  salvasti  - - . 

/{od.  £ ne  sento  dolor. 

Eur.  Spero  che  sia 

Simulala  fpiest'ira.  Un’altra  volta 
Diresti  ancor  die  lo  bramavi  oppresso, 

E r adoravi  allor. 

/{od.  Ma  l'odio  allesso. 

Odia  la  paslondla 

Quando  bramò  la  rosa. 

Perche  vicino  a quella 
La  serpe  ritrovò; 

Nè  il  voi  mai  più  mceoglìe 
L’augel  Im  quelle  foglie. 

Dove  invischiò  le  piume, 

E appena  si  salvò.  * 

SCENA  VII 


Ah  che  cercando  il  figlio» 

Me  stessa  furdeml  Ma  che  mi  giova 
Si'nia  lui  questa  vita!  E reo  Lrurco, 

Lo  so,  ma  Taino;  ed  i delitti  suoi 
M’  involano  il  riposo, 

Ma  non  l’amor.  Più  cresce  l'odio  altrui. 

Più  mi  seutu  per  lui 

Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 

Giusti  Dei , V esser  madre  h premio  o pena? 

E maggiore 

D’ocni  altro  dolore 

Queir  affetto  che  insana  mi  rende; 

Nè  r intende 

Chi  madre  non  è. 

Il  perìglio 

D’  un  misero  figlio 

Ilo  si  vivo  neiranima  impresso 

Che  per  esso 

Mi  scordo  di  me. 


SCENA  Vili 

Lido  dei  mare  con  navi  di  Lrabco  e poftir 
per  cui  li  aicende  ad  umi  di  esse.  lia  ut* 
lato,  rovine  dei  tempio  di  i enere , dalP si-  t 
Ito,  (li'ansi  d' un  antico  porto  di  l^nno. 

GIASONE,  ISSIPILE,  RODOPE 

Con  seguito  di  Àr^nauti,  | 

LEARCO  I TOANTE  in  una  delle  mrvi  t 

Già.  Issipìle,  respira  ! | 

Giungemmo  il  iraditor.  Compagni , in  quelti 
Imidiu&i  legni  i 

Secondale  i mici  passi.  Io  chiedo  a voi  | 

Furore  e crudeltà.  S' ardan  le  vele  , | 

Si  stimmergan  le  navi.  Orrida  sia 
A tal  segno  la  strage,  t 

Che  appaia  air  altrui  ciglio  . 

' Di  quel  perfido  sangue  il  mar  vennigito.  * | 

I Lea.  Si,  ma  quel  di  Toante  { 

Si  cominci  a versar.  I 

' Issi.  Fermati.  ; 

Rad.  Indegno  ! i 

Già.  Qual  furor  li  trasportai  1 

lui.  Padre...  Sposo...  Leareo...  Oh  Dei!  soa  morta. 
Lea.  Issipìle,  che  giova  I 

L’affliggerai  cosi l Della  sua  vita  | 

Arbitra  sei.  Su  questa  nave  asrendi  ‘ 

Sp»a  a Leareo.  Il  mio  costante  amore  | 

Premii  la  figlia;  e‘I  gonitor  non  muore. 
ì.ui.  Che  ascolto!  o sposo  I 
• Già.  E profferire  ardisci  | 

I II  palio  scellcnilo,  anima  rea? 

■ All  raffrenar  non  jmissu  | 

ì II  mio  giusto  furor.  * 

I/sii.  Pietà,  Gtasooc.  ^ 

L’empio  trafigge  U padre , I 

Se  tenti  d*  assalirlo.  I 

I Già.  Ah  ! ch’io  mi  arato 

1 Tutte  le  furie  in  sen. 

' Lea.  Vedi,  o Toante, 

\ Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a salvarti.  I suoi  dispreni 
I Paghi  il  tuo  sangue:  ho  tollerato  assai.  4 
lui.  Eccomi , non  ferir.  ^ 

Toa.  Figlia,  che  fili? 

Potesti  a qnesto  segno  8 
Sconiarti  di  le  stessa  l Ah  non  credea 
Che  Issipìle  dovesse 
Farmi  arrossir.  D'un  talamo  reale 
All'onor,  non  al  letto 
D'  un  infame  pirata  io  t’  educai; 

E divenir  tu  vuoi 

M.idre  di  scelleroti  e non  d’ eroi  T 


• Leareo  comparisce 
sulla  poppa  della  no- 
ve,  tenendo  con  la 
sinistra  per  un  l/rao 
ciò  t incatenato  Toan- 
te, ed  impugnando 
uno  stile  nella  destra, 
tolle\‘ata  in  atto  di 


Jerirlo, 

■ in  atto  di  snttdar  la 
spada. 

* Trattenendola. 

* In  atto  di  Jertre. 

* S' neretta  «*erse  ia 


Digitized  by  Google 


1 ATTOTEHZO  311 

1 

I$ii.  Dunque  un'  altra  m’ addita 

Guardami,  Iraditor.  ' Lilxvo  apjtiem» 

Mi^jliur  via  di  sulvaili. 

Rendi  Toaiite,  o la  tua  madre  io  sveno.  * 

^ Toa.  Ecrvia.  lulattu 

Lea.  Come! 

Cuvtudùri  roDordcl  aaiif^ue  miu. 

Eur.  Che  fu? 

1 PìoQ  |M‘nsar  rhe  d' un  padre 

Rod.  Qual  cangiamento! 

i Già  ti  cotti  la  vita;  u te  ne  renda 

Lea.  lo  lei 

, Più  gelosa  custoile  un  tal  peosieru. 

Non  punire  i mici  falli.  Il  tuo  nemico 

1 Col  tuo  sposo  fedele 

SoD  io,  Giasone. 

1 Viri  e regua  per  me.  Se  a voi  s’accresce 

Oia.  Il  mio  furr>r  non  lascia 

La  vita  che  m' avanxa , 

Luogo  a consiglio.  E mi»  nemico  ognuno 
Cile  le  non  abborrìsce.  È n*a  costei 

1 AUiastanu  regnai , vissi  aLiliaslaaia. 

1 Rod.  Oh  forte! 

Di  mille  colpe,  e se  d'ogni  altra  ancora 

I Oia.  Oh  generoso! 

Fosse  innocente,  io  n«m  avrei  rossore 

1 Issi.  E non  ti  muove 

D’  averle  ingiustamenle  il  scn  trafitto. 

1 Tanta  virtù , Learco  ì 

L’ esser  madtire  a Learco  è un  gran  delitto. 

i Lra.  Ansi  m’ irrita. 

Rod.  Confuso  ù r empio. 

isti.  Dunque? 

/iri.  Eterni  Dei, , prestate 

L<a.  Vieni,  o l’uccido. 

Adesso  il  vostro  aiuto! 

! Issi.  Ab,  questo  pianto 

(>ia.  Barbaro,  non  risolvi? 

Ti  faccia  impietosir.  Del  mio  rifiuto 

Lea.  Ho  risoluto. 

Ti  vendicasti  assai.  Basta,  Learco, 

Ss-enala  pur:  ma  venga, 

Basta  cosi.  Non  set  contento  ancora? 

E la  legge  primiera 

Vuoi  vedermi  al  tuo  pietle 

Issipiie  4 ompisra. 

Mis4’rabtle  i»ggello  ìn  questo  lido? 

Rod.  Oh  mostro! 

1 Eccomi  a'  pic^  tuoi.  ■ 

/.si.  Oh  fiera! 

I Lea.  Vieni,  o l’uccido. 

(Jia.  A voi  dun<{uc,  o d‘ Avermi 

1 issi.  Si,  verrò,  tradilor:  verro;  ma  quanto 

Arbilrc  Deità,  questo  ofTerisco 

i D*  orrìbile  làa  l' inferno  * 

Orrido  sacrifizio. 

Afero  verrà.  Delle  ablH>rrite  ooue 

Lea.  ( Io  tremo.  ) 

Fia  pronuba  Megera,  auspice  Alette. 

Già.  A VOI 

1 lo  delle  Furie  tutte. 

Di  vendicar  nel  figlio 

1 lo  sarò  la  jx’ggior.  Verrò;  ma  solo 

Della  madre  lo  scempio  il  {teso  resti. 

Per  strapiparti  dal  seno, 

Mostro  di  crudeltà,  quel  core  infido. 

Mtjri  infelice.  * 

Lea.  Ahi  non  ferir:  vincesti. 

Scellerato  verrò. 

Rod.  E pur  t' intenerì. 

Lea.  Vieni,  o 1* uccido.  ' 

Eur.  Deggio  la  vita  , 

Issi.  Eccomi , non  ferir.  * 

Caro  Learco , a te. 

Numi , pietà  non  v’è? 

Lea.  Poco  il  tuo  figlio, 

Bìcordali  di  me.  ^ 

Eunnomc,  conosci . . E deliolezxa 

Morir  mi  sento. 

Quella  pietà  die  ammiri. 

Ita  lien  di  sasso  il  cor 

Non  c virtù.  Vorrei  {H>tcr  rasjjcUo 

Chi  scoia  lagrìniar 

Sostener  del  tuo  scempio. 

ila  fona  di  mirar 

E mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 

Questo  tormento.  ® 

Tremo,  palpito,  e tutto 

Già.  Sposa,  cod  mi  laKÌ?  Empio!  Vorrei . . 

Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 

Fremo . . . Non  ho  consiglio. 

Ah  vìIùsìrm  cimt!  nc  giuslu  sei. 

( Barbari  Dei  1 . . 7 

Nè  malvagio  abbastanza;  c questa  Sola 
Dubbiezza  tua  la  mia  mina  allrelU. 

i SCENA  ULTIMA 

Incominci  da  te  la  mia  vendetta.  ^ 

Eur.  Ferma  ; che  lai  ? 

EURINOME  1 DITTI 

Lea,  Non  spero , 

t 

ICur.  Pur  ti  ritrovo,  o figlio. 

E non  voglio  perdono.  Il  morir  mio 

Sia  simile  alla  vita.  ^ 

Lea.  Salvati , o madre , 

Eur.  Io  manco.  Oh  Dio!  ^ 

Già.  Ah  scellerata  1 A caso  * 

Rod.  Oh  giustissimo  Cicl  1 

Qui  non  giungesti.  Issipiie,  t' arresta. 

* S' inginocchia.  rìvolfendosi  a ri- 

» S"  aha  furiosa.  guardar  con  fe/ierct- 

Già.  Correte,  amici, 

A disciogliere  il  re.  7 

Issi.  Sposo , io  noo  posso 

^ Con  isdegno  in  aUo  ta  Giasone. 

• j4  Learco  ^ Mostra  di  Jerirta, 

di  ferire.  7 Mentre  Giasone  va 

• Issipiie  si  ferma  a i Si  ferisce. 

4 ji  Learco.  smaniando  per  la  ree* 

meno  il  ponte  , e ^ Si  getta  in  mare. 

i yi  Giasone.  /ut,  esce  frettolosa 

Giasone,  imptignan-  ^ «S'i'ie/ie,  ed  ^ co/iJo/to  ! 

d issiptle  piangendo  Eurinome. 

do  uno  stile , minac-  dentro.  \ 

s*  incammina  lenta-  • TratUeneEurwome. 

fta  diyénre  JE‘urì/10-  7 Gli  Argonauti  cor-  t 

mente  alla  nave,  e va 

1 me-  rono  sulla  nave. 

I S S I P I L E 


I 


Rassicurermì  ancor. 

Roà.  Quante  vicende 

Un  sol  giorno  adunò  I 
Toa.  Principe!  figlia I ‘ 

isti.  Padrei 
Già.  Signor! 

issi.  Questa  patema  mano 

Tomo  pure  a baciar  ! * 

To0.  Posso  tl  mio  seno 

Strìngervi  ancora!  ^ 

Rod.  I toUerati  aSanni 

L'allegmsa  compensi 
D‘  un  f^ice  imeneo. 

* Scefìdasdo  dalia  rut»t.  Toaatt. 

* Bacia  la  mano  a ^ Gli  abbraccia. 


Toa.  Ma  pria  nel  tempio 

Rendiam  grasie  agli  Dei  ; citò  troppo  , o figli , 
E perigliosa  e vana. 

Se  da  lor  non  comincia,  ogni  opra  umana. 

CORO 

E follia  d*  un’ alma  stolta 
Nella  colpa  aver  spcranaa  : 

Fortunata  è lien  talvolta , 

Ma  tranquilla  mai  non  fu. 

Nella  sorte  più  serena 

Di  se  stesso  il  viiio  ò pena  : 

Come  premio  è di  se  stessa , 

Bcncliè  ojipressa. 

La  virtù. 


i 
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acquai  a ClisteM,  rt  di  Sidone,  due  Jt' 
flliuoU  tfcmelli , t'ilinio  ed  Aristea  j ma  avver." 
tiU>  date  Oracolo  dì  Delfo  del  pericolo  eh'  ei 
correrebbe  d*  esser  ucciso  dal  proprio  fglio  , 
per  consiglio  del  medesimo  Oracolo  fece  espor- 
re  il  primo  , e conservò  la  seconda.  Cresciuta 
questa  in  età  ed  in  belletta  , fu  amata  da  Me- 
gode,  nobile  e valoroso  giovane  Ateniese , più 
volte  vincitore  ne'  giuochi  Olimpici . Questi , 
non  polendo  ottenerla  dal  padre,  a mi  era  odio- 
so il  nome  Ateniese,  va  disperato  in  Creta. 
Quivi  assalito  e quasi  oppresso  da  masnadie- 
ri, ò conservato  in  vita  da  lùcida,  creduto  f- 
gUo  del  Re  deir  isola } onde  contrae  tenera  e 
indissolubile  amistà  col  suo  liberatore.  Àvea 
lùcida  lungamente  amata  Argenc , nobil  dama 
Cretens» , e promessale  occultamente  fede  di 
sposo.  Ma , scoperto  il  suo  amore  , il  Re , ri- 
soluto di  non  permettere  queste  nozze  inegua- 
li , perseguitò  di  tal  sorte  la  sventurata  Ar- 
gene,  che  si  vide  costretta  ad  abbandonar  la  pa- 
tria e fu^irsene  sconosciuta  nelle  campagne 
(f  Elide,  dove  sotto  il  nome  di  Licori  ed  in 
abito  di  pastorella  visse  nascosta  a'  risenti- 
menti da  suoi  consunti  ed  alle  violente  Jd  suo 
sovrano,  Rùnase  lùcida  inconsolabile  per  la  fu- 
ga della  sua  Argene;  e dopo  qualche  tempo  , 
per  distrarsi  dalla  mestizia , riso/se  di  portarsi 
in  Elide  , e trovarsi  presente  alia  solennità 
ile'  gusochi  Olimpici,  ch'ivi,  col  cottcorso  di 
uosa  la  Grecia , do/w  ogni  quarto  ansto  si  ri- 


petevano, Andovvt , lasciando  Megacle  in  Cre- 
ta, e trovò  che  il  re  CAtsiene  , eletto  a pre- 
sedere  4T*  giuocht  suddetti , e perciò  condotta 
si  dm  Sidone  in  Elide  , proponeva  la  propria 
figUa  Aristea  in  premio  al  vincitore.  La  vide 
Lìeida , C ammirò  , ed  oldtliate  le  sventure 
de'  sue*  primi  amori , ardentemente  se  n'  in- 
vaghì j ma  disperando  di  poter  conquistarla  , 
per  non  esser  egli  punto  addestralo  egli  atle- 
tici esercizi , di  cui  dovea  farsi  prova  ne’  detti 
giuochi , immaginò  come  supplire  Con  t ctruf- 
z*o  al  difetto  dell  esperienza.  Gli  sovvenne  che 
/'  amico  era  stato  più  volte  vincitore  in  somi- 
glianti contese  S e { nulla  sapendo  degli  antichi 
amori  di  Megacle  con  Aristea  ) risolse  di  fa* 
leni  di  lui , facendolo  combatiere  sotto  U fa- 
to nome  di  Licida.  Venne  dunque  anche  Me- 
gacle  in  Elide  alle  violente  istanze  dell'  amico; 
ma  fu  così  tardo  il  suo  arrivo  che  giti  T im- 
paziente lùcida  ne  disperava.  Da  questo  pun- 
to prende  il  suo  principio  la  rappresentazione 
del  presente  drammatico  componimento.  Il  ter- 
mine , o sia  la  principale  azione  di  esso , è il 
ritrovamento  di  quel  l'tlinto,  per  te  minacce 
degli  Oracoli  fatto  esporre  bambino  dal  pro- 
prio padre  distene  ; ed  a questo  termine  in- 
sensibilmente conducono  le  amorose  smanie  di 
Aristea , r eroica  amicizia  di  Megacle  , ! in- 
costanza ed  i furori  di  lùcida , e la  generosa 
pietà  delia  f^Ulissisna  Argine.  Herod.  Paus. 
Nat.  Okd.  ec. 


CL18TENE*  re  di  Siuunc»  |>adir  di 

ARISTEA  > aioantc  di  Megarir. 

ARGENE,  dama  Gretcnsc,  in  abito  di  paito* 
ralla,  sotto  nomr  di  Licori,  amante  di 

ha  scena  si  finge  nelle  campagne  <T  Elide , vicino  alla  citia  d*  Olimpia, 
alle  sponde  del  fiume  Alfeo. 


LIulUA,  «rreduto  uglio  del  re  di  t.ma,  aman* 
te  d’ Aristea  ed  amico  di 

MEGACLE,  amante  d*  Aristea  ed  amico  di 
Licida. 

AMINTA  , aio  di  Licida. 

ALCANDRO , cooAdente  di  Clistene. 
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SCENA  I 

Fondo  tthoto  dì  cupo  ed  anf^nsta  vaile,  adoni- 
firata  dalt  alio  da  grandi  alberi  che  giungono 
ad  intrecciare  i rami  daiC  uno  alt  altro  ccdle , 
fra'  tettali  è chiusa- 

LICIDA  Ei>  AMINTA 

Lic.  Tlo  riiolulo.  Aminta, 

Più  cumiglÌD  Dun  to'. 

Ami.  Licidj,  ascolta. 

Drh  miniera  una  volta 
Questo  tuo  vlulcolo 
Spirito  intollerante. 

Lic.  E in  chi  pois’  io 

Fuor  che  in  me  più  s|>erar7  Menade  istesso, 
Mrj|^.(rlc  tu’ aliluinduna 
Nel  bisogno  maggiore.  Or  va,  riposa 
Su  la  fe  d'  uii  aulico. 

Ami,  Ancor  mm  dei 

Condannarlo  pero.  Breve  cammino 
Non  è quel  che  divide 
Elide,  in  cui  noi  siamo. 

Da  Creta,  ot'  ei  restò.  L*  ali  alle  piante 
Non  ha  Mrgarle  al6n.  Forse  il  tuo  servo 
Subito  noi  rinvenne.  Il  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T'aci  hetaj 


In  tempo  giungerà.  Prescritta  è 1’  ora 

Agli  Otimpiri  giuochi 

Olire  il  meriggio,  ed  or  non  è 1'  aurora. 


Lic,  Sai  pur  che  ognun,  che  aspiri 
Air  Olimpica  palina,  or  sul  mattino 
Dee  presentarsi  al  Irmjiiu}  il  grado , il  nome. 
La  patria  palesar;  di  Giove  all'  ara 
Giurar  di  non  valersi 
Di  frode  nel  cimento. 

Ami.  Il  so. 

Lic.  T*  è noto 

Ch'  escluso  c dalla  juigna 
Chi  quest'  atto  solcime 
Giunge  lardi  a compir.  Vedi  la  schiera 
De’ couforrenti  Atleti?  Olii  il  festivo 
Tumulto  paslm^l?  Dunque  che  deggìo 
Attender  più,  che  più  sperar? 

Ami.  Ma  quale 

Sareblie  il  tuo  disegno  ? 

Lic.  Air  ara  ìnnanii 

Presentarmi  con  gli  altri. 

Ami.  E poi  ? 

Lic.  Con  gli  altri 

A suo  tempo  pugnar, 
j Ami.  Tu! 

I Lic.  Si.  Non  credi 


In  me  valor  che  basti  ? 

Ami.  Eh  qui  non  giova . 

Prence,  il  saper  come  si  tratti  il  braiulo. 
Altra  specie  di  guerra,  altr’  armi,  ed  altri 
Studi  SOCI  questi.  Ignoti  nomi  a noi 
Oslo,  disco,  palestra,  a*  tuoi  rivali 
Per  liing*  uso  son  lutti 
Familiari  eserciai.  Al  primo  iocootro 
Del  giovanile  ardire 
Ti  jiólrcsli  j»entir. 

Lic.  Se  fosse  a tempo 

Megaclc  giunto  a tai  contese  esjjcrto. 
Pugnalo  avria  |ier  me:  ma  s’  ei  non  viene. 
Che  far  dogg'  iu?  Non  si  contrasta,  Ajniola, 
Oggi  in  Olimpia  del  .selvaggio  ulivo 
La  solita  corona.  Al  vincitore 
Sarà  premio  Ari.stea,  figlia  reale 
Deir  invitto  distene,  onor  primiera 
Delle  Greche  sembiante  , unica  e beìlA.> 
Fiamma  di  questo  cor,  l>cnrliò  novella. 

Ami.  Ed  Argcne  ? 

Lic.  Ed  Argenc 

Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive 
Quando  muor  la  spcnrita. 

Ami.  E pur  giurasti 

Tante  volte . . . 

Lic.  T' intendo.  In  queste  fole. 

Finche  l’ora  trascorra. 

Trattener  mi  vurrcsli.  Addio. 

Ami.  Ma  senti. 

Lic.  No,  no. 

Ami.  Vedi  che  giunge . . . 

Ltc.  Chi  ? 

Ami.  Megacle. 

LfC.  Dov’  è? 

Ami.  Fra  quelle  piante 

Pormi.. . No.. . non  c dess<i. 

Lic.  Ah  mi  deridi, 

£ lo  merito,  Aminla.  lo  fui  si  cieco 
Clic  in  Megacle  sperai.  * 

SCENA  11 

MEGACLE  I DETTI 

Meg.  Megacle  è teco. 

Lic.  Giusti  Dei! 

Meg.  Prence. 

Lic.  Amico, 

Vieni , vieni  al  mio  seno.  Ecco  risorta 
La  mìa  speme  cadente. 

Meg.  E sarà  vero 

Che  il  Ciel  m*  offra  una  volta 


Volendo  partire. 
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La  ria  d*  cuciti  grato? 

I Lic.  E pace  c riu 

I Tu  puoi  danni , te  Tuoi. 

Mtg.  Come? 

' Lic.  Pugnando 

NcU*  Olimpico  agone  — » 

Per  me,  col  nome  mio. 

Met;.  Ma  tu  non  aei 

Noto  in  Elide  ancor? 

j Lic.  No. 

Hen,  Quale  oggetto 

^ Ha  questa  trama? 

Lic.  I)  miorip«no.  Oh  Dìol 

I Non  perdiamo  ì muincnti.  Appunto  è l'ora 
! Che  (ir'  rirali  Atleti 

; Si  raccidgonu  i nomi.  Ah  vola  al  tem]>iol 
I Di'  che  Licida  sei.  La  tua  venuta 
j Inutile  sarà,  se  più  sttgginmi. 
j Vanne:  tutto  saprai  qtund<i  ritorni. 

I Meg.  Su|>erlK>  «li  me  stesso 

Andro  |>orlando  in  fronte 
I Quel  raro  nume  impresso , 

Come  mi  sta  nel  cur. 

Dirà  la  Crrcia  {»oi 
I Che  Tur  comuni  a noi 

[ L’ opre,  i pensier,  gli  affeUi, 

; E alfìuc  i nomi  ancor.  * 

j SCENA  111 

LICIDA  BD  AVUNTA 

Lic.  Oh  generoso  amico! 

I Oh  Mcgaclc  ledei! 

I Ami.  Cosi  «li  lui 

Non  parlavi  poc'  ami. 

I He.  Eccomi  alfine 

I Pussessor  d*  Aristea.  Vanno;  disponi 

I Tutto  , mio  raro  Aminta,  lo  c«m  la  sposa  , 
Prima  che  il  S(>1  tramonti. 

Voglio  quindi  partir. 

1 Ami.  Più  lento,  O prence, 

I Nel  fingerti  felice.  Anr«jr  vi  resta 
j Molto  di  che  temer.  Poiria  1'  inganno 
Esser  scoperto:  al  paragun  poln  lilw» 
j Mcgacle  soggiacer.  So  eh'  altre  volte 
Fu  vincitor;  ma  un  imt>ensalu  evento 
' So  che  talor  ciinhmde  il  vile  e'I  finte; 

I Nc  sempre  ha  la  virtù  l' islessa  sorte. 

I Jac.  Oh  sei  pure  importuno 
‘ Con  questo  tuo  noioso 

Pf'rpetuo  dubitar.  Vùino  al  {torto 
I Vuoi  eh’  io  tema  il  naufragio?  A*  dubbi  tuoi 
Chi  presta  fede  intera, 

[ Non  sa  mai  quando  è l’allta  o quando  h sera, 
i Quel  deslrier  che  all’  alliergo  è vicino, 

I Più  veloce  s*  alTretta  nel  corso; 

Nou  r arresta  1’  angustia  del  tinirso, 

I Non  la  voce  che  legge  gli  dà. 

I Tal  quest*  alma,  clic  piena  è di  speme. 
Nulla  teme  , coiuiglio  non  sente; 

E si  forma  una  gioia  presente 
Del  pensiero  che  lieta  sarà.  ” 


» Parte. 


SCENA  lY 

Pasta  campagna  aUt  faide  dt  im  monte  ^ spar- 
sa di  tapnnne  pastorali.  Ponte  rustico  sui 
fiume  A/feo,  composto  di  tronchi  d'  alberi 
rozzamente  commessi . Pedule  della  città 
tf  Olimpia  in  lontano  , interrotta  da  poche 
piante  che  adornano  la  pianura,  ma  non  l*  in- 
gombrano. 

AhOENE  ói  abito  di  pastorella  sotto  nome  di 
Licori  , tessendo  ghir  lande.  CORO  DI  NIN- 
FE X PASTORI,  lutti  occupati  in  lavori  pa- 
storali, poi  ARISTEA  con  irgtcito. 

CORO 

Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

Arg.  Qui  se  un  piacer  li  gode , 

Parte  non  v’  ha  la  frode. 

Ha  lo  citnditre  a gara 
Amore  e fedeltà. 

cono 

Oh  care  selve , oh  cara  | 

Felice  liliertà  I 

Arg.  Qui  p>ro  ognun  possiede, 

E ricco  iiguun  si  civdc; 

Nè,  {liù  bramando,  impara 
Che  cosa  è {toveità. 

CORO 

Oh  c:ire  selve , oh  cara 
Felice  libertà  I 

Arg.  Sensa  custodi  o mura 

La  pace  è qai  sicura , 

Che  1'  altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  uun  ha. 

CORO 

Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  liltertài 

Arg.  Qui  gl'  innocenti  amori 
Di  Ninfe . . . 

Ecco  Aristea.  * 

Ari.  Siegui , o Licori. 

Arg.  Gu  il  mzso  mìo  soggiorno 

Tomi  a render  felice,  u principessa? 

Ari.  All  fuggir  da  me  stessa 

Potessi  ancor,  come  dagli  altri!  Amica, 

Tu  non  sai  «[ual  funesto 
Gium«j  per  me  sia  «juesto. , 

Arg.  È questo  un  giorno 

Glorioso  |ier  te.  Di  tua  belb-ssa 
Qual  può  r età  futura 

Prova  aver  più  sicura?  A conquularli  j 

Nell'  Olimj»ico  agone  j 

Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  t'  espone.  j 

Ari.  Ma  chi  l>ram«'  n«m  v’  è.  Deh  si  pr«q»nnga  | 
Men  funesta  materia  i 

Al  nostro  ragionar.  Siedi,  Licori.  I 

Gl’  intcìTotl»  lavori  * 


• S' alia  da  sedere.  * Siede  Aristea. 


• Partono. 
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niprendi  e parb.  Inrominriasti  un  giorno 

Vi  si  avvenne  e il  salvò.  Quindi  fra  loro 

A narrarmi  i tuoi  rasi.  Il  lempo  r questo 

Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  Iq^io  , | 

Di  prosrgiiirli.  Il  mio  dolor  seduci  ; 

Fu  noto  al  padre  ; e dal  reale  impero  | 

RacidulrÌM'i , se  puoij 

Destinato  mi  fu , perchè  straniero.  f 

I mici  tormenti  in  rammentando  ì tuoi. 

Ari.  Afa  ti  ricordi  ancora  ' 

Arf!.  Se  arran  tanta  virtù , senza  mercedi' 

Le  sue  sembianze  ? 

1 Non  va  la  mia  costanza.  A te  già  dissi  ' 

Arg.  lo  r ho  presente.  Avea  j 

1 Che  Argene  è il  nome  mio,rhe  in  Creta  io  nacqu  i 

' D*  illustre  sangue  e che  gli  affetti  mìci 

‘ Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natali. 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  t )ald»n  ^ 

Vermigli  si , ma  tumidetli , e forse 

Oltre  il  dover;  gli  sguardi 

' Art.  So  fin  qui. 

Lenti  e pietosi:  un  arrossir  frequente,  ! 

’ Arg.  De*  mici  mali 

Vd  soave  parbr... Ma.. .Principessa,  ( 

1 Ecco  il  principio.  Del  Cretenac  soglio 

Tu  cambi  di  color  i che  avvenne  ? j 

1 Licida  il  regio  erede 

Ari.  Oh  Dio!  ' 

1 Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua.  Celammo 

Quel  Megacle  che  pingi  è V idul  mio.  { 

Prudenti  un  lempo  il  nostro  amor  ; ma  poi 

Arg.  Che  dici  1 

L’  amor  s'acrrcMie,  e,  come  in  tutti  avviene. 

Ah.  Il  vero.  A lui , | 

1 La  prudenza  scemò.  Comprese  alcuno 

Lunga  stagion  già  mio  segreto  amante,  | 

Il  favellar  da*  nostri  sguardi  ad  altri 

Perche  nato  in  Atene , I 

1 sensi  ne  spiegò.  Dì  voce  in  voce 

Negommi  il  padre  mio',  nè  volle  mai 

Tanto  in  breve  zi  stese 

Conoscerlo , vederlo , 

Il  maligno  rumor,  rhc'l  re  1*  intese; 

Ascoltarlo  una  volta.  Ei  disperato 

Da  me  parti  j più  noi  rividi  ; e in  questo  i 

Punto  da  te  so  de' suoi  casi  il  resto. 

Se  ne  sdegno,  sgridonne  il  figlio;  a lui 

Vietò  di  più  vedermi,  e col  divieto 

Clic  n'arrreblie  il  deaio;  che  aggiunge  il  vento 

Arg.  In  ver  sembrano  i nostri  : 

Fiamma  alle  fiamme,  e più  superilo  un  fiume 
Fanno  gli  argini  opposti.  Eliru  d’  amore 

Favolosi  accidenti.  f 

Ari.  Ah  s' ei  sapesse  | 

Freme  Licida,  e |>rnsa 

Ch’oggi  per  me  qui  si  combatte!  1 

Di  rapirmi  e fuggir.  Tutto  il  disegno 

Arg.  In  Crei.»  j 

Spiega  io  un  foglio  : a me  1*  invia.  Tradisce 

A lui  voli  un  tuo  servo  : e tu  procura  ‘ 

La  fede  il  messo,  c al  re  lo  reca.  E chiuso 

La  pugna  differir. 

In  custodito  albergo 

Ari.  Come  ? 

li  mio  povero  amante.  A me  s*  impone 

Arjg.  distene 

Che  a straniero  consorte 

E pur  tuo  itailre;  ei  qui  presiede  eletto 

Porga  b destra.  Io  lo  ricuso.  Ognuno 

Aniilro  dviie  coso:  ei  può,  se  vuole... 

Contro  me  si  dichiara.  Il  re  minaccia: 

Ari.  Ma  non  vorrà. 

Mi  condannali  gli  amici:  il  padre  mio 

Arg.  Che  nuoce,  I 

Vuoi  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 

Principessa,  il  tentarlo  ? j 

Che  la  fuga  o la  morte 

Ari.  E ben , distene  1 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  mcn  funesto 

Vadasi  a ritrovar.  * 1 

Credo  il  più  saggio,  e 1'  eseguisco.  Ignota 
In  Elide  pervenni.  In  queste  selve 

Arg.  Fermati:  ei  viene. 

Mi  projMai  aiutar.  Qui  fra  pasturi 
Pastorella  mi  finsi,  e or  son  Licori: 

SCENA  V 

Ma  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d'Argene. 

(XISTENC  con  seguito,  t dsttk 

Ari.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 

Cii.  Figlia,  lutto  c rompilo.  I m»ini  accolli , 

Non  approvo  pero.  Donzella  e sola 

Le  viltime  svenate,  ai  gran  cimento 

Corcar  contrade  ignote , 

L’  ora  èprevcritla;  e più  U pugna  armai. 

Ablundooar... 

Senza  oifèsa  de* Numi, 

Arg.  Dunque  dovea  la  mano 

Della  pubblica  fc,  dell*  onor  mio. 

A Megaclo  donar? 

Diflèrir  non  si  può. 

Ari.  Megacic!  (Uh  nome!) 

Ari.  (Sperante,  addio.)  • 

Di  qual  Mcgade  parli? 

Clt.  Ragion  d’  esser  su|Hrrln 

Arg.  Em  Io  sposo 

lo  ti  darri,  se  li  dicessi  tutti 

Questi  che  il  re  mi  destinò.  Dovea 

Quei, che  a pugnar  per  te  vengono  a gara.  j 

Dunque  obbliar  ... 

V'è  OUolo  (h  Megara,  • 

Ari.  Ne  sai  la  patria? 

V*è  Clearco  di  Sparta,  Ali  di  Tcl>c, 

Arg.  Atene. 

Erìlu  di  Corinto,  e fin  di  Creta 

Ah.  Come  in  Creta  pervenne? 

Licida  venne. 

Arg.  Amor  vel  trasse  , 

Arg.  Chi? 

Com'ei  stesso  direa,  ramingo,  afilitto. 

Cii.  Licida  , il  figlio 

Nel  giungervi  fu  rollo 

Del  re  Crclense. 

Da  stuol  di  masnadieri  ; e oppresso  ormai 

Ah.  Ei  pur  mi  brama  ? 

La  vita  vi  [lerdca.  Licida  a sorte 

Ei  viene  • 

• Sirtie. 

' S' alzano 
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CoD  gli  altri  a prova. 

E il  reo  costume 

j4rf.  (Ab  ti  scordò  (l'Argenr!) 

Tanto  s’aTanta, 

Gì.  Strguimi  » figlia. 

Che  la  costanaa 

^rì.  Ab  (jucstii  pugna , o padre , 

Di  chi  Iten  ama 

: Si  differisca. 

Ormai  SI  chiama 

' Gl.  Un  inrtpostiUil  cbiedi: 

Semplicità.  * 

< Dissi  perette.  Ma  la  cagioo  noti  trovo  i 

Di  tal  richiesta. 

/fri.  A divenir  soggette 

SCENA  Vili 

Sempre  v'è  tempo,  E d’imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo,  e già  srru’esM»  abbiamo 

LiCluA  1 AlbGACLE  rfa  r/ncrae  parft 

! Che  toffrirr  ubbasUmta 

A/cg.  Li'  ida. 

■ ^eUa  nostra  servii  sorte  infelice. 

/jic.  Amico. 

Gì.  Dice  ognuna  così,  ma  il  ver  non  dice*. 

Afrg.  Eccomi  a te. 

1 Del  destin  non  vi  lagnate 

f'ic.  Compisti... 

• Se  vi  rese  a noi  soggette: 

3/cg.  Tutto,  o signor.Già  col  tuo  nome  al  tempi» 

Siete  serre , ma  regnate 

Per  te  mi  presentai  : per  te  fra  poco 

Nella  vostra  servitù. 

Vado  al  cimento.  Or,  6n  che  il  noto  segno 

Forti  noi,  voi  belle  siete. 

Della  pugna  si  dia , spiegar  mi  puoi 

£ vincete  in  ogn’  impresa 

La  cagiou  della  Ira  ma. 

Quando  vengono  a contesa 

Aie.  Oh , se  tu  vinci. 

La  bellctaa  e la  virtù-  * 

Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'  amor. 

SCENA  VI 

Afcg.  Perchè? 

Lic.  Promessa 

ARISTEA  RO  ARGENE 

1 

In  premio  al  vincitore 
E una  reai  beltà.  La  vidi  appena , 

' /f/y^.  Utlisti,  o principessa? 

Che  n'arsi  e la  bramai.  Ma  poco  esperio 

/fri.  Amica , addio  ; 

Negli  atletici  studi... 

Convien  ch'io  siegua  il  padre.  Ab  tu  che  puoi. 

3icg.  Intendo,  lo  deggio 

Del  mio  MegacJe  amato. 

Conquistarla  per  te. 

' Se  pietosa  pur  sei  come  sci  bella. 

Zie.  Si-  Cbiedi  poi 

( ' Cerra,  recami,  oh  Dio  1 qualche  Dovelb. 

La  mia  vita,  il  mìo  sangue,  il  regno  mio; 

! Tu  di  saper  procura 

Tutto , o Mcgacle  amato , tu  t’uffro , e tutto 

Dove  il  mio  ben  s'aggira; 

Scarso  premio  sarà. 

Se  più  di  me  si  cura. 

Afrg.  Di  tanti , o prence  , 

; Se  parla  più  di  me. 

Stimoli  non  fa  d' uopo 

1 Cbiedi  se  mai  sospira 

Al  grato  servo,  al  Silo  amico.  Io  sono 

Quando  il  mio  nome  ascolta  ; 

Memore  assai  de’doni  tuoi:  rammento 

Se  il  proflcrì  talvolta 

La  vita  che  mi  desti.  Avrai  la  sposa; 

Nel  ragionar  fra  sè.  ' 

Speralo  pur.  Nella  palestra  elea 
Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volle 

SCENA  VII 

1 miet,sudorì  ; ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è per  la  mìa  fronte 

ARGENE 

Un  insolito  fregio,  lo  più  sicuro 
Mai  di  vincer  non  fui.  Desio  d'ooore  , 

Dunque  Licida  ingrato 

Stimoli  d' amistà  mi  fan  più  forte. 

Già  di  me  sì  scordo  1 Povera  Argene, 

Anelo,  ansi  mi  sembra 

A che  mai  ti  serl>ar  le  stelle  irate! 

D'  es.ver  già  nell'  agno.  Gli  emuli  al  fianco 

Im|>arate,  imparate. 

Mi  sento  già:  già  li  precorro:  e asjierso 

Inesperte  dooaelle.  Ecco  lo  stile 

De'  lusinghieri  amanti.  Ognun  vi  chiama 

Dell*  Olimpica  piilve  il  ^rine  , il  volto  , 

Pel  volgo  sprtUlor  gli  applausi  ascolto. 
Lic.  Oh  dolce  amico!  uh  cara  * 

Suo  ben,  sua  vita  c suo  tesoro:  ognnno 

Giura  che,  a voi  pensando. 

Sospirata  Aristea! 

Vaneggia  il  dì,  veglia  le  notti.  Itan  l'arte 

Afcg.  Che  1 

Di  lagrimar,  d'impallulir.  Talvolta 

Zìe.  Chiamo  a nume 

Par  che  su  gli  occhi  vostri 

Il  mio  tesoro. 

Voglian  morir  fra  gli  amorosi  affanni: 

Aftg.  Ed  Aristea  ss  chiama? 

Guardatevi  da  lor,  soo  tutti  inganni. 

Zìe.  Appunto. 

Più  non  si  trovano 

A/cg.  Altro  ne  sai? 

Fra  mille  amanti 

Zìe.  Presso  a Corinto 

Sol  due  bell 'anime 

Nacque  in  riva  all’  Asopo , al  re  distene 

Che  tien  costanti, 

Unica  prole. 

E tutti  parlano 
Di  fedeltà. 

A/cg.  (Ahimè  1 Questa  è il  mio  Itene  ) 

• Pftrif.  ■ PtirU. 

* Parie.  • jfbluacei'tiulofo 

MfTA<TA'«l«  aS 
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K per  lei  si  rumUattet 

Lie.  Per  lei. 

Mfg.  Questa  io 

(xinquiiUrti  pugnando  T 

hic.  Questa. 

Mr^.  Ed  ^ tua  spera  tua  e tuo  conforto 

Sola  Aristea  ? 

Lic.  Sola  Aristea. 

Mtg.  (Son  morto.) 

Lic.  Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  <{url  volto. 
Forse  mi  scuserai.  D*  esserne  amanti 
Non  avrcl)bun  rossore  i Numi  isleisi. 

Meg.  (Ah  cosi  noi  sapessi  !) 

Lic.  Oh,  se  tu  vinci. 

Chi  più  lieto  di  me]  Megarle  ìstcsso 
Quanto  mai  no  godnil  Di’,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio  T 

Mfg,  Grande. 

Lic.  Il  momentii 

Che  ad  Aristea  m'  annodi , 

Megacle,  di’,  non  li  jMinrà  felice? 

Meg.  Felicissimo.  (Oh  Dei!) 

Lie.  Tu  non  vorrai 

Pronulto  accompagnarmi 
Al  talamo  nuaial. 

Meg.  (Che  penai) 

Lic.  Parla. 

Meg.  Si  I rame  vuoi.  (Qual  nuova  specie  e questa 
Di  nurtirio  e d’ inferno!) 

Lic.  Oh  quanto  il  giorno 

Lungo  è per  me  I Che  ì’aspettaro  uccida 
Nel  raso  Ìo  cut  mi  vedo. 

Tu  non  credi  o non  sai. 

Meg.  Lo  so , lo^credo. 

Lic.  Senti,  amico.  Io  mi  Sugo 

Già  r avveniri  già  col  desio  possiedo 
La  dolce  sposa. 

Meg.  (Ab  questo  è troppo  I) 

Lie.  E panni... 

Meg.  Ma  taci  t assai  dicesti.  Amico  io  sono  : ' 

Il  mio  dover  comprendo; 

Ma  poi... 

Lic.  Perchè  ti  sdegni?  In  che  t'offendo  ? 

Meg.  (Imprudente,  che  feci!)  Il  mio  trasporto  * 

È desio  di  servirti,  lo  stanco  arrivo 
Da  cammìn  lungo:  ho  da  pugnar:  mi  resta 
Picciol  tempo  al  riposo, e tu  mel  togli. 

Lic.  E chi  mai  ti  rilenue 
Di  sptegarti  finora  ? 

3fig.  Il  mio  rispetto. 

Lic.  Vuoi  dunque  riposar  ? 

Meg.  Si. 

Lic.  Brami  altrove 

Meco  venir? 

Mrg.  No. 

Lic.  Rimaner  ti  piare 

Qui  fra  quest’  omlire? 

3feg.  Si. 

Lic.  Restar  de^'  io  ? 

Meg  No.  ' 

Lic.  (Strana  veglia  1)  E ben,  riposa:  addio. 

Mentre  dormi.  Amor  fomenti 
Il  piacer  de'  sonni  tuoi 
Con  l’idea  del  mio  piacer. 


* Con  iippefp. 

• Si  rico/nf*one. 


^ (Jort  impazienta , e si 
getfa  a sedere. 


Abbia  il  rio  passi  più  lenti; 

E sospenda  i moli  suoi 
Ogni  seffiro  Icggicr.  * 

SCENA  IX 

MEGACLE 

Che  intesi,  eterni  Deil  Qxule  improvviso  ] 
Fulmine  mi  colpii  L'anima  mia  | 

Dunque  fia  d'  altrii  E ho  da  condurla  io  stesso 
lo  braccio  al  mio  rivali  Ma  quel  rivale  I 

E il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce  i 

Per  mio  straiio  la  sorte!  Kb  che  nou  sono  I 
Rigide  a questo  segno  j 

Le  leggi  d'aniislà.  Perdoni  il  prence,  I 

Ancor  io  sono  aniatite.  Il  domandarmi  ( 

eh’  io  gli  ceda  Aristea  non  è diverso 
Dal  chiedermi  la  vita.  E questa  vita 
Di  Licìda  non  è?  Non  fu  suo  dono  T 
Non  respiro  |ier  lui?  Megacle  ingrato  , 

E dubitar  potresti  ? Ah  I se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  iuiame  macchia  e rea. 

Ila  ragion  d’alduaTirti  anche  Aristea. 

No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 
Obblighi  d’amistà , )>egni  di  fede , 

Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che  il  volto  del  mio  ben.  Questo  s'cviti 
Formidabile  inconlro.  In  faccia  a lei , 

Misero , che  farvi  I Palpito  e sudo 
Solo  in  pensarlo , e pormi 
Istupidir,  gelarmi, 

Cunfoudermi,  tremar.. .No,  non  potrei  ... 

SCENA  X 

ARISTEA  t otTTo,  roi  ALCANDRO 
j4ri.  Slnnier.  * 

Afcg.  Chi  mi  sorprende  I ^ 

Ari.  (Oh  stelle!  )4  | 

Meg.  (Oh  Deil)  ì 

Ah.  Megacle  I mia  ipennsa  I i 

Ab  sei  pur  tu  ? Pur  ti  riveggo  ? Oli  Dio  I \ 

Di  gioia  io  moro;  ed  il  mio  petto  appena  | 

Può  alternare  i respiri.  Oh  carol  Oh  tanto  i 
£ sospirato  e pianto , | 

E richiamato  mv'anol  Udisti  alfine  I 

La  povere  Aristea.  Tornasti  ; e come  I 

Opportuno  tornasti  I Oh  Amor  pietoso  ! ! 

Oh  feliri  martiri  I | 

Oh  lien  sjiarsi  finor  pianti  e sospiri! 

3teg.  (Che  fiero  caso  c il  mio  I) 

Ah.  Megacle  asnalo,  . 

E tu  nulla  rispondi?  i 

E taci  ancor  ? Che  mai  vuol  dir  quel  tanto  ; 
Cambiarti  di  color?  quel  non  mirarmi 
Che  timido  e confuso?  e quelle  a forea 
Lagrime  trattenute?  Ah  I più  non  sono  \ 

Forse  la  fiamma  tua?  Forse...  * 


* Parte.  * Pii>oìtandoji. 

• Sema  vederlo  in  vi-  ^ fìkonoscentiosi  rrr<- 

so.  prveamente. 
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ATTO 

PRIMO  aip 

Che  dici! 

Sem|ire...S«ppi...8oQ  io  ... 

ParUr  nim  k>.  (Che  fiero  caso  è U min  f ) 

Chi  mai  provò  di  questo 

j4h.  Ma  tu  mi  fai  g<*Iar.  Dimmi , uon  sai 

AtTanno  più  funesto. 

Cbc  per  mu  qui  si  pugna? 

Più  liarliaru  dolor! 

A/rg.  Il  IO. 

jiri.  Non  vieni 

1 

Ad  esporti  per  me? 

» 1 

Mtf!.  Sì. 

j 

^ri.  Perchè  mai 

, 

Dunque  sci  rosi  mesto? 

Perchè.. .. (Barivaii  Di.-i.cbe  infcnio  è questo!) 

ATTO  SECONDO  I 

^ri.  Intcmlu}  aU  uu  ti  fece 

Daìùtar  di  mia  fc.  Se  ciò  t'  affaniu. 

. 

Ingiusto  sei.  Da  che  partisti.o  raro. 

— 

Koa  s<Ht  rea  d un  iictisier.  Semjire  m’intesi 

La  tua  voce  ncll'aJma;  ho  sempre  avuto 

SCENA  1 

Il  tuo  nome  fra’ialihri. 

il  tuo  Tolto  nel  cor.  Mai  d’altri  accesa 

AKJSTEA  KD  ARGENE 

Non  fui.  non  sono  e non  saro.  Vorrei... 

A/eg.  Basta;  toso. 

j4ri.  Vorrei  morir  piuttosto 

Arg.  Xlad  ancor  della  pugna 

Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 

L'  esito  non  si  sa  ? 

A/cg.  (Oh  tormento  maggior  d'ugni  tormenlol) 

Ari.  No . l>cUa  Argene. 

^ri.  Ma  guardami . ma  parla  , 

E pur  dura  la  legge,  onde  n‘è  tolto 

1 Ma  di' ... 

D’  esserne  spettatrici! 

' Afe^.  Cbc  posso  dir? 

Arg.  Ah!  che  sarebbe 

^Ic.  Signor,  t'afi'retta.  ' 

F«<rse  pena  maggior  veder  chi  s*ama 

Se  a combatter  venisti.  Il  segno  è dato 

In  cimento  sì  grande  e non  |>olergli 

Cbc  al  gran  cimento  i concorrenti  invila.  * 

Porger  socc<u~h>;  esser  presente... 

Afc^.  Assistetemi . oNumi.  Addio,  mia  vita. 

Ari.  lo  sono 

.-/n.  E roi  lasci  così?  Va;  lì  |>crdooo. 

Presente  ancor  lontana,  ami  mi  fingo 

Pur  ebe  lumi  mio  sposo. 

Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi 

Mtfi.  Ab  si  gran  sorte 

fàune  sta  questo  cor!  Qui  dentro,  amica. 

Non  è per  roel  ^ 

Qui  dentro  si  comltaltc  ; e più  die  altrove 

^n.  Senti.  Tu  m'ami  ancora? 

Qui  la  pugna  è «rudele.  Ilo  iimaiisi  agli  occhi 

Meg.  Quanto  Tanioia  mia. 

Mcgade.  la  ^valrslra . 

Àn.  Fedel  mi  credi? 

I giudici , i rivali,  lo  mi  figuro 

A/rg.  Sì . come  bella. 

Questi  più  (orti,  e quei  mrn  giusti,  lo  provo 

Ari.  A conquistar  mi  vai? 

Doppiamente  nell' alma 

Afcg.  Lo  bramo  almeno. 

Ciò  che  or  soffre  il  mio  !>ea . gli  urti,  lo  scosse, 

Ari.  li  tuo  valor  primiifru 

or  insulti,  le  minacce.  Ab  ! che  |>rrscnte 

Hai  pur? 

Solo  il  ver  temerei  ; ma  il  mio  |>cosÌcro 

A/cg.  Lo  credo. 

Fa  ch'io  tema  lontana  il  falso  e d vero. 

Ari.  E V incerai  ? 

v/rg.Mèaocorsivedcalcun.  * 

Mtg.  Lo  spero. 

Ari.  Me  alcuno... Oh  Dio!* 

Ari.  Dunque  allur  non  soo  io. 

Arg.  Che  avvenne! 

Caro,  la  sposa  tua? 

Art.  Ob  come  io  tremo. 

Afi^.  Mia  vita...  Addio. 

Come  palpito  adesso! 

Me*  giorni  tum  felici 

Arg.  E U cagione? 

Ricordati  di  me. 

Ari.  E deciso  il  mio  fato: 

Ari.  Perclsè  rosi  mi  dici . 

Vedi  Alcandro  cbc  arriva. 

Anima  mia.  perché? 

Arg.  Alcandro.  ab  corri,  ^ 

Meg.  Taci*  Lell  idol  mio. 

Consolane  ; che  rechi  ? 

Ari.  Parla . mìo  dolce  amor. 

M,g.  Ah  cbc  parl.indo,  1 gh  DioI 

SCENA  li 

Ari.  Ah  che  tacendo.  J 

A DUI 

* ALCANDRO  b dbttb 

Tu  mi  trafiggi  U cor. 

Ale.  Fortunate  novelle.  Il  re  m*  invia 

Ari.  (Veggo  languir  chi  adoro. 

Nunaio  felice,  o principessa.  Ed  io. .. 

Mè  iolendo  il  suo  languir.) 

Ari.  La  pugna  terminò? 

Meg.  (Di  gelosia  roi  moro. 

All'.  Si;  ascolta.  Inlomo, 

E noQ  lo  posso  dir.) 

Gu  impatlcnti  . . 

1 Uscendo  Jrettoioso.  ? In  otto  di  partire- 

' iinardando  per  la  * Turbata. 

j • Parir. 

scena.  ^ Verso  la  scena. 
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1 Il  vioritor  ti  rbio()e.  * 

Tu  in  si  ruvide  sp<>glie! 

1 Tutto  dirò.  Già  impa&ieiitì  inturno 

Arp.  1 neri  iognnoi 

Le  turl>c  5]M>ttatrìci.  . 

A secondar  del  prence 

j4ri.  Eh  ch'io  non  terrò  • 

Dunque  ancor  tu  venuti?  A saggio  in  vero 

Questo  dj  le. 

Regolator  commise  il  re  di  Creta 

Ale.  Ma  ili  ordine  distinto... 

Di  Licida  la  cura.  Ecco  i bei  frutti 

Ari.  Chi  vinse  dimmi  sol.  ^ 

Di  tue  dottrine.  Hai  gran  ragione»  Aminta» 

Ale.  Lirida  ha  vinto. 

D' andarne  altier.  Chi  vuol  sapere  appieno 

Ari.  Lirida! 

Se  fu  attento  il  cuUor»  guardi  il  terremi. 

Ale.  Apjsunto. 

Ami.  ( Tutto  già  sa.  ) Non  da* consigli  miei.  . 

Arjr.  U principe  di  Creta  ? 

Arp.  Basta . . . Chi  sa  ! nel  cielo  ! 

Ale.  SI»  che  (;iunsc  poc'anzi  a queste  umic. 

V'è  giustizia  per  lutti j e si  ritrova  I 

Ari.  { Svcntumla  Aristea  1 ) 

Talvolta  anrlic  nel  mondo,  lo  cliiederolla 

Arg.  ( Povera  Argern  ! ) 

Agli  uomini,  agli  Dei.  S'ei  non  ha  fede»  ! 

Ale.  Oh  te  felice  1 Oh  quale  < 

Ritegni  io  non  avrò.  Vo*  che  distene»  ' 

Spos4i  li  diè  lu  sorte  1 

Vo'rhe  la  Grecia»  il  mondo  ! 

Ari.  Alcandro»  parti. 

Sappia  ch'è  un  traditore  , acciò  per  tutto 

Ale.  T' attende  il  re. 

Questa  infamia  lo  sieg\u  ; acciò  che  ognuno 

Ari.  Partì , verrò. 

L' abUirisca , l'eviti 

Ale.  T' atteOfU- 

£ con  orrore»  a chi  noi  sa»  l'additL 

Ne)  gran  tempio  adunata . . . 

Ami.  Non  son  questi  pensieri 

1 Ari.Kv  parti  ancor 

Degni  d*  Argcne.  Un  consiglierò  infido» 

Ale.  (Che  ricompensa  ingnita ! )^ 

Anche  giusto  » c lo  sdegno.  Io  nel  tuo  caso 

SCENA  III 

Più  dolci  meni  adonrerei.  Procura 
Ch'eì  ti  rivegga;  a lui  favella:  a lui 

AHISTEA  sn  AHGENE 

Le  promesse  rammenta.  È sempre  meglio 
Il  racqtiislarlo  amante» 

Arf.  Ah  dimmi»  u principessa» 

Che  op|>rimcrlo  nemico.  j 

Agr.  E credi  » Aminta  » ; 

V'è  sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Diul 

Cb*  ei  tornerebbe  a me  T i 

Più  misera  di  me? 

Ami.  Lo  spero.  j 

Ari.  Si , vi  son  io. 

Fosti  l'idolo  suo.  Per  te  languiva. 

Arfr.  Ah  non  ti  faccia  Amore 

Delirava  per  le.  Non  ti  sovviene  . 

Provar  mai  le  mie  pene  1 Ah  tu  non  sai 

Che  cento  volte  e cento ...  • 

Qual  perdita  è la  miai  Quanto  mi  costa 

Arg.  Tutto  per  pena  mia»  lutto  rammento. 

Quel  Cor  che  tu  m*  in>olif 

Che  non  mi  disse  un  di  1 { 

Ari.  E tu  non  senti» 

Quai  Numi  non  giurò  1 

Non  comprendi  sddiastansa  i miei  lormentì- 
Grandi,  è ver»  son  le  tue  pene: 

E come  » oh  Dio  1 si  può  » ' 

Come  sì  può  cosi 

Perdi,  è ver»  l’amalo  )>enc} 

Mancar  di  fede 

Ma  sci  tua  : ma  piangi  intanto  : 

Tutto  ^er  lui  perdei;  j 

Ma  domandi  almen  pietà 

Oggi  lui  perdo  ancor.  ; 

Poveri  afictti  miei!  ^ 

• lu  dal  fato»  io  sono  oppressa: 

Perdo  altrui  » perdo  me  stessa  ; 

Questa  mi  rendi  » Amor  » 

Nè  conservo  almen  del  pianto 

Questa  mercede?  ' 

L'infelice  liliertà.  7 

SCENA  IV 

AHGENE,  roi  AMLNTA 

Arf.  E trovar  non  poss'  io 
Nè  pietà»  nè  soccorso ì 

SCENA  T 
AMINTA 

Insana  gioventù  ! Qnalora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agl’ impeti  d' amore. 

Di  mia  vecehiexu  io  mi  consolo  e rido.  | 

Ami.  Eterni  Dei! 

Dolce  è il  mirar  dal  lido  1 

Farmi  Argeoo  colei.  * 

Chi  sta  per  naufiragar.  Non  che  ne  alletti  ^ 

Arf(.  VendetU  almeno  » 

Il  danno  altrui»  ma  sol  perchè  Taspelto 

Vendetta  ti  procuri.  9 

D'un  mal  che  non  si  sonre  è dolce  oggetto. 

Ami.  Argcne,  e come 

Ma  che!  l'età  canuta 

Tu  in  Elide?  tu  solai 

Non  ha  le  sue  tempeste?  Ah  che  pur  troppo 

• Aà  Alcemdro.  * Parte. 

Ha  le  sue  proprie  » e dal  timor  dell*  altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse» 

Ma  folle  è ognuno  ; e a suo  piacer  ne  aggira 
L'odio  o ramur»  la  cupidigia  o l' ira. 

* Con  impa^ienu».  7 pitrte. 

J Con  idegno.  * A parte  nelt  uteire. 

t Ad  Aristea.  9 Vuol  partire. 

* Con  edegno. 

* Parie. 
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ATTO  SECONDO 


MI 


Siam  navi  all'  onde  algenti 
Lasciate  in  aMundono] 

Impetuosi  Venti 
1 nostri  affetti  sono: 

Ogni  diletto  è srogìiu: 

Tutta  la  vita  e mar. 

Ben,  qual  ntH-rIiiero«  in  noi 
Veglia  ragii>n;  ma  poi 
Pur  dall'  imdoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar.  * 

SCENA  VI 

CLISTENE  preceduto  do  LlCfDA}  ALCAN- 
DHO,  MEOACLE  coronato  d"  u/js'0«  COHO 
d'ATL£T1«  guardie  e popolo. 

TUTTO  II  CORO 

Del  forte  Licida 
Nome  maggiore 
D’AUco  sui  margine 
Mai  non  sono. 

TARTB  DBL  CORO 

Sudor  più  ttuliile 
Del  suo  sudore 
L'arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò. 

ALTEA  FAETE 


Hfeg.  Partirò,  se  il  ronrrdi. 

Sena’ altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 
Que«tif  della  mia  sposa  * 

Servo,  compagno  « condottier 
Cli.  ( Che  volto 

E questo  mai  t Nel  rimirarlo  il  sangue 
Ali  si  riscuote  in  ogni  vena.  ) £ questi 
Chi  è?  corno  s’appella  ? 

3/c^.  Kgisto  ha  nome , 

Creta  è sua  patria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  reals  ma  più  che'l  sangue, 
L'amiciaia  ne  stringe  j o suo  fra  noi 
Si  concordi  i voleri, 

(Àimuni  a segno  e l' allegmsa  e *1  duolo , 
Che  Lirida  ed  Egislo  è un  nome  solo. 
lUc.  ( Ingegnosa  amicisial  ) 

Cli.  E ben , la  cura 

Di  coadurti  la  s|K>sa 
Egisto  avrà.  Ma  Licida  non  debbe 
Partir  tenia  vederla. 

3/eg.  Ah  no,  sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  sentirei  morirò 
Neiratto  di  lasciarla.  Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  oc  provo . . . 

Cli.  Ecco  che  giunge. 

3Ieg.  ( Oh  ino  infelice  1 ) 

SCENA  VII 

ARISTEA  B DETTI 


L'arti  ha  di  PalUde, 

L'ali  ha  d' Amore: 

D*  Apollo  e d’  Ercole 
L*  ardir  mostrò. 

TUTTO  IL  CORO 

No,  tanto  merito. 

Tanto  valore 
L'ombra  de* secoli 
Coprir  non  può. 

ClL  Giovane  valoroso. 

Che  in  meno  a Unta  gloria  umil  ti  stai , 
Quell'  onorata  fronte 
Lascia  eh'  io  bari  e che  ti  stringa  al  seno. 
Felice  il  re  di  Creta 

Che  un  tal  figlio  sorti  i So  avewi  aoch*  io 
Serbalo  il  mio  Filinto,  * 

Chi  sa , sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 
Con  qual  dolor  tei  consegnai  7 Ma  pure . . , 

Ale,  'Tempo  or  non  è di  rammentar  sventare. 

CU.  ( È ver.  ) Premio  Aristea  * 

Safù  del  tuo  valor.  S’ altro  donarti 
CUsleoe  può,  chiedilo  pur,  ebò  mai 
Quanto  dar  li  vorrei  non  chiederai 

3feg.  (Coraggio,  o mia  virtù.)  Signor,  toa  figlio, 
È di  tenero  padre.  Ogni  cootenlu 
Che  con  lui  non  divido, 
fe  insipido  per  me.  Di  mie  ventare 
Pria  dr  ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apporUtor:  chieder  l'assenso 
Per  queste  uotae,  e,  lui  preKote,  in  Creta 
X,cgarmi  ad  Aristea. 

CU.  Giusta  ò la  brama. 

* Parte.  ® A Girtene. 

* Ad  Alcandro.  ^ A àlegacle. 


Art.  ( ATI'  udToso  none  * 

Come  vittima  io  vengo  all’ara  avanti.  ) 

Zie,  ( Sarà  mio  quel  1wl  volto  ìn  pochi  istanti.) 
C/i.  Avvicinati,  u figlia:  ecco  il  tuo  sposo-  ^ 
.’tfeg.  ( Ab  I non  b ver.  ) 

Ari.  Lo  sposo  mio  t 4 

ai.  Si:  vedi 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  del  si  strinse. 
Ari.  ( Ma  se  Licida  vinse. 

Come  il  mbi  bene  T , . . Il  genitur  m'inganna.  ) 
He.  ( Crede  Mcgacle  sposo  e se  n*  aft'anna.  ) 
Ari.  E questi,  0 padre,  è il  vinciUtrl  ^ 

Cli.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  ravvisi  al  volto 
Di  polve  asperso?  all'onorato  stille 
Che  gli  rigati  la  fronte  ? a quello  loglio 
Che  son  di  chi  trionfa 
L'ornamento  primiero? 

Ari.  Ma  che  dicesti,  Alcandro? 

Ale.  Io  dissi  il  vero. 

ai.  Nod  più  dubbiexxa.  Ecco  il  consorte  a coi 
n Ciel  t*  accoppia:  e noi  potea  più  degno 
Ottener  dagli  Dei  rainor  paterno. 

Ari.  ( Che  gioia  ( ) 

Meg.  ( Che  martlr  f ) 

He,  (Che  giorno  ctemot) 

ai.  E voi  Ucete?  Onde  il  sileosio  ? ^ 

ATeg.  (Oh  Dio  I 

Como  incomincerò  ? ) 

Ari.  Parlar  vorrei , 


* Presentando  Hcida. 

* iVon  vedendo  Mega^ 
de. 

^ TenendoMegacleper 
mano. 


4 Stupisce  vedendoife- 
gode. 

* Additando  Mrgacle. 

• A Megacle  ed  Ari- 
sten. 
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Ma . . . 

CM^.  Intendo.  IntrmpritiTa 
È la  presenza  mìa.  Sttcto  eìglio, 

Rigida  maestà,  paterno  impero 
Incommii  comjKigni 

Sono  agli  amanti,  lo  mi  lovvengo  snrnra 
Quanto  ìnereMiem  a me.  Restale.  Io  lodo 
Quel  m<Klfsto  muor  else  tÌ  trattiene. 

3/ejt'.  ( $em;^re  In  stato  mio  peggior  diviene.  ) 

C7i.  So  ri)  è fanciullo  Amore, 
fiè  conversar  gli  piace 
Ct>n  la  canuta  età. 

Di  srlirni  ei  si  compiacej 
Si  stanca  dei  rigore: 

K slan  di  rado  in  pare 
Rispetto  c libcrllu  ' 


SCENA  Vili 

ARISTE,!,  MEGArXE,  LICIDA 

( Fra  Tanìk-u  e l’amante 
Cile  faro  sventurato!  ) 

Lif.  AH'idol  mio 

E tempo  ch'io  mi  scopra.  * 

3/c^.  ( Aspetta.  ) Oh  Dio  1 

ziri.  Sposo,  alla  tua  consorte 
>uo  celar  che  l' affligge. 

3/e(^.  (Oh  penai  oh  morte I) 

Ltc  L'ainor  mio,  raro  amico,  ^ 

Non  soffre  indugio. 

^ri.  Il  tuo  sileniio,  o caro. 

Mi  cruccia,  mi  dispera. 

Mt‘g.  ( Ardir,  mio  core: 

Finiamo  di  morir.  ) Per  pochi  istanti 
Allonlanatì, o prence.  ^ 

Lic.  E ({ual  ragione T... 

Afrg.  Vaj  fidati  dì  me.  Tutto  conviene 
Ch’io  spieghi  ad  Aristea.  ^ 

JUc,  Manonposs’io 

Esser  presente? 

Afff.  No;  più  che  non  credi 

Delicato  c T impegno.  ® 

Lic.  E l>en , tu  '1  vuoi , 

Io  lo  Ciro.  Poro  mi  scmto:  un  cenno 
Basterà  perch’io  tomi.  Ah!  pensa,  amico. 

Di  che  parli  e per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  |»rr  te,  se  mi  sei  grato  e m'ami. 
Mostralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 
La  mia  pace  io  commetto  e la  mia  vita.  7 


SCENA  IX 

BIEGACLE  eo  ARISTEA 

A/cg.  (Oh  ricordi  crudeli  1) 

Ari.  Alfio  siam  soli  : 

Potrò  senta  ritegni 
Il  mio  contento  esagerar;  chiamarti 
Mia  spente,  mio  diletto. 

Luce  degli  occhi  miei . . . 

3/cy.  No , principessa  , 

Parte.  * A parte  a JJcida. 

Piano  a Mff>acte.  • A parte  a Lidda. 
P Irto  a 3/cgoc/e,  7 Parte. 

. , parte  a Licida. 


Questi  soavi  nomi 

Non  soD  per  me:  serhalì  pure  ad  altro 
Più  fortunato  amante. 

Ah.  e il  tempo  e «piesto 

Di  parlarmi  rosi  ? Giunto  è «pici  giorno . . . 

Ma  »*mplìre  ch’io  sno:  tu  scheni,  o caro. 

Ed  io  stolta  m'affanno. 

.A/cg.  Ah  ! non  t*  afiannì 

Senta  ragion. 

Ari.  Spiegati  dunque. 

-l/eg’.  Ascolta  : 

Mj  coraggio,  Aristea.  L'alma  prepara 
A dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 

Ari.  Parla.  Ahimè!  che  vuoi  <lirmi?  U cor  mi  trenu. 

A/ip.  Odi.  In  me  non  dicesti 

Mille  volte  d'amar,  più  che ’l  semhiaote,  I 

Il  grato  cor,  V alma  sincera  e quella 

Che  m’ ardea  nel  pensicr  fiamma  d’ onore  T 

Ah.  Lo  dissi , è ver.  Tal  mi  sembrasti , c tale 
Ti  conosco,  t'adoro. 

lift-c.  E se  diverso 

Fosse  Mrgarle  un  di  da  quel  che  dici; 

Se  infetiele  agli  amici. 

Se  spergiuro  agli  Dei,  se,  fatto  ingrato 
Al  suo  benefillor,  ntorte  rendesse 
Per  la  vita  che  n’eW*e,  avresti  anrc«a 
Amor  )ier  lui  ? Lo  soffriresti  amante? 

L' accetteresti  sposo? 

Ari.  E come  vuoi 

Ch'io  figurar  mi  possa 
Megaclc  mio  si  scellerato? 

Mrft-  Or  sappi 

tXe  per  legge  fatale, 

Se  tuo  sposo  divien , Mcgacle  ù tale. 

Ari.  Cornei 

Mcfi.  Tutto  r arcano 

Ècco  ti  svelo.  Il  principe  di  Creta 
Languc  per  te  d’amor.  Pietà  mi  chiede, 

£ la  vita  mi  diede.  Ah  principessa, 

8e  negarla  pou'io,  dillo  tu  stessa.  j 

Ari.  E pugnasti . . . 

Meg.  Per  lui.  i 

Ari.  Perder  mi  tuoi  ... 

Meg.  Si , per  seibarmì  sempre 
Degno  di  te. 

Ari.  Dunque  dovrò . . . 

Meg.  Tu 

Coronar  l'opra  mia.  Si,  generosa. 

Adorata  Aristea,  seconda  i moti 
D’un  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  fin  ora, 

Licida  in  avvenire.  Amalo.  E degno 
Di  si  gran  torte  il  caro  amico.  Anch*  io 
Vivo  di  lui  nel  seno  ; 

E s’ ei  t*  acquista , io  non  ti  perdo  apnirvso. 

Ari.  Ah  qnal  passaggio  è questo  ! lo  dalle  stelle 
Precipito  agli  abissi.  Eh  no:  si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ahi  senta  te  la  vita 
Per  me  vita  non  ù. 

Meg-  Bella  Aristea, 

Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 
Il  prepararmi  a si  gran  passo.  Un  solo 
Di  quei  teneri  sensi 
Quanl’  opera  distrale  I 

Ari.  E di  lasciarmi  . . . 

Meg.  Ilo  risolato. 

Ari.  Hai  risoluto  ? e quando  ? 
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ATTO  SECONDO  2i3 

Mtg.  Que»to  ( morir  mi  senio  I ) 

Qu.indo  in  se  tornerà!  ' Tutte  bo  presenti. 

Questo  è rullimo  addìo. 

Tutte  le  smanie  sue.  ) Lìrida,  ab  senti: 

Ari.  L'ultimo!  Ingrato.  . 

Se  cerca  . se  dice  : 

Socrorretemi , o Numi!  Il  piè  vacilla: 

L*  amico  dov' è? 

Freddo  sudor  mi  bagna  il  vuUo;  e panni 

L' ani  irò  infelice. 

eli’  una  gelida  man  m' opprima  il  core)  * 

Rispondi,  morì. 

Sento  ebe  il  mio  valore 

Ab  noi  si  gran  duolo 

Ùancamlo  va.  Fiù  che  a partir  dimoro. 

Non  darle  |*cr  me: 

Meno  ne  sou  rapace. 

Rispondi,  ma  solo. 

Ardir.  Vado,  Arisica:  rimanti  in  pace. 

Piangendo  parti. 

Ari.  Cornei  Già  m'ablia&doui7 

Cbc  abisso  di  pene 

Meg.  E foraa , o cara . 

Lasciare  il  suo  bene. 

Spararsi  una  volta. 

Lasciarlo  j»er  sempre  » 

Ari.  E porti . . . 

LaKÌorlo  cosi  1 * 

Meg.  E parlo 

Per  non  tornar  più  mai.  * 

SCENA  XI 

Ari.  Senti.  Ab  no . . . Dove  vai? 

Mrg.  A spirar,  mio  tesoro. 

LICIDA  (D  ARISTEA 

Lungi  dagli  occhi  tuoi.  ^ 

Lic.  Che  UI>erinto  è questo  ! lo  non  l' intendo. 

Ari.  Soceorso...Io...moro.4 

Mtg.  Misero  me,  che  veggo  1 * 

Semiviva  Aristea . . . Megaclu  aflilto. . . 

Ab  l'oppresse  il  dolori  Cara  mia  speme.  ^ 

Oh  Dio! 

Bella  Aristea,  non  awilirti;  ascolta: 

Uc.  Ma  già  quell’  alma 

Megacle  è qui.  Non  partirò.  Sarai... 

Che  parlo?  Ella  noti  m'ode.  Avete,  o stelle 

Toma  .*igli  usali  utfici.  Aprì  i bei  lumi. 

Principessa , ben  mio. 

Più  sventure  per  me?  No,  questa  sola 

Ari.  Sposo  infedele  ! ^ 

Mi  restasa  a provar.  Chi  mi  consiglia? 

Lic.  Ah!  non  dirmi  cosi.  Di  mia  costaiua 

Che  risolvo  ? Che  fu  ? Partir  7 Sareblio 

Ecco  in  pegno  la  destra.  4 

Crudeltà,  tirannia.  Restar?  Che  giova? 

Ari.  Almeno.. . Oh  stelle!  ^ 

Forse  ad  esserle  sposo?  E *1  re  ingannato. 

Megacle  ov'è? 

E l'amico  tradito,  e la  mia  fede. 

Lic.  Porti. 

E Tonur  mio  lo  soffrirebbe?  Almeno 

Ari.  Parti  V ingrato  ? 

Partiam  più  tardi.  Ah  che  sarem  di  nuovo 

Eblie  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato? 

A quest'orrido  passo!  Ora  è piefade 

Lic.  11  tuo  sposo  restò. 

L* esser  crudele.  Addio,  mia  vita:  addio,  7 

Ari.  Dunque  è perduta  ^ 

Mia  perduta  speranxa.  1)  Ciri  ti  renda 

L'umanità,  la  fede. 

Più  felice  di  me.  Deb  conservale 

L*  amore,  lo  pietà!  Se  questi  iniqui 

Questa  bell'opra  vostra,  eterni  Detj 

Incenerir  non  sanno. 

E i di  rb'  io  perderò  donate  a lei. 
Licida . . . Dov’  è mai  ? Licida.  * 

Numi,  i fulmini  vostri  in  eìel  che  fanno? 

Lic.  Son  fuor  di  me.  Di',  chi  t’olTcse,  o cara? 

SCENA  X 

Parla , larami  vendetta  ? Ecco  il  tuo  sposo  ; 
Ecco  Licida. . . 

LICIDA  1 DITTI 

Ari,  Ob  Dei! 

Tu  quel  Licida  sei ...  Fuggi,  t'invola. 

Zie.  Intese 

Nasrondìti  da  me.  Per  tua  cagione. 
Perfido,  mi  ritrovo  a questo  posso. 

Tutto  Aristea? 

Zie.  E qual  colpa  ho  commessa?  Io  son  di  sasso. 

Mrg.  Tutto.  T'afiìretta,  o prence  $ 9 

Ari.  Tu  me  ^ me  dividi , 

Soccorri  la  tua  sposa. 

Barìtaro,  tu  m'uccidi: 

Lic.  Abinsè , che  miro  1 

Tutto  il  dolor  ch'io  scoto. 

Che  Air  ■» 

Tutto  mi  vien  da  te. 

Uleg.  Doglia  improvvisa 

No,  non  sperar  mai  pace; 

Le  oppresse  i sensi. 

Odio  ipicl  cor  fallace  : 

Zie.  E tu  mi  Usci? 

Oggetto  di  spavento 

Afra-  lovadv...** 

Sempre  sarai  per  me.  7 

Deh  pensa  ad  Arislca.  (Che  dirà  mai 

* S"  trppóggia  ad  un  6 Tornando. 

SCENA  XII 
LICIDA,  rol  ARGENE 

tronco.  7 Le  prende  ia  mano  t 

* In  otto  di  partire.  ta  bacia. 

Lie.  A me  liailiarot  Oh  Numi  ! 

^ Megacle  parte  ri/e-  • Verso  la  scena. 

luto,  poi  si  ferma.  9 In  atto  di  partire. 

■ Si  ferma.  ìiegaele,  e ritira  la 

4 St/ieae  .topra  un  sas^  A Mreaele. 

• Parte.  mano. 

*o.  *•  Par  tendo,  a Licida. 

^ Sema  vederlo.  ^ S*  alza  con  impeto. 

* Hh'olgendoti  indie-  '•  Tornando  indietro. 

^ La  prende  per  mano . 7 Parte. 

irò,  Partendo. 

* S*  ax'vtde  non  esser 
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aa4  OLIMPIADE  ^ 

Perfido  a mrl  Voglio  seguirla»  e raglio 

Lic.  Cornei  Perche?  Qaal  empio  i 

SajMrre  alinen  che  strano  enigma  è questo. 

Si  lari  giorni  troncò?  Trovisi:  in  voglio  i 

Arg.  Fermati  » Iraditor. 

Ch’esempio  di  vendetta  altrui  ne  n»sti. 

Ltc.  Sogno  0 ton  desini  * 

Ami,  Principe,  noi  cercar:  tu  1’  uccidesti. 

Arg.  Non  sogni  » no  t soa  io 

Lic.  lol  Deliri. 

L’abbandonata  Argene.  Ànima  ingrata. 

Ami.  Volesse  J 

Riconosci  quel  volto 

Il  Ciei  ch’io  delirassi.  Odimi.  In  tracria  | 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer  ; se  pure 

Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante  | 

In  sorte  si  funesta 

Un  gemito  improvviso 

Delle  antiche  semliianxe  orma  ri  resta. 

Sento:  mi  fermo:  al  sumi  mi  volgo»  c miro 

Uc.  ( Donde  viene;  in  qual  punto 

Mi  sorprende  costeii  ^ piu  mi  fem>o. 

Uom  che  sul  nudo  acciaro  , 

Prono  già  s'ahhandona.  Accorro.  AI  petto  ' 

Aristea  non  raggiungo.  ) lo  non  intendo, 

Fo  d'una  man  sostegno;  | 

ndia  ^infa,  i tuoi  detti.  Un'altra  volta 

Con  r altra  U ferro  svio.  Ma  quando  al  volto  ' 

Potrai  meglio  spiegarli.  * 

Megacle  ravvisai  » 

Arg.  Indegno,  ascolta.  ^ 

Pensa  eom'ci  restò»  com'io  restai.  ' 

i.(c.  Misero  mel 

Dopo  un  breve  stupore»  ah  qual  follia 

Arg.  Tu  non  m’intendi 7 Intendo 

Bramar  ti  fa  la  morte  ? 1 

Ben  io  la  tua  perfidia.  1 nuovi  amori. 

( lo  volea  diluii).  Ei  mi  prevenne.  Aminta, 

Le  frodi  tuo  riseppi;  e tutto 

Ilo  vissuto  abbastaiua» 

Sapra  da  me  Clùleno 

( Sospirando  mi  disse 

Per  tua  vergogna.  4 

Dal  prufoodo  del  cor.  Sena’ Aristea  I 

Lic.  Ah  no.  Sentimi»  Argene.  ^ 

Non  so  viver»  uc  voglio.  Ah  I son  due  lusln 

Non  sdegnarli  : perdona  » 

Cile  non  vivo  che  in  lei.  Licida»  oh  Dio]  ! 

Se  tardi  ti  ravviso,  lo  mi  rammento 

M’ uccide»  e non  lo  sa;  ma  non  m'oifcade: 

Gli  antichi  alfrlli;  e se  tacer  saprai. 

Sun  dono  è questa  vita;  ri  la  riprende. 

Forse. ..  Chi  sa? 

Lic.  Uh  amico!  E poi?  | 

Arg.  Si  può  soflrir  di  questa 

Ami.  me»  ciò  detto.  : 

Ingiuria  più  crudcl  1 Chi  sa,  mi  dici? 

Come  partico  stral.  Vedi  quel  sasso»  1 

In  vero  io  son  la  rea.  Picciole  prove 

Signor»  colà»  che  il  soUnp(»slo  Alfeo  1 

Di  tua  bontà  non  sono 

Signoreggia  ed  adombra?  Egli  v’ asceiSAle  j 

Le  vie  rbe  m' oflri  a meritar  perdono. 

In  men  che  non  lialena.  In  mrxxo  al  fiume  ' 

Lic.  Ascolu.  lo  volli  dir ...  *^ 

Si  scaglia  : io  grido  invan.  L’ unila  percossa  ^ 

Arg.  Lasciami  ingrato;  7 

Balxii,  s’aperse:  in  freltulusi  giri  i 

Si  rrunt , l’ascose.  Il  colpo»  i gridi  ' 

Mon  ti  voglio  ascoltar. 

Lie.  ( Son  disperalo.  ) 

Replicarun  le  sponde;  e più  noi  vidi.  ! 

Arg.  No , la  speraosa 

Lie.  Ah  qual  orrida  kciu 

Più  non  m'alletta: 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo!  * i 

Voglio  vendetta  » 

Ami.  AlmeoU  spoglia  i 

Non  chiedo  amor. 

Che  alliergò  si  bell'  alma  j 

I*ur  che  non  goda 

Vadasi  a ricercar.  Da'  mesti  amici  i 

Quel  cor  spergiuro , 

Questi  a lui  son  dovuti  ultimi  uffici.  * ' 

Nulla  mi  curo 

Del  mio  dolor.  * 

SCENA  XIV  j 

SCENA  XIII 

LICIDA,  eoi  ALCANDRO  | 

LILIDA,  rol  AMIMTA 

ZiC.  Dove  son!  Cbem’awenncl  Ah  dunque  il  Cielo  1 

Uc.  In  angustia  più  fiera 

Tultr  sopra  il  mio  caj»o  | 

Rovescio  Tire  suel  Megacle» uh  Dìo  ì I 

Io  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è ir.  ruina  . 

Megacle,  dove  sei?  Che  fo  nel  mondo  ! 

Se  parla  Alieno.  E fona 

Senta  di  te?  Rendetemi  l'amico. 

Raggiungerla , placarla ...  E chi  (ntticne 
La  principessa  intanto  T 11  solo  amico 

Ingiustissimi  Dei.  Voi  mel  toglieste  ; 

Lo  rivoglio  da  voi.  Se  Io  negate  » ^ 

Potria...  Ma  dove  andò?  Si  cerchi.  Almeno 

Barbari,  a' voli  mìei»  dovunque  ei  sia 

E roQsigUo  e conforto 

A viva  fona  il  rapirò.  Non  temo 

Megacle  mi  darà.  9 

Tutti  i fulmini  vostri:  ho  cur  che  basta 

Arni.  Megacìc  h morto. 

A ricalcar  su  1*  orme 

Lic.  Che  dici , Aminta  1 

D’Èrcole  e di  Teseo  le  vie  di  molte. 

Ami.  Io  dico 

^/c.OIk.’ 

Pur  troppo  il  ver. 

Uc.  Delgnadoestrrmo..  . 

» Bictmojce  Argi’tte.  • f 'uo/  prendeHa  per 

A/c.  Olà. 

Ltc.  Chi  sei 

• ì'tiol  partire.  mano. 

Tu  che  audace  intentunpì 

^ Trallenemiolo.  7 /#o  rigetta. 

* h'uol  partire.  • Parte. 

' Pimane  stupido.  * Licrda  non  T ode. 

* Trattenendola.  9 f ttol  partire. 

• Pane. 
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ATTO  SECONDO 


Le  Hnanie  mie? 

Regio  mioUlro  io  tono. 

Lic.  Che  vuole  il  re  7 

^Ic.  Che  in  vergugnojo  etigUo 

Quindi  lungi  tu  vada.  U Sol  cadeate 
Se  in  Elide  ti  lascia. 

Sei  reo  di  morte. 

Uè.  A me  tal  ceooo^Y 

Ale.  Impera 

A mentir  nome , a violar  la  fede , 

A deludere  i re. 

Lie.  Come  I ed  ardùci , 

Temerario... 

Ale.  Noti  più.  Principe,  è questo 

Mio  dover;  l*ho  adempito:  adempi  il  resto.  ' 

SCENA  XV 


Coo*questo  ferro,  indegno,  * 
n sen  li  passerò. ..  Folle , che  dico! 

Che  foT  Con  chi  mi  sdegno?  11  reo  son  io: 
lo  son  lo  scellerato.  In  queste  vene 
Con  più  ragion  l’ immergerò.  Si , morì , 
Lici^  sventurato ...  Ab  perchè  tremi , 
Timida  man  ? Chi  tì  ritiene  ) Ah  questa 
E ben  miseria  estremai  Odio  la  vita: 

M*  atterrisce  la  morte  ; e sento  intanto 
Stracciarmi  a brano  a brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta, 
Teoeretaa,  amiciaia. 

Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore 
Mi  trafiggono  a gara.  Ah  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  affetti  e si  eootraril  Io  stesso 
Non  so  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelando. 
Piangere  in  roctxo  all' ire. 

Bramar  la  morte  e non  saper  morire. 

Gemo  in  un  punto  e iremo: 

Fosco  mi  sembra  il  giorno: 

Ho  cento  larve  intorno; 

Ho  mille  furie  in  sen. 

Con  la  sanguigna  face 
M’arde  Megera  il  petto; 

M'empie  ogni  vena  AleUo 
Del  Iròddo  suo  velco. 


. * Snuda  ta  spada. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

Bipartita  t che  si  forma  dalle  rovina  di  un  an* 
Uco  Ippodromo  , più  ricoperte  in  gran  parta 
tt  edera , di  spini  e d*  altre  piante  selvagge. 

MEGÀCLE  trattenuto  da  AMINTA  per  una 
parte,  e dopo  ARISTEA  trattenuta  da  AR- 
GENE  per  C altra  t ma  quelli  non  veggono 
questa. 


Afrg.  J_iasciami.  Invan  t*  opponi. 

Ami.  Ab  toma,  amieo. 

Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 
Pronta  sempre  la  mano 
Del  pescator  eh’  or  li  salvò  dall’  onde. 
Credimi,  nou  avrai.  Si  stanca  il  Cielo 
D’  assister  chi  l’ insulla. 

Meg.  Empio  soccorso. 

Inumana  pietà  t negar  la  morte 
A chi  vive  mufeodo.  Amiuta,  oh  Diol 
Lasciami. 

Ami.  Non  fia  ver. 

Ari.  LaKÌami,  Argene . 

Arg.  Non  lo  sperar. 

Ulcg.  Sena' Aristea  non  posso. 

Non  deggio  viver  più. 

Ari.  Morir  vogl'  io 

Dove  Megacle  è morto. 

Ami.  Attendi.  ' 

Arg.  Ascolta.  * 

Meg.  Che  attender  ì 

Art.  Che  ascoltar? 

Meg.  Non  li  ritrova 

Più  conforto  per  me. 

Ari.  Per  me  nel  mondo 

Non  V*  è più  che  ^erar. 

Meg.  Serbarmi  in  vita . . . 

Ari.  Impedirmi  la  morte... 

Meg.  Indarno  tu  {U^lotudi. 

Ari.  Invan  presumi. 

Ami.  Ferma.^ 

Arg.  Senti,  infelice.  ^ 

Ari.  Oh  stelle  I • 

Meg.  Oh  Nomi  I ^ 

Ari.  Megacle  I 
Meg.  Prìnc^MSsal 

Ari.  iDgratol  E tanto 

M'  odii  dnnqua  • mi  fuggi. 


* A Megacle. 

* Ad  Aristea. 


4 Volendo  CraHenere 
Aristea. 


^ Volendo  trattener  * Jncontremdotl  in  Me- 
Megacle , che  gli  gncle. 

fatate-  ^ Incontrando  Aristen, 
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Che,  per  euerti  unita» 

5’  iu  m’aSretto  a morir»  tu  torni  in  vita? 
àfiTf'.  Vedi  a cpial  segno  è giunta» 

Adorata  Aristea»  la  mia  sventunu 

10  non  posso  morir } trovo  impedite 
Tulle  le  vie  per  cui  si  passa  a Dite. 

Ari.  Ma  qual  pielosa  mano.. . 

SCENA  11 

AJLCA>'DKO  I DETTI 

Ale,  Oh  sacrilego  I oh  insano  I 
Oh  sccUeralo  ardir  t 
Ari.  Vi  sono  ancora 

^iuovi  disastri»  Alcandro? 

Ale.  In  questo  istante 

Rinasce  il  padre  tuo. 

Ah.  Come! 

Ale.  Che  orrore» 

Che  ruina,  che  lutto» 

Se  '1  eie]  nuu  dilendea»  n’  avrebbe  involti! 
Ah.  Perchè  ? 

Ale.  Gii  sai  che  per  costume  aulico 

Questo  festivo  di  con  un  solenne 
SarriGsio  si  chiude.  Or  mentre  al  tempio 
Venia  fra'  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a celebrar  distene» 

Perchè  non  so»  oè  da  qual  parte  uscito» 
Lirida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  rammin.  Non  vidi  mai 
' Più  terribile  aspetto.  Armato  il  braccio  » 

I Nuda  la  fronte  avea»  lacero  il  manto» 
Scocnpuslo  il  crin.  Dalle  pupille  accese 
; liscia  lurl)ido  il  guardo;  e {mt  le  gole» 

D'  inaridite  lagrime  segnate» 

Traspariva  il  iurure.  Urta,  rovescia 

I sorpresi  custodi  : al  re  s*  avventa  : 

Morì,  grìda  fremendo;  e gli  alxa  io  fronte 

11  sacrilego  feno. 

Ah.  Oh  Dio  ! 

Ale.  Non  cangia 

II  re  sito  o color.  Severo  Ìl  guardo 

Gli  ferma  in  làrria;  e in  grave  suou  gli  dire: 
Trmerarìo»  che  lai?  ( Vedi  se  il  Cielo 
Veglia  in  cura  dc‘  rei  ) Gela  a nue*  detti 
Il  giovane  feroce.  Il  braccio  io  alto 
Susjieodc  a messo  il  colpo;  U regio  aspetto 
Attonito  rimira;  impallidisce; 
locomtnria  a tremar;  gli  cade  il  ferro; 

£ dal  ciglio»  che  tanto 
Minacciioo  parca»  prorompe  il  pianto. 

Ah.  Respiro. 

Arg.  Oh  folle  I 

Ami.  Oh  Koosiglialo  I 

Ari.  £j  ora 

Il  genitor  che  fa  7 

Ale.  Di  lacci  avvolto 

Ha  il  colpevole  innami. 

Ami.  ( Ah  1 si  procuri 

Di  salvar  l’ infelice.  ) * 

Mrg.  E Licida  che  dice? 

Ale.  ^ Alle  richieste 

Nulla  risp«*nde.  E reo  di  morte»  e |»are 
Cile  noi  sappia  o noi  curi.  Ognor  {nangcndo 


U suo  Megacle  chiama:  a tutti  il  chiede» 

Lo  vuol  da  tutti  j e fra*  suoi  labbri  » come 
Altro  non  sappia  dir  » sempre  ha  quel  nome. 

Mrg.  Più  resister  non  posso.  Al  caro  ■««rìcìt' 

Per  pielk  chi  mi  guida  ? 

Ah.  Incauto!  E fjtule 

Sarebbe  il  tuo  disegno?  Il  genitora 
Sa  che  tn  T ingannasti  ; 

Sa  che  Megacle  sci  Perdi  te  stesso 
PresenUndoti  al  re»  non  salvi  altrui. 

Utf.  Col  mio  principe  insieme 
AJmea  mi  perderò.  ' 

Ah.  Senti.  E non  stimi 

Consiglio  assai  miglior  che  il  padre  offeso 
Vada  a placare  io  stessa  ? 

Meg.  Ah  1 che  di  tanto 

Lusingarmi  non  so. 

Ari.  Si , questo  ancora 

Per  te  si  taccia. 

Meg.  Oh  generosa»  oh  grande» 

Oh  pietosa  Arisleal  Facciano  i Numi 
Queir  alma  beila  in  questa  bella  spoglia 
Lungamente  albergar.  Ben  lo  diss^  io» 
Quamlo  pria  ti  mimi»  che  tu  non  eri 
Cosa  iiioi'Ud.  Va»  mio  cooibrto... 

Ah.  Ah  latta» 

Non  fa  d'  uopo  di  tanto. 

Un  sul  de*  guardi  tuoi 

Mi  rustrioge  a voler  ciò  che  ta  vuoi. 

Caro,  son  tua  cosi» 

Che  per  virtù  d*  amor 
I moti  del  tuo  cor 
Risento  anch’io. 

Mi  dolgo  al  tuo  dolor; 

Gioisco  al  tuo  gioir; 

Ed  ogni  tuo  drsir 
Diveitla  il  mio.  * 

SCENA  111 

MEGACLE  BO  AKGENE 

Ueg.  Deh  secondate»  o Numi, 

La  pietà  d*  Aristea.  Chi  sa  se  il  padre 
Pero  si  placherà.  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo»  è ver;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  1*  amore.  E se  noi  viace  ? 

Ob  Dio!  potessi  almeno 

Veder  come  1*  ascolta.  Argene»  io  voglio 

SrguiUrla  da  lungi. 

Arg.  Ah  tanta  cura 

Non  prender  di  costui.  Vedi  che  *1  Cielo 
E stanco  di  soUrirlo.  Al  suo  deslinu 
Lascialo  io  abbandono. 

Afrg.  Lasciar  1*  amico!  Ah  cosi  vii  non  sono. 

Lo  seguitai  felice 

Quand’  era  il  rie!  sereno  ; 

Alle  tempeste  in  seno 
Voglio  seguirlo  ancor. 

Come  deir  mo  il  fuoco 
Scojire  le  masse  impure» 

Scoprono  le  sventure 
De'  falsi  amici  il  cor.  ^ 


* Vuol  pttrtirt. 

• Parte. 
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SCENA  IV 

ABGE>E,  poi  AMIXTA 

E poro  a mio  dispelln 
Sento  pieUde  auch'  io.  Tento  idegnarmi , 

N'  ho  nifion  » lo  vorrei } nu  in  meno  all'  ira« 
Menine  il  labbro  minaccia , il  cor  aoipin. 
Sani  debole , Argeoe  « 

Dunque  a tal  segno?  Ah  no.  Spergiurol  ìngratol 
Non  sarà  ver.  Detesto 
La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 
Quel  volto  inganiutor.  L'  odio:  mi  piace 
Di  vederlo  punir.  Trafitto  a morte 
Se  mi  cadesse  accanto. 

Non  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 
jtmt.  Misero,  dove  faggo?  Oh  di  fiiiseetoi 
Oh  Lidda  io&lice  1^ 

Jfg.  E forse  estinto 

Qual  tnditor? 

Ami.  No , ma  il  sarà  fra  poco. 

Arff.  Non  lo  credere,  Arointa.  Hai  ino  i malvagi 
Molti  compagni , onde  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso. 

Ami.  Or  li  lusinghi  : 

Non  v’  à più  che  sperar.  Contro  di  lui 
Gridan  le  leggi , Ì1  popolo  cimgiun , 
Fremono  i sacerdoti.  Ifu  sangue  chiede 
L'  offesa  maestà.  De*  sacrifid. 

Che  una  colpa  interrompe,  è il  delinquente 
Vittima  necessaria.  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  consenso,  ^li  svenato 
Fia  su  r ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L*  offeso  re  presente,  e al  sacerdote 
Porgere  il  sacao  acciaro. 

Arg.  B non  potrebbe 

Rivocarti  il  decreto  ? 

Ami.  E come  ? Il  reo 

Già  in  bianche  spi^Iic  à avvolto:  il  crin  di  fiori 
lo  coronar  gli  vidi;  e '1  vidi,  oh  DioI 
Incamminarsi  al  tempio.  Ab  ! fors*  è giunto  : 
Ah  I forse  adesso , Argeoe , 

Là  liipenne  fàlal  gli  apre  le  vene. 

Arg.  Ah  no,  povero  prenrel  * 

Ami.  Che  giova  il  pianto  T 
Arg.  Ed  Aristea  non  giunse? 

Ami.  Giunse,  ma  nulla  ottenne.  11  re  non  vuole, 
O non  può  compiacerla. 

Arg.  £ Megacle  7 
Ami.  Il  meschino 

Ne*  custodi  s*  avvenne , 

Che  oc  andavano  in  traccia.  Or  1’  ascoltai 
Chieder  fra  le  catene 
Di  morir  per  1*  amico  ; e se  non  foste 
Aueor  ei  delinquente , 

Ottenuto  r avria.  Ma  un  reo  per  1*  altro 
Morir  non  può. 

Arg.  L*  ha  procurata  almeno. 

Oh  forte I oh  generoso!  Ed  io  1*  ascolto 
Senta  arrossir?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'amistà  che  1*  amore?  Ah  quali  io  sento 
D*  un' emula  virtù  stimoli  al  fianco  I 
Si  rendiamoci  illuslrì.  In  fin  che  dura. 


* Piange. 


TERZO 


Parli  il  mondo  di  noi.  Farcia  il  mio  caso 
Meraviglia  e pietà  ; nò  si  ritrovi 
Nell’  universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a rìglio  asciutto. 

Fiamma  ignota  dcH*  alma  mi  scende. 

Sento  il  Nume , m' inspira , m*  aceeadt , 
Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri , )>ende , bipenni , ritorte , 

Pallid* ombre,  compagne  di  morte. 

Già  vi  guardo,  ma  scoia  terror.  * 

SCENA  V 

AAUNT.V 

Fuggi , salvati,  Amtnta.  In  queste  sponde 
Tolto  è orror,  tutto  è morte.  E dove,  oh  Dio! 
Sema  Lictda  io  vado  f Io  l' educai 
Con  si  lungo  sudore  i a regie  fasce 
Io  r innalai  da  ictmoaciuU  cuna; 

Ed  or  potrei  sem*  esso 

Partir  cosi  ? No.  Sì  rìtomi  al  tempio  : 

Si  vada  incontro  all*  ira 

Deir  oltraggiato  re.  Lictda  inveiva 

Me  ancor  ne'  falli  sui  : 

Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a lui. 

Soo  qual  per  mare  ignoto 
Naufrago  passeggierò. 

Già  con  la  morte  a nuoto 
Ridotto  a contrastar. 

Ora  un  sostegno  ed  ora 
Perde  una  stella;  alfine 
Perde  la  speme  ancora 
E I*  abbandona  al  mar.  * 

SCENA  VI 

Aspetto  esteriore  del  gran  tempio  di  Giove  Oiùit» 
pico.  dal  quete  si  scende  per  lunga  e ma- 
gnifica scala  divisa  in  vari  piani.  Piana  in^ 
nomi  al  medesimo  con  ara  ardente  nel  mes- 
to. Bosco  all*  intorno  de*  sacri  ulivi  silve^ 
stri,  donde  Jorma%witi  le  corone  per  gli  Atleti 
vincitori. 

CLISTENE  che  scende  dal  tempio , preceduto 
da  numeroso  popolo , da’  suoi  custodi , da 
LICIDA  in  bianca  veste , coronato  di  fiori, 
da  ALCANDRO  e dal  CORO  oi*  SACER- 
DOTI, de*  cimali  alcuni  portano  sopra  bacili 
d*  oro  gli  strumenti  da  sagrifitio. 

CORO 

I tuoi  strali,  terror  de*  mortali , 

Ah  1 sospendi,  gran  Padre  de*  Numi , 

Ahi  deponi,  gran  Nume  de* re. 

rABTB  DEL  CORO 

Fumi  n tempio  del  sangue  d*  un  empio 
Che  oltraggiò  eoo  insano  furore. 

Sommo  Giove,  un'  immago  di  te. 


• Parte.  * Parie. 
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1 tDoi  itrali , de*  mortiili , 

Ah  1 «o^ndi , gran  Padre  de*  Numi, 
Ab  I dq^tii , gran  Moom  de*  re. 

rARn  DiL  CORO 

L*  oode  chete  del  pallido  Lete 

L*  erapio  varcfai } ma  il  n ostro  timore , 
Ma  il  auo  £illo  portando  con  m. 

CORO 

I tool  strali , terror  de*  mortali. 

Ab  I sospendi , gran  Padre  de*  Numi , 
Ahi  depocii,  gran  Nume  de'rd. 

Cli.  Giovane  sventurato,  ecco  vicino 
De*  tuoi  miseri  di  1'  altiroo  istante. 

Tanta  pietade  ( e mi  punisco  Giove 
Se  adombro  il  ver  ) , tanta  pietà  mi  fai , 
Che  non  oso  mirarti.  Il  Ciel  volesae 
Che  potess*  io  dissinmlar  I*  errore  i 
Ma  non  lo  posso,  o figlio,  lo  son  custode 
Della  ragioQ  del  trono.  Al  braccio  mio 
Illesa  altri  la  diede: 

£ renderla  degg*  io 

Illesa  o vendicata  a chi  mende. 

Obbligo  di  chi  regna 
Necessario  à cosi,  come  penoso, 

II  dover  con  misura  mser  pietoso. 

Por,  se  nulla  ti  resta 

A destar,  fuor  che  la  vita,  esponi 
Libero  il  tuo  destre.  Esserne  io  giuro 
Fedele  esecutor.  Quanto  ti  piace. 

Figlio,  prescrivi;  e chiudi  i lumitin  pace. 
Lic.  Padre , chà  ben  di  padre , 

Non  di  giudice  e re  que*  detti  sono. 

Non  merito  perdono. 

Non  lo  spero , noi  chiedo  e o(d  vonet. 
Afflisse  i giorni  miei 
Di  tal  modo  la  sorte, 

Cb’  io  la  vita  pavento  e non  la  morte. 
L'unico  de* miei  voti 
È il  riveder  l' amico 
Pria  di  spirar.  Già  cb'ei  rimase  in  vita, 
L' ultima  gratta  impl<«o 
D' abbracciarlo  una  volta , e lieto  io  moro. 
di.  T' appagherò.  Custodi,  * 

MegacU  a me. 

AU.  Si^or,  tu  piangi  I E quale 

Eccessiva  pietà  1 alma  t*  ingombra  7 
CM.  Alcandro,  Io  confesso. 

Stupisco  di  me  stesso.  Il  volto,  il  cìglio, 
La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desta 
Un  palpilo  improvviso , 

Cbe  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 

Fra  tutti  ì rotei  pensieri 
La  cagtoo  ne  ricerco  e non  la  trovo. 

Che  sarà,  giusti  Dei,  questo  ch'io  provo) 
Non  M donde  viene 
Quel  teucro  affetto. 

Quel  moto  che  ignoto 
Mi  nasce  nel  petto: 

Quel  gel  cbe  le  rette 
Scorrendo  mi  va. 


' Alle  gwerd/c. 


Nel  seno  a destarmi 
Si  fieri  contrasti 

Non  parrai  che  liasti  I 

Lo  sola  pietà.  i 

I 

SCENA  VII  I 

MEGACLE /re  h guenife,  B outti  | 

JJc.  Ah  I vieni , illustre  esempio  ! 

Di  verace  amistà:  Megacla  amato. 

Caro  Megacle , vieni, 
jfeg.  Ah  qual  ti  trovo , 

Povero  prence  I 

Lic.  n rivederti  in  vita 

Mi  fà  dolce  la  morte. 

Mr^-  E cbe  mi  giova 

Una  vita  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  inoanai, 
Licida,  non  andrai;  n<»  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  ^uado  estremo. 

He.  O delle  gioie  mie,  de’miei  martiri. 

Finche  piacque  al  deslin , dolce  compagno , 
Separarci  convieo.  Poiebà  sìam  giunti 
Agli  ultimi  momenti. 

Quella  destra  fedel  porgiins  e senti. 

Su  pr^htera  o comando. 

Vivi:  io  liramo  cosi.  Pietoso  amico , 

Chiudimi  tu  di  propria  mano  t lumi  : 

Ricordati  di  me.  Ritorna  io  Creta 
Al  padre  mio.. .(Povero  padrei  a questo 
Preparato  non  sei  colpo  crudele.)  ^ 

Deb  tu  ristoria  amara  > 

Raddolcisci  narrando.  Il  vecchio  afilitto  I 

Reggi , assisti , consola  ; ' 

Lo  raccomando  a te.  Se  piai^,  fl  jùaato  | 
Tu  gli  asciuga  sul  ciglio  t | 

E in  te,  se  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio.  * 
A/cg,  Taci  : mi  fai  morir. 

Cti.  Non  posso , Alcandro , 

Remter  piu.  Guarda  que'vdti  ; osserva 
Que*  replicati  amplessi, 

Que*  teneri  sospiri  e que*  confusi  | 

Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci.  I 

Povera  umauità)  I 

Ale.  Signor,  trascorre  ' 

L*  ora  perroessa  al  sacrifiaio.,  i 

CH.  È varo.  \ 

Olà,  sacri  ministri,  | 

La  vtUiona  prendete.  E voi,  ctulndi,  | 

Dall'  amico  infelice  > 

Dividete  colui.  * * 

Afrg.  Barbari  I Ah  voi  I 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio  I 
He.  Ah  dolce  amieoi 
M«%.  Ah  caro  prencel 

He.  « Mrg.  Addio.  • | 

CORO  I 

1 tuoi  strali,  terror  de'  mortali,  I 

Ah  I sospendi , gran  Padre  de*  Numi , ! 

Ah  I de^nì,  gran  Nume  de*re.  ^ I 

* Sotto  àMii  dd*sac<e>  tono. 

doti  e da  custodi.  ^ iVW  tempo  che  si 

* Cuardaudoil  da  loa-  canta  il  coro , lAcida  \ 


N 
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Cli.  O degli  uocniai  Padlre  e degli  Dei  • 
Onnipotente  Giore, 

Al  rut  cenno  si  move 
11  mar»  la  terra , il  ricl}  di  cui  ripieno 
E r universo,  e dalla  man  di  cui 
Pende  d’ogni  cugìuoe  e d'ogoi  crcoto 
La  connessa  catena  ; 

Questa  che  a te  si  svena 

SaiTa  vittima  accogli?  Essa  i funesti, 

Cile  li  splendono  in  man,  folgori  arresti.  * 

SCENA  Vili 

ARGENE  ■ HBTTi 

Arg.  Fermati,  o re.  Fermate, 

Sacri  minUlri. 

CVi.  Oh  insano  ardiri  Non  sai. 

Ninfa,  qoal  opra  turbi  ? 

Arg.  Ansi  più  grata 

Vengo  a renderla  a Giove.  Una  io  vi  reco 
Vittima  volontaria  ed  innocetile. 

Che  ha  valor,  che  ha  desio 
Di  morir  per  quel  reo. 

CH,  Quale? 

Arg.  Soo  io. 

Meg.  (Oh  bella  fede  I) 

t.ic.  (Oh  mio  rossori  ) 

di.  Dovresti 

Saper  che  al  debìl  sesso 
Pel  più  forte  morir  non  h permesso. 

Arg‘  Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a una  spou.  In  questa  guisa 
So  che  al  Tessala  Admeto 
Serlto  la  vita  Alceste;  e so  che  poi 
L*  esempio  suo  divenne  legge  a noi. 

Qi.  Che  percù»  ? Sei  tu  (ane 
Di  Licida  consorte  T 

Arg,  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  sua  destra  e la  sua  fede. 

Cli.  Licori , io  che  t*  ascolto 

Son  più  folle  di  te.  D*  un  regio  erede 

Una  VÌI  pastorella 

Dunque... 

Arg.  Nè  vii  son  io, 

Nè  soo  Licori.  Argene  ho  nome:  in  Greta 
Chiara  è del  sangue  mio  la  gloria  antica  i 
E se  giurommi  le,  Licida  il  dica. 

CH‘  Licida  , parla. 

ZtéC.  (E  r esser  meosognero 

Questa  volta  pietà.)  No,  non  è vero. 

Arg.  Come  I e negar  lo  puoi?  Volgiti,  tngnloj 
nicoDosci  i tuoi  doni , 

Se  me  non  vuoi.  L*  aureo  monile  è questo 

Che  nel  punto  funesto 

Di  giurarmi  tua  sposa 

Ehhi  da  te.  Ti  rUowenga  almeno 

Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seoo. 


<ssf  inginocchiarsi 
a pii  dell'ara, apprcS’ 
so  al  sacerdote.  Il  rt 
prende  la  sacra  scu~ 
re , che  gli  vien  pre^ 
sentala  sopra  un  ba- 
Cile  da  un  de*ministri 
dal  tempio  j e nel 


porgerla  al  sacerdote, 
conia  i seguenti  versi, 
accompagnati  da  gru- 
ve  sinfonia. 

• Piti  porgere  la  scure 
al  sacerdote  viene 
interrotto  da  Arge~ 


Lic.  (Pur  troppo  è ver.) 

Arg.  Guardalo,  o re. 

Cli.  Dinsnà  ■ 

Mi  si  tolga  costei. 

Arg.  Popoli , amiri , 

Sacri  ministri,  eterni  Dei,  se  puro 

N*  è alcun  presente  al  tacrifiaio  inginsto. 

Protesto  innansia  voi;  giuro  ch'io  sono 

Sposa  a Licida , e voglio 

Morir  per  lui:  nè...Principesta . ahi  vieni; 

Soccorrimi  : non  vuole 

Udirmi  il'padro  tuo. 

SCENA  IX 

ARISTEA  I DITTI 

Ari.  Credimi  , o padre , 

E degna  di  pietà. 

Cli.  Dunque  volete 

eh'  io  mi  riduca  a delirar  con  voi? 

Parla;  ma  tieno  brevi  i detti  tuoi.  * 

Arg.  Parlino  queste  gemme;  ® 

10  tarerò.  Van  dì  lai  fregi  adorne 
In  Elide  le  Ninfe? 

Cli.  Ahimè,  che  mirol  4 

Alcandro,  rironoscì 
Questo  monil  7 

Afe.  Se  il  riconosco?  ¥,  quello 

Che  al  rollo  area,  quando  l’esposi  aH'onde, 

11  tuo  figlio  hamlùn. 

Cli.  Licida  (Oh  DioI 

Tremo  da  capo  a piè.)  Lirida , sorgi. 

Guarda:  è ver  che  costei 
L*  ebbe  in  «bino  da  te? 

/àC.  Però  n«ìn  debl»e 

Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta , 

Non  rlilte  efietto,  e col  solenne  rito 
L' imeneo  non  si  strinse. 

Cli.  lo  rbiedo  solo 

Se  il  dmio  è tuo. 

Lic.  Si. 

Cli.  Da  qual  man  ti  venne? 

Lic.  A me  donoUo  ÀminU. 

Cli.  E questo  Àminta 

Chi  è? 

Lic.  Quello  a cui  diede 

Il  geoilor  degli  anni  miei  la  cura. 

Cli.  Dove  sta  ? 

Lic.  Meco  venne , 

Meco  in  Elide  è giunto. 

Clì.  Questo  Aminta  si  cerchi. 

Arg.  Eccolo  appunto. 

SCENA  ULTIMA 

AMINTA  B DITTI 

Ami.  Ab,  Licida... S 

Cli.  T' accheta. 

Rispondi,  e non  mentir.  Questo  monile 

* Alle  gnardir  che  vo-  distene. 

gliono  a/lontanaAa  a ^ Lo  guarda  e si  tar- 
/orsa.  ha. 

* Ad  Argene.  * Vuote  abbracciarlo. 

^ Porge  il  mofùle  a 


Digitized  by  Google 


OLIMPIADE 


s3o 


Donde  aTeftà  T 

jimi.  fiignw,  da  mano  ignoU, 

Gik  irorae  il  quinto  luitro 
Ch*  io  r ebbi  in  don. 

Cli.  DuT*erì  allorf 

Ami.  La  dorè 

In  mar  prmo  a Corialo 
Sbocca  il  torbido  Aaopo. 

Aie.  (Abl  ch'io  rinvengo.* 

Delie  note  aembianae 

Qualche  (racria  in  quel  volto.lo  non  m'inganno: 
Certo  egli  è deuo.)AliÌ  d'nn  antico  errore,  * 
Mio  re , fton  reo.  Deb  mel  perdona  t io  (ulto 
Fedelmente  dirò. 

C6.  Soi^i , farella. 

Aie.  Al  mar  » come  imponesti , 

Non  esposi  il  bambin;  pietà  mi  vinse. 

Costui  straniero,  ignoto 

Mi  renne  innanzi,  e glici  donai,  sperando 

<<he  in  remote  contrade 

Tratto  r avrebbe. 

Cli.  E quel  (anciullo,  Aminta, 

Dot*  è ? Che  ne  facesti  f 
Ami.  Io  (Quale  arcano 

Ilo  da  scoprir!) 

di.  Tn  impallidisci!  Parla, 

Empio;  di',  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
Air  antico  delitto  eiTor  norcllo. 

Ami.  L’hai  presente,  o signori  Licida  è quello.  ! 
1^/.  Come  t non  e di  Creta  { 

Licida  il  prence  7 

Ami.  n rero  prence  in  (àsce  1 

Fini  la  vita.  Io , ritornato  appunto  ; 

Con  lui  liambino  in  Creta,  al  re  dolente 
L'oflrrsi  in  dono;  ei,  deireslioto  in  vece,  | 
Al  Irono  l’educò  per  mio  consiglio.  | 

di.  O Numi!  ecco  Fiìinto,  ecco  U mio  figlio.  ^ 
Ari.  Stelle. 

jÀe.  1)  tuo  figlio? 

di.  Si.  Tu  mi  nascesti 

Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m'impose 
D*  esporti  al  mar  bambino  , un  parricida 

M«na.*eiandfàfni  in  te. 

Lie.  Comprendo  adesso 

L'  oTTor  che  mi  gelò,  quando  la  mano 
Sellerai  per  ferirti. 
di.  Adesso  intendo 

L'  eeressiva  pietà  che  nel  mirarti 
Mi  sentiva  nel  cor. 

Ami.  Felice  padre! 

Ah.  Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

di.  E lo  desio.  D'Argeoe 

Filinlo  Q figlio  mio. 

Negarle  d*  Aristea  vorrei  consorte; 

Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  ò reo  di  morte. 

Jfeg.  Non  empiii  reo  quando  e tuo  figlio. 
di.  E forse 

La  liWrtà  de' falli 

Permessa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a diososlrar  : 1’  unico  esempio 

* Guardando  aUeMa-  • Iuffinocchiandnai. 
menu  AminU.  * Abbraccimndoh. 


Esser  de^'  io  di  debolezza  7 Ah  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà  , mtnislrt, 
Rirregliate  su  l'ara  il  saero  fuoco  t 
Va,  figlio,  e mori.  Anch'io  morrò  Ora  poco. 
Ami.  Che  giustizia  inumana  I 
Ah.  Che  barbara  riitù  ! 

Afcg.  Signor,  t'arresta. 

Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Siciooe 
Sei  re , non  in  Olimpia.  E scorso  il  gionso 
A cui  tu  presedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 
di.  E ben , l'asrolti 

Dunque  il  pubblico  roto.  A prò  del  reo 
Non  prego,  non  comando,  e non  coDsigUo. 

CORO  (U  saeerdoU  a popolo. 

Viva  il  figlio  delinquente. 

Perchè  in  lui  non  sia  punito 
L' innocente  genitor. 

Nè  funesti  Ìl  di  presente  , 

Nè  disturbi  il  sacro  rito 
t7n*  idea  di  tanto  orror. 

LICENZA 

Ah  no,  r augusto  sguardo 

Non  rWulgerc  altrove, eccelsa  Elisa. 

Vbbidirò.  Tu  ascolterai,  se  m'odi, 

(Dura  legge  a rompirl)  voti  e non  lodi. 
Veggano  ancor  ben  cento  volte  e cento 
I numerosi  tuoi  sudditi  regni 
Tornar  sempre  più  chiaro 
Questo  giorno  per  te  ; per  te  che  aet 
La  lor  felicità,  che  nel  too  seno 
Le  più  )»cne  virtù,  come  in  lor  trono  , 

L'una  aH'altra  eoogiunte...Abimèl  Perdooo. 
Voti  in  mente  io  formai  : ma  dal  mio  labbro 
Kscoo  (per  cptal  magia  dir  non  saprei ) 
Trasiormati  in  tua  lode  t voti  miei. 

Errai  j ma  il  mondo  intero 

Ilo  complice  nel  fallo;  e (non  sdegnarti) 

Mi  par  l*ello  rerror.  L' anime  grandi 
A vantaggio  di  tutti  il  Ciel  produce. 
Nasconderne  la  luce 

Perchè,  scagli  altri  il  hoon  cammino inaegiu? 
lodi  di  chi  regna 

Sono  scuola  a chi  servo.  Il  grande  esempio 
Innamora , corregge , 

Persuade,  ammaestra.  Appresso  al  fonte 
Tutti  non  sono.  E ben  ragion  che  alcutso 
Disseti  anche  i lontani.  Ah  non  è reo 
Chi , celebrando  i pregi 
Deir  anime  reali, 

Ulibiduce  agli  Dei,  giova  a'mortali. 

Nulve  cosi  prolunda 

Non  può  formarsi  mai , 

Che  le  tue  glorie  asconda , 

Che  ne  trattenga  il  voL 
Saria  diSicil  meno 

Torre  alle  stelle  i ras. 

A'fulmini  U baleno. 

La  chiara  luce  al  Sol. 
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A&OOMEIITO 


x\(ffinando  Dtfmrfoonlé  ntUa  ChersoMto  di 
I Tracia , consultò  t*  Oracc/o  d"  ÀpoUo  per  in~ 
tendere  tfnando  dovesse  a%er  fine  ii  crudel  ri- 
to p già  dall'  ih'acoio  istesso  prescritto,  di  sa- 
crificare Pftni  unno  una  vergine  inniuui  ai  di 
lui  stmulacroj  e a‘  ebbe  in  risposta  t 

j Con  voi  Ucl  Cìel  st  pbchen  lo  sd<‘gno, 

1 QujdJo  noto  a »c  steuo 

^ Fia  rionoccnto  luurpator  d*un  regno. 

I 

.Vo/i  poti  il  re  comprenderne  C oacitro  sen- 
so , ed  appettando  che  il  tempo  lo  rendesse 
più  chiaro , si  dinpose  a compire  intanto  Con- 
nuo  sagrijizio , facendo  estrarre  a sorte  dal- 
t urna  il  nome  della  sventurata  vergine  che 
doveva  esser  la  vittima.  Matusio,  uno  de*gran- 
di  del  regno,  pretese  che  Dircea,  di  cui  cr^ 
devasi  padre,  non  corrr//e  la  sorte  delle  al- 
tre , prodiicendo  per  ragione  C esempio  del  re 
medesimo , che,  per  non  esporre  le  proprie 
fithe  , le  teneva  lontane  di  Tracia.  Irritato 
Demojocnte  dalla  temerità  di  Matusio,  ostina 
barbaramente  che,  seni* attendere  il  veto  della 
fortuna,  sia  tratta  al  sagrifsio  t ùtsiocenta 
Dircea. 

Kra  questa  già  moglie  di  Tirnssuia , creda- 
to  figlio  ed  erede  di  Demcfoonte , ma  occultss- 
vano  con  gran  cura  i consorti  U loro  perico- 
loso imeneo , per  un  antica  legge  di  quel  regno 
che  condannava  a morire  qualunque  suddita 
divenisse  sposa  del  reai  successore.  Demofoon- 
te , a cui  erano  affatto  ignote  te  segrete  nozze 
iti  Tunante  con  Dircea,  avta  destinato  a lui 
per  isposa  la  principessa  Crtusa , impegnando 
soìemnemenU  la  propria  fede  Col  re  di  Frigia , \ 
padre  di  lei.  Ed  in  esecuzione  lU  sue  promes- 
se inviò  il  giovine  Cherinio , altro  suo  figliuo- 
lo , a prendere  e condurre  in  Tracia  la  spo- 


sa, richiamando  ùUento  dal  canrpo  Tismmte, 
che  di  nulla  informato  volò  soUtcitamenie  al- 
la reggia.  Giuntmd,  e compreso  il  pericoloso 
stato  di  sh  e della  sua  Dircea , volle  scusarsi 
e difenderla  } ma  te  scuse  appunto,  le  preghie- 
re , le  smanie  e te  violenxe , quali  trascor- 
se , scopersero  al  sagace  re  il  boro  nascosto 
imeneo.  Timante,  come  colpevole  ttaver  disub- 
bidito il  comando  paterno  nel  ricusar  le  noz- 
ze di  Crtusa,  e di  essersi  opposto  con  l'ar- 
mi a decreti  reali  j Dircea , come  rea  d'aver 
contravvenuto  alla  legge  del  regno  nello  spo- 
sarti a Timante , son  condannati  a morire . 
Sul  punto  d“  eseguirsi  C inumana  sentenza,  ri- 
sentì il  feroce  Demofoonte  i moti  della  pater- 
na pietà,  che,  secondata  dalle  preghiere  di 
molti,  gli  svelsero  dalle  labbra  U perdono.  Fu 
avvertito  Timante  di  così  felice  cambiamento  j 
ma  in  mezzo  a'  Irasportì  della  sua  improvvisa 
allegrezza,  à sorpreso  da  ehi  gli  scopre  con 
indubitate  prove  che  Dircea  e figlia  dì  De- 
mofoonte. Ed  ecco  che  T infelice , sollevato  ap- 
pena dall*  oppressione  delle  passate  avversità, 
precipita  pià  miseramente  che  mai  in  un  abis- 
so di  confusione  e d'orrore,  eontiderandosi 
marito  della  propria  germana.  Pareva  ormai 
inevitabile  la  sua  disperazione,  quando  per 
inaspettata  via  meglio  informiito  della  vera  sua 
condizione , ritrova  non  esser  egli  il  successo- 
re della  corona,  ne  il fglio  di  Demofoonte, 
ma  bensì  di  Matusio.  Tutto  cambia  d"  aspet- 
to. Libero  Timante  dal  concepito  orrore,  ab- 
braccia la  sua  Consorte:  trovando  Demofoon- 
io  in  Cherinto  il  vero  suo  erede , adempie  le 
Sue  promesse , destinandolo  sposo  atta  princi- 
pessa Crtusa;  e scoperto  in  Timante  quel- 
l'innocente usurpatore , di  cui  t Oracolo  oscu- 
ramente parlava , resta  disciolto  anche  il  re- 
gno dalf  obbligo  funesto  dell  annuo  crudel  sst- 
gnfizio,  liygìn.  ex  PhiUreb.  1U>.  Jl. 


i 


Digitized  by  Google 


settaggi 


DEMOFOONTE,  r«  di  Tncia. 

DtRCEÀ,  ftrgreta  moglie  di  Tinunte. 

CREUSA,  principessa  di  Frigia^  destinata  wp<y 
sa  di 

TIMANTE,  creduto  principe  ereditario  e figlio 
di  DemoTountc. 

Il  luogo  della  scena  è 

nella  Chersoneso  di  Tracia, 


ATTO  PRIMO 


Mai,  Le  umane  il, non  le  divine. 

Dir.  E queste 

A lor  s’aspetta  interpretar. 

MoL  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei. 

Dir.  hCai  chiarì  a segno... 

Jtfal.  Non  più,  Dircea;  soo  risoluto. 

Dir,  Ah  meglio  ^ 

Pensaci , o genitnr.  L'ira  ne*  Grandi 
Sollecita  s’ accende  > 

Tarda  s*  estingue,  k temeraria  impresa  ! 

L' irritare  uno  sdegno 

Che  ha  congiunto  il  poter.  Gih  il  re  pur  troppo. 
Bieco  ti  guarda.  Ah  che  sark,  se  agg;iunge 
Ire  novelle  all'odio  antico  7 
Mal.  Invano 

L*  odio  di  lui  In  mi  rammenti  e Tira  : 

La  ragion  mi  difende,  il  Cìel  m* inspira. 

O più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e tanti  | 

O ancor  chi  preme  il  soglio 
Ila  da  tremar  con  me. 

Amilo  siam  padri  amanti  t 
Ed  il  paterno  affetto 
Parìa  egualmente  in  petto 
Del  su^to  e del  re.  * 

SCENA  II 

DmCEA,  POI  TDCANTB 

Dir.  Se  il  mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse.. .Oh  del,  che  mirol 
Ei  viene  a mel  V 

Tim.  Ddee  consorte...  ^ 

Dir.  AhUci, 

« Parte. 


SCENA  1 

Orti  ptnsiìif  corrispondenti  a vari  appartamenti 
della  reggia  di  DinorooxTi 

DIRCEA,  K MATUSIO 

Dir.  Oìredimi,  o padre;  il  tuo  soverchio  affetto 
Un  mal  dubliioso  ancora 
Rende  sicuro.  A domandar  che  solo 
Il  mio  nome  non  vegga 
L’urna  Citale,  altra  ragion  non  hai 
Che  il  regio  esempio. 

ìisU.  E ti  par  poco?  Io  forse. 

Perchè  suddito  nacqui, 

Soo  meo  padre  del  re  ? D’Apollo  il  cenno 

D*  una  vergine  illustre 

Vuol  che  su  Tare  sue  si  sporga  il  sangue 

Ogni  anno  in  questo  di;  ma  non  esclude 

l.e  vergini  reali.  Ei,  che  si  mostra 

Delle  leggi  divine 

SI  rìgido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  r esempio  custanaa.  A se  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  1 nomi  loro  esponga 

Anch’egli  al  caso.  All' agitar  deiruraa 

Provi  egli  ancor  d'un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor;  come  si  trema 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  sacerdote,  e quando 

In  sendoansa  funesta 

L'estratto  nome  a pronunciar  s'appresta  t 
E arrossisca  una  volta 
Cb‘ abbia  a toccar  sempre  la  parte  a lui 
Di  ipriutor  nelle  miserie  altrui. 

Dir.  Ma  sai  pur  che  a*  sovrani 
k suddita  la  legge. 


CHERINTO,  figlio  di  Demofoontc , amante  dj 
Creusa. 

MATUSIO,  creduto  padre  di  Dircea. 
ADRASTO,  capitano  delle  guardio  reali. 
OLINTO,  fanciullo,  figlio  di  Timante. 

la  reggia  di  Demofoonte 
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ATTO  PRIMO 


I Potrebbe  udirti  alcun.  Rammeuta,  o caro, 

I Che  c{ui  non  reità  in  vita 

Suddita  ipou  a rej^io  6^Iio  unita. 

I Tim.  Nun  temer  mia  tpennaa.  Alcun  oun  ode. 
Io  li  difendo. 

I Dir.  E quale  amico  Nume 

TirendeameT 

Tim.  Del  genitore  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo , 

Nè  la  cagton  ne  so.  Ma  tu , mia  vita, 

M'  ami  ancor?  Ti  ritrovo 
Qual  ti  lasciai?  Penaastì  a me? 

Dir.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi  ? Puoi  dubitarne  ? 

Tim.  Oh  Dio  i 

Non  dubito,  ben  mio } lo  so  che  m’ami , 

Ma  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (soffrilo  in  pace) 

Sentirlo  replicar,  troppo  mi  piace. 

Ed  ti  picciolo  Olinto,  il  caro  pegno 
De' nostri  casti  amori , 

Che  fa  ? cresce  in  belleoa  ? 

A qual  dì  noi  somiglia  ? 

Dir.  Egli  incomincia 

Gi^  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  ffereiu 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Aliar  che  ride. 
Par  r immagine  tua.  Lui  rimirando, 

Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volle  , 
Credula  troppo  al  dolce  eiror  del  ciglio; 

Mi  strìnsi  al  petto  il  genitor  nel  6glio  ( 

Tim.  Ah  duv'è?  Sposa  amata. 

Guidami  a lui;  £t  ch’io  lo  vegga. 

Dir.  Affiena , 

Signor,  per  ora  Ìl  violento  affetto. 

In  custodita  parte 
Egli  vive  celato  ; e andarne  a lui 
Non  è tempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto  I 
Tim.  Ormai  son  stanco 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre:  io  voglio 
Cercare  oggi  una  ria 
D’uscir  di  tante  angustie. 

Dir.  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.  Il  giorno  è questo 
Deir  annuo  sagrìnaio.  Il  nome  mio 
Sarù  esposto  alla  sorte:  il  re  lo  vuole  ; 

Si  oppone  il  padre  ; e della  lor  contesa 
Temo  più  che  del  resto. 

Tim.  noto  forte 

AI  padre  tuo  che  sci  mia  sposa  ? 

Dir.  Il  Cielo 

Non  voglia  mai. Più  non  vivrei. 

Tim.  M*  ascolta. 

Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  r Oracolo.  Acquistiamo 
Tempo  a pensar. 

Dir.  Questo  è già  latto. 

Ttm.  E come 

Rispose? 

Dir.  Oscuro  e breve  ; 

Con  wi  tiel  Citi  sì  placherà  lo  sdegna. 

Quando  Moto  a se  stesso 

Fia  T innocente  usurpator  rT un  rrpto. 

Tim.  Che  tenebre  son  queste  I 

Dir.  E se  dairnma 


Esce  ì)  mio  nome , io  che  farò  ? La  morte 
Mio  spavento  non  è:  Dirrea  sapreblte 
Per  la  patria  morir.  Ha  FcIh>  chiede 
D’ una  vergine  il  sangue,  lo  moglie  e madre 
Come  acccMtamii  all’ara?  O parli  o taccia. 
Colpevole  mi  rendo: 

Il  Ciel , se  taccio , il  re , se  parlo , offendo. 
Tim.  Sposa,  ne' gran  perìgli 
Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 
Sctq>rir  1*  arcano. 

Dir.  E la  funesta  legge 

Cbe  a morir  mi  condanna  ? 

Tim.  Un  rr  la  scrisse. 

Può  rìvocarla  un  re.  Benché  severo, 
Dcmc^oonle  è padre,  ed  io  son  figlio. 

Qual  Iona  ban  questi  nomi, 

10  lo  so , tu  lo  sai.  Nim  tomo  alfine 
Senta  merito  a lui.  t>a  Scisia  nppresM , 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste  : e qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta , 
Saprò  dìnanaia  lui 

Piangere  , supplicar , piegarmi  al  suolo , 
Abbracciargli  le  piante. 

Domandargli  pietà. 

Dir.  Dubito. ..Oh  Dio! 

Tim.  Non  dubitar,  Dirrea:  lascia  la  cura 
A me  del  tuo  destin.  Va.  Per  tua  pace 
Ti  stia  nell’alma  impresso 
Cbe  a le  jienvi,  cor  roto,  più  che  a mestesso. 
Dir.  In  te  spero,  o sposo  amato; 

Fido  a te  la  s«»rte  mia; 

E per  te,  qualunque  sia. 

Sempre  cara  a me  «.-irà. 

Pur  che  a me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  sua  io. 

Il  morir  mi  piacerà.  * 

SCENA  111 

TIMANTE  s DKMOFOONTE 
con  seguito:  rot  ADRASTO 

Tim.  Sei  pur  cieca,  o fortuna!  Alla  mia  sposa 
Generosa  concedi 
Beltà,  virtù  quasi  divina,  e poi 
La  fai  nascer  vassalli.  Error  si  grande 
Correggerò  l>en  io.  Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  dì  1’  adorerà.  Ma  viene 
Il  rea]  genitor.  Più  non  s’asconda 
Il  mio  segreto  a lui. 

Drm.  Prìncipe,  figlio. 

Firn.  Padre , aignor.  * 

Dem.  Sorgi. 

Ttm.  I reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir. 

Dem.  So  che  non  piace 

Al  tuo  genio  gnerrìero 
La  pacìfica  reggia  ; c il  cenno  mio. 

Che  ti  svelle  dall* armi. 

Forse  t’increscc.  I tuoi  trìmifi,  o prence, 

E perche  mie  conquiste  e perche  tuoi , 
Sempre  cari  mi  son  ; ma  tu  di  loro 

* Parte. 

* •S"i/igiiiocrA/ii  e f^i  bacia  fa  mano. 
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1)  li  M O F O ONTE 


Mi  MTÌ  |>iu  caro.  I tuoi  »U()i>ri  ormai 
Di  rìjxito  han  bisogno.  E «icl  riposo 
Figlio  ii  vab^r.  Sempre  vil>ralo  alfine 
Inabile  a ferir  l’ arco  ti  remW. 

Il  meritar  son  le  tue  parti  ; e tono 
fi  premiarti  le  mie.  Se  il  prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  fio  ora. 

Il  (Mtlrr , il  re  le  sue  compisca  ancora. 

Ttm.  (Opportuno  è il  momento:  ardir.)  Conosco 
Tanto  u liel  ror  del  mio 
Tenero  gcuilor,  cito... 

Dcm.  No,  non  puoi 

Cunosrorlu  abbastanaa.  Io  {>cnso,  o figlio, 

A le  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  nell' alma  , e quel  rbe  taci 
Intendo  auror.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  lì  vedesse  il  rrgnoj 
Di',  uoQ  ò ver? 

Tim.  (Certo  ei  scoperse  il  nodo 

Che  mi  strìnge  a Dtrcea.) 

Dem.  Parlar  non  osi  ; 

K a compiarerti  appunto 

11  tuo  mi  perMtadc 

Ris{K*ttos<^  silentìo.  Io  lo  confesso. 

Dubitai  su  la  scelta;  ansi  mi  spiacque. 

L'  acconsentire  al  nudo 
Mi  jtarrvii  villa.  Gli  cmÌìì  del  padre 
Abluirria  nella  figlia.  Alfin  prevalse 
11  desio  di  vederli 
Felice , o prence. 

Tim.  (Il  duliitamc  è vano.  ) 

Drm.  A paragon  di  questo 
£ lieve  ogni  riguardo. 

Tim.  Amalo  padre , 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 
1*cr  conduci  a al  tuo  piè. 

Dem.  Ferma.  Cherinto, 

Il  tuo  ntinor  germano. 

La  condurrà. 

Ttm.  Che  inaspettata  è questa 

Felicità  I 

Dem.  V‘h  per  mio  cenno  al  porlo 

Chi  ne  attende  1*  arrivo. 

Tim.  Al  porto! 

Oem.  £ quando 

Vegga  apparir  l.i  sospirata  nave, 

Asverlili  sarem. 

Tim.  Qualjnave? 

Ihnt.  ' Quella 

Che  la  reai  Creusa 
Conduce  alle  lue  noue. 

Tim.  (Oh  Dei!) 

Dem.  Ti  sembra 

.Strano,  lo  so.  Gli  ereditari  sdegni 
De' suoi,  degli  avi  nostri  un  simil  nodo 
Non  fiicevan  sperar;  me  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
£ del  cadente  re. 

Tim.  Signor.. .Credei... 

(Oh  error  funeato!) 

Dem.  Una  consorte  altrove. 

Che  suddita  non  sia,  )>er  te  nuu  trovo. 

7\m.  O suddita  u sovrana. 

Che  iiiijHjrla , o padre? 

Dem.  Ah  no;  troppo  degli  avi 

Ne  aniMstreblnm  l’omlar.  fc  lor  la  leggo 
ette  cfaidamia  a morir  sp«>sa  vas&alla 


Unita  al  reai  germe  ; e,  fin  eh*  io  vira  , 

Sorontie  il  piu  s«-vero 
ttigido  eseculor. 

Tim.  Ma  questa  legge... 

AAr.  Signor,  giungono  in  porto 
Frigie  luvi. 

Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  uTimante.  ' 

Ttm.  Io? 

Dem.  Sì.  Con  lo  vcTrei , 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 
Tim.  Ferma,  senti,  signor. 

Dem.  Parlai  che  hranii  f 

Confessarti... (Che  fo7)  Chiederlt ...  (Oh  Din,  ^ 
Che  angustia  è questa!)  Il  sacrificio,  o padre... 
La  legge  ...  I..a  consorte... 

(O  legge I oh  sposa  ! oh  sacrifiaio  ( oh  sorte!)  < 
Dem.  Prence,  ormai  non  ci^ resta 

Più  luogo  a penltnieuto.  £ stretto  il  nodo; 
lo  rito  }>roniesso.  Il  conservar  la  fede  j 

Obbligo  mv  essoriu  è di  chi  n*gna;  I 

£ lanecrsiilà  gran  cose  insogna.  { 

Per  lei  Ira  rarmi  dorme  il  guerriero;  I 

Per  lei  fra  T onde  canta  il  ni>cchiero;  I 
Per  lei  la  mtulr  terror  non  ha. 

Fin  le  più  timide  ì>elve  fugaci  ^ 

Valor  tlimiuilrano,  si  fanno  audaci  ! 

Quand'è  il  cumlMtterc  necessiti.  * I 

SCENA  IV  I 


Ma  che  vi  fece,  o stelle , 

1, a povera  Dirrea,  che  tante  unite  | 

Sventure  contro  lei?  Voi  che  inspiraste  j 

I casti  affciii  olle  noslr'alnie;  soi, 

VAie  al  pudico  imeneo  foste  |iresenli. 
Difendetelo,  o Numi:  io  mi  coul'oodo. 

M'  oppresse  il  colpo  a segno 
Che  il  cor  manronimi  e si  vuarrì  riogegoo. 
Sperai  virùio  il  Udo, 

Credei  calmato  il  vento; 

Ma  trasportar  mi  sento 
Fra  le  tcni])esle  ancor: 

£ da  uno  acciglio  infido 
AIcntre  saUar  mi  voglio. 

Urlo  in  uu  altro  scoglio 
Del  primo  assai  peggior.  ^ 

SCENA  V 

Porlo  di  mare  Ji  *h\'frnente  adornato  prr  Far- 
rivo  della  pnnctpeesa  di  Pripia,  l'ista  dt 
molte  navi , dalla  pili  magnifica  delle  eftu»- 
li , al  suono  dt  vari  stromenti  barbari,  pre- 
ceduti  da  aunteroso  corteggio , ebajx-ano  a 
terra 

CRF.USA  K CUEUINTO 

Cre,  Ma  che  l*  affanna  , o prrm-e? 

Perche  mesto  cosi?  Pensi,  sospiri. 

Taci,  mi  guardi:  c se  a parlar  ('astringo 

■ Adrailo  si  ritira.  ^ Parte. 

* Parte. 
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Coa  riin|jrovrri  amiri. 

Multo  a dir  (i  prepari , e nulU  diri. 

Dotc  andò  quel  sereno 
Allegro  tuo  scrnhiante?  uve  i fntivi 
I Inetti  in{{egnu»i?  In  Tracia  tu  non  sei 
[ <^ual  eri  in  Frigia.  Al  talamo  le  cpoar 
In  ii  lugubre  as|te(to 
S’  acrompagnan  fra  voi  f Per  le  mie  ouue 
Qual  augurio  è mai  questo? 

Che.  Se  nulla  di  funesto 
Presagisce  il  mio  duol,  tutto  si  sTi»ghi, 

O bella  principessa. 

Tutto  sopra  di  me.  Poco  i miri  mali 
Acrresceran  le  stelle.  Io  de*vÌTentÌ 

Già  SODO  il  più  infelice. 

Ore-  E questo  arcano 

Non  può  svelarsi  a me?  Vaglion  sì  poco 
Il  mio  soccorso , i mìei  consigli  ? 

Che.  E vuoi 

Ch*io  parli?  Ubbidirò.  Dal  primo  utanle. . . 
Quel  giorno.,.  Oh  Dici  No.  non  ho  conperdon-i; 

I Meglio  è taceri  meriterei,  parlando, 

j Forse  lo  sdegno  tuo. 

j Cre.  Lo  mcrta  assai 

Già  la  tua  difTidcnxa.  E ver  che  alfine 
Io  son  donna,  e sareblie 
Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 
Taci  pur:  n'bat  ragion. 

Che.  Fermati,  Oh  Numi  f 

Parlerò,  non  sdegnarti.  Io  imn  bo  p.vce; 

Tu  me  la  logli:  il  tuo  bel  volto  adoro; 

So  che  l’aduro  invano, 

E mi  sento  morir.  Questo  è l' arcano. 

Cre.  Come  ? che  ardir! 

Che.  Noi  diui 

Che  sdegnar  ti  fitrei  ? 

Cre.  Sperai,  Cherintu, 

Più  rispetto  da  te. 

Che.  Colpa  d' amore .. . 

Cre.  Taci,  taci:  non  piu.  * 

I Che.  Ma  giacché  a forxa 

('  Tu  volesti,  o Cr»‘U$a, 

Il  delitto  ascoltar,  senti  la  scusa. 

Cre.  Che  dir  potrai? 

^ Che.  Che  di  pietà  son  degno 

S'ardo  per  tn  ; che  se  ramarti  è colpa, 
Deniofooiite  è il  reo.  Doveva  il  padre 
Per  condurti  a Timante 
Altri  sceglier  che  me.  Se  l’esca  avvampa  , 
Stupir  non  dee  chi  1'  avvicina  al  fuoco. 

' Tu  bella  set;  cieco  io  non  son.  Ti  vidi, 

T’  ammirai,  mi  piacesti.  A te  vìcioo 
Ogni  di  mi  trovai.  CooumIo  e Kusa, 

1 1 mime  di  congiunto 
Mi  diè  p«’r  vagheggiarti]  e nv:  quel  nome, 
Non  ebsr  gli  altri,  ingannò.  L'amor,  che  sempre 
Siispimr  mi  lacca  d'esserti  accanto. 

Mi  pareva  dovere]  e mille  volte 
A te  spiegar  credei 

Oli  alicUi  del  german,  spiegando  i mieL 
Cre.  ( Ah  me  n'avridt.  ) Un  tale  ardir  mi  giunge 
Nuovo  cosà  che  istupidisco. 

Che.  E pur* 

Talor  mi  lusingai  che  Palme  nostre 
S' intendesser  fra  loro 


Scasa  parlar.  Certi  sospiri  intesi, 

I Un  non  so  che  di  languido  osservai 
I Spesso  negli  occhi  tuoi,  che  mi  parca 
I Multo  piu  che  amiciua. 

! Cre.  Or  su,  Cberinlo, 

' Della  mia  tolleranaa 

I Cominci  ad  oltusar.  Mai  più  d’amore 

Guarda  di  noli  parlarmi. 

, Che.  lo  non  ci>mpren»lo ... 

i Cre.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
Non  set  di  quel  che  fusti  infiuo  ad  ora , 

I Non  cnmpaiirini  innanzi.  Intendi  ancora? 

Che.  T' intendo , ingrata , 

, Vuoi  ch’io  m'urcida: 

Sarai  ronlcnta, 

M' uccìderò. 

Ma  ti  raminenU 

, Cile  a un'alma  fida 

j L’averti  amata 

' Troppo  costò.  ' 

I Cre.  Dove?  ferma. 

I Che.  No,  no:  troppo  t’o&èode 

j I.a  mia  presenta.  * 

Cre.  Odi , Cherinto. 

I Che.  Eh  lrup|»o 

I Abuserei  restando 
l Della  tua  tollcransa.  ^ 

I Cre.  E chi  fin  ora 

T’impose  di  partir? 

j Che.  Comprendo  assai 

, Anche  quel  che  non  dici. 

' Cre.  Ah  Preoce,  ah  quanto 

I Mal  miroDOscil  Io  da  quel  punto...  (Oh  Numi!  ) 

' Che.  Termina  i detti  tuoi. 

I Cre.  Da  quel  punto. . .(  Ab  rliefoi  ) Parli,  se  vuoi. 

I Che.  Barbara,  partirò;  ma  forse...  Oh  stello! 

' Ecco  il  gurraan. 

I 

I SCENA  VI 

• TLMANTE  Jrettoloeo  i detti 

i Ttm.  Dimmi,  Cherinto I è questa 

La  F rigta  principessa  7 
Che.  Appunto. 

Tim.  lo  deggio 

1 Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 
j Da  noi  ti  scosta. 

, Che.  Ubbidirò.  ( Che  pena  ! ) 

I Cre.  Sposo,  signor. 

I Titn.  Donn.i  reai,  noi  siamo 

I In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro. 

La  vita  mia  tu  subì 
j Puoi  difender,  se  vuoi, 
j 0"e.  Che  avvenne? 

Xim.  1 nostri 

Genitori  fni  noi  strinsero  un  nodo 
' Che  forse  a te  dispiace, 
i Ch'io  noD  richiesi.  1 pregi  luot  reali 
i Soriao  degni  d'  un  Nume , 
j Non  che  di  me,  ma  il  mio  destin  non  vuole 
I Ch’  io  possa  esserti  sposo.  Un  v i si  oppone 
luvincihtl  riparo.  Il  padre  mio 
Noi  sa,  nè  posso  dirlo.  Ale  eoa  viene 

' Cuoi  partire.  ? /a  atto  di  partire. 

* In  atto  di  partire. 


• Colendo  partire. 
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Prcvputre  ua  rifiato,  la  ▼«<?«*  mia. 

Va,  rirmtjiiii  tu.  Dì’rh'io  ti  ipùiccio} 
Aggrava,  io  lei  perdono, 

1 demeriti  inieij  spresumi,  e salva 
' IVr  questa  via,  cbe  il  mio  dover  t' addita , 
L*oiii>r  tuo,  la  mia  pace  e la  mia  vita, 
j Cre.  Cuitie  I 

I J\m.  Teco  io  non  posso 
I Tral|ei)ermi  di  più.  Prence,  alla  reggia 
I Sia  tua  (ura  il  condurla.* 

1 Cre.  Ah  dimmi  almeno... 

I Tim,  Dissi  tutto  il  cor  mio, 
j Kè  più  dirti  saprei  : peasaci.  Addio.  * 

I SCENA  VII 

I CltEUSA  a CHERINTO 

; Cre.  Numi  I a Creusa , alla  reale  erede 
, Dello  sreiiru  di  Frigia  un  tale  oltraggio! 

I Cberiiitu,  hai  cor? 

Che.  L'avrei, 

[ Se  (u  non  mel  toglievi. 

' Cre.  Ahronurmio 

Vemlira  tu  , se  m'ami.  Il  cor,  la  mano, 

I li  talamo,  lo  sceltru, 

! Quanto  possiedo , è tuo  : limile  alcuno 
Sun  pungo  al  premio. 

Che.  £ che  s'urrestif 

Cre.  Il  sangue 

. Deir  audace  Timante. 

Che.  Del  mio  geitnaoT 

Cre.  Che  I impallidiaci  T Ab  vile  ! 

I Va:  troverò  chi  voglia 
I Meritar  1‘  amor  mìo. 

^ Che.  Ma  principesaa... 

i Cre.  Non  più;  lo  so,  siete  d’accordo  ratramlù, 

I Scellerati,  a tradirmi. 

Che.  lol  Come  I E credi 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  T 

• Cre.  Del  tuo  amor  mi  vergogno , o falso  o vero. 

I Non  curo  ì’  affetto 

, D'un  timido  amante 

I Che  serba  nel  petto 

SI  poro  valor; 

' Che  trema  se  deve 

■ Far  uso  del  brando, 

• Ch'è  audace  s<d  quando 
Si  parla  d’amor.  ^ 

^ SCENA  Vili 


Oh  Dei  I perchb  tanto  furor  t Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german?  Voler  ch'io  stesso 
Nelle  fraterne  vene...  Ab  che  in  pensarlo 
f«rlo  d’  unror!  Ma  con  qual  fasto  il  disse. 
Con  qual  fiereeu  ! E pur  quel  fasto  e quelk 
Sua  fiiercsu  m’alletta:  in  essa  io  trovo 
Un  non  so  cha  di  grande. 


Che  in  nieiao  al  suo  furoiu 

Stupir  mi  fa , mi  fa  languir  d' amore. 

11  suo  leggiadro  viso 
Non  perde  mai  beltà  t 
' Beilo  nella  pietà. 

Bello  è neirira. 

Quiind’  apre  i labbri  al  rìso 
Panni  la  Dea  del  mari 
E Palladc  mi  par 
Quando  s*  adin.  * 

SCENA  IX 

MATUSIO  eece JuHoto  cou  DIRCEA  /mt  jim«0 

Dir.  Dova,  dova,  o signor? 

Mat.  Nel  più  deaerta 

6en  della  Libia , alle  foreste  ircene , 

Fra  le  KÌtiche  rupi,  o in  qualche  ignota , 

Se  alcuna  ti  mar  ne  serra , 

Separata  dal  mondo  nltima  tmu. 

Dir.  ( Ahimè  I ) 

Mai.  Sudate , o padri  , 

Nella  cura  de’ figli.  Ecco  il  rispetto 
Che  il  dritto  di  natura , 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cun. 

Dir.  ( Ah  S(xq>ri  rimenaol  Son  morta.  ) Oh  DioI 
Signor,  pietà. 

Mai.  Non  v'  è pietà , oè  fede  ; 

Tutto  è perduto. 

Dir.  Ecco  al  tuo  ptà . . . 

Mal.  Chu  Cai  t 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto . . . 

Mai.  li  tuo  caso  domanda  altro  ebe  j“— 

Die.  Sappi. . . 

Mai.  Attendimi.  Va  legno 

Vob  a cercar  cha  ne  trasporti  altrove.  * 

SCENA  X 

DIRCEA  POI  TLMANTK 

Dir.  Dove,  misera,  ah  dove 

Vuoi  condurmi  a morir?  Figlio  innoceote  , 
Adorato  consorte,  oh  Dei  pena 
Partir  sema  vedervi  ! 

Tim.  Alfia  ti  trovo, 

Dircea , mia  vita. 

Dir.  Ah  caro  spoao,  addio, 

E addìo  per  sempre.  Al  tuo  paterno  aoKire 
Racconvando  il  mio  figUo  : 

Abbracciab  per  me:  bedab,  e tutta 

Narragli , quando  sia 

Capace  di  pietà , la  sMie  mìa. 

Tim.  Sposa,  che  dici?  Ab  mlb  vetM  il  saaf|or 
Gelar  mi  lail 

Dir.  Certo  scoperae  il  padre 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  è di  sdegno,  • vuole 
Quindi  lungi  condurmi,  lo  b conosco; 

Per  me  non  v'è  più  speme. 

7^.  Eh  rassicura 

Lo  smarrito  tuo  cor,  sposa  dUetU; 

Ai  mio  fianco  to  sei. 


• j4  Cherinta,  purtende. 
I • Parte. 


Gooj^If 


SCENA  XI 

2KATU510  torna /rtttoloso , ■ ditti 

Mat.  Dircea , t*  aOretU. 

Tim.  Dirrej  mm  partita. 

Mat.  Cbi  V impedisce  ? 

Tim.  lo. 

Mat.  Come  I 
Dir.  Ahimè  I 

Afat.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragioo.  * 

Tim.  Col  ferro  anch*  io 

La  mia  dUènderò.  * 

Dir.  Prence , che  fai  f 

Fermati , o genitore.  ^ 

Mai.  Empio!  Impedirmi 

Che  al  rrudel  sacrìfiaio  una  imioceote 
Vergine  io  tolga  T 
Dir.  ( Oh  Dei!  ) 

T’im.  Ma  dunque... 

Dir,  (Ahtaci. 

Nulla  sa  t m*  ingannai.  ) 4 
Mai,  Volerla  oppreua  I 

Dir.  ( Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.  ) 

Ttm.  Signor,  perdona:  ecco  Terror.  Ti  ridi 
Verso  lei  che  piangea  correr  sdegnato  ) 
Tempo  a pensar  non  ehhi  ; opra  pietosa 
Il  salrarla  credei  dal  tuo  furore. 

Jfefal.  Dunque  la  nostra  fuga 

Non  impedir.  La  rittima,  so  resta. 

Oggi  sarà  Dircesu 
Dir.  Stelle  ! 

7'im.  Dall*  urna 

Forse  il  sao  nome  ukÌ  f 
Jlfar.  No } ma  1*  ingiusto 

Tuo  padre  vuoi  quell*  innocente  uccisa 
Senta  il  roto  del  caso. 

Tim.  E perahè  tanto 

Sdegno  eoo  lei  ì 

MaL  Per  punir  me  che  volli 

Impedir  che  alla  sorte 
Fosse  esposta  Dircea  ; perchè  produssi 
L'  esempio  suo  ; perche  1*  amor  paterno 
Mi  fé*  scordar  d*  esser  vassallo. 

Dir.  (OhDìol) 

Ogni  cosa  congiura  a danno  mio.) 

Tim.  Matusio , non  temer  i barbaro  tanto 
Il  re  non  è.  Negl*  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor  ; ma  la  ragione 
Poi  n*  emenda  i trascorsi. 

SCENA  XII 
ADRASTO  con  guardie  ■ ditti 
Oli,  ministri. 

Noi  dissi,  o prence? 


I Adr. 

Custodite  Dircea.  * 
3iat. 

Tim.  Come? 


* Snuda  la  spada.  JSngendo  trattenerlo. 

* CiMis#  sopra.  * Le  guardie  la  circon* 

^ Si  frappone.  dono. 

4 Piano  a Tiauutto , 


Dir.  Misera  me  f 

Tim  Per  qual  cagione 

£ Dircea  prigioniera? 

Adr.  11  re  I*  impone. 

Vieni.  * 

Dir.  Ah  dove  ? 

Adr.  Fra  poco , 

Sventurata,  il  saprai. 

Dir.  Prìncipe,  padre. 

Soccorretemi  voi  j 
Movetevi  a pietl. 

Tim.  No,  non  fia  vero...  * 

Hat.  Non  soffrirò. . . 

Adr.  Se  V*  appressale , in  seno 

Questo  ferro  le  imosergo.  ^ 

Tim.  Empio  I 

InumaniJ  4 

Adr.  Il  romando  sovrano 
Mi  giustifica  assai. 

Dir.  Dunque . . . 

Adr.  T*  affretta: 

Sono  vane , o Dircea,  le  tue  querele. 

Dir.  Vengo.  * 

Tim  e Jfal.  Ah  harharo!  ^ 

Adr.  ODi.  7 

Tìm.  0 Mai.  Ferma,  crudele.  * 

Dir.  Padre,  perdona...  Oh  penol 

Prence , rammenta . . . Oh  Dio  ? 

( Gu  che  morir  degg'io, 

Poleui  alown  parlari  ) 

Misera , io  che  peccai  ? 

Come  son  giunta  mai 
De'  Numi  a questo  segno 
Lo  sdegno  a meritar  ? 9 

SCENA  X111 

TIMANTE  I MATCSIO 


Tìm.  Coosiglialemi,  o Dei. 

Hat.  Nè  s*  apre  il  suolo  t 

Nè  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà , Unta  ingìnitiaU  J £ poi 
Mi  si  dirìk  che  Giove 
Abbia  cura  di  noli 

T'im.  Facciamo,  amico. 

Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a lei 
Tu  vanne,  e vedi  ov'  è condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a raddolcir. 

Hat.  Non  spero... 

Tim.  Oh  DioI  Va:  troverassi 
Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  gentlor  lo  sdegno. 

Hat.  Oh  di  padre  mi^ior  figlio  ben  d^nol  ** 

Tìm.  Se  ardire  e speranaa 

Dal  Cicl  non  mi  viene. 

Mi  manca  costama 
Per  Unto  dolor. 


* A Dircea.  6 in  atto  di  assalire. 

* la  aito  d“  assalire.  7 in  atto  di  ferire. 

3 impugnando  uno  sU-  • Arrestandosi, 

le.  9 Parte. 

4 Si  fermano.  L*abhracciaépaiU. 

* Incamminandosi, 
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ILa  dolce  conipagoa 
Veder»!  rapire , 

Udir  che  »i  lagna 
I Condotta  u morire, 

' SoD  «manie,  ton  |>eTie 

I Che  opprimono  un  cor. 

I 


ATTO  SECONDO 

j SCENA  I 

I Gabinetti. 

I DEMOFOONTE  b CREUSÀ 

] /7rm.C!^hiedi,  pure,  o Creusa.  In  questo  giorno 

I Tutto  farò  per  tc|  ma  non  parlarmi 
A favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  temerario  ofii-so 
i Troppo  il  reai  decoro.  Jn  lacrLa  mia 
Sediar«>*e  voci 

‘ Sparger  nel  volgo  I A*  miei  decreti  opporsi  I 
j l’angonani  a me!  Regnar  non  voglio, 

' Se  Ul  vergogtu  ho  da  soifrir  nel  soglio. 

* Crt.  Io  non  vengo  per  altri 
j A pregarli,  signor.  Cunotco  assai 
I Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
I Son  per  mo  stessa. 

I Dem.  E che  vorresti  ? 

' Cre.  In  Frigia 

I Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno 

I>  Perchè  possa n dal  pi*rto 

Le  navi  uscir.  Questo  io  domando;  e credo 
Che  negarlo  non  puoi,  se  pur  qui,  dove 
Venni  a parte  del  trono, 

(Non  è stram»  il  timor)  schiava  Ìo  non  sono. 

I Dem.  Che  dici,  o principessa!  Ah  quai  sospetti! 

I Che  pungente  parlari  Partir  da  noi! 

E lo  sposo  I o le  noxae  f 
Cre.  Eh  per  Timante 

Crensa  è poco.  Una  licità  mortalo 
Non  lo  speri  otleoer.  Per  luì . . . Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.  Partir  vugl’  io  : 

I Posso,  o signor! 

. Dem.  Tu  sei 

L*  arbitra  di  te  stessa!  In  Tracia  a fona 
Ritanerti  io  non  to'  . Ma  non  sperai 
I Tale  ingiuria  da  le. 

^ Cre.  Non  so  di  noi 

I Chi  lu  ragion  di  lagnarsi:  e il  prence...  Alfine 
I Bramo  {>artir. 

Dem.  Ma  Io  vedesti! 

Crt.  Il  vidi. 

Dem.  Ti  parlò! 

[ Cre.  Cosi  meco 

Parlato  non  avesse! 

j Dem.  E che  ti  disse! 

I Oc*.  Signor,  basta  così. 

I Vetn.  Crcusa,  intendo. 


Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  alti 
Ti  parve  il  prence.  Ei  freddamente  forse 
T* accolse,  ti  parlò.  Scuso  i!  tuo  sdeguu: 

A te,  che  sei  di  Frìgia 

A'  molli  avvexaj  e teneri  costumi , 

Aspra  rassemlira  e dura 

L’  aria  d*  un  Trace.  K se  Timante  è tnle  , 

Meraviglia  non  è:  nac<}ue  fra  1'  armi; 

Fra  r armi  s'educò.  Teneri  aflVtti 
Per  lui  SOD  numi  ignoti.  A te  si  serba 
La  gloria  d‘  erudirlo 
Ne'misterì  d'  amor.  Poco,  o Creusa, 

Tt  coshrrà.  Che  non  insegna  un  volto 

Sì  pien  di  groiic,  e due  vivaci  lumi 

Che  parlan  come  t tuoi!  $'  apprende  in  Lrrve 

Sotto  la  disciplina 

Di  si  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

Cre.  Al  rossor  d'  un  rifiuto  una  mia  pari 
N>m  s’  espone  pero. 

Dem.  Rifiuta  I £ come 

Lo  potresti  temer! 
fVr.  Ghisa! 

Dem.  La  mano , 

Pur  che  tu  non  la  sdegni , ìu  questo  giorno 
li  figlio  a te  darà:  la  mia  nc  impegno 
Fede  reale.  E se  1'  audace  ardisse 
Di  repugnar,  da  mille  furie  invaso 
Saprei...  Mj  no;  lrop|H>è  lontano  il  raso. 

Cre.  ( Si,  si , Timante  all'  imeneo  s'  astringa. 

Per  ptiler  rifiutarlo.  ) E bene , accetto. 

Signor  la  tua  promessa.  Or  fia  tua  cura 
Che  poi . . . 

Dem.  Basta  cosi.  Vivi  sicura. 

Tu  sai  cbi  Sun  ; tu  sai 

Quel  ebe  al  mio  onor  conviene: 
Pensaci;  e l'altro  avviene, 

Nuu  li  lognar  di  me. 

Tu  ro,  tu  |>odre  sei. 

Ed  obblior  nttn  dei 
Colise  comanda  un  padre. 

Come  punisce  un  re.  ' 

SCENA  11 

DEMOFOONTE,  roi  TIMANTE 

Dem.  Che  allerrxaa  ha  costei!  Quasi...  ma  tutto 
Al  grado,  al  sesso  rà  all'  età  si  d<»ai. 

Pur  convien  che  Timante 
Troppo  mal  1’  abbia  accolla.  C fona  eh*  ùs 
Lo  avverta,  lo  ripremla,  accio  più  saggio 
Le  ripugnanxe  sue  vinca  in  a^qtresso. 

Timante  a me. ..  * Ma  vicn  Timante  istesso.  ^ 
Tém.  Mio  re,  mio  gemlor,  groau,  perdono,  ’ 
Pietà,  I 

Pem.  Pgr  chi  f j 

Ttm.  Per  l' infelice  figlia  j 

Dell'  afiUtto  Malusio.  | 

I Dem.  Ih)  già  deciso  | 

Del  suo  destin.  Non  si  riviica  un  cenno  . 

Che  usci  da  regio  labltTo.  k d'  un  errore  I 

Conseguenaa  d pentirsi;  e il  re  non  erra.  ! 

Tiw.  Se  SI  adiH'aiio  in  terra , è perchè  sono  ! 

Plaraliilì  gli  Dei.  D’  ogni  altro  è il  Fato  | 

Nume  il  più  grande;  e sol  |serchè  non  muta  | 

I 

; * Parte,  * /é//e  guardie. 
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Un  (Ircrrto  giammai , non  trori  esempio 
Di  chi  voglia  inalaargli  un'  am,  un  tempio. 
Dem.  T u non  MÌ  che  del  trono 
E curtodc  il  timor. 

7Vm.  Poro  iicuro. 

f)i  m.  Di  lui  figlio  è il  rupetto. 

Tim.  E porta  aeco 

Tutti  i dubbi  del  padre. 

Otri».  A poro  a poco 

Diventa  amor. 

I Tim.  Ma  simulato. 

IVem.  Il  temjio 

T’  insegT>cra  quel  rh'  or  non  sai.  Per  ora 
I D'  altro  abbiamo  a |urlar.  Dimmi;  a Grcusa 
Cbr  mai  faresti  ? Jn  «questo  di  tua  sposa 
I Esser  deve  , c l' irriti  ? 

I Ttm.  Uo  tal  per  lei 

Kepugoanaa  nel  cor,  che  non  mi  sento 
I Valor  di  superarla. 

j IJrm.  K pur  conviene .. . I 

'fim.  Ne  parleremo.  Or  per  Dircra,  signore, 

I Sono  ai  tuo  piè.  Queir  iiuiocenle  vita  j 

I Dona  a’  preghi  d'  un  figlio.  | 

I Prm.  E pur  di  lei  I 

Tomi  a parlar.  Se  V amor  mio  t'  è caro,  I 

Questa  impresa  abbandona. 

TVm.  Ah  padre  amalo, 

Non  ti  posso  ulibidir.  Deh,  se  giammai 
Il  tuo  paterno  adèllu 
Son  giunto  a meritar;  se,  adorno  il  seno 
D*  uiiuraio  ferite,  alle  tue  braccia 
Ritornai  vinrilor;  se  i miei  trionfi, 

Del  tuo  sublime  esempio 

Non  lardi  frulli,  han  mal  saputo  alcuna 

Eiphmerti  dal  ciglio 

Lagrima  di  piacer;  liliera,  assolvi 

La  povera  Dirrea.  Miserai  lo  solo 

Parlo  per  lei , 1*  abbandono  ciascuno  ; 

Non  ha  speme  che  in  me.  Sareblte,  oh  Dìol 
Troppa  inumanità,  senta  delitto. 

Nel  fior  degli  anni  suoi , su  1*  are  atroci 
Vederla  agonìzxar;  vederle  a rivi 
Sgi>rgar  tiepido  il  sangue 
Dal  molle  srii  ; del  moriliondo  labbro 
Ddìr  gli  ultimi  accenti;  i moti  csirrmi 
Degli  occhi  suoi...  Ma  tu  mi  guardi,  o padrel 
Tu  impallulìsril  Ah  lo  conosco;  à questo 
Un  moto  di  pietà.  * Deh  non  pentirti; 
Secondalo , o signor.  No , finche  il  cenno 
Onde  viva  Direca,  padre,  non  dai. 

Io  dal  tuo  piè  non  partirò  giammai. 

Orm.  Principe  (Oh  sommi  Dei  t ) sorgi.E  che  deggio 
Creder  di  le?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenert'tza  Dircea,  queste  eccessive 
Violenti  premure 
(Jie  vogiion  dir?  L’  ami  tu  forse? 

Tir».  Invano 

P'arei  studio  a celarlo. 

X)fm.  Ah  questa  è dunque 

Delle  freddezze  (ne  verso  Creusa 
La  naseosla  sorgente.  E che  pretendi 
Da  questo  amor  f Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalla  io  ti  conceda  ? o pensi 
Che  un  imeneo  nascosto...  Ah  se  potesti 
Immaginarmi  sol . . . 

* S w^incctUi^ 


Ttm.  Qual  dubbio  mai 

Ti  rade  in  mente!  A tulli  ìNumi  il  giuro. 
Non  sposerò  Dircea  ; noi  bramo;  io  chiedo 
Che  viva  solo.  K se  pur  vuoi  che  mora. 
Morrà,  non  lusingarti,  il  figlio  ancora. 

Dem.  ( Per  vincer!»  si  ceda.  ) E ben,  tu  ’l  vuoi  ; 
Vivrà  la  tua  diletta; 

La  dono  a tc. 

Tim.  Mio  caro  padre ...  * 

Dem.  Aspetta. 

Merita  la  patema 
Condesccndenza  una  mercè? 

Tim,  La  vita, 

Jl  sangue  mio... 

Dem.  No,  caro  figlio;  io  bramo 

Meno  da  te.  Nella  rval  Creusa 
Rispetia  la  mia  scelta.  A ipieste  nozze 
Non  li  mostrar  si  avverso. 

Ttm.  Oli  Dio! 

Dem.  Lo  veggo. 

Ti  costan  pena:  cir  questa  pena  accresca 
Merito  all  ulibidienza.  Ebb*  io  pietadc 
Delta  tua  debolezza;  abld  tu  cura 
Deir  onor  mio.  Che  si  diria,  Timante, 

Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  pn>tnesse  a tradir . . . Bla  tanto  ingrato 
So  die  non  sei.  Vieni  alla  sj»osa.  Al  tempio 
Conduciamola  adesso;  adesso  in  laeria 
Agl'  invocali  Dei 

Adempì,  o figlio,  i tuoi  doveri  e i miei. 

Ttm.  Signor. . . non  posso. 

Dem.  lo  fin  ad  ora,u  prence. 

Da  (ladre  ti  parlai;  non  obbligarmi 
A parlarti  da  re. 

Ttm.  Del  re , del  padre 

Venerabili  i cenni 
Egualmente  mi  soo;  ma  tu,  lo  sai. 

Amor  lunsa  non  sofiVe. 

Dem.  Amor  governa 

Le  nozze  de'  privati.  Hanno  i tuoi  pari 
Nume  maggior  che  li  congiungc  ; e questo 
Sempre  è il  pubblico  I>en. 

Ttm.  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  da  costar... 

Dem.  Prence , son  stanco 

Di  garrir  teco.  Altra  ragion  non  rendo, 
lo  così  voglio. 

Ttm.  Ed  io  non  posso. 

Dem.  Audace! 

Non  sai... 

Ttm.  Lo  so;  vorrai  punirmi. 

Dem.  E voglio 

Che  in  Dircea  s'incominci  il  tuo  castigo. 

7*«m.  Ah  no  I 

Dem.  Parti. 

Ttm.  Bta  senti. 

Dem.  Intesi  assai. 

Dirrea  voglio  che  mora. 

Tim.  E morendo  Dircea... 

Dem.  Nc  parti  ancora  ? 

Tim.  Si,  ]»artirò;  ma  poi  * 

Non  ti  lagnar... 

Dem.  Che?  Temerariul  (Oh  Dcii) 

Minacci  1 

Ttm.  Io  non  distinguo 

* V:tot  /«inurg/i  la  mano.  * Turlrato. 
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DEMOFOOSTE 


I 


Mat.  È soccorso  d' iorogniU  mano 

QudU  lirama  Talma  t'accendo  : 
Qualche  Nume  pietoso  U ia. 
Dall'esempio  d'un  padre  iaumano 
Non  s*a|ipreode  u bella  piet^.  * 


Se  priejo  o se  mìuaccìo.  A poco  a poco 
La  ra((ion  m'  abliandoaa.  A uu  passo  estremo 
Non  costringermi , o padre.  Io  mi  protesto  j 
Farci. ..Chi  sa. 

Jìem.  Di’,  che  faresti , ingrato T 

7*101.  Tulio  (pici  che  farehlM  UQ  disperato. 
Prudente  mi  chiedi  T 
Mi  brami  innocente? 

L<i  sentì,  lo  vedi. 

Dipende  da  te. 

Di  lei,  per  cui  peno. 

Se  penso  al  periglio. 

Tal  smania  ho  ne)  seno. 

Tal  benda  ho  sul  ciglio. 

Che  l'alma  di  freno 
Capace  non  è.  * 

SCENA  ni 

DEMOFOONTE 

Dunque  m'insulta  ognun?  L’ardita  noora. 

Il  suddito  superilo,  il  figlio  audace. 

Tutti  scuotono  il  freno 7 Ahi  non  è tempo 

Di  suQVir  più.  Custodi,  olà:  Dircea 

Si  tragga  al  sagrifixio 

Sena' altro  indugio.  Ella  è cagiou  de'fallì 

Del  padre  suo  , del  figlio  mio.  Ne,  quando 

Fosse  innocente  ancora. 

Viver  dovrehW.  È necessario  al  regno 
L'  imeneo  con  Creusa;  e mai  Timanta 
Noi  compirà,  finche  Dircea  non  muore. 
Quando  al  pubblico  giova, 

È consìglio  prudente 

La  perdita  d' un  solo  , anche  innocente. 

Se  tronca  un  ramo , un  fiore 
L' agrkoltor  cosi , 

Vuol  che  la  pianta  un  di 
Cresca  più  l>ella. 

Tutta  ureldie  errore 
Las  diaria  inaridir. 

Per  troppo  custodir 
Parte  dt  quella.  * 

SCENA  IV 

Porlict. 

BIATDSIO  I TIMANTE 

^fat,  E l’unica  speranaa... 

'Ctm.  Si , caro  amico , c nella  fuga.  In  vece 

Di  placarsi  a’ miei  prieghi, 

11  re  più  s'  irritò.  Fuggir  ccmvicne  , 

E fuggire  a momenti.  Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi)  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  presTosu  e caro; 

E dove  fra  sii  sciali 

Alla  destra  del  porto  il  mar  %*  interna , 

M*  atlendt  ascoso  t io  eoa  Dircea  fra  poco 
A te  verrò. 

J^nt.  Ma  de ‘custodi  suoi... 

Tim.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via 

V'è  chi  m'apre  all'  albci^  ov’clla  • chiusa. 
Va;  che  il  tempo  è ialedele  a chi  nc  altusa. 

• Patte.  * Pwte. 


SCENA  V I 

TIMANTE  , rui  DIRCEA  in  biancn  veste , e i 

coronata  di  ^ort  tra  le  guardia  , ed  i imi-  j 
nittrì  del  tempio.  | 

Tim.  Gran  pauo  à la  mia  fuga.  EUla  mi  rende 
E povero  e privato.  Il  regno  e tutte 
Le  paterne  rìcclietae 

10  perderò.  Ma  la  consorte  e U figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  lieni  in  se  tlcui,  e li  fa  grandi 
La  nostra  opinFon.  Ma  t dolci  affetti 

E di  padre  e di  sposo  ìtanno  i lor  fonti 
Nell' ordine  del  lutto.  Essi  non  sono 
Originali  in  noi 

Dalla  forma  dell'  uso , o dalle  prime 
Idee,  di  cui  bambini  altri  ci  pasce; 

Già  ne  ha  i semi  neU'alma  ognun  che  nasce. 
Fuggasi  pur...Itfa  chi  s'appressa  ? E forse 

11  re  : veggo  ì custodi.  Ah  no  ; vi  sono 
Ancor  sacri  ministri:  e in  bianche  sporte 
Fra  lor.. .Misero  me  ! La  sposa  I oh  Dio  I 
Fermateri.  Dircea,  che  avvenne? 

Dir.  Alfine 

EU'co  l'ora  fatale;  ecco  reslremo 
Istante  ch’io  ti  veggo.  Ah  prence, ah  questo 
E pur  Tamaro  passo! 

Tim.  E romei  lì  padre.^ 

Dir.  Mi  Tuoi  morta  a momenti. 

7’<m.  Infio  ch’io  riro...  • 

Dir.  Signor,  che  lai?  Sol,  contro  tanti,  invano 
Difendi  me;  perdi  te  stesso., 

2*<0».  E vero. 

Miglior  via  prenderò.  ^ 

Dir,  Dove  ? 

Tim.  A raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va  pure  ; al  tempio 
^rò  prima  di  te.  * 

‘Dir.  No.  Pensa.. .Oh  Dio  ! 

Tim.  Non  v'  è più  che  pensar.  La  mia  ptetade 
Già  diventa  luror.  Tremi  qualunque 
0|ipormisi  vorrà  : se  fosse  il  padre , 

Non  risparmio  dtJitti.  Il  ferro,  il  fuoco 
Vo'rhe  aldaitU  , consumi 

La  re^ia , il  tempio , i sacerdoti , i Numi.  * | 

SCENA  VI  ! 

DIRCEA  rol  CREDSA  | 

Dir.  Fermati.  Ah  non  m’ascolta.  Eterni  Dei,  | 
Custoditelo  voi.  S'ei  pur  si  perde,  I 

Chi  avrà  cura  del  figlio?  la  questo  state  i 

Mi  mancava  il  tormento  | 

Di  tremar  per  lo  sposo.  Avessi  almeno 
A chi  chie^  soccorso.. .Ah  principesaa , 

' parte.  ^ Volendo  pm'tiie,  . 

■ l'olendo  snudar  la  * la  atto  di  partire.  \ 

spada.  * Parte.  j 
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Ah  Creusa  pietà  ( Non  puoi  negarla j 

La  chiede  ai  tuo  I>el  core 

Nell'  uiliine  miserie  una  che  muore. 

Cre.  Chi  sci?  che  brami? 

Dir,  Il  caso  mio  già  noto 

Pur  troppo  ti  sari.  Dirrea  son  io;  [ 

Vado  a morir;  n«tn  ho  deiilto.  Imploro 
Pietà,  ma  noti  por  me.  Salva,  proteggi  I 

U povero  Tinunte.  Egli  si  perde  j 

Per  desio  di  salvarmi.  In  tc  ritrovi,  j 

Se  ì prieghi  di  chi  muor  rani  non  sono , > 

Disperalo,  assistcnsa,  e reo,  perdono.  I 

Cre.  E tu  a morir  vicina  1 

Come  puoi  p<msar  tanto  al  suo  riposo  ? I 

Dir.  Oh  DioI  più  non  cercar.  Sarà  tuo  sposo.  | 
Se  tutti  ì mali  miei  { 

Io  ti  potessi  dir,  I 

Divider  li  farei  * 

Per  iencrrtxa  il  cor.  j 

In  questo  amaro  passo  t 

Si  giusto  è il  mio  martir,  | 

Che  se  tu  fossi  un  sasso , 

Nc  piangeresti  aucor.  ' 

i 

SCENA  VII 
CREUSA  B CHERLNTO 

Cre.  Che  incanto  fe  la  liellàl  Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  miti  ct»r , degno  di  scusa 
È Timanlecbe  1‘aina.  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.  Questi  infelici 
S*  aman  «la  vero.  K la  ragion  suu  io 
Di  si  fiera  tragedia  ? Ah  no:  sì  trovi 
Qualche  via  d'evitarb.  Appunto  ho  d’uopo 
Di  te,  Chcriutu. 

Che.  Il  mio  germano  esangue 

Domandar  mi  vorrai. 

Or.  No:  quella  brama 

Con  V ira  nacque  e s*  ammorrò  con  1*  ira  : i 

Or  desio  di  salvarlo.  Al  sacrifiaio  | 

Già  Dirrea  s*  incammina  ; ' 

Timante  è disperato:  i suoi  furori  I 

Tu  corri  a regular  ; grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado.  j 

Che.  Oh  degna  cura  1 

D* un’ anima  reale]  E rhi  potreldie  | 

Non  amarti , o Creusa  ? Ah  se  non  fossi 
Si  tiranna  con  me... 

Cre.  Ma  donde  il  sai 

Ch*  io  son  tiranna  ? E questo  c«r  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 

Aneli' io.. .Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 

Che.  No  , non  chiedo  , amate  stelle. 

Se  nemiche  ancor  mi  siete:  ' 

Non  h poco,  o luci|lM]lle,  1 

Cb'  io  nc  possa  dubitar. 

Chi  non  cblie  ore  mai  liete,  j 

Chi  agli  affanni  lia  V alma  avvezza,  ; 
Crede  acquisto  una  dubl>iezxa 
Ch'è  principio  allo  sperar.  • 

* Parte  fra  te  ^ttardie  ed  i minittri  che  la 
md'tano  al  tempio. 

• r^irre. 


SCENA  Vili 

CREUSA  I 

Se  immaginar  potessi , | 

Ciierinlo,  idolo  mio,  quanto  mi  costa  j 

Questo  finto  rigor  clic  si  l’dti'anna. 

Ah  forse  alior  non  Lì  |>arTei  tiranna  I | 

E ver  che  di  Timante 

Ancor  sposa  non  son;  facile  e il  cambio; 

Può  dipender  da  me.  Ma,  destinata 
Al  regi'j  erede,  ho  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a regnar?  No  , non  conseota 
Clic  si  de!>ole  io  sia 

Il  tasto,  la  virtù  , la  gloria  mìa.  i 

Felice  età  dell'  OTo, 

Bella  innocenza  antica , I 

Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtù  t 
Dal  fasto  e dal  decoro 

Noi  ci  troviamo  oppressi  : 

E ci  forroiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù.  * 

SCENA  IX 

Atrio  del  tempio  d' Apollo.  ^ìa^ifica^  ma 
breve  scala , per  cui  si  ascende,  al  tempio 
medesimo  t la  parie  interna  del  quale  è tut- 
ta scoperta  agli  spettatori,  se  non  quanto 
ne  interrompono  la  vista  le  colonne  che  so- 
stengono  la  gran  tribuna.  Veggonsi  Pare 
cadute,  il  fuoco  estinto,  ì sacri  vasi  rove- 
sciati , i fori , le  bende , le  scuri  e gli  al- 
tri slromentt  del  sagrtfsio  sparsi  per  le 
scale  e sul  piano s t sacerdoti  in  Juga,  t 
custodi  reali  inseguiti  dagli  amici  di  Ti- 
MÀ.HTB;  e per  tutto  confusione  e tumulto. 

TIMANTE  che , incaltando  dhpernlamrnte 
per  la  scala  alcune  guardie,  si  perde  fra  le 
scene.  DIRCK.A  che , dalla  cima  della  sca- 
la medesima,  /patentata  lo  richiama.  Sie- 
gue  breve  mischia  coi  vantaggio  degli  amici 
di  Ttmantei  t dileguati  icombak  sr'i  » Mir- 
tea che  rivede  Timante,  corre  trattejxer-  1 
U> , scerdendo  dal  tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  Cielo , 

Difendetelo  voi.  Timante,  ascolta: 

Timante  : ah  per  pietà... 

Tim.  Vieni,  mia  iU,  • 

Vieni  : sei  salva. 

Dir.  Ah  die  fs  *cs*  i I 

Tim. 

Quel  che  dovea. 

Dir.  Mìseia  me  c.onsor.  , 

Oh  Dio,  tu  sei  ferito!  Oh  Dio,  tu  ki 
Tutto  asperso  di  sangue  I 

Tim.  Eh  no , Dirrea , 1 

Non  ti  smarrir.  Dalle  mìe  vene  uscito 
Questo  sangue  non  ht  dal  seno  altrui 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

* Parte. 

• Tornando  affannato  colla  spada  alla  mano. 
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DEMOFOONTE 
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Dir.  Ma  guarda... 

Tim,  Ah  spou, 

Muo  più  duLLi  : fuggiamo.  * 

Dir.  E OliotoT  e il  TtglioT 

Dove  resta  ? Seni'  esso 
Vogliam  partir  I 

Tim.  Rì(omcrù  per  lui 

Quando  in  salvo  sarai,  * 

Dir.  Fermati,  lo  veggo 

Tornar  per  miesta  parta 
I custodi  reali. 

Tim.  E ver:  fuf^iaiDO  ^ 

Dunipie  per  l' ultra  via.  Ma  quindi  ancora 
Stuul  d’annali  s'avanta. 

Dir.  Ahimè  I 

Tim.  Gli  amici  t 

Tutti  m’ abbandonar. 

Dir.  Miseri  noi  I 

Or  che  farem  T 
Tim.  Col  ferro 

Una  via  t'aprirò.  Sieguimi.  ^ 

SCENA  X 

DEMOFOONTE  dal  dentro  fato  con  spada 
alla  mano.  Cuardie  per  tutte  le  parti  j x 
DITTI 

Dem,  Indegno  « 

Non  fuggirmi;  t' arresta. 

Tsm.  Ah  padre  » uh  dove 

Vieni  ancor  tu? 

Dem.  Perfido  figlio  I 

Tim.  Alcuno  * 

Non  s’ appressi  a Dircea. 

Dir.  Principe,  eh  cedi  : 

Pensa  a te. 

Dtm.  No,  custodi. 

Non  sì  stringa  il  ribello  : al  suo  furore 
Si  lasci  il  fren.  Vediamo 
Fin  dove  giungerà.  Via  su,  compisci 
L*  oTteni  illustre.  In  questo  petto  immergi 
Quel  l'crru,  o Iraditor.  Tremar  non  debbo 
Nel  trafiggere  un  padre 
Chi  fin  dentro  a’iur  Uanpii  insulla  i Numi. 
Ttnt.  Oh  Dio! 

Dem.  Chi  ti  trattien?  Forse  il  vedertni 

La  destra  armata?  Ecco  laeriaru  a lem. 
Brami  di  più?  Senza  difesa  io  t‘nQVo 
n tuo  maggior  neniiro.  Or  l'odio  ascoso 
Puoi  soddisfar:  punisrhni  d’averti 
Prodotto  al  mondo.  A meritar  fra  gli  empi 
Il  primo  oiiur  ptK  O ti  manca  : onnai 
11  più  facesti.  Altro  a compir  non  resta 
Che,  del  |Mteniu  sangue 
Fumante  amor,  la  scellerata  mano 
porgere  alla  tua  bella. 

Tim.  Ah  Inasta  ; ab  padre, 

I Taci,  non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 

, * La  preiute  per  mano. 

* partendo  alia  Mini* 

Mira. 

* Terso  la  destra. 
t Guardando  intorno. 

* LasciaDirceatC  col- 
la spetta  alla  mano. 


L*  anima  mi  trafiggi,  il  figlio  reo. 

Il  colpevole  acciaro  * 

Ecco  al  tuo  piè.  Quest*  infelice  vita 
Riprenditi,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi  ^ 

Mai  ])iù  rosi.  So  ch'io  traseoni  ; e sento  | 

Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede  | t 

Ma  un  tal  castigo  ugni  delitto  eccede.  | 

Dir.  (In  che  stalo  è J»er  mcl)  I 

Dem.  (S'io  non  avesù  I 

Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi,  | 

Mi  seuurrL‘bl)c.  Eh  non  s'ascolti.)  A'Lacct  [ 
Quella  destra  ril>cUe  ' 

Porgi , o fellon.  i 

Tim.  Custodi,  ■ I 

Dove  lon  le  catene  ? { 

Ecco  la  man:  non  le  ricusa  il  figlio  | 

Del  giusta  padre  al  venerato  impero.  > 

Dir.  (Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  verfv')  1 
Dem.  AiroUraggiato  Nume  | 

La  vittima  si  renda:  e,  ine  presente. 

Si  sveni, o sacenloli. 

Tim.  Ah  ch'io  non  posa^  | 

Dirmdcrti , Iten  mio  1 | 

Dir.  Quante  volte  iu  un  di  morir  degg'io!  ■ 

Tim.  Mìo  re,  mio  gcnitor...  ' 

Dem.  Lasciami  in  pace. 

Ttm.  Pietà.  t 

Dem.  La  chiedi  invan.  ^ 

Tim.  Ma  ch’io  mi  vegga 

Svenar  Dìreca  su  gli  occhi . i 

N4111  sarà  vtT.  Si  ilifierì.vru  almeno 
Il  suo  morir.  Sacri  ministri,  udite; 

Sentimi,  o |M«lre.  Esser  non  j>uo  Dircea 
La  vittima  richiesta.  Il  sacrihziu 
Sarrilcgo  sana. 

Dem.  Per  qual  ragione  ? 

2Vm.  Di’ , che  domanda  ti  Nume?  J 

Dem.  D'  una  vergine  il  sangue. 

T»m.  £ ben,  Dircea  1 

Non  jiuù  condursi  a morte  : ■ 

Ella  c moglie  , ella  è madre  c mia  consorte.  1 
Dem.  Cornei  » 

Dir.  (lo  tremo  per  lui.)  | 

Dem.  Numi  |iosaeDti , 

Che  ascolto  mai!  L'incomincialo  rito  * 

SuspemUie,  o oùnistri.  Ostia  novella 

Sceglier  convirn.  Perfido  figlio  ! e queste  I 

$011  le  belle  sjKTanze 

Ch’  io  nutriva  di  le?  Cosi  rispetti 

Le  umane  leggi  e le  divine?  In  questa 

Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia  | 

11  felice  sc«teguo?  Ah... 

Dir.  Non  Mlegrurti, 

Signor,  con  lui;  son  io  la  rea;  son  queste  | 
Inlclici  sembianze.  In  fui  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli:  io  lo  sedussi 
Con  lusiughc  ad  amarmi  ; io  lo  sforsai 
Al  vietato  imeneo  tua  le  Crequeoti 
Lagrime  Lusidrose. 

Tim.  Ah,  none  vero: 

Non  crederle  , signor.  Diversa  aQàltu 
E r istoria  dolcute.  E ctdpa  niui 
La  sua  condcsceodcuia.  Opii  o]va,  ogui  Mie 
Ho  {tosta  in  uso.  Ella  da  se  lontano 

• A”  inginocchia. 

■ S'alia t e va  egfi  stesso  a Jar»i  incatettarr. 


s*  incammina  alia  si- 
nistra. 

8 Pede  crescere  il  nu- 
mero delle  guardie,  e 
si  pone  innanù  alla 
sposa. 
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Mi  scorciò  mìllr  volle  : e mille  volle 

Dir.  Oh  quanto 

Feci  rìlorno  a Iri.  Pr^*gaì , 

Più  forte  mi  credei!  S’asconda  almeno 

Conslriiui , minarctdi.  Rìilotio  alfine 

Questa  mia  dclxdexxa  agli  occhi  tuoi. 

Mi  vide  al  caso  estremo:  io  faccia  a lei 

7*fni.  Ah  fermati,  heu  mìo.  Senti. 

Questa  nian  disjicrjla  il  friTO  strinse; 

Dir.  Che  vuoi  ? 

Volli  ferirmi,  c la  pietà  la  vinse. 

Tim.  La  destra  ti  chiedo. 

Dir,  E pur... 

Mio  dolce  sostegno. 

t Dem,  Tacrle.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Per  ultimo  pegno 
D'amore  e di  fe. 

1 Di  leiirro  nel  cor , che  in  meato  alt*  ira 

. VorrrUlte  indehulimii-  Ali  tn>ppo  grandi 

Dir.  Ah!  questo  fu  il  se|(DO 

Sono  i lor  falli:  e drhitor  son  io 

Del  nostro  contento; 

D'  un  itrand*  esempio  al  mondo 

Ma  sento  che  adesso 

Di  virtù,  di  giustixia.)  Olà,  costoro 

L' istesso  non  è. 

in  carcero  distinto 

Tim.  Mb  vita,  l>en  mio! 

Si  fcrliino  al  castign. 

Dtr.  Addio,  s]H>so  amato. 

2\m.  Almen  congiunti... 

Dir,  Coogianti  almen  nelle  svenlurc  estreme... 

A OtJB 

D<m.  Sarrir,  animo  ree  , sarete  insieme. 

Che  liatliaro  addio! 

Perfidi,  già  che  in  vita 

Che  fato  crudel  [ 

V'arcompagnò  la  sorte , 

CIk*  ulteodono  rei 

Perfidi , no,  la  morte 

Dagli  astri  funesti. 

Non  vi  scompagnerà. 
Unito  fu  r errore , 

Se  i premi  son  questi 

D'un’alnu  feded?  * 

Sarà  la  pena  unita: 
Il  giusto  mio  rigore 

Non  vi  dùliogucrà-  * 

— 

I SCENA  XI 

DIRCEA  ■ TIMANTK 

ATTO  TERZO 

I Dir.  Sposo.  1 

Tim.  Consorte. 

Dir.  E tu  per  me  ti  perdi  t 

Tìm.  E tu  mori  per  me  T 

SCENA  I 

Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto? 

Cortile  interno  del  carcere  ìa  cui 

Tim.  Ah  qual  momento! 

è CM.ttodilO  Timabtb 

Dtr.  Ab  (piale.. 

Ma  che  ? Vogliamo,  o prence  , 

TIMANTE  ED  ADHASTO 

Cosi  vilmente  indeholirri  ? Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 

Tim.  aci.  K speri  ch'io  voglia. 

Questo  nodo  rrudel  divida  e franga. 

Separìamei  da  furti  e non  si  pianga. 

Quando  muore  Dircea  , serl>anni  in  vita, 

Tim.  Si , generosa  ; approvo 

Stringendo  un'altra  sjiosa?  E con  qual  fronte 

L' intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 

Si  vii  consiglio  osi  propor  ? 

Un  sospiro  fra  noi. 

Adr.  L' islessa 

Dir.  Disposta  io  sono. 

Tua  Direca  lo  propone.  Ella  ti  ]>arU 

Tim.  Risoluto  son  io. 

Cosi  per  bocca  mia.  Dice  che  è questo 

Dir.  Coraggio. 

L'  ultimo  don  che  li  donunda. 

Tim.  Addio,  Dircea. 

Tim.  Appunto 

Dir.  Principe,  Addìo.  ■ 

Perch'ella  il  vuol,  non  deggio  farlo. 

Tim.  Sposa. 

Àdr,  E pure... 

Dtr.  Timanlc. 

Tim.  Basta  cosi. 

T tm.  e Dir.  O Dei  ! 

/idr.  Pensa,  signor... 

Dir.  Percbfc  non  parti? 

Tim.  Non  voglio. 

Tim.  Perchè  tomi  a mirarmi? 

Adrasto , altri  consigli. 

Dir.  lo  volli  solo 

Adr.  lo  per  salvarti 

Veder  come  muli  a'tuoi  martiri. 

Pietoso  m*  aiTaticn . . . 

Ttm.  Ma  tu  piangi  frattanto] 

Tim.  Chi  di  viver  mi  parla , è mio  nemieo. 

Dir.  E tu  sospiri! 

Adr.  Non  odi  nuuiglio? 

Tim.  Oh  Dio!  quanto  è diverso 
L' immaginar  dall’  eseguirei 

Soccorso  non  vuoi? 

fe  giusto  se  poi 
Non  trovi  pietà. 

‘ Parte.  alla  scena,  tornano  a 

* ó*i  div’ido/toco/i  i/itrc'  rif(uardaj-jt. 

' Partono,  condotti  separatamenté  dalle  guardie 

piileanj  ma  giunti 

in  carceri  distinte. 
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Cbi  vcd«  il  prrìgliOf 
Me  rerai  «alvani , 

Ka^iun  di  lagnarti 
Del  fato  non  Ua.  * 

SCENA  ]1 
TIMAMTE,  Foj  CHERINTO 
I Tim.  Pnrrhè  bramar  la  vita  ? E quale  in  lei 
! Piarer  ai  tr«>ra?  Ogni  forluiu  è pena  j 
! È niuorìa  ogni  età.  Trciniam  fanciulli 

D’tin  giurdu  a!  minacciar;  »iaiii  giui»co  adulti 
i Ili  fortuna  c d’amor;  gemiam  raimti 
I Solln  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
' La  brama  d'ottenere;  or  ne  iratìgge 
Di  perdere  il  timor.  Eterna  guerra 
Hanno  i rei  con  se  stessi;  i giusti  1'  hanno 
! Con  r invidia  e la  frode.  Ombre,  deliri, 

I Sogni,  follie  son  nostre  cure; e quando 
Il  vt'rgognoso  errore 

I A sixiprir  s'incomincia,  allor  si  muore. 

Ah  si  niuora  una  volta... 

Che.  Amato  prence, 

t Vieni  al  mio  sen.  * 

ITim.  Così  sereno  in  volto 

Mi  «lai  gli  estremi  amplrssit  E queste  sono 
Le  lagrime  fralcme 
I Dovute  al  mio  morir? 

I Chi.  Che  amplessi  estremi. 

Che  lagrime,  che  mwtc?  Il  più  felice 
Tu  sei  d'ogui  mortai.  Placato  il  patire 
F.  già  con  te;  tutto  uhblìò.  Ti  rende 
La  Icnerena  sua,  b sposa,  il  figlio. 

La  liltcrtà,  la  vita. 

Tim.  A poco  n poct», 

Chcrinto,  per  pietà.  Troppe  son  queste. 
Troppe  gitne  in  un  punto.  Io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a pieno. 

Che,  Non  dulntar,  Timaote. 

Tim.  E come  il  padre 

Cambiò  penster?  Quando  partì  dal  tempio, 

Me  con  Dircea  voleva  estinto. 

Che.  Udisse, 

E r<  legnia;  che  ioutìlmmlc  ognuno 
S’alTannò  per  placarlo,  lo  cominciava. 
Principe , a dìsfterar,  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso. 

Tim.  In  mio  sorcorso 

Creusa  che  oltraggiai? 

Che.  Creusa.  Ah  tutti 

Di  queir  anima  l>ella 
Tu  non  conosci  i pregi.  E che  non  disse. 

Che  non  fe'  per  salvarti?  1 merli  tuoi 
Come  ingrandì?  Come  scemò  l' orrore 
Del  fallo  tuo!  Per  quante  strade  c quante 
U cor  gli  ricercò  I ParUr  per  voi 
Fece  rutile,  il  giusto. 

La  gloria,  b pietà.  Se  stessa  ofi*esa 
Gli  propose  in  esempio, 

E lo  fece  arrossir.  Qu.'ind’  io  m' avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava . allora 
Volo  ( Il  Ciri  m’iiqiirù  ),  cerco  Dircea: 

Con  Olinto  la  trovo.  Entrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo;  e al  regio  ciglio 
Presento  in  quello  stato  e madre  e figlio. 


Parti. 


* L‘  abl/raccia. 


Questo  teueru  assalto 

Tertninu  la  vittoria.  O sia  che  l'ira 

Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca, 

O che  allor  tutte  in  lui 

Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue, 

11  re  cede;  si  radiktlcì;  <U1  suolo 
La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'Innocente  lambin;gli  sdegni  suoi 
Calmò;  s’ìutcncrt;  pianse  cou  noi. 

Ttm.  Oh  mio  dolce  germano  I 
Oh  caro  padre  mio  1 Cburinlo,  andian^  ^ 
Andumo  a lui. 

Chi.  No;  il  fortunato  avviso 

Recarti  ci  vuol.  Sì  sdegnerà  se  vede 
Ch'io  lo  prevenni. 

Tim.  E tanto  amore,  e ijtuj 

Tencrruca  ha  per  me  che  fino  ad  «X'a 
La  nteriloi  si  (>oco?  o come  chiari 
La  sua  Wolà  rt*mlc  i mici  fallii  A«lesv> 

Li  veggo,  e n'ho  rnssor.  Potessi  almeno 
Di  lui  col  re  di  Frigb 

DÌMmpeguar  la  fe.  Chcrinto,  ali  salva  ^ 

L' onur  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sp«Mo 
Otrrì  a Creusa  in  vece  mia.  Dìl'cudi 
Da  una  pena  iiifiniU 
Gli  uUimi  dì  della  patema  vita. 

Che.  Che  mi  proponi,  o prenccl  Ah  per  Cirusa, 
Sappilo  alfiii,  non  ho  riposo:  io  l'amo  i 

Quanto  amar  si  può  mai.  Ma . . . 

Tim.  Che? 

Chi.  Noo  fp*Tv' 

Ch'  ella  m' accetti.  Al  suei^essor  reale 
Sai  che  fu  dcsliuata:  io  non  sou  tale. 

Tim.  Altro  incumpo  non  v’c? 

Che.  Grande  althosta<u.t 

Questo  mi  par. 

T’im.  Va;  la  patema  fede 

Disimpegna,  o german:  tu  sei  l'erede.  I 

Che.  Io? 

Tim.  Sì.  Già  lo  saresti,  | 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rendo,  o prence. 
Porte  sul  del  tuo  dono. 

Quando  li  cedo  ogni  ragione  al  trono.  | 

Che.  E il  genitore ... 

Tim.  E il  genitore  almeno  ‘ 

Non  Tc«lrero«)  arrossir.  Povero  (ladrei 
Posso  far  men  per  lui?  Che  cosa  è un  regno  I 
A paragnu  di  tanti 
Beni  ch'egli  mi  rende? 

Che,  Ah  perde  assai 

Chi  laKÌa  una  rorona. 

Tim.  Sempre  è più  quel  die  resta  o chi  la 

Che.  Nel  tuo  dono  io  veggo  assai 

Che  del  don  maggior  tu  sei: 

Nessun  trono  invidierei , 

Come  iuvidio  il  tuo  gran  cor. 

Mille  moti  in  un  momento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  petto. 

Di  vergogna,  di  rispetto. 

Di  contento  e di  stupor.  ■ 

SCENA  III 

TIMANTE  roi  MATCSIO  con  un yòg/lo  i/i  morto 

Tim.  Uh  figlio,  oh  spoca , oh  care 

■ Parte. 
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ATTOTERZO 

P^rti  dell’  alni-i  mia  I Duaquc  fra  pKo 

V’ atiliracceru  «iruroT  È douque  vero 

Che  6no  all' ore  estreme 

S«'naa  più  {lalpitar  vivremo  iiuiemeT 

Numi , rbe  gioia  b questa!  A prova  io  sento 

Che  ha  più  fona  un  piacer  d’ogui  torineuto. 

3/fi/.  Prence,  signor. 

I 7’lim.  Sei  tu  ,Matiuio?  Ab  scusa 

1 Se  inranu  al  mar  tu  m'atleadesti. 

JUnf.  Assai 

Ti  srusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo. 

Ttnt.  E come 

Potesti  mai  qui  penetrar? 

Mat.  Chcrinlo 

M'ugerolù  r ingresso. 

Ttm.  Ei  t’avrà  dello 

Le  mie  felicità. 

3/ar.  No;  frettoloso 

Non  so  dove  coirea. 

Tim.  Gran  coso,  amico. 

Gran  cose  ti  diro. 

3fat.  Forse  piu  grandi 

Da  me  ne  ascolterai. 

7àm.  Sappi  ebe  in  terra 

Il  più  lieto  or  soD  io. 

3/o/.  Sap{)i  che  or  ora 

Scopersi  un  gran  segreto. 

Tim.  E quale  ? 

Jtfat.  Ascolta 

Se  la  novella  ^ strana. 

Dircea  non  è mia  6glia,  b tua  gcrmaiu. 

T/m.  Mia  germana  Direca  1 * 

Kb  tu  sebersi  con  me. 

JUat.  Non  scherzo , o prence. 

La  cuna,  H sangue,  il  gcnilor,  la  madn’ 

Hai  comuni  cou  lei. 

T'tm.  Taci:  che  dici? 

( Ah  noi  permetta  il  Ciel  1 ) 

Jffat.  Fede  sicura 

Questo  foglio  oc  fa. 

7Vm.  Che  foglio  è quello? 

Porgilo  a me.  ■ 

A/o/.  Sentimi  pria.  Morendo, 

Chiuso  mel  diè  la  mia  consorte;  c volle 
(«iuraraento  da  me  che,  tolto  il  caso 
Che  a Dircea  sovrastasse  alcun  periglio. 

Aperto  non  l' avrei.  ■ 

T'im.  Quanti’ ella  adunque 

Oggi  dal  re  fu  dostioata  a morte. 

Perchè  non  lo  facesti?  ^ 

A/a/.  Eran  tant*.iani 

Scorsi  di  già,  ch’io  robhliai. 

Tim.  come 

Or  ti  sOTvien  ? 

A/u/.  Quando  a fuggir  m’arcinsi,  | 

Fra  le  coso  più  care  1 

Il  ritrovai,  che  trassi  meco  al  mare. 

3Tim-  LasciaalSncb'iolovrgga.^  , 

Afa/.  Aspetta.  i 

7’tm.  Ohstcllcl 

Afa/.  Rammenti  già  che  alla  reai  tua  madre  j 

Fu  amica  sì  fedol  la  mia  consorte, 

Che  in  vita  radorù,  seguilla  io  morte? 

Tàm.  so. 

* TuH»tto.  5 Con  intpasieAza. 

• Con  ìmpazienin. 

.Vrt/.  Questo  ravvisi 

Reale  inipnmto  7 
1 Tim.  Si 

A/<i/.  Vc«li  rh’fe  il  foglio 

Di  propria  man  della  regina  impresso? 

Tim.  Si,  non  slrazianai  più.  * 

Mal.  Leggilo  adesso.  • 

Tim.  ( Mi  trema  il  cor.  ) ' Non  di  Mattuioe  fistia , 
A/o  diri  tro/ieo  rcaff 

(ierme  è Dtrcea.  Dtmtjoontt  è il  padre} 
i\(icq«e  da  rue.  Come  cambiò  forXuna 
Altro  foglio  dirà.  Quello  fi  ccrcAi 
Nel  domestico  tempio  a pù  del  Nume 
La  dooe  altri  non  osa 
Accostarsi  che  il  re.  Prova  sicura 
Nccone  intanto. • una  regina  il  giura. 

Argia. 

Afa/.  Tu  tremi,  o prence! 

Questo  fc  più  che  stuprar.  Perchè  G copri 
Di  pailor  si  funesto? 

rj»!.  ( Onnipotenti  Dei , rise  colpo  è questo!  ) 
A/«f.  Narrami  adesso  almeno 
Le  tue  felicita. 

Tim.  Matusio,  ab  parti. 

A/<J/.  Ma  che  t’affligge  ? Una  gertiuna  acquisti. 
Ed  è questa  per  le  ragion  di  duolo? 

Tim.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  solo,  t 
iSat.  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  hn"!  Lo  stesso  evento 
A chi  reca  diletto,  a chi  tormento. 

Ab  che  nè  mal  verace , 

Re  vero  ben  sì  dà; 

Prendono  qualità 
Da’Doslh  affetti. 

Secondo  in  guerra  o in  pace 
Trovano  il  nostro  cor. 

Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti.  * 

SCENA  IV 

TIMANTE 

Misero  niel  Qual  gelido  torrente 
Mi  mina  sul  cori  Qual  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  mia!  Tanto  sventure 
Comprendo  alfin.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suiscero  e padre 
M'è  dunque  il  re  ? Figlio  e nipote  Olinto  ? 
Dircea  moglie  e gemuna?  Ah  qtuì  funesta 
ConfusTon  d’op]K>sU  nomi  « questa! 

Fuggi,  fuggi,  Timanie:  agli  occhi  altrui 
Non  esp<»rti  mai  più.  Ciascuno  a dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  radente 
Tu  sarai  la  vergogna;  e quanto,  oh  Dio, 

Si  parlerà  di  le!  Tracia  infelice, 

Ecco  r Edipo  tuo.  D’ Argo  e di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 

Ah  non  t'avessi  mai 
Conosciuta,  Dircea!  Moti  del  sangue 
Eran  quei  eh’  io  credeva 
\ iulcnzo  cl’  amor.  Che  infausto  giorno 

* Con  imfMtienm.  t Si  getta  a sedere. 

* Oli  porge  il  foglio.  ^ Parte, 

Lrfg,. 
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Fu  r]uel  rhc  pria  tì  vidi  1 I nostri  afTvUi 
Cbc  orrìldli  memorie 
Saran  per  iioil  Che  moitrunso  nggrilo 
A me  stesso  io  divengo  I Odio  la  luce} 

Ogni  aura  mi  spaventa:  al  pie  tremante 
Farmi  che  manclii  il  suol;  strider  mi  sento 
Celilo  folguri  inionio;  e leggo,  oh  Dio! 
Scolpito  iti  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V 

CHEUSA.  DKMOFOONTE,  ADRASTO  con 
OLI.\TO  pe/"  ntaito,  b DÌKCKA  f un  dopo 
i'  ahro,  da  parti  opposte  j b OBTTo 

Cre.  Timantr. 

Tint.  Ah  prinri|>essal  Ali  perchè  mai 

Morir  non  mi  lascioslìf 

/fi-m.  Amato  figlio. 

7/m.  Ab  no,  con  questo  omnc 
Ni'ii  rhumarmt  nui  più. 

Cre.  Forse  non  sai . . . 

7*<m.  Tropjio,  troppo  ho  saputo. 

/A  m.  L*u  caro  am^desso 

Fegno  del  mio  perdun. . . Conici  t involi 
DjIIc  jjalcrne  l.racria? 

7Vm.  Ardir  non  ho  di  rimirarli  in  foivia. 

/Ve.  Ma  [lerchò? 

Dr/u.  Mj  che  avvenne? 

jdi/r.  Ecco  il  tuo  figlio; 

Consolati,  signor. 

T/m.  Dagli  occhi,  Adrasto, 

Tt>glimi  quel  hamliìn. 

Dir,  Sposi)  adorato» 

T’/m.  Patii,  parti.  Direca. 

Dir.  Da  te  ini  scacci 

In  di  cosi  giocondo? 

7im.  Ihive,  misero  me,  dove  in*  ascondo I 

Dir.  Ferma. 

Drm.  Senti. 

Cre.  T' arrcsLi. 

Tim.  Ah  voi  credete 

Consolarmi,  cnideli,  c m’  uccidete. 

Drm.  Ma  da  chi  fuggì? 

TVm.  Io  fnggo 

Dagli  uomini,  dai  Numi, 

Da  voi  lutti  c da  me. 

Drr.  Ma  dove  andrai  ? 

T'/m.  Ove  non  splenda  il  Sole, 

Ove  non  »ian  viveuli,  uve  sepolta 
La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 

Prm.  E il  padre  ? 

Àflr.  K il  figlio? 

Dir.  E U tua  sposa  ? 

Tim.  Oh  Dio! 

Non  parlale  cosi.  Padre,  consorte. 

Figlio,  gcnnari  son  dolci  numi  agli  altri; 

Ma  pitr  lue  sono  orrori. 

Crt.  E la  cagione  ? 

Tim.  Non  curate  sa|>crla; 

Scordatevi  di  me. 

/)//•.  Deh  jier  quei  primi 

Fortunati  momenti  in  cui  li  piacqui... 

Tim.  Taci,  Direca. 

/>//■.  Per  que'soavi  nodi. . . 

Tim.  Ma  tari  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 


L*  anima,  c non  lo  sai.  ! 

Dir.  Già  fhe  si  poco 

Curi  la  sposa,  almen  ti  muova  il  uglio.  I 

Guardalo  ; è quell’  istesso  I 

Clic  altre  volle  li  mosse:  1 

Guardalo;  c sangue  tuo.  ! 

T/m.  Cosi  noi  fo*<e  1 

Dir.  Ma  in  che  jicecò?  perchè  lo  sdegni  ? 4 lai  * 
Perrliè  nìeghi  uno  sguardo?  Ossi'rva,  osserva 
Le  pargolette  p.dnie  , 

Coinè  solleva  a te;  quanto  vuol  dirli  i 

Con  quel  riso  innocente  I 

T/m.  Ah  I se  sapessi,  { 

Infelice  Iianiliìn,  quel  che  saprai  I 

Per  tua  vergogna  un  giorno,  | 

Lido  cosi  non  mi  verresti  inloroo.  j 

MUero  jwrgoldlo. 

Il  tuo  destin  non  sai.  ■ 

Ahi  non  gli  dite  mai  { 

Qual  era  il  geuitor.  I 

Come  in  un  punto.  <th  Dio, 

Tutto  cambiò  d*  aspetto  I 
Voi  foste  il  mio  diletto. 

Voi  siete  il  mio  terror.  * 

SCENA  VI 

DEMOFOONTE,  DfRCEA,  CREUSA. 
ADRASTO 

Derm,  Siegiiilo,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi  mi  spiega  ^ 
Se  il  mio  Tiinante  è dùjicrato  o stolto!  * | 

Ma  voi  smarrite  in  volto , i 

Mi  guardate  c tacete I Almen  sapessi  j 

Qua]  ruiiia  sovrasta,  | 

Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  ciclo  , | 

Datemi  voi  consiglio; 

Fato  alnien  eh*  io  conosca  il  mìo  periglto.  1 
Odo  il  suono  de’  queruli  accenti;  j 

Veggo  il  fumo  che  inti^hida  il  giorno; 
Strider  sento  le  fiamme  d’  intorno, 

Nc  comprendo  T incendio  dov*  è. 

I.a  mia  tema  fa  il  duUtto  maggiorr*;  * 

Nel  mio  duldito  s’  accresce  il  liinore  , 

Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento  | 
Qualche  scampo  che  v*cra  per  me,  * * 

I 

SCENA  VII  i 

I 

DIHCEA  s CRECSA 

Cre.  E tu,  Dirrea,  che  fàì?  Di  te  si  tratta; 

Si  tratta  del  tuo  sjmiso.  Appresso  a.lui 

Corri , cerca  saper . . . Ma  tu  non  mi  odi  ? i 

Tu  le  attonite  luci 

Non  stdlevi  dal  suol?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  alfin.  Sempre  il  pcggi(*r  consìglio  ‘ 
E il  non  prendeme  alcun.  Se  altro  non  sai,  ' 
Sfoga  il  duul  che  nascondi;  I 

Piangi,  lagnati  alnien  , porla,  rispondi.  [ 

‘ Parte.  che  to  conduce  yiusn  ^ 

• .ddrasto  pm-te,  do-  di  scena.  I 

po  avere  consegnato  * Parte.  • 

Olinto  ad  un  servo  1 
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1 Dtr.  Che  mai  rUjKindcrli, 

K si  lungo  costume?  Oli  Dio,  Chcrinto, 

I Cbo  dir  |K>trei? 

Lasc'ianii  per  pietà  I Lascia  eh'  io  mora , 

! VoiTrì  liili'nUcrmi» 

Finclu:  souo  inucKcutc. 

Fuggir  toirei  ; 

1 >'è  »o  c|Uj1  fuìtuiae 

SCENA  X 

Mi  fa  tremar. 

Divenni  slu|»tda 

AORASTO,  POI  MATUSIO,  I5DI  DIRCEA  i 

Nel  i-i)Ì|Ki  atroce  ) I 

con  OLl.NTO  K DETTI  • 

Nun  bu  più  lagrime»  * 

j 

>'on  ho  più  voce; 

.ddr.  Il  re  per  tutto 

Kon  posMi  piangere  » | 

Ti  rircrra,  o Timante.  Or  con  Matusio  [ 

Nuu  parlar.  * 

Da)  donu*stico  tempio  uscir  lo  vidi.  | 

SCENA  Vili 

AmlK)  son  lieti  in  volto  , I 

Nè  chieduQ  che  di  te.  ] 

CREL'SA 

Tim.  Fuggasi:  io  temo 

Tr«»ppo  r incontro  del  {wtemo  ciglio. 

3/dt.  Figlio  mio,  caro  Oglio.  ' 

Tim.  A me  tal  aomel  t 

Qual  terra  è questa  | Io  perchè  venni  a parte 

Itellc  iiiiseriv  altrui?  Quante  in  un  gioruo» 

Come  ? Pcrcliè?  1 

Quante  il  caso  ne  adunai  Iri'  i-rudcH 

3Iat.  Pcrrbè  mio  figlio  tei,  | 

Tra  6g1io  c gcnilor»  sitluue  umane. 

Perchè  s<>D  (udre  tuo. 

Coiilanùliati  tempii , 

Tini.  Tu  sogni ...  Oh  stelle  ! j 

Inlrlifi  imenei  Mancava  iolo 

Toma  Direca  I I 

Che  tremar  si  dovesse 

Dir.  No,  non  fuggirmi,  o sposo;  1 

Scusa  saper  pcirhì'.  .Ma  Utippo,  o sorte. 

Tua  germana  io  non  suu.  j 

C viiileulo  il  luoluror:  conviene 

Ttm.  Voi  m' ingannate  1 

Che  passi  u K'cuii.  In  cosi  ri‘a  fortuna 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero.  1 

Farle  è di  speuse  il  non  averne  alcuna. 

Non  dura  una  sventura 

SCENA  XI 

Qtiauilo  a tal  segno  avansa;  ^ 

Friuci]>io  è di  speranu 

UEMOFUONXE  con  seguilo,  B DETTI 

L*  eccesso  del  liinor. 

Tutto  si  mula  in  breve; 

Deni.  Non  l’ ingannati.  Timaote:  c vero,  è vero. 

£ il  nostro  stato  è tale 

7'im.  Se  mi  tradiste  adesso,  j 

Che,  se  mutar  si  deve. 

Sarebbe  cnulcità.  > 

Sempre  sarà  miglior.  * 

Dem.  Ti  rassic  ura  : 

SCENA  IX 

No,  mio  figlio  non  sci.  Tu  con  Durea  j 

Fusti  cambialo  in  fasce.  Ella  è mia  prole  , 

Lucfo  nM^nifeo  nella  ref^^ia  ,Jesti\‘omtnt^ 

iu  di  Matusio.  Alia  di  iui  consorte  1 

La  tuia  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno  I 

adornalo  per  le  none  Ut  CitxuSA. 

11  cambio  alior  crevlè;  ma,  quando  poi  | 

TaUNTE  1 CUERINTO 

Nacque  Chcrinto,  al  pniprìo  figlio  t|  Irouo  • 

D'  aver  tolto  s’  avvide,  c a me  1*  arcano  [ 

Tim.  DoTc,rmdrl,  dove  mi  guidi?  Ahi  queste 

Non  ardì  palesar,  clic  (rop|HL>  ainacitc  j 

Già  di  te  mi  cooobt>e.  All’  ore  estreme  i 

Liete  pompe  festive 

Ridotta  alfin,  lutto  in  due  fogli  il  raso 
Scritto  lascio.  L’  un  diè  all'  amica,  c quello 

Son  pene  a uu  disperato. 

Che.  Io  non  conosco 

Matusio  ti  mostrò  : Tallro  nascose , 

Più  il  mio  german.  Che  del>o|rzza  è questa 

£d  è questo  che  vciU.  | 

Troppo  indegna  di  le?  Seiua  saperlo 

1 im.  E {KTchè  tutto  1 

Krrasti  alftn.  Sei  sventurato,  è vero. 

Nel  primo  non  spiegò  ? j 

Ma  nou  sei  reo.  Qualunque  nule  è lieve 
; Dove  colpa  nem  è. 

Dem.  Solo  a Din  ea 

Lascìi)  in  quello  ima  prova  < 

1 Xtm.  Dall'  opre  Ìl  mondo 

Del  regio  suo  nata!,  lìiistù  per  questo 

} Regola  i suoi  giudisi;  e la  ragione. 

Giurar  ch'era  sua  figlia.  Il  gran  segreto 

« Qtuaudo  r opra  cundaniia,  indarno  assolve. 

Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 

Sun  reo  pur  trop|H>  ; e se  Gnor  noi  fui. 

Da  non  fidar  che  a tue,  perch'io  {Milessi 

Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posto 

A seconda  de'  casi 

Dimeniirar  Dircea.  Sento  che  1'  amo; 

Palesarlo  u tacerlo.  A tale  oggetto 

So  che  non  deggio.  In  cosi  brevi  istanti 

Celo  ipicsl'  altro  foglio  in  |taiie  solo 

Come  franger  quel  D(k1o 

. Accessibile  a me. 

Che  un  vero  amor, che  un  imeneo,  che  un  6g1io 

' Tim.  Si  strani  eventi 

Strinser  cosi?  che  le  sventure  istcsae 

Mi  làniiu  dubitar. 

Resero  più  tenace  ? £ tanta  fede  ? 
£ si  dolci  memorie 

j Vem.  Troppo  son  certe 

1 Le  prove,  t segni.  Eccoli  il  foglio,  in  cui 

* Piirte.  * Parte. 

1 

1 ' ^hl/raet  undo/o. 
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Di  ifujnto  ti  narrili  la  serie  e areolu. 

Ttm.  iNim  drludrniji,  o sorte,  un’  altra  volta. 

SCENA  ULTIMA 
CREUSA  B DETTI 

Cre.  Signor,  reraci  sono 
Le  irlìri  novelle,  onde  la  reggia 
Tutta  si  ri'em|>i7 

l)em.  Si , principessa, 

Keeo  Io  sposo  tuo.  L’  crede,  il  Sglio 
lo  li  promisi;  eil  iu  Cherinto  io  l'offro 
Ed  il  tiglio  e r crede. 

Cfie.  U caiuliio  forse 

Spiare  a Creuu. 

Ctx.  A quel  che  il  Ciel  destina 

Invan  farei  rijiaro. 

Che.  Ancora  non  vuoi  dir  eh'  io  ti  son  caro  7 

Cre,  L'  opra  stessa  il  dira. 

TVm.  Dunque  son  io 

Queir  innocente  usurpaUir,  di  cut 
L*  Oracolo  parlo  7 

Detti.  Sì.  Vedi  come 

Ogni  nulte  spari.  Li)>cm  è il  regno 
Dall*  annuo  sacrificio.  Al  vero  crede 
La  corotu  ritorna.  Io  le  promesse 
Mantengo  al  re  di  Frìgia, 

Senza  usar  rnideltà;  Cherinto  actpiista 
La  sua  Creusa;  ella  uno  scettro.  Abbracci 
Sicuro  tu  la  tua  Dircea  : non  resta 
Una  ragion  dì  duolo  ; 

E scioglie  tanti  nodi  nn  foglio  solo. 

Tim.  Oh  caro  foglio!  oh  me  felice!  oh  Numil 
Da  qual  orrido  peso 
Mi  sento  aiii’ggcrirl  Figlio,  consorte. 
Tornate  a questo  scn:  posso  ahhmcciarvi 
Senza  tremar. 

ÌDir.  Che  fortunato  istante! 

Cre.  Che  teneri  trasporti! 

Tim.  A’  piedi  tuoi  • 

Eccomi  un*  altra  volta, 

Mio  giustissimo  re.  Scusa  gli  erressì 
D'  un  disperat(>  amor.  Saro,  lo  giuro. 

Sarò  miglior  vassallo , 

I Che  figlio  non  ti  fui. 

• Prende  il  foglio  e * S’ itiginoechia. 

i /'SS'’/™  «• 


! 


Dem.  Sorgi.  Tu  sei 

Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre:  io  voglio 
Esserlo  fili  che  rivo.  Era  fin  ora 
Obbligo  il  nostro  amor;  ma  quindi  iiuiaeu 
Elealon  sarà:  nodi»  più  forte 
Fabbricato  <la  noi,  non  dalla  sorte. 


Par  maggiore  ogni  diletto,  I 

Se  in  un’  anima  si  spande,  | 

Quand'  oppressa  ^ dal  timor.  I 

Qual  piacer  sarà  perfetto. 

Se  convien,  per  esser  grande, 

Che  cominci  dui  dul(«  7 | 

LICENZA  I 

Che  le  sventure , i falli , | 

Le  rnidehà,  le  vrolenie  altrui 
Servano  in  di  il  grande 
Di  spettaeoi  festivo  agli  orchi  lui, 

Non  è strano,  o signor.  Gli  (Riposti  oggetti 
Rende  più  chiarì  il  paragon.  Distingue 
Meglio  ciasctio  di  noi 
Nel  mal  che  gli  altri  oppresse,  il  Iten  rh'eì  gode; 

E il  lien  die  noi  godiam,  lutto  è tua  lode. 

A morte  una  innocente  I 

Mandi  il  Trace  inumano;  ognun  ripensa 
Alla  giustizia  tiu.  Frema  e s’ irriti 
De'  miseri  al  pregar;  rammenta  ogaono 
La  tua  pietà.  Bariiaro  sia  col  figlio;  I 

Ciasrmi  qual  sei  conosco 
Tenero  padre  a noi.  Qualunque  eccesso 
Rajqireseiilin  le  scene,  in  te  ne  snqire 
La  contraria  virtù.  L*  ombra  in  tal  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  cbiaro  alterna: 

Cosi  artefice  indtistre , 

Qualor  lurida  gemma  in  oro  accoglie. 

Fosco  color  le  soltojmne  ; e quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a làcil  vanto 

t'iii  r ombre,  onde  maggior  . 

Sì  renda  il  tuo  splendor. 

Trovar  desia.  j 

Luce  r antica  ct^ 

Chiara  co«i  non  ha , i 

Che  alla  tua  luce  «ccan'o 
Ombra  non  sia. 
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Fon  ha  conosciuto  l*  anti<lfiità  migliore t 
n'e  pia  amato  principe  di  Tito  Vespasiano. 
Le  tue  virtù  lo  resero  a tutti  sì  cnro,  che  fu 
' chiamato  la  drlixia  d<*l  gienexe  umano.  K pure 
due  Ipovani  patrisi  i uno  de'tfuali  era  suo  fa' 
vento  t Cospirarono  contro  di  lui.  Scoperta  pe- 


rò la  congiura  , furono  dal  Senato  condannati 
a morire;  ma  il  clementitsimo  Cesare,  eon~ 
tento  <t averli  paternamente  ammoniti,  con' 
cesse  loro  ed  a‘  loro  cempìiri  un  ^nero^o  per- 
dono. STCton.  Aurei.  Vict.  Dìo.  Zouar.  ec. 


I TITO  VESPASIANO,  imperator  dì  Roma. 

I VITELLIA,  6glia  dell'imperalur  Vitcllio. 

. SERVILI  A,  sorella  di  Sesto,  amante  di  Aonio. 


SESTO,  amico  di  Tito,  amante  di  ViteDia. 
ANNIO,  amico  di  Sesto,  amante  di  Serrilù. 
PUBLIO,  prefetto  del  pretorio. 


La  scena  è in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Logge  m vista  dei  Tevere  negli  e/fM>rtemen/< 
di  ViTCLLlA 


VITELLIA  a SESTO 


Vit.  M a chef  Sempre  l’ istesso , 

Sesto,  a dir  mi  verrai?  So  ebe  sedotto 
Fu  Lentulu  da  le;  ebe  i suoi  segtiari 
Son  pronti  gù;  ebe  il  Campidoglio  acceso 
DarU  molo  a un  tumulto,  e sarà  il  segno 
Onde  iMissiale  uniti 
Titu  assalir;  rbe  i congiurali  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  braecH»  a|ipeao 
Per  ciriiosceni  insieme,  lo  tutto  nu«*sfo 
Già  mille  volle  udii;  la  mia  vendetta 
Mai  non  reggo  pt‘rò.  S'aspetta  forse 


Che  Tito  a Berenice  in  faccia  mia 
Oflra,  d'amore  insano, 

L'  usurpato  mio  soglio  e la  sua  mano  T 
Parla,  di*,  che  s'attende? 

Ses.  Oh  Dio! 

Vit.  8os|ttrìT 

Intenderti  vorrei.  Pronto  all'  impresa 
Sempre  parti  da  me  ; sem|>re  ritonii 
Confuso,  irre-soUito.  Onde  in  le  nasce 
Questa  vicenda  eterna 
D’ ardire  e di  viltà  ? 

Ses.  Vitellia , ascolta; 

Ecco  io  l*  apro  il  mio  cur.  Quando  mì  iroro 
Presente  a te , non  so  jieiisar  , non  posso 
Voler  che  a voglia  tua;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  ìuror;  fremo  a’iuoi  torli; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 

Quando  a lui  son  presente, 

Tito,  non  li  sdegnar,  panni  innocente. 
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LA  CLKMENZA  DI  TITO 


yit.  Duih|uo... 

Ses.  Pria  di  sgridarmi. 

Ch'io  ti  .«piaghi  il  mio  stato  almcn  concedi. 
Tu  vendetta  mi  chiedi; 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 
Con  TotTerta  mi  sproni:  ei  mi  raflVena 
Cu’henrfìti  suoi.  Per  te  l'amore, 

Per  lui  parla  il  d«iver.  Se  a le  ritorno. 

Sempre  ti  trovo  in  rollo 

Qualthr  nuova  Lcllà;  se  tomo  a lui. 

Sempre  gli  scopro  in  seno 
Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirti) 
Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso 
Se  li  ])erdo,  mia  vita;  e se  t'acquisto. 
Vengo  in  odio  a me  stesso. 

Questo  è lo  stato  mio  : sgridami  adesso. 
yu.  IVo,  non  meriti,  ingrato, 

L’onur  dell'ire  mie. 

Sts,  Pensaci,  o cara. 

Pensaci  meglio.  Ah  non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delixia  al  mondo,  il  )»adre  a Roma, 
L'amico  a noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  l'rgual,  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  geoomso  o più  clemente. 

Parlagli  di  premiar  , poveri  a lui 
Scmliran  gli  erari  sui. 

Parlagli  di  punir,  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.  Chi  all' ìnes|ierta  ci  dona. 
Chi  alla  canuta  età.  Rispamùa  in  uno 
L'ooor  del  sangue  illustre;  il  l>osso  stato 
Compatisce  nell'altro.  luutìl  chiama. 
Perduto  il  giorno  ei  dice. 

In  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 
l’it.  Ma  r<^na. 

Ses,  Ei  regna,  à ver;  ma  vuol  da  md 

Sol  tanta  servitù  quanto  impedisca 
Di  perir  la  lirenza.  Ei  regna,  è vero; 

Ma  di  si  vasto  impero. 

Tolto  r alloro  e 1'  ostro. 

Suo  tutto  il  peso,  c tutto  il  frutto  h nostro. 
y$t.  Dunque  a vantarmi  in  farcia 

Venisti  il  mio  nemico;  c più  non  pensi 
Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  usuqta 
Dal  suo  tolto  al  mio  padre  7 
Clic  m'in^nnò,  che  mi  rìdnsse  (e  questo 
E il  suo  (allo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E poi,  pcr6dol  e poi  di  nuovo  al  Xclaro 
Richiamar  Berenice  1 Una  rivale 
Avesse  scelta  almeno 
Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma; 

Ma  una  harhara,  o Sesto, 

Un’esule antepormil  una  Regina! 

Ses.  Sai  pur  che  Berenice 
Volontaria  tornò. 

Fiit.  Narra  a'fanrìulti 

Codeste  fole,  lo  so  gli  antichi  amori; 

So  le  lagrime  spane  allor  che  quindi 
L* altra  volta  parti:  so  come  adesso 
L’accolse  e l' onorò.  Chi  non  lo  vede? 

Il  perfido  l'adora. 

Se^.  Ah  princ  ipessa , 

Tu  sei  gelosa. 
yit.  loi 

dVs.  Si. 

f 'tt.  Celiisa  io  sono. 

Se  non  suflro  un  dùprcno  7 
Sri.  E pure... 


ya.  E pure 

Non  lui  cor  d' acquistarmi. 

Set.  Io  son... 

Fu.  Tu  sei 

Sciolto  tl’ogni  promessa.  A me  doo  manca 
Più  degno  esecutor  dell’  odio  mio. 

Ses.  Sentimi. 

yit.  Intesi  assai. 

Ses.  Fermati. 

yi(.  Addio. 

Ses.  Ah  Vitellia,  ah  mio  Nume, 

Non  partir.  Dove  vai  7 
Perdonami,  li  credo:  Ìo  m’ingannai. 

Tutto,  lutto  farò.  Prescrivi , imponi  , 

Regola  i moli  miei: 

Tu  tu  mia  sorte,  il  mio  deslin  tu  sei. 
yit.  Prima  che  il  Sol  tramonti 
Voglio  Tito  svenato,  e vttglio... 

SCENA  11 

ANNIO  B DITTI 

j4nn.  Amico  , 

Cesare  a se  ti  rhiama. 

Vit,  Ah  non  perdete 

Questi  brevi  momenti!  A Berenice 
Tito  gli  usurpa. 

Ann.  Ingiustamente  oltraggi 

Vitellia,  il  nostro  eroe.  Tito  ha  l'impcm 
£ del  mondo  e di  se.  Già  per  suo  cenno 
Berenice  parti. 

Set.  Cornei 

l'tt.  Che  dici! 

Ann.  Voi  stupite  a ragion.  Roma  ne  pianga* 

Di  meraviglia  e di  piacere,  lo  stesso 
Quasi  noi  eresio:  ed  io 
Fui  presente, o Vitellia,  al  grande  adiiiti. 
Vit.  (Oh  sperante  !) 

Ses.  Oh  virtù! 

Vit.  Quella  superba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 
Esclamar  contro  Tito! 

Ann.  Ami  giammai 

Più  tenera  non  fu.  Parti  ; ma  vide 
Che  adorata  partiva,  e ebe  al  suo  caro 
Mcn  che  a lei  non  costava  il  colpo  amaro. 
Vit.  Ognun  può  lusingarsi. 

Ann.  Eh  si  conobbe 

Che  bisognava  a TUo 
Tulio  l'eroe  per  superar  l’amante. 

Vinse , ma  c«tmhattè.  Non  era  opprrsv» , 

Ma  tranquillo  non  era  ; ed  in  quel  vuUu , 
Dicasi  per  sua  gloria. 

Si  veiiea  la  luttoglia  e la  vittoria. 

Vit.  {F.  pur  farse  con  me,  quanto  credei, 

Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi  ^ 

D'  eseguire  i miei  cenni.  Il  colpo  ancora 
Non  è maturo. 

Ses.  E tu  non  vuoi  ch’io  vegga... 

eh’  io  mi  lagni,  o crudele...* 

Vi}.  Or  che  vedesti  7 

Di  che  ti  puoi  lagnarT  ^ 

Ses.  Di  nulla.  ^ (Oh  Dio  ! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mìo!) 


A parte  a Sesto. 
Con  Mc/eg/ie. 


' fon  ùfde%no. 

^ Con  sommissione. 


ATTO  P n I M O 
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/'(/.  Deh  M piacer  mi  tuoi . 

LaKia  i »<jspcUi  tuui; 

Non  mi  sUmciir  con  4u«slu 
Molesto  dubitar. 

Cbi  ciecamente  crede  « 
lmpc|pia  a serbar  fede  ; 

Chi  tempre  incanni  aspetta, 

Alìelta  ad  in^iiiiioar.  ' 

SCENA  111 

SESTO  E D ANSIO 

Amico,  cero  il  momento 
Ui  rendermi  felice.  AH'aniur  mio 
Serrilia  promettesti.  Altro  non  manca 
Che  d’Aii^slo  l'assenso.  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  putrcsli. 

Ses.  Ogni  tua  brama , 

Atinto,  ni*b  legge.  Inipasrciilc  anch'io 
Son,  che  alla  nostra  antica 
E tenera  amiciaia  aggiunga  U sangue 
Un  rinculo  norello. 

^nn.  lo  non  ho  pace 

Sema  la  tua  germana. 

Ses.  E chi  |>otrri4ie  | 

Rapirtene  l' acquisto?  Ella  talora j 
lo  sino  al  giorno  estremo 
Sarò  luoj  Tito  e giusto. 

j4nn.  Il  so,  ma  leiiK».  | 

lo  sento  che  in  petto  i 

Mi  palpita  il  coro. 

Nè  so  qual  sos{>etlu 
Mi  faccia  temer. 

Se  dubbio  è il  contento. 

Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
I.'  incerto  piacer.  ■ 

SCENA  IV 

SESTO 

Numi,  auistenta.  A poco  a poco  io  per<l«> 
L'arbitrio  di  me  stesso.  Altro  non  odo 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  fnmlc 
Un  astro  che  governa  il  mio  destino. 

La  su{>erba  lo  sa,  ne  al>usa|  ed  io  i 

Nc  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano  ' 

Poter  della  beltà  I Voi  che  dal  Cielo  ! 

Tal  dono  aveste,  ah  non  prendete  esempio  1 
Dalla  tiranna  miai  Regnate,  è giusto; 

Ma  non  cosi  severo,  J 

Ma  non  sia  cosi  duro  il  vostro  impero. 

Oppriosete  i contumaci  ; j 

Son  gli  sdegni  allor  ^nn^i  ; j 

Ma  inScrir  contro  gb  oppressi,  j 

Questo  è un  Ikarbaro  piacer.  j 

Non  v'è  Trace  in  ronzo  a' Traci  I 

Si  crudel  che  non  risparmi 
Quel  meschin  che  getta  l'armi  , I 

Che  si  rende  prìgìonier.  ^ | 

• Pn^te-  ^ Parte.  ^ 

* Parte.  \ 


SCENA  V j 

/.luanu,  atrio  dei  tempio  di  Giove  Statoi'e.  iuo-  ; 
go  già  celebre  per  le  adunarne  del  Senato’, 
indietro,  parte  del  foro  Romano  magnifica- 
mente adomalo  d'archi,  obelischi  e trofei; 
da'  lati , veduta  in  lontano  del  monte  Pala- 
tino e tt  un  gran  tratto  della  via  Sacra  ; 
in  faccia,  aspetto  esteriore  del  Campidoglio , 
e magnifca  strada,  per  Cui  vi  si  ascende,  j 

.Ve//  atrio  suddetto  saranno  PUBLIO , t Se- 
natori Romani  e i Legati  delle  province 
soggette,  destinati  a prere/ffere  al  Senato 
gli  annui  imposti  tributi.  Mentre  TI  FO , 
preceduto  da  Littori,  seguito  da'  Pretoria- 
ni, accompagnato  da  SESTO  e da  AN'NIO, 
e circondato  da  numeroso  popolo , scende 
iiiil  Campidoglio,  cantasi  il  seguente 

CORO 

Serbate , o Dei  cuslmli 
Della  Romana  sorte. 

In  Tito,  il  giusto,  il  forte,  j 

L'ouor  di  uoslra  (*tà. 

Voi  gl’immortali  allori  ; 

Su  la  Cesarea  chioma,  | 

Voi  ruslotìite  a Ruma  1 

La  ma  (clicilà. 

Fu  \oslro  un  sì  gran  dono; 

Sia  lungo  il  dono  vostro;  { 

L' invidi!  al  mondo  uostr>> 

Il  mondo  che  verrà.  * 

Può.  Te  della  patria  il  padre  * 

Oggi  appella  il  Senato;  e mai  piu  giusto 
Non  fu  nc'suoi  decreti,  o ìnvitlo  Auguttu. 

/ina.  Nè  {>ailrc  sol,  ma  sci  ! 

I Suo  nume  tutelar.  Più  che  mortale  | 

I Giacche  altrui  ti  dimostri,  a’voti  altrui  | 

{ Comincia  ad  avvezzarti  Eccelso  tempio  I 

Ti  destina  il  Senato  ; e là  si  vuole  | 

Che  Ira  divini  onori 

] Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebru  adori. 

I Pub,  Quei  tesori  die  vedi. 

Delle  serve  province  annui  tributi , 

All'opra  consacriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segui. 

T>to  Romani,  unico  oggetto 
E dei  voti  di  Tito  il  vostro  amore; 

Ma  il  vostro  amor  non  passi 
Tanto  i confini  suoi. 

Che  dchliano  airossime  e Tito  c voi. 

Più  tenero,  più  còro 

Nome  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'  è;  ma  meritarlo  io  voglio  , 

Ottenerlo  non  curo.  I sommi  Dei, 

Quanto  imitar  mi  piace, 

Abitorrisco  emular.  Li  perde  amici 
Chi  li  vanta  compagni  ; e non  si  trova 
Follia  la  più  fatale, 

' Sulla  fine  deJ  coro  e Sesto  da  diverso  | 
suddetto  giunge  Tito  partì.  I 

nell’ atrio , e nel  tem-  * ji  Tito- 
po  medesimo  Annio  I 


25ì  LACLEMEN 

ZA  DI  TITO 

Chp  pntcrii  scurcldr  d’vuer  mortale. 

Rispuoderti,  o signor?  M’opprime  a segno 

Qui'gli  oflerti  tenori 

I,a  tua  Inmlà  che  non  ho  cor.. . Vocrei . . . 

Muli  riruM)  prrùj  i-amLiarne  solo 

Ann.  ( Sesto  è in  pena  per  me.  ) 

L*mo  prrfrndo.  Udilf.  Olire  l'usato 

Tito  Spiegati,  lo  tutto 

Tcrrìltile  il  Vesero  ardenli  fiumi 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

Dalle  faiiri  rriillò;  scosse  le  rupi} 

iS'ex.  ( Ah  si  serra  l' amico.  ) 

Rirmpiè  di  ruinr 

Ann.  ( Annio,  coraggio.  ) 

t rampi  intorno  e le  citlk  vicine. 

iSiVx.  Tito ...  * 

Le  desolale  genti 

Ann.  Augusto,  io  conosco  * 

Fuggendo  van:  ma  la  miseria  opprime 

Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalla  cuna  iuiieme 

Quei  elle  al  fuoco  aranaar.  Serva  queU’oro 

Tenrni  amor  ne  stringe.  Ei,  di  se  stesso 

Di  tanti  afflitti  a riparar  lo  scempio. 
Questo,  0 Romani,  è fabbricarmi  il  tempio. 

Modesto  cslùnalor,  teme  che  semltri 

Spr«)]M>ntii>nalo  il  dono;  e non  s’ avvede 

Ann.  Oh  vero  eroe  1 

Ch’ogni  (listansa  eguaglia  ^ 

Ptilt.  Quanto  di  te  minori 

D'un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio  1 

Tutti  i premi  son  mai,  tutte  le  lodi! 

Da  lui  prender  non  dei.  Come  potresti 
S|Kisa  elegger  più  d«^a 

CORO 

Dcirimpero  o di  te?  Virtù,  bellesaa. 
Tutto  à in  Servilia.  lo  le  conobbi  in  volto 

SeH>ate,  o Dei  custodi 

Girerà  nata  a regnar.  De' miei  presagi 

Della  Romana  sorte. 

L'adempimento  è questo. 

In  Tiio  il  giusto,  il  forte. 

Ses.  (Annio  |>arla  cori!  Sogno  o aoo  desto?) 

L' onor  di  nostra  età. 

Tito  K l>en,  recane  a lei. 

Tito  Rasta.  basta,  o Quiriti. 

Annio  , tu  la  novella;  e tu  mi  riegui  , 

Sesto  a me  s’ avs’icini } Annio  non  parta  ; 

Amato  Sesto,  e queste 

Ogni  altro  ti  allontani.  * 

Tue  dubbiesse  deponi.  Avrai  tal  parte 

Ann,  ( Adesso,  o Sesto, 

Tu  ancor  nel  soglio,  e tanto 

Parla  per  me.  ) 

T'innalserò,  che  rcstei^  l»en  poco 

Sej.  C'nme,  signor,  potesti 

Dello  spasio  infinito 

La  tua  bella  regina . . . 

Cbe  frapposer  gli  Dei  fra  Sesto  e Tito. 

Tit/>  Ah  Sesto  amico. 

Ses.  Questo  à troppo,  o signor.  Modera  almeno. 

Che  terriliii  momento!  lo  non  credei... 

Se  ingrati  non  ci  vuoi , 

Basta  , ho  vinto } parli.  Grafie  agli  Dei. 

Motleni , Augusto , i benefisi  tuoi. 

Giusto  è ch'io  pensi  adesso 

TVio  Ma  che?  se  mi  negate  1 

A compir  la  vitturia.  U più  si  fece; 

Che  Inmefico  io  sia,  che  mi  lasciate T 

Facciasi  il  meno. 

Del  |iiù  sublime  soglio 
L'unico  frullo  à questo 2 

Ses,  E che  più  resta  T 

7ìlo  A Roma 

Tutto  h tormento  il  resto. 

Toglier  ogni  sos|>elto 

E tutto  è servitù. 

Di  vederia  mia  sposa. 

Cbe  avrei,  se  ancor  perdessi 

Ses.  Assai  lo  toglie 

Le  sole  ore  felici 

La  sua  partenaa. 

Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi. 

Tito  Un'altra  volta  ancora 

Nel  sollevar  gli  amici. 

Partissi  c ritornò.  Del  terso  incontro 

Nel  dis;>ensar  tesori 

Dubitar  si  |Kttrebl>e  ; o finche  vuoto 
Il  mio  talamo  sb  d' altra  consorte , 

Al  me/to  e alla  virtù?  ^ 

Chi  sa  gli  afTctli  miei 

Sempre  dirà  ch'io  lo  conservo  a lei. 

SCENA  VI 

Il  nome  dì  regina 

Troppo  Roma  abliorrisce.  Una  sua  figlia 

annio,  poi  servilia 

Vuol  veder  sul  mio  soglio  ; 

Ann.  Non  ci  pentiam.  D'un  generoso  amante 

E appagarla  convien.  Gìacrhà  V amore 
Scelse  invano  i miei  lacci,  io  vuo'che  almeno 

Era  questo  il  dover.  Se  a lei  cbe  adoro , 

Per  non  esserne  privo. 

L'amiritia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'unisca. 

Tolto  r im]>ero  avessi  amato  avrei 

Sesto,  il  Cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 

Il  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor  deponi 

Sani  la  tua  germana. 

Le  tenereste  antiche.  B tua  sovrana 

Ses.  Servilu  T 

Chi  fu  l’idolo  tuo.  Cambiar  conviene 

Tita  Appunto. 

In  rispetto  l’amore.  Eccola.  Oh  Dei  1 

Ann.  . ( Oh  me  infirlice  f ) 

Mai  non  parve  li  bella  agli  occhi  miei 

iVer.  (OhDeii 

Ser.  Mio  ben  . . . 

Aimiu  à perduto.  ) 

Ann.  Taci,  ServUia.  Ora  h delitto 

Tito  Udisti? 

Il  cbiamarmi  cosi. 

Cbu  dici?  Non  ritj>ondi? 

Ser.  Perchè  1 

Ses.  E chi  potrebbe 

Ann,  Ti  seda* 

> Si  ritirano  lutti  fuori  deW  atrio  ^ * W ri* 

' Bisoluto.  5 Parte. 

mangono  Tito,  Sesto  ed  Annio. 

' Risoluto. 
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Cesare  { che  msrtir  I ) per  nu  consorte. 


A te  ( noiir  mi  sento  ),  a te  m impuse 
Di  recarne  l' ewiso  ( oh  peiu  i ) » ed  tu . . . | 

lo  fui...  (parlar  non  posto  ) Augusta,  addio.  | 

S4T.  Cornei  Fermali,  lo  sposa 
Di  Ceaare^  £>  perche? 

^nn.  Perchè  non  trova 

Beltà,  virtù  che  sia 

Più  degna  d’un  impero,  anima...  Oh  stelle! 
Che  diro?  Lascia,  Augtula, 

Deh  liasriami  partir. 

Ser.  Cosi  confusa 

AUtaodonar  mi  vuoi?  Spiegali,  dimmi. 

Come  fu  ? Per  qual  via . . . 
j4nn.  Mi  perdo  s’ io  non  parto,  anima  mia. 

Ah  perdona  al  primo  aflTetto 
Questo  accento  sconsigUatu; 

Colpa  fu  del  Ulthro  usalo 
4 chiamarli  ognor  cosi. 

Mi  fidai  del  mio  rispetto 

Che  vegliava  in  guardia  al  core; 

Ma  il  rispetto  dall’amore 
,Fis  sedotto  e mi  tradì.  * 

SCENA  VII 
SEAVILIA 

Io  consorte  d' Augusto  ! la  no  istante 
lo  cambiar  di  catene!  lo  Unto  amore 
Dovrei  porre  io  ohhiio  I No , si  gran  prmu 
Non  vai  per  me  1*  impero. 

Annio , non  lo  temer  ; non  sarà  vero. 

Amo  le  si>lo  ; 

Tc  solo  amai  ; 

Tu  fosti  il  primo. 

Tu  pur  sarai 
L'ultimo  oggetto 
Che  adorerò. 

Quando  sincero 
Nasce  in  un  core , 

Ne  otlien  l’ impero . 

Mai  più  non  roudt* 

Quel  primo  affetto 
I Che  u provò.  * 

SCENA  Vili 

BUiro  daAsJoeo  nef  sóggiomo  tmptriaU 
sW  eolie  Pelatino. 

TITO  K PUBLIO  con  un/of[lio 

7ilo  Che  mi  rechi  in  qual  foglio? 

Pub.  1 nomi  es  chiude 

De’  rei  che  osar  con  temerari  accenti 
De*  Cesari  già  spenti 
La  memoria  oltraggiar. 

Tito  Barhara  inchiesta 

Che  agli  estinti  non  giova  e somministm 
Mille  strade  alla  froòe 
D'insidiar  ^‘innocenti.  Io  da  quest’oca 
Ne  aholiseo  il  costume;  e perche  sii 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa. 

Nelle  petse  de*  rei  cada  chi  accusa. 

Puh.  Giualiaia  è pur. . . 

^ Parte.  ■ Parte. 


Tito  Se  la  gius  tuia  usasse 

Di  tutto  il  suo  rigor,  sarclil>c  presto 
Un  deserto  la  terra.  Ove  si  tn>ra 
Chi  una  colpa  non  ahliia  o grande,  o lieve? 

Noi  stessi  esaminiam.  Credimi,  è raro 
Un  giudire  innocente 
Dell'  eiTor  che  punisce. 

Pub.  Hanno  i castighi . . . 

Tito  Hanno,  se  son  frequenti. 

Minore  autorità.  Si  fan  le  peno 
Familiari  a*  malvagi.  11  reo  s' avvede 
D’aver  molti  compagni;  ed  è periglio 
Il  publilicar  quanto  sian  pochi  i buoni. 

Pub.  Ma  v’c,  signor,  chi  lacerare  ardisco 
Anche  il  tuo  nume. 

Tito  E che  perciò  ? Se  il  mossi^  | 

Leggerefsa , noi  curo  ; 

Se  follia , lo  compiango  ; | 

Se  ragion , gli  son  grato  ; e se  in  lui  sono 
Impeti  di  nìóliiia , io  gli  perdono.  i 

Pub.  Almeo ...  [ 

SCENA  IX 

SERVILIA  B DETTI 

Ser.  Di  Tito  a!  lùè... 

Tito  Sorvilial  Aogusla! 

•Ser.  Ah!  signor, ai  gran  nome 

Non  danni  ancora  : odimi  prima,  lo  deggio 
Palesarti  un  arcan. 

Tito  PuhUo,  ti  seoEta, 

Ma  non  partir.  * 

I i9er.  Che  del  Cesareo  alloro 

j Me,  fra  Unte  più  degne. 

Generoso  monarca,  invili  e parte , 

fe  dono  tal,  die  desterìa  tumulto 

Nel  più  stupido  core.  Io  ne  comprendo  | 

Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grato  ; e credo 

Doverlo  esser  cosi.  Tu  mi  scegliesti , 

Nè  forse  mi  conosci,  lo,  che  tacendo 
Cre<lerei  d*  ingannarti. 

Tutto  r anima  mia  vengo  a svelarti. 

TUo  Parla. 

Ser.  Non  ha  la  terra 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori  t 

Per  te  nutrisco  in  petto 

Sensi  di  merarigUa  e di  rispetto. 

Ma  il  cor. . . Deh  non  sdegnarti. 

TUo  Eh  parla. 

Ser.  n core. 

Signor,  non  è più  mioi  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapi.  L' amai  che  ancora 
Non  comprendea  d’ amarlo  ; a non  amai 
Altri  finor  che  lui.  Genio  e costume 
Uni  l’ anime  nostre,  lo  non  mi  aento 
Valor  per  obbliarlo.  Anche  da)  trono 
Il  sidito  sentiero 

Farcbiie  a mio  dispetto  il  mio  pensiero. 

So  che  oppormi  è delitto  j 

D’ un  Cesare  al  voler  ; ma  tutto  alnwoo 
Sia  noto  ai  mio  sovrano  t * j 

Poi  se  mi  vuol  sua  sposa , ecco  la  mano. 

Tito  Grasie,  o Numi  del  cicl.  Pure  una  volto 
Senaa  larve  sul  viso 
Mirai  la  verità.  Pur  si  ritrova 

» Publio  $i  ritira. 
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Cbi  >*av?enturi  a (ììtptaccr  col  x*ru.  i 

Scn'iliai  oh  qual  contento  ! 

Oggi  provar  mi  (ài  I Quanta  mi  porgi  I 

Ragion  di  meraviglia!  Annio  pospone  ' 

Alla  ^ndesaa  tiu  la  propria  pace!  | 

Tu  ricusi  un  impero  I 

Per  essergli  fedele!  Ed  io  dovrei  | 

Turbar  fiamme  si  Ideile?  Ah  non  produce  | 
Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core.  ; 

F igUa  ( che  padre  in  vece  I 

Di  con.sorte  m’avrai  )»  sgoml^  dall' alma  . 
Ogni  timore.  Annio  c tuo  sposo,  lo  voglio  I 
Stringer  nodo  sì  degno.  Il  Citi  cospiri 
Meco  a farlo  felice | c n'abbia  poi 
Cittadini  la  patria  eguali  a voi. 

Ser.  Oh  Tito!  oh  Augusto!  oh  vera 
Dclisia  de*  mortali  1 io  non  saprei 
Come  grato  il  mio  cor. . . 

Tito  Se  grata  appieno 

Esser  mi  vtioÌ«  Servilla,  agli  altri  inspira 
il  tuo  candor.  Di  publdicar  procura 
Che  gralo  a me  si  rende. 

Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 

Ab  se  buse  intorno  al  trono  ! 

Ogni  cor  così  sincero , I 

Non  tormento  un  vasto  ini|j«ro. 

Ma  saria  feliriU. 

Non  dovre1>berD  i regnanti 
Tollerar  sì  grave  airaono 
Per  distinguer  dall’  inganno 
L’ insidiata  verità.  ' 

SCENA  X 

SERVILIA  B VITELLIA 

Ser.  Felice  me! 

f'  it.  Posso  alla  mia  sovrana 

Offrir  del  mio  rispetto  i primi  omaggi! 

Posso  adorar  quel  volto. 

Per  cui , d'amor  ferito. 

Ila  perduto  il  riposo  il  eoe  di  Tito? 

Ser.  ( Che  amaro  favellar!  Per  mia  vendetta 
Si  lasci  nell’ inganno.  ) Addio.  * 

f'it.  Scrvilia 

Sdegna  già  di  minirmi  I 
Oh  Dei!  Partir  cosi!  cosi  lasciarmi! 

Ser.  Non  ti  lagnar  s' io  parto , 

0 lagnati  d’ Amore, 

Che  accorda  a quei  del  core 

1 moti  del  mio  piè. 

Alfin  non  è portento 

Che  a te  mi  tolga  ancora 
L'eccesso  d'un  contento 
Che  mi  rapisce  a me.  ^ 

SCENA  XI 

VITELLIA.  POI  SESTO 

yu.  Questo  soffrir  degg’io  | 

Vergognoso  dispreasoT  Ah  con  fpial  fasto  } 
Già  mi  guarda  costei!  Barl>aro  Tito, 

Ti  parca  dunque  poco 

» pArte  ^ Parte. 

• In  atto  Hi  partire. 


Berenice  antepormi  T io  dunque  aoao 
L'ultima  de' viventi 7 Ogni  altra  è degna 
Di  tc  , fuor  che  VitelliaT  Ah  trema,  ingrato. 
Trema  d'avermi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue... 
See,  Mia  vita. 

fit.  E ben,  che  rechi?  Il  Campidoglio 

E acceso  ? è incenerilo  ? , 

Lentulo  dove  sta?  Tito  è punito? 

Sei.  Nulla  intrapresi  ancor. 
f'it.  Nulla  ! E si  franco 

Mi  tomi  innansi?  E con  qual  merto  ardisci  i 
Di  chiamarmi  tua  vita  7^ 

Se.*.  E tuo  comando 

Il  sospendere  il  colpo. 

Pii.  E non  udisti 

I miei  novelli  oltraggi?  Un  altro  cenno  I 

Aspetti  ancor?  Ma  eh'  io  ti  creda  amante , 
Dimmi , come  pretendi , 

Se  così  poco  i mici  pensieri  intendi  7 
Ses.  Se  una  ragion  pc»lesse  | 

Almen  giust^carmi.*. 
l'iL  Una  ragione  t 

Mille  nc  avrai,  qualunque  sia  l'affetto  { 

Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regola  e moto. 

È la  gloria  il  tuo  volo?  lo  ti  propongo  . 

La  patria  a liberar.  Frangi  i tuoi  ceppi  ; 

La  tua  memoria  onora) 

Abbia  il  suo  Bruto  il  seco!  nostro  ancora. 

Ti  senti  d'un  illustre 

AmbisTun  caiiace?  Eccoti  aperta 

Una  strada  all' impero.  1 miei  congiunti. 

Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 
Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  roano  > 
Renderti  fortunato  ? Eccola.  Corri , t 

Mi  vendica , c soa  tua.  Ritorna  asperso  I 

Di  quel  perfido  sangue,  e tu  sarai 
La  Elisia,  r amore , ( 

La  teneressa  mia.  Non  basta  ? Ascolta , 

E dubita  se  puoi.  Sappi  che  amai 
Tito  finor:  che  del  mio  cor  l' acquisto 
Ei  t’ impedi  ; che,  se  rimane  in  vita , 

Si  può  penlir)  eh*  io  ritornar  potrei,  , 

Non  mi  fido  di  me,  forse  ad  amarlo.  ! 

Or  va , se  non  li  muovo 
Desio  di  gloria,  ambiilooe,  amore  •, 

Se  tolleri  un  rivale 
Clic  usurpò,  che  contrasta. 

Che  involar  li  potrà  gli  aflctti  miei , 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei  ■ 

Quante  vie  d‘ assalirmi!  | 

Basta,  basta,  non  più.  Già  m' inspirasti, 

ViteUia,  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio;  e questo  arciam 
Nel  SCO  di  Tito...  ( Ab  sommi  Dei  , qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene!  ) i 

pii.  Ed  or  che  pero  ì ? • 

dTer.  Ah  ViteUia!  , 

Pii.  Il  previdi;  ‘ 

Tu  pentito  già  sei . . . 

Sea.  Non  son  p<rutiUt,  ' 

Ma... 

Pii.  Non  stancarmi  più.  Conosco,  ingrato,  t 

Che  amor  non  bai  per  me.  Folle  c \ io  fui  I 
Già  ti  credea;  già  mi  piaceri,  e q tasi  j 

Cominciava  ad  amarti.  Agli  occhi  niei  , 

Involati  per  sempre , | 

E scordali  di  me. 
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Ses.  Fermati , io  cedo  ; 

I Io  già  rolo  a tervirti. 

Vii.  Eh  Don  li  credo. 

! M'ingannerai  di  nuovo,  lo  mezio  airupra 

I Ricur^rai... 

àS'e/.  No:  mi  punitca  Amore  « 

So  penso  ad  ingannarli. 

Fit.  Dumjue  corri;  che  fai!  perchè  non  parti! 
Sts,  Parto  ; ma  tu  ben  mso , 

Meco  ritorna  in  pace. 

Sarò  qual  più  ti  piace; 

Quel  che  vorrai  farò. 

I Guardami , e tutto  olihlio; 

£ a vendicarti  io  volo. 

Di  quello  sguardo  solo 
lo  mi  ricorderò.  * 

I SCENA  Xll 

] VITELLIA,  POI  PUBLIO 

I Fit.  Vedrai,  Tito,  vedrai  che  alGn  si  vile 

! Questo  volto  non  è.  Basta  a sedurti 

Gli  amiri  almeo,  se  ad  invaghirli  è poco. 

Ti  pentirai. .. 

, Pub.  Tu  qui,  Vitcllia!  Ah  corri  : 

Va  Titi>  alle  tue  slaose. 

Fit.  Cesarci  E a che  mi  cerca! 

I Pub.  Ancor  noi  sai  ! 

Sua  consorte  ti  elesse. 

Ftt.  Io  non  sopporto 

Publio,  d’ esser  derisa. 

I Pub.  Deriderli  i Se  andò  Cesare  istesso 
A chiedere  il  tuo  assenso. 

I Fit.  E Servilia! 

I Pub.  Servilia, 

I Non  so  perchè,  rimane  esclusa. 

I Fit.  Edio... 

I Pub.  Tu  sei  la  nostra  Augusta.  Ah  principessa , 
j Andiamj  Cesare  attende. 

* Fit.  Aspetta.  (Oh  Dei.') 

I Sesto?...  (Misera  me!)  Sesto!  ...  * È parlilo. 
Publio,  corri . . . raggiungi . . . 

Digli . . . No.  Va  piuttosto ...  (Ahi  mi  lasciai 
Trasportar  dallo  sdegno.)  E ancor  non  vai! 
Pub.  Dove  ! 

I Fit.  A Sesto, 

j Pub.  E dirò! 

Fit.  Che  a me  ritorni; 

! Che  non  lardi  un  momento, 
j Può.  Vado.(Obroinei'uurunde  un  gran  contento!)^ 

! SCENA  Xlll 

i MTELLIA 

' Che  angustia  è qucstal  Ahi  raro  Tito,  io  fui 
Teeo  ingiusta,  il  confesso.  Ahi  se  frattanto 
Sesto  il  ceunu  eseguisse,  il  caso  mio 
Sare!>be  il  più  crude!. . . No,  non  si  faccia 
Si  funesto  presagio.  E se  mai  Tito 
Si  tornasse  a pentirl . . , Perchè  pentirsi  ! 
Perchè  l'hu  da  temer!  Quanti  pensieri 
Mi  si  aUuIlano  in  mente!  Afflitta  e lieta, 

I • P,ìfU\  ^ Furie. 

I • I ttio  U scena. 


(«odo,  tomo  a temer,  gelo,  m* accendo;  I 

Me  stessa  in  questo  stato  io  non  intendo.  i 

Quando  sarà  quel  di  , 1 

Ch’  io  non  ti  senta  in  sen  ! 

Sempre  tremar  cosi,  | 

Povero  cord  i 

Stelle , else  crudeltà  ! 

Un  sol  piacer  Don  v'è,  , 

Che,  quando  mio  si  la , j 

Non  sia  dolore.  I 

I 

i 


ATTO  SECONDO  ! 


SCENA  1 

Portici. 

SESTO  solò  col  distintivo  de'  congiurati 

sul  manto  | 

Oh  Dei,  che  smania  è questa! 

Che  tumulto  ho  nel  cori  Palpilo,  agghiaccio, 
M’incammino,  m’arresto:  ogni  aura, ogni  ombra 
Mi  fa  tremare.  Io  non  credua  die  fosse 
Si  diHìcile  impresa  esser  malvagio. 

Ma  compirla  cirnvien.  Già  per  imo  cenno 
Lentulo  corre  al  Campidoglio,  lo  deggio 
Tito  assalir.  Nel  precipisiu  orrendo 
E scorso  il  pie,  Necessità  divenne 
Orinai  la  mia  mina.  Almcn  si  vada 
Con  valore  a perir.  Valore!  E crune 
Può  averne  un  traditor!  Sesto  infelice, 

Tu  traditori  Che  orribtl  nome!  E pure 
T'aSretti  a nierilarlo.  E rhi  tradisci! 

Il  più  grande,  il  più  giusto,  U più  clemente 
Principe  ddb  terra;  a cui  tu  devi 
Quanto  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 
Gli  rendi  invero!  Ei  t’innaliò  per  farti 
1!  carnefice  suo.  !S1’  inghiuUa  il  suolo 
Prima  ch'io  tal  divenga.  Ali!  non  ho  core, 
Vilellia  , a secondar  gli  srlegni  lui: 

Morrei  prima  del  colpo  in  ì^cia  a lui. 

S*  impetlisra . . . Ma  come , 

Or  che  lutto  è disposto  !...  Andiamo,  andiamo 

Lentulo  a trattener.  Sicguane  poi 

Quel  che  il  fato  vorrà.  Stelle  , che  miro! 

Arde  già  il  Campidoglio!  Ahimè  l’impresa 
Lenlubt  inciuninrìò.  Forse  già  tardi 
Sodo  i rimorsi  mici 
Difendetemi  Tito,  eterni  Dei.  * 

SCENA  II 

ANNIO  B DETTI 

Àun.  Sesto,  dove  t’ affretti! 

Set.  lo  corro,  amico. .. 

• Fuoì  partirt. 
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O Dei!  Don  m'arrrtUr.  * 

Ann.  Ma  ilnTr  rai  ? 

Scs.  Vado  . . . Per  mio  rouor  già  lo  lapmi.  ■ 

SCENA  111 

ANMO.  POI  SERVILIA,  mti  PUBLIO 
con  gumrdie 

Ann.  Già  lo  saprai  per  mio  rossori  Che  arcano 
Si  nasrttnde  in  i|ue' detti!  A quale  oggetto 
Cebrlo  a mcl  Quel  pallido  acinUiante*  I 

Quel  ragionar  runfuso,  i 

Stelle,  i-bc  mai  vuol  dir?  Qualche  periglio 
Sovrasta  a Sesto.  Abbandonar  oul  «leve  ^ 

Un  amico  fcdel.  Sieguasi.  ^ i 

Scr.  Alfine,  I 

Annìo , pur  ti  riveggo.  j 

Ann.  Ah  mio  tesoro. 

Quanto  deggio  al  tuo  amori  Tomo  a momenti; 
Perdonami,  se  |>artu. 

Ser.  E {wrcbb  mai 

Cosi  presto  mi  lasci  T 

Puh.  Ànnio , che  fai  ? 

Itoma  tutta  è in  tumulto:  il  Campidoglio 
Vasto  incendio  divtira;  e tu  frattanto 
Puoi  sUr  senta  rossore 
Tranquillamente  a ragionar  d’amore? 

Str.  Numi  I 

Ann.  (Or  di  Sesto  i delti 

Più  mi  fiinno  tremar.  Cerchisi . ..)  I 

Ser.  E pool 

Abltaodonarmi  in  tal  periglio? 

Ann.  (ODio! 

Fra  r amico  e la  sposa 

Divider  mi  vorrei.  ) Prendine  cura, 

Publio,  per  me.  Di  tutti  i giorni  miei 
L’ unico  ben  ti  racco  mando  in  lei.  * 

SCENA  IV 

SERVILU  I PUBUO 

Scr.  Publio,  che  inaspettato 
Accidente  funesto! 

Pub.  Ah  voglia  il  Cielo 

Che  un’opra  sia  del  caso,  e che  non  abbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  desto  quelle  fiamme  t 

Ser.  Ab  tu  mi  (ai 

Tutto  il  sangue  gelar; 

Puh.  Torna,  o Senrìli.-i, 

A*  tuoi  soggiorni  e non  temer.  Ti  lascio 
Quei  eust(MÌi  in  diiesa,  e corro  intanto 
Di  VitelUa  a cercar.  Tito  m’ impune 
D'  aver  cura  d‘  entrambe. 

Ser.  E ancor  di  noi 

Tito  si  rammrolò? 

Puh.  Tutto  rammenta; 

ProTTcde  a lutto  ; a riparare  ì danni , 

A prevenir  le  insidie,  a ricomporre 

Gli  ordini  già  sconvolti...  Oh  se  il  vedessi 

Della  coofusa  plebe 

* Vuol  partire,  * In  ulto  di  pntUre, 

• Piirfe.  * Parte /fvttvloso. 

' VuA  partire. 


Gl'  impeti  rrg«darl  Gli  audaci  afifranni 

I timidi  assicura  ; in  cento  modi 

Sa  promesse  adnprar,  miuacce  e lodi. 
Tutto  ritrovi  in  lui  t ci  vedi  ìnsÌMyi^ 
il  difensor  di  Ruma , 

II  tem>r  delle  squadre , 

L’  amico,  il  prence,  il  ciUadino , U pndrr. 

Afa  sorpreso  cosi . come  ha  saputo . . . 

Puh.  Eh  Scrv  ilia,  t’ inganni  > 

Tilu  ntm  si  surprende.  Un  impensato 
t;ul|K>  non  v’  è che  noi  ritruvi  armato. 

Sia  lontano  ugni  cimento, 

L’  onda  sia  tranquilla  e |>nra. 

Buon  guerrìer  non  s*  assicura. 

Non  si  fida  il  buon  noerhier. 

Anrlu'  in  pare,  in  calma  ancora 
L' armi  adatta . ì remi  appresta 
Dì  battaglia  u di  tempesta 
Qualche  assalto  a soileoer.  * 

SCENA  V 


Dall*  adorato  oggetto 
Vedersi  alibandonar;  saper  che  a tanti 
Rivebi  ctnre  ad  esporsi;  in  ten  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante , e nel  perìglio 
Non  {Milerlo  seguir,  questo  è un  affanno 
D‘  ogni  afiànnu  maggior!  questo  è soffHrr. 
La  {tens  del  morir  sema  morire. 

Almen  se  non  posi’ io 
Seguir  r amato  bene, 

ABelli  del  cor  mio. 

Seguitelo  per  me. 

Già  sempre  a lui  vicino 
Raccolti  Amor  vi  tiene, 

E insolito  cammino 
Questo  per  voi  non  è.  * 

SCENA  VI 

VITKLLU,  roi  SESTO 

Vit.  Chi  per  pietà  m’  addita 
Sesto  dov'  è?  Misera  mel  Per  tutto 
Ne  chiedo  invano,  invin  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potessi  I 

Ses.  Ore  m’  ascondo  ! 

Dove  fu^o  infelice!  ^ 

Vit.  Ah  Sesto!  ah  lenti! 

Se.*.  Cradel , sarai  contenta.  Ecco  adempito 
11  tuo  fiero  comando. 

Ahimè , che  dici  ? 

Ses.  Già  Tito ...  oh  Dio  i già  dal  trafitto  seno 
Versa  1’  anima  grande. 

Vit.  Ah  che  facesti  1 

Ses.  No,  noi  fee’  in,  che  dell’  cm>r  pentito 
A salvarlo  correa;  ma  giunsi  appunto 
Che  un  (raditor  del  congiuralo  stuolo 
Da  tergo  In  feria.  Ferma  , gndai; 

Ma  il  colpo  era  vibrato.  H lerro  indeg;no 
Lascia  colui  nella  ferita  e fugge. 

A ritrarlo  io  m’affretto; 

• Parte.  ' Sema  veder  Vitti- 

• Parte.  ita. 
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Mj  cod  r arrUro  U Magne 
N*  ctre , il  manto  m’  asperge,  e TiU>«  ob.  Dio! 
Manca,  vacilla  o cade. 
lUt.  Ah  eh’  io  mi  tento 

Morir  con  lui  ! 

Sc-s.  Pietà,  furor  mi  tpmna 

L*  urrUore  a punir;  ma  il  r^rcu  invano; 

Già  da  me  dileguoui.  Ali  prìnripetta. 

Che  fia  di  me?  Come  avrò  mai  più  pace) 
Quanto,  ahi  quanto  mi  cotta 
Il  detio  di  piacerti  I 

Anima  rea , 

Piacermi!  Orror  mi  fai.  Dvive  ti  trova 
Mostro  peggior  di  te?  Quando  t' intese 
Colpo  più  srellrratul  Hai  tolto  al  mondo 
Quanto  area  di  più  caro  ; hai  tolto  a Roma 
Quanto  area  di  più  grande.  £ chi  ti  fece 
Arbitro  de'  suoi  giorni  T 
Di’,  qual  colpa,  inumano. 

Punisti  in  lui)  L’  averti  amato)  k vero. 
Questo  è r errur  di  Tito, 

Ma  punir  noi  dovrà  chi  1’  ha  punito. 

Ses.  Onnipotenti  Dei!  ton  io)  ^ parla 
Cuti  V itcUia  ) £ tu  non  fusti  * . . 
yit.  Ah  taci. 

Barbaro . e del  tuo  (allo 
IVon  volermi  accusar.  Dove  appreodetti 
A secondar  le  furie 
D'  un'amante  sdegnata) 

Qual  anima  insensata 
Un  delirii)  d’  arnor  nel  mio  trasporlo 
Compreso  non  aveabbe?  Ah!  tu  nascesti 
Per  mia  sventura.  Odio  non  v’  c else  offenda 
Al  ])ar  dell'  amor  tuo.  Nel  mondo  intero 
Sarei  la  più  felice. 

Empio , se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 
La  destra  stringerci;  leggi  alla  terra 
Darci  dai  Campidoglio;  ancor  vanUrrat 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
Soa  rea  , perdo  1*  impero, 

Non  spero  più  conforto  ; 

E Tito,  ah  scellerato!  e Tito  è morto. 

Come  potesti,  oh  Dio! 

Perodo  traditor... 

Ab  che  la  rea  son  tol 
Sento  gelarmi  il  cor, 
stancar  mi  sento. 

Pria  di  tradir  la  fe. 

Perche , crudel , perchè . . . 

Ah  che  del  fallo  mio 
Tardi  mi  ponto!  ' 

SCENA  VII 

SESTO,  POI  ANNIO 

Ses.  Graùe,  o Numi  mideli.  Or  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  miseria  umana 
Questo  è r ultimo  segno.  Ho  già  perduto 
Quanto  perder  poteva.  Ho  già  tradito 
L'  amicizia,  1’  amor,  Vitellia  e Tito. 
Uccidetemi  almeno. 

Smanie,  che  m*  agitate. 

Furie,  che  lacerate 

Questo  perfido  cor.  Se  lente  siete 

• Pitrte. 


A compir  la  vendetta, 
lo  Stesso , io  la  Càrù.  * 

Sesto,  t' afiretu. 

Tito  brama... 

Ses.  Lo  so , brama  il  mio  sangue  : 

Tutto  si  verserà.  * 

.4nn.  Ferma  : che  dici  ? 

Tito  chiede  vederti.  Al  fianco  suo 
Stupisce  che  non  sei,  che  1'  abbandoni 
In  periglio  si  grande. 

Ses.  lol . ..  Come). ..  £ Tito 

Nel  colpo  non  spirò  T 

sinn.  Qual  colpo)  £i  toma 

illeso  dal  tumulto. 

Ses.  Eh  tu  m' inganni! 

lo  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 
Da  scellerato  acciaro. 

Ann.  Dove  ) 

Ses.  Nel  varco  angusto,  ove  si  ascende 

Quinci  presso  al  Tarpeo. 

Ann.  No;  travedesti: 

Tra  il  fumo  e fra  il  tumulto 
Altri  Tito  ti  parve. 

i Ses.  Altri  I E chi  mai 

Delle  cesaree  vesti  j 

Ardirebbe  adoruarsi  T 11  sacro  alloro, 

L'  augmto  ammanto . . . 

Ann.  Ogni  argomento  è vano: 

Vive  Tito  ed  è illeso.  In  questo  istante 

10  da  lui  mi  divido. 

Ses.  Oh  Dei  pietosi! 

Oh  caro  prence  1 oh  dolce  amico!  Ah  lascia 
Che  a questo  scn...fib  non  m’ inganni) 

Ann.  Io  roerto 

Si  poca  fe!  Dunque  tu  stesso  a lui 
Curri  e 1 vedrai. 

Ses.  Cb*  io  mi  presenti  a Tito 

Dopo  averlo  tradito) 

Ann.  Tu  Io  tradisti) 

Ses.  Io  del  tumulto  , io  sono 

11  primo  autor. 

Ann.  Cornei  PcrcLè) 

Ses.  Non  posso 

Dirli  di  più. 

Ann.  Sesto  è infedele  I 

Ses.  Amico, 

M'  ha  perduto  un  istante.  Addio.  It'  involo 
Alla  patria  per  sempre. 

Ricordati  di  me.  Tito  difendi 
Da  nuove  insìdie,  lo  vo  ramingo,  afflitto 
A pianger  fra  le  selve  il  mio  delitto. 

Ann.  Fermati.  Oh  Dei!  Pcnsiam...  Senti.  Finora 
La  congiura  è nascosta  : ognuna  incolpa 
Di  quest'  incendio  il  caso;  or  la  tua  tuga 
Indicar  la  potrebbe. 

Ses.  E Iten , che  vuoi  ) 

Ann.  Clic  tu  non  parta  ancor;  che  taccia  Ìl  fallo;  i 
Che  tomi  a Tito,  e che  con  mille  emendi  1 
Prove  di  fedeltà  T crror  passato.  | 

«S'ex.  Colui , qualunque  sia , che  cadde  estinto,  { 
Basta  a scoprir . . . 

Ann.  1.4  dov*  eì  cadde , io  volo.  i 

Saprò  dii  fu  ; se  il  ver  si  sa;  se  parla  I 

Alcun  di  te.  Pria  che  s’ induca  Augusto  | 

■ In  atto  di  snudar  la  • In  atto  di  snudar  la  | 
spada.  spada. 
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iSS  LACLKMEN 

ZA  DI  TITO 

A trmer  di  tua  fe,  {>otrò  mrertirti  t 
Fuggir  potrai.  Dubbio  è il  tuo  mal  te  testi; 

Tito.  Come  l’ indegna  tela 

Tanto  potè  restarmi  occulta  ? 

Orto  »e  parti. 

Ser.  E pure 

Ses.  Io  non  ho  mente»  amico. 

Fra*  tuoi  custodi  isteui 

Per  distinguer  rcuuigli.  A le  mi  fiib). 

Vuoi  eh*  io  vadalaiulrrò...  Ma  Tito,  oh  Numii 

De’  complici  vi  son.  Cesare , è questo 

Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 

Mi  leggera  aul  rullo ...  * 

Si  roTHisctiDo  ì rei.  Porta  ciascuno 

Jn/t.  Ogni  tardansa  » 

Pari  a questo,  signor , nastro  vermigUo 

Setto  , ti  perde. 

Che  su  r omero  destro  il  manto  aouoda  t 

Sts,  Keromt,  io  ro. . . Ma  questo  * 

Osservalo  e U guarda.  t 

Manto  asperso  di  sangue? 

Tito.  Or  di',  Servilia  , 

y4nn.  Chi  quel  sangue  sersò? 

Che  ti  sembra  nn  impero?  Al  bene  altrui 

Se*.  Queir  infelice 

Chi  può  sagrifirarsi 

Che  per  Tito  io  piangea. 

Piu  di  quello  eh*  io  feci?  E pur  non  giunsi 

Jnn.  Cauto  1’  avvolgi. 

A farmi  amar;  pur  v’  è chi  m*  odio  e tenta 

IV'asrondilo  e t'  aflTretta. 

Questo  sudato  alloro 

Ses.  Il  caso,  oh  DioI 

Svellermi  dalla  cbionta. 

Potria... 

K ritrova  seguaci;  e dove?  in  Roma. 

/4nn.  Dammi  quel  manto  j eccoli  Ìl  mio.  ^ 

Tito,  rwlìo  dì  Koniaf  Eterni  Deil 

Corri  : non  più  dubbirue. 

Io , che  spesi  per  lei  i 

Fra  poco  io  li  raggiungo.  ^ 

Tutti  i mìei  dì , che  per  la  sua  grandetta  j 

Se*.  Io  son  si  oppresso. 

Sudor,  sangue  versai  ! 

Così  coafusi>  io  sono. 

E or  sul  >ilo,  or  su  1*  Istro  arsi  e gelasi  j 

Cbo  non  so  se  v aneggio  o se  ragiono. 

Io,  che  ad  altro,  se  veglio. 

Fra  stupido  c pensoso, 
Diibliio  così  s'aggira 

Fuor  che  alla  gloria  sua  jiensar  non  oao; 

Che  in  ineuo  al  suu  riposo 

Da  un  torbido  riposo 

ISon  sogno  che  il  suo  licn;  che,  a me  crudele. 

Chi  si  destò  talor: 

Per  compiarrre  a lei 

Che  desto  annor  delira 

Sveno  gii  airetli  miei»  m'opprimo  in  seno 

Fra  le  S4»gnatc  forme; 

L'unica  del  mio  C(^  fiamma  adorata! 

Che  non  sa  lirn  se  dorme. 

Oh  palliai  uh  sconuscenaa  1 oh  Roma  ingrata! 

Nua  sa  se  veglia  ancor.  * 

SCENA  IX  1 

SCENA  Vili 

Galleria  lerrena  adornala  di  slalite. 

SESTO  , TITO,  SERVILO  j 

corrispondente  a‘ giardini. 

i 

TITO  X 5ERVU.U 

Se*.  (Ecco  il  mio  prence.  Oh  come  i 

Mi  palpila  al  mirarlo  il  cor  uiMnitnl)  j 

Tito.  Contro  me  si  congiura  ! Onde  U sapesti? 

Tito  S<‘sto,  mio  raro  Sesto,  io  sou  tradito.  I 

Set.  (Oh  riiuinnbransal)  { 

Ser,  Un  de'  ri>mpliri  venne 

Tito.  Il  cretlerwli  , amiro?  ' 

Tutto  a seoprirmi,  acciò  da  te  gl’  implori 

Tito  è l'odio  di  Roma.  Ah  tu  che  sai 

Penlono  al  fallo. 

Tutti  i pensieri  miei,  che  senu  velo 

Tito  E Lentulo  è infedele? 

Hai  veduto  il  mio  cor,  che  fosti  i<rmpre 

«5Vr.  Lentulo  c della  trama 

L*  oggetto  del  mio  amor , dimmi  se  questa 

Lo  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 

Aspeliamit  io  dovrà  rrudel  merctdel 

Involarli  l' impero;  unì  seguaci; 

Set.  (L'anima  mi  trafigge  e mm  sei  crede.) 

Dispose  i segni;  il  <!lampid<q(Uo  accese 

Tito  Dimmi,  eoo  qual  mio  fallo 

Per  destare  un  tumulto;  e gU  correa 

Tant'odio  ho  mai  contro  ds  me  commosso? 

Cinto  del  manto  augusto 

Set.  Signor... 

A soqirenUrr.  l' indegno  1 cd  a sedurre 

Tuo  Parla. 

Il  pojHilo  roid'ut». 

Set.  Ah  signor,  parbr  non  posso. 

Ma.  giuslixia  del  Ciel  t le  istesse  vesti 

7'ito  Tu  piangi,  amico  Sesto!  Il  min  dcsiìo^s 

Cli'  ei  cinse  per  tradirti , 

Ti  fa  |ìietà.  Vieni  al  mio  seno.  Ob  quanto 

Fur  tua  difésa  e sua  ruina.  Un  empio, 

Mi  piare,  mi  consola 

Fra  i sedotti  da  lui , corse  ingannato 

Questo  tenero  segno 

Dalle  auguste  divise. 

Della  tua  fedeltà! 

F.  ]>er  lirrider  le,  Lentulo  uccise. 

Ses.  (Morir  mi  sento; 

Tito  Dunque  mori  nel  colpo? 

^fon  posso  più.  Parmi  tradirlo  anci>ra 

«SVr.  Almca,  se  vive. 

Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno!) 

Egli  noi  sa. 

» S*  incammina  e si  * Cambia  il  manto. 

SCENA  X 

SESTO.  VITELLIA,  TITO,  SERVILIA 

ferma.  * Varie. 

• Come  sopra.  5 p^rte. 

Fu.  (Ah  Sesto  è «p»i!  ?ion  mi  scopi  tose  almeno  ! ) 
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ATTO  SECONDO 


ISts.  Si,  »i  T<^lio  al  luo  piè...' 

f'if.  0*arc  ÌDvttlo,  • 

I PrcKr  gli  Dei  cura  di  te. 

S«j.  (Mancava 

ViteUia  ancor.) 
f'U.  Pensando 

Al  passato  tuo  rischio  ancor  poTeoto. 

(Per  pietà  non  parlar.)  ^ 

Ses.  (Questo  è tonuentol) 

TUo  II  perder , principessa , 

E la  vita  e l’ iropeni 

: Afiliggertni  non  può.  Già  miei  non  sono 

j Clic  per  uuruc  a henefìiio  altniL 
I So  che  lutto  è di  tulli  , e che  nè  pure 
Di  nascer  merito  chi  d'esscr  nato 
Crede  solo  per  sè.  Ma  quando  a Roma 
Giovi  di’ io  versi  il  sangue. 

Perchè  iniidiarmit  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei?  Non  sa  riugraU 
Che  sun  Himtano  aorliTo,  che  Tito  so  sono? 
Pertliè  rapir  quel  che  olferisco  in  dono? 

Su'.  Oh  vero  cruci 

SCENA  XI 

SESTO,  VITELLIA.  TITO,  SEHVILU. 

KX>  ANNIO  co/  nuAto  di  Sesto 

Ànn.  ( Potessi 

Sesto  avvertir.  M' iniemlcrà.)  Signore,  i 
Già  r incendio  cede)  ma  noti  è vero 
Che  il  caso  autor  ne  sia.  V'è  chi  congiura 
Contro  la  vita  tua)  prendine  cura. 

Ttto  Aunio,  il  so...  Ma  che  mirol 

Servilia,  ^ il  segno  che  distinguo  i rei, 

Anuio  non  ha  sul  manto? 

Set.  Eterni  Dei  i 

Ttto  Non  v'è  cho  dubitar.  Eornu,  colore. 

Tutto,  tutto  è coDconle. 

Scr.  Ah  traditore  I ^ i 

/4nn.  lo  traditori 

Sts.  (Che  arvcoDcl) 

Tito  E sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mio? 

Annio  , figlio,  e perche?  che  t'ho  làtt'io  t 
Ann,  Io  spargere  il  tuo  sabguci  Ah  pria  m'uccìda 
Cn  fulnssoe  del  etcì. 

Ttto  T'ascondi  invano: 

Già  quel  nastro  vermiglio  , 

I)ÌTÌ»a  de' ribelli, a me  sroprne 
Che  a parte  sei  ilei  tradimento  orrendo. 

Ann.  Questui  Come!.. 

Ses.  (Ab  che  feci!  Or  lutto  intendo.) 

Ann.  Nulla,  signev,  m’è  noto  I 

Di  tal  ilisìsa.  lo  testimonio  io  chiamo  ^ 

Tutti  ì Numi  ccleslL 
Ttto  Da  chi  duuque  Tavesti? 

Ann.  L'ebbi. ..(So  dico  Ìl  ver,  ramico  accuso.) 
Ttlo  E ben? 


Ann.  LVbbi...Non  so...  j 

l'ito  L'empio  è rooTuso.  | 

Srs.  (Ohamicisial)  | 

Vtt.  (Oh  timor!)  I 

Ttto  Dove  li  trova  j 

Principe  , o Sesto  amato,  i 

Di  me  più  sventurato?  Ogni  altro  acquista  I 
Amici  alnieti  co’ I«oe6cìi  vuoi;  I 

10  co*  mici  benefici  | 

Altro  non  fo  che  |*rocurar  nemici. 

Ann,  (Come  scuipanni  ?) 

Ses.  (All  rttin  rimanga  tqipressa 

1/innorenu  jkt  me.  Vilcllia,  ormai 
Tutto  è fona  ch'io  dica.)  * 
ì'tt.  (Ah  no!  che  fili? 

Deh  pensa  al  mio  periglio.)  • ! 

«S'er.  (Che  angustia  è questa!) 

Ann.  (Etenii  Dei,  consiglio  i) 

Tito  Servilia , e un  tale  aiiuntc 
Val  sì  gran  preezo? 

Ser.  Io  deU'alTetto  antico 

Ilo  rimorso,  ho  russor. 

Ses.  (Povero  amico!) 

Tito  Ma  dimmi,  anima  ingrata,  ^ il  sol  pensiero 
Di  tanta  inrcdrllà  non  c bastato 
k farti  inoiridir? 

Ses.  (Sun  io  r ingrato.) 

Tito  Come  ti  nacque  ia  seno 
Furor  cotanto  ingiusto  ? 

Ses.  (Più  resister  non  |h>sso.)  Eccomi,  Augusto, 
A'piedi  tuoi.  4 
ì'it.  (Misera  me I) 

Ses.  La  colpa , 

Ond'  Aimio  è reo.. . 

Vtt.  Si,  la  sua  col{ia  è grande; 

Ma  la  Ixinlà  di  Tito 
Sarà  maggior.  Per  lui,  signor,  perdono 
Sesto  domanda  e lo  donuudo  aorb'io. 

(Morta  mi  vuoi?)  ^ 

Ses.  (Che  atroce  raso  è il  mio!)  ^ 

Ttto  Annio  si  scusi  almeno. 

Ann.  Dirò. ..(Che  posso  dir?) 

Tito  Sesto,  io  mi  sento 

Gelar  per  lui.  La  mia  presenta  istcssa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi;  a voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  Senato 

11  disegno,  rerrure 

Di  questo...  Ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor.  HilicUi,  ingrato. 

Da  quel  tuo  cor  perverso 

Del  tuo  principe  il  cor  quanto  è diverso. 

Tu,  infcrdel,  non  hai  difese; 

E palese  U tradimento: 

Io  pavento  d’ oltraggiarti 
Nel  chiamarti  traditor. 

Tu , rrudel , tradir  mi  vuoi 
D’amistà  col  finto  velo; 

Io  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor.  7 


' Vuol  andare  a Tito.  ^ A Ttto. 

* 4$"  inoltra  e f ’ A parte  a Serrilia. 

eompe.  * Ad  Annio- 

^ Piano  a Sesto. 


* Piane  a Vite/Ua,  in-  4 S"  in^noochia. 

cammùuutdosi  a Tt-  * Piano  a Sesto. 


* Piano  a Sesto. 
^ Ad  Annio. 


^ S'alta. 
1 Parts. 
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LÀ  CLEMENZA  DI  TITO 


SCENA  VII 

VITELLIA,  SEnVIUA.  SESTO.  ANNIO 


Ann.  E pnr],  dolce  mìa  ipMO...' 
Ser.  i 

Tua  ipou  io  più  non  loo.  * 


A me  t'invola: 


I Ann.  Fermati  e tenti. 

Ser.  Non  odo  girarcentì 

D'un  lalthro  spergiuro; 

Gli  aflVtti  nun  curo 
D’un  perfido  cor. 

Ri'-uso . detesto 
Il  nodo  funesto. 

Lo  none,  lo  sposo. 

L'amante  e l’amor.  ^ 

SCENA  XIII 

SESTO.  VITELLIA.  ANNIO 

Ann.  (E  Sosto  ooo  favellai) 

Set.  (lo  moro.) 

Vit.  (Io  tremo.) 

Ann.  Ma , Sosto,  al  punto  estremo 
lUdutio  io  sono . e non  ascolto  ancore 
' Chi  %'  impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 

Quel  che  mi  dice  ocnun,  quel  ch'io  non  dico. 
Questo  è troppo  toimr.  Pensaci  . amico. 

Ch'  io  pasto  reo  « lo  vedi  : 

Ch‘  io  ton  fedcl . Io  sai  : 

Di  te  non  mi  scordai. 

Non  ti  scordar  di  me. 

Soffro  le  mie  catene  j 

Ma  questa  macchia  in  fronte. 

Ma  ]’  odio  del  mio  bene 
Soffritile  non  h.  * 

SCENA  XIV 

SESTO  E TITELUA 

Set.  Pomo  alfine  . o crudele... 

FU.  Oh  Dio!  Tore  in  querelo 
Non  perdiamo  cosi.  Fuggi  e cooterva 
La  tua  vita  e la  mia. 

Set.  Ch'io  fngga  e laici 

Un  amico  iimocente... 

FU.  Io  dell'amico 

La  cura  prenderò. 

Set.  No . fin  ch'io  vegga 

Aimio  in  perìglio... 

Fit.  A tutti  i Numi  il  giuro , 

Io  lo  difenderò. 

Set.  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia  I 

Fu.  Cou  la  tua  fuga  ^ salva 

La  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto 
Se  alcun  ti  scopre,  e se  scoperto  sei. 

Pubblico  è il  mio  segreto. 

Set.  In  questo  seno 

Sepolto  reiteri.  Nessuno  il  seppe  : 


Tacendolo  morrò. 

ViU  Mi  fiderei. 

Se  minor  tenereta 

Per  Tito  io  te  vedessi.  Il  suo  rigore 

Non  temo  già  ; la  sua  cleroensa  io  temo  : 

Questa  ti  vincerelibe.  Abl  per  que'prìmì 

Momenti  in  cui  ti  piacqui  ; ah  1 per  le  caie 

Dolci  sperante  tue . fuggi , assicura 

il  mio  tìmido  cor.  Tanto  facesti  . 

L’ opra  compisci.  Il  più  gran  dono  e questo 
Che  far  mi  puoi.  Tu  mm  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e l' ooor.  Sesto,  che  dici? 
Risolvi. 

4^er.  Oh  Dio  I 

FU.  Si  * già  ti  le;^  in  Tolto 

La  pietà  che  hai  di  me  ; conosco  Ì moti 
Del  tenero  tuo  cor.  Di' . m'ingaimai  ? 

Sperai  troppo  da  te  f Ma  parla . o Sesto. 

Set.  Partirò . fuggirò.  (Che  incanto  h questo  I) 
Fit.  Respiro. 

Set.  Al men  talvolta. 

Quando  lungi  sarò... 

SCENA  XV 

PUBLIO  con  guardU,  c nam 

Pub.  Sesto. 

Set.  Che  chiedi  T 

Pub.  La  tua  spada. 

Set.  E perche! 

Pub.  Per  tua  srentara 

Lentolo  non  mori.  Già  il  resto  intendi. 
Vieni. 

Fu.  (Oh  colpo  fatale!)  ■ 

Set.  Alfia,  tiranna... 

Pub.  Sesto,  partir  conviene,  già  raccolto 
Per  udirti  il  Senato,  e non  poss'io 
Differir  di  condurli. 

Set.  Ingrata . addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato  che  lento  s’aggiri. 

Di',  lon  questi  gii  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 

Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  eoo  questa  mercé.  * 

SCENA  XVI 


Misere,  che  farò?  Quett'infelice, 

Oh  Dio!  muore  per  me.  Tito  fra  poeo 
Saprà  il  mio  fililo . e lo  lapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  Nou  ho  caraggio 
Mà  a parlar,  nò  a tacere . 

Nè  a luggir . nc  a restar.  Non  spero  aiuto. 
Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  imminenti  ruine;  altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso  e di  spavento. 


* A Sortila. 

• In  atto  di  partire. 


> Pari*. 

* Parte  fra  l§  gmrJir. 


* Setto  dà  ta  tpada. 

* Parte  con  Pubho  * gmardie. 
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Trrmo  fra*  dulihi  miri  ; 
PaTCTilo  i ni  del  giorno; 

I,*  aure  clic  ascolto  iotomo 
Mi  iànno  palpitar. 
Nascondcmii  Torrci, 

Vorrei  scoprir  1*  errore  i 
. Nè  di  cclanni  bo  core, 

I Nè  core  bo  di  poiur. 

I 

I 

i ATTO  TERZO 


I SCENA  1 

Camera  chitua  con  porte , sedia  e lavotlno 
eoa  sopra  da  scrirert. 

TITO  B PUBUO 

. Pab,  de*pa1iMÌci  gioochì , 

Signor,  l’ora  trascorre.  Il  di  •'bienne 
I Sai  che  non  soffre  il  traMurarli.  E tatto 
Cola  d'intorno  alla  festira  arena 
! 11  popolo  raccolto;  c non  si  attende 

Che  la  presenta  tua.  Ciascun  sotpira 
Dopo  il  noto  ]>eriglio 
Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roina 
Non  difierir  si  bel  contento. 

Xiio  Andremo, 

PuUio,  fra  poco.  Io  non  avrei  riposo 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  lapeui.  Avrk  il  Senato  ornai 
Le  sue  discolpe  udite;  avrà  scoperto. 
Vedrai,  cb'egU  è innocente,  e non  dovrebbe 
Tardar  molto  l'avriso. 

Pub»  Ab  tK^ipo  chiaro 

Lentulo  favellò. 

Tì/o  Lentulo  fcrrm 

Cerca  a]  fallo  un  compagno , 

Per  averlo  al  perdono.  Ei  non  ignora 
Quanto  Sesto  m‘è  caro.  Arte  comune 
Questa  è de*  rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  toma  alcun  I Che  mai  saiiiT  Va,  chiedi 
Che  si  fa , che  t*  attende.  Io  tutto  voglio 
I Saper  pria  di  partir. 

{ Pub.  Vado:  ma  temo 

Di  non  Unnar  nunaio  felice. 

Tito  E puoi 

Creder  Sesto  infedele  ? Io  dal  mio  core 
Il  suo  misuro:  e un  impossibil  panni 
Cb'egli  m'abbia  tradito. 

Pub,H»»  signor , non  han  toUi  il  cor  dì  Tito. 

Taidi  s'avvede 
D'un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  sa. 


IEa  cor  verace , 

Pieno  d*  onore , 

Non  è porlealo 
Se  ogni  altro  core 
Crede  incapace 
D' infedeltà.  ' 

I SCENA  11 

I TITO»  roi  ANNIO 

j T’ito  No,  cosi  KeUerato 
I 11  mio  Sesto  non  credo,  lo  l’ho  veduto 
Non  sol  fido  ed  amico , 

I Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambuni 
I Un'alma  non  potrebbe.  Aanio,  che  recbif  { 

I L' innocenaa  ai  Sesto, 

I Come  la  tua,  di',  ai  svelò!  Che  dice! 

I CoosoUmi. 

Jan.  Ah  signor  1 pietà  lui 

lo  vengo  ad  implorar. 

T’ito  Psethl  Ha  donque 

Sicuraeneuto  è reo  ! 

^na.  Quel  nsaolo,  ood'io 

Parvi  infedele,  egli  nii  diè.  Da  lui 
Sai  che  seppesi  il  cambio.  A Sesto  in  fisceia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentulo  aficrma,  e l’accusato  tace. 

Che  spentr  ai  può  mai  ! 

T’ito  Speriamo , amico , 

Speriamo  ancora.  Agl'  infelici  è spesso 
Colpa  la  sorte;  e quel  che  vero  ap|iere, 

Sempre  vero  non  è.  Tu  ne  hai  le  prove  t 
Con  la  divisa  infame 

Mi  vieni  tnnanii;  ognun  i’ accuse;  io  chiedo 
Degl’ indiai  ragion  j tu  non  rispondi, 

Palpili,  ti  coolaodi... A tutti  vera 
Non  parea  la  tua  colpe  ! E por  non  era. 

Chi  se!  di  Sesto  a danno  | 

Può  il  caso  unir  le  circostanxe  isteme  , ì 

O somigUsnli  a quelle.  I 

sinn . Il  Càci  volesse  I 

Ma  se  fosse  reo  ! ' 

T'ito  Ma  se  poi  tosse  reo,  dopo  si  gnndi 
Prove  dell' aiDor  mio;  se  poi  di  UmU 
Enorme  ioerstitudine  è capace , 

Saprò  scordarmi  appieno 

Anch'  io..  Jda  non  larb  : lo  spero  oIbìdo. 

SCENA  111 

PUBLIO  con  foglio  B ditti 

Pub.  Cesare,  noi  dtss'io!  Sesto  è 1*  autwe 

Della  trama  crudel.  ' 

T’ito  Publio,  ed  è vero! 

Pub.  Pur  troppo  : ei  di  sua  liocca 

Tutto  afiennò.  Coi  complici  il  Senato 
I Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  decreto  j 

I Trrrìlùle , ma  giusto;  * j 

! Nè  vi  manca  , o signor,  dio  il  nome  augusto.  I 
I T'ito  Onnipotenti  D<‘i  t ^ 

I Ann.  Ah  pietoso  monarca...^ 

Tito.  Annio , per  ora 

I * Parte.  ^ Si  fletta  a eedere. 

\ * Dà  il  foglio  a Tito.  ^ Inginocckiasséosi. 
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Luciami  in  pac«.  * 

Pub.  Alla  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai... 

Ttto  Lo  IO.  Partile.  • 

Anf^.  Pietà  , signori  di  lui. 

So  che  il  rigore  à giutloj 
Ma  norma  i falli  altrui 
Non  K)B  del  tuo  rigar. 

Se  a*  prieghi  miei  non  Tuoi  | 

Se  all'  error  Min  non  puoi. 

Donalo  al  cor  d' Augusta  » 

Donalo  a to«  signor.  ^ 

SCENA  IV 

I T I T O . a tedtre 

Che  orrori  che  tradimento I 

Che  nera  infedeltà  I Fingeni  amico) 

Essermi  sempre  al  fiaoco|  ogni  momento 
Esiger  dal  mio  cure 

Qualche  prt>va  d‘ amore , e starmi  intanto 

Preparando  la  murici  Kd  io  sospendo 

Anror  la  pena?  e la  senlenxa  ancora 

Non  segno  ...  Ah  sii  lo  scellerato  mora.  ^ 

Mora . . . Ma  senxa  udirlo 

Mando  Sesto  a raurir?  Sì,  già  rinlese 

Ahliastanaa  il  Senato.  E sVgli  avesse 

Qualche  arcano  a svelarmi?  (Olà.)  ^ S'ascoUi, 

E poi  vada  al  suppliaiu.  ( A me  si  guidi 

Sesto.  ) ^ E pur  di  chi  regna 

Infelice  il  destino!  A noi  si  niega 

Ciò  che  u'più  bassi  è dato.  In  meno  al  bosco 

Quel  vilianel  mendico,  a cui  rirruuda 

Ruvida  lana  il  ruuo  6ancO|  a cui 

E mal  Gdo  riparo 

Dall’  ingiurie  del  eiel  tugurio  inibnne, 
Placid.t  i sonni  dorme; 

Passa  tranquillo  i di;  mollo  non  brama: 

Sa  ehi  rodia  e chi  l’ama;  uoito  o solo 
Torna  sUniro  alla  roresla.  al  monle, 

E vede  il  core  a riuscheduno  in  fronte. 

Noi  fra  tante  gratidcue 

Sempre  incerti  viviam;  rhè  in  Caccia  a noi 

La  speranta  o il  timore 

Su  la  fronte  d' ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dall' infido  amico I (Olà)  7 chi  mai 
Questo  temer  dovea  ? 

SCENA  V 

PUBLIO  B TITO 

Tito  Sia»  Puhiioi  aueora 

St'sto  non  viene. 

Puh.  Ad  eseguire  il  cenno 

Già  volaro  i custodi. 

Tito  lo  non  comprendo 

Un  si  lungo  tardar. 
pub.  Pochi  momenti 

* Annio  si  Ici^n.  ® Depont  lo  penna}  ii%' 

* Publio  si  ritira.  tanto  esce  una  guat' 

* Parte.  dìa. 

^ Prende  la  penna  per  * Parte  la  guardia, 
sottoscrii'et'e , e poi  1 S' alsa. 
s* arresta. 


Sono  scorsi»  o sigoor. 

Tito  Vanne  tu  aleaso; 

Aflrctlalo. 

Pub.  Uhbidisro.  I tuoi  litturi  * 

I VeggoQsi  comparir  : Sesto  dovreltJw 
Non  molto  esser  lontano.  Eccolo. 

Tito  Ingrato  I 

Air  udir  che  s’ appressa  , 

Già  mi  parla  a suo  pru  TaSetto  aatìco. 

Ma  no;  Uovi  il  suo  prence  e uuu  1'  umico.  * 

SCENA  VI 

TITO,  PUBLIO,  SESTO,  e ^ustoeU. 
SESTO,  entrato  appena,  si J'ertrta 

Sei.  ( Numi  t E quello  eh*  io  miro  ^ 

Di  Tito  il  Volto?  Ah  la  ikdccua  usata 
Più  non  ritrovo  in  luil  Come  distnue 
Terribile  jkt  roel  ) 

Tito  ( Stelle!  Ed  à questo 

Il  sembiante  di  Sesto?  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformo!  Porta  sol  volto 
La  vergogna , il  rimorso  e lo  spavivttn.  ) 

Pub.  ( Mille  alTelli  diversi  ecco  a cimcalo-  ) 

Tito  Avviciuati  4 
Ses.  ( Oh  voce 

Clic  mi  piomlia  sul  cori  ) 

Tito  Non  odi?* 

Ses.  (Oh  Dio!* 

Mi  trema  il  piè;  sento  bagnarmi  il  volto 
Da  gelido  sudore: 

L'angoscia  del  morir  non  è maggiore.  ) 

Tito  ( Palpita  r iulcdel.  ) 

Puh.  ( DuUiio  mi  sembra , 

Se  il  pensar  che  ha  fallito 
Più  dolga  a Sesto,  o se  il  punirlo  a Tito.  ) 

Ttto  ( E pur  mi  la  pietà.  ) PuhUu,  custiKÌi« 
Lasciatemi  con  lui.  7 

Ses.  ( No,  di  quel  volto 

Non  ho  costanta  a sostener  l’ smpcru.  ) 

Ttto  Ah  Sesto, è dunque  vero?  * 

Dunque  vuoi  la  mia  morte?  E in  che  l'o!fe»e  , 
Il  tuo  prence,  il  tuo  |Mdrc, 

Il  tuo  l>euefjll(ir?  Se  Tito  Augusto 
Hai  potuto  obbliar,  di  Tito  amico 
Come  tsoti  ti  suvvenue  ? Il  premio  « questo 
Della  tenera  cura 

Cii'elilre  sempre  dì  te?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei! 

Anche  Sesto  a tratlirnii?  E lo  potesti  f 
K il  cor  tc  lo  soflerse  ? 

Set.  Ab  Tito!  ah  mio  9 

Clemenltuimo  prence! 

Non  più,  non  più.  Se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor,  s|)ergiuro,  ingrato 
Pur  li  Corei  pietà.  Tutte  ho  su  gli  occhi 


• AV/  partire. 

• T’ito  siede  e si  eom- 
pone  in  atto  di  mae- 
sta. 

^ Ouardando  l'ilo. 

< A Se.*to  eoa  maetfi. 

• A Sesto  con  maestà. 
^ S'avansa  due  pasti 

e ti  ferma. 


7 parte  PubUo  e U 
guardie. 

* Tito,  rimasto  solo 
con  Sesto , depotte 
T aria  maestosa. 

• Prorompe  in  un  di- 
rotlris/fffo  pianto,  e 

gli  S*tt»t  a'  piedi. 
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Tutte  le  rolpe  mie  ; tutti  rammento 
I l>en<‘(iii  tuoi:  foifrìr  non  posso 
I mè  r idea  di  me  stesso, 

I JNtf  la  presenxa  tua.  Quel  sarro  volto. 

I J.a  voce  tua.  la  tua  clemenza  islessa 

Divento  mio  supplizio.  AHretU  almeno. 

' A libretta  il  mio  morir.  T<»glimi  prestu 
' Questa  vita  iiifedel;  laKÌa  eb'io  veni. 

^ ^ pietoso  esser  vuoi. 

I Questo  pcrfiito  sangue  a'picdì  tuoi. 

T'ito  Si»rgì,  infelice.  * ( Il  contenersi  « pena 
A quel  tenero  pianto.  ) Or  vedi  a quale 
Eagritnesule  stato 
Eli  delitto  riduce,  una  sfn'nata 
Avidità  d’impero!  E che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  trono?  Il  sommo  forse 
D'ogni  ronteulu?  Ab  Konsigliatol  osserva 
Quai  frutli  io  ne  raccolgo  { 

I K bramalo,  se  puoi. 

I Scs.  No.  questa  brama 

I Non  fu  che  mi  sellasse. 

Tito  Dunque  ebe  fu  7 
I SfJ.  La  debolezza  mia } 

La  Tuia  fatalità. 

7'i/o  Fiù  cbian»  almeno 

Spiegati. 

.Ver.  Ob  DioI  non  posso. 

Tito  Odimi,  o Sesto: 

i Siam  soli}  il  tuo  sovrano 
: Non  è |»resente.  Apri  il  tuo  core  a Tito. 

Confidati  all'  amico;  io  ti  prometto 
[ Cbe  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Di’ la  prima  ragion.  Cerrbiamo  insieme 
Una  via  di  srusarti.  Io  nc  sarei 
Forse  di  te  più  lieto. 

Sts.  Ah  ! la  mia  colpa 

Non  ha  difesa. 

Titu  fu  euntraccambio  almeno 

D' amicizia  lo  chiedo.  I<i  non  celai 
Alla  tua  felle  i più  gelosi  arcani; 

Aferilu  lieti  cbe  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segreto. 

Set.  ( Ecco  una  nuova 

ISisecie  di  penai  O dispiacere  a Tito. 

O Vitellia  accusar.  ) 

I Tito  Dubiti  ancora?  * 

I Ma  . Sesto . mi  ferisci 

Nel  più  vivo  del  ror.  Vedi  che  lru|tpo 
Tu  r amicizia  oltraggi 
Con  questo  diliidar.  Pensaci.  Appaga 
Il  mio  giusto  desto.  ^ 

Sfj.  ( Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio  ! ) ^ 
Tito  E taci?  e non  rispondi  7 Ab  già  cbe  puoi 
Tanto  abusar  di  mia  pietà. . . 

Sfs.  Signore... 

Sappi  duuque...  (Cbe  fo?  ) 

Tito  Siegui. 

Srs.  (Ma  quando 

Finirò  di  penar?  ) 

Tito  Porla  una  volta: 

Che  mi  volevi  dir? 

Ses.  Ch’io  son  l' oggetto 

Dell’  ira  degli  Dei  ; cbe  la  mia  sorte 

* Metto  si  feva,  ^ Con  impasienza. 

■ Tito  comincia  a tur-  * Con  impelo  di  di- 
tutrsi.  sperationa. 


Non  ho  più  forza  a lollemr)  eh*  io  steaso 
Traditur  mi  confesso,  empio  mi  rbiaiuu;  | 
Ch'  io  merito  la  morte  e di'  io  la  Wamo.  1 
Tito  Sconoaceotei  ' K Tavraì.  Custodi,  il  reo  | 
Toglicletui  dinanzi.  * | 

Ses.  Il  Weio  estremo 

Su  quella  invitta  man ^ 

Tito  Parti. 

AVf.  Fia  questo 

L'ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Kicordali.  tigtior,  Varaor  primiero. 

Tito  Parti;  non  è più  tempo. 

Set.  K vero,  c vero,  j 

Vu  disperato  a morte  ; { 

Nè  perdo  già  •-lutaaia  [ 

A vista  del  morir. 

Funesta  la  mia  sorte 
La  sola  rimembranza 
Cb'  io  ti  potei  tradir.  ^ 

SCENA  VII 

TITO 

E ilove  mai  s' intese 

Più  contumare  infedeltà!  Poteva 

Il  più  tenero  |>adre  un  figlio  reo 

Trattar  con  più  dolcezza  7 Anche  innocente 

D’ogni  altro  errur,  sarta  di  vita  imb'gno 

Per  questo  sul.  Deggio  alla  mia  negletta 

Disprexzala  demenza  una  vendetta.  ^ 

Vendetta!  Ah  Tildi  e tu  sarai  capace 
D’ un  sì  basso  desìo  che  rende  eguale 
L*  Difeso  aH'ofiensor?  Alerita  iu  vero 
Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  c<»ti 
Piu  rbc  il  volerla.  Il  torre  altrui  la  vita 
K facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra;  il  darbi  è solo  I 

De  Numi  e de' regnanti.  Eh  viva...  Invano 
Parlon  dumpie  le  leggi?  Io  lor  custode 
Le  eseguisco  così?  Di  Sesto  amico 
Non  sa  Tito  scordarsi  7 Uan  pur  sajmto 
Obbltar  d’esser  pailri  e Manlio  e Bruto, 
fiieguansi  i grandi  esempi.  7 Ogni  altro  aQetlo 
U'  amicizia  e pietà  taccia  per  ora. 

Sesto  è reo;  Sesto  mura..  * Eccoci  alfine 

Su  le  vie  dd  rigore:  9 eccoci  aspersi 

Di  cittadino  sangue;  e l’incomùiria 

Dal  sangue  d' un  amico.  Or  die  diranuo 

1 posteri  di  noi?  Diran  ebe  in  Tito 

Si  stancò  la  di-mensa  » I 

Come  in  Siila  e in  Augusto  | 

La  crudeltà.  Forse  diran  che  troppo 

Rigido  io  fui;  ch'eran  dilese  al  reo 

1 natali  c l'età  ; che  un  primo  errore 

Punir  nuD  sì  dovea;  che  un  ramo  infermo 

Subito  non  recide 

Saggio  cullor.  se  a risanarlo  invano 

MuUu  pria  non  sudò;  che  Tito  alfine 


* Tito  ripiglia  tana 
di  maestà. 

* j41U  guardie  che  sa- 
ranno usate. 

^ Tto  noi  concede. 

^ Senza  guardarla. 

^ Parte  con  le  guardie. 


^ Va  con  itdegno  verso 
il  tavolino  » t s'  ar- 
resta. 

7 Siede. 

* SoHoscrn'e. 

9 S'alia. 
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I]  tuo  SmIo  ) Salo  che  t' ama  | 

Più  della  viU  sua?  che  por  tua  ru  Ipa 
Divenne  reo  ? che  t'  ubbidì  crudele  ? | 

Che  ingiusta  t‘  adorò  ? che  in  Ciccu  a morte 
Si  gran  Tede  ti  serluT  E tu  fra  tanto,  j 

iNun  ignota  a te  stessa,  andrai  tranquilla  j 
Al  talamo  d* Augusto?  Ah!  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d'iutoruo;  e Paure  e t sassi 
Temerci  che  loquaci  I 

Mi  scoprissero  a Tito.  A'  piedi  suoi  | 

Vadasi  il  tutto  a palesar.  Si  scemi  | 

li  delitto  di  Sesto,  ! 

Si!  s<-usar  non  si  può.  Sperarne,  addio,  i 

D’impcroe  d'imenei:  nutrirvi  adesso  ^ 

Stupidità  saria.  Ma,  pur  che  sempre  | 

Questa  smania  crudcl  non  mi  tormenti,  < 

Si  geltin  pur  P altre  speranae  a' venti. 

Getta  il  uocchier  talora  I 

Pur  que’ tesori  alPoude, 

Che  da  remote  sponde  ' 

Per  taulu  mar  ]>orlo; 

E giunto  al  Udo  aniicu. 

Gli  Dei  ringraxia  ancora , < 

Che  ritorno  mendico , 

>la  salvo  rilurik).  * 

I 

SCEMA  XII  I 

Luogo  magnifico  che  introduce  a vaeto  anfilea^  j 
tro , di  cui  per  diversi  ttrehi  acoprtsi  la  parte 
interna.  Si  %>edranno  già  nelF  arena  i complici  | 
della  congiura  condannati  alle  Jiert. 

Kel  tempo  che  si  canta  il  coio , esce  TITO 
preceduto  <ta  Littori,  circondato  da*  Senatori  j 
e Patrizi  romani,  e seguito  da*  Pretoriani}  [ 
istoi  A.NMIO  1 SEHV1L1A  da  dn'erse  parti.  ' 

CORO  , 

Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  li  pensior  , Pamur  tu  sei. 

Grand  eroe,  nel  giro  angusto  I 

Si  mostro  di  questo  di. 

Ma  ragion  di  meraviglia 
Mon  è già,  felice  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia  | 

Custodiscano  così.  ' 

l'ito  Pria  che  principio  a*  lieti  I 

$|iettaculi  si  dia  , custodi,  inoanxi  i 

(^unducetemi  il  reo.  ( Più  di  perdono 
S|ieioe  ei  non  ha:  quanto  asjieUalu  meno. 

Più  caro  esser  gli  dèe.  ) 
j4nn.  Pietà,  signore. 

.SVr.  Signev,  pietà. 

'^\lo  Se  a chiederla  venite 

Per  Sesto,  è tardi.  È il  suo  destin  deciso.  1 
^na.  E SI  tranquillo  in  riso  | 

Lo  condanni  a morir?  | 

Ser.  Di  Tito  il  core  | 

Come  il  dolce  perde  costume  antico  ? I 

Tito  Ei  t'appressa;  tacete.  | 

Ser.  Oh  Sesto! 

yinn.  Oh  amico! 


SCENA  ULTIMA 

PUBLIO  B SESTO  fra' Littori  I 
roi  VITELLIA  b ditti 

Tito  Sesto , de*  tnoì  delitti 
Tu  sai  U serie,  e sai 
Qual  pena  ti  si  dee.  Roma  sconvolta, 

L’olTesa  Maestà,  lo  leggi  ofiese, 

L’amicixia  tradita,  il  mondo,  il  cielo 
Voglioii  b morte  tua.  De*  tradimenti 
Sai  pur  ch'io  son  Punico  oggetto.  Or  senti. 

Vit.  Eccoti,  eccelso  Augiulo,  * 

Eccoti  al  piè  b più  confusa  . . . 

Tito  Ah  sorgi: 

Che  fai?  che  tirami  ? 

Vii.  lo  li  conduco  innanii 

L’autor  delPeropu  trama. 

Tito  Ov'è?  Chi  mai 

Preparò  tante  insidie  al  viver  mio  ? 

Vii.  Noi  credermi. 

Tito  Perchè? 

f ’it.  Perchè  son  io. 

Tito  Tu  ancora  I 

Ses.  e Ser.  Oh  stelle! 

jinn.  e Pub.  Oh  Numi! 

Tito  E quanti  mai. 

Quanti  siete  a tradirmi  ? 

Pit.  lo  la  più  rea 

Son  di  ciascuno;  io  meditai  b trama; 

Il  più  fedele  amico 

lo  ti  sedussi;  io  del  tuo  cieco  amore 

A tuo  danno  ahnsai. 

Tito  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagioo? 

yu.  La  tua  bontà.  Credei 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  e il  trono 
Da  te  siicrava  in  dono;  e poi  orglella 
Restai  due  volte , e procurai  vendelU. 

TiloMà  che  gìumoè  mai  questo!  Al  punto  istesso 
Che  assolvo  un  reo,n«Kopru  un  altro!  £ quando 
Troverò,  giusti  Numi, 

Un’anima  fedel?  Congiuran  gli  astri, 

Cred'io,  per  oUiligarmi  a mio  dispetto 
A diventar  crudel.  No,  non  avranno 
Questo  trionfo.  A sostener  b gara 
Già  s'impegnò  la  mia  virtù.  Vudumo 
Se  più  costante  sb 
L'altrui  perfidia  o b clemenza  mia. 

Olà,  Sesto  si  sciolga:  abbiau  di  nuovo 
Lentulo  e i suoi  seguaci 
E vita  e liliertà.  Sia  noto  a Roma 
eh'  io  sou  PisteSM),  e ch’io 
Tutto  so,  tulli  assolvo  e tutto  obblio. 

.i4nn.  e Pub.  Oh  generoso! 

Ser.  Echimaigiuoscatauto? 

Ses,  lo  son  di  sasso. 

yu.  Io  non  trattengo  il  pianto. 

Tito  Vitellia,  a (e  promisi 
La  destra  mia  ; ma . . . 

yu.  Lo  conosco.  Augusto  ; 

Ncm  è per  me.  Dopo  un  tal  bllu,  il  nodo 
MustruiMO  saria. 

Tito  Ti  bramo  in  parte 


* Parte.  I * ^ inginocchia. 


Mbtastasio 
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CoDtenU  almeno.  Una  rÌTa!  sul  trono 
Non  vedrai*  tei  prometto.  Altra  io  non  voglio 
Sposa  che  Roma:  t 6gli  miei  saranno 
\ I iKJjK.lisoggrUi; 

SeriK)  indivisi  a lor  tutti  gli  afTelti. 

Tu  d'Annio  e di  Scrvilia 
Agl' imenei  felici  unisci  i tuoi , 

Frinci|iessa,  se  vuoi.  Concedi  pure 
La  destra  a Sesto:  il  sospirato  acquisto 
eia  gli  costa  aliUastaiua. 
yit.  In  fin  eh* io  viva* 

Kia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 

Sfs.  Ah  Cesarei  ah  signore!  E poi  non  sottri 
Che  t'adori  la  terra*  e che  destini 
Tempii  il  Tchro  al  tuo  Numef  £ come  e quando 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
De* falli  miei. . . 

Tito  Sesto,  non  piu  : tomiam4> 

Di  nuovo  amici;  e de’trascorsi  tuoi 
Non  si  parli  più  mai.  Dal  cor  dì  Tito 
Già  camelljti  simot 

Me  gli  M'ordo*  t*  ahhraccio  e ti  perdemo. 
CORO 

Che  del  Ciel . che  degli  Dei 
Tu  il  pensier  * l’ amor  tu  sei  * 

Grand^  eroe,  nel  giro  augusto 
Si  mostrò  di  questo  dì. 


ZA  DI  TITO 


Ma  ragion  di  meraviglia 
Non  è già»  felice  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somigli» 

Custodiscano  così. 

LICENZA 

Non  crederlo*  signori  te  non  pretesi 
Ritrarre  in  Tito.  Jl  rispettoso  ingegno 
Sa  le  sue  forse  appieno  * , 

Nè  a questo  segno  io  gli  rallento  U freno. 

Veggo  l>cn  che  ciascuno 
Ti  riconohtie  in  lui.  So  che  tu  steaao 
(Quegli  attetti  clementi* 

Che  in  seti  Tito  sentiva  » in  sen  ti  senti. 

Ma , t>sare  * è mìa  colpa  * 

^ coooscecsa  altrui  ? { 

£ colpa  mia  che  tu  somigli  a lui  T 
Ah  vieta,  invitto  Augusto, 

Se  le  immagini  tue  mirar  non  tuoi  * 

Vieta  alle  Muse  il  rammentar  gli  eroi. 

Sempre  Tistesso  aspetto 
Ila  la  virtù  verace; 

Benché  in  diverso  petto. 

Diversa  mai  non  è. 

E ogni  virtù  più  l»ella  i 

Se  in  te,  tign<v.  s'aUuisa  , • 

Come  ritrame  alcuna 
Che  non  aomigli  a te  ? 

[ 

I 
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] ÌTj  per  mntica  famti  uismi  noto  che , bmmoii 
I di  vendicare  con  ia  distruzione  di  Troia  ta  co^ 

I mune  ingiuria  sofferta  net  rttpimento  *t  EUna, 
j $tnirono  fià  te  forte  toro  tutti  f principi  de/’a 
Orecia.  Intanto  che  ta  formidabile  armata  si 
raccnghea , comincio  a spargersi  fra  le  adunale 
scltitre  una  predizione:  cUc  mai  non  avreld»c- 
ro  espugnala  la  nemio  citiL,  se  non  (‘ooduc(>* 
vano  a questa  impresa  il  giuvanetto  Arbille, 
Bgliuolo  di  Teli  e di  Pelco:  e prese  a poco  a 
poco  tanto  vifiore  ffuesla  credenza  netC  animo 
de‘  stipersticioii  guerrieri  ^ che  ad  onta  de*  toro 
Duci  riso/iitamente  negavano  di  partir  senza 
\ jdchilte.  Seppelo  Tetide  j e temendo  della  vita 
j del  fgtio,  se  fosse  trasportato  fra  C armi , sta- 
I bui  di  nasconderlo  alle  ricerche  de'  Greci.  Cor- 
se perciò  in  Tessaglia  » dove  sotto  la  cura  del- 
I C antico  CAirone  rducavasi  Achille  j e trattolo 
seco  t lo  rivestì  nascostamente  d'abiti  femmi- 
I ttUi  p consegnolh  ad  un  suo  confidente , impose- 
• gli  che  condtir  lo  dovesse  ael^  isola  di  Scirv, 
sede  reale  dì  Licomede  « e che  ivi  sotto  nome 
di  P/rra,  come /»ropria  sua  fgha,  celatamen’ 
te  lo  custodisse.  Eseguì  t accorto  servo  esat- 
j tamente  il  comandai  andò  con  sì  gran  pegno  in 
Scira  t cambiò,  per  esser  più  .fee/iosciw/o , il 
proprio  vero  nome  in  quel  di  ffearxo  j e sì  de- 
stramente s*  introdusse  in  quella  Corte,  che 
ottennero  in  breve  onorato  luogo,  egli  fra* mi- 
nitori  reali,  e la  mentita  Pirra  fra  le  ancelle 
della  principessa  J)eidamia,fgliuola  di  Lirome- 
de.  Col  favore  delle  finte  spoglie  potendo  Achil- 
le ammirar  sì  dappresso  gf  tnnumerabUi  pregi 
della  bella  Deutamia,  se  ne  invaghì,  non  sep- 
pe nascondersi  a lei  t trovò  corrispondenza}  e 
si  accesero  entrambi  tt  uno  scambievole  arden- 
tissimo amore.  Se  ne  avvide  per  tempo  il  vi- 
gilante AVarro , ed  in  vece  di  opporsi  a'  loro 
nascenti  affetti,  usò  tutte  le  arti  per  fomentar- 
li , promettendosi  nell'  innamorata  prineipesta 
un  soccorso  a raffrenar  le  impazienze  d' Achillei 

I'  il  quale , non  sapendo  reprimere  pf  ìmpeti  fero- 
ti  deir  indole  sua  brlhcosa  , sdegnava  , come 
ceppi  insoffribili , i molli  femminili  ornamenti  / 


e al  balenar  et  una  spada,  al  risonar  et  una  | 
tromba  o al  solo  udirne  parlare , già  tutto  fuor  j 
di  se  stesso,  minacciava  di  palesarsi:  e i’ a-  . 
vrebbe  anche  fatto,  se  V attenta  Tìeùìamia , ti- 
morosa di  perderlo  , non  avesse  procurato  di  i 
temperarlo.  Or,  mentre  questa  cura  costava  a [ 
lei  tanta  pena,  seppesi  ne!t  armata  de'  Greci 
dove  e ia  quale  abito  Achille  si  nascondeva, 
o dubilossene  almeno.  Si  concluse  perciò  fra  j 
questi  d*  inviare  a Licomede  un  accorto  amba- 
sciatore, il  quale,  col  pretesto  di  chiedere  a 
nome  loro  e navi  e guerrieri  per  C assedio  Troia- 
no, procurasse  accertarsi  se  colà  fosse  Achil- 
le, e seco  per  qualunque  mezzo  il  conducesse, 
Eu  destinato  Ulisse,  come  il  più  destro  d'ogni 
altro,  ad  eseguirsi  gelosa  commissione.  Andov- 
vi  egli , ed  approdò  sulle  marine  di  Sciro  in 
un  giorno  appunto  in  cui  colà  celebrnvansi  le 
solenni  feste  di  Bacco.  La  sorte  gli  offerse 
al  primo  arrivo  Inditi  bastanti  onde  incammi- 
nare le  sue  ricerche!  se  ne  prevalse.  Sospettò 
che  in  I^rra  si  nascondesse  Achille j inventò 
prove  per  assicurarsene  r fece  nascere  i*  occa- 
sione di  parlar  seco  ad  onta  della  gelosa  cu- 
stodia di  Aearco  e J)eidamia  s e ponendo  allo- 
ra in  uso  tutta  la  sua  artificiosa  eloquenza,  lo 
per.tuase  a partirsi.  Ne  fu  avvertita  la  prin- 
cipessa , e corse  ad  impedirlo  j onde  ritrovas- 
si Achilìe  in  crudelissime  angustie  fra  Denta- 
ruta  ed  Ulisse.  Adoprava  uno  i più  acuti  sti- 
moli di  gloria  per  trarlo  seco  f impiegava  V al- 
tra le  più  efficaci  tenerezze  amore  per  trat- 
tenerlo! ed  egli  assalito  in  un  tempo  medesi- 
mo da  due  così  violente  passioni,  ondeggiava 
irresoluto  nel  tormentoso  contrasto.  Ha  il  sag- 
gio re  lo  compose.  Egli , di  tutto  fra  que.rti 
tumulti  informato,  consente  il  richiesto  Eroe  j 
alle  istanze  di  Ulisse  j concede  la  reai  prinri. 
pesta  alle  dimande  tt  Achille  ; e prescrivendo 
a lui  con  qual  prudente  vicenda  debbano  se- 
condarsi fra  loro  le  tenera  cure  e le  guerrie- 
re fatiche  , mette  <t  accordo  nelt  animo  suo 
combattuto  e la  g/orta  e t amore. 

Incontrasi  questo  fatto  presso  che  in  tut- 
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ti  fili  antichi  e moderni  porti  j mtx  essendo  t altro  , ahhiant  tolto  da  ciaicAetfufto  ciò  che 

essi  tanto  direordi  fra  loro  nelle  eircostan~  meglio  alla  condotta  della  nostra  F*arota  e 

te»  noi  0 senz"  attenerci  più  alf  uno  che  al-  convenuto. 


LICOMEDE.  re  di  Sciro. 

ACHILLE,  in  aliito  femminile,  »otto  nome  di 
Pim,  amante  di 


NEARCO,  cnttode  d'AcMUe. 
ARCADE,  confidente  d'Dli&se. 
CORO  DI  BACCANTI. 


DEIDAMIA,  figliuola  di  Licomodr , amante  CORO  DI  CANTORI,  nella  macrliina. 


ULISSE,  amlasciatore  de'Grrri. 

TE AGENC,  prìncipe  di  Calcide,  destinato  fpo- 
su  a Deidamia. 


LA  GLORIA. 


CORO  de*  loro  seguaci. 


Il  luogo  delV azione  e la  feggta  di  Lticomede  nell'  isola  di  Sciro. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Aspetto  eslcnore  di  magnifico  tempto  dedica- 
to a Becco , donde  si  scende  per  due  spa- 
ziose scale,  È il  tempio  circondalo  da  por- 
tici che  t prolungandosi  ila  entrambi  i tati  p 
formano  una  gran  piazza  . Fra  le  distanze 
delie  colonne  de*  portici  scuopresi  da  un  la- 
to il  bosco  sacro  alla  Deità , dell*  altro  la 
marina  di  Sciro.  La  piazza  è ripiena  di  Bac- 
canti chep  celebrando  le  feste  del  loro  Piu- 
me p al  suono  di  vari  strumenti  cantano  il 
seguente  Cono. 

Preceduti  e seguiti  da  numeroso  corteggio  di 
nobili  donzelle  , scender  si  vedono  dal  tem- 
pio ed  avanzarsi  a poco  a poco  DEIDAMIA 
BD  ACHILLE  in  abito  femminile. 


di  Ine  lodi  al  mono  , 
Padre  Lieo , discendi; 

Ab  le  noslr*  alme  accendi 
Del  sacro  tao  furor. 


FABTB  DEL  CORO. 

O fonte  de’ diletti, 

O dolce  obMio  de*  mali  , 
Per  le  d*  esser  mortali 
Noi  ci  icordiam  talor. 

TUTTO  IL  CORO 

Ah  le  nostr*  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  luror. 

rABTB  DEL  CORO 

Per  te , se  in  firedde  Tene 
Pigro  ristagna  e langue. 
Bollo  di  nuoTO  il  sangue 
D’ insolito  calor. 

TXTTTO  IL  CORO. 

Ah  le  nostr’  alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

PAETE  DEL  CORO 

Chi  te  raccoglie  in  seno 
Esser  non  può  fallace  , 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mcntitor. 


ATTOPRIMO  969 

ì 


TUTTO  IL  CORO 

Ab  le  no$tr*  alme  acccodi 
Del  sacro  tuo  furor. 

rARTI  DEL  CORO 

Tu  dai  coraggio  al  rile , 

Rasciughi  al  mesto  i paati» 

Discacci  dagli  amaoli 
L*  incomodo  rossor. 

TUTTO  IL  CORO 

O fonte  de*  diletti, 

O dolce  oblio  de’  mali. 

Accendi  i nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor-  * 

Dei.  UdisU } • 

Aeh.  Udii. 

Dei.  Chi  temerario  ardisce 

Turbar  col  suon  profano 
DeirOrgie  renerate  il  rito  arcano) 

Ach.  Non  m*  ingannai } lo  strepito  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Moo  reggo 
Che  Tuoi  dir,  chi  lo  move ...  Ah  principessa  , 
Ercooe  la  ragion.  Due  nari,  osaerra , 
Vengono  a questo  lido. 

Dei.  Ahimè  t 

Af  fi.  Clic  temi  ) 

Sou  lungi  ancor.  ^ 

Dei.  Foggiani. 

Aeh.  Perchè) 

Dei.  Non  sai 

Che  <1*  iniami  pirati 
Tutto  è infestato  il  mar)  Cosi  rapite 
Fur  le  figlie  inlèlici 
Al  re  d’  Argo  e di  Tiro.  Ignori  forse 
La  recente  di  Sparta 
Perdila  ingiurfosa  ) e che  ne  freme 
InTan  la  Grecia,  e che  domanda  inrano 
L' infida  sposa  al  predalor  Troiano  ) 

Chi  sa  che  ancora  in  quelle 
Insidrose  navi.. . Uh  Desi  Vien  mero. 

Ach.  Di  che  temi,  mia  tìU)  Achillee  teco. 
Dei.  Taci. 

Ach.  E se  teco  c Achille  . . . 

Dei.  All  taci  : alcuno  < 

Potrebbe  udirti  ; e se  scoperto  sei , 

Son  perduta,  ti  perdo.  E che  direbbe 
Il  genitor  deluso)  Una  doosella 
Sai  che  ti  crede,  e si  compiace  c ride 
Del  nostro  amor  ; ma  che  sali  se  mai 
( Solo  in  pensarlo  io  moro) , 

Se  mai  scopre  che  in  Pim  Achille  adoro  ) 
Ach.  Perdona  j è cero. 


* Ad  un  improvviso 
suon  di  trombe,  che 
odesi  in  Untene  verso 
la  marina,  tace  il  co- 
ro,  s*  interrompe  il 
ballo  e s' arre.'^n 
tutti  in  alUt$idine^i 
timore , riguardando 
verso  il  mare. 

* Ad  Achille. 


SCENA  11  ; 

NEARCO  B DETTI  i 

Pfea.  (Ecco  gli  amanti.)  B deggio  > 

Sempre  cosi  tremar  per  voi?  Vcl  dissi 
Pur  miQe  Tolte  : è troppo  chiara  ormai  I 

Questa  vostra  imprudente  ^ 

Cura  di  separarri  • 

Sempre  dalle  compagne  t ognun  la  Tede, 

Nc  parla  ognuno.  Andate  al  re.  Son  tutte 
L'  altre  gii  nella  reggia. 

Ach.  Il  suon  guerriero  ' 

Che  da  qoe’  legni  ukI  , d*  annali  e d*  armi  ! 
Mostra  che  rengan  gravi.  ' 

Dei.  (Oh  come  in  volto  • 

Già  tutto  avvampa  I Usar  conviene  ogni  arte  ' 
Per  trarlo  altrove.  ) 1 

Sea.  E non  partite  ) 

Aeh.  Or  ora,  * 

Principessa,  Terrò.  Que'  legni  io  porto 
Bramo  veder. 

Dei.  Come!  ch'io  parta  e Usci 

Te  in  periglio  si  grande)  Ab  tu,  lo  vedo,  ^ 
Ne  saresti  capare  ; e dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  già , crudele . . . 

Ach.  Andiamo: 

Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  £ù  morir.  | 

Dei.  No,  non  è vero  , ingrato.  | 

No,  ingrato,  amor  non  senti;  < 

O , te  pur  senti  amor,  | 

Perder  non  vuoi  del  cor  ! 

Per  me  la  pace.  I 

Ami , se  lei  rammenti  ; I 

E puoi  senta  penar  ! 

Amare  e disamar  I 

Quando  ti  piace.  ^ j 

SCENA  III  I 

NEARCO,  B di  nuovo  ACfOLLE  i 

Sea.  Di  pacifiche  ulive  * j 

Uan  le  prore  adornate  I amiche  navi 
Queste  dunque  taran. 

Ach.  Nearco . osserva  ^ 

Come  splende  fra  1*  armi 

Quel  guerrier  maestoso.  | 

Nea.  Ab  va;  non  lice  j 

A te , che  una  donvella 
Comparisci  alle  ^>ogUe,  in  cpiesto  loco 
Scompagnala  restar. 

Ach.  Ma  non  ti  crede  7 

Ognuno  il  padre  mio)  Qual  meraviglia 
Che  appresso  al  genitor  resti  una  figlia) 


in  lon- 
iananta  due  navi . 
Senttsi  di  nuovo  il 
suono  delle  trombe 
suddette  t tutti  par~ 
tono  /udendo , tolto- 
ne Achille  e Deida- 
mia. 

4 C$uardandoti  intor- 
no. 


' Achille,  intento  ad 
altro,  non  V ascolta. 

* Piano  a Hearco. 

* Turbata. 

4 Deidamia  parte.  A- 
chilie  s*  incammina 
appresso  a Deidamia  g 
ma  giunto  alla  scena 
si  volge  e s*  arresta 


di  nuovo  a mirar  le  i 
iMot  già  avvicinate  a 
tal  segno,  che  sulla 
sponda  di  una  d*  esse 
possa  distinguersi  un 
guerriero.  . 

* Guardando  il  porto.  | 

^ Tornando  indietro.  I 

7 Con  isdegno.  \ 


^ Compariscono  in  lon- 
iananta  due  navi . 
Senttsi  di  nuovo  il 
suono  delle  trombe 
suddette  t tutti  par- 
tono /"uegendo , tolto- 
ne Achille  e Deida- 
mia. 

4 Guardandoti  intor- 
no. 
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i;o  A C H 

1 L L E 

Aea.  Si  idegnerd  Drtclamia. 

Senta  dirmi  chi  sei.  Questa  è la  le^ge  ; 

yfcfi.  fe  Ter.  * 

Il  mio  re  la  prescrisse. 

i»e.  (Che  pena 

(Jii.  Si  ubbidisca  alla  legge:  io  «ooo  Ulisse. 

K il  nasrondere  Achille!) 

A’m.  Ulissel  1 detti  audaci 

jiih.  Oh  se  anror  io  * 

Scusa  » eroe  grnerviso.  Al  re  men  volo  t 

Qurirrlmo  luminoso 

Con  sì  lieta  novella.  * | 

li)  fronte  liressi  e (|ue)hi  spada  al  6aneo... 

U/i.  Odi.  E tu  sei.  * I 

IVeaiTO  f ^ io  son  gii  stanco 

Sen  o di  Licomede?  1 

Di  più  vedermi  in  questa  gonna  imlielle; 

A'ea.  Appantu.  | 

K ormai... 

UH.  il  nome  ? ' 

JS'ra.  Clic  tìicil  Oh  stelle  1 E non  rammenti 

Am.  Nearco.  ^ 

<^>uanlo  giova  al  tuo  amor  ? 

UH,  Ove  nascesti  ? j 

j4,h.  Si...Ma... 

Am.  Nacqui  in  Coriulo.  j 

Ae-7.  Deh  parli. 

UH.  E da'patemi  lidi  ^ 

/ich.  Lasciami  un  sol  momento 

Perchè  mai  qui  venisti?  | 

A vagheggiar  quell’  armi. 

Am.  lo  venni.. .Oh  Dio! 

^ Am.  (Ahimè!)  Si,  resta 

Signe^,  trnpi»)  m'arresti  j e U re  frattanto  j 

Pur  quanto  vuoi;  ma  Dcidamia  iulanlo 

Nun  sa  chi  giunse  in  porto. 

Sarà  col  tuo  rivai. 

UH.  Va  dunque.  ' 

Mh.  Cbf  » < 

A'm.  (Ah  ch'io  fingea  s' è quasi  accorto.)  ^ 

Am.  Giiiutoorora 

i 

K di  Caìcide  il  prence;  e Licuinede 

SCENA  V 

> uol  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia. 

ULISSE  ID  ARCADE 

yfrA.  Oh  Numi! 

Ara.  È ''aro 

UH.  Arcade  » il  Ciri  seconda 

Che  è tuo  quel  eor;  ma  se  il  rivale  accorto 

La  nusira  impresa.  I 

Può  lusingarla  inourrvala  e sola , 

y/rc.  Onde  la  speme?  * 

Chi  sa:  pensaci , Aihtlle;  ei  te  rìnvola. 

C/A.  Udini!  { 

j4ch.  Involarmi  il  mio  tesoro! 

Ilimiratli  colui?  Sappi  che  il  vidi  i 

Ah  duv'è  quest'alma  ardita? 

Di  Peleo  in  corte , ha  già  molt'anni.  Ei  fiose  1 

Ila  Ha  togliermi  la  vita 

Patria  n nome  ron  noi  ; ma  già  confuso 

Citi  vuol  togliermi  il  mi»  lien. 

Era  alle  mie  richieste.  Ah  menaogurra  1 

M’avviUsce  in  queste  S|H>glie 

Forse  min  è la  lama:  in  gonna  avvtdto 

Il  poter  di  due  pupille  ; 

Qui  lì  nasconde  Achille.  Arcade  » vola 

Ma  1»  so  ch'io  stato  Achille» 

Su  rorme  di  colui.  Cerca,  dimanda  i 

E Oli  senio  Achille  in  sen.  * 

Chi  sia  »conie  qui  venne»  ove  dimora» 

SCENA  IV 

Se  alcuno  è seco.  Ogni  leggiero  indisio 
Può  servirne  di  scorta.  ‘ 

NEAACO,  POI  ULISSE  IO  ÀHCADE 

y^rc.  1»  vado.  I 

UH.  Ascolta.  < 

da/lc  navi 

Che  d'Achille  si  cerchi  » I 

A'm.  Che  difiìcile  impresa» 

Pensa  a non  dar  sospetto  ancor  lontano.  • 

y^rc.  A un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è vaiao.  * } 

Telide»  m*  imponesti  1 Ogni  momento 

Temo  iro|>erto  Achille.  E ver  che  amore 

SCENA  VI  i 

Lo  tiene  a freni  m.i  se  una  Iromiva  ascolta» 

Se  rimira  un  guerrìer»  s'agila  » avvampa, 

ULISSE  , 

t Siiegna  rahilu  imlielle.  Or  che  farebbe. 

» 

Se  sapesse  che  Troia 

Già  con  prospero  vento  ^ 

Senta  Im  non  cadrà?  che  lui  domanda 

Cominrio  a navigar.  Per  altri  forse  | 

Tutta  la  Grecia  armata?  Ah  tolga  il  Cielo 

Quest' incontro  lelice,  , 

die  alcuno  in  questo  lido 

Quel  ronfuso  |iarlar,  quel  duhiiio  volto 

^^on  venga  a ricercarlo. ..Oh  Dei!  m'ifiganno? 

Poco  saria  ; ma  per  Ulisse  è molto.  1 

Diìssel  E qual  ragione 

Fra  r ombre  un  lampo  solo  1 

Qui  lo  conduce?  Ah  non  a caso  ei  viene. 

Basta  al  noerbier  sagace^  • 

Che  farò  ? Mi  conosce; 

Che  già  ritrova  il  polo»  | 

K nella  reggia  appunto 

Già  riconosce  il  mar. 

Del  geuilor  d' Achille.  È ver  <dte  ormai 

Al  pellrgrin  lien  spesso  i 

Lungo  tempo  è trascorso.  In  ogni  caso 

Basta  un  vestigio  impresso»  ! 

Negherò  d'  esser  quell».  Olà,  straniero» 

Perchè  la  via  talUce 

Non  osar  d'iooltrarti 

Non  rabbia  ad  ingannar.  ^ ' 

* lUmesto,  parte,  e * Torna  rito/ato. 

1 

poi  si  ferma,  * In  alto  feroce. 

» Tuo/  partire.  5 Parie. 

• Contìdemndoitfiuer^  * Parte, 
riero  che  è suffanave. 

• Esamtnando/o  atten»  ^ Parte.  j 

tornente.  Parte.  \ 
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1 SCENA  VII 

('b«  amai  finora,  e voglio 

Cbe  sia  1'  ultimo  Actiilie.  Ah  mi  veiirai 

Apparlamtnli  dt  Deioamia 

Mnrtr,  cor  mio,  pria  che  Irodirti  mai. 
Ach.  Ob  doU'isstioi  acrentil  e qual  mercede 

LICOMEDF.  1 DEIDAMU 

Posso  renderti , o cara  7 
Dei.  Eccola:  io  chiedo. 

L'C.  Mìi  se  ancor  noi  vetlestt,  onde  lo  sai 

Se  possibile  è pur,  che  alibi  più  cura 
Di  ODO  scoprirti. 

Cbe  piacerli  non  può? 

Ach.  E questa  gonna  è poco? 

liti.  Già  molto  iatesi 

Deu  Cbe  vai,  se  la  smetitisce 

Pjilar  di  Teageoe. 

Ogni  tuo  sguardo,  ugni  tuo  muto?  I passi 

hie.  K vuoi  di  lui 

Trtip{M>  lilwri  soQ  ) irtippM  c su  uro 

Su  U fe  giudicar  d«'gii  <»cchi  altrui  ? 

Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagione 

Sf^plice  1 Va)  nrallrbdi 

Basta  a (arti  lalrgnar;  nè  l<•lnini!i 

Nel  giardino  rnil;  colà  fra  j>ocu 

Sun  poi  gli  siicgni  tuoi.  Che  più  ? Se  vidi 

Col  tuo  spisu  verro. 

Va  elmo,  un'asta,  o se  parlar  ne  senti  , 

Dei.  Già  sposo  1 

Già  feroce  diventi; 

Lic.  £i  venne 

Kscoo  dagli  occhi  tuoi  lampi  e faville 

Su  la  mia  fe:  tutto  è disposto.  * 

Pirra  sì  perde  e roinparisce  Achille. 

Jici.  Almeno... 

Ach.  Ma  il  cambiar  di  natura 

Padre.. .Ab  senti. 

E impresa  troppo  dura. 

I^tc.  M' attende 

Dei.  E dura  impresa 

Il  greco  aniltasciador.  Più  non  opporti; 

Anche  V opporsi  a uu  genilor.  Pom’ìo 

Sirgui  U consiglio  mio. 

Duik|U«:  cuu  questa  scusa 

7?er.  Dunque  un  comando 

Accettar  Teageoe. 

Moo  è queslOj  o signor. 

Ach.  Ah  no  , mia  vita  ; 

Xrc.  Sempre  a una  figlia 

Faro  quanto  m*  imponi. 

Conunda  il  gmitor  quando  consiglia. 

Dei.  Or  lo  prometti  ; 

Alme  incaute,  cbe  torbide  ancora 

Ma  poi... 

Non  provaste  1*  umane  vicende. 

Ach.  No  ; questa  volta 

Ben  lo  veggo,  vi  spiace,  v^ uficndo 

T' ubbidirò.  Terrò  gli  sdegni  a freno; 

11  consiglio  d*  un  labbro  fcdel. 

Non  parlerò  più  d’  armi;  e de’tuoi  cenni 

Conloudele  con  1'  utile  il  danno  j 

Se  più  fedele  esecutor  non  sono. 

Cbi  vi  regge  credete  tiranno; 

Corri  in  braccio  al  rivai,  eh*  io  li  perdono. 

Chi  vi  giova  cbiamato  ciudeL  * 

Si,  Iten  mìo  : sarò  <|ual  vuoi; 

SCENA  Vili 

Lo  prometto  a que'liei  raì 
Che  m'arrendono  d'amor. 

DEIDAAIIA,  iKDi  ACHILLE 

SCENA  IX 

Dei.  AU'idol  mio  mancar  di  fede  1 Ah  prima 

ULISSE  ■ DITTI 

Cbe  altro  sposo... , 

Ach.  E permesso  ^ 

Dei.  Taci;  v*è  chi  t’ascolta. 

A Deùlamia  l' ingresso  T Io  non  vorrei 

Ach.  E tu  chi  sei,* 

Importuno  arrivar.  Cornei  tu  sola? 
Dov’é  lo  q>oso  T A Iribularli  afletti 

f;he  temerario  ardisci 

Di  [lenclrar  queste  segrete  soglie? 

Qui  sperai  ritrovarlo. 

<^be  vuoi?  parla,  hspA»ndÌ; 

Dei.  E già  sapesti... 

0 pcntir  ti  laro... 

Ach.  Tutto,  ma  non  da  te  : prova  sublime 

Dei.  Pirra  I 

L Della  lielù  tua  fede.  A me,  crudele  , 

Uh.  (Che  fiero  | 

1 Celar  si  nero  arcano?  A me , cbe  t’  amo 

Sembiante  è quello  1)  i 

I Più  di  me  stesso?  A me,  cbe  in  queste  spoglie  Dei.  E la  promessa?*  I 

1 Avvilito  per  le...  Barbara... 

Ach.  (E  vero.)  * 

1 Dei.  Oh  Dìo  I 

Uh.  Non  son  di  Licomede 

Non  m*  affligger,  ben  mio:  di  queste  DOtae 

Queste  le  sUnse  ? 

Nulla  sepiù  Gnor.  Puc’aosi  il  p.idre 
Venne  a proporle.  Istupidii,  m’intesa 

Dei.  No. 

Uh.  Straniero  errai  : 

Tutto  il  sangue  gelar. 

Perdona. 

Ach.  Pur . cbe  farai  Y 

Dei.  Odi.  E che  brami 

Dei.  Tutto , fuc«  cbe  lasciarti.  E priegbi  e pianti 

Dal  re. 

A svolger  Licomede 

Uti.  La  Grecia  chiede 

Pongansì  in  uso.  Ei  cederà , se  vuole 

Da  lui  navi  e guerrieri  , or  ehe  s'aflretta 

Salvar  U figlia;  e quando  ancor  non  ceda. 

D'unirsi  armata  alla  comun  vendetta. 

Nulla  speri  oUeoer.  Fu  Achille  il  primo 
* Parttndo.  ^ Con  ironin  sdegnosa. 

* Ad  Ulisse,  pieno  di  ? Ra%‘vedendosi, 
sdegno.  ^ Vuol  partire. 

• PtrU. 

* PiLiO  ad  AcktUt. 
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^ch.  (Felice  chi  v‘andni) 

Dei.  (Tutto  nel  rollo 

Gu  ti  cambiò.) 

Dii.  S'apre  al  valore  altrui 

Oggi  una  iUuilre  ria.  Corrono  a ipieaU 
liopreM  anche  i più  vili. 
j4ch.  (B  Achille  resta  I) 

DeL  (Periglioto  discorso  !)  A Licomede, 
Straniera  quella  è la  ria.  * Sieguimi.  * 

.■tch.  Amico,’ 

Dimmi  t le  grcdie  nari 
Dove  ad  unirsi  andranno  t 
Dei.  Pim...ma...* 

y4ch.  Gi^  ti  sieguo.  (Oh  amor  tiranno!) 

SCENA  X 

OLISSE,  Foi  arcade 

UH.  O il  desio  di  trovarlo 
Per  tutto  mel  dipìnge,  o Pim  è Achille. 

Prlco  ne*  suoi  verdi  anni 
Quel  volto  area,  me  ne  rammento.  E poi 
Quel  parlar.. .quegli  sgaardi...È  ver;  ma  Illuse 
Fidarsi  ancor  non  dee.  Posso  ingannarmi  : 

E quando  ei  sia,  pria  di  parlar,  bisogna 
Più  cauto  il  tempo,  il  loco. 

Le  circostanac  esaminar.  Felice 

È in  suo  cammin  di  rado 

Chi  varca  i Bumi  e non  ne  tenta  il  guado. 

Tardi,  Sa  che  h maturo. 

Il  gran  colpo  a scoppiar , ma  sia  sicuro. 
y4re.  Ulisse. 

Uh.  Arcade  1 E in  queste 

Stanse  t*  inoltri  t 

jérc.  Entrar  ti  vidi , e venni 

Su  Torme  tue. 

Uh.  Che  racct^liesti  intanto? 

jiec.  Poco,  o signor.  Sol  che  Nearco  è giunto 
In  questa  terra,  or  compie  Tanno:  ha  seco 
Una  figlia  gentil  ; mostra  per  essa 
La  reai  principessa 
Straordinario  amor. 

Uli.  Come  si  appella  T 

yifx.  Pirra. 

Uh.  Pirra  I 

jirc.  E per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra*  reali  ministri. 

Uli,  E questo  e poco  ? 

yirc.  Ma  ciò  che  giova  ? 

Uh.  Ah  mio  fedel , Cociamo 

Gran  viaggio  a momenti.  Odi , e dirai.. 

SCENA  XI 

NEARCO  a detti 

iVca.  Signor,  vieni;  che  (ai? 

T‘atU*nde  il  re. 

Uh.  Qual  c il  cammino  ? 

^ea.  fe  qticsto. 

Uh.  Ti  sirgua,aodiam.Non  posso  dirti  il  resto.  > 


SCENA  XII 


Oli  può  d’ Ulisse  al  pari  | 

Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  è osctaro,  | 
Chiaro  è per  lui.  No , la  natura  o T arte  ^ 

L'egual  inai  non  formò.  Dov*  è chi  sappia  I 

Coni’  ei,  mostrar  tutti  gli  aQetli  in  vullu  [ 
Sens’ averli  nel  cor?  (n  gli  accenti  ; 

Facili , ubbidienti 

L’animo  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante  I 

Cambiar  genio  , tenor , lingua  c sembiante  ? 
lo  noi  conosco  ancor.  D’ Ulisse  al  i 

Ogni  giorno  mi  trovo  , * 

£ ugni  giorno  al  mio  sguardo  Ulisse  è nuovo.  | 
Si  varia  io  ciel  talora  t 

Dopo  l’estiva  pioggia  ’ 

L*  iride  si  colora  | 

Quando  ritorna  il  Sol. 

Non  cambia  io  altra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piarne  , 

Se  va  cambiando  lume 
Mentre  rivolge  il  voi.  < 

SCENA  XllX 

Deiiùota  nelU  reggia  di  Licomxob  | 

ACHILLE,  DEIDAMIA.  pot  LICOUEDE  ’ 

1 TEAGENE 

Dei.  No,  Achille,  io  non  mi  fido  j 

Di  tue  promesse.  A Teageoe  in  faccia 
Non  saprai  contenerti:  il  tuo  calore 
Ti  scoprirà.  Parli, se  m*ami.  | 

jich.  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 
Lascia  ch'io  vegga  il  mio  rivale. 

Dei.  Oh  Dtof  j 

T’  esponi  a gran  periglio.  Eccolo.  ^ 

Ach.  Ah  questo  ' 

Dunque  è l’audace?  E ho  da  soflnr  ... 

Dei.  Mol  dissi  ! 

Già  ti  trasporti. 

Ach.  Un  impeto  primiero  • 

Fu  questo  ! è già  sedalo.  Or  sou  sicuro.  I 

Dei.  'Xu  parleiai.  • 

Ach.  Non  parlerò , tei  giuro.  3 

Lic.  Amala  figlia,  ecco  il  tuo  sposo;  ed  ecco 
Illustre  Teagene, 

La  sposa  tua.  ' 

Ach.  (Qui  tollerar  conviene.)  I 

Tea.  Chi  ascolta,  o principessa,  , 

Ciò  che  de’  pregi  tuui  la  fama  dice. 

La  erode  adulalrice;  e chi  ti  mira,  ^ 

La  ritrova  maligna,  lo,  dir  già  sono  { 

Tuo  prigionicr,  TofiTni  quest'alma  in  dono.  I 
Ach.  (Che  temerario  I)  i I 

Dei.  A cosi  alto  segno  j 

Non  ginnge  *1  metto  mio:  tanto  esaltarlo  I 


' Pitrie.  ffnosamente  Teagene, 

• Ad  U/isie.  * Parlono.  • 'Purbandosi.  s'avanza  senta  as*- 

» Ad  Achille.  * Ad  Arcade  ; indi  '■  ' Ai  tiiira  in  disparir.  %'edet‘scne. 

^ Tornando  indietro.  parte  con  ytarco.  j * Considerando  stle- 
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Non  dot... Pìii'a!  C!i«  tuoìT  Partì.  * 

■Ach,  Non  parlo.* 

Dei.  (Peti  fpial  lìmor  m’aualc?) 

Tea.  Chi  è mai  JuozcUjT 

: K il  tuo  rirale. 

Dei.  (Son  morta.) 

- Uh,  (Ah  mi  conosrel)^ 

Lic.  E Pirra  il  solo 

Amor  di  IViilamia.  Allrr  non  vide 
Più  troerr  rompagne  il  numdu  intero. 

Dei.  (Ei  iurìa%a  da  Klienen,  e di&»e  U tcto.) 
Die.  Deioamia,  or  ette  ti  tcmWa 
Di  fi  degno  rouKHrtcT 
Dei.  I pregi,  0 padre» 

Ne  ammiro»  oc  comprendo; 

Ma... 

Die.  Tu  armuifcil  11  tuo  roasore  iotendo. 
Intendo  il  tuo  roasor; 

Amo  » Tomsti  dir: 

Ma  in  faccia  .1]  genilor 
Parlar  n<ai  vuoi, 
n farli  più  soffrir 
Aareltl»c  cnulcltà; 

Restino  in  lil>ertà 
CU  affetti  tuoi.  ^ 

SCENA  XIV 

ACHILLE»  DEnUMIA»  TEAGENE 

j4ch.  (AL  se  altre  spoglio  avessi  I) 

Tea.  Or  che  siam  soli 

Priucij>essa  gentil,  soffri  ch'io  spieghi 
L'ar*Wir  di  rpiesto  «en;  soffri  eh  u»  dica... 

Dti.  Non  (Urlarmi  tl'amor;  ne  mio  nemica. 

Del  fcn  gli  ardori 
Nessiui  mi  vanti: 

Non  soffro  amori» 

Non  voglio  amanti. 

Tfxniipu  mi  è cara 
La  lihertà. 

Se  fosse  ognuno 
Così  sincero» 

Meno  iut]hirtuno 
Parrehl»c  il  vero; 

Saiia  più  rara 
L'infedeltà.  4 

Tea.  Gin.sti  Numi»  e in  tal  guisa 
D^damia  m'accoglìel  In  che  son  reo? 

(^Le  fu  ? seguasi.  ^ 

Aeh.  Ferma  : ove  Raffretti?  * 

Tea.  A Detdaniìa  a))()resso; 

Raggiungerla  desio, 

Ach.  Non  è permesso.  7 

Tea.  Chi  può  vietarlo  T 


Ach. 

Tea. 

Ach. 


Io. 


Si  : oà  giammai  » 


‘ Avvedendosi  che  A- 
chiUe  è già  vicino  a 
Teagene. 

* Si  ritira  in  disparte, 
come  sopra. 

^ Parte. 

4 Parie  con  Achilie,  il 


QaaU  si  ferma  ne/- 
t entrare, 

* Vuol  segaire  Det^ 
deunia. 

^ Arrestandolo. 

7 Bisoiuto. 


Sappilo»  io  |iarto  invano.  * 

Tea.  (f^ellr  Ninfe  di  Stiro  il  genio  é Strano. 

E pur  quella  Stressa 

Ila  un  non  so  thè,  che  piace.)Odi.Ma  dimmi 
AImcu  perebà? 

Ach.  Ditti  ahbastanta.  * 

Tea.  E 

(die  di  te  sola  io  tema? 

Credi  lustar  tu  sola  T 

Ach.  lo  lusto:  e trema.  7 

7«rt.  (Quell’ ardir  m’innamora.) 

Dei.  (Ah  inancator»  non  sei  tonlento  ancora?)  ( 
Ach.  (Misero I È ver,  trascorsi.) 

Tea.  Ascolta.  Io  vrqtlio, 

Bella  Ninfa,  iihlndirtij  e per  mercede 
Bramo  s<d  de’ tuoi  sdegni 
L'origine  sa|)cr.  Di'...  Ma...  Sospihl 
Mi  guardi!  ti  coafondil 
Qual  camliiainento  e il  tuo?  Parla;  riapondi. 
Ach.  Risponderti  vorrei» 

Ma  gela  il  labbro  e tace: 

Lo  rese  amor  loquace» 

Muto  lo  rende  aimn*: 

Amor  che  a sno  talento 
Rende  un  imlielle  audace; 

E aLLaltc  in  nn  momento» 

Quando  gli  piace»  un  cor.  7 

SCENA  IX 

TEAGENE 

Son  fuor  di  me.  Quanto  son  mai  vetsose 
L'ire  in  quel  voUo(  Ah  forse  m'ama , e eh'  io 
Siegua  un'altra  non  soffre.  E cosi  presto 
È amante  ed  è gelosa?  Una  donzella 
Parlar  cosi  1 cosi  mostrarsi  audace  1 
Intenderla  non  si»:  so  clic  mi  piace. 

Ciii  mai  vide  altrove  ancora 
Cosi  amabile  heresaa» 

Che  minaccia  ed  innamora  » 

Che  diletta  e fa  tremar? 

Cinga  il  brando  » ed  abbia  questa 
L'asta  in  pugno  e Telmo  in  lesta» 

E coti  Palfaile  in  lieUrau 
Già  ()otrchl»e  contrastar. 


» Parte  lentamente. 

* Partendo, come  sopra, 
5 Con  aria  feroce. 

* firir atto  che  Achil- 
le si  rivolge  per  par- 
tine » incontra  sulla 


scena  Deidamia,che 
gli  dice  sdegnata  il 
verso  suddetto  e lo 
lascia  confuso. 

* Ptv"te. 


Mbtastasio 


a."* 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  1 I 

Logge  terrrne  adornate  di  statue  rappresenianU 
varie  imprese  ft  Erede. 

ULISSE  IO  ARCADE 

Are.  Tutto,  come  iinpon«ti, 

SigDor,  già  preparai.  Son  pronli  ì <U>ni 
Da  presentarsi  al  re.  Mischiai  fra  quelli 
U militare  arnese 

Lucido  c terso.  I tuoi  seguaci  istrussi, 

Clio  simular  dovranno 

Il  tumulto  gucrrier.  Spiegami  alfine 

Si  confuso  comando  s 

Tutto  eiò,  che  li  gioraì  e dovei  o quamlol 
UU.  Fra  mille  Ninfe  e mille 
Per  distinguere  Achille. 

Are.  E come? 

Uli^  Intorno 

A quell’  elmo  lucente  , a quell’usUTgo 
Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 
Il  suon  dcU'armi,  il  generoso  invito 
Delle  trombe  sonore,  allor  vedrai 
Quel  fuoco  a fona  oppresso 
Scoppiar  feroce  e palesar  se  stesso. 

Are.  Di  troppo  li  lusinghi. 

UH,  lo  so  d’Achille 

L*  indole  bellicosa } io  so  che  airarmi 
Si  avveasò  dalle  fasce , e so  che  invano 
Sì  preme  un  violento 
Genio  natio  che  diventò  costume. 

Fra  le  sicure  piume  , 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiero 
Di  mai  più  non  partir:  sente  che  Tonde 
Già  di  nuovo  son  chiare; 

Abbandona  le  piume  e corre  al  mare. 

Are.  Hai  pur  tant' altri  ìudiai. 

UH.  indialo, 

Solo,  è dubbioso;  a questa  prova  unito 
Certeasa  dìveirà.  Quella  è la  prova , 

Arcade,  più  sicura. 

Dove  co*  moli  suoi  parla  natura. 

Are.  Ma  se,  come  supponi. 

Ama  Dridamia,  anche  palese  , a lei 
Toglierlo  non  polrcm. 

UH.  Con  l’arti  occulte 

Pria  s’astringa  a scoprirsi;  indi,  scoperta. 
Assalirò  quell’alma  a fona  aperta. 

Le  addormentate  allora 

Fiamme  d'onor  gli  desterò  nel  seno. 

Arrossir  lo  farò. 

Are.  SI  , ma  non  veggo 

Agio  a parlargli.  È custodito  in  guisa . . . 

UH-  L' occasione  si  attenda  ; e se  non  giunge , 
Nascer  si  faccia . io  tenterò . . . 

Are.  T’accKti: 

Vlcn  Pirra  a noi.  Parlale  adesso. 

Uh.  Eh  laKÌa 


Che  venga  per  se  stessa.  Ad  altro  inteso 
Mi  Bngeru.  Tu  destramente  intasilo 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA  11 

ACHILLE  in  disparte  x detti 

Ach.  ( E«^o  il  guerriero 

Che  la  Grecia  inviò.  Se  la  mia  Bella 
Non  lo  vietasse,  oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  ! Muoverla  ad  ira . 

Ch’io  T osservi,  non  dee.  ) 

UU.  (Chela?)» 

Are.  (Ti  mira.)» 

UU.  Di  questo  all>ergo  in  vero  , 

Ogni  arredo  à rcal.  Gli  sculti  marmi  > ' 

Senibran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide 
Che  T Idra  ablsatte.  Ah  gli  si  veile  in  vtdlo 
Lo  spirito  cuerrier  1 L’ anima  eccelsa 
Gli  ha  Tindustre  maestro  in  fronte  accolta 
( Guarda  se  m*  ode.  ) ^ 

Are.  (AttentamenicasroU.».)* 

UU.  Ecco  quando  dal  suolo 
1 Solleva  Anteo  per  atterrarlo;  e Tarte 
I Qui  superi»  se  stessa.  Oh  come  accende , 

! Quando  è si  al  vivo  espresso, 

I Di  virtude  un  esempio  I Io  già  vorrei 
I Essere  Alcide.  Oh  gimeroso,  oh  grande, 

I Oh  magnanimo  rroel  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  secoli  e mille. 

Ack.  ( Oh  Dei . cosi  non  si  di^  d*  Achilìe  l ) 
UU.  ( Edor?)  • 

Are.  ( S’ agita  e parla.  ) ? 

UU.  (Oss€rraadcs<k>.) 

Che  mimi  Ecco  Tistesso  • 

Terror  dell*  Erimanto 

In  gonna  avvolto  alla  sua  Jole  accanto. 

Ahi  T artefice  errò.  Mai  non  dovea 
A questa  di  viltà  memoria  iodegna 
Avvilir  lo  scarpello: 

Qui  Alcide  fa  pietà;  non  è più  quello. 

Ach.  (È  vero,  è vero.  Oh  mia  vergogna  csUrnw'l 
UU.  ( Arcade,  che  li  par?  ) 

Are.  ( Farmi  che  frema.  ) 

UU.  ( Dunque  si  assalga.  ) 9 
Are.  (1^  re**®  Goarda  che  tal'. 

Il  disegno  non  scopra.  ) 

UU.  (Ahi  m’interrompe  in  sul  finir  dell* opri  ) 

SCENA  111 

LIGOMEDE  I DXTTi 


tic.  Pirra,  appunto  ti  bramo:  attendi.  Ult», 
Ve<lì  che  il  Sol  di  già  trarounU  : onori 
Un  oipile  si  grande 
Le  mense  mie. 


» Piano  ad  Arcade. 

* Piano  ad  Ulisse. 

^ Guardando  le  Statue. 
t Piano  ad  Arcade. 

* Piano  ad  UUste. 

* Piano  ad  Arcade. 
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UH.  Mi  Irggc  il  ct^utiu. 

Ach.  1 Mi  fterd».  lo  sento 

! luviUiskixDu  rtr.  * 

Cbc  sotiVir  più  non  posso.  ) 

i Lic.  Le  uari  e 1*  unni 

Lic.  Alfinb  figlia. 

j Che  » chieder  mi  venisti,  «il  nu»vu  guinin 

Dimmi,  a qual  altro  mai 

1 Radunate  vedrai  ; vedrai  di  quanto 

Meglio  unir  si  jiotea? 

1 Superai  la  richiesta  ; ed  a qual  segno 

Ach.  ( Soflfersi  assai.  ) 

^ Gli  amici  onoro  e un  messagger  si  degno. 

Signor . . . ' 

I UH.  Sempre  eguale  a se  stesso 

Ae<f.  Le  regie  mense  , 

1 E del  gran  Licomede 

Licomede,  sun  pronte. 

1 11  magnanimo  eor.  Da  me  saprantso 

Lic.  Andiamo.  Udisti , 

I I congiurati  a danno 

Pirra,  s miei  sensi t a te  mi  fido.  Ah  sia 

Della  Frigia  iniedel  principi  achei 

Frutto  del  tuo  sudor  la  pare  mia. 

i Quanto  amico  tu  sei.  Kè  lieve  prora 

Fa  rbe  si  spieghi  almeno 

‘ Rfc  fian  r armi  e le  navi 

Queir  alma  contumace. 

{ Che  ti  piacque  apprestarmi. 

Se  l’amor  mio  le  piace. 

1 ( Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  cd  armi.) 

Se  vuol  rigor  da  me. 

I Quando  il  soccorso  apprenda 

Di' rbe  ho  |>er  lei  nel  seno 

1 Che  dal  11  1 regno  io  guido , 

Di  re,  di  padre  il  core; 

1 Doni  sul  r'rigio  lido 

Che  app.'ighi  il  genitore, 

1 Ettore  impallidir. 

0 ebe  ubbidisca  il  re.  * 

^ Più  gli  fara  spavento 

Questo  socmno  solo , 

SCENA  V 

1 Che  cento  insegne  e cento. 

Che  ogni  guerriero  stuolo. 

ACHILLE  ■ NKAHCO 

1 Che  quante  vele  al  vento 

1 ^ Grecia  aprir.  * 

Ach.  Non  parbrmi,  Nearco, 

Più  di  rigturdi  : ho  slaUIito:  adesso 

SCENA  IV 

Non  sperar  di  sedunni.  Andianso. 

AVii.  E dove  ? 

i LICOMEDE  , ACHILLE , poi  ^EARCO 

Ach.  A depnr  queste  vesti.  E chel  degg'io 
Passar  cosi  vilmente 

! /./c.  Veasosa  Pirra,  il  crederai  ? diptfnde 

Tutti  gli  anni  migUori?  E quanti  oltraggi 

j Da  te  b pace  mb. 

Ho  da  Kiffrir?  Le  mie  minacce  or  veggo 

1 j4ch.  Perche? 

Ch'altri  derìde;  ingiurioso  impiego 

1 He.  Se  vuoi 

Or  m'odo  imporre;  or  negli  esempi  altrui 

1 Impiegarti  a mio  prò,  rendi  felice 

1 falli  miei  rimproverar  mi  sento. 

Un  grato  re. 

SoD  stanco  d’ arrossirmi  ogni  momeolo. 

: Ach.  Che  br  poss*  io  ? 

A co.  Un  rossor  ti  figuri . . . 

{ He.  M' avveggo 

Ach.  Ah  taci  ; assai 

. Che  a Deidamia  spiare 

Ho  tollerato  1 tuoi 

tJnirsi  a Teageoc. 

Vilissimi  coniigli.  Altri  ne  ioteai 

Ach.  E ben?  ^ 

Dal  tessalo  Maestro;  e allor  sapea 

Lic.  Tu  puoi 

Vìncer  nel  cono  i venti. 

Tutto  sul  cor  di  lei. 

Abbatter  fiere  e valicar  torreoli. 

Ach.  Cornei  e vorresti 

Ed  ora...  Ah  che  direbbe 

1 Da  me... 

Se  in  questa  gonna  efierainato  e molle 

j Lu.  SI,  che  la  scelta 

Mi  vr^ssc  Cliironei  Ove  da  lui 

Tu  le  insegnassi  a rispettar  d' un  padre  ; 

M’  asconderei  ? Cbe  replicar,  se  in  volto 

Che  i mcrti  del  suo  sposo 

Rìgido  mi  chiedesse:  uv'ò  la  spada. 

Le  facessi  osservar}  che  amor  per  lui 
Le  inspirassi  nel  seoo,  onde  l’accolga 
Com'è  il  dover  d’un’amorota  moglie. 

Ove  l'altr'anni,  Achille?  Ab  di  mb  scuob 

Tu  non  serbi  altro  segno 

(>be  la  cetra  avvilita  ad  uso  indegno. 

Pica,  Basta,  signor,  più  non  m'oppongo.  Alfine 

Questo  pur  deggio  a voi,  misere  spogliei)^ 

Lie.  Che  dici? 

Son  persuaso  ancb'io. 

Ach.  E tu  mi  credi  ^ 

Ach.  Ti  par,  Nearco, 

Opportuno  istrumento...  Ah  Licomede, 

Mal  mi  conosci. fot... Numi  eterni,  io)... Cerca 

Quest'  ocio  vergognoso 

Degno  di  me? 

Messo  miglior. 

A'eu.  No  : lo  conosco  ; è tempo 

Lie.  Che  ti  sgomenta  ? E forse 

Che  dal  sonno  ti  desti , 

Teagene  uno  sposo 

Clic  ti  svolga  da  questi 

Che  non  meriti  amor? 

Impacci  femiaili , e corra  altrove 
A ilar  del  tuo  gran  cor  noliili  prove. 

* In  mito  tU  ritirarsi,  si  ^ Comincia  a turbarsi. 

E ver  che  Dcidamb  , 

i ferma  per  ascoliar  ^ Con  ira. 

Priva  di  te,  non  avn  p«ice , e forse 

1 quanto  fH  dice  Lieo-  * Beprimendosi  a/or~ 

Ne  morra  di  dolor;  ma  quando  ancora 

1 mede,  la. 

• Parte  con  Arcade. 

' Hisoluto.  • Parte. 
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N* attilla  a morir.  Don  ti  arrt*>tar  per  lei; 
Vogliono  la  sua  vita  i tuoi  trufeì. 
j4ch.  MortrI  dunque  t1i  creili 
Che  non  aìthia  costansa 
Di  >i-dcni  lasciarT 

i\Vd.  Costaoia!  R come 

PotrcMie  averne  una  d<»uclU  amante 
(Jlie  perda  il  solo  og^to 
Della  sua  tenercKta,  il  sol  conforto. 

L'unica  sua  speranta? 

Àch.  Ob  Deil 

AVd.  Non  sai 

Che,  se  ti  scosti  mai 

Da’suui  sguardi  un  momento,  è gu  smarrita; 
Non  ha  riiKUo,  a ciascliedun  li  chiede. 

Ti  vuoi  ila  lutti?  E in  questo  punto  istcsso 
Come  credi  che  stia  ? Oia  non  ha  pare; 

Gik  duUiiosa  e tremante... 

Àch.  Andiamo. 

Aea.  E sci 

Pronto  a partir? 

Àch.  No;  ritorniamo  a lei. 

Patria  fra  tante  pene 
Lasciar  l’amalo  Itene 
Chi  un  erd*  di  tigre  avesse  , 

Nc  hastercìihc  ancor; 

Che  quel  pietoso  affètto 
Che  a me  si  desta  in  petto, 

Senlon  le  tigri  istcsse 
Quandu  le  accende  amor.  * 

SCENA  VI 


Oh  incredilùle , oh  itnoo 
Miracolo  d'umori  Si  muova  all'ira, 

E tcrrihìle  Achille:  arte  non  giova  , 

Fona  non  basta  a raffrenarlo:  andreldtc 
Nudo  io  meno  agl’ incendi;  andreblie  solo 
Ad  affrontar  mille  nemici  e mille. 

Pensi  a Dcìd.'imia,  h mansueto  Achille. 

Cosi  leon  feroce 

Che  sdegna  i lacci  e freme. 

Al  cenno  d’ una  voce 
Perde  l’usato  ardir: 

Ed  a tal  segno  ohhlia 
La  ferillk  natia  , 

Che  quella  man  che  teme 
Va  placido  a lambir.  ” 

SCENA  VII 

Gmn  m/4  ///Km/44/4  in  tempo  di  notte,  cor* 
rispondente  a diversi  nppartamenti  parimente 
illuminati.  Tavola  nel  mezeo } credente  alt in^ 
tomo;  /ogge  neU alto,  ripiene  di  mutici  e *pet‘ 
tatorl. 

LICOMEDE,  TEACENE,  ULISSE,  DEIDA- 
AUA  seduti  a mensa  j ARCADE  in  piedi 
accanto  ad  Ulisse}  Ar.nn.l.K  j‘4  pie^  ac- 
canto a Deidamia  ; e per  tutto  cavalieri , 
damigelle  e peggi- 


Lnogi  lungi , Tuggit.  fn^te  , 

Cure  ingrate  , molesti  pemierì  ; 

No,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  istante  si  venga  a turlmr. 
Dolci  affètti,  diletti  sinceri 
Porga  Amore,  ministri  la  Pace; 

£ da’ moti  di  gioia  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 

Lungi  lungi,  fuggii,  fuggite. 

Cure  ingrate,  ntulcsli  penaieri  ; 

No , non  lire  del  gtonsu  felice 
Che  un  istante  si  venga  a lurlsar. 
lÀc.  Fumin  le  laiae  intorno 
Di  crclcnse  liquor. 

Dei.  Pirra , |o  aai  ; 

Se  dì  tua  man  non  viene , 

L'ambrosia  degli  Dei 

Vii  bevanda  parrebbe  a' labbri  miei. 

Àch.  Ulibidisco.  Ab  da  questa 
Uldtidfenta  mia 

Veili  se  fido  sia  di  Pim  il  core. 

Tea.  ( Cbe  strano  affèttol  ) * 

Àch.  (Oh  tirannia  d’amorel  ] 

Lic.  Quando  da*  sreci  lidi  i vostri  legni 
L' ancora  sciugueranoo?  ^ 

UH.  Al  mio  ritorno. 

Tea.  Son  gi^  tutti  mccolli? 

Uli.  Altro  IMO  manca 

Cbe  il  soccorso  di  Serro. 

Xic.  Ob  qual  mi  toglie 

Spettacolo  sublime 
La  mia  canuta  età  1 

UU.  ( Non  si  trascorì  * 

L'opportuno  momento.  ) È di  te  degna. 
Gran  re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 
Tant*  armi , tanti  duri , 

Tante  squadre  guerriere  , 

Tcmlc,  navi,  cavalli,  aste  c bandiere? 

Tutta  Luro|ta  v'  accorre.  Ornai  son  vuote 
Le  selve  c le  città.  Da*  padri  Utessi, 

Da’  vecchi  padri  invidTata  e spinta 
La  gioventù  proterva 

Corre  all’  armi  fremendo.  ( Arcade , osserva.  ! 
Dei.  Pirra  1 
Àch.  È ver.  * 

Uli.  Chi  d' onore 

Sente  stimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 
Desio  di  gloria,  or  noo  rimane.  Appena 
Restano , e quasi  a foraa. 

Le  vergini,  le  spose;  e alcun,  che  dura 
Ncceuilà  trattien,  col  Ciel  s'  adira. 

Come  tutti  gli  Dei  1'  alibìano  in  in. 

Dei.  lia , Pim  I 

Àch.  Eccomi.  ^ 


Guardando  Deida- 
mia ed  Achille. 


tara  il  discorso  arti- 
jitioso  di  UUste. 


• Ac//’  andare  a prtn-  • Si  riscuote , prmdr 


der  In  tasta. 

^ Àd  Ulisse. 
t Un  paggio  porge  la 


la  Luta , s*  incam- 
mina, poi  torni»  a 
/ermarsi. 


tasta  ad  Achille  g ^ ya  colla 
egli  nel  prenderla  re-  Deidsunia. 

sta  4//O4Ì/0  ad  ascol- 
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Dti.  ( Ingrati)  I * 

Idi'.  Questi  chi  son  ? { 

Qiipiti  di  ]M>ro  amor  u'gni  non  tono?  ) 

Uli.  Son  miei  seguaci;  c al  piede 

Ach.  ( .Non  li  iilol  luio,  perdooo.) 

Poflan  di  Liromede 

Lic.  Otk»  rcrhisi  a Pirra 

Questi  per  cenno  mio  piccioli  doni» 

L'  uAaU  rrtra.  A lei  » Oeìdamia,  iiu{ioiù 

Che  d' llaca  retai.  Lo  stile  usato 

Cllic  alle  corde  sonore 

I)’os]>ile  non  ingrato 

GìuaIo  è ebe  iicgtia  anch'  io.  Se  trop|K>  osai» 
Il  cuslumc  m*  assolva. 

La  voce  unisca  e la  maestra  maoo  : 

Tutto  larà  per  te. 

ZVi.  PiiH,  M m’  ami» 

Zac.  Eccede  i segni 

Seconda  il  genitore. 

SI  genero;.^  cura. 

Ach.  Tu  il  vtioi?SiCiccij.  (Oh  tirannia  d'aownre!)* 

Ach.  ( Oh  Ciel»  che  mirol  ) * 

Tea.  ( Tanti)  amur  uom  rompmuki.  ) 

Lic.  Blai  non  si  tinse  in  Tiro  ! 

Uh.  Arcade»  adesso  è tempo»  ìalendi  I ^ 

Purpt  ra  più  vivace.  > 1 

Arx.  loteodo  * 

Tea.  Altri  finora  ^ I 

Ach.  Se  un  core  anninli»  * 

.Hculli  vasi  io  non  vidi  j 

Se  un*  alma  •ccenili» 

Di  btagblt'ro  rgual.  | 

Che  non  prclcmli» 

Dei.  L*  e<ja  marina  * 

Tirumu  Amori 

Non  ha  luride  gemme  al  par  di  quelle.  | 

Vuoi  else  aj  potere 

yfc/i.  Ab  ibi  vide  finora  armi  più  lidie!  ^ | 

Delle  lue  (codi 

Dei.  Pirra»  che  fai?  Hitoma  | 

Ceda  il  sapere» 
Ceda  il  valor. 

Agl'  inlciTutti  carmi. 

Ach.  ( Che  tunnenUi  crudele  1)  * 

CORO 

DI  DIMTIO 

Se  un  core  annodi» 

All*  armi»  all'  armi.  7 

Se  un*  alma  accendi  » 

Lic.  Qual  tumulto  k mai  questo  ? 

Clic  nonpreteudi» 

Are.  Ab  corri,  Ulisse»*  | 

Tiranno  Amor  7 

Corri  r impelo  insano 

Ach.  Se  in  hianebe  liitiine 

De*  tuoi  seguaci  a raflrenar. 

De'  Pfiimi  il  Nume 

UH.  Che  avvenne? 

Caonrì  accenti 

Are.  Non  so  per  qnal  cagion  fra  lor  s’  accese 

Sj>iego  (alor; 
Se  (ra  gli  armenti 

F.  i rmtuili  reali 

Fcrurr  pugna.  Ah  qui  vedrai  fra  poro 

Muggì  negletto» 

Lanqicggur  mille  spade. 

Fu  solo  eHctto 

Dei,  Aita»  0 Numi! 

Del  tuo  rigor. 

Dove  corro  a celarmi?  •* 

CORO 

TVit.  Fermati  » princì|)cssa.  * < 

Se  nn  core  annodi , 

DI  oijinio 

Se  un*  alma  accemli 

All*  armi»  all*  armi. 

Che  non  (nrlemli» 

Tiranno  Amor  I 

SCENA  Vili 

Ach.  De'  tuoi  seguaci 

Se  a far  si  rime» 

ACHILLE,  VLISSE  con  ARCADE  Ih  dupHrit 

Sempre  in  tomseolo 

Si  trova  mi  cor; 

Ach.  Ove  sua?  Che  ascoltai!  Mi  sento  in  (rontc 

E vuoi  che  baci 

Le  chiome  sollevar.  Qual  achilia  i lumi 

Le  sue  catene  » 

OlTuscando  mi  va?  Clic  fiamma  è questa» 

Clic  sta  contento 

Onde  sento  avvanipanui  ? 

Del  suo  dolor. 

CORO 

* Avvedendosi  A un  af  * Esce  simulando  spa- 
matura  che  venne  vento. 

Se  nn  care  annodi  » 

frA  doni.  9 Tìngendo  esser  sor* 

Se  un’  alma  accendi» 

* Ammirando  le  vesti.  preso. 

Che  non  pretcìMli» 

7 Ammirando  i vasi.  •«  Parte  intimorita. 

Tirannu  ÀniLC?  ^ 

4 Ammirando  le  gem-  ''Parte  seguendola. 

me.  "S'odestrepitod'ar- 

* Si  Uva  per  andare  a mi.Z,icomeder/ittda«* 

* Pièno  ttd  AchitU  partr. 

veder  pili  da  Vicino  te  do  la  spada,  corre  al  | 

nel  prendere  la  tnzsa.  ^ Achille  cnnta,èCCom’ 

armi.  tumulto. Pugge  ognu* 

* Unpa^io  gli  presen»  pagnmndcei  con  la 

* Torna  a sedere.  no.  Ulisse  si  nUra 

ta  la  cetra  f altri  pof  lira. 

1 di‘'o«/«*gnTfl<le  strepito  in  disparte  Con  Arca- 

gono  un  tedile  da  un  ^ Al  comparir  deido^ 

d'armie  di  stromenti  de  ad  ossei-vare  A- 

de' lati  a vista  della  ni  portati  da' seguaci 

Tutti  si  le-  chiUe,chesÌlevagià 

mensa.  di  Ulitae  s' in  terrone- 

vano  spaventali:  solo  invaso  A estro  guer-  | 

^ Piano  ad  Arcade.  pe  il  Canto  d'Achille. 

Achille  resta  seden-  rieio.  { 

h Piano  ad  Ulisse»  e 

do  l/l  «Ito  feroce.  j 
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ACHILLE 


Ah  frenar  non  mi  puuo:  all’  anni  • bH’  anni.  * 
VH.  Guardalo.  * 

Ach.  E questa  cetra 

Dunque  ^ I’  arme  d’  Achille?  Ah  no;  la  sorte 
Altre  n'offre,  c più  degne.  A terra,  a terra,  * 
Vile  strumento.  All'  onorato  incarco 
Dello  scudo  pesante  4 
Turni  il  limciio  arvilìtot  in  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro.  * Ah  ricomincio  adesso 
A ravvisar  me  stesso.  Ah  fossi  a Ijpoote 
A mille  squadre  e mille  ! 

Vii.  E qual  Sara,  se  nou  h questo,  Achille?  ^ 
Ach,  Mumil  Ulisse,  che  dici? 

Vii.  Anima  grande. 

Prole  de'  Numi,  invitto  Achille,  alGne 
Lascia  che  al  sen  ti  stringa.  Eh  non  è tempo 
Di  6nger  più.  SI , tu  la  speme  sci , 

Tu  r onor  della  Grecia, 

Tu  dell*  Asia  il  terror.  Perché  reprimi 
Gl'  impeli  generosi 

Del  magnanimo  cor?  $on  di  te  degni: 
Secondali , signor.  Lo  so , lo  veggo , 

Raffrenar  non  li  puoi.  Vieni:  io  ti  guido 
Alle  palme,  a*  trofei.  La  Grecia  armala 
Non  aspetta  che  le.  L*  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 

Ach.  Sì,  vengo.  7 

Guidami  dove  vuoi . . . Ma ...  * 

Vii . Che  t*  arresta  ? 

Ach.  E Deidamia  ? 

Vii.  E Deidamia  on  giorno 

Ritornar  ti  vedrù  cinto  d'allori 
E più  degno  d*  amore. 

Ach.  E intanto... 

Vii.  E intanto 

Che  d' incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra , a tolti  ascoso 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo? 

Dina  r etk  futura: 

Di  Dardano  le  mura 

Diomede  espugnò;  d*  Ettore  ottenne 

Le  spoglie  Jdomeneo;  di  Priamo  il  trono 

Miscr  tutto  in  (avillo 

Steoelo,  Aiace ...  E che  faceva  AcbiDe? 

Achille,  in  gonna  arvolto, 

Traea  misto  e sepolto 

Fra  le  ancelle  di  Sciro  i giorni  soi , 

Dormendo  al  sunn  delle  fatiche  altrui. 

Ah  non  sia  ver.  Destati  alBne  ; emenda 
Il  grave  crror:  più  non  soffrir  che  alcuno 
Tt  miri  in  queste  spoglie.  Ah  se  vedessi 
Quale  rigetto  di  riso 

Con  que"  fregi  è un  guerriero!  In  questo  tendo 
Lo  puoi  vetW.  Guardati , Achille.  9 Dimmi , 
Ti  ricoooKÌ? 

; Aeh.  Oh  vergognosi,  oh  indegni 

I Impacci  del  valor , come  finora 


• S*  incammina 
*0,  e poi  si  ferma. 


’ Impugna  la  spada. 
^ Pausandosi. 


avvedendosi  di  avere  7 Risoluto. 


in  mano  fa  cetra.  • Si  ferma. 

* Piano  ad  Arcade.  9 Gli  leva  lo  scudo. 
3 Getta  la  cetra  e va  Preseniandog/i  lo 
all’  armi  portate  coi  scudo, 
doni  di  V/iite.  **  Lacerando  le  vee\ 

^ Imbraccia  lo  scudo. 


**  Lacerando  le  veeti. 


Tollerarvi  potei I Guidami,  Ulisse. 

L'  antii  a vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 

(/a,  Steguimi.  ( Ho  vinto.  ) * 

SCENA  IX  j 

NEARCO  a detti  { 

Aea.  Pirra , Pirra , ove  corri  ? 

Ach.  Anima  vile,  * j 

Quel  vergognoso  nome  | 

Più  non  t’  esca  ila'  lalthri  t i miei  rossori  1 

Non  (armi  rammentar.  ^ 

Nea.  Senti  : tu  parti  ? 

E la  tua  principessa  ? 1 

Ach.  A lei  dirai ...  * | 

Vii.  Achille,  andiam. 

Hea.  Che  posso  dirle  mai  ? 

Ach.  Dille  che  si  consoli  ; 

Dille  che  m'  ami  ; e dille 

Che  partì  fido  Achille , j 

Che  fido  tornerà. 

Che  a'  suoi  IwgU  occhi  soli 

Vuo'  che  il  mio  cor  si  stempre  ; 

Che  r idid  mio  fu  sempre. 

Che  r idul  mio  sarà.  < 

SCENA  X 

NEARCO , roi  DEIDAMIA 

iVea.  Eterni  Dei , qual  fulmine  improvviso 
Strugge  c^ni  mia  speransa!  Ove  m'  ascondo. 

Se  parte  Achille?  E chi  di  Teli  all’  ira 
M'involerà  ? Tanti  sudori,  oh  stelle  I 
Taut'  arte , tanta  cura  . . . 

Dei.  Ov'  è , Nearco  , 

Il  mio  tesoro  ? j 

Hea.  Ah  principessa , Achille  | 

Non  è più  tuo.  { 

Dei.  Che!  ' 

A'eo.  T*  abbandona.  I 

Dei.  1 itso»  ' 

Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 
Cosi  mi  tomi  a dir.  1 

Hea.  Volesse  il  Cielo 

Ch*  or  m' ingannassi.  Ah  1'  ha  scoperto  Ulisse , 
L*  ha  sedotto , il  rapisce. 

Dei.  E tu , Nearco  I 

Cosi  partir  lo  lasci  ? Ah  corri  , ah  vida  ...  * 

Misera  me  I Senti.  Son  mortai  Ah  troppo,  I 

Troppo  il  colpo  è ioumanol 
Che  Li  ? non  parti  ? 

Hea.  Io  partirò , ma  invano.  * 

SCENA  XI 

DEIDAMIA  , POI  TEAGENE 

Dei.  Achille  m'  aldandoDa  I 
I Mi  lascia  Achillei  £ san  vero  ? E come , I 


* S’incamminano. 

• Rivolgendosi  con 
isdegne. 

' Partendo. 


4 Rivolgendori. 

* Parte  con  Ulisse  ed 
Arcade. 

® Parto. 
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Come  polo  r iDgTiito 
Peuurlo  «olo  e non  morir  I Son  queste 
Le  promesse  di  tede  ? 

Le  proteste  d'  amor  ? Cosi  . . . Ma  ialaoto 
Ch'  io  mi  struggo  io  querele . 

L'empio  scioglie  le  vele.  Andìam:  si  tenti 
Di  trattenerlo.  Il  mio  dolor  capace 
Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi  ; e quando 
Nè  pur  questo  mi  giovi  » alinen  sul  lido 
Spirar  mi  vegga , o parta  poi  1*  infido. 

Tea.  Amata  principessa. 

Dei.  ( Oh  me  infelice  1 * 

Che  inciampo  è questo  I ) 

Tea.  lo  del  tuo  enr  vom*i 

Intender  meglio  ... 

Dei.  Or  non  è tempo.  * 

Tea.  Ascolta.^ 

Dei.  Non  posso. 

Tea.  Un  solo  utante. 

Dei.  Oh  Numi  i * 

Tea.  Alfine 

Mia  s]w>sa  al  nuovo  giorno  . . . 

Dei.  Ma  per  pietà  non  mi  venir  d’intorno. 

Non  vedi , tiranno, 

Ch'  io  moro  d'alTauDo; 

Che  branso  che  in  pace 
Mi  lasci  morir? 

Che  ho  r alma  si  oppressa 
Che  tutto  mi  spiace; 

Che  quasi  me  stessa 
Non  |K>sso  sott'rir?  ^ 

SCENA  Xll 

TKAGENE. 

Ma  chi  spiegar  polrelibc 
Stravagjmie  sì  nuove  7 A che  mi  parla 
Deidamia  cosi  ? Delira  o cerca 
Di  Cu-mi  delirar?  Sogno?  Soo  desto? 

Dove  Sun  mai  ? Che  laberioto  ò questo  ! 

Disse  U ver  7 Parlo  per  gioco  ? 

Mi  confondo  a'  detti  sui; 

E comincio  a poco  a poco 
Di  me  stesso  a dubitar. 

Pianger  fanno  i pianti  altrui , 

Sospirar  gli  altrui  sospiri; 

Ben  pnlrian  gli  altrui  deliri 
Ijiscguarmi  a delirar- 

( Con  impatie/tta.  4 ImpatienU. 
s 7/1  alto  di  parure.  ^ Parte. 

1 Sedendola. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

Portici  deità  refigia  corrùpontienli  al  tnnre. 
Navi  poco  lontane  daUa  riva. 

ULISSE.  IO  ACHILLE  in  abito  militare 


^xhillc.  < 


l/li.  i\chille.  or  ti  conosco.  Oh  quanta  parte 
Del  maestoso  tuo  reai  sembiante 
Defraudavau  le  vesti  I Ecco  il  guerriero . 

Ecco  r eroe.  Ringiovamia  al  sole 
Esce  cosi  la  nuova  seiqie  j e sembra. 

Mentre  s’annoda  e scioglie. 

Clic  altera  sia  delle  cambiate  spoglie. 

Ach.  Sì,  tua  mercè,  gran  Duce,  io  tomoinvila;‘ 
Respiro  a)6n  ; ma  . qual  da*  lacci  appena  j 

Disciolto  prìgiunier  , dubito  aof^ora  | 

Della  mia  lilterOi:  V ombre  ho  su  gli  occhi  i 
Del  racchiuso  soggiorno  ; . 

Mi  sento  il  suon  ^Ue  catene  intorno. 

Uh.  ( Ed  Arcade  non  vien  I ) ■ I 

Aeh.  Son  queste.  Ulisse, 

L-e  navi  tue  ? 

UH.  Si  ; ne  superl>e  meno 

Andran  del  peso  lor  . che  quella  d' Argo 
Già  del  suo  non  ao<lò.  Compensa  assai 
Di  tanti  Eroi  lo  stuolo, 

E i tesori  di  Fiisso  Achille  solo. 

Ach.  Dunque  che  più  si  larda  ? 

U/i.  Olà  , nocchien , 

Appressatevi  a (erra.  (E  pur  non  miro 
Arcade  ancora.  ) * 

Ach.  Ah  perchè  mai  le  sponde 

Del  nemico  Scamandro 
Queste  non  sud  1 Come  s*  emendi  Achille 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'  onorato  sudor  : gli  oaii  di  Sciro 
ScuK'rà  questa  spada  ; e forse  tanto 
Occuperò  la  fama  l 

Co*  novelli  trofei.  { 

Che  parlar  non  potrà  de*  falli  miei. 

Uh.  Oh  sensi  I oh  voci  I oh  pentimento  I oh  ardori 
Degni  d*  Achillei  E si  voleadi  tanto 
Fraudar  la  lem  ? E si  sperò  di  Scìro  ‘ 

Nell' angusto  recinto 

Celar  furto  si  grande?  Oh  troppo  ingiusta . 
Troppo  timida  madre  I E non  previde 
Che  a celar  tanto  fuoco 
Ogni  arte  è vana . ogni  ritegno  è poco  ? 

Del  terreno  nel  concavo  seno 

Vasto  incendio  so  Imi  le  ristretto  , 

À dispetto  del  carcere  indegno 
Con  pili  sdegno  gran  strada  si  (a. 

Fogge  allora } ma , intanto  che  fogge . 

Crolla , abliattc.  sovverte,  distrugge 
Piani . monti . foreste  e città. 

* Guo4'dantlo  intorno.  • Ouenlando  intorno. 
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un.  E Iten  » riiulvi.  I 

Ach.  Io  verrei  loco,  j 

Dti.  Kh  giù  eompreodo: 

Gii  di  p^irtir  Kr^livtli. 

Va,  iogratu.  Addiu.  * 

Ach.  Femu,  Deidamù.  ^ 

Ub.  lotrodo: 

Hai  la  dimora  eletta. 

Resta,  imltclle:  io  ti  la»cio.  ^ 

Ach.  Uliuc , aspetta. 

DA.  Cbe  vuoi  T 
UH.  Che  brami  ì 

Ach.  A compiacerti  . . . * ( Oh  slellel 

E ilclHilcaxa.  ) A seguitarti . . . ^ (Oh  Numi! 

E crudeltà.)  Si,  ma  la  giurìa  esige  . . . 

No,  Taninr  mio  uon  solire ...  Oh  gloriai  oh  amore! 
Are.  ( £ dulihio  ancor  chi  TÌnciTa  quel  core.  ) 
Dei.  E l>ea , giacche  ti  costa 

Sì  picriuU  pietà  pena  si  grande  , 

Piu  Don  la  rliiedo.  Or  da  te  voglio  un  dono 
Che  è più  degno  di  te.  Parti  ; ma  prima 
Quel  glurrmo  acciaro 
Immergi  io  questo  sen.  L*  opra  pietosa 
Giova  ad  entrambi.  Ad  avvezxarli,  Achille, 

Tu  rmiiiiici  alle  stragi  ; io  luggo  almeno 
Un  piu  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 
Sena* aver  chi  t'arresti;  io  son  cootenU 
Che  quella  destra  amata  , 7 
Arbitra  di  mia  sorte , 

Se  vita  mi  negò,  mi  dia  la  morte. 

Are.  ( lo  cederci.  ) 

Dei.  L*  oltimo  dono  . . . 

Ach.  Ah  taci; 

Ab  non  pianger,  mia  vita.  lUisse,  ormai 
L'opporsi  è tirannia. 

Ub.  Lo  veggo. 

Ach.  Alfine 

Non  chiede  cbe  un  sol  giorno.  Un  giorno  solo 
Beo  puoi  donarmi. 

(Jii.  Oh  questo  no.  Meo  vado 

D'  Achille  a'  duci  ergivi 
Le  glorie  a raccontar.  Ua  me  sapranno 
Qual  nubile  sudor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo;  quai  scuse  illustri 
Fa  degli  osii  di  .Sriro 
Già  la  tua  spada  ; e di  qual  serie  augusta 
Va  per  te  di  trofei  la  lama  onusta. 

Ach.  Ma  valor  non  si  perde . . . 

Uli.  Eh  di  valorn 

Più  non  parlar.  Spoglia  quell'  armi:  a Pirra 
Non  sarian  cbe  d'  impaccio.  * Olà  , rendete 
La  gonna  al  nostro  eroe.  Riposi  ormai. 

Che  sotto  r elmo  ha  già  sudato  assai. 

Are.  (Vuol  destarlo  , e lo  punge.  ) 

Aeh.  lo  Pirra!  oh  Dei! 

l,a  gonna  a me  1 9 


UH. 


No  ? D’animo  virile 


* Accennandogli  Dei~  1 Pianffe. 

damia.  * Ai  delti  mordaci  di 

* MoMtrando  partire.  Ulissé  Achille  si 

^ Settuendola.  turba  ,$*  accende  di 

h Mostrando  perfire.  rabbia  e sdegnasi  per 
^ A Deidamia  ì poi  da  gradi. 

sè.  9 Ad  Uìisse. 

« Ad  Ulisse. 


Desti  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 
Di  vincere  un  aficito. 

Ach.  Ab  meglio  impara 

A conoscere  Achille.  Andiani.  * 

Dei.  Mi  lasci  ? 

Ach.  Si. 

Dei.  Cornei 

Ach.  AH'oonrmio 

E funesto  il  restart  Deidamia , addio.  * 

Are.  (Senti  lo  sprone.) 

Uh.  (E  pur  non  son  sicuro.) 

Dei.  Ab  perfido)  ah  s{M*rgiaro  i 

Barliaru)  traditori  Parti?  E son  questi 
Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  s’intese 
Tirannia  più  crudeli  Va,  scellerato. 

Va  purjfuggi  da  me:  l'ira  de'Numi 
Non  luggirai.  Se  v'h  ginslisia  in  cielo, 

Se  v‘c  pietà,  cungiurenmno  a gara 
Tulli,  lutti  a punirti.  Ombra  seguace. 
Presente  ovunque  set. 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 
Immaginando;  i fulmini  ti  veggo 
Già  luilenar  d’intorno. ..Ah  no,  fermate. 
Vindici  Dei.  Di  tanto  crror  se  alcuno 
P'orza  è che  paghi  il  fio. 

Risparmiale  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S’cgla  ha  un'alma  sì  fiera, 

S’ ei  non  è più  qual  era , io  son  qnal  fui  : 

Per  lui  vivea;  voglio  morir  per  lui.  ^ 

Ach.  losscianii.  i 

UH.  Dove  corri? 

Ach.  A Deidamia  in  aiuto. 

Uli.  Ah  dunque... 

Ach,  E speri 

Ch'io  l’ablandoni  in  questo  stato  ?^ 

Uli.  £ questa 

Di  valorc'una  prova. 

Ach.  Eh  tu  |vretendi  * 

Prove  di  crudeltà  , non  di  valore. 

Scostali , Ulisse.  ^ 

Are.  t Ha  Iriunfalo  Amore.) 

Ach.  Principessa  ,l>en  mio,  sentimi.  Oh  Numi, 
L’  infelice  non  ode  ! A[>ri  le  luci. 

Guardami;  Achille  è leco: 

UH.  Àrcade . il  tempo 

Di  sperar  più  vìtloria  ora  non  parmi; 
Ccdianio  il  campo.  Adojtreremo  altr’armi.  7 

SCENA  IV 

ACIULLE,  DEIDAMIA,  voi  NEARCO 
Dà.  Ahimè) 

Ach.  Lode  agli  Dei, 

CcMisiDcia  a respirar.  No,  mia  speranaa. 


I Risoluto. 

' Achille  pM'te  risolu- 
to ed  ascende  il  pon~ 
te  della  n4s*e,  dove 
poi  s’arresta.  Ulisse 
ed  Arcade  il  van  se- 
guemto  t Deidamia 
rimane  alcun  tempo 
immobile. 

^ Sviene  sopra  un 


sasso. 

* Ad  Ulitse. 

* Sdegnoso. 

6 Si  fa  strada  con  im- 
peto e cont  a Deida- 
mia. 

7 Parte  con  Arcade, 
non  veduto  da  Achil- 
ie. 
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ACHILLI- 


Arhitic  nuu  parti . 

lìti.  Sci  tu?  M’iogaimo? 

Che  vuoi  T 

Àch.  Tace*  cor  mio. 

I Dei.  Potesti,  ingrato, 

Negarmi  un  giorno  solo!  Kd  or... 

I Jclt.  Non  fui 

lo  che  m’opposij  eccoti  il  reo.. .Ma. ..Come! 
Non  veggo  Llissel  Ah  mi  lasciò... 

Nea.  Se  cerchi 

irrliue.  ei  corre  al  rei  dal  re  ti  vuole. 

Or  thè  scu|KMio  sei. 

Dfi.  Questa  rventura  * 

&il  mancava  Ira  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  U nostro  arcano. 

iVe«.  Infìno  ad  ora 

Nascosto  non  gli  fu.  Già  Teageue 
Cercò  de' tuoi  trasporti, 
liilrovò  la  cagione:  al  re  ko  corse. 

Ed  ancora  è con  lui. 

Dei.  Miserai  oh  I>ci, 

Che  da  dì  me!  Se  m’abhaudoui,  Achille, 

A chi  ricorreru? 

AcU.  Clt’io  t'ah1>andoni 

In  periglio  si  grande  I Ali  no;  sarehlie 
Fra  le  impres<‘  d’Achille 
La  prima  una  viltà.  Vivi  sicura; 

Lascia  pur  di  tua  sorto  a me  la  cura. 

Toniate  serrui , 

Begli  astri  d'amore  r 
La  speme  lutlrui 
Fra  il  vostro  dolore.: 

Se  mesti  girate. 

Mi  fate  morir. 

Oh  Diol  lo  sapete. 

Voi  soli  al  mio  rore. 

Voi  date  e togliete 
La  foiHM  « l'ardir.  * 


SCENA  V 

DE1DA.M1A  B NEAJICO 

Da.  Nearco,  io  tremo:  uh  mi  consola! 

Nea.  E come 

Cuoiolarti  poss’io,  se  son  più  o^^resso. 

Più  confuso  di  le? 

Dei.  Numi  cletoenli , 

Se  puri,  se  innocenti 
Kunm  gli  atieUi  mici,  voi  dissipate 
Questo  urmhu  rrudel:  voi  griuspìraslc; 
Proteggeteli  voi.  Se  coljia  è amore. 

Si,  lo  confesso,  errai} 

Ma  grande  è la  mia  kusu;  Achille  amai. 

Chi  può  dir  che  rea  son  io  , 

Guardi  in  volto  airidol  mio, 

E le  scuse  del  mio  core 
Da  ipiel  volto  intenderà: 

Da  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  Ciel,  heuigno  Amore 
Tante  cifre  himìnose 
Di  valore  e di  beltà.  ^ 


* S alia  da  sedere. 

• Parte. 


SCENA  VI 


Di  tue  cure  felici 

Or  va,  Nearco,  insuperlnsci.  A Teli 
Di’,  che  il  fcriKe  Achille 
Sj]»esti  moderar.  Vanta  gli  scaltrì 
Lusinghieri  discorsi;  ostenta  ì muUi 
Piacevoli  consigli.  Ecco  jierduli 
Gli  3crorgtuu>nli  e l'arti.  Il  solo  IW 
Tutto  a scompor  l>ostò.  Qual  Bstn>  i:^ 
Fu  mai  quel  «-he  lo  scorse  a questo  b3o! 
Cedo  alla  sorte 
Gli  allori  estremi; 

Non  ton  più  forte 
Per  contrastar. 

Nemico  c il  vento, 

L'umla  è infedele; 

Non  ho  più  rrmi. 

Non  ho  più  vele; 

E a suo  talento 
Ali  porta  il  mar.  ' 

SCENA  VII 


LICOMEDE,  ACHILLE.  TEAGE-« 

con  numeroso  cortile  , 

Ach.  Ne  di  risposta  ancora 
Licomede  mi  degna  ? 

Tea.  È ircqipo  ornssi. 

Gran  re,  lungo  il  silciuio.  1 prirghi  iwn. 

Le  rìchicsle  d’  Achille 

Sixfilisfa  alfin.  Che  ti  sospende?  E far* 

La  fe  che  a me  donasti?  Ah  non  soo  à» 
Tanto  incikgnito  a me,  che  oppormi  ardi** 

A si  grandi!  imeneo.  So  quanto  il  rouoA' 
Dehha  quindi  aspettar;  veggo  che  in«m® 

Si  preparo  : tante  vicende  insieinr 
Non  tesse  mai  senza  muterò  il  Fato- 
Che  sdegnar  U potria?  L'  amor?  Wa  qtuaAi 
Fu  colpa  in  cor  gentile 
Un  innocente  amor?  L’ inganno?  E Teti 
La  rea:  già  fu  |mnila.  Ella  in  tal  guisa 
Celare  ad  ogni  ciglio 
Il  figlio  volle,  e le  palese  il  figlio. 

Oh  come  al  nodo  il!u.slre 
La  terra  esulterà,  rbc  mai  non  vide 
Tanto  «alor,  taoLi  iM-llctca  e tonte 
Vtrludì  unir!  Qual  di  lai  sposi  il  Ciclo 
Cura  non  premierà,  »e  ne  deriva 
L’  uno  e altro  rgiialmmie  ! E qua* 
Attenderne  dovrai , se  tulli  eroi 
Furon  gli  avi  d'  Achille  e gl»  avi  tuoi! 

Ach.  ( Chi  mai  sperato  avrrlii>e 
In  Teagme  il  mìo  sostegno  I } 

Lic.  Achille, 

.Si  grande  questo  nome 
6u«Hia  nell'  alma  mia , che  usurpa  il  loco 
A tutl'  altro  jiensier.  Che  dir  pois'  io 
Dell'  imeneo  richiesto?  Il  geocruso 


ATTO 


Tragroe  T apjilaude  , il  Ciri  lo  tqoIcj 
Tu  Io  dimumii  ; io  lo  runtmto.  Ammiro 
Si  strani  eveuli;  e rispettoso  in  lum 
Del  consiglio  ininturtal  gli  ordini  adoro. 

Ai'h.  Ah  Licomedcf . . . Ah  Teagencl . . . Ambir 
La  mia  sposa,  il  tuia  bene. 

Custodi,  ad  aflVrltar.  Principe,  * oh  quanto, 
Quanti»  ti  deggìo  mai!  Padre,  signore. 

Come  a si  ran>  di»no 
Grato  putru  niostnirmi  1 

Lic.  A Liroroede 

L*  esser  padre  a Lai  figlio  è grau  nirrcede. 

Or  che  mio  Ggliu  sei , 

Sfido  il  drstin  nemico; 

Sento  degli  anni  mici 
Il  peso  alleggerir. 

Cosi  ehi  a tronro  antico 
Florido  ramo  innesta. 

Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 

SCENA  ULTIMA 

ULISSE,  POI  DEIDAMIA  r detti ^ 

niDi  TtrrTi 

Ach.  Ah'vieni,  Ulme.  I miei  felici  esenta 
Sapesti  forse? 

Uti.  Assai  diversa  cura 

Qui  mi  condure.  Eccelso  re , ronvienr 
Che,  depostn  ogni  velo,  alfin  espunga 
Della  Grecia  il  tolcr.  Sappi . . . 

Lic.  Già  tutto 

Mi  ^ nolo:  a parte  a parte  alle  ricliirste 
Risponderò. 

Ach.  Mia  cara  sposa,  alfine  * 

Giungesti  pur.  Non  tei  diss’  io  7 La  sorte 
Non  cambio  di  sembiauta  ? 

Dei.  A'  piedi  tuoi. 

Mio  re,  mio  genìtur. ^ 

Lic.  Sorgi.  * E soTcrclùo 

Ciò  che  dir  mi  vorresti,  lo  già  de'  fati 
Tutto  r ordine  intende».  Una  gran  lilu 
Compor  bisogna,  a me  i'  aspetta:  udite. 
TuRo  del  cor  d’  Ai  Uille 
L' impero  ad  usurjar  pugnano  a gara 
K la  gloria  e 1*  amor.  Questo  cariare 
Sol  di  teneri  aflelti,e  quella  il  vuole 
Tutto  silegni  guerrieri.  Ingiusti  rotrambi 
Cliieiluu  soverchio.  E che  sarebliC,  Ulisse, 

Il  nostri»  eroe , se  respirasse  ognora 
Ira  e furor?  qual  divcrreblie,  o figlia. 

Se  languir  si  vedesse 

Sempre  in  cui-e  d'  amor?  Dove  lo  chiama 

La  IromlM  eccitatrice. 

Vada,  ma  sposo  tuo.  Ti  tomi  al  fianco. 

Ma  cìnto  di  trofei.  Co*  suoi  riposi 
Del  sudor  si‘ristori  ; 

E col  sudore  t suoi  riposi  onuri- 

Ach,  Sposa,  Ulisse,  che  dite  ? 

Dei.  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m*  accheto. 

* A Teagene.  ^ Ingiitncchia/idùsi. 

* InconUtutdolti.  * Deidamut  si  alut. 
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I Vii.  Lieta  i)  saggio  decreto 
; Ammirerii  la  Grecia. 

Ach.  Or  non  mi  resta 

Che  desiar. 

Lic.  Gl*  illustri  sposi  unisca 

Il  bramalo  da  l(»r  laccio  tenace; 

E hi  gloria  e 1*  amor  tornino  io  jmcc. 

CORO 

Ecco,  felici  amanti. 

Erro  Imeneo  già  scende  : 

Già  la  sua  face  accende. 

Spiega  il  purpureo  vel. 

Ecco  a recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A voi  per  mau  de'  Numi 
Già  fabbricate  in  crei. 

Mentrs  cantasi  il  coro  che  grtCtdB,  soendtrà 
dall"  aito  denso  gioho  di  nuvole  , che  prima 
i/igomòrerà  , dilatandosi  , gran  parta  della 
reggia  , e acoprirà  poi  agit  spettatori  il  /«• 
minoso  tempio  della  Ulorim  tutto  adomato 
de  sifmAacei  di  eoloro  che  ella  tese  intmor. 
tali.  St  vedranno  m arui  innanzi  al  tempio 
medesimo  la  GtoRU,  Amork  , ed  il  tempo  ; 
ed  in  sito  men  sollevato  numerose  schiere  di 
ior  seguaci- 

LA  GLORIA.  AMORE,  ed  IL  TEMPO 

£A  CLORU 

£ quale  a me  vi  guida , 

Rivali  Dei , nuova  cagione?  Amore, 

Clur  a sedumit  i seguaci 
Seuipre  penso;  1'  invidu  Tempo  inteso 
Ad  osruramii  ognor,  come  in  un  punto 
Cambia  costume,  c 1*  uno  c 1’  altro  amico 
Orma  in  volto  uuu  ba  dell*  odio  antico! 

IL  TEMPO 

Non  v’  « più  sdegno  in  cielo. 

AMORE 

A*  Numi  ancora 

Questa  lurida  aurora 

Messaggiera  è di  pace.  Oggi  dell’  Islro 

Su  b sponda  reai  i'  anitiii’  auguste 

Di  Teresa  c Francesco 

Stringe  nodo  irmnorlalc.  Opra  è Amore 

l.a  fiamma  lor;  ma  di  sì  l*eib  fiamma 

Deggiu  i priuctpii  a te.  Bastar  polca 

Quella  sola  a destarla,  onde  son  cinte. 

Maestosa  beltà;  ma  trarla  io  volli 

Da  fonti  più  mblimi.  Agli  alti  S{H>si 

Le  scambievoli  esposi 

Proprie  glorie  cd  avite , e le  comuni 

Vive  brame  d‘  ouor.  L'  anime  grandi 

Si  ammirare  a vicenda;  e sè  ciascuna 

Nell'  altra  ravviso.  Le  rese  amanti 

Tal  somiglianxa  : indi  in  entramln'  Amore 

Fu  cagione  ed  effeltoj  in  quella  guisa 

Che  il  moto,  orni'  arde  e spleudc 

Face  a face  congiunta,  acquista  c rende. 

Ah  mentre  il  fuoco  mio, 


$«  alimrnlo  ha  da  le,  tanto  prevale. 

Tuo  seguace  soo  io,  ituu  tuo  rivale. 

IL  TKMPO 

Nè  me.  Dea  degli  Eroi, 

Tuo  nemico  chiamar.  Come  oscurarti 

n,,,.,  un  tale  imeneo?  Su' gratuli  esempi 

E di  Carlo  e d'  Elisa  i regi  Sposi 

Funiur  se  stessi.  Or  che  gli  accoppia  U Cielo, 

l’ropagheran  De'figli 

Le  cesaree  virtù,  (^tul  onil>ra  opporre 

A tanto  lume?  Ah  non  lo  hramo:  altero 

Son  d't^sscr  vinto.  A’secoli  venturi 

Dian  nome  t graodi  eredi,  lo  della  loro 

InestÌDguihil  l(»de 

Faro  tesoro  c oc  sarò  custode. 

LA  CLOAIA 

Otuose  dunque  una  volta  il  dì  felice. 

Di  cui  tanto  od  cielo 
Si  ragiono?  che  le  speranse  scoglie 
Di  tanti  regni,  c che  precorso  arriva 
Da  tanti  vub?  O lieto  di)  <;orTÌaino, 

Amici  Dei,  della  festiva  reggia 
Ad  acen*srer  la  pompa.  Unir  conviene 
A prò  de’ chiari  Sposi 
Tutte  le  nostre  cure. 

AKOJIX 

Al  nohìi  fuoco. 

Che  in  Inr  destai,  somministrar  vogrio 
Sempre  nuovo  alimento. 

IL  Tiare 

lo  de'lor  anni 


Lunghùsiino  c tranquillo 
Il  corso  reggerò. 

AUOItB 

Per  me  d'eroi 

Il  talamo  reale 
Sarà  fecondo. 

IL  TKMPO 

Io  serberò  gli  esempi 
Degli  atavi  remoti 
Ai  più  tardi  nipoLi. 

LA  GLORIA 

lo  fui  di  cpielli, 
lo  di  questi  sarti  compagna  r dur«: 
Tutti  i lor  nomi  io  vestirò  di  luce. 

LA  GLORIA,  AMORI,  XD  IL  TSKPO 

Tutti  venite,  o Dei, 

Il  nodo  a celclirar, 

I dolci  ad  aifrettar 
Bramati  istanti. 

CORO 

Ecco,  felici  amanti. 

Ecco  Imeneo  già  scende  : 

Cià  U sua  face  accende. 
Spiega  il  purpureo  vcL 

TUTTI 

Ecco  a recar  sen  viene 
Le  amuliili  « alene 
A voi  [K-r  man  dn'Numi 
Già  fabbricale  io  esci. 
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ARGOMENTO 


Jl  crudelissimo  ÀsUage , ultimo  re  dei  Afe-  ■ 
di , in  occasione  del  parto  della  sua  figliuola  I 
Sfondane,  dimandò  spiegatiene  agli  indoi'ini  I 
sopra  alcun  suo  sogno,  e gli  fu  da  loro  prt^ 
detto  che  il  nato  nipote  dovea  privarlo  del 
regno  t omf  egli , per  prevenir  questo  rischio, 
ordinò  ad  Atpago , che  uccidesse  il  picciolo 
Ciro  ( che  tal  era  il  nome  del  nato  infante  ), 
e divise  Mandane  dal  consorte  Camlnse  , ri~ 
legando  questo  in  Persia , e riieneniio  C altra 
appresso  di  si,  affinché  non  nascesscr  da  !cr 
ro  insieme  Con  altri  figli  nuove  cagioni  a*  suoi 
Umori,  jirpago,  non  avendo  coraggio  di  ese* 
guir  di  propria  mano  così  barbaro  comando, 
recò  nascostamente  il  bambino  a Mitridate, 
pastore  degli  armenti  reali,  perche  t'espo- 
nesse in  un  bosco.  Trovò  che  la  consorte  di 
Mitridate  avea  i/i  quel  giorno  appunto  parto- 
rito un  fanciullo,  ma  sema  vita  j onde  la  na- 
turul  pietà , secondata  dal  comodo  del  cambio, 
persuase  ad  entrambi  che  Mitridate  esponesse 
il  proprio  figliuolo  già  morto,  ed  il  pieeiol 
Ciro  sotto  nome  d' Alceo,  in  abito  di  pastore, 
in  luogo  di  quello  educasse.  Scorsi  da  questo 
tempo  presso  a tre  lustri , destassi  una  voce 
che  Ciro,  ritrovato  in  una  foresta  bambino, 
fossa  stato  dalla  pietà  d*  alcuno  conservato, 
e che  fm  ^i  SciU  vivesse.  Vi  fu  impostore 
così  ardito,  che  approfittandosi  di  questa  ft^ 
vola , o avendola  forse  a bello  studio  inven- 
tata , assunse  il  nome  di  Ciro.  Tnrbato  Astia- 
ge  a tal  novella , fece  a se  venire  Arpago,  e 
dimandandolo  di  nuovo  se  avesse  egli  veramente 
ucciso  il  picciolo  Oro , quando  gli  fu  impo- 
sto da  lui,  Arpago,  che  dagli  esterni  segni 
avea  ragion  di  sperare  che  fosse  pentito  il  re, 
stimò  questa  un  opportuna  occasione  di  ten- 
tar F animo  suo  f e rispose  di  non  ai'tre  avuto 
coraggio  df  ucciderlo,  ma  di  averlo  esposto  in 
un  bosco  i preparato  a scoprir  tutto  il  vero , 
quando  il  re  si  compiacesse  della  sua  pietosa 
disubbidiema  : e sicuro  frattanto  che,  quando 
sa  ma  sdegnasse , non  potean  essere  i suoi  fu- 


rori che  sul  finto  Ciro , di  cui  con  questa  di- 
menata confessione  accreditava  V impostura. 
Sdegnassi  Astiage , ed  in  pena  del  trasgredi- 
to comando  pnvò  Arpago  tt  un  figlio,  e con 
sì  barbare  circostante , che,  non  essendo  ne- 
cessarie aU  asione  che  si  rappresenta , trascu- 
riamo volentieri  di  rammentarle.  Sentì  trafig- 
gersi il  cuore  t infelice  Arpago  nella  perdita 
del  figlio}  ma  ^ure,  ai'ido  di  vendetta  , non 
lasciò  di  liberta  alle  smanie  paterne  , se  non 
quanto  ne  hisogna\’a  perche  la  soverchia  tran- 
quillità non  ifcemasse  credensa  alla  sua  si- 
mulata rassegnaiione.  Vece  credere  al  re  che 
nelle  lagrime  sue  avesse  parte  maggiore  il  pen- 
timento del  fallo,  che  il  dolor  del  gasUgo  j e 
rassieurotlo  a segno  che,  se  non  gli  rese  in- 
teramente la  confidenia  primiera,  almeno  non 
si  guardava  da  lui.  Jnconùnciarono  quindi  Ar- 
pago a meditar  le  sue  vendette,  ed  Astiage 
le  *’ie  tt  assicurarsi  U trono  con  1‘  oppressio- 
ne del  creduto  nipote.  Jl  primo  si  applicò  a 
sedurre , ad  irritare  i Grandi  centro  del  re, 
e ad  eccitare  il  principe  Cambisi  fino  in  Per^ 
sia,  dove  vìveva  in  esilio  f il  secondo  a si- 
mular pentimento  della  sua  crudeltà  usata 
contro  di  Ciro  , tenerezza  per  lui , desiderio 
di  rivederlo  e risolutìone  di  riconoscerlo  per 
suo  successore.  Ed  alt  uno  ed  alt  altro  riu- 
scì così  felicemente  il  disegno,  che  non  man- 
cava ormsU  che  lo  stabUimento  del  giorno  e 
del  \lucgo , sul  Arpago  per  opprimere  il  ti- 
ranno con  r acclamaiione  del  vero  Ciro,  ad 
Astiage  per  aver  nelle  sue  forze  il  troppo  cr^ 
dulo  impostore  col  mnto  tt  un  fretsdoknto 
invito.  Era  costume  de'  re  di  Media  il  cel^ 
hrare  ogni  anno  su  confini  del  regno  ( dov‘  e- 
reno  appunto  le  capanne  di  Mitridate)  un 
solenne  sacrifizio  a Piana.  Jl  giorno  ed  il  !um 
go  di  tal  sacrifizio  ( che  saran  quelli  delt  a- 
zione  che  si  rappresenta  ) parvero  ad  entrambi 
opportuni  alt  esecuzione  de  loro  disegni.  Jvi 
per  vari  accidenti  ucciso  il  finto  Ciro , sco- 
perto ed  accUunato  U vero , si  vida  Astiage 
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as.tai  vicino  n perdere  il  rcfi/io  e la  vita  s ma 

pio  a non  abusarne  com'  egli  ne  ave*  a abu- 

difeso  dal  f^nercso  nipote,  pieno  di  rimorso 

saio. 

e di  tenerezza  depone  sulla  fronte  di  lui  tl 

Hcrod.  Clio  lib.  I.  Giust.  lUi.  I.  Ctes.  Uist. 

diadema  reale  tC  lo  conforta  sul  proprio  tsestf 

ciccrpt.  Val.  Mai.  lib.  1.  cap.  VII.  rtc. 

ASTIAGK,  re  ae'Medi.  padre  di 
MANDALE,  moglie  di  Cambùe,  madre  di 
CIRO»  aotto  nome  di  Alceo,  in  al>ilo  di  pastore. 

ARPALICE,  confidente  di  Mandane. 
MITRIDATE,  pastore  degli  armenti  reali.  I 

creduto  figlio  di  Mitridate. 

GAMBISE,  priucipe  persiano,  consorte  di  Uan* 

ARPAGO,  confidente  di  AsUage,  padre  di 

dane  c padre  di  Ciro,  in  abito  pastorale. 

If  anione  si  rappresenta  in  una  campagna  sf  confini  della  I^Iedia. 

ATTO 

PRIMO 

SCENA  1 

Del  sacrifitio.  Alla  notturna  Dea 
Immolar  non  si  vuole 

Campagna  tu  confini  della  Media , sparsa  di 

Pria  che  il  sol  non  tramonti;  c or  nasce  i!  sole 

pochi  alberi , ma  tutta  ingombrata  di  nu- 
merose tende  per  comodo  «/‘Astiaci  e del- 

Man.  E ver  j ma  non  dorrebbe 

Il  figlio  impaiTcute. . . Ah  ch*io  pavento.  .* 

la  sua  corte.  Da  un  lato  gran  padiglione 

Arpalice. . . 

aperto , dalC  altro  steccati  per  le  guardie 

Arji.  E di  che,  se  Astiage  istesso 

reali. 

Che  lo  voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama,  attende,  sospira? 

MANDANE  ««futa,  lo  AHPAUCE 
Man.  ^Xa  di',  non  h quel  bosco  ■ 

Man.  E non  potrebbe 

Finger  cosi? 

Arp.  Finger  1 Cbe  dici?  E vuoi 

Che  dì  tanti  spergiuri 

Della  Media  il  confine  ? 

Si  faccia  reo?  che  ad  ingannarlo  il  tempo 

Arp.  E quello. 

Scelga  d' un  sacrifiaio , e far  pretenda 

Man.  Il  loco 

Del  tradimento  suo  complici  i Numi  ? 

Questo  non  doTe  alla  Dea  triforme 

No;  col  Cielo  in  tal  guisa 

Ogni  anno  Astiage  ad  immolar  ritorna 

Non  si  sebena,  o Mandane. 

Le  vittime  votive? 

Man.  E pnr , se  fede 

Arp.  Appunto. 

Prestar  si  dee...  Ma  chi  s’appressa?  Ah  corri... 

Man.  E Kclto 

Forse  Ciro.. . 

Questo  di . questo  loco 

Arp.  E una  Ninfa. 

Nod  fu  dal  genilore  al  primo  iucontro 

Man.  E ver.  Cbe  pena? 

Del  ritrovalo  Ciro? 

Arp.  ( Tutto  Ciro  le  sembra.  ) E ben? 

Arp.  E ben , per  questo 

Man.  Se  Cede 

Che  mi  vuoi  dir? 

Meritan  pur  le  immagini  notturne , 

Man.  Cbe  voglio  dirti?  E dove 

Odi  qual  fiero  sogno. . 

Questo  Ciro  s'asconde? 

Arp.  Ah  non  parlarmi 

Che  fa?  perche  non  viene? 

Di  sogni , o principessa  i ù di  te  mdegoa 

Arp.  Eh  principessa , 

Si  pueril  credulità.  Tu  dei 

L'  ore  corrou  più  lente 

Più  d' ognun  detestarla.  Un  sogno  , il  sai , 

Che  il  materno  desio.  Sai  che  prescritta 

Fu  ragion  de’  tuoi  mali.  In  sogno  il  padre 

Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è l' ora  istesM 

Villo  nascer  da  te  Tariior  che  tutta 
L*  Asia  copria  t n’ebbe  timor;  ne  volle 

* Con  impasiemn. 

Interpreti  qiie* saggi,  il  cui  sapere 
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Sta  nel  nostro  ignorar.  Questi , ogni  fallo 

Digli  quel  che  non  dico  , c dir  vorrei. 

Usi  a l(HÌir  ne‘ Grandi  > il  suo  timore 

Arpago  Basta  rosi;  t' intendo: 

Chiamar  pnidrnxa,  ed  aU'ermar  rbe  un  figlio 

Già  ti  «piegasti  appieno; 

MaxereUlte  da  te,  che  il  Irono  a lui 

E mi  diresti  menu 

Dovrà  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  e a usorle. 

Se  mi  dicessi  più. 

Oh  liarliara  follia  1 

Meglio  parlar  tacendo; 

Su  la  fede  d' un  sogno  il  re  V invia. 

Dir  mollo  in  pochi  detti. 

Nc  gli  basto.  Percbé  mai  più  non  fossa 

De'viulenli  alfetti 

Il  talamo  iecoodo 

E solita  virtù.  * 

A te  di  prole,  e di  timori  a lui. 
Esule  il  tuo  consorte 

SCENA  111 

Scaccia  lungi  da  te.  V'edi  a qual  sogno 
Può  acciecar  questa  insana 

MA.NDÀNE  ED  ARPAGO 

Vergognosa  credeiua. 

Man.  Eh  non  è sogno. 

Man.  Ed  Asliage  non  viene I Arpago,  ks  rado 

Che  ormai  l'ottava  messe 

Ad  aiirettarlo.  Ah  fiHue 

Due  volte  gennoglio , da  che  perdei 

Il  mio  sposo  presente!  Oh  Dio,  qual  |>coa 

Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  l' attendo; 

Sarà  {>er  lui  nel  doloroso  eiiglio 

E mi  speri  tranquilla? 

Saper  trovato  il  figlia, 

j4rp.  Io  te  credei 

Non  poterlo  vederi  Tutte  figuro 

Più  moderato  almeno 

Le  smanie  sue;  gli  sto  nel  cur. 

Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 

Arpago  Mandane , 

Nel  {sarlorirlo;  ed  il  Ieri' anno  appena 

Olii  ; taci  il  segreto  e ti  consola. 

Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro: 

Camhise  oggi  vedrai. 

In  quella  eia  s*  imprime 

Man.  Cambise  i E come? 

Lcggermenle  ogni  aQclto. 

Arpago  Di  più  non  posso  dirti. 

Man.  Ah  non  sei  madre; 

Man.  Ah  mi  lusinghi. 

Perciò...  Ma  non  è quello 

Arpago. 

Arpago,  il  padre  tuo?  Si.  Forse  eì  viene  . .. 

Arpago  No  ; mila  mia  fe  riposa: 

. . . 

Tel  giuro,  oggi  il  vedrai. 

SCENA  11 

3ìan.  Vedrò  lo  sposo? 

L*  unirò , il  primo  oggetto 

ARPAGO  I DETTI 

Del  tenero  amor  mio,  che  già  tre  lustri 
Piansi  invano  e chiamai? 

Arpn^  Principessa , 

Arpago  Sì. 

3/<sa.  Numi  eterni. 

È giunto  U figlio  tuo. 

Che  impetuoso  à questo 

Mnn.  Dov'è?* 

Torrente  di  coaleolil  Oh  figlio l oh  sposo! 

Arpago  Non  osa 

Oh  me  felice!  Arpago  , amico  , io  sono 

Passar  del  regno  oltre  il  confili , sin  tanto 

Fuor  di  me  stessa:  e nel  contento  estremo 

Che  il  re  non  vien.  Questi  è la  legge. 

Per  soverchio  piacer  lagrimo  e tremo. 

Uan.  ADdutno, 

Par  che  di  giubilo 

Andiamo  a lui.  * 

L'alma  deliri: 

Arpago  Ferma,  Mandane;  il  padre 

Par  che  mi  imnehino 

V uol  esser  teco  al  grande  incontro. 

Quasi  i respiri , 

M^n.  E il  padre 

<ihe  fuor  drl  petto 

Quando  Terra  ? 

Mi  lalzi  il  cor. 

A^’paifo  Già  incammlnoisì. 

Quanto  è più  tacile 

ihn  Alin.no , 

Che  un  gran  diletto 

Arpago , va  ; ritrova  Ciro . . . 

Giunga  ad  uceidere. 

Jrp„^i>  Io  deggio 

Che  un  gran  dolori  * 

Qui  rimaner  fioche  il  re  venga. 

Man.  Amica 

SCENA  IV 

Arpalice,  se  m'ami. 

Va  tu.  ( Felice  me!  Presso  a quel  bosco 

ARPAGO 

Egli  sarà. 

Arpago  Volo  a servirli.  * 

Sicuro  à il  colpo.  Oggi  tarò  palese 

afon.  Alcolu. 

Il  vero  occulto  Ciro:  oggi  il  tiranno 

Esattamente  osserva 

Del  sarhfixiu  atteso 

L'aria.  la  voce,  i moli  suoi;  se  in  volto 

La  % iltinia  sarà.  Con  tanta  cura 

Ila  più  la  madre  o il  genilor.  Va,  corri 

Lo  sdegno  mio  dissimulai,  che  il  folle 

E a me  toma  di  volo, . . Odimi:  i suoi 

Non  ditfida  di  me.  Sedotti  sono. 

Cali  domanda;  i niu-i  gli  narra,  e digli 

Fuor  die  pochi  custodi , 

Ch’egli  è. . • ch'io  sono. ..  Oh  Deil 

Tutti  i suoi  più  fedeli:  in  fin  Camhise 

* S'alza.  * FoUndo  partire. 

' //icemnvi/in/nforf. 

Del  disegno  arvertii.  Potete  alfine , 
' ParU.  * Parte. 
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Ire  mie,  •ctntilUr;  fuggite  oraiai 
DjI  correre  del  ror  ; luffriite  ausi. 

Già  )'  idea  del  giustu  scempio 
Mi  rapisce,  mi  diletta; 

Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a vendicar. 

Già  quel  barbaro,  queir  empio 
Fa  di  sangue  il  suol  vermiglio; 

Eli  il  sangue  del  mio  6gliu 
> Già  si  sente  rìnfacriar.  ■ 

SCENA  V 

Parte  interna  àella  capanna  abitata  da  Mi» 
TKIDATK  con  porta  in  Jaceia,  che  unica^ 
mente  v*  introduce. 


Gino  I MITRIDATE 

Ciro  Come  I io  son  Ciro  ? E quanti 
Ciri  vi  son  ? Già  sul  ooiifio  del  regno 
Sai  pur  che  un  Ciro  è giunto.  Il  re  non  venne 
Per  incontrarlo  ? ^ 

Mtt.  Il  re  s' inganna.  E quello 

Un  finto  Ciro]  il  ver  tu  sei. 

Oro  E*  arcano 

BlegUo  mi  spiega  : io  non  V intendo. 

Mit.  Aacolta. 

Sc^nò  Astiage  una  volta ... 

Ciro  lo  *o  di  lui 

Il  sogno  ed  il  timor:  de’ saggi  suoi 
So  il  barliaro  consiglio;  il  nato  Ciro 
So  che  ad  Arpago  dieui,  o so... 

Mit.  Non  darti 

Sì  gran  fretta  , o signor;  quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non  sai  ; sentilo.  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core  j 

Arpago  d’eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 
Timido  a me  ti  reca... 

Ciro  E tu  nel  basco... 

Mit.  Tio  ; la^na  eh’  io  finisca.  (Oh  ìmpatfenlo 
Giovane  etàl)  La  mia  consorte  avea 
Un  Itambin  sema  vita 
Partorito  in  quel  di  ; proposi  il  camhiot 
Piacque.  Te  per  mio  figlio 
Sotto  nome  d’ Alceo  smio , ed  espongo 
L’estinto  in  vece  tua. 

Ciro  Dunque... 

Mit.  Non  vuoi 

Ch’  io  tiegua  I Addio. 

Cifro  SI  » >1  ; perdona. 

Mit.  Il  cenno 

Crrdb  compiuto  il  re.  Fensowi,  e scioltoj 
Dal  suo  timor,  vide  il  suo  fallo;  intese 
Del  sangue  i moli,  c fra  i rimorsi  suoi 
Pace  piu  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfin  stimò  coslante 
D'  Astiage  il  pentimento  ; e te  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur,  come  saggio. 

Prima  il  guado  tentò.  Desta  una  voce 
S’  era  io  «{ue'dì , che  Ciro 
Fra  gli  Scili  vivea  ; ch'altri  io  un  bosco 
Lo  rarrulie  bamlÙDo.  O sparso  fosse 
Dall'  impostor  quel  grido,  o che  dal  grido 
Nascesse  1* impostor,  vi  fu  Taudace 


Che  il  tuo  nome  tuurpò. 

Ciro  Sarà  cpiel  Ciro 

Che  vien... 

Mit.  Quello.  T'accheta.  Al  re  la  fola 

Arpago  Bcrrèdilò,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  Lai  guisa  : o il  re  ne  gode  ; 

Ed  io  potn>  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli:  o il  re  si  adegua  ; 

E i suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  dcU'iinjKistor. 

Ciro  Ma  già  che  tanto 

Tenero  Astiage  c del  nipote  , e vuole 
Oggi  stringerlii  al  sen , perchè  si  tace 
11  vero  a lui? 

Mit.  Deir  animo  reale 

Arpago  mm  si  fida.  Il  re  gli  fece 
j Svenare  un  figlio  in  pena 

Del  trasgredito  cenno  ; e mal  %'  accorda 
Tanto  allrtlu  per  Ciro,  e tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d'uopo 
Contro  di  lui  munirti.  Alfin  1*  impresa 
Oggi  è matura.  Al  tramontar  del  sole 
Sarai  palese  al  mondo  ; abbraccenà 
La  madre,  il  genitor.  QnesU  fra  poco 
Verrà:  l' altra  già  venne. 

Ciro  E forse  quella 

Che  mi  parve  si  1>ella  or  or,  che  quindi 
Frettolosa  passò  ? 

Mit.  No;  fola  figlia 

D' Arpago. 

Ciro  Addio.  * 

Mit.  Dovei 

Ciro  A cercar  la  madre.  ■ 

Ma.  Fermati  I ascolta.  Ella,  Cambise  e ognooo 
Crede  fio  ora  al  finto  Ciro,  e giova 
L' inganno  lor;  che  se  Mandane... 

Ciro  A Ics 

Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  chi  sono , 

Finche  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  mia  1 Tutti  ne  chiamo 
la  testiinooio  i Numi.  ^ 

Mit.  Ah  santi.  E quando 

Comincemi  codesti 


Impeti  giovanili 

A l^'nare  una  volta  ? In  quel  che  brami , 

Tutto  t’immergi,  e a quel  che  dei  noo  pensi. 

Sai  qual  gramo  sia  questo 

Per  la  Media  e per  te?  Sai  ch'ogni  impresa 

S’  incomiocU  dal  Cial  1 Va  prima  al  tempio; 

L’ aasistenaa  de'  Numi 

Devoto  implora;  e in  avvenir  più  seggio 

Regola  i moti. ..Ah  come  parlo?  All’  uso 

Di  talli’  anni , o signor  , questa  perdona 

Patema  libertà.  So  che  favella 

Cambiar  Icco  degg’  io.  Rigido  padre 

No , non  riprendo  un  figlio  ; 

Servo  fedele  il  mio  signor  consiglio. 

Ciro  Padre  mio , caro  padre , è vem,  è vero; 
Coirasco  i troppo  ardenti 
Impeti  miei;  gli  emenderò.  Cominci 
L’  emenda  mia  dall'  ubbidirti.  Ah  mai. 

Mai  più  non  dir,  che  il  figlio  tao  non  aooo; 
£ troppo  caro  a questo  premo  il  trooo. 


J^uol  partirà. 

Jn  atto  di  partire. 


^ Portando. 
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Ognor  tu  fosti  il  mio 

Di  cento  doni  e cento 

Teoero  p^dre  amaote. 

Io  ti  fui  debitor,  quando  m* accolse 
tua  corte  real.  Quesl'otio  istesso 

Eascrc  il  tuo  ro§l*io 

Tenero  figlio  ogiior. 

Deirumil  vita,  in  cui  felice  io  sono , 

E in  farria  al  mondo  intero 

E,  lo  confesso,  è di  tua  destra  un  dono. 

Rispetterò  regnante 

Ast.  Se  da  le  dipeoileiso 

Quel  venerato  impero , 

La  mia  tranquillità  ; se  quel  ch'io  voglio , 

Cbe  rispettai  pastor.  * 

Fosse  nel  tuo  poter  j dimmi  , potrei 

SCENA  VI 

Sperarti  grato! 

Hit  (Ab  Ciro  ei  vuol!) 

IPTRIDXTE,  POI  CAMBISE 

Ast.  Rispondi. 

Hit.  E che  poss*  io? 

in  mitilo  di  pmjtorm 

Ast  Questa  corona  iti  fronte 

3fit.  Clii  potrelilie  a’ quei  detti 

Sostenermi  tu  puoi.  Siu  quel  ch’io  cerco 
Nelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbalo 

Temperarsi  dal  pianto  ? 

Ciro,  tu  il  sai... 

Com.  Il  Ciel  ti  sia 

Hit  (Misero  me  1) 

Fausto , 0 pastor.  * 

Ast.  Nel  viso 

ilfiX  Te  pur  secondi.  (Oh  Dei! 

Tu  camld  di  color!  La  mia  richiesta 

Non  nuovo  quel  volto  agli  occhi  miei.) 

Prevedi  forse  e ti  spaventi  ? 

Cmm.  Se  gli  ospitali  Numi 

Hit  lo  veggo... 

Si  veoeran  fra  voi,  mostrami,  amico. 

Signor.. .pietà.  ■ 

Del  sarrifisio  il  l«»co.  Anch’  io  straniero 

Ast.  No.  non  smarrirti  : è il  colpo 

Vengo  la  pompa  ad  ammirarne. 

Pari!  più  rbe  non  credi.  Al  falso  invilo 

Mit.  Io  stesso 

Ciro  creilè.  Già  sul  confin  del  regno 

Cola  ti  scorgerò.  (No,  non  m' inganno  ) 

Con  pochi  Scili  è giunto  \ e l'ora  attende 

Egli  è Cambisc.)  ^ 

Al  venir  stabilita. 

Cam.  ( Ed  Arpago  non  trovo  ! ) 

Hit.  (Parla  ilei  finto  Cirot  io  tomo  in  vita.) 

Hit  (Scoprasi  a lui...)  Ma  chi  vien  mai? 

Asì.  Sorgi.  Tu  sai  del  Itosro  * 

Cam.  Son  quelli 

Ogni  ronfin  : può  facilmente  Ciro 

1 reali  custodi  ? 

Esser  da  te  con  qualche  iusidia  oppresso. 

Hit  Ami  il  re  stesso. 

Hit.  ( Ab  quasi  per  timor  tradii  use  stesso.  ) 

Cam.  Astiage  1 < 

Cam.  (Barbaro!) 

3lit.  SI. 

Ast.  £ ben  ? 

Cam.  Lascia  rb*  io  parta. 

Hit.  ( Per  affrettar  che  parta, 

troppo 

Tutto  a lui  sì  prometta.  ) Ad  ubbidirli. 

Gili  presso.  Fra  que*  rami 
Colà  raccolti  io  fascio 

Mio  re,  son  pronto.  ^ 

Cam.  Ah  scellerato  ! ) 

Celali. 

Ast.  Air  opra 

Cmm.  Oh  fiero  incontro  ! t 

Solo  non  losterai:  sceglier  conviene 

SCENA  VII 

Cauto  ì compagni- 

Hit.  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

ASTIAGE,  lUTIUOATE,  CAMBISE  ctklo 

Uopo  d’  altri  non  ho. 

Ast.  Questo  tuo  figlio 

Ast.  Alcun  000  osi  ^ 

Bramo  veder 

Hit.  (Nuovo spavento.  Almeno , 

Si  lilterì  Camiiisc.  ) Alle  reali 

Qui  penetrar,  castodi. 

Hit.  (A  che  vien  1*  inumano  T 

Tende,  signor,  tei  cundurrò. 

O già  vide  Camliise,  o sa  Tarcano.) 

Ast.  No:  voglio 

Ast  Chi  è tecoT  7 

Qui  parlar  seco;  a me  lo  guida. 

Hit  Alcun  non  v’ è.  (Tremo.) 

Hit.  Altrove 

Ast  Ricerca 

Meglio... 

Con  più  cura  ogni  parte.  * 

Ast.  Non  più:  vanne;  ulibidisci.  < 

Mit.  (Il  rostro  aiuto  « 

Mit.  (Oli  Dio! 

Santi  Numi , io  vi  chiedo.)  9 

In  qual  rischio  e Cambise  e Ciro  ed  io  1 ) ^ 

Com.  (lo  son  perduto.) 

Hit.  Siam  soli. 

SCENA  Vili 

Or  di  ; serbi  memoria  ancora 
De'  benefisi  mici  7 

ASTIAGE  E CAMBISE  cc/oto 

Hit  Tolto  rammento. 

» Parie.  * Chiudendo  la  porta. 

Ast.  E pur  dagl*  inqufeli 
Miei  seguaci  timori 

• Guardando' inlorno.  7 Guardando  soxpet^ 

Pormi  di  respirar.  Non  so  s’ io  deggia 

^ Guardandolo  n((cn«  tosamente  intorno, 

fame/tre.  * l'a  a sedere. 

* S*  inginocchia.  4 Sostenuto. 

< Sorpreso.  Fingendo  cercare. 

• Mitridate  si  alta.  • Parte. 

^ iSi  nasconde.  Tornando  al  re. 

^ insoluto.  1 

Mitastasio  3; 


* 
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Alla  sp«tnc  de]  colpo,  o alla  sUDrhexui 
Delle  TcgUate  notti 
Quel  fojve  languor,  che  per  le  Tene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ab  forse  a quesU> 


Umil  tetto  lo  deggio,  in  cui  ooo  sanno  I 

Knlrar  le  alùlalrìri  | 

D*  Ogni  soglio  reai  cure  infelict.  I 

Sciolto  dal  suo  timor  ! 

Par  che  non  senta  Ìl  cor 
L'usato  ifianno.  I 

Languidi  gli  occhi  miei...  * | 


Cam.  Che  reggo,  amici  Dei  I Dorme  il  tiranno  1 * ■ 
Barbaro  re,  con  tante  furie  in  petto  | 

(À»me  puoi  riposar  1 Vindici  Numi,  | 

Quel  sonno  h un'opra  rostra.  Il  sangue  indegno 
Da  me  volete:  io  t' ubbidisco.  Ah  mori.  ^ 
Perfido  1 * 

Cam.  Ahimèl  si  desta.  ^ 

Jxt.  Alla.  ® 

Cara.  Ei  vide 

L'acciaro  balenar.  7 

/4jtt,  Ciro  m’ uccide.  • 

Cam.  Ciro!  Parlo  sognando.  Kb  cada  ormai. 
Cada  il  crudele.  9 

SCENA  IX 


MANDANE  t ditti 

Ah  traditor,  che  fai? 
fVim.  Mandane.  *® 

3fan.  Oli. 

Cam.  T'accheta  ** 

Afan.  OlifCiutodi. 

Cam.  Taci. 

Afan.  Padre. 

Cam.  Idol  mio.  •* 

Afan.  Destali,  o padre. 

f’iim.  Non  mi  ravvisi? 
j4st.  Oh  Dei!  |7 

Dove  son  ? chi  mi  desta  ? e tu  chi  sei? 

Cam.  lo  son...  Venni... 

Afan.  L’iniquo 

Con  quel  ferro  volea... 

Oim.  Ma,  principessa. 

Meglio  guardami  in  volto. 

Afan.  Ah  scellerato...  '* 

Misera  me!  *9 

j4st.  Perché  divien  la  figlia 

Cosi  pallida  e smorta  ? 

Afan.  (Cambile!  ahimc’l  1.0  sposo  mio!  Son  morta.) 
j4st.  Ah  traditor,  ti  riconosco.  In  queste 


» S*  rtdJcrmfnta. 

• ICscf. 

* Snutianda  ìa  rpada. 

^ Sajrnamìa. 

* Trattenendosi. 

® Sognando. 

7 Cuoi  eeJarsi  f poi  si 
ferma  t accorgendosi 
che  Astiage  sogna. 

• Sognando. 

9 fn  atto  di  ferire. 
Con  ìfoee  bassa. 


* * A ite  ptardie  verso  ìa 

porta. 

'* A voce  bassa. 

Verso  Astiage. 

* * Seguendola. 

Scuotendolo. 
Afandane  noi guartia 
mai. 

*7  Destandosi. 

‘9  7/0  riconosce. 


Menxognerc  divise 
Non  sei  tu  ... 

Cam.  Si,  tiranno,  io  son  CamLtse. 

^fan.  (Sconsigliata,  ah  che  feci  ! ) 

Ast.  Anima  rea,  * 

Tu  contro  il  mio  divieto  , 

In  Media  entrare  ardisti?  e in  finte  spoglie?  I 
K insidiator  della  mia  vita?  Ah  tale 
Scempio  farò  di  te  ... 

Cam.  Le  tue  minacce 

Atirrrìr  non  mi  sanno. 

Uccidimi,  tiranno:  al  tuo  destino 
Non  ruggirai  però.  Già  l'ora  estrema 
Hai  vicina  c noi  sai.  Sappilo  e trema. 

Afan.  (Tacesse  aluien.) 

Ast.  Come  t che  dici  ? Oh  sleQel  * 

Dove  ? quando  ? in  qual  guisa  ? 

Chi  m'insidu?  perchè?  Parla. 
r<im.  Ch'io  parli? 

Non  aver  tal  sperania: 

Già  per  farti  gelar  dissi  abitastanaa. 

Ast.  ('ustodi , olà  : della  città  vicina 
Nel  carcere  più  orrendo 
Strascinate  V infido  : 

Là  parlerai. 

Cam.  Del  tuo  furor  mi  rido. 

Afan.  Numi,  che  far  degg'  io? 

Ah  padre  ...  ah  sposo  ... 

Cam.  Addio, Mandane,  addio,: 

Non  piangete,  amati  rai; 

Noi  richiede  il  morir  mio: 

Lo  sapete , io  sol  bramai 
Rivedervi  e poi  morir. 

E tu  resta  ngnor  dubbioso. 

Crudo  re,  srnsa  riposo 
Le  tue  furie  alimenUndo , 

Fabbricando  il  tuo  nurtir.  ^ 

SCENA  X 

MAND.VNE  ED  ASTIAGF. 

Afan.  Signor ...  * 

Ast.  Quelle  minacce , * 

Mandane,  udisti?  Ah  s'to  sapessi  almeno  ... 

Il  sapresti  tu  mai?  Parla.  O roiigiuri 
Tn  ancor  co' miei  nemici? 

Afan.  Io!  Cornei  E poot 

Temere,  oh  Dei!  eh*  Ìo  pur  ti  hrami  oppresso? 
Ast.  Chi  M?  Temo  d*  ognun  } temo  me  stesso. 
Fra  mille  furori 

Che  calma  non  hanno. 

Fra  mille  timori 
Che  intorno  mi  stanno. 

Accender  mi  sento, 

Mi  sento  gelar. 

In  quei  che  lusingo. 

Mi  fingo  ì ribelli} 

E tremo  di  quelli 
Che  faccio  tremar.  ^ 


* A Cambise.  * Piangi^mdù. 

» Frettoloso.  * Pieno  di  timore. 

^ Parte  fra'  custodi.  ® Parte. 


Digitized  by  Google 


ATTO  P R I il  O 


SCENA  XI 

MANDALE,  roi  Cl^O  t fugando 

Man.  Oh  paHir!  oh  spo«o!  oh  me  doleotc!  e conte... 

Ciro  Della  ^tofa  ...  pietii.  * 

Man.  Lanciami  io  pece  , 

Paitor:  la  cerco  anch'io. 

Ciro  Deh... 

Man.  Parli. 

C'iro  Ah  >enli  * 

O Ninfa,  o Dea,  qtulaofptc  sei;  che  al  vollo 
Non  mi  aemhrì  mortai. 

Aftin.  Che  vuoi? 

Ciro  Difesa 

AlTinoocenaa  mia.  Fo^o  dall’ ire 
De' custodi  reali. 

Man.  E il  tuo  delitto 

Qual  et 

Ciro  Mentre  poc’  ansi 
Solo  al  tempio  n*  andava  ...  Ecco  i custodi  : 
nifendimi. 

Man.  Nessuno 

S' avanti  ancor,  f Qual  mai  tumulto  in  petto 
Quel  pastorcl  mi  desta  ! ) 

Ciro  (Qual  mai  per  me  care  sendiiaoaa  è questal) 

Man.  Siegui. 

Ciro  Mentre  poc’ ansi 

Solo  al  tempio  n’andava,  udii  la  selva 
Di  strida  femminili 
Dal  pili  folto  sonar.  Mi  volsi  e vidi 
Due,  Dc»n  so  l>m  s’ io  dica 
Masnadieri  o soldati , 

Slrenierì  al  certo,  una  leggiadra  Ninfa 
Presa  rapir.  L’atto  villano,  il  volto. 

Non  ignoto  al  mio  cor,  destotumi  in  seno 
Sdcf^no  e pietà.  Corro  gridando,  e il  dardo 
Vihro  contro  i rapaci.  Al  colpo,  al  grido, 

Un  ferito  di  lor,  timidi  entramhi, 

Lascian  la  preda.  Ella  sen  fugge,  ed  io  I 

Seguitarla  vulea}  quando  importuno 
Uom  di  giovane  età,  d'atroce  aspetto. 

Cinto  di  ricche  spoglie  , 

Al* attraversa  il  cammino,  e vuol  ragiono 
Del  ferito  compagno.  Io  non  1’  ascolto 
Per  seguir  lei  che  fugge.  Offeso  il  6ero 
Dal  mio  tacer,  snuda  T acciaro  e corre 
Superbo  ad  assalirmi  : io  disarmato 
Non  aspetto  rincontro;  a lui  m’involo: 

Ei  m’incalxa,  io  m'affretto.  Eccoci  in  parte 
Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno; 

Non  veggo  scampo:  ho  da  una  parte  il  monte  , 
Dall'altra  il  Gume  c rinimico  a fronte. 

Man.  E allor  ? 

Ciro  Dall'alta  ripa 

Penso  allor  di  lanriarroi;  e mentre  il  salto 
Nc  misuro  eoo  gli  occhi,  armi  più  pronte 
M’offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta 
Colgo,  m’arretro,  e incontro  a lui  che  viene 
Scaglio  il  primiero:  egli  la  fronte  abbassa; 

Gli  striscia  il  cria  l'inutil  colpo  e passa. 
Emendo  il  fallo,  e violento  in  guisa 
Spingo  il  secomlo  sasso , 

Che  previeo  la  difesa  ; e a lui , pur  come 

* Guardandosi  ifidiVtro. 


SetiDU  avesse  e cnosiglto , 

Frange  una  tempia  in  sul  coofio  del  ciglio. 

Man.  Grea  sorte  I 

C'iro  Alla  percossa 

Scolorisce  il  feroce  : un  caldo  fiume 
Gl’ inonda  ìl  volto;  apre  le  braccia;  al  suolo 
Abbandona  1*  arciar  ; rotando  in  giro , I 

Dalla  pendente  riva  I 

Già  di  cadere  accenna  ; a un  verde  remo 
Pur  si  ritien  ; ma  quello  | 

Ce<le  al  peso  e lo  si^^e  : ei , rovinando  | 

Per  la  scoscesa  sponda  , 

Ballò  nel  fiume  e si  perde  nell’  onda.  ! 

Man.  Ed  è questo  il  delitto  ... 

Ciro  Ecco  la  Ninfa 

Cui  di  segwr  mi  fnstoroò  quel  fiero.  | 

SCENA  XII  i 

AHPALICE  I DITTI  ^ 

Man.  Arpalire  , ed  è vero. . . 
jirp.  Ah  dunque  udisti , 

Àfandane  , il  caso  atroce. 

Man.  Or  Y ascoltai. 

Ciro  (Numit  alla  madre  mia  finor  parlai.) 
sfrp.  lo  non  ho,  principessa. 

Fibra  nel  sen  ebe  non  mi  tremi  al  solo 
Pensier  de)  tuo  dolore. 

Man.  E donde  mai 

Così  presto  il  sapesti  ? 
jdrp.  Ah  le  sventure 

Van  su  l’ale  de’ venti.  Ammiro  anch’io 
Come  in  tempo  si  corto 
Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è morto. 

Man.  Ciro! 

Ciro  (il  rivai  forse  svenai!) 

Man.  Che  dici?  * 

/4rp.  Che  se  per  man  d' Alceo 

Perder  dovevi  il  figlio,  era  assai  meglio 
Non  averlo  trovalo. 

Man.  Come!  Ciro  à l' ucciso?  Ah  scellerato!  ' 
y4rp.  (Noi  sapea;  m’ingannai.) 

Ciro  (Dicasi ...  ah  no,  che  di  tacer  giurai.) 

Man.  Perfido!  K vieni..  . oh  stelle! 

A chii'dermi  difesa?  lo  questa  guisa 
D'nna  madre  infelice 
Si  derìde  il  dolor? 

Ciro  Non  seppi . . . 

Man.  Ah  taci. 

Taci,  fellon  : lotto  sapesti;  à tolto 
Metitogna  il  tuo  racconto.  Oh  figlio,  oh  rara 
Parte  del  sangue  mici  dunque  di  nuovo, 
Misera,  l’ho  perduto I E quando?  e come? 

Oh  perdita]  oh  tormento  I 
Ciro  (Resister  non  si  può  : morir  mi  sento  ) 

Man.  Arpalice,  or  che  dici? 

Era  presago  il  mio  timor?  Ma  tanto 
No , non  temei.  Perdere  un  figlio  è pena  ; 

Ma  chcunvU...mache  un  empio..  .Ah  traditore' 
Con  queste  mani  io  voglio 
Aprirti  il  sen,  svellerli  il  core. 

Ciro  Oh  Dio! 

Tu  ti  dutruggi  in  pianto  : | 

Svellìmi  il  cor,  ma  non  t’affligger  tanto.  | 

* Àd  ^rpalict.  • yol^ndosì  a Ciro.  | 
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Man.  eli*  io  non  m*afHigga?  E rucebor  del  6gUo 
<'où  parla  alla  madre  7 
Ciro  £ tu  non  «ci... 

Son  io.. .Quello  noo  fu...(Che  |M.*oa,  ob  Deil) 
Man.  Minutri  « al  re  traete 

Quel  carnr6re  reo.  * Poca  Tendetla 
E il  Moguc  tuo,  nu  pur  lo  voglio. 

Arp.  A Sre  Da 

Gli  itlegni  tuoi.  Ncce&iitato,  e aenaa 
Sa(>erlu  egli  t*  olTe»e.  Imita , imita 
La  t-lcmciua  de'A'uoii. 

Man.  I Numi  tono 

Per  me  tiranni:  in  cielo 
Noo  v’è  pietà  , noo  v’è  giustiaia. . . 

Arp.  Ab  taci: 

Il  dolor  ti  reduce.  AIroen  gli  Dei 
Non  irritiiim. 

Man.  Ridotta  a cpiesto  icgno. 

Non  temo  il  loro  rdegnoj 
Non  bramo  il  loro  aiuto: 

Il  mio  figlio  perdei,  tutto  ho  perduto. 

Rendimi  il  figlio  mio: 

Ah  mi  >i  »]>eua  il  cori 
Non  »on  più  madre,  ob  DioI 
Non  lio  più  figlio. 

I Qual  liarbaro  rara , 

i Che  a tanto  mio  dolor 

Non  bagni  per  pietà 
Di  pianto  il  ciglio  7 * 

SCENA  Xlll 

ARPALICE  I CIRO 

Ciro  Arpalìre,  consola 
Quella  madre  dolente. 

Arp.  Ho  troppo  io  steua 

Di  conforto  bisogno  e di  consiglio. 

Oro  E che  mai  si  l'affligge? 

Arp.  Il  tuo  periglio. 

Oro  Ab  baslasM*  a destarti 

Alcun  per  me  leueru  alTelto  al  corei 
Arp.  Perrbè,  Alreo,  perche  mai  nascer  paslorel 
C'iro  Ma  se  pastor  non  fossi , 

Nutrir  potrei  questa  spcranta  audace  T 
Arp.  Se  uuD  fossi  pastor  Lasciami  in  pace. 
Ciro  Sappi  che  al  nascer  mio... 

Arp.  Siegui. 

Ciro  (Giurai  tacer.) 

Arp,  Sappi  che  bramo  anch'  io . . . 

Ciro  Parla. 

Arp.  (Crudel  doveri) 

Ctro  Perchè  l’ am'stì  ancora  ? 

Arp.  Perchè  cominci  c cessi? 

A Di:s 

Ah  se  jiarlar  potessi , 

Quanto  direi  di  più! 

Ciro  Finger  con  chi  s'adura, 

Arp.  Celar  quel  che  si  brama, 

A Dira 

E trc»ppo,  a chi  ben  ama. 

Incomoda  virtù. 

* / cnttodi , th.*p<Mti  Vigliano  sopra  Ctro. 
tni  rsfffuire  li  trnno,  * Parie. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Vasta  pianura  ingombrata  di  ruine  di  anUca 
ciltù , già  per  iungo  tempo  ùise/v'aticiule. 

MANDANE  b AUTRIDATE 

Man.  ^.h,  Mitridate,  ah  che  mi  dicii  Alceo 
Duuque  è il  mio  Ciro? 

Mit.  Oh  Diol 

Più  sommessa  favella.  * 

' 3fan.  Alcun  non  ode. 

3fit.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  midrle  impero 
Troppo  mai  non  si  tare.  Un  sogno,  un'ombra 
Passa  per  fallo  e si  punisce.  E incerta 
D’ogni  amico  la  fe:  le  strade,  i tempii, 

I Le  mense  istesse , i talami  non  sono 

I Dall* insidie  sicuri.  Ovunque  vasai, 

I V’è  ragion  di  tremar:  parlano  i sassi. 

3fan.  Ma  rassicura  almeno 
I dubbi  miei. 

3Itt.  Rassicurar  li  vuoi? 

Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
Tesliniunio  ha  una  madre  ? ^ 

Man.  E vero,  è vero. 

Or  mi  sovvien:  quando  mi  venne  ionanai 
La  prima  volta  AJreo,  tutto  m’intesi 
Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah  perchè  Unto 
Celarmi  il  veri 

A/ir.  Cosi  geloeo  arcano 

Mal  si  fida  a’ trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea;  se  del  tuo  sdegno 
(Contro  Alceo  non  temeva,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio. 

3/n/t.  A porte  a pnrtc 

Tutto  mi  spiega. 

3fit.  lo  veggo 

Da  lungi  il  re. 

3fan.  Col  fortunato  avviso 

Corriamo  a lui. 

3fi<.  Ferma.  (Noi  dissi?)  Ah  taci 

Se  vuoi  salvo  il  tuo  Ciro. 

3(an.  Eterni  Dcit 

Perchè  ? 

Mit.  Parti. 

3fan.  Ma  il  |«dre  . .. 

Ma.  Or  di  più  noo  cercar. 

Man.  Sai  che  il  mio  figlio 

Prigioniero  è per  me. 

Mit.  Se  parti  o taci. 

Libero  tei  prometto. 

Man.  E per  qual  via  ? 

Mit.  (Che  pena  I)  A me  ne  lascia 
Tutto  il  peosicr:  va. 

3/on.  Come  vuoi.  Ma 


' Cuartiandu  con  Umoi^  ail'  intorno. 
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Cr«ilerti,  MitriJdU'; 

Ftdanni  a tc  ? 

Mit.  Se  puoi  fitlart  i T oh  I 

Se  puoi  cmiermi?  oh  Dei!  Bella  mercctle 
Dalla  Ip'aU  Maniianr  lia  la  tuia  ledei 
Mtui.  Nuu  sdegaarli,  a tc  mi 

Cmlo  a te;  uou  tono  ingrata  j 
Ma  M>Q  madre  e ilurtunata  j 
Compatirci  il  mio  timor. 

Va;  te  iu  te  pieladc  ha  nido, 

A lalvarnii  il  fìgliu  alleudi; 

La  più  tenera  difendi 
Cara  porte  del  mio  cor.  * 

SCENA  11 

MiTIUDATE,  foi  ASTIAGL 

Mit.  Oh  de' provvidi  Numi 

lufiuiln  sa|>er!  Per  qual  di  Ciro 
Miraliile  catiimin  guida  la  vorlel 
Lo  manda  Aitiage  a morte; 

La  mia  pielà  lo  «erba;  c a me,  |icrch*iu 
Non  {>oua  csaer  cunvinlu, 

Nok'c  opportuno  al  camliiu  un  figlio  estimo. 

Si  sa  che  Ciro  è in  vita; 

Il  re  io  ceira;  e aflìucb'ei  sìa  deluso, 

Ecco,  nc  si  sa  come, 

L'furpa  un  imjeutor  di  Ciro  il  nome. 

Vien  lusingalo  il  falso  erede;  e il  vero 
Noi  conosce  e Turride;  e il  colpo  appunto 
In  tal  te[»|K)  surcede. 

Che  il  tiranno  lo  crede 
Esecuiiun  d'un  suo  comando.  E pure 
Tros-asi  ancor  chi,  per  soUrarsi  a' Numi, 
Forma  un  Nume  del  caso,  e vuol  che  U mondo 
Da  una  mente  immortal  retto  o<m  sia. 

Cecità  temeraria!  empia  follia I 
jIh.  Mitridate. 

3/ii.  Signor,  fosti  ublddito: 

Ciro  non  vive  piu. 

Ast.  Lo  so.  Tt  deggio. 

Amico  , il  mio  riposo.  E qtul  posi'  k> 

Pender  degna  mercede  a' merli  lui? 

Vieni,  vieni  al  mio  seno.  (Odio  costui.) 

Mit.  Altro  premio  io  non  vo*  . . . 

A*t.  Non  IraUcDCTti, 

.Mitridate,  con  me:  potrebbe  alcuno 
Dubitar  del  segreto. 

Mit.  Il  figlio  Alceo  . . . 

Ait.  So  che  vuoi  dirmi , è prigioniero,  lo  penso 
A salvarla,  a premiarti. 

Tutto  farò  per  voi:  fidali  e parti. 

Mit.  Vado,  mio  re. 

Ast.  (Più  non  tornaue  almeno  1 ) 

Mit.  (Qual  tempesta  i tiranni  han  sempre  in 

Knol)  * 

SCENA  111 

ASTIlGE.  FUI  APPAGO 

Ast.  Che  oggetto  tormentoso ‘agli  occhi  miei 
Costui  diveunel  Ki  sa  il  mio  fallo:  a tutti 
Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 

* Partt.  • PMTig. 


i Del  più  reo  de*  miei  servi.  Ab  Mitridate 
Mura  dunque,  ed  Alceo.  L'estuito  Ciro 
Il  pretesto  sarà . . . N».  S’ io  gli  rs|H)Dgu 
A UD  pubblico  giudi  tio,  il  mio  segreto 
Paleseran  rosUiro 

Per  imprudetisa  o per  vendetta.  E meglio 
Assolverli  |>cr  ora:  un  colpo  ascoso 
ludi  gli  opprima.  E in  qital  funesta  entrai 
Necessita  d’ esser  malvagio!  A i|uanti 
Delitti  obbliga  un  solo!  F.  come,  oh  Dio, 

C’u  estremo  mi  |H)rta  aU*allro  eslreiuo! 

S«>n  crudel , perchè  temo  ; e temo  appunto 
Perrbè  sull  sì  crudel.  Congiunta  in  guisa 
E al  mio  timor  la  crudeltà , che  I’  una 
Neirallro  si  trasforma,  e l'un  drU'altra 
E caginne  cd  efletto;  onde  un'ctcnu 
Rinnovaxion  d'atfanaì 
' Ali  projtaga  nell'  alma  i mìci  tiranni. 

Arpiigo  Ah  siguur  ...  * 

I Ast.  Giusti  Dei!  che  fu?  * 

IArpiigo  Sicuro 

Non  è il  sangue  irai. 

‘ Ast.  Che  I si  cospira 

I Contro  di  me? 

, Arpitga  No;  ma  il  tuo  Ciro  estinto 

Chiede  veudetta. 

! Ast.  (Altro  temei.) 

Afj*ago  (Di  lutto 

Il  luùeru  paventa.) 

Ast.  Udisti,  amico, 

Dunque  la  mia  sventura?  Il  sul  jierdci 
Conforto  mio. 

Arptigo  (Falso  dolori  Con  1*  arte 

L'arte  deluderò.) 

Ast.  Nè  mi  è permesso 

Punire  ab-un  scnsa  ingiustiaia:  è stato 
Invuloutario  il  colpo. 

Arfxigo  Alceo  lo  dice  i 

Ma  chi  sa  ? 

Ast.  Non  mi  resta 

Luogo  a sos|ieUi.  Ho  indubitate  prove 
Dell' innoreiisa  sua.  Punir  noi  deggio 
D*  una  culpa  del  raso.  Alceo  ti  ponga  , 
Arpago,  in  lilirrtà;  ma  fa  che  mai 
A me  QUII  sì  presenti. 

Nè  le  perdile  mie  più  mi  rammeoli. 

Arpago  Ubbidito  sarai. 

SCENA  I V 

ARPALl  CE  1 D«TTJ 

Arp.  Gran  re,  perdono, 

i Pietà. 

* Ast.  Di  che? 

Arp.  Del  più  crudel  clelilto 

I Che  una  suddita  rea... 

Ast.  Cornei  tu  ancora...  ) 

! Parla.  Che  fu  ? 

I Arpago  (Torna  a tremar.) 

* Arp.  Son  io 

l.a  misera  ragion  che  Ciro  è morto  : 

Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 

■ Arcuando  affanno.  ^ Con  Umore. 

* Con  ispavento. 
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CIRO 


Sciogli  pietosi  or  che  al  luo  pw  *cn  vieor. 
Att.  Do»' è? 

Arp.  Vedilo. 


CIRO  fra  te  guardiet  i detti 

Ast.  È quello 

Di  MiUidate  il  6gUu  ? * 

Arpago  Appunto. 

Ast.  Oh  Dei. 

Che  noUl  toIioI  11  portamonlo  altero 
Poco  s’accorda  alla  ualia  caj^Mnoa. 

Che  dici? 

Arpago  È »er;  ma  l’apparcnxa  inganna. 

Ciro  Dimmi , Arpalice  i è quello  ^ 

Il  nuslru  rcT 

Arp.  SI. 

Ciro  Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenereisa  c di  ris^telto.  ^ 

Ast.  ( Parlar  seco  c imprudensa  : 

Partasi.)  * 

Arpago  (Lode  al  Cielo.) 

Ast.  Arpago , e pure  « 

In  quel  lemliiante  un  non  so  che  ritrtivu* 
Che  non  distinguo  e non  mi  giunge  nuovo. 

Arpago  (Ahimè!) 

Ciro  Pria  che  mi  lasci , 7 

Kccelso  re... 

Arjfago  Taci,  pastorj  commessa 

E a me  la  sorte  tua  ; parlando  aggravi 
Il  suo  dolor. 

Ciro  Più  non  favello.  * 

Arpago  K ancora. 

Signor,  non  rai?  Qual  meraviglia  è questa! 
Perché  cambi  color?  Che  mai  t' arresta? 

Ast.  Non  so:  con  dolce  moto 

li  cor  mi  trema  in  petto  ; 

Sento  un  aflètto  ignoto 
Che  intenerir  mi  fa. 

Come  si  chiama,  oh  Dio, 

Questo  soave  affetto? 

(Ah  se  non  fosse  mio. 

Lo  crederei  pietà.)  9 

SCENA  VI 

CIRO , ARPAGO , ARPALICE 

Arpago  (Parti  : respro.)  Arpalice,  col  reo 
Lasciami  solo. 

Arp.  Ah  genitor,  tu  m’ami. 

Sai  che  Alceo  mi  difese,  e reo  lo  chiami? 

' Arpago  Sporse  il  sangue  reai. 

Arp.  Senza  saperlo , 

Assalilo  ... 

Arpago  Non  più:  va. 


* Ad  Arpago  a parte.  si  ferma. 

* Ad  Arpago.  6 Ad  Arjtago  a parte. 

* AdArpaUceaparte.  7 Appressandosi  al  rt. 

^ Va  si.  * mtirandosi. 

* S’ incammina  e ;w»  9 Parie. 


Arp.  Se  noi  salvi, 

L'umanitade  offendi: 

Ah  della  figlia  il  difensor  difèndi. 

Arpago  E se  il  tuo  difensore 
Un  traditor  poi  fosse  ? 

Arp.  Un  iradiUwe  ! 

Guardalo  in  vcdlo , e poi , 

Se  tanto  core  avTat, 

Chiamalo  traditor. 

Come  negli  occhi  suoi 
Bella  chi  vide  mai 
L*  inunagine  di  un  cor  T ' 

SCENA  VII 

ARPAGO  B CIRO 

Arpago  Quel  pastor  sia  disciollo}  * 

E parta  ognun.  ^ 

Ciiy  (Quanto  la  figlia  e grata , 

È cauto  il  genitor.) 

Arpago  Posso  una  volta 

Parlarti  in  liltcrtà.  Pemietti  ormai 
Che  umile  a*  piedi  tuoi ...  4 

Ciro  Sorgi  : che  Coi  ? 

Arpago  11  primo  bacio  imprimo 
Su  la  destra  reale,  onor  dovuto 
Pur  troppo  aU.i  mìa  fe.  ('im,  perdona. 

Se  di  pianto  rai  vedi  umido  il  ciglio: 

Questo  bacio,  o signor,  mi  costa  un  figlio. 

Ciro  Sorgi;  vieni,  o mio  caro 

Liberator  , vieni  al  mìo  sen.  l>i  quanto 
Debitor  ti  son  io,  già  Mitridate 
Pienamente  m’instnuse. 

Arpago  Aneor  compita 

L' opra  non  è.  Sul  tramontar  del  sole 
Vedrai . . . Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a noi:  cerca  evitarla. 

Ciro  Intendo: 

Temi  ch'io  parli.  Eh  non  temer:  giurai 
Di  non  spiegarmi  a lei,  finche  penuesso 
Non  sia  da  Mitridate  j e fedelmente 
Il  giuramento  osserverò. 

Arpago  T'eqmni, 

Signor . . . 

Ciro  Va  ; non  è nuovo 

Il  cimento  per  me. 

Arpago  Deh  non  perdiamo 

Di  tant’anni  il  sudor.  Sul  fin  deirotvra 
Tremar  convicn.  L' esser  vicini  al  liw 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura  , 

Quando  cresce  la  speme; 

E <^i  rìschio  è maggior  per  chi  noi  iene- 
Cauto  guerrìer  pugnando 
Già  viiicitur  si  vede; 

Ma  non  depone  Ì1  brando  , 

Ma  non  si  fida  ancor: 

Che , le  Dermiche  preile 
Se  spensierato  aduna , 

Cambia  talor  fortona 
Col  vinto  il  viodtor.  * 


* Parte. 

* Alle  guardie. 

^ Partono  le  guardie. 


4 ingimocehiandos4 
» Parte. 
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SCENA  Vili 

CIRO,  roi  MANDANE 
Ciro  Oh  madre  mia,  k immaginar  potf^ui 
Che  il  tuo  6gUo  »on  iol 
Afa/t.  Mio  caro  figlio  I 

.Mio  Ciro,  mio  conforto! 

Ciro  lo!  comeT  (Oh  >tcUe, 

Giik  mi  conoscel) 

Afitn.  Alle  materne  l>nrria 

Toma,  toma  una  volta...  Ah  perché  tebivi 
Gli  ainpletki  mìei? 

Ciro  Temo. ..Potresti...  (Oh  Numi 

Non  so  che  dir!) 

J/itn.  Non  dubitar;  lon  io 

I.a  madre  tua  : non  le  lo  dice  il  core  ì 
Vieni  ... 

Ciro  Sentimi  pria.  (Numi , consiglio: 

Parlar  deggio  o tacer?) 

.Ui«.  M’  evita  il  figlio! 

Ciro  (Perchè  tacer?  Cù  mi  conosce.)  E letnpo... 
Poiché  lant'ollre...(Ali  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 
Consentir  ch'io  mi  spieghi.) 
ifiin.  E ben , l'ascolto  : 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

Ciro  (Sarò  crude!  tacendo: 

Ma  spergiuro  e imprudente 
Favellando  sarei.) 

Af(tn.  Nè  m'ode! 

eVro  ( Alfine 

Ctd  tacer  diflerisco 

Solamente  un  pucer  ; ma  forse  il  fruito 
Dell'  altrui  cure  e de*  perigli  immensi 
Arrischio  col  parlar.) 

Afan.  Che  fai?  che  pensi? 

Che  ragioni  fra  te?  <^>uei  passi  incerti. 

Quelle  nel  proferir  voci  internale 

(^he  voglion  dir  ? Che  la  tua  madre  io  sono. 

Sai  fin  ora  o non  sai?  Se  già  l'è  noto, 

Percliè  l'infingi?  K se  t'è  ignoto  ancora  , 
Perchè  freddo  cosi  ? Parla. 

Ciro  (Che  pena! 

Sento  il  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena.) 
Alttn.  Trovar  dopo  Ire  lustri 
Una  madre... 

Ciro  (E  (piai  madre!) 

Afan.  E accoglierla  in  lai  guisa! 

E fuggir  le  sue  braccia  ? 

Ciro  (Ah  Mitridate,  e come  vuoi  ch'io  tacciai) 
Alon.  Questi  son  dunque  ì teneri  trasporli, 

Le  lagrime  amonise , i cari  amplesu 
E le  frapposte  a*  baci 

Afi'olìalc  domande?  Ah  madre.. .ah  figlio... 
Udisti  ì cast  miei?  Narrami  i tui... 

Quanto  errai.. .quanto  piansi. ..lodissi..IofuL. 
No,  questo  è troppo:  o il  figlio  mio  non  sei, 
O per  nuova  sventura 
Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 

Tiro  (Si  voli  a Mitridate  : egli  alla  madre 
Di  spiegarmi  permetta.) 

Afaa.  Nè  vuoi  parlar? 

Ciro.  Si  ; pochi  istanti  aspetta  ; 

A momenti  ritorno.  * 

* S“  incammina  JirttoioM. 


Ah  prima...  ah  senti} 
sei  Ciro  o non  sei? 

Tomo  a momenti. 
Parlerò  ; non  è permesso 

Che  finor  mi  spieghi  appieno. 
Tornerò;  sospendi  almeno. 

Finche  turno  , il  tuo  dolco*. 

Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  in  volto  il  coro  espresso , 

Tutto  or  or  mi  tnsvcrai 
Su  le  labbri  espresso  il  cor.  ' 

SCENA  IX 

MANDANE,  roi  CAMBI5E 

3ian.  Onnipotenti  Numi, 

Questo  che  vorrà  dir!  Sarelibe  mai 
La  mia  speme  un  inganno  ? 

Cam.  Amata  s[Kua, 

Mio  ben. 

Afan.  Sogno  o son  desta! 

CambiscI  idolo  mio!  tu  qui?  tu  kìoUoT 
Qual  man  Ulierutrice... 

Cam.  Arpago...oli  quanto 

Dobbiamo  alla  sua  fede  I Arpago  è quello 
Che  mi  salvò.  Me  prigionicr  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo;  a' miei  custodi 
Parlo;  fui  sciolto.  In  libertà  (mi  disse) 
Signor,  tu  sei;  va:  con  più  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto: 

Aqiago  che  ro'invia,  diratli  U resto. 

A fan.  Oh  vero,  oh  fido  amico! 

Cam.  E pure  il  figlio 

Serbarci  non  potè.  Sapesti. ..ob  Dio, 

Che  barbaro  accidente! 

Afan.  Il  più  crudele 

Saria  che  mai  s'udisse. 

Se  fosse  ver. 

Cam.  Se  fosse  vero?  Ah  diuupie 

Ne  po.vsiam  dulùtar?  Parla,  Mandane; 
Consola  il  tao  Cambise. 

Afan.  E come  posso 

Te  consolar  , se  non  distinguo  io  stessa 
Quel  che  creder  mi  deblu? 

Cam.  Almen  qual  hai 

nagioo  di  dubitar? 

Afan.  Si  vuol  che  sia 

I,* ucciso  un  impostore,  e il  nostro  figlio 
Quel  paitor  che  T uccise. 

Cam.  O Dei  pietosi. 

Avverate  la  speme.  E tu  vedesti 
Questo  pastcn’c  ? 

Afan.  Or  da  me  parte.  ^ 

Cam.  E dunque... 

Afan.  Quei  che  meco  or  parlava. 

Cam.  Un  giovanetto. 

Generoso  aH'aspelto , 

Di  biondo  crin,  di  brune  ciglia,  a cui. 

Forse  proprio  trofeo,  gli  omeri  adorna 
Spoglia  d'uccisa  tigre f 

Afan.  Appunto. 

Cam.  Il  vidi, 

E m'arrestai  finché  da  te  partisse; 

Ma  su  gli  occhi  mi  ila.  Ptsr,  che  ti  disse? 

* Parte. 


Afan. 

Di'; 

Ciro. 


l 


i 


c I n o 


Moh.  NdIU. 

j Cam.  Un  mnlpnto  culr^mo 
t Fu  s|>Ptso  isitipidir.  Mu  qiul  ti  parre  ? 

\ Mnn.  CuxifuM). 

C-am.  A’Itosrhì  arvwo 

I il  <)iivra  le  preieutc.  £ chi  l'arcano 

I Ti  *velòt 

I Man.  MitriJate. 

Cam.  Aliimct  * 

Man,  Da  lui 

Fu,  le  pur  non  mentisce. 

Sullo  nome  d'Alceu,  cume  suo  6glio, 

Ciro  nutrito. 

' Cam.  E Alceo  ti  rltiama? 

' Man.  Alceo. 

Cam.  Oh  nera  frode!  oh  sccUcratil  oh  troppo 
Credula  phnri^icssai 

Man.  Onde,  o Cambilo  , 

Queste  smanie  imprtivviic  7 

Cam.  AIcco  di  Ciro 

E il  carnefice  indegno.  Il  colpo  ^ stato 
Del  tuu  padre  uu  comando. 

Man.  Ah  taci. 

fVm.  Io  stesso 

Celato  mi  trorai 

Dove  Aitiage  l'imposo:  io  Vascolui. 

Man.  Quando?  a chi? 

Cam.  Non  rammenti 

Che  là  nella  cajunna 
Di  Mitridate  a Irastomar  giungesti 
Le  furie  mie? 

Man.  Si. 

Cam.  Colà  dentro  ascoso 

Vidi  che  il  re  Tenne  a proporre  U colpo 
A Mitridate.  Ei  col  suo  6glio  Alceo 
Ciro  uccider  promise  j 
E appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  l'uccise. 

Man.  Misera  mel 

Cam.  Dubiti  ancor?  Non  vedi 

Che  teme  MÌtrì<bte 
La  tua  vendetta,  e per  salvare  il  figlio 
Questa  favola  invcnt.i?  Arpagu,  a coi 
Tanto  incresce  di  noi,  parti  che  avrebbe 
Taciuto  infiou  ad  ora  ? 

Man.  Oh  Dei! 

rVtm.  Non  Tedi... 

Man.  Ahi  tutto  vedo,  ah!  tatto  accorda:  è tcto, 
E il  carne6ce  Alceo.  Perciò  poc'anzi 
Tremava  iiinansì  a me;  gli  amplessi  miei 
Perciò  fuggia.  Ben  de*  materni  afi«'UÌ 
Volle  abusar,  ma  s'avvili  nell' opra:  j 

Senti  quel  traditore  i 

Repugnar  la  natura  a tanto  orrore. 

Cam.  ^ tu  creder  si  presto  ... 

Man.  Oh  Dio  t comorte, 

Tu  non  udisti  come 
Mitrìilaie  parlò.  Parca  che  avesse 
Il  cuor  su  i labbri.  Anche  un  tumulto  interno. 
Che  Alceo  mi  cagionò,  gli  accrebbe  fede:  j 

E poi  quel  che  si  vuol,  presto  si  crede. 

Cam.  Oh  Dei,  ridurci  a tal  miseria,  e poi 
Deriderci  di  più!  j 

Man.  Trarre  una  madre  | 

Fino  ad  offrire  amplessi  j 

D'ao  figlio  airomtcidal  Ah  sposo!  il  mìo  i 


Non  è dolor;  smania  divenne,  insana 
Avidità  di  siinguc. 

Cam.  Io  stesso,  io  voglio 

ScMldisfarti,  o Alandane.  Addio.  ■ 

Man.  Ma  dove? 

Cam.  A ritrovare  Alceo, 

A trafiggergli  il  cor:  sia  pur  nascosto 
In  grembo  a Giove.  * ! 

Man.  Odi:  se  lui  non  giungi  ' 

In  solitarb  parte,  avrà  l’indegno 
Troppe  difese.  Ove  s’avvalla  il  Imsco,  i 

Ffm  que'  munti  colà , di  Thvìa  il  fonte  | 

Scorre  ombroso  e romito: 

Atto  all*  insidie  è il  sito:  ivi  l*  attendi  : ' 

Passerà:  quel  sentiero  [ 

Porta  alla  sua  capanna;  e in  uso  ogni  arte  | 

10  )>orrò  perch*  ei  venga.  j 

Cam.  Intesi.  ^ 

Man.  kacoìt». 

Ravvisarlo  saprai? 

Cam.  Si  ; V ho  presente  ; 

Farmi  vederlo. 

Man.  Ah  sposo. 

Non  averne  pietà  : passagli  il  core  ; 

Rinfarciagli  il  delitto; 

Fa  che  senta  il  morir ... 

Cam.  Non  più.  Mandane; 

11  mio  furor  m' avansa  ; 

Non  ispirarmi  il  tuo;  fremo  atilvastaiixa. 

Meo  bramosa  di  stragi  funeste 
Va  scorrendo  rarmene  foreste 
Fiera  tigre  che  i figli  perde. 

Ardo  d*ira,  di  rabbia  deliro; 

Smanio,  fremo;  non  odo,  non  miro 
Che  le  furie  che  porto  con  me.  4 

SCENA  X 

MANDANE,  poi  CIRO 

Man.  Se  tornasse  il  fellone...  Eerolo...  Oh  come 
Tremo  in  vederlo  I Una  mentita  calma 
Mi  rassereni  il  ciglio. 

Ciro  Madre  mia,  cara  madre , ecco  U tao  figlio. 
Man.  ( Che  tradilor!  ) 

Ciro  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  al  tuo  scn... 

3fiin.  Ferma.  ( Chi  izui 

Si  reo  lo  crederla  t ) 

Ciro  Numi , quel  volto  t 

Come  trovo  cambiato!  Intendo,  è questa 
Una  vendetta.  11  mio  tacer  l’od*ese; 

Mi  punisci  cosi.  Perdono,  o madre. 

Bella  madre,  jierdon. 

Man.  Taci. 

Ciro  Ch'io  Uccia? 

Man . ( Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  straccia.  ) 
Cà'^  Basta,  ItasU,  non  più;  del  fallo  ormai 
E maggiore  U castigo. 

Man.  Odi.  ( Un  istante  i 

Tollerate,  ire  mie.  ) Al.idre  non  vive 
Piò  tenera  di  me.  Questo  ritegno 
timor,  non  è sdegno.  Alcun  travidi 


‘ Partendo. 

• Come  sopra. 

' Sempre  in  atto  dì 


partire. 
^ Parte. 
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Fra  quell»  piante  a*co»o.  Il  loco  è pieoo 
Tutto  <T  inaìdie.  ( Anima  reai  ) Buogna 
In  più  secreta  parte 

Sriorre  il  freno  agli  afietli*  ed  esser  certi 
Che  il  re  nulla  traspici.  Oh  quali  arcani» 

Oh  quai  disegni  apprenderai!  Palese 
Vedrai  tutto  il  mio  cor. 

Caro  Vengo  » son  pronto  ; 

Guidami  dove  vuoi. 

Jfoe.  ( Gii  corre  all*  esca 

L'inganoator.  ) Mero  venir  sarebbe 
Di  sospetti  cagioo,  tu  mi  precedi» 

Ti  seguirò  fra  poco. 

Ciro  Ma  dove  aodrem  ? 

3foA.  Scegli  lo  stesso  il  loco. 

Ciro  Nella  capanna  mia  ? 

J/e/t.  Si ...  Ma  potrebbe 

Sopragginogere  alcun. 

Ciro  Di  Pale  air antro! 

3fan.  Mai  non  seppi  ove  sia. 

Ciro  Di  Trivia  al  fonte  f 

Ifan.  Di  Trivia...  E forse  quello 

Che  l>agna  il  vicin  bosco»  ov*  è più  folto! 

Ciro  Si. 

Man,  Va!  mi  h noto.  ( Ab  tradiu»»  sei  collo.  ) 

Ciro  Deh  non  tardar. 

Man.  Parti  una  volta.  * 

Ctro  Oh  Dio! 

Perchè  quel  fiero  sguardo  ! 

Man.  lo  fingo»  il  sai j 

Temo  che  alcun  ne  osservi., 

Ciro  E ver;  ma  come 

Puoi  traafonnarti  a questo  segno! 

Man.  Oh  qiunta 

Vlolensa  io  mi  fot  Se  tu  poteui 
Vedermi  d cor  ...  Sento  murirmii  avvampo 
D*  iosoiTribil  desio)  vorrei  mirarti . 

Vorrei  di  già...  (Non  so  frenarmi.)  Ah  parti. 

j Ciro  Parto  ; non  li  sdegnar. 

Si  » madre  mia  » da  te 
Gli  afielli  a moderar 
Quest'alma  impara. 

Gran  colpa  alilo  non  è» 

Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  che  perde» 

Un  figlio  che  trovò 
Madre  st  cara.  * 

j SCENA  XI 

I MANDANE»  poi  Ap'^AUCE 

Man.  Che  dolcena  fallace  ! 

Che  voci  insidiose  I A poco  a poco 
Cominciava  a sedurmi.  L’n  inquieto 
Senso»  partendo»  ei  mi  Ijkìo  nell’  alma» 

Che  non  è tutto  sdegno.  A&Uo  priva 
Non  sono  alfin  d*  umanità.  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil»  que' molli  accenti» 
Quella  tenera  età.  Povera  madre  I 
^ madre  ha  purj  quando  saprà  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi ...  Oh  folle 
Ch'io  soni  gli  altri  compiango» 

E mi  scordo  di  me.  Mora  l' indegno) 

Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 

* Con  ira.  * Parte. 


Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'io. 
Arp.  Principessa  » ah  perdona 

Le  impaaieoie  mie.  D' Alceo  che  avvenne  f 
E assoluto,  è punito!  è giusto!  « reo! 
òfan.  Deb  per  pietà  non  mi  parlar  d'Alceo. 

Quel  nome  se  ascolto  » 

Mi  palpila  il  core» 

Se  penso  a quel  volto» 

Mi  sento  gelar. 

Non  so  ricordarmi 
Di  quel  traditore» 

Nè  senta  sdegnarmi» 

Nè  senta  tremar.  ■ 

SCENA  Xll 

ABPALICE 

Ah  chi  saprebbe  mai 

D'Alreo  darmi  novellai  lo  non  ho  pace 

Se  il  suo  deslin  non  so.  Ma  Unto  aSànoo 

Troppo  i doveri  eccede 

D’  un  grato  cor.  Che!  D'un  pastore  amante 

Arpalire  sarebbe I Elrmi  Dei» 

Da  tal  viltà  mi  difendete,  fu  dunque  » 

Germe  di  tanti  eroi...  No»  no)  rammento 
Quel  che  debbo  a me  stessa.  K pur  quel  volto 
Mi  sta  sempre  su  gli  occhi.  Ab  chi  mi  toglie. 
Chi,  la  mia  pace  antica! 

E Amore  ! lo  noi  distinguo  : alcun  mel  dica. 

So  che  presto  <^uo  s’avvede 
In  qual  petto  annidi  Amore  j 
So  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  in  sen  gli  dà. 

Sou  d' Amor  si  l' arti  infide  » 

Che  ben  spesso  altrui  derìde 
Chi  già  porU  in  meno  al  core 
La  leriU  e non  lo  sa. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Montuoia 

MANDANE  ■ MITRIDATE 

Man.  Xjo  veggo,  Mitrìdate)  nn  vivo  esempio 
Tu  sei  di  fedeltà.  Non  islancarli 
L*  istoria  a recconUrmi:  a prò  di  Ciro 
lo  so  già  quanto  oprasti } 

E Cambile  lo  sa.  Peasiamo  entrambi 
Le  Ine  cure  a premiar.  ( Perfido!  ) È vero 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 
La  mercede  saia  ; pur  quel  che  Cdci 
Sembrerà  » lo  vedrai , 

Poco  a Mandane  » a Mitridate  assai. 

Ma.  Questo  Unto  parlarmi 

» Pene. 


Mitastasìo 
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GIRO 


Di  premio  e di  mercè  Uo|^  di'  oflcuHe. 

Che  T MandaDe  mi  crede 

Mercenario  coti  f S*  iofjanBa.  Io  fui 

Già  premiato  aiibaatania 

Compiendo  il  dover  mio.  Le  roeae  apoglie 

Non  (nufurmatio  un'alma.  In  me,  lo  Mi« 

L'e&ier  pallore  è acelta. 

Non  è sventura,  lo  volontario  eleni 
Questa  letnplice  vita;  e fona  appunto 
Per  serl>arroi  qual  aono,  e qual  mi  credi 
Per  mai  non  divenir. 

ìinn.  ( Numi  » a qual  seguo 

Può  simular  l’ indegno]  ) 

Mit.  Un  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  £■  ••• 
i Man.  Perdona;  è vero. 

Il  desio  d*  cuer  grata 
Mi  trasporto.  Dovea  pensar  che  il  solo 
Premio  dell' alme  grandi 
SoD  l'opra  lor.  Chi  giunse , 

K tu  bòi  vi  giungeUi , al  grado  «tremo 
T)’  un'eroica  virtù  , tutto  ritrova, 

Tutto  dentro  di  sè  i piano  si  sento 
D'ud  sincero  piacer,  d'uoa  siculo 
Tranquillità  ebe  rappresenta  in  parie 
Lo  stato  degli  Dei.  Di',  tu  lo  provi, 

Noo  è cosi  T 

Mif-  Sii  nè  di  questa  in  vece 

Turrei  di  mille  imperi... 

Man.  Anima  vilel 

Traditori  sotUmIoI 

Mu.  Io , priacipema , 

lol 

Man.  Sì.  Crederi,  o stolto. 

Le  tue  frodi  occultar?  Speravi,  ìnùpio. 

Che  in  vece  del  mio  figlio  il  tuo  doveut 
Stringermi  al  aen  ? Mo,  perfido,  io  non  sono 
Tanto  in  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto; 

Ma  so  perchè;  su  chi  l’uccise;  e vuglio 
E posso  vendicarmi. 

Mit.  lo  quale  inganno. 

In  qual  misero  error... 

Man.  Taci;  m’ ascolta, 

£ comincia  a tremar.  Sappi  che  in  questo 
Momento,  in  cui  ti  parlo. 

Sta  spirando  il  tuo  figlio. 

Mit.  Ahi  come? 

Man.  Ed  io. 

Sentimi , traditore;  io  fui  che  Tempio 
A trovar  chi  T uccida 
Ingannalo  mandai. 

Mit.  Tu  stessa! 

Man.  Aita 

Vedi  se  può  sperar;  solingo  è il  loco,  j 

Chi  Tallande  è Caialnse. 

Mit.  Ah  che  facesti , 

Sconsigliata  Mandana  i Ah  eorri,  ah  dinami 
Qual  luogo  almeno ... 

Man.  Oh  qnesto  no:  poCnati  i 

Forse  ginogue  io  tempo.  Il  loco  aoemn 
Saprai , ma.  bob  si  peerto. 

Mit.  Ah  prinripeaia. 

Pietà  di  te!  Quel  che  tu  eredi  Alceo, 
k il  tuo  Ciro , è il  tuo  figlio. 

Man,  Eh  queMa  valla 

Non  sperar  eh’  io  ti  creda. 

Mit.  li  suol  m’ingliioUa, 


Un  fitlmioe  m'opprimo. 

Se  BWQtii  j se  menlison. 

Man.  Empia  faT^la, 

Famigliare  a'malvagi. 

Mit,  Odimi:  io 'Toglào 

Qui  fra’ lacci  restar:  tu  corri  intasilo 
La  tragedia  a impedir:  sa  pus  l'  sBgaooo, 
Tnnia  allora  a punirmi , 

Squarciami  allora  il  aen. 

Man.  Scaltra  è r offerta) 

Ma  non  lì  giova:  in  quest* aogustia  il  colpo 
Ti  basta  dilierir.  Sai  eh'  io  mm  poaao 
D'alrun  fidarmi;  e li  prometti  in  tanto 
Il  soccorso  del  re. 

Mit.  Che  far  degg*  io  , 

Santi  Numi  del  ciel?  Povero  |MnDco  I 
Infelici  mie  cure!  Io  mi  protesto 
pi  l>el  nuovo,  o Mandane:  il  finto  Aieoo 
E Ciro,  è il  iottso:  salvalo,  corri. 
Credimi  per  pietà.  Se  non  mi  covnH, 
Diventi,  o principessa, 

L'orror,  l'odio  del  mondo  e di  to  stmaa. 

Man.  Fremi  pure  a tna  voglia  , 

Non  m' inganni  però. 

Mìt.  Ma  queeto  • ^ Dio  1 

Questo  canuto  crine 
Merta  si  poca  fe?  Vaglion  si  poco 
Le  lagrime  eh’  io  spargo  ? 

Man.  In  quello  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  sialo  aocb'  io, 
Barl>arD,  soo  |>ev  le.  Provalo  : imponi 
Che  sia  perdere  un  figlio. 

Mit.  ( Oh  nomn  SaAe. 

Miaera  umanità!  Come  trionfa 
Delle  miseria  sue!  ) Paria,  Man^oc: 

Ciro  dov’è?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà. 

Man.  Va,  traditori  ch'io  dico 

Di  più , non  aspettar. 

Mit.  Sogno!  Soo  desto! 

Dove  corro  ? Che  fo  ? else  giamo  è questo! 
Dimmi,  crude],  dov'èi 
Ab  non  tacer  coaL 
Barìiaro  Ciel , peichh 
Insino  a questo  di 
Serlsarmi  in  vitaT 
Corrasi...  E dovei  Oh  I>et 
Chi  guida  i passi  miei? 

Chi  aJmeo , chi  per  mercè 
La  via  ai’addita?  * 

SCENA  11 

MABn>Al«E,  POI  AHPAGO 

Man.  A quale  eccesao  arrira 

L'arte  di  simular  i Prestaoii  il  ooaio 
Oggi  fra  lor  gli  aSctti;  onde  i liocoià 
Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa , gli  applica 
A straniera  cagioo.  Pietà  d'amico. 

Zelo  di  serro  il  suo  patnnso  afiànno 
Volea  costui  che  mi  paresse;  e qunai 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah!  b iveoUMu  mi» 
Dubbia  MNs  è : qual  più  aicun  provo , 


ATTOTERZO 


Che  d’Arpago  il  ttlRaio?  Un  tale  amico , 

Cbe  il  tuo  perde  per  il  mio  lìglioj  a cui 
Muto  è il  mio  duo!  j della  cui  fé  non  pouO 
Dubitar  tenia  culpa , a che  m'avreblie 
Taciuto  il  Ter?  Mitridate  infido. 

Con  le  ntenaogne  tae,  della  Teodetta 
Mon  mi  turbi  il  piacer.  Coti  lontaue 
Cambite  ad  avTerlirmi 
Cbe  Alceo  tpiro! 

Arpago  Ne  qui  lo  veggo.  Ab  dove,  ' 

Dove  mai  si  natcoode  ? 

J/oA.  Arpago  amato, 

Cbe  rercbi? 

Arpago  Alceo.  Se  md  rilrofo , io  perdo 
D'ogni  mia  cura  il  Ihitto. 

Man,  Altro  non  brami  ? 

fìon  agitarti  j io  ao  dor* 

Arpago  Heipiro: 

L.ode  agli  Dei.  Deb  me  V addita:  ^ tempo 
Cbe  al  popolo  ti  motUi.  Altro  non  manca 
Cbe  preaenUrlo. 

Man.  Oh  generoso  amico. 

Veggo  il  tuo  lei.  Con  pubblica  «endclUi 
T*  alfanni  a toddisfarmi  : io  li  tuo  grata  j 
Ma  giungi  tardi:  a veodicarmi  io  tlvsta 
Già  pensai. 

Arpago  Contro  chi  ? 

Man.  Contro  1*  infiune 

Urcisor  del  mio  Ciro. 

Arpago  Inlendi  Alceo? 

Man.  Si. 

Arpago  Guardati,  Mandane, 

Di  non  tentar  nulla  ■ suo  danno:  Alooo 
E il  figlio  tuo. 

Man.  Che? 

Arpago  Tel  celai , temendo 

Che  i materni  trasporti  U gran  segreto 
Potessero  tradir. 

Man.  Come!  Ed  è vero... 

Arpago  Non  dubitar.  Tu  sai 

^ ingiDDarti  poss’  io.  Ciro  h in  Alceoj 
U educò  Mitridate;  io  gliel  recai; 

L*  ucciso  è un  impostor.  Serena  il  volto , 

La  tua  doglia  c finita. 

Man.  Santi  Numi  del  ciel,  soccorso,  aita  ! * 

Arpago  Dove?  ascolta . . . 

Man.  Ah  corriam...  Soo  morta:  io  scoto 
Slringennì  il  cor.  ^ 

Arpago  Tu  scolorÌKÌ  in  volto! 

Suoi!  tremi I vacilli I 

Man.  Arpago ...  Ah  vanne  ; 

Vola  di  Trivù  al  /onte;  il  figlio  mio 
Salva,  difendi:  ei  lofM  spira  allesso. 

Arpago  Come! 

Man.  Ah  va , chh  1*  uccide  il  padre  istesao! 

Arpago  Possenti  Numi!  4 

SCENA  III 

MANDANE 

Oh  me  infelice  ! uh  troppo 
Verace  Mitridate!  Avessi,  oh  Dio, 

* Frrttoloso.  tronco  j poi  siede. 

* Fuol  partire.  * Parie  in  /retta. 

^ ^Pfsaggia  ad  un 


Creduto  a*  detti  tuoi!  Potessi  almeno 
Lusingarmi  un  momento!  E come?  Ah  troppo 
Sdegnalo  era  Carolnse  | 

Troppo  tempo  è già  scorso  ; e troppo  nero 
E il  lenor  del  mìo  fato.  Ebbi  il  mio  figlio. 
Stupida!  innanai  agli  occhi;  udii  da  lui 
Chumarmì  madre;  ì violenti  intesi 
Moti  del  sangue;  e noi  conobbi,  e vtdii 
Ostinarmi  a mio  danno!  Ancor  lo  sento 
Parlar;  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio! 

Non  voleva  lanciarmi:  il  suo  destino 
Parea  che  prevedesse . Ed  io  tiranna. . . 

Ed  io...  Che  orrori  che  erudellàl  Non  posso  * 

Tollerar  più  me  stessa.  Il  moisdo,  il  Cielo 

Sento  cbe  mi  detesta:  odo  il  consorte 

Cbe  a rinfacciar  mi  viene 

il  parrkidiu  suo  ; veggo  di  Ciro 

L'  ombra  squallida  e mesta 

Cbe  stillante  di  sangue...  Ah  dove  fuggo? 

Dove  m'  ascondo?  Un  precipisin,  un  terrò. 

Un  fulmine  doy'à?  Mora,  perisca 

Questa  baHiara  madre  ; e non  si  trovi 

Chi  le  ceneri  sue...  Ma...  Come!...  E dunque 

Perduta  ogni  speraoaa?  £ non  potrebbe 

Giungere  Arpago  in  tempo?  Ab  si  , rlcmonU 

Numi  del  ciel,  pietosi  Numi,  al  figlio 

Perdonate  i miei  falli.  E questo  nume 

Forse  la  colpa  sua  ; colpa  eh*  ei  trasse 

Dalle  viscere  mie.  No,  voi  non  siete 

Tanto  crudeli.  Io  la  gìustìaia  vostra 

Dubitandone  offendo.  E vivo  il  figlio: 

Corrasi  ad  abbracciarlo...  Ah  folle  I lo  vado 

A perder  questo  ancora 

Languido  di  sperania  ultimo  raggio. 

Andiam  ; chi  sa . . . Ma  quello 

Che  a me  corre  afiàoiuilo 

Non  è Cambise?  Ahimè!  son  morta.  E fatto 

L'  orrido  col|>o  : ha  nella  destra  ancora 

Nudo  r acciar . . . Chi  mi  soccorre  ? Ah  stilla 

Ancor  del  vivo  sangue.. . ah  fuggi...  afa  parti.  • . 

SCENA  IV 

CAMBiSC  con  i.tpada  nuda  ne/Ia  destra 
stiUante  di  safigutp  i Hitta 

Cam.  Vedi  del  mio  furor . . . 

Man.  Fuggì;  quel  sangue 

Togli  al  materno  ciglio. 

Cam.  Questo  sangue  che  vedi . . . 

Man.  Oh  ungile. ..oh. ..figlio..,^ 

Cam.  Sposa  I Mandane  1 Oh  me  perdute  I aKolta, 
Principessa,  Idol  mio.  Non  ode.  Ila  chiuse 
Le  languide  pupille,  e alterna  appena 
Qualche  lento  respiro.  Almeo  sapessi 
Come  agli  usali  umxi 
Queir  alma  nchianut. 

SCENA  V 

CAMBISE,  MANDANE,  CIRO 

Ciro  Dove  la  madre , ^ 

Dove  mai  troverò?  Di  Trivia  al  fimtr 

' S'alia.  ^ Sema  vedergli  altri. 

* Svenendo. 
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CIRO 


Finor  r altcii,  e mai  non  venne.  * 

Cam.  All’  onda 

Corriam  del  vieto  rio.  Ma  sola  intanto 
i>ui  laseiarU  così ...  Se  alcun  vedessi . . . 

Ab  sì.  Pastor...  Senti.* 

Ciro.  Quai  grida?  ^ 

Cam.  ( Ob  Numi  I 

Non  è del  figlio  mio 
L’  omicida  costui  ? ) 

Ciro  ( Stelle]  non  veggo 

La  madre  mia  colà  f ) 

Cam.  Chi  sei  ? 

Ciro  Che  avvenne? 

rfrm,  Non  t’  ioooltrar«  dimmi  il  tuo  nome. 

Cif-o.  Eb  lascia  . . . 

Cam.  Di’,  non  ti  chiami  Alceo? 

Ciro  ( Questo  ìm{XM’taDo 

A gran  pena  sopporto.  ) 

Si,  Alceo  Dii  chiamo. 

Cam.  Ah  traditori  sei  morto.  ^ 

Ciro  Come!  Non  appressarti,  o ch’io  t'immergo 
Questo  dardo  nel  cor.  * 

Cam.  IHl  furor  mio 

Nè  lutto  il  Ciel  potrà  aalvarti. 
ifan.  Oh  Dìo!  ^ 

Cam.  Ah  sposa , apri  le  luci,  aprile,  e vedi 
Per  man  del  tuo  Camhise 
La  bramata  vendetta. 

Ciro  Odimi , oh  Dei  1 

E Cambise  tu  sei  ? 

Cam.  Si.Kellemto, 

SoQ  io:  sappilo  e mori.  7 
Ciro  Ab  padre  amato , * 

Ferma  ; già  sono  inerme  ; il  colpo  affreoa  : 
Riconoscimi , prima  e poi  mi  svena. 

Man.  Perche  ritorno  in  vita  ? 

Cam.  (Il  so,  m' inganna; 

E par  m*  intenerisce.  ) 

Man.  Eterni  Dei  f 

Non  è quegli  il  mio  Ciro?  Ove  son  mai? 

Fra  r ombre  o fra’  viventi? 

Cam.  ( lo  dunque,  oh  folle I 

Credo  a que’  delti  infidi  ?) 

No;  cadi ...  9 

Man.  Ah  sposo!  ab  che  il  tuo  figlio  uccidi! 
Cam.  Decido  il  figlio  I 

Man.  Oh  caro  figlio!  oh  cara  '* 

Parte  dell’  alma  mia  ! 

Cam.  .Stello!  O deliro  , 

O delira  Mandane.  E questi  è Giro? 

Man.  Sì.  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paterno  furor?  Qual  sangue  mai 
Il  tuo  ferro  macchiò  ? Di  Trivia  al  fonte 
Tu  r attendevi  pur. 

Cam.  No,  non  vi  giunsi; 

Che  partendo  da  te,  per  via  m’  avvenni 
Ne' reali  custodi.  Essi  di  nuovo 
Mi  volean  prigionieri  di  loro  alcuni 

* Cercando  per  la  SCO’  7 /nattodijerire. 

na.  * Getta  ii  dardo. 

* Cedendo  Ciro.  9 Jn  atto  di  ferire. 

* Rivolgendosi.  atta.  ' 

^ In  atto  di  ferire.  Resta  immobile.  I 

* In  atto  di  difesa.  *•  Abbracciandolo. 

^ Comincia  a risentirsi.  j 


10  trafissi  e fuggii;  perciò  con  questo 
Ferro  tinto  di  sangue  . . . 

Man.  Intendo  il  resto. 

SCENA  VI 

ASTIAGE  in  disparte  con  seguito  b ditti  I 

^jrt.  (Qui  CambUe!  e disciolto  I ) 

Cam.  Ma  Ciro  non  mori  7 * | 

Man.  No.  I 

Ast.  ( Ciel,  che  ascolto!! 

Man.  N'  ehher  cura  gli  Dei.  j 

Cam.  Spiegati,  o sposa.  i 

Man.  Odi.  I 

Art.  ( Senliam.  ) 

Man.  Quel  finto 

Ciro  che  cadde  estinto  ...  i 

Ciro  11  re  s’  appressa. 

Cam.  Ecco  un  nuovo  periglio. 

Man.  Ecco  le  nostre  | 

Cootmtesie  impedite. 

Ast.  Seguite  pur,  seguile;  io  non  disturbo 
Le  gioie  altrui  ; ma  che  ne  venga  a parte 
Farmi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice  t 

Dell’  istoria  felice 

L’  ordin  qual  sia?  Chi  liberò  costui  ? * 

Chi  Ciro  conservò?  dove  s'  asconde? 

Ciro  ( Ahimè  I ) 

Ast.  Nessun  risponde?  Anche  la  figlia 

M*  invidia  un  tal  contento!  Olà,  s'  antwxtì 
Ad  un  tronco  Camhise ...  1 

Man.  Ah  no.  | 

Ast.  Lode  agli  Dei, 

A parlar  comiDciastì. 

SCENA  VII 

ARFAGO  in  disparte  i ditti  | 

Arpago  Ecco  il  tiranno  : | 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto.  1 

Ast.  Or  dunifni,  ^ 

Qnal  è Ciro,  e dov*  è ? Nulla  tacermi . 

(3  sotto  agli  occhi  tuoi  segno  a più  strali 
Cadrà  Cambise ... 

Arpago  ( Ei  sa  che  Ciro  è in  vita 

Dunque,  ma  non  eh’  è Alceo.  ) I 

Man.  Barbare  stelle!  ' 

Cam.  Empio  destino! 

Ciro  ( E tacilo  in  disparte  I 

Sto  del  padre  al  periglio!)  ! 

Arpago  ( Arpago,  all’  arte.) 

Ast.  Nè  parli  ancor?  Dunque  il  tuo  sposo  esUoto 
Brami  veder?  T’  appagherò.  Custodi . . . 

Man.  Ferma . . . 

Ciro  Senti . . . 

Man.  lo  già  parlo. 

Ciro  11  (àlso  Ciro... 

Man.  Il  mio  Ciro  smarrito...  ^ 

Astiage,  ah  sci  tradito:  ah  corri:  opprimi  ' 

11  tumulto  riltelle,  i 

Che  si  destò.  La  tua  preseoaa  è il  solo  { 

Necessario  riparo.  [ 

* A Mandane.  ^ A Masidane. 

* Accensuutdo  Cambise. 
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ATTOTERZO  3oi 

j4st.  Ahimè!  ch«  arvenne? 

Arpapt  Confusamenli*  ii  su.  S’  aflretla  a gara 

SCENA  X 

Verso  il  tempio  ciasruD.  Col^  si  dire 
Che  Ciro  sia.  Tutti  a Temerlo,  tutti 

MANDANE  a CIRO 

Vanno  a giurargli  fede;  e il  volgo  insano 
Grida  a voce  sonora: 

Man.  Ciro,  atteudimi:  io  temo 

Ciro  è il  re,  Ciro  vivaj  Astiage  mora. 

Qualche  nuova  sventura;  il  mio  consorte 

Ast.  Ah  traditori , ecco  il  segreto  : entrambi 

Voglio  seguir.  Te  d’ Arpago  l'avviso 

Con  questo  accìar...  * 

RìUuvi  in  questo  loco. 

Ài'pogn  Mio  re , che  fai?  Se  Ciro 

Ciro  Or  che  paventi? 

ver  che  vira,  in  tuo  poter  conserva 

3fan.  Figlio  mio,  noi  so  dir:  tremo  per  oso 

La  madre  e il  genitor;  con  questi  pegni 

Avvetuta  a tremar.  Sempre  vicino 

Lo  laremo  tremar. 

Qualche  insullo  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  Taugcl  s'asconda 

Ast.  Si;  custodite  * 

Dunque  la  coppia  rea,  sol  perche  sia 

Dal  serpe  insidialor, 

La  mia  difesa  o la  vendetta  mia. 

Trema  fra  l' ombre  ancor 

Perfidi,  non  godete 

Del  nido  amico; 

Se  altrove  il  passo  affretto: 

Che  il  muover  d’ ogni  (ronda. 

A trapassarvi  il  petto. 

D'ngnì  aura  il  susurrar 

Perfidi,  tornerò. 

Il  siìiilo  gli  par 

Cadrò,  se  vuole  il  fato. 

Del  suo  nemico.  ■ 

Cadrò  trafitto  il  seno; 
Ma  invendicato  almeno. 

SCENA  XI 

Ma  solo  non  cadrò.  ^ 

SCENA  vni 

CIRO,  roi  ARP ALICE 

CIRO,  AtAMDA.NE,  CAMBISE,  ARPAGO 

Ciro  Ab  tramouti  una  volta 

Questo  torbido  giorno,  e sia  più  chiaro 

Arpago  Parti  : 1*  empio  è net  laccio.  Ei  corre  al 

L'altro  almcn  che  verrà. 

(tempio. 

Arp.  Mio  caro  Alceo, 

E là  trarlo  io  volea.  Gnerrìeri,  amici. 

Tu  salvo?  Oh  me  felice!  Ali  vieni  a parte 

Finger  più  non  bisogna  ; andiam.  Qui  resti 

De' pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 

Ciro  intanto  e Mandane.  E tu,  Cambise, 

Vive;  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti. 

Sollecito  mi  segui.  4 

Era  un  vile  impostor. 

Cam,  Odi:  e in  Alceo 

Ciro  Si?  donile  il  sai? 

(k>m*esser  può  che  Ciro  ... 

Arp.  Certo  il  fatto  esser  dee  : queste  campagne 

Arpago  Oh  Dio!  * ti  basti 

Non  risuonan  che  Ciro.  Oh  se  vedessi 

Saper  eh*  è il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 

In  quai  teneri  eccessi 

D'insolito  piacer  prorompe  Ogni  alma! 

Ti  spiegherò;  ma  non  è tempo  adesso.  ^ 

SCENA  IX 

Chi  batte  palma  a palma. 

Chi  spaile  fior,  chi  se  ne  adorna;  i Numi 

CIRO,  MANDANE,  CAMBISE 

Chi  ringraxìa  piangendo.  Altri  il  compagno 
Corre  a sveller  dall' opra;  altri  l'amico 

Cam.  Addio.  ? 

Va  dal  sonno  a destar.  Riman  l’aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto;  ivi  1*  armento 

Ciro  Padre! 

Resta  senta  pastor.  Le  madri  ascolti. 

Man.  Consorte! 

Di  gioia  inune,  a'pargolclti  ignari 

Ciro  E CI  abbandoni 

Narrar  di  Ciro  ì casi.  1 lardi  vecchi 

Cosi  con  un  addio  t 

Vedi  ad  onta  degli  anni 

Cam.  Nulla  vi  dico. 

Se  stesti  invigorir.  Sino  i fanciulli. 

Perchè  troppo  direi  ; nè  questo  è il  loco. 

I fanciulli  iiioocenti 

So  l>en  tacer,  ma  non  saprei  dir  poco. 

Non  san  perchè,  ma  sul  comune  esempio 

Dammi,  o sposa  , un  solo  amplesso; 

Van  festivi  esclamando:  al  tempio,  al  tempio. 

Dammi,  o figlio,  un  bacio  solo. 

Ciro  E tu,  Ciro  vedesti? 

Ab  non  più:  da  voi  m’involo; 

Arp.  Ancor  noi  vidi. 

Ah  lasciatemi  partir. 

Coiriam... 

Sento  già  che  son  meo  forte; 

Ciro  Ferma , il  vedrai 

Sento  già  fra’ dolci  afTetti 

Pria  d’ ognun,  tei  prometto. 

E di  padre  e di  consorte 

Arjt.  E Ciro... 

Tutta  l'alma  intenerir.  * 

Ciro  Ah  ingrata. 

* In  atto  di  snudar  la  ^ P’ucl  partire. 

Tu  non  pensi  che  a Ciro:  il  tuo  pastore 
Già  del  tulio  obbiiasti.  E pur  sperai... 

spada,  minacciando  ^ Con  impasienxa. 

Arp.  Non  tormentarmi , Alceo.  Se  tu  sapessi 

Cambise,  e Mandane.  * Parte. 

* Dopo  aver  pensato.  ^ A Mandane  e a Ciro. 
J Parte.  • Parte. 

• Parte. 
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Come  »U  qonlo  cor...  Quel  cor  i 

Oro  6iegui.  l'iù  rbi 

j4rp.  Ne  moi  Nè  rbìe 

Latriarmì  in  pace)  Se  lu  p 

CÀro  Ab  tu  non  m*  ami . 

Arp,  Almeno  SCI 

Veggo  che  non  dorrei:  ma... 

Ciro  Che?  l 

Arp.  Ma  panni 

DcImI  ritegno  il  naturale  orgoglio.  lo  lon  fuor  di  rn 

Parlar  di  te  non  voglio*  e frale  labbra  Cieca  d’amor. 

Ho  tempre  il  nome  tuo:  ro*da)  pensiero  Mi  rìiruvu  d*un 

Cancellar  quel  lemìùanle*  e in  ogni  oggetto  Insupcrliir  mi  fa 

Col  pensier  lo  dipingo.  Aggbisreio  in  seno*  Arrossirmi  dovei 

8e  in  periglio  ti  miro:  avvampo  in  volto*  Kra  presaga,  e l 

Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  sei  Del  nato  Alceo.. 

Tutto  tn’aonoia  e mi  rincreteej  e tutto  Cercar  preterii  a 

Quel  ebe  un  tempo  bramava  * or  più  nou  bramo.  Favelliamo  così } 

Dimmit  tu,  che  ne  credi?  Amo  u non  amo?  nagioniamu  fra  r 

Ciro  Sìf  mio  ben  * ù,  mia  speme...  Che  d'amor  non 

Chi  prudenaa  ed 

SCENA  III  I Cbi.riirc 

MITRIDATE  con  gttardio  i ditti 

3fit.  Al  tempio,  al  tempio. 

Mio  principe,  mio  re.  Questi  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ab  vieni 
A cootoUr  le  ìmpaaienae  altrui. 

Arp.  (Con  chi  parla  costui?) 

Ciro  Dunque  è palese 

Di  già  la  sorte  mia  ? 

Mit.  Nessuno  ignora , 

Signor,  che  tu  sei  Ciro.  Arj»ago  il  disse: 

Indubitate  prove 
A’ popoli  ne  diè;  spaiger  le  fece 
Per  cento  InKTcbe  in  mille  luoghi;  e tutti 
Voglioo  giurarli  fe. 

Arp.  Seberea,  o da  leono 

Mitridate  parlò  ? 

Oro  Ciro  soo  io. 

Non  laramasts  vederlo  ? Eccolo. 

Mit  ObDioI 

Ciro  Sospiri!  Io  non  li  piaccio 
Pastor,  oè  re? 

Arp.  Nè  tanto  umil , nè  tanto 

Sublime  io  ti  volea:  ch'arda  al  mio  foco.  Dovuta  al  vostro 

Se  troppo  è per  Alceo,  per  Ciro  è poco.  M'abbandona  eia 

Ciro  Mal  mi  conoKL  Arpalice  fin  ora  Tulli  altrove  al  i 

Me  amò,  non  la  mia  sorte;  ed  io  non  amo  Cam. 

La  sua  sorte,  ma  lei.  La  vita  c il  trono  Att.  Ah  traditori  ^ 

Arpago  diemmt  ; e se  ad  oirriiti  entrambi  Cam. 

Il  genio  mi  consiglia,  E tu  ragion  mi  rt 

Quel  che  il  padre  mi  diè,  rendo  alla  figlia.  Ah.  Arpago,  ah  vb 

Oh  che  dolce  esser  grato,  ove  s'accordi  Arpago  Circoodalel 

il  debito  e r amore , Empio,  ne* lacci  i 

La  ragione  , il  desio , la  mente  e il  core  ! Art. 

Arp.  Dunque...  Arpago 

Mit.  Ah  Ciro,  t'afiretta.  BarÌ>aro,  io  sol  t* 

Ciro  Aodiara.  Mia  vita.  Sappilo,  io  ti  ridi 

Mia  sposa , addio.  A*t. 

Arp.  Deh  non  ti  cambi  il  regno. 

Oro  Ecco  li  destra  mia:  prendila  in  {irgno.  ' Parte. 

No,  non  vedrete  mai  * Parte. 

Cambiar  gli  affetti  miei,  ^ f'uoi partire. 

Bei  lumi , onde  imparai  4 Arreatandolo. 

A sospirar  d'amor.  * In  aito  di  difesa. 


Quel  cor  che  vi  donai , 
l'iù  chieder  Dou  potrei  ; 
Nè  chieder  lo  vorrei. 

Se  lo  ]K>tessi  ancor.  ' 

SCENA  XllI 


lo  lon  fuor  di  me  stewa.  A un  vii  pastore. 
Cieca  d'amor,  mi  scopro  amante;  e sposa 
Mi  ritrovo  d'un  re!  oristessi  affetti 
InsupeHiir  mi  fanno,  onde  por'ansi 
Arrossirmi  doveal  Certo  quest'alma 
Kra  presaga , e Iravedea  net  volto 
Del  nato  Alceo...  Che  traveder?  Che  giova 
Cercar  pretesti  airiinprudenaa?  Ad  altri 
Favelliamo  così;  ma  più  sìnceri 
Ragìonianiu  fra  noi.  Diciam  piuttosto 
Che  d'amor  non  s’ intende 
Chi  prudenu  ed  amore  unir  pretende. 

Chi  a ritrovare  aspira 

Prudenaa  in  core  amante  , 

Domandi  a chi  delira 
Quel  senno  che  perde. 

Chi  riscaldar  si  sente 

A’  rai  d’  un  l>el  sembiante, 

O piu  non  è prudente, 

O amante  anour  non  è.  * 

SCENA  ULTIMA 

Aspetto  esteriore  di  magnijìvo  tempio  dedica^  . 
to  a Diana , fabbricato  sulC  eminenza  tf  un 
colle. 

ASTIAGE  con  la  spada  alla  mano,  voi  CAM* 
BISB,  INDI  ARPAGO,  cia.rcuno  con  seguitoj 
alfine  tutti  t un  dopo  C altro 


Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia,  o Ciro,  e vieni  al  trono; 
Vieni  al  trono , o nostro  amor. 

Ast.  Ab  mUellil  ah  spergiuri!  ov'è  la  fede 
Dovuta  al  vostro  re  ? Nessun  m'ascolta? 
M*  abbandona  ciascun  7 No  , non  saranno 
Tulli  altrove  si  rei.  ^ 

Cam.  Ferma,  tiranno.  ^ 

Ast.  Ah  traditori  ^ 

Cam.  Voi  custodite  il  passo;  ^ 

E tu  ragion  mi  rendi...  7 
Ast.  Arpago,  ah  vieni  ; il  tuo  signor  difendt. 
Arpago  Circondatelo,  amici.  * Alfin  pur  sei. 
Empio,  ne'lacci  miei. 

Art.  Tu  ancorai 

Arpago  Io  solo , 

Barltaro,  io  sol  t*  uccido  t a questo  passo, 
Sappilo,  so  ti  riduco. 

Ast.  £ tanta  fède. 


® Al  suo  seguito. 

7 Ad  Astiage. 

* Dair  altro  lato  CO 
seguaci. 


Digitized  by  Google 


ATTO 

TERZO  3o3 

E tanto  celo? 

V*  b bisogno  di  sangue , eccoti  il  mio.  * 

Arpmgo  A chi  trenaiti  un  figlio 

A^t.  Ob  prodigio  1 

Non  dovevi  fidarli.  1 torti  oLblia 

Han.  Oh  stupore  1 

L'oH'emor,  ooo  roflìno. 

Arpago  Oh  virtù  che  disarma  0 mio  furore  t * 

Alt.  Ahtndegaol, 

Aet.  Figlio  mio  , caro  figlio  , 

Arptifio  E questa 

.Sorgi,  vieni  al  mio  len.  Cosi  punisci 

La  pena  tot. 

Ceneroso  i tuoi  torti  e Todio  mio  7 

Cam.  La  mia  vendetta  ^ qoesta. 

Ed  io,  misero,  ed  io 

Arpago  Cadi.  * 

I>‘ un’ anima  si  grande 

Cam.  Mori  | cnidel.  * 

Tentai  fraudar  U terra?  Ab  v^ga  il  mondo 

Aro  Ferma.  * 

Il  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro, 

jr«.  T'ainrta.  * 

Medi,  il  re  vostro.  A Ini 

Arp.  (Che  avvenaet) 

Cedo  ì)  serto  reai  : rendigli , o figlio , 

JTM.  (Che  (Mh?) 

Lo  splendor  eh'  io  gli  tolsi.  1 miei  deliri 

Mom.  Rifletti,  0 sposo... 

Non  Imitar.  Qua!  che  fec’io,  t'insegna 

Gra  Arpago,  posa... 

Quel  che  &r  non  dovrai.  De’Bumì  amici 

Cam,  B «n  barbero.  * 

Al  favor  corriipondi  ; 

Matt.  B mio  podio. 

B il  oùo  rosaor  nelle  tue  glorie  aaeoadi. 

Arjmga  B im  iùraom».^* 

Oro  È il  Ina  ra. 

CORO 

Cam.  Puttirio  io  voglio. 

Arpaga  Veodicanm  desio. 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Maa.  Moo  fta  ver. 

Lascia , o Ciro , e vieni  al  trono; 

Cir»  Bloo  iptrasia. 

Vieni  al  trono,  o nostro  tmnr. 

Ah.  Ovaseoiol 

Cambia  in  soglio  il  rosso  ovile. 

Arpago  Popoli,  ardir)  Teiempio  mio  seguito) 
Ai  opprittia  roppvcasor. 

lo  reai  la  verga  umile  ; 

1.*,.  «J  »Hn> 

Oro  Papoli , adiu. 

Anche  re  sani  pastor. 

Qual  impeto  riWIle, 

Qual  forur  vi  trasporla  7 Ove  a'  intese 

LI  G E If  B A 

Che  divenga  il  vassallo 

Gsudieo  del  suo  re  f Giudisio  indegno , 

T3ella  Mente  immoitd  provvida  rara 

lo  cui  mollo  del  reo 

li  giudice  b peggiore.  Odiate  in  lui 

B il  ostai  degli  eroi.  Prendono  il  neme 

Un  parricidio,  e T imitate.  Ki  £Mse 

I secoli  de  questi.  Ogoun  di  loro 

TeoloUo  sol  ; voi  l' eseguita.  Un  dritto. 

Un  tratto  ne  rischiara  ; a v^goo  poi 

(!he  avea  sul  sangue  mio. 

Al  favor  di  quel  lume 

Forse  Astiage  abusò;  voi  quel  che  hao  solo 

1 postari  remoli 

oli  altri  eventi  confusi  e i casi  ignoti. 

Gli  Dei  sopra  i regnanti. 

Pretendete  usurpar.  M’offrite  un  trottQ« 

Tal , fra  gli  astri , i più  chiari 

Calpestandone  prima 

Segua  r occhio  sagace  ; c poi  fidato 

La  maestà.  Queslo  è 1 amor?  son  questi 

Alla  scorta  sicura. 

Gli  auspiai  del  mio  regno  7 Ab  ritornate , 

Gli  ampi  spali  del  ciel  scorre  e mùnn. 

Ritornate  innocenti.  A terra , a terra 

Superile  età  passate, 

L’armi  sediaiose.  lo  vi  prometto 

I vostri  or  non  vantate 

Placalo  il  vostro  re.  Foste  sedotti , 

Natali  illustri:  ha  più  ragion  la  nostra 

Lo  so;  vi  sptaca;  a mille  segni  espressi 

D' insuperbir,  se  i pregi  suoi  ravvisa: 

Già  intendo  il  vostro  cor;  già  in  ogni  destra 

L' astro  che  lei  rischiara,  b quel  d’  Elisa. 

Veggo  l'aste  tremar;  leggo  il  sincero 

Astro  felice,  ah  splendi 

Peotimenlo  del  fallo  io  ogni  fronte: 

Sempre  benigno  a noi  : 
RenJan  gl*  influssi  tuoi 

Perdonalo,  signor.  7 Per  bocca  mia 

Piangendo  ognun  lei  chiede:  ognun  ti  giura 

Lieta  la  terra  e il  mar. 

Eterna  fe.  Se  a can celiar  l' orrore 

Mai  di  si  bella  stella 

D’ allentato  si  rio 

Nuim  non  copra  t ni  ; 

' /a  atto  di  ferire,  ^ A Masutane. 

Mai  non  s’ eclissi , e mai 
Non  giunga  a tramontar. 

* la  alto  Hi  ferire.  • A Grò. 

^ TraiUaenHo  Arpago.  7 AH  Aetiage. 

> /ngiaocc/iianHoji.  Ha , e tutti  i coagÌM~ 

* Trmtienemdo  CambUe. 

• Arpago  getta  la  epa-  rati  le  armi. 
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AHGOMENTO 

u t AUidest  TtmitUicU  uno  dti  più  illu-  ticcome  aveva  proposto,  t* abbracciò,  lo  rac~ 

stri  capitani  della  Grecia,  Conservò  egli  più  colse,  gli  promise  difesa,  e cancollo  di  nc- 

volte  alla  patria  col  suo  valore  e Co*  suoi  con-  chetie  e di  onori.  JVon  bastò  tutta  la  mode- 

sigli  e r onore  e U libertà  j ma  dopo  la  ce-  rasione  di  Temistocle  nella  felicità  per  sot- 

lebra  batiagUa  di  Salamtna,  nella  quale  con  trarlo  alle  nuove  insidie  della  fortuna,  Odta- 

forea  tanto  ineguali  fugò  e distrusse  t innu-  va  Serse  implacabilmente  il  nome  Greco  , ed 

mermbile  armata  di  Serse,  pervenne  a così  al-  immaginavasi  che  non  men  di  lui  odiar  lo  do- 
to grado  di  merito  , che  gf  ingrati  ctUadini  vessa  Temistocle  dopo  t offesa  delV  ingiustis- 

ft  jitene , o temendolo  troppo  polente,  o invi-  simo  esilio  j onde  gl*  impose  che,  fatto  con- 

diandoto  troppo  glorioso,  lo  <^cacC(aro/io  da  doltiere  di  tutte  te  forte  de'  regni  suoi,  ese- 

quelle  mura  medesime , che  avex’a  egli  poc'an-  guisse  contro  la  Grecia  le  comuni  vendette, 

ti  liberate  e difese.  E considerando  poscia  Inorridì  V onoralo  cittadino , e procurò  di  sca- 

quanto  i risentimenti  di  tal  uomo  potessero  sorsi.  Afa  Serse,  che  dopo  tsuiii  benefcii  non 

riuscir  loro  funesti , cominciarono  ad  insidiar-  attendeva  un  rifiuto  da  lui,  ferito  dalC  insi- 
lo per  tutta  , desiderosi  et  estinguerlo . iV'o/i  spettata  ripulsa  , volle  costringerlo  ad  ubbi- 

Jl  jfranse  in  avversità  così  grandi  la  costan-  dire.  Eidotto  Temistocle  atta  dura  necessità 

sa  del  valoroso  Temistocle.  Esule,  persegui-  o di  essere  ingrata  al  suo  generoso  benefat- 

tata,  e mendico  non  disperò  dfensore,  e ardì  tare  , o ribelle  alla  patria , determinò  tt  av- 

cercarla  nel  più  grande  fra'  suoi  nemici.  Àn-  velenarsi  per  evitare  C uno  e t altro.  Ma  sul 

dò  sconosciuto  in  Persia!  presentassi  alt  ir-  punto  d’ esegnirt  il  funesta  disegno,  il  mo- 
ntato Serse  ì e palesatosi  a lui,  lo  richiese  gnanimo  Serse , innamorato  dell  eroica  sua  f e- 

coraggiosamente  d'asilo.  Sorpreso  il  nemico  deità,  e acceso  di  una  nobile  emulationa  di 

re  dalC  intrtpitleeaa , dalla  presensa , e dal  ne-  virtù  , non  solo  gl' impedì  d'uccidersi,  ma 

me  di  tanto  eroe , legato  dalla  fiducia  di  quel-  giurò  inaspettatamente  quella  pace  atta  Gre- 

h nella  sua  generosità,  e trasportato  dal  con-  eia,  che  tanto  fno  a quel  giorno  era  stata 

tento  di  tale  acquisto,  in  vece  et  opprimerlo , da  lei  desiderata  invano  e richiesta.  Coni.  Mcp. 

ROSSANE,  princtpeua  del  «angue  reale»  aman- 
te di  Sene. 

LISIMACO , ambasciatore  de*  Greci. 
SEBASTE»  coofidenle  di  Serse. 

ha  scena  si  rappresenta  in  Susa. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Dehsiosa  nel  palano  di  SllUl 
TEMISTOCLE  x NEOCLE 

Tem.  Ojlie  fai  ? 

JVeo.  Lucia  eh*  io  vada 


Quel  superbo  a paoir.  Vedesti»  o padre» 
Come  ascolto  le  tue  nchiesteT  E quanti 
Insulti  mai  dobbiam  soffrir T 
Tem.  Raffrena 

Gli  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 
D' essere  io  Grecia  » e di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice 

Che  s*  afiblla  a ciascun  quando  è felice  ? 


SERSE,  re  dì  Persia. 
TEMISTOCLE. 


ASPASIA 

NEOCLE 


snoi  figli. 
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Tutto,  o Neccio  camino.  Dd>Uooo  i uggì 
Adiittani  alla  sorte.  E «lei  nemico 
Questa  la  reflpa  : io  ooo  soo  più  d*  Atene 
iperaoxa  e Tamor}  mendico,  ignoto. 
Esule,  abbaodooalu. 

Ramingo,  discacrialo 

Ogni  cosa  |ierdei  : suU  m'avanaa 

(E  ii  miglior  mi  resto)  U mia  costanaa. 

iVre.  Ormai,  scusa,  o signor,  <]uasi  m'ùriU 
Questa  costaosa  tua.  Ti  vedi  escluso 
Da  quelle  mura  istesse 
Che  il  tuo  sangue  serbò;  trovi  per  tutto 
Della  patria  ìnumaDa 
L*  odio  penecutur  cbr  lì  circonda  , 

Che  t' insidia  ogni  asilo,  e tuo!  ridurti 
Che  a tal  segno  sì  venga. 

Che  non  abbi  terreo  che  li  sostenga  | 

£ Ugnar  non  ascolto  1 
E tranquillo  ti  miro  f Ah  come  puoi 
Soffrir  con  questa  pace 
Perversità  si  mostruosa  7 

Tem.  Ah  figlio. 

Nel  cammin  delU  vita 
Sei  nuovo  pcUegrin  ; perciò  li  sembra 
Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuo  stupore 
Non  condanno  però  : U meravìglia 
Dell*  ignoranaa  è figlia , 

E ma^e  del  saper.  L' odio  che  ammiri , 

E de’  gran  benefiai 

1,1  mercè  più  frequente.  Odia  l' ingrato 
(E  assai  ve  n*  ha)  del  beoefirìo  il  peso 
Nel  suo  bonefatlor  ; ma  1*  altro  in  lui 
Ansa  all*  incontro  i lienefisi  sui } 

Perciò  diversi  siamo  t 

Quindi  m*  odia  la  patria,  e quindi  io  l’ amo. 

Neo.  Se  solo  ingiusti,  o padre, 

Fossst  gli  uomini  teco,  il  soffrirei  | 

Ma  eoo  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 

Tem.  Perchè? 

Neo.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

Questa  misera  sorte  ? 

7*em.  E fra  U sorte 

O misera , o serena 

Sai  tu  ben  quale  è premio  e quale  è pena  ? 

Neo.  Come  7 

Tem.  Se  stessa  affina 

La  virtù  ne'  travagli , e si  corrompe 
Nelle  felicità.  Limpida  è l’ onda 
Rotta  fra*  sassi,  e se  ristagna  b impura. 
Brando  che  inutil  giace. 

Splendeva  in  guerra,  è rugginoso  in  pace. 

Neo.  Ma  il  passar  da*  trionfi 
A sventure  si  grandi... 

Tem.  lovidieramao 

Forse  l'età  fatare. 

Più  che  i Irionfi  miei,  le  mie  sventure. 

Neo.  Sia  lutto  ver.  Ma  qual  cagìon  U guida 
A cercar  nuovi  rischi  in  questo  loco  7 
L' odio  de*  Greci  è poco  7 Espor  de*  Persi 
Anche  all'  ire  ti  vuoi?  Non  ti  sovviene 
Che  r assalila  Atene 
Usci  per  te  di  tutta  l' Asia  a fronte  , 

Serse  derise  e il  temerario  ponte? 

Deb  non  creder  si  breve 

L'odio  nel  cor  d*  un  re.  Se  alcun  U scopre, 

A chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove  : 

Ma  qui  son  tutti.  A ciascheduno  ha  tolto 


Nella  celclire  strage  il  tuo  consiglio 
O remico,  o il  congiunto,  o il  padre,  oil  figlio. 
Deh  per  pietà,  sigoore, 

Fuggum.. . 

Tem.  Taci:  da  lungi 

Veggo  alcuno  appressar.  Lasciami  solo; 
AUendimi  in  disparte. 

Neo.  E non  poss’  io 

Teco,  o padre,  restar? 

Tem.  Not  non  mi  fido 

Della  tua  tolleransa;  c i)  nostro  stato 
Multa  ne  chiede. 

Neo,  Ora... 

Tem.  Ubbidisci. 

Neo.  Almeno 

In  tempesta  si  fiera 
Abbi  cura  di  te. 

Trm.  Vaj  taci  e spera. 

Neo.  Ch’io  speri!  Ah  padre  amalo, 

K Come  ho  <L  sperar  ? 

Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  s|>crjtisa  7 
Mi  fa  tremar  del  fato 
L*  iogiusta  crudeltà  ; 

Ma  più  (remar  mi  fa 
La  tua  coitanta.  * 


SCENA  II 

ASPASIA,  SEBASTE,  TEMISTOCLE 
in  Hieparte 


Tem.  (Uom  d'alto  affare  al  portamento,  al  volto 
Quegli  mi  par  ; sarà  men  rosso.  A lui 
Chieder  potrò  . . . Ma  una  dontclla  è seco, 

E par  Gncn  alle  vesti.) 

Odi.  • 

Non  posso,  * 

Bella  ÀfjNisia , arrestarmi  i 
M'attenda  il  re. 

Solo  un  momento.  E vero 
Questo  liaHiaro  editto  7 ^ 

È ver.  Chi  a Sersc 
Temistocle  rondure  estinto  o vivo. 

Grandi  premi  otterrà.  ^ 

(Padre  infelice  I) 
Tem.  Signor,  dimmi,  se  lice  ^ 

Tanto  saper,  può  del  gran  Serve  al  piede 
Ciascuno  andar?  quando  è permesso,»  dove? 
.4jiv.  (Come  il  padre  avvertir?) 

Chiedilo  altrove.  ^ 

Tem.  Se  (orse  errai , cortese 
M’  avverti  delì'emir.  Stranier  son  io, 

E do*  costumi  ignaro. 

Sdt.  Aspasia,  atldio.  7 


* Purtr. 

* A Sebaste. 

* !n  atto  di  partire. 

* /ncamminato  per  par- 
tire. 

* /ticontrando  Sebaste. 


® A Temistocle  eoa  di- 
sprezzo. 

7 i)opo  aver  guardato 
Temistocle  eoa  dt  - 
spresso , parte- 


Mstastasio 


% 
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SCENA  ili 

TEMISTOCLE  iD  ASPASIA 
7Vm.  (Cbe  liulo  intano  1) 

j4sp.  (A  queste  sponde,  o Numi, 

nell  non  guidate  U gcaitor.) 

TVm.  (Si  cerchi 

Da  Questa  Greca  intanto 
Ouaiebe  lume  miglior.)  Genti)  doniella. 

Se  il  Ctrl  ...  (Stelle,  che  voltui) 

/4xp.  (Eterni  Dei, 

E il  genitore,  o al  gcnitor  somiglia!) 

7cm.  Di'... 

i ^jp.  Temùtoclel 
I TVm.  Aspasia! 

: y4sp.  Ah  padre! 

7Vm.  Ah  figlia!' 

yf.71  Foggi. 

Tnn.  E tu  vivi? 

A.tp  Ab  fuggi. 

Caro  mio  genilor.  Qual  ti  condusse 
Maligna  stella  a questa  reggia?  Ah  Serse 
Vuol  la  tua  morie:  a chi  ti  guida  a lui 
Premi  ha  proposti. ..Ah  non  tardar,  polrchlie 
Scoprirti  àlcuo. 

TVm.  Mi  scoprirai  con  questo 

Eccessivo  timor.  Di':  quando  in  Argo 
Io  li  mandai  per  non  lasciarti  cs|M>»(a 
A’tumulti  guerrieri,  U luo  nasiglio 
Mon  si  perde  7 

Si,  naufragò,  nè  alcuno 
CUmpò  dal  mare,  lo  sventurata,  io  sola 
Alla  m«irte  rapila 

ima  la  mia  lilxrrtà  comprai  la  vita. 

TVm.  Come  7 

j4sp.  Un  legno  nemico  all’ onde.. .(Oh  Dio 
1.0  spavento  m'agghiacciai)  all’ onde  insane 
M*  involò  semiviva  ; 

Prigiooiera  mi  trasse  a questa  riva. 

TVm.  È noto  il  tuo  nata]? 
j4itp.  Sersc  io  dono 

Alla  reai  Rosaane 

Mi  die  non  eonosriuta.  Oh  quante  volte 
Ti  richiamai  l Con  quanti  voti  il  Ciclo 
Stancai  per  rivederti!  Ab  non  temei 
Si  funesti  adempiti  i voti  niioil 
TVm.  Rasserenati,  o figlia:  assai  virini 
llan  fra  loro  i confini 

La  gioia  e il  lutto  ; onde  il  passaggio  è spesso 
Opra  sol  d'un  istante.  Oggi  potrehlie 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo: 

Già  son  meno  infelice  or  cbe  ti  trovo. 

Atp.  Ma  qual  mi  trovi!  In  servitù.  Qual  vieni! 
Solo  , proscritto  e fu^itivo.  Ah  dove, 

Aliscru  genilor,  dov’e  l’usato 
Splendor  che  ti  seguia?  1-e  pompe,  i servi, 
1.C  rìcrhctse,  gli  amici. ..Oh  ingiusti  Numi! 
Oh  ingratissima  Alene! 

E il  terreo  li  sostiene  1 E osiosi  ancora 
1 fulmini  di  Giove... 

TVm.  Olà  , più  saggia 

Regola , Aspasia  , il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Muu  è chi  può  lo  scempio 


Della  patria  bramar;  nè  un  solo  istante  I 

Tollero  in  le  ti  scellerata  idea. 

Jsp.  Quando  tu  la  difendi,  ella  è più  rea. 

TVm.  Mai  più... 

Ajip.  Parti  una  volta, 

È'uggi  da  cpiesto  ciel. 

TVm.  Di  cbe  paventi , 

Se  ignoto  a tutti... 

>/r/p  Ignoto  a tutti!  E dove 

E Temistocle  ignoto?  Il  luminoso 
Carattere  dell' alma  in  fronte  impresto 
Basta  solo  a tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarchile  il  rìschio.  Un  orator  d' Atene 
I In  Suta  è giunto.  A* suoi  seguaci,  a lui 
I Chi  potrebbe  celar... 

TVm.  Dimmi:  sapresti 

A cbe  venga  e chi  sia  ? 

jtsp.  No,  ma  fra  poco 

Il  re  l'ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
Il  popolo  veder,  cbe  già  s’aflVelta 
Al  destinato  loco. 

TVm.  Ognun  cbe  il  brami , 

Andar  vi  può  ? 

Asp.  Sì. 

Trm.  Duncfue  resta  : so  volo 

A render  pago  il  dedderio  antico. 

Che  ho  di  mirar  dappresso  il  mio  nemico. 

A*P’  E'iMvnat  misera  me!  che  tenti?  Ah  vuoi 
Ch'io  muoia  di  timor?  Cambia,  se  m'ami, 
Cambia  prnsier.  Per  questa  mano  invitta 
Che  supplice  e tremante 
Torno  a baciar;  per  quella  patria  istcssa 
Cbe  non  sollri  oltraggiata. 

Che  ami  nemica  e cbe  difendi  ingrata... 

TVm.  Vieni  al  mio  sen.  diletta  Aspasia.  Jn  cpiesti 
Palpiti  tuoi  d’un' amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Non  t'avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a me  stesso.  Addio.  L'aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a disprettare  impara. 

Al  furor  d’avversa  sorte 
Più  non  palpila  e non  teme 
Chi  s*  avvexaa,  allor  cbe  freme, 

Il  suo  volto  a sostener. 

Scuola  son  d'un' alma  forte 
L'ire  sue  le  più  funeste; 

Come  i nembi  e le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchicr.  * 

SCENA  IV 

ASPASIA  , roi  ROSSANE 

Asp.  Ah  non  ho  fibra  in  seno 
Che  tremar  non  mi  senta! 

Kos.  As{>asia , io  deggio 

Di  te  lagnarmi.  I tuoi  felici  eventi 
Perche  celar?  Se  non  amica , almeno 
Ti  sperai  più  sincera. 

Axp.  (Ab  tutto  intese! 

Temistocle  è scoperto.) 

Hoa.  Impallidisci  ! 

Non  parli!  F.  dunque  ver?  Si  gran  nemica 
Ilo  dunque  al  fianco  mio? 

Asp.  Deb  princìjicssa... 


^ abbracciano. 
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flos.  Tari,  ingrata,  lo  ti  scopro 
Tutta  i' anima  mia,  di  te  mi  fido, 

E tu  m*  inaidi  iotanto 
Di  Serie  il  cori 

(D'altro  ragiona.) 

Boj.  È quella 

De'beoefiai  miei 
La  dovuta  mercèT 

j4sp.  Rottane,  a torto 

E m' intuiti  e ti  sdegni.  Il  cor  di  Sene 
Poatiedi  por,  non  tei  contnstot  io  tanto 
Ignota  a me  non  tono, 

Nè  van  le  mie  tperanae  iniiao  al  trono. 

Boj.  Non  simular.  Mille  argomenti  ormai 
Ho  di  temer.  Da  che  ti  vide , io  trovo 
Sene  ogni  dì  più  iudiOermle:  ouervo 
Come  attento  (i  mira;  odo  che  parla 
Troppo  spetto  di  te,  che  ti  coolundc 
5*  io  d’amor  gli  ragiono  j e mendicando 
Al  tuo  fallo  una  scusa, 

Della  tua  tiepideaxa  il  regno  acctita- 
/ftp.  Pietoso  e non  amante 
Forse  è con  me. 

Itos.  Ciò  che  pieù  nssembra. 

Non  è sempre  pietà. 
y4rp.  Troppa  distania 

V*è  fra  Serse  ed  Aspasia. 

Ao.f.  Assai  maggiori 

Ne  agguaglia  Amor.  I 

/4*p.  Ma  una  straniera... 

Boi.  Appunto  ' 

Questo  è il  pregio  ch'io  temo.  Haopicciul  vanto 
Le  gemme  là  dove  n'al>bonda  U mare} 

Son  tesori  fra  noi  perchè  son  rare. 
j4sp.  Rossane,  per  pietà  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a tuo  danno.  A le  fai  torto, 

A Serse  e a me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  stato  presente  avester  parte 
Quelle  d' amor,  non  ne  sare)>be  mai 
Il  Ino  Serae  {'oggetto.  Altro  sembiante 
Porlo  nel  core  impresso;  c Aspasia  ha  un  core 
Che  ign<»ra  ancor  come  si  caoUn  amore. 

Bo4.  Tu  dunque... 

SCENA  V 

SEDASTE  E DETTE 

Seb.  Principessa, 

Se  vuoi  mirarlo,  or  Torator  d' Atene 
Al  re  l'invia. 

Boj.  Verrò  fra  poco. 

j4sp.  Ascolta.  » 

k ancor  noto  il  suo  nome? 

Seb.  Lisimaco  d’Egitto. 

J.tp.  (Eterni  Dei , 

Questi  è il  mio  beni)  Ma  perchè  venne? 

Seb.  intesi 

Che  Temistocle  cerchi. 

^jp.  (Ancor  ramante 

Nemico  al  padre  miol  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tutta  la  temi) 

Boi.  l'recedimi.  Sebaste.  As{>asia,  addio.  * 

Deh  non  tradirmi. 

Jsp.  Ah  scaccia 

' A Sebojtf.  ■ Parte  Sehojte 


Questa  dal  cor  gelosa  cura.  E come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un'alma  gentil  sil»asso  alTrUoT 

/Ioa. Basta  dir  ch'io  son  amante. 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 
Questo  harlaro  sospetto 
Che  avvelena  ogni  piacer; 

Che  ha  cent'  occhi , e pur  travede  ; 

Che  il  mal  finge,  e il  ben  non  crede; 

Che  dipinge  nel  sembiante 
1 deliri  del  penster.  ' 

SCENA  VI 

ASPASIA 

E sarà  ver  T Del  genitore  a danno 
Vieo  Lisimaco  ittesso!  Ah  l' incostante 
Già  m’obbliò:  mi  crede  estinta  , e creile 
Che  agli  estinti  è follia  serbar  più  fede 
Questo  fra  Unti  attànni. 

Questo  sol  mi  maneava,  astri  tiranni. 

Chi  mai  d' iniqua  stella 
Provò  lenor  più  rio? 

Chi  vide  mai  del  min 
Più  tormentato  cor? 

Passo  dì  peuc  in  {»enej 
Questa  succede  a quella; 

Ma  Tultima  che  viene, 

E sempre  la  peggiur.  * 

SCENA  VII 

ÌMOpo  d<e.xtinato  alte  pnbh/irbemiirn- 

te.  Trono  sublime  da  un  lato.  Veduta  della 
città  in  lontano. 

TEMI.«:TOf;LE  E NEOCLEt  nini  SKRSE  ■ 
SHBA.STE  con  numeroso  se^pulo 

AVo.  Padre , dove  l' inoltri  ? lo  non  intendo 
il  tuo  |>ensier.  Temo  <^i  sguardo,  e panni 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i custodi 
E il  re;  partiam. 

Tem.  Fra  il  popolo  confusi 

He»teremo  in  disparte. 

Neo.  E il  rischio  estremo. 

Tem.  Più  Doo  cercar;  Uri  una  volu. 

Neo.  (lo  tremo.)  ^ 

»Vrr,  Olà,  venga  e «'ascolti 

Il  greco  amikasciador.  ^ .Sebaste,  e ancora 
Air  ire  mie  Temistocle  si  cela? 

Allettano  si  poco 

Il  mio  favor,  le  mie  promesse? 

Seh.  Ascoso 

Lungamente  non  fia;  son  troppi  i burri 
Tesi  a suo  danno. 

Ser.  Io  non  avrò  mai  fiace 

Fin  die  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 
Serie  fuggir.  Fra  tante  navi  e tante, 

Onde  opprrui  l'Egeu,  sa  che  la  vita 
A un  vile  angusto  legno 
Eì  mi  ridusse  a confidar  ; clic  poca 
Torhid’ acqua  e sanguigna 

* Parte.  ^ Si  ritirano  daun  lato. 

* Parte.  * Parte  unn  ptttrdta. 
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1 Fu  la  mia  sete  a mrndirar  costretta» 

Se  in  pacifico  nodo... 

1 K dolce  la  stimò  bevanda  eletta  : 

Ser.  Olà , di  pace 

E vivrà  chi  di  tanto 

Ti  vietai  di  parlarmL 

Si  può  vantar?  No»  non  fia  vero:  avrei 

Lis.  E veri  ma... 

Questa  sempre  nel  cor  smania  ijii|ui«u.  * 

Scr.  Baita  : 

Aro.  (Udisti?) 

Intesi  i sensi  tuoi } 

TVm.  (Udii.) 

La  mia  mente  spiegai  : partir  già  puoL 

Aeo.  (Dunque  faggiain.) 

Lis.  lo  partirò;  ma  , tanto 

Trm.  (T'KchcU.) 

Se  r amistà  ti  tpiaco, 

SCENA  Vili 

Non  ostentar  per  vanto 
Questo  dispreaso  almen. 

LISIMACO  con  irgiiito  di  Grtci,  t ditti 

Ogni  nemico  è forte» 

L' Asia  Io  sa  per  prova  \ 

Lis.  Monarca  eccelso,  in  te  neroiro  ancora 

Spesso  maggior  si  trova 
Quando  s'appretsa  men.  * 

Non  solo  Atene  onora 

La  rcal  macsUi»  ma  dal  tuo  core» 

SCENA  IX 

Oraode  al  por  dell’  impero»  un  dono  attende 
Maggior  di  tulli  i doni. 

SERSE»  SEBASTE»  TEMISTOCLE  » 

Ser.  Pur  che  paco  non  sia»  siedi  cd  esponi.  * 

NEOCLE 

AVo.  (E  Lisimaco?)  * 
7W«.  (Sì.)  * 

Ser.  Temistocle  fra’  Persi 

AVo.  (Potria  giovarti 

Credon  » Sebaste  » i Greci  ? Ah  cerca  e spia 

Un  amico  si  caro.) 

Se  fuue  vero:  il  tuo  signor  consola. 

Tcm.  (0  taci  o parti.) 

Questa  vittima  sola 

LL*.  L’opprimer  chi  disturbi 

L’odio»  che  il  cor  mi  struggo» 

Il  pubblico  riposo,  è de* regnanti 

Calmar  potrebbe. 

Interesse  comun.  l)cIil»on  fra  loro 

AVo.  ( E il  genitor  non  fu^el  ) 

(Giovarsi  in  questo  anche  i nemici.  A tutù 

T'rm.(Ecco  il  punto:  airimprrsa.  )* 

Nuore  chi  un  reo  ricetta  ; 

AVo.  , (Ah  padre!  ah  senti.) 

Che  la  speme  d'asilo  a’ialli  alletta. 

TVm.  Potentissimo  re.  ^ 

Temistocle  (ab  perdona. 

Seh.  Che  ardiri  Quel  folle  4 

Amiro  sventurato!)  è il  delinquente, 

Dal  trono  s*  allontani. 

Che  cerca  Atene.  In  questa  reggia  il  credei 

TVm.  Non  oltraggiano  i Numi  i voli  nmani. 

Pretenderlo  potrebbe  | in  dono  il  chiede. 

Seb.  Parti. 

AVo.  (Oh  domanda  crudele! 

Ser.  No,  no;  t* ascolti. 

Oh  falso  amico!) 

Parla»  stranier,  che  vuoi? 

TVm.  (Oh  cittadin  fedele!) 

TVm.  Contro  la  aatte 

Ser.  Esaminar  per  ora» 

Cerro  un  asilo,  e non  lo  spero  altrove: 

Messaggier»  non  vogl’io  qual  sia  la  vera 

Difendermi  non  può  che  Serse  o Giove. 

Cagioo  » per  cui  qui  rivolgesti  il  piede  | 
Nè  quanto  è da  fidar  di  vostra  lede. 

Ser.  Chi  sei  ? 

TVm.  Nacqui  in  Atene. 

So  ìleo  che  tutta  1*  arie 

Ser.  £ Greco  ardiaei 

Dell' accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

Di  presentarli  a me? 

L' ardir  di  tal  richiesta.  A me  che  importa 

TVm.  Si.  Questo  nome 

Il  riposo  d’ Atene?  Esser  degg'iu 

Qui  è colpa  » il  IO  ; ma  questa  colpa  è vinta 

De' vostri  cenni  csecntor?  Chi  mas 

Da  un  gran  merito  io  me.  Serse  » tu  vai 

Qnesto  nuovo  introdusse 

Temistocle  cercando;  io  tei  recai. 

Olibligo  fra’  nemici  T A dar  venite 

Ser.  Temistocle  I Ed  è vero  T 

Leggi  o cornigli  ? lo  non  mi  fido  a questi , 

TVm.  A* regi  innantì 

Quelle  non  soflro.  Eh  vi  sollevi  meno 

Non  si  mentisce. 

L'aura  d'una  vittoria;  è molto  ancora 

Ser.  Un  merito  si  grande 

greca  sorte  incerta  } 

Premio  non  v'è  che  ncom{»ensi.  Ah  dove» 

È ancor  la  via  d*  Atene  a Serse  aperta. 

Quest’  oggetto  dov’è  dell'odio  mio? 
TVm.  Già  su  gli  occhi  ti  sta. 

Lis.  Ma  di  epuì  uso  a voi 

Temisloclis  esser  può  ? 

Ser.  Qual  è ? 

Ser.  Vi  sarà  nolo 

TVm.  Son  io. 

Quando  si  trovi  in  mio  poter. 

Ser.  Tu  1 

Lis.  Fioora 

TVm.  Si. 

Dunque  non  v’è? 

Neo.  ( Dove  m'ascondo  ? ) ^ 

Ser.  Nè»  se  vi  fosse,  a voi 

Scr.  E cosi  poco 

Ragion  ne  renderci. 

Temi  dunque  i mici  sdegni? 

Lis.  Troppo  I’  accieca 

L*  odio  » 0 stgnmr  » del  greco  nome  j e pure 

» Parte.  zi  al  trono. 

* Fa  sui  trono.  * j4  Temistocle. 

* Si  fa  strada  fra  te  ^ dite  guardie, 
guardie.  « Parte. 

» Lisimaco  siede  * j4  tieocU. 

^ Presentandosi  dinan^ 
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ATTO 


Daaqne ... 

Tem.  Accolta  c risolvi.  Eccoti  umami 

I><‘*gioorbi  della  sorte 
Vo  esempio  4 o st^or.  Quello  soo  ìo« 

Quei  Temuloclc  tstesso 

(^be  scosse  ^ questo  tuo  soglio,  ed  ora 

A te  ricorre,  il  tuo  soccorso  imploia. 

Ti  conosce  potente. 

Non  t' ignora  sdegnato . e pur  la  speme 
D’averti  difensore  a te  lo  guida: 

Tanto  , o signor . di  tua  virtù  si  fida. 

Sono  in  tua  man  j puoi  conservarmi  e puoi 
Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  t'arrende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  t'apro  un  rampo 
Degno  di  tua  virtù  : vinci  te  stesso  f 
Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

Se  r odio  ti  consiglia . 

L'odio  sospendi  un  breve  istante . e pensa 
Che  vana  i la  mina 

D’un  nemico  impotente.  utO  l'acquisto 
D'  un  amico  fedel  ; ebe  re  tu  sci  . 

Ch'esule  io  lon.  che  fido  in  te.  che  vengo 
Vittima  volontaria  a questi  lidi  : 

Pensaci,  e poi  del  mio  destio  decidi. 

Str.  ( Giusti  Dei.  chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  I 
Qual  nuova  specie  h questa 
Di  virtù . di  coraggio  7 A Serse  in  faccia 
Solo . inerme  e nemico . 

Venir!  fidarti...  Ab  questo  è troppo!  ) Ali  dimmi. 
Temistocle,  che  vuoi?  Con  r odio  mio 
Cimentar  la  mia  gloria?  Ab  questa  volta 
Non  vincerai.  Vieni  al  mio  ten:  m’avrai  * 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i miei  tesori^  io  tua  difesa 
S*  armeranno  i miei  regni  ; e qumdi  appresso 
Pia  Temistocle  e Serse  un  nome  istesso. 

Tem.  Ah  signor,  fin  ad  ora 
Un  eccesso  parea  la  mia  tperanaa. 

E por  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l' avanaa. 

Che  posso  offiirti?  I miei  sudori?  il  sangue. 
La  vita  mia  ? Del  benefisio  illustre 
Sempre  sarao  minori 

La  mia  vita . il  mio  sangue,  i mici  indcm. 
dVr.  Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
Non  finiscan  però.  De’  torti  antichi 
Se  l>cn  r odio  mi  spoglio . 

Guerra  con  tc  più  generosa  io  voglio. 
Contrasto  assai  più  degno 
Comiocerk . se  vuoi , 

Or  che  la  gloria  in  noi 
L’odio  io  amor  cambio. 

Scordati  tu  lo  sdegno . 
lo  le  Vendette  obblio; 

Tn  mio  sostegno,  ed  io 
Tuo  difensor  sarò.  * 

SCENA  X 

TEMISTOCLE 
Ob  come , installi  sorte . 

Cangi  d’aspetto!  A vaneggiar  vorresti 

' Scende  dai  trttno  ed  * Parte  con  Sebaite  e 
abbraccia  Taniito^  ieguito. 
eie. 


PRIMO  3o9 


Trarmi  con  tc.  No;  tì  provai  più  vulte 
Ed  avversa  e felice:  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor  ; (bdl'ire  lue  mi  rido. 

Non  m'abbaglia  quel  lampo  fugace; 
Non  m’ allctta  quel  riso  fallace; 

Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 

So  rbe  spesso  tn  ì fiori  e le  fronde 
Pur  la  serpe  s’asconde,  s’aggira; 

So  che  in  aria  talvolta  s’ ammira 
Una  stella  rbe  stella  non  è.  * 

SCENA  XI 

ASPASIA,  roi  ROSSANE 

Afp.  Dov'è  mai  ! Chi  ro'  addita . 

Misera  I il  genitor?  N<d  veggo,  e pure 
Qui  si  scoperse  al  re.  Neocle  mel  disse  : 
Non  poteva  iiigannarsi.  Ab  principessa. 
Pietà,  soccorsi).  Il  padre  mio  difendi 
Dagli  sdegni  di  Serse. 

Bot.  Il  padre! 

Arp.  Oh  Dio! 

10  soo  deli*  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

Bo*.  Tu!  Come? 

Asp.  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte. 

Bos.  ( Ahimè  I la  mia  rivai  si  fa  più  forte.  ) 
Asp.  Deh  generosa  implora 
Graxia  per  lui. 

Boi.  Graaia  per  lui!  Tu  dunque 

Tutto  non  sai. 

Asp.  So  che  all*  irato  Serse 

11  padre  si  scoperse:  U mio  germano. 

Che  impedir  noi  potè,  fuggi,  mi  vide. 

E il  racconto  funesto 

Ascoltai  dal  suo  lolibro. 

Bos.  Or  odi  il  resto. 

Sappi... 

SCENA  XII 

SEBASTE  B nsTTB 

Seb.  Aspasia,  t'afirelta; 

Sene  ti  chiama  a sè.  Che  sei  sua  figlia 
Temistocle  or  gli  disse  ; e mai  più  lieta 
Novella  il  re  non  ascoltò. 

Bos.  ( Che  afianno  I ) 

Asp.  Fosse  l’odio  dì  Serso 
Più  moderato  almen. 

Seb.  L'odio!  Diluì 

Temistocle  è l'amor. 

Asp.  Come!  Poc’anai 

11  volea  morto. 

Seb.  Ed  orl'altliraccìa.  il  chiama 

La  sua  felicita,  l'addita  a tulli. 

Non  parla  die  di  lui. 

Asp.  Rossanc,  addio: 

Noo  so  per  troppa  gioia  ove  sdS  io. 

E specie  di  tormento 
Questo  per  l' Jiiu  mia 
Eccelso  di  contento 
Che  non  polca  sperar. 

• Parte. 
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3lo  TEMISTOCLE 

Tro|tpo  mi  semltra  pstmnoj 

Trmo  rln*  un  sogno  sta  | 
Temo  destarmi , e temo 

ATTO  SECONDO 

A*  {pipili  tornar.  * 

SCENA  XIII 

— 

rossa^e  k sedaste 

SCENA  I 

Picehissimi  appartameali  de.*tÌHali  da  Seksi  a 

Srf/.  ( Già  Rossane  e gvlou  ; 

Tkhistocle.  J’ojì  alt' intorno  ricoimi  d' oro 

Spera,  o mio  cor.  ) 

Ho  f.  Cbe  mai  vuoi  dir , Sellaste, 

e di  gemme. 

Questa  dì  Sersr  impatirntc  cura 
Di  parlar  con  Aspasiat 

TEMISTOCLE,  poi  NEOCLE 

Se/t.  Io  non  ardisco 

Tem.  fjccoti  in  altra  sorte;  ecco  cambiato. 

Dirti  I soii>clti  miei. 

Jìoj.  Ma  pur  7 

Temistocle,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tutto 

Sek.  Mi  sembra 

Bisognoso  e mendico  invan  cercavi 

Che  Sene  l'ami.  Atlor  che  d’essa  intese 

Un  tugurio  per  te;  questo  or  possiedi 

La  Tera  sorte,  un'imprt)T\isa  in  Tolto 

Di  pretfosi  arredi 

Gioia  gli  scintillò,  che  del  suo  core 

Rilucente  soggiorno; 

Il  segreto  tradi. 

Splender  ti  vedi  intorno 

Jìoj.  Va , non  è Tero  ; 

In  tal  copia  i tesori;  arbitro  set 

.Son  sogni  tuoi. 

£ d’un  regno  e d’un  re.  Chi  sa  qual  altro 

Seù.  Lo  voglia  il  Cielj  ma  giova 

Sul  teatro  del  mondo 

.Sempre  il  peggio  temer. 

Aspetto  io  cambierò.  Veggo  pur  troppo 

lioj.  Numil  e in  tal  caso 

Cbe  favola  ò la  vita; 

Che  far  degg’iu? 

E la  favola  mia  non  b compita. 

Se/t.  Che?  Vendicarti.  A tanta 

iWo.  Splcndon  pure  una  volta , 

Bella  farii  sareMie.  E un  gran  diletto 

Amato  grnitor,  fauste  le  stelle 

D'un  in6do  amalnr  punir  1*  inganno. 

Airim>«M'piiaa,  alla  virtù:  siam  pure 

Jìoj.  Consola , è ver , ma  non  compensa  il  danno. 

Fuor  de’ perigli.  A lai  novella,  oh  come 

Sceglier  fra  mille  un  rore. 

Tremeran  spaventati 

In  lui  (ormarsi  il  nid«t. 

Tutti  d'Alene  t cilladini  ingrati  t 

K poi  trovarlo  in6do , 

Or  di  nostre  fotlnnc 

E trvppo  gran  dolor. 

Ciiminria  il  corso:  io  lo  prevengo,  e parnù 

Voi  che  provale  amiire. 

Già  ricchesxe  ed  onori. 

Che  infedeltà  soffrite. 

Già  triotiB  cd  allori 

Dite  se  ^ ^na , e dite 

Teco  adunar,  teco  goderne  e teco 

S«  se  ne  da  maggior.  * 

Passar  d’ Alcide  i segni. 

1 regi  del>eUar,  dar  legge  a* regni. 

SCENA  XIV 

Tem.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  o Neocle.  Or  nell’ ardire  eccedi. 

SEBASTE 

Pria  nei  timor.  Quand’eran  l'aure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto:  or  cbe  seconde 

M’arride  il  Ctel : Serse  h d’ Aspasia  amante; 

Si  mostrano  un  momento. 

Irritata  à Kossane.  In  lui  l'amore. 

Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa  1 

f»iiinge  a bramar  vendelU,  ; 

Un  gran  colpo  avventuro.  A*  molti  amici , 
C'.h'io  pouo  oBVirle,  uniti  t suoi , mi  rendo  ! 
Terribile  anche  a Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse  ...  Chi  sa?  (Comprendo  anch'io  ì 
Quanto  ardita  è la  speme; 

Ma  fortuna  ed  ardir  vao  spesso  insieme.  j 

Fu  troppo  audace,  c vero,  > 

Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

Il  contrario  io  veurei.  Questa  baldansa, 

<^fae  tanto  or  t’ avvalora , 

E vitio  adesso  , era  virtude  allora: 

K quel  timor  che  tanto 
Prima  ti  tenne  oppresso. 

Fu  viaio  allor,  laria  virtnde  adesso. 

Aro.  Ma  che  temer  dobbiamo? 

Tem.  Ma  in  che  dubbiam  fidarci?  In  quei  tesori? 

D’ un  istante  son  dono  ; 

Chi  primo  il  mar  solcò,  ! 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici 

K itKognilt  cercò  , 

4'he  acquistar  già  mi  vedi?  F.h  non  s«in  mici; 

Lidi  remoti.  ; 

Vengnn  con  la  fortuna  , e van  eoo  lei. 

Ma  sema  quel  nocchiero 

Avo.  Del  magnanimo  Serse 

Sì  temerario  allor,  ! 

Basta  il  favore  a sostenerci. 

Quanti  tesori  ancor  | 

Tem.  E basta 

Sariano  ignoti  t | 

L'ira  di  Sene  a tìiiiumc. 

Aeo.  fc  troppo 

' 

Giusto  e prudente  il  re. 

■ Piirfe.  ■ Parie  1 

Tem.  Ma  un  re  si  grande 
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ATTOSECONOO  3ll 

Tutto  vrJrr  non  jmò.  Talor  l'ingaoiu» 
Se  un  malvagio  il  circonda: 

Degni  d’  un'alma  a sostener  di  Giove 

Le  veci  eletta!  Oh  fortunati  regni 

E di  malragi  ogni  terreno  aljbonda. 

A tal  re  sollopostil 

3'eo.  Superrur  d' ogni  calunnia  ormai 

Ser.  Odimi.  Io  voglio 

La  tua  virtù  li  reae. 

Della  propiala  gara 

Seguir  r impegno.  Al  mio  poter  fidasti 

Tff».  Anailà,dove 

Il  sno  merlo  ostentar  riaacun  procura. 

Tu  la  tua  vita  ; al  tuo  valor»  io  fido 

La  virtù  che  più  splende  è meo  sicura. 

Il  mio  poter.  Delle  falangi  Perse 

iVeo.  Ab  qual ... 

Sarai  duce  sovrano,  lo  faccia  a tutte 

Ttrm.  Parti,  il  re  vieo. 

Le  radunate  schiere 

iVeo.  Qual  ne'  tuoi  detti 

Vieni  a prenderne  il  segno.  Andrai  per  ora 

Magia  s'asconde!  Io  mi  credra  felice  ; 

Deir  inquieto  Egitto 

Mille  rischi  or  pavento:  in  uo  istante 

L*  insulciiu  a punir:  più  grandi  imprese 

Par  che  lutto  per  me  cangi  semLianlc. 

Poi  tenlerem.  Di  soggiogare  io  spero 

Tal  per  altrui  diletto 

Con  Tecnislocle  al  fianco  il  mondo  intero. 

Le  ingannatrici  scene 
SogliuD  ulur  d’aijietlo 

Tem.  E a questo  segno  arriva, 

Generoso  mio  re... 

Sollecite  cambiar. 

Ser.  Va , li  prepara 

A novelli  trofei.  Diran  poi  1’  «ipre 

Un  carcere  il  più  fosco 
Reggia  coù  diviene; 

Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 

Cosi  verdeggia  un  bosco 

Tem.  Amici  Dei, 

Dove  ondeggiava  il  mar.  * 

Chi  tanto  a voi  somiglia 

SCENA  11 

Custoditemi  voi.  Fate  eh’  tu  possa. 
Memore  ognor  de’  Umefui  sui. 

SERSE  X TEMISTOCLE 

Morir  per  Serse  o trionfar  per  lui. 
Ah  d’  ascoltar  già  panni 

Sfr.  Temistocle. 

Quella  guerriera  tromba. 
Che  fra  K*  stragi  e Taruii 

Tent.  Gran  re. 

M' inviterà  |>cr  le. 

Ser.  Di  mollo  ancora 

Noti  mi  s;taveuU  il  fato, 

Dcbilor  ti  son  io.  Mercè  promisi 

Non  mi  fa  orror  la  lumlia, 

A chi  fra  noi  TemisUicle  traesse; 

Se  a te  doii  moro  ingrato  , 

L'utteuai;  or  le  promesse 

Mio  generoso  re.  ' 

Vengo  a compir. 

Tem.  Nè  tanti  doni  e tanti 

SCENA  III 

Bastano  ancor  I 

Ser.  No  ; di  si  grande  acquisto , 

SERSE,  roi  ROSSAJH'E,  indi  SEB.ISTE 

Onde  superbo  io  sono , 

Farmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

.S*cr.  fe  ver  che  opprime  il  peso  j 

Tem.  E vuoi ... 

D’  un  diadema  rcal,  che  mille  afiaiiui 

Ser.  Vo' della  sorte 

Porla  con  sè;  ma  quel  poter  de’  buoni 

Corregger  t' iogiustisia  e sollevarti 

J)  mertn  sollevar;  dal  folle  im|H*ro 

Ad  onta  sua.  Già  l.ampsaro  e Miuntc, 

Della  circa  fortuna 

R la  città  ctse  il  bel  Meandro  irriga. 

Lilierarla  virtù,  render  felice 

Son  lue  da  questo  istante  ; e .Serse  poi 

Chi  non  1’  è,  ma  u'  è degno,  è Ul  contento. 

Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  merlo  onora. 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 

Che  di  lutto  ristora  , 1 

Ch‘  empie  1'  alma  di  sè,  che  quasi  aggiuglia,  ! 

Tent.  Deh  sia  più  moderato 

Se  tanto  un  uom  |Mreiume,  1 

L’  uso , o signor,  del  tuo  trionfo;  e tanto 

Il  destin  d’  un  monarca  a quel  d'  un  Nume.  1 

Di  mirar  non  li  piaccia 

Farmi  r»scT  tal  da  quel  momeiifo  in  cui  | 

Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 

Temistocle  arquisUi.  Ma  il  grande  acquisto 

Che  ftrei  ? 

Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 

Ser.  Che  facesti  1 E li  par  poco 

Veglio  ionalaar:  la  sua  virtù  n’  è degiu. 

Credermi  generoso  ? 

Il  sangue  suo,  la  sua  lieltà.  Difenda 

Fidamsi  una  tal  vita?  aprirmi  un  campo 

Cosi  ucl  soglio  mio  de’  suoi  nipoti  \ 

Onde  illustrar  la  mia  memoria  ? e tulio 

Teinivtorle  il  retaggio;  e sia  maggior»  • 

Rendere  a'  regni  miei 

Fra'  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 

In  Temistocle  sol  quanto  perdei? 

Pur  d*  As|>.isia  io  vorrei  ' 

Tem.  Ma  le  mine,  il  sangue. 

Prima  i sensi  sajKr.  Già  per  mio  cenno  i 

Le  stragi  onde  son  reo... 

Ando  Sebaste  ad  esplorarli;  e anrora  i 

Ser.  Tutto  compeosa 

Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  Oh  s^ll»!  ! 

La  gloria  di  poter  nel  mio  oemico 

E Rossane.  Si  eviti.  * 

Onorar  la  virtù.  L'  onta  dì  pria 
Fu  della  sorte;  e questa  gloria  è mia. 

Po.t.  Ove  t' anVetli , 

Signor?  Fuggi  da  me? 

Tem.  Oh  magnatiimi  seosi. 

Ser.  No;  in  altra  |*artc 

* Parte. 

* Parte.  • Partendo. 
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TEMISTOCLE 


GnYA  con  mi  chùnu.  | 

Hos.  £ pur  fn  queste 

Tue  gnif  i cure  aeca  Rossiute  ancora 
Luogo  una  volta. 

Sfr.  Or  soa  più  grandi. 

Kos.  £ vcfoj 

Lo  comprendo  ancor  io:,Trggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  E bea  ragiouCf 
Cbc  un  ospite  si  degno 
Occupi  tutto  il  cur  di  Serse.  E poi 
E confuso  il  tuo  core , 
ffì  mi  fa  meraviglu. 

Fra*  meriti  del  padre,  e... 

Ser.  Priocipefia , 

Addio. 

Ros.  Senti.  Ab  crudeli 

Ser.  ( Si  disinganni 

La  sua  spennaa.  ) Odi,  Rossane:  c tempo 
Cb*  io  ti  spieghi  una  volta  i miei  pensieri. 
Sappi... 

Seb.  Signor,  di  nuovo 

Chiede  il  grec<»  orator  ebe  tu  1*  ascolti . 

Ser.  Che!  non  parti? 

Seb.  No.  Seppe 

Che  Temistocle  e io  Sosa , e grandi  offerte 
Fara  per  ottenerlo. 

Ser.  Or  troppo  abusa 

I Della  mia  tollerania  : udir  noi  voglio  : 

Parta,  ubbidisca.  * 

I Rat.  (È  amor  quell*  tra.  ) 

Ser.  Ascolu  : • 

Meglio  peuMÌ.  Va,  1*  introduci,  lo  vt^o 
Punirlo  in  altra  guisa.  ^ 

Rat.  1 tuoi  pensieri 

Spiegami  alfin. 

Ser.  Tempo  or  non  v*  è.  * 

Ros.  Prometti 

Pria  con  me  di  spiegarti, 

E poi,  crudel,  duo  mi  rispondi  c partii 
Ser.  Quando  juirto  e non  rispondo , 

Se  comprendermi  pur  sai , 

Tutto  dico  il  mio  peosier. 

Il  silenaio  è ancor  facondo  ; 

E talor  si  spiega  assai 
Chi  rispociM  col  tacer.  ^ 

I SCENA  IV 

ROSSANE,  POI  ASPASIA 

Rot.  Non  giova  lusingarsi} 

Trionfa  Aspasia.  Ecco  1*  altera.  E quale 
È il  gran  |»r»-gio  clic  adora 
Sene  in  costei  ? ® 

yt.sp.  5H)no  i tuoi  dubbi  al6nc 

Terminati,  o Rossane? 
fioj.  ( lo  non  ritrovo  7 

Di  nodi  si  tenari 
Tanta  nigicio.  ) 

Àxp.  Ehc  fai?  Mi  guardi  c Uri  I 


• iSthaste  t' tHcammi’  * Parte. 

nn.  ® Considerando  /4ipa^ 

• .4  Srbaate.  ibi. 

• parte  Sebaste.  7 Consùb^andoia  di 

t t'ofendo  partire.  hhoi’O. 


Rot.  Ammiro  quel  volto. 

Vagheggio  quel  ciglio 
Cile  mette  in  periglio 
La  pace  d’  un  re. 

Un’  alma  confusa 
l)a  Unta  bellrua 
E degna  di  scusa. 

Se  manca  di  fe.  * 

SCENA  V 

ASPASIA,  pot  LISIMACO 

j4jp.  Che  amari  dcttsl  Oh  gelosia  tiranna , 

Come  tomicnli  un  cori  Ti  provo,  uh  DioI 
Per  Lisimaco  aocb*  io. 

Lit.  ( Solo  un  istante 

Drarocrei  rivederla,  e poi...  M*  inganno? 

Ecco  il  mio  Ileo.  ) 

j4sp.  Non  può  ignorar  eh*  io  viva  ; 

Troppo  è pubblico  il  caso.  Ah  d’ altra  Gamma 
Arde  al  cello  l’ ingrato  ; ed  io  non  imsso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ab  si,  disciotu 
Da  questi  lacci  ormai...  * 

Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

j4sp.  Chi  sua  vita  mi  chiama?...  Oh  stelle! 

Lit.  Il  tuo 

Lisimaco  fedele.  A rivederti 
Pur,  Ijclla  Aspasia,  il  mio  destin  mi  porta. 
j4sp.  Aspasia!  Io  nonson  quella:  Aspasia  è morta. 
Lis.  Su  che  la  fama  il  disse  ; 

50  che  menti } so  per  quai  metti  il  Cielo 
Te  conservò. 

Atp.  Già  che  tant*  oltre  sai. 

Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai. 

Lis.  Deh  perchè  mi  trafiggi 

51  crudelmente  il  cor? 

y4sp.  Merita  io  vero 

Più  di  riguardo  un  si  fedele  amico. 

Un  si  teucro  amante.  Ingrato!  e ardisci , 
Nemico  al  genitore. 

Venirmi  innaini  e ragionar  d*  amore? 

Lis.  Nemico!  Ab  tu  non  vedi 

Le  angustie  rote.  Sacro  dover  cn'  astringe 
La  patria  ad  ubbidir  ; ma  in  ogni  istante 
Contrasta  in  me  col  citladin  1’  amante. 
yisp.  Scordati  I’  uno  o 1’  altro. 

Lis.  Uno  non  deggio, 

L*  altro  non  posso  ; e seou  aver  mai  pace 
Procuro  <^or  quel  che  ottener  mi  spiace. 
ji.rp.  Va  ; lode  al  Càci , nulla  oUeocsli. 

Lit.  Oh  Dio! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.  Ah  perdonale. 
Se  al  dolor  del  mio  bene 
Donai  questo  sospiro,  o Dei  d’  Alene. 

^rp.  ( lo  tremo.  ) E che  ottenesti? 

Ltt.  Il  re  concede 

Temistocle  alla  Grecia. 
jisp.  Ahimè! 

Lit.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise,  e la  prome^ 

Giuro  dì  mantener. 

j4sp.  Misera  I ( Ab  Serse 

Punisce  il  mio  riGuto.  ) 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 

• {Parte.  * Volendo  partire. 


Di. 


Vii 


ÀTTOSECOMDO  3i3 

Salvanni  il  padre. 

Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è queatat 

Jjj.  E per  (pul  ria?  M*  attende 

A dispetto  d'  un  tenero  affetto 

Già  forte  il  re  dove  adunati  tono 

Farti  schiava  d'  un  laccio  tiranno 

Il  popolo  « le  icbiere.  A lutti  in  faccia 
Conii}(liarlo  vorrà.  Peata  qual  retti  , 

E un  affanno  che  pari  non  ha. 

Non  si  vive,  se  viver  conviene 

Arbitrio  a me. 

Chi  t‘  abliorre  chiamando  tuo  Itene, 

Asp.  Tutto»  te  vuoi.  Concedi 

A chi  t*  ama  negando  pietà.  * 

Che  una  fuga  tegrcU... 

lÀj.  Ah  che  mi  chiedi! 

SCENA  VII 

Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  pr«)va  d'  amor.  Non  puoi  tcutarti. 

Grandt  e ricco  padigiians  aperio  da  tutti  i iati. 

Jàs.  Oh  Dio,  fui  ciUadio  prima  d'  amarti  1 

sotto  di  cui  trono  affa  destra  ornato  d'insegne 

Asp,  Ed  obbliga  tal  nome 

mi/itari.  Veduta  di  vasta  pianura  occupata 

D*  un  innocente  a procurar  lo  tcempio? 

do//' esercito  Persiano  disposto  in  ordinanza. 

Lis.  Io  non  lo  bramo;  il  mio  dovere  adempio. 

Asp.  E ben , facciamo  entrambi 

SERSE,  1 SEBASTE  con  seguilo  di  satrapi. 

Dunque  il  Q ostro  dovere  : anch'  io  lo  (accio. 

guardie  e popolo j roi  TEMISTOCLE,  IVPI 

Addio. 

LISIMACO  con  Greci 

Lis.  Dove  t*  affretti  7 

Asp.  A Serte  io  braccio. 

Ser.  Sebaste , ed  à pur  vero  1 dunque 

Lis.  Come! 

Ricusa  le  mie  noxae? 

Asp.  Egli  m'ama  ; e eh’ lo  loccomun  padre 

Seb.  E al  primo  invito 

Ogni  ragion  cootiglia. 

Ritrosa  ogni  beltà.  Forte  in  segreto 

Anrh’  io  prima  d’  amarti  era  già  figlia. 

Arde  Aspasia  per  le  ; ma  il  confessarlo 

Lis.  Senti.  Ah  non  dare  al  mondo 

Si  reca  ad  onta;  ed  a spiegarti  un  cenno 

Quello  d*  infedeltà  liarbaro  esempio. 

Brama  del  geoìlor. 

Asp.  Sieguo  il  tuo  si  ilei  il  mio  dovere  adempio. 

Ser.  L*  avrà. 

Lis.  Ma  sì  pwo  li  cotta... 

Seb.  Già  viene 

Asp.  Mi  cotta  poco  ? Ab  tconotcenle  ! Or  tappi 

L*  esule  illustre  e 1’  orator  d’  Atene. 

Per  tuo  rottor  che,  tr  consegna  il  padre. 

Ser.  Il  segno  a me  del  militare  impero 

Serte  me  vuol  punir.  Mando  poc'  ansi 

Fa  che  ti  rechi.  * 

Il  trono  ad  offerirmi,  e quettà , a cut 

Lis.  ( A qual  funesto  impiego , 

Nulla  costa  il  lasriarti  iu  a1>l»andoao. 

Amico,  il  Ciel  mi  destinò  1 Con  quanto 

Per  non  baciarti  ha  ricusato  il  trono. 

Rottor...  ) 

Lis.  Che  dici , anima  miai 

Tem.  ( Di  che  arrouiteit  Io  non  confondo 

Asp.  Tutto  non  ditti  : 

L’ amico  e il  cilladin.  La  patria  è un  Nume , 

Senti , crudcl.  Mille  ragioni,  il  tai , 

A cui  sacrificar  lutto  è permetto: 
Anch*  io  nel  caso  tuo  farei  1*  ittetso.  ) 

Ho  d’  abborrirti  ; e pur  non  posto  ; e pure 

Ridotta  al  duro  patto 

Ser.  Temistocle,  l’ appretta.  Io  un  raccolta 

Di  lasciarti  per  tempre,  il  cor  mi  tento 

Ecco  de’  miei  guerrieri 

Sveller  dal  ten.  Dovrei  celarlo,  ingrato; 

La  più  gran  parte  e la  miglior:  non  manca 
A tante  squadre  ormai 

Vorrei,  ma  non  ho  tanto 

Valor  che  l»atti  a tralleoere  il  pianto. 

Che  un  degno  condotlier;  tu  lo  uraì. 

Lis.  Deh  non  pianger  coti:  tutto  vogl’  io. 

Prendi;  con  questo  scettro  arbitro  e duce 

Tolto...  (Ab  che  dicol)  Addio, mìa  vita,  addio. 

Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci , 

Asp.  Dove  ? 

Premia,  pugna,  trionfa.  B a te  fidato 

Lis.  Fuggo  un  attalto 

L’  onor  di  Sette  e delia  Persia  il  (alo. 

Maggior  di  mia  virtù. 

Lis,  ( Dunque  il  re  mi  dclute  , 

Asp.  Se  dì  pietade 

0 Aspasia  lo  placò.  ) 

Ancor  qualche  tcintilla... 

Tem.  Del  grado  illustre. 

Lis.  Addio , non  più  ; già  il  mìo  dover  vacilla. 

Monarca  eccelso , a cui  mi  veggo  eletto. 

Oh  Dei,  che  dolce  incanto 

In  tua  virtù  sicuro. 

E d’  un  bel  ciglio  il  pianto! 

Il  peso  accetto  c fedeltà  ti  giuro. 

Chi  mai,  chi  può  retittere? 

Facciau  gli  Dei  che  meco 

Quel  barbaro  qual  è? 

A militar  per  te  venga  Fortuna; 

lo  mggo,  amato  (iene  ; 

0 se  sventura  alcuna 

Che  te  ti  retto  accanto , 

Minaccìasser  le  stelle,  unico  oggetto 

Mi  scorderò  d’  Atene, 

Temutocle  ne  sia.  Vincan  le  squadre. 
Perisca  il  condottiero  : a te  ritorni 

Mi  acorderò  di  me.  ■ 

SCENA  TI 

* Parte.  eino  a lui.  Intanto 

A5PASIA 

* Serse  va  in  trono,  nelC  approssimarsi , 

servito  da  Sebaste.  non  udito  da  Serse, 

Dunque  il  donarmi  a Serte 
Ormai  l' unica  speme  à che  mi  rutta: 

Uno  da'  satnm  por^  dice  Lisimaco  a Ta- 
ta sopra  bacile  d'oro  mistocle  /pianto  sie- 

il  bastone  del coman-  gue. 

■ Pa^t. 

do,  e lo  sostiene  vi- 

Mitutauo  4° 
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TEMISTOCLE 


Di  Uuri  poi , DOD  di  cìpretti  cinto 
Fra  r ■imi  viocttrìci  il  duce  etiioto. 

I44.  In  quetU  guise*  o Sene, 

Temùtocle  consegni  ì 
Ser,  Io  sol  giurai 

Di  rìmiodarlo  in  Grecie.  Odi  se  edecnpio 
Le  mie  promesse.  Invitto  dace,  Ìo  voglio 
Punito  elGn  quell'  insolente  orgoglio. 

Va:  r imprese  d’  Egitto 

Basta  ogni  altro  a compir}  va  del  mio  sdegno 

Portatore  alla  Grecie.  Ardi , mine , 

Diitmggi  • abbatti  e fa  che  sente  il  peso 
Delle  nostre  catene 

Tebe,  Aperte,  Corinto,  Aigo  ed  Atene. 

7>m.  ( Or  soo  perduto.  ) . 

Lù»  E ed  ascoltar  m' iirrìti...  i 

Ser.  Non  piò}  Tanne,  e riporta 

Sì  gran  novella  a*  tuoi.  Di’lor  qual  torna 
L'esule  in  Grecia,  e qual  compagni  ei  guida. 
Lie,  (Oh  patria  sveolunU  I oh  Aspasia  infiu  t ) ' 

SCENA  Vili 

TEMISTOCLE,  SERSE,  SEBASTE 

Tem.  ( Io  traditori  ) 

Ser.  Duce,  che  pensi  l 

Tem.  Ab  camUa 

Cenno,  mio  re.  V b tanto  mondo  ancora 
Da  soggiogar. 

Ser.  Se  della  Grecia  tTrma 

Pria  r ardir  non  confondo. 

Nulla  mi  cal  d' aver  accetto  il  mondo. 

7eiN.  Rifletti... 

Ser.  È stabilita 

Di  già  r impresa } e chi  si  oppon,  m*  iiriU. 
Tem.  Dunque  eleggi  altro  duce. 

Ser.  Perche  T 

Tem.  Deir  armi  Perse 

10  deptAgo  l*  impero  ai  pib  di  Sene.  * 

Ser.  Come  I 

Tem.  E vuoi  eh'  io  divenga 

11  disbnttor  delle  paterne  mura? 

No , tanto  non  poùà  la  mia  sventan. 

Seb.  (Che  ardiri  ) 

Ser.  Non  à piu  Atene,  b qnesta  re^ia 

La  patria  tua  : quella  t' insìdia , e questa 
T'accoglie,  ti  ^fende  e ti  sostiene. 

Tem.  Mi  difenda  chi  voci , nacqui  in  Atene. 

E istinto  di  natura 

L’amor  dd  patrio  nido.  Amano  anch'esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesae. 

Ser.  (Ab  d'tn  avTampo.lAb  dunque  Atene  ancora 
Ti  sta  nel  cori  Ma  che  tanto  ami  in  lei T | 
Tem.  Tutto , signor } le  ceneri  degU  avi , 

Le  sacre  leggi , i tutelari  Numi , ! 

La  favella  , i costumi , 

Il  sudor  che  mi  costa. 

Lo  splendor  che  ne  trani, 

L'aria,  i tronchi , il  terren,  le  mora,  ì aassà. 
Ser.  la^to  t B hi  (accia  mia  * 

Vanti  con  tanto  fiuto 

Do  amor  che  m*  oltraggia  t | 

Tem.  lo  aon...  j 

< Perle  co*  Greci.  pib  del  troeo.  j 

* Depoee  il  besUme  e ^ Scende  del  trome.  1 


Ser.  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  Invan  teaui 
Co’benefiai  mici... 

Tem.  Questi  mi  stanno, 

E a caratteri  eterni, 

Tntti  imprcui  nel  cor.  Serse  m'additi 
Altri  nemici  sui. 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui. 

Ma  della  patria  a' danni 

Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei. 

Serie,  t'inganoì:  io  morirò  per  lei. 

Ser.  Non  più } pensa  c risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico  e dàfensor  d'AUmet 
Scegli  qual  vuoi. 

Tem.  Sai  la  mia  acelta. 

Ser.  Avverti  j 

Del  tuo  deslin  decide 
Questo  momento. 

Tem.  Il  so  por  troppo. 

Ser.  Irriti 

Cbi  può  farti  infelice. 

Tem.  Ha  non  ribelle. 

Ser.  Il  viver  tuo  mi  devi. 

Tem.  Non  Tonor  mio. 

Ser.  T'odia  la  Grecia. 

Tem.  lo  r ama. 

Ser.  (Che  insulto,  oh  Deii)  Questa  mercede  ot> 
Dunque  Serse  da  tei  (tiene 

Tem.  Nacqui  in  Atene. 

Ser.  (Più  frenarmi  non  posso.)  Ah  quell’ingrato 
Toglietemi  dtnanai} 

Ser^tclo  al  castigo.  E pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

Tem.  Non  b timor  dove  non  b delitto. 

Serberò  fra*  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena: 

E la  colpa  e non  la  pena , 

Che  può  farmi  impallidir. 

Reo  son  io  ; convien  ch’io  mora. 

Se  la  fede  error  s' appella  | 

Ma  per  colpa  cosi  liella 
Son  superbo  di  morir.  * 

SCENA  IX 

SERSE,  SEBASTE,  HOSSANE,  roi  ASPASIA 

Kos.  Sene,  solo  credo  appena... 

Ser.  Ah  prinripesM, 

Chi  crederlo  potea  l Nella  mia  reggia , 

A tutto  n mondo  in  faccia, 

Temistocle  ro*  insulta.  Atene  adora. 

Se  ne  vanta  } e per  lei 

L*  amor  mio  vilipende  e i doni  miri. 

Poe.  (Tomo  a sperar.)  Chi  sai  Potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse. 

Ser.  Eh  che  la  figlia  e il  padre 

Son  ratei  nemici.  E naturale  istinto 
L’ odio  per  Serse  ad  ogni  Greco,  lo  voglio 
Vendicarmi  d’  enlramln. 

Poe.  (Felice  me  I)  Della  fedel  Roasana 
Tutti  non  hanno  il  cor. 

Ser.  Lo  veggo , e quasi 

Del  pattato  afrossisco. 

' Perle  eeguito  da  elcwu  gueerdie. 
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Kos.  B pure  io  temo 

Che  M AfpuU  A te  viene... 

Ser.  Aipeùe  I Ab  Unto 

Non  erdìrh. 

Jrp.  Piethj  Mfnor. 

Rot.  Lo  vedi  ■ 

Se  Unto  ardi  T Koa  eacolUrU. 

Str.  Udiemo  * 

Cbe  mai  dirmi  laprk. 

Àsp.  SalTami  « o Sene , 

Salvami  il  gvoilor.  Donalo,  ob  Dio, 

Al  tuo  cor  gvneroeo,  al  pianto  mioi 

Ser,  (Cbe  bel  dolori) 

Ros.  (XeBM  1*  asaalto.) 

Ser.  E vieni 

Tu  gratie  ad  implorar  T Tu  cbe  d' ogni  altro 
Forte  più  mi  dispreaai  ? 

Ab  Doj  t'ingaoDit 
Fu  roasor*qnel  rifiuto.  Il  mio  rotaore 
Un  velo  avrb,  te  il  geoitor  mi  rendi: 

Sarà  tuo  quatto  cor. 

Ro*.  (Fremo.) 

Ser.  E degg*  io 

Vo  ingrato  toSrir  » cbe  i miei  nemici 
Ama  coti? 

Àrp.  No  { cbiedo  men.  Sospendi 

Sol  per  poco  i tuoi  sdegni  : ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò.  Mei  nieghif  Oh  Dei, 
Nacqui  pure  infelice  f Ancor  u Sene 
Niun  parti  sconsolato , io  son  b prima , 

Cbe  lo  prova  crudel  t No,  non  lo  credo  | 
Possibile  non  è.  Qnesto  rigore 
fe  in  te  stranier;  ti  cotta  fona.  Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  severa  ; 

Ma  Tira  è finta,  e la  pietade  h vera. 

Ah  si , mio  re , cedi  al  tuo  cor } seconda 
1 suoi  moti  pietosi  e la  mia  speme, 

O me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 

Ser.  Sorgi.  (Cbe  iocantol) 

R^-  (Ecco,  delusa  io  tono.) 

Ser.  Fa  cbe  il  padre  ubbidisca,  e gli  perdono. 
Di*  che  a sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà } 

Di*che  sospendo  il  fulmine. 

Ma  noi  depongo  ancor  : 

Cbe  pensi  a bni  degno 
Di  tanta  mia  pietà  t 
Cbe  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  si  là  maggior.  * ' v . 

SCENA  X 

ASPASIA,  HOSSANE,  SEBASTE 

Ree,  (lo  mi  sento  morir.) 

Atp,  Scusa,  Rossane, 

Un  dover  cbe  m' astrinse... 

Ros.  Agli  occhi  miei 

InvoUU , superba.  Hai  vinto , il  vedo] 

Lo  confetto , ti  cedo  : 

Brami  ancor  più  T Vuoi  trionlame?  Ormai 
Troppo  m*  insulti  ; bo  toUento  assai. 


' Piano  a Serto.  satrapi  o de/Zr  guar- 

* Piatto  a Rossano,  4io. 

^ Parta  eoi  sagviio  dei 


Àsp.  l,*  tre  tne  sopporto  in  pace. 
Compatisco  il  tu<i  dolore  : 

Tu  non  puoi  vedermi  il  core, 

Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 

Chi  non  sa  qual  è la  face , 

Onde  accesa  è V alma  mia , 

Non  può  dir  se  degna  sia 
O d' invidia,  o di  pietà.  * 

SCENA  XI 

ROSSANE  s SEBASTE 

4$rò.  (Pmfitdam  di  qneH‘ira.) 

Ros.  Ab  Sebaste,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Serse  I 

Sèb.  Pronta  à la  via.  Se  a*  miei  fedeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi , sei  vendicata , e siamo 
Arlùtri  dello  scettro. 

Ros.  E quali  amici 

O&ir  mi  pool  ? 

Set.  La  nomeroee  schiere 

Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  me.  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio , col  mio  coosiglio.  Osserva  : 
Questo  è un  suo  foglio.  * 

Ne/.  Alle  mie  stanse  amico. 

Vanne , m*  attendi  : or  sarò  teco.  È rìschio 
Qui  ragionar  di  tale  impresa. 

Seò.  E poi 

Sperar  posa*  io... 

Ros.  Vai  sarò  grata.  Io  veggo 

Quanto  ti  de^io,  e ti  conosco  amante. 

Seò.  (Pur  cobi  alfine  nn  foltanato  istante.)  ^ 

SCENA  XII 

ROSSANE 

Roasane,  avrai  costana 
D*  opprimer  chi  adorasti  7 Ah  si  ] rìufido 
Troppo  mi  dispreaaò  : de*  torti  mìei 
Paghi  le  pene.  A mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a ciglio  asciutto  j e voglio 
Cbe  giunto  all’  ora  estrema... 

Oh  Dtol  vanto  fiereaa,  e il  cor  mi  tieroa. 

Ora  a*  danni  d’iin  ingrato 
Forsennato  il  cor  s’adira: 

Or  d’amore  in  messo  all’ira 
Ricomincia  a palpitar. 

Vuol  punir  chi  l'ba  ingannato) 

A trovar  le  vie  s’ aflrrtta  t 
E abbonisce  la  vendetta 
Nel  potersi  vendicar. 


' Parte.  ed  ella  il  prende. 

• lo  porgo  un  foglio  ^ J^srte. 
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SCENA  1 

Camert  in  cui  Timistocu  è rvtrtUo. 
TEMISTOCLE  « poi  SEBASTE 

Tem.  patria,  ob  Atena,  oh  tenerMaa , oh 
Per  me  fuUl  t Dolce  fin  or  mi  parrò  (nome 
Impiegar  le  mie  cure. 

Il  mio  Mogue  per  le.  SoflTersi  in  pare 
Gli  sdegni  tuoi  : peregrinai  tranquiUo 
Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido; 

Ma , per  esserti  fido , 

Vedermi  astretto  a comparire  ingrato. 

Ed  a re  si  clemente , 

Che  oltraggiato  e potente 

Le  oflese  obblia,  mi  stringe  al  sen,  mi  onora. 

Mi  fida  il  suo  poter;  perdona,  Atene, 

Soffrir  noi  so.  De'  miei  pensieri  il  Mume 
Sempre  sarai , come  fin  or  lo  fosti  ; 

Ma  comincio  a sentir  quanto  mi  costi. 

Seh.  A te  Serse  m* invia:  come  scegliesti , 

Sena’ altro  indugio,  ci  rnol  saper.  Ti  brama 
Pentito  deirerrw;  lo  spera;  e dice 
Che  non  può  figurarsi  a questo  segno 
Un  Tembtocle  ingrato. 

lem.  Ah  no , tal  non  son  io;  lo  sanno  i Numi 
Che  mi  veggono  il  cori  cosi  potesse 
Vederlo  anche  U mio  re.  Guidami , amico , 
Guidami  a lui .. 

Sei*.  Non  è permesso.  O vieni 

Pronto  a giurar  su  Tara 
Odio  eterno  alla  Grecia,  o a Sene  imunti 
Non  sperar  più  di  comparir. 

Tem.  Nè  ad  altro 

Premo  ottener  sì  pim,  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattori 

Seh.  No.  Giura;  e sci 

Del  re  1*  amor.  Ma  se  ricusi . io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte,  la  questo,  il  sai, 
Implacabile  è Sene. 

Tcm.  (Ah  dunaue  so  d^gio 

Farmi  ribelle,  o tollerar  Tintame 
Taccia  d‘ ingrato  1 E non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo,  o coofessar  morendo 
Gli  obblighi  miei  t ) * 

Seb.  Hisolvt. 

Tem.  (Eh  usciam  da  questo  * 

Laberinto  funesto  ; e degno  il  modo 
Di  Teiniilocle  sia.)  Va:  si  prepari 
L'ara,  il  Ucor , U sacra  tasu  e quanto 
E necessario  al  giuramento  : ho  scelto; 

Verrò. 

Seb.  Contento  io  volo  a'Serse. 

Tem.  Asc<dta: 

' Pensa.  * Risoluto. 


Lisimaco  partii 

Seb.  Scioglie  or  dal  porto 

L*  ancore  appunto. 

Tem.  Ah  si  trattenga  : il  bramo 

Presente  a si  grand'atto.  Al  re  ne  porta, 
.Sebaste,  i prieghi  miei. 

Seb.  Vi  sarà  : tu  di  Sene  arbitro  or  sei.  * 

SCENA  11 

TEMISTOCLE 

Sia  luminoso  il  fine 

Del  viver  mio:  qual  moril>oada  léce. 

Scintillando  s’estingua.  Olà,  custodi; 

A me  Neocle  ed  Aspasia.  Alfin,  che  mai 
Esser  può  questa  morte  1 Un  beai  s*  affretti. 
Un  mali  fuggasi  presto 
Dal  timor  d’aipettarlo. 

Che  è mal  peggiore.  E della  vita  indegno 
Chi  a lei  pospon  la  gloria.  A ciò  che  nasce 
Quella  è comun:  dell’ alme  grandi  è questa 
Proprio  e privato  ben.  Tema  il  suo  fitto 
Quel  vU  che  agli  altri  oscuro. 

Che  ignoto  a se,  morì  nascendo,  e porta 
Tutto  se  nella  tomba.  Ardito  spiri 
Chi  può  senta  rossore  /• 
fiammeotar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  111  • 

NEOCLE,  ASPASIA  i ditto 
iVeo.  O caro  padre  I 

Asp.  Oh  amato  * 

Mio  genitore  1 

JVeo.  E dunque  ver  che  a Sene 

Viver  grato  eleggesti  1 
Asp.  È dunque  vero 

Che  sentisti  una  volta 
Pietà  di  noi,  pietà  di  te? 

Tem,  ^Tacete, 

E ascoltatemi  entrambi.  E noto  a voi 
A qual  esalta  uhbidrensa  impegni 
Un  comando  paterno?^ 

3'ee.  ^ £ sacro  nodo. 

Asp.  E inviolabil  legge. 

Tem.  E lien . v*  impongo 

Celar  quanto  io  dirò , fioche  l' impresa 
Risoluta  da  me  non  sia  matura. 

TVieo.  Pronto  Neocle  il  promette. 

Asp.  Aspasia  il  giura. 

Tem.  Dunque  sedete,  e di  coraggio  estremo  * 
Date  prova  in  udirmi. 
iVeo.  (lo  gelo).  ^ 

Asp.  (Io  tremo.) 

Tem.  L*  ultima  volta  è questa  , 

Figli  miei , ch'io  vi  parlo.  lofio  ad  ora 
Vùsi  alla  gloria  ; or,  se  più  resto  io  vita 
Forse  di  tante  pene 
Il  firutto  perderei;  morir  conviene. 

Asp.  Ah  che  dici  1 

jyleo.  Ah  che  pensi  t 

Tem.  È Sene  U mio 

• Parie.  j * Siedono  l^eocfe  ed 

* Siede.  Aspasia, 
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Benefattor;  patria  la  Grecia.  A queflo 
Graliludine  io  dcggio; 

A questa  fedeltà.  Si  oppone  all*  uno 
altro  dovere;  e se  di  loro  un  solo 
È da  me  violato, 

O riltelle  divengo,  o sono  in^to. 

Enlramlii  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  vUilenlo  ho  meco 
Opportuno  velen.» 

Jsp.  Come  t ed  a Serse 

Andar  non  promctleitiT 
Tem.  E in  fàccia  a lui 

L' opra  compir  si  vool. 
yeo.  Sebaste  afferma 

Che  a giurar  tu  verrai... 

Tent.  So  eh’  ei  lo  crede , 

£ mi  giova  l'error.  Con  questa  speme 
Serse  m‘ascoIterà.  La  Persia  io  bramo 
SpetUtrice  al  grand’atto;  e di  que' sensi 
Che  per  Serse  ed  Atene  in  petto  ascondo. 
Giudice  io  voglio  e testimonio  il  mondo. 

Aro.  ( Oh  noi  perduti  I ) 

jésp.  (Oh  me  dolente  t ) * 

Tem.  AhSgli, 

Qual  debolesaa  è questa  t A me  celate 
Questo  imbelle  dolor.  D’esservi  padre 
Non  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste 
S'io  morir  non  sapessi. 
j4sp.  Ah , se  tu  mori. 

Noi  che  farem  ì 

Tfeo.  Chi  resta  a noi  ? 

Tem.  Vi  resU 

Della  virtù  V amore, 

Della  gloria  il  desio, 

L’assistcnaa  del  Ciel,  l'esempio  mio. 
j4jtp.  Ah  padre,,. 

Tem.  Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 

Soli,  in  roeaao  a* nemici. 

In  terreno  stranier,  senaa  i sostegni 
Necessari  alla  vita , e delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abhastanaa  ; onde , il  preveggo , 

Molto  avrete  a soffrir.  Siete  miei  figli; 

Rammentatelo,  e bhsta.  In  ogni  incontro 

Moatratevi  con  1*  opre 

Degni  di  questo  nome.  1 primi  oggetti 

Siam  de*  vostri  pensieri 

L*  onor , la  patria  e quel  dovere  a cui 

Vi  cbiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 

Può  farvi  illustri;  e può  far  uso  un' alma 

D*ogni  nobil  suo  dono 

Fra  le  selve  cosi , come  sul  trono. 

Del  nemico  destino 

Non  cedete  agl*  insulti  : ogni  sventura 

Insoffribil  non  dura, 

SoSnbile  si  vince.  Alle  bell’  opre 
Vi  stimoli  la  gloria, 

N(m  la  mercè.  Vi  facria  nrror  la  colpa , 

Non  U castigo.  £ se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a un  atto  indegno, 

V'  è il  cammin  d’ evitarlo  ; io  ve  l’ insegno.  ■ 
Neo.  Deh  non  lascsaroe  ancora. 

Jep.  Ah  padre  amato,  ^ 

Dunque  mai  più  non  li  vedrò? 

' Piangono.  ^ S*  aisano. 

* S'aJsa. 


Tem.  Tronchiamo 

Questi  congedi  estremi,  fe  troppo,  o figli. 
Troppo  è tenero  il  passo:  i nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  aoch*io, 

E sento  alfin...  Miei  cari  figli,  addio.  * 

Ah  frenate  il  pianto  imbelle  ; 

Non  è ver , non  vado  a morte  ; 

Vo  del  fato , delle  stelle  , 

Della  sorte  a trionfar. 

Vado  il  fin  de'  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori; 

Vo  di  tanti  miei  suiluri 
Tutto  U fhitto  a conservar.  * 

SCENA  IV 

ASPASIA  M NEOCLE 

j4rp.  Neocle  1 
JS’eo.  Aspasial 

j4jtp.  Ove  siami 

Neo.  Quale  Improvviso 

Fulmine  ci  colpii 
j4sp.  Miseri!  e noi 

Ora  che  fàr  dobbiam  T 
Neo.  Mostrarci  degni 

Di  si  gran  genitore.  Andiam , germana,  ^ 
Intrepidi  a mirarlo 
Trioulàr  di  se  stesso.  Il  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte. 

^sp.  Andiam:  ti  steguo... 

Oh  Dio,  non  pouo;  il  piè  mi  trema.  4 
Neo.  B vuoi 

Tanto  dunque  awUìrli  ? 

j4jp.  E han  tanto  ancora  I 

Valor  gli  affetti  tui  ? 

Neo.  Se  mauca  a me , 1*  apprenderò  da  Ini. 

Di  quella  fronte  un  raggio , 

Tinto  di  morte  ancor, 

M' insptrefù  coiaio , 

M’ insegnerà  virtù. 

A dimostrarmi  ardito 
M'invita  il  genitor: 

Sieguo  il  paterno  invilo 
Sema  cercar  di  più.  * 

SCENA  V 

ASPASIA 

Dunque  di  me  più  forte 
Il  germano  sarà?  Forse  non  scorre 
L' àstesso  sangue  in  queste  vene  T Anch'  io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ab  si,  rendiamo  ^ 

Gli  ultimi  a lui  pietosi  uffici.  In  queste 
Braccia  riposi  allor  che  spira:  imprima 
Su  la  gelida  destra  i l>aci  estremi 
L'orfana  figlia;  e di  tua  man  chiudendo 
I Que’  morilModi  lumi ...  Ab  qual  funesta 
Fiera  immagine  è questa!  Ahimè,  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  t Andar  vorrei , 

E vorrei  rimaner.  D’orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
B lo  sprone  ed  il  fren.  Hi  struggo  in  pianto; 
i 

* Gli  abbraccia.  4 Siede. 

• Parte.  • Parte. 

^ Ritoiuto.  ^ Si  Uva. 
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Nulla  riiolro,  e perdo  il  padre  intanto. 

Ab  ù retti...  Onor  mi  «grida. 

Ah  si  vada ...  Il  piè  non  osa. 

Cb«  vicenda  tormentosa 
Di  coraggio  e di  viltà  I 
Fate»  o Dei  » che  si  divi<U 

1/  alma  ormai  da  questo  petto  : 
Abbastaosa  io  fui  l’oggetto 
Della  vostra  crudeltà.  * 

SCENA  VI 

SERSE,  roi  RQ5SANE  coa  un  foglio 

Ser.  Dove  Ìl  mio  duce,  il  mio 

Temistocle  dov’è?  D*  un  re  che  Tama 
Non  si  nieghi  agli  amplrui. 

Ros.  lo  vengo  » o Serse  » 

Su  ronne  tue. 

tfer.  (Cbe  incontro  1) 

Ros.  Odiinij  e questa 

Sia  pur  r ultima  volta. 

Scr.  Io  so,  Rossaoe, 

50  che  bai  sdegno  eoo  mej  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai.., 

Ros.  Si,  vendicarmi 

lo  voglio,  è ver;  son  troppo  offesa.  Ascolta 
La  vendetta  qual  sia.  Serse,  è iu  perìglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro,  la  questo  foglio 
Un  disegno  sì  rio 

L*»gi  , previeni  e ti  conserva.  Addio.  * 

Str.  Sentimi,  principessa t 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono... 

Ros.  Basta  così  ; già  vendicata  io  sodo.  . 

£ dolce  vendetta 
D' un*  anima  offesa 
Il  farsi  difesa 
Di  c:bi  Tullraggiè. 

E gioia  perfetta 

Che  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  finora 
Turmeolt  provò.  ^ 

SCENA  VII 

SERSE,  POI  SEBASTE 

Ser.  Viene  il  foglio  a Sellaste; 

Oronle  lo  vergòt  leggasi ...  Oh  stelle, 

Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è dunque 
De*  tumulti  d'Egitto 

L'autore  ignoto!  Ed  al  mio  fianco  intanto 

51  gran  telo  fingendo...  Eccolo.  £ come 
Osa  il  felloii  venirnù  imunai! 

Seb.  Io  vengo 

Della  mia  fé , de*  miei  sudori , o Sersc , 

Un  premio  alfiue  ad  implorar. 

Ser.  Son  grandi. 

Sebaste , i merti  tuoi , 

E puoi  tutto  sperar.  Parla;  che  vuoi! 

Seb.  Va  l' impresa  d'Ateoe 

Temistocle  a compir  ; 1*  altra  d' Egitto 
Finor  duce  non  ha.  Di  quelle  schiere. 

Che  all'  ultima  destini, 

» Rerie.  vuol  pariire. 

* Gli  dà  il  foglio»  e ’ Parte. 


Chiedo  il  comando, 
ifer.  Altro  non  vuoi  ? 

Seb.  Mi  basta 

Poter  del  telo  mio 
Darli  |iTove,  o signor. 

Ser.  Ne  ho  molle  ; e questa 

È ben  degna  di  te.  Ma  tu  d*  Egitto 
Hai  cootesaa  Itastante  f 
Seb.  I Rwnti , i fiomi , 

Le  foreste , le  vie,  quasi  potrei 

I sassi  annoverar. 

ifer.  Non  baita  ; è d' uopo 

Conoscer  del  tumulto 
Tutti  gli  autori. 

Seb.  Orante  è U solo. 

Ser.  Io  credo 

Ch'altri  ve  n’abbia.  Ha  questo  loglio  i uomi: 
Vedi  se  a te  s<m  noti.  * 

Seb.  E donde  avesti...  * 

(Misero  me  i ) ’ 

Ser.  Che  fu  ? Tu  sei  smarrito  I 

Ti  scolori  t ammutisci  i 
Seb.  ( Ah  son  tradito  I ) 

Ser.  Non  tremar,  vassallo  indegno; 

E già  tardo  il  tuo  timore  : 

Quando  ordisti  il  reo  disegno 
Era  tempo  di  tremar. 

Ma  giustissimo  consiglio 

£ del  Ciel , che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  periglio. 

Che  vicino  a naufragar.  ^ 

SCENA  Vili 
SEBASTE 
Cosi  dunque  tradisci, 

Dislcal  principesM ...  Ah  folle  I ed  io 
Son  d* accusarla  ardito! 

Si  lagna  un  Iradilor  d*  esaer  tnditol 

II  meritai.  Fuggì,  Sebaste...  Ah  dove 
Fuggirò  fla  me  stesso?  Ah  porlo  io  seno 
Il  carnefice  mio.  Dovunque  io  vada, 

Il  terror , lo  spavento 
Seguiran  La  mia  traccia; 

La  colpa  mia  mi  slarè  sempre  in  fiMcia. 

Aspri  rimorsi  atroci. 

Figli  del  fallo  mio. 

Perchè  si  tardi , oh  Dio , 

Mi  lacerate  il  cor! 

Perchè , funeste  voci , 

Ch’  or  mi  sgridate  appresso; 

Perchè,  v* ascolto  adesso. 

Nè  V 'ascoltai  finor  I * 

SCENA  IX 

Reggia  , ara  accesa  nel  messo , e sopra  essa  la 
taxia  preparata  pel  ginrometito. 

SERSE,  ASPASIA,  NEOCLE, 
Satnpi,  guardie,  e popolo 

Ser.  Neocle , perchè  sì  nsMto  T Onde  deriva , 
Bella  Aspasia,  quel  pianto?  AUor  che  il  padre 

< Gli  dà  il foglio.  ^ Parte. 

* Lo  prende.  * Parie. 

^ Lo  riconosce. 
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Mi  giura  fe , gvsiono  t figli  ! £ (onu 
L'amtalj,  Tamur  mio 
Ua  dùaatru  per  Toi  ? Parlate. 

Xto.  ed  Asp,  Oh  DioI 

gCENA  X 

ROS5AMS  B USIMACO  con  seguito  di  Crtci^ 

B PITTI 

Kos,  A che,  »ignor,  mi  chiedi  t I 

tis.  Serve , da  me  che  vuoi  7 
Ser.  Voglio  pretenli 

Lisimaco  e Rosuoe 

Lis.  1 oootì  oltraggi 

Ad  ascoltar  d*  Alene  7 
Kos.  1 torti  miri 

Di  oooTo  a toUerar  7 
Lis.  D'Aipasia  infida 

A veder  1*  ioeostaoaa  7 
Asp.  Ah  non  h vero) 

Soo  afliggermi  a torto, 

Lisimacu  crudele } io  son  T istcssa. 

Perchè  opprimer  la  ancora  un'alma  oppresm7 
Ser.  Cocnel  voi  siete  amanti  7 
Asp.  Ormai  sarebbe 

Vano  il  negar)  troppo  gih  dissi. 

Ser.  E m' offri  ' 

Tu  la  tua  maa? 

Asp.  D*  un  geoitor  la  vita 

Chiedea  quel  sacrifiaio. 

Ser.  E del  tuo  bene  * 

Ttt  perseguili  il  padre  7 
Lis.  Il  volle  Atene. 

Ser.  ( Oh  virtù  che  innamorai} 

Kos.  Il  greco  duce 

Ecco  s’ appresu. 

K'eo.  ( Aver  potessi  aoch'  io  * 

Queir  intrepido  aspetto!  ) 

Asp.  ( Ah  imbeUe  cor , come  mi  tremi  io  petto  ! ) 

SCENA  ULTIXA  | 

TE3USTOC1.E  i ditti,  rol  SEBASTE 

in  ^no  I 

Ser.  Pur',  Temistocle,  alfine 
Risolvesti  easer  mio.  Toma  agli  amplcsti 
D*  un  re  che  tanto  onora ...  i 
Tem.  Ferma.  ^ i 

Ser.  E perche  7 I 

Tem.  Non  oe  son  degno  ancora.  I 

Degno  pria  me  ne  renda  | 

Il  grand*  atto  a cui  vengo.  ^ 

Ser.  E gik  su  r ara 

La  necessaria  al  rito 
Ricolma  tassa.  Il  domandato  adempì 
Giuramento  solenne  ; e io  Ini  cominci 
Della  Grecia  il  castigo. 

Tem.  Esci,  o signore,  ' 

Esci  d’  tngaooo.  lo  di  venir  promisi , 

Non  di  giurar. 

Ser.  Ma  Ut... 

* Ad  Aspasia.  ^ Volendo  abbraeciarlo. 

* A Lisimaco.  * Riiirmndosi  co*  ri- 

) G$uo^da/tdo  il  padre.  spetto. 


Tem.  Sentimi , a Sene  t 

Lisimaco  , m' ascolta  ) udite , o voi 
Popoli  spettatori , 

Di  Temistocle  i sensi  ; e ognun  ne  sia 
Testiinouio  e custode.  Il  fato  avverso 
Mi  vuole  ingrato  o tradilor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  culpe 
Arbitrio  alta  mia  scelta. 

Se  non  quel  della  vita  , 

Del  Ciel  libero  dono.  A conservarmi 
Sensa  delitto  altro  cammin  non  veggo. 

Che  il  cammin  della  tomba,  e quello  eleggo. 
Lis.  ( Che  ascolto  I ) 

Ser.  ( Eterni  Dei  1 ) 

Tem.  Questo , che  meco  ’ 

Trassi  compagno  al  doloroso  esilio , 

Pronto  velen  r opra  compisca.  11  sacro 
Ltror , la  sacra  taiaa  * 

Ne  sian  ministri  ; ed  all'ofirir  di  questa 
Villima  volontaria 
Di  fe,  di  gratiludine  e d'ooora 
Tulli  assista»  gli  Dei. 

Asp.  ( Morir  mi  sento.  ) 

àS'cr.  ( M*  occupa  lo  stupor.  ) 

Tem.  Della  mia  fede  ^ 

Tu,  Lisimaco  amico. 

Rassicura  la  patria)  e gmìa  implora 
Alle  ceoeri  mie.  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  fortana. 

Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu,  eccelso  re,  i de’benefisi  tuoi 
Non  ti  peotir:  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  ammiralor.  Quella  che  intanto 
Renderti  io  posso  ( oh  dura  sorte  t ) è solo 
Confessarli  e morir.  Numi  clementi , 

Se  dell’  alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  cielo. 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  deslin } prendete  in  cura 

Questo  re , questo  regno  : al  cor  di  Serse 

Per  U Grecia  inspirate 

Sensi  di  pace.  Ah  si , mio  re,  finisca 

Il  tuo  sdegno  io  un  ponto,  e il  viver  mio. 

Figli,  amico,  signor,  popoli,  addio.  * 

Ser.  Fenna;  che  fai?  Non  appressar  le  labbra 
Alla  lana  letal. 

Tem.  Perchè? 

Ser.  Soffrirlo 

Serse  non  debbe. 

Tem.  E la  cagioo? 

éS’er.  Son  tante , 

Che  spiegarle  non  so.  ^ 

Tem.  Serse , la  morte 

Tonni  non  puoi  : 1*  unico  arbitrio  è questo 
Non  concesso  a*  monarchi. 

Ser.  Ah  vivi,  o grande  7 

Gnor  del  sccol  nostro.  Ama,  il  consento. 
Ama  la  patria  tua)  n'è  degna)  in  stesso 
Ad  amarla  incomincio.  E chi  potrebbe 
Odiar  la  produtt|ic« 

D*  un  eroe , qual  tu  sei , tem  felice  7 


TVm  did  petto  il  vo~ 
lena. 

Lo  lascia  cader  *e*^a 
tassa. 

A Lisùaaco. 


^ A Serse. 

* Prende  la  tassa. 
^ Gli  leva  la  tassa. 
7 GtUm  la  tassa. 
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TEMISTOCLE 


Term.  Numi,  ed  é veri  Taol' olire 
Può  andar  U mia  spenuua? 

Ser.  OtU,  ed  ammira 

Gi'ÌBatpetUli  eSetti 
D'un* emula  virtù.  Su  l’ara  ùtetaa 
Dove  giurar  dovevi 
Tu  ròdio  elemu,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  rìpoti,  e debba, 
Eiule  generoso , 

A si  gran  ritiadino  il  tuo  riposo. 

7Vm.  Oh  magnanimo  re,  qual  nuova  h quella 
^rte  di  trionfar!  U’  esser  si  grandi 
E permesso  a'mortali?  Oh  Grecia)  oh  Atenei 
Oh  esilio  BvveoturoM  I 
j4fp.  Oh  dolce  ìstanle  1 

A'eo.  Oh  lieto  dìi 

Lis.  Le  vostre  gare  illmlri. 

Anime  eccelse , a pubblicar  lasciate 
Ch'io  voli  in  Grecia,  lo  la  prometto  grata 
A donator  si  grande, 

A tanto  iotereessor. 

Seb.  De’ falli  miei. 

Signor,  chiedo  il  castigo.  Odio  una  vita 
Che  a la ...  ' 

Ser.  , Sebaste  : oggi  non  voglio 

Pespinr  che  contenti.  A te  pedono  / 

In  libertà  gli  afletti 
Lascio  d’Asposiaj  c la  reai  mia  fede 
Di  Possane  all' amor  dono  in  mercede. 
j4fp.  Ah  Lisimaco  1 
Mo*.  Ah  Sersel 

Tem.  Amici  Numi , 

Deh  fate  voi  eh'  io  possa 
Esser  grato  al  mio  re. 

' /«igineccAsmula/i. 


Ser.  Da' Nomi  implora 

Che  ti  serbino  in  vita, 

E grato  mi  sarai.  Se  con  l' esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virtude  accendi. 

Più  di  quel  ch’io  ti  do  sempre  mi  rendi. 

CORO 

Quando  un'emula  V invita. 

La  virtù  si  fa  maggior) 

Qual  di  face  a face  unita 
Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA 

Signor,  non  mi  difendo  ; è ver,  son  feo, 
E d’error  senu  frutto.  Udii  che,  inteso 
La  Dea  di  Cipn>  a immaginar,  compose. 
Da  molte  lidie  una  bella  perfetta 
Greco  pittor.  M’ assiraro,  mi  piacque. 

Mi  sedusse  l'esempio.  Anch'io  sperai. 

Le  sparse  raccogliendo 

Virtù  de*  prischi  eroi,  di  tua  grand’alma 

Formar  ì’  idea  nelle  mie  carte.  I fasti 

Perciò  d’Alcne  e Remo 

Scorsi,  ma  invan.  Nel  cominciar  dell’ opra 

Veggo  l’error.  Non  so  trovar  fra  tanti 

E di  Roma  e d'Atene  illustri  figli 

Virtù  finor  che  a tue  virtù  somigli. 

Mai  non  sarà  felice , 

Se  i pregi  tuoi  vuol  dir 
Lo  teunsigUato  ardir 
D’un  labbro  audace. 

Quel  che  dì  te  si  dice 
Tanto  non  può  spiegar. 

Che  giunga  ad  uguagliar 
Quel  che  si  tace. 
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4BOOMENTO 


L*  virtuosa  Ztenobia  t Ji^iuola  Hi  iridate 
rt  dC  Armenia , amò  lungamente  il  principe  Ti* 
ridate  » fratello  del  re  dei  Parti  ; ma  , a di’ 
spetto  di  questo  suo  tenerissimo  amore  , otr 
bùgola  da  un  comando  paterno , divenne  srcre~ 
tornente  sposa  di  Radamisto,  fgliuolo  di  Fa’ 
rasmane  t-e  d"  Iberia.  Gran  prova  delta  virtù 
di  Ztenobia  fu  questa  ubbidienta  di  figlia  j ma 
ne  diede  maggiori  la  sua  fedeltà  di  consorte. 

Ucciso,  poco  dopo  le  occulte  noxie  , il  re  Ufi’ 
tridate,  ne  fu  creduto  reo  Radami. tto,  e ben’ 
che  il  tradimento  e V impostura  venisse  da  Fa- 
rasmane  padre , ma  nemico  dt  lui  ,fu  cosireG 
to  a salvarsi  _ fuggendo  dalle  furie  de* 
ti  Armeni.  Abbandonato  da  tulli  , non  ebbe 
altro  compagno  nella  sventura  che  la  costan- 
te  sua  sposa . Volle  questa  risolutamente  se- 
guirlo  j ma  non  resistendo  poi  al  disagio  del 
lungo  e precipitoso  corso  , giunta  sulle  rive 
dell  Arasse , si  ridusse  alt  estremità  di  pre- 
gare il  consorte  che  l'  uccidesse  , prima  che 
lasciarla  in  preda  dei  vicini  perteculori.  Era 
fra  queste  angustie  t infelice  principe,  qunn- 
do  vide  comparir  da  lontano  le  in.tegne  di  fi^ 
ridata  , il  quale,  ignorando  il  segreto  imeneo  di 
Zenobia  , veniva  con  la  sicura  speranza  di  eon~ 
seguirla.  Le  riconobbe  Radamiste , ed  invaso 


in  un  tratto  dalle  furie  di  gelosia , sua  domi- 
/tante  passione,  snudò  il  ferro,  e disperata- 
mente trafisse  la  consorte  e se  stesso  i egual- 
mente incapace  di  soffrirla  nelle  braccia  del 
suo  rivale,  che  di  sopravvivere  a lei.  Indebo» 
ùti  dalla  naturai  ripugnanza  , non  furono  i col- 
pi mortali}  caddero  bensì  semivivi  entrambi, 
uno  sulle  rive,  e f altra  nelle  acque  dell'  A- 
rasse.  Egli , ravvolto  fra  i cespugli  di  quel- 
le , deluse  le  ricerche  dei  persecutori  , e fu 
poi  da  mano  amica  atsisUtot  ella,  trasporta* 
ta  dalla  corrente  del  fiume , fin  scoperta  e sai* 
vaia  da  pastorella  , che  la  trasse  alla  sponda, 
la  Condusse  alla  sua  capanna  , e la  curò  di 
sua  mano. 

Quindi  comincia  V azione  del  d/'amma  , in 
cui  le  illustri  prove  della  fedeltà  di  Zenobia 
verso  il  consorte  sorprendo/io  a tal  segno  lo 
stesso  abbandonalo  Tmdate  , che  trasportato 
questi  da  una  gloriosa  emulazione  di  virtù  , 
quando  potrebbe  farsi  possessor  di  lei  , op- 
primere Radamisto,  ed  occupare  il  regno  d' Ar- 
menia , rende  ad  essa  lo  sposo,  la  libertà  al 
rivale  , e ristabilisce  ents^mbi  geuerosamenle 
sul  trono. 

U fundamcnto  della  favola  « tratto  dal  XII 
lib.  degli  Aoiuli  di  Tacilo. 


ZENOBIA,  prìncipeua  d’Armenia,  moglie  di  SOLE,  paalorella,  che  poi  ii  Kopir  lorrlla  di 

Zeoobia. 

RADAMISTO,  principe  d'Iberta.  -,  j- « i . » 

^ * ZOPIRO,  falso  amico  di  Radamuto  ed  amante 

TIRIDATE,  principe  |«rlo,  amante  di  Ze-  *** 

nobia.  MITRANE,  cooGdentc  di  Tiridate. 
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SCENA  I 

Fondo  Massoso  di  cupa  ed  oscura  vaUe  * orrida 
per  le  scoscese  ntpi  che  la  circondano , e /ter 
le  foltissime  piante  che  le  sovrastano. 

RADAMISTO  dormendo  sopra  un  sasso, 

B ZOPIKO  che  attentamente  r osserva 

TéOp,  No  , non  m*  inganno:  h RadamUto.  Oh 
Secondano  le  stelle  ( come  ; 

Le  mie  rircrrfaef  lo  ne  vo  in  traccia;  c il  caso. 
Solo,  imm^so  ne)  sonno,  in  parte  ignota 
L'espone  a' colpi  miei.  Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor:  mora.  L*im|ioDC 
L'istesso  padre  suo.  Rivai  nel  trono 
Et  Todia,  io  nell*  amor.  Servo  in  un  punto 
Al  mio  sdegno  e al  mio  re.  * 

Jìad.  Lasciami  io  pace.  * 

Zap.  Si  desta.  Ah  sorte  ingrata! 

Ktogiam. 

Pad.  Lasciami  in  pace , ombra  onorata.  ^ 
Zop.  Numi!  4 

Pad.  Stelle , che  miro  t 

Zop.  Radamistof 

Pad.  Zopiro!  ® 

Zop.  Oh  prence  invino , 

Gloria  dei  snol  natio, 

Cura  de'Numì,  amor  dell'Asia  e mio! 

Ed  h pur  ver  ch'io  ti  rivegga?  Ab  lascia 
Che  niillo  volte  io  baci 
Quella  «lestra  reai. 

Pad.  Qual  tua  sventura 

Fra  questi  orridi  sassi , 

’ Quasi  incogniti  al  Sol,  gfuida  i tuoi  passi? 

Zop.  Dell'empio  Farasmaoc 
Fuggo  il  furor. 

Pad.  Non  l’oltraggiar:  rammenta 

eh’ è tuo  re,  eh* è mio  padre.  E di  qual  (allo 
Ti  vuol  punir? 

Zop.  D’ esserti  amico. 

Pad.  E giusto. 

Tutti  abltorrìr  mi  denoo.  lo,  lo  coiife-sso, 

Son  l'orror  dc'vivenli  c di  me  stesso. 

Zop.  Sventurato  e non  reo,  signor,  tu  sei. 

Ali  son  noti  i tuoi  casi. 

Pad.  Oh  quanto  ignori 


* In  alto  di  snudar  la  ^ Fingendo  non  averlo 

spada.  veduto. 

* Sognando.  ^ Si  leva. 

^ Si  desta. 


Della  storia  funesta  f 

Zop.  Io  so  che  tutta 

Sollevata  è l’ Armenia,  e che  ti  crede 
llccisor  del  suo  re.  Ma  so  che  venne 
Jl  colpo  fraudolento 
Dal  padre  tuo;  ch'ei  rovesciò  l’ accusa 
Sopra  di  tc,  che  di  ZenoLia  ... 

Pad.  Ah  taci. 

Zop.  Perchè? 

Pad.  Con  questo  nomo 

L’anima  mi  trafiggi. 

Zop.  Era  altre  volte 

Furia  delisia  tua.  So  che  in  iiposa 
La  bramasti  . . . 

Pad.  E r ottenni.  Ah  fui  di  tanto 

Tesoro  possessori  Ma  ...  oh  Dio! 

Zop.  Tu  piangi  1 

La  perdesti?  Dov'è  ? Parla:  qual  fato 
Si  bri  nodi  lu  divisi? 

Pad.  Ab  Zopiro,  ella  è morta,  ed  io  ruccìsil 

Top.  Giusti  Numi!  c perche? 

Pad.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 
Più  liarbaru  di  me  : perche  non  seppi 
Del  geb>so  furor  gl’ impeli  insani 
Mai  raflrenar. 

Zop.  Nulla  io  comprendo. 

Pad.  Ascolta. 

Da*  sollevati  Armeni 
Credulo  traditnr,  sai  già  che  astretto 
Fui  poc’anzi  a fuggir.  Lungo  l' Arasse 
Presi  il  camroin.  La  mia  Zenobia  (oh  troppo 
Virtuosa  consorte!)  ad  ogni  costo 
Volle  meco  venir;  ma  poi  del  luogo 
Precipitoso  c(»rso 

Al  disagio  nuli  resse.  A poco  a |k)co 
Perdca  vigor.  Stanca,  anelante,  oppressa 
Già  tardi  mi  seguia  ; già  de’  feroci 
Persecutori  il  ca)]>cslio  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle,  lo  manco,  o sposo, 
Mi  dice  alfin  : salva  te  sol;  ma  prima 
Aprimi  il  seno,  e non  lasciarmi  esposta 
Air  ire  altrui.  Figurati  il  mio  stato. 

Confuso,  disperato 

Lagrimava  e fremea;  quando  ...  Ah  Zopiro, 
Ecco  il  punto  fatai!  quando  mi  vidi 
Del  parto  Tirìdate 
A fronte  comparir  le  note  insegne. 

Le  vidi,  le  conobbi;  e in  un  istante 
Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobìa  e di  luì  ; pensai  che  allora 
L'avrei  dife-$a  invan  ; lei  mi  dipinsi 
Fra  le  liraccia  al  riva]  : tremai,  m' intesi 
Gelar  le  rene  ed  avvampar:  jierdei 
Ogni  uso  di  ragion:  non  fui  capace 
Più  di  formar  |Mrolc; 
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Fosca  l’aria  mi  parva,  a di^io  il  Sole. 

Zop.  E die  facestiT 

fiad.  Impelooso , Limilo 

Slrìiuì  racciar:  della  cucuorte  io  petto 
L’immersi,  indi  nel  mio.  Di  vita  priva 
Nell'  Arasse  ella  cadde , io  su  la  riva. 

Zop.  Principessa  inlclioel 

Hòd.  lo  per  mia  pena 

Al  colpo  sopravvissi.  A’ miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò,  mi  trasse  ... 

Ma  ta  non  m'odi,  e torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te!  Su  che  vuoi  dir:  stupisci 
Che  mi  sostenga  il  soci  ; che  queste  rupi 
Non  mi  piumbin  sul  capo.  Ab  son  punito) 

E giusto  il  Ciel.  M'hao  consegnalo  i Numi, 
Per  castigo  a me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso. 

Zop.  ( A trucidar  quest’empio 

Non  basto  sol.  ) 

J{ad.  Su  che  aprir  deggio  il  varco 

A quest’  anima  rea  ; ma  pria  vorrei 
Trovar  l’ amata  spoglia. 

Darle  tom1>a  e morir.  L’omlva  insepolta 
Erra  per  queste  selve,  lo  me  b veggo 
Sempre  su  gli  occhi  i io  non  bo  pace.  Andiamo, 
Andiamo  a ricercar  ...  ■ 

Zcp.  Ferma  ; che  dici  T ‘ 

Circondano  t nemici 
Ogni  contorno,  e il  tenteresti  invano. 

Ili  questa  vallo  ascoso 

Rosta  e m’attendi:  alla  pietosa  inchiesta 

lo  volerò.  4 

Bod.  Si,  caro  amicone  poi ... 

Zop.  Non  più  ; fidati  a me.  Da  quc»lu  loco 
Non  dilungarli;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor , pensa  a le  stesso , 

Quel  volto  oliblia , non  rammenlar  ffuel  nome. 

Rmd.  Oh  Dio,  Zopiro,  il  «orret  far,  ma  comcT 
Oh  almen , qoalor  si  perde 
Parte  del  cor  si  cara , 

La  rimembrama  anura 
Se  ne  perdesse  ancori 
Ma  quando  è vano  il  pianto, 

L'  alma  a presaarla  impara; 

Ognr  negletto  vanto 
Se  oc  conosce  allor.  ^ 

SCENA  11 

ZOPIRO 

Oh  Zenobial  oh  infelici 

Mie  perdute  sperarne  ! Avrai,  Itrannii, 

Avrai  la  tua  merce.  Co*  mìei  seguaci , 

Quindi  non  lungi  ascosi,  a trucidarti 
Di  volo  io  tornerò.  Qoel  core  almeno , 

Queir  empio  cor  ti  svellerò  dal  seno. 

Cada  l' indegno , e miri 
Fra  gli  ultimi  respiri 
La  man  che  lo  svenò. 

Mora;  nè  poi  mi  duole 
Che  a me  tramonti  il  sole, 

Se  il  giorno  a lui  mancò.  ^ 

* IncamminandMi.  ^ Parte. 

* Arrtstwtdolo.  ^ Parie. 


SCENA  111 

Vastissima  campagna  irrigata  dai  Jiume  /gras- 
se , sparsa  da  un  /aio  di  capanne  pastorati , 
e terminata  da/t  altro  dalie  falde  amenis- 
sime  montagne.  A piè  della  piii  vicina  di 
queste  comparisce  t ingresso  di  rustica  grot- 
ta, ittiio  di  edera  e di  spini  ingombrato.  Ve' 
desi  in  lontano  di  là  dal fumé  la  reai  città  di 
Ariassata  con  magnifeo  ponte  che  vi  condu- 
ce , e sul/e  rive  iqtposte  t esercito  parto 
attendato. 

ZENOBIA  EO  EGLE  da  una  capanna 

Zen.  Non  tentar  di  segoinnit 

Soffrir  noi  deggìu,  Egle  amorosa.  Io  vado 
Fuggitiva,  raminga;  e chi  sa  dove 
Può  guidarmi  il  destin?  Se  de*  miei  rischi 
Te  conduceui  a parte,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai: 

Basta  cosi.  Due  volte 
Vivo  per  te.  La  tua  pieth  mi  tnsac 
Fuor  del  rapido  Araùe  ; il  sen  trafitto 
per  tua  cura  sanò  ; dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tua  capanna  : e tu  mi  fosti 
Consolatrice,  amica. 

Consigliera  e compagna.  Io  nel  lasciarti 
Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei  ; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente 
Padre  te  arresta  il  tuu  dovere,  e in  treccia 
Me  del  perduto  sposo  affretta  il  mio. 
Facciamo  entremlie  il  dover  nostro.  Addio. 

Egle  Ala  sola  e senta  guida 

Per  queste  selve...  fi  tuo  coraggio  ammiro. 

Zen.  Non  è nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 
Le  sventure  a soffrir.  Tre  lutili  or  sono , 
Che  r Armenia  ribelle  un*  altra  volta 
A fuggir  nr  costrìnse  ; e allor  perdei 
La  roioor  mia  germana.  Oh  lei  felice 
Che  morì  nel  tumulto,  o fu  rapila  I 
lo  per  sempre  penar  rimasi  in  vita. 

E vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 
D’  un  barbaro  coosurle? 

Zen.  All  più  rispetto 

Por  un  eroe  ripieno 
D’  ogui  reai  virtù. 

Eg(e  Virtù  realo 

E il  geloso  furor? 

Zen.  Chi  può  vantarsi 

Senta  difetti?  Esaminando  i sui, 

Ciascuno  impari  a perdonar  gli  altrui. 

ligie  Ma  una  sposa  svenar... 

Zen.  Reo  non  si  ebbma 

Chi  |iecca  involontario,  lo  quello  stato 
Radamtslo  non  era 

Più  Radamuto,  lo  giurerei  che  allora 
Strìnse  I’  armi  omicide, 

At'  assali,  mi  trafisse  e non  mi  vide. 

Eg/e  Oh  generosa!  E l>en,  di  lui  novella 
Io  cercherò;  tu  puoi  restar. 

Zen.  No,  care 

Egle  , non  ilrggio:  a troppo  rìschio  «spougo 
La  gloria  mu,  b mi  virtù. 

Egle  Che  dici? 

Zen.  Io  lo  so;  non  m*  intendi.  Or  odi  e dimmi 
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Z E N O B I A 


Se  temo  a torlo.  1)  giovanetto  duce 

Delle  attendale  schiere, 

die  da  lungi  rimiri,  è Tiridate, 

Oerroano  al  parto  re.  Prence  fin  ora 
Più  amaliile,  più  degno 
Kon  formarono  i Munii 
D'  anima,  di  sembiante  e di  costumL 
Mi  amò,  r amai:  scasa  roasor  confesso 
IJn  allctto  già  vinto.  Alle  mie  noaae 
Aspirò  , le  richiese;  il  padre  mio 
Lieto  uc  fu.  Ma  perché  seco  a gara 
Le  chiedea  Radamisto,  al  mio  ledele 
Impose  il  grtiitor  ch'armi  e guerrieri 
Pria  dal  rral  germano 
Ad  implorar  volasse;  e reso  forte 
Contro  il  rivale,  all’  imeneo  bramato 
Tornasse  poi.  Parti  ; restai.  Qual  fosse 
Il  nostro  addio  di  rammentarmi  io  Iremo: 
Prevedeva  il  mio  cor  eh*  era  1’  estremo. 
Mrntr*  io  senta  rifioso 
Atl'reUava  co*  voti  il  suo  ritorno. 

Sento  dal  {tadre  un  giorno 

Dirmi  che  a Radamislo 

Sposa  mi  vuol  ; che  a variar  consiglio 

Lo  sforta  alta  cagiun  ; che , s' io  ricuso'. 

La  pace , il  trono  espongo , 

La  gloria,  i giorni  sooi.  Suddita  e figlio. 
Dimmi,  che  far  duveaT  Piansi,  m*  afflissi. 
Bramai  morir;  ma  rultlodii.  Me  solo 
La  mia  destra  ublùdi  ; gli  affìrlli  ancora 
A seguirbi  costrìnsi.  Armai  d'  onore 
La  mia  virtù  ; sacrificai  costante 
Di  consorte  al  dover  quello  d’  amante- 

Egle  Me  mai  più  Tirìdatc 
Hivodesli  fin  ora  T 

Ze/i.  Ab  noi  permetta  il  Cieli  Questo  é il  timore 
Che  affretta  il  partir  mio.  Moo  eh*  io  diffidi, 
Egle,  di  me:  con  la  ragion  quest*  alma 
Tutti,  io  lo  sento,  i moti  suoi  misura: 

I. a  vittoria  é sicura. 

Ma  il  contrasto  c crudrl;  ne  men  del  vero 

J. ‘  apparenta  d’  un  fallo 

Evitar  niù  dubbiam.  La  gloria  nostra 

£ geloso  cristallo,  è debil  canna 

r.h’  ogni  aura  inchina,  ogni  respiro  appanna. 

Egle  Misero  prence!  E alia  novella  amara 
Che  detto  avrà? 

Zen.  L*  ignora  ancor:  mi  strinse 

Secreto  laccio  a Radamisto.  Ei  toma 
Agl’  imenei  promessi. 

J'^le  Oh  Mumi  ! e trova 

Sollevata  1’  Armenia, 

Vedovo  il  troo<»  * ucciso  il  re,  scomposti 
Tutti  i disegni  sui; 

E Zenubia... 

Zen.  E Zenobia  in  braccio  alimi. 

Che  barbaro  destino  I 

Zen.  Or  di’ , pott’  io 

Espormi  a rimirar  1*  acerbo  affitono 
D’  un  prence  si  fedcl?  che  forse  al  solo 
Udir  che  d’  altri  io  sono...  Addio. 

Egle  Mi  lasci  ? 

Ztcn.  Sì,  rara;  io  fuggot  é periglioso  il  loco. 
Le  inenaorie,  i pensieri. 

Egle  A chi  fi  oltraggio 

L*  ioDoceole  pietà... 

Zen.  Temer  conviene 


L*  insidie  anemr  d*  una  pietà  fallace. 

Addio;  prendi  un  amplesso  e resta  in  pace. 
Resta  in  pace,  e gli  astri  amici. 

Bella  Stufa,  a’  giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  mfelici. 

Come  splendono  per  me. 

Grata  ai  Mumi  esser  tu  puoi. 

Che  nascesti  in  timil  cuna. 

Oh  dì  stato  e di  fortuna 
Potess*  io  cangiar  con  te  ! * 

SCENA  IV 

EGLE 

Misera  prìncipeisa, 

Quanta  pietà  mi  fai!  Semplice,  oscura. 
Povera  pastorella 

per  te  oggetto  cd*  invidia!  E a che  servile, 
O doni  di  fortuna?  A che  per  voi 
Tanto  sudar,  se,  quando  poi  sdegnalo 
Il  Ciri  con  noi  si  vede, 

Dilcodete  si  mal  chi  vi  possiede? 

Di  ricche  gemme  e rare 
L*  indico  mare  abbonda. 

Me  più  tranquilla  lia  1'  onda  , 

Mé  il  Cielo  ha  piu  seren. 

Se  t’  é del  flutto  infido 
Lido  che  men  paventi, 

E qualche  ignoto  a*  venti 
Povero  angusto  seo.  * 

SCENA  V 

ZENOBIA  cercando  per  la  scena 

Radamislo!  Ove  andò?  Consorte!  Il  vidi; 
Tomai  tu  I*  orme  sue  ; ma  per  la  selva 
Me  ho  perduta  la  traccia.  A questa  parte 
Eran  volti  i suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'  aggira!  Il  loco  é pieno 
Tutto  de’  suoi  nemici.  In  tanto  rischio 
Custoditelo,  o Dei.  Che  fa?  M*  imdtro? 
Avventuro  me  stessa.  Egle  si  trovi; 

Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  vrudcli, 

Bastan  le  mie  mine  : 

Cominciate  a placarvi;  é tempo  alfine. 
Lasciami,  o Ctel  pietoso. 

Se  non  ti  vuoi  placar. 

Lasciami  respirar 
Qualche  momento. 

Rendasi  col  riposo 

Almeno  il  mio  peustcr 
Abile  a sostener 
Nuovo  tormento.  ^ 

Misera  me!  Da  questa  parte,  oh  Dio, 

Vìm  Tirìdatef  Oh  come  io  Irrmol  oh  come 
L*  alma  ho  in  tumulto!  Il  periglioso  incontro 
Fuggi,  fuggi,  Zeuobia.  Il  cu|k>  seno 
Di  que*  concavi  sassi 

Al  suo  sguardo  ro*  asconda  io  sin  che  posai.  4 


• Parie.  tornello  delt  aria, 

• Parte.  torna  agitata. 

^ Parte,  e ^nito  il  ri-  * Si  cela  nella  grotta. 
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SCENA  VI 

TIRIDATE,  POI  MITRALE  b ditta  in  disparte 

SCENA.  VII 

TIRIDATE  B ZENOBÌA  in  disparte 
Ttr.  Dunque  è morta  Zenobia!  E tu  rcepirì. 

Tir.  Kè  rìlonu  Mitnoel  Ah  mi  tpaventa 

Sventurato  cor  mio  I Per  rbi  ? Che  speri  ? 
Che  ti  resta  a bramar  Gli  agi , i tesori , 

La  nia  Urdaoia.  Eccolo.  Ahimè  1 Che  meatOy 

La  graudeasa  reai , 1*  oaor,  U vita 
M’  eran  cari  per  lei.  Mancò  1*  oggetto 

Che  lorUido  aemhiaaie!  Amico,  ah  vola, 

M'  uccidi,  o mi  coiuola.  Il  mio  Uraoro 

D' ogni  opra  mia , d*  ogni  mia  cura  : il  mondo 

Dov  ' è T Ne  riutracchuli 

È perduto  per  me.  No,  stelle  ingrate,  * 
Dal  mio  ben  non  sperale 

Qualche  aovella  ? 

MU.  Ah  Tirubtei 

Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 

Ne'  regni  dèli’  obMio 

M’  unirà  questo  ferro  all'  idol  mio.  * 

Tir.  Oh  Dio, 

Che  silenxio  crudeli  Parla.  È un  arcano 

La  aorte  di  Zeooliù?  Ognuno  igoora 

Zea.  ( Abimèt}^ 

Che  fu  di  lei , dove  il  dealÌD  la  porta  T 

Tir.  L'  onda  fatalo 

Mit.  Ah  f<ur  Uopjio  ai  aa. 

Deh  non  varcar , dolce  mia  t aspeitU 

Tir.  Che  avreniiet 

Che  Tirìdate  arrivi} 

Mit.  È morta. 

Ecco...  4 

Tir.  Santi  Nomi  del  Ciel  1 

Zen.  Fermati.  ^ 

Mit.  Quell’  empio  iateaso 

Tir.  Oh  Dei  1» 

Che  il  genilor  trmfiaac , 

Zen.  Fermali  e vivi.  7 

La  figlia  anche  avenò. 

7 ir.  Zenobia,  anima  Wlla)  * 

Tir.  Chi  1 

Zen.  Guardati  di  seguirmi}  io  non  soo  quella.  9 

Mit.  Radamiato 

T'ir.  Consci  e vuoi... 

Fu  r toumaoo. 

Zen.  Non  seguirmi , 

Tir.  Ah  acelleratol  E tanto... 

Principe,  te  ne  prìego}  e non  potreldie 

Mo , poaaabil  non  è.  Qual  cor  dud  placa 

Chi  la  vita  ti  die  chiederli  meno. 

Tanta  liellcua  T Ei  ne  languia  d*  amore] 

Tir.  Ma  possibil  non  è...  ** 

Non  crederlo.  Mitrane. 

Zen.  Resta , o mi  sveno.  ** 

Mit.  Il  Ciel  Toleaae 

Tir.  Eterni  Dei!  Deh... 

Che  foaae  dubliio  il  caao.  £i  dell'  Araaae 

Zen.  Sb  t' inoltri  un  passo. 

Sul  margo  la  ferì  : dall’  altra  tpooda 

Su  questo  ferro  io  m' abbandono.  * i 

Un  peacator  nell'  onda 

Tir.  Ah  ferma} 

Cader  la  vide.  A darle  aita  a nuoto 

M*  allontano,  ubbidisco.  Odii  ove  vai? 

Coree,  ma  invano}  era  aommeru.  £i  solo 

Zen.  Dove  il  detlin  mi  porta. 

L’  ondeggiante  raccolae 

Tir.  Ah  Zenobia  crudel  1 

Sopravveale  aangnigna.  I detti  auoi 

Zen.  Zenobia  è morta. 

Eaaer  non  ponno  infidi  : 

La  spoglia  è di  Zenobìa , ed  io  la  vidi. 

SCENA  Vili 

Tir.  Soccorrimi. 

Zcii.  ( Oh  cimento  1 ) 

TIRIDATE,  roi  MITRANE 

Tir.  Agli  occhi  mici  * 

Manca  il  lume  del  di. 

Tir.  Principessa,  idol  mìo,  sentimi...  Oh  stelle! 
Che  far  oegg'  io?  Ne  seguitarla  ardisco, 

Zc/i.  ( Consiglio , 0 Dei.  ) 

Mit.  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i Nubu 

Nè  tralteucr  mi  so.  Questo  è un  tormento, 

Fan  prova  degli  eroi. 

Questo... 

Tir.  Lasciami. 

Mit.  Signor,  gli  ambasciatori  armeni 

Giunsero  d'  Artassata. 

Mit.  Jn  questo 

Stato  degg'  io  lasciarti? 

Tir.  Ah  mio  fedele , 

Di  me,  signor,  che  si  direbbe? 

Corri,  vola,  l‘  affretta,  ‘7 

Tir.  Ah  parti. 

Sieguila  tu  per  me. 

Mit.  eh’  io  parta?  M'accheto, 

Mit.  Chi? 

Rispètto  il  comando} 

Tir.  Vive  ancora} 

Ma  parto  tremando, 
Mio  prence,  da  le. 

1 Si  leva.  9 In  alto  di  partire. 

Minaccia  perìglio 

» Snuda  la  spada.  '<*  In  atto  di  seguirla. 

L*  affanno  segreto , 

5 Uscendo.  **  Seguendola. 

Qualor  di  consiglio 
Capace  non  è.  ■ 

4 yuoljerirsi.  **  Hisoluta  in  atto  di 

* Trattenendolo.  ferirsi. 

■ Si  appoggia  ad  un  * Parte- 

A Rivolgendosi.  **  Arrestandosi. 

7 Gli  toglie  la  spada,  In  atto  di  ferirsi, 

e s’  incammina  per  Partendo, 

partire.  *6  Parte. 

tronco. 

* Tuoi  segìiirla.  <7  Con  affanno. 
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AiK'or  ()(r1  chiaro  dì  1’  aare  rcapiri. 

Jifit.  Ma  chi , prence  7 
I 7Vr.  Zcnoliia. 

I Mtt.  ( Abtmc , dcHra  t ) ' 

7'ir.  Oh  l)io,n«Trh^  t' arresti?  Ecco  il  scolicro;  ; 

(^oelle  son  roniM  sue.  j 

3fit.  Ma...  I 

7'ir.  S*  allontana , ' * 

Mentre  domandi  e pensi.  • 

I J/i/.  Vado.  (Oh  come  il  dolor  roofoade  isenù!)  * I 

SCENA  ZI  I 

TIRIDATE  I 

Non  so  piò  dose  k>  sia:  si  strano  è si  caso« 

Che  parmi  di  sognar.  Come  s*  accorda 
La  tenexma  antica 

('on  quel  rigor  T M’ odia  Zenohia  , o m' ama  ? j 
.Se  m'  odia«  a che  mi  salva?  i 


Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 
Coofunde  i sensi  e la  ragion.  Si  vede 
Talur  <piel  che  non  v*  •:  ciò  die  è presente 
Non  si  vede  talor.  L’alma  per  aso 
L’idea,  che  U diletta,  a se  dipinge; 

E ognun  quel  che  desia  faci]  si  6ngr. 

7*ir.  Ah  sciita  io  l‘ avrei:  ma  ipiel  vederla 
Già  risoluta  a trapassarsi  il  petto 
Gelar  mi  fe'. 

Mit.  Pensa  alla  tta  gnndeiaa  , 

O mio  prence,  per  or.  T’offron  gli  Armeni 
Il  vólo  soglio , e chiedono  io  mercede 
Di  Radamisto  il  capo.  Occupa  il  tempo. 

Or  che  destra  è Ibrtuna:  s suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti. 

Tir.  lo  ogni  loco 

Radamislo  si  eeirhi  : il  traditore 
Punir  SI  dee.  Nècontro  lui  m’ irrita 
Già  la  mercè  ; hramo  a Zenohia  offesa 
Offrire  il  reo. 

Aft'r.  Dunque  ancor  speri? 


Se  m’ama,  a che  mi  fugge?  lo  d’inganoarmì  , 

Quasi  duliìtcrri;  ma  quel  sembiante 

Tanto  im|M‘csso  ho  ncÌrakna...E  non  potrebbe 

Esservi  un’altra  Ninià 

Simile  a lei?  Di  si  keU'opra  furse 

S’ invaghì , si  compiacque, 

E in  due  l'idea  ne  replico  Natura. 

No;  Itegli  orchi  amorosi , 

.Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  sol  potete 
Que’  tumulti,  eh*  io  sento, 

Ruvrgliarmi  nel  cor.  Non  die  quest’alma 
Tanto  dominio  io  su  gli  affetti  suoi. 

Care  luci  adorate,  altro  che  a voi. 

Vi  c(Hx>sco , amate  stelle , 

A que* palpiti  d'amore. 

Che  svegliate  nel  mio  sen. 

Non  m’in^noo;  siete  quelle; 

Ne  ho  rimmagiDe  nel  core  : 

Nè  sareste  cosi  belle. 

Se  non  foste  del  mio  ben. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

TIKIDATE  ■ MITRANE 

Tir.  ^^a  s*  io  stesso  la  vidi , 

S'ào  stesso  r ascoltai.  Nc  ho  viva  ancora 
L’ idea  su  gli  occhi:  ancor  La  nota  voce 
Mi  risuuna  sul  cor:  Zenobia  è in  vita  ; 
Mitrane,  io  non  sognai. 

Signor , gli  amanti 

* C-0M  umfmsititia.  * Parte. 


Tir.  Ad  una 

Leggiadra  pastoiella 

Ne  richiesi  poc'anti:  Kgle  è il  suo  nome; 
Quevla  è la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior. 

Afil.  Ma  che  li  disse  ? 

Tir.  Nulla. 

Mit.  E tu  speri? 

7'tr.  Sì.  Mi  paree  assai 

Coofnsa  alle  rkbieste: 

Mi  guardava  , arrouia  , parlar  volen. 
Cominciava  a spiegarsi  e poi  tacca. 

Mit.  Oh  amanti,  oh  quanto  poco 
Basta  a farvi  sperar  ! 

Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo:  a me  l’ajipella. 

J/if.  Il  cenno 

Pronto  eseguisco.  * 

Tir.  Oh  che  cmdel  contrasto 

Di  fpersnse  e timori. 

Giusti  Numi,  ho  nel  seni  Non  v’è  del  mio 
Stato  peggior. 

il/it  La  pastorella  è altrove  : * 

Solitario  è l'albergo. 

Tir.  In  fin  che  tomi 

L’attenderò.  Vanne  alle  tende. 

Jfrt.  E vana 

La  cura  tua.  Quella  sanguigna  spoglia 
Ch'io  stesso  rùnins... 

Tir.  Crudcl  Mitrane, 

lo  che  ti  feci  mai  7 Deb  la  speranaa 
Non  mi  togliere  almen. 

Mft.  Spesso  la  ^srme. 

Principe,  U ai , va  con  l' inganno  insieoie.  ^ 
Tir.  Non  so  se  la  speranaa 

Va  eoo  r inganno  unita: 

So  che  mantiene  io  vita 
Qualche  infelice  almen. 

So  che  sognata  ancora 
Gli  aflanot  altrui  ristora 
La  sola  idra  gradita 
Del  sospirato  ben.  * 

* Feltra  nella  capOMna.  * Parte. 

* Tornando.  ^ Entra  nella  eapatma. 
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SCENA  II 

ZENOBU  KO  EGLB 

Zen.  Taoim,  cercalo,  amica, 

Guidalo  a me  : conoKcrAÌ  lo  ipoao 
A*  tegni  eh’  io  li  die<lì.  tu  quatta  idra 
Certamaola  ci  dimora.  In  fin  che  .turni. 

Me  atcooderà  la  tua  capuana  : io  bramo 
D' incontrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridate.  Il  primo  aatalto  ùuegna 
Il  lecoodo  a fuggir. 

Degna  di  scusa 

Veramente  è chi  Tama:  io  mai  non  ridi 
Più  amabili  sembiaofe. 

Ztn.  Ove  il  radesti  ì 

Egfe  Poc’anti  in  lui  m*arr«iiii.Eicheaciaaeuno 
Di  te  chieda  novella, 

A me  pur  oc  richiese. 

Zen.  S tu? 

Egle  Rimasi 

Stupida  ad  ammirarlo.  I dolci  sguardi , 

La  favella  gentU... 

Zen.  Questo  io  non  chiedo, 

Egle,  da  le:  non  risvegliar  con  Unte 
Insidiose  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a lui 
Scopristi  la  mia  scvte. 

Egle  11  tao  divieto 

Mi  rammeotai;  nulla  gli  dissi. 

Zen.  Or  vanne. 

Toma  a me  col  mio  sposo  ) e cauU  osserva , 

Se  Tiridalc  incontri , 

La  legge  di  tacer. 

Egle  Volendo  ancora  , 

Tradirti  non  potrei  ; 

Soo  muti  a lui  vicino  i labbri  miei. 

Ha  negli  occhi  un  Ule  incanto 

Che  a quest*  alma  aflàlto  è noovo| 

Che,  se  accanto  a lui  mi  trovo. 

Non  ardisco  favellar. 

£i  domanda,  io  non  rispondo  $ 

M*  arrossuco , mi  confondo: 

Parlar  credo  , e poi  m*  avvedo 
Che  comincio  a sospirv.  * 

SCENA  111 

ZENOBlA  B TUUDATE  nella  capanna 

Zen.  PuTcro  cor,  t’intendo;  or  che  siam  soli. 

La  lilMTTtà  vorresti 

Di  poterti  lattar  : no , le  querele 

Effetto  soo  di  debuleaaa.  io  temo  ' 

Più  che  r altrui  giudiiio. 

Quel  di  me  stessa;  ed  io  segreto  ancora 
M'arrossirei  d' esser  men  forte...  Ab  voi, 

Che  inspirate  a ({uesl’alma 

TaoU  virtù,  non  respoucte,  o Nomi, 

Al  secondo  cimento.  A fame  prova 
Basti  un  trionfo.  A Tiridale  innanai 
Mai  più  non  mi  guidate.  E con  qual  fronte 
Dirgli  che  d’altri  io  soo?  Contro  il  mio  sposo 
Temerei  d' iniUrlo  : il  suo  dolore 

* Parte. 


Vacillar  mi  faret»be...Ah  se  tornasse 
Quindi  a passar!  Fuggasi  U rùchio:  asilo 
Mi  sia  questa  capanna.  Ahimè  I chi  mai 
Veggo  I ...  o il  Umor  che  ho  nella  mente  tm> 
(presso 

Mi  finge  ...  Oh  stelle  I è Tirìdate  istesso. 

Tir.  Senti.  Or  mi  fuggi  iavan:  dovunque  andrai. 
Al  tuo  fianco  sarò.  * 

7ten.  Ferma.  Ti  sento. 

7'ù*.  Ah  Zeoobta , Zemdùa  I 

Zen.  (Ecco  il  cimento.) 

Tir.  Sci  tu?  Soo  io?  Cosi  mi  accogli?  E questo, 
Principessa  adorata,  il  dolce  istante 
Che  tanto  sospirai?  Sol  di  due  lune 
Il  brevissimo  giro 

A cangiarti  bastò?  Che  freddo  è quello. 

Che  composto  sembiante  t Ah  chi  le  usata 
Tcoeresse  m'invola? 

E sdegno?  E iufcdellh?  No,  di  si  nera 
Taccia  non  sei  capace  : io  so  per  prova 
Il  tuo  )>el  cor  qual  sia; 

Conosco,  anima  mia... 

Zen.  .Signor,  già  che  m* astringi 

Teco  a restar  questi  momenti,  almeno 
Non  si  spendano  invan. 

Tir.  Dunque  ti  spiace... 

Zen.  Si  , mi  spiace  esser  teco.  Odimi , e dammi 
Prove  di  tua  virtù. 

Tir,  (Tremo.) 

Zen.  I legami 

De'  reali  imenei  per  man  del  (àio 
Si  compongono  in  cwl.  Da’ voti  nostri 
Non  ili|»cn(Ìr  la  scelta,  lo,  se  le  stelle 
M’avesser  di  me  stessa 
Conceduto  rarlnlrio,  In  Tiriilate 
Sol  rUrovatu  avrei 
Chi  rendesse  (elici  ì giorni  miei  : 

Ma  questo  esser  non  può.  Da  te  per  sempre 
Mi  divide  il  destra.  Piega  la  friHite 
Al  decreto  fatai.  Vattene  in  pace. 

Ed  in  (>ace  mi  lascia.  Agli  occhi  miei 
Non  otfrirli  mai  più.  .Si  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù,  prence  si  tolga. 

Questa  giaci  lego;  questa  ri  sciolga. 

T’ir.  As-vutclrmi,  o Dei.  Dunque  io  non  deggio  , 
Mai  più  sperar... 

Zc/t.  Che  più  sperar  non  hai. 

Tir.  Ma  perche?  Ha  chi  mai  i 

T' invola  a me?  Qual  fallo  mio...  | 

Zen.  Non  giova 

Questo  esame  penoso, 

Che  a sollevar  gli  alTctli  nostri;  c noi 
Soggiogarli  dohuiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te.  Non  è tna  colpa 
La  cagion  che  ne  |varte,  o colpa  mia  i 
Questo  li  baili,  f non  cercar  qual  sia.  ' 

Tir.  Barbara!  e puoi  con  tanta  ^ 

Tranquillità  parlar  rosi?  Non  sai 
Che  '1  mio  ben , la  mia  pare , 

La  mia  vita  sei  tn?  Che,  s’to  ti  perdo. 

Tutto  manca  per  me  ? Che  non  ebb’io 
Altro  oggetto  fin  or... 

Zen.  Priaripe,  addio.  * 

* V cernia  tlaìla  ca»  da  Z^nobta. 
ptinna  , ed  tn.teguen-  * Vaol  pariire» 
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Tir.  Ma  spiegami... 

Odio  cd  amo)  e giunge  a segno 

Ze/i.  Moa  posso. 

Del  mio  fato  il  rìo  tenore. 

Tir.  Ascoltami. 

Che  sperar  non  posso  amore. 

Ze/i.  Noo  deggio. 

Nè  mi  posso  vendicar.  ' 

Tir.  Odiarmi  Unto  i 

Da  lungi  a questa  volta 

Fu^ir  dagli  occhi  micìl 

Vien  Radamùto.  1 miei  seguaci  ho  meco; 

Zen.  AJi  signor,  se  t’odiassi,  io  resterei. 

Non  diSerìam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 

Temo  la  tua  preseusa  ; ella  è oenùca 
Del  mio  dover.  La  mia  ragiooe  è forte  ; 

Già  dubita  di  me  : là  non  mi  attese 

Dove  il  lasciai.  Ma  se  Zenobia  è amante 

Ma  il  tuo  merito  è grande.  Et  basta  almeno 

Di  Tindate  , un  gran  nemico  io  scemo 

A lacerarmi  il  core . 

Ai  rivai  favorito.  Ah  se  potessi 

So  non  basta  a sedurlo.  Ob  Dìoi  non  vedi 

Irritarli  fra  lor,  ridurre  entramld 

Che  iooami  a te...che  rammeBtaodo...Abparti, 

A distniggersi  insieme,  e'I  premio  intanto 

Troppo  direi.  Rispetta 

Meco  rapir  di  lor  contese  i Un  colpo 

La  mia,  la  tua  virtù.  Si)  te  oc  prt^o 

Sarebbe  ìa  ver  d’  arte  maestra.  Almeno 

Per  lotto  ciò  che  hai  d*  più  caro  io  (erra, 

Si  maturi  il  pentier.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  0 compagni.  Eccolo,  ali’o[«i... 

O di  più  sacro  iu  ciel  j per  quell’  ittesso 

Tenero  amor  che  ci  lego  j per  quella 

Ma  vien  seco  una  Ninfa. 

Bell’  alma  che  hai  nel  sen } per  questo  pianto , 

Che  sia  solo  attendiam.  ■ 

Che  mi  sforai  a versar,  lasciami,  fuggi# 
Evitami , signore. 

SCENA  V 

Tir.  E non  degg  so 

Rivederti  mai  piùY 

RADAMISTO,  EGLE  E ZOPIRO 

Zen.  No , se  la  pace , 

in  disparte 

No,  se  la  gloria  mia,  prence,  t*  è cara. 
Tir.  Oh  barbara  sen  tea  sa  t ob  legge  amara  1 

Pad.  Non  ingannarmi. 

Zen.  Va  ) ti  consola , addio  ; 

Cortese  pastorella.  Il  farsi  giuoco 

E da  me  lungi  almeno 

Degl’ infelici  è un  barbaro  diletto. 

Vivi  più  lieti  di. 

Troppo  indegno  di  te. 

Tir.  Come  I tiranna  1 Uh  Dio  1 

J^le  No,  non  l'inganno; 

Strappami  il  cor  dal  seno. 

Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  seno. 

Ma  non  mi  dir  cosi. 

lo  dall* onde  la  trassi,  e con  perìglio 

Zen.  L*alnia  gelar  mi  sento. 

Di  perir  seco. 

Tir.  Sento  mancarmi  il  cor. 

Pad.  Oh  amabil  Ninfa  t oh  mio 

A DUE 

Nume  liberatori  Dunque  si  trova 
Tauta  pietà  oe’ boschi?  Ah  si , la  vera 

Oh  che  fatai  momento  f 

Virtù  qui  allieti)  il  cittadino  stuolo 

Che  sfortunato  amor  1 

Sol  la  spoglia  ha  di  quella , o il  nome  solo. 

Questo  è morir  d’ affanno) 
Nè  que’ felici  U sanno, 

Kgle  Attendimi,  siam  giunti: 

Vado  Zenobia  ad  avvertir.  ^ 

Che  si  penoso  stato 

Pad.  M'affretto 

Non  bao  provalo  ancor. 

ImpaaTente  a rivederla  ; e tremo 

SCENA  IV 

Di  presentarmi  a lei.  M’accende  amore. 
Il  rimorso  m'  agghiaccia. 

Z O P 1 R O e seguaci 

Egle  In  altra  parte  < 

Zenobia  andò:  non  la  ritrovo. 

Pad.  Oh  Dei  f 

Zenobia  insieme  e Tiridatcl  E come 

Egle  Non  ti  smarrir , rìtomerà  : va  in  traccia 
Forse  di  noi. 

Ella  in  vita  tornò?  Perche  da  lui 

Pad.  No  ) m*  abborrìsce  , evita 

Si  divide  piangendo?  Ah  t'ama  ancora. 

D'tQconlrani  con  me.  Non  la  condanno; 

No:  sposa  a Radamisto 

È gimto  r odio  suo  : minor  castigo , 

La  rìgida  Zeaubia...  E v’è  rigore 

Egle,  non  meritai. 

ebe  d ’ un  tenero  amor  regga  alla  prova  ? 

Egle  Zenobia  odiarti  I 

Che  Itarbara  , ebe  nuova 

AbliofTÌrti  Zenobia  1 Ah  mal  conosci 

Specie  di  gelosia , 

La  sposa  tiu.  Questo  timore  oltraggia 

Aver  rivale,  e non  saper  qual  sial 

La  più  fedel  consorte 

Quel  geloso  incerto  sdegno. 

Di  quante  mai  qualunque  età  oe  ammira. 

Onde  acceso  il  cor  ini  sento. 

Te  cerca,  te  sosjnra. 

E il  più  barbaro  tormento 

Non  trema  che  per  te.  Difende,  adora 

ebe  si  possa  immaginar. 

Fin  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a lei. 

* Prima  che  iermtni  vnr  Zenobia  e Tiri' 

il  iluetio  comparisce  date,  che  partono  poi 

Condannarti  non  osa  : 

La  man , che  la  feri , chiama  pietosa. 

* Ad  iHiler  partire,  ve-  • Si  nasconde. 

Zopiro  in  lontano  , e senza  vederlo. 

s‘  arresta  ad  osser» 

de  da  lontano  Pnda-  ^ Entra  nella  capanna. 

misto,  e si  Cmlfiene.  ^ Tornando. 
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Béd.  Deh  comaiBo  • cercarla.  A*  piedi  «uoi 

Nel  vederti  tradito 

Voglio  morir  d*amorv« 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

Di  pentimento  e di  roaior. 

A parlar  mi  costringi,  e poscia... 

Egie  Iji  perda 

Rad,  Oh  Dio  ! 

Fané,  ae  l* allotilaoi. 

Non  vorrei  did>itar. 

Rad.  Intanto  almeno 

Zop.  Senta  eh*  io  parli , 

Va  to  per  me  x deh  non  tardar.  Perdona 
L'intolleransa  mia  : aoapiro  un  bene 

Non  conosci  abbastaou 

Ch’ella  fogge  da  te?  Forse  non  sai 

Ch'io  io  quanti  roi  coati  e pianti  e pene. 

Ch'ella  amo  Tiridate 

Egle  Oh  che  felici  pianti  1 

Più  di  se  stessa,  e che  un  amor  primiero 

Che  anwliile  martir  1 

Mai  non  s'estinguei 

Pur  che  ai  poaaa  dir: 

Rmd.  Ab  1 che  pur  troppo  è vero. 

Quel  core  è mio. 

Zop.  (Già  si  spande  il  velen.) 

Di  due  bell' alme  amanti 

Rad.  Numi!  E a tal  segno 

Un’ alma  allor  ai  fa. 

Sun  le  donne  iocostanlil  Oh  fortunati 

Un'alma  che  non  ha 

Voi  primi  abitatori 
Delr  Arcadi  foreste , 

Che  un  aol  deaio.  * 

SCENA  VI 

S*  è pur  ver  che  da*  tronchi  al  di  nasceste  ! 
Zop.  Pria  dì  te  Tiridate 

HAQAMJSTO,  roi  ZOPMO 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia } o fio  ch'ei  viva , 
Signor  Tavrà. 

Rad.  Oh  generosa , oh  degna 

Rad.  L*  aviA  per  poco  : io  volo 

A trafiggergli  U sen. 

Di  men  barbaro  apoao. 

Zop,  Ferma  : che  speri  1 

Principeaaa  fedeli  Chi  ud),  chi  vide 

in  mevao  a*iuoi  guerrieri 

Maggior  virtiiY  Voi,  che  oacurar  vorraate 

T'esponi  iovao.  Se  in  solitaria  parte 

Con  maligne  ragioni 

Lungi  da*  SUOI  trar  si  potesse... 

La  gloria  femminil,  ditemi  voi 

Rad.  E come  1 

Se  ^n  virtù  più  aublime  i noatri  eroi. 

Zop.  Chi  sai  Peossam.  Bisogna 

Zop.  Dove,  principe,  dove 

Il  colpo  assicurar. 

T'aggiri  mai  T Cosi  m' attenda T 

Rad.  Ma  il  furor  mìo 

Rmd.  Ah  vieni , 

Non  soflre  indugi. 

De* miei  proapcri  eventi 

Zop.  Ascolta.  Un  finto  messo 

Vieni  a goder.  La  mia  Zenobia... 

A nome  di  Zenobia  in  loco  ascoso 

Zop.  E in  vita. 

Farò  che  il  tragga. 

Lo  ao. 

Rad.  £ s*ei  diffidai  Almeno 

Rmd.  Lo  sai  T 

D*uopo  sarrblie  accreditar  rinvilo 

Zop.  Coti  mi  Inaia  ignoto  1 

Con  qualche  scgno.,.Ah  tacìj  eccolo,  prendi 

Rad.  Perchè  T 

Quest'  and  di  Zenobia.  A lei  partendo 

Zop.  Perchè...  Ifoo  lo  cercar.  Di  lei 

lì  donò  Tiridate}  ed  em  il  giorno 

Scordati,  Radamiato  i è poco  degna 

De’ fatali  imenei,  quasi  volmse 

Dell' anace  tuo. 

Depor  del  primo  amore 

Rmd.  Ma  la  cagioni 

Affatto  ogni  memoria,  a me  lo  diede. 

Zqp.  Che  giova 

Falso  pegno  dì  fede 

AAiggerta,  o signori 

Se  fummi  allor,  fido  stromeoto  adesso 

Rmd.  Farla}  m’affliggi 

Sia  di  vendetta. 

Più  col  tacer. 

Zop.  (Oh  sorte  amicai)  Attendi 

Zop,  Dunque  nUùdiaco.  Io  vidi 

Alla  nascosta  valle , 

La  tua  iposa  tnlede]...Ma  già  cominci, 

Dove  pria  t*  incontrai. 

Principe , a impallidir  1 Perdona  ; è meglio 

Rad.  M>... 

Ch'  io  taccia. 

Zop.  Della  trama 

Rad.  Ah  se  non  parli...  * 

A me  lascia  il  governo. 

Zop.  E ben , tu  il  vuoi } 

Rad.  Ricordali  che  ho  in  sen  tutto  rinliemo. 

Non  lagnarti  di  me.  Poc'anai  io  vidi 

Non  respiro  che  rabbia  e veleno} 

Qui  col  suo  Tiridate 

• Ho  d*  Alelto  le  faci  nel  seno. 

tua  Iposa  inicdel:  parlar  d'amore 

Di  Megera  le  servii  nel  cor. 

Gli  udii  celato.  £i  rammentava  a lei 

No,  d*  affanno  quest'  altua  non  geme. 

Le  sne  promesse } ella  giurava  a lui 

Ma  delira , ma  smanb , ma  freme 

Che  r antica  nel  seo  fiamma  segreta 

Tutta  immersa  nel  proprio  furor.  * 

Ognor  più  viva... 

Rad.  Ah  raentitor,  t'accheta 

SCENA  VII 

lo  conosco  Slenobia  > ella  è iocapeoo 

ZOPIRO  con  seguaci  t mt  ZENOBIA 

Zop.  Tutto  degg*  io 

Zop.  Oh  che  illustre  vittoria  1 I miei  nemici 

Da  ta  soffiriri  ma  la  mìa  pana,  o prence. 

Per  me  combatteranno , ad  io  tranquillo 

■ farte.  * MUuiecùiado. 

• Parla. 

MSTAtTAflO  4^ 
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Z€D(4iia  arquMtm).  Miei  fidi»  udite  : * 

Voi  U valle  de*  mirti 

Andate  a circondar.  Cola  vevranoo 

E Tiridate  e Radamuto.  Aacoti» 

Laiciatelì  pugnar;  ma  quando  oppretM 
Caria  un  di  loro,  U vincitur  già  stanco 
Resti  da  voi  tra6tlo.  Andate;  e meco 
Qualcun  rimanga.  * A Tiridate  or  d^^gio 
lì  messaggio  inviar.  Ma  ì miei  non  sono 
Alti  a tal  0}ira;  ei  scoprirebbe... E meglio 
(^fae  una  ninfa  a un  pastor...  Ma  non  è quella 
Cbe  giunge...  Oh  fausti  Deil  Vedete»  amici»  : 
Quella  è Zeuolna;  io  la  conseguo  a voi. 

Con  forsa  o cou  inganno»  allor  ch'io  parto» 
Conducetela  a me.  Più  non  avrei 
Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core» 

O se  jKitessi  almeno 
Saper  chi  mel  rooteode.  Amlw  i rivali 
Morranno , è ver;  ma  Todio  mio  fra  loro 
Determinar  non  posso  ; o l’odio  incerto 
Scema  il  piacer  tlcUa  vendetta,  lo  voglio  j 

Scoprir  l'arcano.  Una  menaogna  ho  io  mente,, 
Che  1*  ìstessa  Zenobùi  a dirmi  il  vero  I 

Costringerà.  I 

Zrtì.  Che  veggo  I 

Tu  in  AnDeoia»  o ZopiroT  | 

Zop.  Ah  principessa , 

Giungi  o|>portuna:  un  tuo  consiglio  io  bramo. 
Ami  un  comando  tuo.  D'afiur  si  tratta, 

Cbc  interessa  il  tuo  cor. 

Ze/i.  Del  mio  consorte 

Or  vado  in  traccia. 

Zop.  n perderlo  dipende 

O il  trovarlo  da  te. 

Zen.  Che  I 

Zop.  Scoti,  lo  deggio 

Inevitabilmente  o a Radamisto 
Dar  morte,  o a Tiridate. 

Zen.  Ahi... 

Zop.  Taci.  Il  primo 

(;ià  da* mici  fidi  è custodito;  e 1* altro 
Da  un  finto  messo,  a nome  tuo,  con  questa 
Gemma  per  segno»  ove  rinisdia  k tesa. 

Tratto  sarà. 

Zen.  Donde  in  tua  man... 

Zop.  Fioisri 

Pria  d’aKoltar.  Qual  di  lor  voglio , io  posso 
Uccidere  o salvar.  L' arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà.  Tu  l'uno  amasti» 

Sci  sposa  all’  altro.  In  vece  mia  risolvi  ; 

Qual  vuoi  condanna»  e qual  ti  piace  assolvi. 
Zen.  Dunque.. .Misera  mel  Qual  empio  ceunot 
Per  qual  ragioni  Chi  ti  costringe...^ 

Zop.  E troppa 

Lungo  il  racconto,  e scarso  il  tempo:  assai  • 
» perdei  te  cercando.  Apri  il  tuo  core» 

E lasciami  partir. 

Zen.  Numil  e tu  prendi 

Si  sceUeratn  impiego  cd  inumano  I 
Zop.  Il  romando  è sovrano»  o a me  la  vita 

Osteria  trasgredito.  I 

Zen.  E qua)  castigo» 

Qual  premio  o quale  autorità  può  nui 
Render  giusta  una  coI|niT  | 

I Kscotio  é suoi  sfgua~  * Partono  i remaci  a | 
ci.  riserva  di  pochi. 


Zop.  Addìo.  Non  venni 

Teco  a garrir.  Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mio  rispetto.  A mio  talento 
Risolverò.  * 

Zen.  Ferma. 

Zop.  Che  brami  I 

Zen.  lo. ..Pensa... 

(Assistetemi , o Dei.) 

Zop.  T'intendo:  io  deggio 

Prevenir  le  tne  brame 
Sema  che  parli  ; k privilegio  antico 
Già  delle  belle.  Il  so;  tu  Radamisto 
Hai  ragion  d'abbarrir.  Gl'impeti  suoi» 

Le  ingiuste  gelosìe  , l'empia  ferita 
Note  mi  son.  Basta  cosi.  Fra  poco 
Vendicata  sarai.  * 

Zen.  Perfido  I e credi 

Si  malvagia  Zenobial  Un  si  perverso 
Disegno  in  me.^ 

Zop.  Non  ti  sdegnar  ; Terrore 

Nacque  dal  tuo  silenaio.  Olà,  guidate  ^ 

La  principessa  al  suo  consorte ...  lo  volo 
Tiridate  a svenar.  ^ 

Zen.  Sentimi.  ( Oh  Numi , 

La  mia  virtù  voi  riducete  a {Mrove 
Troppo  crudeli I lo  di  mia  bocca,  io  stessa 
Condannar  Tiridate  I E che  mi  fece 
Queir  aninsa  fedeli  Come  posa* io...  ) 

Zop.  DulùU  ancori 

Zen.  No,  non  k dubbio  il  mio: 

So  chi  deggio  mirar;  ma  di  soa  vita 
M*  inorridisce  il  presso. 

Zop.  A me  non  lieo 

Più  rimaner:  decidi,  o parto. 

Zen.  Aspetta 

Solo  un  istante.  Ah  tu  potresti ... 

Zop.  Il  tempo 

Perdiamo  inntilmente.  O Tuno  o Tallio 
Deve  perir. 

Zen.  Dunque  perisca ...  ( Oh  Deil  ) 

Dun<[ue  alvami ... 

Zop.  ChiI 

Zen.  Salvami  entrambi. 

Se  por  vuoi  ch'io  ti  debba  il  mio  riposo: 

E se  entrambi  non  puoi,  salva  il  mio  sposo. 

Zop.  ( Ah  Radamisto  adora.  ) E vuoi  la  morte 
D'  un  si  fido  amatore  I 

Zen.  Salva  il  mio  sposo , e non  mi  dir  chi  muore. 

Zop.  Salvo  tu  vuoi  lo  sposo  I 
Salvo  lo  sposo  avrai  i 
Lascia  del  tuo  riposo, 

Lascia  la  cura  a me. 

I dulilii  tuoi  perdono; 

Tutto  il  mio  cur  non  al. 

Ti  spiegherà  chi  sono 
Quel  ch'io  farò  per  te.  * 

SCENA  Vili 

ZENOBIA 

E vivi,  e spiri,  e pronnneur  potesti , 

Donna  crude! , si  barbaro  decreto 

< Fànge  oo/er  partìrt.  ^ In  atto  di  partirti 

■ In  alto  di  paHirt.  * Parie. 

) Ai  segustei. 
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Seau  morùri  Nè  mi  scoppiaiti  io 
logntùsimo  cort  Duoaue...  Che  dici» 

Folle  Zeooltia  T II  luo  dover  compbliz 
E ti  lagni»  e ne  pùngi  1 Ah  micato  pianto 
ScesM  pretto  al  trioafo.  E colpa 
Un  mal  che  ù commetta» 

E un  ben  che  ai  detesti,  k ver;  nw  iolanlo 
Muor  Tiridate,  io  lo  condanno»  e Corae 
Or  chiamandomi  a norne...  Ah  Dei  clementi» 
Dircndelelo  voi.  Salvar  lo  spoao 
Erta  le  parti  mie  ; le  vostre  or  sono 
Protegger  V innocenaa.  Uan  dritto  in  ci^ 

Le  suppliche  dolenti 
D' on^anima  fedel  j nè  col  ««io  pianto 
Bea  d*  aleno  fallo  innanai  a voi  son  ioi 
Vten  da  limpida  fonte  il  pianto  mio. 

Voi  leggete  in  ogni  core  ; 

Voi  sapete»  o giusti  Dei» 

Se  son  pori  i voti  miei  » 

Se  innocente  è la  pieU. 

So  che  priva  d'ogni  errore. 

Ma  crudel  non  mi  Tolete; 

So  che  in  ciel  non  confondete 
La  barbarie  e l' ooeslL 
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No.  Senlic  a lei 

Narrar  non  giova ... 

Ana  ignorar  non  deve 
Che  le  un  todegno 

La  giuria  di  Mele. 

Had.  E tu  » che  sai 

A qual  di  lor  convenga 
D' indegno  il  nome  o di  fede!  T 

Chel  dunque 

Puoi  dnltitar... 

Had.  Non  è piò  dubbio ... 

Ah  Udì 

Orror  mi  fai. 
lìad.  Sappi... 

Lo  so;  non  inerti 
Tanto  amor»  Unta  feda. 

Ioaoo... 

Egft  Tu  sei 

Un  ingiusto»  un  ingrato» 

Va  barbaro  » on  cmdel.  * 

Jiad.  Se  puoi»  dUegoa 

Danqne  il  sospetto  mio.  > 

No  : quel  sospetto 

S«nq>re  p9  pena  tna  ti  resti  in  petto.  * 


ATTO  TERZO 


SCENA  S 

Bosco 

RADAMISTO  u>  EGLE 

Bad.  Chi  ti  diè  quella  gemma  T 

Eg/e  Uno  straniero 

Cb*  io  non  conosco. 

Red.  Ed  a qual  fio  t 

Egie  M' impose 

Con  questo  segno  » e di  Zenobia  a nome , 
Alla  valle  de' mirti 
D*  inviur  TirìdaU. 

Red.  Andasti  a Ini  T 

Ef/e  No. 

Rad.  Perchè? 

Kg/e  Perchè  quesU 

CerUsnente  è una  frode. 

Rad.  ( Ah  di  costei 

Non  poten  far  Zopiro 
ScelU  peggior.  ) Ma  del  messaggio  il  peso 
A che  dunque  accettasti? 

Kg/e  A fin  che  un'  altra 

Non  reseguisse. 

Red.  ( Or  la  cagkm  comprendo  » 

Per  cui  So  or  nel  destinato  loco 
Atteso  invano  ho  TirìdaU.  ) 

Kg/e  lo  vado 

l)s  si  nera  meoBogna 
Zenobia  od  avvertir.  * 


In  elio  di  partire. 


SCENA  li 

RADAMISTO 

Ma  coovìndmi  almeo  : sentimi ...  Ob  Dio  » 

A chi  creder  drgg'io?  Zupiro  afferma 
Che  Zenobia  è infedele  ; Kgle  s**stiene 
Che  son  vani  i sospetti  ond' io  deliro. 

<;iosti  Dei»  ehi  m’inganna»  Egle  o Zopiro? 
Ti  sento»  oh  Dio»  ti  sento» 

Gelosia»  del  mio  cor  fona  tiranna; 

Tn  mi  vai  replicando  : Egle  t*  ioganoa. 

Ah  perchè»  s' io  ti  «Usto  » 

8' io  ti  smedo»  empio  timore» 

Ab  perchè  così  molesto 
Mi  ritorni  a tonneotar  I 
Qual  riposo  aver  pus'  io  » 

Se  vaneggio  a tutte  Tore» 

8e  divenU  il  viver  mio 
Vn  eterno  dubitar  I t 
Zen.  Ma  dove  aodiam?  * 

Bad.  Qual  voce  udiii  La  sposa 

Giurerei  che  parlò.  Vico  quindi  il  suono; 
Cerchisi.  O sorte»  alle  mie  brame  arrìdi.  ^ 


SCENA  Iir 

ZENOBIA  B ZOPIRO»  POI  RADAMISTO 
di  miovo 


Zen.  E non  posso  saper  dove  mi  guidi? 

Zup.  Situimi»  non  temer. 

Zen,  ( Qualche  sveotnra 


In  etto  di  pertire. 
SegtttmdùLe, 

Ferie. 

Mentre  Redemisto  è 
per  perlire  » sente  /e 
i*oce  di  Zenobim  » 
s' erresUt  e si  riiv/ 
8*- 


* Di  dentro. 

• fielt  entrar  Rada- 
misto  per  la  parte  » 
donde  ascoltò  la  vo- 
ce » escono  poco  lon- 
tano non  t*ednli  ita 
lui  Zenoòia  e Zapi- 
ro. 
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Il  cor  mi  presagUce.  ) * 

Rad.  Che  anguMial 

Rad.  ( Eccola.  È «eco 

Zen.  Amato  spoto. 

Già  che  il  Cie]  mi  ti  rende. 

Zopiro:  udiam  «'egli  è iedel.  ) * 

Zop.  Che  lai? 

Selva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 

Vieni:  al  tuo  «po«o  io  ti  conduco. 

Non  ti  lÌMciao  terror.  Si  veni  il  sangoe. 

Zen.  E quando 

Purché  puro  si  versi. 

Il  (roTerem?  Da  noi 

Dal  trafitto  mio  sen  ) iciolnsi  l' alma 
Dal  carcere  mortai  » parche  si  scioglta 

Poco  lontan  mel  6guruU.  Io  teco 

Già  luog'ora  m'aggiro 

Senu  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 

Per  sì  klraoi  «cnticri,  e ancor  noi  miro. 

Rad.  Oh  parte  del  mìo  core,  oh  vivo  esempio 

Zo/>.  Pur  Thai  presente. 

D'onor,  di  ledeltà , dove  » io  qual  rischio. 

Zen.  lo  l'ho  presente?  Oh  Dio! 

In  qual  man  ti  rìtrovol  Oh  Dio!  Zopiro, 

Come?  Dot* e? 

Pietà,  se  pur  ti  resta 

Zop.  Lo  «poso  tuo  son  io. 

Senso  d'umanià,  pietà  di  noi. 

Zen.  Numi!  ^ 

Rendimi  la  mia  sposa,  lo,  tei  prometto, 

Rad.  ( Ahmoraiirelloa...^Nojpriabiaogna 

Vendicarmi  non  voglio:  io  ti  perdono 

Tutta  «coprir  la  frode.  ) 

Tutti  gli  eccessi  tooi. 

Zen.  E tu  di  Radaniisto  alla  consorte 

Zop.  No,  non  mi  fido. 

Osi  parlar  cosi  ? 

Parti. 

Zop.  Di  Radamisto 

Rad.  1)  giuro  agli  Dei ... 

Alla  Tedova  io  parlo. 

Zop.  Parli,  o l'uccido. 

Zen.  Ahimfci  non  vive 

Rad.  Ah  fiera , afa  moatro , ah  delle  furie  istesse 

Dunque  il  mio  «poso  ? 

Furia  peggiori  Da  quell* tnlàme  petto 

Zop.  Ad  incontrar  la  morte 

Voglio  svellerti...  * 

Già  1 inviai. 

Z«»p.  Osserva.  • 

Rad.  ( Fremo.  ) 

Rad.  Ah  no!  ^ Ma  dove. 

Zen.  Ab  ^lergiurol  adempì 

Dove  son  io?  Chi  mi  consiglia?  Ah  sposa... 

Cosi  le  tue  promesse  ? 

Ah  Iradilor...  Che  aflànnol  A un  tempo  islcsso 

Zop.  E in  che  mancai? 

Freme  1*  alma  e sospira  ; 

Zm.  In  che!  Non  mi  dicesti 

Mi  straccia  il  cor  la  tcnerena  e Tira. 

Che  per  legge  sovrana  o Radamisto 

Ziop.  Tu,  Zenobia»  vìen  meco;  e tu,  4 se  estinta 

Perir  doveva»  o Tùidate? 

Rimirarla  non  vuoi. 

Zop.  Il  dissi. 

Guardati  di  seguirci. 

Zen.  Che  un  sol  dì  loro  a acelu  mia  potevi . 

Rad.  Al  mio  furore 

£ m'offiiri  salvar? 

Cedo  già  la  pietà. 

Zop.  SI. 

Zop.  Vieni.  * 

Ze/i.  Non  li  chiesi 

Zen.  E lo  sposo 

Del  consorte  la  vita  ? 

M' abbandoni  cosi  ? 

Zop.  È vero)  ed  io 

D’ ubbidirti  giurai» 

Rad.  No.  Cadi  ormai ...  ^ 

Tap.  E tu  morì...  7 

E uno  sposo  in  Zopiro  a te  serbii. 
Rad.  ( pili  non  so  trattenermi.  ) 

Rad.  Odi,  aspetta. 

Zen.  Oh  svcnlorato  f 

SCENA  IV 

Oh  tndito  mio  sposo  1 
Zop.  Invan  lo  chiami  ; 

TIRJDATE  E DITTI 

Fra  gli  estinti  ei  dimora. 

Tir.  Empio,  che  fiiil  * 

Rad.  Menti:  per  tuo  castigo  ei  vive  ancora.  * 

Zop.  Otmel 

Zop.  Son  tradito  1 

Tir.  Cedimi  il  ferro.  9 

Zen.  Ab  consorte  1 

Zop.  Ah  son  perduto! 

Rad.  Indegno!  Infido! 

Cosi  ...0 

Rad.  Perfido,  invan  mi  fuggi.  ** 

Zop.  T*  arresta,  o che  Zenobia  uccido.  7 
Rad.  Che  fai  ? * 

SCENA  V 

Ze/i.  Misera  me  1 

Rad.  Non  so  frenarmi  : 

ZENUBIA  E TIKIDATE 

Il  furor  mi  trasporta. 

Zen.  Ove  t'afirelli. 

Empio ... 

Zop.  Se  muovi  il  pi^»  Zenobia  h morta. 

Signor?  Fermati.  ** 

* Avanzandosi.  nobia. 

* Arrestandosi  soepet»  vttoie  assaiir  Zopiro. 

* in  aito  di  ferir  Ze-  * Trattenendo  Zopiro. 

tosa.  7 impugnando  con  ia 

nobta.  9 Prveum  levarci  io 

* Resta  in  disparte.  destra  uno  stile  in 

^ Rilirandosi.  stile. 

^ Sorpresa.  attodiJerirZeaobia, 

4 A Radamisto.  Lascia  io  stile  , e 

^ f uol  snudar  la  spa-  e tenendola  ajferruta 

* A Zenobia. 

da , e si  pente.  con  la  sinistra. 

^ Tolcndo  assalir  Zo‘  **  S^tendolo  furioso. 

^ palesandosi.  * fermandosi. 

piro.  ** A Radamisto,  se- 

^ Snuiùt  la  spada , e 

7 in  atto  di  ferir  Ze<  guendoìo. 
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Tir,  IngnUl 

Già  t*ÌDToU  dcT 

Zen.  Prìncipe...  Ob  DioI 

Ti  prefai  d*etitanni. 

Tir.  Ah  quale  arcano 

Mi  M nasconde T Ubbidirò;  ma  dimmi 
Perche  mi  Tuffi  almen. 

Zen.  Tulio  saprai 

Pria  di  quel  che  eoneslt.  Addio. 

Tir.  Pernia» 

Dcffio  lefuirti. 

Zr/i.  Ab  ne. 

Tir.  Por  or  li  eìdi 

In  troppo  gran  perìflio.  lo  uem  cooosco 
Chi  ras&jli,  cbi  U dirrse;  e sola 
Lasciarti  in  riarhio  a gran  muor  mi  reco. 

ZcA.  1)  mio  rischio  più  grande  h l' esser  leco.  * 

Tir.  Ma  ch'io  non  posM  almen...  * 

Zen,  Lanciami  in  paca  j 

Per  piefà  Io  domando.  E questa  tila 
Dono  delia  tua  man;  grata  ti  sono: 

Perchè , signor , ruoi  fuocstarmi  il  dono  T 

Pace  una  tolta  e calma 
Lascia  eh'  io  trovi  almen; 
pion  riategìianni  io  aao 
Guerra  e tempesta; 

Tempesta  in  cut  quest*  alma 
Potrìa  smarrirli  ancor; 

Guerra  che  al  mio 
‘ Sarta  funesta.  ^ 

SCENA  TI 

TiniOATE.  VOI  MITRANE 

Tir.  Non  intendo  Zenobia,  e non  ioleiidp 
Ormai  «gitasi  me  stesso.  Ella  mi  scaccia, 

E perche  non  vuol  dirmi.  Offeso  io  sono* 

E con  lei  non  mi  sdegno,  e non  ardisco 
Di  crederla  iofedel.  Suona  in  que'  labbri. 

In  quelle  ciglia  un  non  so  che  rìsplende. 
Che  rigetta  ogni  accasa  e lei  dUeode. 

Afir.  Signor,  liete  novelle:  è Radamisto 
Tuo  prìgionier. 

Tir,  Dove  il  giungestiT 

J/i'r.  Ei  venne 

Per  se  atesso  a*  tuoi  Ucci. 

Tir.  E come? 

Hit.  Appresso 

A un  guerrìer  fuggitivo  entrò  1*  audace 
Fin  dentro  alle  tue  tende,  lucontro  a mille 
Invano  opposte  spade 
Dell*  orrenda  ira  sua  cercò  I'  oggetto: 

Lo  vide,  tl  giunse  e gli  trafisse  il  petto. 

Tir.  Che  ardir  1 

Mit.  Tolto  non  dissi.  UKÌr  dal  vallo 

Sperò  di  nuovo,  e l' inirapresc,  e forse 
CtmsrguiU)  1*  avrìa;  ma,  rotto  il  ferro 
L*  abbandonò  nel  maggior  uopo.  £ pure  » 
Benché  d'  armati  e d'  unni 
Cresca  contro  di  lui  l' infesta  piena. 

Egli  è aolo  ed  in^me , e cede  appena. 


• Partendo. 

* VeUndo  stftdrU. 


* Parie. 


Tir.  Un  dì  qiM*  due,  che  or  ora 
Qui  rìnitrai,  1'  empio  sarà. 

SCENA  Vii 

EGLE  da  prima  non  veduta , B dbtti 

Mìt.  La  vita 

Di  Radamisto  ecco  io  tua  man.  * 

Pgfé  ( Che  sento  I ) 

Mit.  Punisci  il  iraditor. 

Tir.  Si,  aodiam.  * 

Ag/le  T' arresta. 

Prence , ove  corri  T Incrudelir  non  dei 
Contro  quell*  inlclice. 

Tir.  E te  chi  muove 

n*  un  perfido  in  difesa  f 

Egft  lo  non  lo  credo  » 

Signor , si  reo. 

Tir.  Ma  di  Zenohia  il  padre 

A tradimento  oppresse. 

A/if.  E poi  la  figlia 

Tentò  svenar.  Non  m*  ingannò  chi  vide 
L*  atto  crudel. 

£gfe  Pensaci  meglio.  A tatto 

Prestar  fé  non  biiutgna;  e co'  nemici 
Più  bella  è la  pietà. 

7Vr.  Le  proprie  offese 

Posso  olibliar;  ma  di  Zenobia  i torti 
Perdonargli  io  non  posso.  A lei  quel  sangue 
Si  deve  in  sacrifisiu. 

Egie  lo  i*  assicuro 

Ch'  ella  noi  chiede. 

77/*.  E non  richiesto  appunto 

Ha  merito  il  servir.  ^ 

Egfe  Fermali:  oh  Deil 

Credi , non  parlo  invan.  Se  ami  Zenobia, 
Radamisto  rispetta:  il  troppo  iclo 
T'  espone  a un  grande  errore  ; 

Tu  vuoi  servirla,  e le  trafiggi  il  core. 

Tir.  Bla  perchè?  L' ama  forse  ? 

Ella?...  Se  brami... 
Io  dovrei...  ( Troppo  dico.  ) 

Tir.  Ah  ti  confondi  1 

Mitrane,  io  soo  di  gel.  Fu  Radamisto 
Già  mio  rivai:  sta  in  queste  scUe  ascoso, 

Dov'  è Zenobia  ancora:  et  la  difende; 

Ella  il  volpa  seguir;  me  più  non  cura; 

Egle  m'avverte...  Ah  per  pietà  palesa. 
Pastorella  gentil,  rio  che  ne  sai. 

Kgte  Altn>  dir  non  poss’  io:  già  dissi  assai. 

Tir.  Ahimè!  Qual  fredda  mano 
Mi  si  aggrava  sul  cori  Che  tonnentoio 
Dubbio  è mai  questo  I Io  non  ho  più  riposo. 

Si  soffre  una  tiranna. 

Lo  so  per  prova  anch'io; 

Ma  uo^  infedele,  oh  Dio! 

No,  n<»n  si  può  soffrir. 

Ah  se  il  mio  m' inganna. 

Se  già  cambio  pensiero. 

Pria  eh'  io  ne  sappia  il  vero 
Fatemi,  o Dei,  morir.  ^ i 


' À Tiridaie, 

* Voiando  pnrtsfv. 


^ Vuoi  partire. 
« Paria, 
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I SCENA  Vili 

ì EGLE  t MITRANE 

1 Po«ro  prenrel  Oh  quanU 

* Pirla  arato  di  luit  qual  pena  io  provo 

i Pie)  vederlo  penar  I quel  dolce  aapetlOf 

IQurl  girar  di  pupille. 

(^lurl  soave  parlar,  del  suo  tormento 
Chiama  a parte  ogni  cor.  Si  degno  amante 
Merita  miglior  sorte.  Oh  s*  io  poieui 
Renderlo  più  felice  I 
1 Mit.  Assai  pinola, 

Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è degno; 
Ma  la  pietà  che  mostri , eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei 

O che  avvampi , o manca  poco: 

Hai  negli  occhi  un  certo  foco 
Che  non  spira  midcUà. 

Forse  amante  ancor  non  sei , 

Ma  d’  amor  non  sei  nemica  ; 

Che  d’  amor,  bene  Ih*  pudica, 
Measaggiera  ^ la  pietà.  ' 

SCENA  IX 

EGLE 

k ver,  quella  cb’ io  senio, 

Farmi  più  ebe  pirla.  Ma  ebe  pretendi, 
Egle  ìnfelicrT  A troppo  ercrlso  rigetto 
Sollevi  i tuoi  pensieri  ; alle  ca|>aDne 
Il  Ciri  ti  destinò . La  fiamma  estingui 
T)i  si  splendide  faci; 

E se  a tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 
Fra  tutte  le  pene 

V'  fc  pena  maggiore? 

Son  presso  al  mio  bene , 

Sospiro  d’  amore, 

E dirgli  non  oso: 

Sospiro  per  te. 

Mi  manca  il  valore 
per  tanto  sofinre; 

Mi  manca  V ardire 
Per  chieder  mercè.  * 

SCENA  X 

DtUsiosa  tUi  re  d'  Jrme/ÙM,  abiUU 
da  Tibioats 

tiridatb  b mitrane 

I ìfit.  Pur  troppo  è Ter;  por  troppo 

I)*  Egle  i detti  intendesti  : è Radamisto 
Di  Zenohia  1'  amor.  Quando  l' intese 
Tuo  prigioniero,  impallidì,  ara  corse 
Frettolosa  alle  tende , a lui  Y ingresso 
Ardi  cercar;  ma  non  le  fu  permesso. 

Tir.  E pur.  Mitrane,  e pure 
Non  so  crederlo  ancora. 

Jft/.  A lei  (ira  poco 

Lo  eredeni  : del  prigionier  la  vita 
A dimandarti  ella  v^rit. 

» Parie.  • Parie. 


Tir.  Che  ardisca 

P'  insultarmi  a tal  segno  T 
3/ir.  A te  dinanai 

Giunta  di  già  saria;  ma  due  guerrieri, 
t'be  dal  campo  romano 
A lei  recano  un  loglio,  a gran  filici 
I.a  rilengon  via. 

Tir.  No,  no,  T ingrata 
Non  mi  venga  su  gli  occhi  ; io  non  potrei 
Più  sofinme  1*  aspetto. 

]ifìt.  Eccola. 

T'ir.  Oh  Dei! 

SCENA  XI 

ZENOBIA  E DETTI 
Zen.  Principe... 

Tir.  li  grande  arcano , 

Lode  al  Ciel , si  scoperse.  Alfio  pal^ 

È pur  de*  torti  miei 

La  sublime  csgton.  Paria  ; rbe  vuoi! 

Non  t*  arroMtrt  dì  Radamisto  il  merlo 
Scusa  r infedeltà.  Liltero  il  chiedi? 

Lo  bramì  sposo?  Ho  da  apprestar  le  lede 
Al  felice  imeneo? 

Zen.  Signor... 

Tir.  ^ Tiranna  ! 

Barbara!  meumgnen  I II  premio  è questo 
Del  tenero  amor  mio?  Cosi  tradirmi? 

K per  chi , giusti  Dei  I Per  chi  d’  un  padre 
Ti  privò  fraudolenlo;  e poi... 

Zen.  T*  inganni; 

Menti  la  fama. , 

3lit.  E Ter;  da  Farasmane  * 

Il  colpo  venne . Il  perfido  Zopiro 
Lo  palesò  morendo. 

Tir.  E tn  dai  lède 

A un  traditor? 

3fit.  Si  : lo  coofmna  un  foglio 

Ch'  ei  seco  avea.  Del  tradimetito  in  esso 
Son  gli  ordini  prescritti}  e Farasmane 
Di  tua  ofUDo  il  vergò. 

Zen.  Vedi  se  a torto... 

Tir.  Taci  : il  tuo  amor  per  Radamuto  aocmi. 
Mentre  tanto  il  difendi.^ 

Zen.  E vero,  io  r amo. 

Non  prKendo  celario.  Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.  A liberarlo  io  vengo, 

Vengo  a chiederlo  a te;  ma  reco  il  precao 

Della  sua  liliertà.  D'  Amenia  fl  so^io 

M’  ofiìre  Roma  di  nuovo  : in  mio  socoono 

Già  le  schiere  latine 

Mossero  dalla  Siria  ; al  st^io  istesao 

Te  pur  chiamaD  gU  Armeni:  io,  se  tu  Tooi, 

Secondo  il  lor  disegno  : 

Rendimi  Radamisto  , abbili  d regno. 

Tir.  Per  un  novello  amante 
In  vero  il  sacrifisio  è generoso. 

Zen.  Ma  eccessivo  non  è per  uno  sposo. 

Tir.  Sposo  I 
Zen.  Appunto. 

Tir.  Ed  è .■»>  E un  id  Mgnlo 

Mi  ù ceU  fio  ori 

Z«i.  CoDtn  il  coDMrtc 

> A TtrUMe. 
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i DnliiUi  d*  irntarti  ; il  tuo  tnneì 

Giusto  dolor  t DOD  mi  letitia  capuco 
D'  «seme  spetutrìce;  e alinea  da  Inup... 

Tir.  Oh  tmUiiUe  I oh  crudele  I 

Oh  LDgratùsima  doooal  A chi  Bdarsit 
A chi  creder , Mitrane  T K lutto  ingaouo 
Quanto  t*  ascolta  e vede: 

^oobia  mi  tradì  | non  t*  è piu  fede. 

Zen.  Mob  son  io,  Tirìdate, 

Quella  che  ti  tradì;  fu  il  Ciel  nemico. 

Fu  il  cocnaodo  d*  un  padre,  lo  non  so  dirti 
Se  timore  o speraosa 
Cambiar  lo  (è*;  so  che  partisli»  e ad  altro 
Sposo  mi  destinò. 

Tir.  IVè  In  potevi... 

Zen.  Che  poteva,  infelicel  e regno  e vita 
E onor,  mi  dine,  a conservarmi,  o 6g1ia, 
Ecco  r unica  strada.  Or  di*  : che  avresti 
Saputo  làr  tu  nel  mio  caso  1 

Tir.  Avrei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo. 

Zen.  lo  feci  più  : t’  ho  ahbandoiuto^  e vivo. 
Non  giovava  la  morte 

Che  a far  breve  U mio  duol:  te  occiso  avrei. 
Disubbidito  il  padre. 

Tir.  I nuovi  lacci 

Perù  non  U son  gravi  : assai  t*  aSaoni 
Per  salvar  Radamisto.  Egli  ha  sapnto 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso,  il  vedo. 

Che  svenarti  ei  tentò. 

Zen.  Fu  ver;  ma  questo 

Ifoo  basta  a render  gravi  i nùei  leguni. 

Tir.  Non  basta  ? 

Zen.  No. 

Tir.  Tentò  svenarti,  e Tamit 

E 1*  ami  a questo  segno , 

Che  m*  offri  per  salvarlo  io  presso  un  regnoT 

Zen.  Si,  Tiridate;  e s*  io  Cmcasi  meno. 

Tradirei  la  mia  gloria , 

L'  OD  or  degli  avi  miei , 

L' obbligo  di  consorte , i santi  Numi 
Che  far  presenti  all*  imeneo;  te  stmao. 

Te , prence , io  tradirei.  Dove  sarebbe 
Quell*  anima  innocente. 

Quel  puro  cor  che  in  me  ti  piacqueT  Indegna, 
Dimmi,  atior  non  sarei  d*  averti  amalo? 

Tir.  Quanta , ahi  quanta  virtù  ra*  invola  il  Gto  I 

Zen.  Deb , s*  è por  ver  che  nasca 

Da  somtglianu  amor , perebò  combatti 
Col  tuo  ^lor  questa  virtù  ? L’ imita. 

La  supera , signor  : tu  il  puoi  ; conosco 
Dell*  alma  tua  lutto  il  vuor.  Lasciamo 
L«  vie  de*  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i nostri  petti.  Un  vero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.  Apprendesh  la  tona 
Che  nato  io  nobil  core 
Frutti  sol  di  virtù  produce  amore. 

Tir.  Corri,  vola,  Milnne;  a noi  conduci 
Libero  Radamisto.  ■ Oh  oocne  vol^ , 

Gran  dbona , a tuo  piacer  ^ altnn  destri  1 
Un*  altra  ecco  m*  inspiri 
Specie  d'ardor,  che  il  primo  estmgne.  Invidio 
Gih  il  tuo  gran  cor;  bramo  emalarlo|  ho  Meglio 
Di  seguirti  si  tardo:  altto  na  trovo 

* Mitraiu  parie. 


Da  quel  che  fhi.  Non  t*  amo  più  : l*  ammiro, 
Ti  rispetto,  t* adoro;  e se  pur  t*  amo  , 

Della  tua  gloria  amante. 

Dell*  onor  tuo  geloso, 

Imilalor  de* puri  tuoi  costumi, 

T*  amo  come  i mortali  amano  i Nomi. 

Zen.  Grasse,  o Dei  prutettori;  or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù  : vinsi  il  più  forte , 

Ch*  era  il  peoster  del  tno  dolor.  Va , regna , 
Prence , per  me  ; ne  sei  ben  degno. 

Tir.  Ah  lari  ; 

Non  m*  offender  coti.  Presso  io  non  rbiedo 
Cedendo  la  ragion  del  mio  bel  foco  ; 

£ se  pretto  cbiedeui,  un  r^no  è (vku. 

SCENA  ULTIMA 

EGLE,  VOI  RADAMI5TO  cou  MITRANE 
I narri 

Lascia,  amata  germana, 

Lascia  che  a questo  seno... 

Zen.  Egle,  che  dici? 

Quii  sogni? 

lìgìé  Egle  non  più;  U tua  perduta 

Arsinoe  io  son.  Questa  vermiglia  osserva 
Nola  che  porta  al  manco  braccio  impressa 
CiaKun  ai  nostra  stirpe. 

Zen.  E vero  ! 

TV.  Oh  stelle  I 

Zen.  Quante  gioie  in  un  punto!  E donde  il  sai? 

Jì^e  Da  omI  paslor  che  padre 

Credei  no  ora.  Ei  da'  nlielli  Armeni, 

Gib  corre  il  quarto  lostro , 

M*  ebbe  bambina , e per  soverchio  amore 
Più  non  mi  rese.  Or  di  Zenobia  i casi 
Sente  narrar:  sa  che  tu  sei  ; nè  il  seppe 
Da  me;  ti  serbai  fède.  O I*  abbian  mosso 
Le  tne  sventure,  o che  al  suo  fio  vicino 
Voglia  rendermi  il  tolto 
Onor  de’  mìei  natali,  a lè  mi  chiama. 

Tutta  la  sorte  mia 

Lagrimaodo  mi  svela , e a te  m*  invia. 

Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 
L'  alma  reti. 

Jìad.  Deh  Ttridale... 

Tir.  Ab  vieni. 

Vieni,  osignore.  Ecco,  Zenobia,  il  tanto 
Tuo  cercato  consorte  ; io  te  lo  rendo. 

Bad.  Perdono , o sposa. 

Zen.  E di  qual  fallo? 

Rad.  Oh  Dio! 

Il  mio[furor  g^o»  ... 

Zen  11  tuo  furore 

Per  eccesso  d*  amor  ti  nacque  inpetto; 

La  cagion  mi  ricordo  a non  V affetto. 

Tir.  Oh  virtù  sovrumana  t 

Zen.  Principe,  una  germana  il  Ciel  mi  rende,  * 
A cut  deggiu  la  vita  : esserle  grata 
Vorrei  : so  che  t*  adora  : ah  quella  mano 
Che  doveva  esser  mia, 

Dissi  a mia  voglia  almen;  d’Aninoe  or  sia. 

TV.  Prendila,  priacipeasa.  Ogni  tuo  cenno, 
Zenobia,  adoro. 

EgU  Oh  fortunato  istante  I 

* A Tiridate. 
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Jiad.  Oh  fida  apoM  I 

Zen,  Oh  geoeroto  aDUHt«  1 

CORO 

£ meatogiu  il  dir  che  amore 
Tutto  vinca , e aia  tiraolio 
Della  noaira  UItcrtà. 

Degli  amanti  è folle  inganoo. 

Che,  acusando  il  proprio  errore , 
Lo  chiamar  neceuilà. 

LICENZA 

Se  del  maggior  pianeta 

L*aipetto  luminoao 

Altri  mirar  desia*  lo  sguardo  audace 


Non  fissa  in  luì  * ma  la  rìfleaaa  immago 
Ne  cerca  io  fonte  o in  lago  * ove  per  T onda 
Che  i rai  mal  fida  rende, 

O io  sè  parte  di  lor  solo  introduce , 

Scema  il  vigor  della  soverchia  luce. 

Giovi  Tarte  anche  a noi.  Giacche  non  osa 
Mirarli , eccelsa  Elisa  , 

Rispettoso  il  pensser,  le  tue  sembiaiite 
Va  cercando  in  Zeooliia  } e se  non  giunge 
A vederti  qual  sei. 

Parte  almeu  di  Ina  luce  ammira  in  lei. 
Qual  de'  tuoi  pregi , Elisa, 

Stria  la  luce  intera , 

Se  giunge  ancor  divisa 
Ad  abbagliar  cosi  T 
Se  que*  sublimi  vanti 

Che  sparse  avaro  sa  tanti. 

In  te , felice  Augusta , 

Prodigo  il  Cielo  ani. 
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«740 

AB  OOMENTO 

F* m i Itomi  pià  gìoriosi  de  qmUi  andò  /«- 
ptrba  Ut  Romana  Repuhbtica,  ha  per  eon^ 
tanto  di  tutta  t antichità  occupato  sempre  di^ 
stinto  luogo  U nome  di  Attilio  Regolo  s poichò 
non  tacHjlco  solo  a prò  della  patria  1/  san* 
gua  t i sudori  a la  cura  sue  i ma  seppe  ri- 
volgere a vantaggio  della  medesima ^n  le  pr^ 
prie 

Carico  già  d*  anni  e di  merito  trovossl  egli 
sventuratamente  prigioniero  in  Cartagine,  quan- 
do quella  ritta , atterrita  dalla  /ortuna  dett e- 
mula  Roma,  si  vide  costretta , per  mesto  d*am- 
basdadori  , a procurar  pace  da  quella , 0 il 
cambio  almeno  de'  prigionieri.  La  libertà  che 
sarebbe  ridondata  ad  Attilio  Regolo  dtdla  ese- 
cusione  di  tai  proposte , fe  crdUrlo  a*  Carta- 
ginesi oppoHuno  stromento  per  eonsrguiriet 
onde  insieme  con  V ambasciadora  Africano  lo 
invUrono  a Roma,  avendolo  prima  obbligato 
a giurar  solennemente  di  rendersi  alle  sue 
catene  « qtsando  muUa  ottenasse-  Alt  inaspettato 

arrivo  di  Regolo  proruppero  in  tanti  trasporti 
di  tenera  allegretsa  i Romani,  in  quanti  di 
mesUsia  e di  desolasione  eran  già  cinque  anni 
innansi  trascorsi  alt  infausto  annunsio  della 
sua  schiavili.  E per  la  libertà  di  al  grande 
eroe  sarebbe  ceriamenta  parata  loro  leggiera 
qualunque  gravissima  condì  sione  $ ma  Regolo, 
in  vaca  di  valersi  a suo  privato  vantaggio  del 
credito  e delt euuore  eh*  egli  avea  fra  suoi  cit- 
tadini, C impiegò  tatto  a dissuader  loro  d'ac- 
cettar le  nemiche  insidiose  proposte . K lieto 
^ averli  persuasi , fra  le  ìapime  de'Jigti , fra 
h preghiere  da' congiunti , fra  te  Lstame  de- 
gù amdei,  del  sensto  e del  popolo  tutto,  che 
afiollati  ^ intorno  a lui  si  afannavano  per 
trattenerlo , tornò  reUgiosamenta  indubitato 

morte  che  in  Africa  f attendeva,  lasciando 
alla  posterità  un  così  portentoso  esempio  di 
fedeltà  e di  costansa, 

Appiau.  Zouar.  Cic.  Orai,  ed  altri. 

REGOLO. 

BARCE 1 nobile  Afincaoa , schiava  di  Publio. 

UAMLIO,  CoQBole. 

LICINIO*  tribuno  della  plebe*  amante  d*At> 
tOia. 

ATTILIA, 

PUBLIO,  1 

AMILCARE  1 arabaKiadore  di  Cartagine , aman> 
te  di  Barce. 

L,(t  scena  ti  finge  fuori  di  Roma,  nel  contorno  del  tempio  di  Bellona. 

ATTO 

PRIMO 

SCENA  I 

Atrio  nel  paìasso  subuHtano  dei  Console  Mai« 
uo.  Spaziosa  scala  che  introduce  a'  suoi  ap- 
partamenti. 

ATTILIA.  LICINIO  dalla  scala, 

UUori,  e popolo 

Lèe.  tu . mu  bella  AuiltaT  Oh  Deil  cooTiua 

Fra  la  plebe  e i Ultori 
Di  Regolo  la  figUa 
Qui  IroTar  non  credei. 

Alt.  Su  queste  soglie 

Ch'  esca  il  console  attendo,  lo  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
Non  è tempo*  0 Licinio.  In  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  padre  j un  lustro  ù scorso  : 
Nessun  s 'affanna  a liberarloj  io  aoli' 

Piango  in  Roma*  e ranunenlo  i casi  suoi: 

8e  taccio  anch'io,  chi  parlerà  per  IniT 
Lie.  Non  dir  cori)  saresti  ingiusla.  B dove, 
Dov’e  chi  non  sospiri 
Di  Regolo  U ritorno*  e che  non  creda 
Un  acquisto  Icggier  V Africa  doma , 

MiTASYAilO 
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ATTILIO  REGOLO 


Se  ha  da  co&tar  Ul  riiudìpo  a Roma? 

Di  me  noD  parlo;  « padre  tuo;  t’adoro; 

Lui  dure  appreù  a trattar  ranni;  e guanto 
Degno  d' un  cor  romano 

10  me  traluce,  ei  m' inspirò. 

j4tt.  Fin  ora 

Però  non  veggo... 

Lic.  E che  potei  priealo 

Fin  or  per  tuìT  D’ambiatosa  cura 
Ardue  non  fu  che  a procurar  m’indusse 
La  triliunixia  potestà  : cercai 
D'avvalurar  con  questa 
Le  istanze  mie.  Del  popol  tutto  a nome 
Tribuno  or  chiederò...  « 
j4lt.  Serbisi  questo 

Vlulento  rimedio  al  caso  estremo. 

Non  ruvcgliam  tumulti  , 

Fra  M popolo  t il  jrnato.  E troppo , il  «ai , 
Della  kuprema  autorità  geloio 
Cùuruu  di  loro.  Or  quoto . or  quel  u’ abusa) 
E quel  che  chiede  T un.  l' altro  ricuia. 

V'è  più  piarida  ria.  So  che  a rnomcnti 

Da  Cartagine  in  Roma 

Ln  oralor  s' attende:  ad  ascoltarlo 

Già  s’adunano  i padri 

Di  Bellona  nel  tempio:  ivi  proporre 

Di  Regolo  il  riscatto 

11  console  potrìa. 

Lic.  Manlio  I Ah  rammenta 

Che  del  tuo  genitor  emulo  antico 
Fu  da' prim’ anni.  In  lui  fidarsi  c tuoi 
k Manlio  un  suo  rÌTal. 

j4tt.  Manlio  è un  Romano; 

Nè  armar  vorrà  la  nimistà  privala 
Col  pubblico  poter.  I.UCÙ  ch'io  parli) 

Udiam  che  dir  saprà. 

£jc.  Parlagli  almeno. 

Parlagli  altrove;  e non  sofirix  che  muta 
Qui  (ra'l  vulgo  li  trovi. 

/ili.  A"*'  *og''>o 

Che  appunto  in  cpiesto  stato 
Mi  vegga,  si  confonda; 

Che  in  pubblico  m’ascolti,  e mi  risponda. 
Lic.  £i  vien. 

JU.  Parli. 

tic.  Ah  ne  pure 

D’uno  sguardo  mi  degni! 

In  quest’  istanle 

Io  son  figlia,  o Lictoio,  c non  amante. 

Lic.  Tu  sei  figlia,  e lodo  anch’io 
Il  pensier  del  genitore; 

Ma  ricordati , ben  mio, 

Qualche  volta  ancor  di  me. 

Non  oSendi,  o mia  speraota. 

La  virtù  del  tuo  ]>el  core, 
Rammenlando  la  costanaa 
Di  ehi  vive  sol^pcr  te.  • 

SCENA  11 

ATTILIA.  MANLIO  dai/a  icaìa, 
iittori  e popolo 

jitt.  Manlio,  per  pochi  istanti 
T’ arresta,  e m’odi. 

• Parte. 


Man.  E questo  loco,  Attilia, 

Parti  degno  di  te  7 

Att.  Non  fu  sio  tanto 

Che  un  padre  iovitlo  io  libertà  vantai: 

Per  la  figlia  d’  un  servo  è degno  assai. 

Man.  A che  vieni? 

Att.  A che  vengo  I Ah  sino  a quudo 

Con  stupor  della  terra. 

Con  vergogna  di  Roma , io  vii  servaggio 
Regolo  ha  da  languir?  Scorrono  i giorni , 

(>It  anni  giungono  a lustri,  e non  si  pensa 
Ch’ei  vive  in  servitù.  Qual  suo  dcliilo 
Merito  da’Romani 

Questo  lurltaro  obblio?  Forse  l'amore. 

Onde  i figli  e se  stesso 

Alla  patria  pospose?  Il  grande,  il  giusto. 

L’incorrotto  suo  cor?  L'illustre  forse 

Sua  povertà  ne*  sommi  gradi?  Ah  come 

Chi  quest*  aure  rrs|iira 

Può  Regolo  obbliart  Qual  parte  in  Roma 

Non  vi  parla  dì  lui?  Le  vie?  Per  quelle 

Ei  passo  trionfante.  Il  Foro?  A noi 

Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 

Ove  accorre  il  senato?  1 suoi  consigli 

Là  fabbricar  più  volte 

La  publilica  salvezza.  Entra  ne* tempii; 

Aicrncli,  o Manlio,  il  Campidoglio,  e dimnii 

Chi  gli  adomò  di  tante 

Insegne  pellegrine 

Puniche,  Siciliane  e Tarrnline? 

Questi,  questi  littori 

Ch*  or  precedono  a te  ; questa , che  cingi , , 

Porpora  consolar.  Regolo  ancora 
Eblie  altre  volle  inlorao:  ed  or  si  lascia 
Morir  fra’ ceppi?  Ed  or  non  ha  per  lai 
Che  i pianti  miei,  ma  senza  prò  versati? 

Oh  padrei  oh  Roma!  oh  cittadini  ingrati! 

Man.  Giusto,  Attilia,  è iltuoduol.  ma  non  ègìnata 
L’accusa  tua.  Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  fàccia  empio  governo 
La  barbara  CarUgo  ... 

Alt.  Eh  che  Cartago 

La  barlsara  non  è.  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudel:  Roma  abbandonn 
Un  fido  ciltadin.  Quella  rammenta 
Quant’ei  già  l' oltraggio;  questa  si  scorda 
Quaol’ ei  sudo  per  lei.  Vendica  l’una 
1 suoi  rossori  in  lui;  l' altra  il  puniacn 
Perchè  d'allur  le  rirrondò  la  chioma. 

La  barbara  qnal  è?  Cartago  o Roma? 

Man.  Ma  che  far  si  dovrebbe? 

Att.  Offra  n senato 

Per  lui  cambio  o riscatto 
Air  africano  ambasciador. 

Man.  Tu  parli, 

Attilia,  come  figlia;  a me  conviene 
Come  console  oprar.  Se  tal  richiesta 
Sia  gloriosa  a Ruma  , 

Fa  d'uopo  esaminar.  Chi  alle  catene 
La  destra  accostumò  ... 

Att.  Donde  apprendesti 

Cosi  rigidi  sensi? 

Man.  Io  n’  ho  su  gli  occhi 

1 domestici  esempi. 

Att.  Eh  di’ che  al  padre 

Sempre  arveno  tn  fosti. 
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Miu%.  È colpa  mù, 

S'ci  TÌifeccr  ù laiciò  ? •«  fra*  nemici 
Rìmue  ph^nier? 

Alt,  Pria  d*  cuor  eiato 

Ci  T*  insegnò  più  Tolte  ... 

J/oA.  Atlilia,  ormai 

11  senato  ò raccolto:  a me  non  lice 
(^tii  Iratteocmii.  Agli  altri  padri  inspira 
Massime  meno  austera.  Il  mio  rigore 
Forse  puoi  render  Tino; 

Cb*ìo  son  console  io  Romei  e non  sovrano. 

Mi  crederai  crudele , 

Dirai  ebe  6ero  io  lùj 
Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dulor  non  è. 

M'affliggono  i tuoi  pianti. 

Ma  non  è colpa  mia. 

Se  «pici  che  giora  a Unti, 

Solo  è dannoso  a te.  * 

SCENA  111 

ATTILIA,  rot  BARGE 

Alt.  Nulla  dunque  mi  resta 
Da* consoli  a sperar.  Questo  è nemico^ 
Assente  è 1*  altro.  Al  popolar  soccorso 
Rivolgersi  codvìcq.  Padre  ìafelioei 
Da  che  incerte  vicende 
La  libertà,  la  vite  tue  dipcodel 
Bar.  Attilia,  Attilia.  * 

I Alt.  Onde  r affanno  T ^ 

Bar.  È giunto 

L*  alHcano  orator. 

Alt.  Tonto  trasporto 

La  novella  non  merta. 

J?er.  Altra  ne  reco 

I Ben  più  grande, 
j Att.  E qual  è? 

Bar.  Regolo  à seco. 

, Att.  Il  padre  I 
Bar.  Il  padre. 

Att.  Ab , Barce , 

T*  ingannasti  o m*  in|^ni  ! 

lu  noi  mirai. 


Ma  ognun  . 
Au. 


Publio  ...  ^ 

SCENA  IV 


PUBLIO,  ■ DBTTt  j 

I 

Puh.  Germana  ; 

Son  fuor  di  me... Regolo  e in  Roma. 

Ati.  ObDiot 

Cbe  assalto  di  piaceri  Guidami  a lui.  I 

Dor*à?  Corriam  ...  | 

Puh.  Non  à ancor  tempo.  Insieme 

Con  Forator  nemico  attende  adesso  i 

Che  r ammetta  il  senato. 

Att.  Ove  il  vedesti  T 

Puh.  Sai  cbe  questor  degg*  io  i 

Gli  stranieri  oratori 
D’ospttio  provveder.  Sento  cbe  giunge 
L’ orator  di  Caitago  j ad  incontrarlo 


• Porta. 

• Con  fratta. 


^ Vtdtudo  vttìirt. 


M'affretto  al  porto:  un  Africano  k>  credo 
Vedermi  in  faccia,  e il  genitor  mi  vedo. 

Au.  Cbe  disse?  cbe  dkestt? 

Ei  su  la  ripa 

Era  già  quand'io  giunsi,  e il  Campidoglio, 
Ch’indi  in  parte  si  scopre. 

Stava  6sso  a mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando:  ah  caro  padrei  e volli 
La  sua  destra  baciar.  M’udi,  si  volse, 

Ritrasse  il  piede , e in  quel  sembiante  austero. 
Con  cui  gu  fe* tremar  1* Africa  doma. 

Non  son  padri , mi  disse,  i servi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ; ma , se  raccolto 
Fosse  il  senato,  e dove, 

Chiedenilo  m*  interruppe.  Udiilo,  e senta 
Parlar,  là  volse  i possi.  Ad  avvertirne 

11  consiile  io  volai.  Dov*à?  Non  veggo 
Qui  d' intorno  i lìUori  ... 

Bar.  £Ì  Bellona 

AI  tempio  s*  inviò. 

Att.  Servo  ritorna 

Dunque  Regolo  a noi? 

Pah.  S)|  ma  di  pece 

So  che  reca  proposte  ; e che  da  lai 
Dipende  il  suo  destin. 

Att.  Chi  sa  se  Roma 

Quelle  proposte  accetterà. 

Pub.  Se  vedi 

Come  Roma  l'acct^lie. 

Tal  dubbio  non  avrai.  Di  gioia  insani 
Son  tutti,  Attilia.  Al  pojralo,  che  accorre. 
Sono  anguste  le  vie.  L'un  l'altro  affretta; 
Questo  a quello  l'addita.  Oh  con  qual  nomi 
Chiamar  rinteiil  e a quanti 
Molle  osservai  per  tenereata  il  ciglio  t 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d*  lu  figlio I 
Alt.  Ab  Licinio  dov'è?  Di  lui  si  cerchi: 
Imperfetta  sana 

Non  divisa  con  lui  la  gioia  mia. 

Goda  con  me , s' io  godo , 

L*  tacito  di  mia  fe. 

Come  penò  con  me 
Quand^  io  penai. 

Provi  felice  il  nodo 
In  cui  r avvolse  Amor  : 

Assai  tremò  fioor , 

Sofferse  assai.  ■ 

SCENA  T 

PUBLIO  s BARCE 

Pub.  Addio,  Barce  venosa. 

Bar.  Odi.  Non  mi 

Dell*  orator  cartaginese  il  nome  ? 
pub.  Si  ; Amilcare  si  appella. 

Bar.  fe  forse  il  figlio 

D' Annone? 

Pub.  Appunto. 

Bar.  (Ab  ridol  miol) 

Pah.  Tu  cangi 

Colori  Perchè?  Fosse  costui  cagione 
Del  tuo  rigor  con  me?  1 

Bar.  Signor,  trovai  \ 

Tal  pietà  di  mia  sorte 
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In  Attilia  cd  io  te,  che  oca  m* avvidi 
Ein  or  di  mie  catene;  e troppo  inorala 
Sarei  m t’ingannaiM:  a te  aiocera 
Tulio  iJ  cor  Kuprirò.  Sappi  ... 

Pub.  T' accbeta  : 

Mi  prevedo  funcala 

La  tua  »ÌDcrrità.  Fra  le  dolceaae 

Di  quello  di  non  meaculiam  veleno; 

Se  d'allrì  aci,  vo'dulùUme  almeno. 

Se  più  felice  ometto 
Occupa  il  tuo  pernierò. 

Taci,  non  dirmi  il  vero, 

Lasciami  nell'  error. 

£ pena,  che  avvelena. 

Un  barbaro  aoipelto; 

Ma  una  certcsaa  è pena 
Che  opprime  affatto  un  cor.  * 

SCENA  VI 

BARGE 

Dunque  k ver  cbe  a momenti 

Il  mio  beo  rivedrò  ? L*  unico , il  primo , 

Onde  m* leccai?  Ahi  che  farai,  cor  mio, 

D' Amilcare  all* aspetto. 

Se  al  nonte  sol  cosi  mi  baiai  in  petto? 

Sol  può  dir  cbe  aia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  invano. 

Dal  auo  ben  chi  fu  loolaoo, 

E lo  toma  a riveder. 

Si  fui  dolci  in  quel  momento 
£ le  lagrime  c i aospiri  ; 

Le  memorie  de'  martiri 
Si  convertono  in  piacer.  * 

SCENA  VII 

Parte  Interna  del  tempio  di  Bellona  } sedili  pei 
senatori  romani  e per  gli  oratori  stranieri. 
Littori  che  mstodi^no  diversi  ingressi  del 
tempio,  da  quali  veduta  del  Campidoglio  e 
del  Tessere. 

MANLIO,  PUBLIO  e Senatori,  uoi  REGO- 
LO so  AMILCARE.  Segìuto  </*  ^(/ricatu  e 
popolo  fuori  del  tempio 

Man,  Venga  Regolo,  e venga 

L'africano  oralor.  Dunque  i nemici 
Braraan  la  |>ace?  ^ 

J*ub.  O de*  cattivi  almeno 

VnglioD  il  cambio.  A Regolo  ban  commesso 
D'ollcncriu  da  voi.  Se  nulla  ottiene, 

A |uigar  cui  suo  sangue 
U rinuio  di  Roma  ^li  a Gartago 
È cuslretto  a tifrnar.  Giurullo,  e vide 
Pria  di  ;»artir  del  mina<riato  scempio 
I funesti  upjtai'iM'cbi.  Ah!  non  sia  vero 
Cbe  a ai  l»arl»are  j»ene 
Un  tanto  cittadiij  ... 


• Pone.  3 J PMo. 

■ Parte. 


Man.  T* accheta:  ei  viene.  > 

Ami.  (Regolo,  a cbe  t' arresti?  È form  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno  7) 

Reg.  (Penso  qual  ne  partii,  qual  vi  ritomo.) 

Ami.  Di  Carlago  il  senato,  * 

Bramoso  di  depor  Tarmi  temute. 

Al  Senato  di  Rossa  invia  salale; 

E se  Roma  desia 

Anche  pace  da  lui , pace  gl*  invia. 

Man.  Siedi,  ed  esponi.  3 £ tu  T antica  sede. 
Regolo,  vieni  ad  occupar. 

Reg.  Ma  questi 

Chi  sono? 

Man.  I padri. 

Reg.  E tu  chi  sei? 

Man.  Coooeci 

Il  console  si  poco? 

Reg.  E fra  il  console  e \ padri  un  servo  haloco? 

Man.  No;  ma  Roma  si  scorda 
Il  rigor  di  sue  leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e cento. 

Reg.  ; le  Roma  se  ne  scorda  , io  gUcI  rammoila. 

Man.  (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai?) 

Pub.  Nè  PuUio  sedefè.  I 

Reg.  Publio,  che  fili? 

pub.  Compisco  0 mio  dover:  sorger  degg'io 
Dove  il  padre  non  siede. 

Reg.  Ah  tento  in  Roma 

Son  cambiali  i coslnmi  1 11  rammentarsi 
Fra  le  pulihliche  cure 
D*  un  privato  dover , pria  che  tragitto 
In  Africa  io  facessi,  era  delitto. 

I Pah.  Ma... 

Reg.  Siedi , Publio  ; e ad  ocrnpar  quel  loco 

Più  degnamente  attendi. 

Ptb.  Il  mio  rispetto 

Innanai  al  padre  è naturale  istinto. 

Reg.  Il  tuo  padre  mori  quando  fu  vinto. 

Man,  Paria,  Amilcare,  Mmai.  3 

Ami.  Cwtago  elesse 

Regolo  a farvi  noto  il  suo  desio. 

Ciu  ch’ei  dirà,  dice  Cartago  ed  Ìo. 

Man.  Dunque  Regolo  parli. 

Ami.  Or  lì  rammenta  ^ 

Che,  se  nulla  otterrai, 

I Giurasti... 

Reg.  Ju  compirò  quanto  giurai.  7 

Man.  (Di  lui  si  tratta:  oh  come 
Parlar  saprà!) 

P^tb  (Numi  di  Roma,  ah  voi 

Inspirate  cl(M]urou  a' labbri  suoi!) 

Reg.  La  nemica  ('.artagu, 

A patto  ebe  sia  suo  quant*  or  possiede , 
l*ace  , o padri  conscriUi , a voi  richiede. 

Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 

* Il  Console , Publio  e a chiudersi.  Regolo 
tutti  I SenatfuH  van-  entrato  appena  nel 
no  a setìere  , e rimai-  terufuo  s' eirrestapen- 

ne  voto  accanto  al  sondo. 

Console  il  luogo  al-  ■ Al  Console. 

Ire  lolte  occupato  da  3 Amilcare  siede. 
Regolo.  Passano  Re-  3 Sotge. 
gola  ed  JmilcareJra  ^ Jhddio  siede, 
littori,  i quali, lascia-  * Piano  a Regolo, 
to  ad  essi  aperto  il  7 Pensa, 
vatxo,  tornano  subito 
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D«*  f ostri  e «noi  prìgiooi 

Termioi  an  cambiu  il  doloroso  eu§li». 

Ricusar  1*  una  e l’ altro  c il  mio  consiglio. 

Jmi.  (Cornei) 

JhU».  (Ahimè!) 

Mmm.  (Soo  di  sasso.) 

Rtf.  lo  della  pace 

J danni  a dimostrar  non  mi  affatico) 

Se  tanto  la  desia,  teme  U nemico. 

A/<m.  Ma  il  cambio? 

Rtf.  Il  cambio  asconde 

Frode  per  eoi  più  perigliosa  assai. 
j4mi.  Re^ol 

Rfg.  lo  compirò  ijuanto  giurai.  ' 

Pub  (Numi!  il  padre  si  penle.) 

Rtg.  Il  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge) 

Ma  r esempio  è il  peggior.  L*  ooor  di  Roma , 

Il  valor , b costanu , 

La  virtù  militar,  padri,  è fittila. 

Se  ha  speme  il  vii  di  lil>ertk,  di  vita. 

Qual  pru  che  tomi  a Roma 
Chi  a Roma  porterà  1*  orme  sul  tergo 
Delb  sfersa  servii  ? chi  Tarmi  ancora 
Ut  sangue  otùl  digiune 
Vivo  depose,  e per  timor  di  morte 
Uri  vincitor  lo  scherno 
Soffrir  si  elesse)  oh  vituperio  clemoi 
Mtut.  Sia  pur  dannoso  Ì1  cambio: 

A comprosame  i danni 
Basta  Regolo  sol. 

Re^.  Manlio,  Tingsanlt 

Regolo  è pur  mortai.  Sento  ancor  io 
L‘  ingiurie  delTctade.  Utile  a Roma 
Già  poco  esser  potrei  : molto  a Cartago 
Ben  lo  saria  b gioventù  feroce , 

Che  per  me  rendereste.  Ah  si  gran  fallo 
Da  voi  non  si  commetta.  Ebbe  il  migliore 
De*  miei  giorni  la  patria , abbia  il  nemico 
L'inutil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 
ni  vedermi  spirar;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  triooia  invano  , 

Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  Romano. 

Mmn.  (Oh  inaudita  eoslantal) 

Puh.  (Oh  coraggio  funesto  1) 

/tmi.  (Cbe  nuovuamestrano  linguaggio  èquestol) 
Miut.  L'  util  non  già  dell' opre  nostre  oggetto. 
Ma  T ooesto  esser  dee  ; ne  onesto  a Roma 
L' esser  ingrata  a un  ciltadin  saria. 
iÌ£g.  Vuol  Roma  essermi  grata?  ecco  b vb. 
Questi  barlMri,  o padri, 

M' han  creduto  si  vii , che  per  timore 
lo  venissi  a tradirvi.  Ab  questo  oltraggio 
D’ ogni  strasio  sofferto  è più  inununo. 
Vendicatemi,  o padri;  io  fui  Romano. 
Armatevi,  correte 
A sveibr  da*  lor  tempii 
L'aquib  prigioniere.  In  fin  cbe  oppressa 
L' emula  sia , non  deponete  il  brando. 

Fate  eh’  io  là  tornando 
Legga  il  terror  dell*  ire  vostre  io  fronte 
A’  carnefici  miei  ; cbe  lieto  io  mora 
Ni-IT  osservar  fra*  miei  respiri  estremi 
Come  al  nume  di  Roma  Africa  tremi- 
/4mi.  (La  tuaraviglia  agghiaccia 

* .-/d  Amilewt. 


Gli  sdegni  miri.) 

Pub.  (Nauoa  rispoodn  ? Ol^Dio  I 

Mi  trensa  il  cor.) 
k!an.  Domanda 

Più  maturo  consiglio 
Dubbio  si  grande.  A respirar  dal  nostro 
Giusto  stupor  spaaio  bisogna.  In  breve 
Il  voler  del  senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi,  padri,  andtacno 
L'assistensa  de’ Numi 
Pria  di  tutto  a implorar.  * 

Rfg>  V*è  duldiio  ancora? 

J/on.  Si , Regolo  : io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
E il  non  piegar  del  ino  consiglio  al  peso, 

O te  maggior  periglio 
K il  perder  chi  sa  dar  si  gran  consiglio. 

Tu,  sproaalor  di  morte. 

Dai  |»er  b patria  il  sangue) 

Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perda  la  patrb  in  le. 

Se  le  domandi  esangue , 

Molto  da  lei  domandi  : 

D'anime  rosi  grandi 
Prodigo  il  Liei  non  è.  * 

SCENA  Vili 

REGOLO,  PUBLIO,  AMILCARE,  amt 
ATTILIA,  LICINIO  e popoto 

j4mi.  In  questa  guisa  adempie 
Regolo  b promesse  ? 

Rep.  lo  vi  promisi 

Di  ritornar)  T eseguirò. 
j4mi.  Ma... 

j4tt.  Padrei  ^ 

Lic.  Signori  ^ 

e Uc.  Su  questa  roano...  * 

Reg.  Scostatevi,  lo  non  sono; 

Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 
j4tt.  Il  cambio 

Dunque  si  ricusò  T 

Rep.  Pulilio,  ne  guida 

Al  soggiorno  prescritto 
Ad  AniUcare  e a me. 

Pub.  Nè  tu  verrai 

A'  patriì  Lari , al  tuo  ricetto  antico  t 
Rfg.  Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 
Lic.  Questa  troppa  severa 
Legge  non  è per  te. 

Rcp.  Saria  tiranna , 

Se  non  fosse  per  tutti. 
j4ti.  lo  voglio  almeno 

Segiiirti  ovnnqne  andrai. 

Rfg.  No  ; chiede  il  tempo , 

Atlilb  , altro  petuier  cbe  molli  aliètti 
Di  figlia  e genitor. 

jitt.  Da  quel  cbe  fosti. 

Padre,  ah  perchè  cosi  diverso  adesso? 


• J*  (tUa , e seco  tutti. 

* Parie  d Cousote,  st~ 
putto  éal  Serudo  t 
dai  littori  t e resta 
libero  il  passalo 


nel  tempio. 

? Con  impaiienxa. 

4 Cou  impauenxa. 

* Voglion  baciargli  la 
mano. 
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Heg.  La  mia  torte  c dÌTcna;  io  md  risteuo. 

Kon  perdo  la  calma 
Fra*  ceppi  o gli  allori  i 
Non  va  ùoo  alt' alma 
La  mia  tcnrilu. 

Cocnballe  i rigori 
Di  torte  incostanle 
In  vario  temliiante 
L’iiteua  virtù.  > 

SCENA  IX 

ATTILIA,  sospesa,  AMILCARE  parUstdo , 
BARGE  che  sopraggiunge 

Bar,  Amilcare  i 

j4mi.  Ab  mia  Barre  I * 

Ah  di  onoro  io  ù perdo  1 11  camino  offerto 
Regolo  diunade. 

Bar.  e Att,  Oh  stello  I 

Anti.  Addio: 

Publio  seguir  degg'io.  Mia  vita,  oh  quanto. 
Quanto  ho  da  dirti  1 

Bar.  E nulla  diri  intanto. 

Ami.  Ab,  se  ancor  mia  tu  sei. 

Come  trovar  si  poco 
Sai  negli  sguardi  miei 
Quel  rh'  io  non  posso  diri 

Io,  che  nel  tu«>  1m*1  foco 
Sempre  fedel  m’accendo. 

Mille  segreti  intendo, 

Cara,  da  un  tuo  sospir.  * 

SCENA  X 

ATTILIA  B BAHCE 

Att.  Chi  credulo  l’ avrebbe  I 11  padre  istesao 
Congiora  a'danui  suoi. 

JS«r.  Gii  che  il  senato 

Non  decise  6n  or,  molto  ti  resta, 

Attilia,  onde  sperar.  Coni,  t’adopra. 

Parla,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i padri.  Adesso  I il  tempo 
Di  porre  in  uso  e 1'  eb>quenia  e 1 arte. 

Or  l'amor  de'congiunti. 

Or  la  fc  degli  amici , or  de’ Romani 
Giova  implorar  1'  aita  in  i>^i  loco. 

Att.  Tulio  farò;  ma  quel  eh'  io  spero , I poco. 

Mi  parca  del  pi»rto  in  seno 
Chiara  Tonda,  il  ciel  sereno} 

Ma  tempesta  più  funesta 
Mi  respinge  in  meno  al  mar. 

M*  avvilisco,  m’ abbandono} 

E son  degna  di  perdono 
Se , pensando  a chi  la  desta  , 
Incomincio  a disperar.  ^ 

SCENA  IV 

BARGE 

Che  barbaro  destino 

Sarebbe  il  mio , se  Amileare  doretse 

■ Parie  seguito  da  Pu-  * BUomaado  indietro, 
blio , Liianio , epo*  * Parte, 
poto.  ♦ Parie. 


Pur  dì  nuovo  a Cartago 

Senta  me  ritornar  I Solo  in  pensarlo 

Mi  sento. ..Ah  no}  speriain  piuttosto.  Avremo 

Sempre  tempo  a penar.  Non  è pmdema , 

Ma  follia  de' mortali 

L’arte  crudcl  di  presagirsi  i mali. 

Sempre  è maggior  del  vero 
L' idea  d’  una  sventura 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  dal  timor. 

Chi  stolto  il  mal  Sgura  , 

Affretta  il  proprio  afiSinoo, 

Ed  assicura  un  danno. 

Quando  ù dubbioso  ancor. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Logge  a vieta  di  Poma  nel  palatso  suhitrbano 
destinato  agli  ambasciatori  cartagimeei 

REGOLO  B PUBLIO 

Beg.  P oblio , tu  cpii  I Si  tratta 
Della  gloria  di  Roma  , 

Dell'  onor  mio,  del  pubblico  ripoM , 

E in  senato  non  sei  ? 

Pub.  Raccolto  ancora , 

Signor,  non  è. 

Beg.  Va , non  tardar}  sostieni 

Fra  i padri  il  voto  mio}  mostrati  degno 
Dell*  origine  tua. 

Puh.  Cornei  e m’imponi 

Che  a fa1>bricar  m' adopri 
lo  stesso  il  danno  Ino  T 

Beg.  Non  I mio  danno 

Quel  che  giova  alla  patria. 

pub.  Ah  di  t«  stesso. 

Signore,  abbi  pietà  I 

Beg.  Publio,  tu  Itimi 

Dunque  no  furore  il  mio?  Credi  eh’  io  solo. 

Fra  rio  che  vive,  i>dii  me  stesso?  Oh  quanto 

T’inganni.  Al  |uir  d’ogni  altro 

Bramo  il  mio  l>cn.  fuggo  il  mio  nm). Ma  questo 

Trovo  sol  nella  culpa , e quello  so  trovo 

Nella  sola  virtù.  Colpa  saKl)l>e 

Della  patria  col  danno 

Rirupersr  la  li1»ertà  smarrita} 

Ood’I  mio  mal  la  libertà,  la  vita  t 
Virtù  col  proprio  sangue 
E della  patria  assicurar  la  sorte; 

Ond'è  mio  l»en  la  servitù,  la  morte. 

Pub.  Pur  la  patria  noo  e... 

Beg.  La  patria  à un  tutto. 

Di  coi  iiam  parti.  Al  cittadino  e fallo 
Considerar  se  stesso 
Separato  da  lei.  L’ utile  o il  danno 
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Ch*  ei  coooK«r  dee  lolo,  è ciò  che  giova* 

P nuoce  aJU  «uà  pairU*  a cui  di  ItiUo 
E deUtor.  Qoaodo  i «udori  c U «uigue 
Sparge  per  lei , ouUa  de)  proprio  ei  dona 
Reude  «ol  (io  che  o'elihc.  £<m  il  produsM. 
L'educò,  lo  uudri.  Con  U tue  leggi 
Dagl'iiuulU  domatici  il  dilrade. 

Dagli  eaterui  con  Tarcni.  Ella  gli  pretta 
Nome , grado , ed  onor  ; ne  pretuia  il  roerto} 
Ne  veodUa  le  <^èae$  e madro  flunanU 
A laUhricar  «‘afianna 
La  tua  relicii^,  per  quanto  lice 
Al  deatin  de'  moruli  esser  felice. 

Han  tanti  doni,  è vero* 

Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso, 

Rinunri  al  beac£aio  j a far  ai  vada 
D*  inospite  foreste 
Mendico  ahitatora  ; e la  di  peebe 
Misere  ghiande  e d'uo  covi)  contento , 

Vira  liliero  e solo  a suo  talento. 

Pub.  Aduro i delti  tuoi.  L'alma  convinci* 

Ma  il  cor  non  persuaiU.  Ad  ul^bidirli 
La  natura  repugna.  A)6n  son  figlio. 

Non  lo  posso  oUiiiar. 

Bfg.  Scusa  infelire 

Per  cbt  uaemie  Romano.  Eram3  padri 
Bruto,  Manlio,  Virginio... 

Pub.  È ver;  ma  questa 

Troppo  eroica  costanaa 
Sol  Ira'padri  restò.  Figlio  non  Tania 
Roma  finor,  che  a procurar  giungesse 
Del  genitor  lo  scempio. 

Neg*.  Dunque  aspira  all' onor  del  primo  esempio. 
Va. 

Pub.  Dell... 

Peg.  Non  piò.  Della  mia  sorte  attendo 

La  notiiia  da  le. 

Pub.  TnqqM)  pretendi. 

Troppo,  o signor. 

Aeg.  Mi  TUOI  straniero , 0 padret 

Se  stranier , non  posporre 
L'util  di  Roma  si  mio}  se  padre,  il  cenno 
Rispetta,  c parti. 

Pub.  Ah  se  mirar  potessi 

I moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forse  con  me  saresti. 

Peg.  Or  dal  tuo  cme 

Prore  io  to' di  costanaa , e non  d’ amore. 

Pub.  Ab,  se  proTsr  mi  tuoi. 

Chiedimi,  o padre,  il  sangue) 

E lutto  a'piédi  tuoi. 

Padre , lo  verserò. 

Ma  che  no  tuo  figlio  Utesso 
Delilw  volerti  oppresso  T 
Gran  genitor , perdona, 

Tanta  virtù  non  ho«  ' 

SCENA  11 

REGOLO,  POI  MANUO 

Reg.  Il  gran  punto  s’ appressa , ed  io  pavento 
Che  vacillino  i padri.  Ab  voi  di  Roma 
DeiU  protettria,  a^lor  piò  degni 
Sensi  uupirate. 

I < Popfe. 


Man.  A custodir  T ingresso 

Rimangano  i littori  ) e alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Peg.  (ManlioI  A che  viene  I ) 

I Man.  Ab  UkU 

Che  al  sen  ti  stringa , invitto  eroe. 

I Reg.  Che  tenti) 

I Un  console... 

\ Man.  Io  noi  sono. 

Regolo , adesso  : un  uom  son  io  che  adora 
La  tua  virtù , la  tua  cuslansa  ) un  grande 
Emulo  tuo,  che  a dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te;  che , confessando  ingiusto 
L' avverso  geoio  antico , 

Chiede  l' onor  di  diventarti  amico. 

Pag.  >eir  alme  generose 

Solilo  slil.  Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento  o le  solleva,  lo  deggìo 
Cosi  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

Man.  Si,  questa  appieno. 

Qual  tu  sei , mi  scopone } e mai  si  grande 
Com*  or  fra’  ceppi , io  non  li  vidi.  A Roma 
Vinrilor  de*  nemici 
Spesso  tornasti,  or  viocitor  riteroi 
Di  le,  della  fortuna.  1 lauri  tuoi 
Mossero  iovidia  in  me  ; le  tue  caloBP 
Destan  rispetto.  Allora 
Un  eroe,  lo  confesso  , 

Regolo  mi  parea;  ma  un  Nome  adesso. 

Reg.  Basta , basta , signor  t la  piò  severa 
Misurata  virtù  leotaale  Iodi 
In  un  laldiro  si  degno,  lo  li  soo  grato. 

Che  d’illustrar  eoo  l’amor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  gimni  miei. 

Man.  Gli  ultimi  giorni  ! 

Conservarli  io  pretendo 
Lungamente  anapatria;  e affiiuhe  sia 
In  tuo  favor  V aderto  cambio  ammesso , 
Tutto  in  uso  porrò. 

Reg.  Cosi  cominci,  * 

Manlio,  ad  essermi  amico?  E che  faresti. 

Se  sneor  m*  odiassi  ? 1 n questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  deùuudi.  A Roma 
lo  non  venni  a mostrar  le  mie  catone 
Per  destarla  a pietli)  venni  a salvarla 
Dal  ruchio  d’un'oflerta 
Che  accettar  non  si  dee.  Se  non  puoi  danai 
Altri  pegni  d’amor,  toma  ad  odiarmi. 

Man.  Ma  u ricusato  cambio 
Produrria  la  tua  morte. 

Reg.  E qomto  omat 

Si  terribil  risnona 

Nell’ orecchie  di  Manlio!  Io  non  imparo 
Oggi  che  son  mortale.  Altro  il  nemico 
Non  mi  lorrù,  che  quel  che  formi  in  breve 
Dee  la  natura  ) e volontario  dono 
Sarò  cosi  quel  ebe  aaria  fra  poco 
Necessario  tributo.  Il  mondo  apprenda 
Cb’  io  vissi  sol  per  la  mia  patria;  e quando 
Viver  più  non  potei, 

Resi  almen  U mia  morte  utile  a lei. 

Man.  Ob  delti  ) oh  seosil  oh  fortunato  suolo 
Che  tai  figli  produeii  E chi  potrebbe 
Non  amarti,  ai|piorY 

* J\irbandoei. 
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Bfg.  Se  amar  mi  vuoi , I 

Amami  da  Romano.  K<'roU  i patti  j 

Dt'lla  ooktra  amialà.  Facriamo  eotramUi  ' 
Un  Mcrifiaio  a Roma  ; io  della  vita. 

Tu  tieir  amico.  E !>en  ragion  ebe  ctMlì 

Della  patria  il  vantaggio 

Qualche  pena  anche  a le.  Va;  ma  prometti 

Che  de*  consigli  miei  lu  nel  senato 

Ti  farai  dìTcRsure.  A <pi»ta  legge 

Sola  di  Manlio  io  V amiciaia  accetto. 

Che  rispondi , signor  ? 

Mm.  ' Si,  lo  prometto. 

Heg.  Or  de'  propiai  Numi 

In  Manlio  amico  io  ricoooseo  no  dono. 

Man.  Ah  perchè  fra  que'ce^^i  anch'io  non  soool 

Beg.  Non  perdiamo  i momenti.  Ormai  raccolti 
Forse  saranno  i padri.  Alla  tua  fedo 
Della  patria  il  decoro , 

La  mia  pace  abbandono  e 1*  ooor  mio. 

jlfan.  Addio,  gloria  del  Tebro. 

Beg.  Amico,  addio.  * 

Man.  Oh  qual  6amma  di  gloria  e d'  onora 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene, 

Alma  grande , pariando  con  tei 
No,  non  vive  si  timido  core. 

Che , in  adirti,  eoo  quelle  catene 
Non  cambiasse  la  sorte  d' no  re.  ^ 

SCENA  III 

REGOLO  B LICINIO 

Beg.  A respirar  comincio  ; i miei  disegni 
Il  Giel  seconda. 

JJe.  Alfin  ritorno  4 

Con  più  contento  a rivederti. 

Beg.  E donde 

Tanta  gioia , o Licinio? 

Uc.  Ho  il  cor  ripieno 

Di  felici  sperante.  Io  6no  ed  ora 
Per  te  sudai. 

Beg.  Per  mel 

JJe.  Si.  Mi  credesti 

Forte  ingrato  coti,  ch'io  mi  scordasti 
Gli  obblighi  miei  nel  ms^ior  uopo  T Ah  tolto 
Mi  rammento , «gnor.  Tu  sol  mi  fotti 
Duce,  maestro  e padre.  1 primi  passi 
Mossi,  te  condottsero. 

Per  le  strade  d' ooor  : tu  mi  rendetti ... 

Beg.  Alfine , in  mio  faeor,  di* , che  làcestiT  * 

Uc.  Difesi  la  tua  vita 
E la  tua  liberti. 

Beg.  Come?  0 

Uc.  Air  ingresso 

Del  tempio,  ove  il  senato  or  sì  raccoglie, 
Attesi  ì pa^ , e ad  uno  ad  un  li  trassi 
Nel  desìo  di  salearti. 

Beg.  ( Oh  Dei,  che  sento I ) 

E to  ... 

Uc.  Solo  io  non  fui.  Non  si  defraudi 
La  lode  al  morto.  Io  feci  assai,  ma  fece 
Attilia  piu  di  me. 

> Pensa  prima  di  ri-  4 Malto  liete, 
spendere.  ( Jmpasiente. 

• Aldtrticciandati.  * Turbate. 

* Parte. 


Beg.  Chi  T 

Uc.  Attilia.  In  Roma 

Figlia  non  v'è  d'nn  geoilor  più  amante. 
Come  parlò!  Che  dissei 
Quanti  sHcIti  desto  I Come  compose 
Il  dolor  col  decoro  I In  quanti  modi 
Rimproveri  muchiò,  preghiere  e lodi! 

Beg.  E i padri  T 

Ue.  E chi  reeiste 

Agli  assalti  d’ Attilia T Eccola:  osserva 
Come  ride  in  quel  volto 
La  novella  sperana. 

SCENA  IV 

ATTILIA  B OBTTt 

Att.  Amato  padre. 

Pare  una  volta... 

Beg.  E ardisci  * 

Ancor  Tenirmi  innansi?  Ah  non  contai 
Te  fin  ad  or  fra’  miei  nemici. 

Att.  lo,  padre. 

Io  tua  nemica  I 

Beg.  E tal  non  è chi  folle  * 

S'oppone  a* miei  consigli! 

Att.  Ah  di  giovarti 

Donqne  il  desio  d'ìoimicisia  è prova  ! 

Beg.  Chesaituquclcbenuoce,oquelcbe giova?! 
Delle  pubbliche  cure 
Chi  a parte  ti  chiamò?  Della  mia  sorte 
Chi  ti  fe’ protettrice  ? Onde... 

Uc.  Ah  signore, 

Troj^... 

Beg.  Parla  Licinio!  Assai  tacendo  ^ 

Meglio  fi  difendea;  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenuo.  Eterni  Desi 
Una  figliai...  Un  Roman! 

Att.  Perchè  son  figlia ... 

Ue.  Perchè  Roman  son  io , credei  che  oppormi 
Al  tuo  lato  inumano , » 

Negr.  Taci  ; non  è Romano  * 

Chi  una  villè  consiglia. 

Taci  ! non  è mia  6glia  * 

Chi  più  virtù  non  ha. 

Or  si  de*  lacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento  ; 

Or  si  la  mia  rammento 
Perduta  liherlè.  7 

SCENA  V 

ATTILIA  B Licnno 

AtL  Ma  di*:  credi,  o Licinio, 

Che  mai  di  me  nascesse 

Più  sfortunata  donna?  Amare  un  padre, 

ASknnarsi  a suo  prò,  mostrar  per  lui 

Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto 

Saria  merito  ad  altri  ; è a me  delitto. 

Uc.  No  ; consolati , Attilia  , e non  penUiti 
Dell'opera  pietosa.  Altro  richiede 

* Serie  e toròide.  ^ A Ucinio. 

* Come  sopra.  ^ Ad  Attilia» 

S Con  isdegno.  ^ Parte. 

I Con  isd^fno. 
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Il  dorer  nostro , ed  altro 

Non  h dell*  alme  oostre 

Di  Regolo  il  dover.  Se  gloria  ^ a lui 

Un  affetto  tiranno?  Al  par  d'ogni  altro 

Della  vita  il  dispreno»  a noi  sarelike 
Empietà  non  salvarlo.  A16o  vedrai 

Domar  non  si  dovrebbe?  Ah  no.  De*  vili 

Queeto  è il  linguaggio.  Inutilmente  nacque 

Cbe  grato  fi  ci  sar^.  Non  ti  spaventi 

Chi  sol  vìve  a se  stesso;  e sol  da  questo 

Lo  sdegno  suo.  Spesso  l' infermo  acctua 

Nobile  affetto  ad  oLhliar  s*  impara 

Di  crudcl , d’ inumana 

Se  per  altrui.  Quanto  ha  di  lira  la  terra» 

Quella  medica  man  cbe  lo  risana. 

Alla  gloria  si  dee.  Vendica  questa 

jéti.  Qua’  rimproveri  acerbi 

L*  umanità  del  vergognoso  stato 
Io  ali  saria  seoaa  u desio  d*  onore  ; 

Mi  trafiggono  il  cor  : non  ho  eostaoaa 

Per  soffrir  V ire  sue. 

Toglie  il  senso  al  dol(»«| 

JUc.  Ma  di*:  veuresti 

Lo  spavento  a' perigli  » 

Pria  d’  on  tal  genìtor  vederti  priva  ? 

Alla  morte  il  terror;  dilata  i regni» 

jftt.  Ab  (presto  no:  mi  sia  sdegnato»  « viva. 

Le  citta  custodisce;  alletta»  aduna 

£jc.  Vivrà.  Cesai  quel  pianto: 

Seguaci  alla  virtù  j cangia  in  soavi 

Tornatevi  di  nuovo» 

1 feroci  costumi» 

Belli  occhi»  a serenar.  Se  reggo»  oh  Diol 

E rende  l' uomo  imitator  de’Numi. 

in  voi»  perdo  coraggio  anrb*  io. 

Per  questa. . . Ahimè  1 PoUio  rìtoroa,  e parali 

Da  voi , cari  lumi» 

Cbe  timido  s'avansà.  E ben»  che  rechi? 

Dipende  il  mio  stato: 

Ila  deciso  il  senato  ? 

Voi  siete  i miei  Numi  : 

Qual  è la  sorte  mia  T 

Voi  siete  il  mio  fiato  : 

A vostro  talento 

SCENA  vili 

Mi  sento  cangiar. 

Ardir  m*  inspirale , 
Se  lieti  tendete) 

PUBLIO  a DETTO 

Se  torbidi  siete» 

Pub.  Signor...  ( Che  pena 

Mi  late  tremar.  * 

Per  un  figlio  è mai  questa)) 

SCENA  VI 

Ref.  E taci  ? 

pub.  Oh  Dei  ) 

ATTILIA 

Esser  moto  Torrei. 
fieg.  Parla. 

Ab  che  por  troppo  e ver  1 non  bao  misura 

Pub.  Ogni  offerta 

11  senato  ricusa. 

^ Della  cieca  fortuna 

Reg.  Ah  dunque  ha  vinto 

1 favori  e gli  sdegni.  O de*  suoi  doni 
È prodiga  sir eccesso» 

Il  fortunato  alfin  genio  romano  ! 

Grane  agli  Dei;  non  ho  vissuto  invano. 

O afligee  un  cor  fin  cbe  noi  regga  oppresso. 

Amilcare  sì  cerchi.  Altro  non  resta 

Or  r infelice  oggetto 

Che  far  su  queste  arene. 

Son  io  deir  ire  sue.  Mi  reggo  inlonio 

La  grand'opra  compii»  partir  conviene. 

Di  nembi  il  cicl  ripìetioi 

Pub.  Padre  infelice) 

E chi  sa  quanti  strali  avranno  in  seno. 

Rfg^  Ed  infelice  appelli 

Se  più  fulmini  vi  sodo. 

Chi  potè  » fin  che  viase  » 

Ecco  il  petto»  avversi  Dei. 

Alla  patria  giovar? 

Me  ferite»  io  vi  perdono; 

Pub.  La  patria  adoro» 

Ma  salvate  il  genìtor. 

Piango  i tuoi  lacci. 

Vn*  immagine  di  voi 

Reg.  È servitù  la  vita; 

lo  quell'alma  rispettate; 

Ciascuno  ha  ì Ucci  suoi.  Chi  pianger  vuole  » 

Vn  esempio  a noi  lasciate 

Pianger  » Publio  » dovrìa 

Di  costanaa  e dì  valor.  * 

La  sorte  di  chi  nasce»  e non  U mia. 

SCENA  VII 

Pub.  Di  quei  barbari  » o padre» 
L'empio  furor  ti  priverà  di  vita. 

GiUlerU  nel  paUuso  medesimo 

Reg.  E la  mia  servitù  sarà  finita. 
Addio.  Non  mi  seguir. 

REGOLO 

Pttb.  Da  me  ricusi 

Gli  ultimi  ancor  pietosi  ulGsi  ? 

Tu  palpiti  » o mio  cor)  Qual  nnoro  è questo 

Reg.  lo  voglio 

^tro  da  te.  Mentre  a partir  m’a&etto. 

Moto  incognito  a te  ? Sfidasti  ardito» 

A trattener  rimanlt 

Le  tempeste  de)  mar»  1*  ire  di  Marte» 
D’Africa  i mostri  orrendi» 

La  sconsolata  Attilia.  Il  suo  dolore 

Funesterebbe  il  mio  trionfo.  Assai 

Ed  or  tremando  il  tuo  destino  attendi  1 

Tenera  fu  per  me.  Se  forse  eccede» 
Compatiscila»  o Publio.  Alfin  da  lei 

Ah  » n’  hai  ragion  ; mai  non  si  vide  ancora 

In  periglio  si  grande 

Una  viril  costanu 

La  gloria  mia.  Ma  questa  gloria»  oh  Dei , 

Pretender  non  si  può.  Tu  la  consiglia  ; 

• Parte.  • Parte. 

D’ ispirarle  procura 
Con  l' esempio  forteaia  j 

Mstastmio 
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La  Ttgg}  « la  consola } e seco  adempì 
Ogni  tilfiaio  di  padre.  A te  U figlia , 

Te  confido  a te  stesso;  e spero...  Ah  v^ggo 
Che  iadeholir  ti  rnoi.  Maggior  costaan 
In  te  credei:  ravró  credulo  invsfwT 
Pulilio,  ah  no:  sei  mio  figlio,  e sei  Roniaiw. 

Eoo  tradir  la  (iella  speme. 

Che  di  te  donasU  a noi  | 

Sul  cammin  de*  grandi  eroi 
Incomincia  a comparir. 

Fa  eh'  io  lasci  un  deypso  erede 
Degli  aSclti  del  mio  core. 

Che  di  te  senaa  rossore 
lo  mi  possa  soTrenir.  * 

SCENA  IX 

PUBLIO,  roi  ATTILIA  * BARGE,  nrot  LI- 
CINIO co  AMILCARE,  t Ulto  dopo  F o/- 
tro,  e da  diverse  parti 

Pub.  Ah  si,  Puldio,  coraggio:  il  passo  h forte; 
Ma  vincerti  convien.  Lo  chiede  il  sangue 
Che  hai  nelle  vene  ; il  grand’esempio  il  chiede 
Che  su  gli  occhi  ti  sta.  Cedesti  a primi 
Impeti  di  Datori;  or  meglio  eleggi; 

U padre  imita , e l' error  tuo  correggi. 
j4tt.  Ed  è vero , o germao  I * 

Par,  Publio , ed  è vero  ! ^ 

Può.  Si:  decise  Ìl  Senato; 

Regolo  partirà. 
jitt.  Cornei 

Par.  Che  dìcii 

j4u.  Dunque  ognun  mi  tradì? 

Par.  Dunque... 

Pttb.  Ornoagìova... 

Par.  Amilonre,  pietà.  4 
yétt.  Ltcàaio  aiuto.  4 

j4mi.  Più  speranaa  ooo  v'à.  ^ 

Lic.  Tutto  h perduto.  7 

j4tt.  Dov*  à Regolo?  Io  voglio 
Almca  $900  partir. 

Pub.  Ferma;  r eccesso 

Del  tuo  dolor  1*  oflfenderditbe. 

JtL  £ speri 

Impedirmi  cosi! 

Puh.  Spero  che  Attilia 

Tonti  alfine  in  se  «tessa , e ti  rammaiti 
Che  a lei  non  è pennesso... 
yitt.  Sol  che  son  figlia  io  mi  ranunenlo  adesso, 
l^asciami. 

Pub.  Non  sperarlo. 

jétt.  Ah  pwte  intanto 

Il  genitori 

par.  Non  dubitar  eh*  ei  parta , 

Fiochà  Amilcare  è qui. 
jétt.  Chi  mi  cousìglia? 

Chi  mi  soccorre?  AmilcareT 
j4mi.  lo  mi  perdo 

Fra  r in  a lo  stspor. 

Att.  liciniot 

' Parie.  $ P'edemdoto  da  htda^ 

* Con  spavento.  no. 

* Con  spavento.  • ^ Porre. 

^ Vedendolo  da  Ionia-  7 Jd  AUilia. 
no. 


Lic.  kaoan 

Dal  colpo  inaspettato 
Respirar  non  posa'  io. 

Att.  Publio? 

Pub.  Ah  germana , 

Più  valor,  più  costanu.  Il  fato  avverso 
Come  si  sottra , il  genitor  ci  addita  : 

Non  è degno  di  lui  chi  non  1*  imita. 

Att.  E tu  parli  cosi!  tu.  che  dovresti 
I miei  trasporti  accompagnar  gemendo  ! 

Io  non  t’ intendo,  o Publio. 

Ami.  Ed  io  r intendo. 

Barre  à la  fiamma  sua  ; Barce  non  parte , 

Se  Regolo  non  resta  : ecco  la  vera 
CagioD  del  suo  coraggio. 

Questo  pensar  di  me!  Stelle,  che  oltraggìol  ) 
Ami.  Forse,  affinchè  il  senato  | 

Non  accettasse  il  cambio , ei  poM  in  opra  i 
Tutta  l'arte  e r ingegno.  ! 

Pub.  Il  dubbio  in  ver  d’un  Afivcaoo  è d^no. 
Ami.  £ pnr... 

Pub.  Taci,  e m*ascolta. 

Sai  ebe  T arbitro  io  sono 
Della  sorte  di  Barce  ? 

Ami.  n so.  L*  ottenne 

Già  dal  Senato  In  dono 
La  madre  tua;  questa  cedendo  al  fato. 

Signor  di  lei  tu  rimanesti. 

Pub.  Or  odi 

Qual  uso  io  fo  del  mio  dominio.  Amai 
Barce  più  della  vita , 

Ma  non  quanto  l' onor.  So  che  un  tuo  pari 

Creder  noi  può  ; ma  toglierò  ben  io 

Di  si  vili  sospetti 

Ogni  pretesto  alla  calunnia  aItniL 

Barce  , liliera  sei  ; parli  con  lui. 

Par.  Numi  I Ed  è ver  ? 

Ami.  D*una  virtù  d rara ... 

Pub.  Come  s'ama  fra  noi,  barbaro,  impara.  ■ 

SCENA  X 

LICINIO,  ATTILIA,  BARGE,  AMILCARE 

Att.  Vedi  il  cradel  come  mi  lasciai  * 

Par.  Udisti 

Come  Pnblio  parlò?  ^ 

Att.  Tu  non  rispondi  1 4 

Par.  Tu  non  m*  odi , ìdol  mio  I 4 
Ami.  Addio , Barce;  m'attendi.  * 

Lic.  Attilia,  addìo.  7 

Att.  e Par.  Dove? 

Lic.  A salvarti  il  padre.  * 

Ami.  Regolo  a conservar.  • 

Att.  Ma  per  qual  vìa?  ** 

Par.  Ma  come?  '* 

Lic.  A’  mali  estremi  ** 

Diasi  estremo  rimedio. 

* parte.  nandosi  per  partire. 

* A Licinio , che  non  7 Risoluto  fitrommi- 

r ode.  nandosi  per  partire. 

^ Ad  Amilcare , cAe  * Ad  Anaia. 

non  t ode.  • A Parce. 

4 A lÀcinio.  '*A  Licinio. 

* Ad  Amilcare.  **  Ad  Amilcare. 

^ Risoluto  ineammi-  Ad  Attilia. 
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ÀmL  Abbia  rivali  ' 

Nella  Tirtà  questo  romioo  orgoglio. 

Àtt.  Eaaer  loco  vogl*  io.  • 
f"*'  Seguirti  io  voglio.  * 

JJc.  No]  per  la  tremerei.  ^ 
jiimL  No  I rimaocr  tu  dei.  * 

Ni  vuoi  spiegarti  t • 
itU.  Ne  vuoi  ch'io  sappia  abnaa. ..  7 
Aie.  Tulio  (n  poco  • 

SapraL 

JmL  Fidali  a me.  0 

Regolo  ia  Roma 
Si  traltcoga,  o si  mora. 

Jmi.  Faccia  poo|ia  d’eroi  l’Airiea  aucom.  *■ 
Sa  mioore  e io  aoi  l' orgoglio^ 

La  virtù  noo  b miooce; 

Nè  per  noi  la  via  d’ oooru 
E 00  iocognito  seotier. 

Lungi  aocor  dal  Campidogìio 
Vi  son  alme  a queste  uguali; 

Pur  del  resto  de*  mortali 
Han  gli  Dei  qualche  pensier.  ** 

SCENA  XI 

ATTILIA  ■ BARGE 

Barcel 

Far.  Attilia  1 

Jtt,  Che  dia? 

Far.  Che  poasianso  sperar  7 

Non  ao.  Tumulti 

Certo  a destar  corre  Licioio;  a questi 
Esser  ponoo  funesti 
Alla  latria  ed  a lui , seou  che  il  padre 
Per  ciò  si  salvi. 

Far.  AiuOcare  sor^oeso 

Dal  graod  atto  di  Publio^  e puoto  insieme 
Da  rimproveri  suoi,  meo  geoeroso 
Esser  noo  vuol  di  lui.  Chi  sa  che  , 

E a qual  rìschio  s*  espooa  I 

Il  oùo  Licioio 

Deh  secondate»  o Deil 
Far.  Lotoso  mio» 

Nomi»  asaislele! 

Io  000  ho  6hn  in  seno 
Che  non  mi  tremi. 

Far.  Attilia  ( 

Noo  dobbiamo  aTrilirci  Alfio  più  chiaro 
E adesso  il  eie]  di  quel  che  fia  | à vede 
Por  di  speranaa  un  raggio. 

Ju.  Ab  Barce»  è ver:  ma  non  mi  db  coraggio. 
Non  è la  mia  spenoaa 
Luce  di  eie!  sereno  ; 

Dì  torbido  baleno 
fe  languido  splendor: 

Splendor  che  in  lootaoam 
Nel  comparir  si  cela  ; 

Che  il  rischio»  ob  Dio!  nù  svela» 

Ma  noo  lo  £1  minor.  *7 


* J Boxe. 

* A Licinio. 

* Ad  Amilcart. 
< Ad  AtUlUk. 

* A Farce. 

^ Ad  AmiìcMre. 
7 A JUcùiie. 


* Ad  AtuUm. 

0 A Farce. 

••Farle. 

inaommimot  g poi 
fi  rivoigt. 

Parlo. 

•*Farle. 


SCENA  XII 

BARGE 

Rassirurar  procuro 
L'alma  d* Attilia  oppressa; 

Ardir  VP  coo^ltaodo»  e Iremo  io  stessa. 
Ebbi  assai  più  coraggio 
Quando  meno  iperai.  La  tema  mcerla 
Solo  allor  m’ affligge»  d‘uo  mal  futuro; 
Or  di  perder  pavento  ua  beo  sicuro. 

S espone  a perdersi 
Nel  mare  infido 
Chi  ronde  instaLiU 
Solcando  va. 

Ma  (piel  sommergersi 
Vicino  al  lido 
E troppo  barbera 
Faulitb. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Saia  terrena  corrùpondonto  a'gtordMi 

REGOLO , guardie  africane , 
roj  MANLIO 


Reg.  IMa  ebe  si  la  T Non  sepjw 
Forse  ancor  del  senato 
Amilcare  il  voleri  Dov'ÌT  Si  trovi: 

Partir  convien.  Qui  che  sperar  per  lui» 

Per  me  eoo  v'èptu  che  bramar.  Diventa 
Cdpa  ad  entrambi  or  k dimora.  Ab  vieni,  • 
Vieni»  amkot  al  mio  seno.  Era  in  periglio 
Sema  te  k mia  gloria;  i ceppi  miei 
Per  le  conservo;  a le  si  dove  il  frutto 
Delk  mia  Khkvitù. 

Si;  ma  tu  parti; 

Si;  ma  noi  U perdiam. 

Mi  perdereste, 

S'io  non  partisu. 

Pian.  ^ Ab  perchè  mai  si  tardi 
Incomincio  ad  amarti  1 Altri  fio  ora  » 

Regolo,  non  avesti 

Pegni  dell'  amor  mio»  sa  noo  funesti. 

Reg.  Preleaderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  io  non  potea;  ma  pure 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuoi  darne , 

Altri  ne  chiederò. 

Man.  Porla. 

Compito 

• Vedendo  venir  ManUo. 


348  ATTILIO 

REGOLO  1 

O^oi  dover  dì  ciltadiou,  alfine 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 
Bfg-  Dunque  mancar  degg*  io?... 

Mi  «ovvien  che  son  padre,  lo  lascio  in  Roma 

Due  figli»  il  ut,  Publio  rd  Auìlia:  e (piesU 

òtan.  No , andrai  ; ma  lascia 

Son»  del  mio  cor»  dojK>  la  patria,  il  primo» 

Che  quest’  ìmpeto  io  vada 

Il  più  tenero  afietto.  In  lor  tniluce 

Prima  a calmar.  Ne  sederà  l'ardore 

Indole  non  volgarj  roa  sono  ancora 

La  consolare  autorità. 

Piante  immature , e di  cultor  prudente 

Btg.  Rimango» 

Abbisognano  entrambi.  Il  rìel  non  volle 
Che  r opera  io  compuiL  Ab  tu  ne  prendi 

Manlio,  so  la  tua  fe;  ma... 

Man.  Basta  ; intendo. 

Per  me  pietosa  cura; 

La  tua  gloria  desio, 

Tu  di  lor  con  usura 

E conosco  il  tuo  cor:  fidati  al  mio. 

La  perdila  compensa.  Al  tuo  Lei  core 

Fidati  pur,  rammento 

DeblMDo,  c a'iuoi  consigli 

Che  nacqui  aoch*  io  Romano; 

La  gloria  il  padre  » e 1’  assistenu  1 figli. 

Al  par  di  te  mi  sento 

Man.  Si , tei  prometto!  ì prrsrosi  germi 

Fiamme  di  gloria  io  sen. 

Custodirò  geloso.  Avranno  un  padre» 

Mì  niega  » è ver , la  sorte 

Se  non  degno  così»  tenero  almeno 

Le  illustri  tue  ritorte; 

Al  por  di  te.  Della  virtù  romana 

Ma  se  le  bramo  invano» 

Io  lor  le  tracce  additerò.  Nè  molto 

So  meriurle  almen.  * 

5udor  mi  costcrù.  Basta  a quell*  alme  » 

Di  Lei  desio  già  {»er  natura  accese» 
L*  istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

SCENA  111 

Jìrf(.  Or  si  più  non  mì  resta... 

REGOLO  R PUBLIO 

SCENA  li 

Brg.  E tanto  or  costa  in  Roma  » 

Tanto  or  si  suda  a conservar  la  fede  ! 

PUBLIO,  a DITTI 

Duoipie...  Ab  Publio!  e In  resti?  E si  tranquillo 
Tutto  lasci  air  amico 

Pub.  Manlio!  padre! 

D'  assistermi  l’  onor?  Corri;  procura 

Che  avvenne? 

Tu  ancor  la  mia  jiarteosa.  Esser  vorrei 

Pub.  Roma  tutta  è io  tumulto:  il  |>opol  freme» 

Di  si  gran  Wnefiiio 

Non  si  vuol  che  tu  parta. 

Debitore  ad  un  figlio. 

lìe/j.  E sali  vero 

puh.  Ah  padre  amalo , 

die  un  vergognoso  cambio 

Ubbidirò;  ma... 

Possa  Homa  bramar? 

Beg  Che?  sospiri!  Uo  segno 

Pub.  No  ; cambio  0 pace 

Quel  sospiro  uria  d’  animo  oppresso? 

Roma  non  vuol  j vuol  che  tu  resti. 

pub.  Si  » lo  confesso. 

/Icg.  lo!  come? 

Morir  mì  sento; 

K la  promessa?  c il  giuramento? 

Ala  questo  istesso 

Jhib.  Ognuno 

Crudel  tormento 

Grida,  cLe  fé  non  dessi 

E il  più  liel  merito 

A perfidi  serbar. 

Del  mio  valor. 

Be/f.  Dunque  un  delitto 

Qual  sacrifiaio» 

Scusa  è deir  altro.  E chi  sarà  più  reo  , 

Padre , farci , 

Se  r esempio  è discolpa  ? 

Se  fosse  il  rineerc 

Pub.  Or  si  raduna 

Gli  afietti  miei 

Degli  Auguri  il  collegio:  ivi  deciso 

Opra  sì  facile 

Il  gran  dubbio  esser  deve. 

Beg.  Uopo  di  questo 

Per  questo  cor  ? • 

Oracolo  io  non  ho.  So  che  promisi; 
Voglio  partir.  Potea 

SCENA  IV 

Della  |tare  0 del  ramliio 

REGOLO  ED  AMILCARE  | 

Roma  dclilicrar:  del  mio  ritorno 

1 

A me  tocca  il  pensìer.  Pubblico  quello. 

Ami.  Regolo»  alfio...  1 

Questo  è privato  alTir.  Non  son  qua!  fui; 

Beg.  Senta  che  parli , 

Nè  Roma  ha  dritto  alcun  su  i servi  altrui. 

Già  le  querele  lue.  Non  ti  sgomenti  | 

Pub.  Degli  Auguri  il  decreto 

Il  moto  popolar:  Regolo  in  Roma 

6*  attenda  aliuen. 

Vivo  non  rcsterìi. 

Brg.  No;  se  1*  attendo,  approvo 

Ami,  Non  so  di  quali 

La  loro  autorità.  Custodi»  al  porlo.  ' 

Moti  mi  vai  parlando.  Io  querelarmi 

Amico , addio.  * 

Teco  non  voglio.  A sostenerti  io  veaiii» 

Man.  No  » R^olo  ; se  vai 

Che  solo  al  Tebro  io  riva 

Fra  la  pirite  comnsossa,  a viva  fona 

Non  nasrono  gli  croi; 

Che  vi  sono  aunc  graiidi  anche  fra  noi. 

Può  trattenerti;  e tu»  se  ciò  succede. 

' JgU  j4/ncani.  • A Mtuiho  paritnio. 

■ Parie.  Parie. 
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Rtg-  Sia.  Non  è qimto  Ì1  tempo 
D* inutili  eontcM.  1 tuoi  raccogli, 

T’  appresta  alla  partenaa. 
j4mi.  So.  Pria  di'  odi,  e rispondi. 

Reg.  ^ ( Oh  sofleretua  I ) 

Ami.  E gloria  1'  esser  grato? 

Reg.  L'  esser  grato  è dover;  ma  gih  al  poco 
Questo  dover  s’  adempie  , 
eh'  oggi  è gloria  il  compirlo. 

Ami.  E se  t)  compirlo 

Costasse  un  gran  periglio  T 
Rtg.  Ha  il  merto  allora 

D'  un  illustre  virtù. 

Ami.  Danque  non  puoi 

Questo  merto  negarmi.  Odi.  Mi  rende, 
l>el  proprio  onor  geloso, 

La  mia  Barce  il  tuo  figlio,  e pur  1'  adora  t 

10  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a salvargli , e pur  m*  espongo 
Di  Gartago  al  furor. 

R^-  Tu  vuoi  salvarmi  I 

Ami.  Io. 

Rfg.  Come? 

Ami.  A te  lasciando 

Agio  a fuggir.  Questi  custodi  ad  arte 
Allontanar  farò.  Tu  cauto  in  Roma 
Celati  sol  fin  tanto 
Che  senta  te  con  simulato  sdegno 
Quindi  r ancore  io  sciolga. 

Reg.  ( Barbaro  I ) 

Ami.  E ben  , che  dici  T 

Ti  sorprende  V offerta  ? 

Reg.  Assai. 

Ami.  L*  avresti 

Aspettata  da  me  ? 

Reg.  No. 

Ami.  Pur  la  sorte 

Non  ho  d'  esser  Roman. 

Reg.  5i  vedo. 

Ami.  Andate , 

Custodi...  * 

Reg.  Alctin  non  parta.  * 

Ami.  Perchè? 

Reg.  Grato  io  li  sono 

Del  buon  voler;  ma  verrò  teco. 

Ami.  E spretai 

l«a  mia  pietà? 

Reg.  No;  li  compiango.  Ignori 

Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi, 

E me  , la  patria  tua,  tc  stesso  offendi. 

Ami.  Io] 

Reg.  Si.  Come  disponi 

Della  mia  libertà?  Servo  son  io 
Di  Caitago,  o di  te  7 
Ami.  Non  è tao  peso 

L' esaminar  se  il  benclitio.y 
Reg.  E grande 

11  benefisio  in  veri  Rendermi  reo. 

Profugo,  meotitor... 

Ami.  Ma  qui  si  tratta 

Del  viver  tuo.  Sai  che  suppliti  atroci 
Cartago  l' apprestò  ? Sai  quale  scempio 
Là  si  farà  di  (e  ? 

Reg.  Ma  tu  oooosri , 


' Agii  Africani.  * A*  medesimi. 


Amilcare,  i Romaui? 

Sai  che  vivon  d'  onor?  che  questo  solo 
sprone  all'  opre  lor,  misura,  oggetto? 

Senta  cangiar  d' aspetto 

Qui  s*  impara  a morir;  qui  si  derìde. 

Pur  che  gb)rìa  produca,  ogni  tormento; 

£ la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 

Ami.  Magnifiche  parole , 

Belle  ad  udir  ; ma  inopportuno  è meco 
Quel  fastoso  linguaggio,  lo  so  che  a tulli 
La  vita  è cara,  e che  tu  stesso... 

Reg.  Ah  troppo 

Di  mia  paxienta  abusi.  1 legni  appresta. 
Raduna  i tuoi  seguaci. 

Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e taci. 

Ami.  Fa  pur  l' intrepido, 

M*  insulta  andare. 

Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà. 

Sul  Tebro  Amilcare 
T*  aKolta  e tace  : 

Ma  presto  io  Afirica 
Risponderìi.  ■ 

SCENA  V 

REGOLO  EO  ATTILIA 

Reg.  E Publio  non  ritorna  ! 

£ Manlio...  Ahimè!  Che  rechi  mai  si  beta , 
Si  frettolosa  Auilia  ? 

Att.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te;  già  cambio,  o pace. 

Fida  a'  consìgli  tuoi. 

Ruma  non  vuol;  ma  rimaner  tu  puoi. 

Reg.  Si , cui  rossor... 

Att.  No;  su  tal  punto  il  sacro 

Senato  pronunciò.  L*  aiidtro  sri 
Di  partir,  di  restar,  (iìurtuti  in  ceppi j 
JV'è  obbligar  può  se  stesso 
Chi  Ubero  non  è. 

Reg.  Liltero  è sempre 

Chi  sa  morir.  La  sua  viltà  confessa 
Chi  r altrui  Torta  accusa. 

10  giurai  perchè  volli  ; 

Vo(^o  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI 

PUBLIO,  a DiTTi 

Pnb.  Ma  invano. 

Signor , lo  speri. 

Reg.  E chi  potrà  vietarlo  ? 

Rub.  Tutto  il  popolo,  o padre:  è affatto  ormai 
Inrapacc  di  fren.  Per  impedirli 

11  passaggio  alle  navi  ognun  s*  affretta 
Precipitando  al  porto  ; c son  dì  Roma 
Già  r altre  vie  deserto. 

Reg.  E Manlio? 

Pub.  È il  solo 

Che  ardisca  opponi  ancora 

• Parte. 
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Al  voto  miivmal.  Prega  « mioacciai 
Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  1*  ode, 

IVoo  r uLLidi»ce  alcun.  Cresce  a momenti 
La  furia  popolar.  Già  «u  le  destre 
Ai  (>a]lidi  littori 

Treman  le  scuri}  e non  ritrova  orosai 
In  lurnulto  si  &ero 
Esecutori  il  consolare  impero, 
ileg.  Attilia,  addio:  PuLlio,  mi  siegui.  * 
j4U.  e dove? 

yieg.  A soccorrer  T amico;  il  suo  delitto 
A hofacctare  a Roma;  a conservarmi 
L'onor  di  mie  catene; 

A partire,  o a spirar  su  queste  arene.  * 
yitt.  Ah  padre!  ah  noi  Se  tu  mi  lasci...  ^ 

Attilia,  4 

Molto  al  nome  di  figlia. 

Al  sesso  ed  aH’età  fioor  donai  : 

Basta;  si  pianse  assai.  Per  involarmi 
!>’  un  gran  trionlb  il  vanto 
Non  rongiurì  con  Ruma  anche  il  tuo  pianto. 
j4tt.  Ah  tal  pena  è per  me...  ^ 

Bcjf.  Per  te  gran  pena 

E il  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L*onor  d'  esKr  Romana. 
j4u.  Ogni  altra  prova 

Son  pronta... 

Bej(.  E qnal  T Co*  tnoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i padri  a regolar  di  Roma 
In  senato  il  destini  Con  rclmo  in  Ironte 
Forse  ì nemici  a dcl>ellar  pugnando 
Fra  r armi  suderai  ì Qualche  disastro 
Se  a sufirir  per  la  patria  atta  non  sci 
Senta  viltà,  di*,  che  furai  per  lei? 
j4tt.  E ver.  Ma  lai  costansa... 

fe  difllìcil  virtù:  ma  Attilia  alfine 
E mia  figlia,  e l'avrà.  ^ 

Att,  Si,  quanto  io  possa. 

Gran  genìtor,  t'imiterò.  Ma...  oh  Dio  I 
Tu  mi  lasci  sdegnato: 
lo  perdei  Tamor  tuo. 

Beg.  No , figlia  ; io  t*  amo  , 

Io  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Costansa  , onur,  non  dclnjlcsta  inspiri. 

Att.  Ah  sei  padre  , mi  lasci , c uou  sospiri! 

Beg.  lo  son  padre,  e noi  sarei 
Se  lasciassi  a’ figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Come  ogni  altro  ho  core  in  petto; 

Ma  vassallo  è in  me  l' afietio; 

Ma  liranno  in  voi  si  là.  7 

SCENA  VII 

ATTILIA,  POI  BARGE 

Ati.  Su,  costanaa,  o mio  cor.  Deboli  afietti, 
Sgombrate  da  quest'alma;  inaridite 


' tn  atto  di  portfre.  gno. 

• partendo.  * Piangendo. 

* Piangendo.  ® Partendo. 

4 Serio , ma  senxa  edo-  7 PaHe  con  Pulf/io. 


Ormai  su  queste  ciglia , 

Lagrime  imbelli.  Assai  si  jiianse;  assai 
Sì  palpitò.  La  mia  virtù  natia 
Sorga  al  paterno  sdegno; 

Ed  Attilia  non  sìa 

Il  ramo  sol  di  si  gran  pianta  indegno. 

Mar.  Attilia  , c dunque  ver  T Dunque  a dispetto 
Del  popul,  del  senato  , 

Degli  Auguri,  di  noi,  del  mondo  intero 
Regolo  vuol  partir  7 
Att.  SI.  * 

Mar.  Ha  die  insano 

Furori 

Alt.  Più  dì  rispetto,  » 

Barce,  agli  eroi. 

Mar.  Cornei  del  padre  approvi 

L' ostinato  peusier  T 
Att.  Del  padre  adoro 

La  costante  virtù. 

Mar.  Virtù  che  a' ceppi. 

Che  airire  altrui , che  a vergognosa  morte 
Certameule  dovrà... 

Att.  Taci.  Quei  ceppi,  ^ 

Quell' ire,  quel  morir  del  padre  mio 
Sarto  trioab. 

Mar.  E tu  u’  esulti  7 

Att.  (Oh  Dio!)*- 

Mar.  Capir  non  so... 

Att.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terreo  per  sua  sventura 
Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  figlia. 

Mar.  E perche  piangi  intanto?  j 

Att.  Vuol  tornar  la  calma  in  seno  1 

Quando  in  lagrime  si  scic^lic  | 

Quel  dolor  che  la  turbò; 

Come  torna  il  ciel  sereno 

Quel  vapor,  che  ì rai  ci  toglie. 

Quando  in  pioggia  si  cangiò.  ^ 

I 

SCENA  Vili 

BAHCB 

Che  strane  idee  questa  produce  Ìo  Roma 

Avidità  di  lode!  Invidia  i ce|q>i 

Manlio  del  suo  rivai  ; Regolo  abtiorre 

La  puliblica  pietà  ; la  figlia  esulta 

Nello  scempio  del  padre!  E Publio.. .Ah  questo- 

E caso  tu  ver  che  ogni  credenia  rcrcile  ; 

£ Publio  ebro  d'onor  m'ama  e mi  cede! 

Ceder  l'amato  oggetto. 

Nè  sparg'Te  un  sospiro. 

Sarà  virtù;  l' ammiro. 

Ma  non  la  curo  in  me. 

Di  gloria  un'omitra  vana 
In  Roma  è il  solo  affetto: 

Ma  l'alma  mia  Romana, 

Lode  agli  Dei , non  è.  ^ 


« Con  fermesza.  * Piange. 

• Come  sopra.  • Parte. 

S S*  intenerisce  di  mtò-  ^ Parte, 
vo. 
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SCENA  X 

Portici  maf;ni/!ci  sulle  rive  del  Tevere,  Piavi 
pronte  nel  Jiurne  per  t tmlmrco  di  Ai<K>i.o. 
Ponte  che  condtice  alla  piu  di  quelle, 

popolo  numeroso  che  itnfKdisce  il  passaf^o 
alle  navi.  Africani  sulle  medesime.  Littori 
col  console. 

MANLIO  I LlcmiO 

Lic.  No , rbe  Re^Io  parta 
Roma  aoa  vuole. 

3/0/1.  Ed  U senato  ed  io 

Non  siam  parte  di  Roma  ? 

Lic.  Il  popol  tutto 

È la  maggior  f 

Man.  Non  la  piu  sana. 

Lic.  Almeno 

La  men  rrudel.  Noi  conserrar  Togliamo 
Pieni  di  graliludioe  e d'amore 
A Regolo  la  rita. 

Man.  E noi  1*  onore. 

Lic.  L*  onor... 

Man.  Basta;  io  non  venni 

A garrir  teco.  Olà  t Ubero  il  varco 
Lasci  ciascuno.  * 

Lic.  Olà;  nessun  si  parta.  * 

Man.  Io  l'impongo. 

Lic.  lo  lo  vieto. 

Man.  Osa  Licinio 

Al  console  d' opporsi  t 

Lic.  Osa  al  tiìLuno 

D 'opporsi  Manlio? 

Man.  Or  si  vedrà.  Littori  • 

Sgombrate  0 passo.  ^ 

Lic.  Il  passo 

Difendete,  o Romani,  i 

Man.  Oh  Dei!  con  ranni 

Si  resiste  al  mio  cenno?  In  questa  guisa 
La  macilà... 

Lic.  La  maestade  in  Roma 

Nel  popolo  risiede  ; e in  l’ oltraggi 
Contrastando  con  lui. 

poroi.0 


Regolo  resti. 

Man.  Udite:  > 

Lasciate  che  l' inganno  io  manifesti. 

POPOLO 

Resti  Regolo. 

Man.  Ah  voi  ... 

POPOLO 

Regolo  resti. 


* Al  popolo. 

* Al  medesimo. 

^ i littori  innalMondo 
le  scuri  tentano  a- 


vamarsi. 

4 Al  popolo  t che  si 
mette  in  difesa. 

* Al  popolo. 


SCENA  ULTIMA 
REGOLO,  e seco  tutti 
Reg.  Regolo  restii  Ed  io  Tascoltoi  ed  io 
Creder  deggio  a me  stesso!  Una  pcrBdia 
Si  viutl?  SI  vuole  io  Roma? 

Si  vuoi  da  me  ? Quai  popoli  <mt  prudueo 
Questo  terrea  1 Si  veigognosi  voti 
Chi  formo?  chi  nudrilli  ? 

Dove  sono  i oepoli 

De’  Bruti , de'Eabriiti  e de’CamilU? 

Regolo  resti  t Ab  per  qual  colpa  e quando 
Ateritai  l'odio  vostro?^ 

Lic.  E il  nostro  amine. 

Signor,  quel  che  pretende 
Fraogcr  le  tue  catene. 

Re^.  E senu  queste 

Regolo  che  sarà?  Queste  mi  fanno 
De* posteri  l'esempio. 

Il  rossor  de' nemici , 

Lo  splendor  della  patria:  c ptà  non  sono. 

Se  di  queste  mi  privo. 

Che  uno  schiavo  spergiuro  e fuggitivo. 

Lic.  A perfidi  giurasti. 

Giurasti  in  ceppi;  e gli  Auguri.. 

Reg.  Eh  lasciamo 

Air  Arel>o  ed  al  Moro 
Questi  d' iufedrltà  pretesti  indegni 
Roma  a*  mortali  a serl/ar  fede  insegni. 

Lic.  Ma  che  sarà  di  Roma, 

Se  perde  il  padre  suo  7 
Reg.  Roma  rammenti 

Che  il  suo  padre  à mortai , che  alfiu  vacilla 
Anch’ei  sotto  l'acciar;  che  scote  alfine 
Aurti'ei  le  vene  inaridir;  che  ormai 
Non  può  versar  per  lei 
Nè  sangue , nè  sudar  ; che  non  gli  resta 
Che  finir  da  Romano.  Ah  m'apre  il  cielo 
Una  splendida  via:  de' giorni  miei 
Posso  l'annoso  stame 
Troncar  con  lode  , e mi  volete  infame  I 
No,  possibii  non  è:  de' miei  Romani 
Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 
Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 
L'aure  del  Campidoglio.  Ognun  di  voi 
So  che  nel  cor  m* applaude; 

So  che  m'invidia;  e che  fra' moti  ancora 
Dì  quel,  che  l' ingannò,  tenero  eccesso, 

Fa  voti  al  ciel  di  poter  far  1*  istesio. 

Ah  non  piu  dcbolena.  A terra , a terra 
Quell’ anni  inopportune;  al  mio  trionfo 
Più  non  tardate  il  corso , 

O amici,  o figli,  o cittadini.  Amìm 
Favor  da  voi  doosando; 

Esorto  rittadin,  padre  comando. 

Att.  (Oh  DioI  ciascun  già  l’ ubbidisce.) 

Pah.  (Oh  Dio! 

Ecco  ogni  destra  inerme.) 

Lic.  Ecco  sgombro  il  senticr. 

Reg.  Graaie  vi  rendo, 

Propìii  Dei  : libero  è il  puuo.  Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi; 

Io  sieguo  i passi  tui. 

Ami.  (AÌfin  comincio  ad  invidiar  costui.)  ' 

■ Sale  sulla  nave. 
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ATTILIO  REGOLO 


Jief'.  Romani , ad Hto.  Siano  i congedi  estremi 
Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei|  vi  lascio, 

E vi  lascio  Romani.  Ah  conservate 
llliUato  il  gran  nome  ; e voi  sarete 
Gli  arhtlri  della  terra;  c il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest’ almo  terren.  Dee  protettrici 
Della  stirpe  d'Enea,  conSdu  a voi 
Questo  ptipol  d’  croi:  sian  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  letti  e queste  mura. 
Fate  che  sempre  in  esse 
La  coslansa,  la  fe,  la  gloria  alberghi. 

La  giustisia,  il  valore.  £ se  giammai 
Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun  astro  maligno  inOussi  rei , 


Ecco  Regolo,  o Dei  : Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra;  e si  consumi 
Tutta  l’ira  del  Ciel  sul  rapo  mio. 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange  : addio. 

CORO  DI  aoMAKi 

Ooor  di  questa  sponda. 

Padre  di  Roma,  addio. 

Degli  anni  e dell'obblio 
Noi  Irionlìam  per  te. 

Ma  troppo  costa  il  vanto  j 
Roma  ti  perde  intanto; 

Ed  ogni  età  (econda 
Di  Regoli  non  à. 
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AHOOM ERTO 

u4ittigono  Canata  f re  dt  MaceAinia , wnw* 
ghito  A Bertnict,  principessa  dt  Egitto  j la 
bramò,  V ottenne  in  isposa,  e destinò  il  giorno 
a celebrar  le  sospirate  noase.  Quindi  il  princi- 
pio di  tanti  suoi  domestici  e stranieri  disastri. 
Una  violenta  passione  sorprese  scambievolmen- 
te il  pevuipe  Demetrio  suo JìgUuolo  e Berenice. 
Se  ne  avvide  T accorto  re  ijuasi  prima  che  gli 
inesper-ti  amanti  se  ne  avvedessero  j e fra*  suoi 
gelosi  trasporti  funestò  la  reggia  colt  esilio  di 
un  principe  stato  sino  a quel  punto  e la  sua  te- 
nerenaa  e la  speranza  dei  regno.  Intanto  Ales- 
sandri , re  d*  Epiro , non  potendo  soffrire  che 

altri  ottenesse  In  moglie  Berenice  negata  a hi, 
invase  la  Macedonia . vinse  Antigono  in  batta- 
glia e lo  f e' prigioniero  in  Tessalonica.  Accorse 
il  Ascacciato  Demetrio  a perigli  del  padre: 
tentò  le  più  disperate  vie  per  sidvarlo  ì e riu- 
scitoci finalmente  A rendergli  il  regno  e la  li- 
berta,  volle  tornare  in  eciÀ'o.  Ma,  intenerito 
Antigono  a tante  prove  tt ubbiAenxa,  di  rispet- 
to e tf  muore,  non  solo  C abbracciò  e lo  ritenne, 
ma  gli  cede  volontario  il  combattuto  possesso  di 
Berenice. 

Il  fondamento  ittorìco  è di  Trogo  Pomp.  La 
maggior  parta  ai  finge. 

ARTK^ORO»  re  dì  Macedonia. 

BERENICE,  principeisa  d’Egitlo,  promeasa 
ipota  d*  Antigono. 

ISMERB , figliuola  d*  Antigono,  amante  di 

ALESSANDRO,  re  d*  Epiro,  amante  di  Berenice. 
DEMETRIO,  figliuolo  d* Antigono,  amante  di 
Berenice. 

CLEARCO.  capitano  d'Alessandro»  ed  amico 
di  Demetrio. 

li.atione  si  rappresenta  in 
di  Mat 

Tessalonica  ^ città  marittima 
cdonia. 

ATTO 

PRIMO 

SCENA  I 

Parte  solitaria  de’  giaidiiti  interni 
degli  appartamenti  reali 

BERENICE.  IO  ISMENE 

Ism.  IN'o;  lutto,  o Bereniff, 

Tu  non  aprì  il  tuo  cor:  da  più  profonde 

Recondite  aoigenli 
Derivano  i tuoi  pianti. 

Ber.  £ li  par  p^tco 

Quel  che  sai  de* miei  casi?  Al  letto,  al  trono 
Del  padre  tuo  vengo  d'  Egitto:  appena 
Questa  reggia  m’ accedi ie,  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore  ; a mille 
Sospetti  esposta  io  senu  colpa  , e senu 
Delitto  il  prence  ecco  in  esilio:  e questo 
De’  miei  mali  b il  minor.  Sente  Alessandro 

Mbtastasio 

45 
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1 a.';^  ANTIGONO 

Cl>e  a lui  negala  in  moglie 

Sol  del  mio  sposo  ora  occapanni.  A lui 

Anligonu  m*  ottiene  ; c amante  , 

Mi  destinar  gli  Dei  ; 

GiuTaue  e re,  l'arnii  dì  Epiro  aduna. 

E mici  sudditi  son  gli  aflclti  miei. 

La  Macedonia  inonda , e al  gran  rivale 

ìsm.  Di  vantarsi  ha  ben  ragione 

Vien  regno  e spo«a  a coulmstar.  S'afiVetU 

Dei  suo  cor,  do* propri  afieili 

Antigono  al  ri|>aro,  c m’abitaodona 
Sul  compir  gl' imenei.  Sola  io  rimango 

Chi  dispone  a suo  piacer. 

Ma  in  amor  gli  alteri  delti 

IHc  moglie,  nè  regiua 

Non  son  degni  assai  di  fede  : 
Lilierlà  co' lacci  al  piede 

In  terreno  klranier:  tremando  aspetto 

D’ Antigono  il  destin;  penso  che  privo 
D‘  un  valoroso  figlio 

Vanta  spesso  il  prigionier.  ' 

Ne*  cimenti  è per  me } mi  veggo  intorno 
I)i  doineslichc  fiamme  c pellegrine 

SCENA  II 

(Questa  reggia  avvampar;  su  che  di  tanti 
Incendi  io  sun  la  sventurata  face; 

BERENICE,  POI  DEMETRIO 

E non  Insta  T e tu  cerchi 

Ber.  Io  di  Demetrio  amante!  Ah  voi  sapete. 

Altre  cagioni  al  mio  dolor  T 

Numi  del  eie!,  che  mi  vedete  il  core. 

Ism.  Son  degni 

S' io  gli  parlai,  s' ei  mi  parlo  d'amore. 

Questi  sensi  di  (e;  ma  il  duol  che  nasce 

L'ammirai  | ma  l’ ammira 

Sol  di  ragion,  mai  non  eccede,  e sempre 

Ognun  con  me;  le  sue  sventure  io  piansi; 

li  tranquillo  carattere  conserva 

Dell* origino  sua.  Quelle,  onde  un'alma 

Ma  chi  mai  non  le  pianse?  E troppo,  è vero. 

Forse  tenera  e viva 

Tmp]H>  agitar  si  sente  , 

La  picili  che  ho  di  lui  ; ma  chi  prescrive 

Son  tempeste  del  cor,  non  della  mente. 

I.imiti  all.1  pietà  ? Chi  può. ..Che  mirol 

1 Jier.  Cornei  d' afletti  alla  ragion  nemici 

Demetrio  istcssol  Ah  perchè  viene  ? Ed  io 

1 Puoi  credermi  capace  ? 

Perchè  avvanqHi  cosi?  Principe,  e ad  onta 

^ Jim.  In  non  1*  otTendo , 

Del  paterno  ilivieto  in  <{ueste  soglie 

Se  temo  in  le  ciò  che  in  me  provo.  Ancb'  io 

Osi  inoltrarti? 

Odiar  deggio  Alessandro, 

Dem.  Ah  Berenice,  ab  vieni;  * 

Nemico  al  padre,  infido  a me:  vorrei. 

Fuggi,  sicgui  i mici  juusi. 

Lo  priicuro,  e non  posso. 

Ber.  Io  fuggir  teco  I 

Ber.  E ne'  tuoi  casi 

Come  ? dove  ? perchè  T 

Qual  parte  aver  degg*io  ? 

Dem.  Tutto  è perduto; 

ìsm.  Come  Alessandro  il  mio,  Demetrio  forse 

E vinto  il  genilor;  son  le  sue  schiere 

ila  sorpreso  d tuo  cor. 

Trucidale  o disperse.  Andiam;  s'appreau 

Ber.  Demetrio  I Ah  donde 

A queste  mura  il  viucitor. 

Sospetto  si  crudel  ! 

Ber.  Che  dicil 

Ism.  Dal  tuo  fre<{ueote 

j Parlar  di  lui , dalla  pietk  che  n*  bai , 

Antigono  dov'è? 

Dem.  Nessun  sa  darmi 

Da)  sajicT  che  in  Egitto 

Nuova  di  lui.  Ma  se  non  vive  il  padre. 

Ti  vide , t’ammiro;  ma,  più  che  altronde  , 

Tremi  Alessandro  : il  sangue  suo  ragicme 

Dagli  srlegui  del  padre. 

Mi  renderà...  Deh  non  tardium. 

Ber.  Ei  non  comincia 

Ber.  Va  ; prendi , 

1 Oggi  ad  esser  geloso. 

Principe  generoso , 

Ism.  E ver,  fu  sempre 

Cura  di  le.  D’  una  infelice  a'Numi 

Questo  misero  affelto 

Lascia  tulio  il  pensier. 

D'un  eroe  cosi  grande  il  sol  difetto. 

Dem.  Che!  sola  in  tanto 

Ma  è vero  ancor  che  l'amur  suo,  la  speme 

Rischio  vuoi  rimaner? 

Era  Demetrio;  e che  or  lo  scacci  a caso 

Ber.  Rischio  più  grande 

Credibile  non  è.  Chi  sa  ? Prudente 

Per  la  mia  gloria  è il  venir  teco.  Avrebbe 

Di  ra<Iu  è amor:  qualche  furtivo  sguardo 

L’invidki  alior  [ler  laccrumc  alcuna 

Qualche  incauto  snspir,  qualche  improvviso 

A}qiarent<'  ragion.  Già  il  tuo  ritorno 

Mal  celalo  rossor  forse  ha  traditi 

Ne  somministra  assai.  Parti;  rispetta 

Del  vostro  cor  gli  arcani. 

Del  padre  il  cenno  e l’ouor  mio. 

Ber.  Un  sì  gran  torto 

Dem.  Non  bramo 

Non  farmi , Ismene,  lo  destinala  al  padre. 

Che  conscrrarti  a lui. 

Sorci  de)  figlio  amante? 

Vendicarlo,  c morir.  Soffri  ch'io  possa 

ìsm.  Ha  beo  quel  figlio 

Condurti  in  s.dvo,  e non  verro,  lo  giuro. 

Onde  sedur  I'  altrui  virtù.  Fin  ora 

Mai  più  su  gli  occhi  tuoi. 

In  sì  giovane  età  mai  non  si  vide 

Ber.  Giurasti  ancora 

Merito  egual  > da  più  gentil  semldaolt 

L*  istesso  ul  re. 

Anima  piu  sublime 

Dem.  Disubbidisco  un  padre. 

Finor  Dou  trasparì.  Qualunque  il  vuoi 

Ma  (ter  seHiarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebl>e. 

Ammirabde  ognor,  prìocipe,  amico. 
Cittadino,  gucrrier... 

Ber.  Tari;  opportune 

Se  ti  perdesse.  Ah  tu  non  sai  qual  sorte 

Le  suo  lodi  or  non  son.  De’  pregi  io  voglio 

* Parie.  • Con  nj/hnno. 

Digilized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


355 


D'amore  inspiri.  Ha  de'  suoi  tloni  il  Cielo 
Tnippu  unito  in  te  sola.  Ov*  è chi  possa 
Mirarti  c non  languire, 

Perderti,  Berrnke,  e non  morire? 
lìtr.  Prence  1 * 

Dtm.  (Che  diui  mai!) 

Ber.  Passino  il  lefou 

Quale  premare  tue.  * 

Dtm.  Noj  rasserena 

Qnel  turbato  sembiante  : 

Son  premure  di  figlio  , e non  d’anunle. 

Ber.  Non  più;  lasriami  sola. 

Dtm.  Almen... 

Ber.  Non  foglio 

l/diiti  più. 

Dtm.  Ma  qunl  delitto... 

Ber.  Ah  parli  : 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d’improrriso.  Ah  qual  saria  • 
Giungendo  il  genitore , 

Il  suo  sdegno , il  tao  rischio,  il  mio  rossore  i 
Dtm.  Dunque... 

Ber.  Nè  vuoi  partir? 

Dem.  Unnque  a tal  segno 

In  odio  U son  io... 

Ber.  Foggi:  ecco  il  re. 

Dem,  Non  è più  tempo. 

Ber.  Oh  Dio  \ 

SCENA  111 

ANTIGONO  con  seguilo  di  soltLUi, 

a DETTI 

Ani.  (Eccola:  in  odio  al  Cielo  ^ 

Tanto  non  sono;  ho  Berenice  ancora } 

Jl  miglior  mi  resto.)  Sposa..  Ah  che  miro! 

Qui  IJemetrio,  e con  le!  Dunque  il  lulo  cenno 
Ubbidito  è cosi? 

Ber.  Signor.. .Non  venne...  t 

Udì. ..Mi  spiegherò. 

AnL  Già  ti  spiegasti 

Nulla  dicendo.  E tu,  spergiuro... 

Dem.  il  cenno , 

Padre,  a' io  violai... 

Ani.  ParU. 

Dem.  ubbidisco. 

Ma  sappi  almeno... 

Jnt.  di  partir  t*  impongo  , 

Non  di  scusarli. 

Dem.  Al  venerato  impero 

Piego  la  fronte. 

Ber.  (Oh  genitor  severo!) 

Dan.  A torlo  spergiuro 


SCENA  IV 

ANTIGONO  > B BERKNltlli),  roj  di  nuovo 
DEMETRIO 

Ber,  (Povero  prence!) 

Ani.  Or  perchè  taci?  Or  puoi 

Spiegarti  a tuo  talento.  1 miei  gelasi 
Eccessivi  trasporti 

Perche  non  ini  rinfacci?  Ingrata!  Un  regno 
Perder  per  tc  non  curo  : è gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D*  ogni  perdita  mia  ; ma  un  figlio,  oh  Dei , 
Ma  un  caro  figlio,  ontle  superbo  e lieto 
Ero  a ragion,  perchè  sedunni , e fame 
Un  contumace,  un  disleali  Sì  dolce 
Spettacolo  è per  te  dunque,  crudele, 

11  fcderrai  ondeggiar  fra  i vari  aficlti 
Di  padre  e di  rivai  ? 

Ber.  Deh  ricomponi , 

Signor,  l'alma  agitata,  lo  la  mia  destra 
A te  promisi , e u seguitarti  all’  ara 
Son  pronta,  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è degno. 
Se  mai  lo  fu,  dvH’araor  tuo.  Non  venne 
Che  a salvarmi  per  te;  oc  dove  io  sono  , 

Mai  più  comparirà. 

Dem.  Padre.  * 

Ani.  E ritorni 

Di  nuovo , audace  ? 

Dem.  Uccidimi,  se  vuoi,  “ 

Ma  salvati , signor.  N'el  porlo  è giunto 
Trionfando  Alessandro  , e mille  ha  seco 
Legni  seguaci.  1 tuoi  rctieli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia  u la  città  ; se  lardi , 

Preda  sarai  del  vincìtor.  Perdona 
Se  violai  la  legge:  era  il  salvarti 
Trop|M>  sacro  dover;  ma  sfortunato 
A tal  segno  sun  io. 

Che  mi  cala  un  delitto  il  dover  mio.  ^ 

Ber.  ( Che  nobil  cor  1 ) 

Ani.  So  di  seguir  non  sdegni 

D'  un  misero  il  dalia , da  questo  soglie 
Trarli  pou'  io  per  via  sicura. 

Ber.  È mia 

La  sorte  del  mio  s|>oso. 

Ani.  Ah  tu  mi  rendi 

Fra*  disastri  beato.  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra'  nemici?  Ah  no;  si  cerchi...  ^ 
Ma  può  r indugio...  lo  con  la  figlia,  amici,  ^ 
Vi  seguirò  : voi  cauli  al  mar  frallanto 
Bercuire  guidate.  Avversi  Dei, 

Placatevi  uu  momento,  almen  per  lei. 

E la  liellà  del  cielo 


Soa  figlio  infelice , 

K deve  il  fato  ancora 

Ma  figlio  Cedei. 

Rispetto  alta  beltà. 

Può  lutto  negarmi. 
Ma  un  nome  sì  caro 

Ah,  se  pietà  negate 

A due  vcuosi  lumi. 

Non  speri  involarmi 

Chi  avrà  coraggio,  u Numi, 

JLa  sorte  crude!.  ^ 

i'cT  diniaudar  pietà  ? ^ 

« * Risoluto  alle  guar- 

< Stvtra.  Demetno. 

* Ajìannato.  die. 

• Con  sevet'ilu.  ^ ConJ'usn. 

* 'Jorna  a partire.  * Parte. 

^ Aort  vede  ancora  * Parte. 

•*  Dubbioso. 
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ANTIGONO 


SCENA  V 

BERENICE 

E fra  Unte  tenipekte 

C'be  tara  di  Drmeirìol  Esulo,  afflitto, 

Cbi  sa  dove  Io  guida...  Abimèi  tiun  posso 
Dunque  {(ensar  ebe  a luì?  Dunque  Ira’laldirì 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi?  Ob  Dio, 
Che  aUVUu  è mai,  se  non  è amore  i)  mìo! 
lo  nou  so  so  amor  tu  sei, 

Cbe  penar  cosi  mi  fai; 

Ma  se  amor  tu  fuui  mai , 

Ah  nasconditi  nel  sco. 

Se  di  nascermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei, 

A morirvi  ignoto  aQeltu 
Obbligarti  io  voglio  almcn.  * 

SCENA  VI 

(intn  porto  di  Tesjalonica  con  fuimeroje  nari, 
da  afeune  deUe  rptaii  al  suono  di  bellicosa 
sirifonia  sbarrano  i pterrieri  d*  J^iro  e si 
dispongono  intorno.  À'e  scende  dopo  di  essi 
AtBSiAiiPAo  seguito  da  nobil  corteggio. 

ALESSANDRO  dalle  navi,  CLEARCO 
da  un  lato  della  scena 

eie.  Tutto  alla  tua  fortnoa 

Cede,  mìo  re.  Solo  il  tuo  nome  ba  vìnto) 
Tcssalonica  è tua.  Mentre  venisti 
Tu  soggiogando  il  mar , trascorsi  invano 
Con  le  terrestri  schiere 

10  le  campagne  intorno.  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i tuoi  vessilli  ; e sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

jite.  Oh  quanto  a me  più  caro 

11  trionfo  saria  , se  non  scemasse 
Della  sorte  il  favore 

Tania  parte  di  merlo  al  mio  sudore! 

Ma  d’  Antigono  avesti 
Contesaa  ancor  ? 
eie.  Noi  estinto 

Per  ventura  et  resto. 

Ale.  Dunque  m' invola 

La  fortuna  niltella 
La  conquista  maggior. 
eie.  Non  la  più  bella  : 

Berenice  è tua  preda.^ 

Ale.  È ver? 

eie.  Sorpresa 

Fu  da  me  nella  fuga.  1 tuoi  guerrieri 
Or  la  guidano  a te  | di  pochi  istanti 
lo  prevenni  i suoi  passi. 

Ale.  Ah  tulli  or  sono 

Paghi  i miei  voli:  a lei  corriau. 
eie.  T’arresta: 

Odo  strepito  d’armi. 

I Parte  accompagnata  dalle  gnartUe. 


SCENA  VII 

ISMENE  aJTannmta,  inni  ANTIGONO 

difendendosi  da*  soldati  d*  Ispiro , ■ D B T T i 

Jsm.  Il  padre  mio 

Deh  serl>ami , Alessaodru. 

Ale.  Ov’e? 

Ant.  Superbi,  * 

Ancora  io  non  son  vinto. 

Ale.  Olh , cessate 

Dagl'  insulti,  o guinriiTÌ}  e si  rispetti 
D*  Antigono  la  vita. 

Ani.  Infaiuto  dono 

Dalla  man  d*  un  nemico  I 
Ale.  lo  questo  nome 

Dimenticai  vincendo.  Hanno  i miei  sdegni 
Per  conBne  il  trionfo. 

Ant.  K ì miei  non  sono 

Spoglia  del  vinritor.  Ma  Berenice, 

Oh  Dei,  vieti  prìgionicral  A epsesto  colpo 
Cede  la  mia  costanaa. 

SCENA  Vili 

BERENICE  fra  custodi,  t DBTTI 

Ber.  lo  son,  lo  vedo, 

Fra^tuoi  lacci,  Alessandro,  e ancor  noi  credo. 
A’  danni  di  chi  s'  ama  armar  feroce 
1 popoli  soggetti, 

E nuovo  sili  di  conquistare  alFetti. 

Ant.  ( Mille  furie  ho  nel  cor.  ) 

Ale.  Guardami  in  volto. 

Principessa  adorata,  e dimmi  poi 
Qual  più  ti  sembri  il  prìgionier  di  noi. 

Ism.  ( loSdol  ) 

Ant.  ( Audace  I ) 

Ale.  Io  di  due  scettri  adorna 

T* offro  la  destra,  o mio  bel  Nume,  e voglio 
Cbe  mia  sposa  t’  adori , e sua  regina 
Macedonia  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 
Lungo  ogni  istante.  Uo  sospirato  assai. 

Aat.  Ah  tempo  è di  morir.  * 

Ism.  Padre  , che  lai  ? ^ 

Ale.  Qual  furor?  Si  dùannL 
Ant.  E vuoi  la  morte  4 

Rapirmi  ancora  ? 

Ale.  lo  de*  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  Dtexia  all*  ire 
Della  nemica  sorte. 

Chi  nacque  al  irtmo  esser  dovrìa  più  forte. 
Ant.  Nn,  noj  qualor  si  perde 
L*  unica  sua  speranaa , 

E vilUi  conservani,  e non  costanaa. 

Ale,  Consolati  : al  destino 

L'  i>p)H>rsi  c van.  Son  le  vicende  umane 
Da'  lati  avvolte  in  tenebroso  velo; 

E i lacci  d’ imeneo  formansi  in  cielo. 

Ant.  ( Fremo.  ) 

Ale.  Andiam,  Berenice)  e innanii  airara 
La  destra  tua  |fegno  d*  amor... 

* ìhfcn€leadosi.  4 Gli  rirn  tolta  la  spa^ 

* / uot  uccidersi.  d*t. 

* Trattenendolo. 
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T‘ inganni, 

50  lo  tporì,  Aleasandru.  lo  fe  promui 
Ad  Aiitìguao}  il  MI. 

Am.  ( Respiro.  ) 

AU.  Il  sacro 

hitu  non  vi  logù. 

Btr.  Baita  la  fede 

A ìogar  lo  mie  pari. 

Ani.  ( Ab  qual  contento 

M'  inonda  il  cor!  ) 

Ah.  Può  (acUmcnle  Ìl  nodo , 

Onde  avvinta  tu  sei, 

Antigono  disciorre. 

Ber.  lo  non  vorrei. 

Aie.  No  1 » 

Ant.  Che  avvenne,  AletsandroT  Onde  le  cìglia 

51  stupide  e confuse?  Onde  le  gote 
Cosi  pallide  e smorte? 

Chi  nacque  al  Irono  esser  dovria  piu  forte. 
Ale.  ( Che  oltraggio,  oh  Dei  1 ) 

Ant.  Consolati.  Al  destino 

Sai  cbe  l'opporsi  è vao. 

Ale.  Dunque  io  non  venni 

Qui  cbe  agl'  insulti  ed  a’  riOutil 
Ant.  Avvolge 

Gli  umani  eventi  un  tenebroso  velo; 

E i lacci  d‘  imeneo  formami  in  ciclo. 

Ale,  Toglietemi,  o custodi. 

Quell'  audace  dinansi. 

Ant.  In  questo  stato 

A rendermi  infelice  io  sfido  il  lato. 

Tu  m*  involasti  un  regno. 

Hai  d'  un  trionfo  il  vanto; 

Ma  tu  mi  cedi  intanto 
L' impem  di  quel  cor. 

Ci  esamini  il  sembiante; 

Dica  ogni  fido  amante. 

Chi  più  d*  invidia  è degno. 

Se  il  vinto  o il  vincitor.  * 

SCENA  IX 

BERENICE  , ALESSANDRO , ISMENE 
B CLEAHCO 

Irm.  Cbe  Alessandro  m*  aKolli 
Posso  sperar? 

Ale.  ( Deir  amor  suo  costei 

Parlar  vorrà.  ) 

Ism.  Non  m'  odi? 

Ale.  E li  par  questo 

De*  rimproveri  il  tempo? 

/im.  Io  chiedo  solo 

Che  al  genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesso. 

Al*.  Olà , d*  Ismene  ^ 

Nessun  limili  i passi. 

( Ob  come  e vero  , 

Cbe  ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cor  che  reo  si  sente!  ) 
Sol  die  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda , 

Non  temer  ch’io  mai  li  chieda 
Altra  sorte  di  pietà. 

* Pe~fta  immobile,  gtutrdie. 

* Parte  seguito  da  5 All*  guardie. 

A chi  vuoi  prometti  amore; 
lo  per  me  non  bramo  un  core 
Che  professa  infedeltà.  * 

SCENA  X 

BERENICE,  ALESSA.\DRO,  CLEARCO 
e soldati 

Ale.  Alla  reggia,  o Clearro, 

Berenice  si  scoiga.  £ tu  più  saggia... 

Ber.  Signor... 

Al*.  T.1CÌ.  Io  ti  lascio 

fipaalo  a pentirti.  I subiti  consigli 
Non  son  sempre  t più  fidi: 

Pensa  meglio  al  tuo  caso,  e poi  decidi. 
Meglio  rifletti  al  dono 
D’  un  vincitor  regnante; 

Ricordati  )’  amante. 

Ma  non  scordarti  il  re. 

Cbi  si  ritrova  in  trono 
Dì  rado  invan  sospira; 

E dall’  amore  all'  ira 
Lungo  il  cammtn  non  à.  * 

SCENA  XI 

BERENICE  , CLEARCO  , guardie  . 
i:iDi  DEMETRIO 

Ber.  ( Da  tal  disastri  almeno 

Lungi  è Demetrio  , e palpitar  per  luì. 

Mio  cor,  non  dei.  ) 

Dtm.  Del  genitor  la  sorte 

Per  pietà  chi  sa  dirmi?...  Ab  priocipesu. 
Tu  non  fuggisti  ? 

Ber.  E tu  ritorni  7 

Dem.  Invano 

Dunque  sperai...  >Ia  questi 
E pur  Clearct).  Oh  quale  incontro,  oh  quale 
AiU  il  Ciel  m’ invia!  Diletto  amico. 

Vieni  al  mio  sen... 

eie.  Non  t*  appressar  : tu  sei 

Macedone  alle  vesti  ; ed  io  non  sono 
Tenero  co*  nemici. 

Dem.  E me  potresti 

Non  ravvisar? 

CAe.  Mai  non  ti  vidi. 

Dem.  Oh  stelle  t 

Io  son... 

de.  Taci , e de|ioni 

La  tua  spada  in  mia  man. 

Dem.  Che  ! 

eie.  D' Alessandro 

Sei  prigionier. 

Dtm.  Questa  mercà  mi  rendi 

De’bencCai  mìei? 

eie.  Tu  sogni. 

Dem.  Ingrato! 

La  vita  che  li  diedi. 

Pria  vo*  rapirti...  ^ 

Ber.  Intempestive,  o prence, 

Son  l'ire  lue;  cedi  al  deslìn  : quel  brando 
Lascia , e scri)ati  in  vita;  io  tei  comando. 

’ Parte.  5 Snuda  la  spada. 

• Parte. 
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Dem.  Prendilo  t di^eal.  * 

JJer.  Non  adirarti , 

Guerrìcr,  eoo  lui:  quell’ ccce&aÌTO  acusa 
lm|>cto  giovami. 

Cfe.  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciascuno:  i vostri  {uui 
Baggiungerò.  * 

Ber.  Ti  raccomando,  amico, 

Quel  prìgiuiiier:  trascorse,  h ver,  parlando 
Oltre  il  dover;  ma  le  miserie  estreme 
Turbano  la  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infriiri. 

Su  ebe  farvi  pietade  aiicbe  a' nemici. 

£ pena  troppo  barbara 
Sentirsi,  uh  Dio,  morir, 

£ non  |H>ter  mai  dir. 

Morir  mi  sento! 

T‘è  nel  lagnarsi  e piangere, 

V'è  un’ombra  di  piacer; 

Ma  struggersi  e tacer 
Tutto  è tormento.  ^ 

SCENA  XII 

DE&fETBlO  K CLEARCO 

Dem.  Or  chi  dirmi  oserà  che  ti  ritrovi 
Gratitudine  al  mondo. 

Fede,  amistà? 

C/e.  Siam  soli  al6n:  ripiglia 

L' invitto  acciaro;  e eh’  io  ti  slriogu  al  petto 
PermeUinii,  signor. 

Dent.  Come!  Fin  ora... 

C/e.  Fin  ora  io  finsi.  Allontanar  convenne 
Tulli  <iuindi  i custodi:  in  altra  guisa 
Io  mi  perdea  tenga  salvarti. 

Vem.  Ah  dunque 

A torto  io  t'oltraggiai.  Dunque  ... 

C/e.  Il  pcvigUo 

Troppo  grande  è per  te  : fuggi , ti  serba 
A fortuna  miglior,  prìncipe  amato; 

B pensa  un'altra  volta  a dinui  ingrato.  ^ 

Dem.  Ascoltami. 

Cìe.  Non  posso. 

Dem.  Ab  dimmi  almeno 

Che  fu  del  padre  mìo. 

C/e.  Il  jvadre  c prìgiouier.  Salvali.  Addio.  ^ 

SCENA  XIII 

DE^VIETRIO 

Ch'io  fugga,  e lasci  intanto 

Fra'  ceppi  un  padre  I Ah  non  fia  ver.  Se  amassi 

La  vita  a ijucslo  segno , 

Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 

Contro  il  destin,  che  freme 
Di  sue  procelle  armato, 
ComlaiUercmo  insieme. 

Amalo  genitor. 

* Gli  da  ì(t  spada.  da  tutte  le  fpuìrdte, 

* AIU  guardie.  4 In  atto  di  partit'C. 

) Parte  accompagnata  * Parte. 


Fuggir  le  tue  ritorto 

Che  giova  alla  mia  fede  ? 
Se  non  le  avessi  al  piede , 
Le  sentirei  nel  cor. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Camere  adorne  di  statue  e pitture. 

ALESSANDRO,  Poi  CLEARCO 

Ale.  Che  prigioniero  e vinto 
Un  nemico  m' insulti 
Tranquillo  io  soffrirò?  No:  qual  rispetto 
Nel  TÌncitor  dessi  al  favor  de’ Numi 
Vo’cbo  Antigono  impari. 

eie.  A* piedi  tuoi. 

Mio  re , d’ essere  ammesso 
Dimanda  uno  straiiicr. 

Ale.  Chi  Ca? 

eie.  Noi  vidi: 

Ma  sembra  a* tuoi  custodi 

Ifom  d’alto  affàr:  tace  il  suo  nome,  e vuole 

Sol  palesarsi  a te. 

Ale.  Che  venga. 

eie.  Udiste?  > 

Lo  stranier  s' introduca.  E tu  (perdona, 
Signor,  se  a troppo  il  aelo  mio  s' avanaa  ) 

In  si  fauste  vicende 
Perchè  mesto  cosi  ? 

Ale.  Di  Berenice 

Non  udbli  il  rifiuto  7 

eie.  Eh  chi  dispera 

D’ una  beltà  severa , 

Che  da' teneri  assalii  il  cor  difendo. 

De’ misteri  d’amor  poco  s'intende. 

Di  due  ciglia  il  l>e|  sereno 
Spesso  intorìiida  il  rigore  ; 

Ma  non  sempre  è cruileltà. 

Ogni  l>clla  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
Il  ritegno  alla  beltà.  * 

SCENA  II 

ALF-.SSANDRO  , poi  DEMETRIO  dalla  par- 
te opposta  n quella  per  la  quale  è jpartito 
Cleono 

Ale.  D’ Antigono  il  pungente 

Parlai  siii)erl»o  e i'idtraggioso  riso 
Mi  sta  sul  cor.  Se  non  punissi ... 

J)em.  Accetta, 

Eroe  d' Epiro,  il  v'olontarìo  omaggio 

* Alle  guardie  che  , partono, 
ticevuto  t ordine y * Parie. 
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D'uo  nuovo  adorator. 

Sai  qual  ardor  m'  accende , 

clli  KÌ? 

Vedi  che  a te  mi  fido; 

Dfm.  Soo  io 

Dal  tuo  l>el  cor  dipenda 

L' infelice  Demetrio. 

La  pace  dei  mio  cur. 

yf/e.  Cliel  d' Antigono  tì  fifjUoT 

A me,  ibe  i voti  tuoi 

Dem.  Appunto. 

Sconi  pietoso  al  lido. 

JU.  Ed  osi 

Pietà  negar  non  puoi. 

A nie  nemico  e vincilor  dioanà 

Se  mai  provasti  amor.  * 

Solo  venir  ? 

Dfnt,  Sì.  Dalla  tua  grandecu 

SCENA  III 

La  tua  virtù  misuro; 

K Bdandomi  a un  re»  poco  avventuro. 

DEMETRIO,  VOI  BERENICE 

///e.  (Cile  beirurdir!)  Ma  che  pretendi? 

Dem.  Misero  me , ebe  ottenni  ! Ah  Berenice , 

J)em.  Imploro 

Tu  d’Alessandro»  e per  mia  inanot  Ed  io 

La  libertà  d'un  padre; 

Esser  tfuello  dovrei...  No,  non  ini  sento 

ISè  senta  preo»  : alle  catene  io  vengo 

Tanto  valor:  morrei  di  pena:  è impiego 

Ad  oflrirmi  per  lui.  Brami  un  ostaggio  ? 

Tro|»po  crudel...  Che?  Puoi  salvare  un  padre. 

L'ostaggio  iu  me  ti  dono. 

Eigliu  ingrato»  e vacilli?  Il  dubbio  ascondi: 

Una  vitlimu  vuoi?  vittima  io  sono. 

Non  sappia  alcun  vivente  t tuoi  rossori; 

Non  vagUuo  i miei  gÌAiroi 

Se  dovessi  morir»  salvalo,  e morì. 

Antigono,  lo  so;  ma  qualche  peto 

Ardir  ; 1*  indugio  è colpa.  Aodiam ...  Ma  viene 

Al  compenso  inegual  l' acerbo  aggiungi 

La  prinfiprssa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 

Deslin  del  genitore. 

La  pietà  d'Alessandro,  il  mio  dolore. 

Auistetemi,  o Numi;  il  cor  mi  trema. 

Ale.  ( Oh  dolor  che  innamora]  ) E Cdso  dunque 

Der.  Qui  Demetrio  1 S’ eviti  : è troppo  rìschio 

(^he  il  geoitor  severo 

L*  incontro  suo.  * 

Da  s«  li  discacciò. 

Dem.  Deh  non  fuggirmi!  Un  breve 

Dem.  Por  troppo  e vero  1 

Istante  odimi , e parli. 

Ale.  ÌS  veroi  E tu  per  lui... 

Ber.  In  questa  gnisa 

Dem.  Forse  d’  odiarmi 

Tu  i giuramenti  osservi  ? Ogni  momento 

Egli  ha  ragione,  lo,  se  rotTesi,  il  giuro 

Mi  tomi  ionanai  ? ^ 

A tutti  i Numi,  involooUrio  errai: 

Dem.  Il  mio  destiao...  4 

Fu  destin  la  mia  colpa;  e volli  o voglio 

Ber.  Addio; 

Pria  morir  eh’  esser  reo.  Ma  quando  a torto 

Non  voglio  adir.  * 

M'odiasse  ancor,  non  prenderei  consiglio 

Dem.  Ma  per  pietà  ... 

Dal  suo  rigor. 

Ber.  Che  brami  ? 

Ale.  ( Che  generoso  figlio  i ) 

Cbc  pretendi  da  me?  ^ 

Drm.Son  rùpondt,Alessandro?ll  veggo,  bai  sdegno 

Dem.  Rigor  si  grande 

Dell' ardita  richiesta.  Ah  oo;  rammenta 

Non  merito  mai  di  Demetrio  il  core. 

Che  un  6gli<t  io  son  ; che  questo  nome  è scusa 

Ber.  (All  non  sa  clic  mi  costa  il  mio  rigi>rel  ) 

Ad  ogni  ardir;  che  U natura,  il  Cielo, 

Dem.  Ricusar  d' ascoltarmi ... 

La  fe , r onor , la  tenemaa , il  sangue  , 

Ber.  E l>en  , sia  ijuesta 

Tutto  d’un  padre  alla  difesa  invila; 

L'  ultima  volta  ; e misurati  e brevi 

E tutto  dessi  a chi  ci  diè  la  vita. 

Siano  i tuoi  detti. 

Ale.  Ah  vieni  a questo  seno. 

Dem.  L'iibidirò.  (Che  pena. 

Anima  grande,  e ti  consola.  Avrai 

tìiuiti  Numi,  è la  mia!)  De' pregi  tuoi. 

Liiiero  il  padre:  a tuo  riguardo  amico 

Eccelsa  Berenice  , 7 

L’ abhracccrù. 

Ogni  alma  è aduralrìce. 

Dtm.  Di  tua  pietà  mercede 

Ber.  ( Ahimè , spiegarli  • 

Ti  rendano  gli  Dei.  L' oficrto  acciaro 

Et  vuole  amante!  ) 

Ecco  al  tuo  piè.  ' 

Dem.  Ognun,  che  giunga  i lumi  9 

Ale.  Cile  fai  f Prence  , io  non  vendo 

Solo  a fissarli  in  volto  ... 

I doni  miei.  La  tua  virtù  gli  esige. 

Ber.  Prence , oswn  a la  legge , o non  l'aicolto.  •• 

Non  li  compra  da  me.  tatuato  gli  tolsi. 

Dem.  L'osservcro.  { Coitaiisj.  ) Il  re  d'Epiru  *' 

Tutto  Antigono  avrà;  uou  mi  riserbo 

Arde  per  te;  gli  aU'elti  tuoi  richiede; 

De’ mici  trofei,  ebe  Berenice. 

lo  gl'  iinjdoro  per  lui. 

Dem.  ( Oh  Dei?  ) 

Ber.  Per  chi  gl’  implori?  *• 

T' ama  ella  forse  ? 

Dem.  Per  Alessandro. 

Ale.  lo  noi  so  dir;  ma  parli 

Ber.  Tul 

Demetrio , e m'amerà. 

Dem.  Ch'io  parli? 

* Parte.  ® Impaziente. 

* J)a  se  in  atta  di  ri^  7 Tenero. 

Ale.  Al  grato 

Tun  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia. 

tirarsi , eedend»  De-  • Confusa. 

Tutto  s|»erar  mi  giova: 

metria.  9 Tenero. 

^ual  fuma  hanno^i  tuoi  detti  io  so  per  prova. 

» Vuoi  tit-por  lit  spadn. 

^ Appn.fsioanto.  **S'i  ncoinpone. 

* Seeera.  **Sorfìresa. 
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Dtm.  Si.  Rmder  puoi 

Un  gnn  re  forlunato. 

Ser.  E me)  consigli  T 

Dem.  lo  («  ne  priego. 

Ber.  (Ingrato! 

Mai  non  tn*amò.  ) 

Dem.  Perchè  li  turbi? 

Ber.  Kelto 

Veramente  Alessandro  * 

Un  opportuno  intercessor.  Gran  dritto 
la  vero  hai  tu  di  ronsiglianni  afTetti. 

Dem.  La  cagion  se  udirai . . . 

Ber.  Necessario  non  è ; troppo  ascoltai.  * 

Dem,  Ah  senti.  Al  padre  mio 

E regno  c liberti  rende  Alessandro» 

S‘io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 
Deb  non  rapirmi  il  frutto } è la  più  grande 
Che  si  possa  provar.  ^ 

Ber.  Pumi  che  tanto  ^ 

Codesta  pena  tua  erudel  non  sia. 

Dem.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi*»  anima  mia. 
Sappi ... 

Ber.  Prence,  vaneggi?  a quale  eccesso...  * 
Dem.  A chi  deve  morir  tutto  è permesso. 

Ber.  Taci. 

Dem.  Sappi  ch’io  t’amo,  e l’amo  quanto 
Degna  d'amor  in  sci  j che  un  sacro,  uh  DioI 
Dover  m*  astringe  a lavorir  gli  aSelli 
D’un  felice  rivale. 

Or  di' qual  pena  c alla  mia  pena  uguale. 

Ma  Demetrio!  (Ove  son?)  Credei. ..Dovresti... 
Quell' ardir  m' è si  nuovo ...  ^ 

(Sdegni  miei,  dove  siete?  Io  non  vi  trovo.) 
Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma:  il  caso  mio 
N’è  degno  assai.  Lieto  morrò  , l'io  deggio 
A una  man  cosi  cara  il  genitore. 

Ber.  Basta.  (E amar  nondegg’ìosiamabìlcorc  I ) 
Dem.  Ab  se  ioseosiìiil  meno 

Fossi  per  me;  s'ìu  nel  tuo  petto  avessi 
Destar  saputo  una  srintilia,  a tante 
Preghiere  mie. 

Ber.  Dunque  tu  credi...  Ah  prence...  7 

( Stelle  ] Io  mi  perdo.  ) 

Dem.  Almen  finisci. 

Ber.  Oh  Dei  l 

Va;  farò  ciò  che  bramì. 

Dem.  £ quel  sospiro 

Che  volle  dhr  ? 

Ber.  Noi  so  : so  eh*  io  non  posso 

Voler  che  il  tuo  volere.  • 

Dem.  Ah  nel  tuo  volto  9 

Veggo  un  lampo  d'amor,  liella  mia  face. 
Ber.  Crudel , che  vuoi  da  me  7 Lasciami  in  pace. 

Basta  rosi  j ti  cedo  : 

Qual  ini  vorrai,  son  io; 

Ma,  per  pietà  lo  chiedo. 

Non  diinAmUr  perchè. 

Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d’ impero 
Ni>n  osa  il  mio  ttensiero 
Nè  mcn  cercar  fra  sè. 

* Con  ironia  sdegnosa. 

* J’uoi  partire. 

* Con  e.*pressione. 

^ Con  ironìa. 

* Sdegnosa. 


SCENA  IV 

DEMETRIO,  roi  ALESSANDRO 

Dem.  Che  ascoltai  t Berenice 

Arde  per  me!  Quanto  mi  disse , o tacque. 
Tutto  è prova  d’amor.  Ma  in  quale  istante. 
Numi,  io  lo  sot  Qual  sacrifisio,  o padre. 

Costi  al  mio  cev  1 Perdonami , se  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  n’  esce  dal  ciglio  ; 

Benché  pianga  1*  amante , è fido  il  figlio. 

si/e.  Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te.  Che  ne  ottenesti  ? 

Dem.  Ottenni 

(Oh  DioI)  tutto,  o signor.  Tua  sposa  (io  moro) 
Ella  sarà.  Le  tue  promesse  adempì) 

Io  compite  ho  le  mie. 

si /e.  Fra  queste  braccia. 

Caro  amico  e fedcl...Ma  quale  afianno 
Può  turbarti  cosi?  Piangi,  o m’ inganno? 

Dem.  Piango,  è ver,  ma  non  procede 
Dail'afTannu  il  pianto  ognora: 

Quando  eccede  , ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer. 

Bagno , è ver,  di  pianto  il  ciglio; 

Ma  permesso  è al  cor  d’  un  figlio 
Questo  tenero  dover.  * 

SCENA  V 

ALESSANDRO,  POI  ISMENE 

Ale.  Or  non  v'è  chi  felice 

Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 
D’ogni  triiMifo. 

Ism.  Oh  quanto,  ancorché  infido,  * 

Compatisco  Alessandro!  Essere  amante. 
Vedersi  dispreuar,  son  troppo  in  vero , 

Troppo  barbare  pene. 

Ale.  Tanto  per  me  non  tormentarli,  Ismene. 

Jsm.  L' ingrata  Berenice 

Alfin  i>rnsar  dovea  che  tu  famosa 
La  sua  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  di  remoti , e tu  cagion  ne  set , 

Tossalunica  a Troia,  Elcna  a lei. 

Ale.  Forse  m'ama  per  ciò. 

/jtm.  T’ama  ? 

Ale.  E mia  sposa 

Oggi  esser  vuole. 

Isni.  (Oh  Dei!)  D’un  cangianveolo 

Tanto  improvviso  io  la  cagion  non  vedo. 

Ale.  Della  pietà  d’ Ismene  opra  lo  credo. 

/sm.  Ab  crudeli  mi  deridi? 

Ale.  Kh  questi  nomi 

D'infido  e di  crudel  poni  in  ubhlio, 
Princi|M!ssa , nua  volta.  1 nostri  allctti 
Scelta  non  fiir,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  destinaro  i genitori  a un  nodo 
Clic  r anime  non  strinse.  Essermi  Ismene 
Grata  d'  un’iiKostanaa  alfin  dovria. 

Onde  U fruito  è comun  , la  colata  è mia. 

Ism.  E perchè  dunque  amore 
Tante  volte  giurarmi? 

Ale.  lo  lo  giurava 

' Paiate.  * Con  ironia. 


® C-onfusa. 

7 Tenera. 

• Amorosa. 

9 Con  trasporto. 
Parte. 
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ATTO  S 


i $<*nxa  intrrulffrlo  allor.  Credca  rhe  sempre  , 

I Alle  lielle  parisudo, 

I Si  parlaue  così. 

I /rm.  Tanta  in  Epiro 

lonocensa  ai  Irora  ? 

SCENA  VI 

ANTIGONO  ■ DITTI 

Ah.  I nostri  sdegni  « 

J Amico  re , suo  pur  6niti  j il  Cielo 
AIGd  ai  risebiaro. 

Ant.  Perchè?  Qual  nuovo 

Parlar  ? 

Ah.  Vedesti  U figlio  ? 

Aot,  Noi  Tidù 

Ah.  ^ A lui  dunrjue  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer.  Parlagli,  e poi 
Vedrai  che  fàusto  dì  questo  è per  noi. 

Dal  sen  delle  lem|>esle, 

D’un  astro  al)' apparir, 

Mai  non  si  vide  uscir 
Calma  più  liella. 

Di  nubi  si  funeste 

Tutto  l'oiTor  mancò  i 
E a vìncerlo  bastò 
Solo  una  stella.  ' 

I SCENA  VII 

AMIGOAO  ID  ISME.VK 

Ant.  L'arcano  io  non  intendo.^ 

7am.  E Berenice 

Già  d’  Alessandro  amante:  a lui  la  mauo 
Consorte  oggi  darà;  questo  è l' arcano. 

I Ant.  Chef 

i irm.  L*  afferma  Alessandro. 

Ant.  E Berenice 

Disporrà  d’una  fede 

Che  a me  giurò?  Di  si  gran  torto  il  figlio 
Mi  sarà  messaggier?  Mi  cliiama  amico 
Per  iseberno  Alessandro?  A questo  segno, 
Cbe  fui  re , si  scordo  ? No  ; comprendesti 
Male  i suoi  detti.  Altro  sarà. 

Ism.  Purtroppo, 

Padre,  egli  ò ver:  troppo  l'infido  io  vidi 
Lieto  del  suo  delitto. 

Ant.  Taci.  E qual  gioia  hai  di  vedermi  afilillo? 
Scherno  degli  astri  e gioco , 

Se  a questo  segno  io  sono. 

Lasciami  almen  per  poco. 

Lasciami  duliilar. 

De' Numi  ancor  nemici 
Pur  è pietoso  dono 
Che  apprcndan  gl*  infelici 
Si  tardi  a disperar.  * 

SCENA  Vili 

ISMENE 

Ah  già  che  amar  chi  1*  ama 

Quel  freddo  cor  non  sa,  perchè , imitando 

• Parte.  • Parte. 


BCitastasio 


E C O N D O .-.61 


Anrh*  io  la  sua  freddena  , 

Non  imparo  a spressar  chi  mi  dispressa  ? 

Perchè  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi , Amore? 

E quando  sciogli  un  core. 

L'altro  non  sciogli  ancor? 

A clù  non  vuoi  contento. 

Perché  lasciar  la  speme 
Per  Itarluro  alimento 
D' un  infelice  ardor  ? * 

SCENA  IX 

Spttzìose  fogge  rtnii , donde  si  scoprono  la  vasta 
campaf^na  rd  il  porto  di  Jessn/oniea  j epte! 
la  ricoperta  da’  confujti  as’ami  dt  un  campo 
distndtOt  r questo  dai  resti  ancor  fumanti 
delle  incendiate  navi  tt  Epiro. 

ANTIGONO  X DEMETRIO 

Ant.  Dunque  nascesti,  ingrato  , 

Per  mia  sventura?  li  più  rrudel  nemico 
Dutii{ue  ho  nutrito  io  te?  Bella  mercede 
Di  l.)nle  mie  p.it(Tne  cure  e tanti 
Palpiti  cbe  mi  costi.  Io  non  pensai 
Che  di  me  stesso  a render  le  maggiore} 

Non  pensi  tu  che  a lacerarmi  il  cure. 

Dem.  Ma  credei... 

Ant.  Che  credesti?  Ad  Alessandro 

Con  quale  autorità  gli  afTetti  altrui 
Ardisti  uffiir?  Chi  t' insegnò  la  fede 
A sedar  d’una  sposa, 

E a favor  del  nemico? 

Pem.  Il  tuo  periglio... 

Ant.  Io  de’perigli  miei 
Voglio  solo  il  pensiero.  A te  non  lice 
Di  giudicar  qual  sia 
Il  mio  riichiu  maggior. 

Dem.  Se  di  le  stesso. 

Signor,  cura  non  prendi,  aldùla  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli:  un  padre 
Lor  cunserva,  ed  un  re.  Se  tanto  Itene 
Non  vuol  congiunto  i)  Cicl,  renda  felice 
L'Kpiro  Berenice  , 

Tu  Slacedonia.  E ^an  compenso  a questa 
Del  ben  cbe  perderà,  quel  che  le  resUi.  i 

Ant.  Generoso  consiglio. 

Degno  del  tuo  gran  cori  * 

Dem.  Degno  d' un  figliu , ^ 

Che  forse... 

Ant.  I passi  mici 

Guardati  di  seguir. 

SCENA  X 

BEllEMCE  E DBTTt 

Ber.  Cangiò  icmlibnxa, 

Antigono,  Ìl  tuo  fato.  Oh  fausto  evento!  4 
Oh  lieto  dii  Sappi... 

Ant.  Già  so  di  quanto 

D'Alessandro  alla  sposa 

* parte.  * Con  afanno  tf  alh- 

* Jito!  partire.  grcra<i. 

* Seguendolo. 
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ATTO 

TERZO  363 

ATTO  TERZO 

SCENA  li 

ISMENE,  roi  DEMETRIO 

in  abito  di  soldato  d"  Epiro 
Ism.  Or  che  farò  7 Se  affretto 

Agenore  all'assalto,  ò d'Alessandro 

SCENA  1 

Vittima  il  padre;  e se  uliltìdir  ricuso, 
Lo  sarà  di  se  stesso.  Onde  consiglio 
In  tal  dubliio  sperar? 

Fondo  di  antica  torre  com'jpondenta  a 

Detn.  Lode  agli  Dei,  ' 

Ho  la  metà  dell'opra. 

prigioni  , delle  quali  una  è aperta. 

r.erman... 

ANTIGONO,  ISMENE,  ixsi  CLEARCO 

J)em.  T'accheta,  Ismene.  In  queste  spoglie 

Un  dc'costodi  io  son  creduto. 

con  due  guardie 

Ism.  E vuoi... 

jint.  I^^OD  lo  speri  Alessandro;  il  patto  indegno 

Dem.  Cambiar  veste  col  |>adre; 

Far  rh'  ei  si  salvi , e rimaner  per  lui. 
Ism.  Fermali.  Oh  generosa. 

AMtorrùeOf  ricuso,  lo,  Berenice 

Ma  inutile  pietà  ! 

Cedere  al  mio  nemico  1 

Dem.  Perche?  Di  questo 

ism.  £ qual  d resta 

Orrido  loco  al  limitare  accanto 

Altra  speme , signor? 

Ha  il  suo  nascosto  ingresso 

Ani.  Va  : sia  tua  cura 

La  sotterranea  via  che  al  mar  conduce: 

Cbc  ad  assalir  le  mura 

Esca  Antigono  quindi,  e in  un  momento 

Agenore  s’aflretti: 

Nel  suo  campo  sarìi. 

Più  del  mio  rischio  il  cenno  mio  rispetti. 

Isw.  Racchiuso,  oh  Dio! 

Ism.  Padre,  ab  ebe  diri  niail  Sareblte  il  seguo 

Antigono  è cola  ; ne  quelle  porle 

Del  tno  morir  quel  dell  assalto.  Io  farmi 

Srnsa  la  regia  impronta 

Parricida  non  voglio. 

V'è  spcransa  d’aprir. 

Ant.  Or  senti.  Un  fido 

Dem.  Che!  giunto  invano 

Veleno  ho  meco;  e di  mia  sorte  io  sono 

Fin  qui  sarei? 

Arbitro  ognor.  Sospenderò  per  poco 

Ism.  Nè  il  più  crudele  è questo 

L'ora  fatai;  ma,  se  congiura  il  vostro 

De’ miei  terrori.  Antigono  ricusa 

Tardo  ulibidir  col  mio  destia  tiranno. 

Furibondo  ogni  patto  ; odia  la  vita. 

Io  so  come  i miei  pari  esc  un  d*  affanno. 

Ed  ha  seco  un  vclen. 

Jtm.  Celar  mi  Deb... 

Dem.  Cornei  A momenti 

eie.  Che  ottenesti,  IimencT 

Dunque  potrebbe...  Ah  s’impcdisca.  Or  tempo 

Risolvesti , signor  ? 

E d’ assistermi  ,o  Numi.  * 

Ant.  Si  : ad  Alessandro- 

Ahimè!  cbe  speri? 

Già  puoi  del  voler  mio 

Dem.  Costringere  i cnstodì 

Nunxio  tornar. 

Quelle  porte  ad  aprir.  ^ 

Qe.  Ma  che  a lui  dir  degg*  io  t 

Isnt.  T’arresta.  Affretti 

Ant,  Di'  che  ricaso  U trono  ; 

Cosi  del  padre  il  fato. 

Di'  che  pietà  non  voglio; 

Dem.  E ver.  Ma  intanto 

Cbe  in  carcere , che  io  soglio 

Se  il  padre  mai...  Misero  padre!  Addio: 

L'istesso  ognor  sarò: 

Soccorrerlo  convien.  ^ 

Che  della  sorte  oimaì 

Ism.  Ma  qual  consiglio... 

Uso  agl' insulti  io  sono; 

Dem.  Tutto  oserò:  son  disjteralo,  e figlio.  * 

Che  a vincerla  imparai 

Ism.  Funesto  a<l  Alessandro 

Quando  mi  lusingò.  ■ 

Queir  impeto  esser  può.  Chel  per  l' ingrato 

eie.  Custodi,  a voi  consegno 

Già  palpili , o cor  mio  7 

Quel  prigionier.  Se  del  voler  sovrano 

Ah  per  quanti  a tremar  nata  son  io! 

Questa  gemma  reai  non  vi  assicura, 

Cbe  [/relendi , Amor  tiranno  ? 

Duserrar  non  osale 

A pm  IsarlNiri  martìri 

Di  quel  career  le  porle. 

Tutti  or  deggiu  miei  sospiri; 

Chi  trasgredisce  il  cenno,  ò reo  di  morte.  * 

Non  ne  resta  un  sol  per  te. 

Ism.  Clearco , ab  non  partir  : senti , e pietoso 

Non  parlar  d’uo  incostante; 

Di  si  fiere  vicende... 

Or  son  figlia,  c non  amante; 

C2r.  Perdona , udir  non  posso  t il  re  m'attende.  ^ 

E non  merita  il  mio  affanno 

' Entra  Antigono  nel’  * J mstodi,osservatala 

Chi  pietà  non  ha  di  me.  < 

^ Sensatffdere  Ismene.  spada  e partire . 

* In  atto  di  snudare  la  4 Risoluto,  \ 

la  prigione , che  su-  gemma , si  rilirano. 

hito  vUn  chiusa  dai  3 petrta. 

spada  e partire.  * Parie.  1 

custodi. 

3 In  atto  di  snudar  la  ^ Parte.  I 
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A N T I 

CONO 

SCENA  111 

eh'  io  perdo  un  geuilor. 

Ale.  Quel  folle  ardire 

1 Oahlnrtto  con  porte  che  SÌ  chimlono  , 

Più  mi  stimola  all' ire. 

Dem.  Vmil  mi  vuoi? 

e tpaiioso  sedile  a sinistra. 

Eccomi  a*  piedi  tuoi.  * Rendimi  il  padre  , 

E il  mio  Nume  tu  sei.  Suppliche  o voli 

' ALESSANDRO  K CLEARCO 

Più  uun  off  ro  che  a te  : già  il  primo  omaggio 

1 

Ecco  nel  punto  mio.  Pietà  per  questa 

1 Ale.  Dunque  1*  offerta  pace 

Invitta  mano,  a cui  del  mondo  intero 

j Aoti^onu  ricuM  7 AU  mai  non  speri 

Auguro  il  fren:  degli  avi  tuoi  reali 

Più  libertà. 

Per  le  ceneri  auguste  , 

j eie.  SeOM  quest' aureo  cerchio. 

Signor,  pietà.  Placa  quel  cor  severo 

■ (Ji*  io  rendo  a te  , uou  s'apriraii  le  {>orte 

Kendi... 

Del  tarcer  suo.  • 

Ale.  Lo  Sfiori  invano. 

; Ale.  Da  queste  mura  il  campo 

Vem.  lovan  lo  spero  ! * 

j (>  Agenore  allontani,  o in  Uccia  a lui 

Ale.  Si.  Antigono  vogl'  io 
Vidima  a*  miei  furori. 

1 Antigono  a*  uccida. 

1 eie.  lo  la  minaccia 

Dem.  Ah  uon  l'avrai.  Heudimi  il  padre,  o morì-  ^ 

1 Cauto  io  uso  ^porrò}  ma  d‘ eseguirla 

Ale.  Olà. 

1 Mi  guardi  il  Cicl:  tu  perderesti  il  |iegao 

Dem.  Taci,  o t'uccido.  < 

! Di  lla  tua  sirurcxia.  Assai  più  giova. 

Ale.  K tu  scordasti... 

' Cbc  i ii*rvidi  consigli , 

Dem.  Tutto,  fuor  ch'io  «on  6glio.ll  regiocerchìu 

I tua  lenta  prudenia  ai  gran  ]>erigli. 

Porgi:  dov'c?  Che  tardi? 

Guerricr  che  i colpi  allrcUa, 

Ale.  £ speri,  audace. 

j Trascura  il  suo  riparo. 

Ch'io  pronto  ad  appagarli... 

K spesso  a)  nudo  acciaro 

Dem.  Dunque  mori.  ^ 

Offre  sco|>erto  il  srn. 

Ale.  Ah  che  fai!  Prendilo  c parti.  ^ 

Cuerrier  che  Tarte  intende. 

Dem.  Eumene?  Eumene?  7 

Dell’ira  che  raccende 

Ale.  Ovesonio?* 

Itaro  i consigli  accetta. 

Dem.  T'affretla,  9 

O li  sospende  almeii.  * 

Coni,  vola,  compisci  il  gran  disegno: 

SCENA  IV 

Antigono  disciugli  : eccoli  il  segno. 
Ale.  fE  fulgore  ogni  sguardo 

ALESSANDRO,  poi  DEMETRIO 

Che  balena  in  quel  ciglio.) 

Dem.  (A  sciorrc  il  padre  »* 

1 nel  primo  suo  abito  ^ 

Di  propria  man  mi  sprona  il  cor;  ro'uffVeiia 

Il  timor  che  Alessandro 

■ Ale.  Veiirrsi  una  vittoria  * 

Turbi  l'opra,  se  parlo.  Io  due  vorrei 

Sveller  di  man  ; dell'  adoralo  oggetto 

Dividermi  in  un  punto.) 

1 1 riffuti  ascoltar}  d'  un  prigioniero 

Ale,  Ancor  ti  resta  *» 

1 Soffrir  gl'  insulti , e non  jMilere  all'  ira 

Altro  forse  a tentar?  Perche  non  togli 

Sciogliere  il  fren,  questa  è uu* angustia... 

Queir orribil  sembiante  agli  occhi  miei? 
Dem.  (Andrò?  No;  jierdcrrì  *3 

, Dem.  Ah  dove... 

Il  re...Dov'è?  * 

Il  frullo  dell'impresa.) 

1 AU\  Che  vuoi? 

Ale.  All  l’ insensato 

Dem.  Voglio. ...Son  io... 

Ne  pur  m' ascolta.  Altrove 

1 Hendinii  il  ]>adre  mio... 

Il  passo  io  volgerò.  | 

1 Ale.  (Numi,  che  voltol 

Dem.  P'erma.  **  | 

Che  sguardi]  che  parlar!)  Demetrio!  E ardisci... 

Ale.  SoD  io  1 

Dem.  Tutto  arduev,  Alessandro, 

Dunque  tuo  prìgiunicr?  ; 

Chi  trema  per  un  padre...  Ah  la  dimora 

Dem.  Da  queste  soglie  1 

Sana  fatai  ; sollecito  mi  porgi 

Vivi  non  uscirem,  6ncliè  sospesa  [ 

L'impressa  tua  gemma  rea!. 

Ale.  Ma  questa 

• S"  infinocchia.  7 Correndo  verso  Lx 

K preghiera  o minaccia? 

■ 7/1  atto  feroce.  porta. 

Dem.  £ ciò  che  al  padre 

3 S' aha f arioso  }pren‘  * Attonito. 

Esser  util  potrà. 

de  con  la  sinistra  il  9 Ad  un  Macedone , 

Ale.  Parti,  lo  perdono 

destro  braccio  <7'  A-  che  comparisce  sttUa 

A un  cieco  anello  il  temerario  eccesso. 

lessandro  in  puisa  porta  del  pabinelto. 

Dem.  Non  |>artiro,  se  pria... 

vk*ei  non  possa  setto-  ***Dà  Cantilo  al  hfa- 

Ale.  Prence , rammenta 

tersi  t e con  la  destra  cedane,  che  sitbito 

Con  chi  parli,  ove  svi. 

lo  disarma.  parte. 

Dem.  Pensa,  Alessandro, 

* i*rrsentan<iofli .tu fli  **  Jn/piieto  a parte. 

* jporgejulogh  t anello  3 f 'a  a sedere. 

occhi  la  spada  che  pii  Alzando.ù  tia  sedere, 

ha  tolta.  *^Sensa  udirlo. 

reale.  * Affannato  e torbido. 

3 In  atto  di  ferin.  **  ì uol  partire. 

* Parte. 

OU  dà  V anello.  *^Opponenitasi. 

/ 
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D’  Anligono  c lu  »orle>. 

(Ab  t'incoairt  una  morte:  * 

Questo  e troppo  soQVir.)  LUwru  il  pat4U 
Lanciami,  traci i ture  , o ch'io.. .Ma  il  Ciclo 
Soccono  alfin  m'invia.  | 

Drm.  Stelle , è Clearcot  * | 

Cbe  fo?  Se  «lui  m'oppongo,  | 

Aon  ritengo  Aleisandru.  Ab  (bue  almeno  | 
Il  padre  in  liberta.  ^ i 

SCENA  V j 

CLEARCO  K DETTI  j 1S3IENE  in  Jint 

eie.  Mio  re,  chi  mai 

Dalla  tua  man  la  rcal  gruima  otlcnncT 
///(*.  Ecco;  e vedi  in  qual  guùa.  4 
Cic.  Oh  Cieli  che  tenti? 

Quel  nudo  acriar...  4 | 

Dtm.  Non  apprcuarti,  o in  aeno  ^ | 

D*  AlcMaiidro  l' immergo, 
de.  Ah  ferma  t ( Come  ' 

Porgergli  aita?  ) O lascia  il  ferro,  o il  padre  ‘ 
Volo  fra’  ceppi  a ritener.  ? i 

Drm.  Se  parti. 

Vibro  il  col[K)  fatale.  * 

C/r,  Ah  no!  ( Qual  nuova 

Spc*cie  mai  di  furor!  ) Prence , e non  vedi... 
Drm.  No;  la  lienda  ho  sul  riglio. 

Cir.  Dunque  Demetrio  è uii  reo? 

Drm,  Demetrio  c un  figlio. 

eie.  Non  toglie  questo  nome 
Alle  culpe  il  rossur. 

Dem.  Chi  salva  un  padre , 

Non  arrossisce  mai. 
eie,  D’  un  tale  eccesso 

Ah  che  dira  chi  l'  ammirò  fin  ora? 

Dem.  Che  ha  il  Afanlio  suo  la  Macedonia  ancora. 
Ale.  Non  più,  Clearco;  il  reo  puniKÌ.  Io  dono 
eia  la  difesa  alla  vendetta.  Assali, 

Ferisci , uccidi  ; ogni  altro  sforsu  è vano. 

Ism.  Curri , amato  germano , 9 

Siegui  i miei  passi.  Il  tuo  coraggio  ha  vinto; 

Il  padre  è in  liberti.  Fra  U sue  braccia 
Volo  a rendere  intero  il  mio  conforto.  *'* 

/>rm.  <^raxie,o  Dei  protettori;  eceumi  in  porto. 
eie.  Che  ci  resta  a sperar! 

Ale.  ( Qual  nero  occaso, 

Barltara  sorte,  a'  giorni  miei  destini]  ) 

Dem.  Ilei  dover  se  i confini  ** 

Troppo,  o signor,  l' impeto  mio  trascorse. 
Perdono  imploro;  inevitabil  moto 
Furon  del  sangue  i miei  tras(Mjrti:  io  stesso 
Più  me  non  ronoscea.  Moriva  un  padre; 

Non  restava  a salvarlo 

Altra  via  da  tentar.  Sì  gran  cagione 

Se  non  c Kusa  al  violento  ailbtto. 


* fon  inrpeto. 

* Affiato. 

* S"  arrosta  ad  Ales- 
sandro. 

^ Additando  Demetrio. 

* In  atto  iiì  snudar  la 

spada. 

® Afferra  di  nuovo  A- 


lestandro,  § minac- 
cia di  ferirlo. 

7 in  aito  di  partire. 

• Accenna  di  ferire, 

9 Lieta  e frettolosa. 

*•*  Parte. 

*'  Lascia  Alessandro. 
Ad  Alessandro. 


Ferisci;  ecco  il  tuo  ferro  ; ecco  il  mio  pett<i.  ' 
Ale.  Si,  radi , empio...  Che  fo?  Punisco  un  figlio. 
Perché  al  padre  è fcdcl?  Trafiggi)  un  seno 
Che  inerme  si  presenta  a'  colpi  mici? 

Ab  troppo  vii  sarei.  M’  oQese,  é vero; 

Mi  potrei  vendicar;  ma  una  vendetta 
Co&ì  poco  contesa 

Mi  farebtie  arrossir  più  che  1*  oOVu. 

Bencliè  giusto,  a vendicarmi 
Il  mio  sdegno  invan  m'  alletta. 

Troppo  cara  é la  vendetta 
Quando  costa  una  viltà. 

Già  di  te  con  più  licirarmi 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  silcgnii  che  riliene. 

Nella  vita  che  ti  dà.  * 

SCENA  VI 

DEMETRIO,  ro:  UElvE.MCE 

Dem.  Demelrin,  assai  facesti; 

Compisci  or  1'  opra.  Il  geuilore  é salvo, 

Ma  suo  rivai  lu  sei.  I)c|>ur  conviene 
O la  vita  0 r amor.  La  scelta  e dura  , 

Ma  pur...  Vien  Berenice.  Intendo.  Oh  Dei! 
Già  decide  quel  volto  t dubbi  mici. 
per.  Oh  illustre,  oh  amabil  figlio!  uh  prenre  in> 
Gloria  del  suol  natio,  (vitto. 

Cura  de'  Numi , amor  del  mondo  e mio! 
Dem.  ( Ove  soni  ) Prinri{iessa, 

Qtial  trasporlo,  quai  noniil 
Ber.  ^ E chi  |H>tre{il»e  , 

Chi  non  amarli,  o caro?  E salvo  il  regno, 
Lil>ero  il  padre , ogni  nemico  (»p|>rcsso, 

Sul  tua  mercé,  $'  io  non  t*  amassi... 

Dem.  Ah  taci; 

Il  dover  nostro... 

Ber.  Ad  un  amor  che  nasce 

Da  tanto  merto,  é debil  freno. 

Dem.  Oh  Dio! 

Amarmi  a te  non  lice. 

Ber.  Il  ciel,  la  terra, 

Gli  uomini,  i sassi,  ognun  t'  adora;  io  sola 
Virtù  sì  manifesta 

Perchè  amar  non  dovrò?  Che  legge  è questa? 
Dem.  Lu  man  promessa... 

Ber,  k maggior  fallo  il  darb 

Senta  il  ror,  rhe  negarla.  Io  stessa  in  faccia 
Al  mondo  intero  atl'ermcrò  che  sei 
Tu  la  mia  fiamma , e che  non  è capace 
D'  altra  fiamma  il  min  core. 

Dem.  Oh  assalto!  oh  padre!  uh  Berenice!  oh  aroo- 
Per.  Dirò,  che  tua  sun  io  (re! 

Fin  da  quel  giorno... 

Dem.  Addio,  mia  vita,  addio. 

per.  Dove...  (Ahimè!  ) dove  corri? 

Dem.  A morire  innocente.  Anche  un  momento 
Se  m’  arresti,  è già  tardi. 
per.  Oh  Dio , che  dici  ! 

Io  manco...  Ab  no... 

Dem.  Deh  non  opporti.  Ajqieua 

Tanta  virtù  mi  resta. 

Quanta  basta  u morir:  lasciami  questa. 

' Bende  la  spada  ad  * Parie  con  CYcorre. 
Alessandro. 
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Gu  rbe  morir  degg*  io, 

L*  onda  fìital , ben  mio , 

Lucia  eh'  io  varchi  almeno 
Ombra  innocente. 

Senta  rimorsi  allor 

Sarà  quest*  alma  ognor , 

Idolo  del  mio  seno , 

A te  presente.  * 

SCENA  VII 

BEKEMCE 

Berenice,  che  fai?  Muore  il  tuo  lienc. 
Stupida,  e tu  non  corril...  Oh  Dìot  vacilla 
L*  incerto  passo;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene , ’ 

E a gran  pena  il  suo  peso  il  piè  sostiene. 

Dove  son?  Qual  confusa 

Folla  d*  idee  tutte  funeste  adombra 

La  mia  ragion  ì Veggo  Demetrio  ; il  veggo 

Che  in  atto  di  ferir...  Fermuti;  vivi: 

D*  Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  cmta 
Volo  a ginrargli  fe  : dirò  che  l’ amo  j 
Dirò...  Mìsera  me,  s'oscura  il  giurnol 
Balena  il  cieli  L'  hanno  irritato  i miei 
Meditali  spergiuri.  Ahimè  I lasciate 
Ch*  io  soccorra  il  mio  l>en , barbari  Dei. 

Voi  m*  impedite,  e intanto 
Forse  un  colpo  improvviso... 

Ah  sarete  contenti  ; eccolo  ucciso. 

Aspetta , anima  bella  : ombre  compagne 
A Lete  aodrem.  Se  non  potei  salvarli. 

Potrò  fedel...  Ma  tu  mi  guardi  e partii 
lioo  partir,  l>eir  idul  mio; 

Per  queir  onda  all'  altra  sponda 
Voglio  anch'  io  passar  con  te. 

Voglio  anch’  io... 

Me  infelice! 

Che  6ngo  T Che  ragiono  ? 

Dove  rapita  sono 

Dal  torrente  crudel  de*  miei  martiri?  ^ 
Misera  Berenice,  ab  tu  delirii 
Perchè,  se  tanti  siete 
Che  delirar  mi  fate. 

Perchè  non  m*  uccidete. 

Affanni  del  mio  cor? 

Crescete,  oh  Dio,  crescete. 

Fio  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  vita 
L*  eccesso  del  dolor.  ^ 

SCENA  Vili 

Heggia 

ANTIGONO  con  numeroso  seguito j rot  ALES* 
SANDRO  disarmato  fra  soldati  Macedoaij 
IKDI  BERENICE 

Ant.  Ma  Demetrio  dov'  è?  Perchè  s' invola 
Agli  amplessi  paterni?  Olà,  correte; 

Il  caro  mio  Uberator  si  cerchi. 


* Parie.  S piange. 

• Si  appoggia.  * Parte. 


Alt.  Fra  tue  catene  al  fine , 

Antigono,  mi  vedi. 

Aitt.  E ne  son  lieto , 

Per  poterle  dìsciorre.  Ad  Alessandro 
Rendasi  il  ferro.  * 

Ah.  E in  quante  guise  e quante 

Trionlate  di  mei  Per  tante  uflése 
Tu  libertà  mi  rendi;  a mille  acciari 
Espone  il  sen  1’  abbandonata  Ismene , 

Per  salvare  un  infido. 

Ani.  Quando  ? 

Ale.  Son  pochi  istanti.  Io  non  vivrei , 

S'  ella  non  era.  Ah  se  non  sdegna  un  core. 
Che  tanto  1’  oltraggiò... 

Salva , se  puoi... 
Signor...  salva  il  tuo  figlio. 

Ani.  Ahimè!  Che  avvenne? 

Jitr.  Perchè  viver  non  sa  che  a te  rivale. 

Corre  a morir.  M'  ama  ; 1'  adoro  : ormai 
Tradimento  è il  tacerlo. 

Ant.  Ab  si  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX 

ISMENE  B DETTI 

Ism.  E tarda , 

Padre,  già  la  pietà:  già  |hÙ  non  vive 
Il  mUcro  germas. 

Ant.  Che  dici  I 

Ber.  Io  moro. 

Ism.  Pallido  su  l’ ingresso  or  l’ incontrai 
Del  giardino  reale.  Addio,  mi  dUie, 

Per  sempre  , Ismene.  Un  cor  dovuto  al  padre 
Scellerato  io  rapii  ; ma  questo  acciaro 
Mi  punirà.  Cosi  dicendo , il  ferro 
Snudò,  fuggi.  Dove  il  giardin  s’  imbosca 
Corse  a compir  I'  atroce  impresa;  ed  io 
L*  ultimo,  oh  DioI  funesto  grido  intesi. 

Nè  accorrer  vi  potei; 

Tanto  oppresse  il  terrore  t sensi  mieL 
Ah.  Chi  pianger  non  dovria  I 
Ant.  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
Un  figlio , a cui  degg'  io 
Quest'  aure  che  respiro!  un  figlio,  in  cui 
La  fr  prevalse  al  mio  rigor  tiranno  I 
Un  figlio...  Ah  che  diranno 
1 posteri  di  te  ? Come  potrai 
L idea  del  fallo  tuo,  gli  altri  e te  stesso, 
Antigono,  soffrir?  Mori;  quel  figlio 
Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  l' addita.  ^ 

SCENA  UtTlMA 

CLEAJICO,  roi  DEMETRIO  con  arguito, 

B DITTI 

de.  Antigono , che  fai?  Demetrio  è in  vita. 

Ant.  Come  ? 

de.  Cercando  asilo 

O)ntro  il  furor  de’  tuoi,  dov' è più  nero 
E follo  il  bosco  io  m*  era  ascoso,  lì  prence 

* Partono  alcuni  Ma--  ■ Glivienycsataspada. 
codoni.  J Vuole  uccidersi. 
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ANTIGONO 


Si  gnidi  a me.  * 
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Venlrò;  ma  in  quell’  orror»  di  me  più  nuovo, 
VUto  non  vidcj  onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita. 

Ani.  Ma  crederli  pou*  io  7 
eie.  Credi  al  tuo  ci((1iu. 

Ei  vien. 

her.  Manco  di  ^oia. 

Dem.  All  padre!  * 

Ant.  Ah  figlio  I * 

I)em.  Io  Berenice  adoro:  ' 

Signor,  son  reo:  posso  morir,  non  posso 
Lasciar  d*  amarla.  Ab»  se  non  è delitto 
Che  il  volontario  errore. 

La  mia  colpa  è la  vita  e non  1*  amore. 

Ant.  Amala;  e tua:  picciolo  premio  a tante 
Prove  di  fe. 

Dem.  Saria  suppliaio  un  dono 

Che  coatasse  al  tuo  core... 

Ant.  Ah  sorgi,  ah  taci. 

Mia  gloria  » mio  sostegno 
Vera  felicità  de*  giorni  mìeL 
Una  tigre  sarei , se  non  cedesse 
Keir  ingrato  mio  petto 
Air  amor  d'  un  tal  figlio  ogni  altro  aflètto. 
Dem.  Padre,  sposa,  ah  dunque  iasieme 
Adorar  polravvi  il  core, 

£ innocente  il  cor  sarkl 
Ant.  Figlio  amalo! 

Ber.  Amata  speme  t 

Anl.Ber.Chì  negar  potrebbe  amore 
A sì  bella  fedeltà  ? 

Iflf.  ALI.  ■ CU. 

Se  mostrandovi  crudeli. 

Fausti  numi,  altrui  beate; 

I Dn  lontano.  ^ «T*  inpnot^ia. 

* IncontranAolo. 


Bxa.  DSM.  I Atrr. 

Se  tai  gioie,  o fausti  Cieli, 
Minaccùndo  altrui  donate; 

TOTTI 

O minacce  fortunale  t 
Oh  pietosa  crudeltà  l 

J9er.  Per  cootenlu  io  mi  rammento 
De*  passati  aSiooì  miei. 

Dem,  lo  la  vostra  intendo,  oh  Dei, 

Nella  mia  felicità. 

Ber.  Dem.  lo  la  vostra  intendo , oh  Dei  » 

Nella  mia  felicità. 

LICENZA 

Se  dolce  premio  alla  virtù  d*  un  padre, 
Adorabil  monarca, 

E de'  figli  1*  amore  » oh  come,  oh  quanto 
Più  d*  Antigono  il  sai  I Non  son  ristretti 
I tuoi  paterni  affetti 

Fra  ì confini  del  sangue;  hanno  i tuoi  regni 
Tutti  il  lor  padre  in  te;  per  te  ciascuno 
Ila  di  Dcnietrìo  il  cor.  La  fede  altrui 
E la  clemcosa  tua  sono  a vicenda 
E cagione  ed  efièUo.  Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  ne*  suoi  perigli; 

Quanti  i sudditi  tuoi  sono  i tuoi  figli. 

Piovano  gli  astri  amici 
t;l*  influssi  lor  felici 
Su  i voti  che  sì  spargono 
In  questo  di  per  te; 

Voti  che  con  1*  affetto 
Misurano  il  rispetto , 

Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  re. 
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2 IP  X 3L  I£  S V lE  il 

U4« 


AROOMBNTO 


anno  , rt  <fj4rgo , tpavmtato  da  un  oraroìa 
che  gfi  minaeeitu'a  la  pentita  del  trono  e della 
i'ila  per  mano  tf  un  fiftlio  d"  Egitto  , impose  se~ 
gretamente  alla  propria  Jìgliiiola  di  uccidere  lo 
sposo  iJnceo  nella  notte  (stessa  delle  sue  nozze. 
Tutta  V autorità  paterna  non  persuase  alla  ma- 
gnanima principessa  un  atto  così  inumano  j ma 
neppure  tutta  la  tenerezta  di  amante  poti  tra- 
sportarla giammai  a palesare  a Linceo  torrido 


f rieetatto  comando  f per  non  esporre  il  padre  a/le 
yendette  d’ un  principe  valoroso  , intollerante  , 
coro  al  popolo  ed  alte  squadra.  Come  in  angu- 
stia sì  grande  osservasse  la  generosa  Iperme- 
stra  tutti  gli  opposti  doveri  e di  sposa  e di  fi- 
glia , e con  quali  ammirabili  prove  di  vitiu  ren- 
desse Analmente  felici  il  padre  , lo  sposo  , e se 
stessa  t si  i-edrà  dai  corso  del  dramma.  ApoUo- 
dor.  Igtn.  ed  ultri. 


DANAO,  re  d'Argo. 

IPER^IESTRA,  figliuoli  di  DìOìo,  amante  di 

LINCEO,  figliuolo  d'EgilU>«  amanle  d'Iper- 
mrslra. 


ELPrXICE,  nipote  di  Danao,  amante  di 
PLISTENE , prinripe  dì  Tessaglia,  amante  di 
Elpinirr  ed  wfni<x)  di  Linceo. 

ADRASTO,  coofideule  di  Daoan. 


Lst  scena  si  finge  nel  palazzo  dei  re  tT  ^rgo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Fuga  di  camere  festivamente  ornate  per  le 
reali  nozze  d' IrsRxaSTfiA 

IPERMESTRA,  ELPIMCE,  i cataliibi 

K!p.  I teneri  tuni  volt  alfin  seconda 
Prnpisìo  il  padre,  o prìncipetsai  alfine 
Air  amato  Linceo 
Ln  illiutrr  imeneo 
Oggi  ti  strìngerà!  Vc<lt  il  contento 
Che  imprime  in  ogni  fronte 
La  tua  lelirilà.  Quanti  da  questa 
Eccelsa  coppia  eletta , 

Quanti  di  fortunati  il  mondo  aspettai 
fpe.  No , mia  cara  Elpìoice , 

Al  par  di  me  felice 


Oggi  non  t’Ì!  chi  possa  dirsi.  Ollcngo 
Quanto  se]>pì  bramar.  Linceo  fu  sempre 
La  soave  mia  cura.  Il  suo  valore. 

La  sua  virtù , tanti  suoi  pregi  c tanti 
Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui. 

Che  a vincere  il  mio  core 

Dell' armi  di  ragion  sì  valse  Amore. 

E!p.  Ah  così  jM^tess'io 

Al  prìncipe  Plislene  in  questo  giorno 
L'mr  la  sorte  miai  Tu  sai ... 

Ipe.  Nc  lascia 

La  cura  a me.  Dal  reai  padre  io  spero 
Oltcneme  l'assenso:  in  di  si  grande 
Nulla  mi  negherà. 

Efp.  Qual  mai  poss'io. 

Cenerosa  Ipermestra ... 

tpe.  Ah  tu  non  sai 

^e  gran  felicità  per  V alma  mia 
È il  ure  altri  felici. 
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1 CmuU  Nami 
Cbi  Unto  a lor  aomà^Ua 
CiuUxiitcaa  gelosi. 

Jpe.  Ancor  Linceo 

ffon  veggo  comparir.  Che  là  T Dovreblie 
Già  dal  campo  euer  giunto.  Ah  la»  te  m'ami. 
Che  alcun  T agretti.  Alla  leliaia  neutra 
La  tua  oonghinga  { ormai 
Tempo  sarebbe  $ al>biam  penato  anni. 

E/p,  Abbiam penato,  e veri 
Ma  io  d felice  di 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i martiri. 

Se  premia  ogoor  cosi 

<^oei  che  tormenu  Amor» 

Oh  amabile  dolori 
Dolci  aospirìl  * 

SCENA  11 

IPERMESTRA.  eoi  DÀMAO  eoa  segtiito 

ìpe.  Vadasi  al  genitori  dal  labbro  mio 

Sappia  quanto  ioson  graU  »e  sappia ...  Ei  viene 
Appunto  a questa  volu . Ah  padre  amato. 

Il  d^oo  eh'  oggi  mi  fai»  molto  maggiore 
Rende  quel  «Ut  viu.  Oggi  conosco 
Tutto  il  preaao  di  quesU:  oggi... 

Dan.  D*  noi 

S*  aHontam  daacuo.  * 

Jpe.  Perebbt  m'atcollt 

Tutto  il  mondo  » signor.  Non  arrossisco 
Di  que*  dolci  trasporti 
Che  il  padre  approva;  e a cosi  pare  faci ... 

Dan.  Voglio  Ceco  easer  solo.  Odimi  e Uci. 

he.  M*b  legge  il  cenno. 

Dan.  Assicurar  tu  dei 

li  trono,  i giomi  miei. 

La  mia  tieoquilUtA.  Posso  di  Unto 
Fidarmi  a tof 

Jpe.  M'offenda  il  dubbio. 

Dan. 

GosUnm  e fedeltà  T 

Jpe.  OnaoU  ne  dere 

Ad  un  padre  una  fi^ia. 

Dan.  Or  questo  acciaro 

Prendi  ; canU  il  nascondi  ; e quando  oppresso 
Già  fra  '1  notturno  omxe 
Fia  dal  sonno  Linceo , passagli  il  core. 

he.  Santi  Numi  I e perchè  T 

Den.  Minaccia  U Fato 

D mìo  scettro,  i miei  di  per  man  d' un  figlio 
Deir  empio  E^to.  Ancor  mi  suona  in  m<*nle 
L'oracolo  funesto 

Che  pocb'anai  aKolui:  nè  v'è  chi  possa 
Più  m Linceo  farmi  temer. 

Jpe.  Ma  pensa... 

Dan.  Molto , tutto  pensai.  Qualunque  ria 
Men  facile  è dì  questa , 

Ed  ba  rìschio  maggior.  L' aman  le  squadre , 
Argo  radon. 

Jpe.  ( lo  non  ho  fibra  io  seno 


Parie.  tira.  ^ 

Al ati^Hih^che  si  ri’  * l.e  dà  un  pupnatr. 


Che  tremar  non  mi  senU.  ) . 

Dan.  Il  gran  segreto 

Guarda  di  nou  tradir.  Componi  il  volto. 
Misura  i detti , c nel  bisogno  all'  ire 
Poi  sciogli  il  freno.  Osa»  ubliidisci  e pensa 
Che  un  tuo  dul>bio  pietoso  I 

Te  perde  e me , senta  salvar  Io  sposo.  j 

Pensa  che  figlia  sei;  j 

Pensa  che  padra  io  sono  : 

Che  i giomi  miei,  che  il  trono» 

Che  tutto  io  fido  a te. 

Della  funesU  impresa 
L*  idea  non  ti  spaventi  | 

E se  pietà  risenti. 

Sai  cM  la  devi  a me.  * 

SCENA  111 

IPERMESTRA»  mi  LINCEO 

Ipt.  Misera,  che  ascoltai!  lon  ioT  son  deste T 
Sogno  forse  o vaneggioT  lo  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente ...  Ah  pria  m'uccida  * 
Con  un  fulmine  il  Ctel|  prìa  sotto  al  piede 
Mi  s'apra  il  suol...  Ma...  Che  farò!  Se  parlo» 

Di  Linceo  la  rendette  esser  fanesta 
Potrdìhe  a]  geuilor  ; Linceo , se  taccio  » 

Lascio  esposto  del  padre  all' odio  ascoso. 

Oh  comando I oh  vendette  I oh  padrei  oh  sposo I 
E quando  giunga  il  prence  » 

Come  l' accoglierò?  Con  qual  sembiante» 

Con  quai  voci  “*  Nomi  i in  pensarlo 

Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove: 

In  solitaria  parte 

Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta.  ^ 

Imi.  Principessa»  mio  Numel 
Jpe.  (Ahimè  ! soo  morta.  ) 

ùn.  Giunse  pur  quel  momento 
Che  tento  sospirai  I Chiamarti  mia 
Posso  pure  una  volta  ! Or  si  che  l' ire 
Tutte  io  sfido  degli  astri , o mio  bel  sole. 
ìpe.  ( Oh  DioI  non  io  partire» 

Non  so  restar  » non  so  formar  parole.  ) 

Lin.  Ma  perchè , principessa , in  te  non  trovo 
Quel  contento  ch'io  provo?  Altrove  i lami 
Tu  rivolgi  inquieta  e sfuggi  i miei? 

Che  avvenne?  Non  tacer. 

Jpe.  ( Consiglio  » o Dei  I ) 

Lin.  QuesU  felice  aurora 

Bramasti  Unto,  e tanti  voti  a tenti 
Numi  per  lei  facesti  : or  spunte  alfine, 

E si  meste  oe  set?  Cangiasti  affetto? 
DeiraoKNr  di  Linceo  stanco  è il  tuo  core  T 
Jpe.  Ah  non  parlar  d'  amore  t 

Sappi ...  ( Che  f«  ? ) Dovrei ... 

Fuggì  dagli  occhi  miei: 

Ah  tu  mi  fai  tremar  I 
Foggi , che  f'  io  t'  ascolto , 

Che  s*  io  ti  miro  in  volto , 

Mi  sento  io  ogni  vena 
U sangue , oh  Dio , gelar  I ^ 


» Parie. 

■ Getta  li  pugnale. 


3 / noi  pnriire. 
* Parte. 
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SCENA  IV 

LINCEO,  POI  ELPINICE  r PLISTENE  , 

C un  dopo  ^ altro 

Lin,  Quoitì  toti  gl'  imenei  1 Son  d*  una  ipo«a 
Questi  i dulri  traspurtil  In  questa  guisa 
]|>ermc»(ra  m’accoglie I Onde  <[uel  pianto? 
Queir  afianno  pertìtè?  Dì  qualche  tallo 
Mi  crede  reo?  Qualche  rivai  nascosto 
Di  maligno  velen  sparso  a mio  danno 
Forse  quel  cor?  Ma  chi  ardirebbe...  Ah  questo 
Vindice  acrtar  nell’ empie  vene  ...  Oh  vano. 
Oh  inutile  furore!  Il  colpo  io  sento 
Che  l’ alma  mi  di«  ide , 

Ma  non  so  chi  m’insidia,  o chi  m’ uccide. 
Elp.  Fortunato  Linceo,  contenta  a segno 
Son  io  de'  tuoi  contenti.*. 

Lin,  Ah  principessa. 

L'anima  mi  trafiggi,  lo  do' mortali. 

Io  sono  il  più  infelice. 

Eh.  Tilt  Come  ? 

pii.  In  questo  amplesso 

Un  testimon  ricevi 
Del  giubbilo  sincero. 

Onde  esulto  per  te.  Tu  godi , e panni... 

Lin.  Amico,  ah  per  pietà  non  tormentarmi. 

Pii.  Perchè  ? 

Lin,  Son  disperalo. 

Or  che  alla  bella 

Ipermestra  t'accoppia  un  caro  laccio. 
Disperato  tu  sei  ? 

Lin.  Mi  scaccia,  oh  Dio! 

Ipermestra  da  se  } vieta  Ipermestra 
eh*  io  le  parli  d’amur;  non  più  suo  bene 
Ipermeslrà  m’appella: 

Ijtermetlra  cangio,  non  è più  quella. 

Pii.  Che  dici? 

Lin.  Ab  se  V*  è noto 

Chi  quel  cor  m*  ha  sedotto , 

Non  mel  tacete, amici.  Io  vo'  .. 

Elp.  T’Inganni; 

Ipermestrn  non  ama 
Che  il  suo  Linceo:  lui  solo  attende ... 

Lin.  E dunque 

Perchè  da  se  mi  scaccia? 

Perchè  fugge  da  me  ? Cosi  turbata 
Perchè  m’accoglie? 

Pii.  E la  vedesti  ? 

Lin.  Or  parte 

Da  questo  loco. 

Elp.  Ed  Ipermestra  istcìsa 

Si  turbata  li  parìa? 

lÀn,  Cosi  morto  foss'io  pria  d’ ascoltarla! 

Di  pena  si  forte 

M’ opprime  l’ eccesso  : 

Le  smanie  dì  morte 
Mi  sento  nel  sen. 

Non  spero  più  pace , 

La  vita  mi  spiace. 

Ho  in  odio  me  stesso 
Se  m’odia  il  mio  beo.  * 

» parie. 


SCENA  V 

ELPINICE  s PLISTENE 

Elp.  Plisteoe,  ab  che  sarà!  Come  in  im  punto 
Ipermestra  caogiossi  7 

Pii.  lo  nulla  intendo. 

Non  so  che  immaginar. 

Elp.  Questo  mancara 

Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Gl’ imenei  d*  Ipermestra , ancor  le  nostre 
Sperante  ecco  deluse.  Ab  questa  è troppo 
Crudcl  fatalità.  Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacqui!  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  son  tempeste. 

PU.  In  queste  care 

Intollerante  tue,  bella  Elpioice, 

PcnUma,  io  mi  consolo:  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento. 

Ma  del  cor  m'assicura,  e son  contento. 

Elp-  S»  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell’ amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai. 

Pii.  No  , non  si  trova 

Pena  che  all'  alma  mia 
Per  si  degna  ragion  dolce  non  sia. 

Elp.  So  che  fido  sei  tu,  ma  so  che  troppo 
Sventurata  son  io. 

Pii,  Deh  non  conviene 

Disperar  cosi  presto.  Esser  potrebbe 
Questo , che  ri  minaccia  , 

Un  nemlto  passeggicr.  Chi  sa?  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravagante  produce.  Almen  si  sappia 
La  ragion  che  ci  affligge,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a dolerci., 

Elp.  E ver.  L'amico 

A raggiunger  tu  corri:  io  d'l[»ermeslni 
Volo  t sensi  a spiar.  Secondi  Amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m’ inspira 
£ fcrmetta  e coraggio,  lo  non  so  quale 
Arliiirio  hai  tu  sopra  gli  aOctU.  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto  e nero 
Pareamì  il  rie!:  tu  vuoi  che  speri;  e spero. 
Solo  eficUo  era  d'amore 

Quel  timor  che  avea  nel  petto; 

£ d’amore  è solo  riletto 
Or  la  speme  del  ni  io  cor. 
nao  tal  fona  i detti  tuoi. 

Che,  se  vuoi,  prende  sembianaa 
Di  timor  la  mia  speranta. 

Di  speranta  il  mio  timor.  ' 

SCENA  VI 

PLISTE.NE 

Se  di  toglier  procuro  all'idol  mio 
La  pena  di  temer, quante  ragioni 
Onde  sperar  mi  suggerisce  Amore? 

Se  il  timido  mio  core 
D'assicurar  procuro. 

Quanti  allor,  quanti  rischi  io  mi  figuro! 

* jPorfe. 
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ATTO  1 

PRIMO  3;i 

Ma  rendi  pur  contento 

Va;  tutto  alla  tua  fede  io  m'abbandono. 

Delb  mìa  lieUa  il  core  » 

Ailr,  Più  temer  non  posso  ormai 

E ti  perdono.  Amore , 

Quel  deslin  che  ci  minaccia; 

Se  lieto  il  mio  non  è. 

lì  coraggio  io  ritrovai 
Fra  le  braccia  del  mio  re. 

Gli  affanni  tuoi  evento 
Più  rlie  gli  affanni  miei. 

Già  ripieno  è il  mio  pensiero 

Perchè  più  rivo  in  lei 

Di  valore  0 di  consiglio  ; 

Di  quel  eh'  io  vira  in  me.  * 

Par  leggiero  ogni  jieriglio 
AlTardor  della  mia  fr.  * 

SCENA  VII 

interne  ntUa  raggia  <t  ^rgo>  P' tduta  da 

SCENA  Vili 

un  lato  di  vastissima  campagna  irrigata  dal 

DANAO,  POI  IPERMESTRA 

fiume  Inaco  f e dall’  altro  di  maestose  mine 

d‘  antiche  fiabbriche. 

Dan.  Giunse  Linceo  dal  campo,  e a me  fin  ora 
Non  comparisce  innaniil  Ah  troppo  è chiaro 

DANAO  B ADRASTO,  </a  «Viverre  parti 

Cbe  la  figlia  parlo.  Ma  vien  la  figlia. 
Pbirido  mi  ritrovi;  e lo  spavento 

jédr.  Ah  signor,  »Um  perduti.  Il  tuo  segreto 

Non  le  insegni  a tai'cr. 

Forse  è noto  a Linceo. 

Ipe.  Posso,  0 signore , 

Dan.  Stelle!  Ipermcslra 

Sperar  che  i prirghi  miei 

M'arreMke  mai  traditol  Onde  in  lo  uasce 

>1’  ottengano  da  te  che  pochi  istanti 

Questo  timor?  Vedesti  il  prencoT 

Senta  sdegno  m'ascolti? 

/4dr.  Il  riili. 

Dan.  E quando  mai 

Dan.  Ti  parlo  T 

D* ascoltarti  negai?  Teco  io  non  uso 

^dr.  Lo  volta  : mollo  propose  , 

Sì  rigidi  costumi  : 

Più  Tollc  inrominnò}  ma  un  senso  intero 

Parb  a tua  voglia. 

Mai  compir  non  potè.  Toriiido,  acceso. 

Jpe.  (Or  m*  assistete,  o Numi.) 

Inquieto , confuso 

J)nn.  (Mi  scopri;  vuol  perdono.) 

SospiniTa  e fremea.  Vidi  che  a fona 

Jpe.  Ebbi  la  vita  in  dono, 

Su  gli  occhi  tratlenca  lagrime  incerte 
Fra  l'ira  e fra  l'amor.  Sema  spiegarsi 

Padre  , da  te,  me  ne  rammento;  e questo 

£ degli  obblighi  mici  forse  il  minore  t 

Lasciommi  alfine;  e mi  riempie  ancora 

Tu  mi  donasti  un  core 

L*idca  di  cnicU' aspetto 

Cbe  per  non  Dirsi  reo 

Di  pietà  , di  spavento  e di  sospetto. 

k capace... 

Dan.  Ah  non  tei  dissi,  Adrasto?  Era  Elpinice 

Dan.  T'accheta;  ecco  Linceo. 

Migliore  esecutrice 

Jpe.  Deh  permetti  ch'io  fugga 

De*  cenni  miei. 

L iuconlro  suo. 

Adr.  Di  fedeltà  mi  parve 

Dan.  No  ; già  li  vide,  e troppo 

Che  assai  ceder  dovesse 

Il  fuggirlo  è sospetto:  il  passo  arresta. 

La  nipote  alla  figlia. 

Seconda  i detti  miei. 

Dan.  A figlia  amante 

Jpe.  (Cbe  angustia  è questa!) 

Troppo  fidai.  Ma  se  tradi  F ingraU 

L'arcano  mio,  mi  pagherà... 

SCENA  IX 

Adr.  Per  ora 

L'ire  sospendi,  e pensa 

LINCEO,  B D BTTX 

Alla  tua  sicurexaa.  È delle  squadre 

! 

Linceo  1’  amor:  tutto  ci  potrebbe. 

Dan.  Ad  un  si  dolce  invito  * 

Dan.  All  coni  , 

Vien  si  pigro  Linceo?  Tanto  l’affretla  t 

Va;  diluì  t'assicura,  e fa. ..Ma  temo 

A meritar  mercede, 

Che  a suo  favor. ..Meglio  sarà. ..No;  troppo 

Si  poco  a conseguirla? 

Il  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confondo; 

Lin.  I miei  sudori , 

Deh  consigliami,  Adrasto. 

Le  cure  mie,  la  servitù  costante. 

Adr.  Or  nella  reggia 

Tutto  il  sangue  eh'  io  sparsi 

Sotto  f vessilli  tuoi,  della  mercede,  i 

Farò  else  de' custodi 

Il  numero  a*  accresca.  Al  prence  intorno 

Signor,  ch'oggi  ini  dai,  degni  non  sono: 

Disporrò  cautamente 

Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 

Chi  ne  osservi  ogni  moto,  e i raoi  pensieri 

Dan.  (Doppio  parlari) 

Chi  scopra  e i delti  suoi.  Da  quel  cli'ei  lenta 

l,in.  (Par  che  mirarmi,  oh  Dio  1 

Prendiam  cousigììo,  e ad  un  rimedio  estremo 

Sdegni  Ipcrroestn.) 

Senaa  ragiou  noo  ricorriam  ; che  spesso 

Jpe.  (Ah  che  tormento  c il  mio!) 

L'immaturo  riparo 

Dan.  Io  sperai  di  vederti 

SolleciUl  un  periglio. 

Oggi  più  lieto , 0 prence. 

Dan.  Oh  saggio,  oh  vero  ’ 

Jjn.  Anch*  io  sperai... 

Sostegno  del  mio  trouo  1 

Ma.. .poi... 

* Parte.  * V abbraccia. 

• Parie.  ■ A Linceo. 
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Don.  PerrW»  sospiri  ? 

Qua)  disastro  l' affigge  ? 

Lin.  Noi  so. 

Jìan.  Come , noi  sai  ? 

Un.  Signor... 

ììnn. 

L'aflanno  tuo:  voglio  saper  qual  sia. 

Un,  IjKTmesUa  può  dirlo  in  vece  mia. 

Ipt.  Ma  concedi  ch'io  parta.  * 
lìan.  No,  tom|H>  fe  di  parlar.  Dirmi  tu  dei 
Quel  che  tace  Linceo... 

Ipe.  Bla.. .Padre...* 

Dan.  ^ Ah  veggo 

Quanto  poco  dcgg'io 
Ua  una  nglia  sperar.  Conosco,  ingrata... 

Un.  Ah  non  sdegnarti  seco, 

Signt>r«  per  me:  non  merita  Linceo 
D'Ipcrmestxa  il  dulor.  Da  si  mi  scacci. 
Sdegni  gli  afièttì  miei,  m'odii,  mi  fugga, 

Mi  riduca  a morir;  tutto  per  lei, 

Tutto  veglio  soffrir;  ma  non  mi  senio 
Per  vederla  oltraggiar  fune  liastanti. 
ìpc.  (Che  fido  amor!  che  sTortunali  amanti!) 
Dan.  Il  dubitar  che  possa 

Ipcrmestra  sdegnar  ^li  affètti  tuoi. 

Prence , è folle  pensiero; 

Non  crederlo. 

Un.  Ab  mio  re,  pur  troppo  è verol 

Dan,  Non  so  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  cosi. 

Li>i.  Pur  si  cangiò. 

Dan.  Ke  sai 

Tu  la  cagioD  ? 

Un.  Volesse  il  Ciel.  Mi  scaccia 

Senta  dirmi  perchè:  questo  è l'aiBinno 
Ond’  io  gemo,  ood'  io  smanio,  ond  io  deliro, 
/pc.  (ili  fa  pietà.) 

Dan.  (Nulla  ei  scopri:  respiro.) 

Un.  Deh  principessa  amala. 

Se  veder  non  mi  vuoi 
Disperalo  morir,  dimmi  qua)  sia 
Almcn  la  colpa  mia. 
jpc.  (Potessi  io  parte 

Consolar  1*  infelice.  ) 

Dan,  fin  lei  pavento 

Il  troppo  amor.) 

Un.  Bella  mìa  Gamma  , ascolta. 

Giuro  a tutti  gli  Dei, 

Lo  giuro  a te,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commisi , 

Colpa  io  non  ho.  Se  volonUrio  errai , 

Voglio  su  gli  occhi  tuoi 

Con  questo  islcsso  acciar,  con  questa  destra 

Voglio  passarmi  il  cor. 

Prence...^ 

Dan.  Ipcnneslral  * 

Ipe.  Oh  Dio  ! 

Lin.  Parla. 

Dan.  Rammenta 

Il  tuo  dover. 

Ipt.  (Che  crudeltà!  Non  posso 

Nè  parlar , nè  tacer.) 

Un.  Nè  m’  0 concesso 

Di  saper,  mia  spcranta... 


* A Danno. 

• Jmpasicntc. 


* A Lincro. 

* Temendo  che  parli. 


Ipe.  Ma  qual  è la  costanaa  * 

Che  durar  possa  a questi  assalti?  AlGoe 
Non  ho  di  sasso  il  petto;  e s*io  Tavcasi, 

Al  dolor  che  m’ acccna. 

Già  sarehl>e  spettalo  un  sasso  ancora: 

E che  vi  feci , o Dei  ? Perchè  a mio  danno 
Insolite  inventate 

Sorti  di  pene  ? Ila  il  suo  confin  pratcìiUo 
La  virtù  de*  mortali.  Astri  tiranni, 

O daterai  più  forxa,  o meno  affumil 
Dan.  Che  smania  intempestiva  1 
lÀn.  Qual  ignoto  dolor  tlMfUa  mia  faceT.» 
ipe.  Ah  Usatemi  io  pace  ; 

Ah  da  me  che  volete  7 

Io  mi  sento  morir:  voi  m'uccidete. 

Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affiumo  mio. 

Dove  mai  rerear  pou'  io  , 

Da  chi  mai  sperar  pietà  ? 

Ab  per  me,  dell' empie  sfere 
AJ  tcnor  barbaro  e nuovo. 

Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà.  * 

SCEIfA  X 

LINCEO  * UANAO 

Un.  Io  mi  perdo,  o miQ  re.  Quei  detti  oacnri. 
Quel  pianto,  quel  dolor... 

Dan.  Non  ti  sgomenti 

D'una  dottxella  il  pianto.  Esse  son  meste 
Spesso  sema  cagion  ; ma  tornan  spesso 
Sensa  cagione  a sereuarsL 
Un.  Ah  panni 

Ch'al>bia  salde  radici 
D'ipermestia  il  doUv;  nè  facilmenla 
Si  sana  il  duol  d’  una  ferita  ascosa. 

Dan.  lo  ne  prendo  la  cura:  in  me  riposa.  ^ 
Un.  No,  che  tomi  sì  presto 

A serenarsi  il  ciel  l' alma  non  spera  j 
La  nu)>e  che  ringombra,  è troppo  nera, 
lo  non  pretendo,  o stelle. 

Il  solilo  splendor; 

Mi  l>asta  in  tanto  orror 
Qtulcbe  baleno; 

Che  se  le  mie  procelle 

Non  giunge  a tranquillar, 

Qoai  sco^i  ha  questo  mar 
Mi  mostri  almeno. 


Con  impeto. 
' Parte. 


5 Parte. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

CaUeria  di  statue  e di  pitture 
DANAO  I ADRASTO 

■Don.  diomel  di  me  gdi  cominciò  Lìnceo 
A scattar? 

Adr.  Qiul  marangiù  T È fona 

Ch‘ci  cerchi  la  canone  onde  Ipermeilra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  nc  pensa:  in  tutti 
Teme  il  nemico;  e da*  sospcUi  suoi 
Danao  esente  non  è. 

Dan.  Mi  gela , Adrasto  » 

Quel  duLIiio  » ancorché  UeTe  e passeggierò, 
lial  si  nasconde  il  rero  : alfin  traspira 
Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto  • 
Un  accento,  uno  sguardo.. .Ah  s'ei  giungesse 
Una  volta  a scoprir... 

j^dr.  Questo  periglio 

Vidi,  {novenni,  e de’ sospetti  suoi 
Determinai  già  1’  incerteasa.  Ei  lente. 

Per  opra  mìa,  nel  suo  più  caro  amico 
Il  rivai  conisposto. 

Dan.  In  Plistene? 

sidr.  In  Plistene.  Un  de*  miei  fidi 

Comincio  l'opra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fe  d’ipemwstra 
A me  corse  Linceo,  me  ne  richiese: 

10  finsi  pria  d'esscr  confuso,  c poi 
Del>olmente  ra*  opposi,  e con  le  accorte 
Mendicate  difese 

I sospetti  irritai. 

Dan.  3Aa  qual  profitto 

Speri  da  ciò  7 

jfdr.  Mille , signor.  Disvio 

Ogni  indizio  da  tc  ; scemo  la  fede 
Ai  delti  d*  Ipermestra, 

Se  mai  parlasse  ; e 1*  unìon  dìscìolgo 
Di  due  potenti  amici. 

Dan.  è d' Ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro. 

^dr.  lo  l’ho  veduto 

Olà  impallidir.  lai  gelosia  non  trova 
ICai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  È tale 
Questa  pianta  funesta. 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s’ innesta. 

Dan.  E vero.  E se  la  figlia 
Ricusa  d*  ubbidir , possono  appunto 
Questi  sospetti  agevolar  la  strada 
Al  primo  mio  pensiero;  ed  Elpinice 

11  colpo  eseguili. 

ddr.  Senaa  bisogno 

Non  s’accrescano  i rìschi.  Il  buon  ti  perde 
Talor  cercando  il  meglio. 

Dan.  Io  non  pretendo 

Far  nolo  ad  Elpinice  il  mio  segreto 
Pria  del  bisogno.  Avrem  ricorso  a lei , 


Se  ci  manca  Ipermestra.  Intanto  b d’ uopo 
Disporla  al  caso  ; e tocca  a te.  Va  ; dille , 

Che , irato  con  la  figlia,  or  sol  per  lei 
Di  padre  ho  U cor;  ch'ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  reai  ; che  il  grande  acquisto 
Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trono. 

Rendila  anfihisiosa;  e a me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

jfdr.  Ubbidirò.  Ma... 

Dtui.  Veggo 

Ipermestra  da  lungi.  Ad  E)|nttice 
T’afirella,  Adrasto  ; usa  destretaa;  e quando 
Già  di  sperante  acce» 

Tu  la  vedrai , di’cbe  a me  Tenga  allora. 

Adr.  Signor , pria  di  parlar  pensaci  ancora. 

Pria  di  lasciar  la  sponda 
Il  buon  nocchiero  imita; 

Vedi  se  in  calma  è ronda. 

Guarda  se  chiaro  ò il  di. 

Voce  dal  sen  fuggita 

Poi  richiamar  non  vale; 

Non  si  tnittien  lo  strale 
Quando  dall' arco  usci.  * 

SCENA  li 

DANAO  1 IPERMESTRA 

ipe.  Potrò  pure  una  volta 
Al  mio  padre,  al  mio  re... 

Dan.  Vieni  : io  mi  Seggio 

Multo  applaudir  di  tua  costann  : io  vero 
Ne  dimostrasti  assai 
Nell*  accoglier  Linceo. 

Ipt-  Signor  • se  giova 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi  ; 

Se  i popoli  soggetti. 

Se  la  patria  è in  perìglio,  e può  salvarla 
Il  mio  morir,  vadasi  all’  ara;  io  stessa 
Il  col}H>  afiratlcrò:  non  mi  vedrai 
Impallidir  sino  al  momento  estremo  ; 

Ma  se  chiedi  un  delitto , è vero,  io  tremo. 

Dan.  Eh  dì*  che  più  del  padre 
Linceo  ti  sta  nel  cor. 

Noi  niego,  io  l'amo; 
L'approvasti,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 
Più  di  te  che  dì  lui.  Linceo  morendo 
Termina  eoa  la  vita  ogni  dolore; 

Ma  tu,  signor , come  vìvrai,  s'ei  muore  T 
Pieno  dei  tuo  delitto. 

Laceralo,  tiafiUo 

Da' seguaci  rimorai , ove  salvarti 

Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini , i Numi 

Crederai  tuoi  nemici.  Un  nudo  acciaro 

Se  balenar  vedrai , già  nelle  vene 

Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 

Temerai  che  s' accenda 

Il  fulmine  per  le.  Notti  funeste 

Succederanno  sempre  i 

Ai  torbidi  tuoi  giorni.  In  odio  a tutti. 

Tutti  odierai , sino  all*  estremo  eccesso  ! 

D'  odiar  la  luce  e d’abbonir  tc  stesso.  I 


* Parte. 
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IPERMESTRA 


Ah  oon  ftu  tero.  Ab  non  sUnrarti , o padrt« 
D'cMcr  r amor  de*  tuoi  » l'onor  del  tròno, 
L'a*Uo  degli  oppressi, 

Lo  S{>avrnlo  de* rei.  Cangia,  per  queste 
Lragrime  che  a tuo  prò  verso  dal  ciglio , 

Amato  gcnitor»  cangia  consiglio. 

Dan.  ((^lul  contrasto  a quei  detti 
Sento  nel  cori  Temo  Linceo  : vorrei 
Conservarmi  innocente.) 

/pe.  (Ei  pensa  : ah  forse 

La  sua  virtù  destai.  Numi  clementi. 

Secondate  quei  moti.) 

Dan.  (E  tardi  x io  sono 

Già  reo  del  mio  pensiero.)  Odi,  Ipermcstra  : 
Dicesti  assai;  ma  il  mio  timor  presente 
Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  io  Linceo 
Il  carucGce  mio.  S‘egU  non  muore  , 

Pace  io  non  ho. 

Ipt.  Vano  timor. 

Dan.  Da  questo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 

/jpe.  Nò  riiletti... 

Dan.  Jo  ridetto 

Che  ormai  troppo  resisti,  c eh* io  son  stanco 
Di  si  luogo  garrir.  CunipiKÌ  l’ opra  ; 
lo  lo  chiedo,  io  lo  voglio. 

Jpa.  Ed  io  non  ]k>sso 

Volerlo,  0 gcnitor. 

Dan.  Noi  puoi?  D'un  padre 

Cosi  rìspeUi  il  cenno  t 
ipe.  lo  ne  rispetto 

La  gloria,  la  virtù. 

Dan.  Temi  si  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  re? 

Ipt,  Più  del  suo  sdegno 

Un  iìilo  suo  mi  fa  tremar. 

Dan.  Tuo  cure 

Esser  queste  non  donno. 

UUndisci. 

....  Perdona  ; io  sentirei 
Nell' impilo  inumano 
Mancarmi  II  core,  irrigidir  la  mano^ 

Dan,  Dunque  al  maggior  bisogno 
M' abbandoni  in  tal  guisa  7 
2pa.  f^Sui  altra  prova... 

Dan.  No,  no,  già  n'ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 


Son  posposto  a Linceo.  Chi  m'ha  potuto 
Disubbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 
Ancor  potrebbe. 


Im.  lol 

Dan.  Si:  perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più.  Pensan.  Ogni  alto. 
Ogni  suo  muto,  ogni  tuo  |sasso,  i vostri 
Pensieri  istessi  a me  saran  palesi: 

Ei  morrà  se  l' ascolti.  Udisti  7 
/pe.  Intesi. 

Dan.  Non  bai  cor  per  un'  impresa 

Che  il  mio  bene  a te  consiglia , 
Hai  costania,  ingrata  figlia. 

Per  vedermi  palpitar. 

Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  c un  re  severo: 

Già  che  amor  da  te  non  spero. 
Voglio  fiuti  almen  tremar.  * 


SCENA  III 

IPERMESTRA,  roi  PLISTENE 

Ipt.  Nuova  angustia  per  me.  Come  poss'io 
Evitar  che  lo  sposo... 

Pii.  Ah  principessa. 

Pietà  del  tuo  Linceo.  Confnso,  oppresso, 
Cume  or  lo  veggo , io  uun  T ho  ntai  veduto. 
Se  tarda  il  tao  soccorso,  egli  è perduto. 

Jpc.  Ma  che  dice,  o Plùtcue  7 
Che  fa 7 che  pensa 7 11  mio  ritegno  accusa? 
M'odia?  m'ama?  mi  crede 
Sventurata  o iofedcl? 

P/i.  Tanto  io  oon  posso 

Dirti,  Ipermeslra.  Or  più  Linceo,  qual  era. 
Meco  non  fe.  Par  che  dinìdi,  c pare 
Che  si  turbi  in  veilcrmi:  il  suo  doloro 
Forse  sol  n’è  cagiun.  Deh  lo  consola 
Or  che  a te  vico. 

Dov’c?* 

P/i.  Nelle  tue  lUme 

Ti  cerca  ìnvan;  ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 

Jpe.  (Mìsera  me  I)  Pìislene , 

Soccoirimi,  ti  prego;  abbi  pietadc 
Deir  amiro  c di  me.  Fa  eh’ ci  non  v^nga 
Dove  son  io;  mi  fido  a te. 

pii.  Ma  come 

Posso  impedir?... 

Jpe.  Di  eonservar  si  tratta 

La  vita  sua.  Più  non  cercar;  ne  questo, 

Ch*  io  fido  a te,  sappia  Linceo. 

pii.  Marami? 

Jpe.  Più  di  me  stessa. 

pii.  Io  nulla  intendo.  E puoi 

Lasciarlo  a tanti  afianni  in  abl>andono7 

Jpe.  Ab  tu  non  sai  quanto  ttileliec  io  sono  I 
Se  il  mio  duol , se  i nuli  mìei , 

Se  diressi  il  mio  periglio. 

Ti  farei  cader  dal  ciglio 
Qualche  lagrima  per  me. 

E si  barbaro  il  mio  fato , 

Clic  bealo  io  chiamo  un  core , 

Se  pnò  dir  del  suo  dolore 
La  cagiono  almen  qaat  c.  * 

SCENA  IV 

PLISTE.NE , POI  LINCEO 

Pii.  Di  qual  nemico  ignoto 

ITa  da  temer  Linceo  ? Perchè  non  degeio 
Del  suo  rischio  avvertirlo?  E con  qual  arte 
Impedir  potrò  mai... 

Lin.  Ipermcstra  duv'è? 

Pii.  Noi  so.  ’ 

jÀn.  Noi  sai?  * 

Era  teco  pur  or. 

Pii.  Sì...  Ma...  Non  vidi 

Dove  rivolse  t passi;  c non  osai 
Spiarne  Torroo. 


* Con  timore. 
» ParU. 


^ Con/iiso. 
* Turbato. 
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ATTO  SECONDO 


3?5 


Lùt.  Il  tuo  rùpelto  ammiro.  * 

RinTCtùrU  io  u]>rò.  * 

Pfi.  Seoli.  ^ 

Lin.  Che  brami  ? 

PU.  Mollo  ho  da  dirti. 

Lin.  Or  ooii  è tempo.  ^ 

P/i.  Amico, 

Fermati;  non  partir. 

Lin.  Tante  l*  af&oni 

Perch*  io  ooo  vada  ad  1 permei  tra  ì 
Pii.  Aodni  t 

Per  or  Luciala  in  pace. 

Lin.  lo  pace?  lo  turbo 

Dunque  la  pace  sua?  Dunque  tu  sai 
Che  in  odio  le  son  io. 

Pii.  No. 

Lin.  Cbe  ad  alcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor  ? 

Pii.  Nulla  so  dirli; 

Tutto  si  può  temer. 

Lin.  Senti,  Plisteoer 

Se  temerario  a segno 
Si  trova  alcun  cbe  a defraudarmi  aspiri 
Dn  cor  cbe  mi  cxjsto  tanti  sospiri; 

Se  si  trova  un  audace 

Che  la  Itella  mia  face 

Pensi  solo  a rapir  , di’  cbe  paventi 

Tutto  il  furor  d'  un  disperalo  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

Ei  non  godrai  del  mio  dolor;  che  andrei 

A trafiggergli  il  netto. 

Se  non  potessi  altrove. 

Sul  tripode  d*  Apollo,  in  grembo  a Giose. 
Pii.  ( Son  fuor  di  uic.  ) 


SCENA  V 

ELFINJCE  I DITTI 


Eip.  Cosi  turbato  in  volto 

Perchè  trovo  Linceo?  Con  rbi  li  sdegni? 

Lin.  Dimandane  a Plùtene;  et  potrà  dirlo  * 
Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio. 

Pii.  Ascolta.  ® 

JJn.  Abbastania  ascoltai.  7 

Pii.  Linceo , perdona , 

Trattenerti  dej^’  io. 

Lin.  Ma  «ai  che  Ircfppo 

Ormai,  prence,  m' insulti  e mi  deridi? 

.*«ai  che  troppo  ti  fidi 
Deir  antica  amistà  T Tutti  i doveri 
lo  ne  so , li  ri>]>ctto,  e tu  l>ea  vedi 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma...  poi... 

Pii.  Se  m’  odi , 

Un  consiglio  fedel... 

Lin.  Miglior  consiglio 

lo  ti  darò.  Le  tue  sperarne  audaci 
Lusinga  men;  non  irritarmi,  e taci. 

Gonfio  tu  vedi  il  fiume. 

Non  gli  schenar  d’ intorno; 

Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  de’  ripari  uscir. 


* Con  cronia. 
puoi  partire. 


* ji^itato. 
^ ì uoi  pa 


ot  partirt. 


• In  atto  di  partirt. 
^ Trattenendoio. 

7 In  atto  di  partire. 


Tu,  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti,  è vero; 

Ma  può  cangiar  costumo 
£ farli  impallidir.  * 

SCENA  VI 

ELPLMCE  I POSTENE 

Pii.  Addio,  cara  Elpinice.  * 

Kip.  Ove  t*  affretti? 

Pii.  Su  r orme  di  Linceo.  ^ 

E/p.  Gran  com  io  vengo 

A dirti... 

Pii.  Tornerò.  Perdon  ti  chieggioj 

Per  or  1’  amico  abbandonar  non  deggio.  ^ 

SCENA  VII 

ELPINICE 

Confusa  a questo  segno 

L'  alma  mia  non  fu  mai.  M’  alletta  Adrasto 

Air  acquisto  d’ un  trono, 

A novelli  imenei:  cb’  io  vada  a luì 
M’  imp«kne  il  re:  col  mio  Plislcne  io  voglio 
Parlarne;  ei  fugge.  In  così  dubbio  stato 
Cbi  mi  consiglierà  ? Ma  di  consiglio 

uu|>o  ho  mai  ? Forse  non  so  cbe  indegni 
Sarebber  d ’ Elpinice 

Quei , rbe  Adrasto  propone,  affetti  avari? 

Non  vendon  le  mie  pari 

Per  r impero  del  mondo  il  proprio  core  ; 

Ed  una  volta  sola  ardon  d'  amore. 

Mai  l'  amor  mio  verace , 

Mai  non  vetlrassi  infido; 

Dove  furmossi  il  nido. 

Ivi  la  U»mba  avrà. 

Alla  mia  prima  face 
Cosi  fedel  son  io, 

Cbe  di  morir  desto 
Quando  s*  estinguerà.  * 

SCENA  Vili 

Innanzi,  amenissimo  jìto  ne' giardini  reali,  a^ 
doml>rato  da  ontinate  altissime  piante  che  Io 
circondano:  i/idiWro , /w/ig/ti  e spaziosi  t'ta/i 
Jonnati  da  spalliere  di  Jiori  e di  verdure  t 
dr*  qtia/i  aJtrs  son  tenninati  dal  prospetto  di 
deJuiosi  tdifizi,  altri  dalla  vista  di  copiosissi- 
me acque  in  varie  guise  artijiciosamente  ca- 
denti. 

DANAO,  ADRASTO  e guardia 

Dan.  Tanto  ardisce  Linceo  1 

j4dr.  Kon  v*  è cbi  possa 

Ormai  più  trattenerlo.  Et  nulla  aKolta  , 
Veder  vuole  Ipcrmealra,  e se  la  vede. 

Tutto  saprà. 

Dan.  Vanne,  ed  un  colpo  alfine 

Termini...  Ab  no  : troppo  avveuturo.  Un*  altra 

• Parte.  * Parte. 

• partendo.  * Parte. 

• Partendo. 


376  I P E R K E S T R A 

VU  mi  parrebbe...  ed  è miglior.  S'  affretti 

A)  tuo  mtaor  pensando. 

La  Bglia  a me.  > Tu  com , Adnuto , e cerca 

Pensando  al  mio  martire. 

Il  prence  trattener,  6nchè  Inermutra 
Io  poua  preTcoìr:  venga  egli  poi| 

Cangiarti,  a1>landonarmi  e non  morire T 

Ipe.  ( Numi,  assistenaa:  io  non  resisto.  ) 

La  vegga  pur. 

Lin.  Ingrata  t 

jédr.  Ma  le  la  figlia  amante... 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi. 
Per  tanta  fe!  Se  fra'  cimenti  io  sono  , 

J)an.  Vanne;  non  parlerà.  Compisci  solo 

Tu  quanto  imposi. 

Non  penso  a’  rischi  miei;  penso  che  d^no 

^dr.  Ad  ubbidirti  io  volo.  * 

farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 
M'  ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  io  mente 

SCENA  IX 

Che  il  mio  n’ andrà  co'  nomi  illustri  al  paro, 
Ma  cbe  a te  vincilor  tomo  più  caro. 

DANAO,  IPERMESTRA,  « custodi 

Se  a parte  non  ne  sei , 

Non  v‘  è gioia  per  me;  non  rbùmo  affanno 

/pe.  Ecco  al  paterno  impero... 

Ciò  che  le  non  offende  : ogni  mia  cura 

Xbm.  Olb,  ctutodif 

Da  te  deriva,  e toma  a te;  non  vivo. 

Celatevi  d*  intorno , e a un  cenno  mio 

Crudel , cbe  per  te  sola  ; e tu  frattanto 

Siate  pronti  a ferir.  ^ 

T'  arrendi  a nuove  fiurii 

/^.  Cbe  fia  ! ) 

Ì)an.  Linceo  t 

Sai  eh'  io  mono  di  pena,  e pure... 

Ipe.  Ah  taci  ; * 

Ora  a te  vien. 

Prence,  non  più.  Se  d'un  pensiero  infido 

Ipe.  L'eviterò. 

Drtn.  No  {Crede 

Son  rea...  • 

Lin,  Perchè  t' arresti  ? 

Cbe  tu  per  altri  arda  d*  amor:  mi  giova 
Molto  il  sospetto  suo;  se  rivo  il  «uoi . 

Ipe.  ( Oh  Dio,  r uccido!  ) 

Lin.  Siegui,  termiua  almeo. 

Disingannar  noi  dei. 

Ipe.  Se  rea  son  io  ^ 

/pto  BCa  tu  vietasti... 

J)an.  Ed  or,  che  il  vegga,  io  ti  comando.  Ascoso 

D‘  un  in6do  pensier,  da  (e  non  voglio 
Tollerarne  1* accusa.  Assai  dicesti; 

Qui  resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 
L'  avverti  0 li  difeodi... 

Basta  così;  partì.  Linceo. 

Lin.  T' affanna 

Gik  vedesti  i custodi;  il  resto  intendi. 

Tanto  la  mia  presenta? 

Or  del  tuo  ben  la  sorte 

Ipe.  Piu  di  quel  che  non  credi;  e d' un  affanno 

Da' labbri  tuoi  dipende; 

Che  spiegarti  non  posso. 

Puoi  dargli  0 vita  0 morte: 

Lin.  A questo  segno 

Parlane  col  tuo  cor. 

Dunque  son  io...  Cbe  Urano»!  Mi  lasci. 

Ogni  ripiego  h vano  ; 

Non  bai  rossor,  non  li  difendi,  abborri 

Sai  che  non  h lontano 

L’aspetto  mio,  non  vuoi  che  a te  ra' appressi. 

Chi  la  favella  intendo 

Giungi  sino  ad  odiarmi,  0 mcl  confessi? 

Delle  pupille  ancor.  * 

Ipe.  ( Che  morte!) 

Lin.  Addìo  per  tempre,  lo  non  so  come 

SCENA  X 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 
Addio,  t 

IPERMESTRA,  DANAO  celato. 

I^.  Dove,  Linceo? 

roi  LINCEO 

Lin.  Dove  ? A morire. 

Ipe.  Ferma.  (Ahimè!) 

ìpe.  V b qualche  Nume  in  cielo 

Lin.  Che  vuoi  dirmi? 

Cbe  si  muova  a pietliT  che  da  me  lungo 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  ch'io  son  1'  oggetto 

Guidando  il  prence...  Ah  son  perduta!  ei  ginn- 

Dell'  odio  tuo  ? L’ intesi  già , lo  vedo , 

Un.  Alfin,  lode  agli  Dei,  tutto  e palese  (gc. 

1.0  conosco,  lo  so.  Veglio  appagarti; 

li  mistero,  Ipermestra.  Intendo  aIBne 

Perciò  parto  da  (e.  ^ 

Tutti  gli  enigmi  tuoi  ; de'  nuovi  amori 

I^.  ScnU,  0 poi  parti. 

Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  invano 

Lin.  E licn , che  brami  ? 

Di  celarti  da  me. 

Ipe.  lo  non  pretendo...  (Oh  Dio! 

Ipe.  No,  teco  mai 

Mi  mancano  i respiri.  ) lo  la  tua  morte 

Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t’  c nolo 

Non  pretcn'lo,  non  chiedo;  ami  t*  impongo 

TroppAi  il  mio  cur.  che  mi  conosci  appieno, 

Cbe  tu  viva , Linceo. 

Che  ingannar  non  ti  puoi.  ( Capisse  almeno  1 ) 

Lin.  Tu  vuoi  eh'  io  viva  ? 

Lin.  Pur  troppo  m*  ingannai.  Prima  sconvolti 

Ipe.  Si. 

Gli  ordini  di  natura  avrei  temati, 

Li/t.  Ma  perchè? 

Cbe  Ipcrmestra  infcdel.  Tante  promesse, 

Ipe.  Perchè  se  mori...  Ah  parti , 

Giuramenti,  sospiri. 

Non  tonnentamii  più. 

Pegni  di  fe,  teneri  voti..  B come. 

Lin.  Cbe  vuol  dir  mai 

Crudel,  come  potesti. 

Colesta  smania  tua?  DLrcbl»c  forse: 

• /4Ue  guardie.  nascondono. 

' Si  trarportn.  * Si  ricompone. 

' Parte.  * Ad  /perr»e.*frn. 

* S* arresta  l'crfcndo  * Partendo. 

' Le  guardie  si  * Si  nasconde. 

il  padre.  * Partendo. 
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Che  il  mio  sUtu  inlielìce... 

Jpe.  Dice  »ol  che  tu  viva  ; altro  oon  dice. 

Li».  Ma,  giusti  Dei,  tu  vuoi  che  viva,  e vuoi 
Ddl  cor,  ibgli  occhi  tuoi  eh’  io  vada  in  hamio  ? ( 
E che  deggio  pcniar? 

Ipe.  Ch*  io  tei  comando. 

Li*.  Ah  M di  te  mi  privi. 

Ah  per  chi  nui  vivròl 
Ipe,  Laariami  in  pare,  e vivi. 

Altro  da  te  non  vo*. 

Li*.  Ma  i^udl  destin  tiranno... 
ip€.  Parti,  noi  pouo  dir. 


Questo  è morir  d*  affanno 
Seoaa  poter  morir! 

Deh  serenate  aIBne , * 
BarUare  strile,  i raii 
Ho  gik  sofferto  ormai 
Quanto  si  può  soffrir. 


ATTO  TERZO 


Costo  questo  segreto 

Sospiri  a'  labbri  miei,  punti  alle  ciglia; 

E tu... 

Efp.  Ma,  prìncipcssa,  io  non  son  figlia. 

!p*.  Va  per  pietà,  trova  Plislene...  È meglio 
Che  al  padre  io  corra  e lo  prevenga...  Oh  Dio  ! 
Il  colpo  affretterò...  Vedi  a che  stato 
M'  hai  ridotto,  Eipinicei 
Elp.  E pur  credei... 

Jpe.  Parlili  con  Linceo.  Corri,  l*  affretta  ; 

Ch*  ei  venga  a me. 

E!p.  Volo  a aerrirli.  ’ 

Ipt.  Aspetta. 

Troppo  airischia  s*  ei  vien.  De*  sensi  miei 
L*  informi  un  foglio.  Allendimij  a momenti 
Tornerò.  * 

Efp.  Principessa , 

Odi. 

Ipt.  Non  m*  arrestar.  ^ 

Èip.  Linceo  s* appressa. 


/pe.  Ahimlt  se  *1  vede  alcun...  Ma  fra  due  rìschi 
Scelgo  il  minor.  Corri  a Plistene  intanto; 

Di'  che  r arcan  funesto 
Taccia,  se  non  parlo. 

^p.  Che  giorno  è questo  I ^ 

SCENA  li 


IPBRMBSTRA  % LINCEO 


SCENA  1 


IPERHESTRA  to  ELPI.MCE 


Elp.  ir  ure  à cosi  : rtiol  che  il  mio  braccio  adem- 
Ciò  che  il  tuo  ricusò.  (pia 

Ip*.  Ma  come  iodurre 

Te  ad  un  atto  si  reoT  d'un  altra  sposa 
Rendere  il  prence  amante 
Come  Daoao  spero  T 
^p-  . . Ciò  che  si  brama. 

Mai  dilEctl  non  sembra . Egli  ha  creduto 
Linceo  sedar  con  un  geloso  sdegno. 

Me  con  1'  esca  d*  un  trono. 

Ipe,  E che  dicesti 

A al  fiera  proposta  t 
Etp.  Al  primo  istante 

L*  orror  m*  istupidi  ; poi  mi  conobbi 
Perduta  in  ogni  caso.  Impunemente 
Mai  non  si  san  dmili  arcani.  Almeno 
lo  mi  studiai  d*  acquistar  tempo,  e finsi 
Di  volerlo  ubtùdir.  Di  me  sicuro 
Et  non  procura  intanto  ut  reo  disegno 
Un  altro  esccutor.  Fuggir  puM*  io; 

Posso  avvertir  Linceo. 

Ip*.  Parlasti  a lui  T * 

È^.  No  I ma  il  dissi  a Plistene  : e dell’  amico 
(^orse  subito  in  traccia. 
ipt.  Ah  che  facesti, 

Scoosigliata  Elpinicet  A qual  periglio 
Esponi  il  padre  mio  I Tanti  fio  ora 

* Gbucsuio  da  jè.  * Con  timcrt. 


Li*.  Non  creder  già  ch*  io  tomi  a te... 

Jpe.  Vedesti 

Plistene?  ’ 

Liiu  11  vidi , e 1*  evitai. 

Jpe.  ( Respiro.  ) 

Li*.  E se  qui  rìtrorarlo 

Fra'  U1>brì  tuoi  credulo  avessi... 

Ipt.  U tempo 

Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o prence,  lo  di  lagoanni  aTrei 
Ben  più  ragion  di  te.  Fu  meoaognero 
Il  tuo  sospetto,  ed  il  mìo  torto  è vero. 

Jj*.  Che!  potrei  lusingarmi 
Della  (e  d’ IpenncslruT 
ipe.  Il  chiedi?  Ingrato  1 

SI  poca  intelUgensa 

Dunque  ha  il  tuo  col  mio  cor  ? Dunque  non 
Già  più  gii  sguardi  tuoi  ( sanno 

Il  eainmin  di  quest' alma?  I miei  pensieri 
Più  non  mi  leggi  in  volto?  I merti  tuoi. 

La  lede  mìa  piu  non  coouaci? 

Jà*.  Ah  dunque , 

Cara,  tu  ra’  ami  ancor? 

Jpe.  8*  io  lo  volessi. 

Non  potrei  non  amarli.  Ad  altra  face 
Non  arsi  mai,  non  arderò:  tu  sei 
Il  primo,  il  solo  , il  sospirato  oggetto 
Del  puro  ardur  che  nel  mio  $cii  s’annida: 
Vorrei  prima  morir  eh*  esserti  infida. 

Li*.  Oh  cari  accenti  t oh  mio  bel  Nuroel 
Jpe.  E pure 

Solo  un*  ombra  bastò ... 

' In  atto  di  partirà.  ^ Parte. 

* Come  sopra.  * Con  frettaepremstra. 

’ Coma  sopra. 
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PERME8TRÀ 


Jàr.  Lo  TCggu;  è Tcro; 

Mon  merito  perdon;  ma... 

tpe.  Di  scu»ni 

Lasria  il  peso  al  mio  cor.  Sara  sua  cura 
Di  troTurli  innocente.  Or  «la  te  bramo 
Una  prova  d'ainur. 

lÀn.  Tutto,  mia  speme, 

Tutto  farò. 

Jpe.  Ma  lo  prometti  T 

MÀn.  Il  giuro 

Ai  Numi,  a te. 

Ipc.  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d’Argo  , se  m’ami. 

Lift.  R qnal  ragione... 

Jpf.  Questo  rerrar  non  dei.  Questa  è la  prova 
Cb’iu  domando  a Linceo. 

hin.  Che  dura  legge] 

Jpt:.  Barbara,  è ver,  ma  nocessaria.  Addio:  > 
Va. 

jjn.  Senti. 

ipe.  Ah  prence  amato, 

Troppo  già  mi  sedusse 

11  piacer  d'esser  teco.  Io  perdo  il  frutto 

Del  mio  dolor  se  più  rìnumgo. 

Un.  E come? 

Ipf.  Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  vedessi 
lo  che  misero  stato  ora  è il  c«sr  mio  ; 

Se  tu  sapessi...  Amalo  prence,  addio. 

Va;  più  non  «itmii  infida; 
Conservami  quel  core; 

Resisti  al  tuo  dolore; 

Ricordati  dt  me. 

Che  fede  a to  giurai 
Pensa  dovunque  vai; 

I Dovunque  il  Ciel  ti  guida. 

Pensa  ch’io  son  cuu  te.  * 


SCENA  IV 

ELPINICE  * DKTTI 
Elp.  Udite. 

10  gelo  di  timor. 

Un.  CliefuT 

hJp.  S*  invia  I 

Alle  stanze  del  re,  condotta  a fora  ' 

Fra’custiMli,  I|>crme>lni.  O seppe  o vide 
Danao  che  teco  olla  parlò;  nè  nuì 
Si  terribile  ei  fu. 

Un.  Contro  ana  figlia 

Che  potrebbe  tentar  ? 

EIp.  Tutto , o Liisceo. 

Ei  si  conosce  reo; 

La  teme  arcusatrice  ; ed  è sicuro 
Che  il  timor  de’ tiranni 
Cui  deboli  è furor. 

Un.  Plistene,  acretlo  • 

Le  offerte  tue;  le  mie  promesse  assolve 

11  rischio  d’ Ipemicslra. 

pii.  Eccomi  teco 

A vincere  o a morir.  * 

Elp.  Dove  correte 

Cosi  «enea  consiglio  7 Ah  pria  pensalo 
Ciò  che  pensar  cons  iensi. 

Un.  Ipermestra  è in  periglio,  e vuoi  ch’io  pensi? 
Tremo  per  l’ idol  mio  ; 

Fremo  con  chi  l’ offende  s 
Non  so  se  più  m'accende 
Lo  sdegna  o la  pietà. 

Salvar  chi  m’inoamora, 

O vcmlirar  vogl’  io: 

Altro  pensar  per  ora 
L’anima  mia  non  sa.  ^ 


SCENA  III 

LINCEO,  POI  PLISTENE 


SCENA  V 

ELPINICE  a PLISTENE 


Un.  Qual  sarà,  giusti  Numi, 

Mai  la  ragion ...  Ma  ciecamente  io  deggio 
Il  romani  eseguir. 

Pii.  Pur  ti  ritrovo,  '' 

Principe,  alfin  t sieguimi,  andiamo. 

Un.  E dove? 

Pii.  A punire  un  tiranno;  a vendicarci 
De’ nostri  torti.  I tuoi  seguaci,  ì miei 
Curriaino  a radunar. 

Un.  Ma  qnaì  offesa  ... 

Pii.  Danao  (ì  vuole  estinto:  indur  la  figlia 
A svenarli  non  seppie:  ad  Elpinire 
Speri)  di  persuaderlo  : essa  la  mano 
Promise  al  colpo;  e mi  svelò  l’arcano. 

Un.  Barbaro  t intendo  adesso 

Le  angustie  d’I{)er>)iestra.  In  questa  guisa 
Premia  de’ miei  sudori... 

pii.  Or  di  vendette , 

Non  di  querele  è tempo.  Andiam. 

Un.  Non  posso, 

Caro  Plistene.  All’ idol  mio  promisi 
Quindi  |urlir;  voglio  ubbidirlo. 


• T^nol  partire. 

* Parte. 


' j4ffnnnato. 


Elp.  Prence,  e sai  che  avventuri 
I mici  ne’ giorni  tuoi? 

Sai  corno  io  resto,  e a1>bandonar  mi  puoi? 
Pii.  Vuoi  ch’io  lasci,  o mìo  tesoro. 

Un  amieo  in  tal  cimento? 

Ah  sareblic  un  tradimento 
Troppo  indegno  del  mio  cor. 

Non  bramarlo  un  solo  istante; 

Che  non  è mai  fiilo  amante 
Un  amico  traditor.  4 

SCENA  VI 


Numi , pietosi  Numi , 

Deh  proteggete  il  mio  Plistene  ; è degno 
Della  vostra  assistenza  : e quando  ancora 
D’  una  vittima  i fati  abbian  «lesio. 
Risparmiate  il  suo  petto;  eccovi  il  mio. 
Perdono  u1  crudo  acciaro. 

Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  seno  , 

Dove  r impresse  amor. 

• Pisolato.  ^ parte. 

* In  atto  di  partire.  ^ Parte. 
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No,  ooa  fuiri  riparo 
Alla  moria!  ferita; 

Grao  parte  io  lui  di  viu 
Mi  rcstercLbe  aocor.  * 

SCENA  VII 

Luogo  magnifico  corrispondente  a*  portici  ed 
0ppariaruenU  tutto  pomposamente  a« 

domo  ed  illuminato  in  tempo  di  notte. 

DANAO  ■ ADRASTO 

j4dr.  Dote  coni , 0 mio  re  ? 

Dan.  Fuor  della  reggia 

Un  aailo  a cercar. 

jddr.  Chi  ti  dirende 

Fra  '1  popolo  commosso  ! Ogni  momento 
A Pliiirne,  a Linceo 
5‘aggtuDgnao  i teguarì.  In  rampo  aperto 
Son  pochi  i tuoi  custodi j e ion  basUnti 
A anatrner  1*  ingreuo 

~De'  reali  soggioroi. 

Fin  rh'  io  gente  raccolga  e a te  ritorni. 

Dan.  Ma  quindi  uscir  potrai? 

Potrai  toruar  con  la  raccolta  ickiera? 

Pensa... 

Adr.  A tutto  pensai  ; fidati  e spera.  * 

SCENA  Vili 

DANAO  * IPERMESTRA /ra'ciij/odi 

Dan.  Sei  contenta,  Ipermettra  7 Al  caro  amante 
Sagrifirasii  il  genilur:  trionfa 
Dciropera  sublime.  Il  tuo  Linceo 
Bea  grato  esser  lì  dee  d'una  si  bella 
Prora  d' amor.  Le  sacre  leggi , « vero , 
Gil)>esti  di  natura;  è ver,  cagiono 
Sei  dello  scempio  mio;  ma  il  primo  tanto 
Al  tuo  nome  assiruri 
Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 

Jpe.  Padre,  t'inganni;  io  non  parlai. 

Dan.  Pretendi 

Di  deludermi  ancor?  Non  vidi  io  stesso 
Te  con  Linceo? 

Ipe.  Ma  non  perciò... 

Dan.  T’accbeU, 

Figlia  inumana , ingrata  figlia. 

E credi?... 

Dan.  Credo  ch'io  son  l’ oggetto 
Deir  odio  tuo;  che  di  veder  sospiri 
Fnmar  questo  terreno 
Del  sangue  min  ; che  tollerar  non  puos 
Cb’  io  goda  i rai  del  di ... 

Ipe.  Ah  non  mi  dir  cosi  : 

Risparmia,  o genilor. 

Al  povero  mio  cor. 

Quest'  altro  afianno. 

S*  io  non  li  son  fedcl , 

Un  fulmine  del  ciel... 

ropoLO  di  dentro 

Mora  il  tiranno. 

Ipe.  Ah  qual  tumullol 


Dan.  Dgni  torcorto  è lungi; 

Cader  dcgg'io.  Le  mìe  mine  almeno 
Non  siano  invendicate.  ' 

SCENA  IX 

LINCEO,  PLISTFNE  e jcir>mci, 
tutu  con  spade  nude  alla  mano  , e detti 

Lin.  e Pii.  Mura,  mora  il  tiranno. 

Ipe.  Empi,  fermale.  * 

IMì.  Lascia  che  un  colpo  alfin...  I 

Ipe.  Si;  ma  comincia  ^ 

Da  questo  sen:  per  altra  strada  un  ferro 
Al  suo  non  passerà. 

Dnn.  ( Che  ascolto!  ) 

Pii.  giusta 

La  pena  d*  un  crudele. 

Ipe.  £ voi  chi  fece 

Giudici  de’ tnonarchi? 

Lin.  Il  tuo  periglio ... 

ìpe.  Questo  è mia  cura. 

Lin.  £ un  IjarUarq. 

Ipe.  E mio  padre. 

Pu.  È un  tiranno^. 

ipe.  E il  tuo  re. 

Lin.  T'odia,  e il  difendi  ? 

Ipe.  Il  mio  dover  Io  chiede. 

Pii.  Può  toglierti  la  vita. 

Ipe.  Ei  me  la  diede. 

Dan.  (Oh  figlia  !) 

Lin.  E vuoi,  Iien  mio... 

Ipe.  Taci:  tuo  bene. 

Con  queir  acciaro  in  pugno. 

Non  usar  di  chiamarmi. 

Lin.  Amor... 

Ipe.  Se  amore 

Persuade  i delitti. 

Sento  rossor  della  mia  fiamma  antica. 

Lin.  Ma  sposa... 

Jpe.  Non  è veri  son  tua  nemica. 

Dan.  ( Chi  vide  mai  maggior  virtù!  } 

Pii.  Linceo, 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 
Mille  spade  appressar. 

Lin.  Vieni,  Ipermeslra:  4 

Sieguimi  almen. 

Ipe.  Non  lo  sperar  { dal  fianco 

Del  padre  mio  non  partirò. 

Lia.  T’esponi 

Al  suo  sdegno,  se  resti. 

Jpe.  E se  li  sieguo, 

Af*  espongo  del  tuo  fallo 
Complice  a com{>arir. 

Lin.  Ma  la  tua  vita... 

Jpe.  Ne  disponga  il  destin.  AfrgUu  una  figlia 
Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 

Dan.  (Un  sasso  io  son,  se  non  ini  sciolgo  in  pianto.) 

Pii.  Prence,  ognun  ci  abbandona:  Adrasto  arriva; 
Fuggi , o perduto  sci. 

Lin.  Salvali  amico;  io  vo’ morir  con  lei.  ^ 


■ Snuda  la  spada.  Danno. 

* Opponendosi.  ♦ Con  fretta. 

5 Si  pone  innanit  >1  * Cettn  la  .tjutda. 
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IPERMESTRA 


SCENA  ULTIMA 

ADRASTO  con  numeroto  leptUo, 
ELPIMCE,  B DBTTl 

j4dr.  Ocrupatc , o miei  fidi , ' 

Ueiralliergo  reai  tutte  le  parti. 

Pii.  Danao , non  ingaoDarlì 

Piell' inchiesta  dei  reo;  da  me  sedotto 
Fu  il  prence  a prender  rami  : ei  non  Tolea. 

Klp.  lo,  che  svelai  rarraoo,  io  soo  U rea. 

Jpe.  Padre,  udisti  fin  ora 
Ifna  figlia  pietosa: 

Or  che , It^e  agli  Dei , 

In  sicuro  gtli  sei,  senti  una  sposa: 

Sposa  : ma  non  temer  di  questo  nome 
Signor , eh’  iu  faccia  abuso  : 

Non  difendo  Linceo  ; me  stessa  accuso. 

]o  seppi,  e non  mi  pento, 

A te  sacrifìcarloj  ai  sacrifisio 
Scq>raTviver  non  so.  Se  i merli  suoi. 

Se  r antica  sua  fe,  se  un  cieco  amore. 

Se  la  riemenaa  tua , 

Se  le  lagrime  mie  da  le  non  sanno 
Olleoergli  pardon,  mora;  ma  seco 
Mora  Ipermeslra  ancor.  Debole,  io  merto 
Questo  castigo:  e srenturata,  io  chiedo 
Questa  pietà.  Troppo  rrudel  tonnenlo 
vita  or  mi  saria;  finisca  ormai: 

A salvarti  bastò  ; fu  lunga  assai. 

Dan.  Non  più,  figlia,  non  più;  tu  rai  Cacestì 
Abbaitanaa  arrossir.  Come  potrei 
Altri  punir,  se  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me?  Vivi  iéiice. 

Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti,  or  l’opra  asaolvi,  e pensa 
A rendermi  l' onore,  li  regio  serto 
Pskssi  al  tuo  crine , e sul  tuo  crin  racquisti 
Quello  splendor  che  gli  scemò  sul  mio. 

Ab  cosi  potess’  io 

Ceder  dell*  universo  a te  1*  impero  I 
Renderei  fortunato  il  mondo  intero. 

■ All*  guardia. 
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mi 


▲B60MEHTO 


^ ra  ie  aiiont  piU  luminose  d*  Alessandro  II 
Macedone  Ju  quella  di  aver  liberato  il  repno  di 
Sidone  dal  suo  tiranno,  e poi,  in  vece  di  rite- 
nerne il  dominio , t avere  ristabilito  su  quel  tro- 
no C tuUco  rampollo  delia  legittima  stirpe  reale. 


che  » ignoto  a se  medesimo , povera  e rustica  vi- 
ta traeva  nella  vicina  campagna.  Cur.  lib.  1V« 
cap.  III.  JmlÌD.  liti.  li.  cap.  X. 

Come  si  sia  edificato  su  questo  istorico  fon- 
damento si  vedrà  nel  corso  del  Dramma. 


ALESSANDRO,  re  di  Macedonia. 

AMIMTA.  pastorello,  amante  d’Elba,  che, 
ignoto  anche  a se  stesso,  si  scuupre  poi  runi- 
co IrgiUimo  erede  del  regno  di  Sidone. 
elisa,  nobile  Ninfa  di  Fenicia,  dell'antica 
slir^  di  Cadmo , amante  d*  Aminta. 


TAMIRI  » principessa  fuggitiva  . figliuola  del  ti- 
ranno Stratone,  in  abito  di  pastorella,  aman- 
te di 

AOENORE.  nobile  di  Sidone,  amico  di  Ales- 
sandro. amante  di  Tamiri. 


X/<i  ieena  $i  finge  nella  campagna , è atlendato  V esercito  Macedone 
a vista  della  città  di  Sidone. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Esista  ed  amena  campagna  irrigata  dal ^ivnre 
Bostreno,  sparsa  di  greggi  e pastori.  Largo, 
ma  rustico  ponte  sul  fiume.  Jnnansi , tugurii 
pastorali.  Veduta  delia  città  dd  Sidone  in  lon- 
tano. 

AMlNTA  assiso  sopra  un  sasso,  cantando  al 
suono  dell»  avene  pastorali  j mi  ELISA 

Atni.  Intendo , amico  rio  * 

Quel  basso  mormorio; 

Tu  chiedi  in  tua  faveUa» 
lì  nostro  ben  dov'èl 
Intendo»  amico  rio... 


Bella  Elisa . idol  mio.  * 

Dove? 

Bli.  A te.  caro  Aminta.  * 

Ami.  Oh  Dei  I non  sai 

Che  il  campo  d'Alessandro 
Quindi  lungi  non  hi  che  tutte  infesta 
Queste  amene  contrade 
Il  Macedone  armato  ? 

Eli.  Il  so. 

Ami.  Ma  dunque 

Perchè  sola  t’esponi  all' insolente 
Licensa  miliUr  7 

Eli.  Rischio  non  teme . 

* Vedendo  Elisa , get-  ad  incontrarla, 
fa  le  avene  e corre  * lieta  e frettolosa. 


\ 
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IL  RE  PASTORE 


Non  ode  amor  coniiglio.  | 

n non  vederli  è U mio  maggior  perìglio. 

//mi.  E per  me  ... 

Eii.  Deb  ni' ascolta.  Ilo  colmo  n core 

Di  felici  ipcranie , e duu  bo  pace 
Finche  con  te  non  le  divido. 

Ami.  Altrove 

Più  sicura  potrai... 

EU.  Ma  d'Alessandro 

Fai  torto  alla  virtù.  Son  della  nostra 
Sicureua  custodi 

Quelle  schiere  che  temi.  Ei  da  un  liraxmo 
Venne  Sidone  a lilterar)  nè  vuole 
Che  sia  vendita  il  dono: 

Ne  franse  il  giogo  , e ne  ricusa  il  trono. 

Ami.  Chi  sarà  dunque  il  nostro  re? 

Eli.  Si  crede 

Che,  ignoto  anche  a se  stesso,  occulto  viva 
Il  legittimo  erede. 

Ami.  E dove... 

EH.  Ah  lascia 

Che  Alessandro  ne  cerchi.  Odi.  La  mìa 
Pietosa  nudre  ( oh  cara  madre  1 ) alfine 
Già  Tamor  mio  seconda;  ella  dc’Doalri 
Sospirali  imenei 

Va  r assenso  a implorar  dal  genitore  ; 

E r oltenà  : me  lo  predice  il  con. 

Ami.  Ah  I 

Eli.  Tu  sospiri,  Aminla? 

Che  vuol  dir  quel  sospiro  7 
Ami.  Contro  il  deslin  m'adiro. 

Che  si  poco  mi  fece 
Degno,  Elìsa,  di  tc.  Tu  vanti  il  chiaro 
Sangue  di  Cadmo;  io  pastorello  oscuro 
Ignoro  il  mio.  Tu  ahltandonar  dovrai 
Per  me  gli  agi  patemi  : ofiVirti  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorte  umile 
Che  una  povera  greggia,  un  rotto  ovile. 

Eli.  Non  lagnarti  del  Ciri;  prodigo  assai 
Ti  fu  do' doni  suoi.  Se  l’ostro  e Toro 
A te  negò,  quel  Civellar,  quel  volto. 

Quel  cor  ti  diè.  Nou  le  riccbetie  o gli  avi; 
Cerco  Aminta  in  Aminla;  ed  amo  in  lui 
Fin  la  sua  povertà.  Dal  di  primiero 
Che  ancor  I>ainbina  io  lo  mirai  » mi  parve 
Amabile,  gentile 

Quel  paslor , quella  greggia  e quell'  ovile  ; 

E mi  resto  nel  core 

Queir  ovii,  quella  greggia  e quel  pastore. 

Ami.  Oh  mia  sola , oh  mia  vera 
Felicità!  quei  cari  detti... 

Eli.  Addio. 

Corro  alla  madre,  c vengo  a le.  Fra  poco 
lo  non  dovrò  mai  più  lasciarli  : insieme 
Sempre  il  S«d  noi  >edrà  , parta  o rìtumi. 

Oh  dolce  vita!  uh  furlunali  giumil 
Alla  selva,  al  prato,  al  funlo 

lo  n’ andrò  col  gregge  amato;  | 

E alla  selva,  al  fonte,  al  prato 
L'idol  mio  con  me  verrà. 

In  quel  rotto  angusto  letto. 

Che  ricetto  a noi  darà. 

Con  la  gioia  e col  diletto 
L'innocuota  albergherà.  ' 


• Parie. 


SCENA  II 

AMINTA,  POI  ALESSANDRO  ed  AGENORE 
con  fHcciol  segttilo 

Ami.  Perdono,  amici  Dei:  fui  troppo  ingituto 
Lagnandomi  di  voi.  Non  splende  in  cielo 
Dell* astro  che  mi  guida,  astro  più  liellu. 

Se  la  terra  ha  un  felice,  AmioU  è quello. 
Afje.  ( Ecco  U pastor.  ) ' 

Ami.  Ma  Ira'  contenti  obblio 

La  mia  povera  greggia.  ’ 

Ale.  Amico,  ascolta.  ^ 

Ami.  ( Un  guerrieri  ) Che  domandi T 
Ale.  Sul  eoo  le  ragionar. 

Ami.  Signor,  perdona. 

Qualunque  sci;  d’abbeverar  la  greggia 
L’ora  già  passa. 

Ale.  Andrai,  ma  un  breve  istante 

Donami  sol.  ( Che  signoril  sembiantel  ) t 
Ami.  ( Da  me  che  mai  vorrà  I ) 

Ale.  Come  t’appelli? 

Ami.  Aminta. 

Ale.  E il  padre  ? 

Ami.  Alceo. 

Ale.  Vive? 

Ami.  No;  scorse 

Un  lustro  già  ch'io  lo  perdei. 

Ale.  Che  avesti 

Dal  patema  retaggio? 

Ami.  Un  orto  angusto 

Ond'io  traggo  alimento. 

Poche  agnelle,  un  tugurio  c il  cor  contento. 
Ale.  Vivi  iu  povera  sorte. 

Ami.  Assai  benigna 

Semltra  a me  la  mia  strila: 

Non  bramo  della  mia  sorte  più  bella. 

Ale.  Ma  io  si  scarsa  fortuna  ... 

Ami.  Assai  più  scarse 

Son  le  mie  voglie. 

Ale.  Ai|»ro  sudor  t' appresta 

Cibo  volgar. 

Ami.  Ma  lo  condisce. 

Ale.  Ignori 

Le  grandette,  gli  onori. 

Ami.  E rivali  non  temo, 

E rimorsi  non  bo. 

Ale.  T'ofire  un  ovile 

Sonni  incomodi  e duri. 

Ami.  Ma  tranquilli  e sicuri. 

Afe.  E chi  fra  queste , 

Che  li  fremono  intorno,  armate  squadre. 

Chi  assicurar  li  può? 

Ami.  Questa,  che  tanto 

Io  lodo,  tu  disprent,  e il  Ciel  protegge. 
Povera , oKura  sorte. 

Affé.  Hai  dubbi  ancora?  ’ 

Ale.  ( Quel  parlar  mi  sorprende  e m' innamora.  ) 
Ami.  Se  altro  non  brami , addio. 

Ale.  Senti.  I tuoi  passi 

Ad  Alessandro  io  guiderò,  se  vuoi. 

Ami.  No. 

* Piano  ad  Ale.t.tandro.  ^ Ad  Aminta. 

* Da  se  in  atto  di  par~  ^ Piano  ad  Agenore, 

tire.  ^ Piano  ad  Alessandro. 
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Afe.  Perché  7 

Ami,  ScdunTÌ>W 

Ei  me  dalle  mie  cure } io  qualche  ùtante 
Al  mondo  murp<'rei  del  suo  felice 
BeneSco  Talor.  Ciascun  se  tiesse 
Dece  al  suo  stato.  Altro  il  dover  d’Aminla, 
Altro  è quel  d'Alessandro.  E Iropptt  angusta 
Per  lui  tutta  la  terra:  una  capanna 
Assai  vasta  è per  me.  D'agnellc  io  soito^ 

Ei  dure  c di  guerrieri  : 

Pieciol  rampo  io  coltivo;  ci  Atnda  imperi. 

A/e.  Ma  può  il  Ciel  di  tua  sorte 
In  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore. 

Anti.  Si;  ma  il  Cielo  fìnor  mi  vuol  pastore. 

50  che  [taslor  son  io. 

Ne  cederei  fìnor 

Lo  sialo  d' un  pastor 
Per  mille  inqKTi. 

Se  poi  lo  sialo  mio 
Il  Ciri  cangiar  vott!i. 

Il  Ciel  mi  furnirii 
D'altri  pemicri.  * 

SCENA  111 

ALESSANDRO  ed  AGENORE 

Afte.  Or  che  dici,  Alessandro? 

A/e.  Ah  certo  asconde 

Quel  pastorei  lo  tconosrìuto  erede 
Del  soglio  di  Sidiinel  Kran  già  grandi 
Le  prttve  tue;  ma  quel  parlar,  quel  voltn 
Son  la  maggior.  Che  noìùl  cor!  che  dolce. 
Che  serena  virtù!  Sieguimi,  andiamo 
La  grand’opra  a compir.  De' fasti  mici 
Sarà  questo  il  più  hello.  Ahiiatter  mura, 
Ksrrrili  fugar,  scuoter  gl' imperi 
Kn* turliini  di  guerra, 

E il  piacer  che  gli  croi  provano  in  terra. 

Ma  sollevar  gli  oppressi; 

Render  felici  i regni; 

Coronar  la  virtù , togliere  a lei 
Quel,  che  radomlira,  ingiurroso  velo, 

I2  il  piacer  che  gli  Dei  provano  in  cielo. 

51  s{>ande  ul  Sole  in  faccia 
Nui>e  talor  cosi , 

E folgora  e minaccia 
Su  r arido  lerren. 

Ma  poi  che  in  quella  foggia 
Assai  d'umori  uni. 

Tutta  li  scioglie  in  pioggia, 

E gli  feconda  il  sen.  * 

SCENA  IV 

TAM1RI  fa  aòito  pastorale  ED  AGENORE 

Tarn.  Agenore?  T'arresta:  odi... 

Afte.  Perdona , 

Leggiadra  pastorella:  io  d'  Ah'standru 
iJeggio  orsù  Torme.,. (Oh  Dei!  Tainiri  è quella, 
O m’ inganna  il  desio?) 

Priocipessat 

Tarn.  Ah  mio  ben  1 

Age.  Sei  tu 

* Parie.  * Parta  col  seguito. 
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Tarn.  Son  io. 

Age.  Tu  «pii?  tu  in  questa  s]>og1ia? 

Tarn.  lo  deggto  a questa 

Il  sol  1>en  che  mi  resta, 

('b’è  la  mia  ld»crtà;  giacché  Alessandro  | 

Padre  e regno  m'  ha  tolto. 

Ape.  Oh  quanto  mai 

Ti  piansi  c ti  cercai  I Ha  dove  ascoaa 
Ti  celasti  fìnor  ? 

Tarn.  La  hcUa  Elisa 

Fuggitiva  m'accolse. 

Ape.  E qual  dUegnn... 

Ah  m'attende  Alessandro:  ! 

Addìo.  Ritornerò.  I 

Tarn.  Senti.  Alla  fuga 

Tu  d*  aprirmi  un  rammin , lien  mio,  procura  ; 
Altrove  almeno  io  ]tiangerò  sicura. 

Age.  Vuoi  seguir,  prin«i{H‘ssa, 

Un  cunsigUo  più  saggio?  ad  Alessandro 
Meco  ne  vieni. 

Tarn.  All*  uccisor  del  padre  ! 

Ape.  .Straton  se  stesso  uccise  ; ei  la  dementa 
Del  vincitor  prevenne. 

Tarn.  Io  stessa  ai  Ucrt 

Offrir  la  destra!  Io  delle  Greche  spose 
Andrò  gTiosulli  a tollerar! 

Ape.  T’inganni: 

Non  conosci  Alessandro  ; ed  io  m>n  posso 
Per  or  disingannarti.  Addio.  Fra  poco 
A le  verrò-  * 

Tarn.  Guarda;  dì  Elisa  i (etti 

Colà... 

Ape.  Già  mi  son  noti.  ' 

Tunt.  Odi. 

Ape,  Che  brami? 

Tant,  Come  sto  nel  tuo  core? 

Ape.  Ah!  non  lo  vedi? 

A' tuoi  belli  occhi,  o principessa,  Ìl  chiedi. 

Per  me  ris{Kinde*le , 

Belli  astri  d'amore: 

Se  voi  noi  sapete , 

Chi  mai  lo  saprà  ? 

Voi  tutte  apprendeste 
Le  vie  dt-1  mio  core 
Quel  di  che  vinceste 
La  mia  libertà.  ^ 

SCENA  V 

TAMIRI 

No,  voi  non  siete,  o Dei, 

Quanto  fmor  credei. 

Inclementi  con  me.  Cangiaste,  é vero. 

In  capanna  il  mio  soglio,  in  rotti  velli 
La  porpora  reai  ; ma  6do  ancora 
L’ idol  mio  ritrovai. 

Pietosi  Dei , voi  mi  laariaste  assai. 

Dì  tante  sue  procelle 

Già  si  scordò  quest’alma; 

Già  ritrovò  la  calma 
Sul  volto  del  mio  ben. 

* /«  flfto  rf/  partire.  ' Parie. 

* Come  sopra. 
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IX.  RE  PÀ8T0RE 


Tra  ì'irt'  dfllr  stelle 
Se  palpitò  d' orrore  « 

Or  di  cunU-nto  il  core 
Va  palpiUodo  in  sen.  * 

SCENA  VI 

ELISA  sommamente  allenirà  e frettolosa , 

POI  AMliNTA 

Eli.  Oh  lieto  giorno!  oh  me  felice!  oh  caro 
Mio  genitori  Ma. ..Dove  andò?  Pur  diarui 
(^iii  Tu  lasciai.  Sarà  là  dentro.  * Aminta? 
AmÌDta...Oh  stolta I Or  mi  sovviene;  è Torà 
D'abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  deggio, 

E non  qui  ricercarne.. .E  s’ei  tornasse 
Per  altra  via?  Qui  dee  venir.  S'attenda, 

E si  riposi;  io  n’ho  grand'uopo.  ^ Oh  come 
Mi  Italia  il  cori  Non  mi  credea  che  tanto 
Affannaue  un  piacere.. .Eccolo. ..Ha  scout 
Alcun  <]ue‘nimi...E  il  mio  Melampo.Ab  questo 
E un  eterno  aspettar!  No,  non  poss'io  < 
Tranquilla  in  questa  guisa 
Piu  rimaner.  * 

Ami.  Dove  t'affretti.  Elisa? 

KH.  Ah  tornasti  una  voltai  Andiamo. 

Ami.  E dove  ? 

Eli.  Al  genitor. 

Ami.  Dunque  et  consente... 

Eli.  Il  core 

Non  m'ingannòt  sarai  mio  sposo,  e prima 
Che  il  sol  tramonti.  Impaircnte  il  padre 
N’è  al  par  di  noi.  D*  un  cosi  amabil  figlio 
8uper1»o  e lieto.. .Ei  tei  dirà.  Vedrai 
Dall' accoglierne  sue.. .Vieni. 

Ami.  Ah , ben  mio  » 

l.asdami  respirar!  Pietà  d'un  core 
Che  fra  le  gioie  estreme... 

Eli.  Deh  non  Urdiamj  respireremo  insieme.  ^ 

SCENA  VII 

A(»F.NORE  segttito  da  gttardie  reali  e nobili  di 
Sidone  f che  portano  sopra  bacili  dt oro  le  re- 
gie insegne  t b detti 

Age.  Dal  piu  fedel  vasallo 

Il  primo  omaggio,  eccelso  re»  rìceri. 

Eli.  Che  dice  ? 7 

Ami.  A chi  favelli?  * 

Age.  A te,  signor. 

Ami.  Lasciami  io  pace,  e prendi  9 

Alcun  altro  a schernir.  Lìl>ero  Ìo  nacqui. 

Se  re  non  sono,  e se  non  merto  omaggi , ** 

Ho  un  core  almen  che  non  sopporta  oltraggi. 

Age.  Quel  generoso  sdegno 

Te  sct^rc,  e me  difende.  Odimi  e soflH 


* Parie. 

* Accennando  uno  de‘ 
fngttrii  pastorali. 

^ Siede. 

* S’ aUa. 

* in  atto  di  partire. 


^ in  atto  di  partisi, 
t Ad  Aminta. 

• Ad  Agenore. 

9 Con  viso  sdegnoso. 
Crescendo  il  risenti- 
mento. 


Che  ti  sveli  a te  stesso  il  selo  mio. 

Eli.  Come!  Aminta  ci  non  c ? * 

Age.  No. 

Ami.  E chi  son  io  ? 

Age.  Tu  Al>dolooimo  sei,  l* unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone. 

Ami.  lo! 

Age.  SI.  Scacciato 

Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo,  bambino 

Al  mio  li  consegno.  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segreto  e le  prove. 

Eli.  E il  vecchio  Alceo... 

Age.  L'educò  sconosciuto. 

Ami.  E tu  fin  ora... 

Age.  Ed  io,  firior  tacendo,  alla  paterna 

Legge  uliliidii.  M’era  il  p;irlar  vietato. 
Finché  qualche  rammio  l’aprisse  al  trono 
L'auistenta  de’Nunu.  lo  la  cercai 
Nel  gran  cur  d'Alessandro,  e la  trovai. 

Eli.  Oh  giubilo!  oh  contento  1 
Il  mio  bene  è il  mio  re. 

Ami.  Dunque  Alessandro...* 

Age.  T'attende,  e di  siu  mano 

Vuol  coronarti  il  crin.  Le  regie  spoglie 
Quelle  son,  cb'ei  t'invu.  Questi,  che  vedi, 
Sun  tuoi  servi  e custoili.  Ah  vieni  ormai; 

Ah  questo  giorno  ho  sospirato  assai  I ^ 

SCENA  Vili 

ELISA  allegra,  AMINTA  oUonitA 


Ami.  Elisa? 

Eli.  Aminta  ? 

Ami.  k sogno? 

Eli.  Ah  no  1 

Ami,  Tu  eredi 

Dunque... 

Eli.  SI } non  b strano 

Questo  colpo  per  me,  benché  improvviso: 
L'n  cor  di  re  sempre  io  li  vidi  in  viso. 

Ami.  Sarà.  Vadasi  intanto 
Al  padre  tuo.  t 

Eli.  No  ; maggior  cura  i Nomi  9 

Ore  esigon  da  te.  Va,  regna,  e poi... 

Ami.  Cbet  m'afirelti  a lasciarti? 

Eli.  Ah  se  vedessi 

Come  sta  questo  cor!  Di  gioia  esulta; 

Ma  pur.. .No,  no,  tacete, 

Importuni  timori.  Or  non  si  pensi 

Se  non  che  Aminta  ò re.  Deh  va;  potrebbe 

Alessandro  sdegnarsi. 

Ami.  Amici  Dei, 

Son  grato  al  vostro  dono; 

Ma  troppo  è caro  a questo  pmio  nn  trono. 

Eli.  Vanne  a regnar,  Iwo  mio; 

Ma  fido  a chi  l'adora 
Serica,  se  puuì,  quel  cor. 

Ami.  Se  ho  da  regnar , ben  mio  ; 

Sarò  sul  trono  aucora 
U fido  tuo  pastor. 


* Ad  Agenore.  i ^inceamminm. 

* Ad  Agenore.  • V arresta. 

* PaHe. 
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£/f.  Ab  che  il  mio  re  tu  sci  1 

Dunque  mi  siegoi.  * 

Jmi.  Ah  che  crudcl  timor  I 

l'im  Oh  Dio!  • 

A D US 

Voi  proteggete,  o Dei: 

Mille  rischi  bn  presenti. 

No,  non  ho  cor. 

Eli.  Dunque  mi  lasci?  ^ 

Questo  mooccnte  amor. 

Tom.  Ah  senti. 

Al  min  fedel  dirai 

Ch*  io  son. ..eh*  io  venni, ..Oh  Diol 
Tutto  il  mio  cor  tu  sai; 

ATTO  SECONDO 

Parlagli  col  mio  cor. 
Che  mai  spiegar,  che  mai 
Dirti  di  piu  poss'io? 

Tu  vedi  il  raso  mio. 

— 

E tu  conosci  amor.  ^ 

SCENA  II 

SCENA  1 

Grandt  e ricco  padiglione  tt  Alsssasdso  dn  un 

ELISA,  POI  AGENORE 

Eli.  Questa  del  cam]>o  Greco 

E la  tenda  maggior:  qui  l'idol  mio 

lato  i ruine  inselvatichite  di  antichi  edijicii 

Certo  ritroverò. 

dall'  altro.  Campo  de‘ Greci  in  lontano.  Cuar^ 

dge.  Dove  t*  aflretti. 

die  del  medesimo  in  vari  luoghi. 

Leggiadra  Ninfa?  ^ 

TAAfIRI  hi  atto  di  timore,  ELISA 

Eli,  Io  vado  al  re.  ^ 

j4ge.  Perdona,  7 

conducendola  per  mano 

Veder  noi  puoi. 

fJi.  Seguimi.  A che  V arresti  1 

Eli.  Per  qual  cagione  ? 

/4ge.  Or  siede 

Co*  suoi  Greci  a consiglio. 

Tom.  Amica,  oh  Dio, 

Eli.  Cu'  Greci  suoi  ? 

Tremo  da  capo  a pièl  Tomiam,  se  m’ami. 

Mae.  Si. 

Torniamo  al  tuo  soggiorno. 

Eli.  Dunque  andar  posi*  io;  * 

Eli.  lo  non  t' intendo  : 

Non  e quello  il  mio  re. 

T'afirettì  impaxieote 

y4ge.  Ferma  : nè  pure  9 

Pria  d’ Agenore  in  traccia;  ed  or  noi  curi 

AI  tuo  re  lice  andar. 

Già  vicina  a trovarlo? 

Eli.  Perchè  ? 

Tarn.  Amor  m’aKOse 

jdge.  Che  attenda 

Da  lungi  il  rischio;  or  che  vi  son,  comprendo 

Alessandro  or  convien. 

La  mia  temerità. 

Eli.  L*  attenda,  lo  bramo 

Eli.  Perche? 

Vederlo  sol. 

Tarn.  La  6glia 

slge.  No;  d' inoltrarli  tanto 

Non  son  io  di  giratone  ? 

Non  è permesso  a (e. 

Eli.  E ben  ? 

fEli.  Dunque  l’ avverti  ; 

Tom.  Le  tende 

' Egli  a DIO  venga. 

Non  soa  quelle  de* Greci?  E se  di  loro 

dge.  £ questo 

Mi  scopre  alcuno?  Ab  per  pietà  fuggiamo, 

Non  è permesso  a lui. 

Cara  Elisa. 

Eli.  Permesso  almeno 

Eli.  E follia.  Chi  vuoi  che  possa 

Mi  sarà  d*  aspettarlo.  *' 

Scoprirti  in  queste  vesti?  E se  potesse 

dge.  Amica  Elisa , 

Scoprirti  ognun,  che  n* avverrehl>e ? E forse 

Va,  credi  a me:  per  ora 

Lnuarlnro  Alessandro?  ALbiam  si  poche 

Deh  non  turltarci.  lo  col  tuo  re  fra  poco 

Prove  di  sua  virtù  ? Del  re  de’ Persi 

Piultoslo  a te  verrò. 

E la  sposa  e la  madre 

Eli.  No,  non  mi  Gdo: 

Non  sai... 

Tu  non  pensi  a Tamiri , 

Tom.  Lo  so;  ma  la  sventura  mia 

Ed  a me  penserai  ? 

Forse  à maggior  di  sua  virtù.  Non  oso 

^gc.  T’ inganni.  Appunto 

Di  metterle  a cimento.  Andiam. 

Io  voglio  ad  Alessandro 

Eli.  Perdona  ; 

Pnoi  tornar  sola:  Ìo  nulla  temo,  e veglio 
Cercare  Amiota.  * 

• Incamminandosi  ri-  ® J’uol  passare. 

Tarn.  Aspetta:  il  tuo  coraggio 

solata.  7 La  ferma. 

M’ inspira  ardir.  * 

* Fa  qtéalche  passo  , e * Incamminandosi. 

' incamminandosi  ver~  * Risoluta. 

poi  s'arresta.  0 ^Arrestandola. 

^ Le  fogge  dì  mano.  J/icamminandosi. 

^ Parte.  * ‘ Siede. 

so  il  padiglione. 

* Arrestandola. 

Mitastasio  4^ 
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Dt  lei  parlar.  Gik  inromìncìai,  ma  fui 
>eH*op«ra  inlcnrollo.  Ali  va!  S'ci  viene. 

Gli  opportuni  niumeoli 
Rubar  nù  puoi. 

T’apitagberò.  FratUntu  ' 

^on  celare  ad  AminU 
Le  9>maiiìc  mie. 
f No. 

lìh.  Digli  * 

Clic  le  tuo  mi  Hguro. 

Si. 

tUi.  Da  me  lungi,  ob  quanto 
Penerà  l' iulelicel  J 
>-/gc.  Molto. 

l'Ui.  E parla  di  me  t ^ 

y/ge.  Sempre. 

tJi.  K die  dice?  3 

Af(t.  Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io  «leggio  ^ 
Ridir  le  tue  querele... 

Kli-  Vado)  non  li  «legnar.  Sci  pur  crudele! 
Barbaro,  oli  Dio!  mi  vedi 
Divisa  dal  mio  )>en) 

Darìiaro,  c non  concedi 
Ch‘io  ne  dimandi  almrnì 
Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  cedi? 

Hai  pure  un  core  in  petto. 

Hai  pure  un'alma  in  m‘o.  7 

SCENA  III 

AGENORE  u>  AMINTA 
Age.  Nel  gran  ror  d' Alessandri^  o Dei  cleinculi, 

Secondate  ì mici  detti 

A favor  di  Tamirì.  Ah  n'è  ben  degna 
La  sua  virtù,  la  sua  WUà...  Ma  dote, 

Dove  corri , mio  re? 

Afui-  La  bella  Elisa 

Pur  da  lungi  or  mirai;  pcrcltè  s* asconde? 

Dov'  è? 

Age.  Parli.  ! 

Ami.  Scasa  vedermi?  Ingrata! 

Ah  raggiungerla  io  voglio.  * 

Agf.  Ferma,  signor.  9 
Ami.  Perchè? 

Agt.  Non  puoi. 

Ami.  Non  posse»? 

Chi  dà  legge  ad  un  re? 

Agr.  La  sua  grandetsa. 

La  giustisia,  il  decoro,  il  bene  altrui, 

La  ragione , il  dover. 

Ami.  Dunque  pastore 

10  fui  men  servo  T E ebe  mi  giova  il  regno? 
Agf.  Se  il  regno  a le  non  giova, 

Tu  giovar  devi  a lui.  Te  dona  al  regno 

11  Liei , non  quello  a te.  L*  eccelsa  mcule  , 

L*  alma  sublime , il  regio  cor , di  cui 


Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felicità  2>r«ìdurre;  e solo  in  questa 
Tu  dei  cercar  la  tua.  Se  le  non  rt‘ggi. 

Come  altrui  reggerai?  Come.. .Ab  mi  scordo 
Che  Anitnla  è il  re,  che  un  suo  vassallo  io  sono; 
Errai  jjcr  troppi^  wl;  signor,  perdono.  • i 

Ami.  Che  fai?  Sorgi.  Ah,  se  m’ami,  * I 

Parlami  ognor  «osi.  Mi  par  si  lielia 
Che  di  se  m'innamora 
La  verità,  (piando  mi  sfena  ancora. 

Agf.  Ah  te  destina  il  fato 
Veramente  a regnar! 

Ami.  Ma  dimmi , amico  ; 

Non  deggio  amar  chi  m'ama?  E jmico  Elisa 
Degna  d’  amore?  Ho  da  lasciar  regnante 
Chi  mi  scelse  pastore?  ] suoi  timori, 

Le  smanie  sue  non  deano 

Farmi  pietà?  Chi  condannar  potrebbe 

Fra  gli  uomini,  fra  i Numi,  in  terra,  in  cielo 

La  tcncrezxa  mia  ? 

Agf.  Nessuno:  è giusta; 

Ma  pria  di  tutto... 

Ami.  Ah  pria  di  tutto  andiamo. 

Amico,  a consolarla,  e poi... 

Age.  T’ arresta. 

Sciolto  c il  consiglio;  escono  i duci;  a noi 
Viene  Alessandro. 

Ami.  Ov'è? 

Age-  Non  riconoKÌ 

I suoi  custodi  alla  reai  divisa  ? 

Ami.  Dunqiiv’... 

Agt.  Attender  convieni. 

Ami.  Povera  Elisa! 

Ag^.  Ogni  altro  afTcllo  ormai  I 

Vìnca  la  gloria  in  te.  | 

Parli  una  volta  il  re. 

Taccia  l' amante. 

Sempre  un  pastor  sarai. 

Se  Parte  di  regnar 
Pretendi  d‘ imparar 
Da  un  bel  seninianle. 

SCENA  IV 

ALESSANDRO  k ditti 

Ale.  Agenore.  ' 

Age.  Signor. 

Ale.  Fermati:  io  (leggio 

Poi  leco  favellar.  Per  qual  cagiuuc  * 

Rr^ta  il  re  di  Sidone  * 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  istcsse? 

Ami.  Perchè  ancor  non  impresse 

Su  quella  mao  che  lo  solleva  al  regno. 

Del  suo  grato  rispetto  uu  bacio  in  2>egno. 
Suliri  che  prima  al  piede 
Del  mio  iMmeiàttor...^ 

Ale.  No;  dell’ amico 


* alza , s' incammi- 
na , poi  *i  volge. 

* Come  sopra. 

* Ad  Agenore  , ma  da 
lontano. 

^ Va  lontano. 


* Toma  ad  Agertort. 
® f<>«  impeto. 

7 Parte. 

* S“  incammina. 

9 L’  arrciin. 


• J'uole  inginocchiar- 
si. 

• Lo  solleva. 

• Ad  Agenore  chepar- 
te. 


4 Agenore  si  ferma. 

* Ad  Aminta. 

® l uole  inginocchuir- 
si. 
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Vieni  alle  hraccuij  c òi  mprttu  in  vece  , 

KeniligU  amore.  EMKUtor  um  iu 

Dei  decreti  del  Cicl.  Tu  del  roulenlo, 

Cile  in  e»egtiirli  io  provo,  I 

Sul  mi  u'i  dcliitur.  Per  mia  mercede 
Cliieilo  la  gloria  tua. 

/imi.  Qual  giuria , uh  Dei , 

10  saprò  meritar,  str  fino  ad  ora 
Una  greggia  a guidar  solo  imparai  ? 

jé/c.  Sarai  ItuoD  re,  »e  buon  pastor  tarai- 
Ama  la  nuova  greggia 
('urne  r antica;  e dell' aulirà  al  pari 
Tn  la  nuova  amerà.  Tua  dolce  cura 

11  ricercar  (ht  quella 

Omiirv  liete,  crl>e  verdi,  acque  sincere 
Non  fu  fiuor  ? T ua  dolce  cura  or  aia 
K gli  agi  ed  ì ri|>osl 
Di  quest* altra  cercar.  Vegliarle  notti , 

Il  di  judar  per  la  diletta  greggia, 

Alle  fiere  rapaci 
Esporti  generoso  in  sua  difesa 
Forse  è nuovo  |>er  te?  Forse  non  sai 
Le  contumaci  agoelle 
Più  allcttar  con  la  voce. 

Che  atterrir  con  la  verga?  Ah  porta  in  trono. 
Porta  il  l>rl  cor  d’Aminla,  e amici  i Numi, 
Come  avesti  fra’hoscbi,  iu  trono  avrai. 

Sarai  htu»n  re,  se  buon  paslor  sarai. 

/iiHÌ.  Si.  Ma  in  un  mar  mi  veggo 
Ignoto  e prorelli»so.  Or , se  tu  parti. 

Chi  sarà  l' astro  mio?  Da  chi  cornigli 
Prender  dovrò? 

Già  questo  dubbio  solo 
Mi  promette  un  gran  re.  Del  mar  che  varchi, 
Tu  prevedi,  e mi  piace. 

Già  lo  scoglio  peggiur.  Darne  consiglio 

Spesso  non  sa  chi  vuoici 

.S|>esso  non  vuol  chi  sa.  Di  (e,  di  scio. 

Di  valor,  dì  virtù  su  gli  occhi  nostri 
E'a  pompa  ogiiun;  ma  M*mprc  uguale  al  volto 
Ognun  l'oJma  non  ha.  Sceglier  fra  tanti 
rhi  sappia  e voglu,  è gran  dottrina;  e forse 
K la  sola  <1*  un  re.  l'er  nuiio  altrui 
Ben  di  sfarle  e d' A&trea  l'upre  più  belle 
Può  un  re  compir;  ma  il  penetrar  gli  oscuri 
NasciHidigl  i d'  un  cor,  distinguer  chiara 
La  venta  Kra  le  menzogne  oppressa, 

K la  grand  e al  re  solo  opra  rotnmcssa. 

Ami.  Ma  donde  un  si  gran  lume 
Può  sperare  un  paslor? 

Ale.  Dal  Cìel , clic  diluirà 

Quei  che  sceglie  a regnar.  Nebbie  d'ad’elli 
Se  dal  tuo  cor  tu  sollevar  tum  Ukì 
A turl>arti  il  serva,  tutto  vetlrai. 

Sarai  Ì»uoo  re,  se  buon  paslor  sarai. 

Ami.  Tanto  ardir  da  quei  detti... 

Aie.  Or  va;  deponi 

Quelle  rustiebe  vesti;  altre  nc  prendi, 

È toma  a me.  (iià  di  luostrasli  è teiiqtu 
A'  tuoi  lìdi  vassalli. 

Ami.  Ab  fate,  o Numi, 

E’ate  che  Aminla  in  trono 
.Se  stesso  onori,  il  donatore  c il  dono  ! 

Ah  per  voi  la  pianta  umile 

Prenda,  o Dot , miglior  sembianza , 

K ris{K>nda  alla  s;M'raiiza 
D’  un  si  degno  agricoltori 


Trasportala  in  colle  aprico 

Mai  non  scordi  il  bosco  antico , 

Nè  la  nuli  che  la  feconda 
D'ttgni  Trunib  u d'ogni  fior.  ' 

SCENA  V 

ALESSANDhO  ed  AGENORE 

Age.  (Or  per  la  mia  Tamiri 
£ tempo  dì  parlar.) 

Ale.  La  gloria  mia 

Me  fra  lunghi  riposi, 

O Agenore , non  soffre.  Oggi  a Sidone 
li  suo  re  donerò:  col  nuovo  giorno 
Partir  vogrio.  Ma,  tei  coufesso,  a pieoo 
Soddisfatto  non  parlo.  Il  vostro  giogo 
lo  fransi , è vero;  io  ritornai  lo  scettro 
Nella  stirpe  rcal  ; nel  saggio  Aminta 
l'u  buon  re  lascio  al  regno,  un  vero  amico 
In  Agenore  al  re.  Sarcbl»e  forse  ! 

Onorata  menturia  il  nome  mio  | 

LiingameiiU*  fra  voi  : Tamiri,  oh  Dei! 

Sul  Taimri  l' oscura.  Qv'clia  giunga 
Fuggitiva,  raminga. 

Di  me  che  si  dirà?  Che  uu  empio  io  sono. 

Un  barbaro,  un  crudcl. 

A^e.  Degna  c di  scusa  , 

Se,  figlia  d’  un  tiranno  , ella  lemea... 

Aie.  Questo  è il  suo  fallo:  c che  temer  dovea  ? 

Se  Alessandro  punisce 

!.e  col|>c  altrui,  le  altrui  virtudi  onora. 

Age.  L’Asia  non  vide  altri  Alcuandrt  ancora. 
Aie.  Quanta  ghirìa  m‘  usurpa.  Io  lascerei 
Tutti  felici.  Ab  per  lei  sola  or  questa 
Kinian  del  mio  valore  orma  funestai 
Age.  (Coraggio.) 

Aie.  Avrei  potuto 

Altrui  mostrar,  se  non  foggia  Tamiri, 

Ch‘  io  distinguer  dal  reo  so  1*  innocetiU’. 

Age.  Non  lagnarti  ; il  potrai. 

Aie.  Cornei 

Age,  E prcsenU* 

Aie.  Chi? 

Age.  Tainiri- 

Ale.  K mcl  taci? 

Age.  Il  seppi  ap{K‘na 

Che  a te  venni;  c or  voira... 

Aie.  Corri,  l* affretta; 

Guidala  a me. 

Age.  Vado  e ritorno.  * 

Ale.  Aletta.  ^ 

(Ah  si;  mai  più  bel  nodo  4 

Non  strinse  Amore.)  Or  si  contento  appieno 

Partir  potrò.  Vola  a Tamiri,  e dille 

tìh’uggi  al  nuovo  sovrano 

lo  darò  la  corona,  ella  la  mano. 

Age.  Lu  mani 

Aie.  Si,  amico.  Ah  con  un  sol  diadema 

Di  due  bell' alme  iu  la  virtù  corono! 

Et  salirà  sul  Irono, 

Senza  ch’ella  ne  scenda;  c a voi  la  pace, 

La  gloria  al  nome  mio 
Rvudo  cosi:  tutto  assicuro. 

’ Parte.  ^ Pen.ia. 

* Jn  alto  di  parlire.  * Pisolalo  da  si. 
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(Oh  Dio!) 

Alt.  Tu  impallidisri  «•  Urti 

Uisappn»!  il  consiglio!  E pur  Tamiri... 
Afi^t.  Degnmima  del  trono. 

Alt.  È un  tal  pensiero... 

Agt.  Degnissimo  di  te. 

Alt.  Di  <|ualc  afletto 

Quel  tacer  dunque  e segno,  c quel  pallore! 
Agt.  Di  piacer,  di  rispetto  c di  stupore. 

Alt.  Se  vincendo  vi  rendo  felici. 

Se  partendo  non  lascio  nemici, 

Che  l>e1  giorno  fia  questo  per  me! 

Do' sudori  eh'  io  spargo  pugnando 
Non  dimando  più  bella  mercè-  ' 

SCENA  VI 


Anu.  Scordarmi  Elisa! 

Se  lo  tentassi,  io  nc  morrei. 

Agt.  T’ inganni: 

Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancora 
Tutto  il  valor.  Sentimi  solo;  e poi... 

Ami.  Che  mai,  che  dir  mi  puoi! 

Agt.  Che  qtuudo  al  trono 

Sceglie  il  Cielo  un  regnante...  Ah  viene  Elisa! 
Fuggiam.  ' 

Ami.  Non  lo  sperar. 

Agt,  Pietà,  signore. 

Di  te,  di  lei.  L*  ucciderai,  se  parli 
Pria  di  saper... 

Ami.  Non  parlerò;  tei  giuro. 

Agt.  No; dei  fuggirla.  Andiam;  suHVi  un  eccesso 
Deir  ardila  mia  fc  sol  questa  volta.  * 


Oh  inaspettato,  oh  fiero  colpo!  Ah  troppo, 
Tn>ppo,o  Numi  inclementi. 

Trascendete  i miei  voli:  io  non  chieden 
Tanto  <la  voi.  Misero  me , li  perdo  , 

Bella  Tamiri,  e son  cagione  io  stesso 
Della  perdila  mia!  Folle  ch’io  fui! 

Ben  preveder  dovca...Cume  l ti  penti, 
Agenore  infelice, 

D' un  atto  illustre  ! E tu  sei  quel  che  tanta 
Virtude  ostenta!  E quel  tu  sci  che  ardisce 
Di  correggere  i re  ! Toma  in  te  stesso, 

K grato  ai  Numi.. .Ah  rimirar  potrai 
La  tna  bella  speranta  ad  altri  in  braccio 
Senaa  morir!  No;  ma  la  scusa  è indegna, 

O Agenore,  di  le.  Se  ami  la  vita 

Men  deir  onor,  se  più  Tamiri  adori 

Che  il  tuo  piacer,  guidala  iu  trono  e mori. 

SCENA  VII 

AMINTA  in  abito  reale  ^ z ditto 

Ami.  Eccomi  a tc  di  nuovo;  ecco  deposte 
Le  care  spoglio  antiche.  Avvolto  in  questi 
Luridi  impacci  alla  mìa  liella  Elisa 
Mal  noto  lorse  so  giungerò.  Potessi 
Almeno  a lei  mosirarrot! 

Agt.  Ab  d’ altre  cure, 

Signore,  c tempo.  Or  che  sci  re,  conviene 
<!hc  a pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa. 

Ami.  Cornei  E che  far  dovrei! 

Agt.  Scordarti  Elisa. 

Ami.  Elisa  1 E chi  1*  imjKme! 

Agt.  Vn  cenno  augusto 

Di  chi  può  ciò  che  vuole,  c vuole  il  giusto: 
L' impone  il  ben  d*  un  regno, 

L*  onor  d'  un  trono... 

Ami.  Ah  vadan  pria  del  mondo 

Tiitli  i troni  sossopra.  Elisa  e stato. 

Elisa  c il  mio  pensiero;  e fin  che  1'  alma 
Non  sia  da  me  divisa. 

Sempre  Elisa  il  sarà.  Scordarmi  Elisa  1 
Ma  sai  come  io  1’  adoro! 

Sai  che  fece  per  me!  Sai  come... 

Agt.  All  raim.i 

Quegl’  im|teti,  o mio  re. 


SCENA  Vili 

TAMIRI  fialla  sinistra,  ELISA  dalla  destra 


Tarn.  Dove,  Agenore! 

Agr..  Oh  stelle  ? 

AVr.  Aminta,  ascolta. 

Agt.  Ah  principessa  I 

Ami.  Ah  mio  tesoro! 

Tarn.  E tanto 

Attenderli  «uovien! 

JUi.  Tanto  Liscia  ^ 

Sospirar  per  vederli  ! 

Tarn.  A me  pensasti!  ^ 

Kii.  Pensasti  a me!  * 

Tarn.  Posso  saper  qtul  sia  * 

Alfin  la  sorte  mia? 

]£li.  Ritrovo  ancora 

Il  mio  paslor  nel  re?  7 
Tarn.  Ma  tu  sospiri!  • 

Kli.  Ma  tu  non  mi  rispondi!  9 
Tarn.  Parla. 

Agt.  Dovrei...  Non  posso. 

Eli.  Parla.  »• 

Ami.  Vorrei...  Non  so. 

Tarn,  Come! 

Eli.  Che  avvenne  ! 

Tarn,  ed  Eli.  Ma  parlate  una  volta. 

Agt.  Ah  che  pur  troppo 

Si  parlerà  ! Easciateci  un  momento 
Respirar  soli  in  pare. 

Tarn.  L'dtsli,  Elisa! 

Eli.  Oh  Dei,  scacciarne!  E tu  che  dici.  Aminta? 
Ami.  eh*  io  ini  sento  morire. 

Tarn.  Intendo. 

Eli.  Intendo. 

Tarn.  T’  avvili  la  mia  sorte. 

Eli.  Hall  quelle  spoglie  anche  il  tuo  cor  cangiato. 
Tom.  Agenore  incostantei  I 

Eli.  Aminta  ingrato  l I 


' l'tde  Elisa  alla  de-  ^ Ad  Aminta, 

slra.  ® Ad  Agenore. 

• Lo  prende  permana  7 Ad  Aminta, 

e il  trae  seco  in  Jrel-  • Ad  Agenore. 
fa  verso  la  sinistra.  9 Ad  Aminta. 

' Ad  Aminta.  Ad  Agenore. 

* Ad  Agenore.  Ad  Aminta. 


ATTO  SECONDO  3$g 


Ah  tu  Don  tei  più  miol 
Tarn.  Ah  r amor  tuo  fini  ! 

Coià  non  Oinnt,  oh  Dio! 
Non  dirmi,  uh  Dio,  coti! 
E/ì.  Dov*è  quel  mio  pait«>rc? 

Tarn.  Quel  mio  ledei  do»'  iT 

ed  j4ge.  Ab  mi  si  agghiaccia  il  core  ! 

A QUATTRO 

Ab  che  Sara  di  me  ! 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Parte  interna  di  grande  e deliziosa  grotta  for- 
mata  capricciosamente  nel  vivo  sasso  dalla 
natura  « distinta  e rivestita  in  gran  parte  dai 
vivace  verde  delle  varie  piante  o dall*  alto 
pendenti  o serpeggianti  all’  intorno,  e ralle- 
grata da  Una  vena  di  Itmpid’  actjua  che  scen- 
dendo obbliquamente  Jra  sassi,  or  si  nascon- 
de , or  si  mostra,  e jinalmente  si  perde.  Oli 
spaziosi  trafori  che  rendono  il  sito  luminoso, 
satoprono  V aspetto  di  diverse  amene  ed  ine- 
guali colline  in  lontano,  e in  distanza  minore 
di  qualche  tenda  militare , onde  si  compren- 
da essere  il  luogo  nelle  vicinanze  del  campo 
Greco. 

AHINTA 

Ahimè  t declina  il  Sol  : gih  il  tempo  è scono 
Che  a'  miei  dubbi  penosi 
Agenore  concesse.  Ad  ogni  fronda 
Che  fan  T aure  tremar,  panni  eh* et  tomi, 

E a decider  mi  stringa,  lo , da  che  naccpii. 
Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia.  Elisa  * 

Il  suo  vuoi  eh'  io  rammenti 
Tenero,  lungo  e generoso  amore; 

Con  mille  idee  d*  onore 
Agenore  m'  opprime,  lo  nel  periglio 
Di  parer  vile  o di  mostrarmi  inSdo 
Tremo,  ondeggio,  m*  afiànno  e non  decidot 
E questo  è il  regno?  E cosi  ben  si  vivo 
Fra  la  porpora  e T or?  Misere  spoglie! 

Siete  premio  o castigo?  In  questo  giorno 
Non  ho  più  ben,  da  che  mi  siete  intorno. 
Finche  in  povere  lane...  Oh  me  infelice! 
Agende  già  vien.  Che  dirgli?  oh  Dio!  * 
Secondarlo  non  posso; 

Resistergli  non  so.  Troppo  ha  costui 
Dominio  sul  mio  cor.  Mi  sgrida , e T amo  ; 

**  Siede.  * Si  Uva. 


M'  affligge,  e lo  rispetto.  * Ah  non  si  venga 
Seco  a contesa. 

SCENA  11 

AGENORE  B DBTTO 

Age.  E irresoluto  ancora 

Tt  ritrovo,  o mio  re? 

Ami.  No. 

Age.  Decidesti  7 

Ami.  Si. 

Age.  Come  ? 

Ami.  Il  dover  mio 

A compir  son  disposto. 

Age.  Ad  Aleuandro 

Dunque  d*  andar  più  non  ricusi? 

Ami.  A lui 

Ami  già  m’  incammino. 

Age.  Elba  e trono 

Vedi  che  andar  non  ponno  insieme.  ^ 

Ami.  E vero. 

Nè  d'  un  eroe  benefico  al  disegno 
Oppor  si  dee  chi  ne  riceve  un  regno. 

Age.  Oh  fortunato  Aminta  1 oh  qual  compagna 
Ti  destinan  le  stelle!  Amala;  è degna 
Degli  afictli  d'  un  re. 

Ami.  Comprendo , amico  f 

Tutta  la  mia  felicità.  Non  dirmi 
D*  amar  la  sposa  mia.  Già  1'  amo  a segno  , 
Che  senta  lei  mi  spiacerebbe  il  regno. 
L'amerò,  sarò  costante; 

Fido  sposo  e fido  amante 
Sol  per  lei  sospirerò. 

In  si  caro  e dolce  oggetto 
La  mia  gioia , il  mio  diletto, 

La  mia  pace  Ìo  troverò.  * 

SCENA  HI 

AGENORE 

UKÌte  alfine,  uscite. 

Trattenuti  sospiri, 

Dal  carcere  del  cor:  più  noi  contende 
Alfin  la  mia  virtù.  L^<mor,  la  fede 
Son  soddisfatti  a pieno; 

Abbia  r amor  qualche  momento  almeno. 

Oh  Dio,  bella  Tamiri,  oh  Dio... 

SCENA  IV 

ELISA,  B DBTTO 

Eli.  Ma  senti, 

Agenore,  quai  fole 

$’  inventan  qui  per  tormenlanni.  £ sparso 
eh*  oggi  Aminta  a Tamiri 
Darà  la  man  di  sposo , e si  pretende 
Che  a tal  menaogna  io  presti  fe.  Dovrei , 

Per  crederlo  capace 
Di  Unta  infedeltà,  conoscer  meno 
D’  Aminta  il  cor.  Ma  chi  sarà  costai 
Che  ha  dell’  affanno  altrui 
Si  maligno  piacer? 

* Pensa , e poi  risoluto.  • Parte. 
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SCENA  V 


Mia  rara  F')isa, 

Kirt  d*error;  nmiui  t’ inganoa. 

K/i.  K %c\ 

Tu  si  cmlulo  ancor?  Farciti 
Sì  gran  torlo  ad  Aminla? 

lo  non  saprei 

Per  qua)  via  duiutaroe. 

K/i.  K mi  aM>aDdona 

Dunque  Aminla  cosi...  No;  non  ù vero: 

Ti  laKÌaslì  inganuUr.  Donde  appreudciti 
^lovclla  si  genti!  ? 

Da  lui. 

>:/i.  Da  lui  I 

si , dair  isteiso  Aminla. 

/•.Vi.  Dove? 
y4f^.  (Jui. 

Eli.  <)uando7 

j4ge.  Or  ora. 

J'Ji.  E di&sc? 

E disse 

Che  al  voler  d’  Alessandro 

Non  dessi  op|>or  chi  ne  riceve  un  regno. 

JtJi.  Santi  .Numi  dei  cieli  Come  ! a Taiiiiri 
Darà  la  luan? 

La  mano  c il  rur. 

Eli.  Che  {tossa 

Cosi  tradirmi  AminUi 
Age.  Ah  cangia*  r.tùa. 

Cangia  ancor  lu  pensiero* 

Cedi  al  destia. 

EU.  No,  non  sarà  mai  vero:  * 

Non  lo  speri  Alessandro, 

Noi  pretenda  Tamirà.  Egli  è mio  sposo; 

La  sua  B{Htsa  soli  io: 

lo  r amai  da  che  n.vcqui;  Aminta  è mio. 

E giusto,  o l>eUa  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duul.  Su  uggia  sei , 
Credimi*  li  consola. 

Eli.  Io  consolaimi? 

Ingegnoso  consìglio 
Facile  ad  eiegturi 
Àge.  L'eseguirai, 

Se  imilar  mi  vorrai.  Puoi  consolarti; 

K nc  dei  dall'  esempio  esser  iunvinU. 

Eli.  lo  non  voglio  imitarti  ; 

Consolarmi  io  non  voglio;  io  voglio  Aminla. 
j4gf.  Ma  ft*  ri  piu  tuo  non  è*  con  quei  tras|>urlì 
Che  puoi  far  ? 

Eli.  Che  far  {tosso?  Ad  Alessandro* 

Agli  uomini*  agli  Dei  pietà,  mercede* 
Giustizia  chiederò.  Y«tglio  clic  Aminta 
Confessi  a tutti  in  faccia, 

Che  del  suo  cor  m‘  ha  fatto  dono;  e voglio, 
Se  {tretende  il  rnidel  die  ad  altri  il  ceda , 
Voglio  morir  d'  alfanno*  e eh’  ci  lo  vrd.v, 
lo  rimaner  divisa 

Dal  caro  mìo  {tastorei 
No,  non  lo  vuole  Amore* 

No*  uoii  lo  soflro  Elisa; 

No,  li  tiranno  il  core 
Il  mio  paslor  no»  ha. 
eh*  altri  il  mio  Iteri  m' involi* 

E poi  eh*  io  mi  cousoii! 

('onte  non  hai  rossore 
Di  si  crudcl  pietà?  * 

• Con  impeto  * ma  piangcntii},  * J*aric. 


AGENOnE*  POI  TAMIRi 

j4ge.  Povera  Nìnfat  io  li  compiango,  e inleodu 
Nella  mia  la  Imi  {teoa.  E {ture  Elisa 
Ha  di  mu  {>iù  valor.  l’erde  il  suo  Itene 
Kd  ha  enr  di  vederlo:  a tal  cimento 
Ln  mia  viilù  non  l»asta.  lo  da  Tamìri 
Convien  che  l'ugga;  e ritrovar  non  s{>cro 
Alla  mia  deholi'zia  altro  ricorso.  * 

Tarn.  Agenore,  t’arresta. 

y4gc.  ( Oh  Dei , soccorso  I ) * 

lum.  D’un  regno  dehilrice  ■ ! 

Ad  amator  si  degno 
Dunque  c Taniiri? 

yfgr.  Il  deltilore  c il  regno. 

Tarn.  Perchè  sì  gran  novella  ^ 

Non  rerarmi  tu  stesso?  Io  dal  tuo  laUtro 
Più  che  da  un  foglio  tuo  l' avrei  gradila. 

/4ge.  TropjKt  mi  {tane  ardita 
Quest’  inqtresa , o regina. 

Tarn.  Era  men  grande  , * 

Che  il  cedermi  ad  Aminta.  ^ 

^ge.  E ver;  ma  forse 

L' idra  del  dover  mio 
In  (accia  a to ...  Della  regina  , addìo. 

Tom.  Suolimi.  Dove  corri? 

Agc.  A ricordarmi 

Che  sici  la  mia  sovrana. 

Tata.  So)  lua  mercè.  ^ 

Agt.  Ch'io  d* esser  IcetJ  eviti 

Chiede  il  ri${>eUo  mio. 

Tarn.  Tanto  rispello  ® 

£ immaturo  fìnor:  sarà  più  giusto 
Quando  al  tuo  re  la  mano 
Porger  m’as  rai  veduto. 

Anf:  lo  noi  vedrò. 

Tant.  Chel  noi  vedrai?  Ti  voglio  7 

PiTsciktc  alle  mio  nozze.  ' 

Agl*-  Ab  no , perdona  ; 

Questo  è r ultimo  addio. 

Tarn.  Senti.  Ove  vai  ? | 

Age.  Ove  il  Ciel  mi  destina.  ] 

Tarn.  K uhltidisci  così  la  lua  n'gìna  ? * 

Age-  liià  scusa  me... 

Taiti.  No;  senza  le  sarchhe 

La  mia  sorte  ineu  Itella. 

; Agf.  E che  prclcodi  ? 

; 2rtm.  Che  mi  vegga  felice  » 

Il  mio  ItcncfaUoru*  e si  compiaccia  I 

Deil’  o{trj  sua.  I 

Agt^-  ( (^he  liiannial  ) Deh  cangia, 

Tamiri*  {»ur  pietà ... 

Tarn.  Prieghi  non  odo,  •*’ 

Nè  scuse  accetto:  uhltidrenza  i«>  voglio  I 

Da  uii  suddito  lutlrle.  I 

Agf.  ( Uh  Dio!  ) I 

2iim.  M'udhti?  “ I 

• /n  alto  fU  fkìrtirt.  7 Con  i/upeit*.  ^ 

* C»>n  ironia.  ^ Con  itnprlo.  | 

^ Con  ironia.  t*  Cà'«  irtuiia. 

^ Con  rmcntimento.  (\ut  imprto.  1 

^ Con  ironia.  Con  impeto.  ' 

^ Con  i.ntfgno.  I 
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Jgf.  Ul>bitlirù,  midclc. 

La  mìa  grandma  all*  amor  suo  ]>rrpr>ne. 

Tom.  Se  tu  di  me  iàt  dono. 

Se  alla  gr.inde«aa  mia  jKMporre  io  deldia 

Se  vuoi  ebc  d* altri  io  sia. 

Un'  anima  st  fida  , 

Perrltè  U culpa  è mù  t 

Esamini  Ale.^sjitdm,  e ne  decida. 

Perctiè  \oa  io  erudclf 

Quel  ihe  nel  caso  mio 

l,a  mia  dolcecaa  imita: 

Alrtsandm  farsa,  far  voglio  anch'  Ìo. 

L'abUandonata  io  sono. 

Ale.  E tu  sapesti  amando...  * 

E iiun  l' insulto  ardita. 

Age.  Odila  ; c vedi 

Chiamandoti  infedrl.  ' 

Se  usurpar  dessi  al  trono 
Un'aniuia  sì  bella. 

SCESA  VI 

Ale.  F.  tu  sì  grata  • 

Dunque  ti  senti  a lui... 

AUEKOKE 

Tarn.  L' ascolta;  e dimoii 

Se  merita  un  castigo 

Misero  cori  credevi 

Tanta  virtù. 

D'aver  tutte  solTerte 

Age.  Ma  , principessa,  or  ora 

Le  lirannie  d amore.  Ah  non  è vero  : 

Lieta  pur  mi  paresti 
Del  ntitìale  invito. 

Ancor  la  piu  funrsla. 

Mueru  cure,  a tolleinr  ti  resta. 

Tarn.  >o:  ma  tu  mi  credcili 

Sol  può  dir,  ('tome  si  trova 

Più  amiiixima  che  amante  ; io  l'  ho  punito. 

Un  amante  in  f|uesto  stato, 
Qualche  amante  sfortunato 

Ale.  Dei,  qual  TÌrtù,  qual  fedel 

Che  lo  prova  al  par  di  me. 
L'n  tormctilo  c quel  ch'io  sento 
Piti  crudel  d’ogni  lurmetiloj 
K un  tormcnlu  disperato. 
Che  suflìriLile  non  c.  * 

SCENA  Vili 

ELISA  E DETTI 

Kh.  Ah  giustisia,  signor,  pietà,  mercede  1 
Ale.  Chi  sci?  che  brami? 

SCESA  VII 

FU.  Io  tono  Elisa.  Imploro 

D'Alessandro  il  soccorso 

Pitrte  d^lto  spazio  rircondirto  dal  gran  portico 
dei  celehrt  Tempio  di  EreoU  Tirio. 

A prò  d'uii  core  ingiustameote  opprruo. 

Ale.  Contro  chi  mai  ? 

l'Ji.  Contro  Alessandro  istcsso. 

Fra  V armonia  strepitosa  de'  militari  stromenti 

Ale.  Che  li  fece  Alessandro  ? 

esce  ALE.SSA-\DK()  preceduto  da  capitani 

lùU.  Egli  m'invola 

Greci  e segnilo  da  noltdi  dt  Sidone j poi  TA* 

Ogni  mi.i  pace,  ogni  mio  beo;  d'aifàuuo 

Miai,  INDI  AGE^OHE 

Ei  vuol  vedermi  estinta. 

D’Amìnta  io  vìvo;  ci  mi  rapisce  Aminta. 

Àie.  Voi  , che  fausti  ognor  donate 

Ale.  Aininta?  E qnal  ragione 

>'uovi  germi  a' lauri  miei. 

Hai  tu  Kqira  di  lui? 

Svcuitddie,  amici  Dei, 

FU.  Qual!  Da  bambina 

Alti  he  i moti  del  mio  cor. 

Ebbi  il  suo  core  in  dono;  e sino  ad  ora 

Semprtr  un  astro  luminoso 

Sempre  quel  core  ho  posseduto  in  ]>ace. 

$ij  per  voi  la  giuria  mia; 

È un  ingiusto  , « un  rapace 

Pur  che  sempre  un  astro  sia 

Chi  ne  dispon,  s'io  non  lo  cedo:  ed  io 

Di  liernefico  splemlor. 

La  vita  cederò,  non  l' idol  mìo. 

Olà,  che  più  si  tarila?  Il  2k>I  tramonta: 

Ale.  Colui  che  il  cor  li  diè,  ninfa  gentile. 

Perchè  il  re?  non  si  vede? 

Era  Aminta  il  pastore;  a le  giammai 

Dov'è  Tamiri?^ 

Tarn.  E d'Alessandro  a)  piede. 

Abdoluuùnu  il  re  non  diede  il  core. 

Àie.  Sci  tu  la  prim  i|tcs5a  ? 
Tom.  Soli  io. 

SCENA  ULTIMA 

Àgt.  Signor,  non  duLitame;  è dessa. 

AMINTA  in  alato  pastorale  , segtiito  da  pasto- 

Tarn.  Perdonare  a'  nemici 

relli  che  portano  sopra  due  bacili  le  %'esti  rea- 

Sanno  gli  croi;  ma  sullevarli  al  trono 
Sanno  sol  gli  Alessandri,  lo  dirti  i moti. 

/i,  E DETTI 

Signor,  non  so,  che  per  le  sento  in  petto. 

Ami.  Signor,  io  sono  Aminta  e son  pastore. 

ViiKÌtur  li  rispetto,  eroe  t'onoro. 

Ale.  Cornei 

T'amo  lienefattor,  Nume  t'adoro. 

Ann.  Le  regie  spoglie  ^ 

Ale.  È gran  premio  dell' opra 

Ecco  al  tuo  piè.  Con  le  mie  lane  intorno 

Render  su|M*rl>o  un  Irono 

Alla  mia  greggia, alla  mia  pace  io  tomo. 

Dì  si  ainabil  regina. 

Ale.  E Tamiri  non  e ... 

Tarn.  Ancor  noi  sono. 

Ale.  Ma  sol  manca  un  islanU’. 

Ami.  Tamiri  è degna 

7<tm.  Odi.  Agenore  amante 

' Ad  Agenore.  li  a*  pitiU  di  AUs- 

• A Tamiri.  sandro. 

' Parte.  ■ Parte. 

5 Si  defiongono  i baci- 
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Del  cor  d‘tm  re}  ma  dod  è degna  Eliaa 
Ch'io  le  manchi  di  fé.  Pastor  mi  srelic  j 
Re  non  deggio  lascurU.  Eli»a  e trono 
Giacché  non  vanno  imicme,  abbiasi  il  regno 
Chi  ha  di  regnar  talento; 

Purché  Elisa  mi  resti»  io  soo  contento} 

Cbé  un  6du  pastorello  » 

Signor»  sia  con  tua  pare. 

Più  che  un  re  sena  fede , esser  mi  piace. 
j4ge.  Che  ascolto  1 
AU.  Ove  son  io  I 

Eli.  Agenore,  io  tei  dissi;  Aniinta  é mio. 

Alt.  Oh  Dei!  Quando  retici 
Tutti  render  pretendo» 

Miseri  ad  onta  mia  tulli  io  vi  rendo  I 
Ab  non  sia  ver.  Si  generosi  amanti 
Non  divida  Alessandro.  Eccoti»  Aminla» 

La  bella  Elisa.  Ecco  » Tamiri»  il  tuo 
Agenore  fedcl.  Voi  dì  Sidone  * 


* Ati  Aminla  id  Elisa. 


Or  sarete  i regnanti  ; e voi  soggetti  * 

Non  resterete.  A falibricarri  il  trono 
La  mia  lurluna  impegno; 

Ed  a t.iiita  virtù  non  manca  un  regno. 

Tarn,  ed  Agc.  Oh  grande  I 

Ami.  ed  /J/(.  Oh  giusto  I 

Ale.  Ah  vegga  alfin  Sidone 

Coronalo  il  suo  re! 

Ami.  Ma  io  queste  spoglie... 

Ale.  In  queste  spoglie  a raso 

Qui  non  ti  guida  il  Cielo.  Il  citi  predire 

Del  tuo  regno  felire 

Tutto  per  questa  via  forse  il  tenore: 

Bella  sorte  d'un  regno  è il  re  pastore. 

CORO 

Dalla  selva  e dall' ovile 

porti  al  soglio  Aminla  il  pié; 

Ma  per  noi  non  cangi  stile  : 

Sia  pastore  il  nostro  re. 

* Ad  Agenore  e Tamiri. 
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ARGOMENTO 


Xn  tutto  il  vastissimo  impero  Cinese  i celebre 
anche  a’  di  nostri  dopo  tanti  e tanti  secoli  t e- 
roica  fedeltà  delt  antico  Leango.  * 

In  una  soltevasioné  popolare  t da  cui  fu  co* 
stretto  a salvarsi  con  t esilio  C imperadore  Li* 
vanio  suo  sif^ore  , per  conservare  in  vita  il 
piccolo  Svenvango,  unico  resto  della  trucidata 

* Nella  Sloria  Td»»-Kaiì{. 


famiglia  imperiale  , oferse  Leango  con  lodevole 
inganno  alte  inumane  ricerche  de'  sollevati  » in 
♦•ire  del  reale  infante,  il  proprio  fgliuolo  ancor 
bambino  da  lui  nelle  regie  fasce  artifisiosamen* 
te  ravvolto  j e sostenne  a dispetto  delle  violenti 
tenereese  paterne  di  vederselo  trafigger  su  gli 
occhi , senza  tradire  il  segreto. 

Il  padre  du  Balde,  ne'Foati  della  Monarchia 
Cinese , ed  alui. 


leango  , rrggrnle  dell'  impero  Cioere.  ULANI  A , loreU»  delU  medeiim» , tmanU!  di 

SlVENOf  creduto  Bgliuolo  di  Leango,  amante  di 

LISINGA,  principeua  Tartara  p prìgiooicni  dei  MINTEO.  manderino  d armi,  amante  di  iHa- 
Cioeai , amante  dì  Sirene.  nU , amico  di  Sireno. 

If  azione  si  rappresenta  nel  recinto  della  residenza  imperiale , situata  a quei 
tempi  alle  sponde  del  fiume  Velo  nella  eittà  di  Singana , capitale  della 
provincia  di  Chensi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Jppartamenti  nel  palazzo  imperiale  destinati 
alle  Tartare  prigioniere , distinti  di  strane 
pitture , di  vasi  trasparenti , di  ricchi  panni  , 
di  vivaci  tappeti  e di  tutto  ciò  che  serve  al 
bisso  ed  alla  delizia  Cinese.  Tavolino  e tedia 
da  un  lato» 

LISINGA  IO  ULÀNIX  j Nobili  TartaH, 
quali  uno  inginocchiato  innan^  a Lisuiga  in 
atto  di  presentarle  una  lettera. 

Lis.  Del  reai  genitore  < 

1 caratteri  adoro , 

■ Prende  la  lettera. 


I eeoni  eseguirò.  Qxiando  dobliiate 
A lui  tornar,  farò  Mpervt.  Andate.  * 

Oh  Diol 

Via.  Leggi,  o germana. 

Del  padre  i sensi. 

I^is,  Ah  cara  tlania,  ih  troppo 

Senxa  legger  gl'  intendo  1 Ecco  ristante 
Che  ognor  temei.  Partir  dorrem  : quel  foglio 
Senta  duUIiio  ne  reca 

II  comando  crudele.  Or  di’ , se  a torto 
Le  novelle  di  pace 

Mi  facerao  tremar. 

Ulfg,  Termina  alfine 

* Partono  ì Tartari  Lisìnga  depone  la 

dopo  gli  atti  di  ri*  lettera  sul  tavolino, 

spetto  di  tor  nazione. 


MlTAITAIlO 


3()4  L'  E H 0 E 

CINESE 

La  nostra  schiavitù;  la  patria,  il  padre 

Dunque,  o .Siveno,  h la  tragedia  antica? 

AI6ti  si  rivedranno.  Amata  erede 

Ah  parla,  ah  di'. 

Tu  del  Tartaro  soglio,  alle  sp«Tanie 

Sie.  Che  vuoi,  mio  ben,  rb'ìu  dica  ? 

Dì  tanti  regni  alfin  li  rendi  : alfine 

Mancava  a'  miei  timori 

Torni  agli  onori,  alle  grandeexe  in  seno. 

Dn  ignoto  rivai  1 

ÌÀs.  Si  tutto  è ver;  ma  lascerù  Siveno. 

Ula,  Fu  pur  dal  soglio 

Ula.  Ma  la  reai  tua  mano 

Da'pnpoli  rìliclli 

Sai  che  non  (ter  lui , sai  che  nemico  , 
Sai  che  suddito  ei  nacque. 

Discaccialo  Livanio. 

Siv.  E il  quarto  lustro 

his.  Io  so  che  l'amo; 

Siam  vicini  a compir. 

So  che  n’c  degno  assai;  che  il  primo  h stato. 

Lis.  Pur  nell' esilio 

(!h’è  runico  amor  mio, 

1 suoi  di  terminò. 

t^Ue  ruìlimo  sarà;  che  se  da  lui 

Siv.  Sin  da  quel  giorno 

Barharu  nii  divide. 

Che  tu  deir  armi  nostre,  so  prigioniero 

Senu  saperlo  il  genitur  m’  uccide.  * 

Restai  di  tua  liellà. 

fjlti.  Odi,  u Lisinga.e  impara 

Ula.  Del  regio  sangue... 

Ua  me  fortesxa.  lo  per  Mioleo  sospiro. 

tSiV.  Nessun  restò.  Fu  tra  le  fasce  ucciso 

E Minteo  non  Io  sa  : forse  per  sempre 

Fin  r ultimo  rampollo 

Or  da  lui  mi  scompagno; 

Della  stirpe  reai. 

Me  ne  sento  morir,  ma  non  mi  lagno. 

Lis.  Ma  questo  erede 

Lis.  Felice  te,  thè  puoi 

Chi  mai  sarà  ? 

Amar  cosi.  Del  mio  Siveno  anch'io 

Ula.  Qualche  impostur. 

Se  potessi  scordarmi...  Ah  non  sia  vero! 

Lis.  I^caogo, 

Da  si  misero  stato 

Il  padre  di  Siveno 

Afi  preservio  gli  Dei.  Mi  fa  più  orrore 

Complice  d’un  inganno  1 Ah  no.  Deh 

Il  viver  sensa  amarlo, 

Vola  al  tuo  genilor;  chiedi,  risThiara 

Che  V amarlo  c morir. 

I miei  dubbi,  u Siveno,  i dubbi  tuoi. 

Ula.  Pria  d'afiànnarti. 

Siv.  Ah  prliiripessa , ah  t'hc  sarà  di  noi  ! 

Leggi  quel  foglio  almeu.  Chi  sai 

Ah  se  in  riel , ìienignc  stelle , 

Lis.  Tu  vuoi 

La  pietà  non  è sinarrita. 

Ch’io  perda  anche  il  conforto 

0 toglietemi  la  vita. 

Di  poter  dubitare.  * 

O lasciatemi  il  mio  l>en. 

SCENA  II 

Voi , che  ardete  ognur  si  belle 
Del  mio  ben  nel  dtdre  uspello  , 

SI  V EMO  1 DITTE 

Pniteggeie  il  puro  afifetlo 
Che  inspirate  a questo  sen.  * 

.VfV.  Ab,  dimmi,  è vero 

SCENA  III 

Ch'io  li  perdo,  o mia  vita? 

Jjs.  Ha  questo  foglio 

LlSlNflA  ED  CLAMA 

Del  padre  i cenni.  Assiruramii  ancora 
Io  non  osai  della  sventura  mia. 

Lis.  Tutti  dunque  i mici  dì  saran,  germana. 

Leggi:  qualunque  sia. 

Neri  cosi  1 

Mi  stmibrera  nien  dura 

Ula.  Non  gli  sperar  sereni. 

Sempre  fra’ labbri  tuoi  la  mia  sventura. 

Lis.  Perchè? 

Sii\  Jh'ip/in , è giVÌ  tutto  in  pare  j ^ 

Ula.  Perche  avveleni 

J\'on  afìfuum  più  netnici.  Alla  tua  mano 

Sempre  col  mal  che  temi,  il  ben  che  godi. 

Io  f onnr  destinai  d’ essere  il  pegno 

Lis.  Or  qnal  ombra  ho  di  ben? 

Del  pubblico  riposo.  A te  l’ erede 

Ula.  Quul?  Tu  non  parti; 

Del  Cinese  diadema 

Siveno  è qui;  questo  temuto  erede 

Sarà  consorte  f e regnerai  sovrana 

Non  comparisce  ancor.  Sempre  disastri 

Dove  sei  prigioniera.  K il  gran  mistero 

Perchè  temer?  Figurati  una  volta 

J\'pio  a Leango  j ei  scopriratti  il  vero  . 

Qualche  felicità;  spera  in  Siveno 

Xeilan.  Giusto  Ciel  ! 

Cotesto  crede. 

via.  ChefiaT 

lÀs.  Ah  sarei  folle. 

JJs.  Quel  foglio  ^ 

Via.  E vuoto 

Forse  mal  comprendesti. 

Pur  questo  soglio  ; estinta 

Sìv.  AL  no  1 Tu  stessa 

E la  stirpe  rea/;  del  gran  Leangn 

Leggilo,  0 principessa.  * 

Siveno  è figlio;  e del  Cinese  impero 

U f . A te  T erede  ® 

E Leango  il  snviegno. 

Del  Cinese  diadema 

Il  decoro  e Tamore  Ei,  che  fu  il  padre 

Sarà  consorte.  Ov  costui  ? Menxogoa 

l'inur  di  questi  regni,  oggi  il  moiiarra 

' Siede.  ^ Si  leva. 

Farsene  ben  polria. 

Lis.  Perchè  noi  fece 

* Prende  la  lettera,  e * Ze  potge  il  foglio. 

Dunque  Gnor?  Sempre  ha  potuto. 

vuole  aprirla,  ® 

* Legge, 

• PuTfe. 
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(//a.  Il  Irooo 

Vuoto  lerbò,  come  dovea,  L^aogu 
AU*e»iile  tuo  rv;  irui,  quello  eslioto, 

A cbi  più  dee  «erbario  ? 

Zis.  Ah  che  por  troppo 

Quest’ ioco^ito  erede. 

Pur  troppo  vi  urh. 

i//a.  Duoque  ad  amarlo 

L*  alma  dUpooi. 

/Jf.  loT 

CVa,  Si.  Fingi  che  sia 

Amabile,  gentil... 

/./«.  Taci. 

6Y(T.  Cancelli 

L.'  idea  d' un  nuovo  amore... 

/Js.  Taci  crude!)  lu  mi  trafiggi  il  core. 

Da  quel  «erobiante  appresi 
A sospirare  amante  ) 

Sempre  per  quel  seubianto 
Sospirerò  d’amor. 

La  fare , a cui  m*  accesi. 

Soia  m’  alletta  e piace  j 
E fredda  ogni  altra  face 
Per  riscaldarmi  il  cor.  * 

SCENA  IV 

ULAMA,  roi  MLM'EU 

f//e.  Ecco  Minteo;  si  eviti.  Ab  s’ei  sapesse 
Quanto  mi  costa  il  mio  rigor...  * 

Iftn.  Tu  fuggi, 

Della  Ulania.  da  me?  Ferma)  se  il  volto 
Del  povero  Minteo  tanto  ti  spiare. 

Tocca  a lui  di  partir;  rimanti  io  pace.  ^ 

(//a.  Scoti.  ^ (Cbe  dolce  aspetto. 

Che  modesto  {larlarl)  T' appressa,  f Imposi 
Pure  a te  d' evitarmi? 

Jfi/i.  È ver.  7 

ù’/a.  Ma  dunque 

A che  vieni  ? 

3ftn . Perdona  : io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveoo.  Un  folto  stuolo 
Di  Mamlcrini  impasleote  il  chiede. 

(//a.  He  000  cercasti? 

3/in.  No. 

l//a.  Di  non  amarmi 

La  legge  ti  sowico  ? 

ilfi/i.  Si. 

C//a.  Di  Siveno  * 

Siegui  dunque  l' incbiesla. 

3fin.  « Oh  DioI  si  presto 

Non  sracciarmì,  cnidel. 

Se  più  non  m'ami. 

Di  che  Ugnar  li  puoi? 

Min.  Se  più  non  t’amo, 

T’adoro  e non  t’ofiéndo.  In  cielo  ancora 
V'è  un  Nume,  non  si  sdegna,  e ogoun  radoral 
(Che  fido  cor!  )9 


* Porte.  > Mùt/eos*at^icùia  n- 

* /n  atto  di  ìncammi’  awUosamtnte. 

eoei/.  6 serietà. 

* In  atto  di  partire.  7 Con  rispetto. 

^ Minteo  ti  n'eo/ge  e * Con  risentimento, 

^ta  totUano.  9 Con  Uneregja. 


Min.  Ala  se  gli  omaggi  miei 

T’oficndono  coti,  l'ultima  volta 
Questa  sarà  che  tu  mi  vedi.  * 

Via.  <OhDiol) 

3/m.  Da  te  lungi , tdol  roto. 

Disperato  vivrò;  ma  il  bel  sereno 
Non  turberò  di  quei  vessusi  rai. 

Forse  io  morru  d*  amor , tu  noi  saprai.  * 

Ula.  Minteo!  m’ascolta.  Io  non  son  tanto  ingiusta. 
Quanto  mi  credi.  |u  te  non  odio  ; ammiro 
Il  tuo  valiir,  la  tua  virtù;  mi  piace 
Quel  modesto  contegno. 

Quell' ajpcttqjgenlil)  ma... 

3fin.  Che? 

Ula.  Ma  il  fato  7 

Troppo  il  tuo  dal  mio  stato 
Allunlauò.  Tanta  distaoaa... 

3/m.  Ah  dunque  ^ 

In  Minteo  non  ti  spiare... 

U/a.  Che  gli  oscuri  natali.  ^ 

3/m.  Esefoss’io 

Di  te  più  degno... 

[fia.  Ah  se  tu  fossi...  Addio.  ^ 

Io  del  tuo  enr  non  voglio 
Gli  arcani  penrtrar) 

Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mìo. 

E in  me  dover  l’ orgoglio; 

Nè  lice  a le  saper 
Quanto  del  mio  dover 
Lieta  iOQ  io.  7 

SCENA  V 

AUNTEO,  POI  LEANGO 

Min.  Non  mi  lusingo  invano; 

Il  cor  d’  Ulania  è mio:  ne  intendo  i moli 
Cbe  aMonde  il  labbro , e che  palesa  il  ciglio. 

Len.  Atinteo.  dov’è  il  mio  figlio? 

Come  tu  qui  senta  di  lui  ? 

3fm . Ne  vado  , 

Signwe,  in  traccia. 

Leti.  Ascollami,  lispoudì, 

E parlami  sincero.  Ami  Siveno  ? * 

3/m.  Ami  Siveno!  Ah  qual  rìchicsUl  9 Io  l’amo 
Eroe,  compagno,  amico, 

PnUettor  nella  reggia, 

Difensor  fra  le  srlnerc. 

Per  genio , per  costume  e per  dovere. 

Zeo.  Ti  rammenti  chi  fosti? 

3/m.  Un  mendico  fanciullo , in  man  stranien. 
De*  suoi  lutali  ignaro. 

Lea.  Ed  or  chi  sei? 

3/m.  Ed  or,  mercè  l'amica  '* 

Tua  l>e«icfica  man,  fra* sommi  duci 
Colmo  d*  onori  e di  rìerhesse,  io  veggo 
Delle  forte  Cinesi  ima  gran  parte 
Pender  dal  cenno  mio. 

Lea.  Sai  qual  tu  debba  ' > 

* Con  ri.fe/itimp/»to.  7 Parte. 

* In  atto  di  partire.  • Con  gravità. 

^ Con  tfo/cesia.  9 Con  istupore. 

* Con  aUegreisa.  ***  Con  gravità. 

* Con  lieta  tenereva.  **  Tìtrfutto. 

* Con  serietà.  **  Grave  a serto. 


L‘  E R 0 £ 

CINESE 

Graliludine  e fe... 

Sorgi.  E voi,  che  chiedete?  ■ 

3Iin.  Pcrcbi,  »Ìgnore,  » 

Si\‘.  Il  nostro,  o padre, 

Mi  trafiggi  coli?  Qual  mio  delitto 

Monarca  in  te. 

Meritò  questo  esame?  InBdo,  iograto 

Lea.  Figlio,  ah  che  dici! 

Dunque  mi  temi?  Ah  tutti  t doni  tuoi 

Siv.  Alfine... 

Ritoglimi,  se  vuoi)  prendi  il  mio  sangue; 

Lea.  Sorgete,  o non  v'ascolto.  * 

IVon  ]>arlL‘rò;  ma  questo  dubbio,  oh  Dio! 

Siv.  Alfio  corona 

Non  posso  tollerar. 

1 tuoi  meriti  il  Cid.  Di  tanti  regni. 

Lea,  Vieni  al  mio  seno,  * 

Conservali  da  te,  per  le  felici. 

Caro  Minleo.  La  tua  virtù  conosco. 

Pieni  de' tuoi  trofei. 

La  sprono  e non  V accuso.  Avrò  bisogno 

Se  fusti  padre  , imperadore  or  sei. 

Oggi  forse  di  te. 

Lea.  Come! 

Min.  Spiegati , iinpODÌ. 

iSVi'.  I Duri , il  Senato, 

J^a.  Va  ; non  h tempo  ancor. 

I Ministri  del  Ciel , gli  Ordini  tutti 

Mia.  Fincb'io  non  possa 

Chiedon  , Signor,  l' assenso  tuo;  l'esige 

Darti  un*  illustre  prova 

Il  pubblico  desio;  del  ruoto  soglio 

Della  mia  fc , non  avrò  paco  mai. 

Lo  dimauda  il  periglio; 

Lea.  Va^  Minleo,  ti  consola,  oggi  il  potrai.  ^ 

Ed  a nume  d'ugnun  l' implora  un  figlio. 

3Iin.  Il  padre  mio  tu  sei. 

Lea.  (Tu  vorresti , o fortuna , 

Tutto  soD  io  tuo  dono: 

Di  mia  fe  ihonrar:  no,  la  mia  fede 

Se  a te  fedcl  non  sono  , 

Al  tuo  non  cede  insidioso  dono. 

A chi  sarò  fedel? 

E a farla  vacillar  non  basta  un  trono.) 

D*afietti  cosi  rei 

Siv.  Tu  pensi,  o padrei 

Se  avessi  il  cor  fecondo , 

Lea.  £ ne  stupisci?  Ah  sai 

M* involerei  dal  mondo. 

Di  che  peso  e un  diadema,  e quanto  sia 

Difficile  dover  dare  a’ soggetti 

Leggi  ed  esempi?  inspirar  loro  insieme 

M’asconderci  dal  eie).  ^ 

SCENA  VI 

E risjietto  ed  amore?  a un  tempo  istesso 
Esser  giudice  c padre. 

LEANGO 

Cittadino  e guerrier?  Sai  d’un  regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtù  ? Sai  come 

Ecco  il  di  che  fin  ora 

All'otio,  agli  agi,  alla  ferucia  alletta 

Tanto  sudor,  tanti  sospiri  e tante 

La  somma  j>odestà  ? come  seduce 

Cure  mi  costa.  Il  conservato  erede 

La  lusinga  e la  frode , 

Deir  impero  Cinese 

Che  ogni  fallo  d’un  re  trasforma  in  lode? 

Oggi  farò  palese;  oggi  al  paterno 
V^ovo  trono  il  renderò.  Mi  veggo 

Siv.  Il  so.  Tu  mi  spiegasti 

Di  questo  mare  immenso 

Alfio  vicino  al  porto,  e non  mi  resta 

Tutti  i perìgli. 

Scoglio  più  da  temer.  Gli  autori  indegni 

Lea.  Ed  hai  stupor  s'io  peoso? 

Del  ribelle  attentato  il  tempo  estinse, 
Diuipò  la  mia  cura  : a me  fedeli 

Siv.  Quando  esperto  è il  nocchiero... 

Lea.  Andate,  amici.  ^ 

Sono  i duci  dell*  armi  ; avrò  d' elette 

Si  raccolga  il  Senato:  ivi  i miei  grati 

Tartare  schiere  al  cenno  mio  fra  poro 

Sensi  udirete.  E tu  frattanto  al  tempio 

Lo  straniero  soccorso;  è tempo,  b tempo 

Sicguimi,  u figlio.  Ivi  il  gran  Nume  adora. 

Di  compir  la  Itcìropra.  Ab  voi,  superne 

K fausto  il  Cielo  a’ miei  dUegoi  implora.  4 

Menti  regolatrici 

Nel  cammin  di  nostra  vita 

Delle  vicende  umane. 

Sema  i rai  del  CicI  cortese 

Secondale  il  mio  «el.  Mi  costa  un  figlio , 

Si  smarrisce  ogni  alma  ardita. 

Voi  lo  sajiele.  Ab  questa  solo  implora 

Trema  il  cor,  vacilla  il  piè. 

Sospinta  merce  di  mia  costauia: 

A compir  le  liellc  imprese 

Poi  troncate  i miei  di;  vissi  abbastansa. 

L*arte  giova,  il  senno  ha  parte; 

Ma...  qual  tumulto... 

Ma  vaneggia  il  senno  e l'aite 
Quando  amico  il  Ciel  non  è.  ^ 

SCENA  VII 

LEANGO  X S1VE.no  con  maxdirihi 

SCENA  Vili 

SIVENO  B LISINGA 

Xa>.  Onde  si  lieto  ? e dove 

T*  affretti , o figlio  ? 

Lis.  Siveno,  ascolta.  ^ 

Sf%’.  A* piedi  tuoi.  * 

Siv.  Ah  mia  speruua  1 

Lea.  Che  fai? 

Li'-  È ..ro 

Che  il  padre  tuo... 

* Con  trasporto  dipoi*  < Parte. 

* Àgli  altri.  tono. 

.%ione.  * infpnoechia,s  seco 

* Si  lex’ano.  t 3fi\terioso. 

■ Sereno.  alcuni  de  suot  se* 

^ À*3fanderini,cheri’  ® Parte. 

* Misterioso.  guaci. 

cevtUo  L ordine^  par*  * À liegri  sommamente. 
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«SVv.  Sì  » tutto  è ver. 

2*is.  L'erede 

l>unque  or  tu  tei  di  questo  trooot 
«SiV.  Addio; 

I>t  te  degno  a momenti, 

C^ra>  rilunierù. 

Lis . Senti.  Ma  donde 

Ooai  strane  vicende... 

Si^'.  Suppi...Aii  non  posso:  il  genitor  m'attende.' 

SCENA  IX 

LISIAGA 

K non  sogno  ? ed  è vero  T 

Si,  del  Cinese  impero 

tCrca  il  mio  ben  Sventa  erede,  k chiaro 

L'arcano  rb'io  temea.  .Sponde  felici,  * 

Dove  appresi  ad  amar,  dunque  io  non  deggio 
Al>l»andooarvi  più  ? Dunque,  o Siveno, 
Sempre  tero  vivrò?  Dunque.. .Ah  con  tanto 
Impesto.. .afietli  miei... 

Al  cor  non  vi  affollate:  io...  ne  morrei. 
Agitata  {ler  troppo  conlenlo 

Oclo , avvampo , coofonder  mi  sento 
Fra  i deliri  d'  un  dolce  pensier. 

Ah  qual  sorte  di  nuovo  tormento 
K r assalto  di  tanto  piaceri 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Loffgt  frrrene , tìalfc  optali  si  scopre  gran  par* 
te  della  reai  cititi  di  Singana  e del  fiume  che 
la  bagna,  he  torri , < ietti , le  pagodi,  le  navi, 
gli  alberi  stesxi  e tutto  ciò  che  si  vede,  osten- 
ta la  diversità  con  la  quale  producono  in 
clima  così  diverto  non  men  la  natura  che 
r arte. 

SIVENO  X MINTEO 

Siv.  lasciami,  caro  amico  , ^ 

LaM  Ìami  in  pare  : il  mio  dolor  non  soffre 
Conipagaia,  uè  consigli. 

Min . Ab  no,  il  presto 

Non  disperar. 

Siv.  Tu  mi  trafiggi.  Il  padre 

Non  ricusò  l'impero?  Il  vero  ei^e 
Oggi  a scoprir  non  si  obbligò  ? Che  vuoi 
Dunque  ch’io  speri  più?  Qual  più  m’avaoaa 
Confurto  a' mali  miei? 

Min.  La  tua  costania. 

Mostrarti,  allor  che  il  perdi. 

Ch'eri  degno  del  trono. 

* Parte.  * Disperato. 

* Trasportata. 


Siv.  E creder  puoi 

('he  il  trono  io  pianga?  Il  luerilarlu  è stato. 
Non  roUenerlo,  il  voto  mio.  Si  ]H.'rda: 

Poca  virtù  hÌMigna 

Tal  perdila  a soffrir.  Ma  tu,  che  a parte 
Sei  d’ogni  mio  pensier,  tu,  che  col  trono 
Vedi  invt>Urmi,  oh  DioI 
Il  bell'  idolo  mio , la  mia  speransa , 

Tu,  come  hai  cor  di  consigliar  custanaa? 
Min.  Sci  degno,  lo  confesso. 

Sei  degno  di  pietà;  ma  pure... 

Siv.  Addio. 

Min.  Dove  ? 

Quindi  lotilan.  No,  non  potrei 
Pare  qui  jiiù  s|»erar.  Di  mie  passale 
Felicità  nlrovrrei  |>er  lutto 
Qualche  traccia  trudel.  Mi  sovverrebbe 
Là  quando  pria  mi  piacque; 

Qua,  come  accolse  i voli  miei:  le  dolci 
Querele  io  questa  parte;  in  quella  i cari 
Nuovi  pegni  <i‘ amore;  ogni  muincnto 
Penserei  quante  volle  e io  quante  guise 
Di  morir  mi  pnimìse 

Prima  d'abbandooarmij  e intanto  in  braccio 
D'un  felice  rivai  su  gli  occhi  miei... 

All  lasciauii... 

Min.  Ove  vai  ? * 

SCENA  11 

ULANIA,  X DITTI 

Siv.  Da  queste  sponde 

Ah  lasciami  fuggir.  * M'eran  si  care; 

Orrihilì  or  mi  sono.  Ab  principessa , ^ 
Conosci  fra’ mortali 
Uno  al  par  di  Siveno 
Sfortunato  mortai?  Dov’è  Lisinga? 

Seppe  il  caso  infelice? 

Come  sta  ? che  no  dice  T 
Ula.  Al  colpo  acerbo 

Istupidì. 

aS*!»'.  Tutto  è finito.  Un  sogno 

Fur  le  speranse  mie.  Qnel  cor , quel  volto , 
Quella  man  che  mi  diede, 

Ob  Duri  d’altri  sarà. 

Ula,  Noi  credo. 

Siv.  E come  ? 

Ula.  A costo  d*  un  impero  ella  è capace 
D’  esser  fedcl.  So  come  l*  ama;  ed  io 
Ben  conosco  il  suo  cor. 

Siv.  Ma  ignori  il  mio. 

Soffrir  che,  nata  al  soglio,  ella  discenda 
Fra  i sudditi  |«ermcl  D’un  ben  si  grande 
Fraudar  la  iialria  miai  Torre  all’  impero 
Chi  può  farlo  felice!  Ah  non  sia  vero, 
lo  non  suno  a tal  segno 
K vile  amante  e cittadino  indegno. 

Ula.  E qual  altro  rijiaro? 

Siv.  Fuggir. 

Min.  Ma  dove? 

Ula.  E a che? 

A'iV.  Dove  non  abbia 

Ritegni  il  mio  martire; 

* Trattenendolo,  no  a Minteo. 

* Vuol  faggit  di  ma-  ^ S'incontra  in  Ulania. 
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A Uf^armi,  a languire, 

A piangore,  a morir. 

Min.  Senti.  E Lìrioga 

Lasci  così  ? 

Uin.  Pria  di  partir  1‘  okoIu. 

Min.  Vedila  almeno. 

Sii>.  Ah  che  mi  dìiel  Ah  troppo. 

Troppo  il  suo  affanno  accrcscerehhe  il  mio. 
Su  gli  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio. 

Il  mio  dolor  Tcdclej 
Ditele  il  mio  dolore. 

Ditele...  Ah  no,  tacete. 

Non  lo  potrà  sofiHr. 

Del  tenero  suo  core 

Deh  rispctlatc  il  duolo. 

Voglio  morir,  ma  solo 
Lasciatemi  morir.  * 

SCENA  111 

L'LANIA  E MLNTEO 

Min.  L'bnia,  ah  tu  del  volto 

So  che  non  hai  rnen  l>ello  il  cor;  t’ incresca 
Del  povero  Stveno.  Ah  del  suo  stalo 
l.isinga  informa  e il  genitor.  Prendete 
Tutti  cura  di  lui.  Chi  sa  fin  dove 
TrisjMirtar  lo  potrebbe 
eccessivo  dolore. 

l//n.  E tu  frattanto 

Perche  noi  sirgui  ? 

Min.  Oh  Dici  non  posso.  Io  volo 

Fuor  della  reggia:  un  popolar  tumulto 
Colà  mi  chiama. 

Via.  E chi  lo  desta  7 

Min.  Ignoro 

La  cagione  e 1*  autor. 

Via.  Dun«pie  ad  esporti 

Perche  corri  cosi  ? 

Min,  M’  obbliga  un  cenno 

Del  Tecchio  Alsiogo. 

Via.  E chi  è costai  ? 

Min.  L' istesso 

Che  infante  abbandonalo 
Mi  trovò,  mi  raccolse, 

M*  educò,  mi  nutrì.  Non  diemmi,  à vero. 
Ma  serbommi  la  vita.  Un’opra  io  sono 
Di  sua  pietà , se  non  son  io  suo  6glio  : 

È dovuto  il  mio  sangue  al  suo  periglio. 

Via.  (Che  grato,  che  sincero. 

Che  nobil  cor  I ) 

Min.  Binunti  in  pace. 

Via.  AscolU. 

Min.  Che  imponiti 

Via.  È ver  eh’  io  posso 

Dispor  di  te? 

Min.  Pommi  al  cimento. 

Via.  Io  * 

Te  stesso  a te.  Ricordati  che  dei 
Renderne  a me  ragion.  Con  troppo  ardire 
Non  arrischiarti  : una  si  bella  vita 
Merla  che  si  risparmi. 

3fin.  Ab  mio  tesorol 

Ab  Wir  idolo  mio  t tu  ro’  ami. 

Via.  Io!  Quando 

* Parie.  * Con  tenercua. 


Dissi  d’  amarti? 

Min.  Il  tuo  timor,  le  care 

Premure  tue,  quel  rimirar  pietoso. 

Quel  modesto  arrossir  mcl  ilice  assai. 

Via.  Ah  Minleo,  che  ti  giova  or  che  lo  sai  ? 

Min.  Oh  quanto  inai  son  l>elle 

Le  prime  in  due  pupille 
Amabili  scintille 
D'  amore  e di  pietà! 

Tutta  s'appaga  in  quelle 
Un'inuocenle  brama: 

Non  V*  è per  chi  Im'q  ama 
Maggior  felicità.  * 

SCENA  IV 

ULAMA,  roi  LlbLV.A 

V/a.  Debole  Ulania!  i tuoi  ritegni  ba  viuto 
Alfine  amor.  Ma  sì  gran  colpa  è dunque 
Render  giusliaia  alla  virtù?  Celarmi 
Doveva  almeno-  E di  celar  I'  amore 
L’  arte  dov’è?  Fra  i più  felici  ingegni. 

Se  alcun  1*  ba  ritrovata,  ah  me  1’  inseguì. 

Lù.  Ulania,  e in  questo  stato  ' 

La  germana  abbandoni  ? lo  mai  non  ebbi 
I)*  aiuto  e di  roosiglio 
Maggior  bisogno.  Ah  tu  non  ami  I Avresti 
Maggior  pietà  quando  languir  mi  vedi. 

V/a.  Mi  fai  torto;  ho  pietà  più  che  non  credi. 

Lis.  Dunque  m’  assisti:  io  non  son  più  capace 
Di  consigliar  me  stessa.  Io  un  istante 
Bramo,  ardisco,  pavento. 

Penso , scelgo , mi  pento  ; e mentre  in  mille 
Dubbi  cosi  m'  involvo. 

Mi  confondo,  mi  stanco  e non  risolvo. 

V/a.  Odimi.  Io  nel  tuo  caso 
Tutto  in  un  foglio  al  j>adre 
Il  mio  cor  scoprirci. 

£i  t'  ama,  e tu  non  dei 

Temer  che  de*  tuoi  giorni  U corso  intiero 

Voglia  render  funesto.  ^ 

Lis.  E vero,  c vero.  * 

Si , tu  fa  che  a me  venga 

Il  Tartaro  messaggio  ; ed  io  frattanto 

Volo  il  foglio  a vergar,  f 

V/a.  Vado.  * 

Zar.  Ab  l' anvsU.  ^ 

Pria  che  tomi  il  messaggio 
Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 
Obliliganni  a rumpir... 

V/a.  Va  dunque  a lui; 

Parlagli:  a tua  richiesta 
Gl’  imenei  differisca. 

/as.  Andiamo...  E qtiale  ? 

Della  richiesta  mia 

Cagiono  ho  da  produr?  Scoprirmi  amante? 

E duro  il  passo.  Ah  se  un  nsotivo  almeno... 
Ala  dove  e mai  Siveoo?  * 

Perche  non  vien  T 

V/a.  Di  comparirti  ionansi 

* Parte.  ® Si  ferma  rìso/$tta. 

* jiff'annata.  7 Va  e s’ arresta  i/re* 

^ Pensa  e poirito/uta.  so/uta. 

^ S’ incammina.  * Jmpasiente. 

* fa  lo  stesso. 
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SECONDO 


Noq  ha  più  cor. 

Lii,  Dunque  il  redeali  7 

Ula.  Il  vidi. 

1 Ià*.  Che  ti  dUie?  che  penia? 

Ulft.  Pensa  a partir. 

/.#•«.  Stelle  I E perchè? 

Uh.  Paventa 

Il  suo  dolore  e il  tuo;  oè  vuol  più  mai 
I Esporsi... 

I J.is.  E già  parti?  * 

' Uh.  Noi  so. 

I.is.  Noi  sai?’ 

E questo...  Olà.  Che  tradimento!  E questo, 
Bai'liara,  mi  nascondi?  Olà:  Siveuo  ^ 

Si  cerchi,  si  raggiunga. 

Si  riconduca  a me.  4 
Uh.  Deh  ti  consola  ; 

Forse... 

Lìm.  Lasriami  sola:  ^ 

Involati  al  mio  sguardo. 

Uh.  Oh  Diol  Germana... 

Iàs.  Germana  I Ah  questo  nome 
Noa  profanar:  nemica  mia  tu  sei 
La  più  crudele.  A quel  tuo  cor  di  sasso 
La  natura  non  diede 
Senso  d'  amor,  d*  umanità  « di  fede. 

Uh.  M*  insulti  a torto.  In  tante  angustie  anch'io 
Mi  pertlo.  mi  confondo,  e rea  non  sono. 

Se  tu  no!  sei.  Barbara  a mel  Per  lei 
Di  me  stessa  mi  scorilo  ; e questa  è poi 
J.a  mercè  che  mi  dona  I 
Resta . resta  pur  sola.  ^ 

Lis.  Ab  no;  perdona. 

Perdona.  Ulania  amata; 

Mi  fece  vaneggiar  la  mia  sventura. 

Va.  m'assUli.  procura 

Che  non  parta  Siveno.  Ah  va;  ti  muova 

11  mio  stato,  il  mio  pianto. 

Uh.  Vado;  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 

Quando  il  mar  biancheggia  e (reme. 
Quando  il  riel  lampeggia  e tuona. 

Il  oocrhier  che  % abl>aaduna. 

Va  sicuro  a naufragar. 

Tolte  r onde  son  funeste 

A chi  manca  ardire  e speme; 

E si  viocon  le  tempeste 
Col  saperle  tollerar.  7 

SCENA  V 

LEANGO  I LISINGA 

Lis.  Se  perdo  il  mio  Siveno. 

Numi,  che  6a  di  me!  Grave  a me  iteasa... 
Lea.  Alfine,  o principessa. 

Posso  of&irti  |Nilesi 

Gli  omaggi  di’  io  ti  resi 

Fin  or  con  1'  alma.  Oggi  la  mia  sovrana. 

Oggi  sarà  di  questo  ciel  Lisinga 
La  più  lucida  stella  : oggi  raccolta 


* Con  ansietà.  * Partono  l Tartari. 

* Con  isHegno.  * Con  isdegno. 

^ Compariscono  dSue  ^ In  atto  di  ptodire. 

Tariari.  ? Parte. 


Nel  talamo  irai... 

iJs.  Leangu.  ascolta. 

Se  dispor  degl'  imperi 

Fu  dal  destino  a tua  virtù  concesso . 

Dispor  del  core  altrui  non  è l' istesso.  | 

Il  cor  leggi  non  sotTre.  A mio  talento 
Ilo  disp«»>io  del  mio. 

A questo  ciel  cerca  altra  stella.  Addio. 

Se  ira  catene  il  core 
Ilo  da  sentirmi  in  ten. 

Scegliere  io  voglio  aliuen 
Le  mie  catene. 

Se  perdesi  in  amore 
Pur  questa  libertà , 

Qual  gioia  resterà 
Fra  tante  pene?  * 

SCENA  VI 

LEANGO,  roi  SIVENO 

Len.  Disingannarla  io  pur  vorrei.  No.  prima 
r.be  i Tartari  sian  giunti. 

È rischio  avventurar.  Che  rechi?  ■ Un  foglio? 
Porgilo,  e parti.  * 

Si%>.  A lei  vuol  eh*  io  ritorni  4 

La  mia  l>e)la  Lisinga:  io  sudo,  io  Iremo 
Nell*  appressarmi  a lei.  No...  Ma  |>oss’  io 
Trasgredire  un  suo  cenno? 

Lea.  Astri  heuigni. 

Eccomi  in  porto:  il  Tartaro  soccorso 
Pur  giunto  è alfin.  * 

Sii>.  Lisinga  il  vuol,  si  vada... 

( Il  genitori  No,  si  confuso  almeno 
Non  vogl*  io  eh*  ei  mi  vegga.  ) ^ 

Lea.  Odi,  Siveno.  7 

Fermati.  ( Il  Ciel  1*  invia.  ) 

Siv.  (Che  dirgli  mai!  * 

Quali  scuse...  ) 

Lea.  Ah  signori  9 

A'tV.  Padre!  che  fisi! 

Lea.  Non  son  più  padre  tuo. 

Siv.  Perchè  ? Tu  piangi  ! 

Misero  me!  Dell’  improvviso  pianto 
Che  tu  versi  dal  ciglio 
Ab  forse  il  figlio  è reo  ? 

Lea.  Non  ho  più  figlio. 

Siv.  Intendo,  intendo;  un  temerario  amore 
Tu  disapprovi  in  me.  Perdona  . è vero. 

Lisinga  è 1*  idul  mìo:  la  culpa  è grande. 

Ma  la  scusa  è maggior.  Dov  è chi  possa 
Vederla  e non  amarla? 

Lea.  Amala  ; è giusto 

Che  la  tua  sposa  adori. 

Siv.  Ab  ]>adre.  ah  questo 

Sebeno  cmdel  troppo  il  mio  fallo  eccede. 

Lo  so.  lo  so;  tu  del  Cinese  impero 
Hai  destinalo  a lei 


» Parte. 

* A un  paggio  che  giun-^ 

r»* 

3 II  paggio  da  la  ìet» 
trra  e parie. 

^ Duhhioso  t seraa  ve- 
der Leango. 

‘ mitggt. 


d Puoi  partire. 

7 Siveno  s’ arresta. 

* arresUi  da  lonta- 
no. 

9 Vuole  inginocchiar- 
si. 

Sollevandolo. 
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Lo  «conosciuto  erede. 

Le<t.  £ quel  tu  sei. 

Siy.  CkcI 

Lea.  Tu  sei  quello.  Io  ti  serbai  bambino 
Fra  la  strage  de'  tuuij  ressi  Scora 
Quest*  impero  per  tc|  sempre  quel  giorno. 

In  ruì  render  sicuro 

Te  potessi  al  tuo  soglio,  io  sospirai} 

Quel  giorno  è giunto  t ora  ho  vissulo  assai. 

Siv.  lo...  non  no' inganni? 

Lea.  No;  tu  sei  SeenTaogo, 

Del  gran  Liranio  ultimo  àglio. 

Siv.  E il  trono... 

Lea.  E U trono  e tuo  retaggio. 

Siv.  E LisÌDga... 

Lea.  E tua  sposa. 

Siv.  Oh  sposa!  ob  giorno  1 

Oh  me  felice!  Ab  sa}>pia 
L' idolo  mio...  * 

Lea.  Dove  t'  aflietti  ? 

Siv.  A lei. 

Lea.  Ferma;  e se  m*ami,  in  questo  stato  altrui 
Non  ti  mostrar.  Ti  ricomponi,  e pensa  .. 

Siv.  Ob  Dio,  Lisingal 

Lea.  A consolarla  io  stesso 

Con  tal  novella  andrò.  Nel  maggior  tempio 
Mentre  il  senato,  ì sacerdoti,  i duci 
S'  aduneran,  tu  solitario  attendi 
Me  ne'  tuoi  tetti;  e al  nuovo  peto  intanto 
L'  alma  incuininria  a preparar.  Rifletti 
Quanti  popoli  in  te,  Svenvango,  avranno 
Oggi  un  padre  o un  tiranno;  a qiunli  regni 
Tu  la  miseria  or  ])rocurar  potrai, 

Tu  la  feliciti;  ebo  a lutto  il  mondo 
T'esponi  in  vista,  e sarà  il  mondo  intero 
Giudice  tuo  ; che  i buoni  esempi  o rei. 
Ammirati  sul  trono, 

Soo  delle  altrui  virtù  prime  sorgenti; 

Che  non  v'  t fra'  viventi , 

Ma  V*  c nel  ciel  chi  d'  un  commesso  impero 
Può  dimandar  ragion;  chi,  come  innalsa 
Quei  che  reggere  in  terra 
San  le  sue  veci  a l»enc£xio  altrui , 

Preme  cosi  chi  non  somiglia  a lui. 

Si,  caro  padre  mio,  sarò...  Vedrai... 

Ah  trop|>o  vorrei  dir.  Lisinga...  Il  trono... 

I benefixi  tuoi... 

Lea.  Non  afiìinnarti; 

Tutto  intendo,  o signor. 

Siv.  Signor  mi  chiami  ! 

Ab  DO,  chiamami  figlio.  Ab  questo  nome 
E il  mio  pregio  più  grande!  io,  che  sarei 
Senaa  di  te  ? Tu  solo 
Padre  , benefattor,  maestro,  amico. 

Tutto  fosti  per  me  ; tutta  io  ti  deggio 
La  mia  riconosccnsa , il  mio  rispetto , 

L'amor  mio,  la  mia  fede... 

Lea.  Figlio,  ab  non  più:  la  tcneretsa  eccede.  * 
Perdona  T alleila 

Che  r alma  mi  preme 
Mia  gloria,  mia  speme. 

Mio  figlio,  mio  re. 


» J’uoi  partire.  neressa , poi  si  ritira 

* Lo  oMraccia  con  (€•  con  rispetto. 


Di  strìngerti  al  petto 
Mi  ollengano  il  vanto 
Quel  sangue  , quel  pianto 
Cb'  io  sparsi  per  le,  * 

SCENA  VII 

SIVENO , POI  MINTEO  in  fretta 

Siv.  Oh  sorpresa!  oh  contento!  Ah,  quando  il  sap- 
Ah  che  dirà  la  mia  Lisinga  1 (p>>* 

Min.  Amico,  * 

È leco  alcun  T 

Siv.  Son  solo. 

Min.  Ob  ignote,  ob  strane 

Vie  del  destin  l 

Siv.  Che  mai  t*  avrenne? 

Min.  Alfine 

peli'  impero  Cinese 
£ il  successor  palese. 

Siv.  Onde  ù presto 

Giunse  a te  la  novella? 

3fin.  E a te  chi  mai 

Si  presto  la  recò? 

Siv.  Leango. 

3fin.  Avresti 

Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 
Fosse  un  monarca? 

Siv.  Chel 

Min.  Che  fossi  0 figlio 

10  di  Livanio? 

Siv.  Tu! 

3fia.  Si.  D*  un  evento 

Strano  corì  per  informarti  io  corsi, 

£ il  primo  esser  credei;  ma,  già  che  il  sai. 
Non  trattenermi:  à necessaria  altrove 
La  mia  presenia. 

Siv.  Odimi.  (Oh  Cieli)  Chi  disse 

A te  che  sei  Svenvango? 

Min.  Il  vecchio  Alsingo... 

Siv.  Quei  che  ignoto  bambin... 

Min.  Bambino  ignoto 

Per  salvarmi  mi  finse.  I miei  natali. 

Le  indubitate  prove,  il  nome  mio 
Poc’  ansi  sol  mi  fe*  palese.  Addio. 

Siv.  Sentimi.  ( Dove  suo  I ) Ma  come  Alsingo 
Tacque  fin  or? 

3Iin.  Fin  or  fu  vuoto  0 trono. 

Ed  Alsingo  attendea 

Tempo  a parlar  senaa  mio  rìschio. 

Siv.  £d  oggi 

Perebò  parlò? 

3fin,  Percliè  fu  U trono  offerto 

Oggi  a Leango.  Ob  se  vedessi  come 

11  p<q)ulo  n'esulla,  e qual...  Ma  troppo 
L' amistà  mi  seduce,  e può  tumulti 
Produr  la  mia  dimora.  Addio,  Sivenoj 
Vieni  al  mio  seno , ed  in  qualunque  stato 
Sappi  eh'  io  serbo  a le  l*  affetto  antico. 

Siv.  Ferma  un  istante  ancor. 

3fin.  Non  posso,  amico.  ^ 

* Parte.  S Parte  in  fretta. 

* J^ffannato. 
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SCENA  Vili 

SIVENO,  roi  LISINGA 

Sii'.  Giu&to  ciel,  che  m’  avvenne  I 
SoQ  SvoDvaiign  o Siveuo? 

Dove  »oa T Chi  $un  io?  M’ iu^nna  il  padre? 
Mi  Lradiicc  1'  amico? 

Ah  mio  tesoro  I * 

Ah  mio  Iposol  ah  mio  rei  posso  nn.i  volta 
Chiamarli  mio? 

Siw  ( Misero  me  I che  dirle  ? 

La  tra6ggo , se  parlo.  ) * 

Lis.  Oggi  co’  rfnini 

La  mia  ftliciUt  noD  camhierei. 

Oggi...  Ma  tu  non  sei 
Lieto,  heu  mio  ? 

t9iV.  ( Questo  è martir  ! ) 

Che  avvenne? 

Forse  non  m’  ami  più? 

T'  amo,  t’adoro. 

Sei  tu  r anima  mia.  ^ 

Lis.  Parlasti  al  padre? 

Siv.  Gli  parlai. 

Lis.  Non  ti  disse 

Che  Svenvango  tu  sei? 
tSVv*.  Mei  disse. 

Lis.  E ch'io 

Son  la  tua  sposa  ? 

Siv.  Il  disse  ancor. 

Lts.  Ma  dunque 

Di  che  t'affliggi  in  si  felice  stato? 

Parla. 

àSfv.  Ab,  mia  vita,  a sospirar  son  nato. 

Lis.  Perchè,  se  re  tu  sei, 

Perchè,  se  tua  son  io , 

Perchè,  bell'  idui  mio  , 

Sei  nato  a sospirar  ? 

Non  so  se  mia  tu  seij 
Non  so  so  re  son  io  : 

Farmi,  I>eiridui  mio. 

Farmi  di  delirar. 

Spiegati. 

lo...  Sappi...  Addio. 

Cosi  mi  lasci,  ingrato  ? 


tS‘<V 


Ah  non  è stanco  il  lato 
Di  farmi  palpitar  I 


AllefjHssima. 

Conjfitso. 


Confuso. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Luogo  solitario  cH  ombroso  ne’  giartiìni 
imperiali 

LISINGA , ?0i  SIVENO  con  gttardie  CVneii 

ra  quante  vicende 
Di  sorte  , d'  amore , 

Mio  poveni  coie. 

Ti  sento  tremar  t 
Ogni  astro  che  splende. 

Minaccia  di  nuovo... 

Siv.  Lisìnga  ? Ah , lode  al  cicl , pur  tl  ritrovo.  • 

Lis.  Qual  fretta?  Onde  l'aQanno? 

Perchè  tant’armi? 

Al  valor  vostro,  amici,  ■ 
Kd  alla  vostra  fe  questa  io  consegno 
Cara  parte  di  me.  Lk  nel  recìnto 
Della  torre  maggior  ,chc  il  fiume  adombra, 

' Scorgetela,  e vegliate 
Allenti  in  sua  difesa.  I passi  loro 
Sicgui,  Lisinp.  In  si  munito  loco 
Sicura  attendi;  io  tornerò  fra  poco. 

Lis.  Siveoo,  oh  Dei,  qual  nuovo 
Periglio  or  mi  sovrastai 
Tu  dove  corri? 

Siv.  Il  popolo  in  tumulto 

Tutte  inonda  le  vie:  vuol  nella  reggia 
Introdurre  un  suo  re;  gl* impeti  insani 
lo  corro  a rafirenar. 

Li^‘  Senti.  O t'arresta, 

O con  te  mi  conduci;  io  voglio  almeno 
Perirli  accanto. 

Siv.  Ah  che  il  tuo  rischio,  o cara. 

Farebbe  il  mio.  Mi  IrcnicrcItLe  il  core 
Al  lampo  d’ogni  acciar.  Resta  tranquilla: 
Tomo  a momenti. 

Lis.  Oh  Dei,  tranquilla  I E intanto 

Tu  d’un  popolo  armalo 
Vai  r ire  ad  affrontar? 

Siv.  No.  Della  reggia 

Verso  il  maggiore  ingresso  il  volgo  insano 
S’affolla  c freme  : io  per  1* opposta  uscita. 
Che  mena  al  fiume , inaspettato  al  fianco 
Co' miei  r assalirò.  Fugar  gl’ imbelli 
Di  pochi  istanti  opra  sarà...  Che?  Piangi I 
Ah  non  temer,  mia  vita. 

Lis.  E a ciglio  asciutto 

Vuoi  ch’io  ti  ve^a  a tale  impresa  accinto? 

Siv.  Amali  rai,  se  non  piangete,  ho  vinto. 

Frena  le  belle  lagrime , 

Idolo  del  mio  cor: 

No,  per  vederli  piangere. 

Cara,  non  ho  valor. 


Affannato. 


• Alte  guardie. 
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Ah  non  desiarmi  almeno  | 

SCENA  III 

Nuovi  tumulti  in  seno  : 1 

Bastano  i dolci  palpiti  | 

Cbc  vi  cagiona  amor.  * | 

LEANGO,  VOI  ULANIA 

Lea.  Olà , se  ancor  nel  (empio 

Son  tutti  uniti , alcun  m avverta.  Or  panni 
Un  secolo  ogn' istante... 

Uia.  Ove...  Ah  Leango  ...  * 

SCENA  II 

LISINGA,  MI  LEAMGO  co/t  piardie  j 

Ov'è  la  mia  germana?  Ah  me  1’  addita  ; 
Difendici...  Fuggiam. 

jÀs.  Assistetelo,  o Dei.  * 1 

Xea.  Non  hai  rossore 

Lra.  Dove,  o Lisinga,  | 

Di  questo,  0 principessa  , 

Così  (urliaIaT  1 

Spavento  femminil  ? 

th.  E tu  , signor , che  fai 

Via.  $i,latiupare 

Cosi  tranquillo?  E la  città  sossopraj 
Minacciata  e la  reggia; 

Degna  in  vero  è di  lode , or  che  agl  insulti 

D' un  popol  reo ... 

Un  altro  re..> 

Lea.  Ma  nella  chiusa  reggia 

Lea.  Ti  rassicura  ; a tutto, 

Che  mai , che  puoi  temer  7 

BcUa  Lisinga,  io  già  provvidi. 

Via.  Chiusa  la  reggia! 

Lis.  E come  7 

Dei,  qual  letargo!  Io  n ho  veduto  io  stessa 

Lea.  A mia  richiesta  un  numeroso  stuolo 

L’ ingresso  aperto. 

Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran  padre 

Lea.  Ed  i custodi?* 

Sai  che  iuviò.  Giunse  poc'anat,  e veno 

Via.  Vn  solo 

La  città  già  s*avanaa. 

Non  s’oppon,  non  resiste;  un  brando,  un'asta 

Lis  E se  frattanto 

Non  si  muove  per  noi. 

Il  volgo  contumace 

La  reggia  inonda?  Avrem  dal  lardo  aiuto 

Lea.  Stelle!  ma  intanto 

Cbe  fa , doT*  è Minteo  ? 

Vendetta  e non  difesa. 

Via.  Minteo  fra  poco 

Lea.  Elette  schiero 

Il  trono  nsuiperà. 

Custodiscon  la  reggia; 

Lea.  Minteo  ! che  dici  7 

Minteo  n*i^  il  duce;  e riposar  possiamo 

Il  mio  fido  Minteo  ? 

Di  Minteo  su  la  fé. 

Via.  Come!  e non  sai 

Lis.  Dunque  ad  esporsi 

Ch'ei  del  popol  ribelle 

Perche  corre  Siveno 

£ capo  e condottier? 

Lea.  Esporsi!  E come? 

Lea.  Cbe  ascolto! 

Li*.  Ei  per  la  via  del  fiume 

Via.  Or  creda 

Va  i sollevati  ad  assalir. 

A quel  dolre  sembiante. 

Lea.  Correte,  ^ 

A quel  molle  parlar.  Numi!  ei  s'appressa; 

Custodi , a tratteuerlo. 

Fuggiam  dal  suo  furore. 

Lis.  Ah  »1.  ‘ 

Lea.  Cht  pena 

Eccolo;  sìam  perduti. 

È il  moderar  quei  gioraoilì  in  lui 

SCENA  IV 

Impeti  di  valori  Tua  qnindi  tnnansi 
Sia  questa  cura,  o principessa,  lo  spero 

MINTEO  S DETTI 

Cbc  un'amalale  sposa 

Lea.  Ah  traditore!  ^ 

Sarà  di  me  miglior  maestra. 

Min.  Perchè  qttel  nudo  acciaro?  * 

Lis.  Ah  Toglia 

Lea.  Empio  1 ribelle  ! 

Il  Cielo  alfin... 

Perfido!  ingrato! 

Lea.  Mai  più  sereno  il  Cielo 

Min.  A me,  signor!  * 

Non  si  mostrò  per  noi.  D*  ogni  proceOa 

Lea,  .^on  questi 

La  roinarcia  à svanita  ; 

Delle  mie  cure  i frutti  ? A’  doni  miei 

Siam  lutti  in  porto. 

Corrispondi  così?  De* tuoi  monarchi 

Lis  Ah  tu  mi  (orni  in  vita. 

Ardisti,  o scellerato. 

In  meno  a tanti  affanni 

Fino  al  trono  aspirar  No , vive  ancora , 

Cangia  per  te  sembiansa 

Vive  Leango,  anima  rea.  Sul  trono 

La  timida  iperansa 
Cbe  mi  languiva  in  sen. 

No,  non  si  va  sensa  vuotar  le  rene 

Del  tuo  lienefattor.  Finche  del  ^omo 

Forse  sarà  fallace , 

Saran  (|uestc  mie  ciglia  aperte  a ni. 

Ma  giova  intanto  e piace  ; 

lo  lo  difenderò  ; tu  non  I avrai. 

E ancor  che  poi  m* inganni» 

Min.  Ha  per  pietà  m ascolta. 

Or  mi  consola  almen.  ^ 

Via.  Ah  si  permetta  * 

eh’  ei  parli  almeno. 

1 Spaventata.  tro. 

* Cominciaa  turbarsi.  * Con  modestia. 

» Parie.  vento. 

» VuolfMrtirt.  * j4‘ medesimi. 

^ Snudando  la  spada  ^ Con  modestia. 

i A' custodi  senta  spa^  • Parte. 

1 e andandoci  incon^  ^ Con  compassione. 
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Lta.  E cbe  poò  dir  ? 

Min.  Si  vuole 

Sigiior,  eh*  io  sia  Svenvaogo:  il  volgo  il  crede; 
Ed  io  le  a qae*  tumolti ... 

Ze«.  E tu  t spergiuro , 

Suo  coodoUier  ti  lai  T 
Ula.  Ma  le  non  lasci 

Ch’ei  possa  dir.  ' 

Min.  Se  a quei  tumulti  io  debba 

Oppormi  o secondarli , a chieder  vengo 
oracolo  da  te. 


Lea. 


Si,  ma  conduci 


Tutto  un  popolo  armato , aprì  una  reggia 
Commessa  alla  tua  fe. 

Min.  La  reggia  è chiosa , 

Signor;  nessun  mi  siegue;  io  vengo  solo 
A presentarmi  a te. 

Lea.  Ma  Ulania ... 

Ula.  lo  vidi 

Su  le  porte  i ribelli, 

L>e  vioi  aprir,  vidi  Minteo  lira  loro , 

Che  più  attender  dovea  1 
Lea.  Dunque ...  * 

Min.  Tu  MI 

Della  mia  sorte  e del  Cinese  impero 
L’arbitro  ognor. 

Ula.  ( Me  deggio  amarlo  ? ) 

Min.  Ascolta. 

Esamina,  disponi 

E del  regno  e dì  me.  Finche  non  sia 
Da  te , signor , deciso  a chi  si  debba 
L* imperlai  retaggio. 

Del  pubblico  riposo  eccmni  ostaggio.  ^ 

Ula.  ( Che  adorabile  eroe!  ) 

Lea.  Figlio , a gran  torto 

10  t’iosoltai;  ma  rinndilo  eccesso 

Di  tua  virtù  mi  scusa  : è grande  a segno 
Che  superò  le  mie  sperante.  ^ 

Ufo.  Or  dimmi 

Ch’ei  re  non  sia. 

Lea.  No,  principessa.  Al  tempio, 

Caro  Minteo , mi  siegui  : in  faccia  al  Nume 

11  re  tà  scoprirò.  Di  quest’impero 

Tu  il  sostegno  e V ooor , tu  di  mie  cure , 

Tu  de*  sudori  miei 

Sei  la  dolce  mercé , ma  il  re  tìon  set. 

Re  non  sei , ma  senta  regno 
Gih  sei  grande  al  par  d’un  re. 

Quando  è bella  a questo  segno , 

Tutto  trova  un’alma  in  se.  ^ 

SCENA  V 
ULAHIA  I MIMTEO 
Min.  Mi  lusingai  che  mi  rendesse  un  trono 
Degno  di  te,  ma... 

Ula.  Senta  il  trono  é degno 

eh’  io  r adori  Minteo.  Non  ha  bisogno 
De'  doni  della  sorte 

Chi  tanto  ha  in  sé.  Con  quel  del  mondo  intero 
lo  del  tuo  cor  non  cangerei  T impero. 

Min.  Chi  provò  fra*  mortali 
Maggior  felicìth  I Mio  ben , mio  Nume, 


’ Cón  compassione  , 
ma  con  impeto. 

' Sorpreso. 


^ Depone  la  spada. 
4 Rimeite  la  sttada. 
* Pone. 


Amor  mio,  mia  speraota... 

Uta.  Andiamo  al  tempio; 

Leango  attenderli. 

Min.  Sì;  mi  precedi: 

Cor  Siveno  a momenti 
Io  ti  raggiungerò.  ’ 

Ula.  Ferma  ; Siveno 

Or  non  é nella  reggia.  Il  Ciel  sa  quando 
Ritornerà.  Donde  la  liagna  il  fiumi». 

Me  uscì  poc’anxi  armato 
Per  opporsi  a’ ribelli. 

Min.  Ah  sconsiglialo  I 

10  con  tanto  ludor  del  vulgo  iosano 

Gl' impeti  atireno;  a presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pace  ; ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo,  ad  arrischianil  Ah  soflri 
Che  a soccorrerlo  io  vada. 

Ula.  E per  Siveno 

Cosi  lasciar  mi  dt*i? 

Min.  Egli  é in  rischio,  mia  vita,  e tu  noi  seL 
Uta.  Ah  Minteo,  non  é questa 
Prova  di  poco  amore? 

Min.  Ansi  é gran  prova 

Deir  amor  mio  costante: 

Un  freddo  amico  é mal  sicuro  amante. 

Avran  le  serpi,  o cara, 

Con  le  ctdomise  il  nido. 

Quando  un  amico  infido 
P'ido  amator  sarà. 

Nell*  anime  innocenti 
Varie  non  son  fra  loro 
Le  limpide  sorgenti  ' 

D’amore  e d'amisté.  * 

SCENA  VI 

ULAMIA 

Chi  vuol  che  di  fullìa  sia  segno  espresso 

11  confidar  se  stesso 

Al  dubbio  mar  degli  amorosi  affanni , 

Vegga  prima  Minteo,  poi  mi  condanni. 

Se  per  tutti  ordisce  Amore 
Cosi  amaliUt  catene, 
fe  ben  misero  quel  core 
Che  non  vive  in  servitù. 

Son  diletto  ancor  le  pene 
D 'un  felice  prìgioniero , 

Quando  uniscono  l'impo’o 
La  beilessa  e la  virtù.  > 

SCENA  VII 

Parte  interna  ed  illuminata  delia  maggiore  im~ 
penai  pagode.  Così  la  struttura,  come  gli 
ornamenti  dei  magnifico  edifisio  esprimono 
il  genio  ed  il  culto  della  nasione. 

Ronzi  t Manderini  tt  armi  e di  lettere  , Grandi 
e CU.%todi. 

Alt  aprirsi  della  scena  si  vede  LEANGO  in  at- 
to di  ascoltar  con  isdegno  alcune  delle  guar- 
die. Poi  giunge  USIMGA 

Zea.  E voi,  stupidi,  c voi  del  suo  periglio 
Venite  adesso  ad  avvertirmi  ? Andiamo  ; 


» In  atto  di  partire. 
* Parte. 


* Parte. 


4®4 


L'EROE  CINESE 


Se^itcmi , codardi  f ' 

A difeader  Sivcao.  ^ 

Lia.  È tardi,  è tardi.  * 

LfÀ.  Cbc? 

Lia.  Più  DOD  rive. 

Lea.  Ah!  no?  Chi  raiùcura! 

Lia.  Questi  occhi.. • Oh  Uioi  questi  occhi,  lo  dalla 

( cima 

Della  torre  maggiore ...  ahimè ...  lo  ridi 
A&etUrsi...  assalir...  Sperò...  Volea... 

Ah  non  posso  parlar! 

Lea.  Gelo  ! 

Lia.  Ei  nel  fianco 

Del  popoì  folto  urtò  co’ suol.  Lo  assalse 
Quello,  assalilo , « il  circondò.  Gli  amici 
Tutti  r ahbandonaru.  Ei  su  la  sponda 
Balia  d'utt  picciol  legno,  e solo  a Unti 
( Che  Talorl  ) s'opponea.  La  turba  alfine 
Supera,  inonda  il  legno.  £i  d'  ogni  parte 
Riperroaso,  trafitto,  urtato  e spinto 
Pende  sul  fiume  e vi  trabocca  estinto. 

Lea.  A si  barl>aro  colpo 

Cede  la  mia  rostania.  Aljbiam  perduto. 

Voi,  Cinesi,  il  re  vostro,  io  di  tant’aoni 
I palpiti,  ì sudori.  Astri  inclementi , 

Di  qual  colpa  è castigo 
La  mia  vecchirua?  Han  meriUto  io  cielo 
Dunque  il  martir  di  cosi  lunga  vita 
L'onor  mio,  la  mia  fede?  Ab  d'im  vassallo 
Così  frdel  che  ti  giovò,  Svenvango, 

La  tenera  pietà  ? Ricuso  un  regno , 

Ricompro  i giorni  tuoi 
Con  quelli,  oh  Dio,  d’un  propm  figlio;  e poi  ! 
Ah  sia  de'  giorni  mici 
Questo  r estremo  di. 

Per  chi , {>er  chi  vivrei. 

Se  il  mio  signor  morì  ? 

Per  chi... 

SCENA  Vili 
DLANIA  b dbtti 

Via.  Leango,  ah  quale  , 

Qual  novella  so  ti  porto  i 

Lea.  Troppo,  ab  tnippo  lo  so;  Siveno  è morto. 

Vive,  vivo  Siveno. 

Lea.  Oh  Cieli 

Lis.  Qual  Nume 

Polea  salvarlo? 

Ula.  Il  suo  Minteo. 

Lea.  Che  dici? 

Lia.  È vero?^ 

(Jta.  E vero.  Ei  giunse 

Opportuno  a sottrarlo  e all' onde  e all' tre 
Del  popol  folle. 

Lea.  A rintnaurlo , amici , 

Corrasi.^ 

Via.  È vano.  Ha  i Tartari  alle  spalle. 

La  reggia  a fronte  ; e da  Blinteo  sedato , 

Non  è più  quel  di  pria  : 

Sol  dimanda  il  suo  re,  qualunque  ei  sia. 

Leu.  Ma  Siveno  dov'è? 

(Jla.  Vedilo. 


Incmnminandoai.  * Piangendo. 


SCENA  ULTIMA 

SIVT.NO,  MINTEO,  seguito  di  Cinesi,  due 
de'  quali  portano  sopra  bacili  U JanciulUache 
ocati  reali,  e detti 

Lea.  Ah  vieni 

Dell*  età  mia  cadente 
Delizia,  onor,  sostegno, 

V ieni , mio  re. 

iS'iV.  Sono  il  tuo  figlio.  Il  trono. 

Signor,  non  dessi  a me  : l' usurperei 
Al  mio  UlKTJlore.  Il  vero  erede 
Ecco  in  Iktinteo;  son  troppo 
Grandi  le  prove  sue:  dubbio  non  resta. 

Lea.  Leggi;  c dì'  se  v'è  prova  uguale  a questa.  ' 
Sii*,  t'.hi  vergò  questo  foglio  ? i 

Lea,  Livaiiio  il  tuo  gran  padre.  | 

hUn.  ( Or  chi  soo  io  ? ) 

liVV.  Popoli , il Jiglio  mio  • 

Vive  in  .Vifc/io.  Io  dell*  eroica  fede  , 

Che  t ha  salvalo  , il  testimonio  io  fui  j 
K Leango  V eroe:  credete  a lui. 

Lioanio, 

Lea.  E ben? 

Siv.  Son  fuor  di  me.  Ma  dimmi, 

( Appressatevi  a noi.)  ^ dimmi:  ravvisi 
Queste  tinte  di  sangue 
Regie  spoglie  inCanUli  ? 

Lea.  Ahimè,  che  miro!  ^ 

Donde  in  tua  man  ? 

Sio.  Tutto  saprai.  Non  era 

Svenvango  in  queste  avvolto  allorché  il  ferro 
De'rìhelh  il  trafisse? 

Lea.  Oh  Diol  non  v*era.  ^ 

iS'iV.  Come! 

Lea.  Vera  il  mio  figlio. 

Siv.  Il  tuo  f Chi  mai , 

Chi  vel  ravvolse? 

Lea.  Io  stesso;  ed  io  lo  vidi 

In  tua  vece  spirar.  Questo  è 1* inganno 
Che  ha  serbato  all'  impero  il  vero  erede. 

Siv,  Oh  virtù  sema  esempio! 

Lia.  Oh  eroica  fede  i I 

Siv.  E ti  costa... 

Lea.  Ah  non  più.  Perchè  con  queste 

Rimembrarne  funeste  un  dì  si  lieto 
Avvelenar?  Di  queste  spoglie  a vista, 

A vista  di  quel  sangvie,  ah  non  resìste 
D’ud  padre  il  cor.  Di  riveder  mi  sembra 
Fra  gli  empi  il  figlio  mio;  parmi  che  ancora , 
Quasi  chiedendo  aita. 

In  vece  di  |>arlar,  la  pargoletta 
Trafitta  man  mi  stenda  : i colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo,  oh  Dio!  cader;  tutte  ho  sul  ciglio... 
3Iin.  Padre  mio,  caro  padre,  ecco  il  tuo  figlio.  ^ 
Lea.  Che!  7 

Alin.  Tuo  figlio  son  io.  L’antico  AUiogo 


> Oli  dà  un  foglio 
» Legge. 


^ Con  impeto  di  pats~ 
sione. 


3 A*  Oneri  che  porta-  ^ Gli  bacia  U mano 
no  i bacili, eche  a'ap-  con  impeto  di  gioia 


pressano. 
i Jnorridifce 


e di  ieneressa. 
7 Sorpreso. 
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Mi  salvò  monbootlo , s in  quelle  spoglie 
Credè  sslvato  il  re.  PsrUno  queste 
Cicatrici  aLbssUma.  Osserva.  U caro 
Min  genitor  tu  sei.  * 

Sostenetemi...  lo  manco...  s 
Via.  Ob  stelle  I 

Zie.  Oh  Dei! 

«SiV.  Ah  tu  m'tnvoU  «amico,  ^ 

Il  caro  padre  mio. 

Mì'/i.  Ma  rendo  al  trono 

Un  monarca  d degno.  4 


Mostrando  U esce- 
trici  deli»  mano  a 
dalla  gola. 

La  guarda,  y appog- 


gia, ma  noniiviena. 
) Minteo. 

4 Accennando  Siveno. 


Siv.  Lascia,  ah  lasciami  Q padre  eprendi  Q regno.' 

Lea.  Figli  miei,  cari  6gli,  * 

Tacete  per  |>ict^.  Non  ho  vigore 
Per  li  tenen  assalti.  Astri  clementi, 

Di^'oetc  or  di  me.  RiaTeani  il  figlio} 

Dilm  il  mio  sovrano) 

Posso  or  morir)  non  ho  vissuto  invano. 

CORO 

Sarà  nota  al  mondo  intero) 

Sarà  chiara  in  ogni  età 
Dell’ eroe  di  questo  Impero 
L’inudita  fcdclll. 

» Stringendosi  a!  petto  * Abbracciando  or 
la  mano  di  Leango.  Cnno,  or  t altro. 
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ARGOMENTO 


mtuig  illustre  capitano , vassallo  ^ amico  e 
conjidente  d'  j4prio  rt  tf  £fptto , mandato  dal 
stio  signore  a reprimere  rinsolcnza  delle  rihel~ 
lanti  pro\>incie,  non  solo  non  potè  adempire 
il  comando,  ma  fu  egli  stesso  proclamato  re 
e da.*  sollevati  e da  quei  pterrieri  medesimi 
che  conduceva  per  deheUarli  s tanto  era  il  cre- 
dito  e l’ affetto  che  gli  avevano  acquistato  il 
suo  valore , la  sua  giustizia  e le  altre  sue  rea~ 
li  virtù.  S“ oppose,  e non  avrebbe  Amasi  ce- 
duto all’  inaspettata  violenza}  ma  vel  costrin- 
se un  segreto  ordine  del  suo  medesimo  so- 
vrano, che,  disperando  di  conserx-ar  con  la 
forza  il  suo  trono , lo  volle  piuttosto  deposito 
in  mano  amica , cA«  conquista  in  quella  di  un 
ribelle. 

In  queste  infelici  circostante  sorpreso  Aprio 
dal  fne  de’ giorni  suoi , chiamò  nascostamen- 
te a se  C amico  Amasi  j confermò  in  lui  la 


pubblica  elezione  col  proprio  voto  j ristcarieò 
di  far  diligente  inchiesta  delT unica  sua  fgUao- 
la  Aitteti , perduta  fra  le  tumultuose  sedizio- 
ni j e gl"  impose , ritrovandola , di  darla  in 
isposa  al  proprio  suo  figliuolo  Sammete}  on- 
de , succedendogli  questi  un  giorno , la  ricon- 
ducesse sul  trono  patermo.  Ae  volle  da  lui 
giuramento } e gli  spirò  fra  le  braccia. 

Questi,  in  parte  veri  ed  in  parte  verisimi~ 
li,  sono  I fondamenti,  sopra  de* quali  è stato 
edificato  il  presente  Dramma  j e ciò  che  «i 
è d*  istorico  , è tratto  da  Erodoto  e da  Di<^ 
doro  di  Sicilù. 

Il  luogo  della  icena  è Cauopo 

Il  tempo  è il  giorno  del  trionfale  ingreuo 
del  nuovo  re. 

L'atione  è il  ritrovamenU)  di  Nitleti. 


AMASI,  re  d'Egitto,  padre  di 
SÀMMETE  • amante  corrispoUo  di 
BEROE,  pajtorella. 


KITTETI,  prìncipeasa  Egiaia,  amante  occulta 
di  Satniuete. 

AMENOFI,  sovrano  di  Cirene,  amante  occulto 
di  Nitteli  ed  amico  di  Sammete. 

SUBASTE,  capitano  delle  guardie  reali. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Parie  ombrosa  e raccolta  degl*  inferni  giardini 
della  reggia  di  Canopo  alle  sponde  del  Allo 
corrispondenti  a diversi  appartamenti.  Sole 
nascente  sulf  ortazonfe. 

AMENOFI  impaziente,  poi  SAMMETE  in  abito 
pastorale  che  approda  sopra  picciolo  battello 

Ame.  fa  Sammete  non  toma  I 
I Obimb  1 già  ipuota  il  Sol . Sa  pur  che  il  padre 


Oggi  al  soglio  d' Egitto  I 

Sollevato  sarà;  sa  che  a momenti  ' 

In  Canopo  s*  attende.  Ah  se  all*  arrivo 
D'Amasi  ci  qui  non  è,  quali  per  lui,  j 

Quali  scuse  addurrò?  Tanta  impmdenaa  1 
lo  non  so  perdonargli.  Ah  lo  saprei,  I 

Se  anche  agli  affetti  miei  i 

Gli  astri,  come  per  lui,  fossero  amici.  ( 

Agli  amanti  infelici 
Son  secoli  i momenti  ; e sono  istanti 
I luoghi  giorni  ai  fortunati  amanti.  | 

Con  la  sua  pastorella  | 
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GU  faggon  Tore,  e non  «'tTrede...Un  Ugoo  * 

Pannicbcapprodi.  Ah  lode  al  Cicl  t Ha , j^eDCC, 

Che  più  tardi  7 che  Cai  ? Le  roue  spoglie 

Com , corri  a dcpoire.  I precursori 

Gik  d' Amasi  sod  giunti  j 

Tutta  io  mulo  è Canopo:  ho  palpitato 

Assai  fin  or  per  te. 

Son  disperato. 

w^nte.  Perchè,  Samsnete?  Onde  Tafiànno? 

Sam.  Oh  Dio  I 

^me.  Parla.  Forse  ri6nU 
Beroe  gli  affetti  tuoi? 

Sam.  Beroe  è perduta. 

Ame.  Perduta  1 Ohimè  f Come  7 Che  dici  7 
Sam.  InranO 

Fin  or  di  lè  dal  fiume 
IVc  corsi  in  traccia.  Alla  capanna,  al  boKo 
Mille  Tolte  tornai  j quel  raro  nome 
Or  sol  monte,  or  sul  piano 
Replicai  mille  volte , e sempre  invano. 

Ame,  Che  tu  non  sei  Dalmiro , 

Che  un  pastor  tu  non  sei 

Forse  Beroe  ha  scoperto , e a te  s*  invola. 

Sam.  No , caro  amico  : il  caso 

È più  funesto  assai.  Da  un  fuggitivo 
Timido  villanello  intesi  alfiiie 
Che  nella  scorsa  notte 
Ad  altra  NinCi  unita 
Fu  da  gente  crudcl  Beroe  rapila. 

Ame.  Forse  da  qualche  stuolo 
D'Arabi  masnadicrìT 
.S'am.  No;  d'Egiai  guerrieri: 

£i  rasseri. 

Ame.  Non  so  pensar...  Ma  fugge, 

Sammete,  il  tempo.  Ah  le  tue  spoglie  usate 
Vanne  a vestir.  Questo  reai  soggiorno 
Per  Dalmiro  non  è. 

Sam.  Vado  e ritomo. 

Ma  non  partir:  savvienti 

Che  ne' rasi  infelici 

E dover  1'  assùleuia  a*  fidi  amici. 

Sono  in  mar,  mm  veggo  sponde; 

Mi  confonde  il  mio  periglio; 

Ho  bisogno  dì  consiglio, 
j Di  soccurso,  di  pietà. 

I Improvvisa  è la  tempesta; 

' Nè  mi  resta  aita  alcuna, 

Se  al  furor  della  fortuna 
^ M’abbandona  Tanùstà.  * 

SCENA  II 

! AMENOFI , rol  NITTETI  l BEEOE 
I entrambe  in  abito  pastorale  fra  guardie 

ì Ame.  Oh  come,  amor  tiranno, 

I Confondi  i sensi  e la  ragion  disarmi  1 
I Ma...Quai  Ninfei  qual  armi!  Oh  Dei,  Nittrlil 
j D'Aprìo  la  figliai  U mio  tesoro!  Ah  donde. 
Donna  reali  Che  fu?  Perchè  d'armati 
Cinta  così  7 

: ^it.  Noi  so.  Vittima  io  vengo 

' Sammete  approda  t e incontro. 

I scende  dal  battello,  * Patrie, 

I ed  Amenofi  gA  va 


Forse  del  nuovo  re.  Dal  liosco,  in  cui 

10  m'  ascondea  da  lui,  qui  tratta  a fona 
Son  con  l' ospite  mia. 

Ame.  No  ; t' assicura  : 

Amasi  non  trascorre  a questi  eccessi: 

Ber.  (Dalmiro  almen  potessi 
Del  mio  caso  avvertir.) 

Ame.  Di  questa  schiera 

Qual  è il  duce , e dov'  è 7 
Tilt.  Bubasle  ha  nome; 

Va  incontro  al  re. 

Ame.  Raggiongerollo.  Or  ora 

In  libertà  tarai,  ne  son  sicuro. 

Ber.  (Le  smanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.) 

Ait-  Prence,  la  prima  prova 

Del  tuo  l>el  cor  questa  non  è.  Son  grata  • 
Conosco... 

Ame.  Ah  no,  non  mi  conosci  : io  sempre... 
.Sappi...  Tn  sei...  Sperai...  (Barliaro  amore! 
Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core.) 

Se  il  labbro  noi  dice. 

Ti  parla  Ì1  sembiante 
D’amico  costante. 

Di  serro  fe<lcl  : 

Che  farsi  palese 

Almen  cun  l' imprese 
Per  cuer  felice 
Sul  brama  dal  Ciel.  * 

SCENA  III 

NITTETI  a BEROE;  in  fine  SUBASTE 

Ber.  Niltcti,  ab  per  pietà,  fedel  compagna 
Se  m'  avesti  fm  or,  s'è  ver  clic  m’ami  ; 

Se  grata  pur  mi  sei,  deb  fa  ch’io  |>otsa 
A*  mici  boschi  tornar.  Ah  per  quei  boschi 

11  )K)vero  Dalmiro 

Invan  mi  cercherà  ! Da' suoi  trasporti 
Tutto  temer  poss'io; 

Troppo  fido  è quel  core , e troppo  è mio. 
fiit.  Nun  tante  smanie,  amala  Bt‘roe:  andrai; 
Farò  tutto  per  te.  Ma  dulia  sorte 
Vedi  pur  ch'io  Io  sdegno 
Con  più  costanaa  a tollerar  t*  insegno. 

Ber.  Nel  caso  in  cui  tu  sei , 

Maestra  di  costanxa  ancb*  io  sarei. 

Tiit.  Perchè?  Forse  i miei  mali 
Non  eguagliano  i tuoi  7 
Ber.  V'è  gran  distanta. 

Siam  prigioniere  entramise. 

Siamo  entrambe  in  Canopo  ; 

Tu  sospiri , io  sospiro  ; 

Ma,  io  Canopo  è Sammete , e non  Dalmiro. 
Nit.  C ver  ; confesso , amica , 

La  delsoleaa  mia  ; Sammete  adoro; 

Egli  l' ignara:  e pure 

La  speme  sol  di  riveder  quel  volto  * 

Quel  caro  volto  ond'è il  mio  core  accesa. 

Di  mìe  catene  alleggerisce  il  peso. 

Ber.  Basta  un  l>en  che  tu  speri 

Per  consolarti;  e vuoi  che  un  ben  ch'io  perdo 
Affliggermi  non  debba  7 
ìiiL  Ah , se  vedessi 

Il  mio  Sammete,  approveresti  assai 

* Parie. 


4o8  N 1 T 1 

'ET! 

La  mìa  tranquillili. 

A mischiarmi  m'indusse.  In  quelle,  il  sai. 

Ber,  Se  fotse  noto 

Un  pastor  mi  credesti. 

Dalmiro  a te,  condaonereali  meno 

Ti  piacqui , mi  piacesti  ; c il  grado  mio 

L' intulleranaa  mia. 

Ti  celai  per  timor.  So  che  in  amore 

Bub.  Kitteti,  arrÌTa 

Gran  niHÌu  è 1’  egtiagltansa:  io  volli  prima 

Amasi;  io  là  m’invio: 

Un  amante  pastor  renderti  caro. 

Scorgetela,  o custodi.  * 

Kd  un  principe  amante  offrirti  poi. 

A (t.  Amica  , addio. 

Eccolo  a' piedi  tuoi.  * 

Ber.  Cosi  mi  lasci!  Io  che  farò? 

Or  non  t’ inganna;  ha  su  le  labbra  il  c<Me: 

Hiit.  T'accheta, 

Accettami  qual  vuoi,  prence  o pasture. 

Amata  Beroe;  a me  ti  fida,  e credi 

Ber.  Ah  Sammete  ! ah  non  più  ! Sorgi  ; io  trascorsi 

Che  non  meno  io  sospiro 

Trup{iu  con  te.  Dal  mio  dolor  sorpresa 

Che  Sammete  sia  mio,  che  tuo  Dalmiro. 

Il  mio  prence  insultai  ; perdona  il  fallo 
Air  eccesso,  o signor,  d'un  longo  affetto. 

Tu  sai  che  amante  io  sono; 

Tu  sai  la  sorte  mia: 

Sam.  Per  pietà,  mio  tesoro,  ah  nien  rispetto!  * 

Ahi  chi  pietà  desia. 

Eccede  un  ul  castigo 

Mon  può  negar  pietà. 

Tutte  le  culpe  rote  : morir  mi  fai 

Della  pietà  ch’io  dono. 

Parlandomi  in  tal  guisa. 

Quella  eh*  io  bramo,  è pegno  ; 

Ber.  Ahi  che  or  tu  sei... 

Che  di  pietade  è indegno 

Sam.  Il  tuo  fedele. 

Chi  compatir  non  sa.  * 

Ber.  Ah  f che  or  son  io... 

Sam . La 

SCENA  IV 

Uuica  ^teme. 

Ber.  Oh  Dio!) 

BEROE,  SAMMETE  nei  proprio  suo  abito  j 

Sam.  Tanto  ti  spiace 

roi  AMfLNOFl 

Che  in  reai  prence  il  tuo  pastor  si  cangi  ? 
Ber.  No;  lo  merli,  cor  mio. 

Ber.  Questi  reali  alberghi  ^ 

4$Vim.  Dunque  a che  piangi  ? 

SoD  pur  nuovi  per  me!  Dorunque  io  miro... 

Ber.  Queste  lagrime,  o caro. 

Som,  Ecco  depuste  ulfin...  ^ Beroe  1 

Se  fian  doglia  o piacer,  dir  non  saprei. 

Ber.  Dalmiro  1 

Quando  penso  die  sei  qual  d'  esser  nato 

Som.  Tu  qui  1 

Degno  ognor  li  credei,  lagrìmo  liete 

Ber.  Tu  io  quelle  spoglie! 

Verso  dagli  octhi,  c ti  vorrei  Sanuoete: 

Sam.  A che  vieni  ? Ove  vai  T 

Quando  penso  che  degna 

Ber.  Che  strano  evento 

Or  non  son  più  di  te,  col  Ciel  m'adiro; 

Ti  trasforma  in  tal  guisa  agli  occhi  miei? 
Parla:  che  fu?  Dov’è  il  pastor?  Chi  sei? 

Piango  d*  afianno,  e li  vorrei  Dalmiro. 

Sam.  Ah,  se  alcun  disapprova 

Sam.  Tutto,  ben  mio,  diro... 

L’  eccesso  in  me  degli  amorosi  affanni , 

^me.  Prence , Sammete, 

Vegga  Beroe , T ascolti  e mi  condanni. 

Giunge  il  reai  tuo  gcaitor. 

Si,  mio  licn,  sì,  mia  vita, 

Ber.  (Sammete  1 ^ 

Teco  viver  vogi*  io , 

Misera  nsel)  ^ 

Voglio  teco  morir.  No,  non  potrei 

Sam.  Verrò.  7 

Lasciarti,  anche  volendo,  in  abbandono: 

Ame.  Corri;  potria 

O fra  boschi  o sul  trono , 

Prima  giungere  il  re. 

O Dalmiro  o Sammete , 

Sam.  Verrò;  t'invia.  • 

O principe  o pastor  sarò...  sarai... 

Ber.  Crude) , tu  sei  Sammete  ? 

j7er.  Deb  sovvienti  che  ormai 

Tu  sei  prole  d’ un  re?  Dunque  fin  ora 

Amasi  sarà  giunto. 

Meco  hai  mentito  aspetto. 

4$'am.  È vero.  Addio. 

Spoglia,  nome , costumi,  e forse  affetto  ? 

Ma. ..siamo  in  pace? 

Come  abusar  potesti 

Ber.  Si. 

D'un  si  tenero  amore. 

Sam.  Del  tuo  perdono 

D’  una  fé , d*  un  candore  , 

Mi  posso  assicurar  ? 

D' un  cor  che  offerto  interamente  in  dono... 

Ber.  Si , caro. 

Barbaro  1 ...  Ingrato!... 

Sam.  Ottengo 

Sam.  Anima  mia,  perdono. 

1 primi  affetti  tuoi  T 

Fu  giovanil  vagbetaa 

Ber.  Tutti.  Ah  partì. 

Che  fra  rustici  giuochi  in  finte  spoglie 

Snm.  E tu  sei... 

Ber.  Son  quel  che  vuoi. 

Sam.  Se  d'amor,  se  di  contento 

■ Espone  e parte.  parlare. 

A quei  detti , oh  Dio  1 non  moro , 

■ Parte.  * Sammete  con/iiso. 

E portento,  o mio  tesoro. 

^ Guartlan^  curiosa  ^ Beroe  colpita  dalla 
intorno.  .forprexa  del  nome. 

t aS'i  s>eggt>fio,  e si  7 Confuso. 

£ virtù  di  tua  beltà. 

gttanian  fssamente  * Con  impazienza  ad 

( Si  getta  inginocchio»  * Conenfasi  affettesosa. 

alami  Litanti  senza  Amtnofi  che  parte. 

ni.  ) Pituìge. 
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Del  piacer  maoco  all'  eccesso; 

Ma  un  tuo  sguardo  iu  un  momento 


Poi  ravviva  licore  oppresso 
Dalla  sua  felicità.  ' 

SCENA  V 

BEROE 

Sembran  sogni  i mìei  casi.  Ancor  non  posso 
A me  Stessa  tornar.  Sappia  Nilteli 
Le  mie  felicità.  Si  iveU  a lei 
Cbe  Sammete  in  Dalmiro...  Eterni  Dei! 

Or  roi  sovviene  j ella  l' adora , ed  io 
Fin  or  noi  rammentai  i Ma  in  (al  sorpresa 
Se  di  me  mi  scordai,  come  di  lei 
Rammentar  mi  potea?  Stelle  I io  mi  trovo 
D'un'amica  rivali  Cbe  far?  Se  parlo, 

S' tiTÌterà  j se  Uccio, 

Tradisco  T amistà.  Potrei  eoo  arte 
Custodire  il  mistero 
Sema  tradir...  No;  chi  ricorre  all* arti. 
Benché  ancor  non  tradisca,  è sul  caiiimmo: 
L'artificio  alla  frode  è assai  vicino. 

Bfou  ho  il  core  all’ arti  avvexao; 

Non  v'à  ben  per  me  sincero, 

Se  comprar  si  deve  a presso 
D'ionoccnsa  e di  caodor. 

Qual  acquisto  h che  ristori , 

Dall’  angustie,  da* timori. 

Dal  dispresso  di  se  stesso. 

Dall'  accuse  d' uo  rossur  ! * 

SCENA  VI 

Luogo  va.ftissimo  prtJso  le  mura  di  Canopo , 
festivamente  adornato  pel  trionfale  ingresso 
e per  V incoronazione  del  nuovo  re.  Hicco  ed 
elevato  trono  alla  destra  , a ptè  del  tfualc  la- 
teralmente situati  alami  de’  sacri  ministri 
che  sostengono  sopra  bacili  d' oro  le  insegne 
reali.  Grande  e maestoso  orco  trionfale  in 
prospetto,  f '^ari  ordì'/»*  di  logge  alt  intorno 
popolate  di  musici  e di  spettatori.  Vista  dei- 
tarmata  Egizia  vincitrice  ordinata  in  lon- 
tano. 

Si  vedrà  aransar  lentamente  e passar  indi  sotto 
l’arco  preparato  il  nuovo  re  vinciti>re  assiso 
in  maestà  sopra  un  bianco  e pomjjoiaroentc 
guarnito  elefante  j preceduto  dagli  oratori  delle 
suddite  provincie  coi  loro  res[H>ltÌvi  tributi; 
circondato  da  folta  schiera  di  Dobili  Egizi,  di 
schiavi  Eti<q>i  e di  paggi  che  gli  sostengono 
sul  capo  il  it*alc  omurcllo,  e vaghi  e grandi 
Ventagli  di  colorate  peone  all' intorno;  e se- 
guilo finalmente  dalle  guardie  reali  e dalla 
fella  de' carri  e de'camoiciU  carichi  delle  spo- 
glie nemiche. 

Mentre  fha  lo  strepito  armonioso  dì  timpani,  di 
sistri  e d*  altri  stromenti  barbari  s'avanza 


AMASI,  scende  assistito  da  SAMMETE  ed 
AMENOFI,  e va  sul  Irono,  si  canta  il  se- 
guente 

CORO 

Si  scordi  i suoi  tir^noi , 

Sollevi  il  ciglio  afflitto. 

Ponga  iu  oblio  1*  Egitto 
Gli  afianni  cbe  provò. 

fABTS  DEL  COBO 

Se  il  cielo  ^ più  sereno. 

Se  faiuti  raggi  or  spande  » 

Amasi  il  giusto,  il  grande 
£ l’astro  cbe  spuntò. 

CORO 

Si  scordi  i suoi  tiranni , 

Sollevi  il  ciglio  afflitto. 

Ponga  in  oblio  l’ Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 

PARTI  DEL  CORO 

In  di  cosi  ridente 

Esulti  il  Milo,  e scopra 
L'oscura  sua  sorgente 
Cbe  fino  ad  or  celò. 

TUTTI 

Si  Kordi  i suoi  liranni. 

Sollevi  il  ciglio  afllittto. 

Ponga  in  obito  l’ Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 

Ama.  Non  rendono  superbi,  • 

Pop<iU  al  Ciri  diletti,  i miei  sadori 
O i Marmarici  allori, 

O la  vinta  Penta|M)li,  o Cirene: 

M’ innalsa,  mi  sostiene. 

Il  soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quel  consenso  d'amore 
Che  da  ogni  labbro  ascolto, 

Che  leggo  in  ogni  volto , 

Che  spero  in  ogni  cor.  Tenero  padre 
Ah  mentre  io  veglio  a rendervi  lelicì. 

Ah  voi  de' Numi  amiri. 

Figli,  implorate  a chi  donaste  il  trono 
Vigor,  virtù  cbe  corrisponda  al  dono.  * 

CORO 

Sì  scordi  i suoi  tiranni. 

Sollevi  il  ciglio  afflitto, 

Ponga  iu  oblio  rEgìllu 
Gli  affanni  che  provo. 

SCENA  VII 

RUBASTE,  MTTETI,  i detti 

Buh.  Signor,  t’arride  il  Ciel.  L’unica  prole 
Deir  oppresso  tiranno. 


* Dal  trono  in  piedi.  * Siede. 


* Parte.  • Parte. 


Mctaìtasio 
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E T I 

Che  estinta  si  credea,  colà  del  Nilo 

Quando  dal  soglio  arilo. 

Da  noi  scoperta  in  su  l’opposta  riva. 

Pria  che  farti  ril>rlle  al  tuo  signore. 

Ecco  al  tuo  piede  e prigioniera  e vira.  * 

Discacciar  ti  lasciasti.  Alto  sì  grande 

j4mn.  Come!  NiUeli!  la  cosi  vili  spoglie  * 

Tanto  m*  innamorù  . che.  se  mi  avesse 

L’Egisia  principessa! 

Lasciala  il  Cicl  la  figlia  Amestrì.  a lei 

Piu.  Illustri  assai 

Ti  ambirebber  consorte  i roti  miei. 

Kran  per  me.  se  dalle  tue  catene 

La  sommessa  Cirene 

M'avcssoro  difeso. 

Di  nuovo  avrai;  ma  questo 

ytma.  Ab  quai  catenef 

Non  è premio,  c dover.  Col  poter  mìo. 

Da  chi?  Perchè?  Non  sai 

Arnenofi.  misura  ogni  tua  brama: 

Fofm*  iIu;  Amasi  è il  re?  Da  che  nascesti. 

Amasi  regna , e ti  conosce  e t’  ama. 

Nella  reggia  patema  innanzi  agli  occhi 

Ame.  Troppo,  signor... 

Forse  itgnor  non  Li  fui?  Quali  osservasti 

Ama.  Taci . m*  ascolta . e giura 

Segni  in  me  d’alma  rea?  No.  non  può  darsi 

Sileotio  e fedeltà. 

Ingiustisia  maggiore, 

Ame.  Tutti  ne  impegno 

Insulto  più  crudel  del  tuo  timore. 

Vindici  i Numi. 

Ante.  Oh  magnanimo! 

Ama.  Or  di'.  D*  Aprio  nemico 

lìub.  Oh  grande! 

Tu  mi  credesti? 

Piit.  Amasi . il  sai  » 

Ame.  Il  crede 

Fu  irai  la  mia  cuna;  e se  pretendo 

Tutto,  signor,  con  me  l' Egitto. 

Erilar  d’esser  serva . io  non  t’ ofTeodo. 

Ama.  E tutto 

Ama.  Tu  serrai  Olà.  Sammele. 

Con  te  s*  inganna.  Ebbe  l’ inganno,  è rero. 

Ai  soggiorni  più  degni 
Deir  albergo  reale  in  vece  mia 
Scelgi  NiltclJ, 

Giusti  prìucipii.  lo  difensor  di  lui. 

A un  trailo  de’  rìIicUi 

Divenni  condoltier.  Ma  questo  un  cenno 

Sam.  Ubbidirò.  (Che  penai 

Fu  d'Apriu  istesso.  Ecco  il  suo  foglio.  Ogni  al* 

Beroe  mi  attenderà.  ) 

Rirnediu  disprraudo,  ei  volle  almeno  (tru 

Ama.  Buhaste.  amici. 

Evitar  che  rapina  in  mano  altrui 

Seguitela  fin  tanto 

Fosse  il  suo  regno;  e nella  mia  lo  rese 

Che  raggiungervi  io  possa.  Aperti  a lei 

Deposito  sicuro. 

Sian  gli  Egizi  tesori: 

Ame.  Oh  stelle? 

Si  rispetti,  si  onori,  e i cenni  suoi. 

Ama.  Il  Cùdo 

Come  a me  lo  saran.  sian  legge  a voi. 
All.  Signor,  non  più;  questa  è vendetta.^ 

Secondava  il  mio  srl  ; quando  sorpreso 

Dall'  ultimo  de*  mali 

Ama.  E vero. 

Fu  il  misero  mìo  re.  Senti  vicini 

M’ oltraggiasti  ; son  puuto  ; e a vendicanm 

Gl’  istanti  estremi  ; a sé  chiamommi:  io  corsi 

Appena  incuminciai.  Maggior  vendetta 

Al  suo  nascosto  albergo,  e pieno  il  volto 

Dairofieio  mio  cor,  Nilteti.  aspetta. 

Già  di  morte  il  trovai.  Mi  strinse  al  petto; 

piu.  Già  vendicato  sci; 

S' inteneri;  la  sua  perduta  figlia 

Già  tua  conquista  io  sono: 
Più  non  t’invidio  il  trono; 

Cercar  m’ impose;  c al  figlio  mio  trovata 

Darla  in  ìsposa.  lo  lo  giurai  piangendo. 

Padre  t'adoro  e re. 

Ei  di  più  dir  volea.  ma  freddo  intanto 

Tutto  dai  làusti  Dei, 

Mi  cadde  in  braccio,  c mi  lasciò  nel  pianto. 

Tutto  or  r Egitto  attenda  ; 

Ame.  ( Che  ascolto!  ) 

E in  me  frattanto  apprenda 

Ama.  Il  giuramento 

Che  può  sperar  da  tc.  ^ 

Deggio  e voglio  adempir;  ma  temo  avversa 
L’ indole  del  mio  figlio.  Il  sai.  non  parla 

SCENA  Vili 

Mai  d' imenei  ; non  v’  è beltà  che  giunga 
A rascaldargli  il  cor.  Fugge  la  reggia; 

AMÀSI.  ÀMENOFI,  « ttguito 

Sul  fra  boschi  s'  aggira,  e lutti  sono 
Cacce,  veltri,  deslherì. 

Valli,  monti  e campagne  ì suoi  pensieri. 

Ama.  Amenofi.  ore  rai7  4 

Di  correggerlo  è d’  uopo,  e giova  a questo 

Ama.  Come  imponesti. 

Più  r amico  che  il  padre,  lo  fausti  Ì Numi 

Sieguo  Nilteti. 

Implorerò;  tu  d'  ammollir  procura 

Ama,  No  ; ferma  ; vogl*  io 

Quel  duro  cor.  Vanta  Nilteti,  esalta 

Parlarti . o prence. 

La  sua  beltà,  la  sua  virtù.  S'  ei  eede 

Ame.  Adoro  il  cenno.  ( Oh  Dio  1 ) ^ 

Per  tuo  consiglio  all'  amorosa  face. 

Ama.  Di  gran  fede  ho  bisogno,  e tanta  altrove. 

lo.  caro  prence,  io  ti  dovrò  la  pace. 

Come  in  tc . non  ne  spero,  lo  T ammirai 

Ame.  Dunque... 

Ama.  Più  non  tardiam  : non  v’  è riposo 

Per  me.  se  il  giuramento  io  non  adempio. 

■ Additando  Piititti.  gnito  rtaìe. 

Corri . amico , a Sammele  ; io  vado  al  tempio. 

• S’aUa  e scende.  4 Ad  Amtnoji,  che  vo~ 

Tutte  fin  or  dal  Cielo 

* Parte'accompagnata  tea  seguitar  Ai/lWi. 

Incominriai  le  imprese; 

da  Sammele t èuta^  4 Guardando  con  tene- 

E tutte  il  Cicl  eorleso 

ste  e porzione  dei  se>  ressa  presso  Piitleti. 

Le  secondò  finor. 

A.TTOPR1MO 


Aii  sia  propino  a questa 
Et,  che  di  fe,  di  telo 
Le  belle  idee  mi  desta, 

Ei  die  mi  vede  il  cor.  * | 

SCENA  IX 

AMENOFl,  roi  BEROE 

Jme.  Lasciatemi  una  volta. 

Folli  sperante,  in  pace.  Alfia  vedete... 

Ber.  Ov’  è,  signor...  perdona...  ov'è  Sanimetel 
Ame.  Beroe  sei  tu  delle  vicine  selve 
La  bella  abitatrice  7 
Ber.  Quella  Beroe  son  io. 

Ante.  Beroe  infelice  I 

Ber.  Perche? 

Ame.  Credimi  j accetta 

Un  consiglio  fede!.  Fuggi  la  reggia 
Ritorna  a'  boschi  tuoi. 

Ber.  Ma  tu  chi  sei  ? 

Perché  fuggir  degg*  io  ? 

Ame.  Del  tuo  Dalmiro 

L'amico  io  son;  tu  dei  fuggir,  se  in  braccio 
D'  altra  veder  noi  vuoi.  Sposo  a NiUeli 
L' ha  destinalo  il  ]>adre. 

' Ber.  Ohimè  ! consente 

Sammete  al  nodo  t 

Ame.  E come  opponi  il  figlio 

Ad  un  re  genitori 
Ber.  Dunque... 

Ame.  E vicino 

Il  barbaro  momento 
Del  fatale  imeneo. 

' Ber.  Morir  mi  sento.  * 

I Ame.  Tu  piangi , e n*  bai  ragion.  Dal  caso  mio, 

I Bella  Ninfa,  io  misuro...  Ab  sappi...  Addio...  ^ 

SCENA  X 

^ BEROE,  roi  SAMMETE 

1 

' Ber.  Miserai  ab  qual  novellai  Ab  qual  mi  stringe 
( Gelida  mano  il  cori  No;  più  funeste 
1 L*  ore  a morir  vicine... 

I Som . Beroe , idol  mio , por  ti  raggiungo  alfine-1  * 

I Ber.  ( Che  giubilo  crudeli  ) 

^ Som.  Di  mia  tardauta 

Colpa  non  ho.  Presso  a NiUeti  il  padre 
Fioor  mi  volle. 

I Ber.  ( Ab  questo  c troppo  I Ostenta 

* In  faccia  mia  V infedeltà.  ) 

I Som.  Tu  piangi  1 

Perchè  ? Che  avvenne , anima  mia  7 
Ber.  Ma  basta  t 

Prence,  signor;  non  insaltarmi.  Assai 
Mi  rendesti  infelice. 

Ah  per  pieth  , se  la  conosà,  imponi 

Che  del  Nil  mi  irasnorli 

Da  pirciol  legno  all'  altra  sponda.  Almeno 

Nell’  albergo  natio 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogV  io. 

Sttm.  Come?  partir!  lasciarmi I 


Bramar  la  morte I Io  che  li  fedì  Afa  parla, 
Non  m'  uccider  cosi.  Beroe  vetsosa. 

Ber.  Dalla  novella  sposa 
Con  quel  volto  sereno 
Mi  tomi  innanai,  e 1*  idol  tuo  mi  chiami? 

E pretendi...  c non  vuoi... 

Som.  Se  iutendo  i detti  tuoi , m’  atterri , o cara, 
Un  fultuine  del  del. 

Ber.  Che!  non  dicesti 

Tu  stesso  or  or  che  per  voler  del  padre 
A Nilleti... 

iS'csm.  A Nittcti 

Mi  vuol  servo  e non  sposo 

Il  padre  mio.  Qual  mcntilor  ti  venne 

A recar  tai  novelle  7 

Ber.  Un  che  si  vanta 

Tue  vero  amico  ; e di  Dalmiro  il  nome 
Meco  li  diè. 

Sam.  Stellel  AmeooG  ? Ah  dunque  ' 

Fola  non  «.  Ma  si  spiegò  7 Ti  disse 
Onde  il  sapea7 

Ber.  No;  ma  parlò  sicuro, 

Sam.  Nulla,  l>en  mio,  lo  giuro 

Ai  Numi,  a te,  del  miuaedato  nodo. 

Nulla  seppi  fin  ora;  e ingiusta  sei, 

.Se  mi  temi  incostante. 

Ber.  Vuoi  clic  non  tema,  c mi  conosd  amante 7 
No,  temer  tu  non  dei.  Tuo  mi  prombi, 
E tuo,  Beroe,  io  sarò. 

t Ber.  Ma  come  al  ceuno 

j D*  un  padre  opporti? 

Sam.  Io  so  per  me  qual  sia 

Del  genitor  la  tencreasa.  Ab  lascia. 

Lasciane  a me  tutta  la  cura.  Ab  solo 
Di',  se  io  fronte  una  volta  U cor  mi  vedi , 

Se  sd  trant{uil1a  e se  fedel  mi  credi. 

Si , li  credo  amato  bene; 

Son  tranquilla,  e in  quella  fronte 
Veggo  espresso  il  tuo  l>cl  cor. 

Se  mi  credi  amalo  bene, 

D’  ogni  ris<-hio  io  vado  a fronte. 

Nè  tremar  mi  sento  il  cor. 

Non  lasciarmi,  o mio  tesoro. 

Tutta  io  pegno  bai  la  mia  fé. 

A DUK 

Ab  sovvengati  eh’  io  moro. 

Se  il  destin  t*  invola  a me. 

(.ompatite  il  nostro  ardore. 

Voi  bell'  aln»e  innamorate; 

E il  poter  d’  un  primo  amore 
Ricordatevi  qual  è.  * 


St  ittrffa. 

* Partono  da  Averr»  Ait». 


[ Ber, 

Sam. 

Ber. 

Sani. 

i 


I ’ Parte  col  segmU>. 

I * Pian^. 


5 Parte. 

4 Aiiegro  molto. 


N I T T E T I 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

l-'iighe  di  camere  ntUa  reggia 
BEROE 


X Orerò  cor,  tu  palpiti , 
a torto  in  questo  dì 
Tu  palpili  cosi , 

Povero  core. 

Si  tratta,  oh  DioI  dì  perdere 
Per  sempre  i)  «aro  ben , 

Che  di  sua  inano  in  sco 
M' impresse  Amore. 

Troppo , ab  troppo  io  dispero. 

M’  ama  Sammete...  è vero; 

Ma  che  potrà  lo  sventurato  in  faccia 
Ad  un  padre  che  allctta,  a un  re  che  sfuria, 
A un  merlo  che  seduce?  Il  ^;rado  mio. 

Gli  altrui  consigli...  il  suo  decoro...  oh  Dio! 
povero  cor  tu  paljùli, 

Ne  a torlo  io  questo  di 
Tu  palpili  così, 

Povero  core. 

SCENA  II 

NITTKTl  turbala  in  abito  di  principcjsat 
I OSTIA 

Ait.  Ah  cara  , ah  6da  amica, 

Son  fuor  di  mcl 
/ìer.  Che  avveone? 

it.  Ogni  mia  speme 

K svanita, « delusa. 

M'  offre  il  podre  a Sanimele,  ei  mi  ricusa. 


M oltre  »1  po< 
Uer.  ( O fcdrllil  ) 


Ait.  L' avresti 

Potuto  immagioar?  Come  io  mi  sento. 

Dirti,  amica,  non  so.  L’  amore  offeso. 

La  vergogna,  il  dispreuo...  Audace!  iugratol 

Jier.  ( Mi  fa  pietà.  ) 

A'it,  Qualche  segreto  afietto 

Credimi,  mi  prevenne. 

Ber.  ( E un  tradimento 

Il  mio  sileniio.  ) 

Ait.  Ah  conoscessi  almeno 

La  felice  rivale!  Almeii... 

Ber.  Perdona, 

Amala  principessa,  U follo  mio. 

Ait.  Perdoni  di  che? 

Ber.  La  tua  rivai  son  io. 

Ait.  Consci 

Ber.  Rivai  li  sono; 

Ma... 

A it.  Che  ? t’ ama  Sammete  ? 

Ber.  1)  credo. 

A'it  E rami? 


Ber.  Più  di  me  stessa. 

Alt.  E il  tuo  Dalmiro  T 

Ber.  E un  solo 

E Dalmiro  e Sammete. 

Ait.  E tu  superisi 

E tu,  fallace  amica, 

.*teaia  )>ensar  ehi  sei. 

Vai  digli  af&tti  mìei... 

Ber.  Sempre  un  pastore 

L'ho  creduto  6n  or.  Sempre... 

SCENA  111 

AMASI  B OBTTB 

^ma.  AhNittelì, 

Del  mio  figlio  il  rifiuto 

Mi  copre  di  rossor.  Ma  re,  ma  padre 

Non  son,  so  a vendicarti... 

Ait.  £b  del  tuo  sdegno , 

Amasi,  il  corso  arresta: 

Gran  scusa  ha  il  reo;  la  mia  rivale  h questa.  * 
j4ma.  Stelle,  che  dici! 

Alt.  Ammira  * 

r*r  incanti  di  quel  ciglio  , 

Le  grasic  di  quel  volto,  e assolvi  il  figlio.  ^ 

SCENA  IV 

AMASI  B BEROE 

Ber.  (Tremo  da  capo  a piè  ) * 

Anta.  T' appressa.  * 

Ber.  (OhDiol) 

Ama.  Parla.  Chi  sci? 

Ber.  Qual  vedi , 

Un'umil  pastorella. 

Ama.  Il  nome? 

Ber.  È Bcroc. 

Ama.  Ove  nascesti  ? 

Ber.  Io  nacqui 

Cola  fra  quelle  selve 

Che  adombrino  del  Nil  1*  opposta  sponda. 
Ama.  Qual  ventura  a Sammete 
Nota  ti  rese  ? 

Ber.  In  roste  lane  arvollo, 

Fr.i  le  nostre  festive 

Dante  inrio«^tì  io  non  so  quale  il  trasso 
Curioso  desio.  Mi  vide;  il  vidi; 

Si  protestò  pastore; 

Mi  favellò  d’amore; 

Mi  ptaeijuc,  l'ascoltai; 

Dimando  la  mia  fede;  io  la  giurai. 

Stelle,  la  fede  tual  Sposa  tu  sei?  ® 

Ber.  No,  mio  re;  ma  promisi 
D*  esserlo  un  di. 

Anta.  (Respiro.) 

Ber.  Sul  Sammete  in  Dalmiro 
Oggi,  che  in  ricche  spoglie 
Nella  reggia  ei  s*  olTcrsc  agli  occhi  miei, 

Alfio  conobbi,  e di  morir  «redei. 

Ama.  Come  tu  nella  reggia  ? 

* Con  ironia  amara.  ^ Esaminandota ^ssa- 

* Come  sopra.  menfejma  senza  sde~ 

5 Parte.  gno. 

4 Timida  e con/itsa.  ^ Con  premura. 


ATTO  SECONDO 


4i3 


J3«r.  1 tuoi  gucnieh 

Mi  tnmer  con  Nilteli. 

Anta,  Orodi.  (o»cmo,  * 

Bcroe,  la  tua  semplicità;  ma  pensa 
Cb*or  tuo  duYere... 

Ser,  Il  mio  doTer,  signore. 

Pur  troppo  io  so.  Non  me  nc  scemi  il  merto 
L.'  eseguirlo  per  cenno.  A regie  notse 
L.*  aspirar  saria  colpa  : io  li  prometto 
Cbe  rea  non  diverrò.  Scacciar  Sammete 
Dorrei,  dal  core,  il  so,  mio  re;  ma  questo 
Non  posso  oflrir:  t' iogaonerei;  conosco 
Cbe  ramerò,  fincb'io  respiri.  Ah  forte 
X*  offende  Tanior  mio.  Deh  non  turharti} 
Sarst  brere  l’offesa.  Io  già  mi  sento 
Morir  d’afiànno.  Oh  avventurosa  morte!  * 
Ore  per  lei  riposo 
Abhian  Nitteti,  il  regno. 

Figlio  si  raro  e genitor  si  degno. 

Ama.  Giusti  Dei , qua]  favella  ! ^ 

Ma  sei  tu  pastorella  ? Ove  apprendesti 
A spiegarti,  a pensar?  Quanto  han  le  reggia 
Di  grande,  dì  gentil,  quanto  han  le  selve 
D'ìnnorcnia  e candor,  coagiunto  io  trovo 
Mirabilmente  in  te.  Deb  non  celarti  t 
Cbi  sci?  chi  t’cducò? 

Btr.  Qualunque  io  sono, 

D*  Inaro  il  padre  mio  deggio  alb  cura. 

Ama.  E ha  saputo  un  pnstor... 

Btr.  Sempre  ei  pastore. 

Signor,  non  fu.  Visse  già  d’ Aprio  in  corte. 
Ed  è lo  stato  tuo  scelta  e non  sorte. 

Ama.  Ab  perchè  mai  non  sono 

Arbitro  auror  del  mio  voler!  Qual  altra 
Più  degna  sposa  al  figlio  mio...  Ma  voglio 
Aimrn,  quanto  a me  lice. 

Furti,  o Bcroe,  felice.  A tuo  Uleoio 
Impiega  i miei  tesori  ; 

Chiedi  grandeste,  onori;  un  degno  spwo 
Fra'  miei  più  cari  e più  sulilimi  amici 
Scegli  a tua  voglia... 

Btr.  Ah  giusto  re , cbe  dici? 

Io  promettermr  ad  altri  I Ogni  promessa 
Sarebbe  un  tradimenlo. 

Ama.  Ma  se  resta  a Sammete 
SperaiuEa  ancor... 

Btr.  Non  resterà.  Ti  puoi 

Di  me  fidar  : iic  troppo , 

Signor,  Beroe  presume; 

Darà  di  sè  mallevadore  un  Nome. 

Ama.  Come? 

Ber.  Ad  Iside  offrinni , e fra  le  sacre 

Vergint  lae  ministre  il  resto  io  voglio 
De’ miei  giorni  celar.  Là,  sempre  intesa 
Ad  implorar  la  vostra  , 

Farò  la  tnia  felicità.  Divisa 

Da  chi  solo  adorai,  perch’eì  t’ imiti, 

Ferchè  un  giorno  ei  divenga 
Un*  eroe , qual  la  sei , 

SUnrherò  co' miei  voti  almen  gU  Dei. 

Ama.  All  Beroe  I ah  figlia  1 lo  fuor  di  me  mi  sento  4 
Di  slupor,  di  contento, 

Di  lencmaa  • di  pietà.  Chi  mai 

* Con  umanità.  * Con  trasporto  ài  tf 

* Piongenào.  nerezza. 

* S«rprt40. 


Vide  fiamma  più  pura  ? 

Cbi  virtù  più  sicura  ? 

Chi  più  candido  cor?  Sammete,  ah  vieui.  ' 

SCENA  V 

SAMMETE  g DETTI 

Ama.  Vieni.  Non  arrosrirti:  esser  superbo 
Puoi  del  tuo  amor.  T’ appresa  pur;  ti  Uscio, 
Ti  fido  a lei,  1'  ascolta  ; c se  fin  ora 
Legge  ti  diè  quel  ciglio. 

Quel  labbro  in  questo  di  ti  dia  consiglio. 

Puoi  vantar  le  tue  ritorte, 

Fortunato  prigioniero. 

Tu  che  Amore  bai  condottiero 
Sul  camrain  della  virtù. 

Tu  non  dei , rom'  è la  sorte 
Di  color  che  Amore  inganna. 

Arrossir  d’una  tiranna, 

Vcj^ognosa  servitù.  * 

SCENA  VI 
BEROE  B SAMMETE 

Som.  Chi  al  genitor  mai  rese  ^ 

Il  nostro  amor  palese? 

Ber.  Ei  da  Nitteti, 

Ella  il  seppe  da  me. 

Sam.  Più  amabil  padre 

Trovar  si  può!  Non  tei  dtss’  io  ? Conosce 
Tutti  i tuoi  pregi  ; approva 
Gli  afiètti  miei;  di  te  mi  lascia  a lato; 

Ch’io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  consìglio  io  questo  di  mi  dice. 

Oh  padre!  uh  caro  jiadrcl  oh  me  felice! 

I i?er.  (Beroe,  eostaoxa.) 

Sam.  £ tu  boa  parli? 

Btr.  Ammiro , 

Principe,  il  tuo  l>el  cor.  Per  un  (al  padre 
La  giusta  m’innamora 
Riconoscrnsa  tua.  Dimmi:  non  merla 
Un  si  bu4*n  genitor  da  un  grato  figlio 
Ogni  prova  d’ amor  ? 

Sam.  Se  il  Ctel  m’intende. 

Qualche  via  m'  aprirà,  cara,  ond’io  possa 
Farmi  una  volta  al  genitor  jialese. 

Ber.  Consolati , Sammete:  il  Ciel  t'intese. 

Sam.  Come? 

Ber.  D.1  te  dì|iendc 

La  pace  dell*  Egitto  e la  paterna 
Tranquillità. 

Sam.  Dame? 

Ber.  Si. 

Sam.  Parla;  a tutto 

Pronto  son  io.  Qual  per  si  grande  oggetto. 
Qual  impresa,  ben  mio, campir  dovrei? 

Ber.  L'impresa  è dura;  abbandonar  mi  dei. 

Sam.  Cbe?  ^ 

Ber.  Abbaodonarmi. 

Sam.  Abbandonali  I Ah  forse 

Il  padre  mi  deluse? 

• Vedendo  Sammete.  /egrezsn. 

* Parte.  4 Attonito. 

^ Con  curiosità  ed  al- 
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Ber.  Il  ^dre  ^ giiuluj 

T'ama,  non  t' inganno. 

4Vam.  Chi  dunque  «hiede 

.Si  crudel  saciifixìoT 

fìtr.  Il  Ciel , la  terra } 

Tu  stetso,  i«  Tomi, 

Sammele,  esaminarti,  il  ciiìederai. 

Set  fido  alla  tua  patria  ? 1 suni  passati 
HiscLi  non  rinnovar.  Riipelli  il  trono  T 
Mun  avvilirlo.  Al  genitnr  sei  grato? 

Non  scemar  si  bei  giorni.  Ami  te  steuo? 
Rilletti  al  tuo  dover.  Beroe  t'è  cara? 

Non  opporti  al  destin:  lasciala  in  quello 
Stato  in  cui  nacque , e non  espor  l’ oggetto 
De’dolci  afieUi  lui 

AU’odio,  al  riso  ed  agl’  iniuUi  alimi. 

Si\n%.  A parlarmi  così  valor  li  senti  7 
Ah  la  virtù  che  ostenti, 

Ucroe  crudcl , di  poco  amor  l' accusa. 

Ber.  Di  poco  amore?  Oh  Dio! 

Se  vcflcssi , ben  mio , 

Come  sta  questo  cor,  com'  io  mi  sento. 

No,  cosi  non  diresti. 

Som.  A non  amarmi 

Pur  disposta  già  sci. 

Ber.  T'inganni.  Io  posso 

E voglio  amarti  sempre,  lo  di  monarchi 
Debitrice  all*  Egitto 
Non  SOD,  come  to  sei;  non  è l'amore 
Delitto  in  Deroe.  Io  lil>ertli  non  bramo, 
Quando  ti  scioglio.  Il  dolce  cambio  antico 
De' nostri  cori,  in  quella  parte  almeno 
Che  sofirc  la  virtù,  scrlair  vogl’tc. 

Ti  rendo  il  tuo;  ma  non  dimando  il  raso. 

dlam.  Ah  se  vuoi  ch’io  non  l’ami,  ah  non  mostrarti 
Cosi  degna  d' amore , anima  mia  I 

SCENA  VII 

SUBASTE  con  guardie,  i ditti 

Buh.  Amasi  a te  m’invia  , 

Pastorella  gentile.  £ suo  vobm 

eh'  io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi  ; 

Eseculor  son  io 

Qui  de’taoi  cenni. 

Ber.  Amalo  prence  , addio. 

Sam.  Che  I già  mi  Usci?  Ah  dove  vai  ? 

Ber.  Fra  poco 

Sapi^  tntto  Sammete. 

Sam.  I passi  tuoi 

Seguir  Togl'  io. 

Ber.  No  ; s' è pur  ver  che  m*  ami , 

Resta,  }>eD  mio.  Quest*  ultimo  io  ti  chiedo 
Pegno  d*  amor. 

Sam.  Che  tirannia  ! Ch'io  resti 

Cosi  senaa  saper... 

Ber.  Fidali,  o caro: 

Da  te  lungi  io  non  vo;  caro,  io  tei  giuro. 
D'altri  non  sarò  mai.  Come  tu  fosti 
E r unico  e il  primiero , 

Sarai  sempre  tu  solo  il  mio  pensiero. 

Per  costume,  o mio  liel  Nume, 

Ad  amar  t«  solo  appresi , 

E quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità. 


Nel  fuoco  in  cui  m’ accesi , 
Arderò  per  6n  eh'  io  mora  ) 
Non  potrei,  volendo  ancora. 
Non  serbarti  fedeltà.  * 


SCENA  Vili 

SAMMETE,  roi  NITTETI,ikdi  AMENOFI 


Assistetemi , o Numi  ; 

Son  fuor  di  me.  Che  avvenne? 

Dove  Beroe  s'iovu?  Perchè  mel  tace? 

Chi  la  sfona  a lasciarmi  ? Ed  io  Ira  queste 
Tenebre  ho  da  languir  ? Morir  degg'  io, 

K ignorar  chi  m'  uccide?  E il  mio  tesoro. 

K il  genilor  che  mi  iradùce  ? * 

A'i7.  Ah  prence , 

Son  rea;  perdona.  Uu  improvviso  assalto 
Di  cieco  Mleguo  al  gcnìtor  mi  fece 
La  tua  Beroe  tradir. 

Sam.  No , principessa , ^ 

Possibile  non  b.  Beroe  incapace 
E di  tradirmi.  Ila  irupppo  bello  il  core, 
Troppo  candida  ha  Talma. 
fin.  O non  m' intendi, 

O non  t' intendo. 

Sam.  t (In  questa  angustia,  in  questa 

Oscurità  come  restar?  No  } voglio 
Raggiungere  il  mio  l>cn..3la,ohDiol  m'impose 
Di  non  seguirla.)  ^ 

Ame.  A)  genitor,  Sammete, 

li  pauo  aHìretta.  Egli  in’  impose... 

Sam.  Ed  io 

Ubbidirla  non  posso: 

Nulla  ho  promesso  a lei.  Qoand’io  la  siegua 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi.  ^ 

Ame.  Odi;  t' arresta- 

Qual  faveìla  è mai  questa?  lo  non  ritrovo 
^nso  uc'delli  tuoi.  Non  sembra  intero, 

Caro  prence,  il  tuo  senno.  ^ 

Sam.  E vero , è vero  j 

Son  fuor  di  me  ; perdona  : 

La  ragion  m*  abbandona.  Ah  chi  pretende 
Ragion  da  un  disperato  ? 

Non  r ha  chi  non  la  perde  in  questo  stato. 

Mi  sento  il  cor  traSggere, 

Presso  a morir  son  io; 

E non  conosco  , oh  Dio  I 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 

Non  so  dove  mi  volgere: 

Indarno  ì Numi  invoco  ; 

E il  duolo  a poco  a poco 
Degenera  in  furar.  7 

SCENA  IX 
NITTETI  r.D  AMEr^OFI 
Hit.  Povero  prence!  A quale 

Estremità  per  mia  cagioo  tu  sei  ! 


I parie  con  Buhaste  e 
con  fe  guardie. 

* pesta  immobile  e 
pensoso,  e non  ode 
che  le  ultime  parole 
di  fritteti. 

* Con  vivacità. 


* Da  se. 

* Pensoso,  t non  /«• 
tendendo  cita  le  ulti- 
me parole  d'  Ame~ 
nofi. 

^ In  atto  di  partire. 

7 Parte. 
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ATTO  SECONDO  4l5 

De*  folli  sdegni  miei  qiuoto,  Ameoofi» 

Può  troppo  un  itreve  indugio  esser  funesto.  * 

Quanto  or  mi  peotot  , 

ArL  Misera!  quai  ruine  un  mio  geloso 

Ante.  E degna 

Sconsigliato  Iraiporto 

DcirecceUa  Nitteti 

Può  cagionar  1 Taciuto  avessi  : oh  Dio  f 

Questa  pietà.  Quanto  d' inridia  è degno 

Fu  cieco  il  condoltier,  fui  cieca  ancb'  io  1 

Cbi  può  farsene  oggetto  1 lo,  se  otteneTla 

Se  fra  gelosi  sdegni 

Cosi  mi  fosse  dato  , 

V'è  alcun  che  soQìni  e taccia  ; 

Conterei  per  favor  l’ ire  del  lato. 

Deh  per  pietà  m*  insegni 

iV'i/.  Ab  dal  caso  funesto 

Come  si  può  tacer; 

D‘ esigerla  cosi,  prence  cortese. 

Come  si  tiene  aiRho 

Ti  preservÌD  gli  Dei. 

Queir  impeto  geloso 

Ante.  Essi  intendono  meglio  i voti  miei. 

Che  tutti  esprime  in  faccia 

Alt.  Sammete  ama  da  vero:  à amato  , e teme 

1 moti  del  pcnsier.  * 

Di  perdere  il  suo  Itene:  ad  ogni  eccesso 
P uu  il  dolor  trasportarlo.  Al  suo  dolore 

SCENA  XI 

Deh  non  T abbandonar.  Le  parti  adempi 
D’ un  fido  amico.  Io  ti  dovrò  la  cura 

Gran  porto  di  Canopo  ripieno  di  navi 

Cbe  avrai  di  lui. 

e tli  nocc/iieri. 

Ante.  Si  venerato  cenno 

Air  amistà  a*  accorda,  lo  vo|  ma  intanto 

SAMMETE  dal'.a  destra  traendé  per  mano 

Tu  risparmia,  o Nàteti , 

BEROE,  e seguito  di  compagni  armati 

Qualche  pietà  per  gli  altri  anccNra.  E grande 
De' miseri  lo  stuolo) 

Ber.  Ma  dove,  oh  Dio!  mi  guidi? 

Nè  a meritar  pietà  Sammete  è solo. 

Qual  furor  ti  consiglia?  Ab  che  facesti?  ^ 

Cbi  sa  qtul  core 

La  tua  ragion  si  desti: 

Per  té  languisce. 

Pensa  ad  Iside,  al  padre,  e a te. 

£ non  ardisco 

Sam.  Non  posso 

Chieder  mercè  1 

Pensar  che  a Beroe.  fe  sola  < 

Ancora  un  timido 

Beroe  la  mia  ragion. 

Modesto  amore 

Ber.  Rendimi  al  (empio , * 

Farmi  cbe  meriti 

Idol  mio,  per  pietà.  Condanna  il  Cielo 

Fietlvda  te.  ■ 

L' irrivereota  tua.  Ve’come  a \M  tratto 

SCENA  X 

Tempestoso  si  fa.  Mira  de*  lampi 
Il  sanguigno  splendi»;  de*  tuoni  ascolta 

NITTETI  E SUBASTE 

li  fragor  minaccioso.  Ah  par  virino 
L'orrido  dc'mortali  ultimo  scempio! 

Se  lasciasse  Sammete 

Idol  mio  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 
Sam.  Eh  nou  lurliarti;  è qnesta 

Un  solo  in  libertà  de* mìei  pensieri. 

Passeggierà  tempesta  . Andiamo  : aperto 

Amenofi  1*  avria.  Degno  è d*  amore 

Il  mar  ci  ulTre  lo  scampo. 

Quel  tenero  rispetto. 

Ber.  Il  mari  non  vedi 

Con  cui  celando  in  petto 

Che  ogni  Ciimmin  ti  serra 

Le  tue  fiamme  segrete... 
Bitb.  Amenofi  dov’è? 

L’avverso  irato  Ciel?  che  il  mar,  sconvollo 

Fra  il  contrasto  de’ venti. 

Alt.  Cerca  Sammete. 

Mugge,  biancheggia,  e Tonde 

Bob.  Dunque  ad  Amisi  io  volo. 

Con  le  nubi  confonde?  Ohimè,  non  farti 

A'tf.  Odi.  Cbe  rechi  ? 

Dell' ira  degli  Dei  misero  esempio! 

Donde  vieni?  che  fu? 

Rendimi,  |>er  pielà,  rendimi  al  tempio. 

Bub.  Temo,  0 Nittcti, 

Sam.  Ma  vi  sono , empie  stelle , ^ 

Qualche  fiero  disastro. 

Piu  disastri  per  me?  Stanche  non  siete 

A'it.  Onde  la  tema? 

Di  tormentarmi  ancor? 

Bub.  Volle  Beroe  da  me  d' Iside  a*  sacri 

Ber.  Fuggi,  Sammete. 

Recioti  esser  condotta  : 

Sam.  Perchè? 

lo  l'ubbidii;  ma  nel  tornar  dal  tempio 

Ber.  Giungono  armati.  Ohimè!  la  fuga 

In  Sammete  m'avvenni.  Ah  principessa. 

Impossibil  già  panni. 

Se  veduto  r avessi. ..lo  tremo  ancora 

Sam.  E ben,  lutto  si  perda.  Amici,  all* armi.  7 

Riandandone  l’idea. 

Ber.  Ah  no;  che  fai?  Cedi  piuttosto  il  brando; 

Forsennato  correa;  chiedea  scniaei; 

Abbaoduiuli  al  {vadre. 

Scolta  nudo  Vacciar;  (orlùdo  U volto. 

Sam.  Al  mondo  intero 

Scomposto  il  manto,  il  crin,  parea  dal  ciglio 
Vilirar  fulgori  ardenti: 

Fremea  piangendo,  e ronfoodea  gli  accenti. 

* Parte  in  fretta.  ® Con  intoUeranja  im- 

fiit.  E scelto  ha  Beroe  istessa... 

• Parte.  petuosa. 

Bub.  Perdona , o principcsaa  ; erro , s*  io  resto  : 

^ Comincia  ad  OSOi-  7 Lascia  Beroe,  snu- 

* Parte.  ■ Con  gran  fretta. 

rarsi  ii  cielo.  da  la  spada , e seco 

* Lampi.  i suoi  seguaci, 

^ Tuoni. 
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N I T T E T I 

M' opporrò  per  scrinarti , o mio  tesoro. 

AU'armi , all’ anni.  ' 

ffer,  ObDìol  l'arrcsU...  lo  moro.  * 

SCENA  XII 

DEROE  eomùtcianHo  a rin%fenire , poi  SAMME- 
TE  daila  sinistrtt  difendendosi  da  due  de'cu- 
stadi  reali j jinalmenle  AMASI  connnmeroso 
seguito  d' armaU  dalia  destra. 

Ber.  Obimèl  Deh  per  pietà  ' reodimi...  OhDei»  * 
Sola  restai!  Preocc?  Sammele?  Ah  dove. 
Misera!  andòT  Forse  c rimasto  esangue; 
Forse...  Ma  sento  ancora 
Colà  strepito  d’armi.  ^ 

Som.  loran  ch’io  ceda. 

Temerari,  sperate.  7 

Ber.  Ab  lauta , o prence  ; 

Più  non  opporti  agli  astri. 

Ama.  Olà,  deponi. 

Forsennato,  quel  brando,  e prigioniero 
Renditi  a queste  squadre. 

Ber.  Principe  , non  opporti. 

Som.  Ab  Beroc!  ah  padrei  * 

Ama.  Ingratol  ecco  i bei  frutti  9 
De*  palerai  sudori;  ecco  la  bella 
Mercè  che  tu  mi  rendi;  ecco  l’eroe 
Cb’  io  mi  promisi , e che  aspettò  l' Egitto. 

Sol  nel  primo  delitto 
Tanti  unir  ne  sapesti. 

Che  i rei  più  illustri  al  cominciar  Tweesti. 
Qual  rispetto,  qual  legge, 

Qual  dos'cr  non  cal|)csli  ì 11  duol  d' un  padre , 
L*  ira  del  Ciel,  la  osaestà  d*  un  trono 
Freni  bastanti  al  suo  furor  non  sono. 
Ingrato... 

Ber.  Ab  basta.  Al  prence 

Tutto  non  deui  il  luo  rigor.  La  rea 
D«  *suoi  falli  son  io  : le  ree  son  queste 
Infelici  sembianse.  Io  rallelUi; 

10  lo  sedussi;  io  gli  turl>ai  la  mente. 

Se  mai  non  mi  vedeva,  era  innocente. 

* Ai  seguaci. 

* Sviene  sopra  un  sasso  alla  destra.  Sammete 
assale  furioso  le  guardie  realt , e Jt  disvia , 
i/ijrgne/tdo/ie  alcune  alla  sinistra.  Intanto  fra 

11  balenar  de*  frequenti  lampi  ,fra  il  rimbom- 
bo de*  tuoni  e fra  il  muggito  marino,  a vista 
delle  navi  e de*  nocchieri,  cìut  balzati  dalle 
onde  e sospinti  dal  vento  si  urtano  fra  di  lo- 
ro , si  frangono  e si  sommergono  in  parte  j 
siegtte,  con  lo  strepito  di  tiunultuo.ta  si/fo- 
nia, nella  spiaggia  e nel  porto  ostinato  com- 
battimento fra  i seguaci  di  Sammete  e le  guar- 
die reali,  che  vincitrici  alfine  rincalzando  gli 
altri,  lasciano  %ntota  la  scena,  f’erso  il  fine 
del  combattimento  cessa  a grado  a grado  il 
furore  della  tempesta  , si  va  rasserenando  il 
cielo  ,eC  Iride  comparisce. 

^ Senza  aprire  gli  oc-  stra. 

chi.  7 JCsce. 

^ Guardando  sorpresa  * Si  lascia  disarmare, 
intorno.  9 Ironia  lenta  ed  ama- 

* S*  alza.  rrt. 

* Di  dentro  alta  sini-  Enfasi  seria. 

Ama.  D’un  figlio  contumace 
Invan  la  tua  pietà... 

Ber.  No,  contumace , 

Mio  re , non  è.  Conosco 

Per  luogo  uso  quel  cor.  T*ama,  l'onore. 

Non  son  gli  eccessi  suoi  che  ultimi  sforai, 

D' un  moribondo  amor. 

Ama.  M' onora  e m*  ama 

£i , che  ad  esser  mi  astringe 
O fiero  padre , o ingiusto  re  7 Potrà 
Forse  ignorar  che  una  sua  colpa  sola 
M'avrelilic  oppresso?  Il  sul  dolor  d'ian  padre 
Tenero  al  par  di  me  gl’impeti  suoi 
Raffrenar  non  dovrà?  Quest’  è 1* amore? 
Quest’è  il  rispetto?  Ah  questo 
F il  dispreaso  piò  atroce. 

Quest’ è l’odio  più  nero. 

Questo... 

Sam.  No , padre  mio  ; no,  non  è tcto. 

Dì  rispetto,  d’ amore. 

Qual  più  da  me  ti  piace  , 

Dura  prova  dimanda.  Anni,  ruine. 

Mostri,  incendi,  tempeste 
Afironterò  , nè  vacillar  vedrai 
L’ubbidienxa  mia.  Ma  Beroe,  oh  Dio! 

Ma  Beroe  abbandonar  Ah  padre , io  l' amo  ; 

Io  non  amai  che  lei: 

Ella  è tutto  per  me.  Se  lei  mi  togli... 

Ama.  Custodii , olà  ; traete  * 

Al  suo  carcere  il  reo. 

Ber.  Pietà , signor. 

Sam.  Su  la  paterna  mano  ... 

Ama.  Parli.  ■ 

Sam.  Ah  concedi  al  mio  dolor  verace 

Che  questo  pegno  almcn ... 

Ama.  lasciami  in  pace. 

Sam.  Guardami , padre  amalo. 

Ama.  Lasciami , figlio  ingrato. 

Ber.  Amur  ti  dia  consiglio. 

Ama.  È troppo  ingrato  il  figlio. 

Sam.  Ingrato  ab  non  son  io. 

Ber.  Eccede  il  tuo  rigor. 

A T fi  K 

In  quante  partì,  oh  Dìo, 

Mi  si  divide  il  cor! 

Som.  Signor  , de*  falli  mìei 

Sai  la  ragion  qual  è. 

Ber.  Non  ti  scordar  che  sei 

Pria  gcnilnr  che  re. 

Ama.  ( In  tal  cimento,  oh  Dei, 

Chi  mai  si  vide  ancori  J ^ 

* iS’ommeie  è incatena-  gno. 

to.  ^ Partono  da  dù'erse 

* V evita  senza  sde-  parti. 
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ATTO  TERIO 
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ATTO  TERZO 


SCENA  1 

Logge  adornate  di  statue , con  magni^che  scale 
che  conducono  a' giardini  reali 

AMASI  X HITTETI,  poi  RUBASTE 

JS’it.  E fia  Tero,  mio  re  ? Vairan  «i  poco 
Dunque  ne]  cor  d’  un  padre 

I drilli  di  natura?  Un  figlio... 

Ama.  Un  figlio. 

Che  pria  di  me  se  gli  scordò,  non  oierta 
Ch'io  U rammcnli.  E reo  di  morte 

jVif.  È rcoj 

Ma  non  l'isleasa  han  sempre  i falli  islcMÌ 
Velenosa  sorgente.  E reo  ; ma  sai 
Che  non  rihclle  avidità  d' impero, 

Mun  dÌAprezxo  de* Numi,  odio  del  padre 
Gli  armo  la  man:  fu  giovaoil  furare. 

Fu  cecità  d' umore.  E chi  può  dirsi 
Di  tal  ctdpa  innocente?  Ki  Beroe  adora; 

£i  la  |>eraej.  Tu  non  codokì  appieno 
Qual  virtù,  qual  liellezia  il  figlio  accese. 

Ab  s<m  grandi,  o signor,  le  sue  difese. 

Ama.  Beroe  m'è  nota;  c piu  di  quei  che  credi. 
Padre  sou  io;  ma  di  giustùia  io  deggio, 

Non  di  deboli  aflèlti. 

Oggi  prove  all'Egitto.  Oggi  conversi 
Tutti  son  gli  orchi  in  me.  Da  me  ciascuno... 

Nit.  Ciascun  da  tc  dimanda 

Cletnenu  e non  rigor.  Mostrati,  e udrai 
Delle  supplici  voci  a prò  del  figlio 

II  grido  universul.  Se  a le  non  puoi. 

Donalo  al  comun  volo. 

Donalo  al  mio.  Dal  tuo  favor,  da  tante 
Tue  regie  oflerle  aulorìxxata  assai 
Ad  implorar  mi  credo. 

Signor,  grasie  da  te:  questa  io  li  chiedo. 

Ama.  ( Olà.  ) D'Aprio  una  figlia 

Dà  legge,  allor  che  implora.  Olà.  Bubasle, 

All’oscuro  recinlu 

Ov'è  Sanimele  ufiretta  il  passo. 

Hit.  ( Ho  vinto.  ) 

Ama.  Digit  che  salvo  il  vuole 

Nilleti  uflesa , e eh’  io  consento , a patto 
Che  grato  ei  sia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 
Venga  il  cor  con  la  destra,  io  gli  perdono. 

Hit.  ( Ohimè!  ) 

Bub.  Volo.  • 

Hit.  Che  fai  7 Questo  è castigo, 

Amasi  ; e non  perdono.  Io  mai  non  chiesi 
Presso  dell*  opra  mia. 

Ama.  Ma  V opra  ùtessa 

Il  chiede  assai. 

Hit.  Dunque  m' ascolta.  ( Afa  tutto 

Per  salvarlo  sì  lenti.  ) Invan  tu  (ai 
D*  un  infelice  figlio 

* L'olendo  partire. 


Violenza  aU'amor.  Sempre  sarebbe, 

Benrb’ei  cedesse,  il  tuo  peoster  deluso t 
Io  ( soffritelo,  affetti  ) , io  lo  ricuso. 

Ama.  Ricusalo,  se  vuoi;  ma  venga  , ed  offra 
Materia  al  tuo  rifiuto. 

Alt.  Inutil  cura. 

Ama.  Ah  generosa  ! invano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnosa  pietà.  Vuoi  salvo  il  figlio, 

Ostinalo  il  conosci , c di  sottrarlo 
Al  cimento  procuri.  Io  che  t'ammiro, 
Secondarli  uon  deggio.  I sensi  miei, 

Buliaslc,  udisti.  A lui  li  reca,  e toma 
A me  co’ suoi.  * 

Hit.  Dunque  ? ... 

Ama.  Ho  deciso.  O ceda, 

O aspetti  il  suo  castigo. 

Hit.  (Ab  dì  salvarlo 

Faceiam  l’ ultime  prove.  ) * 

Ama.  Dove,  NtUelì? 

Hit.  Ad  arrossirmi  altrove.  ^ 


SOBIVA  II 
AMASI,  tKDi  AMENOFI 


Ama.  Ah  de’  falli  del  figlio  io  parte  è reo 

Il  mio  soverchio  amor.  Poco,  or  m'avveggo, 
U mio  cor  gli  celai.  Troppo  conosce 
Che  il  punirlo  è punirmi,  e forte  il  rende 
La  deboleiza  mia.  Ma  s'ei  non  cede, 

Giudice  e re ...  No  ; cederà.  Si  sprexaa 
Da  lungi,  il  so,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza  ùtessa 
Il  momento  fatai,  quando  s'appressa. 

Ame.  Con  sollerita  ùlaiuta 
D' Iside  il  sacerdote 
Chiede,  signor,  che  tu  rascolti. 

Ama.  Intendo. 

Del  tempio  profanato 
Vorrà  vendetta. 

Ame,  A me  no]  disse.  Ei  reca 

Un  chiuso  foglio;  ed  uom  canuto  ha  seco. 
Che  alla  spedita  mi  parve. 

Non  ai  detti , un  pastor. 

Ama.  Che  fia  ? S*  accolli,  i 

Tu  qui  Bultaste  attendi , c quando  ei  giunga  , 
Sollecito  m'avverti.  ^ 

Ame.  Eccolo. 

Ama.  Oh  Dei!  * 

Jn  quella  fronte  oscura 
Leggo  la  mia  sventura. 


SCENA  111 

BUBàSTE  b detti,  I5DI  BEROE 


Ama. 

Sub. 

* Parte  Subaste. 

* In  atto  di  partire. 

^ Parte. 

* In  atto  di  partire. 

^ In  atto  di  partire. 

® Dopo  ^essersi  rivoli 
tato  e aver  guardato 


E !>en?? 

Signore...  • 

attentamente  Suba- 
ste entro  la  scena. 

7 Con  premura  a Su- 
baste. 

* Con  timore  , tardan- 
do in  rispondere. 
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Ame.  Dunque  ed  onta  dì  tante 
Graaie  Sammcte  ^ ancor  lìLelleT^ 

Bub.  E amante.  * 

Ama,  Dunque  non  han  più  loco 
Kè  ragione  in  quel  core. 

Nè  timor,  nè  pielèt 

Bub.  L*  occupa  amore.  * 

Ama.  L’ occuperà  per  poco.  ^ Un  Mngue  reo 
Si  Terù , ancor  ^ mio.  ^ 

Ber.  Miieral 

Ame.  All  pensa... 

Ama.  Tacete.  Alcun  di  lui  * 

Più  non  osi  parlarmi.  E dii  il  difende 
Reo  deir  islessa  pena.  ^ 

Ber.  Ah  signor,  per  pietà  m^odi,  e mi  svena.  ? 
Ama.  Beroe,  sorgi;  che  vuoi! 

Ber.  L*  onor  del  6g1io , 

La  pace  del  tuo  regno , 

La  tua  rdirilà , tutto  k>  ti  tolsi  ; 

Tutto  ti  renderò.  L' ira  sospendi 
Finché  al  prence  io  favdli.  lo  lei  prometto 
Pentito,  uiobidienle. 

Sposo  a Nitteli,  e in  questo  di. 

Ama.  Ch*  io  spen 

D*un  figlio  reo  T emenda 
Dalla  cagioD  che  V ha  sedotto T 
Ber.  Il  ferro 

Atto  a ferir  può  risanar.  Ti  fida , 

Credimi ... 

Ame.  Ah  si.  Rammenta 

Aprìo  e il  tuo  giuramento.  E d'altri  il  figlio: 
Sai  che  il  devi  a Mitteti. 

Ama.  Ri  la  ricusa. 

Ber.  L' accetterà  t lascia  ch*  io  parli. 

Ama,  A lui 

Va,  se  vuoi;  non  tei  vieto; 

Ma  ritorna  a momenti. 

Ber.  I suoi  custodi 

Mei  Tieteran. 

Ama.  Del  regio  assenso  il  segno 

Questa  gemma  sarà.  * Va  ; ma  vedrai 
eh'  olire  ragion  del  tuo  poter  presumi. 

^er.(  Or  la  vostra  assisteusa  imploro,  o Numi.) 9 
Ama,  Se  un  tenero  disprena 
Pietoso  padre  io  me, 

D‘un  giudice  e d*  un  re 
Sofira  il  rigore. 

Sarebbe  or  deboleasa 
D'Amasi  la  pietà: 

Aofiasi  non  ariA 
Questo  rossore. 

SCENA  IV 

AME50F1  I RUBASTE 

Ame.  Dove,  Rubaste? 

Bub.  Appresso  al  re. 

Ame.  Non  puoi. 


Bub.  Perchè? 

Ame.  D*  Iside  è seco 

Il  sacetdote. 

Bub.  Il  sacerdote!  Ei  mai 

Non  lascia  U sacro  albergo 
Senaa  grave  cagìon.  T'è  nota? 

Ame.  Un  foglio 

In  man  gli  vidi,  ed  un  pastore  al  fianco  ; 
Altro  non  so. 

Bub.  Contro  Sammete  il  padre 

Forse  irritar  vorrà. 

Ame.  Deh  tu , che  sei 

Sempre  d'Amast  a Iato , i moti  osserva 
Del  confuso  suo  cor.  Se  qualche  atroce 
Gli  uscisse  mai  dal  labbro 
Improvviso  comando, 

SospendQo;  m’ avverti.  Il  caro  amico 
Merla  pietà. 

Bub.  Nel  portico  vicino 

Amasi  attenderò:  tutto  saprai; 

Fidati  a me.  L'opporsi  al  suo  rigore 
fe  di  fida  pietà  saggio  consiglio  t 
Conserva  il  re  chi  gli  conserva  il  figlio. 

La  mia  virtù  sicora 

Parla  d’ entrambi  al  oor; 

Dal  figlio  il  genitor 
No,  non  divide. 

Saria  d’ ogni  sventura 
Fra  lor  comune  il  duolo  ; 

E chi  ne  salva  un  solo. 

Entrambi  uccide.  * 

SCENA  V 

AKENOFl 

Ah  proteggete , o Nomi , 

Questo  re,  questo  regno.  Vbbidsenaa 
Inspirate  a ^mmete:  e sposo...  Oh  DioI 
Nitteli  perderei. 

Come  t e gli  affetti  miei  faran  contrasto 
Al  voto  dì  ragion  ? No  ; sono  amante , 

Ma  il  delwl  non  sono. 

Della  ragion  col  dono  il  Ciel  distioM 
Gli  uomini  dalle  fiere  ; e si  geloso 
Del  dono  io  sor  , che  risentir  lo  voglio 
In  quegl'  impeti  ancora 
Che  alle  fiere  ho  comuni.  Uom  che  si  scorda 
Del  privilegio  suo , qualor  lo  sproni 
p l’amore  o lo  sdegno, 

E ingrato  al  Cielo,  e d* esser  fiera  è degno. 

Si , mio  core,  intendo , intendo  ; 

Tu  contrasti , e ti  lamenti  ; 

Tu  sospiri,  e mi  rammenti 
La  tua  cara  servitù. 

No,  mio  cor.  fra’ tuoi  martiri 
Che  sospiri  io  non  contendo. 

Purché  siano  i tuoi  sospiri 
Un  trolèo  della  virtù.  * 


■ In  atto  di  ecuem. 

* Carne  eoftrm. 

^ Esce  Beroe  e resta 
indietro. 

4 Con  molto  sdegno  in 
atto  di  partire, 

* Con  molto  sdegno. 


^ Pariendo. 

7 Amasi  si  rfeo/ge, 
Beroe  si  getta  a'  suoi 
piedi. 

* Le  dà  r anello. 

9 Parte  in  fretta. 

*®  Porte. 


SCENA  VI 

pondo  oscuro  di  antico  torre , chiuso  in  varie 
parti  da  rugginosi  cancelli  che  lasciano  ve- 


* Parie, 


* Parie. 
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<ter«  tn  /oaCom  U tCM/e,  per  cui  vi 

st  scende. 

BEROE  B SAMMETE  disarmato 

Som.  Come  I sposo  a NiUeti  * 

Beroe  mi  vuol? 

Ber.  Si , caro  prence  « e (mma  * 

Che  il  sol  giunga  all*  occaso.  Or  non  si  traila 
Di  grado,  di  decoro. 

Di  ragion,  di  dover.  Quest'imeneo 
Della  tua  vita  ò il  solo  presao  : al  padre 
lo  r ho  promesso  ; e il  fatai  colpo  appena 
Ho  sospeso  cosi.  Non  v*è  più  tempo 
D'esaminar:  salrati.  vivi;  io  prego, 
lo  consiglio . io  comando. 

Sant.  E ad  altra  sposa  ^ 

TrancpiiUameote  in  braccio... 

Ser.  Ah  tu  non  dei  4 

Saper  com'io  mi  senta 
In  questo  punto  il  cor. 

Som.  La  tua  costina 

Lo  palesa  abhastanaa. 

Ber.  E ben . se  vuoi , * 

Credi  pur  eh*  io  non  t*  amo.  Al  nuovo  Uccio 
Per  pnoirmi  t*  affretta  ; 

Conserva  U tua  vita,  e sia  vendetta. 

4$<tm.  Non  b facile  impresa 
L' imitarli . o crudcL 

Ber.  Sarei  pietosa 

Se  spirar  ti  vedessi?  Ah  prence  amalo,  ^ 
Volan  gl*  istanti;  il  re  m attende.  Ab  cedi 
Al  padre , al  lato , al  mio  dolor. 

Som.  eh’ io  stringa  7 

Sposo  altra  man... 

Ber.  Si , U tua  Beroe  il  vuole.  * 

L'arbitra,  mel  dicesti. 

Son  pur  io  del  tuo  cor. 

Som.  Che  pena  I 9 

Ber.  lo  tremo , 

lo  palpito,  io  mi  sento 
Tutto  il  sangue  gelar  nel  tuo  periglio. 

Prence , pietà  : la  chiedo 
Per  quei  teneri  sguardi , 

Per  quei  sospiri  onde  a parlar  fra  loro 

Hanno  nei  primi  utanti 

Le  nostre  incominciato  anime  amanti. 

Som.  Ahimè  I 

Ber.  Si . lo  conosco  ** 

Sei  rà  disposto  a consolarmi.  Al  padre 
Del  lieto  avviso  apportatrice  io  volo. 

Som.  Ferma,  Beroe. 

Ber.  Perchè  7 

Som.  Troppo  pretendi.  *4 

Io  non  posso,  io  non  roglio;  io  di  Nilteti. 
Rovini  il  ciel , non  sarò  mai  consorte. 

Ber.  Dunque  delU  tua  morte 


* Turbato. 

> So/leeita  e osannata. 
3 Con  ironia  lenta  ed 


4 Con  tenertxxa. 

9 Con  rassegnasiene 
affettata. 

9 Con  passione. 

7 Con  ammiraiione. 

* Con  dolctssa  ed  aff 


/elio 

9 Dubbioso. 

Tenerissima. 

**  Con  ilarità  e Jretta. 
**  In  aito  di  partire. 
*^Con  premura  ansio- 
sa. 

* ^ Risoluto. 

^^Grave^  torbida  e 
lenta. 


Speltatrico  mi  vuoi?  No;  * questa  pena 
Per  un’anima  fida  è troppo  amara. 

Guarda*  te  non  lo  sai»  guardami,  e impara.  * 
Som.  Fermati!  4 

Ber.  Affretti  il  colpo,  4 

Se  d’uD  passo  t'appressi. 

4$'am.  Ah  Beroe.  ah  cara  ^ 

Parte  dell'alma  mia. 

Pietà. 

Ber.  Quella  che  ottenni  . 

Ti  rendo  , ingrato.  ^ 

S<tm.  Ah  no;  prescrìvi,  imponi,  "i 

Di' qual  mi  brami. 

Ber.  Ubbidiente  al  padre . * 

Fido  sposo  a Nilteli.  o de' tuoi  giorni 
Rispettoso  custode. 

Som.  E ben,  deponi  9 

Dunque,  o cara.  Tacciar.  Pronto  son  io 
Tutto,  tutto  a compir. 

Ber.  Giuralo. 

Sam.  Oh  Dio!  " 

Che  liranoial  Beroe.  mia  vita... 

Ber.  Ingrato!  “ 

Dunque  delusa  io  sono. 

Se  di  te  m'assicnro? 

Ah  vedimi  morir. 

Sant.  Fermati;  io  giuro. 

Getta  quel  ferro  : eseculor  fedele 
Sarò  de’  cenni  tuoi  ; lo  giuro  a’  Numi  ; 

Lo  giuro  a te.  cor  mio. 

Ber.  (Oh  vittoria  crudeli) *4 Sammele,  addio.  ' 
Sam.  Dove  si  presto  7 
Ber.  Al  re. 

Sam.  Sentimi  almeno , 

Pria  che  a lui  t' incammini. 

Ber.  No,  prence.  I suoi  confini 

Ila  la  nostra  virtù.  Nc  arrischia  il  frullo 
Chi  quelli  eccede.  E T abusarne  ormai 
Temerità:  fu  cimentala  assai. 

Bramai  di  salvarli; 

Già  salvo  ti  vedo  : 

Dal  Ciel  più  non  chiedo; 

Mi  basta  cosi. 

Vuoi  grato  mostrarti? 

De)  duol  tuo  funesto 
Procura  che  questo 
Sta  T ultimo  di.  *9 

SCENA  VII 

.SAMMETE  solo.  iitDi  NITTETl 
con  seguaci  armati 

Sata.  Misero , che  giurai  1 Come  da  quella 
Dividermi  per  sempre,  onde  diviso 


* Si  slontana. 

* Snuda  uno  siile. 

^ Movendosi  per  avvi" 
cinarsi  e trattenerla. 
4 Solleva  il  braccio  in 
atto  di  ferirsi. 

* Arrestandosi. 

9 In  atto  di  ferirsi. 

7 Slontanandosi. 

9 Con  autorità. 

9 Con  sommissione. 
Autorevole. 


‘ ' In  atto  supplichevo- 
le. 

Grave,  torbida  e mi- 
nacciosa. 

' ^ Risoluta  in  atto  di 
ferirsi, 

**  Getta  lo  siile  e s’als- 
bandona  come  stan- 
ca, 

>4  In  alto  di  partire. 
‘9Parte. 
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Viver  non  posto  un  solo  istante  I Ab  trc^po 
Per  toverrbia  pieti  , Beroe  crudele. 

Ah  tu  non  sai...  Afa  quale 
Di  ru};giaosi  cardini  improvvUo 
Stridure  ascoilo?  Inusitato  ingresso 
S’apre  colà.  Citi  lìaT  iS'ittelil  Oh  stelle! 

Ed  armali  hu  con  »è(  La  sua  vendetta 
Fra  quest' orride  forse  ombre  segrete 
A nasconder  verrà. 

Ait.  Fuggi , Sammetc , 

Chi  fece  il  tuo  periglio, 

Ti  reca  libertà.  Clmisa  ogni  via 
Han  trovata  i miri  prirgbi  al  cor  del  padre: 
Questa  l'oro  m'apri.  * Gli  altri  riguardi 
Il  min  dover  tutti  ha  posposti.^ 

Snm.  £ lardi. 

Ait.  Tardi  sarà,  se  non  risolvi.  Un  solo 
De’reali  custodi 

Che  ascolti,  cUcs‘BVVcgga...Ahpreoce,ah  fuggi 
Non  l’ arrestar. 

Sam.  Non  è più  tempo. 

A'it.  Ingrato! 

Dalla  mia  man  ti  spiace 
La  vita  ancor!  Va;  non  temer,  non  chiedo 
Mercé  dell’opra. 

Sttm.  Ob  Dio,  Nittetil  * 

JVit.  Intendo: 

Perder  Beroe  parenti. 

Lasciandola  cosi.  Va  pur:  Tarrai; 

Io  ne  sarò  custode; 

A le  sì  Krberà. 

«S'am.  Qual  nuovo  à questo 

Eccesso  di  virtù!  Dopo  un  rifiuto... 


La  vita  ormai,  la  morte. 

Il  trono  e le  ritorte 
Indifiérente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor.  * 

SCENA  IX 

NITTETI 

Volubile,  incostante 

La  fortuna  è per  gli  altri  ; a danno  mio 

Solamente  Tistesso 

Ostinato  tenor  sempre  maotiene; 

Nè  ottener , nè  salvar  posso  il  mio  bene. 

Soo  pietosa  c sono  amante; 

E nimica  ho  la  fortuna 
Noli’  amor,  nella  pietà. 

BCai  felice  un  solo  istante 
Non  pn>var  fin  dalla  cuna 
È crudcl  fatalità.  * 

SCENA  ULTIMA 

Jlrpfpn  di  C<tnopo  rircdmrntf  adoma  fd  illu- 
minata in  tempo  di  notte  f>er Jejtrg^ar  /*  ar- 
rivo  del  ni/ow)  re. 

AMASI  con  foglio  i/im/inoerfAMENOFI.  Gran- 
di d'Kgitto,  nobili,  Ktiopi,  oratori  delle 
provfncie,  pnggi,  piardie  reali  e numeroso 
seguito  di  altre  nazioni i t^Dt  BEROE,  poi 
SAM.METE  con  BUBASTE,  e finalmente 
NITTETI 


SCENA  Vili 

BUBASTE  a r«TTi 

Buh,  Prence,  li  chiede  il  re. 

AiL  (Tutto  è perduto.) 

Sam.  Giunse  già  Beroe  al  re? 

Bub.  No;  ma  desia 

Amasi  dì  vederla,  lo  per  cammino 
In  lei  m’avvenni,  e l'aflKttai. 

Sam.  Che  ruole 

Il  genitor  da  me? 

Bub.  Noi  so.  Lasciai 

D' Iside  seco  il  sacerdote;  e solo 
Te  condurgli  m'impose.  Andiam;  ci  attende; 
Non  rirrìliam. 

Ah.  Deb  non  esporti.  ^ Amico,  ^ 

Salviam  Sammete.  Io  quel  cammin  gli  apersi  ; 
Ei  può,  se  non  t*  opponi... 

Sam.  Ah  d' aitarti 

Per  me  eesu,  o Nìttelì.  Al  padre  e furaa 
Ch'io  mi  presenU. 

AH.  Ed  incontrar  non  temi 

1 patemi  rigori? 

Sant.  Son  finiti  (ah  par  troppo  t)  i miei  timori. 

Derisa  è la  mia  loiie  j 
Tutto  cangiò  d’aspetto: 

Più  non  mi  trovo  in  petto 
Nè  i|>cine  , nè  timor. 

* Accennando  la  porta  * Con  impasienia. 
per  la  quale  c »r/w-  * A Sammete. 

ta.  ^ A Subaste. 


Ante.  Ma  qual  gioia  improvvisa,  ^ 

Signor,  ti  ride  in  volto  ? Ah  la  mia  fede 
Merita  pur  ch’io  n’entri  a parte. 

Ama.  Amico, 

Tu  vedi  de'  mortali 

Oggi  il  più  lieto  in  me.  Sappi... 

Ber.  È compilo,  4 

Amasi,  il  mìo  dover;  Sammetc... 

Ama.  Ah  dove, 

Dov'  è?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perchè  tarda  ad  ofirini  ? 

Sam.  Ah  padre!  f 

Ama.  Ah  figlio! 

Sant.  Pentito,  nbbtdieote 

Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Del  fallo  mìo 
li  castigo  a sofirir  pronto  son  io. 

Ama.  Sorgi.  Il  tuo  pentimento 

Chiede  premio , e l' avrà.  D*  Aprio  la  figlia 
Ti  renderà  felice  ; e Beroe  ùtessa 
Non  ne  sarà  gelosa. 

Sam.  e Ber.  (Oh  Dio  !) 

Ama.  Questa  è Nitteti,  ed  è tua  sposa.  ^ 

Sam.  Che  mai  dici! 

Ber.  Io  Nitteti!  7 


* Parie  con  Subaste. 

* Parte. 

' Alla  destra  d“  Ama- 
si. 

< Alla  destra  d’ Ama- 
si. 

* Getlanthsi  in  ginoc- 
chioni alla  sinistra 


del  padre, 

® Prende  sensa  fretta 
Beroe  per  mano  , e 
la  conduce  a Sam- 
mete. 

7 Esce  Nitteii  e C a- 
scolta. 
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Sam.  Come  e*ser  puù? 

Ama.  Non  dubitar  del  dono  } 

La  tua  Beroe  è Niltcti. 

JV'i7.  Ed  io  chi  fono? 

Anta.  Ah  vieni,  amata  figlia,  ' 

Vieni  al  mio  acao. 

7l‘i7.  lo  figlia  tua  T 

Ama.  Si , quella 

Amestri  che  bamlnna 
Già  piansi  estinta. 

Brr.  Io  nulla  intendo.  * 

Ama.  AscolU. 

La  rea]  madre  tua  perde  La  vita 
NIel  darla  a te.  Da  un  subito  in  quel  giorno 
Moto  riltelle,  Aprio  a fuggir  costretto, 

Xe  in  fasce  alla  mia  sposa 
Per  celarti  fidò.  Grave  elb  il  seno 
Di  parto  ormai  maturo  ( e Amestri  è quella 
Che  espuse  poi)  lenta  fuggia.  5'  avvenne 
In  un  paslor:  tacque  il  tuo  stato;  e a lui 
Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  vineilor.  Da  lei  richiese 
lì  confitto  pegno.  Ella,  il  nascosto 
Pastor  cercato  invano,  Amestri  estinta 
A far  credere  attese; 

puldilicò  Nilieti,  e al  re  la  rese. 

Sam.  Tutto  ciò  donde  sai? 

Ama,  questo  foglio 

Che,  impresso  di  sua  man,  la  mia  consorte 
D’ Iside  al  sacerdote 
Morendo  consegnò. 

Btr.  Dunque  celato 

Perchè  fu  sin  ad  or  ? 

Ama.  Temea  b q>osa 

Ch'  Aprio  si  vendicasse  e dell'  inganno 
E della  sua  mal  cmiodita  figlia 
In  Bammete  ed  in  me.  Quindi  prescrisse 
Che  a tatti,  Aprio  vivendo. 

Si  tacesse  1'  arcano. 

A'il.  Anche  al  consorte? 

Ama.  51.  L*  esatta  mia  fe,  la  mia  paterna 
Teoerecsa  sapeva  ; e mi  suppose 
Complice  mal  sicuro. 

* La  t^a  ineontro , V ab-  la  destra, 

braccia  e U resta  «A  * Ad  Amasi. 


Ame.  E chi  ne  accerta, 

il  mio  sci , che  questa  Beroe  è quelUT 
Non  può  supporne  altra  il  pastor  ? 

Ama.  No  ; quando 

A lui  b consegnò,  canta  h sposa 
Con  un  acciar  di  queste  note  impresse  * 

Il  destro  alla  liamlùna 

Tenoni  hrarcio,  ove  alla  man  confina. 

Ber.  F.  vero:  eccole;  osserva.  * 

Ama.  Il  so.  Poe*  ansi 

Inaro  già  mol  disse. 

Ber.  Inaro  I Ah  dove 

E il  padre  mioi 

Ama.  Seco  il  conduce  al  tempio 

D’ Iside  il  sarerdole. 

Che  d'  un  doppio  imeneo  va  per  mio  cenno 
A prcpai'orsi  al  rito.  Oggi  d*  Amestri 
Voglio  sjioso  Amenofi;  ed  alla  vera 
Nitleli  il  mio  Sammete. 

Ame.  E al  cor  d’ Amestri 

Posso  aspirar? 

Nit.  T’  è l»en  dovuto. 

Ber.  Io  temo, 

Sammete,  di  sognar. 

Sam.  Mia  Beroe,  io  sento 

Che  angusto  il  core  a tanta  gioia... 

Ama.  Ancora 

Tempo,  o figli , imn  c di  scinrre  il  freno 
A*  vostri  affetti.  Oggi  proptxio  il  Ciclo 
Diè  per  voi  di  clrmeiisa  un  raro  esempio: 
Prima  al  tempio  si  vada. 

TUTTI 

Al  tempio , al  tempio. 

CORO 

Temerario  è 1>en  chi  vuole 
Prevenir  b sorte  asrusa. 

Preveder  dall'  alba  il  di. 

Chi  sperar  ixiteva  il  Sole, 

Quando  1*  alba  procellosa 
Questo  giorno  partori? 

* Mostra  i carufteri  * Ad  Amasi, 
nei foglio. 
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argomento 


JtXisoluto  Porsenna,  rt  tU‘  Toscani,  di  ristai 
bilir  sul  trono  di  Roma  Tito  Tarquinia , ultimo 
Jigliuolo  di  Tarquinia  il  Suptrfto  j che  n*  era 
stato  scacciato  f andò  con  potentissimo  esercito 
ad  assediarla.  Le  istanze  degli  ongìtstiati  Ro~ 
mani,  secondate  dall'  eccessh'o  stupore  cagiona- 
to nel  re  dalla  portentosa  costanza  del  celebre 
Muzio  Scesela,  ottennero  alcuni  giorni  di  tre- 
gua per  trattar  seco  di  pace,  a patto  che  per  si- 
curezza di  quella  si  desse  dagli  assediati  un 
prescritto  numero  di  ostaggi  j Jra  quali  il  pià 
considerabile  fu  f illustre  Clelia,  nobile  don- 
zella romana.  Le  scoperte  fraudolenti  violenze 
di  Tarquinia  e le  replicate  prove  di  valore  date 
frattanto  dai  Romani  produssero  in  Porsenna  , 
come  negli  animi  grandi  tt  ordinario  avviene  , 


disprezzo  ed  td^borrimenio  per  V uno , amore  ed 
ammirazione  per  gii  altri  j a segno  che  nel- 
r udir  finalmente  il  pm  che  viril  coraggio  di 
Clelia  nel  passare  il  Tevere  a nuoto  (fatto  che  , 
al  dir  di  Livio,  egli  esaltò  sopra  quei  di  Sce**o- 
lae  di  Colite  ),  si  cangiò  nei  magnanimo  rt  in 
emulazion  di  gloria  tutta  la  concepita  ammira- 
zione. Quindi  recandosi  a g;rave  fallo  il  defrau- 
dar la  posterità  de'  numerosi  esempi  di  virtù 
che  dovea  promettersi  da*  primi  saggi  d'  un  si- 
mil  popolo  , in  vece  di  opprimerlo  , come  potea , 
elesse  di  stringersi  seco  in  sincero  nodo  di  ami- 
cizia e di  pace , e di  generosamente  lasciarlo  nel 
tranquillo  possesso  della  sua  contrastata  libertà. 

Livio.  Uioniiio  Àlicarnaueo.  Plutarco,  Fk>> 
ro,  Aurelio  Vittore. 


1 


PORSENNA,  re  de’ Toscani. 

CLELIA,  nobile  doDBelU  romana,  ostaggio  nel 
campo  toscano,  destinata  sposa  di 
ORAZIO,  ambascialor  di  Roma. 


LARISSA,  figliuola  di  Porsenna,  amante  oc* 
culla  di  Mannto  e destioaU  sposa  a 
TARQUINIO,  amante  di  Clelia. 

MANNIO.  principe  de'  Veienli.  amaole  di  Larissa. 


L*  azione  si  rappresenta  nel  campo  toscano  fra  la  sponda  del  Teoere 
e le  radici  del  Gianicolo- 


ATTO  PRIMO 


I 


SCENA  1 

Camere  interne  destinate  a Clelia  in  un  reai 
palazzo  suburbano  , situato  fra  le  sponde  del 
Tevere  e le  radici  del  Gianicolo , ed  occupa- 
to da  Porsenna  in  occasione  deW  assedio  di 
Roma, 

CT.ET.1A  sedendo  pensosa  appoggiata  ad  un  ta- 
volino, la  quale  si  turba  nel  veder  TARQUl- 
NIO  venire  a lei 


C/e.Cjomel  Oh  ardir  temerario  t ■ E chine'mieii 
Reconditi  soggiorni  a te  permette  | 

D' inoltrarti , o Tarquinio  ? | 

Tar.  Vn  breve  istante...  ’ , 

eie.  Ogn*  istante  h un  oltraggio.  | 

Parti.  I 


t Esce  Tarauinio,  e * (^nsommessionetf- 
Cielia  si  alza.  fettata. 
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ATTO 

PRIMO 

Tar.  AjcolUmi  solo. 

Il  chiedi  ìnTiso. 

SCENA  It 

Qui  nel  campo  toscano 

Clelia  è ostaggio  e noo  serva } onde»  se  nulla 

LARÌSSA  ■ DSTTi 

Ti  cal  della  mia  gloria,  alinea  rispetta 
L.a  ragion  delle  genti. 

Tar.  Qnal  fausto  amico  Nume 

Tar.  C in  die  t'  offendo  ? 

M*  offre  il  fulgor  della  mia  bella  face? 

C/c. Orribile  a tal  segno 

Principessa , idol  mio. 

De'  Tarqninii  la  fama  a noi  s*  è resa  > 

C/e.  ( Cbe  cor  fallace  ! ) 

Che  sol  la  1<»  presensa  c grande  offesa. 

Lar.  li  sacro  nodo  ancora 

Pani.  * 

Non  ne  strìnge,  o Tarquinio;  e troppo  è questa 

Tar.  Ab  Sesto  io  non  son. 

Amorosa  favella 

Clt.  Sei  deir  istcìu 

Sollecita  per  noi. 

Velenosa  radice 

Tar.  Deh  non  sdegnarti  1 

Tralcio  sospetto. 

Se  gli  affetti  loquaci, 

Tar.  Assai  diverso.  Io  t*  offro 

Ribelli  al  mio  dover... 

Non  solo  il  cor  d‘  amante. 

Lar.  Gli  afiìrena,  e taci. 

Ma  di  consorte  ancor  la  destra. 

Tar.  Si , tacerò , se  vuoi  : 

Cfe.  Ignori 

Rispetto  i cenni  tuoi; 

F orse  che  Orasio  ha  la  mia  lede  in  pegno  7 

Ma  so  rbc  chi  mi  accende 

Per  voi  dunque  a tal  segno 

Intende  U mio  tacer. 

E Tolgar  debulcsaa 

Peno  tacendo,  è vero; 

Ogni  sacro  doveri 

Ma  nel  penar  contento 

Tar.  Ma,  Clelia,  in  faccia 

Penso  che  il  mio  tormento 

All’  offerta  d’  nn  trono 

Almeno  è suo  piacer.  * 

Ogni  ostacolo  è lieve. 

C/<.  E chi  d’  un  Irono 

SCENA  111 

E il  generoso  donatort 
Tar.  Son  io. 

CLELIA  K LARÌSSA 

C/e.  Tu  puoi  donarmi  un  trono  1 E quale? 
7ar.  Il  mio. 

C/e.  Vedesti , o principessa , 

C/e.  U tuoi 

Giammai  più  rea  temerità?  Nemico 

Tar.  Si,  quel  di  Roma 

Qui  presentarsi  a mel  parlar  d*  affetti 

31  ia  suddita  a momenti. 

Alla  sposa  d‘  Orazio!  a me  la  destra 

C/e.  Suddita  Roma  ad  un  Tarqutniol  Or  senti.  * 

Offrir  promessa  a tei  Ma  ct»me,  oh  Dio, 

Pria  risalir  vedrai 

U tuo  gran  genitor,  eh'  è de’  monarchi 
£ 1’  esempio  e 1’  onore,  arma  e sostiene 

Il  Teliro  alla  sua  fonte;  in  oriente 

Prima  il  di  tramontar,  che  al  giogo  indegno 

Tanta  malvagità?  Come  (ab  perdona 

Tomi  Roma  di  nuovo;  e quando  ancora 

La  libertà  di  chi  t'  ammira  e t’  ama) 

Per  crudeltà  del  fato 

Con  tal  compagno  a lato , 

Serva  tornasse  alla  catena  antica , 

Come  viver  potrai?  Come  nel  seno 

Morrà  libera  Clelia  e toa  nemica. 

Potrà  destarti  amore... 

Tar.  ( E pur  mia  diverrà.  ) Non  l>en  s*  accorda 

Lar.  Clelia,  ah  non  più;  tu  mi  trafiggi  il  core. 

Con  qoel  dolce  sembiante 

Io  dell'  amor  paterno,  io  d*  un  reale 

Si  feroce  peiuier.  Clelia  adorata^ 

Magnanimo  riguardo,  io  sono,  amica  , 

Se  questo  cor  vedessi... 
de.  Koo  più. 

La  vittima  infelice. 

Porsenna  è padre  c re.  Re,  de’  regnanti 

Tar.  Forse  Ìl  cor  mio... 

Le  ragioni  in  Tarquinio 

C/e.  Ma  con  qual  fronte 

Generoso  soslien:  padre,  alla  figlia 

M’ offii  il  tuo  cor?  Promesso 

Amoroso  proctan 

A Larìssa  non  è?  ^ 

Un  trono  assicurar. 

7<ir.  Di  stato,  o cara, 

C/e.  Che  giova  il  trooo 

La  liarbara  ragione,  il  genitore 

Con  nn  Tarquinio  I 

M'  bs  nella  6glia  a lusingar  fonato; 

Lar.  Ah  non  h noto  il  nero 

Ma  la  ragion  di  stato 

Suo  carattere  al  padre.  Al  padre  in  faccia 

Su  gli  affetti  noo  regna.  Io  Clelia  adoro, 

Si  trasforma  il  làllace,  e il  volto  a'  suoi 

Odio  Lariasa  ; e di  Larìssa  il  volto 

Fraudolenti  disegni 

A paragon  delle  lue  luci  beile... 

Ubbidisce  cosi,  cbe  su  quel  volto 

Cl».  Con  lei  ti  spiega;  ecco  Larissa. 

Modestia  1'  ardimento. 

Tar.  (Oh^Qel) 

L*  odio  amistà  si  crede. 

' Siede.  da  Tar^Mi/iio , e sen- 

La  colpa  è merto , il  tradimento  è fede. 
Felice  te , cbe  d'  amator  si  degno 
Puoi  vantarti  in  Oraaiol^ 

C/e.  E ver;  ma  intanto 

* «Ta/se.  tendasi  nominare. 

La  mia  Roma  b io  perìglio.  Ancor  lo  sposo 

^ Esce  Larissa  mo/lo  s' arresta  ad  udire, 
indietro  , non  %feduta 

* Parte. 
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II.  TRIONFO  DI  CLELIA 


Per  lei  qui  nulla  ottiene  : ostaggio  io  sono 
In  un  campo  stranier;  cinta  mi  (rovo 
Dall’  insidie  d’  un  empio;  e san  gli  Dei 
A quale  iufame  eccesso 

Non  pulrelibe  un  Tarquinio...  Ah  non  ignori 
Orjuo  i rischi  miei  : scamhievul  rara 
E la  gloria  d’  entrambi.  Addio. 

Znr.  T’ arresta. 

So  cerchi  Oraaio,  tu  so  che  a te  fra  |h)co 
Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a lui 
Confìda  i tuoi  timori:  io  due  diviso 
Ogni  tormento  e più  leggiero.  Oh  Dio» 

Cosi  potessi  anch'  io 
Fidare  a chi  1'  accenda 
Tutto  il  mio  core  I 

C/é  Ama  Larissa  i 

Xnr.  Il  labbro 

Ah  fu  del  mio  segreto 
Negligente  custode.  Amo»  e severa 
A tacer  mi  condanna 
La  legge  del  dover:  legge  tiranna I 
Ab  celar  la  bella  tace. 

In  cui  pena  un  cor  fedele, 
difEcile,  è crudele, 

È impouibile  dover. 

Benché  in  petto  amur  sepolto. 
Prigioniero,  conlumare 
Frange  t lacci,  fugge  al  volto 
Con  gli  arcani  del  pensicr.  ' 

SCENA  IV 

CLELIA,  roi  ORAZIO 

C/e.  Io  più  pace  non  ho;  tutto  m*  ingombra 
Di  timor,  di  sospetto:  ove  mi  volgo. 

Ilo  presente  Tarquinio.  Il  violento 
Superbo  suo  carattere  , i recenti 
Atroci  esempi,  il  mìo  presente  stato... 

Ora.  Clelia... 

CVe.  Ah  sposo  adorato , 

Partiam. 

Ora.  Come  I Perchè  ? 

C/e.  Tutto  saprai. 

Partiam. 

Ora.  Spiegali  almen. 

C/e.  Qui  mal  sicara 

E la  tua  Clelia.  Osò  Tarquinio  in  queste 
Slanse  ìuoltrarsi,  osò  scoprirsi  amante. 
Troppo  esposta  io  qui  sono  ; 

Tu  conosci  i Tarquinii...  Ah  non  perdiamo. 
Caro,  i momenti.  Andiam. 

Ora.  Fermati , e calma , 

Bella  mia  speme , il  tao  timor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar? 

C/e.  M'ama... 

Ora.  Che  t'ami; 

E un  dispretialo  amore 
L*  affligga  e lo  punisca. 

C/e.  A lui  vicino 

Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

Ora.  Ab  lacit 

Non  si  può , non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegno 
Della  pubblica  fe.  L*  unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A queste  cure 

» Parte. 


Convicn  ebe  ceda  ogni  altra  cura. 

C/e.  Ingrato! 

Scopri  un  rivai,  mi  vedi 
Esposta  alle  sue  frodi,  in  rischio  sei 
Di  pcrdi-mii  per  sempre,  e si  tranquillo 
Nè  men  cangi  colore  ! E poi  sou  io 
L'  unico  tuo  peusiero. 

Il  tuo  ben,  la  tua  fiamma?  Ah  non  è vero. 

Ora.  Sposa,  ur  ni’asculla.  Io  non  imiai,  non  amo. 
Ne  sua  d'  amar  ca|>a(e  altro  sembiante 
Che  quel  della  ruta  Clelia.  Adoro  in  lei 
La  lieir  alma  . il  Itel  volto,  t bei  costumi; 

Per  lei.  Io  giuro  ai  Numi, 

Mille  vile  darei;  ma  • • • ( non  sdegnarti) 
Clelia  cede  alla  ;tatria.  C Roma  il  sacro 
Nostro  primo  dover.  Se  Orasiu  ingrato 
Puless«.'  un  svilo  istante 
Si  gran  madre  obbliar,  per  Clelia  a lei 
Se  scemasse  un  sostegno. 

Saria  di  Clelia  ittessa  Orazio  indegno. 

eie.  Oh  inagnaniiiiu , oh  vero 

Figlio  di  Rumai  lì  tuo  parlar  ro*  inspira 
Tenerezza  e valor.  Perdona;  a torto 
Di  tua  fe  dubitai. 

T’ imiterò;  m'  avrai 

Sposa  degna  di  te.  Su  1’  orme  illustri... 

SCENA  V 

AI  ANN  lo  K PETTI 

Man.  Amico,  ha  il  re  desio 
Or  or  di  favellarli. 

Ora.  Eccomi.  Addio. 

Aosta  , o cara  ; e per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core, 

^ Pensa  a Roma  e pensa  a qm>. 

£ ben  giusto,  o mia  speranza. 

Cbe  t’inspirino  costanza 
La  tua  pallia  e la  mia  fe.  * 

SCENA  VI 

CLELIA  E MANNIO 

eie.  Prence,  un  istante... 

Man.  Io  deggio 

Seguir... 

C/e.  Lo  so  ; ma  dimmi  sol,  se  resta 

Qualche  speranza  a Roma. 

Man.  Assai  potreste 

Ottener  da  Porsenna:  è grande,  è giusto; 
Afa  si  fida  a Tarquinio. 

C/e.  E alcun  di  voi 

Non  sa  disingannarlo? 

Man.  E questa  appunto 

L unica  ctnra  mia;  ma  qualclic  prova 
Cerco  di  sua  perfidia.  A tale  oggetto 
Da' anima  vcnal  simile  a lui 
Vinsi  con  l'oro.  E di  quel  eor  malvagio 
L’arbitra  questa,  e i più  riposti  arcani 
A me  ne  srupriri.  Solo  ab  pavento 
Che  la  bella  Larissa 
Nel  cor  del  gcnitor  sposa  il  djfrnda. 

eie.  Vano  timor:  i .arista 

* Parie. 
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L'aliborre,  lo  «Utesta. 
yfan.  K vfro? 

eie.  E vero. 

Va  » «icguì  Oraxio. 

Man.  Ah  dunque  un  fido  amante 

Di  riscaldar  quel  freddo  cor  polrcLbe 
Forse  sperare  ancor  ? 
eie.  Va,  ti  consola; 

Nf>n  bai  rivai  Tarquiniu; 

Non  è freddo  quel  cor. 

Man.  Deh... 

Cie.  Tu  ragioni, 

E Orasio  s*  aDontana. , 

Man.  È ver.  * 

eie.  M'avverti, 

Mannio,  se  qualche  frode 
Giungi  a scoprir. 

Man.  Se  v'  è per  me  speranta , 

Seconda,  o Clelia,  un  puro  amor  verace. 

CIt.  La  mia  Roma  io  li  fido. 

Man.  lo  la  mia  pare.  * 

SCENA  VII 

CLELIA 

Craaìe,  o Dei  protettori;  è vostro  dono 
Questa  pace  che  in  petto 
Mi  rinasce  improvvisa,  lo  fih  risento 
De!  valor  dello  sposo. 

Del  gran  genio  di  Roma 

Gli  eroici  invili , e li  secondo.  Io  miro 

Con  dispresxo  ogni  rischio,  e non  pavento 

Che  possano  atlerrarnii 

La  perfìdia  o ti  furor,  l’ insidie  o Tarmi. 

Tempeste  il  niar  ininacria 
L'  aria  di  neoilit  è piena; 

Ma  T alma  è pur  serena. 

Ma  disperar  non  sa. 

In  caso  si  funesto , 

A tanti  rUchi  in  farcia, 

Un  l>el  presagio  è questo 
Di  mia  felicità.  ^ 

SCENA  Vili 

Lcffft  reali  f dalle  quali  si  .tcuopre  tutto  T erer- 
cito  toscano  attendato  sulla  pendente  costa 
deli'  ocotpato  Cianicolo. 

PORSENNA,  AUNNIO,  indi  ORAZIO 

Man.  Signor,  pronto  al  tuo  cenno 
E il  romano  oralor. 

Por.  Venga  ; frattanto 

Altri  qui  non  s*  appressi.  ^ 

Ah  se  vincer  potessi 
Dell*  ostinala  Roma 
La  feroce  virtù,  senza  che  il  sangue 
He  scemasse  |j  gloria, 

Quanto  I»ella  saria  la  mia  vittoria  I 
Ora.  Ha  deciso  Porsenna  : 

Siam  seco  in  pace , o si  ritorna  all*  annit 
Por.  Da  te  dipenderà. 

« 7/1  atto  di  partire.  ^ Parte. 

• Parte.  ^ Parte  Mannio. 


Ora.  Libera  è Roma . 

Se  dai  mio  voto  il  suo  destln  dipeuJc. 

Por.  Siedi.  (Che  beU' ardir!  ) • 

(}ra.  (Che  dirmi  intende?)  • 

Por.  Orazio  i nostri  voti 

Non  si  oppoDgoo  fra  lor.  Tu  la  tua  Roitu 
Ami  ; io  l’ ammiro  : è il  tuo  maggior  desio 
La  sua  frhrilà;  la  bramo  anch'io. 
Fabbrichiamola  insieme.  A si  bell*  opra 
Sun  dannosi  compagni 
La  ferocia,  il  dispetto  e l'odio  antico. 

Qui  r amico  fra  noi  parli  all*  amico. 

Ora.  Bramare  altra  i Romani  j 

Felicità  non  sanno , I 

Che  la  lor  libertà. 

Por.  Che  cieco  ioganiio! 

Questa,  ebe  si  t’ingombra. 

Idea  di  libertà,  credilo,  amico 

Non  c che  una  sognata  oml>ra  di  bene. 

$0D  varie  le  catene , 

Ma  servo  è ognun  che  nasce.  Uopo  ha  ciascuno 
Deir  assistenza  altrui.  Ci  unisce  a forza  I 

La  comun  dcliulczza,  ed  a vicenda  I 

L'un  serve  aU'altro.  lo  stesso,  Oraiio,  io  stesso! 
Re,  monarca  qual  sono,  ! 

Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono. 

Vurran  da  questa  legge,  a cui  soggiace 
Tutta  r umanità,  forse  i Romani 
Sol  pretendersi  esenti? 

Ora.  Agli  affetti  privali 
Non  mai  d'un  solo,  alla  ragion  di  tutti 
Esser  vogliam  soggetti. 

Por.  Son  liberi  d' alletti 

Forse  quei  lutti  7 E di  ragione  è prìvo 
Forse  quel  solo?  Esci  d'  crror;  fra  noi 
Peifezioo  non  v‘h.  L’essere  uniti 
E necessario;  e il  necessario  nodo, 

Ond’è  ognuno  ad  ognun  congiunto  e stretto. 
Quanto  semplice  è più,  meno  è imiscrfelCo. 
Ora.  Ma  che  mai  da  cotesti 
Dotti  principii  tuoi. 

Che  mai  speri  dedur?  Forse  che  serva 
Roma  sarà  felice  7 Esci  tu  stesso. 

Esci  d’  eiTor.  Fra  le  vicende  umane 

L'evpeiTenza  è sempre 

Coadutlrire  men  cieca 

Cbe  1‘Elrusca,  la  Greca 

O T Egizia  dottrina.  A noi  per  prova 

E noto,  e Don  a te,  se  de'Tarquinii 

Sia  sofiVibile  il  gi>'go.  È infranto,  c mai. 

Mai  più  noi  sottrirem.  D'un  tal  solenne 

E pulibhco  voler  vindici  sono 

Tutti  gli  Dei  da  noi  giurati.  A morte 

Là  destinato  è ognuno 

Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 

Già  la  scure  paterna 

Igtiorar  tu  non  puoi.  Roma  non  ranla 

Un  Bruto  sol;  tulli  siam  pronti  in  Roma 

A rinnovar  per  somigUanlc  eccesso 

Su  la  lesta  più  cara  d colpo  istesso. 

Por.  Ha  se  voi  non  convince 
Altra  ragion  che  T armi , 

Ad  onta  del  mio  cor  dovrò  felici 
Rendervi  a fona. 

Ora.  A fonai  Ah  tu  non  sai, 

* Siede.  • Siede. 


MaTAtrasio 


54 


426 


L TRIONFO  DI  CLELIA 


Ponenna,  ancor  quanto  l’impresa  e dura.  • 

Tutto  fra  quelle  mura 

fe  IìIkt'»  , è guerrii  r.  I-i  quanto  La  vita 

Fino  al  respiro  F*itrmo 

Quel  Iwn  dìlciulerà  che  hi  contrasti. 

Non  v'è  |H>tcr  che  La^li 

Pop<'li  a soggiogar  roncordi , invili». 

D’ardir,  di  ferro  e di  ragiuoc  armali. 

E le  scritto  h no*  fati 
Che  a1d>ta  Roma  a rader,  radra;  ma  i soli 
Trolci  saranno  , on«Ic  suporLo  (»niarti 
Di  fron<la  trionfai  potrà»  Ir  chiome, 

I.C  ceneri  di  Roma,  i sassi  « il  nome.  * 

Por.  Dove? 

Ora.  A Roma. 

Por.  Ah  t’ artesU.  ’ 

Ora.  A che?  Spiegasti 

Assai  r animo  avverso. 

Par.  Ingiusto  sei. 

Ne’ miei  nemici  ancora 
Il  valor  m’ innamora. 

Ora.  £ ad  opprimerlo  intanto... 
por.  Orasio  invitto. 

Basta  per  or.  Nel  violento  eccesso 
D’  on  ardor  generoso , 

Che  ti  bolle  nell'  alma,  or  ti  confondi. 
Calatalo,  pensa  meglio,  e poi  rispondi. 

Sai  che  piegar  si  ve^ 
li  docile  arboscello, 

Che  vince  allor  che  cede 
De' turbini  al  furor. 

Ma  quercia  che  ostinala 
Sfida  ogni  vento  a guerra  , 

Trofeo  si  vede  a terra 
Deir  austro  vincitor.  4 

SCENA  IX 

ORAZIO,  roi  TARQUINIO 

Ora.  Che  piu  pensar  I La  libertà  di  Roma 
Viva  sui  nostri  acciari,  o sia  sepolta 
Sotto  illastri  ruine.  ^ 

Par.  Orasio,  ascolta. 

Ora.  Che  vuoi?  • 

Par.  Teco  parlar. 

Ora.  En  con  ranni 

Si  parla  sol.  T 
Par.  Sentimi. 

(ìm.  No.  • 

Tar.  Di  p»<» 

Un  vantaggioso  patto 
Vengo  a propor. 

Ora.  Tol 

Par.  Si. 

Ora.  Earia  j ma  troppo 

Della  mìa  sofièrensa 
Non  abusarti. 

Par.  (AddormenUr  vogl*  io 

La  vigilania  tua.) 

Oro.  Parla. 


e Sfalsa.  ® GuardojtdolocaH^e^ 

> In  atto  di  porCfre.  msa. 

3 S*aha.  7 la  atto  di  partire. 

4 PaHe.  ^ la  aUo  di  partire, 

i la  atto  di  partire. 


Par.  Possiamo , 

Sol  che  tu  voglia,  idi’ ire  nostre  imporre 
Un  lieto  fine. 

Ora.  E come  ? 

Par.  Odimi,  e frena 

1 tuoi  sdegni  frattanto.  In  te,  si  renda 
Ragione  al  vero,  ban  fabbricalo  i Numi 
Un  cittadino  invitto. 

Un  eroe  generoso;  e ton  tue  cure 
Sol  la  giuria  e la  patria.  In  me  (pur  troppo 
Tu  ronosci  i Tarquinìi)  han  gli  altri  afletti 
Un  tirannico  impero,  lo  Clelia  adoro... 

Ora.  Che  I 

Par.  Non  turbarti  ancora.  Io  Clelia  adoro, 
Roma  à l’idolo  tuo.  Se  quella  è mia. 

Libera  è questa.  Un  pirriol  fuoco  estingui 
Tu  nel  luu  seno;  io  cederò  del  trono 
L' ambisToio  onore. 

Contenliam  tu  la  gloria,  ed  lo  1* amore. 

Ora.  (Dei,  qual  propostai) 

Par.  (Al  colpo 

Attonito  rimase.)  £ ben  7 
Ora.  Ma...  come 

Tu...  Ponenna...  Lartssa... 

7*or.  Arbitro  io  sono 

De'  dritti  mici.  Risolvi  pur. 

Ora.  Ma  prima 

È neressario...  Io  deggio... 

Par.  Oraato , intendo  t 

Son  uomini  gli  eroi.  D’ un  molle  affetto , 

Lo  so,  trionferai; 

Ma  dei  pugnar.  Fincbà  la  pugna  dura , 

Ti  lascio  io  liliertà.  Resta,  e sovvienti 

Che  di  Roma  il  destino 

Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vuoi, 

O liltrra  o in  catene. 

(Or  che  immerso  è iie’dubbi , oprar  convieoe.)' 

SCENA  X 

ORAZIO,  roi  CLELIA 

Ora.  Che  crudel  sacrifitio , 

Roma,  tu  vuoi  da  mel  L’avrai.  SaerancR) 

Previo  gli  affetti  miei 

Della  tua  libertà.  Sarò...  Ma  dunque 

Altro  srampo  non  v'c?  Dunque  son  tutti 

Ottusi  i Doslri  acciari  T Estinto  in  noi 

Dunque  à Ìl  natio  coraggio?  Ab  no;  si  pugni, 

E trionfino  in  campo 

Il  valor,  la  giustìiia...  Oh  Dio,  felici 

Sempre  in  campo  non  sono 

La  giusliaia,  il  valor;  nè  dell’insana 

Sorte  al  capriccio  avventurar  degg’io 

Della  patria  il  destino.  E a tal  novella 

Che  mai  Clelia  dirà?  Foru  che  basta 

Ben  mi  seni*  io  nel  sen;  ma  il  suo  dolore 

Mi  sgomenta,  m’opprime.  In  questo  iUanta 

In  faccia  a lei  d’articolar  parole 

Capace  io  non  sarei.  * 

Cie.  Sposo . ove  coiri  1 

Ora.  (Onnipotenti  Dei!) 

CU.  ParlasU  a)  re? 

Ora.  Parlai. 

Cie.  Deh  non  taecnni 

• Parte.  * la  atto  «fi  partire. 
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Che  olten«itì  da  lui. 

Tregua  il  rossor  rovescerò»  se  giova» 

Ora.  Nulla. 

Sui  ribelli  Romani  j io...  no,  non  posso 

C/e.  Ma  dunque 

Più  soffrir  questo  indugio.  Il  pigro  avviso 

Gii  perduta  è per  Roma  ogni  speranaa? 

A prevenir  si  corra.  ' Eccolo.  È pronto 

Ora.  No»  Clelia.  * 

Quanto  v'imposi  alfin  ? * Lode  agli  Dei. 

C/e.  E quale  è mai? 

Va  , pel  cammin  più  corto 

Ora.  Laaciami  mpirar)  lutto  uprai. 

Precèdimi  » io  ti  sieguo.  ^ Eccomi  in  porto. 

Saper  ti  basti , o rara  » 

Ma  non  è quegli  uraaio  7 L desso.  Uh  come 

Che  sei»  che  fosti  ognor» 

Mesto»  lento  e confuso 

E che  il  mio  solo  amor 

S’avansa  a questa  voltai  Alla  sua  bella 

Sempre  sarai  : 

L'immaginato  patto 

Che  sempre»  e in  ogni  sorte» 

Va  il  credulo  a proporre.  £i  vada  ; e mentre 

Lo  giuro  a'soromi  Dei» 
De'puri  afiètti  miei 

In  teneri  congedi 

Si  tormentano  i folli,  e che  non  sono 

L’ impero  avrai.  * 

D'altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono.  ^ 

SCENA  XI 

SCENA  11 

CLELIA 

ORAZIO 

Misera  » ah  qual  m*  asconde 
Sventura  OraxioI  È tenero  » è confuso» 

Dei  di  Roma,  ah  perdonate 

Se  il  mio  duo!  mmtro  all'aspetto. 

Tace,  sospira  e volge  altrove  il  passo. 

Nello  tvcllernii  dal  fielto 

Giusti  Numi,  aisistenaa»  io  son  di  sasso! 

Sì  gran  parte  del  mio  cor. 

Mille  dulibi  mi  destano  in  petto 

Avrk  l'slrns»  avrà  la  palma 

Quel  silenaio,  quel  lorliido  aspetto» 

De* più  cari  affetti  suoi; 

Ma  e l>eo  dura  anche  agli  eroi 

Quelle  meste  proteste  d'amor. 

Ah  frattanto  ben  giusto  è Ìl  mio  pianto» 

Questa  specie  di  valor. 

Che  sicura  non  la  sventura  , 

Alla  tua  tenerexaa 

Ma  sicuro  pur  troppo  è il  dolor. 

Donasti , Oratio,  assai  : ceda  una  volta 

L'amante  al  ciltadin.  Sì  cangia  in  colpa 
Ormai  l'indugio.  Il  suo  deslin  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin.  Clelia  è Romana , 

ATTO  SECONDO 

E per  la  patria  anch'essa 

Saprà...  ma  viene.  Ab  perchè  mai  s'affìrelU 

Agitata  così  1 L'indegno  patto 

Alcun  le  fé'  palese. 

SCENA  I 

SCENA  111 

CLELIA  t DBTTO 
eie.  Chi  mai  finora  intese 

Callaia  corrirpOfuUnte  a diversi  appartamenti 

Più  enorme  scelleraggine  e più  rea! 
Ora.  Che  avvenne  7 

TAHQUimO 

eie.  Ahi  Roma  tn  breve 

De’  perfidi  nemici 

13ei  1 scorre  1*  ora  , e col  bramato  avriso 

Fia  misero  trofeo. 

Ora.  Come! 

eie.  A dispetto 

Non  giunge  il  mio  ficdelel  Intorno  al  solo 

Della  giurata  fede 

Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 

Van  gli  empi  ad  assalirla. 

Esser  dorrebbe.  Un  trascurato  istante 

Ora,  (Ohimè;  sarebbe 

Impossibil  potria  render  di  Roma 

L' offerto  patto  mai 

Un  fraudolento  inganno?)  Onde  il  sapesti? 

La  facile  sorpresa.  Ah  qualche  inciampo 

Forse. ..Ma  qual?  Di  me  lor  duce  al  cenno 

eie.  Da  Manoio. 

ebUidiscoD  le  schiere  ; in  Roma  ognuno 

Ora.  Eterni  Dei!  * 

Su  U tregua  riposa  ; Oratio  immerso 
Nel  finto  patto»  in  mente 

CU.  E sicuro  l’avvisa; 

Non  dubitar  del  tradimento  orrendo. 

Aver  altro  or  non  può.  Qual  dunque  è mai 

Ora.  Ab  tardi  or  di  Tarquinio  io  Tarli  intendo. 

L*  ostacolo  ìm|>ensato?  Ah  troppo  ingiusti 
Sareste  » o Dei  » se  permetteste  al  raso 
Di  scompor  si  lielT  opra.  Io  re  di  Roma  . 

• iVe/  voler  entrare  siderio  ed aUaricìùe- 

nella  scena  esce  il  sta  di  Tarquinio. 

Possessur  son  di  Clelia  ; io  dell'  infranta 

messaggiero  atteso.  5 Parte  II  inessaggiero. 

' Guardandola  con  * Parte. 

• Il  messa^ero  ri-  * Parte, 
sponde  arre/i/t<r/i(io  ^ Pensoso. 

compassione. 

coerentemente  al  de- 
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Addio.  * 

Ch . Do%-c  f 

Ora.  A PorseDoa. 

Ch.  E fili  difpode 

La  patria  ìalaoloT, 

Ora.  E Ter.  Tu  rorri  a luì; 

A Roma  io  volo.  * 

CU.  E por  qual  via?  Cl  parv^ 

Da  quella  il  liamo;  od  omipa  il  itomico 
L'uuico  augusto  polite.  • 

Ora.  Aprirmi  il  passo  i 

Saprò  col  ferro.  ^ * 

CU.  Ab  no , ti  perdi»  c Roma  j 

Cosi  non  saUi. 

Or<f.  Vo  solitario  varco  * ; 

Dunque  si  cerchi  altrove.  { 

CU.  E quale  avrai  J 

Nel  varco  periglio^ 

Islromonto  o sostegno?  ( ramo;  ' 

Ora.  Qualunque:  un  palischermo»  un  tronco,  un 
Tutto  c bastante;  e s'ogn’ inchiesta  bvana,  ' 
L'invitto  all' altra  sponda  I 

Genio  Roman  mi  porterà  per  Tonda.  ^ I 

CU.  Odi.  £ degg’  io  fra  questi  | 

l*er6di  rimaner? 

Ora.  Si?  6n  ad  ora  ! 

Immaturo  è il  lor  fallo,  e il  tuo  sarebbe  ! 

Nella  fuga  eseguilo;  onde  potresti 
Tu  della  rotta  fede 
Parer  la  prima  rea.  Dee  chi  si  sente 
Un  cor  Romano  in  petto  j 

Evitar  della  colpa  anche  il  sospetto. 

Addio.  « • 

CU.  Sentimi. 

Ora.  Ah  lascia  » 

Clelia,  che  al  mio  dover  ... 

CU.  Si,  Ta;  li  cedo 

Volentieri  alla  patria.  A lei  consacra 
E la  mente  e la  man  ; ma  non  scordarti  i 

Nb  di  le,  DÒ  di  me.  Non  già  il  nemico , , 

Tu  mi  fai  palpitar.  So  licn  fin  dove  I 

Spinger  ti  può  crael  che  ti  bolle  io  seno  | 

Vasto  incendio  d'onore.  Oh  Dio,  nunnieota 
Che  tuo  tutto  non  sei  ; 7 i 

Che  i tuoi  rischi  son  mìei;  che  sol  dipendo  | 
Dalla  tua  la  mia  vita; 

Che  comune  è il  dolor  d’ogni  ferita.  I 

OfVT.  Sposa ...  io  IO ...  ( Da  quel  pianto  | 

Difendetemi,  o Dei.  ) Sposa..»  tu...  Roma... 
Addio.  * I 

CU.  Cosi  mi  lasci?  i 

E forse , oh  Dio,  per  sempre? 

Ora.  Ah  coi  nemici , 

Clelia,  non  enn^orar.  Di  molli  afiètti 
Tempo  or  non  e.  Compiamo  | 

Entrambi  il  dover  nostro; 

Gli  Dei  curino  il  resto.  Addio.  Ti  lascio  I 

Fra  T insidie,  lo  so;  ma  Clelia  assai  ' 

Conosco,  e soq  tranquillo.  Andar  mi  vedi  | 
A sfidar  mille  rischi , è ver  ; ma  sai 

» /hsolulo  Joffo  aver  * In  atto  rf<  partire. 

a/qttanto  pe/vtato.  * Come  sopra. 

* In  atto  di  partire.  7 Piange. 

In  atto  di  partire-  * In  atto  di  partire. 

. s Pensa  un  istante. 


Quale  ai  romani  inspiri 
Vigor  la  patria,  e assicurar  ti  dei. 

Per  qual  ragioo  dobbiamo 

Palpitar  l'un  per  l'altro?  Ah  no.  non  soffra 

Tale  insulto  da  noi  quel  che  distingue 

I figli  di  Quirino , ardir  natio. 

10  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  al  mio. 

CU.  Sì,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 

Va,  comtijiii,  amato  bene, 

E riturna  vincitor. 

Ora.  Si,  li  fido  al  tuo  bel  core; 

E il  valor  ch'or  te  sostiene, 

E sostegno  al  mio  valor. 

(Ve.  Parli. 

Ora.  Addìo. 

CU.  Morir  mi  sento. 

Ah  ricordati  chi  sci. 

A n u I 

Proteggete,  amici  Dei, 

Tanto  amore  r tanta  fe. 

Quando  accende  un  nobtl  petto, 

E innocente,  è puro  affetto  , 

Debolezsa  amor  non  à.  * 

SCENA  IV 

Angusto  delizioso  ritiro  di  verdure  nelP  interne 
reai  gitu^ino  con  statue  t sedili  e fontane 

PORSENNA  B LARISSA 

Por.  Lariisa , io  non  l*  intendo.  Ond*  e che  mesta 
Sempre  mi  torni  innanat?  Ood’è  che  tanto 
Ti  mostri  de' Romani 
Fervida  prolettrire?  Ogni  momento 
P.-irli  di  lor.  N'amo,  ne  ammiro  aaclk'io 
L'intrepida  costanaa, 

II  portentoso  ardir;  ma,  quando  ad  essi 
Tal  sovrana  procuro. 

E tai  sudditi  a te,  fabbrico  insieme 
La  tua,  la  lor  felicità. 

Lar,  Felici 

Non  saranno  essi  a lor  dispetto;  ed  io 
Lo  sarò  sol  nell’  ubbidirti. 

Por.  E il  grande 

Imeneo  d’un  Tarqutnio,  ed  il  sublime 
Scettro  di  Roma  il  giuvanii  tno  core 
Di^  gloria  e di  piacer  non  hanno  acceso? 

Jjtr.  E un  laccio  Timeneo,  lo  scettro  è un  peso. 
Por.  Eh  son  queste,  o Larissa,  | 

Di  rìgida  virtù  mauime  austere,  : 

Piante  troppo  straniere 

D' una  donxella  io  seo.  Chi  la  qua]  sia  ' 

La  nascosta  cagione  i 

Che  le  fa  genuogliar?  | 

Lar.  Signor,  tn  eredi...  | 

Forse...  ch'io  celi...  Ah  padre...  ^ 

por.  Obhlia  per  ora  | 

11  padre,  il  re:  parla  all* amico,  e tutto  | 

Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace  ; 

D'affetti  onde  aiTouirti,  e non  pretendo  ^ 

Sacrifisio  da  te.  i 

Lar.  Ben  grande  intanto  | 

E il  donarsi  a un  Tarquinio.  I 


• Partono. 
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Por.  E perche  7 

Non  può  Tarquioio... 

Lar.  L^odto. 

Lor.  E qui  Tarquìnio  Q duce 

Por.  Ah  «te'VeienU  il  prence. 

Non  il  sovnn;  si  temeraria  impresa 

Figlia ... 

Lmr.  E vero:  all* amico,  al  padre  mio..« 

Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  e intende 

Che  r odio  suo  per  sempre 

SCENA  V 

Si  renderla  con  l' attenuto  indegno, 
0 viuU)  0 vincitor. 

CLELIA  J'urihonda  x nam 

eie.  Ma,  principessa , 

Vien  da  Mannio  l'avviso. 

de.  Fra  qual  geufe,  o Por»enna,  ore  »on  io? 

Lor.  Un  sogno,  un’ombra 

BasU  a turbar  d'un  Udo  amico  il  core. 

S<>n  fni'Tiitr^ni  o fra  gli  Sri(i?  £ noto 

Credimi,  eì  s'inganno. 

Il  »arru  delle  gmii 

eie.  Lo  bramo;  e sento 

Comun  drillo  fra  voi?  Fra  voi  riaganno 

Quanto  poro  è distante 

Gloria  o villa  »i  rrede? 

Dal  credere  U bramar. 

V*è  idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede? 

Lar.  Deh  più  coi  vani 

Por.  Qual  fantaima  improvviso 

Spaventi  tnoi  non  tnrmenUr  le  slessa. 

T'agiU,  o Clelia?  Onde  quell'  ira? 

eie.  ( Oruio,  oh  Dio,  parli I ) 

eie.  E come 

Lar.  Mannio  s’appressa. 

Tranquilla  spettatrice 

Sofi'rir  drgg'io  che,  d'ufu  tregua  ad  ooU, 

SCENA  VII 

Che,  me  p<'gno  fra  voi,  Roma  si  vegga 
Empiamente  assalita?  £ Don  è reo 

MANNIO  B DKTTB 

Pi  aero  tradimento 
Chi  macebiaò  tal  frode? 

eie.  Ah  prence  amico  , il  tuo  soverchio  telo 

Por.  E reo  d*  ingiosta 

A quii  rischi  m'  espose!  lo  su  1*  avviso, 

Temerità  chi  noi 

Che  credulo  ho  sicuro... 

Può  crederne  rapaci. 

Man.  E qual  ragione 

de.  Assai  parlan  gli  edettì. 

Dubbio.  0 Clelia,  or  lei  rende? 

Por.  E gli  occhi  tuoi 

eie.  Che  1 

Tesliinoni  ne  son  T 

Lar.  Dunque  ò ver? 

de.  No  ; ma  por  troppo 

fi/an.  Pur  troppo. 

Air  orecchio  mi  gìuose. 

eie.  Ohimè  1 ma  falsa 

Por.  E su  la  fede 

Sarà  forse  la  voce. 

D'un  incerto  romor  tu  noi  condanni? 

Man.  Ab  no.  Di  tutto 

de.  È l’avviso ... 

M’assicurai  presente. 

Por.  È fallace. 

Lar.  0 frodo  t 

eie.  Il  Ino  duce ... 

eie.  Esodo... 

por.  Io  conosco. 

Man.  E snn  l’ etnische  schiere 

eie.  E pur... 

Già  inoltrale  all' assalto. 

Por.  Clelia,  ah  non  più.  Per  ora  al  troppo 

Credulo  sesso , al  giuvanile  ardore. 

eie.  E i difensorì... 

Man.  E i difensori  il  passo 

Della  patria  all’amore. 

Abbaodonando  vanno. 

Bello  ancor  quando  eccede,  i tuoi  perdono 

eie.  E il  ponte... 

Mal  consigliati  impetuosi  delti; 

Man.  E U ponte 

Ma  in  avvenir  rillèlti 

Forse  è già  superalo. 

Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  e cara. 

eie.  E Roma ... 

E a giudicar  con  più  leutecsa  impara. 

Man.  E Roma 

Sol  del  Teliro  in  su  la  sponda 

Forse  già  fra  catene 

Non  germoglia  un  liell’ orgoglio; 

Soflre  dal  vincitor  l’ultimo  Komo. 

D'alme  grandi  al  Campidoglio 

eie.  Oh  patria  ! oh  sposo!  oh  svcnlurato  giorno? 

Sol  cortese  il  Ciel  non  fu. 

Man.  Ove  corri? 

Altre  pÌJgge  il  Sul  feconda  ; 

V’è  chi  altrove  il  giusto  onora} 

Lar.  Ove  vai  ? 

eie.  Se  alla  romana  lilierlà  prescritto 

Scalda  i petti  altrove  ancora 

In  questo  di  gli  Dei 

Qualche  raggio  di  virtù.  * 

Hanno  il  suo  6n , rado  a finir  con  lei.  ■ 

SCENA  VI 

SCENA  vili 

CLELIA  E LAniSSÀ 

LAHISSA  E MANNIO 

Lar.  Troppo,  amica,  eccedesti. 

Lar.  Seguila , 0 prence. 

Come  credqf  potesti  autor  di  tanta 
Perfidia  il  padre  mio  ? 

Man.  Oh  Diol 

E mi  scacci  cosi  ? Ma  qual  mio  fèlla 

eie.  Senu  stia  colpo 

SI  odioso  a te  mi  rende? 

* Parte. 

* Parta. 
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Jjor.  L«  pieù  cho  ho  di  CWIù , 

Odio  per  te  &Od 

Mun.  Ma  è più  crudele 

L'indìffercDU  tua. 

Jmt.  Non  b...  T' affretta; 

Clelia  b gtb  lungi. 

Man.  Ah  che  pur  troppo  ioteado 

L’ infelice  mio  sialo} 

Lar,  [ E pur  %’  ÌDgauoa.  ) 

Come  I ancor  duo  partisti  7 

Man.  Addio , tiranna.  * 

Lar.  Senti. 

Afon.  Che  tuoi  T 

Lar.  ( Mi  fa  pietb.  Comprenda 

Almen  che  entrambi,  oh  Dio,  siamo  infelici, 
Ch'  io  r amo ...  Ah  non  sia  ver.  ) 

Man.  Farla;  che  dici  l 

Lar.  Dico  che  ingiusto  sei , 

£ che  del  par  m’affanni. 

Se  d'odio  mi  condauni. 

Se  chiedi  ami»r  da  me. 

Me  condannar  non  dei. 

Giacché  ignorar  non  puoi 
Che  degli  alTetti  suoi 
Arbitro  ognun  non  é.  * 

SCENA  IX 

MA.NMO 

Ma  fra  tutti  gli  amanti 

Chi  sfortunato  é al  par  di  me?  Che  un  labbro 

Giurì  d'amar,  mentre  Pignora  il  core. 

Or  nel  regno  d'  Amore 

È linguaggio  comun  ; quasi  divenne 

Un  cortese  dover.  L'  unica  ione 

Solo  incoutrar  degg’  io 

Alma  di  gel , che , se  mercede  io  bramo, 

Nemmen  per  ingannar  vuol  dirmi,  io  Canto. 

Vorrei  ebe  almen  per  gioeo 
Fingendo  il  mio  bel  Nume 
Mi  promettesse  il  cor. 

Chi  sa  che  a poco  a poco 
Di  fingere  il  costume 
Non  diventasse  amori  ^ 

SCENA  X 

Fabbriche  antiche  alla  riva  toscana  del  Peve- 
re, capra  di  cui  il  ponte  SublieiOf  che  na- 
iconde  uno  de*  suoi  capi  alla  sinistra  frn  gli 
antichi  nominati  edijìcii , e lascia  visibile  f al- 
tro sulC  opposta  sponda  del Jinme.  Prospetto 
di  Roma  in  lontano. 

Air  aprirsi  della  scena  si  vedono  fuggir  verro 
di  Roma  i pochi  custodi  del  ponte  ^ sorpresi 
dall*  arrivo  de*  Toscani  ^ che  in  ordine  unta- 
mente s‘  inoltrano  dalla  sinistra  sul  medesi- 
mo. Indi  ORAZIO  entrando  dalla  destra,  sul 
ponte  idtbandonato  e*  avansa , dicendo  : 

Ora.  No , traditori , in  ciel  di  Roma  il  Caio 
Non  è deciso  ancor.  Sarà^bastaate 

I Partendo.  * Parie. 

• Parte. 


A punir  scelleraggine  si  nera 
Oraiio  sol  contro  l’ Etrurìa  intera.  * 

Ecco  il  tempo,  o Romani.  Ardir!  gli  Dei 
Fugnan  per  noi.  Quest'  unico  si  tronchi 
Passo  a’  nemici.  Alle  mie  spalle  il  ponte 
Rovinate,  abbattete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S'affretti  aU'opra.  Intanto  U varco  io  chiudo, 
£ il  petto  mio  vi  servirà  di  Kudo. 

SCENA  Xi 

TARQUIMO  a detto 

Mentre  ORAZIO  si  trattiene  a dar  gli  ordini 
pel  taglio  del  ponte , e che  si  veggono  4*e- 
aire  soldati  e gt4astatori  con  faci  ed  istro- 
menti  per  eregMiWo , escono  sull*  innanzi  dal- 
la sinistra  i Toscanif uggitivi  seguili  da  TAR- 
QiriNIO  , che  con  spà^  alla  mano  gli  arre- 
sta , dicendo: 

Tar.  Dove,  o codardi?  Ah  chi  vi  fuga  almeno 
Volgetevi  a mirar.  Colà  del  vostro 
Vergognoso  spavento  * 

Vedete  la  ragion.  Macchia  si  nera 
Deh  a cancellar  tornate.  Ab  non  perrenga 
Ai  secoli  remoti 

Tale  infamia  di  voi.  Non  li  ramioenCi 
Un  di  per  vostro  scorno. 

Che  fu  da  un  ferro  solo 
Un  esercito  intero  oggi  respinto. 

Che  un  sol  Roman  tutta  l' Etrurìa  tu  vrinlo.  ^ 

Ora.  No,  compagni,  io  non  voglio 
Il  passo  al>l>aodonar.  Finché  non  sia 
Questo  varco  inlnrolto  , in  me  rìtrori 
Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle 
Franchi  il  ponte  abbattete. 

Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  AlJ»ìate 
Cura  di  Roma  c non  di  me.  Del  Cielo 
Io  eoi  favore  antico 

Saprò ...  L'opra  s’affretti:  ecco  Q nemico.  ^ 

* Affronta  i nemici  a * Orazio  va  ad  incon^ 

mezzo  il  ponte  j si  trare  i Toscani  a 

combatte , si  vedono  mezzo  il  ponte  , e si 

cader  alcuni  de*  To-  trattiene  combatten- 

scani  che  finalmente  do.  Intanto  crescono 

cedendo  lasciano  lihe-  e s* impadroniscono  lo 

ro  il  ponte.  Orazio  fiamme  di  quella  par- 

allora  tornando  al-  te  del  metlesimo  cho 

cun  passo  indietro  appoggia  sulla  spon- 

parla  a’  sttoi.  da  romana  > la  quale 

* Accennando  Orazio.  cedendo  finalmente 

5 Preceduti  da  Tar-  alla  violenza  del fiuo- 

quinio  corrono  i To-  co,  a' colpi  ed  agli 

Scania  rinnovar  Tas-  urti  de*  numerosi 

re/to,rien(rii/ido  per  guastatori  , stride  , 

la  sinistra.  Intanto  vacilla  e mina.  Spa- 

et'e/uio  gf«t  le fiamme  ventati  i Toscani  dal 

cominciato  ad  impa-  terribile,  fragore  dtl- 

dronirsi  della  parte  la  cadttta , precipi- 

opposta  del  ponte , si  tosamento  fuggendo, 

veggono  alnini  Ro-  lasciano  vuoto  il pon- 

mani  sollecitare  O-  te , e sulla  parte  in- 

razio  a mettersi  in  iera  dì  quello  si  vede 

sicuro , a*  qiuUi  ri-  Onuio  rimanere  in- 

sponde.  trepido  e solo. 
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SCENA  XII 

CXELIA  frtUolos»9  spaventatati  ditto 

eie.  Ah'dit*  cardini  tuoi 

Par  rbe  tco»^  la  terra ...  Ohimè , che  miro  ? 
Oraiio  ...  Oh  Diol...  Per  quale 
Impentala  tvenltira... 

Ora.  Rendi  graaie  agli  Dei  : Roma  è sicura. 
eie.  E tuT...  Ma  perche  tieu  cosi  nel  fiume 
Fiaao  lo  sguardo  mal  T 
Ora.  Padre  Tebro ... 

Cie.  Ah  che  lai!* 

Ora.  L’armi,  il  guerriero» 

Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli» 

Nel  placido  luo  sen  propisio  accogli.  ' 

CU.  Misera  mel  ^ 

SCENA  XllI 

CLELIA  nelt  indietro  alla  sponda  deljtume, 
inquieta  della  sorte  dt  Oratio  j TAAQUINIO 
nell’  innanzi  setiza  vederla 

Tar.  Bar1>aro  fato!  ah  dunque 

A danno  de*  Tarquinii  il  tuo  furore 
Aocor  non  sì  stanco?  Di  mie  sperante 
Jl  più  l>el  filo  ecco  reciso.  Incontro 
Per  tutto  inciampi.  Or  qual  ragion  conduiM 
Oratio  air  altra  sponda  ? A'  miei  fedeli 
Come  invisilùl  fu  ? Sep|)e  il  disegno, 

O lo  sogno?  Son  fuor  dì  me.  Si  pensi 
Or  de 'disastri  a far  huon  uso.  11  patto 
Violato  d.i  me  srmiirì  a Porsenna 
Perfidia  de'  Romani,  e ne  sìa  prora 
Il  passaggio  d' Oratio. 
eie.  Àlfin  la  mia 

MorilioDda  speranta  or  si  ravviva. 

La  patria  si  salvò,  lo  sposo  è a riva. 

Qui  Tarquinio  1 S* eviti:  i mìei  contenti  4 
Non  turbi  ua  tale  oggetto.  * 

Ter.  Ah  Clelia  ingrata  » 

Perchè  fuggi  da  me  ? 
eie.  Perchè  non  curo 

Di  vederti  arrossir. 

Ter.  Come  è capace 

Mai  di  tant'odio  il  luo  bel  cor? 
eie.  T*  inganni. 

Io  l*  odierei  felice  ; or  li  dùpretso 
Traditor  sfortunato. 

Tar.  Ah  tanti  oltraggi 

La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 
Non  merita  da  te , bella  nemica. 

Qe.  In  nemica  1 A torto  il  dici. 

Gli  hai  Dell'alma  i tuoi  MOiicij 
E con  te  1*  altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà. 


' •Spaventerà.  4 Si  veggono  F un  Fai^ 

“ Balza  nel  Jiume,  tro. 

^ Corre  alla  riva  del  < Jn  atto  di  porfire. 


Soffre  pena  assai  funesta 

Un  malvagio,  a cui  non  resta 
Altro  frutto  che  il  rossore 
Della  sua  malvagità.  * 

SCENA  XIV 

TARQUDflO 

Ma  qual  mai  ri  possente 

Incognita  magia  tutto  a costei 

Dà  rimpero  di  me?  Fin  co'dispteBÌ 

Costei  m’inspira  amor.  Clelia  ho  Dell'alma, 

Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho  su  gli  occhi,  in  messo 

A tante  mie  sperante 

Sempre  la  cerco»  a tante  cure  in  messo 

Sempre  la  trovo,  e sempre  , 

Ovunque  io  volga  il  passo. 

Col  peosier  la  dipìngo  in  ogni  sasso. 

E se  Purieniia  mai  ( le  sue  conosco 
Geoemsc  follie  } 

Rotta  la  tregua , or  la  rendesse!  Ah  questo 

Colpo  si  eviti.  Andiamo 

Clelia  a rapir...  Che  fai»  Tarquinio?  E d'uopo 

Prepararsi  all*  impresa.  Armi  e destrieri 

Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 

Vadasi  prima  a radunar ...  Ma  iulanto 

Se  Porsenna  eseguisse  ...  E vero.  A lui 

Prima convirne...  Ah  mentre  a un  rischio  accorro, 

L' altro  trascuro  ; e in  due 

Dividermi  non  posso.  Ecco  il  riparo. 

Avverta  un  loglio  il  mio  fedele]  e mentre 
£i  li  appresta  al  1>Uogno,  al  re  posi' io 
Volar  Iraltanlo.  Ardua  è t'impresa,  e forse 
Della  sorte  al  favor  troppo  io  mi  fido  ; 

Ma  chi  trema  drl  mar , dorma  sul  Udo. 

Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  leturi 
Sensa  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 

Ogni  sublime'acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme] 

Questo  incontrar  chi  teme» 

Quello  non  dee  sperar. 


Parie. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Orti  pensili  corrispondenti  ti/le  interne  attnere 
di  Clclia  , circondati  di  ha/austri  e cnncel/i 
che  chiudono  t' imicn  incita,  donde  si  scende 
ad  una  solitario  ripa  del  Tevere,  del  quale 
si  vede  gran  parte. 

CLELIA 

M a Larìsu  che  fa  f La  sua  tardanxa 
M*inconiiafÌ4  a turliar.  Sa  pur  che  U padre 
Contro  i Humaoi  a turto 
Arde  di  sdegno,  e che,  mercè  la  rea 
Caluonù  di  Tarquinio, 

Kui  erede  i primi  assalitori.  A trarre 
Il  re  d'errore,  a luì  condurmi,  e meco 
Promise  pur  d’atialirarsi.  Or  come 
M’ahbanduna  ciasì  ? So^rastan  forse 
Ferme  nuo«i  disastri  o nuovi  inganni? 

Ah  non  so  figurarmi  altro  che  aflànni. 

Tanto  esposta  alle  sventure. 

Tanto  a)  Càci  mi  veggo  io  ira. 

Che  ogni  teflìru  che  spira 
Farmi  un  turbine  crude!. 

Segna  timido  e incostante 
Orme  incerte  e mal  sicure, 

Mè  ritrova  il  piè  tremante 
Un  senlier  che  sia  fede]. 

Eccola  alfin...  No,  m'ingannai;  di  Manoso 
È il  consueto  messo,  e un  foglio  ha  seco.  ' 
Ohiroèl  T'aflVetla,  amico:  ab  qui  osservarti 
Fotreblic  alcun  : porgimi  il  foglio  e parti.  * 
Che  mai  sarè  7 Ma  questi 

I noti  a me  di  Mannio 

Caratteri  non  son.  Tarquinio!  Intendo 
L' avventura  qual  sia: 

Manuio  il  foglio  ha  intercetto,  e a me  rinvia. 
L^giam.  Già  che  di  Roma 
Za  sperata  sorpresa 

II  del  non  secondò , di  delia  io  voglio 
jissicurarmi  almen.  Le  tue  , mio  Jido  , 

Parli  saran  raccòrrò 

jirmi  e de/<ncri , e nttendermi  celato 
Del  Cianicolo  a tergo  ^ ed  il  rapirla 
, Saran  le  mie.  Pria  che  tromo«/i  il  Sole 
A te.  con  lei  verrò.  Dal  labbro  mio 
ivi  saprai  dove  condurla.  Addio. 

Tarquinio.  Oh  fausti  Numi  ( 

Oh  Mannio  amieoi  oh  me  felice I Alfine 
Ecco  Irioofa  il  vero,  ecco  l’ indarno 
Bramala  tanto  induLìUta  prova 
Della  perfidia  altrui.  Qui  dì  sua  mano 

* Esce  UH  guerrier  to~  * Le  dà  uh  foglio  e 
stano.  parie. 


Il  traditor  s’accusa.  Il  re  deluso 

('.un  rimorso  vedrà  di  chi  finora 

Fu  pmtcUor,  di  chi  nemico,  e in  faccia 

Al  mondo  intier  la  fedeltà  di  Ruma 

Più  dulibia  non  sarà.  Questo  è un  contento 

Che  mi  toglie  a me  stessa.  Al  re  si  vedi. 

Si  prevenga  T insidia.  Ab  già  vorrei 
Che  scoperta  ogni  frode...  * Eterni  Dei! 

Quei  che  da  lungi  io  miro,  ed  ha  si  folto 
Armalo  stuolo  appresso. 

Non  è Tar<|uiinu  7 Ah  che  pur  troppo  è desso! 
Già  rcnorinc  alIcnUlo 
L’empio  a compir  s'afiiTtta.  Ah  non  credei 
Il  rischio  sì  vicin.  Fuggasi...  e donde? 

A destra  alcuna  uscita 
Non  ha  il  reale  a}lieqi[0} 

A sinistra  ho  Tarquinio , ho  il  fiume  a tergo. 

Ah  se  quindi  alla  ri|%a 

Fos«e  aperto  il  rammìn,  per  l’ arenoso 

Margine  solitario  inusservata 

Dileguarmi  potrei.  Trntiam  quei  chiusi 

Cancelli  disserrar.  * Respiro.  Aperto 

Or  che  un  varco  è alla  tuga.. .Ohimè!  d'armati 

Quinci  e quindi  occupate 

Son  da  lungi  le  ripe  : i suoi  seguaci 

Questi  saranno.  Or  son  {icrdula.  Aita, 

Consiglio,  o Numi!  Ah  presso 

E già  Tar«|uinio.  Ove  m'ascondo?  Un  ferro 

Chi  per  pietà  mi  porge? 

Chi  per  pietà...  ^ Ma  sino  al  Tebro  è pure 
Liltero  il  passo.  ArdÌKÌ,  o Clelia.  A terra 
Vada  ogni  impaccio,  ( e il  fiume 
Si  varchi  o si  perisca.  Almeu  d'onore 
Memorabile  esempio. 

Sarai  preda  dell' onde  e non  d'un  empio.  * 
Gratie,  o Dei  protettori  ; ioaspettalo 
Ecco  un  destriero.  Accetto 
E l'augurio  e Taita. 

E sicuro  il  tragitto;  il  Ciel  m’invita.  * 


SCENA  11 

TARQUINIO  dalla  sinistra , poi  LAR15SA 
dal  medesimo  lato 


Tar.  Dove  s’asconde  mai?  So  pur  che  altrore 
Esser  Clelia  non  dee.  Tutto  il  soggiorno 
Indarno  hoscorso.  Ah  qu.drhe  inciampo  io  temo. 
Dove  , se  in  qucsl'cslremo 
Angolo  non  si  cela. 

Rinvenirne  la  traccia  io  mai  saprei? 

Clelia,  Clelia,  ove  sei?  7 
Zar.  Giusto  Ciri,  qui  Tarquinio!  Al  colpo  ami 
L’indegno  s'affrettò.  Giunsi  opportuna 
Dell’ amica  all' aita.  £i,  me  presente, 

Non  oserà...  Ma  il  manto 

Perche  di  Clelia  a terra  7 E quei  per  oso 

Sempre  chiusi  caorrlli 

Chi  disserrò  7 Mi  trema  U cor.  Che  miro  I * 


* Mentre  vuole  entrar 
frettolosa  alla  sini- 
stra, vede  Tarqui- 
nio da  lontano. 

* Apre  il  cancello. 

* Pensa. 

4 Getta  il  manto. 


• Corre  e s*  arresta  ai 

cancello. 

^ Scende  al  fumo  pel 
cancèllo, 

7 JCntra  a destra. 

* Si  vede  CleÙa  passa- 
re  ii fumé. 
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A quel  d«>ttner  rlic  a nuoto 
Jl  fiume  là  fa  luanrhpggùr  tliviio 
Clelia  nun  preme  il  dorso?  Ab  la  ravrUo. 
Sconsigliata , ore  corre. 

Ove  a perir  1 Come  aalvarla?  come 
SoceorrerU  drgg*  io  ? Già  il  mio  «occorso 
Tn>ppo  è per  lei  Lontano. 

Tar.  Clelia  1 Ah  la  cerco  invano. 

Qual  gioco  Oggi  «on  io  d' iniqua  «tcUal 
Clelia  1 

Zazr.  Clelia  «e  vuoi , guardala , è quella. 

7<x7*.  Cocnet  Ab  qua«i  io  non  credo  agli  occhi 
/>ctr.  AsaiUetela,  o Oeii  (miei. 

Tot*.  Questo  impensato 

Colpo  crudele  e un  fulmine  improvs’iso 
Che  attonito  mi  rende.  Or  che  risolvo  ? 
Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsenna 
Correre  a prevenir?  L'usato  ardire  , 

Ohimè,  par  ebe  mi  lasci  in  abbandono. 

Parto  7 Resto?  Che  fo?  Confuso  io  sono.  * 

SCENA  111 


Oh  X>to,  già  dal  mio  sguardo 
Si  dileguò.  Misera  Clelia!  Ab  forse 
Peri  la  sventurata. 

Anima  scellerata. 

Per  te...  Duv'è?  Farti.  La  mia  presenza 
X.*  iniquo  non  sostenne.  E pur  di  queste 
Anime  immonde  è per  lo  più  la  sorte 
Tenera  protcllrice.  Ecco  si  perdo 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Pcrvidi  voli  a me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Manoio  costo,  perchè  non  possa 
Esser  convinto  il  Iradilur.  Ma  quando. 
Santi  ^umi,  una  volta. 

Quando  sarà  che  a fronte 

Del  visio,  ognor  trionfatore  invitto. 

La  povera  virtù  non  sia  deliltoT 
Ab  ritorna,  età  ileiruro. 

Alla  terra  abbandonata , 

Se  non  fosti  immaginata 
Nel  sognar  felicità. 

Non  è ver;  quel  dolce  stato 
Non  fuggi,  non  fu  stanato; 

Ben  lo  sente  ogni  innocente 
Nella  stu  tranquillità.  * 

SCENA  IV 


PORSENNA  s TARQUINIO 

Por,  Tarquinio,  il  so;  del  violato  patto 
Roma  è la  rea  : chiara  è la  prova.  E pure 
locredibil  mi  sembra,  io  tei  confesso. 

Che  in  un  animo  islesso 

Possa  allignar  da  si  contrario  seme 

Tanta  virtù , tanta  perfidia  iusieme. 

Tar.  Eeco  dell' alme  grandi 
Il  periglio  maggior.  Signor,  tu  credi 


Tutti  simili  a te.  Pur  del  fallace 
Carattere  romano  in  Muzio  avesti 
Guari  non  ha  l' esempio. 

Por,  E ver;  ma  quella 

Atroce  sua  fermezza, 

QueU’croico  dispetto, 

Quel  disperalo  ardir  mertao  rispetto. 

Tar,  Ma  che  d'  Orazio  mai. 

Che  giudicar  potrai?  Sotto  la  fede 
D'uua  tregua  giurala 
Tesser  sorprese,  inosservato  al  campo 
Sul  trarsi , e d’  orator  (allo  guerriero 
Noi  minacciar,  non  è deliltu? 

-Po'*-  È vero. 

Ma  per  la  patria  intanto 

Solo  esfwrsi  a perir  , resister  solo 

Contro  il  furor  di  cento  armati  e cento. 

Di  virtù , di  valore  è un  l>el  portento. 

Tar,  Chiaro  di  mia  sventura 
Ab  pur  troppo  è il  tenor.  Quell*  oigoglioso 
Fasto  roman  t* abbaglia,  e il  tuo  mi  «^ema 
Benefico  favor. 

-Po'**  T'inganni.  Al  merlo 

Qtundo  giustizia  io  rendo, 

L' amistà  non  offendo.  Armata,  il  vedi 
Qui  l’ Etruria  è a tuo  prò. 

■ Dunque  a che  giova 

Qui  nell’otio  languir?  Fuor  che  nell'armi 
Non  v'è  più  speme. 

Por,  E ben,  le  già  disposte 

Al  tragitto  e all*  assalto 
Macchine  e navi  alfin  roovansì  all'opra 
Col  notturno  favore;  e tu  le  schiere  , 

Quando  il  giorno  a spuntar  non  sia  lontano... 

SCENA  V 

MANNIO  K DITTI 

Man.  T/a  orator  romano 

Giunto  pur  or  la  libertà  richiede 
D'approdar,  di  parlarti. 

Tar.  (Oh  Deil) 

Por.  Che  mai 

Dirmi  potrà!  Va,  s’ iolrodnca;  or  ora 
Ad  udirlo  verrò.  * 

Tar,  Questo  è il  castigo 

Dovuto  al  tradimento? 

Por.  Più  severo  sarà,  quanto  è più  lento. 

Spesso , sebl^en  raffretta 
Ragione  alla  vendetta , 

Giove  sospende  il  fulmine. 

Ma  non  l'estingue  ognor. 

E un  fulmine  sospeso 
Se  la  sua  man  disserra. 

Arde,  ferisce,  atterra 
Con  impeto  maggior.  * 

SCENA  VI 

TARQUINIO 

Ah  m'abbandoni,  empia  furlana,  e teco 
Anche  l’ardir.  Tutto  or  pavento,  e panni 


Parto  dalla  sinistra.  * Parte. 


* Mannio  parte. 
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Uq  tc«limonio  ogni  ombra. 

Tar.  (Ohimcl) 

Ogni  voc«  tm*  accusa.  Ab  donde  mai 

Por.  Questo  linguaggio 

Tanta  fUtli?  Da  qual  stupore  oppresso 

Strano,  Orasio,  è per  me.  Da  voi  difese. 

Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso! 

Nun  accuse  aspettai.  Che  vuol  quel  fasto! 

lo  questa  selva  oscura 

E insania , arte  o disprcsso!  Ah  non  sperate 

Potrai , poc'anii  ardito; 

eh'  io  soffra  c^nor  deluso 

Or  nel  cammio  smarrito 

Questo  di  mia  clemensa  ingrato  abuso. 

Timido  errando  io  vo. 

Tar.  (Che  sarà  1) 

Un  sol  non  m*  assicura 

Ora.  Noi  difese! 

Raggio  dì  stella  amica  ; 

Chi  falli , si  dìTenda  ; 

E par  che  il  cor  mi  dica 

La  meritata  attenda 

CIm  qui  perir  dorrò.  ^ 

Ira  del  Cicl  vendicatrice,  e tremi... 
Por.  Gli  Dei  non  insultar;  fur  già  da  voi 

SCENA  VII 

Vilipesi  abbastaoia. 
Ora.  Quando? 

Keggia  illuminata  m tempo  di  notte. 

Por.  Quando  a dispetto 

Delia  giurata  fede 
Veniste  ad  assalirne. 

PORSENNA  con  accompagnamento  di  nol/ili 

Ora.  Ad  assalirvi  ! 

Toscani,  ixoi  TARQUINIO 

Chi? 

Tar.  Voi. 

Por.  01^;  venga,  e s’asrulti 

Ora.  Noi  di  traditi 

Il  rumano  orator.  * Ma  perchè  mai 

Diveniaro  traditori! 

Limpido  il  core  in  fronte 

J'ar.  Eh  qai  non  giova 

Nun  ss  legge  a ciascun!  Sempre  trovarsi 
Cinto  d’ inganni,  ignorar  sempre  i veri 

Simular  meraviglia.  A me  sul  ponte. 

Di',  non  t'  offristi  armato!  A che  furtivo 

Interni  altrui  pensieri,  ab  questa peoa 

Passar  su  1*  altra  sponda! 

Contamina,  avvelena 

Ora.  Ai  vostri  opponni 

Il  maggior  ben,  per  cui  dolce  è la  vital 

Rei  disegni  io  dovea. 

QuesU... 

7Vir.  Chi  di  colesti 

Tar.  Oh  strana , oh  inudita 

Disegni  immaginali 

Temerità  ! 

Il  delalor  fu  mai  ! 

Por.  Che  avvenne! 

Ora.  De*  tradimenti 

2'ar.  Immaginarti 

Un’ anima  nemica.  E fausta  in  eielo 

Non  puoi,  signor,  qual  oratore  ardisca 
Chiedere  a te  l' ingresso. 

Qualche  Nume  al  mio  telo. 

Tar,  Ogni  malvagio 

Por.  Chi  è mai! 

Per  solenne  costume 

7'ar.  Noi  crederesti;  è Orasio  istesso. 

Sempre  ha  de'  falli  suoi  compisce  un  Nume. 

Por.  OratioI  E ben,  l'ottcuga. 

Ons.  Tanto  un  Tarquinto  ! 

Tar.  Ah  sofiriresti 

Por,  E licn , se  i rei  tiam  noi. 

Che  reo  d’  iniedchà... 

Produci  il  nostro  acciuator. 

Por.  S).  Non  comune 

Ora.  Non  posso 

S|M-ttarolo  sarà,  credimi,  o prence. 

Scusa  farmi  spergiuro. 

Ammirarne  il  contegno. 

Por.  Il  fatto  adunque. 

Veder  sino  a qual  segno 

Orasio,  vi  condanoa. 

Arrivi  un'  alma  a masTberarsi , e a quanto 

Ota.  E ver,  ma  r anni 

Kidar  l'allrui  sì  |K>ssa  aud.Kja  estrema. 

Ne  assolvcran,  se  a me  non  creili.  I nostri 

7'ar.  (Ecco  un  nuovo  perìglio:  il  cor  mi  trema.) 

Ostaggi  intanto  a noi  sian  resi. 

Por.  il  dritto 

SCENA  Vili 

Di  chiederli  perdeste. 

Tar.  Un  nuovo  è questo 

GRAZIO  con  seguito,  i ditti 

Por.  ed  Otv.  Come  1 

7'ar.  Larissa  ed  io  del  suo  tragitto 

Orti.  Del  pacifico  patto 

Fummo  or  or  spetlatori. 

Violato  da  voi,  Porsenna,  io  vengo 

Ora.  Oh  stelle  1 

A diinamlar  ragione.  Al  re  toscano 

Tar.  Or  quale 

Roma  or  qui  parlerà  sul  labbro  mio. 

Di  loro  intclligenia 

Se  tu,  che  mn  crcd’to. 

Brami  altra  prova! 

. Fosti  deH’upra  ingiusE.i  autore  o guida. 

/\>r.  Ab  questo  fc  troppo  I 

La  guerra  a rinnovar  Roma  ti  sCda. 

Ora.  E pure 

S'aliri  mancò  di  fede. 

Di  nostra  fc... 

Il  reo,  qualunque  sia,  Roma  ti  chiede. 

Por.  Basta  : ho  sofferto  assai 

Quel  colpevole  orgoglio. 

Va,  toma  a Roma,  c di’ che  guerra  io  voglio. 

■ Parie. 

Ora.  L*  avrai;  ma  trema.  Assai  tremar  doveste 

a Pat  te  un  noMe  Toscano. 

Quand*  era  al  valor  nostro  unico  sprone 
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L’  amar  di  liberti.  Quai  nuovi , or  prua , I 
Di  vendrtta  e d'  ooor  atirooli  aggiunga  I 

L’inganno,  il  tradimentn, 

ralunnia  , l’ ionilto.  A Roma,  oh  atrlle, 
Prr&die  attribuir  I Violatrice  I 

Roma  de*  giuraroentil 
Dei,  rbr  Iute  pmeoti 
A'  sacri  patti , e vostro  il  torto;  a voi 
Consacro  il  Iradilor.  Vieni,  o Poncnna, 

Venga  V Etruria;  ansi  la  terra  tutta 
S'  aiirvtti  pur  contro  di  noi.  Quai  sono 
Ragion,  giuslisia,  armi  tremende  in  guerra, 
Tutta  da  Roma  imparerà  la  tetra. 

De*  folgori  di  Giove 

Roma  pugnando  al  lampo 
Ttarrà  compagni  in  campo 
Tutti  gli  Dei  con  sè. 

Sarìi  per  tutto  altrove 
A*  posteri  d'  esempio 
Il  memorando  scempio 
Di  chi  tradì  la  fe.  * 

SCENA  IX 

PORSEN.NA  a TARQUINIO 

Tot.  (Respiro:  al6n  parti.  ) Tempo  è una  volta 
Che  il  tuo  sdegno  reai  senta  l’ ingrata 
Rilielle  Roma,  e che  allo  scosso  giogo 
Obbligala  da  le...  Ma  qual  pensiero 
Ti  sospende  or  cosi? 

Por,  Rendon  cotesti 

Romani  tuoi  la  mia  ragion  confusa. 

L*  apparensa  gli  accusa , 

Il  contegno  gli  assolve.  Orasio  udisti  T 
Non  fa  sti^r  la  sua  virtù  feroce? 
lo  quella  ferma  voce, 

In  queir  aperta  fronte. 

In  quel  guardo  sicuro,  io  quel  sublime 
Intrepido  parlar,  cbi  d‘  innocensa, 

Chi  osai  di  vrerilà  tutti  i più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede  ? 

Tot.  Troppo,  o Porsenna,  eccede 
Questa  Jubbieua  tua.  Fu  pur  convinto 
Oraaio  innansi  a te.  Per  sua  difesa 
Basterà  dunque  a lui 
Finger  presagi  e simular  fermetxa? 

SCENA  ULTIMA 

CLELIA  con  reguifo  dì  Pontoni  ^ la  fjnale  sen- 
Undo  nominarsi  da  TARQUINIO  si  arrosta 
pochi  istanti  ad  ascoltarlo  , non  veduta  da 
hii,  nè  da  PORSENNA  j e seco  tutti 

Por.  No,  ma  di  mia  dubbicaia 
Tutto  ciò  non  mi  priva. 

Tot.  e Clelia  fuggitiva 
Appresso  al  didinquenle? 

Che.  Tarqoiuio  è un  mcntitor;  Clelia  è presente. 

por.  Qui  Clelia  1 

Tot.  ( Or  son  perduto.  ) 

» Porte. 


Por.  A che  fuggisti  ? 

A che  tomi  fra  noi  ? 

eie.  Costui,  Porsenna, 

Di  rapirmi  tentò.  D*  insidie  intorno 

Già  cinta  era  <la  lui.  Fuor  che  un  destriero. 

Il  6ume  e il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  piT  me.  Costretta  andai 
Del  Tebrn  ad  affrontar  1'  onda  oegogUosa. 

Dell*  onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a uno  scorno; 

Gioiosa  or  di  mia  fede  a voi  ritorno. 

Por.  Oh  portenli! 

Lar.  Oh  sperante  ? 

Ora.  Ah  non  è questo 

Il  suo  fallo  maggiore.  Ei  fu  che  il  patto 
Pcr6do  infranse,  e fra  Porsenna  e Roma 
Sospetti  seminò. 

Tar.  SignoT , t’ inganna  ; 

Non  prestar  fede  alle  mentngne  altrui. 

C/e.  Prestala  dunque  a lui. 

Questo  foglio  ei  vergò.  Nega,  se  puoi. 

Le  note,  ì sensi  tuoi. 

7Vir.  (Obimèl)' 

C/e.  Leggi,  o Porsenna.  ■ 

Tar.  (Il  fofilio  mio! 

L’  amico  ah  mi  tradii  Sperante,  addio.)  ^ 

Por.  E,  Tarqnioio,  a tal  segno... 

Lar.  Si  dileguò  1'  indegno. 

Jfrm.  £ la  sua  fuga 

Reo  lo  conferma. 

Por.  Un  si  funesto  oggetto 

Beo  dagli  occhi  ci  mi  Ir^lie. 

Ora.  Or  de’Rouiani... 

C/e.  Del  tuo  Tarquioio  or  puoi... 

Por.  Non  insultale. 

Amici,  al  mio  rossor.  Di  tanti  e lami 
Prodigii  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  cosi , clic  sun  Romano  aneli*  io. 

Quanti  assalti  in  un  dii  Muaio  mi  scosse, 
Orasio  m' invaghì  ; m.i  de]  trionfo 
Hai  tu  1*  onor,  bella  eroina.  E incerto, 

S’  oggi  io  Clelia  ostentò  |K>mpa  maggiore 
Della  patria  1'  amore. 

Il  coraggio,  la  fede 

O r onestà.  Va;  toma  a Roma,  e vinto 
Da  le  Porsenna  annuncia.  OAVimi  amico, 
Offrimi  difensore 

Della  sua  libertà.  Chi  nui  non  vede 

Che  la  protegge  il  Cicl  : che  il  Ciel  voi  scelse  j 

A dar  norme  immortali  > 

AH'armi , alb  ngione.  un  solo  impero  [ 

A far  del  mondo  iutero,  | 

Ad  onorar  1’  umanità?  Rispetto  i 

Del  fato  il  gran  disrguo,  e son  superlm 

D’  esser  io  desliuato 

Il  gran  disegno  a secondar  del  fato. 

j coroidi  aosiABi 


Oggi  a le,  gran  re  toscano, 
Tua  mercè,  Roma  felice 
Deìb  propria  è debitrice 
Contrastata  IJieilà. 


• /ftternto.  * 

* O/t  forffe  ìl  fog/io. 
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IL  TRIONFO  DI  CLELIA 


Por. 

Eri  a m«  larìi  poi  grata 

Por.  Ed  a me  sarà  poi  grata 
L'esaltata  umanità. 

bielle  rlli  le  più  lontane 
Dall*  ccccIm)  alme  rumane 

L*  esaltata  unìaoità. 

TUTTI  » noiiAlil 

ae. 

Si,  gran  re... 

Om. 

Gran  re  toscano. 

Oggi  a te.  gran  re  toscano. 
Tua  men-è.  Roma  felice 

UiT. 

Per  te  Roma  oggi  è felice; 

Ora. 

A te  Roma  e (ieljilrìce 

Della  propria  è debitrice 

Della  propria  lUierU. 

ContnstaU  libertà. 
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AaGOMENTO 


o straordinario  e fortunato  valore  della  fe- 
roce /^‘oventù  j che  si  raccolse  a formar  la  na- 
scente Homa,  riempì  ben  presto  di  gelosa  emu- 
lazione tutte  le  vicine  bellicose  nazioni  che  com- 
ponevano il  nome  Sabino.  S"  avvidero  in  breve 
i Homani  che  la  gloria  di  così  fausti  principii 
sarebbe  nel  corso  d" una  sola  età  terminata  , ove 
non  riuscisse  loro  di  supplire  alla  scarsezza  del- 
le proprie  con  le  spose  straniere , di  raddolcir 
coi  legami  del  sangue  f animo  ai'verso  de’  con- 
finanti » e di  stabi/irecon  numerosa  prole  le  »>«• 
ste  speranze  di  Homa.  Hichiesero  perciò  istan- 
temente in  ispose  le  donzelle  Sabine,  ma  fu- 
rono per  tutto  le  istanze  toro  alteramente  ri- 
gettate. Offesi  dagli  ostinati  rifuti,  spinti  dal 
timor  di  perire  ed  autorizzati  dai  gieci  esempi, 
convennero  rf'  ottener  con  la  forza  ciò  che  si 
negava  alle  preghiere  j e neil’  opportuno  concor- 
so degli  annui  giuochi  che  in  onor  di  Aettuno  si 
solennizzavano  in  Jìoma , eseguirono  il  celebre 
ratio,  tanto  in  ogni  secolo  rammentato. 

lìomolo  , che  avrebbe  tentato  invano  di  far 
argine  all*  impeto  d*  un  popolo  non  docile  an- 
cora , irritato  e guerriero,  seppe  trovare  impie- 
go alle  sue  reali  virtà,  anche  ne*  trascorsi  di 
quello.  Consegnò  in  sacro  luogo  le  rapite  don- 
zelle alla  a*stoHia  di  pudiche  matrone  j nè  di- 
spose M esse , fnchè  vinte  dalle  generose  ac- 
^>glienze,  dalle  affettuose  persuasioni,  dal  ri- 


spetto e dal  merito  degli  offerii  sposi,  non  con- 
discesero volontarie  alle  proposte  nozze,  che 
furono  poi  per  comando  dì  lui , a tenore  de*  sa- 
cri riti,  e con  la  maf^or  pompa  permessa  allo- 
ra ai  tenui  principii  di  Homa  , pubblicamente 
celebrate. 

Trovassi  fra  le  rapite  donzele  V illustre  Er- 
silia, figliuola  di  Curzio,  prjncif*e  degli  j4n- 
temnati , per  chiarezza  di  sangue , per  t’iXù  e 
per  bellezza  di  gran  lunga  supo  tore  ad  ogni  al- 
tra } e perciò  a Homoh , già  occupato  de'  pregi 
di  lei , dal  voto  comune  concordemente  de.ftina- 
ta.  Ma  tenace  questa  degli  austeri  sabini  co- 
stumi , dissimulando  a se  stessa  ta  violenta 
propensione  dell*  animo  suo  verso  il  giovane 
eroe,  seppe  resistere  all’  esempio  .ledutiore  del- 
le persuase  compagnej  e,  sacrifeando  con  esem- 
plare ubbidienza  V arbitrio  del  proprio  a quello 
del  paterno  volere  , ricusò  costantemente  dt  ac- 
consentir mai  agli  offerti  reali  imenei , senza 
un  espresso  comando  del  genitore. 

Le  ostinate  riftugnanze  di  Curzio,  i rigori 
d’  Ersilia , la  possanza  e le  insidie  del  Cenine- 
se  ferente , acerbo  nemico  di  Homolo  e suo  di- 
sperato rivale , parevano  ostacoli  insuperabili. 
Ma  trionfando  finalmente  di  tutti  il  grande  , 
non  men  che  felice  fondatore  di  Homa , ottiene 
inaspettatamente  le  sospirate  nozze,  che  sono  la 
principale  azione  di  questo  dramma. 


ROMOLO»  re  e foodetore  di  Roma. 

ERSILIA,  illustre  prÌDcìpesia  sabina,  amliita 
sposa  di  Romolo. 

VALERIA,  D<d)ile  donzella  romana,  promessa 
sposa  d'Acronte,  e da  lui  abbandonata. 

OSTILIO,  patrixio  romano,  amico  di  Ronsolo, 
e generoso  amante  di  Valeria. 


CURZIO,  principe  degli  Aotemnati,  padre  di 
Ersilia. 

ACRONTE  , principe  de'Ceninrsi,  implacabile 
oemiro  di  Kurnolu,  e rigettato  pretcosore  di 
Ersilia. 

CORO  di  pt^Io  romano. 


If  azione  $i  rappresenta  neìC  angusto  recinto 
della  nascente  Homa. 
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SCENA  1 

Gran  piazza  di  Hatna  , circondala  di  pubbliche 
e private  fabbriche  in  parte  non  ancor  termi- 
nate  , ed  in  parte  adombrate  ancora  di  cptal- 
che  albero  frapposto.  Campidoglio  in  faccia  ^ 
selvaggio  pur  anche  ed  incolto , con  ani  ar- 
dente innanzi  alla  celebre  annosa  quercia  con- 
sacrata a Giove  sulla  cima  del  medesimo , 
donde  per  doppia  spaziosa  strada  si  discende 
sul  piano,  h'  ara  f In  quercia,  il  monte  , gli  al- 
beri e gli  edijicti  tutti  della  gran  piazza  sud- 
detta sono  vagamente  guarniti  di  festoni  ca- 
pricciosamente disposti  per  solennizzar  le  noz- 
ze de^giovani  Homani  e delle  donzelle  Sabine. 

Il  basso  della  scena  è tutto  ingombrato  di  guer- 
rieri j di  littori  e di  popolo  spettatore  } e men- 
tre allo  strepito  de  festivi  slromenti  che  ac- 
compagnano il  seguente  coro  vanno  scemtendo 
gli  sposi  per  le  varie  strade  del  colle,  ed  in- 
treaiando  poi  allegra  danza  sul  piano,  HO* 
MOLO  con  EnSILlA  per  una  via,  OSTI- 
LIO con  VALERIA  perC  altra  , vengono  se- 
guitando lentamente  la  pompa  j e non  rimane 
suW  alto  che  il  numet'oso  stuolo  de'  sacerdoti 
intorno  all'  ara  di  Giove. 

CORO 

^ul  Tarpeo  propiiic  r liete 
Uair  Olirnix)  «cenJele, 

I)*  imenei  cosi  telici 
ProlcUrici  Deità. 

rAnTB  PEL  cono 

Tu  pruiuga.  u Dio  lietrarmi» 
lì  Valor,  gli  eroici  ardori. 

La  virtù  de'  genitori 
Nella  prole  che  verrà. 

TLTTO  IL  CORO 

Usir  Olimpo  oggi  scendcle , 

I*ro(clthci  Deità. 

rAITE  OIL  CORO 

Dea  , che  provida  e feconda 
Dell' età  l' ingiurie  emendi 
L'alme  amuidj,  i cori  accendi 
Di  amorosa  fedeltà. 

TITTTO  IL  CORO 

Dall*  Olimpo  oggi  seendete, 

Prolcttrn  i Deità. 

rARTE  DEL  CORO 

PtRole  eccelse  innesti  Amore, 

E produca  amico  il  Fato 
Dair  innesto  laispinlo 
La  romuu  felicità. 


TUTTO  IL  CORO  ! 

Sul  Tarpeo  propttie  e liete  ( 

Dall*  Olimpo  oggi  scendete , j 

D’imenei  cosi  fcliri  | 

Protettrici  Deità. 

Jìom.  Eccovi  al6ne,  o belle  ' 

De*  vostri  vincitori 
Vincitrici  adorate:  eccovi  spose. 

Eccovi  nostre.  Ah  giacché  il  ciel  vi  reae 

D'un  impero  na:a:eDlc  t 

Le  più  care  sperante,  ah  eoo  noi  fate 

Dolce  cambio  d’atfelti.  A (ar  di  voi 

Il  pniluso  acquisto 

Non  servi  già  dì  spnme 

Al  Romano  ardimento 

Odio,  vendetta  o giovanil  talento. 

Sì  evilu  di  perir;  cangiar  del  sangue 
Coi  vincoli  si  volle 
eli  sdegni  in  amistà.  Voi  lo  sapete 
Che  accolte  in  casto  asilo  , 

Fra  pudiche  matrone. 

In  rustmJia  de' Numi,  or  vinte  alfine 
Dal  rispettoso  invito, 

VulonUrie  compiste  il  sacro  rito. 

Né  questi  già  sdegnate 

D'un  popolo  giierrier  principii  umili  : 

Il  ciel  non  ha  prescritti  l 

Limili  alla  virtù.  Quel  Canpidoglio,  ] 

Or  selvaggio  c«l  ignoto  , ! 

Chi  sa  qual  nome  un  di  sarà}  Di  vaste  j 

Speransc  bu  pieno  il  cor.  Siatene  a parte 
Voi  già  Romane;  e,  rivolgendo  in  mente 
L*  amor  presente  ed  i trofei  futuri , 

Secondate  anaorose  i grandi  auguri.  * 

CORO  1 

I Sul  Tarpeo  propùie  e liete  | 

I Dall' Olimpo  oggi  secpdete,  | 

I D' imenei  cosi  felici  j 

j Protettrici  Deità.  I 

SCENA  11  ; 

ROMOLO,  ERSILIA,  VALERIA  ed  OSTILIO  ' 

Rom.  E fra  tanti  felici,  * 

Adora])ile  Ersilia , esser  de^'  io 
incerto  ancor  della  mia  sorte? 

Ers.  ( Oh  Dio!  ) 

Ost.  Né  muover  può  T esempio  ^ 

Del  Sabino  por  or  vinto  rigore  j 

Il  cor  per  me  d’  una  Romana  T 
Val.  ( Oh  amore  ! ) I 

Rom.  Parla  almen,  principessa.  \ 

' yet  tempo  della  se-  do  gli  sposi.  | 

giunte  l'cpUca  del  • Jd  Ersilia.  | 

coro  partono  danzan-  ^ .4  t'alena.  j 


» 
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Krs.  Al  Mero  rito 

Spctljtricc  r non  (pota 
Tu  mi  hramasli  : io  ti  compiacqui.  Or  dirti 
Che  mai  di  più  pou’iuT  Tu  non  ignori 
doTrr  mi  consiglia  j 

Tu  sai  eh'  io  »oa  Sabina  e cb*io  soo  figlia. 

Ivom.  So  ebe  pretendo  invano 

O'  ottener  L tua  mano,  ove  dal  grande 
Tuo  genitor  non  sia  concessa;  e questa 
Lodevole  di  figlia  aimniro  ed  amo 
Esalta  ubbtdienaa.  Io  delle  |ihnie 
Hepulse  ad  unU,  a lui 
L.e  istante  rinnovai.  Deh  mentre  attendo 
L'esito  palpitando,  ab  mi  consola 
Tu  fra  i palpiti  miei;  tn  dimmi  intanto 
t^ual  parte  bo  nel  tuo  cor;  dì» mi  te  m'ami , 
So  gli  affetti  veraci 
L>’  un  amante  fedel 

Jh^s.  Romolo , ah  taci , 

E QOD  perder  dì  tanti 
Geoerusi  rigoardi 
11  merito  cosi. 

Rom.  Qual  fallo  h il  mio? 

I-Jrs.  Cosi  lilierì  accenti 
Le  donaelle  sabine 
A sulirir  non  son  ose,  e non  s*  impara 
Tal  linguaggio  fra  noi  che  presso  all’ara. 

liotn.  Che  incanto  è la  liellessa 

Ornala  di  virtù I Seconda,  amico  » ' 

L* impiisiensa  mia; 

Vanne  , dimanda , invia  ; Tedi  se  giunge 
Il  sospirato  messagger.  GrUuoU 
Son  secoli  per  me. 

Ost.  Di  te  non  meno 

Mal  sopporta  T indugio 
I li  popolo  Romani  che  sposo  ìn  trono 
I Vuol  vedere  il  suo  re.  Già  intollerante 
I Pretenderia  che  la  rolgessi  ad  altro 
>len  diffìeiJe  oggetto  i tuoi  pensieri. 

Rom.  Altro  oggetto  eh’ Ersilia!  ah  non  lo  s[>en. 
Questa  è la  liella  face 
Che  mi  destina  amore; 

E questa  del  mio  core 
I L’  unico  ardor  sarÌL 

E* inor  bella  maggiore 

Mai  non  formar  gli  Dei  ; 

E il  minor  pregio  io  lei 
E il  pregio  di  builà.  * 

I SCENA  111 

ERSILIA  X VALERIA 

/ W.  Nè  ti  par  degno , Ersilia , 

D’amore  il  nostro  eroeT 
S’et  non  potè  d' un  popolo  feroce 
L’attentato  impedir)  tu  vedi  come 
Bi  lo  corregge. 

Rrt.  Il  veggo. 

Val.  E nulla  intanto 

Per  lui  ti  dice  il  cori 
£rr.  L*  ammiro. 

Val.  lo  chiedo 


i ‘ Atl  Otuliù  fOrt  prrmura. 
j • Parie  con  Ostilio. 


Se  r odia  o r ama. 

Ers.  Amica, 

Me  stessa  io  non  intendo.  Ho  mille  in  seno 
Fincar  da  me  non  conosciuti  affetti. 

Il  suo  volto,  i suoi  detti 

Nell'  anima  scolpiti 

Rocuulu  mi  lasciò.  Parrai  cb'ei  sia 

Il  piu  grande,  il  più  giusto. 

Il  più  degno  mortai.  Ma  che?  Ribelle 
A’ divieti  patemi,  alla  sabina 
Rigida  disciplina,  il  suo  dovrebbe 
Per<  io  costumo  austero 
Ersilia  abbandonar?  No,  non  sia  vero. 
Sorprendermi  vormti , 

Nume  dell’  alme  imbelli; 

Ma  invauo  a me  favelli  ; 

Nume  non  sei  per  me.  j 

All’alma  mia  disciolla 
Invan  catene  appresti; 

E'ra’suoi  ri|^ori  invulu 
Scherno  fora  di  te.  * 

SCENA  IV 

VALERIA,  rot  ACUONTE  in  abito  romano 

fai.  Arde,  e noi  sa,  ma  in  uobil  fuoco  almeno,  | 
Ersilia,  lo  sventurata  adoro 
Un  porfido,  un  ingrato.  A mille  proto 
Soebe  III’ inganna  Acroote,epure  ...  Oh  stello! 
Traveggo?  Ei  viene. 

j4cr,  ( InCàiulo  incontro  I ) 

ì'al.  E dove, 

P'olle,  t’ inoltri  mai?  Mentre  congiura 
AlÌ*ocridio  di  Roma 
Tutto  il  nume  sabin;  Sabino  ardisci 
Qui  con  mentite  spoglie 
Arrischiarti  cosi  t 

^ j4cr.  Rischio  non  temo  , 

Cara , per  riveilertL 

l al.  Ab  mentitori  su  che  la  fc  dì  sposo 
Donata  a me  non  curi  più  ; che  solo 
D*  Ersilia  or  ardi. 

Mr.  lol 

Val.  Si.  Credi  che  ignori 

Le  lue  vane  richieste 
1 rifiuti  del  |Ktdre,  i tuoi  furori? 
jicr.  Ingiusta  sei.  Ne  chiamo 
Tutti  del  ciclo  in  testimonio... 

Val.  Ah  taci  : 

lo  non  voglio  uiTossir  de’  tuoi  spergiuri. 

Va-  Se  di  ine  non  curi. 

Alibi  cura  di  te:  se  me  disprcui, 

Gradisci  il  mio  consiglio, 

E non  farmi  tremar  nel  tuo  periglio. 
jiiT.  Perché  in  rischio  mi  vedi. 

Palpili  tanto,  e un  traditor  mi  credi? 

I Val.  Si,  m’inganni,  c pure,  uh  DioI 
La  mia  sorte  è si  Uninua  , 

Che  l'idea  di  chi  m’ingatiaa 
Non  so  svellrrmi  dal  cor. 

Sì,, crudele,  il  caso  mio 
E una  specie  di  portento  ; 

Aldiorrisco  il  tradimento, 

E pur  amo  U traditor.  * 

* parte.  ■ Parte. 


44o  ROMOLOE 

D ERSILIA 

SCENA  V 

Cur.  Chi  r afierma  ? Onde  il  sai  7 
Acr.  Tutta  io  pur  or  ntirai 

ACRONTEt  ntDi  CURZIO  in  ùbito  parimenU 

Qui  fra  il  vulgo  confuso  io  queste  spoglie 
La  pompa  nuaì'ale. 

romano 

Ctrr.  Ed  era  Ersilia  ... 

Acr.  Già  un  linistro  all*  imprraa 

Acr.  Ed  era  Ersilia  anch'eisa 
Della  romana  gioventù  feroce 

Augurio  è quest'  incuulru.  Eb  doo  sì  scénsi 

Fra  le  spose  festive. 

Pero  d'  ardir.  Roma  si  strugga,  lo  solo 

Cur.  Oh  colpo  atroce!  * 

Co'CeDÌQesi  miei  già  prouti  all'opra 

Acr.  Arrestarsi  or  perché  7 Tardo  è il  riparo  ; 

La  lenta  de' Sabini 

Pronta  sia  la  vendetta.  I tuoi  guerrieri 

Vendetta  aiTrctlerò.  >{a  pria  conviene 

Corri,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 

D*  Ersilia  auicurarsì.  lu  metao  all*  ire 

Di  Roma  alla  mina. 

Un  ostaggio  si  grande 

Cur.  (Ersilia!  Una  mia  figliai  una  Sabina t ) 

Vacillar  mi  farebbe.  Ho  già  chi  a lei 

Acr.  ( Nè  pur  m’ aKolta.  Ab  quello  sdegno  insano 

Scortar  mi  dee}  tna  noi  rinvengo.  Altrove 

Può  tumulti  destar,  può  alla  rapina. 

Cerchisi...  ' Curalo I 

Che  meditai  d’ Ersilia, 

Cur.  Acrontel 

Ostacoli  produrre.  E saggia  cura 

Acr.  Sei  pur  tu? 

Pri'venìroe  gli  efictti.)  E beu  poss’io. 

Cnr.  Non  m' inganno  1 

Curtio , saper  da  te ... 

Acr,  Degli  Anlemnati  il  prence  in  Roma  ? 

Cur.  Lasciami  solo. 

Cnr,  lo  Roma 

Acr.Tu  il  vuoi7ti  lascio.(  E al  mio  disegno  io  volo.)* 

De’  Ceoinesi  il  prence  f 
Acr,  lo  stanco  alfine 

SCENA  VI 

Delle  pigre  ire  vostre 

Sciolsi  il  freno  alle  mie.  Sol  io  di  tutti 

CURZIO 

Gli  oltraggiali  Saltini 

L’onor  vendicherò.  Roma  vogUio 

E volontaria  Ersilia 

Oggi  assalir.  Di  questa  i mcn  difesi. 

Fatta  è Romana  1 Ah  fra  le  mie  sventure 

I più  deboli  sili 

Era  d'unpo  esplorar:  nè  volli  ad  altri 

Que»La  finora  io  non  contai.  Spergiura, 

Perfida!  il  tuo  castigo 

Che  a me  solo  fidarmi.  Ab  se  l' islesso 

S{>eri  indarno  evitar.  Non  ha  la  terra 

Stiroulu  im|t4tiente 

Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicura 

Tc  guida  ancor,  l'unisci  a me.  L’aulico 

Dal  furor  che  mi  muove , 

T u meco  odio  sospendi  ; io  dell’  oltraggio , 

Al  fianco  al  nuovo  sposo,  in  braccio  a Giove. 

Ch’ Ersilia  a me  negasti. 

Molli  afictti,  dall' alma  fuggite; 

Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 

Cb*  io  son  padre , per  or  Don  mi  dite 
Delxilexxe  <!'  un  tenero  amor. 

L’onor  ci  parli;  c fin  che  al  mondo  intero 

La  dovuta  vendetta 

Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento, 
Non  rammento  ch'io  son  genilor.  ^ 

Deir  oflesa  comun  non  sia  palese. 

Taccia  il  rancor  delle  private  oficse. 
Cur.  Ma  sai  qual  ne  sovrasta 

SCENA  VII 

Oggi  ingiuria  novella?  Oggi  si  denno 
Celebrar  de'  Romani 

Appartamenti  destinali  nella  reggia  ad  EasiUA 

Con  le  nostre  Sabine 

sul  colle  Palatino 

1 solenni  imenei.  Fra  noi  sicura 

Fama  ne  giunse;  e quei  ch'io  veggo  intorno 

ERSILU  IO  OSTILIO 

Apparati  feslivì 

Pruvan  che  non  menti.  L’ idea  non  posso 

Ost.  Ma  di  Romolo,  o Ersilu, 

Nè  mun  sofirimc ; e,  senta 

Tutto  il  merlo  conosci? 

Sapere  ancor  per  qual  cammin,  U figlia 
A liberar  da  questi 
Imenei  m’afiretul. 

Ers.  Tutto. 

Ost.  E non  l' ami  7 

Ers.  No.  Fra  noi  l’amore 

Acr.  Tardi  giungesti. 

E figlio  del  dovere. 

Cur.  Come  ? 

Ost.  Altra  speransa 

Acr.  Il  solenne  rito. 

Dunque  a noi  non  rimane 

Principe,  è già  compilo. 

Che  un  comando  paterno? 

Cur.  Ohimè  1 sarebbe 

Ers.  E questa  • vana  ; 

Ersilia  ancor...  No;  la  conosco;  è troppo 

Conosco  il  genitor.  < 

De'suui  costumi  e de' patemi  Imperi 

Ost.  Se  avverso  è il  padre. 

Tenace , rispettosa , 

Se  inscnsibil  tu  sci , procura  almeno  | 

Rigida  osservatrice. 

La  nostra  pace.  l 

Acr.  E pure  è spOM. 

Ers.  lo  ? Come  ? | 

> 4^  incontrano  Ciiraio  ed  Acrontc , e restano 

' Si  getta  a sedere  Jie~  • Parte.  I 

qtialcfte  istante  immobiii  a guardarsi. 

n>  e pensoso.  * Parie. 
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Ost.  Il  i>oiK)l  branu 

Oiid'b  che  uu  tal  mi  regna 

I rrali  imenei.  Quasi  io  taoiiiitu 

Tumulto  in  scn? 

DegcDcra  il  {letto.  Deb , gia'^bè  il  fato 

Cur.  Pur  li  raggiungo  , indegna. 

Te  nega  a noi , tlal  tuo  consiglio  accetti 

Ers.  Qual  voce,  oh  Dio!  Padre,  signor... 

Romolo  un’ altra  sposa. 
Ers.  Dal  mio  consiglio  1 

Cur.  T'accbelJj 

Non  profanar  quel  nome. 

Osi.  Ab  fi. 

Ers.  Ah  padre! 

Ers.  Qual  dritto bo  mai. . ■ 

C^ir.  Abbassa 

Osi.  Quel  che  su  V alma  tua  ti  dona  amore. 

Le  temerarie  ciglia: 

Chi  dispor  <U  quel  core 
Ardireldx  s{>erar;  te  a te  non  lice? 

La  sposa  d'un  Homan  non  è mia  figlia. 

Ers.  Sposai  io,  signor? 

Ers.  Io  farmi  debitrice 

Cur.  >'on  aggravar,  spcrgiur.i  , 

Della  sorte  di  Romal  Una  regina 

G)n  la  mrneogna  il  fallo.  Or  or  con  l' altre 

lo  straniera  cercar! 

Tue  rìlielli  compagne 

0.rf.  L'hai  pur  ricina. 

Sposa  non  fosti  all’  ara  ? 

Krar.  Chi? 

Ers.  lo  spettatrice 

Ost.  Valeria. 

Vi  iui,  non  sposa. 

Ers.  Valeria  l 

Cur.  E la  tua  man... 

O ft.  Oltraggio  il  trono 

Ers.  La  mano 

Dall*  illustre  Valeria 

D’ErsilLi  non  si  dona 

Alnien  non  soffrirà , quando  nou  possa 

Senxa  U cenno  paterno. 

Adornarsi  d’ Ersilia. 

Cur.  E set ... 

Ers.  E ben  » se  credi 

Ers.  Son  io 

Che  giovi  il  voto  mio  ...  Ma  queste,  Ostilio; 
Son  stravaganti  iclee...  Valeria  è amaati*. 

Sailina  ancor. 

Cur.  Me  un  trono  offerto... 

Ofl.  Lo  so.  Per  sua  sventura 

Ers.  Un  trono 

D'Acruulc  e accesa  ; e sarebbe  opra  appunto 

Vile  c per  me,  se  a le  noi  deggio. 

Di  sincera  amistà  franger  quel  laccio 

Cur.  E Tire 

Tanto  indegno  di  lei. 

E le  minacce... 

Ers.  Si...  ma... 

£rr.  Altra  minaccia,  o padre. 

Ori.  Viene  a momenti 

Non  può  farmi  tremar,  che  quella  solo 

Romolo  a te. 

Dririnlio  tuo.  Meo  del  paterno  «legnò 

Ers.  Romolo! 

A me  la  morte  istesta , 

Ost.  SijproUfggi. 

Anulo  geiiilor,  tarcbiic  amara. 

Cur.  Ah  dell'unima  mia  parte  più  cara. 

KrsìUa , il  mio  pcnsier;  cerca... 

Ers.  Tu  TUOI 

Vieni  al  mio  sen.  Detesto 

Ch‘io  deliri  con  to.  Chi  mai  t'intende? 

I miri  tras|K>rti.  Ah  più  felice  giorno 

Per  Valeria  finora 

Per  me  finor...  Tu  tremi,  Ersilia? 

Sospirasti  d'ami're;  ail  altri  or  vuoi 

Ers.  Io  tremo. 

Che  sposa  io  l’ offra.  0 ra'  ingannasti  prima , 

Padre,  per  te.  Qui  Romolo  a momenti 

0 al  presente  m’inganni. 

So  che  verni.  .Se  te  ravvisa  alcuoo 

Ost.  Ab  non  t’ ioganno. 

Nel  nemico  soggiorno  in  finte  spoglie... 

Biè  finor  t’  ingannai. 

Chi  sa...  Parliam , signore;  ovunque  vuoi  , 

Più  di  me  st»*sso  io  V amo , e perrhb  Y amo 

Io  seguo  i passi  tuoi. 

Più  di  me  stesso , è il  voto  mio  eerace 

Crre.  ITo,  figlia;  il  colpo 

L'onor  suo,  la  sua  gloria c la  sua  pace. 

S'avveDtan  in  tal  guisa.  E della  notte 

Con  va  Dto  meuaoguero 

Necessario  il  favor. 

Fìdi>  amatur  ti  chiama 

Ers.  Ma  intanto...  Oh  Dio! 

Chi  nel  suo  ì>cD  non  ama 

Eccolo. 

Che  il  proprio  suo  piacer. 

Cur.  Io  parto.  Avverti 

Alma  beo  vile  ha  io  pedo 

Che  il  tuo  timor  non  mi  tradisca. 

Chi  render  può  felice 

Ers.  Ah  dove 

Un  adonto  oggetto. 

Tu  sicuro  potrai... 

E non  ne  sa  goder.  ' 

Cur.  V'  è chi  seconda 

Fido  il  disegno  mio. 

SCENA  Vili 

A te  verrò  quando  fia  tempo.  Addio.  * 

ERSILIA.  IXDI  CURZIO 

SCENA  IX 

Ers.  D'un  generoso  amante 
Secondare  io  dovrei ...  ~Ma  pur  di  qualche 

ERSILIA , POI  ROMOLO 

Esame  il  passo  è d<*gno.  lo  dar  contigli  f 
Chieder  graaie!  uilrir  spose!  Il  cor  repugna ; 

Ers.  Misera  met  mancava 

Solo  alle  angiutie  mie  la  più  crudele 

iSè  so  con  quali  acccnlt... 

Dì  tremar  ]>vr  un  ]>adre  I In  questo  stalo 

Ah  repngnanse  mie,  siete  ionoceoti  ? 

Como  u Romolo  oÙ'rirmiT...  Ah  vien.  S'cvìli 

' Parie. 

* Parte. 
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ROMOLO  ED  ERSILIA 


Per  or  U sna  prf^srata. 

Bom,  Fuggi , Ersilia , da  me  Y 

Ers.  (Nami«  asaisteiual) 

Bom.  Non  temer,  principessa. 

Ch'io  ti  parli  d'  amore:  i tuoi  rispetto. 
Benché  rigidt  troppo, 

Natii  costumi.  È l' ubbidir  gran  pena. 

Lo  confesso,  per  me;  ma  il  dispiacerli 
Saria  maggiore. 

Ers.  (Oh  generoso!) 

Bom.  lo  credo 

Però  che  non  si  chiami 
Favellarti  d'amore  il  dirti  solo 
Che.  se  gli  Dei,  se  il  padre. 

Se  il  tuo  voler  di  quella  destra  amata 
Possessor  mi  faranno , il  più  felice 
Io  sarò  de' viventi. 

Ers.  (Ohimè  I) 

Bom.  Che  al  trono 

Tu  aggiungerai  splendor;  che  tu  di  Roma 
La  Deità  sarai;  che  arbitra  sola 
Sempre  tu  del  cor  mio... 

Ers.  Signor  permetti 

Ch'io  volga  i passi  altrove. 

Bom.  Ah  dunque  io  tono 

L'abborrimento  tuo? 

Ers.  (Che  penai) 

i?om.  Un  fallo 

Se  r amore  è per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  sia  rodio  una  legge.  Alfio  frapposU 
E pur  qualche  distanaa 
Fra  si  contrari  affetti.  Amante  e sposa 
Se  dal  cicl  m'è  negata, 

Può  I>CD  essermi  Ersilia  amica  e grata. 

Ers.  (ISon  so  più  dove  io  sia.  Non  so  s'io  debba 
O partire  o restar.  Vorrei  scusarmi; 
Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento. 

Che  proferir  vorrei. 

Si  trasforma  in  sospir  fra' labbri  miei.) 

Bom.  £ tace  Ersilia , e un  guardo 
Non  volge  a roci  Ma  quando 
T' offesi  mai  7 Ma  dì  che  reo  soo  io  7 
Ers.  Signor.. .secredi...  (Oh  Diol) 

Bom.  NèsicguiTAhqualchc 

Nuovo  affanno  t'opprime.  A questo  segno 
Mai  li  reset  confusa  i tuoi  rigori. 

Avvampi,  li  scolori. 

Incominci,  t'arresti,  e mostri  in  volto 
Dagl’  interni  tumulti  il  cor  commosso! 
Spiegati  per  pietà. 

Ers.  Signor..*  non  posso.  * 

Bom.  Ah  che  vuol  dir  quel  pianto  7 
L*  affanno  tuo  qual  è 7 
Ers.  Sento  morirmi,  e intanto 
Non  saprei  dir  perchè. 

Bom.  Reo  del  tuo  duol  son  io  7 
Ers.  Tu...  s’ io  sapessi...  Addio. 

Bom.  Non  mi  lasciar. 

Ers.  Che  nova  7 

Bom.  Non  mi  lasciar  oou. 


Angustia  cosi  nuova 
Où  mai  finor  soffri  7 


■ Pùutgt. 


No , nn  ad  or  gummat 
Gli  affetti  io  non  provai. 
Che  provo  in  questo  di. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Aogge  interne  nella  rrcijia , dalle  tptali  veduta 
della  porta  Carmentale  e della  rupe  Tarpea 


X UT  troppo  è ver,  (non  giova 

Più  celare  a me  siesta 

La  delMilcsca  mia:)  no,  piu  non  sono 

L' austera  Ersilia.  E ti  primo 

Romolo  ognor  de’ miei  pensieri;  ognora 

Mi  trovo,  e non  so  come. 

Fra  le  lahhra  il  suo  nome.  A me  di  lui 
Se  alcun  parla  improvviso. 

Senio  avvamparmi  in  viso  ; ov'  et  s*  appressi , 
Mi  turilo,  impallidisco. 

Mi  confondo  , ammutisco , e dubbio  in  seno 
Tra  raflàoDO  e il  piacer  mi  balta  il  core: 

Se  questo  amor  non  è,  che  com  è amore7 
Giacche  sì  mal  finora 
Ti  difendesti,  Ersilia, 

Non  cimentarli  più.  Fuggi,  e fuggendo 
Serlia  almen  la  tua  gloria  ; 

Che  la  fuga  in  amor  pure  è vittoria. 

SCENA  11 

GCRZIO  B DITTA 
Cttr.  Figlia,  Ersilia. 

Ers.  Ah  Signor,  possiam  la  nostra 

Partenza  anticipar  7 Teco  soo  io  , 

Se  vieni  ad  affrettarmi. 

Cur,  Ad  avvertirti 

D'un  nuovo  tuo  pmglio 
Pur  ora  io  vengo.  E in  Roma 
De'Ceninesi  il  prence,  lo  gli  parlai. 

Che  partiva  asserì  ; ma  in  questo  istante 

10  da  lungi  or  ri*  idi 

11  mentilur  che  alle  tue  stanze  intorno 
Furtivo  ancor  s'aggira.  Ah  qualche  todegoo 
Colpo  ei  oiaiun.  Il  folle  t’ama;  è punto 
Dal  mio  rifiuto;  è violento;  e sedo 

Le  temerarie  imprese 

Belle  sembrano  a lui  : guardati. 

Ers.  Ah  dunque 

A che  più  rìnaaner?  Partasi. 
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ATTO  SECONDO 


«3 


A ncor  ood  h.  Pochi  momeoli  ancora 
1*0110»  in  pace. 

^rs.  In  Roma 

^ofi  v’  ^ pace  per  me:  questo  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi , o padre, 
1*ogUmi  a Unta  pena.  À questi  oggetti 
>*a  cb’  io  m’ involi,  e fa  eh'  io  possa  alfine 
Respirar  le  tranquille  aure  sabine. 

Cur-.  Oh  come,  amala  figlia, 

Cotesta  m*  innamora 
Jmpaaienaa  tual  Ruplende  in  essa 
X«a  sabina  virtù.  Calmati  : io  spero 

I ornar  fra  poco  a liberarti.  InUnlo  , 

I I pensier  ti  consoli , I 

Che  tu  puoi  di  te  stessa  j 

Compiacerti  a ragion.  Venga,  e da  questa  ' 
A rispettare  ogni  altra  figlia  impari 

X^a  patria,  il  padre,  a trionfar  de* rischi 
Del  sesso  e dell’ età,  &a  le  amoroso 
I X.usinghe  insidiose 

I Libero  a coiuervar  del  core  il  regno. 

Ob  rosa  speme  I oh  mìa  gloria  I oh  mio  sostegool 
Nel  pensar  che  padre  io  sono 
Di  tal  figlia , avversi  Dei , 
L’ingiusliaie  io  vi  perdono 
D'ogni  vostra  crudeltà. 

Frema  pur  funesto  e nero 
lì  destino  a* danni  miei, 

Sempre  Talma  in  tal  pensiero 
La  sua  calma  trovedu  * 

SCENA  111 

ERSIUA 

Dove  m* ascondo  I ah  queste 

Mal  meritale  lodi  all* alma  mia 

Son  rimproveri  acrrin.  Ersilia,  e sofiVi 

Che  un  genitore  ammiri 

La  virtù  che  non  hai?  che  a questo  segno 

T'applaudisca,  t'onori. 

T'ami  ingaonalo?  £ di  rossor  non  mori? 

Nè  tua  ragion  si  scuote 

Agli  el<^  patemi  Tea  meritarli 

Non  ti  senti  valor?  L'avrei,  fuggendo; 

Ma  di  Romolo  a fronte , 

Ob  Dici  non  m'auicuro: 

Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è duro.  * 

Dunque  sarà  l' amarlo 

Per  me  necessità  ? Dunque  a me  sola 

Deil’arliitrio  natio  sarà  dal  cielo 

La  liberta  negata?  Ah  no.  Ripiglia, 

Ersilia,  il  fren  de* contumaci  affetti 
Cbe  incauta  abbandonasti.  Una  verace 
Risoluta  virtù  non  trova  impresa 
Impoisilnle  a lei.  Si , non  pavento 
Già  qualunque  cimento;  ansi  più  grande 
Fa  più  bello  il  trionfo.  1 miei  fin  ora 
Mal  sofferti  deliri  ecco  abbandono. 

Del  mio  voler  signora 

Esser  deggio , lo  posso , il  voglio , e sono. 

Dov'  è Romolo , Óstilio  7 ^ 


SCENA  IV 

ERSILIA,  OSTILIO,  inni  VALERIA 

Ost,  Or  dal  Senato 

Toma  a*  soggiorni  suoi. 

Krs.  Sarà  permesso 

A me  vederlo  ? 

Ost.  A lei  Perdona;  è ingrata 

La  tua  dubUieaaa. 

Ers.  Io  voglio 

Seco  parlar. 

Ost.  PotreM»e 

Forse  Roma  sperarti 
Fausta  a* suoi  voli,  o grata 
Romolo  all* amor  tuo? 

Krs.  Non  nacque  Ersilia 

Per  Roma,  nè  per  InL  Ma  te  pur  vt*ro. 

Come  asseristi , è cbe  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  il  volere  , oggi  regiua 
Sarà  la  tua  Valeria. 

Ost.  Ah  dunque... 

£rs.  Amica,  ‘ 

Se  mi  secondan  gli  astri , uu  regio  serto 
Ad  apprestarti  io  vado. 

Eal.  A me  ? 

Ers.  SJ.  Mia 

Di  cosi  bel  pensiero 
Non  è la  gloriai  al  generoso  Ostilio 
Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degna 
Sposa  del  re  di  Roma 
In  te  propone  j io  con  ragion  1*  ammiro , 

E ad  emòlarlo  ambiaiosa  aspiro. 

Vai.  Grata  io  vi  son  ; ma  voi 

Disponete  di  me,  quando  non  posso 
Di  me  disporre  io  stessa.  Amo,  il  sapete, 

Udo  sposo  infedele;  e io  me  divenne 
L'aroor  Decessila. 

Ers.  Comun  pretesto 

Deir  altrui  deboleaaa.  Eh  miglior  tuo 
Farciam  del  nostro  arbitrio;  o almen,  se  tanto 
D'abbandonar  oc  incresce  un  laccio  amato, 
Non  arcusùra  di  nostra  colpa  il  fato. 

Con  le  stelle  invau  s'adira 
Chi  s'affanna,  chi  sospira 
Volontario  prìgionier. 

Il  lagnarsi  a lui  che  giova. 

Se  non  cerca,  se  non  trova 
Che  ne'  lacci  il  suo  piacer  ? * 

SCENA  V 

OSTILIO  B VALERIA 

Val.  Io  nulla  intendo,  Ostilio i Enìlia  amante 
Di  Romolo  credei;  convinta  a prova 
Or  son  cbe  m*  ingannai.  D' aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte  j or  certa  io  sono 
Che  solo  tu  per  gioco 
M'adulasti  finora  amor  fingendo: 

Ostilio,  lo  confesso,  ìc  nulla  intendo. 

Ost.  Credendo  Ersilia  amante,  io  non  saprei 
Se  t'apponesti  al  ver.  So  ben  ch'io  t'amo 
Quanto  amar  mai  si  possa,  e so  che  amarti 


• Paru. 

* Sitdt, 


5 Ad  OtUìio  che  esce. 


* A Valeria  che  esce.  ■ Parte. 


ROMOLO  ED  ERSILIA 


Sempre  così  Tugl’io. 
f V}/.  &fa  tua  regina 

Come  ilunque  mi  lirami? 

0\t.  Ili  che  s’ oppone 

lì  iroao  all’  amor  mio  ? L'  amor  eh  *io  scolo. 
Di  tempra  assai  dirersa 
e dall'amur  d’ogni  volgare  amante. 
Aniiniralur  costante 
Sempre  di  tua  virtù,  sempre  geloso 
D<1  tuo  reai  dei'oro, 

Sempre  t*  adorerò , come  or  t’ adoro. 

F al.  Taci , Ostilio,  e risparmia 

I rimorsi  al  mio  cor  d' esserti  ingrata. 

Qual  alma  imumorata 

Vuotar  si  può  di  consigUartiT  Ab  sappi 
Almcn  cb'io  li  conosco,  e die  se  fosse 
IndiisoluLil  meno 

II  becio  in  cui  bagtiisco , il  nohìi  dono 
D'un  tal  core  amlórei  più  che  d'un  trono. 

Ah  perchè,  «piando  appresi 
A sospirar  d’amore. 

In  altro  ardor  m*  accesi. 

!Von  sospirai  per  le  t 
Perchè  <r  un  primo  foco 
Sa  giudicar  ai  poco. 

Sì  mal  distingue  un  core 
La  lìamma  sua  qual  c t * 

SCENA  VI 


No,  lusinga  non  è:  già  più  che  grata 
j E a me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  i puri  aifetti  miei  non  soo  straoieri. 

Oh  certeua  I oh  contento  ! In  si  felici 
Traipmti  di  piacer  quest'alma  impara 
Che  io  amor  non  si  dà  mercè  più  cara. 

Se  talun  non  sa  qual  sia 
Il  piacer  dell’ alma  mia, 

E hen  degno  di  pietà. 

Saran  brevi  ì suoi  contenti , 

Se  a tal  segno  ignote  a lui 
Son  le  limpide  sorgenti 
Della  mia  felicità.  * 

SCENA  VII 

(iabUieUi , viali  coperti,  cd  altri  eJificii  di  ver^ 
dure  , tutti  imitanU  architettura,  iutla  falda 
del  Palatino. 

ROMOLO,  roi  ACRONTE 

Pont.  No,  d* Ersilia  l'aSànno 
Non  è tutto  rigor.  Vidi  in  quel  voltò, 

Da  quel  labbro  ascoltai... 

Romoln  t E come  mai 
Fra  le  minacce  ostili,  in  messo  a Unte 
Cure  d'  uu  nuovo  impero  ha  nel  tuo  petto 
Pur  trovalo  ricetto 

L'  amor  così  ! Tal  deboleiza...  Ah  sempre 


' Debolessa  non  ò.  Cangia  natura 

Allor  ebe  amor  con  la  ragion  congiura. 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 

10  veggo  scintillar  de'  miei  pensieri 
Astro  regolator , cosa  mortale 
Corto  non  è.  La  sua  virtù,  1’  antico 
Splendor  degli  avi  suoi,  T util  del  regno, 

11  voto  pojiolar...  Ma  «juale  ascolto 
Strepito  d’aimii  Olà.  ■ 

^rr.  rio , questo  acciaro 

Non  c farii  trofeo.  * 

Pom.  Contro  un  Romano 

I miei  custodii 

j-ii-r.  Avversi  Dei  ! * 

Pom.  Fermate, 

Miei  lìdi.  Ab  non  si  opprima 

Chi  difesa  non  ha.  Slellel  m*  ingaiino? 

Acrooie  tu  non  sei? 

' .dir.  Lo  sono.  * 

\ Pont.  In  Romal 

Nc’  mici  soggiorni  I in  finte  spellici  E quale 
I E il  tuo  diseguo  ? 

I jdcr.  A te  ragion  non  rendo 

Deir  opre  mie.  * 

Pom.  Fuor  di  stagione,  Arroote, 

Ostenti  ardir.  Pensa  ove  sei. 
j4cr.  Son  meco 

Sempre,  dovunque  io  sia. 

I Pont.  Ma  il  valore  è follia. 

Prence,  nel  caso  tuo.  Parla.  Fu  il  vano 
Amor  ebo  bai  per  Ersilia,  o fu  V antico 
Odio  per  me  che  t’  accecò? 
jdcr.  Risparmia, 

Romolo,  le  richieste;  io  qui  non  venni 
I Per  appagarli.  Usa  i tuoi  dritti.  A tutto 
I Mi  troverai  determinato  e forte. 

So  qual  saria  la  sorte 
Che  a le  destinerei , 

Se  foui  tu  dove  ridotto  io  sono 
Dagli  avvmi  ai  valor  fati  inclementi, 

E argomento  la  mia. 

Pont.  Male  argomenti. 

Littori , olà  f de’  Cenìnesi  al  prence 

II  suo  ferro  si  renda.  E voi,  guerrieri , 

Delle  romane  mura  oltre  il  recioto 
Conducetelo  illeso. 

ydcr.  A me  b spadai 

Pont.  81^  prendila  e,  se  puoi,  racquìsta  io  campo 
Ciò  che  in  Roma  perdesti. 
jdcr.  Assai  costarti 

L' imprudensa  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  filato  trascurar,  come  tu  fai, 

Romolo , t’  avvedrai 
Che  da  saggio  non  è. 

pom.  Io  Tcndt'Ual  E di  che?  Folle,  ti  senso; 
Amante , ti  compiango  ; 

Nemico,  non  ti  curo  ; e a frodi  avvetto. 

Se  iusidiator  venisti,  io  lì  disprcazo. 
yfcr.  Spreuaini  pur  per  ora. 

Ostenta  pur  coraggio; 

Presto  a cangiar  linguaggio 
Forse  I*  insegnerò. 


• F'erso  la  scena.  do.st, gli  cade  la  spada. 

I * Dentro.  ^ (""on  altcrigin, 

j * jycirii.tcirdìfendcn-  * Con  alterìgia. 


SECONDO 


Lontao  flal  Campidoglio 

Vedretn  se  in  campo  ancora 
M'  ÌQi>ulterà  r orgoglio 

Che  in  Kuma  m'  insultò.  ' 
SCENA  Vili 
HOMOLO  su  ERSIUA 

( Eccolo.  La  vittoria 
£ tempo  di  Compir.  ) * 

Ram.  (Strano  porteo lo 

Quel  coraggio  è f>cr  me.  ) 

JE^s.  ( Numi,  ({ual  torte 

D*  iucaoto  è questo!  Appresso  a lui  dì  nuovo 
Cuniinrio  a juI[»iUr.  } 

Ront.  ( Come  può  mai 

In  no'  alma  allxrgar  tanto  valore 
CuD  ai  poca  virtù!) 

Krs.  ( No,  non  t*  arretU 

Questo  palpito,  Ersilia.  In  ogni  assalto 
Al  gueirier  più  sicuro 

SeniJira  il  passo  primìcr  sempre  il  più  duro.  ) 
Signor  , per  Wevi  blanti  ^ 

Chiedo  che  tu  m'  ascolti. 

Ront.  E veri  Non  sogno? 

La  dolce  cura  mia, 

L*  unico  mio  pimsier,  la  bella  Ersilia 
Viene  in  traccia  di  me  t 
Ers.  Dunque  ascolUmii , ^ 

Romolo , tu  non  vuoi. 

Rom.  Perche? 

Ers.  Lo  sai.* 

Quel  linguaggio  m*  oficnde. 
hom.  A mio  dispetto 

Vico  su  le  labbra  il  cor. 

Ers.  Se  vuoi  rb*  io  resti, 

Non  far  uso  di  questi 

Teneri  accenti,  e non  dir  mai  che  m*  ami. 
/lom.(E  pur  nou  m*odia.)  Ubbidirò. Che  brami? 
] Ers.  Ad  implorar  io  vengo 
j Graaie  da  te. 

Rom.  Tn  da  me  grand  Ab  dunque 

Ignori  ancor  che  dal  felice  istante 
Che  prima  io  t*  ammirai,  V impero  avesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglia. 

Di  tulli.,..  Ah  no;  disubbidir  non  voglio. 
Ers.  ( Costanu , Ersilia.  A lui 
Si  proponga  Valeria.  ) 

Rom.  £ ben,  che  chiedi? 

Ers.  Che  di  mia  mano  accetti, 

Romolo  un'altra  sposa. 

Rom.  lo! ® 

Ers.  Si.  L'amica 

Valeria  io  t’  offro, 
j Rom.  A me?  7 

I Valeria  è degna. 

Il  sai,  d'  essere  amata. 


Rom.  E a questo  segno,  ingrata,  * 

Insulti  all’  amor  mtol  Questa  mercede 
Merito  la  mia  fede,  il  mio  rispetto. 

Il  mio  candor,  la  mia  costausa  I £ come 
I..acerar  puoi  cosi,  barbara,  un  core 
Dove  impressa  tu  sci,  dove  tu  sempre. 

Cosi  baiUara  ancor,  sarai  regina? 

Ers.  ( Ah  non  lasciarmi,  austerità  sabinal) 

Rom.  Ofl'rimii  un'  altra  sposa!  E non  tostava 
Per  opprimermi,  oh  Dei!  la  tua  freddersa, 

L' indiffercnsa  tua  ? .SchtTnirmi  ancorai 
Diqirt'zaarmi  cosi!  Ridurre  a questo 
Eccesso  di  tumicnto 
Chi  non  vive  che  in  tc  I 
Ei"*-  ( Morir  mi  sento.  ) 

Rom.  Semplice!  ed  io  pur  diansi 

Dell'  amor  tuo  mi  Imingai.  Quei  detti 
Trombi  e cttnfusi,  il  variar  d'  aspetto, 

L' involontario  pianto , 

Tutto  mi  pane  un  amoroso  aflànno. 

Che  inganno,  Erulbl  > 

Ers.  Ab  non  è stalo  iogannol  ^ 

Roni.  Come!  non  m’ ingannai?  * 

Krs.  (Numi,  clic  dissi  mai  I ) 

Rom.  Della  mìa  fiamma  , • 

Dun(}ue  è ver,  dunque  m’  ami? 

Ers.  Taci;  non  trìoufar. 

Rom.  Ma  come  amante 

Potesti  offrirmi  un'  altra  s^^.u? 

Ers.  Oh  Dio, 

Non  trafiggermi  più.  Se  tu  vedermi 
Potessi  il  coT}  se  tu  sa|*cr  puletsi 
Quanto  han  cost.vto  a luì 
Le  mendicale  offerte,  armi  inijKiteoti 
Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi  j 
So  a spiegarti  io  giuDgessi 
Dell'alma  mia  qual  Itarbaro  governo 
Faccia  r impeto  alterno 
De'  contrari  fra  loro  affetti  miei, 

Romolo,  io  ti  farei 
Meravigba  e pietà. 

Rom.  Dimmi  piuttosto 

Tenerctaa  ed  amor.  Chi  fra'  mortali 
Ha  mai  provato  no  tal  cootcntol  È mia 
L'  adoraiiile  Ersilia:  ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero; 

Ecco  Roma  felice.  j 

Eff-  Ah  non  è vero. 

E sperania  infcdel;  mal  ti  consiglia. 

Tua  non  sarò. 

Rom.  Ma  pcrclic  mai? 

Ers.  SoD  figlia. 

Basta  cosi,  vincesti; 

Ceduto  ha  il  mio  rigore  ; 

Tutto  il  mio  cor  vedesti; 

Non  dimandar  di  più. 

Nel  suo  dover  costante 
Sempre  sarà  quest'  alma, 

Bencbò  a celar  bastante 
Gli  affetti  suoi  non  fu.  ^ 


■ * Seria. 

* S*  incammùta  e s'ar-  * Seria. 

fi  Con  sorpresa. 

■ S Oi-anM  con  fran^  7 Turbato. 

1 ckrzut- 


* Con  passione  di  sJe‘  piacere. 

pno  e di  tenerezza.  * On  impeto  it  af~ 

* Con  tenerezza.  Jetlo. 

* Con  tenerezza.  ® Parte. 

* Con  sorpresa  di 
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SCENA  IX 

ATTO  TERZO 

ROMOLO.  utDi  OSTILIO 
Hom.  Ah  non  h dulibto  i]  mio  (rionfo;  ha  Tinto 

— 

L*  austero  cor  d'  Ersilia.  Il  genitore. 

SCENA  I 

Sul  che  alCn  si  rinvenga. 

Resister  non  |iolrà.  Preghiere,  oflcrte . 

Sito  angusto  ed  incolto  negli  orti  palatini,  ri‘ 

Nulla  fia  eh*  io  risparmi 

stretto  fra  scoscesi  ed  elevati  sassi,  bagnato 

Per  ottener  da  lui... 

da  un'acqua  cadente,  e soltanto  itluminido 

Ost.  Romolo,  all'  armi.  * 

dall'alto, quanto  permettono  le  frondose  pàut- 

Hom.  Che  fu  ? 

te  che  gli  sovrastano. 

Ost.  Roma  e io  periglìo.'Ingrato  Acronte 

A'Lenefìcii  tuoi,  liWro  appena. 

CURZIO  frettoloso,  rol  ERSILU 

D*  assalirla  minaccia. 

Hom.  E con  quai  schiere  7 

Cur.  13 ove  mai  rinvenirla  7 II  destro  istante 

Ost.  Co*  Ceninesi  suoi.  Gik  io  vari  agguati 

Pronti  gli  avea  ; che  ad  un  suo  cenno  io  vidi 

Trascurar  non  vorrei.  M*  offre  la  sorte... 

Popolar  di  guerrieri 

Eccola.  Amala  figlia. 

La  vicina  campagna,  inas{)cttati 

Rendi  graxie  agli  Dei  ; partir  possiamo  : 

Balenar  mille  arriarì,  c cento  e cento 

Giunse  il  temjH>  opportuno. 

lmprov\ite  liaudicre  aprirsi  a)  vento. 
Hom.  Mal  preparali  il  folle 

Ers.  Ah  tu  non  sai 

Che  accesa  è gU  del  Palatino  a tet^o 

Sorprenderne  sperò.  Lo  disinganni 

Fra  le  Romane  c Ceninesi  squadre 

11  suo  castigo.  ‘ 

Atroce  pugna.  IngomLri 

Ost.  Al  fianco  tuo...  ^ 

Son  da  quel  lato  i campi 

Tutti  d’  armi  e d' armati  ; e di  ^ahiiw 

Hom.  No,  resta. 

Roma  in  confido  a te.  V^Iia  in  difesa 

InlerTotla  è ogni  via. 

I>clla  patria  e d’  Ersilia.  Il  fraudolento 

Cur.  Non  tutte. 

Potrìa,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 

Ers.  Io  stessa , 

Non  ancor  eseguila  insidia  aKosa. 

Non  duliitame,  o genitor,  dall’  alto 

Va,  non  tardar. 

Del  mio  soggiorno  ho  le  feroci  schiere 

Ost.  Su  la  mia  fe  ripou.  4 

Gdi  veduto  assalirsi;  e da)  funesto 

Hom.  Grasse,  o Nume  dell* armi, 

Spettacolo  fuggendo... 

Graxìc,  o madre  d’  Amor,  del  sangue  mio 

Cur.  Appunto  all’  opra 

Immortali  solventi. 

Vostro  de’  mici  contenti,  e vostro  è il  dono 

Questo,  che  credi  inciampo. 

Agevola  il  cammìn.  Tutta  or  s'  aliretia 

Dell'  ardir  eh*  io  mi  sento,  lo  ogni  impresa 

Al  minaccialo  collo 

Vicino  a voi  mi  trovo;  e a voi  vicino 

Roma  in  tumulto;  e dall'  opposta  parte 
È deserto  il  Tarpeo.  Di  questo,  il  sai , 

È piano  alla  mia  gloria  ogni  camxnàoo. 

Con  gli  amorosi  mirti 

Il  Tchro  scorre  alle  radici;  e,  mentre 

Tra  i }>cllici  sudori 

Si  pugna  in  un,  noi  dal  contrario  lato 

1 maniali  alluri 

Il  fiume  varcherem.  Su  1'  altra  S|K>nda 

Ad  intrecciare  io  to. 

Siam  nell'  Ktrurìa  amica;  e quindi  ^ franco 

E corris|>osto  amante. 

Alla  patria  U ritorno. 

E vincitor  guerriero. 

Ers.  Eccomi  dunque 

Di  due  trionfi  altero. 

Pronta  a seguirti. 

A Roma  io  lumcró. 

Cur.  No;  questa  ti  lascio 

• Con  premura.  5 J olendolo  segnirt. 

Scorta  fedel,  seco  t’ invia.  Raccolti 
Gli  occulti  miri  segnaci,  io  sul  cammino 

* In  aito  di  partire.  4 Parte. 

Vi  giungerò.  Nulla  a'  disegni  nostri. 

Nulla  si  oppOD.  Già  in  occidente,  il  vedi. 
Rosseggia  il  Sole:  inosservati  imitarne 
Poteem  di  Roma  uscir  sicuri.  E uu  Icgtso 
Nc  atteude  poi  1^  dove  Lagna  il  fiume 
La  porta  Caimcnta). 

Ers.  ( Crude!  partenan  ! ) 

Cur.  Palpiti  ancorai  Eh  non  temer;  ti  fida 

Ersilia,  a me;  tutto  io  pensai;  suo  tulli 
Gli  ostacoli  rimossi.  Il  suo  sereno 
Rendi  a quell'  alma  oppressa  : 

Puoi  respirar;  la  libertà  a*  appressa. 
Respira  al  solo  aspetto 
Del  porto  che  ukìò, 

Chi  al  porto  non  sperò. 

Di  (or  ritorno. 
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A tutti  è dolco  oft^tto 

Dopo  il  noUuruo  orror 

SCENA  111 

Quel  raggio  prccunor 

Cbe  «oauocia  il  giorno.  ' 

OSTILIO  1 »«TTI 

SCENA  11 

Ost.  Più  indistinto  non  à ; Romolo  ha  vinto. 

ERSILIA,  roi  VALERIA 

hrs.  Ed  è vero? 

Ost.  Il  vedrai 

Ers,  OH  Tebro,  oh  Roma,  oh  care  «pondera  cui 

Tu  stessa  or  ora  al  re  do*  Numi  in  voto 
l.e  prime  spoglie  opime 

I mìei  primi  ho  6dati 

'l'riuofjDle  portar. 

Amoro&i  »o>plri,  io  vi  abbandono} 

Val.  Le  spoglie  1 Ah  dunque 

Ma  la  maggior  vi  biado 

Acrontc... 

Parte  del  cure.  Oh  quante  volte  al  labbro 

Ost.  Acronte  a prova 

Mi  torneranuo  i voatri  oomit  Oh  quante 

Mostrò  dì  quanto  alla  virlude  e all'  arte 

Su  gli  amali  sentieri 

L'impeto  ceda  cd  il  furor.  Di  sangue 

Vermn  di  questi  colli  i miei  pensieri  t 

Avido  sol,  scusa  curar  difese 

Af  iscra  me  1 \euuno  ha  mai  provato 

Ei  l'afiTretta  a ferir:  Tailm  prudente 

l3cl  mio  stato  più  fiero. 

Veglia  solo  ai  ripari , e lascia  al  folle 

Piu  maligno  desLin...  No,  non  c vero) 

La  liberta  cT  indebolirsi.  Ausante 

lo  Romolo  conobbi;  e ognun,  cui  lauta 

Il  vede  alfin  men  violenti  i colpi 

Sorto  ha  negata  il  cicl,  stalo  più  rio. 

E più  rari  sibrar.  Lo  stringe,  il  preme. 

Più  maligno  destin  soffre  del  mio. 

L'iucalxa  allor.  Quei  noi  sostien,  vacilla. 

Saper  potessi  almeno 

S’ arretra , inrianipa  , c nel  rader  supino 

Pria  di  partir...  Valeria,  ah  del  cimiUtto 
Se  pur  sai  le  vicende. 

Perde  T acciaro.  Il  vincitor  sereno 

Corre  a lui,  lo  solleva. 

Non  lasciar  eh*  io  le  ignori. 

Gli  rende  il  ferro. 

fai.  il  cooilitto  finì. 

Krs.  Oh  grande  1 

Er.f.  Chi  vioseT 

Ost.  E già  Tolea 

fai.  Avea 

Stringerlo  amico  al  scn  , quando  s'avvide 

Romolo  gih  la  palma. 

Che  il  traditor  furtivo 

Kr.f.  Ed  ora  ? 

Tenta  ferirlo.  Acceso 

Val.  Ed  ora 

Di  sdegno  allor,  terrìbile  si  scaglia 

Non  si  sa  chi  otterrà  le  ultime  lodi. 

Sopra  il  fellone,  e con  Tinvitto  acciaro 

Krs.  lo  nulla  intendo. 

Dì  quell’  ingrato  sangue  ancor  non  tinto 

fai.  Inleoderai,  se  m*  odi. 

Gli  passa  il  petto  e lo  rovescia  oslinlo. 

Krs,  Parla. 

fai.  Chi  mi  soccorre]  Io  moro.  * 

Val.  Già  della  pugna 

Krs.  Or  di  eostaoia. 

Deciso  era  il  destin;  già  in  ogni  lato 

Valeria,  è tempo.  Un  tale  aQànDO...(Ob  Dio, 

Rotti  i nemici  alle  romane  spade 

M’attende  il  genitori)  D'una  infelice 

Più  non  olTrìano  il  petto;  il  lur  mostrando 

Dell  preodt  cura,  Ostilio:  abbia  Taniica 

Perduto  ardire  a mille  segni  espressi, 

Del  tuo  amor  generoso  un  nuovo  pegno; 

Cadean  fuggendo  ed  opprimean  se  stessi! 

Questo  di  le  pietoso  ufficio  è degno. 

Quando  le  furie  sue  portando  in  fioate 

Perdono  al  ]irìmo  eccesso 

Il  disperato  Arronte 

Del  suo  dolor  concedi: 

Tra  i feriti  destrieri. 

Tu  intendi  amor,  tu  vedi 

Tra  i cadenti  guerrien. 

Cbc  merita  pietà. 

Urlando  i fuggitivi. 

Se  un  di  sperar  sereno 

Calcando  t semivivi. 

A lei  non  fu  permesso. 

Sforaa  gl' inciampi,  apre  le  vie,  da  loogì 

Abliia  del  pianto  almeno 

Chiama  Romolo  a nome,  il  giunge,  e sfida 

L’amara  libertà.  * 

Con  insano  ardimento 

Il  vincitore  a singolar  cimento. 

SCENA  IV 

Ers.  Oh  temerario  1 

l al.  11  nostro  eroe,  sdegnando 

VALERIA  iD  OSTn.10 

Ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 

Ost.  Adorata  Valeria, 

Fece  Tarmi  cessar:  fé* vuoto  intorno 

Largo  campo  laKiarsi;  e solo  e senta 

Sottri  ch'io  lo  confessi,  invidio  il  lato 

Cambiar  di  volto,  al  Ceninese  ardilo 

Di  chi  T omaggio  ottiene 

Si  lece  intorno  ed  accettò  T invito. 

Di  lagrime  si  IxUe. 

Ers.  Ka  poi  ? 

fai.  Ostilio , ah  parti. 

Val.  Non  so  : mundo  parti  dal  campo 

Un  di  mia  debolem 

Chi  mi  narrò  ciò  ch^io  t'esposi,  ancora 

Spettator,  qual  tu  sei. 

Il  pregio  della  pugna  era  indistinto. 

Mi  fa  troppo  arrossir. 

■ Paru. 

* S*  abbandona  sopra  un  sasso. 
■ Parts. 
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Olt.  Souo  i luoi  CCDui 

Leggi  per  me.  Ma  sappi 
CLe  il  tuo  dolore  io  uon  condamio;  e forse  « 
S’io  ti  scoprùsi  in  seno 
Più  duro  il  cur»  mi  pìarcresli  meno. 

Fra  quelle  tenere 
Dolenti  stille. 

Che  i raggi  adombrano 
Di  tue  jmpille 
Tralucc  il  merito 
Del  tuo  bel  eor. 

E quel  velloso 
Volto  pietoso 
Si  fa  più  amabile 
Mei  suo  (kdor.  * 

SCENA  V 

VALERIA 

Per  clii  piangi,  o Valeria?  Ah  questo  pianto  ■ 

Partecipe  li  rende 

Dell' altrui  reiUi.  Rammenta  alfine 

D* Acrome  i fallii  i torti  tuoi.  Ritreglia 

La  tua  virtù,  scordali  un  empio...  Oh  DioI 

S^iarger  cosi  d*  ohhlio 

L ardor  che  un’alma  ha  per  gran  tempo  accesa, 
difficile,  è dura , b lunga  impresa. 

Vn  istante  al  cor  talora  | 

Basta  sol  per  farsi  amante; 

Ma  non  basta  un  solo  isUnte  i 

Per  uscir  di  servitù.  j 

L’augelltn  dal  viseo  uscito  | 

Sente  il  viseo  fra  le  piume  ; I 

Sente  i lacci  del  costume  j 

Una  bnguida  virtù.  ^ 

SCENA  VI 

Luogo  spazioso  alfe  radici  det  colle  Palatino 
già  ornato  per  festq»giare  le  segìùte  nozze 
con  le  donzelle  Sabine  j donde  per  magnifica 
scala  si  ascende  alta  reggia  di  lloaioLO  silHa- 
ta  sul  colle  suddetto. 

La  scena  ^ tutta  ingombrata  di  numeroso  popo- 
lo accorso  al  ritorno  del  vinrìlarc.  Fra  lo 
strepito  de' pubblici  applausi  si  avaiiia  Romo- 
lo coronalo  d*aUt»ru,  preceduto  dai  btlorì , 
da’prigionieri  Sabini  e dalle  spoglie  opime 
del  vinto  Arroolc,  e seguilo  dal  Inonfaiilc  e- 
lerdto  vittorioso. 

ROMOLO.  limi  VALERIA  frettolosa 

CORO 

Serbato,  o Numi. 

L’eroe  che  regna, 

E l’arte  insegna 
Di  trionfar. 

Grescan  gli  allori 
Per  le  sue  chiome; 

Me  adori  il  nome 
La  terra  e il  mar. 

* Parie.  J Parte, 

■ Si  Uva. 


Rom.  n teuor  de’ fati  intendi. 

£ vincendo , o Roma,  apprendi 
••  Qual  d’  oDor  ne'  dì  futuri 
£ la  via  che  dei  calcar. 

^ Se  facondo  altri  riKhiari, 

^ Gli  astri  aununai.  il  esci  descriva. 

^ ^ Per  lui  spiri  il  bronso  c viva , 

Ginoga  i marmi  ad  animar. 

" E il  tenor  de'  fati  amici 

Che  a dar  leggi  il  Tebro  impari . 

I sommessi  a far  felici . 

1 superbi  a «Idiellar. 

CORO 

Serbate,  o Numi. 

L' eroe  che  regna . 

E l’arte  inw^na 
Di  trionfar. 

Rom.  U tenor  de’ Fati  intendi. 

£ vinreudo,  o Roma,  apprendi... 

Fai.  Al  riparo,  signor.  La  tu,i  presenta 
E neressjria:  abióam  nemici  in  Roma. 

Rom.  Nemici  in  Roma! 

Fai,  Si. 

Rom.  Dove? 

Fai.  La  verso 

La  porta  Carmental  già  tutto  è in  anni. 

Altri  accorre,  altri  fugge,  e si  dilata 
A momenti  il  tumulto. 

Rom,  Seguitemi,  o Romani. 

SCENA  VII 

OSTILIO  E DETTI 

Osi.  È tutto  in  calma  : 

Risparmia  a maggior  uopo, 

Romolo,  il  tuo  valor. 

Rom.  Ma  qual  cagione... 

Ost.  Il  crederesti?  F.rsilia 
V e chi  tentò  rapir. 

Rom.  Come  dal  rh»mn 

Recinto  citLadin  sperar  potea 
D'uscir  sicuro  il  rapitori 

Ost.  Gi^  iooann 

Delle  porte  i custodi 
Certo  sedotti  asea;  ma  non  dolose 
La  mia  cura  però  ; che  per  mio  cenno 
Si  altcmavau  sovente,  onde  gli  stessi 
Non  cran  mai.  Con  la  sua  preda  ei  venne. 
Trovò  difeso  il  passo. 

Tentò  la  fona;  il  suo 

Seguace  stua] , benché  ostinato  e fiero , 

Tutto  estinto  rimase,  ei  prigioniero. 

Fai.  Oh  ardire  ! 

Rom.  E intanto  Ersilia? 

Ost.  Ersilia  ìnUnto 

Palpitante  e smarrita...  I 

SCENA  Vili  j 

ERSILIA  B D ETTI 

Frs.  Ah  Romolo,  pirla,  clemenva,  aitai  • 

Rom.  Priucijwssa,  ah  che  fai?  Sorgi:  che  temi?* 

* J'uole  inginocchiarsi.  * L' impedisce. 
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Qat  sirura  gu  $ci. 

Ers.  SalTami  il  padre 

Da'miliUri  iiuulti» 

Dall'  ira  popolare. 

Jìom.  Il  padre  l 

Ost.  Ab  quello 

Forte  cbe  te  per  man  traeva  » e cb*  io 
Ammirai  odia  pugna. 

Ers.  E il  padre  mio. 

Hom.  Di  lui  cbe  avTctme  T 

Ost.  E prigionier,  ma  salvo. 

Serbarti  alcuno,  onde  ritrarre  il  vero. 

Credei  prudente,  ed  etigea  rispetto 
La  sua  presenta , il  suo  raJor. 

Eom.  Ma  dove 

Il  prence  or  si  trattiene? 

Osi.  Fra*  custodi  il  lasciai. 

Rom.  Deb  venga. 

Ost.  Ei  viene. 

SCENA  fJITlHA 

CURZIO  fra  U guardie , s BBTTI 

Rom.  Principe  valoroso,  e non  avranno 
Mai  6n  gli  sdegni  nostri  ? 1 nostri  ognora 
Vicendevoli  insulti 
Dividcran  due  popoli  guerrieri, 

Nati  la  terra  a dominar?  Deb  cessi 
L*  odio  una  volta.  Al  generoso  fiacco 
Torni  r invitto  acciar.  Libero  sei. 

Niuna  sopra  di  te  ragion  mi  resta. 

Cur.  (Qual  mai  (avella  ioaspeUata  è questa  I) 

Hom.  Non  mi  rispondi,  o prence? 

Ers.  (Implacabile  è il  padre.) 

Rom.  Ab  , giaccbè  puoi 

Render  altri  felice, 

D*  un  si  bel  don  che  a te  conecde  il  cielo 
L'  uao  non  trascurar:  io,  se  la  mano 
D*  Ersilia  a me  consenti, 

1,0  aarò  tua  mercè.  Tutto  poi  chiedi 
Da  un  grato  cor  j detta  tu  stesso  i patti 
Della  nostra  amistk.  Cunio  prescriva, 

Cunìo  l’arbitro  sia  del; mio  destino. 

Cur.  (Povbè  Romolo,  oh  Dei,  non  è Sabino!) 
Ers.  (Ah  tace  ©gnor  i) 

Rom.  Tu  parla,  Ersilia. 


Ers.  Oh  Dio, 

Che  posso  dir!  Son  figlia; 

Intendo  il  padre;  e l' ubbidir,  lo  sai, 

E il  mio  primo  dover.  I 

Rom.  Dunque  decisa 

E la  mia  sorte.  Il  suo  tacer  si  spiega  i 

Non  men  che  illunparlar.Curuo, ah  purtroppo 
Veggo  cbe  a debellar  U tua  cosUnsa  ' 

M’atTiDOo  invau.  Ma  giacché  le  non|>osso,  | 
Me  stesso  io  vincerò.  Va;  la  tua  figlia 
LiWro  riconduci  al  suoi  natio. 

Cur.  A me  tu  rendi  Ersilia  1 
Rom.  A te. 

Cur.  Che  iutendol 

Rom.  R amante  e amato  e vinritor  la  rendo. 

Cur.  (Oh  virtù  più  che  umana  I) 

Rom.  Atldio,  mia  sola 

Addio,  Itella  mia  fiamma.  Il  ciel  li  serbi 
Sempre  qual  sei  d’  un  genilor  sì  grande. 

Del  tuo  sesso  all'onore. 

Al  mio  rispetto  ed  all’ esempio  altrui. 

Ers.  (Morir  mi  sento.) 

Cur.  ( E come  odiar  costui  ?) 

Rom.  Parla,  guardami,  o prence  , 

Almen  pria  di  partir.  Deh  parti  amico. 

Giacche  padre  non  vuoi.  L'antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto... 

Cur.  Ah  figlio,  ah  basta:  eccoti  Ersilia;  bai  violo. 
Rom.  E sogno  ( 

/■>r.  È ver  1 

Cur.  Non  ho  di  sasso  alfine 

In  petto  il  cor.  V'è  chi  conoscer  possa 
Romolo,  e non  amarlo?  Amalo,  o figlia; 
Anch’io  l'amo,  1*  adoro  , e al  ciel  son  grato 
Che  a sì  bel  di  mi  cooservò  pietoso. 

Rom.  Oh  Roma  ibrlunalal 

Ers.  Oh  padre  I oh  sposo  I 

CORO 

Numi,  cbe  intenti  siete 
Gli  eventi  a regolar. 

Le  sorti  a dispensar 
Fosche  o serene , 

Soavi  i dì  rendete 
Di  coppia  sì  fedel , 

Giacche  formaste  in  ciel 
Le  lor  catene. 


Mbtastamo 


5? 


OTTiaO 

L'  EROICA  GRATITUDINE 

ITTI 


Al  LETTORI 


erotea  gratittidìae  di  Ruggiero  verso  il  pn'/i* 
ripe  I^ne  suo  rivale , che  generoso  nemico  V a~ 
vea  liberato  da  morte , si  trova  mirabilmenU 
espressa  neutre  ultimi  canti  del  Furioso  dalf  im- 
mortalo L.  Jriostoj  di  cui  nel  presento  drasnma 


si  son  seguitate  tanto  esattsoneato  lo  tracce  , 
quanto  ha  conceduto  la  noia  differtnxa  che  cor- 
re fra  le  leggi  del  drasnmatico  e quello  del  mar^ 
raàvo  poema. 


CARLO  MÀGMOf  imper»(ore. 

BRADAMANTE  , nobile  ed  illiulre  dontelU 
guerriera , amante  di 

RUGGIERO,  discendente  d’Ettore,  chiarissi- 
mo in  armi»  amante  di  Bradamante. 

LF.ONE,  figliuolo  e successore  di  Costantino 
ìn)|ieratore  d’ Oriente. 


OLOTILDE,  principessa  del  reai  sangue  dì 
Francia,  amante  di  Leone,  amica  di  Brada- 
manle. 

OTTO^'E,  paladino  di  Francia,  confidente  di 
Bradamante  e di  Ruggiero. 

PAGOi,  KOBiu  e cUAEDix  con  Carlo  Magno 

PAGCi  con  Clotilde. 

jfOBiu  e oCABLDUt  con  I^ne. 


7/  azione  succede  in  riva  alla  Senna  nelle  vicinanze  di  Parigi,  in  una  vasta 
e deliziosa  villa  reale , che  contiene  diversi  t quasi  contigui  magnifici 
alloggiamenti. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Logge  terrene  negli  appartamenti  destinati 
a CLOTItDB 

bradamante  in  abito  guerriero  t ma  sema 
scudo,  B CLOTILDE 

Sra.  Sì,  Clotilde,  ho  deciso;  e il  mio  disegno 
Fido  a te  solat  all*  oscurar  del  giorno 


Voglio  quindi  partir. 

Ciò.  Che  dici  1 

Rra.  Ah  scorie 

Son  gi*a  tre  lune,  ed  io  sospiro  ineano 
Di'l  mìo  Ruggier  noTclle.  Il  fido  Ottone, 
Che  le  recata  a me,  nulla  di  lui, 

Nulla  più  sa.  Non  è Ruggier  capace 
(Io  conosco  Ruggier)  di  «mesto  ingrato. 
Barbaro  oblio.  Chi  sa  dor^  b T In  quali 
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ATTO 

PRIMO  45i 

Aogiutie,  oh  Dio,  Ungutsce! 

Io  fuggo  di  costui.  L*  mitro  erede 

Ciò.  E il  suo  valore 

So  che  il  greco  regnante  oltre  c^i  segno 

Non  ti  rende  tranquilU  7 

Ama  nel  suo  Leone,  e ne  seconda 

Bro.  Ah  prtnrtjieua , 

Cieco  qualunque  bnma.  E s 'et  chiedesse 

Son  uomioi  gli  eroi.  Chi  gli  assicura 

Che  la  mia  destra  il  nostro 

Dall' insidie  degli  empi. 

Cesare  ottenga  al  figlio  , e la  sovrana 

Da’caprirci  del  caso  e da'  funesti 

Congiurasse  a mio  danno 

Incogniti  pengH 

Con  la  patema  autorità  7 Di  quanto 

Della  terra  e del  nur  7 Mille  ne  6nge 

sarebbe  il  caso  miol 

Il  mio  tffmdu  ansor.  Qual  pare  io  {«osso 
Trovar  r^ulT  No;  rinvenirlo  io  voglio 

Ciò.  S’ affretta 

Ottone  a questa  volta. 

O perdermi  con  lui. 

Cto.  Ma  dove  speri 

SCENA  II 

RiCroTarae  U traccia? 

J9ra.  Ei  eoolro  il  Greco 

OTTONE  1 DITTE 

Furor  ( lo  sai)  de' Bulgari  stistenne 
La  cadente  furtuna , e qnesti  il  tronn 

Bro.  Otto»,  che  rechi  ? 

Gli  otlerscr  grati  al  Wne6cio.  I primi 
Passi  là  volgerò}  d’iodi  a cercarla 

Ou.  Giunse  il  greco  oralor. 

Bro.  Giunse? 

Le  imprese  sue  mi  serviran  di  scorta. 

Oh.  e più  grande 

Ciò.  E vorrai , Bradamante , 

Sarà,  se  m'odi,  iVtoo  itupw.  L'istesso 

Cosi  r afflitto  padre  e la  dolente 

Leone  è l' orator. 

Annoaa  genitrice 

Bra,  Leon  1 

Di  nuovo  ahhandonarT  Nè  ti  ritiene 

do.  Vedesti 

11  lor  tenero  amore  ? 

Tu  il  prence  7 

Bra,  Ah  questo,  amica, 

Oh.  Io  no  ; ma  un  mio 

Questo  amor  sconsigliato  è la  sorgente 

Fedel,  cui  molto  è noto. 

De'  mali  miei.  Per  cingermi  la  fronte 
Del  serto  Orientai  m'hanno  i crudeli 

do.  £ dove  a lui 

Destinato  è l'alliergo?  * 

Negala  al  mio  Raggierò}  ei  disperato 

Oh.  In  questo  ameno 

Cerca  ernnte  il  rivale  ; io  qui  per  loro 

Recinto  ove  noi  siam. 

Palpito  abbandonata. 

Bro.  Che  vuol?  che  spera?  * 

Ciò.  U trono  eceelso , 

Che  pretende?  a che  vien  ? 

Che  la  patema  cura 

Oh.  Tu  il  chiedi  1 

Provida  a te  procura  > è gran  compenso 

Bra.  È folle, 

Delie  perdite  tue. 

Se  conseguire  a ferva 

Bro.  No,  non  è vero: 

Vuol  la  mia  man.  Di  Bradamante  il  core 

Mille  troni  ha  la  terra , e un  sol  Ruggiero. 

Violeose  non  soffre:  i propri  affetti 

Ciù.  Ah  Leon  non  coooaci.  Allor  che  quindi 

Difender  sa  come  gl'  imperi  altrui. 

Pellegrino  ei  passò,  guerrieri  allori 

Ciò.  Calmati,  amica. 

Tu  raccoglievi  altrove.  Ah  se  un  istante 

Bra.  Ah  questo  è troppo  ( Augusto  * 

Il  a mirar... 

11  vide  ancor? 

Bro.  So  che  a le  piacque  : 

OH.  No;  qualche  spano  a luì 

Ma  non  ben  si  misura 

Di  riposo  concede; 

L' altrui  dal  proprio  cor. 

E poi  r ascolterà. 

Ciò.  Scaoterti  al}neD0 

Bra.  Ma  sa  che  il  prence 

Un  tanto  amor  dovreblie , 

È r orator  ? 

Che  sol  la  toa  d’Asia  e d’ Europa  a tutte 

Oh.  Neppure!  Io  ben  l'avviso 

Le  helletse  antepone. 

Co)ni  a recar;  ma  Cesare  è raccolto 

Bro.  Amor  tu  chiami. 

In  solitaria  stansa,  onde  permesso 

Clotilde , una  leggiera 

Per  or  nou  è 1*  ingresso. 

Vagbmaa  giovanile.  Ei  me  non  ama  ; 

Bra.  Ab  questo  audace 

Ama  il  mio  nome,  ama  il  roroor  che  intese 

Giovane  mal  accorto 

Di  mie  guerriere  imprese:  una  donsella 

Farò  peotir ...  ^ 

Con  l'eltno  in  fronte  e con  l'acciaro  al  fianco 

do.  Dove  t'affretti? 

Nuovo  è per  Ini  strano  portento,  a ambÌMe 

Bra.  Dove 

Farsene  possessor. 

L'amor,  lo  sdegno  e il  mio  valor  mi  guida. 

^0.  Deh  meno  ingrata ... 

do.  Odi:  pensiamo... 

Br^.  Ab  non  più,  principessa;  o Uri,  o solo 

Bra.  Or  non  è tempo  : avvetaa 

Parlami  di  Ruggiero^  e meco  affrelU 

Non  sono  a tollerar.  Me  stessa  oltraggio , 

Co'  tuoi  voti  la  notte. 

Se  neghittoso  in  petto 

Almen  sospendi 

Del  conteso  amor  mio  gl’  impeti  io  premo. 

11  tuo  partir  fioche  l'atteso  giunga 

Chiede  estremi  rimedi  un  rischio  estremo. 

Greco  orator.  Trarrem  da  lui,  da'snoi  • 
Del  tuo  Rnggier  forse  contesa , e a caso 
Errando  non  andrai. 

* jiltiera  e sdegnata.  ^ in  affo  di  partire. 

1 L'arrìeo  appunto 

* ydd  Ottone. 

1 L U U G G I E R O 


Farò  beo  io  fra  poco 
Impallidir  l'audace 
Che  TUiil  turbar  la  pactf 
D’ un  al  coiUnle  amor. 

Vedrà  quan*o  più  6ero 
Divieni'  ardor  guerriero, 
Quaodo  congiura  ituieme 
Con  l'amoroao  ardor.  * 


SCENA  III 

CLOTILDE  iD  OTTO>E 

Ott.  Seguila,  prìnciprsaa,  e quei  t'adopra 
Suoi  primi  ardori  a moderar.  Fra*  Greci 
Io  di  Kug^ier  novelle 
A rintracciar  meu  vo. 

Ciò.  Del  caso  mio 

Che  dici,  Ottoul  Di  me  t'increscc? 

Ott.  Il  caso 

Comprendo  e ti  compungo.  Una  rivale 
Aver  sempre  su  gli  occhi;  un  incostante 
Veder  che  torni  ardito  a Dirti  in  faccia 
Pompa  d’infedeltà;  d'  un  giusto  sdegno. 
Lo  so,  deve  infiammarli. 

Ciò.  All  non  procede 

Quindi  lo  sdegno  mio.  Se  merla  amore. 
Qual  colpa  ha  Bradainanle?  E qual  se  cede 
Leone  a si  gran  merlo  7 

Ott.  Con  chi  dunque  t'adiri? 

Ciò.  Con  me,  che  un  caro  oggetto 
Che  il  ciclo  a me  non  destinò,  dovrei 
E uon  {RISSO  obbliar. 

Ott.  Clotilde,  addio: 

Presto  il  potrai.  Finche  delira  amore. 

Ogni  arbitrio  imprigiona  : 

Docile  c già  quando  si  ben  ragiona.  * 


SCENA  IV 

CLOTILDE 


SCENA  V 

Gaiitria  ntgU  appartamenti  di  Inolia 
RUGGIERO  u>  OTTONE 

Ott.  Oh  qual  di  Bradamante  in  rivederti 
Sarà  la  gioia  I 

Ah  Bradamante,  amico, 

£ perdala  per  me. 

Ott.  Perduta  I Oh  stelle  1 

Che  mai  dici,  o Ruggier  7 

fitjg.  Taci.  Fra*  Greci 

Erminio  e il  nome  mio. 

Ott.  Nulla  io  oompreodo. 

Credi  il  tuo  ben  |>erdutol 
Ritorni  a noi  del  tuo  rivai  compagno  I 
Ma  ebe  fu?  ma  che  avvenne? 

Mng.  Ascolta , e dimmi 

Se  ha  più  di  me  la  terra 
Infelice  niorlale.  lo  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo... 

Ott.  Io  so  che  andasti 

De' Bulgari  in  difesa  ^ 

Contro  I Greci  oppreuori 
Che  reggeva  Leon;  so  rlte  affrontarti 
Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potesse 
Aspirar  a rapirti  il  Ino  tesoro  ; 

Poi  ruancaru  i tuoi  fogli,  e il  resto  ignoro. 

Ritg.  Odilo.  Il  gran  conlliUo,  in  cui  decue 
Contro  i Greci  la  sorte. 

Col  di  non  termino.  Fra  1*  ombre  ancora 
Seguendo  la  vittoria,  in  parlo  ignota 
Solo  e straniero  su  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
M’avvrnni,  il  chiesi,  e mi  fu  dato.  Accolta 
In  nobii  sLmxa  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  rip«>su;  o ros|iite  cortese 
Lasciommi  in  libertà.  L'armi  deposi: 

Su  le  a{>prestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m'abliandunai;  ma  i sonni  miei 
Se  lur  lunghi  non  so:  so  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

Ott.  Oliinic! 


Ah  non  è vrr:  pur  troppo 

La  mia  ragion  mi  dice 

Che  amare  un  infedel,  d'animo  insano 

£ visibile  error,  ma  il  dice  invano. 

Leon  m*  accende  : e,  sol  eh'  io  n’  oda  il  nome , 
Già  mi  {lalpita  il  cor.  Veggo  i mìei  torti: 
Come  follia  condanno  ogni  speranta 
Che  s'offre  lusinghiera  al  mio  pensiero; 

Ma  folle  o saggia,  io  l'amo  sempre  c spero. 

Io  non  so  nel  mio  roarliro 
Se  ragiono  o se  deliro  ; 

So  che  solo  io  mi  consolo 
Con  r idea  del  caro  licn  : 

Che  fatale  è ben  lo  stmlo 
Che  avvelena  t giorni  miei; 

Ma  ch’io  l’amo  e ch'io  morrei 
Nello  svellerlo  dal  scn.  ^ 


' parte.  * Parte. 

» Parte. 


» chiedo 

Hagitine  a chi  m'annoda: 

Nessun  riipuode.  In  tenebroso  e cupo 

Fondo  d'antica  torre 

Mi  veggo  trasportar:  chiuder  sul  capo 

Del  carcere  funesto 

Sento  l'uscio  ferrato,  e solo  io  resto. 

Ott.  Ma  chi  tal  frode  oHì  ? 

La  mia  sventura. 

Madre  d*  un  che  pugnando  uccìm  in  cam{M>, 
Temerario  garaone,  è la  germana 
Del  greco  iniperadnr,  di  quell'  istcsvo 
Tetto  signora  , or*  io  smarrito  entrai. 

Ott.  Oh  errore  I 

Ognun  sapea 
Che  il  cavalier  straniero 
L'avea  trafitto  ; ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fui.  Nel  suo  dolor  la  madre. 

Qual  tigre  orlia  de’ figli,  il  suo  volevi 
Vendicar  nel  mio  sangue,  e farmi  a stento 
La  mia  morte  ottener.  Già  non  lootami 
Era  il  mio  fin , quando  una  notte , io  credo . 


l 
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(Cb*  ÌTÌ  prr  iD«  sempre  fu  notte)  ascolto 
I)i  grida,  di  minacce. 

D’anni , di  fenri  kuuì  e d* awi  infrante 
Strepitoso  fragore  : t menUre  io  penso 
Qual  ne  sia  la  ragion,  taci  improvvise 
KUcbiaran  la  mia  tomba.  A me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 

I Di  sembiante  rcal.  gridando  : Ah  vivi, 

! Ah  sorgi  Frminin;  e di  sua  man  s’ affretta 
I Intanto  a sriorre  i miei  legami,  lo  chiedo 
Attouito  chi  sia.  Fui  ( mi  ris|Mmde) 

Nemico  luoj  ma  il  conservar  chi  onora 
Al  par  di  le  l’ umanità  cred’io 
Debito  universa).  L’adempio;  e vengo 
A meritarti  amico.  Altra  mercede 
I 11  tuo  da  te  lil»rralcir  non  chiede. 

Ott.  Oh  nijgnanimol  E cjueito 
Chi  fu  che  generoso 
La  vita  a te  dono  ? 

Bitg.  Fu  quell’ istesso 

A cui  dar  morte  in  lingoUr  tenaone 
Io  geloso  volea. 

Ott.  Leon  ? 

Bug.  Leone. 

Ott.  Che  ascolto  t Ed  a salvarli 
Qual  cagion  lo  spronò  ì 

Bug.  H’avea  più  volte 

Pugnar  veduto  in  campo:  il  mio  coraggio 
Sliinó  degno  d’  amore,  e non  soflèrse 
Di  vedermi  perir. 

Ott.  Dovresti  a lui 

Scoprirti  alfin;  già  eh 'egli  ha  il  cor  si  grande... 

Bug.  Ah  perchè  grande  ha  il  core 

Deggio  abusarne)  ed  obbligarlo  a un  duro 
Sagrificio  per  me  7 

Ott.  Dunque  a che  vieni? 

Bug.  Leon  V esige;  egli  non  vuol  soflVirmi 
Da  lui  diviso)  ed  io  paveulo  e bramo 
Di  veder  Bradacnante. 

Ott.  A lei  frattanto. 

Se  vuoi... 

Bug.  Lasciami  : io  veggo 

Da  lungi  il  prence. 

Olt.  A lei  dirò ... 

Bug.  No , taci. 

Fin  che  si  può,  lo  sventurato  ignori 
Nostro  destin  severo. 

Ott.  Ma  pur... 

Bug.  Parti  ; ecco  il  prence. 

Ott.  llcasoèfiero.  * 

SCENA  VI 

RUGGIERO,  Foi  LEONE 

Bug.  No;  fra  tutti  i viventi  akun  non  vive 
Di  me  più  sfortunato, 

teo.  Ma  quando,  Erminio  amato. 

Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamanlc  a veder?  Questo  riposo. 

Che  Augusto  a ine  concede, 

K lormeolo  per  me. 

Ma  come,  o prence, 

* D*  si  parUfuto, 


PRIMO  4^ 


Per  nn  sembiante  ignoto 
Tanto  accender  ti  puoi? 

Leo.  La  Cuna  istessa 

Che  il  gran  vabir  di  Bradamante  esalta, 

N’  esalta  la  l>eltà.  Forse  è mendace  I 
Dirlo  tu  puoi.  Tu  la  conosci? 

I Bug.  Assai. 

Leo.  Parlasti  a lei  7 

Bug.  Più  volte. 

J.eo.  E qual  li  parve  ? 

' Bug.  Degna  della  sna  fama. 

I Leo.  k dolce  ? è altiera 

I Agli  alti , alla  favella  ? 

Bug.  O lusinghi  o minacci  è sempre  bella. 

Leo.  Ah  non  ho  ben  se  mia  non  è.  Si  voli 
A chiederla  ad  Augusto.  Ai  voti  miei 
Fausto  lo  speri? 

Bug.  Il  tuo  gran  padre  onora  , 

Bradamante  gli  è rara;  e a sì  gran  sorte 
Lieto  sarà  di  sollevarla. 

Leo.  £d  ella 

Credi  che  ubbidirà? 

Bug.  So  che  rispetta. 

Quanto  q ragione,  il  suo  sovran. 

Leo.  Ma  il  mondo 

Del  famoso  Ruggier  la  crede  amante: 

L’  udisti  tu? 

Bug.  L' intesi. 

Leo.  Ab  saria  questo 

Un  terribil  rivale.  Afferma  ognuno 
Cb'  or  non  vi  aia  più  cavalier  che  ardisca 
Seco  provarsi  al  paragon  dell'  armi. 

Ei  vorrà  forse  in  campo 
Contendermi  la  sposa. 

I Bug.  No,  noi  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero 
D*  Erminio  in  le  1’  amico. 

Leo.  Oh  Gdo,  oh  caro 

Sostegno  mio!  No,  con  Erminio  accanto. 
Cento  Ruggieri  e cento. 

Tulio  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 

Otterrò  felice  amante 

Sul  per  le  sì  degno  nggcUo; 

E a te  sul  del  mio  diletto 
Debìlor  mi  vanterò. 

Posseisur  d’  un  l>el  sembiante 

I Trarrò  seco  t di  ridenti) 

Ed  in  metao  a'  mici  contenti 
La  tua  fe  rammenterò.  * 

SCENA  VII 

RUGGIERO 

Questo  è troppo  soffrir.  Combatter  sempre 
Fra  1*  amore  e il  dover)  Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  da  quella  mano  istessa 
Che  la  vita  mi  die  ) Le  smanie  , oh  Dio  I 
Immaginar  di  Bradamante...  Ah  questa 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è crudele, 
Troppo  I>arbarD  è il  caso  ; e il  cigl  sa  come 
Esposto  ■ lei  sarà.  Vadasi  a lei: 

Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti 
Sollievo  è pur  nelle  sventure  estreme 
Gemer,  lagoani  e compatirsi  insieme. 


• Parte. 
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Ab  te  morir  di  p«Da 
O^i  cosi  drgg*  io. 

L’ imperlale  autorità. 

Car.  Ma  come? 

Accanto  all’  idol  mio 

Bra.  Questa  legge  a tuo  nome 

Io  voglio  aìmcti  morir. 

Sia  palese  a ciascun  : che  la  mia  mano 

Qual  serbo  a lei  cosUnxa 

Chi  pretende  ottener,  meco  a provarsi 

Almen  vedrà  la  bella 

Venga  in  pubblico  agone;  e quando  intitto 

Perduta  mia  spemnaa 

Tutto  il  tempo  prescritto 

Nel  fiero  mio  maKir.  ' 

Si  difenda  da  me,  m'abbia  sua  sposa: 

SCENA.  Vili 

Ma  se  fugato  e vinto 
Mal  risponde  alle  prove , 

^f^mrtamenti  imperiati 

Che  intraprendere  osò,  la  cerchi  altrove. 
Car.  1 lerci  d’  Imeneo 

CARLO  MAGNO  con  arguito. 

Dunque  abliorrisci  7 

Bra.  Si , se  de*  miei  lacci 

roi  BRADAMANTC 

Deggio  arrossir. 

Cor.  E ben , dunque  aseoltiam  l’ impatl^ole 

Car.  Se  men  diflìcU  pretao 

Non  proponi  all'  acquisto 

Orientale  amliatriadore.  Andate 

Drl  tuo  bel  cor , chi  1'  otterrà  7 

A Korgrrlo,  0 miri  fidi. 

Bra.  Chi  degno 

Da’  tuoi  rìreiii  al  luogo  usato.  A luì 

Sarà  di  me. 

Quando  giunga  io  verrò.  Frattanto  ammessa 

Car.  Forse  qual  sia  non  sai 

Su  Bradamantc;  e quindi 

Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 

Si  scosti  ognun.  * Clii  creder  mai  potrebbe 

.^ra.  In  campo  ' 

Che  lusso  una  dontella  un  de'  piu  saldi 

L’ apprenderò. 

Soatcgni  drl  mio  tronuT  Eccola.  Ah  basta 

Car  Deh  men  seveiu... 

Per  crederlo  il  vederla.  Il  suo  sembiante. 

Bra.  Augnato, 

Quella  dolce  firreasa, 

Ah  là  grasia  che  ottenni , 

Quel  saggio  ardir,  quel  portamento  iospin 

Render  dubbia  or  mi  vuoi  7 [ 

E rispetto  ad  amor.  Bella  eroina. 

Car.  No  ; ripiglianni  j 

Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a queste 

Quel  che  donai  non  posso,  lo  qtsesto  istante 

Soglie  guida  il  tuo  piè  7 

Qual  tu  brami , 1'  editto 

Bra.  Cesare , io  tengo 

Promulgato  sarà.  Ma  tu  ben  puoi  j 

Gnaie  a implorar  da  te. 

Limiti  imporre  al  tuo  valor.  Fin  ora  1 

Car.  Grasse  1 Ah  di  tanto 

Che  vincer  sai , già  vide  il  mondo  x ah  vegga 

Debitor  mi  rendesti. 

Che  sai  con  egual  gloria 

Che  quanto  or  chieder  puoi 

Trascurar  generosa  una  vittoria. 

Sarlk  scarsa  mercede  a'  merti  tuoi. 

Di  marslali  allori 

Bra.  Giacché  al  grado  di  merlo 

Già  t*  adornasti  assai  : 

Solleva  Augusto  il  mio  dover,  posa*  io 

Di  mirti  è tempo  ormai 

Della  grasia  che  impIcMU 

Che  il  crin  ti  cinga  amor. 

Certa  esser  già. 

Mille  di  tua  fortrtaa 

Car.  Si , la  prometto  1 e nulla 

Prove  donasti  a noi  t 

So  che  teco  avrenturo. 

Abbia  i trionfi  suoi 

Bra.  Ah  m'  assieori» 

la  tua  belleiaa  ancor.  * 

Se  il  mio  pregar  0'  è degno. 
La  tua  destra  rea). 

SCENA  IX 

Car.  Prendila  in  pegno. 

Bra.  Signor,  gli  studi  femminili  e gli  usi 
Sai  che  spressai  fanciulla;  e che,  ammirando 

BR ADAMANTE 

D’ Ippolita  e Camilla 

L*  ardir  guerriero,  1 giuriosi  gesti. 

Se  ardirà,  eh*  io  noi  credo. 

Procurai  d' imitarle. 

Meco  esponi  a cimento  il  Greco  audace. 
Non  Sara  qui  venuto 

Car.  E le  vincesti. 

Bra.  Il  nome  mio,  più  che  il  mio  tolto,  or  sento 

Impunemente  a tonnentarnii.  Oh  Dio, 

Che  a chiedermi  io  consorte 

Perchè  Leun  non  è Ruggiero!  il  braccio 

Induca  alcun.  Suddita  e figlia,  io  temo 

Emulo  al  cor  rìspetterelilte  il  caro 

Per  UQ  sacro  dover  vedermi  astretta 

Mio  vinciiore;  e il  divenirne  acquisto 

A diventar  soggetta  ad  uom  che  meno 

Conterei  per  trioofu.  E pur  si  strano 

Vaglia  in  armi  di  me  : nè  mai  quest’  alma 

U mio  voto  non  è.  Noto  a ciascuno 

A non  fingere  avveasa 

Sarà  r editto.  Ei  non  vorrà,  se  1*  ode. 

Sapria  ridursi  a lusingar  chi  spreasa. 

Trascurar  d*  ottenermi  ; ei  non  è forse 

Da  un  tal  tknor  m*  sìisolva 

Mollo  quindi  lonlan:  fune...  Ah  di  quali 

■ Parte.  rUiratto  al fondo  del^ 

• Partono  i nobili  odi  la  scena, 

paggi.  Le  guardie  si 

Sogni  io  mi  pasco  in  tanti  affanni  e tanti  ! 
Basta  pur  poco  a lusingar  gli  amaoti  1 

* ParU. 
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ATTO 


So  cbe  un  sogno  è la  tpenoia  » 
So  rb«  spesso  il  ver  non  dice; 
Ma  pietosa  ingaanaLrice 
Consolando  almen  mi  va. 

Fra  quei  sogni  il  core  ha  paca, 
E capace  almen  sì  rende 
Di  sue  barbare  vicenda 
A soffrir  U crudellA. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

Delijùoja  pari»  tU‘  giardini  raalt. 

CARLO  MAGNO  id  OTTONE 

Ott.  N on  crederlo,  signor;  dall’ardua  impresa 
Non  v'è  ragion  cbe  vaglia 
Il  greco  prence  a frastornar. 

Car.  Vogl*  io 

Tentarlo  almen.  Dicesti  a lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo? 

Ott.  Il  dissi:  ei  viene, 

Ma  sol  la  pugna  ad  affrettar. 

Car.  Va  : prendi 

Del  guerriero  apparato 
Tu  la  cura  fratUnto:  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa  ? Forse  a mio  senno 
Svolger  potrò  quel  giovanil  pensiero. 

Ott.  Cesare,  il  bramo  anch’io,  ma  non  lo  qwro. 
£ dal  corso  altero  fiume 
L'arrestar  diffìcil  meno, 

Cbe  agli  affetti  imporre  il  freno 
D’ inesperta  gioventù. 

Deir  età  nel  primo  ardore 
Cede  agi*  impeli  del  con 
La  ngiooe  e la  virtù.  * 

SCENA  li 

CABLO  MAGNO,  roi  LEONE 

Cor.  Del  giovane  reale  io  pur  vorrei 
Il  periglio  evitar.  S’ei  qui  perisse. 

Qual  saria  dell'  augusto 

Suo  genitor  la  doglial  e qual...  Ma  viene 

Già  risolato  a me.  Principe  amato. 

Tu  già  pugnar  vorresti:  io  tutto  in  volto 
Ti  leggo  il  cor. 

Xeo.  SI,  lo  confesso,  io  vengo 

Ad  afirettame  il  sospirato  isUole. 

Car.  Ma  sai  di  Bradamanta 
Qual  sìa  1’  arte  guerriera , 

Quanto  il  polCT? 

» Parta, 
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Leo.  Si)  ma  compagno  in  campo 

$0  che  avrò  meco  Amore)  e i fidi  suoi 
So  che  Amor,  quando  vuol,  cangia  in  eroi. 
Car.  E bello  anche  recceuo 

D’ un  giovanile  ardir.  Quel  cbe  sarai 

10  già  veggo  nel  tuo)  ma  pur  conviene 
Cbe  il  frcD  senta  per  or.  Del  tempo  à dono 
L'esperTcnsa  ed  il  vigore:  e io  erba 

Gran  sperante  recidi, 

Se  iunanti  lemM  al  tuo  gran  cor  ti  fidi. 

Leo.  Se  quella  co  or  m’alletta 

Dolce  speme,  o signor,  perdo  o trascuro. 
Dell*  altre  i doni  io  conseguir  non  curo. 

Deh  secondar  ti  piaccia 
Le  impaiienae  mie. 

Ctr.  Ma  prendi  almeno 

Qualche  tempo  a pensar. 

Leo.  No)  di  mia  sorte 

La  penosa  iocertetaa 

Soffrir  non  so:  vengasi  all* armi)  0 segno 
Fa  che  ne  dian  le  trombe  ■ 

Sena’ altro  indugio.  Il  sol  favor  che  imploro 
Da  le,  Cesare,  c questo. 

Car.  Il  vuoi?  S' adempia 

11  tuo  voler.  Quel  mariial  recinto 
Vedi  colà,  solo  a' festivi  assalti 
Destinato  finor?  Là  per  mio  cenno 
La  tua  bella  nemica 

A momenti  sarà.  Va  ) t'arma  e vieni. 

Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  giuoco; 

Ma  pensa  che  fra  poco 
Potresti  nel  periglio 

Rammentar  troppo  tardi  il  mio  consiglio. 
Non  essere  a te  stesso  , 

Per  troppo  ardir,  crudele: 

Pria  di  spiegar  le  vele 
Guarda  di  nuovo  al  mar. 

Pensa  cbe  poco  è fido) 

Che  or  giova  essere  accorto; 

Che  sarà  lungi  il  porto 
Quando  vorrai  tornar.  * 

SCENA  111 

LEONE,  roi  BRADAMANTE 

Leo.  Ah  se  d'  un  lai  portento 

Di  valor,  di  lieltà  potrò  vantarmi 
D' esser  Ìo  possessor , d' astro  al  chiaro 
Se  illustrir  l’ Oriente 
Fortunato  io  potrò,  chi  fra* mortali 
Felice  al  par  di  me...  Ma  Bradamaote 
Quella  non  è ? Si,  non  m' inganno. 

Pra.  Oh  stelle  I 

Ecco  il  Green  importano. 

Se  n'eviti  l’ incontro.  * 

Leo,  Ah  soffri  almeno. 

Bella  nemica  mìa , soffri  eh*  io  possa. 

Pria  cbe  al  tuo  ferro  il  petto , 

Offrire  a te  d’ un  fido  cor  l’ omaggio. 

Pra.  Prence  , questo  à linguag^ 

Da  vinritor  : prima  d’ usarlo  e d' uopo 

Nell' arringo  prescritto 

Di  sé  far  prova  ed  aoquistame  il  dritto. 

Lao.  Se  a chi  non  è capace 

* Parta.  * In  atto  di  ritirarai. 
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IL  RUGGIERO 


Di  ivsitterti  io  campo  è si  gran  fallo, 

AHurahiI  guerriera,  offrirli  il  care. 

Chi  mai  reo  ooo  sarà?  Dritto  ha  d’ amarti 
Sol  (hi  ascolla  il  tuo  D<»me}  e a chi  ti  min 
Divicn  1*  amor  oecessità. 

Jim.  Se  forte 

Sei  iu  quanto  cortese, 

10  cumiocio  a tremar. 

léto.  Ah  so  por  troppo 

t^he  a Bradamante  in  petto 
Un  ignoto  è il  limor  stniniero  affottoi 
Ma  so  che  un’alma  grande 
Ingrata  esser  non  può. 

Noi  sono  ; e pronta 
Ercomì  a dame  prora,  ove  tu  Togli 
Secondar  le  mie  brame. 

L*o.  Arhitn  sci 

Del  mio  voler  : tutto  farò. 

Jìrn.  L'impreM 

Dunque  abbeodona,  o prence. 
hto.  lo  T 

Bm.  SI. 

heti.  Crudefe  I 

Cosi  grata  mi  tei? 

Bra.  Grata  non  sono  ' 

Se  contro  te  mi  spiace 

Trattar  1’  armi  omicide,  e se  procuro 

I tuoi  rischi  evitar? 

Leo.  Fra  t rischi  miei 

11  perderti  h il  maggior. 

Bra.  Deh,  s'egìi  è vero  ' 

Che  in  tal  pregio  io  ti  sono,  e che  disporre 
Del  tuo  voler  |m)ss'ìu,  lasciami,  o prence. 
Lasciami  in  pace.  A gara 
A te  d’ Asia  e d' Europa  offire  ogni  trono 
Spose  di  te  ben  degne. 

Leo.  Ab , no  ; perdono  t 

II  sol  tuo  cenno  b questo 
Ch'io  non  posso  eseguir. 

Bra.  No?  Forse' in  campo  ■ 

Meglio  saprò  persuaderti  armata. 

Vieni  al  cimento}  e non  chiamarmi  ingrata. 
Leo.  Quell’ira  irteasa  che  in  le  favella 
Divicn  si  bella  nel  tuo  rigore. 

Che  più  d'amore  lan^ir  mi  n. 

Ah  se  a tal  segno  bello  c il  tuo  sdegno, 
Che  mai  sarebbe  la  tua  pietà  1 ^ 

' SCENA  IT 

bradamante,  rol  CLOTILDE 

Bra.  Lo  strano  ardir  di  questo 

Seonsigbato  ganon  mi  fa  dispetto. 

Meraviglia  e pietà.  L'ire  a fatica 
Io  tenni  a fren. 

Ciò.  Liete  novelle,  amica.  ^ 

Bra.  Liete?  Ah  son  di  Raggiar? 

Oo.  Si. 

Bra.  Vive? 

C/o.  giorno. 

Bra.  Dove  t 
Oo.  Qni. 

Bra.  Non  t*  inganni  t 


* Con  doA«SM. 

* Con  isdegno. 


* Parie. 

4 AUegra  efrettoloea. 


Ciò.  Io  stessa  il  vidi  : 

I Otton  seco  parlò. 

Bra.  L’editto  intese , 

I A conqaistamii  ei  corre.  Oh  Dio,  che  aasallo 
D' improvviso  piacere  I 

Ciò.  Ecco  finiti 

{ 1 palpiti , gli  aflàuni } eccoti  sposa 

Del  tuo  fido  Ruggiero. 

Bra.  Ah  principessa , 

Lasciami  respirar:  pur  troppo  è angusto 
' A tanta  gioia  il  cor...  Ma  dove  è inai  ? 

Perche  di  me  non  cerca?  Andiam... 

Ciò.  Non  vedi 

Che  a noi  di  là  rivolge  i passi? 

SCENA  V 

RUGGIERO  B DITTE 

Bra.  Ah  vieni , 

Mia  dolce  nnica  speme , 

Mia  cura,  mio  tormento  e mio  conforto. 

A te  pervenne  il  grido 

Del  pro[>osto  cimento?  | 

Bug.  Si. 

Bra.  Dunque  va  : le  usate 

lllutiri  armi  ti  cingi , e a vincer  vieni , 

Non  a pugnar. 

Bug.  Mia  Bradamante,  ascolu  : 

Multo  ho  da  dir. 

Bra.  Ne  stringe 

Troppo  il  tempo,  o Ruggier.  Chiederti  anch'io 
Mille  nise  vorrei  : se  ognor  m*  amasti  : 

Quai  furo  i casi  tuoi;  se  per  costume 
Fra*  tuoi  laì>bri  il  mio  nome, 

Qual  fra* miei  sempre  h il  tuo,  trovoasi  raai| 

Se  penasti  lontan  quant'  io  penai. 

Ma  in  campo  andar  coovien:  la  pngna  affivtta. 
Forse  per  lui  fatale  , 

Un  rivai  temerario. 

Bug.  Ah  qual  rìvaiel 

i Bra.  Leon! 

! Bug.  SI . Bradamante , 

I È il  mio  benefaltoT}  per  lui  fedirò: 

' Il  beo  di  rivederli 

I Solo  e dono  di  lui. 

I Bra.  Come? 

Bug.  Sorpmo, 

In  un  carcere  orrendo 

Fra  gli  strati  io  moria:  Leon  nonico 

Venne  a serbarmi  in  vita, 

E a rùchio  della  sua. 

Ciò.  Che  ascolto  I 

Bra.  Ah , degno 

È lien  d'alma  reale  atto  si  grande I 

Bug.  Non  deggto  essergli  grato  ? 

Bra.  Anai  ho  ragione 

D*  esserlo  anch'io:  eoo  miei 
Tutti  gli  obldighi  tnoi. 

Bug.  Ma  vai , beo  mio , 

Ad  assalirlo  annata  t Egli  ine^mto... 

Tu  terra’  de* più  forti... 

Bra.  E beo , se  moi , 

Non  r esponiamo.  la  campo 
Tu  precedilo , e nostro 
Sia  t'arringo  primier  : luogo  a)  secondo 
Non  resten. 


ATTOSBCONDO  ^ 

Bug,  Ma  eoa  qtul  froùU  io  poeto 

L*  immagine  dal  cor:  le  smanie  estreme 

A tulio  il  roooilo  io  Lccia 

D' un  amor  che  non  asciti 

DichUnroii  riral  del  laio  péeloto 

Vado  almeno  a cebrtii 

Liberatori 

Di  vivere  o d’ amarti 

Bm.  Duiu(ue  U lorte  io  campo 

Vo,  barbaro,  a finir.  * 

Tcnlì  prima  Letjine.  £|;li  al  cimento 

Bug.  Deh , in  questo  stato , 

Non  reggerà  (k>  spero),  e la  duciolto 

Deh,  non  mi  abbandonar.  * 

Sarai  ila  ogni  riguardo.  Allor  che  un  dritto 

Bra.  Lasciami , ingrato.  ^ 

Da  lui  perduto  ad  anpiùlar  tu  vieni, 

Non  esser  troppo  altero. 

Non  eei  più  tuo  rivale. 

Crudel,  del  mio  dolore; 

Bug.  Ab , e'  io  (elice 

Questo  è un  amor  rbe  more , 

Al  tuo  dÌMCtro  insulto. 

E tutto  amor  non  è. 

Sono  ingrato  e crudel. 

Lagrime  or  verso,  h vero, 

Bra.  Ma  che  per  lui. 

Per  tua  cagion  , tiranno. 

Che  di  più  làr  potrei  ? 

Ma  r ultime  saranno 

Bug.  Deh  se  gli  obblighi  mici 

Ch'io  versero  per  te.  t 

£ pur  ver  che  liao  tuoi... 
Bra.  Siegui,  paria,  che  vuoi? 

SCENA  VI 

Bug.  Premialo  tu  per  bm. 

Bra.  Ma  come  7 

nuCCIEAO  I CLOTILOK 

Bug,  Il  (ato 

Bug.  lo  odio  al  mio  Iwl  nume 

Nega  a me  la  tua  mano  ; abbiala  almeno 

No,  viver  non  posa* io.  Seguirla  io  voglio: 

Chi  mi  aalvò. 

Voglio  almeno  al  suo  piè... 

Bra.  CbeT  sposa 

C/o.  Gl'  impeti  primi 

Io  di  Leone  1 Ad  altro  amante  in  braccio 

D'utt  irritalo  amore 

Andar  dee  Bradamante, 

Non  aS'rcUarti  a trattener.  Se  stesso 

E il  propone  Ruggieri  Clotilde,  ndUtit 

lodeliolisce  il  fiume,  il  suo  furore 

Che  ti  par  del  cuuaiglio  7 

Se  sfoga  in  libertà. 

CJo,  Oppressa  io  umm 

Bug.  Ma  intanto , ob  Dio  ! 

Dallo  sUspor. 

Élla  freme , s’ affanna 

Bra.  Da  si  remote  sponde 

£ mi  crede  infedele. 

Cosi  la  Ina  fedele 

C/o.  Io  le  tempeste 

Ritorni  a cousular7  Bella  mercede 

Di  queir  alma  agitata 

Mi  reodi  in  ver  di  tanto  amor,  di  tenti 

Tenterò  di  calmar. 

Palpili,  afiàooi  e pianti 

Bug.  Si,  prìnctpena. 

Sostenuti  fin  ora , 

Pietà  di  lei,  pieti  di  me.  Procura 
Di  raddolcir  l'afiànno  suo:  t'adopra 
A placarla  con  me.  Dille  cb'  io  l' amo , 

Sparsi  {ler  tei  Costa  al  tuo  cor  ben  poco 

11  perdermi,  o crudel. 

Bug.  Quel  che  mi  ceste 

Che  sarà , rbe  fu  sempre 

Non  curar  di  saper  : troppo  è funesto 

L*  unico  mio  pensìer  : spiegale  il  mio 

Lo  stato,  oh  Dio  ! di  chi  crudel  ta  cbiacni. 

Lagrimevole  stato  in  cui  mi  vedi: 

Bra.  No,  tu  mai  non  m’ amasti , o più  non  m*  ami. 

naie... 

Questo  è un  pretesto  all' inrostàiiu.  1 suoi 

do.  Non  più:  tutto  dirò;  t* accheta  ; 

Confini  ha  la  virtù  : non  meita  fede 

Fidali  a me. 

Quando  a tal  segno  eccede 

Bug.  Del  tuo  l>e1  cor  mi  fido. 

La  misura  comune.  Ho  un’alma  anch'  io 

Ma  poco  è quel  rh'io  spero: 

Capace  di  virtù:  ma  so  fin  dove 

Quello  sdegno  è sì  fiero... 

L'  umanità  può  sfrondarla;  e sento 

C/o.  Ab  quello  sdegno, 

Beo  più  che  di  pietà,  d' invidia  è degno. 

Ch*  io  non  avrei  vigore 

A sostener  )>astante 

Lo  sdegno,  ancor  che  fiero  , 

L'idea  del  tuo  martire. 

Sempre  non  è periglio: 

A trafiggerti  il  core , e non  morire. 

Quando  d'amore  è figlio 

Bag.  Ah,  l'io  non  moro  aocora.-. 

Et  riproduce  amor. 

Bra.  Ad  altro  amante 

Mai  dui  fumr  del  vento 

Ch'io  porga  la  mia  man?  Che  atroce  insulto I 

Hn  grande  incendio  è vinto. 

Che  disprcno  inumanol 

Spesso  ti  sembra  estinto 

Che  nera  infedeltà  7 

Quando  si  la  maggior.  * 

Bug.  Se  meno  trala. 

Mia  vita , udir  mi  vuoi... 

SCENA  VII 

Bra.  Nb  voglio  udirti. 

RUGGIEHO 

Nè  mirarti  mai  più.  ' 

Bug.  Senti , ]>en  mio  : 

Oh  Dìo  1 comincio  a disfienir:  m'opprime 

Non  patir;  dove  vai? 

li  delùto  e l’amor.  Tremo  al  periglio 

Bra.  Vo  d*  un  infide  * 

A eveDermi , se  posso. 

* In  atto  di  partire.  * Parte. 

' /e  0/(0  partirà.  * Con  pianto  od  tra. 

• Trattenendo/a.  * Parte. 

^ Staccandosi  da  /ut. 
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Del  mio  Itoucfattor;  moro  all'aflLiniio 
Drl  l»«ir  idolo  mio.  D’iognilo  il  nome 
looiridtr  mi  fa}  quel  di  crudele 
pion  bo  foru  a soffrir.  Fuggirli  entrambi 
Possibile  DUO  è:  sceglier  fra  quelli 
Infelice  io  non  so.  Morire  almeno 
Innocente  vorrei:  le  vie  m'affanDO 
A rinlracriame  invan}  condauiio,  approvo 
Or  questa,  or  quella;  e sempre  reo  mi  trovo. 
E spiro  ancora  ! E nodi 
Questa  misera  vita  ha  si  tenaci  , 

Che  a scinglierli  non  IwsU 
Tanto  dolore?  Ah  perchè  mai  di  nuovo 
PietcMa  man  gli  strinse,  allur  che  tanto 
Già  per  me  Tore  estreme  erao  vicine? 

Cheìwl  morirl... 

SCENA  Vili 

LEON'E  frtUoUso  x detto 

Zeo.  Pur  li  ritrovo  alfine. 

Hug.  Prence! 

Leo.  Ah , mio  fido,  ecco  il  momento  io  cui 
Rendere  un  generoso  all' amor  mio 
('.«•ntraccaniLio  |K>lrai. 

Jìug.  Che  mai,  signore» 

Che  sperar  puoi  da  me  ? 

/.co.  L*  uDor,  la  vita , 

La  mia  frlieilà. 

Bug.  Spiegati. 

Zco.  L'disli 

l'he  Dradamantc  a c«iquistar... 

Bug.  Con  lei 

So  che  pugnar  si  dee;  so  che  tu  vuoi 
Ksi>urti  al  gran  cimento)  o gelo  al  rischio 
Del  mio  lilicrator. 

Lee.  Calmali:  appieno 

Didla  liella  eroina 

L'invincibil  valor  che  m*  innamora 
lo  l>cn  coooKo,  Erminio,  e tanto  ignoto 
A me  non  son,  die  lusingarmi  ardila 
Di  resistere  a lei. 

Bug.  Con  qual  coraggio 

Iluoque... 

Lee.  Il  ronggio  mio. 

Caro  amico,  sci  tu.  Quel  che  tu  puoi 
Vidi  io  medesmo)  c qual  per  me  tu  sci» 
Senta  troppo  oltraggiarli, 
lo  non  posso  ignorar  ; perciò  l' impresa  , 

Del  tuo  |K>ter  » del  tuo  voler  sicuro. 

Ad  accettar  m’iudussi}  il  mio  dcsiioo 
Ad  un  altro  me  stesso 
Prudente  a confidar. 

Bug.  Come  ? 

Leo.  Tu  dei 

Pugnar  )>er  me. 

Bug.  Con  Dradamanlcl  * 

Leo.  Appunto. 

Bug,  Io! 

Leo.  Si,  tu.  Ma  eiateuno 

Leon  ti  crederà.  Le  mie  dintorno 
Cognite  avrai  spoglie  guerriere;  il  volto 
Nell'elmo  asconderai;  I'  aurea  al  tuo  fianco 
Splenderà  nello  scudo 

I * j4tlonito. 


Aquila  orientai.  Chi  vuoi  che  possa 
Non  crederti  Leone  ? Ah  già  mi  sembra 
Vinrilor  d’ahbmrciarti;  e della  mia 
Bradamaote  adorata 

Stringer  la  Itrlla  man.  Ma  tu,  se  m*ami  » 
D'olb-nderla  ah  ti  guarda»  e cauto  attendi 
A difenderli  solo.  Andiam  : vogl’  io 
Di  propria  man  cingiTti  Tarmi. 

Bug.  Ab  pensa 

Meglio,  Leone.  Ardua  è l'impresa:  iu  tremo 
Alla  jtfoposta  sol. 

Lee.  Di  che  1 L*  arcano 

(Fidati)  alcun  non  scoprirà.  GTistessi 
Scudieri  miei  ti  seguiran,  credendo 
Me  dì  seguir.  Nel  mio  soggiorno  ascoso 
lo , fin  che  tu  ritorni...  Altri  s’  appressa  ; 
Potreblic  udirne:  iu  piu  segreta  starna 
Cotesti  dubbi  tuoi 
lo  scioglierò.  Seguimi,  amico.  * 

SCENA  IX 

RUGGIERO,  iflDi  OTTONE,  poi  LEONE 

Bug,  Oh  stelle  I 

Che  m'avvieni  Che  ascoltail 
Sogno  ? Vivo?  Soo  io? 

Ott.  Ru^ier  , che  fai  ? 

Della  tromba  guerriera  i primi  inviti 
Non  odi  già?  Vola  ad  armarti,  o vieoì 
Della  tua  Bradamaote 
Le  smanie  a consolar.  Tu  la  rendesti 
Dubbiosa  di  tua  fede: 

Tradita  esser  si  crede,  e piange  e freme 
D'ira  e d'amur. 

Bug.  Misero  me! 

Ott.  Potresti 

Trascurar  d'aequùlarla  sllor  che  TofEre 
Si  destra  a le  la  sorte?  Ah  no:  T eccesso 
Ti  muova  almen  del  giusto  suo  dolore. 

Bug.  Sento  spexxarmi  in  cento  parti  il  cure. 

Ott.  Su;  risolvi,  o Kuggier. 

Bug.  (S'uno  abbandono...  * 

.Se  cosi  l'altra  olddm...  Se  vo,  se  resto...) 

Leo.  Erminio?  Amico?  Ahqualeiodugioèqnesto!  ^ 

Bug.  Eccomi  a le.  * 

Leo.  Vieni,  t' affretta.  ^ 

Ott.  E sema 

I Rispondermi  tu  parti? 

Bug.  Ah  per  pietà  non  tormentarmi. 

Ott.  Almeno 

Dimmi,  se  vinto  il  tuo  rivale  audace...  ♦ 

Bug.  Nulla  dirli  pou'  io:  lasciami  io  pace.  ^ 

Off.  Povera  Bradamantei  7 

SCENA  X 

RUGGIERO 

Ah  sì,  da  questo  * 

Laberinto  di  pene 

• Piirte.  ivfo/  sepiirlo. 

• Fra  se.  ® Con  impeto. 

' Da  UH  iato  indietro.  7 Parte. 

^ Mo\‘endosi  verso  J..eo~  * Bis<^uto , dopo  é\‘tr 
ne.  pensato  qualche  me- 

• Parie,  e Buggitro  mento. 
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Ecco  lii  ria  d*  u»cir.  Sena  clìfesa 
Ai  colpi  dri  mio  ben  t'esponga  il  petto^ 
Si  mora  di  tna  man;  coti...  Che  diri, 
Ruggiero  ingrato?  E non  traduci  allora 
Di  Leon  le  sperante?  Ab  cerco  invano 
5cam|>o,  consiglio  « aiuto: 

La  mia  sorte  è «lertsa , io  »<>a  perduto. 

Di  quello  eh'  io  provo 
Più  liarharo  affanno  • 

Detlin  più  tiranno 
Provar  non  ù può. 

Io  sol  della  morte, 

eh’ è il  fin  de' tormenti. 

Io  tol  fra 'viventi 
L'asilo  non  ho. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Gabinetti  neg/i  apyartamenti  di  BituiAMAarz 
con  balconi  a vista  de  giardini  e sedili  aWin~ 
torno. 

CLOTILDE  sbigotUta^  foi  OTTONE 

Oo.  No  della  pugna  atroce 
Il  vicino  a mirar  tragico  Gne, 

No,  valor  non  mi  sento.  Oh  tcousiglialo 

Leone  I oh  troppo  Cera 

Barbara  Bradamantel  lo  gelo,  io  sudo. 

Il  piè  mi  regge  a {«eoa.  Ottone , ab  taci.  ' 

10  ds  Leon  lo  scempio 

.Mir^r  non  voili'ed  ascoltar  non  oso. 

Oh.  Lo  scempio  di  Leoni  Leone  è sposo. 

Ciò.  Che  T 

Orr.  si,  Leone  è il  vìncitor. 

Ciò,  Ma  come  ? 

Ott.  Odimi  sol.  Ne* primi  assalti  il  noto 
MwIito  Bradamante 
Suo  temuto  valore:  i (v»!pi  snot 
Non  eran  che  mtuacre.  Ella  atterrito 
Sperò  (cred'io)  spìngerlo  funr  del  chiuso 
Recinto  martfal  ; ma  tutte  invano 
L'arli  adopn').  S' avvide  poi,  che  lungi 
Era  già  poco  il  termine  prescritto 
Al  prrmetso  conflitto,  e tutto  all'ira 

11  fr«mo  allora  aldiandonò.  Si  scaglia 
Con  impeto  minore  orsa  ferita 
Contro  il  suo  feritor,  di  quel  con  cui 
La  feroce  guerriera 

Contro  lui  si  scagliò... 

Ciò.  Pur  troppo  il  vidi  : 

Noi  sostenni  e fuggii. 

Ott.  L' iocalia,  il  preme; 

* Vedendolo  venire. 


Al  volto,  al  fianco,  al  petto 

Quasi  in  un  punto  solo 

Gii  aifrclla  il  ferro:  ei  si  difende,  ed  ella 

S’ irrita  alla  difesa , e le  percosse 

Furilnmda  raddnppt.-i.  Pn  cosi  fiero 

SjK-lt.'icolo,  o Clotilde, 

Figurarti  non  puoi.  Veduto  arresti 
Uscir  dagli  ocelli  suoi 
* Lampi  di  sdegno  e lucide  scintille 
Da*  brandi  rqicrcossì  a mille  a mille. 

Ciò.  E il  povero  Leon  7 
Oh,  Leon  gli  esempi 

Di  qualunque  valor  vinse  d'assai. 

Senta  oflendcrla  mai, 

Sensa  colpo  acemnar , solo  opponendo 
Al  fulminar  dell' inimico  acciaro 
Or  la  spada,  or  lo  scudo , o i Ceri  incontri 
Sol  co'nsaestri  giri 

Dei  franco  piò  schivando,  in  tal  procella 
Sempre  ilIeKi  restò.  Scorse  frultauto 
Il  tempo  di  pugnar:  termine  aU’ire 
Imimsero  le  tnimlie,  a lei  dal  corso 
Del  furor  che  l’ invase 
Cessar  convenne  : ei  vìncitor  rimase. 

Ciò.  Crederlo  io  posso  a (>eua. 

OH.  Agli  occhi  tuoi 

Creder  lo  dei.  Vedi  colà  che  toma 
Al  proprio  albergo  il  vìncitor.  Non  vedi 
Che  i tuoi  Greci  ha  dintorno,  e che  il  festivo 
Pu|»(do  l'accompagna?^ 

Ciò.  E ver.  Per  sempre 

Ecco  dumpie  divisi 

Bradimaiite  e Ruggier.  Che  orridi  istanti 

Per  due  si  fidi  amanti 

.*^;iran  nui  questi.  Ottone!  Ai  primi  assalti 

p’iin  tal  doliir  l’ abbandonarli  soli 

E crudeltà.  Di  lui  tu  cerea:  io  lei 

Qui  attenderò.  Niulro  dover  mi  seinltr.! 

L'assister  i^l’  infelici 

in  caso  sì  lunesto. 

Ott.  Ansi  d*  ognun  sacro  dovere  è questo. 

Di  pietà  , d'aila  indegno 
A ragion  se  stessa  rende 
dii  di  sè  rum  sol  prende. 

Chi  soccorso  altrui  non  dà. 

Questa  innata  altera  cura 
Giusta  legge  è di  natura  : 
lai  prescrive  a ognuu  che  vive 
La  pietosa  umanità.  > 


SCENA  11 

CLOTILDE,  POI  BRAI> AMANTE 


Ciò.  Di  Bradamante  io  bramo 

Quanto  temo  il  ritorno.  Il  suo  conosco 
Nativo  ardor  vivace, 

D’ogtii  eccesso  capare...  Eccola.  Oh  come 
Canthia  il  furor  le  sue  semhiauxe  usale  I * 
Bra.  Andate  a terra,  andate 

Da  me  lungi  j>cr  sempre,  armi  infelici. 


' Parte. 

• Bradittnante  sema 
manto,  con  spada 
nuda  e scudo  imbrac- 
cinto  esee/urihontla, 


gettando  stieeessiva-  | 
mente  a terra  e A»  . 
.feudo  e la  spada , ; 
s^nza%'tdcr  Clotilde.  I 
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L nUGGIEBO 


D’uni  femmina  imbelle  iautil  pondo. 

Dove,  ah  dove  m'atcondoT  À me  vorrei, 
ft'on  che  relarmi  ad  ogni  aguardo.  Alfine, 
Superba  Bradamanle, 

Foali  vinta!  e da  cliìl  Vanta  or  ae  puoi 
Le  antirhe  palme.  Ah  t’involò  la  gloria 
Questa  perdita  aol  d'ogni  vittoria. 
do.  Calmali,  amica:  alla  fortuna  avversa 
Magnanima  reaiati,  e U couiola. 

Bra.  Tu  qui?  Lasciami  sola. 

Se  m'ami,  o prìnripraaa. 

Or  aoflrir  di  me  stessa 
La  compagnia  non  ao. 

Ciò.  Ch'io  t'abl>andoni 

In  tanto  afiànnoT  Ab  non  aia  ver. 

Bra.  L’accresce 

La'preienia  d‘ ognun:  va. 

Ciò.  No  } perdona  : 

Questa  volta  appagarli 
E non  posso  e nou  deggio. 

Bra.  O parto,  o parli.  * 

Ciò.  L’ assisti,  o ciel  pietoso.  ■ 

SCENA  111 

BRADA>UNTE,  poi  RUGGIERO 
Bra.  lo  vìnta  1 Io  sposa 

Di  ehi  non  amo  I Io  da  colui  divisa 
Per  cui  solo  io  viveal  Spreuata , o stelle,  ^ 

10  da  Uuggirro  ho  da  vedermi  ancorai 
Bu^.  >un  è vero,  id»l  roto:  Ruggicr  l’ adora.  ^ 
Bra.  Ah  ingrato  i or  vieni  T E a che  si  (ardi  iimtnzi 

Hai  di  lomarroi  ardire? 

Bug.  A placarli,  mia  vita,  e poi  morire. 
lira  Pbirarmil  E del  mio  sdegno 

Qual  cura  bai  tu,  che  fin  ad  or  si  poca 
Deir  amor  mio  ne  avesti? 

Bug.  Ah  cosi  non  diresti 
Se  mi  vedessi  il  cor. 

Bra.  Per  me  son  chiose 

Or  dì  quel  cor  le  vie  : lo  so , ma  intaado 
Qual  è da  quel  che  lai. 

Bug.  T’ inganni. 

Bra.  Allora , 

Mensogner , m’ ingannai 
Che  ti  credei  fcdcl. 

Bug.  Sappi...  ' 

Bra.  Pur  troppo 

So  che  acquistar  non  mi  volesti. 

Bug.  Ah  pensa... 

Bra.  Penso  che  ad  altri  in  braccio. 

Barbaro,  m* abl>audoDÌ. 

Bug.  K erodi ... 

Bra.  E credo 

Che  altra  fiamma  l’accende, 

Che  di  me  più  non  curi, 

Cb’  io  son  tradita. 

Bmg,  Odimi  sol ... 

Bra.  Non  voglio. 

Bug.  Odi:  o meglio  conosci 

11  tuo  Ruggier. 

Bra.  Già  lo  conobbi  appieno.  ’ 

> Bisoluta.  manta. 

■ Parie.  4 Si  seuoprr.  i 

^ Esce  Bnggiero  mon  ^ Jn  atto  dì  partire.  \ 

veduto  da  Brada^  i 


Bug.  Ah  se  udir  non  mi  vuoi,  guardami  admeno. 
Bra.  Che  fai  ? * 

Bug.  L’  ultima  prova  il  sangue  mio 

Ti  darà  di  mia  le.  ^ 

Bra.  Fermali.  ( Oh  Dio  1 ) ^ 

Sasio  non  sei  di  tormentarmi? 

Bug.  E come 

Viver  poss’  io , se  un  mancator  di  fede  , 

Se  Bradamantu  mi  traditor  mi  crede  ? 

10  tradìlnrel  E dir  tu  il  puoi,  che  fosti 
Sempre  l' unico  oggetto 

D’ogni  opra  mia,  d’  ogni  peosier  ? Fra  Farmi 

Per  chi  sudai?  Per  farmi 

Degno  solo  dì  le.  Sul  di  piacerli 

Era  desio  quel  vivo  ardor,  con  cui 

Su  ]>er  le  vie  d’onore 

Indefesso  anelar  tu  mi  vedesti. 

Bra.  Tanto  per  me  facesti 

Per  poi  duoarnii  ad  altri:  e questa  h fede  ? 

E che  m' ami  puoi  dir  ? 

Bug.  Si,  mia  iperaosa. 

T'amo  più  di  me  stesso:  e lauto  mai, 
Quant'um  che  ti  {lertlu,  io  non  t’amai. 

Ma  degli  afielti  tuoi 
Sema  rendermi  indegno,  anima  mia  , 
Conservarti  non  posso.  Una  inudìta 
Virtù  salvomrai,  c chiede 
Rironofwcenu  egual.  Di’ , eoo  qual  fronte 
CuD  qual  fronte  contender  posso  al  mio 
Liberator  ciò  che  più  mio  non  era 
Sema  la  sua  pietà?  Da'  doni  suoi 
Come  posi’ io  far  uso 
Contro  di  lui?  Fra  i detestati  nomi 
De' più  celebri  ingrati  U mio  voircsli 
Che  si  contasse  ancor?  Con  questa  infame 
Macchia  sul  volto  a te  tornando  iunaiui. 
Dimmi,  idui  mio,  non  li  farebbe  orrore 

11  tuo  Ruggier  7 

Bra.  Che  sfortunato  amore  ( 

Bug.  Deh  pietà , mio  tesoro  : ah  con  la  sorte 
Non  congiurar.  Sema  il  tuo  sdegno  io  sodo 
Disperato  ablsastanu.  Il  sol  conforto 
Che  a sperar  mi  restava,  era  il  vedermi  | 

Compatito  da  te|  ma  tu  mi  scacci , j 

Traditor  tu  mi  chiami,  uo  mostro,  oh  Diol 
D* infedeltà  mi  credi,  e mi  trafiggi 
L’ alma  cosi ... 

Bra.  Basta,  non  più.  Pur  troppo 

Ravviso  il  mio  Ruggier  ne^dctli  tuoi. 

Ah  remliini,  se  puoi , 

Rendimi  i dulibi  mici.  So  tu  mi  lasci. 

Se  da  te  mi  divido. 

Perdo  assai  uicn  quando  ti  perdo  infido. 

Bug.  Grano,  bella  mia  speme.  Il  più  funesto 
Manca  alta  mia  sventura. 

Se  più  con  me  non  tei  sdegnala:  e forse 
Tollerar  più  costaulo 
Or  saprò  .M 

SCENA  IV 

CLOTILDE  * DETTI 
do.  Bradamante , 

Osare  a se  ti  chiama. 

' Snudando  ìa  spada.  ^ In  alio  di  ferirsi. 

* Bivolgendosi.  ^ Trattenendolo. 
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Jira.  Obimèl  cbe  chi«<lef 

Bug.  Del  mio  destino 

C/o.  Che  il  liberar  tua  (wle 

Tutto  or  veggo  Y orrori  fona  non  trovo 

Veoghi  col  iluQ  delU  tua  (IcUn. 

In  me  per  sustenerlo  ; e fra'  viventi 
Piu  soffrirmi  non  so. 

Bra.  E Unto 

Perché  i'aOVetta  il  mio  tuppltcio?  A* rei 

do.  Che  diri!  Ah  scaccia 

Sposto  pur  ai  coocede 

Si  nere  idee.  Lunga  stagione  è giusto 

Di  reajiirar. 

Che  lai  vita  si  sertii  e si  risparmi. 

Ma  il  differir  che  giova 

Bug.  Serltarmt  in  vita  l E a chi  degg'io  serbarmi  t 

Ciò  ch'eviUr  uoa  puoaai?  locbe  più  iperi? 

Ilo  perduto  il  mio  tesoro. 

Bra.  Nel  mio  dolor,  cbe  iotaiilo 

Ogni  sfteme  ho  già  smamlat 

Forte  m'ucciderà. 

Odio  il  giorno,  odio  la  vita. 

Biif!.  No , Bradamaole, 

Più  non  splende  il  Sol  per  me. 

Cosi  deboli  affetti 

M’  ba  rapito  il  fato  avaro 

Mon  SOCI  degui  di  le.  La  fronte  inviUa 

Qitanlo  al  mondo  a me  fu  caro: 

Mostra  al  destia.  Va  risoluta!  adempì 

Mi  lasciò  colei  che  odoro; 

Nel  tempo  stesso  il  tuo  dovere  e il  miot 
Addio,  mia  vita. 

Altro  ben  per  me  non  v’  c.  * 

Bra.  Oh  doloroso  addio  I * 

C/o.  ( Quanta  pielà  mi  laonol  ) 

SCENA  VI 

Rttg.  Or  perché  mai 

S’arresta  il  piè  già  mosso  T 

CLOTILDE,  rol  LEONE 

Perchè  non  parti  I 

do.  Cosi  confusa  io  sono 

Bra.  Oh  Dio,  Ruggieri  non  poaao.* 

Bug.  Ah  si,  vìnci  te  stessa:  a'piedi  tuoi  ^ 
L'implora  il  tuo  Ruggier.  Questo  Voltanga 

Fra  lo  stupore  e la  pietà , che  a pena 

Mi  ricordo  di  me.  Chi  Unto  amore. 

Chi  vide  mai  tanU  virtù? 

Uhimo  di  mia  fe  tenero  pegno 

Leo.  La  mia 

Che  imprime  il  labbro  mio 

Bradamante  dov'  è? 

Su  la  tua  man.  4 

do.  D'  Angusto  appresso 

Bra.  Ma  come  mai , ma  coom 

Lo  sposo  attende;  e strano  assai  mi  sembra 

Esser  può  questo  il  tao  voler  1 

Che  prevenir  Leon  si  lasci. 

Bug.  Sì , questo 

Leo.  A lei 

R debito , è ragione , 

Di  volo  andrò;  ma  prima  io  voglio  il  caro 

È preghiera , è cousigUo  : e se  fu  vero 
Queir  asvoluto  impero 

Erminio  rinveniri  de' miei  contenti 

Esser  ei  deve  a parte. 

Che  un  dì  sul  tuo  l»el  cure  ottenni  amando , 

C/o.  Ah  prence,  in  pace 

Luce  degli  occhi  miei , questo  è comando. 

Lascia  il  povero  Erminio;  assai  fin  ora 

^ro.  T'ubbidirò,  ben  mio , ^ 

Lacerasti  quell'  alma. 

Se  mi  reiiile  il  corj 

Zco.  lo  ! 

Ma  troppo  il  core , oh  Dio  1 

C/o.  SlMilusli 

Sento  tremarmi  in  sen. 

Quanto  per  le  soffH. 

Pur  misera,  qual  sono. 

Leo.  Per  me!  Non  sai 

Al  miu  dolor  perdono , 

Dunque  a qual  segno  io  1’  amo.  A cotuervarlo 

Se  da  sì  duro  passo 

Me  stesso  csjiosi. 

Sa  liberarmi  almcn.  ^ 

do.  li  conservuti  Ermiuio, 

£ r uccidi  Ru^er. 

SCENA  V 

Leo.  Come?^ 

C/o.  È Ruggiero 

CLOTILDE  a RUGGIERO 

Quel  eh'  Erminio  tu  chiami. 

Leo.  Eh  sogni. 

do.  Oh  degno,  oh  grande  eroe!  Chi  mai  capace 

ciò.  Io  «ilio. 

D' imitarti  saiùT  Virtù  si  bella 

Leon , pur  troppo. 

Mi  sforsa  ad  ammirarli  in  merao  al  pianto. 

Leo.  Il  mio  diletto  Erminio 

Bug.  Non  ammirarmi  tanto , 

E il  famoso  Ruggier? 

Generosa  Clotilde:  or  non  son  degno 

do.  Si  » quell'  iiteiso 

Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Diol 

Che  noto  al  mondo  intero 

Quella  di  Bradamante , intorno  al  core 

Solo  incognito  è a te  ; quel  che  si  fido 

Tutta  adunai  la  mia  virtù;  ma  questa. 
Qual  face  in  sul  morir,  quando  ne’suoi 

Bradamante  adorò;  quel  cbe  la  perde 

Per  tua  ragion  ; che  dall*  amor  trafitto , 

Ultimi  sfoni  ogni  vigor  restrinse. 

Cbe  oppresso  dal  dolor  corre  a gran  passi 

Per  l’altrui  ravvivar,  se  stessa  catiiue. 

Verso  il  suo  fine , e fa  pìeUde  ai  saaó. 

do.  No,  non  è ver:  tanto  da  te  direno 

Ah  come  tu  non  sai 

Diveiur  tu  con  puoi. 

Il  cor  si  senta  in  sen 
Chi  r adoralo  ben 

* 4$*  ótcnmiNiiM  pian*  ^ Le  bacia  ia  tmmo. 

gendo  e arrtJta.  ^ S"  a/^ano. 

* Si  getta  a cedere.  ^ * Berte. 

Rapir  si  vede  t 

3 iaginoeehia» 

* Parie. 
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G I E R 0 

Chi  noi  nroTÒ  (pamnuì 

Già  la  fiamma  d'  amor  palpita  e langue. 
Chi  r agita  1’  estingue.  E i'  alme , a cui 

Jotrnderlu  non  può: 

E al  cOT  «“he  )o  provò 

La  ragion  non  da  legge. 

Non  può  dar  fede.  ' 

Il  rimprovero  irrita  e non  corregge. 

SCENA  VII 

Ott.  Ma  tu... 

C/o.  Taci:  ecco  Augusto,  e la  dolente 

Vittima  è seco. 

LEOPTE 

Oh  d’  un*  anima  grata 

SCENA  IX 

Portentou  virtù!  Tuo  dunqoe  a tanto 

CARLO  MAGNO,  BRADAMANTE,  b detti 

Aspirare  un  morta)  1 Nodi  si  cari 

Franger  per  me!  Stringer  la  spada  iu  campo 

Car.  Assai  diflìril  prova. 

Contro  il  >oo  Iwn  per  lame 

Ma  ben  degna  di  lui,  dono  Ruggiero 

Mu  possessori  Ah  questa 

D'  un  grato  e nold!  cor.  L'  adirlo  solo 

E di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprese 

Narrar  da  te  m'  intenerisce.  Imita 

Fa  più  stufH'nda.  Ogni  altra 

Qurl  valor,  Bradanunle;  e mostra,  in  questo 

l)ct  suo  valur  suMime 

Di  ragione  e d'  amor  duro  ronfiitto. 

Mi  rese  ammìrulor}  questa  m'opprime. 

Che  non  hai  men  del  braccio  il  core  invitto. 

Quanto,  ah  quanto  ur  più  grande 

lira.  Ah  Cesare,  il  vorrei. 

Ruggier  per  me  divenne  I 

Ma  non  basta  il  volerlo. 

QumI  rispetto  or  m' impone  1 e qual  m'inspira 

Ott.  Ecco  lo  sposo. 

Invidia  generosa!  Astri  lieoigni. 

E Ruggier  1'  accompagna. 

Giaccliè  mi  deste  un  core. 

Pra.  E farsi,  oh  Dio, 

Cui  si  Wlla  «irlti  tanto  innamora. 

Del  sacrificio  mio 

Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora. 

Vuol  spettatori 

Si,  correr  voglio  anrh'  iu 

Più  risoluto  e franco 

SCENA  ULTIMA 

Con  questo  sprone  al  fianco 

Le  l>elle  vie  d*  ooor. 

LEONE,  RUGGIERO,  ■ ditti 

Me  superar  desio  ; 

Sol  di  Ruggìer  son  pieno; 

Puf^.  Dove  mi  gnidi,  o prence?  * 

Soffrì  eh'  io  parta.  In  nulla  qui  pass'  io 

Senlu  una  fiamma  in  seno 

Che  non  scaldummi  ancor.  * 

Esser  utile  a te. 

SCENA  Vili 

Leo.  Mai  non  mi  fosti 

.Si  necessario,  amalo  Erminio.  * 

i//uminata. 

Car.  Ah  venga , 

Di  sua  vittoria  i frutti 

CLOTILDE  ED  OTTONE 

Venga  a raccorre  il  vincìtor.^ 

Leo.  E giusto. 

C/e.  Qui  Ottone  I E chi  difende 

Adempia  Bradamante 

La  legge  che  dettò.  Non  è tua  legge 

Ruggiero  da  Ruggier?  Me' suoi  trasporti 

Che  sia  degno  di  le,  bella  guerriera. 

Tu  r abhaodoni  ì 

Chi  a resisterti  in  campo 

0(1.  1)  prìncipe  de'  Greci 

Vidi  con  lui , nc  d'  appressarmi  osai. 

Ehl>e  valor? 

Pra.  Vorrei  negarlo  invano. 

C/o.  Sventurato!  Ali  qual  mai 

Leo.  Dunque  al  fido  Ruggier  }>orgi  la  mano. 

Pietà  ne  sento  1 

Pra.  Come?  se  meco  armato 

Od.  E tu  di  lui  nien  degna. 

Tu  pur  or... 

Clotilde,  non  ne  sei. 

Leo.  T'ingannasti: 

C/o.  Deh  cessa.  Ottone, 

L'  armi  eran  mie,  non  il  valor;  le  cinse 

D'  esacerbar  le  mie  ferite. 

Ruggiero  e le  illustrò.  Nascosto  in  quelle 
Le  mie  veci  ei  M>stenne:  Ìo  mai  non  fui 

Ott.  Jo  prendo 

Parte  ne’ torti  tuoi.  Leon  detesto, 

Nel  redolo  guerriero:  ' 

Nè  posso  immaginar...  Ma  che  mai  diceT 

Ruggier  teco  jHtgoo.  ! 

Qual  e mai  la  sua  scusa? 

Pra.  Ruggier!  j 

CVo.  Il  silenaio.  Ei  non  seppe 

Rinvenirne  migliore. 

TUTTI 

Ott.  All  tn  dovevi 

La  rolla  fe  rimproverargli.  Io  lui 

Leo.  Si , quest'  anima  grande  , ^ 

Chi  sa  ? desialo  avresti 

Che  in  te  solo  vivea,  tant' oltre  spìnse  ' 

Forse  1*  antico  ardor. 

L*  eroica  sua  grata  virtù,  clic  sepj>c 

C/o.  No;  reso  avrei 

E pugnar  teco  e debellar  se  stessa 

Il  mio  caso  peggior.  Quando  in  un  core 

Per  conquistarti  a me.  Qual  cor  di  sasso 

* Parte.  » Parte. 

' A Leone  uscendo  dal  • A Puggiero.  j 

fondo  della  sce/ui.  ^ A Bradamante.  i 

1 
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Resùte  a qu»te  prove  ? Aime  felki , 

Ognuo  virtude  apprenda; 

Gucritè  furmovvi  il  cielo 

£ più  cbiari  i suoi  dì  la  terra  attenda. 

Per  fame  un*  alma  lola,  in  dolce  laccio 

Aocbe  Imcoeo  vi  stringa,  lo  lon  beato 
Se , come  un  di  l*  amico 

CORO 

Vantai  nel  fido  Enntnio,  oggi  il  maestro 

Portator  di  lieti  eventi. 

Posso  vantar  nel  gran  Ruggiero. 

Di  s|>eraaxe  e di  contenti 

Hug.  Ab  prence , 

Mai  dall*  indica  marina 

l>i  «piante  vite  io  deggio 

Più  gran  giorno  uon  usci. 

Esserti  debitore  T 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 

i7ra.  { Ora  è portento 

Il  remoto  abitatore 

Se  di  gioia  non  muro.  ) 

N*  oda  il  grido  in  ogni  lido 

Car.  2o  sento  il  ciglio 

Dove  more  e nasce  il  di. 

A cosi  nobil  gara 

Per  Irnerena  inumidir.  Ruggiero,  ' 

LICENZA 

Vieni  al  mio  s«n.  \ient  al  mio  seno,  o prence. 

Gloria  del  suol  natio.  * 

]N*o,  sposi  eccelsi,  i gloriosi  gesti. 

Xfo.  Perdona,  Augusto  , * 

Non  ne  son  degno  ancora  : ancor  non  sono 

11  rbiaro  onor  di  questi 

Tolti  corretti  i faUi  miei. 

Cbe  v'olTerser  le  scene,  amanti  eroi. 

Car.  Quai  falli? 

Non  son  stranieri  a voi.  Son  avi  Uluslrì 

Lto.  Della  rcal  Clotilde  un  di  m‘  accese 

Delia  rea!  donxcUa, 

Il  merlo  e la  Itella.  Le  oflèrsi  il  cure. 

Che  all*  augusto  Fernando  il  ciel  destina. 

Otirnnt  il  suo;  fe  le  promisi,  e poi 

Bnidamaote  e Ruggier.  Nc  trasse  i nomi 

Di  Bradunuule  il  luminoso  nome 

Dalla  ncUtia  degli  anni,  e col  più  puro 

ablMglio,  m*  invaghì.  Tornar  mi  vide. 

Castalìo  umor  ne  rinverdì  gli  allori 

Ma  nou  per  lei,  la  bella 

Quel  Grande  che  cantò  1'  armi  e gli  amori. 

Alia  prima  fiamma;  e,  di  sdegnarsi  in  vece. 

Si,  vostri  sud:  cbè  vostro 

Compatì  generosa 

Tutte  finor  domestico  retaggio 

La  giovani!  mia  Icggerexia,  e tacque 

Fur  le  virtù  piu  belio:  e tu  voi  le  aduna 

Per  non  farmi  arrossir.  Son  pronto.  Angusto, 

A'  più  tardi  nepoti 

Ad  ogni  ammenda:  il  tuo  favor  mi  vaglia, 

Per  trasmcUerlc  il  Fato.  Ob  al  par  di  noi 

Se  il  pentimento  mio  , se  la  mia  fede , 

Posteri  fortUDati  ! ob  quai  fclirt 

Se  il  mio  cor,  se  il  mio  trono 

Venture  il  cìcl  promette!  il  ciel  benigno 

IVon  SCO  bastanti  a meritar  perdono. 

Air  Austriaca  accompagna 

Car.  Che  rispnode  Clotilde 

Oggi  1*  aquila  Estmse;  oggi  si  strìnge 

Ad  un  reo  si  gentil  ? 

Quel  da  gran  tempo  innanai 

C/o.  Signor...  Son  io... 

Fabbricato  su  gli  astri. 

F.  ti  prence...  Ah  mi  confondo  t 
Deh  rù|>oodi  per  me. 

Serbato  a questo  di  laccio  si  degno. 

Posteri,  « il  ciel  |i«r  noi  ; ne  abbiamo  il  pegno. 

Car.  Sì,  tu  la  mano 

Porgi  sp<ua  a Leon.  Ruggiero  uUenga 

CORO 

>'ella  sua  Bradamantc 

Di  tante  [sene  e tante 

Portator  di  lieti  eventi, 

La  dovuta  mercede}  c questo  giorno 

Di  speranxe  e di  ruiilenti 

Sia  tra  i fausti  il  piò  grande.  Alme  non  strinse 

Mai  dall*  indica  marina 

Mai  più  degne  imeneo.  Da  ù Wi  nodi 

Più  gran  giorno  non  usci. 

Fin  di  ritma  ancor  mal  nolo 

* L* abbraccia.  * iJi  ritira  fo/i  rùpei- 

Il  remolo  abitatore 

• Vuole  abbracciar  fe. 

N’oda  il  grido  in  ogni  lido 

Leone. 

Dove  more  e nasce  il  di. 
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SIIF  il  ISIS 


AVVERTIMENTO 


Si  f<pce  edizione  di  (juesto  dramma  nel 
pmso  Giuseppe  Richino  MaLiicsIa  in  MiUito, 
ove  fu  anche  rappresentato  nel  carnevale  del 
1736  colb  musica  del  P<vrpora  sul  R.  U.  tea- 
tro. Secondo  rAllacci  nella  sua  Drammaturgia 
fu  pure  stampalo  in  II"  nel  1726  a Venctia 
per  Marino  Rossetti,  ed  ivi  rappresentato  nel 
medesimo  anno  sul  teatro  di  S.  Giu.  Grisoslo 
mo  con  musica  dcUo  stesso  Porpora.  Nel  1787  fu 
replicato  nel  teatro  Malvezzi  di  Buluj^tu  con  mu- 
sica di  Lionarclo  Leu. 

Io  quei  libretti  non  si  nomina  T autore  del 
Siface.  li  Quadrio,  voi.  3,  part.  a,  pag.  Ltjl,  Io 
attribuisce  a Metastasio.  Per  b ristamim  ui  que- 
sto dramma  noi  ei  sumo  sersiti  dcll’e<Iiiù>iie 
fatta  in  Padova  coi  tipi  del  Semiiurio  nell’  anno 
x8lo  in  8^,  b quale  ri  ha  fornito  b seguente 
lettera  del  suddetto  Mctastasio,  scritta  li  ?.g  giu- 
gno 1772  all' Aitate  Vim  enzo  Cammdlo  Alberli 
Bolognese. 

m Vi  sono  gratissimo  dclb  gentile  offerta  che 
•»  me  ne  fate,  cioè  del  Sj/ace,  ma  essciidunvne 
. M alcun  anno  fa  capitato  un  esemplare  , 1'  ho  rì- 
«•  letto,  e non  sono  stato  punto  tentalo  di  darlo 
» per  legittimo.  £ un  dramma  fallo  senza  vo- 
m brio  tore:  l'idea  era  di  raffazzonare  un  an- 
> lico  libretto  ad  istanza  del  maestro  PoIltoza  : 


m e nel  raffazzonarlo  fu  interamente  cambialo  , 

M perchè  era  troppo  differente  b stoffa  dell*  on~ 

M ginale  da  quella  dclb  rappezzature,  e làreva 
M un  ronlraslo  troppo  mostruoso  di  stili  tutab 
M mente  discordanti  | ma  pure  non  è imo , Leo- 
« che  non  credo  che  vi  sia  rimasto  alcun  verso 
M del  primo  autore.  Per  esser  mio  avrebbe  d«> 
w vuto  esser  da  me  da  bel  primriptoimmaguialo: 
w ed  k>  di  questo  non  mi  sono  proposto  mai  al- 
« Irò  che  b ri-Uificazione  di  qualche  parte;  e 
H benché  uun  ne  olibia  bscbla  alcuna  inUtta, 

H non  le  ho  mai  considerale  come  membri  di 
M un  lutto  da  me  prcvcnlivamenlc  iraoiaginato; 
m onde  dee  per  necrsstlà  esserne  impcrlrtla  b 
M connessione:  sierhi*  fate  pur  quell' uso  che  vi 
M pure  delSirACi  : ma  non  Iodate  assolutamente 
u per  mìo  figliuolo  , non  jHitvndo  tu  in  buona 
m coscienza  darlo  per  tale.  » 

Dopo  tal  dichiarazione  avremmo  dovuto  Ira- 
lascbre  questo  corapouimcnlo;  ma  nonio  abbiam 
fatto  per  non  dispiacere  al  pubblico  che  spezie 
volte  lo  ha  veduto  impresso,  particolamtctite 
nelle  piu  recenti  ediziuni  del  nostro  Autore;  pe- 
rò lo  abbbm  posto  in  ultimo;  e non  dove  sareb- 
be occorso  collocarlo,  avuto  riguardo  al  Icmpo  ; 
in  cui  venne  in  luce.  I 


^ tr  rtnden  crlùitf  gli  odii  mtUuhi  , e fermar 
piU  stabile  amistà  é pace , Sface  re  di  Numi* 
dia  cAj'ere  al  re  LusiUutò  Viriate  sua  fglia  per 
censorie  e regina  j ma  ciò  solo  per  politica  di 
regnante , non  per  affato  di  sposo  , poiché  già 
Sface  teneramaata  eioeaa  amante  <t  Ismene  fi- 
gHm  it  uno  di' principali  del  suo  regno.  Giunse 
VìrisUe  in  Rusconia  capitale  della  R'umìdia,  ed 


in  vece  di  trovare  lo  sposo,  vi  rinvenne  un  em- 
pio (inimio , che  per  disfarti  daW  isupegno  di 
doverla  prendere  per  moglie,  la  calunniò  di  tra' 
dimenio^  ma  resa  palese  ta  frode , e vinto  Va* 
nimo  barbaro  di  Sfact  dal  cuore  generoso  di 
ì iriate , alla  fine  la  chiamò  al  trono  ed  al  suo 
letto , come  nel  dramma  con  diversi  accùlanU 
disteso  si  trova. 


SIFACE , K di  Nomidia.  ISMENE,  figlii  di 

VIRI ATE . principem  di  Liuitania.  ORGANO 

ERMINIO , generala  daDe  armi  di  Siface , aman- 

*1*  URANIO.  conGdenta  di  Siiàce. 

La  scena  si  finge  in  Rusconia  capitale  della  Numidia. 
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j SCENA  1 

j Parie  tsitriore  delle  mura  di  Ptaconia  con 
porta  della  città  da  un  lato,  daW altro  il  pa- 
iaxso  «TObca^o.  Porto  di  mare  In  prospetto. 

SIFACE,  ERMINIO.  ORCANO. 
guardie  e popolo 

Ore.  F' ra  le  superlte  mora 
Della  fetlel  Rusrouia  . ove  tu  Iteuo 
Dalla  Reggia  tli  Cìrta 
Per  accoglier  la  rpou  il  piè  volgesti , 

Vedi,  signor,  ebe  di  lue  noaze  il  grido 
L'Africa  aduna,  e«i  a ciaicuno  in  fronte 
Puoi  rimirare  espressi 

I segni  del  piacer.  T u solo  inUuto 
D' Imeneo  tra  le  (aci 

Nel  giubililo  comun  sospiri  e tacif 
Erm.  Fin  dall' opposto  lido 
Jl  rege  Lusitano 
Viriate  sua  prole 
Pegno  di  fede  e d* amistà  l'invia. 

La  sua  beltà , la  sua  virtù  qual  sia 
Già  per  fama  conosci;  e quando  a lei 
Quasi  unito  ti  miri. 

Invece  di  gtHicr  taci  c sospiri? 

Sif.  Creano,  Erminio,  è vero, 

È vaga  Viriate;  io  stesso,  o Dei, 

II  momento  aOVettai  d’ unirmi  a lei. 

Ma  qual  era  io  non  sono.  Ad  ogni  iitanle 
Prendon  nuova  sembianza  i nostri  aflèUi. 

In  diletto  r aliànno 
Cangiasi  in  un  momento, 

£ quel  che  fu  piacer  divieu  tormento. 

Ore.  Come? 

Frm.  Perebè? 

Sif.  Barbaro  cicli  che  giova, 

Cbe  di  Siface  il  nome 

Tema  1'  Africa  tutta  e il  mondo  adori  ! 

Se  ad  onta  del  mio  core 
Deggio  stringere  al  seno...  * 

Ore.  Odi,  o signore; 

Quella  voce  festiva 
Annuncia  a noi  ebe  Viriate  arriva. 

SCENA  11 

Al  suono  di  trombe  si  vede  approdare  una  ga^ 
lera  con  altri  legni , dalla  quale  sopra  un 
ponte  sbarcano  ViMAT*  e Libasi©  con  nume- 
roso seguitò  di  guardie  Spagnuole  e di  Mori. 
SifAC»  con  OnCASO  erfEamsiori  appressano 
per  ricevere  Vibiat*. 

VIRIATE,  LIBANIO  B ditti 

LiA.  Ecco,  invino  Siface, 

La  reai  Viriate, 

Cbe  dal  ciel  Lusitano 

* Si  sente  suono  di  trombe. 


Condor  per  tuo  comando 
Aironor  del  tuo  letto  a me  fu  dato. 

Sf.  Donna  sublime,  a cui  m'  accoppia  il  fato. 
Eccoti  in  questo  amplesso  il  primo  pegno 
Di  quell’ ardor  che  accrude 
Con  reciproca  luminai  nostri  petti. 

(Che  gran  tormento  è il  simular  gli  afieili!) 

Vir.  Sposo  e signor,  l'tu  non  ti  reco  in  dono 
Di  lugaccltchà  vano  splendore. 

Ti  porto  almon  l' amore, 

L’otifsià,  la  costanza. 

Doni  di  te  più  degni  e pr^i  miei. 

Sf.  Mi  soQ  noli  abbastanza.  (Odio  costei.) 

Erm.  Ve*,  con  che  dolce  lume 
Su  quel  volto  risplende 
Amore  e maestà. 

Sf.  (Ma  non  m'accende.) 

Ore.  Solo  al  cor  di  Siface 

Serluva  il  ciel  si  nobili  catene. 

Sf.  (Tutto  mi  spiace  a paragon  d' Ismene  ) 

f lr.  In  me  nulla  è di  vago, 

Fa  l'amor  del  mio  rege  ogni  mio  vanto. 

Ma  qual  , signor,  (se  Unto 

Chieder  lice  a una  sposa)  acerbo  afiànnu  I 

Occu|>a  il  tuo  penstcr  ? ' 

Sf.  Stupido  ammiro  j 

Ciò  che  di  vago  aduna 

Nel  tuo  sembiante  amor:  (quanto  è importuna!) 
Libaiiio,  Orcano. 

Lih.  Ore.  Sire. 

Sif.  Al  mio  rcal  soggiumo 

La  reina  guidar  sia  vostra  cura. 

ì ir.  E tu  qui  resti?  Appena 
Giungo  su  gli  occhi  tuoi 
Mesto  m'accogU,  allontanar  mi  vuoi? 

Sf.  Tu,  che  al  trono  nascesti. 

Quante  cure  abbia  un  re  saper  dovresti. 

Vanne,  uè  far  oltraggio  I 

Alla  mia  fedeltà  co’ tuoi  sospetti.  | 

(Che  gran  tormento  è il  simular  gli  affellil)  | 

Jlr.  Così  vuoi,  partirò.  Ma  non  so  quale  i 

Incognita  sventura 
Par  ciie  tema  il  mio  cor. 

Sf.  Parti  sicura. 

J ir.  Se  d’Aquilnn  lo  sdegno 

Tronca  la  pianta  amata , 

La  vite  innamorala 
Languida  cade  al  suol. 

Del  caro  tronco  priva 
Non  ha  chi  la  sostenga. 

Il  rio  non  la  ravviva. 

Non  r alimenta  il  Sol.  * 

SCENA  111 

ERMINIO  B SIFACE 

Erm.  Percliè  dolente  e mesto 
In  cosi  lieto  di,  signor  tu  set  ? 

» Parte. 


Mbtastasio  ^ 
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Si/.  Odi»  Ermmio,  i miei  cali.  Al  rege  Ibcro» 
Per  otlinguer  fra  noi  gli  odii  e le  ri»e , 

Chiedo  li  figlia»  ei  la  promelte.  A lui 

Va  Libanto  io  mio  nome,  lo  qui  mi  porto 

Per  accoglier  la  ipota»  e in  quote  arene 

S’ olire  al  mio  «guardo  e m’innamora  lamene} 

E tale  ardor  io  «ento 

Che  del  nodo  primier  per  lei  mi  pento. 

Erm.  (Oh  crudeli)  e pur  d*  Jaawne, 

Signor»  «il  eoo  tua  pace» 

Viriate  è più  vaga. 

Sif.  A me  non  piace. 

Erm.  Se  alla  reai  consorte 

Si  fa  noto  il  tuo  foco,  ah  qual  dolora... 

Sif.  Su)  penso  al  piacer  mio. 

Erm.  (Baiharo  oonl) 

Ma  la  gloria , la  Cede  » 

La  promesu...  11  dover... 

Sif.  M'attende  liamae 

Nell'albei^  vicin,  sieguimi  e Uci| 

Tu,  che  suddito  sei, 

1 regi  aflètU  esaminar  non  dei.  * 

SCENA  IV 

EBMUilO 

Dunque  infido  h il  mio  bene  f 
Dunque  finora  ho  sospirato  invano! 

E si  fa  mio  rivale  il  mio  sovrano  T 
Troppo  infelice  io  sono  z 
Se  gli  afielli  abbandono  , 

Se  vendicarmi  intendo, 

O la  mia  fede  o la  mia  fiamma  offimdo. 

Se  lascio  il  mio  bene» 

Il  povero  core 
In  mecao  alle  pena 
Estinto  cadrm. 

Se  m*  armo  all’ impegno» 

Rivale  ho  il  mio  re, 

E solo  il  mio  sdegno 
Fellona  mi  fa.  • 

SCENA  V 

Deìixiosa  nuUcm  ne*  pelaaai  renA 
SIFACE  K ISMENE 

Sf.  E mi  discacci»  Isotenel 
E mi  neghi  il  tuo  cor  1 

Itm.  Si,  fin  ad  ora 

Mi  fu  gloria  ramarti»  or  m'hdelitto. 

S\f.  Perchè  t 

lem.  Di  Viriate 

Lo  sposo  in  te  ravviso , 

Non  ramante  d’Ismcoe. 

Sf.  fe  ver»  mi  lega 

La  sorte  a lei  » ma  con  diverso  laccio 
A Viriate  in  braccio 
Il  dover  mi  conduce»  a te  1*  amore  z 
Ella  ha  solo  la  destra»  Ismene  il  core. 

lem.  Anche  quel  cor  le  dona» 

Che  a lei  si  deve  e la  mia  fiamma  oltngiia. 
Che  latta  aaeh'  io  più  saggia 

• PmtU.  • Parie, 


Men  credula  sarò  di  quel  che  fui 
Nel  prestar  fede  alle  lusinghe  altrui. 

Sif.  Oh  Dio!  Perchè  crudele 

Cna  colpa  del  fato  in  me  condannìT 
Ah  s’io  t'amo... 

lam.  Se  m' ami , 

Signor»  lasciami  in  pace. 

Se  per  farmi  infelice 

Fin  nell'alma  d'  un  re  manca  la  fede» 

Porterò  lunge  il  piede» 

Sfogherò  lo  mie  pene  in  altro  lido. 

Poveri  affetti  rnieil  Sìface  infido! 

Sif.  Ab  non  larlmr  col  pianto» 

Cara»  le  tue  pupille,  lo  già  mi  scordo 
D’ ogni  dover»  d*  ogni  riàpelto  : Ismoio 
Oggi  sarè  mia  sposa  » 

Quando  ancor  mi  eostaate  un  tradimento. 

Tutto  è minor  dclillo 

Di  quel  che  offende  una  faclth  a)  cara. 

Itm.  Dunque  f 

S\f.  Vieni  alla  reggia  e ti  prometto 

Della  sposa  a dispetto» 

Ad  onta  della  sorte , 

Che  sarai  mia  regina  e mia  eonaotte. 

Scettro , corona  e az^Uo , 

Credimi,  avrai  da  me» 

Ma  voglio  poi  da  ta 
Coataiua  e fede. 

Serbami  In  l’ amori 
Un  fido  re  che  l’ama 
Sol  brama  dal  too  cor 
Questa  mercede.  * 

SCENA  VI 

|5UENE»voi  ERMINIO 

Itm.  Vanne,  felice  Ismene, 

Vanne;  fra  pochi  istanti 

Il  crine  avrai  del  reai  aerto  cinto. 

La  tua  licltè  » le  tue  lusinghe  han  vinto. 

Erm.  Dove , bell’  idol  mio  » 

Dove! 

Itm.  Alla  reggia. 

£>vif.  Oh  Dio  t 

Ism.  Perchè  sospiri  ? 

Perchè  nel  volto  impallidirti  veggio? 

Erm.  T'amo,  ti  perdo»  c sospirar  non  deggio? 

Itm.  Le  tue  {terdite  chiami 

Gli  acquisti  miei;  no»  non  è ver  che  m'ami. 

Erm.  Ah  non  fidarti»  Ismene» 

De*  leali  favori  ; 

Son  le  cagioni  oscure. 

Talor  sembrano  acquisti,  e son  sveoture. 

Ism.  Or  se  dubbio  è l'rveoto, 

D' ingannamii  fra  tanto  io  mt  contento. 

Mi  Itisingbi  la  s{>eme» 

Che  la  lusinga  è grata. 

Erm.  Bella  Ismene  adorata, 

E mancar  tu  mi  puoi? 

Itm.  Sento  gli  afiànni  tuoi» 

Ma  se  il  reai  desio 

Mi  prescrive  cosi  » che  (àr  poss'io  ? 

* Parie. 
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Se  fra  )«  tue  ritorte 

Vnoi  che  d*  Africa  io  parte 

Piti  ]'  alma  mia  dod  h. 

Sensa  che  torni  alle  paterne  soglie 

Lagnati  della  aorte , 

Col  tilol  di  reina , 0 quel  di  moglie  ? 

fioD  ti  Ugnar  di  me. 

V ia , ù appreiltn  la  navi  » 

Basti  alla  tua  roatanaa 

Ma  non  quelle  fastose» 

La  dolce  rimerobranat. 

Con  CUI  nundommi  U geoitote  iavillo; 

Cb'ìo  aoapirai  per  te.  ' 

Basta  un  picciolo  legno  al  mio  Uagilte. 
Ore.  Ab , regina  m’ offendi , 

SCENA  TU 

Se  co*  sospetti  tuoi... 

ì ir.  Contento  ancor  non  sei?  parla»  che  vuoi? 

ERMUnO 

(h*  io  resti  in  queste  arene» 
E rbe  al  fasto  d’Jsmene 

S può  aenaa  roaaore 

Miserabile  oggetto 

Vantar  tanta  iocostenaa  un*  alma  ingrata  T 

Vii  ministra  divenga  al  regio  letto  T 

No , DO , del  re  liranno 

Via,  si  troochin  le  cbionse» 

Teme  lunene  l’amore» 

Credo  ti  cangi  e nome. 

E chi  sa  quanto  affanno 

Mi  si  tolgano  i fregi  » 
OmamcDlo  de'  regi. 

Coati  queste  menaogna  al  suo  bel  core! 

Mi  tradisca  o sia  fedele , 

Altro  ammanto  recale. 

Non  sarò  giarooMi  diaciolto , 

Ma  non  sia  già  dì  quelli 

Mi  par  Itella  in  quel  bel  volto 

Che  dall'  Asia  porto  U Tiria  prora. 

Fio  ristesaa  iofedelià. 

Di  mal  teuuli  velli 

Forse  finge  esser  crudele. 

Perche  manchi  in  me  l' ardore , 

Purché  un  manto  mi  copra,  h troppo  ancora. 

Ore.  La  mia  gloria  cosi  tacciando  vai , 

E r istesso  suo  rigore 
k un  ettello  di  pietà.  * 

Perrbè  fioor  non  sai 

Qual  sangue  mi  trascorra  entro  le  vene, 
lo  soo,  regina... 

SCENA  Vili 

l ir.  Il  genitor  d Ismene. 

Ore.  Questo  iogiuito  sospetto 

Appartamenti  realt  con  *e4ta 

E troppo  pertinace  ; 

L*opre  mie  parlerao  se  il  labbro  tace. 

VIRIATE , POI  ORGANO 

Dalla  cuna  iiilomo  al  core 
Portai  mero  onore  e fede. 

Vir.  Mei  predisse  il  mìo  core» 

Quella  fede  e quell’onore 

Fu  vero  il  mio  timore; 

Alla  tomba  io  porterò. 

Il  perfido  Siface 

Con  quel  sangue  ebe  versai 

Stretto  io  altre  catene 

Coronai  la  mia  cosUtica, 

In  faccia  alla  sua  sposa  adora  Ismeoe. 

Con  <|uel  sangue  ebe  in'  avaora 

Chiede  luce  dall’ ombre 
Chi  tuo!  costante  affetto, 

L*onor  mio  difeodero.  * 

Chi  fede  vuol  d’un  Africano  in  petto. 
Che  mai  farò...  Ma  il  geoitor  d’ Ismene» 

SCENA  IX 

Forse  prima  engioo  di  mia  ruma» 

VIRIATE,  r.i  LIDANIO 

Ardisce  o&irai  agli  occhi  miai  1 

Ore.  Regina. 

/ ir.  Mal  eomiodn  m nse  il  nome 

f ir.  Eh  taci  » Orcaoo  » taci.  Un  si  gran  nome 

Dì  regina  e di  moglie  » io  che  risolvo? 

La  mia  bdtà  non  inerte,  g il  Tolto  mio: 

Lih.  (Di  delitto  UUaca 

Ismene  è la  regina  e non  son  io. 

Rea  la  consorte  sua  Wama  Siface. 

Ore.  Ismene? 

Di  me  si  fida,  e chieda 

l 'ir.  Si  ; già  nel  reai  soggiorno 

Ch’io  simulando  ansor  tenti  tua  fede; 

Per  opra  tua  In  rimirò  SUace. 

Ma  Viriate  à qui.)  Regina. 

Sol  di  lei  si  compiace»  e già  U sorte 

l'ir.  Oh  Dio! 

Seconda  il  tuo  disegno , 

Lib.  (Mi  confonde  il  timor.)  Qoal  cura  afEinna. 

Se  per  messo  d’ Ismeoe  aspiri  al  regno. 

Reai  donna  » il  ino  cor  ? 

Ort,  Forse  alcun»  che  procura 

l'ir.  Sorte  tiranna. 

La  tua  pace  turbar  » sa^  fra  noi. 

Libanio,  io  soo  tradita  ; 

Vedi  tu  stessa,  odi  tu  stessa»  e poi 

Già  per  altra  fcriU 

I giusti  sdegni  nccesi... 

11  min  sposo  mi  lascia  io  abbandono; 

l'ir.  Vidi  abbasUnsa  , ed  abbaslaoaa  intesi. 

Mi  porlàsli  ai  rifiuti  e non  al  troun. 

Ore.  Suddito  nacqui,  e sol  la  gloria  io  bramo 
Di  suddito  fede!  i prove  ne  chiedi  ? 

Lib.  Mi  son  noti  t tuoi  torli,  e lo  dovresti 

Dolerti  men.  Alfin  che  perdi?  un  core 

Comanda»  idihàdirò. 

Cile  costanu  non  ha,  ebe  noo  ha  fede. 

Vir.  eh* io  ti  comandi? 

Se  un’altra  fiamma  chiede. 

Meglio  conosco»  Orcaoo,  il  lato  mio; 

Se  brama  un  altro  core  il  tuo  desio. 

Tu  sol  ed  ubliidir  degg’  io. 

Più  eosUnle  di  quello,  eccoti  il  mio. 

■ ParU.  • ParU. 

■ Parie. 
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A C E 

1 Se  Don  |>OMÌetlo  un  regno. 

Perchè,  chi  ti  condusse 

1 Ho  mi  sangue  in  seno. 

Seiixa  attender  1’  assenso 

£ unito  a le  ne  sarò  degno  almeno. 

Del  paterno  voler  ? rispondi , audace. 

f'ir.  Mi  tradisci  ancor  (u7  ma  sudi  invano 

Temeraria,  chi  fu?  parla. 

Colie  ricbicste  impure 

Ism.  Siface. 

A farmi  meritar  le  mie  sciagure. 

Ore.  Ei  da  le  che  pretende  ? 

Lib.  £ Iradimento  appelli 

Ism.  lo  non  osai 

Un’  oflcrta  di  fede  a chi  la  Imma  t 

Del  mìo  sovrano  esaminar  gli  arraiti. 

PHr,  Fede  non  e,  ma  fellonia  si  chiama. 

Ore.  Tanto  sei  rispettosa,  e poi  dispresai 

Lih.  All,  regina,  il  tuo  petto 

L'ira  del  genitore. 

E incapace  d'  amor  , privo  d' afiètto. 
p'ir.  Ardo  d’ amor  anch'io. 

Le  leggi  d'onestà,  la  gloria  mU, 

Che  mi  costo  finor  Unta  fatica? 

Cora' è 1*  usato  stile 

Figlia  indegna  di  me,  figlia  impudica. 

D'ogni  anima  gentile, 

Se  colpa  io  n'ho,  se  mai 

D'ogni  amoroso  cor. 

Ksempi  cosi  rei 

Ma  ucl  tuo  sen , nel  mio 

Ebbe  da  me,  voi  lo  sapete,  o Dei. 

Amor  cangiando  aspetto, 

Ism.  Qual  riparo  alla  foraa? 

Virtute  è nel  mio  petto. 
In  te  diventa  rrrnr.  ' 

Ore,  K ancor  non  ti  confonde  il  tuo  rossore? 

Ah  che  del  fallo  istesso 

SCENA  X 

Questa  pace  che  mostri,  anch'é  peggiore. 
Vieni,  jicrfida,  c taci.  • 

LIBAMO 

Ism.  Ove? 

Ore.  Fra  i Scili , 

Strani  effeUi  d'amori  mi  fingo  amante 

O in  più  lontana  terra. 
Che  nell'  ignota  sponda 

Per  servire  a Sitare,  e mentre  il  laUltru 

L’iDgìnric  mie,  la  tua  vergogna  asconda. 

Simulando  favella,  U cor  s' accende , 

Ism.  Perdonami,  non  deggio... 

E il  fallare  amor  mio  vero  si  reude. 

Or.  E qual  dover  contrasta 

Se  tanto  piace 

AI  rimorso  di  un  fallo, 

Quando  è sdegnata , 

E di  figlia  al  dover? 

Quando  è placala 

Ism.  Quel  di  vaasallo. 

Che  mai  sarà? 

Or.  Prima , che  la  tua  colpa 

Amai  per  giuoco. 

Oltraggi  l’onor  mio,  con  questa  mano 

Ma  la  mia  fico 

Il  cor  li  passerò.  * 

A poco  a ]>oco 
Vera  si  fa.  • 

SCENA  XII 

SCENA  XI 

VIRIATE  K DETTI 

ISMEiNE,  POI  ORCAWO 
Ism.  l>al  paterno  ricetto 

fir.  Fermati , Orfano. 

Cosi  contro  la  figlia? 

Eccoti  giunta,  Ismene,  al  regio  tetto. 

Om  Ah  mia  regina. 

Qui  del  rcal  diadema 

A ragion  mi  condanna  il  tuo  sospetto: 

Adorna  il  crin...  ma  che  difà  fra  tanto 

Vuoi  vendetta, eeto  U ferro  ed  ecco  il  petto.* 

Il  volgo  Asservator  dclPopre  altrui? 

Punito  il  gran  delitto 

Eh  SUI!  vani  rispclli  : il  volgo  ancora 

IVcUa  {HÌma  ragion  convien  che  sia. 

Detesta  i meici,  e poi  gli  effetti  adora. 

lo  gciit-rai  la  rea , la  colpa  è mia. 

£ tu,  povero  Enniuìo, 

Ism.  l Chi  ini  consiglia  ) 

S’io  ti  manco  di  feclie  mi  dirai? 

/ ir.  .Sorgi , 

Tu  m*  amasti  gran  tempo  ed  io  t'  amai. 

PrÌQci{)e  generoso,  e a me  |>erdona 

Quel  volto  mi  piagò  , 

Di  costanaa , d'amur  quel  volto  è degno  , 

L'innocente  (rasporto|  il  mio  timore 

Nel  crederti  infcdel  trv>pi>o  fu  cieco , 

Ma  quel  volto  perù  non  vale  un  regno. 

La  nemica  è costei,  lasciami  seeo. 

T' intendo,  sì,  mìo  cor, 

Ore.  Differisci  la  pena,  e non  la  logli , 

Pensando  al  caro  ben 

Se  riavoli  da  me.  LaKia,  o regina. 

Con  nuovi  moli  iu  sen 

In  quel  core  inumano 

Ti  sento  palpitar. 

L'onor  di  vendicarti  a questa  mano. 

Languir  ti  sento. 

Ism.  (Che  fia  di  me?) 

Ah  soflri  il  tuo  dolor. 

yir.  pio,  parti}  il  tuo  rispetto 

Soffri , nè  ti  lagnar. 

Mostrami  in  questo  almeno. 

Dopo  un  liiTvc  penar 
Sarai  contento.  ^ 

Ore.  Tu  di  Sifaev  in  corte? 

• Parte,  J Partendo  s’incon~ 

Ore.  Io  partirò , ma  con  le  furie  in  seno. 

* La  prende  per  un  irò  Ismeste. 

braccio.  * S inginocchia. 

* Parte.  ira  con  Orcano. 

■ Snuda  la  spada  con- 
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Altura  la  Parca  irata 

/Vr.  Parti  : l’ istesao  siam  Silaoa  ed  io. 

Nod  mi  in  TÌtaj 

ism.  Partir  non  posso. 

Perfida  figlia  ingraU) 

i ir.  Io  tei  consiglio , • quando 

Donna  real  tradita  ! 

Consigliarti  non  giova,  io  tei  comando. 

Misero  genitori 

itm.  Altri  qui  che  SifiKe,  e U padre  mio 

Ho  perso  i miei  sudori  » 

Non  comanda  finora. 

Se  )>a»ta  un  so!  momento 

ì"r.  Ma  Viriate  ancora 

Di  cento  aUori  e ceulu 

Giudice  e tua  sorrana  il  ciel  destina. 

A togliermi  Vunor.  ■ 

ìsm.  Regina  ancor  non  tei. 
y ir.  Non  «oo  r^nat  * 

SCENA  XIII 

Chi  avrà  mai  tanto  Casto 
Di  contrastarmi  il  soglio? 

VJHIATE  1 ISMENE 

ism.  lo  tei  contrasto.  * 

Vir.  Perfida , le  tue  pari 

y ir.  (Di  tutte  le  miu  pene 

Benebù  amale  da  un  re,  non  sen  regine. 

k costei  la  cagioo.  ) T’accosta  , Itmrae.  ' 

Ma  destinate  sono 

Tu  siedi  : e voi  partite.  ^ 

Al  piacer  di  chi  regna  e non  al  trooo. 

Ism.  Eh  tua  suddita  io  sono; 

Ism.  Sapro  di  tanta  offesa 

Colpevole  mi  credi, 
E vuoi ... 

Vendicarmi  con  1*  opra. 

/'ir.  Voglio  cosi,  t' accosta,  c siedi.  ^ 

ìsm,  (Favor  sospetto  1 } 

SCENA  XIV 

y ir.  (Prima 

Lusingarla  dcgg'io.)  Siam  sole,  Ismene: 

SIFACE  a DITTI 

Tel  confesso,  io  i* odiai,  nel  mio  soepetio 

Sìf.  F qual  contesa?  ^ 

Di  Siface  Tamor  ti  fere  rea, 

ism.  Scostati,  0 re:  se  tu  noi  sai,  di  nuovo 

Ma  così  bella  Ismene  io  non  credea. 

Viriate  diin  che  le  mìe  pari 

Vendette  meditai,  ma  non  so  come. 

Sci  dcslinatc  sono 

'Rimirando  il  tuo  volto 

Ai  piacer  di  chi  regna  e non  a)  trono. 

Più  sdegnata  non  sono. 

SiJ,  Qual  trono?  qtul  piacer?  lo  non  l’ intendo. 

Vendetta  non  desio. 

Quando  giunger  mi  vedi , 

Compatisco  chi  t*ama  e t’  amo  aocb'io. 

Perchè  tu  mi  discacci? 

Ism.  Tal  merlo  in  me  non  vedo. 

Iph.  A lei  lo  chiedi.  4 

/ir,  (Forse  lo  crederli.  ) 

Sif".  Qual  irai  e pepite  altrove 

ism.  (?^o,  non  le  credo.  ) 

Rivolgi  il  ciglii),  quando  4 

y'ir.  Che  tu  con  arti  impure 

Sii'ace  s’  avvicina  ? 

Vogli  del  mio  signor  sedur  l'affetto. 

Regina,  e perche  mai? 

Che  del  padre  a dispetto , 

/ir.  Non  son  regina. 

Che  ad  onta  dell’onor...  Eh  non  i*  annida 

Sf.  Sentimenti  si  rei 

Sotto  spoglia  si  bella  un'alma  inàda. 
lim.  Qual  sia  la  mia  belletta. 

Chi  ardisce  proferir? 

fir.  Chiedilo  a lei.  ® 

Viriate,  io  non  so;  so  che  a quest'alma 

Mf.  Ismene,  oh  Dio,  sdegnosa 

Fanno  oltraggio  ì sospetti 

Non  ti  posso  mirar. 

Del  genitore,  e tuoi.  Giammai  Siface 

!sm.  Vanne  alla  sposa. 

Non  parlonvni  d'amore,  il  grado  mio. 

S’//'.  Viriate,  è costante 

li  tao  metto ...  Eh  son  folle 

Siface  al  suo  dover. 

Ducolpaodomi  tccoj  io  gi^  sicura 
DeU’onor  mio  ti  vedo. 

Vir.  Vanne  all' amante. 

Forse  non  credi  vero 

(Forse  lo  crederà.  ) 

L'affetto  del  mio  cor? 

/àr.  {^0,  non  lo  credo.) 

Itm.  Sci  menzognero. 

So  che  pudica  sei  ; 

Sif.  L'affetto  de!  mio  core 

Però  su  gli  occhi  miei. 

Forse  vero  non  è? 

Nel  mìo  sc^giomo  istesso , 

f'ir.  Sei  traditore. 

Ismrae,  tei  confesso , è dclHilcaaa , 

Sif.  >fa  qual  cidpa  è la  mìa?  ditemi  voi 

Io  non  posso  mirar  tanta  liclletsa. 

La  mia  colpa  qaal  è;  ma  voi  tacete? 
Di  che,  di  che  m'accusa 

Ism.  Dunque  da  me,  che  brami? 

Vir.  Lontana  ti  vorrei. 

Quel  silenzio  ostinato? 

itm.  Ma  tu  non  m*  ami  1 

Vir.  Tu  lo  sai. 

Vir.  Per  ciò  toglier  procuro 

Ism.  L»  sai  lu. 

Ogni  cagion  di  sdegno  al  nostro  affetto. 

y'ir.  Perfido. 

ism.  S'so  venni  al  regio  tetto, 
Sifare  il  comandò.  Dal  suo  volete 

Im.  Ingrato.  7 

Dipende  il  partir  mio. 

* Si  leva  da  sedere.  * ^ T'iHate  che  non 

* Parie.  rana. 

* S' alia.  h guarda. 

* y a a sedere.  * y'a  a sedere. 

^ Verso  Ismene.  ® .Accennando  Ismene. 

^ ^'p<fggi  che  si  riti’ 

4 Accennando  Viriate  7 Partono. 
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SCENA  XT 

SIFACE 

Frema  par  Viriate , 

E mi  diiami  iofedel  colei  che  adoro  « 
lo  ooo  coD^  pemier.  Quella  ooo  curo, 

E questa  placherò.  Divieu  maggiore 
Tra  le  angustie  eh'  io  proro  in  me  l' ardore. 
Eohit  onda 

Chiara  figlia  d’ alto  iDoate  • 

Più  che  ilretU  è prigioniera. 

Più  gioconda 
Seberaa  io  fonte. 

Più  leggiera 
All'aure  Ta« 

Tal  ^esl*  alma. 

Piu  ch'b  opprtsM  dalla  sorte. 
Spiegherà  più  in  alto  il  rolo, 

E la  palma 
D*  esser  forte 
Dal  suo  duolo 
Acquisterà. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

CoriUt 

SIFACE  I LIBANIO 

Uh.  Sìface  , ioran  tentai 
Di  Vinate  il  cor.  Lusinghe  e prieghi 
Tanta  fona  non  hanno,  onde  s'aliLaui 
Fino  ad  amarmi  il  suo  reale  orgoglio. 

Stf".  Incostante  o fedele,  io  rea  la  ruglio. 
Vanne,  amato  Libanio,  e ira  catene 
In  custx)dita  parte 
Viriate  conduci. 

Lib,  E qual  delitto 

Può  farla  rcal  Forse  il  suo  genio  onesto? 

SiJ".  Mi  toglie  Ismene:  il  suo  dvlitto  è questo. 

Jùb.  Pensa,  o signor,  che  il  volgo 
Ingiusto  non  li  creda  : il  volgo  adora 
La  giuitiaia  nel  re.  L*idea  di  quella 
Ad  ubbidir  lo  sfotta. 

S^.  Eh  spesso  il  volgo  appella 

Col  nome  di  giustiiia  anche  la  Iona. 

Per  mantenermi  il  regno 

Basta  un  vel  di  ragione  al  mio  disegno. 

ZUb.  Ondo  il  pretesto  a tal  disegno  avrai? 

ifj/*.  Tutto , amico  peiuai  j mentito  foglio 
Farà  giusto  il  mio  sdegno  i io  vo'  che  mon 
Enninio,  e Viriate. 

Lib.  Erminio  ancora  ? 


S(f.  Si , r indegno  s*  arreali. 

Idb.  Alle  catene 

Qual  colpa  lo^condaana  ? 

Si/.  Adora  lamelle. 

Lib.  Dunque... 

Si/  Non  più  dimore. 

Di  Siface  all’ amore,  alla  vendetu 
Servi  fedele , e il  guiderdone  aspetta. 

JMf.  Ubbidirò , ma  poi 

Premio  da  le  non  voglio  j 
L'onor  do’ cenni  tuoi 
Premio  per  me  sarà. 

Quando  mercè  richiede 
D’ufl  suddito  la  fede. 

Più  merito  non  ha.  * 

SCENA  II 

SIFACE,  eoi  ISMENE 

Si/  Piar  dbe  giunga  una  volta 
A posseder  la  sospirata  Ismene, 

Non  distingue  il  cor  mio 
Dalla  frode  il  dover. 

Itm.  Stlaee,  addio. 

Si/  Dove  I mio  ben  ? T' arresta. 

Isnt.  Voglio  fuggir  da  queeta 

Troppo  alla  pace  mia  namica  stanaa  t 
Ho  soSèrli  ablttslaosa 
Rimproveri  ed  ofièsa. 

Tutto  Siface  intese , 

Ma  non  veggio  fioor  la  mia  vendetta. 
Troppo,  ingrato,  l'amai. 

Si/  Fermali , aspetta. 

Iim.  E che  aspettar  degg’ìo? 

Che  la  rivale  infida 

In  seno  a te  dell'  araor  mio  li  rida  ? 

O che  su  gli  occhi  tooi  come  impudica 
Mi  ivent  il  padre  mio  ? 

Ah  por  troppo  aspettai  ; Silace  addio. 

Si/  Odi,  Itmeoe  adonta. 

Vendicata  già  sei. 

Ism.  Sem  vendicata? 

Come? 

S\f.  Per  mio  comando 
Prigioniera  è la  spoM, 

E la  pena  condegna 
Al  iàOo  avrà. 

SCENA  111 

ORGANO  in  atto  di  metUr  mona  aUa  apoda 
verso  ISMENE,  a obtti 

Ore.  Pur  U raggiongo,  indegna. 

Ism.  Difendimi , signore. 

Si/  Olà , t’ arresta  : 

Che  tenta  Oreano,  e qual  lialdanas  è questa? 
Ore.  La  mia  vita  è Tonor,  nè  tu  fiuai 
Ch’io  giunga  a tollerar  gli  oltraggi  miei. 

«5‘^.  Gli  affetti  del  tuo  re  rispetta  io  lei. 

Ism.  D’ una  tua  figlia  è sangne. 

Non  d’ una  tua  nemica 
Quello , che  vuoi  versar. 

Ore.  Mrati  impudica. 

■ Parte. 
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atto  secondo 


4;i 


Chi  eoa  le  uole  le^i 

D'onore  e d'ooeità  aoo  à comiglie. 

No,  mio  iangoe  doo  è,  oou  è okin  6glie. 

Sif\  Se  DUO  è figlia  Isracoe , 

E Silace  tuo  re;  potrei... 

Ore.  Signore 

Della  TÌta  tu  tei,  non  dell'  onore. 

Jsm,  L'ooeslà  ooo  offendo. 

Se  cocuagro  al  mio  re  gli  affetti  miei. 

Ore.  ▲ qual  roaior  voi  mi  aeriate,  o Deil 
Jsm.  Porto,  « vero,  il  tea  piagato. 

Ma  riiDorao  al  cor  non  Muta 
Il  tuo  adegoo  è mio  tormeato. 
Ingannato  geoitor. 

Partirò  dagli  occhi  tuoi  ; 

Deh  tu  rendimi , m puoi , * 
loDocente  nel  auo  cor.  * 

SCENA  IV 

ORGANO  X SIFACE 

Ore.  Finche  a punirli  io  giungo. 

Ti  aeguirò. 

Sì/.  Finora 

Ti  ioficrù  per  lei , fermali  e taci. 

Forse  l’isteMa  scusa 

Non  basterà  per  la  seconda  oflieaa. 

Ore.  Non  avrà  sempre  un  rege  in  sua  dileu. 
S/.  E qual  ragione,  Orcano, 

Hai  da  sdegnarti  seco? 

In  che,  in  che  l' offende 
h'  amor  d' un  re,  che  attende 
A premiar  nella  figlia  i tuoi  sudori  f 
Ore.  Siface,  e per  qual  fallo 

10  meritai  si  vergognosi  onori? 

Per  le  fedel  vassallo 

11  petto  esposi  a cento  piaghe  e oe&to. 

Non  ricusai  cimento , 

Nè  periglio  per  te  ; fra  i rischi  e l’ ire 

A favor  del  tuo  nome 

Sotto  r acciaro  incanutii  le  chiome. 

Ah  quando  in  messo  all' anni 
Misto  al  sangue  il  sudor  per  te  versai , 

Cosi  barbaro  premio  io  non  sperai. 

Si/.  L'opre  tue  mi  rammento,  adoro  Ismene. 
E quando  in  dono  a lei 
offro  cortese  e la  corona  e l' ostro. 

Grato  abbastanaa  al  genilor  mi  mostro. 

Ore,  Qual  ostroT  qual  corona?  a Viriate 
Non  la  donasti  già  , non  è tua  s^osa  ? 

S/.  No,  mia  sposa  non  è.  L’empia  m’ insidia 
E la  vita  e 1 ooor. 

Ore.  Coma? 

Si/  Un  suo  foglio 

Ad  Erminio  diretto, 

E di  sua  man  vergato,  a me  palesa 
La  coogiora  e 1*  amor. 

Or.  D’oode  rsvestì? 

Si/.  Il  messo  la  tradì.  Vieni,  tu  stesso 
Dell'empio  tradimento 
Il  giudice  sarai. 

Ore.  Numi , cha  lentol 


* S/at€,  * Prtrte. 


S/,  Pianta , che  men  profonde 
Ila  le  radici  in  terra. 

Più  inoalu  al  ciel  le  fronde, 
Più  presto  a rader  va. 

D'ogni  più  ddml  vento 
Fu  soffio  sul  ratlerrs, 

E jierde  il  suo  bel  verde. 
Perchè  pieno  alimento 
U suolo  non  le  dà.  * 


SCENA  V 

VIRIATE,  roi  LIBANIO 
con  ffttérdie  che  portoMo  catene,  oidi  ERMINIO 


yir.  Timori,  gelosie , soipetU  e sdegcÀ 
Che  volete  da  me?  Per  min  tormento 
Tutti  nel  cor  vi  sento  ; il  mio  riposo 
Tulli  a vicenda  a disturbar  venite. 

Ma  di  me  che  sarà,  poi  non  mi  dite. 
iJb.  Per  eomando  reai ... 
k 'ir.  Forse  rvtomt 

A tentar  la  mia  fe? 

Lib.  Vengo , regina, 

Del  regio  cenno  esecutor:  quei  lacci. 

Nè  so  |ter  qual  cagioDe,  il  re  t’ invia. 

/ 'ir.  lo  prigioniera  7 
lib.  SI. 

( Stelle  1 che  fia  ? ) ■ 
f 'ir.  E il  Imrbaro  costume 
Degno  d’ Africa  in  ver:  lacci  e ritorte 
Alla  figlia  d*  un  re , d’  un  re  coaioftel 
Lib.  Viriate,  anche  bai  tempo 

D'accettar  l'amor  mio,  placa  lo  sdegno, 

E libera  sarai. 

Erm.  ^fioistro  indegnol)  I 

yir.  A presso  cosi  vile 
Odio  la  liWtà.  Per  questo  core 
Oppi,  ferro,  velrn,  catene  e morte, 

E se  v'è  mal  peggiore, 

Anche  ha  placido  aspetto 
A paraguo  del  tuo  mal  nato  affetto. 

Lib.  Già  che  vuoi  le  catene,  olà  s'aunodi. 
Serbatela  alla  pena 
Entro  carcere  orrvodo. 

Or  non  hai  più  difesa. 

Erm.  lo  la  difendo.  4 

yir.  Fermati , Erminio. 

Lib.  Traditor,  che  teatà  I * 

yir.  Al  decreto  rea]... 

Erm.  l.aseia , o regina , 

Che  pnnisca  il  mio  (erro  il  suo  delitto. 

Lib.  Non  è più  ttio  cpiel  ferro , a me  Io  rendi 
Erm.  Non  è mio?  Temerario,  e qual  ragiono 
Hai  tu  di  domandarlo  ? 

Lib.  Il  re  r impone. 

Erm.  Come! 

P ir.  L’ impone  il  re  ? 

Lib.  S’airestt. 

Erm.  Adoro 

Il  comando  reai.  Prendi , ma  poi  ^ 

Trema,  fcUon,  (he  non  mi  tomi  al  fianco. 


' Parie  con  Orcano. 

* in  dieparU. 

^ Jn  diepmrie. 

4 y avana  eoa  ìa  spa- 


da nuda. 

4 Pone  mano  alla  spa* 

da. 

4 Getta  la  spada. 


lib.  Eh  forse  altor  non  U vcdni  si  (ranco. 

Sallo  il  eici . se  mi  pesa , e tallo  amore. 

/ ir.  Che  ti  larda  ? Compisci 

Erm.  Non  è {>oca  ventura  : 

L'opra,  Libanio;  a me  quelle  catene.  * 

Almen  possono  alfin  le  mie  catene 

SCENA  VI 

Un  sosjtiro  ottener  dal  cor  d' Ismene. 
Ism.  Ma  sai  tu  dì  qual  fallo... 

ISMEKE  B DITTI 

Erm.  Altro  delitto . 

die  r amarli  non  ho.  Forte  Siface 

t<m,  (Qui  la  rivai?) 

Odia  uo  rivale  in  me.  Se  questa  è colpa . 

f ir.  Giungi  opportuna,  Ismene. 

Io  suo  Ito.  lo  confesso. 

Vedi,  questi  son  lacci,  e son  tuo  dono: 

K ancor  su  gli  occhi  suoi  direi  l' isUato. 

Io  di  questi  son  degna . e tu  del  trono. 

Per  cagion  cosi  bella 

/set.  Compatisco  i tuoi  casi.  A tuo  favore 

Il  rarcrre  m'  è caro  e le  ritorte , 

L' opra  mia  con  Siface. 

Non  temo  le  ssenlure.  amo  la  morte. 

Se  brami,  impiegherò. 

Ism.  Ahi  lascia,  Krmioiu,  lascia 

/■  ir.  Stanca  non  sei 

D' amarmi  più , d’  essermi  più  fedele  ; 

T>*  impiegarti  per  te  t 

E apprendilo  da  me. 

/jm.  1^00  cura  Ismene 

Enn.  Ecggc  crudele. 

A favor  d*  un*  amica 

Perchè  apprender  drgg’  io 

Rè  sudor»  nè  (èlica. 

L' infedeltà  da  Ismene?  ab  no.  più  (osto 

f ir.  A me.  che  rea  non  tono. 

Ta  cerca,  o mia  ^|x-ransa, 

La  catena  finor  punto  non  peu. 

Cerca  tu  d' imitar  la  mia  rostansa. 

E se  finse  tuo  dono 

Ism.  Non  posso. 

I.a  liliertà  . divenlereblie  offesa. 

Erm.  L'n‘  altra  volta 

/.sm.  Sensi  d'anima  grandel  Erminio  ancora 

Mei  promettesti,  o cara. 

Qui  prigiooier? 

Ism.  Erminio,  ascolta. 

Zib.  Fu  di  Siface  il  cenno. 

Tutto  è vero . io  t'  amai  ; 

/•jyn.  Come?  A noi  Io  dimanda 

Il  tuo  volto . il  tuo  cor  mi  piacque  allora. 

Chi  nel  cor  di  Siface  ha  si  gran  parie? 

Anche  più  ti  dirò , mi  piace  ancora. 

Ism.  Io?  solo  il  re  comanda . e fino  adesso 

Ma  r offerta  d'  un  trono... 

Viriate  ed  il  re  sono  l' islesso. 

Quel  diadema...  quell’  ostro...  Eh  se  tu  stesso 

Vir.  Non  tanto  fasto,  Ismene.  Ove  si  cangia 

‘IVovar  potessi  una  regina  amante. 

Facilmente  ventura . 

Che  faresti . non  so. 

La  sorte  più  felice  è men  sicura. 

Erm.  Sarei  costante. 

Ism.  Instabile  è la  sorte;  assai  diversa 

Ism.  In  me,  sia  con  tua  pace. 

Però  con  noi  si  mostra; 

Non  è tanta  virtù.  Vano  è lo  sdegno, 

Io  ne  provo  il  favore . e tu  lo  sdegno. 

Son  vane  le  querele  ; 

Offre  a te  lacci,  a me  promette  un  regno. 

Acqubta  un  regno  e ti  sarò  fedele. 

Tir.  Si . ma  però  non  toghe 

£>7m.  Dunque  s<m  nel  tuo  core 

Della  sorte  il  difetto 

Onore,  fedeltà,  costania,  alfetlo. 

Il  carattere  eccelso  a un  regio  petto.  \ 

Nomi  senta  soggetto,  idoli  vani! 

Io  senxa  rc^ia  tede 

A*  tuoi  deuri  insani 

Begina  son  con  la  catena  al  piede. 

Abbandunuti.  ingrata;  il  foco  mio 

Tu  sempre , ancor  che  avessi 

Scindali  pur,  eangerò  stile  aoch’  io. 

Cento  proTÌnrie  al  tuo  comando  pronte. 

Cercherò  nuove  fiamme. 

Serva  sarai  con  la  corona  in  fronte. 

Saprò  scordarmi  anche  d’ Ismene  Ìl  nome. 

Andiam , Libanio. 

L*  aborrirò  quanto  1*  amai...  ma  come? 

Lib.  lo  lascio , 

Lascia  il  Udo. 

Custodi . a voi  del  prìgionier  la  cura. 

E il  mare  infido 

ì.rm.  Quanto  mi  fa  pietà  la  tua  sventura. 

A solcar  toma  il  nocrliiero. 

f 'ir.  Tu  mi  vorresti  misera  , 

E pur  sa  che  meotognero 
Alfre  volte  1*  tnganuò. 

Anima  indegoa  e perfida  t 

No.  la  catena  e il  carcero 

Quel  semliiante. 

Misera  non  mi  fa. 

Che  m’  accese. 

Contro  quest’  alma  intrepida 

locoilanle 

Sfuga  il  m.il  nato  orgoglio , 

A me  si  rese. 

Ma , barliara , ricordati 

E pur  tomo  a vagheggiarlo. 

Che  se  m*  involi  tl  soglio. 

K laiciarlo. 

Ti  costa  r onestà.  * 

Oh  Diul  non  so.  * 

SCENA  VII 

SCENA  Vili 

ISMENE  . ERMINIO,  ed  a/cune  deiie  guardie 

ISMENE 

Ism.  Credimi.  F.rniinìo.  a parte 

Io  son  del  tuo  dolore. 

Fuggi  pur  dal  mio  petto. 

• Filiate  viene  wa-  • Parte  con  Libanio  e 

Importuna  pietà,  eh’  io  non  t*  ascolto: 

tenata.  guardie. 

■ Partt. 
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ATTO  SECONDO  4^3 

1 

Con  piò  sereno  aspetto 

W favelli  la  speme,  or  che  vicina 

SCENA  XI 

E la  vittoria  mia , 1 altnii  mina. 

Già  corro  in  seno 

VIRIATE,  ERMIMO  ùicattnaU,  LIBANIO 

Del  mio  contento  • 1 

con  guardie , b ditti 

Amico  ^ il  vento. 

Sereno  è il  mar. 

Vir.  Siface,  eccoti  innanai 

Gik  col  favore 

D'  un  re  la  6glia  infra  catene  avvoU. 

D'  amiche  stelle 

Cosi  d'  essere  accolta 

Solcai  r orrore 

Non  mi  credea , nè  che  Siface  alfine 

Delle  procdle. 

Queste  pompe  serhasse  alle  reine. 
Sif  Nè  Siface  credea 

Senna  timore 

Di  naufragar.  * 

Di  ritrovarli  rea;  questo  è tuo  foglio. 
Prendilo,  Orcano,  e leggi.  • 

SCENA  IX 

Vir.  Un  foglio  mio? 

£rm.  ( Che  sarà  !)  Ma  fra  tanto 

Gnut  sai»  par  il  giudici^.  Trono  da  tin  lato , 

Chi  palesa  il  mio  fallo  t in  che  peccai  ? 

a pii  del  tp$ale  è un  tavolino  con  sedia. 

Sif.  Vuiate  difendi,  c non  lo  sai  T 

SIFACE  con  foglio  m LIBANIO 

Ore.  Krminio  adorato.  ^ 

Vir.  Io  scrissi  i e quando  mai  t 

Lib.  Nelle  vicine  stante 

Erm.  Numi  che  sento! 

Stan  custoditi  i rei.  Per  compir  1'  opra 

Ore.  ( Misera  sposa  1 ) 

Manca  solo  il  tuo  cenno. 

Lib.  ( Oh  frode  ! ) 

Sif.  Il  servo  ancora 

Krm.  Oh  tradimcolu! 

Di  Viriate  io  comparir  non  veggio. 

Sif.  Siegui.  * 

Gik  le  promesse  e V oro 

Ore.  Era  C ombre  amiche  * 

L*  avran , cred’  io,  per  opra  tua  sedotto 

Della  vicina  notte , allor  che  crede 

A sostener , che  del  mentito  foglio 

Sicuro  di  mia  fede 

Et  fosse  il  messaggier. 

Meco  posare  in  pace , 

Lib.  Minacce  e prieghi 

Di  propria  mano  io  svenerò  Siface. 

Furon  vani  con  lui. 

Tu  intanto,  a cui  commessa 

S(f.  Dunque  avrem  noi 

K deir  armi  la  cura. 

Chi  la  calunnia  ordita 

La  grande  impresa  assicurar  procura. 

Scoprir  potrà. 

l ir.  Io  con  U destra  mia  ... 

Ub.  No,  lo  privai  di  vita. 

Stf.  Taci. 

Sf.  Da  saggio  oprasti.  Or  vanne,  i rei  conduci.  * 

Ore.  ( Oh  inganno  ! ) 

Di  quel  servo  la  morte 

Erm.  Oh  meniogna  t 

Molto  giovar  potrà;  dirò  die  volle 

Lib.  ( Oh  fellonia!) 

Erminio  e Viriate 

Ore.  Sai  che  del  nostro  amore  ^ 

Toglier  coti  chi  palesar  potea 

L*  unico  presto  è questo. 

La  colpa  lor...  noi  crederà  cùscuno: 

Lo  sposo  io  sveno  , e tu  provvedi  al  resto. 

Ma  se  noi  crede  appieno, 
t>giflne  avrà  dì  dui>ilame  almeno. 

V iriate. 

Sif.  Ora  è tempo 

Ch*  io  le  discolpe  intenda. 

SCENA  X 

Difenditi,  se  puoi. 
Vir.  Ch'  io  mi  difenda  i 

ORGANO  B DITTO 

Si  difenda  quel  vile. 

Che  d'  accusarmi  ardisce;  è suo  rosiore. 

Ore.  Al  tuo  cerano  sovrano 

Non  mio  fallo  1'  accusa  ; 

Qoì  mi  porlm , signor. 

A chi  colpa  non  ha  scorno  è la  scusa . 

Sf.  T*  accosta , Orcaoo. 

Ch*  io  mi  difenda?  No.  Fin  dalla  cuna 

Il  tradimento  indino 

A proferire  apprese 

^ Sol  comandi  il  mio  labbro , e non  difese. 

Pur  troppo  h vero  ; or  lo  vedrai  per  prova. 

Ore.  Punir  lo  dei.  ( Finger  cosi  mi  giova.  ) 

Ub.  ( Nobile  ardiri  ) 

Vicn  Lihanio , mìo  re. 

Sif  Dunque  già  rea  tu  sei. 

Sif.  Qoì  assiso  in  soglio 

Se  alcun  non  parla. 

Le  discolpe  e le  accuse  udir  io  voglio.  * 
Là  tn  gittdice  siedi. 

Erm.  Io  {Mrlcrò  per  lei. 

Chi  quel  foglio  recò.  Donde  1'  avesti  ? 

Ore.  Il  cenno  adempio.  4 

Sf.  Di  Viriate  il  servo. 

( Perchà  di  me  si  fidi , t sdegni  miei 

Che  ne  fu  messaggier,  tradì  1*  arcano. 

Disiifflular  degg*  io.  ) 

Erm.  Qual  è ? Perchè  si  asconde  T 

Sf.  Vengano  i rei. 

* Orcano  prende  il  fo^  * Ad  Orcano. 

' Pari*.  ^ Va  a soderà  al  tavo- 

gli..  • Srgye  a leggtrr. 

* Parie  Libanio,  lino. 

* Ad  Orcano.  ^ Segue  a leggere. 

^ Va  al  irono. 

MtTASTASlO  Cu 
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Venga.. 

Sif,  E giosto. 

Jjb.  Ei  r uccise,  0 poi  lo  chiede. 

Erm.  (oT 

Lih.  Si , chi  non  si  aerede. 

Che  tu  con  la  sua  morie 
Al  tuo  fallo  scemar  tenti  la  {tfoeat 
Erm.  Ab  foste  voi... 

S\f.  Dissimular  non  giova.. 

/ ir.  Questo  di  più. 

Sif.  D‘  Orano 

la  sentensa  %*  ascolti.  Ei  pensa , e tace  ì * 
Parla , che  lai  t 
Ore.  L*  orrore 

Di  si  reo  tradimento 
Tutta  m*  occupa  T alma. 

Tutto  m*  agghiaccia  il  cor,  muto  mi  rende. 
Stf.  Di',  se  ve^ti  mai 
Più  enorme  infedeltà. 

Ore,  No,  non  la  viili. 

Sif  Per  la  sposa  iofedel , per  quel  fellone 
lo  stesso  mi  arrossisco. 

Ore.  E n*  bai  ragione. 

Erm.  Fin  Orcano  congiura  a nostro  (Unno? 

/ ir.  («ik  un  perfido  lo  credo,  e non  m’inganno. 
Ore.  No  , perfido  non  sono , 

Adempio  il  mio  dover  » detesto  il  fallo , 

E tal  n'  accende  il  seno 

Odio  e furor  per  l’ esecrando  eccesso. 

Che  vorrei  di  mia  man  punirlo  io  stcsao. 

Sif  Fedri  ministro,  alfine 
Tu  vedi,  che  non  resta 
Un*  ombra  di  difesa  al  tradimento. 

Ore.  Ab  che  pur  troppo  è chiare  j 
Così  cieco  tosi*  io  per  non  mirarlo; 

Tutto  accorda  a provarlo; 

Mi  son  palesi  i rei , 

La  culpa  è certa  ( o tu  1’  autor  ne  sei.  ) 

Sif  Dunque  decidi.. 

Ore.  È necessario  al  regno 

Che  muoia  chi  tradi. 

J'ir.  Giudice  indegno  i 

Erm.  Anima  reai 

Stf.  Confusa , 

Viriate,  io  ti  veggio;  il  tuo  delitto 
Dovrei  punire,  e n'  ho  pietà.  Si  sciolga.  * 
Erm.  ( Qual  cangiamento,  o Dei I ) 

Sif  Colla  clemenu 

Vendicanni  rogl'ìo;  colpa  d'  amore 
Degna  alfine  è di  scuse , io  ti  perdono. 

Ma  perchè  poi  contro  di  me  non  sia 
Occeiion  di  sospetto  il  perdonarti. 

Tu  stessa  aiforma  il  tuo  deliUo  e parti. 

Ore.  Che  dirà? 

Sif.  Non  rispondi  f 

/ Vr.  E vuoi  eh*  io  stessa 

M*  accusi  per  viltà , I>encbc  innocente  T 
Sif.  Se  lardi  anche  un  momento,  ambi  morrete. 
Erm.  Si  muoia. 

Vir.  A me  rendete , 

Barbari , quei  legami.  I lacci  miei , 

La  mia  morte  dot*  Che  più  s’  aspetta  1 
L*  opra  compùci , e il  tuo  disegno  affretta. 


* Ad  Oreano  ptnsoro.  sciogli*  le  calerne  a 

* Una  delle  guardie  firiate. 


Sif.  E vuoi... 

ytr.  Voglio  che  almeno 

Vendicator  dell’  innocenaa  oppressa 
il  rimorso  crude!  ti  resti  in  seno. 

Sif  Che  parli  d’ innocensa?  E di  tua  mano 
Vergato  U foglio;  a lei  lo  porgi,  Orcano. 
Ore.  Vedilo  e ti  difendi.  * 
fir.  Infame  è il  foglio , 

Traditor  chi  lo  scrisse,  empio  chi  il  crede.  ■ 
Sif.  Dunque  cosi... 

/ ir.  Cosi  ragione  io  reodo. 

Cosi  r ooor  dell*  opre  mìe  difendo. 

Stf.  Olà  t troppo  soffersi , alle  catene 
Costei  rilomi. 

Eir.  E sia  contenta  Ismene. 

Rendimi  i lacci  miei. 

Dammi  la  morte  in  doso.  ^ 

So  che  innocente  io  souo. 

Voi  lo  sapete , o Dei , 

Quel  traditor  lo  sa.  4 
Sofiri  la  tua  sventura,  ^ 

Godi  di  mie  ritorte,  ^ 

Non  m'  accusar  d*  impura , 7 
E faccia  poi  la  scale 
Quel  che  di  me  vorrà.  * 

SCENA  Xll 

SIF  ACE.  ORGANO,  ERMINIO  con  mitre 
guardie 

Sif.  Già  che  di  mia  rlemeota 

S'  abusa  Viriate,  Erminio  almeno 
Sappia  goderne.  Apprendi 
Quanto  verso  di  te  pietoso  k>  sono , 

La  tua  colpa  confessa,  e ti  perdono. 

Ore.  Stendi , Erminio , la  destra , 

Ora  che  puoi , della  fortuna  al  crine. 

Erm.  SI , persuaso  alfine 

Tutto  dirò;  per  la  beltà  d*  Ismene 

10  porto  il  cor  trafitto , 

Son  rivai  di  Siface , ecco  il  delitto. 

Ore.  Taci. 

Stf.  Sì  t temerario,  io  1*  amo , e quando 
Genio  maggior  non  mi  legasse  a lei , 

Solo  per  tormentarti  io  T amerei. 

Erm.  Sappi  per  tuo  cordoglio. 

Che  Ismrnc  in  te  non  ama  altro  che  il  soglio: 
Sappi  per  tuo  mertiro, 

Cb’  io  costo  al  cor  di  lei  qualche  sospiro. 

Sf.  SuperlK) , a me  dinanii 
Tanto  ardisci  ì 

Ore.  Ab , signor,  placa  lo  sdegno. 

Quel  folle  ardir  s<d  dì  pietaae  è degno. 

Sif.  Pietà  con  chi  m’ offende  ? 

Pietà  con  chi  ditpretsa 

11  mio  rigore  e la  clcmena  miai 
Pietà  con  lui  troppa  viltà  saria. 


* Oreano  dà  il  foglio  • Ad  Erminio, 

a f 'iriate.  ® Ad  Orcano. 

» Lo  strappa.  7 A Siface. 

* A Siface,  • Parte  ron  Jjhmnh  e 

^ A jÀbanio.  guardie. 
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Piume  che  torliido 

L*  innocente  sua  mogUe  T 

De’  monti  Mende, 

Son  quest*  ombre  le  faci. 

Rapido  folcire 

Questi  Ucci  che  ho  a)  piè , son  le  catene 

Che  r aria  accende , 

Del  mio  regio  imeneo?  Barbare  stelle. 

6on  lievi  immagini 
Del  mio  furor. 

Gli  Dei  uà  tolgano 

Umene  inganiutrice, 

Siface  traditor , sposa  infelice  I 
Quei  rugginosi  ferri , 

Lo  squallur  della  notte , 

L*  onor  del  trooo. 

Se  con  quel  perSdo 

Di  quei  sassi  1*  orrore 

Crudel  non  tono. 

Son  presagi  di  morto  al  mio  timore. 

Se  non  mi  vendico 

Venga,  venga  una  vollaj 

D un  empio  cor.  * 

L*  aspettar  di  morire 
E delU  morte  il  più  crudel  martire. 

SCENA  XIII 

ORGANO  IO  ERMINIO  con  gattrtUc 

SCENA  II 

LIBANIO  con  una  comparsa  che  porta  sopra 

Erm.  Chi  mai  creduto  avrebbe , 

la  sottocoppa  una  tassa  di  veleno  e uno  stile , 

Che  Orcaoo  ancor... 

M DITTA 

Ore.  (guanto  t’ inganni , amico  ! 

Erm.  Amieoi 

Lih.  Il  re  (non  Toso  dir)  per  me  t*  invu... 

(yrc.  Si,  per  vostro  bene  io  Sago.  * 

/ ir.  Veleno  e ferro? 

Erm.  Aacoìtamii  che  giova 

Lib.  Si,  sceglier  tu  dei. 

11  tuo  fingere  a noi? 

/ ir.  Dono  degno  di  lui. 

Ore.  Giova,  ebe  intanto 

Lib.  Se  vuoi,  regina. 

Libero  io  sia  j te  fra  catene  io  sono , 

Al  ferro  ed  al  vclen  |k>sso  iuvuUrti. 

Qual  difesa  vi  resta  ? 

f'tr.  No,  no,  vitglio  morir.  Usciali  e parti.  * 

Erm.  E sarà  vera 

Viriate, che  pensi? 

Poi  la  promessa  tna? 

Ore.  Fidati,  e spera.  ^ 

Che  risolvi?  Che  speri?  Ardisci;  è questo 
Il  momento  funesto  in  cut  raccolga 

In  soccorso  del  core 

SCENA  XIV 

Tutti  i spirti  reaU  il  tuo  valore. 

ERMINIO 

Lusinghiere  sperante , a consolarmi 
Tutte  nell’  alma  mia  tornar  vi  vedo , 

Mori , e sia  di  tua  morie 

Questo  acciaro  iàul...  ma  no , non  voglio. 

Che  il  sangue  mio  fuor  dell'  ajierte  vene 

Chiami  dal  Miglio  a calpestarlo  Istneoe. 

M'  ingannaste  altre  volle  ,e  por  vi  credo. 

Questo  veien  mi  porli  * 

La  cerva  eh'  è ferìla , 

Con  aspetto  mcn  6er  la  morto  in  seno. 

Se  al  fianco  ha  la  saetta. 

Ricusa  il  labbro  mio 

Fogge,  ma  fogge  invano 

La  lievanda  crude!...  si  mora.  Ob  Dio! 

Dall’  arco  feritor. 

E morir  mi  conviene 

Corre  dal  monte  al  piano. 

In  queste  infami  arene. 

Crede  salvar  la  vita. 

Sul  fior  degli  anni  mici,  priva  d'amici  , 

Ma  più  che  il  corso  aSretta , 

Dal  gcnitor  lontana , 

La  morte  affretta  ancor. 

Lontana,  oh  Dio,  dalle  paterne  mura,  * 
Sola,  acbemiUi  e col  rossor  d' impura? 

Numi,  voi  che  in  ciel  regnate  , 

Per  pietà  non  mi  seriale 
A si  fiero , ingiusto  affanno- 

ATTO  TERZO 

O palese  al  mondo  sìa 
Il  candur  deU'alma  mu  , 

! 

O uno  strale  a me  vibrate. 

j — 

Che  Oli  tolga  alle  mie  pene  , 
Che  m' involi  al  mio  tinnno. 

SCENA  1 

SCENA  III 

Carcere  con  porta  da  un  lato,  e cancelli  in  prò- 

LIRANIU  a detta 

spetto,  con  sassi  dos*e  si  possa  sedere  e seno 

vero. 

Lib.  Il  re  brama,  o rrgma  , 

VIRIATE 

Saper  come  scegliesti. 

^^uesto  carcere  (drendu 

f'ir.  Ho  Kelto,  « quota 

Esser  dee  la  mia  morte.  ^ 

Dunque  è la  reggia,  ove  SiCaie  accoglie 

* La  comparsa  posa  la  • Getta  lo  sti/r.  , 

* Parte.  * Parte. 

aottocoppa,  e parte  ^ Accenna  il  veleno. 

* in  atto  di  partire. 

con  Ltbanio.  j 
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Lift.  Ancor  ti  ruti 

Una  fgiia  Infelice  aliar  che  muore. 

La  mia  fede,  te  vuoi. 

(Oh  Dio,  che  Icggol) 

J'ir.  necami  un  foglio} 

Vir.  E tempo. 

Pria  di  morire  al  geniUir  vorrei 

Ch’io  richiami  sol  volto  i miei  rossorì , 

Narrare  i rasi  miei.  Dalla  tua  fede 

Or  che  l^gesti  i miei  secondi  errori. 

Una  mt«rra  6glia  altro  non  chiede. 

Sif  (Qual  incognito  aSètto 

J.ih.  Ui»l)idiró  fedele. 

D'importuna  pietà  mi  sento  in  petto  1) 

(Mi  fa  pietà,  Iwncbè  Dii  sia  crudele.)  * 
tir.  Cià  più  Kampo  noo  v’è;  si  chiuda  almeno 

Che  pietà?  Vìa  si  mora. 

Vir.  E vuoi  ta  stesso 

Il  viver  mio  con  generoso  6ne, 

Della  tragica  scena 

K il  barbaro  Sifaee 

Farti,  oh  Dio,  spettatori 

Vegga  tanta  fortexca , 

Sif.  Si ...  per  tua  pena. 

die  giunga  a detestar  la  sua  £eretaa. 
Serisi  r ultime  note. 

f ir.  T’ appagherò , crudele  } < 

Morrò  su  gli  occhi  tuoi.  Questo  veleno... 

Sventurata  regina.  * 

Ma  no;  contenta  appieno 
Non  sarahlie  cosi  hi  tua  fierena.  * 

SCENA  IV 

Dammi  quel  ferro  istesso, 

Che  porti  al  fianco  appresso , 
Godranno  in  rimirarlo  i tuoi  furori 

SIFACE  si  ferma  sulla  porta  del  carcere  , 

mentre  VIRIATE  sta  scrivendo 

Tinto  dei  sangue  mio. 

Sif.  Prendilo  e morì.  ^ 

Sif  Ella  ancor  vive? 

ì ir.  Padre  e signor.  * 

SCENA  V 

Sif.  Se  spera  < 

Da)  genitor  lontano 

ERMINIO,  ORCANO  didentro,  b dbtti 

Riparo  a)  suo  morir,  lo  spera  invano. 
Ad  aflretlarlo  io  vengo. 

Erm.  ed  Ore.  Liliertà,  libertà. 

l'erchè  sia  Tamor  mio  contento  appieno. 

Vir.  Stelle,  che  fia! 

f ir.  E Sìface  m’ invia  ferro  e veleno.  * 

Sif  D’  atti  gagliardi  e strepitosi  accenti  i 

Sif.  Ferro  e velen  t' invia,  ® 

Ne  v*è  «rampo  per  le.  Troppo,  Siface, 
Tollerasti  6nor|  più  non  s'a&{ieltì  ; 

Si  tolga  il  foglio,  e il  suo  morir  s’afiratii. 

RimlmmliiiD  questi  marmi. 

Rendimi  il  brando  mio. 

/Ir.  No , non  tei  rendo , 

Forse  ad  arte  il  destino 

Ala  no:  soffrasi  ancor  qualche  momento: 

Mi  diè  in  pugno  il  tuo  ferro. 

Cosi  ipunto  {irnsò  noto  mi  sia. 

Sf.  Cresce  Ù tumulto. 

tir.  Il  suo  castigo  e la  vendetta  mia. 

ì ir.  E cresce 

Sif  Vengano  a vendicarli 

1/  irò  del  genitor.  La  sua  baldanu 

In  me  il  coraggio.  4 

Erm.  Viriate  viva. 

Altre  volte  donuì.  7 

Ore.  Liliertà,  libertà. 

Vir.  Scrissi  abhaatanu.  * 

Sif.  Rilielli  ind^ni. 

Sif  A me  quel  foglio. 

Traditor , chi  ti  sciolse  ? 4 

lir.  Ocifll 

Ore.  Io  lo  discsolsi. 

Sif  Non  hai  rossore 

Sif.  E tradisci  il  tuo  re  ? ^ 

D’aggiunger  nuove  colpe  al  primo  errore? 

Ore.  Punisco  un  empio. 

P ir.  Leggi , crudele , e poi 

£ U dover  non  ofièndo. 

Dimmi  chi  s'  abbia  a vri^ognar  di  noi.  9 

Erm.  Cada  : che  più  si  larda  ? 

Sif.  Padre  e signor,  tT antica  torre  in  seno. 

ÌIt.  Io  lo  difendo.  7 

Cinta  d’ aspre  ritorte 

Erm.  Difendi  un  che  ti  toglie 

Son  destinata  a morte. 

Dalle  tempia  il  diadema  ? 

E Sìface  m’ invia  ferro  t veleno. 

P ir.  A te  non  lice 

Io  son  tua  fgiia  , e basta 

Delle  nostre  contese  arbitro  farti. 

Qtiesto  nome  a provar,  che  rea  non  sono. 

Ore.  Difendi  un  che  ti  toglie 

^l  mio  sposo  perdona,  io  gli  perdono  j 

La  vtU? 

E se  vt$oi  vendicarmi , 

P ir.  E tu  non  dei 

(^htesto  perdono  sia 

Con  un  fallo  maggior  punire  un  fallo. 

Il  Sito  castigo  e la  vendetta  mia. 

Erm.  Difendi  un  che  ti  toglie 

Con  C ultimo  sospiro  altro  non  cfdeda 

L’ooor? 

Diti  caro  genitore 

/ ir.  h*  onor  sta  meco , 

* Parie.  rtVife. 

* prende  la  tassa.  scono  con  spada  mm* 

• Una  comparsa  porta  7 Pìon  inteso  ita  f i- 

* getta.  da  alla  mano. 

da  scrivere  , e parte.  riate. 

3 J.e  dà  la  spada,  e * yid  Erminio. 

■*  Scrù't.  • Sifaee  s appressa  a 

ì iriate  la  prende.  ® yid  Orcano. 

4 i\on  inteso  da  I i-  / iriaie  e le  toglie  il 

4 psyninio  ed  Orcano  7 Si  pone  atmnti  Sfa^ 

riate.  foglio. 

coi  congiurati , dopo  ce  con  spada  alla  ma- 

* Aon  intesa.  0 l.egge  la  lettera  scrit- 

gettati  a terra  i ean^  no. 

6 A*o«  inteso  da  J ’i*  ta  Ja  pinate. 

celli  del  carcere , e- 
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Sta  nel  mio  cor , nelle  opre  mie  rìiiede. 

Si/i  Per  me  combatte  e tradimento  e fede. 
Ore.  Se  i tuoi  torti  non  curi. 

Vendico  i miei.  ' 

f'ir.  Lo  softterrb  il  mio  bnccio , 

Il  mio  dover  lo  ioalen4. 

Krm.  S’alilitUa 

La  crudeltà  e l' inganno.  * 

Si/.  Infidi , al  vostro  re?... 

A'rm.  ed  Ore.  Sei  re  tiranno. 

Ore.  Cba  risolvi? 

/'ir.  Risolvo» 

Che  parta  ognon  dì  voi. 

Erm.  eh'  io  qui  ti  lasci  prìgioDiera  e sola» 
Sena*  aita  e difesa  ? 

/ir.  Mi  difende  abbastanaa 

Con  rinnocensa  mia  la  mia  coitanaa. 

Ore.  Resta,  infelice»  io  parto, 
fùrm.  Quel  fiero  cor  tu  non  conosci  ancora.  ^ 
Si/.  Oh  virtù  che  mi  vince  e m*  innamora  J 
/ir.  Siface»  in  fin  adesso 

Vedesti  in  me  la  tua  dilesa } or  mira 

La  tua  vittima  in  me.  Che  fitiì  Che  pensi? 

Forse  poco  ti  sembra 

eh*  io  mora  di  mia  man  ? Brami  tu  itcaso 

Il  mio  sangue  versar?  Saaia  Ìl  furore: 

Eccoli  il  (erro. 

Si/.  (Ah  mi  si  spena  il  corei)  * 

Dammi  la  datra. 
r ir.  Ecco  la  destra. 

Si/.  , Vieni. 

/ ir.  Ove  mi  guidi?  E tempo 
eh*  io  qui  mi  fermi  « la  mia  morte  attenda. 
Ove  mi  guidi?  E tempo 
Che  la  sventura  mìa  chiara  ni  renda. 
Rispondi,  ove  m*aggiri? 

Perchè  taci  » e sospiri  ? 

S ilensio  pertinace  ? 

Si/.  Quando  parlan  gli  aflètti,  il  labbro  tace. 
Mio  bel  sole, 


Vir. 

Idolo  mio. 

Si/ 

Per  te  pravo 

ì ir. 

Per  te  sento 

Si/ 

Dolce  e caro  mio  contento , 

Vir. 

Cara  e dolce  mio  contento. 

Sì/e  Vir. 

Che  più  bello  non  si  de. 

Si/.  Sei  placala? 

ì ir. 

Si  mio  bene , 

Si/,  e Tir. 

L*  odio  estnise  amor. 

E accende  in  sen  l'ardor. 

Che  giammai  s*  estìnguei. 


SCENA  VI 

Galleria  illtanUiata 

ERMINIO  IO  ORGANO  con  spada  nuda 
alla  mano 

Ore.  Già  siam  perduti , amico. 

trm.  Almeo  si  tenti 

* In  atto  di  /trir  Si'  ^ Varitmo. 

/ece.  4 Riprende  la  spada. 

* Come  sopra. 


Di  ritrovare  Ismene, 

Pria  che  torni  Silace 
Dal  carcere  alla  reggia. 

Ore.  Si , la  figlia  s' invuli 
D*un  re  tinnno  al  barbaro  desio. 

J!?rm.  Non  perdiamo  i momenti. 

Ore.  Amico,  addio.  * 

Erm.  Senti  ; tu  da  quel  lato. 

Io  vo  da  questo  a rintracciarla. 

Ore.  Intesi.  ' 

Erm.  Odi:  qual  pria  di  noi 

S’ iocoolri  in  lei , qui  la  conduca,  e poi 

Renderem  colla  fuga 

L’onestà  sua,  la  nostra  vita  illesa.  ^ 

Ore.  Secondino  gli  Dei  la  giusta  impresa. 
Benché  turbato  e nero 
Il  ciel  si  vegga  e il  mare, 

Non  teme  il  buon  nocchiero  , 

Nè  lascia  di  sperar  tranquilla  calma. 
Cosi  nell'  alta  impre» 

Non  laague  il  mio  valore, 

E di  giust*  ira  accesa 

Sento  ch*alcun  timor  non  ha  quest* alma.  ^ 
SCENA  VII 

ISMENE  a UBANIO  tutto  agitato 

/sm.  Che  fii,  dov’èSiface? 

Perchè  tarda  cosi?  Pur  questo  è il  loco. 

In  cui  dovrò  fra  poco 
Del  mio  regio  imeoeo  splender  la  face. 
Spero,  dul)ito,  e sento 
Ch'ogni  picciolo  indugio  è mio  tormento. 
Jjb.  Con  ragione  paventi 

Del  tuo  Sifice.  La  corona...  il  soglio... 

1 promessi  imenei... 

S&ce,  oh  Dei!  Ah  che  più  dir  non  voglio. 
Forse  già  tra  l' ombre  squallide 
Di  Cociio  su  le  sponde 
Agitato  si  confonde 
Tra  r amore  e l' empietà. 

Ma  io  pensando  a te  suo  bene , 

La  maggior  di  tante  pene 
Solo  Ismene  a lui  aarà.  * 

SCENA  Vili 
ERMINIO  con  spada  nuda,  a ditta 

ìsm.  Ferma.  Quai  sensi... 

Erm.  Ismene,  idolo  mio, 

Fuggiam. 

/sm.  Perchè?  Come  dUciolto? 

Erm.  Oh  Dio  I 

Tutto  saprai;  per  ora 
Fuggi  del  re  lo  sdegno. 

/sm.  Il  re  sdegnato? 

Erm.  Si,  mio  bene;  un  momento 
Potrebbe  esser  Citale 
Alla  vita  d'Orcaoo  e alla  mia  vita. 

/sm.  Che  fu?  Perchè  quel  ferro? 


I fuol  partire.  * Parie. 

* Come  sopra.  ^ Parie. 

3 Piale. 
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S I F A C E 


Cbe  tentò  il  genitore  T 
Perchè  fuggir  degg'  io? 

SCENA  XX 

ORGANO  I oiTTx 

Erm.  Vieni , o signore  j 

Ecco  IsEoencj  parliamo 
Ore.  Non  è piò  tempo. 

Erm.  Come  ? 

Ore.  Palle  catene 

Viriate  è dùciulu, 

E qui  Siface  a corunarla  or  viene. 

Itm.  A coronarla  7 
Erm.  In  lui 

Chi  destò  la  ragion  ? 

Ore.  Quando  si  vide 

Contro  il  nostro  furor  da  lei  difeso  « 

Da  tal  %irtù  sorpreso, 

Della  sua  cnidellade  ehl>c  rossore* 

E la  pietade  in  lui  divenne  amore. 

/cm.  (Che  sento!) 

Erm.  Onde  il  sapesti? 

Ore.  Un  de’ regi  ministri 

Tutto  narrommìj  il  popolo  festivo 
La  sua  regina  acclama  , 

E ognun  la  pompa  a rimirar  s' affretta. 
lim.  (Kd  io  restar  dorrò  senza  veudolla?) 
Erm.  Noi  che  fàrem  ? Siam  rei. 

Ore.  Colpa  si  bella 

Merla  premio , e non  £>eDa. 

7xm  Ed  io  fra  tanto 

Cbe  far  dovrò  1 

Ore.  Dalla  reina  attendi* 

Come  noi  da  Siface,  il  tuo  perdono. 

D' Erminio  al  puro  affetto* 

Cbc  sua  ti  brama,  i tuoi  trascorsi  io  dono. 
Erm.  Cbe  pensi  * o Ismene  ? 

/xm.  lo  voglio. 

Se  il  genitor  T approva* 

Prima  cbe  giunga  al  soglio. 

Di  Viriate  al  piede 

Saldo  prove  recar  della  mìa  fède. 

Ore.  Vanne,  è giusto. 

Erm.  Ma  poi 

Ritorna  a consolarmi. 

/xm.  Tornerò  qual  mi  vuoi. 

(Ma  pria  voglio  il  piacer  di  vendicarmi.  ) 
Sua  io  quel  legno  audace, 

Cbe  a nuovo  acquisto  intento 
Fidò  le  vele  al  vento, 

£ le  sjtcranzc  al  mar. 

Ma  già  che  il  vento  • Tonda 
Io  ritrovai  fallace, 

L'  abbandonala  sponda 
Ritorno  a sospirar.  ' 

SCENA  X 

ERMINIO  ED  ORGANO 
Erm.  Troppo  fidiamo,  amico. 

Alla  nostra  virtù } cbi  sa , cbe  poi 
Crudel  contro  di  noi 
Pur  Siface  non  sia  ? 

• Parte. 


Ore.  La  nostra  pena 

Per  lui  rossor,  gloria  per  noi  saria. 

Erm.  Qual  gloria!  Il  mondo  crede 
Sempre  reo  chi  è punito.. 

Ore.  E ver,  procura 

Spesso  opporsi  T invidia  alle  bell'  opre. 

Ma  T inganno  non  dura,  e U ver  si  scopre. 
Alza  al  del  pianta  orgogliosa 
Le  sue  verdi  eccelse  cime* 

Cade  un  fulmine  e T opprime , 

E rimane  estinta  al  suoi. 

Tal  s*  innalza  ancor  fastosa 
La  superbia  d’  un  tiranno. 

Ma  punita  alfio  dai  Numi 
Fù  che  resti,  e si  consumi 
Nel  suo  afianoo  e nel  soo  duoL  ' 

SCENA  XI 

SIFACE  con  guardie,  e poi  i sudobtti  | 

Sif.  A quai  strane  vicende  | 

Oggi  il  Cielo  m'espose?  Erminio*  Orrano,  | 
Dove,  dove  n'andate?  ! 

Erm.  Ah  Siface  ! 

Ore.  Ah  signore!  * 

Erm.  Se  la  nostra  virtù  li  sembra  errore  * 

Pronto  alla  |>ena  io  sono. 

Ore.  Se  colpa  c la  pietà , chieggio  il  perdono. 

Si/'.  Amici,  io  debbo  a voi. 

Tutta  la  gloria  mia.  Sorgete,  amici.  . 

Io  più  non  son  T istezso*  I 

D ' amicizia  e di  |Mce  | 

Vi  dà  un  pegno  Siface  in  questo  ampleiao.  ■ 
Tu  mi  rendi  all*  innocenza  , | 

Tu  mi  togli  al  mìo  rossore,  I 

Bella  al  par  del  vostro  errore  t 

Non  fu  mai  la  fedeltà.  | 

Quella  calma  * eh*  ho  nell’  , I 

Tutta  è lode  d*  una  frode , | 

Che  togììcndomi  all*  affanno  | 

Parve  inganno*  e fu  pietà.  I 

SCENA  zìi  J 

VIRIATE , LISANIO  cwi  numeroio  Mguito,  j 
B OBTTI  I 

1 

CORO 

Sempre  in  soclio  col  fido  renante  . 

Lieta  viva  u ipoaa  fedaL 
Viriate,  ecco  il  trono,  I 

Cbe  fin  ad  or  ti  contrastò  il  destino.  l 

Vieni*  e sai4  tuo  dono*  j 

Se  vi  soffri  un  ingrato  a te  vicino. 

Eir.  No , Siface  ) io  non  chiedo  I 

Da  te  novella  emenda; 

Basta  cbe  la  mia  fè  chiara  si  renda. 
tS*//*.  D’ ogni  sofferto  afiùmno  \ 

Perdon  li  chiedo.  Io  questa  destra  io  T offro  | 
La  mia  fede , il  mio  cor , T afiètto  mio.  I 
Vir.  Non  rammento  Tofièse  e tua  son  io.  ! 

* Orcano  ed  Erminio,  ejca  daìT  a/tn  St/a'  ^ 
mentre  vanno  per  et. 
entrare  in  un  tato,  * S* inginocchiano.  \ 
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Si/.  Al  tuo  arliitrìo , o regina  » 

Degno  esempio  d*  onor  sempre  sarai , 

La  lua  riral  consegno. 

Nè  l'opra  tua  mi  scorderò  giammai. 

SCENA  ULTIMA 

, Ore.  Di  lode  non  è degno 
Chi  serve  al  suo  dover.  ^ 

18MEAE  1 DITTI 

Krm.  E tempo , Isroeoe  , 

Che  ahhia  6ne  il  tuo  sdegno. 

ism.  Saiia  pare  il  tno  sdegno. 

Itm.  Queste  non  meritai  dolci  catene.  ' 
Sif.  Andiam,  regina,  lo  voglio. 

Vemlica  i torti  laoi.  Tieni  e mi  STena. 

Cbe  TAfrica  t’ adori  auisa  in  soglio. 

yir.  Si,  Teodicar  mi  TOgUo;  ecco  la  pena.  * 

Vir,  Vengo;  ma  tu,  mio  sposo. 

Sif.  Generoso  perdono! 

Ad  essermi  fedel  fra  tanto  impara. 

Ism.  lo  son  confusa. 

Si/.  Gli  aflètli  miei  risponderanno,  o cara. 

O magnanimo  corei 

F.rm.  Questa  è virtù  d*ogni  TÌrtù  maggit^. 

CORO 

f-'ir.  Erminin,  io  so  cbe  Tami. 

Giacché  della  stu  vita  arliitra  io  tono , 

Sempre  in  sonlio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fede). 

La  forteua  d*  un*  alma  costante 

H premio  de*  tuoi  mcfti  in  lei  ti  dono. 

Erm.  Me  fortunato  1 

yir.  E tu,  fedele  Orcano, 

Stanca  1*  ira  di  sorte  crudel. 

' V tibbracciti. 

■ Gli  dà  la  mono. 
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TRAGEDIA 


ARGOMENTO 


fj'iustino , nipote  di  Giustiniano  imperatore  » 
avendo  /untamente  amata  sema  Jhdto  S<^a  , 
nipote  di  Teodora  moglie  di  GmstinianOf  per 
Jiiggire  almeno  la  vista  della  sua  disavventura, 
risolvette  passare  in  Italia  eoa  Jlclisario , che 
in  quel  tempo  era  spedito  con  poderoso  esercito 
dall'imperatore  Giustiniano  contri  i Goti,  che 
C Italia  ingiustamente  da  lungo  tenqxi  riteneva* 
no.  Partissi,  e nella  sua  partenza  Sojìa,  che 
avea  ^n  allora  mostrata  noia  lUll' amar  suo , 
rotto  il  velo  delta  vergogna,  e lasciando  libero 
campo  a quella  passione  che  avea  con  tanto  or* 
tijlsio  celata,  0 pure  per  la  Jacilità  della  corri- 
spondenza ella  medesima  non  avea  per  avventu- 
ra ecnoseitita , Jeee  chiaramente  palese  il  suo 
affanno  ad  Asteria , Jtglia  di  Silvane  padre  loro 
comune,  la  quale , col  metto  di  Teodora,  ot- 
tenne da  Giustiniano  che  si  desse  Sojìa  in  ispo- 
sa  a Giustino,  e eh’ egli  si  richiamasse  senta 
dimora  alle  notte.  Il  messo  a tal  opra  spedito 
raggiunse  le  navi  imperiali  a metto  il  cammi- 
no , e trovolle  in  una  noiosa  calma  che  immobili 


le  rendeva.  Giustino,  udito  Ravviso,  senta 
punto  tJ^ttenersi , sceso  dalla  nave  sul  picciol 
legno  eh'  avea  recato  il  comando  , volle  , coatro 
il  parer  del  nocchiero  , irrevocabilmente  partir- 
si. Fu  assalito  ben  tosto  da  una furiosa  tempe- 
sta , cui  la  picciolczta  del  suo  legno  e la  stan- 
chetta  de'  mannari  mal  potendo  resistere,  m 
sta  di  Durazxo  infelicemente  naufragò.  Giusti- 
no , agitato  dal  mare  e scmivivo,fii  gettato  dalla 
violenza  deW  onde  sul  lido  ili  Ihirazto  , appun- 
to nel  tempo  che  V infelice  Sofia  iW  impaziente 
il  suo  ritorno  sospirava , la  quale , credendolo 
morto  , senz'altro  indugio  corse  alle  sue  stanze  , 
e così  persuadendole  il  tuo  disperato  amore , 
bevve  una  tazza  di  veleno.  Per  opra  poi  di  un 
savio  Greco,  nomalo  Cleono,  Giustino  dalt op- 
pressione delf  acqua.  Sofà  dal  x'eleno  liberati, 
in  felice  nodo  si  uniscono  $ e Citane  in  premio 
delt  opra  sua  ottiene  Asteria  in  consorte. 

Il  soggetto  ò tratto  interamente  dalV  lulù  U* 
benU  del  Tròiioo. 


TEODORA,  moglie  di  GiustinUno. 

SOFIA,  6glia  di  Silvano  e nipote  di  Teodora. 
ASTERIA,  sorella  di  So6a. 

GIUSTINIANO,  imperatore. 

GIUSTINO , nipote  di  GiaatÌDÌaoo  e amante 
di  Sofia. 


BELISARIO,  generale  dell* armi  imperiali. 
CLEONE , Greco  indovino,  amante  di  Asteria. 


La  scena  è in  Durauo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Mare  di  DaroiAo , nat’$  pronte  , e genti 
che  stanno  per  ascendervi. 

GIU5TINIA:«0  .BELISARIO.  GIUSTINO 
I TEODUHA 

Ciust.  Xn  voi,  fedirle  e valoroso  flurc. 

Vìve  la  mia  spemma , e da  voi  solo 
L'oppressa  Italia  liberladr  aUeode. 

ArxÌAte  a lilierar  la  nostra  te<le 
Da  man  de' Goti.  E quasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giace  iogiustanirnle 
In  dura  servitù*  nè  v‘è  chi  sappia 
Sottrarti  al  giogo  di  si  rei  tiranni. 

Ite  sicuro,  che  sul  vostro  braccio 
Tracie  la  vtUiiria  ovunque  andate. 

E p«>i«  M*bl>ene  i Goti  abbiano  ardire. 

E siano  fiere  e l>eUicose  genti , 

Non  han  duce  pero}  perchè  Deonato 
È pigro,  crudo,  scellerato  e vile. 

E neppur  della  guerra  il  nome  intende  : 

E quella  forxa  lìie  non  è legata 
Dalla  ragione,  il  suo  poter  disperde. 

Nè  danno  alcuno  imprime  ove  trascorre; 

Qual  fragil  sasso  da  possente  mano 
^cagliato  in  aria  sostener  non  vale 
L' impelo  che  dal  braccio  in  lui  discende , 
Oad  e che  sì  disciuglie  in  mille  pesai, 

Che  non  bau  se  non  vano  e brieve  corso. 

E per  doppia  ragion  dobliiamo  noi 
Muoverci  contro  i Goti . e perchè  sono 
Segiuci  d'Arrìo  e d'ogni  sua  dottnoa. 

Di  noi  nemici  e della  nostra  fede  ; 

E perchè,  quando  Teodorico  sceso 
Dentro  r Italia,  ci  da  Zenone  avea 
Ordine  di  ritorta  ad  Odoacre, 

E renderla  congiunta  al  primo  impero. 

Ma  quegli,  p«>i  che  viucitor  ti  vidie. 

Tosto  ti  fe'  di  lei  rege  e tiranno. 

Se  poi  rimiro,  o Belisario  ioviUo. 

La  vostra  fona  cd  il  maturo  ingegno. 

K cosi  lielle  ed  ordinale  genti. 

Tale  accolgo  speransa  entro  del  seno . 

Che  i^amii  aver  la  servitiide  antica 
Sciolta  d*  Italia  « discacciali  ì Goti. 

Andate  ormai  veloce,  acciò  il  nemico 
Non  possa  apparecchiar  le  sue  difese . 

Che  u giunger  quello,  allor  che  meno  il  teme , 
Si«sso  è ragion  che  ne  rimanga  oppresso; 
Qual,  dopo  lunga  e tenebrosa  notte, 

L’ occhio  rimane  ad  improvvisa  luce. 

Bei.  Almo  signor,  che  soggiogate  il  mondo, 

E date  norma  alle  romane  leggi. 

A cosi  Itella  e generosa  impresa, 

Qual  è di  Ulierar  1* Italia  afflitta. 

DAippia  ragion  mi  guida  e doppia  voglia. 
Primo  è B desio  che  ho  d'ubbidire  a voi. 


MtTAiTAtIO 


Dal  CUI  volere  il  mio  voler  dipende. 
B ài  cui  volere  è stNnmo  mio  diletto  ; 
E poi  la  gloria  di  Kacriare  i Goti, 
Che  già  s'aggira  il  s«qiantcsim’anQ<i 
Che  mai  non  turo  soggiogati  e vinti. 
K ancor  della  viltoru  andrò  sicuro. 


Se  sopra  l' aste  su  le  nostre  antenne  | 

Si  poserà  la  tua  felice  sorte.  j 

Gitut.  Tu,  che  vincesti  1‘ Africa  superba. 

E ai  Vandali  abbassasti  U fiero  ardire,  I 

Ancor  V Italia  liberar  potrai.  [ 

E se  col  suo  valore  il  gran  Camillo , I 

Dalla  cui  stirpe  il  sangue  tuo  deriva. 

Fece  vano  de' Galli  U rio  disegno,  { 

Che  volraou  octupar  l'eterna  Roma. 

Sarà  gloria  maggior  della  tua  destra 
Fugare  1 Goti  dalla  nostra  scile. 


Ov'  cblieru  gran  tempo  ingiusto  impero. 

Bel.  S'  oggi  avverrà  che  col  favor  de!  Cielo.  , 
Primiera  scorta  alte  gloriow*  imprese, 

Sien  vittoriose  V imperiali  insegne. 

Maggior  lode  sarà  della  tua  mento. 

Dì  cui  si  I>el  disegno  è degno  parto. 

Di  quella  eh' ottener  può  la  mia  mano.  | 

Debil  ministra  di  si  gran  pernierò.  i 

Ciust.  Con  rifiutar  la  lode  il  lueito  accresci.  I 
Ma  tu.  Giuslino, che  nel  fior  degli  anni 
Dimostri  a noi  sì  generoso  core . 

Va  pure  a {Mirre  in  opra  il  lui>  {*utere. 

Caiirando  Torme  di  colatilo  duce. 

Giu.  Eccelso  imfieratore,  il  gran  desio 

Cb'  ho  d' esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando , 
Acceleralo  vien  da  questa  sorte 
D' esser  compagno  a Uelisariu  ioviUo. 

TVo.  Gentil  ni|>olc , il  desiderio  anieiile 
Che  in  voi  rimiro  d'acc]uistarvi  onore. 

Reca  letisia  in  me  . perchè  mi  sembra 
D’animo  generoso  illustre  segno. 

Ma  ebe  dobbiate  in  così  verde  elalo. 

Non  alla  a Lai  fatiche,  | 

Andare  incontro  a tanti  strani  eventi  j 

In  rosi  lunga  e {lerigliosa  guerra,  > 

Talor  mi  turi>a , e rivùlgciulo  meco  ! 

Vado  mille  timori;  il  mare  irato,  . 

La  dubbia  strada,  delle  rie  l»aUaglie 
L'insano  ardore,  ove  meri  vai  talora 
La  virtù  della  sorte,  c dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  pica  d'ardimento,  I 

E mill’ altri  {icrigit,  i quali  io  vado 
Tra  me  considerando,  e trtivo  alfine  • 

Che  soQ  per  vm  d'inloUerabil  pondo.  i 

Giu.  Tutto  il  mio  arlùtrio  e tutto  il  mio  volere  | 
Di  partire  o restar, come  vi  piace,  | 

O uggia  imperatrice , è in  vostre  mani.  | 

Ma  pure  alla  mia  etade  ed  al  mio  stato  { 

Par  che  non  si  convenga  il  Irar  U viU  i 

Lunge  dalle  fatiche  e dai  {lerigli,  > 

Che  della  gloria  son  sempre  compagni.  ] 

Onde  perchè  degg'io  si  bella  scile.  I 

Qual  è questa  di  fare  il  gran  passaggio  i 
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I Per  girne  a lil>rrar  l’Italia  afiilU, 

1 Con  ro>i  errelso  e valuroao  duce , 

I Lasciar  ria  trapassar  senta  seguirla  T 
Certo  rhe»  se  morrò  per  tate  impresa, 

Fia  molto  meglio  una  gloriosa  morte. 

Che  trarre  i giorni  in  neghittosa  vita. 

I Ma  se  potrò  rii  torioso  il  piede 
Porre  su  questo  lido, 

Dopo  d'arrr  culla  ferrata  prora 
Già  due  volte  solcalo  il  mare  ondoso, 

I Qua)  sarà  la  mia  gloria  allur  che  tomi 
I Io  sì  giosine  età  (oo  tanto  onore? 

I AMor  forse  avverrà  che  non  mi  spreexi 

Tal  ch’or  si  prende  il  mio  dolore  a scherno. 

Teo.  Benché  il  vostro  partir  molto  mi  doglia  , 
A sì  giusto  desio  non  deggio  oppormi. 

Ma,  Belisario,  aMiiate  voi  la  cura 
, Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro , 

Nè  trascorra  soletto  entro  ai  nemici. 

Che  reslerìa  da)  troppo  ardire  oppresso. 

I Jìfi.  Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  pasta , 

! Non  potrà  penetrare  entro  al  tuo  seno; 

I Che  Ù mio  dover,  l’amore  ed  il  comando 

I Che  da  voi  scende  mi  faranno  accorto. 

; Giust.  E tempo  or  mai  che  sulle  curve  navi 
) Vi  riduciate,  o duce, 

! else  fon  l'aure  seconde  al  gran  viaggio. 

! JJel.  Vado  jier  ritornare  in  queste  arene 
Colla  vittoria  in  su  l.i  destra  ardila. 

' Giust.  Itìspunda  il  ciclo  amico  ai  vostri  voli. 

Giu.  Eccelso  imperatore  e saggia  donna. 

Per  seguir  l’ orme  de)  mìo  duce  invitto, 
Chieggiu  da  voi  licenxa. 
i Giust.  Ile  sicuro, 

I Nè  vi  cada  di  mente  il  nostro  amore. 

I Teo.  Caro  Giuslino,  tanto  a me  dispiace 
I Questa  vostra  partita, 

i Che  quasi  io  parte  il  favdlar  mi  toglie. 

Giu.  Rilomcro  fico  tosto} 

I Ma  cingerassi  pria 

I Di  villorioBo  alloro  il  capo  mio. 

; Tee.  Serva  il  mare  e la  sorte  al  tno  desio. 

SCENA  II 

GIUSTINIANO  X TEODORA 
I Cinsi.  Cara  consorte,  già  Tardile  navi 
Il  canape  ban  dÌKiufto, 

^ E a piene  vele  aUsaodonato  il  porto} 

I E vauno  si  vclori, 

I Che  ingannano  lo  sguardo. 

I Oh  qual  speraota  in  me  rinascer  sento  I 
I Panni  che  il  cielo  e T aure  e T onde  amiche 
Prestin  secondo  il  corso  a quest'  impresa. 

' Teo,  Oh  se  il  tuo  forte  duce,  eccelso  sposo, 

I Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 
Anche  le  forse  dell'  Italia  tutta. 

Stender  vedremo  il  fortunato  impero 
Dove  T onda  del  mar  le  terre  chiude. 

Ansi  dove  coir  onda  il  eie)  conSna. 

Giust.  Era  lien  giusto  che  sì  eletta  gente. 
Ch'era  racrolla  per  andare  in  Spagna, 
Servisse  a miglior  uopo; 

Perchè  quando  T Italia  avremo  amica. 

Allora  a nostra  voglia 

L'  ll>eria  renderemo  a noi  so^tU 

Coo  poca  fona  a senta  stragi  a morti } 


Che,  mentre  le  città  vuotano  e i regni, 
Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governa, 

Ch’è  sfortato  a fondar  la  sua  salute 
Su  l’altrui  dclKilctsa, 

Non  su  Tamor  ch'è  p'ti  tenace  nodo. 

Teo.  Il  siile  è rfaioro  ,e  senta  nulii  il  cielo. 

Eli  Euro  lieto  in  su  la  f>oppa  spira} 

Talché  a ù liegli  auspici 
Temer  non  posso  di  futuro  danno. 

Giust.  E lempti  ormai,  Teodora, 

Cb’amlH)  portiamo  il  piede  entro  la  reggia; 

Che  le  cure  del  regno  e Ì lunghi  affari 

Non  permettun  ih' io  passi 

L'ore  del  di  nelTotio;  e chi  governa 

Dehh'esser  sempre  iiiicnlo 

Air  utile  comuo  più  che  a se  stesso. 

K voi  n'andrete  intanto  a porger  priego 
Al  sommo  re  del  cielo,  accio  gli  piaccia 
Approvar  coITaiulo  ogni  noslr’opni. 

Teo.  Grato  è a me  Teseguire  il  tuo  comando. 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  veglia  scende. 

SCENA  111 

j4ppartamtnti  di  Soru. 

SOFIA 

Dura  legge  d'amor,  comesi  totto 
Cangi  le  voglie  altrui) 

Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sovra  i più  forti  e più  gelati  petti  I 
lo  che  fui  già  gran  tempo  al  liel  Giustino 
Sol  di  doglia  ragione  e di  tormento 
Per  la  mia  crudeltà,  sicché  il  ridussi 
A trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra. 

Per  fuggir  la  caginn  d’ogni  suo  danno. 

Io  un  momento  solo 

Pago  de)  mìo  fallir  T amare  pene. 

Egli  partissi,  ed  io  nel  punto  istesso 
Che  mancava  il  rimedi)i  alla  mia  doglia, 

Del  suo  vago  semliiante  il  core  accesi. 

Quanto  em  meglio  di  sì  fido  amante 
Udire  I dolci  prieghi. 

Ed  al  fido  servir  dar  premio  d«^ot 
Forse  gentil  non  em? 

Forse  da)  regai  sangue  et  non  discende? 
Forse  non  è di  leggiadrìa  ripieno? 

Forsennata  Sofia  t 
£ pur  tu  lo  spreuasti; 

Tu  fosti  la  cagion  ch'egli  n'andasse 
Contro  i nerfidi  Goti. 

Dunque  di  chi  li  lagni? 

Ah  stolta)  lu  non  puoi 

Che  del  fato  lagnarti  e di  te  stessa. 

Chi  sa  che  alcun  nemico 
Quel  ferro,  oh  Dio)  non  porli. 

Che  ha  da  passarti,  o huuo  Giustino,  U seno? 
Chi  sa  che  il  sordo  mare, 

Innalsando  il  tuo  legno 
Tallir  vicino  al  cielo, 

Talom  aprendo  Tonde 
A guisa  di  profonda  e larga  valle. 

Non  ti  sommerga  alfine, 

E a le  tolga  in  un  tratto  e a me  la  vita  ? 

Chi  sa  che  tu  non  debita, 

Colle  tenere  mani  al  tergo  aTriale 
Fallo  prigione,  a sorte 
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Andare  ionansi  al  barbaro  Iriuufu  ? 

Ahi  t a*  io  vi  fimi  almeno. 

Potrei  dalla  tua  fronte 
Il  radente  audur  ir  raacingando. 

E tu  lieto  aareaU 

Nel  rimirar  che  Amor  Ciccia  vendetU 
Del  tuo  dolor  colla  aua  face  ardente. 

SCENA  IV 
ASTERIA  E SOFfA 

^st.  Qual  flebOe  lamento  odo,  o Soffa 7 
Dimmi,  cara  aorella,  e perchè  porti 
Tutto  il  volto  di  punto  e il  petto  molle? 
Non  celarmi,  ti  prieao. 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia. 

Ma  tu  non  mi  rìapoodi? 

E io  vece  di  riapo»ta  , 

Chinando  vergognoaa  a terra  il  volto. 

Vai  tratteneodu  il  doloroso  pianto  ? 

Di  me  forte  hai  vergogna? 

Di  me , che  quasi  6g)ia  t’ educai , 

Poiché  la  noilra  madre 
A te  donò  la  Iure  e coran  a morte; 

Ed  io,  ch'era  rimasta 
Vedova  e aeosa  ffglì. 

Tosto  di  te  cura  mi  presi;  ed  ora 
Par  che  tu  non  ardisca 
Narrarmi  la  cagion  de'  tuoi  sospiri? 
iSq/*.  Uh  Asteria , che  mi  sei  sorella  e madre , 
Che  giova  scasa  speme 
L'origine  del  duolo  ir  rionovaodo  ? 

Jtt.  Spesso  il  narrare  altrui  li  propri  affanni 
Toglie  al  dolor  la  forca 

0 col  sano  consiglio  o con  T aiuto. 

S^J'.  Ansi , quando  la  doglia  è trop|>u  grave  , 
Prende  dal  ragionare  audacia  e funu; 

Come  cangia  talora  ardente  fiamma 
In  suo  proprio  alimento 
Anche  il  contrario  umor  che  su  vi  cade. 
jéft.  Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi, 

Mostri  poco  d*  amarmi , 

E che  d'Aalrria  Ina  poco  ti  fidi. 

DehI  narra  senta  tema 

Ciò  che  il  pensìer  t’ opprime , ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  taa  saUetaa  ogni  opra. 

Se/.  Il  tutto 

NaiTCTÒ  brieTemeote,  gtaccliè  vuoi 
Ch'io  rinnovi  la  piaga.  A te  già  noto 
E il  bel  GiusAino,  c sai  quanto  ei  mi 
E quanto  V acnor  suo  m’ era  noioao. 

Or  ri  da  sdegno  tratto 
Di  vedersi  spreaaato,  andar  dispose 
Dentro  l' Italia  collo  stuol  guerriero 
Che  manda  Giiutiniano  a liberarla. 

Ei  già  partiui,  e nel  partire,  oh  Dìo? 

1 'b’era  fin  allor  stata  sì  dura. 

Si  -rte  me  n'  accesi , 

Che  viver  senaa  lui  non  posso  in  pace; 

E se  vìe  non  si  trova 
Ch’egli  ritorni  tosto. 

La  tua  cara  sorella  è giunta  a morte. 
jéit.  Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ha  gran  polenta  amor.  Ma  tu  rasciuga , 
Rascinga  par  le  luci. 

Ch’io  spero,  se  non  m’è  contrario  U fato. 


Far  sì  che  in  dolce  nodo 
I Resti  teco  conginnlo  il  tuo  Giustino. 

I Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia, 

I Che  non  conviene  a una  regai  donaetla 
Mostrarsi  mesto  volto; 
i Perchè  creder  potria  cÙ  U rimira. 

Che  fosse  solo  effetto 

Di  cagione  amorosa  un  Unto  affanno. 

Io  n’  andrò  da  Teodora  , 

Che  mi  ama  si , come  verace  figlia  , 

I £ del  consorte  suo  le  voglie  regge  ; 

I E se  aita  mi  presU  , io  certo  tengo 
t Che  resterai  dell'  opra  mia  contenta. 

So/  Non  ho  , cara  sorella, 

\ Premio  ch’eguagliar  possa  il  tuo  gran  merlo, 
I Poiché  due  volte  m’  hai  serbaU  in  viU. 

Altra  mercè  non  voglio 
Che  la  tua  rontentena  e U tuo  diletto  , 

E che  mi  ami , o Sofia.  Ma  resta,  intanto 
Ch’io  vado  l’opra  a eoniinciare,  e )>ada 
Di  non  gettare  al  vento  i miei  consigli. 

. So/.  Vanne  tosto . o sorella,  e pensa  teco 
Che  dalla  tua  rtspusLa 
I La  mia  morte  dipende  e la  mia  vita. 

I j4xt.  Di  ciò  non  dulutare. 

So/.  In  le  riposo. 

I 

I CORO 

O del  roman  valore 
\ indice  generoso , 

Belisario  (elice. 

Non  resta  allo  spiegar  delle  lue  vele 

INuIm  nel  ciel  che  li  contenda  Ì1  giorno, 
Vento  nel  mar  che  t’impedisca  il  leguo. 

I Dei  periglioso  regno 

I Nella  più  cupa  e più  riposta  sede 
I Porta  Nettuno  il  piemie, 

I E ad  un  suo  cenno  solo 

j Le  stridule  procelle 

I Tutte  d’intorno  a)  gran  tridente  accoglie; 

I Nelle  ventose  soglio 

1 rapidi  mìtiistri  Eolo  riduce  , 

E sol  manda  alla  luce 

Un'  aura  che  con  moto  eguale  c dolce 

I tuoi  lini  gonfiando,  il  flutto  molce. 

Spira  pur  dal  Greco  lido. 

Vento  fido. 

Contro  il  Gotico  furor. 

Porta  tu  tu  i vanni  tuoi 

Stragi  e morti  al  Goto  indegno , 

Vita  e regno  al  vincitor. 

Ma  tu,  reai  dootella  , 

Perchè  di  mesto  pianto 
Bagni  cosi  le  pallidette  rose  ? 

Forse  le  fiamme  ascose 

Si  destan  or  del  mal  gradito  amanU? 

Pria  tante  volte  e (ante 
Fiera  lo  discacciasti; 

Or  supplice  il  richiami? 

Impara  almeno,  impara 

Che  chi  (elice  amor  fugge  e non  cura , 

Tardo  penlir,  non  libertà  proenra. 

No,  non  ti  dei  Ugnar 
Del  giusto  Dio  d’ amor , 

Se  solo  il  tuo  rigor 
Pn  q$iel  che  ti  tradi. 
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Quando  ti  poiye  il  rrine 
La  aorte  , alltir  nul  vuoi  ; 
E la  rirbiami  poi 
Quamiu  da  t«  parti. 
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SCENA  I 

' Galleria 

I 

! ASTERIA  I TEODORA 

I 

Jjt.  A.  voi,*o\raiia  iroperalrice,  il  Cielo 
! Lunganientr  mnaenri 
I E la  frlkr  vita  e il  vaUo  regno. 

I Teo.  Gentile  Arteria,  ad  ogni  \oslra  Toglia 
* Sia  propitia  la  mric.  E qual  cagione 
^ A me  fuor  dell’  utalo  in  questo  lu(^ 

Vi  conduce  ? 

j4st.  L' amor  rmo  .Sofia , 

Cbe  per  non  rimirar  dol»*nle  e mesta. 

Ne  \«*ngo  ad  ùnplorare  il  >ostro  aiuto- 

Teo.  E qual  lubitt»  evento 

Le  apjKjrló  tal  dolore?  Io  pur  la  ridi 
Tutta  lieta  c ridente 
Ieri , poiché  nel  mare  il  Sol  ti  a»co*c  { 
Arni  più  deir  usato  anche  renosa 
Sedersi  alla  mia  mensa. 

F*»rsc  che  qualthc  infermili  I* opprime? 

Si,  ma  non  gii  del  mal  U ria  cagione 
Nel  rorpji  suo  si  Bsconde; 

Entro  1*  animo  solo  i la  ferita  , 
t'.be  tanto  c a lei  più  dolorosa  e grave, 
(^)ujnlo  l'oppressa  parte 
Più  nulùle  è del  corpo. 

Teo.  Andiamo  adunque 

Per  covtsolaila  almeno,  c far... 

ylst.  No,  resta; 

Che  più  la  tua  dimora. 

Che  la  presc'Du  tua,  pitri  giovarle. 

Teo.  Narrami  dunque  tosto 

La  ragion  del  suo  male,  e fa  ch’io  sappia. 
Che  ilcggio  far  giammai  che  le  sia  grato. 

Di  Giuslino  la  suhila  partensa 
E causa  del  suo  afEinno; 

E se  non  toma  il  hcl  Giustino  a lei , 
Temo  della  sua  vita  ; 

Tanto  dolor  1*  opprime. 

Teo.  E perchè  prima 

A me  non  ne  fc*  motto , 

Se  tanto  le  spiaeca  la  sua  partenu  7 

Perchè  pria  noi  curava,  ansi  il  fuggiva. 
Ma  Amor,  che  lungamente 
Liltero  da)  suo  iiii|>rro  alcun  non  lassa, 
Nel  partir  di  Giustino 
Volle  piagar  Sofia, 

Acciò  sì  {tenta  della  ma  duretta 


I Or  se  ne  pento,  c se  ne  pente  in  rtunlo, 
i Meschina  lei,  che  fa  pieUde  ai  sassL 
7*00.  Ma  qual  sarà  la  sia 
Che  noi  tener  possiamo 
Per  rivitcar  d' Italia  il  Itel  Giustino  7 
! Se,  Asteria,  a voi  mm  ne  sovvicno  alcuna, 

I Io  non  so  rinvenirla. , 

^ jist.  E cosa 

! Far  ciò,  quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare. 

Teo.  Eccomi  pronta. 

Jst.  Voi  dentro  il  cor  del  regoalor  del  mondo 
Tanta  potenia  avete. 

Quanta  egli  u’ha  su  le  mondane  genti; 

E se  rhietlele  a lui 

Che  d’unir  sia  conteolo  in  dolce  nodo 
Cosi  leg^adra  coppia , 

N'avrk  lorse  di  noi  maggior  piacere. 

Nè  rincrescer  gli  dee,  perchè  Sofia 
È figlia  di  .Silvano  a voi  fratello. 

Che  b lasciò  di  sua  rirchetsa  crede; 

E non  ha  pari  il  mondo 
Di  nubili  costumi  e di  bellena. 

Teo.  Assai  mi  piace  il  saggio  tuo  roofi^^io; 

E se  avverrà  che  a Giustiniano  piaccia 
Di  l*‘gar  la  bellissima  Sofia 
Col  suo  gentil  nipote,  agcvol  cosa 
Fia  r impetrar  che  lo  richiami  ancora 
Dal  vicìn  lido  Ausonio,  ove  n'è  andato 
Con  Belisario  e culle  nostre  genti. 
j4st.  Spero  che  nulla  a te  sarà  negato, 

Sel>l»cn  chiedessi  dell’  impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  o regina  , che  in  un  punto 
E Giustino  trarrai  fuor  di  perigli , 

E tornerai  la  mb  sorella  in  vita. 

Tee.  lo  vado  , e tu  {mirai  narrare  intanto 
Alla  bella  Sofia 

Quant’io  stenta  dnlor  del  suo  tormento; 

£ dirle  aneor  potrai 

Ch’io  puTÒ  in  opra  tutto  Ìl  mio  potere 
Per  torre  a lei  dal  core  un  tanto  afbnno 
Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene. 

/4st.  Faro  quanto  m’  imponi. 

7'eo.  Asteria,  addio 

SCENA  11 

ASTERIA,  roi  SOFIA 

yist.  Dal  buon  princìpio  il  lieto  fin  dipende  r 
E se  , come  Teodora  , il  suo  consorte 
Udirà  i nostri  prieghi , 

Sarà  Sofia  ruolenta  e il  Isel  Giustino, 

Di  quanto  lor  per  compiacere  oprai. 

E se  mai  slringeratsi  un  si  bel  nodo, 
Amliedue  m’ameranno. 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere. 

Ma  |>armi,  o pure  è dessa  7...  Ecco  Sofia 
Che  va  mesta  di  me  forse  cercando. 
Sorella,  or  così  tosto 
Delle  camere  uscisti  7 e percb»?  mai 
Ivi  non  m’  alUudesti  ? 

Sof.  Il  fuoco  immenso. 

Che  cresco  si'mprc  più  nel  petto  mio. 

Mi  sforta  a prevenirli, 
j Che  èc  presto  non  tn»va  alcun  riruro , 

) Farà , che  poi  sia  tardo  ogni  conforto. 
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j4st.  Da  me  rìmpcralrìre  or  or  parlìiN 
Di  gu  lulU  HispuiU  a tuo  favore  ; 

Onde  sjiero  che  a«rem  felice  eveoto. 

Ma  tu  . Sofia  « giacche  non  puoi  tlal  core 
Cacciar  t’oeceva  brama , 

La  devi  altrui  diuìmulare  almeno, 

Fioeiiè  non  giunga  il  deaiato  gùimo 
Che  rompa  il  corvo  all’  amurusa  doglia. 
Perchè  ve  altrui  così  li  moatri  accesa. 

Come  meco  li  mostri. 

Dubbio  non  v’è  ch’io  non  potrò  di  poi 
Con  tanta  lil>crUi  recarli  aita. 

Per  non  mostrar  che  a tal  furor  consenta. 
SoJ".  Come  villan  che  al  rapido  torrenCe, 

Che  cade  giù  dalla  montana  rupe. 

Tenta  l' argine  uppor , pero  che  teme 
Veder  notar  su  Tinvidiuso  flutto 
La  giè  cresciuta  messe  e i suoi  sudori. 

Ed  or  corre  da  ipiestu , or  da  quel  canto 
Per  riparar  rim|ietuoso  corso; 

Tal  io  SODO , u sorella  ; e se  por  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma  , a due  la  scopro; 
Che  non  è mio  voler,  ma  fona  altrui. 

Jst.  Col  troppo  desiar  te  stessa  offendi. 

Ma  dimmi  ; or  non  fia  meglio 
Ottener  tollerando, 

Che  invan  mostrare  altrui  rintemo  fuoco, 
.Seosa  giungere  al  fio  del  tuo  desio  t 
Sof.  Esclude  ugni  ragion  la  mente  accesa, 

E conoscendo  il  danno , ancor  lo  tiegue  ; 

E chi  del  fallo  stso  più  rammonisce. 

Invece  di  scemarle , accresce  affanno , 

Con  porle  avanti  gli  occhi 
Dulia  sua  debuleaxa  il  grave  aspetto. 

Ma  narrami,  o sorella. 

Come  senti  Teodora,  e che  rispose 
Alla  proposta  di  si  onoro  amore. 

Mostro  Megoo,  pietade  o meraviglia? 

Mostrò  desio  di  darmi  «la,  o pure 
Desio  di  tor  l’innamorato  core 
Dalla  concetta  fiamma? 

/4tt,  A parte  a parte 

Ti  narrerò  ciò  che  al  mìo  dir  rispose; 

Ma  non  in  questo  luogo,  ove  potrebbe 
Taluno  udire  , e colla  tua  presenta 
Troncare  il  mio  raccolta  e darci  noia  ? 

Che  tale  è delle  corti  il  rio  costume. 

Ove  deir  otio  vU  si  fa  mestiero. 

Sof.  Andìamne  dnoque  alle  mie  stante,  e quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi. 

Att.  Andiam , che  intanto 

L' imperatrice  a tuo  favor  si  adopra. 

SCENA  111 

Oùtrdino 

GIUSTINIANO 

Fra  le  pia  gravi  e più  noiose  cure 
Che  ingoml>raoo  la  mente  a chi  governa, 

E quella  di  dover  sempre  legata , 

Anche  in  amor,  la  mercrnaria  gente 
Tener  coll’ opulenta  e coi  gran  doni: 

Che  de*  soldati  1*  incostante  voglia 
A ogni  brieve  disagio  il  corso  cangia , 

Nè  il  sol  timar  può  nttenerli  a freno. 


Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 
Il  p()|M)bi  governa. 

Teme  color  eh*  hanno  di  lui  timore; 

Tiilrbù  sopra  il  «uu  autor  raile  la  tema. 

Onde  per  evitar  lauti  |M.*rigli, 

Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti, 

Fia  buon  consiglio  il  |irrvenir  la  lame 
Che  |Milrrb)ic  in  paese  a noi  nemico 
Farilmeitie  assalir  le  nostre  schiere. 

Fari'tn  però  che  si  raccolga  insieme 
Mollo  Irumenlu.  c che  su  i curvi  l'S  Iti 
Sia  recato  in  Italia  al  nostro  duce. 

Ma  |>er  far  ciò  fia  necessario  a noi 
L'd  u«»m  fedele  e di  maturo  senno. 

Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio. 

Oh  quanto  è duni  il  nlruvar  chi  sappia 
J comandi  cs**giiir  del  suo  signore! 
tlusruDo  ai  premi  aspira,  e poi  si  lagna 
Se  non  gli  otlien,  quantunque  inetto  e sciocco, 
£ altrilmisre  ad  iiigiustisia  altrui 
La  propria  deiniletaa , 

Che  gli  onori  a lui  toglie  e le  fatiche. 

E non  men  duro  è il  Hlrorar  signore 
Che  giustamente  il  premio  ai  degni  poiga. 

Nè  si  laK-i  ingannare 
Da  quella  turl»a  vile  adulalrice. 

Che  ritpingendu  il  maggior  merlo  indietro. 
Tenta  sempre  usurpar  gradi  ed  onori. 

Ma  panni  aver  già  ritrovalo,  a cui 
Possa  fidar  si  necessaria  impresa. 

Al  callido  Narsele, 

ITom  di  senno  e valor , che  per  1*  etade 
Prossima  alla  vecchirtaa , 

E sempre  usato  in  guerre  ed  in  perigli  , 

Saprà  condurre  a lieto  fin  quest'opra , 

Voglio  tutto  ap|Miggiare  il  mio  consigUo. 

Cosi  dunque  risolvo , ed  or  men  vado 
All’accorto  pensiero  a dare  effetto  ; 

Che  Don  tollera  indugio  un  tanto  a£re. 

SCENA  nr 

TEODORA  B DBTTO 

TVo.  Sovrano  imperatore,  in  questo  luogo. 

Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Persuade  al  pensier  più  liete  voglie. 

Perchè  state  fra  voi  cosi  pensoso? 

GìhmI.  Colui  che  dà  principio  a qualche  impresa. 
Non  può  quietar  la  mente. 

Se  non  l’ adduee  al  destinato  fine, 
lo,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto. 

Per  la  cura  del  regno  ed  il  desio 
Di  nuova  giuria  c di  perenne  fama. 

Non  posso,  o mia  coosotle,  in  luogo  aleuno 
Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sìeguono 
Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 

Tto.  N’andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte. 
Per  non  distorvi  da  più  gravi  afiri. 

GiusL  No , restate , Teodora  ; 

Che  b presena  vostra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  pensier  discaccia, 

Ond’è  riposo  della  mia  stanrhraa. 

Ma  dito,  onde  veniste,  e a quale  effètto? 

Teo.  Vengo  dalle  mie  stana,  ore  finora 
È stata  la  bdlissima  Sofia , 

Tutta  mesta,  uè  so  per  qual  cs^pouet 
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Gode  trocrei,  cbè  ben  tempo  oomì  panni. 
Unirla  ad  un  che  di  lei  de^o  <ia  j 
E 6q  che  ciò  non  avTeirà,  ligoore. 

Sempre  tUroone  doloroM. 

Ciust.  È tale 

La  bellmima  Sglia  di  Silvano , 

Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito. 

Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace  j 
Che  ae  pur  deaiaue  il  mio  nipote , 

Per  compiacere  a voi,  le  6a  concesso. 

Teo.  Se  ciò  succede,  o Giustiniano  iavitlo, 

Non  sol  saran  contenti 
E Giustino  e Sofia  di  si  bel  nodo. 

Ma  sarà  coppia  tal,  che  mai  più  l>elU 
Imeneo  non  congiunse,  o vide  il  Sole. 

Oltre  che  già  di  Lai  ricchrisa  crede 
Ella  resto  , poiché  mori  Silvano, 
ebe  può  luistar  per  decorosa  dote. 

Giusi,  Tutto  ciò  che  a voi  piace,  è mio  piacere] 
Onde  pongo  l' arbitrio  in  vostre  mani 
Dì  disporre  ogni  cosa.  Un  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò:  Gìuilioo  è già  partilo 
Per  andarne  in  Italia,  ove  la  guem 
Nou  so  se  giungerà  si  tosto  al  fine. 

7*eo.  Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo  , 
Che  il  rìvocbi  d' Italis  a queste  noaae. 

Tosto  et  vcr^,  che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  Sofia , 

Che  dì  ripor  1*  Italia  in  libertade. 

CiuAt.  Poiché  cosi  vi  piace, 

Scrivete  pur  di  vostra  mano  a luì, 
Cbiamandul  da  mia  parte]  e fate  ancora 
Che  il  cancellier  gli  scriva.  Ecco  l'aDello, 

Con  cui  potrete  suggellar  la  carta , 

Acciò  tosto  ulihidisca  e a noi  ritorni. 

Teo.  Io  son  cosi  contenta  , almo  signore. 

Di  queste  liete  noaae,  che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbin,  mio  malgrado,  il  renio 
O Tonde,  od  altro  avvenimento  strano. 

Or,  se  tanta  impaiicnia  in  me  si  move. 
Quanta  ne  avrà  Sofia,  quando  da  noi 
^prà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo? 

Giusi.  Per  torre  a lei  dal  cor  la  sua  mestiaia, 
Vo*che  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 

So  bea  che  pria  vorrà  moslrani  schiva. 

Come  da  tai  piaceri  assai  lontana] 

Ma  dentro  al  cor  ne  avrà  letUia  immensa. 

Teo.  Io  T andrò  a ritrovare,  e co' miei  delti 
So  che  le  recherò  tanto  piacere , 

Qoanlo  n'avesse  mai. 

Giusi.  Ma  andar  ne  deggio 

Entro  il  palagio,  e quivi  dare  effetto 
A gravi  affari  ] onde  se  a voi  non  fossa 
Noioso  il  rimanere  in  questo  luogo, 
lo  la  bella  Sofie  ebiamar  farvi. 

Acciocché  qui  per  ascutlar  venisse. 

Teo.  Fate  ciò  che  vi  piace. 

Ch’io  volgendomi  intorno  a queste  piante, 
L’altendein  fin  ch’ella  a me  ne  venga. 

GiMst.  lo  vado]  e voi  dovrete  Mtasder  poco. 

SCENA  V 

TEODORA 

Quanto  hrevi  i piaceri , • quanto  sono 
Luoghi  gli  affanni  ia  quasi'  umana  vital 


Quante  doglie  e timori. 

Quante  vane  s]>eranse  e quanto  tempo 
Si  dee  passar  pria  che  a un  piacer  si  giunga  I 
Il  quo],  poiché  si  ollrnoe. 

In  un  momento  fugge,  e lascia  solo 
Dì  sé  la  rimembransa , 

Che  si  ti  dolorosa. 

Se  in  tempo  di  mestiiia  in  noi  si  desta. 

Quanto  pianse  Sofia  già  p<T  Giustinol 
Quanto  sentì  dolor  eh' egli  partisse. 

Di  sua  vita  temendoi  EJ  or  rhc  alfine 
Da  Giustiniano  uttien  ch’egli  ritorni. 

Questi  pochi  momenti 

Tanto  saranno  a trapassar  più  gravi, 

Qiunto  maggior  spcransa  accoglie  in  seoo. 

Ed  io  sento  più  doglia 
Del  dolor  di  Sofia, 

Che  non  sento  piacer  del  suo  diletto} 

Che  trovar  ooo  si  può  piarer  sì  lungo. 

Che  brevissimo  affanno  eguagli  io  parte. 

Ma  già  ne  vico  la  mia  gentil  nipote. 

Cui  riiieduci  nel  volto  amore  e doglia. 

SCENA  VI 

SOFIA  1 TEODORA 

So/,  n sommo  imperatore  a voi  mi  manda 
Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  sia, 

Ond'  é che  desiosa  a voi  ne  vengo. 

Teo.  Trovato  abbiam  c(d  grand’Auguslo  «gfifroe 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestisia  j 
Perciò  si  tosto  a me  chiamar  li  feci. 

S^.  Oh  dUEcile  impresa! 

Teo.  Egli  destina 

Di  farti  sposa.  Or  non  é questo  il  modo 
Di  bandire  ogni  lutto? 

So/.  E qual  consorte 

M’é  stabilito! 

Teo.  Il  tuo  nipote  appunto,. 

Il  Ilei  Giuitin  che  fu  m’Iuoì  sospiri 
E delle  amare  lagrime  cagione, 

E per  cui  porti  ancora 

Di  mestisia  ripieno  il  core  e il  volto. 

So/.  Oh  se  ciò  lesse  vero  I 

Teo.  In  brieve  tempo 

Gli  effetti  ti  faran  di  ciò  sicura. 

Va  preparando  intanto 
T ulto  ciò  che  t*  occorre  , acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  si  opponga  a sorte. 

iS’q/’.  Di  ciò  non  temo]  e poi  non  sì  potranno 
Pria  celebrar  le  desiale  nntae, 

Che  sia  posta  Tllalia  in  lìliertade, 

E che  tomi  Giustin.  Né  cosi  lotto 
I Goti  uscir  vortan  dà  quella  terra 
Ove  han  posta  lor  sede  } 

E fra  tanti  perigli  e tante  guerre 
Farmi  già  di  smarrir  le  mìe  sperante. 

Teo.  No,  non  dar  lu<^o  a così  van  sospetto} 

Che  già  Teccelso  imperator  del  mondo 
M*  ha  commesso  che  imponga  al  bel  Gìuslìno, 
Che  venga  da  sua  parte  a queste  ooaan; 

B dtemmi  quest' anello, 

Col  <pale  chiuso  e suggellalo  il  foglio  , 
Teslimooio  sarà  del  suo  comando. 

Dnoque  tosto  Giustin  (arìi  ritorno 
Cb«  gli  giunga  U carta. 
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Senta  ie|;air  U eomiociatt  impreca  7 
Teo.  Et  tuliilo  vcrranne,  e giuolu  appena  , 

Si  fKirranou  in  affetto  i tuoi  »ponsaii. 

S^if.  Uh  felice  Sofia  I chi  mai  pensava 
Che  in  un  momcntu  sol  passar  dovessi 
Da  tanta  ih^lìa  a cosi  gran  diletto  7 
Ma  che  lardiamo.  Augusta?  Andiam  ta  carta 
A preparar  per  rofiscgnarla  al  messo. 

Perclsè  tanto  è il  runlcnlo  ood'io  m’aeceodo. 
Che  anco  i lireri  momenti 
Il  mio  detire  in  ser<ilt  produce. 

7Vo.  Aodiam,  che  anch'io  godro  che  eoi  presenta 
Siate  a mirar  quel  che  per  voi  si  fact'ia. 

Sof.  Oh  contento  ijifioilol  oh  torte  amicai 
Non  v'è  piacer  che  non  finisca  in  doglia; 

Non  v*è  dolor  che  il  suo  piacer  non  abbia: 
Che  la  vicenda  dell' umane  cose 
Jl  l>eoe  e il  mal  con  questa  legge  alterna , 
DeU'ttoiverso  per  laUl  sostegno. 

CORO 

Rasciuga  ornai , Sofia  « 

Gli  umidi  rai  della  lurliata  Croiite, 

Che  il  pianto  tuo  già  U Tiltoha  ottenne. 

Gik  le  vc4oci  anlcnue 
Del  nuoaio  furtuiialo, 

Cui  di  speme  e d’amore  aura  soave 
Il  pronto  corso  accelera  e governa, 

Viilan  condotte  da  felice  vento 
A rapir  dai  perìgli  il  tuo  oootento. 

AJ  voiirn  pianto. 

Papille  iielle,  « 

]]  ricl , le  stelle, 
l«a  sorte,  il  fato 
Pugnar  non  sa. 

Do  stesso  Amore, 

Che  i cori  accende , 

Al  mesto  umore 
Che  da  voi  scende. 

Lo  sdegno  frexu. 

Poter  non  ha. 

Ma  qnale  entro  il  tuo  petto 
Timoroso  pensiere. 

Del  fervente  desio  germe  importano. 

Fa  minor  col  suo  gelo  il  tuo  piacere? 
T’intendo,  Amor,  l'inteodo, 

Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a*  servi  tuoi. 

Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  stanco  le  lacere  vele, 
n furor  dell’  irata  procella 
Teme  ancora  l’es|>erto  nocchier. 

Cosi  l’ alma  ch'è  awessa  airalTaano, 

Non  si  spoglia  la  doglia  del  core. 

Benché  amore  1*  inviU  a goder. 


ATTO  TERZO 


SCENAI 

App«rt4mttnti  di  Tsodoba 
SOFIA  B TEODORA 

S^.  Or  che  il  messo  partissi , in  brieve  attendo 
Che  a noi  si  renda  con  Giuslino  ÌDiieme| 
Ma  non  vorrei  che  qualche  strano  caso 
Dislurliasse,  o regina , il  suo  ritorno. 

TVo.  Deb  non  temer.  Sofia: 

Mira  che  il  vento  e l’oade 
Sicguono  il  corso  ancor  del  Ino  desio. 

So/^.  Bench'io  veggìa,  o regina, 

Si  tien  disposto  t^ni  futuro  evento. 

Esser  lieta  non  posso  ; 

Che  non  so  qual  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti , e men  piacer  che  do^ia. 

Teo.  Il  tuo  soverchio  amore 

Forse  sarà  che  a tal  timor  t*  induce  ; 

Che  soo  sempre  congiunti  amore  e tema. 

Sof.  Noa  so  se  rechi  al  scn  doglia  maggiore 
Il  desio  d'oUeoer  Tamato  bene, 

O il  timor  di  non  perderlo  ottenuto; 

So  ben  ch’io  cangio  doglia. 

Ma  mai  non  cangio  Ì1  mio  penoso  stato. 

TVo.  Sempre  il  presente  duolo 
Più  grave  par  d’ ogni  passata  noia; 

Perché  di  questo  si  conosce  il  danno, 
Deirallra  in  mù  sta  la  memoria  appena. 

Ma  sarta  del  suo  stalo  ognun  contento. 

Se  la  mente  volgesse  al  più  inleUce. 

Sof.  Oh  quanto  ora  godrei 

Saper  se  giunse  il  messo,  ed  a Giostino 
Abbia  recalo  il  foglio,  e s'ei  ne  parta 
Per  venir  alle  notui 

TVo.  Non  dubitar  ebe  quando  Oetpo  gìonge, 
ebe  tal  del  fido  messaggero  é il  nome. 
Testo  d’Italia  partirà  Giustino, 

Che  D*ba  di  te  molto  maggior  desio. 

So/.  Quando  in  piacer  vi  fosse,  or  or  vorrei 
Al  s.iggi<i  insieme  e noliile  Cleooe 
Chieder  Tevento  delle  mie  speraoae; 

Ed  ri  lutto  saprà  svelarmi  il  fato. 

Perché  dal  Ciel  mente  si  chiara  ottenne. 
Che  le  presenti  vede, 

E le  future  e le  passate  cose. 

TVo.  Non  sempre  il  fato  é discoperto  a Ini: 

E poi , quand’  anche  il  fosse , 

Qual  giovamento  mai  potrà  recarti. 

Se  non  che  darti  pena  innand  tempo, 

K scemarti  il  piacer , quando  siei  lieta  ? 

Sof.  Aoti  sarà  cagione 

O che  tempri  la  tema  che  m*  «qiprìme , 

O mi  prepari  a più  cmdel  tormento; 

Il  qual,  sa  inaspettato  a me  giungesae , 
Romper  polria  della  mia  viU  il  fiiO| 

Che  mal  resister  pu(^ 


Digitized  by  Google 


GIUSTINO 


La  meiilr  tnrauta  ad  improrvito  affanno. 

7Vo.  Poiché  casi  li  piare  , 

Imponi  a Fosca  che  ruppelli  a noi; 

('lic  aneli*  io  gudru  sentir  ciò  rh'ei  predica , 
Briirltè  non  presti  fede  a sue  parole. 

Sof.  Fosca»  vanne  veloce,  e fa  (^e  a nui 
Or  or  venga  Clrone, 

F dcirimjicralricr  esponi  il  cenno. 

SCENA  li 

FOSCA  K DITTI 

F’n.t.  Ad  tiMitdirli  io  vado. 

Ma  pjrnù  di  vederr  a questa  volta 
Venire  Asteria  con  Clt‘un«  in>irmr. 

Or  meglio  Ga  che  railendiam. 

Teo.  No,  vanne; 

(*be,  non  sapendo  esser  da  nui  richiesto, 
Potria  driaiare  ad  altro  segno  i passi. 

Fos.  Vado. 

Sof.  Va  tosto  r toma. 

7Vo.  Odi,  SoGa. 

Da  molto  tempo  è cb«*  rimiro  uniti 
Ed  Asteria  e Cleitnoi  io  certo  temo 
Che  non  sia  qualcbe  amor  nato  fra  loro. 

Sof.  Sempre  ha  (Hirtalnd’ amoroso  fuora 
Per  Asteria  duine  il  |ietlo  acceso: 

Dovrehbe  esservi  noto  un  tale  amore. 

7Vo.  Certo  non  m*  era  noto:  cd  a Cleono 
Asteria  corrU]>nnde? 

Sof.  In  amirixìa  si;  mm  in  amore. 

Teo.  Ne*  più  severi  petti 
Con  volto  d'  amiriaia  amor  si  avaosa. 

Sof.  La  virtù  di  Cleono  e il  nohil  sangue 
Forse  destato  avria  d'Asleria  in  seno 
Qualche  scintilla  d* amoroso  ardore; 

Ma  la  viva  memoria  e quella  fede 
Cile  vuol  serbare  al  suo  diletto  sjKtso 
Trattien ... 

Teo,  Taci,  SoGa,  che  a noi  son  giunti. 

SCENA  111 

ASTERIA , CLEONE , FOSCA  che  tona, 

B DITTI 

Ast.  Ecco  ch'io  reco  il  buon  Cleono  a voi. 
Sovrana  iroperatrice. 

de.  Al  vostro  cenno 

Tosto  volgemmo  a questo  lato  i passi 
Benché  gié  destinati  ad  altra  via. 

7Vo.  Opportuno  giungete,  e sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  perche  de'saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero  sapere  i semi  eterni. 

Ge.  Non  puòruman  pensiero 

Chiaro  mirar  dì  tal  saper  {'aspetto, 

Cb'é  troppo  debil  fona  a tanta  luce. 

Sof  Poiché  a noi  ne  veniste,  almo  signore , 
Vo'che  di  mi»’  venture 
La  serie  mi  narriate,  e se  t miei  giorni 
Dolorosi  larannu  o pur  felici. 

Ge.  DiAìcU  cosa  e fuor  dell' uso  umano 
M*  imponete,  o SuGa.  Come  (wu'io 
Soddisfare... 

S<f.  Il  potere  é in  vostre  mani 


Teo.  Basterà  che  narrare  a noi  vi  piaccia. 

Qual  Gnc  aver  dovran  mai  quelle  noue 
Cb*  hanno  a legar  SoGa  col  bel  Giustino. 

Altro  non  chiede  u voi. 

Ge.  Non  sempre  à dato 

AH'uoro  di  rimirar  r eterne  Già, 

Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Porman  la  Irla  degli  eventi  umani, 

I quai  restano  incerti  a nostre  mentì. 

Che  non  sanno  il  priucipiu  ove  s’  asconda 
L'invarìabil  ragion  di  ciò  che  avviene; 

K l’ignoranaa  nostra 

Facriam  ragion  d*  un’  intxrtexsa  immensa; 
Perche  da  ijuel  pensiero, 

Che  la  prima  cagìon  non  ha  mirato,  i 

Fugge  fa  vista  «Irgli  rflétti  ancora.  I 

Oh  Iclice  colui  che  a Giove  in  seno  I 

Delle  cose  rimira  i primi  semi,  | 

Senta  che  nebbia  al  suo  ve<ler  si  oppoogal  I 
Ma  qual  sereno  lume  j 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana?  j 
Qual  mano  è che  m’ innalta,  e al  ciel  mi  UaggcT  i 
Veggio  (ma  un  picctol  velo 
1.0  sguardo  mi  IraUienc, 

E parte  «lei  vnlcre  a me  ricopre,) 

Veggio  del  fato  1*  immulabil  sede. 

In  cui,  come  in  lor  centro, 
tlnile  son  tulle  1'  umane  rose. 

Su  le  quali  tren«lendt>  il  primo  moto 
Si  comunica  all’ altre  e si  dirama. 

Come  liquido  umor  che  d'alto  rada, 

II  «pule  , ancor  che  fosse  unilù  pria. 

Si  discioglie  cadendo  io  varie  stille, 

E sempre  piu  si  rompe  e si  divide; 

Tal  è quel  moto,  il  «}ual  non  trova  pace 
S<  non  ritorna  unito  alla  su.i  sede. 

Donde  ripiglia  un’altra  volta  il  cono. 

Per  mantener  l' incvìlabtl  giro. 

Già  veggo  di  (iiusiÌD  la  sorte,  c veggo 
l.a  sorte  di  SoGa  per  vari  nodi 
Incerta  andar  serpendo  e perigliosa. 

Ala  veggo  poi  rhe  va  tranquilla  e UeU 
Ad  unirsi  a quel  fonte  oude  partio. 

Alme  felici  e fortunale,  a cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete  i 

1 cari  frutti  d’  un  si  puro  amorei  ' 

Ma,  piT  venire  a si  lelire  stato. 

Passar  dovran  per  comballata  via. 

Che  farii  dolurusi  i primi  punti  ; 

Pur  renderà  più  dolce  U lof  riposo. 

Ma  qual  ombra  funesU 

Turila  la  bella  luce 

Che  sì  chiari  rendeva  i sensi  mieiT 

Mi  s'involano,  ahimè!  gli  eterni  oggetti, 

£ il  grave  peso  del  terreno  ammanto 
Al  duro  carccT  suo  l’alma  richiama. 

Sof  Piena  di  meraviglia  e di  contento  ^ 

E cosi  la  mia  mente,  che  non  puole 
Render  lo  cb^ne  gratie  a tanto  merlo. 

Teo.  O voi  felice,  a mi  nulla  si  cela! 

Oh  quanto  inviiUo  una  si  bella  sorte  1 , 

Ge.  Solo  Asteria  dì  ciò  cura  non  prendi',  i 

Perchè  sempre  disprrtaa 
Ciò  che  da  me  procede. 

Ast.  Il  mio  silenaio 

Di  meraviglia  e non  di  sprnio  è Gglio; 

Nè  so  quali  parole  io  dir  vi  «lebha , 
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Che  possono  agguagliare  opra  si  grande. 

CVe.  L*  opra  è duoo  del  cielu,  e uun  è mia  } 

E colui  che  la  dà , spesso  La  U^lie, 

Kè  sempre  un  smiil  dono  è io  iiùu  polerc. 

So/.  Con  si  (èlici  segni 

io  mi  parto , o Teodora , ed  a Cleone 
Di  mie  felicità  dovru  gran  parte. 

Tea.  Anch’io  con  voi  nc  vengo. 

Cie,  Il  ciel  vi  doni 

Ciò  che  il  vostro  desir  può  reudcr  lieto. 

SCENA  IV 

CLEONE  K ASTERIA 

Cie.  Quando  sarà  che,  dopo  tanti  e Unti 
Sospiri  e tante  pene,  alun  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male?  fa  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  e violo. 
jtst.  Tutto  ciò  che  può  darvi  un  cor  pietoso  , 
Senta  che  all*  onor  suo  punto  s’  opponga , I 
Tutto  vi  dono  e vi  donai.  Piu  avanti  | 

Non  m*  c permesso , e non  vorrei  polendo. 

Cie.  Senta  che  al  vostro  onor  si  faccia  oltraggio, 
Potreste,  u Iwlla  Asteria, 

In  nodo  maritale  unirvi  meco. 

L’  età  mia  non  h tal  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi,  e di  ricchesse  ancora 
Tanto  mi  diè  la  sorte. 

Che  io  parte  corrisponde  al  grado  vostro. 

Se  poi  vi  trattenete 

Per  tema  che  il  mio  tangne 

Non  sta  di  nobiltade  al  vostro  eguale. 

Dovete  in  questa  diATereosa  appunto. 

Che  non  so  se  sia  multa  , 

La  pietà  dimostrar  del  vostro  core. 
jitt.  Il  sangue , la  riccheaaa  e la  virtute. 

Che  sono  io  voi  leggiadramente  uniti , 

Sembran  tatti  argomenti 

Per  indurmi  a compire  il  desir  vostro. 

Ma  la  memoria  del  coniugio  antico 
E così  ben  nella  mia  mente  impressa, 

Che  ra’  induce  a passare 
Questa  giovane  eU  senaa  consorte, 

Prrcb’è  minor  tormento 

Non  ottener  ciò  che  vorrelibe  il  core. 

Che  perder  ciò  eh’  egli  tenca  più  caro. 

Cie.  Ansi  per  far  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  si  sgombri. 

Dovreste  a nuovo  amor  darvi  in  potere: 

Che  non  vai  conlr’  amore  altro  che  amore. 
^it.  Non  parrai  opra  da  saggio 
Il  fuggire  un  dolore. 

Con  abbracciare  un'  altra  pena  eguale. 

Cie.  Non  e pena  1’  amor  quando  è felice. 
j4et.  Si,  se  felice  amor  durar  potesse. 

Cie.  Dove  regna  la  fe,  non  cangia  amore. 

Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  tal  («del 
Cie.  Entro  un  petto  reai  sempre  si  trova. 
j4st.  Eh  non  distiogue  amor  pastori  e regi. 

CU.  Dunque... 

Ast.  Per  non  dolermi , amar  non  voglio. 

de.  E vuoi  più  tosto  questa  età  si  bella... 

Ast.  Vedova  trapassar,  che  doloroM. 

Ole.  Nè  questa  pena  mia  ponto  ti  muove? 

Att.  Poco , perchè  fuggirla  è in  tuo  polare. 


Mitastasio 


Cie.  Se  fosse  io  mio  poter,  non  penerei. 

A^t.  Quando  manca  la  speme,  amor  non  dura. 
Cie.  Ma  in  me  manca  la  speme  e non  1*  amore. 
Ast.  AiuIk)  saprai  fugar;  saggio  tu  sei. 

Cie.  Ah  che  non  puule  il  saggio 

Fuggire  amor,  di  cui  s^nipre  è minore 
La  fona  di  ragione  e del  consiglio; 

Solo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo, 

Che  dall’  amalo  oggetto  in  noi  discenda. 
Cangia  1’  animo  nostro  e cangia  il  core. 
Ancorché  di  ragion  munito  « furie. 

E quanto  in  tango  tratto 

Opra  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente. 

Tanto  in  un  punto  solo  amor  distrugge. 

Alt.  Dunque  la  doglia  tua  non  potrà  mai 
Esser  estinta  7 

Cie.  Invan  ciò  spererei. 

Se  non  con  1*  amor  vostro, 

O pur  con  lungo  raggirar  di  tempo. 

Ast.  Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
A)6n  puoi  sciorre  1'  amoroso  nodo, 

Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore  ; anch'  io 
Ho  per  lunga  sUgion  penato  e peno. 

Resta,  ed  il  tuo  martire 

Col  prudente  consiglio  opprimi  e scaccia. 

SCENA  V 

CLEONE 

Ch*  io  scacci  il  mio  martire 

Col  prudente  consiglio 7 E vana  Impresa; 

Che  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 

Ma  pur  dorrà  Cleone  ìn  tale  amore 
Cosi  obliar  se  stesso , che  non  v^ga 
L*  inganno  della  mente  e il  proprio  errore  7 
Ah  no  ; si  rompa  il  laccio. 

Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  U volo. 

Si  faccia  ornai  ritorno  ai  dolce  stato 
Della  primiera  libertale , e sia 
Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore. 

Folle,  che  tento 7 E qual  novella  speme 
Mi  lusinga  ch*  io  possa 
Senta  questo  dolor  restare  in  vita  7 
Invan  tento  la  fuga,  invan  fo  prova 
Di  schivar  quella  pena  che  al  mio  petto 
Unita  sta  con  necessario  nodo. 

Crudelissime  stelle,  e che  mi  giova 
Mirare  il  fil  dello  future  cose, 

Se  conosco  il  mio  danno  e pur  noi  fuggo  ? 
Questa  è maggior  mìa  pena.  £ quanto  veggo, 
E quanto,  ahimè,  conosco. 

Della  mia  deboletsa  è certa  prova. 

Ma  taci , o mio  dolore  ; ecco  s*  appressa 
L*  invitto  imperadore. 

8CENA  VI 

GIUSTINIANO  ■ narro 

Ginst.  E qual  pensiero 

Si  vi  turba,  o Cleon,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  7 

CU.  Da  diversi  oggetti 

Era  la  mente  mia  tratta  e confusa  ; 
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Mj  nel  voslrv  apparir  si  diWguaro, 

SicnMnr  nelil«ia  ali*  apparir  del  Sole. 

Giust.  Mai  più  grato  gìuogcsle  agli  occhi  miei 
Di  quel  rh'  ora  giuogetoy  e mai  non  el4ii 
Di  trovarvi,  o Clcon,  maggior  desio. 

CU.  Ecromi  pronto  ad  ogni  v<atio  cenno. 

Gtust.  Dal  punto  ebr  parti  da  questo  lido 
La  Dot  Ira  gente,  come  Iten  ▼*  è noto. 

Per  ritornar  1*  Italia  in  li1>rrtafle. 

Fra  diverse  sperante 

Conlusa  la  mia  mente 

Non  Ila  saputo  ancor  prender  rtpoao. 

Nè  immaginarsi  il  fin  di  tale  impresa. 

Onde  voi,  ruì  del  tutto  il  vel  si  scopre. 

Potrete  in  qualche  parte 

Calmar  do*  mìei  pensieri  il  earìo  flotto. 

de.  Alto  signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  e la  sorte  unite  sono. 

Non  fluliilur  di  questa  degna  impresa. 

Perchè  a lei  giusto  fin  prescrive  il  ciolt> , 
Sarà  liliera  Italia , e gli  empi  Goti 
Scaei'iati  fuggiran  da  qiivlia  sede 
Che  rìtengun  fin  ora  ingiustamente) 

E il  rrudu  rt-ge  loro  a*  piedi  tuoi 
Jn  trionfo  verrà  legato  e vinto. 

E benché  un  altro  assai  di  lui  più  fiero 
IVisorger  dcblia  a darci  nuovi  afifanni, 

L*  invitto  Belisario,  a questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e il  fiero  ardire, 

K Italia  srioglierà  d*  ogni  timore. 

Gimt.  Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  1*  imperio  nostro? 

Cu.  Ahimè,  ch'io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  r impero,  e ogni  momento 
lni{>etisati  perigli  opporsi  a Init 
Il  veggo,  che  passando  m varie  mani 
Giunge  alfine  all’  Isauricu  Leone, 

Ed  al  tiranno  suo  ficliiiol  crudele , 

Che  sarà  d' empietà^  al  padre  eguale. 
Tenteranno  coslor  toglier  dal  mondo 
E r immagini  sacre  e il  culto  loro: 

Irrilemn  le  sottoposte  genti , 

Mentre  imporranno  insopporlabil  pesi. 

Veggo  barbari  popoli  e leroci 
Inondar  latta  Italia,  e nnovaneiile 
Confonder  le  sue  leggi  e i bei  costumi , 

PM  il  roman  pontefice,  che  invano 
Al  greco  iroperadore  aita  chiede. 

Ma  il  Marno  Carlo  coll'  invitta  destra 
Scaccia  si  barlvaro  stuolo , e nel  suo  stato 
Itiduce  un’  altra  volta  il  bel  paese; 

E il  popolo  romano 
Concilo  dal  supremo  sacerdote 
Al  suo  lilierator  grato  si  mostra  , 

Cuo  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 
Il  sommo  imperio,  ed  ogni  sua  ragione 
Drposla  aliar  della  Germania  in  seno. 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 
Il  Vostro  scettro;  e pur  da  vari  moli 
Scosso  sarà  , fioche  a Kidolfo  giunga, 

Nella  di  cui  progenie  generosa 
Saran  tulli  di  guerra  i semi  estinti , 

E taceranno  in  lei  tutte  le  risse 
Della  romana  cliiesa  e dell*  impero. 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo. 

Scemlcr  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa, 

Do]mv  tanl'  altri  eroi. 


Il  M'stu  Carlo,  che  col  nome  solo 
Agginngerà  ndeadore  alla  sua  sede  , 

E renderà  all’  imj*ero  il  primo  onore 
Coir  armi , colla  sorte  e col  consiglio. 

Giust.  Come  nocchter  che  la  procella  mira , 

E spesso  sta  della  sua  vita  in  forse. 

Tal  io  son  stato  in  ascoltar,  Cleone, 

Il  dubbio  giro  di  tant*  anni  e Unii. 

Ma  poi  dal  fin  del  vaticìnio  vostro 
Tanta  letìsia  trassi. 

Qua)  dii  <ial  mare  irato  al  porto  giunge. 

Ma  come  esser  mai  può  che  mente  umana 
Tant'  oltre  passi  rulla  tua  polenta , 

Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso? 
de.  Queir  immenso  |*otcr  cui  tutto  è nolo, 
TalM'a  all'alma  unito, 

AUa  la  rende  a prevedere  il  fine; 

Benché  dall*  altrui  vista  assai  lontano. 

Ma  il  deosti  vr|  delle  terrene  ntembra 
Così  ricopre  ad  esso  il  chiaro  lume, 
eh’  egli  pigro  si  rende,  e |HÙ  non  vede 
Il  gran  cammin  delle  future  cose. 

Siccome  il  Sol  se  l’ interposta  luna 
Rom{K!  il  UI>ero  corso  a*  raggi  suoi. 

Ma  quando  un  lai  potere  un  corpo  incontra 
Che  mcn  degli  altri  sia  terrestre  e vile, 
Allor  tanto  prevai.  che  rompe  il  velo, 

E passa  a rimirar  gli  eventi  umani , 

Ma  in  parte  oKuri,  perchè  mai  non  puote 
Discioni  aflàlto  da*  legami  tuoi. 

Giust.  Felice  lo,  die  no  corpo  tale  avesti, 
Che  poco  o nulla  al  suo  veder  si  oppone. 
Ma  Tieni  meco,  che  più  gravi  affari 
Fidar  ti  drggio,  e dalla  tua  {srudeim 
Chieder  cousiglio. 

eie.  Ubbidienle  sirguo 

1 tuoi  passi,  o signor:  cosi  {lolcssi 
Soddisfar  pienamente  Ìl  tuo  desire. 

CORO 

Oh  folle  umano  ardire , 

Che  non  trovi  giammai  ritegno  e meU! 

Non  li  parca  luiilante 

D'  aver  con  moli  eterne 

L'  aria  iugonil>rato  e fallo  guerra  al  cielo? 

Non  ti  parca  bastante 

Dal  cavo  seti  di  mal  sicuro  pino, 

Spiegando  un  brieve  lino. 

Dar  legge  a*  venti  ed  insultare  i flotti. 

Se  non  tentavi  trarre  audace  fuura 
Della  mente  di  Giove  i fati  ancora? 

Se  sofln,  o sommo  Giove, 

L*  umano  ardir  rosi, 

T*  avrà  da  torre  un  di 
L*  eterno  tirale. 

Vani  varaiino  allora 
A Marte  il  suo  furor , 

K al  gran  Nume  d’  an>or 
L'  arco  fatale. 

Già  crederà  Sofia 

Ne'  detti  di  Cleone 

Chinso  il  voler  delle  divine  menti; 

Già  le  future  genti 

Nel  SUA  parlar  Giustiuian  ravvisa  ; 

Nc  si  avveggono  ancora, 

Che  chi  titqip’  alto  sormontar  procura  , 
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Colla  raduta  il  lòlie  ardir  misura. 
Mod  aurora  uuiau  pemicru 
Pivi  futuro  il  rof  portò  t 
Per  iolerpreli  del  fato 
Sol  eventi  il  ciel  donò. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

Jtfare  tempestoso 

SOFIA  s FOSCA 

S<^.  {Rimira,  o Fosca , come  il  mar  s' iiiualsa. 
Come  sferaa  1'  arena  e come  freme 
Allo  spirar  de'procellusi  Tenti: 

L*  onde  ancora  a mio  danno  unite  sono. 

La  mia  sciagura  è tale. 

Ch'ogni  aliinettio  allo  sperar  mi  toglie. 

Odio  Giuslìn  se  m'è  prrseolef  c Tamo 
Quando  ottener  uol  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  riefaumij  e pur  rocl  niega  il  mare: 
Quel  mar  che  , quando  tornirlo  duvea. 

Fu  placido,  tranquillo  e senza  molo. 

Per  non  renderlo  poi  tutte  commuove 
Dal  più  profondo  sen  le  sue  triiqicsle. 

Mira  qual  serie  d*  iufelicì  eventi 
Pendono  sul  mio  rapo. 

Fos.  Ogni  tempesta 

Termina  colla  calma,  e il  vostro  duolo 
Arra  piaccvol  fine. 

So/.  Ab  Fosca,  io  temo. 

Che  non  dcldia  finir  con  la  mia  morte. 

Fos.  Troppo  presto,  o signora. 

Riducete  all'  estremo  il  vostro  afianno. 

Non  vi  suvvien  ciò  che  Cleun  predisse  ì 
Sof.  Si.  mi  sovviene;  e questa  sola  spc’ine 
Mi  trattiene  alla  luco, 

E mi  fa  respirar  l'auro  vitali. 

Ma  se  il  dolor  s'avanza. 

Sarà  deltil  ritegno  al  mìo  furore. 

Fos.  Il  rimirar  la  morte  assai  lunlana 
Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza; 

Se  prossima  l' aveste... 

Sof.  Un'alma  vile. 

Che  di  sangue  rea]  non  sia  nutrita. 

Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mente 
Non  arreca  (errore  un  tal  pensiero. 

Fos.  Ma  d'un'alnia  reai  prova  maggiore 
Non  sareLIie.  o Sufia , 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  tormentuT 
Sof.  Deve  la  mente  saggia 

Il  dolor  della  vita  ed  il  piacere. 
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Che  da  lei  si  ritrae.  |»rsarc  insùmse. 

K quando  il  duolo  avanza  . 

Uua  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a dolorosa  vita. 

Che  a me  sembra  un  morir  più  luogo  e grave. 
Fos.  Questi  lilieri  sensi 
Che  la  passion  vi  detta. 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core. 

Sof.  Sol  io  prender  di  rio  cura  mi  debito. 

Ma  veggo,  o Fosca  . un  non  so  die  neironde 
Ch'or  s'innalza,  or  s'abbassa  appresso  il  lido; 
Lo  spesso  molo  toglie. 

Che  rimirar  si  {«ossa  a parte  a parte. 

Fos.  Saran  di  qualche  uaulrago  uavigUo 
Miseri  avanzi.  Non  mirate  ancora 
Appresso  a quello  KogUo 
CW  s'incurva  sul  mare  a guisa  d’arco. 

E nel  cui  chiuso  sen  l'onda  bianebeggia, 
Quante  velo  stracciate  e legni  infrault 
Galleggian  sopra  l'incoslaute  iluttu  T 
Mirale  che  al  solTiar  d' Africo  e Noto 
Si  scaglian  con  tal  forza  in  fronte  al  sasso . 

Che  fauno  intorno  risonar  le  arene. 

Sof.  Di  mie  sventure  i testimoni  sono. 

Oh  Dio.  dii  sa  che  Ìl  mio  Giuslìn  non  loase 
Su  questa  nave!  ch'egli  ancora  involto 
Fra  rotte  sarte  e fra  spezzate  anleimc 
Non  vada  moril»uudo  ed  anelante. 

Umido  , grave . lagrimoso  e lasso  , 

Senza  che  amica  man  gli  porga  aita! 

Farmi  d’udir  che  ucUe  voci  estreme. 

Sofia,  dira . ah  Sofia  .tu.  che  ragione 
Set  della  morie  mia.  tu  non  m’ailiT 
Deh  lasciate  ch'io  vada,  invidi  flutti, 

A liberar  da  morte  il  mio  l>el  Sole . 

E , se  a tempo  non  giungo, 

A tramoutar  colla  sua  cara  luce... 

Ma  stolta . a chi  favdlo  ? Ove  son  tratta 
Dal  mio  {iropho  dolore  7 E chi  mi  dice 
Che  U mio  sposo  {lartissi,  e che  fra  l’ onde 
Dcldia  perirei  Eh  son  vani  sospetti. 

Nemici  alla  mia  quiete. 

Importuno  Umor,  deh  bsi'ia  ormai 
La  sua  primiera  jiacc  all'alma  mia. 

Giustino  allende  più  sereno  il  cielo. 

Più  cheto  il  mare  e più  tranquilli  i venti. 

Per  venir  più  veloce 
A ritrovar  la  rara  sua  Sufia. 

Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno , 

Che  portar  dee  la  pace  a questo  cure, 

E render  la  sua  meta  a questi  sguardi. 

O quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo. 

Oh  quanti  cari  ed  amorosi  detti  1 
Fos.  Come  lieve  il  pensieri  è degli  amanti  I 
Or  esce  di  speranza . or  si  lusinga. 

Or  vuol  morire,  or  vuol  restare  io  vita. 

Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio  ! 

Sof.  Oh  vista  miserabile  e funestai 

Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a quel  mesrbino 
Che  giace  steso  in  su  l’ arena.  Il  mare 
L*  avrà  sommerso  e poi  gettato  al  lido. 

Fos.  Sarà  quel  che  pur  dianzi  io  rimirai 
Sopra  ronde  agitato:  appena  ho  core 
Di  riguardarlo. 

Sof.  Appfotsimiamri  a lui 

Per  veder  se  ancor  vive.  Oh  eie!,  che  miro! 
Farmi  quella  la  veste  che  Teodora 
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Dt^de  a Ciutttn  pria  che  da  ooi  partìsM. 

Fot.  Panni  ; ma  è molle 

Che  diilìngurr  si  puote  a gnn  fatica. 

Sof.  Quel  (TÌn  pardclmiosposojancorcbèraeque 
L’ahitiano  insieme  unito. 

Pur  non  coprono  affatto  il  suo  colore. 

Ahi  ch'egli  è desso, ohDi<i!  Questo^Giustioo, 
Questo  è il  mio  henej  il  volto  suo  l' accusa. 
Oh  doloroso  giorno!  oh  me  infelice  I 
Come  lien  del  mio  mal  presaga  io  fuit 
Crudelitsimi  Numi,  invide  stelle, 

Non  siete  sati  ancor  della  mia  doglia  T 
Chi  mi  consola,  ahi!  chi  mi  porge  aita? 

Ma  forse  ancor  vivran  gli  ojipressi  spirti. 
Giustino , aprì  le  luei , 

Deh  rimira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 

So  , raro  , seuoli  dal  lor  grave  sonno 
Gli  afiticati  spirti.  Ahi  non  m' ascolta. 

Come  ascoltar  mi  pnò,  se  senaa  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto,  e come  ghiaccio 
Fredda  c la  fronte?  Ah  tu  sei  morto,  ed  io 
Languisco  e manco;  ahimè  Giustiii... 

Fos.  Sofia , 

Sofia , reggiti , oh  Dio  t Sofia  non  senti  ? 
Misera  me,  per  l' improvvisa  doglia 
L* aliliandona  la  viial  Irene,  Armilla, 

Teodora  , Asteria  ; ahimè  che  niuna  ascolta  t 
Troppo  s€>n  di  qui  lunge. 

Sapessi  almeo  come  a lei  dar  soccorso. 

I SCENA  II 

I ASTERIA  » OSTTi 

! Àst.  Quai  grida , quai  lamenti 
Mi  feriscuo  rorecebio? 

Fos.  Ah  vieni,  Asteria, 

Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugga  dal  seno. 
jtst.  Come?  Perchè?  Chi  toglie  a lei  la  vita? 
Kos.  Il  suo  dolor  r uccide. 

Perchè  Giuslin  su  queste  arene  morto 
Il  mare  appiè  gli  espose. 
j4st.  Oh  strano  caso! 

Oh  tragico  successo  ! Tu  veloce 
Vanne  a trovar  ('.leone  aceió  qui  venga, 
Ch'io  sostimi  sopra  le  hrarcia  il  peso, 

I F.  con  qualche  argomento  andrò  tentando 
i Di  ritornare  al  srn  l’alma  smarrita. 

Fos.  lo  senza  indugio  ad  uhliidir  mi  porto. 

i SCENA  III 

i 

; ASTERIA  s SOFIA 

! 

{ j^si.  Oh  misera  sorella,  c chi  pensava, 

Che  cosi  mesto  e doloroso  fine. 

Dovessero  ottenere  i tuoi  sospiri? 

Potessi  ulmim  ron  questi  acuti  spirti, 

Che  chiusi  stanno  in  questo  pieciol  vaso , 
L'alma  desiar  nel  grave  sonno  immersa. 

Ma  parmì  che  sì  muova.  Odi,  Sofia: 

Su  : qual  follia  t’assale  ? Apri  le  lua. 
àfiy*.  Ah!  chi  mi  chiama? 

^st.  Sorgi. 


Sorgi  ; si  poco  core  hai  tu  nel  seno , 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  U vita? 

So/".  Asteria,  ab  piangi  meco. 

II  pianger  nulla  giova  ; il  riel  non  volle 
Farti  felice.  Al  suo  volere  immenso 
Chi  potrà  rrpuguare? 

Sqf.  Oh  me  infelice  I 

Queste  son  le  mie  nozze  e i lieti  giorni , 
Queste  le  pompe,  questi  t mìei  piaceri? 
Cosi , Giuslin  , la  destra  mia  ti  porgo  ? 

Ahi  rhe  in  tal  guisa  io  più  viver  non  posso! 
Morì  teco,  mio  Itene,  ogni  speranza; 

Ed  io  morrò,  se  pur  l' iniqua  aorte 

Non  negherà  ch'io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita. 

Deb  lascia , Asteria,  lascia, 

Che  le  medesim’  onde, 

Che  della  morte  tua  furo  ministre , 

Del  min  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  finger  polca  Unta  ruina? 

Quanto  lui  tciocta  allor  che  di  Cleooe 
A’ detti  prestai  fede!  e quanto  è stolto 
Chi  del  lulum  antiveder  presume 
L'ignoto  corso,  che  non  ha  misurai 
Ah  vento,  invidn  vento. 

Tu  commovesti  il  mare,  e tu  le  vele 
Scindesti  in  mille  pezzi;  il  legno  stanco 
Tu  fra  scogli  spingesti,  onde  il  mio  bene 
Restò  nel  flutto  e si  sommerse  alfine. 

Ah  crudo  rielol  ah  infido  e sordo  mare  ! 
Ingratissime  stelle!  A che  mi  lagno 
Degli  elementi  lutti,  se  fui  sola 
Io  la  ragion  di  tutto  il  mìo  tormento? 
Prrcliè  sfolla  sprezzai  si  degno  amore 
Quando  l’aveva  appresso,  c perchè  allora 
Non  alihracciai  cosi  felice  sorte 
Quando  da' guardi  miei 
Noi  dividea  tant’aria  e Unto  mare? 

Si , la  cagiitne  io  fui  de)  suo  morire , 

Io  pagherò  la  pena.  Asteria  , ormai 
Conreditnì  eh’ io  possa  a mio  Uleoto 
Di  me  disporre. 

j4si.  Si;  ma  prima  io  voglio 

Che  ponga  fine  a tanto  Ino  lamento. 

^ di  un  delude  spirto  effetto  il  pianto, 

£d  è scitKrbezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi. 

S|Misi  non  manchi-ranno  eguali  a lui 
In  licllade,  iu  rircliesza  ed  in  virlude  , 

Che  {Mtlmn  compensar  la  sua  mauranza. 
S^.  Oh  pietosa  sorella,  il  modo  istesso 
eh*  usi  per  constdarmi , è che  mi  uccìde. 
Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 
Al  misern  mio  core  , 

Come  potrò  soffrir  mai  la  sua  morte? 
j4sl.  Anzi  la  lonlan.inza  era  più  dura 
A sostener , perchè  del  suo  ritorno 
I.a  speme  ancor  non  escludeva  appieno. 

Or  che  r^lla  sua  morie 
Di  futuro  piacer  peri  l'aspetto, 

Dovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia. 

So/".  Quante  più  conira  me  ragioni  adduci , 
Tanto  più  l'alma  mia  fra  itene  involgi. 

Ma  tu,  mìo  caro  e misero  Giuttino, 

Queste  lagrime  mie,  <[uesti  sospiri 
Prendi  con  lieto  ciglio,  os'ouqxse  sei. 
Questo  è r ultimo  pegno 


Digitizrd  by  Google 


ATTOQUAaTO  4^ 


Che  posta  darti  del  mio  ìrero  amorr. 

Ma  DO , p^no  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio.  La  grave  gpoglia, 
La  tua  spoglia  mortai  rbe  qui  ti  giare , 
Ltisnare  or  voglio,  e per  uoirmi  teco 
Abbaodooar  la  vita,  e almeoo  in  morte 
Dimotlrarmi  amorosa, 

PoicLè  vivendo  il  mio  destio  mel  niega. 
Asteria  , io  parto,  e,  giaerbè  qui  retUlc  , 
Vi  priego  usar  lutti  i pietosi  uffici 
Defriolelire  sposo  al  freddo  corpo. 

Ma  perche  qui  mi  laKÌ?  E dove  corri} 
Sof‘.  Il  mio  dolor  tanfo  nel  sen  si  avansa, 
eh* in  vano  io  tenterò  tenerlo  chiuso; 
Onde  nelle  mie  stante  or  vo’ portarmi 
Per  sciorre  il  freno  all*  ìmpasiente  doglia 
Che  sarebl»e  soverchia  io  questo  luogo. 

Vanne  pure,  che  io  brieve  io  saro  teco; 
Ed  or  vorrei,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giuslin  qui  mi  trattiene. 

S^.  Si,  resta  pur,  rbe  il  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca 
Che  raoerha  sua  pena  ed  il  suo  pianto. 


ACENA  IV 

ASTERIA 


Oh  misero  Oiustin,  come  sei  morto! 

Come  fini  funestamente  il  giro 
De*  tuoi  sereni  e fortunali  giorni  I 
Infelice  Sofia,  quanto  perdesti 
Rfella  sua  morie!  Oh  sconsolala  reggia! 

Che  mai  dirà  Teodura  a tal  novella  7 
Che  dirà  Giustiniano, 

Che  l'amava  vie  più  che  proprio  figlio? 

Ecco  dell'uom  la  misera  sveutura: 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame. 

Chi  per  supremi  gradi  e per  ricebetae, 

Chi  per  lama  immollai,  chi  per  amore: 

E raro  è quel  che  ottiene 
Del  suo  desir  l' oggetto; 

Perchè  quando  si  crede  essere  in  porto. 

Urta  io  un  rieco  scoglio 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speraota; 

E tanto  fa  più  grave  il  suo  perire, 

Quant'rra  più  vicino  alla  salvexsa.  j 

Or  che  lieto  ciascun  entro  la  reggia 
L'ora  attendea  che  il  l>cl  Giustin  giongease, 
Mira  che  strano  evento  e lagrimoso. 

Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 
Avanti  gli  orchi  1'  onda  a noi  nemica! 

Questi  son  dunque  , Amore , i dolci  frutti 
Che  fallare  prometti  T e questi  sono 
I cari  giorni  che  da  lunge  mostri? 

Ab  non  ha  maggior  mostro  e più  nocivo 
La  dura  Ircania,  o l’ arsa  Libia  in  seno 
Di  questa  fiera  indomita  e crudele, 

Che  per  sno  danno  il  mmido  appella  Amore. 
Ma  , oh  DioI  nessuno  ancorgiungerquiveggio. 
Che  mi  consigli  o che  mi  porga  aita. 

Che  far  degg'  io  ? D' abbandonar  Giustino 
Non  mi  dà  U cor.  hfa  già  ne  vien  Cleooe. 

Ob  come  mal  la  sorte  altrui  predisse  I 


SCENA  V 

CLEOME,  servi,  i ditta 

eie.  La  dolente  Sofia,  di  doglia  e d'ira 
Tutta  nel  volto  accesa,  a voi  mi  manda  : 

Nè  so  per  qual  ragion  meco  t*  adiri , 

Parlando  di  Giustin.  Cieli,  che  veggio! 
Questo,  Asteria,  è Giuslino  in  terra  steso? 
j4st.  Egli  appunto.  Oh  Cleooe,  ecco  la  sorte 
Che  lieta  predicesti. 
eie.  Oh  fiera  vistai 

Or  lien  comprendo  di  Sofia  lo  sdegno. 
Fallaciuime  stelle,  a che  mostrarmi 
Cotanto  1>CD,  se  poi  cosi  deluso 

10  mi  dovea  restare?  A maggior  uopo 
Voi  ni*  ingannaste  , e tante  volte  e tante, 
Quando  meno  il  curava,  il  ver  diceste. 

Oh  foss'io  cieco!  ob  non  t'avessi  mai 
Conosciuto,  o Giustino I in  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti. 

Stolto  chi  spera  in  quest'  umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d'affioni 
Si  pasce  r uomo,  e , se  talor  si  crede 
Essere  in  pare,  è perchè  cangia  doglia. 

E la  miseria  nostra  cosi  grave. 

Che  un  affanno  minor  piacer  ci  sembra. 

£d  affanno  minor  sempre  crediamo 

11  duol  rbe  di  presente  il  cor  non  punge. 
jist,  Giarcbc  predir  non  ri  sapesti  io  vita, 

Clenne,  il  fato,  al  misero  Giustino 
Deb  porgi  almeno  io  questo  caso  estremo 
Coll'opra  e col  consiglio  alcun'aita, 

Acciorrbè  il  corpo  sia  quindi  rimosso, 

E dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 
eie.  Ciò  fia  mia  cura.  Ma  tacete  ; ancora 
Panni  che  viva  ; un  insensibil  quasi 
Moto  nel  petto  ha  chiuso.  £i  certo  ha  vita; 

Ma  sì  dettole  è il  filo  a cui  s*  attiene , 

Che  non  ha  fona  da  mostrarsi  altrui. 
j4st.  .Sarà  vita  pero  senu  speratua. 
eie.  No;  ì'abliondante  umor  chea  fona  eibem, 
Gli  spirti  oppresse  e non  gli  eslinse  ancora; 
Talché  gelltindo l'acqua,  ei  toroerebb# 

Forse  a goder  la  vita. 

Àst.  ObsedòfosM, 

Quanto  lieta  sarei  I 
de.  Su  , fidi  servi , 

Nelle  mie  stame  il  bel  Giustin  recate 
Senta  mollo  agitarlo.  Asteria,  andiamo. 

Porse  colui  che  ogni  soslama  regge. 

Vuol  dimostrar  che  non  s' inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

Ast.  Pietosissimo  Ciclo,  or  sì  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  o loira 
A me  la  suora,  al  buon  Cleone  onore. 

Vita  agli  sposi  ed  a'  regnanti  pace. 

SCENA  VI 

Càmem 

SOFIA  Unendo  wi  tmro  con  entro  veleno 

Ingiustissimo  Cito,  eccomi  giunta 
Dove  del  hnecio  tuo  vana  è la  fona. 


Digitized  by  Google 


Questa  nera  brraoiU  in  cui  l’ ascondo 
Lo  squallido  ri^  di  tetra  morte  « 

Da  questo  seo  farà  partir  la  vita; 

Ma  uprà  toglier  anche  a od  tempo  islesso 
Dalla  tua  tirannia  l'alma  dolente. 

No , non  cred’  io  che  io  quanto  il  Sol  colora , 
Più  mesta  donna  ritrovar  si  possa. 

Nè  di  me  più  meschina.  Odio  la  vita; 

Nè  già  la  posso  amar  « poiché  divenne 
Alimento  di  pena,  esca  di  aOanno. 

Ovunque  il  guardo  doloroso  invio, 

Su  le  pietre,  sul  suolo,  io  cielo,  io  mare. 
Miro  impresso  Giustino,  (ahi  vista  atroce!  ) 
Deir  amor  mio,  del  mio  morir  cagione. 

Il  miro,  ahimè!  qual  su  le  arene  il  vidi, 
Enfiato , umido.  Lacero  e grooilaote 
Ancora  il  crin  deU'ioielice  tlulto. 

Aprir  ver  me  le  scolorite  labbra  , 

E dirmi  in  tuono  orribile  e severo: 

Per  te  non  vìvo , ingrata , e tu  non  mori  ? 

Abi  qual  rigido  gelo. 

Presago  di  mia  morte , 

Dalle  piante  mi  scorre  iosino  al  crine  1 
V'intendo,  si,  v'intendo,  irate  stelle; 

Voi  volete  ch'io  rompa  ogni  dimora, 

Per  girne  in  seno  a morte  j ecco  son  pronta.  * 
Mio  Vilissimo  Sol , mia  cara  luce. 

Che  a messo  il  corso  tuo  giungesti  a sera  , 
Dalla  sublime  sfera , ove  li  aggiri , 

Accogli  tu  con  un  benigno  sguardo 
Della  fida  Sofia  l’alma  costante. 

Che  incerta  di  trovarti  ancor  ti  siegue. 

Tu  per  trovarmi  laniu  mar  passasti; 

10  per  cercarti  vo  di  vita  a morte. 

Oh  Dio!  potessi  i giorni  tutti  e gli  anni. 

Che  si  dovriano  alla  mia  verde  etale. 

Cangiar  colla  tua  vita  j oh  quanto  lieta 

11  vorrei  far!  Ma  poiché  il  Ciclo  avverso 
Tanto  non  mi  permette,  perchè  forse 
Degno  presso  non  suo  della  tua  vita, 

A le  li  sacro  e alla  tua  pure  fede. 

Altro,  caro,  non  cerco. 

Se  non  che  lieto  mi  raorolga,  e scorta 
Mi  farci  almen  per  lo  cammino  ignoto. 

Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  Sol  si  estingua, 
Andranne  errando  sconsolata  intorno 
Della  Aeliil  Sofia  1*  ombra  dolente. 

Orsù  si  muoia...  Oh  Dio!  chi  mi  tnttìeneY 
Eh  che  è vano  timor...  No,  non  ho  core; 

La  man  ricusa  d'ubbidir  la  mente. 

Questa  è ben , crudo  Ciel , pena  maggiore 
D'ogni  altra  che  fin  ora  oppressa  m' abbia. 

Ma  che  ? sarà  Sofia  di  cor  si  vile , 

Che  di  morir  ricusi , 

Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie  t 
Ah  no,  ciò  non  fia  mai.  Si  beva,  e questo 
Mortifero  liquor  spenga  ogni  aflanoo.  ■ 

Già  la  morte  è nel  seno.  Àlmen  pietosa 

Mi  disciogliesse  tosto 

Da  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei  ! 

Oh  misera  Sofia , corno  vivesti 
Felice  allor  quando  non  eri  amante! 

Troppo,  abi  troppo  godrei  felice  stato. 

Se  nel  mio  petto  Amor  aoo  mai  renava. 

* /e  aito  di  pigUart  il  veleno. 

* Beve. 


SCENA  VII 

ASTERIA  B SOFIA 

jijt.  Non  più  pianti.  Sofia,  non  più  sospiri. 
Raf&ma  ornai  la  vana  ingiusta  doglia  , 

Poiché  liete  novelle  ora  t’arreco. 

Colme  d’e^i  piacer , d’ ogni  contento. 

So/.  Per  me , sorella , è vano  ogni  piacere  ; 

E se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita. 

Non  basteria  per  trarmi  fuor  di  pene. 
j4st.  Appunto  è vivo  il  bel  Giustino , e spesso 
Di  te  richiede,  e ben  vemnne  or  ora 
Qui  a ritrovarti,  perchè  a lui  Cleone  I 

Rese  col  suo  sapere  e sposa  e vita.  | 

So/.  Oh  cicli  che  narri.  Asteria)  i 

jÌsL  U ver  ti  narro.  > 

Egli , dùl  salso  umor  che  bevve  oppresso , ! 

M«irto  parca:  ma  poiché  il  buon  CÌeone  ’ 

Volgere  il  fe’ co’ piedi  id  verso  il  Cielo, 

E là  col  capo  onde  levo  le  pianto, 

L'umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 
Usrio  di  là  d’ond’eblie  pria  l’ ingresso; 

Talché  spogliali  da  sì  grave  peso 
Tornar  gli  spirti  al  rainislerio  loro. 

E , se  noi  credi , or  or  liagli  occhi  tuoi 
Trarrai  più  certa  e più  sicura  fede. 

So/.  Ah  non  sei  sasio  ancor , fato  tiranno  , 

D'aver  versata  l’urna  dolorosa 
D'ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio. 

Se  non  inventi  ancor  novelli  afianni. 

Per  far  che  riposar  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  delia  mia  vita  7 
Qual  novità.  Sofia,  ti  storta  al  pianto. 
Quando  vive  colui  che  tanto  brami  7 
Forse  ti  duol  che  sia  rinusto  in  «ita 7 I 

Si/,  .^on  per  la  vita  sna;  per  b mia  morto 

Piango , misera  me , che  sarà  in  breve.  I 

Qual  stranexu  di  sorte  è questa  mai?  I 

A h mio  Giustin , non  mio,  che  il  Ciri  non  voole . I 
5’  io  vivo  per  averti,  a morto  corri? 

S'io  muoio  per  seguirti , In  vita  resti  7 j 

Di  qual  morte  iavellt?  lo  non  t'intendo.  I 

So/.  Quando  nelle  mie  stante  io  mi  ritrassi  I 
Per  dolor  della  morte  di  GiusUno, 

Pn  vaso  di  mortifero  veleno 
Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d*  affanni , | 

Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita.  I 

j4il.  Oh  sconsigltaia,  oh  improvvida  toreUa)  I 
Ahimè,  debb’ esser  vero)  Ah,  che  mi  oarri)  ^ 
So/.  Ti  narro  ciò  che  la  mb  mento  spinge 
A mille  e milb  orride  furie  in  bracào. 

Fra  eui  m’aggirerò  finché  la  doglia  , 
Acquùtando  vigore  entro  il  mio  seno. 

Al  mortifero  umore  il  colpo  involi.  ‘ 
j4ft.  lo  non  so  se  son  desia  o se  vaneggio. 

Allur  che  credo  aver  sicuro  il  porto. 

Sorge  nuova  tempesta,  e mi  riduce 
In  meu4>  al  mar  più  gonfio  e più  feroce. 

Ma  meglio  è che  a Cleoo  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a chi  la  morte  attende. 

* Parte. 
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CORO 

Oh  tcoDsolaU  rcggul 

Oh  miseri  refpaotil 

Oh  STenturati  amanti  f 

Queste  son  le  speraose  e l'ore  liete  ! 

Ministre  del  mio  duul,  luci  piangete. 

Così,  CiUace  Amore, 

Ce  tue  promesse  attendi  1 
Poiché  legasti  un  core . 
l'iù  di  lui  non  hai  cura  , 

Vie  mai  gli  rendi  la  rapila  rpiiete. 
Ministre  del  mio  duo),  lud,  piangete. 
D'Amor  nel  regno 
Non  ▼*  è contento 
Che  del  tormento 
Non  sìa  minor. 

Si  scorge  appena 
Felice  speme , 

Che  nuora  pena 
La  turba  ancor. 

Oh  fortunate  genti , 

Voi  che  nasceste  nella  prima  etate, 
Quando  le  destre  irate 
D'acuto  ferro  c di  lucente  aecsaro 
Non  armara  il  furore, 

N«  «leU'oro  il  fulgore 
Per  entro  le  procelle 
Truca  gli  arari  legni. 

Nò  agli  agitati  ingegni 

Disperalo  desìo 

Persuadea  la  roloatarìa  morte, 

Kcl  ogni  unuDo  core 
Dolce  pace  nutrirà  e dolce  amorrj 
Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  ariNMcello  , 

Un  limpido  ruscello 
E nna  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 

Poiché  le  regie  spoglie 
Calru  r araro  piede. 

Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 
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SCKNA  I 

Saia  regia 

niUSTlNlANO,  TEODORA,  GIUSTINO 

Gùut.  Ija  stanchetsa , o Ginstìao , ed  Ìl  timore 
Della  passata  orribile  procella 
Vi  cbiameran,  cred'  io,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompe  e strepitose  notxc. 

Out.  Stollo  sarei,  se  dopo  arer  comprato 
('.OD  lì  dura  merce  sì  bel  piacere , 

Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 


De’ miei  perigli  a me  medesmo  U frutto. 

Tet*.  Qui  fra  lirieve  verrà  la  vostra  sposa, 

('.he  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso , 
Con  cui  ti  chiama  a rivedervi  sano. 

Onde,  mentre  ella  vieo,  se  non  v'é  grave. 
Narrare  a noi , Ginstin , potreste  U cono 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio. 

Gìujt,  Anch'  io  ne  son  ben  desioso  , e questo 
Tempo  opportuno  a tal  racconto  panni. 

(*iM.  Non  v’ba  maggior  piacere. 

Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i suoi  passati  aOànni  | 

E quand’anche  non  fosse,  il  vostro  impero. 
Eccelso  regnatore , illustre  Donna , 

Mi  rendoo  dobe  ogni  noiosa  impresa. 

Allor  che  sciolse  Belisario  invitto 
Da’ lidi  di  Duratao  i curvi  legni. 

Il  dolce  vento  ebe  di  Grecia  spira, 

(Gonfiando  i lini , lusingava  ■ cori. 

Ikta , poiché  indietro  a noi  restar  le  arene 
Di  poco  tratto , allor  maggior  vigore 
AccjtUIh}  a Greco  il  violato  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione, 

Che  fra  tema  agitali  e fra  spennai 
Lungamente  condusse  i nostri  pini  ; 

E in  meno  del  cammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  relocilà,  che  appena  scorso 
Quattro  volle  avean  l'ore  il  picciol  giro. 

Ma  la  variahii  sorte. 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rende 
Nel  più  he)  del  cammin  rivolse  il  cono , 

E fé’ l’ali  radere  a' venti  amici  ; 

Sicché  restar  le  nostre  navi  immote. 

Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare, 

Che  non  aveva  ancor  sedati  i flutti, 

Ma  con  moto  però  noioso  e grave. 

Or  mentre  impacienti  in  questo  stato 
Qnahh’aura  atlendevam  che  liberasse 
Da  si  duro  soggiorno  i nostri  legni. 

Ecco  rimiro  un  bergantio  Irggero, 

Non  già  dal  vento  ma  da'  remi  tratto , 
Giungere  a me  col  mesto  e colla  carta 
Che  il  vostro  impero  e il  mio  piacer  cbiudea. 

Tea.  Seguita  dunque. 

Giu.  Il  desiato  foglio 

Tosto  ch’io  lessi,  impatiente  corsi 
Al  lirrgaiitin  che  a noi  ]>oc'anEÌ  giunse, 

E a me  chiamato  il  provvido  nocchiero. 
Sciogli  il  canape,  dissi , e da*  veloce 
I remi  all' onde  e da' le  vele  al  vento} 

Che  io  questo  punto  to’ partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiero, 

E disse:  io  credo  che  scheraar  vi  piaccia 
Meco,  o signor}  se  aveui  l’ali  al  teigo. 

Non  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  cosi  facile  e Irggiem. 

Di  già  mancò  Scllentriooe  e Greco , 

Ma  i’amido  Siroeeo  in  aria  regna} 

E pure  é chiaro  il  eie),  segno  sienro 
Di  prossima  procella} 

E poc’  aoii  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  e dibattendo  Tali, 

Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno. 

Ciò  non  curo,  io  risposi:  il  legno  sciogli. 

Che  amore,  il  qual  oc’ miei  pensieri  é guida  , 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio. 

Ma  non  volea  partir  egli , lemeBdo 
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Gittttamente  di  ciò  che  poicia  avvetUM. 

Tto.  Oh  «c  meno  impasieota  a dctioto 
Foate  voi  «Utol 

Giu.  Alfio  col  farro  ignudo 

Gli  fci  fona,  a parliui,  io  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  parve  a certa  inorla. 

Già  dilungati  ^Ile  armala  navi 
Tanto  craram,  che  la  metà  dell*  Opra 
Dirai  polca;  ma  crehlie  a noatro  daitoo 
A puro  a poco  di  ferocia  c forca 
Coll'  infido  Sirocco  Africo  e Moto, 

Che,  tracodo  con  loro  uo  denso  velo 
Di  folle  nubi,  ricopriaiui  il  Sole; 

Talché  r iocerto  ed  impedito  lume 
Alla  vista  reodea  dubbio  ogni  oggetto. 

Il  rio  solHar  de’  scatenati  venti , 

1)  nero  orror  del  procelloso  mare. 

Sempre  distiolo  per  le  bianche  spume. 

Che  rompendosi  tl  flutto  al  cicl  mandava; 
De’ spessi  lampi  il  sanguinoso  lume, 

Che  st;uarciando  alle  nubi  il  denso  seno, 

O in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  Tonde  o cumulate  io  monti ) 

Lo  stridor  delle  sarte  e i mesti  gridi 
De’ timidi  oocebieri  e il  lor  pallore; 

Le  ardite  vele  in  mille  pesai  scisse. 

Che  or  rìcoprìaDo  il  mare , o senaa  l<^;g* 
luulili  peadean  da*  lor  legami. 

Gioco  infelice  de'crudeli  venti; 

L'arbore  infranto  e le  divulse  aotenoc; 

£ il  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legni 
Dava  libero  ingresso  al  salso  umore; 

Tutti  pingean  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 

Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 
Al  luogo  onde  partimmo,  e invan  pentito 
CuH’istessa  mia  man  m’ofiTesì  il  volto  I 
Oh  quante  volle  alle  feroci  scosse 
Dell' onde  altiere  io  mi  credei  sommerso! 
Cosi  sansa  speranta  e senta  aita 
Tanto  n'ando  lo  sconsigliato  legno. 

Che  in  luogo  giunse  ood’appariaoo  in  parta 
Di  Durasse  la  rocche  c T siile  mura; 

Sicché  qualche  sperania  in  noi  rinacque. 
Ma  fu  ragion  di  maggior  duglia  a pena; 
rerrlic  il  furor  dell’ iropaiiente  Noto, 

E Tonda  che  da  poppa  alsava  il  legno 
Sospinsero  la  prora  iu  culai  guisa. 

Che  ruppe  Tonda  e profondossi  io  mare. 
Lasciando  noi  scoia  sostegno  a*  flalli. 

Chi  potria  dire  il  miserabtl  suono 
Delle  inlerroUe  e moribonde  voci 
Che  chiedevano  io  vano  td  Ciclo  aitaT 
lo  noi  so  dir,  che  il  mio  timor  mi  tolse 
L*  uso  della  favella  e della  mente; 

Né  so  come  qui  venni,  c chi  ridusse 
In  Duratio  il  mio  corpo,  in  ma  la  vita. 

Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 

Tea.  Credo  che  a voi  la  vita  un  sogno  sembri. 

Gitt/C.  Graiie  rendiamo  al  ragnature  atamo* 
Che  benigno  vi  scorsa  al  vostro  Udo. 

SCENA  11 

FOSCA  B okTTi 

FW.  Nella  misera  morte  di  Sofia 

Qui  restata , o Giustin , si  lieto  in  viso  t 


Quale  inumanità  niega  T ingrasso 
A dovuta  pietà  nel  vostro  cure? 

Gr«.  Qual  morte  narri?  lo  son  smarrito. 

Fom.  Allora 

Che  la  bella  Sofia  vi  crede  morto. 

Corse  alle  slanse  e per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 

10  non  potendo  sostener  l'aspetto 
Della  sua  morte , sconsolala  e sola 
Fuggii  piangendo,  ed  il  vclenu  urroai 
Le  avrà  tulio  per  certo  a sposo  e vita. 

Ttù.  Ahimè,  che  scnlol 
Giusi.  Oh  misero  successo  ! 

Giu.  Guidami,  o Fosca,  là  dov’ella  giace. 
Prima  che  il  duol  m’uccida,  affinch’io  possa 
Al  suo  lato  morir,  giacché  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dall'  onde 
Per  darmi  in  hraccio  a più  cnidel  martire. 

Ma  la  vicenda  di  si  fieri  afianni 
Non  toglie  la  costanaa  a questo  core. 

Se  il  viver  mio  non  rende  a lei  la  vita, 

11  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 

Su,  Fosca,  anJiam,  guidami  tosto. 

FW.  Oh  CidoI 

SCENA  OLTIMA 
asteria,  cleome,  SOFU,  I DITTI 

Ast.  Ove,  GiusUn,  volgete  i vostri  pasti T 
Ecco  Sofia  , che  a ritrovar  vi  viene, 

E voi  n’andate  altrove? 

Gin.  Come!  vive  Sofia?  Dunque  fu  falso 
L*  annuoaio  di  soa  mi^e  ? 

Alt.  Il  suo  periglio 

Pur  troppo  é stato  vero.  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cleone,  al  cui  sapere 
Di  voi  dohliiamo  c di  Sofia  la  vita. 

Gin.  Dunque  é già  sana  ? lo  ne  son  cerio  appena. 
Alt.  Mira  il  suo  volto,  e ne  sarai  sicuro. 

Tee.  Cara  Sofia , san  mai  giunto  U fine 
Di  tanti  acerbi  casi  e gravi  affanni  ? 

10  pur  vi  miro  e vi  credeva  or  ora 
Dalla  vita  disgiunta.  E qual  follia 
A si  strano  pemier  dono  T effetto  ? 

Sef.  L’annuvolata  mente  e combattuta 
Da  sì  crudeli  eventi , a me,  che  sono 
Fin  or  non  usa  a tollerar,  potrelibe 
Del  disperato  atroce  mio  pensiero 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono. 

Giuli.  Quanto,  Sofia,  m'é  grato  U viver  voatro. 
Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preine. 

E se  la  cooosccnsa  dell'  errore , 

Che  voi  mostrate , « la  passion  fervente 
La  vostra  colpa  non  Kcmassc  io  parte  , 

D'  fucila  pena  allor  degna  sareste, 

Cile  merla  ognun  che  viidò  coll*  opre 

11  divio  callo  ed  il  decoro  umano. 

Né  crediate  che  il  dare  a sé  la  morte 
Impresa  sia  di  generoso  core; 

Perché  chi  per  dolor  fogge  la  vita. 

Non  ha  valor  di  rigettar  gli  effisnuL 

7*ee.  Signor,  tali  rimproveri  serbate 
A più  opportuno  tempo.  Or  dohhiam  solo 
Di  lelisia  e piacer  ornar  la  mente; 

Poiché  il  Citi  volle  in  meaao  a tanti  «ffiitm» 
La  (e  provar  di  due  costanti  petti , 
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Dfgni  d*  euer  glorìMÌ  io  mille  carte 
Piò  di  Piramo  e Tislie  « Ero  e Leandro. 

Cùut.  Voglio  dc'voatri  delti,  n uggia  donna  , 
Far  norma  in  questo  punto  al  mio  {Mosiere. 
Ma  voi  dite,  o Cleoo,  corno  poteste 
Scacciar  dal  len  di  lei  1'  atro  veleno, 

O privarlo  di  fona  e di  vigore  1 

CÌ€.  Una  bevanda  tepida  le  p«>r«i. 

Che  provocò  lo  stomaco  e le  fece 
Rendere  a)  suol  1‘  avvelenato  umore. 

Che  avrebbe  1*  alma  da)  suo  nodo  sciolta. 

Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora. 

Prese  poscia  un  antidoto  possente. 

Che , ricercando  ogni  riposta  parte , 

Rimosse  e consumo  col  suo  vigore 
Ogni  rimasta  qualità  mortale, 

Talché  ora  vive  e viverà  felice. 

Giusi,  Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a menti  umane 
Delle  fclicitadi  e de*  diugi 
|]  corso  invarialùle  e sicuro! 

Ma  voi , coppia  gentile,  à tempo  cMmai 
Che  della  vostra  fe,  della  coslanM 
Veggiate  il  premio  e oe  godiate  il  fruito. 
Pero,  se  V*  e in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo'  rhe  con  nodo  eteruo  amor  vi  stringa. 

Ciii.  Oh  che  dolce  comando!  Il  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  è retto. 
Tanto  più  in  una  cosa  a me  si  cara. 

Fos.  So6a  nulla  risponde , e sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  verge^nosi  a terra. 

Col  volto  acceso  d*  improvviso  fuoco. 

Talor  pnò  tanto  in  tenera  donaella 
La  vergogna  d*  amor  sempre  nemira , 

Che  le  (a  rigettar  ciò  che  desia. 

Io  I>ea  lo  so,  che  son  per  prova  esperta. 

Teo.  Sofia , del  sommo  imperatore  i delti 
Avete  udito,  e non  parlate  ancorai 
Su,  rispondete  tosto. 

S^.  Io  già  son  pronta 

Ad  eseguir  di  Giustiniano  il  cenno. 

TVo.  Dunque  unite  le  destre  io  segno  certo 
Di  vostra  eterna  inviolabil  lede. 

Giu.  Pronto  nbLsdUco. 

iS*^.  Ed  io,  Giustio,  vi  d«Mr» 

Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso 
Di  me,  del  mio  voler,  ^Ua  mia  vita. 

Gin.  Felicissimo  giorno,  in  cui  mi  è dato 
Toccar  le  cara  e desiata  meta  • 

Ove  corsero  tutti  i miei  pensieri! 

Or  ti  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De*  miei  perigli  la  memoria  acerlta  , 

Perché  m'  avveggìo  rhe  di  tanto  l>ene 
Non  si  può  far  con  minor  presso  acquisto 
Ed  ecco  pare  in  cosi  brievo  spaaìo 
Tutti  adempiti  di  Cleone  i delti. 

Eì  predisse,  o Sofia,  perigli,  affanni , 
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Rendendo  sol  col  suo  saper  la  vita. 

Tanto  merlo  si  fe’ , che  certo  credo 
Che  possa  il  vostro  generoso  core 
Esser  solo  di  lui  degna  misura. 

Giuft.  Al  metto  suo  uun  trovo  egua)  roerrede , 
Saggia  consorte  ; onde  al  suo  arlulrio  lascio 
Chieder  ciò  che  desia , ricche ase , impero , 

E qualunque  altra  cosa 

Dall’  opra  mia , dal  mio  voler  dipenda. 

CVe.  Di  ricebetaa  e d’ imperi  io  non  ho  cura , 
Perché  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i confini  del  giusto , una  co*  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  avaoM.  1 

La  più  grata  mercé  dell*  opra  mia  i 

Sareblie  Asteria,  al  cui  Iwl  volto  Amore  | 

Coito  m'  ha  d*  indissulubil  nodo.  | 

Giusi.  Asteria,  udite?  lo  so  che  uou  vorrete , 1 

Col  rifiutar  le  none  di  Cleone , | 

Esser  ragion  che  giustamente  il  mondo  [ 

O d*  ingrato  o di  rii  taccia  mi  dia.  I 

D*  acconsentir  vi  piaccia  t io  simil  giorno 
Nulla  negar  si  debbe  al  buon  Cleone.  I 

j4si.  Il  piacer  vostro,  almo  signor,  m’  é Ic^^fe.  * 
Benché  cuolraria  al  primo  mio  pemiere 
Quest'  opra  su,  cangio  desire,  e dono  I 

10  questo  punto  al  buon  Cleone  insieme  | 

Colla  destra  la  fede  e l’ amor  mio.  I 

CVo.  La  fede  accetto  e 1’  amor  vostro , n cai.i  ; 

Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch*  ei  si  trova  > 
Da  luogo  tempo  nell'  srliilrio  vostro.  ‘ 

Tfo.  Mira,  quanti  diletti  e quanti  guai 
Ravvolse  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato! 

Giusi.  Come  soglion  talor  del  Sole  i raggi 
per  la  convessità  d’  un  chiaro  vetro 
Piegando  il  eorso  in  un  sol  punto  unirsi  ; 

Cosi  nel  giro  di  rotanti  affanni 
Passando  de*  piacer  le  brevi  fila.  j 

Un  momento  gli  strinse,  e fe'di  loro 
Un  so]  piacer  più  sensitivo  e grato.  | 

Giu.  Lo  so  beo  io,  che  fui  la  maggior  {urte  ' 
De'  passati  perigli,  or  del  piacere.  | 

C/e.  Non  v*  é contento  al  mio  contento  eguale  ; f 
Perché  quegli  del  Iicn  più  sente  il  lume.  4 
Che  più  da  sé  lo  suppooea  lontano. 

Giusi.  Godete  adunque,  alme  felici,  e sia 
I.a  sorte  di  Giustino  esempio  al  mondo. 

Per  dimostrar  che  in  messo  a*  gravi  affanni  ' 
Non  dee  I*  umana  mente 

Alle  riaolusioni  esser  veloce}  * 

Perché  non  sempre  il  duol  che  i cori  oppnm<‘. 
Delle  cose  si  fa  giusta  misura; 

K rhe  non  sol  fra  i nembi  e le  procelle , 

Ha  di  seffiro  ancora  al  dolce  fiato  i 

11  prudente  nocebier  giammai  non  toglie  ' ! 

La  destre  dal  timon,  I’  occhir»  dal  cielo;  ! 

Perchè  l'islessa  forsa , I 

Che  retta  da  ragion  conduce  in  porlo, 

Spogliala  di  eonsicli  ! 

Ci  offre  inermi  agl’  inganni  ed  a*  perigli. 

CORO 

l 

Erro , o saggio  Cleone , 

Pienamenle  adempiti  i delti  tuoi. 

O giustissimo  Cielo,  I 

Per  quali  oscure  vie  I 
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de  quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovrà  la  vostra  sorte. 

Ecco  gli  affanni  terminali,  ed  ecco 
D' ogni  vostro  piacere  il  tempo  é gionlo. 

C/e.  Cosi  giungesse.  Asteria  , al  vostro  petto 
Qualche  scintilU  d’  umoroso  fuoco, 

O di  pietade  almcn  per  le  mie  pene! 

TVo.  Sovrauo  imperatore , in  questo  giorno 
Cleone  il  saggio,  de*  futuri  eventi 
Il  corso  prevedendo,  ed  agli  sposi 
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GIUSTINO 


OPERE  SAGRE 


PEm  LA  febtivitV 

^^t00naggl 

GENIO  CELESTE  per  I*  introduuooe.  I SPERANZA. 

FEDE.  I AMOR  DIVINO. 


INTROD 

il  GENIO  CELESTE  corfe^«/o  da  altri  Ge- 
mi » sopra  macchina  nuvoiosOf  cAc  roppre» 
senta  una  reggia  trasparente 

X^al  più  puro  Kren  delle  ifere  » 

Su  le  piume  deU'aurc  leggiere, 

Vengo  nuaxio  d’ immenso  piacer. 

Ecco  in  luce  1*  orrore  cangiato , 

Ecco  l’alba  del  giorno  bramato* 

' Ecco  aperto  degli  astri  il  tenlier. 

Pace*  o nsortali.  Il  primo  padre,  è Tero* 

Tutta  eoo  «è  l' umanità  rarroUe 
Nella  sua  colpa  antica. 

Come  pianta  talor  uè*  germi  aocoUe 

11  Tizio  del  terren  ebe  la  nutrica  j 

Ma  la  pietà , maggiore 

De’Tostrì  falli*  al  Dio  delle  rendette 

Le  ìmmÌDenti  saette 

Srelse  di  mano , e ne  placò  lo  sdegno  : 

Pace,  pace,  o mortali;  eccone  il  pegno. 

A sostener  la  pena 

Dei  grave  error,  d’nmanità  velato 

L'eterno  6glìo,  il  re  de’ regi  è nato. 

P V & T E 
FEDE,  SPERANZ 

AMO»  OlTIKO 

P or  giunto  al  fine  e il  sospirato  giorno , 
Germane  amiebe*  il  lieto  gtomo  e giunto. 

Già  De' presaghi  carmi  a voi  |«mnesso 


UZIONE 

A si  lieta  novella 

Esulti  il  mondo  intero;  e,  più  che  altrove, 
lì  giubilo  e la  speme 
Passi  di  Toi  nel  seno. 

Che  di  regai  e d'imperi. 

Immagini  di  lui*  reggete  il  freno. 

Tutto  lice  sperar.  Vedrà  la  terra 

In  bel  nodo  di  pace 

CoDgiunli  à sogli , i sudditi  fedrii  * 

1 talami  reali 

Ricchi  di  prole.  E che  non  fia  coocesso 
Da  chi  per  voi  sacrificò  se  stcssoT 
Senta  tema  in  stio  cammino 
Di  perìgli  e di  procelle. 

Il  nocc^ro*  il  pellegrino 
Passi  i monti,  e varchi  il  mar. 

Siano  amiche  a voi  le  stelle, 

Siano  a voi  felici  i giorni, 

E dal  Ciel  qua  giù  ritorni 
L’ionocctua  ad  albergar. 

f'inita  l*  introdmione  » sollevandosi  in  alto  la 
suddetta  moccAma*  si  va  scoprendo  V anjitea' 
Irò  per  fa  cantata  seguente. 

PRIVA 

, AMOR  DIVINO 

Da’ sacri  cigni  al  liel  Giordano  in  riva. 

Voi  dal  celeste  Messo 
L'annunsio  udiste;  ed  io 
Son  la  prima  cagione*  onde  si  avTcrt 
Quanto  credesti  tu*  quanto  tu  speri. 
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FESTIVITÀ 


5oo 


Per  me  vagisce  in  cuna  » 

PfT  me  S4iggiace  al  verou 
Cbi  gli  utii  c la  lortuna 
Ila  aervì  al  suo  voler. 

K da  quel  soglio  eterno  » 

Cbe  pose  ia  greiulw  «1  sole , 

Per  me  discende  « e vuole 
Delle  stagioni  installili 
L' ingiurie  soslciicr. 

rsDX 

Chi  più  lieta  di  me?  Sempre  costante« 

Velala  i lumi , io  venirrai  fin  ora 
arcana  oKurità  del  gran  mistero. 

Credei,  non  vidij  or  fuggun  l'ombre,  e chiaro 
Ciò,  cbe  il  pensicr  credeva,  il  ciglio  vede; 
(Questa  di  mia  credenaa  è la  mercede. 

srxaARx A 

Al  par  di  le  felice, 

K torse  più , son  io.  Da  lungi  almeno 
Del  vero  Sol  che  nasce, 

\ idi  r aurora , e ne  sperai  I*  arrivo. 

Eccolo  giunto  alfine;  io  ne  gioisco; 

Ed  è la  gioia  intera, 

Quando  tutto  si  oUten  ciò  che  si  spera. 

rcDX 

Uenchò  cieca  fusa' io,  quasi  presenti 
Questi  Icliri  eventi 

Krau  già  tulli  in  me.  Sosta  osa  io  sono 
Delle  sperate  cose , 

E argomento  fedcl  son  delle  ascose. 

Picciol  seme  in  terra  accolto 
Kon  palesa  o fiori  o fronde; 

£ pur  tutta  il  seme  asconde 
E fa  pianta  e il  frutto  e U fior. 

Nella  rupe  sua  natia 

Freddo  il  sasso  par  che  sia; 

£d  in  sé  di  mille  e mille 
Lucidissime  scintille 
Pure  accoglie  lo  splendor. 

AKOn  PtTIKO 

.Se  fra  voi  si  contende 

Cbi  più  gioisca  allor  cbe  il  Verbo  eterno 

De*  mortali  discende 

A terminar  la  sersitudo  amara. 

Degna  è di  voi  la  generosa  gara. 

srxaAKSA 

Nel  giubilo  comuue  aver  degg'io 
Parte  maggior,  giacche  son  io  compagna 
Nelle  sventure  altrui  la  più  fedele. 

10  di  Noe  nell’  arca. 

Commessa  ai  venti  e alle  procelle,  entrai: 

E fra  gli  acquosi  nembi , 

E i vortici  sonori 

l.a  timida  famiglia  io  consolai. 

Per  me  l'antico  Abramo 
Poto  senaa  pallore 

Armar  la  destra,  e con  sereno  ciglio 
OfiVir  su  r ara  io  sacrifiiio  il  figlio. 

11  condollìer  d’Egitto 

Era  con  me,  quando,  a compire  il  cenno 
Della  voce  divimi. 

Deluse  il  re  nemico,  c le  divise 


Acque  passò  dell*  Eritrea  marina. 

Perché  gli  son  compagna 
L'estivo  raggio  aidcnte 
L'agrìcultor  non  sente; 

Suda,  ma  non  si  lagna 
Dell’opra  e del  sudor. 

Con  me  nel  career  nero 
Ragiona  il  prigioniero; 

Si  scorda  afiànni  e pene, 

K al  suon  di  sue  catene 
Cantando  va  talur. 

AMOR  DIV  IRÒ 

C rande  è inver  la  cagione 

Del  tuo  piacer,  ]>ercbc  avverati  or  vedi 

Gli  eventi  presagiti  in  quei  perigli, 

Cbe  a noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell’arca 

Cbe  una  tacita  immago 

DeU’unToo  concorde 

Dell’ anime  fedeli:  altro  non  era 

L’ olocausto  commesso  al  vecchio  Ahramu 

Cbe  immagine  ilell' altro, 

Ciroggi  fa  di  sua  prole 

Per  salvessa  deU'nom  1*  eterno  Padre. 

E deir  elette  squadre 
1)  gran  passaggio  e la  catena  infiranta 
Altro  non  fu  cbe  simbolo  verace 
Di  quella  libertà,  ch'oggi  a' mortali 
Rende  nascendo  un  Dio.  Di  lui  figura 
K il  coodotlioro  antico] 

E il  re  deluso  à l' infenul  nemico. 

Sempre  U re  dcU’alte  sfere 
Non  favella  in  chiari  accenti , 

Come  allor  che  in  racuo  ai  venti, 

E tra  i folgori  parlò. 

Cifre  son  del  suo  volere 

Quanto  il  mondo  in  sé  comprende  t 
Partan  l'opre,  o poi  s’iaUnde 
Ciò  cbe  in  esse  egli  celò. 

r»Di  ^ 

Ogni  nnon , cbe  in  prova  | 

Porti  del  suo  piacer,  prova  e del  mio. 

Da  me  si  passa  a lei;  da  me  riceve 
Materia  al  suo  sperar,  lo  dalle  labbra 
Raccolsi  di  Giacobbe 
Le  profetiche  voci 

Del  celebre  presagio,  in  cui  promise 
Quest'aureo  giorno,  e ne  format  tesoro. 
Tutto  seppe  da  me;  nulla  s' intende 
Sena  la  scoria  mia.  Polle  cbi  ardisce 
Scompagnalo  da  me  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura  , 

Cbe  in  mille  errori  insani 

Si  avvolge  allor  cbe  più  veder  procura. 

V’  è dii  spiegar  pretende. 

Chi  porge  agli  astri  il  lame  . 

Cbi  le  comete  accende. 

Come  s’  aggira  il  sole  ; 

Ma  son  racnsagne  e fole 
Tutte  d’ uroan  penster. 

Non  ha  si  franche  piume 
La  mente  de*  mortali 
S’ io  non  le  presto  l'alt , 

Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fonte  del  saper. 


Digitized  by  Googlc 


DELSANTOMÀTALE  Sol 


AMOll  DIV  IKO 

Siete  eguali  ne*  Tanti , 

Eguali  nel  piacere.  A lei  tn  porgi 
Fuodanieuto  a sperar:  tu  rendi  a tei 
Aliotealo  e vigore  , 

Come  d'omltra  c d'umore 

Fanno  cambio  fra  lor  t*  arbore  e il  rio; 

Onde,  qualunque  vinca. 

Vincete  entrambe,  inutile  è la  gara. 

ripa 

F.  ver , si  fa  più  cara 

La  gioia  a me,  perchè  comune  a lei. 

spKaAHaA 

lo  goder  non  uprei , 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  foste. 

rEDK 

E t*io  godo  coti... 

trzaAaiA 

Se  lieta  io  tono... 
rini  I spBaABZA 
Tutto  di  le.  Divino  Amore  , è dono. 


F A H T B 8 


AMOB  niVIBO 

13 a ti  liclle  ragioni,  c quali  efictti 
Non  può  tperarv  il  mondo  T 

rtDB 

Ben  di  quanto  prooielti 
Veggiamo  i tegni. 

ariBABiA 

Al  regolato  giro 

Non  tervon  le  ttagioni;  usur{*a  il  giorno 
L*  ore  alla  notte. 

no  ■ 

Infra  l’ ardor  dell*  armi 
Dentro  i petti  guerrieri 
.Si  agghiaccian  l'ire  e i pertinaci  tdeni. 
Cbiuto  è di  Giano  il  tempio.  Elmi , loricbe 
Dai  colpi  ofiète,  e sanguinosi  acciari 
Già  roinitlri  di  morte,  or  tu  Fincude 
Del  pacifico  fabbro  a miglior  uso 
iJangian  secobiansa , • vanno 
Fra  le  mani  de*  providi  bifolchi 
A rinnovar  gli  aLLandonali  solchi. 

In  prato,  in  foresta. 

Sta  r alba  o la  sera  , 

Se  dorme  talor, 

Non  turba,  non  desta 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  pastur. 


AMOB  DIVIBO 

Si  adori  il  Sol  nascente. 

Che  r anime  innamora. 
Da* regni  d'occidente 
Fin  dove  sorge  il  dì. 

FBDB 

Si  admi  il  Sol  nascente. 

Che  i danni  altmi  ristora. 
Da*  regni  dell*  aurora 
Fin  dove  cade  il  di. 

AMOB  D IVINO 

Pianga  il  comnn  tiranno; 

rBOB 

Rida  la  terra  in  pace  ; 

AMOB  DlVlBO 

Che  già  fuggì  l'afiaano, 

rtDB 

Che  già  U timor  fuggì. 


E C O N 0 A 


Le  madri  sicure 
D*  insidie  e perigli. 

Se  ì teneri  figli 
Si  stringono  anello , 

Impulso  c d'aSetto, 

Non  più  di  timor. 

SPI BAB  SA 

Questa  è 1*  età  dell*  oro , e non  gik  quella 
Che  la  Grecia  iuTcnlò  fra  l' altre  fole, 
Onde  ingannar  la  pena 
Del  femminil  lavoro , 

Vane^iando  fra  loro , 

Solean  le  madri  e le  donaelle  Argive. 

Godeano  immagiiuado 

Gli  strani  eventi , e le  mutate  forme  ; 

E il  pueril  pensiero 
Si  pasceva  di  queste 
Piacevoli  mensogne.  Altri  le  accoln* 

Ne'  poetici  fogli  ; c poi  la  cieca 
Posterità , che  contrastar  non  osa 
L’autorità  degli  anni, 

Venerò  come  arcani 
Le  mensogne,  gl’  inganni. 

Le  impurità,  le  ripugnante,  i falli. 

Ma  1* ombre,  ì sogni  vani 
Spariscon  tutti  in  questo  dì , qual  suole 
Notturna  nebbia  ail*  apparir  del  sole. 
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Oh  caro,  oh  placido 
Felice  giorno 
Non  perche  tpunUuio 
L*rrl)Ct(e  iolumo. 
Non  perchè  mtuoIodo 
Le  ]>ianle  il  gel; 

Ma  perchè  agli  uomioi 
Pace  germoglia , 

Ma  perche  ogni  anima 
D'error  ti  spoglia; 

Ma  perche  s'aprono 
L«  \ic  del  ciel. 


Tutta  ancor  la  grand'  opra 
Mud  è compila.  Io  condurrò  su  l’ara 
La  rillima  innocente,  lo  sulelahhra 
Baddolcirò  dell'  umaoalo  Nume 
L*  offerto  dì  dulor  calice  amaro. 

Per  me  fia  che  divenga 
In  purissima  mensa 
Eterno  cÌl>o  d’ immortai  virfute 
Ai  suoi  seguaci,  e a chi  vorrà  salute. 
Vittima  ofi'rir  se  stesso 
A prò  del  mondo  intero. 
Cangiar  l' uomo  oppresso 
In  servitù  r impero, 

Soo  tutte  prove  , è vero, 
D'un  infinito  amor: 

Ma  la  più  bella  è quella. 

Che  , nel  donar  perdono , 

Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator. 


Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  ogni  remolo 
Barbaro  abitator  di  clima  ignoto. 

Meco  al  bramato  acquisto 
Verranno  i sacri  Messi,  e tutti  in  petto 
Di  divina  eloquenxa  avranno  i Touti. 

Si  trovcran  fra  i labbri 

Le  non  apprese  ancora 

Incognite  favelle;  ed  io  fra  loro 

In  segno  di  vittoria 

Al  vento  spiegherò  l' eccelso  Segno, 

Che  opprimerà  l’ ardire 

Ai  pallidi  tiranni  in  meno  all’ ire. 


Io  di  si  viva  brama 

L* anime  accenderò,  che  mille  avrai 

Tcslimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 


Nè  per  me  pugneranno 
Solo  i petti  virili; 

Ma  , cangiando  costume. 

Del  mio  splendor  muniti, 

I più  timidi  ancor  saranno  arditi. 
In  faccia  alla  minaccia 
De’ lurliarì  tiranni. 

Non  temerà  gli  aSanni 
Nell'rtà  sua  più  bella 
La  verginella  ancor. 


Chi  soffiirà  p^  gioco 
Le  pene  più  inumane. 

Chi  le  ratcnc  e il  foco. 

Chi  delle  belve  Ircene 
L*  indomito  furor. 

AMOB  Divino 

Dopo  il  picciolo  giro 

Di  pochi  lustri , il  re  de*  re  che  nasce , 

Fra  le  celesti  squadre 

Tornerà  su  le  sfere  a lato  al  Padre  : 

Ma  non  saran  per  questo  ! 

Chiusi  i regni  del  ciel.  Ne  avrà  da  lui 
Le  sacre  chiavi  il  Pescatore  eletto  , 

Che  non  più  tratterrà,  come  solca 
Là  nel  mar  di  Giudea , 

La  navicella  ad  umil  preda  intesa: 

Ma  sciogliendo  le  sarte 
La  spingerà  sicura 

Fin  dove  hau  gli  Austri,  e gli  Aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 

Fra  I perigli  dell’umido  regno. 
Veleggiando  la  nave  felice. 

Vincitrice  passar  si  vedrà, 
lo  la  cura  del  picciolo  legno 

Avrò  sempre  per  1’  onda  crudele  : 

La  Spianta  ne  regga  le  vele  ; 

E la  Fede  di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  sarà. 


So  che  sempre  il  governo 

Del  commesso  naviglio  a man  fedele 

Passar  dovrà  dal  coudottier  primiero. 


Oh  qual  ordine  io  spero 
Di  successori  illustri. 

Somiglianti  nell’ opre  al  gran  nocdùerol 

AaOB  DITIMO 

Ma  fra  quanti  saranno 
All'ardua  cura  eletti , 

Uno  il  Ciel  ne  darà  che  fia  verace 
D’nmiltà , d’innoeenaa  esempio  al  mondo. 
Questi  1’  ore  fraDdaodo  a' suoi  riposi , 

Or  suderà  ne’  tempi , o al  vero  Nume 
Sacrando  are  novelle , u al  puro  fonte 
L altrui  macchie  lavando;  or  di  sua 
Imprimerà  nell'  alme 
1 caratteri  sacri,  ed  in  ogni  opra 
Fia  de’rili  divini 
Itigido  osservator.  Tanto  la  terra 
L’ammirerà,  che  il  Itenedelto  nome 
Sarà  speme  agli  afflitti , 

A*  rei  spavento  e rìverenu  a'  regi. 


Noi  gli  staremo  a lato. 


Di  celesti  desiri 
Gli  accenderò  nel  seno. 


lo  b grand’  alma 


lo  di  mb  luce 
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DEL  SANTO  NATALE 


5o3 


Gl' illustrerò  T eccelsa  mente. 

Ano*  OlTtlI  0 

Ed  io 

Di  lui  mi  farò  duce 

Ai  (liù  riposti  arcani  in  grembo  a Dio. 

apiBAiiaA,  riDi,  amor  Diriito 


Felice  di , ne  viene 
Ogni  piacer  da  te. 

AKOK  Divino 

Tu  de*  prodìgi  miei 
La  piu  grand'opra  sei. 

SPiaAX2A  I PBDB 


Come  dal  fonte  il  fiume  » 
Come  dal  mar  le  arene. 
Come  dal  Sole  il  lume. 


Per  te  godendo  insieme , 
S'accrescerà  la  speme, 
Triooferà  la  fe. 


JDigitized  by  Google 


LA  PASSIONE 


IDlt  (Q1E]ISV<D 


PIETRO. 

GIOVANNI. 

MADDALENA. 


GIUSEPPE  D’ARIMATEA. 
CORO  de’s^Hua*"»  G«ù. 


PARTE 


PIETRO 

Dow  ton T ilove  corro? 

Chi  rpgge  i paui  mici?  Dopo  il  mio  fallo 

Non  ritrovo  più  paccj 

Faggo  gli  sguaroi  altrui]  vorrei  celarmi 

Fioo  a mo  atesso.  In  mille  affetti  ondeggia 

La  confusa  alma  mia.  Sento  i rimorsi  ; 

Ascolto  la  pietade , a'miei  desiri 

Sprone  è la  speme , la  dulibietsa  inciampo; 

Di  tema  agghiaccio  e di  vergogna  avvampo. 

Ogni  augello  che  ascolto, 

Accusalor  deirincoslansa  mia 
L'augel  nuDtio  del  dì  parmi  che  sia. 
Ingiustissimo  Piero! 

Chi  sa  se  vive  il  tuo  Signore?  A caso 
Gli  ordini  suoi  non  sovvertì  Natura. 

Perchè  languc  e si  oscura 

Fra  le  tenebre  il  Sole?  A che  la  terra , 

Inffda  ai  passi  altrui,  trema  e vim  meno, 

E le  rupi  insensate  aprono  il  seno? 

Ah  che  gelar  mi  sento! 

Nnlla  so  , ìiramo  assai,  tulio  pavento. 

Giacché  mi  tremi  in  seno. 

Esci  dagli  occhi  almeno 
Tutto  disciolto  in  lagrime, 

Delndc , ingrato  cor. 

Piangi,  ma  piangi  tanto. 

Che  faccia  fede  il  pianto 
Del  vero  tuo  dolor. 

Ma  qual  dolente  stuolo 

S’appressa  a me?  Sì  chieda 

Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio!  che  in  vece 

Di  ritrovar  conforto. 

Temo  ascoltar  chi  mi  risponda:  è morto. 


PRIMA 

CORO  de'  septaci  di  Gejtù 

Quanto  costa  il  tuo  delitto. 

Sconsigliala  omanìiàl 

Parte  del  CORO 

AlV  idea  di  quelle  pene. 

Che  il  tuo  Dio  J>er  te  sostiene. 
Tutto  geme  il  mondo  afllilto  ; 

Sola  tu  non  bai  pietà. 

Tutto  il  CORO 

Quanto  costa  il  tuo  delitto. 
Sconsigliala  umanità! 

Pie.  Maddalena , Giovanni , 

Giuseppe , amici , il  mio  Gesù  respira  ? 

O pur  fra  ì suoi  tiranni...  Ah,  voi  piangrir  | 
In  quel  pallore,  io  quelle. 

Che  dalle  slancile  ciglia 

Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affanno, 

Veggo  tutto  il  mio  danno, 

Leggo  l’cwTor  di  questo  di  tremendo. 

Ah  tacete,  tacete,  intendo,  intendo. 

Mad.  Vorrei  dirti  il  mio  dolore  , 

Ma  dal  laliUro  i mesti  accenti 
Mi  rilomano  sul  com 
Più  dnlMilì  a risonar. 

Ed  appena  al  seno  oppresso 
E permesso 
L' interrotto  sospirar. 

Gio.  Oh  più  di  noi  felice, 

Pietro,  che  non  mirasti 

L'adoralo  maestro  in  metao  agli  empì 

Tratto  al  preside  ingiusto;  ignudo  ai  colpi 

De’  flagelli  inumani 

Vivo  sangue  grondar;  trafitto  il  capo 


Digitized  by  Goo^Ic 


DI  O E 5 ir 

CRISTO  5o5 

Da  ipiooifto  du<)ema  avvolto  t)  smo 

È nuovo  stimolo 

Dij>orpora  ingiuriosa»  esposto  in  farcia 
All  ingrata  Sìoddi*»  udir  le  strìda  » 

Di  crudeltà. 

Pie.  Come  inventar  putea 

Sofirir  la  vista  o tollerar  Io  scorno 

Pena  maggior  la  crudcltade  ebrea  T 
Citt.  $1,  ì’ invento.  Dal  moribondo  figlio 

Del  popol  reo , cbe  gli  frcroca  d' intorno  t 

Giu.  Cbi  può  ridirli»  oh  DioI 

Sotto  i languidi  sguardi 

Qual  divenne  il  mio  cor,  quando , inriato 

Dal  tronco,  a cui  si  strìnge, 

Sul  Calvario  a raorìr»  io  lo  mini 

L addolorata  madre  à svelta  a fona  j 

Gemer  sotto  V ioearco 

A Cuna  s’allontana. 

Del  grave  tronco  ; e per  lo  sparso  sangue. 

Geme,  si  volge,  asecdla 

Quasi  tremula  canna , 

Vacillare  e cader?  Corti , gridai; 
Ma  da'  fieri  custodi 

E s' incuntran  gli  sguardi:  oh  sguardi!  oh  voce! 
Pie.  Cbe  disse  mai? 

Respinto  mdictro,  al  mio  Signor  ra^lnto 

Gio.  Dall*  empie  turbe  oppressi 

Apprestar  non  potei  picciolo  aiuto. 

Torbido  mar,  cbe  freme. 

Pietà  de’ nostri;  c aheruamente  allora 

Alle  querele,  ai  roti 

L*  uno  all*  altro  accennando 

Del  passegger  cbe  teme , 

CoQ  la  voce  e col  ciglio , 

Sordo  rosi  non  è; 

Me  provvide  di  madre,  c lei  di  figlio. 

Fiera  cosi  spietata 

Mon  han  le  selve  Ircaao» 

Cbe  di  figlio  il  nomo  avrai 

Gerusalemme  ingrata. 

Su  le  labbra  di  colei. 

Cbe  rassomigli  a te. 

Che  ne]  seno  un  Dio  portò. 
Non  invidio  il  tuo  contento; 

Pie.  Oh  barbarii  oh  crudeli  1 

Med.  Ab  Pietro,  ^ poco. 

Piango  sol,  cbe  il  fallo  mio. 

A paragon  del  retto. 

Lo  conosco , lo  rammento , 

Quanto  ascoltasti. 

Tanto  ben  non  meritò. 

Giù.  Oh  se  veduto  aveui 

Ciò.  Dopo  un  iH'gno  si  grande 

Come  Ttd'io,  sul  doloroso  monte 

D*  amore  e di  pietà,  pensa  qual  fosse. 

Del  mio  Signor  lo  scempio  I Altri  gli  trellc 

Pietro,  la  pena  mia.  Veder  l'amara 
Bevanda  offerta  alla  sua  sete;  udirlo 

Le  congiunle  alle  piaghe 

Tenaci  spoglie;  altri  ÌO  preme  e spinge. 

Nell  estreme  agonie , tutto  e compito ^ 

E sul  IroQco  disteso 

Esclamare  altamente;  c verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte , 

Lo  riduce  a rader:  questi  s'afirctta 

Nel  pctflu  in  croce;  e gì’ incurvati  chiodi 

Vederlo  io  faccia  uUe  perverse  squadre 

Va  '..itgiando  talor;  quegli  le  membra 

Esalar  la  grand’alma  in  mano  al  Padre. 

Tnendo  a fona  al  luogo  tronco  adatta: 

Pie.  Vi  sc.-n(o,  oh  Dio,  vi  sento, 

CIjì  str«^neDli  ministra, 

Rimproveri  penosi 

Chi  s aitulla  a mirarlo,  e chi  sudando 

Prono  Dell'opra  , infellonito  c stolto, 

Dell*  infame  sudor  gli  bagna  il  volto. 

Rimorsi  tormentosi. 

Come  a vista  di  pone  sì  fiere 

Tutti  d' intorno  al  cor? 

Non  v'  armaste  di  fulmini,  o sfere , 

Pie.  P*u  la  mia  colita  atroce. 

In  difesa  del  vostro  Fattori 
Ab  t'  intendo  : la  Mente  infinita 

3fad.  Fu  de*  mici  falli  il  peso  , 

La  grand'opra  non  volle  impedita  , 

A DUI 

Che  dell' uomo  compensa  l'error. 

Che  ti  ridusse  in  croce , 

Pie.  E la  madre  frattanto 

Offeso  mio  Signor. 

Jn  menu  all'  empie  squadre, 

A tanti  tuoi  martiri 

Giovanni , cbe  Tacca  ? 

Ogni  astro  si  scolora. 

Misera  mailrtl 

Pie.  E soffri  ch'io  respiri , 

31ad.  Fra  i perversi  ministri 
Peuelrar  non  potea.  Ma  quando  vide 

Bfatt.  E non  m'  uccidi  ancora , 

Gi^  sollevato  in  croco 

A DUK 

L'unico  figlio,  e di  sue  membra  il  peso 
Su  le  trafitte  mani 

Dettole  mio  dolor? 

Tutto  aggravarsi,  impasicDle  accorre 
Di  sostenerlo  in  alto;  il  tronco  abbraccia. 

cono 

P iaoge , lo  bacìa , e fra  i dolenti  baci 

Di  qual  sangue,  o mortale,  oggi  fa  d'  uopo 
Quella  macchia  a tarar , clic  dall'  impuro 

Scorre  confuso  intanto 

Del  figlio  li  sangue  e della  madre  il  pianto. 

CoDtaminalo  fonte  in  tc  deriva  t 

Potea  quel  pianto. 

Ma  grato  e non  supi-rbo 

Dovea  quel  sangue 

Ti  renda  il  Inmefisio.  Eguale  a questo 
L'obbligo  è in  te.  Quant'ò  più  grande'il  dono 

Nel  cor  più  barliaro 

Destar  pietà  : 

Chi  n' abusa  è più  reo.  Pensaci  e tn'ma. 

Pure  a que’  perfidi 

Del  Redentor  lo  scempio 

Maria  cbe  languc 

Porla  salute  al  giusto , c morte  all’  empio. 

MiTASTASIO 
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PARTE  SECONDA 


I J*ié.  £ld  insepolto  ancorj 
I E l'rtUiito  Si^aurT 
i («MI.  Per  opra  mia 

Già  lo  racchiude  un  fortunato  maraio. 

T*ìe.  A lui  dun<|uc  ai  vada; 

S’adori  almen  la  pmiou  apoglia. 

Mad.  Fermati  ; il  Sol  già  cade  r U duoto  giorno 
Polinato  è al  riposo;  a noi  conviene 
Ceuar  da  ogni  opra. 

Gio.  E forse 

Inutile  sarebbe  il  nostro  telo. 

Pie.  Perché  T 

Gio.  Già  di  custodi 

Cinto  il  marmo  sarà.  Temon  gli  Ebrei, 

Cbc  il  sr|K>Uo  Maestro 
Da  noi  s' involi,  e la  di  lui  prometta 
Di  risorger  t*avreri.  Empii  saranno 
I Veraci  i detti  suoi  per  vostro  danno. 

. Ritornerà  fra  voi , 

I Non  fra  le  palme  accollo* 

I Non  mansueto  in  volto 

I AI  plauso  popolar; 

; Ma  di  Uagelli  armato. 

Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
L'oltraggio  vendicar. 

(Uh.  Qnal  terribil  vendetta 

Sovrasta  a te,  Genualemme  infida I 
Il  divino  presagio 

I Fallir  non  può.  Già  di  veder  mi  sembra 
! Le  tue  mura  distrutte  : a terra  sparsi 

Gli  archi,  le  lim'i  ; incenerito  il  tempio, 

' Dit]trrsi  i sacerdoti;  in  lacci  avvolte 
I Le  vergini , 1<!  spose  ; il  sangue , il  pianto 
I Inondar  le  tue  strado;  il  ferro,  U loco 
I AssoH'ire  in  un  giorno 
I De’ secoli  il  sud<^.  Farà  la  tema 
I Gii  amici  ablxmdonar;  farà  l'orrore 
Bramar  la  morie;  e 1*  ostinata  Gme, 

! Persuadendo  intuitati  eccessi , 

Farà  cibo  alle  madri  i figli  islessi. 

Air  idea  de*  tuoi  perigli, 

Airorror  de’  mali  immensi 
j lo  m*  agghiaccio,  e tu  non  pensi 

Le  lue  colpe  a detestar. 

Ma  te  stessa  alla  mina, 

' Forsennata,  incaUi  e premi; 

i K quel  fulmine  non  temi , 

I Che  vedesti  lampeggiar. 

Pie.  Le  minacce  non  teme 
Il  pn|K>lo  infedel,  perchè  di  Dio 
j L*  unigenita  Prole 

Non  conosce  in  Gesti.  Stupido!  e pure 
In  Bclania  l' intese 
Dalla  gelida  tornita 

Lattaro  richiamar;  vide  a un  suo  cenno 
Su  le  mense  di  Cana 
Il  cangiato  limr:  con  pìcriur  esca 
Vide  saaiar  la  Dumcrosa  fame 


Delle  turile  digiune.  Ah  di  lui  parli 

Di  Tilieriade  il  mare 

Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  lai 

dii  liltem  agli  accenti 

Sciolse  per  lui  la  lingua. 

Non  usa  a favellar;  chi  apri  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E se  non  liasta 
La  serie  de’  portenti 
A convincervi  ancora,  anime  stolte, 

F.  la  manrania  io  voi , che  in  faccia  al  lume 
Fra  r ombre  delirate, 

E per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 

Se  la  pupilla  interma 
Non  può  fissarsi  al  Sole, 

Culpa  del  Sol  non  à: 

Colpa  è di  chi  non  vede. 

Ma  crede  io  ogni  oggetto 
Queir  ombra  , quel  difetto. 

Che  non  conosce  in  se. 

Mod.  Por  dovrebbe  in  tal  giorno 
Ogn*  incredulo  cor  farsi  fedele. 

Gio.  Quanto  d*  arcano  e di  presago  avTolse 
Di  piti  secoli  il  corso,  oggi  si  svela. 

Non  sema  alto  mistero 

li  sacro  vel,  che  il  Santoario  ascose. 

Si  squarciò,  si  divise 
Al  morir  di  Gesù.  Questo  è la  luce 
t Che  al  |topolo  smarrito 
j Le  notti  rischiaro:  questo  è la  verga, 

I Che  in  fonti  di  salute 
I Apre  ì macigni  : il  sacerdote  è questo  , 

Fra  la  vita  e la  morte 
I Pietoso  medialor;  I*  arra  , la  tromba 
I Che  Gerico  distrusse;  U figurato 

Verace  Giosuè,  eh’  oltre  il  (iiordano 
’ Da  Unti  affanni  alla  promessa  Terra, 

Padre  in  un  punto  e dare. 

La  comikaltuta  umanità  rotidtice. 

Dovunque  il  guardo  giro. 

Immenso  Din,  ti  vetlo: 

I Nell’  opre  lue  t*  ammiro, 

i Ti  riconosco  in  me. 

] La  terra,  il  mar,  le  sfere 

ParljD  del  tuo  potere: 

I Tu  sei  per  tutto,  e noi 

Tutti  viviamo  in  te. 

' Mad.  Giovanni,  anch'io  lo  so,  per  tutto  è Dio; 
I Ma  intanto  ai  nostri  sguardi 

Più  viiibtl  non  è.  Dov’è  quel  volto 
dmsolalor  de*  nostri  affanni  ? il  labbro 
Che  in  fiumi  di  sapiensa 
Per  noi  $'  ajirì  ? la  generosa  mano 
Prodiga  di  portenti  T il  ciglio  arvezao 
A dejiairi  nel  seno 

Fiamme  di  rarità?  Tatto  perdemmo  . 

Miseri,  al  suo  morire.  Fi  n*  lia  lasciati 
Disjierii,  abliandonati , 

In  metto  a gente  infida. 

Soli,  senta  consiglio  e senta  guida 
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DI  GESÙ 


Ai  passi  (TTanti 

ÙuLtiio  è il  scnliero; 

Noa  bau  le  stelle 
Per  noi  splendor. 

Siam  naviganti 
Senta  nocrbiero« 

E siamo  agnello 
Sansa  pastor. 

Pie.  Non  senta  guida,  o Maddalena,  c t4>li 
N'  aliltandona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e mille  ci  lascia 
Esempi  ad  imitar:  nella  sua  morte 
Ci  lascia  mille  e mille 
Simboli  di  virtù.  Le  sacre  lem  pie 
Coronate  di  spine  à rei  pensieri 
Insegnano  a iogar.  Dalle  sue  mani 
Cru^lmentc  trafitte 

avare  voglie  ad  abbonir  s*  impara. 

È la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer  : norma  è la  croce 

Di  tolleranaa  inJra  i disastri  umani. 

ebe  da  lui  non  s'apprende?  In  ogni  aecento. 

In  ogni  atto  ammaestra.  Io  lui  diviene 

L*  incredulo  (edele, 

L' invido  generoso,  ardito  il  vile. 

Cauto  r audace,  ed  il  superbo  umile. 

Or  di  sua  scttola  il  frutto 
Tuoi  rimirare  in  noi.  Da  noi  asconde 
Per  vederne  la  prova.  E se  vacilla 
La  nostra  speme  e la  virtù  smarrita. 
Tornerà,  non  temete,  a dame  aita. 

Se  a librarsi  in  messo  all’  onde 
Incomincia  il  raocìulietto. 

Con  la  man  gli  regge  il  petto 
Il  canuto  nuotator. 


CRISTO  5o7 


Poi  si  scosta,  e attento  il  miraj 
Mu  se  tema  in  luì  comprende. 

Lo  sostiene  e Io  riprende 
Del  suo  facile  timor. 

Mad.  Ab  dal  felice  marmo 
Presto  risorga. 

Cie.  Ei  sorgerà.  Saranno 

Questi  oegelti  d'  affanno 
Oggetti  ^ contento. 
du.  Al  suo  sepolcro 

Verranno  un  di,  verranno 
Supplici  i duci,  e pellegrini  i regi. 

Pte.  Sarà  V eccelso  Legno 
Ai  fedeli  difesa. 

All*  Inferno  terror,  trionfo  al  cielo. 

Afod.  Da  quest'  arbore  ogni  alma 
Raccoglierà  salute. 

Gim.  Jo  questo  segno 

Vinceranno  i mooarebi. 

Gio.  Appresso  a questo 

Trionfante  veuillo 
All*  acquisto  del  Ciel  volgere  i passi 
La  ricomprata  umanità  vodrasst. 

CORO 

Santa  Speme , tu  sei 

Ministra  all'  alme  nostre 

Del  divino  favor:  1'  amore  accendi, 

La  fede  accresci,  ogni  timor  discic^li. 

Tu  provida  germogli 
Fra  le  lagrime  nostre;  e tu  c*  insegni 
Ne'  dubbi  passi  dell'  omana  vita 
A confidar  nella  celeste  aita. 
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AL  C A 


AfiGO 


<1  nota  pr^esia  d' Isaia  » Et  crìi  scpulrbrum 
c-itu  gloriosum«  altro  non  si^ifica^  secondo  la 
! -^pìcgasione  di  Piiccotò  di  Lira  e di  S.  Girolamo, 
se  non  che  la  tomba  del  nostro  ììcdentore  di- 
verrebbe un  giorno  glorioso  oggetto  alla  pere- 
grinazione de’  Fedeli  , anche  grtindi  ed  illustri^ 
che  concorrerebbero  dalle  più  rimate  parli  del 
mondo  a venerarla.  Per  lo  spaiio  di  tre  secoli 
interi  non  si  veri^cù  questa  predizione  j poiché 
il  santissimo  Sejtolcro  rimate  per  tal  tempo  na- 
scosto, e profanato  prima  dalla  perfidia  degli 
J^trei , € poi  dalla  empietà  de*  Gentili,  che, 
per  cancellarne  afflitto  la  memoria,  v innalza- 
rono sopra  tempii  e simulacri  alle  loro  impure 
ed  ahbominevoU  Deità.  Ma  dopo  che  Costanti- 
no il  Grande  ebbe  liberato  /’  Oriente  dalla  ti- 
rannide di  Licinio,  gran  persecutore  dei  Cri- 
stiani, Sani*  Fieno  imperadrice  , inspirata  da 


T A R 1 O 


ENTO 


Dio  ed  avvertita  in  sogno  con  visioni  celesti , 
andò  a visitare  il  Calvario.  Quni  assistila  da 
Macario , alloro  vescovo  di  Gerusalemme  , rin- 
venne non  solo  il  sospirato  Sepolcro  , ma  anche 
la  S.  Croce  j ed  avt'erando  il  detta  di  Isaia , 
adorò  ed  espose  /’  uno  e t altra  all'  adorazione 
del  mondo.  Happresentande  adunque  t adempi- 
mento della  profezia  suddetta,  si  prende  oppor- 
tunamente occasione  di  esemplificare  ne'  teneri 
e pietosi  affetti,  che  si  destarono  in  questa  san- 
ta imperndhce  nel  ritrovare  gli  stromenti  della 
nostra  redenzione  , quali  debbano  esser  quelli 
di  tutti  i Fedeli , particolarmente  nel  tempo  Con- 
sacrato dalla  Chiesa  a celebrarne  il  mistero. 

T<‘odoreto,  S.  Pa<^no,  S.  Ambrogio, S.  Ci* 
rillo  GcrosolimiUnOt  Socrate,  Sotomeoo,  Eiue- 
Lio  cd  altri. 


SANT'ELENA,  impcradrìce. 

S.  MACARIO,  vescovo  di  Gerusalemme. 

DIIACILIANO,  prefetto  di  Giudea. 

U azione  si  rappresenta  sul  Calvario. 


EUDOSSA,  romana, 
EUSTAZIO , 

CORO  di  Fedeli. 


Cristiani. 


FAETE  PRIMA 

SANT'ELENA,  S.  MACARIO,  DRACILIANO 


TT* 


S.  Ma.  JCicco,  o pietosa  Augusta. 

Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 
Questo  è il  Golgota , c (luc^to 
Le  strade  son  dal  Redcnlor  bagnate 
Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 
Di  genti  infide  al  venerato  loco 
L*  aspetto  trasformò.  V'  è chi  per  uso 
Qualche  sacro  vestigio 
Dubbioso  adora , e al  pellegrin  1’  accenua  ; 
Ma  trema  intimorita 


L' istessa  man  che  al  pellegrin  1'  addita. 

S.  FI.  Fortunato  terreno. 

Dove  di  sua  Isontà  1*  immenso  Amore 
Compi  r opra  più  grande,  io  ti  ravviso. 
Più  die  ad  ogni  altro  H'gno, 

A*  moli  del  mio  core } u queir  ignoto. 
Che  r anima  m’ ingombra, 

Ris|icttoso  timore;  a quel  soave, 
ebu  tutto  inonda  il  petto. 

Che  sfona  a lagriiuar,  tenero  alTello. 
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SANT'  ELKNA 


Sì*  V*  ifiteado*  amate  «pon<ie 
Sacri  orrori , aure  attorale  ; 

Voi  pariate,  e ri  hspooHo 
Co'  tuoi  palpili  il  mio  cor  : 

Il  Olio  cor,  rbe,  pien  di  speme. 
Agitalo  esulta  e geme  . 

Quasi  oppresso  a un  tempo  iclesso 
Dal  coQlento  e dal  dolor. 

Dnt.  Volgiti , Angusta , « mira 
Qual  numeroso  stuolo 
In  due  srbiere  diviso  a noi  t*  appressa. 

S.  El.  A cbe  vienT  chi  lo  guida  t 
Dm.  Della  femminea  schiera 
Eudossa  è condoltiera. 

Dell'  altra  Eustasio;  ei  Palestioo,  c<l  ella 
Germe  roman:  questi  fedel  divenne. 
Quella  nacque  fedele.  Al  sacro  monte 
Spesso  co  ' lor  seguaci 
Tornano  entraosbi , e qui  cÙMCiin  divolo 
A lui,  cbe  ne  governa. 

Supplici  nota  in  umil  suono  alterna. 

EUDOSSA,  EUSTAZIO,  Cobo, 

B DBTTI 

CORO 

Di  quanta  pena  h fratto 
La  nostra  liberici 
£m(I.  Qni.  chi  governa  il  tutto. 

Mostrò  nel  suo  dolore 
eh*  è d*  «Igni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 

Emj.  Non  fu  su  questo  monte 
Il  Dio  delle  vendette. 

Ma  delle  grazie  il  fonte. 

Ma  il  fonie  di  pielà. 

CORO 

Di  quanta  pena  è fratto 
La  nostra  libertà  1 

S.  El.  Anime  elette,  ah  chi  di  voi  m*  addita 
Del  Redentor  la  tomba  1 
Eiu.  Eccelsa  Augusta , 

Cbe  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor , lunga  stagione  invano 
Da  ncù  si  cerca. 

Eud.  Alla  barbane  altrui 

Non  liastò  cbe  schernito, 

Cbe  traStto,  che  morto 
Fosse  Gesù  t delle  sue  pene  ancora 
Gl'  istruraenli  nascose  ; oppresse  il  marmo 
Cbe  lo  raccolse  estinto,  immondi  tempii 
Sopra  v’eresse  e simulacri  impuri; 
Contaminò  di  scellerati  incensi 
L’aure  di  questo  cielo. 

De'  respiri  d'  un  Dio  tiepide  ancora; 

E su  queir  ara  istessa, 

Dove  relerno  Figlio 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane , 

Svenò  ferro  idolatra  ostie  |)rulàae. 

Veggo  ben  io  ^rebe , 

Padre  del  esci , non  è 
Più  frclloliiso  il  fulmine 
or  ingrati  a incenerir. 


A L c:  A L V A R 1 O Schj 


Tardo  a punir  discendi , 

O perche  il  reo  s*  emendi , 

O (lefrlié  il  giusto  acquisti 
Afi.TÌto  nel  soffrir. 

S.  Ma.  Oh  come,  amici , oh  come 
Questi  ltarl>ari  esempi 
Si  rinoovao  fra  noi!  Sarebbe  <^ni  alma 
Vivo  tempio  di  Dio;  ma  il  reo  talento 
Altri  numi  vi  forma 
Del  proprio  error.  Nell’  adunar  tesori 
dii  suda  avaro,  e chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pare 
Sperale  dignità:  questi  respira 
Sol  vendetta  e furor:  del  bene  altrui 
Quegli  s'aB’anna:  altri  nri  fango  immerso 
D' impudico  piacer  ; nell'  ozio  vile 
Altn  languendo  a se  medesmo  iorrcscc; 

E nell'anima  intanto 

<^kfl  germogliar  dovea  fruito  sublime. 

Della  grazia  celeste  i semi  opprinte. 

Amor,  speranaa  c fede 
Fecondi  i nostri  petti 
U'afletli,  cbe  innocenti 
Sorgano  intorno  al  cor. 

Sparga  la  fede  il  seme. 

La  speme  l'alimenti , 

Onde  racndgan  tutti 
Frutti  di  santo  amor. 

S.  El.  Oh  dì  qual  zelo  ardente. 

Saggio  Patlmv,  il  tuo  parlar  m’infiamma) 

Fcfleli.  è questo  il  campo 

Della  pugna  felice  ; è questo  il  loco 

Dove  il  re  delle  sfere 

L’ inferno  debellò.  Ma  dove  sono 

Della  vittoria  i segni  T 

Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov'èT  Dunque  io  nel  trono, 

E fra  r immonda  [Kilre 
La  Croce  resterà?  Di  gemme  e d’oro 
Eleoa  cinta , e di  mine  oppresso 
Il  sepolcro  di  Cristo?  Ab  no.  Fedeli, 

Si  deluda  il  nemico.  Al  nostro  scio 
Sia  del  bramato  acquisto 
Il  mondo  d*‘bitor.  Nel  più  nascoso 
Seno  del  monte  a ricercar  si  vada 
Il  perduto  tesoro.  Io  son  U prima 
Che  le  indurale  glebe  , 

L’ invide  spine  ed  i tenaci  sassi 
Sveller  saprò.  Chi  di  sua  man  T aita 
Air  uflTiziu  pietoso 
Negar  vorrà  7 Chi  di  versar  ricusa. 

Dove  r eterno  Amore 

Tanto  sangue  versò , poco  sudore  ? 

Raggio  di  luce 
Dal  ciel  discende, 

Cbe  mi  conduce. 

Che  il  cor  m’accende. 

Che  di  me  stessa 
Maggior  mi  fa. 

Ferve  nel  petto 
Lo  spirto  acceso  ; 

E il  corpo  stanco , 

Reso  più  franco , 

Non  sente  il  peso 
Di  lungi  età. 

Etu.  Forse  l'ora  è vicùu,  in  cui  s'avvcrì 
I)  presagio  divin,  che  a noi  promise 
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Cb<*  il  scjKtIrro  di  lui 

I popoli  soggetti 

Glorioso  uni. 

Chiami , cottoci  e con  1*  esempio  allctti. 

Dra.  Fune  al  tuo  braccio 

Io  te  s*  affida  e spera  1 

£ serbato  rnnor«  Donna  reale. 

Ogni  dubiiioso  cor,  I 

n*  innalur  Ira  ie  genti 

Iride  messaggera  I 

Il  segno  visfitore,  e intorno  a quello 

Del  sospiralo  di. 

Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parti 

Scopri  il  bramalo  stelo,  I 

Drl  profugo  Israele 

Quasi  colomba  ancor;  1 

Il  disperso  adunar  gregge  Icdele. 

E mostra  che  del  Ci^ 

Del  Calvario  già  sorger  le  rime 

Lo  sdegno  ornai  finì. 

Veggo  altere  di  tempio  sublimo. 

S.  /?/.  Seconda , eterno  Padre , | 

E i gran  Duci  del  re  delle  sfere 

Cosi  Wlle  speraoae.  All'alta  impresa  | 

Pellegrini  la  tomba  adurar. 

Me  non  sdegnar  ministra,  lo  so  che  spesso 

Le  lAandiere,  l' insegne  votive. 

Godi  per  messi  umili 

Chiare  s|>uglie  di  barbare  schiere, 
Agitate  dall’ aure  festive. 

Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia , 

Golia  cede  alla  fromlia  ^ 

Fra  que’ marmi  già  veggo  oodeggiar. 

D’inesperto  pastor;  nel  proprio  sangue  | 

S.  El.  Non  è . non  è , co  Ripagai , 

Sisara  cade,  ed  Oloferne  estinto  i 

Temerario  il  mio  voto;  il  Ciel  m’ inspira. 

Da  destra  femminil;  canlan  sicari 

Oh  quali  io  su  r aurora 

Nelle  fornaci  ardenti  1 

Di  questo  di  mistcrTose  io  vidi 

I fanriulU  innocenti;  ed  ogni  fiera  j 

Immagini  nel  sonnol  Esser  mi  parve 

La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce. 

Col  sitil>ODdo  Isacco  infra  i deserti 

E all*  inerme  Profeta  il  piè  lambisce.  1 

DeH’Arabia  iuferuoda.  Avean  d’ intorno 

Eud.  Elcna,  che  $t  larda?  Ognun  sospira  ■ 

Di  Gerani  ì maligni  abitatori 

Di  seguir  Torme  tue.  L' impaiTente  | 

Degli  opportuni  umori 

Desio  non  leggi  a’  tuoi  seguaci  in  fronte  ? 

Co*  uui  e coir  arene 

Noi  siam  la  greggia;  ah  ne  conduci  al  fonte.  | 

Ricoperte  le  vene;  onde  languiva 

S.  El.  Venite,  lo  già  del  Cielo  i 

Assetata  la  greggia , 

Chiaro  nel  vostro  telo 

La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietou 
L* acque  bramate  a ricercar  m'affretto. 

Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba  ! 

Si  cer^i , si  discopra.  | 

All*  opra,  anime  elette.  I 

Veggo  d'onda  improvviu 

Sgorgar  viva  sorgente 

Dal  terrea  polveroso;  onde  gridai: 

Ecco  il  fonte . ecco  il  foulet  c lui  destai. 

T CTTI 

All' opn,  all* opra.  | 

E*ts.  Sarà  vero  il  preugio: 

CORO  ‘ 

Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 

Dio  per  ministra  elesse 

Quanto  può  ne*  soggetti 

De'  benefin  suoi.  Se  oppresso  geme 

L'esempio  de*niooarcbi!  Ognuno  imita  1 

L'OricnIal  tiranno.  « se  respira 

Di  chi  regna  il  costume;  e si  propaga 

Il  popolo  fedel  da*  lunghi  aflanni , 
Del  tuo  Ceurc  è dono. 

Farilmentn  dal  trono  i 

Il  «ixìo  e la  virtù.  Perciò  più  grande  j 

Se  avvicinani  al  trono  ou  di  nuovo 

Il  merito  e la  colpa 

La  timida  virUsde,  e se  riloma 

* Sempre  è nel  re  ; che  del  fecondo  «tempio , 

Da*  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia , 

Per  cui  buono  o malvagio  altri  si  rende , 

Opra  è di  te , che  per  le  vie  del  Cielo 

Premio  maggior , maggior  castigo  attende.  j 

i 

PARTE  S 

1 

BGONDA 

SANT'BLENÀ,  S.  MACARIO, 

DRACILIANO  IO  EUDOSSA  ' 

S.  El.  ^^essate  olà,  cesate.  (Oh  Dio,  qual  gelo 

Ecco  Tonde  bramate:  | 

Mi  ricerca  le  venel  ) E forse  questo 

Venite  a dissetarri.  ' 

Il  sepolcro  di  Cristo  T 

End.  Ab  no;  fermate:  | 

S.  Ma.  Non  dubitarne,  Augiutai  ecco  la  tomba 

D’avvicissani  al  sasso 

Del  nostn>  Redentore;  al  Sol  nascente 

Elcna  non  ardisce.  ^ 

Volge  l'ingresso;  e la  figura,  il  loco 

S.  Ma.  Elena,  c qusle 

Lo  palesa  abliaslansa. 

Improvviso  slupor  Tiagoodsra  i sensi? 
Il  Cielo  t’ esaudì:  vedi  T oggetto 

S.  El.  Oh  vntal  oh  rùnembrantal 

Dru.  Anime  elette, 

De'tuoi  voti  felici.  Or  come,  in  Tece 
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D’ìmprìmer  Ik  su  l’ adonto  marmo 

S.  Ma.  Elena , ascolti  il  suono 

Mille  teneri  luci. 

Di  quel  canto  funebre?  A pie  del  monte 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisri  e taci? 

Vi'di  su  quel  feretro  un  corpo  estinto? 

S.  EL.  Nel  mirar  quel  sauo  amato 

S.  Ei.  Lo  miro. 

Cbe  raccolse  il  sommo  Benet 

4$*.  Ma.  Ah  quinci  a caso 

Mi  ricordo  le  sue  pene , 

Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 

Mi  rammento  il  nostro  eiror. 

La  Croce,  Eustasio.  Una  gran  prova  io  spero 

Farmi  questo  il  di  funesto 

Uair  arbore  viul.  ' 

Cbe  spirò  V eterna  Prole , 

Ette.  Ma  qual  de'  tronchi 

E che  il  volto  ascose  il  Sole 

Da  noi  si  prenderà? 

Per  pietà  del  suo  Faltor 

S.  Ma.  Quel  che  fra  sii  altri 

S.  3fa.  O marmo  glorfoso,  emulo  al  seno 

Occupa  il  meno.  A secondar  l*  affretta 
Gl* impulsi  del  mio  cor;  sìcguimì.  E questo 

Della  Madre  di  Dio  ! Chiudeste  in  voi 

Deir  umana  salute  entrambi  il  preno. 

Giorno  di  tncraviglie. 

Immaculati  entrambi  ; e la  grand*  opra 

S.  EI.  Intendo,  intendo; 

Della  pietà  infinita 

Anch*  io  verrò. 

Fu  cominciata  in  quello»  in  (e  compita  » 

S.  Ma.  No»  tu  rimani»  Augusta, 

Io  te  s’asconde 

l«a  tornita  ad  adorar  del  re  de)  Cielo; 

L'Aulor  del  tutto» 

E seconda  co’  vati  il  nostro  telo. 

Come  nel  seno 

Che  il  partorì. 

SANT'  ELENA.  EUDOSSA.  DRACILIANO 

Ma  di  quel  fiore 

» t f-'é  A soglio  iuminnso 

Tu  rendi  il  frutto} 

Ma  di  queir  alla 

Deb  rimira  U nostro  pianto» 

Tu  mostri  il  di. 

Amoroso  Redcnior. 

S.  EI.  Ceda , eeda  una  volta 

Ah  risplenda  al  marmo  accento  » 

Il  timore  al  desio.  Venite,  amici» 

Che  raccolse  il  Vrrlio  eterno» 

Ad  inondar  quel  sasso 

Della  nutrie  e tHI’ inferno 

Di  lagrime  pietose!  io  vi  precedo  ... 

Anche  il  legno  vincitor. 

Ma  ...  Che  sarai  Vedete 

Dra.  Signor»  de'CiIU  nostri 

Presso  alla  sacra  tomlsa 

Queiltt  dubbio  è la  pena.  In  simil  guisa 

Quel  tronco  là  fra  le  ruine»  in  parte 

Giunge  al  confin  della  promessa  terra. 

Nascosto  ancora? 

E non  v’  entra  Mose  ; con  sorte  eguale 

S.  Ma.  Oh  fortunato  giorno! 

Il  Profeta  reale 

Oh  l>en  sparti  sodori!  Ecco  la  nostra 

A fabbrirarli  il  tempio  i cedri  eletti , 

S<jspirata  difesa  f ecco  il  vessillo 

I marmi  e l’oro  a radunar  s'adopra» 

Cbe  sgomenta  P iofemo}  ecco  la  Croce. 

E spira  poi  sul  cominciar  dell’opra. 

S.  EI.  Ah  lasciate  eh'  io  vada 

Ah  Do;<|uesti  fra  noi 

Ad  abbracciarla  almeno;  onde  languisca 

Rinnovar  non  tì  piaccia 

Fra  gli  amplessi  tenaci 

Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 

In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 

chi  fu  giudice  alior.  Viva  nell'alina 

Eud.  Fermati»  Augusta.  Oh  DioI  chi  sa  qual  sta 

La  speme  ancor  mi  resta 

Quella  del  Redentore?  Ella  è confusa 

Di  tua  promessa;  e la  proineasa  è questa. 

Fra  le  due  di  quc'reì 

Sì  scuoteranno  i colli» 

Che  con  tliversa  sorte 

Il  monte  tremerà; 

Furo  al  nostro  Signor  compagni  io  morte. 
S.  EI.  Sara  questa»  che  all* altre 

Ma  sarà  sempre  stabile 

L’ immensa  mia  pietà. 

Giace  nel  meno. 

Nè  tpargeiti  d’ ohblio 

Eat.  Ah  la  malisia  alimi 

Quel  patto  mai  di  pace, 

Potè  cangiarle  il  loco. 

Che  rtuoi  eoo  Dio 

4^.  Ei.  Almen  lo  scrìUo» 

L*u|>pressa  umanità. 

Che  Gesù  fV^asaren  re  de*  Giudei 

Eud.  Chi  mai  cun  tante  prove 

Distinse  un  dì,  distinguerà  la  Croce. 
Dra.  Dal  tronco»  a cui  s'affìsse, 

I>ella  tua  tcncretxj,  eterno  Patire» 

Dubtlamo  |iotrà?  Del  nostro  atfanoo» 
No»  tu  non  sei  1* autore.  Arte  maligna 

Separato  è lo  scritto , e non  v'è  segno 

Che  mostri  onde  fu  svelto. 

Dcll'tnfemal  nemico 

S.  Ei.  Ah  questa  è troppo 

E la  nostra  duldneasa.  Ei  si  rammenta 

Tormentosa  incertexxa! 

La  virtù  di  quel  tronco;  asconde  a noi 

Caro  pegno  di  pace  » 

Un  soccorso  si  grande.  Invidia  al  Cielo 

Temuto  in  terra  e venerato  in  Cielo, 

L'n  trofeo  sì  sulilime;  e gonfio  il  seoo 

Po  raggio,  un  raggio  solo 

Di  quell’odio  impotente 

Esca  da  te,  che  i dubbi  miei  rischitn. 

Che  mai  non  fia  per  tuo  castigo  estinto» 

^ Sento  la  tua  presenta,  ardo  d* amore; 

Contro  Tarmi  coogiora  onde  In  vinto. 

Ma  la  fare  qual  è?  Ti  trovo,  oh  Dio  » 

Sul  terren  piagata  a morte 

E non  posso  adorarli  ! 

Tutte  ì'trc  insieme  accoglie» 

Cbe  se  adorarti  io  lento. 

E s'annoda  e si  disdoglie 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

Serpe  rea  talor  cosi. 

5i3  SANT  ELEN4ALCAL  vario 


In  <|url  ramo  i morii  afiVrUa, 

K in  qur]  taiM)  che  l' opprime  » 
Disperando  la  vcndetla 
Nella  man  che  la  Ieri. 

EUSTAZIO  b detti 

/:W.  Klrna  augiula,  amici, 

Ob  se  veduto  aveste  ...  Oh  noi  feltri  1 
S.  Kl.  Che  renili,  Eustatio?^ 

E dissipala  alGue 

Ogni  nostra  dubUicaia. 

J>ra.  E come? 

t^is.  Il  Ciclo 

Co*  portenti  parlò. 

Jùui.  Che  fu  1 Sospesi 

Non  tenerci  cosi. 

Etis.  Ea  mesta  , 

Che  quindi  rimiraste,  al  primo  cenno 
Del  Pailor  venerato  a piè  del  monte 
I suoi  giri  arrestò.  0>rre  al  feretro 
Macario  impaaìente}  e,  pieno  il  core 
Di  quella  viva  fede 

Che  ferma  il  Sole  e che  divide  i mari. 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  ( Onnipotensa  eterna. 
Clic  non  oli  iene  una  pietà  verace  1 ) 

Come , se  a viva  face 

Face  |M>c*ansi  estinta 

S’aTvii-ina  talor,  suliito  splende 

L*  altra  6amroa  non  tocca , c già  s' accende  ; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia. 

Che  il  già  rappreso  sangue 

10  ogni  vena  a riliollir  costrìnge: 

Tornano  a*  loro  uffici 

Le  Bòre  irrigidite)  alterna  il  petto 

11  suo  molo  vitale)  al  giorno  il  ciglio. 
S’apre  il  labro  a* respiri  ; e non  mlcnde 
L'anima  sbigottita 

(3hi  la  richiami  alla  seconda  vita. 

S.  EI.  Oh  meraviglie  t 
lùtd.  E voi 

Come  mai  rimaneste 
Voi  s|>ettatorì  al  gran  portento  eletti  T 
Eli*.  Poscia  che  agli  altri  aUelti 
Die  loco  lo  stU{>or,  fra  noi  si  desta 
Di  debili  sospiri. 

Di  liete  voci  c d’ iuterroUi  accenti 
Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s'ap^iretsa; 

Altri  prono  1 «dma: 

('hi  balte  il  sen)  chi  le  stie  colpe  accusa) 

K si  discioglic  intanto 

Ogni  fedel  |>er  tenrretsa  in  pianto. 

S.  El.  Non  piu.  0>iTramo,  amici , 

Croce  ad  adorar. 

Ehs.  Fermali)  a noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva  quanto 
Sul  CaWarìu  ci  rouduce 
PuiMslo  intorno  al  gran  vessillo  accolto, 

E di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 


Dal  nuvoloso  monte , 

Do|ki  il  fatai  tragitto, 

11  coodottier  d*  Egitto 
Forse  cosi  tornò» 

Così  fra* suoi  discese, 

L'unne  portando  io  fronte 
Del  raggio  che  l'accese. 

Quando  con  Dio  parlò. 

S.  MACARIO  B DETTI 

S.  Ma.  Al  Ciri  diletta  Augusta, 

Popoli  al  eie]  diletti,  eccovi  il  tronco 
Vincitor  della  morte,  io  cui  spuamio 
Vittima  e Sacerdote 
Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno. 

A piè  di  questo  ognuno 

Rechi  i Iritmti  suoi  : non  già  gli  eletti 

Balsami  pretiosi. 

Non  le  gemme  Eritree , non  i tesori 
Dell' Indiche  pendici. 

Ma  gli  affetti  nemici 

Venga  a driKirre,  i desideri  avari. 

Le  cure  ambixiuse. 

Le  bramale  vendette,  i folli  ansori. 

In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  pui^hi,  li  rinnovi)  e non  conservi 
L'alma^  che  toma  «1  suo  Fattore  amica. 
Vestigio  iti  sè  della  catena  antica. 

Al  fulgor  di  questa  face 
Si  risvegli  a nuova  vita 
Dal  letargo  coutumace 
L'osliiuto  {icccalor. 

A calcar  la  via  smarrita 

Dio  r iovila } e per  mercede 
Poche  lagrime  gli  chiede, 

Ma  che  parlano  dal  ror. 

S.  Et.  Questo  è pur  dunque  il  sacrosanto  ]>gno. 
Ministro  a noi  della  celeste  aita  I 
Qui  TAulor  della  vita 
Dunque  morii  Qui  fu  svenalo  U mio 
Tenerissimo  Padre  I Ed  io  sollevo 
A rimirarlo  il  temerario  sguardo? 

Io,  rea  di  mille  colpe 

Deir  eterna  giustisia  inoanti  al  trono? 

Pietà , Signor  , perdono.  Ah  non  sia  vero 
Che  il  sangue  prezioso. 

Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  invano. 

Mi  tolga  la  tua  mano 
Le  reliquie  ik'II'  alma 
D'ogni  passato  error.  Lasciami  solo 
De’làlli  mici  la  riracmbrauma  amara. 

Per  materia  di  pianto.  E la  tua  Croce 
C* innamori  cuti,  che  ognun  di  noi. 

Ad  abbracciarla  inteso , 

Ne  speri  il  frutto  e no  sostenga  il  peso. 
CORO 

Fedeli , ardire.  Ah  sccondiam  la  brama , 

Che  alle  noslr’ahne  inspira 
D’Elena  la  pietade.  Il  desiarla 
Principio  è di  salute)  e clii  si  peule. 

Nel  verace  dolor  toma  innoceote. 
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ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 


ABELE. 
ANGELO.  (■) 
CORO. 


(')  Benché  tutto  ciò  cho  qui  dirà  P nei  smero  testo  compmriscm  detto  dai  Signore 

medesimo,  conviene  piìk  seguitar  col  rispetto  F opinione , che  tutte  le  apparitioni , rivelasioni 
ed  illuminaiioni  divine,  così  nella  legge  di  natura , come  nella  scrtUa  e in  quella  di  grasia, 
siano  pervenute  agli  uomini  per  mesto  degli  Angeli.  Diony*.  cap.  ir  da  coela»ti  UtcrucA. 
D.  Tbomai  ia  Epùl.  ad  Hcbr.  cap.  ii,  lact.  1. 


PARTE  PRIMA 

ABELE,  rox  CAINO 


Abe.  mintiile  io  tutte 

L*  opere  di  tua  mano 
OoDÌpuieote  DioI  Sempre  U too  notila 
Caoteru,  6n  ch’io  viva,  t roti  miei 
Rionorando  ogni  di.  Vraile,  o genti, 

A Iod.ir)o  con  me.  Ui  tua  pieiadc 
Chi  potrà  dubitar?  D‘  Al>ele  i doni 
Benigno  rimiro.  Che  mai  too  io, 

Signor,  dinaoii  a le?  D*un  uomo  il  figlio 
Che  cosa  è mai,  che  tal  cura  oe  prendi. 
Che  noto  a lui  con  tal  l>oalà  ti  rendi? 

Cai.  Germano,  onde  li  lieto? 

Qual  piacere  improvviso 

Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto  e il  rùo? 

Abe.  Vieni , o germano  amato. 

Del  mio  contento  a parte;  era  imperfetto, 
Non  diviso  con  te.  Son  grate  a Dio 
L’ ofiierte  di  mia  roano. 

Cai.  E Al<ele  ardisce 

D*  afiermarlo  cosi  I Potrebbe  ancora 
Esser  vana  lusinga. 

Abe.  Ah  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Sema  il  suo  crono 
Non  }iarlaD  gli  elementi.  Odimi.  I primi 
Della  mia  greggia  ed  i più  pingui  agnelli 
Al  dooator  del  tutto 
Grato  poc'  anai  io  sacrifixto  offersi. 

Signor , direa , non  solo 

1 primi  a te  eonsacro 

Frutti  del  mio  sudor , ma  i primi  ancora 

Innocenti  pensieri,  1 primi  affetti 

Tu  benigno  rimira... 


Seguir  voleai  ma  l' imperfette  voci 

Spcitarnlo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò.  Vedesti  mai 

Pra’nottumi  sereni 

Qualche  strila  rader?  Cosi  vid’io 

Lucida  io  faccia  al  Sole 

Scender  fiamma  tltl  citi,  che  1’  ostie  offerte. 

Come  Lalen  cbe  le  campagne  adugge, 

Circonda,  arcrode,  ioceoerisce  e lugge; 

E Oli  last'sa  nrl  core 

Meraviglia  , piacer,  speme  e timore. 

Ctti.  Strane  rose  mi  narri!  lo  non  vorrei 
Dul>i(ar  di  tua  fede.  Uffersi  anch’io 
Le  mie  villime  a Dio,  nè  questi  vidi 
Rari  pro«Ìigi  onde  li  vanti.  O madre. 

Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abele  mi  narrò.  Sentilo,  e dimmi 
Se  verace  ti  par. 

ÈVA  B DETTI 

Èva  Dubiti  iorano: 

Spettatrice  io  ne  fuL 

Cai.  Diche? 

Èva  Del  ptiro 

offerto  sacrifitio,  e del  celeste 
Fuoco  che  l'arse.^ 

Cai.  È dunque  ver? 

Èva  Dilegua 

Questa  ingiusta  dubhtesaa, 

Che  certo  esser  ne  puoi. 

Cai.  (’Cmdd  certetta  ! ) 


Mitastasio 
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5l4  L A M O H T K 

D‘  ADELE 

Kva  Nod  vi  seduca,  o 6glì, 

[ 

Il  soverchio  piacer.  Hendeste  al  Cielo 

CAINO  1 

Il  primo  omaggio  : agli  rsercisì  suoi 

lo  del  minor  germano  1 

Tomi  ciascun  di  voi;  Caino  al  campo. 
Ed  Alide  alla  greggia.  In  measo  aH'opre 

Il  merlo  o la  mercede 

Che  Adamo  a voi  cu<nmisc,  al  vostro  Dio 

Stupido  soffrirò!  La  gloria  altrui 

Non  sarete  mcn  cari.  Il  cor  gradisce; 

Uo  oliraggiu  è per  me.  Mille  ragioni 

£ serve  a lui  chi'l  suo  dover  compisce. 

Medilo  onde  scemarla,  e mille  sempre 

Abe.  Più  gradito  comando 

D' accrescerla  oe  incontro.  Il  mio  rivale 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'b  cara 

Malignando  ingrandisco.  Ei  più  sublime 

La  mia  greggia  fedel,  madre,  tu  sai. 

Mi  sembra  allur  che  più  lo  bramo  opprcsao. 

Sai  tu  quanto  lortnenlo. 

E soD  del  mio  dolor  fabbro  a me  stesso. 

Quanto  sudur  mi  costa,  cd  io  noi  sento. 

Alimento  il  mio  proprio  tormento 

Quel  buon  pastor  SOQ  io 

Ripensando  ebe  Abele  è felice: 

Che  tanto  U gregge  appresM, 

Smanio, fremo,  trafigger  mi  scolo; 

Che  per  la  sua  salveua 

L'abborrisco,  ne  intendo  perchè. 

OHre  se  stesso  ancor. 

Vo  cercando  d' odiarlo  cagione. 

Conosco  ad  una  ad  una 

E cagione  d' odiarlo  non  trovo; 

Le  mie  dilette  agnellc; 

Ma  lo  sdegno,  ma  l'odio  rinnovo, 

E ricoDoscon  quelle 

Perchè  degno  dell’odio  non  è» 

Il  tenero  pastor. 

ANGELO  B DITTO 

ÈVA  1 CAINO 

£Vn  Qual  funesta,  o Caino, 

Anf,  Qual  ira  è questa  ! E qual  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  o Caia!  Parla,  rispondi. 

Cura  improvvisa  i tuoi  pensieri  ingombra  T 

Giustifica  te  stesso 

Non  parli:  i guardi  al  suolo 

Narrando  il  proprio  error.  Comincia  il  giusto 

Lasci  cader.  Quel  torbido  sembiante, 

Dall’  accusarsi  il  suo  parlare  ; e iurte 
Di  penitensa  è il  cooiessar  la  colpa , 

Pallido  insieme  e minaccioso,  il  labbro 

Che  fremendo  sospira , 

Conoscerla , arroasiroe.  Ancor  non  sai 

Son  chiari  segni  e di  dolore  e d'ira. 

Forse  che  ben  oprando 

Che  t' affligge!  che  pensi! 

Il  tuo  premio  otterrai! 

Cai.  E qual  ragione 

Cai.  Ma  se  fallisco  7 

Ho  d' esser  lieto! 

Ang.  Allora , 

Èva  E non  la  trovi  in  tante 

Misero,  il  tuo  delitto  inoanai  agli  occhi 

Glorie  del  tuo  germano! 

Ti  vedrai  comparir.  Non  viva  u reo 

Cai.  Ahi  queste  sono 

Un  momento  in  riposo. 

La  mia  pena  cnidel , sian  premio  o dono. 
Èva  Quel  che  ogni  altro  rallegra. 

Benché  a tuli'  altri  ascoso 

Resti  il  suo  fallo,  ei  che  si  vede  al  fianco 

Dunque  t'affligge!  E Tallrui  )>eD  paventi 

L'acerlio  accusator,  trema,  paventa 

Come  tuo  male!  Ah  del  comun  nemico 

L'evidente,  i sosj>elli. 

Proprio  diletto  è questo 

L'oscurar  della  notte. 

Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 

L' apparir  dell*  aurora. 

Dciranime  divide. 

E chi  sa  la  sua  colpa,  e chi  l' ignora. 

Nasconde  il  ver,  la  carìtade  uccide. 

In  perpetua  tempesta 

Sente  l'alma, se  veglia;  e in  mille  forme 

Svelti  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ah  tu  non  sai 

Il  suo  perseculor  vede , se  dorme. 

In  quanti  si  dirama 

Cai.  Dunque... 

I Velenosi  germogli.  Amato  figlio , 

Ang,  So  che  vuoi  dirmi. 

j Di  te  più  che  d'altrui 

No,  non  è vero  : Ìl  tuo  peccato  è sempre 

I Sollecita  ti  parlo.  Ab  so  Dell' alma 

Soggetto  a te;  tu  dominar  lo  pooi 
Con  lil»cro  poter.  L’ arbitro  sei 

1 Questa  peste  nutrisci,  ogni  momento 

Troverai  nel  gemiaoo 

Tu  di  te  stesso  ; e questo  arlulrio  avesti. 

Nuova  ragion  di  tormentarti.  Un  giorno 

Perebb  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti. 

L'invidierai,  che  sappia 

Con  gli  astri  innoceuli , 

1 Soffrir  r invidia  tua.  Torna  in  te  stesso. 

Col  fato  ti  scusi; 

1 Torna,  figlio;  e non  abbia 

Ala  senti  che  abusi 

1 Fin  da'principii  suoi 

Di  tua  libertà: 

Norme  sì  ree  chi  nascerà  da  noi. 

E copri  con  questa 

1 Qual  diverrà  quel  fiume 

Sognata  catena 

Nel  lungo  suo  cammino. 

Un  dono  che  pena 

^ al  fonte  ancor  vicioo 

Per  1*  empio  ai  U. 

E torbido  così  T 

Miseri  figli  miei  t 

CAINO,  roi  AUE1,E 

Ah  che  si  vede  espresso 

In  quel  che  siete  adesso. 

Cai.  Non  Itastava  oltraggiarmi 

Quel  che  sarete  uo  di. 

Con  la  gloria  d’ Aiiel  ! Questi  per  lisi 
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RimproTcrì  crudeli 

Ancora  bo  da  toHrir  ì Ma  dall*  orile 

£»ce  KÌ4  con  la  greggia 

1.*  aUÌNirrìto  gmitan.  Cc»me  tntpare 

In  ogni  (guardo  suo  l' alma  rootcnla  , 

E come  in  mito  il  suo  trionfo  osteola! 

5c  nc  fugga  l' incontro.  Anche  a mirarlo 
Odioso  mt  divenne,  lì  suo  cammino 
Troppo  è <Lil  mìo  diverso.  £'  mi  rÌDraccia  t 
Tarrnd<i,  i falli  miei. 

La  gloria  ch'egli  ac4}nista,  e ch*ìo  perdeL 

j4t*e.  t^rrmano,  ove  t'alTrelti?  AUor  ch’io  giungo 
Perchè  fuggi  da  me? 

Cai»  Degno  io  non  sono 

D*  appressarmi  a ehi  tanto 
Favorito  è dal  Ciel. 

j4be.  Qnal  nuova  è questa. 

Insolita  favella?  Ah  oon  lasciarmi 
Duhltui  cosi. 

Cai.  Sa  le  tue  glorie  ognuno} 

Le  narrasti,  le  intesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo? 

Jbe,  lo  vantarmi  t E di  che?  Qual  eoM  bo  mai 
Che  da  Dio  non  mi  venga?  Oude  vanUrmit 
Se  tnltu  è dono  suo? 

Cat.  Grato  a*  suoi  doni 

Offri  dunque  tu  solo 
Vittime  a Dio,  giacche  le  tue  gradisce, 

E non  r offerte  mie. 

Abe.  Qnai  voci  asrohol 

Che  dicesti,  o germano I Eeeo  un  delitto 
Prggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 
De' tuoi  falli  t'avverta 
Distinguendo  i miei  doni}  e tu  ne  fonni 
CagioD  di  nuova  colpa?  A farti  cieco 
Serve  la  luce  istessa 
Che  illuminar  ti  deve?  Oh  come  in  noi 
Vario  eff*etto  produce. 

Signor,  la  voce  tual  L* anime  tutte 
Al  verace  sentìer  chiami  egualmente  } 

Una  più  rea  si  fa,  l'altra  si  pente. 

L*  ape  e la  serpe  spesso 
Suggon  i'islesso  umore} 

Ma  l'alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va: 

Che  della  serpe  in  seno 
11  Sor  si  fa  veleno  ; 

In  sen  dell'  ape  il  Bore 
Dolce  liquor  si  fa. 

Cai.  Temerario,  importuno t E fronte  avrai 
Di  riprendermi  aucttr?  Qual  nuova  io  deggio 
i Venerare  in  Alide 

I Suprema  autorità  ? Di' , con  qual  nome 
I Appellarti  degg' io? 

< Mio  signor?  mio  maestro?  o padre  oiioT 
i Abe.  Ah  troppo  mal  comprendi , 
j Germano,  i sensi  miei.  L'amor  fraterno 
Parla  in  me,  non  l'orgoglio. 

Cai.  Questo  fraterno  amor  da  te  non  veglio. 

Abt.  Ma  Todio... 

Cai.  È r odio  solo 

11  piacer  che  mi  resta , 

Unico  beo,  ma  gratsde. 

Abt.  E tanto,  oh  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi  I Ab  no:  piuttosto 
Puniscimi,  o germano, 

8e  reo  mi  erem } ed  il  castigo  sai 


Figlio  d*  amor,  non  d*in.  lo  non  ritrovo 

Tormento  più  crudele 

Dell'  odio  tuo.  Prescrivimi  tu  stesso 

Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 

A’paui,  a’ cenni  tuoi 

Ministro,  eieeutor,  seguace  o scrvoT 

Purché  tomi  ad  amarmi. 

Sarò  qual  più  ti  piace , 

Ministro,  esecutur  , servo  o seguace. 

Cai.  Taci, ch'ogni  tuo  detto  in  questo  seno 
Kunva  nutrria,  onde  abborri/ti,  aduna. 

Abe.  Ma  la  mia  colpa 

Cai.  E il  non  averne  aìcuiia. 

ADAMO  I Dtm 

Ada.  Figli , qual  mai  di  queste 
Sdegnose  voci  è la  ragion?  Si  tosto 
Son  le  risse  fraterne 

Note  alla  terra  ? Ha  già  disciollo  il  sangue 
Quel  vincolo  d'  amor  che  l' incatena. 

Dalle  vene  materne  uscito  appena  ? 

Ab  quaì  funesti  esempi  a' rei  nipoti 
Sumministrar  vogliamo  i Al  mondo  adulto 
La  facoltà  sì  usurpa 
Di  peggiorar.  Per  nostra  rolpa  à reo 
Fin  da'  {irincipii  suoi } nè  a grado  a gredo 
Dell’emir  si  compiacque; 

Ne  colmo  la  misura  allor  che  nacque. 

Cai.  InJiritta  ad  Alide 

1 rimproveri,  o padre.  Egli  è cagiona 
Dell'  ira  mìa.  Da  che  cosini  si  veda 
Favorito  dal  Ciel,  fatto  superbo. 

Più  su&iliil  non  è. 

Ada.  Ti  crederei . 

Se  meno  io  conoscèwi  i figli  miei. 

Ah  Caino , Caino, 

Qiul  insania  t'accieca?  Alide  è reo,  ! 

Perchè  non  tì  somiglia.  Imita,  imita 

La  sua  virtù,  non  invidiarla.  I doni 

Men  tardi  e meno  avari 

Offrir  conviene  a Dìo,  ma  non  sdegnarsi 

Contro  chi  con  l' esempio 

T' insegna  ad  esser  giiuto.  Io  piango,  o figlio. 
Quel  che  già  set}  ma  mollo  piu  pavento 
Qud  che  sarai.  Del  prccipuio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda, 

E noi  conosci.  Ah  dd  peccato  è questo 
n maligno  costume} 

Toglie  alla  mente  il  lume. 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell*  opre. 
Persuade,  awelena  e poi  si  scopre. 

Con  miglior  duce 
Nel  gran  viaggio. 

Finché  di  luce 
Ti  resta  un  raggio , 

Torna  al  perduto 
Primo  senlier. 

Che  se  t' ingombra 
L*  ombra  più  nera , 

Indarno,  o misero. 

La  vìa  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 

Cai.  Godi , Abele , e trtonfa  : 

Tatti  son  contro  me.  Vedi  m ancora 
V'è  nel  mondo  nascente 
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Chi  ti  retti  a M!>durre.  Ecco  la  madre: 

Via,  l'appresta;  comiocia 
Tu  ancora  ad  intuluroii.  Il  so,  tu  sei 
Pur  rra'uemici  mici. 

EVÀ  I DITTI 

Kva  Figlio , cbo  dici  t 

Non  hai,  Aior  die  te  s1c*m>,  altri  uemicL 

Ad<i.  Tauto  ha  l’anima  inrerma. 

Che  ri«ia  brama  salute  ; aliti  paventa 
La  itrtsa  man  che  a rùanaila  è inleiita. 
Questa  inruraliil  piaga 
A rarmaro  non  cede,  lì  nostro  afietto 
Nulla  otterrà. 

Es>a  Non  dir  coti  ; che  tutto 

Spero  da  lui.  Si,  cangerà  costume; 

Detesterà  la  colpa;  il  pealinicnlo 

Di  me,  del  genitore 

Imiterà , se  ne  imito  l’ errore. 

Via,  giuktifìca,  0 figlio, 

D'una  tenera  madre 

Le  felici  sperante,  lo  voglio  un  st^O 

Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano. 

Rendi  l'antico  affetto.  Un  caro  amplesso 

Testimnoiu  ne  sia.  Venite  cnlramhi 

A unirvi  in  queste  braccia.  Il  sangue  in  voi 

Dna  Tutta  dimostri 

Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 

Accostati,  Caino;  Abd  , t'  appressa. 

Abt.  Son  pronto. 

Cui.  (Ab  non  sia  ver  I) 

A'i'a  Che  miro  I Oh  Dio , 

D' avvicinarsi  in  vece, 

Caino  s'allontana? 

Cai.  Madre , non  pip;  questa  tua  cura  à vana. 

Èva.  Vana  cura  è la  miai  Dunque  si  poco 
Sperar  posso  da  te?  Nulla  li  move 
Doa  madre  ebe  pùnge  t 


Che  le  viscere  sue  così  divise 
E ridotta  a mirar?  Supera,  o figlio. 

Le  ripugnante  tue.  Per  quel  che  avesti 

Bamliino  in  questo  petto 

Alimento  vita)  ; per  quel  dolore 

Che  al  tuo  nascer  provai,  primiero  effetto 

Dell’eterna  minaccia. 

Placati. 

Cai.  Vuoi  cosi?  Cosi  sì  faccia. 

Èva.  Oh  piacerei  <>h  contento  I oh  fortunate 
Lagrime  mici  Questo  fraterno  laccio 
Afai  più  non  si  disriulga.  Amali  figli. 

Or  siete  miei:  vi  riconosco.  Ha  vinto 
La  matenu  pietà. 

Aàa.  Secondi  il  Cielo 

1 voli  tuoi;  ma... 

Èva.  Che  t' affligge  T 

Aàa.  lo  temo. 

Nè  so  perchè.  Dell'empio 
Atal  sicura  è la  pace; 

Ei  più  del  mar  lalUce, 

Benché  paia  sereno. 

La  calma  ha  in  volto,  e la  tempesta  in  amo. 

CORO 

O di  superbia  figlia, 

D'ogni  viaiu  radice, 

Nemica  dì  le  stessa  , Invidù  rea. 

Tu  gli  animi  cunsurai, 

Come  ruggiue  il  ferro; 

Tu  l'edera  somigli , 

Distruggendo  i s<»stegni  a cui  t' appigli. 

All  Signor,  ne  difendi 

Dal  suo  vclen  cun  l'amorosa  face 

Di  rarità.  La  caritade  istessa. 

Pietoso  Dio  , tu  sci  ; 

£ vive  in  te  qualunque  vivo  in  lei. 


PARTE  SECONDA 

CAINO,  roi  ABELE 


Cai.  OI , risoluto  è 11  colpo; 

Mora  il  german.  Quest'amistà  con  lui 
Troppo  e dura  a soffrir , l>eachè  oieolila. 
Conlrarìo  è all’ opre  nostre; 

Si  opprima  il  giusto;  cd  a servir  cominci 
lai  ragione  alla  fona.  Ei  viene:  il  volto 
Tranquillità  mentisca;  e l'ira  intanto 
Alimcnli  se  stessa  al  cor  rislrelU. 

5»ara  strada  la  frode  alla  vendetta. 

Caro  germano. 

Abt.  Ed  è pur  ver  che  tomi 

A chiamarmi  rosi  ? Quel  dolce  nome 
D*  amteiaia  e di  pare 

Quanto  sui  labbri  tuoi,  quanto  mi  piace! 
Càfi.  Aliele,  assai  diverso 
Son  già  da  quel  che  fui.  Più  non  si  parli 


D'ixlio,  di  sdegno!  io  disapprovo  i miei 
Imprudenti  trasporli.  Al  campo  usciamo 
Indivisi  compagni;  e vegga  il  padre 
De'  rimproveri  suoi 
Il  sollecito  frutto. 

Ahe.  Or  non  dirai 

Afai  più  che  il  solo  Abrie 
Offra  vittime  a Dio. 

Cai.  Ami  offrir  voglio  anch'io 
In  ammenda  del  primo 
Un  sacrifiaio  a lui. 

Aht.  Quando? 

Cai.  Fra  poco 

Ahe.  In  qual  parte  ? 

Cai.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 


LA  MORTE 

D'  A D E L E 5i; 

Àht.  E l'ostia? 

Chi  può  sperar  fra  noi 

Cai.  E pronta. 

Piacer  rhe  sia  perfetto. 

Jbt.  Ed  il  tao  cor  ? 

5e  paria  anche  il  diletto 
Co'  segni  de!  dulur? 

Cai,  Disposto. 

Ahf,  Ma  sarà  l'  ostia  poi 

£‘v>ft  SI . consorte,  io  son  lieta , 

Drgoa  del  aostro  Dio? 

E II'  ho  ragione.  E tenerexxa  il  pianto 

Cai,  Mollo  gli  è cara. 

Che  sul  ciglio  mi  vedi.  1 cari  delti 

Ahe.  E qual  ^ ? 

Deir  innocente  Abele 

Cai,  Lo  Mprai. 

Questi  materni  aUvtti 

Abe.  Soffri,  o germano ^ 

De»taoo  in  me.  Se  tu  veduto  avessi  , 

Cb*  io  sia  presente  al  sacrifiaio  eletto. 

Fatti  amici  e compagni  i figli  tuoi. 

Cai.  Si,  vi  sarai  presente,  io  tei  prometto. 

Piangeresti  ancor  tu. 

Abe.  Ciò  rhe  compir  preteodi, 

Ada.  Vanno  i germani 

Sollecito  compisci. 

Cniti!  E dove? 

Ceri.  Al  mio  desire 

Èva  Al  campo. 

Già  noioso  è ogni  inciampo. 

Ada.  Oh  Dio  ! 

Andiam. 

E%  a Sentiri  ? 

ÈVA  K DITTI 

Ada.  Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace. 

flva.  Dote,  miei  figli  7 

Che , per  esser  verace , 
Fu  sollecita  troppo. 

Cai.  Al  campo. 

Èva  fe  il  nostro  figlio 

Abe.  Al  campo. 

Corno  alfine,  c non  fiera. 

£va.  Coti , cosi  ti  trovi 

Ada.  Ab  delle  fiere 

In  l>el  nodo  d'amor  sempre  congiunti 

Sarà  r uomo  peggior,  quando  declini 

La  genitrice,  o figli}  e sia  del  padre 

Per  la  strada  de'  ialli.  Armi  più  forti 

Cosi  vano  il  timor. 

Ha  per  esser  malvagio. 

Cai.  Tronca,  o germano, 

Èva  I tuoi  aomUi , 

Onde  te  stesso  ìonanai  tempo  aranni. 

Le  inalili  dimore. 

Abe.  Eccomi.  Addio. 

Sono  un  frutto  infcUce 

Cai.  Ti  tomi  ad  arrestar? 

Dri  prìmn  error.  Della  miseria  nostra 

Abe.  La  mia  tardanaa 

Moi  ci  facciam  ministri  ; e ingrati  a Dio 

SoSVi  ancora  un  momento. 

Abusiatn  de'  suoi  doni;  ansi  rendiamo 

Cai.  J]  di  s’  avanxa. 

Istrumenli  di  pena  i doni  suoi  ; 

Abe.  Madre,  addio.  Cara  madre! 

E il  Remico  peggior  1'  abbiamo  in  noi. 

Èva  Ma  rbe  vuoi  dirmi,  Abele, 

Dall'  istante  del  fallo  primiero 

Con  queste  oltre  1*  usalo 

S‘  alimenta  nel  nostro  pensiero 

Tenerraae  eccessive  ? Al  sen  li  strìngi 

La  cagion  che  infelici  oe  fa. 

Fra  le  lue  la  mia  mano!  Attento  in  tolto 

Di  se  stessa  tiranna  la  mente 

Mi  guardi,  e poi  sospiri! 

Agli  afiaoni  materia  ritrova. 

Partir  brami,  e srq^giomil 

Or  gelosa  d’  un  ben  eh'  è presente. 

T' incammini , e ritorni  I £ dal  min  seno 

Or  presaga  d'  un  mal  che  non  ha. 

Divellerti  non  puoi! 

Ada.  Lo  su;  ma  il  mio  timore 

Afa,  figlio,  non  tacer:  parla;  che  vuoi? 

Vincer  non  posso;  ed  un'  ignota  fona 

Abe.  Questi  al  cor  fio  ora  ignoti 

L'  orme  de'  figli  a investigar  mi  sfona. 

Del  mio  sangue  interni  moti 

Mon  intendo , e non  saprei 

ÈVA  1 CAINO 

Ritrovar  me  sleiso  in  me. 

Mai  si  cura  agli  occhi  miei 

Èva  Pur  troppo  à vero:  in  questo 

Tu  non  fosti,  o madre  amata; 

Meritalo  eia  noi  misero  esilio 

fio  tal  pena  ho  mai  provala 

Pare  non  si  ritrova , 

Mei  dividermi  da  tc. 

Se  non  si  cerca  in  Dìo.  Ma  non  e quegli 

ÈVA  I ADAMO 

Il  mio  figlio  Caio?  Perchà  si  presto, 
Perchè  solo  ritorna?  Oh  come  gin 

Èva  Oh  di  pietoso  figlio 

11  sosfietloso  sguardo 

Sollecito  d' intorno  1 Onde  cpie'  pesai 

Tenero  amor  ! 

Ineguali  e furtivi?  Ad  ogni  moto 

Ada,  Qual  improvviso  afTanno, 

D'  un'  aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 

F.va,  t'opprime?  Onde  quel  pianto?  Ab  temi 

Si  volge  indietro,  impallidisce  e tremai 

Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 

Dove  vai  ? Non  fuggirmi  ; Èva  son  io: 

D‘  un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi? 

Non  conosci  la  madre?  Ab  qual  funesto 

Èva  Ansi  lieta  soo  io. 

Tcrror  t*  togomhra  mai  1 

Ada.  Sei  lieta , e piangi  ? 

Cai.  (Che  iocoulro  • qocstol) 

Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d‘  atfanni  oppresso. 

Èva.  Misera  me  1 tu  sei 

Tolto  asperso  di  saogne  1 Ove  lasciasti 

E spiega  il  pianto  istosso 

L*  innocente  germano  ? 

^imèl  qual  fredda  mano  v 

Quancio  è contento  un  cor? 
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Mi  stringe  il  cori  Tu  non  rispondi?  Ah  taci. 

Rendimi,  aoellerato. 

Tari,  rrudrij  l‘  intendo:  il  figlio  mio, 

Cai.  Ah  madre , c vuoi 

L*  unirò  mio  ristoro... 

Trafiggermi  tu  ancor? 

Quel  sangue...  Oh  Dio!..,  Chi  mi  soccorre?  lo 

Èva.  Madre  mi  chiami! 

Cai.  1*riii  rlie  l’ anima  up|irrssa  (muro. 

K di  chi  son  più  madre?  Entrambi  i figli 

Torni  agli  usali  uffìzi,  altro  cammino 

Ho  perduti  in  un  punto:  Abele  è morto, 
Caino  è reo.  Mi  sembra 

Prenda  la  fuga  mia. 

ANGELO  E DITTI 

Perdila  più  funesta 

Del  figlio  che  mori , quel  che  mi  resta. 

Ànff.  Ferma,  Caino. 

Cai.  Non  più. 

Èva.  L*  orrido  eccesso 

Il  tuo  germano  Al>clc 

Come  compir  potesti?  Il  volto,  i moti 

Dov'  è? 

Del  morilK>ndo  Al>ele 

Cai.  Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono 

Soffnsts  di  mirar?  ftè  a meno  il  colpo 

Del  mio  germati  ? 

La  mano  iklupidì  ? Nè  freddo  il  ungue 

Che  mai  facesti!  E speri. 

Corse  in  quel  punto  a circondarti  ifeoret 

Empio,  celarti  a Dio?  Credi  che  solo 

Questa  al  paterno  amore,  e questa  rendi 

Quelle  Tori  ei  ron>prenda. 

Alle  cure  materne  empia  mercede? 

Che  la  lingua  distiuse?  Ei  tutto  intende, 

Gratitudine,  fede. 

Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  sfere 

Amur,  pietà  dove  sperar  più  lìce? 

Già  <lcf  sangue  fraterno 

Mìsero  gcnitor,  madre  infelice! 

Sali  la  voce,  e,  trascorrendo  il  Ciclo, 

Ori.  Basta,  l>asla,  lo  so;  tutto  comprendo 

InnaDti  al  soglio  eterno 

Il  miiert»  mio  stato. 

Presente  assiste.  Iri  si  lagna  e piange 

Mi  dis|>cra  il  passato; 

L*  inoocenaa  delusa  ; 

Il  presente  m'  opprime  ; 

Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accusa. 

L'  avvenir  mi  s(tavcnla.  In  ogni  oggetto 

In  che  t*  offese  AWIe?  Odiasti  in  lui 

Incontro  il  mtu  castigo;  ed  ho  so  gli  occhi 

Solo  i doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 

Della  mia  pena  esecutori  infesti 

Ineguale  a pugnar,  sopra  il  germano 

Gli  uomini  lutti  e le  virtù  celesti. 

Tutto  il  tuo  scaricasti 

In  Dio  non  ho  più  speme:  esser  pietoso 

Seellcrato  furor.  Va  : maledetto 

O non  vu«de , o non  può.  Por  troppo  io  veggo 

Su  la  terra  tarai,  su  quelb  terra 

Quanto  più  grande  sia 

Che  imlieruta  è d*  un  sangue. 

Dell*  eterna  pietà  la  rolpa  mia. 

Che  Terso  la  tua  mano. 

Del  fallo  m*  avvedo. 

Cai.  Oh  spaTentoso , 

Conosco  qual  sono; 

Oh  terrildl  decreto  1 

Non  chiedo  perdono. 

Dunque  che  fia  di  me?  Profugo,  errante. 

Non  spero  pietà. 

Discacciato  da  Dio,  Torrci  celarmi 

Un  fiero  rimorso 

1 Alla  luce  e a me  stesso.  Ah  di  mia  morte. 

Mi  lacera  il  core  ; 

1 Qualunque  in  me  s' aTTcoga, 

Ma  il  vano  soccorso 

1 U ministro  sarà. 

D’  un  tardo  dolore 

fio,  non  temerlo; 

A farmi  inoocenU 

Anii  non  lo  sperar:  tnippo  sareUw 

Più  forra  non  ha. 

Il  morir  brrre  pena.  Altrui  d*  esempio 

L' infielice  sarà  tìu  d'  un  empio. 

ÈVA,  POI  ADAMO 

Vivrai,  ma  sempre  iu  guerra. 

E'a  Mentisci,  empio,  mentisci:  aitai  ma^;iore 

Ma  dubbio  di  tua  sorte: 

Vivrai,  nsa  della  morte 

E d'  ogni  nostro  fallo 

Con  «ita  assai  peggtor. 

La  divina  pietà.  Fogge  1*  iogralo. 

Alle  lue  brame  avversa 

E non  m*  ascolta.  Onde  otterrà  salute. 

Non  produrrà  la  terra. 

Se  ogni  cura  abborrisce?  Ahimè,  che  mirol 

Inutilmente  aspersa 

Adamo,  oh  Dio,  con  qual  funesto  incarco 

Dal  vano  tuo  sudor. 

Ritorni  a me!  Dell*  innocente  oppresao 

Cat.  Misero  1 la  quale  abisso 
Di  spavento  e d'  orrur  caduto  io  sonol 
Qual  antro  mi  nasconde 

Non  è questa  che  rechi 

L'  esangue  spoglia?  Il  riconosco  appena. 

Ah  tu  perdesti,  o figlio. 

Allo  sdegno  di  Dio!  Fuggasi.  E come? 

Fra  r orme  saoguioose 

E che  giova  il  fuggir,  se  sotto  fl  peso 

Del  fraterno  furur,  1’  antico  aspetto. 

Delle  oscmbra  tremanti  il  piè  vien  meno  ? 

Quel  cadente  sul  petto 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno? 

Languido  volto,  in  cni  segnate  io  miro 

Èva.  Dove  sei?... 

Fra  la  polve  e il  sudor  le  vie  del  pianto; 

Cai.  Che  farò?  Torna  la  madre 

Queste,  una  all*  altra  accanto. 

A riveder  la  luce. 

Livide  note,  e questo. 

Uva-  Abd«... 

Che  da  tante  ferite 

Cai.  Oh  nome  ! 

Stilla  tiepido  aoror,  sangue  innocente 

Oh  rimprovero  acerbo! 

Tutta  mi  reca  in  mente 

R figlio  mio 

La  serie  di  ine  pene. 
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La  colpa  altrui . U mia  dolente  torte. 

Oh  colpa! oh  «angue I uh  rimefuhraoaaloh  mor^ 
Non  «a  che  sia  pirt^  (tei 

Quel  cor  rhe  non  ti  t|>etBa 
A questo  di  6erexxa 
Spettacolo  rrutlel. 

Tulio  vacilti  il  peto 
Della  Icrrraa  mole , 

Impalluiitra  il  Sole, 

Inorriditca  il  ciel. 
jida.  Èva,  del  nostro  pianto 

Oh  quanto  è giutla,  oh  quanto 
È grande  la  cagtunel  Opra  di  Dio 
Sai  che  non  fu  la  morte:  ci  de*  viventi 
La  perdila  non  brama.  Entrò  nel  mondo 
Chiamala  da'  malvagi 
E co*  detti  e ooll’  oprej  e il  ooatro  fallo 
Del  couleto  sentiero 
Primo  le  aperte  il  varco.  ^ 

E vero , c vero. 

Noi  dello  teempio  atroce 
Siamo  gli  autori.  Ei  tollerò  le  pene 
Dovute  al  nostro  fallo;  e 1*  esser  giusto 
Fu  solo  il  tuo  delitto.  Ab  perché  mai. 
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Signor,  tolleri  oppretta 
L' innocenaa  coti  ? 
j4da.  Senza  mistero 

Non  h si  grande  esento.  Io  ne  traveggo 
Fra  r «mlire  de)  futuro, 

CiHne  Sol  fra  le  nubi , il  tento  oscuro. 

Oh  vero  Al»cle  a ricomprare  eletto 
Cui  sangue  prezioso 
La  serva  umaoitade)  io  tì  ravviso 
Nell’  immagine  tua.  Felici  voi 
Ne'  tcrolì  remoti. 

Tardi  niptdi,  a cui  saranno  aperte. 

Senza  il  vel  che  le  asconde, 

Del  cuotiglio  di  Dio  le  vie  profonde. 

CORO 

Parla  1*  estinto  Abele,  e colle  chiaro 
Voci  del  sangue  Ìl  parricida  accusa. 
Mortali,  a noi  ti  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto, 

Ala  non  r ha  nel  dulc^.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degli  empi , e v*  introduce  il  piede; 
Ahhorrìsce  Ceioo , e in  sé  noi  vede. 


]&}L<&OI|(D  sentirvi) 
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figliuoli  di  Giacobbe  0 di 
Kacbele. 


GIUSEPPE, 

BEM  AMINO, 

Gl  UDA  * / rratelli  di  Giuteppee  di  Beoiamino, 

SIMEONE  1 1 Giacobbe  e di  Lia. 


ASENETA,  moglie  di  Giuteppe. 
TANETE,  confidente  di  Giuseppe. 
CORO  de' figliuoli  di  Giacobbe. 


L*  azione  si  rappresenta  in  Menfi. 


PAKTE  PRIMA 

GIUSEPPE  B TANETE 


Ciu.  IN  b degli  Ebrei  germani  in  Menfi  ancora 
Nessuno  ritornò  T 
Tan.  Nessun. 

Giu.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  irieT 

•fan.  Molti,  ma  invano. 

Giu.  Pur  non  c sì  lontano 
Dalla  valle  di  Mambre 
Questo  allindo  reai  : da  ebe  partirò, 

Potuto  avrian  più  volte 
Replicarne  il  cammino. 
fan.  Io  non  comprendo. 

Signor,  perdona,  il  tuo  pensieri  nè  parmi 
Cile  sian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 
Di  lanle  cure  tue. 

Giu.  (Non  sa  Tenete 

Ch*  io  soD  germano  a que'  pastori.  ) Amico, 
D‘  esser  cosi  schernito 
Tropi»  mi  spiacerebbe.  Io  lor  commisi 
Che  il  fanciul  Benumino,  ultimo  germe 
Deir  antico  Giacobtie, 

Conducesser  tornando.  A questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena 
Promisero  ubbidir  T 
fan.  Ma  tu  cercasti 

Sicureua  maggiore  : uno  in  ostaggio 
Ritenesti  di  lor.  Se  ciò  non  liasta. 

La  violenta  fame 

RicoodurralU  a te.  Non  hanno  intorno 
Le  sterilì  provi ncte  onde  i mendichi 
Aliilatori  alimeatar.  Le  biade 


O marciscono  in  erba, 

O non  spuntan  dal  suol.  Langoe  il  pastore. 
Scemano  ì greggi.  Aridi  sterpi  ignudi. 
Inutili  a nutrirlo. 

Pasce  V avido  armenloj  e cerca  invano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  piè  1'  agrìcoltor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  di  cunscrvaU  messe 
Solo  in  Menfi  s*  ablmoda } e il  fn«>ado  afflitto 
Tutto,  |>er  non  perir,  corre  io  Egitto. 

Giu.  Dagl'  invidi  germani 

Se  oppresso  Brniamio  più  non  vivesse. 
Come  sperar  eh'  ei  venga  ? 
fan.  Onde  in  te  nasce 

Si  remoto  sospetto? 

Gin.  Era  il  fanciuUo 

Di  Giacobbe  V amore. 
fan.  E bene? 

Giu.  Anch*  io 

Fui  di  tenero  padre 
Dolce  cura  una  volta;  anch'  so  provai 
Dell’ invidia  fratcnia 

Le  ealunnie,  l' insidie;  e so...  Deh  prendi. 
Prendi  cura  di  lui 
Tu,  re  del  citi. 

fan.  Ma  d'  un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  sì  gran  parte 
Prendi  tu  nel  dcsliu? 

Giu.  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io  : 
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CONOSCIUTO  I 

I\'n»o  al  suo  st;‘to«  e mi  rìcur<lo  il  mio. 

A lui. 

k legge  (li  natura  t 

Giu.  Ma  qual  pietà  ti  move 

(!he  b rotopatir  ri  mora 

Per  cbi  tu  non  coukm  Ì ? 

Chi  p*‘ova  uua  sreutura. 

Asf.  E qual  rigore 

Che  nm  provaznino  ancor: 

A punir  li  consiglia 

0 sia  che  amore  in  noi 

Chi  reo  teco  non  è? 

La  somiglianza  arrenda. 

Giu.  Donde  sapesti 

O sia  clic  più  %'  iutenda 
Mei  suo  r altrui  dolor. 

Ch*  egli  è innocente? 

Ase.  Il  fallo  suo  nou  v;.Jo; 

T'an.  E questo  ItasU  a tormentarti  T Oh  quanto. 

Ho  presente  il  castigo. 

Oh  quanto  h ver!  nou  si  ritrova  io  terra 

Giu.  Un  fallo  ignoto 

piena  felìrità.  Da’  nuli  cslretni 

Dunqu>‘  error  non  sarà  ? 

Air  estreme  grandezze 

Ase.  Merita  almeno 

Se  pur  dolce  è il  passar,  chi  mai  duTrehUc 

Giudice  più  clemente. 

Più  lieto  esu’r  di  le?  Sknro,  straniero 

Giu.  Ma  non  ingiusto. 

Giungi  lira  noi.  Dalie  calunniv  oppresso 

Ase.  Ab  sposo,  | 

Dell’  Egisia  impudira,  in  laeri  avvolto 

Senza  pietà  diventa 

Sei  vicino  a perir.  Poi  sì  dichiara 

Cradeilà  hi  giustizia. 

A un  tratto  il  Cìel  per  le.  Tutto  il  futuro 

Gtu.  E la  pleiade 

k aperto  alla  tua  mente.  A ehi  grandezze, 

Senza  giustizia  è debolezza. 

A chi  morie  predici.  1 tuoi  presagi 

Ase.  Imita 

Tutta  Meoft  racconta.  Il  re  ricorre 

L'Aulor  del  tutto.  Egli  su'  giusti  e i m < 

A te  ne'  duliht  suoi;  tu  li  diseioglL 

Piove  egualmente,  e<l  egualmente  vuole,  < 

Proponi  i mali  ed  i rimedi:  approva 

Che  a*  buoni  splenda  ed  a' malvagi  il  Sole.  | 

L’  evento  ì toni  consigli.  Eccoti  tratto 

Gin.  Chi  d’ imitarlo  brama. 

Da)  carcere  alla  reggia;  ecco  rarabiali 

Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama.  | 

In  ricca  gemma,  in  prezioso  ammanto. 

Ase.  M.1  dagli  esterui  segni  i 

lo  lucido  monile  i ceppi  tuoi. 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon  , perdona  , 

Nel  rral  carro  assiso 

Par  odio  c non  amur. 

Già  sublime  pass<^'gt 

Giu.  Deh  cosi  presto 

L'  istcMc  vie  che  prìgionicr  calcasti; 

Non  condannarmi.  Oli  come 

Già  salvator  del  mondo 

Siam  d<q(U  altri  a svantaggio 

F&cili  a giudicar  i Misero  effetto  j 

Odi  intorno  chiamarti,  nrliitro  fitto 

E del  regno  e del  re.  Giovane  illustre. 

De)  tropici  amar  noi  sleui.  Al  nmtm  fasto  < 

Lusinga  e il  biasmo  altrui.  Par  die  s'acquisti 

Ricco  di  Iwlla  prole. 

Benedetto  dal  mondo. 

Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 

Favorito  dal  Cie),  par  che  non  resti 

Di  ritrovare  altrove. 

Un  ometto  a’tuoi  voti;  e pur  di  tante 
Felicita  nell’  inudito  eccesso 

O compagni  all'^ore. 

O l’riTDr  ch'ei  non  ba.  ('.ambiam  per  questo  1 

Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 

Spesso  i nomi  alle  cose.  Io  noi  veduto  | 

Se  a ciascxui  T interno  atfanno 

Il  timore  è prudenza,  ] 

Si  leggesse  in  fronte  scritto. 

Modestia  la  viltà;  veduta  in  altri  I 

Quanti  mai  che  invidia  fanno, 

E viltà  la  nxKlestia , ; 

CJì  fajehLero  iiietà  t 

La  ]Tmdenza  è limor.  Quindi  poi  siamo  I 

Si  vodria  che  i for  nemici 

SI  contenti  dì  noi  ; quindi  succede  | 

Hanno  in  seno;  e si  riduce 

Cbe  tardi  il  1>en , subito  il  ma)  sì  crede.  j 

\ Nel  parere  a noi  felici 

Vederti  io  bramerei  1 

Ugni  lor  felicità. 

Nel  giadicarmeu  presta. 

Giu.  Vanne;  s’  appressa  Asenela.  Il  mio  cenno 

Forse  pleiade  è questa 

Non  ohldiar.  Se  di  Giacoldw  i figli. 

Che  chiami  rrudclU. 

Sn  giunge  Benìamin,  torna,  previeni 

Più  cauta,  oh  Dio!  ragiona; 

L*  arrivo  loro. 

F.  sappi  che  talvolta 

Tan.  Ubbidirò.  Ma  leco 

La  cniddlà  perdona,  ' 

Intanto  esser  procura 

Punisce  la  pietà.  j 

Quale  agli  altri  ti  mostri.  Ogoun  consoli , 

Ase.  Se  liliero  noi  vuoi,  ] 

&j1  te  stesso  tormenti; 

S'^olti  almeno  il  |trigionier.  Pur  questo 

Gli  altrui  dulibi  dUciogli,  i tuoi  fomenti. 

Negar  potrai  ? 

Giu.  T'appagherò.  Traete , 

ASENETA  K GIUSEPPE 

Servi,  a me  Simeone.  (F.  ignoto  a lei 
11  tradimento  antico; 

Jse.  Conscie,  è a me  permesso 

Non  sa  che  è mio  germano  e mio  nemico.  ) 

Sperar  grazia  da  te? 

Ase.  Cosi  da'  detti  suoi. 

Gùi.  Questa  dubbiezza. 

Da' moti,  dall  aspetta 

Sposa,  m*  offende . 

T’avvedrai  s’egli  è ivo. 

Jse.  AI  prigioniero  Ebrc» 

Gim.  Segni  fallaci , 

1 DUciogli  i laea. 

Asenela,  son  questi.  A uoi  {•ermessu 

1 Giu.  A Simecne  ? 

Di  penetrar  non  è dentro  i segreti 

M*ta?tasio 
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NaKoodigL  <T  ua  core.  Il  nostro  sguardo 
Non  passa  oltre  il  sembiante  : all'  alme  s<do 
Gionge  quello  di  Dio. 

Ase.  Ma  T alma  spesso 

Nella  spoglia  che  informa 
1 moti  suoi  si  violenta  imprime  « 

Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprìme. 

D'ognì  pianta  palesa  l' aspetto 
11  difetto  che  il  tronco  nasconde  » 

Per  le  fronde,  dal  frutto  o dal  Sor. 

Tal  d' un' alma  l’ affanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  ; 

Che  la  pace  mal  finge  nel  volto 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor. 

GIUSEPPE,  ASZNETA,  SIMEONE 

Cùt.  ( Vien  SùnSoo.  Oh  se  pensar  potesse 
Che  Giuseppe  son  io  t Giustiaia  eterna , 

Eccolo  in  mio  potere  ! eccolo  avvinto 
Fra'lacci  d’  un  german  cb’es  volle  estinto!) 
T'avvicina,  o pastore. 

Sim.  Umile  e prono , 

Signore,  a' piedi  tuoi... 

Giu.  Sorgi. 

Sim.  (Qual  voce. 

Qual  sembiante  h mai  questo!  Io  perchè  tremo? 
Chi  mi  toglie  1* ardir?) 

Ase.  Parla. 

Sim.  Non  oso: 

Sento  in  faccia  al  tuo  sposo 
Ua  incognito  gel  che  al  cor  mi  scende. 

Gin.  (Son  rimorsi  che  prova  e non  gl' intende.) 
Pastor,  dunque  il  tuo  nome... 

Sim.  È Simeon:  Io  sai. 

Giu.  La  patria? 

Sim.  È Cam. 

Gin.  Il  genitor  ? 

Sim,  Giacobbe. 

Giu.  La  madre? 

Sim  Lia. 

Gùi.  Chi  soo  color  che  loco 

Eran  quando  giungesti? 

Sim.  I mìei  gennanL 

Giu.  Non  fa  padre  Giacobbe 
Pur  d' altn  figli? 

Sim.  (Abimèl)  SI,  n'ebbe  ancora 

Dalla  bella  Racb^. 

Gru.  E son? 

Sim.  Giuseppe 

E Bensaoiin. 

Gru  Ma  questi 

Perchè  non  venner  teco? 

Sim.  Appresso  al  padre 

Restò  l'ultimo  d'eMÌ. 

Giu.  E l’altro? 

4S'im.  (Oh  Dio  1) 

L'altro... 

Gin.  Segui. 

Sim.  Noi  IO. 

Giu.  (Lo  so  beo  io.) 

Ase.  (Impallidisce!  ) 

Giu.  Almeno 

Di',  se  vite  Giuseppe. 

t^m.  Il  geuilorc 

Lo  pianse  estinto. 

Giu.  £s  mori  dunque  ? 


Sim.  Ignota 

£ a noi  la  sorte  sua. 

Giu.  Troppo  discordi 

Son  fra  loro  i tuoi  delti. 

4Srm.  E pur  soo  veri. 

Giu.  Ma  che  fu  di  Giuseppe? 

Sim.  Ah  di  Giuseppe , 

Signor , più  non  parlarmi  t un  gran  tormeato 
Questo  nome  è per  me. 

Giu.  Di  qualche  fallo 

È forse  reo  ? 

iS'im.  No. 

Gin.  Forse  ingrato  al  padre , 

Nemico  a voi , v'  insidiò , v’  offese , 

Meritò  rodio  vostro? 

Sim.  Ansi  innocente ... 

Ansi  gioito  ...  Ah,  signor  , quai  cose  chiedi! 
Quai  cose  mi  rammenti  ! Al  career  mio 
Lesami  ritornar.  Senta  saperìo 
L'anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D' ardir  mi  siMglia , ed  ogni  tua  richìesU 
Qualche  acerba  memoria  io  sen  mi  desta. 

Oh  Dio!  che  sembrami 
Veder  presente 
Gemer  qnel  misero , 

Queir  innocente. 

Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen. 

Veggo  le  lagrime. 

Sento  le  voci. 

Funeste  immagini! 

Memorie  atroci  I 
Oh  Dio,  lasciatemi 
Partirà  almen  I 

Giu.  ( Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a lui.  No,  non  è tempo.)  lo  Uovo 
Ne' confusi  tuoi  detti 
Fomento  a' miei  sospelii;  e la  lardanaa 
De’ tuoi  germani... 

TANETE  B DETTI 


I tuoi  germani  appunto 


Tan. 

Son  giunti. 

Giu.  EBeniamin? 

Tan.  Vedilo  ; è quello 

Che  più  tarde  d'ognnn  move  le  piante. 

Giu.  (Ab  madre,  io  li  riveggo  in  quel  sembiante!  ) 
Va,  Tanete,  ed  appresta 
Sollecito  la  mensa.  A Simeone 
Si  disciolgano  i lacci;  e voi , pastori. 

Più  presso  a me  venite. 

(Moli  del  sangue  mio,  non  mi  Indite.) 

GIUDA , BENIAMINO  con  gli  altri  JrateUi 
di  Giuseppe  ^ e ditti 

Giuda  Signore,  i cenni  tuoi 
E le  nostre  promesse  ecco  adempite: 

Siam  di  nuovo  al  tuo  piè.  Dilegua  ormai 
Le  tue  dubbieaae  ; e non  sdegnar  frattanto 
Queste  da’ nostri  voti  accompagnale 
Oflèrte  che  rechiam. 

Giu.  Che  mai  recate  ? 

Giuda  Portiamo  in  tributo 

Con  umil  sembianle 
DeH'Arabe  piante 
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Le  itille  (Mlorote , 

I>en*^pi  ÌAfegnoie 
Il  bìoodo  Ucor. 

Ri«ben«  ood  mmm  ) 

E povero  il  dono  ; 

Ma  tutti  aoa  fruiti 
Del  nostro  sudor. 

Gùt.  Gradisco  i doni  vostri. 

Sorgete,  anùcs.  Il  genitor  Giacobbe, 

Dite,  che  fa  1 Vive  il  buon  vecchio  f 

Giuda  Àncora 

Siraor,  vive  il  tuo  servo;  e dell* elide 
Solo  il  peso  r affanna. 

Giu.  £ quel  fanciullo 

E Benjamin , di  cui  pariaste  I, 

Giuda  E quello. 

Giu.  Figlio...  (Àb  conte  io  mirarlo 
Intenerir  mi  sento  I ) Il  Cielo , o 6glio  , 
Prenda  in  cura  i tuoi  giorni;  e sempre. ..  (Oh  Dio 
Qual  tumulto  d*afieUi  I } c sempre ...  ( Il  pianto 
Gib  dagli  occhi  mi  piove: 

Frena  noi  so.  Vado  a celarlo  altrove.  ) 

GIUDA,  SIMEONE,  BENIAMINO,  e gÙ  a/trì 
/rateili  di  Giuseppe 

Bea.  Goal  ci  lascia  T 

Giuda  Io  gl’  interroUi  accenti 

Non  intendo , o germani. 

Sim.  Ah  che  lo  sdegno 

gotto  placido  aspetto 
Ha  nascosto  finor. 

Giuda  Chi  sa  qual  sorte 

Preparata  d aial 

Ben.  Fratelli , e dove , 


Dove  mai  ni  traeste  ? 

Sim.  A noi  dovuta 

E questa  pena.  Or  p^  Ginaenpe  oppresso 
Dio  ci  punisce.  A lui  non  valse  il  punto, 

L* affanno,  le  preghiere. 

Gùuia  li  dissi  invano , 

Non  s’offènda  il  Ginciullo.  Or  del  suo  sangue 
Da  noi  si  vuol  ragione. 

TANETE  • DSTTi 

Toa.  a w vi  chiama , 

Pastori,  n mio  signor.  Con  voi  comune 
Vuol  oggi  aver  la  menu. 

Sim.  Ahimè  1 per  noi 

Qualche  insidia  s'appresta. 

Bea.  Che  giorno  è questo  mai  1 

Giuda  Che  menu  è questa  1 

Tan.  Che  si  tarda  I Non  più  : pastori , andiamo. 

TUTTI  /uer  che  TxiiaTs 
Difendi  il  popol  tuo,  gran  Dio  d'AhrtnM). 

CORO  dei  medesimi 

Gran  Dio  d’Alwam , siam  rei , 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deb  non  osar  la  tua  giustiaia.  Ab  quale 

Fra' viventi  è che  possa 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto  f E dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir , che  a te  pietoso  f II  timor  nostro 

Nasco  da  te , come  la  nostra  speme  ; 

Che  tn  il  giudice  sei,  ma  il  padre  insieme. 


PARTE  SECONDA 

GIUSEPPE  « TANETE 


Giu.  .Csieguisti  il  mio  cenno  7 
Tan.  È compito , o signor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  desiale 

Ebber  da  me , come  imponesti  ; e in  quella 

Parte  che  diedi  a Beniamino , auosi 

L' argentea  lana  uuta 

Da  te  alla  mensa  ed  agli  augurii.  Ignari 

Dell’  insidia  i pastori 

Lieti  partir.  Ma  de’  tuoi  servi  alcuno 

Li  seguitò  da  lungi.  Usciti  appena 

Della  citta  le  porte 

Gli  aiTeaterh;  lor  chieden  ragione 

Del  furto  immaginato;  e come  rei 

RkaodurraUi  a te. 

Gin.  Quanto  prescrissi 

Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 
Ti  conibnde  codi 
Tan.  Signor,  chi  mai 

Non  stnpir^du  a Unte 


Bepugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te?  Tì  veggo 
E tenero  e sdegnato , e lieto  e mesto 
Nell'  Utesso  momento.  Accogli  amico 
I figli  di  Giacobbe , e poi  confuso 
Parti  da  queL  Grinviti  a menu,  e intanto 
Ordini  insidie  a danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenereau 

DUliogui  Beniamino,  e appunto  in  lui 
DrI  supposto  delitto 
Vuoi  che  cadan  le  prove. 

Giu.  A te  non  lice 

Tutto  ancora  uper.  Vanne:  ì pastori 
Conduci  innaoai  a me.  L’ oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci;  e non  li  umbri 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto 
E a maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Resiste  a lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 
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CONOSCIUTO 

Tan.  li  velo  mio 

Che  t’ingannasti  allor.  Chi  sa?  Fra  poco 

‘ Temerario  non  h.  Parlai  richiesto  , 

Tornando  a far  T Uteaso , 

Tacito  uhhiiliru-  Tur  leggi  adoro  » 

Dirai  che,  come  allor , t’ inganni  adesso. 

{litf  della  sorte  mta  gli  ohhlighi  ignoro. 

Ase.  tainsorte,  i duhhi  tuoi 

So  che  la  gloria  perde 

Airestremo  son  giunti.  • 

1>‘  un  uiihiilir  sincero 

Giu.  B pur  non  siamo  | 

^cll’ eseguir  l’ impero 

Giammai  cauli  ahltaslansa.  All’  alma  in  questo  | 

j Chi  esaminando  il  va; 

Suo  carcere  sepolta  alLtto  ignoti  j 

i Che  ron  ardir  pnHervo 

Sarian  gli  esterni  oggetti:  i sensi  sono  i 

Oli  ordini  elrrni  olihlùt 

1 minisUi  fallaci  | 

ì Chi  sers’O  esser  duvru« 

Che  li  recano  a lei.  Questi  pur  troppo  • 

1 K giudice  si  fa. 

Son  sog;;ctti  a mentir.  Su  la  lorfc^  ì 

GIUSEPPE 

S'elJa  assolve  o condanna,  | 

Duldiio  è il  giudizio,  e per  Io  più  «'inganna.  , 

Tu  che  ilciralnte  nostrcj 

Ase.  Dimqiie  incerta  del  vero  j 

Sempre  c Tanima  uostra  , e cicca  vive  i 

> Eterna  Verità  y vedi  gli  arcaui. 

Nelle  tenebre  sue  ? | 

Sai  tu,  contro  i germani 

Gin.  Si  ; spera  invano 

1 S'to  mediti  veridclla.  Ah  mi  difenda 

Lume  trovar,  $e  nun  lo  cerca  io  Loi, 

1 I>a  mano  onnìpotcnle 

Clu‘  n'  è r unico  fonte , 

1 Da  lirama  rosi  ria,  dii  srmj»re  toma 

liiiniuUbile  , eterno  ; in  Lui , primiera 

A ricader  sopra  i'aulor;  che,  usata 

Somma  cagion  d' ogni  cagion  { che  tutto 

Col  più  forte,  è follia] 

Non  compreso,  comprende;  io  cui  si  move 
E vive , ed  c ciascun  di  noi;  che  solo 

Con  regnale,  é periglio; 

Co]  minore , è viltà.  L*  ira  cLc  io  volto 

Ogni  ben  circoscrìve;  e luce  c mente. 

lo  fingerò,  non  chiede 

Sapieou  infinita. 

CJlie  de' fratelli  il  j^tenlimenlo.  Io  voglio 

Giu'lisia,  verità,  salute  e vita. 

(^he  vrggan  le  nune 

Ase.  Ah  qual  raggio  diviuo 

Dove  guida  una  colpa,  acciò  la  tema 

Ti  balena  sul  volto  1 In  questi  accenti 

De' meritati  sdegni 

Un  non  so  che  risuona 

Ad  evitarli  in  asvenir  gl* insegni. 

Più  che  mortai.  Tremo  in  udirli;  c nienlse 

Sarò  qual  madre  amante 

Tu  ti  sollevi  a Dio , 

Che  la  dilrila  prole 

Dove  resto  io  ( ompremlo,  e chi  son  io. 
Ncirorror  d'atra  foresta 

Minaccia  ad  istante. 

I E mai  non  sa  punir: 

Il  timur  mi  veggo  accanto; 

j Alaa  a ferir  la  mano. 

Nè  so  qiunlu  ancor  mi  resta  i 

Ma  ti  coljto  già  non  scende; 

Dell'  incopiito  scntier. 
Vero  Sol  de"pas8Ì  mìei. 

1 Che  amor  la  man  sospenda 

1 KcU’allo  del  ferir. 

Chi  sarà , se  tu  non  sei. 

1 GIUSEPPE  XD  ASENETA 

' Ase.  All  sjtoso,  il  ver  dìcesUi  accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità. 

Il  pietoso  condotlicr? 

TANETE  B DITTI  , POI  Tcm 
Tan.  Ecco,  o signore,  rei.  i 

j Giu.  Che  avvenne? 

Ase.  Vedili  a terra 

Ase,  Or  tempo  ò di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati 

Tulli  prostesi  innanzi  a le.  i 

Che  por  ansi  partiru,  il  sacro  vaso. 

Tun.  Nè  alcuno 

Onde  il  futuro  a preveder  l'accingi. 

Di  favellare  ardisce.  i 

'rcntaruoo  involar. 

Giu.  Fdii  ! che  mai  faceste  ? 

Gin.  Che  Uscii 

I..1  mia  v*è  forse  ignota 

Ase.  Il  vero. 

Arte  di  presagir? 

Da  tuoi  servi  raggiunti , 

Giuda  Signor,  che  mai 

Con  fennma  inrntita 

Hisponderem?  Quai  detti. 

Pria  la  coIjki  ni<  gar.  Muoia  di  noi. 

Quai  scuse  ritrovar?  Dio  ai  sorvenne 

Diceaii , qualunque  e reo;  Khiavi  in  Egitto 

La  nostra  iniquità.  Questo  è il  moni«mto 
Di  pagarne  Li  pena.  Ah  Nume  eterno, 

Rimangan  gli  altri.  1 tuoi  ministri  intanto 

Pro^iegiiono  l'ifU'hiesta;  e il  furto  indegno 

Sento  la  nian  vcmlicatrice  ; e vedo 

Trovan  di  Beniamino 

Contro  i delitti  umani 

Fra  le  l'Fade  ascosn.  Allora  i rei 

Della  gimlisia  tua  gli  ordini  arcani. 

Perdon  l'ardir.  Pallidi,  esangui  e muti 

I)el  reo  nel  core 

Altra  scusa  non  h.'m  die  tutti  in  pianto 

Desti  un  ardore 

Sciogliersi  a un  tratto  e lacerarsi  il  manto. 

Che  il  scn  gli  lacera 

Gin.  Pur  chi  sa  te  son  rei. 

La  notte  e *1  di  ; 

Ase.  Dunque  i miei  detti 

ItiGn  che  il  mìsero 

Mortan  si  poca  fé  ? 

Rimane  oppresso 

Giu.  Matopoc'ansi 

Nrl  modo  i^tesso. 

Li  rredeiti  ìnnorcnti.  Ora  asserisci 

Con  cui  falli. 
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Cèti.  NOf  oo:  tanto  rigore 

Senza  il  fidato  pegno?  Ah  oo;  ritorni 

Tolga  il  Cicl  cb*io  tlimostrì.  Il  furto  a|iprcsso 

Beniamino  a Giacobbe.  Io  voglio,  io  solo 

A B^ùntin  li  ritrovò:  rimanga 

Restar  servo  per  lui,  pria  che  irovarms 

Egli  Kilo  mio  servo;  e voi  tubale 

Delle  smanie  paterne 

Lilirri  al  jvadrc  vostro. 

${>e(latcMv  inielice. 

1 Cittdft  E eoo  qual  fronte 

Giu.  (Il  cor  mi  sento 

' A lui  ritoniercm  ? 

.Speuor  di  tenerezza.) 

j /?en.  Come  I tuo  servo 

Giuda  E perchè  mai 

( Solo  restar  degg'ioT 

Mi  nascondi  il  tuo  volto  ? Ah  di  pietade 

. <<ùt.  Tu  solo,  e gli  altri 

Se  degno  non  son  io,  n'b  degno  almeno 

I S'aQVcUioo  a partir. 

Un  desolato  padre.  Oh  se  presente 

1 JJen.  Fermate.  Ah  serbi. 

Agli  ultimi  congedi 

1 Giada,  cosi  le  tue  pn>inesse?  Mmrno 

Fossi  stalo,  signor!  Parca  che  Talma 

Gli  ullinii  non  negarmi 

A lui  col  figlio  amato 

Fraterni  iimpletsi.  Ah  voi  portile,  ed  io 

Si  staccas>e  dal  seno.  Addio,  gli  dice, 

Rimango  prigiuiiicrt  t^uol  divrirat, 

E toma  ad  abbracciarlo.  Ora  di  nuovo 

Afflitto  genitur,  quando  il  saprai! 

Ad  uno  il  raccomanda  , 

Voi,  se  pietà  provate 

Om  all'altro  di  noi.  Chiama  Rachele; 

D'un  misero  germano. 

Si  ricorda  Giuseppe;  cnlnunbi  in  volto 

Voi  la  palrnia  mono 

Ritrova  a Bcuiamint  tutte  risente 

Boriate  almen  {wr  me. 

Le  sue  jierdite  in  lui;  tutte. ..Ma. ..come! 

1 Ditegli  sol  rh’  io  vivo; 

Signor,  tu  piangi?  Ah  le  miserie  nostre 

Ditegli  Tamur  mio; 

Ti  mossero  a pietà.  Seconda,  oh  Dìo! 

1 Ma  non  gli  dite , oh  Dio  1 

Questi  teneri  moli. 

La  aorte  mia  qual  è. 

Giu.  Ali  lasta;  io  cedo; 

1 Gm.  (Soffrile,  affetti  miei.) 

t^ntencrmi  non  so-  Fratelli  amali. 

1 Giuda.  Nè  t' ò piu  speme 

Riconoscete  il  rostro  sangue.  Il  finto 

I Di  placar  T ira  tua  T 

Mio  rigore  abLaodono. 

I Ctu.  Falla  è la  legge  : 

Venite  a questo  sco  i Giuseppe  io  sono. 

1 Eseguiscasi  ormai. 

Giuda  Giuseppe? 

1 Giuda  Sentimi  almeno 

JJen.  Eterno  Dio! 

1 Senta'idcgno,  signor. 

«9fm.  Miseri  noi! 

1 Ciu.  Che  dir  potrai  ? 

Ta/:.  Oh  portento! 

1 Spodùciti. 

As^.  Oh  stupori 

' Giuda  Rammenti 

Giu.  No,  non  temete  ; 

1 Quatsdo  la  prima  volta 

Nè  d*  avermi  venduto 

lo  veuni  a te? 

La  memoria  v'affligga.  A quel  delitto 

I Giu.  Si  ; di  condurmi  allora 

La  sua  deve  l’ Egitto, 

i Beniamino  t’ imposi.  Il  vecchio  padre 

Voi  la  vostra  salute.  A questa  reggia 

Morrebl)e , nspomlesli , 

Dio  m’ inviò  prima  di  voi.  Tornate, 

1 Privandolo  di  lui.  Senza  il  lanciuliu 

Tomaie  al  padre  mio  : ditegli  tulle 

Non  sperate,  io  soggiunsi. 

Le  grandezze  del  figlio;  e d’esse  a parte 

1 Di  rivedermi  più. 

Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete;  e forse 

1 Giuda  Con  questa  legge 

Voi  dubitale  ancori  Giuda,  rispmdi; 

I Ritornammo  a Giacobine.  Egli  di  nuovo 

Simeon  , ti  consola  ; 

Volle  inviarci  a te.  Vano  è il  viaggio 

T’appressa,  Beniamin. 

{ Se  Beniamin  non  viene , 

^se.  Vedesti  mai 

' Diremmo  a lui.  Cornei  et  gridò,  degg*to 

Spettacolo , o Tanete, 

! Rimaner  senta  figli?  Ab  di  Rachele 

Più  tenero  di  questo  ? Osserva  come 

1 Ebbi  due  pegni  solo:  il  primo,  oh  Dio! 

Tolti  ititorou  al  mio  sposo 

{ Fu  di  selvaggia  fiera 

Fra  timidi  e rontcoti 

I Misero  posto.  E noto  a voi  ; voi  stessi 

S’ affollano  i germani;  e chi  la  fronte. 

1 La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 

Chi  la  man,  chi  le  gole. 

Se  pur  r altro  or  mi  lascia,  e per  cammino 

Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 

Qualch'eveuto  1* opprime,  all' ore  estreme 

Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 

La  mia  verrhicsta  anretterevte.  InUolo 

Formar  non  sanno;  e nelle  gioie  estreme. 

Creve  la  fame  : il  geoitor  dolente 

Invece  di  parlar,  piangono  insietne. 

Che  lar  dovrà? Se  Beniamin  ritiene, 

Ma  parb  quel  pianto. 

Di  disagio  morrà;  morrà  d'affanno. 

Si  spiega,  1 intendo: 

Se  parte  Brniamino.  Amato  padre. 

Oh  quanto  tacendo 

Gli  dico  alfin  , fidalo  a me.  Se  tomo 

Comprender  mi  fa  1 

Senta  il  bnciullo,  io  avvenir  per  sempre 

l.a  gioia  verace 

Guardami  come  reo.  Mi  crede:  io  parto; 

, Per  farsi  palese. 

Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  ;>adre  sei; 

D’un  labbro  loquace 

Fosti  figlio  ancor  tu:  vesti  un  momento, 

Buogno  non  ha. 

Signor,  gli  affetti  mici.  Di' , con  qual  core 

Giuda  Oh  giusto  1 

1 Or  presentarmi  al  gcnitor  potrei 

Sim.  Oh  generoso! 
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Ben.  Oh  felice  CiuMppe! 

Giuda  I sogni  tuoi 

Ecco  adempiti. 

Sim.  O proTTidenu eternai 

k la  prudenta  umana 
Follia  dioanti  a te.  Vendiam  Giuseppe 
Sol  per  non  adorarlo  ; e I*  adoriamo 
Per  averlo  venduto. 

Giuda  In  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone, 

Che  serve  al  suo  voler  chi  più  t'oppone. 

Ciu.  li  portentoso  giro 

Delie  vicende  mie,  fratelli,  asconde 
Più  di  quel  che  si  vede.  A voi  dal  padre 
Pieno  d'amor  vengo  mandato}  e voi 
Tramale  il  mio  morir.  Venduto  a presso 
Sono  a barbaro  stnol.  Servo  io  Egitto: 
Accusato,  innocente. 

Non  mi  difendo , e tollero  la  pena 
Dovuta  a chi  ra' accusa.  Avvinto  in  meno 


A dne  rei  mi  ritrovo,  e fwesagisco 
Morte  all* un,  gloria  all* altro.  Accolgo  amico 
I miei  persecutori,  lo  somministro 
Alimenti  di  vita 

A chi  nsorto  mi  volle.  Io  dir  mi  sento 
Salvator  della  terra.  Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  1 Qualche  grand'  opra 
Certo  in  Ciel  si  matura , 

Di  cui  forse  è Giuseppe  ombra  e figura. 

CORO 

Folle  chi  oppone  i suoi 
A'consigli  di  Dio.  Ne'lacci  stessi 
Che  ordisce  a danno  altrui, 

Alfin  cade  e s'intrica  U più  sagace; 

E la  virtù  verace. 

Quasi  palnaa  sublinse. 

Sorge  con  più  vigor  quando  s*  opprime. 
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OZlA«  principe  di  Betulù. 
GIUDITTA»  Tedova  di  Manaue. 
AMITAL»  nobile  donna  Isradita. 
ACUIOR»  principe  degli  AmmooitL 


capi  del  popolo. 


CABRI» 

CARMI» 

CORO  degli  abitanti  di  Betulia. 


1j  azione  gi  figura  dentro  la  città  di  Betulia. 


PARTE  PRIMA 


OZIA.  AMITAL,  CABRI»  coao 


Otim  P opoli  di  Betulia . ah  qnal  v*  ingombra 
Vergc^nou  eiltiit  Pallidi,  afflitti, 

Tutti  mi  liete  iotomo  I k ver  . ne  stringe 
D’assedio  pertinace  il  rampo  assiro. 

Ma  non  siam  viuli  ancor.  Dunque  sì  presto 
Cedete  alle  srenture  T Io  più  di  loro  . 

Temo  il  vostro  timor.  De’  nostri  mali 
Questo , questo  b tl  peggior  ; questo  ci  rende 
Inabili  a'  ripari.  Ogni  tempesta 
^ Docchier  che  dispera 
E tempesta  (atal,  benché  leggiera. 

D’ogni  colpa  la  colpa  ma^iore 
E l'eccesao  d'un  empio  timore 
Oltraggioso  all*  eterna  pietb. 

Chi  dispera , non  ama  , non  crede  j 
Cbe  la  fede,  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci  cbe  splendono  insieme» 

Rè  una  ba  luce,  se  Taltra  non  l’ha. 
Cab,  E in  che  sperar? 
jimi.  Nella  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e sceme 
Dall* assidua  fatica;  estenuate 
Dallo  scarso  alimento;  intimorite 
Dal  pianto  universa!?  Fidar  possiamo 
Ne’ vicini  già  vìnti? 

Negli  amici  impotenti?  in  Dio  sdegnato? 

Cab.  Scorri  per  ogni  lato 
La  misera  città  ; non  troverai 
Cbe  oggetti  di  terre».  Gli  ordini  usali 
Son  negletti  o confusi.  Altri  s’adira 


Contro  il  Ciel . contro  te  ; piaogeudo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  lutici  e nuove: 

Chi  corre,  e non  sa  dove; 

Chi  geme,  e con  favella;  e lo  spavento. 

Come  io  arida  selva  appresa  fianuna , 

Si  comunica  e cresce.  Ognun  si  crede 
Presso  a morir.  Già  ne’  congedi  estremi 
Si  abbracciano  a vicenda 
1 congiunti,  gli  amici,  ed  è deriso 
Chi  ostenta  ancor  cjualche  fermeasa  in  viso. 

Ma  qual  virtù  non  cede 
Fra  tanti  oggetti  e tanti» 

Ad  avvilir  bastanti 
lì  più  feroce  cor? 

So»  non  volendo»  ancora 
Si  piange  sgli  altrui  pianti  ; 

Se  impallidir  talora 
Ci  fa  l’ alimi  pallor? 

Ozia  Già  le  memorie  antiche 
Dunque  andaru  in  obblio?  Che  ingntaèqoesta 
Dimenticaoaa  » o figli, I Ab'ct  sovvenga 
Chi  slam,  qiial  Dio  u’assiste.  c quanti  equali 
Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a’paui  nostri 
Divise  r Eritrèo,  ehi  Tonde. amare 
Ne  raddolcì . negli  aridi  macigni 
Chi  di  limpidi  unnori 
Ampie  vene  ci  aperse»  e chi  per  tante 
Ignote  solitudini  infeconde 
Ci  guidò  » ci  nutrì , potremo  adesso 
Temer  die  ne  abbandoni  ? Ah  no. 
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1]  superbo  Oloieme 
GUi  da  lunga  ilagìun  Drtulia;  e pure 
Non  ardisce  assalirla.  Kccosi  tt»  tcguu 
Del  celeste  favor. 

CoA.  Si  ; ma  frattanto 

Più  crudrlmenlc  il  condotlit?r  feroce 
He  distrugge  sedendo.  1 fonti»  nnd’ebbr 
La  cittù  , già  felice»  acque  (^portone. 

Il  tiranno  occupò.  L'onda  che  resta» 

A misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita  e non  appaga. 

Nutrisco  e non  estingue. 

j4mi.  A tal  nemico» 

Che  per  le  nostre  vene 
Sì  pasce,  si  difionde»  ah  con  quararmi 
Resisterem  7 Guard.ici  in  volto;  osserva 
A qiul  segno  siam  giiinli.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar»  le  scabre  lingue» 

Le  fauci  ioarìdile.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri , e croscè  sempre 
Di  pianger  b ragion.  Nè  il  ma)  più  grande 
Per  me  » che  madre  sono , 

E la  propria  miseria  : i figli  » i figli 
Vedermi,  ob  Dio!  miseramente  intorno 
Languir  così»  nè  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  questa  è la  pena 
Che  paragon  non  ba»  che  non  s' intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi»  Otia: 

Tu  sei,  tu,  che  ne  reggi» 

Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddìo  ne  sia 
Fra  noi  giudico  e te.  Parlar  di  pace 
Con  P Assiro  non  vuoi:  perir  ci  vedi 
Fra  cento  aOìinni  e cento; 

E dormi?  e siedi  irresoluto  e lento? 

Non  hai  cor»  so  in  mcxio  a questi 
Miieraliili  lamenti 
Non  ti  scuoti»  non  tì  desti  » 

Non  ti  senti  intenerir. 

Quanto»  oh  Dio»  siamo  infelici 
Se  sapessero  i nemici  » 

Anche  a lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebl>e  inumidir. 

Onta  E qual  pace  sperale 

Da  gente  sensa  legge  e sema  fede» 

Nemica  al  nostro  Dio? 

Ami.  Sempre  fia  meglio 

Benedirlo  virenti  » 

Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir , vedendo  ed  i consorti  e i figli 

Spirar  su  gli  occhi  nostri. 

Ozia  £ se  nè  pure 

Questa  misera  vita  a voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica? 

Ami.  1)  ferro  almeno 

Sollecito  ne  uccida  , e non  la  sete 
Con  si  lungo  morir.  Deh  Osta»  per  quanto 
Ilan  di  sacro  e di  grande  c terra  e cielo» 
Per  lui , clt'  or  ne  punisce  » 

Gran  Dio  de*  padri  nostri  » all' armi  assire 
Rendasi  b citta. 

Ozia  Figli»  che  dite? 

Ami.  Si»  sì,  Betulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  S'apran  le  porte; 

Alb  forra  si  ceda  t uniti  ìusiemL* 


Volontari  corriamo  | 

Al  campo  d’  Oloferne.  Unico  scampo 
È questo:  (^UUD  lo  chi'.'Oe.  ^ 

CORO  j 

Al  campo  , al  campo.  1 
Ozia  Fermatevi;  sentite.  (Eterno  Dio  , ■ 

Assistcnu»  consiglio!)  lo  non  m'oppongo» 
Figli,  al  vostro  peasùrr:  chiedo  che  solo 
DiflerirKv  si  piaccia;  e più  non  chiedo 
Che  cinque  di.  Prendete  ardir.  Frattanto 
Forse  Dìo  plarhera^si  » e del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Scusa  speme  per  noi  là  quinta  aurora» 

S'apra  aliar  la  ritta , rendasi  allora. 

Ami.  A questa  legge  attenderemo.  | 

Oziti  Or  voi  I 

Co' vostri  accompagnale  I 

Questi  che  al  Ci«‘)  fervidi  prieghi  invio»  I 
Nunzi  fedeli  in  fra’  mortali  e Dio. 

Pietà,  se  irato  sci» 

Pietà»  Signor,  di  noi: 

Abliian  castigo  i iri  » 

Ma  r abbiano  da  te. 

CORO 

Abbìan  castigo  i rei» 

Ma  l'abbbno  da  te. 

Ozto  Se  oppresso  clii  l'adora 
SofiVi  da  chi  t’ignora» 

Gli  empi  diranno  poi: 

Questo  lor  Dio  dov’è? 

CORO 

Gli  empì  diranno  poi  : 

Questo  lur  Dio  dov'è? 

Caft.  Chi  e costei»  che  qual  sor«ote  aurora 
S*  appressa  a noi  » tcrt^ilc  all'  aspetto 
Qual  falange  ordinata  » o a paragone  j 

DeJb  Luna  e del  Sol  bella  ed  eletta? 

Ami.  Alla  chioma  neglclU» 

Al  rozzo  manto,  alle  dimesse  ciglia 
Di  Merari  è U figlia. 

Ozia  Giuditta  f | 

Cab.  Si»  la  fida  < 

Vedova  di  Manasse.  « 

Otta  Qual  mai  ragion  b trasse  | 

De)  segreto  soggiorno  in  cui  s’ asconde,  ( 

Volge  U qiurt'anno  ormai  ? ! 

Ami.  So  eh'  ivi  orando  I 

Passa  desU  le  notti  » | 

Digiuna  i dì:  so  rbc  dunolle  il  Cielo  I 

E ricchezza  e Itcllà  ; ma  che  dis|irecBa  | 

La  Mtà  , la  s'icrheua  ; e tal  «livenm*  » ^ 

Che  ritrovar  non  spera  i 

In  lei  macchia  1*  invidia  o fiuta  n vera.  I 

Ma  perù  non  saprei...  I 

GIUDITTA  I DITTI  ' 

Giu.  Che  aiadto.  Oziai 

Betulia,  ahimè»  che  ascolto t AU'amit  assire 
Dunque  aprirem  le  porte  » ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  di?  Mùcxil  E questa 
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E la  aia  d*  ioipetrario 7 Ah  tulli  liete 

Ad  un  tronco  il  lasciaro 

G>lperoli  egnaliDeoU.  Ad  un  Mirano 

Vicino  alla  città  le  schiere  osUti: 

11  popolo  trascorM  ; e chi  lo  re^ge 

Aebrurre  è il  suo  nome  ; 

NcU' altro  ruìaó.  <^uello  dispen 

D^li  AmmoniU  è il  prence. 

Della  pietà  divina;  ardisce  qnMto 

Olia  E cosi  tratta 

Limitarle  i coofioi.  Il  primo  è vile* 

Oloferne  gli  amici  ? 

Temerariu  il  secondo.  A chi  la  speme , 

j4ch.  K de*  superbi 

A chi  manca  il  limor  j nè  in  questo  0 in  quella 

Questo  r usalo  slil.  Per  loro  è offeu 

Misura  si  scrhó.  Visio  ed  eccesso 

Il  ver  che  non  lusinga. 

Non  è dieerao.  Alla  eirtà  preserìlti 

Olia  1 sensi  tuoi 

Sono  i certi  coofioi  * e cade  ognuno , 

Spiega  più  chiari. 

Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta* 

j4ch.  Ublàdirò.  Sdegnando 

In  colpa  egual , benché  lalvolta  (^qtosta. 

L*auiro  coculatlier  che  a lui  pretenda 

Del  pan  infeconda 
D^ua  fiume  è la  sponda. 

Di  resister  Betulia,  a me  richiese 

Di  voi  notisia.  lo  le  mensorìe  antiche 

Se  torbido  eccede. 

Richiamando  al  pensier  , tutte  gli  esposi 

Se  manca  d'umor. 

Del  popol  d*  Israele 

8i  acquista  bai  da  ma 

Le  origini,  i progressi  ; il  cullo  avito 

Per  troppa  speraoaa. 

De*  numerosi  Dei , che  per  un  solo 

Si  perde  la  lede 

Cambiare  i padri  vostri  ; i lor  passaggi 

Per  troppo  Umor. 

Dalle  Caldee  contrade 

Os/n  Oh  uggia,  oh  santa,  oh  eccelsa  donasi  Iddio 

In  Carni , indi  in  Egitto  ; i duri  imperi 

Anima  i labbri  tuoi. 

Di  quel  barbaro  re.  Dissi  la  vostra 

Cefi.  Da  tali  accuse 

Prodigtosa  fuga  , i lunghi  errori , 

Chi  si  può  discolpart 

Le  scorte  portentose,  i cibi,  1*  acque , 

Olia  Deh  tu , che  sei 

Le  batlsgUe , i trionfi  ; e gli  mostrai 

Cara  al  Signor , per  noi  perdono  implora  ; 

Che,  quando  al  vostro  Dio  fotte  fedeli. 

Ne  guida,  ne  consiglia. 

Sempre  pugnò  per  voi.  Conclusi  alfine 

Giu.  In  Dio  sperale 

1 miei  delti  così.  Ccrebiam,  se  questi 

Soffrendo  i vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 

Al  lor  Dio  sono  infidi;  e se  lo  sodo. 

Corregge  c non  opprime  : ei  de*  più  cari 

La  vittoria  è per  noi.  Ala  se  noo  hanno 

Cosi  prova  le  lede:  e Abramo  e Isacco, 

Delitto  innansi  a lui,  no,  non  la  spero. 

B Gtaoolibe  e Mose  diletU  a lui 

Movendo  anche  a lor  danno  il  mondo  intero. 

DivMioero  cosi.  Ma  quei  che  osaro 

Olia  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 

Oltraggiar  mormorando 

Anche  in  lioeca  a*  nemici  1 

La  sua  giustista , 0 delle  serpi  il  morso , 

j4cb.  Arse  Olofcme 

0 il  fuoco  esterminó.  Se  ìn  giusta  lance 

Di  rabbia  a’ detti  miei.  Da  sè  mi  scaccia. 

Pesiamo  i falli  nostri , assai  di  loro 

lu  Betulia  m'invia; 

E minore  il  castigo;  onde  dobbiamo 

E qui  r empio  minacna 

Grasie  a Dio,  non  querele.  Ei  ne  consoli 

Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spen» 

Olia  Costui  dunque  si  fida 

Delia  pietà  di  lui.  Voi  ebe  diceste 

Tanto  del  suo  |Miier  f 

Che  muove  i lalibrì  miei , credete  anron» 

/4mi.  Dunque  ha  costui 

Ch*  ei  dMti  i miei  pensieri.  Un  gran  disegno 

Si  poca  umanità  ? 

Mi  bolle  io  mente  e mi  trasporla.  Amici, 

Ach.  Non  vedo  il  Sole 

Non  corate  saperlo.  Al  Sol  cadente. 
Della  città  m'atlendi. 

Anima  più  superi». 

Più  fiero  cor.  Son  tali 

Gaia,  presso  alle  porte.  Alla  grand'  opra 

1 moli , ì delti  sui , 

A prepararmi  io  vado.  Or,  fio  ib’io  torni. 

Che  trema  il  più  costante  in  (accia  a lui. 

Voi  eoo  priegbi  lincerì 

Terribile  d'asjieUo, 

Secondate  divoU  i miei  pensieri. 

Barliaro  di  costumi , 

0 conta  se  fra*  Numi , 

OZIA,  1 coao 

0 Nume  alcun  non  ha. 

Pietà,  se  irato  sei , 

Pasto,  furor,  dispetto 

Pietà,  Signor,  di  noi; 

Sempre  dagli  occhi  spira  ; 

Abbian  castigo  i rei. 

E quanto  è pronto  all  ira , 

Ma  l'atibiano  da  le. 

È tardo  alla  pietà. 

Olia.  Ti  consola,  Achlor.  Quel  Dio,  di  cui , 

CARMI,  ACHIOR,  i ditti 

Predicasti  il  poter,  1*  empie  minacce 
Torcerà  su  1‘ autor.  Mè  a caso  il  Cielo 

Cefi.  Signor,  Carmi  a te  viene. 

Ti  conduce  fra  noi.  Tu  de'  nemici 

jiml.  E 1«  eamnMU. 

Potrai  svelar... 

Cuslodia  delle  mura 

Cab.  Toma  Giuditta. 

Abbandonò? 

Olia  OgnuQO 

(Him  Canni,  che  chiedi T 

S*allontani  da  me.  Conviene,  0 prence 

Car.  lo  vengo 

Difiérir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 

Un  prigioniero  a presentarti.  Avvialo 

Conducetelo,  0 servi:  anch*  io  Ira  poco 
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A te  verrò.  Vanne.  Acbrorre,  e credi 
Cbe  in  me.  laogi  da' tuoi. 

L'amicui.  i]  padre»  il  difeniore  ami. 

Ach,  Ospito  sì  pieloao  io  non  iperat. 

OZIA  » GIUDITTA»  i CORO 
ùt  lontano 

Ozia  Sei  pur  GiuditU»  o la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti  T 
Giu,  Io  SODO. 

Ozia  E come 

In  si  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti?  Il  bisso  e l'oro» 

L*  ostro  » le  gemme  a che  riprendi , e gli  altri 
Fregi  di  tua  belletsa  abbandonali? 

Di  balsami  odorali 

Stilla  il  composto  crini  Chi  le  tue  gote 
Tanto  avviva  e colora?  1 moli  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grafia  e maestà?  Chi  questo  accende 
Insolito  splendor  nelle  tue  ciglia» 

Cbe  a rispetto  costringe  e a meravìglia? 

Ciu.  Olia,  tramonta  il  Sole; 

Fa  che  s’apran  le  porte:  uscir  degg’to. 

Olia  Uscir  I 
ClH.  SI. 

Osìa  Ma  fra  l' ombre . inerme  e sob 


Cosi... 

Ciu.  Non  più.  Fuor  cbe  la  mia  seguace  » 
Altri  meco  non  voglio. 

0!sia  ( Ifanno  i suoi  detti 

Un  non  so  cbe  di  risoluto  e grande  » 

Cbe  m’occupa,  m’opprime.)  Alroen...  Vorrei... 
Figlia ...  ( Chi  ’l  crèderia  I nè  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra  » in  che  si  fidi.  ) 
Figlia...  va  : Dìo  t'inspira;  egli  ti  guidi. 

Giu.  Parto  inerme»  e non  pavento; 

Sob  parto»  e son  sicara; 

Vo  per  r ombre  » e orror  noa  bo. 

Chi  m' accese  al  gran  cimento  » 
M'accompagna  e m'  assicura  : 

L'bo  nell'alma  » ed  io  lo  tento 
Replicar  che  vincerò. 

CORO 

Ob  prodigio  I oh  stupori  Privata  assunse 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imltelle  il  pensieri  Con  chi  governa 
Non  divide  i consigli  I A' rischi  esposta 
Imprudente  non  sembrai  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa;  e non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virtù  I Nulla  promette» 

E fa  tutto  sperarl  Qual  fra' viventi 
Può  l'autore  igoorar  di  tai  portenti? 


PARTE  SEGOffDA 


OZIA  so  ACUIOR 


Ach.  X roppo  mal  corrisponde  ( Oria»  perdona  ) 
A' tuoi  dolci  costumi 
Tal  dupreuo  ostentar  de' nostri  Numi. 

Io  cosi  » tu  Io  sai , 

Del  tuo  Dio  non  parbi. 

Ozia  Principe,  è selo 

Quel  cbe  chiami  ronetu.  In  te  conobbi 
Chiari  semi  del  vero;  e m' antico 
A farli  geimogibr. 

Ach.  Ma  non  ti  basta 

Ch’  io  veneri  il  tuo  Dio? 

Ozia  No  : confessarlo 

Unico  per  etsenu 
Debbe  ciascuno»  ed  adorarlo  solo. 

Ach.  Ma  chi  solo  rafferma? 

Ozia  11  venerato 

Consenso  d'ognt  età;  degli  avi  nostri 
La  fida  autorità;  ristesse  Dio» 

Di  cui  tu  predicasti 
I prodigi , il  poter  ; cbe  di  sua  bocca 
Lo  palesò  ; che  » quando 
Se  medesroo  descrisse  » 

Disse  : Io  son  quel  che  /oeo;  c tutto  disse. 

Ach.  L' autorità  Jc’tuoi  produci  invano 
Con  me  nemico. 

Ozia  E ben , con  te  nemico 

L' antorilh  non  vaglia.  Uom  però  sei  ; 


I.J  ragion  ti  convinca.  A me  rispondi 
Con  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi» 

Non  la  vittoria. 

Ach.  lo  già  t’ascolto. 

Ozia  Or  dimmi  : 

Credi  » Acbtor  » che  poua 
Cosa  alcuna  prodursi 
Seou  b sua  cagioo  ? 

Ach.  No. 

Ozia  D' una  in  altra 

Passando  col  pensier  » non  U riduci 
Qualche  cagiune  a confessar»  da  cui 
Tutte  dipcndan  1'  altre? 

Ach.  E ciò  dimostra  I 

Cbe  v’  è Dio  » non  che  è solo.  Esser  non  poono 
Queste  primo  cagioni  i nostri  Dei? 

Ozia  Quali  Dei»  caro  prence?  1 tronchi»  i marmi 
Scultì  da  voi? 

Ach.  Ma  se  qne' marmi  a' saggi 

Fosser  simlioli  sul  delle  immortali 
Esserne  creatrici,  ancor  diresti 
Che  i miei  Dei  non  son  Dei  ? 

Ozia  Sì»  perchè  molti. 

Ach.  Io  rìpugnania  alcuna 
Nel  numero  non  veggo. 

Ozia  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  pott' io» 
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Se  p«rfctto  noa  è. 

^ch.  Gioito  è il  coDcetto. 

OtM'a  Quando  ditti  perfetto» 

Diaai  iaSoito  aocor. 

^ch.  L*  un  r altro  include  ; 

Non  ai  da  chi  T ignori. 

0*ia  Afa  rceaenae  che  adori  » 

So  eoo  più , Mo  dùtinte  j e M dìilinte  « 

Uaa  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dei 
Che  ha  coofio  T infinito»  o non  aoo  Dei. 

Ach.  Da  questi  lacci»  in  coi 

M*  implica  il  tuo  parlar»  cedasi  al  vero. 
DucóoglienDi  ooo  so;  ma  non  per  questo 
Persuaso  eoo  io.  D'arte  ti  cedo» 

Non  di  ragione.  E ahhandooar  non  vogUo 
Gli  Dei  che  adoro  • redo  » 

Per  un  Dio  che  non  posso 
Nù  pure  immagioar. 

Qsin  S'egli  capiiae 

Nel  nostro  immaginar  » Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrb  figurarioY  Egli  di  parli» 

Come  il  corpo,  non  costa;  egli  in  a0clli , 
CooM  r anime  nostre , 

Non  b distioto;  ei  non  soggiace  a forma  » 
Come  tutto  U creato  ; e se  gli  assegoi 
Parli , afletli,  figura  » il  circoacrin» 
Perfesloo  gli  togU. 

Ach.  E quando  il  chiami 

Tu  stesso  e buono  e grande , 

Noi  àrcoacnvi  allori 

Qaie  No  ; buono  d credo  » 

Ma  senta  qualità  ; grande  » ma  sema 
Quantità»  nà  misura;  ognor  presente 
Senae  silo  o confine  ; e se  in  tal  guise 
Qual  sia  non  spiego,  almeo  di  lui  non  formo 
Do' idea  che  1* oltraggi.^ 

Ach.  E dunque  Tano 

Lo  spmar  di  rederlo. 

OSu'e  Un  di  potresti 

tfcslio  fissarti  in  lui  : nu  puoi  frattanto 
Vederlo  oTunque  vuoi. 

Ach.  Vederlo  I E come! 

Se  nol  SO  I 

Chi4  Come  nel  Sole 

A fissar  le  pupille  intano  aspiri» 

E pur  sempre  e per  tutto  il  Sol  rimiri. 

Se  Dìo  teder  tu  tuoi» 

Guardalo  in  ogni  cggetto  ; 

Cercalo  nel  tuo  petto  » 

Lo  troterai  eoo  te. 

E se  dot'ei  dimora 
Non  intendesti  ancora  » 

Confondimi,  se  puoi; 

Dimmi»  dot'ei  non  è. 

Ach.  Confuso  io  soo;  scolo  sedurmi,  c pure 
Ritorno  a dubitar. 

Olia  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta, 

Atrien  cosi.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonale  corde 
Stenta  a temprar»  perebà  tibrate  appena 
Si  rallcntaa  di  nuoto. 

AMITAL  B DITTI 

Ami.  Ah  dimmi,  Usìj, 

Cbe  li  fa,  che  si  pensai  lo  non  iuleudo 


Che  toglsa  dir  questo  sìleosio  estremo 
A cui  passò  Betulia 
Dall ‘estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i mali» 

E iccman  le  querele.  Ognun  Hiiedea 
Ieri  aita  e pietà  ; stupido  ognuno 
Oggi  passa  e non  pana.  Ah  panni  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  I 

Quel  noerbier  cbe  in  gran  procella 
Non  s'afiànna  e ooo  fatella» 

È vicino  a naufragar. 

E ticino  all'ore  estième 

Quell' infermo  che  non  geme» 

E ha  cagion  di  sospirar. 

OtUt  Lungamente  non  dura 
Eccessitu  dolor.  Ciascuno  a'  mali 
O cede  o B*  accostuma.  11  nostro  stato 
Non  e però  scnaa  speransa. 

Ami.  Inleodo: 

Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  questa  panni 
Troppo  folle  lusinga. 

CORO  M hntoM , CABRI»  b dbtti 
All* armi»  all'mnni. 

Osia  Quei  gridai 

Cah.  Accorri  » Osìa.  Sentì  il  tumulto 

Cbe  fra*  nostri  guerrieri 
Là  si  desto  presso  alle  porte  I 

Olia  E quale 

N'  à la  cagion  I 

Cab.  Chi  ul 

Ami.  Miseri  Dosi 

Saran  giunti  i nemici. 

Olia  Corrasi  ad  osserrar. 

GIUDITTA,  CORO»  b DBm 

Giu.  Fermale,  amici. 

Olia  Giuditta  ! 

Ami.  Eterno  Dìo! 

Giu.  Lodiam»  compagni. 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse  : ei  per  mia  mau  trionlà  ; 

La  nostra  fede  egli  premiò. 

Olia  Ma  questo 

liaproTvtso  tumulto... 

Giu.  lo  lo  destai  ; 

Non  vi  turbi.  A momenti 
Ne  udirete  gli  efietti. 

Ami.  E se  frattanto 

Oloferne... 

Gim.  Oloferne 

Già  svenato  muri. 

Ami.  Che  dici  mai! 

Ach.  Chi  ha  svenato  Oloferne  I 
I Gru.  Io  lo  svenai. 

Ozia  Tu  stessa  t 
I Ach.  £ quando  I 

Ami.  E cornei 

Gru.  udite.  Appena 

Da  Betulia  partii , cbe  m*  arrestaro 
Le  guardie  ostili.  Ad  Oloferne  innansi 
$on  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
1 A che  vengo  e chi  son.  Parte  io  gii  scopro, 

I Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende» 
i E approva  i detti  miri.  Pirtusn,  umano 
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( Ma  itnoicra  io  quel  volto 
Mi  parve  la  pietà  ) m'  (xio , m*  accoglie  « 
M*appUu<)e,  mi  coneola.  A lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  Già  <u  le  menie  elette 
Fumano  i vasi  d*or;  già  vuota  il  lolle 
Fra’ cibi  ad  or  ad  or  tatae  frequeati 
Di  licor  generoioi  e a poco  a poro 
Comincia  a vacillar.  Molti  minùtri 
Eran  d' intorno  a noi  ; ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.  L'ultimo  d'essi 
Rimaneva,  e il  peggior.  L’  uscio  costui 
Chiuse  partendo  e mi  lascio  con  lui. 
j4mi.  Fiero  cimentoi 

GÌh.  Ogni  cimento  è lieve 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  delta  notte.  Il  rampo  intorno 
Nel  sonno  universal  taceva  oppressi*. 

Vinto  Oloferne  istessu 

Dal  vino«  in  cui  s'immerse  oltre  d costume« 
Steso  dormia  su  le  fnnrste  piume. 

Sorgo;  e tacita  allor  colà  m'appresso 
Dove  prono  ei  giacea.  Rivolta  al  cielo 
Più  col  cuor  che  col  labbro:  Ecco  C UtantCt 
Diui , 0 Dio  d' Israel  t che  uh  colpo  toh 
Liberi  il  popol  ino.  Tu  *l  prametiesli  ; 
in  te  Jidata  io  l' intrapresi  j e spero 
jtesistema  da  te.  Sciolgo,  ciò  ^to, 

Da' sostegni  del  letto 

L'appeso  acciar;  lo  snudo;  il  cria  gli  strìngo 
Con  la  sinistra  man  ; I'  altra  sollevo 
Quanto  il  braccio  si  stende;  t voti  a Dio 
Rinnovo  in  si  gran  passo  , 

E su  Tempia  cervice  il  colpo  abl>as*o. 

Otia  Oh  coraggio. 
j4mi.  Oh  periglio  I 

l*Mi.  Apre  il  barbaro  il  ciglio;  e incerto  ancora 
Fra  n sonno  e fra  la  morte , il  Cerro  immerso 
Sentesi  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura  ; c gliel  contende 
L' imprigionato  crìn.  Ricorre  a*  gridi  : 

Ma  iuterrotta  la  voce 
Trova  le  vie  del  labbro,  e si  disperde. 
Replico  il  colpo  : ecco  T urrìLU  capo 
Dagli  omeri  diviso. 

Guitaa  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terren;  ballar  mi  sento 

Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  il  sostenea.  Quel  volto 
A un  tratto  scolorir,  mule  parole 
Quel  Labbro  articolar,  quegli  occhi  tnlomo 
Cercar  del  Sole  i rai. 

Morire  e minacciar  vitli,  c tremai. 

Ami.  Tremo  in  udirlo  anch'io. 

C$iu.  Respiro  alSne;  e del  trionfo  illustre 
Rendo  grasie  alTaulor.  Svelta  dal  letto 
La  superla  cortina , il  capo  esangue 
Sollecita  ne  involgo;  alla  mia  fida 
Aurella  lo  consegno , 

Che  non  lungi  atlendea  ; del  duce  estinto 
M' involo  al  padiglion  ; passo  fra'  suoi 
Non  vùta  o rupcltaU,  e turno  a voi. 

(hia  Oh  prodigio  I 

Cab.  Oh  [Kjrlcnto! 

A<h.  Inerme  e sola 

Tanto  pensar,  tanto  eseguir  putriti I 
E crederli  degg'ioT 

Oiu,  Credilo  a quello, 


-Cb'  io  scopro  agli^occhi  tuoi , teschio  raciso. 

Ach.  Oh  spavento I E Oloferne;  in  lo  ravviso. 

Osia.  Sostenetelo,  o servi:  il  cor  gli  agghiaccia 
L'improvviso  lerror. 

Ami.  quell'  alma 

Per  non  cedere  al  ver. 

Giu.  Meglio  di  luì 

Giudichiamo,  Amital.  Forse  quel  velo 
Che  gli  oscurò  la  mente, 

A un  tratto  or  sì  squarciò.  Non  fugge  il  vero , 
Ma  gli  manca  il  costume 
L’impeto  a sostener  di  tanto  lume. 

Prìgìonier  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  di  sereno. 

Chiude  i lumi  a'  rai  del  giorno  , 

E pur  tanto  il  sospirò. 

Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A soflrìr  la  chiara  luce  , 

Che  ravviva  e lo  conduce 
Lo  splendor  che  T abbagliò. 

Ach.  Giuditta,  Olia,  popoli,  amici,  io  cedo. 
Vinto  lOQ  io.  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma  : in  me  T antico 
Achior  più  non  ritrovo.  Altri  pensieri. 

Sento  altre  voglie  io  me.  Tutto  soa  pieno 
Tutto  del  vostro  Dio.  Grande,  infioito. 

Unico  lo  confesso.  I falsi  Numi 
Odio,  detesto,  e i veigognosi  iiKensi 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo,' 

Non  conosco  altro  Dio  che  il  Dio  d’Àbramo. 
Te  solo  adoro , 

Mente  infinita , 

Fonte  di  vita. 

Dì  verità; 

In  cui  si  muove. 

Da  cni  dipende 
Quanto  comprende 
L’eternità. 

Otta  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 
Vedi,  o Giuditta. 

Ami.  E non  fl  solo.  Ancb'  io 

Peccai;  rai  pento.  Il  mio  timore  ofiète 
La  divina  pietà.  Fra' mali  miei. 

Mio  Dio . non  rammentai  che  puoi , chi  sei. 

Con  troppa  rea  viltà 

Quest'alma  ti  oltraggiò, 

Allor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 

Pietà , Signor , pietà  ; 

Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rìmono. 

Cab.  Quanta  cura  bai  di  noi.  Bontà  divina  1 
GARBI]  « DITTI 

Qtr.  Furo , o santa  Eroina , 

Veri  i presagi  tuoi:  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  universal. 

Ostia  Forse  é lusinga 

Del  tuo  desio. 

Car.  No;  del  felice  evento 

Parte  vid'io;  da' inttennli  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  sa  le  mura, 

Come  impose  Giuditta  al  suo  ntorno. 

Destai  di  grida  e d’anni 
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Slivpìtoto  tumulto. 

I E qui  s*  intese. 

Car.  Temon  le  ^ardic  ostili 

I D* un  assaho  ootlumo,  ed  Oloferne 

! Corrono  ad  «vvertirne.  Il  tronco  ìoforme 
Trorau  rida  nel  proprio  saneue  inrollo  : 
Tortien  gridando  indietro.  Il  caso  atroce 
Spargesi  fn  le  schiere  , iulimorite 
Già  da* nostri  tumulti)  ecco  ciascuno 
Precipita  alla  fuga . e nella  fuga 
L'un  Taltro  urta  , impedisce.  Inciampo  e cade 
Sopra  il  caduto  d fugntiro:  immerge 
Stolido  in  sen  1*  iovoluntario  acciaro 
Al  comMgoo  il  compagno;  opprime  oppresso, 
Ael  sollevar  1*  amico,  il  6do  amico. 
Orribilmente  il  campo 
Tutto  rìmbomlMi  intorno.  Eicon  dal  chiuso 
Spaventati  i destrieri,  e vanno  anch'essi 
Calpestando  per  1*  ombre 
Gii  estinti,  i semivivi.  A’  lor  nitriti 
Miste  degli  empi  e le  bestemmie  e i voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme,  fugge , perisce  ; e ognun  del  pari 
Ignora  in  quell*  orrore 
Di  che  teme , ove  fugge  e perchb  muore. 

0»t»  Oh  DioI  sogno  o son  desto? 

Ctu".  Odi,  o signor,  quel  mormorio  funesto? 

Quei  moti  che  senti 
Per  r orrida  notte , 

Son  queruli  accenti, 

Son  mda  interrotte. 

Che  desta  lontano 
L*  insano  terror. 

Per  vincere,  a noi 
Non  restan  nemici  ; 

Del  ferro  gli  affici 
Compisce  il  timor. 

OtU  Seguami,  o Carmi,  i fuggitivi j e sia 
11  più  di  nostre  predo 
Premio  a Giuditta. 

jifni’  O generosa  donna , 

Te  sopra  c^i  altra  Iddìo 
Favori,  benedisse. 

Cab.  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà. 

jick.  Tu  sei 

L>a  gioia  d*  Israele, 

L*onor  del  popol  tuo... 

Citi.  Batta.  Dovute 

Non  son  tai  lodi  a me.  Dio  fu  la  mente 
Che  il  (pan  colpo jpiidò;  la  mano  io  fui. 

I cantici  festivi  offraosi  a lui. 

GIUDITTA  s CORO 

CORO  I 

Lodi  al  gran  Dìe  che  oppresse  j 

Gli  empi  nemici  SUOI, 


Che  comballà  per  noi. 

Che  triunfò  cosi. 

Giu-  Venne  1*  Assiro,  e intorno 
Cun  le  fdUngi  Pene 
!.,«  valli  riruperse , 

I fiumi  inaridì. 

Parìe  oscurato  il  giorno; 

Parve  con  quel  crudele 
AI  timido  Israele 
Giunto  r estremo  di. 

CORO 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empi  Dcmid  suoi. 

Che  cumlialtè  per  noi. 

Che  trionfò  cosi. 

Gin.  Fiamme,  catene  e morte 
Ne  mioacció  feroce; 

Alla  tcrrìbil  voce 
Betulia  impallidì. 

Ma  inaspettata  sorte 

L'eitime  in  un  momento, 

£ come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  sparì. 

CORO 

Lodi  al  gran  Dìo  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi , 

Che  comliattè  per  noi. 

Che  trìonlo  cosi. 

Giù.  Dispersi , abbandonati 

I barbari  fuggirò  r 

Sì  spaventò  r Auiro, 

II  Medo  inorridi. 

Ni  Tur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola  e imbelle 
Quella  che  gli  atterri. 

CORO 

Lodi  al  gnn  Dio  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi , 

Che  combatti  per  noi , 

Che  trionfò  cosi. 

TUTTI 

Solo  di  tante  squadre 
Veggasi  n duce  estinto. 

Sciolta  à Betulia,  ogni  e vinto. 

Alma . i nemici  rei 
Che  t*  insidian  la  luce , 

I visi  son  ; ma  la  superbia  e il  duce. 
Spegnila  ; e , spento  in  lei 
Tutto  il  seguace  stuolo. 

Mieterai  nulle  palme  a un  colpo  solo. 


533 


.1 


Digilized  by  Google 


IRIS  DII  (QltVDil 


argombnto 


tt  mai  a traipirarh  gialla , ma  niìt  pure  appa- 
risce dai  sacro  Testo  che  fosse  noto  a Sebia  di 
Bersabea , madre  del  conservato  reale  erede.  ' 
Poich*  ebbe  U picciolo  Gioas  compiuto  il  setti-  \ 
mo  annOf  lo  celante  Cioiada  lo  scoperse  a'  te-  I 
viti  ed  al  popolo}  da’ quali  fu  oporessa  Cusurpa-  \ 
Uice  t e ristabilito  sul  trono  i unico  rampollo  i 
della  stirpe  di  David , donde  attendeva  la  terra  \ 
il  promesso  Bedentore.  \ 

Reg.  ìib.  1V«  C3p.  XII . Ptnlip.  Uh.  11.  I 
cap.  XXII.  XXIII.  XXIV.  I 


%J  ceiso  Ocosia . re  di  Gittda,  della  famiglia  di 
David,  tempia  Atalia,  di  lui  madre. , ordinò 
che  si  svenassero  i figli  tutU  del  proprio  fglio . 
ed  occupò  scellerata  il  regno  aquegt  innocenti 
dovuto,  bfa  Giosaba , sorella  delt  estinto  Oco- 
sia e mogliedi  Gioiada  sommo  sacerdote . accor- 
sa alle  scempio  che  si  faceva  de*  fanciulli  reali, 
me  rapò  accortamente  il  pià  picciolo  , chiamato 
Gioas . ed  insieme  con  la  di  lui  nutrice  lo  na- 
scose nel  tempio  j dove  il  sommo  Sacerdote 
C «duco  con  tal  segreto,  che  non  solo  non  giun- 


CIOAS,  ptrciolo  (anriullo.  erede  del  regno  di 
Giuda  ed  unirò  aranio  della  «tirpe  di  Darid. 
«otto  non>o  di  Oiea.  figliuolo  di  Ocotii  e di 

SEBIA  di  Bersabea . vedoTa  di  Ocosia. 
ATALIA,  ava  di  Gioas.  usurpatrice  del  trono 
di  Giuda. 

GIOIADA.  sommo  sacerdote  degli  Ebrei. 


MATAIC.  idolatra . sacerdote  del  tempio  di  Baal,  \ 
coofideute  di  Atalia. 

ISICAELE,  imo  dc'rapi  de’Levili.  confidente  | 

dì  Atalia.  I 

CORO  di  dooiclle  Ebree,  segnaci  di  Sebia.  I 

l 

CORO  dì  Levili.  ' 


L,*  azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme  ^ dentro  e fuori  del  tempio  j 
di  Salomone.  \ 

I 


PARTE  PRIMA 

CIOIADA  BD  ISMAELE 


Ism.  ILtemo  DioI  dunque  scinlilla  ancxira 
La  face  di  Davidde  ? Aòcor  quel  puro . 
MuterToio  fonte . 

Promesso  alla  sua  stirpe. 

Lice  dunque  sperar t Dove  t*  asconde? 
Guidami  al  nostro  re. 

Ciò.  Modera,  amico. 

Modera  i tuoi  trasporti,  lo  questo  sacro 
Soggiorno  b chiuso  il  presìoso  avanao 
Della  stirpe  reale  : al  trono  avito 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  1*  oggetto 
Per  cui  più  deir  usato  in  questo  gioruo 
Sollecito  mi  vedi. 

Jsm.  Il  grande  arcano 


Tutto  ancor  non  intendo.  AUor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ooosia , 

Ultimo  nostro  re.  di  lai  la  madre 
Il  soglio  invase,  e del  suo  figlio  i figli 
Scellerata  svenò  x tanto  h possente  1 

La  sete  di  regnar  i Sci  volte  ha  T anno  | 

Rinnovato  il  suo  corso,  e gode  in  pace  | 

Delle  sue  colpe  il  frutto 

La  perfida  Atalia.  Come  rinasce  | 

Oggi  il  reale  crede?  | 

Gie.  Odi.  ed  adora.  i 

Fido  bmael.  nel  portentoso  evento  | 

La  Prowidenaa  eterna.  A me  consorte  | 

Sai  eh*  e Gtosaba.  ad  Ocosia  germaua.  i 

l 
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Ixnt,  Chi  potrei J>e  ìgDOivloT 
Gio.  A lei  dobliiamo 

Il  Doitro  re. 

Ixm.  Come? 

iUo.  Il  rrudel  duerno 

Inteso  d'  AUlia  , corse  Gioulia 
DìsperaU  alla  reggia , e già  compita 
La  tragedia  trovo.  Là  tulli  involti 
Oiacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i nipoti  ( oh  6era  vista!  ) e vide 
Le  lasciale  ne*  colpi  armi  omicide. 

Trenaò , gclossi , istupidì , sena'  alma  , 

Seosa  moto  restò]  ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto, 
Svellesi  il  crine;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a nome;  or  Tuno,  or  Ì‘  altro 
Stringer  vorria;  poi  si  trattiene,  incerta 
A qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alfie 
Sul  picciolo  Gìuas:  T età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o Dio  piuttosto 
Que*  moti  regolò.  Sei  reca  in  gremlio, 

L'  abbraccia  , il  bacia , e nel  baciarlo  U sente 
Languidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e osserva 
ebe  gli  palpila  U cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre , rapisce , e a me  lo  reca,  lo  prendo 
Cura  di  luì.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe. 

Qui  a'  educò  : de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a trarre  i sonni  apprese  ; e furo  i suoi 
Esercisi  primieri 

Ministrer  parroletlo  a'  gran  misteri. 

Itm.  SoQ  fuor  di  mel  Quando  si  piange  estinta. 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
alirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 

Pianta  cosi,  che  pare 
Estinta,  inaridita, 

Toma  più  bella  in  vita 
Talvolta  a germogliar. 

Face  così  talora , 

Che  par  che  manchi  e mora , 

Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a scintillar. 

Gio.  Non  più , caro  Ismael , vanne , eseguisci 
Quanto  t*  imposi;  e il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

Ism.  Ab  eh’  io  pavento 

I Che  s'  adombri  Alalia 
I Allo  stuol  numeroso  oltre  1'  usato 
De'  Leviti,  che  aduna 
Il  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gio.  Al  di  festivo, 

eh’  io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 
L*  insolita  frequenza  ; c 1’  anni  istesse , 

Che  in  questo  tempio  a Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi 
Impiegate  al  grand'  oso. 

7/in.  Ed  abbastania 

Avrem  di  forae  a sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna  e de’  segttaci  suoi? 

Gio.  Va,  saremo  i più  furti:  è Dio  con  noi. 

GIOIADA  B GIOAS  sotto  nome  di  OSEA 
I Gioas  Padre,  accorri...  Ah  non  sai... 


Ciò.  Figlio,  che  avvenne? 

Perche  cosi  turbalo? 

Gioas  lo  vidi...  lo  stesso... 

Credimi... 

Ciò.  Che  vedesti? 

Gioas  Armansi  a gara 

1 Leviti  nel  tempio,  e lance  e scodi 
Lor  dis|>easa  Avaria.  Questi  non  sono 

I sacri  arredi  usati 

Un  di  solenne  a celebrar. 

Ciò.  T'accheta, 

Mio  raro  Osea  ; non  paventar:  quell’  armi 
Non  fian  volte  io  tuo  danno. 

Gioas  Io  non  pavento. 

Signor,  per  me:  che  si  proiàni  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

Ciò.  Ma  de’  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterrì  ? 

Gioas  Per  qual  ragione 

Atlerrirmi  dovea?  Non  veglia  Iddio 
In  insiodia  di  me?  Pur  mel  dicesti. 

Ciò.  loT 

Gioas  Si.  Non  ti  sovviene 

Che  di  Mose  Iwmliino,  esposto  all’  uude. 
Narrandomi  il  periglio, 

Eccti , diresti,  o figlio, 

(E  piangevi  frattanto)  erro  una  viva 
Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 

Come  lui  custodì.  Mose  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te  ; tu  rossomJgli  a lui. 

Gio,  Ma  non  dissi  fin  or... 

Gioas  Qualcun  s’  appressa. 

Gio.  ( Che  veggo!  Eterno  Dio, 

La  madre  di  Gioas  I Nel  proprio  figlùi 
Ecco  s’  avviene,  e nè  pur  sa  chi  sia.  ) 

SEBlA  B DITTI 

Seb.  Ah  Gìoiaflal 

Ciò.  Ah  Sebta!  tn  qui?  Che  avvenne? 

Come  in  Gerusalemme  ? 

Seb.  A sè  mi  chiama 

L'  empia  Alalia  dal  solitario  esigilo. 

In  cui  ristretta  io  sono 

Dal  di  eh’  ella  mi  tolse  i figli  e 3 trono. 

Gio.  Ma  che  vuol? 

Seb.  Non  m’  è noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfiir  nel  mio  dolore 
L’ indegna  usurpatrice. 

Gioas  Perchè  piange,  signor,  quella  infelice? 
Gio.  Il  saprai:  taci  intanto. 

Gioas  Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianloi 
Seb.  Gioiada,  è quel  fanciullo 
Il  figbo  tuo? 

Ciò.  No  ; pargoletto  3 presi 

OriasM  ad  educar. 

Seb.  S’appella? 

Gio.  Osea. 

Seb.  L’ età? 

Gio.  Selt’annì  ha  scorti. 

Seb.  Ah , se  non  era 

L' inumana  Alalia , 

Appunto  3 mio  Gioas  cosi  saria. 

Di  chi  nacque? 

Ciò.  Noi  so.  Ma  perchè  Unto 

Di  lui  ricerchi  ? 


Digitized  by  Coogle 


536  G I O À S 


S46.  U«  UD  non  so  che  nc)  Tolto 

Che  mi  npUce. 

Ciò.  ( Oh  del  materno  amore 

Violeme  segrete  I ) 

Seb,  E la  tua  madre , 

Osea,  dor’iT 

Gieor  Mai  non  la  vidi. 

Seb.  In  parte, 

Srenturato  fanciullo , a me  somigli  : 

Tu  sei  prÌTo  di  madre,  ed  io  di  tigli. 

G/oor  Dehoon piangerperciò.  Chi  saTPotreblie 
Forse  V eterno  Padre 
À te  rendere  i £gU  , e a me  la  madre. 

Seb.  Vieni,  Tieni  al  mio  sen  : <|uetU , che  mostri , 
Innocente  pietk  quanto  ro'e  tarai 

Gio.  (Ecco  abbracciansi  a gara 

La  madre  e il  £glio  , e sieguono  del  sangue. 
Senta  intenderli,  i moli.  Oh  come  anch'io 
A si  tenero  incontro 
Mi  sento  inteoerir  I Sappiano  alfine ... 

Ma  no;  potria  T eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  1*  arcano.  ) 

Osea,  Tanne,  e n'  attesidi 
Nel  portico  ricin. 

Gioas  Padre , se  m*  ami , 

Rimanga  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 

Gic.  Va  ; tornerà  fra  poco. 

Gioes  Ubbidisco;  ma  Tedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola. 

Seb.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ; ei  s' incammina , e poi 
RÌTolgesi  e trtUiensi. 

Mio  caro  Osca , perebà  mi  guardi  e pensi  1 

Gioes  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  ima  madre  ancor; 

Che  quando  mi  perde 
Forse  piangea  coti. 

Ah  doTe  sia  nmi  so; 

Ma  il  nostro  Dio  lo  sat 
A lui  la  chiederò; 

Egli,  se  Tuoi,  polli 
Renderla  in  questo  di. 

GIOIADA  I SERIA 

Seb.  Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

L*  età  Tinta  à dal  senno  I Un  tal  portento 
Merita  l’ amor  tuo. 

Gio.  Sebia , non  pensi 

Che  t’aspetta  Atalia!  Va;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i sospetti 
L'eterna  compagnia  son  de' tiranni. 

Seb.  Ab  ttt  m'adrelti  a rioooTar  gli  affanni  I 

Gto.  Chi  sa , figlia , chi  sa  T Forse  li  resta 
Poco  a soffrir.  Non  disperar  ; confida 
Nell' eterna  pietà.  Mi  dice  il  core 
Ch'oggi  lieta  sarai. 

Seb.  Ah  padre , ab  tu  non  sai 

Qual  tormento  è per  me , TedoTa  e serra , 
Ritornar  dorè  fui  sposa  e regina  ; 

Veder  la  mia  mina 
Serrir  di  trono  al  tradimento  alimi; 
Ripensar  quel  che  sono  e quel  che  fui  1 
Nel  mirar  le  soglie , oh  Dio  1 
Tinte  ancor  del  sangue  mio. 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E d' orrore  e di  pietà. 


Avrò  innanai  i figli  amati , | 

Morìl>ondi , abbandonali  ; | 

E la  barbara  frattanto  l 

Al  mio  pianto  insulte^. 

GIOIADA  I 

Misera  madre  I Ah  QUOTO  sprone  air  opra  . 

Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
1)  germoglio  felice  1 

Della  pianta  di  lesse  ecco  il  momento.  . 

È maturo  reTcnto  ; io  me  n’  iTveggo  I 

A' moli  impaalèoti,  a’ non  usali 
Impeli  del  mio  cor.  Conosco  a questa 
Pellegrina  TÌrtù  , che  in  me  s' annida , 

La  man  che  mi  rapisce  e che  mi  guida.  ^ 

D’ insolito  Tulore  I 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno  ; 

E quel  ralor  che  ho  in  seno , ' 

Sento  che  mio  non  à. 

Frema  1*  altrui  furore; 

Congiuri  a danno  mio  ; 

Dio  mi  conduce  , e Dio 
Trumferà  per  me. 

ATALIA  I MATAN 

Mal.  Doto  , regina  7 Ah  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d’ Àbramo  j 
Sai  por  eh'  ìtÌ  s’  adora.  | 

Or  non  è tempo  1 

Di  lai  riguardi.  È necessario,  amico , 

Che  a Gioiada  io  favelli , e il  grande  inganno 
Cominci  a preparar. 

Mei.  Sempre  è periglio 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  aTrentorar.  Toma  alla  reggia  ; 

A Gioiada  io  n’andrò. 

/ite.  Va  dunque,  e sappi  I 

La  (aTola  adomar.  Di’ che  per  cenno  1 

Fur  del  re  d’ Israele  ^ 

Uccisi  t mici  nipoti,  e ch'io,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno  , un  ne  salvai.  I 

Esagera  il  mio  tei  ; dona  all'  inganno  ^ 

Color  di  verità  ; fa  che  la  frode  I 

Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede  . 

Oggi  innaltar  conviene.  ! 

Mat.  Oggi  I E a qual  fine 

Tanto  afietUr? 

j4te.  Mille  sospetti  in  seno 

Nskcc  mi  fa  ]' insolita  frequenta 
Di  questo  tempio  ; in  altri  di  festivi 
Tal  non  fu  mai  : tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  ouervo 
In  fronte  a molti  un  finto  telo , un  certo  | 
Violento  rispetto,  una  sfortata  • 

Tranquillità  die  mi  spaventa.  Aggiungi  | 

Questi  dc'lor  profeti 

Sparsi  presagi , onde  ingannalo  il  volgo  ' 

Spera  ancor  che  risorga  ^ 

La  davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  libcrator. 

Mai.  Folle  tperansa , 

Che  tu  vana  rendesti. 

Aie.  Eh  non  pavento , 

Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno.  Ogni  altro  I 
Può  pensar  com'io  penso.  E te  fra  loro  ! 
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5*  iTvisa  un  to\  di  6gurar,  d’  esporre 

M' aggruvan  sì , clic  del  governo  al  peso 

Va  r.anUtma  reai , qual  pensi  allora 

Già  mi  sciiti)  ineguul.  Del  re,  dei  regno 

Cb'io  dÌTenmiT  11  crederà  ciaKUno: 

La  cura  t’ ahliandono  : 

E »e  v’ha  chi  noi  creda,  a danno  mio 

Riposo  io  bramo,  e non  lo  trovo  in  trono. 

Simulerà  credensa.  Ab  ù prevenga 

Seb.  ( Che  orror  ! ) Ma  come  speri 

Si  fiero  colpo.  A nostro  prò  vidgiamo 
L' altrui  credulità.  Pria  rb’ altri  il  finga. 

Che  resista  l' inganno 

Air  esame  di  tanti  ? al  santo  scio 

Fingiam  noi  questo  re;  ma  resti  sempre 

Dell’accorto  Gioiada? 

lo  poter  nostro,  e viva  sol  fio  tanto 

/ita.  lo  Io  prevenni; 

Ch  util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 

Sarà  per  noi. 

1 creduti  presagi , 

Seb.  Gioiada  ancor? 

Disarmo  V odio  altrui , scopro  quai  sono 

Ata.  Si;  tutto, 

I falsi  umici,  e m’a«sicuru  il  trono. 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia;  il  resto 

3fat.  Oh  donna  eccelsa  ! oh  nata 

Fra  poco  a parte  a )»arta 

Veramente  a regnar  1 

A spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia  , 
Nulla  obbliò;  ben  puoi  fidarli , 0 figlia. 

/Ila.  Sebia  t'apprruai 

Tari  : alla  nostra  frode 

Figlia,  rasciuga  il  pianto. 

Nccessarì.1  c eostei.  Vanne  ; io  t’  altendo 

K più  non  ti  doler: 

Là  di  Baal  nel  (empio. 

E tempo  di  goder  ; 

Mai.  lo  vo  ; ma  seco 

Piangesti  assai. 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 

Vanne  , e più  giusta  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è. 

SEBIA  iD  ATALIA 

Sfò.  (MioDto,  m'auisti  aU’cmpia  donna  in  faccia.) 

Quanto  pensai  per  te. 
Quanto  l'amai. 

/4ta.  Alfio  posso  una  volta 

Stringerli  al  sen,  diletta  nuora,  e posso  ... 

SEBIA 

Perchè  litiri  il  pie?  Che  lemil  Ah  lascia... 

Che  falso  amor  1 ebe  fraudolenti  oflèrte  1 

Seb.  Non  insultar,  regina. 

Cbe  reo  pensieri  Porgere  a destra  ignota 

Alle  miserie  mie.  Sveoasti  i figli  ; 

Di  Davidde  lo  scettro!  Ad  uso  infame 

Non  derider  la  madre. 

Far  che  servan  delusi 

j4ta.  H ancor  t’ ingombra 

I divini  presagi!  E me  di  tanta 

Questo  volgare  errori 

Enormità  voler  mioislra  ! E pure 

Seb.  Negar  dovrei 

Gioiada  islesso...  Ah  non  è ver  r conosco 

Dunque  fede  a quest’ occhi?  lo  non  accorsi 

L’ incoiToUo  Pastor.  Ma  se  l’avesse 

Allo  scempio  inumano  ? lo  non  trovai 
Già  estinti  i figli  miei?  Da  loro  a fona 

L’  empia  sedotto?  Egli  pur  or  mi  disse 

Ch*  oggi  lieta  sarò.  Si  tomi  a lui 

Svelta  non  fui? 

Pria  ebo  alla  reggia.  Ab  non  soffrir  che  sia , 

^la.  Ma  non  per  ciò  fu  mio 

Signore , il  tuo  gran  nome 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 

Calpestato  rosi , cbe  il  viaio  esulti. 

Alfin  raegl'  innocenti,  e s' io  li  piansi , 
Il  Ciel  lo  u. 

Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 

Quel  clic  puoi,  quel  cbe  set: 

Seb.  Ma  di  chi  fu  T 

Sian  distinti  una  volta  ì buoni  e i rei. 

/ita.  Dell*  empio 

Armati  di  furore , 

Re  d*  Israele  ; ci  fe’  svenarli , e {>oi 

Confondi  un  cor  si  rio. 

Sovra  di  me  oc  rovcKÌò  mendace 

Vendica  , eterno  Dio  , 

L*  odio  e la  colpa,  lo  mel  sofièrsi  e tacqui , 

L’oppressa  verità. 
Ardano  le  saette 

Ch'  altro  allor  non  potea  ; ma  venne  il  fine 

De’  nostri  aHamiL  òggi  di  nuovo  io  trono 

Del  Dio  delle  vendcUc 

Gerusalem  t'adorerà;  sarai 

Chi  non  curò  1 amore 

Oggi  madre  d'un  re. 

Seb.  Madre  1 E in  qual  guisa 

Del  Dio  della  pietà. 

Rinasce  un  figlio  mio  t 
/ita.  Da  noi  salvalo 

Uno  ne  fiogerem;  della  tua  fede 

CORO  ili  donzelle  Ebree 

Da' colpi  insidiosi 

Seb.  ( Che  ascolto!  ) 

Di  lingua  rea,  che  lusingando  uccida, 

Àta  Io  vissi, 

Difendine,  Signor.  D’occulta  frode. 

Figlia,  per  gli  altri  assai  ; viver  vorrei 
Qualche  giorno  a me  slessa,  lì  tedio  e gli  anni 

. Che  alletta  ed  avvelena. 

Signor,  lo  sai,  (alta  la  terra  e piena. 

Mktastasio 


Digitized  by  Coogle 


538  C I O A s 

PAIITE  SECONDA 
ATALIA  E MATAN 


/fta.  D aticrulcrti  già  stanca  , 

A<i  iiiconlrarlì  io  \engo.  A che  tardasti 
Sì  lung'ora*  o Matan?  Donde  qucirira 
Che  in  volto  li  sl'avillat 
Hfat.  Eccoti  il  fmlto 

Della  tna  tolleranza.  Or  va,  ris|>artnia. 
Contro  il  consiglio  mio.  del  Dio  d*  AUramo 
1 protoni  segnaci:  un  di  sapranno 
Farti  pciitir  di  tua  pietà. 
yllit.  Che  avsenne? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio? 

3/n/.  Andai . ina  chiuse 

Ne  ritrovai  le  porte.  Invan  più  volte 
Con  la  man , con  la  voce 
Mi  procurai  I*  ingresso  t cran  neglette 
Dagl’ interni  custodi 

Le  istanze  mie.  Fiir  non  mi  stanco  ; cs^tongo 
Chi  soD  io,  chi  m’invia,  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  deggio 
A Cioiada  scoprir.  Ma  non  per  c|ursto 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e d’ ira 
Fremendo  mi  partia  , (juandA»  improvvise 
Su  i cardini  smiuri 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  e miro 
I Cinto  d’armati  e di  purpurea  spoglia 
Gioir  * istesso  in  su  l’aperta  soglia. 
j4ta.  D rmali  I Onde  queir  armi? 

Afal.  Ah , ehi  ss  mai 

I Qual  tradimento  è questo I Odi.  Il  super1>o, 
j l'he  vuoi?  mi  dice.  Io  premo  l’ira}  il  chiamo 
j Dch'emente  in  disparte}  in  Itasse  note 
Tutto  gli  espongo.  Ei  con  un  rìso  inrerto 
Fra  dtsprexso  e pietà  m’ ascolta,  e poi 
Senza  parlar  si  volge;  in  faccia  mia 
I Fa  richiudere  il  tempio;  c , com*  io  fossi 
I Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo, 

I Là  m' aliliandona  inonorato  e solo. 

I Ah  Matan  , si  cospira 

Contro  di  noi.  meditata  fovde 
I f>>rTÌam«i  ad  eseguir.  Sarà  Itastanlc 

I So!  di  Sein'a  la  fede 

' Per  sostenerla. 

Jifiit.  Ed  in  Sehta  confidi  ( 

1 Ella  al  tempio  or  s’invia. 

; /Ita.  Perfida... 

Mat.  K,  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne?  Ah  tnqipo 
Già  profonda  è la  piaga:  ti  ferro,  il  foco 
i porre  in  mo  convicn.  Baduna  i tuoi, 

I Opprimi  i rei.  I.à  di  Baal  su  l’ are 

^ lo  volo  intanto  a secondar  co’  verfi 

I.e  furie  lue.  Non  ascttlUr  pensiero 
\ C.he  {tarli  di  pietà.  Gli  empi , gl'  infidi , 
j Distruggi,  aldsalli,  iticencnsei . uccidi. 

La  nel  suo  lem[>io  isirsso 
I Arda  lo  stunl  pn>fano  ; 

1 Veggast  il  colte  e il  piano 

I Di  sangue  rosseggiar. 


E del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  suki , 

Che  sul  compagno  oppresso 
Bimanga  a lagrìmar. 

ATALIA 

Misera  mel  Qual  nuova 

Stupidità  m’cqtprime!  Il  rìschio  ajipreudo. 

Nè  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 
k r affanno,  cred'io,  d'egro  che  sogni 
Imminente  mina,  ed  a fuggirla 
Non  si  sonta  valor.  Toma  iu  te  stessa. 

Risolviti,  Atalia;  svegliati,  c scosso 
Questo  indegno  letargo...  Oh  Dei!.,  non  posso 
Ilo  spavento  d'rtgni  aura,  d'e^ni  oml>ra; 

Atra  nchhia  la  mente  m' ingomhra. 

Freddo  gelo  mi  pkiml»a  sul  cor. 

L'alma  stessa,  che  palpita  e freme. 

Non  sa  come  s'accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  lauto  timor. 

GIOAS  B GIOIADA 

do.  Vieni,  Gioas,  vieni  mio  re. 

Gioof  Se  m'ami, 

Deh,  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 

Se  penlo  questo  nome. 

Che  mi  giova  esser  re? 

do.  Si.  del  mio  core, 

Unica  , amata  e gloriosa  cura  , 

Come  vorrai , ti  cbiamiTÙ. 

doas  Ala  intanto 

Perchè  piangi , o signori  Trtmur  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue. 

Gi'o.  Non  sempre  , o figlio. 

Si  piange  per  dolor. 

Gioas  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ? 

Gio.  N'esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  io  te  regio  U cure. 

Gioas  Or  che  re  sono , 

Sarà  degno  del  tremo  anche  il  eoi  mio  : 

Non  sta  il  cor  de* regnanti  in  man  di  Dio? 

Gio.  SI;  te)  dissi,  e mi  piace 

(^he  il  rammenti , o Gioas;  ma  spesso  ancora. 
Cercando  ad  arte  occasìon,  f’ esposi 
I doveri  d’un  re:  questo  c il  momento 
Di  ripeterli,  o figlio.  Oggi  d’un  regno 
Dio  (i  fa  don  ; ma  del  suo  dono  un  giorno 
Bagion  ti  chiederà.  Tremane  ; e questo 
Durisvimo  gindixio  , a cut  t’esponi. 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno 

Da  te  mrdesmo.  1 desideri  tuoi 

Siano  i primi  vassalli,  onde  i sf^getli 

Ahliiano  in  chi  comanda 

L' csempm  d’  uUiidir.  Sia  quel  che  dei , 

Non  quel  che  pooi,  dcll’opre  tue  misura. 

i 
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Il  puUilico  procara 

I*tu  che  U luo  l)ca.  Fa  che  in  to  *'  ami  il  padre , 
N(»n  si  tema  il  ùnnm>.  E de'  regnami 
Mal  sicuro  custode 

L' altrui  lùoore  ; e uon  si  svelle  a fona 
L'amore  altrui,  i’reniii  dispensa  e pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi  } 

Soliecitu  eseguisci.  E oua  6darti 

Di  lingua  adulatrice 

Con  vile  assenso  a lusingarti  intesa  ; 

Ma  porta  in  ogo’  impresa 
La  prudensa  per  guida , 

Per  compagno  il  valore , 

La  giustuia  sa  gli  occhi , e Dio  nel  core. 

Tu  compir  roti  procura 

Quanto  lice  a<l  un  mortale, 

E poi  6dali  alla  cura 
Dell’ eterno  CoodoUier. 

Con  vigor*  al  peso  egualo 

L*  alme  Iddio  etm ferma  e regge  , 
Che  fra  l' altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a sostener. 
tììcoj  51 . queste  norme , o padre , 

Di  rammentar  prometto. 

Prometto  d' osservar. 

Ciò.  Ma  è tempo  ormai 

Di  rimovcr  quel  velo 
Che  ti  cela  a' Leviti.  Ascendi  il  trono; 

Ma  prima  al  suol  prostrato , 

Come  apprendesti,  il  re  de'regi  adora, 

£ al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Ctoajf  Signor  , che  mi  traesti 

Dal  scn  del  nulla , e mi  scolpisti  io  Croate 
L'alta  immagino  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rcmlimi  anror.  Reggi  a seconda 
De' tuoi  santi  voleri 

L'oprc  mie,  le  mie  voci,  a miei  pensieri. 

Ah , se  bo  da  vivere 
Mal  fido  a te , 

Su  l’alha  estinguimi. 

Gran  re  de'  re  ; 

Prima  che  ofifenderti 
Vorrei  morir. 

Tu  del  tuo  spirito 
M' inonda  il  cor; 

Tu  saggio  reniliioi 
Col  tuo  timor; 

Tu  r alma  accendimi 
O’un  santo  ardir. 

GIOAS  , GIOIADA , ISMAELE 

Ciò.  Che  mai  reca  Ismael  T 
/sm.  Giobda , oh  Dio , 

Qual  furor  ne  ■ovmtal  O tutto  o parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi , faci , guerrieri  ; ed  a moosenU 
Ci  assalili  uel  tempio. 

Cioas  Ahimè  I chi  mai. 

Chi  et  difenderà? 

Ciò.  Chi  ci  difese 

Insino  ad  or,  chi  d'  arrestarsi  in  cielo 
Speltator  de’ suoi  sdegni  al  Sol  commise  , 
Chi  Gerico  espugnò,  chi  ’l  mar  divise. 

/im.  Vieni  con  la  tua  fede 
A confermar  de' timidi  Levili 
La  virtù  vacillante. 


G'io.  Andiamo. 

Cioas  E itilo 

M' aliLandoni , o signor  ? 
do.  No;  viene  appunto 

La  madre  tna.  Tomo  fra  poco.  A lei 
Va , corri  in  la’occio  o rasserena  il  ciglio. 

Sehia,  questi  e'I  luo  re,  questi  è'I  tuo  figlio. 

SEDIA  1 C10A5 

Se/l.  ( Ah  dunque  b ver!  Celo  d'errori  L' indegna 
Fin  Gioiada  ha  sedotto  : ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  AUlu.  ) 
do4U  All  cara  madre  mia... 

AVA.  Taci.  Che  madre? 

Non  appressarti  a me. 

Gioas  Cornei  non  sai... 

Seh.  Troppo  so,  troppo  intesi. 

Gioas  E pur  son  io... 

Sch.  L'ahborrimcnto  mio. 

Gioas  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  sdegno  perrheT  Poc'anti  ignoto 
Mi  compiangi , m' abbracci; 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  le  mi  scacci? 

Seb.  Tu  figlio  miol  Non  usurpar  quel  nome; 

Quelle  vesti  deponi. 

Gioas  Eterno  Dio  1 

10  non  son  figlio  tuo?  Ma  rbi  son  io? 

Seb.  D'un  empio  tradimento 

11  misero  strorocnto. 

Gioas  Ah  non  e vero: 

lo  sono  U tuo  Gioas. 

Seb.  Onde  i!  sapesti? 

Di',  chi  li  rende  ad  afiemurlo  anlilot 
Giooj  Gioiada,  che  mcl  disse. 

Seb.  Ei  l’ ha  tradito. 

Gioas  Chef  Gioiada  tradirmi  I Ah  madre,  e come 
Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  E vuoi 
Che  il  mio  padre  m' inganni , e che  nutrisca 
Un  pcnsier  cosi  rio 

Accanto  al  Santuario  , in  faccia  a Dio? 

Seb.  Ma  Dio  ne'  Ucci  loro 
Fa  i malvagi  cader.  .Spera  1' 

Che  serva  la  mia  voce 
Ad  attcstar  T inganno;  e questa  appunto 
Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo , io  volo 
La  froile  a pulililicar,  priou  clic  iparsa 
Fra  le  credule  genti... 

Gioas  Madre,  ah  no;  dove  vai?  Fermati  e senti- 
Seb.  Partir  mi  Ukij. 

Gioas  Ah  per  pietà... 

Seb.  Che  fai? 

Perthe  ti  pieghi  al  suolo?  (E  pur  mi  sento 
Indebolir.)  Non  Iratlrncmù,  audace. 

Gioas  Dimmi  figlio  una  volta,  0 vanne  in  pace. 
Seb.  (Ah  qual  virtù  nascosta 
lljn  quegli  uoitli  detti! 

Qual  tumulto  d’alTetli 
Mi  sento  in  soni  Qual  lenereua  il  sangue 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vcoal 
Ah d' abbracciarlo  io  mi  traUciigu  appena.) 
Gioas  Eucpurvauiminrmi? 

Seb.  Ehsoigi...(OhDiul) 

Sorgi... 

Gioo-t  Siegui  a parlar:  perchè  gli  accenti 
Ckist  troncando  vai  ? 

Seb.  (Quasi  Kuu  voler,  figlio  il  chiamai. 
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Ab  che  vuul  dir  quest'ira 
Clm  nasce  appt>aa  e muore  i 
Ah  che  ru«»f  dirmi  il  cure 
Con  tanto  palpiLtr! 

Vorrei  sdegnarmi,  e piango) 

Vorrei  sgridarlo,  e sento 
Che  trop|»o  il  lal>l»n»  è lento 
GU  sdegni  a secondar.) 

GlOlADA,  GIOAS,  SEBlA 

do.  Eccomi  a roi.  Tutto  è disposto. 

Cioas  Ah  padre , 

Soccorrimi. 

Gio.  Che  fu  T 

Seb.  Giuiada,  e come 

Quella  fronte  sicura 
Ardisci  d'ostentar?  Come  non  temi 
Che  il  suol  t'inghioUa  ? 

Ciooj  Inqtfesla  guisa, o madre, 

Deb  non  parlar. 

Seb.  , e se  a Dio  non  puoi , 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e a noi. 

Gio.  Io,  regina!  E perche? 

Seb.  Perche,  mi  chiedi? 

Tu  ministro  di  Dio,  tu  de’ fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro  e padre. 

Tu  ingannarci  così!  Tu  aliar  sul  trono 
Un  Buio  re!  Tu  secondar  le  frodi 
D’un  empia  usuryialricel 
Oh  secolo  infelice!  E da  ehi  mai 
Fede  si  può  sperar,  se  il  viaio  istesso. 

Se  il  visio  usuraia  alla  pietadv  il  manto? 

Se  i ministri  di  Dio  giungono  a tanto? 

Gio.  Or  comprendo  reiror.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir.  Venne  a tentarmi,  fe  vero, 
Esempio  MaUn,  ma  senta  prò.  T* accheta  j 
Questi  è il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

Gioaj  Madre  mìa,  non  lei  dissi?  io  son  tuo  6g1io. 

Seb.  Ma  come? 

Ciò.  Or  lo  saprai.  Venga  Giusaha 

E la  reai  nutrice. 

Siedi  in  Irono,  o mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  E voi  minisUi  intanto 
Rimovetc  quel  velo. 

Seb.  Deb  rischiara  i miei  dubbi,  o re  del  Ciclo. 

SCHltax  DI  LEVITI  ■ DITTI 

Gio.  Sacri  guerrieri  a sostenere  eletti 
I L'ooor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  runico  germe,  all’ ire  intano 
Dell' empia  donna  c de*  seguaci  suoi 
Involato  dal  CÌel,  serbato  a voi. 

Eccovi  chi  spirante 
1,0  rapi  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vetlele  il  volto 
Pieno  dì  maestà  ) mirale  il  seno 
Che  serba  ancor  della  rrudcl  ferita 
Le  margini  funeste;  il  braccia  in  cui 
Questo  sempre  appari  te-gno  vermiglio. 

Da  rb*ri  vide  nascendo  il  dì  primìrrn. 

Seb.  Oh  mio  sanguci  oh  mio  figlio!  E vero,  1*  vero. 

Gio.  Le  mie  parti  ho  compite,  lo  vel  serisai 
Canio  c geloso  al  Santuario  appresso; 


Io  gli  adattai  le  regie  insegne  j io  V unsi 
Del  sacro  ulivo.  Il  preti'*iso  pegno 
Difendetevi  adesso;  io  vel  consegno. 

CORO  DI  Livm 

Lieta  regna  e lieta  vivi,  j 

O di  Jesse  eccelsa  prole, 
giostra  speme  e nostro  re. 

Gio.  Signor  , prometti  a Dio 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E vindice  c custode. 

Gioas  Sì,  Gioiada,  il  prometto  a Dio  che  m’ode. 
Ciò.  E voi  giurate,  amici, 

Pnislesi  ^ regio  piede  , 

Ossequio , amore , ubbidlenia  e fede. 

CORO  DI  LEVITI 

Fe  giuriamo  ; e Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i rai  del  Sole , 

Se  manchiam  giammai  di  fe. 

Lieta  regna  e lieta  vìvi , 

O di  Jesse  eccelsa  prole , 

Nostra  speme  e nostro  re. 

Gio.  Ha  qnal  tumulto  è questo! 

Seh.  Ecco  de)  tempio 

Le  porte  a terra  ; ecco  Atalia.  Deh  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  àglio  I 
Cioas  Salvali, '«ladre  mia. 

Seb.  Salvati , o figlio. 

ATALIA  s DETTI 

j4la.  Perfidi...  traditori... 

Ciò.  Arresta  il  passo , 

Empia  figlia  d'Acabl>o.  Odi  1'  estrema 
Dell’ eterne  minacce;  odila,  c trema. 

È stanco  Iddio  di  tollerarti:  è giunto 
Lo  spaventMO  giorno  ^ 

Per  le  del  suo  furor.  Sul  rapo  indegno 
L’onnipotente  mano 
Aggravar  non  ti  senti?  Ah  degli  abissi 
l*ctidi  già  su  la  sponda  ; 

vendetta  dì  Din  già  ti  circonda. 

Da  questo  sacro  alliergo, 

Scellerata,  t’invola,  e noi  funesti 
L'aspetto  di  Ina  sorte. 

La  nera,  che  hai  d* intorno,  ombra  di  morte 
^<<t.  Ahimè,  qual  fona  ignota 

Anima  quelle  voci!  lo  tremo,  io  sento 

Tulio  inoodarmi  tì  seno 

Di  gelido  sudcir...  Fuggasi...  Ah  quale... 

Qual  è la  via  7 Chi  me  V addita  ? Oh  Dio  , 
Che  ascoltai!  Che  m’avvenne!  Ove  son  io! 
Ah  t'  aria  d*  inloroo 
Lampeggia,  sfavilla, 

Ondeggia,  vaàlla 
L’ infido  terren  ! 

Qual  notte  profonda 
D’orror  mi  circomUl 
Che  larvo  funeste. 

Che  smanie  son  queste  ! 

Che  fiero  spavento 
Mi  senio  nel  seni 
Ciò.  Traggasi  V infelice 
Altrove  a delirar. 

Cioas  Gioiada,  ah  vedi 

Come  timida  fugge. 
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Gio.  Ois^rva,  o figlio. 

Quale  il  fin  «V malvagi.  ld<tio  lì  solfn! 
Keliri  un  tempo,  n perchè  vaol  pietnao 
La»riar  spuio  all’ eninida , o perchè  > itole 
Con  etai  ì huuoi  etercUar;  ma  pioml^ 
Alfin  con  più  rigiNre 
Sopra  i solèrti  rei  l'ira  divina. 

Ab  tia  KUoU  (>er  te  l’ altrui  mina. 

ISMAELE  ■ DITTI 

istn.  Dal  tempio  uscito  appena 

Signor  cadde  Ataba,  dà  man  fedele 
Trafitta  il  sen.  («erusalcmme  nulla; 

È distrutto  Baal;  Matan  istesio 


Da’ tuoi  seguaci  oppresso 

Spira  cola  Ira  l' idolatre  mura 

Su  Tare  del  suo  Dio  1’  anima  impura. 

Gio.  L'opra  è nunpita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Datidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Si  hel  di  gli  occhi  miei  I Quando  a te  piace. 
Or  fa,  signor,  ch'io  li  racchiuda  io  pace. 

CORO  Dt  LtriTi 

La  speme  de'nialvagi 
Svanisce  in  un  momento. 

Come  spuma  in  tempesta , o funto  al  vento. 
Ma  de’ giusti  b speme 
Mai  non  cangia  semhiauta  ; 

Ed  è r istesso  Dio  la  lor  fjveraofa. 
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FIGURA  DEL 

REDENTORE 

AVVERTIMCNTO 

Il  silenzio  del  saero  Testo  ha  lasciato  in  dub- 

asserisce  (')*  come  pià  utile  alla  condotta  deW 

bio  f te  Àbramo  comunicasse  a Sara  il  cornane 

.sione,  al  movimento  degli  affetti , ed  alla  ras- 

do  dU'ino  di  sacrtjtcarr  il  proprio  Jtglio  i onde 

somi^iama  della  fgttra  che  ci  siamo  proposti 

noi  fm  le  opinioni , nelle  fjuaìi  si  dividono  gli 

tt  esprimere. 

espositori,  abbiamo  abbracciato  quella  che  lo 

(')  Aug.  Senn.  txxtii  de  Temp.  Greg.  Nyss.  Procop.  Perer  Tirin.  Calmet.  CommenL 

io  Geo.  cap.  xxji»  t.  3.  Jou.  cap.  vili,  v.  56. 

Àbramo. 

GAMARI,  eompagoo  d' Isacco. 

ISACCO. 

ANGELO. 

SAItA. 

CORO  dì  servi  e di  pastori. 

PARTE 

PRIMA 

* Àbramo 

E ISACCO 

Ahr.  piu, figlio,  non  più.  Sens’ avvederci, 

Abito  pellegrin.  Se  cibo  astretto 

Ragionando  Ira  noi,  la  maggior  parte 

Lungi  a cercar  ti  sento,  iu  t' accompagno 

Scoru  aliliiam  della  notte.  A quello  aegno 

In  Grrara,  in  Egitto,  e gelo  a' rischi 

Tc  il  desio  di  saper , me  di  vederli 

Materni  e tuoi.  Se  i debellati  regi 

Pender  dalle  mie  Ubhra 

Incalu  vinritor,  presso  alle  fonti 

Ha  sedotto  il  piacer.  Va,  caro  Isacco; 

Seguito  del  Giordano 

Basta  per  or.  Decsi  alle  membra  alfine 

La  tua  vitUn’ia  anch’io.  Ma  quando  esponi 

Il  solilo  riposo.  Un’altra  volta 

Le  promesse  di  Dio, lo  itabii  patto 

Il  resto  ascolterai. 

Fra  te  fermato  e lui,  c<»i  m’ingombri 

Isa.  Quando  a narrarmi 

Della  presensa  sua,  che  o«b>  U tenore 

Ritorni,  o genitor,  de’casi  tuoi 

I)c‘ delti  eterni,  e me  ne  Irenu  il  core. 

La  serie  portentosa,  un  Lai  circonda 

Ah  di  tna  vita  il  corso,  ab  quale  c mai 

Tutta  l’aniina  mia  dolce  contento. 

Scuola  per  mel  NeH’opre  lue  ritrovo 

Cbe  stancheua  non  sento. 

La  norma  delle  mie;  nelle  sìcrnde. 

Cbe  riposo  non  curo , 

Cbe  odo  narrar  , maravigliose  e strane 

Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 

Wggo  le  strade  arcane 

Negli  eventi  cbe  narri,  e loco  a parte 

De’ contigli  di  Dio;  quanl’egli  b grande 

D’ esserne  giurerei.  Se  fido  a Dio 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Lasci  il  tcrren  natio,  tecu  aldianduuo 

ni  cui  largo  è con  le:  veggo  a qual  segno. 

Le  campagne  Calder;  (eco  di  Carra, 

Padre  mio,  gli  sei  caro; 

l Teco  di  Palestioa 

L mille  iutondo,  e mille  cose  imparo. 

I monti,  le  finTiUt 

Àbr.  Lo  so;  parlando  a te,  seme  non  spargo 
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In  inarato  termi  : iiu  parti;  auai 
QiicaU  notte... 

Isa.  Ah  kignor,  dopo  il 

ririruipile  straniera  di  cui  la  madre 
Riderà^ udì,  dimmi,  che  avvenne?  Ab  dimmi 
Sol  questo,  e partirò. 

Abr.  L*  evento  in  breve 

Il  prc.vagio  avverò.  Grave  s’ inteic 
Sara  fra  |mxt»  U »eii.  (icrme  novello 
Ju  sua  slagioD  produsse. 
isa.  Ed  io  suo  quello? 

Abr.  SI , 6g1io:  il  tuo  natale 

Costò  un  prodigio  alla  natura.  ! suoi 
Ordini  violò.  D'arida  ]>ianta 
Tu  sei  mirabil  fruito. 

Isa.  £ la  prcuncisa... 

Abr.  E la  promessa  eterna 

In  te  si  spiega , e compirassi  in  quelli 
die  oaseeran  da  le.  t^iaesto  terreno, 

In  cui  stranicr  peregrinando  or  vai, 

Fia  dal  Nilo  all'  Eufrate 
Suildilo  a'6gìi  tuoi. 

Isa.  Dunque  i mici  figli. .. 

Abr.  Degli  astri  e delle  arene 

Saran  più  numerosi:  il  suo  diletto 
Popolo  Iddio  gli  appellerà;  per  loro 
Meraviglie  oprerà;  prtocipi  u regi 
Ne  avrà  la  terra  ; e lutti 
Gli  abitatori  suoi , 

Quanti  vcrran  , tìan  benedetti  in  noi. 
isa.  Db  gloriai  ub  sortei  oh  me  felice I 
Abr.  ^ Ah  6gUu, 

Non  t*  abWgUar  fra  tanta  gloria.  È roi|ia 
Spesso  il  piacer  ; che  lira  il  {ùacer  nascosta 
Serpe  lalur  la  rea  superbia  in  seno, 

£ le  grazie  del  CÌel  cambia  in  veleno. 

Isa.  No  ; da  tal  {seste  io  sento 

Liltera  l’alma  mia.  Sento...  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  se  stesso 
(Conosce  appiem».  Ah  non  |>arlasli  a raso, 
Padre,  così.  Tu  fai  tremanni  il  core. 

Abr.  ( Oh  fonte  di  % irtù , santo  timore  ! ) 

Isa.  AbinH't  nulla  rispondi?  ,\h  padre  amato. 
Pietà  di  me.  Se  traviai,  m' addita 
Il  perduto  sentiero.  A*  {liedi  tuoi 
Eccomi... 

Abr.  Ah  sorgi,  Isarro, 

Vieni  al  mio  seo  : ti  rassicura.  Il  padre 
T'avverte,  non  t’accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m'intcìicrisre  a segno 
Che  ne  sento  di  gioia  umido  il  cìglio. 

Va;  quale  or  sei,  Dio  ti  ronservi,  o 6g1io. 

I Isa.  Ah  , se  muerhiar  quest'  anima 
I Dove.ssc  il  suo  cundor, 

I Tu  {ler  pietà  soccorrimi , 

I Amalo  genitor; 

I Tu  m'impetrasti  il  nascere, 

1 Tu  impetrami  il  morir. 

, Che  se  ùmoccnte  e candido 

I Non  mi  sentissi  il  cor, 

I Mi  saria  morte  il  vivere, 

I Me  non  potrei  soffrir. 

I 

> ADRAMOt  POI  ANGELO 

j Abr.  E come  e con  quaì  voci , 

I Mio  henefico  Dio,  di  tanti  doni 


Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio  | 

In  età  si  radente  i 

Fu  gran  I»ontà;  ma  darlo  tal  che  sia  ' 

La  tenerezza  mia,  la  mia  s|teranza. 

Il  d(4ce  mìo  siHtrgno,  ah  questo  è un  dono, 

Questo...  Ma  qual  su  gli  occhi 

Luce  mi  lialenò?  Sì  presto  il  giorno 

Oggi  il  Sol  riconduce?  Ah  no,  ebe  il  Sole 

Non  Ita  luce  sì  viva  i 

Riconosco  que’  rai  ; sento  chi  arriva. 

Ang.  Abramo,  Abramo. 

Abr.  Eccomi. 

Ang.  Ascolta.  E un  cenno 

Deir  eterno  Fattor  quel  ch'io  ti  reco. 

Prendi  il  tuo  figlio  leco,  il  tuo  diletto, 
L'uuigcnito  Isacco: 

Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  tua  mano 
(Dio  l'im{ione  cosi)  svenalo,  e 1* offri 
In  olocausto  a lui.  Qual  dì  qut*‘ monti 
Di  tanto  onor  sia  degno. 

Chiaro  conoscerai:  daronne  un  segno. 

Queir  innocente  figlio. 

Dono  del  Ciel  sì  raro. 

Quel  figlio  a te  sì  raro, 

QtirUu  vuol  Dio  da  te. 

Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  {xitcrnu  ciglio; 

Vuol  clic  ne  siiarga  il  sangue 
Chi  vita  già  gli  diè. 

AURÀMO 

Eterno  Dio,  die  inaspettato  è «picsto  , 

Che  terribU  comando  I 11  figlio  mio 

Vuoi  ch'io  ti  sveni , e nel  comando  ùtessn 

Mi  ricordi  i suoi  pregii 

Mi  rì|>eli  quei  numi  alti  a destarmi 

I>e  più  tenere  ideel  Ma...  Tu  1*  imponi; 

Basta.  Piego  la  fronte:  adoro  il  cenno  t 
Quei  sangue  venerò.  Ma  Isacco  estinto  , 

Dove  sun  le  speranze?  E 'non  s*op{H>De 
La  promessa  al  comando? 

No,  mentir  tu  non  puoi  ; 

Ed  io  deggio  ulibidìrti.  Il  dubbio  è rnijia  , 
Colpa  è l'esaminar  si  gran  roislero. 

Mio  Dio,  si  t' ubbidisco,  e credo  c spero. 

Ma  nel  tremendo  posso 

Assistiim,  o Signor.  Son  pronto  all’opri; 

Deggio  eseguirla  , e v(^liu: 

Ma  nel  ferir  , chi  sa?  può  co'sooi  moli 
Turiiarmi  il  cor;  può  vacillar  la  mano. 

Se  valor  non  mi  dai  : 

Io  son  uomo  , io  zoii  padre,  c tu  lo  »i. 

Servi,  pastori,  olà. 

G AMARI , pastori  ^ x ditto 

Cam.  Che  imponi? 

Abr.  Isacco... 

Dal  sonno...  (Oh  Dio!)  si  desti. 

Un  giumento  s'appresti;  c due  di  voi 
Siano  pronti  a seguirmi. 

Gam.  Ad  ubbidirli 

Volo,  o signor. 

Ahr.  Sesti. 

Gam,  Cbcl^^t? 

Abr.  Osserva 
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Che  Sara  dod  t'asrulli.  Il  tuo  rìpoao 
Noo  dUlurbar. 

(ìam.  Cauto  sarò. 

ABRÀMO.  pastori,  poi  SARA 

^ I 

Abr.  Si  taccia 

Per  ora  a lei  l' arcano , e ai  riapcUi 
Il  matcruu  dolor.  Più  lardi...  Òb  Diol 
Ella  pica  : che  dirò  ? 

Sara  Tanto  T aurora 

Pcrclu*  prrvirne  Abram?  Qual  uuoTa  cura... 

Ahr  Sara  * io  deggio  una  pura 

Vitiima  a Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 
Ch’arder  dovran  »u  l’ara. 

Or  dal  busco  vicin  sceglier  pogl’io 
Di  propria  man.  Noa  trattenermi  j addio. 

Sara  Kè  teco  esser  potrò  ? 

Abr.  No;  questa  volta 

Piacciali  rimaner. 

Sara  Cornei  io  tant'axmi 

Alle  gioie,  agli  aflànni 
Ti  fui  ctimpagna;  or  de' tuoi  merti  a parte 
Esser  più  non  dovrei  T 

Abr.  (Giusta  h l’ accusa. 

No,  d’un  merlo  si  grande 

Fraudar  non  dòssi  t oda  l' airan.)  Pastori , 

Lasciatemi  con  lei. 

(Mìo  Dìo,  reggi  il  su«)  core  e i detti  miei.) 

Sara  (Che  mai  dirmi  vorrà  ?) 

Abr.  Consorte  amata , 

Di  tante  gratie  e Unte 

Che  Dio  li  fe',  di’,  ti  rammentit 

Sara  E come 

Obbliarle  potrei  7 

Abr.  SeigraUalniT 

49<mt.  Ei  beo  vede  il  mio  c<w. 

Abr.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  difficil  prova? 

Sara  Incootrcrci 

CoolenU  ogni  periglio  ; 

Darei  la  vìu. 

Abr.  E s'cì  chiedesse  il  figlio? 

Sara  Isaccol 

Abr.  Isacco. 

Sara  Ab  forse 

Nc  morrei  di  dolor;  ma  il  renderci 
Alla  nun  che  mrl  diede. 

Abr.  E ben  , rendilo,  o Sara:  Iddio  lo  chiede. 

Sara  Lo  chiede I 

Abr,  Sì.  Depg’io 

Sacrificarlo  a luì.  Così  ni*  impose; 

Fu  assoluto  il  comando. 

Sara  Abram,  che  dici! 

Son  fuor  di  me.  Dio  vuol  estinto  un  figlio 
$1  caro  a lui!  che  fu  suo  dunt  che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  essere  il  j>adre! 

Ma  canne  ? ma  perchè? 

Abr.  Tanto  non  piacque 

Al  Signor  di  svelarmi.  E qnando  un  cenno 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 

Sara  , ultbidìr,  non  disputar  conviene. 

' Sara  Ed  Isacco  fra  poco... 

Abr.  Cadrà  sn  l'ara. 

Sara  E il  padre  islesio... 

! Abr.  E il  padre 


L'oSrirà  di  sua  man.  Coororrì , o sposa  , | 

Se  vu4>i  parte  nel  morto,  all* atto  illustre  1 
Col  tuo  voler;  che  la  prescusa  ancora 
Da  uiu  tenera  madre 

Non  pretendo  e non  voglio.  Addio.  Nascondi  i 
Ad  Isacco  l'arcan.  Da  me  conviene  | 

Cb'ei sappia... Ahimè,  tupiangii  Abqoal  torrente  ; 
Di  lagrime  improvvide  i 

Ti  prorompe  dagli  ocelli I Ah  no,  ronsoiic  , ] 

Non  cedere  al  d«ili>r.  So  che  tu  sei  ' 

Ubbidlcate  a Dio;  che  non  contrasU 
A’  suiM  cenni  il  tuo  cor  ; ma  ciò  Don  basU.  ' 
Non  solo  umile  e pronta 

C«*nvien  che  sia , ma  rìsoIuU  e f<»rte  | 

La  vera  ubbidrcnsa.  Ardir.  Se  vuoi,  | 

Ed  operi  volendo.  Iddio  pictos«>  \ 

T' assisterà  con  la  sua  graaia;  e poi  | 

La  gratta  sua  sarà  tuo  merto.  Ah  pensa  l 

Cb’ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne,  | 
Quel  che  nuocer  DO  può  ; che  le  rircheise,  { 
L’ooor,  la  viU,  ì figli 
Tutti  son  doni  sui; 

Nè  pertliam  noi  quel  che  rendianso  a lui. 

Datti  pace,  c più  serena 
A ubbidir  r alma  prepara  t 
Questa  cura  a Dio  più  cara 
D’ogoi  vittima  sarà. 

Chi  una  vittima  gli  svena. 

L'altrui  sangue  olire  al  suo  trono; 

Chi  ubbidisce,  a lai  fa  dono 

Della  propria  volontà.  ! 

SARA,  poi  ISACCO,  m>i  GAMARl  e pastori  | 

Sara  Dunque  fra  pochi  istanti,  ^ 

Misera , afflitta . addolorata  madre , ' 

Madre  più  non  sarai?  Quel  sen  trafitto. 

Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  l’ara 
Tutto  il  sangue  innocente?  Ah  che  nell’  alma 
Quel  coltello  io  già  sento!  Eterno  padre 
11  mio  dolor  grailisci.  In  questo  |>eUo 
Comincia  il  sacrifiiio.  Ab  non  è fono 
Sarrifiaio  minore 

Del  sangue  che  domandi,  il  mio  dolche. 

Isa.  Madre. 

iSVxm  (Oh  Dome!  oh  sembbnte!) 
tsa.  Abram  m'addita- 

Non  è eoa  te  ? Volo  a cercarlo. 

Sara  Ascolu. 

(Dammi  foru , o mio  Dio.) 
ha.  Tu  non  saprai 

Che  un  sacrifiiio  or  si  prepara,  e eh*  io 
Vi  deggio  esser  presente. 

Sara  Lo  so,  figlio,  lo  so. 

Oam.  Che  tardi , Isacco?  < 

T' affretta  ; Al>ram  ti  chiede.  i 

isa.  Eccomi.  Addio,  I 

Amata  genitrice.  j 

Sara  Ah  ferma.  (Io  moro  I)  | 

Non  latciarmi  così.  [ 

ha.  Che  aS*aimo  è questo? 

Perche  quel  pianto  ? ^ 

•SVtm  Ab  senza  figlio  io  resto  t 

Isa.  Ma  tomrri».  La  prima  vdla  è forse 
Ch’io  lì  lasciai  ? 

4SVtra  Ma  questa  volta...  Oh  Dio!  I 

Chi  provò  mai  lonneDio  eguale  al  mio! 
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Isn.  Gamah  • che  sarà!  L'alma  ho  divisa 
Fra  '1  nxnandu  del  padre  e U ducd  di  lei  ; 
Farlirc  a un  puntu  e rimaner  vorrei. 

Alt  sì , fiaman  amato, 

Tu , rl>c  tosi»  fìiiura  il  mio  diletto  , 

Tu  , rli4  su  questo  petto 
Giuiigrsii  a niHtfar,  pretidiar  cura 
Ju  sete  mìa.  Sirntre  saro  lualano. 

Con  r opra  tu  1'  a»visti  e cu)  cuosiglio. 

Atadre , fin  eh*  io  ritorni  • creo  ì)  tuo  figikt. 

Sara  Oh  cura!  uh  amore  I uh  tenerrual 

Ua.  E pare 

Tu  pi.'ingi  ancori  Afa  che  far  deggiu?  Il  «ai 
Che  del  padre  è soler..* 

Sara  Sì , vanne,  o figlio; 

I)  suo  voler  «'adempia.  Il  voglio  aoch'  io. 
Benché  il  cor  nii  si  spi'xai  in  mille  |iarti. 

Va... Senti.. .Oh  Dio!  Prendi  un  ahhracrioe parti. 

Ita.  Alatlre,  aniicti,  ah  non  pùiugetel 
Lungi  auror  presrulr  io  sono. 

Ron  è ver,  nuo  v'ahhandunu: 

A allo  ai  padie,  e tornerò. 

Ei  respira  in  questo  petto; 

Ei  vi  parla;  a lui  credete: 

Voi  fra  (toro,  lo  prxMoello , 

Voi  sarete  ov*  so  sarò. 

SARA , GAMARl , « pastori 

Gam.  Madre,  se  pur  tal  nmise  | 

S<tHri  da  me,  «|ual  mai  dolore  ^ questo 
Che  sì  t’opprime  acerliameute  il  core? 

Sara  Ah  figlio  , il  mio  dulote 
Nè  spiegarti  pc'ss’io, 

Nè  cufiipreoder  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  htMtgna , ed  esser  madre 
Per  mtcnderlo  appieii. 

Cam.  Afa  grato  a Dio 

Tanto  afiauDo  «ara  ? 

Sara  Si,  qtiesto  aSìuinu 

Ei  sa  che  non  s'  oppone 
Al  suo  santo  voler;  ch'io  gemo  e gli  ofiro 
Tutti  i geiuilJ  mici  ; eh’  tu  piango,  e intanto 


Benedico  il  suo  nome  in  meno  al  pianto. 
Si , ne*  lorinrnti  istcssi 
T’  aduni , eUTiio  Bene: 

Quanto  da  U*  mi  viene, 

Tulio  m’inspira  amor. 

E se  di  piu  potessi  , 

Di  piu  pi-nar  vorrei; 

Ché  maggiic  merlo  avrei 
Nell’  uhhuliriì  aJlur. 

GAM.ARI  e pastori 

ÀntHam,  pastori , a consolar...  Afa  voi 
Tulli  pungi  le  1 Ah  di  quell’ alme  LcUc 
Non  i teneri  alleiti 
Solo  imitar,  nu  le  virludi  ancora 
Procuriamo , o compagni. 

Queti*  umilia,  quel  santo  amore  e quella 
iaislantc  uhhUIicnaa , esempi  sono 
Ctm  cut  ci  palla  Iddio.  Noi  lurtunati , 

Se  iulcmderlo  sappiam;  ma  , i detti  suoi 
Se  iarecundi  «arali,  miseri  noil 
Siam  passeggeri  erranti 
Fra  i venti  c le  procelle: 

Ecco  le  nostre  stelle; 

Queste  duMiiam  seguir. 

Con  tal  «occorso  appiesso 
Chi  perderà  se  stesso  7 
Con  tanta  luce  avanti 
Chi  «i  surrà  smarrir? 


CORO  iti  pastori 

O figlia  d’umiltà,  d'ogni  virtude 
Conqragna,  uU»idlci)«a . un'alma  fida 
Chi  al  |>ar  di  te  santificar  si  vanta? 
Selvaggia  ignuhU  pianta 
K il  voler  nostro  : i difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e del  voler  divino 
Santi  germi  v'  innesti:  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  l' alimenta; 
E voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 


parte  seconda 


SARA,  POI  PASTORI 


•S’ara  C>hi  ptì:  pietà  mi  dice, 

11  mio  figlio  clic  fa?  Servi  e pastori 
Invio  d'iutumo,  e alcun  non  rìcde.  Ah  forse 
Pietoso  ognun  m’evita.  Ah  l' innocente 
Già  spiro  forse  f alma  in  man  del  |>adre! 
Forse  ..  Oh  Dio,  che  dolori  Chi  mi  coruoli 
N'ttn  si  tn>va  {>er  me.  Lume  a quest*  occhi 
Sienu  il  pianto  ch'io  verso, 

E in  un  mar  d'aiiiarmc  ho  il  cor  sommerso. 
A chi  volgermi  deggiu?  Ove  posa* so 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori? 


Di  lieti  aiutatori 

Questi  allicrghi  già  pieni,  or  hau  per  tutto 
Solitudine  e lutto.  Ahl»andonalo 
Piangon  V islesse  vie.  Ccrcan  gli  armenti 
Il  pirdato  custode;  errau  le  agiicllc 
^nz.i  l’usata  legge; 

E perawso  il  pasior , disperso  il  gregge. 
Almen  di  i.iuli,  almeno 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Si  cerchi; 
Chiedasi. ..Non  ho  cor.  l'astori...  Ah  Iremo 
D'ascoltar  b ris^Kutal  Ah  , |ierchl>  inai 
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Si  rfinfiifi  tomdtpT 

Dov'è  Al»rjm?  CUip  vrcìeite?  Ob  Dio  I |>arl4lc. 

Drh  parlate,  fhe  fijfse  facondo 
Mcn  [>iel(»si,  più  barbari  aiele. 

Ab  v’iotendo;  taeefe,  Ucefe  , 

Non  mi  dite  rhc  i)  figlio  morì. 

So  rbe  «pira  quell' ostia  si  cara; 

Veggo  il  sangue  che  tinge  quell' ara; 
Sento  il  ferro  che  il  s»-n  le  Ieri. 

GAMARI  e ditti 

C,(tm.  De’  cenni  tuoi , non  per  mia  colpa , io  torno 
Sì  tardo  cscrutur.  Sappi ... 

Sarn  Ab  già  tutto. 

Tutto,  rtamarì,  io  so.  Non  bo  più  figlio  : 
isacco  già  spirò. 

Gttm.  Come  ! s' io  stesso 

Pur  ora  il  ridi  a pù:  del  Moria? 

Sara  Ab  dunque 

Ei  sire  aneor?  Non  t'ingannasti? 

(ìam.  Io  lre>c 

1/ jbbraeecrai  tu  stessa. 

Sat'a  Eterno  Dio, 

AsTcldie  il  pianto  mki 

Meritato  pietà?  Sarebbe  mai 

Cambiato  il  eenno  tuo?  Ma  quale  al  Nume 

Ostia  svenossi? 

Cam.  Il  larrifisio  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  l'era. 
Quando  partii. 

4Virr«>  No?  Ma  ebe  attese  Abrainu 

Sì  lungo  tempi  a pie  del  Morìa? 

Cam.  Ancb*  io 

Me  ne  slitpia,  nè  d’appressarmi  mai 
Per  dimamlime  osai.  Forse  dal  Cielo 
Qualche  segno  altendea,  cbè  d’improTSiso 
Hisoluto  lo  vidi 
Verso  il  monte  inviarsi . 

,V<irrt  Ahimè  l 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  fiamma  in  una. 
L'acciaro  avea  ncirallra  mano. 

Sara  E Isacco  ? 

Cam.  Ed  Isjcro(oh  umiltà  !)  sotto  )*  incarco 
De’ gravi  accolli  insieme 
Recisi  rami  afiaticato  e chino 
Su  {ter  r erta  il  seguia. 

Sara  Ma  quante  volle 

Oggi  morir  degg’so? 

Cam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  quell*  atto 
F'alicuso  e servile  , ah  quanti  inai. 

Quanti  teneri  afietti  in  scn  provail 
Dal  gran  yics»  ogni  momento 
Io  Irmea  vederlo  iqipresso. 

In  senlia  quel  pso  islesso 
Aggravarmisi  sul  cor. 

E lai  {sarte  in  su  quel  munte 
Io  provai  del  suo  tormento, 

<^be  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 

Sara  Deb  per  pietà  non  ricercar  parlando. 

Non  ÌDas{srir  le  mie  ferite. 

Cam.  Osserva: 

Eoo  Abram,  che  già  torna. 


Sara  Ahimè  I cofn]ii(o 

£ dunque  il  sacrìfiaio. 

Cam.  Dubitar  uim  si  può:  di  sangue  ancora 
Su  la  destra  d'Àbramo 
Kosst'ggia  il  ferro. 

.Vara  Ah  lascia  cb*  io  ui*  involi 

A vista  sì  rrudet... 

AUHAMO,  ISACCO,  /erW,  B detti 

/ja.  Madre.  { 

^hr.  Consorte. 

Jsa.  Dove  vai? 

y^hr.  Da  chi  fuggi  ? 

Sara  Isacco!  Oh  Dio! 

Sogno?  sei  tu  ? 

fsa.  Si,  madre  mia,  son  io. 

Vengo  a recarti  jiaee  ; 

Tomo  agli  amplessi  tuoi. 
i9ora  Tu...  vivi! 

Jsa.  Io  vivo. 

Aperto  ha  Din  per  noi 
Di  sue  grasie  il  tesoro. 

Sara  FigUo... 

Jsa.  Ahinsè  ! tu  vacilli! 

Sara  Ab  figlio.. .io...  muro. 

ylhr.  Reggila,  Isacco. 

Jsa.  Ab  qual  pallur  mortale! 

Qual  gelato  sudar! 

Ahr.  Nim,  non  smarrirti 

Non  confonderli , o figlio.  E d'ogni  gronde 
Improvviso  jitacer  questo,  rbe  vedi, 

Nun  insulito  effiftto.  In  pM:bi  istanti 
Perchè  turni  in  se  stesso. 

Basta  un  breve  ri|x>so  all’ alma  oppressa. 

Jsa.  Ma  come,  oh  Dìo,  quell’alma 
Che  resislea  fra  cento  aflànni  e cento. 

Come  ur  cede  a uu  contento  ? 

Abr.  Ah  figlio,  in  noi 

Noto  è la  doglia,  e consueto  affetto; 

Ospite  pa.svc^icr  sempre  è il  diletto. 

Entra  l’uomo,  allor  che  nasce. 

In  un  mar  di  Unte  pene. 

Che  f'avvetia  dalle  fasce 
Ogni  aflanno  a sostener. 

Ma  pr  lui  sì  raro  è il  la-ue. 

Ma  la  gioia  c cosi  rara , 

Che  a soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 

Gam.  Già  torna  a respirar,  già  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  cigUa. 
tVora.  Àbramo!  Isaceoi 

Ab  dunque  c ver? 

Jsa.  Si , geoiiritc;  e sei 

Nelle  mie  braceb. 

Sara  Ah  iM'nedetto  sia , 

Clementissimo  Dio,sempr  il  tuo  nome.  I 
.Ma  (urne,  Abram,  ma  come... 

Abr.  Olii , ed  adora  [ 

L’infinita  lionlà.  Svelarmi  appita  i 

Piacque  al  Signor  del  satrifisiu  il  loco,  ! 

Che  pronto  io  sorgo,  c a)  dc.\linalo  colle  ' 
Col  figlio  Sol  die  mi  seguia  vicino. 

Con  qual  cor  tu  Io  pnsa , io  tu*  incammioo. 
Per  via  mi  chiede  Isacco, 

L'tnlia  dov'r?  ProvedcralL  Iddio, 
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Sena  mirarlo  in  fronte. 

Mesto  io  rU|MQdu,  e to  salendo  il  monte. 
Giunto,  l'ara  cum|ìongo,  ì srcrbi  nuni 
Sopra  ▼'adatto,  auuodoil  6gtio... 

Sara  Ab  lutto 

Aliar  comprese!  E come  offriva  a Dio 
La  sua  vita  in  tributo? 

j4br.  Come  agncll»  innocente,  umile  e muto. 

Sara  Sento  gelarmi, Àbramo, 

Il  tuo  stato  io  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

j4br.  No , Sara  ) allora 

Un* incognita  forra. 

Dono  del  Ciel,  gik  mi  reggea.  Nè  il  jtadre, 
Nè  r uomo  era  più  in  me  : la  gratta  a\  ca 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume,  ignoto 
All’ umana  ragion,  ne’ miei  pensù*ri 
Con  la  morte  del  6g)io 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 

D’ amor,  di  fe.  di  speme 
Tutto  ardeva  d cor  imo, 

E mi  parca  di  ragionar  con  Dio. 

E già  sul  capo  imposta 
Del  geoutlrsso  lucro 
La  sinistra  io  lecca}  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata  ; 

Il  colpo  già  cadea. 

d’ani  Mi  trema  il  core. 

j4br.  Quando  on  vivo  splendore 

L'aria  accende  improvviso;  e voce  udiamo 
Che  mi  sgrida  dal  ciel:  Fermati^  Abramo j 
/ ^giio  non  ferir,  i^nanto  lo  temi 
Già  Dio  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
L*  unigenita  prole 

Tu  sei  pronto,  ei  lo  vedej  altro  non  vuote. 

Sara  Respiro. 

Abr.  II  snon  di  queste ...  Ecco,  o roosorle 
I teneri  momenti;  e l’uomo  e il  padre 
Ecco  in  Abram  ...  di  queste  voci  il  suono 
L'  alma  mia  diurmó;  gli  argini  iufranse 
Che  avea  d’ intorno,  c il  violento  fiume 
De*  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m'inondò.  Stupor,  contento, 
Gratiludine,  amor,  tema,  desio, 

TeiMTeeaa,  pietà  quasi  in  quel  punto. 

Quasi  ojipressero  il  cor.  Dar  grazie  u Din 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar;  disciorrc  il  figlio 
Frettoloso  volea , ma  i nodi  istessi , 

Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  tapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplesii. 

Baci  misti  di  pianto...  Ab  che  narrando 
Si  eoiifondon  di  nuovo  i sensi  miei  I 
Figlio,  stegui  in  mia  vece,  io  non  potrei. 

Isa.  La  vittima  mancava 

Al  sacrifizio  ancor:  Dio  la  rmnrvìde. 

Come  Abram  presagì.  Rivolti  al  suono 
D'uno  scosso  cespuglio, 

Veggsam  bianco  muoton  che  fra  gl*  impacci 
De’  tiessuosi  dumi 
Rimasto  prigiunier,  I*  armata  fronte 
Lilierar  non  potrà.  Questo  (oh  felice f) 
Ottenne  i lanci  miri:  questo  trafitto 
Servi  d'esca  innocente  al  sacro  foco; 

Nè  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 


A me  le  sue  ritorte , 

Quei  colpi  a questo  seno, 

L’onur  di  quella  morte 
Era  promesso  a me. 

Ma  tu.  Signor,  se  ancora 
Per  le  non  vuoi  ch'io  mora. 

Fa  che  vivendo  almeno 
Io  viva  sol  per  te. 

(ìam.  Felice  Abram,  che  si  gran  prove  hai  date 
A Dio  delia  tua  fcl 

Sara  No , non  è questa 

l..a  sua  felicità.  Già  noto  a Dio 
Senta  prove  <>ra  Abram  ; nolo  a se  stesso 
Abram  non  era.  Ei  non  upea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace,  c Dìo  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempi.  Ah  sian  fecondi 
Almrn  gli  esempi  suoi; 

Ah  nnnoviam  quel  sacrifizio  in  noi. 

Sian  are  i nostn  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor  ; 

Villime  sian  gli  affittii. 

Figli  cU-I  nostro  cor. 

Svenate  a Dio. 

Merlo  non  v'iu  maggior 
Un  figlio  ad  immolar, 

Cbe  un  folle  a soggiogar 
Nostro  desio. 

Abr,  Tacete.  Aprcsi  il  cielo. 

Ang.  Abramo,  ù)  tomo 

A te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a lui  piacque 
Della  tua  fe  la  generosa  prova , 

Cbe  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 

Te  beIM^dice,  c un  giorno 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenie,  a cui 
Tanti  germi  ilarà,  quanto  contiene 
lo  se  di  stelle  il  cieìu,  il  mar  d’arene. 

Ne' di  felici 

Quel  germe  altero 
De’ suoi  nemici 
Terrà  l’impero, 

E a tutti  in  faccia 
Trionferà. 

Dio  l'ha  promesso, 

Dio  l'assicura; 

E per  se  stesso 
Quel  Dio  lo  giura , 

Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 

Sara  Udisti,  Abram... 

isa.  Padre ...  Ei  non  ode  ! 

.S’ora  Oh  come 

Sfavilla  in  volto  I 

Abr.  Onnipotente  Dio, 

Con  quai  cifre  oggi  parli  ! Il  padre  istcsso 
Offre  l'unico  figlio!  lì  figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
Cbe  mai  non  meritò  I Della  sua  morte 
Perchè  porta  sul  dorso 
Gristrumcnlt  funesti!  A cbe  fra  tanti 
Scelto  è qttel  monte?  A che  dì  spine  avvolto 
Ila  la  vittima  il  capo?  Ah  m-l  futuro 
Rapito  io  son.  Già  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte;  un  altro  figlio  io  miro 
Inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
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La  grand’alma  rsalar.  Tirmano  i roOì, 

S’apron  Ir  tninlie  e di  profonda  notte 

Tutto  il  nel  ài  ricopre.  Intendo,  intendo: 

Gratic.graxic,  orni»  Dio.  Qu«*»ior  quel  giorno 

Cile  Itramai  di  veder;  qucàtu  è quel  àangue 

Cbc  infinito  compenso 

Kia  di  culpa  infinita;  il  sarrifiuo 

Qiicàlo  sarà,  che  àoddùl'accia  imieme 

R Tetrma  Giuttìsia 

£ l'eleriu  Pietà;  la  morte  è questa 


Che  aprirà  delb  vita  all*  non»  le  porte. 

Oh  giorno!  oli  sangue!  oh  sacrifiuul  uh  morte! 

cono 

Tanti  sernli  innanvi 
Dunque  in  Ciel  sì  prepara 
La  nostra  liliertàT  Oisla  deirtiomo 
I>a  salute  immortai  cura  si  grande 
Dunque  aU’.^ulnr  del  tutto? 

Ah  Dun  perdiam  di  sì  gran  cura  il  frutto. 
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AZIONI  TEATRALI 

IL  a 

)P^];£t$naggi 

GALATEA. 

, GLAl'CE. 

ACIDE. 

POUFEMO. 

1 TETIDE. 

La  scena  si  finge  in  Sicilia,  vicino  alla  marina,  alle  falde  del 

monte 

Klna, 

P A B T E 

PRIMA 

GALATEA  io  ACIDE 

Gal.  iV.h  taci,  Acìdp  amato. 

E l'alma  prora 

Tari,  che  da  quel  s3ìm} 

Dentro  al  mio  petto 

Polifemo  oun  t'oda,  ove  ai  aaconde. 

Doppio  tormento, 

1 Se  vuoi  tra  que&le  sponde 

Contrario  affetto. 

Più  sicuro  ricetto 

E un  sol  momento 

AI  timoroso  atfetto. 

Pace  non  ha. 

Cola  meco  ne  Tieni , 

Aci.  Xo,  non  temer,  mia  YtU,  Amor  m'iiuegna 

Doto  quel  cavo  sc«iglto 

A deluder  coll’ arte 

Sovra  il  placido  marcurra  la  fionte. 

Del  grlosAi  rivai  gli  sdegni  e l'ire. 

E'ì  tranquillo  orean  fa  specchio  al  monte. 

Tu  pens.1  intanto,  o cara, 

Aci.  Vezuksa  Galatca,  dolce  mia  pena. 

Che  d'ogni  altro  tormento 

Tu  sai  quanto  t' adoro. 

Fuor  che  dell’ odio  tuo,  per  questo  core 

Tu  sai  se  da  te  lunp  io  tìto  o moro; 

Lo  star  da  te  lontano  è mal  p^giore. 

E pur  Cra  questo  hriccia 

Gal.  Ab  se  veduto  avessi. 

Così  larda  riUMroi  c tuoi  eh* io  taccia? 

Come  vid'ki  dalle  maleroe  ^ame. 

Cai.  Se  credo  al  {(ran  desìo. 

Di  quai  cihi  funesti 

Sempre  tardi  ritorno,  idolo  mio; 

Pasca  r ingordo  ventre  il  mostro  indegno. 

Se  penso  al  tuo  periglio. 

Suria  più  cauto  il  giovanile  ingegno. 

San  troppo  spesso  a viiKhesKÌar  quel  aglio. 

Aci.  E che  vedesti  mai  ? 

Timor  mi  scaccia , 

Gal.  Vidi  il  crudele 

Mi  chiama  amore; 

Frangere  incontra  al  sasso 

Questo  m*  agghiaccia , 

Un  misero  paUor  che  al  varco  eì  prete. 

Quel  m' arde  il  core. 

Per  farne  orrido  pasto  «Ila  sua  fame 

£ runo  c r altro 

Lo  stracciò,  lo  divise; 

Penar  mi  fa. 

E le  lacere  membra 
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Tiepide j semivive. 

Sotto  t moni  omicidi 

Tremar  fra'  denti  e palpitare  io  Tidl. 

E l'atrn  sangue  intanto. 

Che  spumeggiava  alle  sue  unno  intorno, 
liscia  |>er  doppia  strada  ( oh  fiero  aspetto  1 ) 
Dal  soxxn  lahliro,  e gli  Korrca  sul  petto. 

S‘io  piansi  a tanto  otto  re. 

Per  me  narralo.  Amore; 

Che  solo.  Amor,  tu  sai 
Perche  piansi  in  quel  punto  e a chi  pensai. 
Aci.  Anch'  io  di  quel  meschino 
Piango  la  ria  sventura; 

Ma  nulla  fi»  chi  d'ogni  rìschio  ha  cura. 

Mi  sgridi  e mi  minacci 
L*  importuno  rivale  a suo  talento , 

Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio; 

Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 

Chi  sente  intorno  al  core 
L'orrore  e lo  spavento, 

Non  dia  le  vele  al  vento. 

Non  fidi  il  legno  al  mar. 

Da  la  mercede  Amore 
A chi  sue  l<%gi  adora; 

Ma  vuol  che  l'alma  ancora 
Impari  a sospirar. 

Ah  fuggi.  Acide,  fuggi,  ecco  1‘ indegno. 
Aci.  Dove  ì 

Gal.  Colà  noi  vedi , 

Che  mentre  al  rooo  suono 

Delle  stridule  canne  il  canto  accorda , 

Peloro  e Lilibeo  co'  gridi  assorda  Y 
Ad.  Ahimè,  tu  m’alilàuidooi? 

Gal.  Deb  fu^ , idolo  mio. 

Ad.  Addio,  dolce  mio  ben. 

Gal.  Mìa  vita , addio. 

POLIFEMO 

Dalla  spelonca  uscite. 

Che  già  fuggir  le  stelle , 

AnicUe  semplicette , 

L^erheUe  a pascolar; 

Mentr’  io  vo  sul  confine 
Di  questa  rupe  alpestra 
D'eden  e di  ginestra 
Il  criue  ad  intrecciar. 

0 bianca  Galatea , 

Più  candida  del  giglio 
B dell'alba  novella 

Più  vermiglia  e più  bella , 

Più  dell'  ostro  vivace , 

Ma  del  vento  ^iù  lieve  e più  funcc , 

Perchè , j^erebe  mi  spretai , e solo  allora 
Ch'io  chiudo  i lumi  al  sonno. 

Ne  vieni  e mi  consoli. 

Poi  col  sonno  che  parte  a me  t*  involi  T 
Sei  che  ad  amarti  appresi  infin  d*  allora 
Che  fanciulla  venivi 
Colla  marina  Dori , 

Tua  dolce  genitrice , 

Su  per  r Etnea  pendice 

1 giacinti  a nccorre  e le  viole  ; 

Ed  io  teoo  venia 

Cortese  guida  alla  scabrosa  vìa. 
lo  n*  arri , e tu , crudele , 

Di  me  non  U rammenti , 

E i miei  pianti  non  cori , il  duol  non  senti? 


Lo  so  perchè  mi  fuggii 
Semplicetta , lo  so;  perchè  si  stende 
Dall' una  all' allr* orecchia  il  ciglio  mio; 

Perchè  un  frondoso  pino 
A’ mìci  gran  passi  è duce, 

E un  sol  occhio  è ministro  alla  mia  luce. 

Ma  forse  così  vile 
Appo  te  non  sarei , 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cura  il  mio  sembiante, 

O se  d’Acidc  tuo  non  fossi  amante. 

GLAUCE  ■ POLIFEMO 

Già.  Oh  cielo , ecco  il  Ciclope  I 
Poi.  Glauce,  Glauco,  ove  vai? 

Ascolta , e se  Io  sai , 

M'addita  io  quali  sponde 

tua  compagna  Galatea  s'asconde. 

Già.  Anch'io  per  queste  arene 
Vado  io  traccia  di  lei, 

E altrove  rìcerc.'irU  io  non  saprei. 

Poi.  Chi  sa,  rb’ella  nascosta 
Jn  qualch' antro  non  giaccia 
Con  quel  folle  garton  per  cui  mi  scaccia. 
eia.  Oh  (juante  volte,  oh  quante 
lo  le  dissi  per  te:  stolta,  che  fai? 

Tu  dispreui  un  pastore, 

Per  cui  soflrono  al  core 
Cento  Ninfe  vexsose. 

Ma  tutte  indarno  , ramomsa  cura  : 

£ tu  fuggi  cosi  la  tua  ventura? 

( Sei  pur  stolto  se  '1  credi.  ) 

Poi.  Buia  Glauce,  tu  vedi 

Che  cosi  rosso  e cosi  vii  non  sono , 

£ pur  m'odia  o m'ahhorre.  Ab  dille  aleaeDO 
Qualor  sero  favelli , 

Che  qualunque  io  mi  sia,  s'  ella  mi  fugge, 

V'è  chi  per  me  si  strugge; 

Dille  che  più  d'  ogni  altro 
Siciliano  paitor  ricco  son  io, 

E che  della  mia  greggia , 

Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  bian^eggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avrà  da  me,  puirbè  non  sia  crudele; 

Cb*  è il  sospirar  per  lei 
L'unico  mio  diletto: 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio  e BUongiheOo  in  petto. 
Già.  Le  dirò  che  vago  sei , 

Le  dirò  che  tu  1*  adorì , 

E che  t*  ami  io  le  dirò. 

In  quel  seo  co'  detti  miei 
Desterò  novelli  ardori , 

K gli  antichi  anunoreerò. 

Poi.  Io  non  so  qual  diletto 

Ahbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell*  acque. 

Oh  quanto,  Glauce,  (di  quanto 

Fora  meglio  per  lei 

Meco  i giorni  passar  su  l' erba  assisa , 

Là  dove  all*  antro  mio 
I cipressi  e gli  allori  aecrescon  ì* ombra, 

E r edera  tenace  il  varco  ingombra  I 
Già.  Questo  ancor  lo  dirò... 

Poi.  Sa  poi  mi  scaccia. 

Perchè  1*  ìspide  sete 

Mi  fan  velo  alle  membra , impaccio  al  mento. 
Dille  ch'io  son  contento 
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Che  >’ard«o  tutte,  e che  il  mio  ciglio  ancora 

Che  volge  a suo  piacer  gli  afiTetti  miei. 

Tolga  Tunica  luce  a me»!  cara; 
£ rb’to  medesuM)  roglio. 

E noi  posAo  fuggir,  com’  io  vorrei. 

C/a.  Se  in  trarrla  del  piacer 

Pur  eh*  ella  più  da  me  non  »tia  lontano. 

Non  deliravso  il  cor , 

Sommiaùlrar  le  fiamme  alla  »ua  mano; 

Cd  minie  ignoto  ancor 

Se  l>m  ipie*  velli  ùteui , 

5arebl>e  Amore. 

Cb'  ella  teme  e dùprena  . 

Ma  U credulo  penster 

Fan  tutto  il  pregio  mio.  la  mia  WUeiia. 

L' areo  e lo  strai  gli  db , 

Mira  il  monte , e vedi  renne 

E chiama  Deitb 

Alia  al  cìel  le  verdi  chiome  : 

L*  ùtesso  errore. 

Fan  quei  tronchi  e quelle  fc^lie 

Cai.  Non  andar  si  fastosa 

U migli<»'  di  sua  belt^. 
Come  a te  Tesser  gentile. 

Della  tua  liliertà  , ninfa  gentile  ; 

Che  amor,  (punì' è più  tardo . è più  crudele. 
Verrà  , verri  quel  giorno 

Al  mio  volto  più  virile 

K heiletu  la  fieresaa  , 

Che  ancor  tu,  com' io  fo,  sospirerai. 

K T orrore  è macstìi. 

E alliir  f(ai«  dirai 

Che  ronlro  Amore  il  ragionar  non  giova: 

GLAUCE  , foi  GALA  TEA 

Credilo  a Galatea.  che  il  sa  per  prova. 
G/a.  Quei  che  tra  Terlie  i fiori 

C/a.  Chi  udi  mai.  chi  mai  vide 

D'angue  nascosto  vede. 

Folle  è ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 

Più  stran  desio,  più  mostruoso  amore  ? 

L'n  gigante  pastore , 

Ca/.  Anch* io  cosi  direa. 

Rncjto.  defonne.  e quasi 

Quando  libera  e sciolta 

Di  statura  e d*  orrore  emulo  al  monte. 

Per  gli  algosi  soggiorni 

Per  cui  suo  le  foreste 

Trassi  felirì  i giorni. 

Prive  d*  ahilalori . e per  cui  solo 

Allora,  al  pasco  usato 

A questo  infami  areno 

Menando  U muto  armento , 

Accorto  perrgrin  giammai  non  viene. 
Scorda  T orgoglio  e T ira . 

Toglieva  a mio  talento 

A quegli  antri  muscosi 

Fd  io  fiamma  gentile  arde  e sospira. 
Ce/.  Parli  pur  T importuno 

1 coralli  ramosi. 

E le  luride  figlie 

Da  te  , Glauce  . una  volta. 

AlT  Iodiche  conchiglie; 

G/a.  Deh  vieni , o Galalea.  vieni  e m*  ascolta. 

Mentre  Glauco  e Tritone 

Gai.  Che  lirami  t 

Dell’ amor  suo,  del  mio  rigor  piaiigea. 

C/a.  A parte  a parte 

Ed  io  de' pianti  suoi  meco  ridea: 

Di  rtdifoino  amante 

Ora.  cangiando  stile 

Vo'  lodarli  il  seml>iante. 

Chi  mi  provò  crudele. 

Ti  to' dir  che  t'adora  , 

Chi  liWra  mi  vide. 

E che  mesto  ad  ogni  ora 

t'om'io  rbi  di  lui,  di  me  si  ride. 

Ti  fa  lai^o  Iriliuto 

C/a.  Scocchi  Amore  a sua  voglia 

D'amari  pianti  e di  sospiri  accesi. 

1 suoi  strali  al  mio  sen;  gli  strali  suoi 

E che  brama  U tuo  core. 

Sono  ottusi  per  me.  Glauco  noo  ama; 

Gai.  Il  lutto  intesi. 

La  libertà  sol  brama . 

C/a.  Me  risolvi  d' amarb»  7 

Le  lusinghe  non  preua , «nor  non  cura. 

Ca/.  Spiegar  noo  ti  pois'  io 

Gai.  Oh  che  lieve  ingannar  chi  s*aisiciiral 

S’ è maggùir  la  sua  fiamma  n T odio  mio. 

Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  noechier,  nè  si  sgomenta; 

C/a.  Oh  quanto , oh  quanto  io  rido 

Delle  vostre  follie,  miseri  amanti  1 

Ed  allor  che  men  paventa. 

Voi  tra  anspirì  e pianti 

Sorger  vede  il  vento  e T onda 

Volontari  passate  i giorni  cTore. 

Le  sue  vele  a lacerar. 

Ca/.  Felice  le  che  non  conosci  amorei 

Vola  il  di  tra  fronda  e fronda 

G/a.  Goder  sensa  speraiua . 

L'aagellìo  che  canta  e geme; 

Sperar  sensa  consìglio. 

Ed  allor  che  meno  il  teme. 

Temer  sensa  periglio , 

Dar  ctirpo  alT  ombre  e noQ  dar  fede  al  vero; 

Va  le  piume  ad  iovcKar. 

G/a.  Deb  taci,  o Gulalea, 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  Motasmi  in  ogni  istante. 

eh' Aride  tuo  t'appressa.  » 

lo  colle  mie  contese 

Sognar  vegliando . e mille  volte  3 giorno 

Turl>ar  gli  afTctli  vostri  or  non  vorrei. 

Morir  sensa  morire; 

Ma  serbo  a miglior  tempo  i detti  miei. 

Chiamar  gioia  il  martire  , 

Cai.  Da  qual  parte  ci  ne  viene  7 

Pensare  ad  altri  ed  ohhliar  se  stesfo. 

G/a.  Miralo,  che  furtivo 

E far  passaggio  spesso 

S'indrina  a te  fra  (pie*  oasrosli  rami. 

Da  timor  in  Unsor.  da  brama  in  brama. 

Cai.  Bella  Glauce,  se  m'ami. 

E quella  frenesia  che  amor  si  chiama. 

Vanne,  e nell’antro  mio 

Gai.  lo  non  so  dir  se  amore 

Alla  marina  conca 

Sia  diletto  o dolore  ; 

Due  delfini  congiungi  e a me  gl*  invia. 

So  ben  eh'  è un  Dio  posMnte , 

Già.  Vuoi  forte  tuo  bene 
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Fuggir  da  queste  arme? 

Gal.  lo  To'coD  lui 

Scoia  tema  passar  qualche  momento. 

eia.  Sia  destra  l' oo^  e ti  Keoudi  il  vento. 

ACIDE  K CALA  tea 

j4cì.  Alla  stagion  novella 

Fin  daU'iqiposto  lido 
Torna  la  nHidinelIa 
A riveder  quel  nido 
Che  il  verno  uMiaiidonò. 

Cosi  il  mio  cor  fedele  , 

]Ni-l  suo  |>enar  costante, 

Jliloraa  al  liel  sciui)ianle 
Che  per  limur  lasciò. 

Cai.  O dell'anima  mia 

Piarevule  tormento , amata  pena. 

Or  che  r aura  serena 

Lievemente  spirando  increspa  l’ onda, 

Fuggiaoi  da  questa  sponda. 

Già  la  marina  conca 

Co'  cerulei  corsieri  è pronta  al  lido. 

Vieni,  cbè  in  questa  guisa 

Al  tuo  periglio,  a)  mio  tinx>r  t’involo. 

Daron  que’  salsi  umori 


Più  placido  sc^giomo  a*  nostri  amori. 
jiei.  Andiam  dove  a te  piace; 

Così  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e Taurc  e Tonde. 
Gal.  Oh  se  ixmiUl  ItHse, 

Piè  pure  a^  furti  mìci 

L'aure  c T onde  compagne  io  non  vorrei. 
Aci.  Voglia  il  ciel  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  Uhhrul 
Gal.  Ah  mio  tesoro. 

Sol  per  te... 

Aci.  Per  tc  sub... 

Gal.  Io  vivo. 

Aci.  Io  moro. 

Gai.  Se  vedrai  co*  primi  aP*ori 

D'  oc<  ìdente  UKÌr  l' aurora 
Dimmi  tdiora: 

Gabt«i,  non  sci  fede!. 

Ad.  Se  del  verno  infra  gli  orrori 

Le  sue  rime  il  monte  iufiora. 
Dimmi  allora: 

Act  mio,  non  sei  fcdel. 

Gal.  Quando  m.inca  il  foco  mio. 

Aci.  Quando  iniìdo  a tc  son  io. 

Gal.  Fia  di  stelle  adorno  il  prato. 

Aci.  Fu  di  fiori  ornalo  il  ciel. 


PAaTE  SECONDA 


CALATEA  so  ACIDE 


Ad.  Eàccoci,  o mìo  1m1  Nume, 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido, 
L'ormc  di  nuovo  a ristampar  sul  lido. 

Gal.  Qualor  da  mu  divisa. 

Anima  mìa,  soggiorni. 

Oh  Dio,  quanto  per  me  son  lunghi  i giorni! 
Qualor  meco  tu  sei. 

Oh  Dio,  quanto  son  brevi  i giorni  mici! 

Aci.  Deh  perche  non  poss*io 
Viver  teco,  mia  vita? 

Gal.  Il  tuo  periglio 

Mei  contende  e mel  nirga,  Acide  amalo) 
Tr«>npu  il  Ciclope  irato 
Veglia  a tuo  danno)  ed  il  mìo  core  appressa 
Pici  suo  verace  alTetlo 
Più  b salvesxa  tua  che  il  suo  diletto. 

Aci.  Vicino  a quel  ciglio 

Son  lieto  e contento; 

L'afiànno  e il  periglio, 

L*  ìsicssu  ti^mento 
M’è  dolce  con  te. 

Se  scorta  mi  sono 
Quegli  astri  lucenti, 

I venti,  le  stelle 
Turbarsi  non  sanno; 

Quest’  onde  non  hanno 
Procelle  per  me. 

GLATCE  a ditti 

Già.  Acide,  Gobtea,  porli,  t* ascondi. 

Gal.  Perchè  f 


Ad.  Chi  mai  V impone  ? 

Già.  A questa  volta 

Polifemo  sen  viene,  io  lo  iniraL 
Ad.  Mio  l»rn,  dove  iT andrai? 

Gal.  Su  la  marina  conca 
Fuggiam  di  nuovo. 

Aci.  Andiamo.  j 

Già.  Ah  non  partite;  ^ 

Clie,  se  uniti  ei  vi  mira, 

L’ odio  s*  accresce  e T ira. 

Ad.  Che  faro  ? 

Gal.  Che  farai? 

Ola.  Tra  quelle  fronde 

Tu  va  cauto  a celarti  e lu  ]>er  T onde. 

Gal.  Ecco  il  Ciclope,  ah  fuggi. 

Se  la  vita  t’è  cara! 

Ad  Tante  volte  ei  m'uccìde. 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  c divide. 

POLIFEMO , GLAL'CE,  GALATEA 

PoL  Sanno  T onde  c san  le  arcuo 

l.c  mie  pene , e mm  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  bene 
Il  1x4  nome  a replicar. 

Tu  più  sorda  e piu  crudele 
Di  quel  mare  onde  nascesti, 

L’aiiiof  mio,  le  mie  querele 
Pion  t*  arresti  ad  oserdUr. 

Fermati, o Gabtea,  perche  mi  fuggi? 

Ploii  è giusta  mcrce^ 
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CnUnU  mittrllaHr  a Unto  amon-. 

C*l.  Uitnmt»  rbe  mai  pretendi  f 
Ch'ami  in  te  Galatea! 
v.'oa  scomposta  mtJe,  uu  Ironro  informe? 
Forse  quel  tuo  l»cl  «ulto 
Inumano  e sclvag^^io?  o qurllj  chioma 
Ra1)ltuU‘aU  e rotilusa? 

Quel  tuo  sguariUi  sanguigm»? 

Quelle  ineguali  aanne 

«sèmpre  di  nuova  ilrage  immonde  e sotae? 

O quell’alma  feriua 
Ch’ altra  legge  non  cura,  altro  duscre 
Che  la  fona  c il  piacere  ? 
it/u.  Ob  UioI  troppo  r irriti. 

Poi.  Ingrata  >ìnfa, 

Non  spretnnni  rosi . che  a tc  conviene 
D'evser  l>el!a  e gentile,  a me  fenn-e, 
lliè,  qual  tu  la  (iguri,  ho  l'alma  in  seno. 
Slamane  in  su  1*  aurora 
Un  fecondo  arliosrcllo , 

Per  farti  od  grato  dono, 

Pe’più  scelti  »j)Oglùi  matnri  frutti. 

Prendili,  t ve’ die  lutti 

Han  torto  il  gaml>o  e lacera  la  veste. 

Ve' che  riascun  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimclla,  e son  di  fuora 

Pi  rugiadose  stille  aspersi  ancora. 

Gal.  Strila  ad  altra  ì tuoi  doni. 

Per  me,  che  non  li  curo. 

Ancor  ì’ofièrle  e i veui 
Son  olTcse  in  quel  labbro  e son  dispreni. 
Poi.  Non  diresti  così  s*  Acide  io  fusai. 

Gal.  No,  così  non  direi;  pcttKchè  a questo 
Alio  rcn^  innamorato 
Quanl’ odioso  tu  sei,  tant' egli  è grato. 

Poi.  Folle,  cotanto  ardìsei?  £ cosi  jhko 
Temi  gli  sdegni  mici?  Farò  ben  io 
Pel  lerocrariu  ardir  pentirti  invano. 

Gal.  Che  farai? 

Poi.  Che  farò?  Del  tao  diletto 

lo  tlrìngerò  fra  questi  denti  il  core; 

E il  mio  schernito  amore, 

Allor  che  forse  nicti  da  te  s’aspetU, 

Farà  dì  te,  Tara  di  lui  vendetu. 

Già.  Ah  fingi.  Galatea. 

Gal.  Numi . che  sento  I 

Oh  Dio,  sol  questa  tema  è il  mio  tormentol 
La  tortora  innocente 
FalpiU  per  timor. 

Se  il  silitlo  risente 
Del  serpe  iosidùtor 
D' intorno  al  nido. 

Così  gelan  d’ orrore 
Per  te  gli  airclti  miei. 

Perchè  sa  questo  core 
Che  barbaro  tu  sei 
Qoant’egli  è fido. 

POLIFEMO  t GLAUCE 


Poi.  Vedi,  Glauca,  s*io  dej^io 
Tant* oltraggio  soffrir? 

Qla.  .Serba  fedele, 

Anch'  in  mesco  all'  nfTese,  U primo  ardore; 
Vinca  la  tua  cosUiua  il  suo  rigore. 


Mstastasio 


Benché  ti  siacrudel. 

Non  ti  sdegnar  r<»j; 

Forse  pietosa  un  di 
.Sarà  qncir  alma. 

Non  sempre  dura  il  citi 
Irato  a balenar; 

E qualche  volta  il  mar 
nitorna  in  calma. 

Poi.  Glauce , non  è più  tempo 

pi  lusinghe  e d’  alfeUi;  io  voglio  ormai 
Mostrare  a qur. Il’ ingrata. 

In  meno  a quel  desio  che  m’ innamora , 

Che  Polifemo  c Polifemo  ancora. 

Già.  K eoo  ciò  che  farai?  Credi  tu  forse 
Che  da  sdegno o vendetta  amor  germogli? 
Amor  mi  nostro  petto 
E un  volontario  aliVtto; 

Nè  mai  foraa  o rigore 

Può  limitar  la  liWrtà  d'  un  core. 

.Se  a vendicarti  aspiri 
Acide  ttcciderai, 
riangerà  Galateo  , 

Tu  riderai  della  sua  pena;  e poi? 

Con  tante  ingiurie  e tante 
Misera  la  farai,  ma  non  amante. 

Poi.  Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope  e di  Bronte, 

L’altero  Fulifemo, 

Al  cui  sili-gno  tabv  tremao  le  stelle, 

D’  una  femmina  imbelle 
Dovrà,  sempre  aflrenando 
Dell'  alma  vilipesa  i moti  interni, 

S'ilTrir  roflrw  c tollerar  gli  Kbemi? 

Già.  Taci , soffrilo  ed  ama  t ami , se  vuoi 
Calatea  men  crudele  r meno  avara, 

Il  tuo  ridale  a favorire  impara. 

Se  scoperto  nemico 

Al  suo  affello  li  nioslrì,  ella  in  difesa 

Armerà  del  suo  cor  lutti  i |fcasieri , 

Ed  il  concetto  ardore 
Nell»  difficoltà  sarà  maggiore. 

Poi.  No,  no;  siegua  quest’  arte 

Chi  sol  nell’  arte  il  suo  polerhpcMie. 

Altra  legge  o ragione 

Che  la  mia  forza  e il  mio  piacer  non  voglio. 
L’  amorosa  mia  brama 
O contentare  o vendicar  desio. 

Nè  solo  a sospirare  euer  vogl’  io. 

Se,  scordaln  il  primo  amore. 

Il  furore  in  me  si  desta, 

L*  onda,  il  monte  e la  foresta 
Di  rutue  avvolgerò. 

D’ Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno, 

E a Netlun  nel  proprio  regno 
Il  tridente  involerò* 

GLAUCE,  roi  TETIDE 

Già.  Ah  che  tornare  io  veggio 
Sul  funesto  sembiante 
Dell'  offeso  Gigante 
A lampeggiar  la  rmdeltà  natia. 

E tu  quell’  alma  fiera 
Coll*  onte  e co'  dUpresii 
Dal  sonno,  o Galatea,  destando  vai? 
Semplice,  ah  tu  non  ui 
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Che  lu  »<IegDo  che  oasce 

L*  orecchio  mi  feri;  quindi  gridai; 

la  an'ulma  fedele. 

Fuggi,  mio  l>en,  che  fai?  Ma  T infelice. 

Quando  è figlio  d*  amore , è più  crudele. 

Ctmiuso  e mal  accorto. 

7Vr.  Glaui'e,  Glauce,  t*  arrcita. 

Del  fier  nemico  orrendo 

da.  Donde,  o Tetidc  bella. 

Il  colpo  ad  incontrar  rcHse  fu^eodo; 

Tomi  su  qu«to  lido? 

Ed  eblw,  ahi  fiera  sorte! 

Qual  felice  novella 

Sotto  r ingiusto  sasso  e tomba  e morte. 

Ti  fa  lieta  cosi? 

G/a.  Oh  svrntumtu  amante  t 

Tet.  Glauce,  uon  tai 

Tet.  Husserena  il  sembiante. 

Che  a Partenope  in  grem!>o 

Vrszosa  GaLitca.  Non  deve  in  giorno 

Già  la  nosclla  prole 

Sì  lieto  e si  ridente 

Di  Diego  e Margherita 

Sol  la  candida  figlia 

Fuor  di'!  nsatcrno  seno 

Di  Dori  e di  Nereo  pianger  dolente. 

Si  dimostra  nasceodu  al  cirl  aercnoT 

Colà  le  luci  gira. 

da.  £ questa,  o Dea  ddl'oiKle, 

Ed  Aci  che  rÙKirge,  accogli  e mira. 

Nuova  pnde  lu  rbiamil 

Ga/.  Numi,  rbc  veggio  mari 

Tutti  ì celesti  segni 

Tet.  Ve’  che  dal  vivo  sasso 

Per  oIiMiquo  sentiero  ha  scorti  il  Sole 

Esce  in  placida  vena. 

Dal  di  che  dal  tuo  labbro  io  1*  ascoltai. 

Cangiato  in  fiume,  a serpeggiar  sul  prato. 

Tet.  E ver;  ma  iu  questo  giorno 

Vedi,  vedi  che  fuure 

I Spuntò  germe  uovelbi 

Del  ctistallinu  umore 

Dalla  pianta  immortale. 

Su  le  sponde  virine 

Io  onore , in  bcUexxa  al  primo  eguale. 

Alia  cinto  di  canne  il  glauco  crine. 

da.  £ 6a  veri 

Tet.  Vidi  io  stessa 

ACIDE  X DKTTI 

Scender  giù  dalle  sfere 

h‘  augel  di  Giove  io  spaaTose  mote, 

E delle  sacre  penne  all'  ombra  augusta 

Gal.  Ari,  mio  ben,  cor  mio. 

Tu  morendo  risorgi,  e questo  core. 

j Su  le  Selteaie  rive 

Che  sol  di  te  si  pasce. 

Se  pria  teco  morì  teco  rinasce. 

1 Vidi  posar  le  pargoletto  Dive. 

j da.  Deh,  se  ti  sia  Peléu  sempre  fedele. 

jlci.  .Sul  mercè  di  c|uel  pianto 

1 Là  dove  alla  felice 

Che  tu  versi  dal  ciglio,  o mio  tesoro. 

! Veuosa  genitrice 

Di  nuoTu  Aride  viene 

1 La  coppia  avventurosa  in  gremito  stassi. 

Quest*  aure  a respirar  soavi  e liete, 
E torna  a valicar  V onda  di  Lete. 

1 Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i mici  )>assi. 

1 Tet.  Vieni;  ma  tu  divisa 

Quel  iangiiidelto  giglio 

Dalla  tua  Galalea  meco  verrai  T 

Che  il  vomere  caleò. 

(i/a.  Eccola  che  i*  appressa. 

Dal  suolo  alur  mm  può 

Tet.  E perchè  mai 

L'  oppresse  foglie. 

Porta  si  mesto  e lagrimoso  il  ciglio? 

Ma,  se  lo  l<ugna  il  cielo 

64i.  Forse  dell*  idol  suo  piange  il  periglio. 

Cui  mallulino  umor. 

CALÀTEjL.  GLAUCE,  TETIDE 

Solleva  il  rurvo  stelo, 
E del  natio  randor 

Gai.  Glauce , oh  Dìo , chi  m*  aita  ? 

Tinge  le  spoglie. 
G/a.  Serliate  pur,  serlute 

Tet.  Quando  di  lieta  sorte  apportatriee 

Questi  teneri  afTelli 

Telidc  a (e  ritorna  , 

Ad  altro  (empu,  uvventnroai  amanti. 
Noi  |>er  r onde  seguite. 

Tu  piangi,  Galaleat 

Gal.  Invano,  o bella  Dea, 

E il  nobil  parto  a celebrar  venite. 

Cerca  pace  U mio  cor,  spera  conforto. 

Cai.  Di  qual  parlo  favelli? 

Tet.  Perchè  mai? 

Tet.  Parla  di  quella  prole 

G/a.  Chi  t*  offende? 

Ch’  io  tante  volle  e tante 

GaJ.  Acide  è morto. 

Desiosa  e presaga  a voi  predissi. 

G/a.  Ah  che  *1  predisail 

Quella  prole,  |»errui 

Tet.  E come? 

Lo  stesso  Austriaco  Nume 

Gai.  Mentre  lieta  c sicura 

Coir  augusta  consorte 

Sedea  col  mio  Itcl  foco 

Dal  venerato  soglio , 

D*  un  platano  frondoso  all'  ombra  incerta , 

Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende. 

lo  non  so  donde  o come 

Cortese  ad  onorarlo  oggi  discende. 

Il  geloso  Ciclope 

Cai.  Che  narri  ? 

Ci  vide  insieme,  e n*  avvampò  di  sdegno; 

Tet.  ])  ver  ti  narro. 

£ , col  robusto  loaccio 

Non  vedi  il  cielo  e l’  onda 

D*  una  gran  parte  sua  scemando  il  monte. 

Piò  deli’  Qsalo  lor  tranquilli  e chiari  ? 

Svelse  una  rupe  e c<illa  destra  audace 

Odi  che  1*  aura  istessa  , 

La  spinse  a funestar  la  nostra  pace. 

Vaneggiando  fra* rami, 

L aria  gemendo  oppressa 

Nel  suuurro  felice , 

Dall’  uù^to  peso 

Se  le  sue  voci  intendi,  anch*  ella  si  dice. 
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Più  bella  aurora. 

Più  lieto  giorno, 

Dall’  onde  fuura 
Mai  DUO  usci. 

Mai  Tur  lì  chiare 
Mei  ricl  le  stelle. 

Me  cheto  il  osare 
Mai  le  procella 
Scordo  cu(ù. 

Gai.  O fortanato  Augusto, 

Che  dall'  eccelso  truoo 

Discendi  a secuodar  la  nostra  speme. 

Mai  r ioTÌdia  fuoesU 

Per  volger  d*  anni  c per  girar  dì  loitri 

Inaridir  non  vegga 

Su  la  tua  fronte  i gloriosi  allorì  ; 

E mai  tua  destra  invitta 
A nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 
Delle  terre  e dell*  onda  i vasti  regni. 

E tu  SI  ooliil  sorte. 

Coppia  felice , al  ciel  diletta  e cara , 
Fin  dalle  Cuce  a soateocre  impara. 
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Scendan  dal  terao  cielo 

Le  regie  cune  ad  agiur  gli  Amori, 

£ colle  mamme  intatte 

Virtù  ne  venga , e a lor  ministri  il  bttc. 

Facciano  adulte  e grandi 

De'  materni  costumi. 

Del  paterno  valor  norma  alla  mente  ; 

E vegga  il  mondo  allora. 

Come  in  un'  alma  ad  alti  aensì  aweaxa, 
L'  ooestù  ai  congiunga  e la  belleaa. 

CORO 

Facciam  di  lieti  accenti 
Le  arene  risonar, 

E al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda. 

L armooroso  grido 
Passi  di  lido  io  lido 
Fio  dove  bagna  il  mar 
L*  opposta  spoisda. 
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DIA!><A. 


E.VDIMIOME. 


AMORE , in  aHlo  da  cacciatore  » 
sotto  aome  d’ Alceste. 

MICE,  compagna  di  Diazu. 


ha  scena  si  finge  in  Caria  alle  falde 
del  munte  Latmo. 


PARTE  PRIMA 

DIANA  s MCE 


TVT 


Dia.  ly  icc,  Nicct  cbe  fait  Non  odi  come 
Garns«;nn  tra  le  frondi 
De*  floridi  arboscelli 
I mattutini  augelli 
Cbc«  al  rosseggiar  de)  Cange, 

Escono  a consobr  1*  Alba  ^ piange? 

£ tu , mentre  fiamnif^gia 

$u  r ludico  orixaonte 

Co*  primi  ni  U rinascente  aurora . 

Placida  dormi  e nuu  ti  desti  ancora? 

£ poi  dirai:  son  io 
Della  casta  Dfana 
La  fortunata  Nìcc 
Compagna  cacciatricc? 

LaKia , lascia  le  piume , 

Neghittosa  che  sei,  sorgi  e laguna 

Per  L futura  rarria 

Dai  lor  soggiorni  fuori 

Silvia , A^uro , Ncrìna , Irene  e Glori. 

Nice  Tu  mi  condanni  a torto. 

Bella  Dea  delle  selve.  E quando  mai 
O per  scosceso  monte , 

O per  erta  pendice 
A seguir  1*  orme  tue  fu  lenta  Nice  ? 

Fra  quante  a le  cimipagno 

Gli  strali  e 1*  arco  d*  or  trattaron  mai , 

Seguace  più  fedel  di  me  non  bai. 

£d  or,  perche  un  momento 
Forse  più  dpll*  usalo 
Al  sonno  m*  abbandono. 

Neghittosa  mi  chiami,  e pigra  ig  soool 

Dia.  Ah  Nicc , tu  non  sei 

Quale  un  tempo  ti  vì<h.  Or  presso  al  foole 
Ricomponi  ed  adorni 

Fuor  «lei  tuo  Uil  crm  trop{ia  cura  il  ctinci 


Erri  per  le  montagne 
Solitaria  e divisa 
Dall*  amate  compagne  | 

Più  le  fere  oou  curi. 

Sempre  jiensi  e sospiri,  e porti  impressi 
1 nuovi  aflelti  tuoi  nel  Ino  scmlàantej 
O Diana  non  sono,  o Nice  è amante. 
JVVe  Amante  I 
Dia.  n tuo  rossore 

Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 

Non  ti  celar  con  me; 

Ifn  certo  duo  so  che 
Nel  tuo  rossor  mi  dire 
Che  Nice  arde  d*  amor. 

Sei  rea,  se  amante  sci; 

Ma  ne]  celar  lo  strale 
Fai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  candor. 

Aire  Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi... 

Dia.  Non  più;  taci  eh*  ormai 

Per  le  lucide  vie  s*  avanaa  in  orlo 
L*  alto  nume  di  Pelo , 

E cui  calido  raggio 

De*  rugiadosi  umori 

L*  erbe  rasciuga  c impoverisce  ì Sori. 

Vanne,  e pronta  al  mio  cenno 

Le  compagne  risveglia , i edih  aduna  ; 

E leco  pensa  intanto 
Che  Ninfa  a me  diletta 
In  non  vo*  dba  si  «fica 
D’  Amor  seguace  e di  Diana  amica. 
ffiee  lo  taccia  alla  tua  legge  : 

Ma  poi  dall*  opra  mia 

Vtdrai  se  amante  o cacciatrice  io  sia. 
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I Beocb^  copra  al  Sole  il  rolto 

Basso  uroore  in  arù  accolto , 

Mrn  lucente  il  Sol  non  è. 

Tale  anc«ir  ne’  (letti  tuoi 
Mi  con(Lnni  e rea  mi  tuoi  ; 

Ma  DOD  perde  il  suo  cindore 
Il  mio  corc  e la  mìa  fe. 

UlAKÀ  U)  ÀMORE 

Amo.  Bella  Diva  di  Cinto» 

Noa  ùdegnar  che  un  (lustorello  umile 
Tuo  compagno  si  fac«ia  e tuo  seguace. 

Dia.  dii  sci  tu?  Donde  vieni?  £ qual  desio 
A passeggiar  li  tragga 
Queste  felici  piagge*  ? 

Amo.  Alceste  è il  nome  mio]  di  Cipro  io  seno 
Apersi  i lumi  a*  primi  rai  del  giorno , 

E fio  da*  miei  natali 

Fu  mio  dolce  pensier  1*  arco  e gli  strali. 

Ma  perche  di  sue  prede 
Povero  ho  fatto  il  mio  natio  paese» 

Desioso  ne  vengo  a nuove  imprese. 

Dia.  E tu  fanciullo  ancora 

Osi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra»  e nun  t’  arresta 
Delle  fere  omicide  il  dente  e 1*  ira? 

Amo.  Benché  fanciullo  sia, 

Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  scoccato  iovano. 

Beo  della  mia  possanaa 
Darti  sicuro  pegno 

Coir  opre  più»  che  col  parlar,  mi  giova; 
Qual  io  mi  sia  tc  n’  avvedrai  per  prova. 

Dia.  Orgugliuselto  Alceste» 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  sembra  » e pur  mi  piace. 

Mio  compagno  t’accetto; 

Or  tu  r armi  prepara  » 

Pronto  mi  sicgut»  e le  mie  l^gi  tmpan. 

Amo.  E ^ai  son  le  lue  leggi? 

Dia.  Chi  delle  selve  amico 
Volge  a Diana  il  core» 

Sirgua  le  fere  e non  ricetti  Amore. 

Amo.  K perché  tanto  sdegno 
Contro  un  placido  Nome» 

Per  cui  solo  ha  la  terra  ed  Isan  le  sfere 
I £ vagbesaa  e piacere  ? 

Dia.  Se  de' mortali  in  seno 
Ei  versa  il  suo  veleno» 

* Fra'lselUcoei  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  i regni. 

> Amo.  Anxi  nel  dolce  foco 
Dogli  amorosi  sdegni 
j Prupagan  le  città,  creaeono  i regni. 

: Dia.  Son  compagni  d*  Amore 
i Le  guerre  ed  U furore. 

I Amo.  E d’ Amor  son  legued 
Le  lusinghe  e le  pad. 

! Dia.  Orsù  » teco  non 

Consumar  raneggiando  3 tempo  invano. 

I Se  me  seguir  tu  vuoi  » 

I Amante  esser  non  puoi. 

' Amo.  Perdonami . Diana  » 

! Tuo  compagno  esser  bramo» 

I Ma  di  doppio  desio  mi  scaldo  il  core. 

I Amante  e cacciatore 


Vo'con  egual  piacere 

Ferir  le  Ninfe  e s^piitar  le  fere. 

Dia.  Temerario  fanciullo. 

Parti  dapU  occhi  miei. 

Perché  tanciullo  sei» 

Alla  dettole  età  Terror  perdono. 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A non  tentar  co’  detti  il  mio  rigore. 

Amo.  Dall'  ira  tua  mi  salvereltbe  Amore. 

AMOHE 

Va  pure  j ovunque  vai , 

Da  me  non  fuggirai. 

No»  non  fia  ver  che  sola 

Fra  t Numi  e fra  i mortali 

Tu  non  senta  ì miei  strali,  e vada  illesa 

Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde. 

Da  coi  non  son  sicuri  i sassi  e l' onde. 

Quel  ruscelletto 
Che  l’onde  chiare 
Or  or  col  mare 
Confonderà  » 

Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Colle  sue  sponde 
Parlando  va. 

Queiraugflletto 
Cb'  arde  d' amore  » 

E serba  al  piede. 

Ma  non  al  core 
La  libertà. 

In  sua  favella 
Per  la  sua  bella , 

Che  ancor  non  riede. 

Piangendo  sta. 

NICE  ED  ENDIMIONE 

IS'ico  Care  selve  romite. 

Un  tempo  a me  gradile, 

E del  crudo  idol  mio  meno  inumane  , 

Deh  lasciate  ch'io  sfoghi 
Delle  vostr’  ombre  almeno 
Col  taciturno  orrore. 

Se  con  altri  non  posso,  il  mio  dolore. 

End.  Leggiadra  Nice. 

A'iVe  (Ecco  il  (uudel.)  Che  brami? 

End.  Dimmi  t vedesti  a sorte 
F uggir  per  la  foresta 
Da'  miei  cani  seguilo 
Un  cavriol  ferito? 

Aire  11  cavriol  non  vidi  ; 

Ma  serbo  un'  altra  preda 
Avrena  a tollerar  le  lue  ferite, 

K forse  ancor  di  (quella. 

Che  cerchi  tu»  piu  maosucta  e licUa. 

End.  Tu  meco  scheni»  o Nice. 

Se  il  cavriol  vedesti. 

Me  r addita  e mel  rendi. 

Nice  lo  già  tei  dissi 

Che  veduto  non  l'ho. 

End.  Fin  dall’aurora 

Oli  ofiesi  con  un  dardo  il  destro  lato; 
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In<h  liiì  colle  al  prato» 

Dal  p<-*{;{,'io  al  foole  e dalla  «Iva  al  piano 
Ne  cerco  Torme  e m'ailàtico  invano. 

JV'irc  Se  tjuesta  bai  tu  perduta  » 

Non  mancano  altre  (ere  alia  forcata. 

Deh  meco  il  paaso  arrraUl 

Forte  che  a questa  fonte 

I.a  sete,  il  caso  e la  tua  aorte  il  guida. 

Tu  posa  intanto  il  fianco 
.Sul  margine  odoroso 
Di  quel  limpido  rio, 

(Il  vo'dir  tuo  malgrado)  idolo  mio. 

End.  Nire , s*l;  ver  che  m' ami , 

Che  la  mia  pace  brami , 

Con  quel  parlar  noioso 

Non  (urliarmi  importuna  il  mio  rijsoan. 

Atre  Dunque  tanto  abborrisci, 

Ciudcl,  gli  afTctli  miei? 

End.  Se  d'amor  m'intendessi,  io  i' amerei. 

Aire  Tu  d'amor  non  t' intendi}  £ come , ingrato 
Chiudi  in  que'rai  lucenti 
Tanto  ardur,  tanto  foco,  a tu  noi  senti? 

End.  Indarno,  o I»cUa  Nice, 

Ingrato  tu  mi  chiami. 

.Se  amar  non  ti  posa'  io , da  me  che  brami  ? 

Aire  E pur  si  vii  non  sono; 

Non  ban  queste  foreste 

Ninfa  di  me  più  fida,  e forse  ancora 

chi  amando  si  strugge  al  mio  sembiante. 

End.  Ma  non  per  questo  Kndimìooe  è amante. 

Dimmi  che  vaga  sei. 

Dimmi  rbe  hai  fido  il  core; 
hfa  non  parlar  d’amore» 

Ch'io  non  t’ascolterò. 

Sol  rarciator  son  io: 

Lo  fere  attendo  al  varco; 

Fuorché  gli  strali  e Tarco» 

Altro  piacer  non  ho. 

AVer  Se  provassi  una  volta 
Il  piacer  che  ritrova 
NelTesser  riamato  un  core  amante. 

Ti  scorderesti  allora , 

Fra  quei  teneri  sguardi , 

K le  selve  o le  fere  e T arco  e i dardi. 

End.  Quando  l'arco  abltandoni, 

O mm  |iensi  alle  fere  un  sul  momento, 
D'amar  saro  contento. 

A’ire  E Iratlantn  degg'io 
Cosi  morir  penando? 

End.  No;  vivi,  o bella  Ninfa: 

O,  se  morir  ti  piace» 

Lascia  eh’  Endimion  sen  viva  in  pare. 

Jfice  Chi  la  tua  {tace  oficnde  ? 

End.  I detti  tuoi, 

A’ice  Nè  meno  udir  mi  vuoi?  T'intendo, ingrato: 
Forte  il  mirarmi  ancora 
Ti  iar!i  di  tormento, 
nettati , e teco  retti 

Quella  pace,  o cmdel,  che  a me  togliesti. 

NclT  amorosa  face 
De)  ciglio  lusìoghier 
Tu  porti  il  Nume  arcier. 

Ma  non  nel  core. 

Aliar  che  sul  tuo  volto 
Tutto  il  piacer  volò. 

Nell’alma  li  restò 
Tulio  T orrore. 


ENDIMIONE,  BD  AMOnE  a perfe 

End.  Lode  al  eiel,  che  jiartissi. 

Or  posso  a mio  talento 
Nel  molle  eriMtso  Ietto 
Dolce  posar  Tairaticalo  fianco. 

Oh  come  al  sonno  allctta 
Questa  leggiadra  aureltal 
Deh  vieni,  amico  sonno» 

£,  dell’ onda  di  Lete 
Spargendo  il  ciglio  mio» 

Tutti  immergi  i miei  semi  in  dolce  oblio.  * 
gémo.  Di  queste  antiche  piante 
StvUo  T opaco  orrore 

Tu  dormi»  Endimion,  ma  veglia  Amore. 

Or  or  vedrem  per  prova 

$e  il  tuo  rigor  ti  giova.  | 

Ma  da  lungi  rimiro 

La  Dea  del  primo  giro.  | 

Valiti  di  «pielT  alloro 
Tra  le  frondi  occullarmi» 

E degli  oltraggi  loro 

Con  it'ggiadra  vendetta  or  vendicarmi. 

Alme,  che  Amor  fuggite» 

Tutte  ad  Amor  venite: 

Non  più,  eiim’ei  solca» 

Asp<‘rse  di  veleno  ha  Ir  saette, 

E son  soavi  ancor  le  sue  vcodcUc. 

QurlTalma  severa» 

Che  amor  non  intende» 

Se  pria  non  s'accende»  . 

Non  speri  goder.  | 

Per  me  soc  gradile  | 

Ancor  le  calme, 

E in  meiao  allo  pene 
Piu  bello  è il  piacer. 

DIANA,  AMORE  a ENDIMIONE 

che  dorme 

Din.  Sìlvia,  Elisa»  Licori, 

Tutte  da  me  vi  siete 
Dileguale  in  un  punto. 

Ma  un  caccialor  vegg'io 
Che  dorme  sa  la  sponda 
Di  quel  placido  rio. 

Pormi  » se  non  m’ inganno , 

lino  de’ miei  seguaci.  Oh  come  immerso 

Nella  profonda  quiete 

Dolcemente  respirai 

Quei  flessuosi  tralci 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte» 

Quel  gamiletto  fonte 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno  e gli  lambisce  il  piede  » 

Quell'  aure  lascivetU 
Che  gli  errori  del  crine  agita  e mesce, 
Quanla.ohquanta  bcl)exaa»ohDio,  gli  nccresod 
I^fiìretti  leggeri. 

Che  intorno  a lui  volale» 

Per  pieth , Dui  destate  ; 

Che  ne)  mirarlo  io  sento 

Da  piacer  che  diletta  ed  è tormento. 

End.  Nice»  lasciami  in  pace.. .Oh  etel  » che  BÌroI 
Cintia , mia  Dea  » perdona  i 

L*  involontario  errore  : I 

> Dorme. 
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Seguii  l' iocauto  labbro 

Dri  KMiuo  aocor  l' imrosgÌM  Ciliare. 

(Quanto  quel  volto,  oh  Dio,  quanto  ni  piace!) 
Din.  Tu  mi  guardi  e lospiri? 

End.  (Ahimè , che  diro  mai  !) 

Quel  sospiro  innocente 
Era  6glio  del  sonno  e non  d'amore. 

Din.  Tu,  non  richiesto  ancura, 

D’uii  delitto  li  scusi. 

Che  ti  rende  più  caro  all'alma  mia. 

Lascia , lascia  il  timore, 

E se  amante  tu  sei,  parla  d'amore. 

End.  Non  so  dir  se  sono  amante. 

Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core, 

E gli  è caro  il  suo  penar. 

Sul  tuo  «olio,  s'io  ti  miro, 

Fugge  Talma  in  un  sospiro, 

E [M>i  riede  nel  mio  petto 
Per  tornare  a sospirar. 

Din.  Non  più , mio  l>en , soq  «iota. 

Quest’alma  innamorata 
Di  dolce  siral  piagala. 

Come  a sua  sfera  iuturno  a te  t'a^ìre, 

E Dl'ana,  cor  mio,  per  le  sospira. 

End.  Ma  chi  sa  <|ual  s'asconda 
Senso  ne’ detti  tuoi? 

Dia.  Tu  temi,  Eu<limion«? 

50  che  ancor  li  spaventa 
Di  Calisto  la  sorte, 

O d'Alteun  la  morte; 

Ma  più  quella  non  sono 

51  rigida  c sedera. 

Non  temere,  idol  mio. 

Te  solo  adoro  e la  tua  fé  Togl'io. 

End.  Ah  Cinlia , io  non  ti  credo  ; 

Perdona  i miei  lìmorì. 

Scusa  i sospetti  miei; 

Se  UFana  non  fossi,  io  t'amerei. 

Dia.  Crude],  così  d'tin  Nume 
Tu  icbernisci  gli  atìètli? 

Pria  Tamor  mi  prometti. 

Poi  mi  oicghi  l’amore? 

K il  misero  mio  core 
Aitrovj  in  un  istante. 

Ma  con  iucerta  sorte. 

Nel  tuo  labbni  incostante  e viU  e mocte? 

O mi  scaccia  o m'accogli, 

Nè  cominciare,  insalo. 

Or  che  vedi  quest'alma 
Entro  la  tua  catena, 

A prenderli  piacer  della  mia  pena. 

Semplice  fanciulletto. 

Se  al  tenero  augellctto 
Italicnta  il  laccio  nn  poco. 

Il  fa  volar  per  gioco. 

Ma  non  gli  KiogUa  il  piè. 


Quel  fanciullin  tu  sei. 

Quell’ augellin  son  io; 

11  laccio  è l'amor  mio 
Chi  mi  coogiungc  a to. 

ENDIMIONE  ID  AMORE 

^nto.  Endimione,  ascolta: 

E'iuisce  tra  le  froodi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  Icrila 
Ed  il  corso  e la  «ita. 

Allo  strai  che  la  punge. 

Ella  pormi  tua  preda. 

Elnd.  Amico  Ahesle, 

Prenditi  pur  la  damma. 

Abbiti  pur  lo  strale. 

Che  di  dardi  e di  lere  a me  non  cale. 

Anto.  Ma  tu  quello  non  sei, 
else,  uou  ha  guari,  avreUte 
Per  Ulta  preda  e per  un  dardo  solo 
Haggiratu  di  I.atino  ogni  st*ntieroT 

ICnd.  Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  [•cnsiero. 

Amo.  Il  so;  d’ amor  sospiri, 

E Diana  è il  tuo  loco. 

End.  E donde  il  sai? 

Amo.  Da  quel  frondoso  alloro. 

Che  sjunde  cosi  fidti  i rami  suoi , 

Vidi  non  osservato  i furti  luià. 

End.  E Vero,  ardo  d'amore, 

E comincia  il  mio  core 

t'na  perù  a provar  che  pur  gli  è rara, 

E dolcemente  a sosjnrare  impara. 

Amo.  Godi  il  tuo  lieto  stato. 

Più  di  te  fortunato 
Non  han  queste  Ibreste; 

Ti  liosli  avere,  amando,  amico  Alcestc. 

End.  Se  colei  che  m*  accende  , 

Non  delude  fallace  il  pianto  mio. 

Addio  fere,  addio  strali  e selve  a«ldÌo. 

Se  non  m'inganna 
L' idolo  mio , 

Più  non  desio, 

Più  l»el  contento 
Bramar  non  so. 

Anto.  Già  preda  siete 
Del  ricreo  Dio. 

Son  lieto  anch'io; 

Più  Ilei  rontento 
Bramar  non  so. 

End.  Rendo  alle  selve 

Gli  strali  e l'arco, 

E più  le  lielve 
Seguir  non  vo'. 

Amo.  Lascia  ad  Amore 

L*ara>  e gli  strali , 

Ch'egli  in  c^uel  COre 
Per  te  pugtso. 
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SuUccilu  parti.  Ma  a Slige  it  giuruf 

A’ice  Tu  di  Diana  iu  traccia  ? 

Ntrmincn  1*  iUeMo  Amore 

Oh  come  ben  dividi 

Liìicrarc  it  potrà  tlall’  ira  mia. 

Fra  Diana  ed  Anntre  i tuoi  {tciistcrii 

Amo.  Se  noD  foui  Diana  , 

H/uI.  Di  qual  amor  favelli? 

Direi  che  taalo  sdegno  è gelosia. 

Sai  pur  che  son  le  fere 

Dia.  lDV)lente  , importuno. 

Il  mio  sommo  diletto. 

Dacché  «idi  io  mal  punto 

A ice  Se  volgi  altrove  il  core  , 

Quel  tuo  Tolto  fallace  , 

Lasci  le  fere  c vai  seguendo  Amore  : 

Non  ha  piu  l'alma  mia  riposo  o pace. 

Se  porti  a me  le  piante , 

AlW  sci  cacciator,  ma  non  amante. 

AMORE 

£Ad.  Se  sai  dunque  eh*  io  peno  in  altro  laccio. 
Perché  turbi  eoo  questa 

Cingetemi  d’alloro}  in  quelle  oficsc 

Inutile  querela 

lo  «eggo  i miei  trionfi,  il  regno  mio; 

La  tua  |tace  e la  mia?  Siegui  chi  t’ama. 

E quei  gelosi  sdegni 

Fuggi  chi  ti  disprem. 
Se  pretendi  eh'  io  t'  ami 

Son  del  mio  foco  e le  scintille  e i sogni. 

Se  $'  accende  in  fiamme  ardenti 

Cuiiiro  il  voler  del  fato  , 

Selva  annosa,  eaposta  ai  venti, 
Arde , stride , e un  le  stelle 

Sarai  sempre  infelice  io  sempre  ingrato. 

A'ice  Ammollisci  uoa  volta 

Va  col  fumo  ad  oscurar. 

Quel  tuo  core  inumano. 

Tale  ancor  d'  amore  il  fuco 

£ad.  Ti  lagni  a torto,  e mi  lusinghi  invano. 

Poco  splende  ed  arde  poco. 

Dall’alma  mia  costante 

Se  non  vien  geloso  sdegno 

Non  as|iettar  mercè. 

Le  j a palesar. 

Sento  pietà  per  te  , 
Ma  non  amore. 

niCE  ID  AMORE 

M*  accenderebbe  il  seno 
La  vaga  tua  licita , 

A'ice  Odimi , Alceste. 

S'ìo  fossi  in  libertà 

A/fto.  Ah  II  ke  1 

Di  darti  il  core. 

Lascia  cb*  io  Tada. 

Aire  Siegui,  liarharo,  siegui 

iVica  Dove? 

Il  tuo  genio  crudele; 

Amo.  Un  indegno  a finir  , che  mi  rapisce 

E , giacché  col  tuo  volto 

La  mia  fiamma,  il  mio  foco. 

M'hai  la  pace  rapita 

Toglimi  ai  tua  mano  ancor  la  vita. 

jV/ce  Cornei  amante  tn  sei? 

Amo.  E si  grande  l'ardore. 

Che  non  n'  ha  piu  di  me  T isteaso  Amore. 

£nd.  Oh  Dio!  scusa  s(>eraDia 

Tu  mi  tormenti , o Nice;  ad  altro  nodo 

Aice  Dimmi  il  rirale  almeno. 

Pena  quest’alma  avvinta; 

Amo.  Endimioae. 

Non  posso  amarti,  e non  ti  voglio  estinU. 

Afica  Endimione  1 Oh  Dio  t 

Aice  Ascolta,  ingrato,  ascolta. 

Fermati,  Alceste,  aspetta. 

Se  ^uò  chieder  di  menu 
L'n  amante  infelice: 

Un  tuo  sguardo , un  sospiro  , 

Amo.  Faranno  s dardi  miei  la  mia  teodelta. 

mcE 

Benché  fallace,  io  ti  dimando  in  dono  ; 
Poi  torna  a dUprenarmi , e ti  perdono. 

Oh  qual  contrasto  fiume 

£mf.  Chiedi  invano  amor  da  me. 

Nell’  agitato  petto 

A’ice  Perché  mai . mio  ben , perchè  ? 

Amore , gelosia , rabbia  e dispetto  ! 

tJtd.  Son  IcdcJe,  e r idoi  mio 

Si , si , di  quell’  ingrato 

lo  non  voglio  alibandonar. 

lo  di  mia  man  vo'Ucerare  il  seno. 

Aice  Set  crudele,  e imre,  uh  Dio! 

Ah  che  parlo,  infelice. 

Non  ti  posso  ulibandonar. 

Se  a me , fuor  cb’  adorarlo,  altro  non  lice  ! 

Come  almcn  pii-tà  non  senti 

Amor,  tiranno  Amore, 

Del  mio  duol,  de' pianti  miei? 

Tu  mi  oieghi  quel  core. 

End.  A penar  sola  non  tei , 

E nemmen  vuoi  Lsciarmi 

Non  sei  sola  a sospirar. 

Il  misero  piacer  di  Tendicarmi. 

O fa  che  m’  ami 

NICE  K DIANA 

L’ idolo  amato. 

O i miei  legami 

Dia.  Nice,  tu  fuggi  invano. 

DisciogU,  Amor. 

Già  discoperta  sei , 

Vano  è 1*  affetto , 

Nè  t'involi  fuggendo  a* sdegni  mici. 

Se  quell’ ingrMo 

Aice  Casta  Dea  delle  selve. 

Solo  ha  dOetIo 

All*  amoroso  laccio 

Del  mio  dolor. 

Son  presa , io  tei  confesso  ; 

NICE  in  ENDIMIONE 

Ma  quest*  alma  infelice 
Nell’  aspra  sua  catena 

JSad.  Mi  addita , o bella  Nice  , 

Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  |iena. 

Se  pur  t' è noto,  ore  n*  andò  DUna. 

Dia.  Forse  il  goder  sicura 

Mxtastaiio 
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D’Kadrmion  gli  afictli 
Pena  U sc*tni>ra  al  tuo  delitto  eguale? 
i>7ce  Ah  no,  Cintia,  t’iugaauiiad  alim  face 
.Si  strugge  KndimiuDc; 

K al  dt>li»rnso  pianto 
Dì  queste  liu  i meste 
Ncmmro  sente  pietà. 

Via . ( F aliare  Àlceslc  t ) 

Ma  chi  d'  amor  l’ accende  ? 

Aire  lo  so  eh*  egli  amaj 

Ma  non  so  dir  qual  sìa 
1.*  avventurosa  Ninfa , 

Che  può  dell'  idol  mio 
Gli  alTetli  mcriUr. 

Dia.  (Quella  soD  io.) 

AMORE,  DIANA,  MCE 

j4mo.  Afisero  Endimionel  avranno  ancora 
Pietà  della  tua  sorte 

I tmnrhi  e le  loreste. 

Via.  Cieli,  che  mai  sarà? 

A'tce  Che  parli . Aleeste? 

jtmo.  Mire,  Dfana,  oh  DioI  nc  meno  Lo  cure 
D’ articolar  gli  accenti. 

Vìa.  Qualche  infausta  novella  i 
^tno.  Giare  vicino  all' antro 
Df'ir antico  Silvano, 

Pallido  e scolurito, 

Kudinirun  ferito. 

Aire  Ahimè  l 

Dia.  Chi  fu  l'indegno  ? 

jimo.  Co  ispido  ringhiale, 

Punto  pria  dal  suo  strale. 

S'avvento  pirn  dì  rabbia 

Nel  nuiUe  banco  a iasanguinax  le  labbia. 

lo  vidi  (oh  quale  orrore  J ) 

Sovra  i funesti  giri 
Delle  candide  tanno 

II  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 

Udii  queir  iofeiin*. 

Sparso  d'immonda  polve 
Le  molli  gote  e le  dorate  chiome, 

Replicar  muriliondo  il  tuo  Ind  nome. 

I Via.  Ahimè  1 qual  freddo  gelo 
' AI'  agghiaccia  il  sangue  c mi  circonda  il  cote! 
^ Pietà,  spavento,  amore 
VciigoQ  col  lor  veleno 
Tutti  in  un  punto  a lacerarmi  il  seno. 

Crudo  mostro  inumano. 

Rendimi  la  mia  vita. 

Giove , se  giusto  sei , lascia  che  |Hissa 
In  queste  infauste  rive 
Anch*  io  moiìr  , se  il  mio  bel  Sol  non  vive. 
A/re  Nice  , tu  sei  dì  sasso 
Se  il  dolur  non  t' uccide. 

Jha.  Ila  violo  Amore. 

/imo.  ( E De  trioufa  e ride  ) 

Iha  Deh  per  pietade , Alcesic  , 

Colà  mi  guida  ove  il  mio  l>cu  dimora, 
l'orse  ch'ei  vive  ancora  ; e,  pria  che  morte 
Di  quel  ciglio  la  luco  tu  tutto  scemi, 
r.urro  da'lahhri  suoi  gli  spirti  estremi. 
i^/le  Fermati , o Ciotia;  Endimlou  s'appressa. 

DIANA,  ENDIMIONE  , AMORE  e MCE 

Via.  Amato  Eiidimion,  dolce  mia  cura, 

*1  II  vivi  ed  io  rcspm>.  Oh  «piale  aOàiino 


Ebbi  nel  tuo  periglio] 

Qui  l’ assidi , e m' addita 
Duv'è  la  tua  ferita. 

Knd.  Qual  ferita,  mio  Nume?  Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  che  mi  fer  gli  sguardi  tuoi. 

Via.  Dunque  Alcesle  menti? 

End.  Si,  mio  tesoro; 

Le  luci  rasserena. 

Dia.  lo  ti  stringo , io  ti  miro , e il  credo  appena. 
Chi  provato  ha  la  procella  , 

Benché  fugga  il  vento  ìnGdo  , 

Teme  ancora  , e giunto  al  lido 
Gira  i lumi  e guarda  il  nur. 

Tal,  se  a te  rivolgo  il  ciglio, 

N’cl  pensier  ilei  tuo  perìglio, 

Il  mio  cure  per  timore 
Riconiincia  a sospirar. 

Àmo.  tlintia  , del  tuo  liutor  1'  alma  assicura. 
Quegl' incostanti  atfetti. 

Quei  gelosi  sosfietti, 

K <|uanto  di  periglio  a te  dipìnsi  , 

Solo  |»or  triutifar  composi  u finsi. 

Via.  E tanto  ardisci  Alcesle? 

Amo.  lo  SODO  Amore. 

Riconosci  io  Alcestc  il  tuo  signore. 

Via.  Amore!  Adesso  intendo 

I tuoi  sebersi , t tuoi  detti. 

lo  SOD  vÌDta , io  son  cieca  : ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese, 

Me  mai  che  fossi  Amor  l' alma  comprese. 
Amor  che  nasce 
Con  la  speranaa , 

Dolce  s' avanza 
Nè  se  n'avvede 
L'amante  cor. 

Poi  pieno  il  trova 
D'  alTanni  e pene  ; 

Afa  non  gli  giova, 

Cbt*  intorno  al  piede 
Le  sue  catone 
Già  strinse  Amor. 

Se  il  tuo  Uccio  è sì  caro , 

.Se  rosi  dolce  frutto  ha  la  tua  pena  , 
lo  Itacio  volenticr  la  mia  catena. 

Amo.  K tu  dolente  c sola, 

Nice  , che  Ui  ? Per  così  strani  «venti 
Meraviglia  non  senti  ? 
jVice  Piango  la  mia  sventura 

Che  la  mercè  del  mio  [jcnar  mi  fura. 

Cosi  lalur  rimira 

Fra  le  procelle  e i lampi 
Notar  su  ronda  s campi 
L'afflitto  agrìcoltor. 

Ne  geme  e si  lamenta  , 

E nel  suo  cor  rammenta 
Quanto  vi  sparse  invano 
D’alUnno  e di  sudor. 

Via.  Riconsolati,  o N'ìcr; 

II  mio  favor  ti  rendo; 

K,  piirrhr  col  mio  l*cne 
Viver  mi  lasci  in  pare. 

Ti  ooncevlo  d'amar  chi  più  ti  piace. 

E Uni  giHliamo  intanto. 

Amato  Endimione , 

E costanti  e felici 
Facciani,  con  tneraviglU 
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Dì  qmnti  il  chiaro  Dio  ctrrooda  e 
Dolce  camhio  fra  noi  d'amore  e fede. 
End.  Sì , mia  liella  speraaxa» 

Pria  la  Parca  crudele 
Io  iu  raurora  ì p^iorni  miei  recida, 
Ch*Ì0  da  te  m'alluoUDi  o mi  divida. 
Arno.  Godete,  o lieti  amanti. 

Ma  tu  tappi , o Diana  « 

Che  dc'inonfi  mici 
L'ornamento  maggior  fona  non  lei. 

Mi  fan  ricco  i miei  strali 

Di  più  luperiie  e generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 
Del  giovinetto  lliero 
Che,  del  mio  foco  arreso. 

Dove  il  Vesevo  ardente 

Al  6ero  Alcionio  preme  la  fronte. 

Due  pupille  serene 

In  6n  dall'  litro  a vaghe^Ur  ne  viene. 
Dia.  Certo  il  german  ^ questi 
Della  Donna  suldime. 

Che  del  Danuluo  in  riva 
Per  bellh,  per  virtù  chiara  risplende 
Forse  non  men  che  pel  valor  degli  avi. 
Amo.  Ben  C apponesti  al  vero  ; 

E r illustre  doniella. 

Che  il  lato  a lai  concede , 


Di  saper,  di  lielletca  a te  non  cede. 

Din.  Da  così  )>elU  coppia 
L'esser  vinta  mi  piarci 
Ansi  sembra  più  lieve 
A quest' acceso  core 
Con  sì  ( hiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  coti  lieto  giorno 

Dal  riel  teende  Imeneo  con  doppia  face: 
Ed  il  garxon  feroce 

Latri  Tuslicrgn  e Patta,  e il  ciglio  avvetai 
A più  placide  guerre  e più  sii-ure, 

E cangi  in  mirti  ì sanguiuoti  allori. 

Cedan  V armi  agli  amori, 

K il  6eru  Marte  intanto  , 

Deposti  i crudi  sdegni  e Wllicoii , 

In  grembo  a Cilerea  cheto  riposi. 

CORO 

Fuggan  da  noi  gli  affanni 
Di  torbido  pensieri 
Il  rito  etl  il  piacer 
Ci  retti  in  seno. 

Nè  venga  a disturttar 
Chi  l>cne  amar  desu 
La  fredda  gelosia 
Col  suo  T^eiio. 
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VENERE. 

EGLE,  una  delle  Esperidi, 

MARTE. 

amante  di 

ADONE. 

PALEMONE,  nume  marino. 

La  tcena  si  finge  negli  Orti  Esperidi  iu  le  sponde 

del  mare 

Etiopico. 

PARTE 

P B I M A 

VENERE 

ADONE 

/Vn.  Fremute  onnai,  fermate 

Che  l’abbia  Atlante  a tanta  con  eletto. 

Sul  fortunato  suolo. 

^do.  Mia  Dea,  quanto  ti  deggio. 

Amorose  coloml>e,  il  rostro  rolo. 

Poiché  sol  tua  mercé  tanto  mirai  ! 

Già  del  rosato  freno 

Ven.  Adone  , ab  tu  non  sai 

Seguitando  la  le^e. 

Quanto  amante  son  io. 

Dall*  odorato  orrental  soggiorno 

Ado.  Il  so,  beH’idol  mio; 

Fin  dorè  cade  il  giorno. 

E sol  talor  m'aflànno 

Tutta  r eterea  moM 

Perché  non  ha  il  mio  core 

Abbastanta  scorreste  emnle  al  Sole. 

Hirompeosa  che  basti  a tanto  amore. 

E tu . dolce  amor  mio. 

Se  il  morir  fosse  mia  pena , 

Scendi  e meco  ne  rieni. 

A colei  ebe  m’iocateoa 

Lungi  dall'  odio  e dal  fnror  di  Marte , 

Oflriret  l' alma  ferita. 

Come  del  cor , della  mia  gloria  a parte. 

E la  rifa  per  mercé. 

Àdo.  Il  tuo  desir  mi  è legge. 

Ma  se  allor  m per  te  moro , 

Ma  dorè,  o Citerea,  dorè  mi  gnidi? 

Son  felice , o mio  tesoro. 

Forse  son  questi  i lidi 

Dolce  sorte  é a me  la  morte , 

De'  fortunati  Elisi?  o l' aureo  tetto. 

Non  é pretto  alla  tua  fe. 

Dorè,  allorché  tramonta. 

Ven.  No,  no,  vWi  felice,  e per  me  tìtì. 

Forse  Fd>o  nasconde  i suoi  splendori  ? 

Sai  che  t’adoro  e t’amo. 

0 ddl' ampio  Occan  sono  i tesori? 

E più  da  tc , che  la  tua  fe , non  bramo. 

Ven.  No,  mia  rita;  son  queste 

Ado.  Ma  chi  mai  sarà  qtiella 

D'Atlante  le  foreste. 

Veiaosetta  donsella 

Ore  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida. 

Che  ver  noi  l'iocammina? 

Qui  la  famosa  pianta. 

Ven.  Egle  é colei. 

Premio  di  mia  Itelleaa, 

D' Espero  amata  figlia , 

Tutta  d'oro  biondiygia,  e al  riero  peso 

E del  loco  felice 

Delle  lucide  frutta  inrnrra  i rami. 

Leggiadra  abitatrice. 

Vedi  che  in  guardia  del  lelice  loco 

Veglia  il  Drago  custode: 

EGLE  t DETTI 

Vedi  come,  geloso 

Di  quel  peso  rhe  a lui  fidare  t Numi, 

Egle  Dira  del  terio  cielo. 

Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i lumi } 

Bella  madre  d’ Amor,  diletto  e cura 

E par  quasi  che  roglia 

De’  Numi  e de'  mortali , 

Reuder  quella  mercede , 

Al  cui  placido  lume 

Che  può  coir  opra  c coll*  umile  aspetto , 

Ebbre  d*  alto  piacere 
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Amaa  l’ond«  e le  piante,  ardoa  le  ifcre, 
nimmi,  le  Unto  lice. 

EGLE  a ADONE 

Qual  mai  n^oo  trasporti 
Coti  ricco  tesoro 

Kgìf  Fortunato  Garaone , 

Da{()i  orti  di  Amatunta  al  lido  Moro. 

Che  si  Dobil  ferita  accogli  in  seno. 

Ven.  Della  Ninfa  gentile. 

Non  sai  che  questo  è il  giorno , 

Non  ti  Ugnare}  anch'io 

Ardo  e vivo  Inntan  daU’ùloI  mio. 

In  cui  scendendo  Elisa 

Jdo.  Chi  può  dal  suo  bel  foco  j 

Dal  soggiorno  più  lucido  del  cielo 

Lungo  passar  qualche  momento  in  pace,  | 

I suoi  raggi  raccolse  in  mortai  Telo? 

O che  amante  è per  gioco,  | 

F.git  II  so. 

O che  non  arde  all' amorosa  fisce. 

/ >rt.  Non  sai  di* io  soglio 

Egle  $el>hen  lieU  mi  vedi,  | 

Trihutaria  cortese 

Forse  più  che  non  credi,  I 

Qualrbe  dono  oflerlrle. 

Sospira  per  amor  1*  anima  mia.  | 

Qoalor  l’anno  Tolnbile  condnee 

Ado.  E fedele  è il  tuo  bene?  i 

Di  questo  di  la  fortunata  luce? 

Kglt  S'ora  su  queste  arene , ' 

Egfe  Se  a si  heU’opra  a^ih. 

Siccome  suol,  ritorna,  ^ 

Come  mai  le  tue  piante 

Tu  stc«so  mi  dirai: 

Calran  dell'  htro  in  voce  il  mar  d’AUaale? 

Amante  più  fcdcl  non  rìdi  mai. 

J’en.  Perchè  dall'aureo  tronco. 

Cosi  non  toma  fido 

Per  cui  dal  di  delb  gran  lite  Idea 

QucU’augeUetIo  al  nido  | 

Di  Pallade  e Giunon  più  bella  io  sono. 

La  pargoletto  prole 

Un  ricco  germe  io  vo’ recarle  in  dono. 

Cui  rilio  a ravvivar} 

E , s’ altre  Tolte  è sUto 

Come  ritorna  spesso 

Di  ruine  e di  sdegni 

Fedele  il  mi<*  l>el  Sole, 

Ministro  a Unti  regni. 

Del  cor  che  Uogue  oppresso 

Or  da  me  to’  che  prenda 

La  pena  a consolar. 

Qoalità,  per  cui  renda 

Ado.  Taci;  s’io  non  m’ioganoo, 

D’AngnsU  il  sen  Iccoodo 

Un  Nume  a noi  s’ appressa. 

Bella  prole  all' impero  e pace  al  mondo. 

Egle  Alla  luce  funesta 

E^e  V^gto  Mn  io  più  belle. 

Che  gli  lampeggia  io  viso. 

O Dea  figlia  del  mar , 

Al  ciglio  irato  e fiero. 

Le  stelle  balenar 

Adone,  io  lo  ravviso,  è il  Dio  guerriero. 

Degli  occhi  tuoi. 

Ado.  Ahimè , dove  mi  ascondo  7 

Teco  sorgendo  al  paro 

Egle  No,  t' arresto,  e seconda  i detti  miei. 

Febo  che  porU  il  dj. 

Ado.  (Citerea,  mio  bel  Nume,  ah  dove  seti) 

Meo  chiaro  si  parti 
Dai  lidi  Eoi. 

MARTE  B DITTI]  PALEMONE  a porte 

Ven.  Non  più;  fia  tempo  ormai 
Che  perVanrea  contrada 

Mar.  Felici  ahitatorì 

Solitaria  men  Tada 

Delle  sponde  romite. 

Del  ricco  peso  a impoTerire  i rami. 

Deb  cortesi  mi  dite, 

Jdo.  Deh  mio  Nome,  se  m'ami. 

Se  per  sorte  raccolM 

Itasela  che  teco  Tenga 

Il  Tulo  alle  colombe  fuggitive 

Compagno  a si  bell'opra  il  Ino  lèdale. 

La  venosa  Ciprigna  in  queste  rive. 

l eu.  Fnorebè  a Ciprigna  sola. 
Anima  mia,  non  lice. 

Egle  Come,  o gran  Dio  dell’ armi. 

Tra  1*  erlie  non  ravTuà 

Neppure  ai  Numi  ìstessi , 

La  cerulea  conchiglia,  a cui  d'ìntomo 

Che  alla  piaoU  lèlice  altri  a’  appreui. 
ResU;  ed  in  fin  di’ io  tnms. 

D'aUli  pargoletti 

Il  faretrato  stuolo 

Egle  teco  somomi. 

EgU  Mi  fia  dmw  uUùdirtL 

Fra  gli  seberaì  interrollo  allema  il  volo? 

Mar.  Ma  dovr  ella  riposa? 

Jdo.  Ah  pensa  ahneoo 

Ado.  Di  quella  pianta  ombrosa. 

Che,  se  da  te  dÌTÌso 

che  d*  oro  ha  le  radici  e d' or  le  foglie , 

Io  resto  un  sol  momento , 

Ella  i germi  raccoglie. 
Mar.  Al  volto , alla  uvelta 

La  tÌU  è mio  tormento. 

Ven.  E tu  pensa  che  solo 
Per  si  beila  cagione 

Tu  straniero  mi  sembri. 

Dimmi,  come  t'appelli. 

Potrebbe  Citerea  lasciare  Adone. 

E qual  sorte  lì  guidi. 

Quel  rio  del  mar  si  parte 

Peregrin  fortunato  in  questi  lidi. 

Ado.  Elmiro  io  soo,  che  dal  materno  tetto 

Dalle  nascoste  Tene  ; 

Va  per  ignote  arene. 

Esule  pria  che  nato, 

Ma  poi  ritorna  al  mar. 

Bersaglio  sventurato 

Coti  mi  parto  aoch’  io  ; 
Ma  poi  deir  amor  mio 

Di  Itarhara  furlnna , 

Sotto  l'arabo  cielo  dibi  la  cuna. 

Ritornerò  fra  poco 

Tra  sperante  e Umori 

Il  foco  a Tagbeggiar. 

M'avToUi  in  lunghi  errori}  alfia  qui  giunsi, 
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Varrato  Ìl  mar  fallare» 

In  an  l>rt  volto  a ritrovar  la  pace. 

PaL  ( Che  teoto  1 ) 

E^U  E Del  mio  «eoo» 

E^ule  a quel  ch'ei  prova.  arJorù  taoida. 
A/ar.  Uh  coppia  avveulurusat 
Pai.  ( Ob  «Ioana  io6<la  I ) 

J£^U  Kè  di  querele  o pianli  J 

V‘b  mai  camion  fra  oot.  j 

Jlfar.  Felici  amaoti  I < 

Pai.  (Che  marlir.  che  (ormcotol) 

Ado.  Appien  tarò  contento.  I 

Se  tu.  gran  Dio  dell' armi» 

Non  vieoi  i tuoi  furori  I 

E i tuoi  «degni  a mUcbiar  tra  i nottn  amori. 
Jlfcr.  No»  no;  vivete  io  pace.  l 

lo  coti  Iwlla  damma  i 

Invidio  tl.  ma  non  ditturbo;  e ione  | 

I miei  «degni  guerrieri 
Solo  a*  regni  funetli  ed  agl*  imperi. 

Di  due  bell'  anime. 

Che  amor  piagò  » I 

Gli  afielti  teneri 
Turbar  non  vo*: 

Godete  placidi 
Nel  dolce  ardor. 

Oh  se  fedele 
Foste  cosi 
Quella  crudele 
Che  mi  ferì . 

Meco  men  barbaro 
Saresti»  Amori 

PALEHONE 

Tiranna  gelosia»  lasciami  in  pace. 

O di  soave  pianta  amaro  frutto» 

Furia  ingiusta  e crudele» 

Che  di  velen  ti  pasci . 

E dal  foco  d'amor  gelida  nasci. 

Toma,  toma  a Cocito. 

Parti»  parti  da  me.  Per  tormentarmi 
Basta  r ardor  dell'amorosa  farei 
Tiranna  gelosia»  lasciami  in  pace. 

Ad  altro  laccio 
Vedere  in  braccio 
In  un  momento 
La  dolce  amica. 

Se  sia  tormento. 

Per  me  lo  dica 
Chi  lo  provò. 

Rendi  a quel  core 
La  sua  catena . 

Tiranno  Amore, 

Chb  in  tanta  pena 
Viver  non  so. 

VENERE  I ADONE 

Vtn.  Zefllro  lusinghiero. 

Che  per  l' ameno  prato 
Vaneggundo  leggiero 
Lo  sparso  odor  raceogli . 

F.  le  eime  de'  fiorì  annodi  e sciogli  : 

Fiumicello  sonoro. 

Che  scorrendo  felice 
La  florida  peodsea . 
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11  platano  e l'alloro 

Grato  con  1'  onde  alimentando  vai, 

E . per  r umbre  che  godi . umor  gli  dai  j 
Vaghe  piagge  odorate. 

Oniltre  placide  e chete  » 

Per  me  senta  il  cor  mio  belle  non  siete. 

Ado.  Siam  perdati , mio  bene. 

E giunto  a queste  arene 
Dei  nostri  fidi  cori 

Il  Dio  drU’armi  a disturbar  gli  amori. 

Veri.  Che  narri I E come  il  sai? 

Ado.  Or  or  seco  parlai.  Della  mia  aorte 
Curioso  mi  richiese.  Al  fiero  Nume 
Finsi  nome  e costume; 

£.  perchè  non  gli  è nolo  il  mio  sembiante» 

Egli  Elntiro  mi  crede  e d*  Egle  amante. 

Ven.  Inganno  fortunato! 

Ma.  per  farmi  sicura 
Contro  a tanto  furore . 

Non  t«sta  il  solo  inganno  al  mio  timore. 

Ado,  Tremo  e pavento  anch'io; 

Ma  dell’ affanno  mio 

Non  è cagione , o cara  » al  mio  periglio. 

Un  gelido  sospetto 

Mi  va  dicendo  in  petto  t 1 

Tradirà  Citerea  gli  affetti  tnoi. 

Ven.  Ingrato,  e come  puoi 
Temer  «fella  mia  fede  ? A questo  core 
Fuor  della  tua  non  giunge  altra  lèrita. 

Ado.  Chi  sa  se  poi,  mia  vita, 

Sarà  forte  abbestanu 
Contro  tanto  rivai  la  tua  cosUnsa  T 
Sareldie  nell'  amar 
Soave  il  sospirar. 

Se  non  venisse  ognor 
In  compagnia  d'ansor 
La  gelosia. 

Non  han  l'alme  dolenti 
Nei  regni  dell'  orror 
Piò  liarbaro  dolor. 

Pena  più  ria. 

Ven.  Ah  troppo.  Adone,  oltraggi  ) 

Col  tuo  timor  di  Citerea  la  Me.  | 

Qual  ingiusto  consiglio  ^ 

D*  un  cor  costante  a dubitar  ti  sproiu  f 
Ado.  Alla  mia  fiamma  il  mio  timor  pordona. 

Ven.  Lascia,  lascia  a me  sola 

Piangere  e sospirar  » bell'  idei  mio. 

Che  la  eagioa  soo  io 

De’  tuoi  • delle  toe  sventure. 

Ado.  Qual  sventura»  mio  Nume!  Altra  sveotun 
Io  temer  non  saprei  cbel  tuo  dolort. 

Se  a me  serbi  qurì  eors» 

Sareblie  all*  alma  forte 

Per  si  Itella  ragion  dolce  la  morte. 

V en.  Ob  Diot  nemmen  per  gioco 
Non  parlarmi  così  ; non  è baslantc 
In  un  sol  punto  a tante  pena  il  seno. 

Vengono  il  tno  periglio  » 

U mio  giusto  timore,  il  tuo  sospetto 
Congiunti  insieme  a lacerarmi  il  petto  ; 

Talché  non  sa  «piai  sia 

La  sua  pena  maggùv  l' anima  mia. 

Son  fra  Fonde  in  meno  al  mare 
E al  furor  di  doppio  vento; 

Or  resisto , or  mi  sgomento 
Fra  la  speme  e fra  l' onror. 
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Per  la  fe.  per  U tua  TtU 

Qualche  tenero  senso  tl  mio  timore  , 

Or  psTeoto,  nr  fono  ardita, 

Ti  [larlera  |>er  le  pupille  il  core. 

K rilruvu  rgual  morlire 

./4do.  liaKiuga  intanto,  o cara. 

»U‘ar<lìrr  e nr)  timor. 

Dal  mesto  umor  quegli  umidetti  mi. 

^do.  Volgiti,  o Iella  Drj,  \olgiU  e mira 

£ non  li  affligger  tanto  , 

l>a  luD};r  il  Dio  guerriero. 

Ctiè  non  vai  la  mia  vita  un  sì  bel  pianto. 

l en.  Ah  che  pur  troppo  c vero  1 

Se  fcdel,  cor  mio,  (u  sei. 

Porta  r orgoglio  e 1*  ira , 

Non  lugnar  di  pianto  il  eìglìo; 

Ovunque  va , per  tuoi  minùtn  al  {Unco  : 

Si  fi  grave  il  mio  periglio 

Scuote  Tasta  sanguigna. 

Se  ti  sfuma  a lagrimor. 

£ alla  guerriera  testa 

/Va.  Se  il  mio  lirn , enr  mio , tu  sei , 

Fan  le  tremulo  piume  omhra  funesta. 

Se  il  mio  cur  vive  in  quel  ciglio; 

j4do.  Deh  fuggiamo,  ùlol  mio. 

Come  vu(H  che  '1  tuo  |>erig)io; 

Quest' iucuulro  importuno,  e pensa  intanto 

Non  mi  sfurxi  a lagrimar? 

Che  fido  a te  son  io , 

j4do.  Di  due  cori  innamorali 

£ che  tutta  di|>cnde 

.Serba,  Amore,  i lacci  amali; 

La  vita,  rlie  mi  avaoxa  , 

/Va.  Nè  soffrir  eh' entri  lo  sdegno 

Dalla  tua  fede  e dalla  tua  costanaa. 

Il  tuo  regno 

/Va.  Non  temer  di  mia  fede. 

Che  la  tema  è fallace , e mio  l'affinno. 

A sua 

Siegui  il  (elice  inganno]  e se  talora 
Agghiaccia  sul  imo  lahhro 

A disturltor. 

PARTE  SECONDA 

MARTE 

1 ADONE 

jido.  l^ercbè  , Nume  guerriero , 

^do.  E pure  al  cant  amante, 

Cosi  torbido  e fiero 

Forse  più  che  non  bramì,  ella  è costante. 

In  si  placido  giorno  U guardo  gin? 

Mar.  3ta,  se  tradito  io  sono. 

Jfar.  Perchè  de' miei  tnartirt 

\ o*  dimostrarle  appieno 

Quanto  |M>ssa  lu  sdegno  a Marte  in  seno. 

Troppo  ingiusta  mercede 

Ingrato  Amore  e Cilerea  mi  rende. 

Quando  niiua 

j4do.  Ma  come  ella  t'offende  ? 

Colle  sue  spume 

Mar.  Tutto  ho  scorso  d'intorno 

La  neve  alpina 

Di  Atlante  il  bel  soggiorno, 

Disciolta  ìq  fiume, 

Nc  ancor  m’inraotru  in  lei. 

Cosi  funesta 

Nè  so  perchè  s*  involi  agli  occhi  miei. 

Per  la  foresta 

^do.  Forse,  mentre  si  affretta 

Forse  non  va  ; 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontana, 

Qual , se  di  sdegno 

Non  volendo,  ti  perde  e sì  alUmUna. 

Marte  l' accende , 

jlfar.  Ab  eh'  io  temo  d*  inganni  1 

Con  chi  l’  offènde 

jido.  No , Itellicoso  Nume , 

Crudel  sarà. 

Non  dir  cosi , che  la  tua  fiamma  oltraggi. 
Such’è  fida  al  suo  bene, 

ADONE 

£ sol  per  te  vive  quell'alma  in  pene. 
Mar.  Con  qual  ragione,  Elmiro  , 

Oh  Dio , sa  qual  sorte 

Ch'ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avana? 

A te , istaero  Adou , serbali  le  stelle  ! 

j4do.  Quando  lieto  pur  diansi 

Odi  già  le  procelle 

lo  le  recai  del  tuo  venir  l'avviso, 

Che  li  suonon  d* intorno; 

Cento  segni  d'amor  lessi  in  quel  viso. 

Vedi  che  d*  austro  irato 

Da  questo  e da  (|uc)  lato 

Air  importuno  fiato 

Rivolse  iropatrenle  i guardi  suoi , 

S*  nscura  il  giorno  e si  ricopre  il  cielo 

loterruppe  i suoi  delti 

Di  tenebroso  velo , 

Fra  dolci  sospiretli. 

£d  è sjiarso  per  tutto 

Accrebbe  olle  sue  gote 

Di  ciechi  scogli  il  procelloso  Hutto. 

Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 
£ inuniidi  per  teoercssa  il  ciglio. 

E tu  misero  e solo 

Varchi  tonti  perigli  io  fragil  pino, 

Mar.  Quando  lusinga  e piace. 

E pende  da  un  inganno  il  tuo  destino  ! 

Men  sincero  è quel  core  • piu  folbce. 

Ab  son  troppi  nemici 
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Am«>T(  sdegno,  ipaTenlo  e gelotù  j 
E sola  ÌD  Lmt<i  guerra  è ralma  uiia. 

Giiutu  Àniur , tu  ette  mi  ucceadì , 

Mi  ruuMglia  c mi  diicmU 
Mei  {leriglio  e nel  tUnur. 

La  cagiun  hulu  tu  s**! 

De!  mio  lien,  ile* mali  miei  j 
Tu  sci  guida  all’  alma  Sda 
Contro  il  barLaru  furor. 

EGLE  E PALEMONE 

Pat,  Kgle,  mi  sirgui  invano  ) 

Fuggi  dagli  occhi  miei, 

Mé  vcoirnii  d’ iotomo, 
t he  mi  turbi  il  piacer  di  si  bel  giorno. 

KgU  Ma  |>errbé  lauto  sdegno? 
t^uaudu  CuliVsi  mai? 

(Jual  culpa  mi  coodanna?  In  che  peccai? 

Pai.  In  che  peccasti,  iograla T 

Qual  è la  col|>a  tua  mi  chiedi  ancora? 

> arme  a i hi  t*  iuoamora , 

Ch’  io , tua  mercé , già  sento 
Lilwru  il  cor  dall’ amoroso  impaccio: 

E scusso  il  giogo  ed  è spcxxato  il  laccio. 

Egle  (Che  {icua!) 

Pel.  £ se  talora 

Rimiri  il  volto  mio  sdegnato  o mesto, 

D’  alerti  anuta  il  pcolitnento  c questo. 

Egle  Cosi  dunque  in  un  punto, 

Senza  dir  la  mia  colpa. 

Senta  asrullare  almeno 
O difese  o ragioni. 

Mi  condanni , o crudele,  e mi  ■bbandoni? 

Pel.  Qual  ragiou , qual  difesa 
F ioger  pretende  ancora 
Un  TaUltn)  mentognero,  un  cor  fallare? 
Lasciami  almeno  in  pace. 

Che  *1  mio  tradito  cura 

Per  pretto  a tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un’alma  ingannatrice  e senza  fede. 

Egle  Sprrttanti  pur,  crudele. 

Costante  il  sofirirò  j 
Ma  non  mi  dir  però 
Ch’io  sono  infida. 

Se  questo  cor  piagato 
E ingrato  al  caro  Wn , 

La  Parca  dal  mio  KH 
L’alma  divida. 

Pai.  Egle  , se  credi  ancuni 
C4in  Unto  lusiugarmi, 

Ch’  io  torni  ad  ingannarmi. 

Volgi  ad  opra  migliore  i tuoi  pensieri, 

CUé  indaruo  l’afiàlirbi,  e iuvan  lo  speri. 
Quei  lusinghieri  detti  , 

Quei  mentiigneri  all'ctli 

Oggi  destano  iu  me  contrarie  voghe } 

Pna  mi  lego  quel  lalibro,  ed  or  mi  scioglie. 

Egle  Ah  se  il  mio  cor  vedessi, 

Forse  che  allur  diresti. 

Lasciati  i primi  sdegni  in  alibandono. 

Che  sventurata  • non  infida  su  sono! 

Pel.  £ ancor  vantare  ardisci 

Amore  e fedeltà , dunua  incostante  ? 

Col  tuo  novello  amante. 

Col  tuo  leggiadro  Elmiro 


Favellar  non  ti  vidi? 

Egle  Oh  Dio  i respiro. 

E la  mia  culpa  e questa  ? 

Pel.  Forse  ti  sembra  poco 

D’aver  fin  qui  la  fiamma  mia  srbcmila?  | 

Egle  T’ingannasti,  mia  vita. 

Quei  eh’ Elmiro  tu  credi, 

F.  di  Venere  amante,  Adoo  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto 
Ed  al  furor  di  Marte, 

Finse  nome  cd  afiétlo,  il  tutto  ad  arte. 

Pel.  Componi  a tuo  taleoln  inganni  e fole  ; 

Palemon  non  li  crede. 

Egle  Dunque  di  questo  core 
La  cosUnta  c la  fede 
Già  ponesti  in  uÌ>hlio, 

Me  credi  a'  miei  sospiri , al  pianto  mio  ? 

Pel.  V(ù  per  uso  e per  gioco 
Ridete  e lagrimale. 

Senza  piacer , senu  tonnenlo  j e sono 

Momi  senza  soggetto 

La  costanza  c U fé  nel  vostro  petto. 

Per  esca  (aliare 

Di  un  labbro  mendace 
Vantate  nel  core 
L' amore  e la  fe. 

Ridendo  piangete , 

Piangendo  ridete; 

E già  su  quel  viso 
Il  pianto  cd  il  rìso 
D’ amore  o di  sdegno 
Più  seguo  non  è. 

Egle  Taci.  Col  suo  diletto 
Venere  s’avvicina. 

Meco  tra  queste  froodi 
Tacilo  ti  nascoodi; 

Forse  da*  detti  loro 
Vedrai,  licirido!  mio. 

Se  suo  fallace  o se  fede!  soo  io. 
pel.  Conceda  U mio  sospetto 

Ancor  qualche  momeolo  al  primo  tffcllo. 

VE.VERE,  ADONE , i detti  « fmrU 

j4th.  O di  quest'alma  fida 

Unica  speme , unica  fiamma  e cara , 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  belle  (aci  a scintillare  U òelo. 

Per  te  dal  secco  stelo 
1 gigli  c le  viole 

SurgoD  di  nuovo  a colorar  le  spoglie. 

Per  te  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco,  e al  dolce  lume 

Di  lue  pupille  chiare 

Ride  plariìlo  e cheto  in  calma  il  osare. 

£ tu,  che  sei  cagione 
Di  letizia  e }ùacere 

Alla  terra , alle  sfere , ancor  non  scacei 
L’importuno  dolor  che  al  tuo  sembiante 
La  porpora  gentil  bagna  e colore  ? 

Egle  (Non  odi , Palemon  7) 

Pel.  (Non  basta  ancora.)  | 

Pen.  Per  te,  dolce  mia  vita. 

Sollecita  e dolente 

Quest’  anima  fedel  pace  non  arnie. 

Se  di  un  chiaro  ruscello 
Guitsa  il  peaoe  (ira  Fonde, 
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S«  OP  lento  ?en(keUo 

Cornei  fin  or  non  sai 

Mormori  Ini  le  frunde  , 

Cbe  lunge  dal  sembiante 

k rjuel  moto,  a quei  fiato 

Del  bell’  idob»  mio  misera  io  tono  7 

Palpita  questo  rore  ionamorato; 

Ado.  (Ab  cbe  dici,  cor  mio?) 

E lutto  par  che  sia 

/e/t.  (Teeo  ragiono.) 

Oggetto  di  timore  all'alma  mia. 

Mar.  Il  (o;  ma  timcMtno 

/4do.  Se  tu  non  m'aMiaaduai, 

Mi  fa  la  tua  belleaaa  e Tamor  mio. 

Se  a me  aeriti  quel  core, 

/Ve.  Per  le  del  chiaro  Dio, 

?{ua  so  che  sia  timore; 

Per  te  spreiaai  del  mesatggier  celeste 

Scuota  Marte  a sua  voglia  il  kraodo  e Tasta. 

Le  lusinghe  e gli  affetti. 
Cu'  miei  teneri  detti 

(Moo  basta , Palemone  T) 

Pai.  (4ncor  non  basta.) 

Al  gran  fabbro  di  Lrnno 

/Ve.  Vedi,  se  del  mìo  foco 

Nun  sol  feri  scordar  T offesa  antica. 

Amor  si  prende  gioco  1 Aocor  sognando 

Ma  d'elmo  e di  lorica 

Talor,  se  chiudo  il  cìglio. 

Per  coprire  il  tuo  petto  e la  tua  (ruoto 
Sudo  più  volte  in  su  T incude  Etnea , 

Veggio  fra*  miei  riposi  il  tuo  prrigUo. 

Ado.  Che  mai  vedesti , o cara  7 

E tu  mi  chiami  infida?  ed  io  son  rea? 

Ven.  Jo  non  so  come , 

J/<ir.  E vero , idolo  amalo. 

Mentre  atteodea  poc'anai 

Ma  per  legge  del  fato. 

Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritorno. 

Se  rilrusa  li  miro. 

Chiusi  per  poro  i lumi  a’ rat  del  gkinio, 

0 se  altrove  rivolgi  i tuoi  splendori , 

E dormeodo  ti  vidi 

Desta  quesTalma  ardita  i suoi  furori. 

(Ab  ch'io  tremo  a ridirlo,  anima  miai) 

Se  quei  lumi  mi  volgi  severi , 

Semivivo  e languente 

Arde  il  mondo  di  sdegni  guerrieri, 

Sotto  il  sanguigno  dente 

B si  copre  fra  T ire  funeste 

Di  rabbioso  cinghiai  cader  farito. 

Dì  tempeste  la  terra  ed  il  mar. 

Languido  e leulurito 

Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 

Era  quel  volto  , e ti  seorraa  dal  lato 

Il  fulgor  di  tur  placide  stelle. 

Il  vivo  sangue  a rosse^par  sul  prato. 

Non  ha  il  mare  più  venti  e procelle. 

Alla  tremula  voce. 

E gli  sdegni  m*  insegni  a placar. 

Ai  Iroochi  detti,  ai  naonliondi  ni» 

/*en.  SI  si,  tutte  in  obhlk> 

Col  tuo  DOOM  lira  i labbri  io  mi  destai  ; 

Si  pongano  le  offese  , 0 mio  tesoro. 

E desta  in  un  momento 

La  bella  età  dell'oro 

Cangiai  tiruor,  ma  nou  cangiai  tormento. 

Par  cbe  al  nascer  d*  Elisa  a noi  ritorni. 

Ado.  E tu  credi , o mio  Nume , 

Nou  teme  i caldi  giorni 

A una  larva  fallace? 

La  vb licita  in  su  La  piaggia  aprica; 

Pen.  Ah  che  pur  troppo  è il  mio  timor  verace  1 
Ado.  Ed  io  sol  temo  allora 

Dalla  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricidtoro  ha  viste 

Che  luoge  dal  suo  Itene  Adou  dimora. 

Spuntar  di  nuovo  e biondeggiar  le  ariste. 

Se  lon  lontano 

Presso  ol  lupo  nemico 

Dal  mio  diletto, 

Pasce  senaa  paura 

Freddo  sospetto 

L'agiicHetta  sicura;  al  veltro  accanto 

Mi  agghiaccsa  il  cor. 

Cheta  dorme  e riposa 

Se  poi  ritorno 

La  damma  timorosa. 

Presso  al  mio  bene , 

E la  gelosa  tigre 

Torna  la  speoe , 

Da*  suoi  teneri  parti  erra  lontano , 

Fugge  il  timor. 

Sema  temer  de!  cacciatore  Ircano. 

Pen.  ZVoQ  più , Marte  s' appresaa. 

R ide  il  ciel , scberxa  T onda  , il  vento  tace , 

Ritorna  ormai  d’  Ebniro 

Tutto  è amor , tutto  e fede  e tutto  è pare. 

La  sorte  a simular  nel  tuo  sermone , 

Sema  temer  d' inganni , 

Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone. 

Va  Taugrllin  su  i vanni 

Ado.  Cangio  nome,  rata  vita, 

Schertaudo  in  si  bel  gìumo 

Ma  non  cangio  col  nome  U foco  mio. 

D’intorno  al  cacciator. 

J^Ic  (Ti  basta , Palemon  7) 

Ne  più  de’  salsi  amori 

Po/.  (Piu  non  desio.) 

Ai  muti  abitatori 
Coll*  amo  e con  le  reti 

ADONE,  ^'ENERE , MARTE 
Afar.  Bella  Dea  degli  Anaorì , 

Disturba  i lor  segreti 
L'avaro  pescator. 

Del  mio  cor  lielficoso  unico  freno. 
In  dì  cosi  sereno , 

EGLE , PALEMONE . a ditti 

Quando  al  nascer  di  Elisa 

Egle  Lasciate  , eccelsi  Numi , 

Par  che  *1  mondo  s' allegri  e sì  consoli , 

Cbe  1*  uniscano  ai  vostri 

Tu  mi  fuggi,  infedelo.  e mi  t'invdil 
Pen,  lo  m' involo?  io  ti  fuggo? 

Di  Palemone  e d’Egìe  i voli  ancora. 

/V/i.  Troppo  lunga  dimora 

Forse  del  tuo  delitto 

Lunge  dal  fido  Elmiro,  Egle,  facesti. 

Farmi  rea,  Nume  ingrato,  aocor  vorrai? 

Vieni , eh’  egli  li  attende. 

Mi7a»ta»io  7a 
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E con  più  d’un  sospiro 

Forse  tìi  te  »i  Ugna*  e con  ragione. 

Alio.  (>fa  conserva  io  Klmiro  il  cor  di  Adone.) 
A/trr.  £ tu , IVume  dcir»iidc« 

C(.«me  su  queste  s|M>ndc  ì 
Pfi/.  Il  dì  cb' Elisa  nacque 

Andi'io  per  celebrare  esco  deH'acque. 
alar.  E tu  l'augusta  Uouna 
Sol  per  nome  conosci  T 
Pai.  Io  giunsi  un  giorno 

Per  le  liquide  vie  dell'  biro  ai  lidi. 

Là  sidi  Elisale  vidi 

In  lei  quanto  può  far  natura  ed  arte. 

Forse  che  a parte  a patte 
Di  quella,  o Citerea,  mrn  l>ella  sei, 

E pur  l»elleuaè  il  minor  pregio  in  lei; 

Che  nui  non  vide  il  Solo 
Da  questa  sponda  a quella 
In  scmhianle  più  vago  alma  più  bella. 

Se  al  di  radente 
Risplende  in  cielo , 

Cosi  lucente 
La  Dea  di  Uvlo 
Non  senthra  a me. 

Se  fa  ritorno 

L'  alita  eoi  giorno» 

Vicìnoa  quella 
Bell.1  non  h. 

Egle  Ma  quai  Dive  son  quelle 
Che  in  si  lieto  semhiante 
Vengono  ad  onorar  gli  uli  di  Atlante  I 
/ eti.  Del  felice  ScIkIo 

Son  le  noliili  figlie,  e vico  con  loro 
L’Onestade,  il  Decoro, 

Le  molli  Gnixie  e i pargoletti  Amori. 

Egle  Oh  di  quanti  splendori 
S' accresce  il  Itcl  soggionio 
Al  lulrnar  dc'lur  scesosi  rail 
Eea.  Ntin  più;  Sa  tctn|M)  ormai 

Che  l'aureo  pomo  ad  oflerir  men  vada. 

lo  di  Scaniandro  in  riva 

Fui  tkd  germe  felice 

Primiera  genitrice; 

lo  {*er  si  hella  sjtrnie 

Fra  gli  sdegni  guidai  dell*  Oceano 

Alle  s|Hjnde  latine  il  pio  Troiano; 

Ed  io,  per  opra  mia. 
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Fecondo  il  sen  d*  Augusta  or  vo*cbc  sia. 

Mar.  lo  racrohi , io  recisi 

Per  li  trion6  dell'  AustrMco  Nume 
Quauti  allorì  ha  Tessaglia  e |ialine  Idume. 

Per  me  gernSu  dì  stragi  | 

Tiepido  e sanguinoso 
Porto  l'Istru  temuto 

Allo  Scitico  mar  6ero  trihuto.  ' 

Per  me  il  Germano  altero 
I campi  vincilor  mirò  più  v(4le 
Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte; 

£ or  voglio  al  bel  desio 
Compagno  e difrnsor  venirne  andi'io. 
f 'en.  Vieni,  ma  pria  deponi 
Dalla  destra  Tacciar,  T elmo  dal  esine. 

Di  stragi  or  non  è tempo  e di  mine. 

La  mia  presaga  mente 

F’ra  gli  arratii  del  fato  ormai  ravvisa 

Grase  di  Itrlla  prole  il  scn  d' Elisa. 

Veggio  Taugiuto  lufanle» 

Che  pargoletto  apprende 

Con  man  dubbiosa  a!  genitore  in  seno 

A regolar  di  Unto  mondo  il  freno. 

Mar.  FM  io  T aquila  ìnvitU 

Veggio  di  nuovi  scettri  e di  corone 
Gravar  la  dop|tia  lesta  e'I  fero  artiglio. 

Veggio  rbe’l  sacro  alloro 

Dalla  liarhara  fronte 

Air  Orientale  usurpatore  invola. 

Veggio  T Asia  che  s«  uole 
L'infame  giogo  e la  catena  antica» 

Delle  vindici  penne  all*  ombra  amica» 
ì'en.  Ma,  quando  avrà  felice 

Vinto  lo  SciU  c debellato  il  Gange, 

De' popoli  devoti 

F'ra'lieli  voli  e'I  fortunato  grido 

Passi  T aquila  invitta  e tornì  al  nido. 

CORO 

Sempre  Iwlle,  sempre  chiare 
Sian  le  sleile,  e Uccia  il  mare; 

E ri&plenda  amico  il  cielo 
Senta  velo  ogme*  cosi. 

Sian  di  Fd»o  i rai  lucenti 
Men  cocenti  ai  lieti  giorni , 

E ritorni  lusinghiera 
Prinuvrra  in  quarto  di. 
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SERENATA 


i 

LICORI  t pajtorelU,  amaote  di  Tìm  e 6gUa  di  i 

Tirino,  wcbio.  I 

TIRSI,  piislorcUu,  anunlc  di  Licori.  I 

La  »eena  $i  finge  in  un  giardino  di  una  cas€i  di  deliiie  in  campagna , \ 

nelle  %ficinanze  di  Parigi,  I 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 


PARTE  PRIMA 


ANGELICA.  AIEDORO.  TITIRO 


T? 


Jng.  Mld  set  dal  chitisn  tetto  , 

Medoro,  idolo  mio;  fra  queste  frondi, 

Fra  quest'  erbe  novelle  e questi  fiori 
Odi  come  tusurra , 

Dolce  sclierxando  , una  leggiera  auretta. 

Che  all’ odorate  piante 

Lieve  fuggendo  i più  bei  spirti  invola, 

E nel  confuso  errore 

Forma  fla  milla  odori  un  solo  odore. 

Vieni , che  in  questo  loco. 

Ove  del  di  splendon  più  chiari  i rai , 

Meo  grave  ailtergn  c più  felice  avrai. 

3fed.  Conduci  ove  li  piace. 

Angelica,  mio  Nume,  il  ttto  fedele; 

Portalo  pur  dove  il  diurno  raggio 
Aduggia  i vasti  campi 
E al  nudo  alùtator  le  membra  imitnina; 
Portalo  al  freddo  polo. 

Ove  Acfuilone  in  sempiterno  ghiaccio 
I salsi  fluiti  all’  Oceano  indura; 

Cbè,  se  con  lui  tu  sei. 

Più  non  cerca  Medoro  e più  non  cura. 

Tit.  Reggi  su  questo  braccio  , 

Gentil  ganone,  i mal  sicuri  passi. 

3Ìed.  Serlia,  Tiliro,  serl>a 

A miglior  uso  il  tuo  cortese  uflSsioj 

Ben  puote  il  fianco  offeso 

Già  sostener  dell*  altro  membra  il  peso. 

I ying.  Fia  ^rò  meglio  in  qualche  ascosa  parte 
Riposarti,  ben  mio. 

I Tit.  Là,  dove  il  chiaro  fonie 

Copron  d’ombra  soave  i verdi  allori, 
j Opportuno  ripoao  un  sasso  appresta. 


j4nf!.  Qui  t'assilli , o Medoro,  e li  riposa. 

Mtd.  M’è  legge  il  Ilio  volere. 

Ang.  Or  dimmi  intanto; 

Ti  è la  piaga , cor  mio , cosi  molesta  ? 
èted.  No,  mio  Ijel  Sol  ; da  che  tu  stessa  il  socco , 
Da  qucU’erlje  possenti  espresso  prima, 
Applicarli  pietosa 
All  acerlia  ferita,  in  un  momento 
Disparre  il  tuo  toTDìento. 

I >fa  se  del  mio  periglio 
I Tu,  mia  cortese  Diva,  3 preiaii  sn. 

Quella  man  che  ferimmi , io  baccret. 

I Ang.  Oh  Medoro,  Medoro,  oh  come  malo 
Paghi  la  mia  pictadet  lo  furo  a morte 
I Te,  troppo  bella  ed  immatura  preda; 

Tu  con  quei  rari  Soli, 

I Mciilre  vita  ti  rendo,  3 cor  m'involi. 

Il  Mentre  rendo  a te  la  vita. 

Passa  , oh  Dio,  la  tua  ferita 
Da  quel  fianco  a questo  cor. 
l In  quel  labbro  pallidrtio, 

j In  quel  guardo  languidetto  ì 

! I suoi  dardi  e la  sua  fare 

Per  ferirmi  ascose  Amnr. 

Tit.  Oh  dolce  in  sìmil  guisa  esser  ferito  I 
j Non  più,  Uri,  cor  mio; 

I Tari , se  pur  non  vuoi  1 

Che  il  soverchio  piacer  forse  mi  uccida.  | 

j Ang.  Tiliro, h tempo  ormai  I 

Che  tu  mi  scorga  al  vicin  eolie  ; invano  ! 

I 11  dittamo  si  coglie  | 

I Allor  che  ferve  in  meno  a)  corso  il  Sole.  | 

Tit.  Son  presto  al  tuo  voler.  , 
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j4ng.  Pastor  gentile. 

Del  arcoglinoento. 

Dell  ospixio  cortese  e di  tua  fede 
Avrai  poscia  da  me  degna  tnerrede. 

Tu.  Il  servirti  è mercè.  Le  selve  ancora 
Han  chi  comprenda  il  suo  dover. 

3fed.  Tu  vai 

Dunque  lungi  da  me,  tu  m*  abbandoni  T 
j4ng.  Amore  a te  mi  lega. 

Amor  da  le  mi  parte,  o mio  bel  foco} 

Ma  teco  in  (^ni  loco 

E sempre  il  mio  pcnsierej  e,  ancorché  sia 

Il  mio  sguardo  talora 

Del  volto  tuo,  delle  lue  luci  privo. 

Di  te  parlo , a te  penso , e per  te  vivo. 
Med.  La  tortora  innocente, 

5e  perde  la  compagna , 

Dolente  ognor  ti  lagna, 

E forse  in  sua  favella 
Barbaro  chiama  il  del , 

Tiranno  Amore. 

Piango  pur  io  cosi , 

Se  priva  i guardi  miei 
Colei  che  m*  invaghì , 

Del  suo  splendore. 

TITIRO 

Oh  strani  agli  occhi  nostri 
Segreti  impenetrabili  del  fato  I 
Medoro  fortunato, 

A cui  conduce  il  Cielo 

Per  cosi  ascose  vie  si  gran  rcDUin  ! 

Per  le  cangian  natura 
1 più  funesti  eventi , e quello  strale , 

Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte , 
E ministro  per  te  di  regia  sorte. 

Folle  chi  sa  sperar 

Che  del  eie!  possa  tin  di 
Gli  arcani  penetrar 
La  mente  umana. 

Allor  che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder. 

Allora  è che  dal  ver 
Più  s’allontana. 

LICORI  1 TIRSI 

Lic.  Cib  quasi  a menu  il  cielo 

Splendono  più  cocenti  i mi  del  giorno} 
Gib  quasi  al  tronco  intorno 
CaduD  r ombre  de*  faggi  e degli  allori  « 
Ma  non  vien  Tirsi  a consolar  Licori. 

Ombre  amene. 

Amiche  piante, 
j1  mio  bene, 

11  caro  amante. 

Chi  mi  dice  ove  o'  andò  f 

Zeffurrtlu  lusinghiero , 

A lui  vola  messaggiero, 

Di’  che  tomi  e che  mi  renda 
Quella  pace  che  non  ho. 

Tir.  La  mia  bella 
Pastorella , 

Chi  mi  dice  ove  n’andò  ? 

Lee.  Tirsi,  Tirsi,  ove  sei?  dove  ti  ascondi? 
Tir.  Ovunque  Tini  sia  . 


E teco,  anima  mia. 

Zie.  E perchè  cosi  tardi 
Toma  Tirsi  a Licori  7 
T'ir.  Al  primo  alliore 

Lasciai  la  mia  capanna , 

E lasciai  la  mia  greggia  a Lineo  in  cura  { 

E , mentre  a tc  venia 
Per  la  segreta  via 

Che  nel  Ixisco  vicino  al  di  si  asconde  , 
Tigrino,  il  6do  rane  , 

Che  mai  dal  fianco  mio  neo  si  diparte 
O al  colle  o alla  foresta , 

Improvviso  si  arresta, 

E , aggirandosi  intorno 
A intricato  cespuglio. 

D’improvvisi  Ltrati  il  bosco  assorda. 
Curioso  desio  colù  mi  spinge 
A veder  ciò  che  sia  j quando  rimiro 
Ln  picciolo  orsacebino 
Timoroso  appialtani  io  quelle  spine, 

E dopo  essermi  molto 

Per  Ime  preda  afiàtkato  invano. 

Il  presi  alhne  e mi  graffiò  la  mano. 

Deponi , allor  gli  dissi , 

Felice  belva,  il  tuo  natio  furore} 

Della  bella  Licori  esser  tu  dei , 

Se  non  sprena  Licori  i doni  miei. 

Lie.  Felice  preda,  e per  me  cara!  IntAoto 
Questo  da  me  tu  prendi 
Di  bianchi  gelsomini 
Arlifisioao  ramo}  ad  uno  ad  uno 
In  ordinata  filta 

Pallente  io  gli  adattai  sul  finto  stelo  } 

Ed  erano  pur  dìanai 

Bagnati  ancor  dal  mattutino  umore. 

Prendi  j vinca  tua  fede  il  lor  candore. 

Tir.  Caro  dono  e gentile. 

Alla  mia  fede,  al  volto  tuo  simile  1 
Lic.  Ah  Tirsi , io  sempre  temo 

Del  tuo  amor , di  tua  fede  ; un  sol  mooiento 
Che  son  da  te  lontana , 

Dice  un  pcnsicr  crudele. 

Che  tu  non  m’ ami  e non  mi  sei  fedele. 

Tir.  Quando  ritorni  al  fonte 
Quel  cristallino  umor , 

Di* eh’ io  non  l’amo  allor, 

Ch*  io  sono  infido. 

Pria  che  si  scordi  mai 
Tini  la  tua  beltà, 

L’ augci  li  scorderà 
L’antico  nido. 

ORLANDO  B OBTTi. 

Ori.  Pur  ti  raggiungerò , barbaro  imbelle. 

Lic.  Fttggtam,caro  mio  Tirsi. 

Tir.  Aita , o stelle  I 

Ori.  Fermate  il  piè , fennate , 

PastOTelli  innocenti  ) U mio  furore 
Non  viene  a disturbar  la  vostra  |»ace. 
Ditemi,  se  vedeste 
Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc’ansi  in  questo  loco  a tolte. 

Ad  un  bianco  destriero, 

Senu  fren  che  lo  regga , il  dono  preme  : 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra,  e le  scomposte  chiome. 
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Seoi'astj  o Itnndo,  c Maiulrvardo  ba  nome. 

Lic.  Nuo  ft’ ottime  a'  mìei  i^uardi 
Mai  ù alraoo  terrier. 

Tir,  Wè  mai  tal  nome 

L'orecchio  mi  feri. 

Ori.  Non  sempre  il  caso 

1)'  Orlando  all*  ira  il  tof;licrà.  Ma  voi 
Ditemi:  come  in  queste 
Sulilarie  forrsle 

Cosi  nobile  albergo  e sì  geoUle  ? 

lùc.  Nell*  altera  cittade. 

Che  quindi  è men  lontana. 

D'eccelsa  stirpe  allo  signor  dimora. 

Ei , perchè  suol  talora 

Quivi  sp>gliar  le  sue  noiose  cure. 

Questo  tetto  vi  eresse.  Il  padre  mio 

Da  giovani)  desio 

Tratto  ne’ più  verd’anni 

Visse  seco  colà  ; ma  poi  più  saggio , 

Fuggendo  quei  ricetti 

D‘  insidie  e di  sospetti , 

Alla  greggia  natia  fece  ritorno, 

Ed  è 6do  custode  al  bel  aoggiomo. 

Ori.  Leggiadra  pastorella 

Cortese  quanto  brila , il  vostro  stato 
Quanto  invidia  il  mio  cori 

Lic.  Signor,  te  TUOI 

Deporre  in  questo  tetto 
La  stancheisa  e il  sudore. 

Licori  le  ne  fa  povero  invito. 

Ori.  Molto  a me  fia  gra<lito.  In  ver  richiede 
Qualche  riposo  il  naturai  desio. 

Lic.  Addio,  Tirsi  mio  ben. 

Tir.  Licori , addio. 

OrL  Dal  mio  bel  sol  lontano 
Cerro  riposo  invauo. 

Se  mero,  oh  Dio,  ne  viene 
Lo  strai  che  mi  feri. 

Se  Angelica  il  mio  bene 
Mon  placa  il  suo  rigor. 

Dovrà  T amante  cor 
Sempre  penar  cosi. 

MEDORO , roi  ANGELICA 

Afed.  Oh  gentili  e ben  nate 
Anime  inoamorate. 

Se  alcuna  è fra  di  voi 
Che  negli  affetti  snoì. 

Infelici  talora. 

Dimorasse  lootan  da)  suo  bel  foco , 

Deh  ^er  pietà  mi  dica , 

Se  V*  e dolor  più  6ero  ed  inumano. 

Che  r aspettarlo  ed  aspettarlo  invano. 

Ma  Te^o  a questa  volta , 

Se  il  desio  non  m' inganna. 

Angelica  venir. 

yf/tg.  Mio  bel  Medm , 

Eccomi , cIm  ritorno 

Ne'  tuoi  sguardi  a bear  ^ sguardi  miei. 

Med.  Oh  come  vaga  sci  , 

Or  che  più  dell'  usalo 

L*  affinilo  ed  il  cammino 

Delle  Use  guance  il  hd  rossore  aoctesm  I 

Oh  eome  ha  si  mesce 

CoUa  Mve  del  sen  1*  ostro  del  viiel 


Ma  tu  lasciami  intanto 
Arrorre  in  questo  lino 
Le  liepidellc  stille 
Drl  nasrente  sudore. 

Cari  pegni  d' amore. 

Jnp.  Ciò  che  a te  piace , è mio  piacer.  Ma  come 
Ti  attànoa  ancor  la  tua  ferita  T 

3Ied.  Allora 

Clic  da  me  t’involasti,  idolo  mio. 

Se  incrudelì  la  piaga, 

Serrelibc  la  mia  doglia.  Amor  tei  dira: 

Ma  cedo , or  che  son  presso  al  tuo  splendore  , 
Ai  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 

Schifa  il  suo  stelo 
Se  laogue  il  Bore , 

Amico  cielo 
Col  fresco  umore 
Vita  gli  dà. 

Tal  di  Medoro 
L’affanno  è lieve, 

Qualor  riceve 
Dolce  ristoro 
Da  tua  ItcUà. 

Àng.  Sì , mio  caro  Medoro  , 

Questo , qualunque  sia , 

Russo  o gentil  sembiante,  a te  si  serba) 

E meco  a»rai  comune. 

Se  pur  benigno  il  Cielo 

Salti  n’adduce  al  mio  paterno  tetto  , 

Il  mio  soglio,  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia. 

Afri/.  Destra  soave  e cara , 

Che  vie  più  della  man  mi  stringi  il  core. 

Per  te ...  Ma  quale  a noi 

Con  Licori  oe  v ien  superbo  e fiero , 

Incoguitu  guerriero  t 

jing.  CuerrirrI  chi  mai  sarà?  Cieli,  che  miro) 
Air  armi  ed  all*  insegne  è questi  Orlando. 

Oh  che  arrivo  importuno! 

Mtd.  * Orlando?  oh  Dio  1 

dng.  Qui  presso  un  sol  momento 
Nasconditi , Medor.  Saprò  beo  io 
Con  sgiurdi  e vessi  teneri  e fallaci 
Lusingarlo. 

Med.  Ah  mio  ben ... 

Ang.  T*  ascondi  e taci. 

ORLANDO , LICORI , 1 oim 


Ang.  Orlando , oh  quanto , invano 
Ricercato  da  me,  giungi  opportuno I 
Ori-  Come,  o mia  Wlla  Diva , in  questo  loco? 
Come  in  traccia  di  me , se  poco  prima 
Di  me.  di  Sacripante  e di  mill’  altri 
Generosi  guerrieri 
Dispresaasti  Tamor? 

Lic.  ( Ve*  quanti  amanti , 

Benché  schive  e ritrose , 

Sanno  acquistar  le  cittadine  Ninfe  I ) 

Ang.  Oh  come  ma)  s]>iasti. 

Orlando , i miei  pensieri  t Allor  non  era 
Tempo  di  far  palese  il  nostro  amore. 

Med.  ( Ancor  che  finto  sia , pur  mi  & pena 

Sueato  suo  favellar.  ) 

Ma  quando  al  fonte. 
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L'  ANGELICA 


Ove  solcUa  io  ti  trovai ... 

Drh  serlia , 

Scriia  a tempo  miglior  le  tue  querele; 

E alleggeri»ri  intanto 

Del  poso  luu  r alliiticaU  fronte  , 

Se  m’ ami  ,o  caro. 

9ìcd.  ( Ahimè , troppo  a'  arania  ! ) 

Ori.  Poiché  cosi  ti  piace  , 

Ecco  ulibiditco  i cenni  tuoi. 
hic.  ( Che  crudi , 

Ala  leggiadra  fierexxa  I ) 

Anf>.  Oh  rara,  ilJuUre  fronte, 

Ov*è  srriUoil  mio  fatol  Oh  bionde  cbÌMne« 
Che  siete  a questo  cor  dolci  ritortcl 
3fed.  ( Angrlira , mio  Nume , 

Sembran  troppo  veraci  i delti  tuoi.) 

Ang.  (Taci.) 

Mfd.  (Non  parlo;  ma...) 

Ang.  ( Taci , se  puoi.  ) 

Ori.  Sol  per  te  questo  petto 
.Sotto  r usliergo  ascondo  , 

E s'arman  sol  |>er  tua  difesa,  o cara, 
D’at'ciar  la  destra  c d'ardimento  il  core. 

Ang.  Qiunto  lieta  sarei  se  le  nostr'alme 
Egual  nodo  stringesse,  egual  catena! 

Mtd.  ( Meglio  è partir  che  tollerar  tal  pena.  ) 
Ang.  Costante,  fedele. 

Per  Gn  rh’io  non  moro, 

( Ma  solo  a Meiloro) 

(Quest'alma  sarà. 

Coni*  aquila  suole 
Dai  raggi  del  Sole, 

Da  le  la  mia  brama 
Partirsi  non  sa. 

Ori.  Non  eU>i  mai  più  fortunato  giorno. 

Ltc.  (Quest' ameno  soggiorno. 

Signor,  li  attende,  e al  travagliato  fianco 
OUre  grato  riposo. 

Ori.  Io  più  noi  curo. 

Ang.  No,  no;  vanne,  che  intanto 
Culla  Ih'ILì  Licori 

Andrò  a l>agnarmi  al  virin  rivo,  e poi 
Farò  che  meglio  intenda  ì sensi  miei. 

Ori.  Quanto  più  volenticr  toro  verrei! 

Vanne,  felice  rio. 

Vanne  superilo  al  mar; 

Ah  potess  IO  cangiar 
Tcco  mia  sorte  ! 


Or  or  In  liagnerai 
Quei  Tpxaosetti  rai. 

Che  volgou  la  mia  vita 
E la  mia  morte. 

Lic.  Cosi  dunque  s' impara 

Nelle  citladi  ad  ingannar  gli  amanti? 

Ang.  SrniplicclUi  Licori, 

Ami,  e r arte  d'amar  si  poro  intendi? 
Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi. 

Lic.  Non  so  come  si  possa 

Far  veui  e non  amar. 

Piangere  e sospirar 
Senaa  tormento. 

Come  sapro  fallace 
Narrar  mentilo  amor. 

Se  pria  dentro  il  mio  cor 
Amor  non  sento? 

ANGELICA  ■ MEDORO 

Ang.  Toma , toma , Medoro  ; ove  ti  aacontii  ? 

Mtd.  Mio  tesoro,  son  leco, 

Se  pur  lice  a Medoro 
Cbiairurti  suo  tesoro. 

Ang.  E donde  mai 

Si  avanu  nel  tuo  core 
Così  strano  timore  ? 

J^Ied,  Ah  che  di  Orlando  a fronte 
Il  tuo  afictlo  vacillai 

Ang.  lo  non  tei  dissi 

Che  seco  fingerei  ? 

Mcd.  Ma,  benché  finto. 

Quel  iiarlar  lusinghiero 

Sembra  troppo  a Medor  simile  al  vero. 

Ang.  Se  infida  tu  mi  rbiami. 

Se  Irmi  del  mio  amor, 

Ofirndi  un  fido  cor. 

Ingrato  sei. 

Med.  Se  tu  crudel  non  m'aoii. 

Se  meco  fingi  amor. 

Tradisci  un  fido  cm*. 

Ingrata  sei. 

Ang.  Sprettami  ancor , se  vuoi , 

Amante  ognor  sarò. 

Med.  E a te  serbar  saprò 

A PCS 

Oli  affetti  miei. 


PARTE  SECONDA 


LICORI  B MEDORO 


Lic.  13unqu»,  perché  a Medoro 
Non  turbi  Orlando  i fortunati  amori , 
Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori? 

Mfd.  E infedeltà  tu  rbiami 

Finger  per  gioco  un  innocente  affetto? 
Lic.  L'alma  che  in  me  s*  annida. 


Non  M nemmen  per  gioco  essere  infida 
Mcd.  Taci , Licori,  e lascia 
Cusi  rigidi  sensi 

A Ninfa  roen  di  te  gentile  e bella  ; 

Che  l'amare  in  tal  guisa 

Rouctxa  ormai,  non  fedeltà  si  appella. 
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Lic.  Perdonami , Medoro;  io  non  tapea 

2'ir,  (E  r ascolto  e non  moro!) 

Che  per  eiser  gentile 

Lic.  Ma  senti.  Orlando,  senti: 

Biftognaise  talora  esser  fallace. 

Tu  tmrasti,  noi  niego. 

Ma  poiché  ■ questo  pretso 

Ninfa  di  me  più  vaga  e più  gentile. 

Genliletaa  li  merca. 

Clic  meglio  U critt  s’ adorna. 

Pinimi  che  far  io  dehla 

Che  meglio  parla  e che  più  dolce  muove 

Perché  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a vile  ; 

I suoi  sguardi  vivaci  e lusinghieri; 

£d  aorb’io  ccn-horò  farmi  gentile. 

Ala  di  me  più  fedele  invan  Li  speri. 

hted.  Angelin*  alihastanaa 

Ori.  La  liella  mia  nemica 

k finger  t’ iniegnò  parole  e sgnanli. 

Sia  fiera  e sìa  crudel; 

Digli  che  avvampi  od  ardi. 

Ingrata  cd  infedcl 

Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi; 

Mi  niarc  ancora. 

Di’ che  Itrami  pietà;  sospira  c mesci 

Quando  a quest'alma  torni 

Di  qualche  laf^metla 

L' antica  libertà. 

Quelle  amorose  note. 

J.ic.  Piangerei 

Mcd.  Ab  tu  non  sai 

Della  Ina  fedeltà 

Parlami  allora. 

Quanto  di  bella  donna  il  pianto  puole. 
Queir uniidello  ciglio 

TIRSI  1 LICORI 

Più  1)cUo  in  meato  al  duol , 

T’ir.  Alla  lirlla  Licori, 

Come  fra  nubi  il  Sol, 

Spresaatrirc  de' boschi. 

M^lio  risplende. 

Amante  degli  eroi , 

In  quel  cadente  umor 

Tirsi  oscuro  e negletto, 

Tempra  i suoi  strali  Amor  « 

Povero  pastorello  umil  s' indiina. 

E al  dolce  sfas'iUar 

Lic.  Tùai  ancor  si  compiace 

Ì.C  fari  arrende. 

Di  rinnovar  rosi  gli  schersi  miei? 

XfC.  Ecco, Orlando  a noi  vieiie. 

Tir.  Ansi  cara  mi  sei. 

M«d,  Il  tempo  è questo 

Lic.  Dunque  cara  li  sono. 

Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avsiso. 

E li  piace  vedi-nni 

Lic.  Sento  già  di  rossor  tingenni  il  viso. 

Cosi  schernita  , e tollerare  il  puoi. 
Mio  Tirsi  ? 

ORUeVDO,  LICORI,  roi  TIRSI 

Tir.  lo  non  intendo  i detti  tuoi. 

Lic.  Come!  tu  non  m*  intendi?  Ah  che  il  tuo  petto 

Ori.  Veisoictta  Lirori,  e perché  loco 

E già  !àtlo  ricetto 

Angelica  non  et  Dove  dimura  t 

Di  nuove  fiamme  e di  novelli  amori. 

Lic.  Jo  la  lasciai  pur  ora 

Ttr.  Forse  meco  schersar  piare  a Licori. 

Di  quel  limpido  lago  in  su  le  t])unde. 

Lic.  Tirsi,  ascolta:  ove  fuggi? 

Che  le  sue  placid'onde 

Fermati  un  sul  momento , 

^ella  salle  de’ mirti  aduna  e stagna: 

Poi  dimmi,  se  potrai,  ch'io  snn  fallare. 

p'iltidc  a me  compagna 

Tir.  Vanne  ad  amar  gli  croi,  lax'iami  in  pace. 

Le  insegna  ì pesci  ad  ingannar  ruU’amo. 

Non  giova  il  sospirar , 

Ori.  Se  uun  ti  spiace,  a ritrovarla  amiiamo. 

Non  lagnmar  per  me; 

T'ir.  (Con  Orlando  Lscorì]  Cdiain  che  dice.  ) 

Tirsi  più  tuo  non  è. 

Lic.  No,  che  in  jiarlir  da  lei 

Licori  infida. 

Disse  che  fra  niomenli  a le  venia. 

Godi  del  nuovo  amar  ; 

Forse  la  doppia  via 

Troverà  Tirsi  ancor 

C*  impedirelilic  il  ritrovarla.  Intanto 

Ninfa,  so  non  più  lidia. 

Qui  1 attendiam,  ch'ella  verrà.  Ti  t forse 
Si  noiosa  Licori , 

Almen  più  fida. 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento? 
Ori.  Ansi  cara  mi  sci. 

ANGELICA  r.  LICORI 

Tir.  (Cieli,  che  sentol  ) 

jing.  Perché,  liella  Licori, 

Lic.  Si,  ma...  (Che  mai  dìru?)  Tu, sempre  arvetto 

Cosi  mesta  li  miro  e sì  dolente? 

A càttadini  afletti. 

Lic.  \anne,  Angelica,  vanne; 

Cosi  basso  mirar  forse  non  vuoi. 

Cerca  con  altra  Ninfa 

Tir.  ( Infida  1) 

Meglio  iin|siegar  gl*  insegnamenti  tuoi. 

Ori.  lo  non  ioteodo  i detti  tuoi. 

jing.  Ferrile  parli  in  tal  guisa?  Urlando  forse 

Lic.  T'intenderei  ben  io, 

L'amor  tuo  disprezto? 

Se  di  amor  mi  parlaui.  Ab  tu  non  curi , 

Lic.  Sa  re]  ila»  poco. 

£ non  intender  fingi 

Perché  poco  mi  cal;  ma  Tirsi,  oh  Dici 

Questi  selvaggi  e pastorali  amori. 

Intese,  c l'amor  mio  credè  verace; 

Ori.  Forse  meco  scberxar  piace  a Licori. 

E srlegnato  mi  disse: 

Tir.  (Che  pena! ) 

Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 

Tic.  Io  non  isebeno; 

j4ng.  E per  questo  ti  aiTatini, 

Tu  seberxi  ben  col  mio  dolore , e poi , 

Semplicetta  che  sei? 

Benché  il  mio  amor  comprendi , 

Lic.  Tu  vai  meco  icbertando: 

0 o(d  cori , o t' infingi , o non  1*  intendi. 

lo  perdo  Tirsi,  e non  acquisto  Orlando. 
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Anf.  Se  noD  acifuiati  Orlando , 

Tirsi  non  perderai.  Credi  tu  forse 

Ch'uno  sdegno  improvviso 

Sveller  possa  dal  cor  l'antico  afieltof 

T' inganni;  ansi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  che  tu  non  Tami; 

Cbe  se  Tini  ti  crede 

Preda  troppo  sicura , in  altra  parte 

Il  suo  cor  volgerà.  Qual  cacciatore  « 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio  » 

Più  non  la  cura , e solo 
Presso  a <ptclla  che  fugge  a&elta  il  pietle. 
Lic.  Intanto  io  piangolo  il  mio  [taslor  non  riedel 
Ang.  Ma  quando  a te  placato 
Il  caro  Tirsi  ritornar  vedrai. 

11  passato  dolor  ti  scorderai. 

Quel  cauto  nocchicm 
Che  vide  raccolto 
Con  piallido  volto 
L*  orror  della  morte 
Fra  l' ire  del  mar. 

Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio. 

Si  scorda  il  periglio. 

£ airaura  seconde 
Ardilo  ritorna 
Lo  vele  a spiegar. 

Lic.  Cotesti  tuoi  si  strani 

Dogmi  d'amare  a me  seguir  non  giova. 

Ang.  Fa  ciò  che  vuoi;  te  n'avvedrai  per  prova. 
Ma  toro  invan  consumo 
L*  ore  del  giorno  , o veggo  ornai  cbe  il  Sole 
Fa  rosseggiar  l' Occidental  marina. 

Nella  m4te  vicina 

Vo'  col  favor  dell'  ombre 

Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o cara. 

Ciò  che  Sa  d' uopo  ad  apprestar  n'andiamo. 
Lic.  Sì;  ma  se  Orlando  a sorte 

Sa  la  tua  fuga . e ti  raggiunge . allora 
D' Angelica  e Medoro 
Qual  governo  farà  ì 
Ang.  Vana  è la  tema. 

Afedor  non  vide  mai, 

E in  {lastorali  spoglio 

Nemmeo  per  segni  ci  ravvisare  il  puote. 

lo.  mo'cc  quest’anello 

Ch’  invisibit  mi  rende  agli  occhi  altrui. 

Fuggirò  facilmente  i guardi  sui. 

Lic.  Dunque  già  n’ ablKuidoni , 

Nè  pur  ti  rivedrò  ? 

Ang.  Chi  sa  che  un  giorno 

Benigno  il  Ciri  non  ne  congiuoga.  Intanto 
Da  me  ricevi  in  dono 
i Questo , clic  il  manco  braccio 

M’ adorna  e cinge,  aureo  legarne.  In  lui 
Il  minor  pregio  è la  ricebesaa.  Osserva 
Con  qual  maestra  mano 
L'artefice  prudente 
Le  gemme  all'uro  attentamente  unio; 

Talché  non  beo  distingui 

Se  le  congiunse  o la  lutura  o Tarte. 

Poi  tutta  a parte 
Mira  i minuti  pcul 
Di  quel  ricco  ineiallo; 

Con  quai  piccioli  nudi  insieme  avvinti 
Sono  uniti  e distinti  ; 

Talché  formano  un  cerchio. 


Quasi  serico  laccio. 

Pieghevole  e tenace. 

Lic.  È no  simi]  dono , 

Più  che  al  mio  merto . a tua  grandauta  egwale. 
Ang.  Se  Angelica  ritorna 

il  patrio  soglio  a ricalcar  giammai , 

Premio  maggior  della  tua  fede  avrai. 

Orsù . non  é più  tempo 
Di  tnttencrri  a favellar;  Medoro 
N’  attende  ascoso  in  quel  riposto  speco* 
Andiaoi. 

Lic.  Vanne,  che  or  or  Licori  è leco. 

LICORI 

Questo  é il  metallo  infame , 

Di  cui  parlando  il  genìtor  talvolta  , 

Fuggi,  disse,  o Licori. 

Quei  fallaci  splendori. 

CuU’insidie  e le  risse 

Hi  nacque  a un  parto  solo  ; egli  si  face 

Indegno  pretsn  aianocenli  a^li; 

E i maritali  letti 

Furon  per  luì  talor  tragiche  scene. 

Me  lieata  e felice . 

Cbe  di  lui  non  mi  curo 

Omar  le  membra  o riempir  la  mano. 

Quei  Umpidetti  umori. 

Quei  semplicetti  fiori 

Che  m' offre  il  prato  e il  fiumicello  in  dono. 

1 fregi  miei,  le  mie  riccheue  sono. 

Se  i rai  del  giorno 
L'ombra  ci  fura. 

La  notte  oscura 
Per  me  non  è. 

Se  fa  ritorno 
L'alba  novella 
Sempre  più  bella 
Spunta  per  me. 

ORLANDO  B TITIRO 

Ort.  Dunque  è Angelica  amante? 

Tit.  Amante. 

Ori.  E questo 

Medor  che  tu  mi  narri , 

£ Oggetto  del  suo  amor  ? 

Tit.  Questo. 

Or/.  Io  ool  aedo. 

Tìt.  Se  no]  credi  al  mio  labbro. 

Credilo  agli  occhi  tuoi.  Quindi  d’intorno 
Tronco  non  v’  ha  che  di  lor  man  non  mostri 
Impresse  queste  note: 

Liete  ptanle , verdi  erbe  e /impiit  acq%t*  . 

A »'oi  rendon  mercè  de’  lor  riposi 
Angelica  e Medoro  amanti  e sposi. 

Ori.  Àia  come  in  un  momento 

S'avanBÒ  tanto  un  improvviso  amore? 

Tit.  Non  ha  due  volle  ancora 
Cintia  scemala  la  nnltuma  luce. 

Ch'io  cercando  |iel  liosco 

Una  giovenca  mia , cbe  fuor  dì  mandra 

Gtà  da  due  giorni  e senta  guardia  giva , 

Sento  ehe  ad  alta  voce 

Regai  iloniella  a sé  mi  chìanu,  e miro 

Medor  che  avea  di  sangue  il  terrea  liuto. 

Ed  era  presso  a liinanere  estinto. 
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L'  ANGELICA 


EQa  da  incognit*  erbe  U tocco  espresse , 

Inran  voi  piangerete 

Talché  da  quel  licore 

Allor  che  noo  potrete 

Ei  racquisto  vigore, 

Tornare  in  liberta. 

E topra  il  mio  detUiero 
5i  ricoodusse  io  qoat' albergo.  Quivi 

LICORI  a TIRSI 

1^  medica  corlete 

Non  volle  eh*  altra  mano  al  6anco  infennu 

Tir.  AdfUo,  Licori , addio;  lascia  rh*  io  rada 

S'aceoatasM  giammai. 

Ove  col  suo  Medoro 

Al£n , quando  ti  vide 

Angelica  m*  attende. 

Sol  volto  di  Medoro 

Lic.  Oh  Dio,  tu  parti. 

Il  vermiglio  tornar  dolce  colore , 

Nè  t’ increscc  lasciarmi  7 

AUor  la  tua  pieth  divenne  amore  : 

Tir.  Ah  se  m’ ìncrcsce , 

Onde  il  bramò  contorte , 

Cara,  tu  sola  Ìl  sai;  ma  la  dimora 

E dsé  se  ttetia  e la  tua  destra  io  pegno 

Molto  brìeve  sarà:  sol  ch’io  conduca 

Di  tua  fe  • del  suo  scettro  e del  tuo  regno. 

Fuor  della  selva  i fuggitivi  amanti , 

Ori.  Ed  il  ver  tu  mi  narri  ? 

Faro  col  nuovo  giorno 

Tit.  Vq  tale  amore 

Alla  l>ella  Licori  anch'io  ritorno. 

fe  noto  in  queste  selve  ai  satai  ancora. 

Lic.  Deh  non  far  più , )>cn  mìo  , 

Ori.  Perfiditairoa  donna , 

Oliraggio  co’  sospetti  alla  mia  fede. 

Anima  senta  fede  t or  questi  sono 

Tir.  Io  temer  non  vorrei; 

Quelli  teneri  semi 

Ma  tu  sei  troppo  vaga , io  troppo  amante. 

Che  teste  mi  giurastit  In  questa  guisa 

Lic.  Almen,  finche  la  sorte 

Il  guiderdon  mi  rendi 

T* allontana  da  me , pensa  eh’  io  t’ amo. 

D^li  eccelsi  trofei 

T'ir.  Fuorché  quel  del  tuo  volto. 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

Da  lungi  0 da  virino. 

In  India,  in  Media  e in  Tartaria  lascialo? 

Non  sanno  i mìci  pensieri  altro  canvnioo. 

Va  pur,  fuggi  ove  vuoi} 

Il  piè  s’allontana 

Cerca  del  vasto  mare 

Dal  caro  &eml>ianle. 

Le  rìpoate  caverne , 0 li  riduci 

Afa  l’alma  costante 

Nel  centro  della  terra}  ovunque  vai 

Non  parte  da  te. 

No,  che  non  troverai 

L'uffuìo  di  quella 

Parte  coti  sublime  0 si  profonda  , 

Fan  dentro  al  mio  petto 

ebe  ^’ira  mia,  che  al  mio  furor  ti  asconda. 

La  speme,  l’affetto. 

Ti  giungerò , crudele; 

La  bella  mia  fe. 

Ti  sbranerò  su  gli  occhi 

L*  infame  osurpalor  do’  miei  cootenli  : 

ANGELICA  1 MEDOno 

E il  cadavere  indegno 

Lascerò  palpitante  ai  corvi  io  preda  ; 

Anf[.  Fuggiam , bell’  idol  mio. 

E renderatti  a lui. 

Dallo  sdegno  di  Orlando  ; in  quest’  MTorc 

Se  forse  più  veloce 

Amor  no  cela  e ne  fa  scorta  Amore. 

Verso  il  regno  deD* ombre  i passi  affirella, 

Med.  Fuggiam  dove  tu  vuoi,  mia  bella  luce; 

Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 

Che  la  tacita  notte 

Mi  proverà  spietato 

E le  opache  foreste 

Chi  mi  ipretxò  crude}  ; 

Non  hanno  orror  per  me,  se  teco  io  sono. 

Né  al  braiccio  mio  sdegnato 

Ang.  Questa  ruvida  spoglia,  in  cuirisplendc. 

Potrà  rapirti  il  Ciel. 

Più  semplice  e più  vago  il  tuo  sembiante. 

T IT  I R 0 

fe  forse  al  molle  fianco  ingrato  peso; 
Ma  soBVila,  ben  mio,  soOrila  , e dona 

Sempre  à il  tacer  miglior  comiglio  : or  mira 

Quest'impaccio  noioso 
Alla^tua  sicurcxxa,  al  mio  riposo. 

Come  incauto  padai 

Mtd,  E Iroiipu  lieve , 0 cara , 

Ma  chi  creduto  avreU^e 

Prova  dell*  amor  mio  ciò  che  m’imponi. 

Che  d'AngeUca  Orlando  amante  fosse? 

Dimmi  che  al  ferro  ignudo 

Ve'  di  che  strani  affetti  Amore  è padre  ( 

Offra  intrepido  il  scn;  di*  che  mi  esponga 
Vittima  volontaria 

Giovanetti  inesperti , 

Che  trattate  per  gioco 

Delle  belve  al  furor;  dimmi  di’ io  mora; 

I suoi  strali , il  suo  foco , 

Che  se  tu  me)  comandi. 

Voi  non  sapete  ancora 

Come  i snoditi  suoi  governa  Amore. 

Mi  fia  dolce  il  morir. 

Ang.  Cessin  gli  Dei 

Fuggite,  ah  si  fuggite 

Augurio  si  cnnlel  : vo'che  tu  viva. 

Quei  lusinghieri  sguardi , 

Ma  che  vìva  per  me.  Non  vedi  il  cielo 

Qu^lì  affetti  bugiardi! 

Come  arride  pietoso  ai  nostri  amori  ? 

Vi  attendono  in  quel  crine 

Ecco  dall' onde  luori 

Le  tenaci  ritorte. 

Spunta  la  bianca  luna , e il  ciel  rischiara 

Ed  in  quel  ciglio  0 aervìtude  0 morte. 

Col  suo  tremulo  raggio } e fin  del  )>osco 

Non  cerchi  innamorarsi 

Fra  grintrirali  rami 

Chi  lacci  al  cor  non  ha. 

Penetrando  furtiva , 

Mitastajio  73 
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L*  àNCELICA. 


A r«gobr  griocciii  {musi  arriva. 

Meà.  Se  al  suo  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume  « 

Coll'  umido  splendore 

Sarà  dolce  compagna  al  nostro  errore. 

Bella  Diva  all' ombre  amica, 

Scorgi  almen  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor. 

Nuda  splendi  e chiara  in  Cielo, 

Come  allur  che  senta  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor. 

Àng.  Andiam,  Medoro,  andiamo} 

Tu  sai  che  son  per  noi 
Pretrosi  i iDomcnti,  e tu  mi  sei 
Caro  così , che  di  me  stessa  io  temo. 

Ad  ogni  ombra  che  miro. 

Farmi  che  oiribil  fera  esca  dal  bosco , 

O che  Orlando  ti  giunga, 

E da  me  ti  scompagni , anima  mia. 

E , quand*  altro  non  temo  , 

Temo  che  T aura  istessa  ed  ogni  Ironda  , 

L’ insidiator  delt’idol  mio  nasconda. 

Mfd.  Ma  Tirsi  ancor  non  veggojes'ei  non  viene, 
Chi  mai  n'  additerà  rignola  via? 

Andianne  a lenti  paut, 

Ch^ei  ne  raggiungerà  j forse  che  al  fonte. 
Che  dal  colle  de'  lauri  in  giù  discende. 

Or  di  noi  più  veloce  egli  n*  attende. 

Mtd.  Dunque  addio , care  selve } 

Selve  |>er  me  Iieate,  or  ch'io  vi  lascio. 

Qual  interno  dolor  prova  il  cor  mio! 

Antri  felici,  addio;  no,  ch’io  non  posso 
Volgere  in  voi,  partendo,  asciutti  i lumi. 

In  voi  vollero  ì Numi 

Che  nascesse  il  mio  amore;  or  voi  serbate 

Coir  amorose  note , 

Cile  la  mia  man  nc' vostri  taut  impresse 
Entro  il  concavo  seno. 

Dell' amor  mio  le  rimemlirante  almeno, 
lo  dico  all’antro,  addio; 

Ma  quello  al  pianto  mio 
Sento  che  mormorando , 

Addio  risponde. 

Socpiru.  e i mici  soi{>irì 
Nr’rr|)licali  giri 
Zc(Hru  rende  a me 
Da  quelle  fronde. 

ORLANDO 

Ove  son?  Chi  mi  guida? 

Queste , eh’  io  calco  ardito , 

^n  le  (àuci  d’ Averno  o son  le  stelle? 

Le  sonanti  procelle 
Che  mi  girano  intorno , 

Non  son  dell’  Ocean  figlie  funesto? 

SI,  si,  dell* Ocean  Tonde  suo  queste. 

Vedi  l'Eufrate  e il  Tigri 
Come  timidi  e pigri 
S’arrestano  dinanii  al  furor  mio  ! 

Oh  Dio,  qual  voce,  oh  Dio, 

Qtulì  accenti  noiosi  I 

Angrlira  e Medoro  amanti  e sposi  1 

Numi , liarliari  Numi. 

Aogelira  dov*è,  perché  s’ asconde? 
Rendetela  ad  Orlando,  o ch'io  sdegnato 
Farò  con  una  scossa 


Fin  da* cardini  suoi  crollare  il  cido; 
Confonderò  le  sfere , 

Farò  del  mondo  una  srompoaU  mole , 
Toglierò  il  corso  agli  astri,  i nggi  al  Sole. 
Infelice , che  dissi  1 
Misero , che  pensai  I 

10  volger  contro  il  ciel  la  destra,  il  brando! 
Crudo  amor!  donna  ingrata  I e folle  Oliando  I 
Deb  lasciatemi  in  pace; 

Che  volete  da  me,  maligne  atclle? 

Ah  si,  lien  io  v'intendo: 

Quei  sanguinosi  lampi. 

Quelle  infauste  comete 

Son  dell'  ira  del  ciel  nonai  oudali. 

Partite  ; io  del  suo  sdegno 

11  ministro  sarò:  vuol  eh*  io  mi  avella 
Dalle  fauci  la  lingua?  o che  col  ferro 
A quest'alma  dolente  apra  la  via? 

Il  farò  volentier  i brama  eh*  io  mora  ? 

Orlando  morirà  : vi  Iiasta  ancora  ? 

Da  me  che  volete. 

Infauste  cocnete? 

Non  più  , ch'io  mi  sento 
L' inferno  nel  aen. 

Ma  qual  astro  lienigno 
Fra  r orror  della  notte  a me  rìsplende  7 
Chi  la  pace  mi  rende  ? Ah  sì , tu  aei , 
Angelica,  cor  mio;  ma  tu  paventi? 

Vieni,  vieni:  ove  fuggi? 

Fin  sdegnato  con  le,  cara,  non  sono; 

Toma , toma  ad  amarmi , e ti  perdono. 
Aurette  leggiere. 

Che  intorno  volate. 

Tacete , fermate , 

Che  toma  il  mio  l>en. 

LICENZA 

Questo  è il  dì  fortunato,  angusta  Elisa, 

In  cui  la  tua  grand'  alma 
C<dla  terra  cambiò  V astro  natio. 

Ah  so  ben  ch'io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte; 

Non  d'  Orlando  e Meduiro 
Rinnovar  le  follie,  cantar  gl' amori. 

Ma  chi  ridir  {wtrebbe 

Le  lodi  tue  senta  far  onta  al  vero? 

Forse  é minor  delitto 

Tacere  i pregi  tuoi , che  dime  poro. 

10  volentier  mi  taccio; 

(]be  son  de*  mici  pensieri 
Inler|ireti  più  fidi 

11  silcosio  e il  rossor  che  le  parole. 

Parli  di  tua  grandesaa 

Chi.  aprendo  i vanni  a più  felice  volo, 
Serln  \ igore  a si  gran  peso  uguale, 
lo,  ripiegando  T alo. 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  «Ile  stelle  intanto  invio. 

Scorgi  r insidi  Parca, 

Mentre  al  temuto  soglio 

(!oir  invitto  consorte  il  Ciel  li  serl»a. 

Ben  renio  volle  e cento 
Su  i gi«>ghi  di  Picene 
L'orride  selve  dagli  antichi  rami 
.Srudtrr  Ir  nevi  c rinnovar  le  chiome: 

Dal  tuo  fecondo  seno 
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G«rniogH  a nostro  prò  viri!  rampollo; 

E il  grnitor  Mire 
Vegga  r augusto  Infante 
Schenar,  fanriuUo  anrora« 

Col  grave  usl>ergo  e col  paterno  alloru! 
Poi  fatto  adulto  e grande, 

Non  già  quel  rhe  divide 

Dai  Garamanti  il  favoloso  Idaspe , 

Ma  sia  de' suoi  trinoB 

Brieve  sentier  quel  che  misura  il  Sole. 

E il  mondo , allor  che  avrà  per  ogni  loco 
L'Austriarn  Nume  il  suo  poter  disteso. 
Ne  soffra  il  giogo  e non  ne  senta  il  peso. 

cono  rniMo 

In  cosi  lieto  di 

Ride  sereno  il  Cicl 


Nè  turlsa  oscuro  vel 
Del  Sol  la  face. 


cono  SICOHDO 

la  cosi  Urto  di 

Più  itello  il  mondo  appar. 
E nel  tuo  letto  il  mar 
Sena*  onda  giace. 


Di  Elisa  al  dolce  nome 
L*er1ietta  il  suol  riveste. 
Tacciono  le  leutpeste 
£ r aura  tace. 
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GIOVE.  ASTKEA. 

MARTE.  LA  PACE. 

APOLLO.  LA  FORTUNA. 

L.^ azione  si  rappresenta  sul  monte  Olimpo. 


PASTE 

PRIMA 

Gl 

OVE 

^^oal  ira  intempestiva 

Mar.  CagioQ  di  nostre  gare 

V*  infiamma , uNumì  » e dfl  tnoipiiUo  Olimpo 

È il  germoglio  rad. 

Turila  il  seren  ? L*arco,  la  spada  e Fasta 

Ast.  Ciascun  di  noi 

PertLè  strina  sdegnoso 

Ne  pretende  la  cura. 

Marte,  Apolki  ed  A»trea  ? ScompotU  il  enne. 

Apo.  Esser  degg*  io 

Perchè  cura  non  ha  di  sua  hcllesza 

Per  il  Gallico  Achille 

La  Pace^  de*  mortali  amore  e speme  T 

Il  Tessalo  Chirooe. 

£ la  Fortuna  avvesaa 

Paet  11  grado  illustre  .. . 

Sempre  a ichcrxar , come  or  ai  lagna  c geme  ? 

For.  Di  Unto  onor  la  spene... 

Un*  altra  volta  forse 

Pace  A me  sola  è dovuto. 

Si  fa  guerra  alle  stelle? 

For.  A me  contiene. 

E d'inarime  e d’Etna 

Giù.  D^na  è di  tot  la  lite.  Arhitro . o Dei , 

Encclado  e Tifeo  scuotono  Ìl  peso  ? 

Giove  istesao  sar^  Ciascun  di  voi 

Forse  il  pomo  conteso 

Senta  sdegno  produra  metti  tuoi. 

Usci  di  mano  alla  Discordia  stolta 

Apo.  A me  del  regio  Infante 

Su  le  mense  celesti  uu* altra  volta? 

Si  contende  la  cura  1 A me , che  trassi 

Taccia,  qualunque  sìa, 

Tutto  FAonio  coro 

La  cagiou  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 

Su  le  Galliche  sponde,  e mi  scordai 

Voce  che  non  risnuoi 

Di  Libetro  e di  Cinto 

D’applauso  e di  piacere.  Oggi  quri  Giglio 

1 placidi  receui  1 A me,  che  1*  ombra 

Che  su  le  regie  sponde 

DelF  Eliccmio  alloro 

Già  della  Senna  io  di  mia  man  puntai. 

Posposi  a quella  de' bei  Gigli  d' oro! 

Che  alla  cura  de*  Fati 

Chi  del  regno  felice 

SiJlecito  commisi , e di  cui  tanto , 

Le  menti  illuminò?  Per  opra  mia 

Numi , fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo , 

Su  le  moderne  scene 

Di  Germoglio  felice  urna  lu  stelo. 

I Gallici  coturni  invidia  Alene. 

Oggi  per  me  non  sudi 

A*  cigni  della  Senna 

L’adusto  Fahliru  antico 

Io  le  lire  temprai.  Do*  chiari  Ingegni 

Su  le  Sicane  incudi 

Io  regolai  1*  ardire , e loro  apersi 

1 folgori  a temprar: 

Gli  arcani  di  natura;  il  giro  alterno 

E nella  man  di  Giove 

Delle  mobili  sfere;  il  sito,  il  moto. 

La  tema  de*  mortali 

La  distanaa  degli  astri;  e quanto  ascoso 

I fulmini  ferali 

Nell*  oscuro  a*  profani  antico  scritto 

Non  vc^  lampeggiar. 

Il  savio  giè  misterioso  Egitto. 
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Se  k cura  k a me  ncfaU 
DcUj  piasU  fortnnaU  « 

U culUir  chi  mai  saia! 

O r oocr  di  tal  cooteaa 
Premio  sia  de*  mici  sudori  « 

O per  sempre  a un  Irooco  appesa 
la  mia  cetra  taccià. 

Pact  Sono  iogiati  anche  i rfonii.  1 doni  miei» 
Apollo»  non  rammenti  ! Io  ti  composi 
Il  pacifico  albergo.  A' Franchi  regi» 

Nell’  oeio  mio  feemsdo  » 

Fu  pennesaa  la  cura 

Di  rirlùamar  da*  più  remoti  lidi 

Le  bell’  arti  smarrite  intorno  a)  soglio  : 

Tu  condotUer  ne  fosti»  io  le  educai  : 
CrcbbcTu  nel  mio  seno»  e oì^ber  tanto» 
ebe  ranimar  le  tele» 

I>uaar  spirito  a'iaonai  e vita  a*  marmi 
E alla  Gallica  industria  umile  impresa  : 
D’Ararne  e di  Minerva 

I sudori  emular»  del  pallid’oro 
Le  fila  ubbidienti 

Jntrccriar  cogli  slami  h picciol  Tanto 
Delle  Franche  dunaelle.  1 fiumi  istessi 
Ad  onta  di  natura 
Appresero  a salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a rallegrar  le  dxae. 

Per  me  la  grvggu  errante 
Intesa  a swmtar 
La  pastorella  amante  » 

Del  hellicoao  acciai 
Non  teme  i lampi. 

L*  agrkoltor  skuro 
Per  me  non  sa  temer 
Che  harharo  destrìer 
Gli  pasca  i campi. 

Jl«r.  Come  usurpi  t miei  pregi!  E non  ravvisi 
Qoal  è»  s'io  t ablumdooo»  il  (uo  periglio! 
Che  r oaio  tuo  del  mio  sudore  è figlio  ! 

10  del  reale  Infante 

Agli  avi  armai  la  destra  : i regni  loro 
Difesi  « dilatai.  Fn  mia  lòtica 
Dell'Aihca  il  timore  » onde  sicuro 
Colle  sue  merci  in  seno 

11  legno  patsrggicr  solca  il  Tirreno. 

Io  portai  del  Giordano 

Nell'  onda  vendicata 

Più  volte  il  Franco  ad  ammortar  la  sete, 
lo  eptei  tesori  onde  alimento  avete  » 

Raccolsi»  o Mose  j e isoo  si  lagni  Apollo 
Se  talvolta  importuno» 

Dell’  armoniche  corde  il  suono  espresse 
Lo  strepilo  deU’armir  , 

Pensai  che  l’ armi  istcsse 
Gli  oflersero  materia  a nuovi  carmi. 

Dd  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  r omltra  assicurata 
Ila  la  Pace  il  suo  rìpoao» 

Canta  Apollo  e sebena  Amor. 

Se  d' allori  e se  di  palme 

La  tna  GalUa»  o Giove»  onori» 
Queste  palme  o quegli  allori 
So»  cresduti  al  mio  sudar. 

Ah.  Dopo  la  fortunata 

Innocente  ddil'oro  eth  primiera» 

Della  terrestre  sfera 

II  soggiorno  fuggendo , al  dei  volai. 


A D E*  N U M 1 S8l 


Allor,  Giove,  tu  il  sai, 

TiraoDÌ  de’  mortali 

Si  fero  i sensi  : allor  conobbe  il  mondo 

la  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder  » l*  avida  tanto 

E di  sangue  e di  pianto. 

Inquieta  Discordia»  U pertinace 
Odio  nascosto»  il  violento  Sdegno 
E r altre  furie  del  TarUreo  regno. 

Da  tanti  mali  a Ulierar  la  terra 
Degl’  invitti  Borboni 
la  stirpe  intesa»  al  mio  soggÌMno  antico 
Mi  richiamò  » m’accolse. 

Mi  diè  loco  nel  soglio  e volle  meco 
Divìdere  i consigli , 

Allevar  col  mio  latte  i regi  figli. 

Come  rrescan  gli  eroi 
Commessi  al  mio  governo, 

Giove,  se  vuoi  saper , l’opre  rimira 
Del  regnante  Luigi , e lo  vedrai 
Nell’  aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 

Osseiva  e premii  e pene 

Con  qual  maturo  senno  egli  divida: 

Chiedi  a’ sudditi  regni 

Quanto  è dolce  il  suo  freno;  e chiedi  al  mondo 
Dalla  sua  man  pacifica  o guerriere 
Quanl*  elibe»  quanto  gode  e quanto  spera. 

Con  umil  ciglio 
Da  Giove  implora 
Esser  del  Figlio 
Nudrice  ancore 
Chi  fa  nudrice 
Del  Cenitor. 
li  Germe  altero 
Da  me  nodrito 
Del  mondo  intero, 

Del  soglio  avito 
Sarà  il  sostegno  » 

Sarà  l’  amor. 

For.  Se  fl  Genitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano,  Aitrea»  riceve; 

La  bella  Genitrice 

Meno  alla  cara  mia  forse  non  deve. 

lo  dell'  eccelsa  Donna 

Esposi  i pregi  al  Gallico  monarca» 

Onde  questi  ammirando 
Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  volto»  il  sangue  lUostre» 

1 reali  costumi  e le  seguaci 

Grasie  e Virtù  che  le  faeean  corona» 

Lei  scelse  a*  regi  aSrtli 

Fra  gli  applausi  de*  regni  a lui  soffili. 

Delle  soglie  reali 

Di  giò  più  volte  a penetrar  1*  ingresso 

Da  me  Lucina  apprese.  A me  promette 

Di  ritornar  sovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a riveder.  Se  tanto  io  feci  » 

Del  pargoletto  Alride 

Cbie^  a ragion  la  cura;  ed  io  la  chiedo» 

Che  misero  o contento 

Posso  rendere  il  mondo  a mio  talento. 

Perchè  viva  felice  un  regnante» 

No  non  basta  che  vanti  la  runa 
Circondata  di  rt^o  splendor. 

Se  cMnpagna  non  ha  la  Fortuna , 

La  Virtù  sensa  premio  si  vede, 
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£ romMlc  Dou  trora  U ralor. 

Oio.  In  eoa!  grande,  o Numi. 

Ugiuglianxa  <11  meità  iocertu  pende 
1)  giudiiio  di  Giuve. 

Mar,  E chi  può  dirsi 

Uguale  a Marte! 

f'or.  Alla  Fortuna  eguale 

Chi  mai  dirsi  polrhf 
jipo.  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorio  T 
Pace  ed  Att.  1 doni  miei  ! 

Far.  Ah  se  scelta  io  non  sono. 

Aprirò  per  vendetta  alle  Sventure 
Delle  spelonche  oscure. 

Dove  le  imprigionai,  le  fèrree  porte. 

Mar.  Purteru  stragi  e morte 

Su*  miseri  mortali  : alle  sanguigne 
Purtentose  comete 
Torbido  lume  accenderò  ; discordi 
Gli  astri  farò,  confonderò  le  sfere. 

Pace.  Di  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò,  ma  d’  oaio  imlicUe. 

Ast.  Ad  abitar  le  stelle. 

Sdegnata  io  torsero. 

Apo,  L*  arco  e la  lira 

Fra*  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 

Gio.  Non  più:  tacete. 

Dunque  serve  un  mio  dono. 

Che  pace  è della  terra . 

In  tutto  il  ciclo  a seminar  la  guerra? 

Far.  Troppo  sublime  è il  preaao 
Della  nostra  contesa. 

Mar.  Deh  perchè  la  gran  lite  è ancor  sospesa  ? 
Gio.  Fin  or  mostraste,  o Dei. 

Della  ftii{ie  sublime 

Quanto  opraste  a favore.  I merli  vostri 


Ugualmente  soo  grandi.  Acciò  la  gara 
Terminata  rimanga . esponga  ognuno 
Per  qual  via,  con  qual  arte 
Del  pargoletto  Eroe 
La  mente  fbrmerli. 

Ast.  Sarà  mia  cura... 

Apo.  Il  mio  stadio  sarà... 

Qio.  Troppo  voi  siete 

ImpaaZenti , o Numi.  1 vostri  affetti 
A ricomporre , meditar  l’ impresa 
Spailo  bisogna  ; io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  augurii  e d’ armemia  felice 
Dell*  Olimpo  risuoni  ogni  pendice. 

CORO 

Del  Giglio  nascente 
Le  tenere  frondi 

A Tat 

Conservi,  feruodi 
La  cura  del  Ciel. 

Ogni  astro  ridente 
Le  frondi  novelle 

A TKl 

Difenda  dai  danni 
Del  caldo  e del  gel. 

TUTTI 

E il  crescer  degli  anni 
Gli  accresca  beltà. 

Nè  il  candido  fiore 
Mai  perda  vigore , 

Ma  sin  colle  palme 
Contrasti  d*  età. 


PARTE  SECONDA 

MARTE 


A 


tt  decidi.  Ingiuriosi,  o padre. 

Mi  sono  i dubbi  tuoi. 

Chi  mai  non  sa  nual  sia 
La  cura  mia  nell^  educar  gli  eroi? 

Il  reai  Pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avvenerò  bambino 
A trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo , a non  smarrirsi  al  tuono 
De'cavi  bromi,  a rallegrarsi  a*fieri 
Delle  liellicbe  trombe  iirridi  carmi , 

A calmare  t vagiti  al  luon  ddl*  armi. 

Apprenderà  fanrhiUo 

Dell'  elmo  luminoso  e dell’  usbergo 

A sostener  T ìncarco.  A lui  vegliando 

Farò  che  Fasta  e ’l  brando 

Sta  materia  a’  suoi  sebeni:  a lui  nel  sonno 

Ofinranno  i pensieri 


Eserciti,  battaglie,  armi  e guenieri. 
Quindi  r adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L*  arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarti  di  tue  vittorie;  e il  grande  arriva 
Or  là,  dove  radendo  il  Nil  si  frange. 
Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  ti  scolora. 

Che  nell'  Eroe  nascente 
Do*  regni  suoi  l'Aurora 
Prevede  il  domalur: 

Ed  agghiacciar  si  sente 
Tra  lo  infocale  arene 
Di  Cim  e di  SFene 
L*  ignudo  aUitator. 

Pace  Ah  del  roal  Fanciullo 
La  placida  quiete 

Marte  non  turltil  Io  gli  farò  d’  intorno 
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Gli  ulivi  ((«noogUar.  Di  questi  all'  omltra 

Immergerli  le  Uhlira  | 

Pie'  fuoii  del  saper.  Potrà  sicaro 

Or  su  gli  Attici  fogli,  or  su  à Latini 

Le  riposte  cagioni 

Delle  cose  spiar;  da  qual  aorgente 

Diramino  gli  affetti;  e qual  distrugga. 

Quale  i regni  mantenga 

Vizio  o virtù;  chi  falibrirò,  chi  oppresse 

Gl*  imperi  più  temuti  ; e qual  destino 

A servire,  a regnar  traesse  seco 

L’  Assiro,  il  Jledo,  il  Persiano,  il  Greco; 

Onde  poi , su  1'  esempio 

Di  quei  passati  eventi 

R^olan^  i presenti, 

Possa  nel  seno  oscuro 

De'  fati  antiveder  quasi  il  futuro. 

Non  meno  risplende 
Fra  r arti  di  Pace, 

Cbe  in  altre  vicende , 

La  gloria  di  un  re. 

SI  nobil  decoro 

D*  un  soglio  Ir  1'  ulivo, 

Cbe  forse  1’  alloro 
Del  Gero  Gradivo 
Sì  degno  non  è. 

For.  Ma  perchè  sia  felice 

La  prole  generosa , al  zelo  mio 
Commetterla  conviene,  lo  su  la  cima 
Della  ruota  volubile  e incostante 
Faro  cbe  1 piè  trecnante 
Da'  primi  giorni  orme  sicure  imprima  ; 

Che  la  tenera  destra 

Del  mio  crin  fuggitivo 

Bambina  impari  a trattener  gli  errori  ; 

Onde , ad  opre  maggiori 
Quando  saia  fra  pochi  lustri  intesa. 

Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  impresa. 

Se  vorrà  Gdani  all’  onde, 
ebete  intorno  al  regio  pino 
Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentar. 

Se  guidar  le  armate  schiere 
Vuol  per  monti  o per  foreste. 

Io  di  quei  le  cime  altere, 
lo  saprò  r orror  ili  queste 
Insegnarle  a superar. 

Jst.  Necessaria  a’  monarchi 

B La  scuola  d’  Astrea.  Si  apprende  in  questa 

La  diflìcile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 

Se  scclu  io  son  del  glortoso  Germe, 

Sovra  r ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  roano. 

Onde  mai  non  vacilli 

Nel  dubbio  peso,  ed  usurpar  non  possa 

Il  dominio  di  quella 

L*  odio  • r amor.  Quindi,  pietoso  agli  altri. 
Rigido  con  Sé  stesso,  al  mondo  intero 
Farà  goder  nel  vero 
Quanto  fingendo  Atene 
SimlKileggio  nel  favoloso  Alcide. 

Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 
Vincer  saprà,  benché  vagisca  in  runa; 

I Gli  alili  velenosi 
Deir  Idre  rinascenli 


Dissiperà  quando  fu  d'  uopo  : ardito 
Saprà,  da  me  nudrito, 

<;li  omeri  sottoporre 

Di  AUante  al  peso;  e con  pietoso  ado 

Assicurar  dalle  ruiae  il  cielo. 

Nod  si  vedrà  sublime 

Chi  r inoorensa  opprime  ; 

Non  rapirà  la  colpa 
Il  premio  alla  virtù. 

E il  popolo  guerriero , 

Servendo  al  giusto  impero, 

I.ieto  urà  di  questa 
Felice  servitù. 

Apo.  Quanto,  o Numi  rivali, 

Potreste  uniti,  io  scompagnato  e solo 
Vaglio  a compir.  Non  di  bilancia  o spada  , 
Non  d'  elmo,  di  letica  o d'  altro  arnese 
D'  uopo  mi  fia.  Basta  cbe  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra  e cbe  m*  ascolti 
Cantar  degli  Avi  suoi 

11  fanciullo  rea)  l' inclite  imprese  : 

Ne'  domestici  esempi 

Tutto  apprender  potrà.  Qual  mai  di  gloria 

Stimolo  ardente  al  generoso  coro 

De*  Carli  e degli  Enfici 

Saran  le  gesta  e le  vestigia  impresse 

Nel  sentier  di  virtù  da  lui  che  regge 

Colà  ilal  soglio  lliero 

In  due  mondi  diviso  il  vasto  impero  1 

Uguaglierà  coll’  opre 

L' onor  de*  gran  natali  il  fortnnato 

Della  pianta  rea]  Germe  novello , 

Se  1*  Avo  imita  e il  Genitor  di  quello. 

I gtonosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò;  ma  più  d'  ogni  altro 
Udrà  con  meraviglia 

Fra  le  tremule  corde 

Replicar  Lodovico  il  plettro  mio. 

Ora  il  Grande,  ora  il  Giusto  ed  ora  il  Pio. 
Fra  le  memorie 
Degli  avi  suoi 
Questo  sublime 
Germe  d'eroi 
Di  bella  invidia 
Si  arrenderà  : 

E al  par  di  quelli 
Co’  suoi  trofei. 

Per  farsi  rigetto 
De'  carmi  miei. 

Alle  vittorie 
Si  affretterà. 

Ciò.  Ahhaatanaa  finora , o delle  stelle 
Felici  abitatori , 

Parlaste  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
E tempo  ormai  che  si  decida.  Udite. 

Non  v'è  fra  voi  chi  basti 

Solo  all'  impresa.  È necessaria , o Numi , 

La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 

II  reai  Pargoletto 

Scuola  troppo  feroce;  e diverrebbe 
Languido  tu  ico  d'  un*  oulòsa  pace  : 

Oo^  col  Nume  audace 
La  Dea  uemìca  all'  ire 
Con  tal  arte  alternar  1'  opra  ti  vegga  , 

Cbe  r eccesso  dell'  un  l'altra  corregga. 
Assidua  vegli  al  r^o  fianco  oniU 
Con  Astrea  la  Fortona  ; 
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Ma  di  Fortmu  i tmifnri  toIì 
La  nrudeiud  raOrcoi 
Della  vigile  Aslrca.  Varrar  sicuro 
Il  tnar  iiolni  delle  vicende  amane; 
Purché  restino  in  ctira , 

Sia  calma  o sia  tempesta , 

Le  vele  a quella,  ed  il  governo  a questa. 
Stimolar  la  grand’  alma 
Degli  avi  illustri  ad  emular  le  imprese 
Basti  al  DelCro  Nume;  c vada  intanto 
Raccoglieodo  materia  a nuovo  canto. 

Nè  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  sudor.  Di  questo  a parte 
Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 
Speme  ed  onor  del  glorfoso  stelo, 

Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  Ciclo. 

All'  opre  si  volga 

La  schiera  immettale  : 

Che  lenta  ravvolga 
Lo  stame  reale 
La  Parca  seven, 

Mia  cura  sarà. 

E il  Germe  che  a'  voti 
Del  mondo  è concesso , 

I tardi  oepoti 
Scberaarsi  dappresso 
Canuto  vedrà. 


Pace  Dell.1  mente  di  Giove 
Degno  è il  decreto. 

j4st.  lo  non  ricuso  il  fìtrno 

Della  legge  imroortal. 

Ular.  Sudar  nell’  opra 

Vnrrchhe  impaifcnte 
Già  la  mia  cura. 

i4po.  Al  fortunato  suolo... 

Por.  Al  soggiorno  reai... 

jfpo.  e Por.  Vadasi  a volo. 

G(«.  Eccomi  vostro  duce: 

Venite , o Numi  ; e in  avvenir  lasciando , 
Marte  il  Geticu  lido, 

Feho  Elicona,  ognun  1*  Olimpo  a tergo, 
Sia  la  Gallica  reggia  il  nostro  albergo. 

CORO 

Accompagni  dalla  rana 
Il  Germoglio  avventuroso 
La  Yirtude,  la  Fortuna, 

La  Giustisia  ed  il  Valor. 

E d*  onor , d'  età  cresciuto , 

10  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice , 

11  temuto  Genìtor. 
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ABaOMENTO 


r? 


Eldrua  troiano^  Jigliuoto  d‘ Anchis9,  avendo 
dopo  la  distruxion  della  patria  perduto  il  padre 
nel  t'iaggio  prescrittogli  dalt  oracolo  Apollo  , 
pervenne  in  Carnai  donde  con  la  Sibilla  Dei~ 
fobe  discese  agli  Elisi  a rivedere  e consttltare 
f ombra  del  padre. 

Negli  Elisi  suddetti  si  Sgura  il  Tempio  del- 
r Eternità , descritto  da  Claudiano  nel  II  libro 


delta  lodi  di  StiUeone  t e situato  dal  medesimo 
in  parte  remota  ed  inaccessibile  ammortali. 

h*  astone  della  festa  sarà  F ademfàmento  del 
tenero  desiderio  d*  Enea  di  rivedere  il  padre  j 
e tutto  ciò  eh’  egli  vede  ed  ascolta  in  tale  oc- 
casione, serve  opportunamente  per  celebrare  il 
felicissimo  giorno  natalisio  «/'Augusta. 


jjPGTGGttaggi 

deifobe. 

ENEA. 

V ETERNITÀ. 

LA  GLORIA, 


IL  TEMPO 

L'OMBRA  D’ANCniSE. 


Z'  taionc  sì  rappresenta  ne*  Campi  Elisi  e nella  selva 
eh''  li  precede. 


NeW  aprir  della  scena  comparirà  unap^^a 
ed  oscura  selvetta  >!hvisa  in  due  strade  j delle 
quali  una  pià  caliginosa  e funesta  conduce  a Di- 
te, e F altra  più  aiminosa  ed  allegra  agli  Elisi. 
Nel  messo  di  esse  F Olmo  foltissimo  rammen- 


tato da  Virgolo,  come  sede  sogni.  Si  ve- 
dranno fra  i rami  del  medesimo  varie  forme 
mostruose  rappresentanti  le  immagini  corrotta 
del  sonno. 


ENEA  rN  ATTO  di  srudaii  la  spada,  ■ DEIFOBE  TiUTnma»0Lo 


Dei.  I.  ermati.  Enea)  che  tenti  I II ntuloACciaro 
A «jiaal  uso  stringesti  I 
1 nrofuodi  soD  wcsli 
Ciechi  regni  dell’  ombre,  e non  le  rive 
Del  paterno  Scamandro  ; e qui  non  hai 
Achille , Antomedonte , 

Bteoelo,  Aiace  o Diomede  a fronte. 

Enea  Ma  i Centauri,  le  Sfingi, 


MSTASTASIO 


Le  pallide  Gorgoni  e Unte  iorormi 
Minacciose  tembiaiite , 

Deifobe,  non  mirìT  Ahneu  difendo... 

Dei.  Vuote  forme  son  quelle,  e senaa  corpo 
Lierì  immagini  e rane.  In  quest*  opaco , 
AbiUto  da'  Sogni  olmo  frondoso. 

Hanno  tutte  il  lor  nido 
Le  fanUsUebe  Idee  che  de'  mortali 
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M r 1 ti 

DùluHtauu  i rìpoù.  Al  Sol  nemiche. 

Prometta  il  CicI  dopo  mill*  anni  e mille  ; 

Fra'ftileon  ootturni 

Saprai  qnal  nuovo  Achille 

Scorrono  il  Di»»lru  mondo}  e fuo  ritunto 

Ti  resta  a debellar.  Tu  ascolta , e serba 

A'  neri  alltei^hi  all' apparir  del  giorno. 

Nel  tenace  pcnsier  gli  eventi  arcani; 

Knea  Dunque... 

1 nomi  ignoti  cd  i trofei  loutani. 

lìti.  Del  cev  guerriero  1 

Enta  Tutto  faro. 

1 moli  ìntempe»tÌTÌ  ‘ 

Rirompooi  e m*  ascolta.  In  due  diriso 

Dei.  Tra  le  frondose  braccia 

Di  queir  arliore  opaca  ormai  deponi 

^ edi  il  senlirr?  Quinci  si  passa  a Dite; 

1.’  aureo  ramo  fatale  : Ecale  adora  ; i 

Quindi  agli  Elisi.  A custodir  di  quella 

E fausto  all’opra  il  di  lei  Nume  implora. 

Il  disperalo  ingresso 

Enea  Triforme  Dea  , che  io  questi  | 

Vrglian  le  Cure  c i Mali 

Caliginosi  regni  i 

Che  opprimono  i mortali  : 

Della  notte  profonda  Erate  sei. 

Ve  la  stanca  Vecchirita, 

Se  mai  grate  al  tuo  Nume 

La  nuda  Povertà;  r' è di  se  stessa 

Nere  vittime  offersi  in  brune  spoglie  ; 

La  Discordia  nemica. 

Se  io  queste  oscure  soglie 

Il  tardo  Pentimento  e la  Fatica. 

Si  conosce  pietà,  soflVi  che  rada,  I 

Ma  vegliano  di  questi 

Già  che  avantò  dalla  semletla  Achea  , | 

Al  pauo  aTTeii  turoso 

Al  padre  estinto  il  prllcgrino  Enea. 

L^AlIcgretsa,  il  Riposo 

Ecco...  del  ramo...  Oh  Dei  I * 

Deciteli  alberghi  in  su  la  soglia  assiso; 

Che  avvenne?  il  suol  vacilla)  ‘ 

V’è  la  sicura  in  viso 

Tremun  le  aunosc  piante!  Al  bosco  intorno 

liinocensa  tranquilla  in  puro  ammanto; 

Mugge  vento  improvviso,  e si  scolara  ! 

E v'c  il  Piacer  con  l*  Onestade  accanto. 

Andie  la  scarsa  luce  | 

Questa  "k  la  nostra  via;  quivi  soggiorna 
L’  estinto  genitor.  Contese  agli  altri. 

Ch’  era  scorta  mal  fida  a’  nostri  passi  1 

Deifobe... 

Ma  non  a te,  lon  le  felici  strade. 

Dei.  Che  temi?  Ah  non  intendi 

Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pleiade. 

Questo  linguaggio  ignoto: 

Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 

L’Erclx)  si  placo:  comici  il  voto. 

Altre  fronde 

Enea  Ecco  del  ramo  d'  oro 

Ed  altri  fiori, 

Il  tributo  drpongo  e il  Nume  adoro.  * J 

1 Educali 

I A' molli  fiati 

\ D’altro  celBro  Irggsrr. 

CORO 

j Come  splenda  il  dì  vedrai. 

Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente  i 

! Che  giammai  non  giunge  a sera  ; 

L’ auree  porte  d’ Oriente  I 

1 E in  eterna  primavera 

Più  ìieir  .viltà  non  apri.  ^ 

Como  rida  ogni  senlicr. 

7.1/10  A vestir  leggiadre  spoglie  I 

, tjtta  Deh  tronchiam  le  dimore , 

Scenderà  l’alma  più  Itella 
Dalla  stella,  in  cui  s'accoglie. 

' &*gS^  0^^  cooduUrice. 

{ Dfi.  Impaniente , 

Fra’niorlali  in  qisesto  di.  | 

Enea , troppo  tu  sei. 

j 

fàiee  Ma  cerco  tin  padre 

• Si  osenra  impret'visamente  il  boeco  e si  tenU  1 

j Che  fra  le  stragi  e il  sangue. 

orrida  armonia  che,  imitando  il  frtmito  di  \ 

Fra  gl’  incendi , fra  l' armi  e le  ruine , 

vento  racchinso  ^ accompagna  il  ai^enfe  reci-  ; 

Su  questi  omeri  stessi 

tativo  e ciò  che  rimane  dell’interrotta  pre- 

j A' nemici  involai;  che  al  duro  esigilo 

ghiera  di  Enea.  1 

] Mi  fu  compagno , c sostener  sapea 

* Ae/  terminar  della  preghiera  appena  depone 

{ £ de)  cielo  e del  mar  1*  ira  inclemente , 

Enea  il  ramo  fatale,  che  si  cangia  in  un  . 

1 Oltre  il  vigor  dell’età  sua  cadente; 

istante  la  notte  in  giorno,  la  funesta  in  alle-  | 

\ Un  padre  a me  si  caro 

gra  armonia,  e l' orrore  delf  angusta  selva 

Che  sol  per  rivederlo  erro  e m' aggiro 

neir  amenità  de*  vastissimi  hJisi.  Si  vede  in  ^ 

Entro  1*  orror  profondo 

es.ti  il  tempio  delf  Eternità , sostenuto  da  | 

i Dd  conteso  a’  viventi  ignoto  mondo. 

1 lonne  tra.*parenti  ,fra  le  quali  saranno  ordì-  i 

' Non  merita  rigor 

1 natamente  di.tposte  le  immagini  delle  Eroine  \ 

i La  tenera  pietà 

1 e de^li  Eroi  delf  antichità  più  celebrati.  Se-  j 
! dera  nel  meno  f Eternità  j a’ lati  di  lei  la 

I Che  al  caro  genitor 

^ Conduce  un  figlio. 

l 'irtu  e la  Gloria  j più  basso  il  Tempo  j e 1 

1 No , la  futura  età 

j nelle  due  estremità,/*  una  a fronte  dell’  altra,  j 

1 Vile  noi  chiamerà. 

1 f ombrìi  di  Lino  e d' Orfeo , coronate  d’ edera  , 

1 Se,  quando  al  padre  andò. 

j e di  lauro , con  la  cetra  accanto,  e con  nume-  : 

Enea  talor  l>agoò 

roso  accompagnamento  de’  loro  seguaci  che 

! Di  pianto  il  ciglio. 

formano  i cori.  Enea  sorpreso  si  ritira  con 

Dei.  Sarà  pago  a momenti 

Deifobe  in  disparte  ad  ammirare  la  novità 

L’ ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 

delle  Apparenze  e deita  ina.cpettata  armonia 

L amato  genitor;  saprai  qnal  dono 

I del  coro , che  siegue  coi  ballo  dei  atstodi  del 

A’  tardi  tuoi  nepoti 

1 tempio.  1 
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CORO 

Insolito  cammin.  Ma  a te  si  serba 
La  più  nobil  fatica , 

Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 

Il  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 
Tu  det  1*  anima  grande 

L’ auree  p»rte  d*  Oriente 

De*  tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all' impresa; 

Più  Iteli*  alita  non  apri. 

Nè  trop(H>  a (e  rassembri 

Orf.  Oh  di  noi  più  fortunato 

Sullerito  il  pensier.  Non  Iiasta  il  gir»  j 

Chi  a tal  sorte  rons<^ato 

Di  jKicbi  lustri  a maturar  portenti; 

Pria  del  secolo  felice 

K lento  oltre  1*  usato 

1 1 suoi  giorni  non  compì  \ 

Le  meravigite  sue  medita  U Fato. 

j CORO 

Nasce  io  un  giorno  solo  ! 

E in  un  sol  giorno  muore  | 

1 Mai  sul  Gange  al  sol  nascente 

Quel  bnguidelto  fiore  I 

Si  pntntii  a enenparìr.  { 

1 L*  auree  porte  d'  Oriente 

Stan  dal  natio  terreno  ' 

I Più  Iteli*  alita  non  apri. 

Chiuse  gran  tempo  in  seno 

; Krtea  Son  pur  desto  o maneggio?  * 

Tarde  le  palme  a nascere , ì 

1 Quale  armonia , qual  luce , 

Difficili  a morir. 

1 Quali  oggetti  rimiro! 

Tem.  Quale  alle  mie  ragioni  { 

, Dei.  Eceitti  alfine 

Nuova  iusidia  si  tesso  I nomi  eccelsi  | 

1 Gli  Elisi  fortunati.  Il  tempio  osserva 

Deir  estinte  eroine  e degli  eroi 

Di  stallile  adamante. 

Non  sono  a questo  tempia 

Dove  siede  colei  come  regina. 

Ornamento  che  basti  ? Ad  onta  mia 

La  germana  del  Fato, 

Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 

L*  immutaliile  è quella 

Penlesilca  feroce. 

Madre  degli  anni:  Eternità  si  appella. 

Ipermrstra  fedcl , Leda  la  bella , 1 

Sud  ministrìdi  lei 

Che  degli  astri  Amirìci  mailre  si  vide  ; 

Quanti  le  stan  d' intorno.  Il  Tempo  è questo 

Perseo,  Teseo,  Bellerofonte,  Alcide. 

Che  ai  secoli  fugaci 

Pur  di  costoro  e di  mille  altri  insieme 

Prescrive  il  giro.  E la  Virtù  colei 

Io  già  comincio  a indebolir  la  fama. 

Che  i felici  mortali 

Ma  se  tal  nasce  Elisa, 

Rende  uguali  agU  Dei.  La  Gloria  è 1’  altra 

Qiul  sì  pensa  fra  voi  ; se  questa  cura 

Nutrice  delle  Muse:  e i due  che  vedi 

Tanti  scc«di  iouanxi  occupa  il  Ciclo , 

Sul  fiorito  lerrrn  sedersi  a fronte, 

Come  coatro  di  lei 

Son  di  Tracia  e di  Tebe 

Esercitar  le  mie  ragioni?  e come 

Anitchissinso  onor.  Lino  ed  Orfeo. 

Kitìnguerr  il  suo  nome , 

Hanno  entrambi  la  cetra; 

I suoi  pregi  oscurar?  L’usato  giro. 

Son  roronati  entrambi:  e ognun  di  loro 

In  cui  distruggo  e rìpnKluro  il  lutto. 
Pretendete  arrestar?  V'è  forse  ignoto 

Regola  un  coro  di  seguaci  suoi , 

Atti,  cantando,  ad  eternar  gli  eroi. 

Con  quali  ordini  eterni 

Enea  Ma  perchè  qui  d’ intorno 

L'armonia  delle  cose  il  CÌel  governi? 

Son  gli  Elisi  raccolti? 

Tutto  cangia}  • il  di  che  viene 

Dei.  Tutto  saprai  fra  pcKO.  Or  su  le  sponde 

Sempre  incalta  il  di  che  fugge  ; 

Di  quest'onde  vivaci 

Ma  cangiando  si  mantiene 

Meco  assiso  in  disparte  ascolta  e taci. 

11  mio  stabile  teoor. 

CORO 

Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l’ onda  ali  onda  appreaso. 

Mai  sni  Gange  al  Sol  nascente 

Ed  è sempre  il  fiume  isleaso. 
Non  è mai  1*  islesso  umor. 

I L*  auree  porle  d' Oriente 

Glo.  Fino  a me  non  si  stende. 

1 Più  Ifcir  iillia  non  apri. 

Insido  Nume,  il  tuo  poter.  Distinte 

Eter.  Ben  è ragion  che  i fortunati  alberghi 

Son  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende 

Oggi  suonin  d' intorno 

Regola  pur  degli  anni  ; ordina  ì moti 

D'insolita  armonia.  Questa  è 1* aurora 

Alle  faci  del  ciel;  tu  i colli  aprichi 

Che  del  nascer  d’ Elisa  andrà  su^ierba. 

Le  vendemmio  matura , 0 fa  su  i campi 

Ma  non  basla,  o miei  fidi. 

Cerere  biondeggiar:  de’ nomi  illustri. 

Celebrarla  cosi.  Sudar  ciascuno 

Deir  eccelse  memorie  io  aoo  custode. 

Debite  di  questa  ad  aSlrettar  1’  arrivo. 

La  meritata  lode 

Alla  Donna  stiìtlime 

Stimolo  e premio  alla  virtù  dispenso: 
Prendoo  1'  anime  grandi 

Già  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 

Del  reai  suo  sembiante 

Da  me  nell*  opre  lor  norma  e consìglio  : 

Gils  per  man  delle  (»ratie  e degli  Amori 

Io  sul  primo  naviglio 

Nel  terso  ciel  s*  immaginò  Eidea: 

Alla  guerriera  giovenlude  argiva 

Già  la  Ol<^a  s*  appresta 

Mitigai  lo  spavento 

A tentar  col  suo  nome 

Dell'  incognito  maro:  il  grave  iaearco 
Seppi  all’eroe  tehano 
Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 

• Ik  dUpttrU  a Dei/obe. 
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Prova  è del  mio  potere 

Benché  imperfetta  ancora. 

S«  Ulor  )a  fatica 

L' immagine  d*  Elisa.  Osserva  e pensa 

E de’viventi  amica;  esc  talora. 

Quanta  costi  fin  ora 

Pur  eh'  io  giunga  eoo  <|uella , 

K quanta  ha  da  costar  cura  agli  Dei. 

Agli  occhi  degli  eroi  la  morte  è bella. 

Or  congiura , se  puoi , contro  di  lei. 

Chi  nel  camniin  d’ nuore 
Stanca  sudando  il  piede. 

CORO 

Perch'io  gli  soQ  mercede. 
Lieto  è del  suo  sudur. 

Qual  astro,  qual  lume 

Por  me  spargeodo  il  sangue 

Scintilla  dal  cielo) 

O.'oo  palpita  o non  laugue 

Nascosto  in  quei  velo 

Fra  cento  risdii  e cento 

Qual  Nume  sarà  7 

Contento  il  «incitor. 

Lino  Dìrri  che  somiglia 

Viri.  Tu  minaciiando  scuoti 

La  Diva  d* Atene; 

L'annusa  fronte,  c rivolgendo  vai. 

Ma  r asta  non  tiene. 

Vendette  in  tuo  poosìcr,  nemico  Nume: 

Ala  l'elmo  non  ha. 

Ma  saroo  <|uesU  volta 

Vani  i tuoi  sdegni.  Io  dell’ eccelsa  Elua 

CORO 

Vestir  l'anima  augusta 

Di  tal  luce  saprò,  che  i raggi  suoi 

Nascosto  in  quel  velo 

Otl'uscar  non  potrai.  Farò  die  sia 

Qual  Nume  sarà  7 

Senta  orgoglio  prudente. 

OtJ‘.  Diresti  che  pare 

La  figlia  del  mare; 

Giusta  seiua  rigor,  tarda  allo  sdegno. 
Facile  alla  pietà.  L'avversa  sorte 

Ma  quella  non  vanta 

La  troverà  costante,  c moderata 

Si  onesta  beltà. 

La  felice  fortuna.  In  lei  divìsa 
La  maestà  dal  fasto;  in  lei  congiunta 

CORO 

La  riementa  ali'  impero 
Il  mondo  adorerà;  talcbò  vedrosù 

Nascosto  io  quel  velo 

Da  tanto  merlo  oppressa , 

. Qual  Nume  sarà  7 

E ammirarla  dovrà  T Invidia  istessa. 

??  f Di  Giove  la  sposa 
^ Che  semiira  dirci  ; 

Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 

L'omla  lenta  del  pallido  Lete, 

Ma  meno  orgogliosa 

£ che  indarno  d’insidie  segrete^ 

E questa  di  lei. 

La  circonda  l' instabile  Etàt 

E spira  dal  volto 

Che  sicura  fra  tanti  nemici 

Maggior  maestà. 

Si  rinfursa  nel  duro  cimento, 
Como  al  Mifiìo  di  torbido  vento 

CORO 

Vasto  incendio  più  grande  si  la. 
Tem.  Questa  ingrata  mercede 

Qual  astro,  qual  lume 

Dunque,  o Virtù , mi  rendi  7 E pur  sì  spesso 

Discese  dal  cielo  ! 

L'  Olirà  mia  ti  giovò.  De'  pregi  tuoi 

Nascosto  in  quel  velo 

La  frode  usurpatrice 

Qual  Nume  sarà  7 

Quante  volte  scopersi  ; oude  conobbe 

Enea  Deifolzo , potrei  * 

Disingannato  il  mondo 

Ammirar  più  dappresso 

La  crudeltà  nascosa 

Quel  celeste  sembiante? 

Che  sembrava  pietà,  Piasidia  rea 

Dei.  I passi  audaci  * 

die  amicuia  pareo,  l'empio  livore. 

D'iQuIlrar  non  è tempo;  ascolta  e tari. 

L’ odio  infedel  che  compariva  amore  : 

ì'irt.  Ove  adesso,  o severo 

E tu  stessa,  qual  volta 

Afoderalur  degli  anni,  ove  son  l' ire 

Ne]  manto  della  col|>a 

Del  tumido  tuo  cor? 

La  calunnia  t’  avvol^,  esule,  afOitta, 

Elcr.  Stupido  c muto 

Vilitiesa,  ubliurrita 

Minacciar  non  ardÌKÌ? 

Dalle  reggie  fuggisti;  io  ti  difesi. 

Variar  non  osi? 

Svelando  il  vero,  c lo  splendor  ti  resi. 

do.  Or  che  (ara  compita , 

Ed  or... 

Se  i tuoi  sdegni  incatena 

Etfr.  Tronchisi  ormai  , 

L*  idea  d*  Elisa  imougioala  a|q>cisa7 

L'inutile  ronlesa.  A un  cenno  mio 

Su  che  il  rigido  Ninno 

Oogerà  dì  voler.  Volgiti.  È questa,  * 

fu , con  ie  colombe  accoppiate  con  freni  di  rose 
alla  medesima  j dalt  altro  le  (iraùe:  e per 
tutto  jdmorini  che  scherxano.  Sarà  adorno  tl 

* Àd  un  cen/io  dflt  iLternilà  si  vede  occupala 

/a  parie  superiore  dei  <em^ir>  da  un  grttppo 

cielo  di  varie  stelle  j nella  più  grv/iJe  e più 

di  nuvo/et  che  dilatandosi  a ftoco  a poco  SCO- 

luminosa  delle  quali  comparirà  adombrata 

prozio  <i//n  l'ista  defili  spettatori  i*  aspetto  dei 

V immagine  di  Augusta. 

deh  di  f cnere.  Da  un  iato  vedrasst  fa  conca 

* In  disparte  a Dei-  ■ In  disparte  ad  Enea. 

manViu  , che  rcrve  di  coito  alia  Deità  suddet' 

fobe. 
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Leon  di  iCngi  altero 
Coai  mìuaceia  e fmne  3 
Ne  teme  il  pasaeggiero , 

Me  trema  i)  niccutor. 

Ma  d'  una  face  al  lampo 
Perde  1’  ardir , lo  adegno  « 

£ non  gli  resta  un  lefou 
Del  primo  >uo  valor. 

Ttm.  Da  merito  si  grande 

E giuria  r esser  riotu.  A voi  non  cedo  | 

Perù,  te  cedo  a lei.  La  nostra  lite 

$i  cangia  e non  si  estingue.  A voi  mi  opposi  i 

Or  gareggio  con  voi.  Yedrem  chi  sappia 

Ottener  nell’onore 

Del  felice  natal  parte  madore. 

Viri.  Nun  ricuso  là  gara. 

Gh.  Il  cimenU}  mi  piace. 

7Vm.  A noi  si  sveli 

In  rpul  del  mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascere  Elisa;  e ({nello  il  campo 
Sia  di  DOS  Ire  contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 

I felici  Sa^iT  gli  orti  d' Atlante  T 
! Le  Tempo  di  Tesaaglia  T 

I C/o.  Il  suol  Crcteme. 

In  cui  Giore  vagì  T 

yirt.  Deio . in  cui  nacque 

La  coppia  lunùnosa  T o pur... 

£ter.  Dal  vero 

Si  alloatana  il  presagio.  E quale  avreste 
Merito  voi  nel  preparar  d*  Elisa 
Alla  ama  reale  inclita  sede* 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie?  Omar  dovete 

Solamente  per  essa  un  altro  suolo* 

Talché  la  vostra  cura 

Sta  tutta  omaggio  a lei.  Là  verso  il  polo 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  terren.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocensa  io  esso  ban  sede. 

II  mraggio  e la  fede 

SoD  la'ìor  siruretaa.  lo  mura  acrokì  * 

Inesperti  a temer*  viver  non  sanno. 

Al  varTar  dell*  anno* 

Con  le  cittadi  erranti 

Variano  alliergo  ; e non  confuse  anccna 

Di  pellegrino  sangue» 

Di  stranieri  costumi, 

Serltan  le  notte  e la  favella  e 1 Numi. 

Questi  l’età  futura 

Germani  appellerà;  nome  che  un  giorno 
Farà  tremar  la  terra.  A questo  il  Fato 
Popolo  fortunato 

D’Elisa  destioò  la  cuna  e il  trono; 

Popolo  che  sarà  degno  de]  dono. 

A regnar  dai  cielo  eletto 

Non  saprà  quel  germe  altero 
Tollerar  nc  mcn  l’ aspetto 
D' tnlèlire  servitù: 

E il  valor  de’  figli  suoi 

Tal  sarà  * che  il  mondo  ammin 
In  un  popolo  d’  eroi 
Mille  esempi  di  virtù. 

Viri.  Al  cimento  * al  cimento* 

Eraule  Deità.  Vediam  di  voi 

Chi  po^à  superarmi.  Il  suoi  Germano  1 

Mio  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera  | 


I Degli  ospitili  Dei,  meco  la  fede, 

Mero  il  candor  verrà  ; ma  dell’  inganno 
t Sempre  colà  fia  peUegrioo  il  nome. 

- Là  fiorir  le  bcU'artt 

Tutte  farò;  ma  non  saran  ministre 
D’ ozioso  piarere.  Ivi  del  vero 
Sarà  scorta  il  sa|>er*  non  mai  (omento 
Alle  risse  importune 
Delle  garrule  scuole. 

Il  militar  salore 
V’alitlrrà;  ma  seota 
La  militar  licenta.  Al  genio  loduslre 
Delle  menti  Germane  ' 

Dovrà  Minerva  l'arte  | 

Di  propagar  sopra  le  impresse  carte 
I dotti  altrui  sudori  ; il  Dio  dell*  armi  > 

Lo  strepitoso  ordigno , ' 

Imilator  del  fulgide  di  Giove.  | 

11  sesso*  imbelle  altrove*  | 

Colà  sarà  guerriero.  Armate*  al  fianco  I 

De’  feroci  consorti  * 

In  campo  aadran  le  giovanrtte  spose  ; 
Alternando  con  loro* 

E de* sudori  e de’ riposi  a parte. 

Con  i veui  d' Amor  l’ ire  di  Marte. 

Cile  bell’ amar  se  un  volto 
Mischiando  ì veni  all’ ire. 

Mostra  gaerriero  ardire 
la  tenera  beltà  I 
Che  la  gentil  bcUena 

Frange  d*  un  cor  1*  atpreua  ; 

L’esempio  del  valore 
Difende  la  viltà. 

Tem.  Non  v'à  fra  voi  chi  ]>osta 
Variar  delle  rose  U primo  asp«>ilo 
A paragoQ  di  me.  L’ aperto  al  mare 
Nuovo  cammin , là  fra  CariJdi  e Scilla  * 

Le  separate  adesso , 

Ma  congiunte  una  volta.  Abita  e Calpe* 

SoD  grandi  e note  a voi 

Prove  del  mio  poter  ; ma  il  suol  Cefmano 

hlaggiori  ne  vedrà.  Farò  ben  io 

Torreggiar  di  superbe 

Numerose  città  quel  suolo  istesao. 

Or  di  foreste  ingomliro.  1 campi  allora 
Rùpooderan  con  larga  usura  ai  voti 
De*  (èlici  cultori.  I venti  isleui, 

1 Temi  pertinaci  accresceranno 
O comodi  alla  vita*  o pregi  all'arte* 

O ìstromenli  al  piacer.  Che  vago  oggetto 

Sarà  il  veder  fra  le  cadute  nevi 

Qua  sdrucciolar  festivi 

Per  le  lubriche  strade  ì carri  d' oro  ; 

Là  de*  plaustri  frequenti 

Fidar  Tincarco  agl*ioduntÌ  fiumi; 

E respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri 

Ne*  frliri  soggiorni  aure  temprate  ( 

Ammirerà  traslate 
Di  Lampsaco  e di  Creta 
Il  buon  padre  Lieo  colà  le  viti. 

Stupiran  che  arricchiti 
Siano  ì campi  Germani 
Dì  tutti  i doni  lor  Poenooa  e Flora; 

Nè  brameranno  aUon, 

Paghe  di  vaghe^iar  forme  sì  belle , 

Di  Lagnarsi  nel  mar  1*  antiche  stelle. 
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Dall’arte  amica 
Culà  difesa 
La  primavera. 

Dal  verno  itleia. 

Fra  ì giorni  algenti 
Trioiiterà. 

Fin  r («dorosa 
Itosa  gentile. 

Amor  de’  «eflìri. 

Pregio  d'aprile 
Nel  gel  nemico 
Si  s|>erciurra. 

Glo.  Sudate  pur,  »u«tate  , 

Numi  rivali,  in  adornar  di  Elisa 
11  soggiorou  natio  : la  vostra  cura 
E mateiia  alla  mia.  Qiiunto  pm  grandi 
Meraviglie o<iunale,  io  piu  Mvggetto 
Di  relelirarlc  avrò.  Sarà  olio  peso 
Clic  l’incognila  fonte 
Del  Nilo  ot culto  e la  remota  sponda 
Del  faretrato  Omnle 
A replicar  con  meraviglia  s nomi 
Dell*  htro  Iwlliioso, 

Del  Hen,  dell’  Alili  e del  Visurgi  impari. 
N«n  le  tooiiiagnc  o t fiumi 
Rammenlcro  ^ler  disegnar  conGni 
Ai  Germanici  legni:  assai  Cunosi 

I (ormiiii  di  quelli 
De'  nemici  respinti 

Faran  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 

Per  distinguer  reladi 

Non  eonleiu,  ina  le  vittorie  » i fasti, 

II  naUl  degli  eroi.  Dovrà  la  terra 
Da  prineipii  si  grandi 
Antiveder  della  («cmiaiiia  il  fato 

Che  a regnar  la  destina:  e,  disperando 
Di  ritrovar  piu  ferma  sede  altrove. 

Trailo  V*  audrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'augel  di  Giove  a fàM«ricarsi  il  nido. 

Nun  sica  de' pregi  loro 

Superili  il  Gange  e il  Tago, 

Benché  d'  arene  d'uro 
Purtio  trihuto  al  mar  } 

Cbè  ristru  licllicoso 
Fra  le  corone  e i segni 
De' soggiogati  rrgui 
Vedranno  n|M>sar. 

Eter.  Assai  la  vostra  gara, 

Enmlc  Deità,  vi  sprona  all'  opra: 

Pur  nou  senlisle  amxira 

LostinuJo  maggior.  Questa,  dd  Cielo 

Cura  , urnammto  e |*arte. 

Augusta  Donna  è destinata  in  dono 
Al  più  furto,  al  più  giusto,  al  più  felice. 

Al  maggior  de' Monarchi:  a quello,  in  pace 
Amor  de’ suoi  vassalli:  a quello,  in  guerra 
Teiror  de’ suoi  nemici:  a cui  del  nioudo 
Non  cusleria  l' impero 

Che  un  poosìi-r  di  volerlo;  onde  più  granile 
Fia  per  quel  che  ricusi. 

Che  per  quel  che  pouiede.  Elisa  al  6anco 

Sopra  U soglio  temuto 

Gli  sederà.  Fra  la  Virtude  c lei 

Fia  de'  cesarei  affetti 

Il  govenio  diviso,  aoai  congiunto j 

Che  distinte  non  tono 

Elisa  e la  Virtù.  Serbata  a questa 


Sospirata  Eroina  ‘ 

La  giuria  Ga  di  sollevar  dal  peso  J 

Delle  cure  del  mondo  il  cor  d’ Augusto  ; 

E disarmar  talora , ^ 

perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  sevhi , \ 

La  destra  avvexxa  a deliellar  superbi. 

Tal  credo  che  in  cielo 
La  destra  divarmi 
Al  Nume  dt'irarini 
La  madre  d*  Amor. 

E allor  non  s’  asi'ulla 
Piu  tioml»a  sonora: 

Si  platano  allora  | 

Gli  sdegni  guerrieri; 

1 regni , gl'  imperi 
Itrspirano  allor. 

Tiri.  Ah  venga  il  di  felice! 

C/o.  E troppo  lento 

Dt'gli  anni  il  corso  a paragon  del  nostro 
Devire  im|Ma7eotc. 

Ttm.  Oltre  l'usalo 

De'  secoli  fugaci 
Il  vulu  atlK-Ucro. 

Cro.  Quanta  l’ appresta 

Materia  a’ labbri  mici! 

Virt.  Quanto  al  mio  regno 

Sicura  sedei 

TV/n.  E quale 

Nascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo! 

Kter.  Sarà  pur  fra' mortali 

Questo  candido  giorno  a’ di  futuri 
Celebre  e sacro.  Al  nunovor  dell’  anno 
Se  ne  festeggi  intanto 
Il  ritorno  fra  imt , Cncliè  alla  terra 
Questa  eccelsa  dc^'  Numi  opra  si  mostri, 

E i suoi  coDgiunga  il  muudo  ai  plausi  nostri 

Parte  dei  CORO 

Dir  che  ne’ lumi  tuoi 

Chiuso  è degli  astri  il  foco. 

Augusta  Donna,  è poco 
Per  farli  un  degno  oaor. 

Tutto  it  CORO  I 

Augusta  Donna,  è jioco 
Per  farti  uu  degnu  oaor. 

ECO  dal  fondo  della  scena  • 

Augusta  Donna,  • poco 
Per  farti  un  degno  onor. 

Altra  parte  de!  CORO 

Dir  che  hai  virtù  nel  seno 
Più  rhe  splendor  od  volto  , 

Augusta  Donna,  è mollo, 

Ala  uon  è lutto  ancor. 

Tutto  //CORO 

Augusta  Donna,  è molto  t 
Àia  non  è tutto  ancor. 

ECO  come  sopra 

Augusta  Donna,  ò molto, 

* Si  vede  avvicinare  la  schiera  che  forptava 
C Eco  in  lontano  net  cosa  anlectdente , e fra 
quella  t ombra  di  Anchise. 
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Ma  non  h tutto  ancor. 

Ecco  <|iul  gloria  in  una 
Tutte  le  glnrie  a«iuna  : 

Del  Kegnaltir  del  mondu 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Tutto  il  CORO 

Del  Rrgualur  del  mondo 
Tu  rrgnerai  nel  cor. 

ECO  come  sopra 

Del  Regnalor  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  ror. 

lìnea  Qual  di  remote  voci  Eco  festiva, 

I>eifube,  s’iucoluT 

Dei.  Un  coro  è questo 

n’  estinti  eroi  che  s’awirina.  K tempo 
Che  il  tuo  de»ìrs*  appaghi.  In  quello  stuolo 
Guarda  se  alcun  rasvift. 

£ne«t  O ch’io  m’inganno 

O veggo...  Ah  caro  padre,  • 

Pur  turno  a rivederti  I 
Giungo  pur...  Da  quel  gioroo... 

Se  tu  sa[tnsi...  Oh  Din! 

Anch.  Amato  figlio,  onor  dell*  Asia  e mio  , 
Calma . calma  del  seno 
Il  Imrru  trasporto,  onde  sul  laLhro 
Ee  lue  voci  ronfundi; 

E eoo  alma  serena  odi  e rispondi. 

Enea  Mille  cose  in  un  momento. 

Caro  padre,  io  dir  vorrei; 

Ma  non  ihisso  ; il  laId>ro  è lento 
Dietro  al  corso  del  peusicr. 

Nel  mirarli,  uh  Dio,  mi  sento 
Dalla  gtiiù  il  cfjre  oppresso  I 
Che  una  specie  di  li»rmeoto 
E r eccesso  del  piacer. 

Anch.  Oh  quante  volte,  Enea, 

Il  preveduto  arrivo 
(U>|  prosiero  aiiVrtlai,  questi  momenti 
Or  figurando,  ora  i frapposti  giorni 
Tornando  a numerar  t 

Enea  Mille  disastri. 

Signor, che  tu  non  sai... 

Anch.  Nulla  m’è  ignoto 

Del  tuo  cammin.  So  le  disperse  vele  , 

So  gl'insulti  del  mar:  sorbi  l* accidie 
Chi  t’amo,  chi  lasriaiti,  e quanta  pena 
Costò  di  Lihia  aUtandonar  l’arena. 

Non  t’arrmsìr  nel  volto, 

.Solleva  pure  il  ciglio 
Non  semiire  è colpa , 0 figlio , 

D’amor  la  servitù. 

£ se  jnir  colpa  è amore. 

Veggo  che  ogni  altro  core 
Questa  tua  riilju  imita. 

Ma  n«m  la  tua  virtù. 

Dei.  Non  fa  senza  mistero  a questo  gioruu 
Lo  slahilito  arrivo 
DiBèrilo  di  Enea.  Vollero  i Numi 
Che  ad  ascoltar  di  sua  progenie  i fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ugni  inciampo 
Ogni  op|>osto  periglio, 

Denclic  caso  paresse,  era  consìglio. 

* 4^  alza  da  sedere  correndo  ad  incontrare  il 
padre , « seco  Dei/ob*. 


Oh  1 come  spesso  il  nuNidu 
Nel  giudicar  delira. 

Perché  gli  etfèiti  ammira. 

Ma  La  cagnm  ut<u  sa  : 

E chiama  poi  tòri  una 

Quella  raginn  che  ignora; 

il  suo  difi-tlo  adora 
Cangiato  in  deità. 

Enea  Fra  Ir  arcane  etinlc^,  onde  fin  ora 
L’alma  mia  tu  rapila,  ignoti  nomi 
Solo  mlii  rammentar;  né  amnira  i fasti 
Di  mìa  stirpe  ascoltai. 

Dei.  Molto  ascoltasti. 

Enea  Come  t 

Anch.  E poro  ti  sembra 

Che  al  maggior  de’ tuoi  figli 
Si  gran  dono  si  serbi  T 

Dei  Ah  tu  non  sai 

Quali  della  gran  Donna  e del  temuto 
Invilto  suo  consorte 
Gli  avi  saranno.  Ascolirrai  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor. 

Anch.  I.' ordine  intero 

Ti  svelerò  de’tuoi  oi|Miti.  Udrai 
Or  d’ Alila  ed  or  di  Koma 
Rarmncnlarli  fra’regi  e fra  gli  eroi. 

Saprai  |ier  qual  raitimino 

D'Ascanioe  di  Quirino 

Dirami  il  sangue  ; e quante  reggie  e quanti 

Sogli  Irasrorni,  allo  ipl<riid<>r  piimieru 

Aggiungendo  splendor,  finché  il  remoto 

Secolo  anivi.a  cui  rinvino  tàirlo 

Nome  daià.  L’ultimo  seguo  allora 

Sormonterà  di  gloria 

D’Assaraco  la  stirpe,  e andrà  sì  lunga 

Che  a tanto  il  nosiro  immagiuar  non  giunga. 

Elnea  Come  sperar  degg'io 

Che  si  possente  e luminosa  prole 
Evia  da  me,  che  pellegrino  e solo. 

Seni’  armi  e senza  regno  errando  vado 
Di  nemùa  furluna  rt|Hislo  aH’oale? 

Anch.  Tal  da  pircinla  lunte 

Forse  deriva  il  .Nilo,  e per  cammino 
Sempre  maggiiu*  si  fa.  Quando  un  ruscello. 
Quando  un  t<»rrrtile  accoglie;  e va  frattanto 
Dilatando  te  ripe:  oltre  1’  usato 
Già  mormora  , già  freme. 

Già  il  passeggierò  arresta:  ecco  sul  dono 
Sostien  le  navi;  erro  nel  sco  capace 
Di  cento  fiumi  e renUi 
I trillati  riceve  ; alfin  la  sponda 
Sdegna,  soverchia  e le  pruvincie  inonda. 

Dei.  Popoli  avventunifi 
A quel  tempo  serliatìl 

Enea  A noi  permeila 

Non  è speme  si  bella  t 

Dei.  Ah  perchè  mai 

Cosi  poco  si  vive! 

Enea  Ingiusti  Numi , 

Avreste  pur  potuto 

Donare  a noi , per  consolarne  appieno , 

Più  lunghi  i giorni. 

Dei.  O rinnovarli  almeno. 

Enea  Quando  la  u'rpc  annosa 
Odia  l’età  nemica, 

Laacia  la  .«poglia  antica 


iJno 

tOrf. 
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VEXEKE. 

AMORE. 

PALLADE. 

APOLLO. 


MERCLDIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

CORO  ot  GENII. 


La  tcena  ai  finge  presto  le  sponde  di  Cipro. 


AW  tdua‘  deilA  tenda  comparirà  una  picchia 
scena  rappresentante  ta  parte  interna  «T  un  an- 
tro incarato  nella  viscere  </*  ha  monte  senza 
soccorso  deir  arie.  Le  reti,  le  nasse  ed  altri 
simili  arnesi  che  penderanno  d' intorno  , fa- 
ranno conoscere  che  il  luogo  è soggiorno  di  pe- 
scatori. Saranno  i sassi  che  lo  compongono 
ricoperti  di  musco  e ^ edera  , e bagnati  da  di- 


iferse  acque  che  , stillando  dalf  alto , o grondano 
a guisa  di  pioggia , o scendono  serpeggiando  fra 
le  ineguaglianse  de'  medesimi.  Aon  sarà  il  luogo 
rischiarato  da  altro  lume , se  non  da  quello  che , 
penetrando  debolmente  per  alcune  rotture  del- 
r antro  , non  giunge  ad  introdurvi  il  giorno , 
ma  basta  a dijcacciame  la  notte. 


TENERE,  ■ AMORE  ni  abito  di  rgscAToni 


yen.  %lio.  mia  forma  e mia 
Unica  gloria,  unico  ben,  che  CiiT 
Fuggì,  ah  fuggi.  Non  aai 
Che  tulio  a' danni  tuoi  congiurati  Cielo f 
Quante  volle  lei  ditai:  adopra.  Amore. 
Adopra  co*  mortali 

L*  arco  . gli  strali , e non  turbar  gli  Dei. 
Perché  fioriullo  ari  . 

Molto  da  te  ti  é tolleralo  { e tutto 
Ti  credetti  permetto. 

Finché  raudaria  tua  giunae  airecceato. 
Che  farai  te  la  u hiera 
Degl'  irritati  Dei 

Ti  scopre  , ti  raggiunge  e tiiDantì  a Giove 
Prigiunier  lì  conduce  ? Onde  soccorso. 
Onde  speri  difesa  T Ognun  ai  lagna 
Di  qualche  oltraggi)»  «nlien  ; 

E il  tuo  giudice  itiesso  t tuo  nemico. 

Deb  toglimi  al  tormento 
Di  vederti  punir.  Da  queste  sponde 
Corri  lungi  a celarti  { 

Salvati , o fìgliu:  eccoti  un  lincio  e partL 
Ma  tu  mi  guardi  e ridi?  lo  questa  guisa 
Scbemisci  il  mio  timore? 


Mstastasio 


' Ahi  quel  riso  crudel  degno  é d' Amore. 

I Amo.  E chi  vuoi  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio?  Depoale  ho  Tali; 
Non  ho  benda  sul  ciglio;  al  fianco  appese 
In  luogo  dì  faretra 

Porto  1 umide  nasse;  e d’arco  invece 
i Stringo  la  canna  e l'amo,  lo  tal  sembiante 
Di  Cipro  un  pescatola 
Dovrà  credermi  (^nun  , ma  non  Amore. 

J-'en.  Fiuti,  da  che  nascesti. 

Sempre  incauto  cosi.  Qualunque  velo 
Ti  par  che  basii  a trasformarti;  e poi 
Ogni  giorno  succede 
Che  U credi  nascosto  e ognun  ti  vede. 

Amo.  E ben,  fuggasi:  io  voglio. 

Bella  madre,  ubludirtì.  A tuo  talento 
Regola  la  mia  fuga.  Ove  sicuro 
Nascondermi  poiro? 

' Ven.  Cerca  una  schiera  j 

; Di  Ninfe  e di  dontelle  ; | 

I Confondili  fra  quelle  ; abito  • volto  I 

Simula  a lor  conforme;  orna  e componi  I 

I Di  modestia  e ritegno  I 

■ I tuoi  sguardi , i tuoi  moti . e il  tuo  sembiante.  | 
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L'  ASILO  D'  AMORE 


ylmo.  Madre,  tarò  «coperto  al  primo  iiUnle. 

Ven.  Perche  T 

Amo.  Queste  noo  tanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Coo  cento  segni  e conto. 

Sol  ch'io  lor  m’ avvicini. 

Mi  palesano  a tutti.  Una  loquace. 

L'altra  mula  divienj  questa  sospira. 

Quella  a' furtivi  sguardi  I 

Volge  incauta  le  ciglia  ; i 

Chi  pallida  diventa  e chi  vermiglia.  I 

Ven.  Fra  giovanetti  a«rai  | 

Dunque  asilo  più  cerio.  E chi  potrelihe 
Distinguerti  fra  tanti 
Pari  a le  ne'semliianli. 

Ne)  genioe  nell' età?  Come  tu  sei, 

Inslabili  e vivaci 

Son  questi  ancora  j e alternan  d*  improvviso 
E le  guerre  e le  paci , « il  pianto  e il  riso. 

Amo.  Ma  soffrirmi  non  sanno 

IVè  amico,  nè  tiranno.  O de* miei  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti , o de'  miei  doni 
Trionfano  indiscreti.  E vano,  o madre  , 

Lo  sperar  che  si  trovi , 

Per  ^ridurli  a celarmi,  arte  che  giovi. 
fÌM.  E ver.  L’  età  matura 
Compagnia  più  sicura 
E per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  cure  d' onor , che  ha  bianco  il  crine , « 

Freddo  il  cor , crespo  il  volto , austero  il  ciglio  ; 
Che  d’anni  e di  consiglio, 

Che  di  saper,  d’  espcrrensa  ablionda. 

Nessun  dubiterà  che  Amor  s*  asconda. 

Amo.  Quel  severo  costume 
Conservar  noo  potranno 
Io  compagnia  a Amor.  L'arido  legno 
Facilmente  si  accende, 

£ più  che  i verdi  rami  avvampa  e splende, 
f'en.  Potresti...  Ahimè!  s’appressa 
Degl’  irritati  Dei  lo  sluol  temuto.  | 

Figlio,  Amor,  sei  perduto. 

Amo.  Ecco  il  riparo. 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  innsntrar,  simula  sd^ni 
Contro  di  me  , le  lor  querele  ascolta. 

Detesta  i miei  delitti, 

F.samiaa  le  pene,  e tanto  a bada 
Tieni  ad  arte  i nemici,  in  fin  che  altrove 
Io  fugga  ad  occultarmi. 

Ven.  E come  ? e dove  ? 

Amo.  Lasciane  a me  la  cura. 

Saprò  sena’  altra  guida 
Ritrovarmi  un  asilo:  a me  li  fida. 

Ven.  Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma  per  usanxa  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
lo  ti  conosco.  Amor. 

Se  t'acrarezio  amica. 

Tu  mi  prepari  un  hccio  ; 

Se  ti  racTolgo  in  braccio, 

Tu  mi  ferisci  il  cor.  ' 

Amo.  Anime  innamorate, 

Dall’ardor  che  vi  strugge 
Respirale  una  volta  : Amor  sen  fogge. 

« ParU. 


Come  ! v*è  chi  sospira 

Al  mio  partir  I Dunque  la  vita  amen 

Vi  par  senaa  di  mel  Pena , tormento 

Soa  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro,  ! 

Quando  parto  da  voi,  pace  , ristoro? 

Se  Amor  l'abbandona. 

Ogni  alma  si  lagna; 

Se  Amor  l' accompagna  , 

Contenta  noo  è. 

Di  chi  vi  dolete  , 

Se  viver  felici , 

Nè  meco  sapete. 

Nè  senaa  di  me  7 * 

CORO  DI  csnit 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

P . Chi  palesa  Amor  dov’è? 

Folli  amanti , ab  voi  tacete  , 

* E serbar  la  fe  volete 

A chi  mai  non  serba  fe? 

cono 

Chi  sa  dir  che  fu  d*  Amore  ? 

. Chi  palesa  Amor  dov'  è ? 

e^fnr  * *^ff*'^^** 

Dal  crudel  se  mai  sperate 

Ottener  qualche  mercè. 

CORO 

Chi  sa  dir  che  fu  d’ Amore  7 
Chi  palesa  Amor  dov*  è? 

Mer.  Venere,  a Giove  ionansi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Son  portator.  De’  suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov*  è l’ odio  de*  Numi  ? 

hfar.  11  vclen  d’ogni  core? 

Apo.  Amor  dov'  è 7 

Pai.  Dove  s* asconde  AmoreT 

Ven.  Noi  so.  Srhersando  meco 
Sul  margine  d'  un  fonte,  o a caso  o ad  arte, 
Poc’anai  mi  feri.  Pronta  a punirlo 
Lo  sgridai , io  ritenni  : a isn  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  islessa 
Annodarlo  io  volea  ; quando  il  fallace , 

Che  perdono  e pietà  chiedeva  invano, 

Scosse  le  piume  e mi  fuggì  di  nsano. 

Pai.  Dunque  altrove  ai  cò^i. 

■ Parie.  Finito  il  prologo  con  la  pnrUnsa  d» 
Amore , sparisce  f antro  a ri  scuopre  la  reg’ 
già  di  Venere  piantata  sul  mare,  vicino  alle 
sponde  di  Cipro.  Tutti  gli  ornamenti , statsse  , 
e bassi  riHevi  deir  edi^tio  saswno ^gure  rap- 
presentanti  istoHe  di  Venera  e d' Amore  , o 
simboli  esprimenti  le  loro  qne/itò.  InnanM 
alla  reggia  suddetta  sopra  nuvole  e carri  prò» 
ponionati  a'  coraMeri  si  vedranno  Apollo  , 
Marte , Pallade  e Mercurio  , ed  incontro  ad 
essi  Venere  seduta  nella  sua  conca  e tirata 
dalle  colombe.  Le  Orarie  e gli  Amori  segnaci 
di  Venere  vedransi  x’ariamente  situati  nella 
sua  reggia  , ed  i Genii  seguaci  delt  altre  Dei* 
tà  saranno  appresso  alle  medesime  vagauKn’ 
te  disposti. 
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Vf>*.  Ah  no , fermate. 

L' insania  universale  ; e se  si  trova 

Ei  torna  a queste  soglia 

Chi  saggio  il  cor  di  conservar  si  vanti , 

Per  uso  ogni  momento  o la  faretra 

Stolto  si  fa,  per  non  parerlo  a tanti. 
Non  v’  è chi  piu  sdegni 

A riempir  di  strali , o della  face 

L*  estinta  fiamma  a risvegliar;  nfe  allroet 

Del  mirto  le  fronde. 

E fidile  incontrarlo. 

Nè  voce  che  insegni 

Jpo,  Il  suo  ritorno 

Le  strade  il’  onor. 

Sali  miglior  consiglio 

Turbate  son  1’  onde 

Che  qui  s’  attenda. 

Del  saggio  Ippocrene , 

Ven.  (Ecco  sicuro  il  figlio.  ) 

K Apollo  diviene 

Pai.  Ma  voit  miei  fidi,  intanto 

Ministro  d’  Amor. 

A rintracciar  correte 

Mar.  Chi  crederia  che  questo 

Qnal  nascosto  del  mondo  angolo  serra 

Temerario  fanciullo  anche  fra  1*  armi 

li  tiranno  del  cielo  e della  terra. 

Ardisse  penetrar T L'ire  feroci. 

Se  l'orgosl'oso 

Le  strepitose  voci 

Trovar  bramate  » 

D’ oricalco  guerrier  punto  nou  teme. 

Dot’  è riposo 

Scorre  in  mcuo  alle  schiere  ; 

Non  lo  cercate. 

Chi  accende  , chi  ferisce; 

Mè  dove  alberga 

Ad  uno  il  senno,  all’  altro  il  em*  rapuce. 

La  fedeltà. 

Tulli  veggo  camliiar.  Sfidò  quel  forte 

In  qualche  petto. 

A cimento  la  morte;  or  trema  ionauai 

flidu  d*  inganni , 

Alla  beltà  che  diventò  suo  Nume. 

In  qualche  core 

Chi  le  temute  piume 

Pieno  d’ affanni 

Svelle  dairrlmo,  ed  a vergar  le  adopra 

Quel  traditore 

Molli  sensi  d’amore.  Altri  con  Tasla, 

S'asconderà. 

Destinata  a ferir,  su'  Irouchi  imprime 

Vtn.  (11  materno  timore 

Il  nome  del  suo  Itene.  Eroica  impresa 

Già  si  rinnora  io  me.  ) 

Semltn  al  guerriero  il  superar  cu*  veui 
Laduretia  d’  un  core;  e,  quando  ha  vinto. 

CORO  DI  ornali 

Ne  trionfa  lo  stolto , 
Come  se  avesse  appunto 

Chi  sa  dir  che  fu  d'  Amore  t 

Siracusa  espugnata  , arsa  Sagunto. 

Chi  palesa  Amor  dov'  à T 

Prima  odiava  l’ otiosa  dimora , 

yen.  Il  T ostro  sdegno,  o Numi , 

Or , se  tromba  dal  sonno  lo  desta. 

Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  aerei 

Odia  il  gàimo , detesta  l’ aurora 

Ancb'  io  per  accusarlo , e mi  ritiene 

Avvilito  r amante  guerrier. 

La  materna  pietà.  Per  irrilanni 

Già  segnava  battaglie,  ruioe; 

Dite,  ditemi  eoi 

Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine, 

Le  Tostre  offese , e di  qual  colpa  c reo. 

Quelle  ciglia  che  apprese  a temer. 
Mer.  Se  dell' armi  il  decoro 

j4po.  Di  mille.  Ei  più  onialvagto 

Ogni  giorno  si  fa. 

Marte  difende,  io  non  difendo  meno 

Pml.  Tutto  sossopra 

Gli  ornamenti  di  pace 

Scoorolge  l' universo. 

Che  mi  rapisce  Amor.  Fur  le  bell*  arti 

Mer.  Insulta  i Numi , 

Commesse  al  mio  governo;  io  le  educai. 

Tiranneggia  i mortali. 

E , mercè  la  mia  cura. 

Mar.  E quasi  ormai 

Spesso  vinta  da  lor  cedè  natura. 

Regola  a ano  piacere 

Non  gli  olteliscbi  e gli  archi 

Delia  terra  il  governo  e delle  sfere. 

Fino  al  ciel  sollevati,  t marmi  impressi , 

jipo.  A me  la  cetra  mia 

Gli  animati  meialli  ultimi  segni 

Temerario  involò.  La  cetra  avvena 

Furo  agl’  industri  ingegni.  Angusti  all’  arte 

A rammentar  fra  voi 

Eran  questi  confini.  Ardi  taluno 

Le  grand*  opre  de’Numi  e degli  Eroi, 

Delle  negale  piume 

Era  aH’aniDie  rcceUe 

Vestir  le  toga  e per  le  vie  de’ venti 

E ftùnolo  e mercede;  e tn  man  d*  Amore 

Sfidar  gli  augelli  al  volo.  Uni  del  Sola 

È mioiitra  dell’ mio. 

Altro  in  concavo  specchio 

Del  valor  seduttrice;  e se  nna  volta 

Gli  sparu  raggi,  e le  nemiche  vele 

nic/wiar  non  lapea  clM  Alcide  e Achille, 

loceocrì  da  lunge.  Altri  allo  sguardo. 

Or  Doo  sa  celebrar  che  Irene  e FiUe. 

Con  doppio  vetro  in  breve  canoa  accolto , 

Che  piòT  Fra  U coro  iUnio 

Delle  remote  stelle 

Delle  pudiche  Muse 
S*  inoltrò,  ai  confuse  e d'Elkooa 

141  dislansa  scemò.  Più  oltre  ancora 

Salilo  de*  mortali 

Il  decoro  fugò.  L' eroica  troniba 
D’aTTÌlir  più  non  sdegna 

L*onor  saria,  se  non  rapisse  Amore 

Tutte  a sè  le  lor  cure.  Egli  maestro 

La  aoperbi  Calliope  a’ folli  amori. 
Intreccia  i molli  icheni 

Esercita,  erudisce 

L'incauta  gioventù  che  in  queste  scuole 

Al  ..een  mror  del  tragico  cotoroo 

1 miglior  anni  amaramente  spende; 

E a non  saper  con  Unto  stuoio  apprende. 

Melpomeoe  m»«a.  E lalU  legge 
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SoB  }«  dottrine  arcaira 
Delle  amorotc  scuole 
Saper  con  chi  si  vuole 
Tacendo  favellar; 

Inteodent  d’ un  guardo. 

Decider  d’un  sospiro, 

E nel  cooiun  deliro 
Con  arte  delirar. 

Pai,  La  vigilansa  mia 

Dall’  insidie  d’Amor  non  assicura 
L*  Areopago,  il  Liceo.  V'enlra  il  fallace 
Con  le  spoglie  or  di  questa. 

Or  di  quella  virtù.  Confusi  i saggi 
Kott  conoscoB  se  stessi.  Altri  prudenaa. 
Altri  chiama  gìustiaia,  altri  pietade 
La  nnquia  deboletta.  Empion  le  carte 
Di  iole  luminose;  e il  proprio  inganno 
Propagano  in  altrui.  Leggon  gli  sciocchi 
Che  da  un’anima  bella 
Virtù  s' impara , o che  Sgura  un  volto 
L’annonia  delle  sfere; 

Che  un  celeste  potere 

Tutti  sforxa  ad  amar;  che  furon  stelle, 

E che  appresero , prima 

Di  vestir  mortai  velo, 

L*  anime  amanti  a vagheggiarsi  in  cielo: 
Piè  ritrova  contrasto 
Ifna  scieaaa  fallace. 

Per  cui  sembra  virtù  l*error  che  piace. 
Onde  nuù  sperar  salute 
5e , velato  in  mille  guise  , 

D’  una  rìgida  virtute 
Tutti  i pri^  usurpa  Amori 
Reo  d’ un  fallo  è chi  '1  commise  ; 
Contumace  è chi  ’l  difende  ; 

Ma  perverso  è chi  pretende 
Anche  gloria  daU'error. 

Mar.  E noi  di  tanti  oltraggi 
Plon  bretno  vendetta  ? 
j4po.  E soffrirasst 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime . gl'incimsì 
Dovuti  agli  altri  Dei  I 
Mer.  Gelide  c sole 

8on  Tare  nostre,  abbandonati  i templi. 
pai.  Di  spoglie  a noi  rapile 

L'orgoglioso  s’ adorna.  Invola  a Marte 
La  spada  sanguinosa , 

Ad  Apollo  la  cetra  , 

A Diana  la  face,  il  tirso  a Bacco, 

L' egida  a me. 

Mer.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a Nettuno;  al  re  dell*  ombre 
Il  ru^oofto  scettro 
Della  terra  colà  nel  centro  oscuro  : 

Nè  de*  fulmini  suoi  Giove  è licnro. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d’ Amore , 

Regno  d’inganno, 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
De*  suoi  martiri 
L'anre  respiri 
Di  libertà. 


È un  falso  Nume 
Che  d’ueio  nasce , 
E che  si  pasce 
Di  vanità. 

Sefaenando  accende. 
Si  fa  ntstume; 
Alfin  si  rende 
Necessità. 


Cada  il  tiranno 
Rt^no  d'  Amore, 
Regno  d' inganno. 
Di  crudeltà. 

Mai  Don  produce 
Gioie  perfette. 
Sempre  promette 
Felicità. 

Grado  nou  cura , 
Confonde  insieme 
L'età  matura. 

La  verde  età. 


Cada  il  tiranno 
Regno  d' Amore, 

Regno  d' inganno. 

Di  crudeltà. 

yen.  Giuste  son  l’ ire  vostre. 

Vindici  Numi,  ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Co'  stolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarchile 
Ristoro  alla  fatica , 

Alimento  alla  |sace, 

Stimolo  alla  virtù  , s*  altri  sapesse 
Saggio  non  aliusar  de’dmii  suoi  ; 

£ se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagìon  di  pianti. 

Non  è colpa  d'Amor,  ma  degli  amanti. 

Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  Hutto  infido; 

Una  ritorna  al  lido. 

L'altra  si  perde  in  mar. 

Culpa  non  è del  vento 
^ varia  t lur  senlterì 
La  varia  de*  nocchieri 
Arie  di  navigar. 

Mar.  Occasione  o prìnripio 
Sia  delle  colpe  altrui , 

So  che  folle  per  lui 

Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 

E saggio  ognun  sarà, 
f Va.  Miglior  consiglio 

Io  vi  propongo,  o Dei.  No,  non  si  opprima. 
Non  11  distrugga  Amor:  funesta  al  mondo 
La  perdila  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rìgido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a moderar.  Fanciullo  ancora , 

Potrà  cambiar  costume , 

E di  reo  divenir  placido  Nomo. 

Pai.  Chi  V*  è mai  cne  si  vanti 
Di  scemarne  T orgoglio  t 
Veti.  Il  Tempo.  A lui 

Tu , che  ne  sei  misura , o biondo  Dio , 
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Coaduci  Amor.  Nr  Kemen  gU  ccce«»i 
L'accorto  Terchtu  a poco  a poco;  c Amore  « 
DolccrDrate  domato , 

Kon  «aprii  come«  e h vedrà  caoibiato. 

^pp.  Questa  de'  folli  amaali 

E la  %ana  Itiuoga.  Ognun  dal  Tempo 
Soccorso  attende,  e si  dilata  intanto 
La  Gamnu  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Ieri  estinta  l'avria  j maggior  contrasto 
Oggi  bisogna:  alla  ventura  aurora 
E impossibile  impresa.  A poco  a poco 
L*alma  al  mal  s'accostuma;  il  reo  costume 
j Si  converte  in  natura; 

I £ cieca  alfio  di  risanar  non  cura. 

I Alla  prigioue  antica 

Queir  augellin  ritorna. 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  aUùa  disriulto  il  piè. 

Per  UM  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace. 

Quanto  n’avea  ddetto 
Allor  cbe  la  tierdè. 
f'en.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno, 

Ch’  è tuo  seguace  , o bellicoso  Nume , 

Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è spesso 
L*  uno  all*  altro  velen. 

Mar.  Sdegno  ed  Amore 

5’  iotcDdooo  fra  lor.  Benché  nemici. 

L'un  dell'altro  non  teme; 

Son  diversi  di  genio  e vanno  insieme. 

Non  è ver  che  l'ira  insegni 
A scordarsi  un  l»el  senihiaote; 

I Son  gli  sdegni  d'  un  anuote 

I Alimento  dell’ amor. 

I Di  sdegnarsi  a lutti  piace, 

i Perrbè  poi  si  torna  in  pace, 

j £ si  conta  per  diletto 

La  mancania  del  dolor. 
yen.  Ma  la  Fatica  almeno  , 

I Ch'è  tua  compagna  , 0 messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell*  Gaio  è questa 
Jmplacabil  nemica;  e 1’  Caio  solo 
Porge  Turmi  ad  Amore. 

Mer.  Amore  inganna 

Gli  aSatiratì  eroi  con  minor  pena 
Che  i molli  suoi  seguaci.  Avvessi  questi 
Alle  lusinghe  sue,  non  facilmente 
Gli  prcslao  fe.  Ma  chi  s'att'anna  e suda 
Sfil  fra  cure  penose , al  primo  invito 
Credulo  s*  abliandona.  Una  uA  vnlu 
■ Cbe  Briseida  ralletli,  Onfale  il  miri. 

Già  fra  1'  armi  omiride 
1 Vaneggia  Achille  e pargedeggia  Alcide. 

Sembra  gentile 

I Nel  verno  un  fiore 

Cbe  in  scn  d’  Aprile 
I Si  dùprcsaò. 

IFra  r ombre  è iiella 
L*  islessa  stella 

, Cbe  io  farcia  al  Sole 

I Non  si  miro. 

' yen.  Di  Ragiooe  all' impero 

Sottopongasi  Amore.  Ella  il  rafireni , 

L*  ammaestri , il  riprenda  c lo  consigli , 
Fiocbè  Amore  ad  Amor  più  non  somigli- 
I PttJ.  £s  fanciul  non  intende 

Di  ragion  U iàvella  ; c il  buon  sentiero 


Accennato  da  lei  cieco  non  mira  ; 

Ansi,  mentre  delira 
Così  privo  di  luce. 

La  cuodottiera  a delirar  conduce. 

yen.  E pur  fanciullo  e cieco 
Facilmente  dovrebbe 
Seguitare  una  scorta. 

Pai.  Ab  non  è sempre 

Cieco  e fanciullo;  e quando  men  si  crede, 
Egli  assai  più  d'ogni  altro  intende  e vede. 

Parlagli  d'un  perìglio. 

Avrà  U lienda  al  ciglio; 

Una  ragion  gli  chit'di, 

Faiiriiillo  Amor  sarà. 

Ma  se  favelli  seco 

D' un'ond»^,  d'un  sospetto. 

Già  non  sarà  più  ceco. 

Già  tutto  intenderà. 

f’en.  E pur  conviene,  o Numi, 

Una  via  rinvenir,  per  cui  s’afireDt , 

Non  sì  distrugga  Amor.  Senu  di  lui 
Che  diverrian  le  sfere. 

Il  mar,  la  terra  T Alla  sua  chiara  face 
Si  ccdoran  le  stelle;  ordine  e lume 
Ei  lor  ministra;  egli  mantiene  in  pace 
Gli  clementi  discendi;  unisce  insieme 
Gli  opposti  eccessi;  e con  eterno  giro. 

Che  sembra  caso  ed  è saper  profondo. 
Forma,  scompone  e riproduce  il  mondo. 
ScDu  r amabile 
Dio  di  Citerà 
I dì  non  tornano 
Di  primavera. 

Non  spira  un  seflliro. 

Non  spunta  un  fior. 

L'erl>e  sul  margino 
Del  fonte  amico. 

Le  piante  vedove 
Sul  eolie  aprico 
Per  lui  rivestono 
L’antico  onor. 

Mar.  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a soffrir  T 

j4pa.  Tempo  non  teme. 

Mar.  Sdegno  non  cura. 

Mer.  Alla  Fatica  insulu. 

Pai.  Non  intende  Bagioo. 

Mar.  Ciascun  di  noi 

E oflTeso  e vuol  vendetta. 

Mer.  Il  mondo  la  sospira. 

Pai.  e Ape.  Il  Cicl  V aspetta. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d*  Amore, 

Regno  d' inganno 
Di  crudeltà. 

Scemo  <^ni  coro 
De'  suoi  martiri 
L'aure  respiri 
Di  Uliertà. 

HAUTI,  KlICUIIO,  PALLADI  ■ APOLLO 

E un  falso  Nume 
Cbe  d' Olio  nasce , 
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E rh«  ai  pasce 
Di  vaoità. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d’ Amoro 
Regno  d'inganno, 

Di  crudellà. 

■Airn,  MZtcuaio,  palladi  i apollo 

Scberundo  accende , 

Si  fa  costume, 

A]6q  ai  rende 
fiecessiU. 

TUTTI 

Cada  il  tiranno 
Regno  d'amore. 

Regno  d*  inganno. 

Di  crudeltà.  * 

Pro.  Calmate  il  vostro  sdegno. 

Offese  Deità.  L' alme  celesti 
Già  drl  furor  la  face 
ALIastanu  agitò.  Tornate  in  pace. 

/fpo.  Si  spera  invan. 

Mmr.  Di  vendicarvi  ò tempo. 

pai.  Lo  chiede  il  nostro  onore. 

Mter.  Amor  si  trovi.  ^ 

Pro.  E ritrovato  Amore. 

Pen,  (Ahimè!  chi  lo  soccorre T) 

j4po.  A lui  ne  guida. 

/ e/i.  Ab  no,  ferma. 

Mar.  T’affrelta. 

yen.  Non  parlar. 

Mer.  Non  tacer. 

/Va.  ridà. 

Pai.  Vendetta. 

Pro.  Inutile  CMitesa.  Amor  non  teme 
or  insulti  altrui.  Perseguitato,  ei  seppe 
Provvedersi  d‘  asilo. 

...  . E si  ritrova 

Chà  difenda  costui  7 

Pro.  Voi  stesti,  o Numi, 

Gli  sarete  fra  poco 
E coni|»agni  ed  amici. 

Mar.  A lui  compagni 

Che  tanto  ne  dìspretia? 

Pai.  Amici  a lui, 

D’ogni  virtù  ruhello, 

Nemico  di  ragion? 

Pro.  Non  è più  quello. 

Moderato  divenne , 

Cangiò  costoine.  Alle  rirtudi  unito 

■ Jfei  tempo  che  si  ripete  il  coro  suddetto , si 
veggono  a poco  a poco  ponzare  e sollevarsi 
Fonde  del  mare t le  quali  cmAifr,  si  scuopre 
in  HA  carro  composto  di  conchiglie  e rora//i , 
e tirato  da  ca%>aÙi  martni , Proteo  con  segui- 
to  di  IS’ertidi  e Tritoni  $ i quali  tutti  si  ve- 
dranno prima  sorger  dall*  acqua  e poi  es's'ici* 
narsi  alla  sponda. 


Ei  si  fa  saggio}  e quelle 

Tra  le  faci  d' Amor  si  fan  più  belle. 

Mer.  In  una  schiera  unite 
Come  trovar  potea 
Le  disperse  virtù  T 
Pro.  Tutte  adunate 

Nella  enna  d*  Elisa  ei  le  ha  trovate. 

Questa  è d'Amor  l'asilo: 

Ivi  corre  a celarsi 

Per  fuggir  l' ire  vostre.  Or  che  il  sapete , 
Lagnatevi  d'Amor,  Dei,  se  potete. 

Non  è più  d'Amor  la  face 

Alimento  di  tormento; 

Che  dispiace,  che  prepara 

A un'  amara  servitù. 

Pura  fiamma  in  lei  s' accende; 

Che  non  arde,  nu  risplende. 

Che  non  copre,  ma  rischiara 

Il  sentiero  alla  virtù. 

Ptil.  Più  d'oltraggi  non  parlo. 

Mar.  Più  veodelU  non  curo. 

j4po.  Io  non  m'adiro.  | 

Mer.  Io  lo  sdegno  depoogo. 

/Va.  Ed  io  respiro. 

Pro.  Già  che  il  naUl  d’ Elisa 

Tante  risse  com]ione,  è giusto,  o Dei, 

Che  sia  ne' di  futuri 

Sempre  celeltre  e sacro.  A noi  convioDC 

Del  festivo  costume 

Istituir  la  pompa , acciò  l’ esempio 

Al  rinnovar  deiranno 

Prcndan  da  questo  di  quei  che  vemsoo. 

LE  deità'  ed  il  CORO 

Sempre,  o felice  giorno. 

Farà  con  le  rilomo 
Il  giubilo  d'ogni  alma. 

La  calma  d'ogni  cor. 

IL  CORO 

li  vaneggiar  d'Amore 
Era  funesto,  ed  era 
Della  Virtù  severa 
Incomodo  il  rigw. 

LI  DEITÀ* 

Ma  quando  nacque  Elisa  , 

Divenne  in  nuova  guisa 
E la  Virtude  aniabile. 

Ed  inDoeeole  Amor. 

TUTTI 

Sempre , o felice  giorno , 

Farà  con  te  rilomo 
Il  giubilo  d'ogni  alma, 

1.8  calma  d'ogni  cor.  ■ 

* Jfel  tempo  che  si  canta  il  coro , balzane  sul- 
la spenda  dalle  loro  conche  mariAe  le  Aerti- 
di  ed  i Tritoni , che , intrecciando  insieme 
un  allegro  ballo  ^ danno  coisrpimeala  mila  fa- 
sta. 
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porhi  pttò  «tsert  if^oto  Pubtio  Ccmelio 
Scipioné  t il  diitruttor  di  Cartagine.  Fu  egli  ni- 
pote per  adozione  dell'  altro  che  t avea  ma  tri- 
btitaria  di  Poma  ( e che  noi  a dùtinsione  del  no- 
stro t chiameremo  sempre  eoi  solo  prenome  di 
Publio  ) ed  era  Jigliuolo  di  quelt  Emilio  da  cui 
Perseo,  il  re  di  Macedonia  , fu  già  condotto  in 


trion  fo.  Unì  il  nostro  Eroe  mirabilmente  in 

se  stesso  le  virtà  delf  e del  padre,  che  il  più 

eloquente  romano  volle  perpetuarne  la  memoria 
nel  celebre  sogno  da  lui/elicemente  inventato  i e 
il  quale  ha  servito  di  scorta  al  presente  dramma- 
tico  componimento.  Ctc.  in  $omn.  Scip.  ex  ìil>.  <ie 
Rcpu}),  V!. 
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SCIPIONE. 

LÀ  COSTANZA. 
LA  FORTUNA. 


V nùone  $i  figura  in  Africa 


PUBLIO»  avo  adottivo  di  Scipione, 
EMILIO»  padre  di  Scipione. 
CORO  d'eroi. 

nella  reggia  di  Bfassinissa. 


Fw*  ▼ ieni  e licfni  i miei  putì  » 

O gran  6glio  d*  Emilio. 

Ccs.  1 patti  miei  » 

Vieni  e aiegui,  o Scipìon. 

Sci.  Chi  è mai  l’ audace 

Che  turin  il  mio  ripoao  7 

For,  lo  aoa. 

Cos.  Soo  k>i 

E sdegnar  non  ti  dei. 

For.  Volgiti  a me. 

Cos.  Guardami  in  volto. 

Sci.  Ol»  Dei  » 

Quale  abiaao  di  luce  I 
Quale  ignota  annunia  t Quali  «emltianae 
Son  queste  ro«i  si  lucnioote  e liete! 

E in  qual  parte  mi  trovo?  E voi  chi  aiete? 

Cos.  liiutrice  degli  eroi. 

For.  Diflpentttrice 

Di  tutto  il  hen  che  l’ noiverao  aduna. 

Cos.  Scipio»  io  aon  la  Coatanaa. 

For.  Io  la  Fortnna. 


Entninhe  offriamo 

Di  renderti  felice. 

Cos.  K decider  tu  dei 
Se  a me  più  credi»  o te  più  credi  a lei. 

Sci.  lo?  Ma»  Dee...  Che  tÙrò? 

For.  Dubiti  ? 

Cos.  fneerlo 

Un  momeuto  euer  puoi? 

For.  Ti  porgo  il  crine  » 

E a me  non  t' abbandoni  ? 

Cos.  Odi  il  mio  nome. 

Nè  vieni  a me  ? 

For.  Parla. 

Cos.  Risolvi. 

Sci.  E come? 

Se  volete  eh*  io  parli , 

Se  risolver  degg  io , Usciate  all'  alma 
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Sci.  E da  me  che  ti  mol  ? 
Cos.  eh'  una  fra  noi 
Nel  cammin  della  vita 
Tu  per  compagna  elegga. 

For. 
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Tempo  da  respirar  « spaaio  onde  poua 

Ciglio  che  al  Sol  si  gira. 

Riconoscer  se  slessa. 

Non  vede  il  Sol  che  mira  , 

Ditemi  dos  e son,  chi  qua  mi  trasse  « 

Confuso  ili  queir  istesso 

Se  vero  è quel  eh*  io  veggio  » 

Eccesso  di  splendor. 

Se  sogno , se  son  desto  0 se  vaneggio. 

Chi  U del  Nil  cadente 

Risidvcr  non  osa 

Vive  alle  sponde  appresso. 

Confusa  la  mente , 

Lo  strepilo  non  sente 

Che  oppressa  si  sente, 

Del  nivinosu  umor. 

Da  tanto  stupor. 

Sti.  E quali  abitatori... 

Delira  duMiiosa  , 

h'or.  Assai  chiedesti  : 

Incerta  vaneggia 

F.leggi  alfio. 

Ogni  alma  che  ondeggia 

Sci.  Soffrì  un  islaolc.  £ quali 

Fra'  moli  del  cor. 

Abitatori  han  queste  sedi  eterne  ? 

Cos.  Ginsta  è la  tua  richiesta.  A parte  a parte 

Co».  Ne  ban  molli  e vari  in  varie  parli. 

Chietli  pure,  e saprai 

Sci.  In  questa,  | 

Quanto  brami  saper. 

Ove  noi  siam,  chi  si  raccoglie  mai? 

Sì,  ma  sian  brevi. 

For.  Guarda  sol  chi  l’apprcssa,  e lo  saprai.  ^ 

Scipio,  le  tue  richicsle.  Intollerante 

Di  riposo  son  Ìo.  Luco  ed  as|>r(to 

PUBLIO,  CORO  d’eroi,  ■ 

Andar  sempre  cangiando  è mio  diletto. 

IHDt  KMILIO,  B DETTI  1 

Lieve  sono  al  par  del  vento; 

I 

Vario  ho  U volto,  il  piè  fugace: 

CORO  1 

Or  m*  adiro  c in  un  momento 

Or  mi  torno  a serenar. 

Germe  di  cento  eroi,  I 

Sollevar  le  moli  oppresse 

Di  Roma  onor  primiero. 

Pria  m'alletta,  e poi  mi  piace 

Vieni,  cbè  in  cici  straniero 

D'atterrar  le  moli  islesse 

Il  nome  tuo  non  è. 

Che  ho  sudalo  a soHevar. 

Mille  trovar  tu  puoi 

4$c/.  Dunque  ove  soni  I..a  reggia 
Di  Masviuissa , ove  poc’  ansi  i lumi 

Orme  degli  avi  tuoi 

Nel  lucido  sentiero. 

Al  sonno  abbandonai. 

Ove  inoltrasti  il  piè. 

Certo  questa  non  è. 

4S’ci.  Nnmi.è  vento  m'ingannu?  Il  mio  grand'avo. 

Co».  No;  lungi  assai 

È r Africa  da  noi.  Sei  nell’  immenso 

Il  domator  dell'  African  rubello 

Quegli  uun  e ? 

Tempio  del  del. 

Ptth.  Non  dubitar,  son  quello. 

For.  Non  lo  conosci  a tante 

Sci.  Gelo  d’  orrori  Dunque  gli  estinti... 

Che  li  splendono  intorno 

Puh,  Estinto, 

Luddissime  stelle?  A quel  che  ascolti 

Scipio,  io  non  son. 

Insolito  concento 

Sci.  Ma  in  cenere  disriolto  1 

Delle  mobili  sfere  ? A quel  che  vedi 

Tra  le  funebri  Ek'Ì, 

Dì  lucido  safiiro 

Gran  tempo  è già , Roma  ti  pianse.  1 

Orile  maggior  che  le  rapisce  in  giro? 

Puh.  Ah  taci  : 1 

Sei.  E chi  mai  tra  le  sfere , 0 Dee , produce 

Poco  sei  noto  a te.  Dunque  tu  credi  | 

Un  concento  sì  armonico  e sonoro? 

Che  quella  man  , quel  volto,  1 

Co».  L’iBtrssa  ch’è  fra  loro 

Quelle  fragili  membra,  onde  vai  cinto. 

Di  moto  c di  misura 

Siano  .Scipione?  Ah  non  è ver.  Son  queste  | 

Prnporiionata  incguagliaou.  Insieme 

Solo  una  veste  tua.  Quel  che  le  avviva  j 

L'rtansi  nel  girar:  rende  cìasenna 

Puro  raggio  immortal,  che  non  ha  parti 

Suon  dalTaltre  distinto; 

E scioglier  non  si  può.  che  vuol,  che  intende,  * 

E SI  forma  di  tulli  un  suon  concorde. 

Che  rammenta,  che  pensa. 

Varie  così  le  corde 

Che  non  perde  ron  gli  anni  il  suo  vigore. 

Son  d’  una  cetra  ; e pur  ne  tempra  in  guisa 
E l’orecrhio  e la  man  1’  aruto  e il  grave. 

Quello , quello  è Snpionc  ; e quel  non  muore. 

Troppo  iniquo  il  destino  i 

Che  dan  jierrosse  un’  arrounta  soave. 

Saria  della  virtù,  s'  oltre  la  tornita  { 

Questo  mirabil  nodo 
Che  gl’  ineguali  unisce. 

Nulla  di  noi  restasse  ; e s'  altri  beni 

Non  vi  fvsser  di  quei 

Questa  ragione  arcana 

Che  in  lem  per  lo  più  toccano  a*  rei. 

Che  i diisiinili  accorda. 

No,  Sripiu,  la  perfetta 

Pmporsion  t'  appella , ordine  e norma 

D’  ogni  ragion  prima  ragione  ingiusta 

Universa!  delle  create  cose. 

Esser  così  non  può.  V*  è dopo  il  rogo. 

Questa  è quel  che  nascose. 

V’  è mercè  da  sperar.  Quelle  che  vedi 

D’alto  sa|»cr  misterioso  raggio. 

Lucide  eterne  sedi 

Entro  i numeri  suoi  di  Samo  il  Saggio. 

SitImosì  al  merlo  ; e la  più  Itella  è questa , | 

Sci.  Ma  un’armonia  sì  grande 

In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra  1 

Perchè  non  giunge  a noi?  perchè  non  l’ode 

La  patria  amo,  qualunque  offri  pirtueo 

Chi  vive  là  nella  Inrcstre  sede  1 

Al  pubblico  riposo  i giorni  sui,  . 

Co».  Troppo  il  poter  de' vostri  sensi  eccede. 

Chi  sparse  il  sangue  a heneffeio  altruL  1 

Digilized  by  Google 
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Se  TUOI  rbe  te  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  di. 

Degli  avi  tuoi  rammentali , 

Non  ti  «cordar  di  me. 

Mai  non  n»«ó  di  vivere 
Cbi  come  noi  morì  : 

Non  meritò  di  mucere 
Cbi  vive  «ol  per  «è. 

Sci.  Se  qui  vivon  gli  eroi... 

/'or.  Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  è*  Scipio , è già  stanca 
La  toUerauia  mia.  Decidi... 

Ccj.  Eh  lascia 

Ch  Vi  chieda  a voglia  sua.  CÌo  ch’egli  apprende. 
Atto  lo  rende  a giudicar  fra  noi. 

Sci.  Se  qui  vivon  gli  eroi 

Che  alla  patria  giovar,  tra  queste  sedi 
Perché  nou  miro  il  genitor  gucrrtero? 

, Jhtb.  L’  hai  su  gli  occhi  e noi  vedi? 

I Sci.  E vero,  è vero. 

Perdona,  errai,  gran  genitor;  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 
k il  mio  tardo  veder,  non  della  mente 
Che  r imnugine  tua  sempre  ha  presente. 

Ah  sei  tui  Già  ritrovo 
L*  antica  in  quella  fronte 
Patema  maestà.  Già  nel  mirarti 
Assento  i moti  al  core 
Di  rispeilo  e d*  amore.  Oh  lausti  Numil 
Oh  caro  padre  f Oh  lieto  di  I Ma  come 
81  tranqumo  m'  accogli?  U tuo  sembiante 
Sereno  e ben , ma  non  commosso.  Ah  daoqoe 
Non  provi  in  rivedermi 
Contento  eguale  al  mio  t 
&ni.  Figlio,  il  crmteDlo 

Fra  noi  serba  nel  cielo  altro  tenore. 

Qui  non  giunge  all’  aOànno,  ed  è maggiore. 
Sci.  Son  fuor  di  me.  Tutto  quauù  m*è  nuovo, 
Tutto  stupir  mi  fa. 

Emi.  Depor  non  puoi 

Le  false  iilee  che  ti  formasti  in  terra, 

E ne  stai  si  lontano.  Ablwusa  il  ciglio  : 

Vedi  laggiù  d’ impure  nebbie  avvolto 
Quel  picciol  globo,  anai  qud  ponto? 

Sci.  Oh  stelle  I 

k la  temi 

Emi.  Il  dicesti. 

Sci.  E tanti  mari 

E tanti  6umi  e Unte  selve  e Unte 
Vastissime  province , opposti  regni , 

Popoli  dificrenli?  E il  Trbro?  e Aoma?... 
Emi.  Tutto  h chiuso  in  quel  punto. 

Sci.  Ah  padre  amato , 

Che  picciolo,  che  vano. 

Che  misero  teatro  ha  il  fasto  umano  I 
Emi.  Oh  se  di  quel  teatro 

Poteui,  o figlio,  esaminar  gli  attori; 

Se  le  fiJlie,  gli  errori, 

I sogni  lor  ved<7  potessi  c quale 
Di  fiso  per  lo  più  degna  cagione 
Oli  agiu , gli  scompone , 

Li  raUegra , gli  affligge  o gl*  innamora , 
Quanto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora  t 
Voi  colaggiù  ridete 

D*  un  ^ciuUin  che  piange , 

Che  la  cagioD  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 


Quassù  dì  voi  si  ride. 

Che  dell'  età  sul  fine. 

Tutti  canuti  il  crine. 

Siete  fanciulli  ancor. 

Sci.  Publio , padre , ah  Usciate 

Ch*  io  rimanga  con  voi.  Lieto  abbandono 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infelice. 

For.  Ancor  uon  « permesso. 

Coi.  Ancor  non  lice. 

Pub.  Medio  a vìver  ti  resU. 

Sci.  Io  vissi  assai; 

Basta,  baila  per  me. 

Emi.  Sì , ma  non  liasU 

A*  disegni  del  Dito,  al  ben  di  Roma, 

Al  mondo,  al  Ctcl. 

Pub.  Mollo  facesti  e mollo 

Di  più  si  vuol  da  te.  Senta  mistero 
Non  vai,  Scspìooe,  altero 
E degli  aviti  e de'  paterni  allori. 

I gloriosi  tuoi  primi  sudori 
Per  le  campagne  Ibcre 

A caso  non  spargesti , e non  a caso 
Pcvti  quel  nome  in  fronte. 

Che  all’  Africa  è fàule.  A me  fu  dato 

II  soggiogar  sì  gran  nemica;  e tocca 
Il  diilruggerU  a te.  Va,  ma  prepara 
Non  meno  alle  sventure 

Che  a*  trionfi  il  tuo  petto.  In  ogni  sorte 
L*  istessa  è U virtù.  L*  agita , è vero , 

Il  nemico  destin , ma  non  1'  opprime  ; 

E quando  b men  felice , è più  sublime. 
Quercia  annosa  su  1*  erte  pendici 
Fra  '1  contrasto  de*  venti  nemici 
Più  sicura , più  salda  si  fa. 

Che  se  '1  verno  le  chiome  lo  sfrooda , 

Più  nel  suedo  col  piè  sì  profonda, 

Focxa  acquisto  se  perde  beltà. 

Sci.  Giacche  al  voler  de* Fati 
L’  opponi  è vano , ubbidirò. 

Cci.  Scipione, 

Or  di  scegliere  è tempo. 

For.  Istrutto  or  sei  ; 

Puoi  giudicar  fra  noi. 

Sei.  Pubblio,  ti  vuote 

Ch*  una  di  queste  Dm... 

Pub.  Tutto  m'  è noto. 

Eleggi  a voglia  tua. 

Sci.  Deb  mi  consiglia. 

Gran  genitor. 

Emi.  Ti  nsurperelibe,  o figlio. 

La  gloria  delU  scelto  u mio  consiglio. 

For.  Se  brami  esser  felice , 

Sctpio,  non  mi  stancar;  prendi  il  momento 
lo  cui  t’  offro  il  mio  crin. 

Sci.  Ma  tu  che  tanto 

Importuna  mi  sei , di%  qual  ragione 
Tuo  seguace  mi  vuol  ? Perchè  degg’  io 
Sceglier  più  le  che  1'  altra? 

For.  E che  (arai 

S' io  non  secondo  amica 
L*  imprese  lue?  Sai  quel  ch'io  posso?  Io  tono 
D*  ogni  mal,  d*  ogni  Itene 
L*  arbitra  colaggiù.  Questo  è la  mano 
Che  sparge  a suo  talento  e gioie  e pene. 

Ed  oltraggi  ed  od<mì  , 

E miserie  e tesori,  lo  son  colei 
Che  fabbrica , che  strugge , 
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Che  rinooTt  gl’  imperi.  Io,  m mi  piace. 

In  «oglio  una  capanna,  io,  quando  veglio,  ' 
Cangio  in  capanna  un  aoglio.  À me  «oggetti 
Sono  i turbini  in  cielo, 

Son  le  temueate  in  mar.  Della  battaglie 

10  regolo  il  destin.  Se  Gusta  io  sono. 

Dalle  perdite  istease 

Fo  germogliar  le  palme;  e t’ io  m*  adiro. 

Svelgo  diman  gli  allori 

Sul  compir  la  viltoria  ai  vincitori. 

Che  più  7 Dal  regno  mio 
Non  va  esente  il  valm«. 

Non  la  virtù)  che,  quando  vuol  b Sorte, 
Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte) 

E a dispetto  d'  Astrea 

Ln  colpa  è giusta  e l’ innocenaa  b rea. 

A chi  serena  io  miro. 

Chiaro  è di  notte  il  ciclo) 

Toma  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a germogliar. 

Ma  se  a taluno  io  giro 

Torbido  il  guardo  e fosco. 

Fronde  gli  niega  il  bosco, 

Onde  non  trova  in  mar. 

Sci.  E a ai  enorme  poasanaa 
Chi  s*  opponga  non  v*  è? 

Si , la  Coatanu. 

Io,  Sdpio,  io  sol  preeerivo 
Limiti  e leggi  al  suo  temuto  imparo. 

Dove  aoQ  io  non  giunge 

L*  insUlùle  a regnar;  che  in  Ckcm  mia 

Non  ban  luce  i suoi  doni. 

Nè  orror  le  sue  minacce.  E ver  che  oltraggio 
Soflroo  talor  da  lei 
U valor , U virtù  ; ma  le  bell*  opre , 

Vindice  de’  miei  torti , il  tempo  scopre. 

Son  io , non  è costei , 

Che  conservo  gl*  imperi  ; e gli  avi  tuoi , 

La  tua  Roma  lo  sa.  Crolla  ristretta 
Da  Brenoo , è ver , la  liberti  f-aiiwa 
Nell*  angusto  Taxpeo,  ma  non  mina. 

Dell*  Aufido  alle  sponde 

Si  vede , è ver , miseramente  intorno 

Tutta  perir  la  gioventù  guerriera 

11  Console  rocnan , ma  non  dispera. 

Annibaie  s’  affi-etta 

Di  Roma  ad  ottener  1’  ultimo  vanto, 

E co’  vessilli  suoi  <piasi  1'  adombra  ; 

Ma  trova  in  Roma  intanto 
Freno  il  terren  che  U vincitore  ingombra. 
Son  mie  prove  si  belle;  e a queste  prove 
Non  resute  Fortuna.  Elia  si  stanca; 

E alfin  cangiando  abietto , 

Mia  suddita  diventa  a suo  dispetto. 
Biancheggia  in  mar  lo  scogUo , 

Par  che  vacilli , e pare 
Che  lo  Bommern  il  mare 
Fatto  maggior  di  sé. 

Ma  dura  a tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso  ; 

E il  mar  tranquillo  e **itfr!* 

Poi  gli  lambisce  il  piè. 

Sci.  Non  più  : bella  ^ 

Guidaim  dove  vuoi.  D'altri  non  curo; 
Eccomi  tuo  seguace. 

i miei? 

Sci.  Non  bramo  e non  ricuso. 


For.  £ t]  mio  furore  T 

«S'ci.  Non  sfido  e non  pavento. 

For.  Invan  potresti. 

Scipio,  peolifti  un  di.  Guardami  in  viso: 
Pensaci  e poi  decidi. 

Sci.  Ho  gik  deciso. 

Di’cbe  set  1*  arbitra 
Del  mondo  intero, 

Ma  non  pretendere 
Perciò  r impero 
D*  un’  alma  intrepida, 

D’  un  Qobil  cor. 

Te  vili  adorino. 

Nume  tiranno, 

Quei  che  non  preanoo , 

Quei  che  non  Mono 
Che  il  basM  merito 
Del  tuo  favor. 

For.  E v’  è mortai  che  ardisca 

Negarmi  ì voli  suoi?  che  il  Gvor  mio 
Non  procuri  ottener? 

Sci.  Si , vi  son  io. 

For.  E ben:  provami  avversa.  Olh,  veaite, 
OrrilMli  dÌMstri,  atre  sventure. 

Ministre  del  mio  sdegno; 

Quell’  audace  opprimete;  io  vel  cooaegiio. 

•^j.  Stelle,  ebe  fiat  Qual  sanguinosa  lucei 
Che  nembi?  che  tempeste! 

Che  tenebre  son  queste  I Ah  qual  rimbomba 
Per  le  sconvolte  sfere 
Terribile  InTOr  I Cento  saette 
Mi  slriscian  fra  le  chiome , e par  che  tatto 
Vada  sossopra  il  rid.  No,  non  pavento. 
Empia  Fortuna:  invan  minaeri;  invacw. 
Perfida,  ingiusta  Dea...  Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  park»?  Ove  son?  Di  Massinissa 
Questo  è pur  il  so^iorno.  EPublioTe  Upodre? 
E gli  astri?  c *1  cid?  Tutto  spari.  Fo  sogno 
Tutto  riò  eh'  io  mirai  ? No , la  Costanaa 
Sogno  non  fu  t meco  rimase,  lo  sento 
Il  Nume  suo  che  mi  riempie  il  petto. 

V’  intendo,  amici  Dei:  1'  augurio  accetto. 

LICENZA 

IN^on  è Scipio , o signore , ( Ah  chi  potrddie 
Mentir  dinaoai  a tei  ) non  è 1’  oggetto 
Sctpio  de*  versi  miei.  Di  te  ragiono 
Quando  parlo  di  lui.  Quel  nome  illustie 
E un  vel  di  cut  si  copre 
Il  rispettoso  mio  giusto  timore. 

Ma  Sdpio  esalta  il  labbro  e Carlo  il  cove. 

Ah  perchè  cercar  degg’  io 
Fra  gli  araBai  dell’  obblio 
Ciò  che  in  te  ne  dona  U cidi 
Di  virtù  chi  prove  chiede, 

L’ ode  io  quelli , in  te  le  vede  : 

E 1*  ceecchio  ognor  del  guardo 
E più  tardo  e men  fedd. 


Cento  volte  con  lieto  sembsante , 
Grande  Augusto,  dall*  onde  marine 
Tomi  r allM  d’  un  di  si  lereo  t 
E rispetti  le  Diva  incostante 

Quella  fronda  che  porli  sul  crine, 
L’ alma  grande  die  chiudi  ad  sen. 
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motù  che  tot  simulaero  4i  PhUmU,  cofuuciu- 
io  dalt  mntichità  sotto  nome  di  Pallidio  ^ fosse 
trasporUtù  da  Troia  tui  Lazio  « e che  , per  la 
costante  opinione  che  dalla  conservazione  di 
(juello  dipendesse  il  destino  del  romano  impero, 
fosse  poi  consegnato  alle  destali  , perchè  geìo~ 
semente  il  custodissero.  Avvenne  dopo  la  prima 
guerra  punica  che  un  grave  improvviso  incendio 
s‘  apprese  nel  tempio^  appunto  deve  il  Palladio 
susÈdetto  si  consertava.  Spaventate  e confuse  le 
Vergini  custodi  non  sapean  per  qual  via  difen^ 
dare  il  saero  pegno  dsUie  sollecite  famme  t e il 


popolo,  atterrito  da  sì  funesto  presagio , pian^ 
gtva  già  come  indubitata  la  rulna  della  fortuna 
romana.  Quando  accorso  al  tumulto  il  genero^ 
so  Metello  , queir  istesso  che  aveva  pocanzi 
trionfato  dei  debellati  Cartaginesi,  posponendo 
alla  pubblica  la  sua  privata  salvezza  , ìanciossi 
in  mezzo  alt  incendio,  passò  ira  *l  fumo  e le 
fiamme  a* penetrali  del  tempio,  ne  trasse  illeso 
il  palladio,  e ristabilì  con  sì  gran  prova  di  pie- 
tà e di  coraggio  tutte  le  speranze  di  Poma.  Lìt. 
Epit.  lib.  XIX.  Otid.  FasL  lik.  VI , eU. 


CLELIA. 

ERENNI  A. 

ALBINA. 

V azione  si  rappresenta  in  un  bosco  sacro  che  circonda  il  sog^omo 
delle  destali  suddette. 


^ Vofioi  TcsuU. 


EABNNIA  10  ALBINA  pa»laivdo|  CLELIA  cn  loPtAMiovoi  aaitata 


T 


Os.  XjodetlCicI.papTÌritroTDtEmuiia^AIb»* 
Dorè  Mo  le  comperile  T Ancor  «amuio  {tu. 
Tutte  «owiinerie  in  Lete. 

Deh  ■ ndanar  correte  . 

Le  mioUire  minori:  : 

L*  are , gl'  incensi , i fiorì  * ^ 

I.e  Tittime  sian  pronte.  Oggi  r bramo 
Men  tarde  all*  opre , c ee  ne  do  1*  esempio. 
Secondate  il  mio  telo:  al  tempio»  al  Icn^iio. 
JS/v.  SI  per  tempo! 

Alb.  E perdiè  T I 

CU.  Voi  non  aipete  j 

Qual  giorno  h quel  che  %'  aTTÌcina. 

Alb.  E come 

Lo  poasiamo  ignorar?  Promette  il  Cielo 
In  questo  di»  dopo  miU*  anni  e mille» 

U ittUl  d’ un  Em  » dal  cui  ^landore 


Debba  il  Romano  Impero 

Un  giorno  andar  più  dell’  usato  altero. 

Ere.  Noto  l:  il  piesagio  j e al  rumor ar  dell’  anno 
Perciò  sempre  un  tal  giorno 
Si  feste^rà  da  noi  j ma  questa  rolla 
Troppo  Iw  di  costume 
Sollecite  ne  brami.  Ancor  non  redi 
Rosseggiar  1'  Orfanle» 

E gib  ri  credi  e neghittose  e lente. 

CU.  Hanno»  o rergini  amiche» 

Nuora  cagion  gl*  impeti  miei.  M*  inspira  » 

Mi  muore  il  cielo.  Ioconqnast*occhio»io  ridi... 
Oh  prodigioi  oh  partentol 
Ere.  E che  redesti? 

CU  VidL...  Ah  r ora  trascorre) 

T*  a&etta  » Erennia  : oggi  a te  spetta  il  peso 
De*  festiri  apparati.  U tutto  appresta; 
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lodi  D6  avverti. 

Ere.  £ non  vuoi  dirmi... 

Oe.  Oh  Dei  ! 

Tutto  saprai  j vanne  per  ora. 

Err.  lo  tremo, 

Clelia,  neir  aacolUrti 
Ragionar  si  confusa.  Almeno... 

CU.  Ab  parti. 

Ere.  Parlo , ma  il  cor  tremante 
Fieno  del  tuo  scmliianle 
Prova  due  moli  insieme 
Di  C{>eme  e di  timor. 

Reggete  i passi  miei. 

Voi  che  vedete,  o Dei, 


Tutu  I princìpii  ignoU 
>ti  d'ucni  cor.  ' 


De*  moti  d*ugni  < 

CLELIA  IO  ALBINA 


Àlb.  Se  pur  troppo  non  chiedo , in  lìn  che  tomi 
Erennia  a noi,  deb  la  cagiun  mi  scupri 
Che  t'agita  a tal  segno. 

CU.  Odila , e dimmi 

Se  ho  ragion  d’  agitarmi  oltre  il  costume. 

Fra  le  notturne  piume 

Stanca  giacca  pur  dianxt  : il  di  futuro 

Mi  stava  in  mente  ; e l’ anima , ripiena 

Del  promesso  natale,  a’ sensi  ancora 

Non  permeltea  riposo 

Dagli  ufiìsi  diurni.  Alfin  le  ciglia 

Cominciava  a velarmi 

Un  leggiero  sopor,  quando  improvviso 

Tuona  il  cielo  a sinistra.  Apro  confìssa 

Le  non  l>en  chiuse  ancora 

AtleiTÌte  pupille;  il  mio  soggiorno 

Trovo  pieno  di  lun}  : a poco  a poco 

Lenta  Kender  dall’  alto 

Veggio  candida  nul>e , e uscir  da  quella 

Fiamma  che,  non  so  come, 

L*  aria  strisciando  acrese , 

Mi  girò  Cra  le  chiome  e non  le  offese. 

Apre  la  nul>e  intanto 

Il  suo  lurido  seno,  e scopro  in  rasa. 

Appena  il  crederai,  31ioerva  istesu. 

j4tb.  Minerva  I 

C/e.  K quale  apponto 

Nel  paHadio  è ritratta 
Custodito  da  noi.  Senti.  Io  lacca; 

Ma  non  lao{ue  la  Dea.  C/c/ie,  mi  dire, 

E panni  udirla  ancor:  C/eiia  che /ai  f 

Aon  rnmnientf,  non  sai 

Qual  S riiorna  ? Oggi  gran  parte  il  CUU 

Vuol  degli  eventi  aecosi 

Palesar  ce’  portenti  , « fw  ripost  f 

Sorgi , sorgi.  Io  smarrita 

VolC  prostrarmi  al  suol;  balui  tremante 

Dalle  calcate  piume; 

Bila  la  nube  si  chiuse,  c sparve  il  Nume. 

Ah  su  gii  occhi  ancor  mi  stanno 
Quella  Dulie  e quel  baleno  t 
Ah  mi  sento  ancor  nel  seno 
Quelle  voci  risonar! 

Lo  stupor  mi  tiene  oppressa  ; 

Suo  confusi  i sensi  miei  ; 

B me  stessa  or  non  saprei 
In  me  stessa  rHruvar. 


I 


Parie. 


Ath.  Che  mai  sarà!  Misteriose  anch’io 
Immagini  mirai  nel  sonno  invcdta. 

CJe.  Quando? 

Alh.  Poc’anri. 

CU.  E che  mirasti  ? 

Alb.  Ascolta  : 

Presso  a quel  sacro  alloro 
Che  la  vicino  al  tempio 
Sorge  frondoso , e con  le  braccia  onuste 
Di  votivi  trofei  tant*  aria  ingombra, 

Sognai  di  ritrovarmi.  Il  ciel  tranquillo. 
Chiaro  il  di  mi  parca;  ma  in  un  istante 
L'uno  e l’ altro  camlio.  S’ ammanta  il  Sole 
D’intempestiva  notte: 

Dalle  concave  grotte  escon  fremendo 
Turbini  procnllosi,  oaido  iinuliu. 

Di  gran<lini  fecondo  e dì  saetto. 

Il  gran  lauro  circonda;  e da’  remoti 

Cardini  della  terra 

Si  scatenano  i venti  a fargli  guerra. 

Crolla  il  tronco  robusto  ; iirtansi  insieme 
Gli  scossi  rami;  e , spaventali  al  suono 
Deir  insulto  nemico, 

Alibandunan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Mcntr'k)  palpilo  e (remo,  ecco  dal  Polo 
Veggo  scendere  a volo 
L'augcl  di  Giove,  e sulla  pianta  amata 
Raccogliersi,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  trionfai,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fuggon  le  nubi. 

L'aria  torna  .vinctfa,  U Sol  sì  acopre, 

Cadon  r ire  de*  venti  ; e , qual  solca , 

{sorge  dal  ciel  difeso 

Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso. 

Rise  il  Ciri  co’ raggi  usati. 

Ritornò  lo  slunl  canoro 
Ne’ suoi  nidi  ablondonati 
Più  sicuro  a rìpoaar; 

£d  i seffiri  lèf  CI 

Sol  restar  del  sacro  alloro 
Tra  le  foglie  vincitriri 
Senza  (orgoglio  a mormorar. 

CVe.  Ma  con  tanti  portenti. 

Numi,  che  dir  vedete?  Ah  corri,  amica; 
Erennia  affretta  : impaziente  io  sono 
Di  consultar  la  Dea. 

Alb,  Vado.  * 

eie.  Fra  tante 

Dubbieue  io  mi  raggiro , 

E pur  mesta  non  son. 

Alb.  Stelle  che  miro!  * 

Ah  Clelia  I 

CU,  Gili  ritorni? 

Alb.  Il  tempio,  il  tempio 

Va  lutto  in  fiamme. 

eie.  Eterni  Dei! 

Alb.  Non  vedi 

Come  {'aria  ne  splende? 

CU.  Ahimè!  Racchiuso 

Il  palladio  è cola.  Ruma  infelicel 
Misere  noi  I 

Alb.  Deh  che  Cimn  ? 

CU.  Si  vada 


* S'incnmmma  e poi  * Spaventata, guardan- 
si  ferma.  do  dentro  la  scena. 
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A Mlnriu  0 a perir.  ' 

/itb.  Ferma  i * già  Inma 

Errania  a ijursta  volta. 

ERKN.NtA  mffiuuutU^  t ditti 

£>v.  Ob  eeceUu,  oh  grande. 

Oh  magnammo  eroe! 

CU.  Che  rechi? 

Ere.  U nuatru ... 

Palladio ...  ^ 

eie.  È incenerito?^ 

Ere.  E flUvo,  k «Ivo; 

Noo  temete. 

Alh.  lo  rerpiro. , 

CU.  È ver?  Qoal  mano, 

Qiul  Nome  Tha  dilieao? 

Ere.  Udite,  uditct 

Meravigltp  dirò.  Quando  poc'anii 
Al  tempio  m'inviai,  divba  appena 
M'rra  da  voi,  che  da  lootan  aropeni 
Un  gran  rhiam  fra  1*  ombre.  U jmuo  aHrKIO) 
E di  grida  confuse 

Sento  l'aria  sonar.  M'inoltro,  e trovo 
Cinto  di  popol  fcdlo, 

E d' orribile  incendio  il  tempio  involto. 

Che  terrori  che  sparenlol 

Per  cento  parti  e renio 

Ne  uscian  torbide  Samme:  iofino  al  cielo 

S’innabavan  rvUndo 

Neri  globi  di  fumo;  e le  stridenti 

Nomeruse  faville 

Rilucevan  per  V aria  a mille  a mille. 

Il  Palladio  si  salA, 

Grida  ciascan  ; ma  noo  si  trova  un  solo 
Che  s'arriKhi  all'impresa,  lo  stessa,  io  stessa 
Dublóa  , confuM  , oppressa  , 

Scora  saper  che  fu,  parto,  ritorno, 

E corro  al  tempio  ioulilmenle  iolumo. 

Desto  dall'  improvviso 
Fremito  pi^Ur  trasse  al  tumulto 
I Metello  aufin. 

I CU.  Ma  qoal  Metello? 

Ere.  Il  grande , 

D'Africa  il  domator.  Penetra  urtando 
I Fra  le  stupide  turbe;  accorre  al  tempio: 

Grida  : Ah  Romani,  in  ifaesta  guisa  il  mostro 
I Palladio  si  difende  ì £ cerca  intanto 
Tra  le  fiamme  qual  sia 
La  (ùtt  Ubera  via.  Visto  che  tulle 
I Egualmente  le  ingombra 

I L^incendio  vincìlur,  (ermasi  io  alto 

D' tiom  che  r aUaa  pren^ 

I A terribile  impresa  ; iodi  alle  sfere 
I Le  palme , le  pupille 

I Risoluto  ìoualundo:  Ornici  Dei, 

Disse , im*ocor 

' Ob  ardir  tremendo  1 e si  lanciò  nel  fuoco. 

I Ath.  Ahi  ri  perì? 

Ere.  Ben  lo  credè  cùsciuiu, 

I Ma  s'ingannò;  che,  mentre 

I lo  stessa  il  compiangea , vinto  on'  impaccio 
I Tornar  lo  vidi  e col  Palladio  in  braccio. 

I CU.  E che  diceste  allora? 

I Ert.  E chi  potrà 

I * VuoU  inommminarti.  * Traitenendùla. 


Formar  parole  ? Istupidito  ognuno 
Qualche  spaaio  restò:  prumjtpe  alfine 
Dopo  breve  dimora 

Tutto  il  pentolo  io  pianto,  e piange  ancora. 
Ma  chi  sarà  quell*  empio 
Che  nnn  si  sciolga  in  pianto 
A cosi  grande  esempio 
D'ardire  e di  pietà? 

Se  v'ha  rìii  giunga  a tanto 
Non  sa  che  sia  valore, 

Ita  io  scD  di  sasso  il  core, 

O core  in  len  non  ha. 

* All».  Di  prodigio  ti  grande, 

Clelia , che  diri  T Ah  non  m'ascolu  I Osserva , ■ 
Come  Esse  nel  rido 
Tien  le  pupille,  e come 
Cambia  aspetto  e color  I 
Ere.  Clelia? 

eie.  Tacete , 

Tacete.  Ab  non  a caso  io  si  gran  giorno 
Parìa  il  cìel  co’ portenti I Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  Detlin.  M'ùupini  un  Nume; 

Noo  son  io  che  ragiono.  Ob  voi  felici , 

Tardissimi  nipoti , a cui  dal  Fato 

Promesso  è il  grao  oalall  Noo  vi  sgomenti 

De'jHoreUusi  venti 

L'inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 

Scwsu  rinverde,  ed  agitato  spande 

Sul  terreo  sottoposto  ombra  più  grande. 

Benché  fiamma  profrma 

11  Palladti»  circondi,  ah  non  temete  ; 

Non  temete  per  lui.  Difende  il  cielo 
Geloso  I doni  suoi; 

V'è  ne' fati  un  Metello  ancor  per  voi. 

No,  V ire  della  sorte 
Durabili  non  too  : l' empia  è feroce 
Con  chi  leroe  di  lei  ; ma  quando  incontra 
Virtù  sicura  in  generoso  |^to. 

Frange  gl*  impeti  insani  e cambia  aspetto. 
Pria  di  saoguigDo  lume 
Lampeggeran  le  stelle; 

Poi  tomeran  più  bello 
Di  nuovo  a scintillar. 

Sconvolgerà  le  sponde 
Torbido  il  mar  ; ma  poi 
Dentro  t confini  tuoi 
Dovrà  rìdurst  il  mar. 

Ere.  Deh  secondate,  o Numi, 

1 presagi  felici. 

Alh.  I aostrì  voti 

Udite,  amici  Dei. 

CU.  De'  voti  nostri 

Voi  la  cagioD  vedete; 

E se  partan  dal  cor,  voi  lo  sapete. 

CORO 

Scenda,  o Dei,  l'eroe  promesso 
Dalla  stella  tna  natia: 

Lieto  vìva,  e sempre  sia 
Vostra  cura  e vostro  amor. 

Date  a lui,  pietosi  Dei, 

Luoghi  gsorni  avventurosi; 

£ a*  suoi  gioeni , o Dei  pietosi , 
Aggiungete  i nostri  ancor. 

* Ad  Ereania. 
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Ettf.  1^00  ipente  pUcarmi.  È questa  ▼olu 
Troppo  giusto  il  mio  s()rgiio|  e voi , germane, 
Scronciirlo  dovete.  Altre  compagne 
Venere  si  procuri  \ e men  superl>a 
Forse  sarà  lensa  le  Grasìe  intonso. 

Esca,  s* appressa  il  giorno,  esca,  se  Toole,  j 
Dalla  eelÀte  Orientai  dimora  j j 

Ma  rada  sola  a prevenir  1*  aurora.  I 

Vrdrem,  vedrem  se  poi  ! 

La  mallntioa  sua  tremula  stella 
Senta  di  noi  sctntillerù  si  bella. 
jigl.  Deb  non  turbiam  gli  usati 
Ordini  (Mie  sfere. 

Tal.  Il  nostro  sdegno 

Troppo  ritarda  il  di. 
jigt.  Già  ìmpaiTenti 

SoD  del  lungo  riposo 
1 destrieri  del  Sol. 

Tal.  L'aDsa  è gib  desta; 

Venere  attende. 

^gL  Ad  apprestarle  andiamo 

Le  colomlte  amorose. 

La  marina  conchiglia,  il  fren  di  rose. 

Euf.  Fermatevi}  sentite.  E noi  vogliaoso 
Cosi  de*  sani  deliri 

Esser  sempre  ministre}  e del  suo  6glio 
Agli  schersi  insolenti 

Servir  sempre  d’ rigetto?  Ab  no,  vendetta 
Facciaro  di  Unte  otfesc  antiche  e nuove. 

Siaoso  alSne  ancor  noi  figlie  di  Giove. 

Agl.  Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d’ in  t' accende  ! 

Eaf.  Udite}  e poi, 

Se  giusta  fa  r ira  mia , ditelo  voi. 

La  tempesta  improvvisa 

Ose  ieri  il  ciel  turbò , aorprcse  Amore 

In  qual  parte  non  so.  Fra  i venti  insani , 

Fra  i nembi  ondosi  e la  gelaU  pioggia 
Lung'ora  andò  smarrito.  Alfio  <b  Cipro 
nella  re^ia  fuggi.  Stavamo  appunto 


CoU  Venere  ed  io.  Ma , quando  et  giouse , 

Se  pur  la  madre  istesia 
Ravvisarlo  potea } Unto  cangiato 
Da  quel  che  ne  parti , parve  al  ritonio. 

Gli  grondavano  intorno 
La  faretra,  gli  strali , 

L'arco,  le  vesti,  il  crìn,  la  benda  e Tali. 
Piangea,  tremava;  e semivivo  e opi^mao 
Da' singulti  frequenti 
Gemea  parbodo,  e coufoodea  gli  accenti. 

Chi  non  avrebbe  avuto 

Pietà  deir  empio?  Ad  incontrarlo  amica 

Corro  ; per  man  lo  prendo;  aridi  rami 

Tolti  ai  boschi  Sabei  raduno , e in  essi 

Desto  fiamme  odorose,  onde  io  lui  tomi 

Lo  smarrito  calor.  L’umida  fronte 

Rasciugando  gli  vo;  Tonda  raccolu 

A premergli  m*  affanno 

Dalle  vesti  e dal  cnnj  fra  le  mie  »»■»*> 

Le  sue  di  gelo  intiepidisco  e strìngo; 
L*accamio,  il  consolo  e lo  lusingo. 

Udite  il  premio.  Eì,  ristorato  appena, 

L*armi  domanda;  e per  provar  se  ancora 
Atte  SODO  a ferir  (perfido  I iogratol) 

Mi  vibra  un  de’  suoi  strali  al  manco  lato. 

Mi  riparai;  ma  non  per  questo  il  colpo 
Corse  del  tutto  invano; 

Non  giunse  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 
Agl.  E Venere  che  fece? 

Tal.  Soo  Io  poni  ? 

Euf.  Punirlol  Anai  temendo 

Ch’io  punir  Io  volesti , 

Fra  le  ine  braccia  in  sicurtà  lo  mise; 
LoImcìo,  l’ applaudì,  guardommi,  e rise. 
Agl.  Troppo  io  ver»,  o germana , 

Troppo  grande  fa  il  dispretao. 

Tal.  E por  conviene 

Raffrenar  le  giost’  ire, 

E soffrire  e tacer. 

Euf.  Taceri  loffirinl 
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Mo,  00;  di  Unto  orgoglÌQ 
Mi  voglio  vendicar: 

E vuou  il  coD»iglÌar 
Cb*  io  soffri  e tacrii. 

Se  ( ({uando  geme  e piange  « 

L*  empio  tremar  ci  £a , 

Ditemi  che  tara 
Quando  minaccia  t 
7W.  E sola  a tollerarlo 
Esser  forse  li  credi  t 

Ah  che  diverso 
Amor  Don  ^ eoa  noi  1 
£u/*.  SI , ma  non  sono 

SemìLUi  a tal  segno  i voatrì  oltraggi. 

Jgl.  Odi.  Gli  ardenti  raggi 

Del  Sol  fuggendo  un  giorno  » all*  ombra  amie* 
Mi  licovrai  di  ({uesta 
Solitaria  fortsU  ; c pria  nel  fonte 
L*arse  labbra  Iwignaì, 

Poi  fin  l'erbe  mi  stesi  e respirai. 

U loro  ombroso  e solitario  « il  dolce 

Susurrar  delle  piante , il  mornsorìo 

Del  vieto  fonte . i lusinghieri  errori 

D*  un  venticcl  che  mi  aeberaava  io  volto. 

Resero  a poco  a poco 

Cosi  grave  di  sonno  il  ciglio  mio. 

Che  alfio  lo  chiusi  io  un  soave  obldio. 

Amor , che  non  lontano 
Furtivo  m*  osservò,  subito  cune, 

E d*  intrecciate  rose 

Saldo  laccio  compose.  A me  t*  apprena 

Cheto  e leggicr  j con  replicati  giri 

Me  ne  avvolge,  m’annoda 

Al  tronco  d’ un  alloro  ; e fu  si  destro 

Che  gl’inganni  intrapresi 

Compiè,  tornò  a celarsi,  e nnlla  intesi. 

Mi  desto  a)6n  : le  sonnacchiose  ciglia 
Terger  voglio  e noa  posso. 

Che  impedita  è la  man:  tento,  confuu 
Fra  il  sonno  e lo  spavento. 

Sorger  dal  suolo  e ritener  mi  sento. 

Cresce  il  timor:  più  frettolosa  i lacci 
A sfonar  m’affatico, 

E più  gli  stringo  c più  fra  lor  ra* intrico. 

Me  ride  Amor;  l’odo,  mi  vulgo  e vedo 
L*  autor  dì  si  bell’  opra.  Oh  come  allora 
Arsi  dà  sdegno  1 E temerario  e audace 
E perfido  lo  chiamo;  eì  rìde  e tace. 

Ricorro  a*  prìeghi , acciò  mi  sciolga , e cento 
Dolci  nomi  gli  do,  ma  tutto  è vano. 

Che  più  7 Se  non  KÌogliea 

Ebe,  che  giunse  a caso,  i lacci  miei. 

Fra*  miei  iWi  ravvolta  ancor  sarei. 

£i^.  E ad  insulti  si  fieri,  oltre  misura 
L'ira  non  arda  in  teT 

SI , ma  non  dura. 

Talor  di  sdegno  ardente 
Corro  a punir  l' audace; 

Ma  poi  mi  toma  in  mcule 
Ch*  egli  è fanciullo  ancor. 

E allor  placata  io  sono, 

E soD  di  nuovo  in  pace; 

Lo  SCOIO,  gli  perdooo. 

Lo  compatisco  allor. 

Te/.  A pen^oa  de'^roiei 
fan  beri  i voatrì  torti.  Ogni  momento 
E a me  con  nnovi  inganni  Amor  moleslo. 

Diroone  no  solo:  argomentale  il  resto. 

Là  dove  fra  le  sponde 

Della  baasa  Amatunta  il  mar  s'intenu, 

Air  ombra  d'uno  scoglio. 

Che  la  fronte  sublime 

Incurva  a vagheggiar  1*  onda  traoquilLi , 

Io  con  la  canna  e 1*  amo 
1 peKÌ  un  giorno  insidiava:  Amore 
Era  con  me;  ma  su  l’ erboso  lido 
Slava  a’snoi  scbcrii  intento,  ed  io  di  lui 
Miuna  cura  prendea.  Vide  il  fallace 
La  mia  fiducia  , c ne  abusò.  Kaacoode 
Soliti  un  folto  cespuglio 
Di  dinamo  fiorilo  alquanti  strali; 

Cela  tra'  fiori  e 1’  erl>a  in  altro  lato 
Sottilissima  rete;  indi  improvviso 
Grida  : Ahim't , sen  ferito  ; e con  le  palme 
Si  copre  il  voilo.  Io  getto  l’amo  e volo 
A chiedergli  che  avvenne.  Unì  ape , et  dice , 
Un  ape  mi  ptagò  5 toccorso  , aita... 

E fra  tanto  piangea.  Credula  io  sento 
Impietosirmi.  Al  dittamo  vicino 
Per  saltarlo  rirurro  ; e mentre  in  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Scegliendo  vo,  ncTrandulenti  strali 
Urto,  Oli  pungo.  11  traditor  dal  pianto 
Passa  subito  al  rìso.  A/tre  non  bramo  , 
Grida,  già  risanai:  guarda}  e m’  addita 
La  guancia  illesa,  ansi  non  mai  ferila. 

Chi  può  dir  l'ira  mia?  Per  vendicarmi, 

A lut  corro:  ei  mifugge;  in  cento  giri 
Quinci  e quindi  m' av  volge , e ùuicÙ'oso 
Mi  cnoducc  fuggendo  al  laccio  ascoso. 

Io,  che  noi  so,  v’  inciampo,  e prigioniero 
Mi  sento  il  piè.  Crebbe  al  aecoodo  oltraggio 
In  me  rira  e il  rigor.  Pugnai,  ma  i lacci 
Pur  frutti  alfin , pur  mi  ducioUi , e certo 
Giunto  l’avrei;  ma,  iuUnto 
Che  a togliermi  d’impaccio 
Fra  lo  sdegno  e ’l  rotsor  tardai  confala , 
Fuggi  rìdendo  e mi  lasciò  delnsa. 

Euf.  £ pur  lu  mi  consigli 
A tacere , a soffrir  I 
Tal.  Di  te  non  meno 

Amor  detesto.  Io  ne  abbonÌKo  il  nome . 
Vorrei  vendetta,  il  punirei...  Ma  come? 

Io  lo  so,  lo  veggo  anch’  io. 

Troppo  insulta  e troppo  offende  ; 

Moo  ha  fede,  non  intende 
Me  rispetto,  nè  pietà: 

Ma  comune  è il  fato  mio; 

Ma  ciascun  lo  soffre  e teme  ; 

E il  soffrir  eoa  tanti  insieme 
Non  mi  per  che  sia  viltà. 

£»/*.  L’oggetto  de' miei  sdegni. 

Germana  , Amor  non  è.  D’ un  tal  rivale 
Rossore  avrei  ; ma  le  follie  del  figlio 
Colpe  son  della  madre.  Ella  è la  nostra 
Perseculrice:  e queste  lievi  offese 
Mi  rammentatt  le  grandi. 

Agi.  E quali  ? 

Euf.  E quali 

Chiedete  ancor?  Dite:  quai  son  le  cure 
Da'Fati  a noi  prescrìtte?  Il  nostro  vero 
Ministero  qual  è? 

Agl.  Render  fin  loro 

E benefici  • grati 
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E coocordi  i mortili. 

Tal.  Agli  Odii,  all*  Ire 

Toglier  di  man  la  fare. 

jigl.  L' Amtriiia  educar  , DUlrir  U Pace. 

Ki*f.  E Vtmi^rc , che  aolo 

D’Amore  attende  a dilatar  T impero, 

A tutt*  altro  c'impiega.  Ella  ri  vuole 
Del  suo  figlio  ministre  j i tuoi  delirì 
Ci  sfuraa  a secondar.  Cosi,  d’un  Uldiro 
Ora  il  riso  adornaiido,  ora  d’un  ciglio 
Regolando  gli  sguardi , inutilmente 
Tutte  perdiam  le  nostre  cure.  E inUnto 
Ogni  aritto,ogni  leggo 
L’infedeltà,  la  violenta  atterra; 

E di  risse  funeste  arde  la  terra. 

Tal.  Pur  troppo  fe  ver. 

Àgi.  Ma  <]ua1  vendetta  mai 

Ritrovar  si  potrebbe  f 

Euf.  lo  la  trovai  ; 

Ed  è degna  di  noi.  Sentite.  Altera 

Va  di  tanti  suoi  pregi 

Venere  sol  per  noi.  Che  mai  tarelibe 

Senta  le  Cratie  accanto T Ab,  se  vogliamo 

Vendicarci  di  quella. 

Concorriamo  a formarne  una  più  bella. 

Àgi.  SI,  il,  germana. 

Tal.  Eccomi  pronta. 

Euf.  Eli  abliia 

Questa,  clic  forroerem,  quei  pregi  ancora 
Che  Venere  non  ba.  Congiunga  insieme 
La  maestà  con  la  liellena;  adorni 
Di  vesti  Toneslà;  porti  nel  seno 
Tutto  delle  virtù  Io  stuolo  accolto; 


E il  regio  cor  se  le  conosca  in  vidto. 

Àgi.  Si , ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 
Di  lai  doni  sarà  7 

Euf.  Quclb  di  cui 

Tanto  si  parìa  in  rie!  ; che  questa  ctade 
Deve  illustrar  col  tuo  natale. 

Tal.  E quando 

Dalla  stella  natia  sarà  divisa? 

Euf.  In  ipiesto  giorno. 

Àgi.  Ed  avrà  nome  7 

Euf  Elisa. 

À^.  Ah  tronchiam  le  dimore. 

Tal.  Andiamo. 

Euf.  Andiamo 

A compir  la  grand'  opra. 

Tal.  Oh  qual  roHore 

Venere  avwl 

Àgi.  ResptreruDO  alfine 

Gli  agitati  mortau. 

Euf.  A Elisa  intorno 

Racquisteran,  come  all'età  dell*  oro , 

Le  Gratie  vendicate  il  lor  decoro. 


Esci  «lai  Gange  foora. 

Esci,  felice  aurora; 

Che  aun<m  }tiù  felire 
Dal  Gange  non  usci. 

Oh  quanto  ben  predir» 

Un  di  cosi  giocondo  t 
Quanto  promette  al  mondo 
Si  fortunato  dL 
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LISINGA,  Bobil*  doQBeUa  cioeM,  •orella  di 
SsUngo. 

SI  VENE  J doRsirU*  cineù,  minicb*  di  Li- 
TÀMGI4  S *“**• 


SILANCO , giovane  cìoeM , rìU)nuto  dal 
TÌaggto  d' Europa , Cnlellu  di  Luioga  ed 
aroanU  di  Sìveiie. 


U azione  zi  rappretenta  in  una  ciUà  della  Cina. 


Il  teatro  rmpprtetnia  luui  camera  nella  casa  dà 
LismoAf  ornata  al  puto  cinese,  con  ta^ 
vola  e quattro  sedie. 

USlllGA,  SIVBNE,  i TAHGlA  siedono  be- 


i4s.  ben:  ftnpide  e mute 

Par  che  stam  divraulel  Aimen  parliamo» 

Goal  Dulia  (arem? 

Siv.  M*  non  h cou 

Di  al  lieve  momento 
Trovar  divertimento 
Allegro  inaietne  ed  innocente  e nuovo. 

Tan.  È UQ*  ora  che  ci  penso  e non  lo  trovo. 

Lis.  Dica»  qualunque  aia. 

Ciascuna  il  suo  peoaiero  | e il  più  adattato... 
Tan.  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello I lo  The  trovato. 
Lis.  Seotiam. 

Tom.  Figureremo 

Come  ae...  Non  mi  piace.  O pur...  Ne  nwno. 
Siv.  Spediacili. 

Tan.  Vi  sono 

Mille  difficolU.  Via  » questo  h buono , 

Facile  ad  «acuire , 

Ingegooao  » innocente. 

Lis.  Loie  al  cielo. 

Siv.  E laraT 

Tan.  No»  non  vai  niente. 

Lis.  L' iovenaiooe  è felice  I 
Sio.  BellUaimo  h il  penaierl 

Ma  l’ inventare 

£ men  incile  aaaai  di  quel  che  pare.  ' 

SU.  Dirò»  Niniè»  ancor  io 

Il  parer  mio»  ae  non  vi  aoo  moleato. 

Tan.  Un  uonool  • 

■ Si  scuopre  improovif  * S*  alza  spaventata. 

samenta  Sifengo. 


MtTASTASie 


vende  il  ti  In  varie  attitudini  di  somma  astra- 
sione.  8ILANGO  ascolta  laor/ervale  da  por» 
ta  roccAiiare.  lÀsinga,  dopo  avere  osservato 
qualche  sposto  t una  e t altra  compagna , 
rompe  finalmente  il  silensio. 


Lis.  • Ahifflèl 

Siv.  Cbe  tradimento  b questo  ? * 

SU.  Fermatevi  ) tacete.  Al  venir  mio 
Tanto  spavento  t E che  vedeste  mai? 

Un  aspide?  una  tigre? 

7ofi.  Ub.  peggio  essai. 

Lis.  Più  rispetto,  o germano  » 

Sperai  da  te.  Queste  segrete  soglie 
Sono  ad  ogni  uom  contese. 

Noi  sai? 

SU.  Lo  so.  Ma  i una  follia  cinese. 

Si  ride,  e il  vidi  io  stesso» 

In  tutto  r Occidente 

Di  questa  utanaa  e stravagante  e rara. 

Tan.  Ecco  il  mondo  a girar  quel  cbe  s' impara. 
Siv.  Ah  mia  cara  LUinga  » 

Non  so  dove  io  mi  sia.  Senti»  se  m*ami  » 

Senti  con  qual  tnmnlto 
Mi  balu  il  core  I ^ 

Lis.  lo  d’ ira  avvampo. 

Tan.  Oh  Dio  1 

Di  noi  cbe  si  dirh 
Per  tutu  la  ritta  ? Sapranno  il  caao 

I parenti»  i vicini, 

II  popolo»  la  ctfte  e i Mandertni. 

Sii.  No . di  ciò  non  tetnete. 

Alcun ... 

Lis.  Parti. 

SU.  Non  vide 

* ^atsa  spaventato.  * Si  pone  la  mano  di 

* Come  sopra.  Lisinga  sul  petto. 
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Alcuo... 

Siv.  Va  pirUt.  Mi  fai,  Silango, 

Mancar  d'  allanuu. 

Si/.  Un  sol  momento,  e poi, 

Bellissima  Sirene... 

Tan.  O parlilo  vado 

I)  vicinato  a soUerar. 

Si/.  Ma  tanto 

lo  odio  a Toi  soD  io  7 
Tan.  Si;  parti. 

<SV/.  E l>eD , COI)  volete  7 Addio.  * 

SU’.  Senti. 

Si/.  Che  brami?* 

*ViV.  Avverti 

D*  uscir  celato. 

Si/.  ubbidirò.  ^ 

Tan.  T’ arresta. 

Si/.  Perchè?  t 
Tan.  Sei  ben  sìruru 

Che  alcuno  entrar  non  li  mirò  ? 

Si/.  Vi  giuro 

Che  nessuno  mi  vide , 

Che  nessun  mi  vedrà.  Restate.  ^ 

Tan.  Ascolta. 

Dunque  fretta  si  grande 
Necessaria  non  è. 

Si/.  Restar  potrei , • 

Ma  la  bella  Siveoe 
Mancherebbe  d’ afianno. 

Siv.  Il  mio  spavento 

Già  comineia  a scemar. 

Si/.  Ma  il  vicinato 

Solleverà  Tangia.  7 

Tan.  Quel  che  si  dice. 

Tutto  (^nor  non  si  fa. 

Si/.  Ma  quel  rispetto 

eh*  io  debbo  alla  germana ...  * 

I.ÌS.  Orsù,  SOD  stanca  9 

Di  coteste  indiscrete 
Vivacità.  Tari.  E miglior  consìglio 
Diflèrir  che  tu  parta,  iniio  che  aflàlto 
S’oscuri  il  riel.  Ma  tu  più  saggio  intanto 
Penu  che  qui  non  siamo 
Su  la  Senna  o sul  Po;  che  un’altra  volta 
Ti  può  la  tua  fraDcliena 
Costar  più  rara;  e che  non  v’è  soggetto 
Più  comico  di  te,  quando  t'assumi 
L’ autorità  di  rifórmar  costumi. 

Si/.  Ubbidisco  e m’accheto. 

Uà.  Ognun  di  nuovo 

.Sieda  e m’aKohi.  Aver  trovalo  io  spero  •• 

La  miglior  via  di  divertirci, 

Siv.  A noi 

Dunque  non  la  tacer. 

X/r.  Rapprrseutiamo 

Qualche  cosa  drammatica. 

Siv.  Oh  si,  questo  mi  piace. 

Tan,  Questo  è il  miglior. 

Xsr.  D’abilità,  d’ingegno 


• In  atto  di  partirt. 

• Tornando. 

^ Partendo. 

4 7'ornando. 

• Partendo. 


7 Con  ironia  e sempre 
in  atto  di  partire. 

• Con  ironia  e sempre 
in  atto  di  fmrtire. 

9 Con  autorità. 


Può  far  pompa  ciascuno. 

Si/.  E poi  quest’  aria 

Comune  è sol  negli  europei  paesi; 

Ma  qui  verso  l’ aurora 

Fra  noi  Cinesi  è pellegrina  ancora. 

Siv.  Noti  più. 

Tan.  Scegli  il  soggetto, 

Cara  Lisinga. 

Si/.  E sia  dì  quegli  usali 

Su  le  scene  europee. 

Us.  l'rattar  bisogna 

Un  eroico  successo,  lo  KCglierei 
L'Aodromaca. 

Siv.  E divino; 

Ma  un  fatto  p.istora]c 
K sempre  più  inm'cente  e naturale. 

Tan.  Si,  ma  quella  che  tedia 

Meno  d’ogni  altra  cosa  è la  commedia. 

Lis.  Eventi  illustri  e grandi 

Traila  l'eroiro  siti;  rommove  anVtti 
Conispond«‘nli  a quelli;  il  core  impegna. 

Ed  a (tensar  con  nobiliade  insegna. 

Siv.  K il  pasloral  costume 
Ct  fa  scnxa  fatica 
Innamorar  dcirinnorensa  antica. 

Tan.  Ma  la  commciUa  intanto 
Più  scaltra  e più  sagace 
E riprende  e diletta,  e sferaa  e piace. 

Sii.  Fate  dunque  cosi,  se  pur  volete 
Una  volta  finir:  reciti  ognuna 
Nello  itil  che  ha  pn>posto 
Una  picriola  scena  ; e si  risolva 
Su  quel  che  piaccia. 

Siv.  Più  Iwl  ripiego 

Inventar  non  si  può. 

Lis.  Incomincia , Sivene. 

Siv.  Oh  questo  no. 

Sia  la  prima  Tangia. 

Tan.  Benvolentieri; 

Eccomi  ad  ubbidir.  * 

Si/.  Spiegar  bisogna 

Ciò  che  far  ti  pretende 
Prima  d' incominciar. 

Tan.  Questo  s’intende, 

lo  finger!) ...  Già  posso 
Finger  quel  che  mi  par. 

Lis.  Certo. 

Tan.  BenisainM. 

Fingerò  dunque  ...  E non  ìmporu  al  caso 
So  r abito  or  non  è corrispondente. 

Si/.  L'abito  si  figura. 

Tan.  Ottimamente. 

Lis.  Quando  comincerai? 

Tan.  Subito.  Io  Caccia 

Vcriiigraaia  cosi  : 

Supponete  che  qui...  Meglio  saria 
Che  un’altra  incominciasse  in  vece  mia. 

Si/.  Già  l’asjK'ttava. 

Lis.  Eh  non  perdiam  più  tempo  ' 

Con  questi  scherii.  lo  vi  faro  la  strada. 
Avaniale,  sedete  e stale  attente.  ^ 

Tan.  Mi  s«m  disimpegnata  egregiamente. 
iS‘i7.  Ecroei  ad  ascoltar. 


^ Con  ironia  e sempre  ^•Siedono  tuli* 
in  atto  di  partire. 


* Si  /eva  in  piedi. 

* S*a/sa. 

^ Sivene^  Tangia  e Si- 


/ango  %’anno  a sedere 
ai  iati , ma  mo/to  tn- 
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Lii.  Qae»ta  d*  Epiro 

Che  piangendo  1’  arrusa 

È la  rral  rìtU.  D’  Eltor«  io  «mo 

Di  poco  amore.  Ella  che  amor  promise. 

La  TcdoT*  £NÌel.  A qunlo  lato 

E d'amor  non  s'intende. 

Ho  il  picciolo  Astianalte , 

Ride  a quel  pianto  , e il  pastore)  l’ offende. 

Pallido  per  timor  t Pirro  ho  dall’altro  * 

Crudele,  ingrata,  egli  la  chiama;  ed  ella  , 

Che  vuol , d’  amor  iiuaao. 

Che  non  sa  d' esser  rea , sdegnasi , e a lui. 

Il  «angue  del  mio  6glio  o U mia  mano. 

Piena  d’  ire  innocenti. 

7tf/t.  Che  voglia  maladettal 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 

Zrir.  Il  baHwro  ra’  aSrclla 

SU.  Bellissima  Sivene, 

Alla  Kcita  runetla.  lo  piango  e gemo} 

Qui  manca  il  pastorello: 

Ma  rUolvrr  non  oo.  Pirro  è già  «lanco 

Se  mi  fosse  permesso,  io  sarei  quello. 

Delle  duliliicsoe  miot  gu  non  respira 

Tan,  ( Sìsm  ai  nuovo  al  bcUissimo, 

Che  Trndelta  e furore.  Ecco  «*aTanaa 

E mai  non  tocca  a me.  ) 

Il  Itamiiino  a rapir.  i'Vrniu  « crudele  j * 

Siv.  e,  se  vuoi. 

Ferma  i verrà.  QuelP  innocente  sangue 

Fingi  il  pastor;  ma  non  sia  lungo  il  gioco.  * 

Pi  OH  si  versi  per  me.  Ceneri  amate 

Tan.  ( Per  dir  la  verità. 

Deir  illustre  mio  sposo , e sarà  vero 

Questa  diversità  mi  scotta  un  poco  ) 

Ch’io  vi  manchi  di fe  f Ch’io  stringa,..  Oh  Dio  a 

SU.  Che  mai  a iJcori  ingrata  , ■ 

Pirro  f pietà  f Che  gran  trionfo  è mai 

Che  far  degg'  io  per  ottener  quel  eoref 

Al  vincitor  di  Trota 

Ostentami  rigore. 

D’  un  fanciullo  la  morte  f E tptale  amore 

E sarai  men  crudele.  E tirannia 

Può  destarti  nell’  alma  una  infelice  a 

Quel  sempre  lusingarmi , 

Giuoco  della  fortuna  j odio  de'  fiumi  f 

Quel  dir  sempre  che  m’  ami,  e non  amarmi. 

Lascia  a lasciaci  in  pace,  lo  te  ne  priego 

Lo  so  } già  sei  sdegnata: 

Per  r ombra  generosa 

Pili  credulo  mi  vuoi  j ma  come,  oh  Dio! 

Del  tuo  gran  genitor,  per  fptella  mano 

Se  quo'  begli  occhi  amati 

Che  fa  r Asia  tremar , per  questi  rivi 

P uila  mi  dico/t  mai  j se  mai  non  veggo 

D’ amaro  pianto.,.  Ahi  le  querele  altrui 

Di  timor  a di  speranza. 

E empio  non  ode. 

Di  gelosia  , di  tenerezza  un  solo 

Tan,  Ammanerei  colui. 

Tra.fporto  in  te } se  mai  non  trovo  un  segno 

Lis.  No  , it  ottenermi  mai  j 

De*  tumulti  dell’  alma  in  quel  sembiante  j 

Barbaro  non  sperar.  Mora  Astianatte  j 

Come  posso,  crudel , crederti  amanteì 

Andromaca  perisca  j 

Son  lungi,  e non  mi  brami  j 

Ma  Pirro  invan  ,fra  gli  empi  suoi  desiria 

Son  teco  , e non  sospiri  j 

E eli  rabbia  e d’ amor  frema  e deliri. 

Ti  sento  dir  che  m’ami. 

Prenditi  il figlio.,.  Ah  noi 

Nè  trovo  amore  in  te. 

È troppa  crudeltà. 

No,  se  de’ miei  martiri 

Eccomi ...  Oh  Dei!  che  foì 

Pietà  non  ha  quel  core 

Pietà,  consiglio. 

fion  sa  che  cosa  è amore. 

Che  barbaro  dolor  1 

O non  lo  sa  per  me. 

X'  empio  dimanda  asnor  , 

Che  vi  par  della  scena  ? 

Ijì  sposo  fedeltà  ^ 

Tan.  In  quel  pastore 

Soccorso  il  fglio.  • 

Soverchia  delKiletxa  io  ritrovai. 

SU.  Ah  non  finir  ù presto» 

Sii.  Ma  la  Ninià  che  adora  à bella  assai.  ’ 

Gerouna  amata. 

Tan.  ( Che  insdentel  ) 

Jjs.  Io  la  mia  scena  ho  (alla: 

Lis.  Siveoe,  odiamo  U resto. 

Faccia  ua*ahra  la  sua. 

Siv.  Ogni  dì  pili  molesto  i 

Tan.  Sentiamo  almeno 

Dunque , o Tirsi , ti  fai  f Da  me  che  ònoni  f 

Come  si  terminò  questo  negotio. 

Credi  che  poco  io  V ami  f 

Lis.  lo  rd  diro  qtundo  staremo  in  osto. 

Dopo  il  fido  mio  can  dopo  le  mie 

SU.  Sicgui , 0 bella  Sirene. 

Pecorelle  dilette  , il  primo  loco 

Stv.  Eccomi,  lo  fingo  ^ 

Hai  nel  mio  core  j e questo  è amarti  poco  t 

Una  Ninfa  innocente. 

Se  pià  d’ un  core  avessi  , 

Tan.  ( Quel  titolo  di  Wlla  ò assai  frequente.  ) 

Piu  i amerei.  Farò  che  Silvia  e Nlce 

Siv.  Rappresenti  la  scena 

T’ amin  con  me  , già  che  hai  sì  gran  talento 

Una  valletta  amena.  Abbia  all’  iotorao 

D' esser  amato  assai.  Boa  sei  eosUentof 

Di  platani  e d’allori 

Intendo.  Il  tuo  desio 

Foltissimo  recinto;  e si  travegga 

E che  m’ avvezzi  anch’ io 

Fra  pianta  e pianta,  ov'è  maggior  distaosa  , 

A vaneggiar  con  te  j che  dirti  impari 

Qualche  russa  capanna  in  lunUnaosa. 

Che  son  dardi  i tuoi  sguardi , 

Qui  al  consiglio  d*uo  fonte  il  crìo  s'infiora 

Che  un  Sol  tu  sei  j che  non  ho  ben , che  moro 

Licori  pastorella, 

Se  da  te  m’ allontano. 

Sesnplice  quanto  bella.  Ha  Tini  al  fianco 

Oh  questo  no:  tu  lo  pretendi  invano. 

• Rappresenta  aceom-  • Lisinga  va  a sedere. 

* Silango  si  leva  in  ^ Silango  va  a sedera. 

pagaata  dagt  Mro-  ^ S alza  da  sedere. 

piedi.  4 Rappresenta. 

menti. 

* Rappresenta: 
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Koft  sperar  g non  lusingarti 

Fanno  rabbia  e pietà  f non  si  sa  niente. 

Che  a mentir  Licori  apprtndat 

E si  lagnano  poi  che  son  le  belle 

Caro  Tirsi  , io  voglio  amarti , 
Ma  non  voglio  delirar. 

Selvatiche  con  lor.  Lo  credo  anck’ io. 

Se  i giovani  non  hanno  arte , nà  brio. 

Questo  amor,  se  a te  non  piace , 

Ad  un  riso , ad  un’  occhiata  , 

Resta  in  pace  j e più  contenti. 

Raffinata  a questo  segno. 

io  V agnelie  e tu  gli  armenti. 

DC  che  serbi  il  suo  contegno 

Ritorniamo  a pascolar. 

La  più  rustica  beltà,  * 

i 

! 

1 

« 

>• 

Chi  saria , se  mi  vedeste 

LU.  Or  U raounedia 

Passeggiar  su  questo  stile. 

£ tempo  che  •'  a*c<dti. 

Chi  sosia  che  non  dicesse! 

SU.  E ver  j ma  prima 

Queste  è un  uom  di  qualitàt 

LaMÌatemì  appa^r  per  cariti 
Cna  curioùu.  Qiiella  valletta 

Che  ti  sembra  , Silango,  * 

Di  questo  ritrattino  T 

la  che  paeM  e mai  ? 

SU.  È bello  assai.  ^ 

Siv.  Oh  questo  importa  poco. 

7*an.  L*  idea  mi  par  novella,  t 

SU.  Importa  assai 

SU.  Si  > ma  quella  innocente  h ami  più  bella. 

Saper  dove  al  presente 

Tan.  ( Non  so  che  gli  farei.  ) 

Si  posta  ritrovar  qualche  innocente. 

Lis.  Via,  fisolviamo. 

Lis.  Viva  r arguto  togegno.  * 

Quale  dunque  h lo  stile 

Tan.  Mi  trovo  nell’  impegno* 

Che  preterir  sì  debbet 

Ma  non  veggo  il  soggetto 

Siv.  Il  tragico  urebbe 

Sema  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiesM 

Che  intraprender  polrcit 

Lis.  Qoal  più  ti  piace. 

In  contrasti  d'affetti  il  core  umano; 

Un  che  renda  hrarura 

Ma  quel  pianger  per  gusto  ù tm  poco  straio. 

E tremi  di  paura.  Un  che  non  aappia 

Sii.  Scelgasi  dunque  quella 

Mandar  fuori  un  sospiro 

Semplice  pastorella.  ^ 

Che  tu  lo  slil  di  Caloaadro  o Ciro. 

Tan.  E d*  uno  stile 

«Vii'.  Un  serro  pecorone  « 

Innocente  e gentile  ; e per  un  poco 

Plagilo  del  padrone. 

Certo  daiù  piacer.  Ma  poi  non  ha 

SU.  Un  vecdiio  «nante 

Molta  diversità.  Quel  parlar  sempre 

Che  pieno  di  malìtia 

Di  capanne  e d*  armenti , 

Contrasti  (ra  l’ amore  e ravariaìa. 

Temo  che  a lungo  andar  secco  diventi. 

Lis.  Un  giovane  affiatafn 
Tonuto  da’paati... 

Lis.  Anch*  io  ne  ho  gran  timor. 

Tan.  Dunque  faociaBao 

Tan.  Oh  questo*  questo. 

Qualche  dramma  ridicolo. 

SU.  ( Qui  ci  anderh  del  mio.  ) 

Lis.  Facciasi;  ma  corriamo  un  gran  pencolo. 

Tan.  ( Il  vago  Tirsi  accomodar  vogl*  Ìo.  ) 

Tan.  Quale  mai? 

SU.  E ben  , Tangia  diletta... 

Lis.  La  eommedia 

Tan.  Eccomi  alla  toeletta  « * 

Degli  uomini  ì difetti 

Ritoccando  3 tuppè. 

Deve  rappresentar,  perdsè  diletti. 

Olà,  aualcuno  a me  j qualcuno,  olà. 

E impossibile  b affitto 

Tara  tara  /ani.  ^ 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  suo  ritratto. 

Un  altro  soecchio,  e presta. 
Torà...  Cne  modo  è qitesto 

Tan.  Capperi  1 dice  bene. 

Non  se  ne  parli  più.  Tirarmi  addoeao 

Di  presesttarloì  Oh  che  ignonuaa  crassat 

Può  gran  nemici  una  parola,  un  gesto. 

Pure  ella  gente  bassa 

Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 

Perdonerei  j ma  qui  viver  non  sa 

Us.  Per  tutto  è qualche  inciampo. 

\è  men  la  NobUtà.  Chi  non  mi  crede 

SU.  Orsù , volete 

Vada  una  volta  sola 

Seguitar,  belle  Ninfe  il  parer  mio  ? 

Alle  TuiUeriti  mulla  ù la  scuola. 
Là  « là,  ehi  vuol  vedere 

Siv.  lo  volentieri. 

Lis.  e Tan.  E volentieri  anch'io. 

Brillar  la  gioventù  j quello  à piacere. 

SU.  Vengano  gli  slracnenli.  ^ 

Uno  salta  in  un  lato  , 

Siv.  Il  tuo  pensiero  impaiTente  aspetto.  j 

L*  altre  ì steso  sul  prato  i 

Sii.  Concertate  un  balletto.  Ognun  ne  gode , 

Chi  fischia  e si  dimena  j 

Ognuno  se  ne  intende  ; 

Chi  declama  una  scena  j 

Non  fa  pianger , non  secca  e non  offnde. 

Quello  parla  soletto , 

Sio.  SI,.). 

Rilemndo  un  biglietto, 
Que/lo  a FilUs  cAe  viena 
Dice  in  tuon  passiono^  • 

7*4a.  Piace  anche  a me. 

Lis.  Può  dir  qualcuno  : 

Novità  nella  Kelta  io  non  ritrovo; 

Charmante  beautd...  t 
Ma  quii  Roteerà  gesue! 

Ma  quel  che  si  fa  bene , è sempre  nuovo. 
» Fa  U ritornello  con  * Mortificato. 

■ CoKimim.  la  tra  denti. 

la  voce  e balla  in  ca-  * Insultando. 

• Sorge.  4 CanU. 

ricatura.  * Ad  una  schiava* 

) Rappresenta  e con- 

* Insultando. 

Di;'  byCoo^U 


Voli  il  pied«  io  li^ti  giri: 

5’  apra  il  UUiro  io  dolci  recenti  : 

A OVK 

E ù laici  io  preda  ai  Tenti 
Ogni  torbido  penaier. 

A QOATTOO 

E a’  aLLncdno  fra  Imo 
L*  ionocenaa  ed  U piacer. 


Sii.  Il  piacer  conduca  il  coro: 

T«r.  L*  ioooccoaa  il  canto  inspiri 

A DCl 

E a*  aldiraccioo  fra  loro 
L’ innocenza  ed  il  piacer. 

A QUATTIO 

E a*  abbraccino  fra  toro 
L*  ionoceiua  ed  il  piacer. 
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GIOVE. 

APOLLO. 


LA  VERITÀ. 
IL  MERITO. 


CORO  di  DEITÀ  con  GIOVE. 

1'  LA  VIRTÙ 

CORO  di  GERII  con  <!  LA  VERITÀ. 

I IL  MERITO. 

CORO  delle  MUSE  con  APOLLO. 


V mione  ti  rappretenta  nella  reggia  di  Giove. 


LA  VIRTÙ,  LA  VERITÀ,  IL  MERITO,  GIOVE,  APOLLO, 
I CORO  DI  GERII,  ■ DILLI  MUSE. 


LA  T»Tl/,  LA  TBBITA'  IL  HBBITO, 

B COBO  DI  GBinl 

C^orreggi,  o re  de* Numi, 

Del  giirrulo  Parnaio 
L*  insana  lil>ertà. 

APOLLO,  X COBO  DILLI  MUSI 

Proteggi , o re  de*  Numi , 

Del  «upplice  Parnaso 
L’oppressa  hltertli, 

TUTTI  Juor  che  oion 

O,  dalle  colpe  invaso, 

A’liarÌMiri  costumi 
Il  mondo  tornerà. 

Ciò.  Cosi  dunque  di  Giove 
Sono  i cenni  eseguiti?  Oggi  che  tutta 
Orna  il  naUl  d’Klisa 
Di  letiaia  la  terra  e dì  piacere, 

I Numi  in  questa  guisa 

D' importune  querele  empioo  le  sfere  I 

Del  nero  di  tuHuto, 

pel  trasgredito  impero 

E reo  ciascun  di  voi.  Ma  più  d’ogn* altro 

Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  Vergini  canore 

Guidar  su  1*  litro  in  questo  di,  la  pompa 

Detestivi  apparali 

Lh  regolar , doli*  immortale  Augusta 

la  cento  eletti  armooTosi  n»odi 

Lk  replicar  le  lodi , 

SoD  cure  a te  commesse , e tu  noe  parti  T 


E voi.  Muse,  tornale?  Ahi  s*io  potessi 
Sdegnarmi  in  si  gran  giorno, 

Non  mi  verreste  impiiiiemente  iotomo. 

No , con  torbida  scmbianaa 
Splender  oggi  a me  non  licei 
In  un  di  così  felice 
No,  sdegnarmi,  o Dei,  non  so. 

Tutta  r ira  è già  smarrita 
Nella  dolce  rimrinbransa 
Che  le  prime  aure  di  vita 
Oggi  Elisa  respirò. 

/épo.  Nè  delle  Aonie  Dive, 

Nè  per  mia  colpa  a te  si  toma,  o padre  f 
A noi  pronti  al  viaggio 
La  Verità  s’oppone, 

I)  Merlo  e la  Virtù.  Di  cento  falli 

Aeo  si  chiama  il  Panusoj  e a Giove  inwaat» 

Si  sforsa  a comparir. 

J/er.  D*  Elìsa  il  merlo 

No,  non  dèssì  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie. 

Ver.  Silenaio  eterno 

Deh  s*  imponga  al  Parnaso. 
yirtà  Ah  d'fppoeretie 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 

Gfo.  Ma , Dei , ma  quali  sono 
1 delitti,  le  accuse? 
yer.  Seduttrici  le  Muse 
Corrompono  i mortali:  indegni  aSètti 
Destano  ognor  negl*  inesperti  cori. 

J/irr.  Da*  nol>ili  sudori 

Dttvian  gli  animi  eccelsi , all’  oaio  amsche. 
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Ver.  Meszogner«... 

Virtik  lmpu£cbt... 

Ver.  Di  sogni  empion  le  carte. 

/ iri4  AlletUn  1'  alme  ad  un  piacer  Cdlace. 

Ver.  Deb , tt  il  faUo  ti  spiace... 

Mer.  Se  il  vero  morto  ippretii... 

Virtù  Se  vuoi  toglier  dal  mondo  i rei  coitomi... 

LA  TIITl/  , LA  VIUITA'  . IL  MIRITO  » 

B COBO  DI  GIIUI 

Correggi,  o re  de* Numi, 

Dei  garrulo  Parnaso 
L*  insana  liliertà. 

ArOLLO  B COBO  DILLI  11958 

Proteggi , o re  de*  Nnini  , 

Del  supplice  Parnaso 
L*  oppressa  liliertà. 

Ciò.  Fra  tori  sì  conTuse, 

Fra  si  aceri>e  contese 
Si  perdono  le  accuse  e le  difese. 

Direte  più,  se  meno 
Sarete  impasTenlì.  Io  la  gran  lite 
Deciderò;  ma  placidi  esponete 
La  ragion  ebe  vi  muove 
I lonanti  al  trono  a comparir  di  Giove. 

Virtù  Non  liasta , o delie  sfere 
Saggio  moderator,  che  della  cieca 
Fortuna  es|iosta  all' ire 
Sempre  sia  la  Virtù  ; le  Muse  ancora 
Nccnirlic  bo  da  soflrir.  Ntm  sudan  queste 
Che  a render  vano  il  mio  sudor.  Le  insane 
Tiranne  pas>ronÌ 

Da  ogni  petto  scareiar,!’  unico,  il  grande 
Og;;rlto  è de'mieì  voti;  e ad  onta  mia 
Destarle  in  ogni  petto 
De' voti  delle  Muse  è il  grande  oggetto. 
Troppo  langutila  e trofipo 
Infeconda  materia  è de' lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù.  Fra  le  tempeste 
De*  viulenli  aflclli 

Voglion  Talroe  agitar:  scqtgetli  illustri 
Sono  del  canto  lor  d’ Atreo  le  rene, 

Del  Trotanu  amator  Tempie  favUle, 

Il  foror  di  Medea  , T ira  d'  A<  hiUe. 

Cosi  del  reo  talento,  a cui  T inclina 
La  natia  deboletaa,  in  quelle  carte 
Trm'a  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbo 
Nutrisce  il  proprio  orgoglio;  ivi  lumenta 
. Un  amator  T impura  fiamma  ; ed  ivi 
Quel  cor  soggetto  all’  ira 
S*  accende , avvampa  , alle  vendette  aspira. 

Ed  impor  non  dovrassi 

11  sileniio  alle  Muse?  £ fra  le  labbra 

Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 

Nome  d*  Elisa?  Ab  non  sia  vero.  Ad  altri 

Premi  più  degni  assai 

Io  nntrii  la  gran  Donna,  io  I* educai. 

Riposo,  dal  di  primiero 

Cbe  del  Sol  mirò  la  léccia. 

Dolce  cura  in  queste  Iffaccia, 

Caro  peso  in  questo  seo. 

Se  mi  costa  un  tal  pensiero, 

Ohnggiar  deh  non  si  miri; 

De’ poetici  deliri 
Ah  non  sia  soggetto  almenl 
jipe.  No,  1*  Eliconie  Dive 
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Nemiche  alla  Virtù  non  sono,  o Dei; 

Ansi  Talme  più  schive 
Per  la  via  del  piacer  guidano  a lei. 
Studìansi,  b ver,  le  umane 
PassToni  a destar;  ma  chi  volesse 
Kslinguerle  nell' uomo,  un  Ironoo.  un  sasso 
Dell’  uom  farla.  Non  si  corregge  il  mondo. 
Si  distrugge  cosi.  L'arte  sicura 
K sedare  i nocivi. 

Destar  gli  utili  afletli:  arte  concessa 
S(»lo  a’  seguaci  miei.  Sol  questi  sanno 
Togliere  alTuom  dal  volto 
La  maschera  fallace,  e agli  occhi  altrui 
Tale  r%porlo,  qual  è,  quando  T aggira 
L’ odio , T amor , la  cupidigia  o T ira. 

Nè  vero  è già  cbe,  dipingendo  i filli, 

(ili  altri  a CsUir  s’ inviti . £ della  colpa 
Sì  orribile  l'aspetto. 

Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parla; 

Cbe  per  làrla  abbonir  Isasta  ritrarla. 

Là  su  T attiche  scene 
La  gelosa  Medea  trucidi  i figli; 

Dal  talamo  spartano , 

Violator  degli  ospitali  Numi, 

Qua  la  sposa  infcdrl  Paride  involi; 

Chi  sarà  quell*  insano 
Cbe  Medea  non  detesti , o il  reo  Troiano? 
Più  d'ogni  altro  io  suo  cammino 
E a smarrirsi  esposto  ognora 
Chi  le  colpe  affallo  ignora. 

Chi  Tidea  di  lor  non  ha. 

Come  pttò  ritrarre  il  piede 
Inesperto  pellegrino 
Dagl’ iticiampi  che  non  vede. 

Da’ perigli  che  non  sa? 

Ver.  Ma  dalle  accuse  mie,  Delfico  Nume, 

Il  diletto  Parnaso 

Come  difenderai?  Dimmi , se  puoi, 

Cbe  Imgiard»  non  è;  che  di  Ibilie, 

Di  Civole,  di  sogni  e di  chimere 
Non  riempia  le  carte; 

Cbe’l  rao  pregio  non  sia  mentir  per  arte. 
Ma  fosse  almen  contento 
Della  sola  menangna,  il  mio  rossore 
Saria  minor.  Con  b liugìa  nemica 
Ad  accoppiarmi  arriva;  e si  m’accoppia 
Malignamente  a qu»*Ua, 

Che  spesso  la  bugia  sembra  più  beUa. 

L'  ordine  degls  eventi , 

La  serie  delle  età , T imprese , s nomi , 

La  gloria  degli  eroi  cangia , pospone , 
Inventa  a suo  piacer.  S<m  che  a luì  giovi 
Per  desiar  meraviglia , 

Del  sangue  d’ una  figlia 
Macchia  le  srelltrate  are  d*  Aulide , 

Benché  innocente,  Alride; 

Dillo,  benché  pudica, 

D’ amor  si  finge  rea  ; 

Dopo  b tersa  età  rinasce  Enea. 

Se  b mensogna  à lode. 

Chi  non  vorrà  mentir? 

Chi  più  varrà  seguir 
L’orroe  del  vero? 

Virtù  sarà  la  frode; 

E si  dovrà  sudar 
Il  vanto  a meritar 
Di  mensognero. 
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Apo.  Chi  »d«mpie  ciò  che  altrui  promiae,  a torto 
Chiamati  menio^uer.  Mai  <lcl  Panmo 
Peto  Don  fu  d’etaniinar  T esatta 
Serie  degU  anni  e tlegli  eventi.  Un'  altra 
Schiera  l'aflfaona  a ainii]  cura  intesa  ; 

Nè  bisogna  il  mio  Nome  a questa  impresa. 

Sul  iatiroso  ed  erto  I 

Giogo  della  Virtù  Palme  ritrose  j 

Sempre  gtiidar  per  vie  6orite,  e sempre  i 

loiegnar  dilettando  , è delle  Muse 
tiara  e pensiero.  A cosi  bel  disegno 
E stromcnto  opportuno  il  làlso  e il  vero , 
Purché  diletti.  A dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia;  ed  ogni  evento 
Atto  a questo  non  è.  L'arto  conviene 
Cbe  inaspettato  il  renda , 

Pellegrino,  sublime,  e cbe  P adorni 
De*  pregi  rb’ei  non  ha.  Cosi  diviene 
Arbitra  d'ogni  cor;  rosi  gli  afletli 
Con  dolce  buraa  ad  ubbidirla  impegna; 

E,  col  6nto  allettando,  il  vero  insegna. 

Cbe  nuoce  altrui , se  P iogegooM  scena 
Finge  un  guerriero,  un  citudino,  un  padre, 
Pur^ù  ritrovi  in  esso 
Lo  spettator  se  stesso , e eh*  indi  imperi 
Qual  è il  dover  primiero 
D'  OD  citladin . d' un  padre  e d*  un  guerriero? 
Fiata  è P inugo  ancora 
Cbe  rende  agli  orchi  altrui 
Il  coasiglier  talora 
Cristallo  imitatori 
&fa  scopre  il  suo  dilètto 
A chi  si  speerhu  in  lui; 

Ma  con  quel  6nto  aspetto  j 

Corregge  un  vero  errar. 

Gio.  La  vostra  gara , o Numi, 

Aflatlo  terminar,  di  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Multo  diceste  e multo 
Vi  resta  a din  ve  lo  conosco  in  volto. 

Ma  il  di  i’  avanaa , e questo  dì  non  dessi 
Consumar  gareggiando.  Andate;  amici 
L'Austriaca  r^gia  oggi  v’accolga.  Ognuno 
Pensi  a render  solenne  un  si  gran  giorno, 

E serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 

Apo.  Partiam  , Dive  seguaci , 

Partiamo. 

Virtà  Ab  no. 

fVr.  Fermate. 

Mtr.  la  questa  gniu 

La  gara  a nostro  danno  è giù  decisa. 

LA  Viari/ , LA  vaaiTA*,  il  mntTo, 
a coao  DI  esali 

Ah  di  Piodo  PÌQiana  favella 
Taccia  i pregi  dell*  alma  più  liella 
Che  finora  la  terra  vantò. 

xroLLo  a coao  DtiLt  nuss 

Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 
Dira  i pregi  dell*  alma  più  WHa 
Che  finora  la  tara  vanto. 

LA  viari/,  LA  veriva',  il  aisatro, 

a COBO  DÌ  GEBlI 

Non  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori , 

D*  Elicona  chi  P onde  gustò. 


AfOLLO  I COBO  DtLLB  MUSB 

Solo  è degno  dì  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori  , 
D’Elicona  chi  Poode gustò. 

Mtr.  E me,  cui  più  d'ogoi  altro 
Insultano  le  Muae, 

Giove , udir  non  vorrai  ? Tanta  fatica 

Ha  da  costarmi  ognora 

Il  trovar  chi  m'  ascolti  in  cielo  ancora? 

Gio.  Pur  del  Merito  in  ira 
Sun  le  Musei  E perchè? 

Mtr.  Perchè  mi  chiedi  ? 

Questo  sudor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue  e di  ferite  , e questa 
Su  la  mia  chioma  incolta 
Nubil  polve  raixolta 
Per  le  strade  d’ooor,  son  fregi  onnai 
Vani  per  me.  L'adulator  Parnaso, 

Cb’  esser  dovria  di  mia  ragion  custode. 

Ha  tolto  il  presso  alla  verace  lode. 

Mercenario  e maligno 

Il  falso,  il  vero  a suo  talento  esprime, 

K , gl'  indegni  esaltando , i buoni  opprime. 
Sta  P orror  de’  mortali 

De*  tiranni  il  più  reo,  la  patria  accenda. 
Trafigga  il  aeo  che  lo  produsse;  aspersa 
Pur  À sangue  rivii  penna  si  trova, 

Cbe  i delitti  ne  approva. 

Che  ne  loda  i costumi, 

Cbe  lo  solleva  ad  abitar  co’ Numi. 

Sia  del  Saggio  d’ Atene 
Chiaro  il  saper,  l'alma  iocorratta  e pura; 
V’è  ehi  maligno  in  su  le  greche  sreoe 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 

Or , se  al  merlo  • alla  co  Ipa 
Dassi  egualmente  e vitupeno  e lode» 

Chi  stupirò  se  poi 

Tanto  P otio  ha  d*  imperio  e i figli  suoi  ? 

Non  può  darsi  piu  fiero  martire. 

Che  su  gli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d*  un  lungo  sudor. 
Per  la  gloria  staocani  cbe  giova. 

Se  nell’  olio  pur  gloria  si  trova  , 

Se  le  colpe  sua  strade  d’onor  ? 

Apo.  Qual  rosa  ha  mai  la  terra 
Sacra  coti  che  la  malisia  altrui 
Non  corrompa  talor  ? De’  tempii  stessi 
V’  è chi  abusò  con  seelleniti  esempi  ; 

Perciò  tutti  alierrar  dovransi  t tempi? 

L*  onelto  è delle  Muse 
Dar  lode  al  Merlo,  e a meritar  la  lode 
Gli  altri  invitar.  Della  Trisana  cetra 
Gli  applausi  ad  ottener,  di  qoai  sudori 
L' Olimpira  l>agnò,  P arena  Eie* 

L. a  gioventude  Achea? 

Nel  duroalor  del  Gange 

Quai  di  gloria  eccitò  vive  seiotiUe 
La  cbian  tromba  ond’  è famoso  Achille? 
Questo  è il  cammin  prescritto 
A ehi  giunge  in  Parnaso  ; e,  se  taluno 
Dal  buon  eammin  si  parte  , 

Dell’ artefice  è fallo  e non  dell*  arte. 

L*  arte  è salubre  a segno , 

Cbe  torta  in  uso  indegno 

Par  talvolta  anche  giova  : il  biasmo  ingiusto 
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L*aUmi  virtù  più  vìgoroM  rende; 

La  falsa  lode  a mrnUrla  acreode. 

Dal  capitaa  prudente 
Prude  talvulu  e forte 
Anche  rhiainar  si  sente 
Un  timido  guerrirf: 

E al  suou  di  quella  lode 
Forte  divenU  e prode  ; 

Tutto  l'orror  di  morte 
Più  noi  farìa  temer. 
l’irtit  Giove,  deh  non  fidarti:  a'dulci  accenti 
Di  lui  chiudi  r orecchio.  A poro  a poro 
T'iogamieni  se  più  1*  ascolti:  io  stessa 
AlL  magia  di  quella 
Seduttrice  faseila 

Sento  che  non  resisto.  Ab  della  terra 
S‘  escludano  te  Muse, 

Come  già  furo  escluse 

Dalla  città  che  falihncotsi  in  mente 

lì  maestro  de' Saggi.  Ogni  deliro 

Si  può  temer,  se,  come  voglion  queste 

Lusinghiere  Sirene, 

Amar  , odiar  conviene;  e troppa  fona 
Tla  quest’arte  fallace  , 

Che  diletta  ed  inganna,  oBeodc  c piace. 

E un  dolce  incanto 
Che  d’ improvviso 
Vi  muove  al  pianto. 

Vi  iforsa  al  riso. 

D'ardir  v'  accende , 

Tremar  vi  fa. 

Ab , se  alle  Muse 
Tanto  à permesso , 

A Giove  islesM 
Che  rcsteiù  7 

ylpo.  Pur  necessaria  è l'arte. 

Che  distrugger  si  vuol,  fino  agl*  istessi 
Persecutori  suoi. 
f'irtà  Perche-  vi  sia 

Chi  ad  insaltarroi  attenua? 

Apo.  Anta  agl' insulti 

Della  fortuna  avversa 
Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga. 

J’er.  A tutti 

Perchè  odiosa  io  mi  renda  ? 

Apo.  Ansi  per  addolcir  l’ odio  che  naace 
Spesso  da  te. 

Mer.  Perchè  s*  opprima  il  Merlo  7 

Apo.  Ansi  perchè  s*  opprinu 

L*  Invidia  rea  che  ti  sta  sempre  accanto. 

/ er.  Ma  quest*  arte  che  lauto 

Tu  procuri  esaltar,  gli  uumini  tutti 
Credoo  folle,  dannosa  e mcn sognerà. 

Apo.  Se  la  cetra  non  era 

D'Anfione  e d*  Orfeo,  gli  uomini  ingrati 
Vita  trarr ian  pericolosa  e dura , 

Sema  Dei,  senta  leggi  e scusa  mura. 
Sariaoo  ancor  le  selve 
L*  orrida  lor  dimora , 

E con  l’emule  belve 

L'esca,  il  covil  contrasteriano  ancora. 

/ er.  Gli  Dei  ne  sono  ofiesi. 

Apo.  E pur  gli  Dei 

Odono  tolto  il  di  d’inni  devoti 
Sacro  ludor  del  mio  seguace  coro , 

Risonar  per  la  (erra  i tempù  l<jro. 

Mer.  Se  ne  lagnan  gli  eroi. 


Apo,  Ma  se  una  volta 

Ammntiscon  le  Muse,  i nomi  eccelsi 
A*  secoli  remoti 

Chi  manderà  7 Chi  dell’ invitto  Carlo 
La  costanaa  dirà  , che  mai  non  scosse 
Fnrsa  d’ amiche  u di  maligne  stelle? 

Chi  le  |»alme  novelle,  onci' egli  adorna 
lai  |>ro(etta  dal  ciel  Cesarea  sede? 

Chi  quella  man  che  gliele  aduna  al  piede  ? 
V'è  temerario  stuolo 
Che  questo  di-sacro  ad  Elisa  ordisca 
Senta  me  celelirar?  che  atto  si  creda 
Sema  il  Parnaso  a così  grande  impegno  ? 

APOLLO  ■ coso  DILLE  Mt'&l 

Solo  è degno  di  qu«u(i  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori , 

D’ Elicona  chi  1*  onde  gusto. 

LE  Tiaru',  LA  VEBITA*  , IL  UBBITO, 

B COBO  Dt  GBMll 

Non  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  Tonde  gustò. 

Gip.  Non  più,  tacete.  Oniui 

E tetn|)o  d’ ascoltar:  diceste  assai. 

Mè  sileosio  al  Parnaso  imporre,  o Dei, 

Nè  distruggerlo  io  vo*.  Se  ti  dovesse 
lu  favella  (Obliar  del  Dio  di  Dolo, 
Diverrebbero  muti  t Numi  in  cielo. 

Da  me  narquer  le  Muse; 

Ed  è l'arte  divina. 

Che  agli  Dei  lo  avvicina  , il  più  bel  dono 
Che  T nomo  ebbe  da  noi  : donci  che  mostra 
Quanta  luce  del  cielo  in  lui  rLilette. 
Sieguan  T anime  elette, 

Giove  1*  impone,  a coltivar  gli  allori 
Per  r Eliconie  piagge; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  saggr. 

Troppo  fàcili  e troppo 

Cortesi  io  ver  con  ogni  vii  che  giunga, 

Schenan  festive.  Il  Irmcrariu  piede 

Mette  ognuno  in  Parnaso;  ognun  nell* onda 

Del  Pegaso  di  S'usa 

Bagna  il  labbro  profano,  e poi  ne  abusa. 

A tanto  ooor  si  Kclga 

Sul  chi  degno  ne  sia.  L'istessa  pioggia 

Il  dittamo  alimenta  e la  cicuta 

lo  diverso  terreo  ; nè  il  brando  istmo 

Fa  1*  isteise  ferite 

Nella  destra  d*  Achille  c dì  Tersile. 

Con  lai  leggi  il  Parnaso 
Celebri  pur  questo  felice  giorno. 
All'augusto  soggiorno. 

Dove  1*  aquila  mia  furmoasi  il  nido , 
Venite,  o Muse,  io  condottier  vi  guido. 

Lo  stuol  che  Apollo  onora. 

Canti  d*  Elisa  il  vanto  ; 

Cbc  agli  altri  Dri  quel  cauto 
Oltraggio  non  farà. 

Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata  o vera, 

Bella  Virtù  severa , 

Candida  Verità. 
ì'irln  Ah  si  rispetti  almeno 

D’Elisa  il  giorno  augusto.  Essa  le  lodi, 

Da  ognun  con  gioia  intese. 


Mstastasio  -% 
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A meritar , non  a «ofiVire  appreae. 

Si  van  desio  non  muoTe 
Una  virtù  sicura, 

Cbe  Dulia  cerca  aitrove. 

Tutto  ritroTa  in  scj 
Cbe  di  favor  non  cura, 

Cbe  di  livor  non  teme. 

Scudo  a se  stessa  inaicina 
E stimolo  e mercè. 

Gio.  Giacche  tu  le  ins4*gnasti 

Le  lodi  a meritar,  dunque  le  insegna 
Aucho  a sofiHrle.  Altro  sudore  in  questa 
Si  perfetta  opre  tua  poi  non  ti  resta. 


Dille  cbe  le  sue  lodi 

Son  guida  a molli  ; e cbe  eirtude  è ancore 

SofiVir  de'  propri  vanti 

Il  suoa  che  a lei  rincresce  e giova  a Unti. 

TUTTI 

Di  sue  lodi  il  suoD  verace 

Oda  almeno  , almeno  in  pac« 
Sofira  Elisa  in  questo  di. 

D'ogni  pregio  un'alma  sola 
Non  iuvaoo  ornar  gli  Dei; 

E non  nacque  sol  per  lei , 
Quando  al  giorno  i lumi  apri. 
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FRA  LA  VIRTÙ  E LA  BELLEZZA 


MARTE. 
APOLLO. 
FALL  ADE. 


TEMERE. 

AMORE. 

CORO  Pt  DEITÀ. 


TEMERE  ■ AMORE 


Jmo.  ivladre,  <}Tial  nume  adomUn 
Il  bel  lereo  del  tuo  lerabUote?  lo  miro 
Che  • trttlendo  L froute  » 

Parli  Tfa  te.  Più  drll'  uMto  aceeae 
D'  OD  vivace  vennif^lio 
Suo  le  (ue  gote}  e tremulo  Italeoe 
Fra  r rspreaae  dall*  ira  umide  lUUe 
Il  aoavr  lulgor  di  tue  pupille. 

Che  avvenne?  Chi  t'olicM*? 

Spiegali,  porla;  io  punirò  T audace. 

J'en.  Amor  ,U*ciami  io  pace. 

jémo.  In  pace?  E mi 

Che  r alila  L desta  onnai } che  va  auperbo 
Del  nome  di  Tctcm  il  «U  che  oaace  ? 

F'e/i.  Lo  ao. 

Amo.  Da  Giove  eletta 
A recar  to  non  fosti 
De’  tesori  del  Fato  i lieti  auguri 
Alla  Donna  rcalT 

Ven.  SI  ; ma  pretende 

Pallade  ancor  all*  onorato  peso} 

E il  comando  di  Giove  è già  aospeao. 

Amo.  Sempre  rosi  nemica 
Pallide  ^i  da  soflVirT 

J’en.  Mai , da  quel  gioreo 

Che  il  pomo  combattuto  in  Ida  ottenni  « 
¥*la<arù  non  potei.  Bieca  mi  guarda. 
Sdegnosa  mi  favella , 

Come  sia  colpa  mia  s*  ella  è men  bella. 

Amo.  Ma  quai  ragioni  adduce? 

J’en.  Mol  so;  so  che  sedoUa 

Ha  gran  parie  de* Numi.  Altri  le  mie. 

Altri  soatien  le  sue  ragioni}  e lutU 

Mella  gara  indecisa 

La  famiglia  immortal  freme  divìaa. 

Amo.  Giove  dovrebbe  almeo... 

J'en.  Giove  ricoM 

Fra  diM  cue  «gualmente 


.Sue  6g1ie  pronunciar.  Tuoi  che  ciascuna 
Scriga  giudice  un  Munte;  ed  il  supremo 
Arbitrio  suo  tutto  riroette  in  esai. 

Apollo  la  rivale,  io  Marte  elessi. 

Amo.  Apollo  e Marte?  Ah  dunque  bai  vinto.  En- 
De*  tuoi  vesaoti  lumi  ( trambi' 

lo  so  eh*  arsero  al  fuoco , e tu  lo  sai. 

Or  che  paventi  mai  ? di  che  t' aflànni  T 
ì'en.  lo  paventar  t T' inganni  ; 

Non  mi  conosci.  Amor: 

E silegno  e non  timor 
Quel  che  m'accende. 

No,  di  mie  cure  il  frutto 
Non  mi  faro  rapir; 

Ma  fremo  a quell'  ardir 
Che  mel  contende. 

Amo.  Tari , nou  più.  S*  avanaa 
Quinci  la  tua  nemira. 

Quindi  il  Nume  dell*  armi  e *1  Dio  di  Delo; 

E tutto  appresso  lor  s’  alfulla  il  cielo. 

Fr/i.  Celatevi,  ire  mie.  L*  arti  vrxanse 
Son  armi  più  sicure  in  lai  momento. 

Amo.  La  virtù,  U l>elletza  ecco  a cimento. 

VENERE,  AMORE,  PALLADE.  APOLLO, 
MARTE , g CORO  ni  DEITÀ* 

Apo.  Alme  figlie  di  Giove, 

Ornamento  degli  astri,  e quando  arrauoo 
^ Fin  le  vostre  discordie  ? 

I ilfer.  Il  cìel  ne  ai^re 

I Tutto  in  parti  diviso. 

Apo.  E la  terra  non  men;  che  raro  in  terra. 
Dopo  la  vostm  lite, 

E Mleiaa  e virtù  trovansi  unite. 

Se  divise  si  belle  splendete. 

Che  farete  se  il  vostro  splendore 
Rioongionto  si  toma  a veder  1 
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Voi  rompagoe,  voi  tolc  potete 

Far  rbe  vi«»  ii*  ar cordo  io  un  cove 
Gloria,  amore , ragione  e piacer. 

yen.  La  mia  f^loria  difrodo. 

Pai.  Veodico  i torti  miei. 

Amo.  Le  tue  vendette 

Poco  tremar  ci  fanno. 

Pai.  Tu  qui  7 Dunque  per  tutto 
Hai  da  mùchiarti , Amore  7^ 

Amo,  E itnno  in  \cro 

Che  là  dov*  è in  perìglio 
La  ragion  d' una  madre,  accorra  il  figlio! 

Pai.  Parti.  Dove  ton  io 
Non  lice  a tc  di  rimaner. 

Amo  Si  forte 

* Questa  legge  non  è,  qual  tu  la  credi. 

Spesso  ti  soo  vicino  e non  mi  vedi. 

Pai.  Ab  da  noi  s*  allontani 

Queir  ardito  fanciullo,  arhilri  Dei. 

Mar.  Ma  perchè? 

yen.  Qual  l'irrita. 

Contro  chi  non  t’ ofTende,  odio  segreto? 

Pai.  Temerario,  inquieto 
Confonderà  il  giudUio, 

Desterà  nuove  risse, 

Tenterà  di  sedurvi. 

Ven.  E ben , rimanga 

Spettatore  in  disparte. 

Mar.  E non  ardisca 

D’appressarsi  ad  alcuno. 

Pai.  Eh  portan  guerra 

Pur  da  lungi  i suoi  strali. 

Amo.  Eccoli  a teivat 

Or  cosi  disarmato 
Restar  potrò? 

Pai.  No  ; garrulo  qual  sei , 

Co* tuoi  detti  importuni 
Turberesti  il  consesso. 

Parti. 

yen.  Se  a tanti  Numi 

È permesso  restar,  perchè  si  scaccia 
Solo  il  mio  figlio  Amor? 

Apo.  Resti,  ma  taccia. 

Pai.  Non  tacerà. 

Amo.  Prometto 

Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  vedrai 
Muto  ascoltar. 

pai.  Ma  se  tacer  non  sai  ? 

Amo.  Non  è ver.  D’ogni  costume, 

Bella  Diva , io  son  capace  j 
Son  modesto  e sono  audace  ; 

So  parlare  e so  tacer. 

Serlio  fede , uso  l’ inganno  ; 

Son  pietoso  e son  tiriDDO, 

E m’ adatto  a mio  talento 
Al  tormento  ed  al  piacer. 

Mar.  Dal  vostro  dir  dipende , 

Dive,  1* arbitrio  nostro. 

Apo.  Esponga  onnai 

La  sua  ragion  ciascuna. 

Mar.  E « già  che  scelta 

Fu  Venere  la  prima. 

Sia  la  prima  a parlar. 

yen.  Ch’  io  parli  ! e come , 

Se  tremo  al  cominciar?  Quanto  mi  cede 
Paliade  di  ragion  , Unto  ro’avanaa 
Di  fona  e di  saper.  Con  tal  nemica 


A LA  VIRTÙ 


( Che  vai  celarsi  ? ) il  mio  svantaggio  io  sento  ; 
E mi  manca  1*  ardir  pria  del  cimento. 

Al  paragnn  chiamata. 

Voi  lo  vedete,  io  vengo  inerme}  ed  ella 
lu  bcllicuso  aspetto. 

Tutta  cinU  d*acciarla  fronte  e il  petto. 

Col  soccorso  degli  occhi  io  giungo  appena 
Qualche  volta  a spiegarmi}  ella,  il  sapete, 
D’eloquenu  è maestra.  Ab  troppo,  o Numi, 
L’armi  sua  disuguali}  e se  la  vostra 
Pietà  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa, 
Paliade  ha  vinto  e la  giusluia  è oppressa. 

L*  oour  che  si  contende 

Con  mille  cure  io  meritai,  quei  tanti 

Di  celeste  liellesu  eletti  duoi. 

Onde  adorna  è Teresa , 

Tutti  son  mìo  sudor.  Quanto  mi  costi 
Già  vede  ognuno;  ognun  già  sa  che  mai 
D’Amor  la  genitrice 
Non  compì  più  I>e1l*  opra.  Ah  se  avess*  io 
Della  nemica  mia  l'aurea  favella. 

Dell*  una  e 1*  altra  stella 

Il  benigno  splendore,  i tlolci  e parchi 

Moti  descriverei  : 

Direi  come  in  quel  volto 

Fra  i puri  gigli  or  più  vermiglie,  or  meno 

Traspariscan  le  rose  t o parti  o taccia. 

Come  innamori  c corno 
Tutto  sia  grasia  in  lei  ; 

Tutto  sia  maestà  : direi...  Ma  dove 
Sconsigliata  m*  inoltro?  Oh  quanto  io  aremo 
Le  mie  ragiooii  Agli  occhi  vostri,  o Nomi, 
Non  credete  a’  miri  detti.  All'  latro  audate } 
Vedetela,  osservale 

Quanti  pregi  in  quel  volto  accolli  sono; 

E poi  datemi  torto,  e vi  perdono. 

Quel  suo  reai  sembiante 

Clic  ha  d*  ogni  cor  l’ impero , 

V i parlerà , lo  spero , 

Vi  parlerà  per  me. 

Si  rare  doti  e Unte 
Voi  troverete  in  lei , 

Che  intenderete,  o Dei, 

La  mia  raigioa  qual  è. 

Amo.  Palladc,  or  che  dirai  ? 

Pai.  Dunque  al  divieto 

5* ubbidisce  ìu  tal  guisa? 

Amo.  E ver:  m'accheto. 

Pai.  Me  non  vedete,  o Numi , 

Simulando  timor , lo  stile  accorto 
Di  Venere  ioiìlar.  Ricorra  all'arte 
Chi  scarso  è di  ragion.  Semplice  e puro 
So  che  il  ver  persuade  ; 

Ed  io  cerco  giustisia  e non  jnetade. 

Della  nostra  eroina 

( Contenderlo  chi  può?  ) rara,  suUime , 
Celeste  è la  beltà... 

Amo.  Più  volta  io  stesso. 

Di  Venere  cercando , 

Venere  la  credei} 

Correr  volli  alla  madre  e coni  a lei. 

Poi  la  ronobU  e non  partii;  che  troppo 
Dciremir  mi  compiacqui. 

Pai.  Questo  tacer  si  chiama  ? 

Amo.  Assai  non  tacqui? 

i’n/.  Ma,Dei... 

Apo,  Quando  la  legge 
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Os5«rTar  non  ti  piarrìa  , 

Amor , tu  dei  paitir. 
i^mo.  Dunque  ù taccia. 

Pai.  Della  noAtn  eroina 

Celetle  è la  liellk;  ma  cede  assai 
A*  doni  ond*  io  V ornai.  Trapunte  tele  » 
Delineate  curte  , opre  ingegnose 
Di  sua  maestra  marni  « 

Ramnu'ntar  non  vogl*  io , nè  in  quante  spieghi 
Pellegrine  favelle  i suoi  pensieri) 

Non  come  al  canto  i labbri  f 

Non  come  d piè  sciolga  alle  dante  ) o come  » 

Quando  schersar  le  piace. 

Tratti  U socco  e ’l  coturno.  Arti  son  questa 
Che  per  gioco  imparò.  D’altre  dottrine 
Ricca  è per  me.  Nelle  mie  scuole  apprese 
Delle  terre  o de’  mari  i nomi , il  sito , 

11  genio,  le  distante,  lo  le  spiegai 

I regolali  giri 

Delle  sfere  e degli  astri  ) io  le  vicende 
De’ popoli  c de* regni)  io  le  cagioni 
Onde  ramliian  talora 
Leggi,  ciMlumi:  e non  è tutto  ancora. 

Le  mie  virtù  seguaci 

Tutte , fio  da  quel  giorno 

Che  vide  il  Sol , tutte  le  misi  intorno. 

E dubitar  degg’  io 

Della  vittoria  T Ah  se  temer  poteuì , 

Troppo  a’  giudici  miei, 

Troppo  gran  torto  alla  ragion  larei. 

La  meritata  palma. 

Arbitri  Numi,  aspetto) 

E palpitar  nel  petto 
Io  non  mi  sento  il  cor. 

Ho  un  non  so  che  nell'  alma 
Che  la  mìa  speme  affida  ; 

Ilo  la  ragion  per  guida. 

Non  so  che  sia  timor. 
j4po.  Non  è fiicilc  impresa 

II  decider  fra  voi.  D*  cntramlie  , o Dive, 

Son  grandi  i merli  tei’  ultima  die  s*  ode. 
Sempre  par  vincitrice.  A chi  la  palma 
Offrir  si  può,  che  la  ragion  dell'altra 
Oltraggio  non  nc  soffra  T Anni  diverse. 

Ma  egual  forxa  ha  ciascuna. 

Se  PdUade  convince. 

Venere  persuade.  Una  i pensieri , 

L’  altra  i sensi  incatena;  una  la  mente, 

L’ altra  seduce  il  core  ) 

Quella  imprime  rispetto,  e questa  amore. 
Cosi  fra  doppio  vento 
Dulibio  Docchier  talora 
La  comlaltuta  prora 
Dove  girar  non  sa  : 

Che  se  al  viaggio  intento 
L' uno  seguir  procaccia. 

L’altro  si  trova  in  faccia 
Che  trattener  lo  fa. 

3far.  Udite,  emulo  eccelse.  Incerti  siamo  , 

E lo  siamo  a ragion.  Quanto  da  voi 
Donar  mai  si  potea 
Di  virtù,  di  lielUi,  tutto  donaste 
Alla  Donna  rral)  ma  non  decide 
Questo  la  gran  contesa.  E dubbio  ancora 
bellcssa  o virtù  più  il  mondo  onora. 

D’ ogni  cor  , d'ogni  pensiero 
Si  contrastano  1*  impero  ; 


Non  può  dirsi  ancor  se  cede 
La  virtude  o la  beltè. 
l.a  virtù  ciascuno  appreiaa , 

Stolto  è ben  chi  non  lo  vede; 

Ma  un  incinto  è la  beUeiaa  ; 

Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 
yen.  Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà! 

Pai.  Chi  mai  conteM 

Applausi  alla  virtù! 
yen.  Luce  divina, 

Raggio  del  deio  è la  bcllena , e rende 
Celesti  anche  gli  oggetti  in  cui  risplende. 
Questa  l’alme  più  tarde 
Solleva  al  ciel , come  solleva  il  sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  a*  mortali 
Della  pcoosa  vita 

Tempra  le  noie  e rìcom^iensa  i danni. 

Questa  in  meno  agli  affanni 

Gl*  infelici  rallegra  j in  messo  all’  ire 

Questa  placa  i tiranni)  i lenti  sprona 

I lugaci  incatena , 

Anima  i vili,  i temerari  afirena) 

E del  suo  dolce  impero. 

Che  letixia  conduce , 

Che  diletto  produce  ove  si  stende. 

Sente  ognuno  il  poter,  nessun  lo  intende. 
Pai.  Nella  mente  di  Giove 

Ha  la  virtude  il  suo  principio , e senta 
Di  lei  nulla  è iierfctto.  £lb  ritrova 

II  messo  fra  gli  eccessi  ) ella  accostuma 
Gli  animi  alia  ragion;  solo  per  lei 
Nc’  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i contumaci  affetti. 

Esente  da)  tiranno 

Impero  di  fortuna,  ognor  tranquilla. 

Eguale  ognor , mai  non  esulta  o geme  : 

Di  castighi  non  teme. 

Perchè  colpe  non  ha  ; premi  non  cura , 
Perchè  paga  è di  se  : libera  è sempre 
Fra  i ceppi  e le  ritorte  , 

E non  cambia  colore  in  làccu  morte. 

E maggior  d’ ogni  dono 
Questo  non  si  dirà  che  dalle  fiera 
Distingue  l’ uom  ; che  i nomi  eccelsi 
Toglie  all’  onde  fatali , 

Che  simili  agli  Dei  rende  i mortali! 
yen.  Chiedi  a cotesti  tuoi 

AmmirabiU  croi  de’  loro  affiumi 
Se  la  beltà  li  ristorò. 

Pai.  Domanda 

Agli  amanti  infelici , i lor  del 
Se  risanò  mai  la  virtù. 

J'en.  Spaventa 

Molli  il  rigor  di  lei. 

Pai.  Ma  è dura  impresa 

Trovar  chi  nou  1*  ammiri. 
yen.  È ben  leggiera 

Il  contarne  i seguaci. 

Pai.  E pur  l’ impero 

Della  liellà... 

Ven.  Della  bella  l’ impero 

Non  conosce  confini) 

Per  tutto  inspira  amor.  Gli  uomini , i Nomi , 

Le  fiere , i tronchi  utessi 

Dalle  leggi  d’ Atnur  sciolti  non  vanno. 

Pai.  Ma  si  lagnan  d' Amor  cenne  tiranno. 
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yen.  Odi  1*  aura  rbe  dulr«  sotpin; 

Il  fomento  fra  voi. 

Mentrv  fuK(;r  arutcìMlu  le  froade. 

f'en.  Qual  mai  7 

Se  V intcodi , ti  porla  d*  amor. 

Amo.  Quii  pomo 

J*aJ.  Senti  ronda  che  rauca  a*  aggira  ) 

Che  Paride  ti  diè.  Dimmi  « non  cedi 

Mentre  geme  radendo  le  apondé  , 

A Teresa  in  beltà  7 

Se  l'ialcfadi.  ai  Ugna  d'amor. 

yen.  Noi  nìego. 

Amo.  A lei 

Dunque  per  me  si  porga.  In  questa  guisa 

Queir  aflclto  chi  aeole  nel  petto  « 

Cagittn  fra  voi  non  resta 

Sa  per  prova  ae  nuoce , ae  giova  • 

Piu  di  cunlese.  A pusseder  quel  dono 

Se  diletto  produce  o dolur. 

La  piu  degna  s elegge  ; 

j4po.  Non  piu , DivCt  non  più.  L’ udirvi  aecreace 

E di  Paride  il  fallo  Amor  corregge. 

Fiu  l'incerteua  io  noi. 

yen.  Prunla  io  consento. 

3/or.  Da  noi  deciaa 

Pai.  lo  oe  fon  lieta. 

La  gara  eaaer  non  può. 

Apo.  Amico 

^po.  Rendervi  amiebo 

Il  consiglio  mi  par. 

E il  cooaiglio  miglior. 

Mar.  Giusto  r omaggio. 

Amo.  Amore , o Dei , pur  qualche  vulu  è saggio. 

J/ar.  Divise  ancora 

Voi  siete  lielle,  è ver } ma  ai  raddoppia 

Cieco  ciascun  mi  crede. 

La  bella  Vostra  a dismisura  , io  paco 

Folle  ciascun  mi  vuole. 

Quando  il  nel  v'accutnpagna. 

Ognun  di  me  si  duolo 

j4po.  Una  gran  prova 

Colpa  c di  tulio  Amor. 

Vedetene  Ìo  Teresa.  In  lei  cospira 

Ne  slullu  alcun  s'  avvede 

A reiuteiU  perfetta 

Che  a Inrto  Amore  oflènde) 

La  lieltà,  la  virtù.  Questa  di  quella 

Che  quel  costume  ei  prende 

La  d<  Iresaa  sostien  { quella  di  questa 

Che  tniva  in  c^i  cor. 

Kaddoli  isce  il  rigore  ; e quindi  avviene 

Ven.  Voi  che  placar  sa|>rsto. 

Clic  in  riasruQ  cbv  la  mira  « 

Arbitri  Numi , ì pertinaci  sdegni , 

Amore  insieme  e riverenaa  inspira. 

Che  di  Teresa  Ìl  inerto 

Mar.  Si , si , compagne , a lei 

Fra  di  Qui  risveglio,  con  noi  venite, 

Recate  t lidi  auguri. 

Compagni  ancora  »d  onorarla]  ectgnnoo 

Àpo.  Assai  la  terra 

Per  lei  s*  impieghi.  Ah  germt^liar  (rlioe 

Desiderala  invano 

Facriam  la  reai  pianta,  onde  le  e««v 

Ua  la  vostra  amistà. 

Su  le  natie  penditi  erga  suhhme. 

Mar.  Dessi  a un  tal  giorno 

Sublime  si  vegga 

Qualche  cosa  di  grande.  K voi...  Ma  veggo 

La  pianta  immortale. 

Già  Tire  intiepi^r.  D'enlrambe  in  froulo 

Le  valli  protegga 

Già  manilesta  il  cure 

Con  riunl>ra  reale) 

Il  l>cl  desio  di  pace. 

Nè  il  vento,  nè  l'onda 

Apo.  Ah  si  « rocrete... 

Mar.  Correte  ad  ahlirarriarvi  ; e la  memoria 

Mai  pmvì  ìofedeL 

l.e  adornili  le  s|Kiglie 

D’ ogni  antica  contesa  ormai  si  taccia. 

Le  Grasie,  gli  Amori) 

Pai.  Vieni... 

Di  rami,  di  foglie. 

Vtn.  Vieni,  0 germana... 

Di  fruiti , di  fiori 

yen,  e Pai.  A qoesU  braccia. 

Germogli  f(>coada) 

Apo.  Oh  concordia  1 

Mar.  Oh  momento  t 

Ctmfint  eoi  riel. 

Apo.  Dunque  ebo  più  s'attende T 

Mar.  I lieti  angtiri 

Amo.  E voi  sperato 

eh'  io  taccia , o Dei  f Non  tarerei  se  Giove , 

Deh  voliamo  a recar. 

Come  quando  atterro  gli  empi  Gigints , 

Amo.  Che?  tutto  il  cielo 

De’  SUOI  fulmini  armato  avessi  avanti. 

Dunque  con  noi  verrà?  Correte,  o Dei: 

Oh  giiirnul  oh  paccl  uh  cara  madre  1 oh  bella 

Tutti  a Teresa  intorno 

Dea  del  saperi  Dal  vostro  nodo  oh  quanti 

AfiuUatevi  puf)  loco  ad  Amore 

Trionfi  illustri  io  mi  prometto  1 Ah  mai. 

Non  lorrHc  perciò.  Mia  propria  sede 

Mai  più  non  si  disaulga. 

Sono  i begli  occhi  suoi  ) 

Ven.  Invan  lo  tomi) 

Troppo  giova  ad  entrambe. 

Vedram  À ba  migbor  loco.  Amore  o voi. 

Pai.  E troppo  è grande 

La  cagion  che  ci  uni. 

CORO 

Amo.  Vorresti , 0 madre  I 

Tutto  il  cielo  diseenda  raccolto. 

Un  mio  consiglio  udir  ? 

Il  contento  rallegri  ogni  vtdio , 

Ven.  PuU. 

La  speranu  ricolmi  ogni  seo. 

Amo.  Rimane 

Qoeslo  giorno  che  tonto  s*  onora , 

Ancor  de*  voatrì  sdqpù 

E 1*  aurora  d'un  di  più  aeren. 

i 
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GIOVE. 

ASTREA. 

APOLLO. 

LA  CLEME5ZA. 


IL  RIGORE. 

CORO  di  VIRTÙ  con  ASTREA. 
CORO  di  DEITÀ  con  APOLLO. 


L'azione  si  Jigura  nella  reggia  di  Giove,  — Danno  occasione  alla  favola 
I versi  di  Ovidio  nelle  Metamorfosi ^ 


Et  virgo  carde  madentes 
Ultima  caelestum  terroj  Attraea  reliquiL 


GIOVE,  ASTREA,  APOLLO,  LA  CLEMENZA.  IL  RIGORE, 
CORO  DI  VIRTÙ,  I CORO  ni  DEITÀ 


jist.  \^rndctU,orc  de* Numi. 

Re  de* Numi,  picCi. 

fst.  Gli  uomini  ingrati. 

Peggiorando  ogni  di , aun  giunti  alfine 
DaìU  terra  a acacciarmi. 

/Ipo,  Errano  ignari  ; 

Sodo  infelici  e non  malvagi. 

^st.  Ah  cooM 

lo  del  giusto  custode. 

Nonna  d’ogoi  virtù;  soffrir  potrei 
Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i padri 
Sempre  ai  6gli  peggiori,  e che  da  tutti 
Sian  cosi  le  mie  leggi 
Rotte , derùe  e calpestale  ? 

^po.  Ab  come 

lo  ministro  maggior  della  natura, 
lo , che  io  eterna  cura 
Vf^liu  a prò  de*  mortali , in  tal  periglio 
Lasciar  senaa  difesa 
1 miseri  potrei  T 

Ast.  Rammenta , o padre , 

Che  1*  offesa  son  io. 

Apo.  Padre , rammenta 

Che  il  difensor  io  sono. 

Ast.  Che  vendetta  io  dimando. 

Apo.  Ed  io  perdono. 

AtTUA,  K cono  DI  TinTU' 

Del  mondo  che  preme 
L^onw  del  tuo  soglio, 

P unisci  1*  orgoglio , 

Punisci  r error. 


APOLLO,  I cono  DI  DKITA 

Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  ntartiri. 

Perdona  i deliri. 

Perdona  1*  enror. 

AsrnxA,  n cono  oi  Tinri/ 

Noo  Bcm1»ra  si  grande , 

Se  Giove  non  tuona. 

AroLio,  c cono  ot  diita‘ 

Se  Giove  perdona, 

£ sempre  maggior. 

Gio.  Grande  è in  ver  la  ragione 
Che  riiveglia  a tal  segno 
D’Apollo  la  pietà,  d*  Astrea  lo  sdegno. 
Risòlverò;  ma  prima 
La  dementa  s’ascoUi, 

Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  soo  questi 
I più  6di  sostegni;  e senta  loro 
Gratia  dal  r iel  non  piove , 

Fulmine  non  s'arrende  in  man  dì  Giove. 
Rig.  Si  distruggano  i rei.  Cresce  sofferta 
L’altrui  malvagità.  Di  fiamma  ultrice 
Tutta  avvampi  la  terra. 
eie.  Ah  no  ; di  Giove 

Più  degna  è la  pietà.  Correggi  e rendi 
1 miseri  frliri.  Il  mio  coniiglio , 

Se  io  te.  come  ognor  suole,  oggi  prevale. 
Via  Iroverassi  ad  eseguirlo, 
ihg.  £ quale  T 
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Pone  il  castigo?  Il  fulminato  orgoglio 

Giganti  Flcgrci  » l' ondulo  orrure 
Del  secolo  di  Pimi 
Gli  aumiai  nua  corresse. 

Ast.  I bene6cì 

A renderli  felici 

Speri  forse  lostanli  ? Ogni  gran  dono 
Coalamioar  sapranno» 

Sapran  volger  gli  stolti  in  proprio  danno. 

Non  più  ; della  Clemeosa 
11  consiglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D* eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a punir.  Di  mìa  ragion  negletta 
Il  piu  tardo  ministro  h la  vendetta. 

Balenar  su  questa  mano 
Spesso  il  folgore  sì  mira} 

Ma  depongu  in  metto  all*  tra 
Anche  i fulgori  talor. 

Il  Rigor  non  parla  invano; 

Ma  piu  grata  a me  sì  rende 
La  Clementa  che  sospende 
I consigli  del  Rigor. 

Apo.  Del  Itenef^  Giove 
Degno  è il  romando , c d’ ogni  Nume  li  degna 
Sì  noLU  gara,  lo  nel  proposto  arrin^ 

Entro  primiero  e ad  uliìiidir  m'accingo. 
Padre»  è ver,  la  tua  mano. 

Larga  a prò  de'  mortali  » a lur  concesse 

Tutto  ciò  che  potesse 

Rendergli  mai  felici,  onor,  ncchcna  , 

Fwaa,  ingegno , belletta , 

Fama,  senno,  valore  e quanti  beni 
L'uman  desio  d'immaginar  s'aTTui; 

Ma , con  pace  d'Astrea  , soo  mal  divisi. 

Ella,  che  ne  dorreblse 
Con  lance  egtul  tutti  arriechir  , ne  lascia 
L'arliitrio  alla  Fortuna;  e questa  poi 
Dispensa  int<]uamente  i doni  tuoi. 

In  tanta  ìneguaglianta 

Cbi  contento  esser  può,  se  vede  ognuno 

Altri  ablioodar  superilo 

Di  ciò  ch'egli  ha  difetto?  Invidia  il  forte 

Al  delMile  l’ ingegno , e questo  a lui 

La  poteota,  il  valor:  guarda  maligno 

De*  figli  della  sorte 

li  novero  i tesori;  essi  di  questo 

O la  fama  o il  saper.  Quindi  germoglia 

L'odio  romuD,  quindi  gl* insulti  aperti. 

Quindi  I*  insidie  ascose  e tutti  t mali 

Onde  miseri  e rei  sono  Ì mortali. 

Ah  si  tolga  alla  cieca 

De*  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 

Di  dividerli  il  peso.  As(n*a  ne  prenda 

Sola  la  cura;  e indifi*erente  a tutti 

Egual  parte  ne  farcia.  Allor  de’ falli 

Cesserà  la  cagion;  godrà  ciaKunu, 

Giove,  i tuoi  benefici; 

£ gli  uomini  saran  giusti  c felici. 

Ah  del  mondo  deponga  1*  impero 
Una  volta  la  Diva  fallace; 

Che  finora  del  immdo  la  paco 
Aldiastanu  l*  infida  tnrlio. 

Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 

L'altne  incaute  rtvi^seru  il  piede; 
L'innocenia,  l’amore  e la  lede 
Per  lei  soU  la  terra  lasciò. 

Ast.  Inutile  a* mortali , ansi  funesto, 


Apollo,  e il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 
Provvida  ineguaglianu , onde  tu  credi 
Che  nasran  fra*  viventi 
Gli  odii  e le  risse,  ò il  vincidn  più  forte 
Che  gli  stringe  fra  lor.  Senu  di  lei 
Niun  cureria  iWiraltro:  essa  produce 
Lo  scambievol  lùsogno;  ed  U bisogno 
Lo  scambie''ule  amore.  Ila  d’u»po  il  forte 
Del  saggio  che  lo  guidi  ; ha  d *uu(>o  U saggio 
Del  forte  che  il  dilenda  : entrambi  han  d’  uopo 
D'altri  che  lor  nulrisra.  Indi  la  brama 
D*  unirsi  insieme  ; iodi  la  fé , la  pace , 

L' onestà , raroietùa  c l’ altre  tutte 
A conservarsi  uniti 
Necessarie  virtù.  L'iodustre  ordegno 
Con  cui  l’umano  ingegno. 

Nume  del  giorno,  i passi  tuoi  misura  , 

Tal  d'uflìiio  e figura 

Conto  parti  ineguali  in  se  raccoglie. 

Questa  l’ imprUi  imprime , 

Quella  il  Iralticne:  una  il  misura  , un’altra 
Il  progresso  ne  accenna  ; c tutte  a tutte , 
Saggiamente  spartite, 

Neirufliiìo  inegual  servono  unite. 

Apo.  Ma  in  questa  ineguaglianu , 

Si  giovevole  a tutti , uo  infelice, 

A cui  r avversa  sorte 

Men  che  agli  altri  donò,  non  ha  ragione 

Se  SI  lagna  di  lei  ? 

A^t.  No,  che  tnfelire 

Più  degli  altri  ei  non  h.  Se  meno  intende , 

E meno  atto  al  dolor;  se  meno  è forte , 

^ cauto  più , se  men  |>ossiede , ha  meno 
Desideri  e bisogni.  11  lor  eom£icaso 
Ilan  sempre  ì l»ent  e i mali  ; 

E la  speme  e il  timor  li  rende  uguali. 

Lo  sventurato  adora 

La  speme  che  1*  alletta; 

E mentre  il  bene  aspetta  , 

Il  mal  rrcscendo  va. 

Vive  felice  ognora 

Co* suoi  tiincHri  accanto; 

Ed  avvelena  intanto 
La  sua  felicità. 

Gio.  Altro  riparo  , o Numi , 

' Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  tutto 
La  proposta  eguaglianu 
Troppo  avversa  sarelilie.  Ancor  discordi 
Son  Ira  lor  gli  clementi: 

Son  fra  lor  aifiVrriiti 

Ne*  moli  anche  le  sfere;  e pur  da  questa 

Diversità  deriva 

La  concfirde  armonia , 1'  eterna  legge 
Che  la  terra  ed  il  ciel  conserva  e regge. 

Cie.  Se  pur  vuoi  d' ogni  mal , Giove , la  prima 
Sorgente  inaridir , togli  a*  mortali 
Di  se  stessi  Tamor.  Stolli  per  lui. 

Per  lui  miseri  son , per  lui  son  rei  : 

Stolti , perchè  non  sanno 
Acxierali  cosi,  scoiare  il  vero; 

Miseri,  perchè  sempre 

Manca  lor  più  di  quello 

Che  creilun  meritar;  rei,  {ktcIic  ognuno 

Quanto  agli  altri  concedi 

Stima  usur|nlo  a aè.  Perciò  delira 

Tumido  là  quel  folle,  e in  sè  non  voile 

Ciò  che  in  aJln  condanna:  ama  se  stesso 
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S«iua  rÌTaJoj  t tuo  vaDtaggio  ogncna 
Del  proprio  merlo  e deli'  altrui  decide  ; 

E d^oo  egli  di  rìso , ognua  deride. 

Perciò  qurrulu  uu  sdirò  « 

Credendo  a sè  lullo  dovuto , accusa 
li  mondo  e la  natura , 

Che  ingiustaniente  a danno  suo  congiura. 
Perciò  v’  è chi  maligno 
Rode  la  lama  altrui,  chi  tesse  inganni 
Chi  viulense  adopra,  e purché  giunga 
Al  proposto  suo  noe  , 

P'alihricbe  innalza  in  su  V altrui  mine. 

Questa,  o Giove , recidi 
D’ogni  eiTor  produttrice 
Pestifera  radice  ; o non  Lagnarli 
Se,  qual  fu  fin  ad  ora, 

liLalvagio  è il  mondo , e se  Ogni  di  peggiora. 
Questa  dell’ alme  è sola 
La  cieca  scoria  infida. 

Che  a naufragar  le  guida, 

Che  delirar  le  fa. 

Questa  il  riposo  invola, 

Questa  ipensier  confonde. 

Questa  a più  s^gi  asconde 
L’oppressa  verità. 

Cto.  L*amor  che  tu  detesti. 

Quando  ragion  lo  guidi. 

Il  prinsu  fonte  è d*  ogni  onesta  brama. 

Chi  se  stesso  non  anu. 

Altri  amar  non  può  mai.  Dal  proprio  naKe 
L*  amor  d*  altrui.  Quell*  inquieto  afictto 
Cb*  ci  risveglia  in  un'alma  , 

Non  resta  in  lei,  ma  si  propaga  e passa 
Alla  prole,  a’ congiunti. 

Agli  amici,  alla  patria;  e i moli  suoi 
Tanto  allargar  procaccia. 

Che  tutta  altìu  i’  umana  specie  abbraccia. 
Tal,  se  in  placido  Ugo 
Cade  un  sasso  lalor,  forma  cadendo 
Dn  giro  intorao  a se;  ma  da  quel  giro 
Nasce  on  secondo,  altri  da  questo,  e sempre 
È r ultimo  il  maggiore:  il  moto  impresso 
Ognor  più  si  dilata , ognor  si  scosta 
Da!  centro  onde  pa^ , finché  quell*  onda 
Tutta  co*  giri  suoi  muove  e circsmda. 

Non  T*  è nobUc  amore , 

Qualunque  sia,  che  una  bell* alma  adorna, 
Che  dal  proprio  non  parta  e a lui  non  tomi. 
Nella  patria  che  difende 

Quel  guerricr  con  suo  pengUo, 

Ama  i lauri  che  n’attende 
Per  mercè  del  suo  valor. 

Io  quel  padre  ama  quel  figlio 
Il  suo  ben  che  trova  in  esso  ; 

Ama  parte  di  se  stesso 
In  quel  figlio  il  geoitor. 

Se  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o Giove , 
Tiranne  passioni 

Tutte  distruggi  almeo;  gli  sdegni  insani , 

La  stolida  superbie , 

L*  odio,  r amor,  la  cupidigia  e mille 
Altri  affetti  direni  » 

Per  cui  miseri  sono  e lon  perrersà. 

I procellosi  venti 

Son  qwtU,  o Dei,  che  deiromuia  viU 
TnUo  infèéuno  il  uur  : l’ empie  wn  que.U 
Sedisioie  icbiexe,  ood*  « p*f  (otto 
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Disordine  e tumidto.  Un  porto  ormai , 

Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v’è , che  il  Irihanal  d’Astrea , 

Le  scuole  di  Minerva, 

Le  palestre  di  Marte,  i tempii  vostri 
Giungono  a profanar.  Queste  la  destra 
Armano  a*  parricidi 
Di  scellentu  acciaro  ; i succhi  espressi 
Dalle  infiunt  cicute  insegnan  queste 
Ad  apprestar:  da  queste  furie  invasi. 

Sempre  intenti  ì mortali  all*  altrui  danno , 

Mai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 

Nè  solo  un  contro  1'  altro 
San  quest* empie  irritar:  d’ogni  alma  sola 
Si  conlrastan  l’ impero , in  cento  parli 
Lacerandola  a gara;  onde  per  loro 
Ciascun  che  nasce  in  lem , 

Cogli  altri  è sempre  e con  se  stesso  io  guerra. 
Fra  l’ ire  più  funeste 
Chi  troverà  mai  pace? 

In  seno  alle  tempeste 
Chi  calma  troverà? 

Se  un’  alma  in  sè  non  veda 
Tranquillità  verace; 

Se  invano  altrui  la  chiede, 

Dove  la  rerchen  ? 

Jpo.  Ma  se  gli  aSelti  umani 
Tutti,  o Giove,  distruggi. 

Dot*  è più  1*  uom?  Dall*  insensate  piante 
Chi  lo  distinguerà?  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti,  aoch*io  lo  so;  ma  tessa  venti 
Non  ss  naviga  io  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a ribellar;  ma  senza  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
E in  porto  e a naufragar;  producoo  queste 
E tumulti  e trofei:  tutto  dipende 
Dal  nocebier  che  prudente , 

Dal  capitan  che  saggio 

Usi  1*  impeto  loro  a suo  vantaggio; 

Perchè  l’ impeto  istesso  , 

Che  sciolto  è reo,  se  la  ragion  lo  regge. 
Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro 
Provvidenia  esser  può,  decoro  il  fasto. 
Modestia  la  viltà,  zelo  lo  sdegno; 

Fio  1*  invido  livore 

Bella  può  farsi  emulasion  d*  onore. 

Della  ragion  vassalli 
A servir  destinali 

Nasoon  gli  affetti;  e finché  servi  sono , 

Non  T*  è chi  lor  condanni: 

Chi  li  lascia  regnar,  li  fa  tiranni. 

Se  fra  gli  argini  è ristretto. 

Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  hisogno  ed  al  diletto 
Della  greggia  c del  pastor. 

Ma  se  poi  non  trova  sponda , 
Licenzioso  i campi  inonda, 

E ristesso  opprime  allora 
Negligente  agrìcoltor. 

Rig.  Dunque  via  che  i mortali 
Giusti  renda  e felici, 

Giove,  non  v*é.  Vili  U castigo,  audari 
Il  perdono  li  fa.  Soli  non  ponno. 

Non  san  vivere  uniti  : 

La  copia  gli  corrompe. 

La  miseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 
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SUiUda  r iguonulu , 

Trmenrii>  U laper.  S<*ttu  gli  affetU 
Eguali  a' tronchi  « con  gli  aflelli  tono 
j Somiglianli  alle  Bere:  ogni  riparo 

Spinge  gli  stolli  ad  un  eccesso  opposto. 
Ah  questo  reo  composto 
Di  qualità  si  reptignaoti  alBoe 
Distruggi,  o re  de* Numi.  Assai  6n  ora 
Costan  gl’  ingrati  al  tuo  paterno  afiètlo* 
AbLiao  le  cure  tue  più  d^no  ometto. 
Al6n  li  profioo 
Sdegnato  e giudice 
Quei  che  disprenano 
La  tua  pietà. 

O gli  empi  io  cenere 
Hiduca  il  fulmine} 

O un  vano  strepito 
Sì  crederà. 

/Ist.  Si,  Giove,  odi  il  coiuiglio 
Del  severo  Rigor. 

Jpo,  No,  padre,  ascolta 

La  benigna  Clemensa. 

Att.  Ab  non  rìroanga 

Invendicala  Astrea. 

Apo.  Non  sian  deluse 

Le  mie  cure , i miei  voli  e la  mia  speme . 
ASTMA,  ■ cono  DI  TIBTtf 
Del  mondo  che  preme 
L’ooor  del  tuo  soglio» 

Punisci  r orgoglio. 

Punisci  r errar. 

AP0U.0,  B COBO  DI  DBITA 

Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  martiri, 

Penbma  i deliri , 

Perdona  T error. 

ASTBBA,  B COBO  DI  ▼IUTv’ 

Noa  sembra  si  grande. 

Se  Giove  non  tuona. 

APOLLO,  B COBO  Di  DBITA* 

Se  Giove  perdona, 

E sempre  maggior. 

Gio.  E ver,  rassembra,  o Numi, 
Impossilùle  impresa 

Corregger  l’ uom , farlo  contento  j e pure 
Non  è cosi.  Tanta  discordia  e tanti 
Opposti  eccessi  è la  Virtù  capace. 

La  Virtù  sola  a ricomporre  in  pace. 

Ella  sa  che  la  Sorte 

Non  è cieca , nè  Dea,  ma  esecutrice 

Di  maggior  Nume;  e a tollerare  insegna 

Le  incguaglianae  sue,  che  m'dini  sono. 

Onde  il  mondo  si  regge:  eUa  dilata 

Jl  proprio  amor,  che  altrui 

La  natura  com]tarte 

Sino  a quel  tutto,  onde  riaKUno  è parte; 

Ella  rende  gli  affetti 

Servi  e minùirt  alla  ragion  soggetti. 

Hig.  Avrà  pochi  soguari 

La  rigida  Virtù.  S'affolla  il  mondo 
Tutto  appresso  al  piacer. 

I eie.  Forse  è nemica 

I Del  piacer  la  Virtù  ; ma  fuor  di  lei 
i Dove  mai  si  ritrosa 


Do  sincero  piacer,  che  sia  costante. 

Non  passegpìrr;  che  non  involi  all  alma 
La  sua  tranquillità  ; che  non  produca 
Nè  rimorsi,  nè  affanni; 

Che  dia  quanto  promrtle  e non  inganni? 
Ab  ciò,  che  altronde  viene, 

È dolor  mascheralo;  e chi  si  fida 
Alla  mcolila  faccia. 

Corre  al  diletto  c la  miseria  abbraccia. 

Nella  face  che  rùplende 
Crede  accolto  ogni  diletto. 

Ed  anela  il  fàmiullrtto 
A quel  tremulo  splendor. 

Ma  se  poi  U man  vi  stende, 

A ritrarla  è pronto  invano. 

Che  fiiggenm  allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 

Aet.  Si,  la  Virtù  polrelibe 

Cwregger  l’ uomo:  T unica  fonte  e pura 
fe  del  piacer;  ma  che  perciò?  Nessuno, 

8’ ella  tornasse  in  terra. 

Distinguerla  saprebbe. 

CU.  E «*> 

Coufooder  si  poma  ? 

Ast.  Co'  vitii  isleasi , 

Nemici  suoi. 

Apo,  Dubiti  troppo. 

Ast.  edite 

Se  dubito  a ragion.  Quando  dal  tnoodo 
Fur  lo  virtù  costrette 
Meco  a tornar  su  le  celesti  soglie, 

Fuggir  di  terra  e vi  lasciar  le  spoglie. 
Subito  t vUiì  rei 

Si  coperser  di  quelle:  atti  e sembianti 
Appresero  a mentir;  nè  da  quel  giorno 
VUìo  più  sì  ritrova  orrido  tanto, 

Che  di  qualche  virtù  non  abbia  il  manto. 
Or  da  quel  di  la  Frode, 

Che  sincera  amicisia  in  volto  spira , 
Ferisce  occulta,  e poi  la  man  ritira; 

Or  r Invidia  maligna. 

Fin  da  quel  di  con  la  pietà  confusa , 

Tutti  compiange,  e compiangendo  accusa. 
D' allor  fu  che  prudenu 
Il  timor  si  chiamò;  che  la  vendetta 
Parve  solo  d*  onor;  che  del  coraggio 
li  temerario  ardir  le  lodi  ottenne; 

E che  valor  la  crudeltà  divenne. 

E spererete  ancora 
Che  distinguer  si  possa 
Dal  visio  la  Virtù  7 Ma  , Numi,  e come. 
Se  comune  è fra  lor  la  veste  c il  oome? 
Delude  fallace 

L*  incaute  pupille 
Lo  srtiglio  che  giace 
Fra  r onde  tranquille. 

La  serpe  che  ascosa 
Tra’ fiori  si  sta. 

Chi  lento  ripou , 

Nè  rischio  comprende, 

$1  mal  si  difende , 

Che  vinto  si  dà. 

Ciò.  Ma  se  giungesse  il  mondo 

Quest’inganno  a scoprir,  se  distinguesse 
La  seracc  Virtù,  giusto  e felice 
Divriiir  non  potrcblie?  Astrea  placati 
Non  fora  allor? 
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^st.  Si  ; ma  PimprTM  fa  fìtira. 

Gio.  Dunqup  piarati,  A»trra  ; qiufsta  « mia  con. 
0^gi  drf)  arn  drgli  asln  un' alma  grande 
Ali  iofonnar  la  più  leggiadra  ipi>g1ia 
Paru  che  srrnda.  Un  luminilo  esempio 
D'ogni  virtù  più  l>eUa 
Questa  sarà.  Dal  più  suliUme  soglio 
Splenderà  della  terra 
Per  n<»rma  de’  mortali  | e in  faccia  a lei 
Ogni  virtù  fallace 
Languirà  « come  suole 
Languir  torlùda  face  in  fàccia  al  Sole. 
jist.  L’onor  della  sua  cuna 
Qual  patria  avrà? 

j4po.  Qual  glorioso  nome 

Ornerà  si  gran  giorno  in  nuora  guisa? 

Gio.  La  patria  è il  suol  Germanoj  u nocne  Elisa. 
CVe.  Ob  patria! 

Rig.  Ob  nome  I 

jtst.  Ob  lieto  giorno  ! 

j4po.  Ir  ata , 

Astrea  più  non  mi  sembri. 

A*t.  A tanta  spense 

Qual  ira  ^ rbe  resista?  Ercomi  tu  troooj 
Toma  il  mio  regno.  Ab  perchè  mai  sì  lento 
Sospendi , o Dìo  del  giorno,  il  gran  momentol 
Ab  che  fa  la  pigra  Aurora! 

Ah  perchè  sul  Gange  ancora 

Non  comincia  a roas^giar  l I 


Apo.  Già  spuntò  la  bella  Aurora , 

Già  del  ciel  te  strade  infiora, 
j Già  comincia  a ross^giar. 

^ Tutto  annuDsia  al  di  che  toma 

U momento  fortunato. 

Apo.  L’aria  splende,  il  ciel  s’ adorna. 
Alt.  Cangia  spoglie  il  colle , il  prato. 
Ait.oApo.  E lusinga  un  lieve  fiato 
L’onde  placide  del  mar. 

Ciò.  Non  più:  già  s^arvietna 

L'atteso  istante.  Il  mio  voler  secondi 
Concorde  il  ciel.  Da  questo  giorno  un  nuovo 
Fortunato  incominci  ordio  m giorni  ; 

E ad  abitar  rìtoroi 

Da’  Numi  accompagnata 

Su  la  terra  (elice  Astrea  placata. 


L'angusta  Elisa  al  trono 
Dairastro  suo  discenda, 
E luminosa  renda 
Questa  novella  età. 

Gelosi  un  si  gran  dono 
Conservino  gli  Dei, 

E adori  il  mondo  io  lei 
La  sua  felicità. 
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atipie  Giovt^  secondo  le  antiche  favole^  nel 
rrfno  di  Creta  , e furono  elette  da‘  Fati  alia  cu- 
m di  lui  le  due  principesse  Mehte  ed  Amaltea. 
Da'  prodiga  mal  intesi  e dagli  oracoli  sinistra- 
mente interpretati  t che  precederono  il  giorno 
del  gran  natale  ^ si  argomentò  falsamente  che 
fossero  sdegnati  gli  Dei»  e che  una  vittima  il- 


htstn  fosse  necessaria  a plaessrU.  Fu  grande 
r inganno  , ma  aom  inutile  j poichi  t angustia 
eh*  egli  produsse , rese  molto  più  viva  la  gioia 
della  felicità  inaspettata , esercitò  la  virtù  delle 
due  generose  Eroine,  le  dimostrò  degne  di  tsin- 
ta  gloria  , e giustifeò  la  salta  del  deio. 


AMALTBA,  ì 

> printipeue  reali  di  Creta. 
MELITE,  5 

CASSAIIDRO,  Mccrdote  di  Temide. 


ADRASTO  t capo  de*eoribaati. 
TEMIDE , Dea  della  Giustiaìa. 
CORO  di  sacerdoti  e coriliaoU. 


La  scena  è nelV  isola  di  Creta^  nel  tempio  di  Temide 
e nel  bosco  che  lo  circonda. 


SCENA  I 

Bosco  sacro  vicino  al  tempio  di  Tixide 

MELIDE.  roi  ADRASTO 

Mei.  Ej  Adrasto  ancor  non  TÌenel  eanmr  dal  tnn* 
Moo  toma  alcun  ? Dei,  rbe  urk  ! Di  tanti  (pio 
E si  strani  portenti  il  senso  OKuro 
Deh  svelale  una  volta.  Oggetto  almeno 
Al>bia  il  nostro  timor... 

Adr.  Dov’ è,  Melile, 

La  reai  tua  germana  ? * 

Mei.  Impaaienta 

Per  la  sdra  %*  aggira. 

Adr.  Andiam  ; ai  cerchi  : 

Poggiamo... 

Mei.  Akimi  i 

Adr.  Ritroverrm  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Fato 
Voglia  coodurvi,  ecco  in* Adrasto  il  vostro 
Custode  e difenaor. 

Mei.  (Tremo.)  E compito 

* Affasmato. 


Il  sacriSaioT 

Adr.  Ah  no  ( Fuggi  ferita 

Di  man  de’  aacerdoti 
La  vittima  muggendo,  e della  Dea 
Nube  improvvisa  il  simulacro  ascoee.  ■ 

Mei.  Ma  si  è spiegato  il  Ciel  ? | 

Adr^  Pur  troppo.  Et  sdegna 

Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 
Dimanda  in  aacrìEtio. 

Mei.  Ah  come  ! 

Adr.  Oh  Diol 

Partiam.  Se  giunge  il  sacerdote,  invano 
Salvarvi  io  bramerò. 

Mei.  Fermati , c dimmi 

Deir  oraeoi  funeato 
Il  precìso  tenor. 

Adr.  ( Che  prua  I ) E questo  : 

Creta  a render  felice , indarno  a'  Starni 
Queste  vittime  offrite.  Ha  destinato 
Gnor  si  grande  al  regio  sangue  tl  Fato. 

Mei.  Dunque  il  Ciri  non  deriiU 
Fra  U germana  e me?  * 

Adr.  No. 

Mei.  Basta  dunque 


Dir---- 


G(  ''^le 


* Pensando. 


IL  NATALE 

DIGIOVE  6.9 

Una  ftola  di  noi  perchè  li  cangi 

Adr.  Eceda. 

Della  patria  il  deslinT 

Cas.  Addio. 

Adr.  Ma , principeua  » 

Non  ho  cor  d' iocontrarla.  * 

Tempo  or  non  è di  trattenersi.  , 

Mei.  È TCTo.  * 

SCENA  III 

Adr.  Che  fai  T Per  quel  sentiero 

Ad  incontrar  tu  corri  il  proprio  scempio. 

AMALTEA  1 ditti 

Questa  via  guida  al  porto. 

Mei.  £ questa  al  tempio. 

Ama.  Ove  t*  aflTrrtti? 

Adr.  E che  pretendi  mai  ? 

Perchè  fuggi  da  me?  CUuun  m'  evita 

Mei.  De'  Numi  al  cenno 

Dunque  rosi?  Che  avvenne  mai  ? Spiegossi 

Pronta  ubbidir:  col  mio  morir,  lèlice 

Forse  la  Dea  nemica? 

Render  la  patria  oppressa) 

Che  iinpoDc  ? 

Salsar  voi  tutti  ed  eteruar  me  stessa. 

Cas.  Adrasto  il  sa. 

Adr.  Giusti  Dei!  Cbi  t' inspira 

Adr.  Cassandre  il  dica. 

Si  funesto  disegno? 

Ama.  Eterni  Dei!  Qual  mai  funesto  arcano 

Mei.  La  gloria  e la  pirla. 

E quel  che  a me  nascondi  ? * 

Adr.  Ma  pensa... 

Perchè  cangi  color?  Parla  , riipondi. 

Mei.  Io  penso 

Cor.  Perchè. ..Sappi  che  iUUcl...  Vorrei  s|Megarti... 

Che  il  voler  degli  Dei 

Oh  Diul  non  sdegnarti: 

È colpa  eviminar:  che  a noi  rispetto 

J.O  vedi,  lo  senti. 

Dvono  i più  basti,  e noi  dobbiamo  a loro 

Non  trovo  gli  accenti, 

Esempi  di  virtù  : che  il  bene  altrui 

Non  posso  {tarlar. 

E la  più  degna  cura 

D'  un’  anima  reai  : che  resta  in  vita 

Il  cenno  rispetto) 

Ma  come  spiegarmi, 

Cbi  conserva  morendo  i regni  interi. 

Se  1*  alma  nel  petto 

Questi  Tur,  questi  sono  i miei  pensieri.  * 

Mi  sento  gelar  1 ^ 

Adr.  Ah  DO,  perdona)  io  tollerar  non  deggio... 
Mei.  Ola , rammenta , Adrasto , 

SCENA  IV 

Chi  sei , chi  sono , e non  opporti. 

Adr.  Oh  Dìol 

AMALTEA  SD  ADRASTO 

Sai  che  partendo  a me  fidò  la  cura 
1)  remi  genìtor  de'  vostri  gioriiL 

Ama.  Quel  pallido  sembiante. 

Che  mai  dirgli  dovrò  qnaod'ei  ritorni? 

Quel  tronco  sospirar,  quelle  confuse 

Mei.  Digli  che  il  sangue  mio 

E in  mexzo  al  proferir  voci  interrotte 

Per  r altrui  beo  versai  ; 

Gelar  mi  fanno.  E una  pietà  crudele 

Digli  che  a morte  andai, 

Celarmi  una  sventura. 

Ma  seoxa  impallidir: 

pCTchè  cento  ne  finga  il  mio  timore. 

Che  soD  IcUce  appieno 

Parla  : ho  sofierto  assai 

Se  conseguir  posi*  io 

Quel  siknxio  crudel. 

Ch'  ci  di  tal  figlia  almeno 

Adr.  Vittime  uaieoe... 

Kon  s*  abbia  nd  arroasir.  ^ 

Illustre  sangue...  (Oh  Dio!  ) 

SCENA  II 

Dimanda  il  Ciri  da  noi. 

Ama.  Dimanda  il  mìo? 

ADRASTO,  roi  CASA  ANDRO 

Adr.  Sicura  è la  tua  vita.  Il  dubbio  ha  sciolto 
Già  r illustre  Mriite. 

Adr.  Mi  opprimono  in  tal  guisa 

Ama.  Ahimè  1 che  dici? 

Ella  dunque  morrà? 

La  meraviglia  e la  pietà... 

Adr.  SI , per  salvarli 

Cas.  Vedesti 

OSiu  se  steua  al  sacrifiuo. 

Le  principesse,  Adrasto?  lo  oe  vo  in  treccia, 

Ama.  E erede 

Ma  trovarle  pavento. 

Di  salvarmi  cosi?  Spera  ch*  io  sappia 

Adr.  Or  verso  il  tempio 

Viver  da  tei  divisa  ? Ah  mal  conoKe 

Melile  s’ inviò. 

La  tenercela  mia.  Viverle  accanto 

Cer.  Nè  sa  qual  sorte... 

Fu  il  primo  interno  voto 

Adr.  Tutto  sa,  mdla  teme,  e va  contenta 

Che  formasse  quest'  alma;  il  primo  accento 

Per  la  patria  ad  ofinrsi. 

Che  ro'  uscisse  da'  labbri 

Cas.  Oh  generosa , 

Fu  nome  suo.  Da  quel  owmeolo  istesso 

Oh  eccelsa  donnal  Ed  Amallea? 

Che  di  viver  m* avvidi. 

Adr.  Finora 

Seppi  d*  amarla  ) e un  rgoal  beo  mi  parve 
£ la  vita  e 1*  amor.  Tutti  con  lei 

Il  reo  destia  della  germana  ignora. 

Cas.  Che  dirà,  quando  il  sappia,  ella  che  Tama 

Finor  gbafiànnì  miei. 

Più  di  se  stessa , e che  non  sa  da  lei 

Le  mie  gioie  ho  diviso,  miei  i pcancri; 

Viver  lungi  un  momento? 

E pretende  or  Usdarmi?  Ah  noo  lo  speri. 

1 ' S‘ isumrnmiaa  risa-  * Vuòlpeviira. 

* Vmol  partirà.  ^ Paria. 

\ luu».  ^ Paria. 

* A CassaaAra. 
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^dr.  Senti;  ore  corri? 

Ama.  Al  tempio. 

All  ofirirmi  in  tua  vece.^ 

Adr.  E tardi  t il  loco 

Già  Mrlite  occupò. 

Ama.  Forte  alle  mie 

Preghiere  il  cederà.  Nulla  6oora 
Sep|ic  negarmi  il  tuo  bel  cur. 

Adr.  T'arresta. 

Il  dolor  di  lasciarti 
Tu  le  hnnoTÌ  ìovan.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  ino,  se  al  simulacro  innanai 
Ella  già  pruouosio  le  voci  estreme. 

Che  tarai? 

Ama  Che  tarò?...  Morremo  insieme» 

A'  giorni  suoi  la  sorte 
Congiunse  i giurai  miei  : 

Vissi  finitf  con  lei , 

Voglio  con  lei  morir. 

S'  ella  da  me  s*  invola , 

Ch'io  resti  a pianger  sola. 

Ah  non  sarei  si  forte. 

Ab  noi  potrei  soUVirl  ' 

SCENA  V 

ADRASTO 

Ed  a virtù  si  grande 

Insensibili  in  ciel  saranno  i Numi? 

No,  possiliil  non  è.  Chi'l  creile,  oltraggia 
La  giuslixia  immollai.  Tuiiùdo  c nero 
Benché  il  Fato  minacci,  io  non  dispero. 
D’atre  nubi  è il  sul  raviuUo, 

Luce  iniàusta  d Ciel  colora; 

Pur  chi  sa,  quest*  alma  ancora 
La  speranta  non  perde. 

Non  funesta  ogni  tempesta 

Co'  naufragi  all'  onde  il  seno  : 

Ogni  tuono,  ogni  Iwleou 
Sempre  un  fulmine  non  é.  * 

SCENA  VI 

ìiaffnifico  e tuminoso  trmpio  di  TiifU)i , Dea 
dfUa  Giustizia.  Da  un  tato,  ara  accesa  ùinanti 
ai  simulacro  della  Dea.  intorno,  ministri  de! 
tempio  che  sostengono  sopra  aurei  bacili  le 
bende  , ijiori  e g/i  aiiri  sU'omenti  del  sacri- 
fizio. 

MELITE , CA5SANDRO,  « arguito  di  nobili 
poaxtiLB 

Cas.  Magnanima  eroina , unor  del  trono. 

Della  patria  soategno  e vinciirsc* 

D*  ogni  ddiole  aflélto,  ecco  il  mocnento 
Di  porre  in  guardia  al  core 
Tutte  le  tue  virtù.  Tu  devi... 

Mei.  Amico, 

Con  queste  voci  invano 

T*  aflaoni  a sostener  la  mia  costanaa; 

Non  temer  che  vacilli.  1 Sor,  le  bende 
Adattami  sul  ain:  pensa  il  tuo  sacro 
Ministero  a compir  con  man  sicura, 

» iVrto.  ■ Parte. 


E lascia  a me  de)  mio  dover  la  cura.  I 

Cas.  Adempì,  anima  grande, 

Dunque  il  sacro  coslume:  j 

Oll’rano  i labbri  tuoi  (e  steua  al  Nume.  1 

Mei.  Giu»la  Dea , morir  vogì'  so.  \ 

Ah  I conservi  il  morir  mio  I 

E la  patria  e ’l  geuilor. 

Giusta  Dea...  ' 

SCENA  VII  j 

I 

AMALTEA,  ADRASTO,  i detti 

Ama.  Sospendete,  I 

Ministri,  il  sacriiUiu.  | 

3/e/.  ( Abimél  ) 

Ama.  La  fronte 

A me  di  fiori  a coronar  venite: 

La  vittima  son  io,  non  é Melile. 

Mei.  (Succorrimi,  Cassandro  : 

Vacillerò,  s'  ella  non  parte. 

C-as.  £ lardo,  * 

Principessa,  lituo  volo:  ella  fvimiera 
S' olTerse  al  N ume  ; c non  é piu  permesso 
La  vittima  cangiar. 

Ama.  Penneiso  almetso 

Fia  di  morir  con  lei. 

Cas.  No:  due  non  lice 

Ch*  io  sveni  in  un  sol  giorao  ostie  reali. 

Parti. 

^nra.  E a me  sì  contende 

Anche  il  morir?  Cedimi  tu,  germana, 

Odimi  tu  quel  loco,  la  premio  il  chiedo 
Del  tenero  amor  mio. 

Me!.  ( Che  pena  I ) 

Ama.  Oh  Desi 

Perche  non  mi  rispondi  ? 

Perché... 

Mei.  Parti,  Anudlea.  * 

Ama.  Ch’  io  parta?  E quando 

Meritai  1*  odio  tuo?  Da  le  mi  scacci 
Senm  roinirmi  Ìo  volto  ? 

Cas.  Ah  principessa , 

Di  teneri  congedi 

Tempo  or  non  é.  Va,  non  turbarla.  Al  Fato 
L*  opporsi  « van. 

Ama.  Deh , se  per  me  U rmU... 

Mei.  Lasciami  per  pietà.  ’ 

Ama.  Ma  dimmi  addio. 

Ma  guardami,  inumana.  Aht  non  credei 
Che  la  tua  crudeltà  giungesse  a tanto. 

Mei.  (Se  a lei  mi  volgo,  io  non  trattengo  il  pianto.) 
Ama.  Vuoi  per  sempre  abliandonamii  ? 

Nuu  ti  muove  il  dolor  mio? 

Puoi  negarmi  un  solo  addio? 

Questa  é troppa  crudeltà. 

Dimmi  almeno:  ìo  t'aldiendooo; 

Dillo  almeo  con  un  sospiro; 

Che  nemiebe  oh  DioI  non  anno 
La  costauta  e la  pietà.  j 

Mei.  Sentimi.  ( In  piu  non  posso 

Resisterà  a quel  pianto.  ) Ancor  non  sai 

Che  la  parte  più  cara 

Sei  tu  wU’  alma  mia  ? che  al  od  doniti 

' Ad  Amaltea.  ^ 4fens4i  mtnirAi. 

* Sestsa  mirorùi. 
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Or  M>n  gli  itl^Ui  miei?  che,  >’  io  li  miro. 

Gii  uturpi  al  cirl?  Uovca  Imitar  1j  |>eiu 

SCENA  ULTIMA 

Che  il  tacer  dii  cotto.  Vulr»li  a farsa 

Viximni  indcbulita:  bai  vinto,  io  piango: 

MELITE,  AMALTEA,  CASSANDRO, 

Sarai  cuntcota.  Il  tacrifiaiu  almcoo 

ADRASTO  t Sacihdoti 

Piu  Don  turliar.  Va.  Per  la  patria  io  moro; 

Tu  ]>er  lei  vivi  ore  ^lici  e liete. 

Adr.  Oh  Creta  ( 

/ima.  Oh  Diol 

Ama.  Oh  giorno  f 

J/e/.  Dammi  uo  amplcsao.  e poi...  ' 

Adr.  Oh  noi  felkìl 

/i<tr.  Tacete. 

Ama.  Il  Fato 

Mie/.  Che  avvenne? 

Mttl  spiegasti,  Cassa odro. 

tàfjr.  Il  eie]  iMilena. 

Cas.  E ver,  ma  forte 

/itir.  Si  tciutte  il  tempio  e lumiaou  Keode 
Una  nulie  dall’  alto. 

Opra  del  ciel  fu  l’error  mio.  Si  volle 

Esercitar  la  virtù  vostra. 

/4ma.  Che  Sai 

Ama.  Or  vieni. 

Me/.  La  nostra  torte 

tiermana,  a queste  bracriat  or  mi  too  cari 

P'urse  cangia  trmliiansa. 

Gli  amplessi  tuoi...  Ma  nel  cumun  contento 

jiUr.  Ah  tccundate,  o Dei,  la  mia  tperaosal 

Prendi  si  poca  parte?  Esulta  ognuno; 

SCENA  Vili 

Tu  confusa  mi  guanli  e piangi  e taci? 
Mei.  Non  sono  i grandi  allctti  i più  loquaci. 

j4ì  suono  di  maestosa  sinfonia  si  vette  scendere 

Non  so  dirti  il  mio  contento: 
Si  ronfonde  il  pentier  mio 
Fra  que’  teneri  eh'  io  sento 

un  ftrupite  di  dense  /ini‘o/e.  che  giunte  iiuìanii 

al  simulacro  si  diradano  a poco  a poCOt  * 

Dolci  moti  del  mìo  cor. 

prono  la  Dea  che  /uirco/u/ri'a/to. 

Mille  alfcUi  uniti  insieme 

TEMIDE  1 DITTI 

Fanno  a gara  in  questo  petto: 
V'  è la  gioia,  v’  è la  siieme, 

Tem.  Lungi , illustri  emine. 

V è il  lispetlo  e V*  è r amor. 
Adr.  Chi  mai  creduto  avr«bl>c 

Lungi  U dolor.  BatUnti  prove  ormai 

Che  da  tanto  timor  nascer  dovesse 

Die  la  vostra  virtù.  Parlovvì  oscuro 

Tanta  felicitli? 

^ Fin  ora  il  Fato  ; or  le  tue  cifre  k>  avelo. 

Cas.  Che  a questo  lido  , 

Di  gloria  oggi  cui  cielo 

Che  a questo  dì  serlialo 

Creta  conteuda.  Oggi  il  maggior  de*  Nimù 

Fosse  onur  si  sublime! 

Con  invìdia  di'gli  astri 

Ama.  Ah  più  nel  giro 

l^uetlo  Crrrcn  del  suo  Datale  onora. 

Di  questo  tempio  ascosa 

Giove  è In  voi:  nè  lutto  ditti  ancora. 

Non  resti  ornai  la  gioia  nostra.  Io  sento 

Alla  cura  di  lui,  germane  eccelte. 

Che  dal  cor  mi  tralnicca  : io  già  vorrei 

Voi  finte  elette,  e non  otàr  gli  Dei 

Descrìverla  a ciascun:  nc  branm  a parte 

Di  gareggiar  con  voi;  tanto  Ira  I<>ro 

Qualunque  clima  al  nostro  clima  occulto. 

La  virtù  ti  rispetta.  Al  monte  Ideo 

No,  quei  dolce  tumulto 

Drixxale  i vostri  patti;  e in  «ptelle  balie, 

Che  nasce  in  questo  di  fra’  miei  pensìen. 

Ove  un’  aquila  altera 

lo  descrìver  non  so.  Mi  trovo  in  mente 

Già  di  fulmini  armala  il  voi  raccolga. 

Cento  felici  idee.  Mille  in  un  punto 

Ivi  Giove  vagisce.  Andate;  e preotb 

Voti,  angurìi  e sperante 

Formo  nell’  alma  mia.  Votrei  dir  tanto. 

Aspetto  più  giocundo 

Io  di  cosi  felice  e Creta  e il  moodo. 

Che  nulla  io  posso  dir.  Venite:  andiaino  , 

Bell*  alme  al  ciel  dilelle. 

Germana,  al  nostro  Giove,  lonanai  a lui 

Si,  respirate  •4'niat; 

Si  parla  aiKhe  tacendo.  Ei  m per  noi 

Giè  pelpitatte  attai  ; 

Che  giorno  è questo:  ogni  pensier  leptdlo 
E tutto  il  cor  ci  leggeri  Del  volto. 

E tempo  di  goder. 

Creta  non  oda  intorno. 

Non  regga  in  si  bel  gxmio 

CORO 

Che  accenti  di  coatenti. 

Che  oggetti  di  piacer.  * 

Di  questo  di  1’  aurora 

' If  abbraccia.  vansi  in  atto  t ti  di* 

Qualor  farà  rìlomo. 
La  (em  esullerè. 
Rammenterassi  ognora. 

* Si  chiudono  di  nuo*  teguano. 

Che  deve  a un  si  gran  giorno 

t’o  le  nuvole,  solle* 

La  sua  felicità. 
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diana.  I AMORE. 

lé* azione  è ne*  boschi  di  Deio. 


DIANA  *9  AMORE 


Dia.  Innin  ti  acuolì , Amor.  No  • quota  volta 
Non  uscirai  d*  impaccio. 
j4mo.  AhinMl 

Dia.  Correte, 

Compagne , a rimirar  qual  preda  illustre 
Cadde  ne*  Ucci  mici.  Preda  maggiore 
Mai  finor  non  si  fece  i è preso  Amore. 
j4mo.  Pietà. 

Dia.  Nel  sonno  immerso 

L*  incanto  ritrovai  ; 

Di  ipiei  nodi  lo  cinsi  ; indi  il  destai. 

Amo.  Nc  troverò  pietà  f 
Dia.  Si , queir  istcssa 

Cb*altrì  ottengon  da  te.  Beltà  neglette. 
Ninfe  tradite  e disperati  amanti , 

Il  tiranno  à in  catene; 

Venitelo  a punir  de*  Culli  suoi. 

Rise  Tempio  aMiaslania : or  tocca  a voi. 
Amo.  Deh  • cacciatrici  amale  , 

Deh  v'  incrcsca  dì  me;  premio  ne  avrete; 

Lo  giura  Amor.  Chi  liiiertà  mi  rende, 

Mai  gelosia  non  proverà. 

Dia.  Guardate 

Di  non  prestargli  fede: 

Et  giammai  non  la  serba  a chi  gli  crede. 

Ninfe,  se  liete 
Viver  bramate , 

Non  gli  credete. 

Non  vi  fidale: 

£ un  IradiltMv, 

V*  ingannerà. 

Tutto  promette. 

Nulla  mantiene  ; 

E quando  ha  strette 
Le  sue  catene , 

Mai  più  d*  un  core 
Non  ha  pietà. 

Amo.  Se  la  Dea  deUe  selie , 

Di  lor  più  sorda , il  pianto  nuo  non  cura , 
Non  sian  le  sue  seguaet 
Barbare  al  par  di  lei.  Tanto  ri|cwe 
Non  meritao  gli  scherai 


D'un  semplice  (anciullo.  Ahimè!  Vedete 
Di  quai  lividi  sokhi  ara  U mio  fianco 
Questo  ruvido  laccio  ! Ah  per  mercede 
Rallentatelo  almeno.  Il  vostro  alfine 
Benelàltor  soo  io.  Gli  omaggi,  t voti  , 

Gli  applausi , le  preghiere 

Che  da  tante  esigete  alme  soggette , 

Son  pur  doni  d*  Amor.  Se  Amor  sofirile 
Oppresso  c prigioniero. 

Belle  Ninfe,  è finito  il  rostro  impero. 

Se  tutto  i)  mondo  insieme 
D*  Amor  si  fa  ribelle , 

Inutil  pregio , o belle , 

Diventa  U lieìlà. 

Chi  più  diravvi  allora 
Che  v'ama,  che  v’adora? 

Chi  più  suo  ben  , sua  speme 
All  oc  vi  chiamerà  7 
Dia.  K dalle  tue  nemiche, 

Stolto , la  libertà  pretendi  io  dono  7 
Amo.  Chi  sa?  nemiche  mie  forse  non  sono. 

Dia.  Udiste?  Ah  vendicate. 

Mie  severe  compagne,  un  tale  oltraggio. 
Recidete  quell*  ali , 

Frangete  quegli  strali  e conducete 
In  trionfo  il  cnidcl.  Su , chi  v'  arresta  ? 

Andate  : io  sciolgo  all’  ire  vostre  il  Cneno. 

Amo.  Son  lente  assai  le  mie  nemiche  almeno. 
Dia.  Ma  che  si  fa?  Nessuna 

Compisce  il  cenno  mio?  Che  dir  volete 
C(m  quei  timidi  sguardi , 

Con  quei  mesti  sembianti  ? 

//mo.^Queste  nemiche  mie  son  tulle  amanti. 

Dia.  E ver  ? Parlate.  Un  nuovo  fallo  t questo 
Silcniio  contumace. 

Amo.  Si  spiega  assai  chi  s’atrossiKC  e tace. 

Dia.  E di  Silvia  ì rigori , 

Che  disapprova  in  Glori 

Fin  la  cura  innocente  a farsi  liella? 

Amo.  Son  gelosie;  la  sua  rivale  è qudiat 
Dia.  E la  modesta  Irene  (sguardo’ 

Che  fugge  ogni  uom , come  d*  ogni  uom  lo  I 
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Su  iofclto  dì  ▼fieno  f 
^mó.  Uee  fàr  coll:  gUd  comandò  Fileno. 

Dia.  Che  aacoltol  E non  »i  trova 
Una  fra  voi  cbe  mìa  fcdcl  ii  vanti  ? 

/Imo.  Nè  pur  una  ve  n*  è:  soo  tutte  amanti. 

Dia.  Ab  hltellil  ab  ipergiure  I 
Deludermi  coiU  No,  non  andrete 
Di  tal  colpa  impaoste. 

/4mo.  Eh  non  temete. 

Quando  amor  sia  delitto,  un  innocente 
Dove  mai  troveraasi , 

5e  aman  gli  uomini , i Numi , i tronchi,  t laasiT 

Se  questa  Dea , se  questa 

Che  tanta  austerità  vanta  e rigore, 

Questa  cbe  mi  vuol  morto  , arde  d*  amore  ? 
Dia.  Tctnerarìo , cbe  dici  ? 
jémo.  Il  ver. 

Dia.  T’accheta. 

Amo.  No;  m' irritasti  assai. 

Dia.  Taci  ; io  U KÌc^lio  : 

Taci;  libero  sei. 

Amo.  Tacer  non  voglio. 

Dia.  Ahimè  1 

Amo.  Non  resteranno 

Più  fra  i sassi  di  Latmo 
Ascoai  i tuoi  misteriosi  amori, 
eh'  Endimìooe  adori , 

Che  inumana  non  sei  quanto  lì  mostri. 
Ognuno  ha  da  saper.  Tutte  le  sfere 
Ad  iofonnarne  volo. 

Dia.  Ah  no,  t'arresta. 

Ti  redo;  hai  vìnto,  lo  meritai  quell' in, 

T.O  coufesso , lo  vedo  ; 

Ma  pentita  ne  sou;  pace  ti  chiedo. 

Pare,  Amor;  torniamo  in  pace. 

Del  tuo  stnl , della  tua  face 
Più  nemica  io  non  sarò. 

Ancor  io  quel  dolce  impero. 

Cui  soggiace  il  mondo  intero , 
Riconosco  e soffrirò. 

Amo.  Vedi , se  v'è  d*  Amore 

Più  amabii  Deitàl  Basta  a placarmi 
Una  mollo  risposta;  e con  gli  oppressi 


Non  posso  incrudelir.  Paco  tu  vuoi 
Ed  io  t'offro  amistà.  Sarai  la  prima 
Tu  Ira' seguaci  miei. 

Dia.  Fra*  tuoi  seguaci 

Comparir  non  ardisco.  Ai  boschi  avvena. 
Ignoro,  il  sai,  le  tue  dottrine;  e temo 
Cbe  ognun  la  mìa  semplicità  derida. 

Amo.  lo  sarò  tuo  maestro  ; a me  ti  £da. 

Saprai,  se  non  li  spiace 
Di  mia  seguace  Q nome. 

Come  s*  acquista  e come 
Si  custodisce  un  cor: 

Quanto  in  chi  troppo  teme 
8*  ba  da  nutrir  di  speme; 

Quanto  in  chi  troppo  spera 
Bisogna  di  timor. 

Dia.  Dunque  incomincia  ad  erudirti.  Osserva 
Cbe  già  le  Ninfe  mìe  pendono  attento 
Tulle  da* labbri  tuoi. 

Amo.  Cora  più  grande 

Per  or  mi  chiama  altrove: 

Pm  tornerò. 

Dia.  Non  partirai,  se  prima... 

Amo.  Chel  Trattenermi  a fona 

Vorreste,  audaci?  In  queste  selve  Amore 
Pretendete  cbe  paui  i giorni  suoi. 

Come  non  abliia  altro  pensicr  che  voi? 

Dia.  No;  va  pure,  hai  ragion.  Fermati,  parti, 
Toma  quando  ti  par  ; ma  nou  sdegnarti. 

Amo.  Coù,  cosi  li  bramo. 

La  nuova  tua  docililu  mi  piace. 

Dia.  Sarò  qual  vuoi,  purché  restiamo  io  pace. 

Se  placar  volete  Amore 
Belle  Ninfe  innamoratel 
Imparatolo  da  me. 

Amo.  Voi  crudel  rendete  Amore, 

Bello  Ninfe  innamorate. 

Col  difendervi  da  me. 

A POI 

Nel  contrasto  Amor  s*  accende  ; 

Con  chi  cede,  a chi  sì  rende 
Mai  si  barbaro  non  è. 


Mbtastasio 
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dafne  1 EURILLA 


DAFNE  ■ 


^■«r.  Dafne,  Dafiic?  Non  oJe.Un  f<>g1io  atteodf 
Con  ul  cura  a vergar»  che  uuIU  ÌDlcnde. 

Al  &UO  Tinti  infedele 
Le  koìile  querele 

Quelle  saranoo.  Oh  come  acceM  in  volto 
Guarda  stupida  il  del  I Fra  se  làvelU, 

Pensa  , scrive,  cancella,  a scriver  torna. 

Toma  a jienlirsi;  ed  un  istante  appresso 
De*  pcrititnculi  suoi  par  che  si  |>enta; 

Or  lieta,  or  mesta,  or  frettolosa,  or  lenta. 

Lo  spettacolo  è sago; 

Ma  finirlo  convìeu.  Dafne  T 
Baf.  Ah,  se  m*  ami. 

Or  non  turlsarmi,  amata  EurilU. 

Rtr.  Il 

Al  meriggio  e vicin. 

Lo  so. 

J^ur.  Dolibiamo 

Oggi  del  caro  ai  Numi  augusto  Infante 
Celebrare  Ìl  naUtl. 

T>af.  Lo  IO. 

Eur.  Ma  dunque 

Percliè  negletta  ancora 
Le  vesti,  il  crio... 

Jìaf.  Lo  so. 

Eur.  Lo  tti  ? Vaneggi 

O mi  deridi  T 

Dttf.  Ed  ottener  non  posso 

Che  taccia  Eurilla  T 

Eur.  E non  vuoi  dirmi  almeno 

In  qual  letargo  il  tuo  pensier  sepolto... 

Daf.  E I>cD,  {tarla  a tua  vogUa,  io  non  t'aKollo. 
Eur.  E r arcogliensa  in  vero 

Poco  gentil,  ma  non  mi  muove  all'ira: 

Tutto  è permesso  a chi  d' amor  delira. 

Ragion  chi  pretende 
Da  un  pos'cro  core 
Che  langue  d' amore , 

Che  il  senoo  perde  T 
Che  vive  penando. 

Che  sè  non  intende. 

Che  , ad  altri  pensando  , 

Si  scorda  di  lA  f 
Daf.  Ferma , EnrilU.  Ove  vai  T 


E V R I L L A 


Di  tacer  ti  pregai , 

Non  di  partir. 

Eur.  La  coni|>agnia  gradita 

Lascio  con  te  de' tuoi  pensieri. 

Daf.  Ascolta: 

Esporre  in  carta  alcune  idee  vorrei  : 

Bramo  consiglio. 

Eur.  Il  min  rmitiglio,  amica, 

È breve,  ma  feilel.  Tirsi  abbandona, 

L’  amor  poni  in  oltblio, 

O il  senno  perderai:  credimi.  Addio. 

Dnf.  Senti.  ChcamorTchc  Tirsi?  In  questo  gsonio 
A lui  non  penso. 

Eur.  E se  non  pensi  a lui, 

A che  pensi?  Che  scrivi? 

Dnf.  Al  pargoletto 

Reale  eroe  di  colte  rime  io  vado 
Militando  un  tributo. 

Eur.  Tu? 

Daf.  . 

Eur.  Di  rime? 

Dnf  E perchè  oo  T Da  Pindo  | 

Non  son  le  Ninfe  escluse.  I 

Eur.  Ma  srhcrii  ? j 

Daf.  Io  dico  il  ver.  [ 

hjtr.  (Povera  Muse!)  j 

Daf.  Or  vrili , amica  EurOla,  | 

Di  quanto  l'ingannasti,  lo  con  la  mente  I 
Volo  in  Parnaso,  e tu  mi  credi  intanto  I 

Folle  d'amor. 

Eur.  Noq  fu  si  grande  alfine,  I 

Bella  Dafne,  r errore;  ^ 

Diversa  è la  follia,  non  è minore.  | 

Spresxar  ciò  che  s' ignora  | 

E ripiego  comon.  I 

Eur.  So  cose  anch'io. 

Che  ignori  tu.  | 

Daf.  Che  sai  ? 

Eur.  So  che  s*  io  fiossi 

(Tolga  l'augnrio  il  Ciel)  da  qualche  inQusso 
n’a>tro  maligno  a verseggiar  costretta. 

Almeno  i versi  miei 

D’esporre  al  regio  sguardo  io  temerei.  : 

Daf.  Temer!  Perchè  ? Deiranìme  più  gnndi 


Digitized  by  Google 


L VERO  OMÀGGIO 


635 


Mrtio  a ragioa  si  teme. 

V«tu  la  graudexxa  r la  clemeoia  taiiefnr. 

Ài  mar  va  un  picciul  rio 

Che  appena  il  cur^  sdc^Iict 
E in  seno  il  mar  racruglie 
E non  lo  sdegna  il  mar: 

Che  Toutla  sua  ucglelU 
Cosi  beoìgnu  antetla» 

Come  queir  acque  altere 
Che  le  pi^ivincic  intere 
llan  faUfli  sospirar. 

Eur.  E Iteo,  già  che  m‘  induci 

A delirar  con  te,  di*t  quale  c^getlo 
A'  tuoi  versi  prescrivi  ? 

Daf.  A*  versi  miei 

Del  Lotariogo  e dell' Austriaco  sangue 
La  remota,  comun,  chiara  surgente 
Primo  oggetto  sarà.  Ciascun  di  loro 
Quante,  diro,  varie  proviocie  e quanti 
Troni  illustro:  per  quante  vene  è scorso 
D'eroine  e d'eroi:  qual  di  felici 
Sperarne  in  noi  s’ accumulo  tesoro. 

Or  che  nel  sospiralo 

Cerine  reai  gli  ha  ricoogiuDli  il  Fato. 

Dirò. ..Ma  tu  mi  guardi 
In  atto  di  pietà? 

Eur.  Compiango,  amica. 

La  tua  seinpUcità. 

DaJ",  Come! 

Eur.  E ti  sembra 

Qoesta  impresa  per  tei  Su  in  mar  si  vasto 
Sconsigliala  t’ inoltri,  e come  e quando 
Ti  lusinghi  d' uscinie?  K l' opra  ardita. 
Che  al  franca  rivolgi  in  tuo  pensiero, 

Qpfa  che  impallidir  farelibe  Omero. 

Al  giovanil  talento 
Non  li  6dar  cosi: 

Chi  tardi  ti  penti, 

Si  pente  invano. 

Non  sai  che  sia  dal  vento 
Vedersi  trasp(»rtar, 

E il  porto  sospirar 
Quando  è lontano, 
k ver  : <»no5co  anch'io 
Che  troppo  vasta  era  l'idea.  Saranno 
Del  rcal  Getiitor  dunque  le  lodi 
De’  mici  carmi  il  soggetto. 

Eur.  Egual  sudore 

L'opra  ti  costerà.  Degli  avi  sui 
Dovrai  dir  tutti  t pn  gi  uniti  in  lui. 

Daf.  La  Genitrice  augusta 
Almeu  le  Muse  esalteranno. 

Eur.  Ah 

Si  «UgnerS. 

DaJ",  Come  I E vietalo  a noi 

Ciò  cb'è  permesso  a’ suoi  nemici?  E un  fallo 

Il  dir  ch'ella  è la  nostra 

Felicità  7 Che  nel  suo  volto  i Numi , 

Che  nel  suo  cor... 

^oi  tacer?  L' offende 
Un  labbro  lusinghiero. 


Daf.  Io  non  dirò  che  il  vero.  Esser  molesU 

50  ben  che  a lei  la  verità  non  suole  ; 

Ed  è questa... 

Eur.  Ed  à questa 

La  sola  verità  che  udir  non  vuole. 

Da/.  Che  dura  legge  I Al  reai  germe  il  canto 
Limitar  cooverià.  Quanto  traluce 
Già  negli  scherai  suoi 
Bellicuso  valor;  quanto  rispetto. 

Benché  Iiambin,  col  maestoso  ciglio 
Già  ne  inspira,  dirò. 

Eur.  Non  lei  cousigUo; 

Ancb'  ei  si  turberà. 

Daf.  Credi  ch'ei  possa 

Già  la  madre  imitar  ? 

Eur.  L’aquila  insegna 

Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a 6ssar  gli  sguardi  al  Sole. 
Daf.  Ah  non  più  ; gelar  mi  fai. 

Ah  non  più;  sarai  contenta: 

Già  r impresa  mi  spaventa. 

Già  tremando  il  ror  luì  va. 

Vuol  d'ardir  Talma  far  prova; 
Cerca  in  sé,  ma  in  ùa  non  trova 
Quel  valor  che  più  non  ha. 

Eur.  Credimi  alGo  : cotesti 
Tuoi  poetici  fogli 

Lacera,  o Dafne,  e dal  peusier  discaccia 

51  temeraria  idea. 

Daf.  Ma  quale  omagg;io 

Offerir  si  potrebbe? 

Eur.  Un  cor  ripieno 

Di  fedeltà,  di  rìvereusa;  un  core 
Sensibile  agli  affetti 

Di  suddito  e di  figlio;  un  cor  che  sappia 
Fervidi  concepir  voti  sinceri 
A prò  di  lui. 

Daf.  Se  questo  basta , é pronto 

Il  nostro  omaggio.  Ab  cmtodite,o  Dei, 
L’ augusto  don  che  ci  faceste. 

Eir.  Avvinta 

Conduca  in  ogni  impresa 
La  Fortuna  al  suo  pié. 

Daf.  Fate  eh’  ei  vegga 

Lunga  nata  da  lui  serie  d’eroi. 


Ed  i nnitrì  aggiungete  a*  giorni  suoi. 
Etr.  Cresci,  arlKisrrl  felice, 

Daf.  Spiega  la  chioma  altera. 


E la  stagion  severa 
Non  giunga  mai  |>er  te. 
Etr.  L’aura  ti  srhertt  intorno  , 
Daf  Ma  con  modeste  piume  ; 


E ti  lambisca  il  Sume, 
Ma  rispettoso,  il  pié. 


IL  À ID  ii  H 2 il 
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Tir.  À.h  Nicct  ah  gii  roufggia 
Io  occidente  il  Solo.  Ecco  Ù momento 
Che  ahbaadonar  mi  dei.  Va»  cara.  Oh  Diol 
Son  Mcoli  i miei  pianti  j 
Le  mie  frlicilà  wa  sempre  ulantì- 
Va  ; della  daou  è 1*  ora  ; 

Cii  siamo»  o Nice»  a sera{ 

Già  la  festiva  schiera 
Si  lagnerà  di  te. 

Se  ogni  altra  è lungi  ancora  » 

Nessun  paslor  ne  chiede: 

Se  Nice  non  si  vede. 

Cerca  ciascun  dov*  e. 

Aice  £ sola  andar  degg*  io 
Sensa  il  mio  Tirsi? 

Tir.  E necessario  » o cara  » 

Questo  cradel  ritegno 

Che  asconde  il  nostro  amor.  Va  : già  sospetta 
Sara  la  tua  dimora. 

Arce  Addio.  Sovvicnli 

Della  tua  pastorella. 

T'ir.  Ahi  mia  tu  parti; 

Ala  se  mia  tornerai,  lo  sanno  i Numi. 

A'ire  Strano  timor.  Alai  non  sarem  sicuri 

L'un  dell'altro»  ticQ  mio,  se  ancor  noi  siamo. 

Tir.  Ah  tu  vuoi  ch'io  non  temale  sai  ch'io  t'amoi 

Aie*  Se  tu  fson  sedi 

Tutto  il  cor  mio» 

Se  tu  Duo  credi 
Che  tua  sos  io. 

Chi  del  suo  bene 
Si  Sderà? 

Del  tuo  sospetto 
Pur  non  mi  sdegno, 

Un  pirrol  segno 
Se  in  me  si  trova» 

<!he  non  sia  prova 
Di  fedeltà. 

Tir.  Vedo  tallo  il  tuo  cor;  che  mia  tu  sei» 

Bella  Nice,  conosco:  ho  mille  prove 
Delia  tua  fedeltà;  ma  pur...  perdona; 

Ma  pur... 

Aicf.  Spiegati. 


TIRSI 


Tir.  Oh  Dio  I troppi  rivali 

Mi  ù quel  liel  sembiante,  lo  so  per  prava 
Qtiai  desta  in  scn  dolci  tumulti  un  sulo 
Girar  di  tue  pupille.  Ove  lo  sei. 

Veggo  sol  nel  tuo  volto 

Fisso  ogni  sguardo;  ove  mi  volgo»  io  sento 

Parlar  di  tua  l*eltà.  D*  ogni  pastore 

Tu  la  cura  e il  desio;  tu  d’  ogui  Ninfa 

Sci  r invidia  e il  timor.  Sempre  hai  viciuo 

Chi  sospira  per  te,  chi  l*  oQre  il  core. 

Citi  dimanda  pietà.  Ala  chi  potrebbe 
Veder  tranquillo  al  suo  tesoro  intorno 
Sempre  alcun  altro  insidutor  novello? 

A h se  V ’ à chi  può  farlo  » io  non  son  quello. 

Aice  Troppo,  o mio  caro,  eccede» 

Credimi»  il  tuo  timor.  Nice  e meo  bella 
Di  quel  trbe  sembra  a te.  Tutti  non  hanno 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirsi;  e quando  ancora 
Gii  aveue  ognuno»  ad  un  amato  amante 
Dispiacer  non  dovria 
Che  la  £da  sua  Ninfa  anubil  sia. 

Tir.  Che  ciascun  per  lo  sospiri» 

Bella  Nìce»  io  son  contento; 

Ma  per  altri,  oh  Dio!  pavento 
Che  tu  impari  a sospirar.  ' 

Un  bel  cor  da  chi  1*  aoora 
So  che  t^or  non  ti  difeode; 

So  che  spesso  s*  innamora 
Chi  pretende  iDnamorar. 

Alee  E beo , qtulunque  legge 

Al  labliro , al  ciglio»  al  mio  peusier  {wracnsi. 

L*  esser  de'  cenai  tuoi 

Fedele  esecutrice 

Il  più  raro  dover  sarà  per  Fficc. 

Che  chiedi?  che  brami? 

Ti  spiata  se  m*  ami , 

Mio  dolce  tesoro» 

Mio  solo  pensìer. 

Se  r idol  che  adoro 
Non  lascio  contento  » 

Mi  sembra  tormento 
L’ istesio  piacer. 

Tir.  Ah  non  più  » mia  speraoaa  » 
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Ah  non  rarroi  arrutiir.  Lf*  pcnlona 
Follie  gelose,  lo  merito  il  tuo  ulegou 
Per  ecceixi  d*  amor.  Va,  reca  unnai 
Alla  lieta  adunaoM 
L*  ornamento  più  grande. 

Alca  E con  qual  core 

Andar  pou*  io,  se  io  mille  dubbi  arvolUi 
So  die  lascio  il  mio  ben  t 
Tir.  Va , son  tranquillo. 

Addio.  Di  le  mi  6do. 

Aire  Addio  mi  dici, 

Vuoi  eh*  io  parta  a momenti, 

E la  man  non  rallenti  T A me  li  fidi  ) 

Detesti  i tuoi  deliri  ; 

Giuri  d'  esser  tranquillo,  c pur  aospiri  T 

Spiegati  alfin.  Degg’  io 

nimaacre  o partir!  Parla:  rbe  brami? 

Tir.  Va;  ma  pria  di  partir  dimmi  se  m'  ami. 


ISict 

Mille  Tolte,  OMO  tesoro. 

Se  ti  dissi , io  per  te  moro , 
Pcrrbè  lumi  a «hibilar? 

Tir. 

Care  lablira,  lo  rammento, 

Afa  vonoi  eh*  ogni  momento 
La>  tornaste  a replicar. 

ftict 

SI , mio  )»eo , sol  tua  son  io. 

Tir. 

L*  ìdol  mio  sola  tu  sei. 

Piice 

E volendo  io  non  potrei 
li  mio  Tirsi  ablandnnar. 

Tir. 

E potendo  io  non  Torrei 
La  mia  Nife  abliandonar. 

Piitt 

Sol  quel  volto  h il  mio  periglio. 
Sol  quel  ciglio  il  cor  m' invola. 

Ttr. 

Pi  ice 

Per  te  solo... 

Tir. 

Per  le  sola... 

Nice 

Io  son  nata  1 

Tir. 

Io  »»  n.U>  ( “ ‘“I"'"- 
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ARCIDDCHESSA  PRIMA. 

ARCIDUCHESSA  TERZA. 

ARCIODCHESSA  SECOHDA. 

CANTATA  A 

TRE  VOCI 

ARCIDUCHESSE  PRIMA.  SECONDA  m TERZA 

AtClOUClUSSA  MIMA 

ARCIDUCHESSA  PRIHA 

Oìeui,  o germane  amate. 

E ver . sublime  è il  segno , 

Queita  gara  innocente. 

£ U scorta  che  aUiiam.  Liete  all*  impresi 

AACinUCBlSSA  SXCOKDA 

Volgiam  la  cura  c 1*  arte; 

1 fiori  eletti... 

Che  d*  ogn’  impresa  è il  buon  voler  gran  parte. 

AftClOUCnKSSA  TEMA 

ARCIDUCHESSA  SECOHDA 

Le  frulla  pellegrine... 

Por  c^gi  a lei  fra  poco 

Noi  dobbsam  presentarci. 

ARCIDUCHESSA  FRIMA 

Eh  noi  dobLiamo 

ARCIDUCHESSA  TERSA 

Oggi  air  eccelsa  Elisa 

E,  nulla  offirendo. 

Non  r Esperidi  frutta  o i fior  Salici, 

Per  lei  che  si  lazà  ? 

Ma  di  lei  degne  ofl'rir  noi  stesse  a lei. 

ARCIDUCHESSA  PRIMA 

tlCOlTDA  S TIRZA 

Quei  voti  istesù. 

E come? 

Che  si  iàiuio  ogni  dì. 

ARCIDUCHESSA  PRIMA 

ARCIDUCHESSA  SECOHDA 

Io  Tei  dirò.  Farci  conviene 

L*  augusto  aspetto 

Sue  fide  iinitalrici:  i passi  nostri 

Confonderà  gli  accenti. 

Muover  su  1'  orme  sue  : con  la  sua  mente 

Dare  al  nostro  pensar  norma  e tenore  : 

ARCIDUCHESSA  PRIMA 

Imparar  dal  suo  rore 

£ beo  frattaoto. 

Qtuli  moli  del  nostro  esser  dovranno; 

Pria  d*  inviarci  a lei, 

E far  che  d*  anno  io  anno 

Apprendete  a far  ero  a*  voti  mici. 

Vegga  de*  pregi  suoi 

Ab  mille  volle  ancora 

Fecondo  germogliar  1’  esempio  io  noi. 

Per  te  ritorni , Elisa , 

ARCIDUCHESSA  SECOHDA 

La  sospira'a  aurora 
Di  ipu'sto  amalo  di. 

Ma  tu  pretendi  assai! 

ARCIDUCHESSA  SECOHDA 

ARCIDUCUESSA  TERZA 

E sian  gli  sguardi  tuoi 

Grande  è l' impegno. 

Ognor  si  faiuli  a noi. 
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ABCIDL'CilKSSA  TERZA 

E lùiD  f(li  f^ardi  tuoi 
Sereni  ugoor  cosi. 

A TM 

Ab  miDc  vulte  ancora 
PiT  te  ritorni , Kltsa , 

La  scupirata  aurora 
Di  questo  amato  dì. 

ABCIOUCHKSSA  VAIMA 

Di  più  I>el  lume  adtiroa 
Sia  sempre  iu  nuora  guisa 
L’  aurora  che  riUarua 
Drir  altra  che  parti. 


ABCIDLCHESSA  SECOKDA 

£ siao  gli  sguardi  suoi 
Ognor  sì  t'auili  a noi. 

ABCinUCHESSA  TKE2A 

E sian  gli  sguardi  suoi 
Sereni  ognor  rosi. 

A TBB 

All  mille  volte  ancora 
Per  te  ritorni»  Elisa» 

La  sospirala  aurora 
Di  questo  amato  di. 
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AACIDUCHESSA  PRIMA.  I ARCIDUCHESSA  TERZA. 

ARCIDUCHESSA  SECONDA.  t 


ARCIDUCHESSE  PRIMA,  SECONDA  t TERZA 


AACIDUCIUSM  nniA 


3xbi  Unto,  o germana, 

UciU  e pensou  T 

AaciOUCUBStA  (ICOVDA 

E perchè  Unto 

Sei  ta  lieto  e ridente  ? 

ABCIOUCBKSSA  TBIIZA 

In  ti  gran  giorno 
Emct  lieto  non  deggiol 

AACIOUCItlSSA  ÌBCOKDA 

In  di  tl  grande 

Io  non  deggìo  tremar  T 

ABCiPaCBSSSA  TIBZA 

L' augusto  Madre 

Or  or  vedremo. 

ARCIOUCUXStA  5BC05DA 

E or  or  la  Madre  augutU 
Farem  forte  arrottir. 

ABCIDOCKBSSA  TERZA 

Perdona,  è questo 

Eccetto  di  Umore. 

ARCtnUCHZStA  SBCORDA 

E il  tuo,  perdona. 

Eccetto  di  fiducia. 

ABCIOUCBESSA  TIRZA 

Alfine  io  spero... 
ARCIOOCBESSA  SECOKOA 

lo  temo  alfin... 

ARCISUCBBISA  PRISA 

Non  pià  contese  ormai. 


ABCIOUCURSSA  SECORDA 

Odi... 

AEClDUCaiSSA  TBRAA 
Ascolta... 

AECIDUCBBtSA  PRIMA 

Ah  non  più:  tutto  ascvlUi. 
Quel  timore  è rispetto, 
amor  quella  fiducia:  afièui  cnlramLì 
Degni  del  nostro  cor.  Nc  sento  anch*  io 
Le  soavi  vicende  ; 

Ma  so  che  troppo  audace 
Poiria  farmi  r amar:  so  che  il  timore 
Opprimer  mi  putrìa;  perciò  procuro 
Che  , se  mi  sprona  quel,  questo  mi  regga; 
E reccessu  dell'un  l’ altro  corregga. 

ARCIDUCHESSA  SECOEDA 
Pretendi  assai. 

ARCIDUCBBSSA  TBESA 
Diillcil  arte  è questa. 
AECIOOCBBSSA  PRIMA 
No.  Se  l’ amor  mi  detto 
Troppa  fiducia  in  seoo, 

10  penso  sJla  Sovrana,  e mi  raflfreno; 

Se  ra’afiànna  il  timor  fra  le  bell’ opre 
eh’  io  medito  o maturo , 

Mi  ricordo  la  Madre,  e m’auicum. 

ARCIDUCHESSA  SECOItDA 
Ma  qual  maestro  insegna 
A dar  legge  ai  pensieri  T 

AaCIDUCBESSA  TEREA 

Assai  dovrrbl>c 

Esser  sbiJe  e destro. 

ARCIDUCHESSA  PUMA 

11  materno  sembiante  è il  gran  mRcslro. 

Al  mirar  quella  fronle, 


Di--*'  • 


LA  RISPETTOSA  TENEREZZA 


Io  cui  dì  Duali  cioU  li  Tede 
La  TÌrtù  più  tevera , 

Qual  è quell*  alma  altera 

Cbe  uoo  acuta  riapetto?  Al  dulce  sguardo, 

Cbe  i suoi  materni  affetti 

Di  pietà , di  demenu  altrui  nmmenta 

Quel  barliaro  qual  è cbe  amor  duo  scota  ? 

AOCIOCCBSSSA  SBCOITDA 

Dunque  alla  Madre  augusta 
Perchè  aacor  non  eomam  ? 

ABClOOCKBSaA  TUIA 

Negli  occhi  suoi 

Ad  enadirsi  il  mio  pensìer  già  vola. 

ABcmucaxssA  rxtxA 
Jn  cosi  eccelsa  Kuola , 

ABCDUCUSSA  TUIA 

Da  luaatti  si  cari , 


Qual  sarà  la  virtù  cbc  non  s*  impali  ? 
AacioucinssA  ruiiA 
Ab  lunga  età  per  noi 
Benigna  i lumi  giri  ; 

Tutto  da'  lumi  suoi 
Apprenda  il  nostro  cor. 


AKCIOUCHISSA  SICOBDA 
Ab  lunga  età  per  noi 
Benigna  i lumi  giri  | 

ABCIDUCUSSSA  TBIUA 
Tutto  da' lumi  tuoi 
Apprenda  il  oostro  cor. 


Tutto  da' lumi  raoà 
Apprenda  il  nostro  cor. 

AncroVCKBSSA  PBIMA 

Rispetto  all’ alma  inspiri) 
Amor  ci  desti  io  petto  ) 
Ma  no  tenero  rispetto. 
Ma  un  rispettoso  amor. 

AICIUOCKXSSA  SBCOMUA 

Rispetto  all*  alma  inspiri  ) 
Ma  un  tenero  rispetto. 

ABCtOUClUSSA  TXaXA 

Amor  ci  desti  io  petto  ) 
Ma  un  rispettoso  amor. 


Ma  un  tenero  rispetto, 
Ma  un  rispettoso  amor. 


LA  VIRTUOSA  EMULAZIONE 


CompOfiintfntc  pronuneiaio  con  musico  del  uoTin,  in  età  di  anni  olio,  dùuuui  agÙ 
augusUssimi  suoi  genitori  da  S.  A.  R.  r arciduchessa  Eli&abbtta, 
scritto  tf  ordMesosTuno  daU  Autore  C anno  l^Sl. 


CANTATA 


I^eb  Doa  ri  ofiTeuda , o Genitorì  angusti , 
L*  ardir  cbe  mi  cotuiglia. 

^cliito  in  una  figlia 
C il  desio  di  piacervi  : ed  è virtute 
Imitar  cbi  1*  ottenne.  Alle  bell*  opre 
Sprone  è 1*  emulo  istinto.  Ove  si  miri , 
Ove  volgasi  i passi. 

Tatto  gareggia,  anche  le  piante  • i sassi. 


Fra  i sassi  e fra  le  piante 
Eco  talor  s*  asconde  j 
E al  pastorei  risponde 
Mentre  cantando  ei  va. 

Se  la  mia  voce  ancora 
Non  spiega  un  voi  fdice , 
Moc^ta  imilalnce 
Dell*  altre  alnwm  sarà. 
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atHgny0  U fiatane  Gtmmtìdo  eolia  *ua  pò» 
vanetUi  sposa  Costanza  e con  la  ^iccoAs  Sth’ia 
ancora  infante  ,diUi  sorella  , per  ra^ungere 
neW  Indie  Occidentali  il  suo  genitore,  a cui  era 
commesso  il  governo  di  una  parte  di  quelle  j 
quando  da  una  hmga  e pericolosa  tempesta  fu 
costretto  a discender  in  un  isola  disabitata  per 
dar  agio  alla  bambina  ed  alla  sposa  di  ristorar^ 
si  in  terra  dalle  agitazioni  del  mare.  Mentre 
queste  placidamente  riposavano  in  una  nascosa 
grotta  che  loro  offerse  comodo  ed  opportuno  ri- 
cetto , /’  infelice  Oemando  con  alcuni  de*  suoi 
seguaci  fu  sorpreso , rapito  e fatto  schiavo  da 
u/io.  numerosa  schiera  pirati  barbari , che 
ivi  sventuratamente  capitasono.  I suoi  compa^ 
gni  che  videro  dalla  nave  confusamente  il  tu* 
multo,  e crederono  rapite  con  Gemando  la  barn* 
bina  e la  sposa , si  diedero  ad  inseguire  i pre- 
datori j ma , perduta  in  poco  tempo  la  traccia . 
ripresero  sconsolati  il  loro  interrotto  casnmino. 


Desta  la  sventarla  Costanza  , dopo  aver  cer- 
cato lungamente  invano  lo  sposo  e la  nave,  che 
r a%’ea  colà  condotta,  si  credè  , come  Arianna  , 
tradita  ed  abbandonata  dalsuo  Cernando.  Quan- 
do I primi  impeti  del  suo  disperato  dolore  co- 
minciarono a dar  luogo  ai  naturale  amor  della 
vita , si  rivolse  ella  , come  saggia , a cercar  te 
vie  di  conservarsi  in  quelt  abbandonata  segrt- 
gazion  de'  viventi  : ed  ivi  dell*  erbe  e delle  frut- 
ta , onde  abbondava  il  terreno  , si  andò  lunghis- 
simo tempo  sostenendo  con  la  piccola  Silvia,  ed 
inspirando  t odio  e V orrore  da  lei  concrpito 
Contro  tutti  gli  uomini  all'  innocente  che  non  li 
conosceva.  Dopo  tredici  anni  di  schiavitù  , riu- 
scì a Gernando  di  liberarsi.  La  prima  sua  cura 
fu  di  tornare  a quelT  isola  , dove  avea  involon- 
tariamente abbandonata  Costanza,  benché  som- 
z'  alcuna  speranza  di  ritrwmrla  in  vita. 

L' inaspettato  incontro  do’ teneri  sposi  è Tu- 
zione  che  si  ra^tresenta. 


C08TAMZÀ , BioglÌ€  di  G«nun3o.  I ENRICO»  coinptgiio  di  CcniAiMÌi>. 

SILVIA»  di  lei  tortila  nÙDore.  | GERNANDO»  coaiorto  di  CocUma. 


SCENA  t 

Parte  amenissima  di  picciola  e disabitata  iso- 
letta  a vista  del  mare,  ometa  distintamente 
dalla  natura  di  strane  piante  , di  capricciose 
grotte  e di  fioriti  cespugli.  Gran  sasso  motto 
innanzi  dal  destro  lato,  sul  quale  si  legge 
impressa  un'  iscrizione  non  fnìta  in  caratteri 
eztropei. 

COSTANZA  vestita  a capriccio  di  pelli,  di  fron- 
de e fori,  con  elsa  e parte  di  spada  logora 
alla  mano,  in  atto  di  terminare  T imperfetta 
iscrizione, 

Cos.  v^ual  coolratlo  dob  tioce 
L'itH^Trtto  tudor  ? Doro  h quel  tauo , 

L*  ittromeoto  o mal  alto» 
lor^rta  la  mano } e pur  dell*  opra 
Eccomi  alfia  vicina.  Ah  tot  concedi 


Cb'  io  U vtKga  compita , 

E da  ti  acenia  vita 

Poi  mi  Ubera»  o Ciel.  Se  mai  la  aorta 
Ne*  di  futuri  alcun  traaporta  a quetto 
locogoito  terreno» 

DiiA  quel  marmo  almeno 

Il  mio  cato  ftmeato  e memorudo.  ■ 

DAL  TaaDiToa  oiaifAxiM 
OOSTAKZA  AaaAJinONATA»  I OlOBVI  aCDI 
Il  QUESTO  TiaKINÒ  LIDO  tTAAXIEaO. 
AMICO  FAtSBCCIiao  » 

SI  UNA  Tioaa  NON  tal, 
o TSNDtCA  0 COMFlANCt  ...  i COSÌ  miei. 

Questo  tfll  manca.  A terminar  a*  attenda 
Dunque  l’ opra  che  aranaa.  * 

' Legge  T iscrizióne.  * Toma  al  lavoro. 
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SCENA  11 

Cos.  Ab  li , tei  dissi  « e mai 

Non  tei  dissi  ahbastanaa.  Empi,  crudeli, 

SILVIA  frttioto*A  «daUegr^t  ■ pitta 

Perfidi,  ingannatori. 
D'agni  fiera  peggiori. 

SU.  Ah  gmnaoal  th  CoiUntal 

Che  sia  pietà  non  sanno; 
Non  conoscoo.  non  hanno 

Cos.  Che  ftVTcnoe,  o Silvia  T Osile  la  gioia? 

Nè  amor,  nè  fa,  nè  umanità  nel  seno.  * 

SU.  lo  aoDO 

SU.  E ben,  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 

Fuor  di  me  di  piacer. 

Ma...  tu  piangi  di  nuovoi  Ab  no,  se  m'ami. 

Cos.  Perche? 

Non  t’affligger  cosi.  Che  far  poti’ io. 

SU.  mia 

Cara,  per  cunsularti ? ■ 

A nubile  cerre(U, 

Brami  la  mia  cervetta?  Asciuga  il  pianto, 

Invan  per  tanti  di  piauta  e cercata , 

E in  tuo  poter  rimanga. 

Da  le  atcaM  è tornata. 

Ccs.  Ab  troppo,  o5il\Ìa  mia,  giusto  è ch'io  pian- 

Cos.  E ciò  li  rende 

Se  non  piange  un*  infelice  , (g>l  ^ 

Lieta  cosi? 

Da’  viventi  separata , 

SU.  Poco  ti  pare?  E quella 

Dallo  sposo  abltandonata , 

La  mia  cura , il  sai  pur , la  mia  cocnpagoa , 

Dimmi,  oh  Diol  chi  piangerà? 

La  dolce  amica  mia.  M*ama,  m’iulciide. 

Chi  può  dir  eh’  io  pianga  a torlo , 

Mi  dorme  in  seo , mi  chiede  i luci , ò sempre 

Se  oè  men  sperar  mi  lice 

Dal  mio  6anco  indivisa  in  ogni  loco  : 

Questo  mìsero  conforto 
D’ ottener  1’  altrui  pietà  ? 4 

La  perdei , la  ritrovo,  e ti  par  poco  ? 

Ces,  Che  felice  innoceoaa  1 ' 

AVA  E ho  da  rederti 

SCENA  III 

Sempre  in  pianti,  o germana? 

Cos.  E cocne  il  ciglio 

saviA 

Mai  raacìugar  potrei? 
Gih  sette  Tolte  e sei 

Che  ostinato  dolor  1 Quel  pianger  sempre 

L*  anno  si  rìnoorò  da  ^e  lasciata 

Mi  fa  sdegno  e pietà.  Prego  , consiglio , 
Sgrido , accareaao,  ed  ogni  sforio  e vano. 

In  si  barbera  guisa , 

Da*  TÌrenti  diTÙa , 

Ma  1*  enigma  più  strano  è ebe , qualora 

Di  lutto  priva  e sema  speme,  oh  Diot 

Consolarla  de^. 

Di  mai  tornar  su  la  patema  arena, 

Il  suo  pianto  s*  accresce  e piango  ands*  io. 

Vivo  morendo  1 e tu  mi  ruoi  serena? 

Segniamo  almeno  i passi  soci...  ^ Ma...  quale 

SU.  Ma  per  esser  felics 

Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa  ? 

Che  manca  a noi  ? Qui  siam  sovrane.  E questa 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 

Isolelta  rìdente  il  nostro  regno} 

tJn  sasso  non  potrebbe.  E un  si  gran  mostro 

Sono  i sudditi  nostri 

Come  va  si  leggieri  L'acqua  divisa 

Le  mansuete  Sere.  A noi  produce 

Fa  dietro  btaocbe^iar  1 Quasi  nel  corto 

La  terra , il  mar.  Dalla  stagione  ardente 

Allo  sguardo  s* involai 

Porta  Tali  sul  dorso,  e nuota  e volai 

Ci  difendim  le  piante,  i cavi  sassi 

Dalla  fredda  stagiuo;  ne  fona  o Ic^e 

A Coslansa  si  vadat 

Qui  col  nostro  desio  mai  non  conlrvAta. 

Ella  saprà  te  un  eoDoscinto  è questo 

Or  di*,  ebe  basterà  , se  cÌo  non  basta? 

Abiiator  dell*  elemeulo  infido; 

Ccs.  Ah  tu  del  beo  che  ignori. 

E almeo...  * .Misera  mel  Gente  è sul  Udo. 

La  nuncansa  nun  senti.  Alta  del  labbro 

Che  fo?  Chi  mi  soccorre?  Ah...  di  spavento 

A far  uso  non  cri,  o del  prntìrro. 

Quando  qui  si  approdo;  nè  d’  altro  oggetto 

Cosi...  son  io  ripiena... 

Che  a fuggir.,  che  a celarmi.,  ho  fona  appena.  7 

Che  di  rio  che  hai  presente. 

Serbi  le  tracce  in  mente,  lo,  eh* era  allori 

■CENA  IV 

Quale  or  tu  sei , paragonar  beo  posso 
(Oh  memoria  molestai) 

CERNANDO  . ENRICO  in  obito  indiano 

(k>n  quel  ben  ebe  perdei,  quel  che  mi  resta. 

dal poUschermo , b SILVIA  ùt  disparta 

Sii.  Spesso  esaltar  t*  intesi 

Le  rirchesae,  il  saper,  l'arlt,  t costumi. 

Enr.  Ma  urà  poi,  Gemando, 

Le  deluse  europee  ; ma  con  tua  pace 

Questo  il  terreo  che  cerchi  ? 

Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 
Cos.  Silvia.  v*e  gran  distansa 

1 Piangt.  aÒito  indiano , cha 

Dall*  udire  al  veder. 

• La  prtnde  per  mano.  sbarcan  poi  sul  lido. 

Sii.  Ma  pur  le  belle 

S AMtracciandola.  * Usi  ooUr  partire 

Contrade  che  tu  vanti , 

4 Parie.  AUa  rtpìlea  s‘  avveda  della  nave. 

D*  uomini  son  fiBconde;  e questi  sono 

delV  aria  si  vede  poso  ^ ^el partire  vede  non 

La  specie  de*  viventi 

Meoiica  a oui.  Tn  mille  volte  e mille 

sor  di  lontano  a vele  veduta  Gemando  ed 

gonfie  una  navty  Enrico. 

Non  mi  dicesti... 

dalla  auale  scendono  T Si  nasconde  fra’ ce* 

■ Tonta  al  lavoro. 

sul  palischermo  Ger-  spu^i, 

uando  ed  Enrico  in 
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Ger.  Ah  li  ; nell*  alma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d’ Amore, 

E co*  |NiIpiti  suoi  r afferma  il  core. 

Sii.  (Poteui  alinea  veder  quei  volli.)  , 

Enr.  E molto 

Facile  errar. 

Gtr.  No,  caro  Enrico;  fì  desso] 

Riconosco  ogni  sasso.  £<xo  lo  speco 
Dove  in  plat'ido  utiltUo  con  Silvia  in  Lraocso 
^.asciai  r ultima  volta 
La  mia  s^x>sa  , il  mio  licn  , 1* anima  mìa, 

E mai  piu  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 
Da*  pirati  assalito  : 

Qua  mi  trovai  ferito  I 
^ mi  cadde  l'arriaro.  Ab  caro  amico, 

Ogn’  indugio  è drltllo; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato. 

Da  questo  io  cercherò.  L'isola  e angusta) 
Smarrirci  non  ptusiain.  Poca  speranta 
Ho  di  trovar  Costaoaa; 

Mal’  istcsso  terreno 

Ch'è  tenuità  a lei,  sarà  mia  tornita  almeno.  ' 

SCENA  V 

ENRICO  M SILVIA  in  dùpnrte 

Sii.  (Nulla  intender  posa*  Ìo.) 

£>ir.  Tenero  in  vero 

F.  il  caso  di  Cemando.  Appena  è sposo. 

Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  grinquleti  (lutti 
Lauguir  la  vede;  a ristorarla  in  questa 
Spiaggia  discende;  ella  riposa,  ed  egli 
Da'Itarbari  rapito, 

Tratto  a contrade  ignote. 

In  servitù  vive  lanl'anni,  e senaa 
Notiaia  più  del  soapìralo  oggetto. 

SU.  (Pur  si  rivolse  altin.  Che  Htilre  aspetto!) 

Enr.  Parla  a ciascun  rumanità  per  lui, 
L*ol)bligo  a me.  La  liLerlà  gli  deggio, 
Primo  dono  del  rìel.  Spielato  ugui  altro 
Sarehhe  ; ingrato  io  sono 
Se  manco  a lui.  D'  ahhorrimento  è degna 
Ogni  anima  spietata; 

Ma  r orrur  de*  viventi  è un*  alma  ingrata. 

Benché  dì  senso  privo. 

Fin  rarlfoaceliu  è grato 
A queir  amico  rivo. 

Da  cui  riceve  umor. 

Per  lui  di  fromli  ornato 
Bella  mercé  gli  rende. 

Quando  dal  Sol  difende 
Il  suo  benefattor.  * 

SCENA  VI 

SILVU 

Che  fu  mai  quel  eh*  Ìo  vidi  I 
Un  uom  non  et  gli  si  vedrrlibe  in  volto 
La  leroria  delt’alnia.  Empi,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  c di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  J cor  tiranno. 

Una  donna  nè  pure:  avvolto  in  gonna 

» parti.  • Parti. 


Non  é come  noi  tiam.  Qualunque  ei  sìa  , 

È un  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A dimandarne  andrò...  Ma  il  piè  ricusa 
D'allontanarsi.  Oh  stelle! 

Chi  mi  fa  sospirar?  Perché  si  spesso 
Mi  Italie  il  cur?  Sarà  timor.  No;  lieta  | 

Non  sarei  se  temessL  £ un  altro  affidilo 
Quel  Don  so  che  , che  mi  ricerca  il  petto. 

Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  e sospiro  : 

Quel  volto  mi  piace. 

Ma  pare  non  ho. 

Di  Iiidle  speraose  i 

Ho  pieno  il  |«nsiero; 

E pur  quel  eh*  io  spero  | 

ConoKcr  non  so.  * 

SCENA  VII  I 

GERNANDO  solo,  affannato^  liuti  ENRICO 

Ger.  Ah  presaga  fu  Palma 

Di  sue  sventure.  Invan  m* affretto;  invano 
Cerco,  chiamo,  m'affanno:  un’orma,  un  segno 
Deirìdul  mio  non  trovo.  Ov’è  ramicoT 
Forse  ri  piò  fortunato...  Enrico...  Enrico? 
Cerchisi...  Oh  Dio,  non  posso:  oh  Dio,  m'op- 
(pninr 

La  itanrhnxa  e il  dolori  Là  su  quel  sasso 
Si  respiri  e si  attenda...  * 

Come!  note  europee?  Stelle!  il  mio  nane? 

Chi  ve  r impresse,  e quando?  ^ 

DAI.  TSADITOH  GSaNA.VI}0 
COSTANZA  ABBAKUONATA  , 1 CIOAKI  SUOI 
IK  QUESTO  TERMIEU  LIDO  STEAXIEEO... 

Io  manco,  t 

Enr.  Ah  mi  conlorta! 

Sai  Costama  ove  sia? 

Gtr.  CostanM  è morta.  ^ 

Enr.  Come? 

Gtr.  * 

Enr.  Infelice!  7 

1 oion^i  SUOI 

l]f  QUESTO  Tinnito  LIDO  STE.tKiiaO. 

A1IICO  PASSKOOIEEO, 

SE  VEA  TIOEE  K0!<  SEI, 
o vmoiCA  0 coxriAKCi... 

Appien  compita 

L*  opra  non  è. 

Gtr.  Non  le  Ivastò  la  vita.  * 

Enr.  Oh  tragedia  fu  Desta  I Ah  {>iangi,  amico; 

Le  lagrime  son  giuste,  lo  t‘arcumpagno, 

T’ accompagnano  t sassi.  Unico  in  tanto 
Dolor,  ma  gran  conforto  é che  rimorsi 
Almcn  non  bai.  Facesti 
Quanto  da  un  unm  richiede 
E l’amore  e la  fede, 

» Parie. 

* Aell'  apprtstartiy 
Gernandiì  vede  C 1- 
scrizioni. 

> UffC. 

* Jpfmggiato  al  sasso. 


0 ^eeennanda  C iscri- 
xione. 

7 Lff^e  piano  li  prisne 
parole  t e poi  escLt' 
ma. 

* Cadi  piangendo  sul 
sasso. 
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E la  regiooe  « rooMÙ.  Nod  piacque 
Al  Ciri  di  aecuoderti.  Or  non  ti  mta 
Che  piegar , come  pio,  L fronle  umile 
Ai  decreti  supremi]  e,  come  saggio, 
ALlaodonar  questa  rradel  contrada. 

Gtr.  AljUandooarUi  E dove  vuoi  ch'io  Teda? 
Ove  speri  eh'  io  possa 
Più  riposo  trovar?  ^ ^ soggiorno 

Che  il  Cid  mi  destino. 

Enr,  Ma  che  pretendi  ? 

Ger.  Respirar,  fin  ch'io  viva  , 

Sempre  quell' aure  istesse 

Che  il  mio  ben  respiro;  dì  questi  oggetti 

Nutrire  U mio  turnieoto| 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a liariar;  viver  penando; 

Compire  il  min  drstioo 

CoJ  suo  nume  fra*  labbri , a lei  vidiio. 

I Enr.  Ah  Gemaodo,  ah  che  dici] 

£ la  patria,  e gli  amici? 

£ il  Vecchio  genìtor?.,. 

Ger.  L'ucciderei 

Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a hiL 
Va  ; per  me  tu  l’ assisti  t 
Mi  fido  a te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede , 
Raddolrisci  narrando  U caso  mio. 

Enr.  E tu  speri  eh'  io  possa... 

Ger.  Amico,  addio. 

Non  turbar  quaod’  io  mi  lagno , 

Caro  amico  , il  mio  eorduglìo: 
lo  non  vi>glio  altro  compagno 
Che  il  mio  larbaro  dulor. 

Qual  conforto  io  questa  arena 
Un  amico  a me  saria  ? 

Ah  la  mìa  nella  tua  pena 
RenderebWsi  maggiori  * 

SCENA  Vili 


Non  s*  irriti  fra' nrìmi 
Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 
Questo  riguardo  ; e s'  ei  persiste , a fora 
Quindi  svellerlo  h d'uopo.  Olì.  Dovrebbe 
Colà  sul  palischemx)  alcun  de’  nostri 
Trovarsi  pure.  Olà.  * Conviene,  amici. 
Rapir  Gemando.  Ei  di  dolora  iassao 
Non  vuol  con  noi  partir.  V'è  noto  il  sito 
Dove  colà  fra*  sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvoso à D loco, 

E all’ insidie  opportuno.  Ivi  nascosti, 
Ch’egli  passi  aspetUte, 

£ alia  nave  il  traete.  Udiste?  Andate.  ’ 

SCENA  IX 

ENRICO  innanzi  dalU  sinistra,  SILVIA  indie- 
tro dal  medesimo  lato  , avanitandosi  verso  U 
destra  senza  vederlo. 

SU.  Dov’  h Costania?  io  non  la  trovo.  A lei 
Tutto  narrar  vorrei. 

Enr.  ^ * Ascolta , 


Bella  NinCi. 

Sii.  Ah  dì  nuovo 

Tu  sei  qui  ! * 

Enr.  Perchè  fuggi  ? Odi  un  momento, 

Sii.  Che  vuoi  da  me  ? * 

Etr.  Solo  ammirarti , e solo 

Teco  parlar. 

Sii.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi.  ^ 

Enr.  Io  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil  t)  t 

(Che  dulce  aspetto  I)  * 

Enr.  Ma  di  tanto  spavento 

Qual  cagiune  in  me  trovi  ? Alfio  non  sono 
Un  aspide,  una  fiera.  Un  uomo  alfine 
Render  non  ti  dovria  cosi  smarrita. 

SU.  Un  oom  sei  dunque?  ** 

Enr.  Un  uom. 

Ó'i7.  Soccorso!  aitai  7 

Enr.  Ferma.  • 

SU.  Pietè . mercè  : nulla  io  U feci  : 

Non  essermi  crudel.  9 

Enr.  Deb  sorgi,  o cara; 

Cara,  ti  rauicura.  Ah  mi  trafigge 
Queir  ingiusto  timore. 

SU.  (Ch'io  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  rare.) 

Enr.  Di’ , se  cortese  sei , come  sei  bella. 

La  povera  Costanu 

Du^e,  quando  restò  dì  vita  priva? 

SU.  Costansa  ? Lode  al  riel , Costanu  è viva. 

Enr.  Vivai  Ah  Silvia  gentil,  che  al  sito,aglianni 
Certo  Silvia  tu  sei , corri  a Costanu. 

A Gernaodo  io  frattanto,.. 

SU.  Ah  dunque  è teco 

Quel  midel , quell’  ingrato  ? 

Enr.  Chiamalo  sventurato. 

Ma  non  crudele.  Ah  nou  tardar:  sarebbe 
Tirannia  diSerir  le  gioie  estreme 
Dì  due  sposi  si  fidi. 

SU.  Andiamo  inssetoe. 

Enr.  No;  se  insieme  ne  andiam , bisogna  all’opra 
Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritonu; 

Con  lui  qui  tornerò.  i * 

' SU.  Senti  : e il  too  imme? 

Enr.  Enrico.  ** 

, SU.  Odimi.  Ah  troppo 

Non  trattenerti. 

, £cr.  Onde  la  fretta,  o cara? 

I SU.  Non  IO.  Mesta  io  mi  trovo 

I Subito  che  mi  lasci;  e in  un  momento 

I Poi  rallegrar  mi  sento  aliar  che  torni. 

I Enr.  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i miei  giorni, 

! SCENA  X 


Che  mai  m'awennei  Ei  perte, 

E mi  resta  presente  ? Ei  parte,  ed  io 


* Parte. 

• Escono  due  ma- 
rinari. 


) Perfoeo  i marinari. 
t £piHco  la  sente  e si 
rivolge. 


I in  atto  di  faggire. 

* Dalla  scena, 

3 Dalla  scena. 

4 Scostandosi. 

* AwicinandoH. 

^ Turbandosi. 

7 i^gge  spaventata, 

* La  raggiunge  e la 


trattiene. 

9 Inginocchiaiuhsi. 
•«La  solleva. 

I*  in  atto  di  partire, 
'*  in  atto  di  partire. 
*^Coa  affetto. 

Parie, 
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Pur  tempre  col  pentler  Io  to  trgueoduì 
Perché  tditto  vflunnermi?  lo  dod  m' ioteodo. 
MoD  M>  dir  te  pena  »ia 

Quel  ch'io  |>ru«u.  o tia  conicalo; 

Ma  te  pena  c quel  rh'io  sento. 

Oh  che  antahile  penar  I 
E un  penar  che  mi  roQt«>la} 

Che  m*  invtda  <ignì  alleo  afiétto. 

Che  mi  detta  un  nuovo  in  petto  , 

Ma  soave  palpitar.  * 

SCENA  XI 

COSTANZA 

Ah  che  invan  per  me  pietoso 

Fugge  il  tempo  e aÙVrtta  il  passo; 

Ceà  agli  anni  il  Imneo,  il  tatto; 

Non  invecchia  il  mio  marlir. 

Non  è vita  una  tal  sorte; 

Ma  sì  lunga  è questa  morte 
Ch'  io  ton  stanca  di  ntorir.  * 

Giacché  da  ma  lontana 
L’innocente  germana 
Mi  Lucia  in  pace,  al  doloroso  impiego 
Tomi  la  raan.  ^ 

SCENA  Xll 

GERNANDO  a ditta 

Ger,  Giacché  il  pietoso  amico  ^ 

Lungi  ha  rivolto  il  passo, 

Quell'  adorato  sasso 

Si  tomi  a ribaciar.  Ma...  Chi  é colai  T * 

Donde  Tenna  t Che  bl 
Co*.  Tu  sodi , • fona 

Resterà  sempre  ignoto. 

Infelice  Costanu , il  tuo  laeoro. 

Ger.  Coatanaal  Ah  sposai  ^ 

Co*.  Ah  traditore!  io  moro.  7 

Ger.  Mio  ben  I Non  ode.  Oh  Dio  I 

Perde  l' uso  de’ sensi.  Ah  qualche  stilla 
Di  fresco  umor...  Dove  potrei...  Sì  ; scorro 
Non  Inugi  un  rio;  poc’aoai  il  Tidi...£  d^gio 
L’ idoi  mio  cosi  Solo 
AhLandonar?  Ritornerò  di  vedo.  * 

SCENA  XIII 

ENRICO  I COSTANZA  svenxU* 

Enr.  Ignora  il  caro  amico 

Le  sue  fcliciù.  Da  me  i* asconde; 

Rinvenirlo  non  so...  Ma  su  quel  sasso 
Una  Ninfa  riposai  9 

Silvia  non  é;  dunque  é Costa  Dia.  Oh  coma 

• Porte.  IO. 

* Finito  /o  leeonda  * Lo  vtJ$. 

porte  de/t  mio,  yah^  • L*  oWrocrio  ••  Co- 
bondonm  e sedere  /o*  *tomto  *i  n'Mo/gs  e 
prò  un  tronco  alla  lo  nVonoxre. 

*inÌ*tro  , e ripete  se-  7 Sviene  sopra  il  ssuso. 
dendo  la  prima  porle.  • Parte  in/retta. 

^ Torna  al  lavoro.  9 S'oppressa  e t OS- 
4 iSansa  t^eder  Costan-  serva. 


Ha  pien  di  morte  il  volto  I 
Cos.  Ahimè  1 * 

Knr.  Costami  T 

fJox.  Lasciami.  * 

Enr.  Ah  del  tuo  sposo 

Vivi  all’ amor  verace. 

Cos.  Latrianii , traditnr,  morire  io  pace.  ^ 

Enr.  lu  tntdiluri  Non  mi  coookì. 

Cos.  Oh  stelle!  ^ 

Gernindo  ov*é?  Tu  nou  sei  più  I*  ttlraiol 
Ho  fttigtuto  poc’anai  u Sogno  adetaot 
Enr.  Non  *4ignavti  e non  sogni.  Il  tuo  Gemando 
Vedetti,  a quel  che  ascolto: 

Di  lui  remico  or  vedi. 

Co*.  E mi  rilurna  innanai  ? Ei  che  ha  potuto 
Latriaroii  in  abhandooa  i 
Enr.  Ah  V infelice 

Non  ti  lasciò,  ma  fu  rapito. 

Cos.  Quando? 

Enr.  Quando  immersa  nel  sonno 
Tu  coli  riposavi.  * 

Co*.  Chi  lo  rapi  ? 

Aàir.  Di  liarliari  pirati 

Un  assalto  improvviso.  Ei  ti  difese; 

Me , nella  men  lento , 

Perde  l’iicriero;  il  numero  l’ oppresse, 

E resto  prìgionier. 

Co*.  Ma  tino  ad  ora... 

Enr.  Ma  siuo  ad  or  ooo  ehlie 

Libero  che  il  pentieru  ; e a te  vicino 
Cui  suo  pensicr  fu  sempre. 

Cos.  Oh  Dio,  qual  torto. 

Mio  Gemando,  io  ti  feci! 

Enr.  Eccolo  alfine 

Sciolto  da’  lacci  ; eccolo  a te.  Ritorna 
Fido  e tenero  sposo 
A renderti  il  h|M«o , 

A calmare  il  tuo  pianto, 

A viver  leco  ed  a morirti  accanto. 

Co*.  Ab  mio  Gernaodo , ah  dove  sei  7 9 

SCENA  ULTIMA  i 

SILVIA  dalia  destra  i ditti  ; udì  GERNANDO 
dai  lato  mederùNo 

Sii.  Costami , 

Costanaa?  Il  tuo  Gemando 
Invan  cerchi  colà.  Per  te  poc’ansi 
Quinci  al  fonte  aSVettossi,  ed  assalito  7 
Ritornar  non  potè. 

Cos.  Stellai  Assalito? 

Da  chi?  Perché? 

Enr.  Perdona; 

Il  fallo  é mìo.  Perch’ei  ti  tenne  estinta, 

E qui  Tettar  volea , rapirlo  a fona 
A’  nostri  impoù. 

Cor.  Andiamo 

A toglierlo  d' impaccio.  * 

* Comincia  a rinveni-  * jiccennando  la  grot- 

re.  ta. 

* Senso  guardarlo.  9 Jncamminandosi  oÌ- 

^ Senso  guardarlo.  la  rtnirtra. 

4 Si  rivolge  e lo  guarda  7 Accennando  alla  da- 
con  ammimiioae  e *tra. 

spavento.  * Vuol  partire. 
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SU.  Àsp«(U:  io  tutto 

Cu  lor  spiegai. 

Coj.  Che  aspetti  ancor?  Tant'anni 

ftoo  attesi  aUaslaiua  ? E tempo  » h tempo 
Che  di  mia  torte  amara 
Io  trovi  t)  fine.  * 

6er.  In  queste  braccia,  o cara. 

Cor.  Ed  è vero  T 

Cer.  E non  sogno? 

Cor.  Gcmando  è meco  ? 

Ger.  Ilo  la  mia  sposa  accanto? 

Enr.  Quegli  amplessi , quel  piantò, 

Quegli  accenti  interrotti 
Mi  ianno  inleuerir. 

Sii.  Cbe  pensi , Enrico  ? * 

Di  te  Gernandu  è più  gentile.  Osserva 
Com*ei  parla  a Cuilanaa, 

E tu  nulla  mi  dki. 

Enr.  Eccomi  pronto , 

Se  pur  raro  io  ti  sono, 

A dir  ciò  cbe  tu  vuoi. 

Sii.  Se  mi  sei  caro?  ^ 

' Bivo/gendosi  per  por*  * ad  Enrico, 
iirtt  ti  tro\’a  fra  U ^ Ttntra  i lieta 
braccia  di  Gamaodo.  molto. 


Più  della  mia  cervetla. 

Enr.  E ben , mi  porgi 

Dunque  la  man  : sarai  mia  sposa. 

Sii.  Io  sposa  t 

Oh  questo  no.  Sarei  ben  folle.  In  qualche 
Isola  resterei 

A passar  solitaria  i giorni  miei. 

Cot.  No  . Silvia,  il  mio  Gemando 
Non  mi  lasciò:  tutto  saprai.  Non  sono 
Gli  uomini  , come  io  dissi. 

Inumani  ed  infidi. 

SU.  Quando  Enrico  conoltbì,  io  me  ne  avvidi. 
Cot.  A torto  gli  accusai.  Dell'crror  mio 
Or  mi  disdico. 

SU.  E mi  disdico  anch*  io.  ' 

CORO 

AHor  che  il  nel  s*  imlimna 
Non  manchi  la  iperanta 
Fra  Tire  del  deslin. 

Si  stanca  la  Fortuna} 

Resiste  la  Costana} 

E si  tnonfa  alfio. 

' porgendo  la  mano  ad  Enrico. 
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DI  RISPETTO  E D’AMORE  1 

I 

j 

i 

ÀHCIOUCHESSA  PRIMA.  [ ARCIDUCHESSA  TERZA.  j 

ARaDDCBESSA  SECONDA.  I 


ARCIDUCHESSE  PRIMA,  SECONDA  « TERZA 


ABClOUCaS&SA  PIUIA 

Cjrermue , il  tempo  fogge, 

E molrer  conviene.  In  finesto  giorno. 
Superilo  del  natal  del  Ps^  augutto , 

Di  noe  tra  mano  ioleato. 

Pegno  d*  amore  e di  riapetto , un  aerto 

Dì  recargli  in  trilmto 

Si  destinò  fra  noi  ; ma  di  qual  fronda 

Eaaer  debba  e perchè , fra  noi  dectao 

Pinor  non  fu.  Proponga 

CiaKuna , e ti  ritolva  j 

Ma  non  tardiam.  Spetto  it  perde  il  buono 

Certando  il  meglio.  E a scegliere  il  tenticro 

Chi  vuol  tnmpo  et  ter  tasgio , 

Del  tempo  aLuaa  e non  fa  mai  viaggio. 

AECmUCHlSSA  (ICOVSA 

lo  proporrei;  ma  troppo 
Dubito  di  me  atewa. 

auciduchsasa  tema 

Io  no  ; non  trovo 
Ragion  di  dubitar.  Sul  Irono  augutto 
Non  liede  il  Padre?  E delia  anguito  Croati 
Se  r alloro  fu  tempra 
L*  ornamento,  il  oecoro. 

Perchè  di  tanto  onor  fraudar  l' alloro? 

AmCIDOCHSaSA  PEIMA 

Io  contraria  non  tono. 

AIICIOUCBBSSA  SSCOESA 

Ma  quaì  driibano  al  dono 
OttcquIoM  voci  eaaoe  unita 
Coovien  peotar. 

AKCinocnssA  nasA 

Tutto  peiuait  tenlite- 
Come  il  folgora  rispetta 
Qnetto  ramo  fortunato  | 

Te  rispetti,  o Padre  amato , 

Del  detlin  la  crudeltà. 


E quel  verde  ch*rì  non  perda 
Mai  per  gelo  o per  ardore  , 

Sia  retempio.  o Genitore, 

Drila  tua  felicitè. 

AEClDUCjaUA  raiMA 

B afiettuoio , è gratto , 

Adattato  è il  pentier. 

AacxnuoassA  sbcoitda 

Si  ; ma , con  pace 

Della  germana , è assai  comune.  Ogmuto, 

Di  Cesari  parlando , 

Penserebbe  all’ alloro.  Io  bramerei 
Qualche  idea  più  lubliine  e pellegrina. 

ABCIOVCUSSSA  raiMA 
Spiegati  por. 

AAClSOCKBilA  SSCOItOA 
La  fronda 

D^  pioppo  k)  sceglierei 

AnciDvoiasA  tthaa 

Del  pioppo  1 Oh  cara 
Germana , ho  gran  bisogno 
D'essCT  istrutta,  lo  questo  oome  ancora 
Ifon  ascoltai. 

ABClOUCmSSA  SBCOJrOA 

L*  illustre  fronda  è questa 
Che  adombrava  le  lempie  al  grande  Akide  : 
Con  questa  al  crin  si  vide 
Trionfar  d*  Àcheloo , 

Vincer  l’ Idra  Lernea , 

Cerbero  incatenare,  e far  del  pianto 
Col  nuovo  ardir  ai  grande  insulto  al  regao. 

ABCIDUCHBSSA  TIBSA 

Ohi  a tanta  erudittone  io  non  m' impegno 
ABCinDCHESSA  FAIMA 
Hai  giè  le  voci  in  mente 
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Che  accoropagaiu  ToficrU  T 

AJICIOI’CUESSA  «CCOnOA 

Eccole  : atteote. 
Padre,  1* Erculea  frond,i 
Non  bdcf^ar  da  noi: 

Scarsa  de’  merli  tuoi , 

Ma  nobile  mercè. 

D*  Alcide  in  *u  le  cliiome 
Sul  verdeggiar  ti  vide  ; 

E or  6a  su}>erlKi  Ah  idc 
Che  da  lui  passi  a te. 

EbeuT  • 

AaCIDCCMESSA  PnillA 

Grande  è il  peosier)  nobile  il  gm>. 

AaCim^CHESSA  UCOKDA 

Tn  non  |iarli  però.  * 

AKCIDUCUISSA  TiaZA 

Taccio  ed  ammiro. 

AUCtOUCBXSSA  SKCOKOA 

Dunque  restisi  a questa. 

ABCIDCClllS&A  PniXA 

Udite}  e arasi 
pi  Toi  ciascuna  il  mio  condor.  Per  tutti 
È colpa  l'adular  j ma  tradimento 
Saria  fra  noL  Certo  è sublime , è ^nde 
L‘  uno  e 1*  altro  peosier;  ma  qualche  inciampo 
Truvo  in  entrambi.  Oflrirgli  uu  lauro?  Ei  Vebbe 
Cih  dalla  man  che  regge 
£ de'rrani  il  destino  e de' regnanti. 

L*  Ercu^o  serto  oSrirgti  ? Il  ino  valore 
Spirgherassi  cosi , non  le  sue  tante» 

Che  mai  non  ebbe  Alcide, 

Pacifiche  Tirlù. 

AACIOUCBBSSA  SBCOlfDA 
Come  vorresti 

* Arciduchessa  “ All"  Arciduchessa 
prima.  iena. 


E T T O E D*  A M O R E 6q9 


I>estare  idee  cosi  fra  lor  diverse 
Con  un  simbolo  solo  ì 

AaCIDlXUKSSA  raiMA 

lutreccerci 

Al  frassino  di  Marte 

Gli  ulivi  di  Minerva.  E direi  quanti 

In  pace  e fra  le  squadre 

Di  cittadin  , di  padre» 

Di  duce  e di  guerrier  pregi  in  lui  sono: 
Con  questi  accenti  accotiipagnando  il  dono: 
Questo»  o Padre,  in  dono  offerto 
Doppio  serto  il  crin  t' onori  : 

Degno  cambio  a’ tuoi  sudori 
Che  r lun  fatto  germogliar. 

Deh  r accetta  in  lieto  aspetto: 

Non  te  r offre  un  cieco  affetto  ; 

Me  fa  torto  a quegli  allori 
Che  sapesti  meritar. 

AACIDL'CHXSAA  SECOJIDA 

Di  tc  degno  è il  pensiero , 

Ed  è degno  di  lui. 

AaClDL'CHBSSA  TtBZA 

Dono  più  bello 
Offrirgli  non  si  può. 

ABClOUCilKSSA  PBIMA 

Mo  » non  è questo , 
Germane,  il  più  bel  dono 
Ch’egli  aspetta  da  noi.  Di  noi  riti  vuole 
Ch'ei  rami  e T abbia  in  pregio» 

Sei  proponga  in  esempio  e a lui  somigli: 

Il  più  gradito  fregio 

Sempre  d’  un  padre  è la  virtù  de’ figli. 

A TRA 

Ab  così  Leto  giorno 
Il  giro  suo  rinnovi 
Ben  cento  volle  aocur. 

K » «quando  fa  ritorno  » 

Più  degne  ogn<ir  ci  trovi 
Di  tanto  Gcnilor. 


Mxtastasio 
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IL  ii  Q À OL  À 


SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA.  I DAMA  SECONDA. 

DAMA  PRIMA.  I 


SEHENISSnU  ARCIDUCHESSA,  DAMA  PRIMA,  DAMA  SECONDA. 


AKiPDcinm 

X^OTe  si  accese  in  viso. 

Dove , o Ninies  correte  T 

DAMA  rUKA 
k te. 

DAMA  ttCOKOA 

Ne  ascolta  ; 

E arliilra  ti  prepara 
La  oostra  gara  a tennioar. 

AaCIPUCHBSSA 

Qual  gara? 

OAXA  raiHA 

D' un' altra  stella  or  che  la  Madre  augusta 
Questo  cielo  anicchi  « pensai  con  puebi 
Arroonfosi  canni 
Di  mia  gioia  1*  eccesso 
A lei  far  noto. 

DAMA  sacoicnA 
Ed  io  pensai  1*  islesso. 
AaemuenssA 
Eseguitelo  entrambe. 

DAMA  SKCOKDA 

Ah  uou  sia  ver. 

DAMA  raiMA 

La  compagnia  m' invola 
La  gloria  d*  esser  prima  e d' esser  sola. 

D.WA  SKCOKDA 
r.iiidica  tu  nel  canto 
Qual  più  vaglia  di  noi. 

DAMA  raiMA 

La  viola  tacerà. 


AtCtOCCKlSSA 

C<nnel...  Io!  dovrei... 

DAMA  SlCeilDA 

Tu  sai , tu  puoi , tu  dei 
Calmar  l’emulo  sdegno 
Ne’  nostri  petti  accollo. 

Aactoocaasu 

E ben,  si  fàccia.  Inconùnciate:  ascolto. 

DAMA  StCOXDA 

« Tu  che  tutte  conosci 
« Deir  altrui  cor  le  vìe,  aenaa  eh’  io  parli, 

M Del  mio  mdÌKi,  angusta  Donna  , i asoli. 
•>  Esprimerli  io  non  so  ; sol  dir  saprei 
« Che  bramai,  che  teofsei  j che  sol  misura 
M Della  gioia  che  or  sento, 

••  £ il  tÌR)or  che  provai  nel  tuo  cimento. 
Pastorella  al  colle , al  prato 
Fresco  umor  dal  cielo  implora; 

E p<M  trensa  e si  scolora 
Quando  vede  lampeggiar. 

Per  altrui,  per  mio  contento 
Tale  anch’  io  co*  voti  miei 
Affrettai  quel  gran  moasento 
Che  mi  fece  palpitar. 

DAMA  rniMA 

Della  compagna  il  canto 
Qual  ti  sembrò  ? 

AaClDt’CUSSA 

La  tua  compagna  è tale. 
Che , a dirti  il  ver,  la  temerei  rivale. 

DAMA  raiMA 

Dunque  della  vittoria 
Tu  vuoi  ch’io  già  diffidi? 

ABCinnCMBASA 

Convien  prima  eh’  io  t'oda. 
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DAMA  FRIMA 

Odì«*  decidi. 

m Della  no»tra  felice 

M Adorabil  Mvnoa  al  dubbio  passo 

••  O^i  specie  il  mio  cor  provo  d'aflèUo. 

" Teoeresaa,  rispetto , 

••  Impuienaa,  amor*  fpoie,  tperaote, 

■ Ma  non  timor.  Cb«  , inglorioso  al  cielo  « 
••  Del  poter  degli  Dei 

Poco  fido  chi  palpitò  per  lei. 

Era  pcnsier  de' Numi 
Serbar  gelosi  in  ipiella 
L*  opra  più  grande  e bella 
Che  di  for  mano  usci. 

Chi  può  tremare  all’  ora 
Che  tutto  il  cielo  è intomo 
Alla  feconda  aurora , 

Che  partorisce  il  di  ì 

DAMA  UCOITDA 

k tempo , o principessa  • 

Di  tanniiiar  la  nostra  gara. 

AftClDCCHXSSA 

E duro 

Il  giudicar  firn  tot.  Quella  che  ascolto 
Sempre  mi  par  la  vincitrice,  lo  trovo 
Oggi  nel  vostro  canto 
Un  non  so  die  che  mi  rapace  a quasi 
K*  invita  ad  imitarvi. 


Ab  ti. 

ABCIDUCHSSaA 


Mi  tradirà. 


La  voce 


DAMA  tlCOaOA 


No  j quel  desio  che  senti 
Prometta  sicuith. 

ABCISUCSASSA 

Dunque  si  tenti. 

« Lunga  stagion , tu  il  sai , 

«•  Augusta  Genitrice , 

" Stanca  languì  fra* labbri  miei  la  voce: 
« Pur  oggi  ( io  non  so  come  ) 

« Di  nuovo  il  tuo  bel  nome 
« Vi  toma  a risuonar.  Pietoso  il  Cielo 
" Rende  all'  uopo  maggiore 
" A me  la  via  di  palesarti  il  core. 

Queste  sonore  voci^ 

Che  ritornar  mi  senti, 

Son  teneri  porteoti 
D’un  rispettoso  amor. 

Non  U sdegnar  che  speri 
Graditi  i propri  accenti 
Chi  tutti  i suoi  pensieri , 

Chi  li  consacra  u cor. 

DAMA  SICOJIOA 

RìbudU  in  pace. 


DAMA  rmiMA 

Addio. 

AlClDUCnSSA 

Dove?  Laacianni 
Entrambe  in  questa  guisal 
Perchè? 

DAMA  SSCOXDA 
La  nostra  lite  è giè  decisa. 
AACIOCCSIASA 

Nulla  diu'io. 

DAMA  raiMA 

Disse  il  tuo  canto  assai 
Che  noi  doUùam  tacer. 

AaciDucnssA 

La  Madre  augusta  » 
No,  defraudar  non  voglio 
Del  piacer  d' ascoltarvi. 

DAMA  raiMA 

Io  non  mi  sento 

Tanto  coraggio  in  seo. 

DAMA  SSCORDA 

Perdona.  Addio. 

ASCIDUCHSSSA 
Udite  t d canto  mio 
Piacciavi  almen  di  secondar. 

DAMA  SSCORDA 

S 

Questo  eseguir  ben  si  potrè. 

DAMA  rsiMA 

Proponi; 

Ripeterem  fedeli 

Quanto  sarè  dalle  tue  labbra  espresso  : 

Sol  far  eco  al  tuo  canto  è a noi  permesso. 

ASCIDDCUBSSA 
Lunga  età  serbate  in  lei. 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra 
E 1*  altrui  felicità. 


Se  vuoi. 


Lunga  età  serbate  in  lei , 
Giusti  Dei , la  gloria  vostra 
E 1* altrui  felicità. 

ASCIDUCIUSSA 

Lunga  età  da]  suo  bel  core 
Ad  unir  chi  regna  apprenda 
La  pradeota  ed  il  valore. 
La  giusUaia  e la  pietà. 


Lunga  età  serbate  in  lei , 
Giusti  Dei,  la  gloria  vostra 
E r altrui  felicità. 
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ABOOMENTO 


La  famosa  caccia  dei  cinghia/e  caliJonio . che 
dà  motivo  ai  presenta  drammatico  componimen- 


to, è diflu-tamente  descritta  da  Ovidio  nei  /ihro 
ottavo  dei/e  sue  Metamorfosi . Favola  IV. 


^<;tr6onaggt 

CILLENE,  1 

EVADNE,  ^ seguaci  di  Aulaoia,  prìncipesM  d*  Arcadia. 
TEGEA,  I 

If  azione  si  figura  nelle  campagne  dell'  EtoUa,  non  loniano 


dalla  sehu 


La  scena  rappresenta  $ui"  angusta  valletta 
adombrata  da  varie  piante  ed  irrigata  dalle 
aeque  t che  serpeggiano  cadendo  dalle  amene 
colline  che  la  circondano.  JSotte. 


jVh  che  fa  la  pigra  aurora  t 
Qiuntn  e Larda  a comparir  1 
Non  si  vede  un  astro  ancora 
Che  tncocnioci  a im|>a)ltdir. 

Ma  Evadnet  ma  Ti!gra!  sait  pur  che  l'ora  . 
San  pur  else  il  luogo  è questo 
('onvenuto  fra  noi.  San  che  doìiliiamo 
La  reale  Atalanta 

Alla  caccia  seguir;  che  damme  o rerri 
Oggi  non  già , ma  d*  atterrar  si  tratta 
La  caiidonia  belva, 

PeirEtolie  contrade 

Grudel  devastatrice,  e alfin  sicure 

Render  da*  suoi  furori 

Le  campagne,  gli  .ìrtnenti  rd  i pastori. 

San  qtui  |nqKi|j  insieme. 

San  quanti  eroi  nm  qui  raccolti  : il  sanno; 

E pur  fra  molli  piume 
l'rrndau  lente  cosi  lungo  risttwo  , 


caiidonia. 


\ 

E dormono  tranquille  t sonni  loro. 

Eccolo...  Non  è ver.  Se  parto  sola. 

Esse  poi  qui  m*  attenderanno.  Alnseoo, 

Gurche  aspettarle  è d*  uopo , 

Su  quel  tronco  posiam.  ' Ma  al  dolce  invito 
Deir  aura  die  susuivu 
Fra  le  irenmle  foglie , 

Io  non  vorrei  che  imidìoeo  il  Sonno 
Della  vegliata  nulle 
Venisse  u vendicarsi.  Ah  non  lo  speri  t 
Veglieraii  tiitii  iu  guardia  ì miei  pensieri. 

Ah  che  fa  la  pigra  aurora? 

Quanto  è tarda  a comparir  t 
Non  si  vede  un  astro  anejira 
Che  tnci'ininci  a iiu|NUl»dir. 

Ah...  che...  fa...  * 

EVADNE,  TEGEA , i detta  non  veduta  da  loro  I 

AITrettati,  Tegca.  Cdlcne  ancora 
Fra  le  piume  sarà. 

Teg.  I^reiler  non  posso  I 

Che  prevenir  si  laKt,  ella  che  all*  altre 

■ àS'iedc  sopra  un  tron-  * S"  addormesita. 
co. 
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Vigilanu  coosìglù. 

Èva.  E par  , lo  vedi. 

Attenderla  dobLiam. 

7V^.  Si  alteoda:  il  Sole 

Non  sorge  ancor. 

Èva.  Sorgesse  alfin  t 

7>jf.  I*ur  troppo. 

Non  afireUarlo,  ei  sorgeri. 

Èva.  Che!  temi 

Forse  il  cimento  ? 

Tfg.  lo  no  ; ma  tanto  intesi 

Dell*  induniita  fiera 
La  ferocia  esalUr,  che  quasi... 

Èva.  Ab  taci. 

Se  vuoi  fra  le  seguati 
Deirecrelsa  Aulanta  esser  sofferta, 
l’iù  fcrineua  dimostra  , e a lei  ti  Dtla. 
Atalanla  ci  guida:  ella  capace 
Sai  elle  non  è di  temerarie  imprese. 

Di  lei  t*  è pur  lulese 
Il  prudente  coraggio, 

L‘  itmiK'entc  desirexm, 

L* amabile  virtù:  le  illustri  prove 
Di  Unti  pregi  suoi 

Hai  pur  su  gli  occhi,  e vacilbr  tu  puoi? 
Guardala  solo  in  volto. 

Guardala , e leggi  in  euo 
A ebiare  note  impresso 
Tutto  il  favor  dei  Ciel. 

Guardala , e nuova  in  seno 
Fiamma  d'ardire  avrai, 

Se  pure  in  sen  non  hai 
Un  anima  di  gel. 

Tfr-  A torto , Evadne  amica. 

Condanni  il  mio  timor:  d* un* alma  ignara 
De' pregi  d*Atolanta 
Segno  ei  non  è.  Quanto  di  lei  tu  dici , 
lo  dico  ancora;  e i suoi  nemici  ìstessi 
Men  di  lei  non  diran  di  quel  ch’io  dico. 

Se  alcun  può  d'AuLnta  esser  nemico. 
Anch*  io  l' ammiro  ; e dubitar  non  posso 
Di  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai. 

Spero  gran  cose  anch*  io  j ma  l*amo  assai. 

Questo  cor  se  teme  e spera , 

L*am»r  suo  cosi  dichiara  : 

, Sai  else  amando  ogni  alma  impara 

^ A sperar  ed  a temer. 

Ma  il  piacer  che  ai  6gura , 

Se  si  ottien,  sì  fa  minore; 

Ma  conteso  dal  timore 
Più  sensibile  è il  piacer. 

Non  più,  Tegea;  comincia 
Già  l'oritaonte  a rosseggiar;  si  vada 
La  compagna  a cercar. 

Teg.  Fermali.  Basta 

Che  sob  io  corra  a lei. 

CU.  Assisteteb , o Dei.  * 

Èva.  Qual  voce  ( Udisti  ? 

Tfg.  Sì  : Cilleoe  mi  parve. 

C*l.  Oh  colpo  illustre  I 

Èva,  Vedila;  à fra  que’  rami 
Che  dorme  e sogna . ^ 

7Vg.  E l' ora 

Che  desUrb  convien. 


■ Sognando. 


* Sognando. 


Evo.  Sorgi , Cillene. 

Ttg.  Su , Cillene  ; che  fai  ì 
O/.Kceomì,  oPriocipes...sa...  < Ohimè I sognai.. 
Ei'a.  Un  beir  rsem|iio  in  vero 
Ne  dai  di  vigibnta. 

G/.  E colpa  vostra 

Se  U tedio  d^aspelUrvi 
In  sonno  si  cangiò. 

Teg.  Spiega , se  m*  ami , 

Che  mai  volevan  dir  nuelle  intenrotte 
Voci  pur  or  dalle  tue  labbra  uscita. 

Cit.  Ah  grau  rose  io  segnai. 

Èva.  Narrale. 

Ci/.  Udite. 

Della  futura  rarria , 

Che  vegliando  Qnur  mi  bulle  in  mente. 
L'idea  dormendo  io  mi  (rovai  presente. 

Già  mi  parca  d*  intorno  alb  funesta 
Colidunia  foresta 
D’  eroi , dì  cocrìalon. 

Di  ninfe  e di  pastori  in  vasto  giro 
Popobto  il  terren.  L'ascosa  belva 
Errila  ognun  cui  grido, 
seda,  minorria;  e le  minaere  e Tonte 
Il  liosru  ripetea , b valle  o il  monte. 

Dall’  UDO  all'altro  canto 
Srorrc  Atalaota  intanto; 

Dispon,  provvede,  ordina  ì moti  e Tire; 
Dove  inspira  prudensa  e dove  ardire. 

Qtiand*  ecco  alT  improvviso 
Di  rotti  rami  e d’ atterrate  piante 
Si  sente  rimbombar  b selva  intere, 

E all'  aperto  rimcnlo  esce  b Sera. 

Da  lungi,  uscita  appena  , 

Scorge  Atalanta:  io  lei  si  fissa  e a lei 
Furil>oada  si  scaglia.  Ognuno  allora 
Grida , ferisce  ; e cacrùtori  e veltri 
S*  affollano  ad  opporsi  a'  suoi  furori  ; 

Ma  t veltri , i caccuUm , i colpi , i gridi 
Non  cura  ella  o non  sente  : il  corso  affretta  ; 
Trattener  non  si  bsu; 

Urta,  abbatte,  calpesta,  iafrioge  e pasM. 

Non  ricusa  Tiocoolro 
L'intrepida  Atalanta, 

Che  sicura  parva  de'  suo:  trofei. 

Mentre  ciascuno  impallidia  per  lei. 

Sola  a*  avanta  ; indi  s' arresta  : il  colpo 
Segna  con  gli  occhi;  e al  fier  cinghiale  il  dardo. 
Che  dal  br^io  parti  maestro  c franco. 

Sotto  Tornerò  destro  impbga  il  fianco. 

Ne  spiccb  il  sangue  : ei  Ira  il  dolore  e T ira 
Freme,  vacilb... 

Èva.  E cadde  alfin  ? 

GL  Non  cadde. 

Se  Evadne,  se  Tegea 

Mi  deslavan  più  lardi,  ei  già  cadea. 

Ma  cadrà  : del  sogno  mio 
Alb  fede  io  m’ obltaodooo. 

Che  presaghi  ì sogni  sono 
Quando  nascono  col  di. 

Si , cadrà  ; cosi  m' affida 
Il  valor  di  chi  ci  guida  ; 

Le  spennse , i voti  altrui 
Mi  promettono  cosi. 

Ttg.  Tu  m*  inspiri  coraggio, 

* Si  Uva  con  impeto  non  ancora  ben  desia. 
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i{P«t0onaggi 

N I C E I Tinsi 


N 1 C E ■ TIRSI 


Tir.  nP  aimta,  o Kice. 

A'fc«  Udir  Doa  rogito.' 

Tir.  Aicolta  : 

SaraR  Urevi  i mioì  delti. 

Aire.  Ma  uraono  d'amor:  Tini»  lo  tai. 

Io  d' amor  »on  nemica. 

Tir.  (E  pur  che  m' ama 

lo  giurertt.  ) Perdona» 

Credibile  doq  è.  Tanta  bcUena 
Non  soffre  per  compagna 
Si  poca  umanità. 

A7re  Come  I e inumano 

Cbi  d'amor  non  delira? 

Tir.  Più  che  ioumano.  Ogni  sclraggia  fiera» 
Ogni  nirida  pianta 
Ti  dirà , se  1*  intendi  ì ogni  momento 
Tutte  sentiamo  amore. 

Aire  Ed  k>  noi  sento. 

Rimanti  in  pace.  * 

Tir.  E fuggi  » 

Nic«»  così  ? 

A'ice  Colesse 

Amorose  proteste 
Cosi  fuuir  mi  {anno. 

Tir.  Ab  1 iiltinM  saranno.  Odile»  e poi 
Fuggimi  pur  s'io  le  rinnovo. 

Aire  A lunga 

Sofièrena  impegnarmi 
Io  non  potrei.  Se  vuoi  parlar»  sian  brevi  » 
Tirsi  » le  lue  querele. 

Tir.  Ubbidirò.  (Che  ritrosia  crudele!  ) 
lo  d'amore»  oh  Dio,  mi  moro: 

Scopro  a te  la  mia  ferita; 

Tu  » crude!  » puoi  darmi  aita 
E mi  laici»  oh  Dio»  morir? 

£io:  si  barbara  non  sei: 

Hai  pietà  de’  mali  miei  : 

E un  ritegno  quel  tuo  sdegno» 

Non  desio  del  mio  osartir. 


' Con  di^prtt^o.  * In  atto  di  partire. 


AVee  Dicesti?  ' 

Tir.  Ho  detto. 

A'fce  Addio.  * 

Tir.  Rispondi  almeno. 

A'ice  Solo  odirti  io  promisi.  ^ 

Tir.  Ah  tu  m*  uccidi  » 

Cosi  tacendo  » o Nice. 

AVee  Ansi  parlando» 

Tirsi,  t*  ucciderei.  * 

T'ir.  Uccidimi»  ma  parla.  Il  mio  destino 
Saper  voglio  uoa  volta. 

Rispondi. 

Alce  E lien , vuoi  eh'  io  risponda  ? AscoUa. 

No;  di  vedermi  amante 
Non  lusingarti  mai: 

Tu  l'odio  mio  tarai. 

Se  parli  più  d’amor. 

Dimmi  rbe  ho  l’alma  altera; 

Chiamami  sasso  o fiera; 

Conserverò  costante 
La  libertà  del  cor.  ^ 

Tir.  Non  partir,  bella  Nice; 

Ingannala  tu  parti.  (Ardir.  Si  tenti 
Se  il  dispetto  può  mai  quell’ ostinata 
Ritrosia  disarmar.  ) 

A'ice  Dì  quale  inganno  ^ 

Avvertir  tu  mi  vuoi  7 

Tir.  Veggo  da’ detti  tuoi,  che  reo  mi  credi 
Di  colpa  ch'io  non  ho.  Conosco,  ammiro» 
Venero  » è ver , la  tua  beltà  ; ma  Unto 
Non  ignoro  me  stesso , 

Ch'  io  di  propormi  ardisca 
L'acquisto  del  tuo  cor.  ? 

A'iVe  Come  I non  m' ami  ? * 

Tir.  No. 


' lUeointa. 

* Jn  atto  di  partire. 
^ In  atto  di  partire. 

* In  atte  di  partire. 

* i/icemmine  per 


partire. 

^ lìitomando  a Tini. 
7 Con  rUpeUo  aletta- 
to. 

* Con  eorprue. 
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pi  ice  Perchè  dirlo?  ‘ 

Insegnargli  vogrio...  Che  fu?  capace 

Tir.  Ecco  riugiiimu.  Io  diui 

Sarrìilw  qu^ir  audace 

$ero]ire  ch«  sodo  amaoto , 

Di  creder  Tini  mia 

Ploo  mai  eh’  io  t‘amo. 

Amore  o gelueta.) 

Piice  (Ab  stelle!) 

Tir.  Quel  cigliu  oscuro,  * 

Tir.  lo,  Nice»  amarti?* 

Quel  volto  acceso  e quei  sommessi  acrenli,  t 

Ah  mi  fulinìni  il  Cielo , 

Nice  , che  voglion  dir?  L*  amabd  laccio. 

M’inghiotU  il  suol , se  tetnerario  tanto 

In  cui  d' Irene  io  prigionier  mi  trovo. 

Fu  mai  Tirai  finora 

Ab  tu  fune  condanni  ? ^ 

E se  mai  lo  sarà.  Sgombra  dall’alma 

Nice  Ansi  Tapprovo.  » ' 

Error  si  grande;  ed  al  rispetto  mio 

D’un  si  gentil  sembiante 

In  avvenir  rendi  giusUsia.  Addio. 

Chi  non  sarebbe  amante  T 

Nice  Senti.  (Son  fuor  di  me!)  Dunque  finora 

Qual  l>arlaro  potrel>be  [ 

Mi  schernisti  così  ? 

Mirarlo  e non  languir? 

Tir.  Scbemirtil  E puoi 

Se  Tirsi  amasse  meno,  | 

Di  me  pensarlo  ? 

Gran  torto  a »è  farebbe  : i 

Piice  O tu  sei  folle , o credi 

Che  non  ha  core  io  seno 

Che  folle  io  sia.  Perchè  Tenirmi  intorno. 

Si  senlirebl>e  dir.  | 

Perchè  stancarmi  tanto. 

Tir.  ( Tutta  bolle  di  sdegno.  Or  non  si  lasci  [ 

Se  amante  tu  non  sei  ? 

Intiepidir.  ) Pria  che  tu  parla  , o Nice,  1 

Tir.  Pur  troppo  il  sono. 

Senti.  ^ I 

Nice , ma  non  di  le. 

N^iee  Già  tutto  intesi.  ^ ^ 

Sice  Noi  di  chi  dunque?  ^ 

Tir.  E parlerai? 

Tir.  Della  restosa  Irene. 

Nice  Si , parlerò.  • ’ 

A"»ce  D*  Irene?  * 

Tir.  Ma  che  sperar  poss’  io  ? | 

Tir.  Ah  si. 

Nice  (he  sofierensa  io  perdo. ) I 

Piice  (Che  insulto!)  Eie  turami. 

Tir.  Avrò  quel  core  ? ' 

Perchè  oon  corri  a lei  ? Chi  ti  trattiene  ? 

Che  ne  credi?  che  dici?  ! 

Che  rooi  da  me?  ^ 

Nice  Credo  de’  miei  nemici  • [ 

Tir.  Da  te  soccorso  imploro. 

Te  il  nemico  peggior.  Dico  che  mai  | 

piice  Spiegati.  * 

Finor  non  ritrovai  ‘ 

TVr.  Io  non  ignoro 

Noioso  al  par  di  te  pastore  alcuno  ; ' 

Che  arbitra  sei  tu  del  suo  cor;  che  puoi 

Che  rotio . che  importuno , ‘ 

Volgerlo  a tuo  laleulo. 

Che  insofiribìl  li  mostri  o amante  o amico  ; i 

Piice  E bene?  7 

Diro  rh*  io  t’ odio , e dico 

Tir.  Ah  Mie*,» 

Che  folle  è chi  U crede  , | 

Pietà.  Paria  per  me,  proteggi,  assisti. 

Che  insano  è ehi  ti  ascolta ...  1 

Seconda ... 

Tir.  Di' che  m’ami,  cor  mio,  dillo  mu  vdta.  7 

Nice  Ab  questo  è troppo,  t 

Nice  Io  l*  amo  1 • 

Tir.  B Ter;  confesso 

Tir.  Ah  si.  Del  tuo  celato  affètto 

L*  audacia  mia.  Ma  tanto  Irene  è bella , 

È già  la  ritrosia  debU  rìt^no. 

Ma  tanto  amante  io  sono, 

Parla.  Quel  caro  sdegno , 

Che  merito  pietà,  non  che  perdono. 

Quel  dispetto  amoroso  ha  già  parlalo. 

Fra  r onda  che  infida 

Si , tu  m’ ami , cor  mio. 

Minaccia  procella , 

Nice  Lasciami,  ingrato.  9 

Tu  sei  la  mia  guida. 

Tir.  Non  dir  cosi.  Tu  sai 

Tu  sei  la  mia  stella  : 

Quanto  per  te  penai  ; quahii  ho  soffèrti  | 

Se  tu  m' abbandoni. 

E rifiuti  e disprrsti.  Ah  devi  alfine 

Più  speme  non  ho. 

Un  premio,  o bella  Nice,  a tante  pene.  ! 

Potresti  tu  ancora 

Nice  La  bella  oon  sou  io:  vanne  ad  Irene.  **  ! 

ProTar  la  mia  sorte; 

Tir.  Dove  a cercarla  andrò  7 tu  sei  U bella . | 

Che  pur  si  innamora 

Sei  tu  r Irene  mia.  Te  aula  amai,  j 

Chi  mai  non  amò. 

Amar  altra  non  voglio. 

Nice  (Che  temerario!  Ah  d*ira 

Nice  £ non  paventi  '■ 

lo  mi  sento  arrampar.  ) 

Che  ti  fulmini  il  Cielo. 

Tir.  (Freme.) 

Che  il  suol  t’ inghiotta? 

Nice  (.Non  |M>isn 

Tir.  Il  vero  senso , o Nire, 

Più  contenermi.  Almeno 

De’  giuramenti  miei 

* Con  sorpresa.  * Con  volto  minaccio- 

* Con  umiltà  caricata.  vo. 

• Sempre  con  eccedi-  so. 

” Con  ironia  amara.  7 Con  vtvanta  amor^ 

vo  rispetto.  7 Con  volto  minaccioso. 

^ Con  importunità  sa. 

* Attonita.  • Umile  e premuroso. 

sommessa.  * Con  mera%'tglta. 

^ Si  turbe.  9 Con  isdegno. 

4 Con  impatienza.  9 Con  isdegno  Jonato. 

* Con  vivacità  sdegno-  '•  Con  la  medesima  h- 

^ Con  7‘twbia.  Con  isdegno Jor^sUo. 

fo.  miltà  e premura. 

^ Con  impeto  eccessi-  **  Con  ironia. 
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LÀ  RITROSIA 


CumprrMm  gli  Dei 

Meglio  di  te , com*  io  di  tc  com{Mre»i 

Meglio  U (uo  cor.  Non  finger  più»  l^ea  mio« 

Non  negarlo  » mia  vita:  io  ti  lui  caro 

Dall’  uUotc  primiero 

CIte  d’amor  ti  parlai. 

Aire  Pur  troppo  è vero.  • 

Tir.  Pur  troppo?  Oh  Din!  m'uccide 

Quel  pur  troppo,  crudel.  Pur  IroppoTAb  duo  «pie 
Per  te»  mia  Mice»  è viulcnia , è pena» 

E «ventura  l' amarmi  ? Ah  «e  poteui 
Dunque  un  giorno  inrolaili  a*  lacci  mici ... 

NUe  Noo  tunneutarmi  più;  no»  noi  farci.  * 

■ Senza  guardario. 

* Con  impazienta  amorosa. 


DISARMATA  65; 


T’ir.  Ab  pur  alfin  «incero 

Ad  onta  del  ritegno 
Parla  in  quel  lal^ro  amor. 
A'ice  Tirsi , vincerti , è vero  : 

Mi  diiarnsò  lo  «degno  » 

E mi  vedetti  il  cor. 

T'ir.  Ma  tu  finor  mi  odiarti; 

Potresti  odianni  ancor. 
Aire  Noo  trionfar  : li  basU  , 

Amato  vittcitor. 

A DUI 

Belle , «e  amanti  siete  « 

Obte  ìovan  ratTetlo! 

A custodirlo  io  pvtto 
E debole  il  rigor. 


Mitastasio 
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iilLQSIDS  ii  IL  ABITUO 


abooheuto 


il  giovanttto  AtcàJe,  giunto  mila  maturi- 
tà  degli  anni  $ della  ragione  « si  trovasse  nel 
pericoloso  cimento  di  icegUere  una  delle  oppo- 
ste due  strade , alle  iptali  nel  tempo  stesso  lo 
invitavano  a gara  la  Virtù  ed  il  Piacere  , Jù 


allegorico  insegnamento  d*  antichi  sagri,  adot- 
tato dal  più  celebre  tra*  flosofi  j ed  serx'i- 
to  di  motivo  al  presente  drammatico  componi- 
mento. 

5enaf.  lib.  Il , cap.  I , d<rllr  case  meioaraLiL. 


ct0on»ggi 


ALCIDE*  giovaoullo. 

FRO?ilMOf  »uo  aio*  o su  il  Senno. 
EDONIDB»  o sia  la  Dm  ckl  Piacere. 
AKETEA*  o sia  la  Virtù. 

IRIDE»  messaggiera  di  Giunone  e di  Gio««. 


MINTE.  GENII  ed  AMORI  seguaci  di  Edmude 
EROI*  EROINE  e GEMI  seguaci  d*  Aietea. 
GE.M1I»  seguaci  d'iride. 

: ABITATORI  del  tempio  della  Gloria. 


L*  azione  ti  rappresenta  nelle  campagne  di  Tebe. 


SCENA  1 

Al  primo  aprirsi  del  teatro  la  scena  rappresenta 
un  ombrosa  selva , folta  di  alte  * r^HSte  e 
frondose  piante,  interrotte  da  qualche  reli- 
quia di  maestose  fabbriche  antiche.  Si  divi- 
de nel  prospetto  la  selva  in  due  lunghe  ma 
differentissime  strade  * essendo  la  sinistra  di 
esse  agevole , fiorita  ed  amena,  e t altra  al- 
t opposto  difficile , disastrosa  e selvaggia. 

Esce  dtUla  destra  il  giovinetto  ALCIDE 
su  C orme  di  FRUMMO  suo  aio 


Ale.  che  fra  queste  opache 
Solitudini  ignote  i passi  erranti* 

PronicDO,  aniiiam  volgendo  T 
Fro.  E tempo*  Akide , 

Che  di  tante  cb*  lo  sparsi 
Reggendoti  finor  cure  e sudori 
Frutto  alfin  si  raccolga.  Il  re  de'  Numi 
Giove»  U tuo  geaitor*  vuol  che  a cimento 
Oggi  si  etponga  il  tuo  valore  ; ed  io 
Al  cimento  ti  guido.  Ab  tu  seconda 
Il  favor  degli  Dei, 

Le  sperante  del  mondo*  i voti  mici. 


Ale,  Non  dul>itar  di  mej  quelle  frtoade 
Scintille  di  valor  che  d’ taspirarroi 
Cercasti  ognor*  già  dilatate  in  6ammc 
Scoto  aDelarmi  in  sen.  Si  voli  all*  opra. 

A che  più  differirT  Le  Sere*  i mostri* 

I perigli  ove  sonT 

Fro.  Ferma.  Più  grande* 

Ma  diverso  à l' impegno, 

E d*  un  Sglio  di  Gio%«  U rischio  è degno. 

Ale.  Qual  et  spiegali. 

Fro.  AsedU. 

In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 
Qui»  tu  lo  vedi  Alcide» 
il  cammin  si  divide.  Ognun  che  naKC 
IndirisBarc  à passi 

Dee  per  una  di  queste;  ed  à cukubo 
Arlùtro  delia  scelta.  E se  (elice 
O misero  per  sempre*  e se  poi  degno 
O di  spregio  o di  lode  altri  si  reow* 

Da  questa  sola  eleaiun  dipende. 

Ale.  E ben , dunque  m*  addila 
La  via  migliore  : esecuUir  m*  ami 
De*  sag^ì  tuoi  consigli» 

Qual  m'aveatì  finor»  pronto  e ronlmto. 

Fro.  Solo  elegger  tu  dest  questo  à il  cimeuto. 

Ale.  Che  diri  ? al  maggior  uopo 
AbÌModonar  mi  vuoi  ? 


c^iijieciby  Googlc 


ALCIDE 

1 L B I V I O SS) 

Si,  E l«*fnno 

Senta  voi  dubbioso  e lento 

Che  d*  anni  alfine  e c!i  uper  matura 

Sento  d conr  langninni  in  seno  , 

lui  tua  ragion  ti  guirii. 

Ed  egual  con  voi  lo  sento 

K rhe  il  irrn  di  te  limo  a t»  tì  fidi. 

Ogni  impresa  a sostener. 

j4/c.  Ma  un  tuo  con*iglio  almrn... 

r.raiie , o Numi  del  ciel  : gli  effètti  io  provo 

Fro,  Se  Tuoi  coniigU, 

Già  del  vostro  favor.  Già  sgomitra  è Y alma 

Orcali  nel  tao  cor.  Da  ti  lie)  fonte. 

Delle  duUiieeae  sue.  Franco,  sicuro, 

Finché  limpido  reati. 

Arbitro  di  me  stesso  k>  già  mi  veggo  i 

Gli  arrai  grandi  e airuri.  Io  parto  e lutto 

Queir  asprena  m'  allrtu  • quella  eleggo.  ' 

Spero,  Alcide,  da  te.  Tu  non  ignori 

Ma  qual  per  la  foresta 

Qual  «angue  hai  nelle  vene. 

Dolce  armonia  risuooa  ? 

Quali  esempi  hai  fU  gli  occhi;  il  mondo,  il  Cielo 

Chi  la  move  ? Onde  vìen?  Là  da  que*  rami 

Il  pulJilieo  desio 

Parmì...  Oh  Nomi  del  ciel,  che  amalól  volto, 

Quanto  etigon  da  te.  Pensaci  : addio. 

Che  lusinghieri  sguardi , 

Pensa  che  ipiesto  istante 

Che  veeao  sednttorl  Qml  s’  offre  mai 

Del  tuo  destin  deride  ; 

Di  graia  . di  lirltà,  d*  arte  e di  lusso 

Ch*  oggi  rinasce  Alcide 

Spettacolo  leggbdm  agli  occhi  miei? 
Che  fa?  che  vuol?  Chi  sarà  mai  costei? 

Per  la  fatura  et^. 

Penta  die  adulto  sei . 

Chiedasi...  No;  difTertrelibe  un  vano 

Che  sei  dt  Giove  nn  figlio. 

Talento  giovami  qfuel  grande  istante 

Che  mertn  e non  consiglio  ' 
La  scelta  tua  sari.  ■ 

SCEXA  11 

ALCIDE 

Che  il  mio  destia  deci^.  * 

SCEIVA  111 
ALCiOB  KD  EDONfDE 
Ferma.  Alcide;  arresta  i patti. 

In  r|nal  mar  di  duIkUietae 

Fra  qne*  tronchi , fra  que*  simì 

Fronimo  m*  aliltandonal  11  primo  dunque. 

Ah  non  porre  incanto  il  piè. 

fi  più  difficil  passo 

Aie.  Oh  come  sa  trovar  le  vie  dei  cure 

Nel  cammin  della  vita 

Di  quei  soavi  aeeenti 

Mover  solo  in  dovru  1 ma  Giove  é padre , 

La  grassa  allettatrìeet 

Fronimo  è amico , e non  mi  avranno  cs]^lu 

Edo.  Se  felice  eseer  to  vuoi. 

A rìschio  rhe  non  sia 

Del  tenor  de*  giorni  tnol 

Snreral>il  da  me.  Si,  quella  innata 
E filtera  ragion  che  ora  h mìa  guida. 

Il  pensier  eonnda  a me. 

Ah.  Ed  IO  non  parto  ancora? 

L*  uno  e 1*  altro  sentier  vegga  e decida. 

Ah  colpa  è una  dimora 

Che  alle  nobili  imprese  il  Al  rtdde.  ^ 

Questo  agevole  e ameno. 
Col  tremolar  de*  fiori , 

Edo.  Ferme  , Alcide;  arresta  i passi. 

CcA  mormorar  dell'  onde. 

Fra  qne*  tronchi , fra  qwe’  sassi 

Col  vaneggiar  d*  un*  odorosa  lurella 

Ah  non  porre  racauto  il  piè . 

Par  che  voglia  sedarmi  e non  mi  alletta. 

Ah.  Ma  chi  sei  tn  t Sei  forse 

L'altro , alpestre , scosceso,  erto  e selvaggio. 
Degno  d*  un’alma  audace. 

lUasion  rìdente 

Che  ionnano  alle  mente  i sensi  miei  T 

Par  che  voglia  atterrirmi  e pur  mi  piace. 
SI , si,  questo  si  scelga...  E se  mai  Anse 

Sei  donna  o Diva  sei?  Perchè  m*  arresti  ? 

Che  vuoi  da  aas? 

L'altro  il  miglior?  Per  ingannare  altrui 

Edo.  De’  miseri  noctalì 

Non  han  romposto  1 Numi 

Fede!  eonsolatrìce 

SI  potenti  lufiogbe.  Al  chiaro  invito 

Edonide  soo  io.  Da  me  dipende 

Ceder  convicn.  Quindi  si  vachi...  Oh  Dio! 

La  lor  felicità.  Dov*  io  non  sono , 

Non  so  per  qual  ragione 

Dtvìen  la  vita  altmi  pena  e non  dono. 
Di  te,  mio  caro  Alcide, 

n pié  non  mi  seconda , il  cor  si  oppone. 

Che  fo?  Chi  mi  consiglia?  il  tempo  stringe, 

SoilecìU  e pietosa 

La  duhhiena  si  accresce.  Oso , pavento , 
Voglio,  scelgo,  mi  pento,  e il  core  intanto 

ÀI  soccorso  so  volai.  Tengo  a ritratli 

Par  rhe  cominci  a palpitarmi  in  petto. 

1 Mentre  Alcide  vuote  iumente , #*  mretta 

Questo  debole  affetto. 

tncarnminarÉi  per  la  eorprtso  ad  ommi» 

Questi  palpiti  ignoti  ah  forse  sono 

via  diJajttrota , eente  ratta. 

Himproveri  del  Ciel.  Da  me  negletto. 

dal  fondo  della  rfre*  * Vuote  incamminarti 

Così  forse  il  suo  sdq^o  ei  mi  fiolrsa. 

da  opposta  risona^  per  la  eia  dhatlrt^ 

Ah  si , dal  deio  ineoniinciam  V imprem. 

rt  improwltamente  sa  , ma  richiamato 

Dei  clementi,  amici  Dei. 

una  soave  armonia  dal  canto  di  Edonide 

Che  il  mio  cor  vedete  appieno. 

di  flauti  e di  cetere.  si  ferma. 

lo  vi  chiedo  an  sol  baleno 

Si  rivolpe  a quel  la-  * / note  incamminarsi 

Che  rischiari  il  raso  peiuier. 

to,  e vedendo  uscir-  e come  sopra  s*arrt- 

me  Edonide,  la  quale  sta. 

* PtrU. 

va  avameandosi  Ieri- 
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Dal  caminin  d^Ii  affanni 

A quello  del  piarer.  Sicguìmi  ; • meco 

Fra  Ir  gioie  e i dileUi 

Sempre  » di  paMerai.  D*  euerti  io  m' offro 

Per  quella  atrada  aprica 

Amoroia  compagna  c acorta  amica. \ 

Ma  chel  taci,  mi  guardi,  e >ì  gran  aorte 
Ad  a1>l>racciar  non  corri  1 Ab  la  dimora 
Potrelibe  esier  fatai.  La  man  mi  porgi; 
niaolvi,  andiam...  Cornei  ritiri  il  piede, 

T’  allontani  da  me?  D‘  un  cor  che  brama 
Renderti  furtosato. 

Vedi  l'affetto  e lo  rìnui,  ingrato? 
yf/e.  Mi  sorprende  un  tanto  affetto  : 

Mul  ricuso,  non  1'  accetto; 

Ma  dimando  all'alma  oppressa 
Qualche  iilanle  a sospirar. 

6on  ooofuso  e io  aen  mi  sento. 

Fra  '1  contento  e lo  stupore  , 

La  ragione  opposta  al  core 
Agitarsi  c Tarillar. 

KiUf.  Di  qual  ragìoo  mi  parli. 

Semplice  clic  tu  sei  ? S'oo  b ragione  , 

Se  incomoda  s’  oppone 
A muli  del  Ino  cor.  Ragion  si  cbiama 
Non  passar  stoltamente 
Fra  gli  stenti  e i sudari 
^ stagioo  de’  diletU  c dogli^amorì. 

È ragion,  se  l' intendi. 

Rapir  {ranco  c sicuro 
Qualunque  amica  ocrasion  la  sorte 
Offre  a te  di  goder  » nè  col  pensiero 
Di  un  mal  futuro  arrTcIcnar  giammai 
Il  presente  piacer.  Questa  doUrioa 
Da  me  sola  $'  impara.  Onde  se  tanto 
Hai  di  ragion  desio , 

Sieguimi  pur;  la  tua  ragion  son  io. 

Non  verranno  a turbarti  i ripmi 
Atre  schiere  di  core  severe, 

Neri  affanni,  tiranni  d'  un  enr. 

Vivrai  lieto  nel  sen  de’  contenti. 
Alternando  s tuoi  giorni  ridenti 
Fra  gli  Kberxi  di  Bacco  e d'  Amor. 
y4/e.  Soa  grandi  in  ver  le  tue  promesse. 

JSdiK  E grandi 

Saran  gli  effetti.  Assai  tardasti.  Andiamo 
Quinci  del  tao  destino 
1 favori  a goder.  Questo  ^ il  cammino. 

^/c.  Ma  quel  cammin  dove  conduce  ? 

£t/o.  A)  porto 

D’  ogni  umana  tempesta , al  primo,  al  chiaro 
ly  ogni  felicità  fonte  natio. 

Del  Piacere  alla  reggia , al  regno  mio. 

A/c.  Di  cotesta  tua  reggia  , 

Perdonami , io  non  pouo 
Formanni  idea  ebe  mi  seduca. 

Ed  io 

Posso  a un  cenno,  se  vuoi,  fra  queste  piante 
Farti  della  mia  r^gi* 

L*  immagine  apparir. 

A/c.  Che!  offrir  puoi  tanto? 

E quali  arti  0 quii  modi...  (di.  * 

EJo.  Non  più:  siedi  al  mio  fianco;  osserva  e e go> 

* JEthnide  eomi!r/re  Alcidt  a seérr  seco  in  di- 
spnrtff  * quindi  ad  un  suo  cenno  ti  cangia 
in  un  istante  la  scena  opaca  e selvaggia  nel- 


8GENA  IV  I 

TUTTO  IL  CORO 

Alme  incanlc  che  solcate 
Della  vili  il  more  infido. 

Questo  il  porto,  questo  il  nido, 

Questo  il  regno  è del  piacer. 

A voce  SOLA 

] consigli  ognun  seconda 
Qui  dri  genio  suo  natio, 

K soniincige  in  dolce  oLMiu  | 

Ogni  lorliido  pensser. 

TITTO  IL  CORO 

Alme  incaute  che  solcate 
Della  vita  il  mare  iiilìdo. 

Questo  il  porto,  questo  il  nido  , 

Questo  il  rvgoo  è del  piacer. 

A VOCI  SOLA 

Vau  desio  d’  onor,  di  lode  I 

Nun  v’  aliltagli . non  v*  inganni  : 

Non  perdete  il  fior  degli  anni 
Finche  tempo  è di  goder. 

TtTTO  IL  CORO 

Alme  incaute  che  solcale 

Della  vita  il  mare  infido,  | 

Qisrstu  il  porto , questo  il  nido  , j 

Questo  il  regno  è del  piacer.  j 

A DUI 

E la  vita  appunto  un  Core  1 

Da  goderne  in  sul  mattino  t 
Sorge  vago,  ma  vicino 
A quel  sorgere  è il  rader. 

Tin’TO  IL  CORO 

Alme  incaute  che  solcate 

Della  vita  il  mare  infido,  | 

Questo  il  pirto  , questo  il  nido,  1 

Questo  il  regno  c del  piacer.  * ! 

Ale.  Qual  oobil  suono  è questo,  I 

r amena  e ridente  reggia  del  Piacere.  La  \ 
compongono  capricciosi  ediJvU  di  ùitrrceiate 
verdure,  di  allegrine  /rutta  e di  rari  e di- 
stinti  /ori.  he  variano  arii/ciosamente  la  t*i*  | 
sta  T ombre  interrotte  di  nascenti  boschetti  , ■ 
e la  ravvivano  per  tutto  le  diverse  acque  , le 
quali  o scherzano  ristrette  ne' fonti  o serpeg-  j 
giano  cadendo  fra  i sassi  del/e  museose  grvtt-  ! 
f e liberamente  sui  prato.  È popolato  il  sito  da 
numerose  schiere  di  Genti  e di  h'in/e  segnaci  1 
delia  Dea  dei  Piacere,  ie  quali  e coi  canto  e 1 
col  balle  eeprimono  non  meno  il  contento  del-  1 
r allegro  stato  in  cui  si  rits'ovano , che  la  %'a-  ! 
Hetì  delia  dilettevoli  occupasioni  che  ie  trmt-  . 
tengono. 

* Alla  strepitosa  armonia  de'  marsiali  sfromm-  * 
fi  che  da  lontsuio  improvvisamente  si  ascolta-  \ 
no , cessa  in  un  tratto  e la  dama  ed  il  canto , \ 
ritirandosi  alquanto  indietro  i Oenii  e te  h'ut-  | 
fe  in  attitudine  di  stupore  e ài  spa\>ento. 


ALCIDE  AL 


D«*  Kipili  mi«t  lenti 
Gradito  erciUtorT 

Kdo.  Fugipsi.  ' Ah  viene 

La  mia  nemica.  Eitrr  non  vr^liu  eipoita 
All’  odio  di  coatei  ìarl<aro  e ceco.  * 

/Uc.  Non  duUitar  d' iniulù:  Alcide  è teco.  ^ 

SCENA  ▼ 

ALCIDE,  EDONIDE,  AKETEA 

/Ile.  Edonide , ah  che  miro  Y 

Son  fuor  di  me.  La  madre  mia...  * 

Kdo.  T’ iaganni. 

^!c.  No;  rarvìto  io  quel  volto 

nota  maeilà.  Solo  in  mirarla 
Gù  gli  liuti  d'  onore  impeti  io  arato , 

Che  quel  ciglio  sereno 
Suol  c<m  gli  sguardi  suoi  dettarmi  in  seno. 
Edo.  Non  più;  fuggasi.  k questo 

De'  tuoi  riachi  il  più  grande  e tu  noi  ui.  ^ 
,4rt.  Ah  che  fai?  T'  arresta , Alcide. 

A seguir  quell'  orme  inùde 
Non  lasriarli  lusingar. 

Etiti.  E li  attento  1’  ascolti  T Ah  negl'  ingiuiti 
Oltraggi  miei  qual  mai  piacer  ritrovi? 

Jrt.  Or  ti  giovi  euer  accorto» 

Quel  nocefaier  promette  il  porto. 

Ma  conduce  a naufragar. 

Edo.  Più  non  udirla,  amico. 

Sicguimi,  andìam;  già  duhitasti  assai.  ^ 

Are.  Ah  che  fai?  T’  arresta,  AVide. 

A M^ir  qnell*  orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

Àtc.  Lasciami.  7 

Edt>.  Non  fia  ver.  * 

Are.  Da  quelle , Alcide , 

Violenti  lusinghe 

A difenderti  impara.  In  tuo  soccorso 
Ecco  Aretea.  Da  lei  t' invola , e meco 
.Sul  Irtmn  rammino  orme  sicure  imprimi. 

In  deir  alme  sublimi 
Son  r astro  condollier;  la  vera  io  sola 
Felicità  produco , e sqiurrio  il  velo 
Al]'  inganno,  all'  error.  Le  grandi  imprese 
Io  consìglio,  io  compisco,  lo  ne'  disastri 
Saldo  sostegno  , io  ne'  felici  eventi 
Son  prudente  misura.  Aspetto  o stile 
0>n  le  vicende  sue  la  sorte  inuna 
Non  sa  farmi  cangiar.  Spesso  allettata 
Dal  suo  favor,  ma  non  aedotU;  spesso 


» Si  aliano  da  tedert. 
• f uol /ugfAre. 

? lyattenendola. 

Alla  rrpliea  dtit  nc- 
etnnata  « già  più  vi- 
cina armonia  ci  dile- 
gua V illusione  della 
reggia  del  Piacere , 
e si  trovano  Edonide 
ed  A Inde  nuovamen- 
te nel  bivio , in  cui 
dal  fondo  della  stra- 
da di.iastrosa  si  vede 
cempirire  e maesto- 
samente avanzarsi 


Aretea  o sia  la  Vir- 
tù. Alcide  f ammira 
prima  con  istupore  , 
indi  prorompe  con 
trasporto  di  gioia. 

^ Accennando  verso 
Arttea. 

* Edonide  prende  per 
mano  Alcide  e pro- 
cura di  trarlo  seco. 

^ Tenta  di  slontanarlo 
e procura  di  trarlo 
seco. 

7 Ad  Edonide. 

• Lo  trattiene. 


Agitala  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  sue,  ma  non  oppressa; 

E ino  dell*  opre  mie  premio  a me  sUsm. 

Se  il  scDlier  eh'  io  l'  addilo. 

Su  i domestici  esempi  elegger  ui. 

Quel  leutier  calcherai  che  a tutti  aperto 
Lascio  lienigno  il  Ciclo,  afllncbc  possa 
Cangiar  sorte  e costumi , 

E rendersi  ufi  mortai  simile  ai  Numi. 

Edo.  Se  sconsigliato  a seguitar  t' impegni 
Le  tracce  di  colei , mai  più  di  pace 
Non  sperare  no  momento.  Or  converralli 
Sui  fogli  impallidir;  di  polve  asperso. 

Di  sangue  e di  sudor,  fra  i rischi  e T ire* 
Or  dovrai  palpitar.  Quella  suj>erba* 

Delle  stagioni  ad  onta , or  l’ infocale 
Libiche  arene,  or  1*  artiche  pruine 
Sfarxvratli  a varcar.  Scarso  nsloro 
Sarà  1'  esca  più  vile 

Ben  spesso  alla  tua  fame;  avrai  ben  spesso 
Da  stagni  impuri  alla  tua  sete  ardente 
Maligna  aita.  A Itrcve  sonno  i lumi 
Mai  fidar  non  potrai  sema  il  sospetto 
Che  di  trocnl>a  importuna 
L*  improvviso  fragor  qualche  periglio 
Non  torni  a minacciarti;  e li  vedrai 
Sempre  anelante  e stanco 
L*  Invidia  appresso  e la  Fatica  al  fianco. 

Mira  entrambe,  e dimmi  poi, 

Qoal  di  noi  già  porta  in  faccia 
La  promessa  u la  minaccia 
Del  contento  o del  martir. 

Accompagnami,  se  lieti 

Vuoi  per  sem^tre  i giorni  tuoi; 
Altlrandonami , se  vuoi 
Fra  gli  stenti  impallidir. 

Are.  fc  ver,  dells  rivale 
Piacevole  è la  scuola , 

Faticosa  è la  mia;  ma  son  di  entnmlie 
Vari  gli  effetti  c inaspettati,  lo  cangio 
La  fatica  in  piacer:  la  mia  nemica 
Ogni  piacer  fa  divenir  fatica. 

Se  a seguirla  t*  induci,  i suoi  diletti 
Con  tuo  slupor  degenerar  vedrai 
In  tedio,  io  pena.  In  un  mordace  iolerno 
Dispreaso  di  le  stesso;  e vii  non  meno 
Che  disperato,  alfin  più  non  avrai 
Fra  gli  assidui  contrasti 
Nè  »d  rimedio  nè  al  mal  forza  che  basii. 

Ma  generoso  e franco 

Se  i mìe»  travagli  aliLncci,  il  tuo  vigore 

Crescer  con  lur  vedrai;  di  giorno  in  giorno 

Più  lievi  diverran,  fino  a cangiarsi 

In  siilido  contento;  e allor  potrai 

Con  rinooceota  in  fronte. 

Con  la  pace  nel  cor,  col  merlo  appresso  * 
Senta  arrossirti  esaminar  te  stesso. 

Oh  misero  ehi  nato 

Solo  airotio  e al  riposo  esser  figurai 

Son  r alme  un'  onda  pura 

Di  sorgente  ìmmorUi,  non  destinaU 

In  fangosa  palude 

Putrìdia  a ristagnar , ma  della  terra 

A ricercar  le  vene 

Benefica  e vivace;  e se  talvolta 

Travia  da  quel  sentiero 

Che  r eterna  ragione  a lei  disegna* 
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Dell'orìgine  stia  diventa  indegna. 

Queir  onda  che  rutna 
Dalla  pendice  alpina, 

Balxa,  si  frange  c munnon  , 

Ma  limpida  si  fa. 

AUra  ripou , 1;  vero , 

In  cupo  fondo  omTiroto , 

Ma  perde  in  tpiel  riposo 
Tutta  la  sua  beltà. 

Edo.  Magnifiche  parole 

Solo  ostenta  Areica;  ma  i bei  diletti 
Io  ti  mostrai  della  mìa  reggia. 

j4re.  Ed  io 

I penosi  travagli 
Della  palestra  mia 
A mostrarti  soo  pronta. 

Efh.  no-  * 

Jre.  Vedrai 

Quai  dall' anime  grandi 
Difficili  io  dimando  illustri  prore. 

J/c.  Si,  li. 

Edo.  (Mi  trema  il  cor;  fuggasi  altrove.)  * 

SCENA  Vi 

ALCIDE  ut  ARETEA 

jiìc.  Bercbb  da  noi  tremando 
Edooide  s' invola  f 

jtre.  Ah  figlio  ; on*  alma 

Già  fra  gli  agi  avvilita , 

Viuta  daÌ)*otio,  e a straicinare  awetaa 
Le  molli  del  piacer  lente  catene , 

Nir  pur  l’idea  del  mio  sodor  sostiene. 

Ale.  E pure  ardita  a sostener  la  gara... 

Are.  Non  più:  siedi  al  mio  fianco;  osserva  e impara.  ^ 

SCENA  VII 

TUTTO  IL  CORO 

Se  liramate  esser  felici. 

Alme  beRe.  è in  questa  schiera 
L*  innocente , la  sincera  , 

La  fedel  felicità. 

< Sipaventata. 

* /'«gge. 

* AreUa  eondttee  Aleide  in  di  rparte  a seder  se» 
co  f e al  di  lei  cenno  si  cambia  in  un  momr/i* 
to  II  bh'io  nella  maestosa  reppia  della  J irla, 
ta  solida  strutlMca,  la  materia  e pii  orna- 
menti  delfedifizio  corrispondono  alla/crmez- 
M,  alla  decenza,  alla  semplicità  ed  ngf  im- 
piegai del  A'rime  che  ci  soggiorna.  Vari  grup- 
pi di  statue  fra  le  colonne  e i pilastri  simbo- 
leggiano nel  basso  la  «Viiperftw,  la  Vendetta, 
r Invidia  e gli  altri  Vizil  soggiogati  dalle  oppo- 
ste Virtà.  il  prospetto  ed  i lati  delta  scena 
sono  occupati  nella  p«»rfe  elevata  da  bassi 
rilievi  trasparenti  che  rappresentano  lefuUt- 
re  imftrfse  d'  Alcide.  È ripieno  il  luogo  di 
Eroi,  di  Eroine  e di  Oenii  seguaci  della  t ir-  i 
fiV , i ifuali  così  nelle  <itti/»/di/ii  e nei  sembian- 
ti^ come  con  la  danza  e col  canto  e.rprimono  > 
quella  serestatr'asuptillità  che  soddisfa  ma  non  I 

fnuporLi.  | 


A voca  SOLA 

Quel  piacer  fra  noi  si  gode , 

Che  contenta  e non  oflTende  , 

Che  resìste  alle  Ticeode 
Della  sorte  e dell’  elk. 

TUTTO  IL  CORO 

Se  hnmate  esser  felici , 

Alme  belle,  è in  «fuesU  Kbien 
L*  innocente,  la  sincera. 

La  fcdel  felicità. 

A VOCK  MLA 

Qui  la  sferta  del  rìmono. 

Qui  r insulto  del  timore , 

Qui  l’accusa  del  rossore 
Come  affligga , il  cor  non  sa. 

TUTTO  tt  CORO 

Se  bramate  esser  felici , 

Alme  belle,  è in  questa  schiera 
L’ innocente  , U sincera  , 

La  fcdcl  felicità. 

A DUE 

Del  piacer  che  i folli  alletta 
È il  sentirr  fiorito  e verde  ; 

Ma  tradisce;  e vi  ai  perde 
Di  tornar  la  libertà. 

TlTTO  IL  CORO 

Se  leamale  esser  felici , 

Alme  belle,  è in  questa  Kfaiefa 
L'innocente,  la  sincera. 

La  feflel  felicità.  * 

Art.  Dove,  Alcide? 

Ale.  A misebiermi 

Fra  quella  schiera  illustre. 

Are.  Aspetta , e al  t iglio 

A'on  fidarti  eosl.  Queste  non  sono 
Clic  appareme  Ulrutlive,  onde  ta  poaia 
Deliberar  di  nulla  ignaro. 

Ah.  Ormai 

Sono  Kstmlto  abhastaiia  ; 

A seguir  Torme  tue  pronto  son  io. 

Are.  Sei  pronto? 

Ale.  Ah  fi. 

Art.  Dunque  eseguisci.  AddK'.* 

SCENA  Vili 

ALCIDE 

Dove  andò  ? son  desto , o sono 
Queste  idee  sognati  eiTorì? 

Bella  Dea  che  m' innamori. 

Perchè  fuggi,  oh  Dio,  da  me? 

» Alzandosi  imretuosamente  Alcide  dal  suo  re- 
dite  , tace  xuhito  il  coro,  rimane  sospesa  la 
dama  degli  Fj^ì  ed  Eroine , e sorge  pari- 
mente Aretea  a fine  di  trattenerlo. 

* Parte.  Al  partir  ét  Aretea  .ri  diUptta  T 
renza  della  sua  reggia:  si  trova  Alcide  di  nucs-o  , 
al  bivio,  e per  tutto  U ritornello  della  segptente  \ 
aria  rimane  immobile , attonito  e sospeso.  | 
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Ah  in  abliAocltmo 

Dal  mio  »olo  a»Ux>  arreno  , 

Dubbio  il  cor  mi  gela  in  moo  , 

Mi  «acilLt  iat'crto  il  piè.  * 

SCENA  IX 
FHOMMO  so  AEUDE 

Fro.  Come  1 utfoco  AJod« 

Coai  ripoaa  aocor  Ira  queaU  |iìmU  t 
j^fc.  Ab  caro  padlre,  ah  qu4ia»le 
Jinmagiui  «Iìvctm,  vppòali  inviti... 

S»PHi" 

Fro.  Tutto  nè  IO.  Ma  Ua  fimUanto 

Di  Dotiiie  li  bi^ 

Perchè  anc  v diScriaci  a far  buon  nao  ì 
F orse  limido  ari  ì 

Aie.  Noj  aoQ  coofuio. 

Fro.  Ah  acio^iti  da  quealo 

Neghtttoau  alupore.  Hai  già  d’ intorno 
Cr  ioaiBti  del  Piacere;  avrai  Ira  poco 
Della  vigile  Invìdia 
or  inaolti  aperti  e le  naacoate  frodi 
Da  emnbattore  ancor.  Tutte  coatei 
Di  turbini*  di  moatri  e di  procdle 
l.e  vie  l'tngombceiù.  Nulla  produce 
I/o  bttUB  voler*  ma  inefficace. 

Aie.  E pure 

To  m'iotegoaati , il  aoi*  che  ad  ogni  impresa 
Pm-eder  dee  tardo  cooiiglio.  AudUie* 
Malanorto  * im{inideDte  * 

Temerario  non  è chi  al  cimenUrai 
Sollecito  derìde? 

Fro.  Si;  al  riaolvere*  Alcide* 

È virtù  la  lentesaa* 

Ma  è viaìo  all’ eseguir.  Tu  con  Vitnpreaa 
Non  miaurutt  il  tuo  valor? 

Aie.  SI. 

lulnittoi 

Perauaao  non  tei? 

Aie.  Xm  aon. 

Fro.  Del  tempo 

A che  dunque  ahuaar  ? Se  vincer  vuoi  * 

0|)era  alfine.  Aliai  pensasti*  e assai 

T iniegnù  la  mia  sctsola 

Che  il  tempo  fugge  e la  vittoria  invola. 

Come  rapida  si  vede 

Onda  in  fiume*  e in  anastrale* 

Pugn  il  tem|K)  e mai  non  riede 
Per  to  vie  che  giè  passò  : 

£ a chi  perde  il  buon  momento 
Che  gli  offerse  il  tempo  «*n»cn  ^ 

E castigo  il  penlioieiito 
Che  fuggendo  « gli  lasciò.  * 

SCENA  X 

ALCIDE 
Oh  quale  a qua*  pungenti 
Rimproveri  palarni  intoUeraDla 

* Dopo  ta  ropiicm  delia  prima  parta  dei f aria  si 
goùa  Aicida  a sedera  fra  la  dme  strade  * a ri 
rimaae  cot^fuso  e pensieroso  durante  tutto  il 
tempo  del  ritornello. 

• Parte. 

Brama  d'onore  U cor  m'infiammai  Andiamo) 
E trmpo  di  eseguir.  Ma  quelle  onuste  * 

Di  si  mversi  ameai  oppoete  schiere 

Perchè  vengono  a gara?  Eletti  doni 

Par  che  m'offrano  entrambe.  Al  mio  cunmino 

Necessari  strosnenti 

Fune  laran.  Qui  dì  riccheme  alletta 

Il  fastoso  ImIch;  ma  cpii  non  trovo 

Che  molb  anni  dell*  otto.  A quali  Impresa 

Giovar  potran  le  porpore  di  Tiro* 

I balsami  Sabei*  ^ gemme*  1*010* 

II  vetro  aiasiglier?  No|  del  guerriero* 

Che  lampeggia  colè*  lucido  acciaro 
Miglior  uso  io  Imo.  L'elmo*  to  scudo*  * 

Il  brando  e la  lorica 

Sian  lo  mie  pompe.  Ah  quale  ardor  guerriero  * 
Mentre  il  mio  fianco  il  nubil  peso  aggrava* 

Mi  ricerca  ogni  fibra!  Eccomi*  amicii 
Si*  si*  r invito  acorttot 
Mostratemi  il  sentier.  La  vostre  alta 
Ora*  o Dei*  non  negale  a ihi  v’imita.  ^ 

Ma  perchè  su  1*  iogresao 
Dello  scelto  sentier  a'  offollan  mai 
Del  Piacere  1 mimstrì  ? Olà . sgombrate 
Il  varco  a*  passi  mici.  Giacché  non  siete 
Clili  alle  l^U'opre* 

Non  le  impedite  almen.  Vane  loo  queste 
Lusinghe  insidrose.  Ah  la  dimora 
Già  delitto  è per  me.  M' affretta  il  padre  ; 
Frunimo  mi  ripreodei 
Mi  stimola  Aretea.  Che!  pretendete 
Tenermi  ancor  co*  vostri  vetai  a bada? 

A viva  furu  io  m'jquirò  la  strada,  t 

fitelle  1 ah  quale  improvvisa 

Caligine  profonda  il  Sul  riouprel 

Che  fu  ? come  io  un  punto 

Tutto  r orrur  della  tartarea  notte 

Qui  l’Èrebo  versoi  Come  Ira  queste 

Dense  tenebre  e nere 

J passi  regolar?  Folgori  ardenti 

Mi  stndon  d*  ogni  inlonio  t ove  mi  volgo  * 

V^go  armate  di  fiamme  orride  schiere 

Di  Sfingi  e di  Cbvuere.  Ab  ti  rarviao* 

Livida  mostro  * 

Tormento  di  te  stesso* 

Inciampo  degli  End.  No*  la  minaocÌB 
De*  funeati  purleoti  io  cui  ti  fidi  * 

* S*  arreda  che  i due  lati  delta  ecesta  sono  guer» 
aiti  di  Ganti  eonfaeeati  alle  respeitira  opposte 
strade.  Sostengono  éptei  della  Firtù  digerenti 
ornasi  scitMifici  a miiitarit  ifuoi  dai  Piaeoro 
alt  incentro  rari  stromenti  della  moilesam  a 
del  lusso. 

* Vesta  le  armi  assistito  da*  Ganii  militari. 

^ Hel  tempo  degù  ultimi  due  rarsi  i Ganii  delle 
Virtù  precedono  Aieide  per  la  strada  della 
destra  j e gli  altri  del  Piacere  ne  occupane 
prontamente  ^ingresso,  e procuranocon  rea^ 
at*  con  preghiera  e con  lusinghe  d*  impedirglie- 
ne il  passo. 

4 Si  muore  Alcide  con  impeto  per  rompere 
r ostacolo  dh*  Genti  che  io  trattengono.  Quel- 
li si  dileguano.  La  scema  improrrisamente  si 
oscura  $ afra  t Mlerrorto  lume  da*  lampi  a lo 
strepito  delle  cadeati  saette  ei  riempie  tuitm  dt 
larve  * di  prodiga  « di  mostri. 
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Eorpio»  non  huU  ad  arvilir  gU  Alcidi. 

Srpruo  gl*  intuiti  tuoi 
Di  sprone  al  mio  valor;  i tuoi  contrasti 
Utili  io  renderò.  Si;  già  l*istcssa 
Maligna  luce,  ad  ■ttrrrìrmi  accesa, 

M*apre  U cammia.  No,  non  sperar  ch’io  voglia. 
Se  perir  si  dovesse, 

Inlenlate  lasciar  le  vie  contese: 

Bello  b il  perir  nelle  onorale  iapreae.  * 

SCENA  li 

ALCIDE,  aretea,  FRONIMO, 
uiM  EDONIDE  co’  suoi  segumei 

CORO 

Vieni . Alcide,  al  tiri  soggiorno 
Deslinjtn  alle  grand’alma, 

E germogli  fra  le  palate 
Il  tuo  Sur  di  giovenlù. 

Fio  de’ giorni  in  su  l' aprile 
Qui  acrostumali  a’trnfei, 

E a que'  premii  che  gli  Dei 
llan  serlialì  alla  Virtù.  * 

JSdlp.  Ah  sofiH,  invitto  Alcide, 

Nell’tUostre  cammin  che  già  sceglicsU, 
Edonide  compagna. 

^ic.  Ed  usa  in  questo 

Sacro  alla  Gloria  eccelso  tempio  il  pasto 
Edonide  introdurr 
Edo.  Si , ma  l' istesa 

Più  EdoAide  non  h.  Regnar  pretesi; 

Ora  amltùeo  uUiidir.  Virtù  mi  regga. 

Mi  raffreni  Ragion,  purché  dal  fianco 
D' Alcide  io  non  mi  seotli.  Iti  teco  a piarle 
Sarò  d'ogni  làlica:  io,  te  li  piace, 

Su  V erudite  carte 

■ Nel  pronunciaré  Ateide  rultime  verso,  /mpu- 
gru»  la  spada , e seagUandosi  risolutamente 
tra  le  fiamme  e tra  mostri,  penetra  nella  stra- 
da della  Finii.  Inoltrmtovisi  di  qualche  pttsso, 
si  dilegua  in  un  tratto  C ang;usta  e tenebrosa 
antecedente  scena  , e si  tros-a  egli  inaspet- 
tatamente nel  vasto  anteriore  recinto  del- 
r eminente  lucidissimo  tempio  dellaGloria.  Fi 
ei  ascende  per  varie  magnijiche  scale  ripartite 
in  dii'trsi  ripiani.  H iVurne  in  attitudine  dt  con- 
gegnare alt  Eternità  i nomi  degli  Eroi , si  ve- 
de nelt  interno  messo  del  medesimo  j a‘  lati 
esteriori  la  Storia  e la  Poesia  j e nalt  ultima 
sommità  la  Fama  col  Tempo  incatonato  al 
suo  piede.  Le  corone , i trofei  e quanto  può 
servir  it  onorata  ricompensa  a’  vinuosi  sudo- 
ri , sono  gli  ornamenti  così  delt  elevato  tem- 
pio che  del  recinto  inferiore  f e da' lontani  , 
de’queli  t architettstra  permette  in  qualche 
parie  la  vista , si  comprende  che  tutto  il  gran- 
de edificio  è circondato  da  foltissima  selva  e 
<4  palme  e di  allori. 

Thfta  la  vastità  della  scena  i occupata  così  nel- 
r alto  come  nel  basso  da  u/t*ordf/i4<«  molti 
tudine  di  Gemi',  tf  Kroi  e tt  Eroine. 

* Il  fine  delC  antecedente  armonioso  ma  breve 
coro  viene  interrotto  dal frettoloso  arrivo  dt 
Edonide. 


Saprò  tero  vegliar:  teco,  se  vuoi. 

Sotto  Telmo  guerriero 

Sudar  saprò.  Le  meritate  lodi 

Dal  mio  labbro  udirai 

Del  mondo  ammirator:  dal  laLhro  mio 

Potrai  gli  inni  volivi 

De’  potjoli  ascoltar . resi  felici 

Sol  da*lu<H  beneSrii,  c ad  ogni  impresa. 

Che  ordirà  la  tua  mente  in  pare  o in  campo 
Sarò  sempre  d’ aita  e mai  d’ ifteiampok 
lo  di  mia  man  la  fronte 
T* adornerò  d'allori: 

Tergerne  i bei  sudori 
lo  di  mia  man  saprò. 

Piane  le  vie  scoscese. 

Certe  le  duhhie  imprese, 

Piacevoli  gli  afiànoi 
Sempre  li  renderò. 

Ale.  L*odi,  Are  tea? 

Art.  L*  odo;  mi  piace;  c dei 

Quell' ofiSnIe  aooetUr. 

Ale.  Cornei  e tu  vuoi 

f^be  s*  alilundoni  Alcide 
Del  Piacere  al  desto  V 

Are.  Del  Cielo  tm  dono. 

Non  men  che  la  ragione, 

E il  desio  del  piacer  ; ma  i doni  uniti 
Separar  n<m  convicn.  Deano  a virenda 
5>econdani  Im  lor.  Quella  j>rudeo(e 
Sveeglie  e mitura  ; anima  T altro  ; a quioA 
Stimolo  ban  le  lielTopra, 

Soccorso  e premio.  Ed  a gran  torto  il  Clalo 
Di  tirannia  s’  accusa. 

Quando  il  dono  è castigo  a riti  ne  aliusa. 

La  ragion  se  dà  legge  agli  affetti, 

Edo.  La  virtù  se  miuislra  i diletti , 

AarraA  a tDo^ma 
Che  serena , che  placida  calma  , 

XaKTKA,  KDOKina,  ALCJDX  B r»oaiHo 

('he  ftincero,  che  vero  goder  1 
Alme  iirlle  , fuggite  prudenti 

(^turl  pi.-irer  che  pniduoe  tormenti  ; 

Alme  lielltf,  tuflVitr  costanti 
Quei  (orrocuti  onde  nasce  il  piacer.  * 

SCENA  ULTIMA 

IRIDE  a Dcrri 

Fro.  Solleva,  Abide,  il  guardo,  e vedi  come 
Impruvvito  lassù  l’aria  divide 
Quel  curvo  luminoso 
Coltivato  tentier.  Per  quello  a noi 
Fra  una  folta  di  Genii  alala  schiera 
Vico  la  Dea  che  di  Giuno  à messaggera.  * 

In.  Alcide,  io  dril' Olimpo 

* Pfel fine  della  replica  del quarUtto  si  vede  ap- 
parir Carco  celeste t e scender  per  quello  in 
luminoso  carro,  tirato  da  pavoni , preceduta , 
circondata  e seguitata  da  corteggio  di  Gemii 
sdati  la  Dea  Iride , messaggera  di  Gùtnoue. 

* Discesa  Iride  al  suono  sii  breve  sinfonia  fino 
a convenevol  segno , s’surtsta  in  oHa  e dice 
qusutto  segue. 
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ti  wo 

Gli  ap^tui  «d  il  favor.  Nr’pnmi  taggi 
Di  tua  virtù  gù  vi  cooobbc  appieno 
Da  vi  lucida  aurora 
Qual  gioroo  Daarer'a.  Ne' di  luturi 
Sara  lode  il  tuo  nome  ; e l’ amlùratmo 
1 grandi  Kroi  die  do|K>  tr  verranno. 

Ne  Ila  quealo  lo^giurno  a*nR*rti  tuoi 
Unica  ricompenva.  A te  iteiiina 
La  lidia  Dea  (he  *u  le  vtdle  imnera, 
Kbc  rumpagoa,  Kl>e  dd  rìd,  dd  uH>ado 
Amore  e fregio.  Il  rnitiur  vanto  in  lei 
k la  v'irpc  immortal.  Tutti  a filmarla 
Gareggiarono  i Numi  ; e i {tr'pri  doni 
Ciairuiio  a lei  rotnumco  clemente. 

Ha  di  Palude  in  mente 
Tutto  il  ta|ier  ro<ct>I(a, 

Ila  nel  core  Areica,  Venere  in  volto. 

Da  questo  in  etcì  formato 

Nodo  che  stringerà  la  cuppta  eletta  , 

La  sua  felicita  b terra  a»|ietta. 

A fabbricar  si  belle 
Amabili  catene 
Tutto  s'impiega  il  cid. 


Non  furon  mai  le  stelle 
Più  fauste  o più  serene; 
Noli  vi  fu  mai  fra  oucUc 
Coocordu  più  fedel. 


CORO 


Pura  fiamma  dagli  astri  discenda, 

C<>ppia  wrrlu,  che  1*  aline  v’  acccoda 
Dd  più  raro  c piu  nobile  ardur. 

Il  Diletto  v'  appresti  il  M>gginrno  , 
r.  festiva  vi  sdicrzi  d' intorno 
Con  le  Graxie  la  madre  d’  Amor.  ' 


» iVe/  tempo  dell' antecedente  coro  si  dilegua 
i’areo  celeste  e seco  Iride  ed  Usuo  eorfcjt»v/o. 
f'tnalmente  i felici  ahitatori  del  iempia  della 
(iiorta  , esprimendo  in  un  ballo  la  concordm  \ 
del  Piacere  e della  f ’irtti , danno  rompimc/ifo  | 
allafesta,  i 
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NICE  RACCOCLIRPDO  ROSS,  K TIRSI 


Tir.  C^rrdimi , am^tj  \ire  ; ah  (fiuUlir  s|tina 
La  Wlla  man  t‘ ««Benderà.  Qnei  fi«<ri 
S<iflri  rh*io  rolga  in  ^ccc  Uia. 

JSiee  No)  voglio 

Sceglierli  io  itesta. 

Tir.  Oh  tirannia  f 

.Vice  Ma  » Tirai , 

La  tirannia  qual  «1 

Tir.  Te  «teua  esporre . 

Me  oon  udir. 

fk’ice  Di  quel  rhe  la  mi  rre»li 

Più  accorta  io  s<»no  ; e d’ aM'oltar  1*  impiego 
Non  tocca  alla  mia  man.  Parla»  e vedrai 
Se  risponder  saprò. 

Tir,  C«ni  li  piace? 

Farò  cosi.  Credi  rb*  io  l’ ami  7 
iV/ce  li  credo.  ' 

Tir.  Ti  sovvìen  quante  volte 

PrunieUesIi  pietosa  alle  mie  pene 
Amore  e fedeltà  I 

/\'rre  4SÌ»  mi  sovsiene. 

Tir.  Dunque  al  rivale  A Ireste 

Perchè  ct»i  corlesct  Ov'ei  s’appressa, 

F.rroti  al  fianco  suo.  Sommrui  accenti» 
Misteriosi  sgtiardi,' 

Onni»  sorrisi... 

,V/ce  Abil* 

Tir. 

A'ice  Ohimè® 

Tir.  Non  tei  predissi?  lo  qualche  spina 

Urtasti  inavveduta. 

V#ce  . Un’ ape  » oli  Dio» 

Un’ape  m’ha  trafitta. 

Tir.  Un’apcl  Aspetta.  ' 

Alce  Dose? 


Che  t’avvenne , o Nice? 


Scinprr  mccogiien  - 
de  fiori. 

' iiiidatuÌQ  tmproK's'i^ 


samtnle. 

3 Corrt  aduna  piani*. 


Tir.  Di  questo  dittamo  fiorilo 

Una  giovane  foglia  il  tuo  dolore 
Raddolcirà.  Dove  ti  punse?  * 

Aà*e  Ah  vedi 

Di  qual  rosseve  accesa  » 

Come  enfiala  è la  mano  t 
Tir.  A me  la  porgi  : 

Di  sanarti  a momenti 
Ila  virtù  questa  fronda.  * 

JS’ict  Ah  non  e vero» 

Nuu  si  scema  U dolor. 

Tir,  Soffri  un  istante, 

E portenti  vedrai.  3 
A'ice  Che  mormori , che  fai  ? 

Tir.  Pronuncio  arcaae» 

Polenlissime  note 

Su  r offesa  tua  man.  Confessa  , o Mire , 
f^hr  cessato  è il  dolor.  MeJ  nieghi  invano. 
AVee  Ne  sento  ancor. 

Tir.  Replicherò  rarracio.  t 

Aire  Oh  |>mdigio  gentili  Tirsi,  tu  sei 
Di  quel  che  ti  credei , più  «h4to  assai. 

Tir.  Se  maestro  mi  vuoi»  quanto  sajirai! 

Ad  impiagare,  orara. 

Tu  che  dall’ape  ap|ireodi , 

A risanare  impara 
Dal  fido  tuo  pastor. 

Oarliaro  pregio  avrai 
Se  solamente  offendi  { 

•Se  risanar  noi  sai, 

Quand'  hai  ferito  no  cor. 

Aire  Ma  tu  donde  imparasti? 

Tir  In  si  gran  senola. 

Da  precettor  sì  destro. 

Che»  discepolo  a|>p*‘oa.  io  fui  maestro» 


» Tornando  n A’iVf . ' /ìadandoie  U mane 

■ .dftpiuando/f  /a/ren-^  /*i«  sWte. 

ita  tu  Vof  (sa  mano.  * Le  ritmria  ta  mane 
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JS'Ù9  Ah  LiftU  ftì  puro  sudore 

AU*  acquuto  d’ un' arte  li  Im'IU, 

Il  inacatru  m’ioM'goa  qnaJ  è. 

Potrai  dir,  nè  il  lieve  è I* onore: 

Era  rana  la  mia  pa*lorella  , 

E maeilra  divenne  per  me. 

Tir.  Se  verace  è la  brama. 

Che  moitri , di  iaperc , ad  erudirli  • 
lo  bailo  ioU>. 

iVice  Impaaienle,  o Tini, 

Mon  che  Imunusa  io  tua:  non  più  dimore 

Scoprimi  i delti  arcani 

Che  lai  punture  a medicar  Min  alti. 

Tir.  Sì.  Ma  un  premio  vngl'ioj  liirriaOii  i patti. 

Nice  FremioI  paltil  Oh  ruuor!  D’abna  fi  avara, 
Tir»i,  non  ti  credea. 

T’ir.  Mire  diletta. 

La  fua  mercede  o^i  beU'opra  as]>etta. 

Sudar  l' agricoltore 
Perchè  vediam  coaiT 
Perché  del  fuo  sudore 
Spera  mercede  un  dì. 

Perchè  al  nativo  orrore 

Quel  cam|H»  è abbandonalo? 

Perchè  piu  volte  ingrato 
La  speme  altrui  Iradi. 

IVUe  E ben  per  tua  mercede 
Quella  di  acuito  botto 
Contesa  tana  avrai,  che  al  cono  io  vinti 
in  paragon  di  Glori , 

Che  d’invidia  oe  piante. 

Tir.  JNo:  bramo,  o C^ice,  altra  mercè. 

Aire  Vormti 

Uu  garrulo , che  or  ora  colti  al  laccio 
Vaghùtimo  usignuolo? 

T'ir.  Voglio  U tuo  cor. 

Aire  Già  l'hai. 

T’ir.  Lo  voglio  telo. 

Aire  Chi  tei  contrasta  ? i 

Tir.  Ah  queir  Alcrslc... 

Aire  11  giuro: 

Non  r aoM. 

TVr.  Mal’atcolli. 

A'ire  Ei  parla  invano. 

Tir.  Ma  non  lì  fianca  j ei  dunque  spera.  Ah  A ice. 
Sema  qualche  alimento 
La  tperanu  non  vive:  e vuol  che  viva 
Chi  la  nutrisce. 

A’ice  E all’ amor  tuo  che  nuoce 

Se  spera  Alceste  invan? 

Tir.  Ch'ei  spera  è certo; 

eh*  ei  spera  invano  è mal  sicuro. 

Aire  Alfine 

Che  lar  pou*  io  ? 

T'ir.  Disingannarlo. 

A'ire  Assai, 

Caro  Tirsi , domandi  : 

Ma  tu  il  vuoi  j si  Cara. 

T'ir.  Tanto  li  costa 

Perdere  un  prigioniero  ? 

A'ire  Volentier  non  si  scema  tl  proprio  impero. 

Di  regnare  ambisco  anch'io: 

Non  ti  muova  , o Tirsi , a sdegno  ; 

Ma  rinuncio  ad  ogni  regno 
Se  per  te  mi  parla  Amor. 

Sarà  pago  il  tuo  desio: 

La  mia  fe  oe  dono  in  pegno  ; 


Qual  potrei  ilcll’  amor  mio 
Darti  mai  prova  maggsor? 

Tir  Oh  adorabu  candore!  Al  par  del  volto 
Hai  bello  il  cor.  Chi  dubitar  potrddie. 

Bella  Aice,or  di  te?  Ti  credo,  e lutto 
Il  merito  conosco 
Della  tua  compiareDu. 

A’ire  Or  quei  mi  s>ela 
Misteriosi  accenti 
Che  lian  medka  virtù. 

T$r.  Son  pronto.  Il  nome 

Di  chi  dall*  ape  è punto  almeo  tre  volle 
Dei  pronunciar  su  la  firrìta,  e (auto 
Premri'la  con  le  labbra , 

Quanto  dura  il  dolor. 

Aire  Sì?  Vaj  non  sono 

Credula  a questo  segno. 

T'ir.  E tu  puoi  dubitar... 

A/re  Basta:  i miei  fiori 

Coglier  mi  lascia  in  pare.  * 

Tir.  Oh  questo  no.  Permetti  ? 

Ch'io  m’  esponga  per  te.  Ma  dimmi  intanto. .. 
Aire  Spediscili.  Abbastania 
Alle  tue  fole  ho  dato  orecebiu. 

Tir.  Ob  Dio  I * 

A ice  Quai  grida  t 
T’ir.  Ohimè  I 

Aire  Che  fu? 

Tir.  Sun  punto  anch'  io.  ^ 

.Aire  Da  un*  ape  ? 

T’ir.  Ah  sì. 

A ire  Ae  son  pur  lieta.  Aspctla  : ^ 

Deir  arcano  il  valore 
A prova  or  ti  vedrà. 

Tir.  ( M’assisti,  Amore.  ) ^ 

A'tre  Ecco  il  dittamo.  7 
Tir.  Ah  senta 

Gli  arcani  accenti  ei  nulla  giova. 

Aire  E quale 

È b trafitta  parte  ? 

Tir.  Il  labbro  inferior. 

Aire  La  man  rimovi: 

Tua  medica  Ìo  sarò. 

Tir.  Vedi.  • 

A ire  Non  posso 

La  ferita  scoprir.  Meglio  dal  v<dto 
Scosta  la  mano  ...  9 Ab  mentitor.  Di  nuovo 
Sei  d' ingannarroi  ardito  ? 

Tir.  Non  t’ inganno,  ìo  son  ferito; 

E lasciarmi  in  abbandono. 

Bella  Nice , è crudeltà. 

Aire  Tu  dovresti  esser  punito; 

E se  il  fallo  tu  ti  perdono, 

Iv  un  eccesso  di  pietà. 

Tir.  Idol  mio,  siam  dunque  io  pace  ? 


( Tuoi  andare  a rac- 
cog/ier  fiori. 

* TratUnendola ,vmin 
vtct  àt  lei. 

® iridando. 

^ fV/iged’rrrerpu/iio. 
^ Va  cd  dittamo  e ne 
toglie  Mflii  fronda. 

® Hi  copre  le  labbra 


con  la  mano. 

7 Torna  a Tini. 

* Scostando  poc/iissi^ 
mo  lamano  dal  volto. 

9 Aire  prendendo  la 
mano  e rimo%'endola 
dal  volto  di  Tirsi  si 
avvede  che  non  v‘  i 
puntura  alcuna. 
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JVire  £ ìnD(xrnte  un  rm  rbe  piace. 

;«  ( Tir.  All  (ta  voi,  bei  IsJilirìf  iiiijuru 
a ^ Qur]  che  sia  felicità. 

< V I\'ice  Ah  la  mia  ritrovo,  o caro , 

Nella  tua  felicità. 

!\’ice  Teii>nrai  più  di  mia  fede? 

Dirai  più  che  peni  invano! 

Tir.  No,  mia  vita:  il  cur  fi  rredej 
Mj  la  piaga...  ma  l' arcano  ... 
jN  ire  Olà  : più  Mggio , o Tirsi , 

Se  pace  vuoi.  Non  rammentar  1*  inganno. 
La  fìnta  piaga  ed  il  dolor  mentito. 


I Tir.  Non  t’inganno,  Ìo  son  ferito; 

E lav'iarmi  in  abbandono  , 
Bella  >'ire  , h crudellà. 

Aice  Tu  dovresti  esser  punito; 

H se  il  fallo  io  ti  fierdono , 

E un  eccesso  di  pietà. 

T'ir.  Idol  mio  siam  dunque  in  pare? 
Aire  E inoocenle  un  m»  che  pi^e. 
^ e Tir.  Ah  da  voi , Wi  labbri , imparo 
^ ■ ftuel  che  sia  felicità. 

^ i yice  Ah  la  mia  ritrovo,  o ram, 
Nella  tua  felicità. 
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OVVERO  GLI  AFFETTI  GENEROSI 


^^t0ona£gt 


TEODOSIO  IL  ciovAHt,  imperiturd’ Oriente, 
amante  oceulto  d’  Aleuaide. 

MAHZIAAO,  insieme  e benemerito  capitano  de* 
i;li  e»erciU  imftcruji,  anunte  di 
ATE.NAIDE,  <ionze|la  Afeniese,  pm  imperatri- 
ce d’ Oriente,  illtulre  por  virtù,  fwr  dottrina 
e per  U'ilezca , amante  occulta  di  Teodutio. 


PULCIIERIA,  maftgior  germana  di  Teodotio, 
reggente  dell*  ioi|>ero  Greco  od  amante  uerulu 
di  Maniano. 


ASTERIO,  prinrì|>o  giovanetto  del  langm  im- 
periale, amante  di  Ateoaide. 


L*  elevazione  delV  illustre  j4tenaide  al  trono  imperiale  tV  Oriente  e V azione 
del  presente  </rawmn<ico  componimento^  tratta  dagli  scrittori  della  storia 
Bizantina;  e si  ruppresenia  in  un  delizioso  palazzo  imperiale  alle  sponde 
del  Bo^/oro  tracio. 


P A R T 


SCENA  1 

{ Spazio  ombroso  de'  gtnrtlÌAÌ , circondato  e co- 
perto <t  alte  e Jrondose  pianta  , e guarnito  all'  in- 
torno di  muscosi  sedili.  Carrispoaàono  tre  ine- 
guali eperfwrr  di  questo  a tre  dii^rsi  viali:  ai 
laterali  de’  quali  ser\’ono  di  termine  due  abbon- 
danti cascate  di  lìmpidissime  acque  ^ ed  a quello 
del  messo  t eminente  facciata  del  psdasso  im- 
periale. 

I TEODOSIO  B MARZIANO 

Teo.  ]\Xarauno  amantel  E Uerederó?  Di  Marte 
^ Fra  gii  (tudi  indurilo,  or  per  un  volto 
. Quel  tuo  gran  ror  aoipìra , 

I E nutrito  agli  allori,  ai  mirti  upiraT 
^ar.  Si,  Auguito,  amo  Ateoaide,  e lon  superbo 
' De’ miri  nobili  affetti.  E ingrato  al  Cielo, 

I Cbe  di  ti  liella  in  lei 

Chiara  jurte  dt  tè  la  terra  onora  , 
i Chi  conosce  Alenaide  e non  l' adora, 
j 2co.  (Pur  troppo  il  sol) 

‘ l/<w.  Dove  fin  or  ti  vide 

In  liehà  si  divina 
Fiù  modesta  dottrina , 

Fili  amabile  virtù?  Chi  teppe  mai 
De* Ut,  com'elb  detta  in  ugni  {ietto,  . 


PRIMA 


Con  l'amore  il  rùpetto;  e al  par  di  lei 

Sempre  regger  su  l' orme 

Di  ragkm  conduttrice 

Quanto  fa,  quanto  {lenu  e quanto  dice  ? 

7Vo.  Basta  |>er  ogni  lode  U voto  lolo 
Della  saggia  Pulcheria.  Ella  tcopene 
Astro  ti  liello,  e la  nativa  Atene 
Per  noi  nc  impoverì.  Degna  la  vide 
D’etterie  sempre  art'anlo,  c de'inateriù 
Teneri  affc-ili  tuoi.  Voto  s*  grande 
Quanti  c quai  son  decide 
1 pregi  in  Atcnaide,  e in  tc  le  cure 
Giiistiffra  d'Aniur.  l^fa  la  sua  destra 
Mal  chiedi  a met  bisogna, 

Duce,  l'assenso  tuo.  Questo  primiero 
Dimanda  a lei.  L’bai  Iurte  già? 

^lar.  Lo  spero. 

Teo.  T*  ama  dunque  Ateoaide  ? 

3/<ir.  Amante  io  tono. 

Ella  è gentile  ; e a lusingar  te  stesso 
Sempre  trova  un  amante 
Qu.iÌche  ragione  in  un  gentil  sembiante. 

Teo.  Chiam  spiegali  seco:  otirili  sposo; 

Cerca  da  lei  prima  l assento  , e poi ...  I 

Mar.  Dal  tuo.  signor,  1‘  opra  mrcMninri.  Incerto 
Di  questo,  io  uulbv  ardisco.  Alla  mia  speme 
Manca  il  più  grande  indosso. 

Teo.  (ObDioI) 

Mar.  Lo  vedo . 


.1 
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&JU  L'ATENAIDE 

Ti  ftcmljra , e a gran  ragion , troppo  maggioir 

Ma  qual  dunque  imeneo 

Del  mio  merito  il  dono. 

Ad  affrettar  venisti  ? 

Teo.  Taci.  Ingrato  così , duce , io  non  tono. 

Pu/.  li  tuo.  Non  sai 

^far.  Dun<|ue... 

Quanto  a te  oe  parlai  ? Noo  ti  rammenti 

7>o.  Non  più  : va  ; d’ ottener  procura 

Che  fedele  io  t*  espusi  nomi , i pregi 

D'Ateoaide  l’aiacnio.  A tanto  affetto 

Delle  regie  dnnielle 

S’eUa  il  tuo  non  riruaa , il  mio  prometto. 

A cui  lice  as|iirar?  Dulibioso,  incerto  , 

Mar.  Son  fclirea  tanto  dono: 

Tempo  a pensar  non  mi  chiedesti  ? , 

E il  mio  sangue,  i giorni  mìei 

Teo.  E vero. 

AU’autor  dovuti  sono 

( Ab  die  solo  Atenaide  ho  nel  pensiero.  ) 

Della  mia  felicità. 

Pn/.  ( Ma  perchè  in  petto  il  core 

Sempre  annata  io  tua  difesa , 

Mi  palpila  COSI  ? ) 

Pronta  sempre  ad  ogni  impresa  • 

Teo.  Germana  amata , 

Nuove  palme  a piè  del  trono 

Ah  differisci  almeno 

t^ucsta  man  li  adunerà.  * 

I miei  lacci,  se  {luoi.  Che  giova  un  tanto 

SCENA  11 

Sollecito  imeneo... 

Pu/.  Già  troppo  è tardo 

TEODOSIO 

Al  bisogno  comon. 

Teo.  Ma  troppo  ancora 

Cosi  rende  un  impero 

Barbara  legge  è epici  donarsi  altrui 
Senaa  il  voto  del  cor. 

Il  possessor  felice  T Ah  non  è vero. 

Pu/.  Più  grandi  ogg«'ili 

Servendo  al  bene  altrui 

De’ Monarchi  faan  gli  affetti. 

lo  rumincio  a regnar.  Vittima  io  sono 

E la  pubblica , U sai , 

Della  coroun  felicità.  Vorrebbe 

Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

Alla  l>clla  Ateoaide 

li  più  sacro  dover.  S‘  obbliga  a ({ueslo 

Offrirsi  il  corej  e la  ragion  gl*  impone 

Chi  d’un  serto  reai  cinge  le  tempia. 

D’offrirsi  a chi  non  ama.  Oh  dura  legge  1 

Teo.  Questo  sacro  dover  dunque  s adempia. 

Oh  barbaro  dover!  Ma  , sciolto  ancora 

Ma  non  sperar,  germana, 

eh’  io  Kdga  i ceppi  miei.  Tu , che  reggesti 

Da  un  tal  dover , come  soffrir  potrei 

Dì  rendere  infelice  il  gran  sostegno 

Fio  ora  ogni  mio  passo. 

Di  quel  solio  cb'  io  premo?  Un  generoso, 

Reggi  amica  aneti:  questo.  Alla  sicura 

Un  invitto,  un  amico 

Anionisa  tua  cura 

Eroe , che  tanti  oprò , che  tante  diede , 

La  mia  pare  io  confido:  il  core  , il  trono. 

Prodigii  di  valor,  prove  di  fede? 

L*  arbilno  di  me  stesso  io  t' abbandono. 

Ah  no.  De’  propri  affetti  arbitro  ormai , 
Teodosio,  ti  rendi. 

Di  vivere  disnollo 

Giacché  pretendo  in  vano. 

Con  qual  dritto  pretendi 

M'  annodi  quella  mano 

L*  ubbidienaa  altrui  finche  noo  sai 

Che  mi  guido  finor. 

Esigerla  da  te?  Vinci  te  stesso: 

Dal  solio  u dall’ovile. 

Cedi  al  pubblico  lien  : da*  premio  al  nserto  ; 

Sia  ruuo  o sia  gentile , 

E Atenuide  in  ubblìo ... 

Sceglier  tu  dei  quel  volto 

Atenaidc  obbliarl  Ma  come?  Oh  DioI 

Che  ha  da  legami  il  cor.  ■ 

Che  difiìcile  impresa  1 Ah  troppo  è questo 
Sacrifiaio  inonuno: 

Troppo... 

SCENA  IV 

PULCHEHIA,  iSDì  ATENAIDE 

SCENA  111 

Pu/.  Che  t’ avvenne , o Pukberia  ? Onde  quel  fiero 

FULCUEtUA  K DITTO 

Insolito  tumulto 

Pui.  Augusto , gemano. 

Che  agitando  ti  va?  Goder  dovresti 
Che  unisca  un  (aiuto  nodo 

Che  decidesti  alfine 

Atenaide  a Marxiano,  c tu  sospiri  1 

De*  proposti  imenei  ? 

Perchè?  Saresti  amante?  Ah  no:  ricetto 

Teo.  Tutta  dipende 

A si  debole  affetto 

Dalb  liella  Atenaide 

Non  concede  Puleberb.  E chi  la  mia 

Di  Manianola  sorte. 

Trancfuillilà  dunque  or  m’invola?  Ab  forse 

Pu/.  Chel 

Insidioso  Amore , 

Teo.  Si.  S’ ella  lo  accetta,  io  non  saprei 

Non  osando  palese , 

Negarla  a tanto  mcrto. 

Bitascberalo  di  stima  il  cor  sorprese. 

PuL  L’ ama  et  dunque  ? 

Se  mai  questo  è l’ afianoo 

Teo.  E la  chiede. 

Da  cui  ti  senti  oppressa  , 

PiU.  Ah  tal  Dovelb 

Nascondilo,  o PukbcrU,  anche  a te  steasa. 

Mi  sorprende , il  cooleaso. 

Afe.  Ah  Puleberìa , ab  mio  solo 

Teo.  E tu  lo  ignori! 

Adorato  sostegno , 

* Pmrte. 

* Parie. 
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L’ATENAIDE  671  j 

Cunsiglio,  aita. 

Noi  disse  mai  Y La  loro  han  pur  gli  amanti 

Put.  Ontte  r affanno  Y 

Mula  favelh  1 Ah  mille  volle  e mille 

Aft.  lo  irrmo 

Le  sue , le  mie  pupille 

U*uo  inteoeo  che  il  cor  non  brama. 

Si  promisero  amor.  L'anima  accesa 

Put.  Ogni  altra 

Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai; 

n*  un  Marmiano  consorte 

Pure  ad  altri  or  mi  dona.  Ah  m' ingannai. 

Sana  Itela  e tuperlAa. 

T' ingannasti , Atenaide:  or  saggia  impara 

Aie.  Io  non  ti  parlo 

A non  creder  sì  presto 

Di  Martiano. 

Di  tue  sperante  ai  lusinghieri  invili. 
Raffrena  i voli  ardili 

Piti.  E di  chi? 

At«.  D’  Asterio.  Ei  meco 

D’un  temerario  amore; 

Pur  or  scopriui  amante.  Ei.  lo  conosci. 
Gioraue  ardente  e pien  degli  avi  augnati  , 

E corregga  i tuoi  falli  il  Ino  rossore. 

Ad  implorar  verrà  la  tua  Ira  poco 
E la  Cesarea  autorità. 

SCENA  VI 

Put.  ( Pur  troppo 

Maraiano  è la  sua  6amma.  Oime  1 qual  fuoco. 

ASTERIO  B DITTA,  rol  MARZIANO 

Qual  gelo  bo  in  petto  1 lo  mi  confondo  c temo 

Ast.  E pur  vero.  Atenaide:  egnaglia  Amore 

Che  il  tolto  mi  tradisca.  ) 

Ogni  disuguagliansa.  Il  tuo  bri  volto 
A tal  segno  m'alletta. 

Ate.  E bent 

Put.  Ti  calma: 

Che,  nato  appressoal  trono. 

Fu  prevenuto  Asterio:  al  sommo  Duce 

Mi  scordo  innanai  a le  di  quel  eh'  io  sono. 

Ti  concesse  il  german. 

Aie.  ( Che  tasto!  ) 

A(€.  Ckel  mi  concede 

Ast.  Errò  la  sorte;  ed  è ragione 

Teodosio  Y 

Che  corretta  ella  sia 

Put.  Appunto. 

Da  una  man  generosa:  cero  la  mia. 

Atf.  Augusto 

Aie.  Signor , nota  a me  stessa , io  sento  il  pregio 

Mi  dona  a lui  Y 

Del  Iwnefico  douo  ; e , fin  eh’  Ìo  viva , 

Put.  SI. 

Grata... 

Ate^  ( Me  infelice  1 ) Ab  dunque 

Mar.  Illustre  Atenaide , onnr  del  sesso 

Dc^io  ubbidir? 

E della  mulra  età  , deh  non  t' ofientia 

Put.  Permette 

A>*umaggio  del  mio  eor.  Fra  i merli  miei. 

Ceure  » e non  eomaoda. 

Onde  qicrarli  amante. 

Atf.  E in  questo  stato 

Se  non  trovo  ragion,  s|>erarti  almeno 

i^he  risolver.  PuleberiaY 

Seosilùle  mi  lire 

Put.  A me  lo  chiedi! 

Al  I»e1  piacer  di  fare  nn  uom  felice. 

Au.  E a chi  chiederlo  io  deggio  Y In  tanta  pena, 

Ast.  Perdonagli,  Atenaide, 

In  periglio  si  grande 

La  sconsigliala  offerta  : ignora  il  Duce 

Deb  non  m‘  abbandonar!  Come  facesti 

A qual  alto  imeneo 

Amorosa  fin  or.  di  me  disponi. 

Ti  solleva  la  sorte.  Ah  nel  tormento 

Regola  il  mio  voler , eoostglui,  imponi. 

Non  lo  lasciar  d'nna  speranta  incerta. 

Put.  La  tua  pena  io  non  intendo. 

Disingannalo  i ei  merla 

Non  comprendo  il  Ino  periglio  } 

Questo  rigtMrdo. 

Mon  impongo,  non  consiglio. 

Au.  Eccelso  prence , invitto 

Il  tuo  cor  dcctderìi. 

E generoso  Eroe , di  me  signora 

A tua  voglia  in  quella  face 

E Pulrheria  , il  sapete  : 

Arder  puoi  che  più  ti  piace; 

Quanto  io  son,  tutto  è suo.  Le  altrui  ragioni 

Agli  affetti  io  non  preteodo 
Limitar  la  Ul>ertà.  ' 

Ingiusta  usurperei. 

Disponendo  di  me.  Chi  degli  affetti  miei 
Il  possesso  desia,  lo  chieda  a lei. 

SCENA  V 

Ingiusta  a voi  noci  sono 

ATEaNAIDE 

Già  questo  core  è grato. 

Lusingarsi  è follia.  Cesare  ad  altri 

Se  amante  anenr  non  è. 

Mi  etmeede  rosi , dunque  non  m'ama. 

Merita  il  dubitio  mio 

Oh  midel  verità  1 Ma  sema  amore 

Pietà , non  che  perdono  t 

1 Sedurmi,  oh  Dio  , perchè?  Perchè  involarmi 

Ma  dir  non  pouo , oh  Dio, 

I li  riposo  dell' alma , e poi  spressarmi  f 

1 Ma  come  mai  capace 

Quel  eh'  io  riseoto  in  me.  * 

1 Del  vii  piacer  di  tormentare  altrui 

' Teodosio  sana  Y 

SCENA  VII 

No,  sua  colpa  non  è;  la  culpa  è mia. 
Io  , de’ meriti  miei  troppo  sicura, 

marziano  id  astehiu 

1 Credei  che  amor  sentisse  : 

Ast.  Dunque  tu  ancora , o Duce,  il  mar  d' Amore 
T'impegnasti  a varcar? 

Scocuigliata  io  me)  finsi  : ei  mai  noi  disse. 

* Parie. 

' Parte. 
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E la  Atenaidc. 

Ast.  In  qualche  icoglìo 

Potrriti  urtar.  Se  vuui 
Un  arvÌM>  rotlcle, 
lu  ti  coiutgliu  a ripiegar  le  vele. 

Mar.  PcnUc? 

Ast.  Perrbè  »oo  io 

Il  tuo  rivai. 

Mar.  Tu  ! 

Ast.  Si.  Creder  non  po&so 

Che  a te  quel  che  tu  devi  al  aanguc  augusto. 
Bisogni  ramuentar. 

9far.  S‘io  l’ olddiai 

Lo  sa  r Africa,  il  mondo,  e tu  lo  sai. 

Ast.  Dunque  rispetta... 

Mar.  All  prence. 

Troppo  mal  si  cimenta 
Con  l’amore  il  rispetto.  Un'alma  amante 
S'iuGaroma  ne' contrasti.  In  messo  a questi 
Sa  il  Ciel  che  far  potrei. 

Ast.  Che  far  potresti  T 

òtar.  Quel  eh*  io  farei  non  so: 

So  che  m*  accende  Amor, 

E che  non  suole  il  cor 
Tremarmi  in  seno. 

E so  che  in  c^ni  rietlo 
È amore  un  tale  alTctto  , 

Che  di  pnidrnsa  ognor 
^ioQ  sente  il  freno.  * 

SCENA  Vili 

ASTKltlO,  POI  TEODOSIO 

Ast.  Eccede  qupU'ardir:  ma  in  no  amante 
Merla  scusa  ogni  eccesso.  £Ì  non  ignora 
La  dislanta  fra  noi:  sa  che  pus}K>rmi 
A lui  non  può  Pulcheria  : e di  coraggio 
Mascherando  il  dolor... Ma  viene  Augusto. 
Cesare,  il  crederesti  T Agrimenci 
Della  bella  Atenaide  il  Duce  aspira; 

E meco  a gara... 

7Vo.  Il  so. 

Ast.  Folle  sarchile 

Chi  UD  sì  amahii  tesoro 
Cedesse  ad  altri. 

Tfo,  ( Ab  ricercando  in  seno 

Mi  va  le  mie  ferite 
L*  inumano , e noi  sa.  ) 

Ast.  Nulla  mi  dici? 

Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 
Tu  non  faresti  ancor  l' istwsu  ? 

Tto.  (Oh  Dio!) 

Prence , or , U priego , 

Lasciami  alle  mie  cure. , 

Ast.  E ver  ; perdona  : 

Pieno  de’  miei  contenti 
Son  cosi , eh'  io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi. 

Parlarne  a tutti. 

Teo.  E pur  tacer  JovresU. 


I Ast.  Quando  il  petto  la  gioia  c’ inonda , 

Qual  è il  labbro  che  serva  di  sponda 
Al  torrente  d*  un  vivo  piacer  T 
Se  si  trova  Ira  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d’ esser  si  vanti, 

I Con  1*  mempio  m*  insegni  a tacer.  * 

j SCENA  IX 

TEODOSIO , uiBl  ATENAIDE 

TVo.  Tutto  il  mondo  ho  rivai  : ma  ben  gli  omaggi 
Merla  di  tutto  il  mando 
; La  mia  cara  Atenaide.  Ah  mia  la  chiamo 
I Quando  ad  altri  la  donol  c quando...  Oh stellel 
Ella  vtcn:c.be  faro?  Fuggasi  il  troppo 
I Tenero  incontro...  Ohimè I 

Non  mi  scironda  ti  pie.  Lungi  da  questa 
La  ragion  mi  sospinge,  e il  cor  m’arresta. 

Ate.  ( Teodosio  in'  evita  1 

Miserai  e in  che  son  reatMi  sento,  oh  Dio, 
Stringere  il  cori  Vanne,  Atenaide,  altrove 
A nasconder  la  pena  in  coi  ti  struggi.  ) * 

Teo.  Atenaide  I 
Ate.  Signor? 

7Vo.  Perchè  mi  fuggi  F : 

Ate.  Supposi...  il  dovermio...  I 

Augusto...  ( Ah  mi  confondo.  Ove  son  ioT  ) 1 

Teo.  T’adora  ognuno  a gara;  anela  ognuno  I 
A si  amabile  acquisto;  e tu  nel  |ietto  I 

Non  senti  in  Unta  gloria  il  cor  commoasof  I 

Perche  mesU  cosi?  Parla.  | 

Ate.  Noq  poaso. 

Teo.  Forse  Martian  non  ami?  | 

Ate.  lo  lui  rispcUo 

Del  mio  Cesare  il  cenno. 

Teo.  È ver  che  tutto  { 

Per  Atenaide  è poco:  astro  sì  chiaro  j 

Ornerdibe  ogni  scolio.  | 

Atc.  A*  voti  miei  I 

Quai  limiti  ha  prcKritti  J 

P'in  dalla  runa  il  mio  destino  avaro 
CoDuaro  , Augusto,  e a misurarmi  imparo. 

TVo.  ( Quel  rimprovero  acerbo 
L’anima  mi  trafigge.  ) 

Ate.  ( In  quegli  arrenti 

Non  par  che  Amor  favelli?  Ab  non  toraiamo 
Di  nuovo  ad  ingannarci.  ) 

Teo.  Un  sol  felice, 

Atenaide,  farai;  ma  quanti,  ub  Dio, 

Sarau  gli  sventurati  ; e quali  i giomi 
Di  chi  t'ama  c ti  perde,  uh  Dio.  saranno I 
Ate.  ( Ah  sì,  Cesare  m'ama:  io  non  m’ inganno.  ^ 
Mi  Italia  il  core:  a lagrimar  mi  sfuna 
D'  improvviso  ptacer  1*  alma  ripiena.  ) 

TVo.  Come!  piange  Atenaide? 

Ate.  E non  di  pena. 

TVo.  Dunque  di  che  ? 

Ate.  Mio  generoso  Augusto,  ' 

lo  son...  Tu  sci...  ( Ah  che  me  stessa  obbUo-  ) | 
Teo.  Sicgui:  chi  son  7 chi  sci  ? | 

Ate.  Cesare,  addio.  * I 


* Parte.  e vivacità. 

• In  atto  di  partire.  • In  atto  di  partire 
) Con  gioia , teneresta 
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Teo.  Prrthf  mai  «■•U  bsciarmi 

E non  ^nni  almen  perchè  ? 

^ A D U t 

/Ite.  Come  mai  ^lr«i  spiégartni. 

1 Morir  mi  sento  ; 

onfusa  e 1'  alma  in  me  T 

E non  deggio , oh  Dio,  parlar. 

Teo.  E ir«  nie|^i  un  «olo  accento  t 

{ Ah  di  sasso  ha  il  core  in  petto 

1 y4te.  ^ poMO  respirar  i 

Chi  a si  tenere  eirende 

Teo.  Dunque  ? 

Per  pietà  non  è costretto 

Alt 

1 Qualche  lagrima  a versar. 

PASTE  t 

FECONDA 

SCENA  1 

Teo.  Ah  tu  il  cor  non  mi  Tedi , AttimA  mia.  ' 1 

OMbifUtto  corrispofuUnte  a mofni/Sca  hib/iote- 

Sappi...  1 

Ate.  Signor...  Che  discii  * 

ca.  Molto  inoomi  olla  cfer<m,  sedia  e tavoiiao 

Tai  nomi  a me  l 

con  vobuni  chiusi  ed  aperti. 

Teo.  Si , r idot  mio  tn  sei , 

ATENAIDE  ùujuieta  e peasosa , inoi 

La  mia  TÌta,  U mio  henj  sola  mi  piad  , 
Sol  tu... 

TEODOSIO 

Ale.  Cesare,  ab  taci , 

/4te.  À.h...  riposo  io  non  ho,  * Dorrei  scordarmi 

Giacché  fio  or  tacesti  : or  noi  diesde 
Un  rigido  doTer.  Le  mie  Cerila 
Con  questi  intempestivi 

Teodosio,  e non  posso,  i miei  pensieri , 

Teneri  nomi  esacerbando  ioTano... 

Ad  onta  dei  serart 

Dirirti  di  ragion  , fuggono  a lai.  * 

SCENA  II 

Ricorro  per  aita 

Ai  tonti  del  saper,  che  tanta  Tolta 

M’ han  rapita  a me  stessa  ; o mentre,  oh  Dio  ! 

MARZIANO  B DBTTt 

Tra  quei  fogli  ioTolanni 
A Teodosio  io  Togliu, 

Jtfjir.  Deb  su  1*  augusta  mano  ^ 

Incontro  Teodosio  io  ogni  foglio. 

Del  suo  beoefattor  soffri , che  venga 

A qoai  pena  io  son  nata  t 

. L*  alma  di  gratitudine  ripiena 

Amari  Vedermi  amata  1 

' In  un  bacio  a spiegarsi... 

Donarmi  ad  altri  t ^ E di  mia  sorte  ioUnto 

Teo.  (Oh  istante  1) 

Incarta  in  questa  guisa... 

Ate.  (Oh  penai)  ^ 

Teo,  La  tua  nvle,  Atenaide,  è gb  decisa. 

5far.  Tu,  signor,  de* Tiventi 

Ale.  È decisa?  * 

Mi  rendi  il  più  felice. 

Teo.  A Maniano 

Teo.  ( Oh  Dio!  ) 

Ti  Tuoi  sposa  Pulcheria. 
At*.  Quando  ? 

Mar.  Di  tanto 

Tesoro  Ìo  possessor , gl’  insolti  e l’ ire 

Teo.  A momeoti.  A lui  oe' miei  soggiorni 

Disfido  or  del  destin. 

La  destra  porgerai.  Pronuba  e scorta 

Teo.  ( Questo  è morire.  ) 

Ti  sai^  la  germana. 

1 Mar.  No,  Cesare  , non  puoi  saper  qual  sia 

Ate.  ( Ounè  1 son  morta.  } ^ 

La  coQtenteua  mia. 

Teo.  Atenaide...  Ab  che  aTTenne? 

Chi  non  tenie  per  lei  l'amor  ch'io  sento... 

Parla:  guardami  almen. 

Teo.  Lo  IO } losU  ; assai  giusto  è il  tuo  contento. 

Ate.  Serba  la  pace  < 

Grato  a ragion  tu  sei 

Del  tranquillo  tuo  cor. 

Alla  lieoigua  stella , 

Teo.  Tranquillo! 

: Che  la  furmò  si  licUa, 

Ate.  1 delti 

1 E la  formo  per  te. 

Spiegano  assai  qual  sia.  ? 

1 £ a gran  ragion  sospira 

I Va  a sedere  e pensa.  * S"  aha  sorpresa. 

Chi  al  par  di  te  T ammira. 
Chi  sol  TÌTca  per  lei. 

* Prende  qualche  li-  ^ S'  abbandona  a se~ 

K tanto  ben  perde.  ^ 

bro,  tenta  di  leggo-  dere. 

re  , ma  cade  di  nuo*  ^ Con  modesta  irò* 

vo  nella  sua  astra-  nia. 

* Con  tr>asporio.  4 Si  getta  di  nuovo  a 

zione.  7 Con  modesta  irò- 

* Si  leva,  sedere.  j 

^ Esce  Teodosio.  nia. 

* A Teodosio.  • Parte.  ' 

Mitastasio  8j 
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SCENA  Ut 

ATENAIDE  ■ MAAZIA^0 

Mar.  La  mia  fclicitA  Cetarc  amico  ■ 

Fabbrica  di  sua  mano,  ed  ora  in  eua 
Prende  si  poca  parte  ! Un  lampo  solo 
Nel  suo  lurbulo  aspetto 
Di  piacer  non  comparve;  ami  più  volle , 

Il  giurerei  y su  le  pupille  il  pianto 
Attàcciarsi  io  gli  vidit  * 

Àtf.  ( Ab  si , coraggio  : * 

E mio  dover.  ) 

Mfar.  ( Confuso , 

Incerto  il  pensier  mio. . . ) 
jéte.  Maraiano»  una  pou*io 
Graaia  sperar  da  le  T 
A/<tr.  Parla,  imponi»  >(ual  è? 
j4te.  Per  |NK  Ili  istalli  i 

Cbe  Ucito  m'  airolti. 

Mar.  Ubbidiente 

Eccomi , qual  mi  vuoi  ; 

Pende  I’  anima  mia  da'labbri  tuoi. 
j4te.  Atenaido  tu  scegli»  invino  Utu'e, 

All'alto  Oliar  della  tua  destra , e forse 
Non  roDOsei  Atenaide.  In  qualche  inganno 
il  lasciarli  sarebbe 

Macchia  trop|io  deforme  al  mio  candore: 
jienxa  alcun  velo  hai  da  vedermi  il  core. 
Signor,  non  è più  roto 
(Questo  cor  che  tu  chiedi. 

Mar.  Ab  me  ne  avvidi:  * 

Ne  ha  Cesare  l’impero. 
jéte.  Promettesti  tacer.  * 

Mar.  Perdona;  è vero.  • 

Non  creder  gi!i  che  allo  splemb<r  del  trono 
AmbUiosa  io  ni’ abbagliassi.  Awessa 
Me  stessa  a misurar , so  a tpiel  rh’  io  drggio 
SoUopor  quel  ch’io  voglio; 

£ posso  raffrenar  rinoalo  oigogUo. 

Ma,  signor,  tu  lo  sai. 

Sul  primo  aprii  degli  anni  Augusto  cd  io 
Fummo  sempre  vicini.  A poco  a poco 
Si  cambiò  quel  eoatumv 
In  tenera  amistù;  questa  tranquilla 
Lungamente  non  fu  ; divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gioia  e di  tormento 
Il  separarsi,  il  rivedersi.  Il  petto 
Involontario  a sospirar.  Io  guardo 
A parlar  lingua  iguota , il  core  allora 
A palpitar  soavemente  apprese. 

E l’ alme  erano  amanti 
Ignorando  d’amar;  l’alrae  che  solo 
Conobber,  nella  pena 
Di  doverla  spesaar,  la  Inr  catena. 

In  questa  a te  dovuta 
Sinreritù... 

Mar.  Sento  qual  frano  imponga 

Air  amor  che  mi  sprona. 

Ab  ! tacer  promettesti.  7^ 

Mar.  K ver;  pmlona. 

Trascorse  a mio  dispetto 


' /Attonito  da  cè. 
■ Pensoso. 

® fìiso/uta. 

* Con  vi%‘actlà. 


^ Con  dolcezza. 

0 Con  tommi/tJtione. 

7 Con  modgjfrt  imprr* 
tienza. 


La  lingua  inavveduta. 

Ate.  In  questa  a te  dovuta 
Sincerità  l’ ubbidienaa  mia 
Scuse  non  cerca.  Adoro 
L' uraculo  d’ Augusto, 

Il  voler  di  Puteherìa  , e non  mi  fugir 
Un  s<.>l  de'  pregi  tuoi  : |>roota  è la  desti^ , 

Ed  il  cur  lo  sarà  : ma  qualche  istante 
La  viltona  a compir  lasciami  ancora: 

Nè  ti  sdegnar,  se  implora 
Un  infel  ice  amore 

Quest’ultimo  respiro  allnr  ebe  muore. 

Mar.  Posso,  o bella  Atenaide, 

Alfin  parlar  ? 

Ale.  No.  Tutto  io  dissi,  e nulla 

Da  te  bramo  saper  : nè  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a impiegar  costhnsi 
Le  forte  sue  nel  duro  passo  audace  : 

D' altro  impiego  per  or  non  è capace. 

Perdona  se  il  duolo 
E in  me  ai  possente  : 

Fa  il  primo , fu  il  solo 
Lo  strale  innocente 
Cb'  io  deggio , eh'  io  voglio 
Strapparmi  dal  seo. 

£ molto  che  viva 
lu  tanto  cordoglio 
Un  cor  che  si  priva 
Del  caro  suo  beo.  * 

SCENA  IV 

marziano,  poi  PULCllERlA 

Mar.  Qual  torrente  d'affetti 

Tutto  m’ inonda  il  seni  Stnpor,  rsapetto  , 
Gratitudine,  amor  quest' abna  a gara 
Si  rapiscon  fra  loro.  Ab  dnnque  Augualu 
Afagnantmo  pospone 

Il  suo  riposo  al  mioi  dunque  è già  pronta 
La  candida  Atenaide 

Un  primo,  un  grande,  un  inoneente  amore 
Ad  opprimer  per  me  I dunque  io  dorrei 
Su  le  mtsiTie  lor  fondare  ingrato 
La  mia  felicità  t No  ; non  sia  vero  : 

Me  stesso  abborrirei.  Per  me  saria...  * 

Ab  principessa . ah  mia 
Benefattrice  illustre,  a te  di  nuovo 
Supplici  i voti  miei... 

Pai.  Tutti  i tuoi  voli  ^ 

Appagati  già  SODO. 

ilf^r.  No,  Polcberia:  or  pretendoun  più  gran  dono. 
Pttl.  Più  grande  I A te  concessa 
Atenaide  già  fu. 

Mar.  Lo  so  ; nè  mai 

Mi  scorderò  tal  beneficio. 

Pnl.  Or  dunque 

Che  pretendi  dì  più? 

Mar.  Che  a me  la  tolga 

La  man  che  a me  la  diede,  ora  io  pretendo. 
Pid.  Dure,  spieg.di  meglio:  io  non  t’inteodu. 
Mar.  Ah  tu , che  degnamente  arbitra  sei , 

(^omo  del  Greco  impero. 

Del  cor  d’ Augusto  e d' Atenaide , ah  stringi 


• Parta. 

> Esco  Pulcheria. 


^ Con  etrietà. 
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Quei  cori  uimbù  io  lacro  nodo...  i 

Puf,  Amanti  I > 

Mar.  E d’  un  si  vivo  amor  che,  sol  mirando  ' 
Qoal  perw  il  soperarlo  I 

Ctisti  aL*a  U>r  virtù , ne  avrebbe  un  laaao 
Tenerrtsa  e pietà.  ^ 

Pul.  Ben  io  talvolta, 

DW  lor  ritegno  ad  onta,  i 

Be  sospettai.  Ma  si  prufoDdo  arcano 
Chi  ti  svelo?  I 

Mar.  L'istesw  t 

Atcoaide  mcl  disse}  e pria  di  lei  | 

Me  gli  scoperse  amanti  I 

Il  lo«|uace  dolor  de' lor  sembianti.  | 

Il  lor  caso  è crudel.  Deh , tu  che  ptaoi , 
Teodosio , Atenaide  e me  consola  : t 

Del  tuo  poter  quest’  imeneo  Calice  ! 

Sarà  l'ofNU  più  bella.  1 

Piti.  E tu  non  ami , ■ 

Dure,  Atenaide  ? , 

Mar.  Si , ma  d' un  amore  j 

Di  lei  degno  e di  me.  | 

Pul.  Ma , se  la  cedi , 

Qual  diventa  il  tuo  stato?  < 

Mar.  5’  io  non  mi  rendo  ingrato;  ' 

Se  un  premio  al  merlo,  un  omameuloal  trono 

10  giungo  a procurar:  s'altri  iofelici  { 

Percul|Ni  mia  non  vedo,  | 

11  mio  stato  è miglior  quando  la  cedo. 

Pul.  (Oh  grande I oh  generoso!  E Ut  d’ amarlo, 
Pukheha , «inssiiai  ?) 

Mar.  Deh , perchè  taci  ? 

Deh , perchè  non  risolvi  ? 

Pul.  11  passo,  o Duce, 

Chiede  pensier  maturo  ; e i miei  |Mmsierì  i 
Tulli  occupati  ad  ammirarti  or  sono. 

Va:  penserò;  ma  lascia  eh* io  respiri 
Prima  dal  mio  stupor. 

Mar.  T*  arresta  forse 

l<o  spasso  che  allontana 
Atenaide  dal  trono  ? 1 merli  suoi 
L'han  già  trascorso.  Hai  d’ecctlar  ritegno  j 
L*armi  delle  reali 
Sue  neglette  rivali  Y 1 loro  sdegni 
Ofirinnno  ooo<^aiste.  Il  hraccào  mìo 
Di  pugnar  non  e stanco  ; 

E porto  ancor  T antico  acciaro  a)  fianco. 

Ogni  cimento 

Spreeaar  conviene  : 

V*  è in  queste  vene , 

V*  è sangue  ancora  : 

Tutto  fio  ora 
Non  si  versò. 

A cimentarae 

Se  alcun  s'appresta. 

Verserò  tutto 
Quel  che  mi  resta: 

E senta  fratto 
Boi  verserò.  * 

8CENA  V 

PULCITERIA.  roi  ASTERIO 
Pul.  E chi,  se  un  tal  non  s*ama 
Vincitor  di  se  stesso  eroe  sublime, 

' Parte. 


Chi  mai  dorrassi  anur?  Bo.  deltolma 
Bob  è,  Pulcheria,  am<>r  si  degno:  è |>regio, 

E giustisia,  è ragion.  Da  un  tale  amore 
l-a-csUtor  d'^mi  virtù  più  rara 
A rendersi  più  liella  un'alma  impara. 

No,  mio  cor  , non  sci  reo:  del  tuo  rigore 
Se  ]>er  lui  ti  disarmi... 

Ast.  Principessa,  a lagnarmi 

Vengo  a ragion  di  te.  Come!  si  poco 
Degno  de'  tuoi  riguardi 
k dunque  Astrrìo  ? A me  prepearre  il  Duce  I 
Manian  preporre  a me  i Scelta  si  strana 
Condannerà  ciascune. 

P/l.  (Oh  incontro  ìnoppartunot) 

Ast.  Almen  rispondi  : 

Qual  error  t'abliagliò  spiegami  almeno. 

/W.  Non  posso,  Astcrio:  ora  altre  cure  ho  io  seno. 

Sol  diro  per  tuo  riposo  , 

Volgi  lalma  a nuovi  amori: 

Non  avrai  colei  che  adori  t 
destina  ad  ahh  il  Ciel. 

E sì  Uvbido  e sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il  ciglio  ; 

Che  beo  aspro  è il  mio  consiglio , 

Ma  è consiglio  assai  lèdei.  ' 

SCENA  VI 

ASTERIO 

Ah  questo  è troppol  A'danni  miei  ritrovo 
Congiurato  ciascun.  Non  v*è  nel  mondo 
Più  giustiaia  per  me.  Trascura  Augusto 
1 voti  miei,  tace  Alenside,  ad  altri 
Pulcheria  mi  pospone.  Ah  no,  non  vogbo 
Tollerar  tanta  ingiuria;  • giacché  a tutti 
Ragtone  in  vau  dimando. 

Sia  della  mia  ragion  vindtre  il  brando. 

L*onor  mi  chiama  all’ armi , 

Mi  stimola  lo  sdegno. 

M'affretta  al  grande  impegno, 

K mi  precede  Amor. 

Amcr,  che  m'arde  il  petto, 

E , avvetao  ad  iofiammanni , 

Quanto  inspirummi  affètto , 

Tanto  or  mi  dà  valor.  * 

SCENA  VII 

3fagni/ScAe  logft  terrena  ormate  di  statme  a vi- 
sta del  Bosforo  (mrio.  Aspetto  da  un  canto 
di  nobili  edifieii  e f^ardini  fungo  la  costa  eu- 
ropea, e delle  citta  di  Crisopoli  e di  Calce- 
donio in  lontano  su  t opposte  sponde  dell* Asia. 

MARZIANO,  tuoi  ASTERIO 

3far.  Non  vi  sarà  nell’universo  intero 
Mortai  più  fortunato  c di  se  stesso 
Pago , coro*  io  tarò,  purché  secondi 
Pulcheria  i miei  consigli  ; e antor  sarai 
Tu.  Amor,  della  mia  gloria.  E cosi  pura 
l.a  fiamma  onde  m'arrendi... 

Ast.  Duce,  sonda  quel  ferro  e ti  difendi.  ^ 

' Parte.  ^ Cfsceiulo  con  la  spe- 

* Parte.  da  nuda  alla  mano. 
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Mar.  Da  chi  T 

Tu  degb  acquisti  tuoi. 

Ast.  Da  me. 

Mar.  Come!  e poss  io  • 

Mar.  D4  Ut  Sdierti. 

Dispor  della  sua  destra  ? 

Ast.  S'io  Kbmo 

Pu/.  Si,  Duce;  il  limitar  le  tue  ragioai 

Dirà  l'acciaro.  I 

Torto  sarebbe  e violensa  ingiusta. 

Mar.  Almeno  ! 

Mar.  Adivabile  Augusta,  ah  sia  permesso  * 

Sappiasi  aual  cagion  questi  t' inspira 
Impeti  bellicosi. 

Al  più  fedel  de*  tuoi  vassalli  il  grande 

Gnor  del  primo  omaggio. 

Ast.  Al  vincitore 

Ast.  Stelle  1 

Sarà  premio  Ateoaidc. 

Ate.  Che  udii  I 

Mar.  Arl>itri  forse 

7Vo.  Germana , 

Siam  noi  del  tuo  destin?  Qual  dritto  abbiamo 

Qual  enigma  h mai  questo  1 

Di  proporcela  in  prentiuT 

Come  Augusta  è Atenaide? 

Ait.  Arbitro  io  tono 

Pui.  Ella  t' adora , 

Di  non  toSìrir  rivali:  e queMo  è il  solo 

Tu  r ami , il  Duce  amico 

Dritto  che  intendo. 

La  cede  a te:  dcU'idol  tuo  diletto 

Mar.  E ti  par  questo , o prence , 

Ricevi  io  lieto  volto 

Il  tempo,  il  loco... 

La  man  eh’  Ìo  t* offro,  ed  ogm  enigosa  caciollo. 

Ast.  Ab  tu  pretendi  invano 

Teo.  Dunque.., 

Co'  tuoi  delti  armtarmi  : 

Ate.  Ove  soni 

Si  tronchino  gl'  indugi.  All'  armi , all*  anni. 

Tiro.  Dunque  à IktarxUn  capare 

Di  si  gran  sacrificio! 

SCENA  Vili 

Mar.  Ah  tu  lo  fosti , 

Signor,  prima  di  me. 

TEODOSIO  B DETTI 

Teo.  Ma  qual  orai 

Privo  d’  un  tal  tesoro  ? 

Teo.  Olà  , che  làiT 

Mar.  Il  più  felice 

Ast.  La  mia  ragion  difendo 

Sarò  d'ognì  vivente.  H sdo  riposo 

Contro  Marxian  che  la  contrasU. 

Godrii  tranquillo  il  mio 

Teo.  Ignori 

Benefico  sovnn  : vedrassi  io  trono 

Che  impugnar  ne*  miei  tetti  un  nudo  aceiaro 

La  virtù,  la  bcllcsxa : astro  si  puro 

E rii  «elle  attentato  T e che  impunito 

Illustrerà  la  terra 

Lasciar  non  deggio... 

Con  la  ridente  sua  luce  natia; 

Mar.  Ah  Cesare,  un  dìspreaxo 

E dir  polro,  cosi  beiropra  è mia. 

Quel  trasporto  non  è.  X'è  fido  il  prence. 

Ate.  Oh  eccelso  l 

Ti  rispetta , C «dora , 

Teo.  Oh  grande  t 

Kè  d'oltraggiar  la  maestà  pretende. 

Pul.  Oh  eroe  sublime  ! 

Atrnaide  l' accende.  Ognuno  h reo. 

Ast.  Io  sono 

Signor,  so  questa  è colpa:  e merla  ogni  alma 

Vinto,  o Maraian.  Nelle  tnc  scuole  i suoi 

Titolo  di  rulieUa, 

Impeti  a regolar  quest’  alma  impara; 

Se  non  trova  |ierdon  coljia  sì  lieUa. 

E or  teco  alle  bell*  opre  anela  a gara. 

Ast.  Eccola  appunto.  Il  suo  voler  paleii 

Teo.  Atenaide. 

Ella  stessa  una  volta. 

Ate.  Teodosio. 

Teo.  Il  dulce  istante 

SCENA  ULTIMA 

E giunto  alfin. 

Pul.  Sospcndansì  per  poco  | 

TUTTI 

Le  tenerexse.  Augusti  Sposi.  Andiamo 
Del  suddito  Ortcntc 

Piti.  A che  si  lenta , 

Col  lieto  annunaio  a consolar  la  fede  : 

Atenaide.  mi  sieguil  Ad  un  ti  guido 

E sia  del  vostro  affètto 

Sposo  degno  di  U.  Quel  fosco  ciglio, 

U pubblico  rootento  il  primo  oggetto. 

Quel  mesto  volto  e basso 
Rasserena  c solleva. 

Afe.  (Oh  duro  passo!) 

^ PuL  L'oggetto  de' tuoi  voti , * 

. 

1 De’ merli  tuoi  la  ricompensa,  0 Duce, 

Non  è Amor  che  rei  et  rende  : 

Eccoti  in  Atenaide:  ecco  il  momento 

Non  è Amor  che  l'alme  offende,  I 

( Che  possessor  ne  sei. 

E che  a liarliani  condanna  ^ 

, Teo.  (Questo  è tormento  1) 

Vergognosa  servitù.  | 

Mar.  Tanto  i consìgli  miei. 

Agli  atiètli,  o gialli  o rei. 

Principessa,  disprrtaiT 

Che  ritrova  in  i^ni  p«-(to  . 

Puf.  1 tuoi  consigli 

Si  conforma,  e prende  aspf'Uo  | 

Se  son  degni  di  lode,  io  defraudarne 

O di  culpa  o di  virtù. 

L*  autor  non  deggio.  Un  meritato  acquisto 
Atenaide  è per  In:  l' arbitro  nr  sei 

' Con  premura. 

* A Martianr'. 

* Ad  Atenaide  con  trasporto.  | 
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FESTA  TEATRALE 


EGERIA. 

VENERE. 

MERCURIO. 


MARTE. 

APOLLO. 

CORO  di  GENII  loro  M-goacì. 


Lm  tr/^na  , in  cui  V azione  si  rappresenta  , offre  agli  spettatori  la  yaria 
ed  amena  situazione  del  celebre  Ponte  della  Dea  Pgeria  , 
accennato  da  Giovenale  nella  Satira  IH. 


Ne  occupa  il  meno  un’ampia,  traforata  e luminon  grotta,  in  cui  ai  contiene  il  limpido  ita* 
goo,  formalo  con  le  acquo  ebe,  radendo  in  larga  copia  dalie  alte  loro  icalurigini,  ù roo>* 

{Mmo  fra  gli  ineguali  mmì  di  quelle.  Il  sacro  bosco  della  Dea  l’adonilira  alquanto  da  un 
alo;  la  f ancheggia  <lall’ altro  un  maestoso  resto  d'antico  rovinoso  edificio.  Per  le  spaaiose 
a|»crture  della  medesima  si  scuupro  vasta  campagna  sparsa  di  alberi  di  tratto  in  tratto  e di 
tabbhcbe ; e gli  abitali  colli  di  Roma  formano  l’estremo  oriasoute. 


So/trn  tuiri  gruppi  di  niwo/e,  discese  tptasi  af- 
fatto sid  piano  , «i  vrggo/to  tnoUo  innansi 
VENERE  con  MERCURIO  da  un  lato,  MAR- 
TE con  APOLLO  daif  altro,  muompagnati 
ita  numerosa  schiera  tli  Cenii  loro  aeguaci 
r/i€  cantano  il  seguente 

CORO 

I3a' placidi  riposi 

De’ tuoi  soggiorni  ondosi 
Mostrali,  Egeria,  a noi; 

Rendi  più  chiaro  il  dì. 
j4po.  Dell' armi  il  Dio  ti  bruma; 

^ter.  La  Dea  d’ainor  ti  chiama. 

p'en.  e Mar.  Al  Citi  donar  tu  puoi 
La  pace  che  smarrì. 

TUTTI 

Mostrati,  Egeria,  a noi; 

Rendi  più  chiaro  il  dì.  ' 

* Sei  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto,  sorge 
a poco  a poco  di  messo  ai  descritto  stagno 
la  Dea  Egeria  con  le  Aoìndi  sue  compagne, 
tutte  diversamente  situate  sopra  una  specie  di 


Egr.  Qual  mai  ragion  di  questi 
Concavi  occulti  sassi 
Nel  soUngo  recinto  oggi  raduna 
Sì  gran  parte  del  Ciel? 

Mor.  Ridurre  in  pace 

Gli  Del  Cr»  Inr  discordi 
Tu  devi,  Egeria. 

jlpo.  Assicurar  pnsdentc 

La  pubblica  a' mortali 
Kelicità  tu  devi. 

ì'en.  A* tuoi  consigli... 

Mar.  Negli  oracoli  tuoi ... 

l'en.  L' arbitrio  intero... 

Mar.  L'intera  sua  ragione... 

Ven.  Confida  Gitcrea. 

Mar.  Marte  depone. 

Ege.  Di  qual  felicità,  di  qual  si  tratta 
Discordia  maiT  Chi  d'amistà  disciobe 
Il  vincolo  primiero 

Fra  la  ma^  d’  Amore  e Q Dio  guerriero  ? 
Confusa  in  cosi  folla 


JbiUuante  isoìettaformata  dal  capriccioso  am- 
masso di  varie  piante  palustri  , di  conche , di 
cristaUl  e di’ altre  presiose  sotterranee  con- 
gelasioni. 
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Il  I A 1 

1 

MeLLìa  ton  io. 

E folle  quel  noerhiero  I 

3fer.  Si  tchiarira.  M’urultJ. 

i Che  terra  un'altra  stella. 

Srmpre  al  Itco  de'  muruli 

E non  si  fida  a quella 

Intenti  i Numi,  e alla  pìeloaa  cura 

Che  in  porto  lo  guidò. 

Di  far  lunga  e ticura 

ì Va  sconsiglialo  errando 

1 La  lur  felinlà , doppio  ioategno 

i Lo  stolto  paueggicTO, 

Al  gran  serto  Rumano 

1 Ch’altro  rammin  cercando 

1 D*app-eitare  lian  deciso.  Un  sceglier  dessi 

L'usato  abbandonò. 

j Che , a fianco  a chi  con  Unta 

Egt.  Benché  sia  Ueppo,  o Dei,  del  mio  consiglio 

Gloria  or  lo  regge , a sostenerne  il  peso 

Tale  inrarco  maggior,  so  che  non  pos»  ^ 

Sul  Ìl(»rid«i  s’avvrui 

L'arbitrio  ritusar  che  voi  m'offrite;  i 

Vigor  degli  anni;  onde  dei  lur  divenga 

Ma  più  tempo  bisogna  a Unta  lite.  ! 

Beni  Gei  disegni 

1 11  dultliio  arduo  in  se  stesso  1 

1 Esperto  esmitor.  Le  prime  parti 

1 Vuol  maturo  |»ensiert  rhiedon  ritpriln  |i 

I Venere  nella  scelta 

* Le  grandi  opposte  |»tni,  e de  mortali 

' Pretende  e Marte;  am1>o  a ragion.  D'Enea 

) Cura  esige  il  destin  Tornate  agli  astri. 

i E madre  Cilerea,  Romolo  figlio 

S^aaio  buriale  alla  mìa  mente  oppressa 

Del  Dio  guerrier;  ma  d'indole  diversi. 

Di  ravvisar  se  stessa,  onde  serena 

$OD  diversi  nel  voto.  A lui  non  piace 

Il  dubbio  e la  ragion  pesi  a vicenda  , 

Un  pacifico  re;  non  piace  • tri 

E a compir  la  grand'opra  atta  si  renda. 

Un  mHìcoso  eroe.  Chi  all’ una  in  rido. 

Stfò  qual  liramate 

Chi  assente  aH'altro;  e nel  discorde  avviso 

Ai  vostri  desiri  ; 

1 II  Senato  immortai  tutto  è diviso. 

Ma  intanto  lasciate 

Te  di  lite  sì  grande  arbitra  desse 

Che  r alma  rrsptrì:  1 

Il  consenso  de'Numi  ; a te  di  loro 

Un'alma  sorpresa  1 

Siam  nuoai  Apdlo  ed  io;  da  te  la  terra 

Derider  non  sa.  j 

Fdicilk  verace. 

Si  grande  é 1*  oggetto  ) 

Spera  il  Cielo  da  le  concordia  e pare. 

Di  tanta  contesa,  I 

Tu  gli  ostinati  sdegni 

Che  tema  e rispetto  j 

Sola  calmar  potrai  ; 

Dubbiosa  mi  fa.  I 

L'Iride  tu  sarai 

A/er.  No , Egeria , il  gran  momeoto  i 

Che  pace  al  Ciel  dan. 

Diff'erir  non  si  dee. 

j Sola  eo'  detti  tuoi 

Jpo.  No , Egeria  ; in  cielo  I 

1 Alle  provinrie , ai  regni 

L'attende  impanente  | 

j Assicurar  tu  puoi 

La  famiglia  immortal.  | 

1 La  lor  felicità. 

Afer.  ParU.  ' 

1 Egc.  Ma  percliè  mai  si  viene 

y4fio.  Decidi.  I 

1 A decidere  in  terra 

A/rr.  A’  tuoi  saggi  decrKi  eccoci  intenti. 

1 Le  discordie  del  Ciel? 

Ege.  Itfa  voi  perche,  più  ardenti  i 

. f 'en.  L*  esempio  è nuovo? 

De’  due  Numi  rivali , 

^po.  Non  fu  decisa  in  Ida 

M'affrettate  rosi?  Non  lastaa  soli  | 

Delle  tre  Dee  la  gara  T, 

Nf’lle  contese  lor  ? qual  parte  ha  io  queste  ■ 

£jpe.  E ver;  ma  questo 

Il  Dio  di  Dola  e il  \S«Maggier  celeste  ? 

E troppo  arduo  giudìsio.  lo  più  di  voi 

A/er.  Qua)  pallet  E dove  asilo  . 

Sola  vedri)  ? Porse  sarà  soave 

Avnn  piu  le  bell'arli,  onor,  sostegno  | 

Un  peso  a nie , che  a tutto  il  Cielo  à grave  ? 

Della  stirpe  mortai,  ae anima  3 trono  | 

Een.  Ah  saggiai 

L'estro  guerrier.  se  violento  usurpa  i 

Mar.  All  liella  Egeria  i 

Marte  ogni  alma  , ogni  destra,  e il  mondo  iovolvc 

/>/!.  Ah  tutti  abbiamo 

Ne'. suoi  furori  c ne' tumulti  suoi? 

li  tuo  Numa  nel  «w. 

j4po.  lo  cantor  degli  eroi,  qual  di  mia  cetra. 

Mer.  Tu  di  queir  alma 

Qual  degno  uso  laro,  se  in  otio  imbelle 

Il  vigor  , la  grandetta , 

Intorpidisce  ogni  alma , allori  e palme 

Il  saggio  antiveder,  riotatla  fede. 

Se  piu  non  miete  alcun,  se  più  non  veggo , 

La  pietà,  la  giustitia , e tante  insieme 

Come  altre  volte  io  vidi,  ] 

Regie  virtù  mirabilmente  unite 

Sisdar  gli  Achilli  ed  anelar  gli  Ab  idi  ? ' 

Tu  primiera  M-uprìsti. 

Egf.  Sì;  ma  che  nuoce  a voi , se  il  voto  mio 

j4po.  Al  licne  altrui 

l’rr  qualche  giro  anrora 

La  sua  propria  a {(osporre 

Di  Sol  riman  sospeso? 

Tranquillila;  del  diadema  augusto 

j4po.  Inv-ao  lo  speri. 

Al  grande  inrarro  a sottu|mr  la  fronte 

Jfor.  Alfin  di  nostre  gare 

L' indusse  il  tuo  constglio. 

Questo  é 3 giorno  prescritto. 

Afer.  A te  d'uD  Numa 

ì'tn.  Assai  finora 

E debitor  l' orbe  romano. 

Lo  sopirò  la  terra. 

jipo.  Ab  dono 

Afrr.  Assai  dal  Cielo 

Si  luminoso  esperimento,  ah  quale 

Fu  tinora  aspettato , 

De*  mal  coocordi  Dei 

B ne’ volumi  suoi  l'ha  scritto  il  fato 

L*  oracolo  saià  , se  tu  noi  sei  ? 

Een.  Saggia  Dea.  tacesti  asmi. 
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Mar.  Bella  Dea  , nua  più  ciitnura. 

Mer,  Parla  alfiu. 

^po.  Decidi  ormai. 

VSiriRB,  MARTI  , MIRCURtO  IO  ATOMO 

Sia  palese  il  tuo  pcnsier. 

COK  TUTTO  IL  CORO 
Sia  palese  il  tuo  pcosier. 

VEIfiRl  I waaTI 

Folca  luce  il  etcì  colon; 

■BRCURIO  xo  ATOLIO 
Dubbia  via  sospende  i passi; 

Ttirtll,  MARTI,  MERCURIO  I ATOLLO 

E tu  sei  U ooslra  aurora  , 

Tu  sci  r astro  cond«ttier. 

con  TUTTO  IL  CORO 

E tu  sei  la  nostra  aoron. 

Tu  sei  r astro  condotlier. 

Egt.  Gtacrbè  a spic^r  costretta 

li  mio  pensier  son  io,  le  vostre,  o Numi, 
Scamliievoli  ragioni 
Prudor  vi  piaccia. 

ì’en.  E d’ argomenti  ba  d’uopo 

La  mia  ragion  ? Son  del  luror  guerriero 
Forse  gli  eHetti  ignoti , 

SoD  gli  esempi  remoti?  Ancor  dì  sangue 
Fumano  le  campagne;  ira]>accto  ancora 
Ai  paciBci  aratri 

Fanno  Tossa  insepolte  ; ancor  cadenti 
Pendono  le  ruine 

Delle  scosse  citUi.  Questa  ti  cbiama 
Feliciti?  Veder  gli  aviti  allterghi 
Gli  stanchi  veerbi  alibandonar,  le  madri 
Strascinar  fuggitive 

I pargoletti  ignari;  il  desolato 
Mendico  agricoltor  le  ine  mature 
Calpestate  sperante 

Piangere  in  ranol  ogni  ragion  costretta, 
Ogm  legge  a tacer  1 regnar  sicura 
La  sfrenala  licenia, 

L*  avidità  rapare, 

L*  empietà,  l’ingìustitia!  E gonfio  intanto 

II  vincitor  tuperl>o 

Che  ammutisca  la  terra  in  faccia  a lui , 
Erger  trofei  su  le  miserie  altrui  t 
Ah  ritorni  al  cam{>o  usalo 
Lo  smarrito  agricoltore, 

E il  terreno  abbandonalo 
Ricnminri  a germogliar. 

Ah  deH'armi  alla  procella 

Piu  non  tremi , e tomi  al  prato 
La  sicura  pastorella 
Sol  d’amore  a palpitar. 

Ege.  Venere,  ah  no,  su  queste 
Immagini  funeste. 

Che  offristi  al  mio  pensier,  nè  Marte  islesso 
Potria  fissar  lo  sguardo.^ 

Mar.  È ver.  Più  vago 

Spettacolo  sarta  veder  immerso 
Ne*  molli  ntii  di  pace  il  bellicoso 
Mio  popolo  Germano , ai  rìschi , alT  armi , 

Ai  sudofi,  ai  trionfi 


Educalo  da  •*«#  ft»ora  avvetao 
Ad  esiger *’**p*^^”* 

Ad  inip-inier  timor,  terribil  sempre 
Non  oc»  f^he  nei  felici, 
Negiiavversi'rinienti  a* suoi  nemici; 
Vctt'rlo  (ah  non  sia  ver  ) de’ miei  severi 
D'gmi  scordato  illanguidir  fra  i vani 
Studi  di  Cilerea;  del  Dio  di  Nassa 
Nel  fuiiiiisu  licor  sommerger  tulle 
Le  native  scintille 
Di  gloria  e di  valor;  far  sol  sua  c»** 

I deliri  d’azDor,  !•  mens#  eielle, 

II  colto  cria , le  molli  piume , e pus , 

Se  scuole  tl  suo  letargo 
Minaccia  ostile , irresoluto,  oppresso 
Non  trovar  più  se  stesso;  al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tronsha 

Che  auimarlu  soleva;  e,  quando  a forta 
Dura  neceuità  spinga  al  riparo. 

Stringer  tremando  U rugginoso  acciaro. 

Ab  di  pace  nel  pigro  stupore. 

Ah  non  perda  1 antico  vigore 
Quel  leon  ch’ogm  belva  più  fiera 
Sul  ruggendo  finora  atterrì  I 
Ab  de’  boM^bi  T onor,  lo  spavento 
Non  sia  scherno  del  timido  armento , 
Che  mirarlo  finor  non  ardi. 

Egt.  Nelle  vostre  eccedeste,  o Dei  rivali. 
Vicendevoli  accuse.  Offriste  entrambi 
Non  di  guerra  o di  pace  d vero  as|>rllo. 

Ma  gli  abusi  di  quelle.  A uli  abusi 
Ninna  di  lor  trascorre. 

Se  non  regna  divisa.  Una  è riparo 
AlT  eccesso  dell’  altra  ; e ancor  nemiche 
Si  giovano  a vicenda.  Asilo  a quella 
Dona  questa  e difesa  ; a questa  rende 
Quella  ri|ioso  ed  assistenta.  E mai 
Non  vanterà  la  terra 
Fritei  alùtatorì. 

Se  alT  ombra  degli  allori 

Non  gennoglian  gli  ulivi;  e saggio  e giuiio 

Delle  I>clTarti  opposte 

Se  Tuso  non  alterna 

Chi  di  regni  e d’ imperi  il  fren  governa. 

Se  T ardor  solo  o il  gelo 
Regnasse  ognor  per  tatto , 

Non  nascerebbe  un  frutto, 

Non  spunterebbe  un  fior. 

Giova  i* ardor  del  cielo, 

Utile  il  gel  ti  r»nde. 

Ma  delle  lor  vicende 
Col  provvido  tettar. 

Mtr.  Ma  come  fra'  mortali  un*  alma  sola 
Qualità  si  diverse 
Vantar  potriiT 

j4po.  Dove  cercar  chi  sappia 

Rendersi  illustre  in  cori  opposte  prove? 

Mer.  E dove  mai  trovarlo  in  terra? 

Egt.  E dovei 

Forse  dell*  alme  grandi 
Su  le  rive  delTblro  tnaridila 
ÈTanlìca  sorgente?  Ah.  se  vi  piace 
D’assicurar  la  scelta,  ah  non  uscite 
Dall*  usato  sentier.  Del  Lotarìngo 
E deìT  Austriaco  sangue  uno  ri  disegno 
Già  maturo  germogbo 
Non  v’è  forse  colà? 
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Ven.  « Mar.  Giuie^pet 

AppMilo. 

3ler.  Ah , %e  Gius^tpr  Egeria  fceglie  nostro  ' 
lj*onor  della  vitloria. 

Bella  madre  d’Amor. 

Ven.  Si  I ma  la  scelta  ^ 

Ricuserà  Gradirò. 

^po.  Ah  t se  Giuseppe  ^ 

Egeria  elegge,  à nostro 
vittoria  il  vanto* 

Nume  guocrier. 

Mar.  SI  I ma  la  Dea  rivale  4 

Consentir  non  vmtù. 

Mer.  Fra  le  bell*  arti  * 

10  1* educai;  tu  fra  i pudici  aSètti 
Raddolcisti  quel  oor. 

ilfur.  Nacque , lo  sai , ^ 

Fra  i tumulti  di  guerra  ; ancor  bambino 
Tratto  Tarmi  per  gioco;  e Tur  le  prime 
Voci  ed  idee  che  immaginò,  che  intese* 
Eserciti , battaglie , ire  e contese. 

Mer.  Oh  come  io  raramirail  come , bagnando  7 
D’erudito  sudar  le  dotte  carte. 

Meco  i lieti  suoi  di  passò  contento  I 
j4po.  Oh  qtunlo,  io  mel  rammento,  * 

Quanto  ha  costato  il  raflìrenar  nel  troppo 
Ancor  tenero  petto  i lidlicosi 
Impeli  iotempestivi! 

Mar.  Ab,  se  importuna  9 

Una  rivale... 

Ven.  Ah,  se  un  rivai  molesto...  *** 

Bgr.  Dei , che  si  pensa  T E qual  silenaio  è questo! 

11  mio  consiglio  udiste; 

V'ha  dubbi  ancor? 

Ben.  Pronunci, 

Come  giudioe  * Egeria. 


Mar.  Esige  U caso 

Decreti  e non  consigli. 

£gt.  E ben , si  tronchi 

Ogni  dimora  ormai.  Volale,  o Numi* 
Giuseppe  a eoronar.  Invan  la  scelta 
SI  lungo  tempo  il  lato 
Non  maturò;  ne  fu  Giuseppe  invano 
Con  tanti  doni  suoi  dal  ciel  distinto. 

Mer.  Hai  vinto  * Citerei. 

jlpo.  Gradivo,  hai  vinto. 

Mar.  Così  bagnato 

Di  bei  sudori, 

Jpo.  E sempre  ornato 

o,  nuovi  allori , 
j ' Lo  stool  gneniero 

' Trioofrri 

J'én.  Cosi  spogliato 

De’ tuoi  timori, 

Jfrr.  Nè  più  turbato 

Da  tanti  orrori  , 

Il  mondo  intero 

* 

MARTI , ARDUO  TUriM  , mCUllO 
loro  seguaci  loro  seguaci 

Insieme 

Lo  stuol  guerriero  11  mondo  intero 

Triooferà.  Respirerà. 

Ege.  E in  fido  unite 
Nodo  tenace 
L*arti  di  pace, 

L’arti  di  guerra. 

Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta  , 

La  sua  verace 
Felicità. 


' parte  a Venere. 

* A Mercurio. 

* A Marte. 

^ Ad  Apollo. 

* A Venere. 


* Ad  Apollo. 

7 A Venere. 

• A Marte. 

0 Ad  Apollo. 
•*A  Mercurio. 


TUTTI 

Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta , 
La  sua  verace 
Felicità. 
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APOLLO.  EUTERPE. 

MELPOMENE  ERATO 


léU  icena  rappresenta  il  sacro  bosco  che  adombra  le  falde  del  monte  Puma- 
so.  Il  oerde  de' folti  lauri  che  lo  compongono  è ri/mVu/o  ridenti  colon 
de'  frapposti  fioriti  cespugli  che  vagamente  lo  distinguono.  Si  vede  indietro 
alla  destra  una  parte  del  monte  suddetto  col  Pegaseo  sulla  cima^  sotto  al 
cui  piede  scaturisce  V onda  d*  Ippocrene  che,  cadendo  variamente  dalV  al- 
to, si  raccoglie  sul  piano;  e dalle  aperture  che  lascia  dove  c mcn  densa  la 
selva , si  scoprono  dalla  sinistra  in  lontano  le  amene  campagne  della  F’o- 
cide. 


Ifuuuai , sovra  sassi  ricoperti  edera  e di  mu^ 

SCO  irrego/armeate  xiXuoti,  siedono  le  tre  mtue 
MiLPonin , Etmari  ^ Ekato  ed  alcune 
delle  loro  eompagn»  in  dislansa , tutte  in  ozio- 
se attitudini  t appesa  ad  ma  attero  pende  la 
cetra  da  un  lato  j giace  la  tibia  dall  altro  sm 
te  iaeguagiianie  di  un  sasso. 

ContUata  , ancorché  aperta  la  scena  « U dolce  e 
lente  finale  della  sinfonia , adattato  alla  tran- 
quilla  situasione  delle  Muse.  Ma  dopo  pochi 
momenti  cambiasulo  questo  improvvisamente 
di  tempo  e di  tuono , previene  e seconda  C al- 
legro e frettoloso  arrivo  di  AroLLo. 

/tpo.  13cfUlevi , korgetc  ; all*  u|>n . all'  opra  « 
Belle  vergini  amirbe.  Oggi  h ileltUo 
Il  ùWniio  in  Panufo. 

Kut.  Perche? 

Hrm.  Che  avvenne? 

Mei.  Onde  li  lietu  in  volto,  ' 

Chiaro  Nume  di  Deio? 

/4po.  Ha  seroodati  il  Cielo 

I voti  della  terra.  Annoda  Amore 
Air  augusto  Giiueppe 
La  più  Iticidù  stella 
Della  Bavan  r^gù* 

Mei.  Oh  nodo  soepintot  * 

■irraart  bd  irato 

Oh  evento  fortunato!  ^ 

/Ipo.  E vostro  il  peso 

• S' avanza.  • Si  levano. 


Dì  celebrar  festive 
Imeneo  si  felice. 

Mei.  Ab  ti  t germane , 

Gareggiamo  all*  impresa.  A sì  grand’  uu|io 
Sudor  non  si  risjiarroi. 

Eut.  Pronta  h b cetra  mia. 

Era.  Chi  potrebbe  tacer  ? 

Mei.  Fidati,  Apollo  • 

Fidati  a noi.  Tu  vedi 
Di  qual  sincero  impatientc  telo 
Tutto  acceso  è il  Parnaso.  A noi  palesa 
Sol  qual  giorno  è prescritto 
Al  rito  Duiial. 

j4po.  La  nuova  aurora. 

Mei.  Ohimè  I V 

/Cut.  Come?  * 

Era.  Che  dici  ? ^ 

Mei.  E i>arii  oggetto 

Di  si  brevi  mcMnenti  ? E come  i pregi 
DeUa  felice  eletta  coppia , e come 
Le  spennae , il  desio , b gioia , i voli 
Di  tanto  mondo  in  tanta 
Angustia  rammentar  ? Dal  gran  soggetto 
Gih  quest'  alma  è sorpresa , 

E ardir  non  ha  per  cumioctar  l’ impresa. 

In  un  mar  cÈe  non  ha  s{K>ndo , 

Senaa  remi  e sema  vele 
Coma  andrò  coi  venti  e l*  onde 
Sconsigliata  a contrastar  ? 

So  del  mare  al  solo  aspetto 
Il  mio  cor  gih  trema  in  petto. 

Che  farebbe  io  mnao  al  mar  ? 

* i^orprera.  ^ Sorpresa. 

• Come  sopra. 


Mitastasio 
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IL  PARNASO  CONFUSO 


IEut.  A gran  ragione*  o coodoUìer  del  giamo, 
Melpomene  paventa. 

£m.  Al  »ol  pernierò 

Anch*  io  sento  gelarmi,  io  ebe  non  soglio 
Facilmente  tremar. 

j4po.  Per  r alme  grandi 

Eb  son  gli  ardui  cimenti 
Stimoli  c nuu  ritegni.  Ardir.  Tu  ipiella 
Melpomene  non  sei  ebe  su  le  scene 
Deir  erudita  Atene 
Agitarli  a tua  voglia  il  core  umanot 
Tu  del  caulor  Tel>ano 
I Non  animarti,  Euteqie* 

I La  lira  ardila;  onde  maggior  non  eUie 
I La  noliil  gara  aebea 

Piemio  al  sudor  della  palestra  elea? 

Frati*,  e lu  potresti 

Obbliar  che  sapesti  all’  amoroso 

Canuto  Anacreonte 

Su  la  rugosa  fronte 

Richiamar  la  fuggita 

Ridente  gioventù?  voi  tante  avete 

Prove  del  poter  vostro  c voi  temete? 

Mtl.  No,  liiondo  Nume;  il  tuo  parlar  m* inspira 
Gik  insidilo  coraggio. 

Eut.  Al  gran  dmoito 

Prepararsi  convien. 

Era.  Sì , le  mie  cure 

Alle  vostre,  o germane,  unisco  anch’io. 
j4po.  Pari  al  sudor  gloria  oe  aviete;  addio.  * 
Mei.  Dove? 

Eut.  Ah  fermai 

Era.  £ ci  lasci  ? 

Me!.  Ab  se  ne  privi 

^ Dell’ assistenta  tua... 
j4po.  Ma  di  voi  sole. 

Belle  Dive,  il  sapete, 

CondvUtrr  non  sun  io:  pur  1*  altre  io  deggio 
Germarte  anche  animar.  Convien  che  i socchi 
A ricalaar  rilumi 

I La  giocixsa  Talia;  dante  festive 
Che  ormai  1’  agile  attenda 
Terpsicore  a lurmar.  Voi  più  di  sprone 
Uopo  già  noli  avete:  al  grande  oggetto 
Basta  r arder  che  già  vi  scalda  il  petto. 

In  fronte  a voi  rispleode 
Per  la  suldime  impre^ 

Già  lulta  r alma  accesa 
I Di  brama  « di  piacer; 

< Nè  con  gli  ardori  miei 

I Più  accendervi  io  potrei 

' Di  quo]  che  già  vi  accende 

La  gloria  cd  il  dover.  * 

! Eut,  Non  perdiamo,  o germane, 
j I preaiosi  istanti. 

I Era.  All’opra.  Il  nostro 

I Valor  s’ esperìmeiiti. 

I Eut.  Il  tuo  pensiero. 

Melpomene,  proponi. 

Mei.  Ah  questa.  Euterpe, 

E la  più  dura  impresa.  E qual  posa’  io 
Sceglier  materia  a*  carmi  miei , che  serbi 
Del  tragico  coturno 
La  maestà,  non  la  mestìaia?  in  grandi 
Tumultuosi  afTctti 

* In  atto  di  pariirt.  * Parie. 


die  il  mr  tras|*orti  e non  funesti  ? al  pianto 
Che  1*  agitato  spellalor  costringa 
Del  piacer  e»»n  l' eccesso, 

Nuu  (bd  dolur?  Fiem  è l’ impegno.  £ d*  uopo 
Che  ristretta  in  me  stessa  io  tulle  aduni 
Le  mie  virtù.  Mentre  a temprar  le  corde 
Della  ncgìclla  cetra 

Voi,  gennane,  atleodete,  andar  vogl'  io 
Colà  di  quella  folla 

Selva  fra  1’  ombre  a meditar  raccolta.  ' 

Era.  Su  , troDcbiam  le  dimore. 

La  cetra  io  prendo,  e teco  a gara...  * 

Eut.  .Ah  ferma  ; * 

Non  usurpar  I*  armi  d’  Euterpe.  E dato 
Cui  SUGO  di  queste  corde 
Solo  a me  I*  adornar  d*  inni  sublimi 
La  gliirsa  degli  eroi.  Per  te  sarebbe 
Inutile  istruiiienlo. 

Era.  Inutile!  lo  son  pronta 
A mostrarti  con  1’  opra 
Qual  trame  Ìo  sappia  a mio  piacer  toare 
Amorosa  armonia. 

Eut.  Tu? 

Era.  SI.  Per  poco 

L' tuo  a me  ne  concedi, 

E vedrai  se  talvolta 
So  valermene  aocb*  to. 

Eut.  Prendila.  < 

Era.  Aiculu. 

Di  questa  cetra  in  seno 
Pirn  di  dolcetta  e pieno 
D'amabili  deliri 
Vieni  e t’  asctnidi.  Amor. 

£ tal  di  questa  or  sia 
La  tenera  armonia. 

Che  tronserso  ognun  sospiri 
Nel  tuo  felice  ardor. 

Eut.  Erato,  lo  confesso. 

Le  mie  sperante  hai  vinto,  lo  non  credei  * 
Che  potesse  a tal  seguo 
La  cétra  innamorar. 

Era.  Com’  io  la  cetra  ^ 

Trattare  osai , In  di  c-anoru  fiato 
Dovresti,  o l*eila  Euterpe. 

Or  la  Ubta  animar. 

Ent.  La  tibia  ! 

Era.  lo  quella 

Non  t’oflTrn  già  che,  d‘  oricalco  ornala. 

Emula  della  trorn1»a.  <*mp«a  sonora 
Del  tragico  teatro 

Tutto  il  vasto  recinto:  offro  al  tuo  lal4>ro  7 
Questa  semplice  e breve , 

Con  rnì  V alme  rapisce  or  lieta , or  mesta  , 

L’  amorosa  Elegia. 

Eut.  Come  di  quella 

Col  molle  suon  vuoi  rh'  io  sostenga  i miei 
Caldi  d'estro  Fdieo  lirici  accenti? 

* Parte.  Erato  canta  accom- 

• S" incammina  a pre/i-  fognandosi, 

der  la  cetra  appesa  ^ S’ aUa. 

ad  un  alloro  dal  can-  ^ S' alia  e rende  la  er- 
to d“  Euterpe.  tra  ad  Euterpe. 

7 Trattenendola.  1 Prende  la  tibia  che 

i /,c  p*>rge  la  cetra.  sta  sopra  un  sasso 
Erato  la  prende. Sie-  dal  suo  lato  ^ e t 

dono  amendue  , ed  fre  ad  ICuterpe. 
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Ent.  Questo  af^unto  è l' impegno. 

CaligÌM  de'  fati  j 

Eut.  Il  vuoi!  Si  lenti.  * 

Noi  scorriam , radunando  a’  di  futuri 

Mei.  Eralo , Euterpe  , udite. 

Di  felici  sperarne  ampio  tcsoru; 

Era.  Ab  tari:  i ooslri 

E die... 

Sludi  deh  Don  turbar. 

Era.  ACa  in  tal  lavivo 

Mei.  Solo  uo  isUoU 

Troppo  saran  stranieri 
1 looUi,  i lusinghieri 

SùlTritemi,  o genoaDet 

Di  cuiuiglio  ho  bisogno. 

Miei  concenti  d'  aosor.  Meglio  sarebbe 

Eut.  Eben! 

Della  Dea  di  Citerà 

Era.  Che  vnoi! 

Fingerci  nella  reggia  ; e quindi  all*  latro 

Mei.  Gt^  dÌTersi  al  mio  canto 

Condurre  in  lieta  schiera  i dolci  afiètti , 

Soggetti  immaginai . nè  ardisco  sola 

Gl*  innocenti  diletti , 

Risolvermi  alla  scelta: 

Gli  Kberai,  i veaai,  il  riso... 

Determinate  i dubbi  miei. 

Eut.  E parti  questa 

Etti.  Ti  spiega. 

A’  miei  voli  sublimi 

Era.  Parla.  • 

Adattata  materia! 

Mei.  Cantar  vorrei 

Era.  Altro , se  vuoi , 

Di  Teli  e di  Peleo 

Pensa  a propor. 

Le  nncae  illustri,  e incomiiKiar  pensai... 

Eut.  Ma  troppo 

Era.  Ob  queste  no;  già  le  caolasli  assai. 
Mei.  È ver.  D*  Ercole  e d' Ebe 

Ne  stringe,  Erato,  il  tempo. 

Era.  È il  di  lontano; 

Qual  vi  sembra  il  soggetto! 

L*  auree  porte  dell*  alba  ancor  aon  chiuse. 

Fj^.  Sterile. 

./4po.  AU’Istro,  all' litio.  Ah  non  si  lardi,  oMn* 

Mei.  E quel  di  Psiche! 

Mei.  Dove  1 * ( •«•  * 

Eut.  Fantastico. 

Jpo.  All*  htro. 

Mei.  Ha  dunque 

Eiut.  Chi!  5 

Non  oe  approvale  akuo  ! 

.dpo.  Voi. 

Era.  Wo. 

Era.  Perchè!  * 

Eut.  Più  sereni. 

ytpo.  Noi  dissi? 

Più  lieti  oggetti  immagioar  coovicosi. 

Per  gli  angusti  Imenei. 

Mei.  Ab  pur  troppo  il  conosco.  Altro  si  pensi. 

Mei.  Questi  non  deono 

Era.  Su:  1*  iolerTotlo  canto 

Che  al  nuovo  dì  compirsi.  * 

Ripiglia,  Euterpe;  il  tuo  valor  si  scopra. 
Eut.  Siedi  dunque  e m’ascolta, eccomi  all'opra.  ^ 
Fio  là  dove  r aurora 

jépo.  Eseguili  già  son. 

MBLrOMEKE,  BlTEIira  BD  BBlATO 

Le  sponde  al  Gange  indora; 

Cbel  ‘ 

Di  due  grand*  alme  e belle 

j4po.  Si;  r eccelsa 

1 numi  io  |Kjrteru. 

.Mente  regobtrice 

Mon  di  caduchi  Bori, 

Il  sospiralo  istante 
Deir  evento  felice 

Non  d*  mfecoDdi  alluri. 

Ma  scintillar  di  stelle 

Benefica  affrettò.  Corriam. 

Le  cUiome  io  lor  farò.  * 

Me/.  Finora  ^ 

Era.  Tratti  la  cetra,  o traili 

Nulla  io  rinvenni. 

Il  cavo  liosso,  è sempre 

Era.  Io  non  son  pronta.  * 

Ataestra  la  tua  man. 

Eut.  Appena  9 

Eut.  Già  che  alla  prova 

A pensar  cominciai. 

È il  merlo  nostro  ngual,  dorremmo  ioMeme 

jipo.  Ma  pur  conviene 

Tesser  d’ ioni  restivi  a’  regi  sposi , 

Sa  t*  Istro  comparir. 

Ento,  un  oobil  serto. 

Mei.  Muto  il  Parnaso 

£m.  E ver.  Ma  quale 

Presentarsi  in  tal  dì  1 

Sarà  r idea  che  in  un  sol  nodo  unìKa 

Era.  Che  mai  dìreblie 

I tuoi  co*  mici  pcnsien  ! 

Di  noi  tutta  la  terra! 

Eut.  Odi.  0 Possiamo 

Eut.  Il  ciel  di  noi 

Imagiaar  che  nella  densa  immerse 

Che  non  direlihe  mai! 

* Euterpe  depone  la  dietro. 

3fel.  No,  Apollo,  a tanto  ** 

Rossore  io  non  resisto. 

cetra  f prende  la  ti-  4 Siedono , ed  Euterpe 
bia  e siedono  entmnt-  canta  C aria  segtten- 

be.  Comincia  Euter-  te  sonandone  i ritor- 

* Con  motta  fretta.  ^ Lenta  come  sopra. 

pe  il  ritornello  delC  nelli. 

* Con  ammirazione  e ^ Tutte  con  sorpresa 

aria , ma  dopo  poche  ^ Si  leva  , rende  la  ti- 

lentezza.  e vivacità. 

battute  è bitemo//a  bia  ad  Eirato  , che 

^ Con  ammirazione  e 1 Confusa. 

da  Efelpomene , che  parimente  si  leva  e 

lentezza  t come  Mei-  • Confusa. 

avanstt  con  foglio  la  prende. 

pomene.  9 Confusa. 

e siile  in  mano.  ^ Riprende  la  sua  et- 

^ Con  ammissione  e Con  affanno  e riso- 

* Si  levano.  tra. 

lentezza  y come  Mei-  lozione. 

^ Si  ritira  di  nuovo  in- 

pomene. 
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£nr.  Io  qui  prr  sempre  • 1 

La  mia  liku  dt'jtongo.  ' 

Eut.  lu  la  mia  cetra  ’ ! 

Qui  per  sonprc  aliLoiuluDo.  i 

Mei.  lo  mi  nascondo  I 

Agli  nomini,  agli  Dei, 

E rinuncio  per  sempre  a'  fogli  mici.  ^ 

Sacre  piante , amico  rio , 

A roi  do  r estremo  addìo , 

K confusa  in  altro  sponde 
A celarmi  io  volgo  il  piò. 

Mute  ognor  sann  le  seoDe; 

Nb  mai  più  le  ciglia  altrui 
Veneran  fra  dolci  pene 
Belle  lagrime  per  me.  ^ 

Apo.  Melpomene,  ah  t' arresta. 

Tu  • finora  innocente , or  con  cotesto 
Tuo  disperato  nffawr»» 

Cominci  a farti  re«.  Non  b tiu  colpa , 

Noatra  colpa  non  e,  se  tanto  il  morto 
Della  coppia  imm orlai  si  lascia  indù-tro 
Le  forse  del  Parnaso.  È ben  delitto 
Indegno  di  perdono 
Il  diffiilar  «il  lor  bontk.  Tcnilr) 

TronchUm  gl'  indugi. 

Mei.  E poi 

Chi  parlerà  per  noi  T 
EhI.  D’  aprir  le  laLhra 

Capa«re  io  non  sarò. 

Era.  D’  aliar  le  ciglia 

10  non  avrò  1*  ardir. 

Apo.  Mette  e confuse 

11  mostrarvi  cosi  saran  lo  scnse. 

Vi  scuseranno  assai 

I moti  d«d  sembiante, 

II  favellar  tremante 
Il  timido  russoT) 

die  più  facon«Ìo  b molto 
D’  ogni  facondo  labla’u , 

Quando  sina’fu  in  volti» 

Tutto  si  nuislra  il  cor 


Mei.  Vcrrem  , lucido  l)to)  ma  un  breve  istante  1 
Almen  concedi  a noi  del  c<ir  sorpreso  i 

I palpili  a calmar.  I 

Apo.  No  ; perdereste  j 

La  più  forte  difesa.  Anditm.  * Gib  tutti  I 

Nc  prevengoo  gli  Dei.  Già  Cilerea  | 

Con  le  Graaie  e gli  Amorì 

Verso  r litro  s’  affretta.  Innaoai  ad  essa 

Già  MiUecita  Astrea  colà  cooduca 

La  Concordia,  la  Fede, 

La  Pietà,  r Innocenta,  e Y altre  insieme 
Sue  più  belle  segnaci.  Il  Cid  raccolto 
È quasi  già  tutto  su  1*  Istro,  e «patì 
SoQ  desmie  le  sfere.  Ab  vo^iara  noi 
Gli  aitimi  rimaner  t 

Mei.  Dunque , gennane , | 

Andar  ccovieDc.  I 

EmL  Ab  quando 

II  trascurato  merto  | 

D' un  giorno  tal  ncquàsteremoT  ' 

Era.  Ab  quale  t 

Altra  avran  mai  per  onorar  noi  stesse  I 

Occastoo  si  bella  ! 

Mei.  L' avrem , 1*  avresn.  SI  lumioon  e vasta  I 
Materia  al  oostro  canto 

Daran  gli  spoci  e chi  verni  «la  ìarv , | 

Che  per  essi  il  Parnaso 

R«?so  dì  ab  maggiore  I 

Dì  questo  di  corn^gerà  1*  errore.  I 

Nel  mirar  solo  i scmlisaoli  | 

Degli  amanti  fitrtmuti  ; 

Apo.  Nel  veder  gli  arcieri  alati 

Che  fra  lor  seberaando  vanno. 

A DUR 

lo  contento  il  nostro  j&nno  , 
lo  piacer  sì  cangerà.  | 

TUTTI  • 

Di  lor  ciglia  un  lampo,  un  raggio  \ 
Lo  Hiunito  suo  ctiraggio  | 

Al  Parnaso  renderà.  1 


I 


* Con  affanno  e rìTo- 
instane  ffettanfio  ia 
tibia. 

• Come  sopra , gettan' 
do  in  cetra. 


* Lacera  ii  foglio  e 
canta  affannosa  ia 
seguente  aria. 

* In  aito  dì  partire. 


Tutto  con  premnra. 


1 

I 

I 


I 


j 

i 
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ARGOMENTO 


U promossa  Ha  Meleafp-o  ctleftre  caccia 
dei  porientùso  cinghiale  caiidonio  raccoglieste 
in  Étoha  UMo  il  fior  della  Grecia , parìe  am- 
tniioso  di  gloria,  parte  tolleeHo  delT evento j che 
dalla  valorosa  Atalanìa  ricevesse  il  primo  col- 


po la  fiera,  e che  foste  poi  /fucsia  da  Meleagro 
atterrata,  sono  le  noUsstme  poetiche  memorie, 
dalle  fjMoli  nascono  i verisimili  del  presente 
drasiumatico  componimento 


ATALANTA,  prio<Ì|mta  d'Argo,  icguarc  di 
Diana,  amica  di  Aitcria. 

MELEAORO , jniocipe  d*  Elolia , promotore 
della  caccia  calidoaìa. 

CLIMENE,  acgtuco  di  Minerva,  corella  di  Au- 
Unta. 


ASTERIA,  aorclU  di  Meleagro,  Kgtutc  di  Dia* 
na,  amica  di  AtaUnU. 

COMPAGNE  della  prinrijiesaa  Climcnc  che 
non  parlano. 

CORI  di  caccialurì  che  >i  odiano  da  lontano, 
ma  che  non  comparucono  Milla  Kcna. 


L*  azione  si  rappresenta  suIP  ingresso  del  bosco  caiidonio. 


SCENA  1 

Alla  destra , iffnctAXi , aspetto  esteriore  dt  ma- 
gnfieo  ma  rustico  edificio , elevato  vicino  al- 
la selva  per  comodo  delle  cacce  reali.  Alla 
sinistra, atUichissime  inselvatichUeruine.  Dal 
medesimo  lato , aUpumto  indietro  , picciolo 
tempio  consacrato  a Diana  col  sitnulacro  del- 
la Dea , che  sostiene  nella  destra  una  corona 
ét  alloro.  Tutto  il  rimatutUe  della  scena  si- 
no agli  ultimi  lonUuù  , esprime  C immcnaità 
della  vastissima  foresta  calidonia. 

ATALANTA  con  dardo  alla  mano , seguita  da 
OLIMENE , iNPi  ASTERIA  dalla  parie  op- 
posta, armata  parimente  di  lAtnlo. 

Ata.  IV on  lo  sperar,  CUmcnc: 

Kjflreiunni  io  non  pissn 

C/i.  ()b  Diol  germana,, 

Rammenta  almen... 

Ata.  Rammento 

Che  della  Dea  di  Dclo 
Seguace  io  wn  ' < hc  la  trrril>i]  fiera. 

Clic  la  frondosa  infesta 
Calidonia  foresta. 


Oggi  atterrar  si  dee.  Colà  d' alloro 

Veggo  in  man  del  mio  Nume  il  nuliil  serto , 

Che  aU’  onorata  fronte 

Sarà  del  vincitor  degno  ornamento: 

E dì  si  I»el  cimento 

SprUatrice  oaiosa  esser  degg’  io  T 

Ah  non  sia  ver.  Non  Iraltenermi  t addio. 

Cli.  Ferma.  * 

Ast.  Dove,  AlalantaT 

Ata.  Al  bosco. 

Ast.  E sema 

La  tua  fedele  Asteria  7 Ab  dove  c mai 
Quella  che  mi  ginrasti, 

SI  tenera  amistà  7 
Ata.  Sarei  nemica 

Se  te  chiamassi  a parte 
Di  periglio  si  grande. 

Ast.  E il  tuo  perìglio 

Già  mio  non  è 7 

Cli.  S*  e Q too  dover  l' esporti , 

Perchè  il  mio  non  sarà  7 
Ata.  Perchè  diversi 

I tuoi  studi  ed  i miei  sono,  o germana: 

II  tuo  Nume  è Minerva , il  mìo  Diana 
Cli.  £ ver,  ma  di  coraggio 

* Esce  Asteria. 
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BONA 

Anch’io  Mnto  nel  »cn.«.  i 

Parti  che  debba  esser  di  noi  ? 

^st.  Ko , prìncipcMa  , * 1 

A/e/.  Nessuna. 

Perduoami}  r impresa  | 

Ata.  Nessuna  1 

>'oo  è per  te.  Fra  T erudite  carte  I 

Mei.  Il  vYistro  rischio 

Impiega  le  tue  cure,  e lascia  a noi 

Troppo  è ma^ior  d’ogni  vittoria.  In  voi 

(Quella  dell*  anni. 

Esporrebite  la  Grecia 

CVi.  A te  ( 

Le  jùù  liellr  sperarne. 

Ast.  Si.  Fone  ignote 

Oli  ornamenti  più  grandi,  onde  è superba. 

Son  le  foreste  a me?  Vacilla  forse 

Se  gelosa  non  serba  . 

Su  la  mia  destra  un  dardo  t I più  veloci 

Questi  pegni  si  cari,  a quali  poi 

^ton  so  f(wse  eguagliar?  Parla,  AtaLinU: 

Premi  sublimi  aspireran  gli  eroi  ? 

Dille  tu  cpul  m*  avesti 

1 È la  misera  spoglia 

Finor  6da  seguace... 

D*  un  irsuto  cinghiai  pmxo  che  adegui 

Ata.  Ah  d' un  cervo  fugace , 

Il  periglio  di  voi  ? Che  mai  la  belva 

D’uoa  Umida  damma  or  non  si  tratta» 

A noi  può  minacciar  di  più  funesto 

Mia  cara  Asteria,  li  tuo  coraggio  ancora 

Che  la  perdila  vostra  T Ah  non  sia  vero 

Non  secondan  le  membra.  Ancor  sul  pruno 

Ch’io  Cèda  in  tanto  error.  Che  mai  direbbe 

Fiorir  degli  anni  avventurar  te  stessa 

Di  me  la  Grecia  , il  mondo , 

A tal  rischio  non  dei. 

L'età  presente  e la  futura  ? Assai 

Att.  Quel  rischio  è appunto  * 

Da  noi  non  vi  distinse 

Lo  stimolo  maggior. 

Con  tanti  pregi  e tanti 

Cii.  >’o,setnvaì. 

Prodigo  il  Ciel  ? Sopra  di  noi  regnate, 

Non  pretender  eh*  io  resU. 

E alla  nostra  lasciate  i 

Aia.  Oh  Dio! 

Brama  d’  onor , che  ne  riscalda  il  seno  , 

Asl.  Vomì  ’ 

L*  unica  via  di  meritarvi  almeno. 

Esser  gi^  nel  cimento. 

Sol  voi  rese  il  Ciel  cortese 

Cli.  Volo  ad  armar  la  destra. 

Degno  oggetto  a*  nostri  voti , 

Ata.  Odi. 

Bello  sprone  a grandi  imprese  , 
Dolce  premio  alla  virtù. 

Ast.  AtalanU , 

Io  li  precedo.  ^ 

Su  gli  eroi  dagli  astri  amici  , 

Ata.  Ah  ferma. 

£ il  regnar  concesso  a voi  ; 

di.  lo  seguirò  fra  poco 

E agli  eroi  1*  esser  felici  ^ 

h*  orme  da  te  segnate. 

In  si  cara  servitù. 

Ata.  Germana,  amica,  ah  per  pietà  restate. 

Cli.  AI  generoso  prence 

Vaalla  il  mio  coraggio. 

Che  risponder  si  può  ? 

Il  mio  vigor  vien  meno. 

Ast.  Che  quei  cortesi 

Per  voi  se  il  cor  nel  seno 

E lusinghieri  accenti 

Mi  sento  palpitar. 

Non  iMulaoo  a sedurne. 

Fra  queir orror  selvaggio. 

J/e/.  E tu  non  parli. 

Dal  vostro  rischio  oppressa. 

Bella  AtalanU  ? 

Mi  scorderei  me  stessa , 

Ata.  lo  ti  son  gnu , e sento 

Non  ardirei  pugnar. 

Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor;  ma  eh*  io 

CU.  Di  Calidooe  il  prence 

Le  usate  armi  deponga 

Opportuno  s'appressa.  Ei,  dell* impresa 

Nel  periglio  comun  pretendi  invano. 

Eccitator  primiero  » 

Mei.  Ma  dunque... 

Fra  noi  decida. 

Aft.  Al  gran  cimento. 

Alt.  Accetto 

Se  ne  sdegni  seguaci. 

Per  arbitro  il  german. 

Precederemo  i passi  tuoi. 

Mei.  Si  poro 

SCENA  li 

Vaglion  le  mie  preghiere?  Altro  riparo 
A porre  io  ojuu  io  volo.  * 

MELEAGUO  ■ ostts 

Ata.  Ove  t'afiretti  ? 

Mei.  De*  cacciatori  accolli 

Ata.  Le  nostre  liU , 

Lo  stuolo  a congedar. 

Meleagro,  ah  componi. 

Ast.  Cornei 

Jff/.  E che  divide 

Me/.  Più  caccia 

AninM  si  concordi? 

Principesse,  non  v*^.  Da  me  promossa , 

Qi.  Gara  d*  onor. 

Da  me  scsolu  or  sarà. 

Ajt.  L'amica 

Ata.  Che  dici  1 

Alla  futura  caccia 

Mei.  E voi 

Mi  ricusa  compagna. 

De^i  armenti  distrutti , 

Ata.  A le  siam  note  ; 

De*  dispersi  pastori, 

Facile  è il  giudicar.  Chi  fra  la  schiera. 

Del  pubblico  lerror,  del  cornuti  pianto 

Che  a*  danni  della  Wlva  oggi  s'  aduna , 
’ A Climene.  ^ /mpaxiente. 

Dcliitrici  sarete.  * 
Ata.  Ah  DO. 

* Ardita  e risoluta.  ^ In  atto  di  partire. 

* In  aito  dì  partire.  * In  atto  di  partire. 
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j4st.  R«siitìt  amit-a.  * 

Cfi.  Cetli,  o germana. 

.Ve/.  Alfio  pouo  Atalant.1 

Penuaia  sperar  7 

^ta.  Va  : questo  allur»  « 

Cbe  contenderli  a ooi  nun  è penneuo  « 

Auguro  alti  tua  fronte. 

Mei.  I voli  tuoi 

M'auìcuran  1*  arquislo. 
y4la.  Almen  risleua , 

Cbe  prendesti  di  nni,  gelusa  cura 
Abbi,  o preocc,  di  te.  La  merla  assai 
Quel  geiii-ruéo  rur,  quell’ alma  grande 
Tanto  dal  ciel  distinta. 

Mei.  Piu  uuq  tremo  or  per  voi;  la  fiera  è viota.* 

SCENA  III 

ATALANTA.  CUMENE,  ASTERIA 

lo  fremo.  ^ 

^ta.  Ah  spettatrici 

IH  lì  oobile  impresa  , o mia  Climene, 

IVcppur  sarem  I 

di.  Cbi  cel  contende  7 

jlta.  E romei 

C/i.  Obbliasti  la  nota 

> trina  torre,  a rui  sou  tutte  intorno 
l.e  ram|cagne  soggette  e le  lurestc? 

Indi  uiulU)  potremmo....^ 

/Ifa.  E vero. 

di.  Unite 

Dunque  corriiRso:  i paui  miei  Kguite.  ^ 

SCENA  IV 

ATALA.NTA  io  ASTERIA 

^ta.  Non  vieni,  Astrrial  * 

A che  ? raltrui  valore  ® 
Ad  ammirar  ? Venir  non  voglio. 
j4la.  £ degno 

t^url  generoso  sdegno 
I>«1  tuo  bel  corj  ma  pur  conviene,  amica, 

Cbe  alla  ragion  cedendo... 

Ed  è ragione  7 

Cbe  a noi  Tonor  delle  più  belle  impreso 
Si  rouleiida  emù  I Forse  ha  ruoreiso 
Solo  airaliiie  virili 

Maligno  il  Ctel  tutto  il  vigor  che  liasta 
Dv'  gran  perigli  a sostener  1’  aspetto? 

Anrb’  io  mi  sento  in  petto 
Scintine  di  valor  ; 

Di  giuria  acxeso  il  cor 
Mi  sento  anch'io. 

Se  giusto  è che  «i  vanti 
Di  tanti  il  nome  e Unti, 

Qual  legge,  qual  dover 
Ignoto  a rimaner 
Condanna  i)  mio? 

' /id  j4talanUi  con  * y/tcammi/ia/idosi  ap- 
premura.  presso  a dimette. 

* Parte.  6 Coa  moita  vivacità 

^ à'i  getta  sdegnata  a e sdegno, 

sedare.  7 S' a^. 


/4ta.  (Che  lieU’  ardiri)  Vieni  al  mio  seno,  o cara 
Parie  dciralraa  mia.  Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora 

NobiI  ardor  di  giuria.  Andiaiu,  se  m'ami; 

La  germana  ue  attende.  Avrem,  ti  fi<L, 

Avrem  ragioni  un  giorno 

Onde  ammirarti  j io  già  t’ ammiro,  c assai 

Veggo  io  quel  cbe  già  sei  quel  che  sarai. 

Quel  chiaro  rio  rbc  a pena 
Serpeggia  or  per  V arma , 

Altero  fiume  un  giorno 
Al  mare  insulterà. 

Queir  ari H»rel  gentile 
Cbe  ai  ti'firi  d'apnie 
Or  contrastar  non  sa , 

Cui  procellosi  veuti , 

Con  te  stagioni  algenti 
Un  di  contrasterà. 

^st.  Ah  t cosi  vuoi?  Ti  sieguo.  lo  non  resisto  ' 

A quel  dolce  costumo 
Di  volere  a tua  voglia. 

CORO  di  cacciatori  dentro  ni  bosco 
alla  sinistra  in  lontano 

Al  fiume,  al  fiume. 

Jst.  Udisti? * 

Jta.  A (radia  volta 

S’ incamminò  la  Wlva.  Ah  nulla,  o cara , 
Vedrem  se  più  si  tarda. 

Alla  torre  corr>am. 

^st.  Ma  eh'  io  rimanga  ^ 

In  okìo  imbelle  allor  eh*  ogni  altro , asperso 
La  generosa  fronte 
Di  nubili  sudori... 

CORO  di  cacciatori  dentro  al  bosco 
alla  destra  in  lontano 

Al  monte,  al  monte. 
j4st.  Resti  chi  può.  ^ 

Aia.  Quali  impeti  soo  questi  I 

Senti , fermati  Asteria. 

Ast.  In  van  m’ arresti.  * 

Ata.  Ohimè  t da  me  t*  invola 

Come  rapido  strale.  Ah  non  si  dira 
Che  in  Unto  rischio  abbandonai  ramicn.  ^ 

SCENA  V 

OLIMENE  di  dentro 
Germana I Asteria I ìIIkisco 
Già  qui  presso  rirnliomlja,  7 e voi. ..ma.. .dove.. 
Dove  son  mai  ? Non  ban  rivolli  i passi 
Certo  alla  torre:  so  tenui 
L*  unica  via  che  là  conduce.  Oh  Dei  1 
S*afTretUno  alla  selva! 

Dubbio  non  v'è.  Lo  sln-piioso  invilo 
L'eccito,  le  sedusse.  E nel  periglio 
Dell'amata  germana 
A palpitar  bmlana 

Restar  degg’  io?  No.*  ClorìT  Evadne?  Eurìlla? 

• Con  affetto.  * Parie. 

• Con  vivacità.  ® Parte  seguendola. 

^ Con  intpoitensa.  7 Esce. 

^ Incamminandosi  frft-  * / erto  la  scena  a de* 

toiosa  e risoluta  verso  stra. 
il  bosco. 
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Pare  io  non  ho.  Non  mi  c»de  alruna?  Ircnel 

Mei.  Si.  1 

AlripjicT  ■ Alfin  giungeste.  Un  darck»,  amirlur. 

di.  dii  1*  alterrùT 

Un  dardo  a me  recalo; 

Mei.  L'invitta, 

Imponente  U)  qui  v’attendo.  Andate.  * 

Valorosa  Aulanla. 

Ccnrhè  ines}ierto  all' armi, 

Ata.  lo!  Come?  Appena 

Spavento  il  cor  non  ha  : 

Dall'  irritala  fiera 

La  tenera  amùlii 

Il  corso  mi  salvò... 

Lo  rende  audace. 

MA.  Tatto  io  da  lungi , 

Là  vorrei  già  trovarmi  : 

Tutto  osservai.  Compresi 

Per  1*  amica  il  tuo  leso  ; il  tuo  coraggio 

Finche  lontan  sarò , 

Sento  che  non  avrò 

Ammirai  nel  cimento  ; ! 

Riposo  e pace. 

Vidi  il  tuo  colpo  e il  tuo  perìglio;  e questo 

Dei , idie  lenteaaa  1 * Kccole.  A me  lo  strale:  < 

Die  vigore  al  mio  Imcrio,  1 

Partite.  * 

Ali  al  mio  pià.  Di  cosi  bella  vita 

Oli  Dei  custodi  c^i  scoscrta  via,  ! 

SCENA  VI 

Ogni  intralciato  varco 
A me  fàcile  ban  reso,  lo  non  so  come 

ASTERIA  disarmata  e frtHolosa  t % ditta 

Giunsi,  vilnai  lo  slral , vidi  b fiera 
Distesa  al  suol  ; so  che  usurpar  non  posso 

j4st.  E alcun  non  troTol...  * 

A te  lì  gran  trofeo.  La  belva  o cadde 

Cacciatori . . .compagni . . 

Sol  iwr  la  tua  ferita , ^ 

O Lopra  io  di  tua  man  solo  ho  compita. 

CH.  Asteria . ah  donde 

Disarmata  così? 

Fé’ germogliare  il  lato 

Ast.  Senxa  ferita...  ? 

Per  degno  tuo  decoro 

Il  mio  dardo  colpi.  Ma...  la  diletta... 
Alalania...  c in  periglio. 

Quel  Iriooiàle  alloro,  ! 

E l'educò  per  le.  | 

E dovrà  dir  ui  ornato  { 

CU.  Come  1 

A»t.  Il  suo  slral  nel  Banco... 

Il  tuo  bel  din  ne  vede  | 

Al  feroce  cinghiai  gran  piaga  aperse... 

Che  di  gran  lunga  eccede  | 

Non  r arrestò.  Quello  la  insegue , ed  ella 
Non  ha  difesa. 

Il  metto  alla  mercè.  1 

CH.  Ab  si  aocrorra  l 11  loco 

Pielt  ultimo  ritornello  dell'  aria.  Meleagro  de-  < 

Mostrami  sul... 

pone  il  dardo  , e va  a prendere  la  corona  dal-  | 

Ait.  Colà  dove  impaluda 

Fri  que’ salici  il  Bume...  Ah  ferma...  lo  veggo 

la  mano  dAla  Dea  che  la  sostiene.  | 

Dagli  scossi  cespugli...  Ecco  Atalanta, 
E la  fiera  non  v’è.  Respiro. 

CU.  Anima  grande!  | 

Ast.  Or  che  sapresti,  amica , ' 

di.  Ah  vieni , 

Opporre  al  mio  german  7 

Germana,  a queste  braccia. 

jlfrf.  Se  por  li  piace 

Che  anch’io,  liella  Eroina,  un  grande  oUengj 

SCENA  VII 

Premio  del  srìo  min , 1’  ooor  concedi  1 

ATALANTA  i ditti 

Del  meritato  allor. 

Ata.  Un*  arme,  un  ferro 

Ata,  Che  tenti  ? Ah  ferma , ^ 

Qualunque  sia. 

Prìncipe  generoso,  lo  defraudarae  ' 

CU.  Prendilo  pur,  ma  sci 

Chi  b vita  mi  diè  ! Se  a questo  segno. 

Qui  già  sicura. 

Signor  , mi  credi  ingrata  , ah  tu  mi  togli 

Aia.  Ab  reggi , * 

Più  di  quel  che  mi  desti.  Al  tuo  vaiare  j 

Bella  Dea,  la  mia  destra. 

Degno  premio  è quel  serto,  e diveirelkbo  . 

AA.  Ove  io  tal  guisa... 

Un  rimprovero  a me.  Serbalo,  io  prendu 

Ata.  La  belva  ad  alTrontar. 

Si  giusta  e si  gran  parte 

Già  nella  gloria  tua,  rbe  U vincitore 

SCENA  CLTIMA 

Se  ammira  il  mondo  in  te,  della  sublime 
Se  adornato  tu  vai 

MHLEAGRO  i ditti 

Fronda  contesa,  io  son  premiala  assai. 
Mei.  Ah , per  essermi  grata , 

Mfl.  La  belva  è uccisa. 

Ti  rendi , o principessa , , 

Ast.  Uccisa! 

Troppo  ingiusta  a te  stessa.  Il  tuo  Itd  cc«c  . 

Per  soverchia  virtù  deh  non  rapisca  1 

* Compariscano  salta  ^ Una  di  esse  porpe 

Il  pregio  alla  tua  man.  Se  a me  contendi  ‘ 

scena  alia  destra  al-  un  dardo  a Ciimene. 

La  gloria  di  dejHir  su  quella  (ruote 

cune  compagne  di  ^ Si  rifjruno. 

La  dovuta  corona  , ab  mi  piioiaci , 

Ciimene.  ® AJTannata. 

Non  mi  premii,  Atalanla.  Alfin  ti  vinca 

• Partono  le  rompa-  7 Affannata. 

Il  costume,  il  dover.  Tu  non  igneet 

gne,  * p olgendosi  verso  il 

Che  fra  tutti  i seguaci 

Della  Dea  delle  selve  e legge  antica 

* Tornano  a comparir  simulacro  di  Diana. 

le  compagne. 

Che  ogni  |>rcdj  ap|urlenga 
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Al  prìmo  feritiw.  Prìniu  il  tuo  strale 
La  belva  oun  pi*gu  ? 

^ta.  Si,  ma  la  belva 

Fu  atterrata  dal  tuo. 

A/e/.  Già  il  primo  colpo 

Era  mortai. 

yita.  Nul  10:  «o  beo  cbe  oacfpie 

Da  quello  il  mio  periglio  « 

K cbc  tu  mi  salvanti. 

Afri,  En  il  salvarti 

I ulereuc  comuDc. 

yita.  Ed  ora  à il  mio 

II  000  esserli  ingrata. 

Mri,  Un  guiderdone 

Vuoi  donarmi,  Aulafta?  Emdo.  Accetta  , 
Giacché  di  tanto  iocreditor  ti  sono, 
Questo  alloro  da  me , sia  premio  o dono. 
Deh  r accetta  : ab  giunga  alfine 
Quella  fronte  a circondari 
^ta.  Tu  lo  serba:  e su  quel  crine 

Destinato  a verdeggiar. 

Alti.  eh*  io  r usurpi  a quel  valore 
Che  priniier  1'  ha  meritato  I 
yfta.  Ch*io  Tinvuli  al  difensore 

Che  i miei  giorni  ha  conservato! 
Afri.  Tanto  ingiusto, 

j4ta.  Tanto  ingrato 

A DOS 

Non  mi  sento  il  core  in  sen. 

S«  U gloria  deir  impresa 
Fu  dal  Fato  a me  contesa. 
Arrossir  non  voglio  alcnen. 
yist.  Climeoe , io  lon  confusa.  Io  non  saprei 
A chi  dar  la  vittoria.  Una  ragione 


L*  altra  distrugge  { e 1’  ultima  che  aKolto 
È sempre  la  miglior. 
di.  E pur,  se  lice 

eh*  io  spieghi  3 mio  pensier,  de’ gran  rivali 
L’ostinata  contesa 
Concordia  diverrà. 
j4ia.  Come  T 

Afri.  lo  qual  guisa  t 

dì.  Del  glorfueo  alloro,  onde  non  osa 
Di  voi  cingersi  alcuno,  uso  si  farcia 
E più  giusto  e più  degno.  Oggi , il  sapete. 

Un  veneralo  nome  illustra... 

Mei.  È vero. 

jftm.  Intendo,  intendo.  * Ah  prence. 

Porgi  or  quel  serto  a me.  * Questo  io  non  cedo 

Ministero  ad  alcun.  Del  nostro  Nume 

Deponiamolo  al  piede.  In  questa  oficrta 

Accetterà  rJemcote 

Quella  de*  nostri  cori } e grati  a lui 

Quei  sana  rh’ei  ne  legge 

Anche  ascosi  nell*  alma , interni  moti , 

Non  cbe  à nostri  sudori  e t nostri  voli. 

TUTTI 

Sacro  dover  ci  chiama 

Del  nostro  Nume  al  piede; 

E un  tenero  lo  chiede , 

E riverente  amor. 

Gli  dica  il  nostro  aspetto. 

In  messo  al  tuo  rispetto, 

Quel  che  non  osa  il  labbro , 

E dir  vorrebbe  il  eor. 

' Orita  ii  dardo.  Afeieafro  /epresen- 

* Prende  il  serio  che  ta. 
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ILii  IPiillS  irnii 

FESTA  TEATRALE 


jjP^rsonaggi 

% 

GIUNONE.  IMENEO. 

PALLADE.  MERCURIO. 

VENERE.  CORO  dì  GENll  segnaci  delle  Deità. 


La  jcena  rapprejcnta  la  ridiente  e luminosa 
reppia  c/'Imkkku,  distinta  ed  ornata  con  vari 
simboli  del  A'uwie.  Si  veggono  in  essa  Giumojii, 
PaLLADK,  V'ESLBKy  Im^bbo  c Mebcl'IUo,  con 
folta  schiera  dì  (ienii  loro  seguaci  ce^l  dai  lati 
come  ne  lontani:  tutti  sopra  bassi  gruppi  di  nu- 
vole <fii>erje/nente  situati. 

'<  IMENEO.  GIUNONE.  PALLADE.  VE.NERE 
E MERCURIO 

Ime.  Cbe  miro!  Onde  arvieo  mai 
Cbc  in  questo  di  delle  tre  Dee  maggiori 
L*  eletta  schiera  i mìei  soggiorni  ooori  1 
Giu.  Il  Mcsuggier  celeste 
Potrà  solo  appagarti. 

Pai.  Egli  per  cenmi 

Di  Giove  a te  ne  guida. 
yen.  E fin  ad  ora 

j Del  cenno  la  ragion  da  noi  s' ignora. 

Ime.  Graude  esser  «leel 

: Mer.  Tutte  le  cure  impegna 

j Della  terra  e del  ciel. 

I ime.  Dun<]ue  . se  vuoi 

I Che  le  leggi  da  noi 

Sian  di  Giove  eseguite. 

La  gran  cagion  pale». 

Mer.  Eccola:  adite. 

Alla  pianta  immortai  che  co’  reali 
Floridi  rami  suoi  due  mundi  adombra  , 

Oggi  han  deriso  i Fati 
Che  un  ramuscel  s’innesti  ; onde  d'eccelsi 
Numerosi  germogli  ognor  feconda 
A quel  che  fu  con  Tarvenir  risponda. 

Là  su  la  Parma  al  ramusrel  felice. 

Eletto  in  ciel  . già  va  schcraandu  intorno 

La  dolce,  lusinghiera 

Aura  di  primavera  j e mentre  a lui 

Fauslo..i  suoi  raggi  ardenti 

Tempera  U Sul;  mentre  a nutrirlo  amica 


In  ntgiadoso  umor  l' alba  si  scioglie  . { 

Spiega  le  prime  foglie:  e già  ...  ' 

Ime.  Ragioni 

Della  reai  Doosella. 

Che  amliitlosi  sua  chiamano  a gare 
L' Italico,  r Ibero. 

Il  Franco  abiutorT 

Mer.  Sì . flcl  più  degno 

Fnilto  dì  nostre  cure . 

Dì  Luisa  io  ragiono.  I 

ime.  Ah  tutto  intendo. 

D'annodar  si  grand'  alme 
A me  tocra  Tunor.  Superbo  io  volo 
Il  cenno  ad  eseguir. 

Mer.  Fermati  : ancora 

li  cenno  non  esposi.  Una  a tai  none  i 

Delle  maggiori  Dee  convìcn  ( lo  ui) 

Che  la  pronula  sia.  Giove  m*  impose 
Perciò  condurle  a te. 

Ime.  Ma  qual  di  loro 

C la  scelta  da  lui? 

Mer.  Consorte  e padre . 

Fra  r egual  tencreua 
Risolversi  ei  non  sa.  Tutto  a te  cede 
Della  scelta  il  poter;  ma  nella  scelta  | 

Guardati  d’  arrestarti:  i 

L‘  opra  non  sofire  indugio:  eleggi  e parti-  . 
Ime.  Ch*  io  scelga  ! Ma  come  I 

Da  me  lo  presumi,  i 

Se  il  Nume  de’ Numi 
Ditrider  nuu  sa? 

Chi  scorger  si  vanta 

(^ual  niertu  è maggiore,  I 

Fra  tanto  splcmdure,  * 

Fra  tanta  Iieltà?  I 

Pai.  Imeneo,  che  si  | nsa?  > 

ì'en.  A cbc  ai  l^to  | 

Tardi  a ruinpir  di  Unto  mondo  i vc^T  i 

Ime.  Ma  il  dubbio...  < 

Giu.  Il  dubbio!  E chi  potrebbe  ardita 

D*  impiego  si  sublime  1 
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ContrD<lermt  l'onore?  Ove  si  tratti 
Di  ref^ie  nocte,  una  rivai  duvreblw 
Del  Hrgnator  de*  ?(unii 
Tollerar  la  consorte  I E ehi  suslieoe. 

Se  pur  quella  io  non  sono, 

La  maesOi  d*  un  trono  , 

La  grandma,  il  poter?  Chi  può  vantarsi 
Dii{^»ensalrice  al  par  di  me  d' onori , 

Di  torse  e di  tesori  ? Io  son  che  in  fi^nle 
Moltiplico  ai  Monarchi 
Le  temute  corone:  io  che  raccolgo 
Di  loro  allo  splendor  quanto  di  raro 
Pfelle  rupi  o tra  1’  onde 
R la  terra  produce,  e il  mar  nasconde. 

E pur  si  dubito  ? Benché  or  si  scelga 
Me  fra  1* emulo  stuolo. 

Già  insofiVibile  ollrag^o  é il  dubliiu  suk>. 

$1  ; la  più  Cera  e questa. 

Onde  imullar  mi  sento  , 

Fra  cento  uS'cse  e ccnlu 
Ch'io  tollerai  fim>r. 

M'oicndcreblie  meno 
Un  temerario  orgoglio. 

Se  la  corona  c il  soglio 
Mi  contrastasse  ancor. 

ime.  L* impero  di  quei  detti. 

La  maestà  di  quel  reale  aspetto 
Imprimono  rispetto.  A lei  dovuto  , 

Mnxurio  , non  ti  sembra 
Della  scelta  rouor? 

Mer.  Qnt  messaggicru, 

Non  giudice  son  io. 

ime.  Dea  degli  amori , 

Tu  vedi... 

P'en.  Io  veggo  assai. 

ime.  Diva  d*  Atene  , 

Deh  noD  prendere  a sdegno  ... 

Pai.  Io  sdegno!  E quando 

La  taccia  di  sdegnosa 
Palude  merito?  Chi  agli  altri  insegna 
De' contumaci  afl'etli 
Gl'  impeli  a raffrenar,  tanto  poIreblK* 

Di  se  stcua  scordarsi  ? 

No , temerlo  non  dei.  1/  onore , a cui 
Venni  proposta  anch'io. 

Più  meritar  che  conseguir  desio. 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi;  ma  tc  non  mora 
Ciò  che  udisti  da  lei.  Grandi  i regnanti 
Non  rende  il  fasto  solo , 

L* opulenta,  il  poter:  1*  uso  dì  questi 

Da  me  s*im|sara.  E ricompense  e |>ene 

Io  loro  insegno  a dispensar  : sul  trono 

E cittadini  e padri 

Divengono  per  me.  Per  me  piu  caro 

E lor  l’ altrui  che  il  proprio  Itene  : to  rendo , 

Con  felice  vicenda 

Di  scambievole  amor  soavi  a pieno 

Ai  re  le  cure  ed  a*  soggetti  il  ireno. 

Se  tutto  questo  è poco. 

Parti  eoo  lei;  né  dubitar  che  il  torto 
Scomponga  la  mia  pace, 

Seduca  il  mio  dover.  Sudai  fin  ora 

Del  Ganon  gcnen>so 

La  gran  mente  a formar;  finor  sudai 

Dell'eccelsa  Dnnxclla 

A nolrtr  le  virtù.  Maestra  e madre. 

Io  lor  fui  sempre  appresso; 


K negletta  da  le  farò  ristcsso. 

lo  farò  che  ognun  gli  ammiri  : 
lo  farò  che  ognun  gli  adori; 
Germogliar  de*  Genitori 
Tutti  I pregi  in  lor  farò. 

Finché  iu  nelo  il  Sol  s' aggiri. 
Calcherò  le  sponde  Ibere; 

E il  soogiorno  delle  sfere 
Io  per  lor  mi  scorderò. 
ime.  Dal  suo,  perdona,  o Giuno, 

Saggio  parlar  son  vinto. 

Palude,  andiam. 

fiiH.  (Che  ascolto  I ) 

/ en.  Ove  eoa  lei , 

Ove  corri.  Imeneo? 
ime.  L*  anime  eccelse 

Insieme  ad  annodar.  Giove  iic  affretta: 
Palude,  non  tardar. 
ì'en.  Pullade,  aspetta. 

Pai.  Che  vuoi  ? 

l 'en.  Giacché  d’ impiego 

Fra  noi  cambiar  si  dee,  prendi  il  mio  cinto  : 

Della  notte  e del  di  ti  splenda  in  fronte 

L'astro  mio  precursore;  a me  tu  cedi 

L*  elmo , 1*  egida  e I*  asta  ; e sian  diverse 

Le  nostre  cure  in  avveoir.  D'  amore 

Tu  nelle  altrui  pupille 

I dardi  asconderai  : dovrai  d'  un  volto 

Con  le  graaie  innocenti 

Adomar  la  beltà;  destar  ne’ cuori 

Teneri  moti  ; e Ì lieti 

Talami  fecondar.  Sarà  mio  peso 

Guidar  Palme  ritrose 

Per  le  vie  disastrose 

Di  rìgida  virtù  ; de’  fisgU  antichi 

Spiegar  gli  arcani,  e soggi^ar  ne'  petti 

La  tirannia  de' ribellanti  afietti. 

Nuovo  saremo  entrami 

Spettacolo  e genti!  ! Su  ; che  uè  arresta  ? 

Tu  , vevjrosa  c rìdente. 

Va  per  gli  amanti  a falibrìcar  catene: 
lo,  severa  e prudente. 

Vado  le  scuole  a rinnovar  d'  Atene. 

Ecco,  amanti , il  vos^  Nume  ; 

A lei  sola  offrite  il  core  ; 

Più  nem  é la  Dea  d’  Amore 
Or  la  vostra  Deità. 

La  festiva  alala  schiera 
D'Amatunta  e di  Citerà 
Or  da  lei  nuovo  costume , 

Nuove  leggi  apprender. 
ime.  Indegno  di  ptTiionn, 

k ver , sarei , se  al  talamo  dovesse 
Andar  per  colpa  mia  la  regia  Sposa 
Sema  la  Dea  d’ariior;  ma  di  Giunone 
La  maestà  m arresta,  e m'innamora 
Dell’  altra  U virtù.  Deb  mi  coosiglu. 

Celeste  messaggiero.  ^ 

J/cr.  E n mio  consiglio 

Che  li  tronchi  ogni  indugio.  Assai  finora 
E rea  la  tua  toriùnia.  Ah  tu  non  sai 
Qtul  momento  ritardii  Impazienti , 

Su  gli  (Stremi  dt'l  mondo  opposti  lidi , 

Cento  popoli  e cento 
AneUno  al  contento 
Di  veder  già  formato 
L’innesto  sospiralo,  onde  germogli 
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La  lor  fi'licilà.  Gli  ahìUtorì 
Tutti  ^ iOQ  (Irlle  rotanti  «fcrr 
In  festÌTo  tumulto.  In  lieto  upcUo 
Fausti  piovono  già  grinOussi  loro 
Tutti  gli  astri  Leoigni.  Ab  non  sia  vero 
Cbe  delle  tue  duLbicue 
L'importuna  vicenda 
Più  tanto  ben,  tanto  piacer  sospenda. 

Senti  che  ognun  li  chiama  ; 

Sai  che  ciascun  t'aspetta: 

Ah  la  tua  scelta  aflretta  } 

Non  vacillar  cosi. 

Deh  secondiam  la  brama 
Di  tanti  regni  e Unti  j 
Deh  non  perdiam  gl'  islanti 
D’  un  si  Mire  di. 

ime.  SI , partirò  ; ma  delle  Dee  rivali 

Son  troppo  t inerti  eguali,  e d'esse  alcuna 
Trascurar  non  saprei.  Vengano  tutte 
Meco  alla  reggia  Ibera, 

B sian  pronube  insieme.  Il  nuovo  esempio, 
Fioor  non  visto  altrove, 

Sara  degno  del  nodo  e raro  a Giove. 

Più  limpida,  più  bella 
Ostenterà  la  face 
Con  la  Grandetsa  in  pace. 

Con  la  Virtude  Amor. 

E quanto  un  dolce  aSetto  , 

S' adorni  in  regio  petto  I 

Comprenderà  da  quella  ! 

Ogni  ben  nato  cor. 

CORO,  I TUTTI  fuorché  Giunone 

Ah  la  gara  più  du)>hie  non  renda 
Le  dolcetse  d'  un  giorno  sì  lieto  : 

Ah  s*  adempia  si  giusto  decreto} 

La  l>oll'opra  si  voli  a compir. 

Sol  di  gioia  fra  uoi  si  contenda:  1 

Già  hnora  pur  troppo  fu  lento  I 

Il  momento  del  nostro  gioir. 

Mer.  Saggiamente  hai  deciso.  Andiam. 

Pai.  Son  pronta. 

yen.  LieU  io  seguo  Imeneo. 

Mer.  Giuoo  or  che  pensi  I 

Come  a le  sola  ancor  non  brilla  in  volu» 

Il  giubilo  comuni  Qual  mai  ritegno 
Immobile  or  ti  là?  Qual  fosca  cura 
La  maestà  del  tuo  sembiaute  uKura  T 
Deh  su  quel  ciglio 
L'ire  funeste 
Più  non  minaccino 
Nembi  c tempeste, 
i Più  non  sos{)CDdano 

Tanto  piacer. 

Gli  sdegni  restino 
^ Sommersi  in  Lete: 

Alfin  si  dettino 
Cure  più  liete, 

Più  liete  immagini 

Nel  tuo  ]*enùcr.  ' 

/me.  Ma  |>arla,  u Dea  di  Samo.  | 

! Pai.  All  rompi  almeno 

[ Quel  silcncio ostinato. 

Giu.  F tu  sei  quella  , 

Pallade,  che  mi  spnina?  £ onor  si  grande 
j Divider  sì  tranquilla 

Con  Vimcfe  potresti?  Il  pomo  antico, 


L' ingiusta  del  sedotto 

Giudice  Ideo  già  ti  fuggì  di  mente 

Oltraggiosa  sentenia  ? In  sì  l»ei  giorno 

Se  una  conipagua  al  ministero  illustre 

Io  regina  de' Numi 

Ilo  da  soffrir , Pallade  sia  : ma  eh*  io 

Egual  mi  vegga  al  fianco 

L*  usurpatrice  ardita  i A questo  segno 

Della  mia  non  mi  scordo 

Ollcsa  maestà.  Bastan  gl'  insulti  : 

Ilo  tollerato  assai.  No}  Citerea, 

A trionfar  del  mio 

Invendicato  ancor  Komo  primiero  , 

Al  rea)  non  verrà  talamo  Ibero. 

Ad  annodar  costei 

Vada  i volgari  amanti  : ! 

De’  Numi  e de'  regnanti  | 

LaMÌ  Li  cura  a me.  1 

A delirar  con  lei  l 

Basta  che  i folli  alletti;  ; 

Destar  suLUini  affetti  J 

Di  sua  ragion  non  è.  j 

Mer.  Negli  animi  celesti  { 

Regnau  V ire  costi 

Ime.  Questo  roaiicaTa 

Novello  inciampo  I 

Pai.  E a ù remote  offese , 

Giuno,  in  di  si  giulivo  I 

Puoi  volgere  il  pensiero!  E invendicata  1 

Osi  chiamarti  ancor?  Lievi  vendette 
Furon  dunque  per  te  Troia  in  faville  ; I 

Dietro  al  carro  d'  Achille 
Lo  strascinato  Ettorre}  a terra  sparse 
Le  mura,  opra  de’  Numi}  al  Greco  acciaro 
Fra  l'orror  d’una  notte  esposta  intera 
D’Assaracn  la  stirpe;  il  gonfio  e onusto 
D’armi,  di  spoglie  e di  guerrieri  estinti , J 
Tardo  Scamandro;  un  desolato  impero;  I 

Di  Priamo  il  meito  fin;  d’EculMi  u pianto;  * 
il  travagliato  tanto  e in  tante  guise , | 

Su  la  terra  e su*l  mar,  figho  d'  Anchiiel 
Ah  l'odio  pertinace  f 

Abbia  un  termine  alfin.  S'oggi  non  puoi , ' 

Quando  vincer  potrai  gli  sdegni  tuoi  ? I 

Estinto  ha  Giove  il  fulmine: 

Marte  deposte  ha  1'  armi  : 

Non  suona  in  aria  un  turione  , | 

Non  v'  è procella  in  mar.  ■ 

Tu  nel  (xtniun  diletto  | 

Sola  non  U duamiì;  ■ 

Tu  sola  ancora  in  petto  I 

L'irc  non  sai  calmar.  * 

Ime.  else  rìs<.>lver  si  dee?  Quell*  alma  altera  | 

Tenor  non  cangia.  I 

Mer.  Ah  volano  gl' istaoti:  1 

Parti , Imeneo.  1 

Ime.  Come  partir?  Confuso  | 

Tanto  son  io...  Deh  torna  a Giove.  Fi  sciolga 
Con  un  vuo  cenno  i nostri  duldii.  1 

/ en.  Eh  fi'imat  j 

Non  |icrdiamn  i momenti;  10,  se  mi  udite,  ' 
1 nixli  troncherò  di  si  gran  lite.  [ 

Ime.  Che  dir  {lolrat?  ! 

/ en.  Quando  il  conteso  pomo  t 

Tanta  gara  nel  ciel  desto  fra  noi  , 1 

Della  reai  Luisa  adorna  e alierà  I 

La  terra  ancor  non  era.  Il  tuo  natale  I 
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Ogni  tlulihìo  b.1  tlcrisu.  E a l«*i  dovuto 
L’  OQor  di  pMsnìcrIo.  E se  iìnon 
Qupsto  pQvvcsvo  solo 
Fu  del  nostro  raticor  1'  ubù^  oggetto . 

Cessando  or  Li  ragiou , ressi  T «detto. 

Ater.  Ab  si. 

Ime.  Tornite  io  |«rr, 

Belle  Dire,  una  rolla. 

Pài.  A roti  grandi 

Ragioni  oppormi  io  non  saprei.  | 

CiM.  Me  sento  j 

Tutta  la  forca  aurh’io. 
f'tn.  Qual  di  noi  debba 

Presentar  1*  aureo  pomo 
Di  propria  mano  alta  Doncella  augusta 
A deritlrr  rimane,  lo.  In  sa|>ete, 

Posseditrice  ognor,  sia  merlo  o sorte  , 

Fio  qui  ue  fui;  ma  ... 

OÌH.  Tu  pretendi ... 

fen.  AsrotU: 

Tutto  io  non  dissi  ancor.  Ma  il  grande  impiego 
A ministra  è dovuto 
Più  sublime  di  me.  N*  alibia  l*oo<m 
La  regina  de’  Numi, 

La  runsorle  di  Giovo, 

I.a  più  degna  fm  noi.  Ricevi  amica 
Il  deposito  illustre, 

Cviuno,  da  me;  aè  ti  rimanga  in  mente 
Del  rontrasto  primier  neppur  1'  idea. 

Pai.  Oh  dolce  I 

ime.  Oh  generosa  f 

Ater.  Oh  amabil  Dea  ! 

Pen.  All  con  me  ritorna  in  pare, 

E a destar  lèliei  anUiri 
Con  le  Grazie  e c^n  gli  Amori 
Tua  seguace  am  b*  io  verro. 

A vantar  novelli  onori 

Guida  tu  la  nostra  schiera: 

Di  sì  degna  rondutticra 
1.C  lieirunne  io  premerò. 


Ime.  Ornameli  lo  del  mondo  . 

Delizia  de’ mortali  e degli  Dei 
Veramente  tu  sei , 

Bella  madre  d’  Amor. 

Ater.  Che  mai  sarebbe 

Senta  il  placido  tuo  beoigno  Nume 
La  terra,  U ciel? 

Pai.  Tu  sola , 

Giuno,  non  parli?  Ancora 
Forse  U tuo  sdegno ... 

Gin.  ^ Ah  non  è sdegno  il  mìo 

Silenzio.  E gratitudine,  contento, 

Triicrezxa,  stiipor.  Venere,  ah  vieni. 

Vieni  al  mio  seti.  Chi  oppor  potrassi  a questa 
Dolcezza  vincitrice. 

Che  <*iuoooe  innamora?  Ah  cjua)  poss'io 
Renderti,  o Cìterra , 

Degru  merce? 

/ cn.  Degna  mercè  mi  rendi 

Se  (ronchi  ogni  dimora.  Anduoi:  seconda 
L*  iinpazirnza  universa!. 

Giu.  Non  meno 

Che  agli  altri  è la  dimora  a me  molesta. 
Ater.  Fartiam. 

Pai.  Nulla  or  ne  arresta. 

Giu.  Spiega  Tali,  Imeneo. 

/ en.  Scuoti  la  face. 

TUTTI 

Or  la  terra  è felice,  il  ciclo  è in  |>are. 
CORO 

Ah  giunse  pur  l’aurora 
Del  giorno  sospirato. 

Che  vede  il  fin  bramato 
Di  gara  sì  cnidrl. 

Ah  sia  solenne  ognora 
Un  di  cosi  giocondo. 

Che  rende  lieto  il  mondo , 

Che  mette  in  j>ace  il  Ciel. 


aa  ìTiEtt©£tiF<o  as)«  iisaoiEi 
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MARTE. 
MERCURIO. 
CORI  di  GEMI 


h"  azione  si  rappresenta  alle  sponde  di  Cipro, 


Alt  aliar  della  tenda  comparirà  una  piccola  see- 
na  rappresentante  la  porta  interna  d’ un  an- 
tro incavato  nelle  viscere  d’tm  monte  senta 
soccorso  deir  arte.  1^  reti,  le  nasse  ed  altri 
simili  arnesi  che  penderanno  tf  intorno  , J'a- 
ranno  conoscere  che  il  luogo  è soggiorno  di 
pescatori.  Saranno  j sassi  che  lo  compongono 
ricoperti  di  musco  e d' edera , e hagnati  da  di- 
verse acque  che,  stillando  dall'alto ,o  gron- 
dano a guisa  di  pioggia  , o scendono  serpeg- 
giando fra  r ineguaglianze  dc'medesitni.  Aè 
verrà  il  luogo  rischiarato  da  altro  lume  , se 
non  da  quello  che,  penetrando  debolmente 
per  alcune  rotture  dell* antro  , non  giunge  ad 
introdurvi  il  giorno  , ma  basta  a discacciarne 
la  notte. 

V’'ENERE  IO  AMORE  in  abito  di  pescatore. 

f'en.  mia  furati  r mìa 

Unica  glona.  unico  ben,  che  fai? 

Fuf{gi,  ah  fuggii  Aon  ut 

Che  tulio  a*cÌ40iii  (uui  congiura  il  ciclo  f 

Che  farai  te  la  trliicra 

Degl'  irriUti  Dei 

Ti  tcuopre,  li  raggiunge,  e innanzi  a Giote 
Prigionicr  U condurr  T Ognun  ti  lagna 
Di  qualche  oltraggio  antico , 

K ’l  tuo  giudice  ttlesto  è tuo  nemico. 

Vanne,  corri  a celarti. 

Salvali,  Amor,  prendi  un  am|de*i>o  e parti- 
Ma  tu  mi  guardi  e ridi  I In  quetta  guisa 
Srhrmitci  il  mio  limore? 

Ah  quel  riso  crudel  degno  t ti’  Amore. 

Amo.  K chi  vuoi  che  raTTtsi 

In  questo  spoglie  un  Dio?  Drpostc  hol'ah. 
Aon  ho  lieuda  sul  cìglio:  in  tal  scmbunto 
Di  Cipro  un  pesca Inre 
Mi  crederà  ciasrano. 

f'en.  Fotti,  da  che  nascesti. 

Sempre  incauto  coti.  Qualunque  velo 


Ti  par  che  liasti  a trasformarU  ; e poi  , 

Ogni  giorno  ittrcede  \ 

Idie  li  credi  nascosto,  e ognun  ti  vede.  ! 

Amo.  E Itcn,  fuggasi.  lo  voglio. 

Bella  madre,  uìdiidiiti.  Ove  sicuro  ; 

Na-scondermi  potrò?  j 

/ en.  Cerca  una  ichiera 

Di  Ninfe  e di  duntelle;  I 

Confonditi  fra  fpielle } abito  e volto  <, 

Simula  a lor  ronfurme,  orna  e componi 
Di  modestia  e ritegno 

I tuoi  sguardi,  i tuoi  moti,  il  tuo  sembiante.  ( 
Amo.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
yen.  Perchè? 

Amo.  Queste  non  tanno  1 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e cento,  { 

Sol  ch'io  lor  m’ivsictni,  I 

Mi  palesano  a lutti.  Una  loquace  , i 

L'altra  mula  dicien,  questa  sospira.  { 

Quella  a'  furtivi  sguardi  j 

Volge  incauta  le  ciglia;  I 

Chi  pallida  diventa  echi  vermiglia. 

I en.  Fra' giovanetti  avrai 
Dunque  asilo  più  certo. 

Amo.  So;  srtifrinni  non  sanno 

Nè  amico.  n«  tiranno.  O de' mici  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti,  o de'  miei  duot 
Trionfano  indiscreti. 
yen.  E ver.  L'età  matura 
Compagnia  più  sicura 
È per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  cure  d'onor,  che  tU  ornsigUo. 

D*  esperienza  ahUtada , 

Nessun  dubiterà  che  Amor  s’ asmnda 
Amo.  Quel  severo  roslume 
Conservar  non  ^ranao 
In  compagnia  d'  Amiaf.  L*  arido  legno 
Facilmente  s* accende, 

K più  che  i verdi  rami  avvampa  e splende 
yen.  Potresli...  Ohimè,  t'appn^ssa 

Degl’ irritali  Dei  lo  stool  temuto:  I 


(*)  y riprodotta  qui  tn  gran  parte  uno  dei  prrcedf/iti  drammi  intitolato  l'Asilo  d’Anv^rc 
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Figlio,  Amor,  sri  perdalo. 

Ecco  il  riparoi 

Le  Driiadi  oflcM* 

Tu  corri  ad  inmntrar:  simula  sdegni 
Contro  di  me.  le  lor  querele  ascolta. 
Detesta  i miei  delitti, 

Esamina  le  pene,  e tanto  a )»ada 
Tieni  ad  arte  i ormici,  io  Ho  che  altrove 
lo  fugga  ad  occultarmi. 
yen.  E come?  e dove? 

j4mo.  Lairiane  a me  la  cura. 

.Saprò  sens'altru  guiila 
Procurarmi  difesa:  a me  ti  6da. 
yen.  Vorrei  di  te  fìdarmi  ; 

Ma  per  usanza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
lo  li  conosco.  Amor. 

Se  t'accarezzo  amira. 

Tu  mi  [tfetiari  un  laccio; 

Se  ti  mccolgo  in  Ijracrio. 

Tu  mi  ferisc'i  il  cor.  ■ 
v/mo.  Anime  innamorate. 

Dall*  ardor  ebe  vi  stru;^ 

Respirale  una  volta.  Amor  scn  fugge. 
Cornei  v*è  chi  suspi» 

Al  mio  partirl  Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senta  di  me  ? Pena.  U>rmento 
Sun  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro; 
(Quando  parto  da  voi.  pace,  riiloro? 

Se  Amor  ral>biin>.loaa. 

Ogni  alma  si  lagna; 

Se  Amor  racciatijiagna, 

0)nlenta  non  h. 

Di  chi  vi  dolete , 

Se  viver  felici 
Me  meco  sapete, 

Nc  senta  di  me?  * 

CORO  Dt  OEKII 

Chi  u dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'fe? 

PALLADI  E MSneuRtO 

Folli  amanti,  ah  v<it  ta<Y>(e, 

K serliar  la  fé  volete 
A chi  mai  non  serba  fe. 


Parte. 

* Parie.  Finito  il  prologo  con  la  partenza 
d’  Untore  f sparisce  1‘  antro  e si  scuopre  la 
reggia  di  fV/trre  piantata  sul  mare  »'/rrno 
alle  sponde  di  Cipro.  Tutti  gli  ornamenti  ^ 
statue  e bassi  rilies'i  deit  edijicio  saranno 
^figure  rappresentanti  istorie  di  yenere  e 
tt  Amore , e simboli  esprimenti  le  loro 
gua/ttà.  Innanzi  alla  reggia  suddetta  sopra 
nuvole  e carri  proporzionati  a’  caratteri  si 
vedranno  Apollo,  Marte,  Patlade  e Mercu- 
rio . ed  incontro  ad  essi  yenere  seduta  nella 
sua  conca  e tirata  dalle  colombe.  Le  Gra- 
zie e gli  Amori  seguaci  di  ì 'enere  saranno 
variamente  situati  nella  sua  rrgjjpa  j ed  i Ge> 
nii  seguaci  delle  altre  Deità  si  vedranno 
appresso  alle  medesime  vagamente  dispo- 
sti. 


cono 

Chi  sa  dir  che  fu  d*  Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

APOLLO  E «ARTE 

Belle  Ninfe,  ab  v’iogannate. 

Dal  erudcl  se  mai  sjK'rale 
Oitcoer  qualche  mrrrè. 

CORO 

Chi  sa  dir  che  fu  d’ Amore 
Chi  palesa  Amordov'è? 

Mer.  Venere,  ■ Giove  innanzi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Sun  portator.  De’suoi  deltUi  ormai 
Renda  ragion.  Duv'c  l'odio  de’Numi? 

Mar.  tl  velen  d'ogni  core? 

Apo.  Amor  dov'è  ? 

Pai.  Dove  i*  asconde  Amore  7 

yen.  Noi  so.  Scherzando  meco 

Sul  margine  d‘un  fiume,  o a caso  o ad  arte 
Poc'anzi  mi  feri.  Pronta  a punirlo 
Lo  sgridai , lo  ritenni:  a un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  iatessa 
Annodarlo  io  volea;  quando  il  Ciliare, 

Che  perdono  e piel^  chiedeva  ijs%  ano. 

5cr>sse  le  piume  e rai  fuggi  di  mano. 

Mer.  Dunque  altrove  si  ccrcki. 

/ c/l.  Ah  no;  fermate. 

Ki  toma  a questa  soglie 
Per  Uso  ogni  momento , o la  faretra 
A riempir  di  strali,  o della  face 
L'estinta  fumina  a risvegliar.  JNè  altrove 
E facile  iocontrarlu. 

Apo.  Il  suo  ritorno 

Sarà  miglior  ronsiglio 
Che  qui  s’ attenda. 

ì'en.  (Ecco  siruro  il  figlio.) 

Apo.  Ma  voi,  miei  fidi , intanto 
A rìiitraceiar  correte 
Qtial  nascosto  del  mondo  aoguto  serra 
Il  tiranno  del  cielo  e della  terra. 

Se  1*  orgoglioso 
Trovar  bramate. 

Dove  ^ riposo 
Non  lo  cercate . 

Nè  dove  ali>crga 
La  fedeltà. 

In  qualche  petto 
Nido  d*  inganni . 

In  qualche  eore 
Pieno  d*efiàoBà  ni* 

Quel  tndiUm 
S’ascnoderà. 

Ven.  (Il  materno  timore 
Già  si  rinnova  in  me.  ) 

CORO  DI  OS.VII 

Chi  sa  dir  che  fu  d*  Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 

I yen.  Il  vostro  sdegno,  o Numi, 

I Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
i Anch*  io  per  accusarlo,  e mi  ritiene 
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1 La  materna  pietà.  Per  irritarmi 

I Dite,  ditemi  voi 

Le  vuvtre  ofl'cse , e di  quai  rolpe  e reo. 
j4po.  bi  mille.  £i  più  malvagio 
! giorno  si  fa. 

I pai-  Tutto  sossopra 

I Sconvolge  l'iioìvrrM). 

I Mer.  Insulta  i Nomi , 

I Tiranneggia  i mortali. 

! Mar.  E quasi  ormai 

Regola  a suo  piacere 
Della  terra  il  governo  e delle  sfere. 
j4po.  A me  la  cetra  mia 

Temerario  invtdò.  La  cetra  avveua 

A rammentar  fra  voi 

Le  grand'  opre  de'Nnmi  e degli  eroi» 

Era  all*  anime  eccelse 
E stimolo  e mercede;  e in  man  d*  Amore 
E ministra  dell'ociu, 

Del  valor  seduttrice;  e se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Aìcido  e Achille , 

Or  non  sa  celrlirv  che  Irene  e Eille. 

Mar.  Chi  crederia  che  questo 

Temerario  fanciullo  anche  ùra  l’armi 
Ardisse  penetrar  T Per  lui  negletti 
Son  di  Sfarle  or  gli  allori.  Eroica  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar  co'veixi 
La  purcsxa  d*  un  core;  e quando  ba  vinto, 
Ne  trionfa  lo  stolto  , 

Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata , arsa  Sagunto. 

Prima  owva  l’oaiosa  dimora; 

Or , se  tromba  dal  sonno  lo  desta  , 
Odia  il  giorno,  detesta  1* aurora, 
Avvilito  ramante  guerrier. 

Già  segnava  battaglie,  rovine. 

Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine , 
Quelle  ciglia  che  apprese  a temer. 

I Mer.  Se  dell'armi  il  decoro 
I Marte  difende,  io  non  dileodo  meno 
! Gli  ornamenti  di  pace 
I Che  mi  rapisce  Amore.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce  in  vece  mìa 
L*  incauta  g;ioventù. 

Pai.  Rispetta  forse 

L'Areopago,  il  Liceo?  V'entra  il  fallace, 

£ seduce  i più  saggi.  £i  sembra  a tutti 
Cieco  e fanciullo:  ognun  di  lui  si  fida; 

E quando  men  si  crede , 

Egli  assai  più  d'ogni  altro  intende  c vede. 

Pariaglì  d'un  periglio, 

' Avrà  la  benda  al  ciglio; 

Una  ragion  gli  chiedi. 

Fanciullo  Amor  sarà. 

Ma  se  favelli  seco 

D'un* ombra,  d'un  sospetto. 

Già  non  sarà  più  cieco. 

Già  tulio  intenderà. 


Noti  faremo  Tendctla  ? 


Ape.  E loffiriraMÌ 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl  incensi 
Dovuti  agli  diri  Dei? 

Mer.  Gelide  e sole 

Soo  Fare  nostre,  abbandonati  t templi. 
PM,  Di  spoglie  a noi  rapile 


L'orgoglioso  a' adorna,  lovula  a Marte 
La  spada  sanguinosa. 

Ad  Apollo  la  cetra , 

La  fariira  a Diana,  il  tirso  a Bacco, 
L'egida  a me. 

Mer.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a Nettuno;  al  re  dell* ombre 
Il  rugginoso  scettro 
bella  (erra  colà  nel  centro  oaruro; 

Nè  de’falmàoi  suoi  Giove  è sicuro. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d' Amore, 

Regno  d'inganno. 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
De' suoi  martiri 
L'aarc  respiri 
Di  bbertà. 

«ARTI  t «RRCl-'aia 

E un  falso  Nume 
Cl»e  d*  utio  oasce  , 

E che  si  psKe 
Di  vanità. 

Scherundo  ncccnde , 

Si  fa  costume; 

Alfin  si  rende 
Necessità. 

CORO 

Cada  d tiranno 
Regno  d*  Amore , 

Regno  d'ingaaoo. 

Di  crudeltà. 

rAtLAni  E ATOLLO 

Mai  non  produce 
Gioie  perfette; 

Sempre  promette 
Felicità. 

Grado  non  cura  ; 

Confonde  insieme 
L*  età  matura , 

La  verde  età. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d*  Amore, 

Regno  d' inganno , 

Di  crudeltà. 

Ven.  Giuste  son  l'ire  vostre. 

Vìndici  Numi , ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Co' stolti  suoi  Mutuaci 
Voi  però  cunfuudete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica. 

Alimento  alla  pace. 

Stimolo  alla  virtù,  s' altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de'  doni  suoi  t 
E se  dìvenla  poi 

Ministro  di  fi^e,  cagioa  di  pìanli. 


Digilized  by  Google 


IL  TAtONFO  D’  AMORE 


Noo  « co1p«  d’ Amor»  ma  d^gU  amaoii. 
VarciiD  Col  Tcotu  iucs>o 
Due  navi  d fluUu  inSdos 
Una  rilorna  al  luio. 

L’altra  ti  |>erde  in  mar. 

Colpa  non  è del  vento 
Se  varia  ì lur  teotirri 
La  varia  de’  nocchieri 
Arte  di  natigar. 
jlfnr.  Occaiiune  o principio 
Sia  della  colpa  aitrui« 

50  che  folle  |>er  lui 

Tutto  il  mondo  «i  fa.  Peritea  Amore» 

E raggio  ognun  tara. 
ytn.  Miglior  eootigUo 

Io  ri  propongo»  o Dei.  No»  non  ti  opprima» 
Non  ti  diitrugga  Amor:  funata  al  mondo 
La  perdita  tana.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maettro  il  folle  ingegno 
Impari  a moderar.  Fanciullo  ancon 
Potrà  cambiar  rotiume  » 

E di  reo  divenir  placido  Numo. 

Pai.  Chi  v’è  mai  che  tì  vanti 
Di  Kcmarne  rorgoglio? 

Vcn.  Il  Tempo.  A Ini 

Tu»  che  oc  tei  mitura,  o biondo  Dio» 
Conduci  Amor:  ne  scemerà  gli  eccetti 
L’accorto  vecchio  a poco  a poco;  e Amore 
Dolcemeole  domalo» 

Non  saprà  come»  e si  vedrà  cambiato. 
jfpo.  Questa  de’ folli  amanti 

È la  vana  lusinga:  ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende}  e si  dilata  intanto 
La  Gamma  insidiosa.  L'n  lieve  fiato 
Ieri  estinta  l'avna;  maggior  contrasto 
Oggi  bis4»gna:  alla  ventura  aurora 
E iinpoatibilc  impresa.  A poco  a poco 
L'alma  al  mal  t'arcosinma  j il  reo  costarne 

51  convelle  in  natura» 

E cieca  alGn  di  risanar  non  cara. 

Alla  prigione  antica 
Queir augcliin  ritorna» 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciotto  il  piò. 

Per  oso  al  semplicetto 
La  liliertà  dispiace  . 

Quanto  n'avea  diletto 
Ailor  che  la  perde. 

^Va.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno, 

Ch'è  tuo  seguace,  o liellicoso  Nume» 

Sia  const^nalo  Amor.  Farmaco  è spesso 
L’uno  all' altro  vcleo. 

Mar.  Sdegno  ed  Amore 

S*  intendono  fra  lor.  Benché  nemici  » 

L’un  dell’altro  non  teme; 

SoQ  diversi  Hi  genio  o vanno  iasieroe. 

Pen.  Afa  la  Fatica  almeno, 

Ch’é  tua  eumpagiia,  a messaggier  di  Giove» 
Amor  disarmerà.  Dell'  Oslo  è questa 
ImpUcìibil  nemica  ; e 1*  Gaio  solo 
Porge  Tarmi  ad  Amore. 

Amore  inganna 

Gli  aflàtirati  eroi  con  minor  pena 
Gbe  i molli  suoi  seguaci.  Una  sol  volta 
Gite  Briseida  ralirlli.  Dolale  il  miri» 

Già  frj  Ttirrni  omicide 

^^ggia  Achille  e pargoleggia  Alcide. 
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Sembra  gentile 
Nel  verno  un  fiore 
Che  in  sco  d'aprile 
Si  disiOTftO. 

Fra  T umbre  é liella 
L'isicssa  strila 
Cbe  in  (àccia  al  sole 
Non  si  miro. 

rVn.  E pur  conviene»  o Numi  » 

Una  via  rinvenir,  per  cui  s'affreni} 

Non  si  distrugga  Amore. 

Mai'.  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raUVenar  pnssa  il  tuo  figlio»  avraisi 
Indomito  a sutirirt  ' 

^po.  Tempo  non  teme.  ' 

Mar,  Sdegno  non  cura.  I 

Mer.  Alla  Fatica  insulta.  I 

Pai.  Non  intende  Bagion.  < 

Mar.  Ciascun  di  noi  | 

E offeso  e vnol  vendetta.  I 

Mer.  il  Biondo  la  sospira. 

rALLADB  B AFOLI.O 

Il  del  l’aspetta. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d' Amore, 

Regno  d' inganno  » 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  cure 
De*  suoi  martiri 
L’ aure  respiri 
Di  libertà 

UAHrB,  MBBCUIIIO»  PALLAOB  B AfOLLe 

E un  falso  Nume 
Che  d’uxio  nasce 
E che  si  pasce 
Di  vanità. 

CORO 

Cada  il  tiranno 
Regno  d’  Amore, 

Regno  d*  inganno  » 

Di  crudeltà. 

MABTB,  MEllCUaiO»  rAU.ADB  B AVOUe  | 

Schermando  accende» 

Si  fa  costume} 

Alfin  si  rende 
Necessità. 

TUTTI 

Cada  n tiranne 
Regno  d' Amora» 

Regno  d*  inganno» 

Di  crudeltà.  * 

Amo.  Cessate,  o Dei,  eessate 
D* agitarvi  cosi.  Sfogar  potrete 

» iVeV  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto  » si 
va  nx'virinando  pieeiola  e lucida  nuvoletta , cha 
a poco  a poco  HÙntandosi  .^cuvprt  alfine  Amort 
con  accompagnamento  di  Gemi  suoi  seguaci. 
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Tutto  tl  vostro  rigore: 

Ecco  il  reo  che  cercate,  eccovi  Anxire. 

Ven.  {Ohimè,  chi  lo  soccorrel) 

X.  Oh  audace  t 

Oh  tesDcrarìol 

yen.  Ah  fuggi  altrove. 

■AETl,  PALLAOK  1 CORO 
All'Olimpo,  all’Olimpo. 

ATOLLO,  MtACUaiO  1 CORO 

A Giove,  a Giove. 

Amo.  Verrà,  verrà.  Ma  se  vi  piace,  o Numi, 
Udirmi  no  breve  istante, 

Nuova  materia  ad  accusannl  avrete: 

Voi  tutti  i falli  miei,  Dei,  non  sapete. 

Apo.  Che  di  più  potimi  dirne? 

Amo.  Ecco.  V*  è nota 

Dririsaro  la  bella, 

Vrxaosa  Deilù? 

A/<ir.  Chi  mai  potrebbe 

J rari  pregi  e tanti 
Ignorar  di  Giosefia? 

Pai.  Io  dalla  cuna 

Sempre  le  fui  compagna.  ^ 

Amo.  E noto  a voi 

Il  generoso,  il  grande 
Giovane  Eroe  che  del  romano  alloro 
Giù  il  crine  adombra  ! 

Mar.  E da'  trionfi  miei 

La  più  bella  ipennta. 

J/er.  Il  più  bel  Initto 

E delle  cure  mie. 

Amo.  Questi  d' Amore 

Son  giù  nobtl  trofeo.  Gli  attesi  al  varco  ; 

Ed  infiammarli  osai 
Di  reciproco  ardor. 

Mar.  e Pai.  Comet 

Apo.  e Mer.  Ed  è vero? 

Amo.  51.  di  laccio  immortai  per  opra  mia 
Gii  gli  avvolse  Imeneo.  La  terra  esulta. 

Ogni  labbro  ripete 

Con  applauso  i lor  nomi , in  ogni  fronte 
Si  legge  il  pago  universal  desio  ; 

E d' evento  si  grande  il  reo  son  io. 

Mar.  Oh  coppia  eletta  I 
Fen.  Oh  eccelso  innesto  1 

Apo.  Oh  lieti , 

Oh  felici  mortali  I 
pai.  e Mer.  Oh  avventuroso  di  ! 

Amo.  Tutti  i miei  frllì , 


Numi,  or  sapete:  andiamo 
Al  mio  giudice  inoanti.  I passi  vostri 
Io  son  pronto  a seguir.  Cbel  tace  ognuno? 
Nessun  s'aOrelta?  lo  poter  vostro  avete 
Quel  folle,  queiraDdace, 

Queir  infcdei,  «psel  trmdilor  che  (otto 
Avvelena,  scompoo , tuiba  e ruocsla  ; 
Vendicilevi,  o Numi:  or  ehi  v'airesla? 

Punite  quel  tiranno 
Per  cui  ciascun  sospira. 

Dote  fuggì  queir  ira? 

Chi  vi  Calmo  così? 

Qui  senta  far  difese 

E il  fabl>ro  d'ogoi  inganno. 

Che  tante  fiamme  accese 
Che  tanti  lacci  ordì. 

Apo.  Ab  basta,  Amor. 

Mer.  Vincesti. 

ì'en.  Ed  a ngion  trionfi. 

Pai.  E ne  insulti  a ragione. 

Amo.  Aodiam;  derida 

Giove  di  me.  Numi,  a propor  venite 
l,e  vostre  accuse. 

Apo.  A tanto  merlo  a fronte 

Quale  accusa  resiste  ? 

Amo.  Andtam.  La  vA 

Deir  Olimpo  io  v’  addilo. 

Pai.  e Mer.  All'lstro,  all'lstro. 

Mar.  Guidane  aH’Istro,  Amor.  Te  sol  vogUamn 
Per  nostro  coudoCliero. 

,dmo.  Come  I un  cieco  I un  laoesullo  I 

Apo.  Ah  none  vero. 

E cieco  chi  s'abusa 
De' tuoi  doni  innocenti; 

E fanetul  ehi  l'accusa 

Del  proprio  error.  Tu  ranivcfso  atmnAì 

In  concorde  amistù.  Tutto  germoglia , 

Tutto  ride  {ter  te.  Dì  te  la  terra , 

Di  te  s' adorna  il  cielo';  e piu  che  usai 
Oggi  ooor  degli  Dei, 

D^uia  oggi  del  mondo , Amor , to  sei. 

CORO 

Giacché  d'Aroor  la  fac* 

Si  pura  e ti  vivace 
Mai  scintillò  finor , 

Su  l'istro  Amor  discenda. 

Tutto  d*  Amor  s'accenda  , 

Tutto  d’Amor  ragioni. 

Tutto  risoooi  Amor. 
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costante  fra' poeti  antiehisgtnta  tradtsione 
cfte  la  Sirena  Partenopt , figlinola  della  ^f^^sa 
Calliope,  sceglieste  per  tuo  gradito  soggiorno 
quei  seno  amenissimo  del  mar  Tirreno  , in  cui 
mette  foce  il  Sebeto  j cito  non  solo  foste  venera^ 
ta  ed  esigeste  divini  onori  dagli  abitatori  delle 
vicine  contrade,  ma  che  questi , eccitati  dal  po~ 
polo  Cumano , primo  autore  del  gran  pensiero , 
fondassero  col  nome  della  lor  Dea  tutelare  la 
città  di  Parienope  in  quel  sito  istesso  dove  lari’ 
to  al  presente  fra  le  pili  celebri  la  città  di  Tla^ 
poli  si  distingue  j ed  è credibile  altresì  periito~ 


ricfie  congetture  e per  vari  antichi  nomi , non 
ancora  colà  dimenticati , che  molti  illustri  dt~ 
scendenti  di  straniere  eroiche  famiglie  popolas- 
sero nei  piu  remoti  tempi  cotesti  felici  contorni, 
o costretti  da  cagioni  domestiche  oti  abbandonar 
le  native  regioni,  o allettati  al  nito%>o  soggiorno 
dalla  feconda  amenità  del  terreno. 

Su  questi  fondamenti  s^  appoggiano  i verisi- 
mili , onde  sì  eseguisce  la  promessa  dm  Fati 
fondasion  di  Partemope , principale  astone  del 
presente  drammatico  componimento. 


ALCEO  « «ommo  ueerdole  det  tempio  di  Par- 
Urnope. 

ELPINICE , amiate  e promessa  sposa  di 

CLEANT0 1 prÙKipe  di  Cu  ma , della  stirpe  de- 
gli Eraclidi. 

ISMENE  « priocipessa  di  Posìdoaia»  amante  e 
promessa  sposa  di 


FILANDRO,  prioripe  di  Miicuo,  amico  di 
Cleanto. 

VENERE  io  6ne. 

C di  Ninfe,  Pastori . Sacerdoti ^Sacer- 
CORO  dolesse, Giorani  e DonselleDoliUi. 

di  AmorieGcnii  eeleiti  coti  Vtitaai. 


Il  luogo  in  cui  si  rappresenta  V ottone ^ è lo  stesso  nel  quale fn  poi  edificata 
la  città  di  Parienope. 


PARTE  PRIMA 


SCENA  I 

dispetto  esteriore  in  lontano  del  maestoso  tem- 
pio dedicato  a Parienope  su  quella  sponda 
del  Tirreno  , dove  fu  poi  fabbricata  la  città 
del  suo  nome  j elevato  su  doppia  scala  a di- 
versi ripiani,  e fiancheggiato  in  largo  rteinUh^ 
da  portici  di  verdure  e di  fiori , che  lascia- 
no aperture  da  entrambi  i lati  alla  ridente 
vista  della  tranquilla  marina. 

La  scena  è ingombrata  innanzi  di  Pastori , di 
A'i/i/è  ed  altri  abitatori  della  felice  contraila, 
che  festeggiano  con  la  dama  e col  canto  C an- 


nuo giorno  della  ita  /ero  venerala  Parienope, 
e la  invocano  propiua  ai  solenni  riti  che  <t 
consacrar  la  sospirata  fondazione  dalla  nuo- 
va città  sono  a questo  medesimo  lieto  giorno 
d‘  iiniversal  consenso  destinati. 

CORO 

' amie  ah  volgi  a noi  le  ciglia  , 

Bella  Ura,  Nume  canoro, 

Di  Calliope  eccelsa  figlia. 

Del  Tirreno  eterno  onor. 
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PARTENOPE 


Parte  <Ul  CORO 
Queste  mura  ah  prendi  in  cura* 

Che  seguale  i>ggi  saranno» 

E 6an  celebri*  se  avranno 
Il  tuo  nome  e il  tuo  favor. 

Tutto  a CORO 

Fauste  ah  volgi  a noi  le  ciglia. 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

Parte  Hel  CORO 

AUe  mura  al  Ciri  dilette 

Faran  specchio  ognor  quell'  acqua 
Che  abitar  cosi  ti  piacque* 

Che  per  te  son  lielle  ancor. 

Tutto  il  CORO 

Fauste  ah  volgi  a noi  le  ciglia. 

Del  Tirreno  eterno  ooor. 

Parie  del  CORO 

Qui  d'eterna  primavera 
Rideran  le  piagge  intorno  , 

Qui  verranue  u far  soggiorno 
Con  la  madre  il  Dio  d’amof. 

r««o  il  CORO 

Fauste  ab  volgi  a noi  le  ciglia  . 

Del  Tirreno  eterno  onor.  * 
ji/c.  Popoli  avventurosi*  è giunto  al6oa 
Quel  sacro  dì,  già  tanto 
Sospirato  da  noi , dal  del  promesso. 

Oggi  della  novella 

Partenope  le  mura 

Saran  segnate;  e tutto 

È fausto  all*  atto  illustre.  In  mar  giammai 

Più  limpido  e tranquillo 

11  puro  del  non  si  specchiò  ; non  sparse 

Su  questi  p<)ggi  > doni  suoi  6 aura 

Con  più  prodiga  man  Pocnona  e Flora. 

Esulta  ognuno*  ed  il  comuo  contento 
Di  si  bramato  evento 
£ vincolo  comune 

Di  concordia  e d*  amor.  Lacci  si  cari 
A render  più  tenaci 

Anche  Imeneo  verrà.  Del  gran  Cleanto, 
Digli  Eraciidì  onore,  oggi  6a  sposa 
La  mia  prole  Etpinice;  e l’amoroso 
Bolide  Filandro 

Alla  reale  Ismene*  unico  germe 
De'dardanidi  eroi,  sarà  consorte. 

Dalle  regie  lur  sedi 

Questa*  io  lo  so,  di  Potidooia.  e quelli 
PiCuma  e di  Miseno 
Mossero  già  ; oc  quel,  che  ognuno  aspetta , 
Bramato  arrivo  W... 

SCENA  11 

ELPlNICE/rrlto/ora.  B obtts 

S/p.  Padre,  t* affretta. 

Già  dalla  parte  ove  declina  il  sole. 

* Ferro  il  fine  del  euddetlo  cere  ti  evanea  Al- 
ceo fra  il  popolo . cA«  al  tue  arrivo  rispetto' 
tornente  ti  divide. 


All’ alternar  de’frcltolusi  remi 
Sotto  i legni  cumani 

Il  nostro  mar  biancheggia,  e quasi  a gara 

Già  dilli*  opposta  parte 

Del  U1  ScltcU)  adombrano  la  foce 

Le  posidoute  seie. 

Ale.  Graxie,  o propui  Dei.  Gli  ospiti  illustri 
Ad  incontrar  dunque  sì  vada,  lo  duce 
Della  schiera  virile*  e tu  dell'  altra» 

Elpinùe,  sani.  Tu  Urocoe.  ed  io 
Agli  apprestati  all»ci^hi 
De’  fortunali  sposi 
La  Gda  scòrgerò  coppia  sulJìme. 

EIp.  ( L’ eccesso  del  piacer  quasi  m’oppriiDe.  1 
Ale.  Precedeteoii,  aulici,  lo  per  cammino 
Vi  giungerò. 

Plp,  Ma  qual  cagione  intanto  » 

Signor . t*  arresta  7 

Ale.  Il  mìo  dover.  Nel  tempio 

Convien  eh*  io  vada  ad  implorar  dal  cicln 
Che  l’ opre  mie  del  sno  valor  ricopra. 

Solo  dal  ciel  l»ea  s*  incomincia  ogni  opra. 
Chi  vuol  tra  i Bulli  umani 
Spiegar  sicaro  il  volo. 

Nello  splendor  del  polo 
Fissi  io  sguardo  ognor; 

Che  d’  un  sì  Gdo  raggio 
Gli  sprezsatori  tusani 
Circonda  in  lor  viaggio 
Cabginc  ed  orror.  * 

SCENA  HI 

ELPIMCB 

Saggia . del  core  amante 
I soavi  tumulti 

Ah  modera.  Elpinice.  Oh  DioI  in' avveggo 

Che  del  soverchio  affàono 

E la  gioia  soverchia 

Meo  facile  a frenar.  Ma  perchè  mai 

Un  amor  così  degno 

Dissiinular  dovroT  Sola  so  sarei 

A non  amar  Cleanto.  Al  par  d’cgiHaitro 

S’ io  veggo  i prc^i  suoi , d' ogni  altro  al  paro 

Perche  amarlo  non  posso!  Ah  si.  Lo  chiede 

Co'  suoi  moli  il  mio  cor»  l’approva  il  cielo  » 

L*  impone  il  genitore: 

Ragione  è io  me.  nun  dcliolessa»  aaaore. 

Bel  piacer  d*  un  core  amante. 

Se  può  dir:  questo  è il  mio  beoe, 

£ ostentar  le  sue  catene. 

E vantarsi  prigionirr; 

Con  ragion  se  i dolci  accorda 
JoDorrnti  suoi  deliri, 

E i più  teneri  sospiri 
Col  più  rigido  dover.  ■ 

SCENA  IV 

Fuga  di  stante  terrene  negli  appartoimenti 
d'  Alcbo 

CLEANTO  b filandro 

eie.  Le  impattenn  aoatre 
Vedi  » 0 Filandro  amico , 

• Parte.  • Ì\vBr. 
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Come  Amor  lecoodó.  Del  grande  Alceo 
Siam  negl’  iolimi  alberghi , • a luUi  arcano 
Ancora  è il  nostro  arrivo. 

Fi/.  Allor  che  soli 

Dalle  regie  lue  navi  in  ptcctul  Ugno 
Sccndcniitm  uniti , il  ciclo 
Ni>n  allieggiara  anc<ir.  Nè  questo  ingresso 
'Qui  fra  gh  irogit  ascoso 
E comune  ad  ognun. 

C/<.  Quai  divemnno 

Air  incontro  improvviso 
Elpiiiice  ed  Ismene, 

Ab  già  veder  vorrei.  No,  più  felice 

En  «ero  amante  es>er  non  può , che  quando 

Legge  limpidi  in  Ironie 

AH*t>ggello  gentil  de’ suoi  pensieri 

Gli  inuorenli,  ì sinceri 

Primi  moti  d'un  coro , a cui  sorpreso 

Alanca  il  tempo  a velarsi.  ^ 

FU.  È ver. 

C/e.  Ma  dove 

S’aggiran  mai?  DovreMie 
Foie  Ismene  esser  giunta.  Eran  vicini. 

Il  vedesti,  i suoi  legni.  A ricercnme. 
Principe,  andiam. 

FU  Che  fai? 

Se  alcun  le  tccnire,  c lei  ne  avverte,  il  pregio 
Tutto  perdi  deiropra. 

C/r.  li  SO}  ma  tanto... 

Fi/.  Ascolta.  Io,  che  qui  noto 
Al  par  di  le  non  sono, 

Andro  cauto  a spiarne. 

C/e.  Ah  si:  ma  toma. 

Diletto  amico,  io  un  haleo.  Tu  vedi... 

Tu  sai... 

FU.  Non  più.  Della  comuo  favella 

Uopo  fra  Itir  non  hanno 
I seguaci  d'  Amor.  S.ii  che  mi  vanto 
D'esscrlo  anrh’  io.  Di  rio  che  dir  mi  vuoi 
Nulla,  nulla  n>* è oscuro, 

£ beo  da*  miei  gli  aflèilì  tuoi  misuro. 

Senta  parlar  fra  litro 

S* intendono  gli  amanti, 

Dicnnu  i lur  sembianti 
Quanto  nasrundr  il  sen. 

S’espone  a gran  periglio 
Dì  sospirare  invano 
Qiirstu  linguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almen.  * 

SCENA  T 

CLEANTO,  ikoi  ELPINICE  co  ISMENE 
con  seguito  di  dome//» 

de.  Ah  'voi  che  vi  trovaste 

lo  caso  eguale  al  mio,  fedeli  amanti , 

Se  SCO  luoghi  gl’isiunlì. 

Per  me  ditelo  voi.  D’una  confusa 
Folla  d’ affetti  è Talma  mia  ripiena. 

Che  pronsette  contenti , e intanto  è pena. 

Ah  1*  attender  cosi...  Ma...  Non  m'ingaooo, 

E pur  quella  Elpintce.  Amala  sposa , 

Ab  gioogeati  una  volle. 

E/p.  Oh  Dei , Ckaoto  I ' 

• Pvit. 


Come?  Quando?  Tu  qoì?  Ma  non  sperai 
A ncitr...  Principe...  sposo...  (ohimè!)  Perdona... 
Signor,  nulla  so  dirli;  e non  intendo 
Chi  le  mie  voci  arresti. 

C/e.  Basta,  basta,  idul  mtO)  tutto  dicesti. 

FJp,  E Alceo  teco  non  è? 
eie.  Noi  vidi. 

ism.  E giunto 

Non  è Filandro  ? 

C/e.  Ei  giunse, 

E a momenti  il  vedrai. 

£7p.  ( Perchè  nel  (empio 

Tanto  s’arresta  il  padre?  ) Olà  , s’affretti 
AI  tempio  alcuna,  e al  genitor... Fermate} 

La  pi  ima  niessaggicra 
A lui  di  tal  novella 

Esser  degg’  io.  S’ei  non  ne  fosse  a parta , 

Ogni  diiirexxa  amara 
Saria  per  me.  * 

eie.  Tu  m’abliandoni,  o cara? 

E/p.  Se  un  istante  io  r abltandoDO , 

Giusto  afletl»  è che  mi  guida} 

È dover  eh*  io  mt  divida 
Fra  lo  sposo  e il  g<*nitor. 

E men  rara  , ancor  che  fida , 

Su  lM*n  io  che  a le  sarei. 

Se  i dovuti  aflViti  miei 
tJsurjtjsse  il  solo  amor.  * 

SCENA  VI 

CLEANTO  ID  ISMENE 
C/e.  Quella  che  ne’ tuoi  lumi 
lo  veggo  sriulillar  gioia  sincera, 

O qiule  al  caro  amico 
Felicità  promette! 

Quaulo  accresce  la  mia  1 
Ism.  SI , lo  confesso, 

Prineijie  eccelso,  il  più  sereno  è questo 
De*  miei  giurni  per  me.  Tutto  m*  inspira 
Qui  leliiia  ed  aflollo.  Il  di  solenne 
Della  Diva  ranoni , il  gran  natale 
D'una  nuova  città,  le  doppie  tede 
De'  liramali  imenei...  Che  più?  L’isteuo 
Albergo,  ove  noi  stam,  renio  mi  desta 
Soavi  moti  io  sen.  Penso  che  un  giorno 
Mi  nascose  bamtiinae  mi  soltiasse 
Air  altrui  crudeltà  } penso  che  in  esso 
Ebbi  con  KIpinire 

Comune  il  latte  e gl*  innocenti  seberai 
Della  tenera  età  ; rbe  qui  d’ amore 
Appresi  a sospirar,  che  qui  saranno 
Oggi  paghi  i mici  voti;  nodeo  eh* io  pensi 
Al  nuovo  acquisto,  o all*  evitalo  danno, 

Fin  questi  saui  intenerir  mi  fanno. 
de.  Delluoliel  rore.  Ismene, 

Di^i  son  tali  anelli. 

Non  comuni  ad  ognuno;  • in  br  si  scopre... 
SCENA  VII 
FILANDRO  1 DITTI 
Ism.  Ah  Filandro,  noa  volta  ^ 

Por  vieni  a me  I perchè  si  tardi  ? 

■ In  «Me  di  perfirt.  ’ Scoprendù  FiUnàr^. 
• Parte, 


* Serprtsm. 


f'ii.  Ab  Unio 

Soo  per  troppo  afiVetUrroi.  lo  coni... 
de.  Alceo  • 

Doy*  c T 

FU.  Ni'l  tempio.  Io  coni , 

Amata  limeDc... 

de.  Ed  Elpioicc  T * 

FU.  Attende 

Sul  «acro  togreMO  il  genitore. 
eie.  A lui 

Perche  ood  iooltranìT 
FU.  Ei  ne'trgreli 

Penetrali  è racchiuso)  e là  non  osa 
Audace  un  piè  prolàno... 
eie.  Ah  dunque  insieme 

L'atlenderem.  Di  non  penar  lontano 
Dall'  idol  mio  saria  pur  tempo  ormai  : 
Questi  momenti  ho  sospirato  assai. 

Le  dimore  Amor  non  ama  » 

Presso  a lei  mi  chiama  Amore; 

Ed  io  volo  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condutlier. 

Temilo  è lien  che  1’  alma  ottenga 
La  mercè  d'iin  lungo  esiglio, 

E che  ormai  supplisca  il  ciglio 
*gi.  uffici  del  pcosier.  ^ 

SCENA  Vili 

ISMENE  B FILANDKO. 

FU.  Ah  dimmi  al6n  , mia  sola , 

Mia  dolce  cura  « il  presToso  dono 
Del  tuo  bel  cor  possiedo  ancor  7 Conservi 
Ancor  per  me  quegl’  innucenli  affetti 
Che  tante  volte  e tante  iu  lur  favella 
A me  spirgaro  i tuoi  bei  lumi  7 
Ism.  Ingrato  I 


A porgerti  la  destra 
Dal  Silaro  natio  venir  mi  vedi; 

E , s'io  t’amo,  mi  chiedi  7 
E ne  dubiti  ancor  7 

FU.  No,  mio  tesoro. 

No,  dubbio  il  mio  non  è.  Lo  so  che  m'  ami; 
Ma  si  vorreblie  ognora 
Sentirlo  replicar  da  chi  s*  adura. 

Itm.  E pur,  mio  lido,  in  meaio 

A tante  gioie  un  non  so  che  m*  adombra. 

FU.  Che  mai  7 

Ism.  Parmi  che  poco 

Le  irapazTeocc  nostre  Alceo  secondi. 
Dovrebbe  ormai... 

/VA  Ch*ei  ne  posponga  ai  Numi 

E ben  dover. 

Ism.  Sì;  ma  quest’alma  intanto 

Cosi  strane  dimore 

Mal  soffre  e poco  intende.  Al  tempio,  al  tempio; 
Siegui  i miei  passi. 

FU.  Aspetta. 

Un  interno  m’è  noto 
E più  breve  cammino. 

Soffri  eh*  io  vegga  solo 
Se  aperto  à il  varco. 
ism.  Ah  il,  t' affretta. 

FU.  ]•  vob.  4 

■ A FUsndro.  i Parte. 

* A FUeutdro.  4 parie. 


SCENA  IX 


D'incognite  sventure  , 

Affliggendo  io  mi  vo.  Ma  questa  mia  I 

È prudenia  o foUial  Dove  duo  sodo  , | 

Perchè  mai  figurar  perigli  e danni? 

Arte  cnidel  di  fablirtcarsi  affanni? 

Nel  sereno  d'un  giorno  si  lieto 
Atra  nebbia  di  vani  sospetti 
I diletti  non  venga  a turliar. 

Or  non  parli  importuno  il  timore  ; 

Altre  cure  che  quelle  d’Amore, 

Altre  roci  non  voglio  ascoltar.  * 

SCENA  X 

Logge  terrene  alle  sponde  del  mare , cinte  ed  er~ 
nate  di  balaustre  e di  statue  t coperte  da  spa- 
tiosa %‘oUa  che  s' appoggia  sopra  marmorei 
architravi  a pilastri.  Da  entrambi  i lati  di 
dette  logge  si  veggono  ancorate  presso  alle 
sponde  le  ricche  na%  i,  qrióici  di  Cuma  e quin- 
di di  Posidonias  e nell'  ultimo  orizzonte  sco- 
presi  il  curvo  recinto  di  spiagge  , di  selve , d» 
montagne  e di  scogli  g onde  si  /orma  U seno  I 
del  limpido  mare  in  cui  mette  foce  U Sehetù.  \ 

ELPINICE,  CLBANTO , uioi  ALCEO 


Elp.  iLrco,  o sposo,  appagate  * 

Le  impaai'ciue  lue. 
eie.  Come  7 

Elp.  Non  vedi? 

Aperto  è il  tempio , e il  geoslor  ne  **^«**b» , 

E a noi  SCO  viene. 

eie.  Ab  quella  destra  amata 

AICd  sarà  pur  naia. 

Eìp.  Numi  clementi, 

Graaic  al  vostro  favor. 

CU.  Diletto  al  eido,  ^ 

Venerabile  Alceo, ^mr  venne  il  giorno 
In  cui  vantar  poss'^io 
Nel  ministro  uu*  Numi  il  padre  mio.  4 
Elp,  Chi  versar  non  dovrebbe 
Lagrime  di  piacer  7 

Ale.  Prence,  ah  to  sai  ^ 

Se  finor  lo  brainat. 

Elp.  Tenero,  o padre,  ^ 

Ma^  lieto  non  mi  sembri. 
eie.  E ver  ; perdonai  aoch'  io 
Leggo  nelle  lue  cìglia 
Piu  affetto  che  contento. 

Ale.  Ah  prence  1 ah  6|liji  I T 

Elp.  Oh  Dei  I 

CU.  piegati. 

Elp.  Avverso 


* Parie.  * Stringendosi  A patto  ' 

* Allegra.  la  mano  di  Cleanto , I 

^ Ad  Alceo  che  s*  a-  ma  non  sereno  ist  W-  | 

vanza  lenta  e pensO’  se. 
so.  * Con  mcras>^i«. 

4 Bacandoli  la  moie.  7 Con  tenerezza. 
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Fone  e tacito  il  Num«... 

Ale.  Ansi  più  chiaro 

Mai  non  «i  eapresae. 

Clt.  Al  gran  nalal  tt  oppone 

Di  Parteaope  forie? 

Ale.  Anxi  prevrifc 

Che  per  man  di  Clcanto  il  ucru  aratro 
Ne  segni  in  questo  giorno 
L*  ampio  recinto.  Immaginò  primiero 
Ei  la  iicir  opra;  c il  cicl  vuol  eh*  ei  ne  sia 
Re,  sacerdote  e foodator. 

eie.  Ma  sposo 

l)<'gglo  il  rito  compir. 

Ale.  Si. 

E!p.  Dunque , o padre , ■ 

Che  mai , che  può  turharti  allor  che  sposa 
A rosi  caro  al  Ciri  degno  consorte 
Destina  una  tua  figlia 
La  sua  lienigna  stella  Y 

Figlia , ah  sperossì  invali:  tu  non  tei  quella. 

Elp.  Cornei  • 

eie.  Che  dici  ! Ah  chiaro  parla.  ^ 

Ale.  Ismene 

Dot*c?  Presente  a lei 
Degg’io... 

Elp . Col  tuo  Filandro  eccola. 

SCENA  IX 

ISMENE.  FILANDRO,  a ditti 


FU.  Amico ...  4 

eie.  Lasciami  per  pieU. 

Itm.  Cara  Elptnice. 

Lo  nostre  gioie... 

Elp.  Oh  DioI 

Non  trafiggermi,  Itmene. 

FU.  Onde  ti  mesto?  * 

eie.  Noi  IO. 

Ism.  Deh  mi  paleta 

Le  tue  tmanie  legrete. 

Elp.  lo  mi  lento  morir. 

Ale.  Figli , ah  tacete . 

E rispettosi  udite 
1 decreti  del  cielo.  Il  nostro  Nume 
Gli  etpreue  in  chiare  note:  ecco  il  tenore. 
CU.  Aatùtetemi.  o Deit 


* Allegra. 

* Attonita. 
^ Attonita. 


4 Abhraeeia  Cleanto. 
* A CUanto. 


Elp.  Mi  trema  il  core. 

Aie.  Per  mano  alfin  del  principe  cumano 
Partmope  oggi  nasca  j e al  suo  natale 
Di  Cleanto  e d’ Ismene  auspice  sia 
il felice  imeneo.  Fog/iono  j Fati 
Che  unisca  il  dolce  nodo 
D' alme  sì  amanti  e fide 
La  progenie  di  Dorano  * iT  Alcide, 
eie.  Sogno! 

Elp.  SoD  io  ! 

FU.  Che  intesi! 

Ism.  Qual  fulmine  h mai  questo  I * 
eie.  Alceo! 

Elp.  Padre! 

FU.  Signor  i 

eU.  Consiglio. 

Elp.  Aiuto. 

riLAffOIO  X ISItKKB 

Pieth.  * 

Ale.  Deh  , figli  amati . 

)I  mio  non  arcresrete 

Col  vMtro  afianao.  lo  stesso,  io , che  d’esempio 
A voi  servir  dovrei,  scoto  Ìo  periglio 
La  mia  costarua. 

CU.  E tanto  amore?... 

Elp.  E tante 

Confermate  tperanie?... 

Ale.  Tatto  oliMiar  si  dee.  Quando  si  chiaro 
Si  preciso  e un  comando 
Che  dagli  Dei  ne  viene. 

Piegar  U fronte  ed  ulihidir  conviene.  ^ 

Elp.  lo  scordarmi  il  mio  diletto! 
eie.  lo  tradir  colei  che  adoro! 

Altro  ardnr  eh' io  nutra  in  petto! 

Che  abbandoni  il  mio  tesoro  1 


Ism. 

FU. 


BLriKlCB  I CLEAJITO 
Ab  non  voglio. 

tSMiai  I riLARDRO 

Ab  non  potrei. 

A QVATTIO 

Mancbin  prima  ì giorni  miei  ; 
Men  terribile  è il  morir. 

Non  fur  pria , non  saran  poi 
Alme  afflitte  al  |>ar  di  noi. 

Ab  fareblie  il  nostro  afTanno 
Un  tiranno  intenerir! 


* Stupidi. 

* Amendue  con  suuielà. 


Parte. 
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PARTENOPB 


PASTE  SECONDA 


SCENA  1 

Bmco  saero,  vicino  at  tempio  della  Dea , rryo- 
larmente  disposto,  e reso  nprico  dagli  spasiosi 
viali  che  portano  la  vista  a diversi  lonlanis- 
simi  oggetti. 

EUIHICE , roi  ALCEO 

Elp.  Sfortunala  Elpinic«  I 

Dove  aeìT  Cbc  T avvenne?  I tuoi  conlentt 
Fur  dunque  un  sngnt»?  Eri  d' invidia  ugjelto; 
Or  lo  tei  di  pietà.  0^''^  uiTÌde 
Che  UdU>  hai  tttspirjto.  Oh  giorno  I oh  torte  t 
Oh  decreto  crudeli  Ma  per  qual  iallo 
Hai  dal  ciel  nieriUlo... 

Padre  mio,  padte  amalo,  e tara  vero 
Che  per  me  sia  perduta 
IrrevocaUilmenlc  ogni  iperanaa? 

Giacché  Unto  a mio  donno  in  un  Ulanto 
Cangiosti  tl  rieio,  in  un  i»Unle  ancora 
Non  può  caogiar>Ì  a mio  favur? 

Ale.  Son  queste , 

Figlia,  vane  lusinghe.  Or  tia  tua  cura 
11  sottopor  gli  aOelU 
Al  tupremo  voler. 

Elp.  Voler  tiranno,' 

Che  a gran  torto... 

Ale.  Elpinice,  ■ 

Quai  trateoni  ton  quegli?  lo  ben  oooprendo 
Che  il  dolor  li  eonfonde. 

Che  innocente  è il  tuo  cor.  Ma  di  chi  nacque, 
E in  quetU  ti  educò  tarra  dimora , 

Etter  denno  toooceoti  i labbri  ancora. 

Elp.  Afa  come  imporre  un  ireno 
A ti  giusto  dolori  Deh  al  caso  mio 
Penta , o padre,  un  momento.  Il  tai.banhini 
Quasi  ancora  eravam  Cleanto  ed  ioj 
E fur , pria  di  saperlo , 

Amanti  i nostri  cori,  lo  queste  mura. 

Megli  annui  dì  fesiivi,  in  (àccia  al  Munte, 
Questo  amore  innocente, 

Macque  e creblse  con  noi  ; tu  il  secondasti , 
L*approvaron  gli  Dei: 

Furo  i nostri  imenei 
Auspici  destinati  al  gran  natale 
Della  nuova  cilù,  quasi  presagi. 

Quasi  pegni  sicuri 

Di  si  grandi  sperante  ai  di  futuri. 

Giunge  ti  dì,  vieo  Tistanlej  e quando  all’ara 
Lieti  corriamo...  ( Ab  crudeltà  maggiore. 

Ab  fioor  chi  mai  vide!  ) 

Quel  poter  cbc  ci  unì , quel  ne  divide. 

E chi  spiegar,  chi  tollerare  in  pace 
Vo  si  strano  poirìa  leuur  del  Fato 
Contrario  alla  ragion  ? 

AU.  Contrario,  o figlia 

' Con  impeto.  * Gravo  ed  amiorevole. 


Alla  ragion  non  é , perché  trascenda 
La  nostra  inielligensa.  Al  cid  non  dessi 
Della  Caccbcfsa  umana 
Gli  errori  attribuir.  Se  un  ciglio  infermo 
Del  Sul  n>in  regge  alla  suveirliia  luce, 

Non  è rul|>a  del  sol  Scarso  ricetto 
Se  airampicsxa  dei  mare  è un  vaso  angusto. 
Culpa  del  mar  non  é.  Chi  sa  . fra  questa 
Cile  nebbia  seniltra  a noi  torbida  c oscura, 
Chi  sa  quai  grandi  etcnii  il  tiri  matura  ? 

Elp.  Afa  noi  duvrrmnio  iulanlo... 

Ale.  Si,  El}>ioicc,  ubbidir.  Congiunto  il  cielo 
Vu.d  di  Dardano  il  ungue  a quel  d'Alcide: 
In  sacro  n>Hlu  nnila 

Vuole  Ismciira  Ciranto,  erbe  rercelsa 
Parteoope  oggi  nasca.  Or  da  noi  questo 
Cenno  s'adempia;  il  ciel  pot  curi  il  resto. 

Elp.  E tu  speri,  o signor , che  a me  Cleanto 
Così  nuncbi  di  fe?  Lo  speri  invano: 
Volendo  ancora,  ci  non  potrà.  Dal  mìo 
lo  misuro  il  suo  ci>r.  Fra  l'alme  nostre 
Scamtiievnlc  é l' impero , 

E un  voler  sulo  abbiamo,  un  sol  pensiero. 

Ale.  Di  questo  impero  appuotu. 

Che  sn  quel  cur  tu  vanti , tv  dei  far  oso 
Di  te  degno  c di  me.  Mentre  a disporre 
lo  vado  Ismcnc , il  tuo  poter  tu  adopra 
Perche  assenta  Cleanto. 

E/d.  lo  t 

Ale.  Sì  ; d'  un  padre 

Non  t*  opporre  al  desio. 

Elp.  Ah  caro  ptdrc  mio. 

Che  pretendi  da  me  I 

Ale.  Prove  io  pretendo  ' 

Di  virtù  non  comune;  e mi  prometto 
Ogni  sforto  da  te.  Nuova  da' Fati 
Serie  di  lieti  giorni 

Incuminnar  si  vuol.  Comanda  il  ciclo. 
Consiglia  un  geuilur.  Rasciuga  il  piaulo , 
Servi  al  destiou;  e se  1'  antico  aSètlo 
T’  agita  ancora  il  petto, 
lai  ragione,  il  dover,  la  gloria  opponi 
Ai  teneri  tumulti,  e pensa,  o figlia. 

Che  si  vu»l  chi  comanda  e chi  coosiglia. 

Mon  credermi  crudele 
perché  cosi  ragioooi 
Sento  che  padre  io  sono. 

Sospiro  anch*  io  con  (a. 

Ma  , come  parte  to  prendo 
Nella  tua  doglia  amara. 

Culi  a rnmpir  tu  impara 
11  tuo  doler  da  me.  * 

SCENA  II 

ELPINICE,  POI  CLEANTO 

Elp.  Angustia  eguale  a quella 
Che  quest'  anima  or  piova, 

' Affettuoso.  ■ Parta. 
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Quid  altra  ha  mai  pruvala 

Ah  , più  di  te  confusa , 

Anima  innamorata  T Ab  dal  mio  aenu 

Far  altro  ah  non  jhm*  io 

Si  Tuot  sveho  il  ror  mio; 

Che  piangere,  idul  mio  , 

E ai  pretende»  oh  l>iol 

Che  amarti  e che  morir. 

Ch'  io  di  mia  man  lo  svelga.  E chi  si  vanta 

Dir  ti  potessi  almeno 

t Capace  mai  di  tanta 

U mio  dolor  qual  sia  ; 

1 Non  gili  virtù,  ma  crudeltà?  Chi  mai 

SoSnliile  sana , 

Da  sorte  più  felice... 

Se  si  potesse  dir.  * 

^ CU.  Ad<»raU  Elpioicc, 

Mia  spenoaa,  idol  mio,  di  questo  rore 

SCENA  III 

Primo,  dolce,  innocente,  unico  ardore. 

( Come  uldiidirti , 0 padre  t ) 

CLEANTO,  inni  ISMENE 

Cie.  Deh  non  pianger  cosi.  Non  lio  costanu 

Eguale  al  tuo  dolore;  e da  quel  pianto 

eie.  Che  fot  La  seguo?  Ah  la  presenta  mìa 

Mentre  i teneri  moti 

Le  sue  smanie  augumenta.  Andiamo...  E dove? 

Della  6da  alma  tua  tutti  argomento. 

Ma  procurar  pur  dessi 

Più  del  proprio  m*  affligge  il  tuo  tormento. 

Qualche  aita...  E da  chi?  Gli  uomini,  t Numi 

Elp.  Ma  chi  mai , a*  io  non  piango, 

Coogiurali  a mio  danno...  Ah  principessa. 

Chi  dee  piangere,  o sposo?  Ah  con  tal  nome 

Chi  creduto  1*  avria?  nascemmo  entrambi 

Soffri  almen  ch*  io  ti  chiami , 

Per  esser  1'  un  dell’  altro 

Fin  che  d*  altra  non  sei. 

Scambievole  tormento. 

1 eie.  D‘  altra!  E tu  credi 

lem.  E ver  eh’  io  non  mi  sento 

1 Capace  il  too  Clcaoto 

D*  un  nuovo  amor  capace.  Il  primo  amore 

1 Di  cosi  nera  crudeltà  ? Supponi 

La  ragione  a tal  segno 

Non  mi  turba  pero,  eh*  io  non  comprenda 

Ch*  io  franger  voglia  e possa  i Lei  legami 

D*  Un  ai  lungo,  si  degno 

Quanto  sia  la  tua  mano 

1 E il  tenero  amor  ? Si  poco  ancora 

lovidlabU  dono. 

1 Ti  aoo  noto,  Elpinicc? 

Cie.  Ah  liella  Ismene, 

Elp.  Il  tuo  pur  troppo 

Compiangimi,  ed  in  vece 

Candido  cor  conosco , e non  ignoro 

D*  aggravar  eoo  tai  lodili  mio  delitto. 

In  quale  stato  or  sia;  ma... 

Ripensando  al  tuo  caso. 

CU.  Parla. 

Ceixa  in  te  le  mie  scuse. 

Elp.  (Oh  Dio, 

Ism.  E chi  potreUie 

Che  mai  dirò!  ) 

Condannar... 

eie.  Deh  non  tacer. 

Elp.  Ma  il  Cielo... 

SCENA  IV 

Ma  il  geoitor  ti  vuole...  (Ardir:  conviene 

A)  comando  ubbidir.  ) ti  vuol  d*  Ismene... 

FILANDRO  B DETTI 

eie.  Il  so.  Ma  che  oe  dice, 

Che  ne  pensa  Elpinicc? 

Fil.  Pur , Clcanto , 

Elp.  Io  penso...  lo  deggio... 

Pur  alfin,ti  ritrovo. 

( Miseri  mel  ) 

Cie.  Ah  per  cammino 

CU.  Quegl’  interrotti  accenti 

Incontrasti  Elpintce? 

Mi  ùm  gelar.  *1^  intendo.  Ad  altro  oggetto 

Dov’  è ? Che  u ? Che  dice  ? 

eh*  io  volga  il  mio  pensiero. 

Fil.  Ella  s'  affretta 

Crude],  vuoi  consigUarmi. 

Scompagnata  e dolente. 

Elp.  Ah  non  è vero  : 

Dove  non  so;  so  che,  seguita  invano 
Dall'  annosa  Eurìclea,  oc  pur  si  volge 

Si  barbaro  consiglio 

Mai  profmr  saprauno , 

Di  si  cara  nutrice 

Mi  perdonin  gli  Dei, 

Le  voci  ad  ascoltar. 

A dispetto  del  core  i labbri  miei. 

Cie.  Ma  abliaodonarla 

eie.  Ma  perchè,  Dei  tiranni. 

Sola  a stessa  è crudeltà.  Correte , 

Tanto  amor  ne  inspiraste  e tanta  fede? 

DikUi  amici,  a lei.  Sotto  l' incarco 

Perchè  nutrir  con  tante 

Di  tanto  affanno  ah  mancherà,  sa  alcuno 

Promesse,  oh  Dio!  di  fortunati  eventi 

Non  la  sostien.  Deh,  se  più  fausto  al  vostro 

Dì  due  alme  innocenti. 

Sia  il  ciel  che  all’  amor  mio,  de’  giorni  suin 

Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvinte, 

Prendete  cura  : io  la  confido  a voi. 

Fiamme  si  pure , e pcà  volerle  estinte  ? 
Questa  è pietà?  Questa  è giustisia?  Ah  dove 

Calmate  il  suo  tormento. 

Ditele  rh’  io  l’ odoro. 

Mi  trasporta  il  dolor  1 Bella  mia  speme , 

£ se  d*  atìànno  io  moro , 

Che  fiero  stato  è il  mio  t L'  amor  mi  stringe , 

Lei  conservate  almen. 

L*  autorità  m*  opprime. 

Dal  duolo  oppresso  e vinto 

SoD  fuor  di  me.  Guidami  tu:  saranno 

Non  sarò  tutto  estinto; 

Scorta  > tuoi  paui  a’  miei.  Vo*  della  cara 

Dì  me  U miglior  parta 

Arbitra  del  cot  mio  seguir  b traccia. 

Vivrà  di  lei  nel  sen.  ‘ 

Parla , ds*  ; che  farai  ? 

Eilp.  Cile  TUOI  rh*  so  faccia? 

' Partf.  • Parie. 
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SCENA  V 


ISMENE  B FILANDRO 

FU.  Non  trawrurìjmo , Ismene  , 

Tu  Elpinicc,  iu  Cloaolo.  lUu  troppo  eDlniinl*i 
D*  Msiitcnta  bisogna  ; e,  più  che  altroode  , 

Or  liovuU  è dj  u«i.  Giusto  ò cIm>  tia 
Ne)  naufragio  comune 
Comune  Ja  pietà. 

tsm,  Afa  nulla  intanto 

Cura  di  noi  li  preme  I 
FU.  Oh  Dìo,  se  il  Fato 

Felirilà  promette  e ruol  che  nasca 
Dalle  perdite  mie;  se  al  degno  amico 
liau  destinala  i Numi 
Ouì  Iteli' opra  lur,  che  làr  poas'io. 

Che  su&rire  e tacer  ? 

Ism.  Molto  di  lode 

Degna  à la  tua  virtù  j ma  mollo  ancora 
Sei  Curile  a deftor  le  lue  catene. 

FU.  Ah  torto  sì  crudel  non  farmi  « Ismene. 
Quando  ancora  a* tuoi  pregi, 

Quando  alla  tua  l«eltà  sul  fra*  viventi 
InsensUtil  fosi'io,  come  potrei 
Esserlo  al  si  roslanle 
Generoso  amor  tuo?  L*  invida  sorte 
Degl*  Eolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  rrlaggio;  e chiuso,  oh  Dio! 
Nell'angusto  Miseno  è il  regno  mio. 

Di  si  vuti  doroiat, 

Arbitra  e di  le  stessa , 

Ambila  tu  da  tanti  regi  e tanti , 

Di  tua  scelta  mi  degni,  e poi,  crudele. 
Credermi  iu  questo  stato 
Tanto  cieco  potresti  e tanto  ingrato  I 
Piangerò  la  mia  sventura  , 

Se  U destin  di  te  mi  priva, 

Ma  tesola  infin  eh*  io  viva. 

Bella  Ismene,  adorerò. 

£ qualar  doler  si  voglia 

A sperar  quest*  alma  awesu. 

Con  r idra  di  tua  grandetta 
il  suo  duol  coosolerò.  ' 

SCENA  VI 

ISMKNE 

No,  con  gV incanti  suoi 

Non  mi  sedusse  Amor , quando  in  Filandro 

Più  IwUa  anche  del  volto 

L*  alma  io  credei.  Limpida  oh  come  e pura 

In  quei  oolùli , grati. 

Teneri  sensi  or  si  palesa  I E dessi 
Questa  si  degna  e cara 
In  un’altra  cangiar  novella  face? 

Merita  ben  pietà  chi  u'è  capace. 

Credosi  cercar  diletto , 

E van  cercando  sffànoo 
L' alme , che  errando  vanno 
D'uno  io  un  altro  amor. 

■ Parte. 


n'arde  un  6do  oggetto. 

Perchè  cambiar  di  stato  t 
Se  si  ritrova  ingrato , 

Perchè  arrisciiiarsi  ancori  * 

SCENA  VII 

j4ntro  S04S0S0  tulla  sponda  del  mare  naturml- 
menfe  formato  dagli  scogli  ^ diverse  parti 
di  museo,  di  conche  e di  piante  munVie  ute- 
gualmente  coperti , fra'  quali  si  apre  da  un 
lato  angusto  passaggio  alla  riva,  già  da  pic- 
colo battello  occupato. 

CLEANTO 
Ah  sì , da  queste  un  giorno 
Al  povero  tuo  cor  sponde  si  cara 
Involati,  o Cleanto;  e se  pur  deve 
Ucciderli  il  dolore, 

T'ocrìda  altrove,  e si  rìspanni  alsneoo 

All’allbUa  Elpinice  un  nuovo  afiàimo. 

Partasi...Or  dse  m'arresta?  E pronto  il  legno, 

k destro  il  mar;  si  vada. ..Ah  non  vederla  1 | 

Degli  ultimi  congedi 

Dei^odarb  cosi  I Pietà  crudele 

Seria  1*  ofirirmi  a lei.  Fuggir  degg'io.  * 

SCENA  Vili 

FILANDRO  B CLEANTO 
FU.  Dove  corri , o Cleanto?  ? 
eie.  Amico,  addio.  4 I 

FU.  Ferma,  ascolta. 

C/e.  Arrestarmi  l | 

Pertdiè  ? Che  vuoi  che  ascolti  ? 

FU.  1 tuos  contenti , 

Le  lue  felicilà.  | 

CJe.  Chel 

FU.  Si  ; placalo  | 

E l'avverso  destin  j lutto  cangiossi  I 

In  leiiaia  il  dolor. 

eie.  Come  t che  narri  ? | 

In  si  brevi  momenti  , 

Cangiamento  sì  strano?  Ah  ben  comprendo  | 
L'artiBcio pietoso!  Alcun  paventi  | 

M io  funesto  trasporto  , e me  vnrreUi  i 

Ingannar  per  salvarmi.  Ah  va  pinltmto 
La  dulente  Elpinice 
A cuosoiar. 

FU.  Lei  conu»Url  Di  lei 

Or  non  v*è  fra'  mortali 

Alma  più  lieta.  Eccede  ! 

Tanto  la  gioia  sua,  che  troppo  angusto  | 

Trova  quel  seno,  e le  ridonda  in  volto.  I 

eie.  Dunque...  ^ 

FI.  Non  più  dimore  : ella  t*  attende  I 

Suo  sposo  all' ara.  | 

eie.  Io  sposo  suol  Ma  come?  | 

E r omcolo  Tei  Numi  ? e Umene  T e Akeo  ? | 

Ah  nulla  intendo.  Ah  l' omlire  mie  rischiara  ; j 
Spiegati...  Dimmi...  | 

FU.  lo  dissi  ! 

Quanto  m*  è noto.  Il  resto 

» Parte.  * Vuole  entrar  mal bat-  1 

* «S*  incammina,  teilo.  I 

* Allegro  e frettoloso. 
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Dfn  dimandai;  ma  troppo 

/sm.  Ah  d'un  padre  si  degno 

Si  teiDcTa  di  te.  Vular  coavenne 

Faccian  gli  Dei  ch’io  giunga 

A prevenir  la  tua  partenia. 

Gli  affetti  a meritar.  J 

CU.  E rma 

Elp.  Faccian  gli  Dei 

Elpioice  sarà  ? 

Che  per  me  mai  si  scemi 

Fi/.  Si , tua.  T*  affretto 

Il  paterno  amor  tuo. 

Per  comando  di  lei  : nulla  ti  resta  « 

/sm.  Delle  mie  cure 

Muda  più  rbe  temer.  Del  tuo  Filandro 

Questa  sempre  sarà... 

.Su  la  fe  l' assicura. 

Flp.  De'  voti  miei 

CVe.  Oh  amico  , oh  caro  * 

Sarà  «pjesto... 

Unico  mio  anstegno , 

Ale.  Ah  non  più , basta  ; già  siete 

Mio  Nume  tutelare!  Ab  vieni,  ah  lascia  * 

Mie  figlie  entramlie:  io  sento  già  diviso 

Ch'ioti  strìnga  al  mio  ira:  per  te  rinaKU. 

Egualmente  fra  voi 

Chi  mai  sperar  potea. 

Il  paterno  mio  corej  e già  vorrei 

Chi  potea  lusingarsi  ...  Oh  Dio...  Ma  posso 

Cui  felici  imenei 

Veramente  fidarmi? 

L’opra  compila.  Oltre  il  meriggio  è il  iole. 

Fil.  Ah  troppo  ottimì 

Disegnar, pria  rli'ei  cada  , 

La  lealtà  del  tuo  fedele  offetsdi. 

DoLLiaro  della  prearritta 

Questi  dul'lii  oltraggiosi 

Partenopc  il  recinto;  e denno  il  rito 

Mi  IrafiggoD  cosi... 

GP  imenei  prevenir.  Pronti  i minutri. 

CU.  Perdona  al  mio 

k pronto  il  sacro  aratro,  ardo  già  V ara  ; 

Presente  stato  un  tal  trascorso  : è troppo 

E Cleanlo  non  v'è  ! Fosse  mai  giunto 

Da  si  funesta  a si  felice  sorte 

Troppo  tardi  Filandro?  Olà,  correte... 

Arduo  il  passaggio,  lo  nel  momento  istesso 

Elp.  Eccolo. 

Duliilo  e credo  j e fluttuando  io  provo 

jlc.  0»’ 

Nell’  istesso  momento 

/sm.  Da  lungi 

Gli  eccessi  del  dolore  e del  contento. 

Non  vedi  là  come  i due  fidi  amici 

FU.  Dunque  le  tue  duhbiexxe 

Qua  s*  affrettano  a gara  ? 

Non  prolungar:  seguimi  al  tempio. 

C7e.  Andiamo. 

Ale.  Si.  Grame,  o Dei  clementi.  All’ara,  all’ara. 

Fil.  Andiam.  ^ 

eie.  Nell' alma  mia 

CORO 

La  Iclisia  e il  dolor  così  fra  loro 

Scendi , o Dea , dal  terso  giro 

Alternando  si  vanno. 

Con  le  Graxie  e Amore  accanto. 

Ch'io  non  so  se  gioisco  o se  m'affanno. 

E d’ Ismene  e di  Cieanto 

Splende  un  balen  di  luce. 
Ma  il  cor  non  si  assicura: 

Vieni  P alme  ad  annodar. 

Non  è più  iMtte  oscura  , 
Ma  dubbio  è lo  splendor. 

SCENA  ULTIMA 

Tal  nell*  estiva  arsura 

/ncemincieto  il  coro , escono alUgriCLRkHTO 

A stento  apre  il  terreno 

1 FILANDRO  s oelC  udire  i nomi  tt  /• 

Il  polveroso  seno 

smene  e di  Cleanlo  si  turbano , s*  arrestano. 

Al  sospirato  umor.  4 

e dopo  essersi  assicttratì  nelle  repliche  del 
coro  d"  aver  bene  intesi  i nomi  degli  sposi. 

SCENA  IX 

Cieanto  con  impeto  di  sdegno  dicez 

Luogo  magnijieo  a guisa  d*  ampio  vestìbolo  ehé 

CU.  Ah  Filandro,  ah  Elpinice, 

precede  il  sublime  saero  edifeio,  sultalto  del 

Chi  dì  voi , chi  m*  inganna?  Infido  amico, 

quale,  a cielo  aperto,  in  picciolo  non  chiuso 
tempio  si  vede  esposto  alia  pubblica  venera^ 

Queste  son  le  promesse 

Felicità?  Tu  ad  altre  notte,  ingrata. 

Siene  dei  concorsi  numerosi  popoli  t aurto 

Tu  stesM  , oh  Dio,  m*  affretti , 

simulacro  della  loro  Dea  tutelare.  Ara  acce- 

Elpinice  crudel? 

sa  nel  basso  piano  j ed  ivi  sacerdoti  e sacer- 

/Slp.  Calmati , o sposo  ; 

dotesse , nobili  giovani  e donneile , ^infe  , 

Nessun  t’inganna. 

p«.ften  e popolo. 

eie.  Ah  qui  f’  implora  intanto 

Per  Ismene  e Cieanto  , 

ELPINICE , ALCEO . ISMENE 

Chiaro  Podii,  che  scenda 
La  Dea  d’amore  a fabbricar  catene. 

CORO 

Ale.  Ma  Elpioice,  o signor,  divenne  Ismene. 

Scendi , o Dea , da]  terso  giro 

eie,  limenel  Akeo,  che  dici  ? * 

Con  le  Graeie  e Amore  accanto, 

Ale.  Allor  che  da’  Fenici 

E d*  Ismene  e di  Gleanto 

Fu  Posidonia  invasa... 

Yieni  Palme  ad  annodar. 

CU.  Il  so,  liambina 

In  questo  sacro  asilo 

* Con  trasporto  d'al-  ^ Parie, 
legrexia.  * Parte. 

Dal  genilor  fu  Ismene  ascosa. 

* Abbraeeta/uiolo. 

< Stupido. 
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E ui 


Ale.  E ui 

Ch'ei  vìnte,  e con  U viU 
La  viUorìii  comfKando , unica  erede 
De' tuoi  vaiti  domini 
Lasciò  la  figlia  Itmenc. , 
eie.  È noto. 

Ale.  O**  questa 

All*  iiteua  Eiuiclca , ebe  d’ Elpintce 
Allora  era  nutrice. 

Fu  data  in  cura.  Eran  bambino  entrambe, 

E non  dittinte  in  quell'  età)  ma  d*  una 
Era  uroil  la  fortuna. 

Regìa  deir  altra)  ed  Euriclea  li  vide 
Arbitra  di  lor  torte.  Amor  la  vinte 
A prò  della  primiera 
Sua  cara  alunna,  e rangiò  loro  i nomi. 

Tanto  in  un  rosso  petto 
Un  ricco  può  mal  consigliato  affetto  I 
eie.  E r attentato  audace 
Chi  ti  scoprì  1 

Ale.  L’ ittesta  rea.  Di  tanti 

Per  lei  reti  infelici 
Pietà  la  tlrìnte,  e il  meritato  sdegno 
De* Numi  l' atterri.  Dubbio  non  resta; 

La  Dea  parlò. 

eie.  Dunque  sei  miai  * 

Eìp.  Lo  fui  • 

Dal  di  che  ti  ccnxdibì. 

Fil,  Al  mio  ooolenlo  ^ 

Nulla  dunque  or  s* oppone? 

Ism.  Ah  più  non  posso  ^ 

Ora  oflrirtì  che  me. 

Elp.  No , dolce  amica , ^ 

Non  dir  coti.  Va,  godi,  vivi  e regna 
Col  tuo  fedele.  Altro  da  te  che  il  nome 
Ripigliar  non  vogriot 
Il  bel  eoe  di  Cleanto  è il  r^uo  mio. 

FU.  Ob  generosa  I 

Ism.  Oh  grande  I 

eie.  Oh  noi  felici  I 

Elp.  Oh  fortunato  di  ! 

Ale.  Figli,  all'occaso 

Il  sol  declina  ; i teneri  trasporti 
Deh  sospendete  ; e dtan  principio  ormai , 

Pria  che  il  di  sta  compito. 

Le  suppliche  canore  al  sacro  rito. 


Vi  vuol  felici 
Sempre  cosi . ' 

Ale.  Oh  Partenope  I oh  giorno  I 

Oh  imenei  fortunati  I Agli  atti  illustri 
Ecco  grutessi  Numi,  ecco  presentì. 

tutti  1 PtaSOJIAGGt  Ul  It  POPOLO 

Ab  compite , eterne  menti , 

1 presagi  in  questo  di. 


Si , tutto  il  cielo , 

Popoli  amici , 

Vi  vuol  felici 
Sempre  cosi.  * 

Fen.  Ecco  il  bramato  istante. 

Diletti  al  ciel,  popoli  amici,  in  cui 
Adempiti  esser  denoo  e i voti  vostri 
E i divini  presagi.  Unisca  ormai 
Fausto  Imeneo  di  Dardano  e d' Alcide 
I celesti  germogli.  Alfio  la  bella , 

Con  si  prosperi  auspici , 

Partenope  s' iunalai  ; e a queste  mora 
Cleanto  di  sua  man  prescrìva  il  nuovo 
Recinto  ipatloso  , 

Re  , sacerdote  > e fondatore  e sposo. 

D'anime  invitte , e di  lèlici  ingegni , 

Di  fc  san , d' umanità , d*  amore 

Questo  rìdente  lido 

Fecondo  sempre  invìdtabil  nido. 

Vedran,  vedran  ne*  secoli  remoli 
I più  tardi  nepots 

Rinnovar  questo  di.  Fabbrica  il  Fato 
Già  i lacci  augusti,  onde  annodar  qui  vuole 
Due  de'  Borboni  e degli  Austriaci  Eroi , 
RamjHjlli  eccelsi  ; e in  queste  sponde  allon 
Eterncran  la  Ì>clU  età  dell'  oro 
De'  figli  i figli  e chi  verrà  da  loro. 

l'alto,  io  il  basso  coro  msiian 

Si , voi  siete  e ognor  sarete , 

Fidi  sposi , amore  e cura 
E degli  uomini  e del  ricJ. 

E per  voi  reso  vedrete 

Fortunato  in  queste  mura 
Tutto  nn  popolo  fodel. 


Voi  che  a popoli  si  fidi 
Presagiste  i lieti  eventi. 

Ab  compite,  eterne  menti , 
I presagi  in  questo  di.  ^ 

CORO  fra  le  nuvole 

Si.  tutto  il  cielo. 

Popoli  amici. 


' * Ad  FJpiniee. 

[ ■ A Cleanto. 

' Ad  Ismene. 

* A Filandro, 

* Ad  Ismene. 

j ® Nel  tempo  che  si  can- 
I ta  it  coro,  r alto  del- 


la seesta  si  va  ìitgDm> 
brando  di  nmvole , 
dalle  auali  nelle  pau- 
se del  coro  sudiletto 
esce  armonia  dì  %>oci 
ce/estt,  esprimenti  le 
pnro/e  che  seffuono. 


■ Il  suono  di  tfuesto 
coro  celeste  sorpren- 
de tutti  i personappi 
ed  il  popolo , che  si  n- 
volpono  attoniti  ver» 
so  il  cielo , ed  il  loro 
breve  sileniio  è in- 
terrotto dm  Alceo. 

■ Ne!  tempo  della  re- 
plica dei  cori  suddet- 
tifniscono  di  aprirsi 
le  nuvole,  ed  intera- 
mente si  scopre  sedu- 
ta nella  marina  sua 
conca , con  V astro  in 


fronìt  che  Ut  disiim- 
pue,  aecompapmmU  \ 
dalle  Grasie , da  Ime- 
neo , da  Cupido  e da 
festiva  schiera  di  Oe- 
nii  eeleeti,  la  heUa 
fha  depli  Amori  j la 
quale  , dopo  aver  etm 
henipno  e ridente  tol- 
to piroto  piti  volte  lo 
spuartto  sui  popoli  at- 
toniti e riverenti  , ad 
essi  nel  sepuente  te- 
nore rapiona. 
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CANTATE 


IL 


A F I L L E 


F ille,  KÌiciKÌ  opportana 

Dalla  campagna;  or,  sul  mattin,  t'assicdi, 

E prendi  <piesta  di  liquor  spumante 
Hicolma  tassa  e Itevi.  E chef  Rilroia 
Sdegni  T invito  e la  ricusi f Intendo: 

Altro  umor  non  conosci , 

Che  quel  del  rivo,  c quello 

Dall' uve  espresso.  Ab  scniplice  che  seti 

Questo  è Iteti  altro  che  gustar  del  fonte  , 

O di  bionda  vendemmia.  Odimi;  io  voglio 
Svelarti  ì pregi  e la  sostansa,  e poi 
Se  non  ti  aggrada,  allor  fa  ciò  che  vuoi. 

Non  mi  credi , o Pastorella? 

Cedi  al  ver  , cedi  alla  prova  ; 

Afa  non  può,  mentre  sei  bella. 

Durar  molto  il  tuo  rigor. 

Quelle  sol  d' ingrato  aspetto 
Serban  cor  rigido  incolto  j 
Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 

Udito  avrai  sovente 
Rammentar  le  felici 
Dell*  India  remotissime  contrade; 

Or  sappi  che  de’  fruiti  appunto  a noi 
Queste  fan  dono , eletti 
Tal  nettare  a compor.  Quel  nella  scelta 
Più  degli  altri  importante. 

Sostegno  c foodameolo. 

Quasi  a ghianda  è simil.  Chi  sa  che  queste 
Non  fosser  già  le  dolci  ghiande  altrìci 
Dell*  innocente  antica  età?  Non  giova 
Dirti  il  natio  suo  nome  , e io  atto  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  poi  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e inaridì , si  toglie 
Dalle  aduste  sue  spoglie:  iodi  su  dura 
Curvata  selce,  accomodata  all’ uso, 

Da  esperte  si  comprime 
Robuste  braccia , che  rotondo  e terso 
Tronco  impugnando,  rb'è  pur  sasso,  al  petto 
Vicine  cd  or  lontane  unite  al  mulo 
Alternane»  strisciando.  Oh  quanto  esala 
D*  odore  il  Cinnamomo  allorché  all’imo 
Del  cavo  marmo  a spessi  colpi  e gravi 


In  polvere  si  cangia  I E questo , poi 
Che  remendo  si  scelse  , 

Al  primo  unir  eonvien.  Con  mano  avara 
D' altra  pianta  più  rara 
E di  più  fona  e odor , T ingordo  suole 
Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alGue 
Quel  dell' Iodiche  canne 
Dolce  e candido  succo , a te  si  caro , 
Prodigamente  vi  s*  accoppia.  Insieme 
Tutto  adunque  si  mesce  ; e ferve  intanto 
Sulla  cote  il  lavoro:  onde  calcata 
La  Ituona  massa  dalla  nun  che  sovra 
Le  ricorre  frequente , 

Si  affina  e ammorliidisce.  Alfin  rompilo 
Il  bel  disegno,  come  il  latte  indura. 

Così  per  quella  sthogesi  e si  addensa 
la  varie  forme,  a cui  si  adatta;  al  verno 
Quindi  è miglior  consiglio 
Diflcrir  la  fatica.  Or  di':  t’ inganno? 
Dubiti,  o Fille,  ancor?  No;  già  nel  volto 
il  piacer  nel  tuo  cuoseoso.  Oh  come 
Subito  persuade 

Sagace  il  gusto  ed  eloquente , e sempre 
Qtsel  che  l’ irrita  dtdcemenle  ancora , 

Più  nutre  moderato  e U sen  ristora  I 
Piacer  non  v*  è più  bello 
Di  quel  che  giova  e alleila. 

Quello  che  sol  diletta , 

Fille,  non  à piacer. 

Mostrò  di  senno  e d’arte 
Quindi  le  prove  estreme , 

Chi  seppe  il  dolce  insieme 
Crdl'utiie  goder. 

D'udir  sarai  bramosa 

Come  il  liquor  si  sciolga  ? Un  dstuio  rame 

Colmo  di  limpida  onda 

Fa  pria  cha  b^la  in  sui  carbon  ; divisa 

lodi  in  frammenti  e con  misura , a tempo 

Quella  sostansa  entro  v’  infondi  ; all'  orlo 

Veloce  la  vedrai 

Gorgogliando  salir:  ma  sia  tua  cura  , 

S Bando  abbisogni,  aliar  vigile  e pronta 
lontanarla  dalla  fiamma.  Al  segno 


Poi  che  alfia  giunte  cut  calor , rilolto  t 

Il  vaso  al  rogo  ardcnle,  in  om  iimncrgi  j 

Breve  dentalo  legno  j j 

Che  fra  le  palme  stretto,  i 

In  frequenti  mlandu  opposti  giri 
L*  umore  agita  e frange. 

Che  spuma  e si  dilata,  in  tane  allora  I 

Mesci  a sorsi  interrotti 

Dal  replirato  llagellarc  alterno  , [ 

Il  sr^ve  li(|uur.  Bevilo  alfine,  | 

Ikta  siedi , ti  diranno  ; i 

E favella  fra  tanto , e dolcemente 
Mormora  della  gente,  loebieggio  solo 
Che  meco  al  labliro  or  tu  l’appressi.  Ah  FiUe, 
Tt  piacque?  Lo  sorliisti?  £ umi  sei  quella  ; 


Che  fiour  lo  sdegni)?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è il  costume.  A*  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crude!,  fugge,  ma  brama 
D’ esser  raggiunto.  Alfin  tanto  ct>rtcse 
Scusa  il  rìguf,  f*  affanna  , e laiigue  pù , 
Che  stil  si  cangia,  e siara  le  ì^iufe  noi. 
Ogni  Bella  al  primo  invito 
Sdegna  amor , nega  mercede  ; 
Negar  floge,  ma  concede. 

Ma  non  lascia  io  libertà. 

Cede  al6n , pronta  sospira  , 

Ma  poi  s'  urta  in  altro  scoglio  , 
Come  pria  6nse  1’  orgoglio , 

Forse  poi  finge  pietà. 


a là  V A IB  (Q 


A GLORI 


quanto,  o Glori,  allctta 
Anche  un  folle  costume  I A poco  a poco 
Cresce,  adorna  l'inganno  , 

Si  fa  natura,  ogni  riguardo  oLblia, 

AlBn  diviene  universal  follia. 

Diè  fin  dal  di  primiero 

ifiove  i sensi  a’ mortali,  e il  lor  diletto 

A'  sensi  destinò:  ma  de'  suoi  doni 

Abusaron  rultelli;  un  bel  sembiante 

Quindi  trop|K)  colora 

Nelle  nostre  pupille  s vaghi  rat, 

£d  io  lo  su  |ier  prova,  e tu  lo  sai. 

Lieti  udiam  le  Sirene  , 

E ne  addormenta  il  canto,  e pochi  Ulissi 
Vantan  le  nostre  etadi.  Ebbriu,  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  scorda  altri  di  se.  Con  man  furtiva 
Di  arguta  penna  in  vece,  o pur  dell* asta, 
Altro  talur  si  tratta  : e pur  non  Itaata. 

Fan  rossor  queste  agnellelte 
Piu  di  noi  sagge  innucenli. 

Che  contente  ^irerlictte 
Non  ricercano  di  più. 

Cmli  pur,  le  lielve  ancora 

(Convien  dirlo,  o Glori,  alfine) 
Ammaestrano  talora , 

Ci  dan  norma  di  virtù. 

Solo  fra  i sensi  coolumaci  ancora 
Quello  per  cui  si  odora 
Si  serbava  innocente}  un  ramo,  uu  fiore, 
L'n  grato  arabo  fumo 


Nudrira  t suoi  desir.  Quando  improvviso 
Vrolentu  deliro 

Lo  tradì , lo  sedusse.  Ingordo,  insaiso 

Altro  volle  che  odor.  Dall’  Indo  ignoto 

Le  sue  dclìtie  ricercò.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  fronde 

Audaci  antenne  il  vasto  seo  dell’ onde. 

Da  queste  foglie  appunto, 

Air  ombra  inaridite, 

E in  lìcviutma  polve  indi  converse, 

11  suo  miglior  ù tiagge 
Prcxlosu  alimento.  A noi  l’Ibero 
Lo  reca , e la  ciirlese 
Ispali  gli  dà  nume.  Assai  diverso. 

Benché  sembri  simile, 

E quel  che  a preaio  vile  (ond’é  comune) 
Dal  Baiavo  si  iiierca.  Altro  ne  nvanda 
Ancor  la  Senna  di  color  piò  fosco. 

Quasi  in  tronchi  diviso,  e assai  cuosieue 

Sovra  inciso  qual  cribro  aspro  niciaUo 

Sudar  limando } e come  tu  sovente 

Del  già  trito  frumento 

Ne  cogli  il  piu  bel  fior,  cosi  di  quello 

Separarne  é co^luine 

Con  rado  velo  il  più  sottile,  e pus 

Aspergerlo  d'  umor.  Di  questa  i^uuno 

Esca  varia  gradila , 

Pastre  l’avida  bruma:  ad  ogni  istante 

Le  immoode  diu  appressa 

Alle  nari  luggendo}  « oguor  fratlaoto  , 
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Pi  lordcne  fmpicnti  iatrìao  e incolto. 

AfTullati  trasporti 

Me  usta  fin  le  vesti  e tinge  il  tolto. 

Non  mancano  difese.  Oh  quanto  udrai 

Con  mano  tngiurrosa 

Di  questa  pedve  necessaria  amica 

Pari  oltnggin  al  sembiante 

Le  lotli  celebrart  Dal  capo  oppresso , 

Fan  segiuci  le  Minfe« 

\ alitano  che  sprigiona 

Me  san  forse  perchè.  Non  ti  seduca  » 

Irritando  e dbrioglie 

Glori 1 1’ esempio.  Alla  tua  man  perdona. 

Il  pigro  umor:  che  del  respiro  allrron 

Perdona  al  tuo  Wl  volto:  ah  se  cominci, 

Alle  stupide  nari 

Rende  1*  offesa  libertà  j che  giova 

Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  ctvstume 

Coai  trionfa  il  lusinghiero  incanto. 

Alle  gravi  pupille; 

Che  a voi  fu  pria  delillo  e adesso  è vanto. 

Che  conforta  a vegliar  ; che  dolce  inganna 

Vuoi  mirar  quanto  1*  eccesso 

Il  lungo  studio  ed  il  sudar;  che  è seme 

Va  iuperù)  e quanto  inganna? 

Di  novelle  amistà.  Di  questi  effetti 

Fa  scordar  fio  dal  tuo  sesso 

Che  dir  poss^io?  So  ben  che  per  felice 

La  tiranna  vanità. 

Lunghissima  stagion  pria  visse  il  mondo. 

Chi  non  cede  al  suo  potere, 

Senza  questo  piacer , salvo  e giocondo. 

Se  voi  pur  vinte  cedete , 

Or  se  tanto  procace. 

Che  altra  cura  non  avete. 

Glori,  è quid  senso  e altero. 

Che  far  pom{ia  di  beltà? 

Che  fu  pria  sì  tranquillo. 

Ne  tutto  io  dissi.  In  brevi  vasi  aurati  , 

Ab  quanto  andran  più  gli  altri  semi  erranti, 

Talor  di  gemme  intesti , il  raro  è chiuso 

Che  furon  sempre  in  mal  oprar  costanti  1 

F.lelto  nutrimento.  In  mille  guise 

Al  gel  se  il  rivo  inonda. 

Varsan  quelli  seinliianaa. 

Lento  agli  estivi  ardori. 

E snstansa  e colore. 

Deh  fuggi  al  verno  il  fiume 

Dell*  uso  al  variar.  Di  terso  limo 

Che  abbonda  • Ognor  d’ umori 

Altri  r Albi  ne  appresta 

Col  gregge  per  pietà. 

Candick)  ad  arte  e pinto,  e seco  all'opra 
Or  gareggia  il  Sebeloj  e al  par  dell' oro 

Prende  del  cor  l'impero 

Ogni  leggier  desio. 

Val  i'  industre  ma  fragile  lavoro. 

E prima  un  picciol  rio. 

Udisti,  o Glori?  E pure  a tanti  insieme 

Torrente  poi  sì  fa. 

AVVBBTIMKNTO 

Xje  Seguenti  XII  Cantate  si  stamparono  in  Lon* 

la  direzione  di  quel  signor  Abate  presso  i fra- 

dra  nel  1^35,  senta  nome  del  Poeta,  con  mu- 
sica di  Aicco/ò  Porpora,  dedicate  a Federico 

lelli  de  Bonis,  si  spiega  coti:  f'i  mando  dodici 

Cantate  che  ho  fatte  copiare  dalle  carte  di  Por- 

Elettore  di  Annover.  L'Autore  dcircditione  di 

para , il  quale  ri  pose  la  musica  nel  tempo 

Mina  ha  veduto  in  Napoli  una  copia  di  tal  mii* 

stesso  che  il  Metastasio  le  faceva.  Esse  sono 

sira  con  frontespitio,  in  cui  stava  scritto  di  ca> 

in  parte  pubblicate , ma  ritoccate  e migliorate 

ratiere  (sec«>ndu  che  è stato  accertato)  dello  stesso 

in  maniera , che  tptasi  sembrano  nuove  (alla  VI 

Porpora,  Xil  Cantate  deW  Abate  Metaslasio. 

noo  si  è fatto  verun  cambiamento } ; ed  altre  non 

Su  <|UCslo  proposito  il  signor  Avvocato  Saverio 

si  sono  più  pubblicate , pere  Aè  forse  V Autore 

Mattei,  nella  Icritcra  3o  maggio  al  signor 

se  ne  dimenticò  , 0 perrAè  essendo  un  poco  dC‘  I 

A\ì9\eOiHseppeOr/andÌ  stampata  nel  tomo  XIII 

boli  non  ebbe  la  pasienia  di  ritoccarle- 

dell'  edizione  Metastasiana  fatta  io  Napoli  sotto 

CANTATA  1 

Fra  gli  amorosi  Ucci 
Come  •'  arda , e t*  agghiacci 

n’ 

Xa  amore  il  primo  dardo. 

A un  punto  sol  tu  m'iutcgnasli,  0 cara. 

E la  favella  usata 

Che  m’  ha  piagato  il  sen  . 

D’ogni  alma  innamorata 

Venne  dal  tuo  l>el  guardo. 

Dal  primo  di  che  Uberlà  perdei , 

Fille,  mio  caro  ben. 

Apprcser  da' tuoi  sguardi  t sguardi  miei. 

Mia  dolce  pena. 

Tu  il  sai . Fille  crudele, 

Ma  troppo  al  terre  amante. 
Per  la  tua  rriidcllà. 

E mi  chiami  infedele? 

Ascolta,  ingrata , ascolta 

Pesante , oh  Pei  ! si  fa 

Per  mio  minor  tormento; 

La  tua  catena. 

Pensaci  un'altra  valla, 
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C A N T 

A T K 

Da  calma  e pac«  apem» 

Cui  pcniirro  • a te  m*  aggiro  , 

Le  direi , mormorando  fra’ sassi , 

Bella  Irene  , il  ruscelbi  rbe  passi 

Nè  KMpiro  > altra  bdU. 

Senta  amarti  al  suo  fiume  non  va. 

Credimi  ti , mio  aule  » 

Le  direi,  il  ìiel  fondo  che  splende. 
Pastorella,  al  tuo  volto  s*  accende. 

Che  da  te  vien  la  luce  agli  occhi  miei; 

Peoaa  che  sol  tu  aei 

Ed  amante  d' Irene  si  fa. 

Del  cadente  mio  cor  vita  e softegno. 

Poscia  quando  il  paslor  guida  b greggia 

Nè  ritrosia , nè  sdegno 

A dissetarvi  al  fonte  o al  rio  fugare  . 

l'utran  far  eh’  io  non  t*  ami , 

Guarda , direi , di  non  turbar  quest*  onde 

Ch'  io  li  siegua  e ti  chiami. 

O del  fonte  che  tare , 

Che  vicino  e lontano  a te  m’ aggiri , 

O del  ruscci  ebe  freme  entro  le  sponde; 

E che  per  te , bell'  idol  mio  , lospiri. 

Che  r uno  e l'altro  <lri  gentil  sembiante 

Amo , nè  sarà  mai 

U'  Irene  pastorcUa  è blto  amante. 

Che  a più  vessosi  rai 

Ma  b selva,  il  monte  intanto 

S’ accenda  questo  cor 

Van  col  bel  dell’  idol  mio 

Che  Ino  si  rese. 

Lusingando  le  mie  pene. 

Fedcl  cosi , mio  bene , 

lo  fo  crescer  col  mio  punto 

Saro  fra  le  catene , 

L’ acque  al  fonte.  Tonde  al  rio; 

Nè  potrà  farmi  Amor 
Novelle  offese. 

CANTATA  V * 
Scrivo  in  te  l’amato  nome,  ec. 

Sospirando  per  Irene. 

CANTATA  Vili 
^^r  che  una  nnlie  ingrata 

Del  Sol  l’asconde  i rai , 



Quanta  pietà  mi  fai. 

0 pianta  avveolurosa. 

Clixia  inielire! 

Or  ti  vedrò  fastosa 

Quando  in  quel  fior  che  dal  tuo  nome  ha  i fregi 
Si  perdè  tua  lieltatle  e tua  speranaa. 

L*  aria  ìngomlirar  colle  novelle  chiome  ; 

E crescerà  col  tronco  il  tuo  bel  nume. 

Per  unica  mercede  e sol  conforto 

Te  delle  chiare  linfe 

De’ tuoi  teneri  affetti 

Le  abitatrici  Nìnle 

Tt  fu  dal  cielo  e dal  destin  concesso 

Al  rinnovar  dell’  anno 

Il  poter  a tua  vogiu  almen  dal  suolo 

Con  liete  danae  ad  onorar  verrannoA 

Vaglieggbr  nelle  «fere  il  tuo  W1  nume. 

A te  co'  primi  albori 

Ma  chef  Misera  al  pari  , o Ninfa,  o fiore. 

Gli  augelletti  canon 

Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta 

Sempre  (àran  ritorno , 

A te  goder  non  lice. 

E sempre  a te  d*  intorno 

Or  che  una  nul>e  ingrata 

Con  invidia  verrà  dell’  altre  piante 

Del  Sol  T asconde  i rat  : 

Ogni  fedele  c fortunato  amante. 

Quanta  pietà  mi  fai,  Cltzu  infelice. 

Per  te  d’ amico  aprile , ec. 

Senza  il  mìsero  piacer 

Di  veder  quel  liel  rbe  adori 

Veggo  languir  tue  foglie. 
Perdersi  tua  beltà , 

CANTATA  VI  ** 
Cria  U notte  s’avvicina , cr. 

Povero  fiore. 

Ed  or  ebe  a me  si  toglie 

Mirar  la  bella  Irene  , 
Il  suo  smarrito  bene 

Anche  ne*  danni  tuoi 
Piange  il  mio  core. 

CANTATA  VII 
eggo  la  selva  e il  monte 

M’intendi?  lo  lutto  dissi:  ahi  qual  tormento! 
Sai  tu , l>el  fiore  amato , 

Sai  tu,  Nintà  gentil,  che  in  lui  t’ ascondi 

Perchè  di  tue  sventure. 

Ove  sola  d’amor  spasso  favella 
Col  ruscello  e col  loate 

Perchè  de’ mali  tuoi  tanto  mi  duole? 

Provo  quelle  in  me  stesso. 

Irene  pastorella; 

Questi  io  me  stesso  io  sento:  Irene,  oh  Dio! 

E diro:  oh  potess'io 

C!jingiarmi  in  fuote  e trasformarmi  in  rio , 

Irene , eh'  è il  mio  Sol , Irene  aouta 

Che  a me  si  strugge , e il  di  cui  molo  io  sieguo  , 

Per  scoprir  le  mie  pene 

Veder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 

Nello  specchio  dell'  onde  a'  rai  d’ Irene. 

Era  il  solo  piacer  degli  oecbi  miei: 
Questo  è il  solo  pensier  che  somiglbnli 

• Sì  con/ronti  coUa  Cantata  intilofata  il  Nome. 

Rende  gli  affanni  timi  a' danni  mici: 

**  Questa  Cantata  è simUe  a queila  intitolata 

Qual  somiglianza  , oh  Dio  1 

la  Pesca. 

Tu  b Iure  del  Sol  scorger  non  puoi  ; 

... - ■ ■ - - - 

Mitastasio  yu 


l 
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Irene  almen  veder  ab!  dod  pcMs’io. 

CuntempLire  almen  chi  f'ama 
£ diliito  - Je)r  aflctto* 

Se  non  è )>ella  mercede 
I>cl  de»ir  d'amanie  cor. 

Se  non  è >fogo  alla  brama, 

£ pero  premi»  alla  fede. 
Bel  rirtoro  è dell’  amor. 


j CANTATAIX 

X^estatevi,  o paatori,  ecco  U mattino. 

Del  cifl  gli  axaurri  rampi 

L’alba  già  imbianca  ; e l'aria  e il  <uol  1’  aurora 

Con  gigli  e rote  infiora. 

Gu  lul  culle  virino 
Le  carcialrìri  Ninfe 
j AlTrettanu  del  di  la  messaggiera, 

I ImpaiTcnù  delia  tua  dimora; 

E voi  dorniiie  aurora  } 

I Pruvan  già  gli  archi , e pmote 
\ Tese  ban  le  reti  appo  la  teiva  e il  foote 

INerea,  Fic^illa  e Ctori; 

Dettatevi , o patturi... 

^ Ma  dettomi ...  ah  vaneggio!  Della  mia 

, Solitaria  capanna 

Sol  l’ infelice  mia  mandra  riveggio; 

£ toflro  la  erudel  guerra  che  fanoo 

Ne)  mio  deluso  core 

Perduta  lilterlade.  Amor  liranoo. 

Ne‘  campi  e nelle  telve 
Seguiva  già  le  belve, 

Patceva  il  gregge  ancor 
j Lil>ero  pa» torci, 

Liltero  careiator; 

Ora  non  ton  più  quello: 

Perdei  la  liberta. 

I E quel  eh' è peggio,  oh  Deil 

Conte  te  il  mio  tormealo 
CoÌ|u  non  tia  di  lei, 

I Alottrare  al  mio  lamento 

dori  non  vuoi  pietà. 

I Tornerò  fra  le  gregge 
I AlI'tifflitione  ed  al  tilenaio  in  preda; 

Poi  delle  fiere  io  traccia 
i Qual  disperato  per  alpettrì  telve 
Imprenderò  la  |»erigli»ta  caccia; 

, £ tenta  tema , qual  chi  morte  aspetta  , 

Sulle  rabliiote  più  feroci  belve 
I D’  una  belva  erudel  faro  vendetta  : 

Griderò  forsennato, 

E ovunque  volga  t forToai  patti 
( Diro,  d' ingrato  amor  quest' è I*  effetto; 

E te  a pietà  non  mosti  uu  bianc»  petto, 

I A pietà  mussi  almeno  i tronchi,  i sotti. 

Empia,  e allor  che  mia  morte  alfin  saprai , 

I Vieni  ; c sul  tronco  d' una  quercia  annusa, 

I Al  cui  più  giacerò,  tu  leggerai: 

( Silvio  amante  disperato. 

Sfortunato  - racciatorc  ; 

Infelice  pastorello 

l'er  un  core  • senta  amor* 

Pure  alfitt  cedendo  a)  Fato 
Qui  per  sempre  riposo. 


Paitnrelli , cacciatoh , 

Che  patiate  - ov’  egli  giace , 
Gli  augurale  - quella  pace 
Che  la  pi'rfida  sua  dori 
Gli  promise  e gli  ixuoco. 


CANTATA  X 

C3h  se  fotte  il  mio  core 
In  lilxTtà  d' usar  teneri  affetti , 

Vostri  pallidi  aspetti , 

Vostri  sospiri , e le  querele  e i pianti 
Polrìan  t{)erar  pietà,  miseri  amanti. 

Ma  de’ verdi  anni  miei 

Nel  più  IjcI  fior  te  rieco  amor  m’ accese. 

Se  il  cor  non  ti  difese 

Da  un  guardo  ferilur  che  aprì  le  piaghe. 

Se  due  pupille  vaghe 
M'aecetero  nel  sen  fiamma  vorace. 

Altri  amar  non  ptits’  io,  datevi  pace. 

Se  lusinga  il  labbro  e il  aglio 
A dixpelludel  mio  rora 
Si  fan  rei  di  rrudcltà. 

Ne  S4>ttrar  posso  al  periglio 
Per  viJer  d'  antico  amore. 

Chi  mi  chiede  almen  pietà. 

Mi  fa  barltara  e ingrata 

L*  islesso  Amor  che  gli  altri  cori  accende; 

Ma  spU’lata  mi  rende  , 

Ferrite  tutta  mi  vuol  dell’  idei  mio. 

Or  se  amar  non  poss'to, 

E scfiaa  colpa  mia  vi  son  crudele. 

Amanti,  le  querele 
Contro  dì  lui  volgete, 

E più  «aggi  credete 

Che  per  me , quando  Amor  fiero  vr’  affati^  ^ 
Vi  promette  conienti  e poi  v’  ingantsa. 
Sento  pirUde, 

Non  son  crudele, 

Nun  sono  ingrata. 

Ma  son  legata. 

Incatenala 
Da  un  altro  amor. 

L’ alimi  querele 
Pietà  mi  fanno; 

Ma  rittoearvt 
Di  tanto  atlanoo 
Troppo  fedele 
Non  può  il  mio  cor. 


CANTATA  XI 

C3h  Din  , che  non  ù varo;  ogni  gran  piaga 
Loiilaoansa  duo  sana 
Dal  suo  tiene  lontana; 

Di  qual  }>eDa  ella  sia, 

Lo  sa  piu  t he  r altrui  1*  anima  mìa. 

Quella  ferita 

Ch’  io  |Ktrto  io  seno 
Non  gu  vien  m«iu>; 

Ma  la  mia  vita 
Mancando  va. 
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Se  non  m*  aita 

Tu  che  m*  affanni  e incresci , 

Qualche  speranta, 

E do])0  lunga  pena 

La  loDiaiuau 

Vuoi  che  spanda  il  desio  sue  nuove  piume  , 

M' ucciderà. 

E che  torni  a)  suo  Nume; 

Tauaoo  t fiumi  e i rivi 

Tu  che  amica  e serena  , j 

Dal  moate  al  piaou,  e dalla  aelva  al  prato. 

Grane  spirando  e ardore,  1 

E di  rìpoM  privi 

Fingi  amorosa  a me  T altrui  semhianta  , | 

Scorrono  querelandosi  tra’  sassi , 

Dal  |K)vero  mio  cor,  che  vuoi,  speraniaT  ' 

Nè  mai  fermano  i paui. 

Mcncdgnera  • dici , spera , | 

Se  pria  coiroode  li>r  lurlòde  o chiare 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede  , | 

Non  arrivano  a perdersi  nel  mare. 

Perché  fede  - non  trovò. 

Cosi  quest'alma  amante 

Già  ti  sgrida;  • ingrata,  infida  ] 

Senaa  pace  vivrà  la  notte  e il  giorno. 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito , ! 

Finché  non  fa  ritorno 

Che  tradito  • il  cor  restò.  I 

AU'amato  suo  Nume, 

Pallido  ancor,  tremante  | 

Fatta  simile  al  rio,  simile  al  Some. 

Per  la  sofferta  già  fiera  tempesta,  I 

Se  mi  prestasse  i vanni 

Fuor  dell'onda  incostante  | 

Il  pargoletto  Dio , 

Sull’  arena  il  noccfaicro  il  piede  arresta  ; ' 

Suìtito  all'  sdoi  mio 

Guata  spumar  crucciosi 

Volar  vorrei. 

1 marini  cavalli,  e intanto  sparte  ' 

Allor  privo  d’  aHanni 

E vele,  e remi  e sarte 

ftespirerrliLe  il  eore. 

Vede  nuotar  con  tema  e con  spavento,  t 

E allor  1*  alt  ad  Amore 

E il  turbine  rotare,  e il  nembo  e il  vento; 

lo  renderei. 

Sin  dal  profondo  seno 

Ode  mugghiare  il  mar;  nè  più  si  aflUda 

— 

Air  acque  e all’aria  infida. 

Benché  si  mostri  a lui  chiara  e aereiia; 
Né  per  calma  che  invita 

CANTATA  XII 
I3al  povero  mio  cor , che  vuoi , Sperania  ? 

Torna  le  vele  a sciorre;  e tu  che  sai 
Qual  procella  provai. 

Tornando  a lusingar  la  mia  costanaa, 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  Spemiua  t 

Tu  di  cortese  padre  iniqtu  figlia. 

Ha  scogli  e rie  procelle 
L'infido  mar  d'Amor, 

Speme  nata  d’amore. 

Mostri  nell’altrui  ciglia 

Fermali  in  porto,  o cot , 

Di  lusinga  vestito  ancor  l'inganno; 

Non  sctor  le  vele. 

Tu,  che  sol  per  mio  danno. 

Sogliono  pur  due  stelle 

Strane  idee  e diverse  al  pensirr  porti , 

Spingere  a naufragar; 

E insiem  confondi  e mesci 

No,  non  ti  lusingar,  . 

lo  cor  che  sia  fedel  doglie  e conforti  ; 

L’onda  è iofedrle. 
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IL  TRIONFO  DELLA  GLORIA 


€:antata  prima 


Diir  utiou  St  iro  I 

Lit'ln  Logaia  n«l  dil«Uo«u  e&iglio , 

Prigiuoirfxj  d’ Amor,  di  Teli  il  figlio  1 
n'Aroor  rhr  al  par  galuH> 

Di  «i  gran  prigiuoicr  » quanto  tU|>erbo , 

A custodirlo  ogni  arte 

Poneva  in  opra.  In  Dridamia  a lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualcbt*  nu«»va  liclù.  D*  ogni  suo  moto , 

D’ugni  accento  di  lei,  d'ugni  negletto 
Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d’ Achille. 

Avrà  d' insidie  inlumo 

Tutto  pieno  il  soggiorao.  In  ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  t'  udian  che  sospiri , 

Cbo  voci , ebe  lamenti  » 

Obe  susurri  d'amore:  e nelle  chete 
Ombre  de’  buschi  a’  dolci  furti  amici , 

Di-ll’aure  seduttrici 

Il  dolce  vaneggiar,  de'  lieti  augelli 

Il  lascivo  garrir , fra  sasso  e sasso  ^ 

Il  franger  delle  vive  onde  sonore , i 

La  terra,  il  ri^,  tutto  inspirava  amore.  j 

In  femmtoilt  spoglie 

Là  scemato  di  se  traeva  i giorni  ' 

L' innamorato  eroe.  Non  armi  ed  ire , 1 

Non  battaglie  e triunS  | 

I Eran  le  cure  sue  ; ma  dolci  inviti , | 

^ Ma  languide  rqiulse,  ■ 

I Mendicate  querele,  | 

I Replicate  promesse,  I 

E perdoni  e conlcse, 

' K Mi«inghe  ed  ofiese,  e cento  e cento  i 

I A queste  somiglianti  I 

Faiicmllcsrhe  follie,  serie  agli  amanti.  1 

i Sul  tu  sci , dicca  talora , | 

j La  mia  vita  e la  mia  speme;  ■ 

I K rhiudea  le  voci  estreme  | 

I <>3n  un  tenero  suspir.  j 

j lo  languisco,  io  vengo  meno 

I ,Sol  jicr  te,  talor  dicea,  i 

‘ E slringea  frattanto  al  seno 

ragion  d*’l  suo  languir.  j 

I Ma  che  usurpasse  Amore  i 

Un  cor  prumessu  a lei,  gran  tempo  in  pare  I 
I La  Gloria  non  sofiVì.  Venne  ad  Achille,  ] 

I L'avverti  del  suo  stalo, 

E gli  trasse  su  gli  nerbi  Ulisse  armato. 

Alia  vista,  all* invito 
Achille  si  desto,  vide  il  tuo  fallo. 

Arrossi  di  s«rgi>gna. 

Di  sdegno  im{Ml)idÌ,  le  vesti  indegne 
Si  lacero  d'inturuo,  armi  rubiese, 


E ad  emendar  le  culpe  sue  trascorse  1 

Già  ne  partia  ; ma  Deidamia  accorse. 

Pallida , seniiviva , | 

Disperata  , anelante,  invan  piu  volte  | 

Tentò  parlar , né  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.  Ab , se  parlar  potea , ^ 

L’ infelice  io  quel  punto  ancor  viiscea.  1 

Ingiusti , o principessa . I 

Ei  disse  a lei , son  qoc'  trasporti  tooi. 

Se  vile  ancor  mi  vuoi , peraìta  io  sono  I 

Facile  a ripar  ; se  eroe  mi  Inmi , 

SoCTri  cb'to  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor ...  Quel  risoluto  addio 
1^  bella  mm  sostenne: 

Senti  stringersi  il  cor,  gelossi  e sveoise.  ! 

Ab  che  sarà  d'Achille  I Allori  e palme 
Gli  promette  la  (»loria:  Amor  gli  addita  f 

Morilioodo  il  suo  bene:  una  codardo, 

L*  altro  il  chiama  crudel  : l’ eroe , l' amante  j 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  iiuiease.  i 

Piange  in  un  punto  e freme; 

Vuul  partire  e soggiorna  ; [ 

Si  incammina  e rilurna.  Alfin  raccoglie  ì 

Tutta  la  sua  virtù , prevne  nel  seno  ' 

La  tenera  pietà  che'l  csm*  gU  strugge;  | 

Tace,  pensa  , risolve , ardisce  e fugge. 

Fuggi  piangendo,  è vero,  ^ 

Ma  con  Li  Gloria  accanto,  | 

Che  rasciugo  ^cl  pianto,  | 

Che  trionfo  d'Amor.  , 

Qiievto  del  Nume  arciero  ( 

E li  caprirrtusu  istinto;  , 

Chi  lo  disfida  è v mio , | 

Chi  fugge  è vincitnr.  | 


est  KOME  uLoaioso 

DI  MARIA  TERESA 

I^PRRATRiCe  EEGIH A 


CA.VTATA  II 

^ili-nato,  o Muse:  ognuno  esalta,  è vero, 
D’Augusta  i pregi  in  questo  di  felice , 

K a VOI  lo  virU  Augusta,  e a voi  nun  Iter 
È ver,  dura  è U legge;  c ver,  )*otrvale 
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LagoarvcDe  a ragion;  ma  chi  fnitUoto, 

Di  quanto,  o cetra  ingrata. 

Chi  ragion  tri  l.<rà  ? Gli  Dri  ? Son  tutti 

Debitrice  mi  seti  Per  farti  ognora 
Più  illustre,  piu  sonora,  a te  d*  intorno 

Dkhurati  per  lei.  Gli  uomiui  7 £ dove 

Trovar  chi  non  radon?  In  vo»tru  danno, 

ì di,  le  notti  impallidii  ; me  stesso 

Qualunque  in  terra  o in  rielu 

Posi  in  obblio  per  le  ; fra  le  più  care 

L'arhilru  sia,  riraderan  le  accuse. 

Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti. 

Ah  conviene  uhhidir;  sdenaio,  o Muse. 

Che  Nire  istessa  a ingelosir  giungesti , 

Non  provate,  io  vel  consiglio. 

Ed  oggi...  uh  tradimento!...  cd  oggi...  oh  Dei!  ' 

Quanto  possa  in  su  quel  cigUu 

Nei  luMigno  più  grande...  Ah  vanne  al  suolo,  I 

lino  sdegno  passeggit-r; 

Inutile  strumento: 

Su  quel  ciglio,  oneW  il  coraggio 

Te  calpesti  1'  armento; 

De'  più  intrepidi  dipende. 

Te  insulti  ogni  pastor;  sua  (ragil  tela  ' 

Che  r arbitrio  o toglie  o rende 

Nel  tuo  sen  polveroso  Ararne  ordisca; 

Di  parlare  o di  tacer. 

Ne  deironore  antico 

Consolatevi  alfine  : alfio  vi  toglie 

Orma  restando  io  te...  Folle,  che  dico  1 

Il  divieto  d'Augvista  a un  gran  cimento. 

Tutta  la  ail|>a  è mia.  Punisce  il  cielo 

Che  direste  di  lei  ? Ctii  può  dir  tanto , 

Va  temerario  ardir.  Perdono.  Augusta 

Che  al  ver  s'appressi?  K chi  può  dir  si  poco. 

Errai;  mi  pento;  io  tacerò.  Soggetto 

Ch’ella  il  sopporti  7 0 m questa  guisa  o in  quella 

Sia  questo  di  felice 

Voi  parreste , in  narrando  i suoi  trofei , 

A piu  degno  cantor.  Sarà  più  saggio 

Maligne  agli  altri,  o adulatrici  a lei. 

In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 

Può  degnanscute  ognuno 

Col  suo  valore  a misurar  le  imprese. 

Lodarla  ed  ubbidir.  Chi  di  Teresa 

Non  vada  un  picciol  legno 

L‘  invitto  esprime  sol  nome  sublime , 

A contrastar  <x>l  vento. 

Lseguiice  il  comando  e tutto  esprime. 

A provocar  lo  sdegno 
D*  un  procelloso  mar. 

A dir  di  quanti  alluri 

S' oruin  r auguste  chiome , 

Sia  nobil  suo  rimrnto 

A far  che  ognun  l' adori 

L*  andar  dei  salsi  umoh 

Quel  Dome  basterà  : 

Ai  muli  aiutatori  ! 

Nome  che  in  sè  comprende 

].a  pace  a disturbar.  ! 

Più  di  qualunque  lode; 

Nome  che  altera  rende 

- 1 

Questa  felice  età. 

1 

== 

PSL  Gionno  BATALIZIO  1 

rat  CIOIUIO  KATALlllO 

DI  FRANCESCO  PRIMO  ^ 

DI  MARI  A TERESA 

tMFKHATon  de'aomahi  I 

IMFBKATHICB  RBGIIVA 

— 

— 

CANTATA  IV 

CANTATA  III 

Cju  fra  r ombre  il  Sol  prevale; 

CtìusIì  Dei,  che  sarii  1 Qual  si  nasconde 

Spiega  i vanni,  augel  reale, 
E saluta  il  nuovo  di. 

Oggi  nelb  mia  cetra 

Questo  di  che  (a  ritorno. 

Geuio  maligno?  Inutilmente  io  sudo 
Già  lung’ora  a temprarla.  Inran  le  corde 

£ il  gran  dì  che  a rai  del  giorno  | 

Il  tuo  Giove  i lumi  aprì.  | 

Cangio,  vibro  e rallento:  esse  ritrose 

Oggi,  0 ib-l  soglio  augusto  augel  custode,  ' 

Sempre  alla  man,  sempre  all* orecchio  infide 

lì  tuo  distinguer  dei 

Rendono  un  suoli  che  nii  confonde  e stride. 

Dal  giubbilo  rumuri.  Se  a tutti  c sacro 

Ma  dono  vostro,  o Muse, 

D'un  Cesare  il  nata!,  da  cui  la  terra 

p'u  questa  cetra.  Ah  se  in  un  di  si  grande 

Tanto  ottìen,  tanto  spera,  ei  uno  è raeuo 

Mi  lascia  in  abliandono. 

MemorabiI  per  te.  Sai  che  smarrito 

Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 

Fra'  nembi  e le  procelle 

Quella  cetra  ah  pur  t u sei , 

Con  volo  incerto  e mal  sicuro  errasti; 

Che  addolci  gli  atlanni  miei. 

Sai  quanto  allor  provasti 

Cile  d'ogni  alma  a suo  talento. 

Nero  il  ciel,  gli  astri  avversi , il  vento  infido; 

D'ogoi  cor  la  via  s'aprì. 

E sai  qual  man  l*  ha  rirondutlo  al  nido. 

Ab  sei  tu.  tu  sci  pur  quella 

Su  quella  man  baleni 

Che  nel  scn  della  mia  bella 

Oggi  uno  strai  per  te. 

1 Tante  volte,  io  Io  rammento. 

Che  aduni  al  regio  pie 

1 La  fiere xu  intenerì. 

Nuovi  trofei: 
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Che  degli  angusti  sdegni 
Lascundo  i segni  impressi 

IL  CONSIGLIO 

K Vendichi  gii  oppressi. 

E opiKtau  i rei. 

LA  SCUSA 

CANTATA  VI 

ausculta,  amiro  Tirsi,  ascolta,  e credi 



Ch'io  li  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai. 

CANTATA  V 

Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia,  o stolto, 
A fissar  le  pupille  in  volto  a Nicc  ? 

^^0,  perdonami,  o dori,»  non  intendo 

Ah  guardali,  iafelicej  i 

Cadrai  ne' lacci  snoi.  Nice  è venosa,  f 

Pur  troppo  anch’io  lo  so;  Ntce  ha  nel  viso  i 

Quest’ ingiusta  tra  tua.  Che  disti  alfine  T 

Co  dolce  non  so  che,  che  a tutti  è gralo«  I 

Qual  è la  colpa  mia  t Dissi  eh’  io  l’ amo  { 

Che  nessun  sa  spiegar  che  in  vano  ogni  altra 

Il  mio  l>en  li  chiamai.  Questo  ti  sembra 

Emula  ninfa  ad  imitar  s’  aftànnat 

Cd  delitto  si  nero  ? Ab,  se  ramarti 

Ma  quanto,  ah  tu  noi  ut,  quanto  é tiranna  1 

Rende  un  cor  delinquente 

lo  lo  so,  che  il  Itel  sembiante 

Chi  mai  non  ti  miro  solo  è tnooceote. 

Un  istante,  oh  Dio!  mirai; 

Trova  un  sol.  mia  bella  duri, 

K mai  più  da  quell' istante 

Che  U parli  e non  sospiri. 

Non  lasciai  di  sospirar.  i 

Che  ti  vegga  e non  t'adori. 

lo  lo  so;  Io  unno  queste 

K poi  sdegnati  con  me. 

Valli  omisrose  , erme  foreste 

Ma  perché  fri  tanti  rei 

Che  han  da  me  quel  nome  amato  j 

Sol  con  me  perché  t*  adiri  f 

Imparato  a replicar.  , 

Se  credi  a que’  soavi  ^ 

Ah,  se  amabile  tu  set , 

Colpa  mia,  crudel,  non  è« 

Alti  corten,  onde  adescar  ti  vedi.  . | 

Placati,  o pastorella. 

Se  a quegli  sguardi  credi,  j 

Ritorna  a farti  liella.  Ah  non  ut  come 

Che  languidi  e furtivi 

Fisu  ne’  tuoi , se  a quel  parlar  tà  fidi , 

Ti  sfigura  queU'iral  A me  noi  credif 

Specchiati  in  questa  fiiote.  E ver?  T’ inganno? 

Che  si  poco  promette 

RiconoKer  lì  puoi?  Quel  fosco  ciglio. 

K fa  tanto  sperar,  pietosa  amante  i 

Quella  rugosa  fronte. 
Quell’aria  di  fieretaa 

Già  tua  la  crederai. 

Ah  pur  io  r ho  credulo,  a m’ ingannai.  i 

Non  scema  {»er  metà  la  tua  hcllesu? 

fe  luvinga,  è follia  t Nice  non  ama  [ 

Vi  son  per  vendicarti. 

Che  de'  Itegli  occhi  sui 

Vi  soo  pure  altre  vie.  Se  il  dirti,  io  l'amo. 

Il  trionfo  in  altrui  : Nice  non  gode  1 

Che  al  vedersi  <^i  di  crescer  d' intorno  ' 

Se  il  chiamarti  mio  beo  oltraggi  sono. 

Oltraggiami  tu  ancora,  io  ti  perdono. 

De'mtseri  la  scbterat  i nuovi  alletta. 

Sopporterò  con  pace 

Gli  antichi  insulta , e pur  non  v*  è chi  potai  | 

Anch'io  da  te...  Ma  tu  aurrìdi?  Oh  riso 

Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia  | 

Che  m'invola  a me  stesso  1 

L*  inc4^nita  magia , l’arte  che  impiega  ; 

Specchiati,  dori  mia,  specchiati  adesso. 

So  fJie  spmaa  • innamora , ofieode  e lega. 

Guarda  quanta  Iielleau 

Mai  se  di  lei  t' accendi , 

Quel  riso  aceresee  al  tuo  sembiante  t Or  penu 

Mai  non  sperar  più  liecse;  ^ 

Che  farìa  la  pietà.  Confesso  anch'io 

Sempre  le  tue  catene , t 

Che  d' un  volto  ridente  é grande  il  vanto , 

Sempre  dovrai  soffrir.  i 

Ma  un  bel  volto  pietoso  é un  altro  incanto. 

Se  vorrai  fido  amarla, 

Torna  io  queU'onda  chiara. 

Riposo  non  avrai; 

5<do  una  volta  ancora , 

Se  penserai  lasciarla , 

Toma  a mirarti , o cara , 

Ti  sentirai  nsorir. 

Ma  io  atto  di  pietà. 
Mille  nel  rollo  allora 

Nuove  bcllesxe  avrai  ; 

LA  TEMPESTA 

Sdegno  non  tiirfaera. 

CANTATA  VII 

No  , non  turbarli,  o Nka;  io  non  hlonu» 
A parlafti  d'amor.  So  che  ti  spiare: 

Basta  coti.  Vedi  che  il  ciel  msaaccìa 
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' ImprnvviM  tempesta  ; alle  rapauno 

vuoi  ridurre  il  gregge» io  vengo  solo 
Ad  ofirir  r<i|^  mia.  Ctiel  Non  pavculi? 
j Otterrà  rhc  a momrnU 

• Tutto  1*  oscura  i!  ciel,  che  il  vento  in  gùt> 

! La  poire  inn^iu  e le  cadute  foglie. 

' Al  irenter  della  «riva , al  vuLo  incerto 
Degli  augelli  smarriti»  a queste  rare. 

Che  ci  radon  tul  volto,  umide  stille» 

Nice,  io  preveggo...  Ah  non  lei  dissi , o Niee  I 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 

\ leni  » senti  ; ove  vai  ? Non  ^ più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  In  questo  sjieco 
. Riparali  fraltaotu}  tu  saro  teeo. 

I Ma  tu  tremi,  o mio  tesoro! 

I Ma  tu  palpili,  cor  mioi 

I Non  temer,  con  te  son  io, 

' Kè  d*amor  ti  parlerò. 

: Mentre  folgori  e Iwleni, 

' Saro  teeo,  amala  Mire; 

I Quando  il  ciel  si  mtvereni , 

' >Ìec  ingrata,  io  partirò. 

Siedi,  sicura  sci.  Nel  seo  di  questa 
I Concava  rupe  in  Bo  ad  or  giammai 
Fulmine  non  perrosse» 

Lampo  non  penetro.  L'adombra  intorno 
Folla  selva  d'allori 
Che  preterire  del  ciel  Itroili  all’ ira. 
i Siedi,  beirìdiil  mio,  siedi  e respira. 

Ma  tn  pure  al  min  fianco 
! Timorosa  li  stringi,  e,  com'io  voglia 
j Fuggir  da  le,  per  (rallenermi  annodi 
j Fra  le  lue  la  mia  man!  Rovini  il  cielo, 

I Non  dubitar,  non  lurtirò.  Bramai 
^ Sempre  un  sì  dolce  istante.  Ah  così  foste 
' Fruito  deH’amor  tuo,  non  del  timore! 

^ Ah  lascia  , o Nke,  ah  latria 
I Lusingarmene  almcn.  Chi  sa?  Mi  amasti 
I Sempre  forse  finur.  Fu  il  tuo  rigore 
1 Mudettia  e non  dispresto  j e forse  questo 
^ Ecrestivo  spavento 

E pretesto  airamor.  ParU,  che  din? 
j M'appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi?  Aldassi 
I Verg>'gm>ta  lo  sguardo? 

Arrossisci?  Sorridi?  Intendo»  intendo. 

I Non  parlar»  mia  speransa } 

Quel  riso»  quel  russor  dice  abbastansa. 

) E pur  fra  le  tempeste 

La  calma  ritrovai  } 

^ Ah  non  ritorni  mai , 

^ Mai  più  sereno  il  dì! 

Questo  de*  giorni  miei. 

Questo  è il  più  chiaro  giorno  t 

* Viver  così  vorrei» 

Vorrei  morir  così. 


LA  GELOAfA 


CANTATA  vai 

P erdono,  amata  Nice, 

Bella  Nice»  perdono.  A torto,  è vero» 


Diui  che  infida  sei: 

Detesto  i miei  sospetti , i dubbi  raiet. 

Mai  più  della  tua  fede 

Mai  pm  non  temerò.  Per  que’bei  labbri 

Lo  giuro  , o mio  tesoro, 

lo  cui  del  mio  destin  le  leggi  adoro. 

Bei  labili  che  Amore 
Formo  per  tuo  nido» 

Non  ho  più  timore. 

Vi  credo»  mi  fido: 

Giuraste  d’ amarmi] 

Mi  liasla  così. 

Se  torno  a lagnarmi 
Che  Nice  m'  uH'rnda, 

Per  me  più  non  splenda 
La  Iure  del  dì. 

$on  reo,  non  mi  difendo: 

PuniKÌmi,  se  vuoi.  Pur  qualche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 
lo  lo  so»  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  trovo  : al  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 

Ei  pallido  si  fa]  confusi  entrambi 
Mendicate  gli  aerenli]  egli  furtivo 
Ti  guarda,  e tu  sorridi...  Ah  quel  sorriso» 
Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  diri  La  prinu  volta  appunto 
Ch'io  d'aninr  li  parlai»  cosi  arrosauti» 
Sorrìdesti  così,  Nice  crudele: 

Kd  io  mi  lagno  a torto? 

K tu  non  mi  tradisci?  Infida!  Ingrata I 
Barbara!...  Aliimèl  Giurai  fidarmi,  cd  ecco 
Ritorno  a dubitar.  Pietà,  mio  tiene, 

Son  folle:  ìu  van  giurai;  ma  piensa  alfine 
Che  amor  mi  rende  insano. 

Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  invano. 

Giura  il  nocchier  che  al  mare 
Non  presterà  più  fede. 

Ma  se  tranquillo  il  vede» 

Corre  di  nuovo  ai  mar. 

Di  non  trattar  più  l'armi 
Giura  il  guerricr  talvolta; 

Ma  se  una  tromba  ascolta» 

Già  non  si  sa  frenar. 


l’  inciampo 


CANTATA  IX 


rgoglioso  fiumiceUo, 

Chi  t'arerebbe  i nuovi  umori? 
Ferma  il  corto . io  vado  a Glori  ; 
Scoprì  il  varco,  a Cluri  io  vo. 
Già  m'attende  all' altra  sponda: 
Lascia  sol  ch'io  vada  a lei; 

Poscia  inonda  i campi  miei. 

Nè  di  te  mi  lagnerò. 

Ma  tu  cresci  frattanto. 

11  giorno  s*  avvicina  ; ecco  1*  aurora  ; 
Glori  m*  attende  ed  io  m’ arresto  ancora. 
Invido  fiume , • quando 
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McriUi  Unto  silrgnoT  Io  dtl  tuo  tetto 

E Sara  la  mia  Nice 

Allonlaosì  gli  armenti}  io  »ol  contesi 

Pastorella  in  un  punto  e netcalrice. 
Non  più  fra’  sassi  algosi 

A Fiili  ed  a Licuri 

Del  tuo  margine  i fiorì;  io  »pe*<o,  iogralOf 

Staranno  i pesci  ascosi; 

Per  non  kcrmarli  umor,  Numi  il  w|iele , 

Tutti  per  1 onda  amara 

Por)»e  «tille  ho  negate  alU  mu  ftete. 

Tutti  verranno  a gara 
Fra*  lacci  del  mio  ucn. 

Se  ignoto  altrui  non  tei. 

Opra  è de'  ver»i  miei.  Se  pawi  oml>ro*o 

E le  umidetie  figlie 

lufra  gli  ettivi  ardori. 

De'tremoli  cristalli 

lo  »u  le  sponde,  io  t' educai  gli  allori. 

Di  pallide  conchiglie. 

Allor  lagnavi  appena 

Di  lucidi  coralli 

La  più  depresu  arena:  un  pirciol  ramo 
Svelto  dal  vento  a un  arlioarel  virino 

Le  colmeranno  il  seo. 

Era  tmparcio  Imitante  al  tuo  cammino. 

' 

Ed  or  rangialo  io  fiume  , 
Gonfio  d'acque  e di  spume. 

Strepitoso  rivolgi  arUiri  e sassi , 

LA  PRIMAVERA 

Sdegni  le  sponde,  e non  m' ascolti  • patii. 
Ma  tornerai  fra  poco. 

Povero  ruscelletto. 

Del  polveroso  Ietto 

CANTATA  XI 

Fra  sassi  a mormorar. 
Ti  varcherò  per  gioco , 
Disturliero  quell’  onde , 

C3h  Dio , Fileno , oh  Dio  1 Comincia  il  prato 

Turljido  fra  le  sponde 

Faro  che  vadi  al  mar. 

Di  nuovo  a verdeggiar:  le  usate  spoglie 

■ 

Riveste  il  bosco;  e già  spirar  si  sente 
Nuniio  di  primavera 

L A F S S C A 

Un  trfiro  importuno.  Al  campo,  all* anni. 

Oh  Dio , già  li  riebiama 

La  novella  slagion  1 Senta  il  tuo  bene 

i _ 

Come  viver  potrai , povera  Irene! 
Aure  amiche,  ah  non  spirate 

j CàWTATA  X 

Per  pietà  d’ Irene  amante; 
Care  piante,  ah  non  tornato 

Ctì^  la  notte  s'tTvtrina  i 

Cosi  presto  a germogliar. 
Ogni  fior  che  si  colori. 
Ogni  se  Biro  che  spiri , 

Vieni , o Mire,  amato  bene , 

Quanti,  oh  Dio,  quanti  soapirt 

Della  placida  marina 
La  fresch'aure  a respirar. 

Al  mio  core  ha  da  costar  i 

Ma  chi  fu  mai  quell*  empio 

Non  sa  dir  che  sia  diletto 

Che  pria  formo  drll'  inoorenle  aeesaro 

! Chi  non  posa  in  queste  arene. 

Jslnimenti  di  morte,  e rese  un'arte 

j Or  che  un  lento  lell'iretto 

La  crudeltà  1 .No,  non  avra  quel  core 

1 Dulrrmente  increspa  il  mar. 

Idre  d'umanità,  senso  d’amore. 

1 Lascia  una  volta,  o Nire, 

Che  insania  i Che  furori  Posporre  t Tedi 

' Lascia  le  lue  capanne.  Ifnico  albergo 

D*  una  tenera  amante  alle  minacce 

: Non  è già  del  piacere 

D'un  feroce  nemicol  Ab  no.  Fileno, 

1 La  selvaggia  dimora; 

Non  lavciarli  srdur.  Se  vago  tanto 

1 Hanno  quest'onde  ì lor  diletti  ancora. 

Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  amore; 

Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo. 

Ogni  amante  à guerriero.  Ancora  «»rT,»rwto 

Nel  mare  emulo  al  cielo 

E sì  gela  e si  suda  ; amaodo  aucon 

Più  lucide,  più  Ideile 

Ev|*err«nta,  ingegno. 

; Moltiplicar  le  stelle, 

Ardir  l'iw'gna.  Anche  in  amor  vi  sono 

1 K per  Tonda  vedrai  gelida  e bruna 

Kd  insidie  e sor|irese, 

Hom|)ere  ì raggi  r S4intillar  la  luna. 

Ed  assalti  e difese. 

Il  giorno  al  suon  d' una  ritorta  evvoe». 

E trìnnfi  e sconfitte,  e paci  ed  ire; 

! Che  nulla  cede  alle  inrerate  avene. 

Ma  l' ire  son  fugaci , 

1 Se  non  vuoi  le  mie  pene. 

Ma  son  care  le  paci , 

1 Di  Teli  e Galatea.  di  Glauce  e Don 

Ma  un  trionfo  iudistinto 

j Ti  eantcru  gli  amori. 

Giova  egualmente  al  vincitare  e al  vinto. 

1 Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicio  prato 

Aiui  le  pene  islesae...  Ahimè,  che  ascolto! 

Pascer  le  molli  erlseile 

Ecco  la  tromba.  Ah  questo 

! Le  lue  care  agnelleUe, 

1 Non  ofiese  dal  Sol  fra  ramo  e ramo  : 

k il  segno  di  partir.  Fermali,  ingrato. 

Perchè  fuggi  rosi?  No.  le  tue  palisso 

E enn  la  canna  e Tanio 

Non  pretendo  involarti] 

1 pesci  intanto  insidfar  potrai  ; 

Poco  chiedo,  0 cmdel;  guardami  e parti. 
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CANTATE  711 

Va,  ma  coDsrm  i min  » 
Cam*  nr’ginmi  tuoi; 

Va«  toma  miu,  puuij 

IL  NOME 

Ma  torna  \inrilor. 

Pensa  dt>vunque  iri 



TaWulla  aiW  mie  pene; 

E dì*:  la  fida  Irene 

CANTATA  XIII 

Chi  ta  te  rive  anc<«^l 



Arrivo  in  le  l'amato  nome 

IL  8 O O N O 

Di  colei . per  cui  mi  moro. 
Caro  al  Sol,  felice  aUoru  , 
Come  amor  l’ impresso  in  me. 

Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda. 
Serbi  Glori  a me  costanaa: 

CANTATA  XII 

Ma  non  sia  U mia  speransa 
Inleconda  al  par  di  te. 

ur  Del  tonno  almen  Ulura 

Or,  pianta  avventurosa. 

Or  si  potrai  fastosa 

L'aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome; 
Or  crescei^  col  tronco  il  dolce  nome. 

Vien  colei,  che  m’inoamofa. 

Te  delle  chiare  linfe 

Le  mie  pene  a consolar. 

Le  abìtalrici  Ninfe; 

Rendi,  amor,  se  giusto  sei. 

Te  deir  erte  pendici 

Più  Teraci  i s<^ni  mici. 

Le  Ninfe  abitatrici , e gli  altri  tutti 

O non  farmi  ritv<^liar. 

Agresti  Numi  al  rinnovar  dell*  anno 

Di  solitaria  fonte 

Con  lieta  danaa  ad  onorar  verranno. 

Sul  margr:  assiso  al  primo  alUire,  o Fille, 
Sognai  d’ esser  con  te.  Sognai , ma  in  guisa 

Del  popub)  frondoso 

A tc  sommessi  or  cederin  t'impero 

Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augrlli. 

Non  sol  gli  elei,  gli  abeti. 

Frangersi  l'ar4|ue  e susurrar  le  foglie 
Pareaini  udir.  De'  tuoi  begli  occhi  al  lume, 

Le  roveri  nodose,  i pini  audaci. 

Ma  le  palme  idumee , le  querce  alpine. 

Come  suol  per  cmlumo, 

Io  d'altra  fronda  il  crine 

Fra' suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio. 

Non  rÌDgerù:  non  canteri)  che  assiso 

Sol  nel  Temerti,  oh  Dio! 

All’ombra  tua  : dell’ amor  mio  gli  arcani 

Pietosa  a nse,  qual  non  ti  vidi  mai. 

Solo  a tc  fiderò  ; tu  suU  i doni , 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 

Tu  r ire  del  mio  bene. 

Quai  voci  udii!  Che  dolci  nomi  ottenni. 

Tu  saprai  le  mie  gioie  e le  mie  pene. 

Cara,  da'labbrì  Inrùl  Quali  in  quei  molli 

Per  te  d'  amico  aprilo 

Tremoli  rat  teneri  sensi  io  lewi  1 

Sempre  s’ adorai  il  ciel  ; 

Ah  se  mirar  potessi 

Nè  all' ombra  tua  gentile 

Quanto  spleodan  più  belle 

Posi  Ninfa  crudel , 

Fra  i lampi  di  pietù  le  tue  pupille , 

Pastore  infido. 

Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o FiUe. 

Fra  le  tue  verdi  ft^lia 

Qual  io  divenni  allora| 

Au^rl  di  nere  spoglie 

Quel  che  allora  io  pensai , ciò  che  allor  dUsi , 

Mai  non  raccolga  il  voi} 

Ridir  non  so.  Su  che  sai  vivo  Ulte 

K Filomena  sol 

Della  tua  mano  io  mille  baci  impreui  ; 

Vi  faocU  U nido. 

Tu  d' un  vago  rossor  iingetli  il  volto. 
Quando  improvviso  ascolto 



D*  un  cespuglio  vicìn  scuoter  le  froode  : 
Mi  volgo,  e meno  ascoso 

Scopro  il  rivai  Fileno, 
Che  d’iovido  veleno 

IL  BITORNO 

Lìvido  in  faccia,  i furti  miei  rimira. 



Fra  la  sorpresa  e rira 

Avvampai,  mi  nseossi  in  un  momento. 

CANTATA  XIV 

E fu  breve  anche  in  sogno  Ìl  mio  coaleoto. 
Parti  con  Toinlira , k ver» 

C^uol  nuova,  Irene,  è questa 

L'inganno  ed  il  piacer} 

Ma  la  mia  fiamma , oh  Dio  i 

Insolita  treddenaT  il  tuo  Fileno 

Idolo  del  cor  mio  , 

Dopo  una  tormentosa 

Con  l’ ombra  non  parli. 

Barliara  lootanansa  a te  rìtoroa} 

Se  niai  per  un  momento 

E r nrcogli  cosi  T L*  istesso  io  sono  ; 

Sognando  io  soo  felice , 

Tu  ristessa  non  sei.  Nel  tuo  lembiante 

Poi  cresce  il  mio  tormento 

V'è  un  non  so  che  di  nuovo; 

Quando  ritorna  il  di. 

Pictoa  ti  laKiai , crudel  li  trovo. 

MlTASTASIO  9< 
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C A N T 


Che  fui  DuUiii  forte 

Delle  mia  fe<)c)tà  T Lingua  mcodace 

Di  maligno  hvule 

Forte  a le  m’accusò?  Ma  Ireoe  ha  Unte 
Prove  della  mia  fede, 

Ireoe  mi  con«Mcet  e Irene  il  crede? 

Ab  noi  Più  che  a*  rivali  « 

Credi  ai  U*gU  occhi  (uoi.  Son  di  quest'alma 
Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi: 

Fissali  md  mio  volto  e ptii  decidi. 

Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  le  vie  segrete» 

.Se  voi  non  le  sa{>ete. 

Degli  ocelli  del  mio  Isrn? 

Voi , che  dal  primo  istante. 

Quando  divenni  amante. 

Il  mio  nascosto  amore 
Mi  conosceste  in  seti. 

Ab  semplice  ch’io  sono!  lo  la  cagione 
Vado  de’ inali  miei 

Cercando  in  altri,  c l'ho  presente  in  lei. 

Non  è geloso  sdi^no  , 

E fasto  il  suo  rigore.  Era  mrn  Wlla 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A custodir  le  sue  conquiste:  e forse 
Non  r ultima  fra  quelle  era  Fileno. 

Ora  per  mia  sventura 

CrcUlK'  tanto  in  bella,  che  degli  amanti 

La  schiera  divento  quasi  iufiuita.  , 

Chi  suo  Iien  , chi  sua  vita. 

Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena. 

Altri  dice  che  muor.  Lodano  a gara  > 

Questo  i lablirt  vermigli»  I 

Quello  il  candido  fen.  Giri  uno  sguardo  , I 
Afille  costringe  a imjiaUidir;  M>rrida»  i 

Stona  miU’aitri  a sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter,  se  nc  compiacei  e mentre 
A dilatar  l’impero 
Attende,  sol  del  fasto  suo  ripiena» 

Il  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ab  rammenta,  o Isella  Irene, 

Che  giurasti  a me  rustaoia. 

Ah  ritorna  « amato  Itene  » 

Ah  ritorna  al  primo  amor. 

Qua!  conforto,  t>h  Dìo,  m’avaotal 
Chi  sarà  la  mia  sprranta? 

Per  chi  viver  più  drgg'io. 

Se  più  mio  non  b quel  cor? 


IL  PniMO  AMORE 


CANTATA  XV 

Ab  troppo  h ver  t Quell*  amoroso  ardore. 

Che  altrui  Kaldu  la  prima  volta  il  seno. 

Mai  (ter  età  , mai  m>n  s'  estingue  ajqucDO. 

E un  fuoco  instdiusu 

Sotto  il  cenere  ascoso.  A suo  talento 

Sctiil>ra  Lalor  che  (tmsa 

Trattarlo  ognun  seiiaa  restarne  oReso; 

Ala,  se  un'  aura  lo  scuole,  eccolo  acceso. 


A T E 


Sol  che  un  istante  io  miri 
La  lielia  mia  nemica  » 

La  dolce  fiamma  antica 
Sento  svegliarmi  io  sco. 

Ritorno  a' miri  sospiri  » 

D'ainor  |>er  tei  mi  moro. 

Il  mio  dc'stioo  adoro 
Negli  oerbi  del  mio  ben. 

Nè  sol»  quando  la  muro. 

Ardo  per  Nice:  ove  mi  volga,  io  trovo 
Esca  aìrincendio  mio.  Là  mi  ncordo 
Quando  m’innanvurù»  qui  mi  sovviene 
Come  giurommi  fede.  Cn  luogo,  uh  Dio! 
l^suoi  rigori;  un  mi  ridure  in  mente 
Le  lenerme  sue:  questo  al  pensiero 
Titniar  l'idea  virare 
D'  una  guerra  mi  fa , quel  d*  una  (are. 

Che  più?  Le  Ninfe  ìstrssc. 

Che  a vagheggiar  (x*r  ingannarmi  io  tomo,  ' 
Fan  iiriu  (trotti  al  mi»  t>en.  Di  Silvia  o don 
Talor  le  grane  ammiro;  Ìl  crin  , la  fronte  I 
Lod>>  talor:  ma  quante  stille  il  labbro  I 

Dice,  questa  è gentil,  vestii  è quella, 

Nice,  risjpondr  il  rtir  , N'u  e è (>iu  lielU. 

Bella  fiamma  del  mìo  cure. 

Sol  (M-r  le  coiiubtù  amore» 

K tc  sola  io  voglio  amar. 

Non  mi  lagno  del  nuo  fato } 

Dolce  sorte  è Tesser  uato 

Sol  (ter  Nice  4 sospirar.  | 


AMOR  TIMIDO  > 

I 


CANTATA  XVI 

Cjhe  vuoi,  mio  ror?  Chi  desta 
In  te  questi  fin  ora 

Tuuiulli  Ignoti?  Or  ti  dilati,  e angmio 
Il  sen  non  Itasi  a a roulenerti  ap{Heao  ; 

Or  ti  restringi,  e non  (i  Uovo  in  scou. 

Or  geli,  or  ardi,  or  provi 
Alimhilmenle  uniti 

Delle  fiamme  e del  gel  gli  eflrtli  estremi. 

Ala  (he  vuoi?  iVni  o godi?  Ardisci  o teiui? 

Ah  lo  su:  mi  rammento 

Quel  gìoruo.quel  momento 

(.b'iu  vidi  itu'aulo  in  mi  leggiadro  ciglio 

Scinidiar  quella  lare  ood'or  m'armvdo. 

Ab  pur  troppo  lo  so  I ror  mio,  t' inteudof 
T'intendo  sì,  mio  euri 
Con  tsnt»  (talpilar 
So  che  ti  vuoi  lagnar 
ebe  amante  sei. 

Ah  taci  il  tuo  dolor; 

Ah  scdlri  ìl  tuo  martir; 

Tacilo , e non  tradir 
Gli  afietli  miei. 

Afa  che!  Lnguir  tacendo 
.Sempre  cosi  dovrasù  ? Ah  no;  gli  audaci 
.Seconda  Aniur.  Sap|»ta  il  mi»  l*ea  ch’io  Tamo, 
E lo  sa|i(tia  di  me.  Diro  che  rct 
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[ 

A T E 71.1  1 

Soa  gli  occhi  tuoi  licir  ardir  mio;  che  legge 

Già  dal  guirìo  a spuntai.  Porgon  gli  adulti  j 

E di  natura  il  dimaiKlar  pleiade; 

Ksra  ai  uasceoli  ; ed  han  |>ur  questi  in  iirevc  ; 

Diru...  Ma  &e  1’  allrra 

fili  alunni  lor.  (Cresce  la  turl*a  a segno,  j 

Con  me  lì  sdegna , e se  mi  seartia  ? Oh  Dei  1 
Vorrei  dirle  eh’  io  l'aniu»  e non  viMTei. 

Che  già  quasi  è intìnita. 

Che  a numerarla  impatsereltlie  Arrhila. 

l'laridi>  aefìrello» 

Ve  n’ba  d'ogni  colore.  Un  le  sTule 

Se  trovi  il  raro  oggetto» 

Par  che  spieghi  ne* vanni;  un  altrui  gigli: 

Digit  che  tei  toipin»; 

Ve  n’  ha  bruni  e vermigli; 

Ma  n«iti  gli  dir  di  dii. 

Fin  tie’lùgi  ve  n’ba.  Sempre  i più  belli 

Lìmpido  ruirellello  » 

Gli  aurei  noo  son , ma  cede  ogni  altro  a quelli . 

Se  mai  l‘  tnccmtri  in  (et , 

Son  poi  d*  umor  costoro 

Dille  che  pianto  tei  j 

Tutti  opposti  Ira  loro.  Uu  prnu  e tace  ; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 

L*  altro  c franco  c loquace.  I suoi  sospetti 

Crcteer  li  fe*  coiì. 

Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioie  in  faccia-  | 

Chi  prega,  chi  minarria. 
Chi  rhictle,  chi  rapisce. 

1 L N 1 D o 

1 DEGLI  AMORI 

Chi  lirama  e non  ardisce:  un  l’arco  invola, 

Un  la  Cice  al  rivai , 1*  altro  la  lienda.  | 

S*  insidiano  a vicenda  1 

K s’al)l>racciai>o  uguor.  L’un  r altro  teme  ; 1 

S’ abl>oiTÌscono  a morte,  e stanno  initeme. 

1 

E fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  alltergar?  Sperasti  invano: 

CAKTÀTA  XVII 

lo  non  amo  si  poco  il  mio  riposo, 
(^url  pigolar  noioso, 

Se  li  hasta  eh’  ìo  t*  ammiri , 

(^ueir eterno  garrir,  quell*  importuno 
Svulassarmi  su  gli  oct  hì  un  sol  istante 
Tollerar  non  saprei.  Cn.^imi;  entrambi 

L’oUenettiy  amici  Irene: 

Meglio  sceglier  dobbiam.  Di  me  tu  cerca 

Se  d'  amur  vuoi  eh*  io  loipiri  » 

Ospiti  meo  ritrosi  ; un  più  tranquillo 

Nilo  lenUrlo;  h vauiU. 

Albergo  io  cereberu.  Ciascuno  attenda 

Sei  vesBosa»  amaliil  tei. 

Quello  stile  a seguir  che  più  gli  piace 

Sembri  bella  agli  occhi  miei  ; 

Tu  conserva  il  tuo  nido,  io  la  mia  pare. 

Ma  per  me  noo  ton  calcoe 

Sarà  più  dolce  assai 

Solo  i vetai  e U bella. 

Il  tuo  deslio  del  mio: 

S’ io  non  accetto  il  loco 

Tu  il  genio  tuo  potrai 

Che  m* offri  nel  tuo  cor.  Ninfa  rorlete. 

Meglio  appagar  di  me.  . 

Condannar  non  mi  dei.  D’Àraori  uo  nido 

Semplici  tu  gli  amanti , | 

StraDumentc  fecondo 

Fido  il  mio  ben  vogl'  io  ; | 

D'ireoe  è il  core.  Un  s'Incomiocìa  appena 

E i semplici  son  tanti;  | 

Sa  r alt  a tosUner  ; 1*  altro  l’ aflreUa 

Ma  b fedel  dov'è? 

1 

j 

! 

PRIMO  OMAGGIO  DI  CANTO  I 

i 

OffertCf  con  musica  del  ItsuTTia,  in  età  di 

1 

anni  sette , ag/i  aìigtistissimi  suoi  Genitori  i 

da  S.  A.  R.  r arciduchessa  Amalia  (poi  duchessa  di  Pasmta)  i scritto  \ 

dalf  Autore  tt  ordine 

joyrano  iranno  Ij53.  | 

[ 

Perebh  tremar  degg’  io?  Son  le  mie  voci 

Va  l'aogeUelto  ardito. 

Inesperte,  lo  to:  ma  il  primo  omaggio 

Benché  vestito  appena , 

D*  accelUroe  i miei  Numi 

Benché  inesperto  ancor. 

Perciò  non  sdegneranno.  Ansi  assai  meglio 

Quanto  ha  mm  d’arte  il  canto. 

Quanto  lor  grata  io  sono. 

Tanto  più  chiaro  ei  dice 

L'omil  dirà  semplicità  del  dooo. 

A chi  di  il  bel  vanto 

Cantando  in  salva  amena 

Già  nacque  debitor. 
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SIL  (Qa(BILI>IPIS 


CANTATA 


VOCI 


«tdonaggt 


P O I.  I F E M O 


C A L A T E A 


POLIFEMO  K OALATEA 


Poi.  Deh  Uicete  una  volta  » 

Garrule  Ninfe.  A che  narramii  ognora  t 
Barltarc  , i torti  micìT  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete? 

Galatea  d*Aci  è amante,  ilio}  tacete. 

Ma  r empia  del  mio  duolo 

Non  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Oh  DciI 

Quel  volto  ai  mi  allctta 

Cb'  io  mi  fcordo  V offesa  e la  vendetta. 

Mìo  cor , tu  prendi  a aebemo 
E folgori  e procelle , 

£ poi  due  luci  bello 
Ti  fanno  palpitar. 

Qual  nuovo  molo  interno 
Prendi  da  quei  sembianti  ? 

Quai  non  usati  ioranli 
^ insegnano  a tremar  ? 

Galalen,  dove  fuggi?  Ah  senti,  ah  lascia 
Quell*  onde  amare.  E qual  piacer  ritrovi 
Fra  procelloai  ttutti 

Sempre  a guinar  7 La  tua  beltà  non  merla 
Di  nasconderti  a)  Sol-  Ne  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi?  All* ombra  mia  potrai 
Posar  sicura,  lo  lusingar  col  canto 
Voglio  i tuoi  sonni  ) e se  d*  amor  non  soffre 
Chi* io  U parli,  o tiranna,  il  tuo  rigore. 

Il  giuro  a te,  non  parlerò  d'amore. 

Cai.  Ma  qual  beltà  pretendi 

Ch’  ami  in  te  Galalea  7 Quel  vasto  ciglio 
Che  t*  ingombra  la  fronte? 

Quelle  rivali  al  monte 

Selvose  spalle?  Il  rabbuffato  crine, 

L‘  ispido  mento , o la  terrìbil  voce , 

Ch'io  distinguer  non  so  se  mugge  o tuona  , 
Che  fa  tremar  quando  d*amor  ragiona? 
Poi.  Ah  ingrata  I Agli  occhi  tuoi 
Meno  orribil  sarei , se  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi. 

CaL  E vero,  è vero. 


E ver,  mi  piace 
Quel  volto  amato , 

K ad  altra  face 
Non  arderò. 

Purché  il  mio  bene 
Non  trovi  ingrato , 

Mai  di  catene 
Non  cangeró. 

Poi.  A Polifemo  in  farcia 

Parli, o stolta,  oisi?  Vantarmi  ardisci 
Dunque  il  rivai?  Sai  rlie  un  offéso  amore 
Fumr  si  fa  ? Cb«*  mal  sicuro  asilo 
E il  mar  per  te?  Che  svelta 
Dalle  radici  sue  l’ Etna  fumante 
Rovesoerò  ? Che  opprimerò  , s*  io  voglio , 
Fra  quelle  vie  profonde 
E Teli  e Dori  e quanti  Numi  han  1*  onde  ? 
Trema  per  Aci , ingrata  ; 

Trema,  ingrata  per  te.  S'  ei  più  ritorna 
Teco  a scberiar  sul  lido , 

Del  mio  furor... 

Gai.  Del  tuo  furor  mi  rido. 

Poi.  Dal  mio  sd^no  il  tuo  diletto 
Dove  mai  fuggir  potrà  T 

Cai.  Nel  mio  seno  avrà  ricetto  | 

Ed  Amor  1*  assisterà. 

Poi.  E il  mio  duol?  le  mie  querele  ? 

Gai.  Non  mi  muovono  a pietà. 

roLirtao  i oalatua 


Con  rooslrarti  , ■ crudele 
a lui 

Tu  m*  insegni  crudeltà. 

Credi  a me  , cangia  cuosiglio  : 
Mancherà  i . , 

C,.-«:cti  { «I  .uo  pcr.,l.o 

La  mu  bella  f 
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CANTATE  ;»5 

ì?  A U R O B A 

j4ria  con  rccitatii'O , scritta  tìa/t  j4utort  t anno  1759  e posta  in  musica  dal  Wacritsiil  per  uso 
di  S.  A.  R.  Vasxiduchessa  Caistina  di  Austria^  poi  duchessa  di  Saxen-Tcsc/un, 


Oilorì,  ah  Clorit  t'  affretta  : 

Sui^i  a mirar  con  me  qiulv,  or  che  nasce. 

La  bella  Aurtva  appresta 

Spettacolo  gentil.  Vedi  che,  mentre 

Su  ruUimu  oriuuute 

Rosseggia  là  non  ben  matura  aiurora, 

Già  Col  tenero  lume  i colli  indura. 

Oh  di  qual  vertlc  il  prato. 

Di  quale  auurro  il  cici  si  veste]  Oh  come 
Di  rugiadose  perle 

BriUano  asjiersi  i fiorì,  e a poco  a poco 
Aprono  al  di  le  colorate  spoglie! 

Odi  all'aura  già  desta 


Come  il  bosco  susurra , e come  a gara 
La  canora  famiglia 
Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 
La  notte  fuggitiva, 

HiduUa  già  sull’  occidente  rslrcnio. 

Ah  Cleri  amica , ah  che  liel  giorno  avremo  ! 
E sicuro  il  di  viciuo 

Senta  nembi  c K‘nta  velo , 

Quando  U cielo  in  sul  mattino 
Ride  limpido  cnsi. 

Ab  focciam , mia  Glori,  ancora 
Che  del  par  la  nostra  aurora 
Presagisca  un  si  Iwl  di. 


l’  estate 

Aria  con  recitativo,  scritia  dalP  Autore  Vanno  e posta  in  musica  Ju/ WAOeitssiL  per  uso 
di  S.  A-  R.  r arciduchessa  Cristiha  it  Austria,  poi  duchessa  di  Saxen-Teschen. 


ti  par  lenifio,  Eurìlla, 

Di  seguitar  le  Bere?  Ardono  ì campi 
Sotto  il  raggio  celeste:  aura  non  spira 
Che  infiammala  non  sia: le  fiere  istesse  | 

Di  ipialche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 

All  per  or  della  caccia 

Lascia,  lascia  il  pensirr.  Le  rose,  i gìgli 

Del  bel  volto  d’  Eurilla 

Mertan  cura  maggior.  Credimi,  all*  ombra 

lii  quest*  antro  selvoso 

Meco  attendi  la  notte  j c lascia  intanto 


Che  r indurato  a*  faUcosi  studi 
Robusto  mielitor  % imbruni  e sudi. 

Qui  1*  iufrarila  onda  che  cade, 

E da’  tefiri  è rapita. 

Con  le  fresche  sue  rugiade 
Fa  1*  erbette  verdeggiar. 

Qui  si  desta  e si  conlbade 

Dolce  suo«  d*  acque  e dì  fronde, 
Che  ne  alletta,  che  ne  invita. 
Che  ne  sforsa  a riposar. 


INVEBNO 

OTTIIIO 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA 


Cantata  scritta  dalV  Autore  V anno  1760  e posta  in  mnrictf  dal  WAGtVsiiL  per  uso 
di  S.  A.  il.  V arciduchessa  MAiuA'CaiSTinA. 


erebè  , compagne  amate , 

Perchè  tanto  slupor?  Che  avvenne  alfine? 
11  verno  ritornò!  Grande,  inudito 


Veramente  è il  diastro  j e non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deh  un  tal  portaoCo 
D*  esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
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526  CANTATE 


FuTM  espoftio  non  è?  Nnl  veggo  anch*  ioT 
So  che  il  Ikmco,  il  moote,  il  prato 
Non  han  più  cbc  un  solo  aspetto. 
Che  gelalo  il  ruscelletto 
Fra  le  sponde  è prìgionicr. 

Dal  rigor  del  Ireddo  polo 

Sento  anch*  io  qual  aura  spiri; 

So  che  agghìarriano  i respiri 
Su  le  labbra  al  pasvggier. 

Ma  die  perciò  I No*  miei  tiepidi  alt>ergbi , 

A du|)etto  del  verno,  aure  temprate 
Forse  non  respiratcT  Ad  onta  forse 
Dell'  avaro  terreno,  i fiori,  i frutti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vediate  T E ir  tremale 
Nelle  vostre  capanne,  e se  di  tutto 
Là  soO'rile  difetto. 

Ne  ha  rol|>a  il  verno?  Alle  Magioni  amiche 
Perdic  non  imitarrni?  Allur  che  intesa 
Er*  io  d*  aridi  rami  a far  tesoro. 

Sul  faggio  e su  1’  alloro 
Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 
Perdeva  i di  la  spensierata  Irene? 

Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 
Quand'  io  ficea  ritorno, 


Di  grappoli  e di  pomi  onusta  il  seno. 

Perchè  del  suo  Fileno 
Nicc  di  selva  in  selva 
Correa  gelosa  ad  esplorare  i paui  ? 

Quando  provvida  io  trassi 

A’  miei  tetti  le  spiebe  in  làsci  unite , 

Su  le  s^somb*  fiorite 

D*  ombroso  stagno  a che  d*  Elpino  al  Banco 
1 pesci  Egle  insidiar  ne*  lor  ricetti? 

Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 

Non  V*  insulto,  o romptgncj  ami  alla  vostra 
Ncgligema  degg*  io  tutto  il  più  c;,ro 
Frutto  ile’  miei  sudori, 
eh’  è il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice  1 
Se  ristesso  amor  mìo  che  or  vi  difende. 
Provvide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 

Chi  vuol  goder  1*  aprile 
Nella  stagion  severa. 

Rammenti  in  primavera 
Che  il  verno  tornerà. 

Per  rhi  fedri  seconda 
Cosi  prudente  stile, 

Ogni  stagiime  idihooda 
De*  doni  che  non  ha. 
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CANTATA  A DUE  VOCI 


^<¥0«naggi 

VILLANELLA  PRIMA.  | VILLANELLA  SECONDA. 


Air  aitarsi  dalla  tenda , presentava  tutta  il  tea- 
Uv  un  f;ran  quadra  ornato  della  sua  propor- 
sionaia  cornice.  A'i  esprimeva  in  esso  un  a/ne- 
no  tridente  paese  con  vari  villani  e villanelle 
uluali  in  diverse  graiiose  altitudini,  ma  tutti 
immobili  ed  imitanti  pittura,  la  tale  stalo  rt- 


VILLANELLA  PRIMA  s SECONDA 

VlLLAKELLA  FKllU 

C^iul  hivnna  virtù»  compjgaì  amati , 
Puu  dir  vita  alle  tele» 

Puu  i colorì  aniiDart  Ciascun  di  noi 
Ignoto  a M poc*  oasi,  e qtusi  ùnmeno 
Nel  cupo  feo  del  nulla»  era  (te  pure 
Eiser  quello  li  chiama),  era  una  muta 
Immagine  fallare,e  in  un  baleno 
Cangiati  e acqniita  ( oh  strana 
Meraviglia  inudital) 

Senio,  voce,  penticr,  ragione  e vita. 

Ah  donde  mai  deriva 

Tanto  piacer  eh’  io  Mnlof 
Di  coti  Iwl  portento 
L'urigìne  qual  e? 

Stupida  e lieta  ioiieme  , 

.Non  IO  se  aia  maggiore 
La  gioia  o lo  stupore 
Che  fanno  a gara  in  me. 

VILLAHELLA  SICOITDA 

Li  fausta  e venerata 

Presenta  augusta,  il  smpiralo  arrìvo 

Della  Ninfa  reai,  die  dalla  Schelda 

Toma  r litro  a hour,  ton  di  ti  rari 

Improvvisi  pn>digi 

L'  eilicacc  ragion.  Volgili  solo: 

Fitta  lo  sguardo  intorno,  e vedrai  come 


manevano  le  Jigurt  per  quasi  tutto  il  corso 
della  sinfonia  t verso  il  fine  della  quale  ac- 
quistavano poi  a poco  a poco  e molo  e vita , e 
finalmente  parlavano.  Su  questo  pensiert,  a 
lui  autorevolmente  somministrato,  scrisse  per 
romando  1* Autore  il  seguente  componimento. 


Produce  in  vari  oggetti 

Queir  istcssa  ragion  gristessì  efTetli. 

Sente  1*  aria  , il  prato,  il  rio, 

Come  noi,  virtù  novellai 
£ dan  segni  in  lur  favella 
K di  vita  e di  piacer. 

Quel  scrm,  quel  fìor  natio, 

Quel  sonoro  mormorio 
Sono  accenti  di  contenti , 

Che  ri  sfidano  a goder 

YILIAHILLA  PAIIU 

Ah  qual  dunque  agli  autori 

Deir  esser  nostro,  ah  c|ual  da  noi  si  deve 

Tenercxia,  rispetto. 

Gratitudine  e amori 

VILLAKILLA  SICOKOA 

L*  mo  ]iriimero 

Dunque  del  labbro  ■ palesar  s*  impieghi 
I teneri  del  cor  sensi  divoli; 

A DUI 

E ad  esser  grate  incomìoiiam  eoi  voli. 

Astri  amiti,  ah  gi^  che  sono 
Si  grand*  alme  un  rostro  dono 
Onde  altera  è questa  etii  ; 

Custodite,  astri  clcnsenti. 

Le  beneficile  sorgenti 
Dell*  aknii  felirità. 


728  CANTATE 


ARHORICA 


Qt$esta  Cantata  è stata  scritta  «f  ordine  soi>ra~ 
no  dati'  Autore  in  P'ienna  V anno  1769.  ed 
ese^tita  nella  gran  sala  di  Schonbrunn  con 
rmtsiea  dell'  IIasss  « detto  il  Sasioor , dalla  si- 
gnora Cbcilia  Davis  , sorella  della  eccellente 
sonntrice  del  nuovo  allora  istromento  inglese 
detto  l*  Armonira^  che  ne  accompagnò  il  can- 
to ^ in  occasione  di  /esteggiarsi  te  nnzxe  del- 
le AÀ.  LL.  Hlì-  f infante  duca  di  Parma 
D.  Fkroikavdo  di  Boubuni  e Mahu>Aiia< 
LIA  , arciduchessa  d'  Austria. 

Ph.h  n«rclK!  col  canto  mio 
Dolce  all*  alme  ordir  catena , 

Prirbè  mai  non  poaso  amh*  io» 
Filomena,  al  par  di  tef 
S*0)^gi  all*  aure  un  labbro  spande 
Rotai  accenti,  ^ troppo  audace; 

Ma  se  tace  in  di  tì  ^ande, 

Meo  colpevole  non  e. 

Ardir , germana  t a*  tuoi  sonori  adatta 
Volubili  cristalli 

L*  es|>erU  mano , e ne  risveglia  il  raro 

Concento  seduttor.  Col  raulu  ancb’  io 

Tenterò  d*  imiUrne 

L*  amoroso  tenor.  D*  applausi  e voti 

Or  che  la  Parma  e 1*  Islro 

D*  Amalia  e di  Fernando 

Agli  auguilt  imenei  tutto  risuona. 

Chi  potrebbe  tacer  T Nè  te  del  nuovo 
Armonico  stromenlo 
Renda  dubbiosa  il  lento» 

Il  tenue,  il  Qebil  suono.  Abbiasi  Marte 

I suoi  d*  ire  minulri 
Strepitosi  oricalchi:  una  soave 
Alelodia  » non  di  sdegni , 

Ma  di  teneri  afletti  eccitatrice, 

Più  conviene  ad  Amor:  meglio  accompagna 
Quel  che  dall’  alma  bella 
Si  trasfonde  sul  volto 
Alla  s|)Osa  rcal,  placido  lame» 

II  Wnigno  costume. 

La  dolce  maestà.  Bencbè  sommesso. 

Lo  stil  de*  nostri  accenti 
A lei  grato  sarà,  cltè  1*  umil  suono 
Non  è colpa  o difetto; 

E sempre  in  suono  umil  parla  il  rispetto. 

Alla  stagion  de*  florì 
E de'  novelli  amori 
E grato  il  molle  flato 
D’  un  Bcfiro  leggier. 

O gema  tra  le  fronde, 

O lento  increspi  1’  onde, 

Zefiro  in  ogni  lato 
Compagno  e del  piacer. 


LA  CACCIATRICE 

CARTATA 


Solitudini  amene. 

Bei  c<»lU,  o^Michr  valli , ombre  segrete, 
Voi  del  mìo  ri>r  sarete 
Sempre  la  dolce  cura.  A suo  talento 
t'.lii  vuol,  pianga  e sospiri, 

I)'  amor  chi  vuole  a suo  piacer  deliri. 

Ad  amor  non  do  ricetto  t 
Snn  le  selve  il  mio  diletto  : 
Son  felice  (^acriatricc: 

Passo  i giorni  sn  liliertà. 

Più  rtmlcnlo-  il  cm  mi  sento 
D*  una  fiera  • prigioniera , 

Che  d*  un  popolo  d*  amanti , 
Che  mi  vani  infedeltà. 

Oune  de*  fior  1*  aprile , 

S*  adorna  il  cor  gentile 
D’  un  inn<Mvnle  amur. 

Amando  un*  alma  Itrlla, 

D*ami>r  la  fiamma  in  fpiclla 
Fiamma  sì  fa  d’onor. 


IRENE 

CARTATA 


Io  lagnarmi  di  te?  No,  bella  Irene, 

Tanto  ingiusto  io  non  son.  Del  mio  tormento, 
Lo  so,  rea  tu  non  sei: 

F.  se  ardissi  aflermarlo,  io  menlirci. 

Mille  volte  ( il  rammento  : 

Oh  memoria  crudel  I)  tu  mi  dicesti: 

Filen,  cangia  desìo; 

Amarti  non  pnas*  io. 

Nè  li  voglio  ingannar.  Ma  che  mi  giova 
La  tua  sincerità  , se  questo  appunto 
Adorabil  candore» 

Mentre  vuol  eh*  io  non  ami , inspira  amore. 

So  che  sperare  amante, 

Mio  ben , non  ti  dovTri , 

Ma  questo  cor  costante 
Dice  che  sol  tu  sei 
Quella  eh’  ei  deve  amar. 

Ahi  se  S4>iTrir  noi  vuoi» 

Se  rei  gli  aflètli  sono, 

Ecctimi  a*  piedi  tuoi  ; 

Ottenga  aimcn  perdono 
Chi  amor  non  può  sperar. 

A non  amar  tu  mi  consigli,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  ausi  confesso 
Che  gran  pleiade  è il  non  voler  eh*  io  peni 
Sperando  invano:  ah  la  giusliaia  istessa 
Usa  » idei  mio,  con  mcl  So  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguir,  dimmi  infelire. 

Non  importuno.  Il  regolar  gli  affetti 


Diniti— * 


CANTATE 


Non  dipende  da  noi.  Chiara  una  pniova 
Nc  vedi,  Irene,  in  te.  Se  affermi  e giuri 
Che  amar  la  non  mi  puoi . come  pretendi 
Cb'  io  poMa  non  aour  ? Vaglia  ad  entrambi 
La  scuaa  istesM.  È involontario,  oh  Dio, 
Come  il  gel  del  tuo  oor , T ardor  del  mio. 

V^e  il  oorrhier  la  tpomii, 

ConoK»  il  mare  infido , 

E a*  aliliuidona  all’  onda, 

£ non  ritorna  al  lido, 

K corre  a naufragar. 

Ah!  per  nota  pena  ancb'  io 
So  che  nemico  ho  il  lato , 

Veggo 'che  V ìdol  mio 
Chiamar  non  poaao  ingrato. 

Nè  K>  di  chi  lagnarmi , 

Ma  «ieguo  a sospirar. 


STROFE  PER  MUSICA 

DA  CAXTAMl  A CAROKB 


Scioglierò  le  mie  catene. 

Già  lo  sento  rallentar  : 

Non  sì  dura,  belb  Irene , 
Sempre  solo  a sospirar. 

Se  loDtan , beo  mio , tn  sei . 
Sono  eterni  i di  per  me  : 

Son  momenti  i giorni  miei , 
Idol  mio,  vicino  a te. 

Saria  più  fida  Irene , 

Se,  <piante  volto  inganna , 
Scemasse  di  beltà. 

Ma  che  sperar  conviene , 

Se , fpaanto  è più  tiranna  , 
Più  Mila  Moor  si  fa  ! 

Perchè  mai , bea  mio , perche , 
Quando  son  vicino  a te . 
Mpitando  il  oor  mi  Va  1 
fe  por  soave  amore  I 

Chi  noi  vorrehlte  in  ten  ? 

E pur  felice  un  core 
Sicuro  del  suo  lien  1 
E non  vuoi  lasciarmi  in  pace  1 
Che  pretendi , Amor , da  me  ? 
Or  di  Bacco  son  seguace  t 
Non  ho  più  che  far  con  te. 
Deh  con  me  non  vi  silegnate , 
Care  luci  mio  ben  ; 

Vostra  colpa , o luci  amate , 

E la  fiamma  del  mk»  srn . 

Ti  sento , sospiri , 

Ti  lagni  d*  Amore; 

Ma  aolfri , mio  corr , 

Ma  impara  a tacer; 

Che  renio  martìri 
Compensi  no  piacer. 

Che  cangi  tempre 
Mai  più  non  spero 
Quel  cor  macebuitu 
D'  mfedellà. 


Mitastasio 


Io  dirò  sempre 
Nel  min  pensiero: 

Chi  m'  ha  ingannai» 

M*  ingannerà. 

Mi  giuri  che  m*  ami: 

Mi  chiami  tuo  Iienc  t 
E puoi,  rmda  Irene, 

Vedermi  languir  ! 

Ma,  ingrata,  se  tiratili 
Ch’  io  viva  in  catene . 

I Pietà  di  mie  ]ieue 

Comincia  a sentir. 

Sei  troppo  scaltra , 

Sei  troppo  Infila  ; 

No,  pastordla , 

Non  lai  per  me. 

Amare  un*  iofedel . 

Vedersi  abbandonar 
E pena  si  crudel , 
che  non  sì  può  spiegar. 

So  che  vanti  un  eore  iugrulo  : 

Più  non  spero  innamorarti , 

Nè  ti  posso  abbandonar. 

Questo,  o Nice.  è il  nostro  fato: 
lo  son  nato  per  amarti. 

Tu  per  farmi  sospirar. 

Cede  la  mia  rostanu  , 

Irene,  al  tuo  rigor. 

E morta  la  speransa. 

E seco  è morto  amur. 

Ah  che  il  destino. 

Mio  bel  tesoro , 

Altro  che  pene 
Non  ha  per  me  ! 

A te  vicino 

n*  amor  mi  moro: 

Non  ho  mai  bene 
Lonlan  da  te. 

lo  amor  chi  mai  fio  ora. 

Chi  provò  desUo  più  fieri» , 

Più  tiranna  crudeltà? 

La  ìiellà  che  m' innamora , 

Mi  dispretaa  prigioniero. 

Nè  mi  soffre  in  lilierlà. 

Nel  mirarvi , o boacht  amici. 

Sento  il  cor  languirmi  tu  seo. 

Mi  rammento  i di  telici. 

Mi  ricordo  del  odo  ben. 

A)  bosco , care  iatorì , 

Già  il  Sol  dall*  onde  usci. 

I Ritorneremo  a Glori 

Sul  tramontar  del  di . 

> Ti  lascio,  Irene,  addio; 

j Non  U scordar  dì  me  : 

I Coosarva  in  le , l»en  mio , 

Chi  sai  che  vive  in  te. 

I S*  io  t'  amo , oh  Dio , mi  chiedi , 

Nice,  mto  dolce  amori 
Per  te  morir  mi  vedi, 

E mel  dimandi  ancor? 

Fra  le  belle  Irene  è quella 
Che  in  belleua  egual  non  ha. 

Ma  che  vai  che  sia  sì  WlLi , 

Se  non  sa  che  sia  pietà  ? 

Sei  tradito,  eppur,  mìo  core. 

Nel  tuo  caso , ancor  che  fiero , 
Non  sei  degno  di  pietà. 


i 
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j Non  di  Nire,  c tuo  1’  errore» 

I Che  da  un  mviuugoero 

I rrcli'iideili  fedcllà. 

Ui-ìlc  Ninfe  » è nato  aprile , 

Non  è tempo  di  rigor. 

Già  ripiglia  i!  »uu  focile, 

ILa  sua  face  accende  Amor, 
l'u  sei  geltksa,  è vmi} 

Ma  li  conosco,  Irene: 

K gelosia  d' impero. 

Non  gelosia  d’  amor. 

Non  ami  il  prigiotiicro. 

Ami  le  sue  catene; 

Spiare  al  tuo  genio  aiterò 
Che  a te  s*  involi  un  cor. 

Voi  sole,  o luci  belle, 

• Amor  per  me  formò.* 

I Voi  sempre,  amale  stelle, 

Voi  sole  adorerò. 

I Dcnrhè  oHeso,  ingrata  Nieo, 

^ Non  ti  scolio  abbandonar: 

{ Tu  mi  scacci,  e Amor  mi  dice 

t Cb'  io  non  lasci  di  sperar. 

; Se  (n  mi  spreui , Nice , s*  io  t*  amo 

j Rei  diventiamo  >d' eguale  crror. 

' Nè  Tirsi  è degno-di  tanto  sdegno, 

' Nè  degna  è Nice  di  tanto  amor. 

Sempre  sarò  costante. 

Sempre  t*  adorerò. 

Benché  spietata. 

Mio  l>cn  li  chiamerò; 

E sfortunato  ancor,  ma  Odo  amanle, 
Sempre  sarò  costante , 

\ Sempre  t'  adorerò. 

I Perchè,  se  mia  lu  sci. 

Perchè,  se  tuo  son  io. 

Perche  temer,  beo  mio, 
di'  io  manchi  mai  di  feT 
Per  chi  cangiar  potrei. 

Per  chi  cangiar  desio. 

Mio  l>en,  se  tuo  son  io. 

Se  il  cor  più  mio  non  è? 

PiTchè,  vettosi  rat, 

Tanto  rigor,  perchè? 

Non  troverete  mai 
Chi  v'  ami  al  |wir  di  me. 

Non  mi  sprctaar.  Licori , 

Non  mi  spreasar  cosi: 

Forse  de*  luoi  rigori 
Do\mì  pentirti  un  di. 

A chi  V*  ama , o paslurrlle , 

Voi  rendete  crudeltà  I 

I Ma  qual  pregio  è l*  esM-r  Itelle, 

Se  negletta  è la  beltà? 

Quel  cor  che  mi  promelli. 

Se  tutto  mìo  non  è , 

Donalo  ad  altri  alTclU, 

Non  lo  serbar  per  me. 

Va  dove  Amor  ti  guida , 

Cbè  r alma  mia  fcdel , 

Pria  che  trovarti  in£da. 

Ti  sofirirà  crudel. 


STAOFETTB 

ScritU  ptr  contando  ànii*  tutore  in  l’tenna 
r anno  1772,  a nome  di  S.  A.  R.  C orcìdu- 
ehessa  MaaiAKitA  d*  Austria  , per  aecompa- 
gnare  un  gahinclto  di  quadri,  dipinti  da  lei 
medesima,  nei  mandarlo  in  dono  a S.  A.  R. 
V arcidttca  Leofoldo  , Gran~Duca  di  7o- 
rc<m<f , di  lei  fratello. 


C^ueste  tele  a te  gradite 
Giungeran,  certa  io  ne  sono. 
Sol  perchè  fur  colorite 
Dalla  man  che  T ofirc  in  dono. 

Ma  so  ben , germano  amato. 

Che  a produrre  opere  illustri 

Il  sudor  non  è bastalo 

Che  impùbi  più  di  tre  lostri. 

Pur  mercè  grande  abl>astansa, 

E ben  cara  a chi  l' invia. 
Questo  don  , qualunque  ci  sia. 
Di  ottener  si  vanterà; 

Se  a nutrir  sono  efficaci 
l#a  fraterna  rioordanta 
Questi  pegni  non  fallaci 
D ' una  tenera  amistà. 


STROFETTfi 


Ritornata  t anno  1773  la  signora  principessa 
Estrirasi  Likati  a Vienna  dai  bagni  di 
Spn , dove  avea  contratta  amicisin  con  Mils* 
DI  5fE5StR  tfece  di  questa  Dama  un  diffuso 
elogio  alt  Autore , e lo  assicurò  di  commir* 
sione , d* esser  quella  partiaiissimm  de'  dram- 
matici di  lui  componimenti , esigendo  qualche 
verso  da  mandare  alla  suddetta,  in  prava 
della  commissione  eseguita. 

C^bì  mi  narra  il  raro  merlo 
D’  una  Ninfa  senta  pari, 

S'  affatira  a farmi  r^u 
Che  1 mici  fìgU  a lei  son  cari. 

Tal  favor,  sorte  si  l>clla 
Non  è fausta  alla  mia  pare; 

Perche  sento  a tal  novella 
Che  d invidia  io  son  capace. 

Che  a*  mici  figli  un  tanto  onore 
Fosse  tolto  io  non  vorrei; 

Ma  evitar  vorrei  I’  errore 
D' invidiarlo  a'  figli  miei. 
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LA  PBIMAVBRA 

CANSOIIBTTA 
Scritta  im  Roma  Canne  I719< 


^Jiìi  ried«  PrimaTCTa 
C(J  tuo  Borito  Aspetto  : 

Gii  il  grato  lelBretto 
Sebersa  fra  1*  erbe  e i fior. 

Toroan  le  firondi  agli  alberi , 

L* erbette  al  prato  tornano; 

Sol  orai  rkoma  a me 
La  pare  del  mio  tur.  ^ 

Febo  col  poro  raggio  | 

So  i monti  il  gel  discioglir,  t 

E quei  le  rerdi  spoglie  | 

VeggoDii  rìvestir.  i 

E il  fiomirel  ebe  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora , : 

Fa  col  disciolto  umor  I 

Il  margine  fiorir.  ^ 

L’  orride  querce  annose  ^ 

Su  le  pendici  alpine 

Già  dal  ramoso  crine  ! 

Scuotono  il  tardo  gel.  | 

A gara  i campi  adornano  | 

Mille  fioretti  tremuli , I 

Non  efobli  ancor 

Da  vomere  crudel.  i 

Al  caro  antico  nido  ' 

Fin  dall'  Egisie  arene 
La  rondinella  viene, 

Che  ba  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera , 

Non  vede  il  laccio  pendere , 

E va  del  caccialor 
Le  insidio  ad  incontrar. 

L*  amante  pastorella 

Già  più  serena  in  fronte  I 

Corre  all*  usata  fonte  ] 

A ricomporsi  il  cria. 

Escon  le  gregge  ai  pascoli  ; { 

D*  abbandonar  s'  aOrctlano , 

Le  arene  il  pcKetor , i 

L*  albergo  il  {lellcmn. 

Fin  quel  nocebier  dolente  , 

Che  sul  paterno  lido,  ! 

Scherno  del  flutto  infido,  I 

Naufrago  ritornò;  | 

Nel  rivederlo  placido  t 

Lieto  discioglie  1*  ancore;  i 

E rammentar  non  sa  i 

L’  orror  che  in  lui  trovò. 

E tu  non  curi  intanto, 

Fille,  di  danni  aita. 

Come  la  mia  ferita  I 

Colpe  non  sia  di  te  T \ 

Ma  se  ritorno  libero  I 

Gli  antichi  lacci  a sciogliere,  I 

No  ebe  Doo  stringein  , 

Più  fra  catene  il  pi^*  1 


Del  tuo  bel  nome  amato , 

Cinto  del  verde  alloro , 

Spesso  le  corde  d*  oro 
Uo  fatto  risuooar.  I 

Or,  se  mi  sei  più  rigida,  | 

Vo*  che  i mici  sdegni  apprendano  | 

Del  fido  mio  servir 

Gli  oltraggi  a vendicar.  | 

Ab  no;  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti , 

Che  sono  i miei  lamenti  ! 

Segni  d'  un  vero  amor.  | 

S*  è tuo  piacer,  gradiscimi';  j 

Se  cosi  vttoi,  dispmaami:  ' 

O pietosa,  o crudel, 

Sei  r alma  del  mio  cor.  ! 

f 


l’  estate 

CAKZOatTTA 

Composta  da/C  ^utor^  in  Roma  C anno  I7a/|. 


^^r  che  niega  ì doni  suoi 
La  stagion  do'  fiorì  amica  , 

Cinta  il  rrìn  dì  bionda  spira 
Volge  a noi 
L’ Estate  il  pie! 

E già  sotto  al  raggio  ardente 
Cosi  iMilbino  le  arene , 

Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente 
Il  Sol  non  ò. 

Più  non  hanno  i primi  allmri 
Lo  lor  gelide  rugiade  ; 

Più  dal  riri  pioggia  non  cade, 

Cbe  ristori 
E Terbe  e i fior. 

Alimento  il  fonte , il  rio 
Al  terren  più  non  cumparte, 

Cbe  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desio 
Di  nuovo  umor. 

Pedreroso  al  Sole  io  faccia 
Si  scolora  il  verdu  faggio  , 

Cbe  di  frondi  al  nuovo  maggio 

Le  sue  liraccia 

Rivesti; 

Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ocnlfra  non  iteiidc, 
Nb  dal  Sul  Tacque  difende 
Di  quel  rio 
Cbe  lo  nutrì. 

Molle  U volto , il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa 
Sa  la  messe  già  recisa 
L'afiànnato 
Mieti  tor; 

E con  man  pietoee  e pronte 
Va  tacendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
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I)«IU  fronte 
li  suo  sudur. 

Là  su  !'  arido  trrreiH> 

Scemo  il  caD  d’ctfjiii  vigort* 

T lingue  accanto  al  SUO  signore , 
E ni*  meno 
Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso 
Respirar. 

(^url  torci  che  inoanu^rava 
Del  suo  ardir  ninfe  e |ustori , 

Se  ne’  troncbi  degli  alluri 
S'avvcssava 
A ben  ferir, 

Del  ruscello  or  su  le  ipomle 
Lento  giare,  c mugge  e guata 
I La  giovenca  ianamorata 

Cb«  risponde 
Al  suo  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L'augellia  non  Itatti*  Ì‘ ale: 

Alle  strìdule  cicale 
Cede  il  faggio 
L'usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  n*qii , 
Che  ravvolte  a*  nudi  sterpi 
Si  fan  belle 
In  (àccia  al  Sol. 

Al  calor  del  luogo  giorno 
Seoton  là  ne*  salsi  umori 
Anche  i muti  abitatori 
Che  il  soggiorno 
Intiepidì  ; 

E da’ loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  luam; 
Ma  fra*  sassi  c 1*  alghe  amare 
Stanno  ascosi 
A’rai  del  di. 

Pur  r estate  tormentosa , 

S*  io  rimiro,  amata  FiUe , 

Le  tue  placide  pupille , 

Si  penosa 

IA  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra* Numidi,  o al  mar  gelato» 
Io  sarò  sempre  beato. 

Idei  mio. 

Vicino  a le. 

Benché  adusta  abliia  la  fronte , 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Un’ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte 
Al  caldo  .Sol  : 

Là  dall*  alto  in  gai  cadendo 
Serale  un  rio  limpido  e vagu  , 
Che  raccolto  in  pii'cioi  lago 
Va  nutrendo 
Il  verde  suol. 

Là  del  Sol  dubbia  è la  luce, 

Come  suol  notturna  luna  : 

Nè  pastor  greggia  iiu|H>iluaa 
Vi  conduce 
A pascolar  : 


Là,  mia  vita,  uniti  andiamo; 

Là  culi  landò  il  di  s*  iogaiini  : 

Per  timor  di  nuovi  aftànm 
Non  lasciamo 
Di  gioir  ; 

Che  raddoppia  i suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  strun»  1 

Fra  la  nebbia  del  luturu 
Va  gli  eventi 
A prevenir. 

Me  noti  sdegni  il  biondo  Dio; 

Me  con  Fille  unisca  Amore; 

F |>oi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio. 

Nemico  Ciel: 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 

0 di  fasto  o di  ricchesaa  ; 

Né  d*  inconuNii  vecchirsaa 
Mi  spaventa 

11  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo  e bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usate, 

E alle  corde  mal  temprale 
Moro  accento 
Accoppierò. 

E a qur*  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora. 

Su  la  man  che  m’ innamora 

Freddi  baci 

Imprimeni. 

Giusti  Dei  che  riposate 
rbeidissimi  su  rctra. 

La  mia  Fille  e U mia  cetra 
Deh  serliato 
Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  avara 

1 miei  ^ mill’anni  e mille; 

La  mia  cetra  e b mia  Fille 
Sempre  cara 

A me  sarà. 

I 


I 

LA  LIBERTÀ  I 


A NICE 


rxiiaoNiTTA 

Scritta  $n  f'icnaa  C anno  1^33. 

Cj ralle  agl'  inganni  tuoi , 

Alfiu  res|>iro,  o Nice, 

Aitili  d’un  infelice 
Ebbcr  gli  Dei  pietà: 


CANTATE 


E.  se  V* entra  il  Sol  furtivo. 
Vedi  romhra  delle  piante 
Al  variar  d’aun  iiicualantc 
Dentro  il  rivo 
Tremolar. 
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' à T E 

Sento  da'  lacxi  suoi , 

Nè  più  tradir  si  fa. 

Smlo  ebe  r alma  è Ktolla  ^ 

So  che  non  credi  estinto 

Non  aogiio  questa  volta , 

In  me  l'inceodio  antico. 

Non  sogno  liliertli. 

Perchè  si  spesso  il  dico, 

Manco  l' antico  ardore  « 

Perchè  tacer  non  so  : 

K soo  tranquillo  a segno , 

Quel  naturale  istinto. 

Cbe  in  me  non  trova  sdegno 

Nice , a parlar  mi  s|itoB4 , 

Per  mascherarsi  Amor. 

Per  cui  ciascun  ragiona 

Non  cangio  più  coU>re 

De*  rischi  cbe  passo. 

Quando  il  tuo  nome  ascolto; 

Du{>o  il  crudcl  rimeoto 

Quando  tì  miro  in  volto 

Narra  i passali  sdegni. 

1 Più  non  mi  l>atle  il  cor. 

Di  sue  Icrite  i segni 

Signo , ma  te  non  miro 

Mostra  il  guerrier  csmì. 

Sempre  ne* sogni  miei; 

Mostra  cosi  contento 

Mi  desto  e tu  non  sei 

Schiavo  cbe  uscì  di  pena 

Il  primo  mio  pensicr. 

La  ì>arbara  rateoa 

Lungi  da  te  ra’  aggiro 

1 Che  stra«'inava  un  di. 

Senta  bramarti  mai  ; 

Parlo,  ma  sol  parlamlo 

SoQ  tero  e non  mi  fai 

Me  soddisfar  |>rocuru; 

Nè  pena , nè  piacer . 

Parlo,  ma  nulla  in  curo 

Di  tua  beltà  ragiono , 

Cbe  tu  mi  presti  fc  : 

Nè  iatencrir  mi  tento; 

Parlo  ma  non  dimando 

1 torti  miei  rammento  » 

Se  approvi  i detti  miei , 

E non  mi  io  sdegnar. 

Nè  se  tranquilla  sei 

Confuso  più  non  sono 

Nel  ragionar  di  me. 

Quando  mi  vieni  appresso; 

lo  lascio  un  iucustante  ; 

Col  mio  rivale  islesso 

Tu  perdi  un  cor  sincero; 

Posso  di  te  parlar. 

Non  su  di  noi  primiero 

Volgimi  il  guardo  altera , 

Chi  s'abbia  a consolar. 

Parlami  in  volto  umano; 

So  che  un  si  6du  amante 

Il  iDodispreaxo  è vano. 

Non  troverà  più  Nire; 

E vano  il  tuo  favor; 

Che  un'  altra  ingannatrice 

Che  più  i usato  impero 
Quei  laU»ri  in  me  non  hanno; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 

K fàcile  a trovar. 

La  via  di  questo  cor. 

Quel  che  or  m’alletta  o spiare  « 
Se  lieto  o mesto  or  tono , 

Già  non  è più  tuo  dono  » 
Già  colpa  tua  non  è: 

PALINODIA 

Che  senu  te  mi  piace 
La  selva  « il  colle , il  prato  ; 

— 

Ogni  soggiorno  ingrato 
M’  annoia  ancor  con  te. 

A NICE 

Odi  s' io  son  sincero: 
Kacor  mi  sembri  beUa , 

— 

Ma  non  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha. 

CAnZOKBTTA 

E ( non  t*  ofTenda  il  ven>  ) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 

Scritta  tn  ytenna  tanno  1746 
1 lata  gli  sdegni  tuoi  ; 

Cbe  mi  parca  beltà. 

[ Quando  lo  slral  spessai 

Perdono , amata  Nice  ; 

( Giofesso  il  mio  rossore  ) , 

L ‘error  d' un  infelice 

Speisar  m'intesi  il  core. 

E degno  di  pietà. 

Mi  parve  di  morir. 

E ver,  da*  lacci  suoi 

Ma  per  uscir  di  guai , 

Vantai  che  l’ alma  è sciolta  ; 

Per  non  vedersi  oppiesso , 

Ma  fu  r estrema  volta 

Per  racquistar  se  stesso 

Ch'io  vanti  libertà. 

Tutto  si  può  soffrir. 

E ver,  l'antico  ardore 

Nel  viseo,  io  cui  «'avvenne 

Celar  pretesi  a segno  . 

Quell’ augellio  talora. 

Cht  mascherai  lo  sdt^no 

Lascia  le  peone  ancora  , 

Per  non  «coprir  1 amor  : 

Ma  lorna  in  libertà: 

Ma  cangi  0 no  colore , 

1 Poi  le  tierdnte  penne 

1 Se  Dominar  t’ ascolto. 

1 In  pochi  di  rinnova  ; 

Ognnn  mi  legge  in  volto 
Come  li  ila  nel  cor. 

C.ulo  aìvicn  p*r  pro.i. 
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Par  detto  ognor  ti  miro , 

Non  che  ne*  sofoi  miei  ; 

Chè  ovunque  tu  Don  tei 
Ti  pinge  U mìo  pea&tcr. 

Tu  » ee  con  te  m*  aggiro^ 

Tu , te  ti  laKÌo  noai  f 
Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena  o di  piacer. 

Di  te  1*  io  noo  ragiono , 

Infastidir  mi  sento  » 

Di  nulla  mi  rammento , 

Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A nominarti  io  sono 
Si  aweaio  a chi  m*  appresso , 
Che  al  mio  rivale  istesao 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero. 

Da  un  sol  tuo  detto  umano 

10  mi  difendo  invano. 

Sia  tpreaao  o sia  fav<«. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero 
Altro  destin  non  hanno , 

Che  seeonfiar  non  sanno 
) moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace. 

Se  grato  a te  non  sono  ; 

Ciò  che  non  h tuo  dono. 
Contento  mio  non 

Tutto  con  te  mi  piace , 

Sia  colle , o selva , o prato } 
Tutto  è so^iurno  ingrato 
Lungi,  ben  mio  , da  te. 

Or  [tarlerò  sincero: 

Non  sol  mi  sembri  ItcUa, 

Non  sol  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha  j 

Ma  spesso,  inmusto  al  vero. 
Condanno  i>gni  altro  aspetto  { 
Tutto  mi  par  difetto, 

Fuor  che  fa  tua  beltà. 

Lo  stral  già  non  spenai , 

Che  invan  per  mio  rossore 
Trarlo  tentai  dal  coro , 

E ne  credei  morir. 

Ah  , per  uscir  di  guai , 

Più  me  ne  vidi  oppresso  j 
Ah  di  tentar  V istesso 
Più  non  potroi  sotTrir. 

Nel  visro  in  cui  s' avvenne 
Queir  angellia  talora , 

Scuole  le  penne  ancora 
Cercando  libertà } 

Ma  in  agitar  le  penne 
Gl’impacci  snoi  rinnova; 

Più  di  fuggir  (à  prova, 

Più  prigionier  sì  fa. 

No  eh’  io  non  bramo  estinto 

11  caro  incendio  antico; 

Quanto  più  spesso  il  dico . 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  ai  detti  sprona  ; 

Ma  fin  che  si  ragiona 
La  fiamma  noo  passò. 

Biasina  nel  rio  cimento 

Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 

E ognor  di  Marta  ai  segni 


Toma  il  guerrìer'coei. 

Toma  cosi  contento 
Schiavo  che  usci  di  pena , 

Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  di. 

Parlo , ma  ognor  parlando 
Di  le  parUr  procuro  ; 

Ma  nuovo  amor  non  curo, 
Non  so  cambiar  di  fé  : 

Parlo  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  delti  mìei  > 

Parlo , ma  sol  tu  sei 
L’ arbitra  ognor  di  me. 

Un  cor  non  incostante , 

Un  reo  così  sincero. 

Ahi  l'amor  tuo  pnmiero 
Rilomi  a coasolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almen  la  bella  Nicc 
Un' alma  ingannalrice 
Sa  che  non  può  IroTar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno , 

Se  mi  rendi,  o Nice , il  cor , 
Quanto  già  cantai  di  sdegno , 
Ricantar  vogl’  io  d’amor. 


LA  PARTENZA 

CAKZOIIITTA 

Composta  éaff  Autore  Ot  Vienna  Cmano  174^. 


£jcco  quel  fiero  istante  t 
Nice,  mia  Nice , addio , 
Come  vivrò,  ben  mio. 

Cosi  loQtan  da  teT 

lo  vivrò  sempre  in  pene , 
lo  noo  avrò  più  bene; 

E tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  I 
Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Su  rornie  del  tuo  piè. 

Sempre  nel  tuo  cammino , 
Sempre  m’avrai  vidoo; 

E tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovvermì  di  mel 
lo  fra  remote  sponde 
Mesto  volgendo  i passi , 
Andrò  chiedendo  ai  sassi , 

1^  Ninfa  mia  dor*  è ? 

Dall*  una  all'altra  aurora 
Te  andrò  chiamando  ognora  ; 
E tu  chi  sa  se  msi 
Ti  sovverrai  di  me  l 
Io  rivedrò  sovente 

Lo  amene  piegge , o Nice , 
Dove  vivea  felice 
Quando  vivea  con  te. 
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A m«  laraD  lomento 
Cento  memorie  e cento  ; 
E ta  chi  sa  se  mai 
Ti  soTvemi  di  me  I 
Ecco,  dirò,  quel  fonte 

Dove  AVTampò  di  sdegno. 
Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  du. 

Qtù  si  TÌvea  di  speme  i 
Là  si  languiva  insieme  j 
E tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 
Quanti  vedrai,  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno. 


Quanti  vcntrii  intorno 
A offrirti  amore  e fc7 

Oh  Diol  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e pianti , 

Oh  Dici  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 

Pensa  qual  dolce  strale. 

Cara,  mi  lasci  in  senoi 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senta  sperar  merchi 

Pensa,  mia  vita,  a questo 
Barbaro  addìo  funesto; 
Pensa...  Ah  ehi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  Hi  me! 


CANZONETTA 


5». 


vili  VILLANELLA 
««  VILLAWELLO 


schiera  di  VILLANELLE  ctuitparijce  ballando  c cantando  il  seguente 


Cfi  R O 

Xl  Sol  tramonta  ormai  : 

Belle,  a danzar  correte: 

Ha  chi  di  noi , chi  mai 
La  danza  guiderà  ? 

Si  ferma  il  ballo  e canta  sola 

UVA  VIIXAZICLA 

Io,  so  vi  piace  , o belle 
Compagne  Villanelle, 
lo  condurrò  la  Khiera  : 

Comincerò  primiera; 

E del  mio  piè  la  traccia 
Ogni  altn  seguirà. 

Ma  , se  danzar  volete . 

Siate  ridenti  e lieto; 

Chi  taA  mezla  in  Caccia 
Nemica  mia  sarà. 

Cantaste  tutti  ballando  come  nel  prisicipio 


CORO 

Chi  non  ha  il  cor  contoolo 
Fiigga  dal  nostro  coro  ; 

E sola  a suo  talento 
Sospiri  in  H!>crtà. 

Si  ferma  il  balio  e canta  solo 
W VILLANltro 
Di  un’  allegria  vivace 
Non  V*  è la  piò  pcrfelU 
Universa!  ricetta 
Per  ogni  infermità. 

Mette  t pensieri  io  pace. 

Il  mal  trasforma  in  Itene, 

La  gioventù  mantiene. 
Conserva  la  beltà. 

TUTTI  ballando  e cantando 
Chi  non  ha  U cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro; 

E solo  a suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 


L. 
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VEBSETTI 


Mandando  V Autore  Canno  1773  alia  signora 
Marchesa  ZavaGLIA  alcuni  esemplari  del  pro- 
prio ritratto  da  lei  richiesti , gli  accompagnò 
co'  i'ersetti  seguenti  : 

C^ucsie  poche  immaginette 
Sono,  è vero,  opre  imperfeUe 
D’un  ar(isU  dotxiaale) 

Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almeo  tapranno 
D'  ohhliar  1*  Originale. 


LA  SCOMMESSA 


Questi  versetti  furono  scritti  dalC  Autore  a 
richiesta  C anno  1753. 

L' aìtgtistissima  Imperatrice  Regina  incinta  del- 
V ultima  delle  sue  figliuole , poi  Regina  di 
Francia  t fece  scommessa  a discrezione  che 
partorirebbe  un*  Arciduchessa.  Subito  sgra- 
vata»fect  dire  al  Conte  Carm  DiitTaicSTKi» 
che  avea  sostenuto  il  contrario  j che  il  Parto 
era  una  PrÌDcipc4*a  e che  somigliava  alla  Ma- 
dre, corno  due  gocce  dì  acf^ua.  Il  perditore 
pagò  il  suo  debito  con  una  elegante  fìgtirina 
di  porceZ/oiia,  rappresentante  il  proprio  di 
lui  ritratto , con  un  ginocchio  in  fcrrw , ed 
in  atto  di  porgere  con  la  destra  mano  i versi 
seguenti , scritti  in  un  pettuol di 

carta. 

Io  perdei  : V augusta  Figlia 
A pagar  mi  ha  condannato; 

Ma  s'è  ver  che  a voi  somiglia 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 


COMPLIMENTO 

Pronunciato  in  età  di  sette  anni , ron  musica 
del  RiUTTia,  dair  Arciduca  Girsrpre  rf* Au- 
stria p poi  Jmperator  dei  Romani , fu  occa- 
sione di  celebrare  il  giorno  di  nascita  dell*  an- 
gustissimo suo  Genitore  } scritto  C anno  174^ 
date  Autore  d'ordine  de^  Imperatrice  Re- 
gina. 


Hi  quanto  a sì  gran  giorno 

Son  debitore,  augusto  Padre,  intendo: 


Ma  non  so  dirlo.  Ah  voglia  il  rid  che  io  Ices  c* 
Lo  dican  Toprc,  e che  ritrovi  il  mondo 
In  quel  che  far  desio 
Il  suo  ben, la  tua  gloria,  il  dover  mio. 

Su  la  mia  fronte  intanto 
Fissa  il  paterno  ciglio, 

E leggi  il  cor  d' un  figlio 
Che  non  si  sa  spiegar; 

Ma  che  per  or  ha  Ìl  vanto 
Di  ris|»ettarti  almeno, 

Ma  che  comprende  appieno 
Quanto  ti  deve  amar. 


COMPLIMENTO 

Jhrtnuncialo , con  musica  del  Rkitttir,  da 
S.  A.  R.  r Arciduchessa  Aualu  (poi  Du- 
chessa di  Parma  ) in  età  di  anni  otto,  nel 
giorno  del  nome  del  suo  Genitore  augustissi- 
mo , e scritto  dall"  Autore  d' ordine  sovrano 
V anno  1754< 


Oh  felice  .irhoieello. 

Che  n«rido  e frondoso 

Spieghi  a’tefiri  amici  i vcftli  ramil 

Tu,  mentre  alletti  e chiami 

Le  Ninfe  all’  om1>re  tue,  mentre  innamori 

L*  aure  di  tua  Iwllà , grato  al  fecs>ndo 

Terreno  produttor  I'  esalti  e 1»kIì. 

Oh  fiumìcel  felice  , 

Che  limpido  scorrendo. 

Concedi  altrui  di  numerar  le  arene! 

Per  le  campigne  amene 
Tu,  mentre  intatto  c chiaro 
Mormorando  serpeggi , e vai  destando 
Sui  margini  odorose  erbette  e fiori , 

Oh  come  1 en  la  tua  sorgente  onori  ! 

Ah  l’arl>osceUo  ornato 
Del  serde  suo  natio. 

Ah  quel  ruseel  foas’  io 
Di  cristallino  umor  I 
Oggi  ne'  pregi  miei 
Di  lode  io  renderei 
L*omaggici  a tc  più  gnitu  , 

Amato  genilor. 


COMPLIMENTO 

Prommeiato p con  musica  del  Rrottbr,  da 
S.  A.  R.  V Arciduca  Massiiiiliako  in  età 
tU  tre  anni.,  nel  giorno  del  nome  dell' augustis- 
simo Sito  Genitore  j scritto  V anno  1*59 
dine  sovrano. 


P adre  augusto,  offrirli  anch'io 
Oggi  bramo  omaggi  e voti  ; 
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CANI 

AIE  ^ì^ 

M»  incfpcrto  è U labbro  mio , 

Siuldite  abitatrici , 

Nè  del  cor  seconda  ì moli. 

Cbe  rende  oggi  felici 

Ah  se  un  bacio  è a me  permesso 

La  tua  felicità,  i>ella  regina. 

Su  la  man  del  lieiiiture  , 

A dominar  sui  nostri  cori  eletta , 

In  <^uel  bacio  appieno  espresso 

1 tributi  gradiict.  Ì voti  accetta. 

Fara  intendersi  il  mio  cure. 

Sempre  da  noi  partendo. 

- 

Sempre , tornando  a noi , 
Di  gioia  i giorni  tuoi 

COMPLIMENTO 

Gareggino  fra  lor. 

Ma  di  quel  dì  cbe  torna 

Sia  l’alba  ognor  più  ciiura. 

Scritto  per  ordine  sovrano  t anno  |^6o  e pnv 

E in  cosi  liella  gara 
Rimanga  vincitor. 

nuncinto  con  musica  del  citato  Reuttia  da 

S.  A.  R.  C Arciduca  Massimil(ano«  in  età 



di  anni  quattro , nella  stessa  occasione. 

— 

COMPLIMENTO 

Àtto  a spi(>garmi  appena. 

Agli  eugia<ii/tmi  Regnanti , scritto  a richiesta 
dalC Anfore  in  Henna  l'anno  1761  e canta- 

Se  KÌolgo  i labbri  al  canto , 

to  con  musica  del  Boy50 , a nome  di  S.  A.  S. 

E tuo,  non  è mio  vanto  , 

il  principe  di  SAxan'HiLDiUROBAUSKK , in 

Augusto  Cenitor. 

Solo  U paterno  aspetto 
Rende  (picst’olma  ardila. 

occasione  che  la  di  lui  casa  fu  onorata  della 

presenta  delle  Maestà  Voro  per  un  diverti- 

mento  musicale. 

Ed  a tenlar  m'invita 

Quel  ch'io  non  posso  ancor. 

— 

= 

INfo}  d* accogliervi  in  questo 

COMPLIMENTO 

Albergo  umile , eccelsa  coppia  augusta, 
Arrossirmi  non  so.  Qualunque  albergo. 

Scritto  dair  Autore  in  Henna  e pro/iu/irui<o 

Con  voi , degno  è di  voi.  Tutto  riseulu 
La  maestà  cbe  v'  accompagna.  E quando 

con  musica  del  Wacinsiil  da  pavane  Da- 

D*  accc^Uervi  l' onore 

ma , a nome  degli  aòitatori  di  una  deliùosa 

Un  vii  tugurio  ottiene. 

campagna , che , dopo  un  felice  parto,  onorò 

Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene. 

di  sua  preseasa  t aug$utissima  Impanatrice 

Offrirvi  io  non  |>otrei 

Regina  C anno  iqS%, 

In  più  fasica  sede 

. 

Nr  più  sincera  fede, 
Nè  più  divaio  cor. 

Di  queste  pia§|{e  amene 

E questa  fe  sincera 

La  gloria  mia  prìmieia, 
È «piesto  cor  divoto 

Da*  fidi  abitatori  c dalle  fide 

Il  fasto  mio  maggiur. 

1 

1 

! 

i 

1 

) 

1 . 

Mitastaiio 
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CANTATA 


ARODUCHESSA  CAROLINA  | ARCIDUCHESSA  ANTONIA 


ARCIDUCHESSA  CAROLINA  K ARCIDUCHESSA  ANTONIA 


ARC10UCKXS9A  CAMUJIA 

13ure.  imata  gennuia  , 

Dori  cmi  «1  lieta? 

ABCIDCCHXSSA  AUTOKiA 

A làmu  degna 
Dell' adetto  materno. 

ABClOt’CBBSSA  CAAOUKA 
E conae? 

AACinUCUlASA  AMTOaiA 

Ajcolta. 

Oggi  all’  augusta  Madre 
Simile  io  diverrò. 

ARCinUCUBSSA  CABOLUIA 

Tul 

AKCWDCIUSSA  AffTOaiA 

Si.  Le  vesti. 

Il  crtn  , le  gemme  , ogni  ornamento  a’  suoi 
Eguale  avrò.  La  mia  fedel  ministra 
RiUarla  a me  promette. 

ABCIDDCBBSSA  CABOUHA 

E tanta  cura 

Che  gioverà? 

ARCIOUCHXSSA  ARTOBIA 

Che  gioverà  I Tu  stessa 
Non  dicesti  finor  rhe  per  piacerle 


Somigliarla  bisogna? 

ASCmOCHBSSA  CABOllHA 
E dissi  il  vero. 

ABCIDUCHBSSA  AVTOVIA 

Dun<|ue  perche  di  comparirle  ìnnanat 
Studianni  io  non  dovrei. 

Nel  di  del  suo  natal,  aimilo  a lei  ? 

Imiterò  quel  guardo , 

Quel  riso  suo  natio  ; 

E sarò  bella  anch’  io , 

E cara  a lei  sarò. 

L' imiterò  : che  ognora 
Il  mio  pensier  raounira 
So  come  il  guardo  gira , 

Gom*  ella  ride  Ìo  ao. 

ABCIDUCUBSSA  CABOLOtA 

Ah  germana,  ah  non  lesta 
Solo  ritrarre  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi:  quei  che  ha  nell’abna. 
Quei  che  ha  nel  cor,  tante  virtù  reali. 

Quelle  imitar  conriea.  Sia  questo  il  grande, 
Questo  r unico  sia  nostro  pensiero: 

E ci  amerà  la  madre  e il  mondo  intero. 

È troppo  ardito  il  volo  : 

Quasi  il  mio  cor  diffida: 

Ma  certa  à qudla  guida 
Che  noi  dohhiam  seguir. 

Può  quel  sembiante  solo 
Raiiicu.'ar  chi  teme  , 

Somministrar  la  speme , 

Giustificar  l’ ardir. 
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ARCIDirCHESSÀ  PRIMA 


I ARCIDUCHESSA  SECONDA 


ARCIDUCHESSA  PRIMA  t SECONDA 


A»Cn>OCHBSSA  PtlMA 


.À-ppreodesti,  o germiaa, 

I rixpettmi  •enti 

Cb*  espor  in  devi  al  padre  ? 

ABCIOVCBBMA  SBCONPA 


Non  preparata  andrai?] 

AACIDUCOISSA  SICONDA 
Prepararmi!  £ perrbè? 

AaClOUCUISSA  PatMA 

Ma  che  dirai  7 


Io  nulla  appresi . 

E apprenderli  non  roglio  : ei  1*  av^edreldie 
Che  non  loo  miei. 


AAcmucasMA  raiMA 

Del  f^itore  augusto 
Sai  por  che  oggi  è il  natal  T 

AKCiDOcauSA  lacoiroA 
Lo  so. 


AAanuaassA  »amA 

Or  ora  andar  contiene  ? 

AIICfOUCBaasA  skcoitda 
Andiam. 
ABCiDUcnssA  rniaA 


Che  a lui 


Sì  franca 


AHCIOl'CRBSSA  SICOKOA 
In  gli  din>  che  V amo: 

Che  m' ami  io  gli  dirò  : 

Ch*  euergii  cara  io  liramo , 

Che  altro  net  cor  non  ho. 

AaciDircHBSSA  raiMA 
Oh  ioTÌdialtile,  oh  liella  , 

Oh  sintra  innocenta!  Amor  da  lai 
Entramlie  tosptrìam  ; ma  a meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo 
Tu  ignori  c ardisci;  io  lo  conosco  e timio. 

Ab  00,  cosi  nel  seno 
Non  palpitar,  mio  core  ; 

Fai  torti)  al  GenitiHV 
Con  questo  palpitar. 

D'  amor  si  rende  indegno 
Chi  il  suo  dovere  ol>Mia: 

Chi  meritar  desia 
Comincia  a meritar. 


RINGRAZIAMENTO 


Fatto  a Sua  Mattia  Cesarea  dai  primo  innamorato  dopo  una  commedia  in  prosa  recitata 
dai  musici  di  certe  innanzi  agii  migustissimi  soiTani. 


Seguilaado  ìl  costume, 

Signor,  due  cose  a terminar  vi  sono. 


I nendrrTÌ  gratir  e dimandar  perdono  : 
I Ma  i miei  compagni  ed  io. 
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MADEIGALE 


Con  <lÌM>gtio  più  Kaltro  » 

Pi'miamo  di  non  far  im  T un  » oc  l'aUro. 
Grafie  non  vi  rendiamo; 

Cliù  se  far  lo  vogliamo 
A pr»|HnTt(m  della  clemcQsa  vostra 
Mai  non  si  finirelilie  ; 

E poi  dtiitliio  sarcbl»e , 

Se  quel  che  più  vi  tedia 

Fosse  il  rìngraziamenla  o la  commedia. 

Non  doinandiani  perdono, 

Percliè  il  debilo  nostro  aUiiam  compito, 
Nc  si  |>crdona  a chi  non  ha  fallito  : 

Che  se  il  proverbio  b vero , 

Che  debita  far  ciascuno  il  suo  mestiero  , 
H nostro,  già  sì  sa , 

E quello  di  annoiar  Sua  Miiesfa. 

Nè  facciamo  altra  ct>S3 

Cantando  in  s'eni,  o recitando  in  prosa. 


Scritto  inUrnofnrnte  ntl  coperchio  d' un  rane> 
/trino  ovale  per  tuo  di  sjilmr  C oro  , lavorato 
al  torno  di  propria  mano  in  avorio  daS.  S. 
il  signor  A*mr/pe  d'HiLBUBCSKAL’&KK,  e da 
lui  mandato  in  dono  alla  Maestà  della  Regina 
d' Inghilterra  f sua  nipote. 


XJella  Dea  del  Tamigi 
So  che  a formarti  degno  , 

Candido  avorio,  ho  travaglialo  invano  : 
Ma  va:  potrai,  qual  sei, 

Pendere  accetto  a lei 

Dell*  artcllcc  il  cor,  se  non  la  mano. 
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AUTORE 


SONETTO 


ALLI  OPBKB  SUE  ORAHMATICHB 


SONETTO  I 

(guanto  iogiuslo»  omiei  figli,  b il  Citi  ron  noÌI 
Dolre  è la  Toslra  « è la  mia  sorte  amara: 

Sol  tocca  a me  tutto  il  sudore,  e poi 
Tocca  a toì  soli  ogni  mercè  più  cara. 

Stanca  in  toì  la  mia  Nice  i Inm*  suoi } 

A me  d’  un  guardo  è la  mia  Nice  arara: 

Mille  affetti  nel  cor  prora  per  voi  ) 

A provarne  un  per  me  mai  non  impara. 

Chiama  oscuri  i miei  sensi,  i votirì  intende  : 

Voi  seco  ogttor,  raro  son  io  con  lei  : 

Amor  Tanta  per  toì  , del  mio  s’ offende. 

E Tuul  cb*  io  senra  I e di  mia  mano,  oh  Desi 
Cbe  aggius^  a*  miei  rirali  ancor  pretende. 
Quasi  pochi  io  ne  sofin,  i Tersi  miei. 


SONETTO 


AUt  Vane  di  Veneiin,  la  prima  volta  che  fu 
ivi  rappresentata  in  musica  la  Didone  abbona 
donata  t primo  Dramma  delF  Autore. 

n’ 

I LJ  Italia  onor  , non  che  del  suol  natio, 

I Figlie  di  Semidei,  madri  d' Eroi, 

Dive  deir  Adria  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e di  virtù  nohi]  desio  ; 

Questo  consacra  a roi  l’ ingegno  mio 
Non  tardo  (rutto  de' sudori  suoi; 

I Picciolo  è il  dono  a paragon  di  roi  ; 

Tallo  è però  quel  che  donar  posi*  io. 

: Stnpor  gn  non  pretendo  e meraviglia 

l^tar  nell*  alme  I il  fece  in  miglior  guisa 
Penna  a cui  troppo  mal  la  mia  somiglia. 

Mi  basta  so)  cbe,  io  riveder  divisa 
Dal  Frigio  pellcgrin  U Tiria  6glta, 

I Dica  alcuna  di  voi:  |K)vera  Elisa! 


Scntlo  in  l’tenna  al  ca%’aliere  Caei.o  Baoscm  , 
ìfH’iandogli  il  Dramma  della  AV/lcti,  da  ese- 
guirti sotto  la  sua  diresione  alla  Corte  Cat- 
tolica . 

^^ucita,  nata  pur  or  «jui  presso  al  jhiIu. 

Mia  prole  eh'  io  consacro  al  soglio  Ihero , 
Raccogli,  o Carlo,  ed  a prostrarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite  , amico  e condottiero. 

Pensa  cbe  il  suo  destin  fido  a te  solo  ; 

Che  sei  dell*  opra  cccitator  primirroi 
E die  appresor  gemelli  * a sciorrc  il  volo 
La  tua  voce  in  Paruasr>  e il  mio  |>cusiero. 

Pensa  che,  quando  te  l'Italia  ostenta 
Per  ooor  dell’  armoaka  famiglia  , 

L'onor  de*  carmi  un  tuo  dover  diventa. 

E se  questo  dover  non  li  consiglia , 

Orato  r amor  del  padre  almen  rammenta, 

K del  padre  l’amor  rendi  alla  figlia. 


sonetto  IV 

Scrivendo  F Autore  in  Fienna  F anno  1783  la 
sua  Olimpìade , si  sentì  commosso  sino  alle 
lagrime  nelF  esprimere  la  divisione  di  due 
teneri  amicit  e meravigliandosi  che  un  falso 
e da  lui  inventato  disastro  potesse  cagionar- 
gli una  sì  vera  passione  , si  fece  a riflettere 
quanto  poco  ragionevole  e solido  fondamento 
possano  aver  le  altre  ^ che  sogliono  frequente-^ 
mente  agitarci  nel  corso  di  nostra  vita. 


Oogoi  c favole  io  fingo;  e pure  in  carte 
Mentre  favole  e sogni  omo  e disegno , 
lo  lor , folle  eh’  io  son , prendo  tal  parte , 

Cbe  del  mal  che  inventai  piango  e mi  sdegno. 

Ma  forse , allor  die  non  mi  inganna  1 ' arte , 

Più  uggio  io  sono?  E Tagliato  iugegnu 
Forse  allor  più  tranquillo  ? o forse  parte 
Da  più  salda  cagion  l’amor,  lo  sdegno? 

* V affettuoso  nome  di  gemello,  usato  fra  il 
predetto  cavaliere  e F Autore , è allusivo  al- 
V essere  entrambi , per  dir  così , nati  insieme  f 
alla  luce  del  pubblico  j poichi  F uno  fu  udito 
con  ammiratione  la  prima  volta  in  Aapoli , 
cantando  nelF  Angelica  e Medoro,  uno  de' pri- 
mi componimenti  drammatici  usciti  dalla  pen- 
na dell*  altro. 


Digiiized  by  Google 


74* 


SONETTI 


Ab  cbe  DOD  sol  quelle  eh’  io  canto  o scrìvo 
Favole  sun , ina  quanto  temo  o spero, 

Tutto  è menzogna,  e delirando  io  vìvo! 

Sogno  della  mia  vita  è il  corso  intero. 

Deh  tu,  Signor,  quando  a destarmi  arrivo. 
Fa  eh*  io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 


SONETTO  V 


Scritte  dait  tutore  in  Vienna  in  occasione  es- 
sere egli  stato  acclamato  dalT  Accademia  dei 
pastori  Ertini  in  Palermo. 

Del  mio  Giove  terren  ministro  all’ ira  , 

Terror  di  tanti  regni , augel  reale  , 

Tu  , l>en  lo  puoi,  portami  tu  su  l' ale  , 
Dov’Encclado  oppresso  in  van  s'adira. 

Fra  quella,  eh'  ivi  a vera  gloria  aspira. 

Di  Pastori  c d’ Eroi  schiera  immortale , 

Fatto  parte  di  lor,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è il  tuo  stato  al  mioj 
Siam  servi  insicmej  e,  se  tu  reggi  il  tuono , 
Io  m'afiàtico  a superar  Tobblio. 

Ne  fia  vano  il  viaggio.  A ptb  de)  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali,  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nume  io  dono. 


SONETTO  VI 

Scritto  in  TfapoU  per  la  promoiione 
deW  Eminentissimo  Cardinale  Coirri. 


fjccelso  eroe , che  dal  Roman  Pastore 
Chiamato  fosti,  a prò  de*  6gli  sui, 

A parte  delb  gloria  c del  sudore 
Cn  ei  lieto  spande  a benefizio  altrui  j 


Fra  voci  di  contento  e di  stupore 

Odo  anch’  io  pur  da  lungi  i merli  lui; 
Ma  ]>en  certo  non  son  se  più  splendore 
Da  te  l’ostro  riceva,  o tu  da  luì. 


Or  la  nave  di  Pier  Korn  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar,  dei  Bulli  ioGdi 
L'ire  sprezzando  cd'Aquilon  feroce} 

Che,  posta  in  cura  a condotlicr  si  fidi. 
Andrà  di  Cristo  a inalberar  L Croce 
Su  I divisi  dal  mondo  ultimi  lidi. 


SONETTO  VII 

Scritto  dall'  Autore  in  Roma  V anno  1719»  in 
lode  del  celebre  Gaspaiuki  , insigne  allora 
compositore  di  musica. 

armonici  priocipiì  onde  le  liete 
Celesti  sfere , variando  aspetti , 

Impongono  e di  molo  e di  quiete 
Arcaoe  leggi  ai  sottoposti  ometti , 

Con  si  bell'arte,  o Gasparìni,  avete 
Voi  ne’  musici  numeri  ristretti. 

Che  in  noi  calmare  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vicenda  i nostri  affetti. 

Quando  ai  neri  d’ Averne  antri  discese , 

Con  arte  tal  1*  innamorato  Orfeo 
li  duol  (cred* io  ) dell' alme  ree  sottese. 

Con  arte  tal  d*  un  crudo  re  poleo 
L’ ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  r auree  corde  il  Pastorello  Ebreo. 


SONETTO  Vili 

Scritto  in  Roma  per  ima  dimostraiione 
sutatomica. 


XHostre  nuno , a esaminare  eletta 

La  mglia  onde  superbo  à il  noctro  niente. 
Qual  di  te  man  più  fida  c più  perfetta 
1?  orme  segui  che  le  seguo  la  mente? 

Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  riposte  aSìetta, 

Dove  la  morte  squàllida  e doU*nte 
L*  amaro  di  del  suo  trionfo  aspetta. 

Ah  se  m*  addili  quanto  il  nodo  è frale , 

A cui  s*  attiene  il  fi)  de'  gioraì  miei , 

Il  cor  m' ingombri  di  terror  mortale  1 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri  e quel  cbe  sei , 
Veggo  cbe  al  fato  il  tuo  saper  prevale , 

£ acquisto  più  valor  cbe  non  perdei. 


SONETTO  IX 

Questo  ed  il  sedente  scrisse  F Autore  pel  dono 
riceyttto  it  alcune  toste  tolte  ad  un  Corsaro 
Tiaxo. 

C^uestc,  che  in  dono  il  mio  signor  mi  manda. 
Tazze,  cbe  asconde  in  sen  lurltara  spoglia. 

Atte  alla  nera  Orientai  Ì>evanda 
E al  biondo  umor  della  Cinese  foglia, 

(ìkvlosa  mercede  e memoranda 

Sono  al  desio  d'  on«»r  che  in  me  germoglia} 

E il  dono  ìstesso  un  non  so  che  tramanda  , 

Che  il  tardo  ingegno  a nuoìT  imprese  inv«>glij. 


\ 

I 
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Or  laida  l’ Enio  pur,  lascia  il  PangtMi 
Per  1*  aureo  Tello,  e va  «lei  Fasi  al  lido 
Col  tuo  c;iawn,  ch'io  noD  t' invidio,  Orfeo. 

Gnn  prede  aoch*  io  di  riportar  mi  fido  { 

Nè  varco  a coD<piis(arle  il  vasto  Egeo, 

Non  le  Cicladi  spesse  o il  mar  d' Aiiido. 


SONETTO  X 

X)i  queste  tane  al  I»arl>aro  ornamento  , 
Della  spoglia  all*  insolito  bvoro 
Ben  si  ravvisa,  e al  varcato  argento. 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro. 

Con  queste  il  Trace  alle  rapìnn  intento, 
Qualor  V ire  spreuò  d’  Austro  e di  Coro , 
Scorrendo  per  l'instoliilc  elemento. 

Dall*  infame  sudor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a me,  dopo  si  gran  viaggio. 

Del  CasUlio  Ikor  minùtre  suno  , 

Se  è ver,  dotto  Semiro,  il  tuo  presaggio. 

Ah  voglia  il  Ciri  che  de*  miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal , che  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore  e il  dono. 


SONETTO  XI 

QNejto  td  il  seguente /urono  datt  Autore  com- 
posti in  Roma  a richiesta  per  la  vestisione 
dett  abito  monacale  della  «S’ignora 

i fi 

|l-/a  folto  boato  al  chiaro  di  nemico 
Spesso  iodustre  cuhor  elegge  e toglie 
Pianta  ebe  , trasportata  in  colle  aprico , 

Vuol  che  feconda  io  sua  stagion  germoglie. 

Questa  ad  altra  a*  innesta , e nuove  spc^lie 
Veste  mercè  del  rainisterìo  amico } 

Onde  ammira  in  se  stesso  il  tronco  antico 
I nuovi  frutti  e le  straniero  foglie. 

Comprendi , eccelsa  Donna , i delti  miei  T 
Jl  cultore  è colui  che  ne  governa. 

La  selva  è il  rxumdo,  e rarbosccl  tu  sei. 

Fortunato  arboscel,  cui  non  alterna 
L*  anno  ineguale  i di  felici  e rei. 

Cui  ride  il  citi  con  primavera  eterna  ! 

j 

SONETTO  XII 

Onda  che  sensa  legge  Ìl  corso  affretta  , 

Benché  limpida  nasca  in  erta  balta , 
S’intorbida  per  via,  perdasi,  o lialta 
in  cupa  valle  a ristagnar  negletta. 

Ma  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta 
Prende  vigor,  mentre  se  stessa  incalu: 

Alfin  libera  in  fonte  al  ciel  s*  innalta, 

E varia  c vaga  t rugnardanti  alletta. 


Ab  queir  onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o dall'  acuto  gelo. 
Lenta  impaluda  in  questa  valle  oscura. 

Tu  che  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo. 
Queir  onda  sei  che  crutallina  e pura 
Scorre  lo  vie,  per  cui  si  poggia  al  Cirio. 


SONETTO  XIII 

«ycrtllD  dair  Anfore  in  Roma  a richiesta , in  oc- 
casione di  vestir  V abito  religioso  la  signora 
Rosa 

Xjeggìadra  msa,  le  cui  pure  foglie 
L'alba  educò  con  le  soavi  brine, 

E a cui  le  molli  aurette  mattutine 
Fero  a vermiglio  colorar  lo  spoglie. 

Quella  provvida  man  che  al  suol  ti  toglie , 

Vuol  Imspurtarti  ad  immorlal  confine, 

Ove,  ipogliain  delle  ingiuste  spine. 

Sol  la  parte  miglior  di  tc  grrmoglic. 

Cosi  fior  diverrai  che  non  soggiace 

Air  acqua,  a)  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D'una  stagion  volubile , fugace  ; 

E a più  fido  ruUor  posta  in  governo, 

L'nir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  eterna  Itelleua  odore  eterno. 


SONETTO  XIV 


Composto  dalt  Autore  in  Roma  per  la  signora 
Contessa  FumacAe  vesiivaC abito  clausure. 

C^ucsto  fiume  reai  che  le  bell*  onde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena , 

Non  scorre  aperti  «ampi  o valle  amena , 

Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Cosi  non  teme  il  Sol  se  i rai  dilTondc 
E fa  ilcir  ampia  Libia  arder  I*  arena  , 

Nè  1*  intorbida  mai  turgida  piena 
Di  sciolto  gel  che  le  campagne  inonde: 

E pago  d' esser  si  tranquillo  epuro  , 

Ogni  aprico  senlirr  posto  in  obblio. 

Va  sol  noto  a se  stesso , agli  altri  oscuro , 

Spiegando  col  sommesso  mormorio , 

Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  c sicuro 
All'immenso  Oceano  onde  ]>artio. 
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SONETTO  XV 

Scritto  dille  Autore  di  commissioiu  per  un  ma* 
ritaglio  in  l'ienna. 

* ola  non  è la  viva  face  e pura 

Che  su  U destra  ad  Imeneo  risplcnde; 

Alti  sensi  ravvolge,  e dì  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a chi  l’ intende. 

Fiamma  è la  vita  ; e con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a noi  da  lor  discende. 

Da  noi  ne’  6gli  { e si  proj>aga  e dura  , 

Come  da  face  accesa  altrti  i accende. 

Qual  fu  la  face  onde  c la  vostra  erede , 

Ognun  lo  sa  ; come  rìsplende  in  voi , 
FelicUsimi  sposi,  ognun  lo  vede: 

E vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A quel  che  precede  quel  che  succede  , 

Dagli  eroi  non  verranno  altro  che  eroi. 


SONETTO  XVIII 
Fatto  in  Roma  a richiesta  per  un  mantapgio 

C^ucsla  che  scende  in  hianca  nube  e pura 
K U madre  d*  Amor,  Bglia  deiFonde  , 

Che  vien  fra  l*  ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i suoi  figli  in  fanciullesca  cura  ! 

Chi  tenta  se  al  desio  V arco  risponde} 

Chi  d'  occultarsi  per  ferir  procura} 

Chi  fra' candidi  lini  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Graaie  in  ogni  lato  intese. 

Co’  fior  raccolti  io  su  1*  Idalia  riva, 

A sparger  dolci  risse  e care  offese. 

Ma  chi  piange  cosi?  La  sposa  arriva. 

Semplice I Ìl  pianto  tuo,  le  tue  difese... 

Ma  il  semplice  son  ioi  ride  furtiva. 


SONETTO  XVI 


SONETTO  XIX 


I Per  un  maritaggio  in  Roma 

leni , di  veste  Qorida  e gioconda  , 

Dolce  Imeneo,  cantando,  ìl  scn  coperto} 
5ìrui)tt  la  face,  c con  1*  usato  serto 
D'amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni,  qui  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
Grillastri  campi  per  cammino  incerto. 
Due  grand' alme  a legar,  pari  al  cui  merlo 
L' arsa  non  vede  o la  gelala  sponda. 

' La  gloria  le  educò,  1'  onor  nudrille, 

E imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa  e ride, 
Da  si  bell' esca  a suscitar  faville. 

Chi  nascerli  da  lor,  se  non  si  vide 

NaKcr  da  Peleo  e Teli  altri  che  Achille, 
Nè  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide  T 


I SONETTO  XVII 

f Composto  in  Ftenna  per  un  maritaggio. 

i IN'on  delle  none  il  favoloso  Nume 

‘ Col  finto  serto  e la  sognata  face; 

Non  lei,  che  figlia  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula  e mendace } 

Ma  te  d’ intorno  alle  reali  piume 

lo  s<4o  invoco , o santo  Amor  verace } 

Te  per  cui  prendon  gli  astri  ordine  e lume, 
E stan  U sfere  e gli  elementi  in  pace. 

E voi , sposi  felici , a prò  di  noi 
Rendete  ormai  del  giortoso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  eroi. 

Contenderem  con  bella  gara  insieme. 

Noi  riponendo  ogni  speransa  in  voi. 

Voi  su|>erando  ognor  la  nostra  speme. 


Scritto  in  Napoli  pel  primo  parto  della  princi~  ' 
pessa  di  Btt.iionTe,<T//4  quale  con  anteceden-  | 
te  componimento  avea  già  C Autore  augurata  ' 
e presagita  fecondità. 


Den  lo  diss'  io,  che  da  feconda  stella 

Scendeva,  illustri  ^si,  il  vostro  amore}  | 
Non  parla  invan  col  suo  presago  ardore  ' 

Qualor  ne' labbri  miei  Febo  favella.  | 

Ecco  la  prole  avventurosa  • bella , 

Che  la  madre  imitando  e il  genitore, 

P(»rta  nel  volto , e chiuderà  nel  core  I 

L'ardir  di  questo  e la  beltà  di  quella.  t 

Già  r Italia,  d'eroi  nutrice  e madre. 

La  finge  adulta,  e in  marslal  periglio 
Pugnar  la  vede  e regolar  le  squadre. 

Nè  sa  dir  se  coll’  armi  e col  consiglio 

Doni  più  gloria  a si  gran  figlio  il  padre, 

O più  ne  renda  a si  gran  p^re  il  figlio. 


SONETTO  XX 


Questo  e i due  seguenti  furono  daW  Autore 
composti  IH  Vienna,  quando  il  principe  T ex-  I 
vuLXi  Hcfs'è  <7  Toson  d‘  oro  dalt  Imperator  ' 
Carlo  VI  nella  cesarea  rtsidensa.  I 

Lungi  ì coturni  : ah  respiriamo  ormai  | 

Dal  Tragico  sudor.  Vergini  amiche  : 

^ Fra  i dubbi  eventi  e le  sventure  antiche 
Assai  ti  palpitò,  si  pianse  assai. 

Recatemi  la  cetra:  io  la  temprai 

Spesso  con  Voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte}  e uelJe  mie  fatiche. 

Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 
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S«  al  maggior  uopo  or  m’ asaùtete  appieno . 
TrìTtiIti  fra  lo  ttuol  degli  avi  tuoi 
Collocherà  d'etcrnilà  nel  aeoo. 

Stil  che  muta  a celebrar  gii  eroi 

Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 
Degli  anni  miei  aarriiìcali  a voi. 


Ah  del  mio  core  almen,  del  mio  pensiero 
L*  impero  acrrtta , e non  mirar  < h*  et  aia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero  | 

Che  se  fosse  reai  la  sorte  mia , 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  e vero; 
Ma  più  tuo,  ma  più  6do  ei  non  sarta. 


SONETTO  XXI 


SONETTO  XXIV 


A^al  primo  dì  che  del  Fattore  eterno 
tVì  di  man  questa  terrestre  mole, 

Natijue  r invidia  ; e vide  nuovo  il  Sole 
Di  sangue  satollar  Toflio  fraterno. 

Propagata  ^ la  peste:  e lai  governo 
Ka  pur  di  noi  rustaminata  pnde. 

Che,  in  vece  d’allegrarsi , ognun  sì  duole 
De*  pregi  altrui  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  Torme 
E premi  aduni  e merito  verace. 

Come  fuor  del  suo  stil  Tinvidia  dorme! 

Deh  T arte  ond'  ella  e s*  avvilisce  e tace 
Insegna  al  mondoj  e allo  tuo  ugg«  norme 
L*  agitata  virtù  dovrù  la  pace. 


SONETTO  XXII 

Nudo  al  volgo  profan  mai  non  s'espoic 
Da’Saggi  il  vero;  e se  talor  fu  scritto  . 

In  favule  la  Grecia  . e lo  nasreoe 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non  la  celebre  nave  Argo  compose  j 
Non  tentarono  i Mini  il  gran  tragitto  t 
Finto  il  vello  di  Frisso  e finte  cose 
Sun.  Taocurta  Medea.  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore, 
L'invidia  il  drago,  e le  dorate  spoglie 
L'acquisto  son  di  meritato  onore. 

Tn  T ottenesti,  e neU'augusle  st^lie, 

E da  cesarea  man  : quanto  splendore. 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  aiTogliet 


SONETTO  XXIII 


Dssioeuo  arrsTTUoso 


rtNTtMBKTO 

DELL*  ANTECEDENTE  DESIDERIO 

Celiando  d'avverso  cìel  ilimai  rigore 

t.:be  un  Irono  abbian  negalo  a me  gli  Dei, 
Bella  ragion  de* dolci  aB'etti  miei. 

Fu  deliro  amoroso  e n'bo  rossore. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D' un  regno  io  duuator , creder  potrei , 

Qual  sun  io  ripensando,  e qual  tu  sei. 
Gralìtudiae  in  le,  ma  non  amore. 

No,  d4')lo  stato  mio.  Dei.  non  mi  sdegno: 
Miglili  sperarlo  ad  un  mortai  non  lìce, 

E Tumil  sorte  mia  n’è  appunto  il  pegno. 

Nice  m'ama,  io  lo  so  ; nè  amar  può  Nìce 

Altro  in  me  che  me  solo.  Ab  che  a tal  segno 
Non  rendo  un  trono  Ì1  posscssor  telice. 


SONETTO  XXV 


ver , U pace  mia , Nicr . ho  smarrita , 

Più  nasconder  non  so  l’animo  oppresso: 
Unica  del  cor  mio  cura  gradita  , 

Temo  di  tua  costanza , so  lo  confesso. 

M’ ingannerò}  ma  che  vuoi  dir,  mia  vita , 

Quel  vederli  per  lutto  Aminla  appresso? 
Queir  esser  tu  sempre  al  suo  fianco  unita? 
Quei  lunghi  sguardie  quel  parlar  sommesso? 

M’ ingannerò:  segni  d*  amor  fra  voi. 

Benché  il  paisno  a me,  que’  non  saranno} 

Ma  (oh  Dio!)  furoo  gTislessi  un  di  fra  noi. 

Ingannarmi  vorrei;  ma  in  tanto  affanno 
Se  tu  veder , se  tu  lasciar  mi  puoi  ; 

Ah  Nice  , io  son  tradito  . io  ooo  m’ inganno. 


l.lon  più.  Nice,  qual  pria,  da  quel  momento 
Ch*io  ti  vidi  e t' amai.  |>enso  e ragiono: 

Già  spreautur  d'  ogni  grandezza , or  sento 
Ch'odio  il  destio  perclié  nrgommi  un  trono. 

Per  cento , il  so , serve  province  e cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono; 

Ma  un  impero  io  potrei  (che  bel  contento  I) 
Offrirti  allor  . cara  mia  fiamma , in  dono. 


SONETTO  XXVI 


edete  la  quella  sclvetta  a cui 
Folla  siepe  di  rose  il  varco  infiora. 
Rene  che  paion  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n’umi  in  sul  matlin  Ta 
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Àh  aiun  colà  rivolga  i passi  sui* 

Che  oiuoo  illosu  indi  tornò  6o  ora. 

Il  so  Ileo  io  che  per  error  vi  fui; 

Ne  campai  per  ventura  e tremo  ancora. 

L'albergo  del  piacer  sembra  airas^to. 
Ma  DUO  vanta  terrcn  di  Coleo  il  lido 
D’erlie  Docenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  in6do: 
Sempre  augelli  notturni  ivi  han  ricetto, 
E le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido. 


SONETTO  XXVIl 
Scritto  date  Autort  ùi  Roma 

^ihe  speri,  instabil  Dea  , di  sassi  e spine 
Ingombrando  a’  miei  passi  ogni  sentiero  T 
Cb*io  tremi  forse  a un  guardo  tuo  severo? 

Cb’  io  sudi  forse  a imprigionarti  U crine? 

Serial  queste  minacce  alle  roeschine 
Alme  soggette  al  tuo  fallare  impero} 

Ch’  io  saprei  se  cadesse  il  raoniki  intero 
Intrepido  aspettar  le  sue  ruioe. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese: 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e più  valente! 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese  : 

Che  dalla  mota  e dal  martel  cadente. 

Mentre  sofTre  raceiar  colpi  ed  offese, 

E più  fino  diventa  e più  lucente. 


SONETTO  XXVIII 

in  lodo  di  alcuni  Mtahiìimcnti  fatti  dolC  Impt* 
ratrice  He^nn  MaatA  TtaasA  c dalC  impe- 
ratore Fil<xcbsco  I per  promvoi'ere  le  seien- 
é U t>eiU  arti. 

La  vecchia  fama,  a cui  più  fe  non  daui, 
Ch'altri  su  TEÌiro,  o su  le  sponde  Ismene 
Le  fiere  umaoirsò,  diè  vita  ai  sassi, 

Favola  fu  dell'ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  clii  volga  i passi , 

O lienefici  Augusti , a queste  arene 
Al  portento  darà;  per  voi  dirassi 
Che  la  mentogna  or  verità  diviene. 

Ecco,  vostra  mercè,  dove  potranno 
Depor  (taccia  la  Grecia  i sogni  suoi) 

La  natia  ferità  quei  che  vernmno. 

Ecco  i sassi,  da  cui  le  ignote  a noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi  : e che  diran  di  voi  I 


SONETTO  XXIX 

AlP  Augtutissima  iMPiaATaici  RtcmA  per  la 
compita  vittoria  riportata  a Colin  in  Boemia 
dalle  armi  Austriache , sotto  il  comando  del 
maresciallo  Conte  di  Dastn , Ufioma  l8  giu- 
gmo  1757. 

qual,  Teresa,  al  suo  splendor  natio 
Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  nome  I 
Ecco  a seconda  del  coraun  desio 
Le  orgogliose  falangi  oppresse  e dome. 

Di  guerra  il  nemlio  impetuoso  e rio 

Sveller  parca  gli  allori  alle  tue  chiome: 

Tu  in  Dio  fid4Sti , augusta  Donna  ; e Dio 

10  favor  tuo  sidichiaro:  ma  come? 

1]  Sol  non  s’arrestò  nel  gran  cimento; 

11  mar  non  si  divìse;  il  suo  favore 
Non  costò  alla  natura  alcun  portento. 

Il  Senno,  la  CosUnaa  ed  il  Valore 

Far  suoi  ministri  ; e dell’  illustre  evento 
Ti  diè  il  vantaggio  e ti  lasciò  l’ onore. 


SONETTO  XXX 
BelV  abate  LoaKXXiiri  contro  le  donne 

^^unndo  P amara  lite  in  cielo  insorse 
/)e//c  Dive  a sedar  Pire  maggiori , 
Onde  P Asia , ecclissati  i st40i  splendori 
L’ aspro  destino  suo  mafnro  scorsoi 

Da  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride^  a cui  per  gli  ottenuti  onori 
J/  alma  Dea  delle  Grasie  e degli  amori 
La  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ma  il  gran  Bettor  del  cielo  e delle  stella 
Scorgendo  ti  senno  che  tenea  racchiuso 
La  sentente  che  feo  le  due  men  belle  , 

AlP  uomo  in  dono  la  prudenza  e t uso 
Concesse  de'  giudizi:  e il  sesso  imbellé 
Destinò  solo  al  generare  * al  fuso. 


S ONETTO  XXXI 
Risposta  delP  abate  Mitastasìo 

P aride  in  giudicar  l'aspra  che  insorte 
Nola  conlesa  in  fra  le  Dee  maggiori, 
S'abliagliò  di  Ciprigna  ai  bei  si^ndori. 

E dal  suo  lalibro  il  Frigio  incendio  scorte. 

Ma  del  trono  d’ Assiria  allor  che  sorse 
I.a  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori , 
Con  tal  senno  alternò  1'  armi  e gli  amori , 
Che  all'  Alia  di  stupor  materia  pone. 

No  , non  han  solo  in  due  l^giadre  strile 
Tulle  le  donne  il  pregio  lor  rarrhiiuoj 
Nè  r unico  lor  vanto  è l' esser  Iwlle  : 

Che  vide  il  Termodonte  a maggior  uto 
Troncar  Pentcsilea  la  mamma  imWUe, 

£d  in  asta  cangiar  la  rocca  e il  fuso. 
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SONETTO  I 

Per  hftsUvitÀ  àeW  ÌCaelUaien»  deUn  Cn>ce  \ 

C^uesto  è recrrlso  e fotlunato  l.pgno. 

Ministro  a noi  dclU  rrleste  aita,  | 

Su  mi  morendo  il  vero  Sole,  io  tìu  | 

Aidusse  r uomo  e franse  il  giogo  indegno.  ' 

Questo  è r invitto  e bellit'tno  segno 

Che  rontru  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 
Acrio  di  lui  irioolìitnee  ardita 
Passi  all’ acquisto  del  promesso  regno. 

L'arbore  e questa,  ond'ogni  spirto  imbelle 
Aaccuglie  ardire,  e appresso  al  primo  Duce 
Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 

Questa  è la  chiara  ioestinguibil  luce 

ebe  al  porto , io  faccia  ai  uembi  e alle  procelle , 
La  coaàbatluU  umauiià  riduce. 


PREGH1EAA 

Fatta  daìC  Autore  in  orronone  eh*  per  ^ra~ 
ve  maìattia  gli  fu  portato  il  Viatico  ntl/eb^ 
braio  1780. 

£jterno  Genitor, 

lo  li  offro  il  proprio  Figlio, 

Che  in  pegno  del  suo  amor 
Si  vuole  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio. 

Mira  chi  t'offro  ; e poi 
Nicga , Signor , se  puoi , 

Niega  di  perdoow. 


S 0 p U A 

IL  SANTISSIMO  NATALE 

ODE 


^^ia  porta  tl  Sul  dall'Oceano  fuore 
U suo  splendore,  e va  spargendo  intorno 
Novello  giorno  di  letisia  ornato 

Più  dell’  usato. 

Scuotono  i pini  dall'  antica  cbioma 
L'orrida  soma  ebe  li  tiene  oppressi, 

E i monti  ancb*CMÌ  l’ag|^iacciate  fronti 

Scìolgouo  in  fonti. 


La  valle  e fl  prato  io  quelle  parti  e m queste 
L'erbc  riveste,  e di  6orita  spc^lia  | 

Lieta  germoglia,  ebe  da  Kiolta  nere  I 

Vita  riceve.  I 

E pare  il  verno  or  or  del  pigro  gelo  ^ 

Il  bianco  velo  area  per  tutto  steso , ! 

E d'ira  acceso  Borea,  Ove  correa,  1 

Nembi  movea.  | 

Ah  ben  conoseo  ormai  l’alta  cagione,  I 

Cbc  si  dispone  gli  elementi  lutti:  | 

Non  più  di  lutti  e doglie  il  nostro  petto 

Sari  ricetto.  I 

Nato  sei  tu , che  con  eterne  leggi  | 

Il  moto  reggi  alle  celesti  sfere,  j 

£ alle  nere  tempesto  il  freno  e ai  venti 

Strìngi  ed  alleoli. 

Nato  sei  tu,  dalla  cui  mente  immensa 

Pende  i’essenia  e il  corso  delle  cose,  1 

Che  sono  ombrose  agli  occhi  de’ mortali  1 

Deboli  e frali. 

Quello  tu  sei,  die  agli  elementi  diede 

Natura  c sede  , e li  compose  in  pace;  • 

Talché  del  Sol  la  face,  un  tempo  oscura. 

Sorgesse  pura.  I 

Tu  alla  terra  ed  all'^ua  il  basso  loco,  I 

£ desti  al  fuoco  più  sublime  sfera,  ! 

E la  sincera  e pura  aria  dappresso 

Ponesti  ad  esso.  '< 

Quello  sei  tu,  che  creò  r uom  primiero, 

Che  '1  grande  impero  disprenando,  morse  I 
li  pomo,  e corse  in  braccio  al  suo  periglio  ! 

Senta  consiglio.  : 

Tu , per  corregger  l' uman  germe  immondo , ! 

Pesti  del  mondo  un  elemento  solo,  < 

Si  che  alcun  suolo  non  rimase  asciutto  ‘ 

Dairampio  flutto. 

Quando  sali  dì  Proteo  il  gr^ge  fido 

Sul  caro  nido  degli  eterei  augelli , | 

E i daini  ineOi , non  trovando  sponda , 

Notir  su  l'onda. 

Or  cb«  d'alu  pieU  per  noi  si  muove,  | 

la  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene. 

Non  con  le  pene  gii  dovute  a noi  | 

Dai  sd^mi  snoi  ; j 

Ma  pigliando  in  se  stesso  i propri  affinai. 

Per  torci  a' danni  delle  colpe  gravi, 

E acciò  li  lavi  un  infloito  male 

Con  pena  eguale.  | 

Ei  mirò  noi , come  sdrusrilo  legno  j 

Fra  l'aspro  sdegno  d’ Aquilone  e Noto,  t 
Che  per V ignoto  pelago  fremendo. 

Fan  suono  orrendo. 

E come  dopo  un*  orrida  procella 

Amica  stella  a'  naviganti  appare , I 

Che  quieta  il  mare , e col  suo  lume  fido 

Gli  adduce  al  lido:  | 
Tale  il  suo  aiuto  e *1  chiaro  esempio  sorge , i 
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Che  l’alme  scorge  a godimento  eterno, 

Chi  *1  crederia,  mio  BeneT 

Che  mai  per  verno  o per  estivo  ardore 

Formai  le  mie  catene  , 

LangutKe  o muore. 

A te  roaorai  di  fe. 

Or  gli  alti  colli  abl>asseran  le  rime. 

Troppo  ne’ filli  suoi 
L’alma  si  rese  audace. 

K l*ime  valli  sorgeran  fastose. 

£ divcrran  le  vie  scabrose  e strane 

AbiI  di  pietà  capace 

Facili  e piane. 

La  co)i>a  mia  non  é. 

Il  tuperlm,  che  vii  se  stesso  rende 

Si,  che  il  mio  fallo  eccede 

Perché  di|>cDde  dall'ossequio  altrui, 

Ogni  dementa,  e oQende; 

I fasti  sui  lasciando,  al  Kuroe  vero 

Ahi!  che  più  reo  mi  rende 

Volga  il  pensiero. 

11  favellar  cosi. 

E allor  gii  6a  quella  virtù  concessa  , 

Del  tuo  poter  la  fede 

Che  da  se  stessa  trae  sommo  piacere. 

Troppo  é di  già  palese; 

Non  dall*  altere  pompe  e dagli  onori 

Il  perdonar  l’ offese 

Di  gemme  e d'ori. 

Sempre  al  tuo  cor  gradi. 

Or  che  r Autore  della  pace  è nato. 

Errai:  .Signor,  é vero. 

In  ogni  lato  si  dilfoade  lieta. 

Lo  dice  il  cor  che  geme , 

£ tutte  accheta  le  feroci  genti. 

Ma  ti  rammenta  insienu: 

Di  sdegni  ardenti  : 

La  rea  ragion  qual  fu. 

Talché  il  furor  dell* aquile  latine. 

Del  genilor  primiero 

Ch‘ aspre  raine  ragunava  intorno. 

Già  sai  la  colpa  antica. 

£ sempre  adorno  di  novello  acquisto 

Che  sempre  a te  nemioi 

Scumr  fu  visto , 

Noi  trasse  in  servitù. 

Traendo  dietro  de' romani  segni 

So,  quant'é  al  tuo  bel  core 

Provincie  e regni  debellati  e vinti , 

La  verità  diletta; 

E t regi  avvinti  alli  trionfi  suoi 

Su,  che  desia  vendetta 

] Da'  lidi  eoi , 

L’ offesa  maestà. 

L’armi  depone,  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e fiere. 

Ma  non  temer,  l' errore 

lo  punirò,  mia  Vita, 

E le  guerriere  spade  e i lasci  ostili 

Accio  si  serbi  unita 

lo  falci  tunili. 

dementa  e verità. 
Spargi  il  mio  core  altero 

= 

Tu  coll'issopo  umile. 
Ch’io  reso  a te  simile 
Teco  trionferò. 

PABAFRASI 

Benché  defomie  e nero 
Or  sia  nriralma  oppressa. 

DEL  SALMO  MISERERE 

Più  della  neve  stessa 
Candido  diveiTÒ. 

Tc , che  padre  sei , 

Sempre  ho  1’  error  presente. 
Te  '1  dissi  già,  Ben  mio. 
Ma  tu.  pietoso  Dio, 

Scaccialo  ornai  da  te. 

Volgo  dolente  il  cìglio; 

Togli  dalia  tua  mente 

Pietà  d'  un  mesto  figlio. 

Un  sì  funesto  rigetto; 

Che  chiede  lil>ert^. 

Ma  serlia  sempre  in  petto 

Uguale  a’ falli  miei 

Lo  stesso  amor  per  me. 

La  tua  dementa  sia; 

Cerco  quel  cor,  che  tanto 

Grand’ é la  colpa  mia. 

A te  fu  grato  un  giorno; 

Grand’  è la  tua  pietà. 

Ma , oh  Dìo!  con  pena  e scorno 

Fa  che  da*  lacci  sciolto 

Più  non  lo  so  trovar. 

Tomi  io  spirto  mio 

Ahi  lo  perdei...  ma  intanto 

Nel  tuo  bel  seno,  o Dio, 

A te  ricorro  oppresso. 

Al  tuo  primiero  amor. 

Tu  puoi  quel  cure  stesso 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto 

Nel  petto  mio  formar. 

Di  cento  colpe  e cento; 

Lungi  da  te  pertanto 

Già  lacerar  mi  sento 

Non  mi  cacciar  dal  seno; 

Da  mille  pene  il  cor. 

Dopo  La  culpa  almeno 

Con  pena , e con  martire 

Resii  U speme  al  cor. 

Conosco  ornai  l*  errore , 

Se  i falli  miei  rammento. 

Il  volto  dal  rossore 

lo  temo  il  tuo  sembiante; 

Scnlumi  ricoprir. 

Rammento  il  padre  amante , 

Ovunque  il  guardo  giro. 

Termina  il  mio  timor. 

Vedomi  i falli  appresso. 

Da  che  perdei  tradendo 

Che  contro  di  me  stesso 

Il  tuo  si  dolce  amore. 

Tentano  d'infierir. 

Sempre  fu  mesto  il  core. 
Più  non  trovò  piacer. 

Innanti  agli  occhi  tuoi, 
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Ma  gisrrhè  a te  lo  rendo 
De’ falli  suoi  pentito. 

Tu  rendi  a lui  irradilo 
Il  gaudio  suo  primier. 

Con  tanti  doni,  e tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero, 
1)  dolce  tuo  sentiero 
Agli  empi  insegnerò. 

Quanti  di  Ioni , e quanti 
Colla  tua  Iiella  aita 
Nel  tuo  bel  sen  . mìa  Vita, 
Lieti  tornar  vedrò  1 

Sciolto  il  mio  spirto  intanto 
Daziarci  ond’era  stretto. 

Ti  vide,  o mio  Diletto, 

E pur  tacer  non  sa. 

Deb  tu  gli  inspira  il  canto; 
Spiragli  tu  gli  accenti, 

E io  dire  t tuoi  portenti 
Il  taidim  esulterà. 

Diranno  i labliri  miei 

Che  ciò  rh*  io  posso  e sono. 
Tutto  fu  già  tuo  dotto. 
Tutto  fu  tuo  favor; 

Che  tu  pietoso  sei. 

Che  sempre  a me  fedele. 
Benché  ti  fui  crudele , 

Mi  seguitasti  ancor. 

Esalteranno  appieno 
Quel  si  felice  istante  , 
Quando  sciogliesti  amante 
La  dura  servitù. 

Diran...  ma  di  te  meno 
Son  sempre  i detti  loro; 
Tacendo,  o mio  tesoro. 
Forse  diran  di  piu. 

Tacciali;  ch'io  già  sull* ara 
Corro  a destar  faville. 

Ed  ivi  a mille  a mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a te  si  cara 
Arsi  saran  gli  armenti, 

£d  io  con  grati  accenti 
Tue  lodi  esprimerò. 

Ma  no , le  forme  antiche 
Più  non  ti  sono  accette. 
Vittime  più  dilette. 

Brami,  Signor,  da  me. 

Le  voglie  mie  nemiche, 

I folli  sdegni  miei. 

Tutti  gli  affetti  rei 
Farò  cadérti  a' piè. 

Quando  contrito  e umile 
Ti  vedi  inoaniì  un  core, 
Deponi  ogni  rigore 
Più  non  ti  sai  sdegnar; 

E Isenché  abbietto  e vUe 
Sia  per  li  falli  nioi. 

Dimesso  a' piedi  tuoi 
Più  non  lo  sai  sprettar. 

Ma  de' tuoi  raggi  al  lampo. 
Sciolto  ogni  velo  oscuro , 
Fra  r ombre  del  futuro 
Sentmni  trasferir. 

Già  del  tuo  ardore  arrampo. 
Già  mi  s'arrende  il  petto; 
Oh  cpsal  giocondo  oggetto 


Già  veggo  comparir  I 
Si , caro  Ben , ti  miro 
Scender  dal  patrio  cielo , 
Cinto  di  un  fragil  velo, 
KbI«o  per  noi  d'amor. 
Stupido  gù  t*  ammiro 
Vagire  in  cuna  infante, 

E off  rirti  in  croce  amante 
Vittima  al  Genilur. 

Del  tuo  bel  sangue  aspersa 
Sorger  vrgg*  iu  la  bella 
Gerusalem  novella , 

Che  sposa  tua  urà. 

Veggio  di  già  dispersa 
Gerusalemme  antica; 

Fatta  di  te  nemica 
Al  nascer  tu»  radra. 

I sacerdoti  e Tare 

Più  non  saranno  in  lei. 

Più  non  avranno  i rei 
Vittime  per  offrir. 

L*  acque  si  Iielle  e chiaro 
S’arresteran  ne* fonti. 

Piani  vedransi  i monti 

I fiumi  inaridir. 

La  spretxerai  tu  stesso , 
Volgendo  ì lumi  tuoi 
A riti  ne*  sguardi  suoi 

II  tuo  l»el  cur  ferì. 

Sempre  sarai  d' appresso 

Alla  novella  amante. 

Seco  sarai  costante 
Sino  al  finir  dei  di. 
D'ardire  il  cor  ripieno 
Non  temerà  gli  affanni; 
De’lsarbari  tiranni 
L'ira  disprenerà. 

A lacerarle  il  seno 

Verranno  i figli  stessi  ; 

Ma  del>ellali  e oppressi , 
Ella  trionferà. 

1 muri  suoi  saranno 

De'  suoi  seguaci  insieme 
La  fedeltà,  la  speme, 

E r infiammato  amor. 

Su  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  porte , 

Nè  i regni  della  morte 
Le  recheranno  oiror. 
Vittime  elette  allora 
Accederai  d'amore. 

Che  grate  al  tuo  liel  core 
Si  sveneranno  a le. 

Anzi  tu  stesso  ancora 

Sarai...  Ma  tanto,  oh  Dio! 
Non  giunge  il  pensier  mio: 
Troppo  sarai  per  me. 

Taccia  Davidde  intanto; 
Ch'io  più  lelìce  »p(iicno 
Dal  tuo  paterno  seno 
Cerco,  Sign<jf , pietà  ; 

E già  disciollo  in  pianto 
T’offro  quel  porr  altero. 
Che  vinto  e prìgtouiero 
Sospira  lìbettà. 

Pur  troppo  è ver,  che  reo 
Di  mille  colpe  io  sono; 
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Ma  meco  serbo  ua  dono 
Di  queste  ami  maggior. 

La  tua  In^ntà  mi  feo 
Drguu  di  tanto,  ed  io 
Seguendo  il  tuo  desio, 

Tc  l'offro,  o Geoitor) 

T*  offro  lo  stesso  Figlio, 

Che  già  d*  amore  io  pegno , 
Ristretlu  io  picciol  s^oo 
Si  volle  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio. 

Mira  chi  ofin> , e poi , 

O gran  Signor,  se  puoi. 

'Lascia  di  perdonar. 


I H X O 

A SAN  GIULIO 

Cjiulio,  splendor  de’ Martiri, 

Di  morte  sjMesaalor. 

Speme , sostegno , amor 
De’  tuoi  dtvoli: 

Pnipisio  ab  ta  dal  rìd 
D’  un  popolo  fedel 
Seconda  i voti. 

Tu  che  in  età  si  tenera 
Eletto  a guerreggiar. 

Non  abile  a pugnar 
Vincer  sapesti: 

(*)  Metastiuio  scrisse  quest'  inno  nel  IjSo  cir- 
ca, per  la  cappella  italiana  ài  Vienna , dove  si 
cantò,  fu  stampato  nel  saggio  di  poesie  scelte 
di  diversi  illustri  autori.  Firenze  1753,  presso 
Gio.  Paolo  Giovanelli. 


Nel  nostro  imbelle  cor 
Parte  del  tuo  valor 
Fa  che  si  desti. 

Tu  ebe  per  man  del  barbaro 
Clic  teco  incrudelì , 

Sull*  alba  de*  tuoi  di 
Giungesti  a sera . 

Nc  affretta  a dar  di  fe 
Sali*  orme  del  tuo  piè 
Prova  sincera. 

Tu  che  seguace  ed  emulo 
Do'  prodi  Maccabei , 
Conti  fra’ tuoi  trofei 
L' ira  d*  un  empio. 
Insegnane  a sofi^, 
Accendine  a seguir 
Si  grande  esempio. 

Tu  che  d’ offrirti  io  vittima 
Al  sommo  eterno  Ben 
D' Isacco  avesti  in  sen 
Tutto  il  desio  i 

Fa  che  ciascun  di  noi 
Offra  gli  affetti  suoi 
Vittime  a Dio. 

Tu  che  d*  Abele  U merito 
Potesti  eons^uir, 

E vivere  e morir 
Sempre  innocente, 

Fe  che  de*  tuoi  condor 
In  noi  tfavilli  ogoor 
La  bransa  ardente. 

Tu  che  nel  del  t' illumini 
A*  rai  del  primo  Ver , 

£ puoi  per  lui  veder 
D' ogni  alma  i moli , 
Propiaio  ah  tu  dal  del 
D*  un  popolo  fede! 
Sccooda  I voti. 
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EPITALAMIO  PRIMO 

Scritto  in  Nopoìi  datC  /tutore  nella  sua  prima 
gioventù»  in  occasione  delle  noise  degli  ec- 
cellentissimi signori  don  Antonio  Pignattelli 
e di  donna  Anna  Francesca  Pinelli  de  Sangro, 
principe  e principessa  di  Belmonle»  Toa* 
no  1720. 


i^Urì  di  Cadmo  o drH'oHMO  Atrid« 

Canti  rimprrte  e i Wlliri  sudori; 

Altri  il  vaiar  del  favoloso  Alrtde, 

O di  Gradivo  i tanguinoai  allori: 

10  sul  di  due  bell*  alme  oneste  e fide 

11  nido  ranlo  e i fortunali  ardori. 

S'asconda  amor  nella  mia  cetra  e dia 
Sol  concenti  d'amor  U ratua  mia. 

Il 

Eccelsa  donna  « a cui  fortuna  e re  erto 
Per  r umano  scntier  compagni  sono» 

Non  isdegnar  che  T amoroso  serto 
Che  intesso  agii  alti  sposi,  io  t'offra  in  dono. 
Forse  che  un  di,  reso  lo  stile  esperto. 
Cantero  la  tue  lodi  in  chiaro  suono. 

Or  cortese  m'asc'>l(a,  e sofiri  intanto 
Che  all' imprese  sublimi  avvesai  il  canto. 


Farò  come  fanctul  che  in  pria  soletto 
Tentar  Tooda  non  osa,  anrurrbé  destra; 
Poscia  a lieve  corteccia  appoggia  il  petto. 
Ed  al  nuoto  cosi  te  membra  addestra: 
Quindi  gl*  insegna  in  più  sicuro  aspetto 
1 pesci  ad  emular  l'arte  maestra; 

Alfio  lascia  i sostegni  io  su  le  sponde, 

E va  per  gioco  a contrastar  con  l' onde. 

IT 

Kel  molle  sen  della  felice  terre , 

Coi  bagna  l' onda  Persa  e 1*  Eritrea, 

Ove  sensa  sudor  si  pasce  ed  erra 
L' ai  venturosa  gioventù  Saliea, 

S’innalsa  un  monte  a cui  non  (a  mai  guerra 
L'estivo  raggio  o U slagion  più  rea; 

Ib  sempre  ode  fra*  rami  e inlorno  a’ fiorì 
Lascili  lusuirnr  Favonio  e Glori. 


sorgendo  a vicenda  In  ogni  lato 
Le  fruttiicrc  palme , i cedri  densi , 

L*  amomu,  il  nardo,  il  calamo  rdorato. 

Le  mirre  amare , Ì lagrìmosi  inerti»! , 

K quanti  Itqi(ni  intorno  al  rogo  amalo, 

Ove  ritigiuianir  morendo  pensi. 

Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L*  augel  che  di  se  stesso  è padre  e figlio. 

V I 

Là  sempre  ban  verdi  i tronchi  i rami  loro. 
Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema, 
>è  in  quelle  (alile  mai  giovenca  o turo 
Sodo  giogo  pesante  avvìcn  che  gema; 

Nè  che,  sudando  nel  servii  lavoro, 
li  mendico  cullor  l' aratro  prema  ; 

Ma  vede  senu  rìschio  e senta  aflànno 
L' ariste  biondeggiar  più  volte  l*  anno. 

VII 

Ifatcon  là  varie  fruita  a un  tronco  unite. 
Nè  rosta  V accoppiarle  arte  o pensiero: 

Dall*  olmo  islesso  e dairislcssa  vite 
Pende  gemino  grappo  c biondo  e nero  : 

E di  quelle  contrade  al  ciel  gradite 
Autunno  c primavera  il  dolce  impero 
Conlendono  fra  lor  ; talché  per  tutto 
Non  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto. 

vili 

8u  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilaLi  in  giro, 

Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  mondo 
Di  vagbnaa  e piacer  le  stelle  unirò. 

Qui  vedi  un  aolm,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  deU'erbe  il  naturai  uflìro, 

R vagar  pascolando  a schiera  a schiere 
Dipinti  augelli  e mansuete  (ere. 

IX 

Tai  non  Tur  delle  Esperidi  i famosi 
Orti  di  cui  tanl'alU)  U grido  ascese  ; 

Nè  quei  che  sovra  i muri  liellicoù 
Il  fasto  Assiro  a fabbrìrarsi  intese: 

E mcn  grati  di  questi  t l>ci  riposi 
Degli  Elisi  trovo  quando  vi  scese 
Il  padre  a riveder  dal  ciel  lontano 
Con  la  donna  di  Coma  il  pio  Troiano. 


/ • 
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X 

Non  »•!  se  l’arte  o il  raso  abbia  fornita 
Cusi  lM'iro|>ra  o siano  entrambi  a parie) 
l'rnirt-bù  Tarle  è tal  rlie  il  ras*»  imita, 

E *1  caso  è tal  che  rassomiglia  all'  urte. 

K quello  a quelL  e quella  a <)uesto  unita. 
(Guanto  può,  quanto  sa,  mesce  e comparte: 
Un  la  materia  al  liel  lavur  dispose. 

L'altra  meglio  adornoUa  e poi  s' ascose. 

XI 

Ma  del  Iwl  monte  in  su  1*  estrema  altura 
?iun  giunge  mortai  piede  e non  soggiorna; 
K,  sedai  lusso  mai  salir  procura. 

Donde  invan  dipartissi  invan  ritorna; 
Pcrcbò  quella  selvosa  ampia  pìjnura. 

Che  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna, 

Così  r oblique  vìe  co*  Ironchi  intrica  , 
die  chi  prima  v’eotrò  n*esce  a fatica. 

XII 

Tal , mi  cred'  io , l'a  nel  cretense  lido . 
Ove  Pasife  ardeo  di  folli  brame. 

Il  torto  calle  e il  periglioso  nido 
Esser  duvea  del  Minotauro  infame; 

Da  cui  campando  a sorte  il  Greco  io6do , 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame  , 

Rese  a chi  1*  addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  vita  un  tiMÌmento. 

XIII 

Qnivi,  lontan  dal  timido  consorte. 

In  si  rìmoU  parte  c si  nascosa. 

Spesso  a giacer  riloma  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e più  venosa. 

E mentre  Ira  le  placide  ritorte 
Pngionicr  fortunato  egli  riposa. 

Tace  1*  ira  e *1  furor,  dormon  gli  sdegni 
E suono  in  pace  e le  provìnde  e i regni. 

X IT 

Bello  è il  veder,  quaìor  depasto  il  peso 
Della  lorica  sunguinosa  e dura , 

Marte  rolla  tua  Dea  giace  disteso 
Tra’  horetti  del  prato  e la  verdoni. 

Degli  Amorini  il  folto  stuolo,  inteso 
A*  molli  srheni  io  fanciullesca  cura , 

Volare  a gruppi,  o in  mille  guise  e mille 
Vibrar  saette  e susciUr  faville. 

XT 

Uno,  deposto  la  faretra  e Tarco , 

Il  graud*elmo  adalUr  procura  in  testa. 

Ma  Vitto  il  grave  inusitato  incarco 
Meato  nascosto  e quasi  oppresso  resta. 

Chi  passa  dell’usbergo  il  doppio  varco, 

E chi  so]»ra  vi  sale  e lo  calpesta; 

Chi  tragge  1*  asta  , a ehi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  inoalaar  lo  imisnnito  scudo. 


LAMI 


xvi 

Altri  la  ruota  che  gli  cadde  al  piede 
Della  conca  materna  adatta  all’  asse, 

Me  il  semplice  può  mai,  |»errbc  non  vede, 
Tnvar  via  di  riporla  onde  la  trasse: 

Questi  al  german,  che  su  l’ erbosa  sede 
Dorme,  a troncar  le  piume  intento  stasse; 
Quegli , mentre  alle  labbra  U dito  pone , 

Che  Uccia  a un  altro,  e che  noi  desti , imjionc. 

XTIt 

Qual  d’ un  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Degli  augelli  a spiar  la  sede  ignoU, 

Qual  librato  su  rali  in  aria  pende , 

Qual  va  nel  fonte  a inumidir  La  gota  ; 

Oli  l’arco  acconcia  e chi  la  face  ac«*ende, 

Chi  aguaaa  il  dardo  alla  volubil  runU; 

Altri  corre , altri  giace  , altri  s’ aggira  ; 

E chi  piange  e chi  ride  e chi  s*  adura. 

xviit 

Cosi  coU  sovra  l' Iblea  pendice 
Errano  intorno  alle  cortecce  amale. 

Spogliando  de*  suoi  pregi  il  suol  felice  , 

Le  industri  pecchie  alla  novella  esUte. 

Qio'sta  dal  6or  soave  succo  elice  , 

Quella  compon  le  fabbriche  odorate  ; 

Van  susuirando,  e mille  volle  al  giorno 
Alla  cerea  magion  fanno  ritorno. 

XIX 

Fra  gli  altri  un  di , mentre  riposa  in  pace 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero. 

Fura  il  brando,  lo  snuda  , e troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arciero; 

E movendo  più  lardo  il  piè  fugace 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggiero, 
lo  non  so  come,  al  genitor  vicino. 

Inciampando  nel  suol . cadde  supino. 

XX 

E cadendo  1* acciaro  infausto  c rio. 

Al  fiero  Nume  il  manco  piè  percosse, 

E*l  punse  si  che  il  caldo  sangue  uscio  [ 

In  varie  stille  a far  Terlietle  rosse. 

Grido  Marte  sdegfuto  e i lumi  sprio. 

Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scosse. 

Volle  alla  liiga  Amore  aprir  le  penne, 

Bfa  b madre  il  rag^unsc  e lo  tratleooe. 


Ei  per  fu^ir  si  scuote  o sì  dibatte  ; 
Ma  quella  prima  il  di  bii  fallo  apprese. 
Poi  ci>n  sferea  di  r*Me  il  vivo  Ulte 
Delle  sue  membra  in  cento  parti  offese. 
Ei  si  discolpa;  ella  più  fiera  il  Italie, 

Nè  soli  le  scuse  e le  querele  intese. 

Stanca  slfiii  l'abbandona;  cd  ei  sdegnato 
Va,  mordetidusi  il  dito,  in  altro  bto. 
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XXII 

xxviii 

E per  Toadii  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  alta  vendetta. 

Pensa  intanto  partirsi  il  fiero  Nume, 

Che’l  suo  Trace  inquieto  ormai  1'  aspetta , 
U Trace,  che  con  lMrl>aro  costume 
Fra  i cibi  ancor  di  grata  mensa  eletta, 

1 vasi  rhe  al  piacer  Lieo  prescrisse 
Ministri  fa  delle  sanguigne  risse. 

Parte  Gradivo , e occultamente  il  figlio 
Va  seco  ancor  di  ralibia  il  sen  trafitto. 

Quei  la  trìplice  Arabia  e 3 mar  vermiglio 
Si  lascia  a tergo  ed  il  fecondo  Egitto. 

Ma  non  so  con  qual  arte  o qual  consiglio 
Amore  il  devio  dal  cammin  dritto , 

Che,  mentre  io  ver  U Tracia  il  corto  muove, 
Scoia  ch'ei  se  u'  avvegga  il  mena  altrove. 

XXlli 

XXIX 

Onde  s'alsa  dal  prato  e si  ripone 
L'armi  funeste  agli  altrui  danni  pruute  , 
E son  , roentr’  ei  t*  adatta  e ricompone . 
Ancelle  al  suo  vestir  le  Stragi  e V Onte. 
Crollano  allor  le  barl»are  corone 
A’ purpurei  tiranni  in  su  la  fronte; 

E sì  tiM'bida  luce  io  lui  balena 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena. 

Gira  a sinistra,  e per  V ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  (N^scelloso  flutto; 

Pm  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de* Ciclopi  a piede  asciutto: 
L’angusto  varco,  ove  in  eterno  Kirgno 
Latra  Scilla  <lal  corpo  ioforme  e brutto; 
E,  qua]  dardo  veloce,  alfin  perviene 
Del  bel  Selieto  alle  felici  arene. 

XX  IV 

XXX 

Come  talora  il  Libico  serpente , 

Forse  dagli  anni  alEitirato  e lasso. 

Suole  , al  tornar  della  stagione  ardente , 
La  vecchiessa  spogliar  fra  sasso  e sasso; 
Imli  il  tergo  squamoso  e rilucente 
Ravvolge  al  sole  io  tortuoso  passo; 

Vihra  tre  lingue  , e a' velenosi  fiati 
Aduggta  i fiori , ioandiace  i prati  ; 

Quivi  Amor  lo  precorre;  e in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a una  rrgal  donsella  : 

Colb  fare  e eo' dardi  in  lei  s'ascnode, 

E le  vendette  sue  confida  a quella. 

A lei  sen  va , perché  Don  spera  altronde 
Più  sicure  scoccar  le  sue  quadrelli; 

E sa  che , sebiten  ella  Amor  dispresxa , 
k per  luog'  uso  a innamorare  avveaxa. 

XXT 

XXXI 

Tal  sembra  allor  ehe  parte  e si  divide 
Da  lei,  per  cui  men  ci  tormenta  e nuoce; 
Ed,  nltbliato  ogni  piacer,  s‘ asside 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce; 

5’  incurva  1'  asse  al  grave  pondo  e stride; 
Si  fa  l*aria  sanguigna  al  guardo  atroce  ; 
Etcooo  t venti , e già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo  e di  procelle  tl  mare. 

Anna  é costei  di  tanto  onor  ripiena. 
Frutto  gentil  di  generosa  pianta. 

Di  cui  superba  la  trai  Sirena , 

Più  che  d’  ogni  altra  figlia  oggi  si  vanta. 
Se  in  giro  in  liete  dame  il  passo  mena. 
Se  tace  o ride,  e se  favella  o canta. 
Porta  in  ogni  suo  muto  Amore  accolto. 
Palude  in  seno , e Citerea  nel  volto. 

XXVI 

X X X 1 1 

Va  la  Discordia  inoansi  e i nodi  spetaa 
D'amor,  di  pare  , e agevola  t sentieri 
Al  Furor , che  P<^igli  unqua  non  pressa , 
Air  Empietà  da' livid' occhi  e neri. 

Presso  a coslor  vten  la  Vendetta,  avvessa 
A scuoter  regni,  a soggiogare  imperi  ; 

Crudeltà  U siegne,  il  Tradimento, 

Il  Terror,  la  Risina  e lo  Spavento. 

Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore  , 

Coppia  gentil , d'illustre  sangue  e chiaro, 
Vivi  esempli  di  senno  e dì  valore; 

Alme  che  prima  in  ciel  si  vagheggiaro, 

E poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore  ; 

K dier  tal  frutto  che  non  vede  il  Sole 
Più  nobil  pianta  e più  leggiadra  prole. 

X X VII 

XXXIII 

V'à  la  superba  Ambisloa  fumante  , 
Che  pregna  di  se  stessa  ogni  altro  obblia  ; 
V'è  r Invidia  rhc  magra  e palpitante 
Più  raUrui  mal  rbe'l  proprio  ben  desia; 
V’é  la  pallida  Morte,  e a lui  davanle 
Ruota  la  talee  sanguinosa  e ria  ; 

E b Fame  e la  Peste  a un  carro  islesso. 
Orrida  compagnia!  gli  vanno  appresso. 

Stava  la  bella  donna  intenta  alWa 
Su  le  carte  a snodar  musici  accenti. 
Ed  alla  voce  or  tremula , or  sonora 
Tacean  su  T ali  iunamurati  i venti. 
Men  soave  di  lei  si  lagna  e plora 
La  mesta  filomena  ai  lU  ridenti , 
Qualor  va  solitaria  in  Isalia  aprica 
La  dolce  a rinnovar  querela  antica. 

MfTAXTASIO 

9^* 
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XXXIT 

xt 

La  voce  » pria  oel  molle  petto  accolla , 
Con  Riaetlra  ragion  tpigne  e »o»pen«)e. 
Ora  in  rapide  fughe  e io  groppi  avrolta 
Velocùtimamente  in  ahoaKeodej 
Ora  in  placido  corso  e più  diicìolta 
Soarissimamenle  in  giù  discende  | 

I momenti  misura,  annoda  e parte, 

E lalor  sembra  fallo,  ed  è tali' arte. 

Ma  gi^  la  Fama , orrendo  mostro  indegno , 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Titana 
La  terra  generò  calda  di  sdegno , 

D’  Enrelado  e dì  Ceo  minor  germana, 

Sen  va  garrula  e lieve  in  ogni  regno; 

Nè  v'  è parte  per  lei  che  sia  lontana  ; 

Timida  sorge,  e poi  superba  cresce. 

Ed  il  falso  col  ver  confonde  e mesce. 

XXXT 

Xtl 

Se  coi)  rasciugò  in  gli  occhi  il  pùnto 
AI  Re  di  Giuda  il  giovinetto  Ebreo  | 

Se  i regni  dell'  orror  con  tale  incanto 
Impietosi  r innamorato  Orfeo , 

Non  fia  stupore  t il  del  parte  del  Tanto 
Mi  dia , che  solo  in  questa  unir  poteo , 

E a Dite  anch'  io  n'  andrò  senta  paura , 
0 pur  di  Tebe  • rinoorarle  mura. 

Dall*  aureo  Cenge  alle  Tirintia  foce , 

0 per  la  notte  0 pel  diamo  lume  , 

Vola  sempre  più  rapida  e veloce. 

Nè  mai  chiuder  le  luci  ha  per  costume. 
Suona  per  cento  bocche  a lei  la  voce , 

E Unii  gli  occhi  soo  quante  le  piumet 
Sta  r opre  altrui  sempre  a spiare  iulenta, 
E gli  alti  regi  e le  cittA  spaventa. 

xxxri 

ZLII 

Qui  posa  Amore  , e nel  soare  e tardo 
Moto  degli  ocdsi  suoi  le  piume  assetta; 

Tien  corro  l'arco  ed  incoccato  il  dardo , 
Com'uom  che  a nuocer  Inogo  e tempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto , e volge  il  guardo  t 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 

E va  ratta  cosi  la  canna  ardita , 

Che  (psaii  pria  del  colpo  ò la  ferita. 

Alla  madre  d'Amor  costei  sm  vola, 

E di  Marte  le  narra  i nuovi  ardori  ; 

E manda , mentre  parla , ogni  panda 
Rotta  e confusa  dai  soo  labbro  fuori. 

Non  li  ferma  con  lei , ma  mesta  e nda 
La  lascia  co*  geloii  suoi  furori. 

Sol  che  infido  è il  suo  Nume  ella  compreae. 
Ma  non  sa  dov*  ei  sia , nè  chi  1*  accese. 

xxxrti 

XtllI 

Qnando  le  chiome  e il  delicato  rtio 
Marte  mirò  della  dooaella  altera. 

Gli  fu  veder  la  bella  Dira  avviso , 

Che  in  Cipro,  in  Pafo  e in  Amatunta  impera. 
Tal  sembra  agli  occhi , e tal  somiglia  al  riso. 
Tal  era  agli  atti , al  favellar  tal  era: 

Com'  «Da , ha  di  rossor  la  gota  aiperM, 

Se  non  quanto  onesti  la  fa  diversa. 

Tutta  di  raUiia  ella  awampoMi  (d  erse. 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote. 

Non  sa  per  far  vendetta  ove  voltarM; 
Amore,  sdegno,  il  dnbbìo  cor  le  scuote. 

U crespo  oro  del  erin  straccioisi  a spana , 
E lacerò  le  amorosette  gote: 

Taut'  ira  può  destar,  tanto  veleno 
I.a  gelosia , fio  d*  una  Diva  in  seuol 

t XXXTIII 

XtlY 

Stnpido  il  fiero  Dio  l'asta  abbandona. 
L’asta  crudel  deiraltrui  sangue  ingorda; 
Di  sd<^o  e di  furor  più  non  ragiona; 

Il  ciel , le  stelle  e Citerea  si  scorda. 

Non  fra  le  stragi  il  ficr  desio  lo  sprona , 
Non  Io  Scita  0 il  Bistoa  più  si  ricorda; 
Ma,  ponendo  in  non  cale  i suoi  trofvi, 

In  lei  li  specchù  e si  vagbeggù  in  lei. 

Furia  crudel,  che  fra  gli  altrui  diletti 
luvida  nasci , e ogni  piacer  ne  furi, 

E spargendo  di  gelo  ì caldi  afietti 
Le  dolerne  d’amor  turbi  cdoKuri, 
Qual  pace  aver  potran  gli  umani  patti 
Se  anco  i Nsuiù  da  le  soa  mal  sicuri  l 
0 dal  tuo  regno.  Amor,  scaccia  coetei» 
0 lascia  di  ferir  uomini  0 Dei. 

XXXIX 

XLT 

Tigre  cosi  nella  natia  contrada 
Stringe  io  metto  allo  sdegno  a)  corto  il  freno, 
li  cristallo  a mirar  che  in  su  la  strada 
Lasciò  lo  scabro  cacciatore  armeno; 

Gli  vaneggia  d* intorno,  e più  non  bada. 
Ebbra  di  queH'iosoUto  halrnot 
Intanto  il  carciatcw  la  fuga  affivtta. 

Ed  i figli  le  ioToU  e U vendetta. 

Sale  sai  carro  suo  la  Dee  gelose, 

E fa  spiegar  delle  colombe  il  volo. 

Va  con  ioccrto  corso , e mai  non  posa , 
Or  vicino  alle  stelle  or  presso  al  suolo. 
LA , dove  sorge  il  Sol , aove  riposa , 

Le  sfere  tutte  t l'uno  e l'altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  r orme  ritrovar  del  Nume  infido. 
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Non  ardo  piu , come  Kwve  ardea , 
Il  !mJ  «crea  wle  amoroM  ciglia , 

Nc  M regger  la  man  , come  aolea  , 

1 Iiiancbi  augri  culla  rotata  Lriglia, 
Forse  coti  dalla  moolagoa  clnea 
Cerere  andò  per  rilros  ar  la  6glia  , 
Cbe  tratta  area  tacile  tartaree  grotta 
L‘  acceio  Re  della  prufoada  noUe. 

Volgendo  al  bel  ganon  gli  sguardi  sui , 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene  t 
L'oole  ranrella  ed  i dupretii  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 

Già  tei  vagheggia  amante  , e presso  a lui , 
Ove  sdegno  la  trasse , amor  la  tiene. 

Amor  rbe  può  ocir  agitato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  cuotnrio  affetto. 

xtrii 

liti 

Girò  long*  ora  e ù ravvolse  ìaTiiio  « 
Nè  ramante  infedcl  giammai  riovenoe  : 
Già  con  molo  vcdt*a  più  tardo  e piano 
Le  colombe  alternar  le  stanebe  penne) 
Quando,  portata  dallo  sdegno  insano. 
Su  l’ Istro  a caso  a trapassar  ne  veooe  t 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci , e «eda 
L'alta  città  cbe  dell*  impero  è sede. 

Ma  quando  il  volto  angelico  e modesto 
Scorge  dell’  Eroina  e la  bell'  alena  , 

Sente  un  invàdo  stimolo  e molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 

Se  guata  quella  o si  rivolge  a questo. 

Uno  le  invola  il  cor , 1'  altra  la  palma  ; 

E ondeggia  come  suol  Croodoso  pino 
Fra  Noto  ed  Aquiloo  sul  giogo  alpino. 

XtTlll 

LIV 

L*  alta  città  dove  risplende  in  trono, 
Cinto  di  gloria  il  fortunato  Augusto, 

Al  cui  vallare , a'  cui  trionfi  sono 
La  terra  e l' oceàn  termine  angusto  ) 

Che  fa  tremar  di  soc  minacce  al  suono 
L'Orfentale  usurpatore  ingiusto; 

Cui , fin  del  mondo  in  su  lo  rive  estreme 
Lo  Scita  e rAfrirano  adora  a teme. 

Intanto  Amor  cbe  le  peicoise  a i schemi 
Altamente  riposti  io  petto  serba , 

Nè  vuol  cb'  altri  corregga , • else  governi 
Quella  sua  meote  indomita  e superba; 

Qui  raggiunta  l'avea  sui  vanni  eterni. 

Or  , seguitando  la  vendetta  accrlia. 

Torna  a Marte  e si  svela,  e all'  improvviso, 
Cbe  infida  è Citerea  gli  reca  avviso. 

XLI  X 

tv 

Rimira  in  essa  nn  giovinetto  ardito 
Lieto  poaar  di  bella  donna  al  fiaoco. 

Ha  la  fronte  di  Icrro  e il  scn  vestito , 

E gli  pende  1'  acciar  dal  feto  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva , onde  in  <]Qel  lìto 
Degli  alati  corsieri  il  vel  già  stanco 
Rapidamente  invctio  il  siu>l  declina, 

E per  meglio  veder  se  ^ avvicina. 

Se  bene  il  Dio  guerriero  io  altro  laccio 
Il  feroce  pensiero  annoda  e stringe , 

Al  nativo  furor  tornando  io  l«arrio 
S’ iofiarooM  d' ira  e di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor , più  cbe  geloso  ghiaccio , 
I nuovi  oltraggi  a vaodicar  lo  spinge , 

Nè  vuol  quell'  alma  a tollerar  poc'  usa , 
Cb'dtxi  venga  a goder  ciò  ch\i  ricusa. 

Va  Icc  domesse  e neUa  coppia  àrlk 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  cbe  vuole  ; 

Cbe  Antonio  è questi  e Marianna  è quella  , 
De*  Pigoattellj  Eroi  gemina  prole. 

Ei  di  nobile  ardir  fiaosmeggia , ed  ella 
Ha  negli  ocebi  divisi  i rai  del  Sole; 

Ed  hanno  di  bell  essa  • di  valore , 
lo  pregio  diseguale , eguale  ooure. 

tv  1 

Qual  cadendo  talov  dalla  montagna 
Tui^ido  fiume  pe’  disciolti  umori. 
Schianta  le  selve , e trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gb  armenti  ed  ì pastori; 
Tal,  poiché  appien  dell*  iofedel  compagna 
Comprende  il  lero  Nnme  i nnovi  ardori , 
Verso  di  lei  rivolge  il  cono , e lassa 
Alti  segni  d*  orror  dovunque  passa. 

LI 

LTII 

Ei  moetfu  ancor  nd  metao  alla  Serena 
Vn  non  so  che  di  placido  e gentile; 

Ella  unisce  alla  tenera  belleisa 
Lo  spirito  BUgoanimo  e virile  : 

Questi  ogni  rischio , ogni  periglk)  ^rena  ; 
Quella  s dardi  d' Amor  si  prende  a vile  ; 

E 1*  un  dall'  altro  con  iUuitre  gan 
Ad  imitarsi , a snperani  impara. 

D' un  ciglio  al  ranirar  { si  ratto  ei  coree  ) 
Dall’ umile  Sebeto  all' Istro  giunge. 

Ma  Citerea  del  suo  venir  s' accorse, 

E b sua  rabbia  argomentò  da  lunge. 

Fu  di  fu^ir,  fu  di  celarsi  in  forw: 

Teme  cbe , se  il  crudele  or  la  raggiunge , 
Incontro  a quel  furor,  rcsistao  poco 
Le  sue  lusinghe  e 1*  amoroso  fuco. 
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Ma  parche  »ì  TÌcine  ba  ìe  procelle, 
IVè  allj  Mlvetu  sua  vede  altro  strade , 
Bagna  di  pianto  le  amorose  strile. 
Come  nrerssità  le  |wTSuade. 

Si  lan  le  luci  a quell’  umor  più  belle 
Cbc , rigandole  il  Tolto , al  sto  le  cade; 
E sembra  iu  Troia  la  fedcl  consorte 
Quando  d'Ettore  suo  pianse  la  morte. 

Qual  fede , ei  le  risponde , e qual  ragione 
Dimmi , perfida,  mai  serlasti  intera? 

Qual  legge  io  te  non  manca  o si  scompone. 
Anima  ingannatrice  e menzognera  ? 

Kiedi,  riedi  a scherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orti  di  Pafo  e di  Citerà; 

Toma,  toma  a legarti  in  nuove  guise 
In  riva  al  Xaoto  ad  tuo  diletto  Ancbiae. 

LIX 

tXT 

Quanto  in  due  molli  e langnidetli  rai 
Senta  più  rivi  un  cor  gl’  incendi  suoi , 

In  vece  mia , se  lo  provaste  mai , 

Fidi  servi  d'Amur,  ditelo  voi. 
lo  noi  potrei  ridir,  cbè  oon  mirai 
Qualor  piangesti,  o Filic,  t lumi  tuoi. 
Di  crudeltà , non  di  fennetsa  ba  vanto 
Cbi  può  durar  della  sua  donna  al  pianto. 

Da  che  le  tue  lusinghe  a me  far  care, 
lo  più  Marte  non  fui  qual  era  in  priar 
T’ accolse  il  cielo  c ti  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e per  verge^na  mia: 
Languiscono  per  te  miU’altne  chiare 
E '1  senliero  d’ onor  ]ier  te  s'obldta: 

Ma  • già  che  ho  frante  ornai  le  tue  saette , 
Io  faro  colle  altrui  le  mie  vendette. 

L X 

L XV  I 

Così  sparsa  le  cbiome , umida  il  volto. 
Tutte  deir  arti  sue  le  forar  uoisrc, 

E a lui  ehe  tanto  sdegno  lia  ìn  sen  raccolto 
Inerme  e sola  avvicinarsi  ardisce. 

Oh  spettacolo  illustre  a cui  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  c ne  stupisce. 

Ove  a pugnar  fra  loro  in  campo  annate 
Vengono  la  fiereua  e U piirtate  i 

Si , ripiglia  la  Diva  io  queste  vene 
Vibra  il  ferro , e se  puote  ancor  m'uccida: 
Spreszami , quanto  sai,  creKimi  pene , 
Strapjumi  il  cor  , ma  non  chiamarmi  infida. 
Qui  la  riua  crude!  non  si  trattiene. 

Ma  crescono  ad  ognnr  1'  onte  e le  strida: 

Ei  con  gli  sdegni  i nuovi  sdegni  irrita, 

Ella  pungendo  il  suo  periglio  evita. 

L X 1 

LXVII 

Cc»l,  crudel  (comÌDcìa,  e poi  laMÌava 
Ilsctr  fra  le  parole  un  sospiretto). 

Cosi  torni . o crudele?  (Indi  spcnava 
Co’ singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.) 
Questa  dunque  è la  fede  ? (E  intanto  lava 
Di  pianto  il  mobil  seno  e turoidelto.) 

Che  non  tomi  a colei  che  t*  innamora  ? 
Chef  qui  ne  vieni  ad  ùssulUrmi  ancora? 

Così , qualor  dalla  prìgion  nativi 
Esce  Aquilon  per  le  campagne  e freme, 
K Talto  pin  delle  sue  spoglie  priva 
E trae  cogli  augelletti  i nidi  insieme, 
Sla  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva 
Ed  a tanto  luror  punto  oon  teme  ; 

Or  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pende, 
E cedendo  resiste  e si  difende. 

LXI  1 

L X V 1 1 1 

Il  so,  di  nuovo  strai  l’alma  ferita 
Lascia  gli  antichi  aflTetti  in  abltandono  : 
Io  la  speranza  tua,  ne  la  tua  vita, 

Kè  più  tuo  I>en , nè  Citerca  più  sono. 
Così  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sè  ti  diede  e la  sua  fama  io  dono  ? 
Questo  prezzo , cnidcl , questa  mercede 
Rendi , barbaro  Nume  , a tanta  fede  7 

Ma  si  gli  sdegni  ormai  crescendo  vanno , 
E soffre  Citerea  si  gravi  oftse. 

Che  Amor  che  n’è  cagione  a tanto  a&nno 
(Moto  insolito  a lui)  pieUte  intese: 

Teme  virìn  della  sua  madre  il  danno  ; 
Pentesì  che  da  prima  ei  noi  comprese  ; 
Corre  alle  stelle,  e contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i Numi  del  ciel  chiama  io  aiuto. 

txiit 

LXiX 

Già  scordasti  quel  di  che  in  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e senta  velo 
Fui,  sol  per  le,  d'inliiroi  lacci  avvolta, 
SpcUacttlo  di  riso  a tutto  il  Cielo? 

Sudai  le  arene  a fecondare , oh  stolta  1 
Kd  a’  raggi  del  Sol  commisi  il  gelo  , 

Allor  che  nel  tuo  petto  elibi  speranza 
Trovar  premio  di  fede  • di  coalanta. 

A si  grand'  uopo  allor , dall*  alte  sfere 
Fin  r antico  Saturno  il  passo  muove; 

E cn]  Dio , che  de’  Numi  è messaggi  ere  , 
Sccndon  Barro  ed  Apollo,  Ercole  e Giove. 
V’accorron  tulli , e sol  fra  quelle  schiere 
Vuban  non  fu , che  rilrovnssi  altrove  t 
V’audaro  anct»r,  nè  in  del  rimase  alcuno, 
Ciutia , Palude , Rea,  Cerere  a Giuoo. 
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Altri  a romper  gli  tcoocrrtali  afirtli 
Del  furiltondv  Dio  »’ affanna  c ilcoU, 

Ed  altri  a ron*<>lar  eoo  molli  delti 
Cilercj  « he  »’ affligge  e si  lamenta. 

Intanto  Amor  adirali  petti 

Si  studia  a rUsr^liar  la  fiamma  spenta. 

A poro  a |K)co  già  1*  ira  si  stanca  , 

E so  gli  occhi  a Ciprigoa  il  pianto  manca. 

Biser  gli  amanti  ; e gli  altri  Numi  intanto 
t«li  fero  applauso  e l' approvar  rnl  ciglio; 

E dal  suo  regno  Amor  fio  da  quel  giorno 
1)  Sospetto  mandar  volle  in  csiglio. 

Con  legge  tal,  che  se  taluno  a senrao 
Del  suo  |M»ter  seguiva  altro  consiglio. 

In  pciu  dcll'error  giammai  non  abbia 
Libero  il  cor  dalla  gelosa  rabbia. 

LX  X 1 

LXXTIl 

Sì  possenti  d'Amor  gl*  incendi  foro 
Che  ressa  l'odio  all* amorosa  fare; 

E già  fra  se  «lesia  riasrua  di  loro 
Che  venga  l'altro  a domandargli  pace; 
Qiuiido  sorgendo  fra*l  celeste  coro 
lì  più  farotiilo  Nume  e più  sagace  , 
Ambo  io  Tolto  guatulli  e poi  aorrìsej 
lodi  in  lai  detti  a favellar  si  mise  : 

Ma  Citerea  che  già  d*amor  sfavilla 
Al  Duntio  degli  Dei  gli  occhi  converse; 
Prima  però  dell' umida  pupilla 
Colla  candiila  palma  il  pianto  terse; 

Poi  disse:  tornerà  l’alma  tranquilla 
Le  fiamme  a radunar  eh*  eran  disperse, 
Purché  Marte  , lasciando  il  genio  antico 
Al  credulo  rivai  non  sia  nemico. 

LXZ  VI  tt 
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A che  prò , Numi  eccelsi , in  tante  risse 
Turl»ar  delle  Tostr'  alme  il  bel  riposot 
Queir  unFon  che'l  eiel  fra  voi  prescrisse 
In  ran  tenta  snetaar  sdegno  geloso. 

Per  eoi  ginn  le  stelle  erranti  e fisse  » 

Per  Tui  ridoD  i prati  e il  mare  ondoso; 

E cpialora  è fra  «oi  discordia  o guerra  , 

1 Perde  il  suo  corso  il  ciel,  laogue  la  terra. 

Io  so  quanto  i sovpetti  abbian  dì  Torta 
Nel  fero  cor  del  Isellicoso  Dio  ; 

E quel  misero  il  sa  che  dalla  scoria 
Dell*  infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 

Pur,  s’ei  nel  len  Tire  novelle  ammorta  , 
Mi  scorderò  le  antiche  offese  anch'io; 
Beoclsè  dovrei , provato  il  mar  fallace. 
Fuggirlo  aacor  quando  m'alletta  e piace. 

LXXIll 

LXXIX 

Se  tu  senu  di  lui  » Venere,  ardesti , 

Fu  il  mondo  allora  effeminato  • molle; 

I E la  senu  di  lei,  Marte,  facesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  tolle; 

Perciò  il  Retlor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  rnlle; 

V unio  per  man  d' Amor,  ma  con  tal  legge 
Che  r eccesao  dell*  un  l' altro  corregge. 

Gm  Marte  alla  risposta  erasi  mosso , 
Quando  il  padre  de'  Numi  c delle  rose  , 
Dell’  alto  cìglio  , onde  1*  Empirò  è scouo  , 
A un  lento  raggirar,  sileotio  impose. 

Poi , vo*  « lor  dire , ogni  livor  rimosso , 
Che  1*  acchetino  in  voi  l'ire  gelose 
Per  Anna  e per  Antonio,  e che  del  pari 
A Marte  ed  a Ciprigna  ambo  sien  cari. 

LXXIT 

LZXX 

Ah  cessin  Tira,  e quel  piacer  godete 
Che  amando  riamato  un  cvr  ritroTa. 

Non  han  gli  uomini  o i Numi  ore  più  liete, 
1 E tu , Venere  1«1U  , il  sai  per  prora. 

1 eia  rei  d*egua)  delitto  entramlio  siete, 

E la  culpa  dell'  uno  all*  altro  giura  ; 

1 Se  pur  e colpa  all*  alme  innamorale 
1 ischerao  altra  beliate. 

Tu  lieto , Amore,  ad  annodar  ten  vola 
La  bella  donna  al  giovanetto  Ibero: 

Tu  d'amararo  cinto  e di  viola 

Siegui,  Imeneo,  de)  Fato  il  sommo  impero. 

Fate  voi  di  quell' alme  un*  alma  sola. 

Da  sol  cor  di  due  cori , un  sol  pensiero; 

Lo  stesso  arder  destate  io  amltMui , 

Taldiè  quegli  in  lei  viva  ed  ella  in  lui. 

j L X X T 

LZXZI 

1 Purché  il  mio  cor  colh  faccia  dimora , 

[ Dorè  locò  de* propri  affetti  il  scolio, 
j Non  Se  altra  rado  a rimirar  talora. 

Per  rio  di  nuoro  innamorar  mi  soglio. 

^ Se  cieco  ha  da  restar  chi  s*  innamora. 

Si  dura  legge  Ìo  oro  intendo;  e voglio 
‘ Senta  taccia  d'infamia  e tradimento 
Mirar  ciò  che  m’aggrada  a mio  talento. 

Cosi  se  alena  di  voi.  Nomi  gelosi, 

1 Vnqua  avverrà  che  a vendicarsi  intenda, 

1 Non  potrà  disturbare  lor  riposi, 
j Senta  ch’entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 

Cosi  del  mio  voler  gli  arcani  ascosi 
1 Vo’  che  r Italia  in  sì  gran  giorno  apprenda , 
E che  ritorni  il  generoso  seme 
' Sul  bel  Selicto  a rinverdir  la  speme. 
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Dìsm;  e gli  Dei  rhe  tal  novella  udirò 
In  liete  voci  ii  lor  piacer  nioilrornoj 
K Gradivo  e la  Dea  del  teno  giiu 
D'mserrar  Talte  leggi  ÌDiiem  giururnu. 
Quindi  rontenla  allo  alrllalu  Kmpiro 
La  famiglia  immortai  fece  ritorno: 

Solo  Imeneo  non  rivolo  là  sopra, 

Ma  n'andò  eoo  Amorcoropagno  all'opra.  1 

Colà  con  Imeneo  Tali  converse 
L'almo  figliuol  dell’ amorosa  Dea, 

£ giunto,  il  Dio  chiamo  che  {iosa  asperse 
D'obbiio  le  luci  in  grembo  a Pasilea. 
Destossi  al  grido  U Soooo,  il  ciglio  aperse. 
Alio  Li  fronte  c favellar  volea  ; 

Quando,  aprendo  le  labbra,  i lumi  chiuse. 
Di  nuovo  addoriDcaUmi  e lur  deluse. 

LXXXIII 

LXXXJX 

Colà  , dove  Malèa  Tonda  rincalia , 
Tenaru  ancora  io  ver  le  ilelle  pciggia, 
Teoaro  altirr  clic  tanto  il  gi<W>  lonalsa  , 
Che  quasi  alla  sua  cima  il  eie!  a' appoggia, 
E vede  sotto  alla  scoscesa  Italia 
Girar  le  nui>Ì  e dileguarsi  in  pioggia: 

Di  scogli  è cinto,  oude  loolan  dal  lito 
Passa  il  nocchiero  e lo  ditooslra  a dito. 

Allora  Amor  die  tollerar  non  suole 
E T indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 
Perchè  di  Giove  adora  il  cenno,  e vuole 
Condurre  a fin  T iDcominciata  impresa. 
Non  attende  dal  Nume  altre  parole; 
Oltre  sen  va,  nè  gli  è la  via  contesa: 

Un  Sogno  sceglie  infra  le  (urbe,  e più 
Volge  all'  Jstro  eoo  esso  t vanni  suoi. 

LXXXIY 

xc 

Nude  ha  le  cinse  ed  è selvoso  al  basso , 
E fra  Toml>re  funeste  apre  in  un  canto 
Cinto  di  dumi  il  rovinoso  sasso  , 

Orrida  strada  alla  città  del  pianto. 

Fama  è che  quindi  inlrodnresse  il  passo 
Alcide  a riportar  Tnliimo  vanto, 

Allor  che  «Llle  sponde  al  Sol  ruhelle 
Cerbero  trasse  ad  ammirar  le  stelle. 

Va  seco  il  Sogno  e alla  grand’  opra  aspira  : 
Ma  pria  d’  Anna  però  la  forma  piglia  , 

E si  cambia  così  che  ancor  T ammira 
Amor  rhe  glie  lo  impone  e gìiel  consiglia. 
Com'ella  il  passo  muove,  U guardo  g;ira  , 

E dal  capo  alle  piante  a lei  somiglia, 

E non  altro  fra  lor  v' è di  distinto  , 

Se  non  che  T una  è vera  e T altro  è finto. 

IXX  XT 

XCI 

DelT  antro  oscuro  all*  ampie  fauci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s'avvalla  un  bosco. 

Cosi  d'antiche  piante  opaco  e spesso 

Che  v'  entra  il  di , ma  sempre  incerto  e fosco, 

Talché  sgturdo  non  uso  , al  primo  ingresso 

Ne  diverrebbe  annubilato  e losco: 

in  quel  tacito  orror  chiusa  si  vede 

La  solioga  del  Soooo  amica  sede. 

Già  ritoroava  alle  dmraerw  grotte 
La  nemica  del  giorno  a far  dimora, 

E già  le  Duìii  dissipate  c rotte 
Foggian  dinanii  alla  nascente  aurora; 
E sul  ronfio  del  giorno  c della  notte 
Dubbia  era  T aria  in  occidente  ancxira, 
E si  vedea  , deposto  il  nero  velo. 

Di  poche  stelle  sUuminato  il  cielo; 

xxxxri 

XCII 

I papareri  al  cria.  Tali  alle  terga 
Ila  il  pigro  Nume,  e al  piè  doppio  coturno. 
Raro  si  desta  ; e regge  in  man  b verg  t 
Di  sonnifero  aspersa  oblilio  notturno. 
Dormongli  V aure  intorno,  e non  alberga 
Nella  tanta  stansa  augel  diurno; 

Ma  sol  fanno  i lor  nidi  entro  a que’tufl 
Civette,  TipislreUi,  upupe  e gnu. 

Quando  ad  Antonio  in  grave  acmiso  inaoMno 
Ammv  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve  ; 

Ond'  ei  stupido  resta , e a lur  converso, 

Più  che  donna  mirar  Diva  gli  parve; 

K trasse  il  cor,  di  nuova  gioia  asperso. 

Verace  ardor  dalle  mentite  larve. 

Amor,  poiché  T incendio  appreso  scorge. 
Novella  eoo  tai  detti  esca  gli  porge. 

LXXXVII 

xeni 

Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e gli  alti  pioppi. 
Fra  mandragore  fredde  ed  dei  nere  , 

Volan  miste  de' Sogni  in  vari  gr<‘ppi 
Cento  larre  (àotastiebe  c Icggirre. 

Vi  son  ron  membra  informi  e volli  doppi 
1 Centauri,  le  SGogi  e le  Cbiuiere, 

E qiunte  forme  nella  notte  oscura 
il  nostro  inuginar  guasta  e figura. 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno , 

Brami  saper  chi  sb  la  donna  lielb  ; 

Nacque  in  riva  al  Sebeto;  ancor  ne)  seno 
Partenope  T aecc^lie;  Anna  s' appella. 

Sorgi , vanne  ed  ardisci . e cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a quella. 

Sorte  non  manca  ove  virtù  s'annida  ; 

E licir  ardire  alle  grand' opre  è guida. 
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XCl  V 

C<ui  ^It  stringe  al  cnr  dolce  catena 
Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e rivela  • 

Ma , terminati  i l»revt  delti  ap{>riu  • 

Il  Sugna  ai  dilegua  , Amor  ai  cela. 

Coai  fuggon  glioggelli  in  licta^ scena 
Allu  sparir  della  fugace  tela  j 
Cosi  forse  a Cartago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve  e a'  involo  dal  figlio. 

ter 

Ripieno  il  cor  della  gentil  aemliiaoaa 
Dairalto  sonno  il  cavalier  si  desta  • 

E sol  fra  sè  per  la  suiinga  statua 

Ciró  lung’ora  in  quidla  parte  c in  questa: 

Quindi  il  caldo  desio  tanto  s*avanaa« 

Chele  spoglie  s*  adatta,  e là  non  resta. 

Ma  col  tevur  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  a'indriata,  e Amor  gli  è duce. 

C X VI 

Eccolo  in  riva  al  desfato  fiume. 

Che , giunto  appresso  agli  amorosi  ni  , 

Trova  il  nubil  lemLianle  e il  bel  costume 
Ui  quel  che  immaginò  , più  vago  assai. 

Oh  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Per  così  chiare  prede  Amor  tea  vail 
Se  la  tua  fiamma  è cosi  dolce  e pura, 

Ben  è folle  colui  che  amar  non  cura. 

X c TU 

Ecco  che  stringe  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  1*  accesa  prole} 

Ecco  la  sposa , e al  fido  amante  in  braccio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 

■ Numi,  scordalo  ogni  altro  impaccio. 
Menar  d' intorno  a lor  liete  carole , 

Srorgo  le  pompe,  odo  gli  applausi,  e sento 
Anna  ed  Antonio  in  cento  bocche  e cento. 

XCT  Ili 

Vivi  , coppia  (elice,  e illastri  inganni 
Tessi  al  tempo  volubile  e fugace; 

Nè  mai  nel  vostro  cor  cinto  d’ affanni 
Entri  mesto  pensier,  cura  mordace. 

Paccian  V alme  quaggiù  multi  e molli  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d'amore  e pace; 

E qxundo  il  cìel  la  chiami  ad  altra  sorte. 
Gloria  le  involi  alla  seconda  morte. 

X cix 

Antonio  col  valore  e coi  consigli 
CoDgiunga  i modi  placidi  c soavi, 

E a nostro  prò  di  generosi  figli 
La  bella  donna  il  nobil  seno  aggravi. 

Quindi  U prole  al  gcnitor  somigli, 

Gomegià  gli  avi  assomigliaro  agli  avis 
E il  chiaro  SUDO  de'  Ioni  illustri  gesti 
Dall*  antico  letargo  Italia  desti. 


c 

Sorga  r eccelso  Pino  a paragone 
lìdi’ alle  nubi , e adombri  ogni  confino. 
Nè  mai  d*  Austro  sdegnato  o d*  Aquilone 
I.e  procelle  paventi  o le  pruine; 

Ma  gravi,  sempre  verde  in  sua  stagione. 
Di  fruiti  e fiori  il  suo  frondoso  crine; 

K lieti  là,  d'ogni  timor  divisi, 

Cantino  i cigni  alla  bell*  ombra  aisisi. 


EP1T.\LAM10  SECONDO 

Scritto  in  J^apoH  dalT  Autore  neUa  prima  sua 
poventù  per  U nasse  </cg/i  eccetlentissimi  si- 
gnori don  Giambatista  Filouabi.vo,  Princi- 
pe della  fiocca  e di  donna  f'ittoriaCj^UKCCiO- 
LA , de’  Marchesi  di  S.  £ramo,  V anno  1722. 


■Su  le  (tonde  sponde 
Del  placido  Sebeto , 

Che  taciturno  e cheto. 

Quanto  ricco  d*  onor , povero  d' onde  , 

A Partenope  bella  U fianco  bagna , 
Partcoo|>e  felice, 

E di  Cigni  e d’Eroi  madre  e nutrice; 
Stanca  di  tante  preiie 
Di  Cilerea  la  pargoletta  prole 
Fermando  un  giorno  il  piede, 
Ripiegando  le  penne 
A ripesar  si  venne. 

Premea  col  destro  lato 
n molle  erlxuo  letto  ; 

Della  grave  (aretra 
Scarchi  gli  omeri  area; 

£ d’ origlierò  in  vece 
Posa  sovra  di  quella 
La  guancia  tenerella  : 

Fa  culla  ilestra  palma 

Scudo  alle  luci,  afitnebè  i ni  del  giorno 

Al  pigro  umido  sonno 

Non  turbino  il  soggiorno. 

Stende  il  sinistro  braccio 

Languidetto  e cadente 

Sul  margine  odoroao,  e all’arco  aorato 

I.e  pieghevoli  dita  avvolge  intorno  ; 

Quasi  Un»  che  fiiart 

Della  vicina  selva 

Qualche  N«o£»  laaeiva. 

Qualche  Satiro  andace 
Esca,  meDtr'cglì  donne  e glid’iavoU. 
Così  nposa  Amore:  e a hù  d’ iotorno 
Come  destar  noi  voglia. 

Non  scuote  o ramo  o foglia 
La  timidetta  e grat* 

Auretta  ianamonta. 

Di  guiasar  non  ardisce 
Fuor  del  soggiorno  algoso 
Il  pesce  Urooroso. 
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Il  6um«»  il  fiume  Uteuo 
Cbe  gli  leorrea  dappreuo« 

A rimirarlo  intento  , 

Più  placido,  e più  lento 

Porta  Tonda  tranquilla  a Teli  in  seno} 

Se  non  «pianto  accompagna 

Con  Iiauo  mtirmorio 

Il  dolce  de’  luoi  lumi . amico  oliblio. 

Quando . dal  manco  lato 
Sovra  cocchio  fioralo 
Un  giovinetto  Eroe, 

Germe  di  Semidei,  dell’ alma  e chiara 
Stirpe  Kilomarina  allo  rampollo, 

P«T  ricrear  gli  afialicali  •pirli 
Da’nuioki  pemierì, 

Dagli  studi  leveri, 

A vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tirren  le  spiagge  amene. 

Dalla  spaiiosa  fronte 
Inanellalo  e hìundo 
Su  gli  omeri  si  spande 
Tutto  di  hianca  polve  asperso  il  crine. 

Fan  le  nevi  del  volto 

Ingiuria  al  sotti!  velo 

Che  attorce  intorno  alla  rtlonda  gola 

Sovra  i candidi  lini. 

Delle  tenere  memi  ira  intime  spoglie, 

Del  Baiavo  gelato  opra  e lavoro. 

Scende  sino  al  ginocchio 
Ricca  e succinta  veste 
Che  SI  stringe  sul  fianco , 

Poi  sotto  il  petto  si  coogiunge  e lega. 

Si  distingue  e compone 

Di  seta  e d’ oro  il  varrato  drappo } 

E Tisteua  natura 

Par  che  stupida  ammiri 

L’arte  de!  Gallo  ioduslrej  e non  sa  come 

Il  filato  metallo , 

De*  pieghevoli  slami 
Fati*  emulo  e compagno , 

Fra  T inlrìraie  fila 

Siegua  T error  dell’  ingegnosa  spola. 

Leggiadra  sopravvesla 

Che  di  poca  funghesaa  all'altra  avausa. 

Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Tago , 

Spiega  sovra  di  quella 
Il  purpureo  coImv, 

Più  sanguigno  e vivace 
Del  murice  che  infranto  , 

Al  ran  di  Tiro  im{K>rpurò  le  labbra; 

Più  lucido  e ridente 

Di  quel  che  uscio  dal  piè  di  Citerea 

Vermiglio  sangue  a colorar  la  rosa. 

Tutto  ciò  che  ricopre 

La  gamba,  il  piede,  o l’altre  membra  adorna, 

E pellegrino  e raro 

Di  materia  e lavoro,  e con  tal  arte, 

Che*l  suo  rcgal  sembiante 
Do*  discordi  colorì 

La  concorde  armonia  rende  più  vago. 

Tal  ne  venia  su  U doraU  biga 
11  garson  generoso. 

I fervidi  destrieri 
Scootendo  il  follo  crine. 

Mordendo  impasreoti 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio, 

Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno. 


S’alsa  la  mossa  polve,  e sotto  il  peso 

Delle  luliricbe  ruote 

Susurra  ojipretsa  la  minuta  arena. 

Lo  strepito  improvviso 
Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume, 

Che  sul  cubito  destro  altosti,  e terse 

Culla  Irnere  |>alma  : 

Tre  volle  c quattro  i sonnacchiosi  lumi  1 j 

Indi , colè  rivolto  j 

Donde  a lui  ne  venia  T incerto  suono , I 

Del  giovinetto  illustre 

Scorge  ed  ammira  il  maestoso  volto  ; 

E desioso  e vago 
pi  farlo  ancor  sua  preda, 

In  piè  si  drisu  , e sceglie 

Dalla  prona  faretra 

11  più  librato  e più  pungente  strale  : 

Indi  Tarco  raccoglie,  e pronto  adatta  ^ 

Sul  teso  nervo  la  pennuta  cocca  , 

E al  segno  destinato  il  dardo  invia. 

Stride  Taria  divisa 

Dalla  rapida  canna , | 

Che  giunta  appena  ove  segnolla  il  giurd«i , 1 

Senta  colpo  o ferita  al  suol  trabocca.  ' 

Amor  crucciiuo  allora , ! 

Per  emendar  del  primo  error  lo  scherno , ^ 

<à>n  più  vigore  anretta  j 

La  seconda  saetta;  | 

Ma  con  fortuna  eguale 
Cade  il  secondo  strale. 

Chi  pnò  dir  come  cresca 

Nel  fanciullesco  core  ì 

La  vergogna , il  furore  ? i 

Adirato  e confuso , 

Più  spessi  e men  sicuri 

Raddoppia  t colpi  al  vento,  e la  faretra  ! 

Dì  tutte  Tarmi  impoverisce  c scema.  i 

Pallade  allorclie  del  garaone  invitto  ' 

E custode  e compagna 
Invisibile  ogn«>r  gli  veglia  a lato. 

Al  fanciullo  adirato 

Fe*di  sè  nuova  ed  improvvisa  mostra; 

In  lui  le  luci  adisse  , 

Il  gsuto  sorridendo  e nnlla  disse. 

Alla  vista  , aìT  odesa 
Del  sileniiu  e del  rìso. 

Che  dir  non  volle  , o che  non  fece  Amore  T 

Tumido  ed  infiammato 

Di  pianto  il  ciglio  e di  rossor  le  gole. 

Straccia  T aurata  l>enda. 

Si  lacera  le  chiome , e colle  piante 
L*  innocente  faretra  infrange  e preme. 

Parìar  vorrìa , ma  i numerosi  sensi 
Di  rahhia  e di  dolore 
S’afibllano  sul  labbro,  e n*esce  appena 
Di  rotte  voci  un  indistinto  suono. 

In  segno  di  vendetta 

La  man  si  morde , e con  le  varie  penne 

Trattando  T aria,  al  Imisso  suol  si  fitra. 

Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  lerto  giro 
Le  più  riposte  sedi  ; 

Vola  del  quinto  cielo 
Su  la  sanguigna  stella, 

Perché  pensa  che  forse 

Venere  innamorala  1 

Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 
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Corre  di  Cipro  •'  lidi , • tulli  ipU 
Deli’  Idalto  frondoio. 

Di  PtTo  e di  Citerà 

Gli  orti  odorali  e gli  ainoroù  tetti  : 

A)6d  tOTia  le  ipoode 

Delle  bea»  Ametooti  egli  U fede. 

Stava  Vrnere  ideile 
De’Middiii  ^«.voli 
Le  vittime  4 > Jter  sui  sacri  altari. 
Coronale  di  lori 
Giacciono  all’ara  appreiio 
l#e  ioooceoti  colombe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte. 

Di  giovani  e dooselle 
Folte  veiaose  schiere 
Ne  vengono  dausaedo 
Del  sacrifiaio  a celelmr  la  pompa. 

Altri  di  mirti  e rose 

Sparge  il  lerreoo  al  simulacro  intorno; 

Allrì  le  Samme  avviva 

Coll*  odoroso  pianto 

Dell*  A rabe  cortecce  ; e qual  prepara 

Entro  a lucidi  vasi 

Lo  spumoso  Lieo  ; quale  aecompagoa 

All*  armonica  voce 

De'  lierberì  stromenti 

Alle  lodi  alla  Diva  in  questi  accenti: 

Scendi  propiaia 
Col  tuo  splendore, 

0 belb  Venere, 

Madre  d* Amore, 

O bella  Venere, 
ebe  sola  sei 
Piacer  degli  ooouas 
E degli  Dei. 

Tu  colle  lande 
Pupille  chiare 
Fai  lieta  e fertilt 
La  terra  e'I  osare. 

Per  te  si  genera 
L’umana  prole 
Sotto  de'  fervidi 
Baggi  del  Sole. 

PreMo  a’ tuoi  placidi 
Astri  rìdenti 
Jj9  nubi  fuggooo , 

FuggoDo  t venti. 

A te  fiorUooDO 
Gli  erbosi  prati , 

E i duUt  rìdono 
ffel  mar  placati. 

Per  te  le  tremule 
Faci  dei  ciclo 
Dell’  ombre  squarciane 
L*  umido  velo. 

E ellor  ebe  sorgono 
la  lieta  schiera 

1 ^ti  mSiì 
Di  primavera , 

Te,  Dee,  salutano 
Gli  augei  canori. 

Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i 6gli 
Io  preda  Us4mdo 
Dr  fieri  artigli. 
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Per  te  abbendonaoo 
Dentro  le  taoe 
I parti  teneri 
Le  ti^  ircane. 

Per  te  si  spiegano 
Le  forme  ascose; 

Per  te  propagano 
Le  umane  cose. 

Vien  dal  tuo  spirito 
Dolce  e fecondo 
Ciò  che  d’ amabile 
Racchiude  il  mondo. 

Scendi  propitia 
Col  tuo  splendore, 

O bella  Venere, 

Madre  d’ Amore, 

O bella  Venere, 

Che  sola  sci 
Piacer  degli  uomini 
E degli  Dei. 

Mentre  con  queste  voci  intnona  e canta 
Inni  alla  Dea  rionamonU  aefaiera. 

Volge  Ciprigna  a sorte 

Lo  sguardo  e vede  il  tuo  figliuolo  Amom , 

Che  tutto  sparso  e molle 

Di  pianto  e di  sudore, 

l,acero  ed  anelante 

Ratto  verso  di  lei  volgea  le  piante. 

Lascia  l'are  la  Diva, 

E la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie; 

Indi  col  bianco  velo 
Deir  umidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e gli  rasciuga  i lami; 

E fra  mille  soavi 
Teneriuimi  vesti 
Stringendolo  pietosa, 

Baciandolo  amorosa. 

Oli  domanda  cortese. 

Donde  vien . perchè  pianga  e chi  l' offem. 

Ma , poiché  a parte  a parte 
Jjt  ingiurie  sue  dal  raro  figlio  »ntmde , 
Anch’ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore. 

Poiché  troppo  le  pesa 
Dì  Minerva  l’ ofièsa. 

Crolla  la  testa , e in  un  acerbo  riso 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vìvaci. 

Dice  ea  Amor  1 meco  ne  vieni  e tari. 

Ad  un  suo  cenno  allora 
All*  nula  conchiglia 
Accoppiano  le  Gratie 
Le  arooroee  colombe  i dia  V ascende 
Coll'alato  fanciullo, 

E coi  rosati  freoi 

De*  suoi  candidi  augelli 

Per  l'aereo  seotier  regola  il  volo. 

Abbandona  di  Cipro 

Le  fortunate  sponde  ; 

Lascia  il  fecondo  Egitto 

Dalla  sioistra  parte  ; indi  trascorre 

Del  Minotauro  il  laberioto  infame, 

E in  men  che  non  balena 

So  la  spiaggia  Sicsna  fl  cono  aCTrena. 

Non  lungi  dall*  arene 
Quasi  presso  alle  stelle 
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li  tua  gioTO  fumaote  Etzia  folleva  i 
Grave  il  Jorso  ba  di  gelo, 

E di  perenne  fiamma  ardati  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova  e prodigiosa  legge , 

Che  ingiuria  ooo  riceve 
11  fuoco  dalla  neve. 

E *1  fuoco  poi , che  sovra  lei  i*acemde  « 
Serba  fede  alle  nevi  e non  U otfeode. 

Sotto  gli  ardcDli  sassi 
A'irplicali  colpi 
Della  sonora  incude 
Lo  speco  di  Vulcan  rìroLombn  e (nona. 

Si  cela  e si  profonda 
Fra  due  scoscesi  monti 
Orrida  oscura  valle. 

Tutta  d'antiche  piante  opaca  e nera. 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  sol.  ma  sul  meriggio  appena; 

Ed  è r incerto  calle 

Del  gran  fabbro  di  Lenno 

Air  ardente  fucina  unica  strada. 

Per  quei  riposti  e cupi 
Solitari  dirupi 
Al  padre  cd  al  consorte 
Cupido  e Cilerca  volgono  i passi; 

E giunti  su  La  soglia 

Della  spelonca  affumicata  e nera. 

S' arrestano  curiosi 

L*  opra  a spiar  dell’  indefesso  Nome. 

Stava  intento  Vulcano 
Cn  di  «piegli  a formar  fulmini  ardenti. 
Con  cui  Giove  dal  riel  fulgora;  ed  era 
In  parte  ìnfonne,  e terminatu  in  parte. 
Sudano  a lui  d' iotoroo 

I validi  Ciclopi, 

Nudi  le  membra  e rabbuffali  il  crine. 

Altri  solleva  e preme 

II  mantice  ventoso  . e 1*  aura  lieve 
Col  replicalo  moto  accoglie  e rende; 

Altri  immerge  nell’ onda 

Lo  stridulo  metallo;  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  |>csante  martello  i colpi  alterna. 

Ne  geme  1*  antro,  e le  minute  e spesse 
Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a mille  a mille. 

Ma  quando  il  labbro  accorto 
La  bella  Dea  rìmira. 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e l’opni; 
E con  passo  ineguale 
Correndo  incontro  alla  divina  moglie 
Fra  le  ruvide  braccia  al  sen  raccoglie. 

Le  domanda  che  brami. 

Qual  cagion  la  conduca  ; 

E col  tumido  labbro  intanto  imprime 

Su  le  vermiglie  gote 

Di  fumo  e di  sudor  lìvide  note. 

Ciprigna  aliar  che  vede 
Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  r infocalo  Dio. 

1 l>eì  rmabri  a queste  voci  aprio. 

A te . dolce  consorte , 

Lieve  ragione  ì passi  miei  non  reca. 

Non  è tuo  figlio  Amore 
Più  quel  possente  Nume. 

Da  cui  Giove  ferito 
Per  Leda  e per  Europa 


Il  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro , ed  ìmitA  del  cigno , 

Cambiando  coll*  arene 

Di  Fenicia  e di  Sparta  il  sommo  trono. 

10  quella  più  non  sono. 

Che  tempro  e reggo  a mio  piacer  gli  aflctti 

Ne’ più  severi  petti 

Al  placido  girar  de’  guardi  miei. 

Già  vaglioQ  nulla  o poco 

I suoi  strali . il  mìo  foco. 

Minerva  è che  pretendo 
Sovra  il  cor  de'morUH 
Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 

Se  tanto  il  cor  le  preme 

Lo  scherno  ancor  della  perduta  lite 
Di  me  non  già.  nè  dellMdeo  pastore. 

Afa  più  giusta  si  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  fomiò  men  bella: 

Ed  a turlMir  non  venga 
Del  mio  figlio  i trionfi. 

Le  sperante  d’Italia.  U regno  nùo. 

Giambalista  pur  dianti 

De'gran  Filomarini ...  Al  chiaro  nome 

Tutta  Vulcan  comprese 

Dell' ira  e del  venir  1'  alta  cagione. 

Fra  le  callose  mani 

Quella  tenera  man  racchiude  e strìnge; 
Sconciamente  sorride,  e della  Diva 
L’ irate  voci  e gli  sdegnosi  affetti 
Interrompe  nel  meuo  in  questi  detti: 

Placa . placa  lo  sdegno . 

Venere  liella,  e rasserena  i lami; 

Che  non  pensano  i Numi 
Dell'alta  stirpe  a ritardare  il  frutto 
Contro  il  voler  dell’  immulabil  Fato  ; 

Che  troppo  a loro  è grato 

Del  gartun  generoso 

Propagar  nella  prole 

L' indule  eccelsa,  il  glorioso  nome. 

11  so  beo  io  che  da  toni'  anni  e tanti 
Per  ornar  della  Gloria 

II  tempio  luminoso. 

Stanco  la  destra  e 1'  arte 

De' suoi  grand' avi  a’stronlacrì  intorno. 

Vedi  colui  che  , adorno 
Di  Isellicoso  acciaio  il  petto  e 'I  crine  . 

Spira  da  quel  metallo,  ancorché  finto. 

Vn  non  so  che  dì  maestoso  e grande  ? 

Quegli  è Tommaso,  al  coi  possente  braccio. 

Al  cui  senno,  alla  fede 

Ferdinando  il  suo  Rege 

E la  furu  c r onore 

Dell'  armi  sue  tutta  commette  e crede. 

Vedi  l’altro  che  sembra 
Dì  polve  e di  sudar  Isagnato  e tinto, 

£ par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  sanguinoso  aediiot 

Giamliatista  è colui 

Che,  seguitando  ardito 

Del  Quinto  Carlo  le  felici  insegna. 

Fé* nel  marsial  cimento 

Impallidir  la  fronte 

Al  duro  Belga  e aU'Africaoo  infido. 

Questi . che  in  un  ai  mostra 
E placido  e severo. 

E C4il  dito  sul  labbro 

Par  che  imponga  ad  alcun  tUeniio  e pece. 
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Questi  è colui  cbe  seppe 

Della  variata  tona 

Del  popola  commosso 

1 suoi  6anchi  diM^ioge, 

Oricnpeli  iocerti  ed  confusi  siTetli 

E i fortunati  sposi 

Col  senno  e col  valore 

Con  soavi  ritorte  annoda  e stringe. 

Air  osse«|uio  ridar  del  suo  Signor». 

Per  ornar  sì  bel  giorno 

E , se  reder  poi  brami 

5i  scorda  cd  abbaiiduna 

L'eccelso  giovanetto 

Per  cui  tant'  ira  entro  Ìl  tuo  »en  s' accende , 

Lilietro  cd  Aganippe 

CuirAonte  sorelle  il  biondo  Dio  , 

Volgiti  a destra  e mira 

E fra  quelle  divide 

L' immago  sua  sol  terminata  in  parte. 

De' festivi  apparati  Ìl  peso  e 1'  opra. 

Oh  quanto  intorno  a lei  d'opra  mi  resta! 

Una  nel  cavo  bosso 

Quella  che  a lui  «trino 

Spingendo  or  aspro  ed  or  soave  il  6ato, 

Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse. 

Sui  regolati  fori 

Vittoria  elU  è,  che  dell' illustre  sangue 

Delle  Urmule  dita  il  moto  alterna , 

Da' Carocciolt  Eroi  colme  ha  le  vene. 

Kd  or  tarda,  or  veloce 

E nel  materno  seno 

Uscir  ne  fa  l' armoniosa  voce. 

Fur  gli  spirti  reali 

L' altra  d'eburnea  cetra 

Prime  de'suoi  respiri  aure  vitali. 

Con  pettine  sonoro 

Ve' con  che  dolce  nodo 

.Scorre  le  fila  e raddolcisce  i cori. 

Accoppioron  gli  Dei 

Questa,  di  lieve  socco  utnata  il  piede. 

Amore  e maestà  sul  volto  a lei. 

Come  scaltra  e prudente 

Questa  al  garaon  gentile 

1 costumi  imitando  c detti  altrui , 

Fortunata  ccHnpagna  il  Ciel  concede. 

Nell*  umile  favella 

Faran  d'amore  e lede 

Nasconde  ancor  di  sua  virtude  un  raggio, 

Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  cori; 

eh'  è sjiettacolo  al  vulgo  e scuola  al  saggio. 

£ degli  antichi  onori 

Quella,  d' alto  coturno 

Traendo  il  peso  in  macstou  scena,  ’ 

La  prole  lor,  rassomigliando  agli  avi. 

Bìempirà  le  sue  paterne  sponde. 

Bapprcienta  e dipinge  | 

Sol  gloriose  imprese,  eroici  amori,  i 

Benigno  il  ciel  risponde 

Di  Partenope  ai  voti,  e i Numi  stessi 

E da  fallaci  oggrilì  i 

ASreltan  dettosi 

Desta  nell*  altrui  cor  veraci  afifetti.  ì 

]1  felice  imeneo.  Che  te  pur  diansi 

E i dotti  vati  intanto  | 

Pallade  i dardi  tuoi  torse  dal  petto 

Fanno  dolce  sonar  su‘l.ibhrì  loro 

Dell'alto  giovinetto. 

Fu  perchè  d'altro  strale 

Di  Giamltalista  e di  Vittoria  il  nome 

Con  si  leggiadro  stile, 

Più  puro  e più  lucente 

Che  men  soave  canta, 

Attende  la  feriU , e non  da  quello 
Onde  ogni  umano  cor  per  te  l' impiaga. 

Allor  che  si  querela 

Del  suo  fato  maligno. 

Ecco  là  di  mia  mano 
( Ed  accennò  col  dito 

Sul  confuso  Meandro  il  bianco  cigno.  | 

Ove  un  rotto  macigno 
A due  quadrella  aurate  era  sostegno  ) 
L'armi  già  pronte  t io  le  composi , e furo 
Meco  compagni  all'opra 

j 

Il  Piacere,  la  Fe,  l'  Ooor,  la  Pace. 

Quando  il  fanciullo  audace 
Le  saette  ravvisa  e i detti  intmde. 

EPITALAMIO  TEBZO  | 

1 

Più  da  lui  non  attende  ; 

Scritto  in  Napoli  dalP  Autore  nella  prima  tua  ; 

Ma  r^ido  e veloce 

gioventù  per  le  nozse  degli  eccellentissimi  ti-  | 

L armi  rapisce  e al  genitor  $'  invola: 

gnori  don  Francesco  GatTAia  de’  Duchi  di  | 

lodi  ratto  sen  vola 

Laurentano  , e donna  Giovanna  SANSivtai> 

Su  le  vinose  falde 

Del  fertile  Ves«fvo,  e'I  doppio  strale 
Di  Giamliatista  e di  Vitlona  in  seno 

no  de' Principi  di  Bisignano  f Vanno  | 

1 

Senta  contesa  a riposar  ne  viene. 
Se  fu  cara  la  piaga , 

Se  fu  dolce  il  velen  de' dardi  suoi , 

1 

Bella  coppia  gentil,  ditelo  voi. 
Scese  allor  dalle  sfere 

I 

I^^el  vasto  grembo  alla  Tirrena  Dori 

1 chiari  a celebrare  alti  sponsali 

D’ Urania  e di  Lieo  racceso  6glio, 

La  verde  falda  un  nnh3  monte  stende , 

D'amanco  odorato  adorno  il  crine. 

Monte  che  da’  felici  abitatori 

Venere  ancor  dagli  importuni  amplessi 

Fugando  ogni  dulor  nome  ne  prende: 

Dell'  ispido  marito , 

Questo  al  duro  cullar  de*  suoi  sudori 

Quanto  piu  può  veloce  , 

Sempre  larga  mercè  promette  e rende , 

Si  sviluppa  e si  scioglie , 

E nel  cavato  seno  off're  sul  piano 

E la  gran  pompa  ad  onorar  ne  viene . 

Comodo  varco  al  passeggìer  Cumano. 
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II 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gli  avanci  del  Cantore  altero  » 

Di  cui  superba  va  T ombra  d’Auguslo 
Forse  non  men  cbe  del  romano  impero  j 
Da  cui  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar  s’udi  primiero: 

Poi  del  Troiano  in  più  sonori  carmi 
La  fuga,  la  pietà»  gli  errori  e Tanni. 

Iti 

Frondoso  allor  ebe  1*  infeconde  cime 
Da  folgore  c da  verno  ha  sempre  illese» 
Sorge  dappresso  al  tumulo  sublime 
E gli  è dell'  ombre  sue  largo  e cortese. 
Scritto  j cbe  molto  in  poche  note  esprime , 
DelTuma  a pie  saggio  scarpe!  distese» 
Perchè  il  curioso  pellegrin  scoprisse 
Ov'ci  oacque»  onde  venne  e ciò  cbe  scrisse. 

IV 

Mentre  soletto  un  di  pel  colle  aprico 
L'aure  soavi  a respirare  io  tomo» 

E discaccialo  ogni  pensier  nemico 
Stanco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno  » 
S’apre  ( mirabil  vistai  ) il  sasso  antico» 

E accoglie  in  seo  dopo  tanl*  anni  il  giomo| 
S’apre  ( chi  il  crederebbe?  ) e ioaspetlata 
M’ ofin  del  gran  Cantor  T ombra  onorata. 


I In  un  candido  manto  era  ravvolto 
j Che  del  piè  gli  cadea  sopra  il  confine  ; 
Severo  il  ci^io  avea»  pallido  il  volto» 
Crespa  la  fronte  c coronato  il  crine. 

I Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 

IGran  volume  di  pagine  latine; 

Dall'  altro  in  segno  del  suo  vario  stile 
L'eroica  tromba  e la  umpi^a  umile. 

VI 

Meravìglia  e timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  Talma  stnarriU: 

Dna  a mirar  si  venerato  oggetto  « 

L’altro  a fuggir  da  tanto  orror  ro’ invita. 
Lungi  dal  sacro  marino  il  passo  affretto. 
Ma  volgo  a lui  la  laecìa  sbigottita  , 
Talché  chiaro  ne*  moti  appar  di  fuoce 
E la  mia  meraviglia  e'I  mio  tinsore. 

VII 

Tal  di  fero  looo  picciolo  ^lio 
Dubbioso  sta  negli  africani  lidi  » 

6’avvien  che  T geoitor  vegga  in  periglio 
Ferito  in  metto  a’cacciator  Numidi: 
Non  sa  se  corra  a insanguinar  T artiglio , 
Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  afiuli  : 

Da  timor»  da  pielade  intanto  oppresao» 
Non  salva  U genitor . perde  se  stesso. 


vili 

Dove,  dove,  gridò»  volgi  le  piante» 

Quel  Saggio  allor  che  il  mio  timor  com|M«se  ; 
£ parlo  coD  si  placido  sembiante» 

Clm'l  perduto  valor  lutto  mi  rese. 

Non  ioa  io  quel  cbe  tante  volle  e Unte 
Di  generoso  ardir  T alma  ti  accese? 

Forse  quel  non  tei  tu  cui  le  rose  carte 
La  roasetM  natia  tolsero  io  parta  ? 

1 X 

Perchè  fuggi  da  me  ? Men  timoroso 
Odimi  e rassicura  t sensi  tuoi. 

Dal  felice  soggiorno,  ov' io  riposo» 

Lieve  cagioo  non  mi  conduce  a voi. 

Vedrete  in  questo  gioruo  avventuroso 
L'alme  accoppiar  di  due  sublimi  Eroi» 

Alme  di  cui  più  belle  il  So)  non  mira 
Ovunque  il  carro  suo  ravvolge  e gira. 

X 

Francesco  è l’un  cbe»  non  adulto  anoora» 
Dd  bellicoso  Dio  si  fe*  seguace  : 

Fra  T armi  e 1*  ire  avvesio  il  petto  » ed  ora 
Tempre  gli  sdegni  all’  amorosa  tace  : 

L'altra  è Giovanna,  a cui  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace , 

Nel  cui  volto  gentil  come  in  lor  trono 
Amore  e maestà  coogiuoli  sono. 

XI 

U chiaro  roon  dell*  imeneo  felice 
Non  sol  del  mondo  io  ogni  parte  arriva  » 

Ma  fin  là  dove  a' vivi  andar  non  lice 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 

Oh  qual  gloria  » oh  qual  frutto  a voi  predice 
Ogni  alma  là  della  sua  spoglia  |»iva , 
Chiamando  ognuno  la  sua  stella  sograU 
I Che  a sì  bella  sUgiou  non  T ha  seibaUl 

I 

( 

! Tornar  di  nuovo  in  questo  di  «ispira 
I L’antico  a rivestir  sembiante  umano 
I Qualunque  già  su  la  canora  lire  » 
j Allorché  visse»  esercitò  la  mano. 

I Con  quanta  invidia  il  vostro  fato  ammira 
I L’Ascreo»  Tlsmaro  cino  ed  il  Tebano» 

! E quel  che  già  con  mwe  versi  e mÙU 
Fece  nota  fra  voi  T in  d' Achille  1 


I Ah  fosse  ver  cbe  al  variar  degli  anni 
Hitornassrro  l’ alme  al  suol  natio, 

Pria  la  memoria  de’ passati  affiiani 
Depusta  all*  acque  dei  profondo  obblio  1 
Potrei,  spiegando  a più  gran  volo  t vanni. 
Di  sì  Dobil  soggetto  ornarmi  ancb’ioj 
Ma  giaechè  invan  si  bel  desire  ho  in  seno 
Vengo  a destar  U vostra  Muse  almmo. 
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At1e»da  ftlneo  òe*  fortaoJti  aiMati 
La  Toitra  Mota  a crlelirar  gli  ardori. 
Canti  di  lor  l' eccelsa  itirpc , e ranli 
Gli  antichi  pregi  ed  i novelli  onori. 
Rammenti  pria  de' lor  grand’ avi  i vanli^ 

I triregni,  le  clamidi  c gii  allori; 

Poi  delle  due  Iwiralme  innamorate 

II  ealor  • la  bclleaia  e 1*  onestate. 


Mentre  a tai  tocì  riempir  mi  arato 
D*  ocTtire  inaietne  e di  diletto  il  aeoo , 

E duUiio  fra  la  tema  c 1*  ardimento 
Non  temo  aflìillo  c non  ardisco  appieno, 
Mugghio  dall*  antro  un  im|>rovviao  vento  , 
Tuono  Giove  a ainiatra  a ricl  sereno. 
Tremo  Talloro  dalle  cime  al  basso, 
Disparve  l*  ombra  e si  racchiuse  il  sasso. 


Dica  di  lai  le  gloriose  imprem 
Il  magnanimo  spirto,  il  cor  guerriero, 
Onde  sì  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  r italico  cielo  e per  l' iltero , 

I cimenti,  gli  assalti  e le  difese, 

II  volto,  il  ciglio  or  mansueto  or  6ero, 
L'anima  grande  che  procura  e gode 
Più  roeriter  che  conseguir  la  lo^. 


TBTl  E PELEO 

inailo  iriTALAmco 

AUhsì^  e//e  noiae  de//e  AA.  RR.  di  Maoia- 
CaisTivA,  arxiduchtsia  d*Austriat  e dA  prin^ 
ape  Aibbeto  di  Sassonia , dIucAi  di  Teschen. 


Si  studi  in  carte  ad  eternar  di  quella 
Che  ai  gran  talamo  serba  il.  ciclo  amico, 
]1  sen , la  guancia,  1’  una  e l'altra  stella. 
Gl*  innorenti  costumi,  il  cor  pudico; 
Narri  quanta  s*  accresca  ombra  novella 
Per  si  florido  ramo  al  tronco  aniiro  ; 
Ramo  da  cui  la  pianta  al  ciel  diletta 
Eocebù  fhitti  in  sua  stagione  aspetta  : 


Ili  spera  invan.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a ricondurvi  il  Sole, 

In  cui  sebertare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  e numerosa  prole; 

De)  cui  valor,  delle  cui  gesta  adorno 
Il  Sebeto  gentil , più  che  non  suole , 
Tnniido  Ira  le  sponde  illustri  e chiare 
Di  gloria  acdfà  se  non  di  datti  al  mare. 


X*a  trooibe  mia  che  neghittosa  giace 
Prestarvi  a sì  grand  * uopo  oggi  vorrei. 
Quella  eh’  altro  cantar  non  è capace 
Che  nomi  di  eroine  e semidei  ; 

Ma  chi  seria  fra  voi  cotanto  audace 
Che  ardisac  i labbri  avvicinare  a lei! 

Solo  a me  trar  da  quella  il  sodo  fu  dato  ; 
Roco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato. 


Cosiate  dava  orribile  si  vide 
Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto , 
Finche  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e di  Erimanto  ; 

Ma  poiché  ( colpa  delle  stelle  infide  ) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  anunanlOf 
Quella  che  si  terribile  parea 
Reato  vii  peso  alla  pea^e  Elee. 


Se  d'Erato  la  lira 
Senti  d'  amor  m’inspira  , 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abl>andooo, 
Melpomene,  perdono.  A te,  lo  sai, 

Tulli  donai  finora 

Sin  dalla  prima  aurora  i giorni  miei  ; 

Ma  i reali  imenei, 

Cbe  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  a celebrar  m* affidilo, 

Nod  soffrono  l’aspetto 
Di  procellose  cure , 

Di  lagrime  , d'affanni  e di  sventure. 

Deh  lu  da  lungi  almeno 
Assisti  il  tuo  fedcl:  soo  troppo  avvetai 
Fra  i lampi  del  tuo  ciglio 
A infiammarsi  d'ardire  i miei  pensieri. 

Ah  de’  tuoi  sguardi  alteri 
Se  m’involi  l’aiuto. 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  sou  perduto. 

Presso  alb  ebbra  foce 
Del  fecondo  Peoeo  cbe  adorna  a gara 
Coi  seffiri  cultori 
D’eHiC  sempre  e di  fiorì 
Del  Tessalo  lerren  l’ eterno  aprile  ; 

Dall’  atterrar  le  belve 

Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco. 

Posava  il  molle  fianco  : e al  mormorio 
Del  fiume  cbe  con  l’ onde 
Del  mar  le  sue  confonde, 

E al  vaneggiar  che  alletta 
D’ nna  soave  auretla , e all’  ombra  amìcn 
D’un  ospitale  alloro 
U giovane  Pelro  prendea  rùtoro. 

Solitario  ei  non  era. 

Benché  la  folta  schiera 

De*  fidi  suoi  seguaci 

Rupettasse  lontana  il  suo  riposo  : 

Che  Amore  insidioso , 

Cercando  il  destro  istante 

Di  far  quell'alma  amante,  e vendicarsi 

Dal  suo  Nume  stressato , 
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Lo  occulto  e gli  su  sempre  al  lato. 

Hai  tollera  il  superl>o 

Che  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  all*  ire 

Gli  Olii  pospoDgu  e le  amoroae  paci  ; 

Che  dagli  impeti  audaci 

Spiato  del  regio  cor , con  V elmo  in  fronte 

Ora  a sfidar  s*  esponga 

De* Centauri  i furori. 

Corra  or  sul  Fasi  a meritarsi  allori. 

E fremea  vergognoso 

Che  altri  potesse  dir  che  uon  avesse 

Fra  laute  belle  e Unte 

Tutto  il  regno  d*  Amore 

Beltà  basUnte  ad  annodar  quel  core. 

Quando  su  la  vicina 
Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 
Vaga  schiera  e festiva 
Ecco  vede  apparir.  Scoirea  ridente 
Peli*  impero  materno  i salsi  umori 
Per  diporto  in  quel  di  Tetidc  bella. 

Della  divina  Duri  eccelsa  figlia. 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo,  e del  bifonne  armento 

Due  squamosi  corsieri 

BegoLlo  da  lei  mordcano  il  freno. 

Dagli  omeri  e dal  seno 

Sino  al  pià  le  srendea  ceruleo  ammanto) 

Tra  t fior,  che  il  primo  vanto 
Son  delle  ondose  valli. 

Fra  le  perle  e i coralli 
Del  crin  parte  c raccolto  r 
Inanellalo  e sciolto 

Parte  s' increspa  j e 1*  annodato  in  fronte 
Cadente  vel  che  delle  nevi  alpine 
Col  Ilei  condor  gareggia . 

Si  solleva  nel  corso  e a tergo  ondeggia. 

Sul  liquido  elemento 

Fra  cento  Ninfe  e cento 

Tal  ne  venia  la  bdla  Dira,  e lotto  , 

Mentre  ella  viene . il  Nume  suo  risente. 

Si  fa  Paria  ridente,  il  ciel  sfavilla 
D’insolilo  splendore:  il  mare  iitesso. 

Che  di  UoU  bellena  esulu  adorno. 

Rollo  susurra  e le  biancbe^ui  inloroo. 

Bello  è il  veder  di  Unte 
Sue  vetaose  seguaci 
Gli  allegri  sebeni.  I docili  delfini 
Quelle  addestrano  al  morso} 

Queste  sfiJaosì  al  corso;  i fiori  invola 
lina  alla  sua  compagna;  una  all’amica. 

Ad  altro  oggetto  iolrnU . 

Spruau  d'onda  improvvisa  il  volto.  Ìl  seno: 
Tutte  canUo  schermando. 

Tutta  sebersan  canUodo 

In  concorde  armonia.  Fa  il  suon  lonUno 

Delle  buccine  torte 

De'  forierì  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  ; o intanto 

A quel  suono,  a quel  canto 

Dagli  antri  e dalle  sponde 

L*  ascosa  imitatrice  Eco  risponde. 

Ai  tumulti  festivi. 

Che  già  presso  alle  arene  ■ Teti  iutoftio 
Fon  più  1*  aria  sonar . Peleo  si  volse  : 

La  vide;  istupidì.  La  vide  Amore. 

Ed  esclamò  contento: 

Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momeoto. 


Nè  il  disse  invan  ; ma  in  fretta 
Elegge  aurea  saetta  ; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio;  e quindi,  acceso 

Della  fiamma  immortale 

D’  uno  sguardo  di  lei . scoccò  lo  strale. 

Alla  vista  gradila. 

Alla  dolce  ferita 
Chi  può  dir  qual  divenne 
Il  sorpreso  Pelcol  Si  sente  in  petto 
Meraviglia,  rispetto, 

Trnemsa.  desio,  timore  e speme, 

Tutti  confusi  insieme:  e tutti  esprinie 

Nel  medesimo  itlaote 

Negli  alti,  negli  sguardi  e nel  sembiante. 

Non  so  nel  gran  momento 
Quai  fosser  gli  improvvisi 
Nell'alma  della  Dea  moli  primieri: 

Ma  il  freo  de' suoi  pensieri 

Se  io  man  d'  Amore  al  par  dì  lai  non  lassa  . 

So  che  in  atto  cortese  il  giarda  e nassa. 

Alla  materna  reggia  in  gremlso  all*  onde 

Pensosa  ella  ritorna:  egli  col  guardo 

Fio  che  può  l'aceompagna.  e par  che  TOglia 

Per  le  contese  strade 

Muover  del  mare  a seguitarla  il  piede. 

Alla  reai  sua  sede 

Alfin  si  volge  a tardo  passo  ; e chiuso 
In  solitaria  cella 
S*  invola  agli  occhi  altrui  ; 

Ma  le  cure  d*amor  rcstan  con  lui. 

Il  pargoletto  arciera . 

Ebro  intanto  dì  gloria,  e impaciente 
Di  pubblicar  le  tue  vittorie,  a volo 
Verso  l'altro  materno 
Per  dirle  a Citeroa  s' affretta  ; e a quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i suoi  vanti. 

Da  lungi  appena  egli  la  scopre  . e gride 
Da  lungi  ancor  : Madre,  ab  di  mirti  e rose. 
Bella  madre,  ah  mi  cingi:  e al  collo  intanto 
Delle  tenere  liraccia 
Le  fa  catena  : in  mille  baci  e mille 
Il  suo  piacer  diffoode; 

Co' baci  ìl  dir  confonde;  nn  solo  istante 
Loco  mio  serlia  : a vaneggiarle  intorno 
Spesso  si  scosta  ; e a riliacUrle  spesso 
Or  la  mano,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 
Rivola  in  dolce  errore 
Qual  ape  in  sul  matlio  di  fiore  in  fiore. 

Da  quel  tronco  parlar,  da  quei  confun 
Impeti  di  piacer  Venere  il  vero 
Mal  distinguer  note  va . e ìmpastente 
Cominciava  a sdegnarsi  ; allur  die  nn  Tiro 
Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese; 
Splendore  , onde  la  stdla 
Della  madre  d' Amor  parve  più  bella. 

Sovra  lucida  nube 
La  germana  di  Giove, 

Della  terra  e del  cìal  I* antica  figlia. 

Temi  venia.  Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  lielletaa:  in  bianca  è avvolta 
E luminosa  spoglia 
Fio  del  piè  sul  confine  : 

Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il  orine. 
Questa  è la  Dea . da  cui 
Già  Pinra  un  di  del  desolato  apprese 
Sommerso  mondo  a riparan  i oanoi; 

Della  ragion,  del  giusto 
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1 Questa  è la  Dea  custode.  A lei  presente 

Ricorre  alfine  ; e d’un  crUtallo  amico 

[ t quanto  avvenne;  e nel  rereuo  oscuro 

Cui  consiglio  fedcl  la  propria  tmmago 

1 Del  nascosto  destia  vede  U futuro.  { 

Jntrapreode  a formar.  Fu  questa  sola 

* Di  lei  fin  dalie  fasce  I 

( E non  senta  de*  Fati  alto  disegno  ) 

^ Fu  la  divina  Dori  ! 

L*  opra  in  cui  si  fermo.  L'opra  a tal  seguo 

Sempre  amica  e compagna.  Va  sol  disegno 

<*iunta  era  già  , che  contendea  col  vero; 

Senta  lei  non  matura; 

Quando  Amor  la  rinveane  e all*  altre  Dive 

E negli  avversi  e oc'  felici  eventi* 

Tacilo  la  scoperse.  Ei*  che  di  tutto 

Fra  le  gioie  e i perigli* 

Sa  far  uso  a suo  prò*  cheto  c leggiero 

{ Tutti  con  lei  disiile  i suoi  consigli.  1 

A lei  s* appressa:  a lei 

Ad  inchinarsi  al  Marne 

La  bella  immago  inaspettato  invola: 

^ Temuto  in  terra  e venerato  in  cielo 

E librato  su  Tali , 

Moveano  il  piè  la  genitrice  c >1  figlio; 

Addio.  Teli*  le  dice:  io  parto  e reco 

Ma  lor  Temi  prevenne,  e,  meco  a DoW  , 

Ai  tuo  spf>so  Pcleo  pegno  si  caro. 

jéffrtUaltvi ^ disse:  oggi  Imeneo 

Al  furio,  ai  detti*  al  comparirle  intorno  ^ 

Di  Trli  t di  Prlfo 

Le  tre  Dive  improvvise 

1 11  nodo  stringerà;  nodo  che  in  cielo 

Teli  arrossi  sorpresa  , Amor  ne  rise. 

Già  da  secoli  innanti 

Me  rise  Amore  ; e come 

Si  decretò.  Tu  de’  decreti  eterni 

Suol  da  Dulie  che  s*apre 

j Ignaro  esecutore.  Amor*  vihraslt 

Uscir  del  Sol  rapido  un  raggio  . 0 come 

Lo  strai  felice;  e tanto  onor  ti  Insti. 

Parte  e giunge  un  peotìcr  * vola  e si  trova 

\ Mon  più  dintora  : al  talamo  reale 

Su  le  Tessale  arene.  Attorno  inlaolo 

1 Condur  la  sposa  è nostro  peso.  In  molo 

Alla  lieta  e confusa 

Tutte  già  suo  le  sfere:  andiamo.  Al  cenno 

Muvella  sposa , a dolce  cura  intese 

Ubhidìenti  e lieti , 

L*ornan  le  Dive  a prova.  A lei  rompone 

1 Occupa  Citerca  di  Temi  al  fianco 

Questa  il  vel , quella  il  manto;  auree  mauigUe 

La  nuvolosa  sede; 

Una  alle  braccia,  una  al  l»c1  rollo  avvolge 

, Amor  spiega  le  penne  e lor  precede. 

Preitoso  monil.  L'ìslessa  Dori 

. Cosà  fra  stella  e stella 

Co'  più  rari  tesori,  onde  son  chiare 

1 Scorre  la  nube  0 verso  il  mae  declina. 

L’ indiche  rupi  e 1'  eritree  maremme  , 

! Giunta  dove  confina 

Di  propria  man  fa  scìotiUarle  il  crine. 

Con  r onda  il  ctel , questa  nel  sen  diviso 

Mè  si  presto  al  suo  fino 

' Le  Dive  accoglie:  e 1*  inquieto  Arciero* 

La  bell*  opra  giungea;  ma  già  i celesti 

Che  in  pace  alcun  non  lassa. 

Genti  ministri  aveano  al  gran  tragitto 

Va  turbando  ove  passa 

Tutto  apprestato;  il  radunato  stuolo 

Per  quei  soggiorni  algosi , 

Già  degl:  Dei  maggiori 

Ai  muti  abitatori  1 lor  riposi. 

La  parlenaa  aS’retùva;  onde  a gran  pena 

Della  sua  reggia  augusta 

Dall'  amorosa  gara. 

Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 

Che  pregio  aggiunge  alla  licita  con  l’arte, 

Dori  che  gli  attendea.  Lo  staol  dell’ altre 

Sì  stacca  alfin  l' inclita  schiera  e parte. 

Marine  Dee  tulio  era  seco;  e solo 

OtToto  in  Tessaglia 

i Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo. 

Mou  era  intanto  stalo 

1 Cilerca  ne  richiede: 

Il  precursore  alato.  Ecco  di  Teli 

1 Volan  le  Mìnfe  ad  affrettarla:  alcuna 

( Dice  giunto  a Peleo  ) la  vera  immago 

J Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 

Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 

1 Recondite  dimore 

Qui  tua  sposa  verrà.  Con  tal  novella. 

j Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 

Con  dono  tale  all'  inquieto , al  vivo 

Un  lireve  istante  sol  veduto  avea 

Ardor  che  già  lo  strugge 

1 La  dootella  iromortal  posar  Peleo 

Gii  aggiunge  tu  sen  novelle  fiamma  e fugg*. 

\ Su  la  Tessala  sponda  a un  lauro  appresso; 

Dei  nuvoloso  Olimpo, 

1 E sempre  iu  mente  impresso 

Del  Pelio  ombroso,  e di  Lansaa  e Pindo 

! Portò  da  quell'istante 

Le  contrade  trascorre.  Eccita  e chiama 

1 Quel  lauro  , quella  sponda  e quel  sembiante. 

Tutte  ai  grandi  imenei 

Ella*  che  non  intende 

Le  agresti  Deità.  Corrono  a Khiera 

1 A qusi  dolci  legami 

1 Fauni*  gli  Egipani, 

I L*  ha  destinata  il  Ciel,  se  stessa  ammira  t 

I Satiri,  i Silvani:  il  crìn  stillanti 

Mon  sa  perchè  s' aggira 

Le  Naiadi  all*  invito 

Cosi  sola  e pensosa , c che  1*  invoglia 

Sorgon  da’  fonti  lor:  gli  alpestri  alberghi 

^ Dalle  compagne  a separarsi  tanto. 

Lascian  le  Oreadi;  e le  natie  cortecce 

1 Tool  sedursi  col  canto:  ai  voli  usati 

Le  Driadi  « le  Napee.  Tutto  respira* 

Spinge  la  voce,  e poi 

Tutto  gioia  ed  amor;  lutto  rùuona 

1 L*  arresta  io  mexao  all*  intrapreso  impegno. 

D’ applausi  e voti  ; e fra  il  rumor  di  questa 

L'armontoso  legno 

AUegreaaa  festiva 

1 Tenta  aoimar  con  dotta  nau  ; ma  lascia 

Sentesi  replicar:  la  Sposa  arriva. 

1 Presto  immobili  e muti 

Tenue:  e quai  fur  de' fortunati  amanti 

1 Oli  avvivati  da  lei  tasti  sonori. 

L’alnse,  ì cori,  i sembianti 

Ai  penuelli  * ai  oolorì 

Al  nuovo  incootro*  ove  il  mio  itil  «redeisi 
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Abile  a rircrìr  come  cooTÌeOAi» 

Temerario  farei  : cbt  amò  lo  penai. 

Ogoun  U coppia  eletta 
Ad  ammirar  t' affretta. 

S’affretta  ad  onorar.  L*un  l'altro  preme; 
Questo  a quello  gli  addita;  in  lui  chi  irora 
Marte  ed  Amor;  chi  rìcooosce  io  lei 
Palude  e Citerea.  Mentre  di  tante. 

Benché  sommesse  e rispettose  voci 
Formasi  il  suon  , che  s’ ode, 

8c  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Bonioreeguo  le  foglie;  ecco  dall* allo. 

Da  insolito  lialeo  precorso,  un  tuono 
A sinistra  rimbomlia.  Il  cicl  diviso 
Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  sfere; 

E per  r aria  che  intorno 

Di  nuovi  raggi  a quel  fulgor  s*  accende , 

Il  re  de*  Numi  in  maestà  discende. 

Muto  ogni  UMir»;  immoti 

Restan  su  Tali  i venti,  c cheta  ogni  onda; 

Non  si  scuote  una  fronda , 

Pfon  ù ascolta  un  respiro;  e io  messo  a questo 


Silenaso  UDÌversal , ne’6di  Amanti 
Che  in  ciel  le  luci  han  fisse , 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise  • disse: 
Giunse  il  gran  di  segnato 
Ne*  volumi  del  Fato.  Oggi  dì  nuovo 
Dne  celesti  sorgenti 
Confonderan  le  insieme 
Già  confuse  altre  volte  onde  imiiiortali. 
Ed  a se  stesse  eguali 
Sempre  a prò  scorreranno 
Della  presente  e delle  età  future 
Benefiche,  tranquille,  illttstri  e pure. 
Stringi  il  nodo  felice; 

E già  tempo.  Imeneo.  L'Amor,  la  Fede, 
La  Concordia,  il  Piacer  rendano  a gara 
Fra  lieti  oggetti  i giorni  lor  ridenti. 

Tu , de’  prosperi  eventi 
Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  prie' 

Delle  incoitanae  lue,  lor  sempre  accanto. 
E I u , Venere , intanto 
Di  feconde  scintille 

Spaj^  il  talamo  augusto,  « nasca  AdiQle. 


IL  RATTO  D’  EUROPA 

IDILLIO 


.Apollo,  tu  , che  di  Peneo  sol  margine 
Ardesti  ancor  d'uoa  terrena  vergine 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  arbore  , 

E fu  soggetto  del  tuo  canto  flebile. 

Or  desta  in  me  coll’ armonia  medesima, 

Che  scarse  allor  per  la  dorala  celerà. 

Poter  divino  onde  a cantar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  Fenicio  Agenore, 

La  l>rlla  Europa , il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  rrgnator  dell*  etere 
Con  piè  Itovino  il  verde  suolo  a premere. 
Uscite  voi  dallo  fontane  prossime, 

Umide  il  crine  e il  volto,  o vaghe  Naiadi; 
Lasciate  t duri  monti,  alpestri  Orcadi, 

E voi  le  selve,  o lioschcrecce  Drradi; 

Tutte  venite  ad  ascoltarmi  ; vadano 
Sol  da  noi  laogt  gli  insolenti  Satiri, 

Perche  non  vo*cbe  culla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardum  però  che  gli  altri  Dei  non  odano  : 
Che,  se  le  vostre  voci  a Giove  giungono, 

Ei  negben  che  il  suo  figliuolo  Apolline 
Aiuto  presti  all*  impotente  spirito, 

Perefa'  ei  non  vu«l  che  i furti  suoi  si  cantino. 

Era  d*  Europa  qUrll*  età  più  florida , 

Che  scorre  di  tre  lustri  appena  il  termine. 
Grata  negli  atti  e nel  parLr  piacevole. 

Su  la  speai^  fnmte  in  gemme  lucide 
De*  suoi  dorati  crini  altri  s*  annodano. 

Altri  cadendo  poi  disciolti  e liberi, 

A guisa  d*onda  nd  cader  s’increspano. 
S’innalaan  spesso  e lentamente  tremano 
Al  dolce  assalto  di  lascivo  seffiro. 


Due  nere  luci , serra  cui  s*  inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e sutUliuime, 

Nel  lento  moto  e negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  fona  ed  il  piacer  di  Venere. 

Piene  ha  le  guance,  ove  a ricenda  sparsero 
La  rosa  e il  giglio  il  lor  colore  amabile, 

£ dal  naso  gentil  poi  si  dividono. 

Le  labbra  sparse  di  nativa  porpora, 

Cbe  turrebl>eit>  il  pregio  al  Ttrio  mance, 
Talor  minuti  e spessi  denti  scoprono 
Che  scmbran  fatti  di  pulito  avorio; 

Ma  cosi  ben  disposti  e con  tal  ordine, 

Cbe  non  mancan  fra  loro  e non  eccedono. 
Tondo,  sottile  e di  alabastro  lucido 
Ratscnilea  il  collo  cbe  davanti  termina 
Nel  bianco  petto  rilevato  e mollile. 

Il  qua)  si  mostra  del  color  medesimo 
Che  detrailo  Appennin  le  nevi  rendono. 
Quando  cadendo  il  Sol  dentro  l'Oceano 
Gli  incerti  raggi  d'  un  rossor  le  tingono 
Che  il  soverchio  candore  avviva  e modera. 
Angusta  è la  cintura  e larghi  gli  omeri. 
Picciolo  il  piè , la  man  lunghetta  e tenera; 
E nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  maestade  e graaia. 

Tal  fu  la  IteirEuropa:  e oh  quanti  a*  ebbero 
Piagato  il  seno , e negli  sguardi  fervidi 
Mostrare  invan  1*  immenso  ardor  tentaronol 
Ella  intender  non  cura;  ansi  più  rigida 
Diviene  ognor , perchè  i suoi  fati  prosperi 
A)  divino  amator  para  la  serbano. 

Cosi , fuggendo  amor , la  mente  e 1*  animo 
Pasceva  Europa  dì  piacer  piu  semplice. 
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GoJm  mirar  mar  Tiaprtlo  vario, 
AUorchà  d’ira  ptent  « Bum  ed  Africo 
Gin  furia  oppoatamente  pugoaoo , 

E i salù  flutti  fra  di  lor  i‘tncaUano; 

E quindi  Toade  aU’iocoolnr  ù rompono, 

E biancbeggiando  tino  al  ciclo  aaccodoou } 

1 cavi  aco^li  rìpercoMÌ  gemono, 

E la  candida  spuma  addietro  gettano. 

Sul  lido  intanto  le  cornacchia  garrule 
Battono  l’ ali , e colle  grida  qo«ula 
Tenlao  vincer  del  mare  il  vasto  strepito. 

E allor  che  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
liscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito 
Traendo  seco  la  triforme  Cintia, 

Godra  mirar  nell' onde  il  lume  tremulo 
Variare  i moti  al  variar  di  seffiro, 

E col  ciel  di  chiarella  il  nur  contendere. 

Ma  quando  poi  tutto  tranquillo  e placido 
Nel  tuo  letto  giaceva  il  mar  volubile, 

E stanco  il  Sol  di  stare  in  grembo  a Tetide , 
Chiaro  sortea  dalle  maremme  d’ India , 

Lieta  srendea  colle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  rarcnoso  margine; 

E qoal  d*  Eurota  per  le  ripe  floride , 

0 pur  di  Cinto  sovra  il  giogo  esercita 
Utana  i halli  fra  le  amiche  Oreadi , 

E di  liellena ogni  altra  ^iinfi  supera, 

Tal  fra  1*  altre  apparia  la  vaga  giovane. 

Colle  reti  talor  turbando  andavano 

1 lor  dolci  segreti  a*  pesci  mutoli , 

Che,  meotre  a Khiere  e senta  tema  gutsaano , 
L'avida  rete  all* improvviso  incuatrano; 

Ood' altri  tosto  ver^  tcocli  fuggono 
Ove  han  lor  tane;  altri  vdoci  e trepidi 
Fra  r alga  verde  per  timor  a*  appiattano  { 

Altri  vorrian  fuggir,  ma  si  l' intricano 
Gl'  ingiusti  lacci  e il  lor  timor , che  restano 
Fdice  preda  delle  Kinfe  candii. 

Talmu  insieme  glan  Ci  dove  un  circolo 
Forman  gli  scogli,  e nel  lor  meato  chiudono , 

Il  mar  che  per  entrarvi  ha  picciol  adito; 

E quinci  e quindi  colle  fronti  gemine 
Due  rupi  ardite  contra  U esci  r innaltano 
Sotto  di  cui  Tonde  tranquille  taccioou. 

Gli  alberi  poi  che  sovra  lor  verdeggiano , 

Coti  flesse  le  braccia  in  fuori  sporgono , 

Che  a Febo  e alT  altrui  vista  il  cono  niegano , 
E '1  chioso  nur  di  sacro  orrore  amountano. 

Vivi  sedili  che  giammai  non  tennero 
Di  stanca  nave  a si  legato  il  canape , 

Soo  spani  intorno  : or  qui  le  Mime  posano 
Quando  a purgar  le  casto  membra  vengono. 

L' eccelsa  reggia  del  signor  Fenicio 
Sta  sopra  nn  coQe  che  nel  prato  termina , 

D' erbe  coperto  verdeggianti  c tenere 
K di  soavi  fior  distinto  e vario. 

Ma  dove  il  piano  al  salso  mar  s*  approssima , 
Le  verdi  erlielte  ed  i 6<«etti  mancano , 

Ed  a «pelli  sttccede  arena  sterile, 

Sn  cm  Tirata  sfera  i flutti  stendono. 

Or  quivi  alTombra  de' salubri  platani , 

Che  tutto  il  prato  ameno  inloroo  cingono , 
Spesso  venia  colle  coropegne  amabili 
IM  soouno  Giove  la  futura  coniuge, 

DcJoe  Kbersando  i molli  fiorì  a cogliere. 

Giovejdall'alto  g><^o  ioacceasibile 

Volse  del  sommo  Olimpo  un  di  fra  gli  uomini 


L*  eterno  sguardo  che  ci  guida  e modera. 

La  mira  a sorte,  e gli  amorosi  stimoli 
Sente  nel  core,  onde  insensato  e stupido 
In  lei  si  affissa;  e se  pur  lenta  vulgeir 
Le  loci  altrove  « esse  veloci  e lìWrc 
Contra  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 
Sempre  più  desiose  t e in  ùìeve  ipaaio 
Tanto  t’accrebbe  T amoroso  incendio, 

Che  troppo  a tollerare  era  diflirilc; 

Onde,  drposto  lo  stridente  fulmine. 

Dal  cicl  discende  involto  in  bianca  nuvola 
Sopra  Tameno  prato,  ed  invisibile 
Vc^  dappresso  la  felice  giovane. 

K già  scordalo  dell' ambrosia  e neUarr, 

Le  (Mime  cure  il  suo  pemier  non  muovono; 
Ma  sol  dentro  di  se  discorre  e medila , 

Qual  sia  la  strada  più  spedila  e facile 
Per  ingannar  la  giovinetta  semplice. 

Mirò  dal  colle  alla  marina  scendere 
Il  regio  armento  agli  odncali  pascoli , 

Onde  tosto  pensò  novdla  astuaia. 

Prende  dì  toro  la  fallare  immagine , 

Indi  fra  gli  altri  si  confonde  e mescola. 

La  bianca  pelle  vinceria  le  candide 
Nevi , non  presse  ancor  da  alcun  vestigi'». 

Si  veggoo  sopra  al  pingue  collo  i muscoli; 
La  pagliolaia,  che  dal  mento  agli  omeri 
Larga  si  spiega  e od  gioocebio  tcrmioa  , 
Mentr’  ei  rammina  si  diluite  ed  agita. 
Picciolo  à il  capo  e son  le  coma  pioriolc, 
eh’  ambo  con  egual  norma  alfin  s’ ìocurvaim 
£ paion  gemme  trasparenti  o lucide , 

Per  man  formale  d*  un  esperto  artefice. 
Placida  e la  sua  fruole,  e T occhio  è placido. 
In  cui,  come  in  lor  se«le,  ancora  albergano 
La  prima  ma«?state  e il  ptìmo  imperio. 

Le  man , miniitre  del  trisulco  fulmine , 

In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendunu. 
Crudele  Amor,  chi  potrà  mai  resistere 
A)  tuo  voler,  se  il  regnalor  d^U  uomini 
Ebbe  per  te  si  strana  Icvma  a prendere  T 
A lento  passo  va  T amante  cupido 
Là  dove  in  meno  alla  donaelle  Tirìe 
Stava  la  prole  del  fenicio  Agenore. 

Ammira  Europa  il  bel  torci , ma  timida  , 
Bench’  egli  sìa  si  mansueto  e tacile , 

Arretra  i passi  mentre  quei  si  apprussima. 
Giove  sen  duole,  c più  modesto  ed  umile 
A lei  ti  mostra,  ond'ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  boera  i fiori  teneri  ; 

Indi  palpa  più  ardila  il  petto  morbido , 
L'aperta  fronte  e le  narici  tumide. 

Lieto  è T amante,  e nella  man  d'  avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere. 

S' incurva  a terra , e la  «hmsella  incauta , 
Cui  non  h noto  chi  nrì  toro  insidia , 

Il  «lorso  preme  alTaroator  famelico. 

Ei  lento  tolge,  e vo1«  i passi  subito 
Al  lido  estremo  dove  i onda  mormora. 

Ma  le  compagne  della  Tiria  versine. 

Che  a lei  ilapprctso  lietamente  oanaano 
Al  dolce  suoo  di  rensooette  e frottole , 

Come  io  trionfo  la  lor  donna  sicguooo , 

E di  oovelU  fior  tutta  la  spargono. 

Ella  ride  e sovente  il  toro  stimola  ; 

1 di  cui  più,  che  cosi  pigri  appaiono. 

Nelle  prim'onde  le  vesligia  imprìmum»: 
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Indi  Unto  nel  inare  i paui  iteodono» 

Cbe  aI6n  «otto  di  lor  le  arene  mancano; 
Ond‘ei  nuoLindn  più  spedilo  etl  a((i1e 
Fende  eoi  pctiu  il  molle  seno  a Telicio 
K rul  moto  de*  piedi  il  corso  accelera. 
Altro  non  sa  la  giuvinrlta  misera 
Che  aliare  i piedi  e le  ginocchia  strìngere, 
I K la  variata  veste  in  su  raccogliere. 

] Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o regoli, 

I se  F avesse,  a ciò  saria  valevole, 

I Cbe  appena  può  se  slessa  al  corno  reggere. 

I Or  chi  potrà  sema  lagnarsi  e piangerò 
( Narrar  d‘  Europa  i dolorosi  gemili , 

I Le  meste  voci  e le  radenti  lagrime 

Ch'avrian  falla  pietosa  anche  una  aelice  T 
Si  volge  al  lido,  e le  compagne  vergini 
Tulle  per  nome  appella,  accio  l’aiutino. 
Piangoli  esse  accennando  c le  rupondono. 
Ma  d’ aiutarla  alcuna  via  non  trovano. 

I Or,  mentre  corre  Giove  ardito  c rapido, 

I Dalla  vista  d’Europa  i lidi  fuggonu  ; 

Omic  s'udiocon  questi  accenti  ileUili 
La  mesta  donna  il  suo  dolor  diRondere: 

•t  Ahi  chi  m*  aita  a volgere 
Al  lido  il  toro  ind4>mitoT 
Chi  mi  soccorre  f Ah  barbaro  ' 

Destino , ah  stelle  perfide  1 
Compagne  amabili. 

Portate  celeri 
Il  mesto  annuniio 
Al  vecchio  Agenore, 

Acciò  possa  soccorrere 
Europa  lagrimevole  | 

Se  no  , dovrà  |mt  piangere 
L*  ultima  sua  di«graaia. 

Ma,  mentre  piango  e smanio. 

Il  loro  più  s’  accelera, 

£ agli  occhi  miri  s’ascondono 
1 colli  di  Fenicia. 

Già  parmi  veder  sorgere 
Fuor  deir  ombroso  Oceano 
Marine  fere  orribili 
Che  il  crudo  dente  immergano 
Nelle  innocenti  visrere. 

Nè  vi  sarà  ehi  celebri 
Al  freddo  mio  cadavere 
Le  dolorose  esequie, 

Nè  chi  d'  unguento  o balsamo 
Sparga  le  meste  ceneri  ; 

Ma  d’  una  fera  indomita 
il  ventre  abliominevolc 
Mi  servirà  di  tumulo. 

Almen  mie  voci  udÌMero 
Cadmo,  Fenice  o Cilire  , 

Che  pronti  accorrerebbero, 

Pria  che  vedermi  giungere 
lo  questa  età  si  giovane 
A ti  funesto  temiioe. 

Ma  tu , toro  implacabile , 

Dove  ti  fa  Irascorreie 
La  tua  soverchia  nudacìa  T 
Non  troverai  già  i teneri 
Ed  odorati  pascoli 
Cbe  il  corpo  tuo  nutriscano, 

Nè  t ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammorsino. 

Ahimè  che  i flutti  girano, 


Le  forse  già  mi  mancano  ! 

Torliida  {vatria, 

Vetktva  reggia. 

Misero  Agenore, 

Ahi  madre  infelicissima. 

Soccorso , aita  ! h E i dolorosi  spiriti 
Per  la  troppa  mettisia  si  confusero 
Talché  i moti  e le  voci  io  un  mancarono. 

E nell* onde  cadca;  ma  la  sostennero 
L*  umide  figlie  del  marino  Nereo, 

Che  per  udire  i suoi  lamenti  corsero. 

Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i venticelli  e Paure 
Talor  la  chioma  e il  sottil  velo  scuotono. 

Come  vrula  è il  volto  esangue  e pallido; 

Non  batton  le  palpclire,  e gli  occhi  tumidi 
Dal  grave  pianto  stanno  immoti  c stupidi , 

E per  la  tema  cbe  1’  allligge  ed  occupa , 

Con  spesso  e grave  moto  il  cor  le  palpita. 

Venere  intanto  , che  de' cari  sudditi 
Su  la  lussa  Amatunta  e Paltò  Idalio 
Avea  liltatele  amorose  vittime. 

Lieta  sedendo  nella  conca  eterea, 

Col  suo  corso  fendea  le  nubi  e l’aere  : 

Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine; 

Il  ricooubl)c,  e P amorose  insidie 
Ch’ei  tese  aveva  alla  donsella  semplice, 

AI  pensier  di  Ciprigna  aperte  apparvero; 

Onde  fe*  tosto  le  coloin]>e  rapide 

Vicino  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 

Cogli  Amorini  e t pargoletti  Genìi 

Che  la  sieguon  per  lutto  e Paecompagnano. 

Al  suo  venir  le  trattenute  lagrime, 

Cui  soverchio  timor  chiudeva  P esito, 

Discinise  Europa,  e in  volto  umile  e supplice 
Tendea  le  mani  all’alma  Dea  di  Pafia. 

Come  fanciul  cbe  dal  suo  padre  rìgido 
Con  dura  sferta  si  senti  percuotere, 

E pur  ritenne  i dolorosi  gemiti 

Per  tema  d' irritarlo  a maggior  itratio; 

Ma  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere. 

Comincia  allor  dirottamente  a piangere. 

Quasi  voglia  narrar  In  sua  disgraxia . 

E a lei  rt>*  suoi  singulti  aita  chiedere; 

Tal  era  Europa,  e già  le  stanche  ed  umili  | 
Calde  preghiere  sue  volea  disci«>glierr;  [ 

Ma  In  prevenne  la  cortese  Venere. 

Serena,  o Iwlla  Vergine, 

Ornai  le  luci  torìdde  , 

Cbe  tcco  è Citerea , 

La  vaga  Dea  che  cogli  sguardi  tempera  1 

Il  ciel,  le  fere  e gli  uomini. 

L'  agitator  del  fulmine 
Solca  per  le  P Oceano 
Sotto  Itovine  spoglie. 

Tu , sua  futura  moglie,  apprendi  a reggere 
Si  ttobil  sorte  e prospera. 

A te  per  lui  non  possono 
t venti  e P onde  miucere. 

Va  pur  sicura  e lieta  , 

Ch'avrai  di  C’reta  antica  or  or  ucU’ isola 
Seco  comune  il  talamo. 

Da  te  suo  nome  trarre 
La  più  gloriosa  e nobile 
Parte  vedrem  del  mondo . 

E dal  tuo  sen  fecondo  alta  progenie 
D'illoitri  regi  sorgere. 
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Ormai  tutti*  %e  n*  escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  plarid'  onde. 

Ed  alle  sponde  della  terra  pruasima 
La  I ella  Europa  sieftuano. 

Duse:  e tosto  sparì  col  rarru  lubrico. 
Pari  a*  senti  leggieri  e al  sonno  simile. 
Ma  la  duDKella  eli' era  stala  attonita 
A rimirar  quello  splendore  iiuolito, 
Poiché  n’udi  le  dolci  note  sciogliere. 
Sgombrò  dal  sen  la  prima  sua  mostisia  : 
Ma  tosto  il  Volto  la  vergr>gna  le  oiTupa, 
E U colorisce  di  novella  |H»r|M>ra. 

E già  dei  mar  dalle  spclonrlie  concave 
Nettuno  ed  AnSlrile  , e Dori  e Nereo, 
Ed  Ocean  colla  sua  lucila  Telide 
Su  varie  conche  accompagnati  Tennero 


Dagli  arditi  Trilon,  dalle  Nereidi. 

Non  lascio  di  venire  il  vecchio  ProliNij 
Ino  ancor  venne,  e Melicertae  Glauco, 

Che  seco  unite  le  Sirene  trassero. 

Altri  i delfìni  e le  lialene  pungono. 

Su  cerulee  conchiglie  altri  s’assidono  } 

Altri  d’ intorno  a ìur  fra  V onde  guitsano} 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  buccina, 
Qual  dolce  scioglie  ì maritali  cantici  ; 

Altri  le  membra  in  strane  dante  ruotano  , 

E fatto  intorno  al  sommo  Giove  un  cìrcolo. 
Sino  a'  lidi  di  Creta  I'  accompagnano, 

Dov'  egli  prese  la  primiera  immagine; 

E quivi  l’ Ore  che  il  celeste  talamo 
D’eterni  fiori  e nuove  frondi  sparsero. 
Fumo  ministre  dei  divin  coniugio. 
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Xjà  dove  il  sol  roen  temperato  c pusto 
Della  più  calda  tona  il  cerchio  accende, 

E r ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfitrite  io  sen  distende, 

Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  V onda  comprende  ; 

Lo  speco  onde  il  pastor  del  mario  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i fati  legge. 

Il 

Per  1’  oodoeo  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  nell’  antro  florido  e felice, 

Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L'  orma  stampare  a mortai  piè  non  lice. 

Vìvi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Stendon  Y annosa  lor  torta  radice, 

E dai  lor  rami  placide  e tranquille 
CadoD  di  doke  umor  tacite  stille. 

Ili 

1^  spero  di  conchiglie  è in  sen  distinto 
Da  man  prudente  iu  quella  parte  c in  questa; 
Ma  r artificio  onde  il  valore  è vinto 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta. 

Dai  rami  poi  d*  onde  lo  speco  è cinto 
Pendon  smeraldi  e perle , c ciò  che  «lesta 
fi  sol,  qualor  nell'  Eritree  maremme 
Il  fresco  umor  dell'  alba  addensa  in  g«>mmc. 


Qui  dair  eccelso  stio  trono  stellato 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa  , 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnalo 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa. 
Allor  depone  il  suo  rigore  usato, 

L’ ira  sospende  a nostro  danno  accensa; 
Ma  porta  con  la  pare  in  un  raccolto 
Il  primo  imperio  nel  sereno  volto. 


Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
All'  onda  d’  Etiopia  andar  dispone , 

E mentre  intorno  volge  il  regio  viso. 

Le  procelle  del  mar  frena  e compone. 

Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L*  auge!  ministro  della  sua  ragione , 

Che  porta  sempre  nell*  adunco  artiglio 
L*  eterno  strai  che  di  giusl'  ira  è figlio. 

VI 

Tatto  ha  d*  intorno  il  fortunato  stuolo 
Che  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 
Fio  OrToo  dall’  aggbiacriato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  p«tmpa  affretta. 
Ciano  discioglie  a*  suoi  pavoni  il  volo. 
Venere  il  freno  alle  colomlie  assetta , 
Ciliele  al  carro  i suoi  leoni  aggiunge, 
Ciotia  i tardi  giovenchi  affretta  e punge. 
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VII 

PcIhì  rt'ggrodo  ai  biaorbi  cigni  il  cono 
Ài  Uu>  appende  la  soave  liraj 
Marte,  al  tracio  deatrier  preroendo  il  dorao. 
Porta  neeli  occhi  il  suo  furore  e T ira  ; 

Lrco , volgendo  alle  sue  tigri  il  mono , 

Con  la  bella  ÀrFanna  il  cocchio  gira  ; 

Vico  con  la  clava  il  generoso  Alcide, 

E Palla  che  Vulcano  ancor  deride. 

vili 

Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
Il  Messaggio  celeste  e al  ciel  si  fura; 

Quei  ebe  un  di  fe’col  sudo  di  chiare  avene 
Deir  occhiuto  guardian  la  luce  oscura: 

Passa  rctefea  sede,  e io  parte  viene 
Ov’  è colui  che  del  tridente  ha  cura  ; 

Espone  il  cenno  a lui  del  sommo  Giove , 

Ed  i Numi  dal  mar  chiama  e commove. 

I X 

Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  allor  le  Deilb  marine. 

Teti  non  fa  nell*  antro  sua  dimora) 

Nereo  vien  con  le  figlie  alme  e divine; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora. 

Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine  ; 

Proteo  che  il  corso  a crudo  mostro  al&ena. 

Il  marin  gregge  al  sommo  flutto  mena. 


Delle  Sirene  vico  la  liella  schiera 
Che  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Triton  con  T aspra  voce  c fiera 
Della  buccina  torta  t lidi  auurda» 

Nettun  ccM)  faccia  rigida  e severa 
Ai  venti  il  Hutto  ablundonar  ricorda , 

E fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zeffiro  che  srbenando  incrrspu  1’  onde. 

X 1 

Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto, 
Veda  dal  lato  alla  montagna  Idea, 

Ove  lasciato  Simoenta  e Xanto 
Passa  veloce  io  messo  all*  onda  Egea  : 

Ma  quando  giuaK’  alla  Sicania  accanto. 

Su  r orlo  allor  della  fucina  Etnea 
Il  corsero  a mirar  Slerope  c Urente 
Col  solo  sguardo  che  lur  luce  in  fronte. 


I Cosi  del  cielo  i Numi,  i Dei  del  mare, 

I Facendo  iuturou  al  sommo  Urge  un  giro, 

ÌGiuogoii  ove  d'  Etiopia  il  lido  apjtare, 

E qxuvi  giuuii  U corso  lor  finirò. 

A Giove  r onde  più  tranquille  e chiare 
I Quinci  e quindi  diiue  il  seno  aprirò, 
j Ma  |H>ich(!  in  grrnilK»  i jM)nimi  Dei  racchiuse 
S'  uni  di  uuuto  ì|  Hutto  e si  coofuic. 


XIII 

Seendouo  nniti  ì Dei  nell*  antro  ameno , 

Che  di  luce  novella  ornar  si  vede, 

£ qui  con  ciglio  placido  e sereno 
Giove  fra  sii  altri  Numi  a mensa  siede. 

E mentre  lor  d’  ambrosia  il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grasse  e Ganimede, 

Vulcan  deir  armi  al  Dio  fiero  e gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  guardo. 

XIV 

Ma  ioUnto  ecco  ne  vien  privo  di  lena 
Col  crìn  per  lunga  etl  già  raro  e bianco , 

Saturno  anch*  egli  alla  gioconda  scena 
Dall’  Olimpo  traendo  il  passo  stanco  ; 

Entra  fra  r altra  turba , e giunto  appena 
LaKÌa  cader  su  la  sua  sede  il  fianco  ; 

Indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno 
Che  si  ricorda  del  rapilo  regno. 

XV 

Tutti  v'  eran  raccolti  i fiumi  insieme 
Cbe  prestano  a Neltuo  tributo  e culto. 

Il  Gange  v*  è cbe  nelle  rupi  estreme 
Tieo  della  dura  Scilia  il  crine  occulto; 

Il  Nilo  V*  c che  pria  fra'  sassi  geme, 

AI  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto; 

V*  b r Ibero  ed  il  Po,  I'  Eufrate  e 'I  Tago  , 

E V*  è Meandro  del  suo  fonie  vago. 

XVI 

Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 

Solo  il  Tebro  e il  Danubio  ancor  non  sanno 
Homprr  la  mesta  lor  tarila  dimora. 

Alfin , temendo  dì  più  grave  danno 
S’  essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora. 

Alla  gran  pompa  taciti  e dolenti 
S'  inviano  anch*  essi  a lardi  passi  e lenti. 

xrii  j 

Sorse  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico , 

E 'I  regio  cs(to  sollevò  dall’ urna. 

Indi  se  n'  usci  fuor  dell'  antro  amico 
Cui  splende  luce  debole  c notturna;  | 

K passando  dal  Hutto  all'  aere  aprico  | 

(•ode  la  face  lurida  e diurna; 

E mentre  va  del  crin  di  canna  ornato 
Stilla  r onda  or  da  questo,  or  da  quel  lato. 

XV  HI 

11  Tebru  anch*  ei  dalla  sua  pura  fonte 
Esci,  di  secco  alloro  avvinto  il  crine, 

E mesto  alzò  l*  impertosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruine. 

Giaccion  neU'antro  suo,  del  tempo  all*  onte. 
Quanti  adiinaron  I'  aquile  latine 
.Scettri , corone  e bellicosi  segui, 

E ntiir  altri  di  guerra  infranti  ordegni. 
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# XXT 

Alfia  ambo  fermàr  1*  incerto  j»a»»o 
Là  dove  è Giove  alta  gran  pompa  intento; 
Ne  vao  col  volto  ro»ì  afilitto  e bauo^ 

Ch'  è della  doglia  lor  chiaro  argomento. 

Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  aasso, 
E abbandona  sul  petto  il  bianco  mento; 
Fisso  il  Danubio  in  volto  a Giove  mira« 

E s|»euo  entro  di  se  parla  e aMpira. 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella, 
Mentre  l’ Italia  del  suo  mal  si  lagna. 

Dalia  reggia  di  Francia , illustro  e bella , 
Cui  ride  1'  onda,  il  cielo  e la  campagna; 
Da  Francia,  a cui  da  questa  parte  e quella 
li  doppio  mar  1’  amene  sponde  bagna, 

K dove  la  dottrina  ed  il  valore 
Hitenner  sempre  il  vero  lor  splendore. 

XX 

XXTl 

Volgendo  a sorte  Giove  il  guardo  eterno 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
1 duo  gran  fiumi,  a cui  *1  dolore  interno 
Hendeva  umile  e mesto  il  ciglio  ardilo; 

I duo  gran  fiumi  che  superbo  fcrno 

II  lor  none  tonar  di  lito  in  lìto. 

Qual,  disse  loro,  in  giorno  si  sublime 
Cagion  di  doglia  i vostri  petti  opprime  ? 

Iodi  a mio  prò  la  fona  sua  rivolse. 
Sceso  dair  Alpi  alle  latine  areno. 

Il  primo  Carlo  rbe  da  me  distolse 
Le  minacciate  già  gravi  catene; 

K tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  più  mirar  le  sanguinose  Kene , 

Per  cui  de'  fiumi  suoi  1'  <Mvle  più  chiare 
Vide  russe  e sanguigne  tmìrsi  al  mare. 

XXI 

XXTIl 

Alta  il  Teltro  la  fronte  a queste  note, 

Qual  uom  che  giaccia  in  alta  quiete  immerso. 
Che  se  alcun  suon  l’  orecchio  gli  percuote 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 

Tal  ei  dal  suo  |»enster  la  mente  scuote; 

£ poiché  a Giove  il  ciglio  ebbe  converso 
Ruppe,  mentre  la  voce  al  labbro  invia. 

Con  un  sopirò  a favellar  U via. 

Ma  d’  opra  cosi  lieHa  a paragone 
Degna  mercé  1’  eccelso  Carlo  ottenne  ; 
Pcrorclié  Roma  nel  suo  rrin  deponc 
Del  serto  trionfai  1'  onor  jierrnne. 

£ allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
Nel  Germanico  suol  di  Grecia  venne  ; 
Fu  spento  allora  il  pn’tinace  ardore 
Dello  straniero  e del  civil  furore. 

1 XXII 

XXVllI 

Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L*  aspetto  sostener  di  mia  sventura  , 

Se  il  tenor  de!  mìo  fato  aspro  e inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura? 

1 Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente, 

1 die  me)  ricopre  uu’atra  nube  impura; 

' Appena  il  Hutto  e la  procella  tace, 

Che  mi  rìtorua  a disturbar  la  pace. 

Allor  vestito  del  valore  antica 
Desio  r impero  i primi  pregi  suoi 
Poiché  tu  1’  accogliesti  al  seno  amico, 
Dltrìre  invitta  de'  guerrieri  croi, 
Germania  altera , che  1’  ardir  nemico 
Pregio  facesti  de’  trionfi  tuoi, 

E che  di  fiHTu  o di  costanza  cinta 
Spesso  fosti  tentata  e non  mai  vinta. 

XXtlI 

XXIX 

E pur  non  basta  ancor,  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi  e morti  le  mie  sponde  ha  pieno; 
Non  basta  ancor , se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno; 

Che  de*  miei  giorni  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  ciel  ricopre  e di  veleno, 

Con  torre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avanaa, 
Tlnico  oggetto  della  sua  iperaou. 

Ma  dier  coloro  a si  liet  giorni  esilio 
Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio  foro. 
Il  terso  Enrico  che  dal  proprio  figlio 
Spogliato  fu  deir  imperiale  alloro; 

K Frederico  cbe  con  torvo  càglio 
Tolse  all’  Insubria  il  suo  maggior  decoro, 
E tanto  tctolse  al  suo  furore  il  freno, 

Cb’  io  por  ne  intesi  le  ferite  el  seno. 

X xtv 

XXX 

Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  e feroce, 

Cbe  fe*per  tema  del  superilo  aspetto 
L*  onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 

Allor  io , pria  solo  a*  trionfi  eletto. 

In  un  tratto  cangiai  costumi  e voce, 

E vidi  (ahi  fato  rigido  e severo!  ) 

Alle  mie  porte  il  I,ongobardo  altero. 

Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
Il  nuovo  Frederico  altre  roine; 

Ma  il  corso  delle  sue  speranse  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  alfine. 

E intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  Guelfe  fasioot  e Ghibelline, 

Fcr  dell'  insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  civfl  sangue  rosseggiare  i campì. 
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XXJM 

Ma  liopo  Unte  xlra^i  e Unti  xfiiuuii 
Spunto  dèi  nuktro  riel  raggio  dÌTÌno, 

Cbe  deir  impero  a rìilurarc  ì danai 
Porlo  nella  Germania  il  cor  Ialino. 

E quella  slirpe  ehe  da'  greci  inganni 
Ke' ritorno  iuggendo  al  »uol  Quirino, 

Di>po  aver  vari  nomi  e forme  |>rr»e. 

Un  ramo  al6o  nella  Germania  »te*c. 

XXX  If 

Di  ù Ilei  ramo  il  Bore  al  ciel  più  grato 
Kidolfo  fu,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  stato 
Del  s'aslo  impero  la  scomposta  mole. 

Allor  d’ Italia  ogni  terror  fugalo 

Fu , come  I'  ombra  a*  chiari  rai  del  Sole, 

E lungi  dall’  aspetto  Iwllicuso 
Tornò  1*  Esperia  al  dolce  suo  riposo. 

XXX21I 

Per  germe  cosi  eccelso  e sovrumano 
L*  imperlali  insegne  il  ciel  condusse. 

In  6n  che  poi  del  sesto  Carlo  io  mano 
Deir  impero  latino  il  frvn  ridusse. 

Il  quale  al  proprio  scettro  e al  suol  germano 
Nuovo  splendi^  co*  suoi  consigli  addusse, 

B superando  ogni  mortai  desio, 

1 pregi  in  sè  di  lutti  gli  avi  unio. 

XXXIV 

Perciocché  i doni , ai  quali  a parte  a parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira. 

Coti  prodigo  a Carlo  il  ciel  com|>arte, 

Che  arcuiti  il  mondo  in  lui  lutti  gli  ammira. 
Ei  sa  di  guerra , ei  sa  dì  pace  ogni  arte , 

E mesce  cosi  l>ea  ragione  ed  ira , 

Che  r ardir  porge  alla  pmdenaa  lena, 

E la  prudenxa  il  troppo  ardire  affreoa. 

XXXV 

Ei  con  il  mite  impero  accoglie  e regge 
A suo  voler  la  sottoposta  gente. 

Che  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge 
li  peto  del  comando  alcun  non  sente. 
Perciocché , quando  quei  che  altrui  db  legge , 
Al  giusto  (a  servir  la  propria  mente , 

Allor  chi  norma  dal  suo  labbro  attende. 
Compagno  nel  servire  a lui  si  rende. 

XXXVI 

In  si  lelice  calma  io  mi  giacca , 

Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace. 

Perché  nuovi  perìgli  io  non  teme» 

Che  disturbasser  la  mia  bella  pace. 

Ma  toma  già  de'  danni  miei  l’ idea. 

Già  nel  mìo  petto  ogni  speranaa  tace, 

Se  manca  prole  a Carlo,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e nel  trono  a lui  succeda. 


XXXVII 

Questo  é il  timor  che  dal  pensier  mi  toghe 
Cui  suo  rigido  gelo  ogni  diletto, 

E ro*  olire,  ahimè t delle  passale  doglie 
Avanti  gli  occhi  1*  importuno  aspetto. 

Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  r afiànoo  entro  del  sen  concetto. 
Questo  è il  timor  pei*  cui  d'  udir  ^ià  panni 
Le  mie  sponde  sonar  di  strìda  e d armi. 

XXXVIII 

Cosi  dicea  con  doloroso  note  , 

Spiegando  la  sua  tema,  il  nuUl  fiume, 

E in  menu  del  lamento  ancor  non  paote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 

Ma  il  Danubio  cb*  avea  le  luci  immote 
Fisse  finor  nel  più  possente  Nume, 

Poiché  vide  tacersi  U fiume  amico, 

DisdoUe  in  questi  delti  il  labbro  antico. 

XX  XIX 

Se  per  tal  tema  sol  tanto  dolore 
Mostra  il  Tebro , alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
In  parte  stanco  del  cammino  arriva  , 

Quanta  doglia  dovru  chiudere  al  core, 

Sie  di  stirpe  si  degna  il  ciel  mi  i>rì«a, 
lo  che  dall'  ampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  frutto? 

XL 

Già  veggo,  ahimè  I che  la  serena  luce 
Del  Germanico  ciel  tutta  s*  imbruna , 

Mentre  nell'  onde  mie  fiero  riluce 
L*  alto  splendor  dell*  Ottomana  luna. 

Farmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e ceppi  per  mio  danno  aduna  ; 
Farmi  che  il  Sul  più  chiaro  a me  non  splenda, 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda. 

Xkt 

Cha  vaimi,  lasso,  col  veloce  corso 
Monir  la  sede  de*  cesarei  regni; 

Che  vaimi  aver  più  d*  Oceano  il  dorso 
Grave  di  Unti  IwUkosi  legni  ; 

Se  quella  stirpe  ood'  attendea  socc<»so, 

E che  tanti  mi  dié  divini  ingegni , 

Quella , io  cui  lutto  il  mio  poter  s'  annida , 
Senta  speme  mi  lascia  e senta  guida? 

XLII 

Più  volta  dir,  che  su  le  lahbra  meste 
Tutto  fuggia  dal  sen  1*  aspro  tormento: 

Ma  Giove  con  la  voce  aurea  e celeste 
Huppe  nel  metto  il  grave  suo  lamento. 

Di  Ucito  sembiante  ognun  si  vesto. 

Ciascuno  in  lui  trattien  lo  sguardo  attento; 
j Ed  ei,  non  più,  lur  disse;  ha  scosso  ormai 
I Si  via  limurc  i vostri  |tctti  assai. 
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XLIX 

Non  può  pmr  la  stirpe  inritta  e pid 
Cui  tutti  son  gli  uumini  e l .Ninni  amirt, 
Ansi  eoa  lei  cotninrrran  la  ria 
Nuove  serie  di  secoli  feliri. 

Ma,  Ciuao  , intanto  tua  la  cura  sia 
Di  fugare  i sospetti  a lor  nemici, 

E facendo  d‘  Augusta  il  sen  fecondo. 
Render  lume  all’  impero  e pace  al  mondo. 

Aveva  a lato  il  duce  al  ctel  si  caro 
Eugenio,  onor  de*1>elIicosi  eroi, 

Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e chiaro 
Dal  Buristene  algente  ai  lidi  eoi; 

Quei  cbe  col  lampo  dell’ ardito  acciaro 
Fa  strada  , 0 Carlo,  ai  grau  disegni  tuoi  j 
E qualor  la  sua  mano  il  brando  slrinie, 

1 tuoi  nemici  0 volse  in  fuga  oestinse. 

XLIV 

1. 

Appena  con  tai  detti  il  fato  ascoso 
Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprìo , 
Cbe  del  concavo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  t*  adio; 

K in  un  tratto  1’  aspetto  timoroso 
Dal  volto  de’  due  fiumi  allor  fuggio; 

E il  passato  timor  su  le  lor  ciglia 
’ In  contento  caogioui  e meraviglia. 

Alfin  la  Diva  ai  vanni  il  molo  allenta. 
Ed  in  chiuso  giardiu  le  piante  posa. 

La  dove  stava  a corre  i non  inleuta 
La  Celeste  di  Carlo  augusta  sjioaa. 
tri  la  mira  e disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  gratiosa; 
Tre  volte  per  parlarle  a lai  ne  venne» 

E timida  tre  volle  il  piè  ritenne. 

xtv 

ti 

Ma  la  sorella  dell’  invitto  Giove, 
Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese. 
Su  la  mensa  celeste  il  Imcckt  muove. 

Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  noliil  ciglio  altrove, 

A se  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese, 

Cbe  il  nappo  empiè  del  suo  divtn  licptorc 
Con  qttella  man  con  cut  governa  Amore. 

Più  cbe  donna  mortai,  celeste  Dee, 
Mirandola  si  vaga,  Iri  la  crede, 

Che  di  Zeusi  0 di  Apellc  opra  parea 
Dal  biondo  crine  al  ritoodetto  piede. 
Le  giunco  e U petto  d’  un  color  tingea 
A cui  l'avorio  e 1’  ostro  il  pregio  cede, 
E sotto  i neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d' intorno  a lento  moto  e tardo. 

xtvi 

1.11 

Chiamò  di  poi  la  più  veloce  aorcUa 
Cbe  dal  suo  lato  mai  non  si  diparte. 

Di  Taumante  la  figlia.  Iride  Leila, 

Coi  si  leggiadro  aspetto  il  Sol  cumparte. 

A quella  porge  1*  aurea  coppa,  a quella 
Narra  ciò  cbe  Ìu  deggia  a parte  a parte  ; 

Ed  ella  pria  di  Giuoo  il  cenno  iotende  . 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 

Poi  pensando  che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra , 
Lascia  la  tema,  onde  si  cinse  pria, 

Iride , ed  improvvisa  a lei  si  mostra  ; 

E dire  : Augusta  , a voi  Giuno  m' invia , 
Per  render  immortai  la  stirpe  vostra , 

Con  questo  eterno  nappo,  il  qual  ripieno 
Ha  d’ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 

XLVtl 

Ltll 

Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid'ale  , 
Trattando  l’aria  placida  e tranquilla, 

E regge  in  verso  il  cielo  il  «i4  si  eguale, 
Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla. 

E mentre  ella  veloce  io  alto  ule 
Di  celeste  aplendor  tutta  sfavilla, 

E quel  trat  to  del  del  doad'ella  passa , 
Di  diversi  colori  ornato  lassa. 

Questo  liquore  aduna  in  sè  la  speme 
D’Europa  tutta  , ansi  del  mondo  intero; 
Cbe  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  romano  im[>ero, 

A cui  germogli  dell’  Austriaco  seme 
Par  cbe  nieghi  fin  ora  il  ciel  severo. 

Ma  invan  questo  timor  sua  pare  oscura, 
Cbè  di  stir|w  si  degna  t Numi  ban  cura. 

XtVIll 

tiv 

Giunge  la  dove  del  DanuLìo  l'onda 
Air  illustre  Vienna  il  fianco  lava, 

E vede  sopra  1*  arenosa  sponda 
Carlo  cbe  grave  e pensieroso  slava. 

Egli  all’inquieta  Tracia  e furìl>onda 
Nuove  catene  entro  il  pensier  formava , 
l*er  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i prossimi  perigli. 

Quando  il  felice  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Eliul»e(ta  ascolta. 

Dai  porporini  fiorì  aitando  il  viso. 

Ad  Irt  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta: 
E,  aprmdo  ì labbri  in  un  piacevol  riso. 
Come  colei  cbe  da  gran  tema  è tolta, 
Airannnnsio  di  ciò  cbe  tanto  brama , 
Questi  dall'imo  petto  accenti  chiama. 
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LT 

E chi  ici  tu  che  di  ù vario  lume 
L’aria  d*  intorno  ed  il  tuo  volto  tin^t 
E »ì  diverw*  e ccdorate  piume, 

Alte  il  cielo  a trattare,  al  tergo  cingiT 
Sei  vera  Diva,  o pur  di  qualche  Nume 
Al  mio  detir  l' immagine  dipingi? 

Qual  merlo  ho , che  dal  cicl  tcendan  gli  Dei 
Per  miniitnir  rambroaia  ai  labbri  mieti 

LTI 

Riprete  allor  la  Diva  : Iride  io  tono. 

Di  Giuno  tntieme  c mctaaggicra  e figlia. 
Che  siede  aoUo  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia. 

Questo  per  me  liquor  vi  manda  in  doQo 
Giuuo,  la  Diva  candida  e vermiglia. 

Per  soddisfar  de‘)iopolt  devoti 
Col  vostro  parto  agl’ infiniti  voti. 

LVII 

Dal  tuo  seno  i mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 

1 quai , per  fin  che  in  ciel  s’ aggiri  il  Sole, 

In  mano  il  fren  deiruoirerto  avranno, 

E glorFuao  più  dì  quel  che  suole 
L*  Austriaco  nome  risuooar  faranno. 

Nè  laseeran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  aiano  spj^. 


l 
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LVllI  I 

Tedrtssi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Va*  altra  vulu  TOrrcnUl  corona. 

Che  a quella  destra  che  a voi  1'  ha  rapita. 

Per  lungo  tempo  il  ciel  già  non  la  dtina; 

E la  tua  stirpe  sua  potenza  ardila 
Là  stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona  ; j 

E Giove  stesso  ai  degni  figli  tuoi 

Dividerà  conleolo  i regni  suoi. 

Lix  f 

I 

Tedrawi  far  dal  sommo  ciel  ritorno 
La  bella  Astrea  di  giusto  acciaro  armata , 

Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno. 

Fra  voi  mortali,  onde  fuggto  sdegnala; 

E il  torìiido  Furor  con  ooU  e scorno 
Fra  ì ceppi  stringerà  la  destra  irata, 

E tornerà  sena*  ira  e senza. sdegno 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno. 

LX 

Disse } ed  Augusta , che  tai  detti  sente  « 

Sparge  le  guance  di  color  di  rose  ; 

Indi  al  lalibru  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose. 

Iri,  CIO  visto,  il  volto  suo  lucente 
Fura  ad  Augusta,  e nel  fulgor  si  ascose 
Per  entro  Tana  lucida  e serena,  I 

Di  sé  lasciando  la  sembianaa  appena. 
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Àh  Don  è dunque  ver  che  ogni  dolore 
Del  tempo  a fronte  iudcliolisca  e ccdal 
E che  a lui,  che  ogni  dì  perde  vigore  , 
Serena  alfin  tranquillità  succeda  I 
Quel  che  inondò,  Teresa,  il  tuo  bel  core 
Mostra  che,  quando  a questo  segno  ecceda, 
E del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A dolor  caU  grande  e cosi  giusto. 


Già  rinnovò  ben  dieci  volto  il  giro 
La  seconda  del  ciel  lucida  face. 

Nè  scintillarti  in  fmnte  ancor  rimiro 
Vo  languido  balen,  nuoaso  di  pace. 

Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martiro, 

Qu^  fu  Dell’atro  di  fiero  e vivace. 

Ma  come  opporsi  a si  crudele  aflannoT 

No,  Augusta , io  piango  teco;  io  noi  condanno. 


Digitized  by  Google 


Ili 

Chi  r audace  larà  che  ardisca  e voglia 
L'^tHinuo  roodatiiiar  cbc  nutrì  in  »enoT 
Che  a profonda  c rj^ionev«<l  duglia 
Temerari.*  {tretenda  mi|*orre  il  freno? 

Ah,  quando  d’ngoi  giuu  il  ciel  ti  «poglia, 
piè  pii.ii  sperar,  nè  lusingarli  almeno 
Che  il  tuo  stato  trudcl  mai  più  li  cangi. 

Ah  chi  mai  piangerà,  »e  tu  non  pungi? 

IT 

Spera  il  teren  ragrirollor  che  «ede 
Dall' ondoso  furor  vimmerti  i campì; 

' Calma,  che  al  (ine  al  (rinpeitar  lucrrde, 

I Spera  il  nocebier  fra  le  procelle  e i lampi; 

Spera  t^Ior  del  luo  nemico  al  piede 
j L' atterrato  guerrier  ch’altri  lo  scampi; 

Ma  non  spera  il  tuo  eur  cangiar  mai  tempre  t 
I Perde  U suo  bene  e Io  perde  per  sempre. 


E chi  |>crdèt  Quel  degno  Eroe  che  accrebbe 
Tanto  al  tronco  natio  gloria  e decoro; 

Il  magnanima,  il  grande,  il  giusto,  uud’eUie 
Nuovo  splendore  l'imperiale  all.iro; 

A cui  di  sé  inen  che  degli  altri  incrclibe. 

Che  proprio  reputo  ralinsi  ristoro; 

In  cui  piangono  ì popoli  e le  squadre 
Il  rege , il  duce,  il  ciludioo  e il  padre. 

▼ l 

Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 
Un  primo,  un  solo,  un  fido  amor  pudico; 

K vedersi  dal  fato  in  un  itlanle 
Rapir  lo  sposo,  il  consigUcr,  Tamico; 

Cento  lro«ani  ogni  momento  ionaale 
Care  memorie  del  runlcnto  antico; 

Da  mille  b.*cche  udir  T amato  nome 
Chiamar  piangendo;  e cunsoUrstl  ah  come? 

TU 

Se  de*  6gli  talor  cerchi  nc*  viti 
La  gioia  che  il  tao  o>r  trame  solca, 
lajispriwc  il  dolor , mentre  ravvisi 
Le  tracce  ia  k>r  della  palerna  idea. 

Da  qual  tronco  i l*ci  rami  abbia  divisi 
Il  funesto  tenor  di  sorte  rea 
Pensi;  e vai  ripetendo  in  voci  meste: 

Qua),  figli  miei,  qual  genilor  perdeste! 

Tilt 

Quando  il  piacer  d*  un  fortunato  evento 
Ti  desti  in  aen  lieti  tumulti  e nuovi. 

Quel  con  cui  divìdevi  ogni  contento, 

Vai  cercando  per  tutto,  e più  noi  trovi. 
Quando  vago  il  destia  del  tuo  tormento 
Gl'insulti  suoi  contro  di  te  rinnovi. 

Di  lai  li  manca  a sostener  lo  sdegno 
L*  osato , U caro , il  fido  tuo  sostegno. 


I X 

Invan  per  tt  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  sue,  le  sue  fiorite  spoglie  ; 

Ogni  oggetto  piti  vago  e più  gentile 
Neuun  |>ef  te  breve  riitoro  accoglie; 

Volge  luntan,  fuor  drirusatn  siile. 

La  gioia  il  piè  dalle  dolenti  soglie; 

Fer  te,  quasi  raminga  in  clima  ignoto, 
DesulaU  è la  reggia,  il  mondo  è vuuto. 

X 

Tutto  (ah  pur  troppo  è ver!  ) tutto  rarviva 
n duol  che  accogli  in  sen,  versi  dal  cigliot 
K ver,  d'ogni  tuo  l>ene  il  ciel  (i  priva; 

Pietà  chiedo  il  tuo  raso  e non  consiglio; 

Ma  doglia  ormai  sì  pertinace  e viva 
Quando  te  slessa,  oh  Dio!  mette  in  periglio, 
fie  d*  oppormi  al  torrenle  ardito  io  sono 
Delle  lagnine  lue,  mertu  perdono. 

X I 

Se  a Hvorar  ne  somministra  il  pianto 
I decreti  del  fato  omiira  di  s{>erae, 

Eccoci  pronti  a meritarne  il  vanto  : 

Tutti  sarem  con  le;  piangasi  insieme. 

Ma,  perchè  uu'alma  il  suo  deposlo  ammanto 
Hivesia  . invali  si  piange,  invan  li  geme; 

E , se  il  fato  è implacabile  e inumano, 
Pungerem  sempre.  Augusta,  e sempre  invano? 

XII 

Tc  a punger  sol  del  tno  I>e|  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  siede  al  governo; 
Avreblie  allur  costalo  il  tuo  natale 
Cara  multo  minore  a)  faliliro  Krrno. 

Tal  maestà  t* impresse  in  volto,  e tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno. 

Che  vede  ognun  che  questa  sua  divina, 

A ben  altro  che  al  pianto , opra  destina. 

xtli 

Quei  che  un  ordigno  a fabbricar  t*  ingegna 
Che  vaglia  il  corso  a misurar  del  Sole, 

D'esso  a ugni  membro  il  rniiiisiero  assegna 
Onde  ai  muli  ilei  lutto  utile  il  vuole; 

E se  non  compie  alcun  rio  che  disegna 
L’indaslre  autor  dell' ingegnosa  mule. 

Alla  man  che  il  formo  mentre  contrasta 
Quanto  il  fabbro  ideò  conturba  e guasta. 

XI Y 

Quai  prove  di  valor,  quat  fatti  egregi 
Voglia  da  te,  l*en  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tanta  virtù,  con  tanti  pregi 
Nascer  tt  fe'tra  le  corone  e l' ostro. 

Vuol  che  questo  sia  l' astro  onde  si  fregi , 

Onde  prenda  il  suo  nome  il  se  col  nostro; 
Onde,  che  renda  I tnmi  illustri  e cbiari 
L'età  presente  e U futura  impari. 
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XV 

XM 

Ma  come,  %e  ima  volta  trgioe  e BMta 
Agli  ccc«‘ui  del  duolo  impor  non  mì. 
Come  eoa  mente  mai  IramjuiUa  e lieta 
li  diwgno  del  nel  compir  potrai? 

Ah  del  tenero  core  i moti  acrbrla; 
Riconsolali  alfin*  piangesti  assai. 

Questa  prova  tu  dei  d'  anima  forte 
A te  stessa , a noi  tutti  e al  gran  consorte. 

A te  la  dei,  cui  d’ Ocean  crudele 
Mai  Tira  tnduue  a sospirar  la  spm<la , 

Nè  troppo  audace  a sollevar  le  vele  j 

Di  pros{iera  fortuna  aura  second.i  ; 

Ma  m lieta  calma  e in  suo  tenor  fedele 
Qual  d'  Olimpo  le  cime  ognor  rircouda. 

Sempre  mirasti  o (nrliidi  o ridenti  | 

Sottoposti  al  suo  piò  gli  umani  eventi. 

XTl 

XXII  1 

A te  la  dei,  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gl<»rìa  nolrisli  i |>ensier  tuoi. 
Ed  impegnasti  il  piè  lenen>  ancora 
Sul  tkffìcil  camrnin  de’ grandi  eroi; 
Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e i gesti  suoi , 

Delle  umane  maggior  varie  vircnde. 
Ed  eguale  a se  stessa  ognor  l’ attende. 

A te  la  dei , cut  per  suprema  legge  ! 

Scemar  col  duolo  ì giorni  (uni  non  lice;  | 

Ami  amar  dei  tc  stessa  ; c a chi  nc  regge  1 

DcITesistcnsa  tua  sei  dehitrice. 

L'amor  di  sè,  cut  la  ragion  corregge, 
iv  d'ognt  giusto  amor  fonie  e radice.  i 

Da  questo  ogni  altro  nasce  e si  dirama,  j 

Ed  altri  amar  non  sa  chi  sè  non  ama.  | 

xvit 

XXIII 

I tuoi  f urtiti  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d’onor  vestigi  primi; 

Taì  desti  nel  girar  di  ptirlii  lustri 
Di  eoslaota  «iril  prore  snidimi; 

Si  grave  avvien  che  agli  scrittori  indiulh 
Già  il  narrar  Topre  tnepeso  si  stimi; 
Che  prima  che  cangiarsi  i tuoi  costumi. 
Par  che  al  fonte  tornar  possano  i fiumi. 

Dì  questo  amor  che  d’ ogni  amore  è norma 
Le  più  lidie  virtù  scguim  la  traccia  ; 

Egli  in  sè  non  l' accheta,  e in  nuova  forma 
In  altri  diUlarst  ognor  procaccia  ; 

Ed  in  sno  T altrui  lien  cosi  trasforma , 

E in  nodo  tal  Tiimanitade  allaccia. 

Che  forman  poi  sotto  il  suo  dolce  impero 
Tonte  parti  divise  un  tutto  inlcro. 

xrm 

xxir  1 

A te  la  dei  che  sul  fiorir  degli  anni , 
Quando  1* eccelso  Genitor  perdesti, 

Mille  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
Nemiii  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti; 

E conservar  fra  le  minacce  e i daoui 
L'animo  invitto  rd  aHVonlar  sa|>esti. 

Con  Dio  nel  cor,  con  la  ragione  a lato. 
Tutto  insieme  a tuo  danno  il  mondo  armato. 

k un  mar  che  sol  delle  native  S)»OQde 
Entro  il  ronfio  di  rimaner  non  pago, 

S’iipre  incognite  vene  e si  ditfonde  i 

Ove  in  fonte,  ove  in  fiume  ed  ore  io  lago; 

E le  n.iscoste  viscere  profonde  ' 

Della  terra  scorrendo  erraate  e vago,  i 

Or  torna,  or  parte;  e mentre  parte  e toma  I 

Tutto  amico  fircooda  e tutto  adorna.  I 

X 1 X 
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XXV 

A le  che  quando  il  Ino  più  caro  p^w> 

Air  Ungaro  valor  fidasti  ardita, 

( Quel  che  or  cinto  del  serto  ond*è  ben  degno, 
Degli  avi  eroi  già  lelKdl'upre  imita); 

E udisti  là  con  amoroso  Mlegno 
OiTrirti  in  sua  difes.i  e sangue  o vita , 

Intrepida  mirar  d’un  regno  tutto 
Lo  lacrimo  sapesti  a dgUu  ascioUo  ; 

Da  questo  aronr , che  d*  innocenti  e vive 
Fiamme  di  carità  T anima  accende  , 

Che  a te  come  ad  ogni  altro  il  cicl  pmcrìve,  i 
Nasce  T amor  che  tolti  noi  comprende.  | 

Nuociono  a noi  le  angustie  a tc  nocive; 

Oflende  noi  ciò  che  le  sola  offende  ; I 

£ per  dover  di  carità  verace 
A noi , non  men  che  a te , dei  la  toi  pace.  I 

XX 

XXVI 

Che  rrisliana  eroina  ognor  fra  Tonte 
Dell’ avversa  fortuna  e fra  i perigli, 

Pia  vide  il  mondo  umilrar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  cotisigli, 

E a lui  donar  con  fide  voglie  e pronte 
Gli  amici,  t regni,  il  genitore,  t figli; 
Insegnando  cosi  che  i doni  sui 
Non  perdiam  noi,  se  li  rendiamo  a lui. 

A noi  la  dei,  dispersa  greggia,  emnle 
F ra  dirupi  d*  orror  cinti  e coperti , 

Usata  a rogidar  dal  tuo  semhunle 

per  le  strade  làllaci  i |kissì  incrrti , | 

Ch’or  cerca  invan  la  conduttrice  amante 

Da  cui  le  sìeno  t chitui  varchi  aperti;  | 

E palpita  e sospende  il  piè  dubbioso  i 

Timida  ognor  d'nn  preripìsio  ascoso. 
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XXVII 

XXXItl 

Se  b 6ducU  Dottra  a tenie  ascese, 

Cbe  ciascun  madre  sua  ti  creda  e chiami  « 
Da*  hencficii  tuoi , da  te  1*  apprese , 

E i bene6rii  tuoi  sun  tuoi  legami. 

^ ognun  la  man  cortese 

Del  suo  kencrattor  rispetti  ed  ami; 

E che  in  lacci  d’amor  forse  più  sodi 
1 propri  autori  il  LeoeBcio  annodi. 

Ah  si,  vinci  il  dolor,  toma  ridente; 
Tutto  il  mondo  da  te  l’implora  e gefuc; 
Oh  d*  un  popol  fedele  astro  clemente , 
Madre  , guiila,  sostegno,  asilo  e speme. 
Dona  (|url  pianto  a noi,  da  cui  risente 
Sollievo  il  dnol  che  t’ amareggia  e preme. 
Nuovo  a prò  della  greggia  a te  commessa 
Per  te  non  « sacrificar  le  stessa. 

ZXVIIf 

XXX IV 

Le  vergini  che  sol  di  puri  affètti 
L'esempio  tuo,  la  tua  pietade  arrende , 
Cbiedendo  van  ne' casti  lor  ricetti , 
Dov'èchi  ne  alimenta  e ne  difende? 
Gli  «ducati  (la  te  germogli  eletti. 

Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende. 
Cercando  van,  van  replicando  invano. 
Della  nostra  cultrice  uv*è  b mano? 

Ite  d'tmpor  fine  al  pianto  , anenr  che  giusto  , 
L*  eroica  impresa , che  il  tuo  cor  rifiuta. 

Solo  a te,  solo  a noi,  ma  al  grande,  augmto 
Sposo  istesso  che  piangi,  oggi  è dovuta. 

In  due  voi  foste  un  solo  in  questo  augusto 
Carcere  uinan  che  sue  vicende  muta; 

Or  tu  sei  sola,  e perchè  sola  sei 
Le  tue  parti  e b sue  compir  tu  dei. 

XXIX 

XXXV 

Temon  , vedendo  ascose  a'  rai  dd  giorno 
Le  vive  di  pietà  solventi  amiche. 

Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  torbe  mendiche; 

Co’  6gli  suoi  la  vedovelb  inlumo 
Trema  all’  idea  delle  indigrnie  antiche  , 

E dure  lor  con  bgrimosi  accenti , 

Ab  di  VOI  che  san,  figli  innocenti I 

Dei  per  te,  dei  per  lui  ferma  e sicura 

I pensieri  impiegar,  gli  studi  amici 

A prò  di  quei  ch'ei  t’ha  bstialo  in  cura. 
Di  scambievole  amor  pegni  felici; 

Ma  se  fa  il  duol , che  la  tua  mente  oscura  , 
Tremar  la  man  ne’ suoi  matenii  uffici, 

II  dnol  che  menu  all’  opra  atta  ti  rende, 

1 figli  insieme  e il  genitore  offènde. 

XXX 

XXXVI 

Il  duolo , è ver , lo  io , già  non  raffrena 
Del  benefico  rio  l' onda  pietosa  ; 

Sempre  viva  elb  scorre  e so  larga  vena; 
Ma  u sorgente  è agli  occhi  nostri  ascosa: 
E chi  oppressa  ti  sente  in  si  gran  pena , 
Ed  ha  sempre  per  te  l’alma  dulibiusa. 
Trema  che  alfin  di  tanta  doglia  a fronte 
Ceda  il  tuo  frale  e inaridisca  il  fonie. 

Pianta  feconda  al  varfar  dell'anno 
Se  d’ inclemefile  ciel  bugue  ai  rigori. 
Come  iormarsi  e prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  non  maturati  i Cori? 
Se  grande  è poi  dc’cari  figli  il  danno, 
1 propri  danni  tuoi  non  son  minori; 
Onde  il  padre  non  sol  coi  pianti  tui , 
Ma  ramante  e lo  sposo  offendi  in  lui. 

XXXI 

XXXVII 

Se  a noi  Cintia  del  Sol  toglie  b vista , 
Copre  sol,  non  estingue,  il  suo  splendore  ; 
Ma  b terra  pero  tutta  s’attrista, 

£ cangb  aspetto  all’  improvviso  orrore  : 
Spessa  raria  diventa  e peso  acfpiitta; 
Languisce  l'erlMi,  impallidisce  il  fiore. 

Si  riosclvan  le  bre,  e da  ogni  lido 
Fuggon  gb  augelli  inoaoxi  tempo  al  nido. 

Non  creder  già  che  alla  grand’alma,  accolta 
Nell' eterno  seren  ch’or  la  rischiara. 

Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L’ amala  del  suo  cor  parte  più  cara. 

No,  quell'alma  da  te  non  edisriolta; 

Ami  ad  amar  con  più  vivesxa  impara. 

Or  che  allo  sguardo  suo  meglio  è palese 
Quanto  belb  è b fiamma  in  cui  s’ accese. 

XXXll 

XXXVtlI 

Siam  troppo  avves»  ad  ammirar  quel  volto 
Cbe  amor,  che  fe,  cbe  rtverenaa  inspira  ; 

Quel  ciglio  in  cui  del  ciel  tanto  è raccolto. 

Si  pronto  alla  pietà,  si  lardo  all’  ira  ; 

Quel  dolce  suon  cbe  dal  tuo  bbhro  è sciolto, 

£ il  nostro  arbitrio  a suo  talento  a^ira  ; 

Quel  che  (la  ogni  atto  tuo  lume  si  spande, 
tempre  cgual,  sempre  fausto  e sen>[fe  grande. 

, t’ ama  el  più;  si , sembri  a lui  più  l>eUa , 
Or  cbe  il  peso  terren  più  non  1*  affanna , 

Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  quella 
1 NrMiia  mortai  che  Ì1  veder  nostro  appanna; 

Nè  già  dall* apparenta,  al  ver  rubclla 
Talor  fra  noi  cosi , che  il  guardo  inganna. 

Ma  ne’principti  lor,  non  più  dall' opre. 

Qual  pria  solea,  le  tue  virtù  discopre. 
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XXXIX 

XLV 

Tutto  or  discopre  U tuo  l»el  core;  or  vede 
Com*è  b propria  immago  in  quello  impressa; 
Qual  fu,  qua)  è t qual  nmarra  b fede 
Ivi  naia  per  lui»  pria  clic  proroesu; 

E che»  seblicn  quello  ogni  esempio  eccede 
Ond’  hai  per  lui  tua  teueretaa  espressa» 

Paga  non  fosti  mai  » nè  quel  che  oprasti 
A quel  mai  s'eguaglio  oprar  bramasti. 

Quella  dal  delo  ad  inondarti  il  petto 
Discender  sentirai  graxb  divina» 

Quella  che  il  freo  di  ogni  terreno  afietlo 
Modera  a voglia  sua  come  regina; 

Che  di  nostra  possansa  empir  il  difetto» 
Che  avviva  il  cor»  che  le  virtudi  alHua, 
Che  non  sol  ne  avvalora  e ne  sostiene» 

Ma  nostro»  oprando  in  noi»  merlo  diviene. 

X t 

XLVI 

Tutto  questo  egli  or  vede;  e in  sen  del  vero 
Piè  obblio»  lo  sai»  nè  scunnsceosa  annida; 

E 1*  uflènde  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  Volger  d'anni  eì  mai  da  te  divida. 

Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 
L'avrai  di  qurstu  mar  per  1'  onda  intida. 

Come  pria  d'uman  vel  ciato  or  di  luce. 
Sempre  amico»  compagno»  amante  e duce. 

Quella  per  cui  potè  sprexsar  d*  un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e l'ire» 

Altri  cantar  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fumaci  assire  ; 

Per  cui  r inviUa  Khrra  miro  lo  scempio 
Di  selle  figli  e non  scemò  d'ardire; 

Per  cui,  qualora  a viva  fe  s*  innesta» 

Si  divìdono  i mari»  il  Sol  s'arresta. 

XLl 

X LV  11 

Ma  folle  so  son  che  a suggerir  noa  atto 
Le  vie  sicure»  onde  sutlrarii  al  duolo» 
Mal  le  {larole  al  desiderio  adatto» 

E parte  al  ver  della  sua  forxa  involo. 

Kulla  ignori,  lo  so»  son  vane  adatto 
L'arti  con  cui  ti  parlo  e ti  consolo. 

£ giusto  » il  sai , che  b ragion  ti  guidi  » 

E non  di  lei»  del  tuo  vigor  diflìdi. 

Si , quella  fonte  che  perenne  e chiara 
Dalla  ragion  di  ogni  ragion  deriva» 

Che  di  salubre  umor  tnaì  scorse  avara» 
Si  spande  ancor  per  te  limpida  e viva. 

A le  sarà  nella  tua  (biglia  amara  » 

Come  a languido  fior  b pioggia  estiva; 
K sollevando  alfm  la  fronte  oppressa , 
Sarai  cangiala  e animirviai  te  stessa. 

XLIl 

XLVlll 

In  un  vasto  ti  {>ar  prbgo  ignoto 
Kaufraga  errar  col  nero  tlulto  ss  hanchi» 
Che  già  vigor  per  sostenerli  a nuoto» 

Forva  i respiri  ad  alternar  li  manchi; 
Ch'ormai  sen  vada  ogni  tua  speme  a vuoto. 
Che  invano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi; 
Che  per  te  neU'orror  (he  li  circonda 
Porto  più  non  vi  sia  « stella»  ne  sjnmda. 

Lo  spero  t e intanto  a sollevarti  aneb'io 
Da)  peso  anelo»  ood'hai  b mente  onusta; 

ISla  lacondia  non  vauta  il  labbro  mio»  | 

Quale  al  caso  convien , dolce  e robusta.  1 

Non  Itasia  alle  IscU’oprc  il  sul  desto; 

‘rrnppo  ah  mi  manca,  io  non  Tignoro» Augusta»* 
Tanto  osar  non  dovrei;  ma  il  solo  è tale» 

Ch'usa  teuiar  quel  che  a compir  non  vale. 

XLIll 

XLIX 

Ah  non  è ver  j 1*  onntpof ente  mano 
Che  l'alma  tua  il  fedelmente  adora» 
Che  mai  fin  or  non  implorasti  iuvauo. 
Dal  ca|K)  tuo  non  si  ritrasse  ancora. 
Fi(bii  anch'oggi  a)  suo  |iotcr  sovrano 
Con  quella  fe  che  avesti  in  esso  ognora; 
K,  rividti  a lui  solo  i tuoi  pentieii. 

Te  maggior  troverai  di  quel  che  speri. 

Veltro  fedele  ove  un  infesto  assagUa 
Folto  stuolo  il  pastor  che  l’ ha  nutrito» 

A d.f -nderlo  so)  l*encl»'  ei  non  vaglia»  l 

D' alièno  più  che  di  vigor  munito»  j 

Suo  poter  non  misura,  oltre  si  scaglia,  ^ 

Afiirónia  i rischi  inutilmente  ardito;  < 

E se  di  lui  maggior  troppo  è l' impresa  , | 

La  grata  almen  sua  fedeltà  palesa. 

XLIV 

*' 

Quel  giustissimo  Dio,  senta  il  cui  cenno 
Nulla  nel  eie)»  nulla  quaggiù  si  muove» 

Sa  Iten  megli»  di  noi  «ituli  esser  deano 
l.e  forte  eguali  a cosi  dure  prove; 

E r|uando  pur  l' altrui  costanu  0 il  senno 
De  mali  il  jjcso  a sostener  non  giove» 

Ad  ogni  alma  che  speri , ancor  che  stanca , 
L'avsistensa  del  ciel  giammai  non  manca. 

Ab  fosse  il  regio  plettro  a me  concesso,  1 

Che  s' udì  sul  Giordano  al  seroi  |>risco  1 | 

D’ogni  aft'anno  setbr  saprei  l'eciessoj  | 

Ma»  oh  DioI  non  T ho»  nè  d’ implorarlo  ardisco.  ' 
Kapito  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco» 

E»  senxa  alcun  propi^uii  0 merlo  0 vanto  » 

A seconda  del  core  io  piango  e canto. 
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PsdiT  d«l  cifì,  K*  noD  }«  mio  cb«  son%» 

Fu  pur  di  tua  pietà  Teresa  un  dono: 

Figlie  d’uu*»lm<i  in  troppo  fiingo  iovulto. 

Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  avvoltai 

Quelle  alinen  che  t’ invia  d‘  inlorno  al  irono 

Sul  puoi  tu  consolarla  e sol  tu  puoi. 

Tanto  popol  frUcl,  supplicbo  arcuila. 

Qual  donala  a noi  fu,  renderla  a noi. 

LA  PUBBLICA  FELICITÀ 

PI  H 

LA  RESTAURATA  SALUTE  DI  MARIA  TERESA 

mPinATRICI  REOIKA 

> 

f]ilemoTTio1  di  quanta  insania  abbonda 

In  te  ne  minacciò.  Parve  che  avesse 

Queir  audaee  desio  ne'  pelli  umaiu. 

Deciso  già  fra  i sommi  cori  delti 

Cbe  aniÌAisce  prf*wgir  delia  prulunda 

Te  chiamar,  noi  pnvarAe;  e lutti  oppresse 

Sapìensa  infimUi  i sacri  arrani  I 

Assalili  in  te  sola  i nnstrt  alh  tii. 

Calme  un  prevc^de,  ed  m quei  flutli  aflfutida 

solo  in  noi  rullo  terror  s’impresse, 

Che  stollo  immagino  liruri  c piani} 

Ala  Iremo  co*  tuoi  figli  c tuoi  soggetu  , 

L'n  predice  nauUagi.  e dove  asuirto 

Dove  nulla  da  le  si  teme  0 spera. 

Dall’ onda  esser  credca,  ritrova  il  porto. 

Per  Tonur  suo  1'  umauitade  intera. 

Chi  di  noi,  ehi  noi  sa?  chi  nel  contento 

Oh  Dio,  qual  fu  quel  primo  istante  atroce 

Non  ha  in  sen  de* terrori  ancor  la  traccia? 

Che  io  nur  d aHanoi  il  |M»pnl  tuo  sommerse! 

Chi  ohldiato  tl'un  rùcbù)  ha  lo  spavento 

Quai  divriiimmo  a quella  prima  voce 

Che  credemmo  castigo  e fu  mioaccia? 

Che  1!  Iclal  tuo  periglio  a noi  scoperse! 

£ minarcia  pietosa,  e che  di  cento 

Scoli  grUrsi  ogni  alma  piu  feroce; 

Lieti  eveuli,  o Teresa,  i semi  abbraceia; 

^il-ssun  di  pianto  le  pupille  asperse. 

Che  a te  prova  il  Eavur  degli  astri  amici. 

Che  ognun  di  noi , 1*  iniausla  voce  udita. 

Che  piu  saggi  noi  rende  e piu  felici. 

Sema  uiotu  rimase  e scusa  vita.  , 

Ili 

VII 

Trascorso  oltre  i confini  ormai  vedea 

.Ma  non  così  nel  memorando  giorr». 

L*  ardir  de*  falli  nostri  il  gran  MotM-e, 

In  cui  rauguslo  Figlio  avendo  accanto. 

E penso  che  a salvarne  alfin  durea 

Pnmia  a lasi-iar  questo  mortai  soggiorno, 

La  sua  misrrieordia  osar  rigore. 

Di  riho  li  nutristi  eterno  c santo. 

Di  fa,  «iuve  in  tre  faci  unico  ardea. 

Allora  ngtiun  corse  alla  reggia  intorno; 

Lampeggiar  fe'di  uiegno  il  sm»  splendore j 

Là  il  gclu  d'  ogni  cor  si  s<  tolse  in  pianto  ; 

Le  sue  luci  quaggiù  giro  scsere. 

ftup|»e  il  dolore  i suoi  ripari,  e sciulto 

SLnnsc  il  Uagellu  e ne  tremar  le  slerc. 

D'ogni  labbro  dispose  e d'ugnt  vuìlu. 

1 ▼ 

vili 

E qual  fu  la  minaccia,  onde  alle  cosa 

JVà  già  restu  nelle  Cesaree  soglie 

L’apparecna  cambiò  tranquilla  c lieta? 

Il  dui’l , che  quivi  in  ifgni  cor  s’ infuse; 

I castighi  non  già  di  cui  propose 

Ma  in  quanti  il  crrchìo  cittadino  accoglie 

La  terribile  scelta  al  re  profeta} 

Vin^  ilur  dilalossi  e sì  diUuse; 

Jloo  fiamme  ultrici,  non  procrlle  ondose, 

E alterando  io  ognun  custuini  e voglie. 

Kon  la  chiusa  nel  suol  fona  secreta 

Quasi  fin  con  l'insania  ei  si  confuse; 

Con  cui  scuote  la  terra,  e ne’ suoi  sdegni 

Tutti  fummo  atlefrili,  e lo  spavento 

Sovverte  le  dtià,  spaveoU  i regni: 

In  noi  si  espresse  io  cento  forme  e cento. 
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Cbi  di  se  fuor  con  mal  sicuro  piede 
Senta  disegno  e retrocede  e avanu; 

Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoU)  chiede , 
Mendicando  alimenti  alla  sperania. 

Cerca  un  T amico , e innanai  a sè  non  vede 
La  domestica  a lui  nota  sembiaoaa; 

Altri  a parlar  s'aflretla  e si  confonde; 
Altri  piange  richiesto  e uon  risponde. 

XV 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 
Di  sorte  rea  contro  l' ingiurie  usate. 
Non  le  fosse  profonde  0 l’ erte  mura , 

1 cavi  latiti  0 le  falangi  armate; 

Che  non  lasta  a disciorre  una  sventura 
In  vincolo  d’amori’ alme  legate: 

Ma  quclb  fe  cui  sul  timore  adutui 
Non  cede  d'incosUmaa  alla  furluna. 

X 

XVI 

Solima  non  avea  più  tetro  aipKto 
Quando  portaron  1'  ultime  ruine 
A lei.  di  crudeltà  lien  degno  oggetto, 
Le  ministre  di  Dio  spade  fatine; 

Non  dì  Betulia  il  popolo  ristretto 
Dall*  armi  assire  in  misero  con6ne; 

Non  di  NinÌTe,  allor  che  il  di  tremendu 
Vide  vicino  e 1*  evitò  piangendo. 

Quanto  infelice  è chi  non  sa  qnal  sia 
D*  un  benefico  core  il  dolce  statuì 
Chi  i merli  altrui,  gli  altrtii  bisogni  ohhlia, 
E che  solo  per  se  crede  esser  nato, 

Invan  di  fedeltà  prove  desia 

Da  cbi  ragion  non  ha  d’ esserli  grato. 

Mal  dove  amor  non  è fede  si  cerca. 

Nè  con  altro  che  amore  amor  si  merca. 

XI 

XVII 

SpeUaeolo  ai  6er  vedere  esposto  « 

Grande  Augusta , al  tuo  ciglio  io  non  vomì; 
Il  materuo  tuo  cor  non  m'è  nascivsto; 

Troppo  della  tua  pena  io  tremerei, 
lo  so  che  il  vidi,  e non  ho  ancor  drposto 
L* affanno  onde  Tur  vinti  i sensi  miei; 

E lieochc  su  La  sponda  alffn  mi  veggio , 

Con  r alma  ancor  fra  lo  tempeste  ondeggio. 

Il  tuo  rischio  cnidcl  ben  manifesta 
Che  alla  (onta  d'amor  nuli* altra  arriva, 
0 Trresii  immortai , prova  di  questa 
Eterna  verità  presente  e viva. 

Ad  esitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  universal  quasi  appariva , 
Che  volesse  il  comun  fervido  celo 
Co’ preghi  suoi  far  vlulensa  al  cielo. 

XII 

xvtli 

! Ma  vorrei  ben  che  di  riaseun  che  geme 

Udito  avessi  fra  i cronfusiacrenti 
1 tuoi  pregi  esaltar,  che  tulli  insieme 
Di  perderli  il  timor  fece  presenti  ; 

Come  fondi  ciascuno  io  le  sua  speme, 
Come  t’ammiri  ognun,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure,  e qual  ti  renda 
Del  heoe6co  amor  grata  vicenda. 

Oli  in  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  schiere 
D’ ogni  età , d' ogni  grado  e d’ ogni  sesso  ! 
Non  ron  fronte  sicura,  0 ciglia  altere. 

Ma  di  cor,  ma  di  volto  ognun  dimesso. 
Che  r oppresso  vigore  in  le  ritorni 
Ed  a preoo  de’ suoi  chiede  i tuoi  giorni. 

XIII 

XIX 

A chi  aovvien  come  tu  volgi  altrui. 

Sol  che  ricorra  a te,  Itenìgoo  il  ciglio; 

A cbi,  qual  dier  pronto  so<corso  a lui 
L.a  tua  man , le  tue  cure , il  tuo  consiglio  ; 
Cbi  pegni  ha  in  se  de’beneffcii  lui, 

Cbi  gli  ha  nel  grnitor,  ehi  gli  ha  nel  figlio; 
£ non  sul  t’ ama  <»nun  madre  e signora. 

Ma  ognuno  in  te  la  Provvidenu  adora. 

L*  improvviso  lerror  che  la  serena 
Faccia  cambio  della  città  confusa, 

Crede  ciascun  che  al  suo  fallir  sia  peua, 

E reo  del  rÌKhio  tuo  se  stesso  accusa; 
Inonda  il  sen  di  lagrtroosa  piena 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffusa; 

E mentre  ai  priegbi  il  pentimento  acccqipiu 
All’  ardente  pregar  fc^xe  raddoppia. 

XIV 

X X 

Oh  Wnefico  amor,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attrilmli  del  Fattore  eierool 
Oh  sorgente  immortai  d’opre  aromirande, 
Oh  ctmtenlo  dc’giusti  e premio  intemoi 
Chi  all’ardor  che  da  le  Ira  noi  si  spande. 
De’  moti  del  suo  cor  fida  il  governo , 
Somiglia  a lui,  dalla  cui  roano  uscio 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a Dio. 

L*  immenso  stno)  di  tante  preri  c tante , 
Cui  penitensa  e amor  vigore  inspira , 
Novella  qualità  prende  e sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a franger  l’ ira  ; 

E con  fiducia  che  non  elJse  innante 
S’ìnnalu  a volo  ed  alle  stelle  aspira. 

Come  lucida  suol  fiamma  leggera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera. 

Digitized  by  Google 


1 LAPUBBLIC 

AFELICITÀ  ;83 

! 

XXVII 

MoM«r  lo  tloolo  ad  ìocoolrar  1«  belle 
Virtù  deir^Uo  Empirò  abiULrici, 

1 I<epiu  fide  dì  Dìo  gradite  aucrlie« 

' Tue  c(i»todi,  o Tereu  . e tue  autrici  • 
liel  crleite  «crrn  vive  locelle , 

' Degli  eterni  decreti  eveculricì , 

Pronte  K>inprc  a prevUr  rotuigli»  e guida 
A qualuuquo  ({uaggiù  di  lc«  u fida. 

Il  divino  PaslOT  che  di  sua  voce 
Cosi  mirò  commoiso  al  primo  invito , 
Ed  al  iiruro  ovii  pronto  e veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito, 
l'iacossi  e,  dileguando  il  rìschio  atmee 
Onde  oguun  giiistameutc  era  allrrrìto. 
Tutta  la  lerr.i  in  le  che  sei  lua  enni 
Del  più  l>el  dono  suo  rese  ticun. 

XXll 

XXVtlI 

j Quella  v*era  che  un  dì  l’alma  duldiioM 

; Sul  Moria akururo  del  fido  Abramo; 

1/ altra  cbe  reuc  in  piccini  U*gno  a»co»a 
La  scarsa  ollor  posterità  d' Adamo; 

E quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  via  del  c^l  tulli  dobbiamo, 

. Che  il  fallo  a conipeiicar  drll  uom  primiero 
1 11  più  grande  compì  d‘  ogni  muterò. 

In  qnai  proruppe  esterni  segni,  e in  quanti 
La  vera  d*  ogni  cw  gioia  ecresviva  t 
1 grati  ioni  testivi , e i lieti  pianti 
No.  pouibil  non  è ch’io  mai  descriva. 

Di  tentar  qucUa  impresa  altri  ti  vanti, 

S*  altri  v’n  pur  cbe  a (al  fiducia  arriva. 

Air  opra  io  che  compirla  invan  procaccio, 
lorgual  mi  confesso,  esulto  e taccio. 

i 

XXIX 

1 Quella  cbe  ha  »qual  nocrhleroall*  onde  in  seno, 

1 La  man  sempre  al  tiinon,  Torchio  alla  prora  ; 

Quella  che  coq  ragion,  qual  |ùu,  qual  m«'00 
1 Afrrìlevole  o reo,  punisce,  onora  ; 

1 Quella  cbe  regge  agli  appetiti  U freno; 

1 Quella  cbe  noi  rinlranra  ed  avvalora; 

1 ¥.  J’ altre  cbe  son  rivi  al  par  di  queste 

Del  primo  di  ogni  ben  fonte  celeste. 

Ma  rrerlo  io  lien  che  di  lelitia  piena 
Cosi  non  fosse,  e si  ridente  in  viso 
La  gente  ebrea,  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcalo  il  niar  diviso; 
Né  allor  ebo  de’ macigni  in  larga  vena 
L'op[>or(uno  sgorgar  fonte  improvviso. 
Dell’ assetato  a prò  popolo  aflitto. 

La  verga  fe’del  coodoltier  d'Egitto. 

XXIV 

XXX 

1 Per  cue  entrar  nella  stellala  tede 

1 Dove  non  giunser  nwi  voti  profani , 

Ai  priegbi  nostri , e penetrar  si  diede 
: Della  luce  immortol  gli  abissi  arcani. 

I £ Quei  cbe  tutto  sa,  che  tutto  vede 
, Kelic  sorgenti  lor  gli  atfelli  umani. 

Del  pietiMO  pensier  che  in  sen  gli  nacque 
j Vide  i*  opra  adempita  e si  compiacque. 

oh  come  Tamor  suo  fé*  maoifeato 
Quel  Dio  che  parve  a noi  rosi  severol 
Quante  felicilà  didtbiamo  a questo 
Turbine  minaccioso  e passeggierò! 

Oh  fonte  di  bontà  1 sempre  funesto 
Sembra  U tuo  sdegno,  e poebo  volte  è vero  ; 
Che  inoocenli  vuoi  T alme  e non  oppresse, 
E graaie  son  le  tue  minacce  istease. 

XXV 

xxxc 

I Vide  in  un  punto  i nostri  cori  e vide 

1 Cbe  in  sen  d’i>gpun  di  jienlim^nlo  aspersi 
De’sensi  rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  eran  piu  mìscramcnlr  immersi; 

Che  pronti  a seguitar  scorte  più  fide 
Delestavaa  lor  làUi,  a lui  mnvrrii; 

£ che  ia  pegno  di  graaia  e di  pertlono 
Imploravan  d’Angusla  ì giorni  in  dono. 

Te  felice , o gran  Donna , a cui  fa  dato 
D'ogni  nebbia  mortai  libero  e scemo 
Offrire  il  cor  nel  tuo  dublssoso  stato 
Firn  dì  fiducia  al  Regnator  supremo  , 

E a Doi  mostrar  eoo  quai  compagni  a lato 
Appressarsi  convenga  al  varco  estremo, 

E con  qual  di  fermetaa  egual  tenore 
Ben  si  vive  da’ giusti  e lien  si  moore. 

XX  vt 

XXXli 

Fraterno  amor  vide  ne* petti  «pace. 
Già  di  vcndclU  allicrghi  e d’ira  slolui 
Dove  prima  annidava  il  fasto  audace. 

La  modesta  umiltà  vide  nccolU; 

E T ardente  d’aver  cura  tenace 
Che  latti  obhlia.  che  sol  se  stessa  ascolu. 
Nella  pronta  a giovar,  tanto  a Ini  graU , 
Geneitiaa  pieU  vide  cangiaU, 

Felice  te , che  del  più  caro  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio. 

E ravviur  potesti  oltre  ogni  segno 
Nell’  intrepido  Eroe  tenero  il  figlio, 

Cbe  tuo  dolce  conforto  e tuo  toslegno 
Con  l'opra,  con  la  voce  c col  consiglio 
Tanto  mostrossi,  c io  tante  angustie  e tenie 
Amoroso,  fedel,  grato  e costante; 
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xxxm 

XXXIX  ] 

Che  lui  Tcdeslì.a  te  vegliando appreuo 
Delle  nolti  e dei  dì  l’intero  corvo. 

Tenere  a Ttinj  il  »uo  iiidorc  oppressa. 

Per  non  rrauil4r  momenti  tuo  i-ireono) 

F tanto  a ogni  ^Itro  eH*nipio  e>$er  l’ eccesso 
Della  sua  Icnntriu  olire  lraìC«*rko, 

Che  apparve  l>cu  rhe  awmltirar  tapreltlio 
Per  chi  viU  gli  Jtede  il  dun-che  a' ebbe. 

Perche  i tuoi  non  pnss'io,  com*  or  vorrei , 
Merli  csalur  quanto  gii  esalta  il  mundo? 

Perchè,  Augmla,  si  nega  a' versi  mici 
Un  sì  degno  snggeltu  e si  fecumb»? 

Ben  di  quei  pregi,  onde  nculma  sei. 

La  maggior  parte  ubbi»lr**nte  asciando  ; 

Ma  se  talor  trascorre  il  laKItro  audace. 

Quel  ch'ei  dice,  ah  condona  a quel  ch’ei  tace. 

/ 

XL  1 

XZXIV 

Oh  degno  figlio,  oh  di  si  nohii  pianta 
Ornamenlu  e iÌer«iro.  errcUo  AugUBtol 
Il  premio  ah  renda  a tanto  urni>re.  a (anta 
Virtù  dovuto  il  nel  lR*nigno  e giusto. 
Vinca  la  glorìa  tua  quella  che  vanta. 

Ma  ognor  divisa,  li  secolo  velusl«»} 

Oiiilc ammiri,  rispetti  cd  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  te  sul  Cesare  e Tito. 

E se  depg*  io  , Wnchò  il  desio  lo  sproni , 

Tener  del  telo  mio  gl'  impeli  a freno , 

Tu  da  quel  labbro,  a cui  silenzio  imponi,  j 

Suppli>-|ie  se  non  lodi  ascolta  almeno;  ^ 

Suppliche  concepite,  ovunque  suoni  I 

Sul  di  Teresa  il  nume,  in  ogni  seno, 

E che  a compir  l'uuiversal  oantrnto  1 

Di  tutto  il  mondo  a nome  io  ti  presento.  ' 

1 

XXXV 

XII  1 

Felici  noi,  se  Taatme  commosse 
Dal  viluirre  tìmur  non  furo  invano; 

Se  non  tornano  al  s<*niio  . onde  le  scossa 
1,4  pietosa  di  Dio  paterna  mano. 

Che  mosliHHine  il  llag«  llu  c non  percosse) 
Ma  ne  insegno  che  in  questo  esilio  umano 
E l’opra  perde  cd  i sudori  sui 
Chi  cerca  pace  e non  la  cerca  in  lui- 

Si , nostra  Luce,  a srìnlillare  ormai  } 

Drh  riromincia,  a rischiararne  i giorni.  ! 

Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai; 

Ah  r eclissi  finisca,  il  di  ritorni.  * 

Come  solca  , de'tuoi  lienigni  rai 
Il  cici , la  terra  allo  splendor  %'  adorni  ; 

Noi  chiuda  più  quell'  atra  nulm  e mesta 
Che  tc  circonda  e tutù  noi  luocsta. 

xxxrt 

XLtl 

Oh  noi  felici,  or  che  ogni  cor  ti  mostra 
Senta  ritegno  alcun  liiii|iidi  c puri 
]Se' nostri  .ilCimii  e nella  gÌ  oa  nostra 
D'induoit.iti>  amor  M*giii  siculi; 

D'amor  rh«  non  ardia  di  sé  far  mostra 
Chiuso  del  cor  ne’  nascondigli  oscuri. 

Che  nelle  angustie  sue  maggior  ù rese , 

Ed  uso  farsi  auto  a chi  l'accese. 

No,  queir  inciampo  esser  non  dee  perenne. 
Che  ai  puM>U''i  si  «qipon  vivi  dentri, 
i Vincere  il  duul  che  le  finor  ritenne,  j 

È dover  , lina  mercè,  se  il  giusto  miri.  j 

A pri'tio  il  nostro  aini>r  tuoi  giorni  oUenae  I 

Di  gemiti,  di  pi.mti  e di  sospiri;  i 

A noi  Dio  t*  ha  diinaU;  e a te  non  lece  | 

Di  nasconderne  il  don  eh'  egli  a noi  fece.  | 

XXXVM 

XLIIt 

Si,  t'e  nolo,  0 gran  Donna.  Ah  questa  volta 
Dai  nuda  purl.1  veiilà  veduta, 

Mun  rumo  suoi  fra  le  mctixogne  avvolta, 

0,  se  pura  talor,  timida  e muta. 

Su  ben  che  agli  astri . onde  parti,  rivolta, 

Il  ronmiercio  mortale  oggi  riGuta  ; 

Ma  sola  a comparir  de’ris>faì  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi. 

Qual  le  suppliche  nostre  ahiiian  potuto 
1 Grazie  inconlrar  nelle  1»eate  sedi . 

Come  premia  d'  nn  eor  1’  uniti  tributo 
L'amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi. 
All  rio  rtie  per  gimtiiia  è a noi  dovuto. 
Come  madre  amorosa  atmrn  ctmccdi  ; 

E quel  die  a'voti  altrui  donò  tua  vita. 

In  questo  ancor,  come  od  resto,  imila. 

XXXTII  t 

Una  lagrima  sol  no  non  apparso 
Sul  ciglio  alcuno  a inumidir  la  gota; 
Nell’ affanno  rumun  labbro  tnm  sparse 
Per  la  salvetta  tua  prece  devota  ; 

Fra  i gran  timori  e Ir  speranze  scarse 
Sospiro  non  l’udì , non  voce  ignota. 
Che  di  verace  fe , che  di  peifelto , 

Osa  di  candido  amor  non  fosse  effetto. 
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P oicbè  fu  il  cjpo  al  gnn  Pompeo  reciio , 

E che  in  Gelare  sol  roncone  intero 
Quel  poter  che  in  due  parti  era  diviso» 

La  fona  egli  spiegò  dei  proprio  impero 
Sa  l’Africo  superbo  c sul  Britanno, 

E sul  Pertico  snolo  e su  Tlliero: 

E a Roma,  aocor  piena  di  grave  affanno  , 

Fu  forra  alfin  U dis^goosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nell’  estremo  la  del  Tauro  monte  , 

Che  coir  alla  cervice  al  cicl  confina , 

Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  poteo  perciò  Talma  divina 
Mai  soggiogar  di  nuel  Komano  invitto, 

Con  cui  mori  la  uWtk  latina  : 

11  qual  poiché  resto  vinto  e sconfitto 
L’ infame  Tolomeo  che  cuntcndea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto» 

I roesti  giorni  in  Utica  traea. 

Ove  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto» 

Di  Pompeo  l’aspro  fato  ancor  piangea. 

Nè  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto 
Ivi  n’  andò,  ma  sul  perchè  fuggia 
Della  romana  servitù  l’aspciio. 

E poiché  udì  che  s*  era  già  pei  via 
Cesare  i>osto  » e con  armate  genti 
Verso  l'areno  d'  Utica  venia, 

V<dse  e rivolse  i suoi  pensieri  ardenti; 

Indi  chiamalo  il  suo  diletto  figlio 
Questi  spinse  sul  labbro  ardili  accenti: 

A te  lico  schivare  il  tuo  periglio  ; 

Onde  per  ottener  pace  e salvetza 
Che  a Cesare  ne  vada  io  ti  consiglio. 

MaU  mia  mente  a rigettarlo  awesu  I 

Oggi  non  dee  lasciar  suo  genio  antico , I 

Che  ringiiuta  potenza  nltborre  e spretu. 

£ I>en  degg*  io  di  libertade  .*imirQ 
Meno  laguiorte  odiar  di  quella  vita 
Che  rici^er  dovrei  dal  mio  nemico. 

Tu  vanne  » o figlio,  ove  il  destiu  t*  invila  | 
Che  ciò  che  aU’opre  tue  sarà  virtule» 

Sarehhe  tofamìa  per  quest'alma  ardila; 

La  qual  non  dee,  con  dimandar  salute  » 

Di  Cerare  approvar  l’ ingiusta  voglia 
Ch’altrui  morte  minaccia  o •rrvitulc. 

Nè  tanto  appresso  questa  frale  spoglia. 
Ch’abbia  a legar  per  dimorare  in  lei. 

Quel  libero  desio  che  in  me  germoglia. 

Nè  del  Dome  roman  degno  sarei , 

Se,  giunto  alfin  di  dieci  lustri  ormai, 

Non  finissi  costante  ì giorni  mici. 

Io  » che  hu  del  viver  mio  gié  scorso  assai. 

So  eh*  incontrar  quaggiù  I*  uomo  nou  puute 
Che  interrotte  dulceue  c lunghi  guai 


MsTASTAsto 


Mentre  sciogliea  la  lingua  in  «pieste  nule 
Piangeva  il  figlio,  e con  afflitto  volto 
Tcuca  nel  gcnitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  inlanln  a un  servo  suo  rivolto, 
Reramì  il  ferro»  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  io  cui  slava  sepolto  ; 

E forte  grida  : ah  non  recale  ancora 
Il  ferro»  o servì;  e tu,  padre  pietoso» 

Interponi  al  morir  qualche  dimora. 

Catone  il  torvo  ciglio  e generow 
Ver  lui  rivolse,  e dal  turbalo  cure 
Trasse  questo  parlar  grave  o sdegnoso. 

S oggi  non  v'è  per  me  scampo  migliore» 

Che  debito  attender  più?  che  giunga  forse 
B mi  trovi  sua  preda  il  vìnriUtre? 

A tutti  allor  ugli  occhi  il  pianto  scorse. 

Al  figlio,  a’servi  e<l  agli  amici  insieme» 

Di  cui  già  folta  schiera  ivi  concorse; 

I quai  coir  esca  di  novella  speme 
Tentavano  ritrar  l' animo  atroce 
Dal  duro  incuatro  delle  doghe  estreme. 

Ma  quel  cui  nè  dolor,  nè  tema  nuoce. 

Sorger  lascio  sovra  le  labbra  un  ri»» 

Che  sereno  1’  «spetto  suo  feroce; 

E , rimirando  ì mesti  amici  in  viso. 

Disse:  deh  qual  dolor  v'  occupa  il  seno  » 

E sui  volto  vi  corre  all’impruvvi»? 

Forse  vi  duol  ch’io  sciolga  all’alma  il  fieno» 
Perchè  , scorrendo  poi  sicuramente. 

Possa  goder  la  Uliertadc  appieno? 

E volando  nel  cìci  rapidarorote. 

Svelta  d’ogni  nsortal  tardo  legame. 

Ritorni  al  giro  dell*  eterna  mente; 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e pura  luce 
De' grandi  eventi  il  rarfato  stame? 

Ab!  che  queU’alma  cui  ragione  è dure. 

Non  può  giammai  temer  dì  quella  morte 
Che  al  ilestinalo  fin  la  ricondure: 

Ansi  ella  sempre  1*  aspre  sue  ritorte 
Romper  si  sforu»  in  cui  si  trova  «qipressa  , 

E sempre  aspira  alla  celeste  sorte. 

I Onde , quando  la  strada  è a lei  permessa 
' D’ uscirne  fuori,  alla  su.i  sfera  sale» 

I Riducemktti  pria  tutta  in  se  stessa. 

Nè  teme  di  perir  qual  cosa  frale» 

' Nè  può  pa'ir  se  non  ha  parie  alcuna  » 

Ma  0 pura,  indivisibile  e immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a me  importuna  : 
Arrecatemi,  o servi,  il  ferro  arante» 

Pria  che  parta  dal  riel  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portogli  tl  fiero  acciaro»  ed  egli  il  prose 
Intrepido  negli  atti  e noi  sembiante. 
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Ma  X^llen  che  di  piedi  si  accese  , 
Andiaro  prima  di  Giove  al  tempio,  disse. 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese. 

Catoo  pria  od  panai  le  luci  Esse* 

E la  punta  tentò  se  fosse  don. 

Poi  di  sua  bocca  tal  favella  udisse  : 

Forse  cvik  nelle  sacrate  mura 
Chieder  dovrem , se  bene  opri  colui 
Che  ad  ingiusto  poter  l’ anima  fura? 

S'eterno  sia  ciò  che  si  chiude  in  nui> 

E se  contra  la  fona  e la  potenaa 
Perda  punto  virtude  i pregi  sui? 

Ciò  beo  sappiam  che  la  divina  Esitata» 
la  cui  tutti  viviamo , a nostra  menti 
Gi^  del  vero  donò  la  conoscenta. 

Ne  6a  ch'opra  giammai  da  noi  si  tenti. 
Se  non  ci  muove  «piel  volere  eterno  * 
Senta  cui  nulla  aiam  di  oprar  possenti. 

E pm  perchè  degg*  io  Giove  superno 
Negli  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovumpie  mi  rivolgo , ovunque  scemoT 
A'  dubbi  il  fato  e d' esplorar  permesso; 
Ma  lo  spirito  mio  certo  divieoe 
Per  la  certessa  del  morire  iitesso. 

Qui  la  voce  Catone  a se  ritiene , 
Perocché  il  Sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  tue  tutte  ripiene. 


E 1 mesti  amici  con  le  menti  inciuiete 
Piangendo  uscirò  e il  buon  Caton  lasciomo  * 
Ch'entro  s* immerse  alla  profonda  quiete. 

Ma  quando  gli  augelletli  ai  rami  intorno» 
Mentre  1*  aurora  il  chiaro  manto  stende , 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno. 

Si  desto , io  man  1*  ingiusto  ferro  prende  , 
Che  spinto  dalla  destra  a mesao  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 

E fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue  , 

Si  copre  di  p^ore  il  Cero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e morte  incerto  laogue  » 
Un  servo  accorre , che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ma  fisso  ei  nella  voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  sé,  poiché  di  ciò  sì  avvide» 

Come  in  umile  agnello  irata  fera  ; 

Ed  il  trafitto  petto  apre  e divido 
Con  fona  tal  * che  quello  dilatando 
L’aspra  ferita  negli  estremi  stride. 

Indi  fona  maggiore  a sé  chiamando  » 
Tosto  dùctoUe  con  la  mano  ardita , 

Le  palpitanti  viscere  stracciando  * 

Gli  ultimi  nodi  alia  gloriosa  vita. 
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C^uando  ancor  non  ardiva  il  pino  audace. 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  volo 
Sul  mohil  dorso  d' Occan  fallace , 

Era  alle  genti  noto  un  Udo  solo , 

Né  certo  segno  i campi  disUnguea , 

Né  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

Per  gli  antri  c per  Te  selve  ognun  traea 
AUor  la  vita , né  Ira  sete  o lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogliea  ; 

Cbé  non  temeano  ancor  le  membra  umane 
Il  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti. 

Né  i raggi  che  cadeau  dal  Sino  rane. 

la  pioggia  c il  Sol  su  le  rugose  fronti 
Battean  sovente  , ma  il  diugio  istesso 
I mortali  rendeva  a soflrir  pronti. 

A dascun  senaa  tema  era  ronccaso 
Dai  medesimo  tronco  il  cibo  coire , 

£d  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 

Avvenne  poi  che  desiando  porre 
Due  sul  frullo  vicin  l’adunca  roano, 

L' uno  all*  altro  tentar  b preda  torre  ; 


E quindi  accesi  di  furore  ioseno  » 

Coll’ unghie  pria  si  laceraro  il  volto. 

Poi  coll’ armi  irrigar  di  sangue  il  piano. 

lodi  più  d’ un  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui , 

Cui  fiero  sdegno  il  freno  avea  dUciolto. 

Poi,  per  aprir  ciascuno  i sensi  sui. 
Colla  lingiu  accennava  U suo  parere. 

Che  fu  il  modo  primiero  offerto  a lui. 

Perché  sente  ciascuno  il  suo  potere. 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  nato 
Ne  dironslra  col  dito  il  suo  volere. 

Schema  il  torello  alla  sua  madre  a Iato , 
Ed  appena  spuntarsi  il  corno  sente , 

Che  a cossar  dallo  sdegno  é gié  jiortato. 

Ed  adulto  V augello  immantineoU 
Se  stesso  affida  ad  inesperti  vanni , 

Ove  il  poter  natura  a lui  consente. 

Poi  volendo  del  cicl  fuggire  i daoDÌ, 
Varie  pelli  alle  roemlira  s^adattoroo; 

Indi  tessean  di  lane  i roui  panni. 
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E cùscuo  conpoQcndo  il  soo  soggiorno , 

Per  sicvuTua  i lor  tuguri  uniti 
Cioser  di  foise  e di  muraglie  intorno. 

Ma  perdio  rarie  idee , vari  appetiti 
Volgono  r uom , perciò  sem{U«  in  loro 
Erano  letni  di  discordie  e liti. 

Onde,  per  ritrovar  pace  e ristoro , 

Fu  d*  uopo  esser  soggetti  a patti  tali , 

Che  del  comun  volere  immago  foro. 

Cosi  le  varie  menti  de*  mortali , 

Dall*tUiIe  comun  prendendo  nonna, 

Resero  tatti  i lor  aesirì  eguali. 

Cbè  invan  tenta  ridursi  a certa  forma 
Corpo  civil , se  sol  de*  propri  aflvUi 
Ogni  stolto  pensier  seguila  Tonna. 

Ansi  che  a*  dotti  e nobili  intelletti 
Tant’^  più  necessario  il  giusto  Ireno, 
Qusnt'^n  di  vartar  maggiori  oggetti. 

Il  saggio  vive  sol  Ubero  appieno, 

Percbè^l  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell’  io6nilo  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  ducerne  col  suo  lume  interno , 

Che  da  una  sola  idea  sorge  e dipende 
l>eUe  create  cose  il  gran  governo. 

Il  dotto  h quel  che  solo  a gloria  attende; 

Qual  è colui  che  di  febeo  furore 
Tra  1*  alme  Muse  la  sua  mente  accende. 

Ma  il  saggio  è quel  che  mai  non  cangia  il  core, 
E seoopre  gode  una  tranquilla  pace 
In  questo  brieve  trapassar  dell*  ore. 

Egli  è sol  che  alle  leggi  non  soggiace , 

Perrfaè  sol  colle  leggi  egli  conviene, 

B di  quelle  k compagno  e non  seguace. 


Ei  le  tue  vogUe  a suo  piacer  liaUieoe, 

E sciolto  vola  da  mortale  impero , 

A cui  legati  ambialun  ci  tiene. 

Egli  è che  cooducendo  il  soo  pensiero 
Per  lo  cammin  delle  passate  cose. 

Mira  delle  future  il  corso  intero. 

Egli  in  se  stesso  ha  sue  ricchesoe  ascose  ; 
Nè  mai  per  voglia  dì  grandctxa  timaim 
Di  se  la  guida  alla  fortuna  espose. 

Ed  egU  è che  con  mente  accorta  e sana 
Le  leggi  incontra , e con  la  propria  vita 
Ogn*  ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ogoor  n’  addita 
Che  |>er  non  violar  le  leggi  sante 
Spargersi  contentò  1‘ anima  ardita. 

Et  fu  che  avendo  i cari  amici  avantc. 

Del  suo  corso  vìtal  nel  punto  estremo. 

Disse  con  voce  dclxde  c tremante  : 

Amici,  il  mio  morire  io  già  non  temo; 
Perocché  quanto  accorcio  il  viver  mio. 

Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

E questa  mortai  vita  non  desio. 

Acciò  che  ralma  del  suo  làngo  pura 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio; 

Che  in  questa  spoglia  che  il  goder  ci  fura , 
Colui  b propria  vita  ha  più  disteso. 

Che  non  dai  giorni  il  viver  suo  misura , 

Ma  da  quel  che  conobbe  ed  ha  compreso. 
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Ofià  l'ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Dì  sileooìo  copriva  e di  timore 
L'immenso  volto  alla  gran  madre  antica. 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 
Piu  non  prestava , ed  all*  antro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore. 

Moveano  i Sogni  il  voi  tacilo  c spesso. 
Destando  de' mortali  entro  il  pensicre 
L'immaginar  dall'alta  quieto  oppresso. 

Sol  io  veglio  Ira  cure  aspre  c severe, 
Ccm’egro  suol  che  trae  Tore  inquiete. 

Rè  dÌKcmc  ei  medesmo  il  suo  vùlcre. 

Al£n  con  1*  ali  placide  e socrete 
Sen  venne  il  Sonno,  c le  mie  lu«i  accese 
Dello  squallido  asperse  umor  di  Lete. 


Tosto  r occulto  gelo  al  cor  discese, 

E quel  poter  per  cui  si  vede  e sente. 

Dall’  uinsio  del  di  1*  alma  sospese. 

Tacquero  intorno  all'agitata  mente 
Le  acerbe  cure,  e inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  sì  fc’  presente. 

Panni  in  un  verde  prato  esser  rìstrcUo, 
Cui  dUèndou  le  piante  in  largo  giro 
Dall’ ingiuria  del  Sol  T erboso  letto. 

Picciol  rwcel  con  torto  piè  rimiro , 

Che  desta  od  cammin  gigli  e vVole, 
Pittgendo  il  morgo  d’ orientai  ufllro , 
Chiaro  così  cl>e , se  furtivo  suole 
1 rai  Febo  inviar  su  l’onda  molle, 

Toman  dal  fondo  illesi  i rai  del  Sole. 
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Dall'un  «le'lati  al  pian  sovrasta  un  folle 
Tutto  Koscesu  c niinoso  j1  Ijasso, 

Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estuile. 

Di  lucido  piropo  in  cima  al  sasso 
SfavilU  un  tempiuebe  a mirarlo  ioteolo 
L.O  sguardo  ne  dirien  debole  e lasso. 

Veggonsi  in  sarie  |uuti  a cento  a cento 
Quei  che  per  l'alta  disastrosa  strada 
Salir  rcrtclso  colle  hanno  talento. 

La  difficile  impresa  altri  non  bada. 

Ma  tratto  dal  desio  si  inoltra  e sale. 

Ondo  awìcD  |kii  che  vergognoso  rada: 

Altri  con  loraa  a)  desiderio  uguale 
Supera  Terta;  e 1’  ampia  turba  im)>clle 
Gracchia  e si  rode  dì  livor  mortale. 

In  me  che  1'  alme  fortunate  e belle 
Tanto  alte  miro  » la  \ ia  scabra  e strana 
Dc*sio  accende  a sormontar  con  quelle. 

Qual  iToncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore  I 

Nel  fianco  aperto  d*  empia  tigre  ircana , ! 

Aneli*  ei  aimostra  il  generoso  core» 

Esce  ruggendo,  e va  lo  sparso  sangue  | 

Su  le  fauci  a lambir  del  genitore  ; i 

Tal  io , sdibenc  a Unta  impresa  langue  j 
L’ infermo  passo , per  mirar  non  resto  , 

Ghi  cada , o nel  rader  rimanda  esangue. 

E '1  giovanile  ardor  che  mi  Ci  presto  ' 

Oltre  mi  spinge  y c a sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  camiuin  quello  di  questo. 

Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 
Cb*  empiono  il  basso  giro  ? Alme  invidiose  ! 

O al  boi  oprar  nemico  infame  coro  1 
In  van  speri  quel  premio  che  ripose 
Alle  fattebe  il  ciel,  s*  altro  non  sei 
Cbe  impaccio  alle  grand*  ulme  e generose. 

Muovo  per  l'erU  costa  i passi  mìcii 
Ma  la  turba  rrudel  mi  fu  d*  intonso 
Talché  restarne  oppresso  Ìo  mi  credei. 

Altri  ride  sbufiàndo  e mi  fa  scorno  } 

Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro* 

E vuol  che  al  basso  suol  faccia  ritoroo. 

Altri  con  urli  in  spaventoso  metro 
L'orecchio  ofiende  e fa  inarcar  le  ciglia, 

O m*  appesta  col  fiato  infausto  e tetro. 

Co*  denti  altri  e roU'  unghie  a ose  s' appiglia  ; 
Nc  pria  rimuuve  la  livida  faccia, 

Cbe  la  bocca  e la  man  non  sia  vermiglia. 

Altri , eh'  altro  non  puote , i piè  m' abbraccia 
E se  non  giunge  a darmi  maggior  duolo , 

Il  lembo  almcD  delle  mie  vesti  straccia. 

lo , fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo 
Contro  di  me  senta  ragione  irato. 

Che  far  poteva  aldiandonato  e solo  1 
Già  sono  di  sudor  molle  e bagnato, 

Già  mi  palpita  il  core,  anela  il  petto, 
loiceri  ho  i panni  0 sanguinoso  U Iato:  I 

Già  r ardente  desio  cede  al  difetto 
Del  mio  poter  } ma  venne  a darmi  aiU  I 

Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Riconosco  la  guancia  scolorita 
Dal  lungo  studio , c il  magistrale  impero 
Che  l'ampia  fronte  gli  adornava  io  viU. 

A me  rivolse  il  ciglio  suo  severo, 

Da  cui  pur  dianti  io  regolar  sulea 
Delle  mie  labbra  i moti  e del  pensiero  ; 


E in  metto  a quella  turba  invida  e rea 
Discese  alquanto , e la  tua  man  mi  porse  t 
Deh  soigì,  u figlio,  e non  temer,  dicca. 

Alla  voce , alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  capo  al  piè  le  più  riposte  vene. 

Talché  Droo  del  mìo  timor  s'accorse, 

E turluto  soggiunse:  ab  ooo  conviene 
Cosi  di  temi  vilpiogcre  il  volto , 

Se  la  mia  man  ti  guida  e ti  sostiene. 

Quel  gel  che  intorno  al  core  era  raccolto , 
Poiché  scaldò  vergogna  i sensi  miei , 

Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto } 

E dissi  : ah  padre , cbe  ben  tal  mi  sei , 

Se  • poiché  mi  lasciasti  in  abbanduno  , 
Sostegno  e guida , ahi  lasso  t in  te  perdei  ; 

E te  quanto  conosco  c qoanto  io  sono , 
Fuorché  la  prinu  rotta  informe  spoglia , 

Di  tua  man,  di  tua  mente  é tatto  dono; 

Ab  bucia  almeo  cbe  in  pianto  si  discìc^Ua 
L'acerbo  afiaono,  e in  lagrime  difiuao 
Esca  a far  fede  dell*  interna  doglia  1 

Ed  et  : teneri  sensi  io  non  ricuso 
Del  grato  cor , ma  quest'  imlielle  pianto 
Deh  serba,  o figlio,  por,  serba  ad  altr*  oso; 

B,  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto, 
GiuiUroente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  eh*  io  cingo  laminoso  ammanto. 

Quello  é il  tempio  di  Gloria  cbe  ricerca 
Ogni  alma  e non  rinviene;  e quella  sede 
sangue  solo  c col  sudor  ii  roerca. 

Tu  porta  rolassii  1*  accorto  piede , 

Ma  appi  pria  che  '1  Senno  ed  il  Valore 
Della  aogUa  felice  in  guardia  siede  : 

E che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'Onart, 
Cbe  col  Mono  e coll'  o[ve  un  di  potco 
Render  d'invidia  il  nome  suo  naggiore. 

Ivi  é il  buon  Greco  cbe  si  chiari  feo 

I nomi  di  cdor  per  cui  si  rese 

Specchio  del  Frìgio  incendio  il  flutto  Egeo. 

Ivi  é colui  che  alto  cantò  le  imprese 
Del  Troiano , e da  cui  sua  nobil  arte 
li  fortunato  agricoltore  apprese. 

V'  é Demostene,  Tallio,  e a parte  • parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide, 

Ò»e  latine  vergaase  o greche  carte. 

Ivi  é colui  cbe  vincilor  si  vide 
Scorrer  la  Grecia  prima , e pianger  poi 
Per  invidia  sul  cener  di  Pelide. 

Toroiri  v'é  fra  i bdlicosi  eroi. 

Che  fece  il  tronco  capo  al  re  Penìaso 
Saaiar  nel  Mngue  de  Mguaci  suoi. 

Ivi  é il  feroce  condollier  Tebano , 

Che  ruppe  nella  Leulrica  campagna 
L'audace  cono  del  furor  spartano. 

V'  é Scipio  che,  scorrendo  Africa  e Spegna , 
Vinse  Anntbal,  per  coi  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne  e se  ne  legna. 

Cesar , Marcello , Fabio  ivi  dimora 
£ mille  e mille  che  narrare  appieno 
Di  brìeve  ragionar  opra  non  fora. 

Tu  intanto,  s* entro  te  non  venne  meno 

II  bel  desio  d'uoor,  questa  fedele 
Nonna  ch'io  ti  pmoìvo,  accogli  in  seno. 

Guarda  che  per  fuggir  1*  onda  crudele 
Non  tuli  in  scoglio,  ed  al  propiaio  vento 
Libere  non  baciar  tutte  le  vrk. 
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Ma  la  tema  in  tuo  cera  e l' ardiiaeato 
Componga  un  misto  ebe  pnidensa  ua} 

E seco  ti  consiglia  ogni  momento. 

Deir  onesto  e del  ver  quello  ch'io  pria 
Seme  in  te  s|sarsi,  serba,  e scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  lutto  quello  che  comprendi  e sai 
Pompa  non  lar,  che  un  bel  tacer  taltoUa 
Ogni  dotto  parlar  vince  d*  assai. 

Muto  de*  uggì  il  ragionare  ascolta; 

He  molto  ti  doler  t*  un  qua  ti  fura 
Dovuto  |weinio  ignara  turba  e stolta. 


Roto  prima  a te  stesao  esser  procura  ; 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio, 

£ poi  lascia  del  resto  al  cicl  la  cura. 

Diss*cgli;  e mentre  a replicare  io  piglio  , 
Seo  fugge  il  Sogno,  e nel  medesoso  istante 
Umido  apersi  e sbigottito  U ciglio: 

E , dalle  piume  al  suol  poste  le  piante. 
Vidi  del  di  la  Cice  ornai  TÌrioa , 

Che  la  compagna  del  canuto  amante 
Rosseggiava  su  l' ludica  marina. 


LA  DELIZIOSA  IMPERIAL  ftBSIDEKZA 

DI  SCnONBEUNlV 
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Composte  in  Fìennn  dtUC  Autert , e puhOiicatm  coi/e  stampe  del  Gulim  nei  1776. 


Otosne.  Euterpe,  al  tuo  fedele 
Come  mai  la  cetra  osata , 
Polverosa,  abbandonata. 

Or  di  nuovo  ardisci  ofirir  ì 

Ch*io  la  tratti,  ah  speri  invano: 
Pronta  or  più  non  è la  mano 
A rispoodeie  al  destr. 

Tempo  fu  che  Taure  intorno 
Risonar  facesti  ardita, 

Non  dal  Home  mal  gradita 
Che  li  accolse  e ti  nutri: 

Or  a lui  sarebbe  ingrato 

Rauco  suon  che,  mal  temprato. 
Più  non  h qual  era  un  di. 

Di  Belfonte  il  gran  recinto 
Tu  da  me  vuoi  che  s’ onori , 
Che  d'eccelsi  abitatori 
Scopre  il  genio  cd  il  poter. 

lo  cantarlo  1 Ah  no , perdono: 

1 miei  pari  atli  non  sono 
Tanto  peso  a sostener. 

Se  io  mirar  mi  trema  il  coru 
Sol  qual  sia  1*  esterno  aspetto  , 
Quanto  d*  aria  il  regio  tetto , 
Quanto  ingombri  di  terren; 

Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
Meli'  interna  augusta  sede , 

Cba  Darebbe  il  core  in  seo  f 

Là  la  mente  creatrice 

Tutto  il  grande  e tntlo  il  bello 
Della  squadra  e del  pennello 
Ingegnosa  radunò. 


L*  arricchì  regia  largbena  ; 

Ma  il  saper  della  rkehesaa 
Ogni  vanto  superò. 

1 ricetti  luminosi 

Passa  quindi,  e di',  se  puoi, 
Quanto  a'  offra  agli  occhi  tuoi 
Di  deliaia  e di  stupor. 

Di' , se  a prova  in  altra  parie , 
Come  qui,  natura  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Vasto  pian , terreo  sublime. 
Chiare  fonti  e selve  amene, 

Vie  distinte  in  varie  scene 
Ben  può  quindi  ognun  scoprir } 

Ma  non  già  facondia  akuna 
Le  belwssc  ad  una  ad  una 
He  saprà  giammai  ridir. 

Ti  farà  stupida  e mula 
L*  immorlal  mole  eminente , 

Ch'  allo  in  faccia  al  Sol  cadente 
Regio  senno  sollevò: 

Hon  formar  voci  saprai , 

Ma  in  te  stessa  ammirerai 
Chi  Unt*  opra  immaginò. 

Là , mamKMva  emula  loggia 
In  allena  ai  gioghi  alpini , 
Donde  agli  Ungari  confini 
Giunge  il  guardo  ammirator , 

Fa  corona  alt  ampia  fronte 
Del  frondoso  aprico  monte , 
Degno  ben  dì  tanto  onor. 
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Comm  di  bolsa  in  balia 
Da  recondite  «oranti 
Acque  limpide  e ridenti 
Vaito  pelago  a formar} 

Dal  poter  d’arte  sagace 

Tutto  U pian  che  a lor  soggiace 
Destinate  a rallegrar. 

Scossa  poi  dal  tuo  stu]>ore 
Se  di  là  Volgi  le  ciglia, 

D'  una  in  altra  meraviglia 
Porterai  duldtiusa  il  pie  ; 
saprai  se  questa  0 quella 
Di  più  rara  0 di  più  bella 
Debba  il  vanto  aver  da  te. 

Se  le  ciliare  aperte  vie 

D’ordinate  annose  piante. 

Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  jiasseggierj 

Dove  r orefaio  adombra  , e invano 
Corca  il  termine  lontano 
Su  le  tracce  del  pensior  ; 

0 se  r altre  opache  e brune , 

Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  rime 
E fa  scudo  ai  ni  del  Sol; 

Ove  schenan  delle  fronde , 

Quando  1’  aura  le  confonde  , 

L' ombre  tremule  nel  suo)  ; 

Se  i festivi  labcrinti 

Del  Meandro  imitatori. 

Dove  il  piè  va  in  lieti  errori 
Liliertà  cercando  in  van  ; 

Spesso  riede  ov'era,  e spesso 
Par  ebe  giunga  al  varco  appresso 
Quando  più  ne  va  lonlan  ; 

Se  i recessi  angusti  e soli. 

Cui  la  selva  asconde , e a cui 
Foco  esposto  al  guardo  altrui 
Guida  il  comodo  sentier; 

Ove  ban  grato  asilo  ombroso 
La  stanebetu  col  riposo, 

L*  inoocenaa  col  piacer. 

Qual  sarà  la  tua  dubbietxa 

Nel  veder  che  in  faccia  al  verno. 
Qui  ha  Pomona  autunno  eterno. 
Ila  qui  Flora  eterno  aprii; 

Che  qui  mostra  industre  cura 
Quanto  sa  produr  natura 
Di  più  caro  e più  gentil  1 

Qui  non  sol  de’  nostri  lidi 
Vedrai  pesci,  augelli  e 6erc 
Fender!’ acque,  errare  a schiere 
Nel  bel  carcere  reai  ; 

Ha  più  d’  un  calcare  il  suolo. 
Girne  a nuoto,  aitarsi  a volo,'* 
Che  slimnìero  ebbe  il  natal. 

Qui  da  ignoti  augei  canori , 
Ch’altro  ciel  nutrir  solca 
Imparò  1*  Eco  europea 
Nuovi  carmi  a replicar: 

Pesci  qui  di  strane  sponde 

lor  vennero  in  quest*  onde 
Auree  squame  ad  ostentar. 

Varie  fiere , e in  varie  guise 
Tutte  armate  0 pinte  il  tergo. 
Tributarie  a questo  albergo 
L*  Asia  e r Africa  mandò  : 

Che  de’  prt'gi  ond’  è fecondo 
£ r aulico  e il  nuovo  mondo 
Queste  piagge  a gara  ornò. 

Fin  dall*  arsa  Taprobana 
Questa  gode  aura  felice 
1^  gran  belva  adoratrìee 
Della  Dea  del  primo  ciel  t 

E di  Sirio  il  ra^io  ammira. 

Che  il  furor  temprando  e 1*  ira  , 
Tanto  meno  è qui  cnsdel. 

Bella  Euterpe,  ab  sneri  invano 
Che  sian  scorte  a*  miei  pensieri 
Quei  portenti  0 fiuti  0 veri 
Che  la  Grecia  celebrò. 

Kiun  di  quelli,  oMusa  amica. 
Ch'esaltò  la  fama  antica. 

Dirsi  a questo  egual  non  può. 

Non  d’ Alcinoo  i bei  soggiorni , 
Gran  scq;gctto  a illustri  penne  , 
Dove  naufrago  pervenne 
L*  Itarense  pvllegrin  : 

Non  di  lei  l’opre  ammirate 
Che  dell*  Asia  in  su  1’  Eufrate 
Seppe  reggere  il  destin. 

Delle  Esperidi  sorelle 

Non  le  piante  onuste  d’oro , 

Che  guardo  sul  lido  Moro 
][,*  incantato  difensor: 

Non  qual  altro  i pregi  agguaglia 
Delle  Tempe  di  Tessaglia 
Dove  Apollo  errò  pastor. 

No  : mancava  in  altre  sponde 
Quella  Dea  che  regna  in  queste, 
E le  adorna  e le  riveste 
Di  splendore  e maesU: 

Quella  Dea  che  ogni  alma  incanta. 
Quella  Dea  di  cui  si  vanta 
A ragion  la  nostra  età. 

Ma  tu  rìdi  ai  dubbi  mìci? 

So  perchè:  stupisci,  0 Musa , 
eh’ io  mi  scusi , e nella  u'usa 
Già  m’alFrcUi  ad  ubbidir. 

Ah  quell*  impeto  impensato. 

Che  apre  il  labbro  al  canto  usato, 
E costume  c non  ardir. 

Di  quell*  astro  è solit’  opra 

Che  qui  fausto  è sempre  a noi , 
Che  i Itenigni  influssi  suoi 
Mai  non  seppe  a noi  negar  : 

Che  valMv;  all’ alma  inspira. 

Che  la  mula  annosa  lira 
Fa  di  nuovo  risonar. 
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TRADUZIONE  DEL  DISOPRA  EPIGRAMMA 


P 01  T A 

C^hi,  della  Dea  d'ATerno 
Mercurio  mesMggter»  del  cieco  mondo 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profondo? 

M B n c c 1 I 0 

Di  telt'annì  Aristone, 

Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito, 

Che  io  meato  ai  genitori  è cpii  scolpito. 

POETA 

Ah  se  di  ciò  che  nasce 

La  matura  veodetnmia  a te  si  serba. 

Fiuto  crudeli  perchè  la  cogli  acerba? 
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aflliUo  al  partir  d*  un  vecchio  amico. 
Del  mio  diletto  Umhncio,  approvo  e lodo 
Che  ad  abitar  U desolala  Guma , 

Che  a far  sen  Tada  alla  Sibilla  il  dono 
D'un  nuovo  ciltadin.  Coma  è la  porta 
Che  guida  a Daia;  amena  spiaggia  h Cuma, 

Atta  u un  grato  ritiro:  ed  io  prepongo 
Anche  Procida  a Roma.  E in  ver,  che  mai 
Tanto  infelice,  ablandonato  tanto 
Veder  ti  può,  che  peggior  nul  non  sìa 
Temer  gli  incendi,  impallidir  de' tetti 
Air  assidue  mine,  a tanti  rischi 
Della  città  trovarsi  esposto,  e al  folle 
Cicalar  de*  Poeti  a* giorni  estivi  ? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera  . 

Gomponean  dell* amico:  ed  egli  intanto  ^ 

Fra  gli  archi  antichi  e I'  umida  Capena 
Meco  si  trattenca.  Quei  lucwhi  ( oh  Dei  I ) 

Ove  Numa  solca  prescriver  1*  ora 
De*  lor  oongreui  olla  oottuma  Amica  ; | 

Quei  tempii  delle  Muse,  e di  quel  sacro 
Fonte  le  ombrose  piante  ora  io  affitto 
Dansi  a Giudei , di  cui  1*  aver  consìste 
In  una  cesta  c poco  Seno.  Un  trinco 
Non  sorge  là  . che  al  popolo  Romano 
Non  paghi  il  suo  tributo  | onde  in  esigilo 
Le  Muse  or  van  dalla  mendica  selva.  j 

Nella  valle  d*  Egeria , in  quelle  grotte  j 

Poco  simili  al  ver  scendemmo.  Oh  quanto  I 
Più  presente  saria  deir  acque  il  Nume, 

Se  con  un  verde  molane  chiudesse  I 

L*  erl>a  qucU’ondo , e non  facesse  oltraggio  | 
Al  tufo  naturai  marmo  straniero  I ' 

Già  else  omui  non  rimane  all*  arti  oneste 
(Là  Umbricio  incominciò)  più  luogo  in  Ruma, 
Ifà  merrede  al  sudur  ; che  oggi  di  ieri 
Più  corto  è il  patrimonio , e questo  poco  ' 

Dimani  ancor  si  scemerà;  risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  penne  i 

Dedalo  si  speglio.  Finche*  comincio 
Appena  a incaoulir,  finche  non  ginnge 
A incurvarmi  l*età,  finràiè  del  mio 
.Stame  a filar  resta  alla  Parca  , e fermo 
Sopra  i miei  piò , sema  baston , mi  reggo  ; 
la  patria  abl>andoniam.  Vivano  in  essa 
Catulo,  Arturio:  vi  rimaogao  quelli 
Che  il  bianco  in  nero  a trasformar  son  atti  : 

Che  a lor  sopra  di  rà  facili  sono 
Fabbriche  ad  innalaar,  datii  a racco  ire 
Di  porti  e fiumi  ; a disseccar  pantani  ; 

Funerali  a condurre  ; e al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar,  senaa  ritegno. 

Del  lor  capo  venal  l*  arbitrio  all*  asta. 


Costoro , un  di  ne*  rustici  teatri 
Assidui  sonatori,  e per  le  ville 
Cogniti  ceffi,  a spese  lor  ci  danno 
Or  giuochi  e feste  : c ad  un  voltar  di  mano 
Che  il  volgo  faccia,  applauditi  a morte 
T'abliandonan  chi  vuoi.  Di  là  tornali 
( Chi  il  crederia  ? ) di  ripurgar  cloache 
Prendou  1*  impresa.  E perchè  no?  Se  tali 
La  fortuna  li  vuol , quando  per  giuoco 
Alcun  dal  fango  a sommi  gradi  estolle. 

In  Roma  io  che  farei?  D'ornar  menaogne 
L'arte  non  so:  di  kìocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso  e dimandar  : degli  astri 
I moti  ignoro  : a un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  auicunr  del  padre 
Ne  voglio,  nè  potrei:  viscere  ancom 
Di  rane  io  non  trattai  : messaggi  o doni 
Portar  del  drudo  alle  consorti  àJtmi 
Sappu  chi  vuol  : de*  furti  suoi  ministro 
Nessun  m*  avrà.  Perciò  vo  sol , nè  alcuno 
Cura  di  me;  come  se  monco  o come. 

Morta  la  destra , inutìl  corpo  io  fossi. 

Chi  gode  oggi  favor , se  non  chi  a parte 
k degli  altrui  misfatti,  e chi  si  scote 
L'alma  sudar  nel  contener  gli  arcani 
Che  sempre  ha  da  tacer  ? Di  nulla  crede 
Esserti  debitor , nnlla  giammai 
Farà  per  te  chi  di  segnrto  onesto 
Partecipe  ti  fis*.  Sol  caro  è a Verro 
Chi  può  sempre  accusarlo.  Ah  mai  del  Tago 
Tutta  r arena  o tutto  l’or  che  scorre 
Per  cento  fiumi  al  mar,  mai  non  ti  Ciccia 
PvTiicrc  i sonni , accettar  premi  indegni 
Non  atti  a farti  lieto»  e non  ti  renda 
Temuto  oggetto  ad  nn  possente  amico. 

Qual  gente  a*  nostri  Grandi  or  sia  più  grata 
E qual  piu  fuggo  , a pubblicar  son  pronto. 
Scasa  arrossir.  Roma  io  soffrir  non  posso 
Fatta  Greca,  o Romani;  ancor  che  sia 
Poca  parto  dì  lei  la  feccia  Acbea. 

(Che  si  mischiò  col  Tebro  il  Siro  Oronte, 

E favella  e costumi , e flauti  e cetre 
Di  corde  oblique , e timpani  e fanciulle 
Portò  con  sè  da  esporre  al  Circo  ; alfine 
Ciò  m*  adatto  a sofitr:  corra  a chi  piace 
Con  la  mitra  dipinta  estranea  patta.  ) 

Ma  che  quel  rosso  tuo.  Padre  Quirino, 

Duro  Romano  abbia  alla  greca  or  vesti 
Proprie  alle  cene , unga  alla  greca  il  petto 
Con  atletici  ungneuti,  e al  collo  apposi 
Porti  i segni  alla  greca , onde  superbi 
Escott  dalla  palestra  i vioestori  ; 

Confesso  il  ver,  la  sofferenta  eccede. 
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Udo  r alu  Slcione,  altri  U%ruU  , 

Andro,  Amidon  , Traili,  Alalauda  o Samo, 
llorre  alle  EM^iiilie  o al  Vimiral , siruru 
I)V»vT  fri  poco  in  qualche  caia  illiulre 
Omfidcntee  padroo.  Veloce  ing<^nu  , 
Audacia  duperala  e pronta  lingua . 

Rapida  più  che  Toralore  Ueo, 

Hanno  coator.  Che  credi  tu  che  kia 
Qualunque  d'euiT  È tutto.  Il  vuoi  pitUire, 
Retore,  ttuiaiul,  medico,  mago  , 

Geometra  o graninuiin>  T il  jirctrndi 
Augure  fune?  o ti  verrebbe  in  menlv 
Ch*  ei  danai  tu  la  corda?  A tatto  k buono 
1 1 tao  Greco  aSàmato.  In  c ici , te  il  chiedi , 
Ki  volerà  : che  non  fu  Moro  alfine 
Dedalo  già,  nè  Sarriula  , nè  Trace  , 

Mj  Greco  aiirh*  cuo  e rittadia  d' Atene. 

E di  cottor  le  ^>r[M.rc  faktote 
Fuggir  non  d^io?  K toflVirò  che  pnmo 
Di  ree  aotcriva,  e miglior  luco  a menta 
Abbia  di  me  chi , con  le  prugne  * i fichi 
Pattato  il  mar  fu  teancutu  a Ruma  ? 

E vai  ti  poco  il  respirar  nascendo 
Il  <icl  dell*  Aventioo  , e in  questo  sw4o 
Fio  da' nottri  priin'anni  et»er  nutriti  ? 

Che  far  dobbiam  te  in  adulare  esperta 
Quella  gente  è cosi,  che  il  dir,  (’  aspetto 
Sempre  d’indotto  o di  defurme  amico 
Pronta  è a lodar  I che  d*  uguagliare  ardisci! 
Fin  d*  un  etico  il  cnUo  alla  cervice 
Di  lui , eh’  alto  dal  Molo  Anteo  totU'nnc  ? 
Che  una  Toce  talor,  di  cui  piu  ingrata 
Alcun  gallo  oon  1'  ha,  quando  mvito 
La  sposa  acdulfa,  applaudisce , ammira  ? 

Noi  pur  cosi  lodior  pottiamj  ma  quelli 
Trovan  più  fe.  Se  un  ittrfon  le  porti , 

O fii  moglie  o di  Tolde,  o dell'  incolta 
Dori  sottiene , altri  ti  par  cl»e  meglio 
Di  lui  oon  giunga  a tnurormarti.  £ in  fiiUt 
Vera  fcmaiino  appor  colui  che  ascolti, 

Non  r attor  manieralo  : e ognun  direbbe 
Che  nulla  a lui  di  fcDitniiiil  non  manca. 

E pur  Stratocle , Antioco , il  delicato 
Emo  o Demetrio  , al  paragon  de’  Greci , 
Mirabil  non  sarebbe . £ per  natura 
Comica  la  naatoo  : ride , se  ridi , 

Con  più  for»  di  te  : piange,  se  piangi; 

Nè  t*  affligge  però:  te  fuoco  al  verno 
Dimatuli  tu,  nel  peUicrìuo  si  ttrioge; 

Se  del  caldo  ti  lagni.  avram]>a  e suda. 
Dunque  non  slam  del  pari.  Ògoor  vantaggio 
Avrà  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 
Notte  e giorno  imitar:  chi  può  far  sempre 
Alti  di  meraviglia,  e tq^nor  ti  trota 
Pronto  a lodar  qualunque  icoocio  e soxso 
Atto  faccia  l’amico.  £ poi  qual  saggia 
Illibata  famiglia , un  dissoluto 
Greco  se  v’  entra , i puri  tuoi  costumi 
Conservar  potrà  mai?  Matsime,  esempi. 
Tatto  in  opera  ci  mette , onde  ciascuno 
E corrompa  e seduca  ; e non  rispetta 

0 r ìanocetite  o la  caduca  etade. 

Delle  caso  a spiar  studian  gli  arcani 
Per  farsi  iodi  temer.  Ma  già  che  siamo 
De*  Greci  a ragionar  , scorri  le  scuole  : 

Odi  a qual  scclleraggior  sian  giunti 

1 più  gravi  fra  lor.  Barca  innocente 
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Fu  dal  maestro  suo,  fu  dall'  amù» 

Accusalo  ed  ucciso  : ed  era  questo 
Vecchio  esemplar , stoico  severo,  e nato , 

Là  dove  un'ala  al  Pegaseo  si  franse. 

Per  quudunqise  Roman  loro  duo  resta 
Dove  io  credito  sìa  qualche  Erimauto, 

0 Difilo  o Prutogene , che  mai 

( Viaìo  di  sua  naason)  eoo  chicchessia 
Non  divide  l’ amico  , e sei  conserva 
Tutto  per  se.  Sol  che  ua  di  loro  alquanto 
Del  suo  veleno  e di  sua  patria  iasliUi 
D un  buon  uom  nell' orecchio;  eccomi  escluso 
Di  quella  casa;  ecco  gettali  ì lunghi 
ServUi  miei  ; che  il  perdere  un  s^uare 

10  nessun  luogo  importa  men  che  in  Roma. 

E poi  (oon  ci  oduliam)  qual  merlo  mai 

D'un  poter  uom  l' ufficiosa  cura 
Aver  potrà  , od  prevenir  togato. 

Trottando  il  dì;  s«,  risvegliati  appena 
Quei  che  eredi  non  bao  , sino  il  Pretore 

1 suoi  littori  a ruro|>icullo  affretta  , 

Perchè  prima  di  lui  Modia  ed  Albina 

11  suo  cdlega  a salutar  non  giunga. 

Il  povero  qui  dee  , benché  d' onesto 
Libero  padre  ei  nasca,  andar  dd  ricco 
Servo  a sinistra  : e sai  pere  hi;  ? Costui 
Quanto  ha  di  paga  uu  militar  Tribuno 
Uà  a Calvina  e Casiena,  onde  ei  ne  sia 
Cortesemente  accolto:  e tu,  rorschioo. 

Se  il  volto  mai  di  puLUica  fànciulla. 

Acconcia  alquanto,  al  gusto  tuo  s'adatta; 
Dnbitando  l*  arresti,  c irresulutu 
Una  Chione  non  osi  a far  che  scenda 
Dell’  alta  sedia  ove  s'  es|ioac  in  oiustn. 

Produci  in  Roma  un  teUimooio,  e sia 
Santo  coti , qua)  della  madre  Idea 
L'  ospite  fu:  sia  Numa  pur,  sia  ipiello 
Per  mi  salvala  Polladc  Ircmaute 
Fu  dal  tempio  che  ardra;  sarà  la  prima 
Su  le  rkebrtae  suo,  I* ultima  inchìcsU 
Su  i ixkstumi  sarà.  Quanti  nutrisce 
Servi  costmif  Quante  Urrtn  possiede  f 
Con  quale  a mensa  argenteria  si  tratta  f 
Quanto  ba  ciascun  di  cnpiule  in  cassa , 

Tanto  credito  uUien.  Giuri  su  1*  are 
De’ nostri  pur , de'  Samoiraci  Dei , 

Credesi  ognor  che  il  povero  si  rida 
De’  fulmini  dd  cielo , e che  gl’  isleui 
Nomi  facciano  ì sordi  a' suoi  spergiuri. 

Il  pover  uom  sempre  agli  Kherxi  altrui 
Dà  materia  e cagione  ; o se  niacrbiato 
E latrerò  ba  il  mantello,  o se  spurcbclta 
E la  sua  toga , o se  una  scarpa  a sorte 
Se  gb  sdrucì  ^ un  canto , u se  di  qualche 
Ferita  sua  mal  rieucita  il  nuovo 
£ grosso  fil  le  cicatrici  accusa. 

Nuo  ba  la  povertà  miseria  alcuna 
Più  acerba  in  se  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  oggetto.  Esca,  ti  senti 
Gridar  d’ intorno,  e Àt//o  scanno  equestre 
Sorga , se  v'  è rossor,  chi  non  possiede 
Quanto  impone  le  legge  j e in  questo  loco 
lY  un  agósto  rujjian  siedano  i jigli 
Piati  in  qualunque  chiasso  i i figli  quindi 
Di  splendido  trombetta  j t d' ogni  nata 
Di  gladiatori  quindi  a far  plauso  i colti 
t’engan  giovani  alunni:  il  folle  Ottone, 


Mbtastasio 


loo 


Digitized  by  Coogle 


SATIRA  111  Ul  <;iOVENALE 


Clie  io  gndi  ci  urdmó.  <'Osi  decise. 

Chi  mai  genero  qui  d*  jTcrt*  ba  scchu 
Limitato  rosi  che  mal  risponda 
Della  sposa  al  corredo  7 Erede  mai 
L'o  posero  è lascialo?  o fra  gli  Editi 
N'c  siede  uno  a r<msiglio?  Ab  die  i meodici 
Romani  avrian  dovalo  , uniti  insieme  , 

Da  gran  tenijH)  cerrani  un  altro  nulo. 

Per  tutto  e dura  impresa  aitar  la  frmile 
Allor  else  fa  la  poverini  contrasto 
Alle  virtudi  altrui  ; ma  sfono  in  Roma 
Bisogna  anche  maggiore.  Assai  qui  costa 
Un  alloggio  meschino,  assai  de'servi 
Il  ventre  qui , la  parca  cena  assai} 

Qui  disouur  si  stima  usar  di  terra 
Semplici  vasi  u meusa}  e |nirsi  vile 
Noli  lo  sliinó  ehi  trasportato  a’M.irsi 
Ed  al  villo  Sabin,  cola  d'  un  dur<i« 

Rotto  galilian  si  ritrvvii  eonteolu. 

V è pur  d' Italia  una  gran  parte  in  cut 
Niuo,  se  uun  mttrto,  usa  la  toga  : e quan<lo 
Con  maestà  si  solennitaa  ancora 
In  erbostt  teatro  un  di  festivo} 

Quando  1*  attesa  alfin  torna  in  Ucena 
Cognita  farsa,  ed  alla  madre  in  gremlio 
Lo  stjuallor  iWlIc  maschere»  e 1*  enormi 
Bocche  paventa  il  fanriullin  selvaggio  } 

La  vestito  si  vede  (o  in  nobil  biro 
Sieda  o in  plcl«eo  ) d'  aiòlo  cgual  < iasruiiu  ; 

E di  lor  dignità  fregio  che  basta 
E un  gìubifon  rilavato  ai  sommi  Edili. 

Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
K le  forte  c il  bisogno;  e li  ricorre 
.S|>esso  alla  Ixirsa  altrui:  coniun  difetto 
K la  fastosa  povertà  ...  Ma  tanto 
Trattenersi  o che  prò?  Venale  in  Roma 
In  somma  è tutto.  A conseguir  che  ammesso 
Sii  di  Cosso  al  saluto,  o che  Vcienlo 
D*  un  giurdo  suo  senta  |iarlar  t’onori , 
Quanto  costa  , lo  sai.  La  prima  barlta 
Chi  taglia  al  favorito;  e coi  la  prima 
Recisa  chioma  appende  al  tempio:  intanto 
La  casa  di  costui  s*  empie  r ridonda 
Di  doni  ch'et  rivende;  e siam  costrelli 
A nostre  sjscsc  ad  impinguaiT  (oh  inghiottì 
Ancor  questa,  se  puoi,  pillola  amara) 

I patrimoni  ti  coiti  servi  altrui. 

Chi  mai  temè,  chi  può  temer  rutoe 
Su  la  fredda  Preneste,  o fra  i selvosi 
I Gioghi  la  di  Bolsena,  ai  rotti  Cabi, 

I In  Tivoli  scoscesa  I Una  cillade 

Aliitiam  noi,  di  cui  gran  parte  a fona 
I Di  puntelli  sta  su  ; che  in  questa  goiia 
I Alle  cadenti  fabbriche  vetuste 
: Fa  rip-iro  il  fattor;  va  ra|qicuando 

i Le  fesse  aperte  mura,  e vuol  che  ad  unta 

ID'  un  riKoio  si  virtn  si  dorma  in  pace. 

Là  viver  dessi , ove  a temer  non  hai 
Subiti  incendi  e strepiti  improvvisi 
j Sul  più  bel  della  notte.  /Ictfua,  tremando, 
ylctptm,  già  grida  il  tuo  virin;  trasjioita 
Già  in  fretta  ì cenci  suoi:  già  il  terio  |>iano 
Fuma  sotto  e noi  sai  ; che , se  dal  basso 
Il  triTor  cominciò,  1'  ullìnso  che  arde 
Fia  quel  cui  dalla  pioggia  il  letto  copre; 

Ove  a formar  van  le  colombe  il  nido. 

Le  ricchruc  di  Codro  erano  un  letto 


.Scarso  a Procula  ancor,  non  più  che  sei  1 

Orciuuli,  di  una  tavola  ornamento,  I 

Un  piccol  nap|HV  ed  un  4'hiron  giad’nte  . 

Sotto  ]’  istesso  marmo:  alenai  avea 

Greci  libretti  in  una  cesta,  e quella  | 

Era  frusta  rosi  che  già  nvdca 

Più  d'  un  topo  idiota  i sacri  carmi. 

Nulla  avea  CiKlru,  c ver,  ma  T infelice 
Perde  lutto  quel  nulla;  e il  colmo  |>ut  | 

De*  suoi  mali  sarà  che  nudo  indarno  | 

Implorerà  mercè;  nessun  d*  alloggio, 

Nvsiuu  di  vitto,  o di  cujierto  almeno 
Nessun  l' assisterà.  Qu.ind«i  ruioi 
L'ampio  allicrgo  d’  Asturo;  eccoti  incolte 
Comparir  le  matrone;  eccoti  a bruno  i 

A' est  ili  t Grandi:  i suoi  giuditi  allora 
Diilrrisee  il  Pretore;  allor  compiante  ^ 

Soli  le  ruine,  e si  deleila  il  foco. 

Dura  rìDcrndio;  e già  di  marmi  aecorm  j 

tdii  V uol  far  dono  c conferir  le  spese.  I 

liti  bianchi  c nudi  simulacri , un  altro 
D'  Eufranore  ofTiTisce  o Pulicleto  ^ 

Qiul<  bc  opra  illustre  , antim  fregio  ai  tempii 
l3i.'  l^reci  Dei  : chi  dona  ì liltri , e duna  l 

Gli  armarii  insieme  e la  Minerva , usala  | 

Fra  quegli  il  meuo  ad  occupar  : d*  argento  ; 
Chi  un  modio  recherà.  Persico  in  fatti , 

Il  più  ricco  fra  quei,  cui  non  provvide 
La  natura  d' eredi , assai  migliori 
Delle  |M*rdute,  e in  maggior  giuria  assai  j 

Cc«e  raccolse;  onde  a ragion  si  teme  | 

CIh'  a bello  studio  ri  la  sua  rosa  ardesse.  { 

Se  ili  svellerti  hai  cuor  dalle  festive 
Radunante  del  Circo , una  si  compra  I 

Ottima  casa  in  Fabraterno , in  Sora  | 

O in  Frosinon , non  più  di  quel  ch'ogni  anno 
Per  le  tenolire  qui  paghi  d'affitto.  1 

Là  un  orticel  con  hreve  poeto  avrai , 

Donde  senta  usar  fune  e senta  stento 
All  inger  1’  aci|ua , e le  novelle  piante  I 

Irrigarne  potrai.  Prendi  diletto  I 

A nuneggiar  bidenti , a render  colto  | 

Quel  tuo  terreno , a poter  indi  a cento  | 

Pitagorci  dure  un  Ivanchetto.  E assai,  | 

In  qualunque  del  mondo  angolo  ignoto. 

Il  poter  dir,  questa  luccrta  è mia.  i 

Oh  quanti  inferman  quii  Quanti  agii  F.livi  I 
Van  per  troppo  vegliarl  Crudo  s' arresta  ! 

Su  Io  stomaco  ardente  il  cìIk>  , e straui 
Morlò  cagiona.  E a chi  donnir  permette 
Il  frastuono  faldirile  7 11  sonno  in  Roma 
Caro  si  compra;  c quindi  il  mal.  De*  coc«'bi 
Il  continuo  passar  per  le  ritorlc 
Angustissime  vie:  l’ ingiurie  usate 
Con  le  liestìe  restie  farian  1*  ìsleuo  i 

Druso  vegliar,  non  che  un  vitcl  marino. 

Se  il  dimanda  un  aflàr,  da’gran  Libnrm  , 

Fra  la  turba  che  cede,  alto  portato 
Il  ricco  correrà.  Legge  ci  frattanto , 

()  scrive  n dorme  a suo  piacer:  che  al  sonno 
l>ctla  chiusa  lettiga  il  buio  invita.  ' 

E pure  ei  ci  prcvieii.  Fa  impaccio  a noi , ' 

Reticliè  il  passo  affretliamo.  un’onda  a fronte 
Di  fKipolo  che  vic-u;  d’aliru  cIm‘  siegiie  j 

Una  calca  alle  s|KtIlc.  Un’asse  qutiKli,  I 

Quiiiri  un  gomito  in'iirta:  ora  iin.i  stang.i 
Mi  don  sul  ra|>u,  ora  un  l^U'll  : di  fango 
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Sino  kl  ginocchio  inlriso,  ove  mi  vulgo 
I Un  gno  piè  mi  ralpckla;  aifìn  mi  scolo 
I Un  chiudo  militar  filiti  in  un  dito, 
i Dalle  soglie  de*  Grandi  osservi  poi 
Quanto  flusui  e rilluiMi,  e (piai  si  stenda 
! Nebhia  di  fumo  alkir  che  sassi  a gara 
Delle  vivancU*  al  dispenur  7 Sun  cento 

I cuncurrenli , e la  seguace  ha  seco 
I Sua  cucina  ciascun.  C'.urliulo  appena 
{ Poiria  sul  capo  c si  gran  vasi  e Unte 
ì Cose  portar,  quante  un  mcscbio  ne  porta 
I Servo  infelice  a collo  leso,  e corre 
1 Per  mantener  con  agitarlo  il  foro. 

In  si  vario  tumulto  or  vanno  in  brani 
Le  ricucite  vesti  : or  si  paventa 
\ Sul  plaustro  rpia  lo  smisurato  abete, 
j Cbc  sen  vien  trcmuland(}i  or  là  si  tenie 
I Sopra  un  carro  quel  pìn  che  su  la  plelie 
Passa  crollando  e di  cader  minaccia. 

Ma  se  avvien  che  si  franga  un*  asse  onusta 
Di  ligustici  marmi  e tutto  un  monte 
Sol  popolo  rovesci;  oh  altnr  gli  avanti 
1 Cercami  di  colevi  Le  membra  e Tossa 
Chi  trovarne  potrà?  La  spoglia  intera 
0‘  ogni  estinto  plebeo,  a un  soffio  in  guisa, 
StritulaU  svani.  Tranquilla  intanto 
E desta  il  foco,  e rigoverna  i piatti 
Già  la  famiglia:  i necessari  al  bagno 
Unti  fa  risonar  ferrei  slromenli. 

Alti  a terger  le  membra  ; i vasi  colma  : 

Gli  asciugatoi  ripiega;  e in  varia  guisa 
S’afi'relta  ugnati.  Ma  già  di  Slìge  in  riva 
SU  quel  mesrhin  : già  del  nocchier  funesti) 

Si  rscraprirria  al  nuovo  relfo  : ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Su  la  hvea  fatai  ; rhè  fra  le  labbra 

II  vii  presso  non  ha  del  suo  tragitto. 

Ai  vari  rischi , onde  la  notte  abbonda , 
Ritieni  alfin  : V enorme  spailo  osserva 
De’ tetti  eccelsi  e di  quanl'allo  il  capo 
Venga  un  coccio  a colpir:  con  quanto  peso, 
Qualor  ^le  finestre  avvien  che  cachi 
Un  monco  vaso  e fesso,  o segni  o spessi 
Le  selci  istesse:  onde  pa».var  potrai 
Per  uom  mal  canto  e che  non  ben  prcvrtb' 

I repentini  casi , altrove  a cena 
Se  intestato  tea  vai:  che  tante  morti 
Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quelTora 
Vegliano  al  tuo  passar  finestre  apèrte. 

B andrai  fra  te  «piest' infelice  voto 
Porgendo  al  ciel,  che  qiulche  ronca  immonda 
Sol  di  lassù  ti  si  rovesci  addosso. 

Se  pieo  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d’  alcun  non  verso  non  trova 

Onde  dormir:  su  T inquiete  piume 
Si  volge  or  prono  ed  or  supino;  ei  passa 
La  notte  che  passò  T aflliUo  Achille 
Quando  perde  V amico  ; e andar  gli  è d*  nopo 
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Con  qualche  rissa  a conciliarsi  il  sonno. 

Pur  da  costui,  di  gioventù,  di  vino 
Quantunque  caldo,  insulti»  alcun  non  teme 
Chi  di  porpora  cìnto,  in  nM'ito  a lungo 
Ordine  di  seguaci, eal  (biaru  lume 
Di  numt'rose  fiamme  in  lironto  accolte 
Si  fa  sgombrar  le  vie.  Me,  cut  la  luna 
Suol  esser  guida , o un  lumicin  efa*  io  stesso 
Tempcn)  di  mia  mano,  a Khcriio  ei  prende. 
Ma  della  auffa  ifurtuiiala  ascolta 
11  proemio  qual  sia  : se  autià  è questa 
Ove  ei  pcrcole,  e il  sui  percosso  k>  sono. 

Ti  sì  para  dinanst;  ìnnanit  a lui 
T'impon  che  resti,  ed  ubbidir  conviene. 

E che  altro  far,  quando  ti  sfuria  un  pasto 
Più  robusto  di  le?  Di  dove  vieni? 

(Grida  ÌDK»lente)  ehi  d’ aceto  e fava  , 

Chi  U ffonjìò?  quat  ciahattin  eoi  mitjo 
Di  cojttron  lesso  e porro  trito  ha  fatta 
(iozsovig/ia  con  te?  Nulla  rispondi  ? 

Parla  o C affibbio  un  calcio.  Ov*  è,  palesa , 
Di  tua  dimora  il  loco  : in  qual  poss'  io 
Sinagoga  cercarti?  O parli  o taccia, 

Lo  stesso  ti  varrà:  menati  costoro 
Sempre  le  mani,  c al  giudice  sdegnali 
T'acrusan  poi.  Cosi  libero  in  Roma 
k il  pover  uom.  Garontulatn  e pesto 
Irroga , s‘  umilia  ; e mollo  fa , se  ottiene 
Di  ritornar  con  qiulcbo  dente  a casa. 

Me  questo  solo  bai  da  temer;  che  quando 
Tutti  gli  usci  son  chiusi  e che  }>cr  tutto 
Tace  sliarrau  ogni  Iioltega,  è pronto 
Già  chi  li  spogli  : e un  a.vsassiu  lainra 
Ti  spaccia  in  un  halen.  Custodi  armati 
Le  Pontine  paludi  e le  foreste 
Guardan  di  Cuma  : onde  di  là  fra  noi 
Corrono  alb  pastura.  In  qual  fucina. 

Su  qiule  incude  ad  apprestar  catene 
Nun  si  stancano  i fab1)ri  ? E tanto  il  ferro 
Rivolto  in  uso  tal,  che  ormai  potrcdilsc 
Alle  marre  , alle  lappe  ed  agli  aratri 
Dubitarsi  che  manctii.  O fortunati 
Avi  degli  avi  nostri  \ o età  felici 
Allur  che  sotto  i Re,  sotto  i Tribuni 
Era  un  carcere  sol  soverchio  a Roma  I 

Rcd  altre  a qu«*sle  accumular  ragioni , 

E in  gran  copia  io  potrei;  ma  intolleratilì 
M'affrettano  i giumenti:  il  Sol  declina 
Verso  T occaso;  c il  muUltier  b cenno 
Agitando  la  verga.  Addio.  Conviene 
(jh*  io  parta  alfin.  Di  me  sovvienti;  e sempre 
(^hc , cercando  ristoro,  al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aquin,  me  delTElvina 
Cerere  alT  are  ed  alla  tua  Drana 
Da  Luma  ap[>ella.  In  .<u  nue*campi  algenti 
In  fi'ggia  militar  verrò  calaato; 

E alle  satira  tue  prestar  la  mia 
Potrò,  se  non  la  sdegni , opra  adìutrice. 


Digitized  by  Coogle 


SATIRA  VI  BEL  LIBRO  SECONDO 

DI  Q.  ORAZIO  t'LACCO 


ì 


f 


i 


I 

I 


epurilo  è cjucl  ch'io  branuvai:  uo  podentLo, 

Che  un  orto  avrue,  un  po’  <li  selva,  un  rio. 

Che  sorgrste  perenne  accanto  al  tetto. 

Ilao  superato  i Numi  il  «oto  mio: 

Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace, 

Altro , u figlio  di  Maia,  or  non  desio  j 

Se  non  che  questi  doni,  onde  al  ciel  piace 
Di  farmi  lieto,  in  modo  tal  sian  miei, 

Ch*io  goder  me  li  possa  in  santa  pace. 

Ah  dunque  tu  , se  con  aojuisti  rei 
Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi , e sai 
Che  pronto  a scialacquarla  io  non  sarei  ; 

Se  tai  sciocche  preghiere  io  non  formai  : 

/ti  rtsto  , ah  poUis*  io  pur  quel  cantone  , 

Che  il  mio  campo  deforma  , a^unger  mai  / 

Un  tesoro  ah  trovassi , a paragone 
Pi  colui  che , mercè  tf  Èrcole  amico  , 

Quel  campo  in  cui  ser\’iva  arò  padrone  : 

Se  grato  io  son,  si'osa  mentir  s*  io  dico 
D’cssit  cunteuto,  ab  fa  che  ognor  ritrovi 
Il  grande  in  te  mio  protettore  antico  1 
Ingrassami  il  temm , la  greggia , s bovi , 

Unde  tutto  il  signor,  fuor  rhel’  ingegno 
(Questo  sol  non  vorrei),  pingue  si  trovi. 

Or,  poiché  sciolto  ugni  cisil  ritegno. 

Ricovru  a’  monti,  ove  tranquille  Tore 
Trarre  in  sicuro  e nulla  amliir  disegno: 

Ove  l’austro  non  piomba,  ove  il  timore 
Non  v'è  d’autunno,  all’ atri  Dea  lucroso. 

A cui  paga  tributo  ugnuu  che  muore; 

Qual  far  uso  miglior  del  mìo  riposo. 

Che  satire  rompere,  e rumil  canto 
Al  superbo  antepor  carme  fastoso? 

Questa  .via  la  mia  cura:  e tuo  frattanto. 

Giano  , padre  del  giorno,  o qual  più  vuoi 
Nume  ascoltar,  sia  del  principio  il  vanto. 

Alcun  m»n  v'è  che  inconùuciar  ira  noi 
Impresa,  opra,  o fatica  alibia  ardimento 
(Legge  è del  riel)  senaa  gli  auspiciì  tuoi. 

Spinto  da  te  mallevadur  divento 
Se  in  Roma  io  snn;  che  al  primo  allsor,  t'affretta f 
Alcun  ti  pre\‘errà,  gridar  li  sento.  i 

Rada  i campi  aquilon,  via  più  ristretta 
l.a  perversa  stagion  prescriva  al  Sole;  { 

('onvicn  eh’  so  sorga  e che  in  cammin  mi  metta. 

Poi  detto  in  limpidissime  jsarule  I 

Ciò  che  un  di  nuoccrammi , a far  ritorno 
Calcar  calcato  , e ricalcar  si  vitule. 

Deggio  i tardi  insultar:  più  d’uno  scorno  I 
Deggiu  solfrir:  meulrc  la  turlu  infesta 
Coro  mi  fa  d’imprecazioni  intorno.  ' 

Che  vuol  coxtuiì  Che  impertinenza  è questa  f 
(Jrterehhe  quel  pazzo  in  checchessia , , 

Quando  il  suo  Mecenate  ha  /ter  la  testa.  \ 


Tale  accusa  è per  me  dolce  armonia , 

<>Hifesso  il  ver;  ma  su  TEsquilie  appena 
Faci  io  iiensier  di  terminar  la  via; 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  altri  guai;  poiché  t'ala  m’assale 
D’ altrui  faccende  una  molesta  piena. 

Moscio  diman  t*  aspetta  al  trihttna/et 
7"  aspettan  oggi  i tuoi  colleghi  uniti 
Per  nuova  e gran  premura  a tutti  eguale. 

Ouiemmi  tu  che  di  sigil  muniti 
Da  Mecenate  sian  questi  miei  fogli- 
Vagli  a dir  , proverò,  qui  son  le  liti. 

MecesuUe  il  farà , sol  che  tu  vogli  .* 

Replica,  insule  e mi  si  attacca  in  guisa, 

Che  impossibil  mi  par  eh’  io  più  mi  sbrogli. 

Non  e 1*  ottava  messe  ancor  recisa , 

Cb*ei  suo  mi  fe‘;  ma  per  avermi  solo 
Seco  talor,  se  viaggiars’avvisa; 

Per  chiedere  a qual  segno  é l’ orìuolo  ; 

Se  il  Trace  o il  Siro  è gudiator  più  dotto; 

Per  dir:  Già  buon  su  V alba  è il ferraissolo. 

Io  somma  per  avere  a chi  far  motto 
Di  tratto  in  tratto,  e a chi  fidar  tai  cose , 

Che  posuno  fidarsi  a un  sacco  rotto. 

Materia  a cento  lingue  invidiose 
Quindi  son  io.  D\  Mecenate  a lato 
Ieri  i giuochi  a mirar  costui  si  pose  t 

l.^gi  con  Mecenate  in  campo  è stato  / 

Chi  tale  ha  mai  felicttà  sentita! 

Costui  della  fortuna  m grembo  i nato. 

Corra  per  la  citili  di  piaiaa  uscita 
Inlausta  nuora  ; so  snn  aa  mille  o|ipresso  ; 

Mi  chiede  ognun  se  ho  qualche  cosa  udita. 

De*  Paci  che  si  sa  f Giunse  alcun  messo 
Eunesto  a noi  T Tu  dei  saperlo , amico  , 

Tu  che  stai  sempre  a'  nostri  Numi  appresso.  — 

Nulla  io  ne  so.  — Questo  tuo  visto  antico 
hasciar  non  vuoi  di  corbellar  la  gente. 

Ch’io  possa  arrovellar  se  il  ver  non  dico. 

Almen  saprai  se  qui  d’  Augusto  è mente 
Che  il  promesso  terren  st  assegni,  o pure 
Se  in  Sciita  a’ soldati  ti  lo  consente. 

S'  io  giuro  che  mi  sou  tai  cose  oscure, 
l*ntso  per  uom  d’altissimo  segreto, 

Che  un  giorno  ammirersn  1'  età  future. 

Agitato  frattanto  ed  inquieto 
Il  di  ruosumo  : c mille  volle,  o caro 
Rustico  alliei^o  mio!  fra  me  rì)veto. 

Quando  trovar  negli  osii  tuoi  riparo! 

Quando  or  col  sonno,  or  fra  l' antiche  carte 
Della  vita  addolcir  polro  l’amaro  I 

Le  agnato  di  Pilagivra  e sem’  arte 
Fave  ajqvresUtc  , ah  quando  , e le  condite 
Kflw-  io  godrù  che  l’iMicel  compirle I 
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oh  liete  Dotti  l oh  reoe  nporìlel 
Ove  al  mio  fuoco  e co*  compagni  amati 
Pomo,  a ^an  de’ Numi,  ore  gradile I 
Ore  fle' serri  da' miei  serri  nati 
DispeuM»  io  stesso  al  pelulaote  gregge 
Gl*  isteisi  ^ià  da  tue  cibi  gustati  t 
Là  non  e sottoposta  a passa  legge 
La  n<Mlra  sete , e a suo  piacer  ciascuno 
L*  angusto  nappo  o il  calidone  elegge. 

Maligni  conti  in  su  l’arer  d’ alcuno 
Là  non  si  tanno  j e al  hallerin  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pensier  reruno. 

Ma  si  tnttj  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe,  e che  più  giora 
L*  umano  a regolar  corso  dulihioso. 

Se  il  rero  l»en  nella  rirtù  si  trora, 

O ncU*  arar  : se  l' utile , o 1*  onesto 
Sin  la  cagìoa  che  all*  amistà  ci  muova. 

Che  sia  quel  vero  ben  : qua]  sia  di  ipifsto 
L*  ultimo  grado.  E Cervù»,  un  mio  virino 
Sempre  a narrar  qualche  novella  è presto. 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta,  è ver;  ma  cosi  l>en  le  adatta 
Che  non  esce  però  mai  di  cammino. 

Se,  verbi  grasia,  qualclie  testa  matta 
D' Ardlio  esalta  i miseri  tesori , 

Una  subito  eì  n'ha  di  questa  (atta  : 

Fra  i sorci,  dì  campagna  abitatori, 

Un  già  ne  fu  che  coooscenia  aven 
1)'  un  sordo  cittadino  e de*  migliori. 

Ere  fatto  all* antica,  e in  ver  lenea 
Troppo  conto  de]  suo;  ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 

£ io  (atti  un  di  che  per  un  caso  strano 
lì  cittadino  a visitarlo  venne. 

Non  si  può  dir  quanto  roostrossi  amano. 

Nell*  annata  sua  cava  eì  lo  ritenne 
Ospite  uMcioso , ed  un  banchetto 
Pronto  imbandi,  quanto  pota,  solenne. 

E vena  ed  ava  secca  e cete  eletto , 

E dì  lardo  gli  arreca  in  su  la  nsensa , 

Benché  già  meuo  roso,  alcun  penetto. 

Daui  in  somma  a vuotar  la  sua  dispensa , 
Che  di  cedui  le  svogliatesae  altere 
Vincer  co*  vari  cibi  almeno  eì  pensa. 

Da  buon  padron  di  casa  egli  a giacere 
Sussi  a disagio , e malamente  cena 
Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere. 

3fa  perchè  vuoi  rosi  vft»er«  ùi  pena 
(Proruppe  alSne  il  dttadin)  di  tfueite 
Se/vose  bahe  in  m C aipestre  tehienat 


Kh  pià  raggio  anteponi  atte  foreste 
ali  uomini , le  cUtadi  j e mio  consorte 
ì otpi  le  spalle  al  tuo  soppiorno  apreste. 

Già  che  in  terra  di  tutto  arbitra  è morte  j 
Morte  di  ciò  che  nasce  involatrice , 

Ar  del  piccolo  il  grande  ha  miglior  sorte: 
Credimi  : fn  che  puoi  j vivi  felice: 

Del  presente  a goder  pensa  : e sovvienti 
Che  i tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice. 

Spinto  da*  filosoSci  argomenti 
Dalla  buca  il  villan  Inlsa  leggiero: 

E quindi  insieme  al  lur  viaggio  intenti, 
AdrelUndo  si  van  per  l‘acr  nero: 

Che  io  città  di  trovarsi  ban  gran  premura 
Pria  che  1*  alla  s*  affacci  all*  cmisiero. 

Era  a messo  del  del  b notte  oscura 
Allor  che  ì due  compagni  il  pie  fermaro 
D’  un  rirco  alliergo  in  fra  rev'cclse  mura. 

De’ letti  eburnei  e d’artifisio  raro 
In  grana  risplcmleao  tinte  più  volte 
Le  vesti  là,  di  viva  fiamma  al  paro. 

F.  quel  che  più  lor  piacque,  ivi  cran  molte 
Reliquie  in  un  canton  della  |assaU 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte. 

Grato  il  buon  citudioo  al  camrraU, 

Qui  fra  gli  ostri  a giacer  prima  T esorta. 
Poscia  in  lieta  sembiania  e affaccendaU, 
Quasi  snello  valletto  in  veste  corta, 

E muta  le  vivande,  e come  tale 
Non  lascia  d’assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdrabto  sovra  uo  morbido  guanciale 
EsulU  quel,  eh*  altro  si  vede  avanti 
Che  b rustica  sua  mensa  frugab. 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 
Ecco  un  uscio  improvviso , e i due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremanti. 

I miseri  non  san  chi  s* avvicini; 

E il  timor  cresce  al  rimliomlar  che  fanno 
1 latrati  de*  vigili  mastini. 

Corrono  sbalorditi,  urtansi  e vanno 
Or  da  questo  fuggendo,  or  da  quel  bto; 

Nè , cessato  il  romor  , cessò  l’ affanno. 

Quando  il  vilbn  potè  rarcorre  il  fiato. 
Disse:  tante  grandette  io  non  desio: 

Mia  buca  ritorno  , al  bosco  usato, 

A’  miei  legumi , alla  mia  pace:  addio. 
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INVITO  A CENA 

D’  ORAZIO  A TORQUATO 


Se  a menu  di  {{ìacrr  soff'ri  in  un  U-lto 
D'anlica  fo|(giat  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona»  al  Iramoolar  del  Sole 
Oggi»  O TorcjuaUi*  in  mia  raagion  t*a<peUo. 

Berai  d’un  rm  collo  Tautunno  isteaso 
Ch'ebbe  Tauro  il  aecondo  Consolato: 

Frutto  ed  onor  di  quel  terren  beato 

Che  a Mintanx)  e Petrin  a'innalta  appresso. 

Scaltro  hai  dì  meglio,  a te  mi  chiama;  o accetta 
Pronto  l' invito.  Arde  già  il  luoco»  e tutta  j 

Per  te  gCa  netta»  e d'ogni  arredo  istrutta  , | 

Il  bramato  la  casa  ospite  affretta. 

Le  sperarne ond* hai  l’alma  ognor  sospesa,  i 
Le  gare  d’arricchir  mandane  in  bando:  | 

Ni?  lieccarti  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco  alla  difesa. 

Dìman  Cesare  nasce:  e la  festiva 
Giornata  ai  sonnacchiosi  osio  consente  ; 

Onde  poirem  sebertando  impunemente 

Lieti  allungar  la  breve  notte  estiva.  I 

Le  ricebene  a rhe  prò , se  al  mio  non  deano 
Uso  aervirT  Chi  se  dimagra  avaro  | 

Per  gli  eredi  impinguar  » va  messo  al  paro  f 
D’un  uom  che  affatto  abbia  perduto  il  senno. 

Io  vo*»  per  non  cadere  in  simil  riaio.  | 

Danni  a ber  largamente  e sparger  fiori  : i 

Nè  mi  cal  se  poi  credono  i Censori  | 

Che  a me  Bacco  alterato  abbia  il  giudiiio.  ( 


Quuì  fa  l'estro  Leneo  cosa  rhe  degna 
Nuu  sia  di  lode?  Il  ver  palesa  : affida 
La  dubbia  speme:  ai  vii  fra  1' armi  è guida: 

Fa  leggiero  ogni  aff>inno:  ogni  arte  iusegna. 

Chi  ira'  colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  deil*  Oratur  d'  Ar|tino  ? 

V'è  povertà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e liWrale? 

Il  mio  mestiere,  ea  cui  sou pronto  ctl  atto. 
E il  procurar  che  non  ti  dia  nel  naso 
Soma  coltre  o salvietta  ; e in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarti  e in  ogni  piatto; 

Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  fuor  de* fidi  amici  t detti; 

E siano  i convitati  in  guisa  eletti  » 

Che  si  trovi  ciascun  co’ pari  suoi. 

Vien  perciò  Bruto,  vico  Settimi*),  e viene 
Sabino  ancor,  se  altrove  non  l’appella 
Un  precedente  invilo»  o «[ualche  Bella 
Più  (Utente  di  noi  se  noi  trattiene. 

V'è  luogo  ancor  per  più  d'iin  tuo  seguace» 
Se  n*è  da  le  la  compagnia  bramata  ; 

Ma  sai  che  troppo  lolta  ima  brigata 
Quel  caprigno  cagiona  odor  che  spiace. 

Pur  con  quanti  verrai  scrivi  in  risposta  : 
Lascia  in  casa  ogni  affar  che  ti  tormenti  ; 

E per  r uscio  minor  sfuggi  t clienti 
Che  sogliono  in  cortil  starti  alla  posta. 


RISPOSTA  AD  ORAZIO 


mia  ne*  dì  ridenti 
Già  fida  scorta  « ed  ora 
Degli  stanchi  miei  dì  cura  ^dita . 
Venosino  Cantor  ; set  tu  T r ascolto  T 
O l’ industre  piuttosto 
Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 
Or  r immagine  tua  finge  al  pensiero? 

Ah  no.  Quei  nuovi  armonri^i  acreoti» 
Con  cui  meco  {^esente  oggi  ragioni» 

Non  ponilo  esser  che  tuoi.  D’  un  sì  vivace 
Splendido  colorir»  d*  un  sì  fecondo  , 
Sublime  immaginar  » d*  una  si  ardila 
Felicità  sicura 

Altro  morta]  non  arricchì  natura. 

Sei  tu,  sei  tu.  Questa  è la  voce  istessa 


Che  solca  sul  frondoso 

Tuo  Lurretìle  un  giorno 

Liete  adunarti  intorno 

Delle  amene  pendici 

Le  Oreadi  abitatrici:  è quella»  è quella, 

Con  mi  l’aure  invaghir  d'un'clce  all’ombra 
S|>esH>  t'iuli  la  tua  Rlamlusia,  e spesso, 

Allor  che  il  lucn  ne  intese  » 

Le  cadenti  fra  i sassi  onde  sospese. 

Sei  tu»  sei  lu:  tutte  le  antiche  io  trovo 
Note  sembianxe  in  te.  Sol  ciò  che  io  vano 
Ti  cereo  io  volto  è il  tuo  rigor  primiero. 
Dove  è mai  quel  severo  . 

Magtstral  sojtracciglio , onde  la  penna 
Già  di  man  mi  fàcesti 
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Tante  Tolte  ca«l»T?  Tu  co*!  parm 
Approvalor,  dc'più  felici  ÌDge^ni 
l'ti  ri|(i(lo  renfcor  « rnme  w divieni 
Si  lar^o  lodator?  Del  f<ille  orgo||(lio , 
Da  cui  r ardente  ìorauta  età  diini. 
Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 
Più  fredda  e meno  audace 
Età  contaminar?  No;  fi  maligno 
Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  Leila 
Di  tua  nuova  favella 
È la  uobil  cagion.  L'altrui  ti  sforea 
Meco  a cangiar  costume 
Generosa  aamità  : i|Del)a  rbe  gode  , 


Di  tue  norme  a tenor,  ne' suoi  dUctti 
A scemare  i difetti, 

I pregi  ad  ingrandir  : che  Iirn  palesa 

Qual  sia  1*  alma  in  mi  nacrjue,  e in  me  priHlnce 

Un  di  pena  e piacer  confuso  eccesso. 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  b<*mgno  favor  che  a me  consente 

Sì  amabii  Protettrice  , 

N ‘ esulto  possessor  : ma  di  sue  lodi  ' 

Involontario  usurpatur  ro'afiànno; 

£ fra  i rimorsi  miei  j 

Meco  arrossisco  e mi  consolo  in  lei. 
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ad  un  pillor  venuir  mai  lalenlo 
D'  innestar,  per  capriccio,  a capo  uman<i 
Cavallina  ccrrice , « vane  penne 
Adattar  procurasse  a menilira  insieme 
Quinci  e quiudi  acroaxatc,  onde  una  vaga  5 
DonacUetta  al  di  sopra,  in  sotao  pesce 
Facesse  terminar;  ditemi:  ammessi 
A spettacolo  tal,  sapreste,  amici. 

Le  risa  trattener?  Simile  appunto 
Giudicate,  o l’isoni.a  tal  pittura  lo 

Libro  di  vane  e stravaganti  idee, 

Come  sogni  d' infermo,  in  cui  nè  capo 
Può  trovarsi,  oc  piè  che  a<l  una  xda 
Forma  conTcnga.  Egual  poter  ( direte) 

Di  tentar  checchessia  sempre  fu  dato  l5 

Al  poeta,  al  pitlor.  Lo  so.  Concedo 

Questa  Uceoia,  cd  a vicenda  anch*  io 

La  dimando  per  me;  ma  non  in  guisa 

Che  sia  |>cr«>  col  placido  il  feroce 

D*  unir  permesso,  ed  accoppiar  si  possa  2o 

1 serpenti  agli  augei,  le  tigri  aU’  agne. 

Taluno  ordisce  opra  sublimi,  e spesso 
Per  vana  pompa  alla  sua  (eia  appunta 
Di  porpora  un  ritaglia;  il  liotcu  e 1'  ara 
Descrivendo  or  di  Ctnlia;  or  la  piovosa 
Iride,  e il  Reno  ; or  per  campagne  amena 

* fedi  /c  note  in  fine  de//’  Epi.itola. 


Il  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 

Ma  ijui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 

Forse  un  cipresso  anche  imitar  : che  giova , 

Se  franto  il  pin,  se  disperalo,  a nuoto  3o 
Ek*»  del  mar  chi  lì  {>ago  per  farsi 
Finger  da  le?  Fu  incominciala  un'urna; 
Come,  al  girar  della  volubii  ruota , 

Vien  poi  fuori  un  oreiuol  ? Che  che  si  faccia , 
Tutto  in  somma  caier  dee  semplice  ed  uno.  35 

Suol  per  io  più  T immagine  del  buono 
( Padre  , e di  padre  tal  6gìi  ben  degni  ) 

Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio; 
Divengo  oscuro.  A chi  nettesaa  ifl*etta 
Manca  nervo  od  ardir.  GonBo  si  rende  i^o 
Chi  grande  esser  desia.  Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  ; 

Chi  a varfar  mirabilmente  un*  opra 
Attende  sul,  pìnge  delfini  in  bosco, 

Cinghiali  io  mar.  Che  in  altro  error  conduce  4^ 
La  fuga  d'  un  error  priva  dell'  arte. 

Quel,  d*  Emilio  colà  presso  la  scuola. 

Artista  doxiinal  1'  unghie  in  melaUo 
T'  esprìmerà:  fia  d' imitar  capace 
Lo  molle  crin:  sempre  infelice  poi  5o 

Nella  somma  dell’  opra,  Ìl  lutto  insieme 
Perche  acrurdar  non  sa.  Per  me , te  avessi 
Qualche  cosa  a rompor,  tanto  vorrei 
Esser  colui,  <|uant»  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  faccia , cd  esser  poi  distiotu  .55 
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Per  gli*ocrJii  neri  e per  le  nrr»?  cbiomc. 

M.iterì4,  a cui  sìen  vomire  forte  eguali, 
Eleggete,  o trrtltiiri . ed  a «pul  peto 
Sten  alti  0 DO  gli  «fiierì  votlrì , in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A rbi  1'  impresa  6u 
0>1  {M)ter  miiitro  , facxtuJia  mai 

0 lucido  al  ld»4>gno  <mlìn  non  manca. 

La  gratta  |hìÌ  deU*  ordine  e il  valore. 

A fMrer  mio,  ruu»ùte  in  ciò.  die  sappia 
11  destro  autor  sul  rumiuciar  dell'  opra  6T> 
Di  lutto  ck)  ebe  dovrà  dir,  «fual  |urte 
Subito  esporre,  e quale  in  altro  tempo 
Difl'crir  sia  vantaggia;  in  ebe  si  possa 
Più  rompiarcr;  che  trascurar  convenga. 

L’  uso  e il  dispor  delle  parole  esige 
Centileua  e cauLela.  AlW  sarai 
Egregio  parlator,  quando  le  voci 
>'otc  ad  ognun,  mercè  la  cura  industre 
C,he  in  collocarle  avrai,  nuove  parranno. 

Se  pili  Ga  d’  uopo  con  recenti  segni  ^5 
Nuove  cose  indicar.  Iten  tai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanai 

1 succinti  Cetegi  : e Ga  permessa 
La  modesta  liceiita:  e,  se  prudente 

Tnr  le  saprai  dalle  sorgenti  Argive,  8o 

Ancor  novelle  , immaginale  ap|>ena 

Credilo  acquisteran.  Che  alGne  a Vario 

Ed  a Maron  come  ardiran  1*  istesso 

1 Romani  rilor,  che  fu  da  loro 

Dato  a Plauto  e a Cecilio  T Cd  io,  se  posso  83 

Lieve  acquisto  sperar,  perrliè  invidiarne 

A me  r onor?  se  la  natia  favella 

Di  voci  ignote  allora  Ennio  gi3  tanto 

E Catone  arricchì  t Slamar  parole 

Su  r impronta  corrente  e sempre  stato  90 

Lecito  e lo  sarà.  Come , cadute 

Le  prime  foglie  al  declinar  dell’  anno. 

Si  rinnovan  le  selve,  in  sìmil  guisa 
Invecchian  pur  1'  antiche  voci,  e in  altre 
Nato  pur  ora  il  florido  s*  infonde  ^5 

Vigor  di  giuvnitù.  Dobbiamo  a morte 
Ciò  che  è nostro  e noi  stessi.  Accolto  in  seno 
Della  terra  Nellun  , le  navi  armate. 

Opra  reali  s«>itragga  a*  venti:  il  grave 
S'  avvrzii  a tollerar  vomere  ignoto  loo 

Quella  che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi . 

Steril  palude,  or  le  citta  virine 

Atta  a nutrir:  muli  il  suo  corso,  apprenda 

Quel  funesto  alle  mcui  altero  Gume 

^ligliur  cammìn : son  opere  nxxUli;  lo5 

Perir  dovran  ; non  che  la  grafia  e il  pregio 

Delle  parole  etcroamentc  viva. 

Rinasceran  m<>Ue  gik  S{K*nle,  e molte 
Or  gradile  cadran,  se  1’  uso  il  vuole, 

Arbitro  del  parlar,  giudice  e norma.  Ilo 
Quale  a narrar  1'  orride  guerre  e 1*  opre 
De'  gran  Duci  e de’  Re  metro  1'  adatti. 

Omero  dimostrò.  Prima  il  dolore 
Ne'  versi  impari  alleruameote  uniti. 

Poi  s’  espresse  il  piacer.  Ma  chi  del  corto  ll5 
Verso  elegiaco  è il  primo  autor,  fra  loro 
Contendono  i Grammatici  ; e indecisa 
La  lite  è ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  dell'  iambo:  e questo  i socchi 
E t coturni  usurpar;  perchè  all’ alterno  I2o 
Discorso  acconcio . il  popolar  tumulto 
Vince  annoto , e per  l' asioae  è nato. 


Euterpe  il  rammentar  gli  Dei,  gli  Eroi,  | 

L'  Atleta  vinrilor.  T insigne  al  corso 
Eleo  destriero,  i giovanili  HOetli , 123 

Il  Iin>r  di  Lfeo  diede  alla  lua.  ^ 

L*  esposte  norme  uve  osservar  non  sappia , | 

Nè  dare  all'  opre  i lor  colori,  il  nome 
Prrirbè  avrò  di  poeta?  E {M*r  qual  rea 
Stolta  vergogna  io  d*  ignorar  piuttosto  l3o 
Che  d’ imparar  ciò  che  fa  d’  uopo  ele^o?  t 
Non  con  tragico  stile  espor  ti  vuole  i 

Un  rumìco  soggetto  ; e la  privala  | 

Mal  sopportan  del  socco  umil  favella 
Le  cene  Tìestee.  Qual  si  conviene  l3v'» 

Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Alfa  la  voce 
Pur  la  commedia  alcuna  volta,  e d’  ira  | 

GonGo  Cn*mete  in  alto  stil  garrisce  ; | 

Qua!  sovente  all'  opposto  in  stil  dimesso  j 

Il  tragico  si  duol.  Mendico,  errante  l^o 

K TeXero  e Peleo  tutte  rigetta 
Le  ampollosi'  Ggure  e le  sonanti 
MagniGrhe  parole , al  cor  se  brama 
Che  giuDgan  di  ehi  1*  ode  i suoi  lamenU.  ^ 

Chè  lo  splendido  stil  pregio  Iiaslaiile  1.^3 

D’  un  poema  non  è,  senta  quel  dolce 
Incanto  sedutlor  che  il  cuore  altrui 
In  mille  aHVlti  a suo  piacer  trasporta. 

L*  uman  sem1>ianle  imitator  s*  adatta 
Al  pianto,  al  risii  altrui.  Se  vuoi  ch'io  pianga  l3o  , 
Piangi  tu  primo , e dal  tuo  duol  trabUo  I 

Eccomi  allor.  Ma  le  commesse  parli  | 

Se  male  esprimi , o Telefu,  o Fcleo,  1 

M' invili  al  sonno,  o mi  rommovi  al  riso.  ■ 

Or  rttel  meste  voci  al  V<4to  afflitto  , l33  ' 

Minacciose  all'  irato,  austere  al  grave. 

Srherxcvoli  al  festivo  unir  conviene.  i 

Che  a sentir  la  natura  atti  ci  rende  ! 

Pria  nell'  interno  ogni  diverso  aflelto  . | 

Degli  eventi  a tenor:  col  duol  ne  aSanna;  160  | 
N*  agita  con  b»  Mb'gno;  e poi  dell’  alma 
Per  r inteq>rete  lingua  i moti  accusa. 

E se  allo  stalo  di  dii  parla  i delti  ^ 

Non  sori  eonnvdi,  andran  le  risa  in  Roma 
E nobili  e pWbev  sino  alle  stelle.  |63 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume  1 

k thi  furia,  oun  Eroe;  s’  uoin  già  maturo; 

Se  nd  Gor  dell’  età  giovane  ardente  ; 

Se  nolùl  donna,  se  nutrice  attenta , j 

Merc-alantr  o villaii , Punlios  o Assiro , l^o  | 
Se  in  Trite  fu.  se  fu  nnlritc  in  Argo.  I 

O la  comune  opinfim  seconda.  1 

O cose  in  ogni  parte  a se  concordi  • 

Fingi . o seriUor.  S«  de'  tuoi  carmi  a aorte  ' 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille;  1^5 
Pronto,  iraemsdo,  inesorabil,  fero,  | 

Leggi  non  soQra , e tua  ragion  sian  T arai.  I 
D*  umanità  senso  non  abbia,  c sia  1 

Inflessibil  Medea  ; sempre  di  fede 
Mancatore  Isiiuue;  lo  vagabonda;  180 

loo  piangente;  e tormentato  Oreste.  I 

Se  cosa  |sot  non  più  tentata  innanti 
Avventuri  alle  scene,  c un  nuovo  ardisci 
Carattere  invetttar,  sino  all’  estrruio 
Conservar  si  dovrà,  sempre  a se  stesso,  l85  ' 
Qual  da  principio  n si  mostrò , conforme.  | 

lì  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dal  tesoro  comun  materia  , e darle  1 

Propria  forma  ed  acconcia , è dura  impresa  t I 
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Se  distingui  perciò  I*  Iliade  io  atti , 

Corri  ruchio  minor  che  igoute  cose, 

Nè  dette  pria  m vuoi  produrre.  E quelli 
Mairru  isteua  che  per  altri  è reta 
Pttlildira  già»  di  tua  ragion  privata 
Diveoleràt  purché  vilmente  al  noto  i^'i 
Giro  del  primo  autor  tu  ooo  rinunghij 
Purché  noi  renda,  interprete  fedele» 

Di  parola  in  parola , e io  qualche  angustia 
Non  t*  inoltri  imitando»  onde  non  possi 
Uscir  seasa  vergogna , o senta  alcuno  3oo 
De*  precetti  tradir  del  Ino  poema. 

Non  cominciar  cosi , come  già  fece 
Quel  narrator  di  lunghe  storie  io  versi  : 

Tmtti  di  Priamo  i fortunosi  eventi , 

La  nobii  guerra  io  caaferd...  Qual  mai  2o5 
A si  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  costui  T Partoriranno  t monti  » 

Yil  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisca  a caso? 
L*Eroe^ehedopoUg;iomoa  Tniaestrtmot  aio 
Motte  vide  città,  genti  e costumi. 
Suggeriscimi , o Musa.  Et  dalla  luce 
Fumo  non  già»  ma  quriU  ben  da  questo 
Di  (ar  nascer  disegna , ove  poi  voglia 
1 bei  portenti  suoi,  CarìdJi,  SctUa,  ai5 
Antilate  produrre  t Poltfemo. 

Di  Diomede  egli  a narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  fatai  di  Melesgro 
fmptirtuno  il  ritorno:  et  non  comincia 
Dal  do|>pio  ovo  Ledeo  d'ilio  la  guerra.  aao 
Sempre  s*  affretta  al  fio } come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede»  io  mexzo  all' opre 
Trasporta  il  sno  lettor:  ciò  che  non  spera 
Maneggiando  illustrar,  destro  abbandona. 

E meutisce  cosi)  col  falso  il  vero  225 

Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 
Sempre  il  meaao  al  principio , al  messo  il  fine. 

Ma  tu,  se  pure  ai  giusti  applausi  aspiri 
Dì  chi  la  tenu  aspetti»  e mai  non  sappia 
Sorger  del  suo  semi  « fioche  non  dice , 23o 

Paté  piauso t il  cantor;  ciò  ch'io  pretendo» 

E il  popolo  ^ te»  memore  ascolu. 

Osservar  d*  ogni  età  dessi  il  costume  » 

E l'indole  spiegar  qual  si  cooviena. 

Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni.  2.^5 

Faociul  che  ad  imitar  già  i detti  apprese  » 

E già  stampa  il  terreo  d'orme  sicure» 

Lieto  scheraar  vuol  co* suoi  pari;  a caso 
E si  sdegna  e si  placa , e se  diverso 
Cento  v<nte  da  sé  mostra  in  brev'ora.  a4<> 
Giovane»  a cui  uno  adombri)  le  gote 
Adulto  pel»  pure  una  volta  alfine 
Dal  suo  custode  in  liherlà  lasciato» 

Dei  veltri  « dei  destrieri  e degli  aprici 
Fa  sua  cura  e diletto  erbosi  rampi  t 
Docile  al  mal  qual  molle  cera»  acerbo 
Co'ripreosori  suoi)  di  ciò  ebe  giova 
Tardo  ennoscitor;  prodigo,  altiero, 

Con  ccceaso  bramoso , e con  eccesso 

Pronto  a lasciar  ciò  che  gli  fu  più  caro.  a5o 

L*età  viril,  cambiando  genio»  « brama 
Ricebesse  e cerca  amici  » a ambisce  onori  ; 
Pensa  a non  far  ciò  che  a disfar  poi  sudi. 

Molli  incomodi  ha  il  vecchio:  ognors'afiànna 
Ad  acquistar  ; ciò  che  arouistò  non  osa  255 
àCai  porre  in  uso;  e»  a oUpeosame  astretto» 


Con  freddma  e timor  tutto  dispensa  : 

Querulo»  indogiator»  tardo  non  meno 
A dis)>crar  che  a concepir  spcranse  : 

Difficil»  neghittoso»  avidamente 
Di  vita  amico:  csaltalor  de'  tempi 
Che  fanciullo  passò:  ceocor  di  quanti 
D'età  precede»  e riprensor  severo. 

Molti  al  salir  recan  vantaggi»  e molli 
Ne  tolgoo  gli  anni  al  declinar.  Le  {Wti  a65 
Se  dar  di  vecchio  al  giovane  non  vuoi  » 

D'uoaio  al  fanriul,  quel  cb'èsuo  |iruftrìo,  O quello 
Che  a lei  s' adatta , ad  ogni  età  si  doni.  , 

D*  un'  aaione  ogni  parte  o su  la  scena 
Si  rappresenta,  o si  nceonla:  e giunge  2^o 
Ciò  ebe  va  per  1*  orecchio  ugnor  più  tardi 
Gli  animi  m agitar  di  ciò  eh' esposto 
E allo  sguardo  fcdel  » si  che  ne  formi 
Ciascnn  l’ idea  da  lè.  àia  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò»  che  della  scena  ayS 
Degne  non  sono)  axuì  involarne  agli  occhi 
àCoiie  eoovien  » che  renda  poi  presenti 
Facondo  narrator.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  io  faccia  i propri  G^i 
A trucidar:  lo  scellerato  Atreo  280 

Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Publilicamente  in  cibo  ; e non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel,  Cadmo  in  serpente. 
Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa, 

11  mio  soffrir»  la  mia  credeosa  eccede.  285 

Favola  che  rirbiesta  e replicata 
Esser  pretenda,  alla  comun  misura 
De*  cinque  atti  s'adegui,  t non  si  strada 
Nè  più  nè  meo.  Se  non  lo  merla  il  nodo» 

Non  Io  dUriolga  un  Nume;  e molto  un  quarto  ^o 
Personaggio  a parlar  non  s*  affatichi. 

O' attor  la  parte,  e d'  un  sol  uum  sostenga. 
Quanto  bisogna,  il  coro:  e ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e l'altro,  al  fi*:  proposto 
Beo  s*  adatti  e conduca.  Egli  de’buooi  2^ 
Fautor  si  mostri:  cali  in  amor  s'unisca 
Confidi  amici:  ei  gl'impeti  raffreni 
Di  chi  trascorre  all*  ira  : ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir:  dì  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparalo:  ei  la  lalulire  3oo 
Giustiaia»  ci  le  sue  norme,  egli  i sicuri  « 

Senu  muro  o custode»  odi  di  pace: 

Celi  i commessi  arcani  : aspre  ai  superbi  » 

Liete  fortune  agl*  in&lici  implori. 

Non  cinta  tl* oricalco  e della  tromba»  3o5 
Com'or  la  tibia  eraulairìce  ardita  » 

Tenue  e semplice  un  di,  con  pochi  fori» 

Le  voci  a favorir,  de* cori  0 canto 
A seomdar  fu  acconcia  ) e di  non  troppo 
Folti  tedili  io  un  recinto  angusto  3lo 

Bastante  a risonar.  Che  là  non  mollo 
Popol  s*  noia , perchè  non  grande  ancora  » 

Ancor  modesto  e temperato  e casto. 

Ma . poiché  vincitore , e i campi  suoi 
B ^lalò  le  citladioe  mura , 3|5 

B al  piacer  dedicò  leosa  ritegni 
Fra  le  tane  diurne  i di  festivi, 

S*  accrdilie  allor  del  pari  a*  carmi , al  canto 
Maggior  liceota.  E che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  polca  libera  appena  320 

Del  rosltco  sodor  7 da  un  misto  ignaro 
D*  agreste  0 citladin»  d'onesto  e vile! 

E moto  e lusso  Ì1  sonatore  aggiunse 


Mitastasio 
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All*  irte  piÌMB,  e per  la  scena  errante 
Trasse  la  vesle  allur:  crcl>l>er  di  corde  325 
Cosi  le  cetre  austere:  in  limil  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
L'altrui  facondia,  ed  a far  piimpa  intesa 
D’alte  dottrine  e di  presaghi  ardori. 

Le  confuse  imitò  Demrhe  Sorti.  33o 

Fra  quei  che  già  d*  un  capro  vii  1*  acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso. 

Vi  fu  chi  poi  schenevole  e mordace 
(Non  vii  però)  di  Satiri  selvaggi 
La  scena  empiè:  che  trattener  convenne  .335 
Con  qualche  grato  allettamento  e nuovo 
Chi  compiuto  il  dover  de* sacri  riti, 

Scotea,  caldo  di  vin,  qualunque  freno. 

Or  que’ pungenti  Satiri  e loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi , 

E al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  eotl,  quell’  Eroe,  quel  Nume 
( Qua]an<(ue  ei  sia  ) c^e  fu  tra  I*  oro  e 1*  ostro 
Visto  poc’  ansi , a favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio;  o in  le  nubi,  345 
Per  soiteoersi , a vaneggiar  non  vada. 

Lievi  a caso  gracchiar  versi  non  merta 
Melpomene  severa  : onde  per  poco 
(Qual  pudica  matrona  un  di  solenne 
In  sacra  daoaa  a celebrar  costretta  ) 35n 

Mista  si  soffia  a*  Satiri  protervi. 

Non  userei  sol  voci  incolte,  e tutto 
Non  col  suo  nome  a dinotar , s’ io  foui 
Di  satirici  drammi  autor,  torrei: 

Nè  dal  tragico  sUl  tanto,  o Pisoni,  355 

Studierei  di  Kostarmi,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e il  buon  Silcn,  d'un  Dio 
Aio  e seguace;  e Davo,  e la  sfarriata 
Pisia,  qualor,  nello  scroccare  accorta, 
Dall’avaro  Simon  spreme  un  talento.  36o 
Di  note  voci  i versi  mici  formati 
Vorrei  cosi , che  conseguir  l’ istesso 
Speri  ciascun  ; ma  se  r istesso  ardisce. 

Sodi  e s*  affanni  invan.  Tanto  han  dì  forsa 
L'ordine,  l'uDlon!  Tanto  è di  nuovo  365 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  I 

Scordar  non  drnno,  a parer  mio,  che  traili 
Furo  i Fauni  dal  bosco,  e li>r  disdice 
In  cittadino  slil,  come  nel  foro 
Nati  e ne* trivi,  o folleggiar  con  troppo  3^0 
Teneri  versi , o sempre  aver  fra*  labbri 
Insiuriosi,  osceni  detti.  Offeso 
k l' Equestre  e il  Palrixio , ed  ogni  onesto 
Ordin  noi  soffre,  e di  corona  indegno 
Lo  stinu , anror  che  d*  al>bn>nxatì  ceci , 3]^5 

D'aride  noci  il  comprator  l’approvi. 

Unasillala  lunga  ad  altra  breve 
Posposta  è riamilo.  In  guisa  tal  veloce, 
Lubriro  piè,  che  trimetri  chiamati 
Furo  i veni  iamlici,  quantunque  ei  suoni  38o 
Sempre  simile  a se  sei  volte  io  essi. 

?kfa  4 per  empir  più  maestoso  e lento 
L'orecchio  altrui,  guarì  non  ha  che  a parte 
De' suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
r,li  stallili  snoadrì  ; non  tollerante  .385 

Però  cosi,  che  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede  o la  seconda  io  pace. 

Raro  è un  tal  piè  ne’dccautati  tanto 
Trimetri  d’ Accio  e d’  Ennio  ; e su  la  scena 
Caccialo  là  di  si  gran  soma  onusto  .3qo 
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Il  pigro  verso,  o uegligenu,  o fretta, 

O nell* autor  brulla  igoorania  accusa. 

Conoscitor  de*  mal  temprali  carmi 
Nuo  è ciascuno;  ed  a’ poeti  nostri 
Diessi  enorme  licenaa.  E ver;  ma  deggio  3^5 
Perciò  scrivere  a caso?  o,  con  avviso 
Più  saggio  assai,  suppor  che  t falli  miei 
Conosca  ognuno,  e assicurarmi  scota 
Bisogno  di  perdon  ? nè  tutto  ancora 
Conseguisco  con  ciò.  Sol  Liasroo  evito , 4*^^ 

Lode  cosi  non  merlo.  Ah  se  di  questa 
Nohil  desio  V*  accende  , i fogli  argivi 
Ab  volgete,  o Pisoni,  e rivolgete 
La  notte  e il  dì.  Perchè  gli  argivi?  (alcuno 
Forse  dirà  ) se  il  numero  e gli  arguti 
Seberri  di  Plauto  han  sì  gran  lode  ^esalta 
Dagli  avi  nostri?  lo  gli  rUpoudo:  E stata 
Sofferenaa  eccessiva,  ove  non  s*  abbia 
Sriocchetta  a nominar  ; se  pur  di  quanto 
Distao  fra  loro  un  lepido  e villano  4^^ 

Scfaerxo  sappiam;  se  con  l'orecchio  il  giusto 
SuoD  rinveniamo,  o su  le  dila  almeno. 

Che  il  tragico  ^oema , iraolo  inoaoai , 

Tespi  inventasse  e fama  : il  dramma  errante 
Trasportaudosuiplaustri;  il  qual  col  canto  4l5 
E col  grato  esprìmeao  dipìnti  il  viso. 

EsrJiilo  poi  le  maschere  e il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  lirevi 
Legni  il  palco  a comporre,  e sul  coturno 
A sostenersi,  e a sollevar  lo  stile.  4^ 

Non  senta  applauso  la  commedia  antica 
Quindi  apparì  ; ma  in  vixioso  eccesso 
Degenero  sua  libertà  mordace , 

Degna  di  freno.  Usci  la  legge;  e,  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui,  4^ 

Muto  restò  con  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  infio  ad  or  da’ nostri 
Poeti  si  lascio;  nè  scarsa  lo<le 
Ei  meritar,  d’abbandonar  le  Greche 
Vestigia  arditi,  e a celebrar  rivolli  4^ 

I domestici  falli,  or  1’  umil  toga 
Usando  in  palco,  or  la  pretesta  illustre: 

Nè  per  la  lingua  men  , che  per  le  chiare 

Armi  sarchile,  e la  virtù  natia 

Possente  il  Lasìo,  ove  men  aspro  fosse  4^** 

Ad  ogni  antor  rassuefàrsi  il  lungo 

Tedio  a soffrir  di  faticosa  lima. 

Ma  da  voi  non  s'appreui,  o generosi 
Germi  dì  Numa  , un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai,  non  ricorretto  44^ 

Esattamente  e quattro  volle  e sei. 

Perché , a coufruuto  del  felice  ingegno , 
Densocrìlo  stimo  l'arte  mev'hina , 

E da  Elicona  ogni  rantor,  di  sacro 
Furor  febeo  non  infiammato,  escluse;  4 |5 
Alulti  vi  Kon  che  nui  la  Itorlia  e mai 
Non  recidami  ruogbie:  a vie  romite 
Sempre  tndrtnano  d ptè  : qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d’evitar:  che  il  pregio  e il  nome 
Di  vati  acquisteran , se  al  nolo  mai  4^ 

Darliier  Liciuio  a ricompor  non  danno 
Quel  capo  lur,  cui  risanar  nè  tutto. 

Nè  triplicato  ancor  sarta  Itastante 
L’ ellelxiro  che  Anlicin  produce. 

Beo  folle  io  sun,  che  ad  ogni  aprii  ritorno  4>55 
La  mia  bile  a purgar!  Nessun  fareblic 
Più  bei  versi  dì  me.  Ma  poi  l'impresa 
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Tmu  cura  non  »•!.  Danque  lo  mi 
Di  cote  •dempiró,  eh»,  al  taglio  inctu. 

Fa  l^icnlr  I arriar.  Qual  <li  icrittorc  jfio 
Sia  r imprgno,  il  doarr , nulla  io  acrìveml.', 
Imgnoiu  j da  «piai  tcaori  a tutti 

amcrliiri  di  eba  ai  formi . t d’ondr 
8'  alimanti  il  poeta  j e eba  diidira 
E eba  eanaanga  J e dora  altrui  Importi  iSS 
O u mancanu  o la  TÌrtn  dell*  aita. 

11  buon  giudiiio  h il  capitai  primtem 
Dell'otUmo  •crittor.  La  mrive  ood*  egli 
Fornir  ai  dee  raccoglierà,  se  vuole, 

Ua'somtici  fogli}  e uiibidieoti  A-© 

Fian  le  pa^e,  ove  la  merre  aliliondi.  ^ 
Quei  che  imparò  di  ciitadio  cjual  sia, 

Qual  d*  amico  il  dover;  con  ebe  diversi 
Gradi  d* afiètto  amar  si  debba  un  padre, 

Un  ospite,  un  germano;  in  rbe  consista  4*5 

Del  senaUir,  del  giudice  l' incarcu;  ^ 

^ ^ del  capitan  ; quegli  a ciascuno 
Render  sapii  ciò  che  a ciascun  conviene. 

E de  costami  e dell'umana  vita 

1*’ esemplar  si  proponga , ed  iodi  tragga  ASo 

Le  fide  al  vero  espreskfoni  il  dotto 

®*®eta  imitator.  Spesso  di  sane 

Massime  ornala  sol,  S(d  nel  costume 

Una  (avola  esatU,  ancor  ebe  priva 

E di  graiia  e di  suon,  sprovvula  ancora  A85 

eltro  pregio,  onde  maestra  è rafie , 

Piu  diletto  produce , • più  contento 
Il  popolo  trattìeo,  che  n ripiene 
Sol  di  vana  armonia  cianca  canore. 

II  bel  dnio  di  lode  ugni  altro  aBctto  Ino 
Vinie  ne’  Greci  j e quindi  lor  d’ ingegno 
Prodighe  furo  e d’ aureo  ttil  le  Muae? 

Al  Roma  DO  làneiul  al  bel  deaio 

10  Ycee  d' inipirar , l’ aiae  a'  iuiegna 

Con  lunghi  conti  a aminuaaar.  D’ Albino  ioS 
n figlio  udiam  : Se  dm  cùufue  once  un'  oncin 
Togliesse  nteun , che  Hmarria  dell*  asse  t 
Via!  dai  smprHo.  Ua  iena.  Oh  bravai  È salva 

11  patrimonio.  E se  alle  cinque  un* altra 
■iggdsagi  ansia  di  pii.  dtlt  asst  allara  5oo 
Quanto  mnvif  La  meta.  Ma  quando  infelli 
Di  ruMoe  si  rea,  di  cosi  vile 

Ini^digia  d*  aver  quando  imbevuti 

Gli  animi  sua  , come  sperarli  poi 

Alti  a pn>dnr  snblimi  carmi  e degni  .'5o5 

Che  il  cipresso  racchiuda,  e che  il  vitale 

Dmur  del  cedro  ad  ogni  etb  conservi  ? 

ammaestra,  o diletta , o làr  pretende 
L uno  e l'altro  il  poeta.  Ór , se  ammaestri 
Sian  brevi  i tuoi  precetti,  afltncbe  possa  5io 
E appender  ciò  che  vnoi  docile  ognuno, 

E fido  ritener.  L*  umor  soverchio. 

Quando  il  vaso  ò ripien,  ridonda  e cade: 

E se  vuoi  dilettar,  simile  al  vero 

Sia  ciò  che  fingi  ; e dell*  alimi  credeoaa  5l5 

Non  ahotar  si , che  il  finriulto  «aImìo 

Cbe  prima  divorò,  vivo  si  tragga 

D*ufsa  lammia  dal  ventre.  E pensa  al  fine 

Che,  se  dileUi  sol,  ti  disapprova 

La  saggia  eti  j la  ^vanil  U fugge , 5ao 

Se  insegni  sol  ; eh  eotramlii  i voti  unùce 

Chi  sa  mischiar,  mentre  giovando  alletta. 

Con  rutile  il  piacer.  Se  ropraòtale, 

Ore  aduna  al  filiraiu , il  mar  tnpassa , 


E lunga  al  chiaro  antor  viu  assicura.  5*5 
Pur  lai  Crili  vi  lon , cui  non  si  dfihlhc 
Negar  perdon  ; che  nuu  rùpondon  sempe 
Alla  mente,  alla  man,  ma  spesso  acute, 

A chi  gravi  le  vuol,  suooao  le  corde;  I 

Nè  ognor  colpisce  ove  diretto  è U dardo.  55o 
Quando  molle  in  un’  opra  io  splender  vegga 
Bella  sincere,  a tollerar  soo  pronto 
Qualche  difetto , a cui  ulvolu  espone 
La  scarsa  cura,  o da  cui  mal  diCmde 
Ogni  mcetal  la  detwlctaa  umana.  535 

M*  n<»  dovrà  questa  indulgenaa  i suoi 
Limiti  aver  t Si.  Qual  di  scusa  indegno 
Quel  copista  sara,  che  al  fallo  istcsso 
Sempre  toma  , ammonito;  e qual  di  riso 
Degno  si  fa , se  nell’  istessa  corda  $4© 

Inciampa  sempre  il  souator;  diviene 
Cou  chi  troppo  il  suo  dovere  ubblia 
Quel  Cberilo  per  me,  che  io  futi'  un’  opa 
Buon  sol  due  volte  o tre,  rideudu  animilo  ; 

Io , cbe  mi  sdegno  poi  qualur  si  lsKÌa  545 
Tradir  dal  sonno  il  rigilaote  Omero. 

Ma  fra’  luoghi  sudori  al  fio  1*  ingresso 
Trova  pur  tronpo  iosidroso  il  sonno. 

^Air  opre  del  pittor  simili  in  prie 
L opre  son  del  poeta.  Havvi  pittura  55o 
C.he  o di  lontano , o io  kico  ombroso  , o solo 
Piace  vtsU  una  volta  s altra  che  piace 
Quando  l* appressi  più,  cbe  al  di  resiste. 

Che  non  teme  oensor , che  quante  volte 

La  ritorni  a mirar,  toma  ■ piacerti.  555 

Tale  eccellenaa  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee  : cbe  heo'alcune 
Arti  vi  sono . . . ( Ab  questo  vero  ascolta , 

O de  giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  c la  pierai  voce  56o 

£ 1 instioto  natio,  fiinne  tesoro,  ) 

Alcune  arti  vi  son,  cui  non  disdice 
Un  toUerabil  meato.  Il  medrixn 
Avvocalo  o giurista , ancor  che  ceda 

eloquenaa  a Messala , e sappia  meno  565 
D’  Auù)  Cascellio,  ha  il  pregio  suo.  Maquaudo 
Medrocre  è il  poeta,  in  odio,  in  in 
Agli  umnini , agli  Dei,  quasi  que’  whì 
Starei  dct  dir,  che  tollerar  noi  sanno. 

Ove  il  libraio  i frontespiai  appende,  5yo 
Sinfonia  mal  concorde,  annoso  unguento, 

B denso  gih,  ppnvero  condito 

Con  r aspro  niei  sardoo  di  mta  cena 

Amar^|ia  il  piacer;  perche  plea 

Senta  tai  cose  ognun  cenar.  Lo  stosso  5*5 

De*  carrai  avvìcn.  Furo  inventali  ì carmi  * 

Dilatando  a giovar:  chi  non  l' ottiene. 

Chi  un  poco  sol  dall’ottimo  declina. 

Al  pessimo  sen  va.  S*  astieo  prudente 
Chi  del  carni»  di  Marte  i muochi  ignora  58o 
D*  usar  mieli* armi:  ove  a<Mestnito  innanai 
Altri  molto  non  sia , saggio  non  tratta 
Palla , disco  o paleo,  per  non  esprsi 
A meritar  de’ circostanti  il  riso) 

Ma  sappia  o no  làr  veni , ardisce  ognuno  585 
Scriver  poemi.  B perchè  no?  V’è  forse 
L^e  che  possa  a un  galantaom  vietarlo. 

Libero , onesto  e sopatluUo  ascritto 
Al  censo  equestre , e che , dovunque  ei  vaglia , 

Può  oomprir  senta  arrossini  in  viso  7 Sqo 
Ma  tu.  cui  mente  U),  coi  tanto  ha  dato 
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Discerninienlo  il  ciel,  >0  ben  rhr  nulla 
D«)lc  Mus«  a diipclto  o far  vorrai , 

O vorrai  dir:  pur  ciò  che  aerivi  ( in  caso 
Che  scriver  vogli  alcuna  cosa  ) al  {>adre, 

A Metio,  a me  confida;  e i fogli  ascesi 
Seria  lunga  slagion.  Sempre  a tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritorna  al  labbro» 

Se  una  volta  fuggi  » mai  più  la  voce.  600 
Pensa , o Pison , ebe  il  sacro  Orfeo , de’  Numi 
Interprete  feilel,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora,  j 

Le  stragi  idteme  e la  ferina  vita. 

Onde  fu  detto  poi  eh' ci  delle  Itclve  6o5  > 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 

Cosi  pur  d’AnSon,  perchè  di  Tebe 

Le  mure  edificò,  dUser  che  a' sassi 

Diè  nsoto  a suon  di  reira  , e lor  seguaci 

Con  dolci  accenti  a suo  pLicer  condusse.  610 

Che  del  saper  d'  allora  cran  gli  oggetti 

Fra  la  |>rivala  e pulddiea  ragione 

Metter  confin  ; d.dle  profane  cose 

Le  sacre  separar;  vietar  le  incerte 

Confuse  notte;  a’ maritali  letti  6l5 

Prescriver  norme  ; edificar  cittadi; 

Leggi  incider  ne*  tronchi.  E quindi  i vali 
Kbiiem,  e i versi  lor  divini  onori. 

Poi  co’ carmi  inspirar  guctriero  ardire 
Seppe  Omero  c Tirleo;  rescr  ne’  canni  620 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i Numi. 

In  dotti  carmi  altri  scojiri  le  arcane 
Vie  di  natura , onde  ogni  rosa  ha  vita. 

Seppe  assalir  la  melodia  de*  carmi 

Il  cor  de’  Regi;  e con  gli  scherti  suoi  6o5 

Seppe  addtdrir  dello  luiig*  opre  il  fine. 

Tutto  ciò  dei  pensar,  perrhè  a vergogna  j 

Non  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto , 

Il  commerrio  d’  Apidlo  e delle  Muse.  I 

Chieder  si  suol  se  la  natura,  o l'arte  63o  | 
Farcia  i buoni  podi,  lo  scota  il  vanto  I 

Di  ricca  vena  il  solo  studio,  o senta 
Cultura  il  solo  ingegno  ios’tT  non  veggo  | 

Che  vaglia  a conseguir:  d'esse  ciascuna  I 

Tanto  ha  d’uopo  dcH'altra  : e tale  è il  nodo  635  i 
(ihe  «(ucsia  e quella  in  amistà  rongiungr. 

Quel  che  torrar  la  sospirata  mela 
Corrcmio  desio,  molto  fanciullo 
Foce  prima,  esofiri;  sudo  talora; 

Talor  gelo  ; da’ perigliosi  doni  6i^o 

Di  Bacco  e Citerea  cauto  s’ astenne.  ] 

Quel  che  ne’Pitii  giuochi  empier  maestro 
La  tiliia  or  sa  d’  armonroso  fiato. 

Mollo  a trattarla  apprese,  e spesso  in  faccia 
Al  jirrrdtor  tremò.  Basta  al  presente  6^5 
Ess*‘r  di  tè  cimlento,  e dirsi:  io  faccio 
Meravigliosi  versi.  A chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ultimo  al  corso 
Venga  la  scaldiia  pur.  Ch'io  resti  indietro 
Non  sarà  ver  , nè  che  dicendo  io  vada , 6.5o 

Questo  non  imparai , peiriu  I*  ignoro.  | 

Birro  di  rolli  rampi  e dì  fecondi  ! 

Capitali  un  poeta  a se  d'intorno  | 

Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna,  j 

.Siccome  aduna  il  landitor  le  turbe  655 

Alla  merce  vena!.  Se  poi  capace  1 

R d’ imlandir  mense  squisite , e or  T uno  I 

Scarso  d’  averi  atticurar;  or  l’altro  | 


Da’ nodi  sviluppar  delle  funeste 

Reti  torensi;  io  stupirò,  dal  finto  660 

Se  felice  eì  distingue  il  vero  amico. 

Tu,  se  donasti  alcuna  cosa  , o vuoi 
Altrui  donarla,  i tuoi  recenti  carmi 
Non  sottoporre  a tal  crosor  già  reso 
Sì  contento  di  te;  cb’ei  scota  fallo,  (>65 
Ob  bene!  Kgrcgiamcnte  1 A mrraviglut 
Esclamerà.  Tu  lo  vedrai  ne)  volto 
Impallidir:  su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto: 

Balzerà  dal  sedile  : il  suol  co)  piede  670 

Ferruolerà.  Cbè,  come  quei,  che  piange 
Pagalo  al  funeral,  là  quasi , e dice 
Piu  d'  ognun  altro  , che  di  cuor  si  dolga  ; 

Cosi  1*  adiilatur  sempre  commosso 

Sembra  assai  più  che  il  lodatur  sincero.  67S 

I Grandi,  ose  scoprir  bninan  se  alcuno 
Degno  sia  d’ amistà,  sogliono  armali 

Di  bicchieri  assalirlo , eil  alla  pniova 

Porlo  di'I  vin.  Questa  cautela  imita 

Se  versi  scrivi , e le  volpine  frodi  680 

Cerca  evitar.  Dicra  Quinlilio  ( i tuoi 

Versi  se  andavi  a recitarli  ) Amico 

(Questo  corrfgf^ , e nuclh.  E,  se  negavi 

Potergli  migliorar,  fattane  prova 

Due  volte,  o Ire  ; dunque  cancelia  il  tutto,  685 

Ti  rispondeva  , e i mai  torniti  carmi 

Rendi  all'  incude.  Ove  a difender  pronto 

Più  ti  scorgea,  che  ad  emendar  l’ errore; 

Più  non  {trrdeva  opra , o parola  ; e solo , 

A vaglia  tua  senza  rivai,  le  stesso  6^ 

Amar  potevi,  r le  lue  rose  iu  pace. 

II  buono  e saggio  amico  i pigri  versi 

Riprenderà;  non  farà  grazia  a* duri i 
(auri'Ucrà  gl'incolti:  ogni  fastoso 
Straniero  all'opra  inutile  ornamento  6^5 

Reciderà:  li  obbligherà  le  dubbie 

Cose  a spiegare , a ìliuMiinar  le  oscure  : 

Un  punto  sul  non  passerà  di  quanto 
Da  cangiar  troverà:  farassi  un  vero 
Aristarco  con  te.  Nè  per  sua  scusa  700 

Udrassi  dir:  perchè  dovrei  F amico 
Amareggiar  cu  taii  baici  Ah  queste 
Che  baie  ap[>elli,  a perigliosi  passi 
Ti  ridurran,  reso  una  volta  oggetto 
E del  disprezau  e delle  risa  altrui.  7o5 

Sai  tu  qtul  sia  d*  un  mUero  la  sorte 
Frenetico  poeta  ? Ogni  unni  di  senno 
Fugge  da  lui , teme  lorcarlu  , come 
Di  lebbra  immoudo,  d'ìUeiizia  infetto. 

Da'  fantasmi  agitalo,  o in  furia  volto  710 
Dall’ irata  Diana  . e se  i famiuni 
Osan  seguirlo  e dargli  noia  , èch’essi 
Meu  comprendono  il  rischio.  Un  lai  te,  mentre 
Alto  mirando,  (come  a’ merli  intento 
L'uecrllator  ) m i borliottare  errando  716 
Versi  fra  •<•,  precipitasse  a caso 
In  qualche  pozzo,  o fossa;  alcun  non  credo 
Si  gorcioinn  che  a ripescarlo  andasse, 

Bcncli'eì  chiidrsse  a lunghe  grida  aiuto. 

K se  vi  fosse  mai  chi  pur  dì  lui  720 

Cura  prender  volesse,  e d'una  corda 
Il  soccorso  apprettargli , io  griderei: 

Ala  che  sai  tu  che  non  si  sia  costui 
Colà  gìttato  a belio  studio  , e veglia 
Terminarvi  i suoi  giorni  t E raromentamlu  jaS 
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mori#*  qui  drt  Sicilian  poeta , 

Sappi  ( direi  ) eh’  KtapedocU  bramùso 
Di  passar  per  hh  Dio,  nell'  Ktna  ardente 
A saltar  se  ne  andò  traaqMillo  ù%  viso. 
Perthè  la facoltà  torre  a' poeti  3 

Di  perire  a ior  voglia  f A suo  dispetto 
Chi  salva  alcun , ^ un  omicida  eguaglia 
Jm  crudeltà.  Questa  non  è la  sola 
t 'cita  eh’  ei  ciò  tentò,  li'e  quinci  tratto 
Piu  savio  diverrà:  che  mai  dalC  alma  3 
A depor  /'  indurrai  d' una  famosa 
Morta  il  desio.  JVon  si  sa  ben  che  sia 


Gò  che  il  condanna  a verseggiar:  se  immondo 
O profanò  le  ceneri  paterne  j 
O un  fulminato  suol , per  sacro  rito 
Jnaccessibil fatto , empio  scompose: 

Ma  è verità  ben  nota,  e ben  sicura 
Che  furioso  ei  sta.  Che  ( come  infranti 
Gli  opposti  al  suo  eovil ferrei  ripari 
Orso  feroce  ) ei  t ignorante  e il  dotto 
Sforza  a fuggir  recitator  spietato. 

K , se  ne  coglie  alcun,  leggendo  il  sugge 
Mignatta  inesorabile , che  in  pace. 

Se  non  piena  di  sangue  , altrui  non  lascia. 


NOTE  ALi’abTE  POSTICA 


Q.  ORAZIO  PLACCO 


(X)  JCi  inutile  ridondiou  di  lusso  critico 
r andar  disputando  se  il  titolo  di  questo  eoropo« 
oioicnlo  dcLbu  essere  Epistola  o Libro.  È paru- 
tu  ad  alcuni  che  aUa  mole  ed  alla  materia  di  es- 
so mal  si  adatti  U nome  di  Epistola.  Oratio  ba 
dato  per  altro  questo  nome  anche  ad  altre  lette- 
re assai  prolisse*  scritte  a Mecenate  * a Giulio 
Floro^  ad  Augusto  ec.  Ed  il  trovarsene  in  que- 
sta annunaiato  l’ argomento  con  1’  iscrizione  de 
Arte  poetica,  non  basta  a spogliarla  della  quali- 
tà di  Epistola.  Qualunque  lettera  ha  il  suo  ar- 
gomento. Laacerebbero  forse  d*  esser  lettere*  se 
nella  prima  a Mecenate  se  ne  proponesse  * per 
cagion  d' esoinpio*  la  materia  col  titolo  de  in- 
eostantia  et  de  pravo  hominum  hidicio,  e nella 
seconda  a LolLio  con  quello  de  morati  philoto^ 
phia  ex  Uomero  deducenda  , ed  in  quella  a Fu- 
sco Aristio  de  vitae  rusticae  tranquillitateì  E 
troppo  lagrimevole  abuso  di  tempo  il  trattenersi 
in  questioni  che  * comunque  decise*  non  recan 
danno  o vantaggio  nè  al  maestro  nè  all*  arte  nè 
agli  studiosi  d'  apprenderla:  onde  l’ eviteremo  al 
possibile. 

(3)  A Lucio  Pilone  e a due  suoi  figliuoli  è 
iudirizsata  la  presente  lettera.  La  famìglia  de  Pi- 
soni  Calpurnii  fu  illustre  e per  T antichità  e per 
li  sommi  gr>di  occupati  nella  repubblica.  Si  cre- 
deva discesa  da  Calpo  figliuolo  di  ^'uma:  e perciò 
dice  Orazio*  parlando  loro*  a)  v.  293  del  testo* 
Eos,  o Pompilius  sanguis. 

(v.  1.)  Se  ad  un  pittar  ec.  Ne*  primi  trenta- 
sette  versi  del  tosto  raccomanda  Orazio  1*  unità 
del  poema*  i*  analogia  delle  sue  parti  con  un 
I tutto  solo*  e fra  di  mette  innanzi  agli  oc- 
I chi*  con  la  stravagante  immagine  che  figura*  la 
mostniosità  che  ridonda  <ialb  trasgreuione  di  , 


questo  precetto;  ed  accenna  le  cagioni  principa- 
li* che  ci  Seducono  a trasgredirlo.  Solido  e ne- 
cessario insegnamento,  che  già  ci  avea  dato  Ari- 
stotile* ma  cosi  dai  critici  ines|>erti  di  poesia  so- 
fisticamente spiegato*  che,  se  dovesse  intender- 
si a lor  modo , ridonderebbero  d*  irremissibili 
errori  ed  Omero  e Sofocle  e Virgilio*  e lutti  i 
nostri  più  venerati  esemplari.  Per  isvilupparsi 
da  cotesti  perirolusi  eruditi  sofismi  * ronvien  ri- 
correre all*  analisi  de'  terraini,de*  quali  si  è abu- 
sato* ed  intender  limpidamente  in  che  sien  di- 
stinti fra  loro  il  vero  dal  verisimile:  le  imitazio- 
ni dalle  copie:  e /*  tmiXÙ  poetica  dalla  materna- 
licae  inchiesta  troppo  lunga  per  una  nota;  ma 
da  me  prolissamente  eseguita  ne'  primi  capitoli 
del  mio  Estratto  della  poetica  d’  Aristotile. 

(v.  1^.)  Egtial  poter  ( direte  ) ec,  Vonrblie 
Lambino*  e con  lui  Dacier  che  da  queste  parole 
incominciasse  un  dialogo  fra  t cattivi  poeti  ed 
Orazio;  di  rhe  non  v*è  punto  bisogno  per  I*  in- 
telligenza del  testo.  La  ragione  di  Dacier  si  è che* 
dicendo  Orazio  a nome  proprio*  hanc  veniam 
petimusque  damusque  vicissim  , verreblie  a con- 
tar se  stesso  nel  numero  de’  poeti  * avendo  per 
altro  mostrato  in  vari  lucrili  di  non  credersi  ta- 
le. Ma  parmi  assai  chiaro*  che  avendo  parlato 
Orazio  in  quest'arte  |K>etiea  (come  Aristotile  nel- 
la sna)  specialmente  de*  drammatici  e degli  epiri 
poemi,  de’  quali  egli  non  ne  ba  scritto  alcuno; 
abbia  bensì  inteso  di  escludersi  dal  numero  de' poe- 
ti di  questa  specie*  ma  non  perciò  da  quello 
de’  Urici  e de’  satirici.  Altrimenti  cadrebbe  io 
troppo  manifesta  contraddizione,  quando  altro- 
ve si  vanta  d’aver  distinto  luogo  fra  questi*  par- 
ticolarmente nel  principio  dell'Epistola  TIT  del  ‘ 
Lb.  primo  a Mecenate. 
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NOTE 


Libera  per  t*aauim  pomi  tfteUfpa  princeps , 
/VoA  aliena  meo  pressi  peste.  Qui  sihi  Jìdit  * 
Dux  rtgit  examen.  Pariot  ego  primus  iambos 
Ostendi  Latto  j nttmeros  animostpte  secutus 
Archilochij  non  res,  et  agentia  verba  Licamben. 
At  ne  me  foltit  ideo  brevioribus  ornes  ec. 

E qui  presto  al  verso  del  testo , quando  dice  : 

Maxima  pars  valum , pater  t et  iuvenes  patre 
Decipiraur  specie  recti  ec.  {dtgni , 

non  si  considera  forse  egli  nella  schiera  de*  poe* 
li?  Ed  in  tutta  1'  ultima  Ode  del  Libro  III  Pire- 
gi  monumentum  aere  perennius  ec.  che  fa  egli 
altro  se  non  le  vantarsi  eccellente  poeta? 

(v.  i8.)  Ma  non  in  guisa  oc.  La  facollli d'in- 
ventare è circosrritU  dai  limili  del  f'erisimitei 
e questo  non  permette  1*  accoppiamento  di  cose 
fra  loro  per  natura  discordi  ; regola  solidissima 
e vera  } ma  che  (come  tutte  le  massime  generali) 
ha  bisogno  di  multo  srnuo  e cautela  in  chi  vuole 
adattarla  a casi  particolari.  Non  può  negarsi  che 
la  somigUania  cui  vero  sia  indispensabile  in  tutte 
le  ioveniioni  poelicìse;  ma  non  può  dubitarsi 
nè  pure  che,  oWe  le  verità  consuete  e reali,  vi 
sonu  delle  veriUs  insolite,  o di  comun  consenso 
supposte,  alle  quali  rassomigliandosi  un*  inven- 
sione,  si  trova  perfettamente  d’  accordo  con  la 
legge  del  verisimile.  E verità  (per  cagiun  d’ esem- 
pio) realissima  che  t pesci  non  abitano  su  gli  al- 
beri: ma,  supposto  il  diluvio  di  Deucalionc,  o 
qualunque  altra  d’acque  straordinaria  cscrrscen- 
sa,  verisimilmente  un  pittore  DelpUintim  sit\-is 
appingit  t c verisimilmente  dice  Orasio  mede- 
simo : 

Pisciam  et  stimma  genus  haesit  ulmo , 

Nota  quae  sedes  fiierat  coUtmbis. 

£ reai  verità  che  le  greggi  e gli  armenti  non 
conversano  con  le  Sere  divoratrici:  ma,  suppo- 
sta U pacifica  concordia  dell'  età  dell'  oro,  con 
tutta  la  maggior  verisimilitudine  serpentes  avi~ 
bus  geminantur,  tigribus  agni:  e si  dice  egre- 
giamente con  Virgiiio,  nec  magnos  metuunt  or- 
menta  leones.lL  supponendo , come , con  lutti 
i poeti , fa  Ovidio  nel  lib.  XI  delle  Metamorfosi, 
che  ria  il  Sonno  una  Deità  cort^giata  da  un  in- 
nnmerabil  popolo  di  Sogni,  che  imitano,  accoa- 
uno  e conloodooo  tutte  le  iramagmabili  forme, 
si  potrebbe  render  verisimile  questo  mostro  me- 
desimo , con  la  descriaionc  del  quale  incomincia 
Orario  la  sua  Arte  poetica.  Ansi  coleste  insolite 
portentose  invensionì,  quando  son  rese  verist- 
mili,  producono  il  mirabile  inaspettato,  cioè  la 
più  ricca  sorgente  del  piacere , che  cagiona  la 
poesia. 

(v.  aa.)  Taluno  ordisce  ec.  In  questo  , e 
ne'  tredici  seguenti  versi  avverte  Oratio  i poeti 
di  non  lasciarti  sedaire  dal  prurìto  di  ostentar  la 
propria  abilità  nel  descrivere,  quando  il  van- 
t^6S'^  ^ bisogno  dell'  opera  non  1'  eriga.  Una 
descrisìooe  non  opportuna,  quantunque  si  vo- 
glia ecrellcnle  , produce  quello  scoucio  in  un 
compunimcQto , che  per  neceuità  pitiduiTclibe 
una  |>esia  o ritaglio  di  porpora  inutilmente  so- 
prappcwlo  a veste  o a qualimque  rosa , che  altri 


di  far  si  proponga.  In  aomiglsanle  CsDo  ri  |Maù 
cadere  in  tutto  il  corso  di  uu*  opera,  e non  ne  so- 
li principii:  onde  k>  non  credo,  ronse  molti  de- 
gli espositori  bsn  credulo  , ebe  a' principii  soli 
abbia  voluto  Orasio  restringere  questo  suo  inso- 
gnamenlo:  ma  che,  intendendo  per  la  parola  in~ 
erptis  non  prinripti,  ma  imprese,  tulio  abbia 
voluto  abbracciare  Ìl  poema.  Ineepttim  si  trova  , 
frequentemente  usai»  da  Salustio  io  senso  d'em-  1 
presa  : Juventus  pleraque  , sed  maxime  no-  ] 
bi/ium  , Cati/inae  inceptis  Javebat.  De  bello  Ca-  l 
til.  Parisiis  adosumDelph.  l^\>peg.  l4*  1 

inerpto  suo  occulto  pergit  ad  Jhtmen  T'anam. 
Debello  lug.  ihid.  pag.  137.  Le  narrasioni , e ' 
le  scntense  morali  s’ intendono  incluse  in  que- 
sto precetto.  Esse,  non  meno  die  le  descntioni, 
suno  malerìali  necessari  , ed  insieme  luminosi 
ornamenti  di  un  poema,  quando  fimo  opportu- 
namente impiegate  : ma  spesso  la  voglia  im{va- 
xiente  di  far  i>ompa  di  quello  che  meglio  credia- 
mo di  saper  lare  , ci  rende  meno  attenti  nell'e*a- 
minare  1’  opportunità:  ed  il  perdere  di  vista,  o 
^icr  questa,  u per  qualunque  altra  ragione,  il  prin- 
cipale oggetto  del  nostro  lavoro,  fa  poi  che  ri 
producan  da  noi  opere  imperfetle,  e dal  proposi- 
to nostro  diverse.  1)  pittore  persuaso  della  pro- 
pria ecrellcosa  nell*  espressione  degli  alberi  , 
vuol  pingiT  allicri  per  tutto;  ed  incaricato  di 
rappresentare  un  naufragio , ci  rappresenta  una 
selva I e.  fra  le  mani  d'  un  mai  accorto  vasaio,  | 
la  creta  destinala  a formare  una  grand’  urna  de- 
genera inavvedutamente  in  un  misero  orcsuolo. 

(v.  33.)  Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ec.  1 
L*  aurea  sentenaa  di  questo  versai  è il  ristretto  ^ 
di  tutto  quello  che  fin  ora  et  ha  detto  Orario,  e 
ebe  ci  dirà  sino  al  verso  3^  del  testo,  cioè  che  '• 
tutte  le  parli  d’  un  poema  debbono  esser  mem- 
bra convenienti  ad  un  corpo  solo.  Ma,  nè  io  | 
questo  passo , nè  io  tutto  il  corso  della  presente  | 
Poetica  ha  Catto  mai  la  minima  menrione  Orario  1 
de* canonici  limiti  del  tempo  e del  loco:  nè  si 
può  credere  inclusa  nel  presente  precetto:  poi- 
ché parlando  qui  egli  della  poesia  in  generùle,  I 
avrebbe  obbligati  anche  i poemi  epici  a quelle  | 
unità,  alle  quali  per  loro  nature  non  possono 
esser  soggetti.  Non  ha  parlato  che  di  passaggio  ' 
Aristotile  nel  Capo  V della  sua  poetica  dalla  ) 
unità  del  tempo , dicendo  : che  i poeti  dramma-  ì 
lici  procurano  di  restringere  le  loro  asioni  in  | 
un  solo  giro  di  sole  , 0 poco  pili.  Nè  intorno  al-  , 
1*  unità  del  loco  trovasi  canone  o parola  alcuna  I 
fra  gli  antichi  maestri.  Ma , essendo  il  mio  as-  < 
sunto  unicamente  il  volgaritxamenlo  d*  Oratio, 
sarebise  fuor  ili  proposito  dì  ragionarne  qui . 

L’  ho  beo  fatto  a lungo,  e più  opportuoametile 
nel  mio  Estratto  della  Poetica  d’ Aristotile.  I 

(v.  36.)  Suol  per  lo  più  P immagine  del  buo- 
no ec.  La  maggior  parte  degli  scrittori , aoai  de- 
gli nomini,  errano  per  difetto  di  giudiaso,  oou 
ileo  allo  a distinguere  ì termini  quos  ultra  ci- 
traque  nequit  consistere  rectum. 

(v.  3o.)  A chi  nettetsa  affetta  ec.  Moniieur 
Bcnllei  M provato  con  miJti  esempi  che  gli  scrit- 
turi Latini  non  han  mai  usata  la  parola  levis  in 
oppositione  di  nervo.r»j , ma  sempre  quella  di 
lenist  onde  la  concorde  autorità  di  tanti  esempi 
mi  costringo  a credere  che  1*  ultima  voce  aia  a*  | 
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I lurrogani  nel  Irslo  a)l4  prinu,  che,  jier  U mol- 
I ta  somigluou  con  1*  altra,  pouoDO  farilmeuli* 
arere  ararobiata  i copisti. 

(t.  45.)  In  altro  errar  conduce  fc.  I precetti 
anche  oltiroi  H*  <igni  arte  , se  non  sono  giudixiu- 
umenle  applicati,  ioduruDU  in  gravissimi  erto 
ri:  onde  non  basta,  per  evitar  gli  errori  il  riror- 
rrre  all*  arte,  se  non  siam  provveduti  dalla  ua- 
tura  del  gratuito  dono  ilei  buon  giudUio,  senta 
il  quale  non  può  esser  l’arte  utilmente  adoprata. 

(v.  47  ) Emilio  colà  presso  la  scuo- 

la ee.  Asserisce  il  vecchio  Scoliaste  che  a’  tempi 
suoi  era  divenuto,  e si  nominava  il  bagno  di  Le- 
pido quel  sito  medesimo,  dove  era  stala  già  L 
scuola,  io  cui  esercitava  i suoi  gladiatori  cotesto 
Emilio  maestro  di  scherma. 

(v.  43  ) Artista  dozsinal  (imus)  ec.  Intorno 
alla  signiSraaione  di  questa  parola  imus  sono 
miralàlmente  discOTdi  fra  loro  tutti  gli  antichi  e 
moderni  interpreti.  Aerane  produce  P apìoionc 
che  imus  vaglia  brevis,cuja  di  corta  statura} 
PorJiriOt  che  1’ offìcma  dello  statuario  lo&ie  si- 
tuata io  un  canto  della  Kuula  d’ Emilio;  Ascen- 
sio , che  imus  fosse  il  proprio  nome  dell’  artefi- 
ce} Lampino,  che  1*  officina  di  questo  fosse  si- 
tuala oeli*  ultima  estremità  della  strada  duv*  era 
la  scuola  d*  Emilio;  Benllei , mal  soddisfallo  di 
tutto  CIO,  cambia  nel  testo  la  parola  imicr  in 
quella  di  unus } Dacier  non  disapprova  affatto  il 
cambiaroeolo,  ma  lo  taccia  di  duro;  Sanadon 
1’  adotta , e vi  aggiunge  che  ogni  altra  esposùio- 
ne  è ridicola.  E ben  notaliile  che,  fra  tanti  e si 
strani  pareri,  non  sia  caduto  in  mente  ad  alcu- 
no degli  espositori,  che  a me  son  noti,  di  attri- 
buire alla  parola  imus  non  il  significalo  proprio, 
che  vale  ordinariamente  basto  , ultimo , injimo 
di  luogo , ma  il  senso  figurato , che  può  traspor- 
tarvi oUimameote  dai  gradi  fisici  di  lungbeua, 
d‘  alletsa,  o dì  distanxa  ai  metafM'ici  dì  merito, 

I di  ricrheua  , di  nulòllà , di  scienxa  o di  valore , 
dicendo  per  cagion  d’  esempio,  V injimo  de'  ca^ 
pitoni  t de'  poeti , degli  artisti t ec.  Quando  an- 
cor non  vi  fosse  esempio  ne'  Latini  Krittoii  del- 
r uso  di  questa  parola  imus  nel  senso  figuralo; 
chi  ha  mai  detto  che  un  Iraslalo  abbia  bisogno 
d'  esempi  per  esser  permesso  ? La  novità  appunto 
di  questi  distingue  gli  eccellenti  poeti:  ma  nel 
nostro  caso  nc  abbiamo  in  Oraxio  istesso  1‘ esem- 
pio. £i  nell*  Ode  prima  del  Idi.  Ili  mette  in 
opposixiooe  figuratamente  la  parola  imus  non 
coi  più  alti  di  statura,  o più  lontani  dì  silo,  ma 
con  gU  uomini  insigni  e dislioU. 

Aequa  legt  necessitai 
Sùrtitstr  insignes  et  imos. 

Or , volendo  provar  Orasio  con  un  esempio  , 
cAe  non  basta  per  esser  buon  poeta , il  saper  fa- 
' re,  per  avventura,  una  leggiadra  descristone, 
I comparaaione  o qualunque  altra  picrìola  parte 
d'  un  poema , se  diresse  cosi  ; anche  quello  SlO' 
I tuario  , che  abita  vicino  alta  scuola  tt  Emilio  , 
J benehsB  injimo  ed  ordóuirio  artista,  saprà  espri- 
mere egregiamente  e le  unghie  ed  l capelli  in 
'■  metallo  j ma  sarà  sempre  ciò  non  ostante  inji- 
, mo  ed  ordinario , perchè  manca  nella  disposi- 
’ tiene  del  lutto  t dove  urebbe  mai  quel  ridKolo, 
j che  vuol  Sanadon  che  si  trovi  in  qualunque 


esposisione  di  questo  {lasso,  se  non  si  cambia 
r imus  in  unus? 

(r.  5*.)  Materia  , a cui  ec.  k sanissimo  pre- 
cetto lo  scegliere,  |»er  un  lavuru  poetico,  mate- 
ria propuniuiiala  alle  proprie  fune:  ma  non  so 
quanto  sia  Urile  il  trovar  giudice  idoneo  nella 
stima  del  proprio  valore. 

(v.  60.)  A chi  V impresa  col  poter  mixtirù  ec. 
La  parola  potenter  nel  bellissimo  senso  in  cui  è 
posta  nel  lesto,  panni,  con  Dacier,  che  sia  de- 
gnissima d‘  osservasione.  Il  P.  Sanadon  vuole 
che  r uso  non  ne  sia  nuovo,  ma  non  ne  produce 
altro  rseni|im. 

(v.  (Ì3.)  La  grazia  poi  delt  ordine  ee.  Vuole 
Orasi»  che  la  Un  sa.  e la  gratia  dell*  ordine  con- 
sista in  due  couusccnse  : riuè  ebe  1*  una  sia  quel- 
la, per  la  quale  si  distingue  quale  fra  le  cose 
che  faan  da  dirsi  debba  essere  anteposta  o pospo- 
sta: e r altra  quella,  che  (sattamenle  giudica 
quali  oggetti  meritino  rbe  il  tioeta  vi  si  tratten- 
ga, e quali  altri,  arcennaii  sol  quanto  la  neces- 
sità esige,  sia  utile  il  trascurare.  Ciò  visibil- 
mente ba  voluto  qui  dire  Orario  con  quel  suo, 

Hoc  amet , hoc  spemat  promissi  carminis  auc- 

{tori 

e ne’  veni  e iSo  del  testo  di  questa  sua  Poe- 
tica r ba  più  chiaranicole  replicalo  , facendo 
r elogio  d'  Omero: 

Et  quee 

Desperat  tractata  niteicere  posse,  rtlinquit. 

(v.  70.)  L'uso  e il  diipor  delle  parole  ec.  Io 
questo,  nel  seguente,  e fino  alle  parole  nuove 
parranno,  ha  creduto  Larobino,  e con  esso  Da- 
cier e Sanadon , che  abbia  voluto  parlare  Orasio 
delle  parole  composte,  come  sono  il  velivolum , 
ed  il  Jrugifertnies  di  LurresUi.  Fondano  la  lo- 
ro seotensa  su  le  parole  serendis  e iunctura  del 
lesto  ; ronsiderando  nel  verlio  serere  la  sola  si- 
gnificazione di  piantare  ; scasa  riflettere  , che 
quando  il  verbo  sero  ha  nel  preterito  e nel  su- 
pino zerr/f, /crhrm , e non  zci’i,  satum^  sigoi" 
fica  ordinare  e connettere:  e che  nelle  frasi  usale 
dagli  scrittori  dell’  aureo  secolo , questo  verbo 
vale  frequentemente  parlare.  Liv.  lib.  IV  liell. 
maced.  Certos  homines  co/itinwoCTcm  eo  secreta 
colloquia  serere.  Plaut.  Curcul.  4#^*  i^uod 
quidem  mihi  polliitus  virgis  servos  sermonem 
serali  ed  atlnbucndo  alla  parola  iunctura  la  più 
stretta  specie  di  rongìunsinne. 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi 
persuadere  che  Orasio  abbia  creduto  che  1'  arte 
del  Ileo  dire  consista  in  quella  di  sapere  inven- 
tar parole  composte  ; e specialmente  parlando 
egli  ai  Latini , i quali , con  sensibile  differeiua 
dall' abuso  che  ne  fanno  i Greci,  si  vagliono  as- 
sai parcamente  di  coleste  eomposisioni  di  paro- 
le: ed  io  fatti  Quintiliano,  ch’era  al  par  di  me 
ben  lontano  da  tal  persuasione , dopo  aver  diffu- 
samente ragionato  di  cotesti  accoeaamenti  di  pa- 
role nel  Gap.  V Ub.  1 delb  Islitusione  Oratoria , 
conclude  cosi  : 

Ma  tutto  cotesto  artijicio  sta  meglio  a’  Gre- 
ci, ed  a noi  meno  riesce  t poiché  non  e'  induce 
la  nostra  natura  ad  usarlo , ma  una  certa  pro- 
pensione alle  cose  straniere  .•  e quindi  è che , 
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dopo  avtrt  ammirata  in  Greco  /a  parola  com- 
posta y possiamo  a pena  difende- 

re dalie  risa  i iortirtÌc«Tvjcum  in  latino , ben- 
ché signif  conte  lo  stesso»  e con  la  norma  istes- 
sa  formato. 

M Seti  iv>  tota  magis  Graecos  nobit  mi- 

M Dus  surrrdit:  Dee  id  Gerì  Datura  puto  , »ed 
M altetits  favrmus:  ideoque  rum  X'J6T2CV^?va 
M mirati  tumui,  incurvieervicum  tù  a rùu  de* 
••  fendimus,  « 

E non  vrggo  poi  come , con  la  frase  del  sere- 
re  verbo  (anche  presa  nel  senso  di  seminare  e 
piantare)  possa  mai  esprimersi  la  formasionc  di 
una  nuova  parola,  che  risulti  dalla  rungìimtione 
di  due  : operazione  da  spiegarsi  più  tosto  con  la 
melafura  degriuncsti,  che  ron  quella  delle  se- 
menti, 0 delle  piantagioni.  Qui  visibilmente  il 
serert  verbo  ( quando  anche  si  volesse  dedurre 
dal  veriio,  che  ha  nel  preterito  e nel  supino  se- 
vi» saturni)  non  polrrìdte  lignificar  che  sempli- 
cemente parlarti  e sarcblte  metafora  tratta  dallo 
spargere  che  fa  ordinatamente  il  seme  ragricol- 
tor  sul  terreno.  E la  parola  junctura  non  è qui 
«'ertamente  limitata  a significar  solamente  quella 
coDgiuntiime  , che  nasce  dal  cucire  insieme  i 
peui  di  due  0 più  parole  diverse,  {ler  formarne 
una  sola  ; ma  esprime  altresi  ottimamente  l*ac- 
compagnamento  delle  parole  intiere,  che  acqui- 
stano novità,  forza  e splendore  dall' artificio  con 
cui  sono  r una  dopo  l'altra  ordinate.  Ma  senza 
che  noi  ri  tormentiamo  a cercar  la  significazio- 
ne, in  cui  si  è valuto  Orazio  del  vciìk»  sertre  , 
e della  panda  junctura,  ce  ne  informa  cbiara- 
menle  egli  stesso,  usando  per  l'appunto  queste 
parole , e queste  frasi  medesime  iu  questa  sua 
Arte  Poetica  in  luogo,  dove  non  c |Hmihile  il 
sospettare  eh’ ci  voglia  parlar  delle  p.iro1e  (Com- 
poste. Al  verso  del  Testo  , volendo  dire  che 

s'egli  scrivesse  drammi  satirici,  per  fuggir  la 
bassezza  dello  stile,  si  varrebbe  ancora  delle  me- 
tafore, si  s]dcga  cosi; 

tion  ego  Mormrfa  et  dominantia  nomina  sohtm 

Verbaque»  Pisones » satjrorum  scsiptor  amabo. 
E poco  dopo: 

Exnoto  fetnm  carmen  sequarj  ut  sihi  quivis 

Speret  idem:  sudet  multum  fnutraque  lahoret 

Àusus  idem.  Tantum  serici , iunctnraque pallet l 

Tantum  de  medio  stuntis  accedtt  honoris! 

Or  qui  si  vede  che  in  quel  dominantia  nomi- 
na, tolto  di  peso  da  Aristotile  xvocst  óvót/OtTS 
s'intendono  le  parole,  0 siano  i nomi  delle  cose, 
propri,  ordinari,  positivi,  c non  metaforìdje 
che  Omiio,  pm*  evitar  la  baMczza,  non  vuol  va- 
lersi solo  di  questi,  ma  dtdlc  metafore  ancora. 
Si  vede  ebe  la  parola  series,  dedotta  dal  verbo 
^ero , non  suppone  io  questo  verbo , che  la  pro- 
duce, la  sola  significaziono  dì  seminare  e pun- 
tare, ma  quella  ancora  di  ordinare  e connettere, 
come  nella  |>arola  sertum  dal  medesimo  sero 
derivata;  e si  vede  finalmente  che  junctura  non 
significa  appresso  d*  Orazio  la  ciiritura  di  vari 
pezzi  di  parole  , ma  1*  artificiosa  culltKasioDe 
delle  pamlf»  ìoiiinv,  che  prendono  un  nuovo 
vigore  dalla  vicinanza  di  quelle,  alle  quali 
tono  applicato.  E nou  so  se  a cxso  0 per  arte. 

nel  pronunciare  il  precetto,  ce  ne  somministra 
Orazio  stesso  1’  esempio  : poiché  aggiungendo 
r epiteto  di  scaltra  alla  congTw/tsione  {callida 
junctura  ) trasporta  ad  essa  la  qualità  dello 
scaltro  Krittore,  che  l’ba  formata:  e con  questo 
non  prima  usalo  trasporto  rende  nuovo  e mira- 
bile l’ epiteto  di  scaltro , eh*  era  notissimo  per  se 
stesso,  e comune.  Aggiungasi  a cosi  evidenti  ra- 
gioni la  riflessione,  che  se  in  questi  luoghi  non 
intendesse  Orazio  di  parlar  della  metafora  (non 
avendone  egli  affatto  parlato  altrove)  trascure- 
rebbe riprensibilmente  dì  far  menzione  del  più 
ricco , del  più  frequento  e del  più  ingegnoso  ca- 
pitale d'ugni  eloquenza , e specialmente  della  poe- 
tica. Omissione,  la  «pule  (lienchè  sU  nell' ordi- 
ne de' possibili)  io  non  ho  l' ardire  d'  attribuir- 
gli. 

(t.  7-'>.)  Se  poi  fa  d*uopo  ec.  Se  per  avven- 
tura è necessario  d’esprimere  {abdUa  rerum) 
cose , delle  quali  non  si  area  prima  rognizione  ; 
occorrerà  di  formar  voci  non  mai  udite  ( cinctuUs 
Cethegis } dagli  antichi  Romani , che  chiama  cin- 
ctutis , perchè  ess4*ndo  essi,  nei  primi  tempi,  ap- 
plicali, e lalioriosi,  per  non  essere  impediti  nd- 
ie  loro  azioni  dalla  prolissità  della  toga  , la  rac- 
coglievano e r annodavano  alla  rinlura.  O pure 
perchè,  non  usando  la  toga  nelle  loro  faccende  , 
cingevaosi  t fianchi  di  quella  specie  di  gonnelli- 
DO,  che  non  cade  oltre  il  ginocchio*  di  cui  (co- 
me in  tutte  le  antiche  statue  costantemente  si  os- 
serva) si  valevano  col  sago  militare  1 soldati  ro- 
mani; e si  vagliano  tuttavia  anche  al  presenta 
fra  noi  alcune  persone  per  distinzione  del  loro 
stato,  ed  alcuni  operai  per  comodo. 

(v.  egj  E fa  permessa  ec.  Sarà  permessa 
questa  licenza  moderatamente  usata  : e , se  le 
nuove  parole  saran  derivale  da*  fonti  Greci , e con 
discretezza  cambiate  ( parco  detorta  ) benché  di 
recente  inventate  {habebunt fdem)  saran  subito 
accreditate  ed  ammesse. 

(v.  8<).)  Stampar  parole  ec.  Di  questa,  che 
par  così  ampia  ed  universale  permissione,  a tutti 
concessa  da  Orazio , di  formar  nuove  parole  , pur- 
ché si  dia  loro  la  fisonomia  delle  altre,  che  com- 
pongono l’idioma  in  cui  si  scrive,  sì  sono  l>en 
parcamente  valuti  gli  scrittori  Latini,  ed  Gra- 
zio medesimo  : onde  conviene  esser  nsolto  rite- 
nuto ne)  far  uso  di  tale  indulgenza.  È verissimo 
(come  qui  splendidamente,  da  suo  pari,  asseri- 
sce Orazio)  che  nascono  le  parole,  e muoiono  e 
risorgono,  come  le  foglie  su  gli  all>eri:  ma  egli 
asserisce  magistralmente  altresi , che  tutte  cote- 
sto loro  vicende  dipendono  affatto  dall*  uso , 

Quem  penes  arbitrium  est»  et  jus,  et  norma  la- 
( tjuendi. 

E perciò,  avanti  che  ti  avventuri  un  autore  a 
valersi  di  nuove  parole  scrivendo,  sarrìd>e  pru- 
dente cautela  )*  aspettare  almeno  che  sicn  esse 
approvale  dJl'uso,  che  or  fanno  le  |tersone  col- 
te parlando;  altrimenti  il  primo  inventore  delle 
raedesinse  correrebbe  gran  rischio  d*  esser  con- 
dannato e deriso. 

(v.  97.)  Accolto  in  seno  ec.  Per  confermare 
che  le  parole  non  sono  esenti  dalla  legge  di  do- 
vere una  volta  perire,  come  tutte  le  cose  morta- 
li ; dice  che  non  le  parole  solo , ma  che  le  grandi 
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•Dcora  « ftap«iMlc  opere  d’  Auguito  periranno  , 
keocbè  paiano  latle  per  1*  immortalità  : e oe  im> 
mera  alcune.  La  prima  è U porto,  chVi  fera 
formare,  aprendo  adito  al  mare  ne'  laghi  ATeroo 
e Locrioo. 

(t.  loa.)  Steri! pnlutU  ec.  La  seconda  è l’aver 
latto  diueccare  e ridurre  a eoltura  frutlirera  le 
paludi  pontine:  opera  per  altro  più  volta  intr»> 
presa  , non  mai  perlettarnente  eseguita,  e sempre 
di  corta  durata.  PerrW  Oraaio  ha  Cilto  nel  Te> 
sto  breve  la  seconda  sillaba  di  po/na , che  > irgilio 
fa  lunga  nelle  Georgiche , 

Cocjti:  tardaque  pahie  ifintkbilis  unda. 

si  h messa  in  tumulto  tutta  la  turba  de*  critici  : ed 
hanno  scomposto  e raSauonato , a lor  talento , il 
passo,  camliiandonr  ranliea  accettala  lettura. Ma 
già  che  gli  anlirht  grammatici  ( come  asserisce  ed 
avrà  certamente  verificato  Dacier)  hanno  citalo 
appunto  questo  verso  per  provar  rbe  T ultima 
silfalia  di  piUys  può  esser  breve  ; io  credo  minor 
fallo  il  fidarmi  all*  autorità  di  Oratio,  e stabilir 
su  questa,  che  l' ultima  sillalta  di  pe/ys  sia  co- 
mune, che  prorompere  ncirosclamasiune  del  ri> 
gìdo  Benllei,  che  chiama  rce/Zereto  il  povero  ver> 
so:  Stenti tve  din  palut , aptaque  remit. 

(v.  lo3.)  Muli  tl  tuo  certo  ec.  Si  suppone  , 
ma  non  si  prova,  che  v'iglia  parlar  qui  Ò rasiti 
dei  grandi  canali,  che  doveva  aver  fatto  scavare 
Augusto  per  rieevere  e condurre  le  acque  del  Te> 
vere  che , lidie  sue  eaercscense , inondava  e deva- 
stava le  campagne. 

(V.  III.)  Quo/#  m Htuntr  ec.  Da  questo  sino 
a)  verso  ia6,  assegna  Oratio  alle  diverse  mate- 
rie i metri , che  loro  convengono.  Con  1’  esem- 
pio d’  Omero  deride  che  il  poema  eroico,  in  cui 
si  narrano  i fatti  de* re  e de  gran  capitani,  deb> 
ha  essere  srrìtlo  in  versi  etmmeiri.  Ma  qui  i gram- 
nwtàci  si  afiànoano  ad  istruirci  che  al  verso  esa- 
metro non  basta  pw  aesere  eroico  1*  osservata  mì- 
de*  sei  piedi  t convieu  che  ti  sottoponga  ad 
ancora , cioè , che  dopo  il  secondo  pie- 
de aldna  una  sillaba,  o sia  cesura,  che  finisca  la 
parola  ed  il  senso,  e chiamasi  pentheminteris. 
^rma  vi-rMmfme  M'Ao.  0 che  abbia  una  sìmile 
casura  dopo  il  lerio  piede  , e chiamasi  allora 
hepthemimerit.  Et  quo^rum  part-mmpna  fu-i. 

( ^neid.  hib.  //,  y.  6.  ) E,  mancando  delle 
•addette  cesure,  alihia  almeno  in  luogo  di  es- 
se uo  trocheo,  come  mit  ofi-qttie  latet-error, 

( ibid.  V.  o Duci  in^tr^^  mu-ror  hor^Mur. 

( Ibid.  V.  Ì3  ).  Asseriscono  cotesti  severi  gram- 
matici che  queste  regole,  che  d suggeriscono , si 
trovano  rdigìosamente  osservale  io  tutti  gli  est* 
metri  di  Virgilio,  fuorché  nel  solo  verso  i44  dal 
hb.  Xll  deir  Eneide: 

Afsgnanjmi  Jovit  ingratum  ascendere  cubile  t 

che  essi  perdonano  all’ autore  in  gratia  dell’ es- 
sere l'unico  verso  peccaminoso,  fra  le  tante  mi- 
gliaia ch’esso  ne  ha  lenito,  lo  ammiro  la  sco- 
perta e r indulgeosa:  e credo  che  la  nostra  ver- 
sificniooe  Italiana  potrebl»e  essere  aoch’etsa  ar- 
ricchita di  colesti  ingegnosi  soccorsi.  In  fatti  il 
nostro  verso  comune  , che  chiamiamo  endecavil- 
ì^,  è visibilmente  figliuolo  legittimo  dell'  iam- 
ha  Latino: 

Phmse-ius  il-Ie  OHem-vide^is  ho-tpHes. 

Se  amor^non  b<ht  dun-que  è quel-ch’ io  tento  : 

E siccome  questo  verso  fra’Latioi  , per  diversi- 
firani,  e divenir  meno  saltellante,  ammise  poi , 
come  Oratio  awrisce  {•),  altri  piedi  , gcluao 
seinnre  per  altro  di  conservare  in  certi  siti  il  suo 
1 ianiUi;  cosi  per  le  ragioni  medesime,  trascuro 
il  nostro  serio  ancora  runifonne  costante  alter- 
nativa d'uiia  breveed  una  lunga,  usala  neli  iam- 
bo  puro:  ma  rimase  anrh’esso  geloso  che  fosse 
$e(ii|>re  1 iaml>o  sensilóle  in  certi  determiuali 
lunghi  del  verso,  il  quale,  senta  questa  cura, 
m>n  sareblie  tale , 0 non  lo  parrebiie.  Se  ( per 
ragion  d'esempio)  si  facesse  breve  la  sesta  sti- 
lala del  primo  verso  del  Goffredo,  ed  in  reca 
di  Canto  V armi  pietose  e 1/  capitano  si  dicesse 
Canto  t armi  celebri  e il  capitano , chi  mai,  a 
dispetto  delle  undici  canoniche  sillabe,  potreb- 
be più  rinvenirvi  La  fisooomia  d’un  verso?  Ma 
il  dimostrar  per  minuto  in  quali  sili  del  nostro 
verso  sia  indispens.ibi|«  ì|  chiaro  suono  dell'  lam- 
1*0:  in  quali  sia  indifferente:  e con  quali  riguar- 
di deblia  questo  esser  impiegato  talora,  e talora 
negletto,  è opera  tanto  inutile  almeno  quanto 
stucchevole.  Onde  io  credo  più  cristiano  consi- 
glio l'avvertir  chi  si  sente  tentalo  da  quelle  se- 
duttrici delle  Muse,  di  esaminar,  prima  di  se- 
condarle, so  stesso:  e,  se  si  trova  cosi  mal  prov- 
veduto d’urerrbio,  che  per  distìnguere  il  sono- 
ro sistema  d’un  verso  sia  ccsstretlo  a ricorrere  a 
coleste  meccaniche  ossenaiiuoi,  scelga  qualun- 
que altra  delle  innumerabtli  vie  , che  pissono 
condurre  alla  gloria;  c non  s’impacci  mai  col 
Parnaso. 

(v.  io3.)  Euterpe  U rammentar  ec.  In  questo 
e ne' seguenti  tre  versi . suggerisce  Oratio  i sog- 
getti adattati  allo  stile  lirico;  ma  trascura  di  iàr 
parola  de’  molti  c vari  metri  fin  qui  da'lirici  usa- 
ti. E da  supporsi  eh’  egli  ne  creda  lilwa  la  scelta 
ad  arbitrio  ilei  poeta.  V eggiamo  in  fatti , che  non 
men  gli  antichi  che  i mudami  lirici  si  sono  va- 
luti nelle  loro  odi  e cansoni  di  qualunque,  a vo- 
glia loro  , diversa  specie  di  versi  : ma  per  lo  più 
legali  con  qualche  determinata  cantilena,  su  la 
quale  , senta  cambiarla,  possano  cantarsi  tulle  le 
strofe  delle  quali  un’ofle  è comptista.  Da  que- 
sta  legge  d'  una  determinala  cantilena  sono  ipe- 
cialmenle  rimasti  lilieri  i ditiramU,  penbe  si 
imita  in  essi  il  disordine  d'una  mente  eccessi- 
vamente riscaldala  dal  vino.  Oratio  facendo  l'elo- 
gio di  Pindaro  ce  ne  istruisce. 

Ben  degno  egnor  delP  apollinea/ronda , 

0 se  tator  ne*  ditirambi  arditi 
Usa  insolite  voci , e senta  lejtfte 

1 suoi  numeri  alternar  0 se  de  fiumi  et.  (*). 

Sicché  sappiamo  esattamente  da  lui  e le  mate- 
rie e le  forme  de’ componimenti,  che  possono 
canonicamente  chiamarsi  lirici.  Nulladiineno  io 
Francia  ti  c applicalo  al  teatro,  in  cui  ti  rap- 
presentano ationi  cantando , questo  epiteto  di 
lirico,  proprio  e distintivo  d’  un  genere  di  poe- 
sia Unto  <Ld  drammatico  differente:  e ciò  non 

(*)  Poet.  V,  a54- 

(*)  Cemt.  Lib.  IT.  Od.  li. 
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per  altro  f che  per  Kwtenere  rbc  4e*  draromi  non  j 
»i  raoUaaero  amicamente  che  i cori.  Pandouo  | 
da  me  con  la  icm’la  di  dottissimi  antni^ani  ' 
e con  argomenti  incootnulaliili,  nel  mìo  Estrat- 
to della  Poetica  d*  Aristotile  « ad  eridenaa  con- 
futalo. 

(v.  iBp.)  In  sili  dimeste  ee.  Dopo  STerri 
Oraxio  saviamente  avvertito  ebe  deUtono,  non 
men  che  i tragici»  i comici  poeti  conservar  nello 
stile  la  difièreota  che  corre  fra  gli  elevati  ed 
amili  caratteri  da  loro  imitati  ; ci  fa  osservar 
pmdentnncote  che  talvolta»  a seconda  delle  oc- 
casioni, ed  il  comico  si  solleva,  ed  il  tragico 
discende.  La  violenxa  delle  passioni , scaldando 
la  fantasia,  produce  Daturalmeole  lo  stile  6gu- 
rato  j ond'è  natnraliuimo  che  il  vecchio  Creme- 
le  trasportato  dallo  sdegno  con  un  dissoluto  fi- 
gliuolo prorompa  in  una  quasi  tragica  espressio- 
ne dicendo  : j4ncor  che  tu  fotti  nato  dal  mio 
cape,  cerne  Miner\>a  da  quello  di  Giove j non 
seJTnrei  perciò  che  mi  rendettero  infame  coie- 
rie tue  ribalderie. 

A'oa  ri  ex  capite  tit  mee 

Aaiur,|iiem  ut  aiunt  Minervam  ette  ex  Jovti  ea 
(cauttu  mapit  \ 

Patiar,  Clitipheflagitiit  tnit  me infamem fieri. 

(Tereot.  UaauC  Act.  V.sc.t.) 

Ed  è natnraliuimo  altresì  che  Telefo  e Peiro 
esuli  e mendici,  opprrui  da)  dolore  e dalla  mi- 
seria, cercando,  nella  perduta  tragedia  d*  Euri- 
pide, commiscratione  c soccorso,  noo  si  vaglia- 
no di  frasi  troppo  ricercate,  di  parole  ampollo- 
se, e di  pompose  e magnifiche  deacriaionij  ar- 
gomenti d'animo  vigoroso  e vivace, non  ahhsl- 
tulo  ed  afflitto:  ma  non  credo  però  che  delda 
mai  nè  il  comico,  qiuntunque  si  voglia  agitato  , 
scordarti  ne*  suoi  trasporti  della  làmiliare  cW 
rutione;  nè  il  tragico  nelle  sue  miserie  del  suo 
tragico  stile,  nobile,  elf^nte  e sensibilmente 
soQoro|  essendo  questi  i marmi  co' quali  e T uno 
e 1*  altro  hanno  intrapreso  di  fare  le  loro  imita- 
noni , e che  non  donno  eimbiarsi.  Si  può  esse- 
re afflitto,  senta  essere  vile,  e si  può  essere  agi- 
tato e rommosso  senta  prendere  in  presto  Tali 
da  Pindaro.  Onde  conviene  aver  gran  cura  di 
non  far  torlo  ad  Oratio,  attribuendo  alle  parole 
.rermoiie  pedettri  del  Testo  un  senso  che  giusti- 
fichi mai  la  )>aisrtta  dello  stile  nelle  tragedie.  As- 
surdoda  mepndissamcnie  dimostrato,  spiegando 
I la  natura  dell'  imilaiione,  uell*  Estratto  della  Poe- 
’ lira  d' Aristotile. 

I (v.  187.)  Jl  trar  primiero  ae.  Nella  mia  ver- 
\ sione  spero  che  comparisca  assai  chiara  la  sen- 
I tenta  ^ testo,  in  cui  cagiona  qualche  oacurìlè 
r uso,  che  fa  r Autore,  della  parola  commtmia. 
Questa,  da  noi  e parlando  e scrivendo  frequen- 
I temente  impiegata  per  dinotar  le  cose  ordinarie 
I e conosciute , |iresenta  a prima  vista  al  lettore 
, un  senso  opposto  per  diametro  a quello  che 
I vuole  Oraaio  che  se  ne  ritragga  , aUrìbuendo 
I egli  alla  parola  quella  rigorosa  significaaiuoe , 

I chele  hanno  i Giureconsulti  attribuita.  Le  cose 
comuni,  secondo  questi,  sono  quelle  che  sono 
di  lutti:  e possono  divenir  proprie  di  qualun- 
que le  occupi  il  primo;  e son  paròòAcAe  quel- 
le, che  giè  da  un  pulildico  occupate,  cioè  , da 


una  aocietè , da  un  popolo,  o da  una  onttnae , 
possono  per  qualche  via  divenir  privale  d*  un 
•olo.  Onde  ottimamente  ha  detto  Oratto  esser  | 
difficile  il  rendersi  proprio  un  soggetto  nuovo  , 
ancor  di  ragion  comune,  cioè,  oem  trattato  an- 
cor da  veruno  : sùxome  è più  difficile  per  un 
viaggio  l'aprirsi  il  primo  una  via,  dove  alcuna 
ancor  non  ve  n'era,  che  l*approfilUrsi  d* altra 
giù  (atta.  E,  dopo  aver  consigliato  il  poeta  tra- 
gico a prender  più  tosto  per  sua  materia  un  epi- 
aodio  dell*  Iliade  , ha  ottimamente  soggiunto  , 
che  questa  materia  medestosa  già  da  Omero  resa 
pubblica,  cioè,  di  ragion  del  puliblico  de* poeti 
e de' loro  cultori  , diverrà  di  ragion  privata  del- 
lo scrittore , purrhè  non  traduca  egli  di  parola 
in  parola  il  suo  originale,  non  tutta  ne  conservi 
esattamente  la  coopta  j oè  s*  inoltri , terviliiMi»- 
te  imitandolo,  in  qualche  angustia,  dalla  quale 
Bim  gli  sia  poi  potaibile  di  ritirarsi,  scusa  violar 
qualrbc  precetto  drammatico,  alla  oaaervaaione 
wl  quale  T Epico  da  lui  scelto  antesignano  non 
era  stato  obbligato. 

(v.  3oa.)  A on  cominciar  ceti  ec.  Nulla  rileva 
all*  inleUigensa  del  testo  il  decidere  se  con  1* ag- 
giunto di  c^'clicut  abbia  voluto  trattare  Oraaio 
di  ciarbUno , o di  scrittor  periodico  1*  Autore , 
che  avra  incoroiociato  il  suo  poema  col  verso  : 

Fortunam  JVj'ami  caatabo , et  nobile  btlbtm. 

Basta  il  conoscere  eh*  ei  l’ ha  tenuto  per  autor 
dispreasabile  : ma  non  son  io  convinto  che  abbia 
inteso  Oraaio  dì  disapprovarlo  per  lo  stile  trop- 
po elevato  ed  ampolloso  (come  giudica  Dacier) 
noo  sapendo  io  rinvenire  alcun  (mIo  poetico  nel 
semplicissimo  verso  condannato:  credo  hensìebe 
abbia  volato  Ìl  nostro  Autore  disapprovar  dob 
già  lo  stile  fastoso,  ma  con  più  fondamento  l'e- 
norme vastità  d'una  proposiaiooe , nella  quale  si 
promette  di  cantar  tutti  gli  avvenimenti  m Pria- 
mo , e di  tntU  la  lunga  guerra  troiana.  E con- 
ferma Oraaio  questa  mia  credenaa  , mettendo  in 
opposisiooe  di  questo  disapprovato  principio,  il 
principio  dell’  Odissea , da  lui  gìustameute  esal- 
tato } nel  quale  Omero , restringendo  la  sua  pro- 
messa alla  narraaiooe  del  solo  disastroso  rìCorai» 
d*  Ulisse  in  Itaca  dopo  la  gnerra  troiana , non 
incoraÌDCta  il  sdo  racconto  dall’ovo  dì  Leda, 
cioè,  dalla  nascita  di  Elena;  nè  (a  conse  avea 
fatto  ìl  poeta  Antiroaeo , che , per  cantare  il  ri- 
torno dì  Diomede  da  Troia  alle  sue  case,  ne  avea 
incominciala  l' eaposisione  dalla  prolissa  descri- 
tione  delle  orrihifi  circoatauae  della  tragica  mor- 
te dì  Meleagro. 

(V.  aai.)  Sempre  a* affretta  al fm  ee.  Oraaio 
rn  questa  lode  d*  Omero  insana  ai  poeti  epici  e 
drammatici,  che  per  tener  sospeso  ed  attento  U 
lettore  o spettatore , è necesaario  che  il  corso 
delle  favule  mai  non  s'arresti , e mostri  sempre 
d'avvirioarsì  alla  catastrofe.  Le  narraaioni . le 
descrittoni . gli  episodi , le  dispute  quasi  accade- 
miche , le  ricercate  e numerose  sentenae , noo 
necessarie  airatiooe,  quantamnse  degne  per  se 
medesime  d'ammirasiooe  e di  iude , Mmano  il 
corso  della  favola,  allontanano  la  calaslro4e  , e 
fanno  cangiare  in  tedio  la  delusa  ciirioaità  dello 
spettatore. 

(v.  aaa.)  In  messe  alt  opre  ec.  E cosi  sicuro 
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il  precaiieote  •vrertimeoto  d'Oratio  , cbe  ooa 
•db  le  oamtiuai  toutili,  ma  aocbe  k necetsarie 
bu  bisogno  d'artificio,  percbè  non  facctaou  tao- 
goire  il  poema.  Se  Omero , prendendo  per  tuo 
•oggetto  r ira  d*  Achille,  avease  incomincialo  dal 
I racconto  dallo  cagioni  della  gnerra  di  Troia,  a* 

I Trabbe  atancalo  il  suo  lettore  prima  d*  iocammi* 
■are  il  cono  deiraaiooe,  B perciò  lo  trasporta 
•alnlo  Dal  bel  meno  deUa  medeaima,  ee 

ne  Ibssaro  gtb  noti  gli  antecedroU,  eba  ea  poi 
•aparaUmante  •omminislrando  di  tratto  in  trat- 
to, a misura  da*  bisogni  di  schiarimento , «*He 
nel  progresso  dells  tavola  vanno  successivacneote 
sopravvenendo.  Onde  chi , per  timore  di  lasciare 
I il  soo  lettore  poco  ìnfunnato , lo  carica  dal  bel 
I prtoapso  di  tutte  la  notiaie,  cbe  saranno  neces- 
I saria  n«l  corso  dalla  favok,  lo  stanca,  ropprimc 
I * sKin  cooseguiica  il  suo  fine.  ImpercioccM  ^nal 
I lascso  di  notaiie , che  cada  lutto  in  no  tratto  ad- 
dosso al  lettore , quando  non  può  egli  oà  fame 
subito,  nò  prevederne  Toso, non  sollecita  la  sua 
curiosità,  non  fissa  la  sua  altensione,  e lascia 
■alla  mamoria  tracce  poco  profonde , ed  al  btso- 
goo  poi , queste  o lon  già  dileguate,  o malage- 
volmente si  riconoscono. 

(v.  2a5.)  E Muwts/ce  cori  ac.  E da  avvertini 
che  Tosata  espressione  « che  il  poeta  mentisca  h 
sempre  metafora,  e che  altro  non  significa  se  non 
ae  che  il  po^  capprwnta  ulvedta , come  veri , 
avvenimenti  o da  Ini  del  lutto  inventati , o in 
altra  guisa  da  quelU , in  cui  esso  gli  espone , ac- 
^uUi  ma  non  mentisca  egli  par  questo  ipokbà 
il  po^  non  professa , come  T istorico  , d' infor- 
nsarct  di  ciò,  cbe  veramente  àavvannto,  ma  di 
quello  bensì,  eba  avrebbe  dovuto  oecetsariamen- 
ta  a verisimiimante  avvanirat  a , m T istorico  si 
Cs  dabitora  dalk  ootiaia  da’ casi  a delle  verità 
patticolari , il  poeta  non  si  obbliga  eoo  noi  cbe  a 
darci  qucUa  delk  massime  o verità  onivcnali , 
Rse  da  lui  sensibili , esemplificate  e particolaris- 
tatc  nt’laisi  o veri  accidenti  o personaggi  rise  ci 
pc'rsenta,  e cbe  sono  meri  istromenti,  a non 
principak  oggetto  pai  soo  kvoro.  Se  ci  narra  nn 
istorico  qoakbe  impresa  d' Achilia , ei  si  propo- 
a d promette  a’inionsurri  degli  avvenimen- 
ti veracemente  accaduti  a quel  tak  particokra 
£roe,  cbe  Achilk  cbiamavasii  ma,  narrandola 
Omero  come  poeta,  il  suo  o^^elto  e k sua  pro- 
mesu  à d*  istniirci  del  carattere  univeiaak  e ge- 
■crico  di  tutti  i giovani  di  leroperameolo  altiero, 
unpetuoso,  iracondo,  inesoraÙe,  e viokolo{  e 
^ esemplifica  in  Acfailk.  Se  racconta  T istorico 
k pia  cara  d'Enea  nel  salvare  il  padre  dalk  fiam- 
me troiane , si  obbliga  di  nairarcena  la  vera,  par- 
tkoUn , realmente  avvenuta  cirrostanae  t ma  se 
k racconta  Vii^ilio,  non  si  obbliga  a ridirci  spe- 
^klmanta  questa  , ma  tutte  qneìk  o vere  o in- 
vanlata , cke  possono  giovare  a (arci  comprende- 
^ esemplificati  nel  suo  personaggio  gli  univcrmli 
siotonù  d*nn  tenero  ad  eroico  fiUak  amore.  Sic- 
^ non  sono  menaogne , ma  legittimi  materiali 
^ poeta  coal  il  (also , come  il  vero  : pur  rbe  ser- 
e*Ao  a rendere  particolare  e saosibik  quella  uni* 
*e*mlc  ed  astratta  verità,  ch'egli  si  propone  di 
Presentare , e cbe  il  lettore , o lo  spettatore  ba 
diritto  di  esigerò  da  lui  | e por  cbe  tutta  k parti 
delk  fiiUa  o vera  rappresentaasooe , o racconto  , 


fra  loro  vcniimilmaota  o oacassariamenla  ti  cor- 
rispondano. 

Primo  ne  maiium , metito  no  tUscrtpoi  tmum. 

(v.  xfl.)  6'iovaae  « cui  oc.  Il  truvani  caeoi* 
pi  delk  parola  tmberbtu  in  vaca  d’  $mboròié , 
non  mi  par  ragione  sufficiente  per  torreggera  il 
tnto , cbe  si  vak  della  bellissima  voea  imboràis 
più  cumuoemcQte  usata  : nà  veggo  cbe  giovi  a 
dar  maggior  chiaresxa  al  testo,  che  punto  qui 
non  ne  abbisogna  i onde  à bene  oaiosa  la  prolissa 
cura  degl*  interpreti  nel  procurare  a noi  Tacqui- 
Slo , o la  gloria  a se  stessi  di  cosi  poco  pellegriua 
erudii  ione. 

(v.  344-)  •£*  <fcg/i  aprici  oc.  Vogliono  Dacier 
a Sanaibm  cbe  Oraaio  per  cotesto  campo  {campi 
si  ha  nel  tasto)  abbia  voluto  intendere , senta  no- 
minarlo, il  Campo  Manio  : e citano  per  fonda- 
mento delk  loro  opinione  T odo  Vili  del  libro  I 
d’  Oratio  medesimo,  la  quak  à uua  mera  enu* 
marasione  degli  eserrtai,  ne*  quali  si  occupava  la 
gioventù  romana  nel  Campo  Martio.  Ma , for- 
rmndo  qui  Oraaio  in  generale  il  carattere  di  tat- 
ti i giuvsni  di  qualunque  specie,  non  so  percbè 
abbia  a oederst  cbe  ei  ne  restringa  T idea  ad  un 
campo  particolare)  come  se  Cosse  limitata  Tincli- 
natione  de*  giovani  a dilettarsi  unicamente  del 
Campo  Manio,  e non  di  qualunque  altro  cam- 
po, atto  alk  loro  corse,  ed  slk  cacce  loro:  onde 
IO,  con  buona  pace  de*oekbri  espositori,  prefe- 
risco al  loro  il  parere  del  tanto  dotto,  quanto  sa- 
vio e perspicace  Milord  Slormont , cbe  mi  ha 
btto  nfieltere  a questa  lurida  verità. 

(v.  258.)  Tanto  non  mono  oc.  Nella  spiegaaio* 
ne  della  frase  spe  iongns  d^  testo  sono  molto 
nul  d’accordo  gl* interpreti. 

Benllei  t .Sanadon  disperano  di  darle  un  sen- 
io ragionevole.  Non  U Irurano  usata  da  verun 
altro  antico  scrittore:  e,  come  se  non  avesse  O* 
ratio  V autorità  di  fabbricar  nuove  frasi , t come 
se  mai  non  se  ne  fosse  valuto,  rorrrggono  fran- 
camente, ciascuno  ■ suo  modo,  il  testo,  suppo- 
nendovi errore. 

Lambino  non  vnok  cbe  nello  spo  lonrHJ  al>- 
bia  volato  altro  esprimere  Orario  che  l*  inclina- 
rione  del  vecchio  alk  lunghe  sperante  t non  ri- 
conosce in  questa  frase  alcuna  espressione  della 
visibile  naturale  difficoltà  de*  vecchi  a sperare  ) 
ed  avvalora  la  sua  sentenia  col  noto  detto  di  Ci- 
cerone , eho  non  oi  de  vecchio  cho  non  (speri 
almeno  nn  anno  Hi  vita.  Verità  cbe  lassiste  ot- 
timamente senta  distrugger  T altra,  cioè  cbe 
di^citmanie  sperino  I vecchi.  E si  vak  altresì 
dì  doe  passi  d’Oratio , tratti  dalk  odi  IV.  ed  XI . 
del  lib.  I , Pila  brovis  spem  vetat  inchoaro  ten- 
gam  ) e spmtio  brevi  spem  tongam  reseeest  nei 
quali  passi  si  coofiannano  in  generale , come  stol- 
te , tutte  k Itmgbe  sperante  cosi  de’  giovani , 
me  de’  vecchi , considerate  in  oppositione  della 
brevità  della  vita  t onde  non  bao  punto  cbe  (are 
col  caso  nostro. 

Dacier,  di  parere  diametralmente  opposto  a 
Lambino,  e memore,  cred’io,  dell’asserriooedi 
Aristotile,  cioè  che  U vecchio  vive  di  memoria , 
e non  di  spenuaa  j non  trova  alcuna  ragtoue 
per  k quale  possano  esaera  incluse  ndle  pan>le 
spe  tengus  quelle  speranae  delk  quali  vitibil- 
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rocDle  tono  i vecchi  leaart  ; e vuole  che  quella 
frase  lia  U pura  inlerprrUuooc  de 
d’ArUtotile , cìim*  diflii  ile , tardo  e lungo  nel  de- 
tenninjTki  a s{>crare.  Sicché  Lambinu  mctteuni- 
ramentr  in  villa  rabiltlìi  del  vecchio  a sperar 
luDgameiile,  e Uacier  r ioabililà  del  vecchio  a 
sperare. 

Fra  lauli  dispareri  rinune  a ciascheduno  la 
liberti  d’opinare}  onde,  valendomene  anch'io» 
dico  che  neiia  frase  d'Oraiio  spe  tongus  mi  pa- 
iono incluse  le  due  op|>osle  spiecaiìooi  di  Lam- 
bino  e di  Uacier»  e che  queste  » le  quali  separate 
rìmaogonu  imperfette»  oe  formano  una» congiun- 
te , vera  » compiuta  e chiarissima. 

L*  epiteto  hngus , particolarmente  6anrlieg- 
giato  in  questo  passo  tn  Oruio  con  gli  aggiunti 
dtlator  ed  iners  g che  vagliono  imtugiatort  c pi- 
grv^sigoiGea  visibilmente  /ungo,  cioè  tardo  a 
detenninarsi.  £ sirrome  tale  è il  vecchio  in  tut- 
te le  altre  ine  o|>eraiioni  » credo  che  non  altro 
asserisca  Orano,  se  non  se  che  questo  carattere 
sia  da  tjuello  costantemente  conservalo»  trallao- 
dosi  di  speraoaet  onde  ei  lungamente  peni  nel 
determinani  a coneepime  delle  nuove  » come  a 
deporre  le  gii  da  lui  cuoeepile. 

(v.  2S8.)  E non  li  sttnia  ec.  Il  senso  appa- 
rente di  questo  passo»  da  multi»  non  so  con 
quanta  ragione»  adottato»  cioè»  cho  ii  dramma, 
per  esser  perfetto,  de/tbm  constare  di  cinque 
atti;  non  può  assolutamente  sussistere. 

In  primo  luogo»  ed  Aristotile  » e tutti  i tragici 
greci  non  ban  conosciuto  nè  pure  U nume  di 
attot  ed  ì Latini,  da' quali  è stata  inventata 
questa  divisione,  nominano  per  ultimo  atto  di 
un  dramma  ora  il  terso , ora  il  quarto  ed  ora  il 
quinto,  come  ha  osservato  Lambino.  E sareb- 
be in  vero  ben  puerile  opinione  che  la  perfetio- 
ne  d'un  dramma  dovesse  dipendere  da  una  di- 
visione , che  può  essere  ad  arbitrio  alterata  scasa 
che  se  ne  risenta  b favola.  Onde  è da  credersi , 
a parer  mio  , che  questo  precetto  non  abbia  al- 
cun riguardo  alle  inlrinseèbe  perfesioni  d’  una 
tragedia;  ma  bensì  alla  cura,  ebe  dee  avere  il 
prudeote  poeta  di  rispettare  i comodi  e le  assue- 
laatooi  del  popolo»  intorno  all*  estrìnseche  cir- 
costaase  della  rapprescutaiione,  che  eì  gliene 
propone , se  vuole  che  lo  xpetlaculo  ( come  dice 
Orasio  ) sia  gustato  » applaudito  e rìdiman- 
dato . 

Se  ad  un  popolo  (per  cagion  d’esempio)  as- 
tuelaUo  ad  impiegare  in  teatro  cinque  ore  nei 
pubblici  consueti  spettacoli  se  oe  presentasse  ina- 
speltatarocntc  uno  non  più  luogo  che  tre,  ti 
troverebbe  delrandato  del  tntteaimento»  ebe  si 
era  promesso»  nelle  due  ore  che  gli  soverchic- 
rdibero  t e ae  all*  opposto  trovasse  luogo  di  cin- 
que ore  uno  spettacolo,  al  quale  ( fidandosi  al 
costume)  egli  non  avra  destinate  else  sole  tre 
ore,  0 dovrebbe»  con  suo  rìocrescimealo»  ab- 
bandonarlo imiierfeito , 0 scomporre»  forse  eoo 
grave  lucooMido»  le  altre  tue  ordinale  disposi- 
aioni . 

E cosi  parìnietile  , se  cotesto  popolo  spettatore 
è avvrtto  a respirar  dalla  sua  altensiooe  quattro 
volte  nel  corso  d'un  dramma,  fra  gl’intervalli 
di  cioqua  alti,  si  risentirà  d* esser  defraudato 

«Iella  meth  de* suoi  respiri» se  fhor  dell’uso»  in 
un  dramma  di  soli  tre  alti»  non  oe  ritrova  che 
(lue  s e se  a due  soli  era  acrwtumato  » non  sof- 
trìrli  con  indillèrensa  le  raddoppiate  ioterruiiom 
negl'  intervalli  de’ cinque  atti.  Sicché  parmi  vi- 
sibile che  questo  precetto  non  sia  dato  ( cocne 
abbiamo  detto)  allo  scriUor  di  tragedie  per  in- 
truueca  circostanu»  necessaria  alla  perirtiooe 
del  suo  lavoio;  ma  come  avvertimento  intonso 
alle  cireustanaa  estrìnseche  della  rappreseota* 
sione  del  medesimo:  nelle  quali  eoovieiie  ri- 
spettare le  assuelàtiuai  ed  i comodi  del  popolo 
spettatore»  se  ae  ne  vuole  esigere  apjdauso  ed 
approvatiooe. 

traodo  poi  non  si  tratti  di  pubblici  e eoo- 
sueti  spettacoli  » ma  ebe  debba  essere  un  draow 
ma  ornamento,  0 inatena  di  qualche  straordi- 
narìu  festivo  Iratteniineato)  le  assoefationi  ed  i 
comodi , a’qualt  è aceustomalo  il  popolo  oc'pub* 
bliri  consueti  spettacoli»  non  drìdnjoo  occapar 
la  cura  del  poeta  ; ma  bensì  i comodi  e le  cirro- 
lUnse  della  nuova  straordinaria  occaiiooe:  oode, 
se  esso  è iotrìnsecamrnte  perfetto,  noo  pesdcih 
|Minto  della  sua  perfesione,  0 luogo  di  una  , 0 
di  cinque  ore:  0 diviso  da  due  0 da  quattro 
respiri;  purché  serva  al  tempo,  al  loco  • ad 
ogni  altro  comudo  dell’ occaskioc , a cui  h de- 
stinato. 

Riroorr^be  mollo  che  dire  so  tal  materia  ; 
ma , per  evitar  lungbeua  » mi  rimetto  all'estrat- 
to della  poetica  d’ Aristotile»  in  cui»  tratlaodo 
del  Coro  nel  cap.  XI 1 in  6oe»  al  paragrafo  che 
incomincia  O/tre  i rammentati  inconveniesUi ... 
mi  è occorso  il  parlare  della  divisione  dei 
drammi. 

(v.  389.)  «S'e  non  lo  merla  il  nodo  ee.  fe  indù- 
biUlo  » come  lo  asserisce  Arutotile  » che  qodla  è 
la  più  artiBciosa  e commendabile  catastrofe  » la 
quale  scioglie  il  viluppo  d*  una  favola,  natreodo 
intrioserminente  dal  cono  della  fàvola  medesùna  t 
di  modo  ebe  il  popolo»  ebe  non  l’aspettava  , ri* 
flettendo  alle  cose , da  lui  nel  corso  della  np- 
presentaaionc  aaeoltate  e vedute,  si  trovi  con- 
vinto, ebe  dovea  quello  scioglimento  oeeesaa- 
riaroente  e verisimilmente  succedere.  Fetrio,  su 
le  tracce  d' Aristotile,  ci  avverte  Ontio  di  non 
ricorrete  iodiflerenlemrnte  al  poco  ingegMiao 
espediente  esterno  di  far  correre  una  Deità  tn 
macchina  per  tseiogliere  un  nodo  » troppo  iocoo* 
sidrratamenle  avviluppato,  quando  esso  non  na 
sia  degno.  Ma  egli  noo  c*  insegna  quali  circo- 
slanse  debba  avere  cotesto  nudo  per  meritare  di 
esser  disciulto  da  un  Munse.  Àrìstotilo  vuol  eba 
basti  la  necessità  d' informare  il  popolo  di  cote 
anteredeoti  0 posUriurì  alla  rappcneolaisoec  , 
ignorate  dagli  uomini  » ma  note  sedamente  agli 
Dei,  che  tutto  sanno.  La  libertà  de' tragici  gre- 
ci» in  quanto  al  valersi  de’ Marni  in  macchina  , 
non  si  trova  ristretta  nè  pure  fra  ì noo  angusti 
limili  Arìsiotclici  t oode  10  non  saprei  a qual  ca- 
none, 0 a quale  esempio  autorevule  attmerini 
per  far  oso  ruotare  delle  macchine  suddette , 1* 
uun  mi  drlmninassi  a credere  » che  la  grandcsia 
e U maestà  d'un  soggetto,  e 1*  eroica  dignità 
de'perMmaggi  introdotti  e supposti  in  ispeasal 
cura  de’Mumi»  vagliano  a rendere  analogo  a 
roanesio  questo  miralitle  col  «cfoaituile. 

ALLA  POETICA  DI  ORAZIO 
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(?.  3Q0.)  E mo/(#  ttm  quarto  ec.  Gli  es«Tn|>t 
frequenti  de’ comici  greci  e latini}  quelli,  ben- 
cbe  più  rari , de’  tragici  antichi  ; ed  i molti  rhe , 
dal  popolo  eoo  applaiuo  riceToti,  ce  ne  aommi* 
nutrano  i moderni  più  riipettati  autori  dram- 
matici I provano  che  il  «e tuo  di  qneito  precetto 
d’ Orsa  io  non  è quello,  che  a prima  vista  si  pre- 
I senta  : cioè,  che  quattro  perMonmggi  non  dehba^ 
I no  parfare  insieme  in  una  scena  medesima. 

Potrebbe  signi6care  che  il  quarto,  quinto  o al- 
tro personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di  tre, 
non  /aòoret,  cioè  non  si  aflalscbi  a parlar  molto. 

Poirebiie  anch ‘essere  un  avvertimento  al  poe- 
ta di  servire  in  questo  al  comodo  degl’  istriuoi  , 
skrotne  lo  ha  consigliato  a rispettare  le  assueia- 
aiooi  del  popolo  nelle  divisioni  degli  atti.  Per- 
chè forse  d numero  degristrioni  continuava  an- 
cora, al  tempo  d’ Oraiio.  a non  eccellere  il  nu- 
mero di  tre,  al  quale  a*ea  attribuito  Aristotile 
il  perfetto  componimento  degli  attori  d*  un  dram- 
ma: i quali,  dovendo  per  avventura  rappresen- 
tare maggior  numero  di  personaggi,  avean  bi- 
sogno del  tempo  per  travestini. 

E , quando  il  precetto  non  convenisse  a ve- 
nula ^ queste  due  iuterprctasioni  , sarcbl>e 
sempre  un  prudeotissimoroosiglio  al  poeta  dram- 
matieo  di  non  impegnarsi  lacsJmcnle  a far  par- 
lare insieme  molti  personaggi  in  una  scena  me- 
desima s perchè  btaogna  lunga  pratica  e molto 
giudirio  per  lapere  evitare  in  tai  casi  o 1*  oiio 
di  alcuni  o b confusione  di  tutti;  come  più  dif- 
fusamente ho  spiegato  nel  fine  del  sopra  citato 
cap.  XII  deH’estratCodeUa  Poetica  d'AristotUe, 
al  quale  mi  riferisco. 

(v.  .393.)  jy  attor  fa  parte  re.  Perchè  Ari- 
itotile  M detto  che  futio  1/  Coro  debba  eonsi^ 
derursi  coma  un  attore  detta  tragedia , credono 
ajeum  che  questo  passo  nuUa  di  più  significhi. 
Ma  io  aon  del  sentimento  de' dottissimi  Dacier 
e Sanadoo  , che  riconoscono  in  questo  precetto 
d*  Orasio  b dne  fnnsiooi , che  nelle  greche  e 
neUe  btine  tragedie  visibilmente  csciriU  il 
ro:  ora  sostenendo  ne’ dialoghi,  per  meato  di 
una  soU  delle  persone  che  formano  il  Coro  , b 
parie  d' un  solo  attore  ; ed  or  l'ufficio  di  distin- 
guere gli  atti  fra  loro,  cantando  insieme  negl'in- 
tervalli  de*  medesimi  tutte  b persone , delle  qiu^ 
U il  Coro  è composto.  La  prova  convincente  di 
questa  veritè  è la  semplice  bttura  delle  antiche 
tragedie , nelle  quali  si  conosce  che  sarebbe  stato 
ioverisimib,  ridicolo,  anri  impralicabib  , che 
ne*  dialoghi  d’ un  solo  attore  col  Coro , b soUe- 
cite,  brevissime  per  lo  più,  vicendevoli  dìoian- 
«b  e risposte  dovessero  estere  alternate  fra  una 
voce  aoJa , e dodici,  o quindici  unite. 

Ma  ODO  posso  io  conto  alcuno  accordarmi  al- 
1* opinione  de'citali  Dacier  e Sanadon,  che,  spie- 
gando questo  passo  d’ Orario,  decidono  asaoluta- 
ntente  che  nei  Coro  consista  tutto  it  verisimilt 
éatta  tragadiaì  ansi  che  affatto  pià  tragtthm 
non  posso  dirsi  quella  che  manca  del  Caro.  Le 
invincibili  ragioni,  per  le  quali  io  dissento  da 
bro,  naacoBO  daUa  cognisiune  dell*  origine,  del- 
b natura  c delb  variariooi  aoffiuta  ibi  Coro:  e 
sono  brgamente  e^tosle  nel  disopra  citato  capi- 
tolo  XII  dell* estratto  delb  Poetica d*  ArìslotiL  : 
onde  è qui  superfluo  il  ripeterb. 


(v.  3o5.)  Non  cinta  tf  oricalco  ec.  In  questo , 
e ne’ seguenti  versi,  fino  alte  parole  Delfiche 
Sorti,  espone  Orasio  come  degenero  dalla  sua 
prima  lodevtJe  semplirilà  in  Roma  anche  il  tea- 
tro, secondando  1'  erccMÌvu  lusso  c la  smoderata 
Itcrnu  , che  andarono  a poco  a poco  corrompen- 
do i costumi  del  popolo  Rumaao,  a misura  del 
felice  progresso  della  sua  polenta.  E dice  che 
non  solo  il  teatro,  le  vesti , gl'  isirunieoti  musi- 
cali e b musica  istessa  so  tf  ersero  theratiune,  ma 
lo  stile  iosieme  de*  porli  tragici:  i c|uali,  vulen- 
du  mostrarsi  troppo  elevali,  sentensiosi  e quasi 
presaghi  del  futuro,  divennero  tumidi  ed  uscori, 
ri  pari  degli  oracoli  di  Delfo. 

Era  le  spiegasioni , che  possono  darsi  ai  tre 
versi  , ai8  , aip  del  testo,  io  son  convinto 
dell’ ordine  istessu  del  raiiocinio  d*  Orasio  che 
questa,  da  me  adottata,  sia  U più  certa  e La  più 
ualurab. 

(v.  33i.)  Fra  quei  ec.  Impiega  qui  Oraiio 
trenta  versi  per  dar  regc>le  a’Itocnani,  da  osser- 
varsi nel  comporre  una  specie  di  tragedia  aatirica, 
inventata  ed  usata  da’  Greci , che  ce  ne  hanno 
lascialo  un  esempio  nel  Ciclope  d' Euripide  : ma 
potendosi  argomentare  che  non  fosse  in  pratica 
Ira’  Latini , per  non  essere  a noi  rimasto  esempio 
o frammento  alcuno  , parrebbe  (come  a molti  in 
falli  è panilo)  del  tutte»  inutile  questo  insegna- 
mento. Per  asiolvere  Oraiio  da  tale  accusa,  ba- 
sta ritletlert  che  i primi  Greci  inventori  di  cote- 
sto satirico  spettacolo  non  eblicru  altro  oggetto 
(aggiungendob  sempre  al  fine  d’ una  seria  tra- 
gedia) se  non  se  quello  di  rallegrare  e solbvare 
Ù popolo  dalle  tetre  e funeste  idee  nella  prima 
concepite,  con  una  seconda  giocosa  e piacevole 
rappreientasione.  Or  l’oggetto  medesimo,  se 
DUO  la  medesima  satirica  tragedia , si  proposero 
egualmente  i Romani , aggiungendo  ancb’  essi  al 
fine  dello  ipettacolu  tragico  qualche  specie  di 
farsa  ridicob , che  per  lo  ]uù  commedia  Atelbna 
chbmavasi  : e siccome  i Greci  conservavano  nello 
stile  achersevole  di  coteste  loro  satiriche  tragedie 
una  specie  di  modesta  decenaa,  che  aceubva 
bensì  dalla  sublimità  tragica,  ma  non  cadeva 
Mrù  oelb  bassetsa  e nell*  oscenità  delle  comme- 
die comuni,  ha  voluto  Oraaio  e con  le  ragioni 
e con  l'autorità  dell’ esempio , inspirare  a’ suoi 
Romani  quclb  verecondia  , e quella  moderarione 
medesima  nelb  loro  AlelUne,  o altre  , qualun- 
que fossero,  giocose  rappreseotaaioni , che  alb 
serie  si  accompagnavano. 

(v.  34>-)  Queir  Eroe , quel  Nume  ec.  Per 
iotender  questo  ed  i tre  seguenti  versi , convien 
ridoni  a memoria  b antiche  gare  degli  antori 
tragici  io  Atene  t quando  si  trattava  di  scegliere 
per  b pubblica  rappreseotasiooe  quelb  delle  tra- 
gedie da  diveni  autori  composte,  che  più  degna 
ne  stimassero  i giudici  a ciò  deputati;  era  ohÙi- 
go  di  cbscuoo  ^*  concorrenti  autori  lo  scrivere 
quattro  tragedie,  delle  quali  i soggetti  fossero 
quattro  difi'erenti  assoni,  ma  d’un  medesimo 
Eroe:  b quarta  di  queste  era  b tragedia  satiri- 
ca, destinata  a rallegrare  il  popolo  : e tutte  in- 
sieme cadevano  sotto  il  nome  cocnuue  di  Icrne- 
togia.  Vuole  dunque  Oraaio,  che  il  breve  dramma 
destinato  a solbvare  gli  spettatori  dalla  mestiaia 
dcIb  fuoesU  anlerodeoti  rappmeolasMni,  pas- 
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sasM  bantl  dal  serio  al  {pocoio , nu  ooa  precipt» 
tasse  però  d*  ua  salto  n«;Ua  scurrile  licenaa  delle 
piu  scostumate  commedie:  e oe  rende  visibile  Is 
mostraosità  , eacmplificaodula  ia  quella  che  ca* 
giooereblie  il  vedere  trasformato  io  uo  tratto  o 
di  vesti  e di  Uoguaggto  e di  costumi  in  vilusimu 
bottegaio  quell'  Eroe  medesimo  che  nella  seria 
trage^  si  era  io  maestà  poc’  ami  veduto  avvolto 
ira  r oro  e la  porpora. 

(v.  33a.)  rÌ9n  iistrti  €C.  In  questo  e oe'se* 
dici  seguenti  versi  è incootrastabìle  che  Oraaio 
non  parla  d’ altro  che  di  quella  eloeusione  la 
quale  crede  convenevole  alla  specie  di  tragedia 
satirica , di  cui  qui  parlicolamseote  si  tralU  ; e 
dice  ehé  re  dovettt  egli  esstriu  scrittore,  per 
disUngutrti  dotta  eloeusione  delle  serie  tràge' 
die  > noA  si  crederebbe  obbligato  d>  rinunciare 
ait  tuo  delle  parole  ornate  e metaforiche , dt 
modo  che  itSdeno,  stgttace  e custodedtun  Dio, 
parlasse  lo  stesso  vite  e basso  linguaggio  » nei 
aalirico  dramma  da  lui  scrìtto , che  parlano 
nelle  eoAcmedie  i servi  e le  fantesche  sfacciate: 
ma  che  egli  si  formerebbe  bensì  uno  stile  o lin~ 
guaggio  composto  di  voci  note  e comuni , ma  or~ 
dtnate»  connesse  e collocate  con  tale  ar^feio , 
che  sperasse  eùueuno  , ascoltando  , d*  esser  abile 
a far  lo  stesso , ma  non  gli  riuscisse  alla  prova. 
Ed  asserisce  d*e  le  parole  ancor  note  e coauiaì, 
usate  » collocate , ordinate  e connesse  con  arte 
dalf  ingegnoso  scrittore  possono  acquistar  (fucila 
fona  e quello  splendore  che  per  se  stesse  non 
hanno.  Tale  èvisibilmeote  il  necessario, limpido, 
genuino  senso  di  questo  passo,  nel  quale,  dopo 
averci  detto  quello  eh'  ei  non  si  creder^lse  oo- 
bligsto  a fare  per  distinguer  lo  stile,  segue  im- 
m^iaUmenta  Oratio  (secondo  l' ordine  del  di- 
scorso ) a dirci  quello  eh*  egli  fareUlie.  Eppure 
tutti  gU  espositori  di  questa  Poetica  a me  noti , 
copiandosi  l’un  l' altro,  pretendono  che  lascian- 
do Oraaio  improvvisamente  imperfetto  il  suo 
discorso  intorno  alla  clocuiiooe,  salti  fuor  di 
proposito  nelle  parole  ex  noto  ficUua  earmen  se- 
quar  ec.  a darci  una  regola  sulla  scelta  del  sog- 
celto  d’ una  favola  satirica;  ritornando  peraltro, 
dopo  questo  male  inserito  tassello,  all' interrotta 
islmaione  del  satirico  stile.  Che  qui  si  parli  del* 
1*  uso  arii6ctoso  delle  parole , e non  della  Kclta 
de’  soggetti , non  solo  è diiarissimo  dal  natnral 
6lo  del  discorso  dell*  autore , ma  se  ne  ha  indiaio 
ben  grande  dai  termini  medesimi  di  series  e 
junctura , de’  quali  qui  egli  si  vale  ; essendosene 
valuto  per  parlar  unicaroente  della  formaaiooe 
delle  parole  io  quest’  opera  medesima  al  verso  Ifi 
serere  verba  e callida  junc^ra  j passi  che  ser- 
vono mirabilmente  Tono  all'altro  di  spiegasinoe, 

(v.  37?.)  Una  sillaba  lunga  ec.  Cba  u nostro 
verso  Italiano,  il  quale  noi  (avendo  aokaniente 
riguardo  al  numero  delle  sillabe  ) socliaoi  chia- 
mare endecasillabo,  sia  figliuolo  deU’iamho,  e 
non  di  (niello  che  endecasillabo  0 faUucù  chia- 
masi fra*  Latini , ho  accennato  nella  nota  ante- 
cetile,  al  verso  111. 

E bea  vero  che  da  aìcnni  anni  io  (pia  diversi 
poeti  moderni  hanno  Micemente  imitato  ne)  no- 
stro idioma  il  faltuco  Latino,  obbligandosi  a 
collocar  sempre  no  dettilo  nella  scooada  tede  del 
verso.  Bia  a <{uesU  legge  none  soggetto  il  nostro 

verso  comune , di  cui  si  sono  sempre  raluti  | 
griulùoi  ne’ loro  poemi  cosi  in  verso  scitdto 
come  riiiulo , del  quale  ho  inteso  qui  di  parlare.  , 
(v.  395.)  Ma  deggio perciò  scrivere  oc.  Quasi  c 
tutti  gli  espositori  si  aflàoiuao  nello  spiegare  | 
questo  passo:  e,  disputando  su  la  significaaiuM  ! 
dell'avverbio  intra,  imbarassano  miseramente  ; 
il  senso  del  testo , che  visibilmente  è quello  da  ■ 
me  adottato  nella  mia  versione  su  le  trecce  di  1 
Larobino:  il  (pule,  per  prevenire  gli  equivoci  | 
de'  lettori , ha  surrogato  nel  testo  medesimo  l*av-  1 
verbio  extra  in  luogo  dell’ Mire.  1 

(v.  4t3.)  Che  il  tragico  poema  ec.  Alla  opi-  | 
uione,  che  Tespi  fosse  stato  l’ invenlur  della  . 
tragedia,  par  che  non  si  conformi  Platone:  ( 

nel  suo  Minos  , esaltando  questo  re  come  boooo 
e giusto,  dice  che  il  cattivo  credito,  che  se  oe  * 
aveva  in  Atene  era  nato  dalla  pericolosa  inimici-  < 
sia  de*  poeti , che  avean  secoo^to  nelle  tragedie  ’ 
r odio  concepito  dagli  Ateniesi  contro  Minoa  per  1 
l' antico  da  lui  loro  imposto  tributo  delle  donacUe  ^ 
e de*  giovani  da  esporsi  al  Minotauro  in  Creta,  , 
in  vendetta  deli’  ucciso  Aodrogeo  figliuolo  d*  esso 
Mìo(m.  e perchè  non  facesse  contrasto  al  suo  pa- 
rere la  fama , che  non  vi  fosse  stata  tr^edia  pri- 
ma  di  Tespi,  che  fiorì  (piasi  mille  enni  dopo  ' 
Mìo(m  , dice  I poiché  cosa  ben  antica  i qui  (cioè  I 
in  Atene)  la  tragedia , aoa  già  incomiaciata , co-  ' 
me  credono , da  Tespi  0 da  Frinico  t ma , se 
vorrrd  ben  porvi  mente , troverai  esser  essa  «n- 
tichissima  Invenzione  di  questa  città  (■).  L’as- 
serxiooe  di  Plalocie  può  per  altro  ottimameoU 
sussistere,  scasa  deuraudar  Tespi  della  sua  glo- 
ria. V*  (Era  la  tragedia  prima  di  lui  : ma  con  que- 
sto nome  non  r intendevano  allora  se  non  se 
(pielle  0 scoatamate  0 divote  cantilene,  eoo  k 
quali  i cultori  delle  Attiche  campagiM  ogni  anno 
(topo  le  vendemmie  solevano  raliiegrirsi  : ma  del 
tutto  era  ignota  ancora  quella  nuova  spesìe  di 
tragedia,  (^e  fornita  di  dù  rappresentaaae  col 
gesto  dò  che  cantava , inimminciò  a trasCormani 
in  dramma  fra  le  mani  di  Tespi. 

(v.  4>5.)  Il  qual  col  cento  ec.  Questo  è ano 
de’  molti  passi  e ragioni  da  me  raccMte  àaX  prin- 
cipio sino  alla  metà  del  cap.  IV  del  mio  astratto 
della  Poetica  d’ Aristotile . per  mostrare  ad  eri- 
densa  , che  i drammi  Gred  e Latini  si  cantavano 
intieramente.  Sanadon , eoo  più  fervore  degli  al- 
tri fautori  della  sua  sente  osa  a (psesta  afiaUo 
contraria,  non  vuol  che  il  caaerent,  agerentqne 
d’ Oraaio  serva  d' argomento . che  si  eantasaero  i 
drammi , e si  rappresentassero  insieme , ma  vuol 
che  provi  chiaramente  che  parte  se  ne  i^ppreseo- 
tasse  cantando , e parte  parlando.  E tutto  do  so 
la  gratuita  suppoctaioaa  che  si  soUinlenda  od 
passo  replicata  la  particella  partim , che  ooa  si 
trova  nel  tasto.  Sicché  nelle  più  serie  e tessnosAma 
antiche  rappresenUaioot  ( se  sussistesse  l’ opi- 
nione di  Sanadon  ) si  sareÙ>e  ritrovato  (psairin- 
grsto  meseugUo  di  parlare  e di  canto , che  si  per- 
dona ora  appena  au’  Opera  comiqme  come  una 
deformità  stravagante,  inventata  dalla  allegra 
lioenaa  scurrile , per  ecdtar  le  risa  del  popolo. 

(v.  4^-)  giudizio  oc.  Quel  Luoq  sca- 

fi) Platon.  Mìhos,  T.  li.  p.  3io.  Hesuion. 
Steph.  1578 , in-ful. 
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IO,  o sia  l*uoo  giudiùo,  cb«  u spiega  ori  «erl>o 
Sèrperti  h certamente  il  foodemento  priortpele 
del  bene  eeritere  (come  qtii  Orano  aiterUce  ) 
aoti  di  qualunque  arte , dì  qualunque  KÌenaa  e 
di  qualunque  operaaione  umana.  Questa  b verità 
non  BMÙ  abbaaUna  replicata,  e da  pochi  Mifii* 
doDlemeole  compresa:  e cotesto  eepere  è puro 
• gratuito  dono  della  l>enefica  natura.  Senta  di 
questo  il  piò  distinto  vigor  dell*  ingegtso,  e la 
piò  proTonda  dottrina , non  solo  oou  giovano , ma 
rendono  facilmente  ridicoli  e dannosi  i più  ero- 
dili scriUori.  Cotesto  per  altro  volontario  dono 
del  cielo , per  esser  utilmente  impiegato,  ha  hi- 
sogno  della  dote  delb  dottrina , la  qu^  nelle  co- 
gniaioni  e nelle  pratiche  esperienae , delle  quali 
non  può  fornirci  la  natura , gli  somminUln  la 
materia  e gristrumenli  per  operare  utilmente.  E 
la  dtflcnnte  portione  di  questo  naturale  preai o- 
sissimo  dono  ha  semirre  fatto  e farà  sempre  la  piò 
senstliiW  diffin^sa  fra  i grandi , fra  i mediocri  e 
£t»  gli  nomini  doninali. 

(v.  5a6.)  Pttr  Uifmiìi  %-i  aoa  re.  Questo  sa- 
vio • duereCo  consiglio  d*  Oraaio  è,  fra  i suoi, 
il  piò  comnoerocote  negletto.  Sia  efielto  della 
nostra  innata  umana  malignità , naturalmenle 
gelosi  del  merito  altrui:  o sia  vana  ostrnlasione 
di  perspiracia  • di  dottrina:  o sia  avidità  di  sol- 
levarli alla  cattedra  magistrale  j à certo  che  la 
piò  dilÌMOte  cura  d*  noa  gran  parte  de*  lettori , 
e speculmente  di  libri  poetici , h quella  di  an- 
dare investigando  nnìeaiDente  i difetti:  e,  quan- 
do alcono  ne  rinvengano  (sia  pure  in  Omero, 
in  Virgilio,  in  Ariosto,  Ìo  Torquato)  esultano 
della  Koperta , come  se  tosse  rara  e difiìdle  im- 
presa il  trovare  imperfetìoni  negli  uomini:  e, 
laceodo gli  infiniti  pregi,  fra* quali  quel  difetto 
s*  iocuntra , solo  di  esso  ragionino } e par  loro  di 
aver  cosi  degradati  i piò  eccetlenti  scrittori  dal 
credito,  di  cui  sono  in  possesso;  d'aver  dero- 
gato aU'aolorilà  de*  sermi  e delle  nasiani , che 

SU  hanno  sempre  ammirati,  e gli  ammirano,  e 
i avere  smentita  la  lama.  Pure  cotesto  critico 
prurito  potrelsbe  essere  utilissimo  alla  studiosa 
gioveolò , se  chi  ha  cura  d*  avvertirla  degU  er- 
rai, oc*quaU  inciampa,  le  sommioUtrasse  nel 
tempo  istesso  coraggio , non  defraudandob  delle 
approvaasooi  che  merita.  Ma  la  nostra  tmper- 
tetta  natura  indiDa  molto  piò  alle  detraaioDi  che 
ai  panegirici } nò  basta  Oratio  a correggerla.  On- 
de il  consiglio  ebe  unicamente  può  dmi  a*  gio- 
vani, che  ambtscooo  luogo  in  Parnaso,  ti  ò di 
andani  epprofitlandu  delle  ragionevoli  ripren- 
sìooi  e di  vendirarsi  delie  ingiuste,  procuraodo 
con  ogni  studio  di  reudersi  di  giorno  io  giorno 
migliori. 

(V.  54p>)  jttFopre  del  pittar  «c.  È verità  io- 
contrastalule  rbe,se  non  giunge  ad  esser  otti- 
ma, ò pessima  la  poesia:  perchè  alle  arti,  che 
non  bao  per  oggetto  il  bisogno , ma  il  diletto  de- 
gli uomini  « noQ  si  perdona  quella  mediorrilà , 
che  Cscilmente  si  suflre  nelle  altre,  le  quali  son 
pure  di  qualche  uso,  anche  non  eccellentemeo- 
le  esercitate.  Or  questo  teirihil  rischio  di  cader 
nel  dtspresao,  se  non  si  giunge  a meritare  am- 
minsione , dovrebbe  rendere  oeoe  scarso  il  nu- 
mero  di  coloro,  che  si  avventuniio  a correrlo: 
e pure  non  v*ò  carriera  piò  generalmente  fre- 


quentata, che  quella  del  Parnaso,  scribimns  in- 
docti  doctiqne  poematn  passim,  esclama  Ora- 
tio rei  verso  117  deifa  prima  Epistola  del  lib. 
U da  lui  diretta  ad  Augusto:  ed  impiega  qui 
ben  trenta  esametri  )«er  render  sensibile  a qual 
difiìcii  grado  di  perfeaione  è necessario  che  si 
sollevi  un  poeta  , per  rendersi  toUenbile.  Ma 
come  formar  giusto  e sicuro  giudiaio  del  vigo- 
re de*  propri  Ulenli  poetici  T Son  cosi  a tutti 
cortesi  in  vista , e cosi  alletlatriri  le  Muse  , che 
ognuno  si  persuade  (come  Cicerone  asserisce) 
d*  esser  egli  il  piò  distinto  lor  favorito.  jVemr- 
nrm  adhttc  cognevi  poetam  ....  qtti  sibi  non 
optimus  videretur.  Gir.  Tose.  lib.  V.  Or  se  un 
uomo  cosi  grande,  che  ha  tanto  onorato  I* uma- 
nità con  la  sublimità  dell* ingegno,  con  la  vasti- 
tà della  dottrina , e con  la  splendida  sua  clo- 
qnensa,  e,  quello  che  piò  è mirabile,  se  un  coai 
perfetto  conoscitore  di  cotesta  nostra  quasi  uni- 
verssl  debolexsa,  non  è giunto  a ravvisarla  in 
se  stesso;  anti  ha  coraggiusamente  ripieni  tanti 
fogli  di  tali  suoi  rompuiiimenli  poetici,  che  han 
meritata  la  Oefinisiuoe  di  ridendo  poemata  dal- 
l'ardito Giovenale  ; come,  diro,  potremo  aui- 
curarci  delia  sufiìcicosa  delle  nostre  forre,  su  le 
decisioni  del  proprio  giudiaio?  Si  può  ricorrere, 
è vero,  al  consiglio  degli  antichi  e de* presenti 
accreditati  maestri  : ma  le  sentente  di  quelli , non 
sempre  concordi  fra  loro, e tanto  dagli  espositori 
difiereniemcnte  spiegate,  e le  opinioni  dei  nostri 
coetanei  tanto  opposte  fra  loro , a seconda  de'  vari 
pregioditi  delle  Koole  de’ partili,  delle  naaìoni, 
0 degli  aecidenlali  gusti,  incostantemente  re- 
gnanti, sono  assai  piò  atte  a cooroodere,  che  ad 
illuminare  1*  inesperta  gioventù.  Quali  saraa 
dunque  i consigli  da  darsele?  Pochi  : c non  af- 
fatto  sulRcieoti , ma  che  poasono  pure  essere  gio- 
vevoli. 

Non  credere,  in  primo  luogo,  che  ssa  sempre 
prova  di  abilità  alla  poesia  1*  inclioaatoiie , che  al- 
tri M sente  per  la  medesima. 

Aver  sempre  innanti  gli  occhi  il  imibil  risdiio, 
a cui , secondo  Oraiso , ai  espone. 

Non  avventurarsi  da  liel  priucipso  a lunghe 
e difficili  imprese:  ma  tentar  le  proprie  forM  e 
la  propria  fortuna  eoa  picciole  produaioni,  la« 
voralc  ad  imitatione  di  quei  celebri  paui  d'an- 
tichi e moderni  poeti,  che  hanno  ottenuto  1* au- 
tentico incontrastabile  sigillo  della  publdica  con- 
corde e costante  approvatione,  ritrovandosi  sem- 
pre nella  memoria,  e nella  bocca  degl*  ignoranti 
e de*  dotti. 

Esaminare , senta  traveggole  d*  amor  di  se 
stesso,  la  aorte  delle  prime  suddette  proprie 
prodntioni , osservando  con  qual  piacer  sono 
accolte  dall’ universale  d^li  nomini:  eoo  qual 
facilità  ritenute:  e con  qual  desiderio  richie- 
ste. E quando  cotesle  prove  non  corrispondo- 
DO  alle  speranae , considerare , per  eonsolarse- 
ue  , che  a meritar  distinto  luogo  fra*  grandi  il- 
lustri  uomini , non  è punto  necessaria  w qualità 
di  poeta. 

(V.  63o.)  Chiodar  si  suol  ec.  Chi  voleiaeern- 
dere  a tutti  i filosofi,  a tutti  s poeti  ed  al  radica- 
to nnivrrtale  antichissimo  assioma  else  poeta  ma- 
setùfT  j non  potrebbe  dubitare  , che  I’  estro , 
r entusiasmo,  o quella  specie  di  fumee,  sena  il 
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quale  ooo  concedono  che  si  possa  ?oìare  io  Par» 
naso,  non  sia  qualche  cosa  di  diviao,  e dono 
gratuito  de)  ciclo.  Platone  asserisce  in  piu  luo- 
ghi la  divinità  di  cotesto  furor  poetico;  e la  prò 
va  . afirrniando  che  i p<w*ti , quando  sono  invasi 
dal  loro  entusiasmo,  dicono  rose  che  non  san- 
no, e mai  non  hanno  imparate.  Aristotile,  in 
cento  luoghi,  e parlir<darmenle  nella  Poetica  , 
conta  cotesto  furore  fra  le  parti  rssentiali  della 
poesia;  Democrito,  con  indignazione  d'Oratio, 
non  ammette  in  Elicona  poeti  se  non  sono  funo- 
si  t tTcludit  sanos  Htltcont  portat.  Ma  Omaio 
inedesimo  altrove  chiama  anch*csso  colrsto  fu- 
rore amabiht  insania/  c nella  Satira  quarta  dei 
lib.  |,dke: 

. . . ncque  enim  coneludert  versus 

Dìxfrit  fsse  salir 

Inneninm  cui  sii , cui  mens  dì^inior  , alque  os 
Magna  sonaturum  des  nominis  huìus  honorem. 

Ed  Ovidio  non  b stalo  il  solo,  nc  il  primo  fra  i 
poeti  che  si  sia  arrogata  cotcsta  divinità.  Ennio 
avea  chiamati  sanctos  i poeti  prinu  che  Ovidio 
Krivesse: 

Est  Deut  in  nobis , agUante  catescimus  ilio  / 
impetus  hic  sacrae  semina  mentis  habet. 

Ma  io,  che  non  so  risolvermi  ad  atthlmire 
eolesta  divinità  ad  altra  poesia,  che  a quella  dei 
profeti;  la  qtule , come  rosa  sovrumana  , non 
può  cader  sotto  Pesame  dei  nostro  corto  raaio- 
etnio,  mi  trovo  persuaso  dalla  seoleoia  d’Ora- 
aio , due  che  ne  ia  nafu/*a , nè  /*  arte , C una 
scompagnala  dall*  altra  abbia  sufficienta  va~ 
lare  per  formare  un  poeta.  Perche  la  sola  na- 
tura non  può  fornirlo  di  quella  vasta  dottrina  , 
eh*  è indispensabile  alP  ottimo  noeta  ; nè  lo  stu- 
dio solo  è capace  di  procurargli  V acquisto  di 
quelle  necessarie  naturali  disposuiooi,  che  nulla 
hanno  di  divino,  e non  liaslaoo  sole  a formare 
il  buon  poeta;  ma  sono  sulBciontissime  ad  im- 
pedire die  possa  mai  divenirlo  chi  per  natura 
non  le  pouiede.  Coleste  naturali  necessarie  di- 
sposixioni,  forse  non  tutte  son  da  noi  conosciu- 
te ; ma  Isastcranno  per  prova  della  nostra  asser- 
zione le  seguenti  a ciascheduno  visilnli. 

lo  primo  luogo,  per  esser  atto  a divenir  poe- 
ta , è necessaria  una  oal^|||^  acuta  scnsilùlim 
alParmonia,  al  numero  cd  al  metro:  quale  è 
quella  che  s'incontra  non  di  rado  in  Italia  fra  i 
rustici  giovanetti,  e villanelle  de' contorni  par* 
tscoUrmente  di  Firenae  e di  Roma;  i quali,  non 
sapendo  per  lo  più  nè  men  leggere,  e ignorando 
aifatto  qualunque  metrica  legge , canUn  versi 
improvvisi  su  qualunque  soggetto  che  loro  si 
proponga,  e con  la  sola  guida  dell* orecchio  non 
oc  trasgrediscono  mai  gli  accenti  e lo  misure. 
0|)erasioDe , che  a mollissimi  uomini  di  distinto 
ingegno  e dottrina,  e provveduti  perfettamente 
di  tutte  le  regole  ilei  metro  riesce  difflrile  e mal 
sicura,  se  non  ricorrono  a contar  le  sillabe  su  le 
dila. 

E oecesaarìa  una  naturale  docililb,  o sia  atti- 
vità del  cuore  ad  investirsi  facilmente  delle  varie 
umane pauioni, che  si  vogliono  in  altri  eccitare: 
effetto,  che  non  può  conseguirsi  da  chi  non  le 


sente  prima  in  se  steuo , come  ha  magistnlmeis- 
te  Orazio  insegnato  : 

...Si  vis  me  flere , dolendum  est 

Pnmum  ipti  Ubi.  (Poet.  T.  loa.  ) 

E necessaria  una  feconda  vivacità  di  fàolasia, 
pronta  a formarsi  le  tmagini,  che,  come  dipinte 
coi  colori  in  un  quadro , vuole  il  Poeta  che  gli 
altri  veggano  rappresentate  nelle  sue  perule. 

E necessaria  quella  sagace  perspicacia , di  cui 
vuole  Aristotile  iodispensabilmenle  fornito  ogni 
poeta  ; quella  dico , per  la  quale  facilmente  egli 
scopre  certe  particolari  qualità,  nelle  quali  si 
rassomigliano  oggetti  bene  spesso  fra  loro  total- 
mente  nel  resto  diversi  tondeegU  artificiosamen- 
te scambiandoli  ,e  valendosi  deU'noo  invece  del- 
r altro,  possa  formare  qnegringegaosi  translati, 
e metafore,  che  sono  il  piu  splendido  distintivo 
del  linguaggio  poetico. 

È necessaria  una  prontissima  abhidiena  degli 
spirili  nel  concorrere,  secondo  il  bisogno,  a met- 
ter in  mulo,  ed  a riscaldar  U mente  di  quella 
specie  di  focosa  agitazione,  che  chiamasi  Estro, 
Entusiasmo  , o Euror  poetico  j dall'impeto  del 
quale  avvalorate  le  facoltà  della  mente , si  rende 
essa  capace  di  quelle  operanoni,  che  a lei  rto- 
scirehbero  impouibili,  se  le  tentasse  tranquilla. 
Come  impossiuili  ad  ognuno  sarebbero  a passo 
lento  quei  salti  che  nell'impeto  del  corso  fàcil- 
mente riescono. 

Ma  perchè  colesto  efficace  utiliuimo  impulso, 
che  chiamasi  Estro,  non  trascenda  mai  i Ùmili, 
pur  troppo  vicini,  oltre  de' quali  degenerereltbe 
in  pania,  convieo  aver  sempre  presente  1’  aurea 
senlcnaa  d’  Orazio; 

Schbendi  rtete  sapere  est  et principlum , et  fons. 
cioè  t 

//  buon  giudizio  è i7  Capita/  primiero 
Dell* o/Umo  serittor. 

ed  a tenore  di  questa  star  in  guardia  che  oqq 
giunga  mai  l' estro  a turbar  nei  suoi  trasporti 
i'equilibrio  della  ragione,  ma  che  ne  senta  sem- 
pre 1’  impero.  Siccome  un  ardente , ma  Itene  am- 
maestralo corsiere,  nelle  azioni  le  più  focose, 
senza  veruna  repugnansa,  ubbidisce  ad  ogni  mi- 
nimo cenno  del  freno. 

Or  r impeto  e l'ardore,  di  cui  l'estro  sì  for« 
ma  e la  placida  tranquillità  necessaria  ai  misu- 
rati giudìiii  della  ragione  par  che  non  possano 
esser  prodotti  che  da  principii  opposti  fra  loro; 
e perciò  diffiriliuìmi  a trovarsi  congiunti  io  un 
soggetto  medesimo;  difficoltà  donde  forse  nasce 
la  rarità  degli  eccellenti  poeti.  Ai  quali  io  noo 
credo  che  sia  mai  raccomandata  abbostanu  1*  at- 
tentissima cura  di  non  aUiaoddoarsi  ciecamente 
all' arbitrio  dell'estro,  che  non  ben  regolalo  è 
capace  di  trarci  affitto  fuor  di  rammioo,  rom- 
pendo quella  catena,  o sia  connessione  d’ idee  , 
la  quale  o espressa , o implicita  almeno,  convien 
pure  che  necessariamente  si  trovi,  se  vogliam 
che  altri  c'  intenda , in  tutto  quello  che  da  noi 
SI  parla  o si  scrive.  I lettori  e gli  ascsdlaoti  ci 
precedono  con  U mente  per  quella  strada,  ver^ 
so  la  quale  abbiam  loro  accennato  d'incarami- 
narri  ; e se  noi , iagannaodogU,  altrove  il  noatro 
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[corto  improvvisancRte  rivolgumo,  etti  da  noi  » 
e noi  da  loro  TÌceDdeTolmenle  tempre  più  al- 
lontanandoci I non  iiam  poi  abili  a più  rinruo- 
I trarci,  te  non  te  tardi,  o non  mai.  E quetla  h 
I una  delle  earie  torgenli  di  quella  incomoda 
I oscurici,  che  direttamente  ti  oppone  all' obbli- 
go iadiipeotabile  di  chi  parla  e di  chi  tcrire  } 
cioè  quello  dì  farti  intendere,  tanto  da  Quin- 
tiliano raccomandato.  Ptr  io  piu  avi-iene  ( dice 
egli  ) che  te  cose  che  dagli  uomini  piu  dotti  si 
dicono  e si  rcrjVone  , piu  Jdcilmente  s*  inten- 
dono ì perchè  la  chiartisa  è la  principat  vir-  ; 
fù  dell  eloquenza  t e qusutto  altri  e men  for- 
nito ingegno  , tanto  più  si  sforza  et  innal- 
zarsi e difendersi  t siccome  quei  che  peccano 
di  piccola  statura,  cercano  di  soilerarsi  su  le 


punte  de*  piedi  s ed  ostentano  ordinariamente 
maggior  bravura  j pm  deboli,  m Pirrumque 
« acridit,  ut  faciliura  tini  ad  inlelligeodum,ct 
•*  lucidiura  multo  q\ue  a docliitimo  quoque  di- 
•*  cuntur;  nam  et  prima  est  eloquentiac  virtus  per- 
M «picuitat,  et  quo  quis  iogeniu  minut  ralet,  lioc 
« te  magli  atlollere,  et  dilatare  conatur  : ut  tta- 
m tura  breves  in  digito*  eriguntur,  et  plura  in6r- 
••  mi  minautur.  ••  Lib.  li,  cap.  ui  de  loti.  Orat. 
E pure  non  luancan  di  quelli , che  in  recc  dì  fug- 
girla , cercano  cd  aScUano , come  nubile  pregio 
e iublime,  cotesta  condannabile  oscurità;  non 
diuimilì  in  ciò,  a parer  mio,  a <|uei  mal  fumiti 
mercatanti , che  ban  bitt>gno  del  lotco  lume , per 
iàcilitar  lo  tpaccìo  delle  loro  merci  imperfette. 
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li  Crecfi/o  d*séristotÌle,  stabilito  e difeso  dalla 
I concorde  e costante  venerazione  di  quasi  ormai 
ventidue  secoli,  quando  ancor  non  fosse  dovuto 
alla  mirabile  estensione  dei  suoi  sublimi  talen- 
ti, ed  alla  seta  in  ogni  sorta  di  scienza  porten- 
tosa vastità  di  dottrina  , basterebbe,  perchè  do- 
vesse esigersi  dalla  universale  gratitudine  di 
tutti  i posteri,  la  sola  considerazione  d' esser 
egli  stato  U primo  di  tutti  gli  antichi  sin  qui  da 
noi  conosciuti  filosofi , che  abbia  saputo  fare 
una  chiara,  minuta  ed  incontrastabile  analisi 
del  roffoci/iio  umano  $ e che  armandolo  di  di- 
stinzioni e divisioni,  come  di  sicuri  e adesso 
necessari  istromenti , gli  abbia  scoperto  il  cam- 
mino , pel  quale  procedendo  ei  non  possa  tra- 
viare , e smarrirsi  nelle  ricercAe  del  vero  : onde 
il  ricorrere  in  chicchessia  ad  un  tale  oracolo  , 
per  tutti  è cura  lodevole,  ma  è dovere  indistsen- 
sabile  specialmente  per  li  poeti,  ai  quan  ha 
egli  particolarmente  somministrate  le  principali 
norme  deWarte  loro. 

Persuaso  dunque  fin  dagli  anni  più  Jloridi 
dell'età  mia  di  questo  inevitabile  nostro  dove- 
re, proposi  d*  istruirmi  fondamentalmente  dei 
dogmi  poetici  tt  un  tanto  maestro  j e mi  parve 
allora  sanissimo  consiglio  t attignerli  puri  ed 
illibati  dalla  prima  loro  sorgente  originale  a co- 
sto di  quabsnqtse  fatica:  ma  inciampando  poi 


ogni  momento  nel  corso  del  mio  lavoro,  qtut 
nella  dubbiezza  d"  una  regola  capace  di  doppio 
senso,  la  nelC  oscurità  d"  una  per  me  misteriosa 
espressione  , ora  in  un  precetto  apparentemente 
ad  un  altro  contradittorio , ora  in  una  nuova 
defnizione  dello  stesso  soggetto  da  quella  che 
t avea  preceduta  totalmente  diversa,  ed  in  cen- 
to ad  ogni  passo  per  la  mia  limitata  facoltà  in- 
dù solubili  nodi  i m'  avvidi  alfine  con  somma 
mia  mortifcazione  essere  stato  inconsiderato 
trascorso  di  temerità  giovanile  t inoltrarmi  in 
così  disastroso  ed  intricato  cammino  senza  scor- 
te e compagni.  Picorsi  dunque  ai  pai  dotti  ed 
accreditati  espositori  dell' aristotelica  arte  poe- 
tica g e sarei  ad  essi  ingrato  se  candidamente 
non  confessassi  d' esser  loro  debitore  dell’ in- 
telligenza del  senso  letterale  in  più  d' un  osatro 
pa.tso  dei  testo  : ma  sarei  altresì  ben  poco  sin- 
cero , se  non  asserissi  nel  tempo  ùtesso  , che , 
rispetto  al  mio  principal  bisogno  di  provveder- 
mi di  chiare  massime , e di  regole  sicure  per 
non  errar  nella  pratica,  mi  ritrovai  dopo  così 
laboriose  ricerche  , con  sensibile  mio  rincresci- 
mento , assai  meno  illuminato  , anzi  ìnfìnHa- 
mente  più  che  per  C innanzi  indeterminato  e 
confuso. 

Ed  in  fatti  ehi  potrebbe  mai  non  confondersi 
fra  i continui  dispanri  d*  uomini , tutti  per  al- 
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tra  degnissimi  di  rispetto  per  la  profonda  loro 
dottrinnì  Chi  non  perderebbe  per  istancheua  e 
fastidio  tutto  il fervore  d' istruirsi  fra  gC  inutili 
e prolissi  d‘ alcuni  metafìsici  t scolojtici  tratUUit 
coi  quali  soff  ocano  quell’  arte , che  promettono 
tf illustrare?  Chi  saprebbe  difendersi  da  una 
giusta  indignasione , quando,  ricercando  ne’Gre- 
ci  drammatici^  ed  in  Aristotile  medesimo  i passi 
citati  da  alcuni  de' piu  rinomati  critici,  come 
fondamenti  delle  sovrane  toro  decisioni,  li  ri- 
troi'a  (come  a me  bene  spesso  è avvenuto)  op- 
posti per  lo  più  per  diametro  alle  asserite  opi- 
nioni f Ed  oltre  a tutto  ciò  come  mai  nella  pra- 
tica prudentemente  fidarsi  ai  pareri  (t  uomini 
tanto  forniti  di  merce  letteraria , quanto  povtri 
e nudi  affatto  df  ogni  esperiensa  teatrale , e ben 
persuasi  ciò  non  ostante  della  loro  magistrale 
infallibilità  f Lo  stesso  Dacier,  il  più  esatto  , 
il  più  compiuto  , il  più  ordinato , ed  il  più  guidi- 
sioso  di  lutti  gli  espositori  a me  noti  della  poe- 
tica tt  Aristotile  , ove  si  tratti  dt  difendere  al- 
cuno strano  paradosso,  da  lui  sfortunatamente 
adottato,  abusa  visibilmente  anch’ eeso  ( e non 
già  di  rado  ) della  perspicacia  del  suo  ingegno , 
e della  vasta  e varia  sua  erudàione  per  sedurre 
chi  lo  rispetta. 

Per  sottrarmi  in  qualche  modo  a tante  e tan- 
te diibbiease,  e per  non  perder  tutto  misera- 
mente fra  queste  il frutto  delle  applicasioni  da 
me  in  tale  studio  impiegate , mi  determinai  a 
fare  un  rigoroso  esame  di  me  medesimo  s e rian- 
dando dal  bel  principio  tutta  C arie  poetica  di 
Aristotile , esirarne  esattamente  capitolo  per 
capitolo  tutto  ciò  che  a me  era  paruto  limpida- 
mente d’  intenderne  .*  confessar  candideunenta 
tutte  le  mie  incertetse  ne’  passi  oscuri:  accen- 
nare quai  savi  e delicati  riguardi  esiga  or  da 
noi  r tuo  di  alcuno  di  questi  forse  , quando  fu- 
ron  dettati , utilissimi  precetti , mercè  t*  enorme 
visilùlissimo  cambiamento  de’ nostri  in  così  lun- 
ga tratto  di  tempo  dagli  antichi  costumi  : pale- 
sare quali  regole , e quali  pratiche  teatrali  sia- 
no stale  da'  moderni  legislatori  ai  Drammatici 
greci  , e ad  Aristotile  istesso  gratuitamente  at- 
tribuite : proatrar  di  formarmi,  a seconda  delle 
occasioni  che  il  testo  ne  somministra  , una  pià 
chiara  e distinta  idea  della  natura  della  pwiù , 
deir  imiiatiooe  e del  vnisitnile,  di  quella,  che 


comusMonente  ne  abbiamo  , e concludere  che 
( trattandosi  di  dogmi  poetici  ) non  può  esser 
conteso  a veruno  il  citare , quando  bisogni , qua- 
lunque più  venerata  umana  autorità  al  suprtsmo 
tribunale  della  ragione. 

Gl’  indispensabili  doveri  dell’impiego  al  qua- 
le mi  ritrovo  da  tanti  anni  fortunntamente  de-  | 
stinato , non  mi  avean  mai  lasciato  fin  ora  tutto  ^ 
r odo  che  bisogna  alla  compiuta  esecuzione  di 
tal  disegno:  ma  non  ho  mai  perciò  trascurato 
frattanto  di  meditarlo  , ed  in  tutti  i quantunque 
brevi  intervalli , che  si  sono  di  tratto  in  tratto 
frapposti  alle  altre  mie  necessarie  occupazioni  , 
di  andar  sempre  e raccogliendo  e notando  tutto 
ciò  che  potesse  servire  un  giorno  ili  materiale 
alt  ideato  edificio,  ilo  trovato  finalmente  quel 
giorno  nel  più  del  solito  lungo  riposo  che  la  he-  \ 
nignità  degli  adond>ili  astgusU  miei  sovrani  mi  | 
ha  ultimsunente  concesso  : ed  ecco  t intrapreso  j 
lavoro,  per  quanto  le  mie  forze  permettono  , ■ 
esattamente  terminato.  I 

Jl  del  mi  guartii  dair  ardita  prateusiome 
d*  aver  formata  in  questo  estratto  una  specie  di  \ 
nuo%^  poetica  : la  seduttrice  graduazione  di  mae-  j 
stro  ne  ha  tante  ffn  ora  prodotte  , che  il  nsumero  ' 
di  queste  ha  già  di  gran  lunga  superate  quello 
de'  bisognosi  d’ erudirsi  : e ve  n'  ha  pur  troppo  I 
pià  di  quello  che  basta  per  confondere  , dAseni-  ' 
mare  e rendere  aridi  affatto  ed  infecondi  i più  \ 
felici , i pià  coraggiosi  ed  i pià  fertili  ingegni  I 
che  sa^ia  la  benèfea  natura  produrre. 

Il  solo  oggetto  dei  mio  ta%ntro  è staio  T in- 
quieto desiderio  di  giustiff carmi,  quanto  è possi-  ' 
bile  , con  me  medesimo  , che  sono  naturmbmente  ! 
il  men  discreto  (per  mia  sventura  ) di  tutti  i \ 
giudici  miei  j e quello  di  procurarmi  la  conso-  \ 
lozione  d*  esser  convinto , che  debbano  contarn  | 
fhi  le  dolorose  inevitabili  conseguenze  della  co- 
mune umana  d^olezza  tutti  quei  difetti , dai  I 
quali  la  non  interrotta  esperienza  di  cinquanta  ; 
e piu  anni  , e la  non  mai  deposta  cura  A tsimsir- 
mi  non  han  bastato  a difendermi. 

L^mÌmìoiw  <U  tulU  1«  opera  d'Arùlolile  gr»> 
co-latioe,  io  quattro  toIuriì  in  foglio,  deU'an- 
no  l65^  data  in  Parigi  da  Guglielmo  du  f’al- 
Hus , è raella  di  nii  ha  fatto  uso  1*  Antore  Del 
fumiara  il  preaenU  eatratto.  j 


CAPITOLO  1 


Che  la  poesia  è una  delle  «r(i  imitatrici.  In  che 
si  distingue  dalle  altre.  Spiegazione  delle  pa- 
role SXrUo,  Ritmo,  Armonia,  Melodia  « Mo* 
di.  Confutazione  della  opinione , che  possano 
chiamarsi  poemi  i componimenti  scritti  in 
prosa.  Che  non  basta  , che  il  discorso  del 
poeta  sia  armonico  e numeroso,  ma  nobile 
ancora  debba  essere  ed  elegante. 

]^cl  princìpio  del  suo  trattato  ne  propone  Ari- 
stotile la  inalcru,  dicendo  dì  Toler  parlare  in 


esso  dell*  easrata  e dell*  efficacia  della  poesia , 
rosi  in  genere,  come  in  ciascuna  delle  sue  parti;  I 
della  maniera  di  comporre  le  favole,  e di  lutto  I 
ciò  che  a quest'arte  appartiene,  incominciando,  ! 
a seconda  della  natura,  dalle  più  semplici  idee.  ; 

Pone  per  primo,  lucidissimo  ed  iocoatrasta*  I 
liile  principio  non  esser  la  poesia  tragica , epi- 
ca, dsliramliica , o di  qualunque  specie  si  voglsa  , 
se  non  se  una  di  quelle  imilaaioui,  alle  quali  gli 
nomiui  sono  per  natura  inclinati , e delle  quali 
vniversaloieate  si  compiacciooo  : come  lo  ò la  | 
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f>i(tura  * la  leoUun , il  liallo , b nmiica , e tolte 
e arti  di  questa  fitta.  Dire  che  coteste  arti  imi* 
tatrict  li  distinguono  in  tre  nodi  fra  loro  : cio^ 
o per  b diversità  dei  metti  che  impiegano,  o 
da' soggetti  che  imitano,  o delle  maniere  deUe 
quali  imitando  si  vagltono } poiebè  colorando  « o 
^segnando  sul  pboo»  imitano  i tiittorì  : col  rili^ 

. vo  gli  statuali  : ed  i poeti  si  vagliooo  del  discor« 

I so . del  numero  e deU*  annuou  o separatamente 
I o insieme. 

I Converrelibe  qui . per  V ìnlelligenta  soccetti* 

I va  del  testo . determinarsi  su  le  proprie  sigoifi- 
; cationi  delle  parole  metro,  ritmo,  armotua, 
meiodìm , e mo^  j ma  gl’  interpreti  son  cosi  mal 
concordi  su  questo  punto  fra  loro,  e gli  antichi 
scrittori  ed  Aristotile  medesimo  se  ne  vagliooo 
così  promiscuamente , che  diventa  difficilissima 
impresa  1* evitarne  b confusione.  Pure  io.  sen* 
aa  spacciare  per  sicara  b mb  seateata  » coofea- 
aerò  ingenuamente  in  qual  senso  spiegandob. 
mi  sb  paralo  di  urtar  meno  io  manifeste  con* 
traddbiooL 

Ognun  sa  die  b muMca  à T arte  che  regoU  ed 
il  tempo  ed  il  suono  coti  delle  voci . come  di 
qualunque  btromento.  Ed  a questi  due  impie* 
^i  ddl'  arte  musica  sono  analoghe  le  parob . di 
cui  cerchiamo  b propria  signi6caciooe. 

Il  metro . voce  trasportata  dal  greco . significa 
nel  suo  più  brgo  senso  mirani  j ma  specislinca* 
te  queUa  'composta  di  vari  piedi,  dalla  quale  ri- 
culla  b diversità  de’  versi  in  loro  : come  quella 
I deir  esametro  dal  pentametro . oda  qualunque 
altro  verso  ; e d*  code  nasce  1*  interna  musica  che 
distingue  la  poesb  daUa  prosa. 

I Ritmo,  voce  greca  c^  significa  numero,  è 
definita  da  Pbtone  con  \e  seguenti  parole.  L’or- 
dine  dei  movimento  ti  chiama  ritmo , cioè  nu- 
mero (')•  E da  Cicerone  con  queste  altre.  Jl nu- 
mero ti forma  dalla  ditìinaimt  0 battuta  dtfV in- 
tervalli eguali,  o ( come  più  spesso  awboe)  di- 
I verti  (■).  E secondo  lo  stesso  Aristotile  il  ritmo 
à utde  anche  sib  prosa.  Et  dice:  diquetto  Ht- 
I mo  può,  ami  det  adomarti  ancha  rorasione , 

^ ma  non  già  del  metro , perchè  diverrebbe  pce- 
' ma  (^).  impereiocebè  sono  i metri  privata  e ne* 
j cestaria  apparleneoia  delb  poesb.  e nelle  ope* 
raaioni  di  questa  è chiaro  eh*  etti  divengono 
' membri  del  numero  (^}.  Il  ritmo  è b più  sensi* 
bile  dbtìnsiooe  de*  componimenti  musicali  : poi* 
che  le  infinite  diverse  comhinasioni  de'  vari  tem- 
pi . de'  quali  esso  varbmenle  si  forma . produco- 
no le  sensitiili  infinite  diversità  d'una  dall^  altra 
, arb  . o deir  uno  dall*  altro  motivo,  pensiero. 

I idea,  soggetto,  o comunque  voglb  chbmarsi.  £ 
j perciò  disse  Virgilio; 

DelP aria  io  ben  mi  towerrei,  te  in  mente 
jivetti  le  parole,  (^) 

Con  cotesto  numero . o sb  ritmo  (che  noi  so- 
gliamo regolare  con  b halluta  ) potsono  i balie- 

(’)  Piai.  Itb.  Il  de  Irg.  pag.  6fó. 

(■)  Cicer.  lib.  m de  Orai.  Paris,  tom.  i, 
pag.  ao^.  M medio.  Typit  Carol.  Stephan.xbbb. 
(’)  Arili.  Rhetor.  lib,  ili.  cap.  vili. 

(*)  Arisi.  Poti.  cap.  IV.  tom.  iv.  pag. 

(^)  f'trg.  Bucci.  ÌCchg.  ix  , r.  45. 


rini  senza  soccorso  it armonia  (cioè  di  canto  o 
di  suono)  eseguire  perfettamente  le  loro  imita- 
tioni  (').  £ perciò  Ovidio  chbma  non  già  armo- 
niose, ma  bensì  numerose  le  braccb  d’ una  ec- 
cellente ballerina. 

Quella  incanta  col  getto,  a tempo  alterna 

Le  braccia  numerose:  e it  molle  fianco 

Con  arte  lusi»f;hitra  inclina  e volge  (*). 

Armonia,  parola  derivata  dal  verbo  greco  or- 
moiin,  che  significa  propriamente  ro/icorrfere, 
connettere  , non  suole  ipipicgarti  lailamlo  dei 
roovimeiiU,  o tempi  musicali:  ma  Lem!  delb 
gravità  o delb  elevaxione  de’  suoni , come  limpi- 
damente asserisce  Pbtone.  L'ordine  del  moto 
ti  fiomiai  n'fmo.*  ma  t ordine  della  voce(  rispet- 
to alla  mescolanza  df  gravi  e degli  acuti  ) si 
cAiVimi  armonia  (^). 

Il  dottissimo  particolarmente  nella  scienu  ar- 
monica padre  maestro  Martini  ha  verificato,  do- 
po lungo  esame,  che  gli  anUthi  non  intendeva- 
no sotto  il  nome  d'armonb  (come  al  presente 
s*  intende  ) quel  concento  o accordo , che  si  for- 
ma dalle  varie  proportioni  di  varie  parti  da  di- 
verse voci  nel  tem|Ki  istesso  cantate,  oggetto  del 
moderno  contrappunto)  ma  intendevano  unica- 
mente b couTcnieiita.  che  debliono  avere  fra 
loro  i gradi  successivi  d'una  voce  mia  nel  salir 
ibi  grave  all*  acuto,  o nello  scender  dall’  acuto  al 
grave,  per  non  uscire  senta  regob  dal  ricevuto 
armonico  sistema  de*  tuoni  (*). 

Jfe/odia,  parola  composta  dalle  due  voci  gre- 
che melos  ed  ode:  con  la  quale  Aristotile  distin- 
gue una  musica  più  soave,  piu  artificiosa  e più 
elegante,  da  un* altra  ch’ei  chiama  semplice  e nu- 
ib:  ecco  le  tue  parole.  Tutti  diciamo  esser  la 
musica  fra  le  cose  piu  dilettevoli  : o sia  essa 
semplice  e nuda  . od  accompagnata  di  melo- 
(’)• 

La  considerabib  diflerema  che  corre  fra  col^ 
ite  due  musiche,  si  rende  temibilissima  ne'  reci- 
tativi e nelle  arie  de’ nostri  presenti  drammi  mu- 
sicali ) poiché  limitandosi  per  lo  più  1*  arte  ne’  re- 
citativi alla  sob  cura  dì  contenere  le  voci  fra  i 
confini  dell*  annooico  sistema  , lascb  ad  esse 
campo  assai  lilsero  per  imitare  raolando  le  mo- 
dificaaioni  del  parlar  natorab  : onde  hanno  tan- 
to i recitativi  dall’  arte,  quanto  basta  per  esser 
musica,  ma  non  tutto  quello  ebe  bisognereUse 
per  meritare  il  nome  di  melodia.  Or  coletta  mu- 
sica istessa  che  non  è ne’  recitativi  se  non  se  so- 
la e semplice  armonia  , cangia  nome , e melodia 
diventa,  qiundo,  spiegando  raite  tutte  le  sue 
facoltà . 1*  adorna  con  b sempre  nuove , artificiose 
p9Ìodicbe  combtnaaioni  di  movimenti  e di  tem- 
pi. b quali  ritmi  o numeri  si  chiamano . e com- 
pongono le  innumerabili  idee,  molivi  e soggetti 
delb  arie , che  tutte  distinte  fra  loro  hanno  per 
b varietà  de’  tempi . come  b fisonumic  de'  volti 

(<)  Arist.  PoR,  cap.  I. 

(•)  Ovid.  Amor.  lùf.  il . eleg.  !▼, 

(^)  Plato  de  Ugib.  Uh.  il , pag.  66^  , let.  E. 

(*)  Martui.  Istoria  della  musica,  tom.  ì. 

F"f-  >7*-  . 

(*)  Arist.  Polli.  Uh.  vili,  cap.  v,  pag.  O07, 
lom.  ut. 
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per  I4  varietà  dei  tratti,  proprio, riconoscil)Ue  e 
I dilfrrrole  carattere.  M<*  l^aata  allannuica  senipU- 
j re  {>cr  diventar  iiiclodu  il  »o]u  Middettu  um>  più 
j elegante  del  tempo;  ma  cunvien  che  al>l>ia  an- 
I cttt'j  egual  cura  della  maggiore  clrganxa  del  kuo- 
: no,  cosi  Delle  più  artifù-iosc  e pellegrine  modu- 
' tjxiitni , come  oeir  uso  magislraìe  de’  tuoni  mag> 
j giuri  e minori , e nel  lar  finalmente  rieerca  delle 

111Ù  soavi,  seduttrici  ed  Hficari  intlessioni,  con 
e quali  possa  una  voce  e piu  dilettar  chi  T ascol- 
ta, e più  vivamente  esprìmere  le  passioni  che 
imita. 

I Jl/oift,  voce  latina  che  i Greci  esprimevano 
non  solo  con  quella  di  tropi  ^ ma  con  quella  an* 
cura  di  tuoni  ('),  della  quale  noi  comunemente 
ci  serviamo  al  presente  t e con  la  quale,  insieme 
con  gli  antichi,  non  le  leggi  de* /empi , ma  quel- 
le de'  suoni  esponiamo. 

I gradi  delle  progressioni  di  qualunque  suo- 
no dal  grave  all' acuto , hanno  un  numero  pre- 
scrìtto, che  rbiamiamo  ottasra,  la  quale  si  va 
con  le  medesime  interne  pruponiuoi  ripetendo, 
qmndo  si  vwil  più  oltre  procedere:  in  quella 
guisa  che  noi  nel  contare  ordioarìameate  faccia- 
mo , ripetendo  le  decine. 

Di  cotesti  gradi  progressivi,  de’ quali  si  com- 
pone rollava,  altri  sono  intieri  ed  altri  dimet- 
aati , cioè  semituoni:  c dalla  prescritta  colloca- 
lione  di  cotesti  semituoni  fra  i tuoni  intieri,  na- 
sce Tanalugia  delle  voci  in  tutta  Totlava  com- 
prese, con  la  nota  o sia  voce  fondamentale  della 
medesima,  dalla  quale  prende  nome  il  tuono, 
in  cui  si  canta,  secondo  la  nostra  pratica. 

Distinguevano  i Greci  cotesti  tuoni  o tropi 
con  gli  aggiunti  di  Dorico  ^ Frigio  t Lidio,  o 
ruQ  le  loro  mescolanae  ; ed  assegnavano  a cia- 
scun d'essi  il  proprio  impiego  di  esprimere,  in 
virtù  della  maggior  loro  gravità  o elevaiione,  o 
I gravi  e placidi  affetti , o le  tenere  e delirale 
passioni , o i più  concitati  e violeotì  moti  dell’a- 
nimo. 

Il  canto  cerlesiaslico,  giada  S.  Amhrogici , e 
|H>i  da  S.  Gregorio  regolato , in  tempo  che  il  si- 
stema deir  aulica  musica  non  dovea  prolsahil- 
mente  esseri*  ani-ora  dimenticato,  si  distingue  in 
tuoni  autentici  e piagali  ^ e pare  che  secondo 
le  diverse  niaiiierc  con  le  quali  gli  autentici  si 
elevano  alle  corde  acute,  e i piagali  scendono, 
o si  contengono  nelle  gravi , chiominsi  primo, 
secondo  o terso  tuono,  ed  oltre;  e che  si  ravvi- 
sino  in  essi  le  tracce  degli  antichi  modi,  Dori- 
co, Frìgio,  Lidio,  ec.  Noi  con  la  scorta  del  re- 
Ichre  Guido  Aretino,  che  nell* uodecimo  secolo 
aggiunse  tanta  rhiarctct  alla  musica  , non  ci  ser- 
viamo presentemente  per  distinguere  i tuoni,  che 
d’ alcune  lettere  dciralfabelu  romano. 

Con  queste  hrevi  c superficiali  nolisie  può 
ciascuno  haslantemente  determinarsi  su  la  pro- 
pria speciale  signifìcatinne  delle  parole,  metro, 
ritmo,  armonia,  melodia  e moflPi.*  e può  suffì- 
cientcraeote  conoscere  quale  aiulogia  o parente- 

(')  Euclidea,  Introduci,  harmoniea,  pag.  ig. 
et  Dacehii  seuioris  introduct.  artis  musicae, 
pag.  12.  l irle  anliquac  musicae  scripforea  se- 
ptem  Grate,  et  Lat.  cura  Marci  Meibomii, 
Amstehd.  apud  Eltev.  16^2,  in-quarto. 


la  ahhiaoo  fra  loro  i greci , gU  eorlesiasttci  ed  i 
nostri  moderai  tuoni , nè  di  più  si  richiede  per 
r iiilelligeuu  del  testo , di  cui  s*  è intrapreso  l'e- 
slratlo. 

Chi  è vago  poi  d' internarsi  ne'  reconditi  pe- 
netrali della  sdenta  musicale  senta  ingolfarsi , 
con  maoifcsio  pericolo  di  nauTragarvi,  nell’ im- 
menso aure  degl'  iufioiti  scrittori  che  1*  bau  trat- 
tala, ricorra  alla  dotta  storia  della  muaicm  del- 
r illustre  padre  maestro  Martini,  e ritrarrà  da 
quella  tutti  quei  lumi,  che  potsooo  essere  aon- 
ministrali  da  una  vasta  e profuoda  eruditione, 
da  un  perspicace  filaaohco  ratiocinio,  e da  una 
lunghissima  magistrale  esperienta. 

Per  continuare  (dò  premesso)  restratto  taco- 
I miudato,  convien  ricordarsi  averci  detto  qui  di 
sopra  Aristotile  che  si  distinguono  gl*  imitatori 
o per  li  metti,  o per  li  soggetti,  o per  le  maoie- 
re  che  impiegano  nel  far  le  loro  imitaiioai.  Ora 
seguitando  la  materia  medesima,  rìscbtara  il  5- 
lo^o  con  gli  esempi  la  sua  sententa , e dk«  che 
il  hallo  si  vai  del  numero  solo:  la  cetra,  la  tibia 
e lutti  gli  stromenti  sonori,  del  numero  e del- 
r armonia  insieme  : e l'Epopea  de’ nudi  discorsi, 
cioè  (secondo  il  più  sano  e comune  parere  della 
maggior  parte  degl' interpreti  ) del  discorso  aot- 
tupoao  alle  sole  leggi  de*  metri. 

Ma  qui  Dacier  e tutti  quelli , che  nel  passato 
secolo  han  voluto  chiamare  poemi  epid  i romao- 
ti  in  prosa , fondano  questa  strana  sententa , spie- 
gando il  presente  passo  d’Aristolile  a loro  favo- 
re , cioè,  r Epopea ^a  la  sua  imitasione  (uóvou 
T0({  ? toE{  /xérpaif,)  nn  di- 

scorsi  nudi  o con  versi  misurati.  Ma  Pietro  Vitto- 
rio, Castclvelro  ed  altri  inBniti  che  stimano  giusta 
mente  cootraddiiione  prosa  t poesia,  ìoteTprrtaoo 
quella  particella  v)  non  come  i‘e/ particola  disgion- 
tiva , ma  come  id  est  ^particola  dichiaratiTa  delle 
antecedenti  parole  )^c).otf.  ProducocM 

molti  esempi  dì  autori  clauici  Greci  e di  Ari- 
stotile medesimo,  che  hanno  osata  questa  parti- 
cella q in  scuso  di  cioè,  non  di  ovvero  : ed  so- 
tendono  il  passo  nella  seguente  maniera.  Z.’  Epo- 
pea fa  la  sua  imitasione  solamente  eoi  nudi  di- 
scorsi, cioè  coi  semplici  metri  senso  gli  altri 
ornamenti  della  melodia:  e per  conferma  di  tale 
interpretatione  si  valgono  «Ile  seguenti  parole 
del  lesto  medesimo  , sanamente  interpretato  . 
’Ov^iv  òvo/zóffat  toùc 

fpovo;  xac  Zivipyjoxt  puoO;  xat  Im- 
xpartxov;  )lóyou;.Le  quali  (perder  loro  un 
senso  intelligibile , e coerente  ai  prìocìpii  dello 
stesso  Arbtotile)  debbono  essere  intese  cosi:  Pài- 
ehè  non  potremmo  in  modo  alcuno  accomunar 
mai  il  nome  d*  Epopea  ai  mimi  di  Sofrosu  e di 
Senarco  , ed  ai  Scorsi  «Socratici , per  eaaer  que- 
sti scrìtti  in  prosa. 

Cuovirn  qui  stabilirò  ( e sì  proverà  poi  più 
prolissamente  ) che  la  circostanaa  rssetniale . che 
distingue  l’ imitasione  del  poeta  da  (ulte  le  altre 
imitasioni , è la  misurata,  armoniosa  favella, 
con  la  quale  i primi  uomini  inventori  delle  poe- 
sia , inclinati  per  natura  al  canto  ed  alla  imUa- 
sione  , hanno  imitato  cantando  il  semplice  par- 
lar naturale.  E che  questa  lingua  canora  diran- 
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II#  ii  maUrittU  nectssmrio  e distinto  con  cui  t 
mitator  poeto  fu  poi  le  ahre  sue  imitosioni  « co- 
me h stotusu^o  col  marmo , ed  il  pittar  co‘  co- 
lori. £ cAe  senso  lo  favello  canora  non  avrebbe 
la  poesia  alcun  proprio  distintivo  > poiché  le  in- 
vensioni  e C espressione  de'  caratteri  ^ degli  af- 
fetti, e de'  costumi  non  sono  sue  qualità  priva- 
te , ma  comuni  alla  pittura  , alla  scoltura  e ad 
altre  arii  imitatrici. 

Pa&a  «miiidi  Aristotile  a disapproTtr  T abuso 
ioTaUo  a*  tempi  suoi,  di  dislioguere  le  spe- 
culi classi  dei  poeti  col  nome  tratto  dalla  spe* 
ciale  qualità  de*  reni  di  cui  si  val^ooo*  e uoo 
piti  tosto  dai  soggetti  delle  opere  loro  : ed  a gran 
ragione  lo  disapprora:  poiché  se  altri  scrivesse 
per  aeventura  una  tragedia  io  verso  esametro  ; 
la  qualità  del  verso  eroico  non  farebbe  che  fosse 
poema  eroico  il  suo  oomponìmeoto;  siccome  poe- 
ma si , nu  una  eroico  sareblie  quello , in  cui  nou 
si  trattasse  che  di  fisica  o di  medicina;  e se  al- 
ena mescolasse  veni  di  qualunque  sorta  in  un 
suo  poema  come  foce  Cheremone  nel  suo  Cen- 
tauro j ae  ai  volesse  assegoaigli  il  nome  a secoo- 
da  della  qualità  de’  versi  « non  si  sapreblie  a qual 
classe  di  poeti  assegnarlo.  Sin  qui  lucidamente 
s*  intende  il  testo . perchè  esprime  che  la  diver- 
sità della  naUria  fa  la  diversità  de'  poeti yra  lo- 
ro j perdsè  a seconda  de'soggelli , che  trattano, 
e noia  della  qualità  de'  versi  che  impiegano  , deb- 
bono assamere  à nomi  d’eroici,  didascalici,  dram- 
maiici  , o di  qualunque  altra  classe  poetica:  ma 
ciò  che  segue  melle  in  tumulto  tutto  il  Parna- 
so ; perchè  dalle  parole  d'Arìstotile  si  vuol  do- 
durre  che  la  qualità  de* soggetti  che  si  trattano, 
non  distingua  solo  un  poeta  dall' altro,  mal* fu- 
rerie dal  non  essere  poeta.  Il  passo  è il  seguente. 
Nullo  di  comune  v'  i fra  Omero  ed  Ejnpedocle, 
a riservo  del  metro  : onde  poeta  dee  quello  giu- 
stamente chiamarsi,  e questo  più  tosto  fsico 
che  poeta  ('). 

Non  ostante  questa  sentenaa  , Cicerone  ha 
Riamato  egregium  poema  il  filosofico  libro  d'Em- 
pedocle  scritto  in  verso:  cd  Orasio  ha  ricono- 
acànto  Empedocle  per  poeta  : 

e rammentando 

X$a  morte  qui  del  Siculo  poeta  (*). 

E tutta  1*  autorità,  che  possa  mai  aver  atlrb 
baita  alla  decisione  di  Aristotile  radormsioue  di 
quasi  vrenlidue  secoli,  non  basta  ad  ispirarmi  la 
temerità  di  negare  il  nome  di  poeta  ad  Esiodo, 
a Lticreaio,  e particolarmente  a Vù^ilio  nelle 
sue  Georgiche  , che  sono  per  volo  universale 
]'  esemplare  della  più  laminosa  e perfetta  poe- 
sia ; e sol  perchè  hanno  scelta  materia  scientifica 
o didascalica:  onde  io,  che  rispetto  questo  ve- 
nerato filosofo  più  ragionevolmente  di  quelli  che 
ciecamente  lo  idolatrano,  non  ardisco  aUribuirgU 
un  tale  assurdo;  e credo  più  volentieri  questo 
payj/i  o male  inteso  o corrotto.  Già  io  primo  Ino- 
go  quel  f cioè  più  tosto , è un  compa- 

rativo che  limita  la  sentenia , e potrebbe  avere 
inteso  Ariatotile,  non  già  che  per  la  materia 

non  sia  Empedocle  assolutamente  poeta, 

(»)  Arisi,  Poet.  cap.  i,  tom.  iv,  pag.  2. 

(»)  Nor.  Poet.  in  fna. 


benché  rabbia  io  versi  trattala;  ma  che  dalla 
materia  eroica  più  analoga  (secondo  lui)  alla 
poesia  , sia  reso  Omero  più  degno  di  questo 
nome. 

Ma  comunque  il  passo  s' intenda , non  potià 
intendersi  mai , nè  potrà  mai  sosleueni , che  il 
soggetto  delle  tmilaaioDÌ,  il  quale  può  essere, 
ed  è per  lo  più  comune  a diverse  arti  imitative, 
abltia  a servir  di  distintivo  delle  arti  fra  loro: 
siccome  lo  è fra  i professori  d’  un’  arte  raedesì- 
ma.  Tutto  ciò  che  può  ipiegani  con  parole  sot- 
toposte alla  legge  de* metri,  tutto  è materia  del 
poeta  : tutto  rio  che  può  rappresentarsi  coi  colori 
sul  piano,  lutto  è materia  del  pittore.  Può  es- 
sere cosi  il  poeta,  come  il  pittore,  eroico,  pa- 
storale , grande , umile , serio  e giocoso  ; possono 
entrambi  valersi  dell* invenaione  e del  vero;  e 
si  studiano  entrambi  di  esprimere  gli  afletli 
umani,  e di  abl»elUr  la  natura:  or  se  dod  si  di- 
stinguessero per  li  difierenti  nsesti , o sisoo  istro- 
meoti  de'quali  si  valgono  per  far  le  loro  ùnìta- 
EÌoni , per  qual  altra  cosa  mai  sarebbero  le  arti 
loro  distinte?  Che  sarà  dunque  un  ecccllenle  ro- 
manatere?  (mi  domanderà  Uacier).  Sarà  a parer 
mio  un  eccellente  narratore  d’ avvenimenti  in- 
ventati, coi  quali  imita  gl' istorici,  narratori  di 
avvenimenti  veri.  Ma  non  basta  la  sua  imitaiio- 
ne  per  annoverarlo  fra' poeti  : poirbè  se  ogni  spe- 
cie di  poesia  è imilasione;  ogni  specie  d*  iroiu- 
aione  non  è perciò  poesia.  Questa , per  esser  ta- 
le , convten  che  si  vaglia  imitando  del  suo  es- 
senaiale  distintivo,  cioè  dell' arte  incantatrice, 
che  obbliga  le  parole  ad  ubbidire  alle  leggi  del 
metro,  del  numero  e dell' armonia,  e compone 
cosi  una  propria  sua  lingua  , ammirabile  per  le 
difficoltà  che  convicii  superare  nel  formaHa;  e 
lusinghiera  e soave  per  quella  specie  d’ interno 
canto,  che  dalle  regolari  sue  proponioni  neces- 
sariamente risulta:  ma  se  si  dovesse  intendere 
qui  Aristotile,  come  Dacier  l' intende,  sarebbe 
difficile  il  ritrovare  scrittore,  che  non  fosse 
poeta.  Dovremmo  annoverare  fra  l' epiche  poe- 
sie non  solo  i dialoghi  di  Platone  , ma  quelli  di 
Lnciano , la  Zucca  del  Doni , la  Ctrce  cb'l  Celli, 
il  Filocopo , la  Fiammetta  ed  il  Vecamerone  di 
Gio.  Boccaccio,  e tutti  i nostri  novellatori;  ed 
escluder  poi  dal  nnmero  de’  poeti  Virgilio  nelle 
sue  divine  Georgiche!  bestemmia  assai  maggiore 
che  U dire  che  gli  espositori  d’Aristolile , e forse 
Aristotile  istesso  aI>biano  potuto  una  volta  allu- 
cinarsi , e massimamente  quando  parlano  per 
semplice  teorica  d’ un*  arte  non  mai  da  lor  pra- 
ticala. E pure  eruditissimi  critici,  degni  di  ri- 
spetto per  le  infinite  loro  cognitiooi , adottano 
paradossi  cosi  imgiooevoli.  Tanto  è vero  che  i na- 
turali difetti  del  nostro  gìudiaio  non  si  correggo- 
no «Glia  dottrina;  ami  si  rendono  per  lei  sempre 
più  visibili  e grandi.  Se  fosse  stata  men  vasta  la 
portentosa  suppellettile  letteraria  del  celebre  pa- 
dre Arduino , e di  non  pochi  altri , per  gl'  islessi 
motivi,  e stiiuabili  al  par  di  lui,  e rìpreosibiU  cri- 
tici, non  si  urebbero  oilungati  a tal  segno  da' giu- 
sti limili  del  ragionevole  comune  discernimento. 
Ma  ogni  linea  che  lob)  alcun  poco  dalla  sua  pan- 
leUa  declini,  tanto  sempre  più  te  ne  alloaUna, 
quanto  altri  più  la  produce. 

Termina  Aristotile  questo  primo  capitolo  dei* 
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la  tua  poetica  facendo  noovamenta  riflettere  cbe 
la  poesia  ti  vale  nelle  sue  itnitaaioDÌ  del  metro  » 
del  numero  o dcirarmo/i/e , talvolta  insieme» 
come  avveniva  ne'  ditirambi  e ne*  nomi  , cbe 
omlavansi  in  ooor  di  Bacco  e d* Apollo  ; e tal 
volta  or  separati , or  congiunti  » come  succedeva 
orile  tragedie  e nelle  commedie:  nelle  ipiali  nei 
d^^>erbii  (che  sono  ì nostri  recitativi)  si  ubbidiva 
alla  sola  legge  del  metro:  e ne' caotici,  strofe, 
antistrofe  ed  epodi,  o cantati  da  tutto  il  coro  o 
da  un  solo  istrione,  si  faceva  uso  anche  del  Da- 
merò e della  melodia  t come  appunto  a' di  no- 
stri, e ne' moderni  cori  e nelle  strofe  cbe  chia- 
maiist  ora  arietta  , per  immemorabile  e visibil- 
mente a noi  dairantico  teatro  tramandato  costu- 
me univerMlmeole  si  pratica. 

Mè  solo  armonico  e numeroso  eonvien  che  sia 
(a  creder  mio)  il  discorso,  che  impiega  il  poeta 
imitatore  , ma  puro  insieme  , nobile,  chiaro, 
elegante  e sublime.  Non  si  vale  mai  l'esperto 
statuario  per  le  grandi  sue  imitaiioni  del  tufo, 
o d'altri  fragili  come  questo  ed  ignobili  sassi; 
ma  costantemente  sempre  de’  più  eletti  marmi 
e più  duri  : ed  il  savio  poeta  egualmente  ( quan- 
do il  principale  oggetto  eh’  ei  si  b proposto  non 
sia  per  avventura  qualche  Imssa , giocosa  o scttr- 
rilc  imitasione  ) ^egge  ed  adopera  sempre  ne'suoì 
lavori  colesta  colta  , elevata,  incantalhce  favel- 
la , capace  di  cagiooar  diletto  eoo  le  sole  sue 
proprie  brllene,  ancor  cbe  non  fosse  imitatrice 
d'allit)  cbe  del  naturai  dùcono;  a prende  il  dif- 
ficile impegno  di  obbligarla  a servir  sempre  alle 
sue  imitaaioni  , e di  non  abbandonarla  mai , beo- 
ebè  talvolta  costretto  ad  esprimere  le  cose  più 
umili  e più  comuni.  Ondo  se  poi  per  correr  die- 
tro al  maggior  verisimUe,  ad  onta  dell'impegno 
gib  preso,  egli  avvilisce  lo  stile  , cade  oelr  error 
puerile  d'uno  sconsigliato  scultorecbe,  per  dare 
alle  sue  statue  maggior  somigliaou  col  vero  , 
s'avvisasse  di  coloriroe  il  marmo,  o le  fornisse 
d*  occhi  di  vetro. 

La  favella  sempre  grande , sempre  ornata , a 
sempre  sonora  di  Virgilio  e di  Torquato  han  ri- 
portata finora  e riporteranno  etemameote  la  mag- 
gior parte  de*  voti , mercè  quel  diflScile , e per- 
ciò mirabile  uso  cbe  hanno  essi  saputo  farne 
nell’ imitar  la  natura.  E cbe  cbe  dicano , o ab- 
bian  saputo  dire  molli  de’  nostri  per  altro  erudi- 
tùiimi  rhlici , per  farri  venerare  come  esquisiti 
tratti  di  maestra  imitasione  le  frequenti  basseue , 
le  negligente,  le  inegnagliante  , le  roaoeanie 
d'elegsnsa  e d'armonìa,  e la  fastidiosa  copia 
delle  licenae , cbe  s' incontnino  in  alcuni , eccel- 
lenli  nel  resto,  cosi  moderni  come  antichi  poeti, 
non  giungerà  mai  a costringere  il  buon  senso 
universale  a compiacerai  di^ìi  errori , nè  a cou- 
tar  fra  i pregi  i diletti. 

CAPITOLO  11 

Dei  diversi  eggvtfi  delle  imitazioni.  Dificoltà 
di  decidere  che  Mhm  voluto  intendere  Ari- 
atotUa  dividendo  i caratteri  imitabiU  in  mi- 
gliori , peggiori  e mtMani. 

Spiega  Aristotile  in  questo  secondo  capitolo  la 
seconda  difiereim,  per  U quale  le  taitasìoni  si 

distinguono  fra  loro.  E questa  vuol  eba  nasca 
dalla  oifrerensa  delle  cose , che  prcndousi  ad  imi- 
tare. Volendo,  dice  egli , imitar  uomini,  conviene 
imitarne  le  aiioui,  per  le  quali  appariscono  le 
virtù  ed  t viti  loro:  quindi  gli  oggetti  dell' imi- 
tasione  sono  o ì mif^iori  o i peggiori  di  noi,  cioè 
del  comune  degli  uumiui , o quelli  che  a noi  ntr- 
somigiìano.  Asserisce  cbe  questi  tre  diversi  gradi 
di  migliore , peggiore , o simile , cioè  mezzano , 
possano  darsi  in  ogni  specie  d' imitaaione.  £ non 
solo  ne'cocnponimcnli  ne’qnalisì  vaglsooo  i po^ 
ti  di  tutti  gli  omamenli  della  poesia , come  nc’  dr- 
tirambi  e ne*  nomi i ed  in  quelli  ne*  quali  non 
s*  impiegano  ae  non  se  le  panila  sottoposte  al  sola 
metro , come  sempre  avviene  nell’  Eponea , e di 
trutto  io  tratto  nc  drammi  ; ma  nel  ballo  anco- 
ra, ed  in  tulle  le  arie  della  tibia,  della  lira  • di 
qualunque  altro  ùtromenlo  sonoro.  Posclsèoe’rao- 
conli , che  s' introducevano  ne’  ditiramhi  e ne 'no- 
mi, potevano  esser  vuilùli  le  tre  proposte  diffe- 
reote.  Omero  ed  i tragici,  secondo  Aristatile, 
imitano  i migliori:  t comici  e gli  scrittori  di  pa- 
rodie imitano  i peggiori:  e v'era  chi  imitava  gh 
uomini  quali  essi  sono,  come  asserisce  cbe  £sce- 
va  un  poeta  ateniese,  detto  Cleofoote,  oou  so 
se  epico  0 tragico  : ed  ogni  ballo  finalmente  ed 
ogni  aria  di  qualunque  stromeolo  ba  il  suo  pro- 
prio , o nobile , o meaaano  o basso  carattere.  Or, 
dalla  maniera  con  la  quale  Aristotile  si  esprime, 
pare  indubitato  che  coleste  differenae  di  migfte- 
ri , peggiori  o simili  debbano  secondo  lui  esser 
coniiderate  a proponsooe  delle  virtù  n de'  viai 
delle  persone  rappresentate.  Per  la  malvagità  e 
per  la  viriti  digeriscono  tutti  i costumi  fra  lo- 
ro {')  ima  gli  esempi  cb’ei  ne  propone,  non  lo 
confermano.  Eì  dice  cbe  i tragici  ed  Omero  imi- 
tano i migliori  : ma  ne’  tragici  aotiebt  per  lo  ptn 
non  li  trovano  che  scellerati  : ed  Omero  medeai- 
mo  non  solo  in  Tersile , in  Dolone  ed  in  ire 
imita  uomini  vùiost  ; ma  ne*  principali  crot 
de*  suoi  poemi,  Achille  ed  Dlisse , non  esalta  al- 
tre virtù  cbe  la  portentosa  foraa  nel  pnmo , e la 
somma  destreaaa , specialmente  nelr  ingannare, 
nel  secondo.  Onde  potrebbe  credersi  che  le  di^ 
frrenae  proposte  dal  nostro  filosofo  non  debltano 
regolarsi  dalle  virtù  o da* viai,  nu  dalle  conds- 
ttoni,osian  gradi  elevali,  mediocri  od  umili 
delle  persone  imitate:  spicgaaiooe  che  si  accorda 
perfettamente  con  lutto  quello  che  ri  rimane  an- 
cora degli  epici  e de'  drammatici  Greci:  poiché 
i personaggi  principali  de’ poemi  eroici  e deUe 
tngedie  loro  sono  sempre  grandi  e reali  ; «d  umili 
0 roctaani  quelli  delle  loro  commedie.  E chi  vo- 
lesse ostinarsi  a conciliare  con  gli  esempi  ch«  a<^ 
duce  Aristotile,  la  graduaaione  delle  tre  propo- 
ste diSrrenae  a tenore  delle  virtù  e de’ stai,  e 
non  dello  stato  delle  persone,  convcrrdibe  che 
sapesse  prima  esattamente  quale  relaaiooe  si  tro- 
vi fra  r idea , che  aUbiam  noi  presentemente  del- 
la virtù,  e quella  che  forse  se  n'eran  formata  i 
Greci , rispKto  agli  eroi  loro  da  poema , o da  te«- 
tro;  ne’  quali  pare  che  l' enorme  forsa  del  corpo 
sia  ¥ unica  virtù,  che  supplisce  in  essi  il  difetto 
di  tutte  le  altre.  Errore  che  non  permette  Arsslo- 
tik  medesimo , quando  c’  insegna  morale  e doo 

(')  Arisi.  Poetie.  cap.  li,  tom.  iv,  pag.  a. 
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poesia  ; poiché  allora  ei  ci  dice  : noi  chiamiamo 
virtù  umana , non  quella  del  corpo  , ma  quella 
deir  animo  (*).  Ma  questo  raggua((lio  sarchhe 
assai  raalagvTule:  poirbc  le  TÌrtù  de'  loro  Ercoli 
e dc'Kiru  Trsei,  fìuleoti  per  ordinario.  ìogiusti. 
liceiuiosi,  temcniri,  sanguinari  e crudeli  non  son 

rinto  analoghe  a quegli  abiti  ragionevoli  dcU 
animo,  che  noi  reputiamo  ora  unicamente  de* 
gni  del  nome  di  virtù  : « da'  quali  t erisimilmente 
prodotte,  ascoltiamo  or  narrale , or  con  ammira* 

I aione  e diletUi  veggiamo  in  isrena  rappresealate, 

^ la  grandi,  Utrutlive  a memurabili  aaaini. 

CAPI  TOLO  III 

I Delle  diverse  maniere,  eolie  quali  possono  re* 
lersi  i poeti  de'  messi  e de’  so/p^etti  delle  loro 
imitasioni.  In  che , secondo  AnstotiU,  airar* 
somiglia  Omero  ed  Aristofane.  Ragioni  di 
diversi  popoli  della  Grecia  che  si  arrogano 
a gara  V invensione  del  Dramma. 

iVreodo  dello  Aristotile  nel  primo  capo  che  le 
imiLisìoni  differùcooo  fra  loro  in  tre  guise,  cioè 
ae'meiiicAa  adoprano , nelle  cose  che  imtla~ 
no  , e nelle  maniere  delle  quali  imitando  si  va» 
gliono:  iosegnameoto,  che  ristringe  ntUe  se- 
guenti tre  sole  parole,  con  chet  quali:  e co» 

! me:  (*)  ed  aven^  già  spiegale  le  due  prime, 

I passa  ora  a spiegar  sucrintamenle  la  tersa  diSe* 

I reasa,  che  consiste  nelle  iliverse  maniere  di  va* 

I lersi  de' messi  e de’  soggetti  delle  imitasiooì  : di* 

I versità,  che  divìea  chiariuima,  esemplificata.  Si 
! valgono  egualmente  del  verso  e scelgono  egual* 

I mente  rimitasione  de*  migliori  il  poeta  diliram* 

I Lieo,  il  poeta  eroico,  ed  il  poeta  tragico  i ma  il 
> primo  sempre  narra  e parla  sempre  egli  solo:  il 
I secondo  »r  narra  , or  asstsme  le  veci  delle  perst^ 

I ne  introdotte  nella  sua  narrassone  ( e di  narra- 
I tore  diventa  attore  ) come  assai  spesso  usa  Ome* 

I ro , il  quale  anche  da  Platone  si  asserisce  essere 
I il  più  eccellente  de’ poeti  ed  il  primo  de’  campo- 
I sitori  di  tragedie  (^):  ed  il  drammatico  tacendo 
I egli  sempre , la  che  sempre  parlino  le  persone 
I che  introduce.  Nè  giè  le  addotte  diSerense  son 
le  sole,  che  può  pr^urre  la  diversa  maniera  di 
valersi  de'  messi  e delle  materie»  Da  ogni  di* 
versa  comhioaaione  di  metro , di  numero , d' ar- 
monia, d* Istrumento , di  soggetto, o di  modo, 
or  separali  , or  congi$uiti,  nascono  nuore  dìfic* 
reme.  E 1’  analitico  Castelvetro  ( a cui  posscmo 
rirurrerc  i curiosi  d*  esserne  instruUi  ) ne  ha  nu- 
merate sino  a novantadoqoe.  Trascura  Aristotile 
cotcsia  minuta  analisi,  e si  restringe  a dire  che 
Omero  ed  ArUlofane,  io  quanto  al  mettere  i per* 
sooaggi  in  axione,  si  rassomigliano  fra  loro;  e 
che  questa  parola  asione  dedotta  dal  verbo  Gre* 
co  dran,  che  significa  operw'Oy  ha  dato  il  nome 
al  poema  drammatico  ; ed  entra  improvviiamenle 
ne  roolrasli  de' diversi  popoli  della  Grecia  per  la 
gloria  dell*  inveoaione  del  dramma.  Dice  che  s 

(')  Arisi.  Ub.  I Elìde,  cap.  xii,  lom.  iji, 

m- 18. 

(*)  Aristot.  Poet.  cap.  m,  lem.  tr , pag.  3. 
(^)  Plato  de  Repubt.  lib.  x,  pag.  607. 


Dorici  Megaresi  abitanti  in  Grecia  adducono  per 
ragione  il  loro  stalo  popolare,  più  tollerante 
d’ ogni  altro  della  comica  licenaa:  che  i Dorici 
Megaresi  alùUnti  in  Sicilia  producono  il  loro 
Epicarmo  più  antico  di  Chionide  e di  Magnete  ; 
che  i Dorici  del  Peloponneso  si  fondauo  sul  no* 
me  istesso  de' villaggi,  che  non  demi  fra  loro, 
come  fra  gli  Ateiùcù  , ma  come  son  delti , donde 
è dedotto  il  verlm  eomasin,  andar  licensiosa- 
mente  vagando  per  la  campagna  : e finalmente 
dal  v«-Ih)  dran , operare , che  dagli  Ateniesi  non 
dran,  ma  prattin  comunemente  si  dice;  e con 
questa  digrcssiune  termina  il  suo  terso  capitolo. 

CAPITOLO  IV 

Che  la  naturale  inc/inasione  degli  uomini  alla 
imilasione  ed  al  canto  sono  le  prime  origini 
della  poesia.  Prove  di  questa  sentenza  pro- 
dotte ila  Aristotile  rig^tardo  alC  imitazione: 
e prove  da  lui  trascurale , forse  perche  non 
credute  necessarie  riguardo  alla  musica.  Dif- 
ferenze fra  r imitazione  e la  copia , che  igno- 
rate prodticono  dannosissimi  sofismi.  JVeces- 
sita  indispensabile  del  canto  per  parlare  ad 
un  pubblico.  Se  debba  credersi  sentenza  d' Ari- 
stotile, che  introiiotto  da  Sofocle  il  terzo  per- 
sonaggio fosse  giunta  la  tragedia  alla  sua 
perfezione. 

.^.tserisrr  in  questo  capitolo  da  suo  pari  Ariito* 
tile  che  l’ inclioaaìone  degli  uomini  all*  imita* 
lUme  ed  alla  numerosa  armonia , cioè  alla  musi- 
ca , ed  il  diletto  che  ne  ritraggono , sono  le  na- 
turali cagioni  che  han  prodotta  la  poesia. 

Per  provare  die  gli  uomini  nascono  inclinati 
all*  imitaiione , a dìtTcrensa  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali, cs  fa  osservare,  come  avea  già  osservalo 
Platone  nel  libro  III  della  Repubblica,  e come 
ha  poi  coofermato  Cicerone  nei  libro  II  de  Ora- 
tore , che  r islruaiooe  de*  faneiulli  si  fa  tutta  vi- 
silùlmente  per  mexao  dell'  imiUsiooe  fin  da'  pri- 
mi elementi  ; e per  prova  incontraslabde  del  di- 
letto che  in  noi  generalmente  produce,  ci  fa  ri- 
flettere  a quello  che  lutti  sentiamo  nel  rignarda- 
re  oggetti  orribili  eccellentemente  imitati,  cioè 
formetf  animahipiù  /eA'ol»c/,5>j^0IWV 
T'ùv  X’yOtOTaTÙv  (come  legge  Ueinsio),  o 
forme  <t  animali  vilissimi,  tCì'J  Ì7l- 

{XOTÌT^V  (come  legge  Pietro  Vittorio),  uomi- 
ni moriliondi  o cadaveri;  che  iosofl'ribili  agli  ce- 
chi nostri  nel  vero,  gìuogono,  in  virtù  d'  una 
maravigUosn  imiUsiooe,  ad  essem  cagioo  di  pia* 
cere. 

Vuol  che  le  sorgenti  di  questo  piacere  siano 
r innato  desiderio  d'imparare,  comune  a tutti 
gli  uomini,  000  che  ai  filosofi,  e Tintema  com- 
piacenia  che  lutti  abbiamo  della  nostra  perspica- 
cia, quando  riconosciamo  il  vero  nel  falso  che 
r imiUsione  ci  presenta;  ambixioso  diletto  del 
nostro  amor  proprio , che  noi  ritroviamo  egnal- 
mente  nelle  meUfore  e nella  allegorie,  perchè 
ci  somminislnao  occasioni  di  esser  contenti  di 
noi  osedesimi , ritrovandoci  abili  a scoprire  il 
I senso  vero  nel  figuralo  che  lo  nascoode. 
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L*  •▼idiUd'ifflpanre  ^ TÌsibile  in  quella  de'Cm- 
ciulli  neH'uoulLir  racronti  favolotì. 

E la  compiacenBa  della  noslra  perspicacia  Mn- 
tthile  ad  of^nuno  nel  ricoooscere  V oripnale 
d' un  Oggetto  imitato,  seiua  che  altri  gUel  rag- 
gerisra. 

Ma  |>erchè  non  si  può  riconoarere  un  oggetto, 
del  quale  non  si  abbia  amia  antecedeolemeate 
l'idÀi,  aererte  Aristotile  che  se  mai(  per  sup« 
posto  metafiAiro  ) potesse  un  pittore  aver  preso 
ad  imitare  orìginait , de'  quali  lo  spettatore  nou 
avesse  nè  in  genere,  oè  io  iipecie  alcuna  idea  an« 
lecedente,  il  piacere  che  si  ritrarreblie  dal  rimi> 
rar  T opra  di  lui , non  potrebbe  nascere  dalla  imi- 
taaione , ma  sarel>be  alb»ra  unicamente  prodotto 
dalla  propria  belleua  de’  messi  dal  pittore  im- 
piegati, cioè  dall' artificiosa  mistura  e vivaciUi 
de' colori  o da  qualunque  altra  allettalrice  circo- 
staoxa  della  sua  pittura. 

Dopo  avere  Aristotile  prolissamente  provata 
1*  inclinasione  degli  uomini  all’imitastone,  par* 
relJse  che  dovesse  impiegar  la  stessa  cura  a di- 
mostrar quella  eh' essi  hanno  alla  musica  , essen- 
do , secondo  il  suo  solidissimo  sistema , queste 
nostre  due  luturali  e dilettevoli  inclioauons  le 
cagioni  produttrici  della  poesia:  ma  egli  ha  ra- 
gionevolmente creduta  gu  nota  a tulli , indubi- 
tata e visibile  questa  seconda  iiiclioaaione , e per- 
ciò non  bisi>giiosa  di  dimostrasioni  ; onde  gli  è 
bastato  asserirla.  Ed  in  fatti  chi  mai  potrebbe 
dubitar  deir  efficacia  della  musica  su  gli  animi 
nostri?  Chi  mai  non  ne  prova  e non  ne  osserva 
gli  effetti  ed  in  se  stesso  e in  altrui?  Chi  non 
s*  avvede  che  la  nostra  violenta  ioclinasione  la 
chianu  a parte  di  tutte  le  aaioni  umane?  Nel 
culto  de' Meri  tempii,  nelle  adonanse  festive, 
nelle  pompe  funelè’i  e fio  tra  i furori  roililart 
vogliam  sempre  che  abbia  consideraLU  luogo  la 
musica.  La  conoscono  e se  ne  compiacciono  le 
piò  Isarbare,  le  piò  rosse  e le  piò  selvagge  oa- 
si oni  : la  sentono  in  fasce,  benché  non  atti  anco- 
ra al  perfetto  uso  de’ sensi,  t piò  leuert  bambini, 
e cessano  per  essa  da'  pianti  loro  : il  reo  nel  tetro 
suo  carcere , Io  schiavo  fra  le  catene  e 1*  affanno 
del  suo  faticoso  lavoro,  cerca  uà  sollievo , e lo 
ritrova  nel  canto. 

Sente  fra  i pii  sonarsi  i ferri  e canta.  (*) 

Va  ben  piò  oltre  ancora  il  sagace  ed  acuto  Ca- 
stelvelro:  ci  sostiene  che  non  la  nostra  sola  io-  I 
clìoasione  ed  il  diletto  che  la  musica  ne  cagiona,  I 
1*  abbia  resa  compagna  e produttrice  della  poe- 
sia ; ma  una  essensiale , fisica  , indispeosabile  ne- 
cessiti. Ecco  il  suo  argomento  incootrastabile, 
che  ba  per  altro  bisogno  d' una  minata  spiega- 
aìooe  per  essere  beo  compreso.  U poeta  o narra- 
tore o drammatico,  o di  qualunque  ^cte  egli 
sia  , parla  sempre  ad  un  pubblico  : non  si  può  da 
un  ^bblico  essere  inteso,  se  non  si  sostiene  piò 
dell  usalo , e non  si  spinge  la  voce  con  impeto 
multo  maggiore  di  quello  che  s*  impiega  comu- 
nemente parlando:  la  voce  più  lungamente  so- 
stenuta e spinta  con  questa  insolita  fona  diven- 
ta piò  rigide  meno  flessibile:  ed  entra  in  un 
sistema  di  progrvsiioai  infiniUmeote  diverso  da 

(')  TiòuiL  ùò.  u,  EUg.  TU.  e.  8. 


quello  del  parlar  oaturalei  e diverso  a tal  segno 
che  mercè  i piò  luoghi  e piò  seniilnli  intervalli 
delle  sue  pct^ressioni , se  ne  può  làcilmeDte  scri- 
vere il  suono  ed  il  tempo  con  le  usate  nostre  no- 
te musicali:  ma  per  quanto  in  Krancta  ed  altro- 
ve si  sia  tentalo,  non  r riuscito  finora  ad  alcuno 
dì  scrivere  ì tempi  ed  i suoni  del  parlar  natan- 
le;  perchè  gl*  intervalli  progressivi  d'  una  voce, 
la  quale  non  ba  perduta  flessibilità  per  un  inso- 
lito impeto o sostegno,  sono  cosi  impercetlibil- 
mente  minuti  e cosi  vicini,  che  sfuggono  la  no- 
stra avverteoaa.  Ora  una  voce  che,  per  esser  udi- 
ta da  un  popolo  a cui  si  parli,  dee  essere  cosi  ec- 
cesiivamente  dal  suo  naturai  sistema  alterata,  ha 
bisogno  d' esser  regolata  diversamente  nel  diver- 
so o^ine  delle  nuove  sue  proporaioni  : altrimenli 
formerebbe  grida  scuoce , dissoDanti  e ridicole. 
Questo  nuovo  regoUmento  è la  musica  ; e questa 
musica  è cosi  necessaria  a chi  parla  ad  un  pub- 
blico, che  se  l’arte  non  la  somministra,  la  sug- 
gerisce la  natura.  Non  v*  è oratore  che  non  can- 
ti: non  banditore  alcuno,  non  alcun  pubblico 
venditore  di  qualunque  merce  che  non  sia  oo- 
streCto,  per  Carsi  intendere , o di  adottare  o di 
formarsi  a capriccio  qualche  tua  cantilena  : e que- 
gli attori  medesimi , che  professano  di  recitar 
versi  sansa  mnsica,  ritrovano  (dibligati  ad  im- 
pilarne una  che  chiamano  declamasioDe  : musi- 
ca assai  mal  sicura  , perchè  non  ha  altra  guida 
che  l*  incerto  giudisio  dell'  orecchio  d*  un  reci- 
tante. Questa  fisica,  e tanto  vera  quanto  Incida 
prova,  aggiunta  alle  infinite  altre  che  la  confer- 
mano , rende  visibile  l' errore  di  quei  critici,  che 
hanno  francamente  deciso  che  degli  antichi  dram- 
mi non  ri  cantavano  se  non  se  ì cori. 

Dovrebbe  bastare , per  abolire  affatto  questa 
stravagante  ed  auurda  opinione , la  solidamente 
qui  di  sopra  provata  necessità  del  canto  in  qua- 
lunque mede  di  poesia  ; tanto  piò  che  del  canto 
dà  manifesto  indisio  ogni  verso  col  suono , che 
naturalmente  dal  solo  suo  metro  risulta  : ma  per- 
chè una  pur  troppo  coosiderabil  parte  degli  oo- 
mint  cede  piò  facilmente  all'  autorità  che  alla  ra- 
gione ; ecco  intorno  alla  costante  pratica  degli 
antichi,  sn/Ecienli,  autorevoli  ed  incontrastaliìili 
testimonianie , distruttive  di  qualunque  su  que- 
sto punto  sofistica  oslinatiooe, 

I.  Coovien  ricordini  in  primo  luogo  che  il 
nostro  maestro  Aristotile  ba  contata  U musica 
fra  le  parti  dì  qualità  della  tragedia , che  sono  la 
favola^  la  sentensa,  il  costume^  ec.  (')  Or  co- 
leste qualità  regnano  in  tutto  il  corso  d'un  dram- 
ma , e non  in  un  sol  membro  di  esso , consc  il 
prologo , il  coro , 1*  episodio  ^ ec.  che  sono  parti 
di  quantità  : onde  rrgoava  la  musica  a tempo  di 
Aristotile  in  tutta  l' intera  tragedia. 

II.  Riferisce  Tito  Livio  (*)  che  Livio  Andro- 
nico, il  primo  che  offerse  lo  spettacolo  d'un 
dramma  a’Ronuni,  obbligato  dagli  uditori  a ri- 
peter piò  volte  alcun  passo  della  sua  parte,  di- 
venne affatto  rauco  t onde  di  nuovo  a ripetere 

(')  Arisiot.  de  poetica ^ cmp.  ti.  tom.  nr. 

(*)  T.  Livii,  tom.  I,  pari,  ii , Parisiie  i68a. 
òi-quarto»  ad  uston  JMiph.  Ub,  Tit.  cap.  ii . 
p«y.6og. 
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invitato , implorò  ed  ottenne  dal  |Mrpolu  la  |>er- 
mmionr  di  far  rhe  no  altro  io  aua  vere  ranU»- 

V , mentre  egli  col  solo  getto  rappr«»entava. 
Dunque  ai  rappresentava  cantando. 

III.  Da  tutto  il  libro  de  Sa/tatione  di  T.uriano 
si  deduce  che  tutta  la  tragedia  si  cantasse  ; ma 
sperulnienle  dal  luogo  (*)  nel  quale  si  duole 
della  musica  eflemmioata  degli  attori  del  suo 
tempo,  dicendo  ; che  questa  sarebbe  meno  mo- 
struosa ne'  personaftjti  d’  Ecuba  e d‘  y4ndrx>ma- 
ca  j ma  che  in  quello  di  Ercole  e assolntanìen- 
te  insoffribile.  EcuIm,  Andromara  ed  Errule  cer- 
tamente uun  erao  curo:  onde  gli  attori  canU- 
vauo. 

IV.  Svetonin,  vituperando  Merone,  riferisce  i 
cA'  esso  avea  cantato  fa  Canate  partoriente  , 

V Oreste  matricida , C Edipo  acciecato  e C Er- 
cole furioso  (*);  dumpje  gli  attori  cantavano: 
poiché  non  credo  che  vi  sia  chi  supponga  che 
fterone  si  contentasse  di  far  numero  ne* cori. 

V.  Ovidio  raccontando  ne*  t'asti  le  allegre 
occupazioni  de]  popolo  che  si  radunava  nc’  prati 
vicino  al  Tevere  nelle  feste  di  Anua  Perenna, 
dice: 

Là  tutto  Ciò  che  ne'  teatri  appresero 

Cantando  vanno,  e delle  molli,  ai  detti. 

Docili  traccili  accompagnando  i moti.  (') 

VI.  Cicerone  nel  trattato  de  Oratore  osserva 
che  se  la  favella  de'  tragici  fosse  scompagnata 
dalla  tibia , cioè  dalla  musica , rimarrebbe  quasi 
una  prosa  (•). 

VII.  Lo  stesso  nelle  Questioni  Accademiche 
riferisce  ebe  al  primo  fiato  della  tibia , senza  che 
si  fosse  ascoltato  ancora  alcun  verso , conosceva- 
no gl’  intelligenti  se  dovea  rappresentare  1'  An- 
dromaca, r Antiopa  od  altra  tragedia  (^).  >è  può 
intendersi  che  cotesto  suono  di  tibia  fosse  prelu- 
dio del  coro;  poiché  rarissimi  sono  gli  esempi  di 
tragedie  che  dal  coro  incomincino. 

Vili.  E nelle  Tusculane,  dopo  aver  rammen- 
tali alcuni  versi  tragici , dice  : io  non  intendo  di 
che  mai  possa  temere  , cantando  egli  a suon  di 
tibia  settenari  così  eccellenti  (*^).  Or  colesti  set- 
tenari od  ottonari  non  eran  versi  da  coro. 

IX.  Parlando  Donato  della  musica  comica  del- 
la quale  nel  principio  d’  ogni  commedia  allor 
manoscritta  si  leggevano,  cume  ancor  oggi  in 
tutti  gl'impressi  esemplari  si  trovano,  i nomi 
non  men  del  compositore  de'  modi,  che  del  poe- 
ta • degli  attori,  attribuisce  a tutta  la  commedia 
il  canto  ed  il  soono  dicendo;  che  si  rappresen- 

(*)  Lucian.  lib.  de  Saltai,  operum  Grec.  I^t. 
cura  J.  Er.  Heisii,  Amslelod.  1743»  in^quat  to, 
iom.  Il , png.  285. 

(*)  C.  Svetonii  Tranquilli  opentm,  lib.  vi, 
cap.  XXI,  pag.  44^»  ad  utttm  Dtlph.  Ptfrijnir 
1784*  in-qnarto. 

(*>  Ovid.  cpentm  ad  usum  Delphini.  Jjigdu- 
ni  1689,  toni.  Ili,  Fastor.  lib.  lil,  pag.  5.^.5, 
V.  17. 

(*)  Ciceronis  operum,  tom.  1,  r»r<i  terbur- 
gi,  Amstetod.  1743*  infoi,  pag.  186. 

(*)  Aead.  Qutest.  lib  11 , tom.  11 , pag.  573. 

(®)  Cic.  Tuscul.  Quasi.  Itb.  1,  num.  xtiv, 
tom.  ut,  pag.  671. 

tavano  le  commedie  con  le  tibie  f*art  od  impari j 
e destre  0 sinistre:  che  le  dettre  e indie  con  la 
loro  gravità  la  seria  elocuzione , le  sinistre  e 
Serrane  con  la  leggerezza  deli’  acuto  lor  tuono 
i giocosi  scherzi  nella  commedia  esprimevano. 
E che , quando  poi  e le  destre  e te  sinistre  tibie 
insieme  erano  nella  iscrizione  d“  una  commedia 
proposte  , significavasi  allora  la  mescolanza 
«/e*  gravi  coi  giocosi  discorsi  ('). 

Ma  senza  penicre  inutilmente  il  tempo 
nella  lunga  inchiesta  e nella  noiosa  enumerazio- 
ne delle  prove  e degl*  inditi , che  ti  rinvengono 
negli  antichi  scrittori  per  iitahilir  la  sentenza , 
che  i drammi  tragici  e romici  fra'Greci  e fra'Ro- 
mani  intieramente  si  cantaisero,  l'oracolo  del 
nostro  solo  Aristotile  deride  la  questione  con  evi- 
denza, che  non  ammette  dubbiezza.  Dimanda 
egli  ne’  suoi  problemi:  per  qual  ragione  il  tuo- 
no rpoWon'ro  ed  ipofrtgio  si  usasse  nella  scena , 
t non  si  usasse  nel  coro?  K rispmdecAe  cotesti 
due  tuoni  sono  adattatissìmi  ad  esprimere  le 
agitate  passioni , che  s‘  imitano  dagli  attori  in 
iseena  j ma  non  hanno  quella  melodia  , che  si 
richiede  nei  coH,  i quali  possono  più  facilmente 
procurarla , pasdando  sempre  sedatamente  , e 
per  lo  più  in  tuono  lamentevole  (*).  K come  se 
aveste  prevedute  le  cavillazioni,  che  a’  giorni 
nostri  pongono  alcuni  critici  in  uso  per  sostenere 
che  gli  antichi  attori  non  rantasseru,  ripele  poco 
dopo  il  nostro  filosofo  , e più  prolissamente 
spiega  questo  problema  mrtlesimo:  rd  io  non  ar- 
disco di  trascurare  una  rìpelìzionc  creduta  da  lui 
necessaria , Unto  più  ebe  non  lascia  luogo  a re- 
plica alcuna.  Ecco  tutte  le  sue  parole. 

Perche  mai  i cori  nelle  tragedie  non  cantano 
nei  tuono  ipodorio  ed  ipofrigioì  Forse  perrhè 
coleste  due  aiynonie  non  hanno  assolutamente 
quella  melodia  , delta  quale  .specialmente  i cori 
abbisognano  ? Certo  si  è che  il  canto  ipofrigio 
ha  per  natura  indole  attiva , e perciò  ridia  tra- 
gedia del  Gerione  si  rappresentavano  in  questo 
tuono  gli  armeggiamenti  e le  sortite:  ed  e certo 
altresì  che  il  sodo  e maestoso  canto  ipodorio  è 
più  adattato  alla  cetra  di  qualunque  altra  armo- 
nia : onde  e 1’  uno  e f altro  assai  male  al  coro , 
ma  ottimamente  convengono  agli  attori  operanti 
in  iseena  ed  imitatori  degli  eroi,  quali  erano  i 
tbici  ed  i principi  degli  antichi:  come  non  sono 
air  incontro  che  uomini  ordinari  e rommii  i 
popoli , de'  quali  il  coro  è composto.  E perciò 
al  coro  sì  adatta  il  sedato  costume  e la  flebile 
armonia  , qualità  più  familiari  alt  umanità , 
e che  possono  essere  espresse  da  altre  armonie: 
ma  non  mai  dal  tuono  ipofrigio,  che  ha  delt en- 
tusiastico 9 del  futnbondn.  Cmu  gli  altri  tuoni 
esprimono  dunque  i patimenti , che  i deboli  più 
de' forti  son  soggetti  a soffrtre,ejìerciò  qiie’ tuo- 
ni si  adattano  al  coro:  a difìerrnsa  delt  ipodo- 
no ed  ipofrigio,  convenientissimi  agli  attori  che 
operano  , e non  al  coro  , il  quale  non  e che  un 

(*)  Donat.  fragmentum  de  Comtsd,  et  Tra- 
gad.  in  thesauro  Grecar,  antùjuil.  Jacob.  Gro- 
nov.  Venetiis  1755,  tom.  vili,  pag.  l5()l,  in 
fine. 

(»)  Ariti.  Problem.  sect.  xx,  num.  xxx, 
tom.  tv,  pag.  35f). 
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ati0so  euratort,  che  non  presta  a coloro  augnali 
assista,  se  non  se  la  buona  sua  volontà  ('). 

Oraveudoci  Ariilolilr insegnalo, e proralo  non 
euer  la  poesia  che  una  imitazione j per  poter  far 
uso  pn»nlte»ole  della  rogniaiooc  di  questa  indu> 
biuta  Terilà,  è necessario  di  avere  una  idea  chia* 
ra  e distinta  della  natura,  dell’ essenca  e delie 
proprie  qualità  di  eotesta  imitatione  per  non  cor* 
rere  il  rìselito  dì  altrìbuire  ad  essa  gli  oggetti, 
gli  oljblighi,  e le  funtioni  della  copiai  siccoene 
ìsan  fatto  uomini  |>er  altro  rbiarissimi  nella  re* 
publdica  letteraria,  ebe  ingannali  dal  vedere  che 
queste  per  altro  diversissime  arti  roocordano  en* 
trainl>e  nel  proporsi  la  rappresenlaaione  di  qu>l* 
che  originale  j ne  ban  ««fuse  le  operaaioni  e i 
doveri  , ed  voluto  soggettar  V imitasionc 
poetica  ebe  non  cooosetmo , alle  leggi  della  co* 

fiia  ebe  toUlmeaite  la  distruggono.  Erro  dunque 
e sensibili  differente,  che  ( per  quanto  io  giun- 
go ad  intendere)  si  trovano  fra  queste  due  arti 
oppostiuime. 

L*  arte  del  copista  si  propone  unicamente  di 
rìprudurre  eoo  esatteasa  un  ongioale. 

L'arte  dell'  imiUtore  si  propone  di  dar  solo 
la  sotntglianta  possibile  del  suo  originale  ad  una 
special  materia,  da  fpiella  dell*  originala  dijf'f 
rante,  che  elegge  per  la  sua  imitatione. 

Consiste  1*  eceellenaa  del  eopisU  nella  sola  ri* 
produaiooe  d*  un  originale,  e perciò  nasconde 
egli  ed  evita  tutto  rio,  rbe  potrebbe  render  di- 
versa la  sua  conia  da  quello:  e,  se  può  giunger 
mai  a Ut  tale  illusione  che  sia  presa  1*  una  p^ 
r altro,  ha  toccalo  T ultimo  punto  della  gloria 
che  ambisce. 

Coostsle  r eerellenta  dell*  imiUtore  non  già 
nell'  esattesta  d*  un  originai  riprodotto,  ma  nel 
difficile,  e perciò  mirabil  uso  egli  sa  far  del- 
la materia  con  la  quale  si  ò impegnalo  ad  imi- 
tarlo, senta  mai  cambiarla:  onde  quando  anco- 
ra questa  materia  non  può  per  sua  natura  adat- 
tarsi in  tutto  al  vero;  non  la  rambìa  perciò,  nè 
la  nasconde  r imitatore , come  fareldie  il  rcqiista, 
ma  la  conserva  e l*oslenta,  afiinebè  avvertili  gli 
spettatori  da  quelle  istesse  palesi  dìRìeoltà  insu- 
perabili, riflettano  con  meraviglia  alle  tante  al- 
tre in  cosi  poco  docile  materia  dal  destro  imita- 
tor  superate.  Con  l' esempio  si  schiarirà  la  sen- 
lenia. 

Sceglie  r imitatore  Glicnne  il  marmo  per  sua 
materia  nella  rappresenUaione  d’ nn  Ercole:  e 
perchè  è imitatore,  non  copista,  non  aspira  ad 
ingannar  alcuno;  uè  vuol  rbe  sta  creduto  veru 
quell'  Ercole,  ma  vuol  bensì  rendersi  ammira- 
bile, dimostrando  sino  a qual  segno  sia  sfato  egli 
capace  di  sforaare  il  marmo  a rassoroigitant  ad 
un  uomo.  Ed  essendo  il  principale  oggetto  della 
sua  gloria,  non  l' illusione  dello  spettatore  (co- 
me sarebbe  quel  del  copisti)  ma  la  sua  vittoria 
sul  marmo,  vuol  che  quel  marmo  scoperto,  e 
da  tutti  coooscinto  renda  sempre  testimonianu 
delle  quasi  insuperabiU  difficoltà,  delle  qnali  il 
valente  artefice  ha  trionfito.  Kè  eotesta  vittoria 
sul  marmo  è l'oggetto  principale,  e la  prìoetpal 
cura  del  solo  imitaluro,  ma  lo  è egualosenle  al- 

(>)  jlriiL  Probi,  sect.  xiK,  #r.  xtix,  tom.  it, 
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treil  deir  espettaaìone  e della  meraviglia  di  tut- 
ti i riguardanti,  i quali  non  preleodooo  mai  d*e*- 
arre  ingannati  dalle  imitaiioni,  come  dalle  evw 
pie;  nè  mituran  mai  il  merito  delle  prime  dalla 
sola  loro  s<  n>iglianaa  col  vero  ; ma  costantemente 
sempre  dai  maggiori , o minori  ostacoli  , ebe 
Teggono  superali  nel  procurarla.  E quindi  b ebe 
le  imitaaiooi  nella  creta  , nella  cera  o nel  legno, 
anche  rese  verisimilissime  col  naturai  colorilo* 
tono  universalmente  in  pregio  tanto  inferiore  di 
quello  io  cui  sono  le  imitaaiooi  eseguite  oe* metal- 
li e ne'  marmi  : beocbè  questi  col  patente  colore 
della  loro  materia  tanto  dal  vero  u allonlaniao. 
Ed  infatti,  se  la  somiglianu  sob  eoi  vero  deci- 
deste dell'eecelleoaa  della  imitatione,  un  (aotoecso 
di  cenci.ravvolloio  vesti  usuali,  provvcdotod'ona 
maschera  coloraU,e  situato  in  qualche  naturale  al- 
titudine, potrebbe  giunger  (romeapesao  è avve- 
nuto ) ad  ingannar  gli  spettatori,  sino  al  segno 
d*  e^r  creduto  vivo  e vero  da  Imo  : e qtiel  rsdà- 
colo  fantoccio , perchè  può  cagionar  questa  iUn- 
siooe  « si  lascemtbe  d*  iofinilo  spatio  indietro 
tutto  il  merito  di  quanto  il  Greco  scarpello  ha 
mai  saputo  produrre  di  più  portentoso  e subli- 
me. Diciamo,  è vero,  gìonudmeole  che  T arte 
di  questo,  o di  quel  gran  poeta  giunge  a pm- 
dnrre  iltnsione , iaeendo  che  gli  spettatori  od 
ascollanlì  prendano  il  falso  per  vero;  ma  questa 
è una  mera  figura  retlorira,  molto  da  Virgilio 
lodevolmente  impiegata  , quando  volendo  con 
tale  iperbole  esaltare  i Greci  imiiatorì,  disse: 

^i  metalli  spiranti  altri,  noi  eiege  , 

Sapran  mepio  dar  format  a vivi  i volti 
Ecciieran  dai  marmi  ('), 

ma  che  sarriihe  ridìcola  se  si  fscetse  servir  di  fan- 
se  ad  nn  logico  argomento  ; poiché  è bella , an- 
ti  dalla  Rettorica  suggerita  una  iperhule  ebe, 
oltrepassando  il  vero,  U concepire  la  gnodetsa 
di  un'idea,  ebe  non  può  essere  spiegata  dalle 
semplici  comuni  rspressooi , può  beo  dire  no 
uomo  nel  trasporto  eccessivo  d'  una  passione, 
ho  tutto  t inferno  nel  eeno  j ma  non  potrebbe 
irreprensibilmente  soggiungere: 

E guaste  mie  voci  che  udite 

Aon  son  che  le  grida  de*  tormentati, 

Aon  son  che  i latrati  di  Cerbero. 

Disse  ottimamente  il  Zappi  rapilo  io  arnmirasio- 
ne  nell'  esaminare  la  famoa  statua  del  Mose  di 
Mirbelangelo  : 

E rive  e pronte 

Le  lebbra  ha  eì  che  le  parole  ascolto. 

Ma  sarchile  caduto  io  errur  puerile,  ae  evesae 
rootinuatu  dicendo: 

Ascoltiamolo  attenti , e de*  suoi  detti 
Facciam  tesoro. 

Perrhè  così  avrebbero  (ondato  entrambi  t ratio- 
rioii  lotosa  la  falsità  d'  una  iperlioW,  la  anale 
asserisce  un  falso,  nu  sem|ar  partendo  dal  ve- 
ro. Non  ptissiam  noi  mai  valerci  per  fondamento 
d*  un  nuovo  raaiocinìo  di  quel  falso  ebe  1*  iprr*> 
Loie  per  impeto  asserisce  : siccome  da  quel  pan- 

(')  Jlrg.  JBn.  hb.  VI,  V.  847. 
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to  d'  ftltcoa  , alla  quale  eoo  lo  ifuno  d*  un  prì* 
rao  aito  ù è Q bellerino  rlerato , non  poo  tn«i 
«piccare  il  lecoodo,  m prima  »ul  solido  Icrreo 
i»oa  ritorna. 

Da  tutto  ciò  convincentemente  si  deduce  rbe 
1*  imiutore  non  essendo  copista , nò  aspirando 
perciò  ad  ingannare  alcuno*  non  si  obbliga  a con- 
servar nelle  sue  imilaaioni  tutte  indistintamente 
le  circostante  dei  vero;  ma  solamente  qoelle  che 
la  tua  iodostria  può  giungere  a cocnunirare  alla 
materia  io  cui  si  e impegnato  di  farle*  senta  mai 
pero  abbandonarla  o nasconderla.  E rbe  per  ne> 
eetsaria  conseguenta  ò assioma  assai  difettoso  cd  . 
equivoco  il  dir  seccamente  { come  ogni  giorno  si  I 
dire  ) eht  t imiùitort  péù  degno  di  lode  è fjuet-  ! 
to  cho  fo  imitiuioni  pii't  sùni/i  ai  vero.*  ma  rbe 
cottverreldse  più  dutiotamenle  piegarlo  per  to- 
gliere ocoHÌuoe  ai  frequenti  subsmi*  e dir  più 
tosto  : che  eoòti  è t imttotor  più  tcceUfnte,  che 
M dar  piò  predi  di  eemipttanui  col  vero  a quef. 
le  ntalena  che  he  acelte  * ma  sema  punto  cete- 
hterle. 

Questa  seroplicissima  verità,  senta  tante  filo- 
sòfiche discussioni , è fisicamente  sentila  e dal 
pcqsolo  idiota  che  non  sa  lame  1’  analui , e da 
quegl*  istassi  eruditi  censuri , rbe  la  contrastano 
in  aleunc  imiUaiooi  poetiche  , abusando  della 
dialettica  per  sedurre  e gli  altri  e se  stessi.  Ba> 
sterebbe  per  fame  prova*  rbe  cadesse  in  mente 
a qualche  ercclleole,  ma  sconsigliato  pittore  di 
aggiungere  ai  divini  contorni  dell*  Ercole  di  Gli- 
cune  o della  Venere  di  Cleurocne  il  maggior  ve- 
risiniile  dd  naturai  ootorilo.  Quale  sateblie  mai 
queir  anima  stupida  (c  prendasi  pure  da  qua- 
lunque ordine)  che  non  esclamasse  stomarata 
contro  la  barbara  e quasi  sacrìlega  temerità  di  chi 
gli  avesse  coperto  il  color  di  que’  sassi,  che  sono 
il  prìocipal  fondamento  della  gloria  degl’  insigni 
I artefici  a della  meraviglia  de’  risguardanli,  beo- 
ebè  tanto  nel  colorito  si  oppongano  alla  somt- 

flianu  del  veroT  £ ( per  dare  un  esempio  del- 
' assurdo  medesimo  in  qualche  altra  imitaiio- 
ne)  a quali  fischiale  non  si  eipurreblie  un  ridi- 
colo attore,  che  da  imitatore  divenuto  copista* 
si  scordasse  della  nobile  teatrale  decenu*  con  la 
I quale  si  ò impegnato  a far  le  sue  imitasioni}  e 
I volendo  rappresentare  il  pastore  dell’  Edipo  di 
I Sofocle*  o il  vUbino  della  Elettra  d’  Euripide, 
d comparisse  in  iarcoa  ravvolto  nelle  socide  ve> 
sU,  ed  usando  le  sconce  maniere  e la  corrotta 
! favella  , che  tanto  in  somiglianti  nerionaggi  son 
più  d*  accordo  col  vero?  Chi  vuol  vedere  quan- 
to in  ogni  tempo  sia  stato  ridicolo  l’ imitatore* 
che  vo^  far  da  copista , legga  nel  prìoci]»io  de- 
gli Aemmeet  di  Aristofane,  come  questi  si  faccia 
befiè  d*  Euripide  * per  li  laceri  e sotai  cenci , 
ne'  quali  avea  mostralo  ravvolto  io  teatro  il  soo 
esule  Telefb  (eroe  d’  uoe  tragedia  perduta  ) per 
esprimrrue  da  copista  1*  estrema  mendicità. 

Panni  dumpie  evidente  ebe  essendo  imitasio* 
ni  e la  poesia  e la  pitinn  e la  scullun  e tutte 
le  arti  loro  sorelle , se  vogliono  essere  diverse 
1’  una  dall'  altra  , cuovìen  che  mai  non  nascon- 
dano , nò  pongano  altra  materia  in  uso  se  non  se 
quella  che  hanno  eletta  dal  bel  principio,  e che 
specialmente  le  distingue.  Poiché  la  nolollà , , 
1 mvenaione,  la  vivacslà,  1’  elegaaM*  la  fanta- 


sia e le  altre  mialità  da  esse  posseduta  io  comu- 
ne non  potrebbero  mai  distinguerle:  onde  deb- 
Itono  i colorì  costituir  I*  invariabile  essentiale  di- 
stintivo della  pitturai  t marmi  ed  i metalli  quel- 
lo della  scultura:  e la  misurata,  numerosa  ed 
armonica  favella*  abile  a dilettar  per  se  stessa  , 
quello  della  poesia.  Ed  ò cosi  indispensabile  in 
qualunque  imitaaione  l’ aso  inalterabile  e costan- 
te di  quella  materia  ebe  la  distingue,  ebe  in  quei 
casi,  ne*  quali  non  può  asscdutanienle  acctadirsi 
con  la  materia  il  verìsìmiie,  ò in  obbligo  T imi- 
latore  d'  abbandonar  il  verisimile , e non  la  ma- 
teria : sicuro  rbe  il  discreto  spettatore  non  pre- 
tende da  lui  I*  impossibile,  e che  anti  al  coatre- 
rio  si  rìdcrcbl>e  a ragione  d*  uno  sciocco  sculto- 
re, rbe  per  dare  alle  statue  quel  verisimile*  di 
cui  la  sua  materia  non  è ca|>acr,  le  fornisse  ( co- 
me già  detto  abliiamo  ) d*  ocelli  di  vetro.  Dun- 
que mi  paiono  concludentemente  provate  le  tre 
seguenti  verità. 

La  prima  ebe  non  v*  ò poesia  senu  verso,  es- 
sendo questo  la  materia , rbe  unicamente  la  di- 
stiogne  dalle  altre  imitasioni.  La  seconda  che  le 
snaocanse  di  nobiltà,  di  numero  e d'armonia* 
e la  fastidiosa  copia  delle  licente,  alterando  la 
materia  che  coaliluisce  l’ imilasiune  poetica,  so- 
no lutti  rondanoabiii  difetti,  ancor  che  pnidu* 
cano  un  maggior  verisimile.  La  tersa  che  la  leg- 
ge del  verisimile  ò soggetta  a molte  limilaatoui, 
IraMurate  o non  conosciute,  particolarmente  nel- 
le imtlasioai  poetiche*  dalla  maggior  parte  dei 
critici. 

Continua  ( tornando  noi  finalmente  dopo  que- 
ste necessarie  digressioni  all'estralto  intrapreso) 
cttnlinua,  dico*  Aristotile  ad  insegnarci  che  gli 
Uomini  cosi  iuclinalì  e spinti  dalla  natura  airimt- 
Iasione  cd  al  numero  ( di  cui  son  parli  ì metri , 
cioè  1 versi  ) proruppero  improvvisamente  dal 
bel  principio  ne*  canti  poetici j che*  a seconda 
dell’  indole  particolare  di  ciascuno , altri  si  com- 
piacquero nell*  esaltare  con  una  elevata,  armo- 
niosa favella  lo  altrui  lodevoli  imprese:  altri  nel 
farsi  befle  in  basso  stile  delle  atioai  e de’  costu- 
mi di  persone  degne  di  biasimo  e di  rìso;  e rbe 
furun  queste  le  prime  sostenti  d*  onde  oac«|uef 
poi  1’  eroica,  la  giocosa,  la  tragica  e la  comica 
poesia.  Dice  che  non  potean  prodursi  a*  tempi 
suoi  di  lai  diversi  generi  di  componimenti  esem- 
pi antersurì  ad  Omero;  ma  che  in  questo  si  Irò- 
van  lutti:  in  Omero  , eh’ ci  solo  giudica  degno 
del  nome  di  poeta , non  per  1*  ecceUenaa  del  suo 
scrivere*  ma  |M>rcliè  mettendo  sempre  i suoi  pcr- 
suiiaggi  in  asione,  ha  introdotta  la  poesia  dram- 
matica, cioè  la  tragica*  ne’ suoi  pormi  erosci  del- 
r tiiede  e dell'  Odtssemj  e la  comica  nel  suo 
giocoso  Mergite , poema  perduto,  dagli  esempla- 
ri de*  quali  poemi  han  tratta  poi  altri  1*  idea  del- 
la tragedia  e della  commedia. 

Dubita  Aristotile  ac  a’ giorni  suoi  avesse  già 
conseguita  la  tragedia , coti  rìspello  a se  stessa 
che  alla  decorasiune  teatrale*  tutta  la  peifeaione 
della  quale  e capace  ; e rimette  ad  altro  lungo  lo 
st ioglimcnio  di  questo  dubbio.  Poiché  ( dire 
egli  ) essendo  nata  la  tragedia  c la  commedia  da 
rotti  prinrìpii,  cioè  dagli  eroici  dilirembi  a da- 
gli osceni  Fallici  ranli,  che  ancora  in  qualche 
città  di  Grecia  sussistevano*  andò  di  grado  in 
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gnulo  •crretcpmUm.  Esrhilo  aggiunte  il  lecoodo 
utriooe  al  primo,  che  avea  Trtpi  ialroduUoper 
«ollievo  del  coro:  rete  il  coro  più  breve  ed  in- 
veolò  la  parie  del  protagonista,  cioè  del  perso* 

I naggio  prmri|>ale.  Sofocle  mite  io  uso  il  lerao 
; isUionc  e la  pittura  delle  scene.  Quindi  la  locu- 
I Itone  divenne  più  splendida.  Il  tclraroelro  verso 
t-om|HMtu  di  trochei,  c troppo,  per  la  graviU  del* 
la  tragedia,  saltellante  e veloce,  si  camino  nel  I 

' riambo,  verso  attivo,  sonoro,  comodo  agli  alter-  | 

I ni  discorsi  e più  naturale  dell’  esametro,  il  t|uale  * 
j l»eo  di  rado  ci  scorre  , parUodi,  in'oIooUria-  , 
I niente  di  liucca,  il  che  fre«|uentemeole  deU’ian^ 

I bo  avviene;  e furono  più  adorni  e distesi  gli  epi-  I 
sodi.  Avvertasi  chequi  per  episodio  s’intende 
' quello  ebe  noi  nomiutaou»  preseolemrnlc  Irage- 
I dia  ; poiché  non  cbiamaodusi  tn  princ  ipio  (mge- 
I dia,  che  il  solo  coro,  il  dramma  che  tragedia  or 
I si  chiama,  non  era  che  un  episodio,  cioè  cento 
I appunto  al  core.  Onde  passando  così  successi* 

I vamente  la  tragedia  |»er  tanti  cambiamenli  . 
conseguì  Bnalmenle  tutte  le  |»arli  coslitalis'c  della 
sua  natura , cioè  frrmossi  o riposo  * fTTOCV^scTO. 
Or  parrebbe  che  quest*  ultimo  periodo  fosse  ap- 
punto lo  scioglimento  del  dubbio  d Aristotile 
poc’  ami  proposto  e rimesso  ad  altro  luogo,  e 
(he  egli  credesse  che  la  tragedia  fosse  giunU 
alla  sua  perfeaione. 

Lo  credev  a Diogene  Lacnio,  poiché  nella  vi- 
U di  Platone,  paragonando  i progressi  della  fi- 
losofia a quelli  della  tragedia,  dice: 

Siccomt  anttcamfftie  nella  tragedia  operava 
dal  bel  principio  il  nolo  coro , tptindt  Tespi  M- 
ventò  un  personaggio  , e^'nc Aè  il  coro  poteste 
prender  riposo,  Kschila  un  secondo  e òofoclt 
un  terao , « compierono  la  tragediai  cori  ne' suoi 
pHnripii  il  solo  oggetto  della [filosofa  era  la  fi- 
sica: le  aggiunse  Socrate  la  morale  ed  in  terzo 
luogo  Platone  la  dialettica  : e diè  C ultimo  cono- 
pimento  alla  flosofa  (*).  Ma  quando  ancora  ah- 
bian  essi  creduto , e sia  vero,  che  col  terto  perao- 
osggio  inventalo,  ricevesse  la  tragedia  da  Sofocle 
il  compimento  di  tutte  le  parti  integrali,  indi- 
spensabilmente necessarie  alla  sua  costitusinoe  ed 
ule  operatiooi  sue , non  ronvien  credere  che  v(^ 
glia  dirci  Aristotile  che  Sofocle  col  teno  soo 
personaggio  abbia  posti  gli  ultimi  limiti  ai  pro- 
gressi della  tragedia.  Supplì  lieo  e^li  col  temo 
|iersonaggio  suddetto  la  inaocania  d un  membro 
necessario , scoia  il  quale  non  era  atta  la  trage* 

I dia  a rappresentar  comodamente  un’aKsone  ; ma 
: non  limito  con  do  la  facoltk  di  accrescere  U nu- 
I mero  degli  attori , nè  quello  de*  nuovi  «iruamcti- 
' li  e delle  nuove  ecceiletiie,  delle  quali  potrà 
sempre  arricchirla  Tuso  industrioumente  diver» 
so  dì  quelle  parti  medesime,  che  avea  la  trage- 
dia già  conseguile. 

Pare  altresì  che  1*  assenione  d’  Aristotile  che 
Sofocle  aggiungesse  primiero  il  Urto  personag- 
gio alla  tragedia , non  possa  conciliarli  con  gli 
esempi,  che  abliiaow  nelle  tragedie  d’Eschilo  di 
tre  personaggi  ituieme  parlanti: come  Delie  Coe- 

(*)  Diogenu  J^ettii  viine  Phtlosoph.  Crac. 
Lai.  cura  SftthomU,  Amstelod.  1693,  m-quarto, 
iom.  197. 


fare,  Oreste,  Pilade  e CUtennestra  : • nelle 
Kumenidi,  Minerva,  OrtsU , ed  Apollo:  ma 
quando  Esefaìio  scrìsse  queste  due  tragedie,  cna 
già  più  di  dodici  anni  che  Sofocle  etpMeva  in 
teatro  le  sue:  onde  può  beo  essere  di  Sofocle 
l’ invenaiooe  ed  averla  Eschilo  adottata. 

Convien  parimente  osservare  Neanche  intor- 
no all’  inventore  della  piUura  scenica  non  coa- 
veogonu  i nostri  lesti.  Aristotile  in  cpaesto  capi* 
tolo  raitnbuisce  a Sofocle,  e Vitruvio  ad  Ead^ 
lo.  Ecco  le  parole  di  Vitruvio.  Agatarco  il  pri- 
mo , dando  Kschtlo  al  pubblico  uno  dei  drammi 
suoi,  fece  in  Atene  la  scena  tragica ^ e ne  la- 
sciò un  commentario  (*).  Per  conciliar  dunque 
Vitruvio  con  Aristotile,  bisognerà  figurmna  che 
Sofocle  pensasse  il  primo  a decorare  e dipinger 
la  scena,  ma  che  lo  eseguisse  imperfeltamenln  , 
come  avviene  ai  primi  teutatìvi}  e che  Peschilo 
si  approfittasse  di  questa,  come avm folto  del  ter- 
to {icrsooaggio  ; valendosi  per  sopraffare  il  gio- 
vane rivale  dell*  insigne  architetto  Agatarco. 

CAPITOLO  V 

Che  cosa  sia  la  commedia.  Donde  nasca  il  ri- 
dicolo. Che  il  ridicolo  secondo  Aristotile  è 
qualità  essenziale  della  commedia.  Parere 
tu  le  moderne  rommedie  lacrimose.  Si  sma- 
ne i primi  autori  della  tragedia  ed  i succes- 
sivi camhramenti  e progressi  dt  questa  , ma 
non  così  della  commedia,  tn  che  convengom 
V epopea  e la  tragedia,  ed  in  che  differite^- 
no.  Che  il  tempo  che  può  supporre  um  poeta 
nel  corso  tt  una  tragedia  elee  restringersi  ad 
un  giro  di  sole  o poco  differirne.  Considera- 
zioni su  questo  precetto:  e con  questa  ocra- 
sione  su  le  altre  due  unità  di  azione  e di  tua 
go.  Ragioni  dello  strano  e quasi  unit'ertal 
progresso  delle  erronee  sifhtiche  opinioai 
intorno  alle  Ire  unita.  Clu  i atto  a pudi- 
ear  bene  della  tragedia,  lo  è ancora  dell*  a- 
popea,  ma  non  così  per  t opposto. 

Xja  commedia,  dice  Arislolile,  è imitarioo* 
de* peggiori:  non  già  pe|^iori,  perchè  scellamli 
ma  perchè  ridicoli.  Ed  il  riso  nnsce  dm  un  vizio 
o sia  deformità , che  non  produce  deloet,  «è 
distruzione  del  soggetto  in  cui  si  trova  (*). 

Dunqsie,  secondo  Aristotile , 1*  oggetto  (einci* 
pale  della  commedia  è il  ndicoto , o nasca  dalla 
slravagaou  delia  figura , o de*  costnoai  , o dalla 
maniera  di  ragionare  delle  persone  imitate:  aie- 
come  quello  della  tragedia  e il  terrore  e U coo^ 
passione.  Onde  a tenore  di  questa  seotenaa  le 
moderne  commedie  lacrimose , opponendosi  dia- 
mctralmeiile  al  loro  naturale  ioslituto,  non  an- 
rtbberu  meno  mostruose  di  quello  che  diverrel»- 
lie  una  tragedia  ridicola.  Che  il  riso  ed  il  terro- 
re caratteriatino  la  comosedis  e la  tragedia,  aaaas 
più  precisammle  che  la  batseasa  o la  nobilth  dei 
personaggi  introdotti,  ai  vede  chiaramente  nei 
tragici  e oc*  comici  antichi.  Il  villano  dell*  Elrt- 

(■)  yitruv.  in  png/atione , Itb.  ni  do  Arche- 
tect.  pag  ia4*  Amstelod,  16^9*  in-/ot. 

(a)  Aritt.  Pcet.  tom.  nr , pag.  6. 
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Ira  rd  il  |>utorc  dcir£di|xi  por'anii  rainmen* 
tati  non  tan  rainbur  natura  a quelle  tragedie  , 
peivkè  non  o»teoUno  il  ridii:o!u  della  loro  con* 
duione , ma  servono  di  meri  ùtrumentì  ad  ceri* 
tare  )•  tragiche  perturLaaioni  : c ueirAniGlhune 
di  Plauto  (eh’ ci  rbiamu  per  gioco  tragicomme- 
dia), gii  Dei  e gli  eroi  che  v’intcrvengono,  non 
cangiano  la  cominriiia  in  tragedia,  perché  non 
SODO  impiegati  ad  altro  che  a dare  occasioni  vc- 
risimili  alle  ridicole  avventure  di  Sosia. 

Per  altro  son  gù  diversi  anni  che  rotesterom' 
medie  lacrimose,  taulu  secondo  il  nostro  filoso- 
fo alla  comica  natura  contrarie,  fanno  sui  teatri 
di  Francia  ed  altrove  grata  ni  applaudita  com- 
parsa : ed  io  credo  che  una  costante  es|scrienta 
meriti  ri-spettu,  anche  a fronte  d’uii  autorevole 
raaiuciniu,  sempre,  assai  piu  di  quella,  a qual- 
che nascosta  fallacia  soggetto.  E,  quando  è giu- 
stificato dairevento,  dee  sumniamente  commen- 
darsi il  felice  ardire  di  chi  mostra,  a suo  rischio, 
che  può  talvolta  un  vigortuo  ingegno  uscir  lo- 
devolmente dai  lrop]>o  angusti  limili  fra’quali  si 
trova  con  suo  svantaggio  ristretto  daU'autorita  e 
dal  costume  j altrimenti  i primi  tentativi  d'ogni 
urte  sarebbero  eternamente  gli  ultimi  segni  delle 
nostre  sperarne;  e tutta  quella  ìmmenM  |»arto 
del  mondo  che  fra  le  colonne  d' Ercole  non  è rac- 
«hiusa , sarebbe  stala  creata  inutilmente  per  noi. 
tÀinlìnua  ÀrìslotUe  dicendo,  che  si  sanno  della 
tragedia  i toccessivi  camliiatnenli  e progressi,  ma 
non  già  rosi  della  commedia  , che,  esercitala  nei 
suoi  principii  per  solo  loro  diicllo  da  volontari  c 
lilieri  allori , fu  coltivata  più  tardi , e piu  tardi 
permessa , ansi  somministrata  al  pulddico  dai 
magistrali.  Dal  tempo  dunque  in  cui  comùiria- 
roo  le  commedie  a prender  forma,  si  san  hriie  t 
poeti  che  ne  scrissero:  si  sa  che  Epirarmo  e 
Formi,  Suiliaoi , furono  i primi  ad  inventarne 
ed  ordinarne  I soggetti;  e che  perriu  Siciliana  è 
la  loro  orìgine  : si  sa  che  Cmle  fu  il  primo  Ate- 
niese che  incominciò  su  le  tracce  di  questi  a spo- 
gliarle delle  rustiche  scurrilità,  delle  r|uali  erano 
sino  a quel  tempo  ripiene:  ma  tuttavia  s*  igno- 
rano gl’  invenlorì  delle  maichere  comiche , quel- 
li de* prologhi,  dell’ accresciuto  numrn>  degli  at- 
tori , e di  tutte  le  altre  circostante* , che  al  tempo 
d*  Aristotile  omarano  già , e componevano  il  co* 
miro  spettacolo. 

L'epopea,  continoa  Aristotile,  conviene  con 
la  tragedia  nell’ essere  anch*  essa  un  discorso  in 
versi,  ed  imitaaiooe  d’un'atìooe:  ma  di&vrìsce 
dalla  tragedia  , perchè  non  pone  in  uso  che  una 
sola  specie  di  versi  t perchè  non  è che  pura  uar- 
raaione:  e perchè  molto  più  può  distendersi. 
La  trmgedim  si  sforxa  t quanto  è possibile  t di 
festringere  U tempo  della  sua  asiane  in  un  solo 
giro  di  sole  , o variarlo  dì  poco  t e t epopea  non 
Ita  limitasione  di  tempo  j oenchè  non  /’  avesse 
per  innansi  nè  pur  la  tragedia  (<). 

Non  ha  mai  parbto  cosi  chiaro  Aristotile  co- 
me ncll'antercdente  perìodo;  e pare  solennissimi 
crìtici , aoxi  alcuni  de’  più  ostinali  assertori  del- 
l’ittfallibUità  d*  Aristotile,  o han  torto  misera- 
mente U scaso  di  questo  passo  o sono  trascorsi 
rìtto  al  sacril^o  (per  e«si)  temerario  attentato  di 


(•)  Arisi.  Poet.  eap.  v,  tom.  tv,  pag.  6. 


cuutradtiìrlo.  Ve  Ira  loro  chi  non  vuol  che  per 
(f/t  giro  t/<  jro/e  aliliia  |>ututo  intender  Aristotile 
che  quello  spailo  di  trinjwt  in  cui  questo  astro  è 
visibile.  Onde  a tenore  di  tale  sentcnia , altro 
dovrrblse  essere  nella  state  il  tempo  eanouicu  dì 
un'aiiooe  teatrale,  ed  altro  nel  verno:  e |»er  re- 
golarne la  durala,  a sectxida  de’ climi,  più  o me- 
no settentrionali , la  pratica  di  sa|>cr  |>rciidere 
1 alti'Ua  del  polo  n«»n  sarebiw*  men  che  ai  piloti 
necessaria  ai  jKieti.  Scaligero  jicr  sollevarli  da 
t|ue\le  cure  d*‘terinÌDa  di  sua  autorità  il  giro  del 
sole  al  corso  di  tei  , o al  piu  di  otto  <»rc  : ma  il 
no.stro  più  di  Im  scrupoluyi  Castelveiro  non 
vuole  assolutamente  che  il  tem{K>  dell’ aiiooe 
teatrale  supposto  dal  poeta  ecceda  d' un  istante 
quello  della  rapprcsentaiione.  E la  ragione  , se- 
condo cotesti  dotti  riformatori,  invincìbile,  è il 
timore  di  non  guastar  C illusione,  che  pessima- 
mente credono  esser  ì’  oggetto  della  imilatioue. 
FaUìssiinu  sup{>usU)  che  ha  prodotto  anche  I*  al- 
tro a tutta  r antichità  itK-ognilo  precetto  della 
sofistica  unità  di  luogo  ristreUa  ad  una  sola  sce- 
na rappresentante  o camera,  o sala  , n piaxxa  , o 
che  che  sia  immutabile  in  tutto  il  ciirso  d‘  un 
dramma.  Cnilà  non  prescritta,  ami  nè  pur  no- 
minata nè  da  Arislotilc  , nè  da  Oraxio,  nè  da 
vcrun  altro  antico  maestro;  c eonlraria  , coiim* 
dimostreremo,  alla  prali<~a  di  quei  Greci  medesi- 
mi , che  son  «la  loro , non  so  con  quanta  buona 
tede,  eternamente  citati  ]>er  supposti  fondamenti 
di  cosi  stravagante  opinione. 

Gridan  essi  |KT|K*luamenlc  che  1*  iinìlasione 
non  può  irui  andare  scompagnata  dal  vcrùimile; 
e direbticro  ottimamente  se  non  dessero  |soi  a co- 
testo tanto  raccomandato  verisìmile  una  signifi- 
catione  che  lo  distrugge.  Poiché  se  avesse  il  ve- 
risimile  tutte,  come  essi  pretendono,  le  qualità 
e le  citnntauze  del  vero,  rambiiTcbbc  natura, 
e diverrrblm  il  vero  medesimo;  e lo  spettatore 
uon  avreblie  se  non  se  1'  ordinario  diletto  , che 
suol  provarsi  ne)  vedere  qualunque  cosa  vera; 
ma  non  già  il  proprio  deil'imiLittunc,  cioè  quel- 
lo che  nasce  dalFammirare  1*  artificiosa  rappre- 
sentazione del  vero  eseguila  nel  falso.  L’imita- 
tore , che  non  intraprende  mai  di  riprodurre  il 
vero,  come  ubbiam  di  sopra  prolissamente  pro- 
valo, ma  di  darne  la  somiglianza,  quanto  è por- 
sibile  , alla  materia  di  cui  si  vale,  ha  pcrfelU- 
mente  adempiuta  la  sua  promessa,  e conseguito 
il  suo  fine,  quando  gliene  ha  data  tutta  quella 
dì  cui  la  sua  materia  è rapace.  Tutto  con  questa 
ragionevole  misura  pui>  servir  di  matiTÌa  all'imi- 
tazione, benché  pochissimo  adattabile  al  vero 
che  s’imita.  I maestri,  per  ragion  d'esempio, 
de’  fuochi  artifiiiati  di  gioia  saiilano  le  fonUno 
col  fuoco,  quelli  delle  fontane  imitano  le  giran- 
dole con  l'acqua:  nc  v*è  alcuno  a tal  segno  ri- 
dicolo, che  condanni  le  loro  iinitazioni  d’inve- 
risimili , perchè  non  riscaldino  queste  acque  imi- 
tatrici del  fuoco , e perchè  non  bagnino  <|uei 
fucH'hi  imitatori  dell'acqua. 

K da  questa  ignoranza  della  natura  deU'  imi- 
tazione nasce  la  disprezaantc  sentenza  d' alcuni, 
che  trattano  d’ inverisimile  e sciocco  il  dramma 
musicale,  perchè  in  esso  gli  attori  vanno  cantan- 
do a morire:  come  se  dalla  prima  sua  origino 
non  fosse  sempre  stato  il  proprio,  indupnualiilo 
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I matmalc  d'ognì  imiUiatoM  poetica  il  diacorao 
I «rmooiro  » miauratu  e caauro. 

I E imitaaiooe  U tragedia  d'an'aaiooe  illustre  « 

; nsemoraliilc.  Si  obbliga  il  poeta  di  darle  tutto  quel 
^ verìtimile  del  quale  son  capaci  i osateriali  che  ba 
^ scelti. ede'quali  è rostrettua  valersi  {>er  farla  stu 
' irniiasioue.  Il  suo  materiale,  io  quanto  al  tempo, 
nun  consiste  che  in  tre  , o al  più  quattro  ore  ; 

, oltre  le  quali,  ]>er  legge  di  ragionevole  mveo 
' rhiato  costume,  non  può  trasrurrrre  la  durata 
(1*  uno  S|iettaco]o  drammatico,  sema  abusar  del- 
la patirnta  degli  spettatori  : cd  in  quanto  al  luo- 
go, non  è la  sua  materia  che  l'angusto  spaaio 
d’un  [talco  largo  intorno  a trenta  o quaranta 
’ piedi,  rd  assai  più  talvolta  lungo,  mainutilmrn- 
, te  ; [lercbb  se  vogUoo  gli  attori  essere  l»en  veduti 
ed  intesi , non  possono,  rappresentando,  molto 
dall*  orefaestra  dilungarsi.  Or,  se  fosse,  come 
mai  non  h stato , oblìligo  dell’  imitatore  il  con- 
servar tutte  nelle  sue  imilasioni  le  nrrostaoae 
del  vero,  non  potrebbe  un  poeta  drammatico 
prendere  a rappresentare  altre  aaiuni,  se  non  se 
uelle,  alle  quali  fosse  sudìcìcote  il  lireve  corso 
i Ire  ore  o quattro,  per  prt)porle,  annodarle  e 
discioglierle , ed  alle  quali  bastasse  il  misero  spe- 
' aio  immutabile  di  trenta  o quaranta  piedi  incir- 
j cu  di  terreno  per  1^‘Ì  decentemente  comparire 
tutte  le  persone  di  grado  e di  sesso  diverso  rl»e 
la  favola  esige;  e per  farvi  succedere  tulle  le  va- 
rie aaioni  sulialteme , inevitabili  prudnllrici  del- 
la principale;  e per  pre|»ararvi  e farvi  succedere 
tutte  le  intercssanli  siluaaioni,  e peripeaie  utili 
, a tratlcoere  e sorprendere  con  diletto  lo  spetla- 
lore,  ed  indispeosabilmente  necessarie  a render 
I verisimìle  la  catastrofe.  Da  tutto  il  vastissimo 
magaaaino  istorico  e (avoloso  io  non  vedo  quante 
aaioni  illustri  saprebbero  suggerire  i moderai  le- 
I gMlatori  ai  poveri  poeti  dnnnmatiri.  Aaioni  di- 
co , che  non  abbiano  avuto  bisogno  ebe  di  tren- 
ta, o quaranta  piedi  di  terreno  per  campo  sulB- 
esente  di  tutte  le  varie  loro  vicende  ; nè  più  di 
tre  ore  o quattro  di  tempo  per  nascere  , per  cre- 
scere e per  6oire.  Vedo  per  altro  assai  l>coe,  e 
meco  lo  vede  ognun  che  abbia  senno , che  se  do- 
vessero osservarsi  ciHesti  novelli  canoni  dramma- 
tici, rarissimi  e quasi  nessuno  de* più  illustri 
I istorici  o (avuloai  avvenimenti  potrellte  rappre- 
I seolarsi  in  teatro,  sema  esser  defraudato  delle 

Eiù  belle  e delle  più  necessarie  circostanae  , per 
I quali  b dilettevole  e verisimile;  e vedo  che 
per  le  iaevitahUi  informaaioni  dello  spettatore 
converrebbe  eteraamenle  infastidirlo  con  oeiose 
DarTasiooi,e  (con  manìresla  lesione  d*  un  con- 
tralto di  buona  fede)  presentargli  coti  un  epico  , 
io  vece  d*uo  promesso  poema  drammatico. 

Ma  nessuno  degli  antichi  maestri , neuuno 
I de’ grandi,  da  Tespi  sino  a Cornelio  giustaroen- 
\ le  ammirati,  aolicbi  o moderai  artefici,  nessun 
I nè  greco,  oè  latino , nè  odierno  spettatore , pur- 
I rbè  non  sia  avvelenato  dalla  sofistica  recente 
I dottnna,  nessuno  è mai  caduto  finora  nel  mo- 
I struoso  pandiusu  di  credere  obbligata  1*  imila- 
J aiooe  ad  esprìmere  tutte  le  circostanie  del  vero. 
Quindi  con  approvaaiooe  universale  lutti  gl*  il- 
lostri  cultori  della  drammatica  poesia  si  sono 
studiati  fiucN'a  di  render  simili  al  vero  le  loro 
tmitaaionij  ma  in  quelle  parti  solo,  nelle  qtudi 


poterono  essere  dalla  materia  secondati,  cioè  od- 
rartifirioaa,  ma  naturale  condotta  d*aaa  tavola: 
nella  vera  pittura  de*  caratteri  e de*  costumi  : nel- 
la nobile  , chiara  ed  esfireasiva  locnaione  e nd 
continuo  soprattutto  violeoto  eontraaio  degl*  in- 
quieti aflièlli  del  cuore  umaoo  t e tutti  ban  poi, 
tutti  concfudemeote  ablwndonalo  il  peso  di  sap> 
porre  le  circosfaoae  del  tempo  e del  luogo  non  i 
rappresentabili  dalla  sua  materia,  alla  immagi- 
uatiuue  degli  spettatori  t siccosne  1*  insigne  rara 
mentalo  Cleomene  ba  oedulo  suo  debito  il  dar 
solaroeote  al  marmo  quel  verìsimile  del  quale 
esso  marmo  è capace,  cioè  l’attitudioe  ed  il  con 
tomo  della  sua  beUisaima  Vcuere  ; cd  ba  Uacia- 
to  che  vi  si  figuri  chi  vuole  il  vivace  luose  degb  * 
occhi,  r oro  de* capelli . il  latte  dclW  morbids  ' 
carni , e le  rose  e i gigli  del  viso. 

Tutte  coteste  ìucoolrastabili  ragioni  ai  cofr  ^ 
fcrroanu  e sì  avvalorano  coi  molti  esempi  di  quei  j 
greci  medesimi  e latini  drammatù*» , oell'  aoUK  | 
rìlà  de*  quali  si  valgono  i novelli  legislatori,  per  , 
abusar  del  nostro  rispetto  verso  di  quelli,  a fa- 
vore della  sofistica  loro  iovenaioDe.  Esempi  per  ^ 
altro  cosi  patenti  che  non  possono  essere  stata  ac  : 
non  se  per  eccesso  d' innoccosa  traveduti  : o ptf 
iscarsetaa  di  sinrrrìlè  diuimulali. 

Luogo.  Nelle  EttmenìiU  di  Esrbilo,  Oreste  è I 
dal  l*el  principio  in  Delfo  nel  tempio  d’ Apollo:  I 
poco  du|K>,  senta  miracolo,  si  trova  io  Atene,  ' 
dove  coutinua  e termina  la  tragedia.  Si  »-  I 
da  se  il  luogo  è cambiato. 

Tempo.  Nell*  ^gemeeeoer  del  medesimo  in-  i 
comincia  la  tragedia  una  guardia  situata  an  la  t 
cima  di  una  torre,  e di  là  iórorma  gli  spettatori  ! 
che  il  suo  incarico  è di  osservare  aMeotamrotr  • 
quando  si  vegga  da  lontano  rbpleodere  un  fno- 
co , che  da  l'raia  in  Argo,  luogo  dell'atione , dea 
di  montagna  in  montagna  successivamente  eaa^  ' 
re  acceso,  per  avvertir  proalameole  Clitennestra 
della  presa  di  quelb  città.  Vede  il  fuoco:  corre  * 
a darne  avviso  alla  regina:  e quasi  nel  raoosento 
medesimo  giunge  Agamennone.  Dunque  o nel 
suo  viaggio  ba  eguagliata  Agamennone  la  celeri- 
tà della  luce , o dure  la  tragedia  dÌTeni  giorm  , 
o non  ha  creduto  Eschilo  obbligata  la  sua  inaiu- 
rìooe  alle  cirrostanse  iM  tempo. 

Tempo.  Nelle  Troekimie  di  Sofocle , Deiaain  j 
che  dimora  in  Trachinia  luogo  dell*  astone,  con-  I 
segna  la  veste  avvelenata  al  servo  Lica,  perché  I 
b porti  in  suo  nome  io  dono  ad  Ercob,  che  ai  | 
trova  sul  promontorio  Cenèo.  Va  Lica  ad  aae-  j 
guire  il  comando.  lUo  figliuolo  d*£rcob,  pman  | 
te  sul  promontorio  lud^toalb  cocuegna,  è spH-  ' 
latore  di  tutti  i funesti  efirtli  dd  dono:  corre  in  ! 
Trachinia, eoeb  il  raccooloaDeianira  acM  nin- 
dre.  11  promontorio  Grado  è lontano  <b  Trucht- 
nia  sessanta  miglb  ilaibne  incirca.  5i  dimanda 
se  possano  trascorrersi  cento  venti  miglsa  nello 
spasio  di  tre  ore  o quattro,  tempo  della  rappre- 
leotatione. 

Ltogo.  HeW  Aiace  flmgeUifere  di  Sofock,  b 
intendere  Aiace  agli  sciatori  che  ba  risoluto  di 
uccidersi , e che  vuol  cereare  altro  luogo  più  an» 
litario  per  non  esserne  impedito  dalle  penooa 
che  lo  circondano.  Parte  <b  queste  col  prvtnato 
di  andare  a purificarsi  in  una  vicina  sorgente. 
Dopo  qualche  scena  ricomparisce  sul  medeàao 
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palco  dagli  altri  e dal  coro  akbandottato  : ha  iro- 
▼ato  il  luogo  che  cercava,  e vi  ù uccide.  Si  di* 
maoda  se  il  luogo  ritrovato  è lo  stesao,  dal  quale 
poc*aiui  per  cercarlo  è partito. 
tMogo.  titiV  Ercoie /uri04oà‘  Euripide,  un  do* 
meatiro  nell'atto  quarto  ncrooU  al  coro,  che  si 
trova  al  solito  in  piaita  , iutli  gli  rlTcIti  del  lu* 
rore  d'Ercule  succeduti  neirinlcrno  del  palaaxu. 
Megara  ed  i figli  uccisi:  Amfitrioue  desolato: 
Ercole  tornato  fiualmeule  in  se  stesso,  prosteso 
per  dis{ierasione  in  terra,  e col  capo  involto  nel* 
la  sua  veste.  Tutta  questa  vaslissima  strage  suc- 
ceduta nell' interno  del  palatao,  e «LI  ducnesli- 
co  raccontata,  con  tutte  le  persone  morte  o mal 
five,  ai  vede  poco  dopo  dagli  spettatori  e dal 
coro  che  non  ha  mai  al>liandooaU<  la  piatsa.  An* 
ti  vi  Mpraggiunge  Teseo,  che  fa  liingliìssiina 
scena  con  Ercole  prosteso  tuttavia  i>slina1amcale 
io  terra,  per  ridurlo  a scoprirsi  il  capo  e levarsi 

10  piedi.  Si  dimanda  se  il  luogo  drhlia  figurarsi 
camliiato;  o se  duUiiam  creder  più  tosto  , che 
per  r apertura  di  utsa  porla  necessariamente  non 
vicina  agli  spettatori  possano  essere  aseullati  gli 
attori  e vedute  le  aiiuni,  che  neiriuleruo  della 
reggia  si  rappresentano. 

Ttmpo.  Nell*  ijigenim  in  jéuUde  dello  stesso 
Euripide,  nel  tempo  che  sì  recitano  quattro  sioU 
>erii,  incomincia  e finisce  con  tutte  le  sue  ceri- 
mooie  uo  solenne  sacrifiiio  che  si  celebra  funri 
della  scena,  c n*b  spettatore  il  coro,  che  mai 

000  r abliandima.  Mi  si  dica  se  il  tempo  è alla 
moderna  osservato. 

Tempo.  Andromaca  d*  Euripide,  al  ver* 
so  1008,  si  vede  partir  di  Elia  Oreste  per  andare 
a Delfo,  città  che  distanno  fra  loro  di  novanta 
miglia  ilaliane  incirca,  sccondoOrtrIio.  Vi  giun- 
ge, vi  commette  il  decantato  assassinio  di  l*irro 
con  molte  rircostaose;  cd  al  verso  10*0  giunge 
da  Delfo  io  Ftìa  il  messo  a far  di  tulio  il  rac- 
conto, e nel  tempo  del  viaggio  due  volte  fatto  , 
e dì  tante  tumultuose  vicende  passale,  i per- 
sooaggi,  che  non  Itan  mai  abluodonata  la  sce- 
na, Doo  ban  potuto  pronunciare  che  soli  6a 
veni. 

Luogo.  Nelle  I>tuvoU  di  Aristofane  si  vede  che 

11  vecchio  Strepsiade  nella  sua  camera  in  tempo 
dì  notte  ooo  può  dormire,  agitato  per  essere 
imminente  il  termine  del  pagamento  de*  suoi 
debiti , e mancandoglieDe  il  mudo,  dice  ehe  po- 
treblie  aiutarsi , s*egli  avesse  imparato  nella  scuo- 
la di  Socrate  a far  credere  il  falso  per  vera.  Di- 
sperando all*  età  sua  d*  esser  più  capace  d’ appren- 
derlo, risolve  di  farlo  imparare  al  suo  figliuolo, 
che  dorme  nella  camera  medesima.  Lo  sveglia  , 
il  persuade,  e,  senta  laKiar  vuota  la  scena  , si 
trovano  subito  entrambi  nella  strada  puliblica  , 
alla  porta  della  casa  di  Socrate.  Consumano  qui- 
vi qualche  tempo  col  servo  del  Filosofo  io  di- 
maóde  e risposte  ridioole.  Sono  finalmente  am- 
messi, e trovano  Socrate  che  sospeso  in  un  ca- 
nestro a osea*  aria , affinché  i snoi  pensieri  non 
contraggano  niente  di  terrestre,  isIniMce  di  là 

1 suoi  discepoli , che  I*  ascoltano  io  assai  strane 
cd  indecenti  attitudini.  L' abate  d'Anlugnac  non 
rool  che  qui  sia  violata  la  sua  sofistica  unità  di 
luogo,  e non  uè  adduce  akro  argomento  che  la 
*oa  compaiMone  per  1*  ignorante  di  chi  lo  crede. 


lo  mi  trovo  compreso  fra  i compatiti,  perchè  I 
non  so  immaginarmi  come  la  camera  da  dumii-  I 
re  di  Strepsiade.  la  strada  pubblica,  e la  scuola  | 
di  Socrate  possano  essere  un  luogo  »ulu,  conside-  1 
rato  secondo  il  suo  rigore.  j 

Luogo.  Nella  pace  del  medesimo,  Trigcoscc-  ! 
neggia  in  Atmone,  poi  in  aria,  indi  in  cwloj  ^ 
torna  finalmente  in  terra  alla  grotta  fin  allor  non  ^ 
veduta,  dove  è imprigionala  la  Pace.  ! 

Luogo.  Negli  (JccelU  del  medesimo,  raiione  | 
comincia  in  terra,  e poi  si  Irasportaefìuiscc  nel-  j 
l'aerea  città  di  Nefe!>>corrigìa.  1 

Luogo.  Nelle  Pale  dt  Cerere  del  medesimo  , 
l'aiiojie  incominria  in  istrada,  poi  passa,  conti-  > 
nua  e finÌKe  nel  tempio  di  Cerere. 

Lttogo.  Nelle  liane  del  medesimo  , Bacco  | 
comparisce  alla  porta  della  rasa  di  Èrcole , da  ' 
cui  come  pratico  s'informa  del  raniniinu,  che  1 
dee  tenersi  |>er  andare  all*  Inferno.  Si  vede  poi  | 
Bacco  sulla  riva  di  Slige:  quindi  su  la  sfionda  | 
opposta  : e poco  dopo  alla  porta  del  palastu  di  ; 
Plutone.  I 

Tempo.  Nel  Plulo  del  medesimo,  incomincia  I 
ratiooe  in  un  giorno;  comprendo  tutta  la  notte 
susseguente  } e poi  nel  giurnu  secondo  si  rappre- 
scnlaiiu  tre  alti  iutieri.  Nuli  su  rome  tutto  ilo 
possa  comodaroeole  cullucarsi  nello  spasio  di  tre 
ore  o quattro. 

Zaiego.  Nell' ^u/«/<iriii  di  Plauto,  Eucliooc 
nel  fine  dell 'atto  terso  dice  volere  ambire  a na- 
scondere il  suo  tesoro  nel  tempio  della  Fede. 
Nella  seconda  scena  dell’atto  quarto  comparisce 
Ettclione  nel  luogo  dove  ha  detto  di  volere  an- 
dare. Parmi  che  i luoghi  sieo  due. 

Tempo.  Ne'Ctfptii't  del  roeilcssmo,  Filocra- 
te  nel  fine  delfallo  socondo  parte  da  Calidooe 
di  Elolia , luogo  della  scena  s va  in  Elide  nel 
Peloponaeso;tral(ai«Ì  il  cambio  di  due  schiavi: 
nella  seconda  scena  dell' allo  quarto  ti  sa  già  che 
egli  è di  ritorno  io  Calidooe;  e nell' alto  quinto 
comparÌKe  in  isrrna  egli  stesso;  avendo  nel  tem- 
po di  poco  più  d’ uD  atto  corse  duecento  IrrnU 
miglia  incirca  , e trattato  e concluso  un  afiàre. 

Luogo.  Nella  hfosteUaria  del  medesimo,  in- 
comincia la  commedia  alla  porta , o dentro  d’uiu 
cucina:  segue  nelle  camere  della  meretrice,  che 
ti  adorna  : continua  nella  casa  medesima  con  un 
solenne  banchetto:  e quindi  nella  puUilica  stra- 
da , innansi  alla  porta  chiusa  della  casa  medesima  ^ 
di  cui  SI  è vetiuto  l'interno. 

Luogo.  Nel  Trucutentus  del  medesimo,  la 
commedia  incomincia,  come  l’ antecedente , in 
istrada  : e nell'  allo  secondo  la  meretrice  Phrone- 
sium  finge  esser  in  letto  dì  parto,  e riceve  visite 
in  tale  situaaiooe.  Naturalmente  non  islava  io 
letto  in  istrada. 

Luogo.  Nel  Miles  gloriosus  del  medesimo,, 
quando  oel  quinto  alto  si  vuul  castrare  il  potè-, 
ro  Pirgopolinice,  non  parmi  che  nn'operaaionn 
così  indecente  e punibile  possa  supponi  trntaU. 
in  istrada , dove  sono  passali  i quattro  aatacedeo- 
lì  atti  della  commedia. 

Luogo.  I banchetti,  0 per  meglio  dire  i disso- 
luti bagordi  che  si  rappresentano  a tavola  nel- 
V Asinaria  t nel  iVrin  e nello  Stico^  dubbiam 
forse  credere  che  Plauto  per  timore  diaunbìar  la 
scena , abbia  inteso  che  si  celebrioo  in  istrada. 
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luogo  supposto  dal  bel  principio  nelle  Ire  suddel» 
le  commedie? 

Tempo.  Nrir  Henuterrtimorumenos  di  Trreo- 
ùo  è giorno  per  lutto  l' iiUo  primo  sino  «lU  Ictm 
scriiJ  drll'jllo  secondo»  al  settimo  verso  della 
quale  ìncuniiiieia  a far  notte,  v’erperdjrit.  Al  pri* 
Bi<»  verso  deir  allo  teno  incomincia  ad  albeggiare. 
Lucescit  hocjam.  Intanto  e passata  uua  intera 
notte  celebrala  con  le  licenaiose/erfe  lhoni.ù9t  e 
manca  ancora  la  rapprescnlatioiic  di  quasi  tre  atti 
per  giungere  al  fine  della  commedia.  Non  e facile 
tl  ritrovar  qui  la  rigida  unità  di  tempo  pretesa  dai 
moderili  legislatori. 

Luopo.  Nella  commedia  medesima  non  riesce 
più  facile  il  trovar  l*  unità  di  luogo.  Si  vede  un 
vcccliio  padre , che  crede  aver  perduto  il  suo  G* 
gliuolo  , per  averlo  ridotto  alla  diiperaiione  col 
suo  soverchio  rigore,  e vuol  punir  se  medesimo, 
menando  una  vita  laliorioia  e stentata.  Un  suo 
pietoso  vicino,  che  lo  trova  tappando  la  terra  , 
si  afiatica  a farlo  desistere  da  cosi  duro  eserci- 
gio.  Tutto  il  resto  della  commedia  ha  bisogno 
rtic  si  suppringa  una  strada  pubblica  con  vane 
case,  dalle  quali  si  esce  c sì  entra,  e si  |>arla  or 
su  la  p<»rta  dell*  una  or  dell’ altra  eoo  le  pcrs»s* 
ne  di  dentro.  Le  strade  publdìcbc  non  si  aap- 
pano  : code  oltre  la  strada  convirn  Ggurarsi  an- 
che il  campo  che  si  lavora.  Il  povero  Mcnagio 
non  ha  sapulo  vendere  le  due  unità  di  tempo  c 
di  luogo  in  questa  commedia  : ne  hanno  potuto 
illuminarlo  tulli  i mendicali  sutlerfugi,  ne  tul- 
le le  ingiurie  grossolane , delle  quali  I*  abate  di 
Aubignac  ha  largamente  condilo  il  suo  Terenaio 
giuitìGralo. 

• Luogo.  Negli  AdelJS  del  medesimo  Terenaio, 
se  si  fosse  1*  autore  creduto  obbligalo  alla  nuova 
sofistica  unità  di  luogo,  come  avrebbe  potuto  ve- 
rìsimilmenle  nella  prima  scena  dell’ allo  lerao  far 
uscir  nella  strada  pubblica,  luogo  supjiorto  nel 
corso  della  commedia , l’ onesta  cittadina  Soslra- 
ta  con  la  sua  nutrice,  per  diirotrere  unicamente 
con  essa  all’aria  aperta  delle  proprie  vergogne  ? 
cioè  della  figliuola  violala  , della  gra>  idanaa  e deb 
r imminente  mrto  della  medesima  ? Cose  tulle  , 
delle  quali  la  lemmioil  verecondia  dee  permettere 
a pena  di  far  parola  nel  più  nascosto  angolo  di 
una  rasa  privata. 

Tempo.  Se  avesse  credula  Terenaio  legge  in- 
vioUlùle  dell*  imilaitone  drammatica  la  superiti* 
stosa  osservanaa  del  tempo,  ne  avrelil»e  dato  un 
molto  più  luogo  tratto  nell*  //ec>'ra , atto  quin- 
to, scena  seconda  e lena  alla  meretrice  Bacebi- 
de.  Si  vede  entrar  questa  nella  casa  della  citta- 
dina Miirina,  c poi  uscirne,  mentre  si  sono  re- 
citali in  scena  dodici  soli  versi.  E che  ha  mai  sa- 
puto (are  in  quella  casa  Barcbide  nel  tempo  che 
ai  sono  rerilalt  quei  soli  dodici  versi  I Ila  procu- 
rato ed  ottenuto  di  persuadere  la  dtladina  con 
proteste  e con  giuramenti  di  non  over  essa  pia 
eonsuetudioe  alcuna  con  Pamfilo  sposo  della  fi- 
gliuola di  quella.  Mentre  ella  portava  à ricono- 
sciuto dalla  cittadina  un  anello  che  Bacebuie  a- 
vea  in  dito.  Bacchide  richiesta,  racconta  in  qua- 
le occasione  Tavea  avuto  in  dono  da  Pamfilo. 
La  cittadina, considerato  l’anello,  contraccam- 
bia il  racrooto , narrandole  come  cptello  è 1*  iste*- 
so  che  avea  in  dito  la  sua  figliuola,  e che  a lei 
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fu  rapilo  da  roloi  che  la  violò  ned*  oscurità  di 
una  notte.  Quindi  confrontando  i tempi  • le  càr- 
costanze  si  viene  in  chiaro  che  il  violatore  ò il 
medesimo  Parafilo  diveonto  spoao  della  donnei- 
la che  egli  avea  antecedentemente,  senza  coo^ 
scerla,  violata.  Or  se  il  tempo  necessario  ad  un*a- 
aiooe  non  dovesse  mai  esser  piu  lungo  dì  quel- 
lo della  rappresentazione , gli  spettatori,  che  han 
veduta  entrare  ed  uscir  Bacchide,  mentre  si  son 
recitati  in  iscena  dodici  soli  veni,  e che  sento- 
no pui  raccontar  da  lei  le  tante  coae  dette  , aacnl- 
late  , investigate  « schiarite,  senta  apparenza  di 
veriiimilc,  in  cosi  brevi  momenti,  duvretibe- 
ro  condannar  Terenzio , come  ignorante  dcllv 
regole  teatrali:  ma  nessuno  snetlatore  greco  e 
latino,  antico  o moderno,  idiota  o letterato  , 
purché  non  ne  alJùan  corrotto  il  naturai  giudì- 
zio i sofismi  de’ nuovi  legUbivrì,  nessuno  ha 
mai  credulo  finora  soggetto  il  dramma  a regola 
rosi  puerile,  solo  ai  di  nostri  insegnata,  e con- 
traddetta non  solo  dagli  antichi  e tragici  e comici 
poeti,  ma  fin  dagli  scrittori  di  dialoghi,  t^eggaoà 
quelli  di  Teocrito,  particolarmente  1* Idillio xv, 
iutiluLito  le  Siracusane  , poema  affatto 
prescntativo,  e Uuverossi  che  1*  azione  di  que- 
sto incomincia  io  una  camera  chiusa,  roatiana 
per  le  publdirhe  strade,  e termina  nella  reggia 
di  Alessandria. 

Da  tutta  colesta,  forse  noiosa,  serie  di  citazio- 
ni, che  seotireblie  del  pedautesco,  se  non  fosse 
inevitabile,  si  scuopre  primirraroenle  quanto  so- 
lido fondamento  possa  avere  il  nuovo  rtgoraao 
sistema  delle  unità  di  lcm|K>  e di  luogo  su  la 
pratica  degli  anlscbi,  e speciolmeute  de*  Greci 
de*  quali  i nostri  riformatori  ci  propongono  sem- 
pre magislralmenlc  1* esempio,  che  prova  , come 
si  è dimostrato,  assolutamente  il  rontnirio.  £ le 
ne  deduce  in  secondo  luogo  la  scgoenle  limpi- 
dissima verità,  che  assolte  gli  antichi  dramma- 
tici dall*  Accusa  di  mille  e mille  inverisimiliiis- 
dini , nelle  quali  » rispetto  ai  luoghi  delle  a- 
sioni,  sartdiliero  incorsi,  se  avessero  al  sofistico 
canone  dell*  unità  di  luogo  creduto  il  dramma  ols- 
bligalo. 

La  verità  palpabile  che  se  oe  deduce  si  à , 
che  mai  non  han  preteso  gli  antichi  che  la  loro 
scena  esprimesse  t luoghi  speciali , Dc*qi>aU  ù 
supfKine  che  succedano  e razione  principale  e 
le  sulnheme  d*uo  tale  o lai  altro  dramma;  else 
servi  dal  bel  principio  la  scena  unicamenta  al 
comodo  degli  attori , Don  dell*  asione  | e che 
i magnifici  ornamenti  onde  fu  poscia  arriecki* 
U • furono  bene  analoghi  al  genere  dello  spet- 
tacolo, o tragico  o comico  o satirico,  ma  oou 
già  alle  proprie  e particolari  vicende  dì  queaa 
o di  quella  (avola , <^e  allualmeate  ai  rapprese!»» 
uva. 

Il  luogo  delle  rappreseoUaioni  drammatirbe 
che  non  fu  ne' più  remoti  tempi  della  tragedia, 
che  un  sito  o scelto  o ad  arte  formato,  nel  qua- 
le le  frondose  piante  native,  o quelle  ivi  a tal 
uso  altronde  trasportale,  difendevano  dai  raggi 
del  sole  gli  attori  nel  tempo  delle  rappreseota- 
sioae{e^  9Xtx  omfrro,  preae  il  nome  di  ffxijvif 
scena , o sin  tuogo  ombroso  ; nome  che  aiuo  ni 
di  nostri  coataoterocole  conserva  t 
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I L*!  ditpùste  tent  arte , 

Semplici  in  del  P>de*Uno  colle 

r^atie  piante  selvagge  tran  la  scena  (i)^ 

j Or  rolota  froniU>»a  sema,  fatta  allora  per  ro- 
ino<io  solameniR  degli  attori,  non  era  rcrtaraeti- 
tc  imitaxioDc  dei  luoghi  supporti  neiratinnc, 
cbo  ù rappresentava;  ma  rimaneva  airimiaigt- 
naaione  ilegli  spettatori  tutto  il  pev>  di  6gurar- 
*elì.  IS'è  quando  }>oi  andò  crescendo  successiva- 
mente  sino  alt’ eccesso  il  fasto  teatrale  fra*i;rrci 
e fra*  Romani  ; che  Sofocle  ralendusi , a dir  di 
Vilruvio,  deir  insigne  architetto  A gatarro , in- 
cominciò in  Atene  ad  ornar  di  pitture  la  sceua; 
che  la  rivestì  in  Roma,  come  e Plinio  c Cicero- 
ne asseriscono,  C.  Antonio  d'argento,  Petreio 
d oft»,  Q.  Catulo  d’avorio,  e giunse  a caricarla 
M.  Scauru  dì  tre  mila  statue  di  bronzo  e dì  tre- 
cento sessanta  colonne  di  marmo;  nè  pure  allo- 
ra, dico,  si  pensò  mai  nc  da’pM-tì,  tie  dagli  ar- 
chitetti che  dovesse  esprimere  la  scena  gli  spe- 
ciali luoghi  supposti  diir  uno  o dall’ altro  dram- 
ma che  cspoDcrasi  al  puMdico.  La  parto  degli 
aolichi  teatri  che  s'inUudeva  s»»Uo  U nome  di 
scena  non  era  proprtamcnlr  che  il  vasto  prs>S|H:l- 
to  esteriore  d’ un  reale  ediUcto  elevato  per  or- 
namento nel  fondo  del  palco,  sul  quale  ]savu>g- 
giavauo  e reciUvano  gli  attori,  che  non  palco 
allora,  come  presentemeute  da  noi,  ma  pr»>sce- 
nio  chiamavasi:  cioè  luogo  innanzi  alla  sema. 
£d  affinché  gU  omamenli  fiuseni  confacenti  al 
genere  dello  spettacolo,  se  dovean  recitarsi  tra- 
gedie, esprimeva  quel  prospetto  la  faeriita  este- 
riore cl’  un  eilifictcì  reale:  se  commevlic,  slraile  c 
case  ciltadiue:  e se  drammi  satirici,  selve,  monti, 
spelonche  e campagne:  ed  i poeti  imitatori,  per- 
suasi con  lutto  il  |H>pulo,  che  rimitaiione  nou 
è olddigata,  quando  la  sua  maUTÙ  noi  sofiVa  , 
ad  esprimere  tutto  le  circostanze  ilei  vero,  sup- 
ponevano, sempre  d'acrurdo  con  gli  spettatori  , 
sopra  un  palco  me«lesimo  tutti  quei  diversi  luo-  i 
«hi  che  il  corso  detrazione  mpprrsenlala  sue-  | 
cessivamente  esigeva.  Come  gli  avean  sti|q>usti 
gli  antichi  prima  sopra  un  solo  carro  di  Trspi  : 
(Tuinda  sopra  un  solo  jiaìco,  adom1<rato  di  fron- 
de: e finalmente  io  quelli  che  il  fasto  Greco  c 
Romano  ornò  dì  magnifiche  Kene.  Anzi , anrlic 
dopo  la  moderna  incantatrù-e  invenzione  degli 
istantanei  cambiamenti  delle  apparenze  teatrali, 
che  scaricano  la  fantasìa  degli  sjiettatori  dal  pe- 
so dì  figurarseli,  che  rendono  più  verisimili  le 
Baioni  che  vi  succedono,  c che  aggiungono  allo 
spettacolo  un  così  generalmente  gradito  ed  ioge- 
gn.  -a>  urnamcDto;  anche,  dico,  dop*j  tale  inveii- 
isone , gl’  islrinoi  di  tutte  lo  nazioni  più  culle  di 
Europa,  tenaci  dell'  aulico  costume,  lun  conti* 
nuatn  sino  a' di  novln  a valersi,  senza  rimpro- 
vero , del  naturai  diritto  dell’  imitazione , rappi*e- 
len tondo  sopra  un  palco  medesimo,  la  di  cui 
Scena  noneraodie  un  semplice  panno, oTaspet- 
to  esteriore  di  qualche  cittadina  alùtauone , 
tulli  i vari  avvenimenti  d*uoa  commedia:  e U- 
■riaodo  agli  spettatori  il  carico  di  figurorvisi  or 
la  strada , or  la  camera , or  qualunque  altro 
diverso  luogo  in  cui  avrebbero  dovuto  naturai- 

(')  Quid,  de  arte  omondt , lib.  t , in  prindp. 
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nTntc  succixlrre.  E thi,  mntradd>rcnd<^  a ta- 
le pratica,  n^lla  quale  tanti  secoli  han  visi- 
l<ilmeale  convenuto,  volesse  ostinatamenle  rtiì 
nnxicnù  riformatori  sostenere  che  fra  gli  antichi,  \ 
in  quel  primo  luogo  immutalnle  che  mostravano,  j 
o supponevano  i loro  teatri  nell’  incominctarst  ' 
d' un  dramma,  dos'essero,  senza  camtnan-rnto 
alcuno , nr  reale , nè  supposto,  tutti  assoluta- 
mente  succedere  gli  as’venimenti  di  quello  j 
IrattereblM!  senza  avvedersene  dì  puerili  cd  ioet- 
! ti  4, nei  Greci  stessi  che  adora.  È indnliitato 
I che  le  scene  o tragiche  o comiche  degli  antichi 
non  figuravau  mai,  nè  potevano  figurare  alcun 
lungo  chiuMi , interno  o coperto  ; ma  sempre 

rav|»etto  evleriorc  di  regii  o cittadini  (‘dificii  : e | 
per  conseguenza  il  pale o , che  ad  esse  scene  era  ; 
innanzi,  non  potrà  figurar  altro  mai  che  piazze,  ; 
strade,  o simili  altri  pubblici  scoperti  lu  >ghi.  | 
Or  se  L sceua  in  un  dramma  noti  avesse  mii  j 
doTiilij  sup{Mmi  cambista  , Euripide  nell’  Ore-  ! 
st<  fardd*e  giacere  in  letto  nella  pulJdira  piar.  ! 
za  il  suo  iiilermo  protagonista  . e ricevere  in  [ 
questa  comoda  e decente  situasione  le  nffitì-vse 
visiu>  delle  matrone  argive.  Farebbe  arll’  .dice-  t 
ste  uscire  dalle  sue  camere  la  moritwvnda  regi- 
na, che  sa  di  c«ta  scieoza  il  preciso  imminente  I 
ultimo  momento  della  sua  vita , |>er  venire,  sen-  - 
za  alcun  bisogno,  unicanieule  a fare  in  piazza  J 
il  suo  testamento  e morirvi.  FareI>J*e  ncU’/p/w-  * 
/</4)  rlie  sceglk-SMt  Fcnlra  inrerma  dì  cor,K»  e di  i 
mente  la  piazza  piibUtra  per  venirvi  a riujfet-  I 
sare  alle  donne  di  Trezene  Iir  scellcnln  suo  ver-  ! 
gogniMo  amore , che  nel  segreto  della  reggia 
uoQ  avea  osato  di  palesare  alla  confidentissima 
sua  milrsce.  Ogni  momento  si  vedrebliero  nelle 
antiche  tragedie  uscir  nelle  puliidìche  piazze  le 
regine  e le  vergini  reali , s,»c«so  seni’  alcuna  rum- 
piglila,  c per  lo  più  non  con  altro  motivo,  che 
cou  quello  di  venire  a confidare  all*  aria  ajierta 
le  sccrete  loro  e non  sempre  lodevoli  angosce,  e 
poi  tornarsene  in  rasa:  e tutti  finalmente  nelle 
commedie  i piu  licenziosi  Itant  hcUi,  e più  ht- 
sogiiosi  d’  esser  naseosii  si  rapjsresentercbliero  in 
istrada.  Or  , nel  dulibio  di  dover  decidere  se 
abbiano  puerilmente  erralo  da  Tespi  sino  a Cor-  ' 
uelio  tutti  i più  esporti  e celebrati  drammaltri , j 
senza  che  in  tanti  veeoli  siasi  alcuno  avveduto  j 
del  loro  errore,  o se  dridia  reputarsi  più  tosto  un  ' 
intigne  paradossola  fiirisatca  moderna  legge  della 
metafisica  uuità  di  luogo,  immagioaU  da  chi  o 
non  ha  inai  calzato  il  coturno,  o sempre , se  ha  | 
voluto  teotarln,  miseramente  è caduto  ; in  tal  dul^  t 
bio,  dico,  non  ]>are  a me  che  il  determinarsi  sia  | 
malagevole  impresa.  I > 

E come,  dirà  qualcuno,  è mai  potuto  avve-  : 
nire  che  un  paradosso,  al  parer  vostro  , rmì  vi-  I 
sUiile  siasi  a tal  segno  propgalo  e stabilito  e fra  | 
molli  dotti,  e fra  t]uellì  che  si  sfununo  di  pa-  ' 
rtrlu?  Si  tivpcnde  in  primo  luogo  che  parados-  ^ 
*0  più  granile  è il  pretrisdeme  ragione,  dojx»  gli  I 
innumerabili  esempi  di  tonte  e tante  stravagan- 
ti opinioni  li-tterurie,  avendo  sopra  non  so- 
lidi rondamenti  per  molti  secoli  felicemente 
regnato , ss  um  poi  trovate  assurde  «1  insiissì- 
stenti.  Ma  pure  del  paradouo  ileilr  tre  sofistiche 
unit'a  di  cui  si  tratta,  non  sono  lauto  impercet- 
tibili, che  Don  possono  investigarsi  ed  asaegnar- 
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*eoc  le  cagtoDÌ-  Era  già  cmo  nalo  in  lulia  , n- 
ftpelto  «Inirno  alla  rigida  unilà  di  luogo , fra  le 
altre  aoUiglicaie  del  i»o*lro  Ca»leWelro,  quando 
r abate  d' Aubignac  se  n‘  attribuì  »n  F rancia  1 io- 
vensione,  c quando  fu  iri  da  alcun  altro  cri- 
tico come  nuora  scoperta  adottalo.  Ma  sarebi» 
esso  forse  rimasto  dimenticalo  e sepolto  fra  gli 
altri  inSniti  s*  gni  Icllerari , tenta  la  potenaa  dii 
celdtre  Cardinale  di  Riibclicu.  Questo,  come 
a tutti  è lien  uoU»,  proiettore  io  ajq»arenaa,  ma 
risale  iniemamenle  implacabile  , nella  gloria 
poetica.  dcH'insigne  P.  Cornelio,  ferito  nel  piu 
uro  deH’animo  dagl’ insoffribili  a lui  strepitosi 
ed  universali  applausi  che  riscuoterà  giustamen- 
te il  gran  Cd,  irritò  contro  al  povero  autore  i 
letteruli  lutti  e le  accademie  intiere.  Allora , 
congiurando  insieme  la  malignità  e l'adulaaione. 
fuassordala  ed  inondala  la  Francia,  ansi  TEu- 
mpa  e di  grida  e di  senili  concordemente  diret- 
ti a provar  T ignoranaa  del  gran  Cornelio  delle 
suppoilr  anlM-he  leggi  drammalirbc:  e special- 
mente  di  quella  delle  tre  metabsiclic  unità.  E di 
questa  opinione,  cosi  solennemenle  promulgala, 
cuocursefo  poi  miraliilmenle  a favorire  i pr<^ 
pressi  il  seduttore  allettamento  flclla  novità}  il 
rispetto  per  la  ialumente  supposta  pratica  degli 
utirbi,  della  quale  a pochi  era  facile  il  conosce- 
re l' iiuussisleiiaa  ; il  credilo  degli  eruditissimi 
critici  che  senza  la  minima  eiperienia  del  teatiu, 
se  ne  eressero  franranirute  in  maestri}  lo  specio- 
so sofisma  delle  leggi  del  orWii/ni/e,  confuso  su- 

finamente  col  vero  } il  falso  supposto  che  sia 

illusione  Toggelto  delle  imiUtiooi}  la  CaciliU 

di  parere  intelligenli,  e di  pronunciare  senlenre 
magistrali  sul  mento  de  più  eosnicui  scnllori , 
con  la  sola  corta  suppellettile  della  dottrina  del- 
raoilà}  e soprattutto  finalmente  il  maligno  pia- 
cere ebe,  per  uDÌverul  difetto  dell’umana  na- 
tura, pur  troppo  volentieri  ci  jKocuriaroo , rorn* 
dkando  ed  abliracciando  avidamente  qualunque 
occasione  o pretesto  di  vendicarci  della  superio- 
rità degli  altrui  talenti. 

Ma  dunque,  eKbntcnono  qui  Ì rigoruti , in 
virtù  dunque  di  tutto  cotesto  vostro  raaiocioio, 
voi  pretendete  che  debba  concedersi  una  liberta 
illimitata  alla  molliplicilà  delle  elioni  dramma- 
tiebe,  ed  al  tempo  ed  al  luogo  nel  quale  debln>- 
no  esse  compirsi.  La  couclastoiie,  con  pere  dei 
miei  oppositori,  se  ve  ne  sono,  non  à nelle  re- 
gole della  dialettica.  Dal  oon  creder  io  nè  utile, 
nè  verisunile,  nè  necessario,  nè  p<^ibile  il  ri- 
durre leaiioot  teatrali  alla  iodivisil>ibtà  di  un 
punto  matecnelico,  non  può  legitlimamealc  ^ 
dorsi  che,  trascorrendo  alla  opposta  estremità, 
io  creda  permessa  al  dramma  tutta  1 iodefiuita 
vastità  degli  spari  immaginari. 

Estinter  Tanaimijuiddam  Socerumque  ViselU, 

So  ancor  io  eba  lutti  i membri  non  già  d’ un 
dramma  sido,  ma  di  qualunqne  componimen- 
to, tanto  in  prosa  che  in  reno,  qoand* ancor 
non  sia  che  una  lettera,  debbono  aver  tale  re- 
baione  fra  loro , ebe  possa  chi  e chi  a- 

acolta  fomiarsi  agevolmente  una  sub  e sempli- 
ce idea  di  quel  tutto , di  coi  essi  son  parti.  Ri- 
peto eoo  venerariottc  ancb’to  1*  aureo  prerello 
d*  Orario: 


ThUo  in  somma  esser  dae  semplice  ed  mmc  (»). 
ma  so  ancora , per  insegnamento  dello  stnsao  naaa- 
slro,  che 

Jt  buon  f>iuditio  i il  Capital  prisma^ 

Deli*  oUimo  scntior  (*). 

E IO  ebe  senia  cotesto  saper* , cioè  sema  il  btsem 
giuduio , raro  e gratuito  dono  deUa  natura , 

Mentre  evitar  lo  stolte 
Vuole  un  error  nel  sue  contrario  inciampa  (^). 

onde  per  ordinario  avviene , che  quando 
Breve  esser  voglio , 

Divengo  oscuro  : a chi  mettesus  affetta  , 

Afanca  nen'o  ed  ardir:  gonfie  diviene 
Chi  grande  esser  desia  : rade  il  terrena 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  (*), 

Ora  in  questo  virioso  estremo  sodo  appooto 
visibilmente  trasconi  quegli  cToditisrimi  critiri, 
dir,  tanto  ricchi  di  dottrina  quanto  poveri  d’eepe- 
nenia,  ban  pronunciala  come  legge  iovioUìiW 
dell*  epica  e ^Ib  drammatica  imitariune  ri*  im- 
praticabili eccettt  delle  tre  metafisiebe  uniU , die 
pretendendo  di  renderb  perfette  , le  difformaoo  i 
e Ir  dislni^uDO}  come  sarà  costretto  di  conCeaa-  . 
re  chiunque  vorrà,  con  moderarioue  giudiaioea, 
senta  fanalism»)  di  partilo , e con  b scorte  autore- 
vole d’ Aristolib  mederimo,  meco  iodiffèrcDte- 
mente  considerarb. 

Incominciando  dunque  dalPuoità  dell*  aa*oue,  I 
dclU  quale  ba  solamente  fatto  menrione  Arsitoli-  | 
lu,  conviene  risovvenirri  eh’ ei  vtsole  ebe  sia  MM,  { 
riguardevole , finita  , di  lunghetta  propertioam 
ta  alla  maggiore  o minor*  estemsion*  stelle  sm 
dìvers*  imìtaxioni  t * non  così  piceiote , eha  stom 
poumno  distinguerstn*  le  troppo  minute  psstU  ; 
nè  resi  l'arto , che  non  possane  vtdersem  inrto- 
m«  le  proportiont  nel  lutto.  Fin  qui  è molto  in- 
telligibile l' insegnamento,  e beo  flegoo  di  cori 
gran  maestro:  si  concepisce  facilmenl*  ebe  l*al- 
tenriooe  dello  spettatore  o del  lettore,  riunita  in 
un  solo  illustre  e lutto  insieme  visibile  oggetto, 
debile  produrre  un  più  sensibile  e più  perfrUo 
iacere:  e per  quinto  1'  ubbsdiensa  al  precetto 
a potuto  essre  secondata  dalla  mu  facoltà , 
bo  studioiansenle  procurato  di  non  mai  trugre- 
dirlo.  Ma  b spiegariont  poi  con  b quali  solen- 
do Arislolib  di  risebiarar  il  suo  insegnamen- 
to, se  non  sono  eoo  prudente  moderesiooe , 
secondo  la  mente  del  filosofo , mlerpretete  , par- 
rebbe che  restriagCMero  ad  un  insoffnbiW  ec- 
cesso r arbitrio  del  poeta  inventare:  e ebe  an- 
coodaisero  il  scitico  rigorismo  de* critici.  Dice 
Arislulile: 

Tutto  quello  eh*  può  esstr  tolte  od  aggimm 
to,  s*ntn  alterer  visibilmente  la  castituoia- 
n*  d*  una  Javola,  non  ò membro  stellss  aeedejs- 
ma  (*). 

Or  chi,  so  b atib  degl'ioeipeiti  rigoristi,  vo- 

(*)  Horet.  Paet.  v,  i3. 

(•)  Idem.  V.  309. 

(')  Herat.  lib.  l,  satir.  11,  v.  a4- 

(4)  Horet.  Poet.  v,  a5. 

(*)  Arist.  Poet.  cep,  vili,  pag.  io.  D, 
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IriiF  tenoni  in  questo  canone  al  nudo  apparente 
sento  delle  parole»  ridorrebbe  a meri  srbeletn 
soiriiati  tutti  i poemi»  e metterebbe  Aristutilc 
in  manifesta  rontraddiiione  eoo  s^  medesunu. 
Nell' Iliade»  nell'Odissea  e neU‘Edi|>o  tiranno, 
ti  troeano  non  una , ma  molle  parti , che  potreb> 
bere  esser  tolte  senta  TÌsibile  alteratiooe  del  tut- 
to! e pure  ci  son  proposti  da  Aristotile  come 
eseenpUri  perfclli.  (^uale  alteratione  soffrireblie 
mai  U costituaiooe  dell'  Iliade,  se  altri  ne  toghe*- 
se  in  parte  il  luogo  caUl<>go  delle  navi»  o i pro- 
lissi funerali  di  Patroclo?  Quale  l’ Odissea  se  si 
scemasse,  o si  aerrrsccsae  il  numero  degrinriam- 
pi  che  differiscono  il  ritorno  d’  L liste?  Di  qua) 
nereuario  membro  rimarreble  tremo  rEdip<.i 
tirennu  di  Sofocle,  se  ne  lostcro  affatto  rimosti 
tutti  gli  ultimi  3q^  versi,  e terminasse  il  dram- 
ma quando  al  verso  iao6  convinlo  6nalmente  il 
protagunuU  d'esscr  egli  riocesluoso  ed  il  par- 
ricida ebe  SI  cerca,  prende  gli  ultimi  congedi 
dalla  luce  del  sole»  ed  abbandona  disperatamente 
il  teatro? 


j4hi  me  mirerò/  oAl  Usto!  A’ certo»  è chiaro 

Tutto  U terror  de  casi  miei.  Ti  miro 

Or  per  t ultima  volta  » 

i>ii<rRa  luce,  /o  sventurato,  io  nacqui 

Da  chi  f esterna  nato 

Ora  e mia  colpa.  In  detestabil  nodo 

Con  chi  men  lice  il  talamo  io  divisi: 

Chi  men  doveasi  io  scellerato  uccisi  ('). 

Lo  troppo  vUiliilecootradduione  che  nascereb- 
be iD  Aristotile  dal  rigoroso  senso  di  questo  cano- 
ne , die  in  apparenta  condanna  quegl'  isleui  poe- 
ti che  ri  propone  per  esemplari  perfetti»  nou  è il 
solo  motivo  rbe  dee  persoadcrri  a discretamente 
spiegarlo.  Sensa  ricorrere  alle  iodusioni  ed  alle 
cooghietturc  » aUiiamo  io  questo  trattato  dell’Ar- 
te  Poetica  la  chiara  spiegasione  della  mente  del 
filosofo,  limpidamente  da  lui neirultimo  capitolo 
espressa.  EÌ  dice: 

^eir  Iliade  e nell"  Odissea  vi  son  ben  delle 
parti  che  hanno  una  propria  loro  convenevole 
grandetsa  j ma  ciò  non  ostante  cotesti  due 
Poemi  sono  in  te  stessi  perjelti , e sono  ottima 
^itatione  d*  un'  asiane  soia,  qcajtto  à rossi- 
■its  (»). 

Dunque  » col  sopraddetto  cosi  rìgido  a prima 
rista  e tanto  da’ critici  esaltato  canone,  runilà 
che  richiede  Aristotile  in  un’Asiooe , non  è pun- 
to matematico  iodivisibile  i e non  ba  mai  egli 
▼oluto  ebe  sia  negata  la  iàcoltà  ai  poeti  di  ren- 
der membro  legiliimo  de’  loro  poemi  quell’  epi- 
sodio che  può  togliersi  sensa  alterasione  del 
lotto;  ansi  che  concede  loro  l'arbitrio  del  mag- 
giore o minor  numero  delle  parti,  di  cui  vuole 
il  poeta  che  si  formi  quell'  imo , cioè  quel  tutto  » 
del  quale  egli  è creatore;  ancor  che  non  sien  es- 
se asjkdutamenle  necessarie , ma  verisìmtlmenle 
e con  profitto  congiunte.  Quando  il  pittore  , 
itwiijti/io  un  arbore»  lo  forma  di  maggiore,  a suo 

(•)  Sophoclis  Tmtad.  Glasguee  174^,  in- 
octavo,  lom.  l,png.  89,  v.  1306. 

(»)  Arisi.  Poet.  cap.  xari,  pag.  35,  B. 


capriccio»  o minor  numero  di  rami,  di  frutti  e 
di  fiori»  e vi  esprime  fra  le  fronde  od  un  usi- 
gmrlu  che  canti, odue  tortoreebe  si  vetaeggino, 
a me  non  parrà  mai  ebe  drbiia  reputarsi  mem- 
bro spurio  della  sua  iruitasione  alcun  di  quei 
frutti,  di  quei  fiori,  di  quei  rami  o di  quegli 
uccelli , per  la  sola  ragione  che  potrebbero  esser- 
vi e non  esservi , seusa  che  il  tutto  ne  soffra  una 
semibile  altemione.  Ansi  , purché  non  abbia 
violato  rimitatore  le  leggi  del  verUimilc,  facen- 
do nascere  sul  pero  dello  tuixhe  o de’  poponi , 
od  annidarsi  su  gli  alberi  i caprioli  o i delfini , 
non  solo  crederò  legittimi  cotesti  membri , ma 
{•arti  necessarie  rd  integrali , delle  quali  la  fan- 
tasia creatrice  dell’  imitatore  ha  voluto  che  sia 
composto  quel  tutto  ebe  ci  presenta.  Ila  lista- 
to, per  cagion  d’  esempio,  al  gran  Cantore  del- 
l’ira d’Achille,  per  legitliroare  il  suo  catalogo 
delle  Davi,  l’oggelto  di  rendersi  grato  alle  città, 
alle  repuliUliche  ed  alle  più  illustri  lainiglic  del- 
la Grecia,  tutte  ambisìusc  allora  d' esservi  ram- 
ruenute  » per  aver  {urte  nella  gloria  della  spe- 
difione  Troiana:  ed  ha  bastato  a Sofocle,  non 
men  rbe  ad  Omero  per  giustificar  la  aoprabboo- 
dama  de’ funerali  di  Patroclo  e d’Ettore»  e del 
ritorno  d' Edipo  in  teatro  dopo  lo  scioglimen- 
to de]  nodo  della  sua  favola,  ha  )>astato.  dico  » 
la  cura  dì  secondare  il  funesto  genio  degli  spet- 
tatori d’ allora  avidi  delle  più  tetre  pompe  fune- 
liri  e delle  più  atroci  rappresenlaiiunì.  £ nou 
bau  perciò  perduta  ì loro  poemi  b qualità  di  per- 
fetti, nè  la  gloria  d’aver  conservata  1’  unità  del- 
Tatione»  qcakto  i possivilb  E non  si  paui 
senta  osterratione  qu«to  qv  auto  è possirilb  di 
Aristotile,  essendo  esso  b vera  misura  degli  ob- 
blighi del  poeta,  che,  come  imitatore  e non  co- 
pista » non  s’ impegna  a dare  alla  materb  rbe 
adopera,  per  le  sue  imitasioni,  tutte  le  somi- 
gliante col  vero»  ina  quella  portiooe  solamente 
di  cui  la  sua  materia  è capace. 

Sicché  io  loderò  sempre  con  Aristotile,  come 
utilissima  regob  » b discreta  unità  dell’ azione 
|>cr  le  iocoatraslabili  ragioni  di  sopra  addotte. 
Ma  fondato  su  i dogmi  delio  stesso  maestro,  non 
b crederò  violata  da  lutti  quegli  episodi  che 
possono  essere  agguinti  0 tolti  sensa  alterasione 
della  /avola:  mi  parranno  tutti  legittimi,  anti 
lodevoli,  purché  sbno  verisimilmeuto  ed  util- 
mente introdotti  j purché  , se  non  oecessaria- 
mcDte»  siano  convenevolmente  attaccali  all*  atio- 
ne , come  sono  le  vesti , t panneggiamenti  e cose 
somiglianti,  che  non  sono  membri  oecessari  e 
costitutivi  d' una  figura  umana , ma  ad  essa  per- 
fettamente convengono  : purché  non  rapiscano 
r attenziooe  de’  IcUori  o degli  spettatori  in  si 
fatta  guisa,  che  essi  perdano  di  vista  l’oggetto 
principab  dclb  loro  curiosità:  e purrbì-  adorni- 
no e diversifichino  il  poema  senta  mulUplic-arlo; 
ma  interrompendo  con  b dilettevole  varietà  de- 
gli oggetti  b secca  e noiosa  uniformità  della  via 
che  conduce  alb  catastrofe.  Altrimeali  quasi  iies- 
sun  greco,  latino  o moderno  poema  potreblie 
vantarsi  di  non  esser  riprciuibile  {>er  qualche 
membro  » non  iodispensabilmeule  necessario  aUa 

{•)  Arisi.  Poet.  cap.xKtì,pag.  33. 


i83<>  ESTRATTO  DELLA  POETICA 


I &tiisùtrnu  (iella  iua  favula.  SareliW  difetto  iiclL 
I (liviua  Eocidr  il  Ni«o  ed  Euriaìn.  b Cammilla  c 
‘ l.(  Didone  tTie<k'siiru  » tiun  rhe  i funerali  d’An- 
chix'  in  Sit'dta  ; e lo  Mrel>l«  Dell’  immortale 
CtulTrcHo,  oltre  ì'Erminia  c rArmida,  il  tanto, 
comenictiihrti  inutile  ingiustamente  condannato, 
It'ucro  fd  ingegnoso  rpiKxlio  di  Sofnmia  ed  01in> 
do;  rio*  non  solo  ftoinmamcntc  ddetta,  ma  serve 
(•|iportUDameniv  |*er  mettere  innansi  agli  octliì 
de'lettori  il  turlM'Icnto  interno  «tato  dell’asse* 
diala  Gerusalemnie,  le  tiranne  ed  empie  dìs]*o- 
sitioni  dell' animo  dì  Aladiui  , la  lagrìmevolc 
condixioue  de*  miseri  cristiani  che  si  trovavano 
fra  quelle  mura  rinchiusi , ed  il  magnanimo  , 
umano  ed  eroico  carattere  di  Ck>riuda,  perso* 
naggio  destinato  dal  poeta  ad  aver  si  coosidera- 
l>ilr  |kirte  neU’aiione  che  narra.  Opìuioni  che  io 
non  avrei  mai  la  temerità  di  adottare.  E crederù 
sempre  che  T unità  dcll'aaione  non  sia  violata 
rie  dalle  varie  peripexic,  nè  dai  vari  avvenimrn* 
ti,  nè  dai  diversi  personaggi,  benchc  tulli  prin* 
cipali , purclsè  conspirino  ad  un  evento  solo  : co* 
me  nelle  t'enisst  d’ Euripide,  e ne' tS'efte  <t  Tr- 
ite di  Eschilo,  dove  K*tle  sono  i protagonisti; 
poiché  tutti  gli  eventi , che  hanno  un  centro  co* 
inune,  producono  , non  guastano  1*  unità. 

Dopo  avere  ingenuamente  esposto  fra  ^uat  li- 
iiiili,  secondo  la  corta  mia  perspicacia,  possa  et* 
ser  contenuta  un’  azione  senta  perdere  i vantaggi 
deir  unità,  coavien  far  parola  del  Tempo  e del 
Luogo,  nel  quale  dal  poeta  imitatore  poaia  cua, 
a creder  mio,  Ggurarsi  passata. 

Alcuni  ilioslri  moderni  critici,  ma  non  illu* 
stri  confondono,  come  li  è ussenrato,  le 

copie  con  le  imitaiioni , ed  il  vero  col  verisimi- 
le; e supponendo  perciò  falsamente  che  dchha* 
no  , come  nelle  co;nc  , conservarsi  esattamente 
nelle  imitationi  ancora  tutte  le  circostante  del 
vero  , hanno  autorevolmente  deciso  : che  U fem* 
po , che  può  Jigurar-il  scorso  in  tutto  il  tratto 
; ti"  una  ,/d(Wa,  non  debba  punto  eccedere  la  mi- 
I tura  di  quello  che  se  ne  impiega  nella  rappre- 
I xentazionc.  Canone  che  fra  tutti  gl’iunumcralnli 
eventi  umani  nmi  lascerehl)e  a'])uvcri  poeti  altri 
soggetti  da  scegliere,  se  non  se  quelli  rarissimi, 
de’ quali  tulli  gli  avveninxruti  produttori  della 
catastrofe  ]>ute5scro  soU'rirsi  ristretti  nelle  angu- 
stie di  tre  o qnallr*  on?  di  tempo.  Canone  che  da 
Eschilo  sino  a Cornelio  uoo  ha  sognato  mai  di 
proporsi  vcrun  insigne  drammatico;  e canone 
nnalni(>utc  dallo  stesso  Infallilnle  loro  Aristotile, 
che  assegna  al  tempo  da  sup|K>rsi  in  un*  azione 
tutto  un  periodo  dì  sole,  limpidamente  ripro*  I 
vaio.  i 

IVr  esser  convinto  ebe  mai  non  han  sognato  i 
I i Greci  d'  esser  soggetti  nelle  loro  imitaaioni  { 
j dramm.ll  ielle  a roteata  novelUmmic  immagina-  • 
ta,  inipralirabile  mivura  di  leiitpo,  baita  aprirli  | 
quasi  a casi  dovunque  si  voglia,  come abbùm  j 
^ sopra  osservato  e nelle  Jùmienidi  di  Esch»-'  i 
lo,  m-'ll’y/gumen/ione  dello  stesso,  c nelle  7V(i*  | 
ehmie  di  Sofurle,  ocìV  j4ndromaca  d’ Euripide  | 
c ncU’  ICdipto  Colonéo  di  Sofocle  , e neìì*  Ippoli- 
to <r  Euripide  : c con  tanta  frequenza  altruvo 
non  meno  nel  comico  che  nel  tragico  Greco  e 
Latino  teatro,  che  il  volerli  di  nuovo  qui  tulli 
raramenUrc  sarebbe  cura  inutile,  pedantesca  e 


uoiosa.  Ed  io  già  pur  troppo  ho  bisogno  deU'io- 
dulgt'tiza  de’  lettori  riguardo  a qualche  ripeti*  | 
liune,  (he  non  ha  (lotuto  evitarsi  ; perché  co-  | 
stretto  neirKvlratto  a K-guilar  l' ordine  delle-  | 
sto,  ho  dovuto  necessariamente  iiKxiotrartni  in  | 
didirollà,  delle  quali  lo  scioglinsenlo  dipendeva  i 
dalle  prove  e massime  medesime , da  me  per  al*  ' 
tre  ragioni  anleredcntcmeiKe  prodotte,  e delle  ' 
quali , nella  nuova  occasione,  c convenuto  risve- 
gii.ire  nuovamente  la  memoria  al  lettore.  Sicché, 
seoiiido  la  pratica  de' Greci  drammatici,  il  trm- 
{>0  della  rappresentazione  non  é misura  di  quello  i 
<!ie  il  porla  può  supporre  impiegalo  nel  corso 
della  sua  favola.  j 

Non  k)  è molto  meno  secondo  il  parer  d'ATÌ*  ] 
statile.  Poiché  questo  hlusofocoo  cbiaresza,  boa 
freipicotementc  usata  da  Ini , lucidamente  asse-  j 
risce,  l'ome  già  si  é veduto,  che  la  tragedia  prò- 
cura  AL  rossiBiLl  di  contenersi  in  un  sol  giro  i 
dt  sole,  o di  poco  tra.fcorrrr/o.  Non  si  sono  mai  I 
impirg-jte  venliquaUr’ore  nella  rapprestmlazione  i 
di  una  sola  tragedia,  se  non  te  su  t teatri  della  I 
Cina:  dunque,  secondo  1' asserrione  del  gran  I 
mac*stro  dì  coloro  che  sanno,  quello  della  rap-  I 
presentazione  non  é regola  del  tempo  (he  si  può 
sup]>orrc  in  un  dramma.  £ degna  di  coenpasM*.»*  ’ 
ne,  e qualche  volta  di  riso,  la  tormeutosa,  ma 
inutile  tortura,  che  danno  i critici  al  loro  inge- 
gno |K*r  torcere  (h1  oscurare  cotesto  limpidissimo 
]>assaggìo  d’Arislotilr,  itarcndu  loro  che  distrng*  j 
ga  il  vcrisimile  che  dee  trovarsi  in  <^ni  imìtacso-  ! 
ue.  Non  posson  essi , o non  vogli<mo  intendere  | 
che  son  c*ote  multo  diverse  il  ecriWmi7e  ed  il  •‘e*  1 
rof  che  quello  si  chiama  il  veristmile  c noe  d 
ytro , appunto  perchè  gli  manca  qualche  circo- 
stanza  di  questoj  che,  se  nessuna  gliene  luan* 
casse , divcrreblic  il  vero  medesimo j e che  il  {mi^ 
ta  imitatore , obbligato  a far  cose  l’erisimili , ma 
non  a riprodurre  l' islesso  vero , non  ha  minare  ' 
arbitrio  di  trascurarne  qualche  circosUiua , di  j 
quello  che  ne  ha  Io  statuario,  ecceUentìusinu 
imitatore , aneor  che  sempre  il  vero  trascuri , ri- 
spelio  al  oolorilo  ed  alla  lucida  trasparenza  degli 
occhi. 

Cotesta  cosi  rigida  dunque  untlà  di  tempo  ri-  t 
dotto  a quello  della  rapprcseotazione,  e tanto 
modemamcntc  nocomandata  , non  è ridiiesta 
né  dalla  pratica  dogli  scrittori  più  illusiti,  né 
dairautorilà  de'marstri  più  venerati,  né  dalla 
uaiura  del  veristmile.  Pure,  avendo  nasrgnato 
Aristotile  alcuno,  benchc  più  largo , csfcuito  al 
tempo  della  tragedia , io  credo  che  il  savio  fil^  i 
sofo  abliia  considerato  che,  se  non  é obbligalo  U | 
poeta  dalla  legge  del  verisimile  a stringerai  io 
angustie  inipralicahili,  é consisliato  dalla  peu* 
(lenza  a non  abusar  della  facolta  d'immaginam 
che  può  promettersi  negli  spettatori.  Cotesta  fa- 
collà  si  stanca,  si  scema  e si  disperde  odi*  iati* 
Ulto  ; e tutto  sembra  necessariamente  inùnito 
quello  dì  cui  non  si  vede  alcun  termine.  L*  as- 
sioma é deilo  stesso  .\rìstotiIe  nel  vcitticinquesi- 
mo  de’ suoi  problemi  alla  seziono  quinta  : dun- 
que è necessario  che  paia  in  qualche  maniera 
injtnito  tutto  ciò,  che  non  apparisca  detcrmr- 
nato. 

Il  termine  d'ua  giro  di  srie,  che  assegna  Arv 
slotilc  al  cusso  di  una  tragedia  , mi  lia  dicnost-a* 
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lo  l'esperiraa,  che  accorda  aUtaatania  il  coomxÌo 
della  fantasia  degli  ipettalorì  a de’ poeti.  R su 
questa  nonna,  sufteouta  dall* autorità  e dalla  ra* 
gione  ho  creduto  tempre  di  poter  regolare . teo* 
la  giusto  rimprovero,  tutti  i miei  druiunatiri  la* 
vori.  Ma  per  evitar  le  contese,  ebe  tormribil- 
mente  abborrisco,  bo  tempre  per  altro  con  suoi* 
ma  cura  procurato  che  quella  poriH>ne  del  tem* 
po  da  me  ne*  miei  drammi  tupputtu , la  quale 
Irasrendettc  per  avventura  quello  della  rappre- 
tenlatione,  potette  dallo  tpeitalore  Bgurarti  pot» 
sata  ili  quegl’ intervalli,  ne* quali  fra  1'  uno  e 
l’altro  gruppo  di  scene  annodale  iosieme  , il  tea- 
tro rimane  afiattu  \iu>to  d’attori,  e preteola  ai 
riguardanti  Tapparenta  di  un  nuovo  silo.  Cia- 
scuno di  coletti  gruppi  è una  aaione  tcparala , 
ma  tulultema  , ebe  conduce  alla  principale.  Or 
siccome  un  pittore  ebe  voleste  rapprctenlar  la  I 
morte  di  Didooe  eoo  le  antecedenti  circostante, 
rbc  b ragionano , non  esteodivgli  permetto  dalb 
natura  di^’arte  tua  il  poterle  eiprimere  in  un 
quadro  loln,  tarebbebeo  degno  di  lode  se  le  espri- 
meste in  diversi , prrtenlandu  successivameole  in 
tino,  per  ragioo  d'esempio,  l’arrivo  d’Enea  in 
Cartagine,  in  un  altro  la  cena,  nel  terso  la  cac- 
cia, Del  quarto  gl*  inutili  sfitrti  delb  regina  per 
non  essere  abbandooata , c fiiulmcnle  orli’  ultimo 
U dispenta  sua  morte;  perebè  sarebbe  mai  de- 
gna di  biasimo  nn  porta,  ebe  prrseolatsc  a’ suoi 
spritatorì  fueceasivamcnlr  in  diversi  gruppi,  come 
in  diversi  quadri,  b direrse  atìoni senta  le  quali 
nuu  1 or  ebbe  rerisimile  b principale  T Ogni  nuo- 
vo quadro,  essendo  circosrritto  e dittinlo,  senta 
violare  qiu]oo4|ise  prii  sofistica  regob,  può  sup- 
porre altro  tempo  ^ altro  luogo,  ^ton  si  iup|HJ- 
oeva  fra  gli  aatiebi , quando  sul  palco  fuedesinio 
dopo  un  tragico  si  rappre tentava  immediatamen- 
te nn  dramma  satirico  f E non  si  sup|K>ne  a’ di 
nootri , quando  dopo  una  tevera  tragedia , tm- 
mediatamente  ti  rappresenta  una  farsa  giocosa! 

Ma  il  moho  più  che  ardito  d'Anlngnar  ha  ben 
contraria  sententa , e eoo  quel  magittrale  impe- 
ro di  coi  si  à egli  ^ propria  autorità  arrogalo  il 
potsesto,  ci  oppone  come  argine  intuperaiiile  il 
,leno  suo  cammo  delb  immulal»ililà  del  luogo; 
o sdegnoaamento  dimanda  a*  poveri  poeti  dram- 
matici , da  ekt  mai  sitMO  «ari  stati  Meca/iti  dc/- 
/a  magica  fmcoltk,  che  bisogna  per  troj/ormara 
in  gabinetto  o gianiino,  nei  corso  un  is  tesso 
drnmma  , qmei/a  isiessa  pontone  dei  palco  j che 
ai  pruno  aprirsi  deità  tenjia  era  portico  0 piassaf 

Quando  ancora  esistesse  1*  immaginario  biso- 
gno di  ctitesta  magica  trasformatrirv  iàcollà,  rì- 
aponderebberu  prontamente  i poeti , ebe  ne  sono 
essi  stati  invettili  dalb  natura  del  componimen- 
to , dalb  concorde  pnlica  di  ventitré  secoli  in 
circa , a ^e  cotesla  magku  facoltà , delb  quale 
tmi  (anno  uso  nel  corso  d’  un  dramma , à quella 
istesM  btessissima , delb  quale  si  valguoudialbel 
principio , senta  che  nè  pure  il  loro  rigido  rifor- 
matore medesimo  se  ne  risenta,  quando,  su  l’iu- 
ccaniocur  d’ una  rappreeentatione  drammatica , 
han  trasformato  le  tavole  d*ua  teatro  di  Parigi 
e di  Londra  in  uu  poetsoo  o in  una  piatta  o & 
Tebe  o d*  Atene. 

Ma  b tavob  che  famtano  no*  teatri  un  palco 
di  trenta  o quaranta  piedi  di  blitudine , non  ss 


trasfmmaoo  immutabilmente  airaprirsi  della  sce- 
na nelb  piana  di  Tebe  o nel  tempio  di  Delfo, 

' come  decuÌTamente  d’Auliignac  asserisce  t esse 
rimangono  sempre  quelb  tavob  medesime  che 
furono  destinale  dal  bgnaìuob  a sostenervi  di- 
V ersi  quadri , che  vuob  ciporvi  sopra , 1*  un  do- 
po rallro,  il  porla,  ecoirsti  quadri  diversi  non 
I Solo  non  guastano,  ma  rendono  assai  più  intera  e 
I compiuta  r aaione,  ebe  sarebbe  tronca  altrimenti 
e mauebevub  de’  più  necessari  suoi  membri  ; e 
medianle  culesta  diversità,  derisa  dai  aopra  spie- 
gali intervalli,  evita  ogni  iu|>emisioso  inciain- 
pu  di  tempo  e di  luogo;  ed  acquista  b scrittore 
il  cumudu  (be  non  avreltbe,  dì  metterne  in  vista 
b più  brlb,  b più  iuteirssantì  e b più  dilctle- 
voU  circustanae,  le  quali  sono  l’ unico,  il  vero, 
e l’iinpurtanle  oggetto  della  curiosità  <bgli  spet- 
tatoci, e non  già  b premura  gmluilamente  sup 
peata , che  sia  sempre  superstiaiosamente  conser- 
vala b rtdicob  immutabilità  delb  prima  magica 
traiformaaione  delb  tavob  d’uo  teatro.  La  di- 
visione isiessa  de’  Greci  dranuni  in  cimpse  parli, 
dette  jictns,  a noi  se  non  da' primi  autori,  da 
beo  anlicbi  grammatici  rcrtamcnle  trasmessa  , 
prova  col  nome  meibsimo  ad  esse  parti  lucgnato, 
che  sempre  l’ arnione  d’nn  dramma  sì  è cotuide- 
rata  composta  di  varie  altre  aaìoni  subalterne , 
fra  di  loro  distiate , alb  quali , uuìcatoenle , per 
non  coofoodcrb  con  b prìncipab , si  à dato  il 
nome  di  jictms,  e non  di  /ictiones,  benché  non 
abbiao  queste  due  voci  sìgnificaaiooe  direna. 
Confesso  per  altro  ìngcooamrnle  anch’io,  che 
coleste  divisioni  si  trovan  fatte  per  b p|ù  con 
cosi  poca  inlelligetisa,  che  giungono  talvolta  a 
dividere  riodivisibUe,  e ci  dimostrano  convin- 
reutemenle  che  grinventori  delle  medestnie  eran 
grammatici  c non  poeti.  Ma  b bro  iorsperienaa 
teatrale  non  distrugge  b prova  ebe  ci  sommi- 
nisirano  delia  pubbìiai  antica  opintone  inlurno 
aUe  varie  e distinte  aaiooi  ebe  possono  essere  in 
una  sob  comprese , e che  presentale  dal  poeta 
agli  iqietUtori  b diverti  quadri,  anab^i  bensi 
l’uno  all’altro,  ma  fisicunenle  l’un  dalPaltro,  per 
gl*  interraUi , distinti , non  possono  essere  obbli- 
gati nè  pur  dal  sofistico  rigorismo  a cooservar 
tulli  sempre  il  tempo  istesso  e l’ istesso  luogo.  E 
circostanaa  ben  degna  d’ ossermiooe  che  ajppon- 
to  in  qncsta  tene  unità  bcab , ebe  tanto  d Anbi- 
gnae  incuba  e che  più  rigorosamente  d*  ogni  al- 
tra I moderni  IrgUbtori  |wescrivofM , si  trovano 
essi  abbandonali  afbtto  dall*  autorità  di  Aristo- 
tile. Non  ne  ha  questo  filosob  nà  in  latta  b sna 
pcetin,  nè  altrove,  assolutamentt  mai  fatta  b 
minttiM  menatone;  anat  non  ne  ba  pur  mai  os- 
servata, non  che  condannata,  b nunesma  nei 
drammatici  de’  tempi  snoi , i cpuli,  come  abbiam 
di  sopra  prolissamente  dimostrato,  visibUmcnb 
b trascurano,  sino  al  trasportar  b seria  da  uia 
io  un’sltra  óUà.  Se  dunque  cotesta  metafisica 
immutabilità  di  luogo  nelle  imìlasioot  teatrali 
non  è prescritta  dall’  autorità  degli  antichi  mae- 
stri , non  intrudotla  dalb  pratica  de*  Greci  dram- 
matici • non  secondata  dal  consenso  d*  alcuno  dei 
più  celebri  poeti,  ebe  fanno  il  maggiore  orna- 
mento del  moderno  teatro,  non  riebiesU  da  ve- 
runo spettatore,  che  non  aia  sedotto  dai  moderni 
sofismi;  se  restringe  iaUdlefabilmcnte  il  numero 


Digitized  by  Google 


838 


ESTRATTO  DELLA  POETICA 


dir’  fatti  rapprcMotabili  j cc  obbliga  gU  attori  a si* 
tusaioni  iadeceoti  ed  iaverisiznih  ; se , per  l’ in- 
(lispeosabile  necesiiU  {(‘informar  gli  spettatori  di 
«jucllo  che  non  può  loro  con  l*asìooe  dimostrar- 
si « trasforma  il  dnmmaliro  in  poema  oarralivo; 
ti  se  dalla  natura  dell'  imUaxione  e del  %’erisimtie 
non  è in  conto  alcuno  richiesto  3 che  voglton  dir 
mai  tutte  coleste  grida  autorevoli , che  eoo  tanto 
fervore  incessantemente  V inculcano  ? £ che  le  le- 
pide , magistrali  irrisioni  con  le  qxuli  le  nostre 
povere  muLaaioni  di  scena  son  dall’  eletta  schiera 
de’  rigoristi  con  tanta  superiorità  dispresiale  « 
benché  con  diletto  vedute  I Prestano  pur  rpieste 
un  comodo  ed  opportuno  soccorso  alla  fantasia 
dello  spettatore;  rendono  pur  queste  molto  piu 
veriiimili  e le  subalterne  azioui  e le  principali , 
presentandole  ne*  luoghi  dove  debbono  natural- 
mente succedere;  arricchiscono  pur  queste  la  de- 
coraaione  teatrale  de’  più  rari  incantesimi  della 
squadra  e del  pennello  ; e formano  esse  6nalmen- 
te  un  utile,  vago,  ingegnoso  e da  tutti  univer- 
salmente applaudito  c sommamente  desiderato 
spettacolo.  Non  sono,  è vero  tanl' oltre  giunti 
gli  antichi,  rispetto  a’ cambiamenti  delle  scene, 
quanto  a noi  e riuscito  di  giungere,  forse  per- 
chè r cQomie  vastità  de'lisro  immensi  e scoperti 
teatri  non  poteva  naturalmente  seconilar  l' indu- 
stria degli  archilcili,  sino  al  segno  che  può  ora 
secondarla  la  limitata  misura  de' nostri,  tanto 
più  angusti  e coperti , e uoo  illumiuali  dalla 
chiara  Iure  del  , ma  da  faci  notlnme  tanto 
più  favorevoli  alle  illusioni.  Non  può  assoluta- 
mente asserirsi  che  1’  ignoranu  degli  antichi 
delle  arti  della  prospettiva  e dell'uso  delle  om- 
bre potesse  essere  stata  loro  d'  impedimento  , 
poiché  gli  antichi  medesimi  cc  oc  hanno  lasciate 
testìmonianse  in  contrario.  Dice  Vilruvio:  Poi- 
chi  esponendo  ICschilo  aUn  pnbhUca  mppresen- 
Uaioue  una  sua  tragedia  in  Atene,  ne  fece  pri- 
mimuncnte  Agatarco  la  scena  , e scrisse  un 
trattato  sopra  di  essa:  dal  quale  eccitati  Demo- 
crìto  ed  Anassagora,  /cribrerà  anch*  essi  sul 
medesimo  soggetto  : e spiegarono  con  qual  arte, 
stfAilUo  come  per  centro  il  punto  di  vista  e di 
distanza,  debbano  dm  questo , secondando  la  na- 
tura, esser  tirale  le  linee  che  cagionano  la  mi- 
rabile ilbuione  per  la  quale  si  rappresenta  U 
vero  col  falso  t e gli  oggetti,  dipinti  sopra  un 
esattissimo  piano,  compamro/u>  or  piu  lontani, 
or  più  vicini  agli  occhi  degli  spettatori  (').  Ed 
il  medesimo  altrove.  Siccome  nella  pittura  delle 
scene  si  veggono  i risalti  delle  colonne  , le  pro- 
minente de^ modiglioni  ed  i rilievi  delle  statue , 
benché  le  tavole  spinte  simn  sema  alcun  dubbio 
esattamente  piane  ed  eguali  (*).  E Plinio.  Tutti 
quelli  che  vogliono  rappresentare  oggetti  pro- 
minenti , gli  esprimono  con  colori  ehiarissimi  e 
li  rilevan  con  t ombre  (^). 

Tutte  queste  veocrabili  autorità  non  ci  per- 
mettono, è vero,  di  mettere  in  dubbio,  se  fos- 
sero già  note  agli  antichi  le  arti  della  prospetli- 

{*)  Fitruv.  in prafatione,  ad  lib.  viJ,  pag.  1 2^, 
edit.  AmsteUd.  16^9,  in-folio. 

(•)  Fitruv.  lib.  vi,cap.  11. 

0)  Plin.  lib.  ntxr,  cap.  u,  tom.  v,  pag.  23/S, 
ad  usum  Velphini,  Parisiis  x685,  in-quarto. 


va , e dell'  uso  delle  ombre  e de*  chiari  ; pure  ci 
lasciano  ancora  all’  oscuro  su  la  noliaia  dell  ulti- 
mo segno  che , comparati  eoo  noi , potrebbero 
aver  essi  ancora  toccato. 

Ma  qualunque  sia  stala  la  cagione  per  cui  non 
han  fatto  gli  antichi  tutto  quell’uso  che  facciam 
noi  delle  mutauoni  di  scena , è per  altro  certo  e 
patente  che  non  hanno  essi  punto  dissimulato  il 
desiderio  ed  il  Lisogoo  d’averle.  Ke  fanno  bea 
fede  le  loro  sceoe  ducUles  et  versiles , da  Servio 
e da  Vitnivio,  e da  mille  altri  rammentate , e da 
Virgilio  nel  III  Libro  delle  Gtotgiche  al  verso  ^4 
chiaramente  accennale. 

Come , al  girar  de’  vari  suoi  prospetti , 

Fugga  una  scena  : 

con  le  quali  potevano  almeno  cambiare  il  genere 
della  di^rasione  da  tragico , per  ragion  d’esem-  { 
pio , in  comico  o in  pasturale  ; e forse  si  Taleva- 
DO  tal  volta  di  questi  cambiamenti  nel  corso  an- 
cora d’un  dramma  medesimo,  purché  non  do>  I 
vesse  rappresentarsi  o camera,  o sala,  o altro  I 
lui^o  coperto,  impossibile  ad  esprimersi  in  uo 
immenso  ed  affatto  scoperto  teatro.  Favoriscono 
questa  conghiettura  le  figure  delle  quali  è in 
ogni  scena  fornito  1*  elegante  manoscritto  delle 
commedie  di  Tcrenaìo,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Vaticana  {pini.  5l.  n.  3868.  ) , al 
quale  attribuisce  Spooiu  oltre  mille  anni  d'  an- 
tichità. Furono  queste  fedelmente  ÌDlaeliate  in 
rame , e pubblicate  con  la  versione  delle  com- 
medie suddette  daH’eruditissimo  moosiguor  For- 
tiguerra,  data  alle  stampe  dal  Matnardi  in  Ur- 
bino , r anno  1^36.  L'  antico  disegnatore  ha 
avuta  somma  cura  di  esprìmere  diligeni«mieo- 
te  le  maschere  , gli  abiti  c le  allitu^ui  degli 
istrioni  ; ma  trascura  affatto  di  rappresentare 
quello  che  anticamente  chiamavasi  scena  t due 
quegli  ediSci  o pitture  clic  si  elevavano,  come 
abbiam  detto  , nell'  ultimo  fondo  del  palco  . 
Egli  del  palco  accenna  quella  sola  poraiune  pio 
vicina  agli  spettatori,  su  la  quale  gli  attori  re- 
citando passeggiano;  e vi  accenna  talvolta  con  | 
diversi  segni  i diversi  luoghi , ne’  quali , a secoo-  j 
da  delle  diverse  axioni  suliallerne,  dee  lo  spetta-  I 
tor  figurarsi  che  gli  attoK  si  trovino.  Kcir//e«iir- 
tonUmorumenos , o sia  il  punitor  di  se  stesso  , 
si  vede  nella  prima  scena  il  palco  iooanai  ingocn- 
brato  di  cespugli , di  piccole  piante , d’ un  giogo 
e dì  un  fascio  di  biade:  nelle  altre  seguenti  sce- 
ne nulla  di  ciò  più  si  vede;  ma  invece  dì  cotesti 
nisUct  oggetti,  dove  una,  dove  due  porte  isola- 
le, composto  di  tre  soli  legni:  or  chiuse,  ora 
aperte,  or  guarnite  d’uoa  portiera  , e quando 
più  verso  il  messo,  quando  più  verso  i Iati  del 
palco.  E tutto  ciò  non  per  altro,  come  è visUii- 
le , immaginato,  che  per  soccorrere  la  fantasia  de- 
gli spettatori,  ed  avvertirli  quando  doveano  fi- 
gurarsi che  fossero  i penonaggi  dentro  le  came- 
re , e quando  sul  campo , e quando  nella  puldjliea 
strada.  Nè  ad  altro  fine  rran  probabilmente  io- 
ventate  le  erostre,  gli  encuclemi , e le  tante  al- 
tre macebioe  teatrali,  da  Duleogero esattamente 
rammentate  nel  lib.  1,  ran.  Wll.  del  suo  Ultra 
de  Theatro  : ma  delle  quali  per  altro  non  intra- 
prenderei di  fare  una  iutelligibile  deschaione , 
eoo  buona  pace  e di  lui  c di  Servio  e di  PoUuce 
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, e di  Suidi  e d*  Eiìcbio»  che  ce  ne  baa  (rasiiieui 
i i noni,  ma  non  la  cbiara  notiiia.  Sicché riro* 
muLabilitb  della  scena  non  è stata  elctiooe  fra 
. gli  antichi,  ma  visibile  oeceuità  prodotta  dalla 
I enorme  vastità  de'  Ioni  teatri , e saremmo  ridicoli 
I se,  non  avendo  noi  la  necessità  medesima,  mcr- 
I cè  r angustia  de' teatri  nostri,  cbc  facilmenle  si 
presta  a qualunque  cambiamento,  ci  volessimo 
: pmarc  de’ vantaggi, ai  quali  hanno  essi  con  lauti 
imperfetti  tentativi  inutilmente  aspirato.  K di« 
TCTTeromo  ancor  più  ridirolt , se  per  pompa  d'eru* 
disione  eleggessimo  di  seguirne  le  autorevoli 
tracce,  adottando  con  discapito  i miseri  loro  ri- 
pieghi t e se  , potendo  noi , per  ragion  d' esem- 
pio, esprimere  perfettamente  a volto  sruperln, 
cui  naturali  cambiamenti  di  r^ucsto,  le  interne 
allerasioni  deU'animo,  volessimo  porre  in  uso 
quelle  antiebe  masrbere  da  un  l.itu  serie  e dal- 
l'aliro  ridenti,  rammentate  con  le  seguenti  pa- 
I iole  da  (Quintiliano. 

La  iVn.fc//er»  di  tfuet  padre  che  jto.t(iene  in 
una  commedia  la  parte  principale , e che  dee 
mostrarsi  ora  turbato  e sdcffnaso  ^ ed  ora  dolce 
e sereno,  ha  un  ciglio  eccessivamente  inarcato, 
e C n/fro  naturale  e composto.  K soglion  aver 
gran  atra  gli  attori  di  non  rivolgere  a! pepato , 
recitando,  se  non  se  <juel  lato  della  matchrra 
che  Raccorda  con  ciò  che  attualmente  rappre- 
sentano (*). 

Or,  dopo  tante  ragioni,  esempi  e conghicttii- 
re,  parrebbe  impossibile  che  uomini  degnminii 
di  rispetto  per  la  scelta  loro  e vasta  dottrina,  ab- 
bian  congiurato  a' dì  nostri  contro  una  cosi  lu- 
cida verità.  Ma  facilmente  incorre  in  soniiglian- 
li  assurdi  chi  falsamente  suppone  che  T aver  fat- 
to raccolta  di  molti  |>miusi  marmi , e l' aver  ve- 
duto molti  eceelienli  ediGcii  liasli  per  occupar  la 
dignità  di  maestro , e per  insegnare  ad  altri  Tar- 
chilettura,  senta  aver  mai  faUbricato.  Son  lutti 
di  cotesta  inesperta  specie  i nostri  recenti  legi- 
slatori. E non  vi  è nè  pur  uno  fra  loro  che,  aven- 
do tentato  di  mettere  in  pratica  i canoni  da  lui 
prescritti,  non  gli  abbia  col  proprio  naufragio 
discreditati.  Tutte  le  arti  sono  figlie  della  espe- 
rtenxa  : e tutto , molto  più  della  madre . son  sot- 
toposte agli  errori , quando  da  lei  si  scompagna- 
00  ; poiché  r esperieoxa , operando , urta  neres- 
sariameote  negl' inconvenienti;  e non  potendo 
proceder  oltre  col  suo  lavoro,  si  trova  costretta 
a coirreggersi.  Ma  le  arti  che,  nulla  operando,  al 
solo  rasiocinio  si  fidano,  sono  esposte  a traviar 
dal  buon  cammino , dietro  la  scorta  degl’  infiniti 
paralogismi,  a' quali  il  rasiocinio  è soggetto;  c 
ooQ  han  mai  chi  le  avverta.  Arulolilc  istesso, 
hecscbè  dichiarato  assertore  della  suprema  auto- 
rità del  teorico  magistero,  rende  giuAtisia,  nel 
primo  capo  del  libro  primo  delle  sue  MeuCsi- 
clse,  aU’efiìcacia  dcU^  esperiensa.  J^uUa  ncl- 

(')  M.  F.  Quintitiani , de  fnsiitut.  Orator. 
JLugd.  Batav.  1720 , t/i*q»ar(o,  tom.  ti,  lih.  xi, 
cap.  Ili,  pag.  lo|^. 

Polluce  nell*  Onomastico  , ith.  nr,  cap.  xix  , 
dice  quasi  lo  stesso;  e Af.  Boindin  , in  una  Me- 
moria consegnata  all*  Accademia  delle  Belle 
Lettere  t avvalora  con  le  altre  prove  questa  pra- 
tica. 


l*  operare  pormi  chef  esperienza  differisca  dal- 
l*  arte  ; ami  veggiamo  che  gli  esperti  meglio  con- 
seguiscono  il  fine  loro,  di  quelli  che,  privi  dì 
esperienza,  del  solo  raiiocinio  si  eng/iono  ('). 

E poco  dopo  avea  detto  nel  capitolo  istesso. 
Dall'  esperienza  fra  gli  uomini  le  sciente  e le 
arti  procedono  {*). 

L*  avea  già  detto  Pblone  nel  suo  Gorgia.  Mol- 
te sono  le  arti,  o Chertfone , per  mezzo  delle 
esperienze , fra  gli  uomini  peritamente  inventa- 
te : ed  è certamente  effetto  dell'  esperienza  il  po- 
ter trascorrere  In  vita  umana  dietro  la  scorta 
dell*  arte  : siccome  lo  c alC  incontro  dell'  impe- 
rizia r esser  ridotto  a trascorrerla  a capriccio 
della  fortuna  (^). 

R non  avea  certamente  senlcnsa  da  queste  di- 
versa il  gran  Bacone  da  Verulamio,  qiundo  nel- 
la prcfasionc  al  suo  Organum  scienVarum  escla- 
mò contro  i pregiudicii  cagionati  dalle  arti  a tut- 
te le  facoltà.  Ma  beo  contraria  a queste  era  Topi- 
uione  di  M.  Dacier;  poiché  nel  proemio  alla  sua 
versione  della  Poetica  di  Aristotile  giunge,  per 
punger  Cornelio , ad  asserire  che  C esperienza 
nella  poesia  non  solo  non  è titolo  per  pretendente 
In  Cattedra  magistrale , ma  è circostanza  esclu- 
siva per  ottenerla  t qtusi  che  1’  esperìenta,  ma- 
dre di  tulle  le  arti,  diventasse  inleconda  unica- 
mente per  li  poeti.  Ma  io  il  diinaoderei  in  qual 
nave,  {>cr  un  luogo  viaggio,  vorrebl>e  egli  più 
volentieri  imbarcarsi , se  in  una  regolata  da  un 
vecchio  esperimentato  piloto  che  nulla  avesse 
mai  letto  ; o se  in  un'altra  fidata  alla  dottrina 
di  chi  tutto  sapesse  a memoria  quanto  si  è scrit- 
to dell* arte  nautica,  ma  non  avesse  mai  naviga- 
to. E crederò  fermamente  sempre,  che  nelle  rri- 
tiebr  ofTicine,  col  solo  capitale  d’una  distinta 
memoria,  j^lranno  ottimamente  formarsi  gU 
Scalìgeri,  1 Giusto-Lipsi , Ì Solmasi  e gli  Ar- 
duini  ; ma  gli  Omeri,  i Virgili , gli  Arìoili  ed  t 
Torquati  non  mai.  Poiebò  egli  è verissimo  che 
la  memoria  é la  portentosa  tesoriera  di  tutte  le 
idee  e eognitioni , che  la  mente  nostra  raccoglie: 
che  la  sua  ricebrssa  è misuri  della  nostra  dottri- 
na^ e che  da  lei  si  lomministrano  tutti  i mate- 
riali neccsiati  alle  operatiuiii  dell’ ingegno  uma- 
no; ma  non  è pero  meno  indubitato  eh' essa  di- 
vien  quasi  inutile,  e qualche  volta  dannosa  se, 
nell' ingegno  che  lap<issiede,  non  si  accompa- 

S;nano  a lei  il  buon  giudiaio,  l'efperieQsa  e la 
écoodilà  naturale;  perchè  seoxa  il  buon  giudi- 
tio  non  saprà  discerner  mai  quali  debbano  essere 
gl’  impieghi  ludevuti  delle  sue  rierhease:  senta 
r esperienza  vacillerà  sempre  nell’  eseeuxione 
de' suoi  disegni:  e senta  rionaU  fecondità  crea- 
trice, tutto  il  vastissimo  suo  tesoro  rimarrà  eter- 
namente inabile  a propagarsi  : siccome  il  grano 
sepolto  ncirasciulta  e sterile  arena , intatto  ma 
non  fecuniio  per  lunga  età  si  mantiene;  e nel 
fertile  all’ incontro  e grasso  terreno  cambia  in 
breve  tempo  figiira;  ma  poi  moltiplicato  io  sua 

(•)  ArisU  Metaphys.  IU>.i,  cap.  1,  tom.  nr, 
pag.  260. 

(•)  Arisi,  ibid. 

(^)  Plat.  Operum^  Parisiis,  apud  ìltnric. 
Sleph.  i5^^,iA-folio,  tom.  1,  Gorgias,  pag. 
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' lUgionc  sì  riproduce , c di  nuovi  pernii  le  ram* 
! {Ugno  con  generosa  usura  arricrbisce. 

I Sopra  tutte  coleste  ronsiilerasiuni  h fondato  il 
metodo  tla  ine^  rispetto  ali*  unità  del  lungo, 
I De*  mici  romjKinimenli  teatrali  cnnstanlemcnte 
; Irouto.  Persuaso  ebe  il  vcrisiiuilc  nnu  (<]i)>liga  a 
I tutte  le  rircoslanie  del  scro;  eonvinto  rbo  nè 
I da* Greci,  uè  da’più  applaiulili  drammatici  sino 
! a*  di  nostri  sia  st^la  oss«'rvata  la  metafisica  unità 
{ di  luogo  ebe  or  da  noi  si  pretende;  non  avendo 
' la  trovata  prescritta  da  alcun  antico  muesiro;  ansi 
j essendo  Lacitamenle  disapprovata  da  Aristotile , 
) il  quale  e col  suo  intorno  ad  essa  profondissimo 
! silcniio,  e eoi  ima  averne  condannata  la  traigres- 
- sione  nc’  drammatici  de* tempi  suoi,  e con  l'es* 
sersi  mostralo  cosi  comodo  moralista  intorno  al- 
I 1' unità  del  tempo,  non  può  esser  sospetto  dì 
rigorismo  tntorou  a quella  del  luogo;  persuaso  , 

I dico , da  tante  considerasioni , Im  credulo  di  po- 
I termi  valere  in  buona  coseiensa  delle  nostre  niu- 
I Iasioni  di  scena.  Tanto  più  che  me  ne  avea  con* 
j sigliain  espressamente  l*uso,  T immortale  mio 
j Maestro,  quando  io  scrissi  suo  comando  U 
I tragedia  del  Giustino , che  pur  troppo  sì  risente 
. della  puerisìa  dello  scritture.  Kgli  è l»en  vero 
che,  e nelle  tragedie  e nel  trattato  della  tragedia, 
da  lui  in  appresso  pubblicato,  ei  moslroui  d'opi* 
ninne  diversa;  ma,  non  sapendo  io  figurarmi  al> 
cun  motisd  per  cui  avesse  egli  voluU>  ingannar* 
mi,  un  confacendosi  punto  al  suo,  da  me  ben 
runosciuto  carattere  , la  Icggcrcsta  d’tin  tal  ram* 
biamento;  io  sun  portato  a credere  rb’ei  dissi- 
mulasse in  tal  guisa  i veraci  suoi  seolimenti.  per 
non  irritarsi  contro,  ansi  per  rendersi  ÌK.'nrv«>la 
la  feroce  numerosissima  turila  de'promulgatori 
di  cotesta  nuova  dottrina , che  Irovavasi  appunto 
allora  nella  sua  più  violenta  fermentasionr. 

Ma  tutte  coleste  ragioni  suHìt-icnlissime  a li- 
berarmi dagli  smifMili  del  rigorismo,  rispetto 
aU'  estensione  del  luogo  in  cui  txissa  figurarsi 
succeduta  un*  axione  teatrale  con  le  sue  più  ne- 
cessarie rtrcoslanse,  non  mi  han  fatto  {>crò  mai 
deporre  la  cura  di  non  lasciar  fra  la  nebbia  del- 
r indefinito,  nè  U mia  fantasia  nel  tessere  una 
CiTola , nè  quella  degli  s|ietUlorì  nell'  ascoltarla. 
Onde  siccome  su  le  trarre  d*  Aristotile  bo  asse- 
gnalo sempre  un  discreto  termine  al  tempo, 
senu  restringermi  a quello  della  mera  rapprcsen- 
tasione;  c<hì  , su  la  pratica  più  comune  degli  an- 
tichi e de*  moderni  più  applauditi  drammatici, 
bo  sempre  immaginata  una  determinala  e ragio- 
nevole estensione  di  lungo,  capare  di  contener- 
ne diversi,  sensa  obbligarmi  all’  immutabilità  di 
quella  special  porsione  del  medesimo,  che  su 
trenta  o quaranta  piedi  di  palco  ba  |>o(uto,  solo 
al  primo  aprirsi  della  scena  , essere  al  popolo 
presentata.  Non  ardirei  già  io  di  trasportar  mai 
1 miei  personaggi , su  Tesempio  di  Aristofane, 
di  terra  in  aria,  o nei  profondi  regni  di  Pluto- 
ne; nè  su  letraercdìEsf  hilo,  dal  tempio  d'Apol- 
lo  in  Delfo  a quello  di  Minerva  in  Atene;  ma 
aedo  che  il  circoscrìtto  spaaio  di  un  campo, 
d*una  città  o d*una  reggia,  prescriva  suiHcicntc- 
mente  i necessari  Umili  all*  idea  generale  d’un 
luogo,  c che  contenga  nel  tem|>o  istesso  tulli 
quegli  speciali  c diversi  siti,  de*quali  abliisogni 
al  vertsimUe  delle  varie  aùoui  subalterne , che 


ili  un  dramma  mesicsimo  ora  esigono  il  separi  > ' 
d’un  gabinetto,  ora  la  piibltlicilà  d*iina  piana,  ‘ 
ora  gli  orrori  d'un  carcere, or  la  festiva  magni- 
ilcetixa  d*  una  sala  reale.  Nc  panni  cUc  possa  a * 
buona  equità  chiamarsi  moUiplicasione  di  luogo  ' 
il  mostrarne  separatamente  le  parli , che  lo  com-  | 
pungono;  ijuando  l'anguslia  d'un  palco  rd  il  , 
comodo  degli  ascoltanti  medesimi  non  permette 
di  presentarla  intiero:  e se  pur  come  tale  meri-  ' 
tasse  la  taccia  d' ìnverisimilc,  sarebbe  sempre  ds  ' 
eleggersi  un  invcriiimile  solo,  che  no  risparmia 
nioitissiini.  So  V*  è poi  finalmente  alcuno  che,  ^ 
dopi  tante  dimostrationi , si  ostini  ancora  a so-  j 
stcncre cotrsta  niolafoìca  immutabilità; che  asse-  j 
riwa  ancora,  a dis]icllo  dell'  evùirnaa  che  siano  , 
stati  tutti,  su  questo ]Hinto,  i tragici  Greci irru- 
polosmimi  rigoristi  ; e che  sia  l'autorevole  esem- 
pio di  questi  insiolabil  legge  per  noi,  usi  altiH>-  i 
no  ancor  meco  quella  indulgeuta  medesima,  che  S 
pratica  con  esso  loro.  Permeila  anclic  a ose  che  | 
io  possa  presentar  soli  nelle  pubbliche  piane 
( perpetua  scvna  deli*  antico  teatro  ) i re  , le  re-  ^ 
ginc  e le  vergini  reali:  che  io  pista  nella  pubbli- 
ca piana  far  giacere  in  letto  le  regine  ed  i prin- 
cipi infermi:  che  p<rssa  far  aneli' io  che  a miri 
]tersonaggi  scelganocternameutelapubblica  pia«- 
Bj  {>er  ordir  le  più  atroci  e le  più  |>eric<>1ose  coo- 
gture , e per  far  le  piti  confidenti , le  più  segrete 
o talvolta  le  più  vergognose  confesaiuni  ; e non 
avran  bisogno  allora  i miei  drammi  di  alcun 
Cainbiamenio  dì  scena:  e mi  troverò,  sensa  arcr- 
lo  preteso,  religtosissiina  rigurista  ancor  io.  Dopa 
una  cosi  lunga , ma  incviubtlc  digreuirme,  è ben  1 
tempi  finalmente  dì  riprendere  il  filo  interroUo 
dcirKslraUo  proposto. 

Termtua  dunque  il  nostro  Filosofo  questo  suo 
quinto  rapitolo  con  la  seguente  asseraicme,  cioè: 
che  chiunque  si  froi’ot  abiie  u dislingtier  la  6mo- 
na  Haliti  cattiva  tragedia  p lo  è ancora  a fiudtem' 
deir  epopea  (').  Ma  non  basta  fiero  1*  esser  buca 
giudice  drire|xipea  per  esserlo  della  tragedia; 
poiché  nella  tragedia  si  trovano  tutte  le  parti  che 
ctmi|>ongonu  1*  epopea , ma  non  già  in  questa  tut- 
te qu^e  che  la  tragedia  compongono.  La  trage- 
dia rappresenta  e narra  talvolta;  l’ epopea  narra 
sempre:  la  tragedia  si  vale  dì  varie  sorta  di  ver- 
si; l’epopea  d’una  sola:  quella  impiega  nelle 
sue  ofierasioni  i cori , i balli  e la  semplice  musi- 
ca e la  melodìa  più  composta  ; questa  d*  altra  mu- 
sica non  suol  far  tuo  se  non  se  di  quella  che 
risulta  dai  metri;  la  tragedia  sa  restringere  il 
tempo  delle  sue  aBÌuni  io  un  sol  giro  di  sole; 
r e|mpea  ha  bisogno  di  molto  maggiore  liber- 
tà e di  spatio  più  lungo.  Ed  in  fatti  gli  eruditi 
calcolatori  di  tutti  i momenti  del  tempo  necessa- 
rio al  corso  (Vile  aalooi  (V’più  celeliraU  poemi, 
assegnano  quarantaseUe  giorni  all’Iliade,  otto 
anni  e mexsu  all' Odissea,  cd  alquanto  di 

sette  anni  all'  Eneide. 


(•)  Aritt.  Poet.  cap.  r , pag.  6. 
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CAPITOLO  VI 

De^igioM  delia  tragedia.  Dit^iane  della  me- 
desima nelle  sei  parti  di  qualità.  Spiegasio- 
ni  delle  parti  suddette,  Constderationi  sul 
purgamento  di  tutte  le  nostre  passioni , il  gita- 
le vuole  Aristotile  che  sia  prodotte  dalla  tra- 
gedia per  messo  unicamente  del  terrore  e 
della  compassione. 

I^mettnido  «d  altro  tempo  Aristotile  il  triltir 
dell'epopea  e della  commedia  ai  propone  di  par* 
lare  in  questo  capitolo  unicamente  della  trage> 
dia:  e ne  la  la  seguente  prolissa  definiaiooe. 

La  tragedia  k imitasione  tt  un  astone  seria, 
che  ha  la  stta  grandezza  > che  si  t.iprtme  con 
discorso  atto  a dilettare,  ma  dii^ersamenle  or- 
nato nelle  diverse  sue  parti  ^ e che  non  già  nar- 
rando, ma  rappresentando,  per  messo  della  com- 
passione e del  terrore  perviene  a purgarci  da 
somiglianti  passioni  (»).  Spiega  che  per  discorso 
dilettevole  intende  quelUi  che  ha  numero,  ar- 
monia o sta  metro  e melodia:  e vi  aggiunge  che 
talvolta  si  fa  uso  leparatamenle  di  questi  ; perchi* 
alcune  partì  si  eseguiscono  col  solo  metro , ed  in 
altra  si  accompagna  a questo  la  melodia. 

Dividala  tragedia  in  sei  parti  che  chiama  di 
qualità  : e sono  l*  azione , il  costume , la  senten- 
za, il  discorso,  la  decorazione,  <>  TfiZ 

I * ^ musica  ; e chiama  queste,  porti 
di  qualità,  perche  regnanti  in  tutto  il  corso  in> 
Uero  della  tragedia  : a diflercnta  di  ipielle  che 
chiama  poi  altrove,  parti  diquanUtà,  perchè  st 
considerano  solo  nei  membri  separati  della  me* 
desima;  cioè  il  prologo,  il  coro  e V episodio  e 
r esodo,  de*  quali  parlerà  a suo  tempo. 

Insegna  che  rasiooe  o sia  soggetto  con  la  di- 

3 posizione  del  medesimo  , e U parte  più  consi* 
•rahile  della  tragedia:  poiché  non  imita  il  poe* 
ta  t caratteri  dì  questo  o di  quell*  uomo  ad  altro 
fine  che  per  imitare  un'asioae]  ed  il  fine  prin- 
cipale , «he  altri  si  propone  è sempre  la  parte  più 
importante  d’ ogni  opera.  Può , die’  egli , formarsi 
ana  tragedia  scusa  caratteri:  ma  non  è possibile 
il  formarla  sensa  soggetto.  E se  riuKisse  ad  al- 
cuno di  esprimere  in  un  dramma  perfettamente 
i costumi  con  luminosi  concetti  e sceltissima  elo- 
cuaione,  non  conseguirebbe  il  fine  della  tragedia 
se  ne  traseonsse  il  soggetto:  ed  uu  dramma  al- 
I*  ÌDContro,  in  ogni  altra  parte  all*  antecedente  in- 
feriore, ma  di  cui  fosse  il  soggetto  ben  immagì- 
oato  e ben  condotto  conseguirebbe  s«msa  fallo  as- 
sai più  facilmente  il  suo  fine.  Siccome  una  tela 
SII  La  quale  si  vedessero  gettali  confusamente  a 
caso  i più  lucidi  e vivaci  colori  > alleticrebbe  cer- 
tamente i riguardanti  assai  meno  d’ un* altra,  su 
la  tjusle  si  scorgesse  esattamente  disegnato  con 
la  hola  matita  il  semplice  contorno  di  checches- 
sia. Aggiungasi  che  i meni  più  efficaci  de*  quali 
si  vale  Ta  tragedia  per  commovere  e piacere , so- 
no lo  perìpexte  e le  rìconosrente  ; e queste  non 
sono  che  parti  del  soggetto.  Al  soggetto  o sia 

(•)  Arisi.  Poti.  cap.  ti,  pag.  7. 


asione,  servono  le  parti  del  costume,  della  sen-  \ 
tensa  e dell’  elocusione.  Avvertasi  che  qui  per  la 

rrola  sentensa  ^tav0(2  l’ intende  il  concetto, 
sentimento  espresso  io  un  discorso,  qualunque 
esso  sia;  non  quella  breve  massima  universale  , 
che  sogliamo  comunemente  chiamar  sentensa  e 
che  rispondeolla  parola  Greca  Ora  spie- 

gando questa  lucidameote  i pensieri  degli  uomi- 
ni rappresentali , nc  fa  conoscere  il  carattere  ; e 
da  questo  si  rende  vrrisimile  e quasi  si  prevede 
quello  che  essi  faranno.  Dice  in  olire  che  dopo 
l'axioDe  delle  cinque  altre  parti  di  qualità  con- 
siderate net  corso  intero  del  dramma,  la  parte 
più  soave,  più  dolce  e più  allettatrice  è la  mu- 
sica (*). 

E pure,  a dispetto  d'uo  elogio  cosi  autorevo- 
le , una  ronsiderabil  parte  de*  moderni  critici  vor* 
re1>l>e  relegar  la  povera  musica  ai  soli  cori.  Con- 
clude finalmente  Aristotile  questo  capitolo  dicen- 
do, che  la  porte  di  «pulilà  che  riguarda  lo  deco- 
raxione  o sia  Kena  è bene  in  se  stessa  dilettevole 
e sedultrice  , ma  che  non  ap- 

partiene all'artificio  portico,  poiché  il  valo- 
re d*  una  tragedia  sussiste  anci>ra  sema  rap- 
presenlasione  e senza  attori  : onde  lo  spettacolo 
o sia  le  apparenze  son  più  cura  dell'  architetto  che 
del  poeta.  Ed  in  fatti  quando  l'antica  scena  non 
si  adattava  fra'Greci  e fra  Romani , come  abbiam 
provato,  che  al  solo  genere  del  dramma  o tragi- 
co o comico  o satirico,  e non  già  alle  diverse  spe- 
ciali situazioni,  nelle  quali  uel  corso  d'un  dram- 
ma medesimo  duveanu  ritrovimi  gli  attori,  era, 
dico,  allora  verissimo  che  dì  <pieIU  poco  dovea- 
no  aver  cura  ì jK>elÌ:  ma  oggi  ebe  col  favore 
de' cambiamenti  di  scena,  possiam  noi  scaricar 
gli  spettatori  del  peso  di  figurarsi  t particolari 
diversi  luogt  necessari  alle  azioni  subalterne,  par- 
mi  olsbligo  indis|iemabile  del  poeta  rimmasi- 
narle  ed  il  comuaicame  le  idee  agli  artefici  de- 
stinati ad  eseguirle. 

Avrebbero  bisogno  in  questo  rapitolo  di  più 
chiara  esposizione  le  parale  di  Aristotile,  con  le 
quali  ei  cooclude  la  definizione  della  tragedia; 
cioè , c/itf  iitf  questa  una  imitazione,  la  quale 
non  già  per  mezzo  della  narrazione , ma  del  ter- 
rore e della  compassione  perviene  a purgarci  da 
tali  passioni.  Avvertasi  che  quantunque  si  sia  al- 
trove protestalo  Aristotile  che  per  la  parola  pas- 
sioni ei  non  intende  mai  le  interne  passioni  del- 
l’animo, ma  sempre  il  terribile  e compassione- 
vole spettacolo  de*  fisici  altrui  patimenti;  in  que- 
sto luogo  se  ne  vale  nella  prima  significazione.  E 
qui  incuntraslaliile  eh’  egli  propone  cotesto  pur- 
gamento come  lodevole  fruito  e fine  principale 
della  tragedia,  per  cui  si  renda  essa  utile  alla  so 
città.  Dacier , Caslelvclro , Pietro  Vittorio  e qua- 
si tulli  i più  dotti  interpreti  si  liecrano  Ìl  cervel- 
lo a metter  d’accordo  Platone  ed  Aristotile: 
de' quali  il  primo  scaccia  la  poesia  dalla  sua  re- 
pubblica , come  dannosa  eccitatrice  delle  passio- 
ni , in  molti  passi  del  dialogo  decimo  della  repub- 
blica e specialmente  nel  seguente:  onde  con  ra- 
gione non  ammelUamo  la  Poesia  in  una  città, 
che  debba  di  buone  leggi  esser  /ornila , perchi 

(’)  Arisi.  Poti.  ctrp.  VI , pag.  8 . in/ne. 
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CotcJta  h imtfiioncvoU  inelinaiioni  drlt  Mimo 
eccita  » alimenta  e fortifica^  e le  rafionex'oU  d«- 
(')  • all’u|i|M)Uo  Arululile  U rerco* 
nunil4  ri)  nalu  come  ulile  purgalrire  «Ielle  mc- 
«letime.  lo  Ijtrio  vulcntìrti  a rbi  raiDliùcela 
gloria  tl’i(igegnu»o  coocilialore  di  scnlroxe  cosi 
conlradillurie  : rd  aerei  piuUotlo  de»idmto  per 
mia  islruxiune»  rbe  si  fosse  più  limpitlasneota 
spiegato  Arikiolile  iatomo  alla  cura  che  ci  prò* 
pone,  lo  non  so  io  primo  luogo  se  sotto  la  paro- 
b xseOac/STt?,  pur^amentOt  eoglia  il  nostro  mae- 
stro che  s*  intenda  b totale  distniaiooe  delle  pas- 
sioni o se  la  rellificatione  delle  medesime,  fioo 
posso  immaginarmi  ch’egli  pretenda  che  si  di- 
struggano affatto,  perche  distniggerehhesi  V uo- 
mo , delle  otioni  del  quale,  o buone  o ree  che 
elle  sieno , sono  esse  le  universali  motrici.  Ne  cre- 
do , come  alcuni  critici  credono , che  voglia  Ari- 
stotile che  con  b frequenta  «legli  spetlacoL  ter- 
ribili e compassionevoli  si  bmiglioritti  il  |Mpolo 
con  tali  oggetti  e si  perda  cosi  o si  sremi  in  lui 
l'effirarb  di  quel  terrore  e di  quelU compassione 
degli  altrui  disastri , tanto  per  altro  utile  a pro- 
movere fra  gli  uomini  b scambievoli  necessarie 
assistente.  Se  poi  cotesto  purgamento  deUe  pas- 
sioni , frutto  e 6ne  principale  che  dee  proporsi 
b liagedb,  non  dessi  tDlen«lere  per  diitnuiooe, 
ma  per  retti6rasÌone  delle  medesime  ; ho  bisogno 
d’ essere  istruito  per  «piai  via  il  terrore  e b com- 
passione la  ronseguiscann  : e perchè  non  debbono 
mani  che  colesti  due  soli  farmaci  in  questa  cu- 
ra. Se  il  leiTore  degli  orribili  castighi  che  tempre 
finalmente  soffrissero  gli  scellerati  ri  atterrisse 
costantemente  «blV  imitarli  > e se  b compassione 
che  sempre  finalmente  conseguissero  i bacai  ei 
allettasse  costantemente  a meritarb,  sareltbe 
sriiìarito  il  mio  primo  dulsbio.  Ma  questa  non 
può  mai  essere  la  mente  d’ Aristotile:  poiché  gli 
eroi  delle  tragedie  ch*ei  commenda  e propone 
per  esempbri,  sono  per  lo  più  KcUerali  e final- 
mente felici , come  gli  Oresti , le  Elettre , le  Gli- 
tennestre  o gli  Egitti  > o buoni  infeliciuimi,  co- 
me ìu  sventurato  figlio  di  Laio  in  cui , con  pa- 
ce di  Plutarco  e de*  suoi  dotti  seguaci , non  si 
trova  altro  vero  delitto  che  quello  d*  aver  cosi  ìo- 
gìuslameiile  rd  inumanamente  punito  un  inno- 
cente in  se  stesso.  Ma  «juello  che  meno  d’ogni 
altra  cosa  intendo  si  è lu  ragione  per  coi  b p<u- 
sioni  del  terrore  e delb  compassione  debbano  es- 
sere i soli  specifici  rimedi  Ìo  «mesta  cura , e non 
tutti  gli  altri  aflelli  umani  quali  le  nostre 
aaioui  derivano.  Son  pur  b umane  passioai  i ne- 
cessari venti,  co* quali  si  naviga  per  questo  mar 
della  vita;  e perchè  sien  prosperi  i *bggi  non 
convien  gb  proporsi  Parte  impossibib  «f  estin- 
guerli ; ma  quella  l>easl  di  utilmente  valersene, 
rcstringenib  cd  alUrgando  b vele  ora  a questo, 
ora  a quello , a misura  della  loro  giovevole  o <bn- 
n<ua  elfìracia  nel  condurci  al  dntlo  cammino  o 
nel  «bviari'cne.  Or  gli  affetti  SHMlri  non  sì  re- 
stringouo  al  sub  terrore  ed  alla  soU  coropassio- 

(*)  Coti  nel  Usto  greco  del  nitido,  ed  anti- 
chistimo  codice  mam^anneeo  Fiorentino,  che  ti 
conjer%>a  nella  Ifihheteca  imperiale , a dtfferensa 
di  bttlé  U ctAiMMi. 


ne:  raromiraaione,  la  alorb,  I*  avvimion*, 
r amiciau , 1*  amore , b gelosia , I*  ìovwiia , 1*  •- 
mubtione , l’avida  amhiaiooe  «bgli  acrmisli,  l*ais- 
skiao  Umor  «blb  perdile,  c mille  e rnilb  altri  che 
si  compungono  dal  ermearso  e dalb  mistora 
di  questi,  suo  pure  anch'eesi  fra  quei  venti  che 
ri  spingono  ad  iqserare  e che  convbne  imparare 
a reggere,  se  si  vuol  procurare  la  nostra  {irivaU 
e pubblica  tronquillilà.  Ci  dimostra  U cuatiaoa 
esperbota  che  io  spettatore,  anche  più  malva- 
gio, ammira  i grandi  esempi  didle  eruiebe  vir» 
lù,  che  secoD«boo  le  utili  o trionfano  <ii‘lb  dai^ 
nose  passioni,  e ai  compiace  «li  vederb  rappre- 
sentare. Quando  veggiamo  un  innoceole  figluao- 
lo  sacrificare  generosamente  b propria  gloria  • h 
vita  per  b couservaaione  d’ un  padre  ; scurdani 
un  amico  di  se  stesso  per  non  mancare  aD*  amt- 
co;  posporre  un  cittadino  b propria  alb  fedàciU 
delb  patria;  rinunciare  un  ìicnefirato  per  ooo 
essere  ingrato  al  suo  benelallure,  all*  acquisto  e 
d*  un  regno,  o d*  un  caro  e degno  oggetto  <ÌeQe 
più  tenere  sue  sperante  ; trascurare  un  oflcao  L 
facib  vendetta  d'uua  sanguinosa  ingiuria  in- 
giustamente sofferta  e non  |>er<kMDLarb  aob 
air offensore,  ma  {lorgergli  b mano  adiulricn  io 
alcun  suo  grave  pericolo;  quaoib  v«rggiaino,  «li- 
co,  le  rappresentaaiuiii  d'atiooi  cosilodevoli  t 
luminose,  s* iograntlisce  1* animo  nostro  orila 
gloria  delb  nostra  specie,  che  ne  crediamo  ca- 
jiacc;  ci  lusinghumo  d’ esser  alti  ancor  noi  ad 
eseguirle;  e,  nutriti  di  cosi  nobili  idee,  si  può 
anche  sperare  che  talvolta  ci  rendiamo  abili  ad 
imitarle.  Ma  non  so  all*  incontro  <U  qual  passio- 
no ci  purghi,  nè  di  qual  virtù  c*innam<m  b 
rsppreseoUcione  d’ una  figlb  inumana,  che,  in 
vece  di  commoversi  alb  miserabili  v«xi  della  oso- 
riboD«b  madre,  che  implora  rompassiooe  e ao^ 
corM,  anima  , con  orrore  delb  natura,  l*aimsi- 
Do  a trafiggerb , e rìman  poi  felice  • contenta  t 
nè  di  «ptal  documento  ci  provvegga  il  racconsan- 
dato  spcttaoob  de*  laceri  esposti  rwlaveri  , 1 *octen- 
Uiione  della  caraificina  et  Edipo  e gli  ululali 
e le  putrieb  piaghe  di  Kilottele.  Kè  so  e^tra 
perche  «Iella  passione  amorosa , quanto  meno  evi- 
tabile, tanto  più  romane  e Unto  più  d*ogni  al- 
tra bisognosa  di  freno,  non  abbiano  a prodnrri 
su  U scena  i teneri  insieme  ed  ammiraluli  esem- 
pi , che  c*  iostruiscano  a «piai  sacri  doveri  aia  ne- 
cessario e glorioso  il  sacrifi«nrb  ; e perchè  non 
abbiano  a reputarsi  degne  del  coturno  Unte  via- 
citrici  di  se  stesse  innamorate  eroine  ; e ne  <bb- 
hano  esser  credule  all*  incontro  «bgnistime  b F*e- 
dre  incestuose  e le  adultere  Cliteooestre  ; nè  per 
qual  utile  O per  qual  dibtto  ahbbno  a prefetvsi 
nrlb  tragedie  a quelle  delle  virtù  premiale  b 
rappreseoUsioni  drUe  scvlleraggini  impunite.  Ma 
pure  vuol  eosUnlemenle  Arùli>lib  che  il  carat- 
tere orrido  e funesto  sia  qualità  essenaiab  ed  tso- 
preteribib delb  tragrdb,  olibligaU,  secondo  Ini, 
a prodiinv  p«rr  questo  metau  una  specie  di  pia- 
cere a lei  proprio  : piacere  che  dee  nascere  «Lalla 
vista  «b* fisici  altrui  tormenti;  rioc  dai  colpi, 
«blb  ferite , dalb  laeeniituni  o «b*  recenti  o vec- 
chi in  pulthlico  esposti  cadaveri.  Se  vuol  che 
questi  ingredienti  suo  utili  a purgarci , io  ooo 
ialentb  per  qual  vb  lo  cooseguUrano;  ansi  cre- 
do che  per  multi  una  UJ  madiùua  ab  più  inoufi- 
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fribile  di  qualunque  mfcitnità  ; e se  ci  coostglià 
a vdlerrroe  porche  li  creda  ethcaci  a diletlarci, 
il  coDiiglio  ha  gran  biaogov  d' esame. 

Pur  troppo  è vero^  ed  aorur  io  lo  coooaeo  che 
il  telni  spellarolo  delle  miserie  altrui  alletta  1’  at> 
tenaioiie  d’uoa  gran  }>arte  del  popolo.  Nod  va 
alcun  infelice  al  palil>oIu,  che  tra  la  folla  de’ri* 
guardanti:  sappiamo  che  per  le  delicate  dooselle 
ronune  eran  trattenimenti  dilettevoli  le  stragi 
de'  gladiatori  : e veggiam  giornalmente  non  pochi 
|kaaccrsi  nella  per  loro  delixiusa  e replicata  let- 
tura delle  insigni  urrtdmiine  desenriooi  delle 
peati  di  Tucidide , di  Lucretio,  d' Ovidio  e di 
Boccaccio.  Ma  in  primo  luogo  cotesta  ferina  io- 
clinaaioDe*  grane  al  ciclo,  non  « fra  noi  univer- 
sale { nè  Io  era  a'  tempi  d*  Aristotile , poiché  nel 
capitolo  decimoterxo  et  difende  Euripide  da 
quelli,  che  a* suoi  giorni  lo  condannavano  in 
Atene  del  troppo  funesto  carattere  delle  sue  tra- 
gedie. Errcno  perciò  colore ^ che  accusano  Ku- 
ripitU  di  tener  questo  stile  nelle  tue  tra^die, 
delle  quali  molte  hanno  fine  infelice  (')■  E quan- 
do ancora  una  tale  iuuinanitè  fosse  atiallu  comu- 
ne, quale  utilità , qual  ragione  può  giustificar 
mai  la  cura  dì  fomentare  un  difetto , c di  assue- 
farci a riguardar  non  eoo  inditlèrenaa  solo,  ma 
eoo  detesUbiie  piacere  le  camifiiinc  de' nostri 
simili  T Or  fra  Unti  mici  dubiti , finche  alcuno  più 
di  me  illuminato  non  mi  rischiari , io  non  mi 
crederò  mai  permesso  di  rinunciare  al  senso  co- 
mune per  timore  di  contravvenire  a qualche  oscu- 
ro precetto  d*  un  gran  filosofo  che  io  venero  sem- 


pre, ma  non  sempre  comprendo  | e che,  nei  dif- 
ficili passaggi,  esperimento  per  lo  più  assai  meno 
ioesplicahile  nel  nudo  testo  originale,  che  ne- 


gl’ionumcrahilt,  mal  coorordi  fra  loro , eruditi 
comiueotarii  de'solenniuimi  critici  che  , pietosi 
della  nostra  ceciU  , ce  lo  rendono  più  len^oso. 

CAP  ITOLO  VII 

Qual  debba  essere  la  costituzione  delle  cose  che 
componf^ono  una  tragedia.  Ripete  che  quesU 
dee  formare  un  tutto  di  giusU  grandeaxa.  Di~ 
chiara  d“  intendere  per  la  parola  tutto  cosa 
che  abbia  principio,  metto  e fine,  e definisce 
ipiesti  tre  termini.  Quale  idea  utile  e chiara 
possa  formarsi  di  questi  insegnamenti.  Pas- 
sa  a spiegare  la  parola  grandetta.  Dice  d’m- 
tender  per  essa  la  mole , o sia  il  numero  dei 
versi  impiegati  in  una  tragedia:  e dice  che 
non  può  darsene  regola  certa  , dipendendo 
daìt  estensione  del  tempo  assegnato  alla  rap- 
presentazione : e che  sempre  un  dramma  sarà 
di  giusta  grandezza  , quando  si  sarà  potuto  in 
essa  condurre  un'azione  alla  sua  catastrofe , 
per  mezzo  de'  verisimili  incidenti.  Dacier 
vuol  che  ti  confermi  la  sua  sentenza  intorno 
all*  unit^'t  del  tempo  da  questo  capitolo  mede- 
sttno,  che  visibilmente  la  distrugge. 

jVvcnilo  ilefiniU  Aristotile  la  tragedia,  e divi- 
sala Delle  sue  diverse  parti  di  qualità,  c'  insegna 
ora  quale  deliba  essere  la  costituaiune  delle  rose 

(»)  jérist.  Po€t.  cap.  xui.pag.  l4 


che  U compongono , dipendendo  da  ciò  la  perfr- 
tiooe  della  medesima.  E rkominciando  dalla 
prima  definiaiooe,  dice  di  onovo,  che  la  fregi*- 
dia  è imitazione  d un'  azione  che  forma  un  tutto  ' 
foriero  e perfetto  ; e vi  aggiunge  che  abbia  gm-  \ 
sta  grandezza.  Perche  j dir*egli,  puòdarti  cosa  ^ 
che  faccia  un  luffe,  ma  non  abbia  grandezza  \ 
proporzionata.  Prima  di  esaminar  la  gr.mdeaxa , > 
si  dichiara  che  per  la  parola  tutto  egli  intonale  | 
cosa  che  abbia  principio , metto  c fine  : che  il 
princìpio  nulla  suppone  neressariamentc  prima  f 
di  se } ma  esige  bensì  dopo  di  sè  qualche  cosa  o ; 
immediatamente  o successivamente:  che  il  fne  < 
airo|»posto  nulla  dopo  di  sè  , ma  alcnna  ctisa  | 
esige  che  lo  preceda:  e che  il  mezzo  ha  bisogno  j 
di  essere  da  allrv*  rosee  preceduto  e seguitato;  e | 
che  pc^iò  quelli  che  scrivono  tragedie , non  del>-  | 
boau  inromincun , o finire  a caso  l’cirdtlura  . 
delle  loro  favole , ma  regolarla  a tenore  dell’  idea , : 
chi;  si  è data  della  tragica  imilatione.  E qui  ci  | 
ricorda  che  qualunque  oggelUt,  per  esser  lielln , j 
cunvicn  che  ablda  giusta  mi»ura  : cioè  non  sì  mi- 
nuta che  confonda  alla  vista  la  distinaione  delle* 
sue  parti;  nè  cosi  coormeinetito  distt*sa  rhe  non 
permetta  di  vodiTne  insirme  le  propurtioiti  : co-  ; 
me  avverrebbe  in  uno  impercettibile  o in  un  ini-  j 
menso  animale.  tUrnipanuione  ammirabile  dirui  l 
non  è inutile  la  ripctifione,  perrbè  ri  fa  conce-  j 
pire,  che  siccome  la  grandetta  d' ogni  soggetto , . 
perchè  sia  l>ellu , convien  che  si  adatti  alla  facoltà 
visiva  degli  s{ietÌatoris  così  convien  rho  si  adatti 
la  lunghetta  d' un  dramma  alla  memoria  degli  , 
ascoltanti,  se  si  vuol  che  sìa  palese  la  sua  Iwlirtx.'i.  | 
Si  è compiaciuto  a gran  ragione  Aristotile  di  | 
questo  bellissimo  paragone;  e se  ne  vale  perciò  ' 
più  volte,  non  solo  nel  presente  trattato  drh'arte  , 
poetica  , ma  nelle  altre  opere  sue  murali  e poli-  ' 
tiche.  Ricorra  a Castelvetro  ed  agli  altri  eruditi  j 
commentatori  chi  è curioso  di  sapere  le  infinite 
signtficaaioni , ebe  possono  darsi  a questo  senipli-  : 
cissimo canone,  e chi  è vago  di  leggerle  esem-  ’ 
plificata  ne'  passaggi  d'antichi  scrittiori , che  prò-  : 
vano  per  altro  assai  spesso  il  contracio.  Quella  | 
chiara  idea  rhe  io  ho  potuto  formarmi , (»er  mia  1 
regola,  del  principio,  del  metto  e del  fine  d'una  I 
favola  drammatica • si  riduce  abeti  poco:  cioè  i 
che  s'incominci  a tenore  dell'  Omerico  CvTfOOv  j 
TrpóZSpO'J  f Ai  qualche  aiione  sul>allerna  , che  l 
prometta  vicina  la  catastrofe  c che  somministri  j 
occasioni  di  «lare  al  popolo  le  nnliiie  degli  ante-  } 
fatti,  necessarie  all' intcMìgcnza  della  favoU , cnò  ] 
con  rarctmti  o altre  artificiose  iuveuzioni  che  j 
dissimulino  la  voglia  di  ridere  istruire,  e non 
già  tutte  insieme  per  non  aggravare  in  un  tratto 
l'altrui  memoria  e confondcTÌa;  ma  successira- 
rnente  ed  a proposito  del  bisogno:  che  si  fmiica 
con  la  catastrofe,  cioè  con  l’ ultima  mutazione  di  ' 
stalo  del  protagonista  da  buona  iu  rea,  O da  rea  ; 
in  buona  fortuna  : e che  il  meuoche  si  frappano  1 
fra  il  principio  ed  il  fine , sia  occupato  da'  neces-  ! 
sari  o verisìmili  incìdenti,  i quali  preparino  e j 
producano  poscia  quel  fine  che  intanto  eim  arti-  j 
ficiosa  e dilettevole  sc>sponsiime  lUl  suo  principio  | 
allontanano.  Riguardo  |*oi  all’ esicnvione , gran- 
delta  , o |»er  meglio  ipi»  gara  , al  maggioro  o mi 
nor  numero  de’ versi  d'  un  tragico  comjiooimon-  I 
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lo , inteodo  rb«  Umpidarocnte  ei  decide  che  dod 
può  dartene  regola  certa  e precita , dipendendo 
CIO  dal  tempo  che  atse^ano  ad  uno  spettacolo 
drammatico  o Ì magistrali,  o 1’  uso,o  f' arbitrio 
di  chi  a proprie  s]>cte  ne  tocnmioistra  la  rappre- 
tentaxioDe  : di  modo  che  se  durasse  a' dì  nostri  il 
costume  tenuto  anticamente  in  Atene , di  leggere 
o di  rappresentar  molle  tragedie  in  un  giorno  , 
cooverreLbe  regolar  con  1’  orinolo  la  parte  che 
ne  toccasse  a ciascuna  ed  a proporeiooe  di  que- 
sta il  numero  de' versi  della  medesima.  Onde 
ntorlude  che  rispetto  alla  grandetta,  cioè  al  nu< 
mero  de’ versi  che  la  compongono , Unto  il  dnm- 

I ma  avrà  maggior  bellesaa,  quantopiù  sarà  disio* 
so,  purché  non  incorra  nell’  avvertilo  svantaggio 
d*  un  immenso  animale:  e che  non  polendosi  a 
cotcsla  gramttesia  prescriver  termini  certi , con- 
vien  decidere  chf  gli  avrà  sempre  giusti  e con- 
venevoli, quando  si  sarà  potalo  in  essa  condurre 
I un’anione  ai  cambiamento  di  buona  in  rea,  o 
di  rea  in  buona  Jortuna,  per  li  successivamente 
t UH  dair  sdirò  nascenti  verisimiii  o necessari 
incidenti  che  la  producono  ('). 

Ognun  chiaramente  vede  che  in  questo  capi* 
tolo  non  considera  altro  Aristotile  che  la  Buca 
mole  d*  un  compooimenlo  drammatico , riguardo 
al  maggiore  o minor  numero  de’ versi  che  posso* 
no  dal  poeU,  scrivendolo,  esservi  seoaa  Uccia 
impilati . e che  perciò  afièrma  non  potersene 
dar  ccrU  regola  , adducendooe  le  ronviooenii 
ragioni  : e pure  il  dottissimo  Dacier  vuol  che  qui 
si  tratti  del  tempo,  che  può  supporsi  passato  nel 
corso  della  rappresenUaione  d'tin  dramma,  e 
che  qui  si  decida  esserne  impreteribile  misura  la 
rappresenUaione  medesima.  Or  non  solo  non  ha 
mai  creduto  Aristotile  che  non  possa  di  questo 
tempo  supposto  darsi  regola  certa,  ma  l’ ha  daU 
chiara  e certissima,  restringendolo  ad  un  giro  di 
sole.  Onde  Dacier , dichiaratissimo  adorator  di 
Aristotile,  ma  più  della  propria  opinione,  crede 
minore  incon%eoiente  il  trovar  contraddisioDÌ 
nel  suo  infallibile  oracolo,  che  il  dubiUr  sola* 
mente  dì  potere  egli  stesso  essersi  nua  volU  in* 
gannalo. 

CAPITOLO  Vili 

Dalla  sola  unità  del  nome  d’ un  eroe  non  si  pro- 
duce V unità  deir  atione.  Difesa  di  iS'Urìo. 
Elogio  che  fa  Aristotile  d*  Omero,  al  quale 
contraddirebbe  il  rigido  in  apparenta  suo 
susseguente  assioma  intorno  all*  unità  deb 
r atione , quando  non  venga  discretamente 
interpretato. 

P erebè  sia  una  l'asione  non  basU  che  sia  uno 
il  proUgonisU } perchè  siccome  dei  molli  avveni- 
menti, che  giornalmente  veggiamo  ocrornrre, 
non  è Ulvolu  possibile  di  formar  1*  unità  d’una 
sola  favola;  cosi  le  molle  e diverse  aaioni  d'  un 
sol  persimaggio  lianno  bene  spesso  si  poca  rcia* 
sione  fra  loro , che  non  soffrono  d*  esser  congiunte 
senaa  vìolatione  della  richicsU  unità.  Quindi , 
dice  Aristotile,  hanno  manifesUmente errato  co* 

(•)  Arist.  Posi.  cap.  vii,p«i^.  g. 


loro,  che,  proponendosi  di  cantar  tutte  le  tm* 
prese  d'Èrcole  o di  Teseo,  ban  creduto  ebe  il 
titolo  di  Trteide  o d’Eraclide,  disegnando  l’ tini- 
tà  dell’eroe,  fosse  sufficiente  a conservar  1*  unità 
del  ]wetna.  Or  qui,  il  cerumente  dottiuimo  Da* 
cier,  su  le  tracce  di  Pietro  Vittorio,  ebe  seguiU 
ma  non  ciU  , si  scaglia  spieUtameote  contro  dà 
SUaìo  per  la  moltiplicilà  del  soggetto  dell'  Aehib. 
lipide.  Dice  che  questi  non  avea  letta  la  Poetica 
d*  Aristotile , oè  Omero,  nè  Virgilio,  e che  , se  i 
avea  letto  questi  ultimi , non  ne  avea  punto  eum*  | 
preso  r artificio.  Non  fa  il  minimo  conto  delle  ' 
Unte  conosciute  liellesae  poetiche  ebe  si  trovano  | 
nelle  selve  dì  colesto  autore  ; nè  di  quelle  ebe  | 
nella  Tebaide  gli  hanno  procurato  gli  appUuai  I 
asseriti  da  Giovenale. 


Si  corre  ai  carmi  e alla  gioconsta  voce 
Deir  amica  Tebaide , allor  che  lietM 
E/  Stasio  la  città  col  dì  promesso  .* 
Dolce  così  sono  i legami  ond'  egli 
Gli  animi  smnoda:  e con  sì  vivo  e tsuito 
Desiderio  e dUvtto  ognun  /'  ascolta  (*). 


Anzi  armalo  il  Dacier  di  tutto  l’ autorevole  ri* 
gore  de)  critico  inesorabile  Areopago,  sena'  am- 
nsettere  alcun  compenso  di  pregi  e di  difetti , lo 
condanna  irrevocabilmente  a lar  nuosero  fra  la 
turba  de'  cattivi  poeti. 

Continua  quindi  Aristotile  a dimostrare  il  di- 
fetto della  multiplicità  dell' aaione  con  1*  esempio 
d* Omero:  il  quale,  dice  egli,  aoche  io  questo, 
come  in  tutto  il  resto,  superiore  ad  ogni  altro  , 
ha  saputo  o per  scienta  dell*  arte  o per  felicità  di 
natura  e conoscere  ed  evitar  questo  scoglio,  non 
facendo  entrar  nell’  Odissea  tutti  gli  arvenimeati 
d' Ulisse,  come  la  ferita  da  lui  ricevuta  da  un 
cinghiale  sul  monte  Parnaso,  nè  la  pania  ebe 
finse  per  non  andare  alla  spediaione  di  Trota  ; 
perche  cotesti  avvenimenti  non  procedono  o ve* 
risimilmente  o necessariamente  1* uno  dall’ altro; 
onde  cosi  nell*  Iliade  come  nell'  Odissea  non  sì 
è vaiato  che  di  cose  relative  all’ atione  principa- 
le. Dice  di  più  che  ogni  imitatore,  sia  egli  pit* 
tore , statuario  o di  qualuoque  altra  aorte , el^g* 
sempre  no*  atione  sola  per  l'iroìlatiooe  che  io* 
trapreode,  e che,  essendo  la  tragedia  imitaaioue 
di  qualche  atioDe , conviene  che  aocbe  questa 
sìa  ed  una  cd  intiera,  e che  le  tue  perii  siano  di 
tal  maniera  connesse,  che  traspoueodooe  o U>* 
glieodooe  una  sola , il  tutto  si  cambi  e si  distrug* 
ga.  E termina  finalmente  il  capitolo  eoo  U ri* 
peliaione  del  suo  favorito  auioma. 

Tutto  quello  che  può  mettersi  o togliersi  sen- 
ta che  ne  sia  visibile  C eccesso  o la  msuxcastaa , 
non  è mai  parte  tt  un  tutto  (*}. 

Tutte  le  massime  universali  quanto  sono  splen- 
dide all'udirsì,  tanto  sono  difficili  e bìsoguoae 
di  discretena  e d’esperìenu  nell*  applicarle  ti 
casi  particolari.  Se  questo  luminoso  assioma  do- 
vesse essere  inteso  sena*  alcuna  modificaaioae , 
all’uso  dei  perlopiù  Unto  dotti  quanto  inesperti 
crìtici , conoannereblie  Aristotile  il  suo  infallibile 
Omero  io  questo  capitolo  medeaimo  nel  quale  , 
esaltandolo  sopra  ogni  altro;  lo  propone  per  esem* 


('}  Juven.  Sai.  vii,  v.  8a. 

(*)  Arist.  Poti.  cap.  Tiu,  tom.  tv , pag.  lo. 
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fio  del  tuo  rìgido  qui  lopm  citato  assioma  del» 
uoitÀ.  E lo  esalta  appuoto  per  aver*  dk'egii , 
trascurati  tatti  gli  altri  accideoti  occorsi  ad 
Ulisse  che  non  sooo  membri  oecessarì  driraaio- 
oe  priocìpale  * e Mminatameote  b ferìla  da 
quello  ricevuta  da  uo  ciiighulc  sul  moole  Par* 
osso.  Or  Del  libro  derimooono  dell’ Odissea  non 
solo  non  trascura  Omero  l'accideote  della  ferì* 
tj{  ma  ne  forma  uo  mioulo  e disteso  racconto  di 
più  di  settanta  esametri.  Era  necessario,  lo  so, 
per  render  verìsimile  la  ricooosrenaa  di  Ulisse* 
d’ ìaformarc  il  lettore  che  era  nota  alb  sua  veo 
chia  nutrice  Eoriclea  b cicatrice  tli  cotesta  feri» 
ta;  ma  nulb  mancherebbe  di  necessario  all’  io> 
legrità  deir  aaione  , se  Omero,  dopo  aver  breve* 
mente  detto  che  non  la  igoorava,  Kurìriea  avesse 
trascurato  di  narrare  a lungo  che  Anliloco  avo 
materno  d’ Ulisse  * fosse  venuto  dal  Parnaso  in 
Itaca  al  natale  di  lui  : che  gli  fosse  stato  deposto 
su  le  ginocchia  appena  nato  dalU  nutrice  Euri* 
elea:  che  Antiloco  gli  avesse  imposto  il  nome: 
che  cresciuto  Ulisse  andasse  a visitar  Favo  nelle 
tue  case  : che  fosse  ivi  ricevuto  con  tenere  acro- 
glieoae  e da  lui  e dalb  sua  consorte  Anfitea , bel* 
Uuima  quando  era  giovane*  e da’ figliuoli  di 
questa  : che  se  gli  apprestasse  un  buio  Uanchello , 
pel  quale  si  uccise  un  bue  di  cinque  anni:  che 
taglialo  in  vari  peni  fu  in  molli  spiedi  arrosti* 
to  ; che  andasse  ognuno  dopo  b cena  a dormire  : 
che  il  di  seguente  fosse  condotto  su  l' aurora  ad 
una  caccia  monte  Parnaso  , tutto  ingombrato 
di  selve  dove  il  vento  fremeva  : ebe  eccitato  dal 
rumor  de’ cani  e de’caccbtori , use  tue  dal  suo 
nascosto  covile  uno  smisurato  cinghble  : che  lo 
assali  : ch'ei  si  difese:  che  lo  uccise  : che  ne  re* 
sto  ferito:  che  gli  fu  legata  la  pbga:  che*  tra* 
urtato  in  casa , fu  diligentemente  curalo:  oche 
rùtabilito  alfine  fosse  in  Itaca  ricondotto. 

Questo  non  pare  un  accidente  trascurato } co* 
me  nè  pure  parrebbero  oecessarì  nell’  ultimo  li* 
hro  dello  stesso  poema  i piu  che  duecento  esame* 
tri  dse  impiegano  ne’  loro  colloqui  le  ombre  dei 
Proci  oair  esser  condotte  all’  Erelto  da  Mercurio. 
B di  tali  * secondo  b masùma  d’ Aristotile  non 
dircrelamejite  amliCMtn , apparenti  eontraddi- 
tiooi  si  troverebbero  ad  ogni  passo  non  meno 
nell’  Iliade  che  nell*  Odissea  d’ Omero.  Egli  per 
cagion  d’ esempio  eppunto  nel  Uh.  VI  deU’  Ilbde 
non  teme  di  vmUre  l' onttè  facendo  impiegare  a 
Glauco  e a Diomede  più  di  lao  esametri  sul 
cominciare  d’un  combattimento  per  raccontarsi 
a vicenda  le  genealogie  e b imprese  drgU  avi 
loro  che  nulla  coofcrìscooo  alb  teb  delb  sua  fa* 
vob.  E dopo  terminata  nel  lib.  XIX  dell*  Ubde* 
con  una  solenne  ricondliaiìone.  Tira  d*  Achilb 
contro  Agamennone , soggetto  del  suo  poema  * 
non  mostra  nè  pure  verno  timore  di  afterame 
r unìtè  * continuando  a cantare  una  seconda  ira 
d*  Achille  contro  1*  uccisore  di  Patroclo  : e quindi 
b morte  e gli  straai  di  Ettore  ed  i prolissi  fune* 
rali  dell'amico  e poi  qudli  d’Ettore  ancore  ; 
cose  tutte  che  omesse  non  avrebbero  punto  scom- 
posta , non  ebe  distrutta , b ftvob.  Dunque  non 
vobodo  * come  io  non  voglio , supporre  difetti  in 
Omero  , nè  eontnddisiooi  io  Aristolib  « coovìcn 
credere,  che  un  bel  panneggiamento  d’una  statua, 
benché  possa  essere  omesso  senta  distrusione 


deUa  medesima,  ne  divenga  una  legittima  parte, 
purché  possano  i riguardanti  riconoscere  sotto 
quel  panneggiamento  1’  esatte  proponìoni  del 
nudo.  A questa  discretesu  necestarb  oel  far  uso 
de’  i^'ecetti  universali , non  è possibile  il  prescri- 
vere una  regola  sempre  sicura;  perchè  b richb* 
dono  sempre  diversa  le  diverse  ciirostanae  delle 
imiUtioni  che  s*  intriprendono.  Onde  non  ab- 
biamo assai  spesso  altre  scorte  ebe  l'esperìensa  e 
soprattutto  il  buon  giudisio  * dono  raro  e gratuito 
delb  nai  ura  ; del  quale  non  tutti  alilK>ndano  quei 
severi  giudici  che  così  autorevolmente  decidono  : 
ma  di  lutto  ciò  si  è altrove  luogamcnte  parbto. 

CAPITOLO  I X 

Che  i propri  doveri  del  poeU  lo  esentano  da 
tjmelli  delTistoriCO.  Hagioni  insusiistenti  che 
deducono  da  questo  canone  quei  che  sosten- 
gono che  i romanji  in  prosa  Steno  poemi.  Che 
il  discorso  in  versi  impiegato  a qualunque 
uso , benchi  non  sia  epico  0 drammatico  , non 
perde  mai  le  qualità  di  poesia  , siccome  mai 
non  può  acquistarla  il  discorso  in  prosa.  Var- 
ia dei  poeta  e Jilosofica  di  quella  delio 
storico , perche  ha  per  oggetto  te  idee  uni- 
t^ersah  e F altro  le  particolari.  Inutilità  per 
g/i  artejiei  delle  troppo  minute ^loscjfche  ri- 
cerche. Fion  è necessario  che  sian  noti  i sog- 
getti che  si  scelgono  j perchè  non  è eonside- 
rabtle  ii  vantaggio  che  con  ciò  si  procura. 
Velie  favole  episodiche!  perche  condannabili 
e perchè  talvolta  seusabilt.  DelV  inaspettato , 
e sue  differente. 

vendo  parbto  Aristotile  nell'antecedente  ca- 
pitolo dell^ unìtè.  dell’  integrilè  e della  roones* 
siane  delle  favole  epiche  e drammatiche  ; circo- 
stante che  di  rado  si  troran  ne’  fatti  istorici , 
esposti  come  sono  avvenuti;  dice  che  da  colesti 
doveri  del  poeta  da  lui  qui  sopra  spiegali  si  de- 
duce che  non  è obbligato  il  poeta  ad  esser  isto- 
rico:  ansi  che  ha  egli  oggetto  aOaUo  da  quello 
diverso;  poiché  l'oggetto  dello  storico  che  non 
è imitatore , è solo  il  raccontar  fedelmente  gli 
eventi  come  sooo  accaduti  : ma  quello  del  poeta 
all’  incontro  è il  rappresentarli  come  avrdìbero 
dovuto  verisiroilmente  e necessarìamenle  acca- 
dere Tuno  derivando  <bll‘ altro.  E che  perciò  il 
poeta  epico  e drammatico  non  «Ufièriice  dallo 
scrittore  di  storie  nel  solo  metro.  Poiché  (dice 
egli)  se  si  ponesse  in  versi  la  storia  d' Erodoto , 
risnarrtbbe  come  era  in  prora  sempre  ima  spe- 
cie ^ istoria  ancora  in  versi  (*).  Ma  differisce 
ancora  nel  rappresentare  i fatti  quali  avrebbero 
dovuto  succedere , e non  istorkamenle  quab  sono 
assi  succeduU. 

Di  questo  aureo  assioma  del  nostro  filosofo  co- 
me di  quello  di  Pbtone  nel  Vedane^  dove  dice: 
che  se  il  poeta  dee  esser  poeta  * com^icii  cAe 
composiga  favole  e non  discorsi  (*) , e di  alcun 
altro  passaggio  venerabile  per  1*  antkhiU  e ere* 

(*)  j4rist.  Poef.  cap.  ix,  tam.  rr*  pag.  10. 

(*)  Piai.  I%£edo , Operum  Greec.  Lat.  Paris, 
opud  Henric.  Steph.  in-foiio$  toen.  1, 

pag.  6t , B. 
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diU>  d4*gli  autori  y ma  torto  ìu  senso  Tisiljilinctite 
assurdo  , si  sono  valuti  od  fine  del  passato  secolo 
^ei  dotti  critici  che  bau  preteso  ^ sollevare  i 
romanii  in  prosa  alla  graduaaìone  di  poemi  ; sen* 
lenza  che  urcomunereliho  ad  Omero  e Virgilio 
non  solo  i dialoghi  di  Platone»  ma  di  Luciano» 
Apuleio  e tutti  s prosatori  novellieri,  perchè 
compositori  di  favofe.  Fin  dal  bel  principio  ha 
pur  detto  Aristotile  in  questo  trattato  che  rimi* 
Iasione  poetica  si  distingue  dalle  altre  imilazio* 
ni } perchè  si  fa  col  ^scorso  sottoposto  alle 
leggi  del  metro  ed  ornato  di  numero  e d*  armo^ 
nia.  E quando  ha  detto  che  l’epopea  fa  la  sua 
imiUsioQe  r<Mi  i/ucorjri  semplici,  TOC;  ^óyoc; 

subito  ha  spiegato  ciò  ebo  iuteodeva 
per  discorsi  semplici,  soggiuogendo  cioè  coi  soli 
metri  ^ Toc;  fZtTOOC;.  E che  quell'  ^ sia  pre- 
so in  senso  di  cioè  e non  di  o pure  ha  provalo 
ad  evidenza  Pietro  Vittorio  con  vari  passi  d*  Ari- 
stotile medesimo  , e eoo  le  assurde  conseguente 
che  altrimenti  spiegandolo  oc  deriverebbero;  co- 
me si  ègiè  nel  primo  capitolo  del  presente  estrat- 
to, pagina  820»  più  diausameole  esposto.  Sio 
che  vuole  Aristotile  che  il  dùcorso  del  poeta  , 
per  distinguersi  dalle  altre  imitazioni,  quando  zn- 
cura  non  possa  o non  veglia  valersi  dei  numero 
e della  melodia  » come  suole  avvenir  nell’  epopea, 
vuol  dico  che  il  discorso  poetico  abbia  iumeoo 
quella  Tpc^r)V^  semplice  interna  musica  che  nasce 
dalle  sole  leggi  del  metro , e che  non  perde  la 
qualità  di  musica  (*)«  l>cncbè  sia  scompagnata 
dalla  melodia.  Quando  dunque  ha  pronunciato 
Aristotile  che  nella  possibilità  e nella  l'ertzimi- 
litudine  de’/ttttl  che  si  narrano  o rappresentano 
e non  ne'  versi  consista  la  differtnsa  che  corre 
fra  t isterico  ed  il  poeta  j e quaxsdo  ha  detto 
Platone  che  chi  dee  esser  poeta,  dee  comporre 
favole  e non  discorsi}  convicn  credere  che  ah> 
Liano  inteso  entrambi  di  parlar  della  poesia  dram* 
malica  ed  epica  in  particolare;  ma  non  già  delia 

Soetia  in  genere  impiegata  in  tanti  usi  diversi 
I tanti  celebri  antichi  scrittori  » che  senta  nar* 
fare  o rappresentar  favola  alcuna»  sono  stati  disa« 
mali  e creduti  poeti  e poeti  divini.  Non  ignora* 
vano  certamente  Platone  ed  Aristolile  i princi- 
ii,  gl’ impieghi  ed  i progressi  deUa  poesia  che 
a poi  Orazio  rammentati  nella  sua  epistola  ai 
Pisoni  (*). 

Pensa  o Pison  cìu  il  sacro  Orfeo,  de* Numi 

Interprete  fedel,  pose  primiero 

jigti  uomini  in  orror,  selvaggi  ancora. 

Le  stragi  alterne  e la  ferma  vita  j 
Onde fu  detto  poi  eh*  ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 

Così  pur  d*  Anjton , ptrcKt  di  Tebe 
Le  mura  edtfcò,  dissercìte  a* sassi 
Jhè  moto  a suon  di  cetra , e lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a suo  piacer  condusse. 

Che  ftel  saper  dt  allora  eran  gli  oggetti 
Pra  la  privata  e pubblica  ragione 
Metter  confa  t dalle  profane  cose 

(■)  l’cdi  nel  cap.  1 ilei  presente  Estratto, 
pag.  819.  nella  definizione  della  parola  melodia. 
(»)  Ùorat.  Poti.  V.  391. 


Le  sacre  separar  t vietar  le  incerte 
Confuse  nozze  : ai  maritali  Ititi 
Prescriver  norme  jedifear  citladi.* 

Legni  incider  ne’  tronchi  .•  e quindi  i vati 
Ebbero  e i versi  lor  divini  onori. 

Poi  co* carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e Tirteo.  lieser  ne’ carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i IS'umir 
In  dotti  versi  altri  scoprì  le  arcane 
Pie  dt  natura,  onde  ogni  cosa  ha  vita  t 
Seppe  rtjr<i/ir  la  melodia  de'carmi 
Il  cor  de*  regi , e con  gli  .scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  lung*opn  il  fne. 

Tutto  ciò  dei  pensar,  perchè  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira  , il  canto  , 

Il  commercio  d*  Apollo  e delle  Muse. 

Non  è dunque  la  poesia  se  non  se  una  lingua 
artificiosa,  imiUlrice  del  discorso  naturale;  e fa  < 
la  sua  imitazione  col  metro  » col  numero  e cuo  ; 
r armonia  ; c questa  imitatrice  lingua  artificiosa  j 
che  da  tutto  le  altre  imitazioni  è distinta  , può  i 
essere  Impiegala  a narrare;  c si  formano  allora 
poemi  epici  : può  essere  impiegata  alle  rappre-  | 
sentazioni  delle  azioni  umane;  e si  formano  al-  | 
Iota  poemi  tragiri,  comiri  o pastinali!  se  ne  può 
far  uso  ncireqirimerc  gli  afletli  d’  un  uomo  che 
u invaso  da  un  Nume  » o trasportato  dalla  mera- 
viglia , o agitalodatma  passione,  esalta  un  erue, 
o spiega  i vari  moti  dell  animo  suoo  dell’allrut; 
c si  f<;rmano  allora  poemi  lirici:  ed  in  tutti  que- 
sti diversissimi  impieghi  chiunque  sa  sempre 
valersi  di  cotcsta  distìnta  artificiosa  lingua  imi- 
tatrice del  discorso  naturale  sempre  imlitTerenle- 
mente  è poeta;  siccome  sempre  imUfiferentrmeia- 
te  son  baUcrini  quelli  che  sanno  sottoporre  i lor 

Sassi  ed  i moti  loro  alle  leggi  del  numero,  cioè  1 
ella  cadenza;  e non  meno  son  Iwlleriut  ijiundo 
si  valgono  dc*lM^  moli  epassi  artificiosi  por  imi- 
tare unicamente  i naturali  sena'  aleun’altro  par- 
licoUur  disegno;  come  quando  intraprendono  una 
seconda  imitazione»  cioè  di  rappresentare  coi 
loro  moti  epassi  regolali,  imitatori  de’ Uberi , i 
caratteri , le  passiooi  e le  favule  intiere.  £ sic- 
come questi,  ancor  che  imitino  ad  eccellenza  ciò 
che  lor  piace,  se  non  si  sottopongono  alla  rtgcyo- 
sa  cadenza,  possono  Ijcq  dirsi  ottimi  attori,  eoa 
non  già  ballerini;  cosi  il  poeta  o racconti  o tozza 
fitvoù  o ammaestri  o esprima  caratteri  o passiooi,  • 
se  non  si  vale  in  qualunque  di  queste  imprese  | 
della  sua  primitiva  facoltà,  cioè  della  favella  le-  ' 
gala»  imitatrice  della  srìulta,  per  U quale  Tarte  [ 
sua  si  distingue;  può  ben  egli  diveutre  ottmso  ’ 
narratore,  ottimo  tessiltae  di  favole»  ecrellrntis-  [ 
simo  pittor  dicaraltcri  e di  passi«ini  ; ma  non  |hiò 
perciò  aspirare  al  nome  di  poeta;  poiché,  come 
abliiam  detto  altre  volle,  ogni  poesia  c imitazio- 
ne , ma  non  ogni  imitazione  è poesia  : ed  il  no- 
me di  (K>eta  si  anjuisla  uuicamrute  con  l’uso  di 
quella  , privativamente  sua , legata  e sonora  fa\«*l-  ! 
la , capare,  a pruponiouc  degl'  impieghi  che  se  nc  ’ 
fanno,  non  solo  di  metro , di  nuineru  e d*  armo- 
nia, ma  di  voci  elette,  di  figure  e di  frasi  a lei  ^ 
sola  permess<’ , per  le  quali  ha  meritato  il*  esser 
chiamala  la  favella  de’Numi. 

Ma  quanto  è vero  che  per  esser  poeta  è ìmii-  { 
s]>cDsabilc  la  legge  del  metro  che  lo  ilist  ingiù  , j 


di: 
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allrrtUnlo  è vcriuimo  rhr  ro&MTTationf*  soU  di 
qup»tj  non  l>a>ta  (ter  divrnir  buon  potiat 

prrrhv  I14  Uisogoo  ann^ni  per  rs»pr  buono  e di 
(Jotlrina  e di  Luun  giudixio  e di  ianU»b  e d*  in> 
Ypmiono  e di  riHidulU  p di  molle  altre  fapuhà,  le 
qojli  sono  ncces*aric  aurhe  ad  altri  imitatori  i 
onde  ItÌM^naiu)  anrhe  a lui,  ma  dagli  altri  non 
lo  dittinguono.  Mim  può  alrnmi  rliiamarsi  prò 
priamriite  Riddalo  te  non  è ai>crilto  alla  militia  c 
onn  ne  octerva  le  leggi:  ma  non  Italia  I’ cttere 
atcriltu  alla  milisia  e 1’  oiMTvamc  te  leggi  ]>er 
meritare  il  nome  di  buon  sobiatoj  puidiè  peret- 
ser  tale  l>ÌMvgua  ancora  deitreasa,  prudenza,  fo- 
raggio rd  altre  molle  qualità  ebe  il  toUlato  ha 
comuni  fOQ  infiniti  prufriKiri  d'altri  mestieri. 
E tiecome  noi  d'uo  toldalo mancante  di  coraggio 

0 di  deslrcria  ottimamente  ditianto  ma  figurata- 
mente fostué  non  è xohlatoj  imo  negandogli  con 
ctu  il  carattere  di  toldaio,  ma  la  qualità  di  buo- 
no; roti  dobbiamo  credere  rbe  quando  l'ialone 
rd  ArisliMile  bau  detto  ebe  la  xda  utservaaione 
delle  leggi  nieiriche  non  caratterizza  il  p«iela,  ab- 
biano inteto  di  dire  il  buon  putta^  altrimenti  a- 
vreblier^i  atsurdamente  preirto  di  distinguere  il 
|>oeta  <lagU  altri  imitatori  per  mezzo  di  quelle 
qualità  appunto  else  con  gli  altri  imitatori  lo 
confondono. 

Confesso  d'aver  rcpugnaiua  e rossore  io  me- 
desimo di  trattenermi  Unto  tu  tal  materia  e di 
tornar  roti  nuovamente  alle  prove  d' una  palpa- 
bile verità  naluralmeule  sentita  c conosciuta  da 
ognuno,  rhe  non  sia  stalo  sedotto  dai  sostenitori 
dell*  irragìoucTole  paradosso  ebe  confonde  la  pro- 
sa e la  poesia.  Ma  sono  tanti,  cd  alcuni  di  essi 
tanto  stimabili  |>cr  la  vasta  loro  erudizione,  quelli 
rhe  unicamente  se  ne  Taglione  per  oppugnar  le 
comuni  opiniunì;  e ricercano  questi  con  tanto 
studio  tutti  i passaggi  di  antichi  scrittori  che 
poiisooo  esser  torti  a favore  della  strana  loro  sen- 
tenza ; che  quando  di  l>el  nuovo  in  alcuno  di 
questi  io  per  avventura  m’avvengo, son  forzalo, 
per  iscoprimc  i paralogismi , di  W!  nuovo  a par- 
larne; incomoda  mz  pur  Iroppo  frequente  con- 
seguenza dell’ abuso  che  i duUi  quasi  general- 
menle  fanno  della  loro  dottrina,  defonnando  e 
coofondeodo,  per  correr  dietro  alle  nuove  sco- 
perte , le  più  nelle , le  più  chiare  e le  più  semplit  i 
idee,  delle  quali  la  benigna  natura  ci  ha  gratui- 
tamente forniti. 

Da  queste  premesse  conclude  Aristotile  che 
l'arte  del  poeta  è più  grave,  piu  studiosa  e piti 
filosoBca  che  quella  dello  storico,  perchè  1* og- 
getto del  |K)ela  sono  ]>er  lo  più  le  idi«  universali 
T2  xo3o)oVj  ma  quelle  dell' iitorico  le  porti- 
eolari  >}  0Ì  tTTOOta  TX  «VtXTTOV  Aiyu. 

Si  propone  il  poeta  di  esp<irre  in  genere  ciò  che 
farebl*e  vcrUimilmente  ogni  uomo  iracondo,  va- 
loroso ed  intollerante:  e per  esemplificare  poi  il 

1 gctirral  rarallcre  lo  partirularizu  col  nome  di 
Arhille.  Ma  lo  storico  non  sì  propone  altro  nella 
*t>a  Darraziune  che  la  particolare  idra  d'  un  Lai 
nomo  che  chiamavasi  Achille  ; c racconta  fedcl- 
tneotc  ciò  eh'  esso  Ita  fatto,  ancor  che  qualche 
'^dla  non  paia  nè  vcrisimilc,  ne  conscguente 
'h’eì  lo  facesse.  E pcrcliè  meglio  si  concrjiisca 
cutestz  dificrenza  fra  s concetti  generali  e parti- 


colari, vuol  che  da  noi  si  osservi  e rìroooisca  fra 
i poeti  comici  e satirici.  Ed  in  fatti  è chiaro  che 
il  poeta  comico  non  si  propone  per  lo  più  di 
rappresentare  un  particolar  Citlo  ulorico  verace- 
mente avrenalo;  ma  se  lo  propone  |«ensi  il  poe- 
ta satirico  che  si  restringe  ori  m»1o  oggetto  del- 
l' odio  suo.  (^tuandn , {ter  ragion  d'esempio,  intra- 
prende Terenzio  di  roni|K)rrr  una  commedia  , 
concepisce  preveniivamenle  l’idea  generale  dei 
secchi  sospettosi  e difiìrili,  de'  giovani  impru- 
denti e trasportali  dalle  passioni  amorose  , dei 
servi  sfacciali  e fraudolmlt;  e poi  ne  particola- 
ritia  il  generai  carattere,  imponendo  loro  ad  ar- 
bìtrio i nomi  di  Simone,  di  Panfilo  e di  Davo. 
Ma  quando  il  satirico  Archiloco  vuol  dìfiàmar 
ru’iuoi  versi  I.irambe  non  ricorre  che  alla  par- 
ticolare idea  delle  qualità  delesUliili  del  parlico- 
lar  suo  nemico. 

Ma  Coleste  analitiche  metafisiche  ricerche  del- 
le prime  cagioni  produttrici  de'  noatri  concetti 
e delle  nostre  idre  possono  hen  essere  plausibili 
in  Una  cattedra  filosofica  ; ma  sono  oziosi  e per 
lo  più  dannosi  IraUcDÌmcnli  per  chi  ha  bisogno 
di  apprendere  la  pratica  dell’ arte,  alla  quale 
aspira;  poiché  si  fa  cosi  un  reprensibile  dispen- 
dio di  tempo  nell’ apprendere,  o più  tosto  nel 
procurar  l>eoc  s^tcsso  inutilmente  d'apprendere, 
gli  arcani  e mal  sicuri  priocipii  di  quelle  attisi- 
tà  che  tutti  abbiamo  già  |>er  natura  ; e s'incorre 
nello  stesso  ridicolo  iuconvenicute,  nel  quale  in- 
c4>rrcrcblie  chi  per  insegnare  ad  un  fanciullo  a 
passeggiare  o a danzare , incomincuuc  dallo 
spiegargli  quanti  muscoli  e quanti  nervi  sono 
necessari  ai  moti  delle  sue  gambe:  e «{uando  i 
primi  debbano  gonfiarsi  per  aceorriarsi  mi  asool- 
ìigliarsi  allungandosi  ; e come  debbano  i secondi 
oe’loro  diversi  impieghi  divenamente  tendersi 

0 rallentarsi. 

Procedendo  quindi  Aristotile  a parlar  della 
scelta  de* soggetti  per  le  tragedie,  dice,  che  se 
la  scelta  cade  su  fatti  noti  hanno  questi  il  van- 
taggio d'  esser  creduti  più  facilmente  veri  : poi- 
ché non  v'è  fatto  il  qual  possa  credersi  che  in 
teatro  più  vehiimilmente  succeda  dì  quello  che 
si  sa  esser  già  altrove  realmente  succeduto.  Ma 
ri  avverte  che  «(uesta  circostanza  non  è assolu- 
I lamenle  necessaria.  Inprimo  luogo,  perchè  anche 

1 fatti  noti  iono  ordiDariamentc  noti  a pochi,  e 
I piacciono  ciò  non  ostante  a tutti;  secondana- 

meute,  perchè  anche  ne*  veti  fatti  storici  può  in- 
cuDtrani  quel  visilnle  verisiraile  e quel  consc- 
guente, zi  quale  è obbligato  il  poeta.  E final- 
mente , perchè  l’esperienza  dimostra  che  anche  t 
soggetti  puramente  inventati  possono  ottener  la 
pubblica  approvazione;  come  Vavea  già  ottenu- 
ta in  Atene  un  dramma  di  questa  specie  intito- 
lato il  Fiore  del  celebre,  ai  tempi  suoi,  tragico 
porta  Agatone. 

Delle  favole  semplici  crede  Aristotile  1*  episo- 
diche  le  peggiori  : e chiama  episodiche  quelle  , 
nelle  quali  gli  episodi  non  sono  verisimilmente 
o necessariamente  connessi.  Dire  che  in  questo 
difetto  raduno  (ter  {iropria  colpa  i cattivi  poeti  : 
c che  vi  cadono  talvolta  i buuui  per  compiacen- 
za per  gli  attori , quando  per  dare  occasione  ad 
alcuno  di  essi  di  |>orTe  in  uso  qualche  sua  di- 
stinta abilita,  si  Effondono  più  del  bisogno  o 
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tmcimoo  Tetatteiu  cleirordìne.  Si  avferto  che 
coteilo  motivo  per  cui  «'iDducoDO  lalvolu  i 
buoni  poeti  a diluogani  dalle  recole  loro  ci  Ttea 
iuggcrilo  da  Arì«iotUe  come  TegìtUma  scusa 
quando  nel  cap.  XXV,  cì  provvede  delle  difese 
delle  quali  contro  gli  assalti  dei  critici  pouiam 
canonicamente  valerci. 

Dodo  tanta  indulgensa  ritorna  il  nostro  61o* 
solo  a^suoi  rigori;  ed  inculca  di  bel  nuovo  al 
pari  deir  integrità  delle  favole,  il  terrete  e la 
compassione  (*),  che  vuol  che  da  esse  indispeo* 
sabilmrnte  si  producano  come  sorgenti  di  me* 
raviglia,  particolarmente  quando  giungono  ina* 
spettate.  Della  privativa  eRicacia  ebe  attribuisce 
Aristotile  a queste  due  sole  pauiuni  di  purgarci 
da  tutte  le  altre  , si  è già  parlalo  diSusamento 
per  rinnaoai  ed  ingenuamente  confessato  6n  do- 
ve io  SUI  giunto  ad  intenderla.  Onde  passo  a 
spiegar  gli  uUimt  periodi  di  questo  rapitolo  , 
degnissimi  d*  un  tanto  maestro.  Ei  dice  dunque 
che  V inaspettato  produce  meraviglia  e diletto  ; 
ma  non  già  1*  inaspettato  earitnle.  Che  l' i/in- 
spettato  meraviglioso  e dilettevole  nasce  dagli 
iTveuimenli  che  lo  spettatore  non  attendeva  ; 
ma  nel  vederli  succedere  si  ricorda  degli  ante- 
cedenti a lui  noti,  ed  è convinto  che  in  conse- 
guenza di  quelli  dnveano  necessariamente  suc- 
cedere. C che  ancora  V inaspeitato  casuale  può 
partecipar  talvolta  di  questo  vantaggio,  quando 
lo  spettatore  ha  motivo  di  atlrìbuirgli  qualche 
verisimile  antecedente  cagione  : come  successe 
in  Argo  quando  la  statua  d’  un  certo  Mitio  cad- 
de per  se  stessa  inaspettaUroenle  ed  uccise  alla 
vista  di  tutto  il  popolo  r uccisore  di  quello.  Ac- 
cidente che  parve  ad  ognuno  non  già  prodotto 
dal  raso,  ma  dalle  regolale  disposUioai  di  una 
gittstùia  superiore. 

CAPITOLO  X 

Divisione  delle  favole  in  semplici  ed  implicate. 
Spiegazione  delle  medesime . Che  non  è lo 
stesso  il  nascere  una  cosa  daW  altra  e C es- 
ser collocata  una  dopo  un  altra  cosa.  Dime- 
straiione  di  questo  assioma.  Difesa  di  Cor- 
nelio. 

13ivide  qui  Aristotile  le  favole  drammatiche 
io  semplici  ed  implicate:  perchè  tali  sono  in  se 
stesse  tutte  le  asioni  umane,  delle  quali  sono 
imitazioni  le  (àvole.  Ei  chiama  semplice  quella 
la  quale  è,  siccome  altrove  ha  definito,  una  e 
continua,  e va  al  suo  fine  senza  valersi  nè  di 
peripezie  ne  di  agnizioni ^ cioè  di  riconoscenze) 
e per  implicata  intende  quella , che  per  mezzo  dì 
riconoscenze  o di  peripezie , o delle  une  e delle 
altre  insieme,  procede  e giunge  al  suo  termine) 
purché  dalla  costituitone  medesima  della  favola 
sian  esse  dedotte  in  guisa , che  in  virtù  degli  an- 
tecedenti comparÌKano  sempre  o verìsiinili  o 
necessarie.  £ qui  ci  ricorda  una  utilissima  distin- 
zione da  lui  (atta  anche  altrove,  perchè  non  in- 
corriamo io  un  sofisma,  nel  quale  giornalmente 
per  inavvertenza  si  cade  : cioè  che  non  è lo  ites- 

(')  Arist.  Poet.  cep.  iz,  tom.  iv,  pag.  xi. 


so  il  nascere  F tuta  da  un*  altra,  o f una  do- 
po un*  altra  cosa.  (*)  ; poiché  in  fatti  è ben  pro- 
dotto successivamente  in  un  arbore  dal  tronco 
un  ramo,  dal  ramo  un  fiore  e da  questo  un  frut- 
to) ma  non  è cosi  prodotta  in  un  vocabolario 
r una  voce  dall*  altra;  liencbè  sìa  1’  una  dopo 
1*  altra  successivamente  disposta.  Non  trascura  il 
nostro  Dacier  di  mendicare  anche  in  questo  ra- 
pitolo le  occasioni  di  riprender  Cornelio,  come  là 
in  tutta  la  sua  esposizione  della  Poetica  d*  Ari- 
stotile, e per  lo  più  Ingiustamente.  Avea  detto 
Cornelio  cAe  le  riconoscenze  sono  di  grandissi- 
mo ornamento  alle  tragedie , ma  d*  un  incomo- 
do lavoro  al  poeta:  e ne  avea  accennate  le  dif- 
ficoltà : ma  Dacier  decide , clu  le  difficoltà  delle 
r/co/io/cense  non  son  quelle  addotte  da  lui:  e 
che  t unica  di ffi colti  nasce  dalla  inabilità  del 
poeta  che  puh  atto  a parlar  con  t ingegno  che 
col  cuore , non  sa  spiegar  le  grandi  paseioai 
che  dalle  riconoscente  si  destano. 

Se  fosse  Dacier  stato  artefice  prima  dì  lar  da 
maestro  avrebbe  esperimentato,  come  avea  speri- 
mentato Cornelio,  che  il  dare  al  popolo  tutte  le 
molle  per  lo  più  antecedenti  notizie  necezsarie  a 
rischiarar  l’ iotriro,  donde  dee  nascere  una  ri- 
conoscenza ) il  darle  non  tutte  insieme  per  doo 
far  che  un  poema  drammatico  degeneri  in  nar- 
rativo, per  non  annoiare  ed  aggravar  troppo  la 
memoria  dello  spettatore,  che  malagevolmente 
potreblw  poi  sovvcDÌrscne  al  bisc^no;  1*  aodaroe 
opportonamente  suggerendo  di  tratto  in  tratto 
la  parte  necessaria  alio  schiarimento  del  prossi- 
mo incidente)  il  far  che  coleste  non  paiano  istru- 
sioDÌ  del  passato,  ma  membri  necessari  di  quel- 
la partioofare  atione  che  si  sta  attualmente  rap- 
presentando in  teatro;  e l' evitar  sopretlutto  che 
non  inciampi  io  alcuna  di  coleste  necessarie 
istruzioni  il  corso  di  qualche  passione  già  messa, 
e cosi  si  rallenti  e svanisca;  oltre  il  considerabi- 
le imbarazso  di  sfnggir  la  confusione,  1'  oscurità 
e l*  inverisimiUtudine  nel  rappresentare  al  popolo 
nel  soggetto  medesimo  un  vero  ed  un  supposto 
personaggio,  il  quale  secondo  le  diverse  sue  si- 
tuazioDi  ha  sempre  relazioni  diverse:  dopo,  dico, 
tutta  questa  esperienta  avrelibe  Dacier  conosdu- 
to  a sue  spese . che  un  somigliaute  faticoso  lavoro 
è assai  men  (àcile  che  il  mettere  in  mostra  io 
qualche  nula  critica  una  nou  sempre  Unto  op- 
portuna, quanto  pellegrina  erudizione:  e non 
avrebbe  dello  per  punger  Cornelio  che  la  di(R- 
collà  delle  riconoscente  nasce  dal  non  saper  far 
parlare  il  cuore  nelle  grandi  pauìooi  che  queste 
risvegliano.  Le  grandi  pwioni,  in  primo  luogo, 
non  sono  effetto  privativo  delle  ncoaoscense  ; 
anzi  queste  appunto  assai  spesso  , sciogliendo 
tutti  i nodi  che  sospendean  la  catastrofe,  metto- 
no in  calma  le  grandi  passioni  già  mosse,  lo  se- 
condo luogo , Cornelio  ha  Iten  dimostrato  in  cen- 
to paui  delle  sue  tragedie  eh' ei  sa  far*parlare 
cosi  bene  il  cuor  che  l'ingegm».  E quando  anco 
ra  avesse  egli  io  questapartelosiogatoalctin  po 
co  più  del  dovere  il  gusto  regnante  di  quel  tem- 
po in  cui  scriveva,  per  le  infinite  lielietae  uni- 
versalmeole  ammirale,  delle  quali  abbondano  i 
drammi  suoi , meriUva  bene  da  un  criUco  frao- 

(')  Jrist.  Poet.  cep.  x,  la. 
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c«M  il  padrt  Sella  fraoceae  tragedia  quella  ìadial* 
genia  almeno  che  non  ba  negata  Oniio  a (otti  i 
poeti  del  aumdo  (■). 

Quando  molte  in  un*  opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere,  a tollerar  son  pronto 
^14/cAe  difetto  a cui  talt>olta  espone 
La  scarsa  cura , 0 da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolessa  umana. 

NeU*esporre«  oltre  aciò,  U preiente  capitolo,  ba 
acoperta  Dacier  una  Gnora  ignota  noviaaima  leg- 
ge draroaaatica,  cioè  che  le  riconoaceoae  non 
poaiooo  eaaere  il  aoggetto  d’  un  dramnu.  Dal  te> 
ato  greco  di  qtiealo  capitolo  non  veggo  come  al>- 
hia  potuto  dedurb  ; ed  è certo  che  nè  Entio , nè 
Pietro  Vittorio,  nè  Caateivetro  han  aognato  di 
ritrovanrela , nè  chiarameote  etpreaaa,  nè  implì- 
citameote  indicata.  E non  aaprei  immaginarmi 
per  qual  ragione  una  hconoKcoia  non  potease. 
come  ogni  altro  a??eaimeato  umano , eaacr  tal- 
volta un  incidente  auhaltemo  che  fa  alrada  al- 
r ttione  principale;  e talvolta  ancora  1’  asum 
prinripale  medesima , cioè  il  aoggetto  del  dram- 
ma. Quando  coteata  riconoareota  è T ultima  ca- 
taatrofe,  come  può  negartegU  la  graduaiione  di 
aoggetto?  La  rìcoooacenia  nella  persona  d*  Edi- 
po, del  reo  ignorato  che  ai  cercava,  non  è il  sog- 
getto dell*  archetipo  delle  tragedie  ? Ma  biao- 
gnara  inventare  una  legge  per  poter  dire  ebe 
Cornelio  T aveva  violata  nel  suo  Eraclio. 

CAPITOLO  XI 

Della  riconoacnnaa  e della  peripecia.  Loro  diffe^ 
reme  ed  effetti.  La  paaaiooe , (erta  qualità  in- 
dispensabile d^  un  aoione,  secondo  Aristotile. 
^icAiortarona  del  medesimo  che  per  la  paro- 
la paaaìoni  non  intende  quelle  dell*animoj  ma 
i fisici  psdimenti  del  corpo.  Difesa  delV  in- 
terpretoaion*  di  Cornelio  delle  parole  le  mor- 
ti in  paleae.  Dubbii  su  la  moderna  regola  di 
sto»  i/iMefUÙinrc  la  scesuu 

S[Hegando  ora  Aristotile  le  pertpesie  e le  rico- 
noscenze, dice,  che  la  perìpeaia  è un  inaspettato, 
ma  sempre  Decesaario  o verisimtle  cambiamento 
di  fortuna:  quale  è quello  che  succede  nella  per- 
sona di  Edipo,  quando  è precipitalo  nell* orrida 
certecaa  del  suo  minacciato  parricidio  ed  incesto 
dalle  ragioni  medesime,  che  gli  sono  addotte  da 
chi  crede  consolarlo , convioceodolo  della  vanità 
da*  suoi  timori  : o come  è 1*  altro  che  a*  incontra 
nel  Linceo,  tragedia  di  Teoderto , dove  con  im- 
provvisa vicenda  Linceo  per  ordine  di  Danao 
condotto  a morte , rimane  felicemente  in  vita  : 
e resta  all*  incontro  mìaeramente  ucciso  Danao 
che  deir  altro  avea  comandato  lo  scempio. 

Segue  qoiodi  a dire  che  b riconoscenza , co- 
me il  nome  dimostra,  è il  paaaaggio  che  bnoo 
dair  ignoranta  alb  notiib , e perciò  dall*  amici- 
aia  air  odio,  o da  qoato  a quelb  b persone  de- 
stinate dal  poeta  alb  felicità  o alb  miaerb;  e 
che  di  tutte  le  riconoscente  qnelb  è la  bclliaai- 
ma  che  a*  incontra , come  nell*  Edipo , congiunta 

(')  Homi.  Poti.  V.  35l. 


con  r ultima  peripezia.  Vi  aggiungo  b parob 
ultima,  che  non  ai  trova  nel  testo,  perchè  tale 
è appunto  b riconosccnaa  dell’  Edipo  addotta  so 
esempio  da  Aristotile:  il  quale  non  polr^be  al- 
tramente intendersi;  prrcbè  tutte  le  riconoacen- 
le  ancor  che  non  aian  le  ultime,  son  per  natura 
congiunte  a qualche  specie  di  perìpeaia.  Accen- 
na che  vi  sono  altre  più  comuni  riconoacenie; 
come  quelle  che  si  fanno  per  meato  di  cose  ina- 
nimate o di  fatti  da*  quali  vengono  scoperti  gli 
autori.  Ma  ripete  che  sempre  h più  bella  sarà 
uclla  che  ba  prima  commeodaU  : perchè  prò- 
urrà  compassione  o timore , che  sono,  secondo 
la  sua  senteusa,  ì propri  oggetti  dclU  tragica  imi- 
tastone  : c perchè  1*  esser  altri  o misero  o felice 
da  tali  camburoenti  deriva.  Dice  di  più  che  b 
riconoscenza  può  esser  semplice  o doppia  ; rem- 

{dice  auando  una  persona  riconosce  un'altra  dal- 
a quale  essa  era  già  conosciuta  : e doppia  quan- 
do due  persone  scambievolcnente  si  riconoscono, 
come  si  riconoscono  in  Tauride  iGgcnb  ed  Ore- 
ste nelb  tragedia  d*  Euripide. 

Conclude  il  nostro  Gloàofo  questo  capitolo  ag- 
giungendo alla  riconoscenza  ed  alb  peripezia  an- 
che una  tersa  parte  d«lb  favob,  secondo  lui,  iudi- 
fpeDaabile,rìguardaiite  al  soggetto,  cioè  il  TTÓtOo^, 
la  passione.  Ma  perchè  000  prendbmo  equivo- 
co • confondendo  1 Gsici  palioseati  del  corpo  con 
le  passioni  dell'  animo , spiega  b sua  mente  co- 
si: La  passione  è un’  azione  distruttiva  e dolo- 
rosa: come  le  morti  in  palese,  i tormenti,  le 
ferite  e tutte  le  altre  cose  di  tal  fatta  (>). 

Comelso  spiega  le  parole,  le  morti  in  palese, 
0(  (V  TÙ  .JÒvarot,  le  morti  in  spet- 

tacolo T Entio , le  morii  che  si  espongono  al 
pubblico  (*),  ed  io  circa  nelb  stessa  maniera  lut- 
ti gli  altri  ioterpreiì.  Ma  Dacier  vuole  che  Cor- 
nelio abbia  male  inteso  il  testo , e che  le  parole 
d’  Aristotile  ssgnsGchioo  le  morti  che  lo  spetta- 
tore ekiarame:de  comprende  j che  altrove  suc- 
cedono o succederanno,  ma  che  egli  attualmente 
non  vede.  E ciò  perchè  allraasente,  secondo  Ini. 
Aristotile  si  opporrebbe  alla  pratica  de*  Greci  di 
non  iVaMAgHieor  la  scemi.  Cutesta  regoU  di  non 
insastguinar  la  scena  , che  sì  pretende  fuodaU  su 
b pratica  de* Greci,  ba  bisogno  per  me  di  molta 
ipiegatiooe.  lo  non  posso  intenderb  nel  suo  sen- 
so btterab  e positivo , perchè  discorderebbe  ap- 
punto dalb  pratica  de*  Greci  da  Dacier  dieta. 
Non  s*  insanguina  forse  b scena  quando  Eschilo 
fa  inchiodar  vivo  Prometeo  alb  Scitica  rupe  per 
comando  di  Giove?  Non  s*  inunguina  forn*  quan- 
do Sofocle  espone  Edipo  in  teatro  privo  d^U 
occhi  svelti  allor  allora  dalb  sua  fronte  ancor 
grondante  di  caldo  sangue  , e tutto  immondo 
della  recente  carniGrina  il  volto , il  petto  e le 
ouoi?  Non  s’ insanguina  forse  quando  si  veggo- 
no in  iscena  e la  moglie  ed  i Ggliuoli  d’  Ercole 
da  lui  miseramente  traGui  ed  ancor  palpitanti? 
Non  s*  insanguina,  dico,  quando  Aiace  s'abbando- 
na col  petto  su  U nuda  spada  da  lui  stabilita  con 
r else  io  terra  a tal  uso  ? Si  dbn  pure  i critici 
b tortura  che  vogliono  per  sostener  che  Aiace 

(>)  Arisi.  Poei.  cap.  xi,  pag.  |3. 

(*)  Mortes  quse  palam  erhUsentur. 
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CAPITOLO  XII 


I non  »'  uc«nU  in  palrM,  non  potranno  eui  asso* 

' lulamente  negare  che  si  fannu  immediaUoienlc 
‘ dopo  la  ferila  lunghissime  scene  intorno  a lui  tra* 

I fitto  e viiiliile!  pokbè  la  sua  donna  Termessa  , e 
, U suo  fratello  Teucro  e tutto  il  coro  gli  si  aflan* 

' nano  intorno,  lo  ruoiirono  e scnoprono  e l'afià* 

I ticano  a tt>l  levarlo  dal  terreDO,  al  quale  è quasi 
I inchiodato,  cmde  non  può  esservi  stato  traspor- 
' tato,  ed  il  lui>go  visibile  è sempre  lo  stesso.  Non 
I può  dedursi  tal  regola  oè  pure  da  quella  d’ Ora* 
aio  che  vieta  di  esporre  in  iscena  gli  orrori  ed  i 
portenti  incredibili , perchè  come  spiegheremo 
I nei  cjiiilolo  XIV . 1*  oggetto  di  questo  divieto 
non  è 1'  efiusicme  del  sangue,  ma  1'  abuso  della 
credenaa  del  popolo.  Nè  può  intendersi  metafo- 
ricamente come  se  l'uso  di  morire  in  iscena  fos- 
se condannato  dalla  pratica  de’  Greci;  poiebe 
Alceslc  vi  muore  a suo  bell’ amo;  ed  Ippolito  vi 
termina  la  tragedia  con  1’  ultimo  suo  sospiro. 
Se  sì  vuol  poi  finalmente  che  per  cotcsla  legge 
di  non  insanguinar  la  scena  sia  ben  permesso  il 
mostrare  un  personaggio  che  va  certamente  a 
morire,  farne  sentir  le  ultime  voci  e farlo  anche 
tornare  in  iscena  ferito  a morte;  e morirvi  se  si 
vuole;  e che  la  proibiiione  unicamente  cada  su 
r atto  di  darsi  o di  ricevere  a vista  del  popolo 
un  eolpo  mortale,  come  vuol  che  l’ intendiamo 
Dacier.  oltre  gli  esempi  incontrastabili  d*  Aiace 
I e di  Prometeo  opposti  alla  sua  sentenaa;  io  non 
saprei  indovinar  la  ragione  di  tal  divieto  e spe- 
cialmente fra  i Greci  che  cercano  a bello  studio 
le  più  funeste  ed  orribili  sìluasiooì  per  fame 
spettacolo.  Se  mai  per  avventura  si  fussem  essi 
asteouU  dell’  usar  irequeotemente  colesta  asto- 
ne , perchè  abbia  panilo  loro  difficile  il  r^prc^ 
seularla  veiisimilmeiite  in  teatro  ; la  dsfiieolla 
a'  giorni  nostri  è svanita;  poiché  non  v’  è gio- 
colatore  di  piasaa  che  non  sappia  oggidì , con 
evidensa  che  gareggi  col  vero,  fingere  in  pre- 
tensa di  lotto  un  popolo  d’ immergersi  un  pu- 
gnale nella  gola  o nel  petto  e di  riirarlo  mac- 
chiato d’  una  visibile  e sanguinosa  ferita.  Ma  lo- 
de al  cielo  a’  di  nostri  non  è la  difficollè  di  ese- 
guirle quella  che  rende  cosi  rara  su  i moderni 
teatri  la  rapprcscntasione  dì  somiglianti  atroci- 
tà. Ma  senta  lieccarsi  inutilmente  U cervello  jter 
rinlracriare  la  solvente  di  cotesta  regola  tanto 
vantata  a’ di  nostri,  quanto  poco  spiegala;  a me 
pare  che  le  parole  d' Aristotile  ot  fv  Tw  yavf- 
pw  5ccva?0t,  le  morti  in  pirfere,  possano  otti- 
mamente significare  la  mostra  de’ cadaveri,  del- 
la quale  hanno  cura  di  far  uso  i tragici  greci 
sul  loro  teatro:  c chiunque  ha  con  esso  qualche 
leggiera  famigliarità  non  può  non  averlo  osser- 
vato. All’  aprirsi  d’  una  porta  il  cadavere  d'Aga- 
raennone  si  presenta  agli  spettatori  nella  trage- 
dia di  questo  nome  scrina  da  Eschilo:  e non  per 
altro  che  per  adnmame  lo  siiettacolo.  Così  quel- 
lo di  Fedra  nell'  Ippolito  d*  Euripide  t ami  nel- 
r Andromaca  dell'  autore  medesimo  si  fa  traspor- 
tare in  pochi  momenli  da  Delfo  io  Ftia  quello 
deir  assassinato  Pirro;  unicamente  per  non  de- 
fraudare il  dramma  d*un  cosi  allora  gradita,  e 
seeoodo  Aristolile,  propriamente  tragico  condi- 
mento. 


Delle  parti  di  quantità.  Loro  nomi  « ipirgaxio-  ) 
Ai.  Che  la  parola  discorso,  è <jui  ed 

altrove  impiegata  da  Aristotile  in  senso  di  di- 
scorso in  musica.  Che  dalle  parole  di  Aristo* 
ale  si  argomenta  che  il  coro  de'Creci  era 
collocato  snl  toro  teatro , ma  in  luogo  dieer* 
so  da  quello  degli  attori.  OrigÌAt  , eambue* 
menti  td  abusi  del  coro,  in  qual maniem  C uso 
del  coro  ne’  drammi  sia  utile  e verisimde. 
Divisioni  de* drammi  in  scene  ed  atti,  lardi 
inventale  da’  grammatici  latini  e con  poca 
Jeheilà  assegnale.  Spiegazione  de’  due  precet- 
ti di  Orazio  intorno  al  numero  degli  atti  e 
de’  personaggi.  Che  le  ariette  del  moderno 
teatro  conservano  il  nome  e la  forma  delle 
strofe  delle  greche  tragedie.  | 

.À.vendo  fin  qui  esposte  Aristotile  le  parti  di  j 
qualità  $ cioè  quelle  che  debbono  considerarsi  * 
nel  lutto  insieme  d’  una  tragedia,  come  \sfmvo- 
la . il  cosUune , la  sentema , il  discorso  , la  de-  . 
corazione  e la  musica , viene  ora , e non  so  per- 
chè cosi  tardi,  ad  esporre  le  altre  parti  che  cLia- 
nia  di  quaolìlàtle  quali  hanno  a cocisiderarss  ‘ 
non  già  nel  tutto  insieme . ma  ciascuna  separa-  | 
tamenle  nei  membri  particolari  de*  quali  il  cor- 
po intero  della  tragedia  è formato.  Dice  che  co- 
teste  parti  di  quantità  lon  quattro  ; prologo, 
sodio , esodo  e coro.  Che  prologo , o sia  primo 
discorso . è tutta  quella  parte  della  tragedia , che 
precede  alla  prima  uscita  del  coro:  che  Vrpire- 
dio  o sia  aggiunta  è tutto  quello  che  si  trova 
racchiuso  fra  l' uno  e l' altro  canto  del  coro  : che  • 
esodo  o sia  esito  o fine,  è tatto  quello  che  rimane  | 
doTO  che  il  curo  ha  per  rullima  volta  cantato  ; e 
suddivide  la  quarta  parte  di  quantità,  cioè  il  co-  . 
ro.  in /Mra</or. /tAv/moA  e commi.'dicburaDdorhe 
chiamasi  parados  tutto  il  discorso  che  la  il  coro  ì 
quando  comparisce  La  prima  volta  in  teatro:  sta^  , 
Simon  tutto  ciò  che  il  coro  già  stabilito,  come  la 
parola  significa,  e fermo  in  teatro,  canta  io  tuo- 
no grave  e posalo:  astenendosi  perciò  dai  piedi 
metrici  troppo  preripitosi  e solleciti,  come  sono 
r anapesto  ed  il  trocheo  : e che  finalmente  i com- 
mi, voce  derivala  dal  veriso  copto,  xoTTTaa  , che 
significa  perruolere , sono  i pianti  ed  i lamenti 
del  coro  in  romuAe  coa  quelli  che  si  odono  dalla 
scena  (').  E si  spiegano  con  la  parola  commi, 
perchè  cotesti  lamenti  erano  accompagnati  dalle 
percosse  che  solevan  darsi  su  la  froole.  sul  petto 
ed  altrove  per  esprimere  il  loro  disperalo  dolore. 

Nel  contenuto  di  questo  capitolo  che  nel  te- 
sto è brevissimo,  s'incontrano  occasioni  degne 
di  rifiessione  e d*  esame:  e credo  che  per  non 
esser  poi  obbligato  ad  interrompere  il  corto  di 
quelle  che  esigono  maggior  prolissità  nell*  espor- 
le sia  più  opportuno  di  premettere  qui  le  due 
seguenti  che  possono  succintamente  accennarsi. 

E da  osservarsi  dunque  primieramente  che  qui 
nel  definire  Aristotile  i\  caso  parodos , lo  chiama 

(')  Arisi.  Poet.  eap.  zìi  • tom.  iv,  pag.  |3. 
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il  primo  discorso  che  fo  H coro  uscendo  in  pri- 
mo volta  in  teatro  (').  Or  tuUo  il  coro 
Doo  parla  mai  se  non  se  caotaodo  : dunque  la 
parola  discorso,  non  significa  sempre  ap* 

presso  Aristotile  un  discorso  scusa  musica,  conte 
roirrìtbcro  quei  dotti  elie  sostengono  che  della 

Ì tragedia  solo  i cori  si  cantassero. 

£d  in  sccoodu  luogo  è da  riflettersi  che  spie- 
gando  qui  il  nostro  filusoru  la  parola  comm»,  per 
dire  che  sono  i lamenti  in  comune  del  coro  e de- 
gli attori,  dice  i lamenti  dei  coro  e della  scena  t 
onde  par  quindi  incontrastatiile  che  il  corode'Gre* 
ci  fosse  collocato  in  luogo  diverso  dal  palco  dove 
gl’  isiriuni  rapprescnUvano.  Rifleutone  non  tra* 
scurala  da  Pietro  Vittorio. 

Ma  poiché  tanto  in  questo  captUdo  si  é da 
Aristotile  parlalo  del  coro,  coovico  esaminare 
qujli  utili  iusegoameoti  se  oe  possano  rìlrarre, 
onde  arricchime  e retlificame  la  pratica  del  pre- 
sente teatro.  E per  far  ciò  con  fondamento  di  ra- 
gione è indiipensabile  il  riandar  hrevemeote  le 

Prime  orìgini  del  coro,  che  ce  ne  scopriranno  e 
indole  e le  trasformasiooi  e gli  abusi. 

Prima  dell’  eU  di  Solone  esisteva  il  nome  di 
tragedia.'  e non  altro  significava  che  canto  della 
vendemmia  o del  capre,  come  la  parola  dimostra, 
dii  ode  e trughe , o da  ode  e frego/.*  o perchè  le 
vendemmie  erano  le  occasioni  di  questo  canto: 
o perchè  il  capro  era  la  vittima  che  si  svenava  a 
Barro  : e si  dava  poi  in  premio  al  poeta  vincito- 
re nella  gara  di  comporre  cotesla  tragedia , 

f'ra  eptei  che  gii  d‘  un  capre  vii  t’aceptisio 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso  ec.  (*) 

cioè  colesto  inno,  ditirambo  o cantone,  che  tra- 
gedia e coro  cbiaroavasi;  e che  per  costume  re- 
ligioso cantavano  ogni  anno  in  curo  dopo  a«er 
raccolti  i sudati  frutti  delle  loro  viti,  gli  allegri 
coltivatori  delle  Attiche  campagne  (^). 

Or  venne  io  mente  a Tespi  uno  de’  più  anti- 
chi compositori  di  tragedie,  cioè  degli  inni  o 
cori  suddetti,  d’interromper  la  noia  di  quella 
lunga  ed  uniforme  cantilena  con  rintrodusiooe 
d’uii  personaggio  che  raccontando  a voce  sola  ed 
esprimendo  nel  tempo  istesso  col  gesto  qualche 
aaiooe,  io  quei  prinripii  probabilmente  di  Bac- 
co, irallenesse  più  dileltevolmente  il  popolo, 
alternando  col  coro  U suo  racconto.  Piacqxie  a 
tal  segno  la  novìlli  che  animato  Eschilo  dalla 
pubblica  approvaiiooe  aggiunse  al  primo  il  se- 
condo attore;  fece  con  essi  gustare  agli  spelUb>- 
ri  il  piacer  del  dialogo  ; vesti  l’ uno  e 1*  altro  di 
abiti  convenienti  a*  caratteri  che  loro  attrìlmi- 
va,  e sopra  un  decente  palco  li  sollevò  dal 
terreno  (^). 

Eschilo  poi  le  maschere  e il  decente 
Abito  amunse , ed  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a comporre  , e sul  eotusme 
A sostenersi , e a sollevar  le  stile. 

Introdusse  fioalmeote  Sofocle  il  lerto  attore:  e 

(')  Arist.  Poti.  cap.  XII,  fom.  ir,  pag.  l3. 
(•)  Horat.  Port.  v.  32o. 

(^)  Athenai  Dipnosoph.  lib.  il  ,pog.  ^o,apud 
Commelin.  i56y,  in-folio. 

(*)  Horat.  Poet.  v.  278. 


valendosi  al  bisogno,  come  d’altro  attore,  d'alcu- 
no  de’  cantori  del  coro  ebl>e  sufficienti  perso- 
oaggi  per  la  rappreseolaaiooe  d'una  intera  la- 
vola.  £d  allora  a)  parer  d' Aristotile  si  riposò  il 
dramma , avendo  tutto  quello  che  Usua  natura 
richiedeì^  {').  Ma  conservò  sempre  il  nome  di  j 
tragedia.  Sicché  come  fiore  o fratto  dalla  sua  i 
buccia,  usci  il  dramma  dal  seno  del  coro,  cioè  ! 
da  quella  primitiva  cantilena  che  tragedia  chia-  ì 
mavasi:  e f>ei>cbè  fosse  cosa  tanto  dal  coro  da  cui  [ 
nasceva  diversa , non  potè  però  mai  da  cotesla  ■ 
sua  boccia  separarti  ; nè  mai  più  deporre  il  no-  | 
me  di  tragedia,  che  cosa  cosi  diversa  dal  dram-  ! 
ma  orìgioalmen le  significa;  perchè  il  culto  rels-  | 
gioso  di  Bacco  e le  ludi  di  lui  cantate  in  coro  , | 
erano  il  principale  oggetto  delle  lor  feste  : ed  il  j 
dramma  nuovamente  nato  fra  quelle  non  si  con*  ] 
sìderava  che  come  un  ornamento  aggiunto  al  j 
canto  del  coro. 

E <^ndi  è che  Aristotile,  nella  divisione  delle 
partì  di  quanlilk  della  tragedia, chiama  episodio 
cioè  aggiunta,  tutto  quello  che  si  recita  fra  l'un  ! 
canto  e 1*  altro  del  coro  j cioè  tutto  il  dramma. 
Ed  è ciò  coti  vero  che  avendo  tentato  alcun  poe- 
ta d'  all<ra  d*  introdurre  nelle  sue  favole  altri 
aflètli  ed  asiooi  che  quelle  di  Bacco,  divenne 
oggetto  di  scandalo  e di  riprensione,  come  asseri- 
sce Plutarco  con  le  seguenti  parole.  Avendo 
Frinico  ed  Eschilo  fatto  traviar  la  tragedia  in 
favole  ed  affetti  ^fu  dette  che  han  che  far  queste 
cose  con  Pacco  (*)?  E tanto  si  disse  che  rov^ìv 
A(0vÙ7f0V,  nulla  a proposito  di  Pacco, 
diventò  uno  degli  antichi  proverbi  rammentato 
da  Erasmo.  Adag.  Chil.  Ìl,  Cen.  IF, praverò.  $7 . 
Sicché  dovettero  gli  scrittori  tragici  incaricarsi  , 
lor  malgrado  del  coro,  cioè  d’ uno  stuolo  di  tlae- 
cendati , inutile  per  la  favola  che  secondo  la 
definitione  dello  stesso  Aristotile  non  è altro  che 
un  ozioso  eus'atere  che  non  presta  a coloro  ai 
quali  assiste,  se  non  se  unicamente  la  sua  buo- 
na volontà  (^).  Ed  è asui  credibile  che  tanti  fos- 
sero allora  i sospiri  che  spargevano  t poveri  poe- 
ti affiinnali  sotto  l’ incomodo  peso  del  coro  sta- 
bile, quante  ora  sono  le  erudite  lagrime  de’ no- 
stri moderni  legislatori  che  ne  deplorano  cosi 
amarameole  la  perdita.  Anai  io  son  quasi  ten- 
tato di  spiegar,  come  uno  sfogo  d’atra  bile  , la 
stravagania  del  Unto  maligno  quanto  ingegnoso 
Ariktoiaiie,  che  forse  per  farsene  befie , va  con^ 
punendo  i suoi  cori  or  di  vespe,  or  di  rane , or 
d*  uccelli , or  di  nuvole.  Né  sarei  lonUno  dal  so 
sfietUre  che  potesse  aver  rorìgine medesima  quel 
russar  che  va  replicando  ora  in  grave,  ora  in 
tuono  acuto,  il  coro  delle  furie  nella  tragedia  di 
Eschilo  intilolaU  1'  Eumenidi. 

Essendo  dunque  rimasto  il  coro , prima  per 
rimperiota  autorità  della  religione,  e per  quel- 
la poi  del  tiranuo  invecchiato  costume,  pacifico 
ed  inevitabile  possessore  del  teatro  drammatico, 
si  studiarono  i poeti  (non  potendo  scaricartene) 

(')  Aristot.  Poet.  cap.  \r  ,pag.  5,  C. 

(’)  Plutarc.  Sympos , (^est.  1.  Opentm 
Crac.  hat.  Parisiis , tjp.  reg.  l6a4>  tom.  il, 
pag.  61 5. 

(')  Arist.  Probi,  sect.  xix,  quasi*  xux. 
pag. 


Digitized  by 


85a  ESTRATTO  DELLA  POETICA 


dì  m«Uirr1o  in  tmalcbe  modo  d'accordo  coldram» 
ma , intercttandolo  odia  (àvola  ; ma  da  questa 
poco  felice  cura  sofferse  appunto  le  più  Dotalùlì 
violenxc  il  genio  e deli*  uno  e dell*  altro.  Le  sof- 
ferse il  genio  del  coro  che,  destinato  per  sua  na- 
tura a radunarsi  in  un  luogo  courenuto  ed  al 
determinalo  oggetto  delle  annue  festive  soleoni- 
tà  » si  trovò  obbligato  nel  dramma  a coarorrere« 
per  lo  più»  senta  motivo  » io  una  piatta»  ed  a ri- 
manervi otioso  per  tutto  il  corso  d'una  favola. 
La  solferte,  perchè  cantando  prima  odi  ed  inni» 
che  si  suppongono  premeditati»  era  beo  veriu- 
mile che  lotti  i cantori  conveniiscro  nei  pensieri 
e nelle  parole  medesime^  ma  quando  tutte  le 
pemoe  che  compongono  un  coro»  furono  o1>- 
Lligate  a cantare  improvvisamente  in  un  dram- 
ma» a aecooda  degl'improvvisi  motivi  ebe  il 
corao  dell*  atione  andava  loro  di  tratto  io  tratto 
improvvisamente  somministrando;  divenne  io- 
verìsimilitudine  iasop|M>rta1)iIe  il  dover  suppor- 
re che  tanti  diversi  individui  possano  e pensare 
o spiegarsi  nella  medesima  forma,  improvvisa- 
mente parlando. 

Le  sofferse  il  genio  del  dramma  che  » p^  se 
stesso  capare  di  rappresentar  mialunque  arnione 
umana»  si  vide  ristretto  a mielle  pochissime  cLe 
possono  esser  tolleranti  di  dodici»  dì  quindici» 
e di  sino  a cinquanta  perpetui  ed  incomodi  te- 
stimoni; eie  sofferse»  perchè  il  dilficile  sforao 
di  costringere  le  astoni  a questa  tollcranaa  » rese 
meno  scmjMjlosi  i poeti  nell*  evitar  gl*  inconve- 
nienti che  ne  derivano»  e specialmente  le  indi- 
screte ed  iuverisimili  confidente,  come  soo»  per 
cag;ion  d*  esempio  » quelle  di  Fedra  » d*  Elettra  e 
di  Medea. 

Ora  i iDoderet  autori,  l'quali  mancao  le  scu- 
se della  nipcntisiooe  e del  costume , non  sa- 
rebbero presentemente  degni  di  perdono  se»  per 
vana  ostcntatìone  d'una  magislrsle  (a  creder 
loro  ) e pellegrina  erudiiione  » ti  ostinassero  a 
rooiiderare  ìfeoro  stabile  come  parte  essentiale 
e principale  del  dramma»  ed  a violentarne  il 
genio»  torcendolo  a ministeri  rqnignanti  alla 
sua  natura. 

Si  stanca  alla  lunga  la  patieoaa  dello  spettato- 
re al  continuo  insulto  che  fa  un  tale  atiuso  al 
suo  naturale  discernimento»  e ne  punisce  gli 
latori;  come  » al  riferir  di  I^ato  (*),  avvenne 
finalmente  alle  antiche  commedie»  tenaci  ancora 
del  coro.  Poiché  quando  dopo  U rropresentaaio- 
ne  degli  attori  incominciava  esao  u sua  noiosa 
cantilena»  soigeraoo  concordemente  gli  udito- 
ri da* loro  sedili;  t ihbandonsndo  lo  spetta- 
eolo  » avvertivano  drila  sua  indiacretena  il 
poeta. 

Tutto  ciò  che  ri  è detto  finora  del  coro  sta- 
bile non  prova  che  dehiiari  perciò  esiliar  dal 
dramma  indiffèrenlemenle  orai  specie  di  coro. 
Pesderebbe  cosi  il  teatro  la  lacotU  di  valersene 
con  dignità»  con  dQetto  e con  Teririrailitudine 
ne* sagrificù»  ne*  trionfi»  nelle  feste,  ed  in  molle 
somiglianti  occasioni»  néUe  quali»  potendosi  sup- 
pOTTe  che  ri  cantino  cose  premeditale , è natura- 

(*) EvMth.  et  d«  ri  com.  (k 

(Ae/enr.  MMtùfuU.  Crvecor.  (om.  vtU»/My.  t66r% 
Un.  D. 


lissimo  che  molte  persone  cooveogaoo  ne*  pen- 
sieri  istessi  e nelle  utesse  parole . Anai  vi  sono 
occasioni  nelle  quali  può  verisimilmcnte  il  coro 
accordarsi  anche  d*  improvviso  e nei  pensieri  • 
nelle  espreuioni  ; come  per  cagion  d esefirnso» 
in  una  commoaìooc  o giudisio  poptdire»  «ve 
lutti  dimandino  o gitulitia»  o vendétta»  o pietà» 
o guerra,  o pace,  o altro  di  qualonque  sorta. 
Ma  in  tali  rasi  dcld>*  essere  visibilissima  ed  effìe»- 
rissiina  la  cagione  per  la  quale  di  tante  ri  forma 
una  sola  volontà  ; nè  permette  allora  la  le^g^  del 
verisimile  al  poeu  maggior  lunghetta  di  quella 
che  basta  unicamente  a spiegar  quella  sola  e ccm- 
enrde  sentcnsa»  nella  (piale  vmlentato  da  una 
visibile  e concorde  cagione,  tatto  U popolo  à 
coofeóuto.  Ma  che  tulle  le  peramie  c^  com- 
pongono un  coro  ital)ile»  ri  accordino  d'improv- 
viso a pensare  ed  esprimere  con  le  parole 
destroe  r comparationi  e descritiom  e lunghi 
racconti  utorici  e toltili  argomenti  per  dissna- 
dcre  o persuadere  » ò prolissa  congraUiLtsiooi  e 
eterne  rondogliente»  o diffusi  e poro  opportuni 
Im-do  spesso  insegnamenti  morali,  è un  ìnvetui- 
milt*  cosi  direttamente  opposto  affa  natim  » che 
tu  bisorao  di  lotta  la  polenaa  della  supembso- 
he  e del  costume  per  esser  perdonato  agli  anti- 
chi» cm  quali  debbiamo  mosI  ne* pregi»  ma 
hnn  mai  gareggiar  ne*  difetti.  Poiché  ( eooM 
Tacito  saviamente  asseiÌKe  ) noe  tmtto  ciè  cAe 
ken  fatto  gii  antichi  ì te/kpra  II  migfhraj  ma 
/*  età  nostra  ancora  molte  arti  a maniere  di  nc* 
quietar  lode  ha  prodotte  » defne  dt  tmitarei  dai 
posteri  (»). 

Oltre  i rammentali  ioconvenienli»  altri  anco- 
ra ne  nrodusae  il  coro  » non  già  per  sua , ma  per 
culpe  oe*  rritici.  Iton  aveano  ( come  ognon  aa  ) 
le  greche  tragedie  o commedie  alcuna  divisione 
accennata  di  scene  o di  atti.  I graromalieì,  nou 
già  i greci  » ma  i latini»  e ben  lardi  » ri  applkvn- 
no  a rinvenirle.  Considerarono  che  ogni  nuovo 
personaggio  che  esca  solo  o accompegnalo  sul 
palco  a parlare»  0 che  scemi  » partendone  Q no- 
merò di  quelli  che  vi  rimangono  » cagiona  acm- 

Sre  alcuna  specie  di  novità  o oe' soliloqui  o nei 
ialoghi  o nelle  atiooi.  fteputarono  qoeste  ahe- 
raaioni  parli  del  dramma  » per  natola  dUtìnte;  le 
separaiuDO  e le  chumarono  leene.  Osservarono 

furimente  che  il  canto  del  coro  interrompe  per 
opiùquttro  volle  11  corto  (fella  favola  oe’drùn- 
mi  greci  ^ onde  li  divide  in  cinque  parti;  a sop- 
pohendo  eni  costante  questa  pratica  rbiamarooo 
le  cinque  parli  suddette  affi»  cioè  aatoeì  subal- 
terne che  compongono  la  principale  {*),  Ed  in 
tal  guisa  il  coro  eh* era  stalo  per  rinnaoai  il  fon- 
damentale e primitivo , anai  unico  oggetto  defln 
tragedia , ri  trovò  trasionnato  in  una  aggiunta  e 
sia  in  un  intermedio  della  mederima.  Ma  ael- 
1*  indicar  poi  oe’  greci  drammi  le  s«pp(me  aein- 
rariooi  dei  cinque  alti»  ri  Irovasooo  mueraman 
te  imbarataati  i grammatici  » si  perchè  incontm- 
roDo  in  etri  or  maggiure  or  mioort  A Dumeto 

(')  Taatust  j4nnat.  tth.  ut»  Paririts^  mi 
usam  Vtfph.  tom.  i»  pag.  ifiq. 

(*)  Scalig.Jal,  Cmi.Porttc.^fib.  ili, pag.  356» 
in-ociaeo,  apud  CommeHnum , 1607. 
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I de'cofi  (<)  » come  pmbè  i ranlt  <U  quctti  tono  * 
(Evolta  CMÌ  vkioi  fra  loro , cbe  la  lire>ù<ÌQia 
ponione  frappoita  <Ìcl  dramma  dod  batta  a tante  ' 
un  alto  ngionreole  ) o eutì  fra  loro  loolani , cbe 
l' enorme  poriione  del  dramma  cbe  racc-hiucioiio, 
non  per  qd  atto  lolot  ma  batterelibe  quasi  per 
una  intrra  tragedia.  Por  , rio  twn  ottante,  n<>n 
•apeodo  rìtoHerti  a rinunciare  alla  glutia  della 
supposta  scoperta,  accusarono  di  cotesti  inriam* 
pi  I’  incnria  de* copisti)  e divisero  a lor  talento  > 
nelle  cinque , secondo  essi , canonirbe  parti  ogni  ! 
tragedia,  coUucando  anche  talvolta  mostruosa* 
mente  gl’ intervalli  degli  atti  in  siti  oe’qiuli  vi* 
sihilmenle  il  corso  dell’aasooe  non  può  essere  in 
tonfo  alcuno  interrotto. 

Fu  avvalorata  poi  1*  opinione  de^  grammatici , 
ìaioroo  alla  da  loro  prescritta  divisione  del  dram- 
ma in  cinque  atti , dmll'aatorità  del  noto  prerrl* 
io  d'  Orasio:  (*) 

Favola  che  richinta  e replicata 
Fsser  preletuta,  alla  comun  misura 
Jìv*  cinque  aiti  si  adegui  j e non  si  Stenda 
^epiu , n'e  men. 

Va  da  quello  cbegià  si  e detto,  e da  quello  che  ri 
dirà  «spero  rbeognuno  sarà  meco  convinlocbe  il 
•entimentodi  questo  insigne  maestro  ne'dne  citati 
veni  è beo  differente  da  quello  cbe  si  c comune- 
mente adottato  e rbe  le  parole  a prima  vista  |>re* 
sentano.  Sareldw  troppo  assurdo  il  credere  rbe  as- 
seriueOraaio.rbe  il  dividere  in  cinquealti.e  non 
più  nè  meno  ona  tragedia . fosse  qualità  nercssaria 
I alla  sua  perfraione. Ma  à ben  prudentissimo  c di 
I lui  degno  eonsigiio  l'avvertire  il  poetarlH>perpia- 
I cere  al  popolo,  eò  esser  con  istanaa  ridimandàto, 
non  bastache  il  dramma  sia inlrinseramente  per- 
fetto, ma  conviene  ancora  aver  grandi uìma  ca- 
ra di  secondare  in  esso,  serivcodolo,  il  comodo  e 
r assnefasrane  degli  spettatori , a’quali  se  ne  de- 
stina la  rappresentasiune.  Al  tempo  d‘  Oraaio 
erano  assnefatti  i Romani  alla  romneta  lungben- 
tt  de' cinque  atti , ed  a*  quattro  nati  riposi  o 
inlerralU  de'roedesimi;  e crede  saggiamente 
Orario  cbe  un  poeta  avrebbe  messo  in  rìschio 
la  fi^rtuna  del  suo  dramma , licncbe  perfetto  , 
volendo  olibligare  il  popolo  ad  assnefaxioni  di- 
verse da  quelle  che  , ne'  pubblici  teatri  quando 
egli  scriveva , regnavano.  Se  avesse  Omìo  scrìt- 
la  la  toa  arte  poetica  quaranl*  anni  innanri  , a- 
vrekbe  forse  nuromandata  la  divisione  dei  dram- 
mi in  tre  atti , per  la  ragione  stessa  per  la  quale 
«nxaranta  anni  dopo  in  cinque  prescrisse  c^  si 
facesse.  Poiché  da  nna  lettera , cbe  é 1*  ultima 
del  libro  primo  delle  medesime , scritta  da  Ci- 
cerone al  suo  fratello  Quinto,  pare  evidente  cbe 
allora  i pobblìci  drammi  in  tre  e non  in  cinque 
atti  ordinariamente  si  dividessero.  Di  questo  fi- 
•talmente  « ti  esorto  e ti  prego , che  tu  { Hceomt 
de^buoni  poeti  e degf  industri  attori  è costume  ) 

1 in  questa  estrema  parte  e coachiushne  dtIC  af- 
fare a detr  ufficio  tuo  ti  mostri  diHgentistimo  j 
I ài  sorte  che  il  terso  unno  del  tuo  bupero  a!  pori 


(*)  Seni.  Poet.  Hb.  m.  pug.  336,  itptiil  Cerne- 
•betinusn , 1607 , in-oetavo. 

(•)  Borut,  JPbet.  v.  189. 


di  HO  terso  atto  perfeliissimo  essere  stato  ed 
orrtutitsimo  eompaiiseu. 

E dì  questo  evidente  perìcolo  chi  corre  un 
dramma  ove  non  si  rispettino  le  consuetudini 
de'  popoli  spettatori , abitiamo  ai  di  nostri  una 
runvincentissiina  prova.  Pdùhè  essendosi  ten- 
talo in  Italia  d'introdnrre  sui  puMdici  teatri  di 
musica  i drammi  divisi  in  cinque  atti , é conve- 
nuto abbandonare  1*  impresa  mercé  la  freddi 
arciiglienta  che  l'insolita  novità  vi  riscosse. 
Quindi  purmi  limpuUmente  provato  che  pec- 
rhcrcblte  cguslinenle  coQlm  <|uesto  avvecliincn- 
to  d' Orario  chi  jirescnlasse  per  pul4>lico  cou- 
meto  spettacolo  un  dramma  di  cinque  alti  ad 
una  natione  assuefatta  a non  soffrirne  rbe  tre, 
e dii  n'esptmesse  uno  di  Ire  ad  ultra  accostuma- 
la ad  esigerne  < inque.  f)is.^i  péthbht'O  e consueto 
sprt/oco/o,  per  avvertire  die  se  il  dramma  non 
I fosse  ai  puliMif  i ucrostuniati  spcttaroli  destinato, 
ma  ad  alcuna  insolita  )>er  avventura  paiticolat 
icitiva  occasione,  dal  comodo  e dal  bisogno  di 
questa  dovirldie  prender  norma  e misura  e non 
dalle  ]>opolan  assuefasioni)  e quantunque  bra- 
vissimo e d’  nn  alto  solo,  non  sareblie  ( purché 
ron  cgual  arie  eseguito)  men  perfetto  degli  al- 
tri; CiHiie  men  ]rei  lette  non  Mtnn,  eseguite  eoo 
rguaì  magistero  , delle  pitture  d'  una  vastissima 
cupola  quelle  d'uo  angustissimo  galnnetto. 

Sicebè  né  autorità  di  prtHciio,  né  costanaa 
d'esempi,  né  alcuna  apparente  ragione  esige  tn- 
dispeosabilmeote  ed  in  ogni  raso  la  supposta 
divisione;  ed  é gran  motivo  d*  umslìoskine  per 
la  vanità  dell'  ingegno  umano  il  considerar  quan- 
ti per  altro  dottissimi  e solenni  Icllerali  han  fat- 
to dipender  da  questa  rapprovaatoua  o la  con- 
danna d'un  dramma;  quasi  che  il  rinqnc  fosse 
della  categoria  de' misteriosi  tiumerì  di  Pitagora; 
o come  se  bisognasse  gran  prufondità  di  dottrina 
o particolare  clevastone  d’ingegno  per  dividere 
piuttosto  in  cinque  cbe  in  treparti  la  rapprcsen- 
lariooe  d'un  dramma. 

È visibile  che  alcuni  avvertimenti  d’ Oraaio 
non  riguardano  l’arte  neeeasarìa  ad  uno  scrìttole 
per  rendere  perfetta  in  se  stessa  la  sua  tragedia  ; 
ma  gli  raccomandano  ItAui  la  gvudriiosa  cura  dì 
adattarla  ad  alcune  eslrìotecbe  accidentali  circo- 
sUnae  cbe  possono  talvolta  decìdere  della  ma 
fortuna , come  all'  opportunità  de'  luoghi , ai  co- 
stumi ed  alle  opimooi  del  pcqiolo  ed  al  comodo 
degli  attori,  dove,  innanai  a cui,  e da’  quali  dorrà 
essera  rappresentata.  Di  questo  ganere  parmi  eba 
aia  (come  si  é mostrato)  il  precetto  della  divisio- 
ne in  cinque  atti  ; ed  alcun  fiorile  oggetto  parmi 
altresì  cbe  posai  aver  l'altro , nel  quale  quasi  im- 
mediatamente ci  prescrìva  cbe  non  ri  alfiiniu  a 
parlare  un  quarto  personaggio. 

E molto  nn  quarto 

Personaggio  a parlar  non  si  affatichi  ('). 

Ciò  non  può  significar  certamente  rbe  sia  un 
fallo  r ìntrodorre  a parlare  più  di  tra  persone 
nella  medesima  sema.  Gli  esempi  della  contra- 
ria pratica  cbe  ai  trovano  negli  antichi  ,ban  fatto 

(')  Uorut.  Ep.  ad  Pisan.  v.  193. 
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din*  a Scédigero:  jV'on  scrup^o  alcuna  ntl 
far  c/m  anche  quattro  parlino  nella  medesima 
scena  (•).  E vari  iUuiLri  moderni  ci  bao  dimo- 
stralo cui  fatto  il  vantaggioso  e lodevole  uso  che 
può  fare  un  destro  ed  esperto  autore  di  molli  in- 
Utlocutori  nella  scena  medesima.  Cbi  sa  ebe 
questo  precetto  non  riguardi  il  comodo  degli  at- 
tori, siccome  quello  della  divisione  degli  atti  ri- 
guardava le  assuefaiiuoi  degli  spettatori.  Korse 
le  compagnie  degristhoni  non  eccedevano  allora 
il  numero  di  tre,  coi  quali  (secondo  Aristotile) 
avea  conseguilo  la  tragedia  tutto  quello  ebe  esi- 
geva la  sua  natura,  e si  era  in  quello  stato  ferma- 
la. E favurila  questa  coogbiettura  dal  seguente 
epigramma  di  Martiale:  (*) 

Sono  tre  gl*  istrioni j eppure  amante 

Di  quattro  à la  tua  Paola}  è a lei  piaciuto 

Anchtg  0 JLupercot  il  personaggio  muto. 

od  in  tal  caso  dovendo  rappresentar  quei  soli 
(re  istrioni  maggior  numero  di  personaggi,  dovea 
pensare  il  poeta  a lasciare  il  necessario  tempo  a 
quello  che  dovea  travestirsi.  Sicché  il  precetto 
non  sarebbe  relativo  alla  perfeiione  iulrioseca 
della  tragedia,  ma  solo  al  cumodo  del  troppo  ri- 
stretto numero  degl’  islnuai,  al  quale  si  suppli- 
va per  altro  non  solo  col  cambiamento  degli  abi- 
ti e delle  maschere,  ma  spesso  con  qualche  ran- 
lor  delcocoje  forse  ancora  talvolta  lasciando 
pronunciare  ai  personaggi  che  chumavansi  mu- 
ti, cioè  alle  comparse  qualche  breve  detto,  per 
cui  non  liÌMignasse  1*  abilità  magistrale  de*  tre 
canonici  istrioni. 

Ma  quando  ancora  questa  congbietHin  non 
resistesse  all*  esame  , non  sarebbe  pero  mai  inu- 
tile il  precetto  d'Orasio,  sanamente  spiegalo. 
Dicendo  egli  che  ua  quarto  personaggio  non 
laburet , cioè  non  si  affanni  , non  si  sforti  , non 
si  affatichi  a parlare  ^ avverto  Sguralaroente  i 
poeti  di  uno  mettersi  motto  spesso  cd  toeoostde- 
ratamrnte  io  simil  ctmeolo.  E la  aolidila  dì  que- 
sto avvertimento  é ben  sensibile  agK  schltori 
drammatici  ebe  hanno  espehmeotato  operando  , 
quanta  cura,  quanto  artificio  e quanta  isperico- 
oa  bisogna  per  sostenere  il  dialogo  fra  quattro  o 
più  personaggi , seooa  urtare  o nell*  otto  di  alcu- 
ni o nella  cunfosioue  di  tutti. 

Prima  di  abbandonare  questa  materia  , con- 
verrebbe esaminare  come  ed  a qnal  fine  imitas- 
sero i curi  coi  moli  loro , ora  procedendo  a sini- 
stra , il  giro  del  primo  mobile , ora  quello  dei 

ritancli,  rivolgeooosi  a destra,  cd  ora  la  stabi- 
iU  flelU  terra,  riounendo  immobili.  Ma  della 
vagbrsaa  c della  utilità  di  coleste  astronomiche 
rappresenUaiuni,  o rinvenute  ocgU  antichi  o 
loro  dagl* ingegnosi  critici  attribuite,  giudichi 
ognuno  a suo  senno.  A noi  giova  a questo  pix^ 
posilo  ttoicamente  l’ osservare  che  tutto  quello 
che  cantava  il  coro , nel  (ormar  cotesti  giri , 
prendeva  nome  dal  fatto,  e cbiamavasì  W/v/ù, 
cioè  rioolgimento}  antiitrofe , cioè  rivolgimento 
opposto  } ed  epodo , cioè  aggiunta  al  canto  t che 

(')  Seal.  Poet.  Iib.  ili. 

(*)  hfartiai.  lib.  ri  , Parisiis  , 'pig^- 
ad  msum  Deiph.  i68o,  pag.  3lo. 


scrivendo  il  poeta  coleste  strofe , antutrole  ed 
epodi,  cambiava  i metri  usali  in  tutto  il  reato 
della  tragedia;  abbandonava  talvolta  riarnho, 

SI  valeva  degli  anapesti  e de*  trochei  • piedi  più 
veloci  e vivaci;  e legava  insieme  un  certo  deter- 
minato numero  di  versi , adattato  ad  una  parti- 
culaie  periodica  cantilena  che  eoo  oltre  pMvsle  • 
ma  con  le  misure  e eoo  le  cadcoae  medeume  p<K 
tea  piu  volle  replicarsi;  ebe  di  cotesta  più  arUfi- 
ciosa  musica,  che  avee  preso  il  nome  dai  ram- 
mentati giri , non  si  valse  poi  il  coro  unicametile 
cantaodu  solo,  ma  talvolta  a vicenda  con  »U.t- 
lori , e gli  attori  parimente  talvolta  scompagnati 
dal  coro.  £ giova  1*  osservar  fiualmeote  che  ap- 
punto di  coleste  cantilene  determinate , che  pos- 
sono replicarsi  con  diverse  parole,  conservaodo 
le  misure  e le  cadeau  medesime , son  composta 
tutte  le  odi  e le  caoaooi  e le  ariette  io  Italia,  la 
quale  ne  conserva  fedelmente  e la  forma  ed  il 
uume,rhiamaDdule  tuttavia  univeraalmenle  atro» 
Je  e strofette.  Or  che  altro  son  mai  le  ariette 
de*  Dosiri  drammi  musicali,  se  non  u le  sod* 
delle  antiche  strofe?  E perchè  mai  tanto  si  gri- 
da contro  queste  visibili  e psteoli  reliquie  dd 
teatro  greco , e da  quei  dotti  medesimi  che  sa 
pre  ce  ne  raccomandano  l’ imitaaiooe  ? 

Ma  cbi  vuol  essere  pieoamente  convinto  delle 
enormi  traveggole  di  coloro  che  in  tuooo  tanto 
autorevole  condannano,  come  dupresoabili  io- 
vrnsioni  del  teatro  moderno,  le  nostre  «rie, 
duetti  e terteiti,  legga  1*  erudita  e savia  disser- 
taaiuoe  che  si  Uova  alla  pamoa  l68,  nel  serood» 
de*  due  volumi , aggiunti  alla  ristampa  in  ottavo 
(alta  in  Napoli  1774*  libri  poetici  della  Bil^ 
bia,  mirabilroenle  tradotti  in  metri  italiani  dal 
dottissimo  signor  U.  Saverio  Maltei  ; e non  solo 
troverà  ivi  gl*  innumerabili  passi  del  teatro  gre- 
co , che  convengono  in  ciò  con  la  nostra  presen- 
te pratica , ma  vedrà  ancora  quanto  inriustaman- 
te  alcool  crìtici  francesi  disapprovino  1*  uso  delle 
comparaaioni  ne'  nostri  poemi  drammaliei  ; uoo 
ostentalo  norticolanneote  da*Greci  ocUe  tragedie 
e commedie  loro  e somministrato  della  nalusn  , 
che  suggerisce  a tulU  gli  uomini  il  rìpido  di  ri- 
correre alle  cumpamiooi  ed  olle  metafore  ( che 
ne  sono  una  ip^ie  ) per  esprimere  ì lero  eoocei- 
ti  con  quella  vivacità  cd  evidenaa , della  quale 
non  è rapace  il  proprio,  semplice  e positivo  lin- 
guaggio ; vedrà  di  qual  necessario  sussidio  pri- 
verebbe i poemi  draminaUci  cbi  lugliesse  loro 
(come  vuol  d'Aobignac  ed  i suoi  srguaci)  le 
note  in  margine , che  istruiscooo  i lettori  delle 
circosUnu  che  non  possono  essere  esposte  che 
dalla  rapprcsenlaaiooe , e che  ignorate  renderci^ 
liero  r otioiie  ioiolclligihUe;  e vedrà  vari  altri 
parab^ismi  scoperti  oe*  nuovi  canoot  de*  moder- 
ni maesUi  dalla  illuminala  perspicacia  dello  stes- 
so signor  D.  Saverio  Matiei  ; coi  pareri  del  qua- 
le io  mi  trovo , senu  esserne  seco  convenuto, 
perfettamente  d*  accordo  io  questo  mio  estratto  • 
il  quale , benché  già  da  luogo  tempo  immaginalo 
e oistcso,  si  trovava  lullavu  inedito  appresso  dì 
me , nè  poteva  essere  stato  da  lui  per  alcun  bmk 
do  veduto.  Ed  io  reco  a somma  mia  gloria  la 
sponlanea  aceidenlale  concordia  de'miei  co*  pen- 
sieri di  cosi  insigne  letterato,  l'esaUo  ed  ineor- 
rollo  giodiaio  di  coi  non  soggiace  od  olire  aedo- 
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sione , se  non  se  alla  TisiLUiDeDle  ecceuita  par* 
sialità , di  cui  egK  costaoletnente  mi  onora. 

CAPITOLO  XIII 

QuiU  dehbm  ettrre  il  proUtgonitU , secondo 
Àriiloule.  DHUhi  */i  Pietro  Cornelio.  Deci- 
siofte  di  Dacier,  Prefertnm  che  dà  Aristo- 
tile elle  catnstreji Juneeltt  benché  da  molti, 
smehe  a suo  tempo  ^ disapprovate,  Aristotile 
difeso  da  un'  apparente  contraddiùone. 

fìiposte  le  parti  di  <{ua1ìlà  e quantità,  e decito 
che  la  costitusione  più  Uella  d’ una  farola  è T im* 
plesso,  cioè  la  ravvolta,  passa  a delermioarc  in 
questo  capitolo  Afislolile  qual  debba  essere  il  ca> 
rattere  del  protagonista , aiRncbè  sia  atto  ad  ccci* 
tare  U commiserasione  ed  il  terrore,  coi  quali  si 
purga  ogni  passione,  e senta  t quali  non  v’  ^ 
dramma  (a  suo  parere)  che  posta  aspirar  giusta* 
mente  alla  graduaiione  di  tragico.  Preterire  per* 
ciò  che  si  scelga  per  protagonista  un  personaggio 
illustre,  ma  che  non  sia  eccellente  nè  in  malva- 
gità , nè  in  virtù  ; perchè  il  felice  fine  dello  srri* 
leraln  (che  per  altro  fra  i tragici  Greci  è frequro* 
te)  dispiace  ad  ognuno,  ed  il  fine  funesto  del 
medetimo  non  prodtsce  nè  terrore,  nè  pietà.  Non 
risole  neppure  ehe  sia  il  protagonisti  d‘  una 
bontà  eccellente  ed  irreprensibile;  perchè,  e*> 
tendo  allora  d*  un  ordine  differente  dal  comune 
degli  uomini,  non  produce  in  noi  il  terrore  e la 
compassioDe  che  nasce  dalle  sventare  de*  nostri 
simili.  Sicché  conclude  che  non  rimane  altro  ca* 
rattere  da  darsi  ad  un  protagonista  che  quello  di 
meato , cioè  d’ uomo  mediocremente  buono  $ che 
cada  in  una  considerabile  disgrafia  non  per  alru. 
na  grave  scelleraleiaa , ma  per  qualche  fallo  o 
trascorso,  che  Aristotile  chiama  2tustp?<3CV  , e 
Dacier  fante  invoìontaire.  E dà  Aristotile  per 
esempio  di  questo,  per  un  protagonista,  unico 
carattere,  quello  d’ Edipo  e di  Tieste. 

Ora  il  povero  Cnmelio  ha  qualche  diflUrollà 
sull*  uoitersaltlà  di  questa  regola  ; e produrr, 
oltre  le  altre  ragioni,  l' esempio,  che  prova  il 
contrario  della  universale  approvasione  rtvoua 
dal  suo  Pvllmto,  tragedia,  nella  quale  il  prola* 
gunista  ha  il  carallcrc  di  perfettissima  ed  irre- 
prensibile bontà;  ed  è stata  ciò  non  ostante,  ed 
e ammirata  ed  applaudita  da  lutle  le  nasìoni  ed 
in  tutte  le  lingue.  Ma  gli  risponde  Dacier  che  da 
cotesto  strepitoso , comune  e costante  applauso 
può  bene  in  qualche  maniera  esser  dftso  t au- 
tore, ma  che  t applauso  medesimo  non  può 
difender  se  stesso. 

Olire  a do,  gli  esempi  prodolti  da  Aristotile 
ne*  caratteri  d'Edipo  e di  Tieste  non  paiono  a 
Cornelio  concordi  alla  regola;  poiché  non  cuno- 
scr  egli  in  Edipo  delitto  alcuno  che  meriti  le  di- 
sgrafie ch’ei  soffre , nè  mediocrità  di  colpa  nelle 
sevUeraggini  dì  Tieste.  In  fatti  Edipo  è uomo  di 
Tutù  cosi  pura  e sublime,  che  per  evitar  il  rì- 
schio roinacciatc^U  dall’  oracolo  di  divenire  in* 
cesluoBO  e parricida , abbandona  la  casa  che  crede 
patema  , avventura  la  surerssioDe  d*  un  regno, 
e va  ramingo  e solo  volootariamenle  in  esilio.  E 
nomo  di  tal  valore , che  asaalito  ed  inraltato  eoo 


snperebierìa  da  un  numero  di  persone,  in  vece 
di  volgersi  in  fuga,  si  difende  valorosamente  so- 
lo , ne  uccide  uno,  ne  ferisce  alcun  altro  e H 
dissipa  tutti,  uomo  di  cosi  acuto  e felice  inge- 
gno, e dì  cosi  eroico  rarallere,  che,  per  liberare 
r infelice  rìllà  di  Telie  da  un  orribile  flagello  , 
si  espone  a irìorre  un  enigma  6n  allora  ad  ogni 
altro  inesplicabile  e che  non  disciolto  gli  avrebbe 
costato  la  vita.  Tieste  all*  incontro  è uno  scelle- 
rato che  allusa  della  moglie  del  suo  fratello.  Or 
come  il  primo  è mediocremente  buono,  e come 
il  secondo  è mediorremente  malvagio?  Ecco  le 
ragioni  di  Dacier.  Edipo  è reo , perchè  ècunoso 
e collerico  j Tieste  e scusabile , perchè  non 
pecca  volontasHamente , ma  trasportato  da  una 
passione.  La  curiosità  peccaminosa  di  Edipo  è 
rimpasieofa  di  scoprir  V uccisore  di  Laio  , che 
d’ordine  di  un  oracolo  convien  scoprire  e scac- 
ciar di  Tebe  per  liberarla  dalla  peste.  Or  non  è 
questo  un  terribile  delitto  T B lo  sdegno  vtxioso 
è quello  che  si  accende  io  Edipo  alla  inaspettata 
ed  inverisimile  accusa  di  Creonte , che  dichiara 
Edipo  r uccisore  che  si  cerca  ; e dal  naturai 
spetto  che  in  Edipo  giustamente  nasce  che  que- 
sta sta  una  malvagia  inventione  dell’  amhùioso 
Creonte  per  tscacciarlo  di  Tel>e  e farsi  luogo  al 
trono  : sospetto  gìusliisimo,  a tenore  del  reo  ca- 
rattere che,  secondo  Sofocle  medesimo,  è altri- 
IkiìIo  a Creonte  per  tutto,  e specialmente  neirAo- 
tigona  e ndl*  Edipo  Coloneo.  Ma  fra  le  altre 
sventure  del  povero  Edipo  dovea  esservi  ancor 
questa  , cioè  che  non  potesse  la  bontà  tua  conci- 
liarsi con  l’infallibilità  d’ Aristotile.  Per  soete- 
ncre  coteita  infallibilità  non  ha  dubitato  Plutar- 
co , e sulle  sue  tracce  una  folla  di  critici , dì 
metter  nel  numero  de* delitti  e lo  sdegno  contro 
i calunniatori , e la  curiosità , ansi  I*  impaticnta  , 
di  ubliidire  agli  ordini  del  cielo.  Dio  ci  guardi 
dalla  invincUiile  ostinatione  de*  dotti , inaamorati 
de'loro  sistemi,  anche  assurdi,  irragionevoli  e 
•Iravaganli.  E la  scusa  all’  incontro  che  rende 
mediocri,  come  iovolootarìe  le  HcUeraggini  di 
Tieste,  dovrebbe  essere  la  violensa  d’  una  pas- 
sione. 

In  primo  luogo  il  medesimo  Aristotile,  che 
produce  qui  Tieste  per  esempio  del  cantter» 
meannamente  cattivo,  ha  deciso: 

Che  le  azioni  umane  tutte  si  fanno  per  im- 
pulso  fC  ira  o di  concupiscema:  e che  sarebbe 
assurdo  il  dire  che  perciò  siano  involontarie  {*). 
Ma  Dacier  (che  non  l’ignora)  pretende  di  con- 
ciliare una  cosi  visibile  antinomia,  dicendo  cAe 
riù  è vero  , quando  si  considerano  coteste  azioni 
rn  dètail  et  à fondj  ma  che  quando  son  consi- 
derate en  generali  et  en  eUes-mimts , si  può  dire 
ehe  sono  involontmrie  e foraatt  t distìntione 
della  categoria  delle  iooomerabili , che  io,  per 
disgrafia  mia , non  intendo.  Ma  disfido  intanto 
Dacier  a trovarmi  uno  scellerato , se  basta  una 
passione  a giustificarlo , ed  a produrmi  un  buo- 
no, se  rimpasienia  di  fare  il  tuo  dovere  e l’in- 
dignatiooe  contro  le  calunnie  sono  delitti  degni 
di  castigo.  Ma  finalmente  fra  dispareri  così  au- 
torevoli e cootnddittorìi,  io  non  veggo  a chi 

(’)  Arìst.  de  Moribus,  Uh.  m,  c€p.  m* 
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poter  più  licuraioeiitc  ricorrere  che  elle  deciuooi  j 
delle  eftperieiau.  ' 

Coofresa  qui  ArUlotili  che,  del  tempo, 

ere  da  molti  diiapprovaio  Euripide,  percl^  ter* 
minava  le  injg^iur  parte  delle  »ue  tragedie  con 
caUfttrufe  funeaU } ma  aoiliene  che  per  queaU 
ragione  appunto  egli  è il  »Ìù  tragico  di  tutti  j 
che  q netta  amifa  natceva  ^la  debolcaie  degli 
apelteturi , e che  quei  poeti  che,  per  accpodaroe 
ilgeiiiu , tenevano  un  cammino  diverao  da  quello 
d’ Euripide , cadevano  nell'  ùuopporUhile  ineoo- 
▼enieotc  di  vederaì  terminare  una  tragedia  con 
la  ricoaciliaaiooe  de’  più  crudeli  nemici , e aeoaa 
che  alcuno  «u  alalo  ucciso,  n#  che  ai  sia  sparsa 
una  sola  stilla  di  sangue.  Questo,  che  forse  lo 
era  a quelli  di  ArisloUle,  Duo  è inconveaiente 
a*  giorni  nostri  j ecoovien  credere  che,  scrivendo 
oggi  questo  gran  filosofo  la  sua  Arte  poetica , 
adatterebbe  il  predetto  suo  canone  a*c«utumi 
presenti  e non  a quelli  di  venti  secoli  indietro. 

Potrebbe  ad  alcuno  parer  per  avventura  cou- 
tnddizione  1*  avere  Aristotile  detto , nel  principio 
di  Ajucslo  capitolo,  ebe  la  più  bella  delle  favole 
tragiche  sia  l’ iraplessa , cioè  la  ravvolta , e 1 aver 
dato  all* opposto,  verso  il  fine,  il  primo  luogo  alla 
semplice.  Ma  conviene  avvertire  che  io  priocipio 
parla  U filosofo  chiaramente  del  Rodo  u sia  cpi- 
tesi . e parla  nel  .fine  dallo  scioglimento  o sia  cn- 
laslrofe  ; onde  non  v*  è conlraddistone  oella  sua 
MOteiiia  I approvando  egli  disUolamcnle  più 
rapitesi  ravvolta  ebe  la  semplice,  e più  la  cala- 
alrofe  semplice  che  la  doppia}  della  qual  doppia 
catastrofe  (che  concede  alle  commedie)  produce 
r esempio  nell'Odissea.  nelL  quale  il  fine  p« 
malvagi  è funesto,  ed  il  fine  pei  buoni  • felice. 
Ma  cotcsta  felicitk  (a  tenore  mI  suo,  fin  dal  bel 
priocipio  stabilito  e sempre  inculcalo  sistema)  si 
oppone  direiUmeote  al  principale  oggetto  della 
Uagedia,  ebe  oon  può  rivolgersi,  secondo  lui, 
sopra  altri  poli  che  sul  terrore  e U compassione. 

CAPITOLO  XIV 

Cht  il  lerrort  e /a  compattione  non  debbono  nm» 
feert  dalle  deeornioni  $ me  dal  /oggeMo  e 
da%li  accidenU  del  dremma.  Le  porUnlote 
mo$truosità  condannate  da  Aristotile.  La  ra- 
giona eh* e^i  di  ciò  adduca,  meno  per  noi 
efficace  che  quella  et  Oratio.  Quattro  sole 
maniere  d*  azioni  tragiche  »Jra  le  quali  vuole 
Aristotile  che  unieamenU  si  possa  seeghere, 
Ostenuutoni  sulle  medesime  e specialmente 
sulC  ultima.  Bellissimo  parere  di  Cornelio 
sidteeeelUmm  il*  una  delle  maniere  di  azioni 
tragiche , che  da  Aristotile  b fra  te  pth  di- 
sprezzabili  annoverata.  Difficile  concUiatione 
di  due  proposieioni  di  Aristotile. 

Atvvertasi che  Parser,  per  sua  ragioni,  forse 
validissime,  divide  in  doe  capitoli  questo,  ebe, 
nella  gnode  ediaione  d’ Aristotile,  di  cui  mi 
«s|^io,  torma  il  solo  capitolo  XIV.  Ma  io, 
die  non  deggio  e non  voglio  farmi  giudice 
fn  tanti  dAHtissimi  espositori , rispetto  iJ  mag- 
gior merito  delle  varie  loro  divisioni,  e talvolta 
trasposìaiooi  del  testo , ho  creduto  di  non  dover- 

mi  dilungar  dall*  ordino  che  ho  ritrov^  DcUa 
citata  odiaiooe  di  Parigi,  la  quale,  uiucaii^ntó 
per  render  agevole  agli  altri  ed  a me  stesso  il  ri- 
trovare, quando  si  voglia,  qualunque  passaggio 
della  Poetica,  mi  sono  fin  da  bel  pnocipso  deter- 
minato e protestalo  di  segiulare. 

Decide  giustamente  Aristotile  che  oon  compie 
il  poeta  il  suo  dovere,  quando  lascia  allo  spetta- 
coKiV  cioi  alla  decoraaione , lutto  il  peso  di  ca- 
gionare il  Urrore  e la  compassione  i ma  cIm 
drlilioao  queste  nascere  dal  soggetto  e dagli  aces- 
denli,  siccome  avviene  neW  Bdipo  di  SoiocW 
che,  solamente  letto,  produce  ne*  IcUon  qnal 
molo  d'animo  che  1' di  Esebdo  non 
possono  produrre  se  non  se  rappresentale , ed  il 
terror  delle  quali  k dovuto  al  sarto  a ooo  al  poe- 
ta. Dice  di  più  cht  quei  poeti  che  cercano  pm 
dileUare , ooo  già  il  terribile  ed  il  compaseiou^ 
vote , ma  il  tmostruoso  ed  il  portentoso , aoM 
parimente  coadanoabilt.  E la  sua  ragtooo  si  k 
che  non  dessi  cerem-  dalla  tragedia  ogni  specie 
di  piacere , ma  sol  quello  che  è suo  proprie  (•)» 
Ed  intende  per  suo  proprio  quello  umcamcola 
che  poo  nascere  dal  terrore  e doUa  compasaàaan. 
lo  coocepiscD  r utilità  di  attesto  savio  prrceito, 
ma  non  cosi  la  solidità  della  ragione  eh*  rgU  na 
adduce,  cioè  che  la  rappreseotaiiona  di  tali  mo- 
•truosi  portenti  sia  (umdaDoabila , sol  perchà 
questi  ooo  cagionano  nè  terrore,  oà  cnmpaiaèo 
ne.  Tutto  il  rripello  giustiuÙDo  che  io  nai  scota 
per  questo  gran  filosofo  ooo  basta  a Csmii  era* 
dere  che  non  possa  la  tragedia  valersi  d'altn 
istromvitti  par  le  sue  operaaìoai  che  del  solo  tar- 
rore  e della  sola  pietà.  Pormi  (come  già  di  sopra 
più  difTusamcnle  si  è dallo  ) die  l’ aramiratioot 
della  virtù . rappreseotaU  in  mille  diversissimi 
aspetti,  come  nell' amiciaia,  nella  gratiti^oa  , 
Dell' amor  della  patria,  nella  costaoaa,  ne*  disa- 
stri, nella  generosità  co* nemici,  ed  io  tanta  al- 
tre sue  commeodabili  modjficaaioni}  e 1 abbom- 
mento  all’ incontro  delle  malvagie  dispusiasooi 
del  cuore  , che  fanno  a quelle  assai  spessa 

impedimento  e contrasto,  panni  (dico  ) che  siano 
tutti  messi  efficaci  • lodevub  per  dilettare  non 
meno  che  per  giovare,  sema  condannar  lo  spet- 
tatore a dovere  inorridire  eleraameoi#  ed  rter» 
nameote  a compiangere.  Vieta  anche  Oraiio  la 
portentose  rapprasenlaaioQÌ;roa  rende  beo  di  vena 
ragione  del  suo  divieto.  Ei  dice  che  quaste  non 
sono  sofferte  dagli  spettatori,  perchè  nulla  kass- 
no  in  sedi  credibile  3 « cotcsta  spiegarione  è più 
proporsionata  limitata  estensione  del  anso 

iolendimento. 

E deir  altrui  crtdenMa 
Non  abusar:  sicché  il faneiuUo  tstaeeo 
Che  prima  divorò , vivo  si  tragga 
Una  lamia  dal  ventre  (*). 

Ed  altrove: 

Medea  non  venga  , 

Ad  un  popolo  in  faccia , i propri  ffgà 
A trucidar:  lo  scellerato  Atrào 
Non  ardisca  apprestar  viscore  utseanm 

(1)  Arisi.  Poti.  cap.  XiT,pag.  i5,  D. 

(•) /forar  Poet.  v.  339* 
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Pubblicamente  in  ciboj  e non  et  vegga 

Mutar  Progne  in  augel , Cadmo  in  serpente. 

Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa  , 

il  mio  soffrir t la  mia  credenza  eccede  ('). 

Esponeodo  poi  qtiali  tieao  gli  accidrati  Ten* 
monte  tragici , cioè  atti  a cagionar  terrore  e cora- 
mufTaaione*  pone  per  fondamento  che  non  del^ 
boQo  essere  quei  misfatti  che  accadono  fra  per- 
sone non  congiunte  d' amore , d’ amiriiia  o di 
sangue,  perche  non  possono  questi  eccitare  altro 
che  qualche  ordinario  sentimento  d’umanità; 
ma  che  quando  all’ incontro  un  fratello  uccide  o 
è sul  punto  d’uccidere  il  fratello,  un  6glio  il 
padre , una  madre  il  figlio,  un  figlio  b madre  o 
cosa  somigliante,  allora  si  è trovato  quello  che 
richiede  la  tragedia , e che  questo  conviene  che 
unicamente  si  cerchi.  E passando  quindi  alle 
favorite  sue  divisioni , vuol  che  non  vi  sieno  che 
tre  0 al  più  quattro  maniere  di  tuoni  tragiche  , 
fra  le  «piali  si  possa  scegliere. 

La  prima  h «piando  il  personaggio  opera  cono- 
scendo ciò  che  b,  e l'eseguiKe;  come  Medea 
quando  uccide  i figliuoli. 

La  seconda  è quando  non  conosce  il  peno- 
r atrocità  dell' aiiooe,  se  non  se  dopo 
averla  eseguila  ; come  Edipo,  Alcmeooc  e Tele- 
gono. 

La  terta,  «pundo  il  personaggio  che,  per 
ignoransa,  è sul  punto  dì  commettere  un  atroce 
misbuo , lo  conosce,  e se  ne  astiene;  come  è 
Mcrupe  ed  Ifigenia. 

E la  quarta , che  Àrìitotile  crede  la  peggiore 
e la  più  dispretsabile,  è quando,  conoscpodo  il 
personaggio  ciò  che  fa,  intraprende  uti’asioae 
atroce  e poi  non  la  eseguisce;  come  nell’  ^nti- 
gena  di  Sofocle  il  prìncipe  Emonc , che  si  muove 
ad  uccidere  il  pa«lrae  poi  non  1* uccide. 

Or  «piesta  quarta  maniera,  tanto  da  Aristotile 
disapprovata , pare  a me  (salvo  il  rispetto  ad  un 
tanto  maestro  dovuto)  che  potrebbe  essere  ec- 
ceneotemeote  trattata.  Se  Emone  (per  ragion 
d*  esempio  ) , trovandosi  fra  1*  ultime  angosce 
appresso  alla  sua  morìitonda  Antigona  , vedesse 
comparirti  inoanti  il  padre  Creonte,  che  la  fa 
cosi  ingiustamente  e cosi  barbaramente  morire, 
e corresse,  nelh  cecità  del  primo  impeU),  ad  uc- 
ciderlo, ma  nell’atto  di  vibrare  il  empo,  sopraf- 
fallo ilair  autorità  degli  sguardi  e della  voce  pa- 
tema , non  si  trovasse  più  coraggio  bastante  a 
superar  le  opposuioni  della  natura  e della  lunga 
abituale  veoeraiione  ; onde , non  potendo  nè  sal- 
vare, nè  vendicarla  sposa,  desse  sfogo  all'ecces- 
so del  suo  già  commosso  furore,  uccidendo  di- 
spentamente se  stesso  ; la  catastrofe  sarchile 
(cred'so)  delle  più  vive  che  possano  immagi- 
narsi, poiché  eiprìmerebl>e  insieme  il  sommo 
grado  a' efficacia  a cui  possan  mai  giungere  le 
ragioni  dell’ amore,  della  natura,  del  costume 
e della  disperasione.  Nè  sarebbe  mancante  del- 
r indispensabile  patos  Aristotelico , ci«>è  della 
c«Miimoxione  che  nasce  dalla  vista  de*  morilioudi 
e «Ielle  ferite.  Se  in  Sofocle  non  produce  negli 
spettatori  considerabile  effetto  un  tale  accidente, 
è perche  il  padre  si  salva  fuggendo  ; onde  manca 
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il  più  bell«i  ed  il  più  tenero  de!  caso,  che  è il 
contato  d’  un  amore  e d’un  rispetto  filiale  che 
**®f^its  la  sua  autorità  anche  in  un  animo  già 
non  più  signor  di  se  stesso.  Sofocle  avrà  forse 
avute  le  sue  ragioni  per  tener  fpi«*sla  via;  ma  le 
particolari  ragioni  di  Sofocle  non  giustificano 
una  regola  generale. 

Cornelio  ha  ripugnanti  ad  ai^tlare  lagradua- 
tione  (L  ArislolUe  stabilita  fra  le  suddette  <{uat- 
iro  maniere;  e non  intende  perchè  la  prima, 
cioè  il  commettere  un  misfatto  , conoscendolo 
tale  , come  fa  Medea  quando  uccide  i fglimoli, 
sia  tanto  inferiore  alla  Urea , cioè  all'  intrapren, 
dere  un  misfatto  sema  conoscerne  C atrocità  i 
scoprirla  sul  punto  drlt  tsccutione , ed  aste^ 
nersene , come  fa  Mcrope , riconoscendo  il 
figliuolo  in  tal  punto.  Consente  Cornelio  che  il 
caso  di  Merope  sia  de’ più  teatrali  che  possano 
immaginarsi;  ma  «lice  che  tutta  la  sua  Wllcua 
si  riduce  al  solo  momento  della  rìcoauscenta  , 
cioè  sul  fine  del  dramma , in  tutto  il  corso  del 
«piale  il  pn)tagonisU  rimane  sempre  nella  sìtua- 
tione  medesima  di  voler  uccidere  una  {HTsona 
che  non  suppone  a sè  congiunta  , uè  d ’amiciaia  , 
nè  di  sangue;  siluatìone  non  tragica,  secondo 
Aristotile  istesso:  onde  il  poeta  non  trova  occa- 
sioni di  mettere  in  tumulto  gli  affetti.  Sfa  che 
airincouUro  nel  primo  caso  di  Medea,  la  quale 
si  propone,  conosce  ed  eseguis«re  un  atroce  mi- 
sfatto,  la  continua  agitaiioue  del  protagonista 
che  sempre  ondeggia  fra  l’ amore  e lo  sdegno , 
fra  la  brama  di  vendicarsi  e Torror  de)  delitto, 
riempie  non  la  sola  catastrofe , ma  tutta  1*  intiera 
tragedia  ; poiché  le  cagioni  che  a grado  a grado 
lo  spingono  a proponi  un  orrìbile  attentato,  le 
ripuguanae  della  natura,  i furori  e le  tentreiae 
che  alternamente  ne  nascono , forniscono  al  poeta 
ampia  materia  di  mostrare  il  suo  personaggio  in 
lituaaìone  sempre  nuova  , sempre  violenta  e sem- 
pre incerta,  sino  a quell’ultimo  impulso  che  lo 
determina. 

Avendo  poco  prima  asserito  Aristotile  che  la 
favola  ben  costituita  debba  non  di  cattiva  in 
buona , ma  da  buona  in  cattiva  fortuna  cam^ 
biarsi  (*}  ; • che  appunto  perchè  termina  Euri- 
pide (]uasi  tutte  le  sue  trage«Ue  confine  funesto, 
sia  sommamente  da  lodani,  come  più  tragico 
degli  altri,  anche  a dispetto  dei  molti  che  a suo 
tempo  (come  erìi  stesso  ci  assicura)  lo  disappro- 
vavano; pare  che  in  «psesto  capitolo  maDÌfesla- 
mente  ti  contraddica,  mettendo  qui  nel  luogo 
più  degno  le  aaioni  di  Merope  e d' Ifigenia  in 
Tauride,  che  terminano  con  lieto  fine.  Ma  si 
scandalissa  Dacier  d’una  tale  «minìone,  come 
di  gravissimo  sacrilegio.  Dice  che  da  neuuno 
degli  esp«mt«>rì  è stato  inteso  «piesto  capitolo  ; e 
ne  concilia  la  conlraddiaione  con  un  tUsUnguo^ 
che  ha  la  disgrasia  medesima. 

Non  vuole  il  n«utro  Filosofo  rbe  nelle  favole 
conosciate  si  alteriuo  punto  «pielle  qualità  vera- 
mente tragiche  che  in  esse  ù ritrovano.  Cliten- 
ncstra  ed  Enfile  debbono  assolutamente  essere 
uccise  da’ loro  figliuoli,  Oreste  ed  Alcroeone;  e 
r inveosione  del  poeta  non  dee  esercitarsi  che 
negl'incidenti,  dai  quali  cotesle  tragiche  asioni 
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8J8  estratto  della  poetica 

•eoo  n«l  corto  d'anni  firola  veristinilineiile  jpro- 
dottei  asioot,  tecondo  lui»  coti  neceuarie  al  co> 
luroo , che  non  isciua  lolo  * ma  approda  i primi 
poeti  e quelli  del  tuo  tempo  » d’ euerai  riiUetti 
a prender  per  lo  più  i «oggetti  delle  tragedie 
loro  dalla  «toria  di  quelle  poche  famiglie  che  ne 
aveaoo  rortuoalaraeote  abhoodalo.  Di  queito 
precetto  o comigUo  potremmo  noi  diflicilmenle 
a'dinotlrì  rilrarre  qualche  profitto.  Ma,  oltre 
che  giova  a mettere  in  vista  1*  ecceaaiva  partia- 
lità  d*  Ahttotile  per  le  Baioni  orribili , non  do- 
vrà qui  trascurarsi  « per  non  reodeme  mancante 
r Estratto  che  ci  siamo  propoato. 

CAPITOLO  XV 

Nomi  dtllt  q^mlUh  cho  debbono  avere  i costumi 
o sian  caratteri  de* personaggi  drammatici, 
e loro  spiegaùoni.  Jj>  scioglimento  delle  fa» 
volt  dee  nascere  dal  fondo  del  soggetto  me- 
desimo e non  da  cagioni  straniere.  Perciò 
debO*  essere  parco  il  poeta  nel far  isso  delle 
sue  eatastrxfi  delle  macchine  , cioè  delt  inter- 
vento delle  Deità.  Condanna  di  jiristotUe  dei 
carro  volante  che  attribuisce  Euripide  a Me- 
dea. Che  un  evento  irragioHC%n>le , non  espo- 
sto nella  rappresenUaione » ma  supposto  nei 
fatti  che  la  precedono , non  sia  condannabile. 
CJte  V esemplare  de'  buoni  poeti  , come  de’ pit- 
tori e statuari , dee  sempre  essere  ciò  che  di 
pià  perfetto  in  qualunspte  genere  prothtee  la 
natura.  Che  bisogna  gran  cura  al  poeta  nello 
scegliere  quali  cose  debbano  esser  rappresen- 
tate t e quali  narrate. 

'X'ornando  ora  Aristotile  a trattar  de* cottami 
o sia  caratteri  dei  personaggi  drammatici,  vuole 
che  i costumi  che  il  poeta  altributsce  loro,  ah* 
hiano  le  quattro  seguenti  qualità,  ciobt  che  sian 
huoni,07COìi  «,conKcneoo/r,a^ftÓT- 

rovraifSimili,  tò  ouotov,ed  «gMoA,TÒò^a^y. 
Per  buoni  non  intende  egli  di  quella  hootà  mo- 
rale che  si  oppone  alla  malragtU , come  mala* 
roeole  alcuni,  e con  osi  Pietro  Vittorio,  han 
credutoi  perchè  si  condannerebbero  in  tal  guisa 
la  maggior  parte  de*  raralteri  c^nessi  nelle  ants* 
che  applaudite  greche  trageilie  che  non  sono 
ordinarsamenle  aceUerati.  Ma  chiama  buon  ca* 
rattcre  (secondo  il  parer  de' più  saggi)  quello 
cosi  Lene  espresso,  che  da  dò  che  il  personaggio 
dice,  si  comprende  chiaramente  l' indole  a l’ in* 
clinaaiooe  di  lui,  qualunque  essa  sia,  virtuosa  o 
malvagia;  e se  ne  preveggono  in  qualche  ma- 
niera gli  effetti.  Di  modo  cho  ( dic'c^i)  il  ca- 
rattere dalle  donne,  per  natura  comunemente 
non  buono,  è capace  ili  questa  ^weie  di  bontà , 
doè  d'una  cfpressione  perfetta  dell*  imperfetta 
qualità  loro*  Non  so  trovar  la  ragione  che  ha 
mosso  Aristotile  ad  insultar  qui,  sema  necessità, 
la  metà  del  genere  umano. 

Per  costume  conveniente  intende  qurilo  che 
conviene  alle  diverse  circostanae  dei  diversi  per* 
aoamggi  rappresentati , cioè  che  si  coolaecia  al* 
1*  rtà,  al  sesso,  alla  naaiono , al  grado,  aUa  prò* 
Cessiono  ed  e qualunque  altra  Uàm  distinta  qua* 

lità.  11  valore,  per  cagioo  d'esempio  (dice  il 
Filosofo),  è virtù  virile,  e non  conviene  alle 
donne.  Sentenza  verissima  in  generale;  impenni 
necessario  d*aggiungervi  che,  facetsdo  la  natura 
medesima  di  tratto  in  tratto  qualche  eccciiaoe 
da  questa  regola,  non  erra  il  poeta  che  prende  ■ 
rappresentare  alcuna  appunto  di  coleste  eccesso* 
ni , delle  tpiali  abbiamo  e nelb  storia  e nella  fa* 
vola , e spesso  innanzi  agli  occhi  nostri  iocoatm* 
stabili  esempi,  scelti  con  universale  ap^rovaaào* 
ne  per  soggetti  de*  loro  poemi  dai  piu  iUostri 
antichi  e moderni  scrittori.  Ma  deve  aver  gran 
cura  il  poeta  in  tal  caso  di  prevenire  a tempo  lo 
spettatore  del  particolar  carattere  eh*  ei  preteode 
di  esprimere , qtundo  questo  non  fosse  comune- 
mente già  noto. 

Per  costume  simile  intende  non  differente  da 
quello  che  la  storia,  b (àvola  o la  comune  opa* 
tiionc  attribuisce  al  personaggio  da  rappresentata 
si.  Onde  non  si  faccia  Achille  timido,  Ulisse 
imprudente,  Medea  pietosa. 

Per  costume  eguale  inlcode  costante , cioè 
tale  per  tutto  il  corso  del  dramma , quale  si  è 
mostrato  da  l>el  principio,  hia  non  si  oppone  però 
a questo  solidissimo  precetto  il  Irascono  di  qual* 
che  persoosggiocbe,  violentato  da  una  passiooa, 
fa  o dice  cosa  che  per  altro  non  convcrrchhe  al 
naturai  suo  costume.  Se  piange  Achille , ae  tratta 
Ercole  la  rocca  ed  il  fuso , non  cambiano  di  ca- 
rattere, ma  mostrano  sino  a qua]  seno  possano 
le  pauioni  per  qualche  momento  attcrarlo.  Sa 
poi  r ioeguagUanza  appunto  e la  Icggcretsa  foaae 
la  qualità  distintiva  del  carattere  che  prende  il 
poeta  ad  esprimere,  converrà  allora  eh* et  lo 
uccia  sempre  costantemente  incostante. 

Per  assicurarci  dell*  osservanaa  de*  precetti  end- 
detti  e della  perfetta  costiluzione  delia  favola  , ri 
ripete  qui  uggiamente  il  Filosofo  1*  aulissimo 
a wertimento , che  ncU'invenlare  e nel  fingere 
non  si  abbandoni  mai  la  cura  di  far  tatto  o veri- 
simile  o necesurìo.  E quindi  deduce  che  lo 
seioglimcnln  delle  favole  dee  sempre  esser  pro- 
dotto dalle  (àvole  medesime  t non  altronde.  E 
perciò  disapprova  l'uso  delle  macchine,  cioè 
r inlerveoto  delle  Deità,  o di  qualche  meoo  so- 
vrumano, se  pur  non  Coese  per  iscoprìre  qualche 
cou  passala  o futura , necessaria  alla  favola  , che 
non  potesse  sapersi  che  per  mezzo  degli  Dei , che 
tutto  MODO.  E qui , parlando  dì  macine , pren- 
de occasione  di  condannare  assolutamente , come 
inverisiroile , il  carro  volante  col  quale  fugge  per 
Tana  Medea  nella  tragedia  d*  Eunpìde  di  questo 
nome,  lo  avrei  crrdnto  che  in  cotesto  carro 
(supposta  la  magica  facoltà  da  tutti  conceduta  a 
Meoea)  vi  fosse  tutto  il  necessario  verisimiW 
poetico;  e cosi  pareva  a Cornelio;  ma  Daricr 
decide  che  c*  inganniamo. 

..M  Se  non  lo  morta  il  mode  , 

Non  lo  discio^  ISA  Nume  (*). 

fe  la  regola  d*  Orazio , ed  è la  migliore  che  possa 
darsi  agli  uomini  di  buon  giudizio , seno  il 
quale  è inutile , anzi  assai  spesso  danuoao  , qua- 
lunque ottimo  precetto. 

Vuole  che  fra  lutti  gli  accidenti  che  compou* 
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gooo  una  CivoU  « non  ve  oe  »U  alcuno  imtgio- 
nevoit  i e M pure  alcuno  ve  n*  ha  che  non  abbia 
potuto  erilani , ai  ponga  fuori  del  corso  visibile 
della  tragedia , cioè  fra  gli  avvenimenti  che  non 
ai  prodacuno  in  isceua , ma  ai  auppoogono  aver 
preceduto  la  rappreaentaaiooe.  K produce  Sofo> 
eie  in  esempio , supponendolo  perfettamente  cosi 
giustiBcato  della  |>atcnte  inverisimiUtudioci  che 
in  venti  anni  di  nutrùnunio  c di  regno  abbia 
Edipo  potuto  ignorare  ogni  rircostanaa  JeU’nc* 
cisione del  suo  aotccessore.  Ms  (come  altrove  si 
b osservato)  è ben  dura  e difilcil  cosa  il  persua> 
dersi , che  non  alibta  a reputarsi  difetto  io  un 
edificio  U difetto  capitale  dei  foudamenli  sui 
quali  r edificio  dee  sostenersi. 

Propone  al  poeta  , nel  formare  i caratteri, 
r esempio  de’ buoni  pittori  c statuari,  che  sì 
sformano  nelle  opore  loro  di  e^rimer  quelle  che 
più  perfette  io  qualunque  genere  la  natura  prò* 
duce  ) e lenuina  questo  capitolo  col  seguente 
oscurissimo  paragrafo  ; Convìen  osservar  tuit4 
^piestM  cose , eti  oltre  quelle  che  sotto  nteesse^ 
rie  , quelle  ancore  che , come  /r;gttact  della  poe> 
sta  , cadono  sotto  i sensi j poiché  spesso  avviene 
che  si  pecca,  rispetto  a queste  (')• 

J]  maggior  numero  degl*  interpreti  pare  die 
convenga  nella  scnteou  che  qui  con  le  parole 
quelle  ancora  che,  come  seguaci  della  poesia , 
cadono  sotto  i sensi,  intenda  di  parlare  Aristo- 
tile della  vista  c dell* udito,  in  grassa  de*  quali 
opera  la  poesia  drammatica  j e che  voglia  avver- 
tirci che  bisogna  gran  cura  ncUo  scegliere  In  gli 
avveoimenti  d*un  dramma  quali  debbano  essere 
esposti  alla  vista  degli  spettatori,  e quali  esser 
loro  aolamente  narrali. 

CAPITOLO  XVI 

Hagioai  che  hanno  indotto  Ueinsius  a cambiar 
qui  nella  Poetica  d*  dristotile  C ordùie  de'ca- 
piteli , tenuto  comiutemrnfe  nelle  divulgate 
edisioni  t e che  in  questo  Estratto  religiosa- 
mente  si  osserva.  Visapprovaatone  di  Veder 
de' cambiamenti  suddett*.  Torna  Aristotile  di 
bai  nuo¥0  alla  materia  delle  riconoscenaes  le 
divide  in  dossi  ^e  le  spiega. 

,À.vendoci  nel  cap.  Xll,  gib  di  sopn  insegoa- 
to  Aristotde  cosa  sian  le  riconoaccnu , ha  abban- 
donato questo  soggetto  , ed  h passato  ne*  tre 
Cnipposti  suoccttivi  capitoli  ad  istruirci  di  cose  to- 
talmente diverse  ; cioè  qual  sia  il  earattere  che 
conviene  al  protagonista  perchè  sia  perfetta  una 
iragtdiaj  e che  sia , e come,  e da  che  abbia  da 
prodursi  il  terribile  ed  U compassionevaie  ; 
quanta  sorti  possano  darsi  d*  oaioni  atroci  t thè 
a*  intenda  per  la  pania  costumi  | quali  ai  perso- 
naggi tragici  abbiano  ad  attribuirsi j quando  sten 
lo^voli  gli  scioglimenti  delle  favole  t e quando 
permaaae  le  macchine.  Ma  on  toma  inas^tata- 
la^le  di  bel  nuovo  alla  materia  delle  ricoooacen- 
ac,  o spiega  io  questo  rapitolo  le  diverse  manie- 
re con  le  quali  possono  essere  eseguite.  Or  cote- 
sia  e poruta  al  doUissimo  Heinsius  una  confusio- 
Dc  di  materie  intollerabile}  oe  ha  attribuito  il 
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disordine  alle  ìmperfenooì  caqìonsle  dagli  anni 
negli  antichi  codici,  ed  alla  inavverteou  copi- 
sti. Onde,  per  ricomporre  e rimettere  a sito  le , 
secondo  lui , dislocate  membn  dell*  impeccabi- 
le autore,  ha  cangialo  considenbilmeole  1* or- 
dine conosciuto  dei  capitoli , disponendoli  in 
nuova  forma,  a tenore  della  mente  d' Aristotile  , 
eh’ ci  non  dubita  d’aver  perfettamente  compre- 
sa a preferenaa  d’ogni  altro.  Abbùumo  (dic’cgU, 
e son  sue  parole)  in  due  o tre  giorni  trasportata 
dal  greco  nel  latino  idioma  tutta  P intera  Poe- 
tica tt  Aristotile , e nel  corso  di  pochissime  ore 
molte  cose  in  essa  illustrate  ed  emendate  ed 
esaminate , ed  il  testo  medesimo  reso  in  motU 
luoghi  migliore  j ciò  che  dopo  tanU  uomini  eni- 
déti  rimaneva  ancora  da  farsi  (*).  Di  questa 
fraochetaa,  usata  da  Heinsius  nel  trasporre  a suo 
talento  un  testo  cosi  venerabde  , ai  è sommamen- 


te scandalixaalo  Dscier.  £i  dice  con  visibile  in- 
digoamiuna  ebe  questo  insigne  letterato,  così 
neir  esporre  la  Poetica  *t AristoUfe , come  quel- 
la di  Ormaio  , in  vece  di  esaminar  diligentemen- 
te gli  originali,  ha  secondato  solo  il  naturai  suo 
immoderato  prurito  di  far  cambiaments  per 
tutto.  Ma  che  sa  egli  avesse  voluto  prendersi  il 
fastidio  di  snegHo  considerare  il  testo , avrebbe 
trovato  in  asso  quella  pesfeita  connessione  della 
quale  tl  erode  ssHuteante.  B prova  ooteata  cdqdc»- 
ssooe , dicendo,  che  avendo  perniato  Aristotile  nel 
capitolo  antecedente  dello  sdoghmemto  delle 
favole , stai  qssssU  ordinssriaseeente  og^)  ca- 
dono le  rieonosetnae  , ara  ben  cous/egmente  e sur 
turale  il  parlar  qui  immei^atameate  di  qsseste. 
lo  primo  luogo  non  intendo  quell* ortiisuuismttM- 
te,  poiché  in  tutto  il  teatro  greco  io  non  trovo, 
•e  Don  se  ndl*  Edipo  di  Sofocle  e nell’  ione  di. 
Euripide,  scioglimenti  prodotti  dalle  ricom^ 
scénse.  Quelle  che  s' incontrano  nelle  Elettre  e 
nell’ y/fgenia  in  Tauride  o altrove,  se  altre  ve 
ne  sono , succedono  nel  corso  e non  nel  fine  del- 
le tragedie.  £ quando  ancora  questo  ordmaria» 
mente  suuistaase,  ab  pure  mi  potrelilie  ra- 
giona sufiàcieoto  per  obbligare  Aristotile  a sepai- 
rar  la  sua  maleria  ; poiché  avrebbe  egli  assai  ben 
potuto  dir  tutto  quello  che  voleva  insegnarci  in- 
torno alle  riconoscenae,  quando  prima  incomin- 
ciò di  sopra  a parlarne,  oppure  differire  a que^ 
sito  tutto  quello  che  ne  ha  tanto  innami  premes- 
so. Ma  r arrogarsi  1*  autoritb  di  giodiee  ndle  dia- 
sensioni  d' Aristotile  , d*  Hesnsiias  e di  Dacicr 


non  b messe  per  la  mia  falce.  Ooile,  tensa  cer- 
car qual  d*essi  abbia  ragione,  io  cootioooa  tener 
r orarne  che  hanno  tenuto  sin  qui  le  divulgate 
cdicioui  di  tutte  le  opere  d’ Aristotile , e nomina- 
tamente questa  di  cui  mi  vaglio , data  in  Parigi 
l*  anno  lo54*  E pur  che  io  vi  ritrovi  tuU*  i te- 
sori dti*  quali  il  Filosofo  ha  voluto  arricebir- 
ci , lascio  Tolmlicri  all’  autorevole  perspicacia 
de*  grandi  critici  la  gloria  di  meglio  iilnstiurìi  c 
disporli. 

Vuole  dunque  Aristotile  che  le  rircmaacause 
non  possano  Lrsi  ebe  in  una  delle  quattro  s^ 
guenti  maniere,  cioè:  oper  segni,  o per  imsma- 


(')  Heinsisis  ui  prtrfat.  ad  Poeticam  aristo- 
telicam,  ab  eo  fatinrfate  donatam.  Lugd.  Ba- 
tav.  16x1. 
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f>inM£i»me  del  poeta,  o per  memoria,  o per  ra* 
téoeiaio. 

Della  prima  maniera  ptiò  farri  U ricoooaceti* 
la  o peraegni  inoali,  o accidentali,  o fumi  della 
persona  che  si  riconosce.  Oli  innati  son  cpielU 
che  si  è credulo  che  alcuni  portassero  impressi, 
nascendo,  io  qualche  parte  del  corpo j come  la 
lancia  i discendenti  dei  luodatori  di  Tebe  , e la 
stella  i posteri  di  Pelope.  Gli  accidentali  son 
quelli  che  ha  lasciati  in  alcuno  qiulrbe  fortuito 
avvenimenio,  come  la  cicatrice  ^ Illuse.  E qoe* 
sla  ricomiscenaa  può  esser  più  o meno  loderò- 
le , secondo  che  più  o meno  ingegnosamente  sa- 
rà dal  poeta  impiegata , poicfaò  in  Omero  me- 
desimo cotesU  cicalrice  istessa,  ritroraU  a caso 
dalla  nutrice  che  lata  psedi  ad  Ulisse,  produ- 
ce una  ricoooscenxa  molto  più  inaspettata  e di- 
lelterole  che,  quando  Ulisse,  appunto  per  (arri 
riconoscere , oe  fa  mostra  a' suoi  pastori. 

1 segni  esterni , cioè  fuori  della  persona  da  ri- 
conoscersi, sono  le  culle,  le  resti,  i monili  o 
altro  tale  che  , se  non  di  prora , possa  serrir 
d*indisio  e d’ iocammioamenlo  ad  una  ricono- 
Kenta. 

Le  ricoHùsceaM  delia  seconda  maniera  (di- 
ce Aristotile)  son  quelle  che  son/atte  dal  noe- 
ta (*)f  regola  ben  difficile  ad  appicarri  ad  un 
raso  particolare  , poiché  1*  immagioasìone  del 
poeta  opera,  più  o meno  gmcralmenlc,  in  ogni 
parte  d^  un  dramma.  Pretendono  gli  c^Maitori 
che  nelle  due  riconoscense  che  suo^ooo  1'  una 
dopo  r altra  neU’  Ihgetua  in  Tmuride  , ce  ne 
somministri  EuripiM  la  spiegariooe.  Iri  Oraste 
riconosce  la  sorelM,  perchè  questa  gli  dà  una 
lettere  che  mol  che  sia  portata  in  Grecia  ad 
Oreste  medesimo,  che  ha  presente  e non  cono- 
sce. E questa  riconoscenaa , dicono  gli  inter- 
preti, ri  fa  per  messo  d’nn  Yeririmtle  accidente 
prodotto  dal  naturai  corso  della  fèrola  { ed  è 
perciò  loderolissima  ed  ingegnosa.  Ma  perchè 
aO’ incontro  sia  da  Ifigenia  riconosciuto  il  fratel- 
lo , cooricn  che  il  poeta  immagini  e produca 
per  bocca  d*  Oreste  una  quantità  d*  argomenti; 
cioè  mfulrandosi  informalo  de*  più  spreti  afiàri 
della  famiglia , e rammentando  cosa  che  noci  po- 
tesse arer  vedute  o sapute  che  un  fratello.  On- 
de polendo  queste  UU  cose  essere  infinìle  ad 
arbitrio  del  poeta,  la  riconosmua  è attribaila 
a lui  clic  le  produce  e non  al  corso  della  fàvola} 
cd  è perciò  meno  ingegnosa  e lodevole.  Può  bea 
essere  che  questo  abbia  voluto  dire  Aristotile } 
ma  non  è fàcile  il  trovar  questo  senso  nelle  sue 
di  sopra  riferite  parole  , cioè  t te  riconoscenaa 
della  seconda  maniera  son  quelle  che  son  fat- 
te dal  poeta  j poiché  non  e meno  iovensiooe 
del  poeta  il  pensiero  di  far  che  Ifigenia  scriva 
ad  Oreste  una  lettera,  dì  queUo  che  lo  sono  tat- 
ti gli  argomenti  die  produce  Oreste  per  fàni  rì- 
coooscere. 

In  questa  seconda  clasae  dì  segni  mette  ancore 
Aristotile  k voce  di  una  spola , che  in  una  trage- 
dia perdala  di  Sofocle , intitolata  il  Terse , sco- 
priva, parlando,  ciò  che  era  occulto. 

E nel  Tereo  di  «fq/òc/e  la  voce  della  spola  (*). 

(*)  Jrist.  Peet.  cap.  ari,pag.  i8,  E. 

(*)  Jhst.  Poet.  cap.  xet,pag.  i8,  D. 

Una  spola  parlante  in  teatro  sordibe  prcoen- 
temente  per  noi  un  troppo  mostnioso  ìntcHora- 
lore.  Aristotile  ne  pone  ben  1*  esempio  fira  gli  al- 
tri che  ei  reputa  poco  ingegnosi , ma  non  ne  con- 
danna però  la  mostruosità.  E pure  1*  iovensiooe 
è di  quel  Sofocle  istesso  ■ cui  dobbiamo  nell’Eds- 
po  1*  archetipo  della  perfetta  tragedia.  Sicebò 
non  rimane  altro  partito  da  nrendìére  che  quelle 
d’ un  rispetlooo  rilensìo,  a ui  non  ha  la  felicità 
dd  dottissimo  padre  Bnunoj  e degli  altri  persps- 
caduimi  critid,  od  sapersi  trasportar  dal  nostro 
all*  aureo  secolo  d*  Atene , per  esacr  autoriiaaio  a 
parlarne. 

Le  riconoscense  deUa  tersa  ^lecte , che  ri  fan- 
no per  la  memoria,  soo  della  sorte  di  qucUa  di 
Ulisse , quando , trovandosi  alla  mensa  d*Alci- 
Doo,  senti  cantar  da  Demodoco  i propri  dian- 
stri , nè  potè  iralleotr  le  Isgrime  e fu  obbligalo 
a Koprirsi. 

Della  qnarta , che  ri  fa  per  messo  del  naio- 
clato , dà  Aristotile  per  esempio  1*  imperfetto  s^ 
guente  sillogismo  d*  Elettra  nelle  Coqfora  di 
EsrbUo}  cioèi  è venuto  un  uomo  che  mi  somi- 
glia j non  mi  somiglia  altri  che  Oreste  t dmm 
que  Oreste  è l'eewCo  (*).  Ed  a^unge  ( non  in- 
tendo per  qual  regione  ) , come  una  quinta  spa- 
de di  ricoooscensa , una , eh*  ei  chiama  paraio- 
gismo  teatrale  (*)  } e ne  toglie  1*  esempio  da 
una  tragedia  perduta,  nella  quale  un  imtwstnee 
asseriva  di  conoscere  1*  arco  m Ulisse  , cm  mai 
non  avea  veduto , ed  induoeva  gli  ^tetlMori  in 
errore. 

Conclude  che  la  migliore  di  tutta  le  sorli  di 
ricoDoscens*  è quella  dell*  Edipo  di  Sofode,  e 
r altre  deir  Ifigenia  in  Teurule  d*  Euripide  » 
perchè  paiono  naturalmente  prodotte  dal  cor- 
so degli  avvenimenti  del  dramma  , e non  dalb 
cura  del  poeta.  Ed  a quelle  che  si  fanno  per 
messo  del  rasiocinio  dà  il  primo  luogo  dopo  dk 
queste. 

CAPITOLO  XVII 

Che  il  poeta,  nel  tessere  la  sma  favola  , ei ^girn 
di  essere  nel  caso  che  finge.  Che  me  stemém 
intieramente  la  tela  per  avvedersi  degl*  im-eH- 
simili  che  potrebbero  ifuggtrgli.  filom  s' inims- 
de  come  da  auesta  regola  possa  dedursi  éa 
Daeier  quella  della  sofstiea  unità  éi  luogo  / 
ab  perchè  il  popolo,  secondo  lui  , non  oLhim 
da  esser  punto  coasidendo  e rispettato  ^ 
ogni  poeta.  Peso  del  voto  mopotare.  Df/fieohè 
di  mettere  in  uso  la  regola  che  qui  prescrive 
Aristotile , «f*  incomiadar  sempre  il  suo  la- 
voro dair  idea  astretta  delt  asione  che  vuel 
proporsi  uà  poeta. 

'V nok  ssTismcats  Aristotile  ebe,  ad  temere  la 
sua  fsvoU , ri  figuri  il  poeta  d*  ossor  nel  ento  # nel- 
le possioai  ebe  vuol  reppreeentore  e sdto  a!  eegme 
che,  imtneginaadole , ùs  accompagni  anche  cel 

(»)  Arùt.  Poct.  cap.  m,  peg.  l8,  D. 

(*)  Arisi,  ikid. 
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gesto  (') , eueaào  ccrtmimo  che  chi  ynol  com- 
muoTere  alui , cooTÌcne  cbt  iLbia  prima  mesto 

10  molo  se  stesso. 

L’ limati  sembioate  imilator  s*  adatU^ 

A!  pianto  t al  riso  altrui:  sa  vuoi  eh’  io  pianga  $ 

piangi  tu  primo  j e dal  tuo  duol  tradito 

Eccomi  allor  (»). 

E vuole  che,  per  evìUr  tolti  gTiovarisimili 
che  potrebbero  sJuf^l^irgli,  si  ponga  inosDii  gli 
occhi  in  iseriUo  1*  tatera  tela  del  suo  soggetto. 
Dall'  ommsooe  di  questa  regola  crede  cagiuoata  la 
caduta  d'una  irag^ia  del  poeta  Carcino,  iatito- 
Ista  nella  quale,  avendo  veduto  tut- 

ti gli  spettatori  entrare  in  un  tempio  il  suddetto 
Amfiarao.  non  poterono  poi  persiiadersi  ch'ei  ne 
fosse  uscito  senta  esser  veduto  da  alcuno  di  loro, 
come  pretendeva  il  poeta;  onde,  disapprovata 
da  lutti,  rovinò  la  tragedia. 

Non  saprei  indovinare  il  fondamento,  sopra 

11  «male  pretende  Dacier  che  in  questa  regola 
d^ba  essere  inclusa  quella  della  sofìstica  unità 
di  luogo,  della  quale  per  altro  è profondo  altis- 
simo silenaio  e qui  ed  io  tutta  la  Poetica  d'Ari- 
stolile.  Ansi , non  potendosi  su  questo  punto 
investigar  la  seotenia  di  lui,  se  non  se  per  me- 
re conghietture,  panni  (come  altrove  si  è det- 
to) che  non  debba  e non  possa  mai,  intorno  al- 
Tuttità  del  loco,  esser  supposto  giansenista  quel 
Filosofo  medesimo  che,  rispetto  all*  unità  del 
tempo,  è molioista  scoperto.  Ma  pure  il  povero 
Cornelio  e qui  condannato  da  Dacier  seoaa  spe- 
ranta  di  clcmensa,  a dispetto  della  universale 

rovaaione  di  tutti  i popoli  ; jierchè  Dacier 
oitivamenle  decide  (nell’ espostaione  di  que- 
sto capitolo)  che  non  già  per  il  popolo  debbo~ 
no  essere  serilta  le  tragedie,  ma  unicamente 
per  quei  pochi  che  sono  iliusninati  della  sua 
luce.  E pure  il  suo  e mio  gran  maestro  Aristo- 
tile asserisce  che  si  credeva  a*  suoi  tempi  esatta- 
mente il  contrario , cioè  che  per  li  dotti  i Poe^ 
mi  epici , e per  gl*  ignoranti  i tragici  si  scri- 
vessero (*). 

Ma  di  questa  stravagante  opinione  intorno  al- 
la metafisicbe  unità , nata  nel  secolo  passato  dal- 
la mente  di  «pialche  erudito  critico  tanto  eccel- 
lentó  in  grammatica  quanto  inesperto  in  teatro  , 

*1  visibilmonte  non  ha  mai  conosciuti  ì 
limiti  di  quel  verisimile  a cui  a differenaa  delle 
copie,  sono  obbligale  le  imitatiom  j di  «piesla 
opinione  (dico)  incognita  a tutti  gli  antichi  mae- 
stri , non  seguitata  neppur  da  un  solo  de’  più  co- 
munemente anplauditi  poeti  , e men  che  dagli 
altri,  da  «piega  appunto  Uletsi  Greci  che  si  so- 
^oDo  addurre  (non  so  con  quanta  buona  fetle) 
in  esempio,  si  parla  diffusamente  altrove>come 
la  materia  ricbie«lc. 

Ha  non  si  può  qui  lasciare  senta  risposta  la 
poraiciosa  massima  di  Dacier,  che  per  It  dotti , 
e noa  per  il  popolo  debbano  scrivere  i poeti  / 
poiché  questa  srntenu,  avvalorata  dal  meritalo 
credito  d’ un  uomo  di  cosi  vaste  coguuioni,  co- 
me  è certamente  Dacier,  bevuta  con  vencraBÌo- 

(’)  Arisi,  Poti.  ctrp.  xvxi,  pag.  |Q,  C. 

(•)ATor«£.  Poet.  v.  loi. 

(^)  ArisU  Poet.  cap.  ixvi. 


ne  da* poveri  Dovisi  di  Parnaso,  e creduta  da 
loro  inmlibìle , non  solo  li  disvia  «lai  vero  cam- 
mino , ma  li  rende  per  sempre  indocili  agli  av- 
vertimenti dell*  espericnaa,  che  anche  i meno 
avveduti  pur  6oalmente  corregge.  E scrivendo 
ewi  poi  a tenore  di  cosi  falsi  prtneipii,  sesiveg- 
gon  negletti  (come  d'ordinario  avviene)  e di- 
spreauli  da)  pubblico,  in  vece  di  etneodani , 
ricorrono  a)  noioso  ripiego  di  deplorare  eterna- 
mente la  cecità  degl’ ignoranti  ed  il  corrotto  gu- 
sto del  scredo,  ripetendo  con  Oraaio  ogni  mo- 
mento in  aria  magislnlet 

Non  andar  molto  a procurarti  it  vano 

Applauso  popolar  , pago  e contento 

Vi  non  molii  lettori  (>). 

Misera  consolati«me  (con  buona  pace  del  mio 
gran  Vrnosino)  ed  inefficace  difiua  d'un  povero 
dimenticato  scrittore , poiché  cotesto  disprettao- 
tc  ctmsiglto  si  oppone  direttamente  agli  cdiLlighi 
precisi  ed  indispensahili  del  poeta. 

L* obbligo  principale  di  questo  (come  buon 
poeta  ) si  è assolutamente  ed  uoirarocote  «{uello 
di  dilettare  : l’obbligo  poi  del  poeta  (c«>aie  buon 
cittadino  ) é il  valersi  «le*  suoi  talenti  a vantag- 
gio della  società,  della  quale  eì  fa  parie,  insi- 
nuando, per  la  via  del  diletto,  l’amore  della 
virtù,  tanto  alla  pubblica  felicità  necessario.  Or  , 
se  il  pr«ta  non  diletta,  é cattivo  poeta  insieme 
ed  inutilissimo  citladiuo.  Tutti  gli  illustri  esem- 
pi di  virtù  c le  roauime  morali  «:he  avrà  sparse 
inutilmente  ne’  male  accolli  suoi  fogli,  seguiran 
la  sorte  di  questi;  ed  io  vece  di  correre  applau- 
dite fra  le  mani  del  popolo  , ed  istruirlo,  saran 
condannate 

A rflv>i»o/^ere  il  pepe:  e agli  altri  impieghi 

Delle  inutili  carte  (*). 

Ma  perché  dovrebbe  mai  trascurarsi  quel  po- 
lo che  fi  la  maggior  parte  «iella  repubblica  e 
più  bisognosa  di  maestro?  Per  compiacer  Ibr^ 
•c  si  p«>chissimi  die  non  hanno , o credono  piut- 
tosto di  non  aver  tal  bisogno?  Cotesto,  periulro, 
tanto  , a creder  di  alcuno  , disprettaiile  voto 
popolare  non  é già  1*  ultimo  pregio  de’ gran  can- 
tori d*  Achille,  d'Eoea,  d’ Orlando  e di  Come- 
do: gli  eletti  versi  di  questi , in  ogni  loco,  dai 
giovani  e dai  vecchi , dalle  fanciulle  e «lolle  me- 
trone,  da*  pastori  e da' gondolieri  tutto  di  eoo 
nuovo  piacer  ricantali,  passano  e passeranno  fe- 
licemente dì  secolo  io  secolo  ai  più  tardi  nepoti , a 
dispetto  degli  Zoili , degli  Aristarchi,  degl'  Jnfàri- 
nati  e di  tutto  il  critico  incontentabile  vespaio.  A 
questo  voto,  come  al  più  sicuro mallevad«Ve  deb 
r immortalila , hanno  pur  sempre  aspiralo  i piò 
nobili  e sublimi  talenti. 

Me  , doi'unque  dilati 
Su  la  terra  domata  i suoi  conjini 
Il  Nomano  poter,  me  fra  le  labbra 
T utti  i popoli  avranno  j e la  mia  fama 
Vivrà  ( se  eoo  son  vani 
J presagi  de  Vati ) eterna  Ala  (^. 

(')  Borei,  lib.  I , Sat^.  X,  v.  73. 

<*)  Horat.  Epist.  i,  ab.  il,  v.  2jo. 

(^)  Ovid.  Metsunorph.  lib.  Xf , in  fne. 
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Lo  itcMO  Oruio , che  ba  mMtnto  di  non  curar 
poe'  ami  il  Toto  del  w^lo , cooaiglia  a procurar- 
lo , ndU  Poet.  v.  i53. 
il/a  tu,  pure  ai  giusti  appitaui  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspetti  , e mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedil ^nchè  non  dice. 

Fate  plauso,  U cantar  j ciò  eh'  io  pretendo 
E il  popolo  da  te  memore  ascolta  ('). 

Sulla  preferesaa  del  voto  di  molti  a (judlo  di 
pochi,  ecco  ciò  ebe  sente  Aristotile: 

Perciò  meglio  che  un  solo  ( qualunque  ei  sia) 
giudica  una  numerosa  adunansa  jede  pià  sicu^ 
ra  dal  pencolo  tt  esser  contaminata,  i^icrome 
l*  acqua  abbondante  assai  men  che  la  scarsa  s 
così  il  consenso  di  molti,  assai  men  che  quello 
di  pochi,  è alla  corruttela  soggetto  (*).  Ed  avea 
detto  innaoii  assai  più  precisamente  al  nostro  ca- 
so : perciò  la  molUtudine  giudica  meglio  delle 
opere  della  musica  e de'  poeti  (^). 

Ed  in  latti,  ove  beo  si  ragioni,  il  voto  del 
popolo,  a riguardo  della  poesia,  b d’un  peso  io- 
duLitatamente  molto  più  considerabile  che  altri 
non  crede.  Il  popolo  h per  l' ordinario  il  men 
corrotto  d’ogni  altro  giudice.  Non  seduco  il  suo 
gittdiaio  rivaliti  d* ingegno,  non  osliiusione  di 
scuola,  non  confusione  d’inutili,  di  Usisi,  di 
male  intesi  o male  applicati  precetti , non  voglia 
di  far  pompa  d*  crudisiono , non  malignità  con- 
tro i moderni , inascheraU  d’ idolatrìa  per  gli  an- 
tichi , nè  alcun  altro  de*  tanti  velenosi  affetti  del 
cuore  umano,  fomentati,  ami  licne  spesso  pro- 
dotti dalla  dottrina , quando  non  giunge  ad  esser 
saptensa.  T.egge  ed  ascolta  il  popolo  i poeti  uni- 
camente per  dilettarsi:  non  se  ne  cotnptsr»  «e 
non  quando  scote  cunimuovcrsì;  e benché  s in- 
ganni il  più  delle  volle , quando  pretende  di  s|>ie- 
gar  le  cagioni  del  suo  compiacimento,  non  s in- 
ganna perciò  in  lui  giammai  la  natura , quando 
li  risente  all*  efficacia  de'  non  cooosciuti  impulsi 
che  I*  ban  commossa. 

Soffro,  è vero,  il  povero  popolo  tnch'esso  di 
quando  io  quando  le  sue  rpidetnìe , ma  non  mai 
per  sua  colpa.  Ed  essendo  sempre  le  cagioni  di 
queste  accidentali,  passeggere,  particolari,  ed 
esterne , possono  afleraruo  per  qualche  tem- 
po ed  in  qualche  luogo  il  giudiaio,  ma  non  già 
farlo  cambiar  di  natura.  V*è  pur  troppo  c^, 
abusando  dell*  innocensa  del  popolo  per  usur- 
parne il  volo,  ad  onta  del  merito  e della  ra^<^ 
ne , sa  destramente  valersi  della  naturale  imita- 
trice inclìnasìone  di  questo  a dir  dò  che  altri 
dice , cd  a correre  dove  altri  corre  j del  rispetto- 
so assenso  di  lui  al  giudiaio  de*  dotti  e dei  gran- 
di, che  suppone  di  se  più  sa|^i,  e dell*  ascen- 
dente che  hanno  in  esso , perché  più  facili  a con- 
cepirsi , i piaceri  degli  orchi  sopra  i^ucliì  della 
mente  e del  cuore;  ma  molto  breve  c b vita  di 
cotesti  ingannevoli  artificiosi  prestigi.  Son  fanta- 
smi che  poco  tempo  resistono  contro  la  luce  del 
vero.  Hipiglia  Leu  presto  la  natura  i suoi  dritti; 

(')  ^oraf.  Poet.  v.  l53. 

(•)  Jnst.  Politic.  lib.  m,  top.  xr.  tom.  in, 
pag.  4;8.X>. 

{*)  .Arisi,  PoàUc.  lib.  ili,  cap.  xi,  tom.  ni, 
W-  ^67, C. 


e disperde  il  Goffredo  tutte  le  letterine  oongia- 
re  , ed  emerge  il  gran  Cid  dalle  sopcrchierM 
della  invidiosa  potenaa;  e trìonCi  b F'cshw  della 
sua  temeraria  rivale. 

Vuole  il  nostro  Filosofo  ( rìpiglìando  ora  il 
filo  inlerrolto)  che  il  buon  poeta  debla  esser  do- 
tato d'eccelleole  ingegno,  ed  agitalo  da  una  spe- 
cie di  furore.  E sarebbe  qui  desiderabile  ch'egli 
avesse  più  rhiarameote  assegnati  i confini  alla 
feconda  qualità , per  aocnidarla  con  1*  aurea  in- 
contrastaliile  scntema  d*  Onaio: 

Jt  buon  giudisio  è il  capitai  psimiero 
Dell* ottimo  scrittor  ('). 

Nell'  ideare  una  tragedia  , ins^ua  che  non 
debba  da  bel  principio  il  poeta  ìromaginarDe  la 
favola  in  particolare  , ma  bensì  in  generala, 
cioè  senu  alcun  nome  o episodio. 
E , per  render  chiaro  il  precetto,  addita  la  na- 
nicra  di  valersene  con  l’esempio  seguente: 

Una  nobile  donzella  , per  qualche  ragione 
debb’  essere  sacrificata  ad  una  Deità  J nell*  atto 
del  sacrificio  è iwiribilsnente  mptfa  agii  occhi 
de*  circostanti  e ts\uportata  in  lontana  rrgione, 
dove  é il  costume  di  sacrificare  ad  un  certo  A’»- 
me  ogni  fiorestiero  che  vi  giunga.  La  donsc/la  b 
fatta  iV»  sacerdotessa  del  Nume  suddetto.  Ca- 
pita dopo  alcun  tempo  in  quel  luogo  il  fratello  di 
leij  e quando  ella  è per  imnuAssrlo  lo  riconosce. 

Dopo  avere  il  poeta  immaginato,  cosi  in  ge- 
nerale , il  suo  soggetto,  vuole  che  imponga  i no- 
ni a*  suoi  personaggi , cioè  d*  Ifigenia  , d*  Ore- 
ste , ec.  e che  da  questi  nomi  che  rendono  parti- 
colare il  soggetto , eh'  era  universale , tragga  i ve- 
risimili  epis^i , come  t furori  d’ Oreste , a cagùm 
de*  quali  è preso  dai  postorì  ; 1'cspÌAÌoae  che 
serve  di  meno  alla  fuga;  le  occasioni  de*  ricooo- 
setmentì;  e tutto  ciò  che  rende  particolare  h 
favola. 

Crederei  di  far  troppo  gran  torto  ad  Ariatoti- 
le,  se  supponessi,  come  Tabate  d'Aubignac, 
che  prescrìva  il  Filosofo  a chi  vuol  formare  un 
dramma  d*  incomiociare  in  astratto  una  favola 
ideale,  e , dopo  avelia  interamente  immaginaia , 
andar  cercando  nella  storia  t nenotiaggi  a' quali 
ri  possa  particolarmente  applicarla.  Questo  sa- 
rebiie  un  far  prima  ì rìlntli  e cercar  poi  chi  ad 
essi  somigli.  Credo  bene  insegnamento  d' Arìsto- 
tile  ebe  U poeta,  qualunque  sb  il  sc^getto  par- 
ticolare già  antecedentemente  da  Ini  e libera- 
mente eletto , nel  formarne  ^ la  tessitura  e la 
catastrofe  deUta  avere  innanti  agli  occhi  il  corso 
che  generalmente  sogliono  e naturalmente  tenere 
cosi  le  adoni  umane,  come  gl*  incidenti  che  le 
producono;  e pensar  rlie  ne)  giovine,  nel  vec- 
chio, nel  cittadino  o nel  pastore  ch'ei  vaol  par- 
ticolarmente rappresentarci  dcbiKmo  ritrovarsi 
quelle  circostanse  d*  incltnaaiont  e dì  costumi 
che  in  tutti  i giovani,  in  tutti  i vecchi  ed  in 
tutti  i ciltadini  o pastori  generalmeute  si  truva- 
no.  E da  quei  di  Tespi  a*  di  nostri,  io  non  erodo 
che  mai  alcun  epico  o drammatico  poeta  abbia 
potuto  tenere  altro  stile. 

Avverte  finalmente  che  nel  poema  epico  , i) 
quale  comprentle  nella  sua  imitadone  un  tempo 

(■)  Borat.  Poet.  v.  3o9. 
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mollo  pio  lungo  del  tngico . powoDo  gli  epiiodi 
euere  a proportiune  piò  dùlesi.  Ma  ?uofe  cbo 
aofbo  in  etto  ti  uù«  nell' idearlo  | Li 
atlraaione  pmeritta  al  dranuna  ; e ne  dà  distesa* 
mente  resempio  nel  soggetto  dell' Odissea,  ebe 
egli  espone  Ìo  generale,  come  Io  ha  dato  poc’an- 
zi per  la  tragedia  in  quello  deU'lGgenia. 

CAPITOLO  XVIII 

Nuove  divisioni  eh*  fa  ArisloUU  della  trage- 
dia , * difficoltà  ili  coacUiarle,  Anima  i poeti 
a procurar  4Ìi  riuscir*  in  ogni  genere , * gli 
verte  che  la  maggior  parte  di  loro  non  è così 
felice  nello  sciogliere , come  nelt  annodar 
delle  favole.  Che  la  somighanxa  tt  una  tra* 
gedia  con  V altra  nasce  dalla  somiglianta  del 
nodo  e dello  scioglimento  , e non  già  dal  sog* 
getto.  Ripete  t insegnsanento  di  non  trasfos^ 
mar  la  tragedia  in  poema  epico  » caricsmdola 
di  soggetto  , per  soverchia  vastità,  maleatei 
proporeionaio.  Esempi  HA  mirabile  tragico 
eh'  *i  qui  commenda , t pare  che  abbia  altro- 
ve condannato.  Difesa  che  fa  Aristotile  del* 
t inverisimile.  Decisione  di  Dacier,  che  la 
perfezione  ed  il  verisimile  d*  una  tragedia 
consista  essenzialmente  nA  coro. 

Secondando  qui  il  nostro  Filofoso  la  sua  par- 
ziale propensione  per  le  divisioni , divide  di  bel 
nuovo  io  due  parti  principali  la  tragedia,  cioè 
in  nodo  e scioglimento.  Chiama  nodo  tutto  ciò 
che  precede  al  prinripio  della  catastrofe , inclu- 
dendo in  questo  nodo  anche  quelle  circostaose 
del  soggetto  che  precedono  alla  rappresentazio- 
ne j e chiama  scioglimento  lutto  il  rimanente. 

Divide  la  tragedia  in  quattro  specie  : o dice 
di  làrio  perchè  si  è già  detto  eh'  essa  abbia  an- 
cor quattro  parti  (»). 

lo  non  mi  ricordo  di  questa  quadruplice  di- 
visione già  detta , se  non  se  quando  ha  divise  in 
quattro  le  parti  di  quantità.  Le  parti  che  qui 
nomina , sono  di  qualità  ; e queste  egli  nel  capi- 
tolo sesto  le  ha  divise  in  sei.  non  in  quattro. 
Gli  espositori  ed  i crìtici  hanno  scrìtto  interi 
trattali  per  concordare  Aristotile  in  questa  divi- 
sioue  con  se  medesimo}  ma  il  testo  è per  me 
men  tenelirozo  di  loro } onde , non  dipendendo 
r utilità  degl’  insegnamenti  ^lla  concordanza 
delle  divisioni,  credo  inutile  l' investigarla  con 
tanta  fatica.  Ma  vi  sono  inciampi  anche  maggiori. 

S impegna  qui  il  F ilosofo  a dar  nome  a coleste 
quattro  specie  di  tragedia , e lascia  |x>i  senza 
nome  la  quarta.  La  prima  vuol  che  si  dica  im- 
plesta,  TctTtkVf  fiivrt , e non  ne  dà  esempio.  La 
*«coodz  patAiea , na^rtxh,  come  gli  Aiaci  e 
gl  Issionl.  La  terza  costumata , , come 

le  Ftiotidi  ed  il  Peleo , tragedie  perdale.  E la 
quarta  , senza  darle  alcun  nome  . vuol  che  ti  com- 
prenda dalle  Fercidi , e da  tutte  le  tragedie  che 
Ottano  soggetti  infernali.  Non  so  perchè  alibla 
esclusa  da  queste  classi  quella  delle  tragedie 

(')  Arisi.  Poet.  cap.  iv,  fom.  rr,pag.  20,  C. 


semplici , avendovi  CKluie  le  implezse.  Ma , ciò 
importando  poco , come  ho  dello  oi  sopra , all*  u- 
tilità  degl'  insegnamenti,  cedo  volentieri  ai  più 
saggi  di  me  la  gloria  di  accordar  questi  pifferi. 

Anima  i poeti  a procurar  di  riuscire  in  tutte 
coleste  quattro  sorti  di  tragedie , o almeno  nella 
maggiore  e miglior  partej  perchè  (die’ egli)  in 
quei  tempi  molli  si  (Ùettavaoo  di  cavillare  e ca- 
lunniare, trjxO^aVTOÙve,  i poeti:  ed  avreb- 
bero preteso  che  ciascuno  dovesse  avere  le  parti- 
colari eccelleose  di  tutti. 

Vuol  che  si  avverta  che  molli  poeti  annodano 
bene  le  loro  fàvole , e malamente  le  sciolgono  ; e 
raccomanda  che  si  procuri  di  farsi  applaudire 
egualmente  nelt  una,  e nelt  altra  facoltà  (*).  E 
qui  vi  sono  gravisiimì  crìtici  che  bau  voluto  tor- 
cere in  altro  senso  queste  parole)  ma  io  credo 
COD  Dacier  che  abbiano  torto  manifesto. 

Dice  ^regiamente  che  la  somiglianza  di  ona 
tragedia  con  l’ altra  non  nasce  dalla  somiglianza 
del  soggetto , ma  da  qudla  bensì  del  nodo  e del- 
lo scioglimento.  Onde,  se  questi  non  son  diver- 
si, due  divenì  soggetti  divengono  una  tragedia 
medesima. 

Raccomanda  che  non  sia  dimenticato  il  pre- 
cetto dì  non  cangiar  la  tragedia  io  poema  epico. 
Come  farehlic  raechindesse  in  un  dramma 
tutta  1*  Iliade)  perchè  roanchcreLlie  il  tempo  di 
spiegar,  quanto  bisogna,  si  numerosi  accidenti) 
e perciò  precipiterebbe  il  dramma,  come  all* il- 
lustre Agatone  (in  questo  unicamente  rìprensi- 
btle  ) era  talvolta  avvenoto } e non  già  ad  Eschi- 
lo  ed  Euripide  che  dell’ Iliade  ban  preso  a rap- 
presentar qualche  parte,  ma  non  il  tutto. 

Asserisce  che  per  meno  del  mirabile  si  cons^ 
guìsce  il  tragico.  Ed  esemplifica  questo  caratte- 
re mirabile  tragico  in  nn  nomo  sommamente 
astuto  e sagace,  ma  sommamente  mAvagio,  che 
si  trova  inaspettalaroente  ingannato,  come  Sisi- 
fo ) o in  un  altro  sommamente  valoroso  ed  in- 
giusto che  fuor  deir  espettazione  si  trova  vinto. 
£i  dice  che  questo  mìraòfVe  è tragico  e gradito 
dagli  spettatori  (*).  Ci  ha  per  altro  insegnato 
antecedentemente  nel  capitolo  XIII,  che  non  si 
fàccia  passare  un  malvagio  dalla  buona  nella  cat- 
tiva fortuna  , perchè  una  tal  costituzione  è ben 
grata  agli  spettatori  , ma  ^ mancante  del  terri* 
bile  e del  compassionevole  p) , senza  t quali  non  J 
cessa  mai  d*  avvertirci  die  non  può  sussistere  la 
tragedia.  Chi  vuole  un  lungo  distinguo,  col  qua- 
le si  pretende  di  accordar  questa  antinomia , lo 
vegga  in  Darter.  Aristotile  non  nè  prende  affatto 
alcuna  cura  ; e si  contenta  di  difender  solo  l’ in- 
verìsimile  de*  proposti  casi  con  una  sentenza 
d*  Agatone,  cioè  cne  è verisimile  che  molte  cose 
succedane,  anche  contro  il  verisimile  (^). 

Vuole  che  sia  considerato  il  coro  come  uno 
d^li  attori  che  cooperi  al  tutto,  facendone  egli 
parte , alla  maniera  di  Sofocle , e non  di  Euripi- 
de ) che  il  far  cantare  al  coro  a caprìccio  canzoni 
straniere  a)  soggetto , come  a'  suoi  tempi  si  sof- 

{')Aritt.  Poet.  cap. xriUftom.  iv,  pag.  20,  J?. 

(»)  Arist.  Poet.  cap.  xvni , tom.  iv , pag.  1 4- 

Ò)  Arist.  Poet.  cap.  xm,  <om.  te,  pag.  l4* 

(4)  Arist.  Poet.cap. xviii,tom.iv,paf. 
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frtva , era  lo  »te»o  che  iuterir  peni  d’ noe  tra* 
gedta  ìd  un*  alura , e che  de  AftUme  evea  iaco* 
miocuto  un  Ule  ebuso. 

Or  de  quMto  poracrefo  » che  doo  contiene  no 
pili  nè  meno  di  quello  che  qui  «opre  ho  fede!* 
mente  rìrerìlo,  deduce  Dacier  che  il  coro  «tabi*  ! 
le  è il  fondamento  delle  verUimUitudine  del 
dramma,  che  ora  «i  chiama  tragedia:  e che  tut- 
to è in  rovina  quando  cotesta  truppa  di  «(accen- 
dali non  imbaraasa  La  «cena.  Pare  che  questo  va- 
lentuomo siasi  qui  aflatlo  dimenticato  tutto  ciò 
che  con  rautoritk  d’ Aristotile  medesimo  (a  lui 
certamente  ben  noto)  abbiam  di  sopra  rammen- 
talo, parlando  a lungo  del  coro,  cioè  che  cote- 
sto solo  coro  (soffrasi  questo  breve  ioevilabile 
epilogo)  composto  unicameule  degl*  inni  che  si 
cantavano  dopo  le  vendemmie  in  onor  di  Bacco  , 
era  tutta  la  tragedia  ; quando  non  era  ancor  nata 
quella  che  , cambiando  natura,  ma  riteoeudo  il 
nome  della  sua  madre,  chiamosst  poi , e tutta- 
via da  noi  tragedia  si  chiama;  che  furono  dal  bel 
priucipio  inventate  le  favole,  che  pji  si  chiaroa- 
ron  tragedie , per  interrompere  la  noia  delle  lun- 
ghe cantilene  di  quel  coro , del  quale  chiama 
Aristotile  episodio , cioè  aggiunta  ai  canto , tut- 
ta la  rappresenlasioue  del  frapposto  dramma  , 
che  avea  giè  a' giorni  tuoi  assunto  il  nome  di 
tragedia,  e occupava  già  con  maggior  diletto , 
che  il  nudo  coro,  la  curiosità  degli  spettatori: 
che  r autorità  della  religione,  non  la  cura  del 
verisimile,  olddigò  ì poveri  poeti  d’ allora  a con- 
servar culrsto  loro  incomodo  coro,  malgrado  l*e- 
Dorme  dilRcultà  d' accordarlo  col  verisimile  delle 
rappresentasionì  drammatiche,  di  natura,  come 
abbiam  detto,  affatto  diversa;  dilHcoltà  che  si 
conosce  in  quasi  tutte  le  tragedie  greche  che 
ancor  ci  rimangono,  nelle  quali,  per  non  esclu- 
dere il  coro,  convieo  tollerare  le  frequenti  inve- 
risimili,  indiscrete  confidente  che  fanno  ad  esso 
de' loro  più  neri  segreti  Medea  , Fedra  ed  altn 
personaggi;  e convieo  soffrire  che  tutte  le  per- 
sone che  compongono  un  coro  obbligato  a non 
abbandonar  nui  la  scena,  pensino  tutte  improvvi- 
umente  l’ istesso,  e si  esprìmano  improvvuamen- 
te  tutte  con  le  parole  medesime;  insulto  troppo 
visibile  che  si  fa  cosi  al  verisimile.  E pure  r e- 
rudilissimo  Dacier  definitivamente  deride  die 
del  verisimile  consiste  appunto  nel  cim)  stallile 
il  prìnripal  fondamento;  e vorrebbe  che  noi, 
per  render  perfette  le  nostre  tragedie  , re  T ad- 
dossassimo di  bel  nuovo , senta  esser  divuli  dì 
Bacco.  Oh  Dio  buonol  quanto  niai  ton  mal  di- 
fese dalla  dottrina  le  opcrasiooi  del  giudlsto,  se- 
dotto dagl*  impegni  e dalle  passioni. 

CAPITOLO  XIX 

Che  cosa  intenda  AritioUle  sotto  la  parola  sen- 
teata.  Per  i.v(mirri  dell*  uso  di  questa  , ci  ri- 
manda  ai  libri  della  sua  Rettorica.  Che  la 
pronuncia  ed  il  gesto  sono  parti  delt  elocuiio- 
ne  i quindi  sua  difesa  d’  Omero  contro  Pro- 
tagora, 

I3icbiara  qui  Arutolile  che  sotto  U nome  di 
senttnea  si  comprendono  tutti  t concetti  o pen- 


sieri che  hanno  a spiegarsi  col ditcorso  (').  On- 
de convien  giurdarsi  di  non  ristrìngere  qui  La 
significaaiooe  delb  parola  lentensa  alle  morali  so- 
lamente , brevi  ed  universali  mauime , alle  quali 
ordinariamente  si  applica  , come  aldiiamo  per 
necessità  nel  capitolo  VI  di  sopra  avveriilo,  nel- 
lo spiegar  la  parola  ocàvotz  , sententa. 

Rispetto  a quello  che  appartiene  alla  senteoxa, 
ci  rimanda  ai  libri  ne*  quali  tratta  delle  passioni 
e della  diaione,  che  sono  il  secondo  e terso  del- 
l'arte rettorica;  essendo  proprio  peso  di  questa 
r insegnare  i modi  di  dimostrare , di  amplificare , 
di  dtmiuuire  e di  rommovere  le  passioni , come 
r odio , r amore , 1*  ira , la  compassione  , il  timo- 
re e le  altre  tutte  alle  quali  sono  esposti  gli  ani- 
mi umani.  Arte  non  meno  ai  poeti  necessaria 
che  agli  oratori , perchè  non  lutti  i soggetti  sono 
per  sè  stessi  captri  di  cagionare  soroiglunli  co«n- 
moaiont,  e sarebbero  poco  abili  quegli  oratori  e 
quei  poeti  a*  quali  mancasse  1*  artificio  di  saperle 
risvegliare,  anche  dove  il  soggetto  per  se  solo 
non  le  produce. 

Sotto  il  nome  di  eloctaione  ei  compre  nde  ( ri-  I 
spetto  al  teatro  ) e la  pronuncia  ed  il  gesto.  Ma 
là  scieua  dell* una  e dell'altro,  dice  appartener 
propriamente  a quelli  che  professano  l'arte  co- 
mica. Essi  sono  specialmente  io  debito  di  apcr 
con  quii  volto , in  qual  atto , con  qual  tempo  e 
con  qual  «nono  di  voce  ti  comanda , si  prega , si 
narra , si  minaccia  , s*  iolermga  o si  risponde;  nè 
' mai,  per  rignoraosa  di  quest*  arte,  è ripreoti- 
bile  il  poeta.  E quindi  giustamente  dimostra  con 
I quanto  poca  ragione  abbia  Protagora  accusato 
I Òmero  uirriverenu,  perchè,  parlando  ad  una 
, Deità , ha  cominciato  il  suo  poema  con  modo  im- 
' pentivo.  M^ìvtv  ait^l,  Cento,  Dea,  fi- 

I ra  ee.  poiché  coleste  parole  divengono  o coman- 
I do  o preghiera , seeondo  che  diversamente  sì  pro- 
feriscono. 

CAPITOLO  XX 

Trattato  della  grammatica , incominciando  dat- 
V alfabeto.  Ragioni  di  Dacier,  per  le  quali 
dee  questo  reputarsi  ottimamente  qui  col- 
locato. Doppia  divisione  di  AristoUle  della 
parti  delC  orazione. 

Dopo  avere  Aristotile  istruito  il  suo  poeta  sino 
a questo  segno  delle  rrgt4e  più  necessarie  e piu 
grevi  per  renderlo  atto  a scrivere  poemi  epici  e j 
tragici  , in  vece  di  proseguire  nell*  esposizione  I 
deir  intrapresa  arte  poetica , s'avviu  inaspettata-  I 
mente, con  ordine,  almeno  in  apparenaa  , retro-  | 
grado,  d’ insegnarli  la  grammatica;  e ne  fa  io  i 
questo  e nel  seguente  capitolo  un  lungo  , ma  non  | 
compiuto  tnllato,  iocomiuciando  dall* alfabeto,  i 
lo  non  ho  coraggio  d'attribuire  ad  Aristotile  oa  ^ 
cosi  visibile  disordine;  e sono  persuasissimo  che  i 
questo  trattato  grammaticale  sia  stato  dal  filosofo  ^ 
ad  altro  luogo  destinalo;  e che  quello  che  occu-  I 
pa  presentemente  in  quest'arte  |Metica,  gli  sia 
stalo  ioconsidentameoU  assegnato  per  incuria  | 


{') Arisi. Poét.  cap.  zu«toj«i.  nr,pqg.  al.  i7. 


D*  ARISTOTILE 


<)e’ copisti,  o per  una  di  quelle  alteraiioni  che 
possono  in  Unti  secoli  aver  racilmeote  sofferta 
gli  scritti  suoi.  E vero  che  il  dottìuioio  Daricr 
crede  cotesle  istruxioni  grammaticali  otlimamenle 
qui  collocate,  perche  (die' egli)  il  grammatico 
ed  il  poeta  le  esaminano  con  oggetto  molto  dislin> 
to,  non  volendo  rilrarne  il  primo  che  il  parlar 
corretto  a tenor  delle  regole;  e cercandovi  V al- 
tro le  maniere  di  dare  al  stso  discorso  dolcesaa, 
armonia  ed  attitudine  ad  imitar  le  cose  che  vuole 
esprimere,  lo  avrei  liisogoo  che  mi  fosse  insegna- 
to come  possano  trovarsi  tali  soccorsi  ne'primi 
erudimenti  grammaticali;  e se  vi  sono,  panni 
crudeltà  dì  Aristotile  il  non  avercene  additato 
6n  qni  n^qmr  uno.  Dovea  almeno  l’autore  di 
qtsesin  distmùone  accennare  quale  influente  pos- 
sa avere  nel  procurar  dolcetta  ed  armonia  il  sa- 
per ipxante  sieno  le  lettere,  che  si  dividono  in  vo- 
cali e consonanti  e semivocali,  e quali  droghe 
siano  il  nome,  il  verbo  e la  congiuntiooe.  V’è 
anche  di  piu,  che  Arìstotile  (secondo  la  lesti- 
monianta  di  Quintiliano  ) avea  dato  altrove  al- 
r oraaione , tre  sole  parti , cioè  il  nome , il  verbo 
• la  eongiunsione  j e qui  ne  dè  otto , cioè  la  /c/- 
<em,  la  eiUmba,  la  congiuniione , il  nome,  il 
inerbo  ,V  mrticoio , il  caso  e l'oratioef.  Edecide 
Dacicr  che  questa  non  è eootradditìotie;  per- 
chè, quando  Aristotile  assegnò  tre  sole  parti  al- 
roraasone . parlava  da  filosofo;  e qui , assegnan- 
done otto,  parla  da  poeta.  Chi  mai  non  ne  ri- 
marrebbe convinto! 


CAPITOLO  XXI 


Continuaùone  delT  intrapresa  grammefice.  Di- 
visione de*  nomi  o sien  parole  in  molte  clas- 
si. Spiegasìoni  di  tutti,  a riserva  di  quelli 
che  chiama  nomi  ornati  ; e minuta  esposi- 
sione  della  Metafora. 


CoQ 


_ iotinna  Aristotile  in  questo  capitolo  la  sua 
grammatica , dividendo  ì nomi  ( cioè  le  parole  ) 
in  sempÙci  e cosnpostif  i composti.  In  qtuUi  che 
contengono  due  o pià  voci  j e questi , in  quelli 
che  ssniseosso  voci  signif  canti  ciascttna  per  se 
stessa  j e quelli  che  si  compongono  di  voci  per 
se  stesse  non  signyicmnU , o delle  une  o delle 
elts-e  mescolate.  Dice  che  ogni  nome  o è pro- 
prio o straniero,  o metaforico  o ornato,  o in- 
ventato o allungato,  o accorciato  o cambiato , e 
non  trascura  d*  izuegnarci  in  quali  lettere  del- 
r alfabeto  terminano  le  parole  oe*  diversi  generi, 
mascolino,  femminino  e neutro,  e quali  cccesic^ 
ni  io  ciò  soffrano  le  r^ole  generali.  E tatto  ciò 
entra  benissimo  nell'  Arte  Poetica,  secondo  la 
decisione  dì  Dacier  nel  capìudo  aoU  adente  ; 
perdsè  da  questi  insegnamenti  s*  impara , die*  fi- 
gli, ad  esaer  dolce  cd  armonioso.  Spiega  quindi 
il  Filoaofoad  una  ad  una  le  sue  divisioni  de* /to- 
mi i ma  trascura  affatto  d*  insegnarci  che  cosa 
intenda  per  nome  ornato  , e si  diffonde  all'  in- 
contro sul  metaforico.  Ma  lutto  ciò  che  egli  qui 
dica  della  metéfora,  non  bisogna  punto  al  Poe- 


ta che  ha  già  studiato  rettorica;  ed  a quello  che 
non  l'ba  studiala  non  basta. 

La  spiegatione  che  trascura  Aristotile  dei  nomi 
cioè  delle  parole,  eh*  ri  chiama  onieie,  paimt 
visibilmente  supplita  da  Onaio  nella  sua  Arte 
Poetica,  dal  verso  aB^  sino  al  a^.  Aoai  è chia- 
ro che,  valendosi  il  poeta  in  questo  passo  dc'me- 
desimi  non  comuni  termini  usati  «lai  Filosofo  : 
cine  di  XMOtee  OVOUCtTOt,  domtnantia  nominaj 
ci  fonvince  di  averlo  avuto  nello  scrivere  preci- 
samente presente. 

Non  userei  sol  voci  incolte , e tutto 
Non  col  suo  nomo  <s  dinotar  ( i*  io  fossi 
Di  satirici  drammi  autor  ) terrei. 

Nè  dal  tragico  stil  tanto,  o Pisani, 
Studierei  di  scostarmi , onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e il  buon  Siìen , d'  un  Dio 
j4io  e seguace , e Davo  ,e  la  sfacciata 
Pùim,  qualar,  nello  scroccare  accorte. 

Dall*  avaro  Simon  spreme  un  talento. 

Di  note  voci  i versi  miei  formati 
Vorrei  così , che  conseguir  F istesso 
Speri  ciascun  j ma , se  C istesso  ardisce  , 
Sudi  e s*  affanni  invan.  Tanto  han  di  forza 
L'  ordine  e C unusnt  Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetlo  ('). 


CAPITOLO  XXII 


L*  elocuzione  dehb*  esser  chiara,  ma  non  bas- 
sa. Maniere  di  co/ixfigwtr/a  j ma  non  tutte  da 
noi  praticabili.  Gli  ornamenti , per  esser  lo- 
devoli, debbono  essere  o parer  necessari.  Ra- 
gioni del  diletto  cfu  produce  la  metafora.  Che 
déftbono  esser  parchi  i poeti  ai  dì  nostri  nel 
valersi  delle  licerne  anche  loro  permesse. 


J.  assa  ora  a parlar  dell*  rlocotione , e dice  da 
maestro  suo  pari,  che  il  pregio  di  essa  consiste 
nell'  esser  chiara  e non  lùtssa  (*).  Ha  dato  que- 
sto eccellente  precetto  Aristotile  anche  nella  Ret- 
torica, dicendo  che  si  teglie  la  bassezza  quando 
si  compone  eleggendo  te  p«tro/e  fra  quelle  del 
dialetto  consueto,  come  ha  fatto  Euripide,  il 
primo  che  ne  ha  dato  [‘esempio  (^).  Ma  qm, 
nello  spiegare  il  precetto,  ci  propone  maniere 
d*  eseguirlo  non  tutte  da  noi  pratiraliili.  Ei  dice 
che  quando  è composta  solo  di  parole  proprie  e 
comuni  (^) , che , come  «li  sopra  abbiam  veduto , 
ha  chiamate  Orasio , a secomla  del  testo  greco , 
nomi  dominanti,  essa  diventa  chiarissima,  ma 
però  bassa  ; e che,  per  renderla  noitiU,  convien 
far  uso  di  parole  pellegrine,  intendendo  per  pel- 
legrine quelle  che  si  traggono  dalle  lingue  stra- 
niere, o quelle  che  si  rivolgono  in  metafora,  o 
quelle  che  si  acc«>rciaoo  poelicamcote  o si  allun- 

(')  Horat.  Poet.  v.  a34. 

(*)  jirist.  Poet.  cap.  xjut,  tom.  iv,  pag.  aS. 

C)  jirist.  Reth.  lib.  iti,  eap.  n,  tom.  Iti, 
pag.  798,  E. 

(*)  Arist.  Poet.  cap.  xxii,  tom.  ir,  psig-  *5. 

109 


Mbtastasio 


866 


estratto  della  poetica 


gBDo;  m di  tutto  rio  Sualinente  che  poua  dUtia- 
dalla  coinun  favella  popcdare.  ATverte  per 
altro  i poeti  di  valerti  dÌKTetameote  di  <|uetti 
mcaaif  perrhfe  1*  tuo  tovrrrhio  delle  parole  tira» 
nicre  poirclilie  fallii  urlare  oel  btuvMrisftto  t e 
anello  delle  cootioue  metafore  neH'oftrurilà  dcl- 
V eAtgma,  che  nasce  per  lo  piu  dalla  sigDi6caxio> 
no  metaTorica  e non  propria , che  ti  atlribuìsce 
alle  parole.  Raccomanda  dunque  cbe  s'impieghi* 
no  a propoéilo  e con  misum.  Or  la  couosceoaa 
di  coletta  misura  dipende  aflàtto  dal  buon  giudi’ 
ùo  dello  scrittore,  u quale,  se  non  n'è  dalla  na- 
tura gratuli  amente  dotato,  appunto  nell'  applicar 
malamente  le  ottime  regole,  corromperà  c^ni 
lavoro.  La  misura  più  certa,  nella  scelta  de  so- 
pra rammentati  e di  qualunque  altro  omacnento 
poetico,  è il  rigettar  lutti  quelli  che  chiama  Ora* 
tio  omamentt  nmbisiosi  {')  j cioè  che  non  hanno 
altro  impiego  che  quello  umcaiueote  di  adorna* 
re;  ed  il  valersi  all  <ipposto  di  quelli , che  sodo 
o paiono  almeno  utili  o necessari  all'  opera  cbe 
altri  si  propone  : sscconse  le  colonne  , necessario 
sostegno  d*  un  edifiiio,  ne  formano  nel  tempo 
stesso  un  nobilissimo  ornamento. 

Fra  tutti  gli  altri  amamenti  dell'  elocoiione 
esalta  partic^armente  e con  ragione,  Aristotile 
la  roeUfora;  perchè  questa  è figlia  delb  propria 
perspicacia  dclT  iogeeooso  scrittore,  atto  a sco- 

f»rire  più  o meno  sollecitamente  in  oggetti  fra 
oro  diversi  le  somigliante  che  la  producono,  e 

Che  come  si  è già  osservato  oel  capitolo  IV , 
)ga  mirabilmente  1’  araor  proprio  dei  lettori 
cbe  si  eomptacciooo  di  se  stessi,  Uovandosi  abili 
a ncimoscer  subito  nella  metafora,  come  nell*  al* 
legoria,  il  figurato  nella  figura. 

Ma,  per  eviUr  la  basjtuu  nel  tempo  stesso  e 
r oscurità , ri  consiglia , come  rimedio  sovrano , 
r tuo  delle  parole  aUungatc;  perchè  ( die’  egli  ) 
ciò  che  riman  loro  del  proprio  e dell’ u.ra<o  le 
rende  chiare,  e ciò  che  lor  si  aggiunge  di  nuovo 
le  rende  nobili.  Ma  a'  giorni  nostri  cosi  questo , 
come  il  consiglio  di  valcrri  di  parole  straniere, 
è affatto  impratirahile  nell'italiano  idioma.  Dante, 
sulle  trat  re  d*  Omero,  ha  tentato  quest*  ultimo,  e, 
malgrado  tutto  il  meritalo  suo  credito,  non  ha  tro- 
vato seguaci.  E 1’  accorciamento  o allungamento 
delle  parole,  a tenore  delle  etìgense  del  metro, 
non  è soHerlo  fra  noi,  e rroderebl>c  ridicolo  lo  scrit- 
ture. Non  mancava,  anche  ai  tempi  d' Aristotile 
( come  egli  stesso  c*  informa  },  chi  disapprovasse 
questa  enorme  liliertà , che . rendendo  troppo  fa- 
cile il  verseggiare,  toglie  il  merito  ed  il  miralii- 
le  al  lavoro  del  poeta.  Ed  in  fatti,  ancor  che  al- 
tri non  li  vaglia  cbe  delle  license  a*  poeti  comu- 
nemente |>cnnesse , sempre  le  lieenie  accusano 
quel  liisogno  dello  scrittore  che  si  dovrebbe  col 
maggiore  studio  nascondere. 

Qnt  termina  Aristotile  Ìl  suo  ammaestramen- 
to intorno  alla  tragedia  , e vuoi  che  Isasti,  per 
ùlruirri  Hi  quanto  nmerrne  I*  imìtacione  ilnmi- 
niatira,  quello  che  fin  qui  ri  ha  insegnato. 

(•)  ffont.  Pori.  1*.  ^7. 


CAPITOLO  XXIll 

lìegoU  dei  poema  epico , tratte  per  io  più  da 
quelle  del  drammatico.  Che  Cunità  del  tempo 
o del  nome  d'  un  eroe  non forma  quella  deUa 
favola  it  un  poema.  Ripetizione  del pas^gone 
deir  animale.  Lodi  di  Omero  per  la  scelta 
del  soggetto  deìV  Iliade  e degli  episodi  ^ spe* 
cialmente  del  catalogo  delle  navi.  Riflessioni 
sopra  di  questo. 

empie  io  questo  capitolo  Aristotile  la  ma 
promessa  di  darri  le  rrgule  del  poema  epico  o sia 
narrativo  ) o ap|ilica  piuttosto  a questo  quelle  del 
poema  drammatico , cbe  all'  altro  quasi  univer- 
ulroente  oonvengooo.  Vuole  perciò  cbe  1’  asto- 
ne dell*  epico , come  quella  del  drammatico , sia 
una,  intiera  e perfetta j che  abbia  principio, 
mezMO  e fine  j e ( ripetendo  I'  evidente  paragone, 
da  lui  aftrove  osato)  itiol  che  età  animale,  man 
mancante  dt  alatna  delle  neceesarie  sue  parti  s 
onde , presentandosi  compiuto , possa  em^ouare 
il  diletto  che  proprio  è di  esso.  Non  vuole  ( co- 
me por  di  sopra  avoa  detto  ) che , per  conservar 
eotesta  unità,  basti  che  le  diverse  asioni  cbe  si 
narrano  , sieno  d*  un  uomo  solo,  come  latte  le 
imprew  diverse  d’  Ercole  o di  Teseo;  nè  cbe  Ste- 
no avvenute  in  un  tempo  medesimo  come , per 
cagion  d’  esempio , sarebbe  la  battaglia  di  Sala- 
mina  , nella  quale  t Greci  Irioofarnao  di  Serse  , 
e quella  di  Sicilia , in  cui  («clune  vinae  i Carta - 
gitiesi,  succedute  entrambe  in  un  giorno  mede- 
simo. secondo  il  racconto  d*  Erodoto;  perche  co- 
teste  noci  hanno  fra  loro  altra  connessione,  per 
cui  1'  una  dipenda  dall’  altra,  se  non  se  1’  uomo 
o ìl  tempo  a mi  o nel  quale  si>Qo  avvenute;  le- 
game che  Kitla  bene  all’  istoricn . ma  non  già  al 
poeta  , il  quale,  se  adunasse  insieme  cosi  divene 
e numerose  atiuoi , o alluoghereblte  tl  suo  poema 
oltre  i limiti  prescritti , o sarebite  astretto  od  ac- 
cennarne iro{>erfettametite  le  tinte  parli  che  lo 
compongono.  E quinHì  cadrcblte  in  uno  de'  due 
errori  di  chi  ptngesso  un  animale  odi  troppo  imi- 
sunta  grandessa,  o di  piccolessa  ecceuiva;  on- 
de in  quello  troppo  vasto,  che  non  potrebba  io 
una  sola  occhiata  esser  veduto  intero,  non  sareb- 
bero osservabili  le  proponioni  delle  sue  mamlra 
fra  loro,  e non  potrebbe  formarti  lo  spettatem 
un*  idea  compiuta  del  tutto;  e Dell’  altro  all*  op- 
posto r enorme  tenuità  e moltipUcità  delle  parti 
confonderebbe,  e sfuggirebbe  alla  vista. 

Prende  da  ciò  occasione  di  esaltare  U hono 
giudiaio  d’ Omero , cbe , avendo  innansì  agli  or- 
chi tutta  la  guerra  di  Troia,  non  ne  prese  per 
atiooe  del  suo  poema  che  h sola  ira  d Acbiùe: 
e eonCeulossì  di  trarre  dall*  abbondante  Rutena 
della  guerra  suddetta  solo  i beUiisiini  episodi, 
co*  quali  adorna  e diversifica  il  suo  poema. 

Or  di  cotesti  da  lui  lodili  epiioai  et  nomina 
qui  per  ecccllena  il  solo  catalogo  delle  mavì  j 
e questo  episodio  appnnio,  contenendo  infinita 
notiiie  ebe  non  eppariscooo  neceasarie  alla  fàvo- 
la del  «no  poema,  parrebbe  ebe  dovesse  annove- 
rani  fra  quelli  che  non  approva  il  riferito  rigi- 
dùsimo  ranouc  d' Aristotile , cioè  cAe  uon  è mai 
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legittima  parte  tf  un  tutte , quello  che  può  l<h 
glierii  o aggiungersi  ad  esso  , sema  che  ne  sta 
visibile  V alteraetone.  Nell*  estntlo  del  empito- 
lo V , ho  ^ di  K>pra  dimoetrato  eoo  le  parole 
d'  Aristotile  medesuno,  conleoute  nell'  ultimo 
empitolo  della  sua  Puelica  » che  questo  in  appe- 
jrenia  cosi  rìgido  canone  non  signi6ra,  secondo 
la  mente  del  Filosofo  ( da  lui  ntedesimo  nella 
concbiusiooe  di  questo  trattato  limpidamente 
spiq(ata)  • non  significa,  dico,  che  sia  tenuto  il 
poeta  all'  osservanaa  di  quella  metafisica  iodiTÌ- 
siliile  unità  d*  arnione  alla  quale  gì*  inesperti  mo- 
derni censori  con  1*  autorità  d‘  Aristotile , toc- 
rehbero  indispensabilmente  obbligarlo.  Ma  aven- 
do di  ciò  nel  sopraddetto  capitolo  V,  prolissa- 
mente trattato,  trascuro  qui,  come  soverchia  , la 
rìpetiaione  delle  mie  osservaaioni.  Non  posso  per 
altro  mai  deplorare  abbastanaa  che  il  nostro  ve- 
nerato maestro  si  sia  troppo  fidato  della  nostra 
perspicacia  in  più  d' un  luogo  di  questo  trattato; 
onde  avviene  assai  spesso  che  i suoi , da  noi  non 
ben  talvolta  compresi , insegnamenti  ci  confon- 
dono, in  luogo  d^  illuminarci,  e servono  d’ami 
e di  pretesto  ai  più  mediocri  ingegni  per  instil- 
tare  1 più  grandi , e per  condannare  e dispresta- 
re  autorevolmente  ciò  ebe  più  merita  ammira- 
sione  e rispetto. 

CAPITOLO  XXIV 

il  poema  e^o  non  fa  uso , come  il  éreammati- 
cOt  della  deoMastone  e della  melodia.  Lodi  di 
Omero.  Che  t epico  ed  il  tragico  poema  non 
differiscono  , se  non  se  nelV  estensione  e nel- 
la specie  del  verso  di  cui  si  vogliono.  Bifles- 
sioni  sulle  misure  d*  un  poema  epico  che  ci 
prescrive  Aristotile.  Del  verso  epico  j e con 
tale  occasione  della  ottava  rima . Che  t epi- 
co può  consegiti*^  il  pià  facilmente 

che  il  drammatico , perche  il  primo  parla  agli 
orecchi  t pià  facili  ad  esser  sedotti  degli  oc- 
chi. Che  t impossibile  verisimile  essere 
preferito  dal  poeta  all*  inverisimile  possibile. 
Che  gli  inverìsimili  inevitabili  debbono  esse- 
re ert7/efi,  almeno  dalla  rappresentmione : e 
che  conviene  rorteitere  t luoghi  deboli  d*  un 
poema  con  la  luminosa  eloaixione. 

^lontinnando  Dell'istruirci  del  poemi  epico  per 
ineaso  della  somigliansa  cb'  esso  ba  col  dramma- 
tico , dice  c/te  cori  /'  uno  come  t altro  debb*  es- 
sere o semplice  0 implesso , 0 morale  0 patetico. 
Ma  che  il  primo  , cioè  t epico,  a differenaa  del- 
r altro,  non  fa  uso  della  decomione  e della  me- 
lodia t doò  di  quella  specie  di  musica  più 
composta,  la  quale,  oltre  de*  metri , si  vale  an- 
cora dei  ritmi  o siano  nttmeri,  de*  quali  è mani- 
festo che  i metri  son  parti  (');  a difierenoa  del- 
Li  musica  più  semplice,  ebe  risulta  da*  metri  io- 
li; disi  iasione  visibile  Im  i reduiivi  e le  arie 
del  moderno  teatro,  come  si  è detto. 

Dice  ebe  Omero  prima  d’  <^i  altro  ha  sapu- 
to (are  lodevol  uso  delle  quattro  suddette  quali- 
tà ; poiché  T Iliade  è semplice  e petelice  , e 

(’)  Arisi.  Foci.  cap.  IV,  lom.  ir,  pag.  q. 


r Odissea  implessa  e morale  j e che  nelC  elocu- 
zione e ne*  sentimenti  ha  superato  ogni  altro. 
Qui  convien  ricordarsi  che  Aristotile  duo  si  va- 
ie mai  delle  perule  passioni  0 patetico  per  si- 
gnificar le  perturbasiooi  dell'  animo  ( come  la 
maggior  parte  degli  espositori , non  so  con  qual 
ragione,  traduce),  essendosi  egli, come  di  sopra 
alìiam  veduto  , linipidameole  dichiarato  che 
con  tali  parole  egli  intende  sempre  di  significare 
lo  fisiche  affesiosii  del  corpo , come  sono  i colpi, 
i tormenti,  le  ferite  e le  morti. 

Dice  che  il  poema  epico  ed  il  tragico  non  dif- 
feriscono fra  loro,  m non  so  nell*  esttstsione  e 
nella  specie  dei  verso,  di  cui  si  vogliono. 

Quanto  alla  estensione  , cioè  alla  mole  del 

E a epico,  ne  dà  per  misura  il  tempo  della 
e ^ diverse  tragedie  die  solea  farsi  io  un 
solo  determinato  giorno  in  Atene.  Or  io  non  su 
se  in  tuta  lettura  sola  (')  posu  intendersi  in  un 
sol  giorno  j come  Dader  asserisce,  determinando 
che  la  giusta  misura  d*  un  poema  epico,  secon- 
do questo  precetto  d*  Aristatile , consista  nel 
potere  esser  letto  in  un  giorno  solo.  Come  mai 

Frsuaderù  ebe  quindici  e più  mila  versi  del- 
Iliade  possano  essere  intelìigibilmenle  letti  io  | 
tal  tempo?  e come  giudicare  se  1*  Odissea,  che 
ha  intorno  a tre  mila  veni  di  meno,  o 1*  Enei- 
de, che  ne  ha  di  meno  quasi  sei  miU,  possauu 
aspirare,  secondo  questa  regola,  d'esier  legittima- 
mente annoverali  fra  i poemi  epici  regolari  ? àia 
se  io  mi  sentissi  abile  a scrìvere  un  poema  eroi- 
co, non  esiterei  punto  fra  questi  dubbi;  segui- 
rei arditamente  le  Uaccr  di  qualunque  de’grandi 
antesignani , e lascerei  la  rigorosa  osservasione 
di  questo  precetto  a chi  ba  la  perspicacia  d*  in- 
tenderlo. 

L'  essere  1’  estensione  del  poema  epico  mag- 
giore di  quella  del  drammatico , nasce  ( dice  Ari- 
stotile) dall*  aver  1’  epico  quasi  tutto  il  mondo 
per  suo  teatro , e dal  potere,  narrando , valersi , 
come  di  sua  materia,ancbe  degli  avvenimenti  che 
nel  tempo  medesimo  si  operano  da  diverse  per- 
sone in  luoghi  diversi.  Cosa  impossibile  al  dnm- 
malico , impegnato  ad  imitar  con  1*  asione  mat^ 
ria  circoscritta  dalle  proprietà  de’  luoghi  e delle 
persone  introdotte.  Dice  ebe  1'  ampieiu  della  | 
sua  materia  somministra  al  poeta  epico  la  facilità 
di  variare  il  tuo  poema  con  la  moliiplicità  degli 
episodi , de*  quali  è obbligato  all'  incontro  ad  es- 
ser parco  il  drammatico  ^1*  angustia  della  sua; 
angustia,  nella  quale  si  corre  il  nscbto  di  ripe- 
tersi; e la  somigliansa  produce,  con  la  noia  del- 
lo spettatore,  la  roina  dello  spettacolo.  ^ 

Quanto  al  verso  epico  ( seconda  differenaa  fra 
il  poema  narrativo  e il  drammatico),  dice  il  no- 
stro Filosofo  che  la  natura , per  meaao  del  con- 
senso nniversale,  ha  dimostrato  che  debba  esse- 
re r esametro  non  mescolato  dì  iainbi  e di  tro- 
caici. 

Lo  stesso  possiam  dir  noi  della  nostra  ottava 
rima , che  può  vantarsi  d*  avere  ottenuta  I*  uni- 
versale approvasione  e di  tutti  ì dotti  e di  tutti 
I popoli  negl*  innumenliiU  poemi  scrìtti  io  que- 
sto metro,  de'  quali  abbonda  1* idioma  italiano: 
efiìctto  della  dolcrua  di  quella  seduttrice  canti- 
1 

(*)  Arisi.  Foci.  cap.  xxiv,  tom.  iv,  pag.  a3. 
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Iroa  cbe  previroe  U fastidio  rd  inganna  la  stan* 
cbesta  de'  lettori  co*  suoi  periodici  regolati  ri- 
posi; non  tanto  afibllatl,cbe  1' unifonnit’a  ne 
rincresca;  nè  cosi  fra  loro  disunii,  cbe  si  perda 
1’  idea  del  suo  misuralo  armonico  giro  cbe  li  ca- 
giona : nè  così  gelosi , cbe  costringano  lo  Krilto- 
re  ad  interrompere  la  serie  connessa  de*  suoi 
pensieri. 

Forse  per  la  scanetaa  delle  simili  desinente 
non  sì  valsero  della  rima  oc  i Greci,  nè  i Lati- 
ni ; ma  neppure  del  cannoccbiale , della  bussola  o 
della  sUmpa,  nè  dì  Unte  nuove,  ma  utili  c belle 
per  altro,  e da  tutti  i popoli  adottate  ed  applau- 
dite ioTentiooi.  L’  oso  della  rima  , familiarissi- 
roo  a tutti  gli  orientali,  è per  noi  (a  dir  vero  ) 
laborioso  e difficile;  ma,  appunto  perchè  è più 
difficile  e laboriosa  I*  arte  di  scolpire  in  marmo 
cbe  in  cera,  è in  pregio  tanto  naggiore.  Il  nu- 
mero infinito  de'  rimatori  prova  cbe  la  difficoltà 
non  eccede  finalmente  le  forte  de*  poeti  cbe  non 
abborriscooo  la  fatica.  Ed  è certissimo  altresì  cbe 
dallo  sforto  di  un  ingegno  ristretto  fra  le  angu- 
stie della  rima  escono , e non  di  rado , come  da 
selce  percossa  , quelle  poetiche  luminose  scintil- 
le cbe  nella  lenteua  della  bbertà  non  avrebbero 
potato  forse  mai  sprìgionaneoe.  Come  parìmeu- 
te  è sicuro  che  fra  il  vigore  d’  un  islctso  pensie- 
ro, espresso  in  verso  sciolto  o rimato,  corre  la 
diSerenaa  medesima  cbe  si  vede  fra  la  violenta 
d'  un  istetso  sasso,  tratto  con  la  semplice  mano, 
o scaglialo  con  la  fionda,  ma  da  chi  sappia  ado- 
perarla. E , unta  tutte  colette  convÌDceotissime 
ragiuni,  chi  mai  in  favore  del  verso  sciolto  po- 
trebbe opporsi  alla  dolorosa  espehenta  cbe  bao 
latta  di  quesU  ioeunlrastabUe  verità  gl*  insigni 
poemi  in  tal  libero  metro , de’  quali  è fornita  la 
nostra  bngua,  come  1*  JUiim  ìiòtmta  dtl  dot- 
Ussimo  Trissino } le  Sette  giornate  dei  mondo 
creato  deU’  immortale  Torquato  Tasso,  ed  altri 
non  pochi  cbe,  pieni  d'arte,  di  dottrina  e di  me- 
rito , a dispetto  deir  alto  credito  de'  loro  autori 
e del  favor  della  stampa,  unicamente  perchè  j 
mancanti  di  rima,  giaccion  in  una  profonda  di- 
roenticanta,  ignoti  a tutto  il  mondo,  e non  letti 
per  lo  più  neppur  da  quei  pochi  letterati  mede- 
simi che  Ulvolla  li  rammenliino  j>cr  sola  pompa 
di  erudii  ione. 

Dopo  aver  qui  Aristotile  esaltato  Omero  per 
l'artificio  di  aver  resi  quasi  drammatici  gli  epici 
suoi  poemi , introducendovi  tpeuissìroo  persone 
che  parlano,  passa  ad  avvertirci  cbe  il  mirabile 
tanto  grato  agli  uomini , può  molto  più  lacil- 
lucnte  esser  prodotto  nel  nairativocbe  nel  dram- 
matico poema  ; perchè  nel  narrativo  giudicano 
gli  orecchi , cbe  poasono  essere  più  facilmente 
sedotti  dall' artificiosa  namiione,  e farci  crede- 
re 1*  incredibile , ma  che  nel  drammatico,  essen- 
do giudici  gli  occhi  del  falso  e del  vero,  coti* 
vien  essere  più  cauto  nel  Cdani  alla  credulità 
dello  sncttalore,  e Cir  uso  più  destro  di  quella 
specie  di  paralogismi  poetici  che  fan  passar  per 
vriisimilc  il  falso.  L’  insegnamento  è per  se 
cbiarissimo  e magistrale,  ma  non  è così  per  noi 
lurido  ]'  esempio  di  cui  si  vale  Aristotile  ixTreu- 
derlo  più  intriligibile.  Ei  dice  che  sta  ìienissi- 
mo  raccontato  nell' Iliade,  ma  che  sarchile  ridi- 
colo rappresentalo  in  una  tragedia  , il  vedere 


Achille  che , seguitando  latore  che  /"gg*  ( pOT 
averne  solo , sensa  alcun  aiuto , la  vittoria  ) , Jm 
cenno  ai  suoi  che  non  C offendano,  e quelh  to 
ìdtbidiseono  (').  lo  non  giungo  a vedere  il  ridici>> 
lo  dell’  aaione  d*  Achille,  nè  dell'  nbhidienaa  dei 
suoi  rappreaenUta  in  iscena.  Forse  ba  giudicato 
Aristotile  non  decentemente  eseguibile  una  fuga 
in  teatro,  ma  noi  ve  ne  abUam  vedute  a*  di  no- 
stri, e con  applanso  comune. 

Avverte  poi  il  poeta  di  scegliere  piuttosto 
possibile  verisimile  cbe  VinvarisimUe  possibile  , 
e gli  ricorda  cbe  quando  non  possa  evitarsi  un  in- 
verìsimìle,  si  arguiti  Tcsempio  di  Sofocle  , cbe 
suppone  per  antecedente  1*  ioverisimile  ignoran- 
u di  Edipo  intorno  alla  morte  di  Laio , U quale 
ignoransa , secondo  Aristotile , è bene  un  diletto. 
ma  fuori  (die*  egli)  dalla  rapprasentauona.  Or 
io  ( come  bo  altrove  confessato  ) non  giungo  a 
capire  come  possa  dirsi  fuori  della  rappresenta- 
lione  il  difetto  d'un  verìsimile,  tanto  sempre 
alb  reppresentasionc  necessario,  cbe  se  un  solo 
istante  sì  rìmovesse , perirdibe  subito  e la  rap- 
preseotaiiune  e U favob.  B finisce  cpiesto  capi- 
tolo, consigliando  prudentemente  i poeti  a pro- 
curar di  sostenere  ed  ilJostrare  le  parti  oeiose  e 
deboli  de'  paoni  loro  con  T incanto  deUa  lumio»' 
sa  locusione. 

CAPITOLO  XXV 

/'oab  della  difosa,  delie  quali  contro  i critici , 
secondo  Aristotile,  possono  i poeti  vmlarst. 
Soverchia  indulgenza  «f  Aristotile  rispetto 
alle  assurdità  quando  ottengono  il fine  d»  pro- 
dutre  mtravigua  e diletto.  Esempi  dalle  nan- 
niert  con  le  quali  , valendosi  da*  sopra  accen- 
nati fonti  , deòòono  essere  difesi  «/carni  pausi 
tt  Omero.  Dacier  eseguisce  prolissamenta 
t idea  d*  Aristotile  con  mirabile  trudiaioma  a 
visibile panialiià.  Inutile  contrasto  de*crttici 
fter  ridurre  al  nvniero  di  dodici,  espresso  sfa 
Aristotile  , quello  de*  fonti  delle  difese  che 
aembra  soprahbondante  nel  testo, 

X^opu  avere  insognata  l'arte  della  poesia,  inse- 
gna in  questo  capitolo  ai  poeti  Aristotde  quelb 
di  difendersi  dalle  oppostxioui  de’  critici,  ed  ad- 
dita i fonti  delle  difese. 

Dice  dunque  cbe  essendo  imitatore  il  poeta 
non  meno  ebe  lo  statuario  ed  il  pittore,  è ioe- 
vitabib  cbe  rappresenti  U suo  soggetto  o ofmaUe 
egli  è stato,  o quale  egli  ^ ed  e creduto  , o qual 
dovrebbe  essere  / e che  , essendo  le  parole  i 
metti  dei  quali  egli  si  vale  per  le  sua  imiUitio- 
ni , possono  quelle  essere  o proprie  o straniere  , 
o metaforiche  o alterate  dalf  arbitrio  concesso  ai 
poeti.  E vuole  cbe  tutte  le  difese  si  tramano  da 
questi  fonti,  come  se  ne  trasse  quelb  a favore  di 
Sofocle , che  accusato  di  non  rappresentar  gli  uo- 
mini quali  essi  sono,  secondo  il  costume  d'Euri- 
mle , rispose  cb'ciii  rappresentava  quab  dovreb- 
bero essere. 

Pictrnde  cbe  ali  assurdi  medesimi , quando 
«atcngatio  il  fine  di  produrre  il  mirabile  ed  il  da- 

(•)  Arisi,  roet.  cap.  xxn,  tom.  iv,  pag.  a8. 
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letlevole,  non  kùno  roodaniiabili  io  uo  poema. 
Rito  le  »uc  parole:  È»  ttcondo  i princfpti»  cer- 
lis4Ìmo  cAe  si  cade  in  errore  facendo  cose  riguar- 
do all*  aria  tsstpcstibili  i ma  il  tutto  sta  bene  , se 
si  conseguisce  Usuo  fine  (').  Morale  estremameD* 
le  riUàciaU , nella  cpiale  è form  traKorao  Arutotile 
per  r impegno  intraprrao  di  aoateoere  rioverùi- 
mile  ignoranaa  d’ Edipo  inturoo  alle  drcoaUnae 
della  morte  di  Lato. 

Produce  poi  nmlli  esempi  della  maniera  con 
la  quale,  valendosi  delle  sopra  addotte  dùtin« 
aioni  de*  soggetti  e delle  parole  , delibooo  di- 
fendersi alcuni  passi  d'  Omero  ebe  potreUiero 
parer  condannabili.  Or  qui  1’  omerico  Oacier 
impiega  tutto  il  suo  , ricebisaimo  invero,  arse- 
' Ride  letterario  per  sostenere  Omero  impeccaU- 
le.  Mun  lsKÌa  sensa  risposta  neppur  una  delle 
opposùioni  a quello  fatte  6nora;  asserisce  pieni 
di  profonda  6sica  e morale  filosofia  i delioli  e 
viaiosi  caratteri  da  Omero  attribuiti  agli  Dei; 
ed  esalta  come  nobilissime  alcune  di  lui  rom- 
pa ras  ioni  ebe  ( forse  per  l’enorme  cambiamento 
de’  costumi , nel  corso  di  tanti  secoli  Decessa* 
riamente  avvenuto)  tanto  compariscono  ora  in- 
decenti.  Non  so  se  tutto  ciò  ch'egli  su  questo 
pn^sosito  ssserìsce , sia  concludentemente  pro- 
vato ; ma  è bensì  provalo  ad  evidenaa  io  questo 
auo  erudito  traspiro  ebe  il  giusto  rispetto,  che 
lutti  abbiamo  e dobbiamo  avere  per  cotesto  ve- 
nerabile padre  de*  poeti , era  in  lui  degenerato  in 
cieca  idolatria. 

Finisce  Aristotile  il  capitolo,  confortando  i 
poeti  a valersi,  per  le  loro  difese,  de’ fonti  ac- 
cennati , ebe  in  tulio  egli  dice  esser  dodici.  Or 
Pietro  Vittorio,  lleinsius  ed  altri,  avendo  trovalo 
questo  numero  minore  de’  fonti  di  sopra  rammen- 
tali , ne  faan  disperato  il  ragguaglio.  Ma  Dacier  e 
Castelveiro  credono  averlo  trovato  , contando 
(ciascun  di  essi  peraltro  in  modo  diverso)  i fon- 
ti che  sopraliboodano  , come  parti  di  quelli  ebe 
ammettono  nella  doasina.  Si  può  ,cred‘  io,  lasciar 
senaa  discapito  a chi  1*  ambisce  tutta  b gloria  di 
questo  calcolo. 

CAPITOLO  XXVI 

Se  sia  opera  più  petfetta  il  poema  epico  0 il 
tragico.  Ragioni  favorevoli  ol  primo,  e con- 
futasioni  delle  medesime.  Che  1 Rapsodi  re- 
citavano cantando.  Decisione  a favore  della 
tragedia. 

ropone  Aristotile  in  quest'ultimo  capitolo  la 
questione,  se  sia  più  da  stimarsi  t epopea  o la 
tragedia.  Pistone  avea  deciso  per  la  prima;  egli 
è per  la  seconda.  Ma  incomincia  dall' esporre  le 
ragioni  contrarie  alla  propria  opinione. 

Dice  ebe  potrelibe  parer  migliore  l' emipea  , 
essendo  essa  fatta  per  la  gente  colla;  ma  la  tra- 
gedia per  il  popolo;  ebe  l’epopea  conseguisce  il 
suo  fine,  appresso  gli  uditori  intendenti,  sola 
c alcun  soccorso  ; ed  ba  bisogno  all’  in- 

contro la  tragedia  d’ abiti , di  decorasioni  e dì 
attori,  ricorrendo  ai  gesti,  per  rendersi  intelli- 

(•) /irist.  Poet.  cap.  xxv,  tem  iv,  pag.  3o.  B. 


gibile,  come  fanno  i cattivi  sonatori  di  tibia, 
che , non  abili  ad  imitar  col  solo  snono  del  loro 
stromento  , credono  di  esprimere  co*  ridicoli 
moti  del  corpo  ciò  che  intraprendono  di  rap- 
presentare. Cbe  a tale  inconveniente  non  è espo- 
sta l'epopea;  |>oicbò,  eseguendo  la  sua  imita- 
tione  col  messo  de*  soli  versi , non  corre  il  rischio 
d’essere  contrafiatla  dagl’ indecenti  movimenti  I 
delle  scostumate  donne,  anche  a'  suoi  tempi,  j 
dagl*  istrioni  imiuti  ; nè  dalle  altre  caricature  I 
dell'attore  Callipide,  cbe  meritò  il  nome  di  ai-  j 
mia  dal  savio  ed  eccellente  comico  Munisco.  Di  | 
modo  cbe,  secondo  questo  ragionamento,  sareb- 
l*e  V epopea  a riguardo  della  tragedia  ciò  cbe 
il  composto  Munisco  era  a rispetto  dcU'aflettalo 
Callipide. 

Risponde  Aristotile  in  primo  luogo  che  tulli 
gli  asseriti  difetti  non  sono  dell’ arte  de’ poeti, 
ma  di  quella  degli  attori.  Ed  in  fatti  ( come  ag- 
giunge saviamente  Dacier)  se  dovesse  giudicarsi 
del  merito  della  tragedia  da  quello  de’  rappresen- 
tatoti , una  tragedia  medesinsa  sarebbe  or  imona, 
or  cattiva. 

Nega  poi  Aristotile  cbe  non  ablùa  bisogno  di 
soccorsi  J'epopeu,  asserendo  cbe  non  sono  mcn 
necessari  ad  essa  gli  abili  recitatori , di  quello 
cbe  siano  al  dramma  gli  attori  destri  ed  esper- 
ti , valendasi  del  gesto  i Rapsodi , come  gli 
istrioni,  e saccedrndo  (son  le  parole  d*  Aristo- 
tile) cbe  il  Rapsodo  ancora  pecchi  tf  affettazio- 
ne nei  gesti , come  faceva  Sosistrato  , o nella 
irrfgolarità  del  canto,  come  faceva  Mnasitèo 
Opuntino  ('). 

Pretende  Dacier  che  questo  passo  d' Aristoti- 
le provi  cbe  vi  fossero  due  sorti  di  Rapsodi , dei 
quali  altri  reotasscro  oinUndu  , ed  altri  sen- 
sa  canto  ; e traduce  il  passo  odia  seguente  ma- 
niera: 

Outrt  que  ce  défaut  n’  est  pas  moins  commun 
àceuxqui  rècitent  un  poème  èpique , cornute 
Sosistrete  i ou  qui  le  chswtent,  comme  Mnaei- 
theus  d'  Opunté. 

La  dùtittsione  cbe  fa  Dacier,  in  questa  tra- 
dutione,  fra  due  diversi  generi  di  Rapsodi,  mm 
è nel  lesto.  Il  testo  dice  unicamente  che  i Rap- 
sodi ancora,  come  gli  attori , peccano  talvolta 
o nel  gesto  o nel  canto , per  dimostrar  così , cbe 
r epopea , come  U tragedia , ha  bisogno  di  buoni 
esecutori.  Cbi  ba  dello  a Dacier  cbeMnasiteonoo 
gestisse , e cbe  Sosistrato  non  cantasse  I Donde 
deduce  egli  mai  cbe  entrambi  non  facessero  e 
r uno  e r altro? Ma  la  spiegaaiooc  cbe  fa  Aristo- 
tile de’ difetti  comuni  agl’ istrioni  ed  ai  Rapsodi 
è prova  cbe  gli  uni  e gli  altri  gestivano  amlando; 
e Dacier  impegnato  nella  sementa  cbe  della  tra- 
gedia non  SI  cantassero  se  non  se  t cori , per  elu- 
dere questo  argomento  poco  a lui  favorevole,  è 
ricorso  al  sofisma  d’ interpretar  come  distiniìo- 
ue  di  mestiere  quella  cbe  nel  testo  è mcn  di- 
si iosione  di  difetto,  comune  al  Rapsodo  cd  al- 
r Istrione.  Il  mirabile  si  ò cbe  il  medesimo 
Dacier  ingenuamente  confeua  di  non  aver  tro- 
vato in  veruno  autore  antico  che  de’  Rapsodi  al- 
tri recitassero  cantando  ed  altri  senta  canto  ; ma 
non  cangia  perciò  di  opinione.  1 decreti  dei 

(')  Arisi.  Poet.  cap.  xxvi,  tom.  tv,  pag.  3a,  E- 
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gnadi  critici  sooo  irrerocaliili  » coma  quelli  del 
Fato. 

Aocbe  il  padre  Sanadon,  per  evitare  una  pro- 
va che  le  tragedie  iatieramente  ai  eaotavaoo»  si 
vale  d’  ua  aimile  sotterfugio  o<dlo  spiegare  i se- 
guenti versi  d' Oraaio. 

Che  il  tragico  poema  » ignoto  innalzi  * 

Tespi  im'entasje  è fama}  il  dramma  errante 
Trasportando  su  i piausttit  il  <jual  col  canto 
E col  gesto  esprimean  , dipinti  il  viso  (*}. 

Quel  cenerenf  agerentqne  gli  era  sommamen- 
te ioromudo;  onde,  iter  adattarlo  alla  soa  seo- 
teusa«  gli  aggiunge  di  propria  autorità  la  Umi- 
tasìune  di  una  (tecuado  lui  sottintesa)  particella 
disgiuntiva  , e vuol  che  s'iotroda,  quae  psrtim 
rnncrrnt , partim  agerent.  Chi  si  arroga  il  privi- 
legio di  supporre  * cosi  a suo  talento , ciò  che  a lai 
Lisogna  negli  autori  « c sicuro  di  mai  non  potere 
esser  cominlo. 

Continuando  Aristotile  a sostenerla  prefereo- 
aa  della  tragedia  sopra  1'  epopea , dice  che  la 
tragedia  ha  lutti  i vantaggi  della  epopea  : poidiè 
senta  gli  attori , eoo  la  sola  lettura  conaeguisce 
ancor  essa  il  suo  fine»  ed  ancor  essa  è fatta  non 
meno  p«r  La  ^nte  colta  che  per  il  popolo } e che 
ha  di  più  dell*  epopea  ( olire  la  libeita  di  valersi 
drogai  specie  ^ verso)  e la  decorazione  e la 
musica.  Or  avendo  poc'anti  detto  che  i Rapso- 
di cantavano , parrelme  che  qui  Aristotile  cadesse 
in  manifesta  contraddisione»  assegnando  la  mu- 
sica ^la  tragedia  , come  suo  privato  vantaggio. 
Ma  piuttosto  che  condannare  il  nostro  Filosofo 
di  una  contradditiooe  sì  chiara  e si  vicina , con- 
vien  credere  che  il  canto  de'Ra|aodi  fosse  molto 
|MÙ  uniforme  e più  semplice  di  f]ueUo  del  coro 
e degli  attori  , quando  nelle  strofe  » nelle  anti- 
struTe,  nrgli  epodi  e ne*  cantici  si  valevano  d’nna 
musica  numerosa  e figurata»  che  chiana  Aristo- 
tile Melodia  » della  quale  noti  facevano  mai  oso 
ne'diverhii»  diflerenta  limpidamente  spiata  da 
Aristotile  medesimo  nel  libro  Vili,  cap.  V» 
litio.  (*)  : passo  da  noi  fin  dal  bel  principio  cita- 
to. e che  per  comodo  de'lettori  è qui  necessario 
di  rìj>elere. 

Tutti  diciamo  estere,  la  musica  ia  annoverar^ 
si  fra  le  cote,  più  dilettevoli , e sia  essa  semplice 
e nuda,  e accompagnata  di  melodia.  Edifleren- 
sa  che,  cambiati  i nomi,  si  conserva  visibilmente 
ai  di  nostri  fra  i redtalivi  » ehe  sono  appunto  i di- 
verbii,  e V arie . che  sono  indubitatamente  i can- 
tici o sian  monodiae  degli  antichi.  Onde,  Lencbb 
il  semplice  canto  de*  recitativi  ed  il  figurato  deb 
Farie  siano  musica  entrambi,  perche  sono  entram- 
bi soggetti  a'canoni  musicali»  dee  credersi  che 
Aristotile  abbia  qui  chiamato  per  cctellenia  col 
I nome  di  musica  il  canto  più  artificioso , di  cui  non 
faceano  uso  i Rapsodi,  e che  nel  passo  di  sopra 
addotto  egli  ha  cliiaFuneote  distinto  col  nome  di 
melodia. 

(')  lìcrat.  Poti.  275. 

(•)  Arisi.  Politie.  lih.  riti,  cap.  v,  fom,  iti, 
poy.  607, 


Dice  che  U fovaa  della  tragedia  ristretta  in  più 
breve  ^Mtìo  fa  maggior  impressiooe»  e oonse- 
uìsce  più  sollecitamente  il  suo  fine  che  quella 
eli’  epopea  » dissipata  e divisa  in  tanto  maggior 
estensione  ; e che  per  colesta  sua  estensione  ap- 
punto tanto  maggiore,  non  può  conservar  coti 
perfettamente  la  sua  unità,  come  la  la  tragedia. 
Poiché  se  1*  epopea  restringe  la  sua  imitasioese 
ad  una  sola  atsooc,  diviene  mancante  • breve 
fuor  di  misura , se  per  evitar  tal  difetto  impie- 
gherà tutto  J numero  dei  versi  drll’  Iliade  nel 
solo  soggetto  dell*  Edipo , riuscirà  il  poema  lan- 
guido, voto  e noioso;  e se  per  riempirlo  ricor- 
reià  a vari  e distinti  ^isodi , le  aaiooi  subalteme 
He  altereranno  TuniU.  Prova  di  questa  verità 
vuol  che  sia  il  poterei  trarre  da  qiuluisqur  poe- 
ma epico  diversi  soggetti  di  tragedie,  ed  il  tro- 
varsi nell*  Iliade  medesima  e nella  Odissea  di- 
verse parti  0 episodi , che  hanno  la  conversevole 
misura  in  sesteuì  d'una  giusta  aaiooc  dramma- 
tica. Benché  (die’ egli)  non  sia  perciò  ponto  con- 
dannabile Omero,  avendo  egli  conservato  T oni- 
tà  della  aaiooe  sua  priocipale, quanto  dalia  matu- 
ra àeW  epico  poema  é permesso. 

Non  so  perché  abbia  qui  lariato  Aristotile  il 
merito  più  grande  del  tragico  poeta , cioè  quelle 
di  aoddisfare  » acrivendo»  all* indiipcnsahìle  im- 
pegno di  scordarsi  afitto  di  se  medesimo,  • di 
non  parlar  mai  eoi  proprio , ma  sempre  col  cuo- 
re altrui;  arte  che  suppone  una  ben  difficile  co- 
noscenaa  ed  una  non  comune  attività  a poter 
assumere  a suo  talento  il  carattere , ciué  le  di- 
spoaitiooi  deli’  animo  d*un  personaggio  intro- 
dotto;  arte  che  produce  il  più  esquisito  di  lotti 
i piaceri,  mentre  rende  visibile  le  diverse  de*ih- 
verei  individui  interne  alterasìooi  degli  afi*eiu 
umani,  de’ quali,  a sconida  del  bisogno,  inve- 
stito il  poeta , ne  investe  l' animo  de’  suoi  spet- 
tatori, c seco  dolcemente  lo  trasporta  dove  ^ 
aggrada  ; arte  magistralmente  insegnata  da  Oro- 
lio  nella  sua  poetica , 

Che  la  sola  beltà  pregio  bastante 
D*  un  poema  non  e , sestza  miei  dolco 
Incanto  seduttor  che  in  mille  affetti, 

A voglia  sua,  lo  spettator  trasporta  ('). 

Ed  arte  in  fine  cosi  al  poeta  tragico  necessaria , 
che  negletta  dal  gran  *rorquato,  lo  ha  reso  nel 
suo  Torrismondo  tanto  inferiore  a se  stesso, 
quanto  Dell’immortal  suo  Goffredo  é superùov 
ad  ogni  altro. 

Si  decide  finalmente  die  avendo  la  tragedia  ì 
vantaggi  di  cagionare  un  più  vivo,  e di  lei  prtK 
prio,  sensibiliuimo  piacere,  e dì  conseguire  pia 
certamente  e più  soUecitamente  il  suo  fine,  é più 
perfetta  indubitaUroenle  dell* epopea. 

E qui,  facendo,  come  é suo  costume,  il  bre- 
vissimo e|)iIogo  delle  materie  che  suppone  d’avm 
lucidamente  spiegate , termina  Aristolila  il  asso 
Trattato  deir  Arie  Poetica. 


(')  Boemi.  Pori.  v.  <)<). 
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NOTA 


DI  TUTTE  LE  TRAGEDIE  E COMMEDIE  GRECHE 

CHE  CI  EIHEECOEO 

FATTA  DA  aiTASTASIO  PBD  «OCCOBSO  DCLLA  tUA  MtHOBU 

CON  ALCUNE  OSSERVAZIONI 

TRAGEDIE  DI  E9GU1LO 

I.  Prohbtbo  legato.  — a.  I Sem  coimio  Tbbb. — 3.  I Piuiabi.— Agambiinoiik.  — > 
5.  Lb  Cobpoab.  — 6.  V EvuMttwi. — 7.  Lk  Surruci. 


PROMETEO  LEGATO 

diflftrile  di  rarattprìnare  queato  dramma  . 
Unto  egli  « straTi^nté  e fintAitico.  La  aeena  « 
una  orrida  mpe  netta  Scuia.  La  Fona  e la 
Viotenta  ordinano  a nome  di  Giove  a Vulcano 
d’incatenare  alla  rupe  AuddetU  Prometeo  per 
aver  làvorito  troppo  il  genere  umano.  Vulcano, 
benrbc  con  molta  repugnanaa , esegaiice  il  co- 
mando, e non  aolo  lega  il  reo  con  catene  di  fer- 
ro in  o^i  parte  del  corpo,  ma  l*  inchioda  alla 
rape  , pauandi^lì  il  pettocon  chiodi  di  dìaman- 
U.  Partono  gli  altri  e rimane  Prometeo  a bestem- 
miare la  tirannia  di  Giove.  Intanto  io  Tali  dei 
venti  vengono  le  Rglie  di  TeCide  a formare  il 
coro.  Dicono,  che  hanno  inteao  i colpi  del  mar- 
tello dalle  loro  grotte  in  fondo  del  mare , e che 
vengono  a consolarlo,  e a sapere  la  cagione  del- 
la tua  dìsgraaia.  Prometeo  nell’ incomodo  lUto 
in  cui  si  trova , racconta  prolissamente  i beneSsi 
ch'egli  ha  fatto  agli  uomini.  Dice  che  Giove 
nsurpatore  del  r^no  di  Saturno  è nn  tiranno  , 
che  sarh  detronisxato  da  nn  altro . che  et  sa  chi 
sari , ma  non  vuol  dirlo.  Il  coro  gli  & consigli 
che  non  sono  accetutì.  InUnto  sopra  una  bestia 
aku  non  descritU,  nè  nominaU  viene  V Ottano 
a visitare  il  paaiente  : lo  compiange , oflfre  la  sua 
inierposbiooe:  è rìgetUU}  e dopo  una  lunga 
icammevole  cicalaU  parte  con  le  trombe  nel  sac- 
co. Il  coro  piange  e consiglia,  ma  tutto  inntil- 
mente.  Sono  interrotti  dal  bissarro  personaggio 
d’  una  vacca  furiosa , cioè  da  Io  SgUuola  del  fiu- 
me Inaco.  Prometeo  a dispetto  del  suo  chiodo 
nel  petto  ha  la  rurìositi  di  sapere  raweotura 
deHa  vacca.  QuesU  con  molU  eloquenxa  lo  sod- 
disfa , e in  corrispoodenia  Prometeo  1«  dica  I.1 
buona  veotnra.  Un  accetto  di  furore  agiU  la 


vacra,equesU  abbandona  la  scena.  Prometeo 
ostinalo  continua  le  sue  liestemmie.  Ecco  Mer- 
curio che  da  parte  di  Giove  gli  ordina  di  dire 
subito  chi  Sara  colui  che  dovrè  delrooittarlo  , o 
che  si  accresceranno  a dismiiura  I suoi  malanni. 
Prometeo  ride  della  minaccia , insulU  Giove  e 
il  messaggieru  i a’  oscura  il  ciclo,  vengono  turbi- 
ni , lampi , tuoni  j Prometeo  grida  , invocando 
Temide  sua  madre , e termina  U tragedia. 

Il  P.  Bnunoy  non  vuole  Msolutamente  che 
lo  venga  in  forma  di  vacca;  ma  l'Autore  al 
verso  5^,  la  chiama  corna  d»  Asse,  bubuti»  prae^ 
dila  eornibus  , e al  verso  67S,  cornuta , e lo  Sco- 
liaste spiega  trasformata  in  vacca . Ila  ver- 
si 1090. 

Non  rappretenlando  che  nn  nomo  inchiodato 
ad  una  rupe  che  riceve  alcune  vbite.  era  difii- 
cile  non  conservare  ruoiia  del  luogo.  Brumoy 
trova  Eschilo  mirabile  per  l' inventione  di  que- 
sta unita. 

Il 

I .SETTE  CONTRO  TEBE 

Questa  tragedia  appena  può  dirsi  dramma , 
non  oosuistenoo  che  in  lunghissimi  canti  del  co- 
ro , e qualche  namtione  ; è di  stile  molto  liri- 
co ; piena  di  metafore  e d*  immagini , partieolar^ 
mente  nei  cori.  L’aaioue  finisce  al  verso  8a3,  col 
racconto  della  morie  de*  due  fratelli  nemici  ( *). 
Gli  altri  2^0,  e più  versi  sono  piagnistei , e un 
decreto  del  popolo  sulla  sepoltura  degli  uccisi 
conceduta  ad  Eteocle,  e negata  a Polinice.  Anti- 
gone vuol  seppellire  il  secondo:  il  liandilore  si 

(')  Dupiicilà  di  astone. 
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oppone  « e la  tragedia  6nìice , senta  cbe  lo  spet- 
tatore sappia  che  si  farli  ('). 

Il  dramma  ha  versi  lo^. 

V*è  una  sema  contro  riroportunilà  delle  don- 
ne ne'  loro  timori , fra  Eleocie  o il  coro  » lunga  , 
inutile  e comira. 

MI 

1 PERSIANI 

Ifoo  è facile  il  dire  qual  sia  Taiione  di  que- 
sta tragedia.  Le  replicale  oarrationi  rbe  si  fanno 
in  Persia  della  disfatta  di  Serse  a Salamina  , e 
il  luttuoso  perpetuo  lamento  del  coro  di  vec- 
chi Satrapi , occupano  tutto  il  dramma.  Atossa 
madre  di  Serse  con  una  specie  di  farmaceu- 
tria  (*)  obbliga  l' ombra  dell’  estinto  Dario  suo 
marito  a comparire  per  prender  consiglio  • e 
aver  nuove  più  sicure  di  Serse.  L'ombra  non  sa 
cosa  alcuna  di  quanto  è succeduto;  e bisogua 
ioformarla.  Allora  dire,  che  Serse  è stalo  mal 
consiglialo,  e che  non  conviene  impacciarsi  col- 
la Gmta . e partendo  lascia  ai  vecchi  del  coro 
il  seguente  avvertimenlo. 

f^os  autem  sents  ffauHtte  etiam  inter  mnla 

jéitimit  dnntee  vo/uptatem  quotidie . 

Quoniam  mortuis  dividae  nihil  prosunt. 

Allegri , o vecchi , anche  de*  mali  in  mesto , 

L’alma  incbbriando  di  dolceau  ognora: 

Che  la  rìcrhcsu  a chi  morio  non  giova. 

V.  243. 

Atosu , intesa  U totale  strage  de’  Persiani , e 
la  fuga  vergognosa  del  figlio  , dice,  eh*  quello 
che  più  r èjfiigge  è , che  Serse  si  trovi  con  un 
abito  indecente  in  dosso  } onde  che  vuol  andare 
a casa  a prenderae  un  buono , e andargli  l/i- 
contro.  V.  849* 

Finalmente  comparisce  Serse  con  la  lista  dei 
morti;  anima  il  coro  a stracciarsi  i capelli,  a bat- 
tersi il  petto , a lacerarsi  le  vesti , c ad  urlare 
con  lui;  e con  questa  alterna  liofoDia  termina 
U tragedia,  cbe  ha  versi  1081. 

IV 

AGAMENNONE 

Per  consenso  di  lutti  i letterati  è questa  la  più 
difficile  e oscura  di  tutte  le  tragedie  di  Eschilo, 
iena  a dismisure  di  metafore  ardile,  di  figure  e 
i tutto  ciò  cbe  suol  essere  l’appannaggio  della 
poesia  lirica. 

L’ aaione  ò l’ assassinio  di  Agamennone  com- 
messo da  Clitennesln  ed  Egisto.  Il  penona^io 
d’ Agamennone  e poco  messo  in  vista  : inm  si  ve- 
de in  iscena  che  una  sola  volta  , e ciò  ch’ci  dice 
non  basta  per  formare  idea  del  suo  carattere. 
Quello  all’incontro  di  Clitennesln  perfida,  falsa 
e crudele,  è vivamente  espresso.  1 cori  sono  vi- 
vi , oscuri  0 affatto  lirici  1 gli  entusiasmi  profeti- 
ci di  Cassandra  del  medesiino  stile. 

(')  Astone  imperfetta. 

(*)  JV«/  signifeato  <t  incantesimo  non  si  legge 
altrove. 


Comincia  la  tragedia  con  una  sentinella  che 
parla  dall’alto  del  palano  reale.  Clilennestra  l’ha 
situata  là  sopra  per  iscoprire , quando  si  segg;i 
una  fiaccola  accesa , che  , subito  rbe  fuase  presa 
Troia,  dovea  vedersi  in  Argo  per  accordo  fatto 
fra  Agamennone  e lei;  e ciò  dovea  eseguirsi  da 
gente  disposta  di  tratto  in  tratto  dal  monte  d'Ida 
sino  all*  Argolide.  Si  vede  la  &ce , e dopo  non 
molti  versi  giugne  il  messo  colla  nuova  delU 
presa  di  Trota,  onde  il  messo  viene  colla  nve*le- 
sima  velocità  che  la  luce. 

In  questa  , come  in  altre  tragedie  greche,  al- 
r aprirsi  d'ooa  porta  si  vede  il  cadavere  del  per- 
sonaggio ucciso,  e talvolta  di  molti,  e diversi 
attori  sceneggiano  di  là  dalla  porta  suddetta  : co- 
u difficile  a comprendersi.  E similnsenle  in  que- 
sta ed  altre  tragedie  greche  si  sentono  dalla  pus- 
u le  voci  e le  parole  delle  persone  che  sono  as- 
sauinate  nell’  interno  della  reggia  ('). 

La  tragedia  ha  veni  1682. 


LE  COEFORE 
ossia 

LI  FOHTATBICI  OBLLB  UBAZIOHI 

Il  soggetto  di  questa  tragedia  è lo  stesso  ^ 
quello  a cui  Sofocle  ed  Euripide  bauoo  dato  0 
titolo  di  Elettra.  Eschilo  gli  da  il  nome  delle 
Comfort»  che  sono  donielle  addette  a CUtetuie- 
stra,  e pariiali  d’ Elettra,  che  portano,  seguen- 
dola, le  libasiooi  da  farsi  alla  tomba  d*Agamea- 
Dooe.  Lo  stile  è al  soliu»  ritorto  e figurato  all ‘ec- 
cesso. La  condotta  semplice  e natarale  per  lo  più. 

In  tutte  le  tre  Elettre  si  desidera  qualche  ve- 
risimiliUidine  per  l’ esito  dell*  impresa  d’  Oreste: 
ma  in  questa  anche  più  cbe  nelle  altre.  Oreste 
solo  , sconosciuto  nella  reggia  del  nemico  uccide 
la  madre  e il  tiranno,  senta  che  si  trovi  uisa 
guardia , un  domestico  o chicchessia  cbe  gridi  , 
noo  cbe  s’  opponga.  La  scena  nella  quale  Oreste 
obl)bga  barbaremeote  la  madre  ad  entrare  nel 
palatto  per  esservi  da  lui  trafitta  sul  cadavere 
del  già  uccìso  Egisto,  c d’una  cosi  atroce  inu- 
manità, dsc  il  P.  Brumoy  medesimo,  aweno  a 
sapersi  trasportare  nell' aureo  secolo  d’ Alene , è 
costretto  a confessarla  insopportabile. 

Al  verso  8^,  Clilennestra  per  muovere  a pie- 
tà il  figliuolo , affiochà  non  la  uccida  « gU  scopre 
il  seno,  e gli  ricorda  che  sonnacchiando  egli  una 
volta  oe  sttggeva  il  latte. 

E non  nsollo  prima  al  verso  7^4  » la  nutrice 
d’Oreste,  credendolo  morto,  lo  piange,  si  ricorda 

3uanlo  abbia  sudato  per  educarlo,  c non  trascore 
i ramnsentare  gl’ incomodi  da  lei  sofferti  urli 'as- 
sisterlo ne’  piccioli  di  lui  naturali  bisogni.  Ver- 
si 753. 

Tfon  enim  fatar  puer  adhne  in  fascile, 

Seu fames,  re»  sitis,  aut  minge/uti  libido  urgamt. 
Che  noo  parla  il  fanciullo  in  fàsce  stretto  , 
Fame  abbia  o sete,  o d’ orinar  desio. 

(•)  Gli  seeilerati  rimangono  felici. 
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TRACEDIEDIESCHILO  8;3 


Il  tratto  è ravato  dal  Tmo  ; ma  p«r  gusUrne 
1*  eoccliran  bungna  aver  la  iortuna  di  upeni 
trasportare  in  que'te«'oli  vraembili;  e tanto  non 
è pcrmcAM  a*  poveri  profani.  Versi  lo*6. 

ri 

L'EUMENIDl 

L'atione  di  questo  dramma  è il  giudisio  o 
l*asso)uaione  d’Oreste.  Cocniacia  in  Delfo  nel 
tempio  d*  Apollo.  Si  vetle  sul  principio  la  ree* 
ebia  Piaia  ebe  fa  una  lunghissima  iovorattime 
di  tutte  le  divinità  presaghe,  e va  a metterli  a 
sedere  sul  tripode , uè  per  tutta  la  tragnlia  si 
vede  mai  più , nè  si  sa  perchè  sia  venula , nè  per- 
chè più  non  comparisca. 

Al  verso  (>3 , Oreste  condotto  da  Mercurio 
parte  dal  tempio  suddetto  di  Delfo  per  andare 
a quello  di  Minerva  iu  Atene. 

Al  verso  1 17,  le  Eurie  addormentate  nel  tem* 
pio  di  Delfo  rispondono  per  buona  pexsa  rus- 
sando all' ombra  di  (illilennestra  che  vuol  de- 
starle, perchè  perseguitino  Oraste,  c l’ombra 
dice  { voi  russale j tanto  premeva  all’autore  che 
gli  spettatori  s' avvedessero  dell'  invensione. 

Al  verso  a35,  Oreste  comparisce  or)  tempio  di 
Minerva  in  Alene:  e le  Furie  dopo  pochi  veni 
re  lo  raggiungono  (>).  Se  questa  non  è muta- 
tione  di  scena , qual  altra  lo  sarà  7 Eppure  Ari- 
stotile non  si  risente  a tal  sacrilegio.  Buon  per 
Escbilo,  che  sia  nato  tanti  seerdi  dopo  di  lui 
M.  d' Aubignac , il  qiule  non  so  come  abbia 
dissimulato,  o abbia  lasciato  fuggini  dagli  occhi 
questa  eoormilà  del  padre  della  tragedia. 

Al  verso  663,  Apollo  dire,  che  il  6glio  noo  ha 
nulla  dalla  madre  conservatrice  , e noo  creatrice 
del  Ceto. 

Procrtat  autem  iUe , ijui  insiìU. 

Una  di  quelle  auree  semplicità  greche  poco 
gustate  da'palati  idioti. 

La  tragedia  ha  veni  loSo. 

TU 

LE  SUPPLICI 

La  modoUa  dì  questa  favola  ha  tutta  la  sem- 
plirità  ammirata  dai  severi  conoscitori  delta  per- 
lesione  del  teatro  greco.  Le  cinquanta  figliuole 
di  Damo,  per  non  essere  mogli  de’  rifiquaula 
loro  eugioi  figliuoli  d’ Egitto , vanno  fuggitive 
col  padre  loro  a dimandare  asilo  a Pelasgo  re 
d'  Argo  , e l’ ottengono.  La  ira  netta  di  materia 
si  sup|disee  con  la  infioila  e oeiosa  prolissità  dei 
cori.  La  srena  è un  luogo  vicino  alla  sponda  del 
mare  dove  tono  le  immagini  degli  Dei  che  pre- 
siedono a’  giuochi  aUctictjOon  lontano  dalla  cit- 
tà d'  Argo. 

Dal  verso  A66  le  Danaidi  per  indurre  a dar 
loro  asilo  Pelasgo  rho  esita,  làn  con  lui  U se- 
guente ingegnoso  dialogo  : 

(')  Duplicità  di  luogo  considerabile  e indu^ 
hitala. 


DanaiJe  Ilo  cinte,  onde  legar  le  vesti. 

De  Queste  stan  bene  alle  donne. 

Dan.  Or  sappi , chequeste  serviranno  per  uns 
bella  inventione. 

Pe  Questo  che  vuol  dire  7 

Dan.  Se  non  si  darà  asilo  sicuro  a qtiesla  no- 
stra schiera. 

Pe  E l>cDe , a clic  ti  varrà  l’ invensione  delle 
cinte? 

Dan.  Ad  ornar  di  nuovi  quadri  queste  sacre 
iroinagiui. 

Pe.  Quello  pare  un  enimma.  Spiegati. 

Dan.  Dico  ad  impiccarmi  a questi  D«-i. 

La  gentiirtxa  di  questo  dialoghelto  non  I1.1 
bisogno  di  essere  spiegala  : la  sente  ognuno  , 
die  a forca  di  doUrina  non  sia  diventato  ate- 
niese. 

Alla  vista  d’una  nave  rìconosciula  da  Danao 
per  quella  che  conduce  i cinquanta  figliuoli 
d’Egitto,  corre  egli  alla  città  per  dimandar 
soccorso  contro  i |>ericcutori , e noo  si  sa  perché 
lasci  le  figliuole,  che  giovani  e vigorose  pote- 
vano far  quel  cammino  assai  meglio  del  vec- 
chio padre,  e non  restavano  esposte  alle  viuien- 
te  de^cugioi. 

11  vecchio  parte , ed  un  solo  precone  o araldo 
deVugini  suddetti  viene  ad  ordinare  alle  Danai- 
di  di  andare  ad  imliarcarsi  con  lui.  Esse  resisto- 
no j quello  vuol  far  loro  violenta,  ed  esse,  essen- 
do cinquanta,  non  sanno  difendersi  da  un  solo  , 
se  non  colle  grida. 

Ma  ecco  il  soccorso.  Danto  è stato  in 
At^I  ha  trovato  Pelasgo,  ha  esposto  il  peri- 
colo, li  SODO  raccolti  i soldati,  e li  è rìDillo  il 
cammino  dalla  città  al  mare  nel  tempo  di  po- 
chi Versi. 

Partito  l'araldo, il  re  Pelasgo  invita  le  Danai- 
di  a venir  a farsi  abitatrici  d'  Argo,  assegna  loro 
alloggio  nella  città,  e parte.  Il  padre  Danao  pri- 
ma d' incamminarsi  fa  una  salubre  ammonisiooe 
alle  figliuole  I e la  cosa  che  con  più  premura  e 
più  prulusità  raccomanda  è,  thè  non  gli  Jaccia~ 
no  disonore  in  paese  straniero  j e che  non  fac- 
ciano parlar  mate  di  aè,  m<t  siano  pudiche, 
benché  la  giOK'entU  sia  inclinata  agii  emort. 
Questo  avveri  imctitA  a’dì  nostri  parrvblie  sover- 
chio e ingiurioso,  supponendosi  che  le  |n‘inci- 
pesse  reali  stano  incapaci  di  mancare  ai  loro  dee 
veri  ; ma  ori  secolo  di  Escliilo  non  vi  erano 
supposiiiiini,  e si  rappresentava  la  semplice  na- 
rura,  che  è la  deliiia  de*  nostri  sublimi  letterati. 

La  tragedia  ha  versi  1081. 

Eschib»,  ateniese,  di  famiglia  ilìuvtre,  nacque  il 
primo  anno  della  60  Olimpiade,  214.  dalla  fun- 
dasionr  di  Roma  , 54o  avanti  1*  era  cristiana.  Fu 
non  minor  guerriero  che  piK'la.  Si  distinse  enn 
l’armi  nelle  battaglie  di  Maratona,  di  Salamina 
e di  Platea.  Sdegnando  d’  esser  superato  nella 
poesia  drammatica  dal  giovane  Sofocle,  si  ritirò 
in  Sicilia  appresso  Jerone  t rd  è fama,  die  vi 
morisse  sventuratamente  dal  colpo  d’una  testug- 
gine lasciatagli  cader  sulla  testa  da  un’aquila,  che 
solca  fracassar  sopra  un  sasso  il  guscio  della  sua 
pmla. 

Questi  è senta  fallo  il  padre  della  tragedia. 
Egli  si  avviso  il  primo  di  ridurre  in  ationc  le 
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narr4ziuni)  ìmirw^tiio  il  palco,  pU  abili  tragici 
e U niast-hrra;  un<b>  sudo  ikmi  tuoi  tulle  le  me- 
raviglie teatrali , che  aun  noi  flerirale  da  cosi 
ftublime  invenzitme:  gli  Holibiamo  perù  tutti, 
gratitudine  c n>{tetto,  errMgerelilie  da  ognuno, 
te  riatida  impertinenza  de' pedanti , pcraUbas- 
tare  i loro  contemporanci  non  rkallaue  atupida- 
mente  e Icmerariamcnle  in  rato  lutto  quel  ri* 
prensibile,  cl»e  per  altn>  »i  lraTi?«lerel»Ue  rùpelto- 
ftamentc  in  grazia  cleil' incomparabil  merito  di 
una  {Mriina  iuvcnatone,  e »e  urgoglioii  delle  loro 
lacrimevoli  ntóervazòmi  min  li  rrigrasero  in  legi- 
slatori di  un'arte  che  non  intendono  alTaltn,  e 
nella  quale  o non  ti  tono  mai  etcrciUli,  o quan- 


do hanno  avuta  la  temerità  di  tentarlo,  son  di-  | 
venuti  l’oggetto  delia  pohlJica  derÌMooe.  Quio-  1 
di  tono  alati  fonali  anche  gli  uomini  riapettuai  I 
a rideUero  e pubblicare  quanto  v*è  di  poco  com-  « 
mentiabile  oc’ nostri  antetignani , non  già  per 
drprinter  queati,  ma  per  loglierr  la  tnaacbera  ai  ‘ 
lividi,  e Ulti  oracoli  del  povero  sfigurato  l*a^ 
naso. 

11  suo  stile  è caldo,  lublime;  figurato  e meta- 
forico sino  aireccesao;  il  terribile  è sempre  l’og- 
getto  eh* ri  si  propone:  asserisre  il  suo  Scoliaste, 
che  nella  rappresentaaiooe  delle  Eaoieoìdi  mo-  ^ 
rirono  di  spavento  molli  fanciulli  ed  al>ortiri>no  ; 
molle  donne  gravide.  CretUt  ludattu  aptUm. 


TRAGEDIE  DI  SOFOCLE 

1.  roipw  TlRA!l^o.  — a.  EtrrraA  — Ajacì  pLACiaurKKo.  — Akticoni. 
5.  Kdipo  Colokeo.  — 6.  Li  Traciumie.  — 7.  FitorriTt. 


^ EDIPO  TIRANNO 

^Ej  divina  la  rìeonosrenaa  dì  se  stesso  condolta 
artificiosamente  per  tali  gradi,  che  appunto  per 
quelle  vie  per  le  eguali  Kdi^io  tenta  di  liberarsi 
da* suoi  timori,  piu  vi  s’iolema  Cao  ad  essere 
convinto  del  suo  stalo. 

fe  molto  inverisimile,  che  dopo  tanti  anni  di 
matrimonio  con  Jocasla.  edi  regno  in  Tebe,  igni^ 
ri  tutte  le  circostante  della  morte  del  suo  ante- 
cessore Laio.  ArìsIotUe  scusa  tpiestu  fatto  colla 
sottil  disiintione,  che  è Jk/h  fuori  della  tnrge- 
dia,  cioè  anteriore  alla  rappresentatone  A me 
pare,  che  un  personaggio  ignorante  di  ciò  che 
verisimilmenle  dovrclibe  sapere,  sia  fallo  nella 
tragedia,  e non  fuori. 

Il  violento  sospetto  di  Edipo,  che  Tiresia  sia 
stalo  setluUo  da  Crronte,  r le  sue  escandescente 
contro  i supposti  calunniatori  sono  assai  ragione- 
voli, atteso  il  pessimo  carattere  dì  tutta  l' anti- 
chità attriliuilo  a Creonte,  e ds  Sofocle  islesso 
nella  sua  Antigone,  ed  attesa  la  ferma  crrdenta 
di  Kdipo  d’essere  figliuolo  di  Polibio  e di  ftlero- 
pe , e nato  tn  Cotintu}  cosi  la  sua  impatieote  cu- 
riosità di  cuoiiscer  se  stesso  non  solo  è inmicente 
e nnliiralc,  ma  meiiloria,  come  religiosa  premu- 
ra di  ulibidire  all'  uracoio  : eppure  Plutarco  e lui- 
. ti  i suoi  dotti  mpisti  ( per  sostenere  il  precetto 
di  ArìiUotile,  che  vuid  qualche  delitto  nel  Pro- 
tagonista ) si  oslinamia  considerar  quel  sospetto, 
qiieile  esi'aDdrsrriite,  n parlirolarmente  quella 
enriosità,  come  delitti  degnissimi  d'essere  puniti 
con  le  otTule  sventure,  ilalle  quali  Edi|io  è 0(>- 
presso. 

Al  verso  iato,  Edino  à afiàtlo  eonvìnlo  d' es- 
sere incesto  c parricina;  onde  l’ azione  è fini- 


ta (*).  Nulladiineno  la  tragedia  dura  sino  a com- 
pire il  numero  di  l55l  versi,  ue'qnali  vi  sono 
cori,  nuncii  e nuove  scene  d’  Edipo  cieco  e evo 
Creonte  e co' figliuoli. 


Oreste  , Piladc  e il  vecchio  confidente  aspetta- 
no di  trovarsi  innanzi  al  palazzo  di  Egisto  ( lu«>-  1 
gn  dilla  scena  ) per  tener  consiglio  snlla  manieri 
di  uccidere  il  tiranno  (*)  ; quasi  non  avessero  dch  1 
Tuto  e potuto  farbi,  e prima  e in  lisogu  sicuro. 

Le  due  principesse  reali  Elettra  e Crzsntemi 
dcMiofto  uscir  sole  e innanzi  giorno,  e venir  sul- 
la strada  a Ugnarsi,  e ragionar  delle  lorcs  mise- 
rie, e delle  loro  sospirate  vendette  contro  U ma- 
dre et!  il  tiranno  : e le  dame  di  Micene  loro  con- 
fidenti han  da  trovarsi  c rimaner  tutta  U trage- 
dia su  questa  piazza  a Iure  il  mcstier  di  coro, 
ed  essere  a palle  delle  più  gelose  trame  dei  prin- 
cipali personaggi. 

Olitennestra  viene  in  mezzo  alla  strada  ad  al- 
tercar con  la  figliuvU  Elettra,  e a dirsi  a gara 
con  quella,  io  presenza  delle dzme  ìmmobìl) rh« 
formano  il  roru,  lutto  ciò  che  sarchile  imlerro- 
lissimn  a dirsi  da  sola  a soia  nel  più  nascv^to 
gabinello}  e in  questa  decente  situazione  riceve 
li  supposto  messaggio  di  Kanoleo  forense. 

Da  questo  luogo  Eb-tira  ha  da  sentir  la  voce, 
ansi  le  |ianile  della  maiire,  quando  è assassinata 
dai  figlio  Oreste  negrintmii  appartamenti  del 
palazzo;  e in  vece  d’ inUinerirzi  dee  gridar  al 
Iratcllu  |Kirrtcida  quelle  orriliili  |Mrole: 

(’)  Unità  di  alitane. 

(*)  Inconvenienti  dal  non  eamìnar  dt  scena. 
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. Raddoppia  i coipit  te  puoi.  V. 

B in  qu«atv  luogo  finalmento,  tornando  il  ti> 
ranno  Egisto  da  un  viaggino  dalla  rampogna,  ha 
da  trttrarii,  cbr  Uasii  il  solo  Orrste  per  cundur* 

10  al  macello,  senxarbè  possa  difendersi. 

Vi  sono  in  questa  tragedia  diverse  situasioni 
sommamente  teatrali , e trasportandomi  con  I>a> 
eier  al  secolo  di  Sofocle,  e fra  gli  spettatori  del  , 
suo  tempo , credo  che  questo  dovesse  essere  uu 
mollo  applaudito  spettacolo. 

La  tragedia  consta  di  veni  l644> 

I M 

AJACE  FLAGELLIFERO 

Al  verso 669  e 6^0*  dice  Aiace  a Termessa, 
cha  va  a cercart  un  /stogo  solitario , dm*e  na~ 
scondere  la  sua  spada,  già  donott  Kltorej  e al 
reno  702  dire  alla  medesima,  ch‘ci  va  dov'ei 
dev'O  o/idore  ('):  e t* intende  lucidamente,  che 
va  a cercare  un  luogo,  ore  abbia  la  libertà  d'uc- 
cidersi. 

Al  verso  809,  essendo  rimasta  vota  la  scena,  an- 
che del  coro , ritorna  Aiace;  dice  di  avere  acco- 
modata in  terra  la  spada  d'Ettore  per  gettarvisi 
sopra  e uccidersi , e dopo  le  suo  preghiere  a Gio- 
ve ee.  l'eseguisce. 

Dal  verso  8<)o , nel  quale  detto  Aiace  s’ abban- 
duna  sulla  spada  e muore,  iucomincia  una  nuo- 
va asiuoe  , cioè  il  contrasto  con  gli  Atridi  per  la 
sepoltura  del  medesimo  (*).  E questa  nuova  aaio- 
ne  dura  per  più  di  5oo  veni,  onde  più  del  lerao 
della  tragedia,  che  consta  di  veni 

IV 

ANTIGONE 

Il  luogo  della  scena  è al  solito  la  piatta  avanti 

11  palano  del  sovrano  (^).  Le  due  princirnse 
reali,  Antigone  e hmene  escono  sole  dal  detto 
pabzso  e vengono  sulla  piazza , c perchè  mai  T 
per  parlare  in  segreto  tra  di  loro. 

In  questa  trag^ia  i caratteri  d' Antigone.  d*l- 
imene  e d*  Emone  sono  ItelUssimi.  La  rrutlelià  di 
Creonte  non  è resa  verisimilc  ( come  si  polca  ) 
con  la  violenta  ambizion  di  regnare , che  potei 
inspirargli  Ìl  desiderio  d’estinguere  iu  Antipmee 
Ismene  gli  ultimi  germi  della  stirpe  reale  dei  Lal>- 
dacidì.  Senta  questo  visibile  inritamento,  la  sua 
crudeltà  supera  i limiti  del  rredilùle. 

Vi  SUDO  tre  situazioui  molto  felici  per  la  sce- 
na. La  proposizione  d* Antigone  alla  sorella,  di 
seppellire  Polioiee  ad  onta  del  divieto  di  Creon- 
te, le  preghiere  d*  Emone  per  salvare  Antigone, 
le  allerrazintii  col  padre,  e la  visibile  tragica  ri- 
soluzione del  prìncipe  amante,  e finalmente  la 
generosità  d' Ismene,  che  accusa  se  stessa  inno- 
cente per  salvar  la  sorella. 

(•)  Duplicità  di  loco. 

(*)  Duplicità  di  aiione. 

(')  Inconvenienti  che  ttascerehlcro  dalla  sofi- 
stica  unità  di  luogo  i ni  Cred  falsamente  aUri' 
fuiita. 


In  questa  tragedia  al  verso  270,  271 . 272  si 
trova  il  costumo  della  prova  del  luuro,  cioè  quel- 
la di  giurare , prciidcmlu  «on  la  nuda  mauo  uu 
ferro rosciite.  Ila  versi  l353. 


EDIPO  COLONEO 

Questa  tragedia  per  interessare  ha  bisogno  di 
spetUlori  o Icttorì  ateniesi  antÌLbi , o di  quelli 
invidiabili  moderni  sapienti,  che  asseriscono  di 
sapersi  trasportare  a que’ felici  secoli,  ne* quali 
si  credea , che  il  possesso  del  cadavere  d*  un  men- 
dico vagabondo  facesse  la  sicurezza  e la  felicità 
d'uno  stato.  Edipo  cieco  c squallido  condutlu 
dalla  figlia  Autigouc,  uon  in  migliore  arnese  di 
lui,  occupa  la  scena  pcr|K'tuamente  senza  mai 
partirne,  se  non  quando  va  a morire.  Parte  se- 
guito da  tutti  i personaggi  per  andar  a far  tal 
funzione  al  verso  162^  ('}■  £ dopo  che  il  coro, 
che  resta  a fare  il  suo  mestiere,  ha  cantalo  due 
brevi  strofette , viene  il  nunzio  a fallii  un  lungo 
racccmto  di  tulle  le  cerimonie,  portenti  e conge- 
di, che  hanno  preceduta  cd  accompagnata  la 
morte  d’ Edipo.  K finisce  la  traj^ia. 

Tutta  la  tragedia  ha  versi  Iw3. 


LE  TRACUINIE 

Lica  con  la  veste  unta  del  sangue  dvl  centauro 
Nesso  |»arle  da  Tracliioc  al  verso  (538  per  por- 
tarla da  parte  dì  Dcianira  in  dono  a<t  Ercole, 
che  si  trova  sul  promojilorio  Ccnco  {’).  Questo 

f»roaiunlorio  è lontano  ila  Tracbiue  inluriiu  a lo 
eghe  alemanuc.  Al  verso  720  coin|>arUce  Ilio 
in  Tracbiue,  e raccouU  rarrivo  di  Li* a al  pro- 
montorio suddetto , l' uso  che  ba  fatto  Ercole  del- 
la veste  mandala,  il  funesto  eficUo  di  quella,  c 
molle  circostanze;  onde  nel  tempo  di  I06  versi, 
senzacbè  la  scena  sia  mai  rtmasLi  vola  , si  sono 
fatti  due  luoghi  viaggi,  cd  utu  non  brevo  pei- 
mancuza.  .Se  fosso  rimasta  quaMio  istanle  vota 
la  scena , sarebbe  interrotta  l' azione  visibile,  che 
è misura  inalterabile  del  tempo;  c si  polirblM.* 
essere  più  indulgente,  supponendo Korsoncirin- 
lervallo  della  iiitcrruzioue  un  tempo  maggiore , 
senza  esserne  rcilarguito  dalla  suddetta  visibile 
misura.  Uno  de' grandi  iocoUTenienli  dei  cori 
stabili  è,  che  non  lasciando  mai  la  scena  vota, 
è sempre  una  rigorosa  misura  del  tcm|K>  anche 
di  quell'azione  che  procede  dietro  la  sema. 

Al  verso  12421  Ercole  moriUmilo , per 
persuadere  al  figliuolo  di  sposar  Jole,  si  vale, 
come  di  grande  argomento , della  ragione  d’ava 
egli  giaciuto  con  lei. 

Questa  tragedia  ha  veni  1295. 

{*)  Tempo  violenfato.  ! 

(»)  Tempo  violentato,  se  suSsisU  la  sofsiUa  j 
legge  deir  unità  del  tempo  da  alcuni  a'  Greci  | 
attribuita.  1 
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TRAGEDIE  DI  SOFOCLE 


riLOTTETE 

Qurila  (ragtfdù  è «legna  il’csser  ammirala  per 
railifiiio  deirautoTc,  rbc  «la  im'axioDe  templi* 
cì&iiiua  ha  tapulu  far  naKere  peripexie  e titua* 


I sionl  sommamente  ialrressantì.  Il  carattere  di 
' Neoltolemo  è incomparabile.  Ma  tulle  queste 
l>ellexse  non  rendono  tollerabile  il  ]>ersoiia|qpo 
di  FitoUele,  clic  otlenla  in  tutto  il  corto  della 
tragedia  la  marcia,  i cenci  immoudi  della  putrì» 
da  sua  piaga , t*  affatica  a descriverla  ogni  mo- 
mento , ed  assorda  il  teatro  coi  gemiti  e <^le  stri- 
da ne* replicati  accessi  de'suoi  «ìolori.  Ila  v.  l5oo. 


TRAGEDIE  DI  EURIPIDE 

I.  Ecuba.  — a.  Obistb.—  3.  Le  Fbuicib.*— 4*  Mbdba.  — 5.  IrrotiTo.  — C.  Alcxstb. 

7.  AADnuMACA— 8.  Le  SirrLici.— 9.  IriOBRiA  ni  Atruoi.^io.  IriGBKu  in  Tauexvb. 
— II.  It  Reso.  — 12.  Li  TnoAnt.  — 13.  Li  Baccakti. — x4-  It  CiCLors. — i5.  Gli 
Ebaclidi.  — 16.  ELE^A.  — 17.  Jori—  18.  Eicolb  ruiioso.—  19.  Elittea. 


ECCBA 

Xja  scena  è io  Tracia  ìniianai  alla  porta  della 
casa  destinata  ad  Eruba  schiava  d’Agaiuennone: 
in  questo  luogo  si  rappresenta  tutta  la  trage- 
dia (*);  qui  è chiamata  Polissena  | qui  Agamen- 
none, Ulisse,  Tallibio,  Polimuestore,  e qui  tul- 
le le  Troiane  che  formano  il  curo,  e non  ne  par- 
tono mai. 

L^onihra  di  Poliduro  apre  la  srena  per  dire 
agli  tpcllBlorì  il  suo  nome,  cognome  o patria, 
r istoria  di  Trota  e la  propria;  e non  contenta 
di  averli  informati  del  passato,  confida  1m^  tut- 
to quello  rhc  stirci'dirà  nel  corso  della  tragedia. 

Il  sarriBsiodi  Polissena,  la  scoperta  dell'assas- 
sinio  di  Polidoro,  e la  vendetta  J'Ecuba  forma- 
no una  visibile  molliplicità  di  axione  (*) , e di- 
vid«>nosensthilmenle  l’ interesse  dello  spetUlnre. 

Nella  divisione  di  Eculta  dalla  figliuola  Polis- 
sena,  che  va  ad  essere  sacrificata,  è l>en  secon- 
data la  natura;  tser  altro  il  carattere  di  Erul»a 
non  osserva  né  il  verisimiìe , né  il  decoro  (');  in 
mexEo  agli  accessi  del  suo  dijure  monta  in  catte- 
dra a ìqiaccur  sentente;  esige  da  Taltibiu  la  de- 
scrixiooe  minuta  del  sagritixio  della  Bgliuola; 
nella  maggior  afHitione  sì  vale  degli  ordini  c 
de' luoghi  comuni  retlorici  |>er  muovere  Aga- 
mniuone,  non  già  a salvarle  la  figliuola,  ma  a 
darlo  luogo  a vendicarsi  ; s’abbassa  sino  a ricor- 
dargli ch’egli  giace  ogni  uolU-  con  T altra  sua  fi- 
gliuola Cassandra,  e non  traKura  la  Ktitcnsa , 
cAegfi  uoniint  sono  doci/i  ptr  t/uesto  mezzo. 
Vi  sono  scene  nelle  quali  cita  si  getta  distesa  iu 
terra  in  metto  alla  sirada  c vi  rimane  lungo  tem- 
ilo. Per  tradire  Polimnestore  si  finge  sua  amica 
con  una  fraudulenu  iudegna  di  chnefaessìa,  non 

(')  Incomoili  fìelln  tremi. 

(»)  Unilà  di  azione  violata. 

(*)  Caratter  e inverùimi/e  ed  indecente. 


che  d’ una  regina  ; e non  so0ìmdolo  il  cuore  di 
guardarlo  in  faccia,  pretende  dissimular  questo 
effcltu  deir  odio  suo  col  pudore  delle  don-  . 
ne,  che  non  dcbliODo  guardare  gli  uomini  direi-  . 
tamvnie  in  faccia:  verecondia  assai  piaccTole  per 
uua  donna  forse  ottuagenaria. 

La  tragedia  ha  versi  1 296. 


Questa  tragedia  è piena  di  molo  e di  affetti  : 
quello  deir  amicizia  e vivamente  espresso:  ma 
tutti  i caratteri  sodo  scellerati:  Elena,  Oreste  e 
Pilade  suno  fallaci,  traditori,  parricìdi,  perfidi 
e sanguinari.  La  favola  s’ inviluppa  di  rmmIo,  che 
Don  può  scioglirrù  senta  una  deità , la  quale  per 
conforto  de’  malvagi  rende  tutta  la  brigata  felice. 

Apre  la  Kena  Elettra  lacrimosa  arcauto  al  let- 
to d Oreste  (') , che  dorme  rifinito  da  un  assalto 
Sofferto  dalle  sue  Furie  persecutrici.  Vengono  le 
donne  Argive,  che  formano  il  coro,  a visitare 
Elettra , la  quale  fa  loro  osservare  un  alto  silen- 
sto,  e tutti  i riguardi  da  aversi  neJla  camera  d’un 
infermo.  Iu  tulle  le  susseguenti  scene  questo  luo- 
go medesimo  è strailapubbln  a,  innausi  alla  por- 
la (bt)  palano  d’ Agamennone.  O i letti  degr  in- 
fermi in  Argo  si  ponevano  ncUe  puLUiche  stra- 
di*, o la  scena  è combiaU.  La  tragedia  ha  versi 


LE  FENICIE 

Questa  tragedia,  che  non  b altro  che  la  TcImi- 
<le,  non  si  sa  iicrrhè  abliia  un  coro  di  doosHb* 
Fenicie , rbc  «lanuo  il  nome  ai  dramma , e non 


(')  Liio^o  violentato  0 cambiato. 
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di  TcLaae  o TclMoij  fune  per  raalica  dùceo* 
deou  da  Cadmo. 

La  rrgina  Jocasta  eacc  sola  in  piatxa  dal  pa* 
baso  reale»  e viene  a raccontare  agli  tpetUtorì 
tutu  la  storia  della  sua  casa  : compio  il  suo  rac- 
conto, si  ritira  e lascia  la  scena  voU  ('). 

Comparisce  Antigone  con  un  vecchio  pedago* 
go  e non  si  sa  ben  dove;  ella  prega  il  vecchio 
che  le  p>rga  la  mano  per  salire  una  scala  che  con- 
duce sopra  una  torre,  donde  si  scopre  il  campo 
argivo.  In  questa  situaxione  elevata  fanno  b loro 
scena  questi  due  personaggi,  e informano  rodi- 
torio  delle  persone  principali  dell’ esercito  nemi- 
co. E chiara  iroiUiìone  di  Omero,  che  colloca 
Elcna  e Priamo  sopra  una  torre  di  Troia,  donde 
si  vede  il  campo  greco.  Ma  in  Omero  si  raccoo- 
U.  e in  Euripide  si  rapprescnlaj  e non  tutto  ciò 
che  h opportuno  alla  narraaiune  | c atto  ad  essere 
rappresenUto. 

L’episodio  diMeneceo,  giovane  figliuolo  di 
Creonte , che  si  sacrifica  per  la  patria . h mollo 
poco  necessario  all’asion  principale;  e un* arso- 
ne sì  grande  uon  è impiegata  secondo  il  suo  va- 
lore in  un  picTiulo  episodio. 

1 personaggi  di  Jocasta,  di  Polinice,  e prin- 
cipalmente d’ Antigone  sono  sommamente  inte- 
rrssanlì , e tulio  il  dramma  c pieno  di  moto  e di 
peri  pc  sic. 

Un  messaggiero,  che  viene  a portar  la  nuova 
di  un  vantaggio  ottenuto  da'  Tebani,  giunto  io- 
nansi  al  palatso  reale , chiama  ad  alta  voce  la  re- 
gina JorasU.  die  venga  in  istrada  a sentirlo,  ed 
ella  subito  vi  corre  sena  alcuna  formalilli.  Co- 
desU  sublime  semplicità  greca  non  sarebbe  oggi 
Lmilabile. 

In  quesU  tragedia  al  verso  , e SaS  si  tro- 
va la  sentensa  ap|ilicaU  a ('.esare,  ti  violandum 
tit  jut. 

Ch*  ejsere  ingiusto  è fre/,  purehi  ti  regni  t 

In  oltre  cose  la  pietà  si  cola. 

La  tragedia  cosU  di  versi  1754. 


MEDEA 

La  barbara  tirannia  di  Creonte,  e l’ enorme 
ingratitudine  di  Giasone  producono  il  naturale, 
ma  pemiciosissimo  effetto  di  reudere  quasi  scu- 
sabile l’ orrida  veodetta  di  Medea , la  quale  per 
essere  capace  di  scannar  di  propria  mano  i fi- 
gliuoli dovrebl>e  essere  affatto  invasa  dalle  tue 
furie  gelose  e non  sentir  tanto  la  tencrcna  ma- 
terna , quanto  b parato  convenevole  ad  Euripi- 
de. U furore,  la  gelosia,  il  disoleilo,  la  veodetta 
doveano  essere  il  fondo  del  carattere  di  Medea, 
i sentimenti  di  madre , lampi  momentanei  e pas- 
seggieri. 

Il  coro  è composto  di  donne  di  Corinto  sud- 
dite di  Creonte;  e Medea  straniera  confida  loro 
gli  orribili  disegni  d’avvelenar  b principessa 
reale,  e di  trucidare  i propri  figliuoli.  E rio  sen- 
ta verun  bisogno  ; e le  donne  uon  fanno  opera 

1'}  Inconoenientl  della  scena  stabile. 


aknina  per  impedire  tanta  scelleraggloe , se  non 
dir  freddamente , che  non  fa  Lene. 

Il  personaggio  di  Egeo  re  di  Atene , di  cui  non 
si  e mai  parlato,  comparisce  improvvisamente  in 
Lscena  al  verso  663 , come  caduto  dal  cielo  : non 
viene  che  a recitare  una  sola  scena  con  Medea, 
alla  quale  promette  asilo  in  Atene , allettato  dalle 
promesse  di  quella  che  asserisce  aver  un  farmaco 
efficace  per  aver  figliuoli , e che  gliene  sarà  cor- 
tese. Questo  re  ha  avuto  un  Oracolo  d' Apollo 
assai  comico  in  risposta  alla  dimanda,  cAe  via 
dovesse  tenere  per  aver  figlinoli. 

Ao/i  ego  prontinenUm  atre  solverem  pedetm, 

Priusiptam  patriot  rursut  ad  larts  venero. 

Ch*  io  non  sciogliessi  il  piè  sull’  otre  sporto 

Pria  che  altra  volta  a’patrii  Uri  io  giunga. 

V.  679  e 681. 

La  metafora  è chiara , ma  non  egualmente  de- 
cente. 

Tutto  ciò  non  serve,  che  per  assicurare  a Me- 
dea un  ricovero  dopo  i suoi  misfatti  ; circoslansa 
assai  poco  uccessarb  all’axioneche  si  rappresen- 
ta, e meno  interessante  per  gli  spettatori. 

La  tragedia  consta  di  versi  l^^o. 

Giasone  offerisce  danaro  a Medea  per  le  spe- 
se del  suo  vbggio.  V.  4^1. 


IPPOLITO 

La  scena  c in  Treiene,  e secondo  il  solito, 
nella  piaua , innansi  il  psbsio  reale.  Il  prologo 
è fatto  da  Venere,  che  dire  al  popolo  spettatore 
quanto  succederà  nelU  tragedia. 

Il  coro  è di  dame  di  Tmene,  che  vengono 
in  questa  ptasaa  a visitar  b regina  Fedra  iofer- 
ma,  e vi  rimangono  ìmmobÀli  tutto  il  corso  del 
dramma. 

La  regina  esce  dal  pabso  tn  detta  piana  se- 
miviva a prender  aria;  la  tempesta  dell’ animo 
dì  questa  fra  la  violenu  del  suo  incestuoso  ame^ 
re  , e i ritegni  del  pudore  e della  virtù  è divina- 
mente rappresentala.  Ma  questa  donna  , che  ha 
invincibile  repugoanu  dì  dire  Ìl  suo  orribile  se- 
creto alb  propria  nutrice , lo  confida  a tutte  quel- 
lo donne  che  formano  il  ccmto. 

Ippolito  infurialo  contro  b nutrice,  che  gli 
ha  jtfoposto  di  condiscendere  all’ amor  di  Fedra, 
prorompe  io  una  invettiva  contro  le  donne,  e vi 
si  trattiene  53  versi  ; dace , che  sarebbe  stato  me- 
glio che  si  andassero  a comprare  i figliuoli  nei 
tempii  ; che  le  figlie  costano  tanto  ai  padri , e pCT 
lilaerarsene  ronvìrn  dotarle;  che  chi  le  riceve  in 
casa , è obbligato  a mille  spese  per  vestirle  ; che 
sono  tutte  malvagie,  c se  alcuna  lo  è meno,  il 
suocero  e la  suocera  lo  saranno  in  sua  vece  : ma 
soprattutto  abborrisce  le  donne  d*  ingegno  ele- 
valo , e letterate  : filosofesse  ed  entdite.  V.  64®. 

Al  verso  i tot  jp|iolito  parte  dal  padre  per  an- 
dare in  esilio  (*);  dopo  una  cinquantina  di  ver- 
si'tli  del  coro  viene  il  nuncìo  a raccontar  b mor- 
ie di  lui  con  varie  cìrcoslanie,  che  esigono  mol- 
to maggior  tem|K>  jtcr  succedere. 

(>)  Tempo  violentato. 
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Fedra  in  tulio  U cono  della  tragedia  c coti 
virtuuia  » cIjo  »i  propone  la  morte  piullostu  che 
cedere  ad  una  passione  ch'ella  detesta;  in  6i>c 
diventa  una  scellerata , facend<MÌ  trovar  Ira  le 
mani  la  finta  lettera  , nella  quale  Ippolito  compa- 
risce il  Tiulento  seduttore. 

Non  pareva  necessaria  una  divinità  per  iscio- 
glicre  questo  nodo. 

X<a  tragedia  ha  versi 

TI 

ALCESTE 

La  scena  ^ la  piasta  innanti  al  palano  reale 
di  Fera  in  Tessaglia.  Apollo  informa  il  ])opolo 
di  tutti  i fatti  suddetti,  sopraggiunge  la  Morte, 
che  viene  a prendere  Al  ceste,  e siegue  dialogo 
assai  comico  fra  queste  due  divinità,  le  quali  ri* 
tirandosi  dan  luogo  all' arrivo  del  coro  composto 
di  cittadini  di  Fera  solleciti  dello  stato  d'Alceste. 
Una  donna  del  palano  esce  a dar  conto  al  coro 
degli  andamenti  d’Alcesle,  che  si  disjHme  a mo- 
rire. Questa  minuta  oarraxione  è piena  di  veri- 
tà, di  alTetli  e di  teoerma  ed  è heu  degna  della 
fama  dell'  autore. 

Al  verso  esce  sostenuta  da  Admeto  c dal- 
le sue  donne  Alcesle  languente,  e viene  a vede- 
re il  sole  a coricarsi,  a far  testamento  e a morire 
in  piaau  (*),  cose  tutte  da  farsi  con  più  comodo 
in  camera.  Admeto  suo  consorte,  per  cui  |eUa 
muore,  la  consola  con  queste  generose  promesse, 
doc  eh'  egli  |K>i1erà  il  lutto  per  tutta  la  sua  vita  j 
che  odierà  sempre  fino  alla  morte  il  proprio  pa- 
dre e la  propria  madre , perchè  non  sono  morti 
invece  di  lei  per  salvarlo  ; e finalmente  ch'egli 
farà  lare  da  uu  eccellente  artefice  la  statua  d'Al- 
erste  ; che  la  metterà  nel  suo  letto , e se  la  reche- 
rà in  braccio  invece  di  lei.  Giunge  Ercole  e tro- 
va Admeto  in  lutto.  Questi  dissimula  la  morte 
della  consorte  per  non  funestar  V ospite  , che  fa 
introdurre  in  un  appartamento  se|varalo;  ma  non 
si  sa , come  Ercole  possa  non  intendere  che  Alee- 
sle  è morta. 

Vi  è una  scena  fra  Admeto  e Fcret  suo  padre, 
scandalosa  in  ogni  secolo,  nella  quale  il  figlio  di- 
ce ìmproperìi  al  padre , perche  egli  non  è morto 
per  lei.  Il  P.  Brumoy  ha  bel  dire,  che  T autore 
e difeso  dal  costumo  di  quel  secolo,  nel  quale  U 
vecchio  dovea  mmriiv  per  il  più  giovane.  Euri- 
pide stesso  ha  rìnuniiato  a questa  difesa  facendo 
dire  a Fercs  al  verso 

non  o*Art,  che  per  un  Jigtio  it padre 
Debba  morir  t o non  si  dà  ira'  Greci. 

Al  verso  717  il  coro,  seguitando  il  mortorio  di 
Alceste,  lascia  vola  la  scena,  che  sempre  è stala 
la  piaxsa  innanti  al  palaaio  reale,  c si  vede  il 
servo  destinato  ad  auistcrc  alla  tavola  di  Ercole , 
che  esagera  in  disparte  l’inlempcrajiu  e 1‘  indi- 
screteua  di  Creole,  che  si  dàbunii  tempo  in  una 
casa  funestata  da  un  funerale  (*).  Ercole  si  sran- 
dalina  della  roaiincooia  del  servo , 1*  invita  a bc- 
ver  seco,  lo  riprende,  e gli  la  una  Ictione  epì- 
turca  sulla  brevità  cd  inccrlcsia  della  vita;  con- 

(•)  Inconveniente  delia  scena  stabile. 

(*)  Scena  cambiata. 


sigUandulo  a darsi  in  braccio  a Bacco  cd  a Ve- 
nere. Naturalmente  Ercole  non  praosavu  su  piaa- 
aa  ; onde  la  scena  è mutata. 

La  |>erpetua  presenaa  deiroaioio  coro  dei  Gre- 
ci è un  impedinseulu  ai  cambiaroenlo  di  luogo  , 
cd  una  cagione  degl’  ioconvenienli  accennati  ; ma 
quando  gli  autori  greci  medesimi  possono  eoo 
qualche  occasione  liberarsi  dal  coro , si  vede  chia- 
ramente che  la  scena  si  cambia,  come  qui  ablóa- 
mo  osservalo,  e ueirAiace  tlagellifero  di  Sofo- 
cle , e nelle  Eumenidi  di  Kschilo.  Se  poi  la  sce- 
na SI  cambiasse  fisicamente , o si  lasciasse  il  peso 
di  cambiarla  all*  immaginaaionc  degli  spettatori , 
non  è questione  che  imporli  per  la  regola. 

Questa  tragedia  ha  tersi  ii(33. 

T 11 

ANDROMACA 

La  scena  è in  Ftia,  al  solito  inoanxi  al  palazao 
di  Pirro,  c vi  c da  un  canto  una  rappcllella  di 
Tctidc,  ebe  serve  d’asilo  ad  Andromaca  perse- 
guitata da  Ermione  nell’ assenta  di  Pirro  manto 
di  questa,  0 padrone  della  |>rima,  che  di  vedo- 
va di  Ettore  c divenuta  sua  concubina,  e ne  ha 
già  un  figliuolo  chiamalo  Molosso.  Comparisce 
Érmione,  che  comincia  il  suo  discorso  da!  dire, 
che  tutte  le  gioie,  l’oro,  le  vesti  splendide  che 
ella  ha,  le  ba  portate  di  casa  sua,  c non  le  ha 
dalla  casa  dc-1  marito;  che  Andromaca  con  filtri 
infami  le  aliena  1’  animo  del  marito , e rende  lei 
infeconda  ; else  cKa  dalla  cappella  , perchè  la 
vuol  morta,  e se  mai  la  lasciasse  vivere,  vuole 
che  il  suo  mestiere  sia  ({uello  di  adacquare  e sco- 
par la  casa.  La  vedova  d’Eltorc  risponde,  che 
non  i farmaci  di  lei , ma  i propri  costumi  la  ren- 
dono odiosa  a Pirro,  che  non  può  K»fTrire  che 
altra  se  gli  avvicini.  « Che  faresti , se  fossi  ma- 
« rilala  ad  un  re  dell’Asia,  dove  molle  mogli 
1 vanno  a |dormire  a vicenda  con  un  solo  mari- 
M toT  Vorresti  uccìderle  tutte  1 Mostreresti  un 
m ìnsaxiabile appetito  de’cungressi  virìliT  E que- 
« sta  c brutta  cosa.  E Isen  vero  che  noi  altre  donne 
M siamo  più  tormentate  degli  uomini  da  queste 
N infermità,  ma  lo  nascoQidiamo  assai  bene.  •• 

Qttamjuam  graviate  %’iris  morbo 
Hoc  laboramus  t sed  celamus  pulchrt. 
Sclilton  tal  morbo  più  che  l’uom  tormenta 
Noi  donne  assai;  ma  lo  celiam  con  gratta. 

V.  2x9,  220. 

Outtro  questa  aurea  semplicità  naturale  non 
vi  sia  chi  ardisca  risentirsi  ; c come  disa|>pruv4r- 
la,  se  piaceva  ai  Greci,  che  farevan  cosi  beile 
statue  T L’ argomento  ù del  P.  Bnimo)'. 

Vico  poi  Alenclao  padre  di  Ermaone  , ebe 
prende  le  parti  della  figlia,  ba  seco  il  piccolo 
Molosso,  e minaccia  Andnnnaca  d' ucculrrlo, 
se  ella  non  abl>aoduna  l’asilo,  lai  scena  è teatrale 
c piena  di  alTelti  vivi,  e il  hmmIcHo  d’infinite 
callire  copie  mudeme.  La  madre  agitala  nsidve 
sacrificar  se  stessa  per  salvare  Alulosso,  esce  dal 
tempio,  e si  dà  in  mano  al  persecutore,  che  ag- 
giunge alla  prima  crudeltà  la  nuova  pt*rfidia  , 
Duu  ìiberamlu  Molosso. 

Sopraggiunge  il  vecchio  Ptleo  avo  di  Pirro, 
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onde  raiioo«  T»il>ile  non  intmoUa  k mìiura 


■ rh«  corno  pa<lrnn  Hi  rasa  in  aurnca  di  Pirro  tal- 

Ira  Androroara  e il  lanciiillo,  dicrodo  a Alrurlao 
ro»r  veramonU  alla  KTMraj  cbe  prr  (rsetnpio  rgU 
, o un  vigliarco,  che  solo  ha  ila  Troia  riportale  la 

Iproiirir  armi  luride , 0 oesiuna  TitìU  ; che  te 
jMirla,  gli  darà  lo  trellro  sulla  tasta;  che  à stato 
uno  «lupiilo  a lasciar  sola  Klrna  conBdata  alb 
pro|>ria  pudiciiu;  rha  nessuna  Spartana  può  rs- 
! sero  pudica , poiché  si  av  rruano  le  mgaxze  a mo> 
I strare  le  cosce,  e ambre  mene  nude  a lottar 
I co*  giovani  ; che  avendo  ricuperala  Elena , dovea 
{ ucciderla  ; ma  che  vedendo  appena  quelle  xinne 
I area  gittata  b spada  , ed  era  corso  al  liscio,  alle 
j careue. 

i Ma  If  p^pp^  miritr  fucilai  /a  spaita , 

I lùl  a inciarla  e carezzarla  corri. 

I V.  629, 63o. 

* Al  verso  1008  Ermione  ed  Oreste  partono  in* 
! sieme  di  Ftu  verso  I>ell'o  (•).  Al  verso  to^o  vie- 
I ne  un  messo  da  Delfo,  che  racconta  rassauinio 
' di  Pirro  fatto  da  Oreste  nel  tempio  d'Apollo  in 
I Delfo  con  lunghissime  rircostaoie.  Il  tempo  sror* 
I so  non  basta  {ler  incamminarli  a Delfn,  non  che 
I per  la  lunga  teb  degli  avvenimenti  rifenli  ; in* 

, verisimililudine  imperdonabile,  perchè  U curo 
* stabile  misura  il  tempo.  Se  la  scena  rimanesse 
I vota  un  momento,  tutto  sareMie  difeso;  e non 
I liastando  ad  Ruripide  1*  inverisimile  del  racconto 
I fa  venire  in  iscena  da  Delfo  il  cadavere  lacero  e 
, pesto  di  Pirro:  spellarolo  il  piu  delixioso  a quel 
I |)opok>  cosi  delicato,  che  facea  si  l>e|le  statue. 

I Tutta  ipiesla  matassa  è sciolta  da  Tetide  in  mac- 
china:  ricorso  favorito  d‘ Euripide,  quando  è 
con  r acqua  alla  gola, 
j La  tragedia  ha  veni  1389. 

vili 

LE  SUPPLICI 

Le  Supplici  che  formano  il  coro  e danno  il 
nome  alb  tragedia , sono  le  madri  e le  vedove  dei 
sette  end  argivi  morti  nelTassediodiTelie.  Que- 
ste guidate  dal  vecchio  Adnslo  re  d’Argo,  ven- 
] gooo  in  Pllcusi  ad  implorar  da  Teseo  re  d'Alrne 
' soccorso  per  ottenere  i ra«bveri  de’ loro  manti  e 

ISgltuuIi,  negali  loro  da  Creonte  re  di  Telie. 

Il  luogo  della  scena  pare  b parte  interna  de] 
tempio  di  Cerere  (•);  ma  nel  fine  della  tragedia 
vi  è un  rogo  ardente,  sul  quale  si  getta  Evadne 
da  una  rupe;  onde  b scena  diviene  luogo  aperto. 

Al  verso  parte  Teseo  ccm  un  rsmilo  da 
Elemi  per  andare  a Ti-1»e  a ripetere  ie.»daTcri  ('). 
Al  ver»*>  fij4  *1  messo  da  Tel»e  mn  la  no- 

vella. che  Teseo  è giunto  colà,  che  badala  e 
vinta  una  lunga  e dubbiosa  I>allaglia;  che  ha  ri- 
presi i cadaveri  degli  Argivi,  che  ha  *eW»rato 
loro  solenni  esequie  j che  gli  ha  tulli  sepolti 
nella  tomla  del  Cilerione,  e che  ha  conservati 
quelli  cle'relcbri  rapi,  e li  porta  seco  in  Kleusi. 
Tutto  CIÒ  si  è fatto  nel  tempo  di  .Ì7  versi  detti 
dal  coro,  cbe  non  ha  mai  lasciatala  scena  vota; 

(')  Tempo  viotentnto. 

(•)  /.Mojgo  tiuhlàoso. 

(')  Tempo  violentato. 


troppo  potente  deircnorme  brevità  del  tempo. 

Al  verso  8.37  è Ugnato  Teseo  coi  cadaveri  (*); 
son  fatti  tutti  i solenni  piagnistei,  onde  l’ationc 
è 6nila  ; eppure  vi  rimangono  ancora  intorno  a 
l\oo  versi  per  lerniioar  la  tragedia , cbe  ne  ha 

1334. 

Al  verso  999  novtu  rerum  nascitur  orda  (•). 
Comparisce  sulla  cima  d'una  rupe,  che  sovrasta 
al  rogo  acceso  in  mi  arde  il  cadavere  di  Capa- 
neo,  la  vedova  di  lui  Evadne,  della  quale  non 
si  è mai  jiarblo , e questa  vestita  io  gaU  , e riso- 
luta di  lanciarsi  nel  sottoposto  rogo,  e rtinfonde- 
re  le  sue  con  le  ceneri  del  marito.  Comparisce 
anche  nel  l>asso  il  vecchio  padre  di  lei  ifito , che 
procura  di  arrestarla  con  l’autorità  patema  e con 
ir  ragionevoli  persuasioni  ; ma  inutilmente  ; poi- 
ché eib  si  slancia  a vista  di  tutto  il  popolo  in- 
trepidamente sulle  £amme,  eseguisce  il  generoso 
disegno,  e dà  una  rosi  portentosa  prova  della 
sua  fede  coniugale.  Un'atione  di  cpieslo  peso  b 
più  grande  di  tulio  il  dramma  , e la  più  degna 
dell*  alleoaione  degli  spettatori  meritava  Lene 
d'essere  preparata,  di  occupare  il  primo  luogo, 
e di  non  essere  attaccala  per  coda  posticcia  al  ri- 
enperamento  dei  putridi  cadaveri  argivi . La  tra- 
gedia ha  versi  I234< 

11 

IFIGENIA  IN  AULIDE 

Basterebbe  «pesta  sola  tragedia  per  far  cono- 
scere il  superior  talento  drammatico  di  Euripi- 
de. La  continua  flutluasione  dell’  animo  di  Aga- 
mennone , lo  stato  compauionevole  d’ iCgenia  e 
di  CtilcnDesIra;  il  carattere  d’Achille  , e Tarti- 
fìck>  col  quale  si  succedono  i timori  e le  speran- 
te , sono  tratti  di  mano  maestra. 

Se  avesse  pointo Euripide  cambbr  la  scena  (^), 
non  guasterrblte  il  mirabile  principio  del  soo 
dramma  con  rinveriiimile  di  far  uscire  Agamen- 
none io  istrada  per  consegnare  la  lettera  per  Gli- 
lennestra  al  suo  conSdenle,  avendolo  potuto  far 
nel  più  segreto  della  sua  tenda,  dove  era  sicuro 
di  non  essere  nè  asroltato  , nè  veduto  da  alcuno, 
e dove  il  ronfìtb-tilc  è stato  sempre  presente , 
mentre  egli  ha  scritto,  e dovendo  il  re  comuni- 
cargli cose , che  esigono  il  più  profondo  mistero. 

Ifigenia  al  verso  i368caml>u  improvvisamen- 
te carattere  (4)j  era  stata  sempre  sommamente 
timida  ed  abluiUuIa  sino  a segno  di  dire: 

È meglio  viver  malt  che  ben  morire. 

e in  nn  punto  tenta  motivo  visibile  diventa  co- 
raggiosa emina;  non  vuole  che  Achille  la  difen- 
da, e va  volontaria  ad  offrirsi  all'ara  per  Tonor 
della  Grecia.  Aristotele  e prr  consegurnia  Da- 
cier  ctMidannano  Euripide  di  dupli<ilà  di  carat- 
tere ; ma  a me  pare  che  abbbn  torto,  perchè  un 
animo  ispirato  esce  dai  limiti  della  sua  naturai 
costilutiune. 

(*)  Azione  doppia. 

(•)  j4zione  doppia. 

p)  /nconvenienti  della  scena. 

(<)  Doppio  carattere  difeso. 
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Al  Tono  i5o9  parie  iCgenìa  per  andare  al  sa- 
rriGiio  (')•  e dopo  soli  aa  versrtli«  cioè  al  v tr- 
io i53l  f viene  il  messo,  che  alla  buona  di  Dio 
chiama  dalla  strada  la  regina  Clitenneslra  (*), 
ufTmchè  venga  in  piatta  a sentir  il  racconto  di 
luUa  la  solennità  compita,  e del  miracolo  della 
rapita  Ifigenia. 

Vi  è chi  condanna  Achille , perchè  non  con- 
tìnua ad  impedire  il  sacrifitio  d' Ifigenia;  ma  a 
torto,  perche  secondo  i loro  dogmi  religiosi  non 
si  potea  trattenere  una  vittima  volontaria.  Achil- 
le si  vale  delle  preghiere  per  far  cambiare  riso- 
lutione  ad  Ifigenia;  e sperando  che  a vista  del 
sacro  coltello  ella  possa  |ieotirsi,  si  situa  arma- 
to vicino  aU'ara  per  esser  pronto  al  menomo  cen- 
no di  lei  a liberarla  a viva  fotta.  Z-a  tragedia  ha 
veni  1639. 

z 

IFIGENIA  IN  TAURIDE 

Questa  favola  ha  il  fondo  d*  una  sitoaiiooe  ve- 
ramente tragica , che  è la  sospensione  degli  snel- 
tatorì  nel  timore  di  vedere  un  fratello  sacriòca- 
to dalla  propria  sorella  senta  saperlo;  ma  il  ca- 
rattere di  Oreste  parricida , rapitore , e pronto  ad 
essere  assassino  di  Toante,  che  non  lo  ha  mai 
oSeso , e la  fallacia  d’ Ifigenia  che  non  risparmia 
mentogne  por  ingannar  Toante,  abusando  della 
religione  e della  buona  fede  di  lui,  sono  , a mio 
credere,  difetti  che  debbono  rendere  inutile  il 
primo  vantaMÌo.  La  rìconoscenta  è naturale,  e 
il  contrasto  ^glt  amici  per  esser  lo  scelto  a mo- 
rire , ha  servito  di  prototipo  a molti  imitatori. 
Vi  sono  in  somma  grandi  bellette,  ma  non  ba- 
stano per  superare  la  rrpugnanta  che  si  scote  a 
•oflrire  i caratteri  dei  primi  personaggi. 

Vi  sono  più  sensibili  che  altrove  gl‘  inronvc- 
nienti  ^i  venire  il  principal  personaggio  a rac- 
contar al  popolo  la  storia  della  sua  vita,  di  fida- 
re i più  perirulnsi  segreti  ad  una  truppa  di  don- 
ne che  formano  il  coro,  cd  a valersi  d’uoa  divi- 
nità per  iscìogliere  il  viluppo  che  non  ne  ha  bi- 
sognu. 

La  tragedia  ha  versi 

ZI 

IL  RESO 

I crìtici  s*aflTannano  per  trovare  a chi  attribuir 
la  presente  tragedia  : altri  la  vnglion  di  Sofocle  , 
altri  d’ Euripide,  chi  oe  crede  r autore  più  anti- 
co di  questi , e chi  contemporaneo;  ma  il  dram- 
ma non  merita  questa  cura  nè  |ier  ragione,  nè 
per  la  condotta,  nè  per  i caratteri.  L'azione  è 
uno  strattagemma  o piuttosto  assassinio  notturno. 
La  condotta  è pieru  d'inverìsimili,  e vota  d'io- 
teresse;  i caratteri  ignobili,  senta  eccettuarne  le 
deità.  Reso,  il  protagonista,  è un  capitan  bravo; 
Ettore  gli  cede  di  p>co;  DiunK‘<le  èd  Ulisse  ban 
la  fisonomia  di  due  masnadirri  ; Minerva  è isti- 
gatrìce  e condottieni  d'imprcu  così  poco  glorio- 

(')  Tempo  vioìenfato. 

(■)  StahilUm  incomoda  delia  icena. 


sa,  e non  tsdegna  d'ingannar  perfidamente  Pa- 
ride fingendosi  Venere  (*);  infine  tutta  la  trage- 
dia fa  poco  onore  al  Teatro  greco. 

Ila  versi  996. 

zìi 

LE  TROADI 

Le  donne  Troiane  fatte  schiave  nella  presa 
della  loro  patria  dai  Greci  formano  il  coro,  c 
danno  il  nome  alla  tragedia.  La  scena  è nel  ram- 
po greco  appresso  di  Troia  in  una  piatta  ùinat^ 
ti  alla  tenda  di  Agamennone.  L*  azione  è diffi- 
cile a determinare.  Sono  diverse  ationi,  cheti 
riducono  ad  una  specie  d'unità  nella  persona  di 
Eruha , la  quale  non  parte  mai  dalla  scena  in 
tutta  la  tragedia,  ed  è il  personaggio  più  inte- 
ressato in  ciasctina  di  esse  ; ma  V attenaiooe  dello 
spettatore  non  ha  un  oggetto  determinato.  La 
destinaiiune  delle  schiave  a diversi  nadroni,‘il 
sacrificio  di  Polissena,  la  violatiooe  mrl  tacerdo- 
tio  di  Cassandra  data  per  coocoliioa  ad  Agamen- 
none, e Andromaca  a Neottolemo,  la  morte  di 
Astianatte  nreópitato  dalle  mora  di  Troia,  la  se- 
poltura del  suo  cadavere  portalo  sullo  scudo  di 
Ettore  , la  destinatiooe  di  EcuLa  per  ischiava 
d' Ulisse , 0 r incendio  delle  reliquie  di  Troia  so- 
no le  azioni  che  succedono , e danno  occasione 
ad  un  perpetuo  piagnisteo , nel  quale  s*  incontra- 
no per  altro  distinte  Itcllesae , particolarmente  in 
un  entusiasmo  di  Cassandra  invasa  dal  Nume, 
che  predice  le  tragedie  della  casa  degli  Atridi,  e 
in  un  eccesso  di  dolore  che  degenera  in  rabbia 
in  Andromaca , qxundo  le  vien  tolto  Astianatte 
per  condurlo  al  precipitio  destinatogli. 

Vi  è un  prologo  ua  Nettuno  e Minerva , che 
parla  di  ciò  che  precede  e di  ciò  che  dee  segui- 
tare dopo  l’ aaiooo , ma  pochissimo  della  malma 
del  dramma. 

La  tragedia  ha  versi  i334« 
zni 

LE  BACCANTI 

La  scena  è al  solito  b piana  innanzi  al  palaz- 
zo di  Fenico  re  di  Tebe.  Una  truppa  di  Baccanti 
forma  il  coro , e dà  il  nome  alla  tragedia.  L*  a- 
zione  è il  tragico  castigo  di  Proteo  lacerato  dalla 
propria  madre  nel  furore  delle  Orgìe.  P roteo 
dice,  che  tutte  coleste  crnmonìe  delle  feste  di 
Bacco  non  soou  che  pretesti  all*  impudica  libertà 
delle  donne,  e perciò  è trattato  universalmente 
da  empio.  Il  bello  dciralTare  si  è,  che  le  Bac- 
canti , le  quali  formano  il  coro,  non  sospirano , 
nelle  Imo  strofe  ed  antistrofe,  che  Cipro,  Pafo, 
Venere,  Amore  e le  Graaie,  onde  autenticano  il 
sospetto  di  Penleo,  che  nulladimenoè  vittima 
di  Bacco,  il  quale,  sotto  la  (orma  d’  uno  straniero, 
barliaracnenle  lo  tra<lisce.  Io  derìde,  e lo  condu- 
ce in  meno  aU«  Menadi  per  farlo  lacerare  da 
quelle. 

Questa  tragedia  si  risente  più  d’ ogni  altra  del 

(')  yéi  verso  565  resta  vota  la  scena  ^ parten- 
do d coro. 
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tuo  principio,  poiché  non  »i  parU  che  di  Btccu 
e non  li  cantano  cb«  le  tue  lodi  « come  ti  Cicca 
quando  non  era  essa  che  un  meni  coro , ma  far* 
te  più  d*  ogni  altra  £i  conoscere , che  divennU  U 
tragedia  un*  aaione , il  coro  ttaldie  che  hanno  do* 
Tuto  I poeti  oontcrrare  per  rispetto  dell'  antico 
religioso  oosUuaey  era  coro  di  grande  ixnliam* 
ao,  e prodoce?a  ineeitahUmente  m6niti  inveri* 


In queata tragedia,  per cagion d’esempio,  tutte 
le  Baccanti  tono  tal  monte  Citerone  a darti  bel 
tempo,  e solo  «pelle  che  fbmianoil  coro,  rìnun* 
gono  aempra  piantate  sulla  scena , e non  ranno 
con  tolte  le  altre  non  per  altro  motiro,  che  per 
fare  il  rnctliere  di  coro.  Di  più  Penteo , la  prima 
volta  che  comparisce  in  iscena  irritato  contro  la 
sGmciaUggìoe  delle  Baccanti , dice  aver  fistio 
imprigionare  tutte  quelle  die  ha  incontrato  ; ma 
non  dice  una  sola  pirola  alle  Baccanti  che  sono 
in  iaeena , perdsù  vi  dee  essere  un  coro , e non  é 
colpa  di  quelle  poverette,  se  il  poeta  le  ha  fatte 
Baccanti. 

La  tragedia  ha  v«ni  1391. 


IL  CICLOPE 

Se  non  si  fosse  difeso  dagli  anni  questo  dram- 
cna , non  avremmo  alcun  esemplare  del  dramma 
satirioo,  dì  cui  tanto  ragiona  Orasio  ndla  sua 
poetica , ae  pure  l’ anteoemnte , cioè  le  Baccanti , 
non  h di  questa  speda  2 le  scene  di  Penteo  in 
abito  di  donna  deriso  e tradita  crudelmente  da 
Bacco  potrebbono  &rnc  dubitare.  E questo  in 
somma  una  breve  aaione  teatrale  mista  di  serio 
e di  giocoso,  inventala  per  rallegrare  gli  fletta* 
tori , e sollevarli  dalla  tristena  che  dovea  ispi- 
rare il  tetro  e funesto  tuono  della  tragedia.  Con- 
siderato come  tale,  il  presente  dramma  e beoU- 
simamentedegnodel  suo  autore.  L’ aaione  è una , 
a non  ordinaria , ma  grande  e considerabile,  cioè 
V nccwramento  Ciclope.  Gli  episodi , che  sono 
i pericoli  d' Ulisse  e de*  suoi  seguaci,  sono  na- 
turali e necessari  j i raraUeri  Verisimili  secondo 
le  prevenaiooi  di  quegli  spetlatori , e vivamente 
espressi.  Il  Ciclope  enorme  di  figura,  di  costami 
a ai  pensieri.  Ulisse  destro , provvido  e facondo  ] 
Sileno  tenero  sino  all'eccesso  per  il  dolce  umore 
della  vile,  e i giovani  utiroUs  suoi  figlinoli 
agili*  inquieti,  vivaci,  timidie  petulanti.  La 
condotta  e semplice,  ma  irreprensibile,  e le  oc- 
casioni del  ridicolo  na«4wm  dalla  natnra  del  fatto 
e dei  caratteri;  onde  non  so  vedere,  perchè  il 
dottissimo  P.  Bramoj^si  scateni  tanto  contro 
questo  povero  poema.  È vero  che  la  necessilh  di 
dover  fv  ridere  lo  scoftumato  popolo  d*  Atene , 
ha  sedotto  talvolta  Euripide  ad  aboassarsi  a qua- 
lunque scurrilità  indecente;  ma  non  so  quale 
diritto  abbia  di  condannare  Euripide  per  questo 
fallo  in  un  dramma  giocoso  il  P.  Brumoy  mede- 
simo . il  quale  gli  è stato  cosi  indulgente  quando 
ha  incontrate  somiglianti  irregolarità  nelle  di  lai 
più  severe  tragedie.  Iteli'  Ecuba , come  abbiam 
di  sopra  osservato , questa  reai  vedova  di  Pria- 
mo , volendo  persuadere  Agamennone  a secon- 
dare una  venaetta,  non  si  vergogna  di  dirgli. 


che  si  ricordi  « che  L sua  figlia  Cassandra  è dì 
m lui  concubina , che  ogni  uotte  gli  ilonne  in 
••  grembo,  e che  gli  uomini  in  queste  circo- 
n stante  sogliono  es.«ere  docili  c compiacenti.  •• 
Andromaca  , la  vedova  di  Ettore  , nella  tragedia 
che  porta  il  nome  di  lei , non  ha  rcqtug  nania , 
come  abbiamo  già  notato,  ed  è qui  necessario  di 
ripetere,  di  dire  ad  Emùone  per  dissuaderla  di 
esser  gelou , « che  dìmoatrandu»  tale , si  farebbe 
«*  conoscere  troppo  avida  d*  uomini  ; che  ò verii- 
M simo,  che  le  donne  più  degli  uomini  sono  iti- 
«•  molate  da  questo  bisogna , ma  che  sanno  assai 
" bene  dissimularlo.  » Questi  ed  altri  simili 
passi,  che  ineoatrati  nelle  tragedie  sono  sempli- 
cità e naturaleisa  Hi  quei  secoli  iiun  alterali  «lai 
nastri  moderni  costumi , perchè  son  nui  sacrilegii 
in  un  dramma  ridicolo  T 

Nel  tempo  di  pochi  veni  di  un  coro,  Ulisse  en- 
tra nella  grotta  dì  Polifemu,  e il  nunaio  vien 
fuori  a raccontare  tutta  l' impresa  eseguila.  Que- 
sta visibile  ìnverisimiglianta  di  tempo  c frequen- 
te in  Euripide. 

Questo  dramma  lu  versi  yo5. 


GLI  ERACLIDl 

L’  aaiono  di  questo  dramma  è la  liLcratione 
dei  figli  d'  Ercole  dalle  |>ersecuaioiii  d'  Euristco. 
per  metto  della  disfatta  e prigionia  di  questo. 
Vi  è U carattere  di  Jolao  amiro  e congiunto  del 
defunto  Ercole,  il  quale  , benché  vecchio  caden- 
te , accompagna,  consiglia  c difende  con  più  che 
patema  tenerena  i j>crseguiUtÌ  Eradidi  sino  a 
volerai  oflrir  voloatariamente  a morir  per  essi  ; 
ma  non  so  per  qual  tnavvcrleou  o ca|eiccio  ab- 
bia r autore  voluto  dare  ad  un  uomo  di  così  ec* 
tidlente  carattere  un'aria  di  ridicolo  in  una  sce- 
na, dove  trattandosi  di  andar  a combattere,  ei 
vuol  correre  ancora  con  gli  altri  e vestirsi  le  ar- 
mi, non  reggendosi  in  piedi,  e facendo  tutte  le 
smorfie  del  vecchio  di  cocninedia , che  vuol  fare 
da  giovane  non  potendo. 

Al  verao  sentendo  che  non  può  esser  vìn- 
to Euristeo,  sa  ooo  sì  sacrifica  una  vergine  di 
sangue  illustre,  asce  iroprowisamenle  da  un 
tempio  una  figliuola  d*  Bròole chiamata  Macaria, 
di  cui  Don  si  era  mai  parlato , nè  si  sajiea  che 
esistease,  si  ofiàrisca  volontariamente  per  vitti- 
ma , parla  con  sentimenti  grandi , eroici , e degni 
d'ammiruiooe;  è accettata  la  sua  ufierta  ; parte 
al  verso 600,  nè  vi  è più  chi  ne  parli,  chi  la 
lodi , chi  la  compianga*  oè  chi  solasnenta  la  ram- 
menti y essendo  pur  quella  che  ha  (atta  l’ asiane 
più  luminosa  della  tragedia  , e quelb  par  cui  è 
vinto  Euristeo  e gli  Eradidi  liberali. 

Vi  sono  le  solile  inverisimtglianse  di  tempo; 
e la  tragedia  ha  veni  lo55. 

XVI 

ELENA 

Si  finge  in  questa  tragedia , che  Elena  non 
andasse  con  Paride  a Troia , ma  un  fantasma  di 
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I leif  c eh' clU  fu^e  cU  Mercurio  IruportaU  ùi 
I EgiUo.  Il  fanUsma  può  cMcro  iavctuiooe  di 
I Euripide,  ma  la  tradiiionc , che  Paride  ateadu 

I rapila  Elena  run  le  rtcchesxe  di  Sparla  foste  tra- 
t|)ortalo  io  EgiUo  da  ud  vento  tempestoso , c 
che  da  Proteo  re  del  paese  gli  fosse  tolta  Elena 
c le  ricchesxe  rapile,  per  renderle  a Menelao , è 
rammentala  da  Erodoto  nell’  Euterpe  del  secon- 
do libro  delia  storia. 

Dopo  la  prima  scena , nella  quale  Elena  in- 
forma con  molla  pasicnxa  gli  spettatori  de*  fatti 
suoi,  esce  Teucro  il  fratello  d*  Aiace,  che  gilta- 
to  dalla  tempesta  in  Egitto  t' incontri  in  Elena; 
sa  da  lei , che  in  quel  paese  si  sacrificano  i Grc- 
> ci,  la  riogratia  delravviso,  e come  savio  parte, 
e non  si  vede,  né  si  parla  più  di  lui  in  tutta  la 
tragedia.  Qucslo  personaggio  prototipo  è inuti- 
lissimo , perchè  non  serve  che  ad  infurraar  Elena 
della  morte  di  Leda  e de*  fratelli  Castore  e Poi- 
luce,  notisie  che  polea  sapere  scasa  1*  incomodo 
d*  un  eroe  e in  mille  altre  maniere , e partscolar- 
mente  da  Teonoe  profetessa  sua  amica,  la  quale 
non  le  nasconde  cose  più  importanti. 

Elena  disperaU  dice  volere  uccidersi , ed  è 
solo  tocerta  sulla  specie  di  merle  che  ha  da  sce- 
gliere. 

Qu<modo  vero  moriar  ptdehrtt 
tndecori  quidem  laqtui  sublimes , 

Et  etiam  servis  turpe  existimatur. 

Ma  come  morir  ben  T Morir  d*  un  laccio 
Perfino  ai  servi  a dlsonor  s*  ascrìve. 

Se  il  morir  d'un  laccio  era  cosi  v^gognoso, 
perché  mai  l' impiega  Euripideeon  leiueeroinel 
Gli  arlifiai  di  Elena  per  ingannare  Tcoclime- 
ne  re  d'Egitto  che  vorr^be  sposarla,  sono  in- 
decenti al  suo  carattere,  e il  fare  che  la  mede- 
sima prevenga  la  catastrofe  dicendo  tutto  ciò  che 
vuol  fare,  è poca  economia  della  curtusilà  degli 
spettatori. 

Malgrado  queste  oaservaxiooi,  e le  solite  im- 
prudenti confidenae  eoi  coro  od  inveriiimiglian- 
■e  di  tempo,  questo  dramma  lu  bellissimesilua- 
sioni,  e fa  conoKcre  che  1*  aulMeera  nato  per  il 
teatro.  Ha  versi  1708. 

XTII 

JONE 

Questa  tragedia  ha  grandi  belletie  ; una  ma- 
dre • un  figlio  vicini  ad  uccidersi  1*  un  l’ altro 
aensa  conoscersi  ; una  rìconoscenaa  tenera  ina- 
speUaU  e naturale;  diverse  situaiionì  che  impe- 
gnano la  coriosith  dello  spettatore  , e qualche 
petso  dUtinUmente  eloquente  ; eppure  non  pnò 
essere  loflTerta  attempi  nostri.  Apollo  è uno  stu- 
pratore violento,  e poi  impostore;  Creusa  ed  il 
vecchio  suo  seguace  due  venefici;  Minerva  una 
buona  amica  in  un  inUàco  amoroso , Xuto  un 
buon  marito  che  acoctla  per  suo  proprio  figliuolo 
quelìo  del  drudo  della  sua  moglie.  Vi  sono  di- 
fetti di  tempo  e narraaìoai  cslremameate  inop- 
portune. 

La  tragedia  ha  versi  i6aa. 


ERCOLE  FURIOSO 

Questa  tragedia  ha  due  aaiooi  egualmente  • 
grandi,  ed  aliàlto separate , onde  possono  dirsi  ! 
due  tragedie,  e sarebbero  realeaente  teparaUili. 
Sino  al  verso  8l4  l' aaìoao  è la  liberaaione  della 
famiglia  d*  Ercole  per  meno  del  suo  ritorno  , e ^ 
deU'uocisioa  di  Lieo  il  tiranno.  Dal  verso  81 5 1 
sino  al  1418 , che  tanti  ne  ha  la  tragedia , l' aaio- 
ne  è la  strage  della  moglie  e dei  figliuoli  d*  Er-  ' 
cole  per  mano  di  lui  medesimo , reso  furioso  per  < 
ordine  dì  Giunone. 

Al  verso  1028  si  apre  una  porta  (*),  e da 
quella  sì  vede  Ercole  disteso  in  terra  nella  sua 
dUperaaioae,  i cadaveri  della  moglie  e de*  figlino-  | 
li  d' intorno  ; vannoa  lui  per  sollevarlo  , e fargli 
scoprire  il  volto  Anfitrione  e Teseo  ; fanno  lun-  < 
ghissima  scena,  disputano  prolissamente,  difen- 
dendo , come  io  accademia , Ercole  eh’  ei  dee  mo' 
rire,  0 Teseo  che  dee  vivere.  Mi  si  dica  come 
lutto  ciò  può  esser  veduto  ed  ascoltato  dagli  spet- 
tatori per  r apertura  d'  una  porta,  e in  disUnaa 
proporaionalmenle  doppia  del  costume  T 

Per  soffrire  il  carattere  d*  Anfilrioue  , che  ad  | 
ogni  momento  si  vanta  d'aver  avuto  Giove  par- 
tecipe del  suo  letto , bUogua  avere  il  segreto  di  \ 
que*  grandi  letterali  che  sanno  Ixasportarsi  al  se-  | 
colo  d*  Euripide;  eppure  questo  medesimo  An-  1 
filrìone  , quandosi  trova  alle  strette,  rimprovera  | 
a Giove  , che  sapea  venire  di  nascosto  ad  occu-  ’ 
pare  il  letto  altrui  senu  averne  permissione,  ed  I 
ora  non  sa  soccorrere  gli  amici;  onde  conviene  | 
eh*  ei  sia  0 uu  igooTaule,  O un  ingiusto.  Ha  , 
versi  I 

XIX  I 

ELETTRA  | 

Benché  diverumenle  trattato,  il  soggetto  di  [ 
questa  tragedia  è lo  stesso  che  quello  dell*  Elei-  ! 
tra  di  Sofocle.  L*eroiua  è cosi  inumana  neU'uoo  ' 
che  oell'alUo  dmuma.  SoftH-le  giunge  a Carle  I 
dire  nell' atto  rhe  Oreste  ferisce  b madre,  e | 
questa  implora  pietà,  raddoppia  i colpii  se  puoi  i 
ed  Euripide 

Si  versi  il  sangue  dalia  madre  e io  mnoto. 

V.  a8i. 

cK ella  vorrebbe  versare  il  sangue  di  stia  madre, 
e poi  morire  ; onde  e l'uno  e l’ altro  poeta  ha  ec 
ceduto  nel  secondare  cosi  il  gusto  de  ’ luoi  spet- 
tatori. 

Vi  è un  bellissimo  carattere  d*  un  vilUno  pie- 
no d*  onore  e di  probità , a cui  il  tiranno  Egisto 
ha  data  Elettra  per  moglie,  oo<le  avrilirU  e non 
temere  i figliuoli  di  leit  questi  law^ia  sempre  in- 
talU  Elettra  per  rispetto  del  sangue  reale , e per 
Qou  secondar  le  Uranoie  d’ Egisto,  convivendo 
per  altro  come  marito  io  appareoaa  con  b prin- 
cipessa. Questa  astioenaa  del  buon  vilUno  c detta 
e replicala  con  poca  deceoxa. 

(')  Inconvenunti  della  scena  stabile. 
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E ucciso  E({ùlo  da  Oreste  ìa  uo  pubblico  sa-  di  uccidere  la  madb«,  che  per  una  impostura 

cridaio;  oe  vieue  la  ooliiia  per  un  nscsso»  ebe  d' Elettra  dee  venire  a trovarla  « e viene  al  6oe 

ne  fa  una  lunga  deschtMMie  ad  Elettra  j viene  a Clitenncstra  seiua  saper  nulla  della  morte  d’Egi- 
ronfermarlo  Oreste  medesimo,  il  quale ia  prolis>  sto.  Ila  veni  l3i>9. 
sa  Kcna  con  la  sorella  per  accordar  la  maniera 


COMSIEDIE  DI  ARISTOFANE 

I.  H Putto. — a.  La  Nuvole  — 3.  Le  Raub.  — 4 I Cavaueei.— 5.  Gti  Acaieesi— 
6.  Le  VEsri.  — 7.  Gli  Uccelli. —8.  La  Pace. — p.  Le  Coeciouateici.  — io.  Le 
Dodhe  che  celeeiako  le  peste  di  pBosEErtifA  E DI  Cbuee  — >ii.  Lisisteata. 


IL  PLUTO 

£ì  dìflicile  il  dcteiminare  qual  sia  l’ asione  pria* 
rinaie  di  questo  dramma.  La  vista  rUuperata  da 
Fiuto  h avvenimento  che  succede  iriippo prestoj 
onde,  la  maggior  parte  hroarreble  osiosa.  La 
collocasione  di  Fiuto  dietro  al  tempio  di  Miner- 
va come  guardiano  del  tesoro  d’ Atene  che  ivi  si 
conserva , è avvenimento  che  succede  casualmente 
uri  fine  della  rommedia,  e non  è prodotto  dagli 
BOtecedenli.  Onde  il  Fiuto  cieco  e poi  Ulumi- 
nato  non  serve  rbe  per  occasione  al  poeta  di  sfo> 
gar  la  sua  atra  bile  contro  ogni  ordine  di  perso- 
ne, che  introduce  a capriccio  senta  il  minimo 
legame,  formano  Kene  isolale,  alle  quali  po- 
trebbero aggiungersene  e togliersene  quante  si 
volesse  senta  far  torto  alcuno  al  componimento. 
Per  altro  il  dialogismo  b naturale,  pieno  di  gra- 
aia  e di  acume  sempre  piccante,  e fa  cooMcere 
qual  rara  «d  inesausta  miniera  di  ridicolo  sia 
r ingegno  dell'  autore.  In  metto  alle  più  liasse  c 
scostumate  laidrxte , delle  quali  è oliremodu  ri- 
pieno, risplendono  talvolta  alcuni  tratti  della  più 
solida  morale,  come  per  ragion  d’esempio,  la 
difesa  che  fa  la  Povertà  di  se  stessa  iu  questa 
commedia  è degna  di  Platone. 

Al  verso  626  Cremilo  con  l' amico  parte  per 
condurre  Fiuto  a curarsi  (*))  immediaUmrnte 
al  verso  637  esce  il  servo  a raccontar  la  cura  con 
iuGnile  circtisUnte  già  seguita,  e supponendo 
scorsa  un'intera  notte. 

La  commedia  ba  versi  1210. 

Il 

LE  NUVOLE 

Questa  è la  commedia  credula  rea  della  morte 
di  Socrate.  Eliano,  Uiogene  Laertio,  e quasi 
tutti  gii  altri  che  do|>o  questi  oe  hanno  scritto, 
asseriscono,  che  Anito  e Melilo  delcrmiruli  ad 

(*)  Tempo  i’ioìenlato.  ! 


accusar  Socrate  e a procurar  la  sua  condanna 
per  disporre  contro  di  lui  il  popolo,  sedussero 
anche  con  denaro  Arisloiàne  a scrivere  la  pre- 
sente commedia,  nella  quale  b rappresentato  So- 
crate come  uomo  empio,  che  nega  il  culto  e la 
rredenaa  degli  anlìchiDei  d’ Atene , introducen- 
do, invece  di  quegli,  genii  fantastici  da  lui  im- 
maginati, come  corruttore  della  gioventù,  ren- 
dendola abile  a far  comparire  giusto  T ingiusto 
con  una  perniciosa  eloqueoaa,  e come  ridicolo, 
abusando  Aristofane  malignamente  ncU' imitarlo 
della  di  illi  maniera  di  ragionare. 

Percombalterc  l’ opinione , che  da  questa  coro • 
media  avesse  ungine  la  condanna  di  Socrate , il 
dottissimo  P.  Bnimoy  prova  ad  evidenxa,  eoo 
passaggi  dello  stesso  Aristofane  , che  Socrate  be*  i 
vb  la  cicuta  almeno  23  anni  dopo  la  prima  rap- 
presentaiiooe  delle  Nuvole.  Questo  basta  per  | 
dimostrare,  rbe  la  rommedia  non  ebbe  un  ef-  : 
fetto  sollecito,  ma  non  già  che  oe  fusse  inno- 
cenle.  Può  da  quel  tempo  avere  inrominriato  il 
popolo  d’ Atene  a prendere  io  orrore  e disprexao 
il  Filosofo,  ed  i nemici  di  lui  essersene  poi  a suo 
tempo  approfittali.  Il  certo  si  bebé  l'accusa  di  | 
Anito,  e la  condanna  de'giudici  di  Atene  prò*  1 
ducono  per  appunto  i medesimi  delitti  contro  di  I 
Socrate,  ebe  gli  erano  stati  addossali  da  Arislo-  j 
fané  nelle  sue  Nuvole.  { 

L’aiiunc  di  questo  dramma  , se  pur  si  vuole  > 
clic  una  ve  oe  sia,  e rcmpielà  di  Socrate  sco* 
|>crta.  Tutto  tende  a questo  fine,  ma  con  scene  i 
per  lo  più  isolale , ingegnose,  cumkhe,  o tal-  i 
volta  morali,  ma  sempie  miseramente  sporcate  | 
dalla  sua  regnante  scostumateiu,  cb'esscndo  noti  I 
solo  tollerata,  ma  Unto  applaudita  io  Alene,  j 
non  conferma  la  fineiza  de]  discernimento  e la  * 
delicaleua  del  gusto  a quella  da  noi  attribuit.i , | 
emette  un  poco  in  dubbio  l’ecccllenaa  dell' attico  ! 
l^iore. 

Incomincia  la  commedia  nella  camera  di  Strep  - ' 
siadc  ritUdiooiodcbilalo,  che  su  questo  pensiero  i 
non  può  prender  sonno  (').  Chiama  un  servo,  si  I 
fa  portare  un  lume  e rivede  t suoi  conti  j poi  si  | 
leva , va  a destare  il  figliuolo  che  dorme  nella  I 

(')  (Jmtà  rfi  htógo.  I 
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I amera  mctkumj , e dice  clic  venga  seco , che 
vuul  andare  da  Socrate  pn  imparar  da  qorilo  a 
deludere  i tuoi  creditori  j il  figlinolo  ricusa  e par* 
tc;  Slrcpftiade  dìcef  che  aoilerà  solo,  e sema 
uscir  di  scena  si  trova  in  istrada  alla  porta  di 
Socrate;  batte,  esce  un  sctvo  del  filoaofu,  fa  1 
seco  scena;  e di  nuovo,  scoia  partir  mai,  si  tro- 
va nella  scuola  di  Socrate  medesimo;  onde  e 
I pal|>aliile  che  non  aveano  i Greci  la  nuovamente 
I iininaginala  unit^  di  luogo,  ma  lasciavano  alla 
fantasia  degli  spettatori  il  peso  di  cambiar  la  sce* 

I na  secondo  il  bisogno.  Gli  esempi  sono  frequen* 

Itmitni  io  Aristofane  , c ne*  tragici  non  son  rari. 
L*  autore  e il  coro  parlano  in  questa  c m altre 
nmimedio  agli  spettatori  ■ 

La  commedia  ha  veni 


LE  RA^E  i 

li  j >f in cipaW  oggetto  di  questa  commedia,  è 
quello  di  abbassare  il  credito  di  Enripidc , eh' ci 
pos|HX>c  a Sofocle  c ad  EkEìIo.  Prende  il  nome 
da  UQ  coro  di  rane  della  palude  Stigia,  che  ù 
fanno  sentire  una  sola  volta , servendosi  d*  ioter* 
calare  oeUe  loro  strolè  di  due  versi  composti  di 
liarolc  imiUnti  il  gracchiar  delle  rane.  Per  altro 
il  coro  dominante  è formalo  di  guati  iniaiate  nei 
misteri  di  Bacco. 

Iiicomiucia  la  commedia  Bacco  vestito  eoo  la 
]>cllc  del  Icone  Nemeo,  e con  gli  altri  dutintivi 
d*  Èrcole,  forse  per  iàr  vedere  che  le  tragedia 
che  non  era  stala  se  non  un  inno  a Becco,  si  era 
a poco  a poco  aflàtto  travestila  ; ha  seco  Xantro 
suo  servo  ridicolo , bette  il  Dio  mascherato  alla 
|Hirta  della  casa  d*  Ercede;  questi  comparisce,  si 
meraviglia  c si  fa  beffe  di  lui.  Bacco  asce,  di'ei 
vuol  andar  all*  inferno  a prendere  Euripide,  pe^ 
t hi  in  Atene  non  vi  son  più  Inionì  porti  tregici , 
e desidera  da  Ercole,  che  vi  era  stalo,  d*  tose* 
gnirgli  la  strada.  Ercole  dopo  diverse  risposte 
giocose  alici*  insegna , e si  ritira  ; e il  nostro 
buon  padre  Lieo  col  suo  servo , sema  partir  di 
arena  , si  trova  sulla  ripe  della  palude  Stigia  ('), 
vede  Caronte  nella  ina  barra , e si  fa  da  mi  tra* 
sportare  all'opposto  lato  della  palude;  ivi  dopo 
vari  dialoghi  salsi  ed  ingegnosi , ma  sempre  sco- 
stumati, con  diverte  persone , chiede  Euripide; 
Eschilo  crede  dover  estere  preferito  j si  fa  una 
disputa  regolare  fra  i due  iragìri , e finalmente  si 
pesano  i loro  versi  conia  stadera;  vince  Esdiiln, 
o s*  incammina  con  Bacco  di  nuovo  a vivere , a 
rallegrare  e ad  istruire  Atene. 

La  commedia  ha  versi  l58l. 

I V 

i 

1 CAVALIERI 

Quello  de' Cavalieri  era  il  secondo  dei  quat- 
tro ordini,  nc’ quali  erano  stati  da  Solooe  Àvìsi 
lutti  gli  Ateniesi  a proportione  delle  loro  facol- 
tà. Arislolaiie  ne  forma  il  suo  coro,  perchè  que- 
sti (redea  più  d’ogni  altro  irritati  contro  Cleo- 

(<)  /.nego  r ambiato. 


ne,  arbitro  allora  d^a  repubblica,  contro  del  I 
quale  è Scritta  la  preaente  commedta.  Quetli  di  ’ 
conciatore  di  pelli  seppe  adulare  in  guisa  ed  in*  | 
gannare  il  popedo , che  direone  e tesoriere  e ge*  | 
oerale  degli  Ateniesi,  a dispetto  di  tolti  i vtu  | 
più  detestabili  de'  quali  era  a doviiiaforuito.  In- 
traprese r sntore  di  ritiario  e mettcrlosn  orrore , 
e non  avendo  potuto  trovar  comico  che  vcdeaae 
rappresentarlo  sulla  scemi , nè  artefice  che  voleaae 
fame  la  maschera  per  timor  della  vendetta  di 
Cloone  , 1*  autore  stesso  tintosi  capricciosamente 
il  viso , supplì  sulla  scena  la  maacanaa  d*  altro 
comico.  Il  popolo  d' Alene  è fignrato  in  un  vec- 
chio molle,  pigro , ghiotto  e deUde  agli  asaalli 
deQ'adulassune  ; Clcuoe  in  un  suo  Khiavo  dive- 
Datogli  padrone  a fmaa  d* inganni  «di  sceUcrag-  | 
gioe,  e che  conserva  la  sua  poteua,  finché  non  . 
lo  aldutte  un  veoditor  di  salsiere  e sanguinacci 
più  scellerato  di  lai.  La  liberti  della  satira  eoa-  I 
tro  i più  grandi  c potenti  é enonne,  e pare  in-  | 
credibile.  La  serie  delle  scene  é al  solilo  estre-  . 
inamente  sconnessa;  v*è  grande  ingegno  e laW  | 
mordace;  ma  a* di  nostri  perde  la  mag^or  parte  | 
del  merito  mercè  le  nolitie  de*  fàtli , die'  caraUen  ‘ 
e delle  persone  che  non  sono  pervenute  sino  a | 
noi , onde  rimangono  fredde  e insipide  le  allu-  I 
sioni , (he  ne  tensa  pilerie  adattare.  ^ 

La  commedia  ha  versi  i4o5.  f 


OLI  ACARNESI  j 

A qual  segtw  sacrifichi  Aristofane  il  veriàniOe  I 
alla  sua  scurrile  mordacità,  si  vede  in  questa 
commedia.  Qualunque  invenaione  allegorica  o I 
allusiva , anche  nemica  capitale  dri  buon  seosD , 
è ottima  per  lui , purché  gii  somministri  motivi , 
onde  appagare  il  suo  dboDeslo  e satirico  talento. 

Annoiato  Aristofane  della  guerra  del  Pelopcn* 
neso,  che  già  dorava  sei  anni,  intraprende  di  far 
vedere  al  popolo  d*  Atene  con  qnetU  commedia 
i vantaggi  della  pace. 

Finge.cbeanAtenieieche chiama  Direemo/j, 
cioè  ciltadÌDO  gioito  nella  piaau  delle  nuhbliche 
adunante,  procuri  in  vano  di  far  cnarfòronAT* 
gli  Ateniesi  alla  race,  onde  disperalo  cerca  e 
trova  il  modo  dì  far  egli  una  pace  particolare  a 
favor  di  sé  e della  sua  fruniclia  con  i Lacedemo- 
ni. Alcuni  vecchi  abitanti  di  Acame,  luogo  lon- 
tano da  Alene  6o  stadi  incirca,  irritali  con  lui 
per  questa  pace  coi  Lacedemoni,  che  hanno  di-  » 
strutte  le  loro  vigne,  vogliono  lapidario;  Direo* 
poli  si  difende , minacciandogli  di  uccidere  i loro  I 
migliori  amici , eh*  et  dire  aver  legati  in  un  aur- 
eo a lui  vicino;  gli  Acaroesi  si  arrestano,  e il 
sacco  si  trova  pieno  di  carboni.  Tutta  questa  ìn- 
vettsione  non  ha  altro  ometto,  che  dì  trattar  di  ’ 
carbonari  gli  Acamesi  che  formano  il  coro,  e di  [ 
mettere  in  ridicolo  una  scena  del  Telefo  , trage*  ^ 
dia  perduta  d' Euripide. 

Similmente  per  rimproverare  a*  Megaresi  il  | 
mercato  ch'ossi  facevano  delle  lore  donne,  finge  ^ 
UDO  di  essi  che  viene  a vendere  in  piaasa  le  prò-  < 
prie  figliuole  giovanetto , e per  timore  che  eoane  | 
tali  non  trovino  oomprsloiT,  le  mette  in  sacco,  I 
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« oliUi^iulole  I grugnire  a guin  dì  porci , le 
vende  per  porcheUe. 

Dopo  aver  con  varie  tcene  dì  «iroil  peto,  tem> 
pre  con  nuovi  personaggi,  e tutte  staccale , dimo- 
strati diversi  ÌDromodi  della  guerra,  e aU'iocoD- 
tro  i vantaggi  ch'ei  gode  in  pace,  viene  a trion-  i 
far  di  Lamacv  generale  degli  Ateniesi  e capo  del 
partito  sostenitor  della  guerra , a mi  egli  niega 
lutto  ciò  di  rAe  egli  abbonda  nella  sna  pace , 
e Taltio  abbisogna  nello  stato  di  guerra:  6oal- 
mente  per  metter  meglio  in  oppoaiaioDe  i mali 
e i beni  dell’  una  e dell’  altra  situaaiooe,  fa  giun- 
gere nel  tempo  stesso  due  mcasaggieTi , uno  a 
Lamaco  e T altro  a Diceopoli  : il  primo  invita  il 
generale  a battersi  coi  nemici  cbe  hanno  fatta  in- 
cursione, e l’altro  il  pacifico  Diceopoli  ad  un 
solenne  banchetto. 

Dopo  un  brevissimo  coto  toma  Lamaco  gra- 
vemente ferito , e trova  Diceopoli  fra  i trasporti 
più  scandalosi  di  Bacco  e di  Venere , e fanno  i 
due  personaggi  un’alternativa  di  roolrappocti  , 
esclamando  noo  fra  le  smania  de* suoi  dolori, 
ed  esultando  l’altro  fra  le  latdetse  le  più  slac- 
ciate , e dicendo  e facendo  fare  a due  faodulie 
cbe  ha  seco  ciò  cbe  le  persone  più  sfrontate  na- 
scondono frra  le  tenebre  dei  più  reconditi  lupa- 
nari. 

£d  è da  notare,  cbe  la  scena  era  una  piana. 
Ua  vnsi  iiBa. 


LE  VESPE 

Intraprende  rautore  in  questa  commedia  di 
volgere  in  ridicolo  1' avidità  o mania  degli  Ate- 
niesi di  far  da  giudici.  Finge  uno  di  essi  impat- 
uto  in  questa  passione,  e tenuto  quasi  prigione 
da  un  suo  figliuolo  che  vuol  guarirlo.  Quanto  vi 
è in  questo  dramma  di  onesto  e comico,  ^ stalo 
imitato  e trasportato  da  M.  Racioa  nella  sua 
commedia  dei  Plmideur*;  ma  l’antor  Greco  nel 
più  bei  della  festa  fa  cambiar  carattere  al  suo 

Erotagooista , cbe  di  vecchio  giudice  arrabbiato 
iseiaodoai  vestir  da  terbino  db  in  ogni  specie  di 
dissoluleiae,  aiao  a fare  in  iscena  con  una  sona- 
Irice  le  più  minute  dimoitrasioni  anatomiebe,  e 
tripodiaodo  poi  ìnsseme  col  coro  cbe  denta  , e 
coai  termina  la  coaunedia , che  ha  versi  l5a5. 

▼ Il 

GLI  ECCELLI 

L’allegoria,  che  attrìbaiscooo  i più  sagaci 
critici  alU  preaente  commedia,  dipeouda  qw- 
dse  trailo  clella  vita  d’ Alcibiade , cbe  eoovien  ri- 
cbùumre  alla  memoria. 

Verso  il  mesto  del  corto  della  guerra  del  Pe- 
lopooueao  decisero  gli  Ateniesi  d’ assaAr  la  Sici- 
lia . ed  elessero  Alcibiade  per  uno  de’ condottieri 
dell’impresa.  Questi,  cbe  ti  trovava  accusato 
da’  suoi  nemici  d*  empietk  appresso  il  popdo , 
volle  prima  di  partir  colla  flirta , cbe  si  decidn- 
•e  b sua  causa  ; roa  i suoi  Damici  prevedendo , 
cbe  in  queUe  circostante  ei  sarebbe  assoluto , 
persuasero  il  popolo,  cbe  U bcìlilb  detl'impreia 


roBsiiteva  nelb  •ollerilodine,  onde  il  popolo 
r obbligò  a partire,  a condisionc  di  presentarsi 
alla  prima  chiimata.  Partito  Alcibiade,  t soni 
avversari  s’adoprarono  con  successo  a disporre 
U popolo  contro  di  lui;  cd  appena  avea  egli  in- 
cominciala felicemente  b guerra  io  Sicilia,  cbe 
si  vide  richiamato  a sotlOMsi  al  pendente  gìu- 
dirìo  popobre  in  Atene.  Alcibiade  accorto  ed  ir- 
ritato, invece  di  quella  d’Aleue  prese  la  via  di 
Sparta , e consigliò  a’  Lacedemoni  di  fortificar 
Decelia , cillà  sui  confini  dell’AtItra , dimostran- 
do loro,  cbe  rosi  tenendo  soggetta  Atene  e pri- 
va d’ ogni  commercio . la  riduirebliero  agli  estre- 
mi, e I’  obbligherebbero  a render  loro  U prima- 
to o domìnio  dclb  Grecia , cbe  arca  da  qualche 
tem^  usurpato  : fu  eseguito  ilconsi^io,  ed  ebbe 
Teflelio  preteso.  Mentre  l’ incominciava  a forti- 
ficar Decelia,  fu  rappresentata  in  Atene  b pre- 
KDte  commedia. 

L’autore  dunque  finge  all^orkamente , cbe 
un  Ateniese  chiamato  Pistetero,  annoiato  dei 
conlÌDui  giudiai  forenii  d’ Atene,  si  trovi  in  un 
deserto  cercaDdo  con  un  suo  compagno  il  paese 
degli  uccelli  per  trasportwi  il  stw  domicilio  t 
perviene  a ritrovar  Torco , altre  volte  re  di  Tr^ 
eia , ora  cangiato  in  upupa , c la  sua  moglie  Pro- 
gne cangiata,  secondo  Aristofiine,in  roaignuolo: 
chiamala  da  questi  si  raduna  quantità  innume- 
rabib  d’uccelli.  Pistetero  propone  loro  di  riac- 
quistar la  sommissione  di  lutti  gli  uomini  usur- 
pata loro  dagli  Dei,  e dice,  cbe  il  memo  sicuro 
oc  à il  fabbricare  una  città  fra  il  cielo  e b terra 
ben  fortificata , cbe  impedisca  agli  Dei  di  andare 
ìnlcmadivertirsicooleAlcmene, con  l’Eunqie, 
con  le  Danai  ec. , e non  bsci  passare  daUa  tem 
al  cielo  il  fuoco  delle  vittime  : piace  il  coosiglio  j 
si  eseguisce;  si  fabbrica  in  aria  b gran  città;  si 
chiama  Neblococcigia  ; gli  Dei  sono  aflàmati  ; 
mandano  Agati  a dimandar  pace , e sono  obbli- 
gati ad  accettar  b coDdiikmi  cbe  gli  uccelli  lo- 
ro propongono , paTticolannenle  quaUa  di  dare 
in  roatriasonio  a Pistetero,  re  dell’aerea  città, 
b belb  Dea,  oasia  Dominaaiooe,  e coi  canti  ou- 
liali  finisce  b commedia. 

Si  trova  visibilmente  in  Pistetero  Alcibbde; 
io  Tereo  e Progne  Agide  re  di  Speria,  e Ttmea 
sua  moglie  ; Della  fortema  di  Refelococcigia  quel- 
la di  DMelia  ; negli  Dei  aSàmata  gli  Ateniesi  , 
negli  uccelli  thonfanti  gK  Spartani;  e nel  mati> 
nsooio  delb  Dee  la  Dominatùme  ricuperata  dai 
l.acederaooi.  Una  cosi  visibile  allusiooe  rende 
considerabile  b stravagante  e fantastica  idea  del- 
1*  autore,  cbe  aenm  questa  chiave  sarebbe  un  so- 
gno d’infermo.  Ua  V9si  1763. 

vili 

la  pace 

li  genio  deir  antecedente  commedia  fantasti- 
co e stravagante  regna  nelb  presente,  ma  vi  à 
minore  ingegno,  e l’allegoria  è più  snpuM. 

Do  ricco  vignaiuolo  stanco  della  guerra  , che 
già  dura  tredici  anni,  nutrisce  no  enorrae  scara- 
bggio  (*)  per  valenene  di  cavalcatura  ed  andar 

(•)  ArisU>fttn9  paria  é'  u*  mastra  mata  cavai- 
h , metà  scarr^aggio. 
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a climandare  in  cielo  la  pace;  eseguisce  il  ^ise* 
goo,  lascia  la  (erra  e si  trova  in  aria  con  Merco- 
rio  : dopo  diverse  scene  in  questa  situaiione,  sa 
che  la  Pace  è chiusa  in  una  grotta,  della  quale  è 
Decapato  l'ingresso  da  sassi  smisurati;  si  tra- 
sporta di  nuovo  in  terra , e con  un  popolo  di 
villani  dopo  molti  stenti  si  apre  la  grotta , e oc 
vien  fuori  la  Pace.  Questo  succede  al  meno  del 
dramma,  il  resto  sono  scene  attaccate,  per  tira- 
re in  lungo.  Quindi  bisogncrrMie  tl  talento  dcl- 
1’  abate  Aubignac  per  trovare  le  tre  unità.  1 ver- 
si che  restano  di  questa  commedia  non  perfetta- 
mente intesa;  sono  i35^. 


LE  CONCIONATRICI 

L'oggetto  di  questo  dramma,  a parer  mio, 
non  è la  satira  contro  le  donne,  ctime  il  P.  Bru- 
moy  suppone , affermando  che  non  si  è mai 
scritta  rosa  rosi  velenosa  contro  Ir  medesimo.  Una 
sola  scena  dell*  Ippolito  d'  Euripide  le  lacera 
molto  più  che  tutta  questa  commedia.  £ visil>i- 
le  , che  lo  srt  po  della  mordacità  d' Aristofane  in 
questo  eomponimentu  è piuttosto  la  Icggereaaa , 
iocostansa  t scìorchezza  del  popolo  ateniese  m i 
variare  ogni  momento  forma  di  governo  e nel- 
r adottare  la  stravaganu  di  qualunque  prc>geilo, 
purché  sia  nuovo.  f>e  ne  dithiara  1'  autore,  di- 
cendo io  più  d’  un  luc>go,  che  il  governo  delie 
donne  era  l’unico  progetto  non  auct;ra  tentalo. 

La  favola  consiste  , che  Prassagora  moglie  di 
un  primo  magistrato  seduce  le  donne  a fare  una 
cospiraiione  Ira  di  loto  per  mettersi  in  mano  il 
goveruo  della  repubblica  ; il  meuo  è di  vestirsi 
tutte  con  barbe  posticce  e co' mantelli  de’ mari- 
ti, occupare  innanai  giortro  la  piaua  dei  pubbli- 
ci consigli  ; proporre  il  loro  sistema  e sostenerlo 
col  maggior  numero  di  voti;  si  eseguisce  il  di- 
segno, e riesce  la  nuova  forma  di  governo  e la 
comunione  de’ beni  e de’ malrìmoui  ; e questo 
secondo  artìcolo  non  produce  in  iscena  quell'ec- 
cesso d*  oscenità  , che  poteva  aspettarsi  dalla  sco- 
stumata lirenaa  d' Aristofane  t quello  che  vi  é di 
più  libero  è la  gara  di  due  vecchie  (he  si  dispu- 
tano un  giovane.  In  somma  questa  commedia 
non  é,  come  comunemente  si  crede,  la  più  osce- 
na , ma  bensì  la  più  stomachevole  del  nostro  au- 
tore, che  non  ha  avuto  repugnania  di  far  lucir 
un  magistrato  in  istrada  per  bisogno  di  sgravare 
il  ventre,  e di  trattenerlo  in  questa  gentile  epe- 
racione  lungo  tempo  alla  vista  degli  s|>cttatori , 
spacciando  in  subircta  mah  ria  una  buona  dose 
m'suoì  tanto  celebrati  lepori  attici.  l<o  stile  è 
vivo,  alle  volte  sollevato,  e sempre  mordace.  Vi 
sono  cinque  versi  cioè  i versi  lo^) , l loo , noi, 
1103,  llo3,  che  non  sono  inteiprelabili  che  in- 
dovinando per  conghictlura  $ fa  commedia  ha 


veni  1173. 


LE  DOMME 

CUa  CKLtBRAKO  LS  FESTE  DI  CERERE 
R DI  piios;.ariBA 

Sorpassa  questo  dramma  di  molto  ranteceden- 
te  così  in  oscenità , come  io  veleno  contro  le 


donne,  con  buona  pace  del  P.  Bnmioy.  La  sola 
lunga  parlata  che  la  Mnesiloco  , ineomioriaodo 
dal  verso  /)73,  convince  dell'uno  e dell'  altro. 
L'  oggetto  della  mordacità  dell'  autore  sono  pre- 
cisamente le  donne  d’Euripsde. 

La  favola  consiste , che  ragunandosi  le  donne 
nel  tempio  di  Cerere  e di  Proserpina  per  rrle- 
brare  i misteri , deliberano  della  maniera  di 
vendicani  d'  Euripide,  che  tanto  le  ha  lacerale. 
Euripide  avendo  preventivamente  saputo  il  loro 
disegno,  persuade  a Moesiloeo  suo  parente  d'in- 
trodursi  in  abito  da  femmina  Dell’assemhlea  del- 
le medesime  per  difenderlo.  Questi  lo  compiace; 
è scoperto,  ed  é in  rischio  d'esser  oppresso  «tetb» 
donne.  Euripide  per  soccorrerlo  comparisce  ùi 
varie  6gure , prese  dalla  sua  Elena  in  Egitto , e 
da  altre  sue  tragedie  perdute;  con  questa  men- 
dicata occastoDo  fa  le  parodie  di  diverse  leene 
Hi  Euripide,  che  non  hanno  niente  di  riprens»- 
Itile,  e non  sono  in  vmin  modo  adattabili  al  ca- 
so della  commedia  che  si  rappresenta;  non  rio- 
scend(>gU  cosi  di  liberare  il  parente,  viene  ai  bi- 
li con  le  donne,  che  promettono  dì  dargli  saooe 
salvo  Mnesiloco,  purché  egli  non  le  perseguiti 
più  nelle  sue  tragedie  : le  parli  sono  d'  aecte^ , 
ma  un  soldato  Scita  che  guardava  il  prigionìm 
per  ordine  del  magistrato , non  s uol  laMiarlo  ìa 
iibertà.  Euripide  vestito  da  veerhia  rufiìana  vie- 
ne con  una  fanciulla  mercenaria,  la  quale  eoa 
atti  e dimostrasioni  oscene,  accende  lo  Scita  in 
maniera,  che  trascura  la  sua  guardia.  Koript- 
de  srit  glie  il  parente  che  fogge,  e termina  U | 
commedia,  che  si  rappresenta  parte  fuori  e 
parte  dentro  il  tempio  di  Cerere  e Prosei  pina  (*),  | 
cd  ha  versi  1245.  I 


I 


LISISTBATA 

Io  questa  • come  io  diverse  delle  antevedrnli 
sue  commedie,  si  vede  a qual  segno  rautore  de- 
siderasse il  £ne  della  rovinosa  guerra  del  Pelu- 
ponneso , e a qual  detestabile  eccesso  b 

sua  sfacciata  licenxa  e la  sua  maldicensa  sfrena- 
ta. La  somma  delb  favola  é la  seguente. 

Lisìslrata  , moglie  d’ uno  dei  più  ronsidouLsli 
rillsdini  d’ Atene,  anelando  alla  contesa  pvr  j 
dopo  quasi  vrnlun  anno  di  guerra,  forma  il  tL- 
segno  di  costringere  gli  ostinati  Greci  a drptwe  ^ 
le  armi  malgrado  loro:  maneggia  Taffàre  a borea  1 
con  le  donne  airnicti  , e per  emissane  eoo  le 
S|>artane:  vengono  plenipotcnaiarie  di  queste 
ultime;  si  fa  un  segreto  congresso  fra  le  cospi- 
ranti; Lisistrala  propone  il  nirtioch’db  crrde 
siriiropeTobltligargli  uomini  a fare  a lor  modo, 
ed  é,  che  (ulte  le  donne  cosi  ateniesi  che  sparta- 
ne non  permettano  auolutarocute  ai  lor  mariti  , 
l’eserriaio  del  loro  diritto  coniugale  : ha  gran  ’ 
diflìrollà  a far  consentir  le  ditune;  pur  vi  si  ac- 
cordano; occupano  la  fortetu  dove  si  conserva  il  I 
tesoro  puldilico,  sono  assediale  cbgli  uumiui , si  ' 
difendono  coraggiosamente,  ma  Lisistrala  é mol- 
to affaccendata  a trattenere  or  questa , or  quella  ^ 
bisognosa  di  marito:  la  medicina  intanto  romin-  | 

(')  Dnp/icità  di  htpgc.  I 
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cÌ4  ad  operarr  nc’Greri;  ecco  amliasciadori  di 
Sparta  a proporre  la  pat-e;  ecco  deputali  cloUi 
dagli  Ateuiesi  per  trattar  o>o  qurUi;  e gli  uni  e 
gU  altri,  perclù  »ia  visibile  la  cauu  moveule  di 
questa  premura,  vengono  in  iscena  mostrando 
scoperta  la  prova  visibile  del  loro  ìnsoffribilv  ce- 
libato. Le  donne  non  solo  non  si  lasciano  sedur- 
re a cosi  potenti  allettativi , ma  (anno  e dicono 
quanto  possono  per  accrescere  rimpaaieuu  degli 
uomiai.  cbeconcbiudono  in  fretta  la  pace.  La 
commedia  ha  versi  iSaS. 

Fiori  Aritlolane  verso  1*8.3  Olimpiade, 
anni  innansi  l’Era  cristiana,  e 3l7  dalla  funda- 
tione  di  Roma , nel  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso, mentre  onoravano  Atene  Socrate,  Eu* 
ripide  e Demostene:  non  si  sa  l>ene,  se  fosse 
Ateniese,  Egineta,  Rodiano  o Meli-mo,  ma  fu 
per  decreto  pnbblico  dichiaralo  cittadino  d‘  Ate- 
ne : compose  intorno  a 5o  commedie  , delle  qua- 
li sono  giunte  ila  noi.  Poeta  d’una  imcmgina- 
sione  e d’una  elocpiensa  singolare,  ardilo,  slac- 
ciato , velenoso,  e che  sacrifica  T ordine , la  veri- 
similitudine,  e quasi  il  buon  senso  all’ avidità  di 
trovare  allegorie  ed  allusioni  che  secondino  la 
sua  nuldicenaa.  Socrate  ed  Euripide  furono  da 
lui  crudelmeule  e oslinaUineale  perseguitati  io 


teatro.  Plutarco  aolicamenic,  e a’di  nostri  il  pa- 
dre Rapino  si  scalcoano  con  giuttisia  contro  di 
lui,  c>>nchìudendo  non  esser  questi  poeta  sop- 
portabile per  gli  uomini  onesti  c ben  educali. 
Diversi  antichi,  fra  i quali  Platone,  Cicerone  e 
san  Giovan  Crisostomo,  I’ hanno  lodato  ; e l'ul- 
timo di  questi  Tavea  sempre  seco  , come  facea 
Alessandro  d*  Omero.  11  P.  Bnimny  si  sforsa  di 
parere  indiScrcote,  nu  non  giunge  a dissimular 
la  sua  partialilà.  Pare  che  non  possa  intendersi, 
come  quei  medesimi  Ateniesi  che  condannarono 
a morte  Socrate  per  aver  voluto  cambiar  gli  Dei 
del  paese,  abbiano  tanto  lodalo,  amafo  e onora- 
to Aristofane,  che  li  mette  conlinuamenle  in  ri- 
dicolo in  tutte  le  sue  commedie;  ma  si  dee  ri- 
flettere , che  non  vi  è maniera  più  sicura  di  far  || 
ridere  altrui,  che  raccopptamcnlo  delle  idee 
Itasse  e volgari  alle  piu  elevale  e venenbili  ; che 
il  volgo  aleutesc  vofea  ridere , ed  avea  buon  gra- 
do ad  Aristofane,  ehe  gliene  somministrasse  le 
occasioni,  che  secondo  essi  non  aveaoo  per  og- 
getto la  distrusiooe  della  religione,  come  l’avea- 
no  i filosofici  argomenti  di  Socrate.  Pare  che  fra 
la  licenaa  de'nostri  poeti  e novellisti  del  cinque- 
cento , e quella  che  regna  a* di  nostri  fra  i mo- 
derni filosofi , corra  la  diflereoaa  medesinu. 
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i L E T T E R E 


Alla  signora  Donna  Marianna  Pignatttlli  Con- 
I tessa  cf  Allhann  ec.  dedicandole  F Eadi* 

I mioae. 

5 llUistrissima  ed  eccellentissima  Signora 

■ c’  . . 

I O pgli  e naturai  coAtume  Ceneri  padri*  ec* 

I ceUrDti&iiiiu  Signora*  riguardare  con  aSctto  e 
I con  passione  t propri  6gli,  peirbè  in  rpieUi  una 
parte  di  ae  medesimi  ed  un  prolungamento  del 
I proprio  essere  riconoscono,  con  quanta  maggior 
' ragione  sofirir  dubbiamo,  che  altri  i piarti  della 
* propria  mente  ami , e con  tutto  il  suo  studio  col- 
I tiri,  da  che  io  essi  unaporaione  di  quella  facoltà 
ravvisiamo,  che  dalle  insensate  e brutali  crea* 

I ture  ci  distingue,  ed  al  sommo  Fattore  più  so* 

‘ migliauli  ci  rende?  Or  se  da  questa  comun  de- 
holeisa  dell'  umana  natura  io  non  valgo  per 
argomrntu  alcuno  a disciormi,  non  curo  nera* 
j meno  diuimularla  o nasconderla,  lo  amo,  come 
I mio  parto , siasi  pur  egli  sconcio  e mal  allo  , il 
mio  Endimione:  e poiché  il  povero  talento  che 
l*ha  prodotto,  dì  tanta  foraa  e splendore  non  ha 
saputo  arrircbirlo,  che  sia  perse  medesimo  a 
rigettar  qualunque  oltraggio  sufRcienlemrntc  va- 
levole, è ben  giusto  che  la  mia  cura  d’un  gene- 
roso c sicuro  siulegoo  il  provvegga,  che,  tenen- 
dogli luogo  di  merito,  da  ogni  pericoloso  incon- 
tro r assicuri  e difenda.  Hereio  a voi,  eccellen- 
tissima Signora,  i dì  cui  alti  e singolari  pregi 
odo  tutto  di  per  mille  e mille  bocche  concorde- 
mente commendare,  ed  il  cui  nome,  ancor  da 
lunge , pieno  dì  maestà  e di  grandetta  mi  risuona 
nell’ animo,  questo  drammatico  componimento 
doversi  consacrare  avvisai  prima  ancora  che  a 
distenderlo  m’inducessi.  Né  d'altri  con  giustitia 
che  vostro  egli  esser  dcUie,  giacché  1’  averlo  io 
composto  per  le  felici  uuite  dcirecccUeolusimo 
: signor  don  Antonio  PignattclU  vostro  germano, 

1 il  fa  di  vostra  ragione.  Piacciavi  dunque  uma- 
I namente  raccoglierlo  ; c se  per  avventura  l’ ardire 
\ di  chi , quantunque  oscuro  ed  ignoto  s’avanaa  a 
prc-seotarlovi , fosse  a voi  di  maraviglia  cagione , 
più  tosto  che  a tacciarmi  di  audace,  vaglia  per 
' sicuro  argomento  della  chiaretta  del  vostro  no- 
me, il  quale  in  quella  guisa  che  del  Sole  o 
d’altro  luminoso  pianeta  addiviene,  cosi  le  alle 
ed  elevale  cime  de*  munti,  che  le  umili  e depres- 
se valli,  e non  men  le  vicine,  che  le  remote  con- 
trade rischiara.  Ed  oh,  se  a tanta  impresa  io  mi 
sentissi  eguaU»,  quale  <^purtuno  e largo  campo 
mi  si  aprirebbe  dt celebrarvi!  Hammenlerei l'ec- 
celse  imprese  di  tanti  e tanti  eroi  della  gloriosa 


stirpe  de*  Pignattelli , vostri  pregenitorì  , non 
meno  in  pace  che  in  guerra  : direi  di  quanta  luce 
adomaise  ogni  suo  gesto  I*  eccrlleutissimo  signor 
don  Domenico  Pignattelli  vostro  padre,  cosi  al* 
lori  che  fece  in  mille  occasioni  rìsplendere  il  suo 
genio  bellicoso  fra  le  armi , come  allorquando 
sostenne  in  Navarra  ed  in  Galisia  le  veci  del  suo 
signore:  non  tacerei  le  giuste  lodi  del  vostro  de- 
gno consorte,  il  di  cui  chiaro  sangue  ed  i saggi 
e generosi  costumi  cosi  alto  e rìguardevot  luogo 
gli  donano.  Me  tanto  intorno  a*  pregi  de*  vostri 
congiunti , che  pur  vostri  sono,  m’ intratterrrt  , 
quanto  intorno  a quelli , che  vi  adornano  iodi- 
pcndentemente  da  loro.  Dirci  che  in  più  leggia- 
dro e proporaionato  corpo  più  bell'anima  c più 
sublime  spirto  non  allieigaron  giammai:  direi 
con  ebe  maravigUoso  nodo  si  congiungano  in  voi 
la  severa  onestà  con  la  dolce  piaccvoleua , l’ame- 
nità col  decoro,  la  maestà  colla  grasia. 

Ma  poiché  la  servile  adulazione,  usurpandosi 
ogni  forma  di  parlare,  non  lascia  oggimai  alla 
verità  espressione  che  la  distingua  dii  falso , 
lascerò  che  altri  le  vostre  rare  qualità  in  voi 
medesima  ammiri,  e fuggirò  in  tal  guisa  la  tac- 
cia , che  di  leggieri  incontrerei , ove  m*  occupassi 
di0*uumente  a narrarle.  Poiché  allora  quelli,  che 
le  singolari  doti , delle  quali  più  che  ad  ogni  al- 
tra vi  fu  largo  il  cielo,  ^ altra  banda  non  sa- 
pesse, se  pur  v’fe  chi  r ignori,  come  fallace  e 
soverchio  m’incolpereblie,  e tutto  il  rimanente 
del  mondo,  che  vi  conosce  ed  ammira,  come 
mancante  ed  inetto.  Sicché,  serlando  a più  op- 
portuno tempo  questa  malagevole  impma,  sarò 
contesto  ner  ora  aver  procurato  sotto  gli  auspicii 
deireccclleQU  vostra  un  glorioso  asilo  al  mio  ' 
Endimione  , ed  a me  V allo  vantaggio  di  potere , 
siccome  ho  finora  intemameole  fatto,  con  tutto  il 
maggior  ossequio  in  palese  ancora  professarmi  ec. 

Napoli  3o  maggio  1721. 


Alla  signora  donna  Maria  Spinola  Borghese 
yiceregina  di  Napoli,  dedicandole  gli  Orti 
Esperidi. 

Eccellentissima  Signora 

Se  la  sola  scelta  di  alta  e sublime  materia  fosse 
liastante  simresza  per  l’esito  felice  delle  altrui 
lellerarie  fatiche,  io  crederci  certamente  non 
essere  ogginrui  in  stato  di  doverne  la  sorte  d' al- 
cun altro  invidiare.  Ma  s*egU  é vero,  che  sicco- 
me a più  vasto  e maestoso  edifizìo  più  salde  fon- 
damenta si  richieggono  e più  esquisito  lavoro. 


n troveranno  tra  gueste  inserite  anche  alatne  lettere  di  altri  alt  Autore. 
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roti  aocora  Ir  nolùlt  unprrte  di  maggior  valore 
aliiiitognanu,  a ragione  Unto  più  timoroso  ed  in* 
rrrtn  io  mi  veggo  nell*  Uluttre  impegno  prorrit- 
tofni , quanto  meno  allo  mi  tento  a ileguamcnte 
ronipirl<>.  Soffrite  perciò,  ecccUenliuima  Signo> 
ra  . i be  in  offremiovi  questo  draminalico  com* 
|H>nimento,  ttipplitca  rollo  splendore  del  vostro 
noiite  alle  manraoae  delia  mia  penna.  Già  la  cu- 
stodia degli  Orli  Ktperiili  ^ donde  prende  nome 
la  mia  ratira , non  d’  altri  « per  le  antiche  favole , 
è peto  rbe  del  Drago,  stemma  gentiliiio  della 
famiglia  Dorghese.  E quando  per  indurvi  ad  ac- 
cettarne la  tutela  ogni  altra  ragione  mialduodo- 
nasse,  consideri  almeno  T Eccellenia  vostra  Teroi- 
ro  soggetto  cd  il  comando  che  han  dato  alla  mia 
musa  occasione  ed  ardire.  Potrei  ora  acconcia* 
mente  difiondermt  nelle  vostre  lodi,  non  meno 
che  in  quello  del  vostro  degnitsimn  consorte  : 
ma,  oltrèrbà  romperci  lo  stretto  divieto  che  ne 
rtcrvo  , non  saprei  dir  mai  nb  tanto  che  al  vero 
in  qualche  parte  si  avvicinasse,  nè  si  poco  che 
la  vostra  generosa  modestia  onnuffendeuì.  Onde 
senaa  più  inutilmente  dilungarmi , implorando 
alle  mie  fatiche  quel  patrocìaioe  compalimeolo, 
rbe  ba  it  loro  autore  delt  Ecetllenxa  rosfm  fin 
da' più  teneri  anni  goduto  , le  faccio  profondis- 
sima rìvereou. 

>ap>ili  28  agosto  1721. 

Ili 

Lettera  del  principe  Pio  di  Saroia  al  fifetasta- 
sio,  colla  auale  d*  ordine  delt  Imneratore 
Carlo  P'I  gh  propone  il  servigio  di  Sua  Mae» 
sta  Cesasra. 

Moli'  illustre  Signor  mh  ossen’tutdisrìmo 

L'applsnso  comune,  che  V.  $.  moli’  illustro 
ricava  nella  poesia  e negli  altri  cumpunimenti  <ti 
questo  augustissimo  Imperatore  approvali , sono 
la  ragione,  ebe  io  d'ordine  della  Maestà  Sua  le 
esibisco  il  suo  cesareo  servigio  nelle  eircostaoae, 
che  a lei  parerà  più  proprie  d’  accettarlo.  Con- 
viene che  ella  mi  molivi  ciò  che  brama  annual- 
mente per  onorario  fisso,  poiché  pel  residuo  non 
vi  sarà  svario  alcuno.  Il  signor  Apostolo  Eeno 
non  desidera  altro  compagno,  rheV.  S.mnlt' il- 
lustre, non  conoscendo  egli  io  oggi  soggetto  più 
adattato  di  lei  per  servire  un  monarca  si  intelli- 
gente, quale  è il  nostro.  Dalla  di  lei  risposta  e 
richiesta  dipenderà  la  treimessa  del  denaro  pel 
suo  viaggio,  godendo  io  intanto  di  questa  aper- 
tura |>er  attestarle  la  stima  ed  afictlo,  che  mi  co- 
stituiscono 

Di  V.  S.  molt*  illaitre 
Vienna  .3i  agosto  17^ 

^ffesionatissimo  per  serxdrla  di  cuore 
Luigi  principe  Pio  di  Savoia. 

IV 

Risposta  del  Mfetastasio 
Ecee/lensa 

Non  prima  di  ieri  mi  giunte  il  veneratmimo 
foglio  di  vostra  EcceUenta,  tuttoché  scritto  io 


data  li .?!  agosto , ed  il  poco  tempo , nel  quaW 
sono  obliligato  a rì^sondere,  nuo  h sufficseot* 
per  rimettermi  dalla  aorpresa,  che  deve  neceie»- 
riamente  pn'duire  1*  inaspettato  onore  dei  ceanres 
romandi,  a'qiuU  non  ardivano  di  salire  i miei 
voti,  non  che  le  mie  speraose.  Il  dubbio  della  I 
mia  tenue  abilità  mi  farebbe  lìcercare  eoo  estre- 
mo timore  la  gloria  del  cesareo  servigio,  ae 
r appmvaaione  augustissima  ooo  mi  togliesse  an- 
che la  libertà  di  dubitar  di  me  stesso  : onde  non 
rt‘sta  a me,  che  di  attendere  i cenni  di  voaln 
Ececllrnu  per  eseguirli.  Mi  prescrìve  1*  Ecrel* 
lenu  vostra  replicatamente  nella  sua  lettera,  rbe 
io  spieghi  i miei  desideri  intorno  all*  annuo  ooc^ 
rario.  (Questa  legge  me  ne  toglie  la  repugnanaa,  | 
e giustifica  il  mio  ardire.  Mi  si  dice,  che  l*oo(^ 
rario  solito  dei  poeti,  che  hanno  Tooore  di  wv- 
vire  in  cotesta  corte,  e che  quello  che,  coma 
poeta,  riceve  il  signor  Apostolo  Zeno,  sia  dì  ^000 
annui  fiorini;  ood'io  regolandurot  sull'esempio 
del  medesimo  restringo  umilmente  le  rose  ri* 
rbiesic  fra  i termini  della  sopraccnuiota  notisìa, 
con  le  riflessioni,  che  , al>bandonando  io  la 
patria , sono  olihlìgato  a lasciare  sufRcieale 
gnamentoaì  mio  padre  cadente  ed  alla  mia  nu- 
merosa famiglia  . la  quale  non  ha  altro  soslegoe, 
che  il  fruito  che  fortunatamente  riccvoiM  in 
Italia  le  mie  delioli  fatiche;  che  diviso  da'  miai 
dovrò  vivere  nella  più  illustre  corte  di  Europa 
con  quel  decoro , che  conviene  al  monarca,  a cui 
avrò  l'onore  di  servire;  e finalmente  ron  la  crr- 
tesa,  rbe  potrei  male  ap|>1irarmi  all*  impegna 
del  mio  escrctaio,  distratto  dal  contsnoodoLcoao 
peostero  degrineomndt  e bisogni  patemi. 

Erro  ulibidita  la  legge  dì  ehi  richiede  ^ ma  in 
questa  richiesta  s|iero  che  1*  Eccellensa  vc«tra 
non  considererà  che  la  mia  ulihidienu,  poten- 
do |ier  altro  ella  essere  persuasa  , rbe  in  qualnn- 
qnc  rondiiione  io  dcUio  essere  prooliaiino  ad 
eseguire  quanto  piaoetà  all* augustissimo  Padn^ 
ne  d*  imp4«mt. 

Confisco  quanto  deblio  airineomparabiW  si- 
gnor Apostolo  Zeno,  il  quale  non  contento  di 
aver  proietto  finora  le  mie  opere , vuole  col  peso 
del  suo  roto  essermi  cosi  generosamente  I>eornco. 
lo  gliene  lerlio  per  fio  che  vivo  il  dovuto  senso 
di  graliludine,  ed  umilmente  raccocnaodandomi 
al  valido  Mtmrinio  dell*  Ecrellcnaa  vostra , Is 
faccio  profondo  inchina 

Roma  28  ottobre  Ija^* 

Umiliss.  Deirotiss.  Oùitlintiss.  errvitora 
^etro  Melastmjio. 

V 

Del  principe  Pio  di  5iistW«  mi  Mfetastmaim 

Non  mi  fg  possibile  rispondere  al  di  lei  com- 
pito foglio  jier  essermi  trovato  a cacrta  erdrau- 
gmtissimo  Imperatore  . al  quale  ho  fatto  ìeggem 
i suoi  senlimeati,  potendosi  assicurare,  che  Sua  ' 
Maestà  si  è conipiaciota  di  vedere  nna  lettera 
srrìtia  ron  tanta  proprietà  ed  aggiaitatem  reo- 
cernente  l’ interesse  veuturo.  Che  il  signor  Zo* 
no  ottenesse  il  snido  di  fiorini,  b vero;  ma 
tanto  ottenne  e cuae  storico  e come  pocU , avrn* 


LETTERE 


ilo  icrvito  S.  M.  fio  <1a1  tempo,  che  li  trovava 
in  kpagoa.  Io  non  dulùto , rb'  cita  con  il  prò- 
^reiau  del  tero|K>  arriverà  a goderà  tal  aoouna. 
X.' abate  Pariati  Don  ottenne  uè  tira  6n  «LI  gior- 
no d'oggi,  che  6orini  duemila  e seicento.  Con 
tutto  no  per  distinguere  il  di  lei  merito,  accor- 
da S.  M.  fiorini  3ooo  Tanno  e loo  uogbrrì  pel 
viaggio,  quali  dall' eminciitUsimo  Ouiuegos  le 
verranno  sborsati , come  io  con  mie  righe  in 
quest’ ordinario  lo  prego  di  eseguire.  Sjieru  dun- 
que, ch’ella  non  defrauderà  U speraiua,  che 
nutro,  di  presto  qui  vederla, per  autenticarle  di 
viva  voce  e con  T opere  quanto  sia... 

Vieniu  19  settembre  1721). 

VI 

JiUposLi 

Lo  itabiUmcnto  di  3ooo  fiorini  annui,  del 
quale  il  veneratissimo  fugliu  dell’  Eccellensa  vo- 
stra mi  assicura  , a tenore  dcIT  oracolo  augustis- 
simo, non  ha  bisogno  di  nuova  arcrtUiione; 
penile,  siccome  mi  dichiarai  oclT  altra  mia,  m 
qualunque  coodiiione  io  non  sarei  cosi  nemico  a 
me  stesso  , di  duo  abbracciare  avidamente  ti 
sommo  degli  ouorì  , che  potevano  sperare  i miei 
studi  j e per  quanto  sia  difTicile  il  conuversi,  io 
mi  conosco  abbasUnu  per  coolèssare , che  quanto 
mi  viene  accordato  è un  puro  effetto  della  l>rne- 
Ccenaa  cesarea  usala  a misurarsi  con  la  sua  gran- 
detsa , non  col  merito  altrui.  Onde  gtacrbì*  mi 
vicn  permessa  questa  giuria,  io  già  mi  considero 
attuai  servitore  della  cesarea  Maestà  Sua.  Nel- 
T umanissima  lettera  di  vostra  Eccellenia  non 
mi  vien  prescritto  tempo  al  partire,  effetto, 
cred*  io,  della  clementusima  previdenza  di  Cesa- 
re, il  quale  avrà  lienigaameolc  consideralo,  che 
una  mossa,  della  quale  è necessaria  conseguenza 
la  variazione  di  tutte  le  misure  mie.  Don  può 
comodamente  esegnirsi  ron  sollecitudine  corri- 
spondente al  mio  desiderio.  Ed  in  fatti  la  mia 
partenza  ricbicilerebbe  qualche  dilazione  per  dar 
ordine  agl’ interessi  domestici,  dispocre  di  due 
sorelle  nubili,  disfarmi  di  alcuni  offici  vacabili, 
0 particolarmente  di  uno,  il  di  cui  titubi  h Mae- 
stro del  registro  delle  suppliche  apostoliche,  il 
frutto  del  quale  di(tende  dal  mio  esercizio  perso- 
nale: onde,  perche  non  sia  aQàtto  infruttuoso  il 
capitale  impiegato  in  compra,  mi  conviene  ri- 
cujirrarlo  con  la  vendita  , e farne  altro  impiego; 
e finalmente  per  adempire  all'  olibligu  di  mettere 
in  scena  due  miei  drammi  nuovi  tu  questo  tea- 
tro di  Roma,  controllo  «{uando  non  ardiva  di 
augurarmi  T onore  de*  comandi  augustissimi. 
Tutto  ciò  zi  potrà  da  me  compire  nel  tempii, 
che  rimane  da  questo  giorno  al  pi  iucipio  della 
ipiaresima.  Quando  però  abbia  io  male  spiegati 
gli  ordini  di  vostra  Kccclleuza,  ogni  nuovo  ren- 
ilo fari  che  io  zagriCchi  qualuni}ue  mio  riguar- 
do domestico,  e mi  servirà  |ier  sovralibundante 
ragione  da  scaricarmi  dal  mio  impegno  teatrale. 
E supplicando  T Eccellenza  vostra  a ctmvalidarr 
conia  sua  assistenza  i motivi  che  mi  necessitano 
Contro  mia  voglia  a desiderare  la  dilazione  sud- 
detta, le  faccio  pmfomlissinio  iuchìoo. 

Roma  3 Do\  fnibre  1739. 


VII 

j41  signor  Apostolo  T/tno  | 

Non  credeva  di  poter  aver  maggior  tìtobi  di 
ris|M«ito  per  V.  S.  iilustrùsinu  di  quello  che 
m'  im|Hineva  il  suo  nome , che  da  me  fu  dal 
principtu  de’  mici  studi  insieme  con  tutta  T Ju- 
lia venerata  ; ma  ora  mi  si  aggiunge  una  inesru- 
sabile  neceuilà,  poiché  sensa  Uccia  d’ingrato 
non  posso  dissimulare  di  dovere  alla  generosità 
sua  tutta  la  mia  fortuna.  Ella  mi  ha  abiliUlo  , 
facendosi  da  me  ammirare  ed  imiUre  ; mi  ha 
sollevalo  all’onore  del  servato  cesareo  col  peso  | 
considerabile  delb  sua  approvaiion#  ; onde  ar- 
disco di  lusingarmi  che  riguardandomi  come 
un’opera  delle  sue  roani,  seguiti  a proteggere 
quasi  in  difesa  del  suo  giudizio  la  mia  pur  trop- 
po debole  abilità , ed  a regolare  a suo  tempo  la 
mia  condotta , facendomi  co*  suoi  consigli  evitare 
quegli  scogli,  che  potrebbe  incontrare  chi  viene 
senta  esperienza  ad  impiegarti  nel  servizio  del 
più  gran  monarca  del  mondo.  La  confessione  di 
questi  miei  obblighi  verso  di  V.  5.  illastriuima, 
e le  speranze  che  io  fondo  nella  tua  direzione , 
sono  finora  note  a tulU  la  mia  patria,  e lo  uran- 
no,  per  fin  che  io  viva,  flovunque  io  sia  mai  per 
ritrovarmi,  unico  sfogo  della  mia  verso  di  lei 
infruttuosa  gratitudine.  Non  essendomi  prescritto 
tempo  alla  partenza  , ho  creduto  che  mi  sìa  per- 
messo dì  differirla  fino  alla  quaresima  ventura. 
Ilo  spiegale  prolissamente  a sua  Eccellensa  il 
signor  prìncipe  Fio  le  ragioni  di  tale  dilazione. 
Supplico  V.  S.  illustrissima  ancora  a sostenerle, 
peirbè  io  possa  venire  sensa  il  tonilo  di  aleuti 
pensiero  noioso,  quando  però  sia  tutto  questo  di 
pienissima  tuddisfasiono  dell’ augustissimo  Pa- 
drone ; e liaciandole  umilmente  le  mani,  le  fàc-  ì 
ciò  prufondissima  riverenza. 

Roma  5 novembre  1739- 

Vili 

Ad  Un  amico 

Tomai  martedì  all*  udienza  per  ordine  del 
Padrone  aLaxenburg,  auistei  alfa  tavola,  pran- 
zai col  signor  principe  Pio , c poi  alle  tre  dopo 
il  mezzogiorno  fui  ammesso  alù  formale  udien- 
za di  Cesare.  U cavaliere,  che  m*  introdusse  , mi 
lasciò  su  la  porta  della  camera,  nella  quale  il 
Padrone  era  appoggialo  ad  un  tavolino  in  piedi 
con  il  suo  cappello  in  capo  in  aria  molto  seria  e 
sostenuta.  Vi  confesso,  che  per  quanto  mi  fossi 
f^cnoraU)  a quest’  incontro , non  potei  evitare 
nell  animo  mio  qualche  disordine.  Mi  venne  a 
mente,  che  mi  trovava  a fronte  del  più  gran 
personaggio  della  terra,  e che  doveva  esser  io  il 
primo  a parlare;  circostanza,  che  non  conferisce 
ad  incorsggire.  Feci  le  Ire  riverenze  prescritle- 
mi,  una  nelT  entrar  della  porta,  una  in  mesto 
della  stanza,  e TuUima  vicioo  a Sua  Maestà;  e 
jK)i  posi  un  ginocchio  a terra,  ma  il  clemputisii- 
mo  Padrone  subito  m’impose  d’ aitarmi,  repli- 
candomi: aitatevi , aiinleoi.  Qui  io  parlai  con 
voce,  non  credo  molto  ferma , con  questi  senti- 


meoli:  io  non  so,  st  ita  maggiore  ii  mio  con- 
tento, ola  mia  confusione  net  ritrovarmi  a’piedi 
di  Vostra  Maestà  Cesarea.  È questo  un  mo- 
tivo da  me  sospirato  Jin  da  primi  giorni  dett età 
mia , ed  ora  non  solo  mi  trovo  avanti  il  più 
gran  Monarca  della  terra , ma  vi  sono  col  glo- 
I Homo  carattere  suo  attuai  servitore.  So  a 
I quanto  mi  obbliga  questo  grado,  e conosco  la 
j deboiessa  delle  mie  forze , e se  potessi  con  gran 
: parte  dei  mio  sangue  dUtnir  un  Omero , non  i 
j esiterei  a divenirlo.  Supplirò  per  tanto,  per 
I quanto  mi  sarà  possibile,  alla  mancanza  di 
\ abilità , non  risparmiando  in  servigio  della  Mae- 
I stà  Vostra  attenzione  e fatica.  So , che  per 
I quanto  sia  grande  la  mia  deboletza , saràsem- 
I pra  inferiore  alV  infinita  clemenza  della  Maestà 
Vostra,  e spero  che  il  carattere  di  poeta  di 
Cesare  mi  comunichi  quel  valore  , che  non  ispe- 
ro  dal  mio  talento. 

A proporatoDc  rbe  andit  parlando , vidi  raaie* 
renani  il  volto  dell*  au^stittimo  Padrone , il 
(piale  in  6nc  auai  cbiaramente  rispoie  : Era  già 
persuaso  della  vostra  %'irtù , ma  adesso  io  sono 
ancora  informato  dell'ostro  buon  costume,  e 
non  dubito  che  non  mi  contenterete  in  tutto 
quello  che  sarà  di  mio  cesareo  servizio , enti 
mi  obbligherete  ad  esser  contento  di  voi.  Qui  ti 
fermò  ao  attendere , te  io  voleva  t upplirano  dì 
altro,  end'  io  tecoodo  le  btnuiooi  avute.  §1i 
chiesi  la  permitsione  di  l>ariar((U  la  mano  , ed 
egli  me  la  pone  ridendo,  e ttriogeodo  la  mia  x 
coatolalo  da  questa  dimoatrasioue  d' amore  ttrinti 
con  un  trasporto  di  contento  la  mano  cesami  con 
entrambe  le  mie.  e le  diedi  nn  liacìo  coti  tono* 
ro,  che  potè  il  cleroentistiino  Padrone  atmi  l>cne 
avvederti,  rbe  veniva  dal  more.  Viboscritlo 
minutamente  tutto  « perché  approvo  la  vostra 
rurìoaità  ragionevole  io  questo  soggetto. 

Vienna  aS luglio  17^. 

IX 

^Ua  tignerà  Marianna  Bentì  Bulgartlli 
Berna 

Voi  iegnitate  a dubitare  della  mia  quiete . e 
non  duliitereste  a raso , se  le  vostre  amabilissime 
lettere  non  mi  avessero  calmato  a segno,  rbe 
presentemente  non  mi  resta  1*  agitaaiooe  che 
I area;  ma  si  è accresciuta  r obbligaaìooe  verso  di 
j voi . a misura  che  conosco  il  rostro  interesse  per 
; me.  l«a  mia  salute  non  è cattiva , ma  non  è buo- 
i nissima  : ed  in  somma  dopo  il  soflerto  incomodo  « 
non  sono  ancora  affatto  ristabiliio.  È vero  però 
. ebe  non  vi  è un  galantuomo,  che  non  si  lagni  Mia 
medesima  dtsgraaìa.  Nè  può  essere  altrimenti , 
poiché  siamo  alla  meta  di  maggio , ed  oggi  là  più 
freddo  che  non  fiiceva  due  mesi  in  die^.  Aa> 
date  a star  bene  I 

E arrivato  mercoledì  sera,  ^ del  corrente,  mon* 
signor  Pestionei  nnnaio  apostolico  a questa  cor* 
te.  e fu  incontrato  da  questo  eminentissimo  car- 
dinale Grimaldi  due  miglia  circa  fuori  delle 
porte  della  citlè.  Egli  giunge  con  gran  reputa* 
siane.  Il  Principe  Eugenio  fu  subito  a visitarlo  , 
c seri  andò  aU'odieiua  di  S.  M.  C.  A.  a Laico* 


borg.  fe  venuto  seco  il  signor  abate  PienaaU  avs-  1 
ditore  deUa  nuniiatura.  il  quale  bo  veduto  eoa  | 
molto  piacere,  come  compare,  coodiscepolo . I 
coerede. lettcratoe  g^aotuomodìbuoncostume.  j 

Da  un  corriere  chiamato  Dionisio,  venuto  da  1 
Roma  quattro  giorni  sono . avea  giè  avute  le  let- 
tere esecutoriali  contro  1*  emineotissiino  Coscia . 
che  voi  mi  trasmettete.  Te  ne  rendo  però  grasse , | 
e vi  prego  dì  far  lo  stesso  io  altre  simili  congian-  , 
ture . poco  importando,  che  mi  giungano  dupli- 
cate questa  volta  ; poiché  i casi  di  corrieri,  che  | 
vengano  da  Roma  e pensino  a me.  non  sono  1 
cosi  frequenti. 

Troverete  in  una  mia  lettere,  (orse  di  due  1 
ordinari  iodirtro,  ristesso  vostro  sentimento  in*  , 
torno  allo  stato  dello  sventarato  Ramonì  e di  ' 
Sardini , cioè  applauso  alla  giustisia . ma  non  so  I 
qual  ribresso  pier  la  tragedia:  in  somma  pensi»*  j 
mo  lo  stesso,  e sempre  si  conviene  fra  di  noi. 
secondo  r antico  costume.  ^ 

Sono  molto  allegro . che  il  povero  signor  abate  1 
Falconi  sia  libero  dalla  impostura  sofferta  ; e «le-  ^ 
sidererei  ebe  ne  seguissero  gli  effetti  , che  voi  ^ 
prevedete  in  di  lui  vantaggio. 

Abbracci  e saluti  a Bulga , a Leopoldo  ed  agb  , 
amici;  e voi  non  mi  fate  il  torto  di  creder  mai  ' 
diverso  il  vostro  Metastasio  per  qualunque  caso.  | 
Addio. 

Vienna  li  13  maggio  1731. 

X 

Alla  medesima 

Jfomn  j 

Voi  mi  late  piò  onoredi  quello  die  io  merito, 
ritrovando  artificio  nelle  mìe  lettere.  Con  tutto 
I che  voi  mi  facciate  riflettere,  non  intendo  an-  | 
con  qual  motivo  possiate  mai  credere . che  do-  i 
resse  trattenermi  dal  significarvi , per  quale  oe-  , 
cassone  si  dovesse  cantare  la  Festa  impostami. 

! Ed  oltre  a dò  io  ginrerei  che  più  d*  una  volta  ; 

> vi  bo  Kritto . ebe  doveva  servire  pel  giorno  del  j 
nome  della  Padrona:  e quando  non  lo  avessi  \ 
scritto,  era  assai  chiaro  che  non  polca  servir  1 
prima,  non  essendovi,  come  sapete,  altra  festa  . 
prima  del  suddetto  tempo:  e quando  voi  non  lo  , 
sapeste,  lo  sa  tutta  Roma,  informata  de*regoU- 
roenti  di  questa  corte.  Onde  il  nasconderlo  era 
inutile  ed  iropouibile.  Il  soggetto  poi  della  fe- 
sta , senia  la  composissone  intere  non  ho  cre- 
duto che  possa  dilettarvi.  Il  titolo  è Enea  negli 
Elisi,  ovvero  il  Tmmpio  delt  Eiernità.  L*  asione 
prindpale  è P adempimento  del  tenero  desiderio 
d*  Enea  di  rivedere  i)  padre.  Qùri  personaggi , 
che  in  tale  occasione  incontra  Enea  negli  Elisi, 
e ciò  cb'essi  dicono  , sono  lodi  d*  Angusta , di 
Cesare  e della  Germania.  1 personaggi  che  por- 
bino  sono  Enea , Dtifobe , n %%a\zSiMla  CÙma- 
na , I*  Eternità , la  Virtù , la  Ctorim  , il  Tempo , 
r Ombra  if  Anchise , e nei  cori  1’  Ombre  di 
Lino  e <f  Orfeo  co*  loro  seguaci.  Del  merito 
della  cosa  ve  ne  bo  parlato  altro  volte.  E quosta 
in  ristretto  è la  aomma  del  componimento  re. 

Mi  dispiace  la  disgnaia  del  Clmmene;  e drsi- 
d(*ro  al  nostro  carissimo  signor  Cavana  più  fruì*  1 
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j, 

tiferò  r Artesene  , del  detidmo  del  quale  bo 
j Dna  tenera  oliUìgaaioiie  alla  mia  gran  patria. 
* Addio. 

Vienna  li  giugno  1731. 


! AIU  mc4lcjiiM 

I Rem» 

I 

I n iigillo  della  lopraccopeila  d^  una  lettera , 

I che  ti  mandai  tempo  fa  « è di  questa  cancelleria 
I di  stato,  raulorilà  della  quale  io  non  impiegai  a 
I caso:  non  so  poi  qual  pensiero  ti  possa  ater  mos- 
cio} so  Itene  ch'io  non  me  ne  pento. 

I lo  temeva  assai  dell*  Artaserse,  non  atendooe 
sentito  parola  nella  tostra  lettera  dell' ordinario 
' scorso.  Ma  oggi  e da  toi  e da  Bulga  e da  Leo- 
' poldo  e da  Peppo  Peroni  sento  1'  incontro  del 
medesimo , e mi  consola  infinitamente,  persuaso 
I del  piacere  che  per  mio  riguardo  incontrerete  voi 
I nella  rappreseotation  del  medesimo.  Siate  toi 
I testimonio  della  tenera  gratitudine,  che  professo 
I io  per  una  patria,  come  Roma,  cosi  interessata  a 
I fetore  dcHe  mie  fatiche  : così  potessero  un  giorno 
• esser  tanto  felici  i miei  sudori , che  giustificassero 
I nel  concetto  del  mondo  il  di  lei  roto  appassio- 
! nato. 

Da  tutte  le  parli  sono  assàcarato  ddla  premura 
\ ed  esatteaaa  de’ rappresentanti  j rendetene,  ti 
priego,  loro  griiie  a mio  none  , e particolar* 
i mente  agl'  incuroparaluli  Scalai  e Farf^no , che 
^ riverisco  ed  abbraccio.  Povero  Vinci  I Adesso  se 
ne  conosce  il  merito,  e tìveote  si  lacerata.  Ve> 
^ dete . se  h miserabile  la  ciuidistone  degli  uomini. 
I La  |loria  è il  solo  bene , che  può  renard  felici  ; 
I ma  e tale  che  bisogna  morire  per  cons^uirla , o 
■ se  non  morire , essere  così  miserabili  per  altra 
parte,  che  l' invidia  abbia  dote  compiacersi.  Non 
I moralissiamo. 

! lo  sto  bene  ^pptamenle  per  la  salute  che  io 
I godo,  e per  quella  che  tot  godete.  Studiatevi  di 
consertarla,  e sarete  sicura  della  mia.  Adesso  ti 
1 rironoico  nello  vostre  lettere,  e la  vostra  saviraaa 
I mi  fa  compiacere  del  presente,  e dà  un’altra 
‘ faccia  anche  al  passato.  Avete  superato  la  mia 
sperania  ec. 

Vienna  7 luglio  1731. 

SII 

! 

JUm  mtdtiima 

Rom» 

l IfoD  credeva  di  poterti  dar  oggi  la  buona  ouo> 
▼a  che  ri  do,  tanto  era  io  preparato  al  contrario. 
I Domenica  scorsa  andò  in  scena  il  mio  Demetrio 
f con  tanta  felicità , che  mi  assicurano  i vecchi  del 
1 paese , che  non  si  ricordano  di  un  consenso  cosi 
universale.  GU  ascoltanti  piansero  alla  scena 
) dell'addio:  l’ angustissimo  Padrone  non  fa  in« 
I ditTerente  : e non  ostante  il  gran  rispetto  della 
cesarea  padronansa,  in  molti  recitativi  il  teatro 
' non  seppe  trattenersi  di  dar  segni  della  sua  ap> 
protatione.  Quelli  che  erano  miei  nemici,  sono 
divenuti  miei  apostoli.  Non  ti  posso  spiegare  la 
mia  sorpresa,  perche,  essendo cpiesU  un* opera 


tutu  dclìcsU,  e seau  quelle  pennellate  forti 
che  leriscooo  tiolenlemente , io  non  ispetitm , 
che  fosse  adattaU  alla  naaione.  Mi  sono  inganna* 
tot  tatti  mostrano  d*  intenderla,  e ne  dicono  i 
pesai  per  le  cootersasiom , come  se  fosse  scritta 
in  tedesco.  Il  Padrone  cominciò  dalla  fine  del 
primo  atto  ad  assicurarmi  del  suo  cesareo  gradi* 
mento,  e poi  lo  dimostrò  a tatti,  spiegandosene 
con  quelli  co' quali  ne  ha  parlato.  La  musica  e 
delle  più  moderne  che  faccia  il  Caldaia  ; ma  non 
ha  tutta  la  fortuna  appresso  il  mondo  inconten* 
ubile:  le  scene  belle.  Minelli  ha  recitato  e can- 
uto più  del  solito , e piace  quasi  universalmente 
nella  parte  d'Alceste.  Domeotebino  si  e disim- 
pegnato della  parte  di  Cleonice  con  applauso  co- 
mune. Casati  ha  fatto  rìsaiure  la  parte  d' Olinto , 
e Borghi  suiiìcientemente  quella  dì  Fenicio. 
L'tlol^usehnn  ha  canuto  e recitato,  belici 
Braun , che  è i)  basso , non  ha  fatto  la  metà  di 
quello  che  facea  nelle  prove , nelle  quali  faceta 
poco.  Ed  eccovi  tutU  la  rclaàiooe , la  quale  non 
iscriverei  se  non  a toi , perchè  altri  oca  mi  pren- 
desse per  fanfarone.  Addio. 

Vienna  li  10  novembre  173]. 

XIII 

Alia  medesima 

Roma 

Voi  sarete  in  meno  ai  divertimenti  teatrali, 
ed  io  bo  cominciato  a seccarmi  intorno  all'  Ora- 
torio. Divertitevi  voi  per  me;  che  ti  aasienro 
che  il  piacer  vostro  fa  gran  parte  del  mio. 

Ho  molto  pensato  per  maodarri  un  foglio  di 
dìresione,  toccante  il  mio  Demetrio  : macumi- 
nando  l' opera , panni  cosi  poco  intricaU , che 
farai  torto  a toi  ed  a me , se  volessi  istruirti. 
L*  unica  scena  no  poco  inlricaU , per  la  siluatto- 
ne  de* personaggi,  è quella  del  porto , nell’atto 
primo,  quando  la  r^na  va  a sct^iere,  a soprag- 
ginnge  Akeste.  In  ^tU  scena  il  trimo  dete  sta- 
re , secondo  il  solilo , a destra , e dete  avere  da'  la- 
ti quattro  sedili  o ss»  cuscini  alla  Wbara , cioè 
due  per  parte  ) e questi  servono  per  li  Grandi  del 
regno.  Due  altri  somiglianti  sedili  debbono  esser 
situati  in  fàccia  al  trono,  dalla  parte  del  secondo 
cembalo , ma  più  vicino  all*  orchestra  che  sia  pos- 
sibile. Ed  appresso  a questi , altri  tre  sedili  pur 
simili  per  Fenicio , Olinto  ed  Alcesle.  Onde  i 
sedili  in  tutto  dovranno  esser  nove , cioè  tei  per 
li  Grandi  e tre  per  li  personaggi.  Quelli  però  per 
li  Grandi  possono  farsi  attaccati  a due  per  oue 
per  comodo  maggiore:  ma  i musici  detono  avere 
ciascnoo  il  suo.  Se  conserverete  la  situasione  che 
vi  bo  detto , che  comprenderete  anche  meglio  nel 
disegno  che  vi  accludo , troverete  che  tutto  il  re- 
sto va  bene. 

L'altra  scena  poi  non  fàcile  a recìure  è quella 
delle  sedie  oell’  alto  secondo  fra  Cleonice  ed  Al- 
crsle  : debbono  sedere  dopo  il  verro  : /«  ge/o  e 
temo.  — Io  mi  conscio  e spero.  Alceste  deve  al- 
iarsi al  verso  : <Se,  cAe  non  m'ami,  e Io  conosco 
assai!  e Cleonice  fa  1’  istesso  al  verso:  Deh  non 
partire  ancori  Tornano  entrambi  a sedere  al  ver- 
so: Non  condannarmi  ancor,  m'ascolta,  e siesO. 


L E T T E II  E 


CWonìce  romincìa  a piangere  al  Terto:  Fia  i ca- 
diamo al  dcstin  j c quando  è arrivata  alle  paro- 
le: Jntma  mia,  non  deve  più  poter  parlare,  to 
non  che  inlermlla  dal  pianto , e con  questa  io- 
temitionc  ed  aflfaono  ha  da  terminare  il  recitati- 
vo. Alccsle  s'aUa  da  sedere,  e s’inginoccbia  al  ver- 
so \ Perdono , anima  bella , oh  Dio , perdono  ! e 
poi  s’ aitano  entrambi  al  verso:  parti,  se 

è v*ero—  Ch*  ami  la  mia  i’irtù:  ^ucsl'  ordine  io 
ho  tenuto,  ed  ho  veduto  punger  gli  orsi.  Fate 
voi  ec. 

Vienna  la  gennaio  i^Sa. 

XIV 

j4lla  medesima 

Poma 

Voi  mi  rimproverate  quella  brevità,  che  usate 
voi  tuedeairao  nelle  lettere  : non  so  con  qual  co- 
sdensa  : o siamo  rei  tutti  due , o non  lo  è nessu- 
no. Basta , io  non  ardisco  pretendere  che  paui  un 
mese,  in  cui  io  vada  esente  da  qualche  rimpro- 
vero. Lo  prendo  per  un  male  necessario,  corno 
il  ritorno  della  febbre  a quelli  che  patiscono  U 
quartana. 

Mi  dispiace  inCntUroente  la  caduta  della  Di- 
done,  così  per  riguardo  del  signor  Cavana,  co- 
me per  quella  parte  che  me  ne  tocca.  Questo 
sono  le  maladetlc  vicende  de*  teatri  j un  niente 
gli  esalta  ed  un  niente  gU  atterra.  Non  auguro 
la  stessa  sorte  al  Demetrio.  Ma,  se  ho  a dire  il 
vero,  b mollo  pericoloso , perchè  consiste  nella 
rappresentaxione , più  che  in  decorationì  che  sor- 
prendano. E la  prevenaione  di  Boma  contro  t no- 
stri attori  non  e punto  favorevole.  Nulladimcoo 
la  stessa  stravaganta  delle  vicende  teatrali,  che 
non  lascia  assicurar  dell'esito  felice,  h ragione  a 
non  disperarlo. 

Eccovi  la  soprawivenxa  fatta  da  questo  monsi- 
gnor nunaio , poiché  in  tutta  La  settimana,  parte 
per  sua  colpa,  parte  per  colpa  mia,  non  ho  po- 
tuto vedere  il  cardiiule  Kolouiea:  e sema  veder- 
mi non  vuole  assicurar  che  sou  vivo.  Scrupolo 
assai  curioso:  so  per  altro  che  anello  l'auditor 
Piersanti  si  serve  di  queste  tedi  di  sopravvivensa 
per  esigere  i suoi  vocaboli,  onde  non  mi  resta 
scru|>olo  alcuno. 

Eccovi  ancora  il  fronlispicio  dell*  Issipilc,  e Io 
scenario.  Le  rìtlessioni  sopra  lo  scenario  son  po- 
che. Nel  foglio  si  vede  quali  debbano  esser  gran- 
di , quali  piccole,  quali  messane,  avendole  io  se- 
gnale a tale  effetto  in  margine  con  uua  delle  se- 
guenti lettere  G.  P.  M. 

La  seconda  scena  dell'atto  primo,  che  torna 
per  prima  dell’ alto  sccomb),  e deve  nerevsaria- 
mcntc  esser  La  medesima,  bisugtu  che  rappresen- 
ti nel  prospetto  un  Ixisco  d’  all>cri  isolati  c prati- 
cabili; dovendosi  fra  quelli  naKondcrc  più  d'uu 
]>ersonaggio. 

MrlU  scena  seconda  dell’  alto  secondo  bisogna 
avvertire,  che  le  tcmle  militari  siano  solamente 
iblla  parte  del  primo  ceinWlo,  c non  altrove. 

Nell’  ultima  scctu  dell'alto  terso  bisogna  av- 
vertire, clip  la  nave  principale  vciig;»  mi«llo  in- 
n^nii  i ebe  sia  vicina  al  laterale  del  primo  rem- 


HAo  quanto  si  può , e che  sia  comoda  per  due 
persone,  che  parlano  dalla  poppa  di  essa.  Il  re- 
sto è assai  chiaro  nel  foglio  accluso. 

Si  prova  roi>cra  a precipiaio.  Ho  romincìato 
r Oratorio,  si  rivede  la  stampa,  si  assiste  ad  un* 
altra  commetlia , che  si  fa  in  corte , si  bestemmia 
per  freddo,  e si  sospirano  i quartali.  Del  resto  io 
I sto  benÌNsimo.  Abbracci  e saluti  aBuIga  e Leopol- 
do, « mi  confermo  il  vostro  Mclastasio.  Addìo. 

Vicnua  li  19  gennaio  1733. 

XV 


j4Ua  medesima 


Roma 


Martedì  sera  si  recitò  roltiraa  volta  U mia  Is* 
sipile  a corte  con  un  concorso  senta  esempio,  i 
Padroni  clementissimi  non  hanno  voluto  dare  un 
disgusto  ad  una  compagnia  di  cavalieri  che  reci- 
tano assai  male  il  Cicisbeo  sconsolato  del  Fagio- 
li; commedia  recitata  in  Na{>oli,  e di  cui  vedem- 
mo la  prova  in  casa  dell' aliate  Aodrra  Belvede- 
re. Avrcblicro  potuto  fame  (are  una  recita  di  me- 
no, per  averne  un.i  di  più  deirissipUe,  come 
tutta  la  corte  , la  città  ed  essi  medesimi  avreblH;- 
ro  voluto;  ma  Khiavi  della  loro  grandeaxa  han- 
no creduto , che  questa  sarebbe  stala  una  chiara 
disapproTazìoue  della  cavalleria  comica,  e si  sono 
sacrificati  a seutirne  tre  recite,  come  dell' opera 
c deir  altra  commedia  in  prosa  recitata  da'  musi- 
ci; lasciando  la  dislinatooc  delle  quattro  rrcite 
alla  sola  commedtula,  che  recitano  le  Arridu- 
chesse.  Finita  1'  ultima  recita  deU’l&sipile,  1'  au- 
gustissimo Padrone,  nello  scendere  dalla  »oa  se- 
dia, mi  venne  all'  incontro,  ed  in  presevua  dì 
tutta  la  corte  cldic  la  clemenza  di  mostrare  d*  es- 
ser contento  della  mia  làtica,  esprimendosi  : Che 
t opera  era  bella  moUoj  ch'era  assai  bene  n'Mjrcs- 
f.t , e cW  egli  era  di  me  soddisfatto:  gntia  tanto 
distinta , quauto  diflìrile  ad  ottenere  dal  nostro 
Padrone,  cosi  sostenuto  in  pubìdico.che,  quan- 
do si  degna  dì  farla,  è certamente  fatta  a bello 
studio,  c non  a raso.  Vi  dico  lutto,  |>ercbè,  mal 
gradii  la  vmtra  aUrtiala  inditiVrenxa  su  la  mia 
persona,  <{H'ro , anzi  rredo  certamente , che  v in- 
teressi all’ estremo  lutto  ciò  che  mi  risguarda. 
i'onscrvatevi;  comunicato  i solili  saluti  a Bulga 
e Leopoldo;  etl  io  non  cesserò  mai  d’essere  il 
voslns  Metastasio.  Addi». 

Vicnua  li  17  febbraio  1733. 

XVI 


Alla  medesima 


Ro$ma 


I 


I 


CiMninrio  la  letlrra  da  una  nuova  striqiilma  , I 
tenuta  colle  lettere  di  Praga,  che  mi  ha  run*>  | 
stato  e meco  tutta  Vienna.  Kitxivi  il  capilido  del-  | 
la  lettera  del  mio  corrispindeuli*.  uPraga  1 1 giu- 
gno. Es»*udo  alla  caccia  del  bosco  di  Braukais 
rimpcraturi',  c«l  avendo  tirato  ad  un  cervo,  la  | 
|uUa , <l•.■|>•l  aver  traversato  il  cervo , colpì  mi 
iunrusiuulro  di  sua  alteasa  il  prim  ipe  di  S<'li  war-  | 


Digilizod  by  Google 


LETTERE  89$ 


x^nberg,  raTalleriixo  magginrr,  che  or  re»l«  nwr- 
talmrntr  ferito}  e quc»U  rmtlina  fra  le  In*  e lo 
quiittr’ore  è morto.  Quoitia  tat.iiit.1  mise  I' 
rettore  in  ima  prtifonila  a0iiionr.  Si  «iurn  molla 
fatica  ad  impriliilo  di  aotLire  a vettore  il  priiiri* 
pemonbondu,  al  qoiile  frer  dtiniaoiLr  |H'rd«m(i 
per  mesco  liti  conto  di  s.  Giuliano.  Questa  auo> 
varrrlissima  ha  costernata  tutta  la  riuà,  multi 
per  r amore  che  avevano  per  lo  defunto  esvalie- 
re,  c tulli  pcirhé  ronoaeeodn  la  delicalena  del 
cuore  ilei!’ aii|;mlis»inio  Pailnme,  tcnmao  lo 
aronvulginvenlo . rbc  gli  avrà  nreevsariamcnte  ra> 
gionato  nel  sangue  un  aimilo  ìnlcdìie  arridente. 

10  fatti  non  e stato  poasibilc  persuaderlo  a la- 
sciarsi cavar  sangue,  come  si  ctedeva  iteressario. 
ed  il  I>eggto  è rbc  la  Padrona,  la  di  cui  pruiienle 
aceortrxia  aareld>c  meglio  d'ognì  altro  riuscita  a 
deviarlo  da  quetla  funesta  6s5axioiie,  non  si  ri- 
trovava in  Praga,  avendo  cuminriata  la  cura  del- 
le ac<{ue  in  Carlshad.  In  conseguenxa  di  questa 
sventura  la  festa  di  agosto  non  si  f;ua  più  nella 
città  di  Knimau,  ci  me  vi  scrìssi,  perche  essen- 
do quella  del  povero  defunto  principe,  è divenu- 
to un  luogo  mal  proprio  alle  aliegresxe.  Starò 
attendendo  i nuovi  ordini,  ma  le  opiniont  uni- 
versali sono  concordi  nel  prevedere  afircllato  il 
ritorno  degli  augnslissiini  principi  io  Yicuoa.  ec. 

Vienna  14  giugno  17^2. 

XVil 

Alla  inediJimn 

Roma 

Che  sconvolgimento  ^ mai  rpieslo  di  tutte  le 
rose  del  mondo,  cosi  pirciole  che  grandi  ? Si  può 
imtruginare  arridente  più  funesto  di  quello  che 
vi  scrissi  rordinario  scorso?  E si  può  in  altro 
genere  immaginare  maggiore  desolazione  di  quel- 
la, che  voi  vivamente  mi  rappresentate  nella  let- 
tera di  questa  mattina?  In  somma,  dove  si  mi- 
Khia  porpora,  entra  per  necessità  la  ilugraxia. 
tiuardaicvi  per  carità  di  non  aver  mai  il  minimo 
affare  io  sua  compagnia.  E però  una  gran  cosa, 
che  una  città  intera  ahhia  a soB'rir  la  pena  de'ra- 
pricci  di  un  solo:  e che  i>er  molivi  cosi  leggieri 
non  si  abbia  repugnansa  di  nuocere  a tanti,  e di- 
spiacere a tutti.  Compatisco  quei  che  risenlooo 

11  danno,  perchè,  senza  questo  motivo,  sento  U 
mia  repugnanta  ad  essere  iDdiflerenlo. 

Il  P.idroDe,  dopo  raeràdenle  funesto,  tornò 
a Praga , dove , per  quello  che  dicono , chiuso  in 
una  stanza  senza  voler  veder  persona  , rima.v  un 
giorno  ed  una  notte.  11  prìncipe  Eugenio  fu  il 
primo,  che  con  rispettosa  violenza  penetrò  fino 
a lui , ed  intemippo  la  sua  solitudine , e La  pro- 
fonda afilizionc,  nella  quale  era  immerso.  Frutto 
della  sua  cura  si  creile  univ ersalnirnte  l’ aver  per- 
messo alla  fine  il  Padrone,  che  per  lo  sconvol- 
gimento soficrto  se  gli  ravasscsangue,  e l’ essersi 
poi  portato  in  Carlsbad,  dove  presentemente  <U- 
mora,  e dove  iotrapreiidera  la  cura  già  stabilita 
delle  acque.  La  minore  trriducliessa  Marìanna 
è stata  assalita  già  sei  giorni  sono  dal  vajuolo,  no- 
tizia che  acercscerà  le  agitazioni  de’Padroni  per 
esser  rosi  loolaoì  di  lei.  E ben  vero  che  il  malo 


non  ha  sintomi  che  minaccino  pericolo, edimedi- 
ri  pnmosticano  esito  felice.  Intanto  la  maggiorc 
arciduchessa  TcTvsa  è irtala  divisa  dalla  sorella  j»er 
evitare,  che  non  le  comunichi  1‘  infermità.  L'im- 
peratrice Amalia  vedova  di  Giuseppe  è uscita  da) 
suo  monastero,  dove  vive  ritirala,  |>er  assistere 
la  suddetta  arciduchessa  Teresa,  e coabitar  seco 
DcU’  imperiai  Favorita , finche  il  male  dell’  altra 
pennetta , che  le  sorelle  si  riuniscano. 

lo  sto  Itene  di  salute,  ma  male  d’animo.  Tutte 
queste  cose  mi  funestano,  c la  pulddica  malia- 
Cuoia  si  comunica  insensibilmente  anche  agl'  in- 
ddièreoli.  Finora  non  si  sanno  le  direziuoi  del 
ritorno  de' Padroni.  Il  caso  avvenuto  e la  malattia 
deir  arciduchessa  si  «rrcflc  che  lo  soìlecitrrannu: 
nu  finora  sono  pure  induzioni.  Xon  ho  cosa,  che 
mi  rallegri,  se  non  la  vostra  buona  salute  : con- 
si'n  alela  ge1»tameole,  e credetemi  U vostro  Me- 
tastasio.  Addio. 

Vieona  21  giugno  1732. 

XVIII 
Alla  medesìntn 

Roma 

M' accorgo  veramente , ch‘  io  sono  qualclie  co- 
sa di  dislintn  nel  mondo.  Tutta  1*  altra  gente  è 
stala  attaccala  dal  catarro  epidemico  una  volta 
sola,  ed  io  due.  In  questa  settimana  me  n’è  toc- 
cato il  secondo  tomo  con  tosse,  dolor  di  testa 
ed  alti*rasioDe,  e ito  di  nuosn  iM-nissimo.  .Sento 
che  ancor  voi  siete  stata  attaccala  similmente  da 
questo  male;  mi  dispiace,  ma  non  sarà,  come 
spero,  molto  pertinace,  se  puro  in  Roma  non 
fosse  di  qualità  più  maligna  di  questo  di  Germa- 
nia, il  che  non  cr<‘do. 

Godo  che  il  mìo  A^ih  ft  Amore  farcia  la  sua 
figura  in  Italia,  ar>che  con  un  prieu  di  svantaggio 
pel  componimento  di  Polignac.  Io  vcramcole 
convengo  col  voto  universale,  c mi  pare  che  in 
questo  ultimo  sia  scoperto  il  cuore  umano  eoo 
molla  destrezza,  e che  la  morale  , di  cui  è s|>ar- 
so,  non  senta  punto  la  cattedra:  difetto  assai  co- 
mune in  tutti  quelli , che  vogliono  istruire , e sì 
scordano  di  dilettare.  E ben  vero  che  questa  spe- 
cie è mollo  meno  difficile,  che  l'altra  specie  di 
poesia , cioè  quella  con  la  quale  si  dicono  le  lodi 
di  alcuno.  Il  lodare  offende  l'ansor  proprio  di 
chi  ascolta,  e la  nostra  maligna  natura  umana 
ri  fa  parer  tolto  a noi  ciò  rhe  si  attribuisce  agli 
. altri:  quiudi  c clic  rare  volte  dilellano  i panegi- 
j rici  ancor  I>elli,e  subito  ri  compiacciamo  delle 
! salire  ancora  insipide.  E non  è porsi  merito  indo- 
I rar  con  tal  arte  la  pillola,  onde  il  lettore  traspor- 
tato «lai  diletto,  che  ritrova  nell' ingegno  dello 
srrìUorr,  non  ritletta  all'  amaro  delle  lodi  altrui , 
che  gli  conviene  ascoltare.  Ma  n<rti  entriamo  in 
bigoncia  a far  da  Seneca.  Io  non  so  perebè,  pian- 
do scrìvo  a Toi,  mi  virn  suliito  in  mento  di  filo- 
sofare , cd  il  bello  è rlie  non  ho  paura  di  noiar- 
vi  er. 

Vienna  6 dìcemlire  1732. 
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XIX 

Alla  medesima 

Roma 

Ilo  pattala  la  mela  del  terto  alto  della  mia  pri> 
ma  opera . onde  ubato  ebe  Tiene  «pero  di  po- 
tcrri  BcrÌTere  d*  averla  Baila.  Ma  quando  tara  cbe 
aia  lerminala  anche  1‘  allra , alla  quale  non  ho  nè 
pur  pennato  Y E pure  al  fin  d*  agoalo  bUoguercU- 
Le  che  fotte.  Auguratemi  talule  e paaienaai  cbe 
tutto  ander4  bene.  Con  tutta  la  mìa  assidua  ap 
pUrasiooe  » e la  ttagione  lien  poco  favorevole . io 
mi  sono  quasi  afCitto  rimetsut  dico  quasi , per* 
cbè  di  quando  in  quando  la  testa  non  vuole  sta* 
re  a segno,  effetto  aenu  dubbio  del  |»oco  cbe  ti 
traspira  per  cagione  dell*  aria  umida  e freica, 
cbe  qui  pertinacemente  dura.  Ed  io,  quanlo  gik 
in  Italia  provava  nemico  il  calore , altrettanto  in 
Germania  etperiuiento  nocivo U freddo:  tanto  fa 
variar  natura  la  varìaaione  del  clima.  Io  non  lo 
tento  solo  in  questo;  le  pruove  continue  di  tolle- 
raiua,  alle  quab  io  presentemenfe  sto  saldo,  non 
sono  certamente  miei  pregi  naturali.  Conosco  che 
la  tarditk  di  quest*  aria  si  comunica  agli  spiriti,  e 
ne  scema  la  soverchia  prooleaaa. 

Eccovi  un  sonetto  morale,  tcritto  da  me  nel 
messo  d'una  scena  patetica,  cbe  mi  moveva  gli 
affetti,  onde  ridendomi  di  me  stesso , cbe  mi  ri* 
trovai  gli  occhi  umidi  per  la  pietà  d*  un  accideo* 
te  inventalo  da  me,  feci  l' argomento  ed  il  di* 
■corso  nella  mia  mente,  ebe  leggerete  nel  aooet* 
to.  11  pensiero  non  mi  dispiacque,  e non  volli 
perderlo , tanto  più  che  serve  per  argomento  del- 
ta mia  esemplare  pietà.  Leggetelo,  e se  vi  pare, 
fatelo  logore.  Dopo  averlo  composto,  mi  e venu- 
to al  solito  uno  scrupolo,  ed  à cbe  1‘  undecimo 
ed  il  dedmo  verso  spieghino  una  proposUtone 
troppo  generale,  dicendo: 

ma  quanto  temoo  spero 

TuU'  è menzogna 

E non  vorrei  che  un  sercapolraoni  potesse  dir- 
mi : non  temete  voi  t inferno  ì non  isperat»  voi 
in  Dio  benedetto  f or  Dio  benedetto  e t inferno 
sono  a parer  vostro  menzogne  T E vero  cb*io 
potrei  rispondergli  : signor  Pinci  mia , lo  so  me- 
glia  di  voi , cbe  Dio  e 1*  infìemo  sono  verità  in- 
udlibili , e se  non  fosse  questa  U mia  credeoaa , 
non  mi  raccomanderei  a Dio , come  laccio  nella 
chiosa  t e le  spennae  ed  i timori,  di  eoi  sì  parìa 
nel  sonetto , sono  quelli  che  procedono  dagli  og- 
getti lerreoi.  Vedete  che  la  risposta  à assai  soli- 
ed  il  eontravveleoo  si  ritrova  nel  sonetto  me- 
desimo. Nulla  di  manco  bo  voluto  mutare  1*  uo- 
decimo  verso  per  meglio  spiegare  di  quali  Umo- 
ri e tperaaae  m*  intendo  di  parlare.  L*ho  cam- 
bialo, 1*  bo  latto  senUre,  e trovo  che  noo  solo  a 
me,  ma  a lutti  gli  allrt  ancora  piace  più  la  pri- 
ma maniera,  ed  io  quella  ve  lo  acrìvo,  agginn- 
geodo  nel  Bnedel  sonetto  il  verso  mutalo,  per 
voatra  soddislaaiooe,  e per  poter  contentare  al- 
cuno cbe  vi  trovasse  la  difficoltà  mia.  Leggete- 
lo, t dileroeoe  il  vostro  parere,  seoaa  Ueermi 

quello  del  nostro  monsignor  Nicolini,  cbe  mi  fa 
molto  peso,  dopo  qurìla  dispcndioM  legatom. 

Sslulo  tolti  di  casa,  ed  a voi  raccomando  i\ 
vostro  Metastasio.  Addio. 

Vienna  6 giugno  1^33. 

8 0 ir  B T T 0 

Sogni  e favole  io  fingo  } e puro  In  caria  , 

Mentre  favole  e segni  omo  a disegno  , 

In  lor  (folle  che  soni  ) prende  tal  parta  , 

Che  del  mal  eMe  inventai,  piango  orni  sdegna,  i 
3/a  forse  allor  eha  non  m*  inganna  C eu^ 

Più  saggio  sona , et  agitato  ingegno 
Fors‘  b ^lor  più  tranaùillo  t 0 forse  pesrta 
Da  più  salda  ragion  f amor  , lo  sdegno  T 
Ah  t che  non  sol  q$selU  ck‘io  canto  o scrivo 
Fa%foU  sen  ; ma  quanto  temo  o spero  , 

Tutt*  a menzogna  , a delirando  io  vivo,  (*  ) 
Sogno  della  mia  vita  k il  corso  intero  s 

Deh  tu.  Signor,  quando  a destarmi  ottìvo. 
Fa  eh’  io  trovi  nposo  in  sen  dei  varo, 

XX 

Alla  medesima 

Poma 

Mi  volete  raggerìre  un  soggetto  per  1*  opera, 
che  ho  da  incominciare  Y si , o no  ? lo  sono  in 
nn  abisso  di  dubbi.  Oh  noo  rìdete  con  dire,  cbe 
la  malattia  à nelle  ossa , pcrchà  la  scelta  di  nn 
soggetto  merita  bene  questa  apìlatione  e questa 
incerteaaa.  La  fortuna  mia  si  e che  bisogna  risol- 
versi assolutamente;  e non  vi  à caso  di  evitarlo. 
Se  non  fosse  questo,  dubitcrrì  fio  al  giorno  dnl 
giudiaio,  e poi  sarei  da  capo.  Leggete  la  teraa 
scena  deU’aUo  terso  del  mio  Adrtmnot  oascrval* 
il  carattere , cbe  Ci  1*  Imperatore  dì  se  medesimo,  1 
e vedrete  il  mio.  Da  ciò  si  comprende,  cbe  so  1 
mi  conosco;  ma  non  per  questo correggomi.  Que-  j 
sta  perUnacia  di  un  viaso,  cbe  mi  tormenta  a«o-  | 
sa  darmi  io  ricompensa  piacere  alcuno,  e cbe  io 
comprendo  benisaiaio  sensa  saperlo  deporrt , mi  . 
£a  rìllettere  qualche  volta  alla  lirennia , cbe  eaor-  ! 
cita  au  r anima  nostra  il  nostro  corpo.  Se  diseor-  | 
rendo  ordinatamente,  e saviamente  rìffetteodo,  | 
r anima  mia  à convinta,  ebe  quest*  eeeeaai  di  dob-  ' 
biesia  sono  riti  incomodi,  tormentoai,  ed  sour 
tili , ansi  d' impaccio  all'  operare , perchà  dunque 
non  M oe  spoglia  Y Perebà  non  escguiace  le  rieo- 
lostooi  tante  volle  prese  dì  non  voler  più  dubé- 
tareY  La  couegaensa  à chiara  : perchè  la  costila* 
tiooe  meccanica  di  questa  sua  imperfetta  abst»- 
tione  le  fa  concepir  le  cose  con  quel  colore , cbe 
prendooo  per  btrada  prima  di  ginngera  a Wi , 
come  i raggi  del  sole  paioao  agli  occhi  nostri  or 
gialli , or  verdi , ora  vermigli , secondo  U colare 
del  vetro  o della  leb  , per  mi  passano  ad  illumi- 
nare il  luogo  dove  noi  siamo.  E quindi  è assai 
ebbro,  cbe  gli  nomini  per  lo  più  non  operano 
per  ragione , ma  per  impulso  raeccanieo , SMtlaa- 
do  poi  eoo  r ingegno  le  ragioai  all* opere,  non 

(■)  (Questo  verso  può  cambiarsi  cesie 
Seguendo  1*  ombre,  in  cui  ravvolto  io  vìvo. 
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operano  a traore  delle  ragioni  : onde  chi  ha  più 
ingegno  Coen  penice  più  ragionevole  neirupera' 
re.  Se  non  foiie  coù,  tutti  coloro,  che  pensen 
bene,  opererebbero  bene:  e noi  vediamo  per  Io 
più  il  contrario.  Chi  ha  mai  meglio  d‘  Àriitotilo 
esaminala  la  natura  delle  virtù;  e chi  è italo  mai 
più  ingrato  di  luiT  Chi  ha  mai  meglio  insegnato 
a diiprcaaar  la  morte;  e chi  l’ ha  mai  più  tema* 
ta  di  Seneca?  Chi  ha  mai  parlato  con  più  belle 
mauime  d’ economia  del  noatro  don  Paolo  Do- 
lia  ; e chi  ha  nnai  più  miseramente  di  lui  consu- 
mato il  suo  patrimunio?  In  somnu  il  discorso  ^ 
vero  ed  ha  salde  radici;  ma  non  curiamo  di  ve- 
derne tutti  i rami  , perchè  ti  va  troppo  in  U. 

Moo  vi  seccate  se  taccio  il  filosofo  con  voi:  iap> 
piate  che  non  ho  altri  con  chi  farlo  : e facendolo 
per  lettera  mi  rUovvengo  di  quei  discorsi  di  que- 
ste specie,  co*  quali  abbiamo  passate  insieme  fe- 
licemente tante  ore  de*  nostri  giorni.  Oh  quanta 
materie  ho  radunata  di  più  con  Tesperienaa  del 
mondo I Ne  parleremo  insieme  una  volta,  se 
qualche  stnvaganaa  della  fortuna  non  intrica  le 
fila  della  mia  onorata  e faticoM  tela.  Conservate- 
vi voi  intanto , e credetemi  cosUntemeota  ec. 

Vienne  4 lu^o  1733. 

XXI 

^Ua  medésima 

Homo 

Viva  per  mille  anni  il  mio  augustiuìmo  Pa- 
drone, il  quale  fece  ieri  pubblicare  nel  supremo 
consiglio  di  Spagna  un  suo  veramente  cesareo 
decreto,  col  quale  mi  conferì  la  Percettona,  o 
sia  7*esorrria  della  provincia  di  Coseosa  nel  re- 
no di  Napoli  ; ufficio  che  non  si  perde  che  con 
le  vita.  Questo  a chi  lo  esercita  di  persona , ren- 
de un  pingue  frutto,  autorità  e decoro  in  quella 
provincia  ; ma  non  potendosi , o non  volràdosi 
caercitare  di  persona , come  succede  a me,  si  può 
sostituire  un' altra;  avendo  l'espressa  (acolià  nel 
decreto  di  farlo;  e laKÌando  al  sostituto  ogni 
provento,  se  ne  ritrae,  come  per  ragion  d'alfit- 
to,  una  sufficiente  annualità,  la  quale  mi  lànno 
sperare,  che  non  sarà  meno  di  mille  e cinque- 
cento fiorini  per  ciascun  anno.  Voi  vedete,  che 
la  grasia  è considerabile  pel  suo  lucro;  ma  assi- 
curatevi, che  l'onore,  qual  mi  produce  la  ma- 
niera sollecita,  afieltuosa  e clemente,  con  cui  il 
Padrone  si  è degnato  di  conferirmela,  sorpassa 
di  gran  lunga  qualunque  utile.  Si  è dichiarato 
alla  pubblica  tavola  con  uno  de*  consiglieri  del 
consiglio  suddetto  di  voler  ch*io  Paressi;  rìeor- 
daudosi  delle  mie  latiche  e presenti  e passate , ed 
è arrivato  a dire , eh'  pretendeva  questa  gra- 
sia nel  consiglio  per  me,  e che  per  giustiaia  mi 
conveniva.  Questa  pubblica  dimostransa  di  par- 
aialità  dell’ Augustissimo  a mio  làvore,  ha  ulto 
tale  impressiooe , che  ieri , cootro  il  solito , quan- 
do si  pubblicò  il  decreto,  non  vi  fu  alcuno  dei 
cousi^erì,  che  ardisse  ^ replicar  una  parola  ; 
ma  parte  dissero  seccamente , che  si  eseguisse , e 
parte  uscirono  nelle  lodi  della  giustiaia , che  il 
mio  Padron  mi  rendeva.  Il  più  bello  è,  che  non 
mi  sono  prevaluto  della  minima  raccomandasio- 
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ne  per  ottener  simil  gratta  ; onde  la  d^gio  in- 
teninrnte  al  gran  cuore  di  Cesare,  che  Dio  fac- 
cia vivere  lungamente,  e sempre  più  fortunato 
e glorioso.  Converrà  adesso,  ch'io  stringa  un  po> 
co  i denti  per  le  spediaiont , che  credo  saranno 
assai  dispeudiusc  ; ma  eominccrò  subito  a rim- 
borsarmi. 

Ieri  dopo  il  pranso,  per  moderarmi  il  piacere 
di  questa  fortuna , mi  successe  una  disgraaia , che 
poteva  esser  grande , ma  non  fu  niente  : nel  sali- 
re a riconoscere  d teatro  della  Favorita  |>er  ol>- 
bligo  del  mio  impiego,  mi  si  staccò  sotto  a piedi 
una  scala  di  legno , sopra  la  quale  io  era  j onde , 
in  un  fascio  con  quella , andai  a ritrovare  il  pia- 
no; e pure,  a riserva  di  due  leggiere  ammacca- 
ture, non  ne  ho  risentito  alcun  danno.  QuesU 
grasia  non  è stala  mirsor  della  prima.  In  questo 

Punto  vado  a dimandare  udienaa  per  ringniiare 
anguslissicDo  Padrone.  Nel  venturo  ordinario 
saprete  quello  che  mi  dirà  ; ed  intanto  mi  000- 
Cermo. 

Vienna  18  luglio  1733. 

XXII 

A suofrxdello 

Nell*  agitaaione,  in  cui  sono , per  l' inaspettato 
colpo  della  morte  della  povera  generou  Marian- 
na, io  non  ho  forse  per  dilungarmi.  Poaso  dirvi 
solo  che  il  mio  onore  e la  mia  coacienaa  mi  han- 
no persuaso  a rinunciare  in  persona  del  signor 
Domenico  di  lei  coosorte  1’  eràdità  , per  cui  la 
medesima  mi  area  nominato,  lo  sou  debitore  al 
mondo  di  un  grun  disinganno;  cioè  che  la  mia 
amieisia  per  essa  avesse  fondamenti  d*  avviata  • 
d'interesse,  lo  non  devo  abusare  della  paraiali- 
tà  ddla  povere  defunta  a danno  del  di  lei  ma- 
rito , ed  il  signore  Iddio  mi  accrescerà  per  altre 
parti  quello  che  io  rìnuncio  per  questa.  Pv  la 
mia  persona  non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna,  per 
la  mia  famiglia  ho  tanto  in  Roma  che  potrò  Cìrla 
sussislere  onestamente  ; e se  Dio  mi  eonaerverà 
quello  che  ho  iu  Napoli , darò  altri  segni  dell'  a- 
mor  mio  a'  miei  congiunti , ed  a voi  penserò  se* 
riamente.  Comunicate  questa  mia  risolusione  a 
nostro  padre,  al  quale  non  ho  tempo  di  scrìve- 
re. Assicuratelo  della  mia  determinaaione  d'v- 
sistvlo  sempre,  come  ho  fatto  finora  j ansi  dt  ac* 
crescere  le  assistente , se  non  mi  mancheranao 
le  mie  rendite  di  Napoli  : io  somma  fittelo  entrar 
nelle  mie  ragioni  » affinchè  non  mi  amareggi  con 
la  sua  disapprovasione  questa  onesta  e cristiana 
rìsolosione. 

Di  più,  vedendo  il  signor  Luti,  riveritelo  a 
mio  nome  e rìngrasiatelo.  Pregatelo  poi  a con»* 
patirmi , se  oggi  non  gli  rispondo , perchè  non  ho 
veramente  foru , nè  tempo  di  farlo.  Voi  segui- 
tale intanto  ad  essere  unito  col  signor  Domeni- 
co , che  spero  mostrerà  eoa  voi  qudla  buona 
amiciaia,  che  merita  la  maniera  e confidenaa ^ 
eoo  la  quale  tratto  con  luì.  Egli  ha  procura  per 
esigere  con  facoltà  di  sostituire  : onde  tutte  le  co* 
se  andranno  come  andavano.  Solo  la  povera  Ma- 
rianna non  tornerà  più,  nè  io  spero  di  potemse- 
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De  coOK^ere;  c rrtnlo»  che  D rimanente  drlU  mu 
▼sta  Mn  per  me  ìnsipuio  e doloroso.  IdfUo  mi 
eiuti»  e mi  dia  furu  a resislere«  perrhè,  caro 
Leopoldti,  io  rum  me  la  sento. 

Vienna  l.H  marso  1734* 

XXIII 
At  mfHcximo 

Romm 

Alla  mia  estrema  aflitioaela  Tostra  lettere 
giunge  anche  T altra  de’ timori  ebe  vi  sono  in- 
spirati. Non  mi  lagno  gi^  di  voi,  che  avete  olti- 
mantente  fallo,  avvertendomene;  ma  mi  dolgo 
del  mio  destino,  lo  spero,  che  ogni  minaccia 
sarà  vana  ed  iniussislenle  per  le  ragioni  mede- 
sime, che  voi  mi  soggrrite;  nè  io  saprei  imma- 
ginare altri  ripari  d»e  quegli  stessi,  rise  voi  ave- 
te posti  in  of>rra . cioè  l’ interposisiooe  del  signor 
conte  Ottone  con  monsignor  Furietti,  o altri, 
che  voi  prcsentemeole  potrete  conoscere  utili  in- 
sieme col  signor  Domenico.  La  lettera  al  Cardinal 
Cenfuegos  non  è fattibile,  perchè,  se  si  fanno  a 
mio  nome  somiglianti  impegni,  tutto  il  mondo 
crederà , che  la  mia  rinoncu  sia  un  inganno,  ed 
io  in  vece  di  meritarmi  stima  ed  approvaiione 
con  una  atione  che  pochi  sareblicro  capaci  dì 
fare , mi  nrquislcrci  discredito  ; e questo  io  non 
vroglio.  Vedete  dunque  e pensate  voi  altri  ad 
evitar  la  tempesta , che  io  per  altro  credo  vana , 
perchè  in  questa  aituMaiooe,  in  coi  mi  trovo  { non 
vef^  come  poterri  assistere.  Alla  peggio  ai  par- 
la, ai  ofTeriace  sotto  mano , ti  ccmipooe,  e che  so 
io.  lo  fine  r evitar  lo  atrepilu  in  queaU  faccen- 
da deve  euere  l’ oggetto  principale.  Questo  ab- 
biate entrambi  ionansi  agli  occhi , e rooatrate  di 
esser  uomini. 

Avete  fatto  haniaaimo  a soapendere  di  man- 
dare in  Napoli  la  copia  del  testamento;  si  man- 
derà più  utilrocnle  unita  con  la  copia  della  ri- 
nuncia, e con  una  procure  del  signor  Domenico 
al  aàgttor  Niccola  Tenerelli:  del  reato  poi  il  man- 
darla nella  forma  suddetta  in  qualunque  raso , 
sari  sempre  ben  fatto.  E la  mia  pretenia , ae  mai 
fosse  dealinato  in  cielo  qualche  evento  sinistro, 
non  gioverebbe  punto  ad  evitario.  Innanti  eh’  io 
forni  eoatt,  sarebbe  già  avvenuto  quello  che 
vnase  avvenire;  ed  so  non  potrei  far  di  più  di 
quello , che  potrete  far  voi  medesimo  per  me  nel 
caso  suddetto. 

State  unito  col  signor  Domenico , e dipendete 
da  lui  come  più  vecchio:  eonsìgUatevi  insieme; 
servitevi  degli  amici , ma  evitate  lo  strepito,  che 
poi,  sedato  che  sia  un  poco  il  mio  dolore,  che 
veramente  è eccessivo  , e vednU  quale  strada 
prendono  i pubblici  affivi , e per  conseguenxa  le 
mie  private  fàcoltli , io  penserò  al  modo  che  voi 
dobbiate  cascr  contento  di  me.  Compatitemi  in- 
taoto , • credetemi  ec. 

Vienna  so  roano  1734* 


XXIV 
Al  medesimo 

Roma 

La  vostra  sorpresa  intorno  agli  affari  di  Napo- 
li, non  è niente  maggior  della  nostra.  Vi  auoe 
ciroostanse  cosi  coolraditiorie  che  , per  colore 
che  non  aono  ne*  segreti  del  galiioetto , si  rau> 
dono  inconrilialiili.  Ragionando  Suora  ordiuMa* 
mente  su  le  nocioni  pubbliche,  doo  ho  mai  de- 
dotta una  coasrgiieota , che  1*  evento  abbia  poi 
venScata.  Onde  ae  non  ho  saputo  prooosikre 
fplicemrnte , ho  almeno  acquistata  1*  umiltà  di 
non  tentarlo  più  in  avvenire.  Nel  caso  prcaettto 
poi  è più  necessaria  che  in  qualunque  altro  quo- 
sta  reaacgnasìone  ; poiché  a voler  inveatigaru  ■ 
priocipii  di  tab  effetti , chi  re  dove  mai  ai  endrA 
he  a w di  capo  t Lasciamoci  pmtare  dal  vortscn 
che  ci  npisce  ; e giacché  non  uè  poaaiacno  reg^ 
lare  i moli,  non  oe  cerchiamo  le  oagioni.  Chi  aa, 
voi  mi  dite,  come  aodevà  per  noi  circa  lo  ren- 
dite di  Napoli  T Questo  pensiero  mi  ha  alquanto 
tnrbato,  e non  già  per  me,  ma  per  voi  o per  la  , 
mia  fimigUa.  lo  mi  sento  già  tanto  capitai  di 
costanaa  òa  non  riscotirmeoe  molto,  ma  oam 
posso  promettermi  tanto  dagli  altri.  Nulladimr- 
no  la  Tavola  non  è terminata:  chi  può  mai  indo- 
vilume  la  catastrnfeT  lo  mi  sono  tante  volte  rat- 
tristato di  cose,  che  mi  hanno  poi  prodotta  ot^ 
lità,  e tante  volte  rellegrato  di  queUe  che  be  nos 
trovate  nocovoU , che  non  ao  piu  di  che  io  abbia 
veramente  a rallegrarmi  o dolemii  t o ginn  da 
Snalmcntc  1* evento  presente  fosse  di  quelli,  che 
possono  chiamarsi  disgrasie  , eooleoto  di  non 
avario  meritalo , e persuaso  di  non  potarlo  evii^ 
re , lo  soffrirò  come  si  soflVosM  le  intemperie  dtlW 
stagioni,  e gli  assalti  delle  infermità  000  proc^ 
rate  con  l’ irregolarità  della  vita. 

Gmsegnate  l’acclasa  al  signor  Parrino  ; ahhfw» 
ciate  a mio  nome  il  signor  Docncnico,  dal  quale 
avrete  inteso  qual  oso  doblnale  far  delle  naie  let- 
tere , che  la  povera  signora  Marianna  avea  nmser 
vate.  Queste  non  possono  servir  che  d’iasliamaaat 
onde  ardetele  pur  tutte , come  fedelmeule  lo  itaa 
ao  ho  fatto  anch’io  delle  sua  ac. 

Vienna  aprile  1734- 

XXV 

Al  medesimo 

Rotmm 

Già  nello  scorso  ordinario  vi  seriiri  t miei  aeu- 
Umeoti  su  r affare  del  Tosone.  Voi  mi  replicate 
io  questa  lettera,  che  ricevo,  che  000  ai  at- 
lenm  che  la  notisia  della  pretensione  del  mo- 
dialore,  perchè  si  diano  di  emtà  tutti  gli  altri 
passi  debili  per  J*  efièttuaaiuoa  del  maneggio. 
Ma,  earo  Leopoldo,  non  coooarete,  che  questo 
non  è che  un  desiderio  d’aver  lumi,  senaa  iut- 
p'^goarsi?  Qual  uomo,  che  non  abbia  perduto  il 
senio  comune , può  pretoidcre , che  si  dia  pevm- 
ao  ad  un’  opera , di  coi  noo  n re  qual  aia  la  dsA 
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ficoltà?  Cbe  casa  lignifica  questo  tacere  U nome 
ilei  preteiuoreT  ?loa  è ckiaru,  cbe  Ualle  qualità 
di  quello  dipende  la  maggiore  o minore  diffi- 
coltà di  servirlo,  e per  cunseguenaa  la  maggio- 
re o minor  ricompensa  meritala  da  chi  lo  serve? 
Per  carità  non  vi  fate  cuculiar  cosi  piacidaiuen- 
le , e di  buona  fede. 

Questi  nostri  celebri  rasoi  hanno  la  podagra  , 
e camminano  multo  lentamente.  Capperi,  cbe 
comodìtàl  dal  tempo  che  son  partiti  da  Roma, 
avrebbero  potuto  far  il  giro  dei  Gemelli^  e pur 
non  son  giunti  a Vienna.  Se  io  aspettava  a ra- 
dermi con  eui,  avrei  già  una  barba  più  vene- 
rabile di  quella  di  Platone  e di  Pitagora.  Basta, 
prendano  pure  il  lor  comodo,  cbe  non  per  que- 
sto perderò  la  mia  tranquillità , ancorché  non 
giuogesser  mai;  e se  ve  ne  parlo,  è più  per  e- 
scrciaio  di  rettorica,  cbe  per  impeto  d'inlol- 
leraosa,  pautono  da  cui  risanasi  perfettamenle 
eoo  la  lunga  dimora  in  questo  importunissimo 
clima. 

Ài  nostro  signor  Domenico  non  iscrivo  a par- 
te per  carestia  di  materia.  Àbliraccialelo  voi  per 
me,  e comunicate  seco  il  cordiale  augurio  di  fe- 
licità , cb’  io  laccio  all*  uno  ed  all*  altro  oc*!!’  av- 
vicinarsi flelle  santissime  feste  , e del  nuovo 
anno , ringrasiandovi  di  avermi  prevenuto.  Ad- 
dio. 

Vienna  18  dicembre  1734- 

XXVI 
/i/  medesimo 

Boma 

Lavoro  come  un  galeotto,  onde  al  solito  non 
sono  di  buon  umore  ; bo  la  bile  io  molo  , e per 
necessaria  conseguensa  bo  poca  voglia  di  scri- 
vere. Mi  volete  aiutare  a cercare  un  soggetto 
per  tto’allra  opera,  si , o no  ? L*  bo  da  incominciar 
tallito  terminala  quella , rbe  sto  scrivendo  : e 
per  far  bene,  dovrelibe  essere  un  fallo  rumano. 
Farei  volentieri  il  Cbrio/eeo,  ma  quella  vecchia 
della  madre  non  m'accomoda  in  teatro.  Farei  gli 
Omsii , ma  quel  soreUiadto  mi  storpia.  Il  Muzio 
Scevoìu  è stato  qui  rifriiio  non  ha  gran  tem- 
po, Gli  Scipioni  , i ^abii  ed  i Papirii  hanno 
seccala  1*  umidità.  Cbe  Dt  mino  farem  noi?  Ab- 
bracciate U signor  Domenico;  conservatevi  c cre- 
detemi ec. 

Vienna  8 maggio  i^SS. 

XXVII 
jil  medesime 

Roma 

Se  per  suggerir  soggetti  liastatse  formare  un 
indice  d’eroi  romani,  voi  me  tve  avreste  forni- 
to a dovizia  : ci  vuol  altro  cbe  panuiceUi  caldi. 
Bisogna  trovar  un’azione  rbe  impegni;  cbe  sia 
capace  di  soffrir  il  telsio;  cbe  sia  una,  che  pos- 
sa terminarsi  in  on  luogo  ed  in  un  giorno  solo: 
rbe  sospenda  1*  attenzione  o per  le  vicende  di  un 
iunoceote  svrnluiato , o per  la  caduta  dì  qualche 


malvagio  punito,  o per  le  dilazioni  di  qualche 
felicità  sospirata,  o pel  riucootro  iu  Cne  di  tali 
eventi , che  diano  occasione  al  contrasto  degli  af- 
fetti, e campo  di  porre  nel  suo  lume  qualche 
straordinaria  virtù,  |kt  insinuarne  V amore,  o 
qualche  strepitosa  vizio,  per  ìuipirame  l’ablioiTÌ- 
mcntu.  Cbe  mi  dite  mai!  accennandomi t io  ci 
ho  Siila  j io  ci  ho  Cesare  / io  ci  ho  Pompeo  f 
Gran  mercé  del  regalo  : questi  ce  gli  bo  ancor 
io,  e gli  ha  ognuno  cbe  sappia  leggere.  Bisogna 
dirmi:  nella  vita  di  Siila  mi  pare,  che  si  potreb- 
be rappresentare  la  tale  aaiune,  perché  interessa 
per  tal  motivo;  perchè  da  luogo  a tali  rpisodù; 
perchè  sorprende  per  tal  ragione,  lo  ci  bo  il  Sti- 
la I oh  bontà  di  Diul  e cbe  vorreste  voi?  cbe  io 
ne  scrivessi  la  vita?  Non  mi  manclicrebbe  altro. 
In  qtuDto  poi  al  volermi  persuadere  a scrive- 
re  soggetti  già  senili  , suden-Ui  poco  , perché 
non  vi  bo  la  minima  rvpugnansa.  Vedetelo  dal 
Cioas  , che  é uu  archetipo  di  M.  Racine  , e 
non  mi  ha  spaventato.  Quelli  cbe  non  iscrivo 
volenlieri  sono  i soggetti  trattati  dallo  Zeno.  Hi 
sono  incontrato  già  due  volte  con  lui:  e non  é 
mancato  chi  ha  subito  voluto  attribuirmi  la  de- 
bolczxa  d'averlo  fatto  a Ideilo  studio,  che  mai 
non  mi  é caduto  in  jirn siero.  Questo  non  mi 
piace  per  non  dare  occasione  o dì  rammarico  o 
di  trionfo.  Tutto  il  resto  é campo  libero,  « non 
bo  dubbio  di  mettervi  la  mia  falce , purché  vi  sia 
cbe  mietere.  Io  ci  bo  il  Siila)  uh  madre  di  Dìol 
State  sano,  abbracciate  il  nostro  Bulgarelli  , e 
credetemi  ec. 

Vienna  giugno  1735. 

XXVIII 

\ 

Al  medesimo 

Poma 

Mi  dispiace,  cbe  il  vostro  guadagno  non  cor- 
riipooda  alla  fatica;  peraltro  conto  per  non  pic- 
ciolo lucro  rapplicaiione  ad  impiego  utile,  qual 
é quello  cbe  avete  intrapreso  ; e desidero  rbe 
qui'Zlo  principio  vi  alletti  alla  perseveranza , giac- 
ché non  veggo  per  ora  più  pronto  cammino.  Al- 
la Cne,  anche  quello  ha  lo  sue  onorale  uscite, 
e puoui  aspirare,  anche  per  questo  mezau  , ad 
appagar  l’ambitione  sul  iondameoto  degli  esem- 
pi recenti.  Io  sto  tuttavia  immerso  nella  glorio 
sa  applicaiiooe  d’istruire  le  serenissime  arcidu- 
chesse alla  rappresentazione  della  festa , che  di 
loro  ordine  ho  scrìtta  pel  giorno  di  nascita  del- 
r augustissima  loro  nsadre.  E veramente  un  pia- 
cerò l'osservar  da  vicino  l’ abilità,  la  docilità  e 
le  adoral>ili  maniere  di  queste  grandi  princi- 
pesse. Con  tutto  cbe  la  lezione  sia  duo  volle 
il  giorno,  e cbe  non  duri  meno  ciascheduna  di 
due,  e talvolta  tre  ore,  io  non  ne  sento  Tìiicck 
modo,  e non  me  ne  maraviglio  punto.  Non  av- 
diate  che  la  prevensione  del  grado  contamini  il 
mio  giudizio,  perché  comparale  con  quante  da- 
me ho  trattate  Cnora  , queste  sono  più  attente  , 
più  grate , e senza  punto  discendere , iufiaiUmeo- 
Ic  più  cortesi. 

Desidero  sapere  cbe  rosa  il  signor  Leoni  abbia 
poi  risoluto  sul  punto  della  rìsianspa  : so  forse  si 
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è dUanimato  ; m pmUt«  , o cb«  p«tua«  Perchè 
nel  Kcoodo  caso  gli  darò  forse  alcuna  cosetla 
ioedita.  Abbracciale  per  mia  parte  il  signor  Bui- 
garelli,  e tutti  di  casa  j e voi  amatecui,  cuuserva- 
levi  e credetemi  ee. 

Vienna  ao  agosto  1735. 

XXIX 
j4i  medesimo 

Homa 

Le  piogge  eccessive  hanno  trattenute  le  lette- 
re di  quest’  ordinario,  di  maniera  che  già  siamo 
al  metaogiumo,  e non  si  ricevono.  è il 

giorno  di  santa  Teresa,  nome  della  maggiore  ar- 
ciduchessa , onde  bisogna  andare  alla  corte,  che 
tuttavia  è fuor  di  città  nella  FavOTita.  Dopo  pran- 
to  vi  è una  serenata  non  mia,  ma  pur  conviene 
attistervi  per  convenìenia;  onde  in  tutto  il  gior- 
no non  ao  se  avrò  tempo  di  rispondere  a lettera 
alcuna,  ancorché  le  ricevessi  fra  poro.  Per  non 
lasciarvi  senta  nuove  di  me,  uso  intanto  la  pre- 
vetuioov  di  scriverri  queste  due  righe. 

Mercoledì  si  replicò  la  lèsta,  che  rappresen- 
tarono in  musica  le  serenissime  arciduchesse  il  di 
primo  ottobre  con  tale  ccccUenta,  che  gli  angu- 
stissimi loro  genitori  , tutti  quelli  che  ebbero 
l'onore  di  esservi  ammessi , ed  io  medesimo , ben- 
ebè  arteBce  di  tutto , ne  fummo  visibilmente  com- 
mossi. Il  complimento  jm>ì  fatto  a me  dalle  istes- 
se  fu  in  questo  tenore  : die  ti  tartbbtro  per  f«f- 
ta  la  loro  vita  ricordato  della  mia  atientione  j 
che  ti  arrottivano  di  non  poter  per  ora  ricom~ 
peritarmi  a proporgione  di  quello  credevano  che 
io  menlattti  che  avrebbero  predata  la  Maestà 
deit  Jmperator  loro  padre  dt  far  meco  le  parti 
loroj  e che  intanto  volevano  ch‘  io  pre/ide/ri  un 
picchi  pegno  del  pieno  loro  gradimento  j c que- 
sto fu  uno  stuccio  d' oro  che  accompagna  la  ta- 
bacchiera, che  ricevei  in  dono  nel  carnovale  scor- 
so dall*  augustissima  padrona.  Figuratevi  U mia 
eourasione  a fronte  d'espressioni  cosi  l>eRÌgne,  e 
generose.  Non  è ivossibilo,  ch'io  possa  larvi  for» 
ruar  idea  dell’  udorabil  carattere  di  queste  due 
|>rindpesse.  Sentite  uua  circostanta,  ed  argomen- 
tate qual  sia  la  loro  bontà.  Credereste  che  non 
hanno  voluto  sofirìre,  ch’io  stessi  in  piedi  tulle 
le  volte  eh*  ho  avuto  l’ onor  d’ istruirle , ebe  sono 
stale  moltUsimc?  Ilo  dovuto  sempre  sedermi  iu- 
nanai  a loro,  e figuratevi  ron  quale  repugnan- 
la.  Tutto  questo  io  scrivo  a voi,  perche  possiate 
cousolarveoe;  ma  vi  prego  di  non  comuoicorlo 
ad  altri,  perche  non  paia  efietlo  di  millanteria 
uno  sfogo  di  umilissima  e rispettosa  gfutiludine 
a graaie  cosi  straordinarie. 

Sono  inquietissimo  d’aver  novcUa  della  scellr- 
rat.v  lite  promossa  contro  il  povero  signor  Dome- 
nico. Abbraccutclo  intanto  a mio  nome,  e voi 
amatemi , conservatevi  e credetemi  ec. 

Vienna  i5  ottobre  1735. 


XXX 

Al  medesimo 

Jìomm 

Nello  scorso  ordinario  non  vi  scrìssi , perebè 
non  ncevei  vostre  lettere.  Sento  dalla  voatrm  , 
che  oggi  mi  giunge,  che  avrei  dovuto  riceeenae , 
onde  mi  avveggio  esami  disperse.  Qualunt]iic 
ne  sia  la  cagione,  importa  poco,  nè  io  voglio 
esaminarla.  Il  roatrimono  del  signor  Domenico 
non  so  quali  conseguente  sarà  per  avere  f ma 
non  dulnlo  che,  con  tanta  espcrienu  di  mondo, 
egli  avrà  maturamente  pensato  ai  casi  suoi;  e 
quando,  trasportalo  da  una  violenta  passione, 
non  avesse  esaminalo  T afiàre  che  iuperacsalmcn- 
te,  non  toccherebbe  a me  altra  parte  che  quella 
di  compatirlo,  come  suo  buon  amico.  Ognuno 
erra,  e non  bisogna  usar  rigore  negli  errori  de- 
gli altri , se  pretendiamo  iodulgenaa  a’  nostri. 
Nel  giudicar  di  voi  sono  più  scruptdoso,  e lo  so- 
no in  eccesso  con  me  medesimo,  perchè  l'aiaor 
proprio  mi  fa  desiderar  perfeaìone  io  quello  che 
mi  appartiene;  onde  mi  offènde  qualunque  pic- 
ciolo latto.  Dalle  cose  snecedute  comprendo  non 
esser  più  possibile , che  nè  voi , nè  altri  di  mia 
casa  abbiano  più  commercio  col  signor  Domeni- 
co senta  pericolo  di  qualche  commedia,  lo  prov- 
vederò  presto , che  non  abbiate  necessità  di  trat- 
tar con  esso  lui.  Intanto  non  ne  parlate  nè  be- 
ne , uè  male  , siccome  altre  volle  vi  bo  àncn- 
ricalo  , 4 siale  sicuro  che  io  non  lascerò  di 
pensare  a voi , le  seguirete  le  mie  massime,  e mi 
farete  giungere  migliori  noUtie  della  vostra  con- 
dotta. 

Godo  che  sia  stala  provata  la  vostra  innoceo- 
ta,  e che  con  questa  occasione  vi  siate  fatto  co- 
noscere. Voglia  Dio  che , siccome  voi  medesi- 
mo sperate  , sia  questo  un  principio  del  voatro 
incamminamentoj  conrehteci  principalmente  vo», 
eh*  io  non  trascurerò  di  farlo  ancora,  sol  che  me 
ne  sappiate  aprir  la  via.  Mille  hvervoae  a mio 
padre,  col  quale  vi  prego  di  regolarvi  saviamen- 
te; cioè  tollerando  con  patienu , ed  iasinuaodo 
con  dolcma  ed  aria  di  sommissione,  che  per 
legge  di  natura  è nostro  debito  di  conservare. 
Del  resto  conservatevi  rd  amatevi,  se  volete  che 
IO  v’ami;  ma  amatevi  da  uomo,  che  vnol  dire, 
rivolgete  in  vostro  utile  e gloria  quell'amor  pro- 
prio, che  suol  essere  lo  Koglìo  di  ciascheduno  ; e 
questo  si  coDscguisco,  saoificando  il  prmente  al 
futuro.  Addio. 

Vienna  9 dicembre  1735. 

XX  XI 
Al  medesimo 

Momm 

Ieri  bo  terminala  Topen , e pormi  d’aver  so- 
gnato. Nella  vita  si  può  solo  una  volta  Cu*  que- 
sta prova.  l*er  me  incomiocìare  a finire  un  dram- 
ma in  diciotlo  giorni  è uno  sfurso  ebe  ai  dà  la 
mano  con  )' impossibile.  L’ho  latto;  ma  met- 
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tendo  a risciiio  la  nlote  • la  rìputaaioua.  La 
prima  l*  ho  salvata  per  meno  di  transaaione  roa 
una  delle  mie  solite  febbrette , che  mi  ha  latto 
compagnia  tre  gìonii.  mentre  ho  scritto  il  terso 
alto,  e gù  ne  son  libero.  La  seconda  non  pntso 
dirvi  come  anden,  perche  finora  ho  cosi  calda  la 
testa  , che  non  son  capace  di  giudicar  di  quello 
che  ho  scritto.  Il  peggio  sì  h,  che  non  ho  anco* 
ra  finito.  Si  vuole  una  macchina  nel  fin  dell*  o* 
peni  onde  hisognerà  ch’io  vi  (^ia  parlar  so* 
pra  qualcuno  di  questi  nostri  Orfei  da  campa* 
gna.  Fiairh  questo  ancora.  La  grande  occasione, 
per  cui  SODO  stato  in  quest*aogustUy  mi  ristora 
della  fatica  che  ho  durato.  Conservatevi  intan- 
to . abbracciate  U signor  Bulgarelli , e credete- 
mi ec. 

Vienna  7 del  1736. 

XXXIl 
j41  mtilejimo 

Roma 

Mi  piace  che  siate  rooteoto  del  mio  ÀchitU  : 
e mi  auguro , che  lo  riguardino  anche  gli  altri 
con  occhio  fralcrooi  ma  di  tanto  non  è facile 
lusiogarsL  lo  attribuisco  l’esito  felice  di  questo 
dramma  in  Vienna  alla  compassione  delle  an- 
gustie dell*  autore  obbligato  a scrìverlo  in  diciot- 
to giorni  e meno } e poi  all’  esatteiaa , con  cui  è 
stata  rappresentata  la  parte  d’Achille  da  un  so* 
prano  chiamato  Felice  Salimbeni , il  qoale  ha 
portato  tutto  il  peso  dell’opera.  La  parte  è fatta 
per  lui;  io  l’ho  per  mio  interesse  istruito  eoo 
nxdta  fatica;  ed  egli  è riuscito  a segno,  che  son 
persuaso  che  io  nessun  luogo , dove  egli  non  sta, 

Jiueslo  dramma  farà  lo  strepito,  che  dovrebbe 
are.  Se  Ibsse  facile  ch’egli  ottenesse  licenta  per 
una  stagione,  il  procurar  d* averlo  sarebbe  un 
utìl  consiglio  da  dare  a qualche  amico  regolato- 
re di  cotesti  teatri  romani. 

Voi  vedete  da  qual  nebbia  ero  circondateper 
DOS  le  cose  pubbliche.  Se  qurj>le  non  si  rischia- 
rano , non  abbiamo  dove  dirìgere  le  nostre  mire 
private,  onde  le  mìe,  le  vostre  e le  sperarne 
di  tanti  non  possono  aver  effetto  detenninato. 
P rov  e di  questo  vero  sono  io  roedesi  mo , che  va- 
do affghiarrìjndo  di  freddo,  e son  tanto  vicino 
al  sole:  Dii  meiiora Jìerant.  Frattanto  non  tra- 
lasciate di  procurarvi  soccorsi  con  le  vostre  fa- 
tiche , e siate  persuaso,  che  non  avreste  di  che 
lagnarvi,  se  la  mia  facoltà  non  fosse  tanto  mi- 
nore del  mio  desiderio.  Conservatevi,  e cre- 
detemi ec. 

Vienna  lo  mano  X736. 

XXXllI 

AlV  anintntistimo  Gtntiìi 

Roma 

Confessando  di  non  aver  mai  incominciato  a 
meritarla , eccomi  ad  implorare  l’autoreTole  pro- 
tesiooe  diell’ Emioeou  vostra.  Da  questa  pur 
troppo  verace  confewionc , b facile  argomentare 


il  mio  rossore , la  violenta  della  necessità  , che 
ha  potuto  indurmi  a superarlo,  e la  fiducia  che 
inspira  la  sua  generosa  benignità.  Dalla  rispet- 
tosa esposisìooe , che  ne  farà  a vostra  Emincuss 
Leopoldo  mio  fratello,  quando  si  degni  iMoltar- 
lo , comprenderà  a qual  funesto  cimento  espon- 
gaU  mia  lama  e l’ altrui  una  lite  eccitata  costi , 
eh’  io  già  credeva  sopita , e che  sento  oggi  nuo- 
vamente risorta.  L>a  materia  di  cui  si  tratta,  è di 
tale  delicatetsi,  che  vi  si  perde  anche  vtneendot 
onde  non  trovo  altro  metto,  per  evitarne  il 
pregiuditio,  che  procurar  di  sopprìmerla.  Mi 
obbliga  a questa  cura  la  giustisìa  e la  gratitudi- 
ne in  riguardo  alla  persona  principalmente  as- 
salita, ed  il  diritto  di  natura  per  la  difesa  del 
proprio  onore,  unico  mio  patrimonio,  rìte  vi 
andereblie  per  conseguensa  Decessariamente  rav- 
volto. Non  ho  credulo  prudente  consiglio  il  pro- 
cacciarmi in  tal  bisogno  qualche  efficace  U^io 
di  questa  a cotesta  corte;  prima  , perchè  si  gran 
dote  darebbe  corpo  ad  un  aifiure , eh*  io  desidero 
che  non  ne  abbia  ; e poi , perchè , considerando  il 
tenore  della  mia  disgratia,  non  bo  voluto  av- 
venturarmi al  pericolo  anche  remoto , di  poter 
divenir  io  la  sventurata  cagione  di  qualche  nuo- 
vo disturbo , in  uo  tempo , in  cui  ogni  scintilla 
basta  a risvegliare  un  incendio.  Supplico  dun- 
que l’ Eminenta  vostra  a procurar  che  cessi  que- 
sta crudel  perseemiooe  per  m«mo  della  sua  au- 
torità , intrrposisione  o consiglio.  Il  mio  caso 
merita  bene  u suo  benigno  compatimento.  Ogni 
altro  ritrova  asilo  nella  mia  patria , ed  io  bo  do- 
vuto prenderne  un  volontario  esìlio , ner  procac- 
ciarmi sassistenta  : e come  tutto  dò  fosse  poco , 
mentre  io  non  risparmio  sudori  per  onorarla  , 
m’eccita  calunnie  per  ‘amarmi.  Ah  non  lo 
permetta  V Eminenza  v.  q sarà  questo  il  piu 
scnsibilebeneficio,  che  p'  '‘^rìvarmi  dall’ allo 
. - o ntrocioio.  Tutta  la  ^ riva  riconoscenza  , 
cl.  r'rsod’un  suo  pari  yu!/  c'-mostrarsi  da  si 
I "a  '-osa , quale  io  mi  r ??.  :i  ristrìnge  a vo- 
t * * le  ; ed  io  non  r..  i > rrai  di  sparger 
qt  in  r**r  la  felicità,  c rj  per  la  gloria 
dell’  hninenaa  vostra,  a c i ^ iando  osse- 
quic::.~>ti;le  la  sacra  poi^.w,  ^ roroodemente 
m’ incuino. 

Di  vostra  Emìnenaa  ec. 

Vienna  37  mano  173O. 

XXXIV 
A tuo  frattUo 

Roma 

Fratello  carissimo.  Oggi  appunto  cb’  io  sono 
estremamente  sollecito  ^Ue  lettere  di  Roma  per 
sapere  alcuna  cosa  della  nota  srelleralisstma  lite, 
non  son  giunte  ancor  le  medesime,  e siamo  su 
rimlirunire  ; raso  che  non  mì  sovviene  esser  ac- 
caduto dal  tempo  che  io  dimoro  in  Vienna  : 
con  tutto  ciò  non  voglio  lasciarvi  senta  novelle 
di  me,  perchè  sappiale  almeno,  ch’io  sto  bene 
di  salute , giacche  non  potete  sperar  eh*  io  lo  stia 
d’umore.  Meli’ ordinario  scorso  scrissi  una  lettera 
all’Emioentissimo  Centili,  l’ inclusi  al  signor 
Domenico,  ma  mi  dimenticai  una,  e forse  la  mi- 
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sUof  tircoéUoM.  Sento  die  »u  *egreUrio  di 
cutnto  cardinale  il  aignor  aUle  Sciarpelin,  che 
Drl  nicJ«imo  carallere  lu  aervito  qui  il  Cardinal 
Grimaldi  d'ongrata  monniria.  Queali  h uomo  de- 
gnuiimo,  non  solo  in  ciò  cbe  professa,  ma  per 
la  prohit  a cd  ottimo  cuore , onde  ba  lasciato  que- 
sto paese  pieno  d*  amore  • di  stima  |»erlui*  (^ue» 
iti  potrebbe  essere  ottimo  ed  efficace  mcaao  per 
ras  * irare  nel  Cardinal  suo  padrone  b propensi^ 
oc,  cbe  ba  sempre  dimostrala,  di  làvorirmi  nelle 
opportunità.  Andate  da  lui  a nome  naio,  ri*«n- 
telo , ricordategli  la  servitù  mia  , esj^etegli  la 
vrrgognosa  lem|>esta  die  muove  all  onor  mio , 
cd  alla  memoria  di  chi  non  lo  merita  _ ® *1  Cdio 
celo,  o ravariaia  o la  malignila  altrui)  insinua- 
tegli , che  se  non  si  sopprime  aoUcciumcnlc 
questa  lite,  comunque  finisca,  non  ai  può  trattar 
senta  svantaggio  del  mio  nome.  Qualche  valido 
ufficio  del  Cardinal  suddetto  col  Cardinal  protet- 
tore del  luogo  pio  potrebbe  produrre  questo  buon 
cfielto  I in  fine  rappicsenUtegli  l’ estima  mia 
agilasione  per  questa  perseniaionc  ìudegoa , 
ed  oflcrilegU  a mio  nome,  oltre  ima  eterna 
gratitudine,  qualunque  contraccambio,  di  cui 
posm  esser  capace  la  limitata  mia  abilita.  Egli  può 
daiTÌ  aiuto  e consiglio,  onde  non  lo  IraKuralc. 

Ho  risposto  ad  una  lettera  di  Pietro  L^ni , il 
qual  si  lagnava  di  non  aver  avute  le  ultime  due 
opere  da  voi , e gli  ho  risposto,  che  io  oou  me 
ne  mischiava:  od  in  quanto  alla  seconda  parte 
della  sua  lettera , nella  qual  dice  che  Urne  di  non 
essere  assistilo  nella  ristampa  che  medita  di  tulle 
le  opere  mie , 1*  ho  awicurato  cbe  lo  saw,  quan- 
do voglia  Cuia  in  maniera  che  non  mi  lÌKcia  ver- 
gogna. Un  abbraccio  al  signor  Uo^nico,  e voi 
ouoservatevì , amatemi  e credetemi  ec. 

Vienna  a4  marso  l^BC. 


XXXV 

medesimo 


Monta 


raoo  altn  volle  radunati  sul  monte  aaao . - - _ 
r Aventino  gli  aUvi  de'triUvi  de*  loro  I^tìì 
U Signore  griUumini.  Sarà  fuoco  di  paglia)  ma 
oggetto  di  molla  curioaiU , perchè  oeaaono  l*  a- 
spetuva.  Informatemi  csatUmeole  del  modo  c»- 
iM  è finiU.  Al  signor  Perwi,  al  «gnor  ahale 
FioiiUi  e Slanìa  t^lc  saluti.  Abl«aocio  il  aiguav 
Domenico , c voi  con  lui.  Addio. 

Vienna  7 aprile  1736. 

XXXVI 


Vi  rendo  gratie  della  cura,  che  vi  prendete 
della  lite  drl  signor  BulgaicUi  ) procurate  di  ri- 
durla a buon  fine , ed  io  ve  ne  sarò  grato  come 
di  cosa  propria  , dimoslraodovene  qualche  segno 
in  effetto.  Non  potreste  avvertirmi  di  cosa  più 
grata  al  mondo , che  di  questa  per  altro  cosi  do- 
vuta vittoria.  In  quanto  poi  alle  mie  sperante, 
non  dico  che  siano  estinte , ma  ai  sono  andate 
Unto  allontanando  , che , per  non  perderle  ^ 
vuta , ho  di  bisogno  del  canocchiale  del  Gali- 
leo. Con  tutto  c»  il  grande  argomento  di  vonso- 
larmi  è la  medesima  violenta,  con  U quale  la 
fortmia  ci  ha  cosi  d’ improvviso  assalili.  Se  se- 
gttiu  questo  stile,  non  possiamo  speme  che 
beo#,  pjl»  è incostante , ed  il  osale  è all  eccesso» 

Tutto  si  muta  in  breve  j 
E il  nostro  stato  è taUg 
Che  ss  mtttar  si  deve^ 

Sempre  sarà  miglior. 

£ egli  poasibile , che  la  nostra  plebe  iilnitU 
ed  aisoeiàtU  per  Unti  secoli  alla  cristiana  rasae- 
goatione,  prorompa  on  in  questi  sediaiost  tn- 
mulUtCbi  le  ba  mai  ricordato,  cbe  coal  face- 


Al  medesimo 


Momm 


Sodo  contentissimo  che  vw  siale  eoaleoto  dal 
mio  Ciro,  il  quale  mi  cosU  Unto  sudore , che  ae- 
rei degno  di  compassione,  se  non  ritrwaaas  gli 
altri  più  indulgeoti  di  me.  Io  comincio  n teu- 
dermi  cosi  incontenUbile,  ehe  giungo  cumai 
all’estremo.  Il  mio  naturai  viaio  èia  duhbieaa) 
quesU  aesce  con  Tetè:  U lungo  ^ mi  Ca  easef» 
incallito  a qui^e  belleiae  poetici,  ehe  alile 
volte  mi  mettevano  in  moto,  e mi  rallegrawo 
ritrovate  ) onde  scrivo , eredeodo  di  scrivtf  sem- 
pre cose  meno  die  mediocri)  c se  la  neccsailè 
non  mi  costringesse  a pubblicarla , o oiutia  cosa 
terminerei,  o tutte  rimarrebbero  sepolte.  Vede- 
te cbe  miseraUile  condiasone  è la  mia , e quanto 
sudo  a rendermi  infelice,  spaccian^  maaaii^ 
di  prudenaa  in  lutto  quello  die  amvo.  O Dio 
buono  1 quanto  può  la  macchina  so  lo  spente! 
Questo  maladeUo  Temistocle  cbe  ho  tcrunue 
lo,  è sUto  il  mio  Uagello,  per  le  cagioni  sned*- 
aime.  V impegno  è grande  per  la  aeniplicilè 
viluppo,  e per  la  necessitè  di  cavar  lutto  dal 
solo  carattere  dell’eroe.  Desidero  che  lo  vedile, 
per  coooacere  quale  tmpressimie  aia  per  larrs. 

Non  mi  parlate  più  della  sUmpai  non  sagù — 
forse  T o è tale  che  non  mmU  cbe  se  ne  parh  t 
Abbracciale  il  signor  Domenioo , a cui  uosa  li- 
apondo  a parte,  non  esscndoveCM  cnalcria)  na- 
graaiatelo  della  coropiecenaa , cbe  ha  dimoalraU 
nella  lettura  del  Ciro,  e voi  conaervalrvi , e ou- 
detemi  ec. 

Vienna  29  settembre  1736. 

XXXVII 
Al  medesimo 

Momm 

Rispondendo  per  ardine  alla  vostra  lettera  dd 
di  a del  corrente,  nù  dispiace  di  non  casaro  in 
isUto  di  secondar  le  vostre  premure  tocoanU 
1*  Oratilo , cbe  da  me  destdera  colcato  rmoiii- 
gnor  Almeyda.  Voi  upete  le  mie  occupaasoni) 
onde  mi  maraviglio  che  non  alJ>iate , scnaa  at- 
tendere la  mia  risposU , fatto  eoncepiro  al  detto 
prelato  Piropouibilitè  dì  servirbi.  Ho  gih  rico- 
TUto  r ordine  dal  mio  augustisaimo  padrocw  per 
due  opere , cbe  debbono  esser  pronte,  cpsanlo  a 
ma,  nel  venturo  agosto,  a non  aon  sicuro  cbe 
sia  quesU  tutU  la  dose  dell’anno  corrente.  Ln 
mia  salate  e r impiego  non  mi  lasciano  (acolth 


•le 


LETTERE  ^3 


per  sen  ire  altri.  Queste  ngioni  mi  bau  fatto  ri* 
cosar  V anno  scorso  di  serrir  d*  un*  opera  V Im- 
peratrice di  Russia , e presentemente  il  re  di 
Sarde^a , per  le  none  del  quale  il  conte  Cana- 
le suo  inviato  a questa  corte  • che  tì  saluta,  avea 
commissiooe  di  procurare . che  io  scriTessi  un 
dramma , e non  ha  trascurate , per  persuader- 
mi , le  più  fine  parti  di  ministro  e d’oratore;  ma 
non  è veramente  pouihile.  Insieme  con  questi 
esempi,  portate  al  cousaputo  prelato  le  mio  scu- 
se ed  i miei  rìngraaumeoti  per  l' eccessiva  stima 
che  mostra  del  mio  deUde  talento,  ed  in  av* 
venire  fatelo  con  chicchessia  sema  aspettar  mìe 
risposte. 

Godo  che  Bulgarelli  sia  fuor  d*  intrico,  quan- 
to alla  celebre  lite:  tandem  jujtitia  obtinet.  Go- 
do ancora  che  quel  miserahUe  reo  gUi  punito, 
abbia , prima  di  morire , reintegrata  la  lama  di 
tanti  onesti  uomini,  cheavea  denigrata.  11  passo 
era  desideralùle  per  chi  resta , ma  necessario  per 
lui.  Saluto  tutti  di  casa,  ed  a voi  confermo  al  so> 
Ilio,  che  soooec. 

Vienna  |6  marmo  1737> 

XXXVIII 

medesimo 

Romn 

>Ii  rallegro  con  voi  de'solilisentiroenti  di  mo- 
rale , che  professate  nella  vostra  ultima  lettera 
Ulina,  assai  più  che  del  divertimento  poetico  , 
di  cui  mi  fate  la  descrisione;  non  già  ^’io  tro- 
vi cosa  da  rimproverarvi  in  quest' ultimo , ma 
perché  io  vado  ogni  giorno  più  coavineeodomi 
della  necessità  di  que*  primi.  E quantunque  io 
conosca  a proprie  spese  la  poca  uuiformilà  che 
incontrasi  in  D4)ì  fra  le  operaaiuni  e te  massime  , 
pur  non  dispero  che  l’ suidua  regolarità  del  pen- 
sare non  comunichi  alla  fine  qualche  regolarità 
alle  nostre  ationi,  almeno  a fpselle  che  non 
nascono  da  impeto  di  passione,  e che  divenuta 
abito  la  frequensa  del  buon  uso  delle  couoKen- 
ae,  quando  non  ti  ha  da  contrastar  con  la  mac- 
china , possa  rendersi  la  nostra  parte  ragionevole 
valida  abitastanu  per  reprimere  i tumulti  e le 
ril>e11ioai  dell'  altra.  Non  so  se  mi  spiego  quanto 
vorrei,  ma  la  somma  si  è che  io  , sebbene  non 
vegga  pronto  nell*  opere  1*  effetto  delle  buone 
massime,  così  in  me  che  negli  altri,  spero  che, 
frequentale , debbano  una  volta  produrlo. 

Ieri  mi  fu  consegnata  una  lettera  del  signor 
Leone  Recuperati , alla  quale  égià  risposto  ; onde 
dopo  averlo  nuovamente  riverito  a mio  nome , 
avvertitelo  elsa  mandi  alla  posta.  Sopra  l’affare 
che  egli  mi  propone  , non  ho  potuto  scrivere  di 
più  • che  offerire  tutta  la  mia  assistensa , fuorché 
dove  si  tratti  di  sostenere  il  pubblico  carattere 
d*  agente,  che  a me  non  sarebbe  permesso.  Rin- 
oovate  le  mie  offèrte,  e ringrasiatelo  dell’ono- 
rata proposiiione , che  ha  fatta  della  persona 
mia  ec. 

Vienna  ao  aprile  1737. 


XXXIX 
ÀI  medesimo 

Roma 

Che  io  v’abbia  sempre  amato,  è una  verità 
che  non  ha  più  bisogno  dì  prova,  ma  che  le  no- 
lisie  che  ora  mi  giungono  della  vostra  applica- 
tione  e del  vostro  proStto,  raddoppino  U mia 
tenerena,  non  è inntile  ch'io  vel  cunlcui,  perebè 
grato,  come  vi  credo,  spero  che  il  desiderio  di 
piacermi  vi  renda , se  non  più  sollecito , slmeuo 
costante  nel  faticoso,  ma  onorato  cammino,  che 
avete  intrapreso.  Voglia  Dio  che  io  senta  di 
giorno  in  giorno  accrescersi  il  cmtilo  vostro  , e 
che  possa  una  volta  vedervi  in  tale  statò,  clic  la 
mia  cura  per  voi  e la  vostra  atlcnziuae  per  me , 
siano  puri  effètti  del  nostro  scambievole  amore, 
e non  del  vostro  bisogno.  Mi  consola  la  novella 
del  miglioramento  de* rostri  occhi,  e mi  lusin- 
go che  a quest’ora  siate  affatto  risanato,  lo  sto 
ottimamente,  e starei  meglio  se  le  infermità  di 
Ungheria  non  mi  tenessero  alcun  poco  in  pen- 
siero. Siano  esse  peste,  o noi  siano,  é certo  dio 
si  comunicano,  e si  sono  avvicinate  più  di  quel- 
lo ch'io  non  credeva  : nostraque  rrs  mgHur , ptf 
rie*  dum  proximus  ardet.  Rendete  grarie  per 
me  all' onoratissimo  signor  Bnonacrorsi  de' fa- 
vori che  vi  comparto;  ditegli  che  io  intendo  di 
tenergliene  ragione  in  mio  proprio  nome , e che 
veramente  desidero  di  abbracciarlo.  Dato  al  si- 
gnor Peroni  1* annessa  letterina,  affinché  possa 
metterla  nel  suo  libraccio.  3IiUo  riverensc  a mio 
padre , saluti  a lut  li  di  rasa , e voi  conservatev  i , 
amatomi,  e credetemi  ec. 

Vienna  6 dicembre  1738. 

XL 

ÀlV  iilnstrissimo  signor  iV. 

Fireate 

Non  é fàcile , eh*  io  spieghi  a V.  S.  illostrùsi- 
ma , se  con  maggior  confusione  o piacere  sia  sta- 
to da  me  ricevuto  1’  avviso  d' essere  io  già  dive- 
nuto parte  di  cotrsta  da  me  venerata  adunanta  ; 
onore  cosi  poco  da  me  preveduto,  che  meritato. 
Per  isfogo  almeno  della  mia  impaiienle  gratitu- 
dine , mi  studierò  quindi  innanai  d’esser  più  ri- 
gido censore  di  me,  di  quello  che  per  avventura 
non  sono  stato  ffuora  t onde  non  abbiano  ad  or- 
rossire  i miei  rìgnardevoU  compagni  in  premio 
della  loro,  a mio  favore,  troppo  generosa  condi- 
•cendenia. 

Ella  mi  ha  procuralo  coti  distinto  vantaggio; 
compisca  Topera.  riportando  a cotesta  illustre  as- 
semblea gli  umili  e veraci  sentimenti  della  mia 
ossequiosa  ricooovenaa , rivestiti  di  quella  felice 
eloqurnta  . di  cui  ha  saputo  adornare  la  sua  oh- 
bligantissima  lettera,  nella  quale  la  leggiadra 
novità  delle  lodi  mi  raddolcisce  il  rimorso  di 
non  meritarle;  tanto  più  che  in  rileggendo  quel- 
lo ch'ella  asserisce  che  io  fàccia , utilmente  com- 
prendo quello  che  (àr  dovrei. 
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Avrei  nuadati  in  rùpoita  i miei  riagraiia* 
menti  nccolti  in  cpulrhe  componimento  poeti* 
co;  ma  1*  esecuaiono  de* comandi  del  mio  augu* 
stùsimo  padrone  mi  occupa  preamtemente  a tal 
segno,  che  temo  di  dover  sentire  la  roancanta 
anche  de*  pochi  momenti  che  impiego  nello 
scrivere  ipieila  lettera. 

11  plico,  che  VS.  illustrìuima  dovrà  trasmet* 
termi,  potrà,  se  cosi  le  piace,  indirìaxarlo  a Ve* 
nesia  coll’occasione  d* alcuna  persona,  che  par* 
la  da  Pirenie  a quella  volta  , e farlo  colà  conte* 
gnare  al  signor  Giuseppe  Bettinelli  libraio  ìn 
Merceria.  Questi  si  tonra  il  peso  di  farmelo  te- 
nere , ed  io  frattanto  quello  di  fmvenirlo.  Ed 
augurando  a me  medesimo  facoltà,  onde  meri- 
tare alcun  tuo  riveritissimo  comando , pieno  del 
più  obbligante  rispetto  mi  dichiaro  ec. 

Di  vostra  Signoria  Uiustrùsima. 

Vienna  ...  1738. 

XLI 

A suo  /rottilo 

Roma 

Ottimamente  operate,  se,  come  assente  , ed 
io  vedo,  vi  mostrale  molto  indulgente  nel  giu* 
dicar  delle  opere  poetiche  di  qualunque  genere 
escano  alla  Ince.  I legami  che  vi  slringooo  a me 
e di  sangue  e d*  amore,  rendono  troppo  sospetti 
i vostri  giudiii,  e se  questi  non  sono  più  che 
moderati , vagliono  meno  a puldilicar  gli  errori 
altrui  che  la  vostra  passione.  Per  istinto  di  na* 
tura  siamo  tatti  portati  ad  opporci  alla  violenia 
ed  all’iomastsiia}  onde  lutto  quello  che  potesse 
farvi  credere  troppo  avido  della  mia  gloria , ed 
tnvido dell’altrui,  invece  di  procurarmi  fautori, 
mi  solleverebbe  nemici.  In  somiglianti  casi, 
quando  non  potete  senta  vergogna  prendere  il 
partito  di  chi  applandisce,  prendete  quello  di 
chi  tace.  lasciate  che  il  pubblico  ne  decida  , nè 
mi  credete  si  debole  eh*  io  tenga  per  oltraggio 
mio  la  lode  degli  altri,  o sì  superilo  che  Poo 
tolleri  compagni,  o cod  vile  che  mi  compiac* 
eia  d’ingrandir  la  mia  gloria,  defraudando  Tal* 
trai. 

Pici  venturo  ordinario  vi  trasmetterò  il  fron* 
It^tcio  del  mio  Itacco.  Intanto  godo  di  sentirvi 
cosi  immerso  nelle  vostre  ocrupationi,  che  vi 
auguro  feconde;  ed  aUiracciandovi  teneramente 
vi  ricordo  d*  aourmi,  e di  credermi. 

Vienna  limano  1739* 

XLII 

i 

Al  medettmo 

Roma 

Voi  siete  la  calamita  de*  malanni.  E poasibile 
che  adesso  abbiate  un  cosi  gran  vespaio  solleva- 
to a trafiggervi  t Non  saprei  sopra  di  dò  die  ri- 
spondervi , se  non  se  con  due  parole  t re  lo  me* 
ritatt  , cerreggeieri  j te  non  lo  mtriUUa , non 
ne  fnU  conto. 

Eeoovi  il  frontispicìo  del  mio  Oratorio.  Av* 


ERE 


vcTtite  uttUadiracno , che  non  è sicuro  che  ti  casa- 
ti. L’augustissimo  padrone  ha  la  podagra  nei 
piedi , a non  sappiamo  ancora , ae  per  martodi 
salò  io  istato  d^  andare  in  chiesa.  Quando  non 
possa , r Oratorio  non  si  canta , non  ss  puhhlùm, 
ed  a me  non  è Permesso  mandarlo.  Salutate  tol- 
ti di  casa , abbracciate  il  signor  Peroni , • erode- 
temi ec. 

Vienna  ai  mano  1739. 

XLllI 
Al  mtdttvmo 

Roma 

Mi  piace  che  procuriate  di  raccoglter  da  per 
tutto  pietre  per  la  vostra  fdifarica , e che  sappia- 
le trovar  fino  io  Parnaso  armi,  delle  quali  &r 
uso  nel  loro.  Qoea’attenaìone  è argomento  del* 
l’ amore  che  incominciate  a prendere  per  qnd 
ineslirre  che  professate , e quest’amore  ò un  gna 
pegno  dcUa  felice  vostra  riusciU.  Non  vi  stanca 
te,  vi  prego,  a fronte  delle  fatiche,  e riparate 
con  la  nuova  dilìgeasa  l’anlica  trascoralesaa . 
Non  vi  sgomenti  la  poca  fluidità  od  perorare; 
questa  non  suol  essere  natoral  dono  di  chi  petMU 
profondamente,  ma  se  ne  acquista  quanto  Liai>* 
gna  con  1*  uso  e la  riflessiooe.  Sia  ben  pensata  la 
materia,  sian  solide  le  ragiooi,  noo  manrberan 
le  parole:  od  Itela  potemtar  trit  rat , Nac  fm 
otndia  destrtt  ktuie , noe  Inci^  orde.  B vero 
che  infinita  è la  schiera  de^  sciocchi , i qoali 
non  distingnooo  la  loquacità  dall’ «loqoesua  , a 
che  ammirando  la  mole,  non  riflettono  al  peso  ; 
ma  non  badate  a costoro,  perchè  alla  fin  fine  , 
dove  trattisi  di  preehima,  ciascuno  vorrà  psot- 
tosto  una  spanna  d'oro,  che  cento  Lcacoa  di 
fieno. 

La  mia  salute  procede  felicemenle,  ed  io  c^ 
stodiseo  gelosameote  questo  ioertimahile  capita* 
le,  id)  rendendolo  inutile  come  gli  avari,  siè  ahn* 
sandone  conae  i prodighi , ma  serveudosneoa  con 
quella  discrelesaa,  che  ai  richiede  per  servinana 
lungamente,  quanto  sia  possibile.  Conservatevi, 
file  i solili  saluti,  e creoetemi  ec. 

Vieuiu  9 maggio  1739. 


XLIV 
Al  medesimo 

Roma 

La  costemasiooe , ncQa  quale  vi  avrà  ridotto 
la  terrihil  nuova  delb  morte  del  mìo  auemliseà* 
mo  a clemente  padrone  Carlo  VI,  vi  farà  pensa 
re  alla  mia  ; e (orse  dubiterete  ragionevolmente 
della  mia  salute.  Perchè  sappiate  che  so  vivo  in 
tiwMn  al  dolore,  che  mi  ha  ridotto  stupida 
ed  tocapnee  di  pensare  ad  altro»  che  alla  pobhtà- 
ca  ed  alla  privata  nostra  desolaaione , vi  aerivo 
queste  poche  righe.  La  mano  onnipotenU  t*  ag- 
grava io  maniera  sopra  di  noi , che  seoaa  una 
sua  particolare  auistenaa  non  v’  è (armessa,  dm 
basti  per  non  essere  ofqwesso.  Per  uo  conriere 


L E T 


•r^i  al  »i|nior  Peroni}  «aluUtelo,  e pregata 
Dìo,  che  dia  coatanaa...  ec. 

Vianaa  22  ottolre  1740* 

XLV 

Al  rignor  conte  di  OuuUt 

Vienna 

Proh  Deàm  aUfue  Aomìaum  fidem  ! tjume, 
obeeero , ab  inftnxissùnis  hastibns  > si  Hate  ab 
amieis  et  oeuìis  guidsm  carioriAua  toUranda  T 
t^d  me  ajffltctas  ? quid  me  provocas , cornee 
AifiN«Ai//imr  f quorsum  haee  tua  Latini  nitoris 
cstentaùot  Te  setlieet  Intere  potest,quae  ingra- 
ta  noe  necessihtdo  a cttltu  romani  sermonis  ab- 
straxeritf  Facile  sciHcet  ac  pronum  erti  stilum 
Npn  diu  intermùs$an  « sita  ae  rubigine  squa/en- 
tem,  dtgitosque  longissima  iam  desuetudine  tor- 
pescentes  ad  ojbcium  litico  revocarti  ex  silen- 
tio  improbe  studes , aut  ex  salebrosae  orationis 
nostrae  inconeinnitata  tudum  Ubi  compartu-e  t 
Jaitens^  utrumvis  appetai  : neutrwn  adseque- 
ris:  tali  etenim  nos  mùrratione  dtgnos  publica 
effecit  ealamitas,  ut  quisque»  imo  cuiusque  mo* 
di  genns  hemùutm  nedum  incompte  ac  barbare 
dieta»  sed  vel imprudenter  ac  stolte  facta  ^ fa- 
cile nobis  ignoscenda  iudicaverit.  Nec  tuam  , si 
pudor  ett»  cum  nottra  sorte  conferre  nitoris t 
nam  si  tibrorum  inopiam  subdole  praelendas , 
minimo  te  vincam  labore  > Unge  facilius  isUe 
omnia  qitaerentibus  suppetere  , quam  in  nostra 
hoc  destissima  solitudine»  in  quam  subita» 
ut  noris  » urgente  trepidatione  » admodum  ae- 
stive viaticati  secessimus  t ti  demum  errores 
tttos  » pericola  » aentmnasque  iactaveris  » haee 
omnia  opportune  Ubi  titulos  ad  nova  exigtnda 
proemia  sufficere  » rtspondebo  ì et  in  quocnm- 
que  txiU*  patriam  Ubi  saltem  » lares  »Jortunas- 
que  semper  incolumes  remanere  i nos  autem, 
si  secus  ret  cesserit  (quad  Deus  omen  avertat  ) 
Omni  penitus  ape  » tpe  , atque  coftrì/»o  desUtui- 
muri  et , quod  miserrimum  est»  pesiere  tempo- 
ra longi  servita  etc.  7\ine  igitur  , cum  haee 
scias  » amicus  amicum  latine  aggredì  non  eru- 
ImisU  t nee  poenas  mihi  dabis  f et  a satyris 
Umperabo  f Adeone  me  Phaeca  putasti  ì Àdeo- 
ne...  sed  mittamus  haee  » ne  forte^  suadente  do- 
lore, eratio  nostra  ad  iurgia  imprudenter  ex- 
eurrat. 

Quae  » ut  asseris , ad  rempublicam  tuiandam 
domi  milétiaeque  parantur»  spes  equidem  fractat 
arrigere,  animosque  nostros  ampliores  reddera 
abunde  possent  j ni  iuste  vereremur  cunctatio- 
nem  iterum  nostram  eptimas  quasque  opporùt- 
niUUee  de  more  corrupturam.  O utinam /allori 
et  uno  eodemqué  die  coeptum  ac  patratum  bel- 
lum  nobis  renunUetur. 

Quod  domus  nostra  Vindobonensit  eommo- 
dum  Ubi  prò  domini  aC  temporum  angustia  ho- 
sptUum  praettiterit  » mA^rtopere  et  ex  corde 
gaudemus . Otra  ut  valeas  t ttxorem  tuam  , 
quam  tecum  hospes  mea  valere  iubet»  obsequii 
mti  certiorem  redde , et  me  tui  amantissimwn 
ama. 

Caakathurn»  die... 
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I XLVI 

! A sua  Eccellenia  il  duca  di  Sales  ambasctatore 
di  S.  M.  Cattolica 

Venezia 

Per  la  lolita  ria  di  eoteito  signor  ambasciato* 
re  cesareo  mi  pervenae  sabato  srmo  con  esatlis* 
sima  regolarità  e il  l>enigQissin)o  foglio  di  vostra 
Eccellenu  del  ^ d' ottobre  e V altro  da  Madrid 
sotto  gli  autpirii  suoi  a me  indirìaaato.  Nel  reo* 
dere  alt*  Eccellenaa  vostra  le  dovute  vivissime 
graaie  per  così  l>enevola  cura  , la  supplico  a 
farne  godere  i soliti  effetii  anche  all’  inclusa  ri* 
S|vula,  che  ardisco  raccomandarle.  Il  più  seosi- 
btle  vanUggio,  cb*  io  ritragga  dalla  corrispoo- 
denia  dell*  amico  di  Spagna,  è 1’  onore  che  que* 
sto  mi  procura  de*  venerati  caratteri  dell'  Eccei* 
lenta  vostra  e i pretesti,  de'qiuli  fornisce  U mio 
rispetto,  onde  poter  senta  Uccia  d*  importunità 
rendersele  di  tempo  in  tempo  presente.  Volesse  il 
Cielo  che  la  penetrante  perspicacia  deirEcccUenaa 
vostra  giungesse  a scoprire  fra  1*  ioefitcacia  mia 
ualche  a me  incogniu  (inora  attività  ad  ubbi* 
irla  ; so  che  1*  impresa  è fra  le  pochissime . che 
sono  difficili  a leìj  ma  se  mai  un  improvviso 
pentimento  della  mia  fortuna  mi  facesse  compa* 
rir  meno  inutile,  la  supplico  di  non  diflerirmi 
un  momento  1*  ambiaioso  piacere  di  vedermi 
non  più  debitore  ad  altri,  che  a me  medesimo 
I della  gloria  di  protestarmi 
Vienna  li. ... 

XLVII 

I Alla  signora  contessa  di  Sangro 

Napoli 

Non  so  quale  inciampo  abbia  ritrovato  in  cam- 
mino li  vencratissimo  foglio  di  vostra  Eccellenaa 
del  10  di  settcmlire.  onde  nou  abbia  potuto  per- 
venire alle  mie  mani,  se  non  dopo  quasi  sei  set- 
timane dal  giorno,  in  cui  esso  m scritto;  quan- 
do le  altre  lettere . eh*  io  ricevo  regolarmente  da 
Napoli  non  consumano  nel  tragitto , che  la  tena 
parte . o poco  più  . di  questo  spasio.  Ma  sta  co- 
I me  si  voglia , io  non  credo  permesso  dalla  sana 
I 61oso6a  1*  andarsi  amari^giando  il  piacer  presen- 
I te  con  le  rincresrevoli  memorie  del  passato  : nel- 
I la  partiale  genttlesaa  drila  sua.  benché  tardissi- 
I ma  lettera . io  ritrovo  soprabhoodante  compenao 
I alla  sofferta  dtlaaione. 

I Eccola  ffnalmente  in  Napoli,  ed  eccola  tutta 
immersa  nella  faticosa , ma  piacevole  occupaaio- 
ne  di  render  comodo  e ornalo  colesto  suo  nuovo 
soggiorno.  Io  dalla  espenmenUU  eccellenaa  della 
maestra  argomento  qml  sarà  quella  dell*  opera  ; 
e la  voglia  d*  esserne  spettatore  accresce  ù nu- 
mero degli  stimoli,  che  mi  spingono  alla  volta 
della  l>ella  Partennpe.  Auguro  intanto  a vostra 
Eccellenaa,  che  ritrovi  fra  lo  strepito  di  cotesU 
tumultuosa  città  quella  sospirata  tranquillità  ; 
che  ha  ricercata  si  lungamente  in  vano  per  le  ame- 
ne  ma  solitario  falde  del  suo  Vesuvio:  spero  che 
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preMgto  il  mio  augurio;  già  1*  ultima  tua 
lattare  h meno  oeLbiota  della  aotaeedenlit  ella 
b una  apecie  dì  ac<]ua,  che  intorbida  nella  quie- 
ta* e brilla  nell'  agitaiione  e nel  moto.  La  tra- 
amigratiooei  a voatn  Ecrellaou  aeuaa  fallo  aa- 
lubre,  non  minaccia  avantaggi  ae  non  agli  amici 
lontani:  aare1>l>a  temerità  il  loaiogarsì,  che  poa- 
aan  questi  difendere  1‘  onorato  luogo,  che  occu- 
pavano nell'  animo  auo,  contro  U folla  di  tanti 
a aetnpre  diversi  oggetti  preaenli.  Liberala  al  6- 
na  dalla  violenta  aituaaiona,  in  cui  ai  ritrovava* 
incominci  a penaar  più  aerenamentei  ci  aaaicuri 
nel  cambiato  alile  della  aua  lattare  della  riarqui- 
alata  aua  pace , e ci  renda  almeno  più  aopporta- 
bili  le  perdita  noatra  con  1*  idea  degli  acquisti 
suoi. 

Terminarono  le  frequenti  iatanaa  del  aigoor 
Wild,  inaieme  con  la  apenoaa  di  otieoar  da  me 
la  nota  Krillura  originale.  Nel  fargliene  conse- 
gnare la  copta,  gli  oScni  di  correre  iu  ateaao,  dova 
a quante  volle  1*  avesse  egli  stimalo  utile  all*  af- 
fare: ma  da  indi  in  poi  altiaaimo  atlenaio.  Vorrei 
MDcre  io  medesimo  maneggiar  questa  pasta,  ma 
ella  aa*  che  questi  mestieri  non  a*  imparano  in 
Parnaso;  a confeiao  con  mio  rossore*  eh*  io  aoo 
costretto  ad  implorar  V auistenu  altrui  per  uscir 
da  qualche  lomigltante  poesanghera  * quando  mi 
vi  trovo  im|iantaoato.  Abbia  vostra  EcceUenaa 

C roseo  le  la  sfera  della  mia  abilità*  adatti  a quel* 
gU  ordioi  suoi,  e saranno  religiosamente  ese- 
guiti. Mille  riverente  al  degnissimo  signor  conte 
suo  consorte,  e col  solito  rispetto  mi  osco 
Vienna  li...  1741. 


XLVIII 

jil  4igmcr  comte  Tmroccm  prrJide/iU  di  F^aiuir» 
e Itati* 

t ifnm* 


Nel  porgere  all'  Ecccllcnaa  vostre  le  viviuime 
mie  rapplirhe,  perchè  voglia  degnarsi  d*  iotre- 
preodere  * di  regolare  e di  proteggere  l' infelice 
mio  affile  di  Hooa  * non  laccio  il  torto  al  suo 
btoeficu  genio  di  crederle  necessarie , inforcnato 
da  cotesto  degnissimo  cardinale  nunaso,  con  qual 
generosità  le  abbia  ella  già  jmvenute  * oà  avrei 
Ls  temerità  di  reputarle  emeaes  a determinar 
1*  EcceUenaa  vostra  * persuaso  pnr  troppo  del 
corto  merito  mioi  benebe*  a come  mie  non  ha- 
atioo*  • come  a Ics  dirette  non  bùc^ino;  pur 
tono  csae  tuttavia  una  specie  d*  indispenubil  trì- 
bulo,  col  quale  io  deggio  palesare  almeuo  la  gra- 
ia mia,  sincera  e rispettosa  attentiime.  Ob  di 
quanto  soo  mai  rinvigorite  le  mie  sperenae*  or 
eba  sofso  arile  mani  dell'  Ecrdlensa  vostra*  ia 
cui  veggo  ]irr  mia  buona  sorte  felicemente  con- 
correre  e la  facoltà  e il  volere  I E in  vero,  se  alla 
facoltà  si  ba  riguardo*  chi  potrà  mai  al  pari  deL 
)'  Eocellema  vostra  c scagl^ra  e distinguere  gli 


|w«mure  Del  comunicargli  al  minsstrD  ia  Roma  t 
-e  chi  più  accorlamante  dedinar  gl’  inciampi  e 
la  dilaaioni  * con  la  quali  ss  deludono  da  così 
lungo  tempo  non  meno  le  cesaree  e le  regie  islau- 


ae , che  i poveri  voti  miei  t Se  si  ha  riguardo  ai 
buon  volere*  trattandosi  di  liberar  dal  naufragio 
chi  tutti  ha  sacriScati  i suoi  porni  alla  coltora 
dcQ*  ingegno , non  veggo  da  ui  dovess*  io  pro- 
mettermi propensioa  più  benevola  * che  da  un 
cavaliere*  che  tanto  ancor  per  questa  via  ai  di- 
stingue, lasciandoci  incerti  * m ne  sta  egU  pia  ' 
debitore  alla  natura  o a M staaso.  Che  più  ? In 
difficoltà  istcssa  di  questo  affare  mi  assicura  cho 
Tostra  EcceUenaa  1*  intraprenderà  eoa  minar  r»-  , 
pugnanti , poiché  la  beiii  impreae  aoo  poco  do- 
gai di  lei.  Non  credo  opporùtao  di  iratiaMrln  | 
più  loogamenle,  infonnaodoU  delle  càrcostnaan,  ; 
che  rendono  più  compasssooevole  il  ciao  mio. 
Dirò  tolto,  dicendo  solo,  che  chiamato  dalla  mia  ' 
patria  da  un  comando  cesareo  * che  avendo  ter-  I 
tHo  dodici  anni  1*  auipisUssàma  casa  eoo  mtUe  | 
replicati  segni  d’  un  csementiMimo  gradsmecOo*  1 
ebe  convinto  della  benigna  volootà  de*  miei  S»  | 
Treni  di  beoeScanni*  pura  per  un  corscorio  d’in«  I 
felici  accidenti,  io  sono  il  solo  servitore*  cW*  1 
privo  di  premio  e di  mercede*  si  ritrovi  ora  sa  | 
mollo  pesiere  stato  di  quando  ineomiaoò  a br-  | 
si  merito.  Ma  io  abuso  soverchiameuta  della  sua 
pttiw*  I pardoni  T importunità  al  mio  htao-  ‘ 
gno,e  mi  creda  piesm  di  Sdueia*  di  gratstodsM  | 
e di  rispetto.  | 

Casiaalburn  li . . dicembre  1 7^1 . 
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ÀI  signor  conte  Lori  coimtioro  éoO*  mmstem 


Neo  saprei  qual  altra  coaa  avesas  potato  mas 
avveninni  * veneraliisimo  sicDor  ooole  , della 
quale  dovea*  io  più  ragionevolroaota  esser  lieto, 
ebe  r acquisto  a*  un  superiore  si  lungamaote 
de*  miei  presagi  augurato»  dalle  mia  aperanea  at- 
teso e dai  miei  voti  soUecilato.  Venero  ed  am- 
miro la  materna  cura  della  nostra  adorabile  Ao- 
vrena  nel  provvedere  di  cesi  attento*  di  coti  d- 
luminato  e di  coti  pieloao  pesiere  ossa  dsspcem 
mtserebilùsima  greggia*  quando  Unto  no  abbi- 
sognava. Mi  congratulo  eoo  l’ EcoeUeom  voatn, 
ebe  la  dìAooltà  istmsa  delle  dora  eircostauao  m 
cm  siamo*  le soaministri  una  distinta  oeeesiesM * 
onde  br  oso  del  suo  telo  » della  sua  rarità  e del- 
la sua  intaUigenm  1 mi  rallegro  con  me  medea 
mo  che  si  aggiunga  un  cosi  giusto  titolo  alle  I- 
docia  che  bo  sempre  avuto  neUa  atu  gvurrom 
panialità»  ed  al  sommo  rispetto  ebe  ho  senapra 
professato  per  la  sue  degoisssau  peraona.  E su|^ 
pliraadola  finalosente  a eontinuarmi  * «r  che 
sono  suo  subordinalo  per  obbligo*  la  beoiguità 
medesima  che  mi  ha  aimostrala , quando  le  era 
per  dmiooe  * col  dovute  ossequio  mi  srato» 
scrivo 

Cakatbuiu  U a3  nurao  174>« 
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^ tuQ  fraUiU 

lcncb«  io  mi  conpiKcia  mollitùmo  dello  vo* 
lire  IcUon,  oe  lofiìro  lìetamcAte,  noo  che  p«* 
mioBtemeDte  la  peouria , quando  »o  che  me  oe 
defraudano  le  lodevoli  uecupatÌMÌ,  delle  quali 
nella  gralÌMtma  voalra  dei  9 del  corrente  mi  d^  j 
(e  eaaUamente  cootesae.  Voi  Hpele  cbe  1'  onore  | 
e ì’  nlile  voetro  tono  alati  wmpre  gli  oggetti  del- 
le mie  cure,  ed  io  noo  mi  aon  mai  prupt^  al- 
tro frutto  per  le  mcdeaìine  « rbe  la  compiaceoaa 
di  non  avervi  ùmlilmenta  iatrodullo  e aoatena- 
lo  nel  canmin  delle  lettere)  compiaceoaa,  cbe 
ba  eertamenle  la  aoa  «udente  nel  mio  amor  pro- 
prio 2 ma  non  aaprci  pero  coodannarmeue , poi- 
ché queato  a miaura  c^  più  o meno  ai  ooofonna 
eoa  la  ragioDe,  b degno  di  biaaimo  o di  lode; 
ed  b finalmente  il  centro  comune,  coal  d*  ogni 
reo,  coma  d*  ogni  virtuoaa  paaaiooe.  lo  eoatmao 
U miaj  dcaidero  che  la  fortuna  la  lecondi } e ae 
credete  per  qualche  ragione , di  dovermi  eaa«r 
grato,  atudiatevi  d*  appagttla  dal  canto  voetro t 
Bon  Botete  mai  ricoaspenaarmi  più  generoaameo- 
te , cM  nsaritando  quella  ttima,  che  pure  alla  fi- 
ne incominciate  ad  eaigare. 

Sono  oltremodo  confuso  della  benigna  memo- 
ria che  di  me  conaerva  l*  cuùoenttaaìaao  aagnor 
Cardinal  Caraffa  : procurate  I’  occasione  pw  aaai- 
eururlo  della  mia  coataniÌMÌma  venerasiona  a 
della  mia  osacquiosÌMÌma  rkouoacenaa. 

Non  ao  par  qual  fortunato  accidente  abbia  io 
potuto  BMritare  la  geacroaa  paraiali^  di  coteato 
•cceUeotiatìiDO  aiguor  aenator  di  Roma.  Ho  par- 
lato mollUiimo  delle  afumirabili  doti  cbe  adoma- 
Do  un  coal  illoalre  personaggio  paiticolmmente 
eoa  b contcaaa  Cosooini , quando  ella  era  10 
arata  corte;  ed  bo  invidi/;Co  akcoma  ora  invi- 
lo voi , quelli  cbe  bmino  b sotU  di  avvicinar- 
aegli.  Figuratevi  quali  debbano  eaaere  i mici 
acatimenti  dopo  avermi  voi  aaaicuratu  della  be- 
nigoitb , con  b quab  egli  pensa  de&a  mb  pmso- 
na.  PrMeaUndosi  l*  opportunitù , noo  tiuacura|e 
dì  far  le  mie  partì , impiegando  io  tal  uso  le  più 
efficaci  e rispettosa  eaprraaioni. 

Date  nuove  di  me  al  caro  signor  Perooi . a^ 
lutate  a mio  nome  tutti  di  casa,  conservatevi, 
acnatemi  e credetemi 

Vienna  a3  marao  174^- 
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OmmtUtimo  atfpi»  yiro 

Pttro  MtUuituio 

StgUmundttt  d§  jiUtfMs  S.  P-  D> 

Cum  mihi  numchtum  sii  reg/aam  /roilrum 
tum  poiitiea , tum  mUiUria  mumerm  ac 
4igniU»U4  colUtmram  erre,  iéque  forla*S9  ad 
proxitntun  dive*  EUsabtthaa  racram,  ta  eeAa- 
mantar  rogo , ni  sitjua  Juerit  protaotio,  tjuod  Uht 
caria  inAOtaacet»  dominus  cornai  da  tCha^^hil» 
Jer  suppHcata  mrttm  hballum,  fa  promeeeale , 


siti  Hiam  aUjaa  ttUm  eommtndatam  re/il , mi 
inter  eoa,  iftioa  regina  cubieufia  amia  prme/aaarits 
hune  qmoqma  mihi  honorem  Imperfirv  non  dadi* 
gnetur.  Porro  si  quid  eri  atiad , qmod  aha  U pa- 
tam  , illmd  carta  potiaaimmm  omni  tempora  arra 
censtbo , quod  me  aliquid  apmd  te  eaaa  , ac  Usa- 
tum  ma  famtliaritata  me  heneeo/enUa  tua  prò- 
aequi  valtt , quantum  la  a ma  amari  ae  dtiigi 
mifn  cenacius  tum j te,  laquam,  t^tioaittimmm 
Aomòtem,  humanitate,  urìfanitate,  montm  sua- 
voltate  ae  integritate,  ìitterariaa  rripuò/iema  da- 
cua  ri  ornamentum,  fieaarwm  artisuut  atqmo 
eruditionia  fplandora  clartttimmm. 

Tarn  latino,  im  pottarmm,  ai  mihi  taaam 
hterarum  conauetudo  inUreedet , %'H  hoc , vef 
ita/iee , ni  antaa , rimi  tifi/  magit  lihuerit , rcr* 
mona  aeripturua  , quamvia  etiam  latina  aeri» 
hrniet , itali  aimut  j qmidqmd  Scaliger  mira- 
tur  italoa  esae  in  tua  lingua  perrgrinea.  Ha  in» 
terim  aemper  fui  ttm^osistimmm  essa  rcila. 
rale. 

Dabam  Goritiaa  ut  nonas  noutm.  uucciuii. 
LII 

Petrua  Metaatmaiu* 
nobiliaaimo  atqua  erudititatmo  viro 
«$^igtrmnad0  Corniti  ab  Auams 

S. 

Gontinm 

Diaptraam , comas  omatiatime,  ai  haetanma 
perapectum  haheo,  ani  ti  ma  factla  IntalleeUa- 
rum  «pero , quid  aibi  relint  iullimnaa  litteraa 
fuma  nudiua  aeptimua  mihi  rrdàitaa.  Quidtmid 
juateria,  italica  da  mera  porrir.*qnormm  iali- 
ne? ma  na  tot  ab  bine  annia  ab  hujuacamadi 
atudila  avsUaum , ac  pena  jam  hoapitem  evoca- 
re , humanmm  pmtsut  quid  mihi  nume  itarum 
emm  arena?  unda  nune  itarvm  mihi  baitei  Ha- 
nicae  Criataa  et  ceetera  gladiatoria , quaa  fstm 
dim  mda  slonatua  blatiia  arantiaqua  aepotuif 
quo  apectat , mmabo  , ambita  hmec  ab  italicia  ca- 
strìa  defectioì  JiuUua  certa  ego,  lel  Dalphia 
aneforifinr  Indmcnr,  ut  autvicer,  la  da  homina 
tui  studiosiaaimo  ludtun  Itm  parare  voluitaa . 
Sed  quidauid  libi  propotueris,Jam  eompoa  aa 
vothen  t»i  latina  rtacribimma.  Cave,  aia  tamen, 
na  quid  tale  in  potletum  a nobia  eA'igrrir.  Sa» 
mtl  in  niborem  amìcmm  dediasa  tato  tibi  saiia: 
nmne  ad  rem. 

Ad  rrginm  rarvandWm  cubiculum , nemintm , 
qua  die  pmtabatair , aasumptum /uiate  , jam  Ubi 
compartum  erit.  Foriaaaa  ad  nuptiaa  dilatum. 
Heum  interim  ehi  curare,  na  petìtìonia  tuam 
memoria  vtl  hae  lemporir  intereapadina  eonaa- 
neacat , vai  negotiorum  alluvione,  utaatolat, 
deleatur.  Occasionea  Khevenhilier  lonveniendi 
opprimam  , anteverUm , et , quantum  in  ma  oh- 
ctoritatia  desideratur,  radù/ilala,  Denaabitmr. 
Laudea,  qviAnr  ma  ( quaa  tua  est  ^màmtaa  ) 
profusa  cumtdat,  vìU  annuendo  retractara  n<- 
mia  intutum  exiatimoi  maximnm  ab  UUa  mo- 
derationi  noatrae  paruulum.  Tanto  laudante  vi- 
ro, ni  aurea  atrio  oecìudamua  , ^idquid  ex 
phtloaopkontm  monitìs  diuturno  tabera  collegi» 
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tnuj  , efftueret  actutum  ae  evMnfJctret.  Suavis- 
timo  vicecomiU  nostro  athieticom  a me  m/w 
tem  s tuqne  me  tummo  Ubi  t^equio  devinetum 
redoma  et  vaie. 

f indoò.  vili  co/,  dee.  m>ccu.iil. 

LUI 

I A suo  /ratei/o 

Homa 

Turlte  co«c  al  mondo  |>oleTano  conaoUrmi  al 
pati  della  ranuima  voatra  del  oltobre,  che 
in  quesld  momento  ricevo,  aveodiomi  rtaa  lUie* 
rato  dal  lungo  timore,  nel  quale  mi  hanno  fino* 
la  tenuto , più  che  la  grave  voilra  iofennil^,  le 
poaaihili  pericolose  conseguenae  della  medesima. 
Ma  ora  e la  vostra  aasenione,  e T uso  che  ioco- 
minrsate  a lare  delle  vostre  gambe , ed  il  caratle* 
re  più  fermo,  ed  U pensare  stessa  più  vigoroso 
della  vostra  lettera,  mi  assicurano  <!'  un  iucam- 
minato  ristabilimculoj  nel  quale  io  prendo  tanta 
parte,  (he  |>ossiamo  scambievolmcnle  rongratu* 
larreor  insieme.  Crederò  Lene  pagati  i miei  ti- 
mori , se  almeno  dopo  questa  lempesla  voi  di- 
verrete più  diligente  custode  della  vostra  salute, 
della  quale  io  temo  molto  che  voi  abbiate  nel 
tempo  stesso  in  qualche  modo  abusato.  Nè  la 
vostra  eustitucione,  nè  le  applicaxioni  del  vostro 
mestiere  possono  accordarsi  con  certe  irregolari- 
tà di  vitto  c di  riposo  quasi  innocenti  per  altii. 
Kd  io  trovo  nella  fiìoso6a  argomenti  eRìcaci  a 
furti6carmi  contro  b morte , ma  non  già  contro 
un  cattivo  abito  di  salute  più  terribib  di  oucUa, 
poiché  d priva  e del  piacer  di  vivere  e del  ripo- 
so di  morire.  Procurate,  vi  prego, quanto  dipet^ 
de  da  voi  d'evitare  una  roDditione  si  drplmbi- 
le.  La  quale  non  ha  circostanu  più  tormeotoaa, 
che  qne^d’  averb  meriUta.  lo  mi  prometto  che 
lo  farete , perchè  non  solo  aUa  nostra  età  ed  alle 
vostre  coguiaioni  brebbe  ogeimai  troppa  vergo* 

foa  il  regolarsi  meno  con  la  ragione  che  con 
appetito } ma  lo  farete  senta  fallo  per  le  istante 
d' un  fratello , per  cui  non  vi  è cosa  che  non  la- 
rette.  Non  ri  sembrate  come  se  io  volessi  esige- 
re stravagante  ; non  v'  è al  mondo  chi  più  di  me 
disapprovi  quei  miserabili,  che  per  immoderato 
amor  delb  vita,  si  privano  dell* uso  deUa  mede- 
sima. lo  non  vi  voglio  su  questo  punto  oè  gian- 
senista nè  pelagiaoo.  Intendo  che  facdale  quel- 
r uso  deUa  salute,  che  i savi  fan  del  denaro | mi- 
surando cosi  proporasonatameote  le  spese  col  ca- 
pitale, che  ne  l'arariaia  neghi  i dovuti  soccorsi 
al  biiono,  nè  la  prodigalità  inopportunamente 
va  ne  oefraudi.  Prendete  io  buona  parte  1*  am- 
moniaione  ; fatene  uso,  rendetemi  il  contnocaro- 
bio,  quando  vi  pare  ch'io  D'abbb  bisogno.  Chi 
ci  avvertirà  se  non  et  avvertiamo  In  noi  T 
I La  lunga  descrisiooe , che  voi  mi  fate  delb 
tante  grasse  che  avete  ricevute  da  cotesto  signor 
i auditor  Sscale  del  S.  Ufficio , mi  la  prenderà 
j un*  idea  ben  invtdbbfle  dd  suo  generoso  carat- 
I tere. 

lo  voglio  aver  parte  egoate  con  «aao  voi  nel 
vostro  debito  ; onde  vi  prego  di  protestarglielo 
a nome  mìo  iosseme  con  le  dovute  rivereose  e 
reudimenti  di  gruie. 


Dopo  aver  baciata  la  mano  in  mio  noane  al 
nostro  buon  padre,  ditegli  che  questa  mattina 
ho  ricevuto  dalb  posta  un  grosso  piego  con  den- 
tro un  libro  legalo,  ed  una  sua  lettera,  e che 
ho  dovuto  pagar  dieci  paoli  e metto  di  porto  : 
onde  lo  prego  in  avvenire  d*  aver  piu  riguardo 
alb  mu  smuntissima  borsa , che  non  meritn  d* es- 
ser dissanguata  a favor  delb  poste,  e con  eod 
poca  necessità.  Ditegli  che  da  quando  io  serro 
la  casa  d'Austria,  non  ho  più  fallo  sonetti  per 
raccolte,  saDlifiraatooi,  matrimoni  ee.  Lamie 
occupasiooi  mi  obbligarono  sul  principio  a chsn- 
dere  questa  porta  ; ed  il  limcer  d' onender  ten- 
ti, a’  quali  Bnora  l*  ho  negalo , m*  impedisce  ora 
di  riaprirla.  Addio,  ristabilitevi  come  io  deside 
ro,  ed  andatemene  avvisando,  crvdeDdomi  sem- 
pre ec. 

Vboos  7 novembre  1744* 

LIV 

Ai  medesimo 

Homm 

Rispondo  alle  due  gratusime  vostre  dd  n5  del 
caduto,  e del  a corrente.  Appbudtsoo  in  primo 
luogo  alb  prudente  risoluaiuae  da  voi  presa  di 
sollevare  b vostra  saluta  eoo  un  poco  d*  aria 
di  campagna , che  unita  al  breve  riposo  , che  vi 
siete  proposto  , auroro  eSleaoe  e prodttevoW. 

Voi  non  amate  U professiooe  di  ooveUista , ed 
io  rabbonisco)  onde  ottiasaineote  rispondete  a 
chi  vi  sollecita  di  comunicagli  ciù  che  so  vi 
scrivo.  Se  poi  so  supero  alquanto  «mesta  mia  rt- 
pugnanaa  in  rigoanlo  del  nostro  buon  Peroni, 
che  è ghiottissimo  di  ootiaie , credetemi , che  io 
merito  mollo,  sacriScaodo  U mu  noia  al  piacer 
d' un  amico , che  s*  incomoda  all'incuotro  per  me 
senta  misura,  lo  gli  permetto  di  far  l^lgcre  b mie 
bttere  in  qualunque  mercato  pubblico,  stcìtro 
dì  ciò  ebe  so  scrivo,  e poco  curante,  che  altri 
voglb  applicarmi  i suoi  pensieri , che  buoni  mi 
fanno  onora,  e eaUivi  posso  canonicamente  ri- 
gettare. 

Il  Bettinelli , che  stampò  divane  volte  in  qimt- 
tro  tomi  in  4**  m Veoesb  l'opera  mb,  ha  pub- 
blicato il  quioU»  tomo  nella  forma  medesima,  lo 
memore,  che  allora  ne  feci  capìure  a voi  t5 
pM  fbgli  altri  volumi , ho  commesso  al  medesi- 
mo d' indìriturveoe  allrettanle  di  questo,  affin- 
chè dopo  averne  provveduto  il  signor  Peroni , la 
sua  sigoore  sorella  e cognato , ed  alcun  altro , che 
a lui  premesse , dispoogfaute  del  rimanente  a vo- 
stro talento.  Il  medesimo  signor  Peroni  vi  rim- 
borserà a conto  mio  U spesa  del  porto , di  cui 
non  voglio  ebe  vi  aggravi  il  mio  dono. 

ieri  sarà  partito  & Vienna  alU  volta  di  Room, 
richiamato  da  sua  Beatitndine , il  nostro  emioen- 
tUsioio  Paolucci,  che  ricevette  quest*  ordine  oH 
ritirarsi  in  città  da  questa  vilbggùtura , dove  in 
occasione  dell'asseoaa  da' nostri  sovrani  egli  ha 
passalo  tranquiUamente  alcun  giorno  con  esao 
noi.  Me  ne  diede  contcaaa  con  nna  sua  lettera  in 
arrivando  a Vienna,  ed  io  che  mi  trovai  alb  mani 
con  una  vkdenlissima  febbre  caCamb , che  par 
altro  è passata  santa  lasciar  emueguenat,  in  vacn 
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dì  andare  io  pertona  ftbariar|H  la  msM,  come  ar-  | 
denleiDCDta  detiderava , fui  id>Uigato  a ronteO' 
Unni  di  farlo  eoa  una  letlera.  lu  ho  aeotilo  nel  I 
più  vivo  deir  anima  la  perdila  della  vicinanaa  di  I 
UD  coaì  degno  minùtro.  L'amiciaia  ch’egli  ha 
moatrata  per  me,  era  il  più  gran  vollievo  in  tulle 
le  mie  avversità.  Amatelo , veneratelo  e fre<pieD> 
tatelo  per  me  : troverete  in  lui , oltre  infinite  al* 
tre  lielle  qualità  » il  più  Ite!  cuore  che  possa  mai 
desiderarsi,  ed  un'avidità  d' esser  ntile  a chi  ri- 
atrre  a lui,  che  giunge  quasi  al  dilètlo.  Oh  che 
difetto  invidubilct  Kun  so  scegli  potrà  giovarvi 
in  qualche  cosa , ma  so  che  avrete  il  piacere  di 
conoscere  evidentemente,  ch’egli  non  risparmia 
incomodo  per  (ar  bene.  Egli  sa  che  voi  esercitale 
in  Roma  la  professione  d*  avvocato,  e dall*  an- 
nessa replica  eh*  egli  ha  fatto  all*  ultima  mia  let- 
tera potrete  dedurre,  come  egli  pensi  sopra  di 
voi.  Tutto  ciò  che  gli  direte  dell’  eterna  mia  gra- 
titudine, del  mio  profondo  rìspeflo,  e del  rive- 
rente amore  che  conserverò  tutta  la  mia  vita  per 
lui,  sarà  meno  di  quello  che  veracemente  io  scoto 
c professo  ec. 

JoslovniU  ai  ottohre  174^. 

LV 

Al  signor  conte  AìgeroUi 

Drtede 

Sarei  colpevole , riveritùsifiio  signor  conte , dì 
troppo  g;ran  fallo  pretu  la  pregiabilissima  sua 
persona  , se  avessi  Unto  tempo  volontariamente 
difieriU  la  risposta  ch’io  dovea  alla  sua  lettera 
capiuumi  fin  «gli  ultimi  giorni  dello  scorso  set- 
tetnbrej  ma  un  violento  catarro  che , corteggiato 
da  molle  incomode  circosUnae,  mi  ha  lungamen- 
te afflitto,  e non  ancor  del  tutto  abbandonato, 
se  ba  potuto  già  farmi  emnparir  diialtcnto,  va- 

f;lsa  almen  ora  per  diicolpanni.  Hon  à facile  ch'io 
e apieghi  quanti  molivi  di  ammiraiione  e di 
rompiacenu  abbia  incontralo  nel  suo  nveritusi- 
mo  loglio.  Che  un*  opera  mia  sia  costì  stata  scel- 
ta al  divertimento  reale  ; che  la  Didone  abbia 

r>tuto  esser  elctU , anche  sema  rincrndto , a cui 
bo  sempre  creduU  in  gran  parte  debitrice  di 
aua  fortuna;  che  dovendo  farsi  in  essa  cambia- 
mento , sia  caduta  in  mani  cmi  amiche  e cosi 
maestre;  che  la  sua  Krupolosa  delicaletaa  abbia 
c voluto  e saputo  Cir  uso  così  leggiadro  de’ più 
minuti  ritagli  d*un  panno,  immeritevoU  di  tanto 
risparmio;  e ebe  finalmente  1* incomparabile  sua 
cortesia  si  sia  ridotta  fin  all’  eccesso  di  giustifi- 
carsi d’un  beneficio,  son  tulle  riflessioni  che  mi 
«orprendono  e mi  consolano;  e che  mi  tentano 
tanto  di  vanità,  quanto  mi  riempiono  di  ricon<v 
sceoaa.  Quali  gratie  poi  le  renderò  mai  per  la  bel- 
lissima lìccnu , di  cui  si  è compiaciuto  di  farmi 
parte!  essa  è ben  degna  e del  soggetto  e dello 
acrittore,  ed  ha  saldamente  confermala  in  me  la 
stima,  che  da  luogo  tempo  mi  aveano  giusta- 
mente iospiraU  per  Tei  non  meno  il  voto  del  pub- 
blico , che  le  dotte  ed  ingegnose  sue  produaioni. 
Me  rse  rallegro  seco  , ma  forse  meno  che  con  me 
stesso,  di  cui  è lutto  profitto  1*  sggiuala  d*  un  or- 
namento di  tanto  pregio. 


Oh  aon  pur  contento,  ch'ella  sia  finalmeiite 
risoluta  di  far  godere  all*  Italia  il  frutto  delle 
sue  lunghe  peregrìnasionil  Ponga  sollecitamente 
io  efietto  cosi  giusto  {lenticro;  w>  oe  sono  iropa- 
■iente  e per  la  gloria  che  ne  presagisco  alla  no- 
stra patria,  r per  quel  piacere  che  mi  prometto 
nel  suo  passaggio  per  questa  città.  RiseriKi  a quel 
tempo  tutti  i rendimenti  di  gnxie,  ch'io  debbo 
alla  sua  tn»ppo  generosa  jianialilà , la  quale  per 
altro  è cosi  prodiga  delle  mie  lodi,  che  giungo 
ad  arrnuime,  benché  poeta.  Se  ella  non  pensa 
a moderarla,  è pericolo,  che  alla  fine  il  mio  ros- 
sore degeneri  in  vanità:  in  non  sono  incallito  ah- 
liaitaosa  nelle  massime  di  Zenone  e di  Crisippo 
per  difendermi  da  sìmili  tentixioni , ebe  congiu- 
rano per  sedurmi  con  lutto  il  merito  d’ un  loda- 
tor  cosi  degno. 

Subito  che  mi  sia  permesso  d*  uscir  di  casa  , 
dirò  al  signor  Bertoli  quanto  si  à ella  compia- 
ciuta di  commettermi.  £i  ne  sarà  contentissimo , 
nè  lo  sarà  meno  il  signor  conte  Canale  nel  trat- 
tar un  uomo  rosi  ammiralùle  per  la  suaeccellra- 
sa,  come  adorabile  per  il  suo  costume.  E augu- 
randomi intanto  la  sorte  di  meritare  alcon  suo 
comando,  pieno  di  stima  , di  gratitudine  e di  ri- 
spetto mi  sottoscrivo 

Vienna  li ... . 174^- 

LVI 

Al  medesimo 

Drtsdm 

Ho  intrapreso  ben  quattro  n cinque  volle  di 
scrivervi,  ma  sono  tanti  i debili,  de’ quali  voi 
mi  caricale,  e cosi  poco  discreti  gli  acidi  miei, 
e gli  stiramenti  de’  nervi  del  mio  stomaco  e della 
mia  testa , che  non  sapendo  trovar  proponioDe 
Ira  quel  eh'  io  posso,  e fra  quello  che  io  deggio, 
icwo  andato  dtfièrendo,  e lenu  aumentare  in  Ch 
collà  bo  perduto  il  merito  della  diligenta.  Onde 
per  non  rendermi  più  reo  di  quel  che  già  tono,  ho 
risoluto  d' arrossir  piuttosto  per  la  mia  deboleiaa, 
che  sommìnutrarvi  motivi , onde  ragionevolmen- 
te dubitare  dell'  amor  mio  e della  mia  ricoooiceD- 
ta.  £ incomiociaodo  per  ordine  vi  dirò  in  primo 
luogo , che  mi  piace  mollo  il  cambiamento  fatto 
da  voi  nella  lettera  del  commercio,  usando  in- 
gegni invece  di  molle,  ed  io  non  trovo  che  fac- 
ciano oscurità  i due  significati  della  parola  inge- 
gno,* nulladisDeno,  come  io  so  il  vostro  seniimeo- 
to , non  è meraviglia  se  lo  riconosco  immediata- 
mente : per  assicorarmi , io  ne  farei  pruova  leg- 
gendo il  passo  a persona  non  prevenuta , ed  os- 
serverei, se  la  parola  muove  Tidea  che  si  vxiole, 
con  la  necesHria  soUeciludine.  A tutte  le  altre 
vostre  ingegnose  rd  erudite  difese  troverete  la  r»> 
plica  nella  mia  prima  letlera;  e a quella  dell# 
venerabili  autorità  che  voi  producete , per  soste- 
ner 1*  uso  delie  parole,  che  sono  straniere  in  Par- 
naso, io  vi  diro  che  negli  scritti  de*  nostri  divi- 
ni  maestri  v'  è numero  considerabile  di  cose  da 
rispettarsi  sempre,  e non  imitarsi  mai;  e che  a 
dispetto  della  profonda  veneratione,  che  voi  ed 
io  abbiamo  pel  nostro  Dante , non  sarà  possibile 
ebe  ci  riductamo  a scrivere: 


t 
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E quefh  ek*  tifi  eut/uem  trombetta. 
lIcMQoo  è reo, 

S*  luutm  a* /al/i  ^ 

P$r  difesa  produr  t tsemfia  aitrai. 

Ho  riletto  ettenUineiite  il  congrego  di  Citen, 
e mi  looo  tODto  compieriuto  delle  *ue  nuove  bet 
leste,  quanto  del  piti  ▼entaggioaolanie,  in  cui 
avete  poste  le  antii^e  ; me  ne  congratulo  con  et- 
to voi|  vi  consiglio  di  non  accostar  più  la  lima 
a cosi  forbito  lavoro , pcrcbi  alla  6ne  si  oerde  il 
buono  cercando  1*  ottimo,  e 1*  eccesso  della  dilt*  I 
geoaa  tira  seco  gli  svantaggi  della  triKuragginei 
« ve  ne  parlerei  più  Innproente , se  T irapaasen- 
la  di  ragionar  «Ua  belUssima  lettera , eoe  vi  ù 
pisciato  indiriasarmi  , non  vinceste  ogni  altro 
mio  desiderio.  Sappiate  dunque,  ebe  io  l'ho  giù 
letta  molte  volte,  e sempre  con  nuovo  piacere, 
che  mi  pare  cb*  essa  si  lasci  mollo  indietro  1*  al- 
tra  sua  aorclla  del  commercio , rbe  scintilla  tutta 
d'uo  certo  vivace  fuoco  poetico,  ond'è  tutta  ri- 

Siena  d*  anima  io  ciascuna  ina  parte:  che  vi  sono 
e*  versi  ebe  banco  subito  occupato  luogo  nella 
mia  memoria,  e non  saprei  farli  tacere,  tanto 
casi  vi  risuonanoi  come  per  esempio: 

il  nuovo  Achille  fate , che  già  nel  sene 
X'omeWcAe  faville  agita  e versa , 

Jfè  il  latino  Ocean  tentar  nel  greco  i 
Ciactano  a terra  sefuatlide  e dolenti 
involti  ancor  nelt  unica  ruinsu 

ni  ancor  avea 

Jfichelagnolo  al  citi  curvato  e spinto 
Il  miraeoi  dsW  arte  in  yaticano. 

e quella  invida  loda 

Che  solo  in  odto  ai  vivi , i morti  esalta 
Vegli  erranU fantasmi  erdìMCriee 
Aura  divina. 

e altri  molti  ebe  io  tralsKio  per  non  trascriver 
la  maggior  parte  della  vostra  lettera.  È frutto  so 
somma  eba  mi  fa  compiacer  de*  miei  presagi  sul 
vigore  del  voalro  in gegoo,  quando  non  se  ne  am- 
miravano ebe  i £ori.  Ni  vi  cada  in  mente  che 
questo  mìo  gindisio  sia  nn  corteae  cootraccam- 
béo  delle  lodi,  delle  quali  con  tanta  profusione 
mi  ancate.  Veggo  assai  bene  che  queste  potreb- 
bero risvegliarmi  quell'  invidia , che  non  sono 
giunti  gli  scritti  mìei  a meritare  \ mi  compiaccio 
u esae  della  cagione  che  vi  seduce , e trovo  ar- 
gomenti in  loro  d’ esser  piu  coateoto  di  voi  che 
di  me.  Comunque  la  faccenda  si  vada,  io  con- 
fesso il  mio  debito,  ma  non  intenderci  mai  pa- 
garlo con  la  moneta  adulterina  di  meosogoere 
E>di,  indegne  di  esaere  introdotte  ne’ sacri  pa- 
netrali  dell'  amiritia.  E perché  abbiate  nnovi  ar- 
goBBcnti  deUa  mia  siocerìtk,  io  vi  dirò  libera 
mante  quanto  arila  vostra  lettera  bo  iacootrato 
capace  di  qualche  maggiora  craamento,  non  bi- 
sognoso di  correaionc.  Per  ragion  d’esempio,  io 
farei , che  caiwbiesier  luogo  il  quinto  verro  eoi 
quarto,  e duri: 

ov*  io 

IOrasio  non  ugual  it  Augusto  al  peso  « 

Le  giurie  Isnidi  al  mio  Signor  scema». 

Dal  decimo  tono  sioo  al  decitilo  ottavo  verso, 


frano  per  altro  ammirabile , io  tocitn^  tra  vol- 
te t desidero  in  primo  luogo,  che  abbia  il  suo  ar- 
ticolo quella  trapea  musa,  come  cosa  non  ge- 
nerica , ma  particolare.  È vero , che  vi  sono  dei  [ 
casi , ne*  quali  l'articolo  si  trasrura  cori  degan-  j 
ta  , ma  voi  sapete  meglio  di  me,  quando,  coaie  . 
e jiercb^i  nò  questo  e nn  loogo  di  farne  una  | 
disserlatione.  Seoondariameole  (oh  qui  al  die  j 
mi  chiamerete  la  seccaggine  t)  BOB  ™>ùaccooio-  . 
dano  all*  orecchio  quei  voatri  pmlchetti,  profana-  I 
turi  d*  uno  de*  più  nobili  poetici  tratti  MU  vo- 
stra lettera  i e talmente  quel  beUisiiroo  aggitm-  | 
ti>  di  grato  che  voi  date  al  popolo,  vorrei  che  \ 
fosse  o in  principio  di  verro,  oallrove  situato  in  . 
guisa,  che  sema  dover  toruare  in  dietro  con  la  I 
mento,  freesse  conoscere,  cb’  ei  regge  tutto  eie  , 

I che  iiegue  del  p^odof  e per  darvi  nn'idcn  della 
maniera  che  io  intendo  di  spiegare , eccovi  come 
vorrei  organisaato  tutto  quel  passo: 

Al  tragico  suo  canto  | 

Dal  basso  pian , dagli  ordini  sublimi  ^ 

Dalle  elevate  legga  I 

Sonori  ogn  or  di  puslo  applauso  ilfbha  I 
Popolo  spettator  tributi  invia  j | 

Crefe,  cAe  al/tn  le  invereconde  un  tesupm 
Scurrili  scene , or  tua  mercè  pudico  I 

Passe^  e grave  il  S^ocleo  coturno.  \ 

La  correaioce  in  margioe  evita  il  pericolo  di  ^ 
attribuir  r aggiunto  roAori , ad  altro  che  a’fr^  ' 
buti.  Forse  non  vi  piacerò  la  lunga  Iraspoasarò-  i 
ne,  ed  io  non  intendo  difènderla j voglio  sola-  | 
menta  farvi  comprendere  qual  sarebbe  r ordine , I 
die  io  deaidercrei , laKÌando  a voi  la  cura  di 
eseguirlo  a vostro  talento,  quando  cosi  non  vi 
aggradi.  Nel  verso  u3  vorrei  che  fareste  dono  di 
un  articolo  a quel,  da  tua  Dido  infelice j coaa 
fàcilissima  col  suo  cambiamento  dell*  ^giunto , 
come  per  ragion  d*  esempio  : 

daWqfiitta  tua  JOiéo. 

Voi  potrete  difendere  la  vostra  manieni,  aa 
cosi  vi  piace;  troverete  esempi  confacenti,  c chi 
volesse  convincervi  con  grammatici,  dopo  aver 
riletti  il  Salviati , il  Pergamini  e il  Boommattei, 
non  sapr'a  ancora  eoo  qual  sicuretta,  dove  pos- 
sa trascurarsi  l’articolo,  e dove  do;  tanto  inmi- 
cemente  sì  sono  questi  studiali  di  darne  regola 
certa.  Sicurissimo  è per  altro  che  1*  articolo  par- 
ticulareggia  e determioa  U nome,  a cui  s*  unisce. 
Fiume  che  inonda  i campi,  non  disegna  qual 
fumé  » ma  ilfìume  inonda  i cempr, disegna  qnri 
tal  fumé  , di  cui  si  è parlato  ; questa  regola  ba 
alquante  eccetioni , e più  che  ogni  altra  cosa  gU 
orecebi  bastantemente  sicuri  mi  sogliono  deter- 
minare i dubiti  di  tal  fatta. 

Nel  V.  33.  Quel  non  ti  tolga  F udire  % panni 
che  muova  l’ idea  di  stato  d'  aìlitione  e di  biso- 
gno di  consolatore , e lusingherebbe  assai  più  la 
mia  umapitò  e seconderebbe  il  vero  chi  : 


A p«|^4wi  fu  non  euri  obUqum  voce. 

V.  37. 

Smt  cht  di  1*1  re»  rtrmu  i f*,!»  r wd». 
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I V.  38. 

I jn  mtrm'igli*  i gU. 

I Rei  V.  4^.  Còi  vmUt  ehé  h*  i*^gh  ócchit  io 
direi , sm  gii  occhi , poiché  Degli  occhi  tuo!  dir 
dentro. 

y.  45.  E i buon  Pitroni , ooel  bmon  per  bua» 
I M • liren»!  dalla  quale  noo  urei  um  in  piccolo 
ì coBpooimeato , Unto  piò  che  E /rm'Pisomi,  sU 
I oUimamente. 

V.55. 

I Che  più  d"  mmo  b trm  moÌ  (homo  #h  V leiro 
\ Ton  porvOMO  il  romor  ) 

Qoel  più  d* Mae , vai  molti.  Io  ipero  che  non 

10  alano  paragonati  a’  loro  contrari  » e m lo  fot* 
aero»  non  mi  par  aalubre  il  confeaiailoi  direi 
dunque 

Ché  UUuno  i /rm  noi  (berne  em  C litro  ee. 

Quel  bene , dovrebbe  eaaer  tronco  » come  ben 
sm  t Jstrot  vi  aaranno  pochi  eaempi  io  cootn* 
rio:  e quando  anche  ve  ne  foaaero  a doviiia  , io 
credo  che  ai  debbano  evitare  al  poaaihile  le  liceo- 
ae»che  aempre  accuaano  Tanguatia  dello  arrìt- 
tore.  Che  aia  pervenuto  au  l' latro  il  romora  che 
tuo  fatto  i nostri  Pantilii  » (e  loro  molto  onore  » 
e non  é vero}  onde  se  non  avete  motivo  politico 
por  naserirlo  » io  direi  > 

. . « . . Ben  taiuM 

È fra  noi  ritrvro  » è Impronto  ee. 

V.  5^  fion  satreo  Imito  ee.  desidererei  che  la 
(edele  e bella  traduaiooe  del  verso:  ni/  prmeUr 
CsUrmm  et  doetmm  cantere  Catmlhsm\  non  loa» 
ae  tanto  diagiunlo  dal  noese  Demetrio , tanto  più 
che  qnclT  in  tempo  non  aereo  tutto  • è pian  d'o- 
pre anliche,  non  ai  conosce  subito  a qual  ogget- 
to ai  dice. 

V.  95.  O di  servile  età  pevere  menti:  io  non 
mi  acaglierei  contro  il  secolo»  che  non  b carta- 
mente  del  genìe  di  Pantilio»  ansi  odia  lo  stile 
petrarchevcSe  secco  ed  esangue]  ed  esclammei 
piuUoaCo  contro  Pantilio»  dimodo 

O di  mente  servii  miseri  sensi:  meschini 
o comanqne  meglio  vi  piacctù. 

▼.  lai.  Zsuige  la  costa,  e super  i valloni: 

qncalo  verso  mi  par  che  cada , nb  so  perchè»  fi>r- 
ae  quel  peri,  b la  pietra  dello  scandalo: 

Sm  pe*  valloni  e la  scabrosa  cotta , 
si  sosterrebbe  meglio. 

V.  l36.  Se  io  fossi  rautore  dcUa  bellUaima 
vostra  lettera , saivì  vivamente  tentato  di  termi- 
narla con  quel  verso  di  Dante  » ma  in  modo  che 

11  verso  medesÌBM  chindesse  il  senso  » e non  ri- 
wanease  staccalo } òob  neUa  seguente  o altra  si- 
mile manierai 

A piene  man  spargete 

Sovra  lui  Jiori  » e del  vivace  alloro 

Noòtl  «sercè  » da*  bei  sudaH  altrm 

m Oùemla  Caitissimo  poeta. 

Voa  perderete  i quattro  versi  che  nppcesen- 
tnnn  1*  invidia  domata } quella  immagina  entietb 


in  altro  eompooimeoto • quando  vi  piaccia]  ed 
io  sarei  contento  » che  il  fine  della  vostra  leltara 
lasciasse  il  lettore  più  persuaso  dell*  amor  vostro 
per  me , che  del  vostro  sdegno  verso  Pantilio. 
Un  cavaliere  d'  ottimo  gusto , che  ha  trovata  la 
vostra  lettera  sul  mio  tavolino , e che  1'  ha  tutta 
letta  con  sommo  piacere , mi  sono  aeeorto»  eh'  b 
inciampato  nel  v.  67  : 

Di  costoro  cotale  i il  cicalie. 

Se  in  graaia  sua  volete  tagliare  0 troncare  quel 
vostro  eotsUe , eviterete  che  un  altro  non  se  ne 
oSènda. 

Ma  o abnso  troppo  della  vostra  docilitb  » e 
della  vostra  paiienaa»  non  mimo  che  della  pove- 
ra mia  testa  tormentata  dagli  incomodi  suoi: 
lutto  quello  che  hu  osservato  nella  vostra  lette- 
ra » può  difendersi  quando  si  voglia  : io  non  in- 
tendo di  far  da  correttore,  come  voi  sapete]  an- 
si protesto  di  noovo»  che  il  più  grande  argomen- 
to che  io  possa  darvi  dell’amor  mio»  b la  fiducia 
con  la  quale  con  voi  ragiono  » delle  vostre  cose  » 
fiducia  che , avendeda  appresa  a mie  spese  » non 
avrei  con  chi  che  sis. 

Eccovi  acclusa  la  lettera  di  ritomo  del  pove- 
ro Gorani»  che  avete  ragion  di  compiangerò 
e per  li  meriti  snoi»  t per  ramore  che  vi  poc^ 
lava. 

Rispondo  con  questa  a tre  vostra  lettcte  » che 
tutte  CsdeloMote  ho  ricevuto.  Vi  assicuro  del 
sommo  gradimento  della  degnissima  contasse 
d’Althann  alla  vostra  gentile  memoria»  edab- 
bnedandovi  teneramente  insieme  col  mio  conte 
Canale , pieno  di  stima  e di  ricoooscrnaa  sono 
e sarò  eternamente. 

Vienna  a dicembre  174^* 
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LVII  j 

Al  medesime  j 

Berlino  ' 

Mi  ha  ben  fnor  di  misnra  consolato  la  dolcis- 
sima vostra  lettera  del  di  s8  dello  scorso  aprile 
da  Potsdam  con  le  liete  novdlt  eh*  ella  mi  reca, 
ma  non  mi  ha  punto  sorpreso.  Il  mio  socratico 
demone  mi  avea  gib  Catto  pregustare  lutto  il 
dolce  delle  vostre  allor  future  vicende,  fin  dal 
dì  che  vi  piacque  di  comunicarmi  1*  idea  e gli 
stimoli  di  quel  viaggio  che , difieriCo  poi  per  ca- 
gioni a me  ignote , avete  pur  finalmente  ridotto 
ad  effetto.  Non  aedo  neoesaario  di  mettermi  io 
ispesa  per  esagerarvi  il  mio  contento  : voi  sottile 
investigatore  del  cuor  degli  oomioi , e gib  da 
Inngo  tempo  pacifico  poesesiora  del  mio  » ne  c^ 
noacete  ogni  moto  aenm  che  Ìo  ve  l*aecenoi.  Dì- 
rovvi  solo,  eh* io  sono  oltremodo  superbo  » che 
gli  antichi  miei  sentimenti  a riguardo  del  meri- 
to vostro  vengano  ora  sedeooMueoto  appratì 
dalle  puliblicbe  e magoifiebe  decisioni  ^ giudi- 
ce cosi  grande  e cosi  illaminato , e eh*  io  niuaero 
fra*  fortnnali  eventi  della  nostra  patria  fidiee , 
r esser  voi  stato  eletto  a sostenere  nel  setteotriiH 
ne  U decoro  delle  nostre  muse  italiane. 

Nb  qoaodo  prima  lassi  1*  nllima  vostra  lettera 
in  versi , nb  quando  poi  repbcatamonto  la  con- 
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tidenì , hcoooì>lii  V etpreukmt  di  Daate . e me 
oe  M>  buna  [pudo;  poiché  • «lupetto  di  tati*  la 
mùi  Ithertà  di  pensare , U peso  di  tanta  autorità 
aereblie  |)er  avventura  potuto  sedurre  il  mio 
giuditio.  Or  poiché  uun  v*é  più  tempo  di  aH'et* 
tar  modestia,  protesto  franearoenle,  che  né  Dan* 
te  oé  Omero  medesimo  , né  tutta  la  poetica  fa- 
roiglia  fan  mai  piacermi  quella  melaiura,  de//e 
moAÌ  dei  deh  e deiU  terra  : la  meUfon  • a cre- 
der mio,  dee  condurre  V intelletto  al  positivo 

ria  via  di  qualche  vira  e bella  immagine*  e 
povera  mia  fantasia  é miseramente  confusa 
quando  intraprende  d*  attriliuir  le  mani  al  cielo 
e alla  terra,  ed  U mio  intallelto  suda  a dedurre 
da  una  immagine  cosi  enorme  Ìl  nudo  senso  del- 
lo scrittore.  Ma  voi  non  siete  nel  caso  però  d’es- 
ser  ripreso,  non  essendo  voi  né  inventore,  né 
imitatore  di  tale  espreisiooe  * come  io  nel  prin- 
cipio ho  Cslsaroentc  credulo.  Veggo  che  il  vostro 
oggetto  é stato  unicamente  il  nominar  1*  opera 
del  Dante,  com*  é piaciuto  nominarla  a luì.  Or 
per  mia  sicurtà,  s*to  pensassi  come  voi  pensate, 
avrei  almeno  gran  cura  d*  informare  i lettori  di 
non  esser  io  il  fabbro  di  tale  espressione , e scri- 
vendola eoo  diverso  carattere  , ed  accennando  in 
margine  si  luogo  ec.  Gié  sapete  eh*  io  sono  sec- 
caggine, ma  posebé  voi  mi  amate  anche  tale, 
non  ho  stimoli  per  correggermi.  La  nostra  de- 
gnissima contessa  d’ Allbann  , quanto  più  grata 
alla  vostra  gentil  memoria,  tanto  memore  de'pre- 
gì  vostri,  mi  commelte  di  congratularmi  con 
esso  voi  a nome  suo  di  questo  iocamminamento 
de' suoi  presagi,  lì  conte  di  Canale  vi  darli  conto 
con  sue  lettere  del  giusto  pregio,  in  cui  tiene  e 
voi  e le  cose  vostre.  Continuale  ad  amarmi , che 
io  saro  fio  eh*  io  vivo  veracemente 
Vienna  i3  maggio  174?- 

LVIII 
jii  mtdenmo 

BerUno 

Il  signor  marchese  Aurelio  Maaii,  di  cui  il  de- 
gnissimo padre  fu  poco  £i  ambaMtatore , e so- 
stiene ora  eoo  pubblica  lode  1*  incarico  d*  inviato 
delia  repubblica  di  Lucca  sua  patria  a questa 
corte,  viene  a visitar  quella  di  BerUno.  lodirìa- 
•andolo  a voi,  che  ne  siete  un  cosi  distinto  or- 
namento, io  credo  di  far  opera  la  più  grata , che 
per  me  far  si  possa  a questo  gentilissimo  cavalie- 
re. Se  in  grafia  dtli’amictaia  poteste  indurvi  a 
lasciargli  credere  d' essermi  egli  debiUtfe  d*  una 
parte  almeno  di  quelle  cortesi  cure,  ch'esig^ 
rdibe  sena’  altro  <UUa  gentileasa  vostra  il  meri- 
to di  lui,  secondereste  a meraviglia  la  vanité 
mia , che  di  nulla  s'appaga  tanto,  quanto  delle 
pubbliche  pruove  del  vostro  unon.  Conserva- 
tevi intanto  alla  gloria  della  nostra  Italia , e cre- 
detemi 

Vienna  3 giugno  1747* 
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LIX 

jilh  sUmpaiort  BettifuUl 

Vemezim 

Quali  grasie  non  debbo  io  rendervi  gentfliaas* 
mo  mio  signor  Bettinelli,  per  la  olthUganle  con 
che  avete  voluto  prendervi  di  farmi  cepileeu  | 
l*eruditeconsidemioni  (atte  sul  mio 
tet  S’io  avessi  otio  per  rupondere , la  nsaggior  [ 
parte  della  mia  risposta  non  consisterriibe  che 
in  sentimenti  di  gratìludioe  per  chi  le  ha  scritte} 
Unto  sente  egli  più  vanUggiosameele  delle  mie 
fatiche , di  quello  eh*  io  medesimo  oe  sente.  Le 
ho  lette  comodo  oe*podii  momenti,  che  he 
avoli  di  tempo  fra  ìl  riceverle  ed  il  rispoodern , 
male  leggero  molte  altre  volte  per  approfittarmi 
non  meno  degl*  insegoameoti  , che  dell*  artifiaie 
dello  Scrìttore.  Oh  quanto  fÌKiliterebbe  il  Mìe 
profitto  la  pubUicaaioDC  della  tragedia  eh*  cgH 
promettel  allora,  considerando  le  perieeiom  di 
quella , conoscerei  quel  moUisaimo  di  repeemi- 
hile  eh’  egli  trascura  di  notare  nel  mio  Deima 
Jooni4t  liasUndogli  d*  avvertire  i lettori , che  vi 
sia  ) anzi  contenUodosi  di  concedar*  con  esem- 
plare caritè  eh*  io  medesimo  tbbia  lasciato  cur^ 
rere  a Iwllo  studio  quelle  infinite  irregoUriih, 
purché  non  si  ponga  io  dubbio  che  vi  sono.  Le 
parti  del  Ubriccioo,  di  cui  mi  fate  dono , le  ^«a- 
ii  discendono  a particolari , sono  la  rifletiiooe  so 
la  dimguagliantade'caraUeridiTiaaantee  Cran- 
sa,  e il  paragone  ch'egli  propone  fra  U signore 
Apostolo  Zeno  e me  : io  quanto  alla  prima,  form 
egli  ha  ragione , ma  io  credeva  che  non  foaae  va- 
riaiiooe  di  carattere  il  dipingere  un  persossaggio 
medesimo  in  diverse  sitoaaiooì.  H mio  Timeote 
é no  giovane  valoroso,  soggetto  agU  impeti  deOe 
passioni,  ma  provveduto  dalla  natura  di  ottimo 
mtocinio  , e fornito  dalla  educaaione  delle  — n 
sime  le  più  lodevoU  in  no  suo  peri.  Quando  é as- 
salito da  alcuna  passione  é impetuoeo,  violento , 
iocootidento|  quando  ha  tempo  di  rificUera  , • 
che  alcun  oggetto  presente  gli  ricordi  i suoi  diH 
veri,  é giusto,  moderato  e ngiooevde.  E in 
lutto  il  roTM  del  flramma  si  vede  sempre  in  eeso  ^ 
questo  contrasto,  o vicenda  delle  operaiioni  dal-  I 
U mente,  e di  quelle  del  cuore,  degrimpeti  e I 
della  ragione.  Cosi  (a  Torquato  Taaao  del  sno 
Rinaldo } quando  la  pauiooe  lo  trasporta , diet  [ 
di  Gofiredot 

fVegu  agii , o moAdl  to  tarrè  /ermo  tl  piede  i 
GbùiidJ^mo  fra  noi  lo  rari*  e Formi  / 

Fero  iragedio  ti  enol  che  epprestmU 
Per  hr  diporto  olia  nemiche  genti. 

Quando  poi  a sangue  freddo  ha  tempo  di  ri-  | 
flettere  e di  ragionare , dice  al  madnsimo  Gof- 
fredo: 

F s*h  n*  offesi  U , han  disconfoeto 
Ne  sentii  porcui  e penitenoo  oi  cmoro. 

Or  vengo  a*  Utoi  riehiomi , ed  ogni  emendo 
Son  pronto  m far  che  greto  • le  «sm  rondo. 

L'istessa  regola  con  diversa  Pfoporaioo»  ho 
tenuta  nel  cantiere  di  Creosa.  BUa  e una  prin- 
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cipeua  4>rcrjtiivameulr  «ianiifijta  <Lil  tuto  ()<'i 
SUL»  grado  c drila  sua  Itellrtxa  : oiTrta  inasprita' 
Uroenle  da  Tiinantr  e nell*  uoo  e nrll’allro , scn* 
ma  arrr  un  oiomenlo  da  ragionare  « proroinpe 
iiKOiiuderalamente  Della  rirlitota  d*  una  ven- 
detta che,  sedato  rimpeto  primo,  non  solamen- 
te traseura,  ma  conosce  non  essc'ile  dovuta;  an- 
li  a forsa  di  raaiorioio  si  riduce,  com’era  giu- 
sto, a eon>[»atire  1'  Utesso  che  perseguitava.  E 
questa  mi  pareva  non  disugnaglunsa  di  caratte- 
re, ma  diversità  di  situaiiooe,  senta  la  quale 
ogni  carattere  tarr1>l>e  insipido  ed  inverUimile. 
Qual  uomo  h tempre  ragionevole  e consitleraloT 
Qual  uomo  è sempre  traspiorUto  e violento?  Il 
primo  sarebìie  un  Nume,  il  secondo  una  fiera. 
Dal  eoDlrasto  di  questi  due  universali  prìnripii 
delle  operazioni  umane , passione  e ratiocinio  , 
nasce  la  diversità  de’raratleri  degli  uomini , se- 
condo che  in  ciascheduno  più  o meno  I’  una  o 
r altro,  o entrambi  prevalgono;  e questo  con- 
corso di  principii  diversi  nel  soggetto  medesimo 
accorda  il  valore  d'  Enea  con  le  frequenti  sue 
lacrime,  ì deliri  di  Dtdone  col  senno  che  si  sup- 
pone nella  foodalrìce  d'un  impero,  e giustifica 
Orlando  : 

Che  per  amor  venne  in  furore  e matto, 

D’uom , che  si  aagpo  era  stimato  pria. 

Ma  volete,  che  io  vi  dica  un  mio  pensiero  T 
io  credo,  che  il  dottUsimo  Krittorc  delle  cunsi- 
dcTUEÌoni  suddette  senta  diversameote  da  quello 
else  scrive.  Io  lo  stimo  piuttosto  un  nmore  al- 
legro, che  desideroso  di  divertirsi,  si  studia  dì 
appiccare  una  suda  poetica  fra  il  signor  Zeno  e 
me,  per  farsi  poi  spettatore  della  commedia.  Il 
paragone  eh' è la  secomla  ]»arte,  ma  la  principa- 
le detli  soa  lettera , pare  visibilmente  che  non 
tenda  ad  «Uro;  ma  in  questa  parte  non  mi  sento 
punto  inclinalo  a compiacerlo:  io  professo  al  de- 
gnissimo signor  Zeno  infinita  stima  e ris{»cUo  , 
e so  ch'egli  mi  contraccambia  con  uguale  ami- 
ettia:  onde  dite  puro  a chi  ve  ne  richiedesse, 
eli'  io  non  dico  menu  del  signor  ApustoLi , di 
quello  che  l'autore  medesimo  delle  cunsidcraxic^ 
ni  ne  possa  avere  scritto , e che  superbo  di  esse- 
re stalo  degno  di  tal  paragone,  mi  unisco  di 
buona  voglia  eoo  chi  pronuncia  a favor  di  luì. 

lo  non  ho  mai  Krilta  satira  in  tutta  la  mia 
vita  , e non  ne  scriverò  mai.  Odio  questo  gene- 
re di  scrivere,  e non  son  provveduto  d'atra  bile 
c di  mal  costume  abbaslanaa  per  potervi  sacrifi- 
care s miei  sudori  ; onde  dite  pure  che  se  oe 
mente,  a chi  volesse  applicarmcoe  alcuna.  Olire 
di  che  il  mio  stile  ha  il  suo  carattere,  e gl'  in- 
telligenti potrrltbnno  dillìrilmcnte  ingannarvisi. 
Se  vi  piace  di  dire  i mici  sontimenli  su  le  conii- 
derasioni  che  m'inviaslc,  potete  farlo  lilMrra- 
mente,  ma  sarebbe  finita  U nostra  aniiciiia,  se 
questa  lettera , o per  via  di  r<ipia,  o in  altra  ma- 
niera SI  pubblicasse:  io  n>m  so  quello  che  ho 
scritto  in  tanta  angustia  di  letn]M,  ed  ho  soli- 
dissime ragioni  per  non  volerlo.  Aoulemi  e cre- 
detemi ec. 

P.  S.  L*  opera , che  ho  terminata  per  agosto, 
non  si  rappresenterà  in  tal  temjio.  Vi  servirò 
come  volete,  quando  sarà  stampata.  Desidererei 
di  avere  indietro  l' originale  ^ovvero  una  copia 

di  qnesta  lettera , che  non  ho  tempo  di  mettere 
in  miglior  ordine. 

Vienna  io  giugno  17/17. 

LX 

sii  signor  abate  Pasffuini 

Dresda 

Ancorché  la  carissima  vostra  letleni  dei  4 
corrente  luglio  mi  fosse  pervenuta  senta  (bila  , 
senta  nome,  e scritta  da  mano  ignota  , avrei  su- 
bito riconosciuto  io  essa  il  mio  Fasquini.  Que- 
gl* impeti,  quei  bollori, quella  vivacità  d'espres- 
sioni e quella  sdegnosa  ìntoUcraota  , sono  tratti 
che  non  permettono  equivoco.  Ed  è ^ssd>ile  che, 
fiopo  tanti  anni  di  piiitblico  coocubinato  con  le 
muse,  vi  giunga  ancor  nuova  la  sorte  di  tutte 
te  opere  poetiche,  esposte  per  natura  alla  vana 
loquacità,  non  che  aircsamv  d*  ognuno?  F.  ran- 
cido, ma  sicuro  aisioma , che  può  trovarsi  chi 
ceda  ad  altri  di  doUrina , ma  nessuno  d'ingegno. 
£ come  avete  dimenticato  rpianlo  si  h dello  d*0- 
mero  e di  Virgilio?  E non  vi  sovvengono  più  i 
Paotilù  e i Mevii  di  Oraiio  ? Non  vi  consola 
quello  che  arvenne  a Tercnxio,  e forse  a Lelio, 
a Scipione,  nel  teatro  romano?  Vi  par  piccola 
la  cardatura  che  ha  sotTerlo  il  povero  Tor«{uato 
fra’ pettini  fiorentini?  Non  mi  avete  voi  asserito 
che , a dispetto  del  mio  divieto,  vi  ha  spìnto  la 
vostra  impaaiente  amicisia  a sfoderare  in  rrrte 
occasioni  tutte  le  ire  pasquiniane  per  mia  difesa? 
Or  qual  nuova  specie  vi  si  è fitta  nel  capo?  Vor- 
reste voi  esser  il  solo  fra  tutta  la  poetica  fami- 
glia, in  cui  non  si  trovasse  a ridire?  Vorreste 
per  avventura,  che  tuUi  vi  appLitidUsero  ? sare- 
ste troppo  superilo.  Bramereste  mai , che  ncuu- 
00  parbuse  di  voi?  sareste  tropjvo  moderalo,  c 
intendereste  mala  il  conto  vostro.  Della  corri- 
spondenxa  fra  gli  icriUort  ed  il  pubblico  non  si 
vuol  giudicare  allrimenli , che  di  quella  degli 
amanti;  fra' quali  il  più  funesto  de*  sintomi , non 
è già  lo  sdegno , ma  la  dimenticanxa.  lo  quanto 
a me, dopo  lunga  esperìenta  non  Lo  saputo  a ri- 
guardo delle  critiche  riovenire  il  miglior  conte- 
gno, che  approfillarmeoe  se  son  buone  , riderne 
se  son  cattive;  aipirar  sempre  a far  bene,  e la- 
sciar che  si  stanriiino  gU  altri  a dir  male.  Non 
intendo  di  propormi  in  esempio  , ma  la  ricetta 
è provata.  Òr  sedalo  vi  prego,  cotesti  tumulti , 
rimetlele  l’aninvj  in  assetto,  e veniamo  alla  ge- 
nerosa Spartana.  Me  n’  è stalo  carissimo  il  dono, 
non  meno  per  se  stesso,  che  come  argomento 
della  vostra  ricordanta  : r Ito  già  1»en  due  volle 
e attentamente  riletta;  c giacché  vi  piace,  ecco- 
vene  il  mio  sincero  giuditio.  Ne  ho  ritrovali  i 
versi  fluidi  e numerici , lo  stile  ornato  c poetico 
quanto  conviene  al  genere  drammatico  , e sono 
pocliissimi  i luoghi,  ne* quali  p;imù  che  abbiate 
rallentato  l’  arco,  c dove  vi  bramerei  più  soste- 
nuto : ma  per  questi  abbianu»  il  passaporto  di 
Oratio  : i'erunt  opere  in  longo  fas  est  obrrpere 
somnum. 

y h copia  suffìricnle  e non  pedantesca  dì  Itelli 
pensieri  c di  soliili  sentimenti , non  meno  acu- 
tamente concepiti , che  lucidamente  prodotti.  Gl- 
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tre  aleune  rbe  li  dùttnf^iooo  dalle  altre,  le  ariet- 
te tono  tutte  armoniose  e feltcL  In  »ooima«  ri- 
peteudx)  rio  che  mille  volle  vi  ho  detto,  io  non 
ritruvu  molti  al  preaente,  che  io  queste  poeliebe 
fart>lt!i  mi  ronteutinu  al  par  di  voi.  Ma  dopo  la 
lunga  nostra  roosuetudine  voi  noo  ignorate  rcr- 
laiiK'ute  quanto  io  uà  stitico  e dilTirile  } onde  non 
vi  {Mira  strano,  se  Ìo  conservo  il  mio  carattere 
con  un  amico,  che  non  mi  vuol  rbe  sincero.  Vi 
coofesso  dunque  lilicrameole  che  avrei  desidera- 
to maggior  moto  io  tutta  1* opera  vostra,  o,  per 
ispiegarini  più  arcooriamente , meglio  stalnlìti 
i priiicipii  di  que’  moiicbe  vi  siete  proposto  d*iu- 
trinlurvi.  Non  [xusono  prendere  gli  spettatori  tut- 
ta la  parte  rbe  voi  vorresta  nelle  agilationi  delle 
persone  rappresentate,  |i«rrbè  non  le  avete  per 
tempo  rese  foro  odiose  o care  aUiasUnaa.  Se  non 
rimuTtamoda  Iiel  prìuciptn  l’ animo  dciruditorc 
dalla  oatumle  sua  tranquilliU , non  si  rende  egli 
mai  più  abile  a seguitarci  ; ami  divien  sempre 

Eiù  torbido  0 isvo^ialo  sino  alla  nausea  di  quel- 
’ Itellrssr  medesimo,  che  I*  avrebbero,  ansi  che 
pur  r hanno  altre  volle  dolcemente  solleticato  e 
sedotto.  E ehi  poi  non  h iniiiato  ne'misteri  poe- 
tici , sentendo  il  rincrescimento  senta  ravviume 
la  cagione,  arcusa  sposto  ciò  ch*è  più  degno 
di  lode  : come  appunto  il  Itambìoo  tnfWmo,  che 
non  allo  a distinguere  l’ offesa  parte,  che  nascon- 
de il  prioeipto  del  suo  dolore , u ne  addita  1*  una 
per  raltra , o ai  Ugna  indifferentemente  di  tutte. 
Questo  è il  mio  parere  e il  mio  parere  non  deci- 
de; ma  quando  ancor  deòdesie , supplicate  cote- 
sti crìtici  di  proporvi  un  archetipo  perfetto.  Io 
non  saprei  snggerìrveoe  alcun  altro  che  la  mia 
costante  amicuiia , di  cui  non  avete  prunra  leg- 
giera in  questa  pericolosa  sinceriti,  eh*  io  pongo 
in  uso  arditamente  con  voi  r graditela , oooCroc- 
cambiateia , amatemi , e credetemi 
Vienna  22  luglio  1747* 

LXI 

Jl  signor  conto  AlgarotU 

Berlino 

Incomincio  quest*  anno  con  ottimi  aospicii  il 
mio  autiinnal  ritiro;  poiché  la  prima  lettera  che 
viene  io  esso  a trovarmi,  é <|uella  scrìtta  da  Ber- 
lino li  i8  dello  scorso  mese  dell*  iocomparaljile 
mio  signor  conte  AlgaroUi. 

Benché  sommamente  laconica,  ha  essa  appresso 
dì  me  tutto  il  merito  dì  qualunque  più  diffìssa 
potesse  egli  mai  scriverne,  puiebe  non  mi  fugge 
fa  giusta  riflessione  del  cortiuìroo  oaio,  che  costi 
gli  concede  il  l*cn  collocalo  amore  d*  un  mio  irop 
po  crande  e troppo  venerabile  rivale. 

Il  marchese  Mansi,  ancor  caldo  de*£inm  da 
voi  ricevuti,  me  ne  ha  reso  esaUissimo  contai 
egli  é tornato  lutto  vostro  e prussiano,  ed  ha  pa- 
gato una  rìgorusUsima  usura  della  lettera  che 
per  lui  vi  srrìui,  rìspondeudo  eoo  paaieoaa  esem- 
plare alle  minute  mie  numerose  c replicale  io- 
terrogstiuni.  lo  vi  rendo  graate  dd  credito,  in 
cui  ondale  ponendo  appreaso  gli  amici  il  mio 

J potere  su  Tanimo  vostro,  e vorrei  pure,  offeren- 
dovi in  contraccambio,  siecome  Ciccio,  tolto  ciò 


che  poss*  io,  non  offrirvi  tl  poco.  Se  lo  oesofte- 
rato  tenore  della  vita  viennese  nun  fosse  in  gran 
parte  perme  impiegato  nell'  iograta  occupatioo*, 
rbe  mio  mal  grado  mi  danno  ancora , benché  or- 
mai meno  indinrete , le  ineguaglianae  di  mia 
salute,  iiiiraprenderrt  certamente  qualche  lavo- 
ro , onde  far  uso  e del  poco  che  si  é raccolto  • 
della  facdlté  rbe  mi  resta  : ma  soo  io  coai  mal 
sicuro  di  me  medesimo,  e soo  io  guisa  cooTom 
gl*  iolervalU  con  le  sorprese , che  non  ardisco  or- 
dir tela  rbe  possa  troppo  risentirsi  dello  svantag- 
gio degl'  inierrocDfHsnenti.  Non  é però , che  si 
signor  conte  di  Canale  ed  io  abbiam  rìnansialn 
al  cuoBoraio  delle  Muse.  Mei  solito  a voi  noto  re- 
cesso dell*  angusta  sua  libreria , se  mollo  noo  si 
é fatto  quell'anno,  sié  voluto  almrn  Cir  multo. 
Abbiamo  in  primo  luogo  assai  rnnfidrntfnnnils 
conversato  con  que* buoni  vecchi,  a* quali  <ledM 
oro  rotunda  muso  loqnif  ora  raccogliendo  qual- 
che gemma  sfuggita  a'cispoò  espositori,  rido- 
rendo  ora  al  suo  gituto  valóre  alcun  tntlo  sovcr-  , 
chiamenic  esaltato  dalla  servile  temerìté  de*  pe- 
danti , e facendo  io  somma  tal  uso  d*  una  mode- 
sta liberti  di  giudiaio  , che  tanto  ci  aUonUoMae 
dalla  stupiila  idolatrìa  , quanto  dall*  impertsDen- 
te  licenia  del  Pulfenio  di  Persio:  qmi  ctmtmm 
graecos  uno  centusso  lieetur.  La  Minerva  Ate- 
niese non  ri  ha  per  altro  alienali  affatto  dall*  Apol- 
lo Palatino.  Siamo  andati  in  tal  modo  allerm- 
mente  temperando  raitificioa  Buidith  green  con 
la  graudrrsa  romana,  vicenda  di  fruito  catri- 
spoodente  al  diletto,  che  abbiamo  con  la  vicina 
comparasionc  più  vivamente  sentito,  c come  la 
prima  soavemente  seduca , e come  la  secooda  in»- 
perìosameote  rapisca.  Si  é travestila  in  tersa  ri- 
ma la  bellissima  satira  d’Oraiio,  Hoc  ermi  m 
%u>tis g per  compiacere  al  mìo  conte  di  Canale, 
non  coti  avverso  a cotesta  ingratissima  ipeòa  di 
lavoro.  Quel  pensar  con  la  mente  altrui,  dir  tat- 
to, non  dir  di  più,  e dirlo  in  rima,  é per  me 
schiavitù  non  tollerabile,  se  non  so  a premo 
del  gradimento  d*  un  al  d^no  amico  • ai  evo. 
Pure  in  questa  tradoiione  un  ecreUento  artefice, 
come  voi  siete , troverebbe  per  avventura  di  che 
appagarsi;  poiché  voi  conoscereste  esatlameole 
quanto  posa  aver  costato  una  certa  franca  e ori- 
ginale  léggeresaa,  con  la  quale  essa  porta  e oca 
istrascina  i suoi  cep|H.  L’ occasione  di  tnsdono 
la  lettera  ad  Pisoneo , mi  fece  gié  sovvenire  al- 
cune mie  rìllessioni  non  del  tutto  le  più  comu- 
ni , che  la  lunga  pratsca  del  poetico  mestiere  mi 
ha  di  quando  io  quando  suggerite.  Ilo  tnroniiu- 
ciato  a scriverle  come  noo  attalle  inulili  e*  can- 
didali di  Parnaso;  ma  questa  mia  scomposta  mee- 
chiuetta,  inlcrrompeodune  il  filo,  mene  ha  estre- 
mamente inliepidila  la  voglia:  onde  non  so  quan- 
do, o se  mai  porro  mano  al  lavoro.  Il  trattalo  di 
Plutarco  dell’ rducasìone  dei  taneiuUi,  ad 
pure  del  mio  conte  dì  Canale,  che  procura  di 
rendere  utili  gli  studi  suoi  ai  doveri  di  padre  e 
di  cilUdino,  é stalo  nella  fucina  medesima  gih 
in  buona  parte  volgarisaato:  ma  rupera  più  do- 
rida,  a dir  vero  ebe  succosa,  uon  ba  stunoUtn 
abbastanu  la  nostra  avarisia  per  affrHtarri  a ter- 
minarla. La  tradutione  della  Poetica  d*  Aristotile 
ablùam  creduto  che  avrebbe  (alla  assai  utile  e 
decente  compagnia  a quella  di  Orasio,  già 
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tempo  fa  terminata  ^ quando  evitandu  con  egual 
cura  e la  liceoaa  francese  e La  supentiaione  ila* 
liana  . si  fosse  da  noi  potuto  accoppiare  in  guisa 
la  rbiarcixa  alla  fedeltà,  che  nè  su  le  orme  drU 
r rrudilu  Darier  si  fosse  eoslrello  Aristotile  a dire 
rio  ebe  a noi  fosse  panito  Itene  eli'  ei  dicesse  ; ne 
su  quelle  per  l' opposto  del  doUiuimo  Castelvc- 
Irosi  fosse  presentata  al  pubblico  uua  espusiaiu- 
ne  più  tenebrosa  del  testo.  Ma...  non  \i  racca- 
pricciate, caro  amico , al  nome  d’  Aristotile,  nou 
mi  dichiarale  coti  subito  il  signor  Simplicio  del 
Galileo , nè  crediate  ch'io  creda,  siccome  il  vo- 
stro Malebranche  suppone  di  chiunque  non  ral-  i 
pesta  lo  Stagirita,  che  bastando  airÒnnipotentc 
la  sola  cura  di  crear  gli  uomini  con  due  gamlie , 
abbia  poi  commessa  ad  Arutotile  tutta  quella  di  ' 
renderli  ragionevoli,  lo  non  mi  sento  iuclinalo,  , 
difetto  forse  di  coraggio,  ad  opinioni  cosi  viva- 
ci, ma  vi  confesserò  candidamente  ebe  in  metio 
agl'  ingiuriosi  clamori  delle  nostre  moderne  scuo- 
le , la  s(»la  autorità  di  tanti  secoli  che  per  lui  han- 
no professato  hs|>ctlo,  ha  fatto  sempre  nella  mia 
mente  suOieicnte  contrappeso  a quello  di  chi 
avreblie  pur  voluto  inspirarmene  compauionc. 
Ansi  subito  che  non  già  per  bduria  nel  proprio 
vigore,  ma  per  maoranca  pur  troppo  intempe- 
stiva di  coodolliere,  mi  sono  trovato  in  necessi- 
tà di.  camminar  scusa  appoggio,  non  ho  trascu- 
rato di  applicarmi  con  la  più  esalta  cura,  che 
albir  |>er  me  si  potesse,  all'esame  dc'giudirii  per 
autonià  e per  imitasione  più  che  per  proprio  di- 
scernimento da  me  sino  a quel  tempo  lòrmali. 

E dirovvi  che  a dispetto  delle  belle  ootisie  fisi- 
che, delle  quali  mancava  il  nostro  filosofo  a*  gior- 
ni suoi , e noi  presentemente  aliboudiamo;  a di- 
spetto di  quel  niisteriosu  genio  che,  traspiaulalo 
forse  dall*  Egitto  e ne!  terren  Greco  più  nel  biso- 
gno felicemente  allignando,  se  non  in  favole  e 
m caratteri  arcani,  nello  dulibie  almeno  c nodo- 
se voci  degli  scritti  suoi  frequentemeute  si  ma- 
oifesta}  a dispetto  di  quell' eccesso  di  metodo, 
in  grazia  di  cui  egli  opprime  talvolta  l' altrui  di- 
scorso con  la  copia  stessa  degli  stromcnti , che 
toroministra  per  soUevarlu;  a dispetto,  dico,  e di 
; tutto  questo , e del  mollo  di  più  che  si  voglia , la 
stupenda  vastità  delle  stu  mente,  di  Unto  e di 
si  presio&e  merci  capace , 1*  impareggiabile  per- 
spicacità,  con  la  quale  penetra  egli  e ricerca  i 
|)iù  riposti  nascondigli  della  natura,  Turdine 
inalterabile  che  regna  in  tutto  ciò  cb'  egli  pen- 
sa, e di  cui  pure  è figlio  quello  che  oggidì  s' im- 
piega contro  esso  da' suoi  coolraddiltori  medesi- 
mi , m' inspirano  per  luì  l' ammirasionc  c la  ri- 
verenaa  a quei  rari  talenti  dovuta,  che  di  tanto 
agli  altri  sovrastano  , che  onoran  tanto  1*  umani- 
tà, e che  riducono  t Danti  Alighieri  a dir  di  lui: 

' Qurjli  i U maestro  di  color  c/u  sazino^ 

Non  trovai  maggiori  inciampi  nelle  sue  cate- 
gorie, che  nelle  idee  di  Platone,  nella  trepìda- 
sìoDC  degli  atomi  d’Epicuro,  ne'numeri  di  Pi- 
tagora, nella  materia  sottile  di  Renato,  r ncl- 
l'ultraxìone  di  Newton.  Nè  mi  parve  più  che  ba- 
stasse per  pronunziare  decisivamente  contro  Ari- 
stotile l' aver  trascorsa  l’arte  di  pensare  d' Ar- 
noldo, ì principii  e le  meditazioni  di  Cartesio; 

1*  aver  a iiK'moria  il  pnmus  Crajiis  homo  di  Lu- 
crezio, il  sajiersi  scagliare  anche  fuor  di  ptopo- 

sito  contro  ì Gesuiti  e contro  la  lioDa  C//t/gcnr- 
tus , c Tesser  provveduto  delle  l.etlrrc  provin- 
ciali, d’ un  Petrarca,  d' un  Casa,  e d'un  paio 
d'ocrhiali:  inventario  del  grande  arredo,  che 
ostouUva  nel  tempo  della  mia  adolescenza  tutta 
la  giovane  illuminata  lelleratura.  Ma  dove  sia- 
mo trascorsi  I Vedete,  amico,  eh'  io  vado  invec- 
chiando, poiché  roniiocio  a conipiacermi  del  ci- 
caleccio. Òr  ritorniamo  in  istrada.  Si  è dunque 
e immaginala  c fers  ìdameiite  intrapresa  la  tradu- 
zione della  Poetica  d*  Aristotile:  ma  sul  Le)  prin- 
cipio dcll'iqicra  ci  siamo  trovali  intricati  in  un 
ginepraio  da  non  uscirne  si  di  IcggiiTÌ.  Fra  i luo- 
ghi dell'  autore  stesso  , aimrn  per  noi,  non  liin- 
pidameotc  priMloUi  ; fra  quelli  clic  la  malignità 
«legU  anni  e T imjierizia  de’  rcpisti  ha  mal  conci 
e sfigurali;  e i molti,  ne*  quali  per  se  stessi  chia- 
rissimi, Tacula  vanità  de' comentalari  ha  intro- 
dotte conlraddisìoDt , ri  siamo  od  un  tratto  arre- 
stati, quasi  disperando  di  poter  mai  supplire  a 
tante  mancanze,  c accordar  pìQeri  cosi  dissonan- 
ti } ciò  non  o<>tante  io  mi  Mrnlo  ancora  inclinato 
a tentar  di  bel  nuovo  il  guado  forse  nel  prouinio 
inferno. 

Ho  condotto  meco  in  campagna  il  mio  AUììio 
Hegolo , i due  primi  atti  del  i)uale  hanno  ancor 
bisogno  della  lima , e il  resto  dell’  ascia.  Non  vor- 
rei più  lungo  tempo  (rasrurarlo  per  rispetto  al- 
meno alfa  vostra  approvazione.  Ma  in  questa  de- 
liziosissima nostra  segregazione  datutlii  malanni 
riltadini  non  siara  mai  disoccupati;  onde  temo 
cb’es  ritorni  a Vienna  cosi  scarmigliato  come  ne 
venne.  Ed  eccovi  resa  ragione  degli  studi  nostri 
della  strana  varietà  de' quali  voi  direte,  e direte 
lienissimo , che  fasUdUntis  stomachi  est  plum 
depHsfare , e che  nuova  cosa  vi  sembra  che , ri- 
chiesto di  ciò  ch'io  faccia,  io  vi  metta  in  conto 
tutto  quello  che  far  vorrei.  Ma  vi  |>ar  egli  forse 
più  commendabile  cotesto  disfar  vostro,  di  que- 
sto inutile  far  mio?  non  Giùrrle  mai  <lun<|uc  dì 
rancelbire  ? Peli  non  vi  studiate  tanto  ad  isceinar 
con  arte  T aurea  fecondità , di  cui  vi  ha  fatto  do- 
no la  lienigna  natura.  Cutesta  eccedente  delica- 
tezza potrcbln:  degenerare  in  ulilirhcria,  siccome 
la  soverchia  parsimonia  in  gioventù  suol  farsi 
avariiia  in  vecchiaia. 

La  generosa  ospite  nostra,  oltre  le  molte  es|*res- 
sioni  di  graditnrnlu  per  la  genti)  memoria  che 
conservate  di  lei,  mi  commette  di  dirvi, rlTelIa 
si  compiace  della  vostra  propensione  a jsassar  con 
esso  noi  qualche  tempo  in  queste  sue  ridenti 
campagne:  ma  che  |»cr  le  circostanze  in  cui  sie- 
te, ella  non  lo  spera,  se  non  quanto  basta  a de- 
siderarlo. 

1 Son  certo  che  il  conte  di  Canale  donerà  a noi 

tulli  quei  momenti,  de’  quali  jwira  defraudare 
onestamente  il  suo  ministero  ; onde  scorgoià  egli 
stesso  originalmente  nella  vostra  lettera  1 invi- 
diabtl  luogo  ch'egli  occupa  nell' animo  vostro. 
Amatemi  voi  intanto,  quanto  io  veracemente  vi 
amo,  donate  olT inestinguibile  scic  dì  ragionar  I 
con  voi  la  poco  discreta  «'stetisioiie  di  questa  Ict-  | 
tcra,  conscrsalcs  i,  e credetemi  | 
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giG  LETTERE 

LXll 

Al  signor  Vannttcchi 

Firtnit 

Quotilo  iMno  bo  io  (la  V.  S.  tlluitriftHfna 
riuta  r obliligaDle  oorteaUsima  cura  di  farmi 
t«  delle  elette  >ue  rìme,  tanto  più  ngiuoertMe  è 
la  *ÌTa  e aincera  ricoooaccnia  ch’io  gliene  pro- 
fesso. Le  ho  già  con  impaairnu  eguale  al  dilet- 
to frettulo&amente  tnucurse,  e le  gusterò  a più 
lieU'agiu  per  ridurmi  in  istato  (li  render  loro 
quella  giusUaia,  ch'esse  per  se  medesime  esige- 
ramiu  dal  pubUlico. 

E pregandola  intanto  a sommioistranni  con 
almo  suo  comando  1*  opportonità  di  dinickStrarle 
il  giusto  pregio  » in  cui  tengo  e il  donatore  e il 
dono,  pieno  della  dovuta  stima  mi  sottoscrivo 
Vienna  li. . . novemhre  174?* 

LXIU 

A S.  E‘  ii  signor  conte  tt  Harraeh 
governatore  di  MUano 

Il  timore  di  usurpare  al  comodo  pubblico  al- 
cuno de*  presiosi  mocnenti  di  vostra  Eccellmaa , 
non  mi  ha  permesso  6nora  di  esprìmerle  gli  umi- 
li e grati  miei  sentimenti,  per  la  generosa  pro- 
pensione a favurinni , che  T Eccelìenaa  vostra  a 
cotesto  signor  abate  Negri  ha  benignamente  di- 
mostrata. Poiché  la  neccuilk  d' implorarne  gli 
eflctti  me  ne  somministra  ora  una  non  ricercata 
(Tpport  unità , aoffra  r EcccUenaa  vostra  eh*  io  glie- 
ne renda  al  fine,  siccome  fiicdo,  e le  più  vive  e 
le  più  riverenti  grttie,  e che  preceda  alla  sup- 
plica questo  breve  adempimento  de*  miei  doveri. 

fe  degno  il  mio  caso  del  compalimeolu  di  vo- 
stra Eccellenaa  : non  sì  tratta  di  premio  0 di  gra- 
tta} il  troppo  limitato  merito  mio  non  mi  ha  mai 
autorìxaato  a sperarne}  si  tratta  d’una  poriione 
di  soldo  convenuto,  che  la  padrona  augustissi- 
ma , per  itgraYame  questo  erario , si  compiacque 
assegnarmi  in  Milano  in  tanti  ofRdi  beomriali, 
da  conferìrmisi  a seconda  delle  vacanse,  sino  ad 
annua  somma  di  iSoo  fiorini  Di  questa  somma 
nel  corso  di  cinque  e più  anni,  siam  ^uoU  a 
gran  pena  a situar  la  metà , e di  tal  meta  mi  de- 
frauda ora  in  gran  parte  Hi  reniteosa  all'annuo 
pagamento  di  alcuni  sostituti  agli  olHdi  ottenuti. 
Supplico  perciò  l’ Eccellenaa  vostra  a degnarsi  di 
ordinare,  che  con  un  sommano  giuditìo  che  mi 
liberi  degrinfiniti  nwulgimenti  forensi,  si  co- 
stringano i debitori  sostituiti  a pagar  regolar- 
mente r annua  somma  convenuta,  0 a cedere  il 
luogo  a chi  la  paghi  con  più  esaUctaa  di  levo. 

Hichiederebbe  Ìl  bisogno  ch'io  informassi  più 
Inngamenle  l'EcceUtnu  vostra  delle  órcostanse 
dell  aOàre,  ma  il  bisogno  cede  di  troppo  al  rì- 
spetto.  Supplirà  al  sileosio  della  lettera  la  voce 
del  mio  soprannominato  procuratore,  quando 
VEcceUenu  vostra  vikglia  degnani  ascoltarlo}  ed 
augurandomi  intanto  U cootinuaaiooe  dell'auto- 
revole suo  tialroctmo,  pieno  d'ossequio  e di  ri- 
sbietto  mi  dico 
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LXIV 

Al  signore  abaie  Pastpsini 

Vrasdés 

Fino  dal  saltato  scorso  mi  perrenne  la  carisrà- 
ma  vostra  del  5 carente , ma  non  prima  ^ ieti- 
sera  il  vostro  Leocippo , che  oon  so  per  quali  io- 
cismpi  si  ò trattenuto  lungo  tempo  per  cammi- 
no, a quello  che  asserì  Mr.  Piani  a Ài  ^ ra^ 
presentò  le  mie  impaaiente.  Non  mi  trattengo 
ad  esagerarvi  quanto  mì  obblighino  cotesta  co- 
stanti vostre  aàétluose  cure  di  farmi  parte  di 
lutto  ciò  che  scrivete}  k»  desidero  l'anior  vo- 
stro e la  vostra  persuasione  del  mio;  onde  oon 
possono  essermi , se  oon  carissimi , tutti  gli  arge^ 
menti  e dell'uno  e dell*  altra. 

Ho  letta  atlentamente  la  novella  vostra  Favo- 
la Pastorale , e senaa  entrare  io  un  minato  esame 
vi  assicuro  eoo  1*  usato  nostro  scambsevole  can- 
dore , ch'ella  mì  ha  soddisfatto  mollo  più  eba  la 
generosa  Spartana  in  tutte  le  sue  parti,  fuordsò 
nello  stile,  che  in  quest* nltima  mi  b parato  tal- 
volta troppo  dimesso.  Voi  direte  hcniaamo  ebe 
alle  persone  che  in  questa  parlano , cooviea  lin- 
gua corris{>oDdnite  alla  lor  fortuna } ma  so  cr^ 
do , che  fra  lingua  do*  pastori  di  teatro  a qu^ 
degli  originali  dt  essi  sì  debba  ritrovar  qodU  fa» 
poraione  medesima , che  suol  conservarsi  con  1» 
de  dagli  ottimi  scrittori,  fra  la  vera  e naturai  &- 
velia  de*  furincìpi , e quella  che  si  attrihusaea  t» 
ro  io  iscena.  L’umanità  é vana,  e non  si  com- 
piace di  quei  ritratti , che  abbassano  la  raota^ 
giusa  opinione  eh*  elb  n forma  di  sa  medriima; 
onde  al  pari  delle  belle  non  consente  faciimcpu 
gli  applausi  suoi,  se  non  se  a quei  destri  piUori, 
che  sanno  ricavar  U somiglianaa  d*  un  vullo  piò 
dalle  she  WUecM,  che  da' suoi  difetti  , iireman 
do  con  una  modesta  adtdaaiooe  gli  eoreaai  di  que- 
sti, ed  aggiungendo  con  b cauteb  medesima  ciò 
die  manca  alU  perfesiooe  di  quelle.  Ha  troppa 
lien  conosciuto  questa  comun  debolcsa  il  nostsu 
cavalicr  Guarìni } a inteso  a secoodarb  nel  cale 
bra  suo  Postar  Fido , sotia  il  lelice  pretesto  dcL 
b divina  origina  de*  suoi  nersooaggi,  attribuisca 
a*  pastori  il  linguaggio  de'filosofi  a degli  eros , a 
mischiando  artìfisiosamenta  quanto  di  più  gent» 
le  le  campane,  quanto  di  più  grande  m reggia, 
e quanto  dì  più  ingegnoso  somministrano  la  scsi» 
le , ha  saputo  formarna  nn  magico  composto, 
che , a dispetto  di  tanti  canoni  poetici  da  lui  ar- 
dilamenle  violati , ha  rapiti  i voti  tutti  da'  più 
culti  popoli  dell*  Europa  , non  rba  quelli  deUe 
sua  naaione}  ed  à gitmto  a sedurre  assai  spaaas 
il  rigore  dì  quegl*  istessi  gindiri  ioesoralnli,  ebe 
1* esaminavano  per  condannarlo.  Ma  quali,  a 
quel  eh*  io  perno , siano  b leggi . a cui  per  dileC- 
tare  debba  esser  sottoposta  l’ imitariune  delb  nn- 
tnra } quanto  sia  necessario  per  rariouare  usera- 
vìglb  e diletto  b difirrenta  sensibaie  de*  materia- 
li , che  1*  una  e 1*  altra  impii^  nelle  sua  prodo- 
tiuoi,  quanta  dìstaoaa  si  trovi  fra  1*  imitare,  0 il 
far  lo  stesso , non  sono  soggetti  rauporsiuoati  ad 
una  lirevr  lettera.  Mi  spiegherò krsc  diffusamen- 
te una  volta,  se  |ùacera  mal  «Ib  Provvidenu  di 
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coocedermi  qiulrbe  gioroo  icrvno  (n  quelli  cbe 
mi  rimaogono.  Mi  congratulo  per  ora  cou  euo 
voi  di  queU’  ultimo  laguro,  dod  solo  per  proprio 
mio  giuduio , ma  per  quello  che  ne  lui  ciuli  prò* 
ounrutu  ì'  esperiensa , c per  la  ciuioaità  che  que- 
sto più  d*  ogni  altro  tusUu  cumponimcnto  draai- 
maùcu,  ouervo  che  inspira  a' lettori. 

Sono  Rkollu  tenuto  a cotesti  signori  Walter  del 
pregio,  in  cui  tengono  gli  scritti  miei,  nc  tocca 
1 mo  r impresa  di  disioganiiarli  ; tocca  licn  a 
loro  d'esaminar,  se  il  dispendio  d'una  nuova 
impressione  delle  opere  mie  )>ossa  prohahilmeu- 
te  essere  ricomptmsato  dal  puliLlico.  Ve  ne  so- 
no om»e  ediaiuni  di  Venetiu,  ven’  tia  di  Mila- 
no, di  Lucca,  di  Roma,  di  >'apoli,e  forse  altre 
ch'io  ignoro;  onde  se  non  distinguono  la  loro 
per  ti  rarallert , per  la  carta , per  la  corrraiooc  , 
e per  gli  ornamenti , si  perderà  nella  folla  delle 
altre,  che  o sono  cattive  o non  eccedono  la  me- 
diocrità. 

Io  non  hn  veduto  fl  Boileau  di  Dresda,  onde 
poterne  giudicare  j provvedetemi  , vi  prego  di 
uno  a mie  sjiese , accennatemi  a cbi  debba  io  qui 
pagarne  il  valore , ed  incamminatelo  a questa 
volta  cuQ  la  più  sollecita  e più  sicura  occasio- 
ne , e fate  lo  stesso  del  Voltaire  subito  cbe  sia 
pronto. 

Ma  cbe  farò  mai  per  secondar  le  vostre  pre- 
mure a favor  della  nuova  impressione  T Poco  ho 
d'inedito  appresso  di  me,  e tli  quel  poco,  parte 
non  posso  , parte  nou  d^gio  render  pubblico 
ancora:  pure  nou  ho  coraggio  di  negar  a voi  co- 
sa, cbe  mi  dimandiate.  Io  mi  offro  dunque,  in 
riguardo  vostro,  a raccoglier  qualche  ptccolo  nu- 
mero di  cantate , che  da  me  scritte  c non  con- 
servate corrono  storpie  e mal  conce  per  le  mani 
degli  amatori  della  poesia  ; ma  queste  non  ecce- 
deranno il  numero  di  dodici  o quattuidici.  Di 
più  io  prenderò  una  copta  di  alcuna  delle  edi- 
siooi  di  Veneaia , e a foglio  a foglio  ve  la  tra- 
smetterò costi  ripurgala  da  me  de’ grandi  errori, 
di  cui  son  piene,  acciocché  serva  costì  di  origi- 
nale per  b nuova  ediaione.  Aspettate , non  é an- 
cor tutto I v’ò  un'opera  intitolata  il  Siface^che 
io  già  molti  anuì  sodo  scrissi  non  volendo.  Mi 
spiegherò:  fui  costretto  ad  accomodar  un  per6do 
libro  antichissimo,  incominciai  a verseggiarlo  di 
nuovo,  e a cambiae  Tordine;  e cambiando  cam- 
Liaodo  non  vi  rimase  più  un  verso  degli  antichi, 
e porbissimo  dell'  economb  iceoica.  lo  non  ho 
voluto  mai  Irgittimarlo,  ma  egli  corre  per  1*  Ita- 
lia come  mio:  s'io  potro rinvenirne  uno  nou  islìgu- 
rato , ilrurrrggeru,  econ  una  breve  dichiaraiione 
al  puitbliro  delU  verità  istorica  potrà  accrescere 
la  nuova  ediiione.  In  corrispondrnsa  poi  di  que- 
ste mie  cure  esigo  anch'io  tpulcbe  rundiiione  i 
b prima  si  è cbe  voi  vogliale  obbligarvi  ad  assi- 
stere rnsll  alla  rorresione  della  stampa,  0 ad  in- 
formare <x»o  nna  brevissima  lettera  i leggitori  degli 
enormi  difetti  delle  altre  impressioni  e de'pregi 
della  nuova  , scasa  entrar  punto  nc  poco  nei 
soliti  panegirici  dell* autore  per  l' ottima  ragio- 
ne d' esseigli  voi  troppo  amico  e giudice  perù 
soverebiamente  parsiale.  0>nvicne  in  sc'coodo 
luogo,  rbe  i signori  Walter  mi  p'-nuadano  del- 
l'elegaota  della  loro  ristampa , inviandomene  il 
saggio  in  un  foglio,  ed  obbligandosi  solennemen- 


te con  caso  noi  di  riouner  saldi  in  ciò  cbe  pro- 
mettono: ma  su  questo  soggetto  abbbm  parlato 
abbastansa. 

Godo  cbe  il  mìo  Dmiofoonte  sia  caduto  fra 
così  maestre  ed  amiche  mani  come  le  vostre.  Fa- 
tene pure  queir  uso  che  vi  piace , ch'ei  non  oc 
sentirà  certamente  svantaggio. 

Oh  quanto  v*  invidio  la  vicinanaa  di  cotesto 
degnissimo  monsignor  Arebinto  I io  no  venerava 
da  luogo  tempo  il  merito;  ma  nel  suo  passaggio 
per  questa  corte,  si  è inGnitamentc  accresciuto 
il  mio  rispetto  e b mb  stima  per  lui:  rendete- 
gli , vi  prego  , a mio  nome  umilissime  gratie 
dolU  benigna  memoria  che  di  me  conserva;  as- 
sicura telo  degli  ossequù»si  mici  sentimenti,  c dei 
voli  miei  per  b sua  salute,  su  b quale  io  mi 
vado  faltbricando  in  mente  mille  ridenti  o felici 
idee  del  tempo  avvenire.  Per  oggi  vi  ho  seccato 
abbastansa;  non  voglio  in  una  viilLa  sola  privarvi 
di  tutto  r umido , è l>eoe  cbe  mi  rimanga  che 
(are.  Conservatevi  gelosamente  e per  voi  c per 
gli  amici,  fra'quali  preti*ndo  luogo  distinto,  co- 
me distinta  è U pannale  teneresaa,  con  la  quale 
io  sono  e sarò  s«.‘mpre 
Vienna  27  gennaio 

LXV 

jil  signor  Ranieri  Calzahigi 

R'apoli 

Fra  i molli  cbe  mi  somministrala  gentilissima 
lettera  di  V.  S.  illustrìssima  del  al  dello  scorso 
novembre,  non  sapn-i  se  più  giusto  titolo  di  ri- 
eonoscenu  debba  esser  il  cortese  dono  de*  suoi 
poetici  componimenti  ]>er  me,  se  le  obbliganti 
espressioni  di  stima  else  lo  accompagnano,  o se 
l'elficace  rìchiesLa  del  crìtico  mio  sentimento; 
sento  per  altro  assai  vivamente,  cbe  tutte  oltre  i 
conGni  del  merito  mio  mi  onorano. 

Le  rendo  grazie  del  primo  a proponìooe  e 
del  pbeere  cbe  già  ne  bo  htralto , c di  quello  che 
in  avvenire  rrplicalamente  me  ne  prometto;  non 
mi  trattengo  a bello  studio  nelle  seconde,  cosi 
per  non  compiacermene  sovercJiiamentc , anche 
nel  ricusarle,  come  per  non  fare  a me  stesso 
svantaggio  disiogannaudola:  e mi  sottrarrci  l>en 
volentieri  all* adempimento  dell’ ultima,  se  ella 
avesse  minaecbto  men  rigoroso  castigo)  alla  tra- 
sgressione del  suo  comando;  ma  costretto  a pro- 
curarmi il  merito  di  cosi  pcriculosa  ubUdieou  , 
eccomi  qual  eUa  mi  domanda. 

L*  argomento  della  sua  festa  à grande  , nsaesto- 
so  c pruporsiouatissimo  alToccasione:  lo  stile  è 
it'lice  con  nobiltà  , e nobile  senta  tumore,  ebb- 
ro, numeroso,  poetico,  c tale  in  somma  eh*  io 
non  reputo  sìcurtuima  b cura  di  migliorarlo:  i 
l^isieri  son  giusti,  veri  e ronuessi;  e ne  sarei 
ancora  più  soddisfatto,  se  b copia  loro  corri- 
spondesse alb  qualità.  La  condotta  è .semplice 
e naturale,  ma  forse  piu  del  bisogno,  (glieli’ or- 
dinato e quasi  cronologico  racconto  de' bui  di 
Alessa  ndni , comecché  vivamentecolorilo , potrei  *- 
lie  addossarle  Tantira  taccb  di  Locano,  a cui 
non  per  diversa  ragione  contrastano  severi  criti- 
ci il  titolo  di  poeta:  ma  non  c questo  il  peggior 
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elFelto*  che  può  teturni  da  cotcsU  soverchia  uà* 
turakoa,  o sia  omiuione  d*  artifiaio.  Quando 
destramente  non  si  propone  alcun  oggetto  prin- 
cipale che  stimoli , che  sospenda  » che  determini 
la  curiosità  dello  spettatore,  non  teme  cpiesti, 
non  iipcra,  non  desidera  cosa  alcuna;  sempre  h 
dissipata  e vagante,  e non  mai  riunita  la  suaat- 
tcnsiune , rade  facilmente  si  stanca , siccome  per 
r ordinario  avviene  a chiunque  intdlrato  in  in- 
cognito viaggio  , non  sa  nè  quando , nè  dove  pos- 
sa sperar  di  l'crnjarsi.  E se  ciò  non  succede  ai 
Icllori  del  leggiadro  suo  drammatico  componi- 
mento , lutto  u merito  non  già  alla  poco  arlifi- 
aiosa  condotta , ma  dessi  allrihuirc  interamente 
alla  grafia,  alla  vivacità  e all' armonia  dello  sti- 
le, che  occupa  piacevolmente  e trattiene,  ne  la- 
scia alcun  adito  alla  noia,  onde  possa  insidiosa- 
mente insinuarsi.  Pur  so  vuol  ella  sensibilmente 
convincersi,  che  cotesla  soverchia  semplicità  sia 
poco  atta  ad  inspirar  la  necessaria  inquieta  so- 
spensione, finga  per  un  momento  di  terminare 
alla  ventura  il  suo  dramma  in  qualunque  parte 
d*  esso,  e osservi  che  dovunque  le  sara  occorso 
di  terminarlo,  lascerà  sempre  i lettori  indiflercn- 
temcntc  tranquilli.  La  cansooelta,  come  specie 
di  componimento , dì  cui  dipende  più  il  calore 
dai  vesri  dello  stile,  che  dall*  artifizio  della  con- 
dotta , non  si  risente  della  mancanza  di  qoe- 
sta  c ostenta  i pn’gi  dell'altro.  E piena  di  pen- 
sieri delicatamente  concepiti  c gentilmente  pro- 
dotti, onde  di  questa,  c A:l  sogno  di  Olimnia  mi 
congratulo  sincirramente  seco,  assicurandola  con 
mici  candore,  di  cui  forse  in  questa  lettera  le  ho 
«ta  eividente  pruova,  che  da  lungo  tempo  in 
qua  non  mi  sono  pervenute  d’ Italia  composizio- 
ni poetiche,  che  tanto  m* abbiano  soddisfatto, 
e cne  io  giudico  su  tali  fondamenti  non  esser 
questi  i più  alti  segni , a' quali  |m>ssodo  aspirare 
i suoi  felici  talenti.  Non  abbiamo  a dir  vero  al- 
cun canone  poetico,  che  ci  obblighi  indspensa- 
bilmentea  far  uso  delle  com|»arazioni,  ma  c co- 
sa per  altro  assai  degna  d’ osservazione,  che  in 
un  considerabile  numero  di  versi  non  gliene  sia 
scorsa  dalla  penna  nè  pure  inavvedutamente 
qualcuna  f se  fune  la  copia  ilucclicvole  delle 
medesime,  con  cui  ei  perseguitano  gl' inetti  scrit- 
tori , le  ha  private  della  sua  grazia , torni  a raj>- 
paltumarsi  con  esse:  sono  queste  gli  stroroonti 
più  atti  a render  amene  e sensibili  le  idee , più 
Severe  e astratte;  hao  fatto  sempre  una  gran  par- 
te finora  della  sacra  e della  profana  eloquenza  , 
e di  nessuna  dovremmo  più  dilettarci,  se  l’abuso 
che  ne  fanno  i eallivi  artefici,  fosse  bastante  ra- 
gione per  aliorrir  le  belle  arti.  Gradisca  la  mia 
ubbidfDta , c accetti  in  contraccambio  della  gcn* 
file  ofièrta  della  sua  amicizia  la  sincera  servitù 
mia , permettendomi  ch'io  cominci  ad  esercitar- 
la col  protestarmi 
Vienna  3o  gennaio 

LXVI 

Al  tignor  lÌAtse 

Dwda 

Mi  congratulo,  amatissimo  signor  Uasse , e con 
soi  o con  r mipareggiabilo  vostra  gi-ntilissima 


consorte,  ma  non  già  de*  meritati  applausi , coi 
quali  ha  resa  costi  giustizia  aircccellcnta  d’en- 
trambi  la  pubblica  ammirazione  al  comparire 
in  iscena  il  mio  Deme/oonU  } dovete  aver  toì 
cosi  incallite  le  orecchie  al  dolce  suono  della  lo- 
de, che  lo  credo  ormai  inefficace  a sollrciiarvi. 
Mi  rallegro  bensì  giustamente  con  voi  di  quella 
considerabile  porzione  di  gloria , che  dal  voatro 
merito  riflette  su  l’ opera  mia;  si  perchè  questo 
avrà  appagata  1*  affettuosa  vostra  costantissima 
panialilà,  come  perchè  mi  figuro  la  vostra  ge- 
nerosa compiacensa  nel  conoscervi  utile  agli  a- 
mici,  lo  ve  ne  rendo  le  più  vive  e le  più  sincere 
grazie,  non  meno  che  dell'obbligante  cura  di- 
mostrata nel  darmene  cosi  minuta  contexaa  , eoo 
la  quale  avete  placata  in  parte  l'invidia  mia  verso 
Coloro  che  ne  sono  stati  e spettatori  e ascoltanti. 
Persone,  che  si  distinguono  a questo  segno  dal 
comune  degli  uomini,  dovrebWro  goder  vera- 
mente qualrhc  esenzione  dei  comuni  malanui 
dell*  umanità  : ma  non  entriamo  negli  arcani  del- 
la Provvidenza. 

Spiacrmi , amico  carissimo,  che  il  calor  della 
disputa,  o forse  la  poco  dolce  maniera  de’  eoo- 
tradittori , abbia  impegnata  l'imabilUsima  sigDi>- 
ra  Faustina  a sostener  un’opinione , nella  quale 
io  non  posso  esser  il  suo  seguace,  senza  far  torlo 
al  vero,  e demeritar  la  stima  di  lei  medesima  , o 
come  poco  illuminato  , o come  poco  sincero. 
Com*  è possibile  eh'  io  dica , che  un  personaggio 
di  cuudizione privata,  almeno  tenuto  per  tale, 
non  debita  su  la  scena  ogni  segno  di  rispetto  ad 
altro  di  rcal  condizione?  Achille  è eertamenle  la 
prima  persotia  nell’  opera  del  suo  nome,  ma  fa- 
cendo la  figura  d’una  damigella  in  corte  di  Li- 
comede  non  sofire  ab'un  torto,  quando  in  atto 
servile,  sedendo  gli  altri  a mensa,  o suona,  o 
canta,  o reca  piene  le  tazse  al  cenno  di  Prida- 
mia.  La  forza  , l’ importanza  e la  |iasuooe  d'una 
parte  la  rendono  pnndpale,  e non  mai  la  co- 
rona , lo  scettro , il  manto , le  guardie  , i paggi  , 
la  diritta  ola  sinistra.  A questi  luoghi  riÙclto 
cosi  poco,  che  non  pensodi  situare  i |iersonaggì. 
se  non  al  bisogno  e al  comodo  delle  azioni  che 
debbono  farsi  da  loro  : ancorché  si  trovi  a sini- 
sira  il  superiore,  preceda  d’un  pìccùd  passo,  e 
sarà  nel  luogo  più  degno.  E vero  che  l' ignoran- 
ta  ,’che  ha  regnalo  nel  nostro  teatro  drammatico, 
ha  quasi  stabilita  la  diritta  come  luogo  piu  ono- 
rato; ma  è vero  ancora,  che  non  convroguno  in 
questo  stabilimento  nè  lutti  i secoli,  nè  tutte  le 
nazioni,  delle  quali  s’imiUno  sul  teatro  t costu- 
mi; c voi  sapete  die  in  gondola  a Veoetia  siede 
a sinistra  il  più  degno.  Nè  io  ho  voluto  servir 
mai  a questo  erroi  , liencliè  comune , quando  il 
secondarlo  ha  recato  il  minimo  incomodo  alla  | 
necrtsaria  cscruziune  delle  azioni.  £ facile,  an- 
cracbè  non  me  ne  rammenti . eh’ io  alibia  detto, 
che  U maniera,  come  io  scrivo  > personaggi  in 
principio  d*  ogni  Kena  delle  o^n-re  mie , possa 
servir  di  regola  a situarli  nel  teatro;  so  ch'io  ho 
procurato  d’aver  attenzione  nello  scrivere  i miei 
originali,  ma  io  son  uomo  soggetto  ad  errare  ; e 
non  si  è fatta  nò  pure  una  impressione  dell'cqx-- 
re  mie,  me  presente,  come  voi  sapete:  onde  nel 
caso  in  cui  si  tratta  , parlando  cosi  chiaramente 
la  natura  dcIi’imilJsiaDe,  prima  che  credermi 
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coQlrarto  a que&U,  era  giuito  o di  perdonarmi 
come  dd  uumu  di»lniUo , o a compalinni  come 
ifortunatu  nella  im{treMÌuoe.  Caro  amico,  voi 
runo*cc’te  il  mio  cuore,  e lapete  (guanto  è vostro, 
onde  iulcudele,  sema  ch'io  lo  spieghi,  sioo  a 
qual  segno  mi  dolga  il  dovere  dissentire  da  voi. 
Pregale  la  signora  Faustina  di  darmi  occasione, 
onde  rìcompciuarnii  un  cosi  scMuthile  rammarico 
e credctenii 

Vienna  ai  febbraio  174S< 

Lxvn 

jìgnor  baron  eiambcrlano 

dei  re  di  Pohnia 

Prcjda 

F.  falsissimo,  a creticr  mio,  che  la  destra  o si- 
nistra mano  derida  della  premineosa  de' perso- 
naggi  in  teatro.  DcM>ono  destinarsi  questi  luo- 
ghi a seconda  del  bisogno  delle  asùnii.  Conviene 
|*cr  ragion  d'esempio,  che  l' attore  si  trovi  vici- 
no a chi  dovrà  IraUenero,  assalire,  dilendcre, 
parlare  in  secreto  o far  altro , die  potesse  riusci- 
re incomodo  per  avventura  o ridiiulo  in  diver- 
sa situasione.  Dovunque  si  trovi  d personaggio 
di  condisionc  superiore,  sarà  sempre  nel  luogo 
più  degno,  sol  che  preceda  all*  infiTÌore  d'un 
piccioi  |>asso;  contrassegno  meno  e<{uivoco  di 
maggioranxa,  che  la  destra  nuno,  di  cui  ha  va- 
riato e varia  la  dignità  a caprit-cio  de’ secali  e 
delle  nazioni.  Su  questi  principii , a dispoUo  degli 
inveerhiati  eiTuri  del  nostro  teatro  Italiano,  ho 
fatto  io  regolar  sempre  1* esecuzione  dei  miei 
drammi,  c specialmente  del  Ifemofuonte,  come 
si  costi  riconoMcre  in  un  ristretto  piano, 

eh’  io  ne  trasmisi  richiesto  a cotesto  signor  abate 
Pasquini,  non  sono  ancora  molli  giorni.  Per  al- 
tro siccome  è certissimo,  che  d*  iin|H>rUnza  c di 
mento  sovrasta  coosidrraliilmculc  la  prima  par- 
te di  Dirrea  alla  seconda  di  Creusa,  è altresì  in- 
dubitato che  non  conoscendosi  la  prima,  nè  es- 
sendo da  altri  conosciuta  per  figliuola  di  Demo- 
foontc  sioo  al  termine  del  dramma , deve  alla  se- 
conda per  legge  di  vcrisimite  iaiitazione  tutti 
quegli  esteriori  segni  di  rispetto , che  sono  do- 
vuti da  persone  di  privala  ad  altre  di  reai  condi- 
aione. 

Mi  auguro,  che  la  prontezza  di  cosi  pericolo- 
la  ubbidienza  mi  prorurt  almeno  da  VS.  illu- 
strizzima  il  prezioso  contraccambio  della  vene- 
rata sua  padronanza  , ilclla  quale  vivamente  sup- 
plicandola , pieno  intanto  di  ossequio  e di  rispet- 
to incomincio  a protestarmi 
Vienna  21  febbraio 

LWIII 

Alia  sif’ncra  contessa  di  Sanp-o 

ynpoli 

Quanto  più  giusto  conosco  il  dolore  che  vi- 
vamente vostra  Eccellenza  esprime  md!'  ultimo 
suo  veticralissimo  foglio  del  |3  di  luglio,  tanto 
meno  mi  sento  valore  per  intraprendere  di  coo- 
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solarL.  Quelle  pauioni  che  hanno  fondamenti 
Cosi  Solidi  jieriutura,  non  cedono  airartifiiio 
delle  parole,  ed  è temerità  lo  sperarlo.  Io  pren- 
do tutta  quella  parla  che  deggio  nella  sua  pur 
troppo  ragionevole  afllizione , e desidero  che  il 
tempo  ben  presto  abiliti  la  sua  virtù  a procu- 
rarle una  cosi  difltrile  consolazione.  Vorrei  die  la 
stu  salute , eccessivamente  delicata , non  ti  risen- 
tisse a questa  scossa.  Ella  è olddigata  a pensar- 
ci, e a non  procurarsi  un  danno,  che  non  è rì- 
meilio  dell*  altro. 

Qui  si  rvriU  l' Aiessandroje  si  va  preparan- 
do il  Demetrio.  II  primo  ho  ZKoItato  alcuno 
volte  con  piacere  multo  limitato  a cagione  del- 
la musica  poco  vivace.  Il  secondo  non  vedrò 
alTallo,  per  rimmiocnto  nostra  villeggiatura  in 
Moravia,  la  quale  se  non  è invidiabile  per  U 
diverlimcuU  che  somministra,  è sempre  giove- 
vole per  gli  oggetti  dai  quali  allonlana.  Ella 
non  è di  questo  parere  quando  si  tratta  di  soli- 
tudine, e oggi  sareldte  trop|>o  fuor  di  proposito 
di  trattar  questa  nostra  questione,  tanto  più  che 
il  suo  presente  slato  ha  bisogno  di  strepilo  che 
scuola,  e non  di  tranquillità  che  ristagni. 

Sia  Wnedetta  la  ]Mce,  purch’ella  sia  tale  che 
meriti  questo  nome,  lo  la  desidero  al  par  dì  lei, 
e al  par  di  lei  me  ne  prometto  mille  piacevoli 
conseguenze.  Che  ri  perderò,  zc  m'inganno? 
Sarò  stalo  almeno  felice  per  qualche  tempo  in 
idea  ; e la  maggior  parte  delle  felicità  che  ri 
propiniamo,  non  sussistono  in  altra  guisa:  se 
non  fosse  cosi,  ciò  che  è premio  per  uno,  non 
sareblM!  tante  volte  su(q>licio  per  TaUro. 

Al  degnissimo  mio  stgni^  conte  suo  consorte 
rendo  umilissime  grazie  delle  tenere  e parziali 
csprc.isioni,  di  cui  m'onora;  dopo  mille  rive- 
renze r assicuri , eh'  egli  c da  me  «irrisposio  con 
tutto  queir  amore  che  si  può  accordare  col 
risjicUo.  E pieno  intanto  del  solilo  costanlizzimu 
ossequio  mi  confermo 

Vienna  io  agosto  I74^< 

LXIX 

A sua  Ecceìlenza  iì  signor  cavaliere  Marco 
Eoscarini  procuratore  di  S.  3Jarco 

Venezia 

Non  s*  affretti  vostra  Eccellenza  a condannar- 
mi, se  cosi  poco  meritevole  del  suo  favore  |ter 
me  medesimo  ni'  inoltro  ad  iniploitirUi  per  al- 
tri. Non  suno  dirette  le  istanze  mie  che  al  pro- 
gresso d'uoa  impresa  letteraria;  onde  non  auto- 
rizzato solo  , ma  si  credono  in  qualche  modo 
tenute  a rendere  questa  specie  di  omaggio  a vo 
sira  Eccellenza,  che  ha  cosi  cuosidcrabile  parte 
nello  splendore  della  Iclleralura  Italiana. 

Medita  cotesto  signor  Albrizzi  una  ristampa 
di  tutti  gli  scrini  mici,  magnifica  per  carta,  per 
caratteri , j>er  figure  c per  tutti  quegli  oniamen- 
li  che  possono  sollclicare  la  vanità  d' un  porla, 
lo  riie,  quantunque  scarso  dei  pregi  dei  miei 
colleglli,  ne  risento  pur  troppo  qualche  difrlto, 
ie<lotto  da  cosi  lusinghevole  idea  ho  proposto  di 
conferire  all' edizione, e somministrando  lutto  il 
j*oco  che  potrò  raccòrrò  non  ancora  di  ragio  ne 
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«Iti  palJitiro»  e tuggrrrndo  uo  migUor  ordine  al 
già  pnbbìicitto  , e rì|nirgjndulo  dilìgenlmeote 
DUO  meno  delie  proprie  mict  die  delle  altrui  ne- 
gligentc. 

Teme  il  ugoor  Albruii,  che  cotesto  stampa* 
toro  Bettinelli  possa  attraversargli  il  cammino  , 
armato  d’un  suo  privilegio,  che  non  dovrebbe 
]>er  altro  includere  le  ristampe  accresciute  di  rose 
nuove.  Sa  che  a superare  ogni  inciampo,  ansi  a 
far  ch'egli  ancora  ottenga  il  privilegio  necessa- 
rio alla  meditala  edisione  iMUlerebbe  un*  aura 
sola  deirauturevole  patrocinio  di  vostra  Eccellen* 
sa , e crede  finalmente , non  Mpret  su  quali  ar- 
gomenti t che  le  uroilUsìme  suppliche  mie  po- 
trebltero  aver  peso  sufficiente  per  procurargliela. 
Mi  onora  a tal  segno  quel  suo  errore,  ch*io  non 
bo  coraggio  per  otsiogannarlo.  Se  piacesse,  mai 
all'  Eccellenaa  vostra  di  secondarlo , io  ne  sarei 
gloriosissimo.  In  altro  caso  sarà  sempre  per  me 
gran  presso  dell' opera  l*aver  saputo  rapire  una 
opportunità,  onde  rinnovare  a vostra  E^Ueusa 
la  memoria  dell*  antica  mia  profonda  venerasio- 
ne,  che  a gara  del  distinto  suo  merito  si  è andata 
di  giorno  io  giorno  aumentando,  e che  mi  farà 
essere  perpetuamente 

Vienna  17  agosto  1748. 

LXX 

Gemello  adorabile  (') 

Madrid 

La  rarissima  vostra  del  ^ d’ ottobre  mi  ha  al 
•olilo  imhalumato  con  le  replicate  prove  del  vi>- 
stro  alTelto,  dì  cui  io  sono  eccessivamente  solle- 
cito e geloso.  La  grottesca  deicrixione  del  magni- 
fico soggioruo,  donde  scrivevate,  mi  ha  fatto  piu 
vidte  ridere,  ed  avrei  più  volle  volentieri  ab- 
Imcciato  il  mio  lepido  Nenillo,  ma  con  T antica 
nostra  innoccnaa... 

A quest'  ora  avrete  1*  j4rmida  placata  r spero 
che  ci  troverete  mollo  di  buono , particolarmen- 
te nella  parte  della  prima  donna  e del  primo  uo- 
mo, per  li  quali  ho  avuta  la  maggior  premurai 
e ci  trovereste  multo  meno  difetti  di  quelli  che 
rt  troverete,  se  questo  goceiulone  di  Migliavac- 
ca,  dopo  aver  io  corretla  tutta  1*  opera  con  som- 
mo mio  incoirfodo,  non  si  fosse  preso  rarbitriu, 
nel  copiarla,  di  cambiare , aggiungere  e levare  di 
capo  suo  in  varie  parti  : cosa  che  mi  ha  latto  da- 
re in  etrandesceoae,  quando  egli  me  1*  ha  detto 
al  mio  ritorno  dalla  campagtu,  con  la  scusa  che 
non  aveva  tempo  di  cooiunicarrat  i dubbi  che  gli 
erano  sopraggiunti  per  mandarla  ne*  termini  da 
voi  prescritti.  Con  tutto  ciò  il  soggetto  à vago, 
• non  può  averU  guastata  tanto  che  non  tì  ri- 
mangano roadarrscoti  da  sperarne  buon  esUn.  Da 

nlo  eh*  h succeduto , voi  potrete  capire , che 
ulro  Migliavacca  à capace  di  fare  una  bella 
canaone  , una  cantata,  un  sonetto  , e cose  in 
somma  che  non  esigono  maestria  di  condotu  , 
di  passioni , espreuìooe  di  caratteri  ; 
ma  per  un*  aaiooc  loatrale , in  questa  oecasiooe 

(')  Qius^  à il  nome  che  HeUutasio  diede  tjm- 
ti  tempre  nelle  tue  lettere  al  KaMniLto. 


l’ ho  etperimentalo  più  immaturo  di  quello  ebo 
r età  sua , cfa*  à di  là  dai  3o  anni , e i suoi  pie- 
doti  e vaghi  componimenti  mi  aveano  fàlto  spe- 
rare. Vi  dico  questo,  perebà  sappiate  a puntuto 
quello  eh*  egli  vale  nei  caso  di  volerveno  servir 
eosli.  lo  vorrei  far  bene  a tolti , e seecmdar  l*im- 
pegno  della  nostra  Tesi}  ma  non  posso  all*  in- 
enoiro  ingannarvi.  Sappiale  la  sua  abilità,  e poi 
fategli  bene,  se  potete.  E certo  che  renterieoaa, 
qual  egli  non  tu  ancora,  può  feria  migliorar  di 
mollo:  ma  voi  volete  da  me  relaaiooi  del  pre- 
sente, e non  profetie  dd  futuro.  Nmi  à necesan- 
rìo  comunicare  la  mia  sincerità  a madama  Tesi, 
a cui  forse  non  piarerebbe.  Serva  a voi  dì  rego- 
la , e non  a me  di  disgusti  ; anai  sarà  più  sicuro 
il  miodarmi  le  vostre  lettere  per  la  strade  dd* 
1* ambasciator  Veneto,  di  cui  io  mi  servo  per 
ioramminarTi  le  mie}  e quando  vi  piacese  di  fin 
sentire  al  Migliavacca  qualche  rtcoaosreasa  per 
la  sua  fatica,  vi  prego  di  valervi  del  canale  di 
madama  Tesi,  ch*à  qudla  che  ha  intercsae  per 
Miglbvacca:  il  mio  non  era,  se  non  riie  eoi  fo- 
ste servito  il  meo  male  che  fosse  possil»Ue  . e que- 
sto ho  fello  e lo  faro  sempre  per  il  mìo  adorabik 
Gemello. 

li  mio  ritratto  par  voi  à partito  da  Vienna  cd 
principe  Trivuln  fin  dal  principio  d'ottobre.  Qne- 
sto  cavaliere  ha  voluto  caricarsene,  e 1*  ba  porta- 
to seco  a Venetia  per  indi  inranimiuarvelo  con 
sicuressa.  Non  so  di  qual  via  siasi  valsalo,  ma 
possiamo  rìnoaare  su  la  sua  diligensa , e su  la  vera 
premura  cV  egli  aveva  di  favorir  me  • di  compia 
cer  voi.  Chi  sa  che  all*  arrivo  di  questa  lettera 
non  sia  già  fra  le  vostre  mani , e fone  assistente 
alle  lettoni  delta  bella  Annida , alle  quali  loter- 
verrdibe  assai  volentieri  Toriginale. 

Farei  troppo  torto  al  bel  cuore  del  mio  caro 
Gemello  nccoroandandogli  di  nuovo  il  mio  af- 
fare } sento  con  quanto  afietlo  si  etprìroe , • so 
che  1*  animo  suo  non  à capace  di  assumere  ìl  ver- 
gognoso carattere  di  venditore  di  fama  cbn  a^ 
bonda  nelle  corti.  Rifletto  a quello  eh*  io  fem 
per  lui,  potendo,  e non  dubito  che  «gli  ferà  d- 
trettanto  per  me , assistito  dalle  cimutaoan  m 
cui  si  trova.  La  Kusa  ddl'  etempie,  che  vi  à st^ 
ta  opposta  da  Napoli , h fàcile  a ristare  : vi 
no  tre  maniere  giustÌMÌme  per  evitare  che  il  _ 
■o  mio  serva  d*  esempio  ad  akun  ahro.  In  primo 
luogo  si  può  esprimere  nel  dispaccio,  che  mi 
ti  rende  la  percettoria  per  la  medesima  regis 
ne  • per  ta  quale  ti  tono  reti  agà  oArf  gii  ufied 
che  postedevano  con  titolo  onerosa  , eSoè  oven- 
doli  comprati  j e non  ti  dirà  bugia.  La  perrettm 
ria  non  fu  ottenuta  da  me  per  dono  gratuito, 
ma  in  compenso  di  soldo  promesso  a non  ^impi 
to  / e se  non  à tfeoaro  la  mercede  coavevtota 
deir  altrui  fatiche  , miali  saranno  i capitali  dì 
noi  altre  povere  cicafe?  Se  questo  primo  men- 
to termine  non  piace,  ecrooe  un  altro  tp- 
glie  parimente  l’ esempio.  Si  può  reodere  a me 
U pereetloria , non  come  restituaiooe  dell*  aots- 
co  poasesso,  ma  come  una  nnova  grassa  che  noa 
avesse  la  mioima  relasìooe  coll*  aulica.  Che  co- 
sa vi  sarebbe  di  stravagante,  che  un  principe 
geoeruso.  protettore  ddfe  Mie  arti  voleaae  bo- 
Dfficare  spontaneamente  un  uomo  che , per  for- 
tuna, se  non  per  merito,  oca  à «rednto  in  Eniu- 
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p*  1*  ultimo  nel  tno  mcetiere  T 8«  questa  seeooda 
strada  trorasse  ancora  le  sue  nuUiU , bencbè  a roe 
paia  la  più  d^na  della  reai  graodena  di  <|uel  so< 
Treno , ve  n*  è finalmente  una  tersa , ed  e il /ar 
comparir*  tum  nuova  compra  t cbe  tolga  pan- 
mente  resempio  della  restituaiooe.  Caro  amico, 
non  trascurate  di  suggerire  questi  messi  termini, 
aRìucbè  ropposàione  dell*  esempio  non  trattenga 
j la  generosa  propensione  de*  soTiani.  Non  tì  arrei 
I seccato  si  lungamente  su  questa  materia  , ma  è 
\ stato  inevitalnlc  il  proTTederri  d*armi  per  coni* 

I battere  a mio  fiivore. 

V i rendo  grasse  della  ricetta  eh'  io  farò  eseguire 
etattameote , e ne  farò  uso , e con  tanta  maggiora 
speransa  di  profitto , quanto  m' ò più  caro  di  qua- 
lunque altra  cosa  ciò  cbe  mi  rien  dalle  mani  del 
i mio  amabile  Gemello. 

I 11  pensiero  di  ToJer  proTTedere  la  mia  dispen- 
sa, m‘ò  carissÙDu,  come  argomento  del  vostro 
afiètto  ) ma  pensate  quanto  sia  grande  la  difficol- 
tò de*  trasporti  ; e cbe  io  non  ho  bisogno  di  queste 
prtsove  per  esser  convìnto , cbe  voi  currispundiate 
alla  mia  costante  tenerena. 

La  nostra  degniuima  contessa  d'Àltbann  ha 
rioeTuto  col  solito  gradimento  e piacere  le  vo- 
stra nuove  e le  vostra  memorie)  in  genera  di 
musica , per  quanto  ella  senta , sempre  il  Fa- 
rinello è il  suo  eroe } ed  a ragione  mi  ba  carica- 
to per  voi  d'uoa  barca  di  saluti]  io  ve  gli  spedi- 
aco , ma  col  peso  di  assicurare  in  contraccambio 
del  mio  costante  rispetto  cotesta  siimora  duches- 
sa di  Bejar,  il  ritratto  della  quale  da  voi  fattomi 
nelle  prime  vostre  lettere  doq  può  uscmui  di 
mente. 

' Addio , adorabile  Gemello , couservatevi  ^elo- 

' aamente,  e pensate  qualche  volta  al  voatro  lode- 
I lissimo. 

Vienna  7 dicembre  1748. 

LXXI 
A!  medesimo 

Madrid 

Evviva  il  min  adorabile  Gemello  l Con  la  ca- 
rissima vostra  del  a8  di  gennaio  avete  generosa- 
mente sorpreao  il  nostro  Mìgliavacca,  cbe  ha 
duralo  grandissima  fatica  a potersi  persuadere  di 
aver  fatta  La  strepitoaa  presa  di  trecento  ungheri. 
Egli  conosce  di  non  averli  meritati,  ma  ne  ave- 
va tanto  bisogno,  cbe  crede  assolulameote  cbe 
aia  queato  un  miracolo  del  santo  re  David  pro- 
tettore de*  poeti.  Io  ne  ho  avuto  no  sensibile 
piacere  per  coosiderarmi  uno  stromento , di  cui 
si  è volato  servire  la  Provvideoia  per  soccorrere 
Queato  povero  uomo  j ma  priocipalmeote  parche 
il  rimbombo  d*uaa  generosità  cosi  poco  comune 
fa  grandissimo  onore  al  mio  GemeUo.  Il  MigUa- 
vacca  non  la  tace , e io  ne  ho  riempito  e la  città 
e la  corte  ) ed  ho  ogni  giorno  la  dilettaaiooe 
qnaii  peccaminosa  di  sentirmi  richiedere  delia 
verità  del  fatto  da  personaggi  più  dbtinti , e in 
consegoemsa  delle  mie  replicale  relaaioni , osser- 
vai qual  gittsliaia  oniversalmeote  vi  si  renda.  Oh 
fho  contento  nel  considerare  cbe  pensiamo  d*una 
stasa  maniera  I Per  mille  e mille  antiche  e nuo- 


ve ragioni  si  doveva  far  qud  cbe  avete  fiuto. 
Non  dubitate  cbe  uon  si  trascura  dì  farle  riflet- 
tere. 

Godo  che  vi  sia  piaciuta  V Armida  placata  t 
e credo  certamente  , cbe  condotta  per  mano  da 
voi  su  la  scene , farà  la  sua  grande  comparsa. 
Per  compiacervi  deil'ornameoto.  cbe  vorreste 
aggiungerle  nel  fine,  ho  pensato  due  maniere:  le 
ho  date  ad  intenderò  ai  Migliaracca , e quando 
le  avrà  eseguite  cocne  egli  sa  , vi  porrò  al  solito 
la  roano , perebe  siate  servito  come  meritate. 
Una  di  queste  maniere  introduce  nella  taasitura 
btessa  del  compoostneoto  motivi  bastantemente 
verisiimli , onde  per  fewu  d*  incanto  possa  com- 
parir nel  fine  la  reggia  d*  Apollo  o sìa  del  So- 
le, cbe  voi  desiderate.  Ma  comecché  la  distru- 
tiooe  d^l*  incanti  e raaiooe  necessaria,  con  cut 
dee  terminar  T opera,  à anolulaosente  inevita- 
bile che  almeno  gli  aitimi  otto , o dieci  versi  si 
dicano  nel  bosco  nslunle  cbe  si  à veduto  al  co- 
minciar della  festa.  E questo  non  so  quanto  sia 
per  soddisfarvi , benché  qui  si  é (atto  con  applau- 
so nel  mio  Sofpio  di  Scipioa*.  L*  altra  maniera 
d' introdurra  una  scena  magnifica  con  macchine , 
c con  quanto  mai  si  desideri  nell'  oltimo,  é qneUa 
di  fare  una  licensa  staccata  aflàtto  dalla  tessitura 
drl  componimento , applicando  tutta  la  fetta  ad 
un  giorno  di  oocne  o di  nascita  d‘  alcuna  delle 

Frsooe  reali.  In  questo  caso  si  termina  tutta 
astone  come  sta  seosa  storpiarla , e pot  si  (a 
cambiar  la  scena  nella  reggia  del  Sole  ricca , 
magnifica,  laminosa  quanto  mai  si  voglia.  Si 
vede  messer  Apollo  clie,  sdegnato  con  quelle 
pettegole  delle  muse  e con  gli  altri  Genb  suoi 
seguaci , de’ quali  sarà  popolata  la  macchina,  in 
un  cortissimo  recitativo  e un’  aria  dice  loro , cbe 
si  maraviglu  mollustmo  cbe  potendosi  impiegare 
a cantar  mi  de’ Numi  del  Manaanara,  vadano 
perdendo  il  tempo  a rappresentare  le  pataie  di 
Rinaldo  e di  Armida)  e ordina  a tutti  e a tutto  , 
sotto  pena  dì  scomunica,  di  andar  sabito  seco  a 
metter  mano  all’ open.  I Genti  e le  Mose  saltano 
per  ubbidirlo  dalle  loro  sedi  sol  palco,  e , forman- 
do un  magnifico  batlu  accompagnato  dall'  armo- 
nia d'uno  strepitoso  coro , dòmo  la  buona  notte 
agli  spettatori.  In  qoesta  maniera  non  à neppur 
necessario  cbe  sta  un  giorno  di  nome  o di  nasci- 
ta. La  ticanui  si  può  fare  cbe  serva  per  tutti  i 
giurot,  perché  tutti  i giorni  sono  a proposito 
per  far  la  corto  a*  propri  sovrani.  Io  quanto  a 
me,  caro  Farinello,  non  esiterei  un  momento  a 
scegliere  queste  seconda  maniera , perchè  la  pri- 
ma , per  quanto  io  mi  sia  lambicrato  U cervello , 
è sempre  cosa  atlacmla,  e sta  sa  per  via  di  può- 
toUi , guasta  la  perfesiocM  della  catastrofe , ag- 
giunge una  codetta  alla  festa  , cbe  non  ci  ande- 
rebbe , e poi  eoo  tutti  questi  svantaggi , pure 
agli  aitimi  veni  bbogua  tornare  all*  orrido  bo- 
I SCO.  Obi  direte  voi,  se  disapprovato  tanto  U 
I prima  maniera,  perché  Faveto  pensata,  fatta 
' scrìvere  e corretta.  Piano,  padroo  mìo:  in  pri- 
mo luogo  se  voleste  assolutamente  servirvene, 
non  sarebbe  alla  fine  uns  eresia  da  esser  condotto 
al  santo  ufficio;  e secondariameote  bisognava 
coDfinrervi  che , se  per  avventura  non  siete  ser- 
TÌto  come  vorreste,  non  deriva  ciò  da  risparmio 
di  fatica , ma  da  iotrìnaeca  impOMÌbililà  dell’  im- 
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|MTW.  ftrtronliiuino  v«nloro  il  Mig)i4?aoca  ▼! 
DMndrrk  quatilo  ù è fatto  { e ìoUnlo  io  torno  a 
conaigliarTÌ  di  scrgtiere  il  »«cuoda  ripiega  della 
hcfn»0. 

Ho  fatto  le  donile  romonicaiioai  al  Miglia* 
Tacca,  perchè  il  rtimponiinenlo  non  e»ea  pnma 
d' euer  ci»tì  rapprr»enUtu  ; e non  Mprei  6gurar* 
mi , eh*  egli  pulrue  eM«*re  roù  poco  ooc»lo , che 
nanraiie  ad  un  duvere  tanto  preciao.  Sarà  mia 
cura  il  vpfliarv  »u  lai  prvpoMlu,  heochè  io  la 
ernia  suiiertlua. 

Dove  mai  ai  aarà  fermalo  quel  benedetto  mit> 
ritratUi  ? Il  |irioripe  Tnvalai  ogni  ordinario  mi 
aui«  tira  che  dovreUte  esaer  giunto.  Vedete,  le 
la  maladrlU  fortuna  mi  jMfrwguita  anebe  dìptulo. 

Nua  ti  rìnirdo  il  mio  aifare  di  Napoli  per  non 
Cir  torto  alla  voitra  amkùia.  che  non  ha  bbo* 
gnu  di  iuggrrimenti.  Se  mai  la  rota  riuariiae, 

10  ne  (arò  tanto  strepito,  rbe  ai  sa|^à  jier  gloria 
de'  vostri  sovrani  r v<i«tra  sino  alla  Cina. 

Voi  lusingale  tro|ipo  la  mia  vanità , faecndorai 
sperare  rhe  gli  sentii  miei  ottengano  talvolta 
I ' approvasioise  d’ una  principessa  così  illuminata 
eom’è  la  velini  reale  Padrona.  Qumla  rana  di 
tettlaaìoni  «itseerebbe  b moderaiioisc  del  61os»ia 

11  più  rassegnato  • modesto.  Or  considerate  tpul 
tumulto  risveglino  nell’ animo  d‘ un  poeta.  Voi, 
cani  Gemello,  che  tnereè  la  singolarità,  della 
rpiatr  la  Prowìdettaa  vi  ha  fomiio,  avete  1*  in* 
vidiahil  sorte  d*  a|qmrssani  al  suo  Irono,  tmpbs- 
mlerni  no  patrocinio  end  grande,  e fate  che  , 
aircome  giungono  fino  a me  le  lodi  di  tante  sue 
loiUbili  qualità  reali , giungano  ancora  a lolle* 
«armi  i sovrani  inllusai  deUa  beoc6ca  aiu  de* 
mensa  re.  ee. 

VicnDa  8 ourso 


j4/  sifttor  diVt  I.uifi  I^attUi 


Non  T*e  più  giuilo  risentimento  di  quello  che 
naKe  in  V.  S.  illustrissima  dal  vedersi  defran* 
ibr  U gloria  de’prvipri  sudori,  nè  premura  più 
eomiueudabile  che  quella  di  riar«|UÌsljrU.  Non  è 
mio  Solamente , ma  comun  interrsae  d'  (qtnt 
acrilUire  T entrar  seco  a parte  e dell*  uno  e del* 
l'altra;  ond*  eccomi  proalisaiaso  a pubblicar, 
quante  volte  te  jiiacda,  rh*  k>  non  ho  mai  aè 
scritto , nè  pensato  il  eompooimento  iotilrdato 
ta  $ 14  dtUa  6'roce,  a cui,  sectiodo  qurlb»  si 
mmpiaec  avvisarmi,  attribuisce  il  mio  nome  lo 
tUinpalure  Bolognese,  lo  sono  enal  poco  reo  di 
questo  furto,  cheavradolo  ignorato  finora,  sono 
esente  fin  dalla  rompsacetua,  alla  quale  avrrblie 
potato  sedunni  un  error  che  mi  ooon.  So  per 
altro  buon  grado  a ehi  mi  ha  procurato  |»erque. 
sto  , benché  obliquo  eammioo , I*  acquisto  della 
ma  amieiaia.  La  prego  di  aoinminùtranni  ocra* 
stuoi  di  loerilarla,  e a credermi  iDlaoto 
Vienna  8 marso  I74i^ 


j4t  signor  nlmit  Pasquini 


I La  sera  dello  scorso  aaluio , dopo  aver  io  srrit- 
' to,  e mandale  già  le  lettere  alb  posta  » mi  fu  rv- 
I cita  la  gratissima  vostra  del  del  cncrenle  • e 
seco  aoneiaa  una  copia  del  biglicllo  di  S.  E.  di 
I WAerlfart.  Non  potei  allora,  con  sommo  mio 
I rinerrscimeulo , per  l' angustia  del  tempo  nò  pure 
I aceenoarvi  d’ averle  ricevute;  ma  oggi  rh«  ho 
! tutto  l'agio  di  farlo,  m’avveggo  ch’io  nono  in 
I molto  peggior  cooditioue , mancandomi  oca  quel  * 
r onesto  |»reU^tu  del  silcnsio.  Questa  nuova  csat* 
ta  ed  autorevole  lestimoaiaoaa  delle  demeolis- 
sime  gratie,  delle  quali  ricolmaoo  e me  , e gli 
scritti  mìci  cotesti  reali  prioripi,  hamesao  rani- 
reo  mio  in  un  tumulto,  che  non  ca|>e  in  tutto  lo  j 
mia  facoltà  di  descrìvere.  No,  io  Duo  mi  sento  I 
atto  ad  esprimere  V ■mmirabile  miitara  di  vana*  | 
gloria,  di  coiifounne,  di  gralitudiue,  di  rive-  | 
reoaa  e di  tanti  altri  affetlì,  de'qualt  ho  provata 
in  qunta  occasione  1*  efficacia , iguuraodoese  il 
nome.  Or  chi  troverà  più  difetti  uel  mìo  Prgo- 
fot  Oi>po  le  luminose  qualità,  ch’egli  avrà  con- 
tratte e nella  memoria  e fra  le  labltca  di  cosi 
gran  princi|ie , chi  potrà  nmlrastargli  la  giuria 
d’ esser  egli  stalo  uoa  delle  occasioni , nelle  quali 
vivamente  rtsplende  la  sublime  scambievoleasa 
di  gmcnvsità.  con  b quale  si  pensa  nelb  reggia  | 
d*  Austria  e di  SasaoobT  Caro  abate , queste  sucso  • 
lentarìooi  da  scomporre  b modcratione  del  tran* 
quiUtsMroo  Liceo,  non  che  quella  del  ventoso 
Parnaso.  Pensate  voi  airnoor  della  mia,  roppro* 
sentandomi  cotti  qual  io  dovrei  csaere,  gìoccHr 
non  mi  sardibe  punto  vantaggioso,  che  mi  de- 
trnvcsle  qual  soo«>.  Sappiate  per  altro  che  , in 
tu cuo  a tutto  questo  estro  di  contento,  io  con- 
servo anenrm  perspirarta  che  l»asta  per  ìscoprìre 
nello  stile  medesimo  del  noto  biglietto , c la 
parte  rbe  il  degnissimo  arritlnre  ha  avuta  nel 
procurarmi  le  reali  graaie , e quanto  si  è compU- 
rittto  nel  cnmunirarvclo.  Spiegatevi  seco  a min  ; 
nome  con  sentuneDticorrìipoodenli  a questa  mìa  ‘ 
mousTcnsa  ; confermate  le  mie  speraose  della  | 
vostra  rìstalnlila  salute,  amatemi,  c credetemi  j 
Vienna  a6  marv.»  * 


jf  sua  Pcctìtrnta  ìa  signora  firinriprssa 
di  BrtmoHie 


Poche  cote  poiaono  avrenirmi , che  più  giu- 
slamenle  lusinghino  b mia  vanità,  e soddisfino 
la  mia  imfiaticnaa , che  il  vedermi  fra  le  mani 
un  veoeralissimo  foglio  di  vostra  Eccrllrnaa  , 
ripìeoo  di  nuovi  argomenti  della  continuatione  ^ 
di  quella  generosa  sua  parsialità  a mio  riguardo,  | 
rhc  è stata  sempre  • fondamento  rd  oggetto  | 
della  mia  amliìsiooe  e de*  voti  miei.  Nè  ti  con*  ( 
tenia  vostra  Fcccllenaa  di  assìcuranie  me  solo;  i 
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LETTERE 


I il  >i^cw  Aogelo  Mociltr^Ui,  ronfiuo<l»ìl*eccc««» 
di  limigailÀ  ruo  l«  quale  è italo  uBoiewu  a pre* 

I >enUr  U mia  WUera  aU* Eertllenn  voafnit 
! gera  ikIU  aai  ebe  mi  arride  « le  grute  da  lui 
I ncpvttia , e F onerato  luiigo , rh*  elU  mi  coDeede 
aiicon  nella  ttu  memoria  dopo  taotì  anni  « di 
lontananaa  e di  ttlensio.  La  mia  iuTÌdtabil  aorte 
i maggiore  d'ogni  e^Metaione  e d'ogni  rri>di< 

I mrntu  di  greaie  | onde  non  mi  reali  altro  partito 
I da  prendere,  ebe  tuppUcarla  a noo  iiUocarai  |>er 
j dertirv  almeno  iM  atu*  giudiato. 

I Ilo  veduti  nrlL  di*gnu»iroa  noiira  aignon 
rontraaj  d’Allhann,  coll  alla  IcIInra  del  mapn 
; rato  frq|[tia  di  euatra  KrreUenu,  ratue  all*  eapo« 
aitioti**  di  quanto  ella  a*b  «legnala  commettermi . 
tutti  quei  aegni  mdul’iUli  «Iella  tenera  atima, 

' ebe  (punta  iucumparuLil  dama  ha  tempre  eoa* 

! MTvata  per  I*  ErreUeoia  vnatra,  di  cui  in  mille 
I e mille  occufioni  aono  italo  iratimcvnio;  a*  io  vo> 
Ie»st  ora  aerivere  quanto  «dia  vorrebbe  che  le  acri* 

I veeei^iKio  Gnirri  cod  nrealo. 

, È vertiatowicbe  nella  icoraa  eatate,  trovsodu* 

‘ mi  meno  tormeolato  di  itomaeo  e di  lesta  da 
< quegl'  iocunKidLuimi  ttirameoli  di  nervi , che  «la 
I cinque  in  aet  anni  io  qua  mi  perarguitano,  ter- 
t minai  il  mio  /4tuUo  He^foi  ma  io  lum  ne  umo 
I pedrooe.  Il  prinripr  eletlurale  di  Sassonia  ba 
desuleraio  legg<rrlu,  e I*  angustiisima  {udnvoa 
I roi  ha  permealo  di  rumunkarlo  a lui.  Finora  la 
mia  fandtli  non  ai  itende  |iéù  oltre.  La  poetare 
ft  (Prmtio  h parimente  terminaU;  ma  ruimiUt 
una  traduaione,  ho  quabb*  rtqmgoanta  di  pulì* 
hlieurla.  Quatuti(|ue  di  queste  rose  sia  per  virder 
U luce,  verrh  a modcrle  omaggio  con  la  dovuta 
aotirrjladine. 

I Cadaricllo  mi  nrerl  le  grafie  di  vostra  Eccel* 

: lesua  , ma  b difliciliasimu  il  deGoìr  il  luo  inmci- 
tm.  La  prima  aera,  o per  eol|*a  dell’abito  che 
prevenne  avanlaggioaamente  1' udieoaa , e delle 
sue  fatici  non  ogni  giomu  ubbidienti , o per  al* 
rune  volate,  ed  acati  preaì  con  troppa  violenta, 
dispiacque  a tutti.  Egli  asserì  che  si  trovò  avvi* 
Ilio  dalla  prriensa  de'  aovrani,  eh*  erano  in  una 
loggia  licma  alla  ateoa.  Ma  io  aeguilo  ha  rku* 

I pemtu  il  ano  credito  con  una  coosidermUil  p^tfte 
ilefla  ritta  che  Fraalta  sopra  qxulunque  muùro, 
e VI  mno  liti  implacabili  fra  questi  • gli  altri  «rbe 
austrngono  il  giudttio  foimalone  la  prima  aera. 

Supplico  FÈcrellensa  vostra  di  (ar  presente 
al  degnuaimo  aign«M'  principe  mio  consorte  il  mio 
cosUntiaainia  nspattu,  ed  a crederai i eoi  aolilo 
riverente  oaacquio  ee. 

Vicima  in  maggio  i;49. 

LXXV 

j4/  signor  marchtsé  J/«uut 

Lucca 

Koa  ao,  rirenUuimo  aignor  mardicie , con 
qual  coacirnu  ai  crede  ella  pemu^sso  F uso  di 
certi  onoipotenti  acoagiuri , che  vinleoUnn  Far* 
bilrio  de'  galantoomini.  Confesso  rb’  io  la  cre- 
deva mollo  miglior  matiano:  basta,  perqitnaCa 
volta  U Farmaceutica  è riuarila.  Ercole  il  duetto 
a dispetti  di  tolti  gli  acidi , di  tutti  i flati , di 


tutti  gli  stiramenli  di  D«*rvi , di  tanti  e tanti  pro- 
positi; tna  non  si  Gdi  dell’ esempio.  Or  cb'ioao 
da  qual  piede  rUa  «oppica,  mi  caricherò  in  guisa 
tale  di  r^tquie,  che  non  potrà  icaotrnm  , se 
foaae  il  magi>  lunt-no,  o la  fata  M«)rgaaa.  Il  duet- 
to n«)n  può  cadere  in  altro  luogo,  che  nel  fine 
dell*  alto  aerosidn,  in  vere  delle  ultime  due  arie 
di  Sesto  e di  Vitrllta.  Questa  signora,  mm  esMm- 
do  innamorata  del  Middctt»  giovane,  renderà  dif* 
Grtlc  il  formare  fra  loro  un  tenero  ducilo,  lì  mi- 
glior ripiego  rhe  mi  ai  è presentato,  e F intro- 
durre in  Vitellia,  alla  disgr^ia  d*  un  uomo  a lei 
ciemmeole  rassegnato , un  rimorao  cosi  violento 
e una  rorapassiuoe  raai  viva , che  possa  confon- 
dersi con  F amore.  Se  La  signora  Oran«ls  vorrà 
tar  vista  di  piangere  alcun  ps>co,  la  cosa  n«jn  an- 
drà male. 

Ur  mi  dira  in  eniiesia,  che  strana  v<q(lia  a 
celesta  sua  di  farsi  scarkare  in  Egitto?  Per  ve- 
liere degli  obeliirhi,  liasU  andare  sino  a Hotna  ; 
delle  mummie  ve  n’h.i  jht  tutto;  e se  in  Eu- 
ropa non  vi  aono  cocodhili , b per  altro  fertilissi- 
ma di  cento  e reato  sorti  dt  Iwstie,  assai  piu 
caprircioae  di  quelle.  Pure  se  la  s|ieransa  di  ri- 
viaria  dipent^  da  questo  giro,  non  vo^to  af- 
lionarrai  a dissuaderla  er. 

Vienna  t4  maggio  17qy- 

LXXVI 

A *ua  £ccrf/ruia  la  sifyiora  principtufu  | 
di  Jieimuitta 

A'ape/i 

Baita  per  me  che  partano  dalle  veoeralc  mani 
di  vostra  Eccelleota,  perche  risveglino  nell'ani- 
mo mio  le  letlere  cento  non  ordioah  moti  di  va- 
nagloria e «li  compìacenaa  ; ma  F ultima , eh’  io 
rierro  in  data  dei  37  del  caduto,  aggiunge  alla 
solita  efficacia  la  sospirata  novella  della  giustiiia, 
che  ai  rende  da  cotesto  pubblico  al  inerito  non 
comuoedel  nostro  amaiiiiiaumu  Monticelli.  Que- 
sta (estimonianu  tanto  superiore  a qualunque 
dubbietiJ,  mi  ha  validamente  rauoito  contro  le 
ootiiie  affatto  opposte,  rbe  questo  Caffiiriello 
asserisce  aver  ricevuto  in  Napoli.  Mi  sarei  sem- 
pre lusingato,  che  un  poco  di  rivalità  di  pmf«*s- 
aione,  secondato  dalFadulationc  di  qualche  ami-  I 
co,  avesse  potalo  alterare  il  vero;  ma  da  <|uella  j 
mendieain  tranquillità,  a questo  che  m' inspira  | 
il  venirraln  foglio  di  V.  K. , v'b  la  grao  dìsLansa  { 
che  fi  trova  fra  un'indutiooe  ed  una  cvidrsua. 

Lunedi  delFanlrredente  settimana,  tre  ore  in-  | 
aanti  il  metaodi,  altbiamo  qui  goduta  Fioaspet-  | 
tata  visita  <!’  un  lerremuto,  accideule  quasi  af- 
fatto  aconoaciuto  in  queste  regioni.  Non  fu  eer-  I 
tameote  leggiero,  ©turbe  ntio  v*  b presso  che 
«enino,  che  non  F aldtia  sentito,  e se  n«m  ha 
cagionalo  danni  nella  città,  ne  ha  prodotU  nei  | 
contorni;  fra* quali  il  più  degno  d’ o»»ervaai«»o«  ' 
b 1*  improvvisa  «ralurigine  d' un  acqua  incvignita,  > 
rhe  lu  inondata  cuosiderabil  parte  di  ternmo.  I 
Non  b stato  di  cunveiuo , perché  il  mulo  non  era  | 
ondeggiamento , ma  impelo  retto  di  sotto  in  su.  . 
E non  b stato  solo,  ma  preceduto  e seguito  «la  I 
altre  acoise , assai  per  altro  viokoli.  Graderà  t 


^ LETTBHB 

1 E.  éb*  noi  iittimi  pieni  dì  p«uri , U prrcbè  U 

1 ruM  prr  «e  lomerìUovuo<{ue  kucreda,  »• 

leodo  UDO  degli  irberù  meno  piacevoli  d«2lla  na- 
tura , come  pertbè  lucceduu  Ìo  paeae  noo  «Mue* 
1 fatto  a KMniglianti  geotiletae  | uode  par  cb« 
1 debita , rrgoUrmeote  re^nuando , porlani  »ecv  • 
(4tre  U «olilo  ■pavento,  tutti  i »iutucni  d' uim 
: terribila  «orpreM  t rrvderb  popolate  le  noatre 
1 rbiete.  deserti  ì oostri  tnatri,  osìum  i muitri, 
1 afiàcceodali  i predicatori,  noi  ravvolti  fra  la  ctv 
! oeree  i rilìrii,  t ai  rappmrnlrn  io  iooiiua 
r a«pcllo  di  Vienna  •ocnigìiante  a quello  di  Ki' 

1 nive  penitente.  Or  vegga  vo»tra  ErcellctHa 
1 quanto  «ipuo  talvolta  ottiiuamenle  ragiooaodo, 
^ peuimameDte  concluiWrr.  Nulla  b avvenuto  di 
j tulio  qurUut  mai  suo  tuoo  «tati  più  frequentati 
i i teatri . mai  più  »em}i  quesli  aliilanti . ruai 
qunte  sMemldce  più  ridenti}  aMtam  parUlo,  a 
dir  veru»  per  un  paio  di  gì>irm  deiramdrnte 
ìnaipriutit , ma  nulla  di  più  coramnaai  » di  quello 
ebe  fti  suoi  ruere  all*  arrivo  di  un  nuorerunta  , 

0 d’  no  clHanle  , o di  qualrbe  altro  animai  pel- 
legrino. Nell'alto  eh*  io  »CTÌvo  . non  v*  è più  rbi 
nr  parli,  e il  passaggio  di  Mademoiselle  Taglia- 

1 ini  ballerina . ebe  si  k qui  mostrata . ritornando 
d*  Italia  in  Sassonia , ha  subito  usurpala  ue*  no- 
stri discorsi  tutte  le  ngiooi  del  terremoto.  Argo- 
menti r Eecellensa  vostra  dunque  ila  questo  sin- 
eeriuim»  raemnto,  quanto  piu  delle  loro  siano 
truoquille  le  nostre  enseieoae,  e rocne  qui  la  Le- 

1 nigna  natura  provveda  seosa  lor  fatica  alt  abi- 
* lauti  di  quella  superiorità  alb  violensa  delle  pas- 
1 sioni,  rise  rustl  s’  ammira  come  il  più  tardo  e 
più  sudalo  frutto  d*una  lungamente  esercitata 
Glnsij&a.  Nè  creda  . ebe  un  tale  ernùmo  rimanga 
Fra  • soli  Tedesrliì  t qiseato  dima  ospitale  conu- 
nica  i souì  vantaggi  aoclie  agli  stranieri:  ho  am- 
mirata io  questa  oecusionc  b ferme»  medesinw 
in  tnui  gli  Italiani,  rbe  qui  dimorano}  tanto  • 
«ero,  ebe  il  timore  è uno  de*morlù  attacealicri 
dell'animo  come  lo  sono  fra  quelli  del  corpo  il 
vainolo  n b*  |w^ertbie  ec, 

1 Yieiiu.1  ij  giugno  t*4lF 

1 

j L XXVII 

1 Urmeilo  amatisftmo 

M»drui 

Stava  meditando  una  satira  io  vostra  lode  per 
veodetta  del  barbaro  silrirtio  che  mi  avete  fatto 
MifiVire,  quando  questo  ambairistor  VeoHum'io- 
vìo  ierbftro  b tenerisaima  vostra  del  6 dello 
scorso  maggio  scritta  da  Anngurt.  lo  dovrei  ta- 
rarvi rasreudeote  che  voi  avete  su  l' animo  mio. 
« b prooteana.  con  U quale  i vostri  sospirali 
canlteri  hanno  sttliito  non  solo  sedali  i lioUori 
delb  mia  collera . ma  rappresentate  alb  fantasia 
tutte  le  più  minute  circostante  del  vostro  meritu, 
cvintro  del  quale  uon  ho  difesa.  Nun  abusate  per 
altro  delb  mia  confessione,  siate  più  umano  in 
avvenire,  e non  vi  fidate  tu  la  dukem  del  mio 
carattere.  Non  vi  h amaro  più  insopportabib  di 
quello  che  si  (orma  dalb  romilleb  ori  dolce.  Vi 
ricvirdate  di  quei  poponi  cJ>e  si  chiamano  a Na- 
poli miteni  tC  iiri'c/ne  ^ Finché  sono  sinceri , oh 

che  nclUra  ! Ma  se  cominciano  solo  un  poco  n 
guastarsi . uh  ebe  tossico  1 Ebbene  : figurateri 
« he  il  vostro  MrUstasìo  tb  uno  di  qudli}  ab- 
biate cura  (iic  nuo  si  guasti,  se  non roletn  eiiwu 
avvalenalo. 

Lode  al  cielo  che  alb  fine  vi  è pervenuto  il 
mio  ritratto.  Oh  qxsaato  invidio  W sue  fortune  1 
Egli  sarù  continisamente  in  compagnia  dcU'am»- 
bile  Gemello,  r io  ne  son  diviso  la  metà  dell'Eco 
rapa;  ma  confesso,  ch’egli  nserita  ogni  bene  . 
avemlo  saputo  procttrari*  airorigioab  le  benigne 
approvaaiooi  ds  codesti  rlimientissimi  monarchi. 
C.on  la  rrbtiooe  che  voi  me  ne  fate,  tentereste 
di  vaoaglurb  tutti  gli  anacorrti  delb  Tebaide: 
roDtiderate  «piai  effetto  altbiate  sull'  animo  d*  ima 
povera  ricab  dì  Parnaso  , per  natura  leggiera  . 
«■um'é  tutta  la  poetica  famiglb.  lo  vado  sempre 
ripetendo  fra  me . /«  U canore  ea  la  cara , « 
«laro  una  fatica  «b  non  credere  a non  dirlo  a 
tutto  il  mondo.  Questa  glona  la  delibo  a voss 
onde  rotiiiderate  a qual  segno  giunga  b mia  rs- 
cunosrrnsa. 

Credo  anrb'io,  rbe  il  Migliavacea  sia  itatA 
coatcoto  del  geoerosissima  regalo  che  gli  avete 
fallo.  Noo  credo  che  nel  corso  delb  sua  vita  ne 
arrìi  più  uno  simile,  nè  acquistato  con  minor 
fatica.  Egli  non  ha  fatto  ^e  guastare  a)  possibile 
tutto  quello  che  gli  bo  ordito,  e oUdigarmi  per 
onore  della  ima  interposijiooe.  e perchè  foaae 
servito  il  mio  caro  GenirUo . a rifer  da  capo 
tutte  b scene  d’impegno,  a raddrimr  b gambe 
alla  maggior  parte  «bile  arie,  e ad  inquietarmi 
molto  di  più  che  se  non  lo  avessi  fatto  bvornr 
un  verso.  Basta . a furia  di  coUera  e di  grida  il 
rocn|M»nifnentn  è ridotto  a se^no  che  può  far 
grande  incontro  se  t jinmiéa  e «Urfce.  io  non 
ctMuMco  b vostra  prima  donna}  onde  non  posso 
far  pmonslico.  Quello  di  che  posso  assicurarvi, 
SI  è , che  io  b«t  avuto  certamente  piu  piacere  dd 
superbo  regalo  fatto  al  Migliavacea , ebe  noci 
avrei  avuto  se  mi  aveste  procurata  una  nacniau 
di  cardinale.  C<»n  questo  voi  mi  avete  sommine 
itrau  una  giusta  occasione  di  andar  prrdscatxlo 
in  corte#  |MT  la  rittè}  e facendo riffetlcre  ognu- 
no su  b oobib  e generosa  maniera  di  penanm 
del  mio  Farineiln,  per  b quab  w Timo  aochn 
più,  che  per  quella  eccelleon . che  lo  mette  tanto 
al  di  sopra  di  lutia  b gerarebia  canora. 

Dio  viklcssc . amico  caro,  che  all*  ottima  min 
cera,  fedelmente  rappreseoUta  dal  ritratto,  cer-^ 
rt^Mncbeee  b rrgubrilli  dei  nerri  delb  povera 
mb  testa.  Nell’atto  cb'io  vi  acrtro,  io  «oo  tor- 
mentato come  un  Gìolibe.  Questa  bitera  fu  in 
cominciata  il  IQ.  e si  finirà . se  Dio  vuob.  oggi 
cJie  oe  abbiaiDo  25.  Quando  a)«plico  eoo  un  poro 
di  atteoiione,  ai  mettono  io  tumulto  i nervi  del 
capo}  arrossisco  come  un  ul4>riaco.  e coovteo 
cessare . altrimenti  sa  Dio  dove  b cosa  anderel»- 
he.  La  maggior  parte  delle  persone . iogannale 
dall 'apparenta,  non  lo  credono,  e b mia  augu- 
stissima pudrooa  è stata  ancora . e forse  è tutta- 
via nei  vostro  errore.  Nulbdimeno  per  vendeltn  , 
ibe  in  cinque  anni  ormai  non  ho  lailCo  com  al- 
cuna,  desiderandolo  elb  moltissimo,  bn  accre- 
sciuto alcune  settimaM  aono,  scoia  cb'io  pen- 
sassi a dimiiKUrio,  di  cinqnecento  annui  fiorini 
il  mio  soldo.  Considente  quab  sb  il  msoroaaore 
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(of)  trovarmi  cu«l  poco  In  itUlu  di  runiipooderc 
•Uo  iroponali  £r<icM«  clw  per  «Mere  ipuolooec 
oeU*  oaguftbe  Umpl  oorrooti . «h^uìvsIkuik» 
alW  più  (nodi  ebe  poMOoo  coDcedent  a chi  n- 
rbiew  io  tempi  Celici.  Hu  per  altro  risuliiiu  di 
tentar  la  mìa  loalaio  qneata  eitata  (aepur  n'avre* 
mo , perebè  qui  ai  «eato  aocura  di  panno)  e di 
■aoatrare  almeno  alla  mia  Sovrana  la  pronta  mia 
Volontà  eoo  qoalcbe  componimento  lungo  o cor- 
to, Imooo  o cattivo , coma  aarà  possinile.  Da 
queato,  pur  troppo  vero  racconto,  argumentate , 
raro  CcmaUo , quale  impegno  puuo  io  contrarrà 
con  voi  per  T opera  ebe  da  me  dceidmite.  Se 
v'à  peraona  nel  mondo  , alla  quale  io  vurrri com- 
piacere, cradeiani  ebe  aiete  vuij  eoa  come  poeto 
nè  por  tentarlo , eeaendo  debitore  alla  mia  So- 
vrana d*  no  coai  lungo  oaio  ? Se  ì miei  nulaoni 
si  raddolciacono  in  modo , ebe  mi  ricicn  di  »rTÌ- 
vere  il  componimento  die  medito,  voi,  dopo 
r eaecuaiooe  del  mio  dovere,  mtcIc  U priaeo  mio 
peoaiera.  Ve  lo  giuro  tu  Taltare  dell  eroiciaia, 
deità  invocata  per  tatto  , e rùpetlala  porbiiaima, 
ma  della  quale  io  ebe  voi  mi  crediate  di- 

voto  aeosa  ipuemia. 

Ob  che  tuperba  arietta  à quella  che  mi  avete 
mandatal  Se  non  me  ne  aveste  rtailidata  Tauto- 
rr,  io  Taviri  riroootriuto  io  quei  portamenti  di 
j voce  ebe  presentemente  non  wm  più  alla  moda 
fra  i nuovi  guattamesUen.  Noi  cr  Talibiam  g<^ 
I duta  io  cuM  4ltbaon  piu  volte  tufiìcieotemente 
bene  eseguila  t ma  questo  balsamo  ci  avvelena 
con  la  riileuiooe , che  fi  accosta  quasi  all'  impos- 
•iUl«  la  t perso  sa  di  •eotìrla  una  volta  nella  sua 
pRCesjone  in  bocca  del  maestro  de*  maestri.  La 
ciioteisa  d*  Allbann,  e tutta  la  sua  compagnia, 
ob  quanto  ba  parlato  di  voti  e di  quante  com- 
missioni  soo  caricato  I Figuratevi  es|iresiioai 
corri^wDdcnli  al  vostro  merito , poìcbè  a voler- 
veW  scrìvere  , ci  vorrebbe  troppa  carta. 

Veggo  ebe  non  vi  dimenticate  nella  vostra  lat- 
terà del  mio  aflàre  di  N*||ki1ì  , e ve  ne  soo  grato; 
per  altro  le  nostre  operaaioni  procedono  con  una 
lealcaaa  ebe  non  presagisce  oìulta  di  bnooo.  Ho 
preveduto  la  dil^oltà  dell*  impresa  a dispetto 
] della  giosliaia  ebe  mi  assiste,  e se  nosi  foste  voi 
I U piloto  di  questa  nave , la  darei  per  perduta. 

Basta , oon  vi  disanimate  nelle  diffiroUà , « ricor- 
I datevi  ebe  sudate  per  il  vostro  tedrlissimo. 
Vienna  I9  giugno  1749* 

LXXVUI 
j4t  mritrfimo 

Jfadrìd 

il  trasporto  di  gnUlndioe  e di  tenemaa  ebe 
mi  occupava , quando  so  le  ooCitie  di  NapoU  ul- 
' limanseule  vi  scrissi , Don  mi  permise  tanto  di 
I paaienan,  quanto  era  necessario  per  coftiar  le 
' cantate  che  presentemente  vi  acebiodo.  Mi  parvo 
rosi  generosa  la  vostra  snanien  di  operare , e coti 
distinto  dalla  maniera  comune , ebe  non  sapeva 
pensare  ad  altro.  Alla  moda  si  promette  molto  e 
si  pocbissisno.  Voi  1^  moltissimo,  e 

dite  poco , a cosi  poco . eh*  io  bo  da  saper  da 
Napoli  qnallo  ebe  voi  fate  pm  me  in  Ispa^.  la 


somma  non  v*e  ebo  un  Farinello  1 lo  son  su- 
jterbodi  ritrovar  rosi  ragimievcilr  quella  violenta 
inrlioasiooecbe  mi  ba  fatto  seropee  esser  vostro, 
r vi  vorrei  persuaso , che  qualunque  esito  abbia 
il  mio  alTare , io  ve  oe  professerò  sempre  la  me> 
dcsima  graliludine.  Comunque  la  cosa  vada,  voi 
mi  avete  a buon  conto  latto  vedere , che  se  voi 
poteste  birmi  pape , io  già  dispenveret  indulgen- 
se;  e questo  basta  prrVgore  un  uuom  onesto: 
l'esito  non  dipende  da  noi. 

Vi  acchiudo  due  contate:  la  prima  a due  voci 
breve  di  rceiutivo  con  due  arie,  alte  ad  una 
musica  gentile,  e un  duetto  assai  (mero.  L'na 
ninfa  inaamorata,  un  posUirelU»  per  natura  ge- 
loso sono  gl'  interlocutori } e spererei  che  rondita 
con  le  vostre  note,  ed  eseguita  a vostro  gusto, 
potesse  fare  il  suo  eSèlto.  L'altra  è una  cantala 
a Voce  sola  di  stile  più  festivo.  Pai  la  in  essa  od 
galantnomo  ad  noi  damiua  ureellatrire,  che  vor- 
rebbe iovisrhiarlo,  ed  egli  non  se  lo  sente,  he 
conuacate  T originale,  non  vi  dispiacerebbe  il 
ritratto;  ma  di  questi  originali  ve  n'ba  per  tut- 
to , e voi  oc  troverete  a Madrid.  Il  recitativo  è 
lunghissinio,  ma  nel  reulativo  appunto  à la 
fona  della  cantala,  he  ntm  potrà  servirvi,  per 
altro  vi  divertiià  leggendola.  Così  questa,  come 
1'  altra  almeno  sinora  non  sono  pubUiche,  pre- 
gio del  quale  faranno  intanto  ^Mxnpa  in  mane  an- 
sa d'ogni  altro. 

Sappiate  cb*  10  canto  la  vostra  aria  come  un 
seraSno.  Il  conte  Antonio  d'  Allluuan  suona  il 
primo  violino,  gli  altri  rserutori  non  vi  soo  no- 
li; ma.  podron  mio,  ella  non  rida,  perchè  per 
confessione  di  molti  cà  iócciamo  grandissimo  ono- 
re, • non  si  lascia  passare  U mimmo  sprt^MMilo. 
A proposito  di  spropositi  io  credo  d*  avervrne 
scritto  UDO  nell' ultima  mia.  Mi  pare  avervi  det- 
to, che  nel  caso  disperalo,  che  non  si  volesse 
rcodcre  la  ptrc*tU>rut , ti  potrebbe  dimaodare 
r equivalcote  io  ben^cii  ecc/ejiarbrì,  ebe  non 
coslauo  punto  all*  erario  regio  : or  io  doveva  dira 
penrtONi  ecc/erioattcAe,  c non  benedeii;  perchè 
credo,  rìse  per  ottener  bcorGcii , bisogni  essere 
naiiooale;  ma  non  cosi  per  le  pensioni.  Come 
diasi , questi  sono  suggerimenti  per  caso  dùpeni- 
to , al  quale  col  vostro  sostegno  spero  che  non 
giungeremo,  perchè  all*  ultimo  colpo  che  avete 
uto,  so  da  Napoli  che  I’  arlsorr  «rUlava,  onde 
è da  speme  , che  ad  un*  altra  picriola  scossa  gli 
converrà  cadere,  ma  io  vi  bu  sacrato  abbastanaa. 
Addio , adorabile  Gemello,  k>  sono  ctcrnamcnto 
il  vostro. 

Vienna  9 luglio  1749* 

LXXIX 

A itili  EcCttUnss  ta  signem  principtuu  ài 
Belmontt 

iVepo/i 

All’  omanissiiDO  foglio  di  vostra  EccoUetun 
del  lo  di  giugno,  ripieno  al  sobto  di  nuove  coo- 
Cannoiioni  ddla  paraiale  sua  generosa  propenaso- 
ne  a mio  vantaggio , non  aspetti  cb*  io  rispooda 
con  na  lungo  redimento  di  grasse,  lo  tono  cosi 
superbo  del  uso  btore , che  per  economìa  di  mo- 
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! UfklU  rauvirn  ibe  mi  purrsincntc  in 

* r)ur«U  triitiflnre  ro«ii|>iarrtis4  : » trarmo  <li 

(tulle  le  |iiù  uuiili  proteste  &i  Mx>}irirc‘bl«  Imppo 
la  tuia  vaniU  ma»cl»cnila,  spiegtirru  con  miiior 
( risebio  U siUiaaiune  ilcU’ auiioku  mio,  rr$trin> 

I gendoim  ad  a»»rurarla  eh*  i»  o>itc»ru  pcrtKla* 

I rartilr  il  vaUsf»  «Wllu  »ue  gmie,  t rbo  duo  tunp 

Ìti-Ulmrntr  ignol»  a me  Unao. 

In  coDtracramlùo  delle  Dovelle  armoniebr, 
rfae  ài  rutn|iùire  !'  Kr<'eUra£a  vottra  comunicar* 
mi  del  noilro  amabile  Monticelli  ,to  gliene  ma* 

^ drro  una  bellicuM  di  questo  valuruM  Caflariello, 

I che  con  pubblica  amniiraaionr  lu  dimustraUi  po* 

' rbi  gtorni  tono,  non  euer  egli  meno  atto  agli 
* studi  di  Marte,  che  a quelli  d*  Apollo,  lo  non 
fui  presente  }»er  mia  tveoluni  al  latto  d'  arme, 

I ma  la  rrUstooe  U piu  concorde  h la  seguente. 

Il  porla  di  questo  teatro  è un  milanese  di  mol* 
i lo  onesti  natali,  giovane  iogegnoso,  vivace,  in* 
cuosideralo.  tanto  adoralor  drj  bel  sesso,  quan* 

I to  spretaator  della  l'urtuua , e non  meno  ricco 
d’  alnlitj,  che  pueru  de*  di»ni  della  |iriina  delle 
virtù  cardioaU.  A quello  gl'  impresari  han  con* 
fidala,  oltre  la  cura  di  rad'aaionare  i libretU, 
tutta  la  dimione  teatrale.  Or  non  saprei,  se  per 
t rivalila  d’ lugrgnu  o di  bdletaa,  fra  questi  e il 
Cafiarirllo  si  c fin  dal  primo  giamo  osservata  una 
rcTla  ruggine  per  la  quale  sono  essi  molte  volle 
j Ira  loro  trasrorsi  a molli  |ntngenli  ed  equivoci 
mordaci.  L'itimamenle  il  poeta  fere  intimare  una 
prova  della  nuova  opera  che  si  prepara.  Tatù  ì 

Ì membri  operanti  cuocorsero,  a riserva  di  Caflì»* 
riello,  0 per  effetto  di  natura  contradittoria , o 
> per  r avversione  innata  eh*  egli  srule  per  ogni 
specie  d*  uldódienaa.  Su  lo  sciogliersi  detrarmo* 
aico  congresso  comparve  nulUdimeno  in  porla* 
mento  sdegnoso  e di»|^euante.  A*  saluti  dciruf* 
fiaiosa  Biaemblea  rìspuse  amaramente  , dicnau* 
dando}  « a ebe  servono  queste  pruove  er,t  m,... 
Il  direltor  poeta  disse  in  tuono  autorevole  «ebe 
m non  si  dovea  dar  conto  a lai  di  ciò  che  si  &cea  j 
» ebe  li  contentasse , che  ù soffrissero  le  sue 
I «•  maocanae  { ebe  poro  conferiva  all*  utile  o al 
I m danno  dell’  opera  la  lua  presenta , o la  sua  as* 
t m tenta]  che  larcsse  egli  cìo  che  volesse,  ma 
' « lasciasse  aimcn  fare  agli  altri  csó  ebe  dove»* 

I ••  no.  • Irritato  più  che  mai  Caftariello  dall*  a* 
ria  di  snperiahl^  del  poeta,  lo  interni ppe,  re- 
I plirando  gentilmente:  « che  chi  avea  oédiuela 
I « simil  pruova  era  un  solennissimo  C....  * Or 
! qui  perde  la  Iramootana  la  pntdenia  del  diretto 
; re  ; lasriandusi  traiportare  ciecamente  dal  suo 
^ furor  poetico , ruminctò  ad  onorarlo  di  tutti 
j qur*  gloriosi  lìlulì , de*  quali  b stato  premialo  il 
] merito  di  CaBàriello  io  diverse  regiuoi  d'  Euro* 
pa.  Toccò  alla  sfuggila,  ma  eoo  colori  aasù  vivi 
I alcune  epoche  piu  celebri  della  sua  vita,  e non 
era  per  tacer  rusl  presto:  ma  1*  eroe  del  suo  pa* 
negirieo  troncò  il  filo  dulie  sue  lodi,  dicendo 
ditamcnteal  panegirista:  «■  siegoiioi,  se  bai  co* 
« raggio , dove  non  vi  sia  chi  t*  aiuti  : * e io* 
rammìiioasi  in  volto  minaccioso  verso  la  porta 
della  camera.  Bimaie  un  momento  perplesso  lo 
sfidalo  poeta,  quindi  sorridendo  soggiunse  i « ve* 
a raaieote  un  rivale  tuo  pari  mi  dà  troppa  ver* 
- gogna , ma  aodiaroo,  che  il  castigare  i matti  « 
» sempre  opera  cristiana  : • e si  mosae  alT  im- 


presa. Ca&rìello,  o chi  non  avesse  mai  creduti) 
cosi  temerarie  le  Mose,  o che  secondo  le  regole 
criminali  pensasse  dì  dover  punire  il  reo  in  /oro 
pmtratt  dr/icli , cambiò  U |H’ima  risoluaiooc  da 
cercare  altro  rampo  di  battaglia  , e tricHerato 
dietro  la  melb  dw*  uscio,  fece  lolcnar  nudo  il 
tuo  brando,  e presentò  la  pugna  «I  neinico.  fioo 
ricuso  1*  altro  il  cimento, 

Ma  fioro  ancK  egli  U rU$i<ent»  acciaro 

Jéibtrò  dalla  placida  guaimi. 

Tremarono  i cirroaUnti,  invocò  ciascuno  il 
suo  santo  avvocato,  e si  aspettava  a momenti  di 
veder  fumar  su  i cembali  e i violini  il  sauguo 
poetico  e canoro.  Qtuodn  madama  Tesi,  in  casa 
della  quale  si  tiatlavauo  le  armi , sorgendo  fiool- 
meote  dal  suo  canapè,  dove  avea  giaciuto  fio  al* 
Inn  tranquillissima  spettatrice , a*  incumminò 
Irnlamenle  verso  i campioni.  Allora,  oh  virtù 
sovrumana  della  bcllrua]  allora  quel  furibondo 
Caflarìello  in  meno  ai  bollori  dell'  ira,  sorpreso 
da  una  improvvisa  lenerena,  le  corse  suppli- 
chevole all*  incontro,  le  getto  il  ferro  ai  piedi , 
le  cbieie  perdono  de*  tuoi  trascorsi , le  fé*  gene- 
roso socrifiaki  delle  sue  vendette,  e suggellò  le 
rrplscate  proteste  d'  ubliìdienaa,  di  rispetto,  di 
sommissione , con  mille  bori  che  impreaso  sa 
quella  miao  arbitra  de*  suoi  lavori.  Die  si^i  di 
perdono  la  ninfa , rinfoderò  il  poeta , ripreser 
fiato  gli  ofUnti . a a)  Urlo  tuono  di  strepilusc  ri- 
sate sì  Kìcdse  la  Uimoltnoaa  assemblea.  Nel  far 
la  rassegna  de*  morti  e de*  feriti , uoo  sì  è tro- 
vato che  il  povero  copista  con  una  oontuasooe 
nella  clavicola  d*  un  piede , conlratLi  nel  voler 
dividere  i comlullenU,  d*nn  calcio  involonUno 
del  pegaseo  del  poeta.  Il  di  seguente  al  fatto  n« 
usci  la  descrioione  in  un  sonetto  d'  autore  inoo* 
goitoj  ieri  fui  ossirorato  che  v*  è la  risposta  del 
puela  belligerante.  Spero  d*  aver  I*  una  e I'  altra 
prima  di  chiuder  U lettera , e farne  parte  a vo- 
stra Eccellcnia.  Oggi  gl*  istrioni  tedrichi  rap- 
presentano nel  loro  teatro  questo  strano  accidets- 
te:  mi  dioooo,  eba  già  ■ quest'  ora.  aooor  lon- 
tana dal  nseeaogtornu , tson  si  trovino  piu  pai- 
ebeti!  per  denaro:  so  vogUo  aver  luogo  fra  gU 
^xllatori,  se  dovessi  farlo  per  arie  magica. 

ConfeMO  d'  essere  stato  troppo  diffuso } mn  ìa 
materia  cosi  sdrucciolevole  , cutne  traltenerai  al- 
la melb  del  cammino  ? compenserò  U loquocsià 
presente  colla  Itrevilè  futura. 

La  mia  traduaiooe  della  Poetica  d*  Ormala 
mi  creda  che  non  • alta  « divertire , se  non  che 
noi  altri  pedanti.  Una  dama  dì  Imon  gusto , co- 
me vostra  EccsUenaa,  non  vi  troverà  che  mollis- 
sime spine  e pochi  fiori}  oulUdinseoo  so  vuUe 
ossobiUmcnte  esercitar  la  sua  patienu , la  farò 
trascrivere,  e la  manderò,  roo  la  rondinone 
eh*  dia  offerìare , che  non  sia  Ietta  che  in  pre- 
senu  sua , e ebe  nessuno  ne  tngga  copia  «c.  I 
Vienna  io  luglio  1749> 
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J’h  medetima 


ÌM*  BTvrggu  dal  vporralùitcno  foglio  di  voatm 
ErrcUnisa  del  luglio,  rb'rlU  reputa  «vaatag* 
gM  quella  leaLcaaa  di  raaiocioio  per  lo  più 
i M uurna  fra  t vi«coli  delle  artirbe  regioai.  Ma 
io,  «il  dello  eoa  tua  pare,  lo  credo  uno  de’  piò 
pmiuu  doni  rbe  poeia  far  la  Eruvvidenaa  a oui 

rieri  morirli,  e nua  io  ebe  darci  per  ronarguir* 
ia  grado  ecrcUcale. 

A rbe  irrve  bui  colesla  penpicaee  celerilà  di 
rombitiaairjtiel  Korke  a prrve<lrre  il  tulurot  Ob 
' rbe  vanilàl  lo  Uoti  aDoi  di  doloitJM  eipericnaa 
! mi  loDo  avirduio  eoo  mio  ruuore,  cb«  ragio* 
Oaodii  MI  le  TÌcende  del  moodo,  da  giuilmimi 
argnmenli  ho  deduUo  per  lo  più  faliÌMiine  eoo- 
•cgueBaei  kkio  laale  e Laate  le  conliageoae 
uiili.cbe  la  metile  umana  none  luoralmecile 
capate  da  prercdrrle  tulle,  e una  «ola  che  «e  oe 
trai(  uri , nel  pofte  i fuodamenii  d’ un  ratiocinìo, 
j tolto  l' eabbuo  ruioa.  Ella  »a . rbe  M io  un  pun- 
I (o  luto  una  linea  «’altoaUoa  dalLi  parallela,  n-m- 
1 ti  diiroita,  quanto  più  li  produre.  Qui»* 

I di  è eh*  io  mi  icnlu  infiailameale  più  leoUtu  a 
I f idermeoe  de*  presagi  ragionali  de*  uoatri  Ariito* 
tilt  di  gaUìnelto,  che  de'Migni  dell*  abate  Cioae* 

^ tbioo,  o delle  eiitutit  di  Noslradamn. 
j Cn  apolnghello  d’  origiDO  greca,  puerile  in 
( appjrcoaa,  ma  di  grand'  uso  ìn  sosUnaa,  inetle 
I scnMliilmeute  alanti  gli  ocxhi  e la  Callacu  e il 
danno  del  nastro  nui<HÌnio,  ed  e««eadu  Lrevusi* 

1 mn  puu  tener  luogo  nell*  o«Ìu  di  quota  lettera. 
i Dic'egli,  che  le  anime  nostre,  quando  son  con* 
dannate  a venire  ad  lofurmarc  un  corpo,  escono 
> dal  loro  tmoquillo  soggiorno  per  una  porla,  che 
Ha  un  vaso  a ciaKun  dt'  Lati,  nell’  un  de'  quali 
; si  ronliene  il  dolce,  e nell'  altro  1’  amaro,  che 
I rendono  o soave  o penosa  la  vita.  La  novella 
I pcllegnoa  è eostretta  per  legge  del  fato  d*  arre* 

I starsi  in  su  V uscita,  e di  gustare  da  ciascuno 
dei  doe  vasi,  ancora  incogniU  a lei,  ciò  che  in 
' cui  ti  eootirne,  molto  o porci,  come  le  pure. 
Or,  come  tutte  portan  seco  la  dannosa  inclina* 
tione  di  preveder  ragionando,  ecco  ciò  che  l«>r 
ne  deriva.  Quelb  jier  avventura  s*  abbaile  a gu* 
stare  prima  il  d<^ , argooicnia  che  sia  della 
stessa  natura  ciò  che  si  chiudo  nell’  altro  vaso, 
e vulendo  raddoppiarsi  il  piacere,  prende  una 
maggior  puraiooe  dell’  amaro , e si  trova  delusa. 
Qu3la  all*  iocontro,  che  prima  nell*  amaro  l'ar* 
viene,  Cilsamente  al  pari  dell'  altra  ragionanda  , 
per  Uminuirsi  il  di*gtuto,  prende  picculissiiru 
poraiooe  del  dolce  , e se  medesima  loganna.  E 
quindi  h f soggiunge  il  poeta  , che  nel  corso 
dell*  vita  il  dolce  è sempre  miDor  dell*  a* 

maro. 

Ma  si  conccNla  alla  superbia  umana  cotesla  so* 
guata  facoltà  di  preveder  ragionando,  se  non  se 
le  consente  nuche  Y altra  di  pulere  svidgcre  il 
corso  degli  eventi,  non  le  servirà  che  di  pena. 
I Sono  assi iimi  eh*'  B*»n  han  bisognn  di  pruova, 
■ che  in  questa  valle  di  lagrime  i nulaoni  ecce* 


« dono  ioBnilaosente  il  numero  de’  piaceri,  e 
• ebe  • malanni  immaginati  anno  più  terriluli, 
m che  rcalmcute  sofferti.  ••  Un  poeta,  a me  tan* 
lo  quanto  cognito,  in  un  suo  icartafaccio  non 
ancora  pnlddit  ato,  «piega  coai  la  verità  di  que- 
sto scnlimcnlu  i 

àScfw^r  i m«^or  del  l’cro 
X,  idea  tf  una  ti’entMrm 
ÀI  Credulo  ptasiero 
Dipinta  dal  timer. 

Chi  stolto  il  mai  Jifu^a , 

À^fretla  il  proprio  addano. 

Ed  assicura  un  Hanno 
Quando  t dubluaso  aneer, 

B se  vostra  F.cceUmaa  mi  dice,  chele  sveniti* 
Te  prevedute,  (àceodo  prudente  uso  della  libertà 
dell'  arbitrio,  p«Msonu  evitarsi,  io  le  risponderò, 
ebe  cotesto  nrutro  desputismo  e circoscriltu  dal* 
la  nostra  roscihioetta,  c non  si  stende  fuori  di 
noi.  Libero  quanto  ss  voglia,  io  non  impedirò 
per  questo  la  ruiiu  d’  un  regno  che  desideìn>  lor* 
lunato,  la  caduta  d*  un  amiro  che  vorrei  felice, 
l’ infctlcltà  d'  una  pastorella  che  mi  piacerebbe 
costante.  Sicché,  <b«po  tutti  i belli  argomenti, 
ratiocinii,  combinauoni  ed  anigogoli,  dopo  cuersi 
ben  l>eoc  lambiccatu  il  cervello  fra  le  memorie 
d«l  passato,  « dopo  aver  sempre  perduto  il  pr^ 
sente  per  correr  dietro  al  futuro  , ci  ritrovia* 
mo  alla  fine,  a dts|ieUo  di  cotesto  ridicolo  pri* 
vìlegio  di  sapervi  tormentare,  fra  gl’  inn^nve- 
Bienti  medesimi,  fra’ quali  si  trova  chi  a buon 
conto  è stalo  sempre  tranquillo , e abbiamo , co- 
me si  suid  dire,  il  male,  il  malanno  e V uscio 
addosso.  Clie  ri  rimane  allora?  se  non  che  ricor- 
rere a quella  invidiabile  indulenaa,  che  per  lo 
più  promette  e non  duna  1'  arroganaa  stoica}  c 
che,  senxa  i aillogumi  di  Seneca  ed  Epitleto, 
Somministra  gratuitamente  a questi  popoli  fortu- 
nati il  placido  lor  leropcnmcnto.  Piano,  siguor 
abate , voi  correte  scnaa  freno  { U vostro  argo- 
mento prova  troppo , e sena*  avvederveue  preri- 
piUte  in  un  terribile  auurdo  { poiché  secondo 
cutesU  vostra  maniera  di  ragionare,  la  cociditìo- 
ne  d' tm*  ostrica  o d’ uua  lestnggine,  sarebbe  da 
preferirsi  iufinitamenlc  alla  nostra.  Corbcnolel 
vostra  EccclleoBa  mi  stringa  ciudelmoole  i pan- 
ni addosso.  5’  io  perdessi  per  un  momento  le 
staffe,  ella  mi  ridurrebbe  a dir  , non  vulendo  , 
qualche  erevia.  Adagio.  In  primo  luogo  io  pro- 
testo d'aver  presente,  che  le  Icsluggini  e la 
ostriche  non  sono  capaci  del  unto  battesimo , e 
che  questa  sola  miseria  rende  indegni  della  mi- 
nima coositleratiune  gli  altri  loro  innumermliili 
vantaggi.  In  scrondo  Inngo  mi  difendo,  oppo- 
nevsdo  all*  argomento  di  vostra  Eccellenia.  Tuscir 
questo  affatto  dalla  nostra  questione  j poiché  non 
si  di^Mila  fra  noi,  le  sia  migliore  la  sorte  degli 
animali  lirali , o quella  dei  ragionevoli,  ma  lim- 
ai se  fra  questi  uUìmì  siano  più  o meno  infelki 
quelli  rbe  pensao  troppo  ,o  quelli  che  pcosan 
poco.  Onde  non  mi  vada  rEcc^cnaa  vostra  cam- 
itiando  le  carie  in  mano.  R le  sosterrò  finalnsen- 
le , che  colesto  suo  assurdo  non  è paruto  tale  a 
tutti  in  tutti  t secoli,  e che  fra  quelli,  che  han- 
no avuta  la  disgraaia  di  nascere  prima  ebe  Ot- 
taviano Augusto  cbiudesse  il  tempio  di  Ciaoo, 
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noo  fti  Mrebbe  danU  fatica  a riiiTeoirc  dii 
ardiUmcole  anUrponcua  la  tranquilla  sUipidiU 
d’  ua*  ostrica  o d*  una  tastaggine , alla  tormen> 
tata  vivacità  di  Pitagora  o dt  Platone,  lo  non 
aueriiro  fanfaluche,  nu  vengo  co' miei  teali  alla 
mauo. 

Un  relehrr  trUeralo  fi%^ntÌao,  per  nome 
GiamUitùU  Celti,  rbe  ha  mollo  illualrata  la  tua 
patria  due  cento  anni  (a,  pubblicò  in  utampa 
alcune  memorie  aneddoto  iìrlla  corte  di  Circe, 
le  quali  tervoDO  ioGniUmeote  al  caso  noatro. 
Queito  illuUre  ioveUigatore  della  più  remota 
anticbilà  rarronU  che,  trovandoti  l/lisae  dopo 
la  mina  di  Troia  già  da  qualche  tempo  nella 
reggia  di  Circe  auo  prigioniero  ed  amante  > a di« 
apetlo  di  tutti  gli  aliettamrnli  di  quel  Heluioao 
Mq^iomo , non  peniara  perpetoamrnte  ad  altro, 
che  a rinvenire  una  vìa  di  riveder  la  tauoaa  ma 
Itaca , mùcrabile  iaolHU  del  mar  ionio,  ma  che 
avea  il  pr^io  di  eairr  ma  patria  ; che  gran 
teuilore  di  ktrattagemmi , ne  avea  inntilmenle 
immaginali  moltiuuni  per  metterli  in  libertà , « 
che  penuatn  Gnalmente  che  tutti  gli  accursìmentì 
moi  non  sarehber  mai  gianti  a cWlndere  la  trop- 
po canta  vigUansa  della  ma  geloaa  cualode,  ten- 
tò di  vincerla  a fona  aperta } che  aspettando  il 
mcumento  opportuno,  non  so  in  quali  cìrcoalan- 
te  e fra  quali  acceui  di  teneretsa,  aeppe  cosi  ben 
coglierlo  un  giorno , che  1*  inoamoraU  Maga  in- 
capace di  mialergli , gli  promise  con  uno  di 

3 nei  solenni  gioruneoU,  cosi  terribili  agli  Dei 
' Omero  , la  libertà  d*  una  limitata  auenaa  ; 
rbe  il  destro  Ulisae , approfittandoai  delle  negli- 
genti  difese  della  diaannata  nemica,  spiaae  più 
oltre  la  sua  vittoria , e dimando  di  poter  con- 
dur  seco  in  Grecia  un  paio  almeno  de*  molti 
raoì  compagni , che  gta  da  ^ trasformati  in  di* 
veni  animali  erravano  per  quelle  campagne  ] che 
noo  s(do  un  paio  gliene  foron  coneesat , ma  tutti 
quelli  che  volootarianMDte  seguir  lo  volessero, 
e riprender  1*  nmana  forma)  che  già  sicuro  Pastu- 
to  Greco,  che  nulla  gli  verrebbe  negato,  s*  avan- 
sò  a chiedere,  che  fosse  resa  a*  suoi  compagni  la 
perduta  fanilià  della  fsvelU  , per  poter  spiegarsi 
con  esso  loro,  e 1*  ottenne.  Oh  quanto  h stato 
poi  per  noura  disgrafia  fecondo  quello  scandalo- 
so esempio  dì  far  parlar  gli  animali  ! nu  non 
UKÌam  di  carriera.  Ulisse,  prosieguo  I’ autore, 
superbo  del  mo  trionfo,  e più  che  certo  di  non 
lasciar  nè  pur  uno  de*  suoi  prigiooì  alla  Maga, 
si  svolse,  il  più  presto  che  seppe , dalle  braccia  di 
lei,  impasirnte  di  pcricaionar  la  grand'  opera.  Il 
primo  in  cui  nell’ uscir  dall'incantato  palagio  ca- 
sualmente s*  avvenne , fu  uno  di  qtic*  le^iadri 
aninuletti,  tanto  dal  popolo  eletto  ingiastamen- 
te  alhorrito,  che  deliaUva  sdraiato  nel  huigo  di 
una  posanghera,  non  addormentato , nà  mU>. 
Gridò  da  lontano  nel  vederlo  Ulisse,  e dimandò, 
a’  egli  fosse  de'  mot  compagni  T Alaò  quegli  • 
non  già  alle  prime  voci , lentamente  d muso , e 
come  chi  vuol  pretto  liberarsi  da  un  importuno, 
in  tecebiuimo  stile  sparlano  articolò  fra  i non 
bvQ  distinti  grugniti  la  patria  e il  nome  mo.  Oh 
dolce  amico,  esclamò  V altro,  riconnsceodolo, 
rendi  graate  agli  Dei)  soo  terminale  te  lue  mi- 
*<^rie  ) oggi  riprenderai  T umana  tembianaa  ) og- 
gi farem  vela  insieme  alia  volta  di  Greeta.  Co- 


met  perchè?  risposa  lo  ipavaoCato  aninale,  n 
cui  p^esò  brevarocnte  VUtse  la  graasa  di  Circe , 
olteouta  per  se  medesimo,  a per  qualunque  dei 
mcM  compagni , che  aeguitar  lo  volesse-  Rasacre- 
nossi,  all  udir  che  dipenden  dal  soo  arbitrio  il  re- 
stare o il  partire , si  trasfoctnalo  Greco , ed  au- 
gurò cortesemente  un  buon  viaggio  al  stso  duce, 
^esti  non  persuaso  eh*  ei  parlasse  da  mudo  , 

fli  dimandò  ae  schersava.  Seberteret  , i 

altro,  s' io  dicessi  di  venir  teco.  E mi  credi  | 
Ulisse,  si  dolce  di  sale,  eh*  io  ni  riiolva  ad  al>-  ! 
handonar  volonUriamente  le  sicure  a reali  deli-  ! 
aie  di  questa  tranquilla  vita,  e il  pacifico  conaor-  | 
aio  degl’  innocenti  miei  pari , per  immergerou 
di  nuovo  fra  gl*  infiniti  nàdannt  della  eondtaio- 
uè  umana,  a per  vìver  sempre  tremando  fra  voi 
altri  malvagi  T Cerea  d' ingannar  qualcun*  altro, 

IO  non  son  cod  gocciolooe. 

E fjtto  un  chioceiolìn  so  l*  altro  lato,  presen- 
tò genlilmenle  la  spaile  al  dUtruUore  di  Troia, 
e scasa  onorario  più  di  risposta , lasciò  eh*  ei 
gracebiasae  a sua  voglia,  fii  figuri  la  sorpresa  e 
collera  d’  Ulisse.  Scaricò  contro  il  Greco  un  tor- 
rente di  eloquentissima  inginrie.  Non  risparmio 
nè  por  una  delle  lieeotiose  et|iresfioni  d*  Aristo- 
lane,  e non  cessò  da’eonviciì,  se  non  che  per 
proporre,  ma  sema  frutto,  il  vianio  ad  un  or- 
so, che  curioso  ara  comparso  ula  sua  grida. 
Noo  abbattuto  dalla  infeliciia  della  seconda  pruo- 
va , tento  noo  con  sorta  migliore  la  Ceru  eoo  un 
cavallo,  la  quarta  con  un  cervo,  in  somma , per 
abbreviar  la  leggenda , dopo  aver  corso  inultl- 
raenle  a rioono  tutto  il  coatomo , dopo  aTer  p«- 
rnralo  con  più  stadio  e con  più  vigore,  che  non 
fece  quando  arroccò  1’  armo  di  Achille,  muco, 
ansante,  scalmanato  e rifinito  tornò  finalmente 
a Circe,  aeoia  aver  penuaio  di  tanti  suoi  com- 
pagni, che  un  aolo,  e qneati  fu  un  elefante. 

Or  che  die*  ella  d’ nn  cosi  bel  tratto  dì  atoria? 
Noo  è invenaione  poetica,  come  forse  voatra  Ec- 
cellenaa  suppone  t la  pruove  de*  monunsenti  an- 
tichi sono  incoatraslabili.  V*  è un  palimpsesto  o 
sìa  liliro  di  memoria  di  Circe,  trovato  scavando 
alle  falde  del  monte  Cireello,  in  coi  in  enraUerì 
etruschi  vien  riferito  distasaoenla  il  tutto  « c4- 
tre  le  medaglie  e t fraamenti  d'  iscritioni  dì 
quei  secoli , che  il  marchese  Maffei  darà  ben  pre- 
sto alla  lucei  onde  la  cou  è ccrtiMima. 

Quello  che  v*  è di  più  certo*  caro  alate , mi 
risponderà  vostra  Ecceilenu , è,  che  voi  aìete  on 
gran  seccatore , e che  fareste  ben  a cicalar  con  le 
piche.  Oh  questo  è pur  troppo  coll , e non  in- 
traprendo difesa.  Il  peggio  defi*  a&re  ss  h,  che 
questa  nuova  Indìnasione  eh*  io  mi  scoto  a esca- 
lare  « è uno  de’ molti  dolorosi  lintorai,  che  mi 
convincooo  eh*  io  invecchio.  Dovrei  veranacntc 
corregger  oggi  1*  errore,  lacerando  queata  leggen- 
da invece  di  mandarla  alla  posta)  ma  rifletto, 
rbe  s' io  sono  colpevole , vostra  Eccellcnaa  non 
à inaoceole:  non  bao  data  piccìola  occasione  n|- 
r coorme  lungbessa  di  questa,  I* eccessive  kxli 
delle  quali  ha  caricate  vostra  Kccdlenia  le  pre. 
cedenti  mie  lettere.  Onde  un  pochcUo  di  Dosa 
è castigo  Iwo  meritato  dalla  poca  carità , coq  1« 
quale  va  ella  secondando  la  vanità  d*  un  povnro 
poeta  ec. 

Vienna  3o  agosto  1749- 
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I LXXXI 

‘ Al  Adolfo  Hasso  mioostro  di  cmpptU* 

' dtUo  corto  di 

Drosd^i 

Dal  dJ  elisio  «OD  paitito  da  Vwnii««  il  mio 
I amatiiiìmo  Mr.  Hatie  mi  lU  sul  mora  • ma  doo 
ho  potuto  finora  c«arr  luo,  percliè  io  quealu  af* 

I làccoodalùtimo  olio  in  mi  mi  trovo  » io  tono  ap* 
j pena  tOMt  quando  dormo.  Le  puif^lpaU.  le  cao 
j ce,  la  musica,  il  ^noco,le  ricaUtc  c^impirgano 
I di  maniera,  che  non  rraU  un  momento  agU  usi 
I privati,  sema  defraodarlu  alla  società.  Ciò  non 
I ostante  io  non  so  piò  contrastar  col  rimorso 
d’aTcrvi  negletto  oltre  il  dovere,  ed  eccunia  ad 
uUùdirvi. 

' Ma  che  rosa  vi  dirò  mai,  che  voi  non  alJiiate 
I peoaatal  Dopo  laute  illustri  pruoio  di  sapere, 

I «li  giudiiio,  di  graxii,  d’esprauioni,  di  feroa* 

: dità  e drstreiaa , con  le  quali  avete  voi  ndo  fino- 
; ra  interrotto  V intiero  poasesso  dd  primato  ar* 

Ìmonico  alla  noatra  oasionr,  dopo  aver  voi,  con 
le  Toatre  note  seduttrici  inspirata  a tanti  e tanti 
componimenti  portici  qtsrll^  anima  e quella  vita, 

, delle  quali  gli  anlori  loro  non  avran  uputo  for- 
I nirti,  quali  lami,  qoali  avvenimenti,  quali  di* 

^ rvaioni  preleodete  mai  ch*io  vi  sommioUlrit  se 
I ho  da  mrvi  cosa  in  questo  grnrre,  ebe  voi  non 
' sappiate,  b mia  lettera  finita,  se  poi  m’invi- 
tate a trmlteoermi  ragionando  con  voi,  sa  Dio 
quando  peltro  ridurmi  a lerrnmarb- 

Or  poiché  I*  Attillo  dee  pur  essere  b mate* 

* ria  di  qiM^  lettera,  incoannerru  a spiegarri 
caratteri  • che  forse  n<Mi  avrò  emì  vivamente 
etprrasi  nel  quadro , come  in  mente  gli  bu  con* 

I cepiti. 

In  Regolo  dunque  ho  prelevo  di  dar  1*  idra 
I d*un  eroe  Romano  d'una  virtù  eonsumaU,  non 
meno  per  le  maisune  che  per  la  pratica , e già 
sicura  olla  prvsova  di  qtulunqne  capriccio  delb 
iortuna  , rinido  e scrupoloto  ovscrvature  cosi  del 
giusto  e dell'  onesto,  come  deUe  bggi  e de’co- 
I stumi  , coesaerrati  nel  soo  paese  e dal  crevi  degli 
' anni  « dall’ autorità  de' maggiori,  sensibile  a 
I tutte  le  permesse  pasaiooi  dell’  umanità . ma  su* 
i penare  a ciaacnna,  btnm  guerriero,  buon  ritta- 
' dipo  • btsoci  padre,  ma  avveaau  a non  amside* 
' rarsi  "»■>  diatinto  dalb  sua  patria , e per  coose- 
gorssaa  a non  contar  mai  fra  i Itcat  o fra  i mali 
della  vita  , se  non  gli  eventi  o giovevoli  o nocivi 
a quel  tutto,  di  cui  sì  Imva  egli  esser  parte t 
jvidu  di  gloria,  ma  come  dell*  unico  guiderdone, 
al  quale  debbano  aspirare  i privati  col  saenfiuo 
'blu  propria  nlb  pubblica  utilità.  Con  queste 
qualità  interne  io  attribuisco  al  mio  proUgonisU 
un  eaterìore  maestoso , ma  seou  fasto , ritlcssivo, 
ma  sereno  , autorevob , ma  umano , uguale , con- 
siderato e composto  t nò  mi  piacerebbe  che  si 
ruocilaaa^  mai  nrlU  voce  e nei  moti,  se  non 
che  IO  due  o tre  siti  dell’  opera , ne’  quali  b sro- 
diversità  del  costante  tenore  di  tutto  il 
ino  rimanente  contegno  (areUw  risaltare  con  U 
•iutinU  vivacith  dell* espressione  gli  affetti  woi 
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dumiaanti , ebr  sono  b l' stria  r b Giuria.  Non 
VI  spaventate,  ram  Mr  Tlasic,  sarò  più  breve 
oelb  sposiiiune  degli  altri  raratlrri. 

Nel  personaggio  del  ronaikb  Manlio  io  ho  pre* 
teso  di  rippresciiUre  unu  di  qua*  grandi  uoim* 
ni.  che  in  meno  a tutte  b virtù  civili  o militari, 
si  bsciano  dominare  dalla  passione  drll’cmiib* 
aùme,  oltre  il  grado  lodevole.  Vorrei  che  rom* 
parusc  questa  rivalità,  c questa  poco  favoirtob 
dismisiaioae  dell’ animo  suo  verso  Regedo,  cosi 
nella  prima  Keoa  ch’egli  fa  nm  Attilia,  come 
nel  principio  dell'  altra  , odb  quab  il  senato 
sKolta  Regv’lo,  e l*ambasrsati>r  cartaginese.  Cosi 
il  suo  rambiameoto  in  rispetto  e in  Iraeressa 
|MT  llegcdu  reoebrà  U suo  carniere  più  ammi- 
rabile c più  grato:  esalterà  la  virtù  di  Regolo  oe4 
dimostrarb  feconda  d’  cflctli  rosi  stupendi  , e 
farà  strada  alb  seconda  scena  dell'  atto  secoeido , 
che  h quella , per  cui  io  mi  sento  b maggior  par- 
■uliià.  Il  distintivo  del  carattere  di  Manlio  e b 
naturai  prnpeasione  all' emubaiooe,  che  aisrlie 
deqx)  il  suo  raviedimcnlu  rettifica,  ma  noo  de* 
]H>Qe. 

Publio  à quel  leoncino  che  promette  tutte  le 
Iurte  del  padre , ma  non  oc  ha  BDcora  U sanne 
e gU  artigli.  Onde  in  metto  agl*  impeti , ai  bc4- 
Lict  e all*  loespenenia  dclb  gioventù,  si  prevegga 
>{Ual  sarà  nella  sua  maturiti. 

Lietnin  à on  giovane  grato , valorcMo,  risolu- 
to, ma  appassionato  oltre  il  doverr  j ondo  si  ri* 
duce  lardi^simo  a ciiciviurersi  d*psserr  rn  obldi* 
g»  di  sacrificara  U genio  delb  soa  donna  e b vi- 
ta medesima  del  suo  benefalture  alb  gloriar  alla 
utilità  delb  patria. 

Amilcare  e un  Africano  noo  Bvveu4)  alle  mas* 
ssme  d' onestà  e di  giusliaia , iWlb*  quali  faceva- 
no aUwa  professione  i Romani , « multo  meno 
alle  |iraticho  ds  qoelle  j unde  dal  bed  principio  ri* 
mao  ci^ofuso  , non  polendo  comprcodrre  una 
maniera  così  diversa  da  quella  del  su<>  parse.  Co- 
mincia a poco  a poro  a eonnscerla , ma  iier  tnati* 
canaa  di  misura  va  molto  lontano  dal  segno  ^ 
pare  nella  sua  Inwe  dimora  in  Roma , se  non 
giunge  ad  acquistar  b virtù  romana , perviene 
almeno  a saper  invidiar  chi  b pouìesle. 

La  passion  dominante  d*  Auilia  è b tencmia 
per  U soo  padre , alb  quale  pospone  Roma  me- 
desima, non  che  l'amante,  convinta  dall’ autorità 
e dall'eaempio.  Adotta  fioalmente  anch’  essa  i * 
sentimenti  paterni,  ma  alb  pmova  di  qoelb  frr-  I 
mrxxa , eh*  eUa  vorrebbe  pure  imitare , si  risen  le  ^ 
visibGmente  delb  deliralctaa  del  sesso.  j 

In  Barn , io  mi  sono  figurato  una  bdb , ves* 
tosa  e vivace  Afrieaiu.  Il  suo  temperamento  , I 
qoablà  prcqiria  delia  naeiooe , h amoitMO  { b sua  | 
tcDcraaa  è Amilcare , e da  quello  e da  questa  . 
prendono  uniesunente  moto  tutti  i suoi  timori , | 
tutte  le  sue  speraose , i pensieri  tutti  e tutte  Ir  > 
cure  snei  à più  tenace  od  soo  amante  rtseilesi*  ' 
ino  delb  morale  africana  ; non  solo  non  aspira  al  ■ 
par  di  quello  ad  imbeversi  delle  magnifiche  idt'e 
di  gloria,  che  osserva  m Roma,  ma  e molto  gra-  ' 
ta  agli  Dei , che  V abbiano  rosi  ben  prerarvata  ib  < 
quel  contagio.  ^ 

(Queste  sono  in  generale  le  fisonooiie , che  io 
^ mi  era  proposto  di  ritrarre.  Ma  voi  sapete  che 
' il  pennello  non  va  sempre  (edelmenUr  su  Ir  Irae- 
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M ddU  iwiiu.  Ot  uwa  • «i,  Doo 

Uni.  A.  p«fc<l<>  «nw,  ^ 

a*‘U»ttia«l  Tolto,  dogli  oroooKoU  iltneno,» 
dolio  T«ti  oioDO  diitiBUraraU  moooonuU. 

P«  «onii.  poi,  COOJO  .oi  dr»id«ot«,  t quoV^ 

norli«>Ui».TÌporlm>dc-r«iUli»i.ch«.M«>"do  » 

OT , poooooo  «MOT  ooìotU  dogi;  i "J*  •’ 

10  nooptotondo,  occomandoreli.  di  linulm  la 
Toatn  lilwrti.  Doto  il  mio  mocom  col  »«o 
Toatro,  Taglio  per  detenninorri  ; ma  doro  imHo  ■ 
da  OK  diocorde,  non  carnhialc  parere  per  cwd-  • 

'iW  primo  atto  donane  troTo  doe  wti,  oe  qo*; 

11  «r  btrnmma  ptMooo  gioTOTi.  Il  peiroo  e \ 
tntu  V arringo  d'  *tlUU  a Monito  nello  oerondo  i 
K«iui  àaì  Tcno: 

A ché  Vtttgof  Ah  si^o  * 7*r4nrf«. 

Dopo  le  parole  j4  che  orogo , dorrel,l«D  in- 
comiiKiare  a (irti  lenlir  gl'iatrument..  eor  la- 
rendo,  or  occompagoaDdo,  or  nnfotaando,  «r 
cJore  od  una  oraaiooa  P"  " 
u,  e mi  piacerel.be.  che  non  ahbondonauero 
Attilio , ae  non  dopo  il  reno  l 

Xat  AorAoro  or  qual  it  CarUge  o Bomat 
Credo  per  altro,  particolarmente  in  qi^o 
cow,  che  conTenga  guardarti  dairmcnoTeoirate 
di  lare  aipettoi»  il  contante  piu  d.  quello  che  U 
batto  tolo  etigetehhe.  Tutto  U calore  ddT  or^ 
.ione  .■  inIiepidirebU . e gl'  ittrumenU  .n  .«  d. 
animore  uierrerebbero  U reduUto,  cbeiri^ 
rebU  un  quadro  qfiortilo  . nat^  e oRogoto 
nello  cornice,  onde  toreLU  piu  Tontogguno  in 
tal  co»  che  non  ne  orette. 

L*  altro  lilo  fc  nella  terna  tettimo  dell  atto  me- 
dedmo,  ed  i appunto  uno  di  <otì  pochuum. 
hiochi , ne’  quali  Torrei  che  Regolo  abbant^not- 
kI.  ma  moderoaione,  e ti  rueddoioe  p.u  *1 
oottuma.  Sono  eoli  dodici  certi , cioè  do  quello 
che  ineocDÌocM  : 

io  «pcnU/i  a trm^rvi  te. 
sÌDO  B qncUo  ì 

Cmt  mt  nonee  di  «eiml  ></rieo  trenti. 

Se  ri  piace  di  larlo.  ri  raccomando  lo  gia  rae- 
cocMO^t*  etooomu  ài  tempo  ♦ occÌ4icclie  * 
m non  iU  oU*ligato  ad  «peiuw . e u raffreód» 
coti  quel  ealow , ebe  io  amidero  ebe  • 

E ebe  liamo  alla  teetu  leUima  dell  allo  i 
pfìBO  a lecoodando  il  piacer  torlro  » diro  che 
dopo  il  T»r*o  di  Manlio  : 

7*  iuchtutf  ti  vkM. 

parali  necoMarà  una  lirerittìma  liarooia , eo^ 
perder  Irmpo  al  consolo  • a’scoalori  di  anda- 
tT»  sedcTM , come  perché  Regolo  posi»  veme 
scss*  BffrelUrfì . o fermani  a pensare-  H 
rt  di  questa  picriola  linfcau  dee  eww  inaeslo* 
so.  lento,  e se  toroasic  bene  al  motiro  che  sc^ 
alierete,  qtulche  volta  interrotto,  qoaii  e*pri* 
mente  lo  stalo  dell’  animo  di  Regolo  nel  ridette- 
re  , ebe  ritoma  scbìavo  in  qod  loogo  dove  altre 
volte  ba  seduto  coosole.  Mi  piacerebbe  «che  in 
usa  deUei  stemuioni , eh*  io  desidero  od  moU- 


TO  della  aintonia , entnaie  Amilcm  a Mlare , e 

che  laoendo  gl’  iiIruntwU , nb  tacnodo  ancoro  j 
cadenia , dkna'  egli  i dne  certi: 

Battio,  o ehofmroatìi  ì fora  moro 
Por  (e  quelle  «ggiereo? 

, che  nem  ti  conclildeOT  U tinfonia,  te  non  elte 

dopo  la  ritpocta  di  Regolo  : 

J>e*ao  qnnt  ne  pereli . qnel  ri  rilemo. 

acertendo  per  Jtro,  che  dopo  le  parole  qi^ 
Ti  riterne,  noo  facciano  altro  gl  latrumeoU  che 
U poca  cadeiua. 

C^U'atto  secoodo  ooo  v k ahro  racitaUvo,  a 
mio.  che  U iceoa  a «lo  di  Regolo,  che 
locomineia  : 

Tmpolpiti,  o mia  cari 

ed  è la  lettima  dell’  atto , che  richiede  aceompo- 
gnameoto.  Quota  dorrebbe  eanne  recilau  i ae- 
dere  tino  alle  parole  : 

Ah  no.  W fili  qne/lo  i U A«g«»Wl®- 

e a reato  in  piedi.  Ma  perebb  i in  liberti  d^ 
rarehitetto  et  far  lunghe  0 corte  le  dne  mene  d^ 
le  logge  e delU  gallerò,  « po  accenlan  U 
motasiooa  noo  fossa  di  corta  io  luop,  wa  du- 
6ctk  cha  Regolo  si  trovi  a saderr.  Perciò  affin- 
chè, sa  DOO  può  trorarvisi,  pos»  leoUmeoU  ao- 
darvi , arresUodosi  di  quando  in  quando , e nw- 
itras^i  iraniano  in  grava  madilaiiooei  dicen- 
1 do  ancore , m swla , qualche  parola  dal  prioci- 

1_I1. ^ .ue.mmAiAnn  al’ ÌStnimellti 


oo  ancor*  — r----  • 

ma  delle  tcena,  i neectiatvi  che  gl  uttumenu  i 
tTprecengano , 1*  aatiiUno  e lc>  tceoodino.  6n-  : 

che  il  perionaggio  rimane  a tedem:  lutto  cto  eh  | 

egli  die*,  tono  rifleationi , dubbi  e aotpenaioni.  1 
onde  danno  luogo  a modulaaioni  improcciae  e ei- 
cine,  e a qualche  ditcreto  intcrrallo  da  ocrapu- 
ti  dagl’  iatrumeoli  | ma  tubilo  che  ti  lem  in  pie-  I 
di,  tulio  il  rimencnle  dimencU  riaolliaicMm  rd  * 
energia  : onde  ricorre  la  mia  premuta  per  V eeo- 
nomia  di  tempo , come  di  topra  ho  desiderato. 

E gii  che  tiemo  in  queste  leena , lo  ri  prego 
di  correggere  1’  origiiule  da  me  mandeto , nella 
manisa  tegnenU.  V’è  un  tento,  che  nel  rOeg-  | 
gerlo  picaentemente.nùi  pernio  biaogiaoto  di 
chiarella  : 

Ah  ma.  Do"  vili  ì 

bneth,  ) U llafuatgie.  laatilamU  aacqma  I 
CAI  tal  elee  a a a lene/  a tal  da  quatto 
NabiU  afflila  ad  ekkliar  p impara 
SI  par  altrui.  Quatto  ha  ài  hau  U terra, 
AIU  ghria  ti  dttt  ec. 

Benché  nel  corso  dell*  alto  Ucuo  non  meno 
che  negli  altri  due  vi  siin  de*  luoghi  da  me  ne- 
gleni , che  polrebl*ero  opportunameol#  essere 
accompagnati  daNìolini , a me  pare  che  noo  rcii' 
da  conio  il  ridurre  t«^po  fsmìglUre  questo  or- 
namento, e mi  piac«febl*e  che,  nel  temo  allo 
. porticobuinrnte,  non  si  sentissero  istmmenti  « ne 
recitativi  sino  airultioia  scena.  Questa  è preve- 
nuta dallo  strepitoso  tumallo  del  popolo  che 
gridai 

ilesii.  Regolo  retti. 

fi  Imasao  di  quosto  grida  drre  riser  pnodc , 
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pmU  imiti  il  Tm>,  e per  &r  vedere  quel  ri. 
*p^t^  fitemio  ite  aipece  d*  impone  ed  un  pt>- 
polo  iuti^  tumuhueiite  la  eole  peceeou  di  He* 
nlo.  Ol  istruiorpU  debbooo  lecere  queodo  par- 
iatto gli  altri  pereooaggt , e poesono , ee  li  vuul«*, 
l»r«  actupie  *eatire  quando  perla  il  protegouìita 
“ Keoe , Terieodo  per  altro  di  mo. 

• unenti  e di  modulaeioM,  a aecooda  non  rà 

Barre  parole , come  fanno  » credendo  di  la. 
re  UtimamenU , eli  altri  aeriUorì  di  monca , ma 

• aeoooda  Lenii  della  aitaaiione  dell’  animo  di 
dii  qodle  parole  proounaia,  come  f^no  ì voeiri 

* come  voi  non  meno  di  me  upete  | 
» pei^  medeaime  ponooo  calere  , lecoodo  la 
^•«niU  del  aito,  ora  efpreaaioni  di  gioia,  ardi 
dolore , or  d*  in,  or  di  pietà,  lo  cpererei  cà#  u> 
M«n^  dalle  voitre  mani  non  poCeaae  tanto  re. 
«^»ro  accompagnato  icnipra  dagl*  Utrumeoti , 

I giuttgere  a itancarc  gli  amollanti.  In  primo  W 
, go.percàè  eoi  comereerete  quell* economia  di 
tempo , eh*  io  Unto  ho  dì  sopra  rancomaodiU , e 
I pnoeipalmaBU  poi,  perebà  voi  aapeu  a perla. 

I iMoe  rarte,  eoo  la  quale  Tadaoo alternali  ì pia. 
m.  i furti,  à rinfoni,  le  botu  ora  tUccau  or 
'ongraote , le  oatioaaioni  or  sollecite  or  lente , gii 
J * Uemuli,  le  tenute,  e sopra  tutto  qucl- 

I le  peurgrine  modolaiiooi , delle  quali  saprU 
I vm  solo  le  indite  miniere.  Ma  se,  a dispetto 
j di  Unti  sussidit  dell*  arte , focte  eoi  di  parare  di. 

I ttll*  vostn  esperirnaa , e mi  Laiterà 

che  stano  acrompagoati  i Tersi  aegnenti , cioè  t 
pnnu  dieci , dal  Terso  s 

I ^^$oÌo,ruUt  tdU  t lUCMltol  tdi»àc. 

I ttao  al  Terso  : 

rodio  POétr»f 
i poi  dal  rmot 

I ffo,  pùuibUmtm  kt  dè* usici  ilooNuat  ac. 

•ino  al  verso; 

£wlo  cilladM,  padre  comutdo. 

I * finalmente  dal  emo  : 


i ^***“^*«ddw.*claiioleoagadloiremiec. 
ilia  fine, 

I crederete , che  la  seccatnn  sia  finiUY  s». 

^ ftos  v‘è  ancon  una  codetu  da  scorticare. 
I P'**^.**^”^  ultimo  coro  foase  uno  di  quel. 

* 1 introdotto  negli  speUatori 

“ desideno , per  l*  tonanti  incognito,  di  ascolur- 
» • rbe  regnando  in  esso  queiraddìo, 

^ mule  i Romani  danno  a Regolo  r ultimo  con- 
H".  faceste  conoscere , che  questo  coro  non  è, 
per  1*  ordioario , nna  superfluità , ma  non 
: ttecessarùsima  della  catastrofe. 

; Ho  finito , non  gtè  perchè  manchi  maleria , o 
di  parlare  con  voi , nu  perchè  sono  vera- 
•cole  stanco , e perchè  temo  dì  lUnearvi  oc.  ec. 
loakmiu  20  otiobn  1749. 


LXXXll 

^ M EcttUuu*  U tégnerm  «nVràu.a 
di  BtfmotiU 

iVa|po/i 

fnctiioa  a«l  proprio  cmlito . Mcoaipiriuto 
dell  antorevole  appi^aarane  dell'  Eccelienu  vo- 
»*Jja  , c creditore  a riguardo  mio  dell'onore  che 

mi  ha  procurato  di  coai  venerati  caratteri 
poM  U nMle  procedente  al  di  8 del  correnU 
IO  VienM  il  signor  don  David  Pei«.  e fu  pò- 
chi  ora  dopo  a recanm  i sospirati  comandi  di 
**  nomerò  de’  titoli , par  li 
quali  sono  unpaaiente  di  non  essergli  inutile , mi 
Unno  sentir  più  del  solito  la  mia  iusuffideoBa. 
Mi  studsCTÒ  d opporrà  a quesU  la  più  aUenU 
premura,  dalla  quale  se  non  ritrarrà  rantagiri  il 
suo  raccomandalo,  aarà  almeno  tridentemente 
convinto  del  mio  fiervora  nel  procurargliene. 

Nel  giorno  nataliaio  del  nostrv  augustisaimo 
^tfooe,  andò  io  tsceoa  in  questo  teatro  la  mia 
^deoe,  omaUd'una  musici,  che  ha  giusta, 
menu  so^raaa  ed  ineanUU  e la  città  e la  corte. 
Epieoa  di  grasia,  di  fondo  di  novità,  d'anno. 
**“  t esprrsaiooe.  Tutto  parla , si- 

no a TÌolioi  e contnilLassi.  lo  nou  ho  finora  in 
«picsto  genera  inteso  coaa  che  m’ aLhia  più  per- 
suaso. L' autore  è un  napoletano  chiamalo  fifi- 
oolò  JmnmeUi  foric  noto  a vostra  Eccelleosa.  La 
Tesi  è ringioveniu  di  vrnt'anni;  Enea  è dive- 
nuto attore,  i/mmUws  CmJTmrriàiUfm  fmgiÙtM 
prtifair.  La  Mauri  rende  eosuiderahile  la  pic- 
cola parte  di  Selene  | ed  un  Tedesco  nominato 
lUfr.eoceUrolissimo  eaoiore,  ma  fraddissiroo  rap- 
preseoUnta  nel  caratura  di  Jarha , ha  cambiato 
a suo  vantaggio  natura  eoo  maraviglia  universa- 
le. In  lomiM  qimt*  opera  si  riaenU  tuUavia  dei 
fausti  angeli  di  vostra  Bcrrllanu  sotto  da'oua- 
li  è naU.  ^ 

Subito  ritornato  dalla  campagna  presi  fra  le 
mani  la  mia  Po€tica  Or^iiana,  per  ordinarne 
una  copia  j ma  rile|mdoU  ho  raduto  eh*  està 
ha  ancor  bisogno  di  lima  per  moatrarsi  con  mi- 
nor pericolo  a persona  di  discernimento  delica. 
lo  come  quello  di  vostra  EcceUenaa.  L*  ingresso 
della  perversa  sUcione  non  ha  lasciato  quest'an- 
no di  produrmi  le  solite  molestie  nemiche  di 
qualun^e  fissaasone,  onde  non  ho  potuto  fino- 
ra applicarmi  a dar  fonna  migliora  a questo  mio 
piuUosto  aborto  che  parto.  Quindi  nasce  la  dila- 
aione  nell*  aseguire  i veucrati  ordini  di  vostra 
Eecdlcoaa , ma  in  compenso  di  qoesU  dia  avrà 
ben  presto  il  mio  AttUào  Hegoio,  In  Smacmia  si 
desidera  di  leggerlo , e la  mia  augustiasima  pa- 
drona mi  comandò  di  làrae  a*  quei  sovrani  un 
liliefo  dono.  Si  produi^  colè  fra  brave  j e l’ or- 
dine mù  premuroso , di  coi  ho  inciràcsu  la  per- 
Moe  da  me  spediU  «d  instrutU  per  reeolarna  la 
rapprasantatione , è stato  quello  d'inmritsare  s 
vostra  EcraOtuaa  il  primo  ewii^ilara  sUmiMio, 
rh'ei  poiaa  averne  ec. 

Vienna  i3  diennbrt  T749> 
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LETTERE 


^ LXXXIII 

i /4t  signor  coni»  Loti  cm’nlùr»  dtl/it  miuicn. 

I ytettMt 

^ E<ct)le,  vrQrraliMtrtH)  »ignor  cool«  , Y AuUto 
. Itrgoto,  i»oo  M>  w U piu  fxipulan* , nu  U piò 
I vili<la  rrrluiiealA,  e U rncou  impcrfrtU  tli  latte 
I le  oprrr  mie. 

^ Alla  fìae  rùnpasirnsa  d'obbkUrv  all'augu&to 
I (lemrntusimo  couiaodo  , che  ki  degnò  Tottra 
{ Ecrellenta  comunicartni , tecondaU  nello  ecor»« 


iiunCf  w du])o  ormai  «ent'anni  drlU  piò  esalta  | 
« più  frdrlc  servitù»  la  clt»Araiia  ch*iu  soffro  in 
ftalutc,  invece  di  prucnniniii  il  rompalimcnlo  . 
«le'clcmcnliuinii  miei  HiTnui,  me  ne  alienaue  ) 
la  l>mc(lc4  propcnMooe.  E col  solilo  duvulu  ri-  ^ 
I spetto  toou.  I 

• Vienna  ti .... 

Lxxxiv  ; 

I Al  rt^nor  £rroAni  J 

\ Dresda  1 


I autuoDo  dalla  ridente  slagiuoe»  ha  rìole  le  cru- 
I lidi  rrpugnaiite  del  mio  capo,  il  cpxale  da  quah 
' rlie  tempo  in  qua  par  che  voglia  vendicani  deh 
( r abuso,  di’  io  n'ho  fatto  nelb  mia  gioventù.  E 
j per  altro  vero,  rbe  io  non  sono  pm . lode  al  de- 
I M.  nel  de|dorabi]e  stato,  in  cui  per  tanti  e Un- 
i ti  mesi  mi  son  veduto»  di  non  poter  reggermi 
* m piedi  venta  timor  di  non  radere]  di  non  titv> 
varmi  abile  alla  fiuaiiooe  che  bisogna  per  una 
lettera  d'una  picctola  pagina  » irnaa  cagionare 
' una  trepidasiooe  universale  in  tutti  i nervi  di 

> «fticsla  mia  imperfetta  macebioetu,  e particolaf' 
I mente  di  que*  del  capo»  eoo  sintomi  rosi  fune* 
I sti . che  mi  ban  fatto  mille  vdte  credere  dVsse* 
: re  tir  estremo  termine  della  mia  peregriotaiune. 
[ Il  tempo»  noo  gik  renonne  quantità  de' rimedi 
I inutibnente  usati  » veggo  ebe  va  ncampoocndo 

> ipieslo  tonDealuso  disardine  | ma  con  lenlrtaa 
I mal  maligna , ebe  per  avvedermene  bo  bisogno 
I di  far  sempre  comparaiione  delle  rircostanM 
I del  pasaato  con  quefle  del  presente  mio  sUlo  » 
1 come  succede  nell'indice  a' un  orologio,  dì  cui 
! ^ visibile  il  progresso»  e tnaensibile  U moto.  Ma 
I ora , grasie  a Dio.  noo  m' ioganno  ; gli  assalti  so- 
{ no  ecTtamenta  più  rari  c meno  efficaci»  onde  il 
: miglioramento  già  conseguito  mi  autoritaa  a 

sperare»  rb’aldiia  una  volu  a terminare  il  noio- 
} so  periodo  di  quesU  ledisposislone  ; periodo,  per 
j mia  dUgraeia.  di  quelli  di  caoeclleria  » ne'  quali 
1 si  perde  9 Calo  prima  di  rasgiungere  il  verbo. 

Illu  Icniato  più  d'  una  volta  d’  approfittartni  de- 
gl' intervalli  tranquilli . ma  la  violenta  fissaaione. 
della  quale  o per  delioletaa  del  roto  talento  , o 
[ter  neceuità  deli*  arte  io  bo  bisogno  al  mio  roe- 
Biieiv,  mi  nchiama  subito  alla  testa  un  roc curvo 
tumultuoso  di  spinti»  ebe  inoomincia  sofiam- 
nundooii  il  viso»  procede  turl>and<imi  la  vista, 
e finisce  togliendomi  b facoltà  dì  pensare  » non 
che  di  produrre.  E ]ioi  vostra  EcreJlensa  sa  bene 
quanto  h difficile»  ebe  possa  riuscir  buona  un*  o> 
pera  (atU  per  satervalU  : interrompono  questi 
la  conoeuiooe  delle  idee  » delle  quali  altre  ìntan- 

Ito  si  sfigurano,  altre  svaniscono  afiàtto.  Un'ope- 
ra» perché  possa  sperinrDe  beise,  deve  essere 
gettata  tutta  in  un  tratto»  come  i cannoni  e le 
rampane . altrimenti  non  arà  mai  cosi  intera , o 
1 VI  resterà  sempre  la  deformità  delle  rtimmessu- 
I re.  finpplico  rEccellcnia  vostra  a pruleggerr 
, nelle  occasioai  queste  verità,  delle  quali  io  spe- 
I ro  sufficiente  mallevadore  tutto  3 tenore  rleJla 
mia  vita.  La  scraplichàe  l' inavvcrtcnia d’alea- 
I no  potrebbe  rappresentarle  svanUgsiosametite 
j per  me . ed  IO  non  sarrv  più  capare  consola- 


I Rispondo  a due  lettere  scritte  entrambe  da  voi 
sotto  Li  medesima  data  del  di  39  dello  scarso  di- 
cembre, una  a vuvtru,  e l'altra  a nome  del  ca- 
nssimo  signor  lUvsr,  resami,  insieme  con  gli  , 
esempbri  trasmessi,  da'diligenlisiimi  signori  s 
Sroitmer.  Ringrasble  per  me  il  geDlilìuimo  do-  | 
nsture,  rallegratevi  seru  delb  su{»erba  sua  musi- 
ca. ebe  da  tutte  b parti  mi  vien  oummendata.  ; 
c alibrarcialelo  strettamente  » quanto  la  disrrc-  : 
aione  penneltc  nelle  incomodo  circostante  in  cui  1 
si  trova.  Or  vegtaiamo  alb  vostra  lettera.  I 
Voi  siete  3 più  barbaro  » il  più  fiero  » U più  I 
inumano  di  quanti  Ciclopi,  Aotropofsgio  Lestrì- 
goni ha  mai  iavenlatiquel  chiacchieroiied'Ome-  I 
ro.  Oh  Dio  buoout  Voi  sapete  più  d‘  ogn*  altro 
a quab  stato  mi  ba  ridotto  l' impertinente  deli- 
' raiessa  de*  nervi  miei , particulamseole  a riguar- 
I do  dello  stomaco  e delb  testa  ) voi  siete  Icstimo- 
1 DÌO  del  sensibile  peggioramento  ebe  regolarmen- 
I te  ù)  soffro  ne* rigori  delb  fredda  stagione]  voi 
non  potete  aver  dimenticata  b rispettosa  passici 
' ne , con  la  quale  vi  bo  tante  e tante  volteparblo 
I di  cotesti  adorabile  r rea)  bmiglb.  mia  da  m lun- 
' go  tempo  clemeatisttma  protettrice}  voi  non 
ignorate  l'ardente  mio  desiderio  di  vedermi  una 
volta  8*  piedi  di  cotesto  benrfieo  sovrano  , de* cui 
favorevoli  reali  iofiuui  vanno  già  da  molli  inni 
superbi  i miei  seriUi , e io  meilosanio } e voi  con-  j 
; sapevole  di  lutto  ciò . in  vece  di  risparmianni  ^ 
le  pene  di  Tantalo  » a cui  morendo  di  sete  non  I 
è permesso  di  bere»  ni  vaniste  b lirapidetia 
d^’  icqua , e me  r appressate  barbaramente  al- 
b bUira.  Che  indiicreteaaa  I che  crudeltà  i che 
sogratiludioel  Ma  direte  voi»  ebe  avrei  dovuto 
far  dunque  nelb  sìtusaiooe  in  cui  mi  trovo?  ^ 
Cbct  Dovevate  scrivermi  dirrtUmente  3 coatra-  ^ 
rio  di  quel  ebe  mi  scrivete  j dovevate  dirmi,  che  1 
culesto  soggiorno  é insupportabile  ] che  costi  non 
li  cotuiKv  cMpilalità  ; che  al  mio  Attilio  è stato 
I fallo  no  misero  aceogUmenlo  } ebe  la  musica  del  ’ 
signor  Masse  à mediocrej  che  le  decorasioni  sa-  ' 
ran  roesebine } che  gli  attori  scopertamente  miei 
nemici  fanno  3 possilùle  per  far  maliare  tutti  i 
difetti  deQ* opera  mia;  che  b corte  tutta»  ebe  i 
sovrani  sono  sommamente  contenti»  che  la  mia 
presena  non  lì  riduea  a dissimular  per  ccwnnas- 
Itone  quanto  poco  siano  internamente  sodimtti 
di  questo  mio...  Ah  no,  caro  Erculini,  non  mi 
credete;  questi  sono  trasporti  d' infermo  ; sarei 
incoosoblule  » se  mi  aveste  icriUo  diversamente 
da  quello  ebe  mi  scrivete. 

I E un  grati  inrmcnio  il  sentirsi  esalurr  ed  of- 


-u 
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I Imre  rtò  rhr  noti  m è in  taUlo  d'itUenrre  , tru 
il  contento  dViier  asNrurai»  (ielle  gr«tie  rriiU 
errede  troppo  qtulunuue  |im<o.  Fate,  vi  prego, 
che  giangano  *\  pie  del  troni]  « te  ptAete,  (pir»it 
« «eraci  min  •entuneoU.  Dìle,  rhe  per  «ca  u mu 
conaulacianc  è il  rìAettere  » che  non  tallo  1*  anno 
imficiverwao  le  *(agiuoi«  e che  luturalmente 
gl' incooicMlt  miei  aemono  k lue  vicende,  e 
icnplontrtm  I non  già  leiua,  me  cocnMtimeti' 
lo  in  uaa  rirnoUnu,  nelU  ({tuie  tutta  la  perdi* 
U « mia. 

I Ecco  U miiura  «le!  rame  p«  il  signor  Bibbie- 
na,  che  riveroou  od  abbnccìo.  Ditegli  die  putì 
far  le  i«k>tf  (Ielle  lUc  leene  anche  più  grandi , »e 
vim4c  • e rh«  a* adatteranno  al  làsogno^clie  non 
è oeceuariu  eh*  ei  si  afiàtirhì  | Uuta  un  solo  ico 
I lare,  ma  presto.  Addio,  abbracciale  Regolo,  e 
I latti.  Io  sunti  munto 

Vienna  li  ....  gennaio  l^So. 
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I In  somma  la  fiatima  mui  vuol  pare  co*  poveri 
joeti,  ansi  appunto  allora  che  piu  si  inoltra  lor 
: in  appomiu  l•roigtla,  gh  rspono  a maggiori  pe» 
I riroli  co*  suoi  insidiosi  favori.  A qual  piu  cleva- 
, to  Segno  pnlrvanu  inoaliani  i miei  VuU,  che  al- 
' la  gluru  d'un  reai  comando  di  rotesta  adorabile 
eletturale  prinripessa?  Eccolo  otlenulo,  ma  ec- 
I colo  di  Lai  natura,  che  (punto  seconda  la  mia 
* ambitiooe  nel  ricrverki.  Unto  sì  oppone  al  mio 
rupello  nrir  negairlu.  Dopo  un  cosi  lungo  abi- 
to di  rivcreoaa  e di  sommissione,  come  asiumcre 
in  un  punto  V imposto  carattere  di  giudice  rig(»- 
I roso,  e di  censore  impaniale?  Come  in  un  tratto 
avvetaarsi  a cercar  difetti  Delle  leggiadre  produ- 
ftooi  d'un  felidisimo  ingt'gno,  che  si  è Unto 
j tempre  e cxio  lutU  giustiiu  ammirato?  con  tesso 
eh*  so  non  sarei  stato  assolnUmcntc  rapare  d’id»- 
\ bidienaa  irosa  il  peoullimu  peruMto  della  lette- 
ra, in  CUI  rccreUensa  vostra  mi  romunìct,  che 
r Oratorio  trasmessu  sarà  posto  in  musica  dal 
signor  Uasse,  eseguito  per  la  seti  inulta  santa 
I ventura,  e per  rotueguetuj  pubblitato.  Non  v'ò 
re|»ugnausa , che  resista  all'intrrrsse  ch'io  pirn* 
do  Della  gloria  dell*  illustre  mia  protetirire.  So 
pur  troppo,  per  esperiensa,  quanto  ùan 

quelli,  che  vogliono  cedere  ad  altri  d'^ ingegno  j 
so  che  i*  invida  natura  onuna  non  ricerra  nelle 
operaaiuai  altrui  che  s difetti,  iier  coosolarst  dei 
pregi  che  si  distinguono  in  quelle;  e so  che  mil- 
le béllcsse  del  noto  componi  mento,  e mille  altre 
adorabili  «raalità  della  reale  compositrice,  sono 
I più  atte  ad  irritare,  che  a tenere  a freno  la  pe- 
' dantesca  iodiscreleiia  del  maligno  Parnaso  . Qur- 
f Ile  rifleMÌooi  mi  han  fitto  dimenticar  di  me 
stesso,  e mi  hanno  sfonato  ad  es^nir  I’  esame 
I ordinatomi  ciio  quel  rigore  medesimo  al  quale 
’ sottopongo  gli  sentii  miei.  Non  ho  cambiata  co- 
I sa  alciiaa  nella  grandexaa  deiraaiune,  nella  lo- 
I devtiUr  semplicilà  della  coodotU,  nella  vcrisimi- 

1 Illudine  dei  caraUen,  e non  ho  escluso  oè  pur 
ano  de*  solidi  ùlrullivt  e nobili  senlimeoti , dei 


quali  l'opera  h ripiena;  ma  sono  slato  (dddigalo 
a cambiar  molle  volte  l'ordine  delle  parole  e i 
versi  medesimi;  tira  |mt  secondar  qualche  seccag- 
gine gramiuatirale,  ora  per  dar  con  la  brevità 
più  risaho  a!  pensiero,  ura  perescludere  qualche 
trascorsa  ripeluitioe , e ora  perché  nun  rimanes- 
se verso  io  tutto  il  compouimcnto , che  ptAeise 
invidiar  agli  altri  la  nulnltà  e l’armonu.  Sa  Dio 
«{uante  vJltc  i primi  saran  migliori  de*  nuovi 
versai  ma  fra  le  angustie  prescritte  c troppo  fa- 
cile il  travedere.  Ne  avrei  cambiati  molti  lueno, 
se  avesti  avuto  più  t(*m|Kj  di  farlo.  Questa  me- 
desima stfetletaa  non  mi  latria  agio  a scriver 
le  ragioni  di  ciascuna  mtitaciooc,  cura  per  al- 
tru  soverchia  con  uiu  prinrìjtessa  cosi  ulumt- 
nata. 

Vostra  Eccellciiaa,  jierlemì  mani  mi  giunge 
un  Unto  onore,  faccu  valere  i sacrìlìrM  di  così 
difileile  ul^Udtcnta,  implon  perdono  alia  mia 
necessaria  leinerilà,  r con  questi  sospiriti  pegni 
del  paraial  tuo  patrocinio  autociaii  la  mia  asse-  ; 
qtiioaa  e divuta  ricuiiuscenaa , a pulthlicar  qiuulo  | 
io  sono  I 

Vienoa  17  gennaio  1750.  j 
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Benché  tardissimi,  per  alcuna  forse  delle  usale 
iin^Urilà  delle  («oste,  non  perù  meo  grati  mi 
^ giungon  gli  augurti,  co'qualì  épùsciuto  a V.  S.  t 
r iHuslrissìma  di  prevenirmi,  in  uixauooe  delle  | 
I trascorse  (ètte  nauliate.  Nel  reodcrrli  con  la  d<v  | 
' vuU  usura  della  più  viva  rironoteeDra,  la  pre-  | 
[ gt)  d'iiirnminriare  a verificarli  a mio  vanlacgio.  . 
sommi nutraodomi  in  alcun  suo  comando  ì'op-  j 
portunilà,  onde  purgarmi  del  demerito,  che  i 
' potrei  aver  seco  per  avventura  rontratlo  cmi 
i'invujuntaria  dilaaiooe  di  quesU  risposta. 

Dopo  avermi  reputalo  degno  dell’ illustre  sua  ’ 
ciUadioauaa,  à inleresie  di  cotesto  pubblico  la 
gloria  d’un  tu»  cittadino;  onde  quella  che  mi  ■ 
deriva  dall’ invito  della  costi  rinasceole  accade-  ) 
mia  é molto  menu  efretto  del  merito  mio,  che  [ 
conseguensa  del  primo  dono.  Io  acortlo  l'oflVrto  1 
onore  con  quell*  avidità  medesima , cxmj  la  quale  j 
mi  sarei  glorialo  d' ambirlo,  e sono  siiperbo  die  , 
i mici  ooncìttadini  non  mi  credano  afiatlo  luu-  { 
UW,  ove  li  tratti  di  conferire  allo  splendore  di  | 
rutesU  ch'io,  mercé  loro,  posso  vanUr  per  mia  . 
{lalrsa.  Avvalori  V.  S.  illustrUsima  con  la  sua  | 
efficacia  appresso  a colesta  letteraria  adunaoia  ! 
quotli  miei  veraci  sentimenti  di  rispetto,  di  ri-  t 
conoscenaa  e di  amura , e non  creda  meno  aiocc- 
ri  quelli  della  perlcttiairoa  stima , con  la  quale  . 
io  sono  , c sarò  sempre  j 

Vienna  5 febbraio  1760. 
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jH  signor  Broichi  farinelio 

MaJnd 

Dftl  principio  MU  caristima  vostra  de)  1 3 del 
rarmitc  anno,  veg^  rlie  mi  crcdric  in  perfetu 
salute,  sedotto  dallo  stile  festivo  delle  ime  lette* 
re.  Non  vi  fidate,  raro  GemeUoj  oltreché  la  fio* 
«ione  Ib  il  capitale  di  noi  altri  poeti . voi  m'iiii^* 
rate  il  buon  umore,  quand'ìo  vi  scrivo,  e sic* 

I te  raatidoto  più  eflkare  contro  gU  aridi  e flati, 
f gli  itimmenti  dei  nervi  del  mio  povero  itomaro 
I « della  mia  testa . e contro  tolte  le  altre  gentilù* 

I siine  naladisioai . che  si  sono  alloggiate  io  que- 
! sla  mia  stnpaatata  inacrfaìnelta.  la  quale  per  al* 

I irò  non  vuoi  dare  ancora  alcun  segno  esteriore 
drOa  interne  penecucinoi.  La  mia  circoofèiTnta 
non  si  ristringe,  la  mia  cera  non  s* abbatte,  e 
I sMio  spesso,  quando  io  sono  più  strettamente 
I rflle  mani  co* miei  snddetli  malanni,  mi  convien 
' turrispoodere  alle  congnlulatiooi  d«f  li  amici  su 
' la  mia.  al  parer  loro,  invidiabile  salute.  Questa 
j sarebbe  cosa  da  fami  rinnegar  la  pasiema.  se 
non  riflettessi  ebe  la  medesima  burla  soccede 
alla  maggior  parte  di  quelli , che  fiali'  esteraa 
apparenaa  il  mondo  crede  felici  fra  i gradi . fra 
la  rktbeiM,  o fra  gli  onori  che  li  ctrcDodano. 

I Quante  volte  questi  luminosi  ssmlurati  cambse* 

I fèbbero  beo  volentieri  la  loro , con  la  coodinooe 
J del  più  miserabile  de' loro  adoratori  T Non  dice 
\ Unto  male  il  nostro  Gemello  nel  suo  Cémsrppo 
riconosciuto  t 

St  m ciotcun  t*  ùifamo  mffknno 
Si  /cggaa/r  ùi  front*  scritto  . 

Queliti  nMi,  che  invidio  fonno  , 

Ci  forthhsro  pieiòl 

Ha  qual  demonio  ipocundrico  m*  ha  latto 
idreocicuar  orila  morale  t Oh  che  pestifera  dro- 
ga per  U malinconieil  Se  vogliam  raddolcirci, 
rieorriaroo  ad  altro  barattolo,  cbè  questo  h gib 
aoUioIlìto. 

Voi  vocreste  farmi  passar  per  istregona  in 
poesia , come  voi  lo  siete  in  musica.  Ma.  caro 
Gemalo . non  vi  riesce  d'aver  compagni  nel  de- 
litto. Quando  ancora  i miei  versi  avessero  qnelW 
faeoltb  magica  che  voi  loro  attribuite,  sempre  io 
sono  infinitamente  raen  pericoloso  di  voi.  A ri- 
spetto di  tutti  gli  abitanti  della  terra,  pochi  so- 
no quidli  che  sanno  la  lingua  italiana;  fra  qoc* 
sti , pochiasimi  quelli  che  gustano  la  poesia  ; • 
fra  quei  che  la  gustano,  b ristrettissimo  il  no- 
merò degli  esatti  conoscitori.  Ma  tutti  i viventi 
hanno  orecchie,  e tutti  se  le  sentono  Bollctiear 
seavatneote  da  quelle  insidiose  proporaioni  ar- 
oooiebe.  incognite  a'voslri  antecessori,  con  le 
quali  voi  solo  avete  saputo  rendervi  pralàeabili 
le  recondite  strade . onde  le  orecchie  hanno  com- 
mercio cui  more , sicché  penitanaa , caro  strego- 
ne . peniletna. 

Qual  mcnviglìa,  che  vi  siano  costi  disaeosii^ 
ni  su  la  lunghem  o hravitb  della  mneipesaa  dì 
Frigia  T Sempre  I ^ti  sotto  stati  oificrenti  j chi 
le  vuol  lunghe , rbi  le  vuol  corte,  e,  a parer  mio. 


hanno  tutti  ragione  a tenore  del  rancido  assio- 
ma ; «Ir  gustibus  non  est  dispttiondttm.  lo  sono 
per  la  via  di  meno . e fra  le  due  estremitb  , per 
la  corta  ; ma  come  poeta  convito  . mio  malgra- 
do, ch'io  decida  a favor  della  lunga,  ed  eccove* 
ne  la  ragione.  Quid  piagnone  d*  Enea . prima  che 
«adisse  in  Cartagtoe  ■ sviar  quella  povera  ve- 
dovella , che  voi  avete  cnousriuta.  eblie  moglie 
in  Troia;  e il  demunio  ha  fatto,  che  si  cbiamaiae 
anrb'essa  Creuia  , come  la  nostra  principesia. 
VirgUio  nell’  Eneide  ripete  il  nome  di  questa 
buona  donna  nna  decina  di  volle  . e sempre  la 
situa  io  fino  del  verso,  c sempre  la  là  dì  tre  sil- 
labe . e sempre  ne  allanga  la  penultima.  Or  s*io 
arcui  la  temerità  d' oppormi  al  replicato  esem- 
pio di  Virgilio,  incorrerei  nrtla  scomunica  raag- 
gveee  appresso  a tutta  la  gerarchia  poetica  ; né 
baitcrebbe . per  rìcoociliarmi  col  Paraaao . il 

IieUegrijiagfio  di  Delfo  o d*  Elicona  x sicché  vo- 
ere  o non  volere , convien  eh*  Ìo  m*  accosnodi 
con  la  lunga.  Voi,  che  per  snstra  bnooa  sorte  . 
non  patita  di  poesìa,  non  siete  obbligato  a que- 
sti ngoardi.  Ammiro  il  vostro  memo  termine 
da  Fabio  Mauimn . col  quale  andate  temporeg- 
giando, e contentando  s doe  partili.  Non  si  po- 
teva meglio  provvedere,  che  ordinando,  come  voi 
avete  fallo,  che  la  metà  degli  attori  accorci  il 
nome,  e l'altra  metà  lo  allunghi.  Mi  piace  tanto 
il  ripiego , che  ho  risoluto  dì  servirmene  in  mu- 
sica. Quando  raderà  dobbio  su  qualche  tersa  , 
la  prenderò  minore  con  1*  una  e maggiore  con 
l’ altra  mano  , e cì  troverà  ognuno  il  suo  eooto. 
Ma  à già  tempo  che  veniamo  alla  materia  eque- 
stre ec.  ec. 

Vienna  to  febbraio  i^5o. 

LXXXVllI 
signor  finron  IVcUti 

Dresdst 

E no  effetto  poco  comune  della  generosità  del- 
1*  animo  reale  di  colesta  ammirabile  elettorale 
principessa  la  benignità , con  b quale  ha  sofferte 
le  molte  variasioaì  da  me  bile  nel  suo  OraU> 
rio.  Non  si  trova  facilmente . chi  con  tanta  buo- 
na fede  dimandi  l'altrui  giudisio  su  le  produ- 
siooi  del  proprio  ingegno,  ed  é questa  una  spe- 
cie d'eroismo , che  per  mio  awiio  uon  cede  pun- 
to di  merito  a tante  altre  sue  adorabili  qualità. 

Lo  scrivere  le  regole  delU  poesia  non  à im- 
presa d'  nna  lettera  ; ve  ne  sono  tanti  libri  alle 
stampe  che  basterebbero  a seccar  l'oceano.  Io 
non  la  consiglio  assolutamente  d'imbarcarsi  in 
questo  mare  pedantesco,  che  b disgusterebbe 
troppo  del  Parnaso.  Se  i miri  ìnrocnodi  me  ne 
lasciano  l’ arbitrio,  io  accennerò  per  ubbidirla 
b principali  massime  ch'io  dopo  rosi  lunga  espe* 
riema  ho  ritrovate  iofaUibili.  Intanto  b via  più 
sicura  è legger  ì buoni,  esaminare  I*  artifiiio  . os- 
servarne le  beUeeae  e rendersi  bmigUare  , eoo 
Toso  dello  scrivere,  rimitaaionc  di  qnellt.  Por 
non  violentare  inutilmente  b miatesta  non  sem- 
pre ubbidiente  alla  volontà,  mi  prevalerò  del 
comodo,  che  S.  A.  R.  mi  permette,  a riguardo 
deD'  esame  delb  Pastorale.  Vostra  Ecrelleasa  . 
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I («MM  mrvlitttor*  <W1  Knod’oMore  rh'to  godo  , 
I me  De  cofuerTÌ  tuDgamcnte  il  pottruu,  &cetMÌa, 

^ tempre  cbe  m lecito,  prmvnte  «U'Allase  luj  il 
mio  rópetlo , e U mb  «mmirutooe  | c mi  ernia 
iotAOto  Cui  dovalo  fTiicfpiir 

Vienoa  1^  faLbeaio  IjSo. 


lenlieri  a cootentarù  delU  miaera  IimIc  di  atct 
wpuln  mettere  in  euU  gli  alUai  ec. 

Vienna  ao  CeUirato  t;5o. 


/U  ttgw  AmtUmli 


Al  /^Apponi 


Non,  come  eoi  dnbilJle,  UprolanfaU  villcg> 
fi» torà.  Don  gli  •eiancoti  can>rv»IeKbi , e noo 
rineoiDOflo  ufluioaocommcrria  d'augurii  bugijc* 
di  all* annuo  riloroo  delle  untÌMime  reale,  mi 
baonu  ai  luogameate  àmpedito  dallo  arriverei 
ma  la  mancama  di  oeeeaaaria , di  utile,  o alroenu 
piacevole  materia j,  e ronore  del  vacuo  , che  in* 
•Ikini  a me , come  ad  ocai  altro  , la  natura  , ma  1 
particolarmente  nella  boraa  e orile  lettere.  Non 
j crediate  pereto  die  la  noalra  amiciaia  |>oaMi  auf- 
I Crime  avantagrò;  ma  ha  coai  aalde,  rovi  aolì* 
che  e coai  prolonde  radici,  rbe  può  aoffrir,  aen* 

*a  riientiraeae , raridilà  di  qualche  alagiuor. 
Non  aooo  i pbtaai,  le  querce  o le  palme , ou  i 
pQvn,  le  lattughe  e i ravanelli  cbe  abbiaognano, 
par  Don  pcrirr,  d'eaaere  irrigati  ogni  giorno. 

È molto  vero,  rbe  vi  anno  divene  propoaiaio* 
oi  di  riatampe  degli  acrìlti  mieti  ma  to  , a dirvi 
maello  che  penao,  non  rat  aento  tentato  a aecon* 

I darne  alcuna , ae  non  aooo  aedotto  dal  piacere  di 
I vedere  raagoi6cameote  vratiti  i miei  ffgliuoli.  lo 
I non  trovo  ancora  chi  loUeticbi  abbaataoaa  que* 

I ata  mia  patema  Cragilità  , e noo  voglio  cumuni' 
care  il  poco,  che  poaao  ridonar  d’inedito,  nè 
impilar  la  mia  cura  ad  una  eaalta  penuaa  unt*  i 
venale  oormione,  per  accreacere  il  outDero  dei* 
la  cattive  e delle  mlrdiocri  ediaioni,  gb  moki* 
plicale  piò  del  biaocno. 

Avrete  forae  già  Wlo  il  mio  AtU/io  Htgoh. 

11  aignor  conte  di  Canale  ne  ha  mandato  da 
qualche  tempo  nn  eaempUre  a Torino,  ffe  de* 
atdero  il  voatro  gindisiot  ac  ne  volete  aajieri  il 
mio , eecovelo. 

Benché  in  Dmda  abbia  posto  in  tumulto,  se- 
condo le  lettere  aaaieuraoa,  la  iranquUlilà  degli 
affetti  lelteatrionali,  e benché  mi  scrivano  da 
Teneaia  , eke  i cumict  di  S.  Samnele  l' abbiano 
con  mollo  lor  vantaggio  rappreaenlato , io  non 
saprei  auinarar  che  quetU  aia  per  occupar  luogo 
fra  le  più  popolari  delle  opere  micj  dm  è bensì 
la  più  soli^,  la  più  matura,  la  meno  abbondan* 
te  di  difetti,  e quella  finalmente  ch’io,  a prefe* 
rena  di  tutte  le  altre,  conaerverci , ac  non  po* 
tesai  cooaervanie  che  una  sola. 

Voi  ci  avete  rimandati  assai  magri  il  canta  a 
la  contessa  di  Canale  ) la  buona  fede  avrebltc  e* 
aatto,  che  ce  gli  aveste  resi,  quali  ve  gli  abbiam 
consegnati.  Prima  di  coofidarvelì  un’altra  vdia 
ci  peoterem  su  più  d' un  giamo.  Ui  piace  , rbe 
vi  ita  piaciuto  il  Sorcio  di  Campagna  d’  Orasio 
da  me  vestilo  all' Italiana!  ma  sappiate  cbe  co* 
lesta  specie  di  lavoro  non  vale  quello  cbe  coala. 

I Per  farlo  io  ecccUenia  bisogna  poter  essere  au* 

I tore  I e ehi  ha  prcqin  capitali  ai  riduce  mal  vo- 


Se  d mio  Attilio  fosse  condotto  da  vot  per  ma* 
no  ovunque  sarà  oblJigato  di  esponi  al  pubbli* 
n>,  a dispetto  della  sua  rigida  serietà , non  invi- 
diereltbe  certa  mente  il  vanto  dell*  aura  popolare 
alle  più  amorose  e più  tenere  dciroperc  mie.  Ma 

Per  rappresentar  degnatneala  la  misurala  virtù , 
ammirabile  aoderaaioDe  r il  savio  màsmo 
d’ un  gran  personaggio,  ìtuogoaDo  e sapere  ed 
arte  ed  esperiensa.e  doni  di  natura  infiaitainen* 
te  maggiori  di  quelli  che  si  hchscdooo  per  esprt* 
mere  eoo  appiatta*»  l’idee  d’un  raratlere  distin- 
to per  qualche  eccesso.  1 meno  abili  pittori  aooo 
assai  spesso  falin  nel  ritrarre  le  fisouucnie  cari- 
cate, per  valermi  drl  termine  dell’ arte,  e assai 
spesso  all*  incontro  ai  perdono  à più  eccrllenli 
nel  ritratto  di  qualche  liellctaa  regolare,  io  cui 
nulla  tccvde , e il  tulio  ai  corrispoada.  Or 
questa  difficoltà,  che  renderà  sempre  duUtioso 
rasilo  di  questo  mio  dramma  io  altri  teatri , la 
il  vostro  panegirico , attesa  la  falicità  della  sua 
oorapana  su  quello  di  Dresda.  Invidio  quelli  cbe 
potuto  rendervi  giuatiiia  essendo  presen- 
ti, e potete  immaginarvi , che  a niuuDo  avreblie 
prodotto  piacere,  più  che  a me,  la  fortuna  di 
un'opera  mia.  Mille  e mille  cirroataoae  ai  sono 
opposte  alla  mia  mosaa|  voi  non  le  ignorate  tutte, 
ma  sifsccraRsrate  vi  aaarriscu,  che  l' insuperabile 
i k alata  il  rigore  straordinario  della  stagione  , al 
' quale  Ìo,  cbe  sono  obbligato  a eunoscerrai,  non 
poteva  espormi  sena  im^roJena.  Per  altro  k» 
, non  avrò  mai  pace , finche  non  venga  ad  appro* 
. fittarroi  una  vòlta  d^li  demeDlisaims  permissiu- 
I ne , cbe  mi  ha  procurata  il  patrocinio  di  cotesto 
! degnìasiaso  conte  di  Brubl , di  coodurroi  a*  piedi 
I dal  «ostro  adorabile  sovnno , e di  esercitar  pre- 
sente i più  riverenti  alti  della  profonda  mia  som* 
I roiaaiooa  con  tutta  la  ral  sua  famiglia. 

1 Con  un  mallevadore  cosi  sicuro  come  voi  sie- 
te, non  dubito  de’pmàosi  capitoli  del  nnairn 
I ceielirato  Publio  ce. 

! Vienna  o5  fel»braso  I^So. 


A me  EcctfUmto  U tigmam  principoism 
di  BtlmoMte 


Mi  piace  e mi  onora  a Ul  segno  la  rorrispoa- 
densa  di  lettere,  cbe  seco  rEccellenia  vostra 
benignamente  mi  permette,  cbe  ogni  leggiero 
pretesto  mi  pare  un  gravUsiroo  motivo  per  e«i- 
tanse  rinlerrusioDe.  La  Kusa  di  questa  setti- 
mana sarà  la  eansooetta  che  le  invìo , e eoo  que- 
sto merito  comincia  a parenni  bella.  Io  la  sctUsi 
san  ormai  un  anno  per  eocrsio  di  rondiseeoden- 
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tA,  «la  flimai  nono  drgna  del  puIJdko,  rbc 
taoni  per  cou  iuLilJiliile*  eh* casa  uod  «opravvi*  ] 
verebbe  di  mollo  «I  tuo  naUle,  o rl»e  InirmidM*  • 
viu  ignoU  e tuìiUria,  riacbiuaa  inqualchetroi*  ; 
dato  tcri^Do  di  chi  mi  avea  uldiligatu  di  prtH 
durla:  ma  'cggo  ch’io  mi  tono  •oicanemcolc 
iugannaU).  Hata  non  cn  nau  per  la  vita  taaaa>  ^ 
Mica)  ha  iacomiiKiato  a lasciarti  rcd«rc  coti  di  ' 
furio } la  diflirullà  arcrcvr  prrtao  alle  rote  ( ha 
usurpalo,  tome  spetto  lurrcdc,  fama  di  l•rUi  tu 
la  fctle  deli' etagcrale  relaaioui}  questa  fama  le 
ha  tutcilali  insidiatori, e tra  quctli  t’è  Goalmen* 

Ir  trovato  quello  che  r ha  rapita.  Or  io  temo, 
che  questa  mia  Eleoavagabuoda, passando  d’una  > 
io  altra  mano,  possa  aipilare  a quella  di  vostra 
Errcllrnaa,  tenia  venirle  dalle  mie,  e non  vor* 
rri,  rhe  ia  vmdelta  di  doq  avrrla  io  stimala  rie* 
gna  di  prrscnUni  a voitra  Eccellema  , mi  Cmcs* 
te  passar  seco  per  irasniratu.  Ecrvta  dunque,  ve* 
nmlÌMÌma  signora  priueipessa:  st>s|icnda  eoa 
eoalri  la  naturai  tua  ik'lreua;  l'arrolga  con  ri*  ) 
gore;  la  metta  in  peuiteoia,  e le  iàcria  quella 
S|ierir  di  trallamento  , clic  meriU  una  Ggìia  di* 
subliidientc,  else  ha  violati  eoo  tanta  tCsmaUg' 
gine  t necessari  divieti  del  pnsprio  padrr. 

Sa  già  vmtn  EcceUmta , eh’  io  non  io  trrivcr 
resa  ebo  slihìa  ad  rtser  rantala,  senu  o liciie  it 
nule  immaginarne  la  musica  ) qoeita  ebe  le 
intmrtio  è stata  scritta  su  la  musira  che  Tac- 
rumpsgtu.il  musìrj  per  Tenia  templirìitima,  < 
ma  pure  quando  ti  voglia  ranUre  eim  quella  te*  j 
nera  rtpreuiune , cb’iu  ci  suppongo,  vi  ti  tro*  | 
vera  tallo  quello  ebe  liisogoa  per  seeundar  lepa* 
rulc,  e tulio  quello  ebr  vi  ti  aggiungerà  di  più 
ricercato,  potA  forte  produrre  maggiore  apptua-  | 
IO  al  musico,  ma  produrrà  certamcolr  nùnor  | 
vantalo  all*  amante. 

Ma  già  questa  lettera  à più  lunga  della  ranio- 
netla,  la  quale  può  tervir  di  pretesto  di  scrìver* 
le,  ma  non  di  ragione  per  annasarla,  lo  ho  hiso* 


XCII 


v/  /«o /rateilo 

\ Roma 

i Dalla  vuslralctten  del  di  1 1 del  cailmte,  senio 
! cOQ  piacere,  che  ablósie  ronsegnaloil  mio  ardi* 
> De  al  signur  Mariui,  aneorebe  ilimato  toprahbon* 
‘ danleda’perìti.  Questo  eccrtso,  se  pur  v*é,  ha  la 
i media  proporiionale  fra  persone  che  operiiio  per 
[ prìneipii  diametndmmle  opposti}  onde  tutti 
I tiare  suddisfatti. 

' Mi  cu  asolo  ebe  la  povera  .Cbecra  sb  uscita  di 

I|iericoIo;  ed  so  in  virtù  delia  palelica  dcscrìsii^ 
UT  che  mi  fate  delle  strctlcsae  dnmestirhe,  com- 
^ metto  al  tigtKir  Àrgeos  illseret  di  tumministrarvi 
] àò  che  può  avervi  costato  la  tua  infermità. 

( La  ranaonella  che  gira  per  Rnrru , mi  6guro 
che  sia  quella  ebe  incuniincia  .^ce  tjuei  fiero 
ìjtaata  re.  Se  la  volete  legittima, scrìvete  un  vi* 
ghetto  a mio  nume  al  lign^r  iammcHi  maestro 
di  cappella  di  t«n  Pietro,  ed  egli  ve  ne  darà  anche 
la  musica  eh*  io  ci  ho  fatta  11  viaggiu  sarà  men 
lungo  che  da  Vienna  a Roma 


lo  ho  Citta  tuia  Pahnoàia  per  le  me<letime  ri*  | 
me  alla  ranaone  (Iratie  mgiMni  tuoi  ec,  e que-  \ 

sta  iaromioeu  Placa  gU  stirgni  tuoi  re.  | 

L*  altro  mio  componimento  ebe  tnrominria  ( 
Perdono,  amata  A'ice,  Bella  fi  tee  , perdonaj  a | 
torto  è vero  ec.  è mt4t«i  più  antico  rbe  Grotte  i 
ng/*  inganni  tuoi  ec.  è una  ranlaU,  e oou  ha  la 
mìnima  relatìuoe  con  la  ransonctta. 

Finalmeiite  quadla  ranaonelta  s'be  inenmiacia 
yanti  che  rei  dtseiolto  ec.  applicatami  dalla  ge* 
Derosità  del  BeUiuelli,  non  è farina  del  min  sur* 
ro,  onde  rirusatene  gli  ap{ilausi  eh’ io  non  hti 
mentati,  come  mio  procuratore.  Addio,  aliheuc*  ; 
rio  tutti  di  rasa,  e sono  re.  | 

Vienna  37  aprile  l'^5o.  j 


Al-mt4esi0oo  I 

/fonia  j 

La  votlra  lettera  del  16  dello  scono  maggùi  • 
mi  ha  veranseote  sotq'reto  eoo  l’ inaspettato  co*  I 
mando  datovi  dalla  Santità  di  N.  S.  di  auirarar-  ' 
mi  della  |talema  sua  Itcnevola  rkordaota,  e con 
le  replicale  etprrasioni  del  favcvevole  suo  sovra- 
no giuditiu  a riguardo  dc’mici  lettcrarii  suduri. 
La  memoria  e rspprovarìooe  d’un  tal  prinrìpe, 
non  meno  illuraioato  che  grande  , e condi>tto 
dalla  Prowtdrnsa  per  le  vie  più  faticose  del  me-  j 
rito  al  sommo  di  tutti  i gradi,  potete  immagi*  I 
narri  qual  tumulto  di  eontento,  di  gratitudine,  I 
di  vanagloria,  di  eunfusìone,  di  rìspctlu  e di  ' 
tenereta.n  mi  aUiUno  risvegliato  nell'  toìm».  Nttn  ^ 
solo  mi  SODO  fatti  presenti  quei  per  me  felirissi*  | 
mi  giorni  dalla  Ssnlilà  tua  rammentati , ne* quali  ■ 
m' era  conceduto  T ingresso  del  too  liceo,  ma  Ira-  I 
Mtirrendo  ad  epoche  più  retn«>te,  e sino  al  |>ri- 
mo  istante,  che  in  cau  del  ennte  Aldovrandi, 
allora  amliascialure  in  Roma  delia  tua  patria,  le 
fui  presentato  fanciullo,  ho  ritrovato  ancor  viva  | 
nella  mia  mente  la  venerata  idea  dell’  umano  suo 
autorevole  aspetto , e le  profonde  trarre  di  quella  | 
|»reuga  straoidiiiaria  rìverrnsa,  che  allora  sola-  I 
mente  sentila,  e che  ora  sento  e intendo.  Io  sono 
sensibiltsaimo  alle  aBelluuse  vostre  frateroe  con*  | 
gralulaaionì,  nelle  quali  m'avveggo  dcQa  molta 
|>arte,  «he  voi  prendete  in  questa  fortunata  eir*  , 
rosta tuu  della  vita  mia.  Aè  so  veramente  qual 
altra  |>oteac  onorarmi  al  segno  di  questa,  rlm  - 
mi  autorìsKi  a venerar  eoo  prìvata  ragione,  co-  ' 
me  mio  padre  e maestro,  il  padre  e maestro  di  ' 
tutti  ì fedeli.  Se  mai  la  vostra  buona  sorte  vi  ri-  ! 
(ondnee  a’ tuoi  piedi,  implorale,  vi  prego,  L*  ] 
permitsione  di  baciarli  e rìlioctarli  in  mia  vece  ; ' 
cs|M>n«!tegli  i trasporti  del  non  men  grato,  clic 
sommesso  animo  roiojdite  ch’io  benedico  tutt'i 
dì  quella  |Hctosj  mano,  che  secondando  le  istallar 
de’ miei  augustissimi  padroni,  ha  incomiociatu 
a bencficamù,  e asserite  flnalmeuU*,  rh’io  mi 
terrei  per  Ìl  più  sfortunato  de’ viventi,  se  ditpe-  1 
tassi  di  compire  so  medesimo  queali  atti  deU.i  ! 
dovuta  mia  profondùsima  umiliaaiooe,  che  in-  i 
tanto  a voi  per  impaaknaa  commetta.  Addio,  lo  ! 
sono  I 

Vienna  3 grogno  1750.  1 
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jii  tifiti^  abate  Pajujuuu 

Siena 

fio  poM . ma  non  Hmorm  Hi  hipomfer  mai 
laMi  alla  rarisiiiiui  «o»tn  ft<>‘  's6  4‘apri}«.  1 mKi 
Hall,  almiii  aflari  «k>m>*«tìri,  un  m«ndo  Hi  no> 
ioM*  rtMnniiasiooi  allrai  « a alcuni*  altre  maioHi« 
aionì  tn’  banm»  fìtiramenlr  imprHiU>  Hi  »**vt  con 
Ti>i  , ma  non  g.u  Hi  pmurm.  Ho  parlalo  piu  *ol« 
te  «Ir’viMtrì  affari  mi  noto  mmulro,  r lo  ritm* 
vo  aemj>rr  picnn  Hi  r4titna  volontìi  ; non  aarelj» 
Ite  male  , rbe  mi  aiutaue  ■ lecrarìtf,  rin|i;ratia<i* 
dolo  Hclla  panialitì,  che  mi  ha  rr|Hicaianimta 
«limctalraU  a favor  Toilro  , Heicriveodogli  lam> 
nirammtr  il  v nitro  «tato,  rH  f*wgrraoHi>  la  apo> 
ransa  rbe  avete  in  Ini. 

Ilo  letta  con  piarrm  la  ranaonefta  della  tigno* 
ra  Livia  Arrarigi.  E portira,  è felice , è gentile, 
b armonioM,  «vi  ^ in  6ne  molln  più  Hi  quel  rt»e 
liasta  per  ruere  una  aperie  Hi  Mperebieria  in 
fina  Hama  a ivanlaggìo  del  Rottiti  leun.  Potete 
fraaramente  e Hi  buona  manenea  r^llegrarvene 
a«Hto  anche  a min  rorm*.  Io  non  so  le raugtttlit* 
lima  padrona  l'abbia  ancnni  veduta { ma  io  che 
io  l' bo  il  lime  ioeamininala,  che  la  vedi4  certa* 
mente.  Al  mio  Hegniuinio  lignor  tinte  Fran* 
ebinì  rinnovate  la  memoria  del  min  riipetto,  e 
voi  aiate  parco  WriloreHeiramua  Hi  fonie  Bran* 
da,  or  che  comiocuno  a liquelarii  i cerotti}  ma 
eredete  che  quando  ancora  vi  ci  luSàiie  Hrnlm 
lino  a* capelli,  io  non  laierrei  mai  d’eiier  con 
r iateiia  ecatanaa  e lencrecsa 
Vienna  |o  giugno  1750. 

xcv 

CciNc//o  ir^HcreggiaAi/r 

Sfarlrul 

Due  carittime  vostre,  l•efKhc  Hi  Hate  assai  Hif* 
ferenti  , cioè  del  18  maggio  e del  ^ giugno,  mi 
giuDgoon  insieme , e tardiuimn  ; ma  veerhie  eo* 
me  elle  sono,  hanno  per  me,  eiieudo  vmlre, 
tutte  le  graaie  di  gioventù.  Rupoodiamo  per  or> 
dine. 

Voi  avete  (eiteggialo  U giorno  di  un  Pietro 
senta  saperlo , onde  ve  ne  rendo  graaie , e spiego 
V enigma.  Non  polendo  >0  (are  eseguire  in  rau 
mia  la  vmtra  marda  con  la  moltipliritì  nem* 
saria  degli  stnimeoti,  la  diedi  al  generale  nmte 
cTAItbano,  ed  egli  li  offerse  «li  farla  produrre 
nella  gran  sala  del  giardino.  La  sera  di  aan  Pie- 
tro, giorno  del  miu  nome,  mentre  li  stava  gioo* 
eaodo  alle  minchiate , e it  contrastava  su  la  mnr* 
te  d*  un  papa  Ire,  e tanto  si  pensava  a musica, 
quanto  a fare  il  jiellegrinaggio  della  Mecca  ; ecco 
improvvisamente  un  lembilr  fracasso  di  stru- 
menti cfie  fece  restare  t giuocilnri  e i cìrrnitao*’ 
ti  in  varie  ridìcole  atliludioi  ila  £irne  un  qua- 
dro. La  sorpresa  HrgeneTÒ  presto  in  tumulto}  si 
getlaronii  le  cartr'  ; si  roresrtarouo  le  sedie,  e si 
Corse,  urtandosi  l'un  l'altro,  al  campo  di  bat- 


M*-«*A*TAf|0 


e:  R E ^^7 


taglia.  Ivi  r urdinato  slre|ùlo  d«-1U  marcia , e U 
gnuirtaa  atlemaliva  del  miouelln  «rdò  quella 
genie  sedisiosa  che  tacque  sino  al  tacere  degli 
strumenti,  r poi  |tmrapfw  in  applausi.  Allora  io 
resi  gratie,  in  aria  miKletta,  dell*  onore  ebe  le 
dame  e i cavalieri  facevano  a quelb  bai^^Uella. 
Dunque  , gridarono  alcuni  , ttuesln  è nvwfrca 
*‘astn»f  No,  ripresi  io,  nia  è rislesaoche  mia, 
rssendo  d*un  mio  Gcmellit.  Qui  cunvmne  ipie- 
gare  la  oostm  gemellaggine,  e si  dense  |»>r  ac- 
clamafione,  che  non  v'è  che  un  Farinello.  Rt 
suouuronn  molte  sinfonie,  ma  la  gente  non  volle 
bimare  a rasa  sma  rÌMnlìrc  la  marcia.  Or,  ca- 
ro Gemell»,  sino  agli  applausi  mi  è piaetnlo  di 
esaete  in  nw-ielà  con  voi  ; ma  in  quanto  poi  ai 
pensieri , ai  diamrsi  e ai  sogni  che  powonn  es- 
sersi Citli  in  quella  notte  me  ne  lavo  le  mani,  e 
li  Uacto  su  la  vostra  envrimaa.  Son  superi^  ebe 
la  mia  tetterà  abbia  messo  ìu  nn>lo  Taninio  tiri- 
le dne  sorelle  di  coti  diverso  carallerr.  Riverite, 
vi  prego,  a mìo  lumc  imo  meno  la  .Rpreaunte 
«he  la  I>«ile».  I gusti  sono  diversi } onde  .ciascu- 
no  può  avere  il  suo  merito  a parte,  e mesecdale 
insirme  fareldiero  in  comune  un  agro  c dcitee 
molto  appelitiiao.  Dite  loro  rbe  non  devono  sde- 
gnarsi delle  leneresse  degli  amici.  Queste  teue- 
rrrxe  sono  differenti  da  quelle  ebe  abbiamo  per 
il  btd  imo.  Le  prime  si  acrretctino  in  diitaa- 
la,  le  seconde  nell'avvirinarsi  ; le  |^imc  orni* 
pano  lo  spirilo,  le  secomle  mettono  in  moto  il 
sangue}  quelle  non  turbano  la  nseole,  « qoe- 
sl'altre  fanno  girare  il  eervrllo.  Se  tutto  questo 
non  le  persuade , fate  almeno  che  ridettann  a 
nnalro  vantappo , che  cbì  può  essere  tenero  ami* 
co,  non  dovreblie  essere  un  tlisprenabilr  aman- 
te ec.  ee. 

Vienna  18  luglio  1750. 

XCVI 

A tuo  fratello 

Con  la  vostra  dell'  1 1 del  cadente  sento  la  se- 
conda uHienaa  ch'avete  ottenula  a mio  conto  da 
sua  Santità,  e I*  appruvatìuoe  della  n»e«lc*>ima 
alla  mis  leUera.  Itn  volo  eod  grande  ha  tulio  il 
dritto  di  auloriuare  in  me  un  poro  di  vani- 
tà} tanto  più  cIh*  la  mia  furtana  ha  gran  bìso- 
gtio  d'  argomenti  |«er  evitare  ebe  il  mondo  tMwi 
la  creda  uua  necessaria  ntusegumaa  He!  demeri- 
to mìo. 

L'Inno  per  san  Giulio  martire,  se  non  aveste 
partirnlar  disnamne  per  il  santo,  non  meritava 
d*  esser  prodotto.  Io  1*  ho  mandato  a voi  per  sup- 
plire alla  brevità  delb  leili^ra  } e feci  conto  ctU 
non  valeva  meno  la  lettura  di  quattro  versi,  che 
le  poche  riglse,  delle  quali  vi  defraudava.  Per 
altro  ss|qnate  che  non  mi  dispiace  questo  costu- 
me di  tutto  il  settenlriooe,  per  tl  quale  questi 
fedeli  in  una  lingua  che  intendono,  cantano  nei 
tempii , non  solo  le  lodi  «logli  croi  chd  erisliane- 
stmn,  ma  i più  vencralnti  misteri  di  nostra  fede. 
Non  sì  può  cTvdere  quanto  interessi  il  nnpulo, 
qiicllu  aver  parte  in  qualche  mido  nella  sacra 
liturgia . c quanto  più  facilnietile  rbealdi  gli  ani-  | 
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mi , • U »ofg|etlì  il  vero  rivetlito  di  o«prrMÌt>' 
ue  e di  mM>fcloM  armonici  Ma  1*  impma  mio 
«•  d«  luUi;  LÌMigcuuu  ifteAri  di  faraìtÀ  e d’iii- 
trlligeniJ  ooo  <‘nnuia«  « afliacbè  1'  aria  prttU* 
tu  c|(li  urtumeoti  meretricii  n«>n  awihwrano  U 
di)(tiilà  drila  malrria.  Cuo  JumnieUi  arraDlo*  «d 
un  piK»  di  ulul«  più  dàwrvla  < larri  Ualalo 
d awMiturarmi  io  <}ue»lo  marC|  nu  *oo  piM  </«• 
tidtrta. 

Ho  «rritto  già  diM*  tctlimanc  aoDo  al  DOklro 
Imoo  ««iHrhiOi  a rui  ai  pr<^<>  Uarùr  la  mano  a 
twHnr  mio.  Ucmbé  io  »ia  kiruro  drIU  vualra  at> 
l<>futune  |trr  lai,  aolTritr  tk’io  ve  lo  rammeoli, 
r rbe  vi  ript'U  di  non  farmi  mai  risparmio,  del 
quale  aMóa  a sentir  egli  l’ inriMnodo.  5«  imjo  fu*> 
se  |M«lre,  quell'età  e quella  Gacrbexu  di  men* 
le,  mrritereliLe  da  noi  questa  meticsimaeocnfu»' 
sione.  Ut  considerate  quello  che  gli  duUiiamu 
gUuoli  oc. 

Vienna  VJ  luglio  i^So. 

xcvn 

A ina  Ecctitetzn  Im  signora  phneipessa 
di  Btlmont» 

Hapoli 

Una  delle  mie  fclthri,  rhiamate  effinHTe,  mi 
ha  {atto  sorprendere  in  letto  dall*  arrìso  del  oi- 
gnor  amlusnaior  di  Napoli;  onde  o<hi  bn  p«do> 
lo  ancor  aasit-urarlu  in  p'raona  del  mio  ris|ieUo, 
anrorrlir  egli  sia  giun|i>  fin  da  dunienira.  Ma 
Iw  già  veduto  una  volta  il  signor  dura  di  i.  Eli'* 
Saltella,  ed  il  cavalier  Nascili,  e Suno  somma* 
mrnle  rontento  rosi  dell' uno,  come  deU*altro. 
Spero  rise  faranno  onore  ali* Italia,  tanto  |>rr  li 
talenti  loro,  quanto  |icr  le  maniere.  Quando  la 
mia  salute  mi  avrà  permesso  di  apprufiltarmi 
più  frequenteroeiite  della  lor  rompagnia  ,i>e  diro 
di  santaggio.  hendo  intanto  all’ErreHensa  vo* 
stra  un  mtmdo  di  grasse  di  asermi  proruralu 
eoo  le  sue  lettere  1*  acqui>to  di  rnai  iavidialMti 
nmosrenae;  Itenrhè  le  troppo  (•arsuli  espretsio* 
m deir  Eecrllenaa  voatra  gli  abliiatso  imlirvuli  di 
un'opinione  a osso  riguardo,  ch'io  dispero  di  po- 
ter sostenere. 

Ilo  già  sentito  in  letto  dall’  autor  medesimo  si* 
rune  arie  dell’  AtlUio  Mtgofo  , ed  argomento  da 
quelle,  henrhè  ranlate  icnsa  istronirnti,  al  solo 
accompagoameoto  d’un povero sordioo,qnalckle 
La  essere  il  merito  del  tulio.  In  somma  (tarmi 
Lene  impiegata  la  sua  adntiooc  er.  cc. 

Vimaa  6 agosto  1750. 

XCVIII 

Cornelio  soHdbiltssimo 

Madrid 

Fio  dne  vostre  lettere , una  in  data  cognita  una 
vidu  al  signor  Dio  e a voi,  ma  ora  forse  al  si- 
gnor Dio  sulamenle  ; l'sltni  del  di  II  dello  scur* 
so  agosto.  Dovrei  e vurrri  rupuodem  lunga* 
mente  ! le  materie  l’esigaeLLero,  ma  come  là- 
xc?  lo  sono  io  campagna;  la  comilira  à grande; 


non  li  sta  sedi  che  per  dormire  ) onde  non  ri  h 
modo  che  un  galaatuumu  trovi  uu  ritaglio  di  s«s- 
litudine  |«er  far  ne  lame,  oc  male.  Contentatevi 
dnnque  per  questa  vulta  d*  una  ris;iosta  lacimii-a  , 
che  scritta  fra  Unte  diffimltà , piio  ragiooevui- 
mente  aspirare  a)  merito  d' ana  tlifliisissima  let- 
teru. 

Coofeun , caro  Gemello  , che  non  avrei  mai 
fn  tolte  le  mie  immaginatiuni  podithe  saputo 
ritrovar  quella  che  mi  nppresenlasseuna  miniera  ! 
di  diamanti  fra  le  montagne  dvlU  Moravia.  Que*  1 
Iti  suno  miracoli  riscrivali  a certe  deità  di  primo 
ordine,  e sono  grane  grafia  date;  onde  non  mi  ' 
apatico  a conciliarne  l’ eccesso  con  la  pur  troppo 
a me  nota  scarsetxa  del  merito  mio.  Voi,  clie 
per  teuemaa  di  gemellagginc,  vi  a&lir^te  cun 
tanta  lurtuna  a rrudermi  prupiti  colesti  Numi, 
giaerbè  non  pulcle,  senta  srru|Mila,  esaltare  i 
rut'fiti  miei,  parlate  del  mio  scio,  parlate  detla 
mia  sranmiutune,  partale  della  mia  rieoooacenaa. 
e vi  assicuro  che  duo  correrete  rischio  di  menti* 
re , anrorcbè  vi  serviste  delle  più  rive  e delle  più 
vioteoli  espressioni,  Avveaso  come  voi  siete  da 
tanto  tempo  ad  arliilrare  nel  mio  cuore,  ne  sapete 
lutti  li  nascnodigli:  onde  non  può  sfuggirvi  La 
sincerità  de’ suoi  moli. 

Or  che  il  vustro  reale  oracolo  ha  pmminrialo 
a favore  del  mio  Atnho  Jitgolo,  so  disfido  &»• 
forte,  Euripide  e lutto  il  Parnaso  d*  Atene,  il 
voto  luldime  del  quale  io  posso  vantarmi , vale 
ben  altro  che  quello  di  tutta  I* antica  Grirta} 
ma,  raro  GemclKi,  nella  nostra  più  reeundiia 
cunfidenaa  , Usciale  eh*  io  sfoghi  U mia  marurì* 
glia  sensa  far  torto  all' angelica  (•eneUaxiisne  del 
Vustro  Nume.  Confesso,  che  non  mi  salvi  mai 
lusingalo  che  l’austerità  del  mio  Hegolo  avesse 
|M>tuto  esser  soQèrta  in  ruieste  sfere.  La  delira* 
lessa  del  sesso,  e quella  che  ti  dee  naluratmenle 
contrarre  fra  gli  agi  e Udeliaie  reali,  non  soglio* 
n»  avveaaare  il  palato  airaspreaaa  dì  quella  ri* 
gida  virtù  romana,  eh* so  mi  suno  studiato  di 
ritrarre  nel  mio  Attilio.  Bisogna  una  solidità  di 
talento  troppo  dislinU  dai  cuniuue  |>ef  vincere 
a questo  segno  il  sesso  e reduraxiuoe.  Oh  furtu- 
nalu  Gensellol  s'io  fossi  ciliare  d'iovulia,  voi 
Sareste  Tuggetto  drlU  mia.  Vi  ringrasio  della 
difesa  che  avete  fotta  dì  noi  poveri  nit^dt-rni  Ro* 
mani;  ma  la  coicienaa  mi  rimpnivrra  interna* 
mente  rbe  bi  lrtq>fK»  ragione  chi  tanto  lì  pos|>u- 
ne  agli  antichi,  e che  U riilessioue  « ben  degna 
di  chi  l’ha  (atta. 

Ma  v’ff  tiranno  di  Straeusa  o d’ Agrigento  che 
sappia  tormenlare  un  povero  galantuomo,  cucne 
sui  tormentate  me  per  un ’rqwrat  F.  non  ho  poi 
da  chiamarvi  mostro  marino?  lo  comincio  a ao* 
sfteltare  che  siale  gravido,  perclw  questa  non  à 
mai  Viglia  niasrnlina.  Voi  credete  dunque  ìn- 
venuuQi  i lurmenti  della  mia  povera  testa  ? Hi- 
(lutate  una  favola  <b'  io  vìva  al  soldo  d*  una  so- 
vrana che  si  diletta  dì  poesia,  c |uitiriilarmeule 
della  mia,  per  eerrsso  di  sua  dcmenxa  e di  mìa 
buona  sorte,  e che  io  cinque  anni  non  sono  sta- 
to io  situasj4>oe  di  sTTÌTerv  un  verso  per  secon- 
dar le  replicate  sue  iosiunatiuni  f Crevlcte,  ch’io 
Duo  abbia  più  Voglia  di  voi  dì  compiacere  un 
Gemelbi  e dì  procurarmi  il  favore  di  cosi  atlo* 
labili  Numi  ? Credetelo  per  carità  I Credete  , 
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ch'io  bo  pmsoCo  o ri  ponto,  • cbo,  m non  mi 
nairirii  di  tarlo,  Mn  colpa,  non  fià  di  ffrddn« 
u dì  drsùirrin,  ma  d’una  pura  fiiica,  inainri-  , 
Ini#  im(>oc»i1nli(à.  La  rnaaaiotw  di  tulti  i dircf^  ' 
limmii  prr  un  Irtnpo  coiuidrraliile , ca|^ioaa(a 
cuili  dal  funr»|o  molivo}  di  mi  oun  parto  prr  I 
rùprttn  drl  giu»tiaatmo  trai  doloro , prrmrttr  on 
rbr  ai  poasa  prnmr  trnu  fretta  a «pulibe  lavo* 
ro.  lo  ImtfTo  il  guado}  voglia  il  cielo  ebe  aoo 
nriamfd  ac. 

Krata  |5  aettemlta  i^So. 

XCIE 

ji  AM  Ecc9ÌUih4i  U //|r»oni  principtJta 
di 

If^poU 

1)  rottentùiiino  foglio  dì  Toctra  EcrelWnn  drl 
primo  del  radrolr  ini  ba  ragginoto  in  Joalovvili, 
e Mil  punto  di  Cir  fagotto  |irr  Viraoa.  Una 
rbiamata  inaspettata  della  corte  mi  dH'rauda  un 
paio  di  icttimaiM  di  buon'aria  e d'otlicna  com> 
pagnia  . lamfiaio  che  fa  tutto  il  mirilo  della  mia 
ubliidimaa,  paìcbè  non  »i  vuol  da  me  che  un 
breviaaimo  romplimenlo  in  versi  per  il  giorno 
di  unta  Teresa  da  cantarsi  da  tra  serentwime  ar* 
cidurbesse  all' auguatiuima  loro  madre.  Pinori 
h ifot  un  segreto  la  mia  fiarlenaa , oc  lo  pubbli* 
rbero , sa  non  pochi  momcoli  prima  di  montare 
in  mmwaa. 

Il  nostro  emabniwinM)  signor  eavalirr  IVaselli 
i rigoardato  da  tutti,  e specialracnle  dalla  sigtK^ 
re  Coatesaa , • dal  signnr  Generale  roo  quella  di* 
stinta  parsiaHtb  , ch’egli  venmente  merita.  Non 
h meno  egli  contento  della  compagnia , che  la 
compagnia  di  lai.  Ha  fpii  composte  due  sonale 
da  violino  per  il  signor  conte  Antonio,  sonatovn 
crrelirnta,  entrambi  1m>Uc«  ma  una  bellissima. 
Ha  parimente  scritto  un  Teafwm  ergo  a riebie* 
sta  di  una  sna  sorella  monaca , ed  è un  rapo 
d*  opere  magistrale,  lo  per  invidia  ho  scritto  an 
CnKioe,  e r accludo  a vostra  Ecrelleou,  per* 
che  lo  farcia  passar  sotto  retarne  della  signora 
pciociprsaa  dt  Viggiano)  a s'alla  raeprova,  io 
sSdcTu  ai  rannoni  il  Sassona,  Jocnmalls  a tutti  i 
filarmonici  di  Bologna  ec. 

Joalowits  3o  settembre  17S0. 

C 

/rgaor  Migliavuccs 

yìtrmM 

Mi  ha  doppiamenle  confuto  la  lettore  del  fo* 
glio  del  sigtuvr  baruo  WcUrl  da  voi  trasmesso- 
mi, cosi  per  l'arcrsso  di  gretta  cfa’io  trovo  nel 
reai  gradimento,  come  per  la  scrupolosa  dclira- 
tesia  che  scopro  nell*  Altesaa  sua,  cfar  trascorra 
sino  a crrdere  di  aver  perduto  Ìl  diritto  d'auto- 
re della  nota  pastorale.  Il  soggetto,  Y inventiuoa , 
la  condotta,  i careltari,  gli  accidenti  formano  tl  ; 
corpo  d'  un  dramma , e questi  nella  suddetta  pa*  | 
Morale  soaso  con  fedeltà  conservati , come  la  rcula 
musa  gli  ba  immaginati,  il  diaiugissno  a la  ver* 


ssfit-asinna  sono  come  le  vesti  di  cotesto  corpo 
drammatk-o,  c sopra  di  questi  sono  unicamente 
cadute  Ir  mnlasmoi.  Il  pnmo  lavoro  produce 
all* autore  tntle  le  ragioni  di  padre,  il  secondo 
non  srquitla  allo  smilore,  che  la  lode  dovuta 
airrspcnensa  del  sarto.  Di  coteMa  |ierisia,  della 
qnale  per  sin  liuona  sorte  nun  può  eueni  prtiv* 
veduta  una  pervMU  reale,  « dt  cut  pr  li  mìei 
percati  anno  io  stalo  obl>ligalo  a fiirnirmi,  v'à 
trrippo  Innigtto  in  un  rompcvoimento  dramma* 
ticfi,  che  dee  comparir  su  la  scena.  I poemi 
d’ Omero  e di  Virgilio  sarrUiero  in  evidente  pe* 
ricolti  di  mvinire,  se  non  fossero  rivestiti  e con- 
dotti in  teain»  |»er  mano  di  mlesU  meccanica 
esperienaa.  Benché  spinto  e difeso  da  rod  fosii 
regioni,  voi  sapete  quanto  mi  sia  costato,  <dlre 
U diiricnli^  di  oprar  fra'  legami , il  superar  la 
rispetbiaa  mia  repugnanaa  neireseguìr  i neces- 
sari cambiamenti , e rbe  ho  pur  troppo  temuin 
il  nsrbin  di  eccitar  neU’animo  reale  questo  sere* 
poltkio  riurresctmrnto.  Ma  trattiodosi  della  glo- 
ria d'uoa  principessa,  rbe  neH’eapnrrv  al  pub- 
bitri)  nn  soo  portico  laviiru  ba  voluto  genenua- 
snenle  ficbria  del  mio  giodirio,  ho  creduto  che 
tutte  le  leggi  dell'ooest'a  mia  ol>bli gasserò  a scor- 
darmi di  qualunque  min  privato  riguardo,  Om 
queste  rillrsstoni,  rbe  vi  prego  di  comunieare 
al  signor  bamn  Wrtsel , io  mi  prometto  che 
l' A.  S.  R.  renderli  ginslisia  rerlametile  non  me- 
no al  merito  della  sua  mente  pr<xlDttnce,  rbe  a 
quello  della  mia  pericolosa  nbUtdiensa.  Fra  due 
o tre  giorni  avrò  il  piacere  di  abbnociarvi|  in- 
tanto io  sono 

Joslowita  3 ottobre  1750. 

CI 

ÀI  signor  SaJvoiti 

PlOCfttM 

Le  cerimooie,  gmtilmimo  signor  Salvoni , 
sono  forrslirre  in  Farnaso.  lo  vi  do  l’rsetnpm 
d' una  confidente  e sincera  mrrìspiindenta  , e vi 
prego  di  s^piitarlo.  V*  ingannatr  mnltiuimo  cre- 
dendo d'esscrmi  ignotoi  ho  notiate  del  vostro 
merito  e de'  vostri  talenti , e quando  lutto  igno* 
ressi,  Ikislerelibe  la  vostre  Ictlen  del  5 mrreola 
per  fornsar  snAciente  idea  d'uo  nomo  che  pensa 
e d esprime  con  tolidiU  r oetlnu  rosi  poco  co- 
mune, e per  saper  Imon  grado  alla  fortuna  degli 
sentii  miei,  ebe  mi  procura  amici  cosi  stimaleli. 
Se  mi  aveste  comuoicats  più  sollecitamente  la 
vostra  nsolutiene  di  dar  una  ristampa  al  pub- 
blico di  tutte  le  opere  mie,  io  avrei  tentalo  di 
proporvi  e di  farri  forse  piacere  un  piano  nn  pò- 
ro  piò  curaggioao)  e sedotto  dalla  palema  drlM>- 
Icsu  di  compiacermi  nella  magnifirenia  esterna 
de*  mìei  figliuoli,  non  avrei  rKUsata  fatica  per 
sernnJarv  e agevolare  I*  rseniaione  : ma  voi  giù 
siete  troppo  ionoliralo,  e sarebiie  ormai  una 
dauonsa  incostanaa  l’ alilmndoaar  T intrapreso,  e 
prender  altro  rammitw;  onde  non  mi  resta  se 
non  r obbligo  di  rispondere  alle  vostre  proposte. 
L'ordine  de 'componimenti , non  avemlu  essi  al- 
cuna connessioue  fra  loro,  dipende  pimamrfite 
dal  vostro  arbilriu.  L'unica  avvertenta,  ch'io 
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rmlo  DrccsMna,  è <fUelU  di  rilegare  al  fiiir 
«Icki*  ultimo  volume  le  |«octic  iLi  ine  trriltc  io 
età  purrilr,  rbelo  iLinipalur  Veneto  tu  pul*Ui« 
rate  a mio  tJii|K;Uu  ciil  titolo  d*  aggiunta}  <|uan> 
do,  rotile  io  temo,  ouu  «ugiute  ng**U4ile  atTitto, 
|»rr  non  reatler  la  %<tOra  mca  riera  delle  {itmts 
ileoli  rduirtm*  d' ulu  oicnc  per  alUu  di 
cuutideraliil  valore. 

Dei  miei  arrilti  non  puliUicati,  oltre  la  Por- 
tK4  d Oraaio,  rbe  ancora  aldiùugtu  di  Itma,  non 
mi  rinutigiiuo  clic  picnule  cote»  per  ra (lame 
uarle almeno  taot<j,  «he  non  mi  tarcian  vergei 
«xiDviene  impirgarc  temjMi  e fatica;  il  pri» 
ino  urcLbc  uKoniodu  a voi  * la  teroaila  non  è 
comoda  a me*.  Aggiungete  a queste  ilifRcolta  l’ ac- 
riiiciile«  che  quoti  nella  trllimano  rmnlesima  mi 
>«<Ou  capitate  le  itrue  richieile  do  Lipoia,  da  Pa- 
rigi e da  Turino.  Moniarebbeoueslo,  cb'iocun- 
•raiitM  a voi  quello,  rbe  c«>Uanletnrole  bn  ne- 
gato agb  altri;  e il  cooMnlirlo  o lutti  mio  gio- 
verebbe ad  alruito. 

Vueliodi  che,  più  d*  ogni  altra  mu,  m ri- 
lente  la  mia  vanito,  e 1 ingiurio  Moguiouu,  rbe 
«oi  Citc  allo  mio  beUesto  cui  ritrailo  rbe  due- 
gnale  di  porrà  in  fronte  delle  «pere  mie.  Nuo  vi 
e (urina  fra  tutte  la  forme  delia  natura , cb«  ab- 
bia minore  analogìa  cui  mio  vùo,  di  quello  ebr 
minacciale  attribuirmi.  Prnialcri  meglio  , voi 
mi  fòreite  un  danno  irrcparibde  nrlr  opinione 
di  tutte  le  ninfe  deU*Eurn|u  ; oltraggio  • tie  non 
puu  kperore  indulgcnao  fra  noi  altri  abitatori  di 
Por  naso. 

Per  agevolare  il  Toatra  pmtimento,  l»o  ordinoU 
uno  rupia  in  ^irrioto  d' un  eoccUcole  ritrailo  in 
granile,  rbe  ii  ritrova  appresto  di  me,  e lo  vi 
luandrrù  tubilo  che  urb  compiuta , rbe  v uol  dire, 
come  io  ipero,  nella  venturo  aettimaoa.  Lo  ror- 
rreione  del  voitro  rame  è facilùaime;  baita  ta- 
gliarne afiòtto  r aatiai  medaglia , e accomodar  in 
quel  luogo  la  nuova,  la  quale,  |«er  mal  rbe  lo 
ruaa  vado,  non  urb  almeno  una  latira.  «piondo 
non  rirara  un  panc^trioo.  lo  non  credo  che  que- 
llo «mbummto  puua  Cir  donno  al  tulio  dei 
froolù|ùaiu,  puiebe  un  deitru  e diligente  arUdkn 
aupjilira  raattonienle  con  quello  che  aggiunge 
quel  che  toglie  all’antico  rame,  e nel  cimlurno 
dtUa  medaglia  troverò  lofficieote  prctcìtu  per 
diuimularne  la  commeuura. 

Vi  rendo  graaie  della  ^lanialilb,  con  la  quale 
arricchile  gli  ichlU  miei  del  merito  del  vmtru 
lavino,  ma  m volete  th’io  me  ne  compiaccia, 
quanto  ve  ne  aooo  obbligalo , abbiate  cura  cJie 
p«be  bcUreae  del  quadro  non  ai  ]>erdaao  nel 
I voiore  della  cumice.  Mon  mi  aflóticu  a rombai- 
tere  1 eor*vivamcnte  vantaggiosa  opinione , ebe 
vitt  avete  coociqitU  di  me , poiché  con  pare  della 
mia  coacàcc^ , io  ^iwo  ebe  qnmto  mgonou  mi 
«ooacrvi,  uccome  mi  ha  procurata,  riavidiabile 
vu^  aairiaia.  E pnrg^idovi  a »oinminùlrarini 
ne  voitn  comandi  1* up|MMtunit4  di  meritarla, 
anno  eoa  la  dm  uu  ùncera  vUma 

Vienna  19  ottobre  i;5u. 


Cll 

Alnudtsimo 

Piaetnut 

lliMbiTerilo  di  rispondere  alla  genlilmiaaa  v<^ 
lira  d«]  12  ottobre,  ipmndo  di  giorno  in  giur* 
DO  di  potervi  manilare  il  ritratto , di  cui  vi  par- 
lai. t^unto  è Gnatmcnle  Irrmìnalo,  ma  eoo  la 
udita  fortuna  degli  altri,  che  vuid  dire  diaaimi- 
Imiiiio  •bill' originale.  L'artefice  si  ofire  ad  toct^ 
mint  toni**  un  nuovo,  ma  sa  Dìo  quando , e cuose 
riuicirò.  lo  non  voglio  esservi  cogiun  di  danno, 
ritardando  la  pubblicasione  della  vostra  ristam- 
pa, onde  regidatela  col  vostro  interesse.  Quan- 
do il  ritratto  »ia  terminalo,  re  ne  farò  parie,  m 
nc  avrete  bisogno,  e se  meriterò  lo  cura  di  tra- 
smetterlo. 

\ i mulo  graaie  del  saggio  della  vostra  ristam- 
pa , di  cui  VI  è piaciuto  formi  porte;  e 
riandò  a far  uso  de* privilegi  ddr  cb'  io 

vi  bo  promesu,  vi  dirò  con  vostra  pace,  di*ie 
non  ritrovo  netl'edixiuue  luddetU  altro  aSàtto 
ibe  aoUelicbi  la  mu  vanitò,  se  non  se  1*  occnsio- 
ne  di  far  acquisto  della  vostra  nrrriif nniliiim 
Il  mioutiuimo  carattere,  di  cui  vi  valete,  era 
piu  otto  ad  una  forma  minima  di  quelle  io  cui 
Vi-geiamo  per  lo  più  impressi  il  Aiiler  Ptéo  e 
r ÀmmUt  ebe  ad  un  quarto,  o ad  un  ottavo, 
cu’  quali  non  ha  vemoo  proporxsone.  Quel  «b*p- 
pio  jurallrlugrammo , di  cui  fate  cootomo  ad 
ogni  pagina,  è un  aliilo  ebe  rade  volle  o non 
mai  batmo  sdoUatu  le  impressioni  eleganti,  e 
se  oe  trova  ora  a pena  T esempio  in  qualche  It- 
breiio  divoto.  Questa  imUile  oornke,  non  meno 
ebe  i poveri  fregi,  che  osservo  sul  priocipéo  delle 
opere,  palesano  piuttosto  il  desiderio  d*  adora*- 
re , rbe  il  euraggto  di  farlo.  Gli  omamosli , che 
non  hanno  la  oeoesaitb  per  ssaua,  o 
essere  fccdlenli,  o debLooo  raiare  traacarati. 
Mesuuio  si  befla  di  chi  semplicemente  por  rico- 
pt^rsi  sì  vesta  di  panno  ruvido  e gmanlano . ma 
lutti  si  ridono  di  ehi  crede  ostrnlar  magoificen- 
ta,  cancandosi  di  falso  argento,  o d'oro  aduHe- 
rino.  lo  somma  dopo  tante  e tante  mediocri  im- 
pressiutu  delle  opere  mie,  fra  le  quali  larb 
confala  la  vostra , non  so  qual  profitto  potete 
{inmieUervi.  lo  desidero  a voi  ebe  il  voto  del 
publilico  ngelli  a vostra  vanlaggio  gli  argomenls 
miei , e desidero  a me  ìmpevssori  rbe  rrodano 
meo  rigorosa  giustiaia  al  corto  merito  de*  miei 
portici  lavori. 

Voi,  come  mio  roUega  fn  Parnaso,  so  che  non 
condaniierrte  questa  sincera  froochrasa , dcUa 
quale  il  perdono  priimustfma  éamutqua  vici»* 
firn.  Cumaodaletni  per  aasicuromieoe,  • cf*- 
delemi 

Vienna  9 novendire  1750. 

CHI 

Àt  ngmar  néafc  /WquMi 

«niriM 

All  dispiace  molUssiino  il  vostro  sileoaso,  e 
mi  dispiacerobbe  assai  più,  se  la  casone  ebe 
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r lu  produUo  mi  <lispi»rrMe  atmo.  Uiu  inrermiCi 
H>iT<rrU  c >cuw  rhe  voé*  mj  000  ct>iuoU 

RM»  • « ipic'st)»  prrcao  io  noo  vi  <W»Ì4Ìcru  ÌAt>u- 
cvoUr.  Se  moi  }mu  vi  lUccnlnM  per  quikbe  Ico- 
tauaor  del  dcoMwio  di  arolirvi  reo  ron  me  di 
ue^ligeau,  guardatevi  di  ricormre  allo  ilratla> 
geaiaia  d‘ ammalare}  potrriiv  errare  una  vulla 
nelle  mÌMire , e «|ur«u  mon  non  totfrooo  rorrr* 
s*ooe.  Latriatemi  piuttuato  gridarvt  Ché  rurù 
rwm/  Voi  dovreste  aver  T oreerbut  incaUile  alle 
mie  fralrrue  omelie  * e sapete  per  lunira  espertcfi-' 
w , eb’  io  mord«>  da  pee^e-a  « ooa  da  Iu{>m. 

^ioo  bo  mai  travruratu  di  stimolare  il  nostro 
c^ntr  Lavi  sol  vostro  |■rI>posilo  ; non  rbe  d suo 
Ifemo  beoelieo  ne  abliìa  Uiton^f  ma  iier  isrno» 
torlo  da  quella  socusolenaa  rb*egU  suHK'*  è più 
nelle  rote  pro|<eie , rbr  nello  altrui,  l'or  altro  mi 
|»TMiiia«  di  rinnovar  le  sur  utanse»  e di  larmi 
saper  no  rbe  qui  li  sa  dell*  adare.  Sinom  unir 
veggo  aWuDStto  toessa|y;io}  se  |*rima  di  chiude- 
re  la  lettera  venisse,  sarei  coulentusioio  di  po- 
lerveae  dar  conto. 

Quest*  anno  i miri  affetti  isterict  si  sono  «sa- 
rerbatj  all’  arrivo  dell'  inveri»»  « ed  esercitano  U 
mia  paiieoaa  mollo  di  Ui  del  tisuguo.  Ma  che 
(are  T lu  non  trovo  miglior  rtpiegu  ebe  soffrire  • 
sperare.  Ogni  peso  mal  portato  si  aumenta  di 
grav  ila , ed  essendo  impossibile  1*  acconsudare  a 
noi  le  vicende  umane  , lo  studio  d*  arcomudar 
noi  a quelle  h sem|ixe  più  prudente  e menu  in* 
fruttuoso.  Ma  non  c*  ingolfiamo  arila  morale } 
questa  è bene  spesso  un  effetto  d' ipocondria, 
rbe  secondalo  ne  diventa  ragione.  Addio,  ama- 
temi, ronservatevi,  ricordate  il  mio  custante  ri- 
spetto al  degnissimo  iignur  abate  Krancbiai,  e 
rreileteim  costantemente. 

Vienna  8 dicembre  l^So. 


tfgftor  Ssh  oKt 

i^ieceuM 

Alla  vostra  lettera  apub»getka  del  a3  dello 
scorso  nov  esulare  non  bo  altro  che  ru|Mmdcre , 
se  uno  ebe  rrudervì  graaie  della  premura  ebe 
avete  di  giustificarvi,  premura  rive  suppone  l'al- 
tra di  rooservarvi  un  buon  amico,  che  ve  ne 
tende  il  dovuto  cnnlnsccambin. 

Fra  le  vostre  dilese  voi  laaciale  correre  per 
altro  uci'  accusa  , ed  • d poco  conto  rise  crrd«t« 
cb'so  (iccìa  dell’esatta  corressune  della  vostra 
ediaiooe.  E dovere,  cbt  anch*  io  mi  difenda,  iti 
|triino  luogo  quest»  pregio  uon  m’ era  noto , nò 
poteva  esaermi  prima  d’aver  un  esemplare.  In 
secuodu  luogo  ^po  averlo  avuto,  uua  rasualità 
mi  ba  fallo  roncvpcrv  opinione  poco  vantaggiosa 
aurbe  della  correxiuoe.  Aprendo  il  libro  a sorte, 
mi  è venuto  letto  alla  pagina  3oi  t 

Che  serba  ancor  dr//o  crudet ferita 
Lr  iauiiagtiii funeste 

quando  dee  dira: 

Le  margini  funeste 

ctuè  cicatrkt.  Or  sa  Dio,  come  andrà  il  resto  1 


QuctUi  sia  detto  per  apob^ia.  e uon  allriincnti. 

Ilo  trovata  dotta  co  cloqueole  la  vostra  pre- 
Caiiuoe , e am  tutto  rbe  per  non  insuperbire  io 
roosiden,  cb’esseodu  sucbTcoolo  vostra  mrrcr, 
dovevate  lodarmi,  pure  non  so  difeadenni  dalla 
confeisioue  del  nsulluùmo  ch'io  vi  deggm,  per 
un  voto  cosi  paiaiale,  e con  lauta  crudiaione  ed 
arte  oratoria  sostenuto. 

Per  liberar  la  vostra  parola  col  pubblico,  vi 
maodo  un  mio  ritratto  in  rem  ecreilcntusimo} 
l'allru  in  duegnoè  in  mano  dell' intagliatore,  e 
sa  Dio  quando  sarà  pronto.  In  qualuu<|ue  tempo 
lu  sia,  ve  ne  manderò  una  stampa. 

Se  vedete  favurirmi  de*  tomi  seguenti,  non  li 
mandale  più,  come  avete  fatto,  per  la  ^msta.  Pa- 
gati a p»u  di  lettera  rosUou  dieci  o dudiri  volte 
pus  di  quello  rhe  vaglujou.  bc  l’ avete  (atto  i>cr 
vendicarvi  della  mia  stcscerità , l«ssU  una  volta. 
Jo  anno  sulaotu  con  la  dovuta  stima. 

VieocM  x) dicembre  17S0. 

cv 

Jl  tignar  Amorevoli 

Dresda 

Mi  rallegro  del  vostro  iebre  arrivo , e vi  rin- 
graaiu,  che  alntetio  «lupo  sette  giurai  di  |»cnn»* 
nenaa  in  Dresda  vi  siete  rkurdato  di  darinctie 
avviso.  E meglio  lardi  che  mai. 

Le  c*(«T«siuni  geoenise  di  cotesta  impareggia- 
bile reale  ed  rlrlturalr  |•riDrlpcssa  uon  lui  suoo 
atlatto  dovute}  io  bo  iruvalu  premio  soprabbois- 
danle  orli*  un  ore  d’ ubliiditla.  bouo  socunsulabile 
d'  user*  incontrato  si  suo  nnrrrartmrnlo,  ma  lo 
sarei  anche  pus,  se  avessi  rimorso  d’aver  tradita 
i L sua  gloria. 

Il  povero  N.  N.  ha  ripreso  un  pM*u  di  vigore 
alla  DoiiaM.cbe  voi  mi  date  drlla  favorevole  di- 
spossaioue  della  reale  sua  prutrlUice.  Egli  avrà 
potenia  a tenore  del  lov  rano  comando , ma  voi 
sapete  lo  stato  in  cui  I*  avete  Usciato}  procurale 
di  f»  cum|ireadere  tutto  il  merito  di  questa  ub- 
Udienaa. 

Abbiam  perduta,  come  saprete,  raugustiasi- 
im  im|«cralnce  Elisabetta.  Questa  perdila  è qui 
scmibile  a gran  nummi  di  prrsouc.  I Loprcsti 
batmo  Ucemiato  con  uoa  Irtlcn  nreoUre  staiu- 
I |mU  lulU  la  Camiglia  teatrale}  rd  ecco  un  iroii- 
t nano  di  liti.  Ma  1 nervi  della  mia  testa  non  mi 
' permettono,  ch’io  mi  dilunghi  di  vantaggio} 
I anialctui , ruiucrvatc^i,  e rretWtemi 
I Vienila  3o  dirambre  r^5o. 

I 

! evi 

Gemello  ìntpcreggMltile 

Voi  iocomindale  a far  miraeuli,  e non  degli 
urdinarii}  quello  di  ridurmi  a fsr  rana,  quando 
ho  si  gran  ragvme  di  liestemmiare , rendeodoM 
c>gui  guirno  piu  impetUocnti  grinrnmudi  miei} 
e ne  làrete  un*  altro,  se  mi  laaccraooo  finir  que- 
sta letlm. 
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Eecovi  U Dtdwtt  akUrevtaU  quanto  ai  può 
acDsa  farle  troppo  fbnno,  e corretta  ancora  in 
qualche  loo^.  Nel  primo  atto  ooo  ba  potuto 
operar  U mia  forbice  qua>i  affatto } nel  »eruodo 
un  poco,  e nel  lerao  multo.  Il  numero  delle  arie 
è quello  da  eoi  prearritlo(  ma  pc-rrbò  nel  terao 
atto,  Jarlta  du|M>  il  comUttimeato  avrelilio  do* 
eulo  eotréf  Brni'aria  , c ei  è mut<iaiuoe  di  acn* 
ria,  ho  latti  due  eeraetli,  che  atlacraoo  di  rima 
e di  «eiiROctil  reriiaUeoi  onde  cantati  a guiw  di 
cavata  artibreviuima , daranno  vivacità  aU'en' 
traU  tiri  peru»na|q(io , ed  occaiiuoe  agli  ilru* 
metili  di  MH-uodare  la  mutasiooe,  a non  allun* 
gberuonu  1‘ opera  d’un  minuto. 

La  liceoaa,  m pure  ramor  proprio  non  mi 
aedure,  mi  paro  rbe  non  ai  ritenta  de' miei  ma- 
lanni} quealo  vuol  dire,  cb*b  lutto  quel  poco 
rb'  n puUei  Care , te  non  fotti  eoai  lormenialo. 
Fate  rbe  l' ingegnere  legga  e rilegga  più  volte  lo 
annotaatuni  rbe  la  precedono,  atliorbr  intenda 
ed  eapnma  le  voatre  e le  mie  idee  Cedeimcnle. 

Hu  rirrvoto  per  meato  del  dcgniuimo  mini- 
atro pleoipulenaiarto  della  voatra  curie , fmoco 
fin  delle  gravi  tpete  di  qocata  inetoraliile  doga- 
na, il  magnifico  regalo  di  taliarro,  porcellana, 
china,  vaimglia  a materia  incognita.  Hetid»  rra- 
lìe  ai  groeroM  dooatufe,  a mi  auguro  fi»c,4là, 
onde  meritare  favori  cuti  invidiabili.  Se  la  mia 
Icala  mi  permetteste  di  tcriver  multo,  questo 
sarebbe  un  rapitolo  ercessivaineole  diffuso.  Lo 
aarà  quando  su  posa  t inlaotu  asssrurateii  rb*io 
Don  to  dirvi  a so  ne  ton  più  cooteuto  o confuso. 
Spero  rbe  il  signor  marrbese  d*  Aosenada , a cui 
VI  prego  di  Car  presente  il  mio  oatequioao  rispetto, 
creerà  questa  verità , e rbe  voi  farete  lo  stesao. 

Mi  amveate  tempo  fa , eba  io  tsoa  fiasca  di 
terra  avrei  trovata  mn  crAo  Awonn  per  H prtto  e 
diurrlrce.  Ora  io  vece  d*erba,  io  vi  bo  trovata 
una  materia  l•iaora  enose  apooe , e non  v*  à in 
Vienna  chi  appia  dirmi  eba  sia.  Se  videte  che 
il  dono  non  sia  mutile,  non  vi  dimeolicale  in 
risposta  di  srriveniù  il  nome,  b virtà  e la  ns«> 
nienc  dì  servirsi  di  tal  meferie i a pare  nell'  im- 
liaUare  non  à sueceduto  costi  qualche  cambio 
di  fiasca. 

La  contessa  d*  Altbann  vi  rende  grane  del  va- 
Mtlo  di  tabacco;  ma  per  mìa  fortuna  à troppo 
buono  per  dame;  onde  servirà  a me.  Addio} 
avete  fatto  il  acoodo  miracolo;  nsa  ne  caUegro, 
c sono 

Vienna  3o  del  ijSt. 

CVII 

Al  m*4ciimo 

Madrid 

▼i  scrivo  due  righe,  Talcndomi  del  solito  cn- 
nale  di  Veoetia  per  avvertirvi,  rbe  fio  da  salato 
passato  runsrguai  la  Dtdont,  arcumodata  e guar» 
nita  ib'lla  rirbiesta  liceoaa  al  signor  don  Antonio 
d'  Asiur,  perchè  egli  mi  disse  avere  un  currscrv 
pronto  a purtira , ed  io  credei  beo  bllo  d*  appriH 
filUmii  d'un'oceasinoe,  ebe  secundava  la  fretta 
che  voi  mostrate  d'aver  quest' opera.  Sento  eoo 
mio  rammarico,  che  il  corriera  non  sia  partito 


ancora,  e ooo  vorrei  aver  fatto  nub  per  troppa 
cura  dì  far  meglio. 

Non  vi  dimeolicale , vi  prego,  direodermi, 

0 farmi  render  mimitamenla  infonnato  del  no- 
me, delb  vtrtA  e della  mneìcm  di  mettere  in 
tuo  quella  mmleria,  e non  erbe,  di  coi  ho  tro- 
vata ripiena  la  fiasca  di  terra , ebe  mi  avete  man- 
dala nella  cassetta  della  china.  Tutta  la  città  n'e 
coriusa , ed  io  vorrei  soddisfarla.  Addio,  raro 
Gemello  ] i miei  fiati  mi  strapatanosenaa  pietà s 
amatemi  quanto  vi  amo , e cradetnmi 

Vienna  6 (abbraio  t^Si. 

CTIII 

ÀI  ilgnor  confa  Zosi 

Denjw 

Eccole,  venenlissimo  signor  conta , il  He  Pm^ 
elitre,  terminato  più  in  virtù  della  voglia  d’ul^ 
bidire,  rbe  delb  lacullà  d'operare.  $e  il  lavavo 
per  avvenliira  si  riseolisse  degli  acidi,  de*  flati 
e degli  stiramenti  de* nervi  che  soffre  tl  povero 
autore , tocca  a vostra  Eccelleota  d*  iroplurargli 
il  materno  compaUmento  della  nostra  padrona 
augustiuiroa  nell'  umiliarloa’sooi  piedi,  lo  aooo 
intanto  col  dovuto  rispetto 
Vienaa  ao  aprib  1751. 

CIX 

Al  e^fter  conte  Algeretti 

Berlino 

Non  avrei  ardito  dì  lusingarmi , che  gl*  inUussi 
del  santo  ginbhileo  eaeiritassefo  b loro  efficacia 
fin  sul  vortice  dì  Potsdam  ; me  ne  ba  doimnente 
convinto  il  signor  duca  di  santa  Elisalietta  , rbe 
ieri  di  ritorno  dal  suo  viaggio  di  Berlino  mi  cco- 
segno  la  risposta  ad  una  mia  lettera  dell*  anno 
uarantaaetlc.  Queslu  spontaneo  pagamento  d'un 
cbito  così  stantio  suppone  esame,  rimorso,  pro- 
posito e ugni  altro  materiale  necessario  ad  una 
perfetta  retipiscmea.  Anrbv  più  che  eou  esso 
voi,  io  me  ne  coogritnlo  con  me  medesimo,  co- 
me con  quello,  rbe  risente  ì più  cari  eff'eUi  dì 
cotesta  vostra  ginstifirasiooe.  Confeaso,  rbe  per 
qualrltt  tempo  un  cosi  ostinato  silentio  ha  ria- 
creacevoi mente  esercitate  tolte  le  mie  facoltà  ia- 
vesltgalriei}  sonoandaloaltemamcnte  dubitando 
or  deir  innoreosa  mia,  or  della  vostra  giustuia, 
e non  avendo  saputo  rinvenire  nò  pur  minima 
ragione  per  rundannarle,  bo  rimessa  il  mio  ani- 
mo in  assetto,  e bo  concluso  finalmente,  «he  il 
tacer  vmlro  non  poteva  esser  sintumo  di  sinistro 
presagio  alla  nostra  amicttia.  lo  credo  rbe  le  00- 
slre  menti  anggìarriano  alle  loro  inappeleose  , 
come  gli  stomachi  nostri;  ma  so  altresì,  ebe 
tutte  le  mappe  tenie  nosinr  otm  sono  funeste;  nè 
sono  mai  giunto  a temere  nella  vostra  ssuglia- 
tessa  un  principio  distruttivo  dell*  amor  vostro. 
Povera  scuola  socratica , se  dallo  sebiceberar  d'ua 
foglio  dipendesse  resisteoia  detramiruiaf  Non 
si  amavan  forse  i vtveoli,  prima  rbe  gli  Egtaii  , 

1 Femcii,  o chiunque  aia  stato,  s* avviiassetu  di 
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tav«niaiT  i nnUrri  ! Gli  animi  acrord^ti  eoo 
rrrle  KamUr^uli  pn*p<.>nU>ai  haauo  (ni  di  lairu , 
cume  la  rcUe , utia  currispuudruaa  arcana , per 
U quale  a virentU  {«rrirlUnicnte  »' lutroduCM», 
le  tua  vmia  bii<i^Do  di  quei  malenalt  leiculi, 
ro*  quali  uiiiramcola  aaa  far  commercio  di  pro- 
aian  i prutaoi. 

Mi  Iù  carùaimo  il  doon  da’ ventri  diaUq;hi, 
cb’iurileui  |»er  la  tana  vtdla  cuo  tutta  ra>idità 
della  prima)  a ni  parva  rb’nai  nuo  avaMeni 
•cqoiiUto  meno  par  quello  che  i«rte  bir  tolto* 
c1r>  per  quello  di  rbe  gli  avete  aninkiti.  Or 
prego  il  neUi  rhr  li  difenda  dalla  voatin  inni- 
da*  MI  U quale  non  veggo  cuoio  putcMcro  tur* 
narr  scnaa  ivaiitaggio. 

Che  penticro  ipuctuidriaco  k mai  quello*  che 
vi  va  per  il  rapo*  di  volermi  dedwar»  un  vo- 
atxo  lilatJ?  Nm  altri  poveri  raoocibi  d*  lpp*>cny 
ne  Duo  liam  6gure  da  Iruutiapìaùi.  (fucato  è 
oirattrra  dnlioato  a quei  luomiuai  figli  della 
furtuna  * che  aUiuDdaoo  d’  <*gni  iprsir  di  meri- 
tu,  aeosa  auggurere  alla  doluruaa  cimduioiio  di 
andarne  cuoipraudo*  come  i miei  pari*  qualche 
minuto  ntagliu  a prrtau  di  vigilie  e di  luduri. 
Vi  MI  buongrado  dèli' amoreebe  vi  la  travedere, 
r per  debito  di  riconoarenta  auguru  al  vuitro  li* 
Wu  un  più  dccoruMi  prutaguouta. 

Eccovi , poche  rnai  vi  piace,  la  ialini  d'Ora* 
aio  * lioc  rritl  in  * da  me , come  lapete , 
DUO  per  lorLiQaaiAiie  a ruai  irrvilr  im|Hrgn,  ma 
per  conducrodenaa  d’ amkiaia  vulganaaala.  Voi 
e poc  hi  altri  miou  capari  di  runnarcre  quanto  c(m 
Iti  questo  ingrato  e difTu-ile  lavoro*  di  cui  non 
locHi  nivD  rari  t giudici  cumpetelili  , che  gli  arti- 
iti  lotEribdi.  Ditemene  il  |wrer  vostro  domi  aver* 
la  letta  cv4  mio  celdiratiasimo  lignur  Vullaire,  a 
CUI  direte  in  mio  nome*  eh*  io  aono  culi  iitprrLo 
del  suu  v<^*  quanto  lo  sarei  di  quella  d*  Alene 
r di  Roma*  alle  quali  avrebbe  egli  già  aerresciu* 
tu  ucuaniento*  come  lo  acrreice  ma  all*  lUuvlre 
sua  patria*  000  lenu  riavidia  di  tutte  le  altre 
piu  colie  proviucie  d*  Europa  cc.  cc. 

Vieflfu  31  aprile  l^^l. 

ex 

Al  riguor  Filippont 

Torino 

tSoo  attribuite  alle  povere  Muse  3 mio  riucre- 
leimeutu  nello  irnvere  lettere,  lo  nuo  ho  il  do* 
DO  invidiabile, che  ammiro  in  tanti  e tanti  di 
saper  parlare  eluqucnlravente  sul  niente)  onde 
quando  mi  mancano  mairnali  tanto  quanto  fe> 
ci«ndi , Don  Sapendo  che  dire  * m’ appiglio  all  rspe- 
dientr  di  tacrrr.  Chi  pitreblie  ridurvi  a senvere 
ogni  urdiQarv»  della  pioggia  e de]  lHi<m  tempo  f 
O iHire  su  lo  Itile  di  Ciadan»  parlar  dell' «equa* 
deU*  oro  e delle  belle  vai  die  di  Jeruor  a pni|H>* 
•ilo  dei  giuochi  OUmpiri}  Ruu  eucTo  ancora, 
che  un  poro  di  pigntia  naturale  abliia  parte  in 
questo  mio  lacucuwo)  ma  ormai  paaw  |ier  me 
la  sUgionc  d’ imparar  itouvi  viiii  o nuove  virtù, 
onde  cumieu  lotlrimii  qual  sunu. 

Approvo  la  dutriimaiuneiW’  ritrattioi,  r se  ve 
n’è  bisogno  d'alcun  altro*  ravicie  al  primo 


cenno  che  me  ne  darete.  ColesU  editione  pdrà 
distinguerli*  se  non  11  sc^iicrannu quei  niiuuti 
miM» abiti  caraUrrtni  * de'  quali  finora  11  lotiu  ser- 
vai, |M*r  fare  un  vcigugooio  ri»|»aruiio  di  (aita* 
lauti  e tanti  itampalori  di  ralcodarii.  Se  potete 
maodarnieor  un  sa|i;gtu  tu  una  lettera*  ve  oc  di<* 
ro  caodidaineule  il  parer  mio. 

La  ima  nuova  opera  ha  per  lUiilo  il  /?e  Pntto^ 
rw.  Il  fatto  è la  reilituaioue  del  rrgiiu  di  ^ldl>lMt 
al  suo  legittimo  erede.  Cuatui  avea  un  ouRie  ipo* 
condriaio,  die  mi  avrd*b«  iporratu  il  Iruoltvpi* 
aio.  Chi  avrebbe  putulo  soffrire  un'opera  iuliio- 
lata  V Abd0Ìonimof  Ho  pr<Muralu  di  rK*miuarli> 
il  nteuu  che  m'e  stato  pusiilule*  pervbè.  fra  tanti* 
non  avesse  U mio  lavoro  aiKor  questo  diletto. 

Si  rappresenterà  io  muiica  da  cavalieri  e dame, 
ma  non  nnma  del  v eaturo  dtcemlire  : e Su  U ima 
puu  pubUMarvi  scnia  delillu.  1 miei  loliti  iuren* 

Il  alla  geulil  sai  ri  dutessi . e luuu  cusUolciuesiUl 
\icDDa  10  giugno  1^5l. 

CXI 

Al  signor  conto  Algnrottt 

Pertino 

Mi  b stata  carissima*  cocne  tutto  ciò  che  mi 
viene  da  voi*  1’  ultiiiu  voara  Icllera  del  ad  del- 
lo scono  giugno,  così  per  la  vostra  prrvevcranta 
nella  rinnovala  rnmspoodrnsa  * come  )>rr  il  fa- 
Torrvide  • conforme  giudiiio  da  voi  e dal  signor 
\tdlaire  pnrtiuni  iato  sul  mio  Iraveitimeulo  del 
Sorcio  d' Urasio.  So  me  ne  hi  puuto  diiiiiuuilo 
il  piorrre  il  teurro  e rriiluno  ct)m|ialimrntiO  del 
tniii  Iradullur  Irancese  su  la  parte  «he  mi  Ukci 
de!  morbo  epidemico  della  nostra  oatume  con* 
tammata  dalla  scabbia  de*  nusceUi.  Graaie  al  cie- 
lo* ch’egli  iguura  i sitiUicni  della  mia  lolemiità. 

6* egli  sapesse,  rh’iu  non  m’avveggu  di  averla* 
dispererebbe  affatto  di  mia  salute,  il  falso  rrmW 
rrptcìuibtli  i ronccUi,  e io  non  mi  sua  mai  pro- 
posto che  il  vero:  puii  darti  ch’io  me  ne  su  al-  : 
cuna  Volta  iuavvedutameule  dilungalu  * ma  nun  | 
può  cssernù  utile  una  curretione  in  genere, che  | 
Don  mi  addila  le  lucciole  prese  {ter  laulrroe.  Pur- 
ché la  verità  sia  il  quailro,  is»n  v’è  noeta  n« 
Greco*  isè  Latino,  uè  d'allm  quaUivogiu  naaio* 
ne , ebe  non  si  rechi  a delùio,  lusn  ebe  a pregio, 
d*  ad«krnailo  d’ una  Ix-lla  coruice.  E veto  che  sic- 
rumr  altre  volte  i Goti  conUminaruoo  la  nostra 
an-biletlura,  cosi  du|H»  la  tneiàdel  seculu  Wll, 

La  iiasione  che  dimiiuava  in  Italia,  introdusse 
nella  nostra  l'ardttrxsa  della  sua  poesia*  ardites- 
aa  che  nuu  era  ri|  Uguaute  alla  natura  dd  suo 
clima,  feconda  in  tempi  piu  remoti  de’  Seneca, 
de*  Lucani  e de'  Martiati,  e aerrrM  iuta  p«»i  a di- 
sniisun  dai  genio  faotasLieu  della  IrlUnitura  Ara- 
lu  colà  dagli  Africani  trasportata  e slabiiiU.  E 
TCTÌwtmii,  rhc  s*  inruaitn*  io  allora  fra  noi  a per- 
der la  misura  e la  propuniotHt  delle  figure , e ap- 
plicati uniranvrntea  làreumiei,  cidiiiicDlicammo 
di  far  quadri  : uu  que*U  punta  straniera  uuu  al- 
ligno io  guisa  nel  buim  terrea  d' Italu,  che  non 
V i fosse  , anche  nel  tempo  eh’ essa  fioriva,  ehi 
prucurassc  rstirparla.  Ed  0 |mi  |Mlpjbil«*  rbe  da 
un  messo  secolo  in  qua  non  v'è  lurcaiuolo  in 
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VcnrftU,  mxi /ricti  fierrù  rmptor  ta  Roma,  aè 
uomo  roti  idiota  nt>ir  ultima  CaUltria , onci  era* 
Ito  drlla  Skilia , rhe  oca  dcUnti , rh«  a<va  con- 
danni , cIm*  non  drrida  qucita  peate,  che  »i  ritta- 
ma  fra  noi  srcffitismc.  Onde  qiufMlo  io  fntM  an- 
cor lìmo  di  qur»(4  pece , Jftus  emrn  ««vr- 

ttìt,  non  $o  come  il  mio  traduttore  fondi  la  sua 
mm|tauinnr  sopra  uu'infermillt,  che  U nostra 
llalia  non  aoBie.  Ita  pur  troppo  la  frenturata 
di  che  farsi  compiangere  senta  inrentame  i mo- 
tivi, lo  non  ho  letto  aurora  rotesta  iraduaione 
francese  delle  oliere  mie  |ier  una  certa  rìprrnsi- 
hile  nunranta  di  rurìosilli,  rbc  sì  ra  in  me  di 
giorno  in  giorno  accrescendo,  ma  in  gran  parte 
ancora  per  delscatctta  dimacienta.  lo  mi  cono- 
sco ineonlenUliile  in  materia  di  Iraduaione  « e 
non  ho  voluto  espormi  a divenire  ingrato  a chi 
ini  ha  reputato  degno  di  rosi  fàltrosa  applicath^ 
ne.  Quando  la  mia  curiosità  si  aumenti,  e i mìei 
scnijioli  dimiouisrano,  saprete  quanto  mi  ahhia 
dilclUlo  questa  Irflura. 

V.«i  vorreste  de’ versi  Cittì  da  me  improvvisa- 
menle  negli  anni  della  mia  fannullrcca;  ma  co- 
me ap|iagarvi?  Non  vi  niego  rise  un  natura]  ta- 
lento piu  dell'ordinario  adattato  aU’amMsoia  e 
lUe  misure , si  sia  palesato  io  me  più  per  tempo 
di  quello  che  soglia  cnmnnetnente  aoradere,  cioè 
fra  *1  decimo  e underìmo  anno  dell’  età  mia  t che 
questo  strano  fenomeno  aldiaglió  a segno  il  mio 
gnn  maestro  Gravina , rhe  mi  riputo  a mi  Kclse 
cfMne  terreno  degno  della  cultura  d’ un  suo  pari: 
che  fino  all'  anno  decimosesto,  all'aio  di  Gorgia 
Lennlino,  m’ esprwi  a parlare  in  vani  su  qualun- 
que soggetto  coti  d*  improTviso , sa  Dio  come , e 
che  Rolli , Vanini , • il  rtralser  Perfetti , oomi- 
ni  alluri  già  maturi,  furono  i miei  contraddillo- 
ri  più  illuslrì  : che  vi  fu  più  volle,  chi  iotrsprese 
di  trriverc  i nostri  versi , mentre  da  noi  improv- 
visamente si  pronunsiavsDO,  ma  con  poca  felici- 
tili poiché  oltre  Tesser  perduta  queir  arte,  per 
la  quale  a'  tempi  di  Marco  Tullio  era  comune 
alla  mano  la  velocità  della  voce,  conveniva  mol- 
lo flestrameolc  ingannarci,  altrimeult  il  solo  so- 
spetto d'un  tale  agguato  avrvlihe  aSàtto  inaridi- 
ta la  nostra  vena  , c particolarmente  la  mia.  So 
che  a dispetto  di  tinte  dtfTicultà , si  sodo  pure  io 
quc’tempi  e ritenuti  a memoria,  e forse  soittì 
da  qnslclke curioso  alcuni  de’ nostri  veni}  ma  sa 
Dio  dove  ora  sarsa  sepolti,  se  pure  son  lullavia 
in  rerum  natMcu,  di  che  dohito  molto,  ne’mici 
io  noo  ho  alcuna  remtnisrecisa , a Kserva  di  quat- 
tro terrine , che  mi  scolpi  nella  memoria  Ales- 
sandro Guidi , a fona  di  ripeterle  per  onorarmL 
lo  una  nimiemsa  aduoanu  IcUerariacbe  si  ten- 
ne io  casa  di  luì , propose  egli  stesso  a Rolli,  a 
Vanini,  e a me  per  materia  delle  nostre  poeti- 
che improvvise  gare,  i tre  diversi  stati  di  Roma, 
Pastorale , Militare,  ed  Ecclesiastico.  Rolli  scelse 
Q MUitare , toccò  1*  Ecdesiaslico  a Vantai , e re- 
stò a me  il  Pastorale.  Da  bel  peiocipio  Vanini  si 
lanava , dm  per  colpe  d*  amore  non  era  |ùù  alto 
a w verri}  e mi  asaeriscooo  eh*  io  gli  dissi  s 

3m  rtgioti  ae  ccmsigtìo  mmi  ri/tutì, 

Sun  di  muove  udirai  nrita  ima  mente 

Rieenur  4pÈe*peuiter  tk*  era  sen  muti. 

Poco  dopo,  enlraodo  nella  materia  t 

Vedi  quei  patterei  che  mUa  er  partì 
Quei  de*  futuri  Catari  e Scipieni 
Voce  tarò , cerne  de' fumi  il  mare. 

Parlando  alla  mia  greggia  : 

Pasci  ifoH,  er  che  /fee,  e F erbe  me/li  j 
/)’ nitro  fecondi  in  altra  età  sarannat 
Che  tei  d*  erbe  e di  fieri , i sette  ceilt, 

E nello  stesso  conOitto,  ma  in  diverso  propo- 
sito: 

Sa  Ha  te  siesta  ia  virtù  regnare , 

K non  innalsa,  e non  depon  la  scure 
Ad  arbitrio  deit  aura  popolare. 

Questi  lanisti , ne*  quali  hanno  la  m»pn;iar  par- 
te di*l  merito  il  caso,  la  ncceuilà,  la  misura  r la 
rima , e nr'  quali  si  ricoontre  forse  Imppo  lo  sta- 
dio dr’ poeti  Latini  non  ridotto  ancora  a |>erfclUi 
tiulrimeoln,  u Dio  fra  quante  puerilità  UKÌrano 
inviluppati.  Bm^n  per  me,  che  il  tempi  non  mi 
ha  lasciati  materiali , onde  tradir  me  medesimo  j 
temo  che  la  passione  di  compiacervi  avrelibe  sa- 
pcrato  quella  di  risparmiare  il  mio  eredito.  Or 
per  terminare  il  nrronto,  questd  mestiere  mi 
divenne  e grave  e dannoso}  grave,  perché  fonu- 
to  dalle  roatiiiue  autorevoli  rxhieste,  mi  convo- 
aiva  correre  quasi  lutti  Ì di,  e talora  due  volta 
nel  giorno  istesso,  ora  ad  appagare  il  cspricrio 
d*  una  dama,  ora  a soddisfar  ta  curiostlà  d’uo 
illustre  idiota,  ora  a servir  di  riempilora  al  tuo 
to  di  qualche  suMime  adunansa,  perdendo  cosi 
miseransenle  la  maggior  parte  del  tempo  necessa- 
rio agli  stisdi  miei:  danooso,  perché  la  mia  de- 
bole fin  d’ allora  • incerta  salute  se  ne  risentiva 
visibilmente.  Era  osservuiiioe  costante,  che  agi- 
tato in  quella  operasìone  dal  violento  concorso 
degli  spiriti,  mi  si  riscaldava  il  capo,  e rois*  io- 
fiainnuva  il  volto  a segno  maraviglioao,  e che 
nel  temilo  medesimo  e le  mani,  e le  altre  ratro- 
mità  del  corpo  rimanevan  di  ghiaccio.  Queste 
ragioni  fecero  risolvere  Gravina  a valersi  di  tut- 
ta la  sua  autorità  magistrale,  per  pmiltimi  ri- 
gorosamente di  noo  far  mai  più  versi  all*  improv- 
viso} divieto,  che  dal  decimnsesto  anno  dell* età 
mia  ho  sem|ire  io  poi  esattamente  rispettalo,  e a 
cui  credo  di  essere  debitore  del  poco  dì  ragioae- 
voletaa  e di  connessione  d’idee,  che  si  ritrova 
negli  scritti  mici.  Poiché  rifiellendo  in  età  più 
matura  al  mecranismo  di  quell*  inutile  e mari- 
viglioso  mestiere,  io  mi  sono  ad  evidenaa  con- 
vinto, che  la  mente  condannata  a cosi  temeraria 
operasìone , dee  per  necessità  contrarre  un  abito 
opposto  per  diametro  alla  ragione.  Il  poeta  che 
scrivea  saobelTagìo,  elegge  il  soggetto  del  sdo 
lavoro}  se  ne  propone  il  fine  ; regola  la  sueceaxì- 
va  catena  delle  idee , che  debltono  a quello  naia- 
ralmrote  condurio,  e si  vale  poi  delle  misure  e 
delle  rime,  rame  d’abbidicntì  esecutrici  del  suo 
disegno.  Colui  alTincDalro  che  si  espone  a poe- 
tar d*  improvviso,  fitto  srfaisvo  di  quelle  liraa- 
oe,coatien  rhe  prima  di  riftetter  ad  altro,  inv 
pirghi  gl'  istanti  che  gli  son  permessi  a schie- 
rarsi innanii  le  rinsrche  convengono  con  quella 
che  gli  lasciò  il  suo  ranlnddittore,  o nella  quale 
egli  sdrucriolo  inavveduto,  e che  aerHlì|Mii  fre|. 
tolosammte  il  primo  peosìero  che  se  gli  prrsen- 
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' U , atU)  a«!  rurre  Mpresso  da  «fOifUo  Itrarh^  pn- 
lu  più  alnnimi,  « t;»ivoltai  cootnuri»  «)  mio  m«> 
getto.  Oode  terra  il  orimo  a »uo  grand*  «|ù«i  Ir 
resti  per  1*  uotn» , r •*  affrrtla  il  tccoado  a cercar 
IttmoltUEarMfDcDte  l'uumo  per  te  vetU.  KgU  h 
I l>en  rem*  ebe  *e  da  quc«U  inomana  aoguitu  di 
I tempo  fico  tiraoaeggMlu  bariiaraaimte  re*tem< 
: p)raneo  poeta,  n’è  annera  in  ctiotrarcaBiltiova'* 
' iidamente  prwtelto  tuo  Irò  il  rigore  de'  giodirt 
I suoi  • a'quali  atibagliali  dai  lampi  prTsciiti , non 
{ rimane  iputìu  per  naminarr  U poca  anuK^gUj 
che  ha  per  In  più  il  prima  col  poi  in  roteila  spe- 
cie di  *er»i.  Ma  »e  da  quel  delt'oreccbui  hMsrru 
condannati  questi  a passare  all'eMmc  degli  oc- 
chi , oh  quante  Angeliche  ù prescnterd^bèru  con 
^ la  corwna  d* Orlando,  e quanti  Rinaldi  con  la 
I cuffia  d' Annidai  Non  crediate  perù,  ch*io  d|- 
j spretai  questa  pcirtcnlOM  r»cultli,  che  oaora  Un- 
j to  U nostra  ipetie  ; sostengo  solo , che  da  chiun- 
! que  ai  sjgriSrhi  affatto  ad  un  eierritìo  tanto  coq- 
‘ trarrò  alla  ragione,  non  coaì  farilmente 

! 

Pois*  HmtJtUit  esdro , et  le%-i  servando  citprtsso. 

Benché  lontana  mi  solletica  dulcemeuleU  spe- 
nnta  d' tUshrarriarvi  io  queste  parti,  lo  Tho  co- 
: muoimU  alla  signora  contessa  d'Althann,  e al 
I signor  conte  di  Canale,  che  |ùù  «he  pieni  di  ri- 
mnnscenu  alla  vostra  memoria,  andranno  rad- 
dolcendo meco  Vasiieltiaione  della  vostra  vena- 
ta con  la  lettura  del  Uhm  che  ci  promclletr. 

I Qui  si  h sparso  che  il  itgn<rr  di  Voltaire , dMÌ- 
dernso  di  fare  un  giro  in  Italia, ne ahl>ia  ottenu- 
to il  coQsenso  reale , e che  terré  questo  cammino, 
i Ditemi,  se  posso  ragionevolmente  lusingarme- 
ne} althracciatelo  intanici  per  orse,  e ricurilatcgU 
, la  lenrm  mia  costante  e rìvercDic  stima.  Ma  pcr- 
ché  non  siale  tentato  di  puMilsrarmi  per  cicalo- 
Il  ne,  verh$tm  non  amptitts  addam.  Addio. 

1 1 Vienna  primo  ageato  1751. 


Al  sipnor  Cahosac  censore  re^n  delt  acca- 
demùi  di  bcHU  lettere  a MontanlMn 


La  generosa  cortesia,  eoo  U quale  V.  R.  mi 
chiama  a parte  della  ghiaia  , che  sarà  dovuta  ai 
suoi  sudori  nell' esecuxionc  della  meditata  Enci- 
clopedia , mi  fa  più  sentire  l'insuffìcienia  atl  ap- 
I profiUanneoe.  Gl*  incoRM>di  di  mia  salute  mi  la- 
I sciano  ap|seoa  facoltà  onde  adempire  i doveri  del 
I mio  imptegu,  e la  vastità  delle  sue  richteitc  su}>- 
^ pone  on  uomo  valido  c disorrupalo.  Quando  in 
me  coocnrressero  queste  due  invidiabili  cteco- 
lUoie,  non  saprrinépura  come  mettere  d*ae- 
j curdo  la  solleritudìne  necessaria  all*  opera  sua, 
con  la  tardità  insrparahilK  da  chi  olthJigato  ad 
cvaininare  una  terra  incognita,  non  pno  muo- 
ver passo  sema  rischio  di  perdersi,  che  con  la 
hossula  e lo  scaudagUo  alla  mano.  Il  danno  di 
non  poterla  nlihidire  c tutto  dal  ranlo  mio,  onde 
spero  da  lei  più  aimpatimenlo  che  perdimo.  Sof- 
; friro  con  maggior  tnllcranaa  questa  mia  poci>  fe- 
' lice  sitiaaeionc,  qnando  non  giunga  a defrandar- 


mi  qualche  parte  della  sui  panialità,  e mi  lasci 
il  prrtioso  diritto  di  prutcsUruii  con  U dovuta 
stima. 

Vienna  13  agosto  lySi. 


Al  signor  iV. 

Finalmente  é giunta  in  qtscsto  porto  la  (lotta 
poetica,  che  voi  mi  avete  indirisaata.  N«n  è ve- 
nula a dar  fuudo  in  casa  mia,  siccome  voi  mi  fa- 
cesteiaprre,maliefisi  in  quota  d<»gana,dallaqua1e 
ho  dovuto  liberarla,  pagando  i diritti  e il  porlo , 
che  per  altro  sono  stati  meno  indÌKrrli  per  la 
considcrabil  parte  del  ramntiik>,rbi*  hanno  fatto 
per  sc4}ua. 

Vi  rendo  in  primo  luogo  graale  de*  due  secon- 
di volami  dcU’onrre  mie,  e delta  cura  di  canta- 
re e far  cantar  ad  onore  e gloria  mia  i cigni  del- 
la Trebbia,  a*  quali  prego  il  padre  Apollo  che 
sennministrì  sempre  soggelU  meno  iofeeondi  di 
(ptrllo , che  in  graaia  vostra  han  preso  enn  csem-  , 
piare  rompiaccnu  a confettar  questa  volta.  ! 

Vi  sono  gnilùsimo  dell*  aldwsndante  pruvvula  | 
di  opere , di  raccolte  e d' altri  rumponiin«nli  |k>C'  i 
tiri,  di  etti  vi  é piaciuto  di  (ocuire  il  mio  arse-  : 
naie , ma  non  as{^Ute , eh*  io  ve  oc  parli  oggi  : ' 
la  «lose  non  é da  Iraogugiarst  in  un  sorso.  Ho 
l>en  letto  il  nunoarrilto  diSclim;  son  vinto  dai 
vostri  seoDgiurì,  rccovene  il  mio  sentimento. 

La  loruiionc  é fluida,  chiara,  e per  lo  più  no- 
bile abbaslanaa.  Il  verso  é srmaro,  è vario  d* ac- 
centi senta  diarapttn  d*  arnumia.  Le  arie  sono 
felici , e alcune  feUrùsime.  In  somma,  toltone 
qualche  per  altro  rara  aegligcnia  di  lingua,  to  u- 
rei  aitai  contento  dc|  geniiUssimo  signor  N.  N. 
Ma  (Inora  si  é parlato  del  coloritu , che  non  é |mt 
altro  la  parte  principale  da  coasìderanì  in  un 
quadro.  Volesse  Iddi» , eh*  io  potessi  dir  lo  stei-  | 
S4i  della  scelta  del  soggetto,  del  dUrgoo,  de*ca-  | 
rittcni  c dei  ccntume.  L'atione  é il  premio  che 
riiere  imo  scrllcnto  per  aver  violati  i più  vene- 
rabili diritti  della  natura:  disfido  Sofocle  di  far- 
ne un  ÌHJon  dramma,  li  prt>tagnnisU  é un  figlio 
dUuIfbidiente  e rilieile  presentala  da  voi  al  po- 
polo tieU*inrclire  rseruvione  del  >iu>  mediUfo 
delitto:  parla  poi  come  un  aanio  padre;  ma  quei 
scotimenti , che  eonveogono  cosi  poro  all*  idea 
che  si  é data  del  suo  carattere,  in  vece  di  giusti- 
ficar lui.  Canno  torto  al  poeta.  Bajacct  é un  pa- 
dre tenero;  questo  può  ben  sUre  in  nn  monarca 
ottomano,  ma  b dcticaU  sommessioae  al  rigore 
dello  leggi,  ebe  voi  figurate  in  lui.  converrebbe 
ad  un  console  romano,  ma  neo  ad  un  principe 
di  quelli , ne*  quali  si  esemplifica  b debnìsioiMi 
del  perfetto  dcs}>otismn  : onde  non  s*  inlmde  se 
sia  falsa  b Icneretaa  o lo  sctu|hiIo.  Arhmet  é un 
malvagio,  che  diventa  buono  scusa  motivo.  Istne- 
no  é un  buono,  che  diventa  malvagio  per  un'aroi- 
ciaia.  che  non  ha  radici  nel  dramma.  Il  costume 
turco  rH>a  solo  non  é mai  rappresentalo,  tua  è 
dm'tlamente  vioblu  e dalla  illimitaU  libertà, 
con  b quale  si  mùchiano  indiffrrtmtementp  mn 
I gli  uomini  le  vostre  Tunbe,  e dalle  cimtinm*  in- 
I vncatbmi  de'Numi  e degli  Dei,  che  sì  trovano 
t in  borra  de' vostri  |H^Meiaggi  divenuti,  contro 
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r MprlUsùioet  Da  «pmU  inrelicr  kcIU 

di  ftoggcltOf  c <U  qar»ta  inerrtcsia  di  canUert  « 
non  |Hja  nui  na*crrv  rinUtrue  drUn  (priUUim, 
il  qiLtlr  noa  u|wodo  dclennioani  nè  ad  anure 
nè  ad  aidadrire,  nè  a sperare , uè  a temere , ri* 
sente  tutto  il  peso  deU'osio  in  qualunque  più 
fimciUto  tt>r(»Btro  di  scena.  Voi  direte  clur  se  tum 
è Carco  il  rostro  dramma,  è talto  turco  il  mio 
\ giudiaioj  ma  sarebbe  più  turco,  a*  io  vi  tradissi 
scHlo  il  velo  dt‘U’  amtcìaia.  Mi  dispiace  di  dispia- 
cervi, ma  mi  dupiarrreblie  più  d' togannarv  i. 
Esaminaodovi  con  rigore , vi  tratto  come  tratto 
me  stesso , onde  non  LuUirìiido  U lurgenle  della 
I buona  murale,  cb'è  il  quod  libi  non  vis , alteri 
ne Jeeerii.  l>'ÌDalit>eote  io  credo  clic  dopo  la  ve- 
nula del  itedeolure  sieu  divenuti  muli  tulli  gli 
oracoli  ; onde  non  pretendo  ranùco  riipetlo  di 
quelli.  Fosso  iogaunarmi  come  ogn'allro  j c-omu- 
uico  i min  lumi , e lucra  alla  vostra  prudenaa  di 
&me  qm‘ir  uso  c)r*  mentano. 

Cuoservatemi  la  vostra  amiritia  i dispettodel- 
la  tuia  sincerità,  e credetemi  cofUntemeote 
Vienna  uguslu  i;5l. 

CXIV 

ÀI  rifitor  Algarotti 

Druda 

Il  mio  signor  conte  di  Caiule  sempre  sullreìto 
di  cunipiacermi , mi  avverte  di  aver  nuvroulo 
pccMMia  che  parte  a roomeuti  a cotesta  volta,  e 
ebr  ad  istaim  di  lui  conKiile  d'incaricarsi  di 

flirtarvi  il  mio  Re  Pastore.  Questa  fretta  m’ob- 
liga  ad  un  invuluntano  laconismo,  ma  non  Isi- 
vla  a deCraudamii  il  piacere  d' abbracciarvi  cosi 
di  volo,  e a chiedervi  nuove  di  voi  e degli  studi 
vostri.  Il  cumpunimento  che  T'invw  fu  da  me 
scritto  negli  scorsi  mesi  d*  ordine  della  mia  so- 
vrana, e ti  ruppresenla  ora  in  musira  da  dame» 
cavalieri  tedeschi , e con  tal  maestria , ch'io  non 
ardisco  dcsenvrrla,  wsn  lusingandomi  d'ntleiirr 
credraaa  da'bmtani.  La  liellusima  musica  e la 
DiagaiCrcota  di-glt  alnti  e delle  scene  , e di  quau- 
to  lo  arcomjiagna , rendooo  lo  spettacolo  «legno 
degli  augusti  laro  spettatori. 

Se , d<ipi>  aver  letto  il  libro , ctrdrto  che  non 
posM  birrai  svantaggio,  comunicateto  al  nualro 
signor  di  Voltaire,  e siategli  maUevailurr  non  del- 
la stima  solo  e drll'ammiratiooe  , ch'egli  Isa  di- 
retta d’esigere  da  un  smdo,  rbc  tanto  e onoralo 
da  lai , ma  d' un  amore  altreti  corris|H>ndeute  a 
ossi  solide  e fì'cuade  ragioni  i ma  {mt  soverchia 
libiditse  di  parlar  con  esso  voi , io  arrùchìo  l' uc- 
I «visione  di  larvilo  jwrveuire.  AtUio,  rumatemi, 
i e crrdriemi. 

I Vienna  7 novembre  l^5l. 

cxv 

Ctmaìlo  adornhiU 

hiadrid 

La  Tiitlra  dell’ Eicuriale  dd  12  «icllo  kocso 
mi  afligge  con  le  nuove  puro  Celici  della  rara  vo- 


stra salate,  ed  aggrava  griococnodi  della  mia  J 
che  Ini  lo  stnpaaao  che  mi  è convenuto  soBrirc; 
per  la  cura  delU  npprvsentaiiooc  del /Ir 
re,  è tuttavìa  meooioflnbile del  solilo.  Uno  degli 
eflrlU  dispiarevoli  «li  questo  tumulto,  è il  nou  es- 
sermi stati)  pouibile  «li  sccoadare  il  desiderio  dU-1- 
r a«ioraIiile  Gemello , scriveodo  una  festa  a tcot-- 
re  dello  sue  iasiniMÙoni.  Destimi  la  canapagm 
per  sarriScumii  a lui}  ma  in  quella  fui  assalii", 
arrivando,  da  una  feldire  catarrale,  da  cui  ison  i> 
stabilito  ancora,  ebbi  adtItHso  una  staffétta  augu 
stissima  che  mi  fere  gaUqijure  in  città,  dove  bù 
dovuto  Gare  io  solo  tutti  ì meitieri  «bd  oioado,  « 
fra  le  fatiche  ed  i frvddi  enormi  del  teatro  vuo- 
to, il  mio  mal  curalo  catarro  ha  preso  radici  {m>- 
fondissime  che  lianno  fallo  legs  con  gli  altri  mio 
caneberini;  onde  mno  iotrattabile  così  d’ 
come  di  salute.  Mi  nmiolo  che  il  Rm  Pnstort, 
qual  io  vi  maadai  subilo  che  fu  impresso  , putrì 
{irrfrlUmente  servirvi.  KgU  è allegro,  tenero, 
amoroso,  c«irto,  «rd  ha  in  somma  tutte  le  qualità 
che  vi  bssognatio.  Qui  non  si  ncurda  alcuno  d' ats' 
spettacolo  che  ablwa  esalto  una  rnneurdia  coti  uni- 
versale di  voti  favorevoli.  Le  dame  che  rapprv- 
senUnu,  fanno  1* inrrrdilùtc , particolarroentr 
neU*  auutse.  La  m usica  è cosi  gratiusa , coti  adat- 
tata erosi  rìdente,  che  incanta  con  rarnxiciia 
scusa  diluogarsi  «blla  passione  «lei  pencuwggK», 
r piace  aireerrstu.  lo  l' avrei  fatta  subito  copia- 
re, e vel'avrei  mandala;  ma  come  io  «juesU  cosn* 
]ugma,  tnlloae  Alessandro  eh' è un  tenore,  le 
quattro  dame  sono  sopraoe,  non  ho  rredutu  che 
|«ussa  servirvi  rome  sta.  Se  mai  la  voleste,  leg- 
gete l’opirni  atlcDlameate,  destinate  Ic^rtà,  ed 
a tenore  delle  vostre  dispotiaiuai , se  cosi  ordina- 
te. Uro  che  l’ autore  meilesuno  riduca  le  parti  al 
bìM^uo , o (accia  di  nuovo  quello  che  ri  piai^. 
L' auliM’c  è il  sìgiMir  Giuseppe  Bono;  egli  « nato 
in  Vienna  di  patire  Italianu;  e fu  maodalu  <ia 
Carlo  VI  ad  imparar  la  miuica  sotto  «b  Leo,  e 
con  luì  ha  passato  la  prinu  sua  gioventù.  Coóo- 
srn  aurora  altri  «ine  maestri  di  musica  Tedeschi, 
ruQoèìl  Gtucb  ^ r altro  Jf'af^nseti.  Il  primo 
ha  uu  fuoco  cnaravigliuso,  ma  passo  ; fl  siM-ood» 
è un  sunator  di  cembaUi  purtentnso.  Ha  composto 
un'rqicTaa  Vt-nesia  con  molla  diigraiiaj  ne  ha 
composte  slcune  qui  eoa  varia  fortuna,  lo  non 
ano  uomo  da  dame  gindiaio. 

Coro  Gemello,  non  posso  più  scrìvere.  La  mi* 
testa  si  rilM-Ua  ec. 

Vieana  8 ouvembre  l^Sl. 

CXVl 

Al  r^or  c«MvÌ«  di  CervePon 

^fadrtd  j 

Sarei  inroiuulabilc,  se  sii*  irapaiienia  da  me  ^ 
soffèrta  ne!  mio  lungo  silenaio,  si  asescolssse  una  . 
benché  minima  |>arle  di  rtmurso;  tna  non  aven- 
do fisicamente  potuto  risfiomlere  finora  all*  ulti.  1 
ino  veucraliuimo  foglio  di  v>»tra  KcrcUenaa  S 
dei  23  d' agosto,  beiu  tiè  io  senta  vivamente  tutta  : 
la  pena  tic]  danno,  evito  almcoo  tulio  il  ruisur  j 
«Iella  colala.  1 


LETTERE 


Vena*  a Klroinrmi  U toa  Wllcn  mddctu  nel 
Icmioar*  dello  «cono  •ctlemlire  fra  i lioschi 
della  MoraTia,  Don  eoal  loUeriU  come  avrebbe 
potuto  » e nù  eenae  Bccoapa^nata  da  Yteona  da 
un  freltoluto  anguUÌMÙno  comando  di  renderroi 
iromedialanMOte  alU  oortcj  per  diri|((rre  la  rap* 
preamUakme  d*  un'opera  aeritU  da  me  d' ordine 
aoeraiio,  per  eiacr  cantata  da  dame  c cavalifri  nel 
Tentufo  etroerale,  e improvviumeole  dnltnaU 
al  giorno  di  moU  Tereaa } onde  lo  dùpoMiiooi 
[ che  aerabbcro  dovnto  inni  in  tre  nM»i  ai  moo 
• ristrette  in  due  settimane.  Si  trattava  d*  esporre 
su  le  scene  «oattro  damtgrile  tedesche»  affiilto 
ooTÌaie  di  tal  mestiere,  e questo  solo  prnstere, 
richiedeva  quattro  de‘  miri  pari  j ma  questa  pc> 
sanliasinu  commissione  non  è sUta  la  sola.  Per 
I on  ceacorio  inesplscahilc  d'accidenti  aulici,  non 
! si  è trovato  chi  aohia  voluto  in  questo  caso  far 
da  cavnlicr  della  music»  } onde  non  gu  l’ onore , 
ma  il  peso  n*k  tutto  ricaduto  su  le  mie  spallet 
quindi  no  dovuto  io  solo  caricarmi  della  dirtaio> 
ne  delle  decorationl , e di  tutte  le  minute  infinite 
cure  che  precedono  il  conspooimeolo  di  tale  spet* 
Ucolo.  In  queste  angustia , potii  voatn  Ecoel* 
lensa  immaginarsi  come  io  mi  sia  ritrovalo;  ron> 
Sideri  eh'  so  non  ho  potuto  trovare  un  nsomenlo 
per  tamciiUrmi  dell'  incomoda  mia  mlule  ; e che 
più  d*  una  volta  mi  h mancato  il  tempo  per  gU 
uflìcii  Dccesuri  della  vita.  Pure  a (lupétto  di 
unte  difiscolth  lutto  fu  pronto  per  U giorno  de> 
ilioato;  ma  perchè  questa  specie  dì  miracolo  per- 
desse parlo  del  merito,  si  aoinuló  una  delle  at- 
trici , e ronvrnee  trasportar  l' opera  otto  giorni. 
L'asilo  finalmente  ha  pagato  generusamcolo  le 
|<eniMc  mìe  cure.  Non  ho  sui  seduto  io  quesU 
corte  spettacolo  più  degno  degli  augtuti  suoi 
spettatori;  nè  mai  ho  veduto  che  potessero  unirsi 
tutti  i voti  del  pubblico , come  ai  sono  uniii 
oeU’ammiraaiooe  di  questo.  Le  dame  superano, 
■ parlicolanneate  ueQ'aaìone,  tutte  le  più  celebri 
attrici.  |k>  che  non  aarù  creduto , ma  perdono 
agli  increduli , perché  ho  dovuto  perdonare  a me 
Ueuo.  La  musica  è del  Bono , M è impareggìa- 
Ule  : le  acrno  e gli  abiti  sono  magnifici , e il  ri- 
I sibila  straordinario  gradimento  de'  clementissimi 

rhroni  aggiunge  un  ùuoUlo  splendore  a tutto 
spettaooio. 

Oli  attori  aooo  stati  il  signor  conte  Bergen, 
quattro  Fraile,  cioè  Roaenberg,  EoUooils,  Fnn- 
èenberg  a Lamberg:  ti  è rappresentata  l’ opere 
cinqoe  vidle,#  finita  la  quinta,  gli  anfnsliaùmi 
padroni  hleDoero  a cena  gli  attori  ne' loro  abiti 
teatrali , e ciascouo  di  casi , |wUo  spiegar  della 
**Irietta  , trovo  il  suo  regalo , conti  stente  in  ga- 
Uaterie  d'oro  e di  gioie  adattate  alla  persona. 
t»  cena  dnrò  fin  verso  la  metaanotte , c gli  at- 
^ oe  partinmo  ricolmi  di  graiie , d*  appauai  e 
di  mille  replicale  tealimonianae  del  clementisii- 
010  sovrano  gradùncnlo.  Dovea  esser  quella  l'ul- 
teaa  rappreseotaaione;  ma  tento  ora,  che  l’ augu- 
stissima padrona  desideri,  che  ai  replichi  alcune 
Altra  volte  in  cittè  , e che  si  pensi  a detcrmìnere 
d sito  in  corte,  atto  a ricevere  le  decoraaioni,  che 
>^uo  stale  e fidswobmnn.  Il  aoggetto  ddl*  opera 
i h celebre  generoaila  d*  Aleaiaodro , che  reali- 
'«1  U regno  di  Sidone  al  povero  e aeoooaciuU» 
I èbdolonioo.  Il  titolo  è il  i?e  Pstitre  per  non 


prevenire  ivantaggioaamenle  i lettori  innocenti 
ruo  la  Itarborse  di  quel  nome. 

Benché  tormentalo  più  crudeUncnte  che  mai 
da'  miei  lieti,  angustsato  dal  tempo  e spevrnlalo 
dall'  inesperiensa  degli  atlon  che  mi  furono  |ito- 
{Muti,  per  un  rroonsrno  inesplicabile,  non  ho 
mai  scmla  alcuna  delle  mie  opere  con  fKililè 
c^uaU,  e della  quale  io  abbia  rscim  arrussilu. 
Avrei  voluto  mandarla  a vostra  Eccelbnu,  usa 
ho  incontralo  tali  dilBcoltè  nel  cunsegoare  al  mi- 
nistro quella  che  avea  commisiioise  di  maudars 
■ Farinello,  che  non  ho  ardito  di  tentare  U gua- 
do un*  altre  volta  . Per  la  posta  il  vslur  della 
merce  non  si  eguaglierrisbe  alb  spesa,  onde  «t- 
Irodo  occasione  di  mandarla  , rviundu  gl'lncon- 
venienti  ec. 

Vienna  6 dicemlire  l^Sl. 


CXVI I 

jH  rigAor  Fihppcm 

Toeieo 

Voi  siete  più  herharo  d*  Antifale,  di  Procusle 
e di  Polifemo.  In  messo  all* ocrupeaiooi , che 
non  Usciavan  tempo  di  pensare  a me  stesso  , non 
solo  mi  ricordo  di  voi,  non  solo  vi  mando  un 
libretto,  ma  temendo  che  avreste  dovuto  darlo 
allo  stampatore  , vi  mando  anche  il  secondo  , 
perchè  ve  ne  rimanga  tmut  peggio,  vi  scrivo  co- 
me posso , ansi  come  non  poteva  e come  non  ho 
fatto  ad  altri,  e voi  per  ricoooacrnia  attribuite 
al  conte  di  Canale  il  dono  del  libro,  e mi  lìm- 
provente  il  mio  laconismo.  Uh  Antropofago , 
Oh  Lestrìgone  I Non  è meno  capriccioso  il  sug- 

Smmento  d*  aggiungere  il  sesto  personaggio  al 
te  PoMlort.  Che  eoa  volete  dir  con  questo? 
che  r opera  è una  figura  mal  disegnata  o manca  f 
bìsogaavi  additarmi  di  (psal  membro  è oiaa- 
cante.  La  credete  regoUrmenle disegnata?  Come 
dunque  ansa  fame  un  mostro , a le  aggiuogen 
una  terca  gamba  o un  secondo  naso?  Le  opere 
non  sono  litanie,  alle  quali  una  dontni  di  santi 
di  più  0 di  meno  non  aìlerano  la  figura. 

Non  avete  misurata  eoo  maggior  fclìctiè  la 
durata  del  R«  IVrrfare.  Sappiale , cha  se  i miei 
peccati  mi  meriteranno  altra  volte  il  castigo  di 
scrivere  opere,  questa  ne  sali  sempre  la  misura. 
Sottrarrò  cosi  i miei  compoaimeoli  al  lemenrìo 
coltello  degli  inevperti  Norcini,  e occuperò  sul 
teatro  tutto  quello  spano,  che  lasciano  ogndì 
per  misericordia  alla  povera  poesia  i ritonmli, 
i passaggi , le  replkbe,  le  fermate,  i trilli  e le  c*- 
dense  m’  musici  • la  tarda  stanebetaa  de'bab 
lerìni.  Il  Rt  Pmst^rt  canuto  da  dame  e cava- 
lieri , sene»  U maggior  parte  dette  isoioae  luper- 
fltttlè  ranunenUte , eoo  una  sola  aria  canUlùle , 
con  duetto  • quartetto  senta  seconda  parte,  c 
perciò  sema  replica  della  prima,  ha  durato  due 
ore  e : Ira  le  mani  de*  musici  trascorrerà 

le  tre  ora  ; aggiungetcgU  almeno  tre  quarti  d'ora 
di  balli,  e ditemi,  se  non  na  avete  alibastansa. 
Ma  se  vai  non  avete  aUiastaosa  dell' opera,  so 
ho  abbaslama  di  questa  lettera , che  isou  puUcte 
a buon’  equità  accusar  di  Ucoasca.  Assicurate 
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delU  mù  iKvcNÙunc  U groUliuiau  ».-)rrrdvtm4  , 

•tiw(cmi  « cmiKccui. 

Vtvnoa  6 dkfmbn-'  17Sl. 

CXVllI 

(ifme/Zo  ittiora/W/r 

Ji/éutrut 

A dUprIto  dfiV  ItmiffrS'tU  rdmtinate  imjM’r* 
tinroAc  ile’  mu'4  aflrlti  utrticl  • r driruccup^aù»* 
nr  < br  mi  dà  TaugiutiMiOM  mu  |Mdru04  , u«ia 
piMo  InuKurar  tb  mpuCMlere  al  mio  cartMimn 
(rt  imrlli> , acctuuudo  L *ua  dd  28 

ik'Ua  tcurMi  gmoam. 

iVr  li  miei  graiÌMimi  prcmti  liaiitio  laalu 
|>ui«  lulo  alh  marstÀ  dell’  imi>rratrìrr  Ir  <bmo 
attrici  Dcl  Jtf  Péuiant , e la  iimiica  d<*l  medi  M- 
m t,  rJw‘  mi  iMordinulo  dÌKTÌv«’rr>  nn  allr*«i|irra 
da  rapfirrwnUm  nel  Tenliin»  iuu(;^Ho»  ^alenilo* 
mi  dei  meilesimi  ferri.  Krlln  italo  in  cui  li  trova 
la  mia  |Moera  lesta  fra  le  ine  n>Dtinur  tirature  » 
im  è gnivis»iiw»  il  ctaiTeriarr  cun  «luelle  pelle* 
f;i4e  delle  Mute  j ma  reaikmu  poi  il  Uiuro  più 
imupjiurtabiie  iikfimti  rqtpi  fra*  quali  mi  tro- 
vo. 1 Mq;gHti  grcei  e runuui  umo  eicluii  dulia 
mia  giurudta*ui»c , pere  liè  nur»le  uiole  mai  deb- 
bouo  oKiitrar  k*  lun>  pudune  gambe  j onde  am* 
tM.'n  nc«»TtTealle  lUair  Orientali»  uffinrhè  i bea* 
rtmi  e gli  abili  talari  di  quelle  natùmi  inviluppi* 
ira  i ]«M>ii  lubrici  delle  mieaUnci,  cW  rappro* 
arnlatio  furti  da  uuuiu.  Il  cuiitrailo  de)  visto  e 
della  virtù  è urDameoto  impratiralàle  in  quriti 
drammi , fiercliè  neuano  della  ctmi|ugnia  vuol 
r^ppreM’Dtare  |nrte  odiuut.  ?iun  {luuo  valermi  di 
piu  riie  di  Kdi  cinque  penunaggi  per  «piella 
cuHvicKcoliaùtua  ragione»  per  la  quale  uii  pni* 
dculiiMaMi  Riitellanu,  ai  racconta , die  uun  uno* 
rò  con  la  dovuta  salva  un  perumoggio  nel  luu 
superiiire  . Il  tem|>u  della  rappnn'utaaiùoc  » U 
nuoieru  delle  mutasàmi  dì  scenr,  delle  ario»  e 
quali  de* versi  • limitato.  Or  vedete»  se  tulle 
queste  angiutic  non  larcblirTo  venire  il  mal  di 
madre  a chi  mml*  avesse.  Cooiiderate  rdielUi 
che  fanno  in  me  ormai  arehinuiidrita  di  tutti  ì 
flalnti  di  questa  miiera  valle  di  lagnine.  Non  ho 
altro  cnofortiilivo  che  mi  milcoga  » se  non  che  il 
atlante  dementisùrno  gradùiMiito  della  beni- 
gnisiima  mu  sovrana»  cunfermato  di  giunto  m 
gKiTDoam  nuove  publdìdie  testimnnUnie.  L’ul* 
linu  in  occaiume  della  nipprrsenlasitme  «lei  Jte 
PnÉùtre  • stato  il  duon  d' un  magnilìtu  ratuk‘1* 
liete  d’  oro  » con  sua  ventola  e irooccuLatuio  della 
stessa  materia  » di  peso  runiideralMlc»  di  artifisio 
eccrllcnle,  cd  acciiin|ugiiotu  dall’ (d>Migaiite  cu- 
nuudo  d'avor  cura  degli  occhi  min.  Ora  impa* 
rate  a mpeitar  le  mie  pupillelte  clic  si  tmvaou 
Sotto  un  cusì  gran  patrocinio  ce. 

VuMiaa  18  febUnuo  l^So. 


CXIX 

jt  jua  lùninensé  il  canUnaìt  Landi  | 

Jiomu  l 

C<m  la  cdLuiune  orlLi  venerata  persona  iL 
vostra  Euiueiua  della  badia  di  Chiaravallc  dì  ' 
OiliimLa  » aumenta  jarr  me  cunsideralàlmcolc 
di  pregiu  la  f*irri«iU  |>easi«oe  , eh*  io  gudo  già 

da  piu  anni  sulla  itM-tUsima»  r |>rT  cesarea  in-  , 

terccssioue  c per  lamlificia  Wm-ficeoaa.  lu  qur*  \ 
sta  }ier  me  vaiitaggwsa  órrusUnaa,  oltre  l’oc-  1 
quislo  eh'  io  Cscciu  d'  un  cosi  degno  e beoevolo  I 
debitore  » mi  veggo  fortunalamcnU.-  autoriaaaU»  : 
alle  ossequiose  pruteste  di  quel  ]>ruluiido  rispetto  * 
eh*  io  contnisi  per  l’ EmiiM-nsa  vmtn  fio  cla*|ni- 
mi  anni  dell' età  mia»  e dalle  quali  mi  ha  cun 
grave  duno<>  si  lungamente  distratto  la  lìiversilà 
de' austri  viaggi  laaU»  disUati  fra  loro»  qiunte 
SUDO  lo  vie  del  Parnaso  da  quelle  del  Valicano. 

Mi  lui  del  {«ri  cunsolato  e sor]>r.*so  l’ avvocato 
mio  fraieilo , «saicuxaodomi  d’aver  ritrovati}  per 
me  nell'  Eiuitieaca  Vustm  c alfetto  e {wrsialilà  , 1 
non  che  nn'niurM  c prsqieiiaiunc.  Mi  auguro  fa*  j 
eoltà  per  meritarla;  e raccomamfando  ose  stesso 
airautuTvvolc  suo  {«Iroruiio»  rupeUocsnietite  mi 
cunlirmio 

Vitfuiu  37  mano  I75a. 

cxx 

riMi  Kceelietiza  il  tbtctì  tf  Orrvn 

iV'npoA 

È un  peso  inevitabile  dell’  autorità  e della  ho* 
neGcenia»  l' essere  esposto  all’ im|»ortunilà  dei 
liiiognosi.  lo  che  mi  ln>vo  fra  qmvti  ultimi  » co- 
stretto »d  esercitare  la  tulleianaa  dell' EcreUeoaa 
vostra  » {irucurvrò  alntroo  che  nella  lirwità  delle 
mie  BUiipticlic  comparisca  la  repugnaon , eoo  la 
quale  il  mìo  rispetto  ha  ceduto  albi  necessità. 

L*  nn|)cTBlore  Carbs  VI  di  gloriuaa  memoria  » 
dopo  alcuni  anni  di  acrvitìo»  mi  cuocesse  la  per* 
cettoria  dì  CuMfnsa  » noo  già  come  gratoitu  dòsso  » 
Dia  coose  comproBo  di  soldo  aolorcdcnlefoeatc 
roQTCQUto,  c Gnu  a quel  tem|io  non  assegnato. 
Air  entrar  d<‘ll*  armi  s{iagnuole  in  cotesto  regoo^ 
me  oc  fu  tollu  il  {sussesio  t credei  di  ricuporarlo 
alla  pace,  e r>e  feci  istania!  produssi  le  ngiooi 
d'  aver  io  ottenuta  la  roofiscata  perevUorìa  da 
un  |irinci|)e,  che  nel  tempo  della  colhttuoe  cn 
hcooosciulo  amie  legittimo  podruoe»  anche  dai 
{iresenti  ]*osscssurir  fecri  riOctterc  che  tpsesta  m 
ojmpmso  di  menede  rtmveiiulA  de*  miei  sudori  » 
e {seruò  |ùù  privilegiala  degli  unìrii  chi?  si  pò», 
sieducso  /4<wA>  oorrMO.*  ricorsi  agli  articoli  degU 
ultimi  trattati»  ise*  quali  srambù  volmeole  si  {irte, 
melle  di  imdrre  a rifiuto  i l^eai  ronfiieatt  : 
avvalorai  le  mk'  istante  con  l' intet^raùaiooe  del- 
le corti  di  M4Jrsde«iiUroscU»em>urutascultalo. 

Pensai  Cnalioenle,  chi*  qualche  ragione  su{>r*. 
mire  alle  roù*  si  appui»cssc  alla  im|4iiritaj  wsti- 
liuioDe; 'nudo  ooM^Und.>  le  via  dìJla  giostteia 
m’  iocamminui  per  qucile  detU  grossa . Sperai  1 
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cUe  il  nuo  fT  un  oar*t’  uooio , ritr  }M-rde  i>mcai  | 
rul|)(i  lutto  il  frutto  delii?  um  CiUclie,lruv«r«!Uje 
r<j*nf«timentu  oeU'  amnu*  gmrro«i>  di  c«4«t»to 
mtADurcu  • ff  Li  MipplÀcai  uun  glk  di  rvUitusiiiac 
u oiai|iimAo  , im  rh^  a poni  liudo  di  nm»va 
giuaia  11  drgnaue  di  riirifiramii  drU>?  mie  ;^rdit« 
cgn  }M!«aiatiai  rrtlnutiirhp.  nMPslà  drIU  n»* 
^(uaU-  rrgÙM  di  Spugna  racrookaodu  rq»ltraU> 
luenlt*  le  uluctae  mw,  e le  lu  hs|«»tu  rii'  u>  sarei 
|>ruoUinrntr  rtioauUta. 

Dopo  questa  mminto  mHlni  1'  Rrcellenna 
vostra  ( rb'  io  mi  ln>vo  luttai  u irtiiia  prrTrlloris , 
irou  |wiUMiQÌ , e con  miiwir  u|qurfuju  die  mai 
d*  ottemr  nè  I'  uim  dc  l' silre  f 

In  ucu  cosi  «stimti  (•erspciuiune  ddla  mia 
ftvtuoa,  nrorro  srdiUmrnU’  al  generoso  [iaUu> 
rtom  di  vostra  Bm’lleiisa  , B|iradt>  da  rtuUe 
furti»  ebe  DUO  v’è  jNÙ  rflìracc  ùlidupcr  nM*ri* 
Urla  che  quello  d*  averne  liuuguu . È quando 
Soalmentc  non  IioUassrro  a vincrre  il  leuure 
della  prrvrna  fortuna  la  giiuUùa»  U grasia»  uè 
il  fatiurinUi»  nè  rini|>rguu,  nè  rrquilli»  nè  la 
r.mqiuiiionc  » mrà  |>ìt  mo  nliiKno  un  gran  nio> 
tivo  di  cimaulartm,  il  tx«a  aver  trucuralo  un 
nnuso  cosi  aulorrvolc»  e Taver  uttenuU  U }K.*r< 
miskiune,  di  cui  srdiUaseote  U supplico»  di  po> 
ter  quindi  lotunsj  rùpt'ttriwmcnto  pndesUnni 
> tcniaa  aS  nuggio 

CXXI 

At  /rg'aor  Jlig//ai'acra 

Drtid^ 

Mi  à stata  regoLrmrnte  coosegnau  la  carmi- 
ma  vostra  del  ai  del  caduto»  • mi  tuo  cunndatu 
della  groertMa  panialiik  che  avete  ritrovata  in 
cutcsti  reali  princìpi,  tanto  a vostro  che  a mui  ri- 
gusrdo.  Voi  sap(‘te  i mici  sruUmeuti  di  summu- 
■iooe  e di  riroDosrmu  » e non  credo  mio  vaulag- 
giu  TiodeUilirU,  suggerendovi  h;  maniere  d'e- 
sprimerli.  V'inridio  il  comodo  di  poter  onovenir 
■uvaoU;  col  drgnissimu  wgnuc  duca  eh  Santa  Eh- 
sabrHa.  Egh  mi  ha  Lunato  neU’tniino  nua  pruv- 
visìieir  d'amore  » di  ria|»cllu  e di  desiderio  « che 
mi  farà  sempre  contar  fra  le  mie  inirlicilà  la  sua 
lontananaa  t riveritelu  disliutamente  a mio  nucnr» 
e alimentate  in  lui  k Lcoevola  pru|>ciuiucie  di 
cui  gli  piacque  oouiurmi. 

Mi  nillrgro  dcU'otluna  materia  che  avete  de- 
stinala al  nuovo  drummu  che  meditate.  Se  mal 
non  mi  ricorda , credo  thè  questo  niggctlo  sia 
italo  laiJevxilmeule  trattato  da  Mr.  la  Motho  sot- 
to U titolo  di  Rvmoio.  Aw.uribè  vd  lo  piwighiale 
in  diversa  |>ruqM'tti«4  » non  ri  sarL  mutile  il  ri- 
lc|{gcrlu.  Voi  cDOoscote  ria  peri  tnrmu  de*  nervi 
drtlu  mìa  testa»  e sapete  s^io  suo»  iu  ùtato  di 
scriver  lunghe  fìlastroccht'  » onde  come  ragiawr 
CIM3  voi  in  tanta  distaosa  t « ignorando  il  cam- 
mino che  voi  prinklctc»  «oa  mia  suggosiit^oechc 
mm  si  accordasse  col  vostro  disegno  » sanUie 
sniGcirnlo  a Imvì  ricumincktre  il  lavoro,  e se- 
coodar  la  suverehia  propcnsiuue , di  cm  vurrm 
fànltinto  correggervi  » di  far  sempre  e disfare. 

Disegnate  un  Irò  oro  con  pochi  rumi  » afUochè 
neir  esseri*  rivrslito  di  fnglie  non  perda  affatto  la 


fiinna.  AUnatr  sempre  innanu  gli  occhi  ì!  vero» 
e fiutrete  in  igni  dublnu  cuattgliarvi  con  la  Da- 
tura. Propooelrvì  nna  brevità  veeessiva»  se  vo- 
lete runseguifla  toUcrahite  : rUlec  che  ociupano 
rosi  picciido  spaaio  orila  nostra  mtatc,  si  diU- 
taou  portrntiManiente  sul  foglio.  Quando  avete 
riMiluU»,  6nit0  di  dulMlarvt»  altrtmcoti  non  farete 
cammino,  perdetele  sempre  il  buono  ccrrando 
roUiuio,  n lUorheittr  senta  profitto»  si  oliu- 
seberà  il  wutro  diaemimeoto , e vedrite  meno 
di  quello  eba  vedmte»  quando  non  dubitate. 

Gtk  la  mia  testa  non  rai  perroctiv  d’andare 
iomnai , onde  addio.  11  signor  conte  di  Canale 
qui  prosente  ri  saluta  e ri  desidera  fortuna , e 
io  sono 

Vienna  3 giugno  l^Sx. 

CXXll 

At  signor  t'tiipponi 

7’orwio 

Per  memo  del  nostro  siguor  conte  di  Canale 
ri  mandai  Inngu  tempo  la  il  mà*  JbVoe  fànc/e, 
e a quest'ora  ravrrfe  venia  dubbio  o letto  cd 
esaminato.  Avrete  (^servato,  che  per  sUonlaiur- 
rai  dalla  srmplicilà  del  Ut  Pastora , ho  dovuto 
ncorren»  al  genere  impletso  e alla  nioltiplicilà 
delle  pcrtpeti» , Se  cpsestr  nascano  da  fooda- 
inenli  rrnumili } se  bastino  a sus|M!odcr  l'animo 
dello  spettatore  sino  alla  catastrofe  { e se  rispet- 
tino a Aspetto  delle  coatmue  rontaaioni  di  for- 
tuna 1'  unilii  delle  aiioAt  » tocra  a’  vostri  pari  il 
giudicarDe»  siccome  toccava  a me  di  propormu- 
lo.  Qui  ha  prodotto  TeffeUo  rh'ki  me  ne  pns* 
mrttevs.  Ha  con  quattro  belle  dame  attrici  qual 
opi  ni  rum  andcrdilje  alle  stelle  ? 

Mi  rallegro  del  rìturno  di  cotesto  signor  Rab- 
bi , e auguro  fortuna  alla  sua  edtsiune.  Voi  non 
mi  dite  mai  qual  forma  e qual  carattere  al4ùa 
egli  scclUit  queiUi  sileneiu  mi  fa  temere  che  la 
buina  sia  un  dodicesimo,  e il  carattere  di  quei 
minutissimi  da  mtcruscofiio  , inventati  da'ino- 
diToi  librai  per  vantaggio  de*  fsbbricalorì  d’oe- 
chiali.  Basta  | so!«|>eodn  le  mie  invettive  sino  al 
saggio  ebe  mi  prumcttrle. 

ittvrrile  fier  me  la  gentilissima  sacerdotessa} 
ilatemì  nuove  di  vm  e di  lei,  cunservalcvi, e cre- 
Urtrmi 

Vienna  5 giugno  175l. 

CXXIII 

I 

I A suo y>Vllc//tf 

I Jtomm 

I La  vostra  gratisi^lma  del  1 7 dello  scorso  non 
I cottlii'tM  che  il  giudixio  sommarlo,  sotto  figura  | 
di  rrlircnaa,  del  mio  JSroe  tìnesfj  onde  non  i 
esige  che  un  sommario  rendimento  di  graaic  fXT  | 
U vostiB  fnitcTna  paraialilà.  1 

< La  necTSsita  d uluntansrmi  dalla  semplicità  ^ 
1 del  /te  Postone  mi  ha  oldiUgalo  a riciitTriv*  al  ) 
I genere  implcsso , gi  ncfe  più  diffscile  a raaorg-  , 

{ giara  con  cosi  pochi  personaggi  » e con  tale  an-  | 
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gmtia  di  tempo.  Mi  lu  natalo  molta  rura  il 
procurare , che  la  brevità  e il  vilu|)po  nuo  ra< 
l^ionaMrfo  OKUrità  tirU'aziooe)  »e  un  »ia  rimri' 
lo,  tocca  agii  altri  di  giudicarne.  Spetocke,  rileg- 
gendoio,  troverrle  maggior  attiSiio  orlU  ruudut- 
ta  di  tpirllo  rke  ouu  avrete  a pnma  villa  per 
avventura  o&iervalo.  ^uo  vi  « quaai  Kcna  acuta 
cjvulclic  pmpfiu»  »oa  vi  è pcnpeaia  senta  pre* 
piramcDU»,  mio  vi  è U mimmo  otin ; T atione 
itmptr  ed  ei'CMlNin  ft*Unat $ e 1 agitaisooe  t ac» 
cresce  lioo  all' ultimo  verso  ilei  dramma.  Vi 
roofetsu  eoo  tutto  ciò  che  il  mìo  genio  è più  per 
il  semplice.  Mi  pare  che  una  gran  6gura  , nella 
quale  sia  luogo  d'esprimere  ogni  picciolo  linea* 
mento,  diga  un  piu  cvprrlo  maestro,  che  le 
moUr.  delle  quali  U picciulextaauoUe  dagli  seni* 
}H>1i  d' un  esatto  contorno.  Ma  (oltreché  il  mìo 
Leango  non  è figurina  così  minuta)  quando  altri 
ècoitrctto  a s]Mjrcar  tante  tele,  « inevilaliilepru* 
denta  1* andar  camLiamio  maniera,  per  non  ras» 
somigliar  troppo  a s«  stesso.  Il  mento  maggiore 
di  quest’  opera  è negativo:  n«*n  potete  immagi* 
narvi  quante  vive  desrritiuni.  quanti  curiosi 
ncconli , e quante  aifettuose  situaiioni  mi  avrei»* 
Le  romito  con  ispcranta  di  lode  il  fallo  mede* 
limo)  ma  , okkligato  a servire  alla  prescritta  l«re* 
vita,  ho  dovuto  rigettar  come  soverchio  flutto 
ciò  che  non  era  atsolulamenlr  necessario.  E ve* 
ro  che  se  non  ho  potuto  procurar  questa  lode  al 
mio  lavoro,  mi  sono  studiato  in  contraccambio 
di  assicurarlo  dal  biasimo  di  qualunque  irregola* 
rìta.  Tulle  le  unità  c gli  altri  cauoni  drammali* 
ci , anche  farisaici , vi  suno  superstisiosamento 
osservali I raiiouc  h seda:  gli  episodi  snn  cosi 
necessari,  eba  non  fan  parte.  Può  rappresentarsi 
tutto  il  dramma  io  una  sala , io  una  guUrria , in 
un  giardino,  o dove  n voglia,  }»un;bè  sia  un  luo* 
go  drIU  reggia  t « l>asU  a tutto  lo  s|«cltacolo  , 
senta  bisogno  d' indulgesaa  , d puro  tempo  della 
rappresentaiiuoe. 

Ma  non  ho  mai  in  vita  mia  parlato  tanto  di 
me  medesimo.  Or  n»e  ne  avveggo  e ne  arrouì* 
SCO,  non  già  percliè  io  mi  seDla  reo  di  soverchia 
jUeuiiet  ma  perchè  |>olrei  comparirlo  eoo  voi. 
Ricordatevi  che  poche  jicrsone  dubitano  di  se 
stesse  sino  al  vitio , siccome  io  faccio , e che  nel 
comunicare  a voi  le  perfetioai,  ch'io  mi  sono 
proposte , non  mi  credo  esente  dj’difrtli,  a’qoali 
e quella  dell’  umanità , e la  propria  mia  debolet- 
ta  pur  troppo  mi  sottopone  Addio. 

Vienna  giugn«>  175a. 

CXXIV 

signor  iligliavaccn 

Drtsdn 

La  bettigntoima  generosa  memoria  di  cui  mi 
onorano  cotesti  reali  principi, e la  clementissima 
cura  d*  assicurarmene  p«  mrtao  vostro  prudu* 
cono  effelti  nell'  animo  mio  roirispoodenli  alla 
giuria  che  ne  ritraggo.  Voi  tante  volle  presente 
tesliouHiio  de!  tumulto  in  cui  mi  pongono  so* 
migliaiili  ecceui  di  gnaie  , siatelo  a mio  vaolag* 
gio,  e procurate  che  lo  stano  merito  mio  non 
oe  iotetrompa  la  conliuuaùooo. 


Il  racconto  del  dilemma  agitato  fra  le  loro 
sltme  reali  sulle  stagioni  più  o meno  upportune 
alla  mia  venula  costi,  convincendomi  drll*  otti* 
ma  opinione  che  hanno  di  me,  mi  riempie  di 
confutione  fra  il  giubilo  di  si  grande  acquisto  e 
il  rimnrMf  di  non  menlarlo , ed  eretta  un  sreon* 
do  duUùo  di  gran  lunga  più  inlncalu  del  nrituo, 
cioè,  se  più  convenga  al  mio  inlcrrsse  il  coro* 
prare  il  sospiralo  onore  di  piTsenUrmt  a cotesti 
principi , col  riKbìa  di  scemar  sensibilmrnle  la 
liuona  ttpiniooe  die  hanno  di  me  mnerpila,  o il 
negare  a me  stesso  questo  invidiabile  vantaggio 
f<r  nmservarla. 

Orai  voi  siete  in  Parnaso  e non  avete  bisogno 
de*  miei  cicalecci.  Vi  auguro  Mcl|Hi«nrne  amica, 
purché  voi  lo  siale  col  dovuto  contraccambio  di 
tcoeretia  al  vostro  tenero  amico. 

Vienna  21  giugno  I^Sa. 

cxxv 

yiUa  signora  conttssa  CcUorodo 

JVnesùi 

Il  tributo  drl  mio  Eroe  Cinese,  dovuto  alla 
decima  Musa  non  mcrilava  il  generoso  contrae* 
cambio  d' una  si  l>rl1a  e generosa  lettera.  Avrai 
grande  scrupolo  dell*  enorme  usura,  te  al  par» 
zialc  ruatantimmocrresso  di  benignità,  col  quale 
è piaciuto  senqtre  aU'KccellenEJ  vostra  da  ri* 

f;uardarmi,  non  fosse  già  la  mia  coscienaa  da 
ungo  tempo  incallita.  Duon  )>er  me,  eh*  ella 
ti  trovi  nell’impegno  d’impiegar  colesta  ammi* 
rabile  sua  facoltà  investigalnce,  piuttosto  nella 
ncerva  de*  pregi  che  de* difetti  degli  scrìtti  miei  { 
non  te  ne  penta , U lojqdico  : al  noe  le  impreae 
le  più  diflicili  son  tempre  le  più  degne  di  lèi. 

Non  mi  dispiace  punto  che  il  siraor  principe 
TrtvuUi  mi  abbia  prevenuto;  se  lo  avessi  ere* 
duto  possiiiile  , avrei  procurato  io  reedesUno  di 
quoliécar  per  questo  metao  il  mio  dono.  La 
iortuna  ha  scomposte  tutte  le  mie  misure  per 
làvorìrmi.  Povera  prudmaa  umana  I 

Oggi  termina  il  suo  scrrtaio  il  signor  conte 
Carlo.  Avrò  il  piacere  di  vederlo  più  frequente* 
mente , ma  la  sua  partenia  s*  awictoa.  Non  aspet- 
ti il  mio  sentimento  sopra  di  lui  ; trattaodoai  di 
rose  che  appartengono  a vosln  EcccUenia , noa 
mi  5do  del  mio  giuditio.  Quello  degli  altri  è t»» 
le , che  potrebbe  contentar  fin  la  decima  Musa. 
Ella  ha  saputo  inspirargli  una  certa  vivacità 
considerata,  che  tra  i fiorì  della  primavera,  pro- 
mette tutu  la  fecondità  deU’autosno.  Opera 
cosi  |ier(etLa,  fornita  d’ entrambe  le  qualità,  non 
abUsogna  della  magistral  distintione,  rh'ella  ba 
fatta  fra  il  buono  e d bello,  a propoaitn  della  mia. 
Il  barluro  signor  conte  suo  conserte  non  n ricor- 
da di  me:  intmoenpo,  b supplico , prrmta  ven- 
detta cuiesU  sita  paesftea  tnoquiUità  con  la  me- 
moria del  mio  rU^to. 

La  signoim  contessa  d' Allhann  ha  già  rbposio 
alli  sua  lettera , e m*incarìni  d’assieunirla  io  suo 
nome  della  rmtanaa  de'snoi  sentimenti  e d'ani* 
riaà  e di  stima  per  rEoceUenaa  voatem,  e io  non 
credi»  d'aver  bisogno  di  nuove  proteste,  per 
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pfTfuadfrU  <l»ir  in^aruUle  rupHtoao  inafgnio , 
ouO  cui  urna  e wnt  MnnpiT. 

Virau  i^ioio  Inglto  l^Sa. 

CXXVl 

CtmtJlo  impmrtggi^ilt 

iimdruà 

Socio  f|uattro  KÌorni  cbr  Ko  riretdU  b ciriM»< 
ma  Toatni  del  i6  <b  r tum  pitaio  luicor 

nM-uutermi  dallo  itupure  e <blb  cuatuMune  , 
Qrlb  quale  ini  luniM*  aummeno  Ir  inaiprtlate 
reali  gnuir  di  rairtia  viuira  irnunrote  adm* 
ble  Sovrana.  Oh  Dio  btiociu  I Puu  andiir  più  io* 
nacui  b rlrcnroci,  h geaeruvit.it  b grandetaa  I 
Fenaare*  parbre  ed  uprrare  io  queaUi  mmio , 
•ciOu  qualità  rùervatr  tbib  PruTTÌdeou  uoica> 
mente  a lei.  Impiegare  b aapmm  lua  iaterpoai» 
tujtte  per  aoalcsier  b ragione  • b giiutiiia  up> 
prr«H,è  impegno  da  moiurrhi}  pruCanderr  i 
loru  tenori  ^ minrare  i danni  che  non  kaooo 
ragionati  • e distintivo  drib  Lenefieenaa  mib| 
ma  il  durendrrr  alle  minute  ridriaium  flell'nlti* 
me  convenienar  d' un  povero  morude , cnaie  100 
iot  in  menu  alle  curr  d'  uo  tmon  roaì  elevalo  « 
• rimatania  che  tujtera  b rtatdjaiune  uraanat  e 
che  DUO  esige  M>ln  gratitudine  e riverroaa  , ma 
menta  adnraxioiie.  yuelle  poche  jiurob  reali  rbe 
mi  avete  niente  * formano  il  gran  raratlere  di 
eotesta  Deità.  Elb  mi  ha  latta  b gratia  di  cre- 
dermi Uomo  che  penta  più  all' onore  che  al  tan- 
laggiù}  ed  ha  caputo  prevcnvrr  limiti  al  torrrutr 
delle  tue  benrÙt-eaaet  per  non  etporre  il  miu  no- 
me aib  malignità  ed  all'  invidia.  Cosi  credo  che 
peoMno  gli  aogiuli  in  cielo,  lo  tuno  |ùù  leuùLile 
a questo  riguardo  rhe  fa  tanto  ooore  al  imo  oa- 
rattrrep  che  te  (oiu  ttalu  lialaato  per  virerà  al 
Meuico,  o nominato  ad  un  cappello  Romano. 
Queste  paiono  iperholi  poetiche  } ma  voi  mi  en* 
Duorete  aldvattaosa  per  «htliogurre  che  tono  ve- 
nta pnaitive.  Gbcchà  b vuctra  evoie-a  amicijùa 
mi  ha  |>ftieurati  ooori  e vantaggi  così  dictiuU, 
rumnuea  ora  l' opera,  # npprrtenti  cinti  lì  miei 
umili,  grati  e riverrnli  doveri.  Mettetemi  a' (Hcdì 
del  trono  ; aMicorale , che  tc  b pioggu  delle  gra- 
aie  reali  à raduta  copra  un  terreou  poco  merite- 
vole, almeno  noo  h raduta  sopra  tenrou  iograio. 
Dite  tutto  quello  ch’io  dovrei,  e duo  co  dire  an- 
che nil  Borcorto  di  tutte  b Muce.  Implorate  b 
coatioaajàuDe  di  coù  tuldiiae  patroiiniu;  ed  io 
iolauto,  invece  di  rrodimenli  di  graiìe,  farò 
voti  al  Cielo,  perchè  ri  ixmtervi  lungaiiicole  un* 
anima  rosi  grande  per  deruro  di  tutti  i troni,  per 
felicità  di  tutta  b lem,  e per  ecempei  di  lutb  i 
monarchi. 

Ho  veduto  per  pochi  momenti  il  conte  Ester- 
haty  di  riUiTo»  da  Madrid:  Tbo  trovati)  pieno 
da  voi , vi  tratta  da  eroe,  « mi  ha  assirurito  che 
mi  dirà  mac  che  mi  olthUgberaono  ad  amarvi 
aoclie  più  di  quello  ch'io  bretu.  Di  qneit'  ulti- 
mo punto  io  mi  rido  { ma  rooiesao , che  il  sentir 
jMirbre  rosi  di  tuì,  mi  la  lo  stesso  piacere,  che 
mi  brehl^ero  le  pnqfrie  mie  lodi.  Tanto  mi  pure 
rhe  l’antira  nostra  vera  e reciproca  amirtiM  ri 
ahtiu  iiiijiasUU  imlcme.  Dio  vi  conservi,  caro 


Cetnello,  ed  innàri  agii  altri  di  pensare  con* 
voi  pensate. 

Dumenica  scona  fu  l' ultima  nppmentaaione 
del  mio  Ero0  Cuveae  am  appbnso  iocrrdibile 
delle  dame  e cavmheri  operanti . Io  sono  rifi- 
nito 1 tutto  questo  peso  è soverchio  per  le  mie 
spulb.  Tornai  in  rameon  un*  alterataooe  catar- 
rale, rhe  ancora  mi  corteggia.  SuLito  che  sarà 
finita,  dimanderò  permisMuoe  airaoguslissiina 
mia  padrona  di  fuggire  ia  campagna  per  procu- 
rare di  rimettermi,  fie  colà  avrò  qualche  mo- 
mento di  pace , voi  mreta  l’ unico  osso  pensiero. 
K chi  può  meritarlu , se  non  lo  merita  il  mio 
caro  Gemello  T 

Vi  reodo  gnuie  delb  deseriaioAe  dclb  magnì- 
fiche feste  reali,  da  voi  immaginate  e dirette , e 
sono  impaaiente  di  ritrovarle  più  diffùamente 
su  b gaaartle;  intanto  io  (accio  )'  ufficio  di  quel- 
b con  ammiraaiune  di  chi  mi  ascolta. 

Non  so  se  nelb  fioe  d'apnb,  o del  maggio 
paswto,al  mio  agente  di  Itapuli  mandai  una  let- 
tera infnrniatìra  drlb  mie  ragìont  per  un  mini- 
slm,  che  b aveva  richieste.  Mi  dupiace  d'averb 
bita,  e ssià  l'ultima. 

Mi  restrrehlie  di  parbnri  della  strada  di  Roma 
che  avete  teotaUj  ma  chi  può  parbrvi  di  latto? 
Oh  che  caro  Gevnelloi  bte  almeno  b mb  purti 
Con  il  signor  marchese  Aaaenada,  e ractomanda- 
Irmt  alla  sua  greua  ee. 

Vienna  8 luglio 

CXXVII 
ÀI  /(gnor  contt 

BeHiftc 

Era  b repugnanaa  a scrìvervi  poro, e rimpoa- 
silùlità  di  scrivervi  mollo,  aoo  secoli  eh*  so  non 
VI  scrivo  nulb.  L'ultima  canssirna  vostra  bile- 
ra  accompagnata  dall'  altra  in  verù , esigeva  da 
me  appbusi,  osservaasonì  e hngraaiamcnti  <b 
non  restringersi  rosi  di  bggieri  10  poche  nghe, 
c b mb  occupuaioni  non  mi  baciavano  agso  l»a- 
stanle  a scriverne  multe.  Dna  nuova  opera  frei- 
lolosamenle  commessa , quattro  vruose  dami- 
grlb  attrici  da  istruire,  e tutto  il  peso  d’un  ma- 
gnificii  Bpeftamio  da  ordinare  e dirigere  , aoo 
Ureende  che  asaoriHseooo  tutta  la  mb  attività  , 
pur  IrDfqmaenaa  questo,  esercitata  da  pertinari 
albtli  isterici,  persecutori  implacahili  de'nersi 
miri.  Ma  qual  bisogno  di  scusa?  E già  sUbihto 
fra  noi  un  certo  diirretn  mmmerrio  <r  tndulgen- 
xa  , che  non  ci  offre  soggetti  agli  impnrluoi  ra- 
isnoi  del  ridicolo  rurrrnte  crrimMible,  e assolve 
flit  b DUI  tra  ptgrisia  da  qualunque  sospetto  di 
freddeaaa. 

Ilo  liletlo  ma  vero  |ùacere  U bllera  in  versi , 
che  vi  è pnicinto  tndinaurmi , e mi  sono  confer- 
maiu  nell’opinione,  che  sia  qneiU  una  delb  v<^ 
sire  cose,  delb  quali  doUiiate  essere  paiticobr- 
mente  soddisbito.  Essa  è piena  in  primo  luogo 
di  giudiaso;  ecHdeJidi  recb  taprre  e/t,  et  pesort- 
B4um  fi Vi  tono  de'  tratti  degni  del  penneb 
lo  di  Aprile,  e pormi  fra’ vostri  rompooiinenti 
quelb  < h«  meno  si  risenta  di  quelb  folb  d' idee 
(he  faterà,  a creder  mio,  il  maggiora  iacsampo 
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«IrlU  TtMtn  cloqaciuai  in  ««nma  me  ae  rangn* 
lolo  DDornmeaUr  con  cuo  Tui  e oua  tutto  il  Par- 
MJD  (uliaoo. 

P.  S.  Vn  coaror»  d' impertinenti  rirruaUnsc 
mi  ditlrasM  tlal  Irrminar  qwaU  IcIIrni  » «juandu 
r iortwnianai  ruta  pro^iooimealo  di  Int’lrorrmi 
liUutu  prajuma  e»«o  toì.  Or  ftui  punto  di  partir 
da  Vienna  prr  ranaiti  viUf^ÌAtura  di  Mora- 
ria  , la  trrmioo  nme  poaut , ona  mme  vorrei. 
Gioverà  almeoo  {ter  darri  un  abltraniu  » per 
rrodrrTÌ  |;r4aie  ^Ite  attemioni  «bi  roi  autr  a 
mio  ngtunlo  al  «igiMir  Pmus,  per  pre^rrt  ad 
Mucurar  di  ImìI  ounvo  drl  sommo  du.UntiMÌfno 
pregio,  in  cui  io  tra|(0.cotettn  signor  dì  Vol- 
taire , e |a*r  «dleiicare  uu  }ioen  U vnatn  amici- 
tia , atmrn  tanto,  ebe  sedotta  da  roti  lungo  npo- 
SCI,  o<m  aarra  riirhiu  di  addorroraUrsì  «c. 

Virniu  5 agosto  I75a. 


A!  iignor  htut^ttr 


Come?  d mio  signor  Laugìer  ha  V ingiuslisu 
di  dulùtar  s' io  mi  aurrenga  di  lui , e la  nwlLiia 
d'impegnar  la  mia  amhitione  in  difesa  d*nn  duls- 
Imo  nni  pero  nif  ioorrnle  I Questi  scMio  i sedi  trat- 
ti ch'io  noB  mi  ricordo  d'arcr  osserrati  nella 
sua  Gsuonmia.  Per  altro  Isn  presente  un  signor 
Laugier  d'aspetto  lieto  e avreneate.  d'uraor 
compiacente  e festtrii,  di  fèliri  talenti,  (vdtivali 
dallo  studio, e raflÌDatt  dalla  pratica,  1>inm  citr 
tadinn,  nim>Mlo  enmpagno,  perfetto  amuro  , uo- 
mo 6oaInicnte  siiprriure  a tutte  le  delulntae 
dell'  igncNana  e della  d<illrìiw.  Or  dubitate,  se 
vi  dkr  animo  I \<à  arrossite  drl  torto  che  roi 
arrte  latto?  « lene,  rpiesto  Ussta  per  ima  rendei- 
ta,  a patto  per  altro  che  rinuadale  al  pirite 
nismo,  ore  si  tiutti  della  memoria , della  stima  o 
dell*  amidsia  mia  in  rostro  riguardo.  Orall'af- 
lare. 

La  lettera  rostn  del  SO  di  giugno  mi  trnrò 
in  Vienna,  ma  sul  punto  di  partire  |ier  <|uesla 
campugna,  chirc  in  ntliroa  rnmpagnìa  soglio  im- 
piegare  parte  drll' estate  e l'intiero  autunno,  a 
deliellar  i pertiuaci  miei  flati  ì|ioroodnari  elu-  da 
sette  auoi  in  circa  mi  fanno  rserritar  b pcuiienu 
sino  all*  rroiimo.  Il  Migllivact  a si  trova  già  ib 
alcuni  mesi  in  Drcida  aTserriaìo  del  re  di  l^do- 
nù.  lo  credei  Decessann  d'informar  lui  dello  sta- 
lo dell'  aflare,  e me  delle  sur  presenti  dispcmato- 
ni,  prima  di  ris|ion(ierri.  L^ho  fatto,  e b sua 
lettera  che  ongiiulmente  v' includo  ne  renderà 
mlnrmsto  ancor  «m. 

Il  |»nnto  che  più  soUetica  b mia  ambiiìone  , 
ma  che  meno  seconda  b fnock<*taa  del  mio 
ghiduM,  « U generosa  Hduru,  culb  quale  oo> 
testo  iUnroioato  rooonrra  mi  confida  U iWrùiooe 
deir  abilità , e in  cen«>gueaaa  delb  fortuna  del 
mio  nenroiandato.  La  rcnira  amicma , che  ha 

I saputo  sollevare  a questo  segno  il  merito  <bl  mio 
giudisio,  Ciecsa  nni  strada  a «iim-IIo  delb  mìa  nta- 
Iasione , del  mio  ric|>etto , delb  min  nconoacrrna 
e di  lutti  i più  umili  e sommesai  sentimenti , 
che  ronvengooo  ad  un  psccàol  uomo  come  tou 


io,  onorato  a si  alto  sc|;no  da  un  principe  d 
grande,  e sbte  malleradore  delb  mia  sùice- 
rilà,  anche  alb  pruora  d<>Ib  passione,  che  non  i 
dissimulo,  di  rendermi,  i^er  quanto  io  pos- 
sa, non  inutile  strumento  della  lelirità  dei  miei 
pari. 

I)  Migliaraeca  à un  uomo  di  anni  in  cirra, 
mibtM'se,  d'ooeiti  natali.  Ita  molto  taleoto»  tuf- 
firiettle  stodio,  ottimo  giuto,  fnrtioobre  riva- 
cilà;  ha  genio  oatarale  ]irr  la  poesia,  c somma 
bcilità  nel  rersiflcare.  Egli  fu  segretario  impo 
rùle  net  vicariato  d' Italia  sotto  l' imperatore 
Carlo  VII , di  cui  goilè  distinlarocnte  il  farora, 
merré  a'iWM  talenti  poctiri,  dr'quali  queH’im. 
peratoiT  si  dilellava.  L'immatura  morte  drl  soo 
bencCiliore  interruppe  riDcommriatD  corso  delb 
ina  Tortona,  « il  bvore  goduti  gli  fu  d'osbrolo 
per  innnaiociaroe  un  altro,  lo  questo  stato  )»eT>- 
sò,  che  la  puetùi  cdie  fin  allora  non  arra  arrvito 
che  ]>eT  suo  ddotto,  polca  servirgli  di  rifugio  turi 
suo  kiM^no.  Pnvuru  ds  {arsi  proporre  in  Porto- 
gallo, e mentre  U tardanaa  della  risposta  gli 
andava  togliendo  le  picciole  qMrniiitr  ch'area 
roDcepilo  di  questo  disegno , fn  chiajnato  io  isas- 
soeia  dove  si  trova.  Ilo  veduto  molte  sne  poesìe 
linche , nelle  quali  ho  trovato  rirarità  e grtiti- 
leua.  Ito  leltiv  due  sue  serenale  e un  «eatorio  , n 
r ultimo  particciJarmente  di  questi  eccede  c«>nsi- 
denbilmente  i limiti  del  mediocre.  Ifou  ha 
composto  ancora  alcun  dramma  teatrale,  e que- 
sta è una  nrcoslanaa , eh'  io  mnvidrrn  a suo  fa- 
veve;  poiché  non  avendo  Etto  egli  ancora  nau- 
fragio, come  tutti  i suoi  conqingni,  rnmerra  al- 
meno intiero  il  capitale  delle  sprniose,  che  n 
piuuono  avere  della  sua  apphca«H>De.  Ib  avuto 
racco  lunga  roasuetudine,  e io  non  gli  ho  taciu- 
to tutto  «psello,  che  b lunga  espiTÌema  m'  ha 
bllo  rifletlerc  la  questo  diflicìle  mestiere. 

Tutto  questo  n«»n  v' assicura  un  poeta  errrl- 
Icnte  ; ma  dove  si  trova  costui  ? 11  teatro  die  eo- 
sti  ss  erige  ha  htsngnu  dì  chi  regdi  tutta  1*  o|»o- 
rasione,Hi  dii  tagli,  aggiunga,  supplisca,  e gu». 
Iti  a talento  de’ maestri  dì  rappcIU,  de'musici 
e delle  rircostanso  del  tempo,  del  luogo  e del 
pùcere  dì  chi  comanda } e per  questo  non  Idso- 
gna  un  Sofocle  O un  Euripide.  Il  nostro  mero, 
mandato  à ottimo  sliommto  per  questo , e forse 
lo  diverrà  ancora  per  compirrv  di  nuovo.  Qne- 
I sto  à quanto  posso  dir  di  luì  come  giudice,  ma 
' posso  l>en  rieeomaodsrrebi  coaie  amico,  e chia- 
roarmi  delatore  delle  gratie,  che  a mia  inter- 
cesiioue  vorrete  compartirgli , e assicurarvi , che 
qoando  il  servino  di  entralo  monarca,  e la  con» 
venienxa  drl  Migliaract!!  lo  rondurrurrn  a Li- 
sbona , avrete  rertameute  in  lui  un  grato,  como- 
do e lieto  s^uK«. 

Avanti  di  finire,  «leggio  farvi  riflettere  sopra 
un  nuovo,  Iwnehé  amaro  motivo,  che  ai>I>iamo 
d' amarri . se  pure  à vero  che  la  somiglianaa  ne 
sta  uno  aU’amorr.  Sento  che  voi  siate  maltrattato 
«bir ipocondria;  sono  anch'io  già  da  sette  anni 
nella  medesima  nave,  agitalo  rontinuaroreitc  fra 
le  noiose  vicende  degli  addi,  de* flati,  dei 
b^ngmt  ('),  d^li  stiramenti  de' nervi,  e dì 

(*)  Foct  grtea  che  rignifica  ìnteslìoorom 
strepilus. 
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mille  altre  lofaìgliaoti  prnUlcae.  Sr  le  TMtre 
<h>tU  e*|terieou , »tun«»bu  <U1U  Mcruilà  » «i 
ìuwiminiaùtrBto4|tulrhrhrar<ito,  almetxiproT* 
vuiùOele,  roturo  <|urUe  ilieltolicbe  perbvciutoni , 
fatene  |>erte  a rbi  pieou  4*  una  cuaUate  e per* 
fclU  tiiou  ti  pro<eiU. 

Fraia  2 >cUeml*re  l’jSì. 

CXXÌX 

Al  tignar  CanU  di  Canalt 

Vitnna 

Vi  rÌRun4o,  veneratiuicno  ftgnor  conte,  il 
Tnttatioo  de*  ikireri  del  ministro  dì  If . Pr«|urt( 
che  ri  b piertuto  |irettjrmi.  L*  ho  alteotemcnie 
lett»,  e 1* ho  ritrovato de|pimimii  deireli^ài,  che 
me  ae  ercTate  fatto.  E |mt  venlè  un  poco  mcn 
ditleao  di  quello  che  per  avventura  btHifncTeb> 
bej  me  chi  voleste  fabbricarvi  w^ra,  trovercblM! 
io  «sto  e 1*  oUimo  disegno , e rcultntimo  pU« 
no , e tutte  per  dir  rosi  le  oerrstenc  j>arti  d un 
eccellente  MliHtio.  Pure  culesto  Ucotmmo,  in- 
oorcnte  per  altro  in  tutto  il  corto  dell' opera, 
parrei  che  diven^^a  r^prenulnle  neU'  articoli},  in  I 
cui  n traila  della  buona  fede  del  minittro.  Ne 
accenna  T autore  la  noeesttU,  ma  coti  fu|(||;iltva- 
menle,  che  mi  lascia  in  dubbéi,  a'egii  oe  abbia 
credula  la  pruova  o superHua,  o unpottiliile. 
Nel  ctsrlo  ratiociasn  de^^li  uomini  malvagi  ha 
tempre  prevalulo  1*  utile  all*  onetto,  com'  te  Gjs- 
tcTu  separabili  ; ma  (bqr>  che  U legrrtario  Fio> 
renlio»  ha  tcdWvato  il  viiiisalLi  nsteguria  delle 
tcinite , cotesto  uno  men  Ulto  che  reo  priuripio , 
quali  che  da  lai  giustiGcatf» , h divenuto  la  dot- 
trina arcana  de*  gdsinetti.  Tutte  le  apparenti  pro- 
teste di  buona  fede  non  son  più  so  uso  » che  per 
deludere  la  credula  semplicità  di  noi  altri  poveri 
profani,  e non  haono  maggior  valore  di  quello 
rbe  abbiano  te  proteste  di  servitù  e di  ubbidieo- 
u.  con  le  quali  tutto  di  per  mera  cìvil  costa- 
manta  scambievolmente  et  OQorìami>.  Or  io  cr«s 
derci , che  pnriereblie  il  pregio  dell'  opera  il 
mettere  io  evidenti  a vaataggu»  ikdla  iocH*tà,  e 
de*  malvagi  mnlrumi , « che  ui>a  tt  sta  mai  utile 
m Bcparalo  sLlI’ onesto,  particularmrale  nel  ma- 
si oeggtn  de’ gravi  e puldilict  alEirì.  « E tento 
cchI  etiìcaccniente  nell’  aaimn  la  bma  di  qnrsto 
ver»,  che,  quantunque  non  lotaialo  aflàtto  ne'mi- 
tleri  pnlitiei,  aoo  dispererei  perù  di  tniv-ame  e 
sii  msleoeroe  te  pniovc.  Che  mai  vi  sarcUie  da 
opporre  a chi  ragiunasae,  per  cugina  d'esempio, 
cusi  T 

Il  mioistio  sii  mala  fède  è impossibile  che  na- 
sconda il  suo  fraudolruto  osralter»  |M*r  natura 
dd  Cslu),  che  non  pun  combinare  con  le  infiuite 
circustaoae  siri  ver»,  te  sputi,  quanti»  fbasero 
aACura  lotte  capaci  sia  maschera , Duo  ^ pmibde 
che  sieno  tutte  prevedute  da  mente  umana. 

Il  ministro  conoaciuto  per  fraiadub-oto  è dan- 
oom  al  suo  principe , agli  adàri  e a te  medesimo. 

K slanasMo  a te  medrvimo,  perche  un  princqio 
mrsliorrrtnente  illumioatu  non  pò»  fislarsi  d'un 
ministro,  che  nel  suo  operare  ha  per  oggetto 
r utile  « ns>D  1*  onesto  : poiché  se  una  volta  l' utile 
eh* et  ù propssue  nel  servm-  al  su»  prìncipe. 


(iste  superato  sbirotile,  ch'ei  potette  sperare 
altmode,  resterebbe  aliàllo  in  lui  e b*  ipnaie  di 
ben  tervins  e lì  freon  di  non  tradirlo. 

E tbinnoio  agii  afTari,  perchè  ha  bisogno  di 
dsfenslrrsi  sla  maggior  numero  d*  inwibatori , ere* 
densliiu  ngnan»  aubihtutn  ad  ingannare  in- 
gannatore , ed  • sLntMMo  agli  aJfan , perchè  ti  sli- 
•rredito  di  chi  gU  prn{«toe  ne  riUrsla  il  amo,  « 
ae  impesliHT  talvolta  intteramenle  l'effetto.  O 
non  u eoacliindoia)  ruotralti , o ti  cnnchiudnno 
diipsi  un  lungo  e srni|H»ls>M>  esame,  am  un  nego- 
siapyre  ndilo  a veader  rame  per  sim. 

E slannoau  finalmente  al  tu»  pnnripe,  nnn  10- 
lamente  per  la  ddEadlÀ  de*  maneggi  di  sirpra 
espressa  , ma  perche  è mollo  naturale  che  ti 
sup|M>ogi  intloensa  del  prsnci|*e  la  mala  fede  del 
ministro)  discredito  che  |miduce  al  principe,  a 
rùpeltu  slegti  altri  principi,  gli  svantaggi  mede- 
simi, amsidenili  nel  mmisUti  Craudulenln  a ri- 
spello  slegli  altri  ministri. 

Questo  o altro  più  bmpsslo,  o piti  ttriogsmle 
rattunniu,  disteso  |Menamente  nelle  sue  parli , e 
avvabrato  di  tratto  m tratto  sialle  aslatlate  auto- 
nià  d’anlbchi  e moderai  esem|N , parmi , che  so 
iHua  liaslasiie  a diradicare  il  vitio,  {lotrsse  prò- 
darre  almeno  che  non  si  profoiaasse  cosi  esMnu- 
nemente  u-nca  rirourso  e senta  vergogna. 

Vsa  siete  [irov  veduto  a dorma  sle'taletili , 
slelL  slotthoa  e dell’ srsperieou  necessaria  a oisl 
bMlevide  impresa , al  é una  spetie  di  vswtr»  <b> 
vere  ristruire  il  pubblico  anche  in  iscritto  d’uoa 
sé  bella  verità,  sii  mi  già  tanti  anni  lo  csmsinccte 
esm  l'opera, 

hi  mio  ritorno  in  cstlà  ho  risoluto  d’ andarvi 
Unto  punteerhiando,  che  al  fine  |ier  mitare  il 
Cistidio  vi  risolvereto  a srcmidarmi.  Amatemi  in- 
tanto awne  ndete,  e credetomi  con  tene  retta 
eguale  al  nspettsi. 

Jsisbiwilt  li  5 ottobre  |^5si. 

cxxx 

f}rmfJlù  «dssroAi/c 

Madrid 

Erc«><ni  di  ritorno  da  Miuuvia  e da  uru  Innga 
e tormentcMa  villeggiatura,  slelU  quale,  in  gra- 
fia dell*  inrrimiHla  mia  salute , mi  ha  permrsssi 
d*appri>fittirmt  per  l»en  dne  mesi  « metto  U 
materna  clemetita  dell’ auguitìsiima  mia  padro- 
na. La  pnma  persona  alla  quale  corro  avisla- 
m»*nle  (bipu  il  mio  arrivo , « il  carÌMÌm»  m»i 
(iemrUsi,  che  abbraccio  teneraroenle  in  quella 
numera  die  mi  permeile  una  eusi  enorme  di- 
stanu.  Fra  i piaceri  più  semilàli  eh*  bo  rslru- 
vati  in  città,  • stati»  r tnataln»  siri  nostro  conte 
Esilerhaay , che  {«runa  quasi  sii  salutarmi,  none 
Ci  semjire,  ha  inaunincuto  a parlarmi  di  voi. 
Egli  D<»n  vi  chiama  che  col  nome  di  erot.  Dice 
che  vsù  siete  l’ amore  ili  tatti  i buoni , che  il  vtv 
Siro  cuore  coms|»iiadc  alla  vostra  fsMrtuaa.  Mi 
ha  rarcootato  diverse  vostre  acnalHii,  generoio 
e gnu  so  se  atsoni  : fra  1’  lire , bi  maniera  aei  Li 
quale  trattaste  un  pretsodente  Indiano,  che  vi 
offriva  una  strepitosa  rìsxmqieoM  per  esser  con- 
fermato in  un  guvemo  o |»er  otteoerucloj  «d 
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r|;U  M cum}narr  Unto  ìo  <]ttmU  ncconli,  « 
mt*  è cuAÌ  «ctluttorv  il  »u»im  dvllr  vuilrr  Itidi , 
cbv,  $e  K«iterluaY  f<M*e  stilo  rapilo  iltrovtf, 

10  credo  che  aoeur  |«irlcTrbiie , ed  io  awoltcrri. 
Xi  pian*  di  tenlirvi  tale , e per  voi  e )m>t  me.  Ilo 
un  poro  di  TacMgloria  di  noo  eMermi  ingannato 
mai  sul  vostro  mrsttere  Sn  d' allora  rbe  L for- 
tUQ*  Duu  mi  BTfu  aoair  «omminislrate  Ir  ocra* 
Moni  di  s|Mrgame  lutti*  le  distinte  liirolth.  Dio 
ri  cooservi  alla  deliata  di  col  erta  iHmtro  corte, 
al  drcuro  d' lulia  c<d  alla  tenera  amiriiù  del  ro- 
si m frdrlissimo  Gemello. 

Voi  mi  siete  stalo  sempre  nel  cuore  in  tutto 

11  rurso  di  questa  rampsgoai  il  mio  Farinrlio  mi 
actiaiijMgiuva  per  i ImsscUì,  per  le  montagne, 
per  le  Talli,  rd  era  a patte  non  meco  de' miei 
divertinteuti  rbe  deUe  rrmieU  mie  i|M>cnndruebe 
persecuaioui.  Mi  era  fimposlo,  e l'bo  più  d’  uua 
rolla  tentato,  di  acrtrere  qualcbe  aua  |ier  voi,  e 
numlarU  aochc  prima  del  mio  ritorno;  ma  |»er 
Dui,  che  ia  un  corpo  toriiieaUto,  rum* è iUUi 
ed  è lulUvia  il  mio,  l'aninu  è mate  alli^giaU, 
e non  puu  eseguir  deUtamenle  le  sue  fuiuioot  « e 
le  iiperaatoni  ptartidie,  non  menu  cbeleamiimsc, 
ooa  soBVuuu  viulrnaa,  e svergognano  i tensciuri 
ebe  gliene  fanno.  Pensata , s’ to  auou  suUi  di- 
sperato fra  gli  assalti  de’ miei  aicidi,  flati  e slira- 
meuli  di  oenri,  considerando  ebe  aìTocrasinne 
degli  scorsi  giorni  di  San  Francesco  o di  Santa 
Teresa  non  bo  ardilo  d' impegnarmi  aoimpurre 
qise' Soliti  piccioli  rumpliineali  io  versi,  cu'qaali 
i screoiuiini  arciduchi  ed  ardduebesse  sogliono 
fareauguriidirelirilìi  ai  loniaogusliisimi  genito- 
ri, rbe  ^urlandosi  d'un'opera  nuova  jier  cavalieri 
# dame  da  canlam  nel  venlurv  (umerale , so  bo 
proposto  {' OliinpùuU  in  caso  ebe  te  muse  tàccia- 
no  meco  le  ritrose  dopo  Unti  anni  di  matrimonio. 
Tutto  questo  nou  crediate  che  mi  Càccia  drporre 
il  desiderio  di  secondare  il  vx»tn>.  Tenterò  di 
nuovo  il  guado,  e lo  tralerò  tante  volte  flnrbe 
mi  riesca  d’andar  oltre,  liu  ucu  floiu  d’amici 
d’iotomo  else  parlano  mentre  io  scrivo;  omle 
non  so  io  medetjoou  quello  mi  scorre  dalla  penua.  | 
Mi  conosco,  e lira  uoi  c'  intendiamo, e c'inleude- 
ressiioo,  parlando  AraLu  o Cinese  ee. 

Vienna  30  ottobre  1753. 

CXXXI 
Af  stpnor  ct*nté 

Vìenn» 

Per  csegnirr  i venerati  ordini  dell'  Ecreltenu 
vostra,  eccomi  a roomoicar  brevemente  ciò  eh’  so 

rnso  intorno  al  metodo  da  teoorsi  per  procurar 
lalelligeoju  e l'uso  della  lingua  luUana  al  te- 
reouiùfio  arciducn  Gitxse|qie , sottoponendo  ì 
miei  lumi  a quelli  dell'  Ecc<dlenu  mslra , • sen- 
u eeresao  di  modestia;  poiché  tutti  i vantaggi 
else  possono  essere  dal  cuoto  mio  come  toUerabikf 
eseruUire,  isua  mi  autorùaaoo  a decidere  cocm* 
mKudieo  maestro,  categoria  mollo  differente  da 
quella  nella  quale  ni  hao  situalo  gli  studi 
miei. 

lo  credo  dunque  in  primo  luogo,  ebe  non  solo 
le  arti  tutte,  ma  che  le  virtù  medesiine,  sa  deb- 


bano cocnttnicare  più  per  la  via  della  pralsm  cb<* 
della  teoria.  E a riguardo  |iarticolanDeale  dello 
lingue , odio  come  uu  abuso  e dannoso  e crudele  , 
il  atnnire  il  povim  pnocipianle  d'  un  làscio 
coomicdi  rrgnW  e d'o'cnùont,  le  quali  in  vtnre  ' 
di  procurargli  la  copia  delle  jiamle,  e di  fornirlu  | 
di  facilità  a parlare  ed  intendere,  debbono  per  | 
necessità  ins;»iraigli  avversione  c rinrrcM?iineQio , | 
c iàrgii  iterdcre  la  spcrania  di  veuir  mai  a ca{»o 
d' impresa  Lauto  diincibr.  Chi  aspira  ad  esserti 
autore,  è necessario,  che  dopo  im|uraU  la  lingua , 
ne  studi  rMlUmeule  ie  regole  e le  ultime  lUffe- 
r«nse  ; ma  chi  noo  si  priq^mc  che  la  Durilità  di 
spiegarsi  e d'inlcudere,  non  deve  aver  alcuna 
cura  particolare  delle  regole,  se  itun  di  quelle 
più  generali  e sicure,  che  io  occasione  di  parlare 
o di  leggere  gli  andrà  per  mudo  di  disniTSu  co- 
municando il  prudente  e discreto  maestro. 

In  S(*c»ndu  luogn  io  non  reputo  cosa  convene- 
vole , che  un  phoape  obbligalo  dal  suo  grado  a 
tanti  studi,  cosi  necesaari  come  severi,  senta  ad- 
duasarsene  un  altro:  onde  mi  piacrreblie,  rbe 
questo  iMla  lingua  Italiana  perdesse  affatto  per 
lui  U Cioooroia  di  studio,  e che  adiUaise  all’in- 
cunlro.quaoloà possibile, quella  di  divertimenlo 
e di  riposo-  In  masrgueosa  di  questi  priocipti  in 
bramerei,  che  il  maestro  incomincUue  dal  eo- 
iROoicare  al  priocipe  le  pochissime  cose  occessa- 
rie  ad  osservarsi  iaturoo  alla  pnsounaia,  p« 
metterlo  subito  ia  istato  di  poter  leggere.  La 
proQunasa  Italiana  convietsc  io  tal  guisa  con  U 
i-jtina,  e differisce  cosi  |kj>» dalla  huuoa  pcrsnaii- 
lia  Tedesca , che  il  farne  osservare  le  piccsole 
differcnse  è opera  di  pochi  niomeoti. 

E inevitabile  dopo  di  questo  il  dare  un*  idea 
airingrusso  de' nomi  e de*  verbi;  ma  essendo 
egualmente  nercssariu  dì  non  aggravare  il  prin- 
cipe d«l  noioso  peso  d’ imparare  a inenaorta,  io 
terrei  il  cimmiuo  seguente. 

lo  qiuQlu  a’ nomi,  conservaodu  nell’  Italiino 
sempre  la  medesima  termìaaaiune  io  tutti  i casi, 

Oun  v’ù  bisogno  che  di  fargli  osservare  rartiruk» 
che  b distingue  e il  cambiamento  ebe  lànoo  csel 
nomerò  del  più.  E seom  ferniarsi  aflàtto  in  que- 
sta consideratione , la  sola  lettura  di  due  giorni 

10  renderà  ^irritissimo  di  ciò  rbe  bisogna  su  tal 
proposito. 

A rignordo  de’ verbi  che  aldsondano  di  tante 
e cosi  diverse  inflessioni,  io  loderei  che  il  mae- 
stro ineomineiasse  nuUntemenle  <^ni  giorno  la 
sua  lesione  dal  far  leggere  ad  alta  voce  due  o tre 
Volle  uno  di'*  medesimi  in  talli  i suoi  modi  « 
tempi  ibvrrsi,  c spererei  che  quel  ineceanicn 
non  interrotto  eserciaio  dell*  oerbi»  e deiroecr- 
cfaio,  assistito  da'cooliaui  esempi  che  s' iueon- 
trano  nel  leggere  e nel  parlare,  dovesse  provve- 
dcre  il  prinnpe  dt  tutta  la  franebesta  uccesiaria 
nei  vani  usi  de’  verbi  suddetti,  senu  essersi  sot- 
toposto al  noioso  lavoro  d'iaipararU  a memoria. 

Per  dare  un  ordine  a questo  eserciaio,  iocn- 
mincrrei  dai  due  veriii  ansJiari  ctxrre  e et*enr  / 
passerei  quindi  alle  quattro  coniugaaioni  regola- 
ri, e terminerei  co*  serbi  irregolari  • difeUivì. 

l>uvrnda  essere  il  primo  oggiHio  del  principe, 

11  parlare  e l’ intendere  coloro  ebe  avran  la  sorte 
di  parlar  seco,  io  non  approverei  che  le  sue  pri- 
me letture  fossero  di  Itl^i  gravi  ed  eleganti,  co- 


\ 
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j RH‘  di  leurie,  di  iOLn««  o d’altra  anmisluntn 
I matma.  TttMi  ^li  aoUiri  » a^j'iriDdu  alla  lode  di 
errrUruti  tintti;rit  ai  fa^luoiu  n«*lilirt  luro  di 
frati  e di  |Minde,  cIm  ri«aci»ao  n«l  itarUr  cumuae 
' mnral»«  ixìto  inla>«‘,  e «makbe  tolta 

ridiiulc,  e alu^guwo  all' iuroaUro  I’ ea|Mrr»kioDÌ 
che  tooo  (omuafOM’fite  io  , di  modo 

I che,  (aricaoo  la  mctiMiria  drllo  acularr  di  ruar  prr 
alliba  ioutili  o danooae « e ouo  lu  |>rov^eduiMj  dì 
1 «luella  delle  t|uaU  Ita  jirunUmetilr  liiau|^o. 

derei  pero  molttatìmu,  rW  U pnma  lettura  del 
' {Mnortpe  lutae  di  (liaU>gbeUi  laaiiliari«  de'ijuali 
ti  trova  cr/pia  au0ictrnte.  E que»ia  per  aoa  breve 
Irallo  di  lmi|io  rt'ntmuaU  e rejilitata  « lo  i'urnirà 
delle  parole,  delle  fraM  e de'iiKMli  di  dire  (he 
tono  larrnhanurule  in  rommrrtvu  Ira  le  |wrM»De 
I più  Coite  ) QUD  hi  t|i:jraerraono  iolecn[>e*tiva* 
mente  di  4fueUa  oterce  che  trrve  al  laato  degli 
acnituri,  • 1«*  metteranno  tolle^iiantealeiB  ittato 
di  tpiegar  le  tue  idee  ron  tiohdta  (ite  non  ti 
> ritenta  della  riterrà  e drll*aBélla«tone.  <^i»rtU 
I lettura  tomminittrerà  frequenti  uctatiooi  al  mae» 

, aUo  di  fare  otter^arc  al  pnnripr  la  difiertoia 
I delle  c»pre»tk>ai  che  ronvcngono  all'  elevalo  tuo 
I grado,  da  quelle  rke  tutto  |>efineite  al  comuite 
j degli  uctfnini,  e delle  viirie  maniere,  delle  quali 
I è derrate  ch'egli  ti  vaglia,  a pcvpuraiuoe  delle 
1 varie  CDoditioni  delle  pertouc  o più  diitinle  o 
I più  batte  con  le  quali  ei  ragiona. 

I (Quando  alibia  il  |uincì^«  arquùtata,  perqun* 

I tio  cammino,  una  cunteotenle  iaiililàdi  tpirgar- 

Ìli,  tlicnerei  utile  d‘ totriduilo  alla  lettura  di 
qualrbe  iilirodi  materia  bela  e cunuaa}  ma  evi* 
terei  da  tiel  priDripio  tutti  gli  ungioali  Italiani. 
Il  genio  Ialino  ebe  quetta  lingua  ha  fedrlmente 
coiuervato,  non  toflre  la  concita  e chiara  per 
altro  tetnplicilà  Craoreve,  che  tpiega  per  lo  più 
ae|HiraUmeote  le  comrpite  idee  ad  una  per  una  { 
ma  vuole  che  di  molte  intieroe  artifitiotammle 
rareulte  te  ne  componga  tpetao  una  tuia  ; opere* 
cioae  che  non  può  nrguixn  aniaa  lunghi  periodi 
e prolitae  toapeotiooi  | e che  quanto  giova  aU*ar> 
monia,  alia  graudma  e alla  nobiltà  dello  itile, 

I altrelUnIo  nuoce  all'  iolelligruu  di  qualunque 
prinripunle  ttranieru.  Farri  precedete  per  que- 
' Ita  ragione  alla  letture  degli  onguiali  iUlani, 

> quella  di  alcun  libro  Iraduttu  dall*  idiutna  Freit* 
I Cete,  avvertendo  p>rr  altro,  che  U traduiione 
I prupotfa  iiun  tia  di  quelle  che  motervanu  con 
IropfM  fedeltà  il  galitcìtmo.  Famigliariaulo  per 
quello  tncaxo  il  prinripe  con  lo  itile  di  qualche 
autore  che  non  loditauimi,  |iaaterà  teuaa  dnl^ 
Ilio  eoa  molla  maggiore  faiitila  alla  letture  degli 
jdorìri,  degli  oreluri  e Cnalmetite  de' poeti  Un* 
liani. 

Benché  uno  drltlm  il  principe  proporti  per 
(iggeUu  di  divenire  tcriUnre  lultano,  non  crede* 
rei  fuor  di  prupoailo,  ch'egli  aeqoitUtte  almeoo 
tanto  di  facilità  nello  terivere,  che  potette  in 
rato  di  necetùtà  comunicar  eoo  derrosa  un  av* 

I viao,  un  tcntimento,  un  comando.  Per  renderlo 
tenta  molla  |iena  abile  a questo,  auproverci.  che 
quando  aveate  già  fatto  arquitto  a un  tufficiente 
rapitale  di  parole  e di  frati,  incomincuate  in 
pretenaa  del  macttro  a comporre  alcuna  o IrUera 
o detcrisione  o racconto.  E {ler  loghcre  tutta  la 
Onta  al  lavoro , vorrri  ebe  U voce  vìva  del  itue* 


tiro  med*>«mo,  gli  temue  in  que»to  comi  di  di* 
aìoiiario  e di  graninvatiia , e tuggt^rndogli  le  pa* 
ride  e le  frati  <h'  ri  non  rinvcinue  pruutaaieiile 
nella  tua  tnentoria  , e dirigendubi  nella  aerila  di 
quelle  • e regulaiiibilo  nell*  ordine  e nella  progrct- 
tione  de'prntirri , c facendogli  utile  le  |MM-faiuiin« 
leggi  alle  quali  èt*ggelU  la  faciltMÌma  ortografia 
iubana. 

<J|urtto  metodo  tccondalo  dal  mntinuo  rarrci* 
aio,  ori  quale  |iutranuo  tenere  il  principe  molu 
di  quelli  rbe  «uno  elrlti  all'  invidiabile  om*rr  di 
ettrtgli  ap)>re>M>,  e più  d'tgai  altro  ì felici  la- 
leciti  de' quali  la  Pmvvideota  a noitro  vautaggio 
gli  l»a  fallo  dono,  crederei  che  in  breve  tempo 
e cuu  leggiere  làlira  dovcMero  iiHlululaUmente 
prixlurTC  reHrlto  che  ti  dnidrra. 

E I*  io  m*  in  ganno  oel  mio  ragionamento , gran 
parte  della  mia  colpa  ricadrà  tuli'  Etctllenta 
I voMra,  (he  ha  voluto  obbligar  un  poeta  a dover 
; far  da  marttro.  lo  riflrUrro  per  cuiitularmi,  che 
I ipiaul»  e minor  il  merilu  di  «lurtlì  mici  pareri, 
tallio  più  grande  à quello  d«ll’uL4>uli«uta  mia, 
eUitate  a tal  treno,  ihc  ha  potuto  tufirrarr  iu 
me  la  naturai  gvjotta  del  proprio  credilo,  lo  tono 
cui  dovuto  ritprttu. 

Vienna 

cxxxu 

Gtmriio  mdvroM» 

AJditeni 

Intieme  con  quetta  lettera  sarà  conaegnata  a) 
lignor  D.  Aotonio  d' Ailor  la  Srmtrdmiiie  rico* 
notemta  da  me  ridotta  all’ uto  di  roteato  reai 
teatro,  mettirro  di  ciabattino  non  ti  fa 

che  peri  impareggiabile  mio  Orme  Ilo.  Per  al* 
tro  io  vi  lono  obbligato  d*  avermi,  per  dir  coti, 
violentaU)  a farlo,  perebè  quesi’upcra,  di  cui  io 
DÙn  ere  pienamente  amlcnlo,  é diventala  ora 
la  mia  pù  care.  Ila  ella  ac(]uùlato  con  questo 
contrappelo  (rbe  per  altro  vi  acrorgcrele  non 
estere  «tato  leggiero)  ba  acquitlalo,  diro,  una 
certa  (uolinnaaione  di  fuoco,  che  rùiretlu  in 
minore  apaaio  , dovrrblic  fare  teoppio  maggiore, 
lo  fine  io  ne  sono  cooteiilu,  cosa  rariistma, 
quando  ai  tratta  di  mie  produvioni-  Prima  rbe 
mi  dimeatìclii,  laaciale  rbe  vi  avverta,  chete 
mai  voleste  levare  uu’aria,  ti  può  levar,  leoaa 
danno,  quella  di  Mirteo  neiratlu  terso, ebe  iu- 
eumi(KÌa  : 

Jm  hrpccio  « mith  fttrit  tc- 

nìposcrò  ora  tre  o quattro  giorni,  • porrò  poi 
malto  all*  jétirtmno , di  cui  uuit  ho  mù  la  minima 
idea,  e non  ho  voluto  rib’ggerlu  nuore  }«rr  uoo 
farini  in  capo  una  roiifutiune  d*  immagini  che 
fàcessero  a'  pugni  fra  biro.  Contumo  maggior 
tempo  di  quello  che  la  farcrnda  esigereblie,  poi* 
che  non  ^ amanueose  capace  d'aiotarmi,  da 
ebe  U nostro  Migliavacra  passò  al  aervisio  della 
Corte  di  Dresda.  Oude  deggio  scrivere  e riscri* 
vere  tutto  di  mia  mano,  pi«trnduiippciia  valermi 
di  <|uclla  d*  uno  scrittole  per  1*  ultima  copia  che 
invio.  Aggiungete  a questo  conto  t miei  canche* 
rini , e poi  accusatemi  di  lardo  o di  negligrute , 
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t€  vi  di  r animo.  S«  mai  aveUa  idee  di  ii»accbio« 
per  la  liceoac , a»»iwtrtdi  in  lempo  il  |«rn»i»’re 
ri  il  giorno  per  età  vtJrte  ebe  icrviao,  uffiiirbc 
M)  potaa  mandarvi  le  pirulc. 

Con  tuHo  che  l’ opera  ai  conarroi  con  «piraU 
lettera  nel  tnedeumo  tnotornU)  al  suddetto  ai* 
gnor  d’Aalor,  leow  mollissimo  ebe  non  »i  ginn* 
gi'raooo  iasirnie,  Ijcrtlscse  non  fi  e pronta  qual* 
che  s|>c?ditiuuc  di  eorriere  delli  vostra  o delU  no* 

' atra  curie,  Tippcrt  dovrà  aspettarla  per  non  dar 
troppo  guadagno  alla  posta;  ma  quando  i[uesto 
imvntt'tiiculc  succeda,  voi  vedete  eh  io  non  ci 
fau  cu)|>a. 

Quando  avrò  tennirsato  V jédrintu*,  tornerò  a 
pensare  alla  ye^tartUa  che  vorreste;  tornerò, 
dico,  a |»eusarvi,  l»eochò  in  niesao  ai  mie*  osa* 
Unni  vi  bo  sempre  pensato,  ma  non  bo  trovata 
idea  ebe  mi  contenti.  Qu"***  psctioir  fanUuche 
sono  più  di0kìli  per  1‘  invctiaione  ebe  non  sono 
k grandi;  e se  ne  volete  una  |rt-ui»va,  osservate 
ihe  In  l«  o()fni  aolùli.  «■  PC  rilro».  |■Il^c  •leu- 
na  suOiribile;  ma  lira  tutte  le  aotiehilà  teatrali,  j 
non  f *è  nejipur  una  serenala,  una  festa , un  ora*  | 
luriu  ebe  min  sia  instipporlalile.  Ho  un  pensk- 
rucrio  mal  digerito,  nei  qual  mi  wre  ebe  potrei 
trovare  due  |tarii  bene  adattale  alla  Mingotts  cd 
alla  CasIcUmi;  nu  per  ora  lo  seaceio  come  una 
IrntaaU'nc  per  non  conf<ttsdefoii.  Stornato  ebe 
sarà  Vj4tinano.  miappiscbero  a mutailoMi  ^«ms- 
tum  J'raf’i/tta4  patilur. 

Voi  non  mi  etuisolale  punto  <on  La  rassomi- 
glunca  deir  iucuiuoda  vostra  salute.  So  la 
rassumigliauaa  è «agione  d’amore;  ma  io  non 
foglio  evsrre  amalo  per  questo  fervo.  La  lolle- 
ranaa  de'  malanni  in  me  non  è luflicieote , se  bo 
da  tollerare  i v ostri  ed  i miei , onde  |»eiisale  asso- 
lutamente a star  l>eae , |»en  bè  rosi  non  mi  toma 
a confo.  Ma  Dio  buono  I vi  son  pur  Unti  venuti 
al  mondo  solo  per  (ar  Irtacne . a'  quali  starebbe 
Woisdnso  UD  p<xo  d'occupaiione  di  cattiva  sa- 
lute; t*erebè  mai  earirarne  gli  uomini  onesti  ebe 
s*  impiegano  utiiuirute  a*  commli  della  società  t 
Ma  nmi  rutriamo  isegli  armni  della  Prowidenaa. 

La  vostra  /?i*/wie,  vmtra,  cvme  Oemrllo,  e 
vostra,  |»mlsc  l'avete  cuas  van1aggi»»amente  tra- 
sformata , non  «redo  che  abbia  fatto  maggiore 
strepito  a Madrid,  di  quello  ebe  ha  fatto  in 
Vienna.  $e  n'à  jiarìato,  e se  no  parla  tuttavia. 
ImmaginateTi , se  in  tale  oceasiooe  la  gente  ai 
scorda  di  f«-  Weìla  SfmiramùU  avete  cuiuodu 
di  soriuenderc  il  mondo  con  le  magnifiche  ro* 
sire  idee,  degne  de’ Numi  che  fì  eoooseooo. 

Adorate  per  me  da  virino  la  Doslra  Dea  , sic- 
come r adoni  so  fiu  dalle  sponde  del  Danubio,  e 
come  merita  d'essere  adorata  da  tutti  i vif  enti  «c. 

Vienna  l6  dicembre  J^5a. 


t$sa  EcceUema  U /wivripe  7'HvwUi 


N'un  andate  in  eoUcra.  Vi  auguro  felicissime 
le  prossime  santissime  feste  e l' imminente  nuovo 
anno.  Questa  s<»te  d' ufficii  sono  una  spcsie  d' in- 
sulto a' veri  amici  per  l’abuso  universale  che 


tutti  ne  fanno;  ma  io  debbo  lusinnimi,  che  il 
degnissimo  mio  Frecastmu  non  (accia  l'ingia- 
stiaia  a* miei,  di  cuosiderarli  in  colesta  povera 


categoria. 

Venerdì  scorso  priuia  delle  nove  ore  della 
mattiiu,  {>rese  fuoco,  non  si  sa  come,  un  serba- 
toio di  polvere,  di  nitro,  di  bombe  e di  granate, 
situato  dirimpetto  al  teatro  della  città,  e appog- 
giato internamente  alle  mura  della  medesima. 
Fer  buona  sorte  non  fi  si  trovò  dentro  la  quantità 
de* suddetti  rumbustibili  materiali,  che  ben  pochi 
di  inuansi  fi  si  trovava.  Ve  ne  fu  per  altro  tan- 
ta , ebe  bastò  a fare  un  orribile  scc^io,  a rove- 
sciare verso  il  teatro  un  solidissimo  muro , a 
mamlare  in  aria  un  canto  della  casa,  che  fu  già 
di  Giannini , ed  è ora  della  segretaria  d' Italia,  a 
Snimporre  anche  interoamenle  il  vicino  teatro, 
rd  aprire  io  varie  |iarii  e le  volte  e il  terreno  fiu 
all' altrtaa  della  suddetta  casa  del  Giannini,  e 
ad  alimenUre  il  pubblico  tumulto  per  lungo  spa- 
tio col  rcclinuo  rimbumbu  delle  granate  e delle 
bombe  ebe  si  andavano  suecrasivaroente  infiam  • 
mando,  e con  b pioggia  delle  senglie  delle  me- 
desime che  radefa  di  tratto  in  tratto  in  varie 
parti  della  città.  A riserva  di  otto  o dieci  pemme 
rowle,  il  danno  è stato  ìofiniUmenta  minore 
dello  s{>avn]lo.  L*  Imperatore  ha  distinta  la  sua 
premura  per  la  salute  del  pubblico,  auistcodo  in 
jwrsùna  nel  maggù>r  risrbio.  Ilo  creduto  neces- 
sario infirmarvi  del  vero  per  difendere  k voalra 
carità  dalle  iperbole  de’ gasaettierì  e dal  debole 
diluiti  glisaiUori  avidi  di  nccontar  meraviglie, 
r jirnpi'nsi  pero  ad  accrcKere  a dismisura  gli 
oggetti  ec. 

Victil»  }8  dicembre  l'jSl. 


M tigner  Cahabigi 


Rispondo  più  lardi  di  quello  che  avrei  veduto  | 
alla  cortese  lettrra  del  mio  signor  Calsabigi  del  ' 
J 5 dello  scorso  no«eml»re , perchè  l' affare  ch’egli  ' 
in  essa  mi  ]iro|iotie,  esige  rìHessiooc,  e non  am- 
mette akuna  fretta.  Or  doi>o  i brevi  • ma  sinceri 
imdimcnti  di  grazie,  eh^so  sono  in  debito  di 
fargli  per  te  obbliganti  ufikiose  esprcttioni , con 
le  quali  egli  cwd  |>araia]mrnte  mi  onora , eccomi 
a fare  e a dir  per  lui  tutto  qudlo  ebe  roisredc  la 
difficoltà  della  materia  eb'ei  mi  propone. 

Fra  le  molle  edizioni  iWlk  opere  mie , delk 
quali  forse  in  eaUigo  de’ miei  peccati  è stato 
inondato  il  pulddiro,  non  ve  n'^  ne  pure  una 
latta  sotto  gli  occhi  ^1’  autore , e ebe  però  non 
aUamdi  di  grati  e vergognosi  errtiri.  A quelli 
del  primo  ha  sempre  aggiunti  1 suoi  il  secondo 
stampalurtft  a quei  del  u-eondu  Ìl  terso,  e ciwi 
questo  progresso  di  prggioranseuto,  la  cosa  è ri- 
dotta a segno  cosi  ^plorabile , che  per  cura  dì 
salute,  io  mi  guardo,  come  da  gravissimo  disor- 
dine, dall'  aprire  qualunque  nuota  impressione 
delle  opere  mie,  che  mi  venga  sventuratamente 
prcseuUU.  Da  lutto  cw  « assai  chiaro,  ch'io 
stesso  non  saprei  quale  delk  antiche  proporre 
|icr  esempio  alLi  nuova  ediaiooe,  perche  in  que- 
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iU  »i  trovaurro  unicaioenl«  «fTori  mirt , 

trtoA  ragginola  drgli  altrui.  ConverrvU^e,  per 
far  coM  UjjrToU , cb*  io  preodeaai  prr  maou  uoa 
lielU  iMrfe  rùUmpT}  che  pagina  |mt  pagina,  aoti 
vmo  per  verso , aa^iasai  allentameote  corrrggcu- 
du  lo  »tanipati>re  e me  tiralo  j ch'iodi  ciò  loT- 
ntaMÌ  un  nuovo  originale,  e cIk  di  qunto  final- 
mente io  roaodam  al  ligoor  Gerluiult  una  le- 
deliaiiiiM  copia.  Ur  qarila  opcraiioor  luppune 
tempo  e pamimaa,  a cui  può  malagevulmcote 
acromodarvi  riolrrrtia  dì  cofeato  t'diture,  • W 
mie  occupaiioni.  Fure,  per  curriipootierv  in 
qtunlo  io  pnaia  alle  riirteu  cure  e dei  mio  ai* 
gnor  CaUabigi  e di  eoteitti  ligoor  GeriauU,  ec- 
covi io  primo  luogo  due  >lampr  d’ un  mio  rimi- 
to,  ebe  finora  è U mcn  latirico  <fae  mi  sia  Mito 
appurato  i eccovi  inoltre  un  rrdrl  catalogo  di 
quanto  è ilato  finora  paU*)icalu  di  roi«»;  diro  di 
mio  , perché  lo  aUnijiatore  Veneto  nriU  sua  ot- 
tava • nona  ristampa  del  1^5a,  mi  La  grncruia- 
mente  attribuito  alcune  cantate  e ranionellc 
d'aoiori  inrogntii,  a'quali  io  non  vorrei  per 
oou  del  mondo  murparne  la  gloria. 

Quanto  air  ordine  dc'com(tunimenti,  io  non 
terrei  che  il  segurote. 

Drslioerei  a ciascun  volume  quattro  u cinque 
opere  al  più,  e le  actuapagnerct  con  alcuni  di 
cpir*  rumpunimenti  drammalkt  ebe  ai  trovano 
nel  catalogo  sotto  i nomi  di  /estt  o d‘  erntorti. 
Tutto  rsó  che  k drammatieo  va  Uroe  insieme:  i 
lettori  • ed  k>  più  di  loro  curo  pocUmuno  la  pe- 
danteria cruiMilugica  , e serbaodu  il  tenore  ch’io 
auggenaco , nuKiranoo  i volumi  tutti  di  mole 
eguale,  pUendu  lo  sUmpalure  destinare  a cia- 
scuno de' medesimi,  a lenusda  della  mole  ebe 
SI  prupuoe,  maggiore  o miuor  numero  de'  dram- 
Bulici  componimrnli  suddetti,  e più  lunghi  e 
più  brevi,  cbé  ve  n*  ha  d'ogm  fatta.  Dopo  tulle 
le  poesie  drammatiche  sarei  di  parere,  che  se- 
guissero le  liriche  , cioè  a dirr  le  canUtU»  i ro- 
meUt,  le  camonttU  e gli  rptta/amu.  £ final- 
meule  rilegherei  al  (ondo  dell*  ultimo  volume 
quelle  poesie,  che  io  Kiissi  nella  mia  ìuianaia 
delle  lettere,  c che  nella  prima  editione  in  quar- 
to di  Veut^ia  ai  trovano  nel  leno  tomo  racctdte 
lotto  nume  d'  aggiunta  , eoo  un  avvertimento 
al  lettore,  che  lu  informava  e del  tempo  in  cui 
fuiDoo  acritte,  e del  mio  snuilHle  hncTcscimeoto 
nel  Tcdrmiele  pubblicale  a mio  JispelUi.  V'  è 
fra  queste  una  tragedia,  ioiitnlaU  il  GiMtìnp^ 
Bua  aulo  srrilta  da  me,  e pulibhcata  in  età  di 
poco  più  di  quattordici  anni,  ma  roenpusta  per 
preeettu  del  mio  maestro  su  lo  itile  del  Tniasnu, 
amile  imilalore  d‘ Omero:  ond'ei  ai  riiente  del- 
r immaturità  dell'  autore  e della  languidena  del 
ano  prD4uti|K».  Se  U lignur  Cerliaull  vulesae  orila 
RU  rsitampa  trasrujurc  ì cumponimenU  che  lur- 
mano  cotrsta  maladrUa  aggiunta , mi  farrlibe 
cosa  carissima  ; mi  perchè  giustamente  temo, 
che  egli  oua  vorià  mo  questa  mancanaa  ren- 
der La  sua  inferiore  alle  allr«‘  edixiofii  , lo  pre- 
go alnseno  di  racct^lierlc  tutte  insieme,  cacciar- 
le al  fondo  deir  ultimo  vulume,  e italònnaie  à 
lettori  delle  c ir coaUnac  , che  aervoou  loro  dì 
scusa. 

Ilo  ridotto  la  DtJone  t la  Stmiraruidé  in  fnr- 
ni , di  cui  sono  molto  più  contento , che  di  quel- 

U,  con  la  quale  hanno  cono  i Unlri  d'Europa 
finora.  Ito  panmenle  aggiunto  un  quarto  per- 
aonaggio  ad  una  festa  uititoLla  fàin^oninicn- 
fo  drammatico  che  introduce  ad  un  LmUo  Ci- 
nese, • con  questo  riesce,  a mio  credere,  più  ccan- 
piuto.  S«m  pronto  a romumear  lutto  ciò  al  ai- 
gnor  Cef  bauli , purcb’egU  destini  in  Vienna  chi 
abbia  cura  di  lame  far  le  copie  e quella  di  tii- 
immrrW. 

Sarà  beo  comica  bi  sediaùm  mmicale , che  han- 
no [VodoUa  io  Parigi  cotesti  nostri  allori  lulia- 
m.  lo  mi  figuro  una  gran  iurte  degli  amahilt  ec- 
resii  della  vivacità  fraoceie;  ma  non  varrei,  che 
iosieme  cu'  Duatri  pregi  adotlasacro  i nostri  dilct- 
U.  A |orlar  sinrcrameule,  gl*  luliani  in  gran  parte 
per  làr  sovrrcbiaDieiitr  |iu(npa  dell'  auditk  del 
cantu,  della  quale  a disliniiooe  delle  altre  natio- 
ni  gh  ha  furmti  la  natura , sì  sono  non  solo  di- 
menticati d'imitarU,  osa  traKorrunu  assai  ipeaao 
sino  ad  iqqieimcrU. 

Per  non  essere  ingrato  alla  gentilesta  vostn,  è 
tempo  di  liberar  la  vostra  jiaiieiisa , racrcHata 
abUostania  in  una  sì  poco  discreta  Icllen  j co- 
mandatemi dunque , e credetemi  con  la  duv  ula 
•lima 

Vienna  so  dicimbre  1^52. 

cxxxv 

jH  signor  canonico  Cutthres 

Milano 

Mi  è conssiino , che  vi  lien  care  le  |inu>ve  del- 
rosservatita  e (fa'U’anùciaia  mia,  e sospùo  uem- 
aioni,  onde  assuiuameiite  furuirvene. 

Ilo  Irltu  cou  sommo  piarcte  il  vostro  caldo  e 
iecseido  Inverno.  Ali  rallegro  con  viso  voi,  che 
aldiia  egli  cangialo  cosi  cuoiidmbihnrnte  di  na- 
tura fra  le  vostre  mani , c con  me  mrdesiiDo,  che 
Bi'abbtale  rvjputato  degno  di  sì  bei  dono. 

Compite  1 ^opera , soaiministraodumi  iiceasio- 
ni  d* ubbidirvi^  e cfedrtemi  ìnlaalu 
Viinina  il  gingou 

CXXXVI 
jfl  Signor  Miglinvacca 

Druda 

Secondo  le  promctic  della  gratmima  vostra  del 
primo  del  corrente,  avrei  dovuto  fra  tre  momi 
hceveme  un* altra,  ed  io  grand' economo  ^ fa- 
tica, sperava  di  TÙpuodere  a due  in  un  tratto. 
Voi  avete  deluse  al  solito  le  mie  iprranir,  ma  ìo 
non  posso  trasenrar  più  lungamente  i miei  do- 
veri. 

Ho  letto  in  primo  luogo  il  vostro  Solimano , 
tna  con  quella  frettolosa  avidità,  che  inspira  U 
molla  piirlv  eh'  io  prendo  nella  gloria  v«»tra  } 
fretta  }trr  altro,  di  cui  può  ben  làr  pompa  la 
mu  amiciaia,  ma  nou  fundamenlo  U mio  giudi- 
aio.  Lu  rileggerò  più  a beiragiu,  e ve  or  diro 
(VOI  con  r usalo  candore  U mio  minuto  e sincero 
parere.  Vi  comumrhvrò  fratUnto  rimprcssume, 
che  mi  ha  latta  neU'arumo  alla  prima  fuggitiva 
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errhuia,  la  loperfKt»  (lei  Totlm  qax)TO } im|irra*  i 
«ione  elle  non  ha  |<4eci(4a  parie  nella  rorlnna  del* 
le  belle  arti.  | 

Lo  alile,  la  lm|;iia  e la  Teniieattooe  del  Soié-  i 
mane  mi  è parato  iMninan>oiite  felicee  anoara,e  ^ 
liaitantemenle  n<k)nle  e naiumle.  Ho  Uorate alca"  ' 
oe  arie  fortunale , partitularroeDle 

Ah  te  il  tuo  cuore  ohltu  ec. 

a le^o  che  mi  par  danno,  rbe  aia  tocrata  »d  | 
una  terxa  parte.  Vi  bo  nlrovato  dei  fuoco  « ma  I 
D(Wi  sempre  acrran  doae  biaognara.  Ne'caralleri,  | 
v'è  qualche  incoalanu,  e mancano  t«r  lo  più  di 
qur*  tratti  deritiri  rbe  dittinguooo  le  fisooonie. 
La  mi|;lior  qualità,  che  ho  Irutala  neiro|icri, 
ai  à rhe  1*  agitaiiooc  che  iocominria  vi^mu  U fine 
dclPatlo  primo,  va  tempre  cmrendo  tino  alla 
cataiirofe.  Ma  re  n' era  |fran  lumgao,  poichà 
tntla  }*  epituu  , rhe  dura  la  maggior  parte  del 
primo  allo,  mi  c parala  tommamcole  otiota  à 
prolusa. 

Fm  latte  queste  faToreroli  e irantagipoaa  oa- 
servaiitmi  io  non  Uscio  di  lusingarmi  d’ un  felice 
esito  del  So/imeno.  1 meriti , de*  (pulì  arrte 
Voi  ornato  quello  del  soggetto,  lamutira  del  do> 
atro  signor  Haue,  Talnlità  degli  attori  e il  buio 
barbaro,  di  eoi  ridonderà  cotesto  reni  Iratro,  mi 
prometlono  la  pubblica  approraaione.  Vi  Itosti 
per  ora , 6ncbè  un  più  msluro  esame  o confermi 
o corregga  questo  giuduio. 

Il  maneggio  con  la  corte  di  Portogallo  in  co- 
mi ario  prima  che  voi  aveste  ottenuto  cotesto 
impiego;  riolnpresi  ad  islaota  vostra  , e voi 
stesio  sapete,  ehe  il  mio  volo  non  • di  conti- 
nuarlo nelle  circoftame,  nelle  quali  presente- 
mente vi  ritrovale.  Ma  la  cleoenaa  d*  un  Sovra- 
no, che  vi  accetta  ad  istansa  rosa , non  merita 
d’ esser  rosi  mal  eorrisposla  dalle  vostre  lunghe 
atìraechialore.  O concludete  o KiogUete  in  ri- 
sposta, o scioglierò  so  con  quclh  aniorìlà,  rbe 
mi  da  in  questo  aflare  U personaggio  d’inlerrca- 
sore  e di  giudice. 

Addio.  Ho  scritto  |mù  di  quello , rhe  il  mio  pnv 
poéitn  e U mia  lesta  soppoita.  Aroalcini,  e cre- 
detemi. 

Vienna  i3  granaio  1753. 

CXXXVll 
Al  tigitor  BcmMCchi 

SelofUM 

Mi  obbliga,  ma  non  mi  sorprende,  Veiatta  proo- 
Irtaa  dell’  troparrggtalttle  signor  Bemacebi  nel 
secondar  letsUnse  de’soui  anici,  e io  sono  su- 
perbo della  mia  avredutrtia  d*aver  aapulo  inds- 
nasarmi  a cosi  pura  e cosi  feconda  miniera. 

Con  la  ma  lettera  del  sento  già  partita  per 
Veneaia  la  prima  annonica  flotta  , nà  tarderò 
mollo  ad  aver  notista  del  loo  passaggio  di  là  a 
questa  volta.  Oh  se  potessimo  essere  per  alnm 
tempo  insieme  t quali  rimiate  non  si  farebbero 
su  la  vergnguoaa  proatiluaione  della  nostra  po- 
vera musica , ridotta  a meritar  la  dnrùioDa  det 
rivali  stranieri,  e costretta  ad  imitar,  non  più  le 
passioni  c la  fivelb  degli  nomini , ma  il  cornetto 


di  posta , U rbioccta  che  ha  latto  1* uovo,  i rihrea- 
ti  della  quartana, o l'iogralo  stridere de*^ngli(*ri 
rugginosi  T Se  questi  passi  e deplorabili  abusi 
oflendooo tanto  il  mM>  orecchio,  quale  «^Betlo  fa- 
ranno in  voi,  gran  maestro,  di  rnclterr,  di  span- 
dere e di  sosleoer  la  voee,  di  finir  con  rbiareaaa 
tuitociò  che  s’iotraprende,  edi  snltnnietter  sem- 
pre 1*  abilità  alla  ragione T Ma  ruosubtevit  rahoao 
e a tal  segno,  che  dovendo  |»er  la  naturai  insta- 
bilità delle  rose  umsise  andar  facendo  cambia- 
mento, è necessità  che  si  miglion.  Eccoveoe  la 
massima  in  veni  x 

Tutto  si  muta  in  hrtve  f 
K il  nostro  stato  r te/a. 

Che  j te  mutar  si  deve» 

Sempre  sarà  migùer. 

Prima  di  finire,  deggio  arvertirvi,  che  dcki  mt 
mandiate  mern  di  Milano,  di  Veneaia,  o dì  Ru- 
ma , perché  ho  già  ccmraisaah  in  quei  porti.  Ad-  > 
dio. 

Vienna  Al  gennaio  1753. 

cxxxvm 

Alla  stg0H>ra  comtsssa  di  Samgro 

B'ffpoii 

MI  ba  aensìbilmente  olJdigito  «otesto  sj|pior 
cavabere  Acciaioli  rnn  la  giusiiaia  che  rende  alla 
costante  mia  veneraaione  per  vostra  Eccellenaa  « 
e con  l'onore  che  mi  procura  dc'sunì  sospirati 
comandi,  che  per  eseguirli  quanto  à pcusilale  , 
ri|>eteró  alroetm  le  rene  medeùnse.cbe  ho  già  ri- 
sposto sul  proposto  affare  al  signor  abate  Grossa- 
testa.  che  me  ne  ba  luogainente  e rvpUeataaneote 
parlato. 

Di(^o  dunque,  seguitando  rordino  della  nirmo' 
ria  invìata,.rh’io  credo  attissimo  il  mio  £roe  Cs- 
nesti  mercè  la  sua  lirevità  , ad  essere  rappresen- 
tato in  estate,  quando  sarebbe  inumanità  Taltusur 
del  oacrifitio  che  fanno  gli  spettatori  oeirandarai 
a chiudere  in  Lealm.  Gli  abiti  son  Tartari  r Ci- 
Desi,  più  cogniti  fra  noi  che  ì sarchi  o le  pala- 
tine. R non  so  immaginarmi,  rhe  nella  città  di 
rVspolt  • che  è il  nido  delle  belle  arti,  sia  dift- 
cile  il  ritrusare  chi  sappia  esprimere,  imitando, 
la  foggia  di  quelle  vesti,  sensa  offender  rocchio 
Eun>peo.  Nulladinteno,  quando  si  vogliano  asso- 
latamente ì disegni,  de' quali  (pii  ci  siamo  servili, 
il  signor  abate  Grossstesta  ba  già  da  nse  le  nervo- 
sane  Dotine  per  procurarli. 

L'oa  scena  di  cristalli,  rhe  può  rapir  tutti  i 
voti  de)  pubblico,  presentata  nel  fine  d'un'open  , 
credo  che  possa  defraudargliene  la  moggìor  par- 
ie, veduta  setiu  inlerruaioDe  da  bel  |>rineipio.  | 
Credo  che  cesalo  il  piacere  della  sorpresa,  clic  1 
isoa  può  esser  lungo,  non  rt(narrebl«  rbe  1*  io- 
eotnodoe  l'abbarliagliaroento  di  quel  tremolo  « 
violento  lume, rhe  scemerebbe  raitcMione,  ren- 
derel'be  lo  spettatore  meno  sciuìInIo  a tutte  te 
gratie  della  musica . delia  poesia  e drlb  rappre- 
sentasione , e produrrebbe  n(>gli  animi  (legU 
ascoltanti  Io  sterno  che  raequa  di  Barlsados  o il 
maraschino  di  Corfù  nel  palato  de*  convslats,  s« 
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u deste  luro  a tutto  patio  in  luogo  d'ogni  «lini 
Itevaoda. 

Il  Tttmùloef^,  non  potrà  mai  tertire  opportu* 
nameute  prr  oprn  d'estate.  Quaodo  luaM>  uetet* 
«ario  nutilarlu , «arebbe  barltarie  degna  d*  Easeii* 
no  o dì  Mreeusi^i*  TuMtligart  un  padre  a itof' 
piar  di  ma  mano  il  prvtpno  figliuolo;  ItarUarù*  poi 
noci  meno  iualtle  rlie  mununa.  perebè  o »i  pre- 
tende di  purgar  T opera  de’  tuoi  ai]'etli , o di  adaU 
tarla  al  tempo , agU  attori,  al  teatro  e alle  nreo- 
ttanac  del  pane,  tu  rui  «i  rappretenla.  >'el  primo 
ca»o  à raoo  il  dimandar  rvrreiìoiie  a rhi  nuo  ba 
roBoaciutu  gli  errun,  quandu  l'Uà  teritla;  c nel 
leroodo,  un  Uurrbielln  pre«eBlc  «ara  mollo  più  u- 
tale,  che  ua  Sofucle  Ueilauo. 

Eccola  ttUùdita,  quanto  la  malrria  permet- 
te ce. 

Vieoiia  3^  gcDiuio  |j5J. 

CXX\IX 
iignor  pau'ali 

tUfanù 

Beorbè  bob  mi  liano  fino  al  di  d*  oggi  capitate 
U due  cantato,  che  1*  oldiligaBle  tura  di  V.  fi. 
lUuitriatima  ha  per  me  cun»egnatc  al  signor  Ba« 
tuta  fiebata , mi  • pervenuta  per  altra  mano 
quella,  che  porta  il  titolo  della  de*  Feti. 

lo  l'bo  avidamente  letta,  e p<j4«o  asserirle  rao- 
didarneote,  tenia  la  miatma  mistura  di  compia» 
cerna  urluoa,  rb’essa  ba  pienameule  resistito 
alla  vanlaggioaa  idea,  ch'io  m'era  formaia  dei 
«uni  colli  • feliri  Ulenli,  mi  le  oumeroMi  e eoa- 
mrdi  rrlaiioai  » ebe  ne  bo  con  diletto  aieollate. 
Ho  trovato  d tuo  tiile  facile,  eliiaru,  nobile  e ar- 
moaiusiuj  mi  tono  compiaciuto  od  riconoscere  U 
Mu  ouo  comune  facolu  d*  immaginare,  e Tallra 
Wu  più  rara  di  questa,  ch’à  l’arte  di  sottoporla 
{ alla  ragione,  S’ella  srcotuleràqueirintcroa  fona, 
cb«  fra  le  ditlraiioBi  del  suo  fatieuso  mestiere, 
pur  la  rapisce  iu  Parnaso,  Ha  ben  questo  «sode 
sperar  un  nuovo  fregio  che  lo  distingua,  « io  ar- 
I diiamente  glielo  urometlu. 

Non  aspetti  cb^ io  mi  difenda  dalle  sue  lodi; 
1 me  oe  conipiarerei  troppo  anche  eomUatleadole, 
I nel  riandarle.  Travegga  pure  a riguardo  min,  pur- 
! eUè  le  site  traveggole  mi  producano  1*  acquisto 
I della  padronanu  t dell*  amiciaia  sua,  alla  quale 
J io  readcrò  sempre  il  eootraecamUio  della  perfet- 
] la,  costante  e adeUnuta  stina,  con  cui  oggi  mi 
j dichiaro. 

j Vienna  5 aprile 

! 

I CXL 

I ÀI  iignùr  cenatiicù  CMUtUertz 

.Ifi/aeo 

1 fi«  le  giuste  lodi  che  da  me  vi  veogimo,  sono 
^ Boa  scuglin  rasi  pericoloso  per  la  vostra  modera- 
• siooe,  quella  facoltà  stidultrire  che  voi  ritrova- 
I te  in  case,  non  lo  à enervo  |>er  la  mia;  onde  vada 
I disse  il  prete  da  Vailnngo  alla 


Dalle  varie  vostre  poesie  resemi  dal  degniisimn  t 
signor  conte  Verri,  m'avveggo,  che  voi  iioa  solo  ! 
Boa  siete  peUegriou  in  Parnaso,  ma  ne  con  user-  i 
le  |ier  lungo  uso  qualunque  più  riposto  vioUo-  | 
lu.  Mi  congratulo  con  caso  voi  d’ una  pratica  co-  | 
sì  invidiabile  j vi  som»  graliuimo  del  dono,  e se  ! 
tacriu  per  non  tentar  la  vostra  modestia,  non  vi  | 
fUspenso  peto  dì  figurarvi  la  giusta  e perfetta  «ti-  [ 
nu , con  cui  «tino. 

Vieuna  2 aprile  1753. 

CXLI 

Otntfìh  impariggiabÀt 

Mt*4nd 

Vi  «rrivo  in  fretta  due  righe  per  accompjgna- 
re  il  piego  elw  vi  porta  il  lilm»  « la  musica  del- 
r/to/ti  diiahiteta.  Oh  caro  Oemello,  e come 
avete  fatto  a diventar  così  ouest*  uomo  fra  la  cor- 
ruttela della  «cbiera  armonica  ì Questa  • una 
delle  rircostaoae  che  vi  rende  più  degno  di  am- 
roiratiouc.  Il  O^mu  che  ba  cumpn»ta  Taccluia 
musica , mi  ba  condotto  di  giorno  in  giorno  , e 
mi  ha  fatto  sospirare  sino  a questa  nuliiiia.  E 
puro  questo  è dei  più  puntuali  maestri  ch’io 
«Idiia  mai  conosciuto.  La  tua  tardansa  ci  ha 
fatto  perdere  l’occasione  d'un  corriere;  ma  voi 
dovete  avere  la  fe»ta  a tempo  a qualunque  mìo 
costo  I onde  la  msndt»  alla  posta , e secondo  i miei 
conti  l'avrete  il  giorno  39  del  corrente,  ed  avre- 
te un  mese  |>er  larla  imparare  e provare.  Cre- 
do avervi  già  scritta  la  dntrihiuiooe  delle  ]»aiti; 
ma  poco  costa  il  replicarla.  la  si- 

gnora Mingotli;  Siivim  la  signora  Castellt;  Kn- 
rieo  il  Soprano,  (ifr/uintia  Paosiicrhi.  Quest’ul- 
timo ima  SI  può  assolutamente  cambiare  ; per  far 
da  marito  , secotidu  1*  ordine,  d«v’  essere  un  te- 
nore. I 

Vi  raceomaodo  di  far  prove  de’ recitativi,  ed 
inipirare  alla  signora  Castelli  un  poco  d' inuo- 
ceoaa  almeno  per  il  tempo  della  rappresentaaio- 
be.  Salutatela  a mio  nome,  e ditele  ebe , se  ne  ha , 
dissimuli  la  sua  malisia  per  farmi  graaia. 

Maudo  medesimo  tempo  le  parole  della  Li- 
eco  «a  per  la  Semiramide , e la  spiegaaione  della 
macchina  che  la  precede,  come  dev’  essere  staro- 
|sala  nel  liWo;  perchè  l'altra  spiegaaione  che  man- 
dai, serve  solo  per  dirraiooe  deirarcbitettoj  ed  ^ 
ecco  adempiti  lutti  i vostri  comandi.  Amatemi  I 
voi  in  cuntracrambio , sicuro  d'esaor  perEctlaoteti-  ' 
te  corrisposto  dal  vostro 
Vienna  7 aprile  1733* 

CXLII 

À ena  Eccel/enxa  il  priacéfte  TVts’w/ai 
yenexia 

Spero  ebe  L presente  vi  troverà  guinaodo  nel- 
le amorose  lagune,  fra  te  schiere  delle  vosi  re  com- 
pia*'enti  Nerridì  e degli  amici  Tritoni  t e sarei 
curùkso  di  sapere  la  caqiricrsuM  mistura  delle  idee 
che  vi  moverà  oclb  mente  cotesto  giocondo  e fe- 
stivo commercio , con  quelle  che  vi  avrà  per  av- 


J 


960  LETTERE 


ventura  Uiciate  U dtvnU  e severa  minpagnia  t 
fra  la  <fual«  avete  passata  b sanU  settimana.  In 
venero  b vostra  Mf»i*via,  rbe  sa  alternar  nisi 
destramente  b vieende  delU  vita , ehe  I*  una  sav* 
ve  air  altra  dà  rhbro*srum;  e oelb  miralMb  va* 
rieUi  di  sapori  rhe  ne  deriva , of^naoo  riirora 
quello  ebe  a’ aeeomcKb  al  suo  palato*  come  gli 
Ebrei  txdb  manna.  Ma  una  fanJUk  cosi  rara  sup> 
pone  tale  rcerllensa  d’irte»  e tanta  parvblilà  di 
natura,  ebe*  considerati  i miei  talenti*  in  b ri- 
guanln  più  come  oggetto  d' tovìdia  rbe  d*  imita- 
tiooe. 

Dopo  Ire  tetlimane  in  cifra  diealdiuima  esta- 
te *sìam  ricaduti  improsvlsamente  fra  i rigori 
dell’  inverno.  Non  saprei  per  qiuì  mistero  fisicn* 
ignoralo  d«  noi  poveri  probni , U facoltà  medica 
ha  scelto  appunto  questi  rigidissimi  giorni  per 
trasportare  tn  lettiga  dalla  città  a Penxing  il  no- 
stro iaferroo  Srhulenlmrg.  Mi  dicono  ebe  il  tra- 
gitto non  rabbia  per  altro  aggravata*  ma  raller- 
oativa  de*  suoi  migUoramcnti  con  le  ricadute;  e 
roalsoala  sua  febbre  non  lascia  pigliar  vigore  a 
lui*  ne  alle  nostre  speranie. 

Oggi  oal  piu  lungo  dtHnani  sarà  puMdirata  la 
pmmocsooe  del  nostro  degnissimo  conte  lluVreld 
alb  carica  di  maggiordomo  maggiore.  Egli  ba 
eombalttilu  inutilfiieate  per  ottener  dalb  Sovra- 
M un  total  ritiro,  Hse  sottraesse  b siu  salute  al- 
!'  enorme  peso  ebe  l'ha  scom|i>wLi.  Questa  illu- 
minata prionpeua  non  ha  saputo  privarsi  delb 
vicinausa  di  così  probo  ed  esperto  minislro:  paga 
lotti  i debiti  da  lui  cooiratti*  non  gU  bscb  Mi- 
lo, ma  gli  aecretee  i snoi  soldi  * e vuole  ebe  con- 
tiotti  ad  abitarb  rsciao  oelb  casa  ove  prescote- 
menle  alloggù. 

Nel  tempo  medmimo  il  conte  di  Kauoìta  «ara 
dicbbralo  sno  EnccessoTTfC  avr'a  quattro  segre- 
Un  dipendenti,  sull* esempio  del  gallico  iute- 
ma  (').  Mr.  Biodcr  * che  ha  servito  ultimameute 


(*)  Parla  Jkfrtattario  de/  relrhrr  canctlHé- 
rt  di  corte  t stato  ^ t minittro  degù  affari  rute- 
n,  principe  di  Kauaxts  Riether^,  eke  nerver- 
satmeaU  compianto  passò  affli  eterni  riposi  il 
dì  rj  dello  scorso  giagno  (I7<){)>  /arciondó  di  se 
grandusima  fama  oi  posteri  corrispondente  alle 
rtputOÈiona  eh*erasi  octjnistata  e consertata  in- 
latta  neW  animo  dei  contemporanei,  ha  rara fe- 
deltà verso  li  suoi  sovrani  * f ardente  zelo  del 
pabùlico  Aene*  U somma  perspicacia  dimostrata 
in  tntie  le  tncumlfeate  ^ la  profonda  politica  che 
riconobbe  in  lui  il  gìuAice  ptìt  competente  della 
sua  età , qual  fu  ceriamente  Federigo  it  grande , 
re  di  Prussia  , la  prudenza  e rm'ieasa  da'  rimi 
Consi^i  t T estensione  de’ruoi  lumi  in  tutte  le 
seiense  utili  ^ il  buon  pasto  che  avea  nelle  belle 
arti*  /a  probità,  rinfegrtrà  e la  magnanimità 
eotiante  usata  verso  coloro  che  gli  erano  con- 
trari, formano  in  poche  parole  it  più  granite 
elogio  dì  un  cosi  illustre  personaggio.  Onorato 
della  stima  e della  piti  ditUala  Arnevo/ensa  del- 
r immortale  Maria  Teresa , ck*  tn  pià  oeeaslo- 
ni  lo  chiamò  suo  amico  , come  pure  della  conri- 
derazione  de’ suoi  aiigusUtttmi  rNCcerroci,  non 
si  prevalse  mai  di  tanto  favore  a prò  dei  parti- 

eolari  suoi  vantaggi  e di  quelli  delia  sua  fami- 


10  Parigi  come  segretario  di  b'gaiione,  sarà  il 
primo  A^’quattro.  Mr.  Gundel  dosrebb*  essere  il 
secondo,  ma  egli  buon  rirasa  di  uteire  dalla 
cancellerta  ibH' impero*  dov'’è  impiegato.  Il  ter- 
sa à Mr.  du  Beiti  orru|uto  attualmente  in  Turi- 
no* e il  quarto  n un  Fiammingo,  di  cui  000  ho 
ritenuto  il  nome. 

Il  contedi  Rosmìierg  \*errà  amltasrialore  a Viv 
nevia  , e b carica  rb*  egli  bscia,  sarà  occupata 
dal  Imronc  di  llaugwils;  avvertite  ebe  non  c il 
eimle. 

La  nostra  generosa  Sovrana  ha  comprati  c pa- 
gati tre  giartlini  neUc  vicinante  di  questa  iinix*- 
rial  corte:  cioè  qoellocba  fa  già  delt'arrìvese^ 
vo  di  Valcnta  { quello  che  apparteneva  alla  roo- 
tessa  dì  Srbulcoliurg,e  quellodi  Riltermannsdorf 
di  ragione  del  conte  PerUs.  Ila  fatto  dono  del 
primi»  al  conte  Giovanni  di  Kbolrli , del  srcomln 
al  conte  di  Kaunilt,  e dell' ultimo  al  conte  di 
>ViIciek.  CIm*  Ite]  servire  una  padrona,  che  j sen- 
ta non  solo  al  liisogno,  ma  anrisc  alla  drlina  dei 
sooi  ministri. 

L*  almanacco  Viennese  presagisce  vicina  una 
grandine  di  bocchi  principcirbi.  Sono  nove  quelli 
ebe  si  credono  pubblicamente  destinati  ad  accro- 
snrre  il  numero  de'  vmtri  eccelsi  collegbi.  lo  ve- 
ne diro  sette*  e non  cambierei  la  mia  con  b ma- 
moria  di  Mitridate*  non  avendone  dimenticati 
che  due.  Quelli  di  cui  mi  sovvengo*  sono  il  con- 
te di  llulefctd,  il  conte  CoUoredo  ricreaDcrllien** 

11  conte  Batlbiany  ajo*  il  conte  di  Kherenbiiller 
camerier  maggiore,  il  contedi  Harrarh  presiden- 
te del  consiglio  aulico . tl  conte  di  Galbs  e il  con- 
te Clary.  Credo  mio  debito  indispensabile  l*in- 
cominrbrea  congratularmideiraummtn  dì  que- 
sto illustre  corpo  con  voi,  che  ne  siete  uu  mera- 
lim  coti  distìnto.  Vi  diro  quel  che  si  dice*  ma 
la  voce  non  è ancora  verìBnta , ed  è pronoatico 
dì  calendario. 

Mi  aisKurano  che  sia  per  risorgere  dalla  tom- 
ba la  carica  di  gran  cancelliere  di  Boemia*  ebo 
la  orenperà  il  signor  conte  di  Mjugwitx  * senza 
dimettere  il  direttorio,  nel  quale  avrà  per  suo  ri- 
erpresidenle  il  baron  di  Baiìbensteìn;  malgrado 
le  sue  repugoanse  per  qualunque  impiego,  e il 
modesto*  ma  costante  rifiuto  dèi  coosiglicrato  di 
stato*  fmara,  a quel  ebe  si  crede,  da  lui  (alto  e 
sostenuto. 

fe  corsa  già  tempo  fa , e ora  riprende  vignre  U' 

g/*o  * o per  umiliar  coloro  che,  secondo  lo  spirito 
mondano , poteano  meritar  il  suo  sdegno j di  ma- 
niera che  per  lo  spazio  di  quasi  ua  mezzo  seco- 
lo, in  tutta  la  ratta  monarchia  /tustriaea  non 
Si  trovò  chi  potesse  giustamente  accusare  il  prin- 
eipe  Kauniti  d‘ ingiustizia , d"  oppressione  o 
della  pià  leggiera  vendetta,  virik  rorirrimit  in 
nn  minisUe»  di  tanto  credito  e di  tanto  potere. 
Se  egli  così  ne  usò,  perchè  credevasi  ,eome  vo- 
gliono alcuni,  di  gran  lunga  superi<*re  agli  altri, 
uu  tal  sentimento  sareldre  desiderabile  in  tutte 
le  persone  che  tengono  in  mano  le  redini  del  go- 
sveno/ e quertit  ambisione  è piu  utile  dì  quel 
che  si  erede  ai  popoli  in  generate  , ed  in  parti- 
celare  sul  ogni  uomo. 

Nota  del  conte  d*  Agab. 
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voce,  elM  U ■mniutm«  pnnnpcHa  Carolioa  di 
Lurvoj  govrmatrire  a MiUou.  lo  bo  ou>Ut 

argoncoti  per  crederlo,  « ni  paiono  coovìdccuIi, 
perrbè  re  lo  desidero. 

Dimaai  SclMÌolmicin  urà  U reggia  del  piare* 
rei  illuiiuoaiionc,  LniIIu,  fiKico  artificialr,  da* 
me,  cavalieri,  armi  e amori.  Il  l8,  la  corte  ri* 

lorncri  a Laicmburg  Ma  qual  dnituuio 

gasaelliUa  $*•  oggi  impadrucùto  della  irua  peo> 
naT  Perduoatc  quota  lavolooLaria  loquarita  , 
della  quale  Cftccio  laido  propoaimeolo  di  corrrg* 
germi. 

La  AiUtra  degniiiiau  lìgnora  ctmleua  d'AI* 
thaoji  è Miprrlia  della  vostra  luemocia  e vi  aaù* 
cura  della  sua. 

lo  aldirareio  e rìverUro  il  mio  amabiUiaimo 
(n  Lumaca , e con  la  jolita  ostiuatuaima  ruprl* 
toM  Imcmaa  tono 
Vienna  la  maggio 

CXLIll 

Ai  padre  Ccutrili  D^eniceno 

Vreaia 

Vìvn  etemamcQte  la  muta  fecuodùsima  del 
mio  caro  padre  CaUcHi , L quale,  a diipelto  degli 
anni,  de'diiotric  delle  Lorbare  iwregrioatiuni, 
adorna  ancora  la  tua  matura  esperiensa  di  tutta 
le  graaie  »eduUr»i:i  della  gioventù,  lo  me  ne  con- 
gratulo col  frlice  autore , non  solo  come  ù suol 
co*  padri  tulle  belle  qualità  de*  loro  figlitudi , ma 
perche,  dalla  iquùitetaa  delle  frutte  io  argomen- 
to quanto  sia  vegeta  ancora  la  pianta  che  le  pro- 
duce • alla  quale  auguro  l’ età  delle  <|uercc  • del- 
le palme.  Se  la  mia  ùra  non  fuue  pulvcroMi , fra- 
caaiata  e leiua  una  nialadelta  corda , il  »uo  bel 
•onetto  avreblut  una  riipiuta  per  le  rime  j ma  in 
vece  di  arrouire  |>cr  un  mttivo  mncUo,  cleggu 
di  Burbir  paxìcntemeote  il  titolo  dì  tvoglialo  e di 
neghittoso,  pr^ttcìtando  t-be  non  inemreró  in 
questa  taccia,  quando  ù traiti  dì  aervire  il  mio 
•mahiliiaimo  padre  GmleUi,  di  cui  pieno  di  vera 
« aifeltuou  ilima  roUaotrmcotc  mi  dico 
Vienua  12  uiaggiu  t;53. 

CXLIV 

Cuneiio  unperrg^tainU 

Meànd 

flella  •ettimana  di  là  ricevei  una  rahiiima  vo- 
stra, puramente  rnpooiiva  ad  altra  mia;  onde 
in  aapettasione  delle  Kguenti , per  non  aggiun- 
j gerri  faccende  senaa  unxidt'a,  sos|>eii  di  repli- 
care. In  qurita  settimana  me  ne  perviene  un  al- 
I tra  in  data  del  s3  dello  Kadulo , nella  quale  vi 
I SUDO  rispoite  , pmposic  c rummìssioui;  onde  ec- 
I comi  a soddisfarvi  in  latto. 

I Vi  accludo  in  primo  luogo  una  nuova  licenta 
' che  seriali  ieri  inìracolasarocnte  fra  gU  assalii  rru- 
( deUssimi  de'  mìci  afietti  btertei.  Voi  nun  igno- 
[ rate  la  favola  qual  suppuae  che , quando  fu  cuu- 
I erpìto  ErcoU,  ouia  AlaJe  t il  sole  si  arresto 
I ed  allungo  la  notte;  « eoa  questa  prraiassa,  s(>e- 


ro che  trovarle  il  peossero  della  liceoia  noa  in-  { 
degno  del  toggello.  Servirà  per  questa,  U mede-  • 
siala  macrhtna  della  reggia  del  sole;  ma  noavic-  ì 
ne  avvertire  cb«  orli*  antica  liceuia,  A|hj11u  par- 
lava come  cundutlicre  delle  muse,  ed  in  questa  ! 

; come  cuodutlicre  unic.imeDte  del  giorno;  e per-  j 
j rio  io  non  lo  nomino  mai  Apollo  , ma  puramente 
il  Sole.  Per  quest'  istesia  ragione  io  vorrei  che  * 
fareste  levar  di  mano  alle  Muse  quegli  strumcn-  • 
ti  che  forse  avranno , aflìtu  he  postano  esser  prese 
per  le  Ore,  delle  quali  bo  lùsogtto  nella  licenta.  Il 
camliiamenbi  è roui  pircìolo  che  non  sarà  orppuf 
osservato,  e se  non  volete  assolutamente  farlo,  ‘ 
tanto  U cosa  può  andare.  Che  peccato  eh'  io  non 
sia  nato  donna  I Può  andar  più  in  là  la  docilità 
I d*un  poeta  T ma  chi  potreblie  resbterc  al  Ge- 
mello T 

La  vtistra  lettera  prov%’isionaÌ€  con  la  data  21 
fUiltraìo  1^53  h da  ministro  «*{-0110  e da  amico  { 
delicato.  Non  credo  che  bisognerà;  ma  frattanto 
mi  ha  fatto  ecmoscere,  che  il  mio  caro  Genseno 
non  trascura  nessuno  de'doveri  deiramicisia  e 
della  prudenu.  Me  ne  congratulo  con  esso  voi, 
e ve  ne  amo  ancor  più,  se  pure  « possUale  qiic-  > 
sto  arrrescsmroto.  . 

Quando  Dìo  vuol  castigare,  incomincia  8 leva-  , 

re  il  ciadixin.  Sa  il  cielo  qual  peccalo  ha  da  pur- 
I gare  la  povera  Penuii.  Oh  che  s^nne  apro- 

{ posilo  I ) 

I Addio,  è tardi,  e non  voglsocbe  il  signor  coste 
I d*  Ailuf  chiuda  il  suo  piego  prima  ebe  questa  gli 
giunga.  Amatemi  come  solete,  e come  io  stesso 
vi  am«>  ^ 

I Vienna  19  maggio  1^53  I 


Ai  signor  OHgtictmi  i 

Dresde  ^ 

Rispondo  lardi  e breve,  ficnor  Gnglicimì.  alla  | 
caritsima  vostra  degli  il  del  caduto;  tardi  per  j 
le  vicende  del  vostro  bvllissìmo  quadro,  dèlie 
quali  V*  informa  oggi  con  una  sua  icUcra  il  con-  , 
le  di  Canale  ; c breve,  prreliè  uao  stormo  di  sec-  | 
' calori,  la  maggior  parte  poeti  ( sia  dell»  srnsa  | 
Vanagloria  ) mi  opprime  di  lettere  « di  rompo-  j 
' Dimenìi,  e Iietscbe  io  ^ria  lo  smemursto  cuu  j 
! molli,  me  ee  rìroaogon  tuttavia  taoti  sulle s|^-  i 

Ile,  che  rispnadendo  loro  laconicamente , impie- 
go tutti  i pàù  rari  motnrnit  deirosìo  mio,  he-  ! 
slemmianoo  divotamente  fra* denti  il  Parnaso,  ! 
lo  Muse,  il  padre  Apollo  e lutti  i suoi  garmli  I 
seguaci.  I 

I Ma  a noi.  Il  vostro  quadro  à superbo;  Tio-  t 
venaioDc,  la  dUposìfìone,  Ir  attitudini,  U colo-  I 
rito , e il  luttoinMcme  vi  dichiarano  quello  cb’  io  ■ 
vi  bo  credulo.  Il  conte  di  Cattale  ne  ha  niuitra-  | 
tu  e ne  mostra  un  sensibile  piacere , e so  che  pm-  , 
cura  di  fame  uso  a viutro  vantaggio.  Il  nostro  | 
caro  Sassone  mi  ha  informato  delle  vostre  vìceo-  ! 
[ de,  e io  ne  sono  entrato  a parte:  atlendele  per 
ora  traquillauscnic  a farvi  costi  conoscere  nel- 
1*  opera  intrapresa,  e crediate  che  qui  si  veglia 
non  solo  a cuglsere,  ma  a far  nascere  le  oppor- 
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tnaità  di  wr? irt i.  I mIuUU  tì  riialnUBO , • io 
fimo  d’ affetto  • di  stima  mi  dico 
Vienoa  9 giugno  1 7$3. 

CXLVl 

^ sum  EettìitotM  il  dtitm  ài  S.  EHsohtUm 
MaàrùI 

Che  gli  amici  trsscariao  par  Beglieenaa  di 
scrivere  agli  amici  è colpa  oraana , è colpa  ou* 
ta,  per  La  Risala  io  mi  sento  no  gnn  capitale 
d' iodatgaiiaa , desideraodone  e ahkisognanduoe 
mollo  per  me  medeaimo  ) ma  che  gU  amici  oc* 
gligenU  pretendano  di  Inaformanie  in  una  ape- 
t eie  di  merito  la  dimcnticana,  chiamando  rosi 
I gralBiUmeote  riguardo,  timore  o altre  Bonii> 
glianli  Dorelle,  è stile  che  seole  a mille  miglia 
I U corte , il  galùnetlo  e il  mioistero , terre  finora 
1 iaeoguile  a noi  altri  ionocenti  cultori  del  Pamo> 
so  , adoratori  dell'  età  dell'  oro.  Il  mio  vcneralis- 
simo  signor  dna  ha  voluto  valersi  meco  di 
qtie*  ferri , che  per  neceuilk  di  mestiere  si  trova 
sempre  alla  mano  , e questa  li  una  aopercbicria , 
eh*  IO  non  intendo  di  perdonargli , a meno  che 
non  giuri  sulla  siringa  di  Pane,  di  non  iscriver* 
mi  mai  in  avvenire , senaa  mettersi  prima  indo** 
so  il  pelUccion  pastorale,  e scendere  per  alcun 
poco  dai  suoi  coiomi  cortigiani. 

Itcl  ricevere  La  sua  dà  Parigi,  scrissi  al  mìo  eu- 
ro signor  cavalicr  Broachi  le  mia  querele  contro 
r Ecrcllcnu  vostra , e lo  pregai  a stutener  seco 
le  mie  ragioni , sgridandola  senaa  psrU  : ma  un 
no  di  tal  fatta  non  merita  di  esaer  ripreso  da  una 
voce, 

Cht  àtleUm  e iMomera  e«icAe  ntlT  tm. 

Ave*  deterroinato  di  punirla  con  una  Irtler*  (he 
non  avesse  mai  fine  | ma  bisogna  ricordarsi  d*  es- 
ser criitiaDO,cdeporTe  generosamente  quest'ani- 
mo vendirativo.  Almeno  per  tscrupolo  di  co* 
seiensa,  dia  opera  il  veneratisiimo  signor  duca , 
che  il  mio  irapareggiaLile  amico  mi  conservi  il 
luogo  che  mi  ha  destinato  nd  suo  bel  core  , lo 
abbracci  leneniDcole  per  me,  e mi  creda  con 
tutto  quell  amore  che  può  accordarti  con  rispetto 
Vienna  9 giugno  i^SB- 

CXLVII 
^l  signor  Ooneecki 

Ftretfio 

Ifon  men  care  che  tarde  mi  ghingoDO  final- 
mente, amabilissimo  signor  Bonecchi , le  sospi- 
nte notisic  di  vostra  persona  , e il  piacere  ch'esse 
mi  hanno  prodotto , prerslc  ad  un  certo  dispcl- 
taceso  che  avea  concepito  nella  lunga  aspettazio- 
ne, e che  dovea  prorompere  in  rìmprovcri:  ma 
ora  si  risolve  in  cungraluUaioni  e rendimenti  di 
gniie.  In  fatti  cn  ben  ragtnaevole  la  mia  itnpa- 
sìenm  , come  necessario  efiètto  del  merito  vo«tro 
e dell’ amor  mio;  ma  confesso,  che  non  era  da 
pretendere , clu*  tornando  dopo  tanti  anni  alla 
vostra  Itaca  doveste  voi  soweairvi  di  noi  altri 
poveri  Feaci,  concecinti  sol  di  passaggio,  prima 


d*  aver  appegata  la  vostra  e b eurìoeitb  de*  vostri 
eoncstlaoini,  prima  d’aver  rinnovale  le  inler* 
rotte  oorrispondenac , e prima  d*  aver  latta  b raa- 
segna  di  tutte  b vostre  Penelopi. 

Ilo  riletto  per  ulibidirri  il  rotlroSellerofonto, 
e non  li  possibib  che  in  una  btteri  possa  dirvi 
tutte  b mie  riflessioni  i coorerrelilie  scriver  lmi>- 
po , e questo  seoebereLbe  voi  e non  tuttrosdirebbe 
me.  Dirò  dunque  in  breve  che  U fatto  ò grande,  ; 
che  lo  spettacolo  ò magnifico , che  le  arie  sots  j 
tutte  armoBÌose  e felici , che  1*  elocusione  è no-  | 
bile , chiara , sonora , poetica  e priva  d' ogni  di-  | 
felto,  se  pure  cotesti  vostri  sottili  investigatori  1 
ddle  cose  non  vi  eoudanaano , per  avere  osLen-  : 
tato  in  esu  di  volermi  troppo  bene.  Non  sono  : 
contento  egualmente  de’ caratteri  de*  vostri  per- 
sonaggi. Arìobate  è uno  soeUcrato  che  si  scorda  : 
ogni  |»iù  sacro  dovere,  e per  un  vanlaggio  lon-  r 
tano  ed  eventuale  ) onde  oon  par  verisimile.  Ai- 
gene  è una  prinripessa  che  pare  assai  docile  a | 
cambiar  di  marito , onda  oon  determina  i vuU 
dello  spettatore  per  lei.  BeUcrofoole  non  dàce  . 
nè  Cs  cosa  che  basti  per  ùni  amare  ■ stimar  dal  1 
popolo,  a segno  che  si  kuoU  ne’  pericoli  di  lui. 
Archemoro  pecca  d’  una  vivaetU  troppo  ìocoiui-  | 
dnala.  Briseide  fa  pompa  d'un  eroismo 
esempio,  posponendo  l’amor  deUa  vita  alla  i^l-  1 
vrtea,  non  già  della  patrù  sua,  ma  d’ una  terra  ^ 
neOa  qnab  vive  in  ischiavttù.  Questa  iocrrtczaa  ' 
di  caratteri,  aggiunta  alb  manransa  di  certe  ri- 
tuaiioni  di  penonaggt  che  rapiscono  1*  attensio*  i 
ne  dello  spettatore,  temo  che  possano  rendere  U { 
dramma  meno  interessante  di  qodio  che  per  av-  1 
ventura  bisognerebbe.  Gradite  b mia  sincerità , ] 
ina  non  ri  sgomentale.  Io  tono  un  poco  trop|K>  ^ 
smipoloao,  e lo  sono  ccio  me  medesimo  sino  al 
vino.  Con  altri  avrei  taciuto,  ma  voi  mi  avete 
lasciata  una  cosi  vanUggiosa  idra  e del  vostro 
giudìzio  e del  vostro  tallio,  rbenon  temo  d’of- 
feodervi,  (nUandovi  come  tratto  me  stesso. 

Scrissi  ia  Portogallo , e se  b mia  lettera  ha  ( 
prodotto  effetto,  dovete  saperlo  voi,  non  io. 
cantala  Ascolta  amico  Tirsi,  è miissima;  ma 
non  già  b ranaoncina  Ha  U stte  leggi  tc. 

Al  padre  Cosimo  mille  tenere  memorie  a no* 
me  mio}  e voi  amatemi  e O'edeiemi  pieno  di  stU  ' 
ma  e di  leoeretaa  | 

Tienna  io  giugno  i^S^. 

cxLviir 

I 

A sua  EceolUasm  il  princip*  ThivUt  | 

Venesia  1 

Febee  voi , veneratiuimo  Frarastoro,  che  an-  ’ 

date  gustando  in  cotesto  ridente  soggiomo  tutti  ! 
i più  squisiti  piaceri  dclb  vita,  lo  non  n«  invi-  i 
dio  b dovizia,  ma  benù  il  desiderio  che  ne  | 
«irete.  S’io  sapessi  procurarmi  questo,  sanri  già  ' 

di  b dclb  metà  dd  cammino  ; ma  per  mia  dì-  ^ 
savrentura  tl  mio  pabin  è coti  oggimai  incallito,  1 
che  mi  paiono  iniipidc  U maggior  parte  di  quel-  j 
le  vivande  che  solleticano  «usi  soavemente  il  rnag^ 
gior  numero  de’ viventi.  L*  eqx'rienia  e il  raai<v 
rinio  ci  sgombrano  veramente  ranimo  d’una 
quantità  di  errori,  che  s' incominciano  a berv 
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|f«l  prim»  latU  $ nu  ci  dafraudano  all'  ickcootro 
una  quaotiHk  dì  inaceh,  « non  lommiaUtrano 
j autar^ , OD<le  nnnpire  il  moto  cbc  cafionano. 

; Fono  questo  It  un  ineritalo  castigo,  col  quale  Li 
I Frurricleaaa  puauce  chi  pirtecuia  faltbricaru  in 
■ lem  una  lolùla  e reale  lelkiU  non  cooceduta  ai 
I nwrtali.  So  che  s*  io  potessi  nfanai  da  rapo,  non 
I sarei  più  cosi  dolce  d' sodar  cercando  il  pel 
’ u«U'  uovo.  Hi  eoapsacerei  della  scorsa  de'  piace* 

. li  sciua  andarli  snorciidando , a nisi  la  variCtL 
compenserei  l' instabilità  de’  medesimi.  Non  e’  • 
bisogno  di  tanta  realità  per  dilettarsi.  Qual  cosa 
più  Tana  d'  un  sogno  t eppure  ri  U passar  qusl- 
i rba  ora  contento.  Qnsl  cosa  più  fallace  d'uns 
I scena?  eppure  vi  traltieoe^  vi  rallegra,  vi  rapi- 
sce colle  sue  superficiali  apfureaar.  Chi  non 
' Tool  ebe  il  midollo  de* piaceri,  perde  il  buono 
I nTcando  rottiroo  , e mentre  compiange  l'sltrui, 

I fablmea  la  pnipna  infeltrilL  Io  mi  rido  di  qaei 
> «ostri  cicaloni  de'Crecit  ebe  auenseooo  ma- 
I gùtralmeute , ebe  la  felicità  dell’ uomo  oouiitc 
I nel  cerere  delore.*  se  T assioma  stesse  a nurtcllo 
I sarebbe  più  inridiabils  ogni  pilastro,  ogni  palo 
I ebe  Aristotile,  Platone  e tutta  La  Sorratù^i  fa- 
I miglia.  Non  so*  per  altro  ebe  mi  « rediatc  cosi 
I STOgliato  in  tutto,  lo  sono  sensiUImiino  albi  le- 
1 ncreau  de’ miri  e pniticoUnneDle  a quella  dei 
; Toslri  peri  { onde  non  siale  ataro  di  nutrimeutu 
I aU'ojiico  apjssiito  ebe  mi  à hmaslo,  sscuro  di 
I essere  coolraccambialo  da  quella  rupettosa  e te- 
; nera  costanaa,  con  cui  non  lasrero  mai  d'es- 
sere 

j Vienna  i6  giogno  17$3. 

I CXLIX 

jit  rigacr  Bcntccfti 

Firens* 

I In  ronseguenaa  d'una  mia  IrtUn  irrìtta  in 
' Portogallo  in  occasione  dd  Tostro  passaggio  da 
I Vienna,  si  • penaalo  in  quella  corte  di  pruporri 
: il  posto  di  Meta  colà  vacante  | ma  prima  di  far- 
' vene  lare  r apertura , U dslicalena  di  quel  so- 
\ vrano,  ha  esatto  da  me  una  stocera  a sicura  in- 
I formaaione  intorno  a’dorcri  ebe  %i  legano  al 
{ Teatro  augttstisaimo  natnrsl  patknoc , dai  serri- 
' sio  del  quale  non  intende  assolutamente  sediu^i, 
uà  acquistarri  seoaa  il  sincero  assenso  di  lui.  ki 
f mi  rallrgrai  come  d’aflare  già  fatto;  ma  le  <Uf- 
< fieoltà  nascono  da  ostaroU,  cb' io  non  a«ea  pre- 
reduti.  Dopo  le  dorute  esallissùn*  sciqicrtc,  pos- 
so francamente  auicurarr  i , che  per  quello  che 
riguarda  al  nso  serrìtso,  non  solo  V augustissimo 
padrotM  Doo  ri  negKerdibe  il  suo  aasentu , ira 
che  non  ri  sarebbe  difficile  di  mmlenerri  in  pos- 
sesso del  posto  che  costi  godete,  esercitandolo  fin 
da  Lisbona  per  messo  dì  un  sostituto.  Lo  sco- 
glio quasi  insuperabile  à,  che  qui  ros  siete  con- 
sidento  come  un  uomo  ebe  si  trora  in  attuai 
serrisio  della  corta  di  Knssia , cooscrrancki  tito- 
lo , soldo  ed  eseteiaio  di  poeta , ed  essendo  esen- 
te uoicnaente  dal  soggiomo  in  qnrlla  corte  por 
moflivi  di  salate.  Tutti  sanno,  e noi  più  d*  ogni 
altro , le  icnspolosa  delicsteeia , con  la  quale  si 
I pensa  in  Riusia,  ra  la  considenaiooe,  c riguardi 


dorati  dagli  esteri  ; e rìmperetorr  non  rorrà  trai 
cui  suo  assenso  dar  motivo  di  credere , che 
egli  Lvoriaca  la  daseraionc  d' un  scTTitor  della 
Russia. 

L*naico , ma  pericoloso  modo  di  superar  que- 
sta dilGcoltà,  sarrlibe  1‘ ottener  dalla  llnaaia  una 
taccomanditione  all'  imperatore,  asserendo  nelle 
Tustrs  istanae,  che  roi  dirperate  dì  ottener  la 
nscoiiàfia  liceosa  da  Cesare  di  andare  a serrtre 
un  altro  principe,  fintanlo  di’ egli  vi  crede  mr- 
vilore  d'aaa  corte  cosi  amica  come  queDa  di 
Russia.  Per  far  uso  di  questo  mraao , cooTÌene 
essere  ncunssimo  della  coodescendeoaa  della 
Kuiiia , pmebè  mancando  questa,  U Tostra  so- 
la istansa  può  togUem  e le  sue  beoeToleote  , e 
le  graaia  del  tosUo  sovrano,  senaa  darri  lo  stabi- 
limenlo  di  cui  si  tratta.  Quando  voi  vi  sentiate 
nell’  animo  vostro  questa  sicuretaa  senaa  mistura 
di  dttUiìo,  potete  saiver  subito  in  Portogallo , 
sneondo  r indiriao  che  v*  includo , afRncbè  il  si- 
gnor Laugier,  nelle  cui  mani  b l*a£are,  procuri 
rbe  siate  alteao;  altra  per  altro  terribile  difficol- 
tà , non  |H>tendusi  caestainente  pretendere , che 
la  corte  di  Portogallo  hmaoga  sprovveduta  per 
lutto  il  lungo  tempo  che  bisogna  al  vostro  ma- 

6e  Dui  credete  U cosa,  come  rred’io,  imprs- 
licabile,  à bene  che  voi  ignoriate  quanto  si  è fat- 
to, perche  duo  vi  sia  irai  atlriliuito  a colpa  un 
mio  innorenlc  pensiero.  Credo  cosi  utile  a voi 
questo  silensio,  che  ho  iocomindato  e farne  uso 
fin  co' cavalieri  vostri  amici  rbe  sono  in  Vienna. 
Amatemi  e credetemi 
Vienne  a luglio  1753. 

CL 

A sue  fruXeUe 

Aome 

Mi  olibliga,  rom'à  giusto,  la  fraterna  cura  , 
con  b quale  vi  efiaticate  nella  vostra  lettera  del 
di  giugno,  per  rendermi  tranquillo  sul  prò-  1 
puiito  del  nostro  buon  vecchio,  lo  vcl  raccoman-  ] 
do  di  quoto,  e riposo  sulla  vostra  |ùeià,  non  \ 
meno  ebe  sulla  vostra  destrm.  1 

Ho  sentito  parlare  d'una  nuova  storia  cede-  < 
siaitica , ebe  va  pubblicando  nileslo  vostro  padre  < 
Orù  roaeitro  del  sacro  |iabaao.  Desiderrrci  sa-  ì 
pere  io  che  disegni  egli  ^tioguer  la  sua  da  tan-  i 
le  clic  ve  ne  sono,  in  qual  credito  sia  costi  fra  t 
gli  uomini  di  lettere,  quanti  vulomi  ne  siano  | 
finora  alla  Iure,  la  forma,  il  pretto,  e con  più  . 
esatteua  d'ogni  altra  cosa,  la  qualità  e b gran-  1 
detta  del  ranttere;  perebè  fatto  economo  dc'ra-  j 
pitali  ebe  mi  rìmaogono,  io  non  voglio  affaticar  1 
gli  occhi  miei,  e non  voglio  acroslumerii  a quei  1 

succoni,  che  imeosibilineote  grindebolisconu. 

Al  signor  iomella  e al  signor  di  Caput  dite, 
qusndo  vi  cada  in  acconcio,  mille  lenerette  in  \ 
mio  nome  ; c fatemi  raceolu  della  loro  musica  , ' 
quando  ve  n*  ha  che  s’ accomodi  al  mio  bisogno. 
Addio;  vi  aUiracrio,  e sono  al  solito 
Vienna  9 luglio  1753. 
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Al  cavmUrr  Brachi 


«Sr  io  ros»i  tla1npn>f<pt9,  rntnr  tjnlo  quanto  io 
•on  puct4,  HcUr  telici  TÌrcnHe  drIU  mia 

pavera  i/koìett*  , non  già  il  ncnne  di  thmhttata  , 
ma  quello  di le  aviri  con  più  ragiuni* 
aUhbttitn.  La  rinimpetiu  nugoifìea  « cb'«*ua  mt 
ha  procurato,  supera  di  tani»  T intrinseco  suo 
«afora,  eh*  io  sudo  mollo  più  nella  rireira  it‘  un 
giusto  rt-ndicnenUt  tfi  graaie,  di  quello  che  ho 


atro  solo  esempio  ss  difende  tlibesUnia  da  lutto 
te  aerose  passate. 

hendete  grafie  alla  mia  testa , s'io  non  ei  ser- 
ro per  oggi  più  lungamente , prrrkè  secondo 
r uovor  eh‘  io  mi  sento  non  sareste  Ubero  rosi  n 
buon  merralu.  Dunque  addio  per  oggi.  Non  vi 
sollecito  ad  amarmi , perrbè  dopo  pninve  cosi 
SM-ute  e rosi  frequenti  sar«li1i«  ingratitudine  il 
dubitarne)  ma  vi  prego  liensi  arredere  rbela  ri- 
rofsos<-rnfa , ramiciaia  elateDereBaa  miaperv^>ì, 
errrde  ogni  misura,  e che  mró  eoo  mtM  rgatanaa 
senta  esempio  etemamenle 
Vienna  36  lugHo  1753. 


sudato  a scoprirla.  Voi,  per  ìecui  careedaiiiirbe 
mani  passa  la  reai  Iwneneenxa  alle  mie,  assiste- 


temi in  queste  angustie,  euniiltatc  («er  me  a'pte- 
di  del  Irono  qnei  giusti  senlùnantj  di  riiprtlo, 
dt  rtvcrrnaa  e di  gratitudine,  ebr  per  troppo 


Al  signor  eavaliert  Adami 

Fìrtnta 


aSbllarM  s'impediMuno  a vicenda,  e non  |>oan»* 
no  usrirmi  dalle  laldm,  se  non  che  imperfetti  e 


: no  usTirmi  dalle  latdm , se  non  rb«  ìmperb^tti  e 
I eonfosi.  Voi,  antieo  possessore  non  che  eiMH»- 
scitnre  del  ruof  mio,  aiata  moHevadure  della 

> sÌDrrrità  di  questo  rsprrssiuDÌ.  K voi  finalmente 
I accostumato  a trascurar*  il  vostro  nel  vantaggio 

> degli  altri,  procuratemi  quello  della  continua- 
sione  del  reai  patrocinio,  rbe  reso  pubblico  a 
tutta  r Europa , a furaa  di  cosi  poco  ri>muoi  l>e- 
nefirense,  è dovulu  oggimai,  ae  non  al  mento 
mio,  al  deniro  almeno  del  sovrano  giudisio. 

Avete  saviamenle  prosato  a munirmi  del  dono 
d'uua  veste  indiana,  coai  stranamente  Irggiera  : 
era  rosa  da  prevedersi,  die  il  peso  delle  grafie 
reali  mi  avreblie  (alto  ladare , anche  sotto  la 
da  delle  orse,  lo  vi  sono  gratissimo  di  cosi  utile 
e amico  pensiero,  nel  quale  vi  ricoDoacem  an- 
che masebento. 

10  SODO  stato  in  Aranguet  tutto  il  tempo  della 
lettura  della  vostra  lettera.  La  minuta,  prolisa, 
chiara  e lepida  descrisioDe  rb«  voi  mi  fate  di  co- 
leste feste  reali , mi  ha  rapilo  io  lipagna  t ho  ve- 
duto il  teatro,  le  navi , l' imbarco,  il  palaxao 
rantato,  ho  sentito  i trilli  dell’ impareggiabile 
mio  Gemello, c ho  veneralo  il  reale  aspetto  dei 
vostri  iVumi.  Questa  vostra  affettuoa  cura  di 
efaiamarmi  a parte , quanto  b possibile  in  tanta 
distanta,  delle  deliaiose  Ibere  magnifirrote , e 
con  tanto  vmtro  inmmodo,  mi  fa  riflHiere  eoo 
trnereafa  alla  rostanta  della  vostra  bella  ami- 
risia,  e v'iocatroa  eoo  lacci  sempre  più  tenaci 
la  mia. 

11  marrliese  del  Pool  ha  sciitU  una  lungbisai- 
ma  lettera  in  Vienna  a suo  fratello,  nella  quale 
non  parL  che  di  voi.  Egli  h innamoralo  , sor- 
preso e coofuio  delle  gentili  accoglieDse,  che  a 
ima  istansa  gli  avete  fatto.  Immaginatevi  quali 
impressioni  facciano  neU'aniiim  mio  queste  con-  ' 
tinue,  amaliilt  e induliitaU  pruove  del  vostm 
pannale  afirtto  per  me. 

Qual  maraviglia  che  siale  divenuto  l’amora  di 
cotesla  illuminala  ed  ingegnosa  naaiooeT  Disfido 
l’ invidia  medesima  a non  detestare  il  suo,  a fron- 
le  del  vostro  carattere.  Il  csel  vi  conservi  aUa  de-  I 
lisii  de*  vostri  sovrani , all*  utilità  de'vostri  arai-  I 
ri  r alla  giustificatiooe  della  fortuna,  che  col  vo-  I 


rt  a far  provvisione  dì  salute  su  le  rnouUgne  di 
Moravia,  doro  soglio  passar  i migliori  giorni 
aulunoali,  per  non  coodur  mero  il  rimorso  d’uo 
debito,  rispoodo  a due  genliliuime  lettere  di 
V.  S.  illustrissima , resemi  1*  una  dopo  l’altra 
con  breve  dùUnu  di  tempo. 

Le  sono  in  primo  luogo  gratissimo  del  eorteae 
dono  della  raccolta , di  cui  non  ftrh  meno  il 
pregio  rolibliganle  cura  del  donatore,  che  la 


Non  mi  trattengo  mnllonelle  eccessive  espres* 
sioet  di  stima,  delle  quali  V.  S.  illostrissima  mi  1 
onora,  per  risparmiare  a me  stesso  la  fatieosa  I 
difesa  da  un  violento  assalto  di  vanita,  che  po-  ' 
Irebbe  iniidioisaniente  sedurmi , sutoritaatu  da  | 
lei.  Sono  ennfuto  del  suo  vantaggioso  giodisio  ; | 
ma  non  intrqireiido  di  disingannarla,  temendo  ' 
Hi  scuotere  il  fondamento  deli*  asniciaìa  ch'ella  j 
■l'oR're,  e ch'io  vorrei  rueritare.  1 

Ilo  Ietto,  riletto,  e sempre  ginstamente  ammi- 
rato i sonetti,  rhe  a V.  5.  illuslriuima  b piaciu- 
to romuotearmi } bo  trovato  io  tulli  robuslena 
e noliiltà di  stile,  profondità  di  dottrina,  viva- 
cifà  di  fantasia,  e quella  finalmenta  unità,  pro- 
perttooe  e corri spoodetuu  dì  parli  ,chedsstiogue 
IO  Parasso  gli  abiUoti  da 'passeggini.  Come  che 
di  tolti  io  sia  contento,  i sonetti  della  Provvi- 
denu,  e della  Battaglia  al  ponto  di  Pisa,  m’ han- 
no più  efficacemente  scosso)  forse  la  fisooomia 
meiK)  austera  distingue  in  essi  reguaglùmaa  del 
merito  in  eoocono  co*  loro  compagni. 


Ove  a lei  piaccia  di  farmene  parto,  mi  saran 
rnipre  care  le  colte  sue  produsioni } e so  vorrà 


sempre  care  le  colte  sue  produsioni } e so  vorrà 
•mmipagnarle  eoa  alcun  suo  comando,  seoood^ 
rà  rimpatirota  ch’ella  m’ha  ìnspinU  di  con- 
vincerla  della  dovuta  perfeUissiina  stima,  eoo 
la  quale  io  sono 

Vieona  3o  luglio  1753. 


In  nrocinto  d*  abbaodoDar  la  città,  o di  onda- 
a far  provvisione  dì  salute  sa  le  moutacne  di 


squisitetia  dello  merci  rhe  lo  eompongocto . 
Duolrai  rbe  la  savrrebta  sua  porvialiu  I’  alibia 


1 


atlurinaU  • tegoo  di  mitcbijiT  eoa  componi* 
menti  elHti  il  mio  povero  Ini»  dì  un  Gialio, 
troppo  mal  preparato  a co»i  |i«rKf>lo*opmKooc. 
Mi  Kuardm»  lirà  io  ^ maodàr  mu  co  io  aUrU 
vritta,  a defraudare  il  luogo  nel  accondo  vola* 
me  a chi  eoo  più  gimtiùa  lo  menta.  Aia  più 
debole  o aia  |nù  forte,  io  aooo  mal  atto  alla  rmn* 
pagaia.  La  mia  auj>er)>Ì8  oun  è riera  lino  al  le- 
gno di  farmi  romitiarer  dell' altrui  dcboletaa  , 
come  di  proprio  merito,  e li  mia  umilili  non 
giunge  aireruiamo  di  ii»mmini»trar  volnntana- 
mente  gli  argomenti  deU'altrui  aupenorilì. 

Era  i^vuio  al  merito  di  Aleviandro  Pope  un 
tradnltore  del  aoa  pean.  I aooeUi  gi^  dà  me 
ammirali , e il  aaggào  órli*  Ode  rbe  a V.  A.  illu* 
airiaàima  a piaciuto  inviarmi , mi  promettono  il 
piacere  cb*io  aollecìto  da  Milano,  cnmmetlen- 
do  c^i  un  eaempUre  di  cuteata  lodevole  ina 
fatica. 

Mi  continui  T onore  de*  «noi  comaodi,  e mi 
creda  cua  oMequio  eguale  alla  atima 
Vienna  xoaetlcmbrc  IjSd. 


Al  fignor  MntUa  Diamìnni 


Tonando  ieri  dalla  campagna , dove  mi  aono 
trattenuto  alcuni  giorni,  trovai  una  gentiliiaima 
I aua  lettera,  che  mi  attendeva  in  caia, ripiena 
di  cpaell*  affettttuaa  urbanità  eba  diatìngue  il  ano 
carattere.  Non  mi  trattengo  a rUpoodere  alle 
oblaliganli  auecortrai  eapn-asioni,  raaendo  trop- 
po dilBcile  il  farlo  eoo  altro  ebe  con  le  pn^ 
lette,  ch’io  replico,  della  mia  viva  ricono- 
aoercaa. 

Sul  particolare  della  dedica  de*  rooi  veni  filo- 
aofici,  della  quale  vorrebbe  onorarmi,  mi  per- 
metta ch’io  le  dimandi  qual  peraonaggio  ranver- 
rehl»e  cb*io  rappreaentasai  in  questa  faccenda  f 
Spero  ch’ella  non  mi  creda  d’una  fronte  cosi 
aàcura#  ch’io  aia  peranaso  di  poter  aoatener  quel- 
lo di  protettore,  di  cui  abbiaogno  tanto  io  me- 
! deaima.  Se  intende  eh* io  aaauma  l'altro  d’ani- 
I co  e dì  difenaore,  perchè  vuol  dia  mai  acemar 
Unto  di  peso  al  mio  volo , tacendo  panar  nel 
pubblico  per  rìcompcnaa  del  dono  di  cui  vuole 
onorarmi,  la  giuatiaia  ch’io  renderò  volontaria- 
I mente  al  ano  merito  I Uraìata , riverito  aignor 
I Damiani,  la  aupplico,  da  quella  idea:  non  tutti 
penaano  di  me  com’clla  penta,  e la  gloria  che 
I mi  pn>dnrrebLe  appreaao  ad  alcuno  un  omaggio 
I coai  dìatioto,  non  mi  rontnlrrebbe  della  deriaio- 
ne  degli  altri,  che  conoteooo  quanto  aoo  io  lon- 
tano dal  meritarlo.  Cuoliaui  piulloato  ad  amar- 
mi , come  ba  fatto  finora,  e creda  rbe  io  non  ho 
bisogno  di  nuovi  argomenti  per  comprendcrecon 
quale  atima  , e con  quale  rìcunoaeenia  io  debbi 
csaere  | 

Vienna  4 ottobre  1753. 


A ano  AUtua  il  pHmeipt  ^Sildhmrg^mtten. 

Schhtih^ 

Nè  la  mia  Itnfa  tiisnhitatm  meritavale  premu- 
re, nè  la  mia  uMiidienu  i rimproveri  dell’  Al- 
Inisa  voatni  : quelle,  onorano  troppo  la  prima, 
e queati  fan  troppo  torto  alla  accuoda.  Questo 
mio  achei!»  portico  sarcb1»e  da  lunpp>  tempo  in 
Schloaabuf  , se  per  tnacriver  poesia  io  potessi 
valermi  d’altri  in  Vienna  rbe  del  nostro  bi- 
dello} o se  quealti  non  avesse  dovuto  prima 
far  un'altra  copu  dello  stesso  rompunimento  per 
rauguilissima  padrona,  che  Tha,  non  so  per 
qual  disegno , freltoloaamente  rithiesio.  Eccolo 
finalmente,  arcuiopagDalo  dagli  ntniUasimi  miei 
rendimenti  di  graiie,  per  le  tante  che  ho  rice- 
vute in  roteata  sua  reggia  incantata,  dalla  quale 
vorrei  pure  che  ormai  la  diainrantaaaero.eJa  mal- 
vagia at^ioDo , e le  ooaUv  impauenac , e le  pci^ 
•uaaioni  della  bella  compagnia  e mobile  e sta- 
bile , ebe  coati  si  ritrova , alla  quale  islaulemei^ 
le  raccomando  e questo  afiare  e me  stesso. 

K rinnuvaDdo  le  proteste  del  mio  profondo 
rispeltn,  rivcreotemenie  mi  dko 
Vienna  19  novembre 


Al  signor  mwocoto  GoltlosU 


La  gentilma  dell’  impareggiabile  aignor  Gol- 
doni,  eguaglia  la  misura  de’ Irlici  aui»i  talenta, 
cd  eccede  conaiderabilmente  quella  del  inerito  * 
mio.  Egli  ai  reca  a debito  il  diletto  rbe  ha  sa-  ^ 
puto  cagionarmi  con  le  iogeguoae  frative  aue  I 
commedie.  Lo  compiango}  se  questo  è debito, 
come  potrà  egli  difendersi  dalla  folla  de’  credi- 
tori t Ma  acou  rompermi  U cervello  fra  questi 
calcoli  di  dare  ed  avere,  so  conto  come  acquisto 
da  coeurrvarsi  gelosamente  a qualunque  titolo 
eh*  ri  mi  venga,  quello  della  aua  amiritìa,  • gli 
oflro  sinreniuenle  in  contraccambio  la  mia. 

Il  rari  mi  guardi  ch’egli  soccomba  alla  tenta-  ; 
■ione  di  drduarmi  una  delle  aue  leggiadre  coni-  - 
medie:  di  quest’ sisrniai  sono  in  possesso  aè  im-  j 
mtmoraèth  i luminosi  figli  della  fortuna , fra  i | 
quali  non  so,  se  per  paraialilà  o per  oltraggio  , • 
non  è piaciuto  alla ProvvidcDia  di  collocarmi}  ; 
e provveduto,  rmn'  Ìo  sono,  parlicoUrmente  su 
questo  punto,  di  somma  rassegnasione,  arrossirai  t 
troppo  drlb  taccia  d' usurpature.  1 

Se  vuole  onorarmi  oltre  misura,  e pienamen-  | 
te  contentarmi , mi  conservi  il  gentilissimo  li- 
gnor  Goldoni  l’ oflVrlo  prrtimissimo  dono  del-  1 
r amor  suo,  e mi  anmroinUtrì  io  contncrooibio  [ 
co’ suoi  comandi  le  opportunità  di  dimoatrargU  | 
la  giusta  cd  osaequiota  stima , con  cui  sono  I 
Vseooa  24  novembre 
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j CLVII 

A sus  Emincnut  il  cuniinait  tf  ArftAvUherts . 

{ Homa 

I Sono  Unii  e cmì  ^dndi  i tiUili,  rl»r 
oioo  il  tra»{Kirto  del  mio  runtrnto  nella  merita- 

Ìta  unnooeiuue di  %oalra  Emiiienaa  al  caniinalalo, 
cb  'io  nuo  arroaÌKo  ponto  deU’urdjn  che  mi 
• delenninj  a prolektatU)  airEiiiiueuta  «mUanie* 
I df^uma.  Rumano,  io  mi  compiarri>>  de’TanUi|i((i 
i della  mta  patria  { diaeejiulù,  non  che  suddito  del 
giorioiamcotr  regnante  Pontefice  , eaullo  d' un 
alto  che  aualifieu  in  tàccia  a tuttala  terra,  la  giu> 
I itttia  e il  dtacemimroto  del  mio  maestro  e »o> 
vrano;  tenero  aiuieo  e ohblì^lo  temlnee  del 
I de^iisimo  «ignur  Franretco  auo  fmletlo , mi 
I rallegro  del  nuovo  ipleDdure  che  a'aggiunge  alla 
aua  iamiglia;  e uomo  finalmente  ragiuuevule , 
non  su  riguardar  eoa  indifferciua  le  UloUri  ri'* 
romprtue  del  merito. 

^ fiofiVa  duiii{ue  rKmincnxa  vostra  questo  giu* 
^ stmìnii)  iiiìgu  del  giubilo  min  ; iicrrtii  henigna* 
mente  ì sinceri  miei  «oti  per  le  sue  lunglie  e nu* 
i meruae  prusperilàj  e permetta  die  liacsandole  la 
sacra  porpora  rivcrimlemeole  io  mi  dica 
« \ leuna  lo  dsccxnhrc  1753. 

I 

j cLvm 

! jli  9Ìgnor  d'  Ar^tnvkìhrrts . 

> iteme 

Voi  sapete  qiiaalo  vi  deggin,  e ooo  ignorate 
; quanto  vi  amo , onde  avete  Ira  le  mani  le  misu* 
re  del  mio  contento  nella  meritata  prumoeiooe 
I alla  sacra  porpora  del  vostro  degnissimo  Iralelki. 

E tale  Teeeesso  del  mio  giululo,  che  degenera 
j Della  temerità  di  scrivergli,  sena'  aver  meritato 
I ch'egli  lo  soflra.  Regolale  voi,  caro  amico,  l’ io- 
coosidentesia  di  questo  trasporto]  se  rredele 
i che  non  ahhia  a seccarlo , presentategli  letta  e 
sigillata  l' acclusa  lettera,  aceonipaguaoduU  del 
vostro  favore:  in  caso  routrario  nspanniateroi  il 
rossore  di  diventargli  im|iortuoo  per  soverchia 
impntienaa  di  persuaderlo  della  mia  veoeraatone 
) « mio  rupcUo  ] e io  attenderò  paaientemcn- 
] le  r adempimento  de*  voli  mìci. 

L*  ioTÌdu,  eh’  h uno  de*  pochissimi  difetti  dei 
1 quali  non  mi  senio  colpevole , mi  la  pure  alcun 
poro  tormentato  al  racconto  della  folla  degli 
, amici  che  in  questa  occasione  vi  sono  intoruo. 

I E perchè  non  posso  esservi  aocfa’iol  Paiien- 
I «a  ec. 

Addio.  Ansatemi  quanto  io  vi  amo , vi  stimo 
• vi  son  grato , e credetemi  con  tenrrena  eguale 
i al  rispetto 

i Vienna  lodiccaiLfe  1753. 


ERE 


CLIX 

At  signor  eonU  di  ilic&ecoNri 

fVenae 

L*  alate  Pauniini  eoo  un  eccesso  di  contento, 
che  accusa  quelsu  del  lùsogno  eh*  egli  ne  aveu  , 
mi  dà  coatexsa  del  heneficio  ottenuto  , merrè 
r impluraU  prutesiooe  di  vostra  Eccdlensa  , rd 
io  a tal  noUsia  mi  confesso , senta  paradosso  più 
beneficato  di  lui.  Egli  nnti  risente  finalmente 
che  U solLcvo  della  sua  indigciua , ma  io  ( oltre 
la  multa  parte  che  prendo  anche  io  questo  ) e mi 
coniptaccso  di  avercene  procuralo,  e son  lupor^ 
ho  che  1«  mie  preghiere  alihiaoo  avuto  Unto  jie- 
so  neir  animo  dell'  Ecrellensa  vostra.  Nuo  mi 
eonsolerei  lanlmente  che  la  mia  tn'ppo  limitalo 
fortuna,  non  mi  conceda  altri  capitali,  onde  ren- 
derle un  degno  ruutraccamhio , se  non  se  la  mia 
rìroDufctiua  e il  mio  nspctlo,  che  gù  le  souo 
allruude  dovuti]  quando  non  finsi  certo  che  un 
lienefaltor  suo  pan  trova  la  tua  ricompensa  nel 
Lenefiiio  medesimo.  Mi  contiuui  la  sua  genero- 
sa parxialità  a prnporùonc  delle  indubitate  prucH 
ve  che  si  è degnata  di  darmene , e mi  creda 
gratitudine  eguale  al  rispetto 
Vienna  lo  dicembre  1753. 

CLX 

A!  signor  ahaté  Pajqtiini 

SigstM 

Dalla  vera  premura  che  ho  avuta,  perchè  mi 
riuscisse  di  ottener  l' implorato  licneficio,  pute« 
te  immaginare  il  piacere  che  mi  ha  recato  U 
sentirlo  finalmente  conferito  nella  vostra  perso- 
Da.  Codelevclo  ora  lungamente,  e aapf  iato  ch'io 
lo  godo  ruo  esso  voi.  Non  posso  esser  lungo,  per- 
chè è tardi , e voglio  rrnorr  grane  al  conte  di 
Riebecourt]  onde  considerate  questa  WUrra  men 
magra,  impinguandola  con  quello  che  a lui  scri- 
vo per  conto  vostro.  Il  conte  Losi  ha  ricevuto 
la  vostra  lettera,  e vi  avrà  a quest*  ora  risposto. 
Addio,  conservatevi,  acnalemi  e credetemi. 
Vienna  10  diceoaliro  1753. 

CLXI 

GcmtUo  adorabilt 

Madrid 

Rispondo  alla  carissima  vostra  del  di  1 1 dello 
scorso  oovetnUe,  con  la  quale  ho  ricevuto  un 
aarmplare  della  Somiramid*  col  suo  abito  spn- 
gnuoiu.  Vi  rendo  grasse  dell*  ohblipnte  attcQ- 
aioue , e jpasao  a ns|M)ndere  alle  vostre  richiesln. 

Qoanm  io  bo  composto  1*  Adrinno , ho  prc^ 
curato  di  làr  parti  eguali , quanto  è possibile , 
fra  Adrianoe  Farnaspe,  Emircna  e Sabina.  Nella 
sostanca  Adriano  e Sabina  sono  le  prime  partir 
r una  e 1*  altra  formano  il  pnndpal  soggetto 
dell'  operi]  e l'usa  e l’ altra  croce  nell*  sudare 
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LETTERE  ^ 

ÌBnaiui:  eco  tntto  ciò  io  gmù  dcUa  vÌTarilà 
^Ue  prim«  tcrnt  dì  Pamaspr,  tolti  à muiiri  m 
«ODO  mgaoDatì,  cd  io  «odo  «tato  rvhir^to  drlla 
dc<ÌM(ior  di  coi  ora  mi  mhiedrte,  di*ene  tllr» 
«olle.  Dj  loilo  (fuetto  ch'io  vi  dico  cocn|)rrade> 
rete,  che  dipeodè  dall*  «rliitno  di  far  pattar  per 
prime  parti  Adriano  e Sabéoa , opfmre  Fartuupe 
ed  Emirena;  ma  che  io  «nttanaa  Adrimno  • d ti- 
tolo dell’ open*  e che  fra  lui  e ftalnoa  tneerde 
ragione  principale t non  etiead»  Enirrna  che 
oa  inciampo  alla  «irtù  d’  Adriano  « <fua1  final- 
mente «ioce  le  «teuo;  e quello  trionfo  della  »ua 
«irtù,  i )'js»oDe  rbe  ti  rappre«enla.  La  diilriliu- 
tiot»c  poi  delle  parti  eiiendo  impma  più  politi- 
ca che  «rientiflm,  non  pitto  farb  io,  ebe  nou 
caarodo  sulla  farcia  del  luogo , ignoro  una  «piaa- 
tìlb  di  cimutante  neceiaarie  a «apeni  perlieo 
decidere.  Quello  che  peuM  dirri  con  «ioceritk  ti 
b che,  «e  io  fòati  musico,  «orrei  rappmeotare 
il  personaggio  d*  Adriano,  e se  fosti  sirena  iorao- 
tatrìce , mi  piacereblie  piti  d*  essere  imperatrire 
Romana  piena  di  generosità  e di  «irtù,  che  una 
acbiava  iunamoraUi  come  una  gatta. 

Ho  giù  ctrroncùo  il  primo  alto  dell*  Aht»an~ 
ér9:  oh  che  macello  1 Ne  ho  tagliali  366  versi  e 
tre  arie.  Caro  Gemello,  «fuesto  mestiere  ingra- 
tissimo non  li  fa  che  per  «oi.  Il  farsi  runuro  di 
propria  mano  è sarriniio  rhe  ha  pochi  esempi  : 
pur  si  fa , e si  procurerà  che  non  te  ne  rìseuta 
lo  tpeUscc'lo  se  non  cun  vantaggio.  Voi  non  po- 
tete aver  mai  tanta  voglia  d*  una  mia  opera  nuo- 
va , quanta  ne  ho  io  di  farvela  | e questo  pensie- 
ro mi  sta  sempre  presente;  ma  per  non  replicar- 
vi tutta  U Cliitrurca,  con  la  quale  vi  ho  seccalo 
altre  volte,  vi  prego  di  riflettere,  che  per  il  gior- 
no della  mia  augustissìnu  padrona,  si  ù qui  rap- 
presentata un*  opera  in  ccete , ed  è stata  la  Cit- 
nrmse  di  Ttto.  Voi  non  avete  hbogno  di  com- 
mentario a questo  letto  er. 

Vienna  l5  dicembre  1753. 

CLXII 

Al  Agnor  CWceAigt 

Ptrigt 

Non  so  intendere  comeona  vostra  lettera  data 
in  Parigi  il  di  ottolire  dell*  anno  scorso  non 

sia  stata  resa  a me  da  questo  ministro  di  Spagna 
prima  della  fine  di  dcccmlire:  nè  son  punto  più 
illuminato  sulla  torte  dell'  altra  che  asserite  aver- 
mi scritta  da  Nantes,  e son  tuttavìa  ignorante 
del  destino  de*iDaDoarritti,  che  gran  tempo  fa,  si 
spedirono  di  qua  a Parigi , e mai  non  m n*  è sa- 
pnto  1*  arrivo. 

li  primo  foglio  della  ristampe  mi  convince 
che  1*  opera  procede , e mi  fa  sperare  che  proce- 
da eoo  l'ordine  convenuto , Wnebè  non  se  ne 
parli.  Sono  rontentiisimu  della  certa  e del  carat- 
tere del  saggio  inviatomi,  e non  meno  della  cor- 
raiune.  Dal  saggio  medesimo  che  vi  rimando 
corretto,  vedrete  rhe  non  vi  è errore  di  gran 
momento.  Giacché  la  vostra  amscttia  prende  tan- 
ta parto  nel  buon  esito  di  qoMta  ristampa , vi 
prem  a continuar  uno  al  compimento  ad  assì- 
ateiia  • regolaria.  Bisogna  cura  non  ordinaria 

per  difenderla  dalle  impressioni  dell*  aria  stra- 
niera. lo  questo  tempo  io  ho  cmretto  il  mio 
AUstMndro  nflC  Indie.  Ne  ho  raccotnocbti  i pri- 
mi due,  e quasi  aflatlo  Knnovato  1*  atto  terso, 
di  modo  eh'  so  ne  sono  presentemente  molto  più 
soddisbllo.  Mi  dispiarerrlihe  molto  ebe  fosse 
già  impresso  nell' antica  manirra.  Avvrrtitenn 
subito  se  siete  in  tempo  di  fame  uso , e io  ve  ue 
manderò  b copia  per  la  medesima  strada  dei  si- 
gnori Schmithrorr.  La  nuova  edisiooe  sarrblte 
per  questa  via  ancora  mollo  distinta  dalle  nrere- 
drnti. 

Nou  mi  dilungo  ne*  rendimenti  di  graaie  per 
le  aflVttunsv  vostre  premure  a mio  vaotaggio, 
P'^rebè  il  deldto  andrà  crescendo,  e b seccatura 
sarcl»l>e  per  vt«  troppo  Innga  e iulullerabile.  Sia- 
te certo  delb  dovuta  mia  riconnscenu.comespr- 
ro  che  lo  siate  della  stima  e dell'  amicixta  mu 
cui  sarò  sempre 

Vienna  i5  gennaio  I75i). 

CLXIII 

Al  signor  emvnlttr  Broscki 

Madrid 

fe  qualche  settimana,  che  avendo  terminato  e 
messo  in  netto  V Aiettandro,  dissi  al  signor  con- 
tJ*  Aalor,  che  allemleva  1*  occasione  di  qualche 
sftedisione  per  mandarlo;  poiché  non  aveodomt 
voi  sfl*reltsto,  non  credeva  ucresurio  di  mandar- 
lo per  la  posta  in  difetto  di  corriere.  Jeri  mi  dis- 
se, rhe  VI  sarà  1*  opportunità  a mocneuli,  onde 
preparo  la  lettera  e il  piego. 

Troverete  in  primo  luogo  in  esso  l’ opera  dcl- 
1 Alessandro  ntlC  Indie  più  corta  di  quello  che 
finora  è stata  di  56l  versi  e 9 arie,  ma  ac- 
cresciuta di  molo,  d'interesse  « di  vivacità, par- 
ticolarmente nel  lerao  atto  tutto  alTatto  rimpa- 
stato di  nuovo.  Qual  malodetto  bvoro  sia  stato 
questo  , può  Ileo  comprenderlo  unicamente  il 
1^  caro  Gemello,  a fona  di  Ulrnto  e d'  espe- 
rienaa , 0 onalruno  di  quelli  che  hanno  avuta  la 
di*graiia  di  comporre  opere , ma  non  già  tutti, 
lo  vi  riflgnxio,  che  mi  avete  fatto  perfestonare 
nn*  opera  eh*  era  piena  di  fuoco  e di  poesia,  ma 
che  languiva  nel  terso  alto,  e rho  io  «eoaa  lo 
stimolo  di  compiacervi  non  avrei  mai  racromo- 
daU,  siccome  ora  ho  fatto,  e in  nsaniira,  che 
«e  si  farà  una  decente  impressione  delle  opere 
mie , spero  che  mi  farà  meno  disonore  nell’  abi- 
to della  presente  riforma. 

Trijverele  di  più  in  un  miintemelto  a porle 
tutte  le  uscite , r entrale , U possale  e le  situa- 
«iooi  de’  personaggi , secondo  so  le  ho  stabilite 
sol  mio  tavolino,  quando  ho  composta  1'  opera. 
E qxiesta  fatica  è utilissima  per  1*  esecuhone 
delle  ationi , partieobrmrote  nell'  Alessandro, 
che  n'è  ripieno.  Quando  non  v*è  imbarasio, 
non  b guarderete  addosso , 0 quando  le  ationi 
• intricano,  vi  loUeveià  diaUs  pena  di  pensar- 
vi su. 

^ Se  il  signor  Qnaglia,  arrhitetto  di  molta  eipe* 
riensa  in  questo  teatro  in  Vienna  e mio  amico , 
avrà  avuto  U tempo  di  favorinni,  troverete  io  que- 
P^go  medesimo  tre  ptutlosto  alibomi  che  di- 
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»rgni  di  tre  srrnc  lunghe,  Delle  luccedoDU 
le  axmoi  piu  intrirate.  lo  1*  bo  pn-gah)  di  queatu 
téfore,  oua  gu  per  himurc  o re»triDgere  W vo- 
atre  idre,  o quelle  degli  aduli  voatr»  aukJtetfu, 
ma  peri  he  bu  «jieralo  coal  di  apìegar  mt'glio  i 
cumudi  de*  quali  bu  hiaogno  Mlie  rr»[iettiv«  ace> 
De,  {lercbè  le  saioni  rioungano  rhiare,  decenti 
e vùdùb.  Come  per  en^nipio,  aeiruttima  scena 
del  terso  allo , che  Uogutrcld>e  sfratto,  se  T ar- 
chitetto non  trotasM!  un  ripiego  decoroso  e veri* 
simile,  B«’  primi  Ulrrali  àlU  (Irslrs  ekìoo  si- 
l*orrbrtlra,  per  nasrmidrr  Poro  e GanHarfe  a 
tutti  gli  attori,  e laarùrgU  scoiarli  a lutti  gli 
^>clUtori , io  mi  sono  ìromaginatu  il  tempio 
tulio  adornalo  di  ricchuaimi  tappeti,  pendenti 
dagli  arebitrasi,  da'pilastrie  dalle  ruloaoe,« 
che  UDO  de*  tappeti  suddetti  , se|Mrando  Gan- 
darle  e Puro  dagli  altri  stUm,li  natronda  a que- 
sti, e ti  lasci  io  rista  agli  spettatori.  Sicché  i di- 
segni dclibooo  servire  per  intendere  il  miolùsu- 
gno,  ma  non  per  Si)«iministrar  T idea  o I*  in* 
vensioDe  della  scena.  Se  poi , come  temo,  al 
partir  di  questo  pirgo  non  saran  pronti  gli  al» 
iioisi  suddetti,  sì  manderanno  a parte,  quanti» 
il  signtir  Quaglia  avrà  potuto  favorirmi.  Gradite 
le  mie  premure , Wurhè  io  mi  lusinghi  che  il 
mio  caro  Gemello  non  aldiistqpDÌ  di  nuovi  argo- 
menti per  esser  convinto  della  mia  interna  coni- 
piarcuaa  nel  secondarlo. 

Sodo  minarruto  d*  un'opera  nuova  per  la  no- 
stra corte.  Ji  |>rggìo  dell'  aSiiro  è,  che  non  è 
poutbiJc  pre|>ararw  con  comodo.  |1  far  aiuti  seti- 
la  conoscere  chi  dovrà  portarli,  è oiestiero  da 
ebreo,  e io  nnn  so,  nè  drggio  farlo  assolutameli, 
le.  !>ioi  non  abbiamo  atlon  al  soldo  della  corte, 
sopra  alcuno  almeno  de'  quali  si  potesse  fuudare 
un  canttare;  e quelli  cb«  bau  da  venir  di  fuori, 
aoccrchè  siano  più  che  mediocri , scoi  sempre 
irapeguati  qualche  nano  tananai  j omle  Insogne- 
rei^ usar  la  previdenza»  del  mie  caro  Gcniillo , 
che  Don  aspetta  mai  a farsi  il  mantello  quando 
ÌDoomÌDcia  a piovere.  Questa  cura  del  futuro 
non  è droga  di  questo  terreno}  nude  o nou  sì 
£irà  opera , e sì  farà  in  fretta  da'  quei  mtuiri 
che  saran  ricnasli  nel  crivello  «Irgli  altri  teatri; 
c allora  o o»n  saia  possibile  di  Krivrre  opera 
nuova,  o converrà  scrìverla  con  quella  fretta, 
che  fra  noi  altri  mortali  è dulmUiva  del  buono, 
perchè  il  ^at  hix » et  facta  est  htx  è caccia  ri- 
servata all'  oonipotenia. 

Con  lettera  del  nostro  signor  Ridol6,  degli  ul- 
timi «li  dicembre  ho  scnliU),  che  la  vostra  salute 
abbia  sofferta  qualche  tempesta  al  ritorno  dal- 
rEscuriale,  e che  non  f>>,se  ancora  pcrfrlta- 
mente  in  <»lma.  Mi  ha  afflitto  la  rH^lixia,  come 
ha  diritto  d’  afliggemii  tutto  ciò  che  vi  affligge. 
Ma  , caro  Cemclfo , perdonate  alla  mia  teucrea* 
aa,  la  libertà  «li  «iirvi,  che  secondo  le  mie  rcU- 
lio&i,  voi  avete  nn  poco  di  colpa  ne*  ventri  ìd* 
comodi.  Mi  dicooo , che  1*  impaairoia  del  vostro 
•elo  • qttaodo  si  tratta  di  eorrispuadcre  con  Tope- 
re  aDe  graaie  delle  quali  vi  ricolmano  i vostri 
wvraol,  vi  Caccia  scordar  di  voi  medesimo,  che 
mm  avete  pace  nè  di  corpo,  nè  di  mente,  nè  la 
nette,  nè  u giorno.  Questo  carattere  è degnu  di 
voi,  ma  sarebbe  degna  di  voi  anche  1*  indubita- 
te riflessione,  che  quando  vi  sarete  ammassato. 


! non  potrete  più  servirli,  e che  il  primo  d«^*  vo- 
; stn  doveri  è il  conservare  a padroni  cle- 
menti un  servitore  , de]  quale  lareblie  Ioni  cosi 
tcusdiib*  quanto  irreparabile  la  peediU 
Vienna  ^ febbraio  1754* 


À Mun  EceeUetìim  il  Aice  di  S.  EùeabeU^ 
Madrid 

I Voi  siete,  veneratissimo  signor  duca,  il  più 
I dr^stro  di  tutti  ì pù  destri  abitatori  dell'  inge- 
I gnoM  Trìnacria.  Conscio  d’aver  meritato  i mìci 
. amichevoli  risrnlimenli  con  la  tiranna  rarità  del- 
le vostre  lettere,  avete  saputo  mettere  in  uso  il  j 
: messo  più  efficace  per  disviarmi  «la  questa  hHes- 
sioue,  e far  irasfuniure  a vantaggio  vostro,  fra 
' le  mie  laldira  medesime,  in  rendimenti  di  gra- 
tto le  prr;>arate  querele.  Che  nera  malitia  1 La 
j vostra  vira,  minuta  ed  eloquente  desertaionc  del 
' magnìflcu  reale  apparalo,iicl  quale  il  mio  im- 
pareggiabile Grmell»  ha  esposta  al  sovrano  sguar- 
do di  codesti  adorabili  monarchi  la  mia  Didone, 

, solletica  io  me  n<m  solo  la  naturai  passione  di 
I lutti  i padri , av  idi  di  quanto  può  render  illustri 
: i loro  hgliuoU,  ma  mi  risveglia  ael  cuore  la  tro«s 
I ra  ricouosccDta  d'amico,  avvertendomi  a qual 
I cara  mano  siano  deliitori  t mìei  parti  degli  or- 
I tumeoLì  che  più  gli  «inorano.  Or  come  mio  rt- 
- manermi  voce  per  isgridarvi,B«!  Don  bo  aldsastan- 
' sa  pci:  rendervi  grane?  Voi  vi  cocnpacerele  della 
i vostra  deslretia,  che  da  debitor  maroso,  vi  au- 
I toriua  ad  ostentarmi  in  farcia  un*  aria  di  crrdi- 
I lore,  seoaa  eh*  io  ptssa  disapprovarla  I Trìunfa- 
I lene,  io  n«m  mi  lagno  ) aoti  suo  dbpisto  a soffrir 
I con  croira  tollcraosa  1«  vostre  dimrntkanBc,  pur- 
I che  somiglianti  contraccambi  di  tratto  ùa  IrnUo 
me  ne  ristorino. 

1 Sollecitando  la  mia  int«T|Kuiasoiie  per  cooaer- 
' varvi  il  distinto  luogo  che  iKrupate  nell’  anicuo 
del  mio  caro  Gensclio,  fate  un  gran  torlo  a me, 
a lai  e a voi  mrdciimo:  a me  ctmvem'bbe  trop- 
I po  male  il  personaggio  rhe  vorreste  eli*  io  rap- 
I presentassi]  egli  non  ha  d'  uopo  di  chi  I*  ìllumi- 
I ni , e il  vostro  merito  non  ha  bisogno  di  haudi- 
I tore  ec. 

j Vienna  4 febbraio  1754-  ^ ^ 

I CLXV  ^ 

' -tif 

Jì  ii^nor  MigUmmetm 

Dretdm 

Oltre  tutti  gli  altri  mirili  rhe  ha  nui>ro  la  vo- 
stra ^rfconria.  ha  (picllo  d*  avervi  £stlo  inter- 
rompere r usUoatu  sileoxio  di  tanti  mesi,  ch« 
avrcldie  potuto  riempirmi  di  soUcritudini  sullo 
stato  di  vostra  salute , se  la  mia  affettuosa  pre- 
mura non  me  ne  avrsie  difeso,  ricrrcandone  al-  i 
Imude  coDictsa.  Vi  son  timutu  ^1  caro  «km»  che* 
mi  fate,  e setua  alcun  ritegno,  al  nostro  solilo , 
vi  diro  , che  son  più  contento  di  questa  che  del 
Sohmano.  La  locuaione  sempre  miglùtra,  e l'als- 
delle  peripezi*  scopre  la  fecondità  c in 
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pratica  crcsccnU  ikno  ichtlun».  HeU'  iocaieiu- 
mroto  iJi  quella  pertfftMÌf,  orli' eaprmtooe  delle 
pautooi  a uriU  tlUUotione  da’  caratteri  « rrate* 
relkba  alU  mia  ÌDConletiULiliU  quakba  cosa  da 
dcaidrrarr.  eSàitu  dalla  vera  amiriaia  eba  bo  per 
voi , eoa  cui  vaicaracora  Boa  mi  tralteogo  di  ta> 
lermt  di  ipial  rigura  eoa  cui  gitadico  me  locde- 
aiiRo. 

Desi  darò  fecoada  U aperanaa  che  mi  data  di 
aollecilamenla  abbracciarti  eoo  i aostri,  che  lo 
loapir^.  Conaerratati  iolaoto»  e cra- 

drteiDÌ 

Vieooa  i6  frldiraio  1754. 

CLXVI 

j4l  ri^aor  Cttlsoòtgi 

pMTifi 

Rirpoodo  alla  gaotiìiarima  vostra  del  39  gm- 
naio.  la  quale  a’accusa  altre  da  me  acm  nervate. 
Spero  eba  U cambiamrato  eba  vi  pmpoaata  nella 
del  cammioo.  mi  difendcrb  io  avveaiio 
da  sioub  iocoavenicBti.  Intanto,  seguitando  l’or* 
dina  della  materie  che  avete  tenuto  nella  vostra 
laltera,  ereorvi  la  riaperte  catrgcwicbe. 

Vi  rendo  in  primo  laogu  dutintissime  graaie 
dair  amirbcvola  impegfw  , ebe  avete  weso  di 
ddendarmi  in  una  lèllera  a'iettori  delle  aonue 
di  coloro  rba  mi  vogliono  celata  de*  Francesi, 
lo  bo  rraduto,  scrivendo  pel  Uatro,  di  dover 
leggere  quanto  in  questo  genere  hanno  scritto , 
non  solo  i Greci,  t Latini  e gl'  luliani,  ma  gli 
Spaguuult  aneora  e i Fraacess } e bo  sujipbto  alta 
mia  ignoranaa  della  lingua  Inglese  con  le  tradu- 
tsoni  che  vi  sono  , per  inAauunni,  quanto  h pr»> 
sibila  sema  saper  la  lingua . de’  progreui  del 
taatjo  fra  quella  naaiooe.  Ura  a secunda  della 
pàti  recente  lettura,  può  ben  darti,  ebe  taUolu 
si  riconosca  in  alcuna  delle  mie  opera  il  cibo  di 
cui  attualmente  mi  nutriva;  ma  b grande  ingiù* 
stiaia  il  non  nennnaerrvi  se  non  se  il  càbo  froo* 
caso , a rbtamar  furto  quella  nprodutiooa,  ebe  si 
C»rma  nel  mio  terreno , de'  semi  eo’  quali  bo  era* 
dato  lodevole  e nacesuria  curi  il  feraodarlo  . 
Han  bisogno  di  quesU  coltura  onn  meno  il  gras* 
so  ebe  r arido  trrreooi  tu  questo  secondo  si  cun* 
serva  lungo  tempo  senta  cambiar  rnrma  il  sema 
che  vi  ai  naioDode,  ma  duo  produce  ; nel  primo 
all  iocoDlro  si  corrompa , cambia  6gura  a far* 
menta  ; ma  renda  alla  sua  stagione  ventiqualtro 
per  uno.  Io  queste  diOerema  è fàcile  il  hcuoo- 
icer  quella  eba  si  trova  fra  il  copista  a V autore. 

Rendela  graoia  per  ma  al  signor  Gerbault  del 
dono  eba  mi  pirpan , della  risUmpo  del  Mar- 
rbdti.  Mi  sarà  gratissima  e per  U merito  dello 
serittora , a come  pallio  dalla  tua  amicisia.  Di- 
tagli  che  in  vaca  d'uo*  approvaoiona  diraUa  ai 
lettori,  io  inedito  di  scrivere  a voi  una  brave 
Itliera , che  potrete  frr  ioiprimera  nel  primo  vo- 
lume • e prochurk  il  medrtimo  eSètlo. 

La  nugniSca  seconda  edioiooe  che  rIiirgiiJla 
dare  a suo  tempo  delle  mie  poesie , non  lascia  di 
sulleticar  U mia  patema  tmerriaa,  che  non  può 
esser  insensibile  a tutto  ciò  che  onm  a ador- 
na i miei  figliuoli  t vi  dirò  solo,  ch’io  sono  per 


natura  nemico  de'  libri  in  loglio  , incomodn  a 
qualunque  e degno  a parer  mio  unicamente 
de  diunosh.  e che  credo  che  si  posta  ottimo- 
menU  nuritare  U commi»  alta  magnificecta,  nella 
furma  di  quel  gran  quarti»  in  cui  sono  impresse 
le  npera  diFimUnelle,  di  Mubère  adì  Rousseau: 
ma  di  dò  a suo  tempo. 

Wel  d'ogite  Scipione  f ondici  vanì  inoanai 

oU’tna  che  incomincia, 

iVa  vuoi  eh»  ig  rmcco/gano  te. 

V b un  verso  rba  in  alcuna  inrpreaskxu  dice , 

Che  in  terre  per  le  piu  toccane  4 /«V 
e deva  dira. 

Che  in  terra  per  te  più  toccane  a*  rei. 

Nal  Giooj  re  di  Giuda,  verso  il  pn»  della  sa- 
roada  parte,  quando  Gioioida  parla  ai  Levili , mo- 
slrond)  loro  il  ra,  v’b  un  verso,  ebe  noU*  im- 
pressione di  Piacanaa  dica, 

le  imm4g/«i/uAe«fa , 
a deve  dira , 

Le  mmrgini/uneeU. 

Vi  prego  d’ evitar  questi  errori  nella  vostra  ri- 
stampa. Desidero  eoa  tmpaaienBa  qualche  csatn- 
plonj  deiradioione  che  avete  fra  W mani.  >oo 
làrb  donno  al  signor  Gerbault,  ch'io  la  faccia  i 
vederti  intendo  della  opere  mia.  . 

La  vostre  gentili  proteste  son  precedute  dalle  I 
|4iiove  dalla  vostra  amìciait}  onde  come  dui»*-  : 
tornei  Esigetene  il  contraccambio, 
mi,  e credetemi  mlonlo 

Vimna  16  febbraio  1764. 


CLXVII 
A suo  fratello 

Roma 

Non  mi  ha  oorpraso , e mi  ba  con  tutto  ciò  col- 
pito nel  piò  vivo  dell*  anima  la  perdita  del  oo- 
Siro  povem  padre.  Dal  mw  dolurv  misuro  qual 
sarà  stato  ad  b il  vostro,  lu  sento  che  bo  bisogno 
di  qualche  lampo  per  esser  ragionevole.  Vi  rio-  ' 
groain  delle  fratame  inunuasiiuai  in  mano  al  vo-  ! 
stro  abbaUimanlo.  Coro  fratrllu,  oceuvi  padreaf-  | 
fatto.  Adempite  coati  degnamente  la  sua  veci  * se  • 
V b rota  che  da  me  dt|ianda  qual  puoaa  conseJar- 
vì.  migaUla  saskia  riserva:  la  vostra  servirà  di 
strada  alla  mia  roQiolaiione. 

Già  sapete  ch'io  non  metto  limiti  alla  vostra 
prudeou , a paitieobrmenla  dove  trattosi  d*<ioi>- 
rar  a d' aisisiare  co*  suflnigi  quella  cara  a rispet- 
tabile persona , a cui  son  cicbilnre  deH*  esistenoa. 
Povere  sorellai  coma  si  troveranno  perdutel 
siatetele,  caro  Leopeddo;  pensale  quanti  socrorst 
mano  di  noi  sì  trovano  asse  nell'  animo  cuntm 
l assalto  delle  passioni  e parliridarmeote  di  quel- 
le Aa  derivano  dalle  piu  sacra  leggi  della  oaln- 
ra  I Addio.  S’ io  v'  ho  sempre  amato , considerate 
quanto  vi^  amo  ora  che  monca  chi  esiga  UnU  , 
porta  dall* amor  mio.  Corrùpoodetemi  voi  con 
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r»rrrcM: Durato  del  ruttiu*  e crrdcUoii  più  clic 
Rui  «e. 

Vienna  4 martu  I754< 


Al  signor  Caluàttg* 


Non  han  poro  tollelirala  U mia  Tamia,  grati* 
liuimn  iiguur  Cahatigt , le  naUiie  , cobì  dell’  eie* 
l^sutlc  n»tam|>a  di  tutti  i piwUri  aertUi  rait-i  cIm* 
ti  è nuli  rccrntementc  inlraprrsa,  nane  <(uella 
della  falirutj  fxan  rheTÌi»  puriuto  adduMarve* 
ue.  AripHnentaodu  io,  rome latta  pur  ln<j*)«a  fac- 
ciamo, a favor  di  me  atraao,  mi  lutiiigu,  che 
riotrapreMi  rìstam|>a  dello  opere  mie  ne  su|*{ioo- 
^a  rutti  le  rirhimte;  che  quelle  ne  promettano 
laati^i  , e rhe  poasau  questa  |tr\K'itraJ'  tmac  loro 
il  voU)  di  cotesU  ndta,  iug^noM  e illunianata 
Djaionr , vUo  a cui  Don  laa  finora  ardilo  di  uile- 
Tarsi  b mu  »|*entaKa,  »e  non  quanto  ha  Itastalo 
|>ef  non  |>crderoe  U desiderio,  il  trovani  |<ot  la 
dàmione  e b cura  di  queata  impresa  fra  rasi 
esperte  e amirbe  mani  nitne  le  vostre,  mi  assi- 
cura ch*M>  dovrò  amuiirnai  àia  avvenire  unica- 
mente de' propri  errtiri,  e uun  più  di  quella  che 
mercè  la  vergognou  Irasrurateaaa  degl'  tmprts~ 
«ori  ioonu<bnu  b uumeruse  ediaiuai  , con  le 
quali  mi  ha  finora  b nutlra  Italia  non  so  se  per- 
segaitato  o distinta. 

Ilenchè  b mia  paterna  tenera»  possa  Iran- 
'juilbmeiile  rì|>usarsi  su  VafletliKisa  tutela,  che 
voi  assumHe  de' figli  miei,  sar«l>be  pur  mio  non 
iiien  debito  che  ciésidersa  il  ioUevarvi  in  parte 
dal  grave  e tsoùiso  (lesta , di  cui  1*  amiciaii  vi  ha 
reriratn,  e non  rscuao  di  farlo,  quanto  le  altre 
mie  inevitaluli  urcn|Hiiiont,  le  iorguagìianae  di 
iiùa  salute,  c b ooslra  distati»  rocascntuno. 

S'egli  è vrau  che  un  salulire  rnosiglao  sia  coo- 
siderahib  aiuto,  io  roniinri»  utilmente  ud  assi- 
sterri , avvertendovi  di  una  alibandonarvi  alb 
fede  delb  Venete  im|<rrs*ioni , seti»  ecrrtluarae 
U prima  in  quarto  |mbbUc*ta  Taunu  1733,  al- 
b (|uak  b su|>erH)ritìa  cb'  essa  ha  por  troppo  con- 
servata  su  le  multe  sue  sfocare  seguaci,  non  lai- 
ala  per  auloriasarbaU’inipirgodi  mediocre  esem- 
plare. Sono  andate  queste  d'  anno  in  anno  mise- 
ramente peggiorando,  aino aall' recesso  dì  presen- 
tare al  publdacu  sotto  il  mio  nome,  ma  senta 
l'assenso  mài,  cantate  e catiiuneUe  ch'io  non 
ho  oui  sognato  da  scriverle , o che  ho  durata  gran 
pena  di  raronoscere,  tanto  mi  sua  esse  tornale 
innanai  storpie,  malruoec,  e sfigurate.  Le  ecU- 
ainnt  pus  di  Houm,  di  Napoli, di  Mibno  , di  Pb- 
censa , e tutte  quelle  in  somma  che  fin  qua  sono 
UKÌte  cb'turrht  d*  Italia  denvano  dalle  prime  di 
Veoeaia,  e aggiungano  al  pniprio  tutto  il  limo 
dclb  fangosa  sorgente.  Per  assicunirvi,  dovTti  àia- 
Iraprendere  una  generale  rorretsuae  di  tutti  gli 
scrini  miri,  c IrasmetterTene  poi  rsattissimaco- 
pia,  ini(ireM  per  b quale  manca  il  tempi»  a me 
di  cnm|Hrl«  , come  tpsello  a vm  di  aspettarla,  > 
CàKivieo  dunque  ch'io  mi  riduca  ad  avvertirvi  | 
sanacamente  di  quei  pochi  ramri , rhe  jier  l'eoor-  j 
«uilà  loro  hanno  conservalo  sito  neUa  naia  meart»- 


ria,  e che  confidi  poi  e raccomandi  aUa  dullricM, 
alla  diligen»  e alf'amiciiia  vostra  b ricerca  e la 
rifonDB  degli  altri.  Chi  sa  eh*  lo  non  ritragga  pit>- 
fillo  da  questa  angustia  medesima  T La  vostra 
parsblitù  per  l'autore  può  fisrvi  attribuir  talvol- 
ta agl’  tmprtssori  le  sue  maneanae  e pronirarr  a 
lui,  rett^cmdob.  quel  vantaggio  di  cut,  se  ne 
aveste  sa|mla  la  vena  origine,  qualrbe  vostro  gen- 
til riguardo  lo  avreblic  per  avventura  fraudato. 

Ma  perchè  tutto  Ìl  mio  aiuto  non  si  riduca  a 
contigli,  eccovi  in  primo  luogo  un  cnrTrtlissimo 
origiule  di  mie  cantate,  o non  pubblicateficsora 
con  le  stampe,  o vendicate  aflattu  dalle  ingiurie, 
die  da  tante  imperite  mani  hanno  ormai  troppo 
Itingamrate  sofiVrto.  Eccovi  inoltre  le  Cmeaf, 
altre  volte  impresse  sotto  ìl  titolo  di  Componi- 
tHtnto  drammatico  cht  introduct  ad  aa  bmUo , 
ma  ora  arcrescinte  d’un  personaggio,  e perciò 
di  maggior  vivacità  ré  interesse  Delb  condotta . 
a segno  di  poter  sen»  Uccia  di  suverchu  Inl- 
ibn»  preleoder  qualche  parte  ne' privilegi  delb 
uovilà. 

Aggiungo  a queste  la  mia  /refit  (fiùraA/ta , 
dramma , in  rui  mi  sono  partsrobrmente  studio- 
lo, rhe  r angustia  di  una  breve  nn  prvKTÌtta  alla 
sua  ra|>presrataaione  non  me  ne  scemasse  l’ inte- 
grità. Questa,  laencbèuUimamenle  publdicaU  in 
Afoitrid , non  si  trovo  per  anche  inclusa  ndle  pre- 
«nlrati  raccolte  de'miei  companimeati. 

Unisco  all'antecedente  qiuattro  antichi  miei 
drammi  da  me  nuovamenle  riformati,  eper  mio 
avviso  migliorali  in  gran  parte.  Sosso  questi  b 
Didomr ,V AàrisH^ f b SanvitmidttV AUssmn- 
dfo.  De’ quali  ho  creduta  ora  dì  ricoaosrere  o ' 
qualche  iràlet»  orli’ maone,  o qualche  oaìo  am- 
iMsioao  negli  ornamenti , o (paalebe  iucertecn 
ise'  roratlrri , o qualche  frrddena  nelb  catastro- 
fe , difetti  che  facilmente  sfuggono  all*  inrnnside- 
lala  gsoventà , ma  non  ingannano  cosi  di  leggieri 
<|UcìU  maturità  di  giadieso,  che  deriva  daH'espe- 
rara»  e dagli  anni,  vantaggio  che  trcqapo  ci  fv- 
sta  per  non  farne  liuoo  uso. 

Vi  trasmetto  finalmetile  un  catalogo  fedeliasi- 
m<i  di  tutte  le  mie  poesie  di  qualunque  specie , 
ci»e  Uan  fin  qui  veduto  b loce , e cui  mnsiglio  di 
questo  potrete  vm  sicuramente  ewludere  come 
>|»urie  datb  vostra  tutte  quelle  che  in  molte  Ve- 
nete edisiooi  mi  sono  stole  con  troppo  genemsità 
atlrUmite. 

Avrri  desiderato,  che  non  si  trovassero  nelb 
rivtam{Mi  parigina  alcuni  miei  portici  romponi- 
menli,  die  troppo  si  risentono  dclb  prinaa  mio 
aduleMVOu  ; ma  particobrmcnle  b tragedb  del 
GiviUno  , <b  me  scritta  in  età  di  quallnrdici 
anni,  qusmhi  1* autorità  del  roto  illuslre  maestra 
non  permetteva  anrora  all' ingegno  mio  il  dilun- 
garsi un  passo  dolb  religiosa  imilottone  de'Gre- 
ri,  e quando  rincvperto  mio  discernimento  era 
jfiror  tro|ipo  tnalnlc  a distinguer  Toro  dal  piom- 
Iw  in  quelle  miniere  ruedeatme,  delle  quali  inco- 
mtneiava  egli  silura  od  a|>rirnii  appena  i tesori. 
Ma  preveggo  che  non  vearà  roilcito  editore  ren- 
der b sua  meno  ahltondante  delle  altre  stam|>e  , 
amniarslrsto  ibires|<ericttu,  rhe  b mtde  e nim 
il  peso  decide  ausi  comunemente  del  merito 
d'una  ediaàone.  Vi  prego  dunque  se  non  potete 
riqiarmiarmi , di  mflarinnt  almeno  quanto  b 
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I puÉMiiiic  questi*  rm*ure«  nli'gaiiilii  aulì  rsUemi 
I cunfioi  «IcH'uJUiDO  ViJuiDc  lutti  quei  compop»- 
' nienti , rbe  sotto  il  oum*  d*  S|gpuaU  rurooo  dsl 
Bctùiirllt  nelL  sua  peina  «duuMio  publulirati,  e 
non  trascunudu  di  iàr  rii*  loro  preceda  U mia 
rrunologica  difesa. 

Non  aspettate  qui  nuove  proteste  dell*  infinita 
j uua  nconuvmu , né  re|ilicale  prcgjciievn , rhe 
! I acrumaociino  alla  vostra  cura  il  irrdilu  dc|ili 
I scritti  mieit  so  che  odo  IosIjd  le  iinine,  e (ho 
. m*o  Insognano  le  seconde  | onde  mi  ristringo  a 
I ruofemsarmi. 

{ Vienna  BMrso  1754-  I 

! CLXIX  I 

i 

1 M tignor  mnrcAeae  Pmtr%»i  I 

Homa 

Sema  le  fisiibedispotisioai  del  BiiociKire,  già  | 
|*er  80  stesso  fune  più  del  bisogno  scnsiLiie  , 1 
av  rebbe  luutato  a renderlo  tale  il  ennlagiueo  rom*  I 
nicTcio  di  tanti  anni  con  Ipjpiù  violcola  pautoni , ^ 
delle  quali,  secnodu  i casoni  {Mietici,  conv  ieo  firi« 
ma  (he  accenda  il  proprio,  chi  vuol  riscaldante 
r altrui  I onde  Uscio  immaginare  a V . S.  iUo«  ] 
slriasima  come  io  mi  deliba  esser  aratilo  alla  let-  j 
tura  del  suo  loglio  tanto  destro  qtianloobbligan»  { 
le,  e non  meno  inaspettato  che  raro.  Una  sem> 
plice  lettera . epontaoco  pegno  dell 'amor  suo  rbe 
laDlo  ambésco  quuto  dispn-o  di  meritare,  era 
sAiffidente  scossa  per  agitarmi.  A «he  prò  s«hi»>  j 
rarmi  in  fisreia  tutte  le  graaie  della  {mù  seduUrv 
ce  cioquensal  Vrrrliè  aoverrliMinni  con  armi  , ( 
rt Mitro  U «|uali  non  v'èdifeuT  t^urll' esagerar-  ^ 
mi  I doveri  di  Imoa  rìUadino  verso  la  patria  j I 
i|taell'  (Utentarmi  il  roalnMxaml*Ìo  di  amicttia,  di  > 
rui  son  tenuto  agli  amici  ) quel  mettere  in  rampo  1 
tutte  le  nigiooi  del  nogne  verso  ì cuogiunli.e 
quel  sollelscar  nMliaioaaiuenlc  la  mia  vanità  poe- 
tica euQ  r idea  delle  pul>1>lirfac  pnnalt  accoglien-  ' 
ae , erano  sliraok  più  del  bisogno  «IHrari  j ma  eh 
U suo  0 stata  « uiileota)  Ha  voluto  upjeimenni 
ulCitlo.  meliendomi  vivamente  sotto  gli  orchi , | 
ui*n  solo  U lieoevola  sovrana  rkortbiMa,  ma  qua- 
si la  benefica  impaaiensa  d' un  principe,  ch'io 
V ueero  con  sommissione  di  suddito.  (h‘  so  rispet-  ^ 
la  roit  rirooosceuaa  di  disrepuU,  ch'io  onoro 
con  rivcrenaa  di  figlio.  Pare,  {«are,  stgnurmar- 
clsese]  s’clU  non  si  propone  altra  viilorta  rlur 
I’  infiammarmi  di  desiderio  di  rivedere  il  Tarpoo,  ' 
tu  era  già  vinto  pnma  d’esaeme  assalito.  Amo  U J 
|iatnj  f mi  suvvengo  degli  avnsri  ; ho  tcneresaa  ^ 
per  li  congiunti}  non  tooo  esente  lUlla  vanità  1 
(Ir*  miei  paari } e mi  pnqicngo  come  la  somma  di  1 
tutte  le  Céliritàqucl  sat)nratu  berso,  eh* so  serti-  1 
pm  mi  lusingo  di  {lotrr  pure  una  vulia  im|iritne-  1 
ro  sai  tantiwimo  p^e.  A/e  rAt,  riveritissimo  ci-  | 
gnor  Durebese,  | 

Aféi  cAi  tutto  pmi  far  quel  che  detta  ^ | 

Del  Papa  sì  p>oò  licn  dire  omnia  pottst , ma  Don 
I già  d*  un  povero  insetto  di  Parnaso,  come  sua  ^ 
lU  • obbligato  a misurwe  eallamcnte  i ikssdrrii  I 
con  la  facultà.  S'eBao^e  {wr  avventura  eb'fo  1 
aldtia  canto  Jtttrieri  tulle  noe  Jelt  Ittio,  come  I 
gli  avea  Aletundro  Guidi  sa  quelle  dell' Alloo,  I 


«inora  troppo  la  mia  scuderia  che  non  è di  gran 
lunga  COSI  magnificamente  furnita:  oltre  di  rl»e 
il  alio  viaggio  dovrvbb' essere  per  terra,  e qnriU 
non  vanno  che  sulle  ouvcJe.  $0  che  ad  un  cava- 
liere, che  ha  meritato  cun  le  tue  {leregrinaciooi 
U lode  d'Omero  ad  Ulisse,  ^>ki  morra  AomjAwm 
mulutrum  vidU  at  urArr,  pamono  «iegne  di  riso 
le  ddficollà  rb'ìu  ril/uvu  nel  vlaggrllo  di  Roma; 
ma  convM-ne  in  piimo  luogo  rh*  egli  roositlcri, 

« II'  io  non  sott  più  in  quell'  ardente  età , per  la  - 
quale  gl*  iuromùdi  tono  Ìl  fundamenUi  ^1  |na- 
crre;  e che  l'altra  in  cui  mi  Uovo,  esige  di  non 
ifcialacquar  im|irudeaterncnte  quel  vigor»,  che 
ricuidie  del  tempo  ci  van  |«or  tnqtpodi  giorno 
in  giorno  scrmandu.  Aggiuoga  che  quasi  ab  i/n • 
memorabili  so  sono  utnrllu  di  v non  di 

l*osco  ; che  vuol  dire  acmitumalo  agli  agi , ai  ri- 
pari,  e inabile  ormai  a svulaaaar  cosi  alla  ventu- 
ri, esposto  a tutte  le  ingiurie  delle  itagioni  ; on- 
de per  condurmi  a idlvamento  convieti  traspor- 
larmi  cuti  La  mia  galJda,  col  mio  al>beveratoio, 
e ruu  chi  dì  me  prenda  «nxra.  Ma  lasciando  da 
banda  tutte  queste  mclaruriche  faRfaluclie,  par- 
liain  fra  noi  fioalmentealla  vecchia  rumina. 

lo  vivo  ormai  venli({uattr‘  anni  sono  sotto  gli 
aui|i*cii  d'una  adondùle  sovrana,  che  mi  sostiene 
«via  munificcnta  ben  più  «Legna  di  tei  eh»  di  me  ; 
una  Sovrana,  che  bra  le  nuove  cure  d’ un  trono 
S4VISSO  allora  da  tutte  le  forme  dell' universo,  sì 
degnò  pure  di  non  climentimrsi  il  pensier  di  con- 
servarmi  j una  sovrana  dì  cui  divenne  alloia  mio 
«lovne  il  seguitar  qualunque  fosse  la  vacillante 
f rtuna,  e il  ricusar  conte  ferì,  nel  maggior  fiut>- 
re  di  quelle  tempeste,  tutti  i porli  che  mi  furo- 
mi  spontaneumenle  a|Mrrli  in  diverse  cvnli  d*  Eu- 
ropa; una  sovrana  in  fine  che  ori  tempo  islesso. 
m i quale  so  arrossisco  del  trvqqw  leggiero  |*cso 
della  servitù  mia,  non  si  stanca  di  l«eneficarmi, 
e di  darmi  puliljsct  rrpltcali  segni  della  costante 
sua  (lementifsima  propensinne. 

Mi  dica  ora.  signor  marchese , se  gli  pare  dcli- 
rafeua  di  ronianoo , e dover  d' uomo  oncoto  la  re- 
pui^nanaa  eh*  io  sento  di  prcscntarini  ad  una 
tal  padrona  per  dimandarle  perniisuone  di  alloo- 
tanarmi  da  lei , awor  che  non  fosse  che  nerpo- 
thiasiroi  mesi?  e il  dimandarla , quando  La  flori- 
da augustiuìma  sua  famìglia,  (he  favorita  dal 
cielo  le  cresce  frltremcate  d*  iutorno , già  più  che 
imuala  nel  nostro  idioma  , « negli  annonirt  mi- 
steri, inconiincia  appunto  a farmi  sperar  l’ esercì, 
aio  della  mia  impostente  uUùdienaa  ? E pure  , 
chi  lo  ercdereblse ? fra  queste  solidìMime  ragioni 
rhe  mi  rilengnao,  n«m  stila  non  diventa  meuo 
per  me  desiderabitc  il  viaggio  dì  Roa»,  ma  ac- 
quista di  più  latto  quell*  allettamento  rbe  fuols 
aggiungere  a «ptalunque  cosa  la  difficoltà  di  con- 
seguvrla . Onde  in  necessità  medesima  di  tra- 
r^pvdir  per  ora  quel  auo  comando 

IVfl  mihi  rtirribat,  attamem  ipte  veni, 
m*  invoglia  cosi  fervidamente  a seconduLo,  ch'io 
abito  gU  rol  desblerio  il  iHditle  ospìaio  da  lei  ge- 
nmtumenle  prejuratomi  : juiseggio  seco  le  vi» 
Irkinfali  della  mia  Roma  ; respiro  Taure  venera- 
bili del  Taticano, 
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/*f  qua  non  pctjutn  corpere.  Mente  Jeror. 
Vienna  6 maggio 
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CLXX 
Ai  signor 

Parigi 

Vn  ffinrono  di  uccidenti,  ebr  mi  Hanno  tanto 
ingrtiUmcnlo  » qtuato  indUpemaliilmcnto  occu- 
l<4lo , e le  irrrf^Uriù  di  mia  mIuIc  u>do  le  ea* 
fpnoi«  ch*io  non  ritpoiido,  ainiru  •timatiuimo, 
prima  del  fine  di  maa^io  alla  grotiluaiina  roalra 
dir  mi  fu  rr%»  «mola  mrU  drllu  trono.  Non 
ve  or  dimaoda  perdono,  ma  rcfnjiatiineolo,  poi- 
ché le  dtigraaie  non  tono  delitti. 

Fidaleri  della  mia  rtperirnsa  su  i vaoUgg* 
dir  Hanno  ritratti  i miei  dniromi  da’  cambia- 
niroti,  aggiunte  o arcorciamentt  che  io  vi  ho  fat- 
ti, e paTtictdarmciite  nell*  W/rrxendro.  Quella 
|iarìaU  appunto,  per  cagiun  d'esempio,  drll'ar- 
tifixioaa  ClroBde,  io  mi  anno  arveduto  che  sul 
teatro  raffredda  il  ciirso  driraaione,  a roluritce 
trnp|io  Bvantaggtuaammir  ilraraltrre  di  (lleufide; 
onde  si  sbadiglia  nell*  iidilono,  finché  la  gelosia 
di  Poro  non  viene  a snllelicarlo,  e a giustificare 
a lilulu  di  vendetli  gli  eeceuivi  (avori, de* eguali 
é prodiga  Cleofide  «m  Alessandro.  Il  lerao  atto 
poi  maoeavi  di  moto  e di  rbiamaa,  c ^ceseote- 
mente  é una  caLoslroie  delle  più  tire  eli  io  aldna 
mai  Kritto,  e delle  meno  oarurr.  fié  per  insinuar* 
ei , in  grafia  degli  scolari , la  famosa  più  che  ra- 
ra risposta  di  Poro,  io  vorrei  frapporre  oaio  al 
violento  corso  dell’asiooe.  Per  sii  sciocchi  poi 
che  mimrano  il  merito  del  libro  wl  numero  dei 
versi , v'é  il  suo  rimedio:  fresate  al  fine  deH'o- 
pera  a cui  appartangooo , o del  volume  che  Tin- 
clude,  i versi  e le  arie  risecale  dall*  autore  } e 
tutti  vi  troveranno  il  conto  loro  ; oltre  dì  rbe  io 
prenderli  appunto  cpiesto  motivo  nella  lellera  che 
vi  arriv  ero  da  stamparsi , e T editore  e I*  ediaio- 
ne  non  ne  riseatiraooo  svantaggio. 

5e  volete  mandarmi  la  vostra  prefaaiooe , sar'a 
prontamente  letta , e sollentaniente  rìmaodala 
con  le  mie  sincere  rideastoni  ec. 

Vienna  3i  maggio  I7S4’ 

CLXXI 

GemtUo  impart^giabiU 

Madrid 

Voi  vi  lagnate  di  non  veder  mìe  lettere , caro 
Gemello,  e |rare  di  tre  ch'io  ve  ne  ho  scritte, 
non  ne  bo  ncevula  rbe  una  sola  risposta.  Que- 
sto vostro  silentio , la  notìaia  che  mi  diede  u st- 
gnor  Ridolfi.  che  voi  eravate  incomodato  di  sa- 
lute , ed  il  considerarvi  occupalo  nella  prepara- 
asone  di  coleste  festive  soleonité,  mi  hanno  (atto 
tacere;  eroi  in  vece  di  accusarmi  dovete  far  con- 
to della  mia  discrexionc. 

Io  sono  diventalo  di  pietra,  ma  non  prexloaa, 
qnando  ds  questa  imperiai  dogana  mi  son  vedt^ 
to  portar  innanst  il  magnifico  dono  dell’  orologio, 
stuccio  e libro  di  memoria  cosi  ricramentr  ed 
elegantemente  lavorati.  Che  volete  ch'io  vi  di- 
ca T Costi  vi  é molla  più  alibondanaa  di  gmero- 
silé,  che  in  me  d’rluqueota.  La  cosa  parla  da 


sé } ed  io  per  esser  grato , farò  che  il  mondo  pos- 
sa render  giusUsia  alla  munificcnao  di  qndla 
mano  che  non  è mai  stanca  di  sparger  graaie. 

Voi  siete  veramente  un  mastro  marino:  nw 
me  T La  deità  del  Manaanare  discende  sino  alla 
rlrmeou  di  ricordarsi  di  me,  ed  a cocnmettrrvi 
di  consigliarmi  a far  tuo  drl  iibro  di  memorta 
per  notare  i pofirjiri  deli' opera  che  da  tanto 
tempo  *foi  da  me  drrtJerafr/  E voi  da  vero  ami- 
co non  prendetr  suliito  le  mie  |i«rti;  non  fate  la 
descrisiune  ch'io  vi  ho  mille  volte  falla  dello 
stato  iiTrgolarissiiDo  della  mia  salute  T Non  pro- 
duce Ir  ]>cr  prova  iodubitaU  di  questa  verìlk  1*  e- 
srropio  della  mia  augusliuima  padrona , che  si  • 
valuta  del  Tiio,  o^icn  vecchia,  nell’ anno  scorso  , 
per  risparmiar  la  mia  povera  tomieDlatìssìma  te- 
sta da  nn  nuovo  e lungo  lavoro!  E mi  laactate 
passare  o per  ua  pigro  o per  un  ingrato  f e que- 
sta si  chiama  amiciaìa?  e questa  é gemellag^ine ? 
e questa  é carità  cristiana  1 e non  ho  poi  da  chia- 
marvi mostro  marino?  Ma  s'io  credessi  iropns- 
aare , voglio  vradicannene.  Liliero  eh*  io  aia  da 
alcune  bagattelle  eh*  ora  debbo  raettere  in  ordi- 
ne, per  acrviaio  de* miei  augusttasioii  padroni,  | 
io  pormi  di  corpo  e d’anima  a cercare , • ace-  | 
gliere  un  suegetto  per  questa  benedetta  opera  , 1 
chi  voi  assolutamente  ^ littoa  Sviami  volete  ' 
strapparmi  dalle  mani  { e se  questa  poi  si  risenti-  j 
ré  de' flati,  de’turrimcati,  degli  atinmenti  dri 
nervi , e di  tutte  le  altre  genlilesae  dell*  ipocie». 
driaco  scrìltora , la  culpa  sarà  toialmeate  vostra, 
lo  aoD  capace  di  fare  una  protesta  in  veni , n»et- 
terla  in  musica , e Carla  correr  sulle  gisaette  per 
tulle  le  quattro  parti  del  mondo.  Voi  ridete?  Non 
é eosa  da  ridere.  Un  poeta  in  cotlen  é anche  pc^- 

E'ore  d*ao  rooslro  marino.  Imploratemi  salute  e 
rtuoa  con  le  Muse,  che  in  tanti  anni  di  mairi- 
moaio  non  vogliono  aver  meco  qoalla  compia- 
ccnaa  che  avevano  quando  a^ùnvaao  alla  mia 
conquista. 

Colesta  vostra  gamia  contusa  mi  (a  andare 
maniormente  in  coUen.  Rispettatela,  caro  Ge- 
mello : io  vi  coooaro  : il  scio  di  servir»  vi  (a  scor- 
dar di  voi  stesso , e temo  che  n<m  abbiate  di  voi 
quella  cura  che  dovreste.  Ricordatevi  che  un 
servilur  utile  e grato  merita  d' esser  conservati» , 
e che  adempie  il  più  cuostderabìle  de*  suoi  do- 
veri , quando  procura  di  poter  lungamente  esser 
alile  a*  suoi  beuefici  sovrani. 

Che  cosa  aspelUvate  dalb  nostra  MìagotUt 
Cominciate  oggi  a conoscere  il  grotlcaco  cantto- 
re  delle  nostre  sireoe  tragieomichat  lo  mi  ma- 
raviglio più  della  vostra  maraviglia  che  della  «»»« 
condotta.  Esu  ha  Citto  quello  che  doveva  fare 
secundam  ordtnem  di  cantatrice , e voi  vi  siete 
lusiogaio  di  quello  che  non  era  ragionevulc  di 
lusingarsi , se  avete  sperato  di  rendena  prudente. 
Datele  Li  vostra  santa  benedisione,  e lasciatela 
correre  appresso  al  suo  pentimento. 

Voi  pratico  c presente  saprete  quello  che  coq- 
viene;  onde  non  no  che  dirvi  sulù  scelta  drir£". 
ree  Cùtfje  per  questo  settembre.  Tutta  I*  opera 
é fondata  sulla  parte  di  Leango  j onde  chi  dovrh 
rappresentiHa  , non  potrà  star  eoo  le  mani  alla 
cintola.  Non  so  come  rimedierete  alla  brevità , 
non  avendo  voi  loUi;  ma  posso  riposarmi  sul  giu  - 
dtaio  del  mio  Gemello. 
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liit  Ulto  U FtjlM  cM  tignor  visite  tirlU  Mi* 

I r-andoU  . « Li  trovo  molto  trlKfmenlc  vrrM'g-' 

' fiat*.  >i  nagrjxio  dell*  atletuiouc  di  mandar* 

I iiiria  re. 

IVirou  t8  giugiMi  l"54< 

CLXMI 

t j4ì  jfgmcr  ce»te  Mcitteeucoli 

j yieiutm 

I Graxir  al  geatiliauroo  aigonr  conte  Unnlecu* 
Cidi  del  pmiuM  dono  della  bella  Chehmide  (*)  • 

I della  eomunicniucie  dd  niUtero.  lo  mno  anper* 
i Imi  della  fioresa  del  mio  odorato}  fio  dalla  prima 
lolU  ebe  mi  permiar  di  leggerla  « io  vi  ricoaoUd 
I il  gittduio , il  sapere  e la  aolidità  del  vcoerabilU* 

. *11110  autore.  L'ho  ora  ritoreata  a legger,  e TI bo 
trovate  mtuvc  beìleaic,  e maori  motivi  di  am> 
Riiraiiooe  nella  padrooaBsa  » con  la  quale  Tiooo- 
I goito  uoalru  tragico  pasteggia  uà  paese  diaaatroao 
c acoiceao  , od  quale  ha  roaì  poco  viaggiato.  La 
verità  de' caratteri  • il  peto  dei  aeutimeoti  » la 
gicuU  aucrruiona  delle  idee,  la  condotta  nata- 
raliuima  seoaa  eaaer  raamac  , e lopraltotlo  queU 
la  iaaltrrabile  coalania  nel  far  sempre  servir  la 
doitnoa  alla  ragione , e non  questa  a quella , co- 
me augbono  per  lo  piò  coloro  che  compenaano 
col  vigore  della  memarta  la  deboi  rata  deirinlcl- 
leilo , mi  avrddn  anebe  aeoaa  Korta  condotto 
alla  iorgeala  di  coai  pctietlo  componimento.  Se 
non  è msatcro  la  comuoicaiione  dd  mistero,  rop- 
plico  il  Mgnor  inviato  a coogratuWu  a nome  mio 
col  degniaaimo  autore , e a confeaaargU  cb'  io  be- 
nedirò la  giustisia  di' è stata  reaa  altronde  agli 
altri  meriti  suoi , particùlaitMOle  perche  mi  ha 
liliuralo  dal  paragone  d’  an  coai  potente  rivale. 

Mi  riserbo  a coolcrmarr  ia  persona  al  signor 
inviato  i rispettosi  sealimenti  ddia  mia  riconoe 
scema  , e mi  proteato  frattanto. 

Di  cau  IO  luglio  17S4- 

CLXXIII 
CtmtlU  ndoraòi/a 

ITndHd 

Ilo  ricevuto  la  rarisiiina  voalra,  ebe  mi  ha 
trovato  alle  mani  con  le  Muaa  per  nbbàdirvì  a di- 
spetto  di  tutto  r tnlemo  che  si  ò risveglialo  dct 
disturbarmi.  Ho  dovuto  fare  un  libro  iatcro  d^  U 
struaionc  per  una  risUmpa  di  tulli  gli  scritti 
miei  ebe  si  fa  io  Parigi.  Ito  dovuto  rifarà  un'  o* 
pera  intera.  Ho  dovuto  accomodare  Ire  feste  tea- 
trali per  Scblossboff,  dove  va  la  corte  al  ritorno 
di  Uuemia . Ilo  dovuto  comporre  e rappecaare 
I canaoncine  • cori  che  serviranno  nella  mdletima 
occasùmr  Ho  dovuto  dare  in  iscrilto  ridea  per 
«iwM  commedia  tedeaca  da  rapprcacntarsi  d' in- 
nile  MM.  LL.  nel  collegio  milìtara  di  Nm- 

(•)  La  Cbckmide  ò uam  Màstuma  trafftdié 
acr*Ua  da  moruignor  SabatlìKX  vucovc  di  Ho- 
d<aa. 


stadi } e per  aggiunta  sono  stalo  olibbgato  ad  im- 
maginare e stendere  in  luogo  1'  hIcs  d*  una  ma- 
gnifica pittura,  thè  l'auguitUsima  padrona  fa 
eseguire  nella  volta  della  gran  sala  di  questa  u- 
Divcrsilà,  che  per  sim  ordine  si  sta  atleatamcn- 
le  fabbricando.  Cbe  dite,  caro  mostro  marioot 
Vi  pare  ch'io  non  abbia  avuta  una  suflicicole 
dose?  Patietitai  con  tatto  questo  sono  ragkme- 
vulmente  svansalo  nd  primo  atto,  r non  aon 
malconlenlo  di  quello  cbe  (inora  mi  b rìuacitodi 
scrivere.  Se  U trnerraaa  procede  dì  questo  passo, 
sarete  contento  ancor  voi.  Non  b possibile  eh'  io 
mi  dilunghi}  se  volete  ch'io  lavori  « coovicn 
{tcrmeUermi  riposo;  purdic  la  ulote  non  prote- 
sti, si  tirerà  certamente  innanai  re. 

Vienna  17  agosto 

CLXXIV 

signor  obafr  A'rCro  jl/rfa/hiiMi, 
porla  ctsaroo 

Vienna 

Una  socirtà  di  persone  di  nascila  e di  talenti, 
che,  ammirando  m lungo  tempo Ìl  merito  supe- 
riore di  V.  S-  illostriuima,  riguarda  giustamen- 
te in  lei  UDO  de'  piò  chiari  lumi  della  poesia  ita- 
lians  e il  priucipe  dei  drarasnalid , ardÌKe  ofic- 
riile  le  qm  annesse  lundaglic,  ruma  un  sìooero  j 
pegno  della  pubblica  vracmiuoc. 

Atene  e Homa  onoravano  la  memoria  degli  uo- 
mini ùuigni,  erigendo  loro  delle  slatuei  scusa 
taccia  di  troppo  appassionato  perla  mia  patria, 
assarderei  di  avaaiare,  ebe  Firenae  fareldic  al- 
txrtUnto  j ma  se  non  giungono  a questo  segno  le 
nostre  forte,  sperami  almeno  i mici  cunciUadini 
di  oUencre  con  questa  picciola  dimostraaiuoe , 
che  i posteri  non  gli  accmlno  di  scoooscenaa. 

Trovandomi  io  incarirato  di  esprimerle  in 
nome  cninnnc  questi  devoti  sentimenti,  godo  \ 
di  potermi  prevalere  di  questa  occasiooe  per 
profrssanni  anco  privatamente  eoo  lutto  il  ri- 
spetto 

Di  V.  8.  ìllustriskima 
Fireue  4 othduu  l"54- 

DeroHssùno  ohbHgatissimo  snvidore 
AnloDso  Filippo  Adami. 

Lisia  degù  associati  atta  febhrieatione  dette 
mediale  per  U signor  abato  Hetastasio 

Cavaliera  jtdamì\  proposto  Gorii  Targiont 
Inblioteeario  dello  lilireria  Magliaheccbiana;coi>- 
le  di  Rmithan  j Manetti  ctutode  *lel  giardino  Im>- 
tanscoi  Boti  dei  Bossoj  P.  Àmbrogi  della  com- 
pagnia di  Gesù  ; P.  Ximenos  della  compagnia  di 
Gesù}  CoecAi / cavaliere  Gnansesii  aMrvliese 
CiMdegai  / Guadagni  lettore  deU'  universitò  di 
Ptaa  : Bertobni  auditore  della  camera  granduca- 
le } Gnstdagni  j TavonUj  cavaliere  Mossi  j Bo- 
necchi  i Voacer  j cavaliere  SimineiU  j Poftmnt 
segretario  dr'ltoicbi;  propoato  Subbientj  Vnttri 
custode  della  rnlottia  alfea;  Pengnisi  segretario 
dcir  accademia  etruara}  Kaòòri/ii  direttore  del- 
la secca. 
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I CLXXV 

I ni^me 

j À l 'uMt 

! 

t'otf  KMÌrlé  d«  grn%  de  mi^rìte  d«  re  pjyv«i, 
\ m<jQ  rbiT  iiliLd*  vuul^l  u’fnutKoer  au  (mldic 
cumLien  iU  Mwt  {t^Arlri's  «Ir  U finire  que  vm 
uuvr»Kr«  oot  piHKiut^:  ii  l'iulie  enUére»  >iHii  dé> 
(Jteol  uoe  imÙaiUr. 

Jr  Tuiu  r ai  rnrovi'r  en  «lemier  Ima  par  uim; 
ncraiàon  lùfe  ( recrtt'S-la  ramme  un  Itmnma^e 
I «|ui  vuu»  nt  (tèa  Irgitimrmrni  dù|  «t  i^> 
I »uad^  (ha  iMrfait  allarhfmcjat  avec  )«r»|un  ie 

I *uù, 

Muo  rbrr  A)ji>é , 

Florrm  r re  ottobre  1754. 

f’otrf  triit-humh/e  et  trr$-vhtitsont  servittnr, 
Rarbrcourt 

CLXXVI 

> Al  signor 

f Ptirtgi 

f 

gratùainia  vMlra  del  16  drilo  scorso  set- 
Irmbrr  mi  ha  raggiunto  fra  queste  eampague  dì 
Monvù«  dove  Sfolto  impiegar  l*autimuo  nelle 
provvisioni  di  salute  che  liisognam*  ad  un  lulùs- 
no,  per  rrsiater  poi  al  prvliiao  inverno  teutoni- 
co. Vi  rimarrò  ancora  quaU  he  giorno  j r anderò 

foia  trìnceramii  in  Vienna roniro  il  freddo,  thè 
a incominrutn  pur  troppo  solleritamente  qu^ 
at'  anno  a mandar  precursori. 

Non  IroTu  fiHidamento  dell*  rccesaira  vostra 
rìconosccnia  ; pure  se  questa  tnveggnla  giova  a 
rmtlervi  piu  mio,  noo  intendo  d’ illuminarvi. 
La  vostra  prclaaiooe  mio  ha  qui  solamente  il 
mio  voto;  io  ne  ho  trovali  altri,  e d'un  peso 
che  lùlanria  «piello  d«'lla  mia  amictua  per  voi, 
e quello  del  mki  naturale  autore  }>er  ma  me- 
desimo. 

Voi  non  mi  parlale  di  raddolcire  alcun  poco 
la  eipressiuai,  di  cui  vi  valete  ctmtroi  semidotti 
e francesi  e ilaltaoL  Foste  mai  risoluto  di  la- 
sciare ad  esse  lulU  rarrinuima  della  vostra  per 
altro  giustissima  todignaaiooef  No,  amico,  rre- 
; drteiDÌ*cht  irrita  non  persuade,  ansi  arcresee 
) avversari  in  vece  di  far  protclili:  e ilrostringerc 
a diiimlar  acquaci  ■ nemici, li  il  più  Itello  di  tutti 
i trion6. 

J miei  pareri  rbc  np^ì  non  bo  tempo  dt  co- 
DUtniram  suirunità  del  luogo  e sul  coro , avran- 
no molto  niaggmr  f«»nta  come  vostri  ebe  come 
miei , essendo  io  parte  principale;  onde  eoo  p^ 
te  della  vc«Ira  deltrateaaa  di  rosciensa,  guarda- 
tevi di  citarmi.  La  materia  merita  ebe  non  sì 
leggermente,  • partiroUrmente  in  Fran- 
cia , «Lue  al  povero  teatro  ( oltre  U rischio  cb« 
ba  corso  d*  esser  ìnLmato  (rpprvsso  dalla  di- 
voU  atra  bìW  di  Port-Poyaf)  ù e voloto  addoa- 
sarr  un  iigi>risnin,  rbe  non  ba  fondamento  in 
alcun  canone  poetico  d'antico  maestro,  a cui 


a'tippoogono  onmrrosi  esempi  dì  Intgici  e ro- 
mìri , cosi  greci  corna  latini , e da  cui  è pni  %à- 
siliilmeate  violala  la  legge  del  vcrisiinilc  «be 
dalla  murale  rilasriata.  Nuu  si  trova  ni  in  Ora- 
aio  uè  in  Aristotile  una  parola  sola  intorno  alla 
unità  del  luogo,  e quando  aldiia  a giudicani  |M;r 
iitduxione,  non  vedo  perchè  dnUiumo  creder 
gianspoisla  intorno  all*  unità  del  luogo  qucirA- 
mlotile  medesimo  cbv  intorno  airuoilà  cUd  teivs- 
p)  è atri(>rUgiano.  Se  doldtiomo  regolarci  cisn 
gli  esempi,  è facile  di  dimnstrare  che  «juasi  tulle 
ir  trageilie  o commedie  greche  e Ialine  bao  bia»- 
gno  di  mulaainne  di  scena,  pt-rebè  sia  ragione- 
«ule  il  discorso  «leglì  aUcri.Comelio  ha  usam's  ata 
questa  ÙKonlrastAiitlc  oKessità  iieU’>d(«re  di  So- 
focle; io  mi  ricordo  d’avola  ritrovata  nelle  Am- 
vele  d' Aristofane , nell*  Jppoltte  r nell'  Oreste 
d*  Euripide  e«.  E se  io  non  fossi  affatto  privo  di 
bliri  in  questa  campagna  , poinn  accennarvi  i 
lutala  e «b  queste  e d'altra  tragedie  e comme- 
die , isdle  «piali  è uutispensabilc  o mutare  aceoa 
o lupjx'ria  mutata  , o creder  posto  1*  autore.  Ma 
non  più  pedantisiDo  per  oggi  ec. 

Vicnua  i5  ottobre  I75q. 

CLXXVII 

Al  ifgnor  Boeeceiu 

Liihùmm 

Per  metto  del  geotilisiìiDO  tigiior  Fablirini  mi 
giuoge,  iMio  mea  tarda  rbe  grata,  ruffiriosa  vo- 
stra lettera  data  di  Genova  il  dì  19  d' ottobre 
deir  anno  acorto:  mì  aoao  compiaouto  in  etaa 
nui  del  minuto  conto  che  rendete  «lei  voatro 
viaggio  alla  mia  aflcttuoaa  aollecilodine,  come 
dello  nuove  teatimonìaRte  eoa  le  quali  contrac- 
cambiato la  mia  vera  amiciaia.  k»  uoo  bo  vera- 
meato  inteao  di  Cwi  grasia  , «piaodo  vi  bo  pro- 
posto a eotesta  reti  corte,  e voi  mi  cooooce- 
te  aljl«astanaa  per  amine  «scuro  t pure  m la  do- 
licata  vostra  ricoooacenta  vi  volesse  ad  ogni  con- 
to dHiitore,  per  mia  rìcuenpeosa  la  più  gradita, 
io  non  esigo  dal  mio  signor  Boneochi , se  non 
eh'  oi  fàccia , 

Quei  per  uso  Jmxhbe  opre /emose. 

D'ordine  dì  cotesto  vostro  generooo  monaren, 
raccorciai  e rìdoui  al  comodo  dei  reai  suo  tea- 
tro di  Lisbuoe  il  mio  Ksio.  L'unore  d’ua  Ini 
ranaodo  mì  pareva  che  avetae  superato  d*  uno 
spasìo  immenso  il  norlo  merito  d'averlo  eseguilo , 
qikìodo  improvvisamente  mi  vidi  tre  gsomi  soot* 
portare  in  casa  una  magnifica  argenterìa  , ricca 
di  quanto  esige  il  bisogno  e il  lusso  d'uoa  tavola 
el«qpinle.  t'n  lettimonio  ruai  poix>  comune  del  reni 
gradimento  per  I'  ubliiibooaa  mia,  immaginatevi 
qual  tumulto  di  cunlrnto,  dì  riconoacensa  e ili 
cunfuiione  mi  ba  risvegliato  nell’animo.  Ho  prò-  | 
curato  di  spiegarlo  in  voce  e in  iscrìlto  a que- 
sto ministro  de  Frejre,  e dì  pnliUkarlo  per  glo- 
ria mia  nelU  città  e nella  carie.  Vi  prego  di 
imitarmi  io  LisbocM,  e di  render  teslìmooianan 
de*  grati  miei  ossequiosiuimi  aenlimenli;  se 
per  vostro  ntsmo  poleaam»  Piai  giungerà  siun  «1 
trono,  k*  ve  ne  sarò  tenuto  come  d*  un  singolar 
txmefirìo. 
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Rirrvcì  Ir  « or  rr»i  gnxie  al  *ìgmir 

rsii  attere  Adami,  che  mi  tcrùute  per  tutta  la  aw 
cirtA.  Ve  ne  mulo  gnuir  anr^  a mi  , conte 
nemliro  di  i(uelU.  e itun  mi  tmtteuf;»  più  in 
materia  lulirtca  per  U vauità  d*  un  poe- 

ta re. 

Vienna  6 geniuio  1^55. 

CLXX  Vili 

A suo frattUo 


Ilo  Iella  « riletta  atlcntamente  la  rnatra  lettera 
del  a5  dello  fcorao  gennaio,  e parimente  Mar- 
ciato loglio  del  padre  procuratore  di  Mttateecr* 
•ine , dal  quale  bo  argumenUla  MoLUigante  di- 
Tig««aa  del  medetimo,  r U tenehrou,  fallare,  • 
ad  arte  iatricnia  teorìa  de’  raviliuat  trtliuiiali  di 
Kapoli.  Varrei  che  quel  degno  e rurtete  reli- 
gtoao  fotte  penuaio  della  mia  infinita  gratitudi- 
ne, Vorrei  utrire  a qualunque  rotto  da’rarrulgi- 
menii  iuettricaliili  di  quella  putauJcote  giuridica 
cloara , e ri  prego  di  (ai  diligente  e follrrita 
o^era,  onde  tia  appagato  Tano  e Taltro  deoide- 
rio.  Fate  d acque  io  primo  luogo  rbe  il  padre 
|irocunlore  di  Monte  ■ ergim  aappia  a qiul  trgno 
IO  mi  tento  oliblinto  della  lua  rCcare  e toU> 
da,  non  vana  c u^ioia  corlrtia,  « quanto  ar- 
deotemmle  dcitdcro  di  rendergliene  quatrhe 
' contraccamlUo,  che  itia  io  equililirio  con  La  nH'- 
detima.  Adempito  quetto  dovere,  applicatevi  con 
tolto  lo  tludio  a ritirare  in  Roma,  liiieixt  da  qua- 
lunque appiccagnolo  t da  qualunque  futura  ca- 
vilUaiune  e vincolo,  il  pretcninneote  invitcfaia- 
to  capitale  di  ducati  mille,  lo,  purché  ti  cimiic- 
guitea  tollecitameole  questo  fine,  contento  di 
buona  voglia  alla  perdita  di  cento  doraLt  che  vi 
vien  propmta.  Non  v‘  • perdita  che  nii  sìa  ten- 
iibile,  per  uscir  di  mtnu  di  quegli  t|>orrbi  e af- 
famati  uccelli  grifagni  Parteoopei , degnittimi 
rampolli  ddrintaauliilc  arpia  Celeno.  Auturiota- 
ta  chi  bitogoa,  pagale,  pcrdrtev  ma  Itltmtemi, 
c iatami  venire  m nano  del  sigour  Argeovìllie- 
rei  in  Ruma  gli  avanti  del  naufragio.  Se  avete 
hioo^no  di  qualche  (ocoltA  partictJare  da  me , 
mandale  minuta  e ravTvte:  ma  guardatevi  dì 
tirare  in  luogo  questo  noioto  affine  per  delica- 
tene  dì  emnumia;  perché  quanto  più  prrsto  ini 
toglierete  rorcasione  di  stomacarcni  delrumaoi- 
là,  tanto  più  mi  crederò  d'  aver  guadagnato  a 
dialetto  di  qualunque  durapìie  ec. 

Vienna  io  (ehlìniiu 


Ai  r/gnnr  Giiuibigi 


r.ra  già  io  con  U penna  in  mano  per  diman- 
darvi ragione  did  vosuro  tìlenaio,  stimolato  non 
Solo  dalla  mia,  nu  daU’impaiMnta  aitresi  di 
moki,  a’quali  sulla  vostra  fede  io  ho  promcua 
la  pulddicaiicoe  drlU  mtampa  parig.na  degli 
KTsUi  miei  per  l'ingmso  df4  corrente  anno. 


qnando  mi  fu  recata  la  gratissima  vostra  del 
lo  dello  scorso  gennaio.  Hu  difesa  la  dilassonc,  e 
cunfrrnute  le  s|imiise  per  il  mese  d’apnie  t e se 

10  spaccio  corrispondesse  pai  alle  presenti  islanse, 
qui  si  dovrebbe  as|>etiare  connderal>sle:  ma  voi 
sapete  che  molle  di  queste  ricerche  sono  incenii 
cortesi  all* autore;  molte  altre,  ripieghi  pass^- 
girn  per  riempire  il  volo  di  qualche  cadente 
conversoaioue,  e imdle  io  fine,  suggestioni  della 
rumune  vanità  d* esser  compreso  nrl  nomerà  del- 
le persone  di  buon  gusto:  tutti  fenomeoi  , che 
per  lo  più  si  dilegiuno  a fronte  della  spesa;  on- 
de Usogna  fidarsene  discrrUmente. 

Mi  piare  l’ordine  de' compooioieoti  nella  ri- 
stampa : ma  mi  sarelibe  piariulo  assai  più  , che 
V1M  aveste  fmi  e mesculali,  non  così  teroplire- 
mente  inseriti , nella  vostra  bellissiina  disscrta- 
Kìone , i miri  dettami  intorno  air  unità  del  Iikv 
e dell' amico  coro.  Mi  prometto  per  altra  che 
ravrele  fatto  con  tal  destretaa  , che  il  lavoro  non 
coanparùà  intarsialo. 

Assicurate  di  tutta  la  dovuta  mia  riconoocema 

11  signor  Gcrliault  pel  cortese  dono  del  Marchet- 

ti che  prepara  c promeUe,  ch’io  fiirù  I'  uso  mi- 
gliore che  per  me  si  pasu,  de* programmi  del- 
l’ Arioato  che  disegna  inviarmi.  Ma  in  qoanlo 
alla  drstinasionc  ^lle  dediche  de’ rami,  io  ahliì- 
sogno  di  {Ktt  minuta  islrusione  per  servirlo  eoo 
ulililà.  S'egli  non  si  propone  cIm  il  decora  del- 
la sua  ediaiuoe,  nell'  atlornarla  de* nomi  delle  per- 
sone più  distinte  del  secolo  , io  potrò  suggerir- 
gli  che  rispleodono  in  questo  emisfero:  ma 

s’egli  uccellaisr  per  avventura  a'Mrcmali,  io 
sono  il  più  Ignorante  di  tutti  i cacciatori,  e lu 
runsiglio  da  buon  crisliaDo  di  valersi  di  qualche 
meno  inetto  coromisaorio. 

Vi  cutnpatisro,  raro  amico , e vi  ammira  per 
la  dedica,  alla  quale  vi  siete  trovato  ohldigalu. 
lo  confesso  , che  quelle  strettoie  non  avrrlthrro 
lasciata  alle  mie  Mute  la  disinvoltura  che  bau 
conservala  le  vostre.  Voi  non  mi  domandate 
consiglio,  onde  il  darvene  è tementà.  Ma  io 
credo  tradimento  il  tacervi  le  mie  oaservaiioni  r 
onde  sofTntemi  con  quel  difetto,  che  vi  asiscara 
della  mia  vera  amiriaia. 

La  forma  del  com|Moimento  che  avete  scelta , 
non  può  ridursi  che  alla  ntegoria  delle  cantate 
a voce  sola.  Or  una  cantala  di  questa  iqiecie  con 
quattro  ariette  non  si  può  eseguire,  perché  non 
v’à  musico  d'organo  cosi  instancabile,  che  pmsa 
cantar  seons  ioterruaione  quattro  ariette  e tanto 
recitativo;  e una  cantata  che  non  può  cantarsi , 
non  à men  reprensibile  d’  una  tragedia  che  non 
po«u  essere  rappresentata.  Se  ne  tugliesle  la  pri- 
ma e la  leraa  arietta,  e reotriogesie  l'ultimo  re- 
citative», il  roroponimrnto  avrèltbe  la  sua  rego- 
lare estensione.  Gii  rechi  apprna  ordire  di  fis- 
ror  s>m',  rmit»  che  convenga  dire,  di  /itiarti 
in  ¥ói j altrimenti  aigoifira  fermarvi;  cutne  si 
dice  del  Merrorip.  /o  tpit'afuardi  ec^/ksi  , i 
bisogua  dire  in  tfneiii  , secondo  i pedanti;  e 
questi  che  non  sanno  altra  rosa,  non  ci  perdo- 
nano il  deliilo  di  poter  fare  ciò  che  essi  m»n 
poooo.  Voi  vedete  che  son  tutti  nei  cU  mandar 
via,  come  ai  su<4  dire , con  )*  acqua  benedcM a , : 
e io  quando  posso,  sfuggo  di  far  gracchiare  i ra- 
Isocdii.  1 
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10  bo  «fpcriensa  tlrlU  Toftlrj  manim  di  p«o-  | 
urct  c per  rio  m’BwmUiro  a Uola  ronfidrou: 
reodetanciie  il  merìlalo  contrai  cambio,  «pumio 
ne  trovale  il  buogno  j e frattanto  conaervalcvi  • 
riamaleini,  coaundalemi , e credetemi 

Vienna  l)  fcLibraio  ijSS. 

ChXXX 

A ina  alteiza  rtvrrtndittimn 
il  princtpr  di  TnutUont  mrcUtscovo  di 
ì'uHtm 

11  venerato  cYHTiando  di  V.  A.  revereodiuima 
«li  soggerirc  un*  idea  ila  e>nriinerat  in  pittura  »u 
la  volta  della  gran  mÌj  dell*  imperiale  imivenità, 
mi  tiwa  rosi  oovieio  a tale  impiego  , ch*io  deg* 
gio  atiilameote  abliraceiarlo  io  prova  d*  una 
cieca  ubbidieoaa,  non  contaminala  rertamenlc 
in  questo  cavo  ria  venina  «perania  «li  lolle  } on- 
de per  non  perdere  uno  di  quei  meriti,  a'qaali 
mi  « itermeiao  d'aspirare*  ebe  rontisie  tudla 
prontexaa  deiresecmiooe , eccole  aoUeciUme&tc 
i miei  pensieri. 

Due  sono  gli  oggetti,  che  dee  priocipalmea* 
te  |40poTM  chi  h accUo  all*  eiccuaioac  di  tal 
opera. 

Uno,  U dimostrare  con  U nobiltli  e eoo  la  cfaia- 
retta  pouilùlr,  quali  siano  le  sciroic  che  si  colli- 
vano  nell'  nniversiU  smldelta. 

L'altra*  il  far  comprendere  con  l'artìfiiio 
medesimo  da  chi  deristno  ì Isenefici  inilussi  ebe 
le  illustrano  e che  le  pnimovooo. 

E tanto  maggior  rbiareiaa,  e perciò  pregio 
maggiore  arr^  1*  opera , quanto  aeri  più  parca 
nell’ uso  de* solili  pasooaggi  ideali,  allegorici , 
simboUci  ed  allusivi,  per  colpe  de* «mali  si  rets* 
diono  per  lo  più  enigmi  imlusolaUii  a*  riguar> 
danti  la  nsaggior  parte  delle  pitture  di  questa 
specie. 

Perrbò  non  mancbioo  all*  open  due  delle  più 
riguardevoli  qualiU,  ebe  sono  la  ricebeua  e 
r «srnamefito , ai  Cara  regnare  airinlomo  sul  cor> 
nieiooe  rrale  della  sala  un  nobile  ma  basso  ordi- 
ne di  architettura,  che  a*  accordi  con  quella  del- 
redi6cio.  Conaisterk  questa  in  alcuni  ^raimi* 
che  cooducaa«i  ad  un  piano  auperìere , orcooda- 
U da  balaustri  ,di  tratto  in  tratto,  ediacreiameo' 
te  iotenolli  ed  arricchiti  da  panneg^menli  e 
gruppi  di  figure*  che  somministrerà  il  soggetto 
medésimo. 

Ciascuno  de’qnaUro  lati  della  volta  rappreaao- 
lerà  un  bceo*  o sia  scuola  di  una  delle  quattro 
priocipali  facoltà*  ebe  ai  coltivaDO  uelU  impe- 
riale università  * cioà  della  teologia , della  giuri- 
apnsiletiaa,  della  filosofia  e «iella  medicina. 

Il  lato  che  ai  presenta  in  faccia  al  maggior 
iugreaso,  sarà  cnoaacnto  alla  teologia,  e aarà 
cura  dell'aLde  maestro  il  vaierai  destramente 
dell' adattata  varietà  degli  abiti*  de*  volami,  delle 
sitnasìooi  e delle  attitudini  di  chi  appreo^  e di 
chi  inargna,  aflinc  di  esprimere,  per  quanto  l'ar- 
te permetta , non  solo  la  teologìa  in  genere , ma 
le  principali  divisioni  della  medesima,  ciuà  quella 
che  li  ritrova  già  per  tulon  impressa  nelle  ani- 
me nostre , quella  eh*  à piaciuto  all*  Oonipoteu-  . 
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la  di  comunicarci  per  mciao  delle  rìvclasiooi , e 
quella  in  (ìne  che  si  acquista  merce  la  tradiaiunc 
e la  spwuluione. 

Il  lato  opposto  della  leologU  urà  occupalo 
dalla  giurisprudenea;  a l’ esperto  maestro  procu- 
rerà con  la  tncd<MÌina  cura  di  spiegarne  U cumu  - 
ne  divisione:  emè  il  diritto  nalunle  delle  genti  « 
e civile,  valcadusi  per  quest*  ultimo  di  alcuna 
delie  dodici  tavole  da'  Itomani  opportunamente 
impiegata. 

Le  due  parli  laterali  della  volta  saranno  desti- 
nate l'una  alla  filosofia,  Taltra  alla  medicina. 

La  prima,  oltre  il  metafisico  e il  morale , aven- 
do per  oggetto  delle  sue  iovestigasioni  tutti  i 
corpi  celesti  e terrestri,  aommioislra  riocbisai- 
ma  materia  alla  fantasia  del  maestro  in  tanti 
e così  diversi  strumenti  e «qieniiìooi  matemati- 
che e astroDomiebe.  E la  medicina  in  fior  U 
seconderà  anche  con  maggior  vagbeeaa,  varietà 
ed  abbondansa  dell*  altra  « particularmenle  per  < 
mraao  della  botanica , «Iella  chimica  e dell*  ana-  i 
tamia. 

E perche  qualunque  più  rotto  spettatore  pos- 
sa a prima  vista  oomprenilrre , quale  delle  quat- 
tro facoltà  si  è preteso  di  esprimere  nel  lato  cb«- 
egli  riguarda  * si  sottoporrà  a cuscuno  <ie'  liti  sud- 
tbrlti,  io  rartrlle  situate  ad  arbitrio  «iel  prtuleoic 
maestro,  la  breve  definiti ooe  della  fàcolu  ivi  rap- 
presentata , cioè  i 

sotto  mila  Tooiogitt 
DIVINARUM  RERUM  NOTITIA 

ietto  oUéi  Giurispntdenxa 
IDSTl  ATQUE  IMI  USTI  SCIENTI  A 

sotto  allo  /'V/oae^e 
CAUSARVM  IMVESTICATIO 
sotto  olio  Hèdicino 

ars  tuendae  et  reparandab 

VALETUDINIS 

Sto  qui  avrà  cnaseguìU)  la  pitton  uno  de'dne 
ugnai  che  si  à proposto,  cioè  la  dimoslraaione 
delle  prineipeli  /acollà  che  si  coltivano  nell’ a- 
niversilà  imperiale. 

Per  conseguire  il  secondo , ai  lascerà  un  prò  • 
poraioaalo  campo  d’aria  «Iella  pittura  già  espee». 
sa  sino  al  meato  della  volta.  Si  coUocbefà  in 
truci  mesto  un  magoifico  roedtgliooe  sostenuto 
«Ld  Teinpo  alato,  a cui  abbà  tolta  la  làlce  un'a- 
quila, e U teega  rotta  negli  artigli.  Alcuni  Cenii 
seguaci  del  Tempo  arrierhinuno  il  gruppo,  <r 
aosterranoo  pittoreicamente  i limboli  della  Bo- 
neficenaa,  «Iella  Gloria  e dell*  Eternità  , che  sono 
1*  ulivo*  1* alloro,  c il  serpo  che  morde  la  pmpria 
coda. 

Dal  eonm  lucidissimo  del  medaglione,  espri- 
mente l'efiigie  «ie’due  euguitissimi  regoanti , usci- 
n unicamenle  tulio  il  lume,  che  si  ditfunderà 
poi  con  ortifiiiosa  «Icgradatiooe  in  tutti  gli  ogget- 
ti dipinti. 

Quest'uso  della  luce,  cosi  poco  comune  in 
pillura,  presentando  a lutto  il  dipinto  un  aspet- 
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to  di  oovìtà»  «IlrU«r4  1*  »(teoiioo«  degli  tpetUlo* 
ri.  fini  diitinguere  U aucitiia  deU* artefice  nelU 
difficile  dcgnirUiione,  e oegrìiiKdili  accidrati 
del  lume,  e conaeguir^  fioal niente  il  |iriacipe1e 
de* due  oggetti  pr<«po«ti,  riu^  qocilo  di  irodcr 
▼bibtlc  la  torgenle  de’beoeSci  iufluui.  da'<|uali 
e le  M-ienac  • U belle  arti  «ono  illuinÌRatc  « prò* 

iBOtie. 

Se  approva  ]'  K.  V«  rercrendiMima  1 miei  pea* 
sieri,  mi  renderà  tupcfiio  il  suo  votoj  se  si  degna 
retlifiearli , sarà  mia  ricumpensa  il  profitto  della 
rocreaion».  e ciuando  li  rigelti  del  tutto  sarà  sem- 
pre per  me  ablxsndante  pr^io  dell' opera  1*  aver- 
le difisustrala  la  rìspelUMa  rassegoauooe , con  la 
quale  io  SODO 

Vienna  . . . feUtraìo  1^55. 

R.  B . Zo  pitfnru  Ju  ereguifo  a ttnort  di  qtttiU 
piano  dai  crie&re  rig/ior  GugUtlmi  romano. 

CLXXXI 

jfl  rignor  caraUtr  i7roit'Ai 

Modnd 

ComincUra  a temere  ebe  la  mia  Sittrti  si  ver- 
gognasse di  comparire  alla  eorte  di  Madrid  , e 
rbe  per  cammino  sì  fosse  naK*nta  in  qualche  ro- 
mitorio , risoluta  di  fare  ivi  vita  solitaria.  Partl^ 
da  Vienna  il  dì  lo  deiruUimo  mese  dell'anno 
scorso,  e a*  30  del  coerente  maggio  io  non  sa|>eva 
ancora  dov*  ella  fosse.  Vedete  l»ene  , caro  Ge* 
nsello,  che  dopo  cinque  mesi  erao  giusti  i miri 
tioum.  Lode  al  cklo  che  ba  pur  ritrovata  la  stra- 
da, e che  gode  oca  appresso  di  voi  rorrusilo  e de- 
liiioso  alloggio,  dì  cui  come  amoroso  padre  l'bo 
provveduta,  in  compenso  della  corta  prowisùmo 
di  merito  cb'etU  ha  potuto  ritrarre  oallo  scarso 
erario  palenso.  fliguardatela  come  uoa  nipotini 
piena  ^ buona  volontà,  « mostratela  con  tal  dc- 
slretaa  ch’ala  pam  almen  per  bella. 

La  clemeoxa  « con  la  quale  l' hanno  accolla  gli 
adoral>iIi  toaIiì  Sovrani , mi  consola , ma  non  mi 
sufpeecde.  >i<m  incominciano  oggi  ad  esperi- 
mentarU  le  fortunate  mie  produzioni  , avverte 
ad  esiger  da  loro  le  piu  iUiutri  ricompense  del 
merito  io  premio  driU  sola  ubbidienaa , e questa 
sempre  prevenuta  da  henefitii. 

Vi  so  buon  grado  deU’atfrtriiosa  cura  che  di- 
mostrale, condulrndovi  e consolandomi  dell'  ir* 
reparalùle  perdita,  rbe  aUkiamo  entrambi  falla 
d*  una  degna  • perfetta  amira  j ma  vi  ronfiniao  , 
cb'io  non  so  ancora  mettete  in  assetto  V animo 
mio.  Non  to,  caro  Gemello,  i«  iùsogm  per  con- 
seguirla esser  più  savio,  o più  sriocco}  ma  to  be- 
nissimo che  non  btsc^gna  essere  come  son  to. 
Quello  che  non  so  far  io,  farà  il  tempo  e la  ne- 
cessità . aspri,  ma  sicuri  maestri d’ ogni  disastro- 
sa dottrina. 

Per  carità  datemi  una  volta  migliori  novelle 
della  vostra  salute.  Pare  che  i vostri  dolori  di 
testa  e le  vostre  langiiidesxe  di  stomaco  al»- 
biano  segreta  ìntelligeoM  co' miei  ostinati  ìorivì- 
Imimi  affetti  ìaeriri,  e eoisrepirei  grandi  sne- 
note  della  mia,  se  mi  auicuraste  una  volta  ori- 
la vostra  buona  salute.  Ci  siamo  da  buoni  gmel- 


li  rassomigliati  abbastansa  oc* malanni;  nreblie 
pur  tempo  d*  iocoroinciare  a rasaomigliarci  nelle 
lelicità  ce. 

Vienna  175.^. 

CLXXXII 
M signor  Damiani 

VolUrra 

Da  qtsesl*  imperiai  dogana  ricevei  la  settimana 
scorsi  quattro  esemplari  delle  Muse fisicho,  che 
V.  S.  dlustrUiima  si  à compiaciuta  inviarmi,  ac- 
compagnati da  una  genlitisaima  sua  lettera  data 
di  Vulterra  fio  dall' 8 di  gennaio  dell*  anno  cor- 
rente. 

A tenore  degli  ordini  suoi  mandai  immedìa- 
tameale  al  signor  cavaliere  Alberti  T esemplare 
daV.  S.  illustrissima  destinatogli,  e incominciai 
a lasciare  il  fretso  alla  mia  impaiicnaa  di  far  la 
prima  conoacenaa  con  le  nuove  sue  dottissimo 
Muse]  nè  trovai  riposo  fmrbè  tutte  ad  una  ad 
una  le  elbi  da  rapo  a piedi  con  diletto  eguale 
alTallentiune  minutamente  esaminate.  L-Ua  tua 
cbdlrina  , e della  ttu  esperitnentala  notiiìa  di 
tulli  gli  arcani  poelict  non  ho  mai  duUtato]  on- 
de mi  ba  dilettato,  ma  non  sorpreso  di  veder 
l'una  e l’alira  magislraltneote  impiegata.  Ma  la 
disinvoltura,  il  vruo.  la  leggiadria,  la  fiKriltlà, 
eoa  fa  quale  coleste  sue  ubbidienti  ministre  pas- 
seggiano strade  cosi  sraltfe  e cosi  spinose,  senaa 
die  mai  alcun  appiccagnolo  le  trattenga  , o alcun 
sasso  lor  serva  d’ìarumpo,  è circostanaa  lieti 
mrritevule  den*ammirasitme  che  mi  ha  cagiona- 
ta.  Io  mi  congratulo  dell* eccellente  lavoro,  non 
m< no  col  Parnaso  Italiano,  che  eon  V.  $.  illu- 
strissima, e te  sono  sensibilmente  grato  del  du- 
revole piacere,  di  coi  mi  furDirà  per  lungo  tem- 
po il  pretiosn  son  dono. 

Non  le  parlo  dell*  onnre  che  ad  ogni  costo , a 
dispetto  dèlie  mie  rimnstranse,  ella  ba  voluto 
fare  al  mio  nome  eolloeandulo  in  fronte  a rml 
lodevole  opera,  nè  di  quello,  di  rni  mi  ricolma 
Deli’ epistola  che  la  [iréeede,  e nell*  ultimo  dei 
romponimmii  : sa  V.  5.  illuslrissinui  su  tal  pru> 
potilo  i miei  giusti  senlimeuli;  onde  per  non  se- 
condar le  mie  lentationi  di  vanità , famìgturi  ai 
poeti,  mi  restringo  alle  proteste  deli’ infinita  rì- 
eoooscenta  mia.  toipaaieute  di  accreditarsi  eoo 
rcjkcra. 

Non  le  Wstava . geotiìissimn  sign^  Damiani , 
Tesser  solo  a farmi  amnsire?  ha  rlùacnalo  com- 
pagni all' impresa  , c compagni  del  peso  del  de- 
gnÌMÌmo  BÌgnoe  Gori.  Dio  glìcl  petuonì.  La  sup- 
plirò almeno  di  rentier  gra*i«  a nome  mio  a eu* 
lesto  iliuslre  letterato  della  distinta  panialità 
eoo  cui  mi  riguarda,  e di  oflérirmrgli  intiera- 
mente tal  qual  e io  tono,  confortandolo  a non  con- 
siderar Tinlrinseco  valor  iblToITcrta.  ma  bensì 
di  lineilo,  dì  cut  lo  arricchisce  il  suo  voto. 

Il  signor  cavaliere  Afiierti , il  signor  conte  di 
Canale  e altri  dotti  cavalieri,  a* quali  ho  comu- 
nirato  il  ino  libro,  ne  *nna  innamorati.  Può  ella 
immaginarsi  ch’io  non  mi  stancherò  cosi  presto 
di  procurarmi  il  piacere  di  vederle  render  gìa- 
stitù.  Mi  tomminùtri  ella  T altro  d’nbbidirla. 
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c mi  cTrtU  ma  prrfclU  stinu  e »inrera  rìcooo- 

>CrOftJ 

Vit^ucM  19  gi»{;no  l^SS. 

C L X X X 1 1 1 

^41  iignor  D.  Hitrio/ommta  iatifrt 

AV»jw/i 

Fiu^lmente  per  meno  Ji  conte 

d*  lljrr.»rh  mi  wmiu  )t«rvenuU  i quattro  esempla* 
ri  df*I  tuo  li!>ru  V.  S.  illastrminu  deUìn»U>- 
miteiu  pruTurerù  di  farne  <^-H’ iito  ebr  più 
rmfrrò  romeoeroW  airutUUa  puliblica,  e alla 
giuria  tua.  liiUnto  ne  bo  fallo  la  mia  inrlniUi* 
«a  privata  deliiiaj  Tho  ietto  eoo  avìditSi,  con 
piacere  e con  ammiratiooe;  e roti  |k>to  intaìalu, 
come  io  mi  tono,  in  una  «rienu  qnau  rtranien 
in  Pamafo,  intmprmdrrri  ariiilanirule  la  dire- 
aione  dell'odifiaiu  della  tui  marrhiaai  tanto  h 
I V.  S.  illufttrisuma  operU  nell'arte  di  trasporr 
! lare  illete  le  idee  deila  tua  nella  mente  degli 
I altri.  L'invmxtoneè  tale,  che  per  aspirare  aH'im* 

I mortalità  non  ha  hitugno  d* altri  partigiani , che 
il  tieuro  rontidentbil  vantaggio  rbe  ne  rimi- 
la ) onde  per  mio  avviso  non  v‘c  ostacolo  sui- 
ficiente  ad  impedirne  la  propagatione.  Lo  stile 
di  tutto  il  libro  k quale  io  augurerei  ad  ogni 
emiro  srrìttnre.  Veggo  in  esso  l’uomo  elofraente 
I senta  sopraldiiindania,  r erudito  tenta  |>edante- 
ria,  il  festivo  senta  Lassesta,  e l'uomo  onesto 
so^n^  (Igni  rosa.  Quest' ultima  h a dir  vero  qua- 
lità , rbe  non  dourbbe  produirr  a Iwona  ragio- 
ne altro  frutto,  ehr  quello  d'evitare  un  biasimo* 
ma  per  la  rarità  d' incontrarla . renile  oggi  am- 
mirJnle  ehi  la  possiede.  Conservi  grlosamenlo  , 
degnissimo  signor  dim  Bartoloromeo*  i pretinai 
avanti  dì  una  vita  cosi  utile  alla  nostra  spe- 
cie ; mi  riami*  e mi  creda  eoo  vero  rispetto  e te- 
nerrtta 

Vienna  giugno  ij55. 

CLXXMV 
A luo  fmlrUo 

R<*m» 

( Ni-lU  viutra  del  3 1 dello  scorso  gingno  vi  rom- 
|salisco,  oempato  fra  le  ingralissimc  cure  forra- 
si*  tanto  più  che  non  producono  a voi  quella  dote 
di  lucro  che  pu<>  rendrrle  sopporlabilt:  ma  oltre 
che  io  mi  prometto  rise  aliDcoo  vi  procttrìoo  lode  * 
vi  ronlórtu  a ronsiderarle  come  utili  eserciti  di 
paticnta*  alla  quale  non  siamo  mai  abituati  als- 
basUnta. 

Si  è rap|)TesenUto  in  musica  nel  teatro  impe- 
riale di  I^tenburg  due  settimane  sono , e ieri 
nel  pubblico  teatro  di  questa  città*  una  fetta  pa- 
storale iniitoUU  le  CccciMtrici  amenti^  sertlla 
dal  signor  conte  Duraato  Genovese,  ebe  ha  qui 
la  su|)enor  direntsae  degli  spettacoli.  La  versi- 
ficaaìutsr  è suiTiricntementc  facile , e adattala  alla  : 
musica , onde  il  componimento  sarchile  assai  r*-  | 
giuoerole*  se  In  Kiitlore  ti  fiMse  pro]«ttU>  qual- 
che rosa  da  rap{ircsenUrc.  NuUaoimcDo  la  man-  I 


canta  di  soggetto  ai  nasconde  tanto  qaanlo  nella  | 
frequenta  delle  arie*  nella  leggiadria  de' balli  * 
e nella  magnifuTuta  d'  una  itMcibina  feUcemea- 
te  eseguita.  Non  è oaiota  questa  relastonc.  Altre 
volte  vi  ho  veduto  dubitare*  se  dovevate  irattur 
da  parenti  alcune  composiaìuni  sparse  cotti  per 
mie  6gtiuole}  onde  prevengo  rabbaglìo,  che  po- 
treste per  avventura  prendere  in  questa , nella 
quale  mm  ho  altra  parte,  che  Taverc  raflauunu- 
U)  qualche  verso  scarmiglialo. 

Addio.  Divertitevi  quanto  potete}  datemi  pre- 
sto buone  nuove  ili  Napoli,  riamatemi*  e crede- 
temi. 

Vienna  7 tugbo  1755. 

CLXXXV 

AtU  Socieù  ColomfHuia 

/àreeae  , 

Uluttriisimi  iigiiori  Accademici  | 

Se  la  sola  ricuDoscenca  contraccambiaste  pn>-  1 
poruonatainente  un  insigne  limcfiiio,  so  mi  ve- 
drei senta  rimorso.  iUutinssimì  signori  Accade^ 
mìci*  annoveralo  fra  voi , Irovandim  già  perfet- 
tamente in  equilibrio  la  mia  eoo  1*  innoito  pcisn 
ilei  dono:  ma  I*  infinito  uhldigo  o di  esterno  o di 
rendersene  meritevole,  cvxrdc  di  coti  gran  tratto 
la  misura  delle  mie  sperante*  uoo  che  delle  mie 
facoltà,  che  non  mi  rimane  altro  ricerso,  se  non 
se  r implorar  da  voi . come  faccio,  quella  iudul- 
medesima  nel  tollerarmi  rbc  vi  à piaciuto 
ut  segnalar  nell 'ammettermi,  e il  supplicarvi  fWf 
vogliate  in  virtù  di  questa  valutare,  a ragioo  di 
mento*  il  pronto  volere*  rindefesso  aelo  e l’oa- 
sequiutu  rassegnasìune  * con  la  quale  io  deggio  . r 
voglio  esser  sempre,  non  meno  in  paiticoiiu  che 
in  comune, 

lllustnstimi  signori  Accademici* 

Vienna  l5  tcUcmbre  1755. 

//  ♦•ostro  umilise.  dàvottss. 

servitore  t socio 

PéCtro  Mettutano  delio  lo  «Sìptrffero. 

CLXXXVI 
Al  signor  Rcrnnci'fii 

Bologna 

Quando  non  avesse  altro  inerito  il  signor  Cair- 
bini,  che  quello  d’avrrmi  prorurala  una  tnali- 
inoniania  della  memoria  e della  [sanialità  del  I 
mio  caro  signor  Bcnucchi  * tarel>be  già  in  dirit- 
to di  pretendere  tutte  te  mìe  |iremure  per  lui.  ! 
Ora  immaginate*  caro  amico*  quali  saranno  per  1 
una  persona  che  voi  avete  formala,  else  ansate  , 
cjie  approvate  e clic  raccomanilatr  T lo  spero  else 
il  tuo  merito  non  vi  farà  runotecre  la  mia  iti- 
luffieirasa  ; per  altro  permettetemi  che  roti  tu 
passando  Ìo  vi  avverta*  che  la  mia  fandtà  resta 
mollo  al  di  tnllo  del  Imon  volere.  Intanto  |>cr 
vostra  ci>ntolaaioue  vaglia  quella  che  bo  |*rovata 
io  nel  veder  già  due  volte  e la  stima  c l'applau- 
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to  rninunr,  rok  i{U4](*  è tl»lo  «ccuiUi  c JkCnll«(o 

10  qiK*slr  Dutlrv  ar»drikiic  il  «ostro 

lo,  a mi  U qoaliUi  di  vociro  scalare,  chr-  io  Uo 
avuto  gran  «un  di  puLUicarv,  duo  lu  servito  di 
|>irrii>io  sostegno. 

Voi  deplorate  uvìsmeole  lo  stata  lagrimesale 
della  onsUa  mtuira,  o iwr  dir  meglio  de'noslrì 
musirt , per  nuu  addossare  alle  arti  i (xrccsti 
degli  artisti}  ma  io  in  virtù  di  quella  tintura  di 
pruTraia,  ebe  (mmi  ti  nega  ai  poeti,  ti  predirò 
rbe  U nsi|HS«etiEa  è virina , appunto  peixM  1‘  er- 
rore Don  può  andar  più  iunaoii,  pervfaè  tutte  le 
cose  ornane  sono  sog};etle  a ramhiamcoto  , e 
perrhè  agni  eamliiamento  ara  gxudagno.  Cià  la 
giusUaia  del  poUilteo  puoiscr  sciikiliiliise&te  i no- 
stri cantori , avendoli  ridotti  al  vcrgogfMHo  impie- 
go di  serv  ir  d' iolermrxan  a'  tnllerioi , e n>o  som- 
ma ragione}  poiebè  avendo  rinuniiato  i musici 
all* espressione  degli  aiTellì,  non  grattano  più  ebe 
t'orrcchiu;  e i )<al]eriiii  prrropfiostoavendo  in- 
eomimiato  a rappresentarli,  procurano  d'iost- 
Doarsi  wd  ruttfc- 

Intanto  che  là  Ciccia  questa  crisi  cooscrratesì 
eoi,  caro  amico,  per  guida  e modello  de'pmi> 
lenti,  e rendete  amore  alla  perfetia  aOèltnoea  iti- 
Qsa  drl  vostro 

Vienna  l5  settembre  1^55- 

CLXXX  VII 

Àt  rtgnor  Lòéovico  Prtti 

Bvhgna 

Mi  onori  a rosi  allo  segno  lo  sponLanro  con- 
senso  di  coletta  illustre  antichissima  tocietà,  nel 
rbiamarmi  generusameole  a parte  della  gloria 
tua,  ebe  sedotto  da  questa  compiarenaa,  trascuro 
d’eaaminar  perori  la  dubliia  solidità  de’ motivi 
che  me  Tban  |•r^^unta,  c confido  bfURirile  di- 
fesa del  merito  mio  a quella  del  proprio  gtudi- 
lio  , alla  quale  un’  ìntirra  acrademia  si  trova  per 
mia  Irtiona  sorte  presentemente  impegnala.  V.  S. 
iUasthisima  tbe  si  t «ompÙHiuta  recarmi  un  co- 
si fc/rtumlu  avviso,  auuma,  la  supplico,  anche 

11  peso  di  riportare  gli  umili  sensi  uelLs  mia  os- 
sequiosa giatitudine  a latta  codesta  rlrUissima 
adunauaa,  e quelli  a lù  medesima  della  rispet- 
luaa  stima  con  cui  mi  protesto 

Vienna  iSutlobr**  i75!ì- 

CLXXXVIII 

Al  iignor  cavo/jcr  Broichi 

Madi  ut 

Ieri  da  questo  degnissimo  ministro  di  Spagna 
fui  eenmente  sorpreso  col  superbo,  rk«o,  ele- 
gante, tngegDoao  e magnifico  dono,  di  etti  per 
mani  a me  si  care  come  1«  ventre  à piaciuto  a co- 
testo adorabile  monarca  di  unorarmi  nel  tempi 
istesso,  e di  beneficarmi,  uou  eonsert andò  altra 
proponiooc  nel  dono  , rlir  quella  «Iella  sua  sola 
grandena.  Quando  ancora  mi  |«ntessc  rimaner 
nel  ctrnre  il  desi«Vrio  d' altra  ru-omp-ou  rb  Ile 
mie  fatiche , dopo  qucQa  del  reale  tlementusimo 


gradimento,  che  tutto  iiilirrametite  lo  riempie, 
voi  sapete  da  quante  graiie  benefiche  era  stalo 
prevenuto  ruUimo  co«n|ioDÌioealu  che  vi  tra- 
smisi | onde  immagioatevi , come  mi  aliliia  scos- 
to una  non  attesa  munificeoia,  che  T avrebbe 
Cilto  anche  aspettata.  Ahi  voi.  Gemello  carùsi- 
mo,  voi  alla  tenera  amidtia  di  cui  sooo  certa- 
nienle  debitore  delb  benigna  iiidulgenia , con 
U quale  riguarda  le  deboli  mie  poduaiuoi  cole- 
sto illumioatissimo  monarca,  rrrcate  vtià  uo  for- 
tunato momento  per  fargli  pnenle  la  coafusio- 
ne  e la  cantrntetaa  del  grato  animo  mio,  ripieno 
di  «ptrgli  afTeUi  che  1*  animo  vostro  conosce  per 
povB,  e che  non  si  contentano  di  restar  fra  i li- 
mili della  profonda  sommissinne,  ma  aggiungo- 
no a quella  tpiakhe  cosa  di  più  vìvo , seosa  che 
se  ne  risenta  la  rivrnrosa  e il  rispetto. 

Addio,  Gemello  amatissimo;  non  mi  lascia 
oggi  esser  lungo  il  concorso  «irgli  amici  che  ac- 
cunrono  ad  ammirare  nel  dono  il  mio  benefico 
dnnalore,  e non  mi  pertnctiono  oeiqmr  lo  sfogo 
d' csalUmc  la  generosità,  perchè  tutti  mi  preven- 
gono con  quelli  elogi , che  gli  sono  da  me  a 
cosi  gran  ragione  «b/vuti.  Dio  lo  conservi  alla 
felkilà  deUa  terra  e alla  nostra:  aldiiale  cura  di 
voi , se  volete  averla  drl  voatrti  amatissimo  Ge- 
mcTlo 

\ ienna  17  otlolire  ijSS 

CLXXXIX 
Al  tigmcr  BhtU 

Monaco 

In  graiia  del  seoBÌbil<*piacere  che  mi  ha  pro- 
dotto Li  lettura  del  suo  Tifo  recenUrmenlc  scrit- 
to, e deir  onore  che  10  ritraggo  dal  generoso  do- 
no che  a V.  8-  tlliutnuima  èpiaciuto  dì  tarme- 
ne,  io  perdono  volrtttkri  al  mio  il  cattivo  ufficio 
cb*  egli  mi  ha  reso , ecrilaodomi  uo  ro^  valoroso 
rivale.  IVon  sa|m4ibe  ritrovare  tutta  la  maligna 
gelosia  di  meslierr*  nella  sua  tragedia  altro  di  ri* 
l'rensilHle,  se  non  se  1*  eccesso  della  sua  siiprr- 
stìaM»a  cura  oell*  evitar  di  risroitirarsi  cun  altri. 
Lasci  qiunto  pensiero  a quegli  sterili  ingegni  che 
rendono,  come  Tarma,  sema  minima  aìtcraaio 
IH- , il  seme  lor  confidalo. 

Nell'  ingegno  de*  suoi  pari , come  appunto  nei 
fertmdi  terreni , fimH-nla,  molliptiej , cangia  for- 
ina , e divien  proprio  anche  il  seme  «Iraniero.  E 
pretensione  d**gua  (li  riso,  Teii^r**  che  non  si 
rassumìgliiHi  fra  loro  i ritraiti  della  natura.  Quan- 
to gl'iniilatori  saran  più  ecceilcnti  nelTacci^ 
starsi  al  {«ndolipo  romane , tanto  merso  saran 
fra  loM  diversi.  Si  sciolga  ella  da  questi  ceppi, 
per  vantaggio  del  Tariuso  francese;  c siccome 
ha  snmminislrale  a me  ncrasioni  di  ammirarla, 
non  mi  uieghi  quella  d’uUódtrU,  e di  nwHtrar- 
le  la  prfrlta  giuvlukima  itisiia  eun  cui  sono 

Vienna  novembre  175.fi 
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ì:\c 

Al  («natler  Brcètln 

iSaJnd 

Oh  quiinli  moti,  c «li  quanto  dìterva  »peci« 
mi  lu  »uìi«mtà  nell'  JDÌmu , caru  G<rnirÌ)o,  Tul- 
tinia  voalra  gratmima  IcUrra  tiri  io  iWUo  Korao 
nuvftnliie!  Acnofe,  IvoefaM,  nmluaioiH*,  rtn>> 
Doarcnu,  t«mtfe,  aoimirauoDe,  e nulle  «Itri 
cLe  ai  aentono,  rru  noo  ai  piMKinorspttaMrre.  lo 
ho  pruratu  nrl  mio  interno  tutto  lo  acoavulgt® 
loeuio  deiriofelìce  Lt»l«un«.  Che  oeruret  che  lU® 
ge])ul  rbe  miteful  Purem  uiiwnitlit  Fra  Unti 
motivi  d'afiliiinne  io  rìDetto,  |jer  coiuolanni,  al 
largo  campo  che  la  Provvidrtita  ha  aperto  al  vo> 
•Irò  adoraVile  ftovrano  di  «piegar  le  grandi  c am* 
miraluli  dìspoaiaìuai  del  regio  suo  cuoce.  Ciò 
ch‘  egli  ha  fatto  e ita  farrodu  in  qticita  fatale  cir* 
ctMtauaa  parrehlte  imnugitMiiooe  purlii-a,  i*k> 

Irallrihuiui  al  mio  7*ifo  o al  mio  AltttMàm. 
Quelle  iooo  aaìoni , caro  Gemello , che  onorano 
tttlla  r umanità.  Fclire  chi  è de»tiiulo  dal  cirlu 
per  ittmnrrntu  di  tanta  gloria  a tutta  la  nuilra 
•prtie. 

E fra  Unti  e cu«i  tragici  acienimenti,  non 
luti  riruiato  ì roUri  adM^ahili  uivnnì  di  preitar 
roreerhù»  agli  umili  ientimeiili  della  grata  mia 
MMnmìuinne?  uh  rlrmental  oli  Wnignità  sema 
pari  t e lun  rummenJala  la  mia  diierrtetsa  nel 
coQtrntanm  «Ielle  prufuie  luru  hetieScroceT  Ahi 
Gemello  rariiitmo,  ae  la  mia  è itala  diurelcua, 
diifùlo  tutta  la  putenaa  de’ grandi  voalri  mooar* 
chi  a trovare  uii  indiicrrto  fra  tutti  i viventi. 

Venero  le  giuite  riiolusioni  del  voUrn  pio  So- 
vrano nell'  aver  »u»pe»a  rciccuaione  delle  pernia* 
rate  feite.  Il  pimurroè  Leo  degnu  della  incute  che 
l'ha  prudotto. 

Quando  il  favnre  del  deio  raiirtmato,  vi  per- 
metterà di  jienijr  più  lieUmente , fate  tutto  ciò 
chea  voi  piace  |>er  .acconipagnar  «i’unumeoti 
j rorrUjinodeflti  il  ottono  dramma.  Non  può  «rue* 

Ire  eonfidalo  a mani  più  amiche  e più  «|ierte  che 
le  vmlrr.  Venga  vopra  un  carro  o ao|ira 

un  elefante,  m»  che  lo  farete  venire  degnamente, 
e che  »arà  voiira  cura  rottencr  che  L*  cuinparw 
1 «htia  tutta  queir  arU  di  fasto  lurbani , eh'  io  mi 
sono  immaginalo  irriveiidti  re. 

Vicuna  5 dieemhre  1^55. 

CXCI 

Al  ftgnor  Scuritili 

ìt*>mA 

Le  gentUistinir  npressimii  di  V.  S.  illiulrisii' 
ma , il  cortese  dono  col  quale  è a lei  piaciuto  di* 
stinguemiì,  e l’ ioteressc  ch'io  dehlm  prendere 
nella  )r»de««4e  lua  cura  di  promovere  la  gloria 
del  coturrto  iuliaoo,  temerei  che  avmacio  po- 
tuto sedurmi  mio  giuditio  nella  prima  fretto- 
losa lettura  ch'io  feci  delle  sue  nuove  tragedie, 
se  U seconda  meno  inpaiicotc  c più  roiuidcrala 
non  tni  avesse  conviulo  del  vera  intrinseco  valore 


delle  medesime.  |o  me  ne  congratulo  seco , e an- 
no persuaso  che  il  puhldico  rrodcodo  giuUiaia 
al  suo  merito,  srruoilcTà  il  voto  mio.  Mi  som- 
ministri ella  intanto  le  «Krasiuni  di  ubbidirla , e 
di  musUarle  la  grata  e perfetta  stima  con  cui 
sono 

Vienna  il  dicembre  1^55. 

CXClI 

Al  tignar  mhni»  Btutàint 

Rx^mn 

Non  st>lo  b genlili»sima  sua  lettera  , che  già 
da  più  srlfimaue.  e|>oi  il  suo  Stila  che  noo  pri- 
ma di  ierlaltro  mì  |»rrvrnBe,  ma  la  vantaggiosa 
deuTÌiionc  ebe  r avvocato  usto  fratello  mi  avea 
da  lungo  tempo  fatta , de*  colti  suoi  taleuti  e del- 
r amaliiW  suo  raraltrre,  aggiuogono  «^cuusdera- 
lui  pregio  airac4|uiato  dtiramìrtiia  sua,  che, 
spogliato  ancora  di  queste  circostanae,  mi  soreb 
lic  stalo  gratissimo;  onde  dopo  avergUrne  uflrr-  | 
lo  il  dovuUi  starerò  cuntnHcambio,  corrispondo  ■ 
alb  franca  sua  ttimaliilc  fiducia,  eoo  quei  can- 
dore che  tutti  gli  autori  dimandano  per  noo  ot-  | 
tenere,  tollonr  que’ pochissimi,  fra’ quali  eoo- 
sidefo  V.  S.  illuiirtssima,  che  non  si  tiuvano  i 
nelU  deplorabile  cecità  d'arrossire  d’ esser  uo- 
mini. 

Le  diro  dunque  sroaa  lusingarla,  che  sono 
rtiolmtiuiino  della  sua  rlocuiinuo.  Essa  e chia- 
ra , essa  è facib,  essa  è nubile  e aroiuoioM.  I 
pensieri  son  giusti , e non  mendicali,  c quali  io  i 
»<imma  deblMUi  essere.  Le  arie  son  tutte  Celi- 
ci: c fra  queste  alcune  si  distinguono,  ed  io  v«v« 
rei  volcutirrt  averle  scritte.  Il  dramma  sard»be 
ahriro  per  mio  avviso  dell'  ajiprovatioocdel  pul>- 
LJico,  s'ella  1*  avesse  meno  procurala  con  la  mol-  | 
tiplirilà  degli  avvenimenti,  i quali  per  1*  angu- 
stia del  tempo  si  rullano  l'un  l'altro,  rumo  i 
frutti  d*  una  pianta  tr«»ppo  feconda , il  necessariu 
nulrimruto.  Quindi  nessuno  perCrtUmcntc  ma- 
tura , e lo  spettal«»re  non  ha  tempo  di  disporsi  a | 
ricevere  l’ impressione  che  gli  si  destina.  1»  me- 
desimo aveiKiu  urtato  talvolta  tu  «piesto  scoglio, 
avverto  gli  altri  a mie  s|m!s«.  S'  io  avessi  la  sor- 
te d’  esserle  viciiio,  spererei  di  farle  c'onosccre 
con  quanto  di  meno  avrebbe  ella  interessalo  di 
più,  o riiucireUiealei  di  persuadrnnt  il  contra- 
rio,  se  mi  actqvrisse  una  ragione  che  mi  fissa» 
sfuggila.  Ma  da  lontano  reme  srnver  tantoT 

È uiu  prova  dclb  vera  ainicùua  la  libertà  e«Mi 
cui  le  parlo*  e che  con  altri  uuo  rasi  facile  av-  j 
venturcrei.  Mi  rufTtspooib  rumandomi, coman-  j 
ibuidomi,  crrdendtAii  I 

Vienna  iS  chcemltiT  1755.  | 

CXCllI 

Alla  itgnora  //osa# 

Drtada. 

Mi  sorprese  doWernente  due  giorni  fa  I*  ina- 
spettato carissimo  duno  delle  arie  del  Rt  Inasto- 
re  / mi  ricolma  di  piacere  c d' amminakioe  il  ri- 
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trovare  10  ru«  quella  vrrtt'a,  quell’ armonia,  • 
quella  ragiuoe,  tbe  il  mìo  caro  aignor  Kaa»r 
arrebLe  ioaegnato  ad  arcvrdare  iukieme , se  vi 
Toatc  cliiupeaw  tmpararlo;c  mi  ha  ripieno  d’una 
lenera  gnliludine  la  contideraaiotte,  ehe  tutta 
r iudiacrvteiaa  della  tua  doluroaa  podagra  nuli  ab* 
bia  Itaalato  a fargli  dicnenticarr  la  tua  cutlauia  io 
obbligarmi.  Ditegli  vi  jirc^o,  Madaiita,  dbe  una 
cura  coai  afleltuuaa  e grotile  b p«u  degna  di  luì 
I che  di  me:  ataicurateb)  ebe  io  ne  rooutco  tutto 
I il  valore  , c rbe  la  faroUb  di  rrudergiime  un 
I ato  rootraccambiu  il  più  mu  uggeltu  de*  miei 
detiderii,  te  non  delle  mìe  tperaaar.  La  vivartU 
c b novità  rb*  io  ritr*>vo  in  quetta  mutiea , ooo 
fto  come  poua  euer  coorepila  io  uo*  anima  ruai 
Crequntrtneotc  tormroUta  dai  doU>rMÌ  iorooTe* 
oieuli  della  roact  bioa  io  cui  •'  alloggia , e avo  »o 
cum'rgli  si  lectiodì  io  vece  d*  inttmlirai  tk-lla 
perpetua  pruduiione. 

t«oa  ao , amabiliiaima  amica  , di  qual  nuova 
mia  ofiera  vi  abbiati  parlato,  te  pure  non  k d'una 
eh*  io  maodai  io  Ittagua  lungu  tempo  fa , e ibe 
UQ  tuperlio  regalo  (attorni  iitrti  tono  da  «{uella 
corte  , del  valore  iotomu  a mille  uoghen,  1m 
reta  cognita  in  quanloalla  «uaeiMtrnta,  nunuo 
già  in  quanto  al  nuroe  e ai  vervi.  Questa  non  ca- 
tendu  tUU  ancora  rapprrteutata  mvs  è di  mia 
ragk<oe,  nè  vi  è qui  |>erM/na  rhe  1*  abUa  vedala. 
Ho  creduto  che  questo  tcniptdovo  riguardo,  rbc 
di}>end«va  da  me,  futie  una  cntrispondeon  ioe* 
TÌtabile  alla  generosità  di  quel  benefiei»  avvraoo; 
giaerbè  aarebbe  stata  temerità  r»dduiiame  il 

Crto  alla  incerta  fortuna  degli  sfvrù  dei  mio  la* 
nto  ec. 

Vienna  7 gecoaiu  Ij56. 

CXClV 

AI  signor  confa  Alg«r0tti 

Veneua 

Una  vostra  lettera,  un  voctro  IìIjto  e le  felici 
DOliaie  del  vostro  pretrnte  «tato , delle  quali  io 
era  avidmimo  , «OD  beoefitii,  de’quali  rimarrò 
sempre  debitore  al  mxslru  signor  l'aona,  a coi 
per  ufugo  di  gratitudine  ho  otTerto  quanto  io  va* 
glio,  augurandogli  la  dilTiciìe  tcvqierU  di  trovar- 
mi pur  utile  a qualche  cosa. 

Ho  letto  il  voalm  Saggio  $ vi  ci  l»o  trovato 
donlro,  e l’ho  tornato  a leggere,  per  estere  dì 
nuovo  con  esio  voi , da  cui  non  vorrei  mai  sepa- 
rarmi. (u  che  mi  nseuto  jnù  d’  ogni  altro  degli 
sDusi  del  noitro  teatro  di  musica,  più  d'ogni  al- 
tro vi  loo  leitulo  del  euraggiu , col  quale  ne  in- 
traprendete la  cura.  Ma,  amico  soavisiinao,  la 
provincia  à assai  dura.  Queste  parti  dell* «pera, 
che  non  abbisognano  che  d'oerhi  ed’orercbi  ne- 
gli spettatori  per  bme  proseliti , racixirran  sem- 
pre maggior  numero  di  voti  che  le  altre,  delle 
quali  non  può  misurare  il  mento  che  l’intelU- 
geoaa  e il  raiiociaiu.  Tutti  vedono,  tutti  odono, 
ma  non  tulli  intendono,  e non  tutti  ragionano. 
È Tero  che  quando  le  prime  e le  seconde  parti 
ccrtjurmMt  «mire,  anche  lo  spettatore  groasouno 
sente  sensa  iotcodere  un  maggior  piacere:  ma 
e vero  altresi  che  la  dìlHcoltà  « la  rarità  di  tale 


accordo  obbliga , per  cosi  dire,  i teatri  da  guada- 
gno a Bdarsi  più  di  quelle  arti,  delle  quali  son 
giudici  tutti,  e queste  poi,  sciolte  da*ceppi  d'ogni 
rtlatioae  e convenieoaa,  ostentano  io  picca  li- 
bertà senaa  cura  di  luogo  o di  tempo  tulle  le  lo- 
ro meraviglie,  e seducono  il  popolo  col  piacere 
rbe  prestano  dal  desiderio  del  maggiore,  di  rui 
io  defraudano.  Ma  questa  lettera  dsierrebbe  là- 
cilmente  una  cicalala,  per  poco  cb*io  secoodasat 
la  mu  piopensiooe  oc. 

Yieuua  febbraio  1756. 

cxcv 

A tuo  frettilo 

Bo/ha 

Iiijóenie  con  la  vostra  del  dello  scorso  ^n- 
oaiu  ricevo  il  bilancio  del  signor  d’ ArgenvUlic- 
rea.  lo  due  punii  clifliiisrc  dal  votrtru.  Primo, 
Voi  suppuuete  ch'egli  mi  abbia  rimessi  soli  scu- 
di 5oo,  0 la  sua  rimessa  ^ stala  di  scudi  760: 
secondo,  voi  cui  date  debito  di  scudi  |5  a titolo 
di  donativo , e il  signor  d’ Arg^^nvillirres  non  fa 
panda  dì  questa  partita.  Amunodalc  voi  queste 
due  difTcrcosc,  e i bilanci  coafiuotano perfctla- 
luenle. 

La  maeslà  deiraugiulisaima  pvdrona  oetl*  ul- 
tima sua  gravidanaa  fece  scommessa  eul  pnran- 
grnilo  del  prìnrtpe  di  Dielrirhstria,  ch'ella 
partoiireLlio  un'arciduchessa.  La  vinse,  mme 
sapete,  e il  perditore  per  jwigare  la  piiciola  di- 
scretione  che  duvea , immaginò  dì  far  eiprimere 
in  una  figurina  di  |•un-eUana  il  proprio  ritratto 
atteggiato  col  sinistro  ginocchio  a terra , e pre- 
senttfute  con  la  destra  un  piceioliuimo  foglio, 
di  rui  v'tncludu  un  esempio,  cl^  mi  è riuMÌto  , 
d'  un  lerao  più  grande  del  vero.  E necessario  che 
sappiate , che  quando  fu  presentata  all’  impera- 
trice la  novella  pr}ori|>esu , ella  «riamò  : « Oh 
M poveretta,  U^nipiango,  mi  ravsomiglia  co- 
«•  me  due  gnese  d'acnua.  « Io  rkhiesto  dal  per- 
ditore feci  a nume  di  lui  i quattro  segueuti  ver- 
setti, che  non  lucrilavanu  lo  strepito  che  te  n*è 
Catto: 

/o  ptrtUit  r Augusta  JìkIìa 
A pagor  mi  lut  cdndaonefo.* 

Ma  s‘t  vrr  che  m s'oi  somiglia  » 

Tuffo  (/  mondo  ha  guadagnato. 

La  cantata,  di  cui  sentile  parlare  in  Roma, 
sarà  un  picciolo  cocnponimcDlo  di  tre  arie  e un 
coro,  cantalo  ìn  occasiona  del  parto  suddetto 
dall' arcidurhcssa  Marianna  con  due  tue  dame, 
^on  ve  ne  ho  ^urlato,  perchè  son  miserie  che  ; 
sfuggono  fra  le  dita , e nuu  ve  lo  mando , perchè  | 
mi  dite  esser  già  costi.  Se  non  da  altro , dal  U-  , 
tolu  eh'  è la  Gara , riconoscetelo  per  oipole  ec.  | 
Vienna  t6  febbraio  1756.  | 
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y ai  1'  boojmir  «le  «ooi  rrt]Tov«r,  Madame  » 
la  cbannanle  Irttrede  M.  de  Voflaire  i{ur  voui 
aves  eu  U Lonlé  «le  me  commuoiquer.  Vo4re 
cruci  mt-pris  la  languc  iulimi»e  me  mct 
«lana  la  oéceuité  «le  votu  pri^cnler  me»  Irèa  hutn* 
Iklet  remerrimrn»  en  mauttaù  fran^oit.  Mon  atyle 
Ton»  rh<M}oera*l>il}  tanl  mieux:  c’etl  ainai  qur 

!e  «crai  «engtl»  Madame*  «le  l*uatenUlK<a  arce 
a«pjene  v(HU  faitea  {iara«le  d*  igtuictY  riulien. 
Si  c«U  ^loit  Trai*  je  ne  K*n»  ipac  tmp  cotnKien 
}'  y ragn«?fuU}  mai«  1'  culragc  que  vou«  laitci 
par  la  a toule  ma  patrie*  rrmporte  tur  mon 
pcv6l  partirulier.  Il  eti  toulnaturrlqu'un  Itom* 
me  qui  a oMigr  lou(e  «a  rie  a forgiar  «l<-« 
bcViUi  aìl  à la  fin  rontracteUnt  x>ÌI  pcu  d'be- 
ruftme. 

A re  que  M.  de  Voltaire  voui  mamle  du  Lnrd 
du  lae  de  GenèTe,  le  «oilà  dune  tmit  arrangr  k 
«e  conlenUr  d' etre  «n  mmtnrree  uniquement 
aree  de*  truitexT  II  faut  «‘tre  amai  hahile  que  lui 
pour  en  tirer  uo  semblalde  |kar1i.  Ne  croyr«>«ùUi 
paa.  Madame,  qu*tÌ  «crait  m«*tnccapalile  de  Irur 
ioipirer  du  goùt  pour  la  litU-ratuie,  ù l’ cavie 
lui  en  prrndroit  7 Maia  lout  Uadioage  è part  ; j« 
Miis  alarmc  tout  de  boa  de  la  gait^  avee  laquel* 
le  il  Tou>  diale  le«  dclioes  de  «a  aolitude.  Il  «emit 
aua«i  ikrange  «pe  Irute  pour  iiuu«  qu'  il  voulùl 
reuourer  tuut-a-lait  au  commerce  d»  faomntra  , 
après  avoir  Unt  lionorc  rkumaoiU^  OMTOia>je 
V4I1U  prier.  Madame,  d*  empluyrr  volrc «Hixpien • 
re  poor  faire  eompreodre  à M.  «le  Voltaire , lori* 
oue  voiM  lui  dcrivex , )oaqu’  à quel  point  je 
V admire , ìe  le  cociaidère  et  je  lui  Uiii  aUacW'  7 
V(Hu  pooves  avaoeer  avee  venie  que  je  ro*igU 
«Wpuù  loog-tempa  en  armi  «te  ne  point  mtViU 
la  partialitd  avee  laqucUe  Ìl  a »i  aouvent  prdvrau 
le  pulilie  eo  ma  faveur.  Lei  opioioo»  d'un  Inim- 
me  tri  quo  lui  sur  le  mente  «l'un  ecrìvaio,  soni 
«Ics  «kxùsions  trai  roupeot  rnurt  ii  tout  eiameu: 
et  votla  prdrùemesit  ooo  affaire*  aprca  celle  de 
Toiu  cooTaìorm  da  ^crìtaUe  renicct  et  de  la 
parfaiU  cocuìddration  avee  laijocUe  j'ai  rboo- 
ncor  d*rlre*  eU. 

De  Vienne,  ee  3t  roart  1756. 

CXCVII 

/4f  tifinor  Miuxhese  Bel/oni 

Boma 

Ilo  rrgolarmenlerieeTula,  avidamente  Irascor* 
w , e attentamente  riletta  1*  alile  quanto  bella 
diuertaaiocke , di  cui  h pàaeiuto  a V.  S.  illustris' 
Mina  di  farmi  dono.  La  acmplicilà  c la  H^lidita 
iW*]irincipii,  la  rbiaretta  dell'urdlne,  c la  ne> 
rruaria  catena  dello  idee  ebe  ai  pr«>duconA  con 
miraliil naturalexaa  1' una  «bU' altre,  mi  hanoo 
reso  in  pochi  rootnenb  cittadino  d’on  paese,  in 
cui  en  affato  tUamero , e me  ne  hanno  delinea* 


la  nella  mente  una  carta  topografica  così  esatta 
e distìnta,  che , fidato  alla  lictira  outitia  delle  vie 
principali , m-Ile  quali  devono  tutte  le  altre  ine* 
vitabilmrnte  far  rapo , |»armi  d’irsseregu  io  lila* 
to  di  correre  ardìlamraie  per  tutto,  senta  timor 
di  smarrirmi.  Animalo  «la  questa  lettura  ho  *«>• 
luto  iiitraprender  quella  d’ alcun  altro  de*  più  ^ 
aerrrdìUli  libri  su  la  stessa  materia,  c ho  tm«  ’ 
vaio  che  tanto  questi  si  aflatireoo  a render  oscu- 
ra I4  chiarexta,  quanto  il  suo  riesce  a reniieT  | 
rhiare  roscurilà.  Me  ne  congratulo  seco  e con 
la  mia  patria,  e desidero  ch’ella  nsm  si  stanchi,  ; 
procurando  con  rntilità  puUdira  di  acrrcsccrsi  ] 
il  meriiaU)  tributo  della  sua  giuria  privata. 

Non  IO  ptrrchè  mm  abbia  V.  S.  illustrUstma  j 
fatta  stampare  la  sua  disscrtaakme  in  una  forma  1 
più  corooM  al  Ires^iorto  e alla  Iettare;  e pcrrhc 
noD  ne  abbia  pulJJicata  una  tradutione  in  Frac*  i 
cete,  da  che  questa  è tropp«>  diveouta  la  Un*  i 
gua  del  commercio  d ogni  specie  ec.  ec. 

Vienna  a6  luglio  1756. 

CXCVIII 

/Il  signor  f^odovico  Preti 

Bologna 

I 

Insieme  col  gentiliiiimo  foglio  di  V.  S.  iUu- 
strìsiima  «lato  di  Bologna  il  di  aQ  dello  scorso  giu- 
gno mi  b pervenuta  la  patente,  di  cui  <x>lcsta  il*  ! 
mitre  adunanoa  ha  voluto  ononrmi.  Un  |>egno  * 
cosi  glorioso  della  coororde  parxialità  d*  una  ce* 
Ichre  intera  accademia  ha  rinnovalo  il  coatra* 
sto  di  compiaccnta  e di  coofasionc,  che  già  fin 
«Uir  anno  scorso  rùv^lió  neU’animo  mio  il  cor- 
tese inabitato  arriso,  che  piacque  a V.  S.  il* 
Itulrusioia  porlecipanMiDe.  Si  degni  di  fame  el- 
la teslimooiaosa  per  me  a tolti  gli  erudilbainii 
miei  eolleghi;  gli  assicuri  della  gioita  mia  eter- 
na hcoaoscvDsa;  dira  loro  eh*  io  conto  ìl  distinto 
onore  che  osii  mi  Canno  fra  i più  cari  c lumino- 
si frutti  delle  mie  letterarie  uUebe,  e che  mi 
renderà  quind*  innansi  meno  inqui«rto  su  la  «le* 
bulcsaa  di  «parete  ìl  sostegno  di  cosi  validi  fau- 
Uni. 

Non  mi  rincrrere  del  nome,  se  non  se  il  dub- 
bio di  non  meritarlo.  K«  rcn«U  per  me  le  «lovu* 
te  greiie  a chi  me  ne  ha  creduto  degxso,  e ar* 
celli  io  particolare  le  proteste  della  perfettissima 
stima,  <00 cui  sono 

Vienna  28  luglio  I75fi. 

CXCIX 


Crmo/lo  odorobile 


ifadrid 


A dispetto  della  mia  tonga  involontaria  tar- 
daosa , IO  non  so]»rei  temere,  che  il  mio  caso 
Gemello  mi  accusi  nel  suo  cuore:  rgU  conosce 
perfcilanoente  U mio*  r non  b capace  di  crt^l or- 
mi o fredtlo  nell’amicuia,  o leggiero  nc*  mici 
impegni.  I tanto  ostinati,  «psaolo  incomodi  mici 
afietli  isterici,  diverse  ineviuhili  «lislraaioni , Li 
sicuretaa,  che  voi  oon  avevate  una  premura 
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frrtloUua*  ma  |iiù  di  tutto  U »To^Ualeua  dellr  | 
rapriccioM  mie  Mum*  , mi  lunao  rc»o  torti  pmn* 
to  di  qurilo  ebe  avrri  voluto»  a nuodarvi  la  ' 
rautatioa  ■ du«  roci  rbe  mi  ncbiedritr,  e cbV)  j 
▼i  TOomUt.  Or  prrrbè  vediatr  cb*  io  *oo  uamo  ' 
di  Ouooa  coacirnsa,  {u^o  U triu  promeisa  con  ! 
gl'  iotrrvui  al  cento  per  cento  j ed  in  vece  d’una  : 
vi  mando  due  nuove  cantala,  scritte  esprr»u> 
mente  per  voi.  L'una  intitolata  V , più 
•chcrmevolc  • feUiva  j l’ altra  ebe  bo  batUxxata  la 
/litroria  disarmata,  più  viva  e cantteriiaata. 
Entrambe  aon  fatte  per  rerilarù,  e ciaienoa  di 
cue  eoo  due  alùtini  j ed  una  scenetta  di  verdu- 
ra può  servire  di  gentile  improvvisata  in  qual* 
ebe  upportuna  occasione.  Se  non  trovate  di  che 
eosnpiarervi  ne’ componimenti  , gradite  le  ami- 
chevoli premiare  del  compositore»  e continuate 
ad  amarlo  quanto  egli  vi  ama  ee. 

Vienna  il  agosto  17S6. 

CC 

/4l  signor  tegrtlariv  OrlaaJi 

Huf»a 

Quanto  IWile  riuscirà  a V.  S.  illustrisaima  il 
6gurarsi  la  sorpresa  e U riconosrriua  mia  al  di- 
stinto onore»  che  da  codesta  celebre  accademia 
io  ricevo  » tanto  riesce  a me  maUuevnIc  il  rinve- 
nir la  ragione,  ebe  ha  potuto  rortunatamente 
procararmeto.  5e  per  avventura  si  è vtdato  costi 
valutarmi  a ragion  di  merito  quell’  allo  pregio , 
in  cui  tengo,  e bo  sempre  giustamente  leon- 
lo  e il  bell*  oggetto  ebe  raccoglie,  e gli  detti 
talenti  che  coenpongnno  roteata  chiarissima  adi^ 
nanna  » arrossisco  aell* esorbitanu  del  premio, 
che  mi  ridonda  da  una  giusliaia  che  rendo.  Se 
ne  son  debitore  alla  grande  efiloità  delle  arti 
imitatrici,  ebe  tutte,  benché  per  diverso  cammi- 
no» allo  steseo  6oe  coospirsno,  son  superbo  del 
favorevole  gtudisio  ebe  mi  ha  reputato  non  tiu- 
bitc  a conseguir  col  mesto  d'anxumioae  e misu- 
rate peroir  ciò  che  costi  da  altri  » con  quello  dei 
colon , dello  scalpello  e del  compasso  roiniliil- 
mente  sì  eseguisce.  E se  6nalmente  » sircunie 
io  stimo  più  verUimtlc,  forse  perchè  più  lo  desi- 
dero, è la  leoera  panialiU  della  patria  mia 
quella  rbe  Ha  voluto  a qualunque  cuslo  trovar- 
mene degno,  io  venero  e gradisco  in  queste  tra- 
veggole materne  una  invidiabil  prova  non  gii 
del  suflleiente  mio  merito,  ma  bensì  dell’  ecces- 
sivo anvor  suo , il  quale  non  mi  onora  meno  di 
quello , e mi  è senu  misura  più  caro.  Ma  qua- 
lunque ne  sia  stato  il  motivo , a qual  titolo  mai 
potrei  io  mndannar»  eocn'ella  dubita,  di  tardan- 
aa  un  generoso  affetto  T Può  beo  qualche  volta 
rsaer  larda  una  mercede  » ma  sempre  h loltrcilu 
un  dono}  r sperialmentt  quando  al  pari  di  que- 
sto sa  prevenir  la  tperaata. 

Si  compiaccia  V.  S.  illustrUsima,  b supplico, 
di  attestare  a cotesti  signori  Prìncipe  cd  Arcade- 
mni,  senta  trascurar  te  medesima,  le  grate  ed 
ossequiose  dupusiaioai  deU'aninm  mio  } ed  es|)rì- 
ma  iruieme  il  sincero  rispetto,  b verace  stima 
e r eterna  rìcuauscroxa , con  cui  mi  protesto  non 
meno  di  tutti  lem,  che  ee. 

Vienna  ottobre 


CCl 

j4l  signor  conte  j4lgaroUs 

Venexìa 

Ho  letto  avidamente  e solo,  e attentamente  io 
compagnia  del  signor  conte  dì  Canale  il  vostro 
Saggio  sopra  la  pittura , che  riè  piaciuto  in- 
viarne» e di  cui  vi  sappiano  entrambi  buon  gra- 
do. tomi  sono  sommamente  compiaciuto  nella 
seconda  Icfttura  d’asiicurarmi  col  voto  del  dotto 
e intHligenle  cavaliere  ebe  il  mio  già  privata- 
mente furmato  » non  si  era  punto  risentito  deUe 
Iraviqigolr  drll'amiritia.  Mi  coo|tralulo  con  es- 
so VOI  delb  solida  vostra  fecondità  » e meco  stes- 
so dell’ invidiabil  luogo  rbe  conservate  fedel- 
mente nell*  animo  al  vostro 
Vienna  li  a6  marsu  1^5^. 

ccii  ; 

/lì  signor  marchese  Francesco  Fnscohaldi 
F*iren^ 

lì  lamento  di  Cere»  tb  Varlungo  è stalo  sem- 
pre da  me  coosiderslo  come  un  ruai|M>DÙneuto  , 
ebe  onora  il  Parnaso  ilalbno  : l’fao  sempre  raro- 
menlato  con  dilcUo  c ammiratiooe  : bo  ritrova- 
to in  esso  » nelle  innumerabtlt  ripetiaiooi  che  ne 
bo  fatto , sempre  ^runa  nuova  ItcUctaa  » e più 
e più  volle  da  me  p'tsieduto  e smarrito  , mi  tro- 
vai ultimamente  nell'  iropaaienaa  di  rarquislarlo, 
quando  dal  signor  dottor  Antonio  Pellegrìni  me 
ne  fu  recato  a*  di  srorù  un  vU'ganle  esempbre  , 
impresso  ultimamente  inFirmie»  fornito  di  eru- 
dite alibondantissime  annotaasonì , accompagua- 

10  da  un  leggiadro  coenpooimento  poetico  a me 
diretto  , e qualificato  conse  roricse  dono  del  de- 
gnissimo tigtutf  marchese  Francesco  Frescobel- 
di.  Non  saprei  spiegare  a V.  S.  illiistrìuima 
quanto  e qual  peso  abbb  accreiciato  questa  alle 
tante  circostante,  ebe  avrcUieru  bastalo  a ren- 
dermi grato  un  cusi  desiderabile  acquisto}  poi- 
ché QOD  solo  mi  viene  esso  da  persona  da  me  , a 
gara  d*  innucnerabili  rivali , in  grandissimo  pre- 
gio tenuta , ma  mi  somministra  altresì  l'oppor- 
tunità tanto  da  me  sospirala  di  procurarmi  sotto 

11  pretesto  d’un  indii|iefmbile  ufficio  di  rìcono- 
scrnsa  r invidiabile  da  ki  padronaota,  dalla  ii> 
chiesta  dì  cui  mi  andavano  di  giorno  in  giorno 
trattenendo  i miri  rùpettcMi  riguardi.  Se  1'  au- 
tore de!  nostro  Cecco  sarà  bastante  d*  ottcnerU 
alle  prerouruie  istante  che  natrqutoiamente  io 
nc  làccio,  sarà  da  me  collocato  al  fianco  di  Teo- 
crito e dì  Maruoe } e io  andrò  soUecitameDle  in 
traccia  di  tutte  le  orcasiont,  onde  coovincerb 
dell'  alla  stima  e dd  giusto  rispetto,  col  quale  io 
sono 

Vienna  |3  giugno  1757. 
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ceni 

///  signor  cotitr  Fiorio 

V flint 

Fn  le  mnltUftime  aggradevoti  eon«egaenae  del 
thoafo  del  oo4tro  urio  « TaK«ro*o  marearìjl 
Daun , h »UU  per  me  una  delle  più  leiuìlùli 
l'oceaaUne  rbe  ha  sommioiilraUi  al  mìo  degnis- 
simo signor  eoiile  Fiorio  di  aceresrer  fregi  coi 
suoi  «drgaoliuimi  romponi  menti  al  ramaso  ita- 
liano, e di  onorar  me  di  sue  lettere.  Sino  al  ri- 
cever r ultima  sua,  non  era  pervenuto  a mia  no- 
tista , se  non  se  il  sonetto  dell*  Ombra  dello 
Srbtverin  , e questo  mi  avea  euat  occupalo  della 
sua  viva  e poetica  immagine,  « della  maestà  dei 
peosiert  e deirespreuiont,  particolarmente  del 
primo  lererUo,  elle  ha  saputo  prendere  il  primo 
luogo,  e difeoderseio  nei  mio  giudiaio  contro 
gU  altri  sum  fratelli , d»e  per  altro  non  glielo 
ban  lascialo  scasa  contrasto.  >‘on  solo  non  mi 
era  stato  fallo  parte  di  questi  mmpooiraenti  dai 
nominati  letterati,  ma  non  ho  potuto  neppur 
rintrarciar  da  lur  ìmlìritao  per  rinvenirli.  Ili) 
fatto  ricorso  agli  stampatori  del  paese,  e cosi  ne 
son  venuto  a rapo.  Ho  trovati  in  una  raecollina 
la  IfelHuima  sua  rananne  corteggiata  da  cinque 
sonetti , e in  un’altra  più  piec<tla  tre  sonetti  so- 
li , fra* quali  quello  misterioso  deila  verga  e del- 
l’arco, e due  rbe  non  so  se  derivano  dalla  sor- 
gente medeiimj , ma  lo  meritano  almeno.  La 
nota  che  acchiudo  disegna  il  rootenulo  di  eia- 
Senna  delle  due  raccolte  e i prtneipii  de*  compo- 
nimenli  onde  son  furmate. 

10  Sun  suprrlso  del  giudiaio  che  feri  de* rari  e 
colti  talenti  del  mio  signor  conte  Fk^  già  da 
tanti  anni  ; egli  ha  }>err''ttamrnle  avverati  i miei 
presagi , ed  io  ne  ne  oongralulo  con  me  stesso  , 
con  1*  Italia  e ron  lui. 

11  mio  snoettu  non  ha  altro  di  Urlio  che  U ve- 
rità thè  voleva  oscurar  qualche  maligno,  con  at- 
tribuire a puro  mtnirnio  il  nostro  trionfo  per 
iseemame  il  merito  del  vincitore.  Per  etlro  il 
sonetto  non  h la  mia  propensione:  io  mi  riduco 
sempre  di  mala  voglia  a crearmi  su  questo  let- 
to dji  Proclisie}  ed  é miracolo  quando  n*esco  con 
le  ossa  sane. 

Si  conservi , mi  comandi , e mi  creda  eoo  la 
piò  rnstante  e risiwitou  stima 
Vienna  20  agosto  1757. 

CCI  V 

j41  tignar  i7iMierrAi 

Fùyas* 

Anche  più  del  lungo  digiuno  in  cui  m’ avete 
tenuto  di  vostre  nuove,  me  ne  riorresoino  le 
oigKini.  Desidero  che  almeno  quando  io  abbia 
a soffrir  di  nuovo  il  primo  svanlaggio,  non  pro- 
ceda da’ vostri  incomodi. 

Ho  letto,  fatto  legger  a Mr.  Laugirr,  e vi  ri- 
mando coUa  sollecitudine  che  prescrivete,  Il  vo- 
stro Pastor  guerriero , a roi  auguro  la  gloria  di 


proenrare  al  suo  autore  te  reali  iUere  munìficeo- 
ae.  Non  ho  più  riveduto  Mr.  Laugier;  onde  ri- 
metto alla  sua  risposta  il  giudiaio  che  ne  avrà 
fatto.  Il  mio  non  ss  dilunga  punto  dalla  dovuta 
stima , in  cui  Ito  sempre  tenute  le  vostre  produ- 
tioni.  Il  ragionarvi  sopra  richiederebbe  o resse- 
ro insieme,  o soriver  tratUti:  il  primo  caso  non 
Ìs|icro,  e mi  manca  il  tempo  per  il  secondo. 

1 luoghi  notati  où  numeri  I , 3 , 3,  0 4 po- 
I IrelJiero  per  avventura  irritare  la  ^rarchia  mi- 
I lilarc.  Torca  alla  vostra  pnidenia  il  deridere  , se 
j Isastino  a raddolcirli  le  risposte  che  si  trovano 
nel  corso  del  dramma. 

li  numero  5 vi  avverte  di  fare  inchiesta  di 
qualche  scrUlsire  di  eredito,  che  ss  sia  valuto 
della  parola  ersrmo,  in  voce  di  eravamo  | gli 
scrupolosi  non  l'ammettono  ee. 

Vsenna  3 novembre  Z757. 

cev 

^l  tignar  Carla  Goldoni 

Ftnnia 

Oh  ! rbe  Dio  ve1  perdoni,  signor  Carlo  rireri* 
tisstmo,  l'avete  pur  latta,  mal  grado  tutte  le  mie 
rimostrause.  Quale  spirito  seduttore  vi  ha  nvai 
persuaso  a dedicarmi  il  vostro  graaioio  rd  rru- 
dtlo  Tcrenaiu?  Voi  con  questo  incenso  a me  cosi 
poco  dovalo  avete  in  primo  luogo  costretto  un 
amico,  rbe  vi  ama  sommamente  e vi  stima,  a 
riftetirre  sulle  rtncresrcvoli  ragioni,  per  le  quali 
ei  sa  di  nt»Q  nveritarlo.  In  serund»  lutigo,  con  le 
tante  e tanto  belle  cose  che  vi  è piauuto  dir  di 
me  nrireluqueoiissima  epistola  dediraloria,  ave- 
te fornita  la  malignità  d'un  apparente  pretesto  , 
onde  chiamar  coalraccamhio  o rrstitusìoae  la 
giu»tùU  ch’io  rendo  a’frUcissimi  scritti  vostri 
e a*  vostri  invìdiabìU  talenti}  e avete  finalmente 
umiliata  la  mia  e1o(|uenta,  che  in  risposta  della 
gentile  offerta  che  vi  piacque  farmi  di  questa  de- 
dica , credeva  avervi  pienamente  convinto  , che 
non  mi  conveniva  , e persuaso  di  rimaDervene. 
Tutti  qtiesti  inconvenienlinaDcrediate  peraltro, 
signor  Goldoni  stimatìuìmo,  che  {Musano  ren- 
dermi ingrato:  ansi  nella  sproporrione  istessadel 
dono  io  trovo  la  più  sirura  prova  deiramtciaia 
che  ha  potuto  allucinarvi.  Quanto  più  la  traveg- 
gola 0 seasilùìe , tanto  più  dee  la  cagione  esserne 
stata  efficace  { ed  io  eontpro  volentieri  una  ri  ra- 
ra siruresza  ron  un  poco  di  rossoro  di  qualche 
onore  usurpato. 

Ti  rendo  vive  e sincere  gmìe  de’trn  primi 
volumi  del  vostro  nuovo  teatro,  all*  impressione 
del  quale  sarei  già  stato  associato,  se  non  l’aves- 
si ignorato.  Gh  ho  tnscorsitutti  nel  |M>eo  tempo 
che  oc  scmopossesuarCfCon  queirimpaaie^.te  avi- 
dità che  tutte  inspirano  le  opere  vostre:  ho  am- 
mirala la  stupenda  lecondilà  del  vostro  ingegno 
e rinvidiaUie  fiuidilà  che  mai  non  vi  ald^odo- 
na  non  meno  nel  verso  che  orila  prosa  ; « lì  n- 
leggo  ora  a bell' agio  per  osservarne  rarlificio  e 
le  ItcHeise  ih-lle  quali  mi  avrà  slefraudalo  Finvo- 
lontaria  fretta. 

Osservatevi , gmtilUstinu  signor  Goldoni,  al 
piacere  e aU’appruvaaiooo  del  pubblico,  e eer- 
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<at«  in  m€>,  ••  *i  A l'aoìnw,  qtulcbe  a me  »tr«> 
M ìimij^niLa  facollÀ,oodc  realmeDle  ron«iacer%i 
deUa  ricoaoact&u  • della  itimi  e drD’i&'etto  cuo 
aù  »ooo 

ViMiia  II  mirto  1758. 


Al  iigner  aòM»  Fm^wi 


Mi  fa  quattro  giorai  iooo  rveata  una  cortetii- 
lima  Irtlcn  aceumpagoiU  da  uo  voitro  Tttaoao  I 
compooimcDto  aoarreontiro,  eoo  la  prometta  di 
una  viiila  del  aigoor  Fiiippìoi.  Ho  alleto  inulil*  1 
mente  I*  ultima  * per  poter  io  uo  trailo  rendervi 
ceolo  di  tulio j ma  il  giovane  raccomandalo, 
forte  lolircitato  dall'  occatione,  tark  partito  alla 
euha  deir  annata  t oo<le  augurandomi  le  oppor- 
tuniU  di  tecondar  le  voatre  premure  a favor  di 
lui , adempio  intanto  i mtri  doveri  nel  reito. 

L*  idea  delle  peiaone  del  voctro  nveritu  non  ^ 
aoggetta  alle  ingiurie  della  lontaoanaa,  del  ii> 
leuaio  e del  tempo.  La  fècult'a  di  quetti  dùtrug- 

Eilori  delle  piu  profonde  impreuioni,  perde  tutta 
I iua  attività  contn>  di  quelle  cW  ìl  dovuto 
univcraal  favore  continuamente  rinnova.  Non 
avete  però  reta  maggior  gìuitiaia  a me  ebea  voi 
atcsao,  credendomi  tempre  memore,  ieinpre  ami* 
co  e aempre  voitm.  Il  p^gno  rbe  vi  à puriutn  di 
darmene  ocll’  oUJigante  dono  della  leggiadra 
epiitola  anacreontica  , che  m*  inviale,  mi  diletta 
qnanto  mi  lusinga.  L'bo  molte  volte  riletta  iem* 
pre  eoo  nuovo  piacere,  e ne  avrei  anche  igno- 
randolo riconoaciulo  V artrSre  alla  notile  larilità 
dello  itile,  alla  conoeiaa  lilierlà  de’peniiert,  a 
quegli  occhi  fecondi,  a quelle  Uracria  ingegnoie 
e a tutto  quel  laporetto  Ialino  ,cbe  ai  fa  lenti- 
re  aorbe  a^  palati  volgari  che  noi  ronnirooo.  Il 
vigore  che  ritrovo  oclLi  voUra  mente  m*aiiicani 
ch'ella  à tuttavia  comodamente  alloggiata.  Me 
ne  congratulo  con  voi,  con  me  e ecd  Pamaio  il*- 
Uaoo. 

Continoate  a geloiamrole  coniervarvi , e cre- 
detemi lecnpre  con  la  niedciinaa  ilima  « con 
1*  amicsaia  medeiima  il  dì«olo  voiiro 
Vienna  22  giugno  17S8. 


Al  rignor  Ftléppotii 


Plaateri,  amatUanao  lìgnor  Filippooi)  mar- 
tedì Korio  dai  iignori  Scbmìtbmer,  pubblici 
liaochirrì  di  V icona , mi  in  mandata  io  caaa  ona 
cnaaeUa  con  dne  eaeniplari , 1*  ubo  in  quarto  e 
1*  altro  io  ottavo , entrambi  legati  * della  riitaaapa 
torinese  di  tutte  le  opere  mie  , franco  di  tolte 
le  ipeae  di  qualunque  specie.  Dopo  aver  me  le 
dovute  grazie  a voi  per  tutte  le  vostre  amichevo- 
li premure,  il  primo  dovere  à quello  di  pregar- 
vi a voler  sostenere  le  mie  veci  appresto  i tigno- 
ti  direttori  di  coletta  reale  itamperia  neU'aaiicu- 
rarlomde'giusti  mici  seotimenti  di  riconoecansa. 


proporaionatamente  all*  aUeaasooe  che  da  ceti 
ricevo.  Sento  tutto  il  vantaggio  della  geoerou 
offerta  che  mi  Ctnno,  di  pubblicare  con  le  loro 
tiampe  ciò  che.  con  prefeeeoaa  ad  ogni  altro, 
niandaui  laro  d'inedito;  e grato  a cuti  ditliota 
partùlilà  avrò  cure  di  non  abusarne.  Aveniki 
mi  scelto  il  vostro  canale  per  farmi  pervenire  i 
loro  senlimenli,  mi  hao  prescritto  il  cammino 
che  destinavano  a*  miei  ; onde  soffrite  l' impiego 
dì  mio,  nmie  di  loro  plenipotcnaiario. 

L*fdÌaiooe  torinese  in  quarto,  toltone  qual- 
che picrkdo  neo.  tccuodo  il  mio  sentimento , à 
da  preferirti  a quella  dì  Parigi.  1 nei  sono  , per 
cagiuo  d'esempio,  il  non  avere  arcmriuta  la 
cuTonfcrmaa  del  rame  con  qualche  leggiero  or- 
namento che  lo  mettesse  in  pruporuooe  con  k 
pagina , nella  quale  ti  perde  di  vista.  L*  altro  , 
aocbe  più  considerabile  , c t*  avere  imbaranato 
il  rronlespisio , o sia  titolo  del  primo  volume , 
con  quella  Skatrocm  delle  qualità,  che  ditlìn- 
guooo  questa  dalle  precedenti  edisinoi.  quando 
poteva  rimetlcrsi,  aasotuUmcnlc  volendola,  alla 
pagina  seguente.  Ma  questi  nei  non  toglieranno 
il  pregio  dell*  rdtaioQe  in  quarto,  a qui  finora 
incontra  k piena  approvaaiooe  di  chiunque  k 
vede;  ma  temo  che  il  numero  degli  esemplari  in 
grande  cara  ristivttiuimo,e  che  il  più  drlla  inrr- 
ca,  per  facilitarne  lo  tparrio,  aaxanno  gli  etem- 
pkrt  in  queirutUvocbe  ne*ce  tono,  smarginalo 
a da  non  riconoscerti  per  la  medesima  stampa 
del  grande.  Il  nastro  signor  conte  di  Canale, 
molti  cavalieri  inlenigenli,  e tulli  quelli  che 
hanno  esaminala  redtiivoe,  convengono  mccu  e 
orile  lodi  e opll*  eoceaioot. 

Sono  Italo  riebiestu  de*  pressi  di  questa  tori- 
nese ristampa,  cosi  nella  grande  ebe  orila  pic- 
cìok  forma  ; onda  vi  prego  di  rendermene  in(ar- 
malo  io  risposta. 

Conservatevi  inUoto*  credetemi  con  Vantici 
ostinaliuima  Icoeressa 

Tienna  a6  agosto  1758. 


Al  padrt  Gùutppt  Bm-béeri  detf*  Ormtorio 
Bom» 

li  vantaggio,  che  k nota  canaonetta  trasmes- 
sami mi  ba  procurato  di  una  gentiiluima  lettera 
di  V.  P.  rrverendÌMima,  non  mi  lasria  giudice 
iaditTereale  della  madesiina.  Quando  non  mi  fos- 
se cara  per  il  suo  intrinseco  vaU>re.  io  Ir  dovrei 
Dulkdimeoo  tutta  k mìa  partialilà  a solo  titolo 
di  ricoooscenaa . La  diro  rio  non  ostante  ccm 
lBlio  .il  candore,  spoglialo  d*  ogni  l'rrvrtuione , 
che  ilNeoffljioniiDctito  è friiriisimo . ebe  k versi- 
firaaiooe  e naturale  e sonora,  ebe  lo  stile  à no- 
bile • chiaro,  che  i pensieri  tono  giusti  e veri, 
a ebe  io  somma  io  non  vi  coiiuscu  cosa  alcuna 
che  meriti  a buona  equità  U minima  ripreotìo- 
ne;  te  pure  qualche  orecchio  non  astuefaUo  a*ou- 
atri  archetipi  non  ti  offendesse  a quel 

Ch*  hmi  de/  mlA  ecr  la  chiavt  .* 

metafora  che  potrrblie  destare  immagina  poco 
DobUe  nelle  teste  diginne  delle  istitiuionì  poeti- 
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I rbej  c U caosoDctte  aon  ù mtìvooo  per  li  lrt> 

I tenti.  Le  dirò  inoltre  ron  quell*  amirl^fole  «tn> 
ceriU  cL*  ella  richiede,  che  i’ruerr  eiente  d'ogut 
difetto  Don  lio>ta  per  lui  poetico  compoaÌRiento. 
Quello  dt  cui  parlijmo  è irrepmuibiiej  ma  vi  si 
dmdera  un  poco  di  vivacilk  e d' impeto.  Tutti 
i compooimeoti  lirici  luppoDfpmo  agitauooc  ed 
retro  Dell*  aniino  del  poeta,  e porticoUrmente 
gli  amoroki } e queito  pare  ccriLto  a mogue  fred« 
do  da  OD  nomo  di  perfetto  giudiaio.  La  Irequen* 
ta  delle  immagiat,  le  figure,  le  cocnparaaioni, 
le  uarite  imprurviie  ma  ngioDeroli,  sono  la  aup* 
peUcllile  e la  lingua  delle  pauioni.  Noo  è tpt^lia* 
ta  di  queste  la  nostra  bella  canaonelta , ma  se 
ne  fosse  più  ricca , non  nc  riceverebbe  svantag*  ^ 
gio.  Se  De  congratuli  intaoto  a nenne  mio  eoa 
l'amico,  e non  gli  dica  del  mio  gtuHiaio,  se  ; 
noe  se  quella  parte  di  cui  lo  conosce  toUenate , i 
aggiungendo  rbe  io  son  ben  lonlaoo  di  creder* 
mi  infj^btle,  ansi  che  m*  avveggio  io  medesi- 
mo, ebe  di  giorno  in  giorno  vado  diveutaculu 
incootenubile , e ptù  assai  a mio  ebe  a riguardo 
degli  altri. 

Mon  dubito  che  le  sue  occupatioei  saranno 
degne  di  lei , e gliene  sarò  gratissimo , quando 
le  piacerà  comunicarmele.  Le  mia  si  fiducooo  a 
pècciùle  modificasiotii  dell’  oaiosa  mia  quiete. 
Scrissi  già  tempo  la  una  Induaioae  della  Poeti* 
ca  d’Oniaio,  ed  ora  la  vado  provvedendo  di  n<r« 
cessarie  annotaasoni , deHc  quali  alcune  combat- 
tendo diverse  aniirbe,  pedantesche,  false,  ma 
ricevate  opiniooi,  degenerano  in  piccioli  tratta- 
ti. Non  mi  affretto,  nè  sono  tmpaaàente  dì  com- 
pir r opera;  mi  basta  che  mi  vado  occupando 
per  Boo  eaacre  grave  a me  stesso. 

Bisognano  sproni  ebe  non  siano  regolali  dalla 
dìscreteaaa,  per  iscuoterc  la  aonoacebiosa  tran- 
quillità del  nostro  impareggiabile  Jomella,  onde 
non  lo  risparmi.  Con  miuore  làlka  esperimentc- 
rà  romao^ndomi  a qual  segno  io  sono. 

Vienna  3o  agosto  17^. 


jH  signor  Mottio  Damimni 

VoUerro 

Dal  signor  principe  Tazis  mi  fu  consegnato  tre 
giorni  sono  un  esemplare  della  raccolta  di  porcie 
iiriebe  di  V.  5.  illustristiina  ultimamenle  pub- 
blicale in  un  volumetto  in  dodicesimo.  Pri- 
ma di  eonsegnarln  al  legatore  V ho  avidamente 
scorso,  a sono  impaaiente  rba  mi  ritorni  fra  la 
mani  per  roropiarrrtnene  con  men  frettolosa  let- 
tura. Come  Dou  dubito  ebe  U dono  mi  venga  da 
lei , gitene  rendo  le  piu  viva  e più  sincere  gn- 
«ie , sensibile , quanto  è dovere , a cosi  obblt^r^ 
te  pensiero.  Ilo  ammirala  la  costante,  eletta  e 
tuttavia  festiva  fecondità  della  soa  menta,  e ma 
Dc  congratulo  seco,  non  solo  come  di  pregio  in- 
vidialàie,  ma  come  d* argomento  altresi  d*un ‘ani- 
ma non  aftilLi  a dUtntla  dalle  irregolarità  d'  ua 
logoro  e incomodo  alloggio.  Si  conservi  gelosa- 
mente e per  lungo  tempo  io  questo  stalo , e mi 
creda  con  riconoscetiaa  eguale  al  rispetto. 

Vienna  1^  maggio  1759. 


Jl  signor  PUàdo  Bordoni 


Non  creda  V.  S.  Ulustrìssima  effetto  di  Irasru- 
ranaa  la  mia  leniexsa  in  rispondere  al  suo  genti- 
lissimo foglio  del  31  dello  scorso  luglio.  L'ob- 
bligante offerta  della  sua  amiciaia,  e il  valore  di 
questa  assai  palese  nell*  ingegnoso  e forbito  com- 

Cimento  ebe  si  è compuctula  inviarmi,  mi 
giustamente  inspiralo  il  desiderio  di  reis- 
dermi  informato  di  qualche  esterna  ciiroslaota 
d*  un  amico,  che  mi  ha  somministrato  si  belle 
pniove,  onde  ammirarne  le  interne.  Non  mi  à 
riuscito  di  s mime  a capo  ; i«de  cedo  alla  giusta 
impassenaa  di  coagratnlarmi  seco  su  la  fecondi- 
tà de'  coiti  suoi  e felici  talenti,  e molto  più  con 
me  stesso,  per  l' inestimabile  acquisto  di  fauto- 
re «d  amico  si  valoroso  c si  degno.  Grato  alla 
paraialità  delle  sue  muse,  io  dc^dero  loro  sog- 
getto che  megbo  rirponda  a quella  leggiadra  ro- 
buiteasa  che  hanno  impiegata  per  onorarmi,  on- 
de s*  arrirebisra  d*  un  nuovo  fregiò  il  Parnaso 
iultano.  Ed  augurandomi  intanto  La  sorte  di  ub- 
bidirla , pieno  di  stima , d'  amiciaia  e di  rioooo- 
Menaa  mi  dico. 

Vienna  25  agoito  17%. 


ÀI  signor  oboie  Ptuquini 


Mi  avete  obbligalo  e consolalo  insietne,  amico 
carissimo,  con  1*  affettuosa  vostra  ultima  lettera 
e col  bel  soorlto,  di  cui  v*  è piaciuto  dì  farmi 
parte.  Mi  ha  giustamente  otdJigaio  la  costante 
vostra  memenria,  e mi  ha  sommamente  conso- 
lato il  poter  dedurre  dalla  roltoftesm  felice  e 
dalla  ordinata  vivacità  dell*  inviato  cunipfmimen- 
to,  che  V anima  vostra  à tuttavia  comodamente 
alloggiata.  Me  ne  congratulo  con  eiso  voi  e con 
me  medesimo,  che  non  considero  separala  dalla 
mia  la  conservasiooe  He' pochi  ragionevoli  anti- 
chi amici  che  mi  rimangono  ec. 

Vienna  27  agosto  17%. 


Gemtito  dikttissimo 


Seri  mi  fu  resa  una  gralissima  vostra  del  3 del- 
lo scorso  agosto,  data  in  Villaviaiosa;  e benebè 
tinta  di  qoel  funesto  colore  che  conviene  alla  do- 
loiTHt  vostra  situaiione , non  ha  Isscìatu  di  coo- 
aolarmi  con  la  licureiu,  die  la  vostra  debole  aa- 
lule  ha  per  altro  vigore  di  resistere  a scosse  eoa) 
Iremeooe.  Prima  della  vostra  lettera  era  giunta 
già  da  quattro  giorni  in  Vienna  la  fatale  sscurra- 
a,  che  il  vostro  benefico  re  aveva  finalmente  cea- 
lato  di  soffirire.  U sim  stato  lagrìmevole , e aeoaa 
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b mraoiiM  tpefiou  » «pero  <i»«  ««rii  ktomU  od 
viMtro  bej  coor*  U riulràu  d’  uo  culpo,  cbe  ooo 
pol«vBt«  Don  aner  preveduto,  • rbe  lil>en  un 
povero  principe  ddU  tonoenUiu  vita  nella  ijua> 
t le  languiva.  Con  tutte  quevte  «oUilùaiine  ragio- 
' aù«  ào  argomento»  caro  Gemello,  dai  moti  del* 
i*  animo  mio  » quali  deblMino  rucr  quelli  del  v<^ 
: atro  ima  mi  ripromettu  più  dclL  voatra  cbe  del* 
la  mia  virtù»  poiché  gli  riempi  di  mutleruione 
cbe  avete  per  coai  luogo  tempo  dati  al  iiiuadu 
' in  incsao  alle  luiiagbc  della  più  ridente  forta- 
I na»  ci  £uhui  ùrui’tà  della  ruatanaa  eoo  la  quale 
! aiete  capace  di  amteoere  i rigori  della  rordeuma. 
j Cojuublcvi , caro  Gemello:  rintoaUnu  delie 
[ cole  umane  è coadiaiooe  univeraalej  e chiunque 
I iiaice , ne  £1  dulurnaa  eaperienaa.  IVeuuna  vii-em 
1 da  potrà  togliervi  la  lode  di  non  eucrvi  laacùio 
I Mvlurre  O abbagliare  da  quei  lampi  di  luce  che 
I vi  hanno  circondato  per  coai  lungo  tempo.  I 
' buoni  e veri  uuici  ameranno  mnpra  in  voi  mt* 

I qualità  roai  comune,  • urao  lempre  vo> 

atri}  e ae  V e alcuuu  che  penai  differcntemen- 
I le,  non  à diagraata,  ma  guadagno  d conuacerlu 
; e perderlo  ec. 

V icona  1 Mttembre  172k|. 

CC3UII 

1 Al  signor  Cinsfppt  Bruno 

Tonno 

Dal  degniuimo  Qottro  aignor  ionie  di  Canale 
I mi  fu  avanti  ieri  conaegnato  il  gratiuimo  dono» 

I eh'  h piaciuto  a V.  5.  illtutriuuua  di  dcatioar* 
mi»  dell*  erudito»  lavio,  elegante  ed  uttliuirao 
j libro»  di  cui  ha  ella  nuovamente  airiechita  la 
j repulddua  letteraria.  Dalla  Irllcra  dedicatoria, 

, proemio,  dalla  prinu  dùacrtaaiooe , ebe  bo 
già  allentameote  letta  per  ardine,  e da'  divcrri 
puM>i  iu  i quab  1*  avidità  di  eompiacermt  del  lui* 

, to»  mi  ba  inordinatamente  trarportato»  um  già 
i pienamente  convìnto  della  dottrina  e del  giudi- 
, no , pregio  aaaai  poco  cumuor  , del  commenda* 

' bde  autore.  Mi  reco  pero  a *001104  ini  invidiabi- 
i le  ventura  1*  acqui»to  di  un  amico  dì  Unto  pr^ 
I ^ gratmimn  , cbe  abbia  volalo  darne 

I nel  *uo  volume  al  puliblico  una  |>ct  me  coti  cara 
e uuorata  tetlimonunaa.  Vrr  ùubilirmi  più  kk 
' Jidamcnte  nel  potaeiMi  di  eoaì  conaidcrabiie  prò* 

I peokioDc»  ai  compiaccia  ella  di  umimiuifctmrmi 
, le  opportunità  di  meritarla,  e mi  creda  CratUiito 
j con  la  dovuta  rùpetloMuima  aùma. 

I Vienna  la  novemlue  1759. 

I CCXIV 

{ Al  signor  Clautlio  Strotchi 

I j^refarie  d<it  accademia  Fu/gimim 

, Foligno 

L’ tnvidialiil  vantaggio  di  trovanni  inaipcUa* 
• tamente  ammeuo  in  cotrita  iUuktre  a4lunanxa  ba 
! prevenuti  ì miei  voti  e superale  W mie  tperao> 
I ac.  V.  5.  illuvUmiiiu»  ^me  ù è cum|Mariula  di 
I paiteopanucnc  ravvilo»  gì  compiaccia  allreal 


d' erporre  i miei  rùpettaii  aeatiownU  di  grati* 
ludine  a tutti  cotealt  drgni&ùmi  accademàn  » non 
meno  cbe  il  mio  vivo  desiderio  di  poter  eonleri* 
re  in  qualche  parte  alla  gloria  di  cosi  lodevole 
lukiituio.  Ed  intanto  eoa  w dovuta 
stima  mi  diro. 

Vienna  7 febbraio  1760. 

ccxv 


Al  signor  senio  Fieno 


Udine 


Non  bo  trascuralo  per  negligenM  di  rùpoode* 
re  all*  ultimo  ^nliliiiimo  fuglio  di  V.  S.  illu* 
slriutmai  ma  le  rare  oreaiioni  di  nlroTtrmi  io 
eoD  gli  abìUnti  del  vartire  luminoso»  mi  banno 
obbligalo  a dìfiértr  questo  mio  dovere  » »ino  ad 
aver  soddiiCilto  all*  allro  di  ulibidirla  appresso 
al  nostro  degnissimo  *tgoor  coale  di  kcvrnhui* 
ter.  Ilo  trovalo  che  avea  già  egli  risposto  a V.  S. 
illuilnuimai  oode  sapendo  ella  ì di  lui  senti* 
menti  oeiginalmcnte,  non  mi  resta  su  tal  pro- 

(*osito , se  nuo  se  aiaicararla  sbi*  questo  ama* 
alissimo  cavalterr  psrla  di  lei  con  espressioni 
di  stima  e di  paraialilà , che  provano  ad  eviden* 
■a  U distòlto  pregio»  in  cui  egli  tiene  i enlli  di 
lei  talrali,  e ù tante  altre  invidiabiJi  qualità  cbe 
r adomano;  eontegoo,  per  mio  avviao»  rbc  000* 
ra  molUuimo  non  meno  il  Lei  cuore,  cbe  Pe* 
stjujsito  di  lui  giudiiio. 

Pare  dalla  sua  letteru  » eh*  ella  non  approvi  il 
kiilema  di  vita  eh*  io  amo,  ed  ho  eredutu  iieces* 
sario  di  rlrggere.  Prima  di  deciderne  perento* 
riameotQ,  incomiDci  V.  S.  illustrisùma  a const* 
dcrare  eh*  ella  à costi  nella  platea  del  teatro  io 
COI  io  mi  trovo,  e cbe  la  sua  situatione  la  defrau* 
da  della  vista  di  tutto  ciò  che  lucrevle  sul  palco 
c dietro  le  scene;  onde  cbe  non  può  molto  fidar* 
si  della  solidiià  di  «pei  rasincinii  eba  ban 
rondameoto  un*  illussooe.  Do^  di  ciò  metta  in 
colilo,  ebe  il  mio  genio  naturale,  quanto  mi  ba 
dall*  infamia  portalo  alla  scelta  c ristretta  sorse* 
tà,  tanto  mi  ba  reso  all*  inroalro  rincresrevola 
e iotuUtrrabile  lo  strepito , il  disordine  e il  tu- 
multo, nemico  capitate  delle  muse,  fra  le  quab 
ho  dovuto  lussare  i miei  giorni.  Aggiunga  a tut- 
to questo , cbe  da*  ]MÌnii  anni  cb*  iu  mi  trapian- 
tai io  questo  terreno»  fui  convinto  che  la  nostra 
poesia  non  vi  oiligoa,  se  non  se  quanto  la  mu- 
sica la  condisce»  e la  rap|«resenlaxinoe  l’ inter- 
preta I onde  tutte  le  iinmagioi  pellrgrine  » le 
scrlla  espressioni  » 1'  rleganta  dril*  elurutione, 
r incanto  dell’  intenu  annonia  ile'  nostri  versi, 
e qualunque  lirica  belleua  c qui  comuoemeole 
»«-onuKÌula»  e per  cimseguenaa  dod  appretula» 
t«  non  die  sulla  fede  de’ giudici  stranieri.  Quii^ 
di  |>o(rà  V.  S.  illustrissima  avere  osservalo  eba 
in  trent*  anni  ormai  di  snggiurno  non  inter- 
roilo  in  questo  parse  » io  bo  lasciato  passare  tut- 
te le  molle  occorse  strepitme  orcasiuoi»  sema 
scrivere  mai  ne  pure  un  verso  lirico  sopra  di  es- 
se » toltone  un  untco  sonetto  tulli  prima  vittoria 
del  marescial  Daun  » cbe  non  potei  ricusare  sen- 
ta villania  ad  un  espresso  e capneeioao  comando 
di  chi  credei  obbligarmi  con  tal  commissiooe. 
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Il  motivo  di  poter  e«er  otilr  a*  miei  siimli  a- 
rebbe  il  più  violeolo  per  formi  rambUr  mtema  | 
ma  Doa  creda  V.  $.  illuUrùiima»  ebe  il  diTcn* 
tar  lUofDCOto  efficace  sia  coai  a^ole  opcraaìc^ 
De.  lo  ignoro  U maggior  parte  degl'  ìogi^ieDli 
di  quella  rirrltai  oodie  a non  mi  b riuscito  dì 
giorire  altrui  con  le  mie  cianca  caonte,  io  temo 
che  usrtro  dal  mondo  tenta  aver  adempito  qne- 
ato  primo  debito  di  cbi  tiaire.  Me  n«  ccmtoli  el« 
la  intanto  eoo  la  conlinuatione  della  tua  bene* 
«ola  padronanu , • mi  creda  aempre  con  rispet* 
to  eguale  alla  tlima 

Vienna  l3  febbraio  1760. 

CCXVl 

Al  a^iier  conte  Grrppi 

Milano 

Dal  tignor  Wagmaeil,  che  ritornato  d*  Jlalb 
pieno  di  gratitudine  e di  coofotione  mi  ba  fatto 
il  lungo  rarronlo  di  tanti  grneroti  e continuati 
favori  che  ba  ricevuti  in  Milano  da  V.  S.  iUo> 
ttrùaiina.  ho  rompreau  quanta  parte  mi  tocchi 
degli  obblighi  del  ruedeatmo , aveodogli  io  pro- 
curato Cita  le  mie  preghiere  la  di  lei  tnpenora 
aMÙtenaa.  Dopo  ave^liene  rete  a mio  propino 
nome  le  dovute  viviitime  graaie,  io  mi  rongre> 
tulo  teco  di  aver  tortito  dalla  natura  un  animo, 
che  per  vanlaggio  della  aocietli  meritereblie  di 

rterii  tpirgarr  in  teatro  che  ne  limilaue  meno 
beoedea  carriera.  Se  può  trovarmi  atto  a qual* 
conlraccamliio,  non  mi  defratidi  del  piacere 
di  moatrarle  con  1’  opera  l'  amìcìiia,  la  tlima,  la 
tìcoDoaceoaa  a Ìl  ritpetto  con  cui  tono  • aaiù 


T 


tanna  a8  fiiUtraio  1760. 

CCXVII 
A sito  frattlh 


Rema 


Dalla  gratiiaìma  vostra  del  n3  dello  tcoiao 
febUaio  comprendo  che  il  vnetro  amor  fraterno 
vi  tiene  tuttavia  tmmerto  nel  lavoro  Ulorico  del- 
la mia  vita , cura  che  mi  rantola  ecceaaivameate 
nella  Cfiotidrraaiooe  della  raa  torgentet  ma  che 
non  latria  di  tenermi  tollccito  e toapno  nel  ti- 
more, rh«  a voi  ne  derivi  la  taccia  d*  nna  cieca 
panialità,  ed  a me  quella  d’  una  Ftlausia  con- 
dannabile.  Aggiungete  a lutto  ciò,  cIm*  il  mondo 
non  b |ienua»o  rbe  tia  c«na  Indevole  I*  aggravar 
la  memoria  degli  uomini  delle  fanlalurlie  d*  un 
povero  privato,  al  quale  la  Prowideoia  non  La 
comtne^bo  il  minittcro  d*  alcuna  delle  insigni 
tue  brocfirente.  Io  per  non  eiter  di  mero  peto 
alla  aecirtà , ho  prorurato,  b vero,  a propuraione 
delle  mie  forte  e del  mio  limìUto  tape  re  , di  far 
tervir  tutte  le  veneri  poetùhc  a rrodcr  famigliare 
e raro  al  |>0|k4<>  il  gituto  e I*  onesto  ; ma  tutta 
qnetia  mia  dovuta  cura  di  buon  cìiimIìoo,  oltre 
U dubbio  del  tuo  frutto,  non  b di  quell*  ordine 
che  meriti  luogo  dittinto  fra  le  vicende  comuni. 
Pentalevi  aerianiente.  e itale  pertuaaoche  la  ao- 
ipewione  del  vostro  lavoro  non  iacenierà  punto 


tn  me  quella  grata  leorrecaa,  che  il  aolo  avallo 
tolrapmo  mi  ha  ginstamenle  cagionato. 

De'  Ire  anni  di  cui  mi  richiedete , non  poaso 
dirvi  aitfu,  te  non  che  cessavano  afiatto  in  eaai 
gli  studi  miei  poetici  \ che  la  giurtaprudenu  e i 
classici  greci  erano  allora  le  mie  prescritte  oecu- 
paaiooi , oltre  la  pratica  del  nostro  foro,  ebees^ 
citai  nello  studio,  e sotto  la  diretione  del  defluì 
to  poaleSce  Lambertini,  allora  avvocalo  conci- 
storiale, liccorae  in  una  isdieoaa,  se  mal  non  mi 
ricordo,  egli  stesso  aflettuosaoiente  ei  disac  oc. 

Vienna  lo  mano  1760 

CCXVIII 

A ma  EecelUnaa  la  tignerà  prindpetta 
di  BélmoaU 

Nespoli 

Non  rrrdea  poasihìle,  che  la  stìmn  e T amore 
da  me  eoncepilo  per  l' ìrapareggiabile  signor  Basse 
avesse  mai  più  nuovi  motivi  onde  accrcsrmt{ 
taoto  io,  e da  tanto  tempo  era  ripieno  del  suo 
merito:  ma  la  lettera  ch'egli  mi  u recata  tre 
giurni  tono  dell*  EcceUenaa  vostra  mi  ba  convin- 
to, che  v'era  ancor  meaao  onde  farsi  egli  da 
me  ed  amare  e stimar  di  vantaggio.  Il  volo  c la 
panialiUk  di  vostra  Ercellensa  per  questo  eccel- 
lente talento  ed  amabil  uomo  mi  rende  più  sicu- 
ro e più  superbo  del  mto]  onde  il  mio  affietto  e 
la  mia  coasideraiiona  per  lui  si  rìscaldeno  e si 
avvalorano  fra  la  eompiacense  della  naturai  va- 
nità. Desidero  orcaiàoni  onde  esiergli  utile;  ma 
egli , oltre  il  valido  sostegno  dello  slabiìilo  soo 
ordito , gode  ginstaroentc  e la  distinta  stima  e la 
particolar  peotettone  dell’  augustissima  nostra  ao- 
vnna , la  quale , subito  giunto , ha  voluto  imme- 
diatamente vederlo;  Tba  accolto  con  esprvasioni 
della  più  demente  pernalità,  ed  ha  saluto  ordi- 
nato, che  per  lutto  il  tempo  della  di  Ini  perma- 
nenu  in  Vienna,  sia  servilo  con  caoToaaa  di  cor- 
te, distioaione  6Dora  aenaa  esempio. 

Sulùto  che  la  mia  nuova  festa  noatale  potrà 
easer  di  mia  ragione,  lo  sarà  di  vostra  Eccrllen- 
aa,e  verrà  a godere  gli  effetti  dell*  invidiabai 
go , che  fortunalaroente  occupa  l’ autore  nel  {»ar- 
•iale  e benigno  animo  dell'  EcceUenaa  vnatm. 
Benchb  questo  aia  un  tardo  fruito  deU*  infeeooda 
mia  stagione , non  temo  che  le  gtua^  men  grata 
deH'altre  sue  precedenti  aorelle;  poiché  il  di  lei 
favorevole  giudiaio  b sempre  derivato  dall*  impe- 
gno della  sua  peraialtlà  più  che  dal  merito  dello 
medesime  ec. 

Vienna  lo  luglio  1760. 

CCXIX 

Camello  amahila 


Fioalmaale  non  poaaopiù  duLiUre,  ctro  Ca- 
mello , che  voi  D(M)  siale  con  me  ua  mostro  ma- 
rino. Fin  tanto  che  tono  rinuste  teosa  risposte 
tante  mie  lettere,  che  per  b strada  comune,  e 
per  quella  dd  conte  di  Rosenberg  vi  ho  tndiria- 
cale  io  Itpagna , mi  son  lusingato,  che  la  man- 
canea  non  prooedeaae  da  eoi,  ma  che  le  Toatre 
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I icitcrt  li  perdciMro  io  viaggio.  Ora  6à  tnttc  W 
I parli  uioo  avvertilo*  che  vu«  lieto  io  lulia  ,«  lo- 
' òt  al  Cielo  ia  buuoa  ulule  * • non  per  qi>e*to  vi 
I ricordate  di  ne.  Cuacrpiioo*  clu  le  B|ilaiiooi 
d’  una  criii  coai  gruidc  od  voalro  oidioc  di  vita, 

' poMucM  avervi  occupato  a Begiiodi  doq  Uiciarvi 
oaio  per  peniare  agl' ionumeralMli  vuatri  amici} 
ma  IO  iperava,  ebe  voi  mi  coutaite  in  quei  pochi 
) che  ureo  aenpre  voalri  io  «qualunque  vireoda. 

! Conuoqoe  lia  andato  o vada  1 affire,  qualuoqae 
aia  d voalro  atabilito  liilema  nelle  future  corrv 
ipondcnie,  o icrivelemi  come  alate  vui«  e cocoe 
Ito  io  oeir  animo  voalro  ; o ae  quello  noo  li  ar« 
corda  col  contegno  che  vi  lieto  propuato , upfiia- 
to  almeno  * che , quando  vi  piaceri  di  ritrovarlo , 

I troverete  in  nw  aenpre  ed  in  qualunque  orca* 

I liooe  rUteiM  itioia,  i'ìitcue  amiaaia  c Ti* 

I steau  teoeretaa  dell'  antico  voalro  fedelUaimo 
i Gemello 

VieuM  3l  loglio  1760. 

CCXX 

A ìm*  /«  stf'nom  prùcrperM 

di  BtlmotU» 

T^ùpolt 

I 

! Si  comincta  a rcepirar  dalle  noilre  faccende 
I ooaiali;  e benché  duri  ancora  il  tumulto*  aven* 

' do  io  gib  pagato  o bene  o male  il  mio  drliilo* 

’ pomo  con  più  tranquillità  render  conto  a voitra 
; Ercellenaa  de*  luoì  raccomandati.  Il  lignor  Haiie 
' ha  iàlta  una  raoiica  degna  dell*  oceaiiooe  e del 
; luo  gran  credilo.  La  ovto  e la  città  à univerul* 
mento  incantato  e lorpreu  * che  fra  gli  aceeui 
; d*oxia  dolumaa  ed  oatinaU  podagra»  che  l’ba 
(edclmente  eaercitoto  tutto  ii  tempo  del  auo  la> 
Turo*  abbia  egli  potuto  roucepire  e produrre  un 
I oomponimentu  * che  può  ieri  ir  d' esemplare  a 
chiunipie  va  in  traccia  de*  veri  (boti  dcUi  per* 
fetta  armonia.  Il  noaro  Mauioli  à divenuto  l'i- 
I dolo  del  paese  e per  la  voce  e per  l’aiìone , e per 
il  tuo  docile  e savio  costume*  col  quale  diitin* 
goni  da*  suoi  pari  * non  meno  che  per  1*  eccel- 
lenaa  ocU'arte.  La  Galirielii  * benché  qui  già  no* 
tiasima  * non  si  é risentita  punto*  rispetto  a) 
gradimento  puhUico  * di  non  aver  per  lei  ii  van* 
I Uggio  delU  novità.  La  PiccincUi , delta  la  Fran» 
cesina,  ed  U Carlaoi  esigono  1*  universale  apprt^ 
visione  * psrlkobinaeDtfl  per  1*  esprraiìone  dei 
lom  rarutleri.  Le  arene*  le  maecbior*  gli  abiti 
ed  i balli  sono  adattati  alla  grsndnn  della  tesls; 
in  aommn  qoesto  he  riempito  la  misura  deU’a* 
spetlaaione,  rispetto  alla  maretrii  e nugnifieen* 
a neireaegoirla  ec. 

Vienna  l3  ottobre  1760. 

CCXXI 

j Al  signor  mbate  Chiaramenti 

f Cesenm 

I Non  é facile  ch'io  spieghi  a V.  S-  illustrissima 
j quanto  dolcemente  mi  abbia  sorpreso  il  suo  oh* 
I Uigalmimo  foglio  dello  acono  agosto»  che  in* 


sieme  col  presioao  docM  dell*  elegante  e dotto 
poema  del  Zolfo  mi  venne  * non  prima  di  tre 
giorni  Ci , da  un  domestico  di  questo  signor  con* 
to  Firroiao»  con  inSnite  scuse  della  tardanaa, 
inaspcllatommle  consegnato.  Un  segno  coti  io* 
contrastabile  della  rostousa  » con  la  quale  a di* 
spetto  di  Isoli  anni  mi  ha  V.  S.  illustriaaima 
conservalo  l'iovidiabil  luogo*  che  già  mi  con* 
resse  oell' animo  suo,  mi  ha  ricolmo  di  siraor* 
diuario  piacere  * che  sareUie  giunto  al  trasporto 
senta  la  sua  psrlicolar  cura  di  temperarmene 
r ecceaso  col  rigido  cerimoniale,  che  regna  io 
tutto  la  sua  lettera}  stile  che  nel  tempo  stesso 
che  mi  assinira  della  sua  cortese  memoria,  m'in- 
tcrrompe  il  possesso  di  quell*  affettuosa  famìglia* 
ntà*  della  quale  pertiietleva  ella  già  eh*  io  mi 
Bpprofiltossi  in  Roma  neU*ainabde  sua  e festiva 
compagnia  t ma  dmo  tocca  a me  di  prescriver  li* 
miti  a*  vulootori  suoi  doni*  e sarebbe  una  specie 
d' ingnilitudioe,  se  i dovuti  rrndimevti  di  gra- 
aie  per  quelli  che  ricevo , degeorraasero  in  quere* 
le  |ier  gli  altri  che  desidero. 

Ho  già  Ietto  con  ìnemiibne  piacere  ed  avi* 
dità , e rileggerò  diligrnlecnenle  più  volte  il  poe* 
ma  trasmrstumi*  di  cui  la  suppbro  di  roogratu* 
larvi  a mio  nome  col  degnissimo  autore  che  ha 
saputo  far  germogliare  i piu  bei  fiori  di  Parnaso 
fio  sulle  pt>rlc  deU'Erelw.  L'ordine*  la  dollrioa 
e lo  stile  fanno  onore  alle  muse  italiane.  Ma 
1*  iogegnosn  artifisiu  cnl  quale  egli  cambia  in 
amena  e ridente  materia  tetra  di  sua  natura  e 
scaliTuia*  è una  specie  d’invidiabil  magia  a po* 
chisssmi  degli  aotiebi  non  che  de ‘moderni  poeti , 
dal  padre  Apollo  romuoirata. 

Perchè  io  nou  abbia  di  nuovo  a temere  di 
perdere  ì vantaggi  dell*  iotmoUa  prescriaione  * 
non  aspetti*  la  supplico,  un  altro  così  lungo 
riodo  d'anni  per  unoramii  de*  venerali  suoi  co* 
maudi  * de*  quali  tmpjaientemcnie  desideniso  , 
pieno  di  rispetto  c di  stima  mi  coofcriDO 
Vienna  8 dsomibra  1760. 

CCXXIl 

Al  signor  covolUr  Brosthi 

Nofoli 

Mi  ha  sommamente  consolato  la  earissima  vo* 
sin  del  19  dello  scono  e per  le  noove  testimo* 
nianse  del  vostro  afl*cUo*  e per  la  lodevcde  ri* 
coooscenaa  che  in  essa  mostrate  delle  universaU 
airsoroae  acroglienar * che  costì  giustomenle  esi* 
gete*  e per  U coiMoJasìooe  che  dovete  provare 
sema  fallo  nel  seno  della  numerusa  e tenera  vo* 
sin  famiglia.  E sareLlse  perfetto  il  mio  piacere* 
se  poteste  auteurarmi*  che  foste  divenuto  più 
vsliido  di  corpo  e più  filosofo  di  mente.  Tnva* 
gliale*  caro  amtro*  a questi  due  punti  princi* 
pah*  onde  corrisponda  il  pregio  dell* oourata  v 
savia  vostra  condotto  nell*  allitioai  a quello  che 
vi  ha  reso  illustre  nelle  ielkità  * fra  le  quali  era 
più  diffìcile  il  non  perdere  1*  equilibrio. 

Oh  se  potessi  esser  il  teno  nelle  lunghe  cica* 
late  * che  mi  figuro  fra  voi  * e la  degniaaima  mr 
atra  prìncipesa  di  Belmonlel  Ma  lon  sogni# fa* 
sole,  che  non  producono  che  il  diqùaoan  d'aa 
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I immaipoatìoae  impotutile.  Detidero  rke  di  pi^ 

1 ortJ  ornate  dìveaute  itclU  £»m.  Quando  ciò 
I avvenga  iaformatemi  drlU  voitn  afora  , onde  io 
; asppia  dove  dirigere  tl  mio  rannocrhialr.  Addio,  1 
j coDiervatevi  e riamate  il  vuatro  | 

ÌVieniu  7 febbraio  l*6l.  | 

ccxxiii  ! 

Jl  signor  Compagnjni  I 

Macerata  | 

Sempre  ogni  genlilmimo  foglio  di  V.  S.  Ulu<  : 
atrUaima  e mi  dìMU  e mi  mora;  ma  particolar>  ; 
' mente  quando  ne’progreaù  d' alcun  nnovoiuo  , 

; componimento  a' appaga  la  vamlà  del  mio  jhtch  , 
novtieo  « e va  germogliando  U apnranaa  dei  ttuo-  ^ 
vi  ornamenti,  ebr  |Mff  metto  deite  lodevoli  »u« 
uecupaaioni  ai  protnette  il  Paiaaiu  ltalùno,eo>  I 
me  nn  dal  bel  |irinctpiu  noo  Lo  dubitato  di  prc-  j 
■agirle.  ; 

La  leggiadra  Cantala  ch’ella  ba  anritto  per  la  ' 

' notte  del  aanto  Natale,  Canto  è più  degna  di  lo- 
de quanto  ai  riieiitc  menu  degli  ivantaggi  di  nn  ‘ 
soggetto  coti  frequentcnienle  trattalo.  Tutta  l’e- 
locuaione  è dui<L  avota  perder  nobiltli  ; le  im-  ^ 
I magio!  tono  ridenti  e poelirhe,  e regna  per  tut- 
I to  il  giudicio,  tenia  il  quale,  etime  altre  volte  , 
le  bo  detto , io  làerio  p<KO  o niiin  emilo  delle  | 
j ammirabili  facoltà  de* più  felici  taleuti.  Mene 
I congratolo  aineeraniente  aero  , e la  e«»rto  a con-  | 

I tiDuare  a dUctUrat  nel  nimmerrio  delle  mute,  ; 

' darrhè  roai  panialmentc  le  arridono.  I 

j Mi  ha  ragimiato  un  vero  e arnailiilisairoo  piacr-  ' 
I re  U minuta  e pnrltrolar  memoria  che  ha  cunaer-  ' 
vaU  di  me  il  deghiuimo  monaignor  amt  aio,  oo-  > 
de  la  atima,  il  riapetto  c Tanvoire  cb'rgU  m’io*  ’ 
apirò  già  tanti  anni  uno  in  lt«ima , iena  furae  aa-  , 
perlo,  diiengnoo  ora  un  ddiito  della  mia  rieo- 
iioarenva  e eb  Ua  mia  vanità.  La  supplirò  d’eater- 
gli  mallevadore  di  questi  miei  giuilt  lenlimentij 
e di  andar  fiiaivniaudo  di  trailo  in  trailo  le  par-  | 
ciali  ditpoiitioni  del  dt  lui  bel  cuore  a mio 
riguardo. 

Il  auo  ginditto  del  mìo  ÀfciHe  mi  aolletiea  ’ 
non  menu  ronie  appaiiitHUlu  die  come  lineerò, 
poiché  la  jifuva  d’un’amieitia  che  L faccia  Ira-  1 
vedere , per  me  ita  in  equilil>rio  con  la  compia-  I 
Cerna  d'aver  meritata  una  ludo  ec.  ! 

Vieiina  febbraio  1761.  | 

CCXXIV  I 

I 

ÀI  signor  ColteUìni  j 

Liromo  I 

A tenore  delle  ottime  s|>ennae , che  mi  hanno  1 

inipiralo  de*  vuatri  felict  talenti , genldbitmo  li-  ' 
gnor  Collellini , alcuni  voalri  leggiadri  cumponi*  ; 
menti  poetici  da  me  veduti,  c parliculamienle 
ruUioKj  lerìlb)  in  oeraaione  delle  noaae  del  nu- 
atro  Arcidnea,  io  ao  buon  grado  a quelli  che  . 
hanno  aupento  ì voalri  modcati  ritegni,  ridu- 
crndovi  a calaare  il  rolumo,  e a procurar  di  ' 
aggiungere  omameoU  al  noatro  toalro.  Il  mart  « | 


ERE 


veramente  tempcsloio  e difficile,  ma  per  qvan-  | 
to  ai  può  presagire  della  dratreasa  e della  intelli-  i 
genia  di  chi  finora  noa  ha  roai  voluto  alloota-  | 
iiarai  dal  lido,  io  vi  credo  provveduto  di  latto  il 
biiogoevole  aU'impreaa,  e aono  impaaieote  di  f 
accompagnare,  Miperbo  del  mio  presagio  , alle  I 
pnbldicbe  le  mie  approvaatonl.  Ma  queste  ace-  ^ 
riierebl>rro  troppo  di  prexao,  ac  fnuero  rctrìbu-  | 
liooi  d' una  vostra  dedica;  una  tale  specie  d*  in- 
censo non  ò in  commercio  fra  gli  aiutatori  eh 
Parnaso , e per  immemorabile  preacriaicMM  é uni- 
caincnte  dovuta  ai  luroinoai  tìgli  della  fortuna  . ' 
della  quale  io  non  bo  mai  goduto  , né  ambito  il  I 
favore.  Tenuto,  come  io  veramente  mi  roofesao , ' 
alle  vostre  paratali  dit]ioaUioni , vi  urei  troppo  ’ 
ingrato  , se  va  laKiasti  incominciar  la  camera  ; 
col  cattivo  Butpìcio  d' una  inutile , inai  dannou  | 
imgolatilà.  Deponete  dunque  questo  pensiero  , ; 
e sonuniijutnileffii  gli  sperali  motivi  di  publAi- 
carmi  vostro  |»anrginsU , come  già  sooo  ac. 

> tenna  ^ mano  1761. 

ccxxv  j 

ÀI  signor  «òate  Pfetro  Metastasio  | 

/'ieruid  I 

neh  ! perché  a me  au  le  fiunoae  sponde  I 
Dell*  latro  trionfai  venir  non  lice?  | 

Le  mura  ou,  rbc  cento  volte  e cento  | 

l>el  feroce  Ottonun  franaer  1* orgoglio;  i 

Non  gli  aurei  triti,  non  rrcrelse  moli. 

Non  marmi  o bronai , non  colonne  ed  ardii , < 

Stupore  al  inskeggìer,  pensiero  e cura  ] 

Furan  di  me.  Te  solo,  imlito  vate, 

Vorrei  eerrar;  le  ftirtnnate  soglie, 

Ov'  bai  ricetto , frettoloso  il  piede  i 

Premer  vorrei  ; • io  le  tìssar  le  ri  sl«.  I 

Vero  portento , onde  1*  elide  noaixa 
Sovra  ogni  altra  sen  va  lieta  e su{MTba. 

Quanto  di  raro  il  ciel  disperse  in  quollà 
E d'Alene  e di  Itoma  eterni  onori. 

Tutto  s'  aduna  in  te.  Pose  suo  nido 
]n  le  f Uosflfia , non  l<irva  il  guardo,  ^ 

Severa  in  Ironie  e disdegnou  agli  alli;  1 

Ma  dolce  al,  che  i più  ritrusi  allctta. 

A le  ognor  pronta  de' remoti  tempi 

Le  mutate  flirtane,  i vari  casi , j 

Le  ebiare  gesta  degli  antichi  eroi , 

Apre  la  Stuvia  e svela,  e da*  tuoi  carmi , 

Celesti  carmi!  ban  maggior  luce  e nome:  | 

Né  la  prisca  virtù  stenle  applauso 
Per  le  nscuole  s«4.  ma  desia  i cori  * 

A magnanime  imprese  e generose. 

Ob  quante  volle  di  tua  diitta  front*  ' 

Terger  fu  vUta  ronorate  stille  | 

Mel(>omene,  qualor  pieno  la  mente 
Del  divino  furor  che  infiamma  i vati 
Tessi  quelle  sublimi  opre  ammirande 
Di  oon  caduco  Iragiro  lavoro! 

Eralo  è leco  ancora:  essa  li  regge 
le  que’ teneri  amuri,  in  que*  iranquills 
Sdegni,  in  epici  le  ripulse,  in  quelle  paci, 

Cbe  a aeemarne  il  lerrur  del  ficr  euluroo 
Leggiadramente  compartendo  vai. 

Onde  non  &a  aUipor , se  folla  ondeggi* 
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E r milita  e la  non  dolU 

DoUimii  teatri*  nfe  tu  (Uiani 
Dalle  rire  del  pallido  Arheroate 
A nuova  vita  *u  le  auionic  teene 
I E Temiiturle,  e Tito,  e Alliliu  * e Calo. 

I Nou  fid  fttupor*  »'o|i(tu  marmoreo  petto 
Cede  a'tU4>i  detti*  aaimollikre  e ipctra. 

Fio  il  core  crudel , ebe  udir  poleo 
Coa  fermo  vìao  e con  MTriM)  cìf^o 
Le  atroci  angoéce  del  tuo  fido  amante 
Soapiru,  piante  le  catroe  io|(iu*l«, 

Ond'  era  opprruo  P innocente  Arliace  * 

1 Che  cjui  tu  1'  Eridan  con  regia  puoina 
D’uu'invitU  cucLaosa  etempio  dictle. 

. Cbe  più?  Greti  matrone,  alme  donaelle. 

Fervidi  giovanelU,  infermi  tecebi 
Hao  tempre  in  borra  aurei  carmi  tuoi 
jìuavi  piu  di  biondo  favo  Ibleo; 

E io  kir  trova  riatcuo  rkeo  trioroi 
Kè  a me  b conleto , che  giammai  ooo  ceaao 
E con  diurna  e rpo  millunia  mano. 

Di  volgere  le  mite  induttri  carte 
Con  poetica  man  da  te  vergate. 

Se  colui  tutto  feo , che  meteer  teppe 
( ¥.  raro  il  vanto  ) rutile  col  dolce. 

Tu  lo  lìtcf«ti , ed  org^Uciao  icurri 
Dal  mar  d’Atlante  ai  lidi  fiaÌMitei* 

Da’  gelidi  trioni  all'  auttro  aceeto. 

Vedi,  iign<^,  tptei  rovtnou  svanii 
Sparti  colà  tu  l'Africano  lido? 

Cartago  b quella  t « quetio  ove  raccoglie 
L*  avaro  agrirultor  reitive  aritte 
£ il  dardaneu  terrea,  quivi  fu  Trote. 

Mvofi,  Tebe,  ove  lun?  della  putente 
Sparla  che  fu  T che  della  dotta  Alme  ? 

Tutto  il  tempo  aatoH»i,  rinvido  tempo, 
ebe  infrange  trettri  , ebe  rovttria  Iroìni. 

Ma  tu  noi  temi,  tu  di  lui  trionfi: 

Vivrao  tuoi  ranni,  a tu  vìvrai  con  etti 
Vita  immurtal  d’ eternità  nel  tenu. 

lo  non  adiMnbro  Uver;  tinga  tue  lodi 
Spirto  tervil  di  lutingbieri  inganni; 

Non  compro  lodator  Febeo  tributo 
Cooancroa  tua  virtù:  te  ardii,  perdona: 

£ la  mia  ginvanil  guanria , rito  appena 
Si  rumincu  ad  ornar  de’primi  fion. 

Scasi  * o signor,  lo  amnsigiuto  atdire. 

Ah  I perché  a me  su  le  famose  sponde 
Dell*  litro  trìoofal  venir  uun  lice? 

Torino  febbraio  1761. 

Sitvio  FniMCt-tco  Bafbi 
dottore  di  TeoLugia. 

CCXXVI 

jél  tignar  SUvh  FrtutcMO  Baffti 

Torino 

Non  creda  effetto  della  rieon  ose  rata  da  me  do- 
vuti air  eccessiva  piraiaUlà  ch'ella  nxMtra  per 
gli  scritti  miei , quel  giusto  tributo  di  lodi  rh*  10 
. MBceracnente  rendo  alla  superba  lettera  poetica 
che  si  b compiaciuta  inviarmi.  Il  merito  della 
medesimi  non  ka  bisogno  d’ esser  sostenuto  o ri- 
I levito  dillo  segrete  persuastooi  del  mio  amor 


proprio  ; onde  separando  • daiiili  di  questo  da 
quelli  di  cui  mi  carica  la  verità  e la  giusliaia , non 
iwirn  seosa  rimorso  non  confessarle  , che  da 
lungo  tempo  non  mi  à passato  sotto  gli  occhi 
rompooiroento  di  mi  io  mi  lia  Unto  compiaciu* 
to.  La  chiara , nobile  e armoniosa  felicità  del  tuii 
ttUe,  e connessa  seeltetxa  de’ suoi  pensieri,  mi 
fanno  ammirar  come  portento  la  perfetta  matu- 
rità dello  scritto  in  tanta  gioventù  dello  scritto- 
re. Se  le  circostanae  a me  ignote  ikl  suo  stalo 
lasciano  alia  sua  prudensa  U liliertà  della  scrlia 
fra  gli  studi:  utili  o gloriosi,  si  strìnga  ella  pure 
in  perfetta  amistà  eoo  le  muse,  cd  io  entro  ar- 
fiitimcote  mallevadore  del  distinto  cd  elevato 
poeto,  che  le  toccherà  fra  Weve  in  l^amasu.  Sic- 
come mi  ha  somministrala  così  l>elU  uccisione 
di  ammirarla,  mi  somministri  anche  quella  di 
servirla  e di  accreditar  la  giusta  stima  o ncooo- 
iceoaa  con  cui  sono 

Vieiuu  13  mano  1761. 

CCXXVII 

u4I  signor  d*  Ormont  Belhy 

SL  Pólersbottrf 

Non  altribuile,  gentilissimo  signor  de  Belloy, 
a difetto  d'atteniinne  e di  stima  la  lanlanu 
della  mia  risposta  alla  d>bligante  vostra  lettera, 
e de*  miei  rendimenU  di  graaie  per  il  cortese 
dono  del  vostro  Tilo.  Le  frequenti  commissiuni 
poetiche  della  nostra  corte,  ricca  d’adorabili  prin- 
cipesse, tutte  amatrici  di  musica,  il  dovere  di 
leggere  e rileggere  più  volte,  prima  di  risponde- 
re, il  trasmesso  dramizu,  e le  impertinenti  e 
non  rare  irregolarità  di  mia  salute,  non  mi  la- 
sciano l'agio  ch’io  vcuTci  per  polenni  alilundo- 
nare  al  genio  c agli  amici.  Kapiico  ora  qualche 
momento  alle  mie  poco  utili , dm  ioevilabili  di- 
straeioni , stimolato  più  dal  debito  e dal  hmono  , 
che  secondalo  dal  comodo. 

La  necesiità  di  servire  al  genio  degli  spe4Uloh 
della  vostra  ivaatunr,  avendovi  olibligalo  a tral- 
Ure  il  soggetto  dtd  Tilo  cosi  diversamente  da 
me , à pura  gcnlileasa  vostra  il  volermi  aUiilrtiire 
qualche  porte  nel  inerito  d*  una  tragedia  divenuta 
originale.  Sarebbero  quasi  tulli  copisti  i pittori, 
se  coorenisie  questo  nomo  a cbium^ue  non  è 
stato  il  Drìmo  aìd  esprinvere  co*  suoi  colori  o la 
morte  d*  Abele , o il  sacrifirto  d*  A bramo , o al- 
tro qualunque  awenimeuto.  I casi , gl'inconlri  e 
le  passioni  umane  sono  limitate,  e rasKMiiiglian 
fra  loro  come  le  nostre  menti,  le  quali  tanto  più 
facilmente  s’incontrano,  quanto  piu  regulanneu- 
te  peouno.  E se  U tempo  o il  genio  pedantesco 
mi  seeondasse,  vi  addurrei  uiu  infinita  serie  dì 
esempli  de* più  grandi  antichi  e ntodrrnì  porli, 
che  la  sotniglMoaa  drile  occasioni  Ita  obbligali 
a rasiomiglursi  fra  loro  e ne*  prasìcri  e urlle 
espressioni.  Da  questa  rerìtà  procede  parimen- 
te, ch'io  non  merito  l’altra  lode  che  cortese- 
tnenle  mi  date,  d’aver  saputo  con  destro  e mi- 
rahile  srliftaio  rapire  al  vostro , e adattare  al  tea- 
tro Italiano  le  tragedie  francesi  : almeno  in  posso 
asserirvi  candidamente,  che  uon  me  lo  sono  mai 
proposto.  Provveduto  eoo  la  lettura  di  tutta  la 
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merce  teatrale  & tolte  le  colte  naiìoot  « Iw  sera* 
pre  staUlito  di  acrÌTert  origioalmeote  cote  pnv 
nria  t e le  la  cireoicrilU  eooduioae  amitu  o la 
wdcllà  della  memoria  « piò  tenace  custode  di 
«pirile  tose  che  ha  ricemte  con  aoiminiaùew  e 
|èacere«  mi  be  sug^rito  oelle  oecastoai  analoghe 
U licllo  da  me  già  wtlo,  il  più  delle  volte  cre- 
dendomene inveolore,  me  ne  aoao  di  boooa  fe- 
de applaoditu)  e quando  mi  tono  avveduto  de) 
coolrarìo.  bo  credalo  che  mi  oooraase  alibaatan- 
ta  il  gittdiaiu  delb  arclu  a dell'  ùnpiegu  de'pre- 
sioai  materiali  t de' quali  mi  evean  tornilo  le  più 
illustri  rainiertt  e mi  urei  vergognato  della 
mia  deboleeaa , se  mi  fcaai  indotto  ad  aUbando- 
oar  r ottimo  per  la  poerile  vanità  di  creare  il 
diverso.  Ma  la  digreuiooe  à già  lunga  per  una 
lettera  frettolou}  onde  Itasta  per  oggi  avere  e- 
terduta  sia  qtsi  la  vostra  potieoaa  au  tal  {uropo- 
aito. 

Vi  dirò  dunque  die  bo  piò  volte  atlcntamefi- 
te  letta  e riletta  la  vostra  tragedia , e sempre  con 
egua)  piacere  : effetto  d*  uno  stile  armoaioao , no- 
liile,  chiaro,  pieno  di  pensieri  non  comuat,  e 
tale  io  somma  che  ronvineeoteineote  dimostra 
quanto  la  natura  vi  Ha  (avoriio,  e quanto  b vo- 
tfra  appltranone  l*ba  feliceineiite  aeroodala.  Con 
un  CQ«i  riero  capitale , io  credo  cbe  non  dulibiale 
cedere  agli  intuiti  capriccinsì  deUe  vicende  (re- 
traii.  Voi  non  ignorale , ebc  le  medesime  tem- 
peste hanno  agitalo  in  ogni  secolo  i primi  lumi 
drib  poesia  drammatica , ma  il  larUine  patu , il 
naerito  don,  e il  tempo  riachiara  e derii^.  Non 
e perbè  ch'io  non  miri  a parte  ^1  vostro  gin- 
ito  rammarieo:  m'impegna  per  voi  b parmialtià 
cbe  prttfesaale  per  me , il  pregio  tlimabib  dei 
voith  talenti  e la  somigliama  del  rischio  in  mi 
Bit  trovo , navigando  lo  ticsao  mare  ; ma  vorrei 
che  gli  ostaculi,  come  avviene  n^li  animi  ben 
bui  • vi  aervnvero  di  stimolo  e non  d*  inciam- 
po. In  quanto  alb  coodutia  e all' economia  deUa 
nostra  tragedia,  non  mi  resta  cbe  dim  se  io 
aveui  cTpdnlo , cbe  altra  lìitae  più  atta  a aoddi- 
•bre  il  genio  delb  mb  luuione , 1*  avrei  certa- 
meole  auteposta  a qudb  di  cui  bo  btto  scelta  | 
nnd*ò  prova  troppo  ebbra  ch'io  non  bo  veduto 
più  oltre.  Voi  avete  ìndudàlaUmente  avuto  lo 
atmso  fine  dilongiadovi  da  me,  cioèdilusìngani 
il  gusto  francese.  Io  so  cbe  il  vostro  ingegno  e b 
vostra  evpcrienaa  teatrale  vi  debbono  aver  reao 
dille  a questo  gl  isdiaioi  ma  sarei  troppo  teme» 
rarìo , ae  ignaro  de*  roftumì , degli  aUiat  e della 
maniera  di  pensalo  da*  vnrtrì  popoli,  io aidsisi  di 
proporre  il  mio. 

E £slMMÌmo  che  un  giovane  ufficiale  tedesco 
mi  tlibia  fililo  vedhno  o mandato,  tome  suo  bvo 
TO,  Pddwoao  del  vostro  Tito,  lo  tnsa  conosco 
alcun  militare  di  qoesta  nasioDe  che  adiva  vervi 
feuscciài  oB<b  vi  hanno  iogaonate,  o pereitoro 
o per  maliab,  quelli  che  vi  hanno  toriialo  eoa 
aimil  favola.  Non  vi  badate  dunque  adoodirara 
da  bnUamt  insosùsteoli,  ma  continuate  corag- 
giosaraeiite  a far  uso  de*  vostri  talenti  « del  so  li- 
do e nolnb  stsb  cbe  vi  liete  formato  t aggtyngeia 
ornamenti  al  Ramasti  francese , e raccogliete  quei 
lauri  eh*  io  vi  presagisco  o vi  desidero  nell'  atto 
di  pru4ei4areù 

Vienna  5o  aptib  i^i. 
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jil  stgmv  CbÙe^l  j 

Zù^mo  ' 

Cebao  del  wéo  btuMii  eodume,  vid  non  avete 
volato,  riverito  signor  Coltellini,  aommiBistrar- 
mi  motivi  onde  insoperbire  dell'  efficada  delb 
mia  eloquenaa  I poiché  isalgrado  b vive  rimo-  | 
stnmac  della  mcdesiim,  vi  ò pìadulo  di  persiste-  ' 
re  costantemente  sul  vostro  proposito , con  pul»- 
blicare  una  dedica , che  onorandomi  troppo,  poo  ' 
cccilare  b curìoailà  d' investigare  a'  io  b roerits  ; 
esame  che  più  pmiicntcairDte  ù evita  cbe  non  si  , 
affranta. 

Basta,  il  cid  ve)  perdoni.  Io  sobo  cosi  scvhHto  ' 
delb  vivacità  poetica  e ddb  magia  delb  bclliasi- 
nu  vostra  lettera,  che  i miei  meditati  risentiosen-  i 
ti  mi  degenerano  sttlb  penna  in  appbusi  • rcn-  < 
dimenìi  di  grasb. 

Voi  volete  il  mio  gtadiaào  mi  dramma  : ec- 
covelo  sincero,  e non  contaiuìnato  dalb  segrete  I 
propensioos  deU*aoairitb  e ddb  rieoooeceoBa.  | 
Tutto  lo  stile  del  libro  ù vivo,  arouMiiaM,  pie-  | 
no  d' immagini  e di  pansivri  i vi  son  arie , eh*  io  i 
V*  invidierei , se  b natura  mi  avmse  fabbricato 
capace  di  tele  affetto  t in  somma  nel  vostro  ver- 
•eggiara  si  conosco  ad  evidenaa  1*  eccvlbiaa  del 
terreno  e b cura  di  coltivarlo.  Qnaoto  noi 
all’ economa  della  favola  » non  so  ae  per  colpa  ' 
del  primo  autore  o se  delb  necessiià  di  rvatrio-  ’ 

rio  trofqm  aiìgusto  sito  le  invenaioni  di  quel- 
parmi  che  gli  avvimsmenli,  troppo  affUU- 
ti  scorano  lo  svantaggio  delle  paste . cbe  meo- 
ae  in  tro|qM  rbtretto  terreno  si  soffocano  a vi- 
cenda, per  manranas  dello  spaaio  oeceaSiSfio  al  , 
progressodtdeasdkeduna.  Poòdarsirheresperieo-  | 
aa , come  spesso  tuccode , scopra  fallace  questo  ' 
mio  specioso  raasecinio , e vi  saro  tonato , ae  ateo-  | 
dolo  osservato  lalo  nell*  cae«sstone,  non  mi  baco-  i 
rote  nell*  inganno.  | 

Intento  studiatevi  a scoprire  in  me  qnaldte  b- 
colta  di  servirvi , e di  moatrarvi  quanto  vi  amo , [ 
quanto  vi  stimo  0 quanto  Kioo  1 

Vienna  a5  maggio  1761.  ^ 

CCXXIX  I 

A tua/rattUo  | 

i?Mrn  • 

♦ 

Il  raso  del  povero  Cardinal  Fasiiooei,  di  cui 
mi  date  notbb  ndb  vostra  del  ao  del  cadente,  t 
ni  b compassione , ma  non  maraviglia.  Tutto 
il  teoore  delta  sua  rtU  e il  procelluao  ano  carat- 
tere non  presagiva  piò  tranquilla  cataslnife.  I>e- 
aidero  che  le  sue  premure  per  Pabfox  siano  sta- 
to Belo  di  giostiaia , 0 non  torca  a me  I*  andare 
investigando  b aorgenit)  ma  in  qnaolo  alla  proi- 
biaione  del  naovo  calecbismu,  il  nnmero  di  rio. 

3UC  aoli  cardinali  «onlraddicentì  non  può  farmi 
ubstare  un  momento,  rb«  non  sta  prudeistisai  • 
ma.  Me  so  immaginare,  cbe  «iatendu  il  cuteebà- 
tmo  romano , rscevtdo  ^ tutti  ì caUolki,  ai  poaan 
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' nliitneni**  amlar  pntliUranJo  altri  cab-rUiimi, 
i Dc*  quali  aorbr  inmxcnlnneDtr  , • rartimiroo 
( tb»  MrorraDu  rtpi^tiuai  rbe  »ùou  o {xumdu  tur» 
certi  a favure  di  quelle  opiuiuoi,  rbe  turverto» 
no  roaità  dclU  rbieta  cativlira.  In  hvmma  io 
TC|;go  regnar  pretenlemente  ìa  latta  I*  Eurtqia , 
con  tornino  mio  dulure,  uno  rpirito  impetuoto 
di  calwiU  e di  partilo,  fo«eataU>  dairat>i>undaiH 
sa  di  quei  felici  ingegni,  che  TorrrLbem  Itlicrar 
Tanunila  dal  giogo  della  religuine  e dall'  ubbi» 
dienai  a)  propno  principe  , e da  tolti  quegli  i ine- 
tti duven , cbe  tomi  i legami  piu  t<  lidi  e più  ne- 
eruarii  della  torietà  , la  quale  è il  primo,  il  più 
grande  e il  più  etteoeiale  nutlro  bitogno.  Se  per 
tKulm  cattigo  perairUette  la  rmvvtiienia,  che 
ù giungeite  ■ quell'  auarrhiaclie  totpiraoo  i dio- 
demi  tllumindli  precettori,  vorrei  veder  come 
eatt  medetìmi  vi  si  truvrrrbiieru  a loro  agio. 
Queste  rare  scoperte  tono  per  altro  randdìsiìcnej 
ma  altre  volte  ouu  erano  pericolose  che  a qualche 
lelleralo  di  mal  costume.  Ora  mercè  i libretti 
galanti  cbe  allenano  con  la  diuolulcaaa , sono  di- 
venute la  eollura  c la  morale  di  lutti  i liei  giova- 
ni e di  tutte  le  doune  di  spinto.  Uh  povera  uma- 
nità I (*)  ve. 

; Vienna  t3  luglio 


I (')  L’opiaione  eh*  t abate  Mttastatia  portai 
I delie  opere  di  coloro  thè  epli  chiama  felici  ioge- 
{ goi  dei  suo  lenrpo,  sarà  sempre  /i«emoro6i/e  ne- 
I gù  annali  letterari  e civili  n Eurupa:  nomo  in- 
<<]prrrtino , uomo  di  morale  p$iris$tma  , di  soda 
probità  ed  incapace  di  lasciarsi  allucinare  dalle 
passioni  , ^ererlAfio  noa  sentì  mai  nel  tuo  bel- 
r animo  ti  mo%  imenti  che  vi  suol  ecrifiirf  lo  spi* 
rito  di  parato  f pochi  scrittori  hanno  avuto  il 
ccrofmio  di  resiftrre , come  tfH  fece , al  prurito 
di  criticare,  di  screditare  « di  abbassare  gli  altri 
per  innaltar  se  stesso.  Queste  rare  sue  ifualità 
dimostrano  ed  rvidenaat  che  il  suo  parere  era 
costantemente  fondato  sulla,  verità t e che  non 
vi  era  eh*  essa  che  potesse  avHo«*erfo  non  solo 
mi  incolpare  quei  febei  ingegni  di  cosi  ree  e così 
malvage  intensioni  % ma  e profetitsare  ancora 
r esito  j/>4vr/tle»^/irii/»o  de*  loro  sforzi.  AUor* 
che  uno  spirito  tanto  modesto , indalgente  e mo- 
derato , quanto  fu  quello  del  hfrioJtasio , negli 
scritti  che  egli  attentamente  studiò,  e che  inon- 
darono aepraffM/lo  la  frantta , altro  non  tdda 
faorrh^  il  piano  da  essi  formato  di  distruggere 
il  culto  dovuto  a Dio  e t ulibidiema  ai printipi  f 
quando  egli  colla  sua  penetracione  predisse , che 
vernbbero  rnWfi  per  metto  di  sì  fatti  libri  i 
legami  più  solidi  e piu  necessari  della  società 
per  ffrrii'ore  alt  anarchia , cut  aJTerma  sosptsw^ 
si  dai  moderni  i7/trmi/Ki£i  precettori , chi  ardirà 
mai  trattar  di  calunnia  roMig/tanli  accuse  date 
ai  giorni  norfri  dalle  nationi  incivilite,  non  che 
da  molti  autori , ansi  date  dai  loro  fratelli  me- 
desimi ai  pretesi  floscf  ed  a certi  letleratif  Li 
sentimenti  che  il  nostro  i«»moe(e/e#tri/<oremii- 
Hi/estò  sopra  così  importante  materia  tannoì'jGi, 
e le  sue  savissime  predizioni  sono  ora  divenute 
P oggetto  delie  lagrime  delt  /'àtropa  iutiera  , de! 
suo  orrore  e de*  suoi  timori  j e noi  per  t Istru- 
ùoae  almeno  de’ posteri  avi  emmodesùterato  or* 


Al  signor  marchese  Valenti 


Dal  nmtro  signor  aliate  Baroaio  mi  furono  j 
nrlla  setliiuaoa  scorta  religiotamenle  rontegnali  | 
e i due  libri  r la  lettera  dì  cui  rEcrcllcnaa  vo-  J 
itra  sì  è compiaciuta  incaricarlo.  La  memoria  | 
obbligante  rh*  ella  Lenarrmrnte  euoierva,  della  j 
costante  lervilù  mia,  e le  atfetluoie  |icove  cbe  i 
in  cosi  gentil  cura  misoomiinistradell'ainwsuo,  | 
ban  diritto  di  •ollelinir  doUceieate  la  mia  vani-  I 
là , la  quale  io  non  dissimulo , come  dt-lsulesaa  , | 
di  cui  per  immemorabile  pmrrmimr  sono  in 
possesso  I poeti, sicuri  dell' universale  lodolgen- 
sa.  — Il  credito  del  conte  Baldassar  Casltgbona 
è rosi  solidansmte  stabilito , rbc  vircblieru  sover- 
rbi  gli  elogi  di  qualunque  lavoro  uscito  da  cosi 
illustre  fucina  ) ma  è lien  giusto  cbe  non  ae  resti 
dermudatoHii  KKlevolmcnte  s’alTalica  a «eodica- 
re  dagl*  insulti  degli  anni  qualunque  avanao  dei 
gloriosi  sudori  de*  nosln  valorosi  e beaemeriti 
anlesignaiti  ('). 

Il  signor  aliata  «le  Sanctìi  con  l*  erudilmima 
tua  dissertaaione  mi  ha  condvUo  gentilmente  per 
mano  a passeggiare  la  villa  d' Oraaio  t bo  in  gru- 
aia  sua  riromMciula  b selvetla.l*  orlo,Ìa  sorgen- 
te perrnoe,  dì  cui  tanto  si  compiaceva  il  tiusUro 
Pindaro  Venosino,  e mi  è quasi  paruto  di  ascol- 
tar rapologbcllo  del  Steriu  di  campagna,  cbe 
raccouln  ivi  dopo  ceu-a  ad  Qraxio  il  rustiio  Cervio 
di  lui  vicino.  Supplirò  grnsira  KeerUenta  di  roo- 
gralularsì  a mio  nome  cui  dottissimo  autore  di 
cosi  commendabile  fatica,  e di  essergli  malleva- 
dore della  mia  inSnila  riconovrenn  (').  Mi  augura 
di  saper  convincere  1*  Eccellcma  vostra  di  quella 
che  so  sento  a riguardo  della  sua  gentile  panulì- 
là}  e pieno  intanto  della  dovuta  rispcUusisunu 
lUma  mi  confermo. 

Vienna  ottobre  1761. 


denlemente  di  stamparle  a lettere  it  ero , a fina 
di  fissar  vie  maggiormente  f atleniìone  de'  let- 
tori , e d*  inspirar  loro  quella  venerazione  e 
quett  amore  che  meritano  la  re/igioA«  ed  i legU' 
mi  sociali.  Che  li  nemici  dell’ ordine ficciano 
quello  strepitoso  eco  che  vogliono  agli  empi  so- 
fimi  dei  nemici  di  Dio  e «f*  ogni  l»en  regolato 
governo , glt  KomiVii  cercheranno  sempre  la  pa- 
ce ddl*  anitno  e la  temporale  airwressa  d’  ogni 
lor  bene  j nè  potran  trovarle  e goderle  senso  re- 
ligione e senza  legami  rociWi  durevoli. 

Nula  del  conto  d*  Ayala. 

(•)  Si  allude  ad  un  saggio  delle  rime  del  con- 
te Baldassar  Castiglione  .\fontovano , date  in 
luce  per  la  prima  volta,  ed  illustrate  con  note 
dal  signor  abate  Pier  Antonio  Stratsi.  tn  Roma 
peri  Pagtiarini. 

(*)  La  dis teriatlcne  sopra  la  Villa  d"  Orasio 
del  signor  abate  Domenico  de  Sanchs,  stam- 
pata in  Roma  da  Ceneroso  Salomoni  nel  1761. 
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CCXXXI 

j4l  stgnor  abaU  Frugoni 
j Parmn 

IS«  fo&ie  il  portatore  del  f^rnUliMÌinorottrtifi»' 
ytlto  tanto  mrodM'o  di  i^iialunque  merito,  quan- 
to n'è  rirru,  Ui»trrrU«  a lui  qurllo  d* avermi 

f>rociir.ito  l*invidiabile  piairrre  d'uua  affettuou 
^ etUra  dcU‘  illustre  mio  Fiacco  Towano  , per 
t aver  solrnuemcnte  arquUtalu  un  iorontrastaluli^ 
I diritto  sul  mio  coore  , sulla  mia  stima  e sulla 
• ri<uu<tsrraaa  mia.  Quando  ei  vmor  a trovarmi 
I mi  colse  nel  piu  vivo  rcrmeolo  de*  tumulti  e 
! tirile  an|pjst»r  teatrali  per  1*  tmmiumle  allora  r«l 
j iimnatuia  rappresenlasiuue  d’  un  nuovo  mio 
' tiramma.  A dispetto  tirile  ìn|^te,  ma  iaevila« 
• bili  mie  ocrupaiiuui,  io  uoii  Irascunii  di  cercarlo 
I nrllj  sua  abitaaione , ed  ivi  non  so,  se  per  ecera- 
i so  d‘url>auil4  o |ier  economia  di  tempo,  di  coi 
. * |{li  foese  ablitsugoava  per  più  serie  iiu  uaibmte , 
CI  diKcse  ad  onurarmi  alla  porta  della  strada , e 
n«<n  volle  a verun  patto  |Mrriuettennicbe  io  nein* 
meno  scendessi  di  rarTossa:  sierbe  non  bo  jiotu- 
tu  baora  appro6ttarrnÌ  del  vostro  dono  ebe  per 
brevi  istanti.  Seeundo  quello  cb*ri  mi  disse,  la 
sua  partensa  sarà  vicina:  con  lutto  ciò  non  di- 
spero di  rivederlo,  e frattanto  mi  premunisru 
contro  qualche  improvvisa  sorpresa,  prrparaudo 
qualche  lettera,  rbe  dee  recarvi  tutte  le  più  sin* 
cere  |>rolest«  di  slùna,  d'amicitia,  dì  ^litudi- 
n«  e di  rispetto 

Il  mcdcMino  pic^o  vi  porta  un  esetnpbrc  del 
Trionfo  ài  Cltìin , msuvu  mio  dramma , ebe  bu 
dovuto  scrivere  per  festeggiare  U felice  parto  del- 
V adorabile  nostra  arridu<heua  Iu1k‘IU,cU’ò  di- 
venuta r ammiroasone  el'amore  de*Nuuii  e dei 
moetali  di  queste  contrade.  Ella  meritereldie  un 
più  vegeto  scrittore;  ed  io  non  so  come  Taugu» 
stUsima  mia  Sovrana  non  sia  nggimoi  stanca  del- 
le mie  ciance  canore.  I raoi  comandi  mi  onorano 
e mi  beatificano,  ma  io  vorrei  pure  rbe  il  mio 
prudente  siicnsio  preveniioa  la  noia  di  lei, memo- 
re deir  avviso  d*  Òratio: 

Spttso  intuonar  nrìla  tincem  ortcthin 
Mi  sento  alcun  che  mi  sta  sempre  n'  fianchi i 
Huira  a tempo  s/  tuo  destrirr  che  invecchiai 
Pnn  che  sui fn  deriso  nnrlt  e manchi. 

j Io  u<«  so  se  voi  siate  giovane  o veerhio,  ma 
' quelle  pettegole  delle  muse  vi  caretta- 

Ilo  più  ebe  mai|  ne  avranno  ben  esse  senta  fallo 
le  lori»  solide  ragioni  : onde  cvmservatevi  pur  qual 
siete  per  decoro  del  Parnaso  italiano,  e continua- 
te a riamar*  come  fate,  cbi  con  la  più  giusta  sti- 
ma e col  più  tenero  rispetto  san  ostinatamente  a 
qualunque  pnsova. 

. Vienna  V apnle  1762. 


CGXXXf  I 

Mi  signor  Gennaro  Pasrino 
giudice  della  gran  corte  della  Vicaria 

fiìopolt 

Sema  prrgiudìxKi  della  renerstione  da  me  do- 
vuta alle  sacre  luvcgue  di  Temide,  che  voi  pre-  ■ 
senlemrote  onorate,  permei  tele,  rarissimo  siguuc  | 
don  t^ennaro,  che  U mia  ini|Mxieule  tenenus  { 
preceda  per  un  momento  al  rispetto , c ebe  le  I 
rìverenie  e gl*  inchini  erdauo  il  luogo  a mille 
alTettausi  abbracci  e ad  allrettaoli  sioceri  Itaci,  | 
candidi  sfoghi  di  un  cuore,  in  cui  da  tanti  anni 
voi  uussedrie,  a tìtolo  dì  prescruionc  ìmmento- 
mbìie , un  luogo  già  più  vostro  che  mio.  Cbi  può 
dirvi , caro  amicti , la  rìvolusione  che  ha  solleva- 
ta fra  gli  aiTetti  miei  la  vostra  lettera  e il  vostro 
docM>?  Poche  cose  al  numdo  possooo  avvenirmi 
atte  a scuotermi  con  tanta  elTicacia  e jviacere.  Ho 
letto  già , e non  cesserò  mai  di  rileggere  la  previo- 
sa  tarculla  degli  aurei  vostri  dialoghi , e rve  boa  : 
rimasto  intieriraente  occupato.  Che  limpida, pel-  ! 
legrina  • chiara  elegatiaal  Quanta  dotlHna  seou  ’ 
il  minimo  odore  di  pedantismol  Quale  festiviià  ' 
senaa  scustumatena  I E quale  abbondante  dose  di  ^ 
giuditio  ( merce  tvissìiua  anche  fra  ì più  vene- 
rati scrittori)  condisce  e il  lutto  e le  più  minu- 
te porti  d’ognt  vostro  coraponinieotol  Me  ne 
congratulo  culi  voi,  con  la  nostra  Italia  e con  me 
mrdr^imo , rbe  fin  su  raurora  de*  giorni  vostri 
ho  |U'e*rijtilo  neir  animo  mio  il  distinto  grado  di 
tnerilo,  • cui  doverono  scdlevarvi  t vostri  Utlcn- 
ti  e le  vostre  indefesse  applicosioni.  Ho  partirò-  ^ 
larmcnte  esaminato,  come  cosi  in  qualche  modo  1 
di  mia  ragione,  il  dialogo  dd  teatro,  e bo  riro-  ■ 
bosriuto  in  esso,  oltre  tatto  quello  che  i»e  haa 
detto  finora  di  ragionevole  «foet  dotti  cbc  vi  ban 
jirecedulo,  alcune  solenni  verità  o non  jalesate , 
o non  scoperte  ancora  dagli  altri.  Oh  quali  corut- 
Urii  di  rpiesle  mi  fornisce,  amico  carissimo,  U 
mia  lunga  esperieniai  Ob  se  puteus  esser  ma  voi , > 
quanto  lume , mercè  le  notlre  cooCabulaaiooi , si  I 
1 poirchlte  diBbndere  sopra  una  materia  resa  tene-  j 

Iltcusa  più  dalla  erudita  inesperìcnoa  de 'dotti . rbe 
dall’ingiuria  degli  annii  Ma  come  luùiigancmeT 
Mi  lu  obbligato  e intenerito  l’aÉrvttuosa  me- 
moria , che  conserv  a ancora  di  me  il  signor  abate 
flon  INicuìa  venirvi  fralcllo:  aldirarrialelo , vi  pre- 
go>,  cordialmente  io  mU  vere:  ditegli  rb*  egli  o*  h 
da  me  con  usura  corrisposto , eh'  io  1*  ho  sempre 
avuto  presente:  e per  iiarglieoe  una  fisica  pruo- 
va  iiicoiitraslabile  , aiosrrvo  tuttavia  fra^  vmci 
libri  OH  piccolo  rimario  del  Ruscelli,  di  cui  mi 
fere  egli  ilono  temporibus  t/òa,  rd  bo  sempre 
rttstodilo  nella  memoria  il  festivo  cumplimculo  , 
con  mi  gli  piacque  di  acrumpagnarlo,  cb«-  fu 
|vrerisamrnte  ; m Viene  miesto  ruscelWtUi  a mi- 
•*  d(T  Irilujto  al  mare  dei  suo  gran  merito,  a»  Or 
dubiti  se  gh  dàriinimo.  deU’amie Levale  mìa  te-> 
narissima  rieorduita. 

Ho  vlalo  r esemplare  duplicalo  al  signor  ba- 
rone d*  llagru,  vice  presid<*iile  di  questo  eou- 
sigìto  imjieriate  auticu,  nobilissimn  e tlotlsosì- 
mo  csvaivre  mm  amimsimo  ; egli  n*  è sana- 
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I morafo.  )*rr  suo  r p«T  n*rtxo  mio  t lo  l«^r4aiK» 
lotti  quelli  che  ur  %>m  ranarì , che  dir  non 
molli. 

Addio,  caro  amico,  onu  ri  staoratc  di  rta^ 
marmi  , e siate  sicuro  della  stima  , della  ri* 
conosTcnaa , della  teiiercxaa  e <irl  mpettu  del  i*<v 
' sUo. 

Vienna  t aprile  176). 

I 

: cc\x\ni 

/li  signor  martKtst  f'afenti 

m ”• 

Sìemiliilisiiftiu,  rimi' « mio  dcUlo,  alU  par* 
tiaW  aullccìtodioe  dì  T<*stra  Errrllensa  |>rr 
1*  esteriore  dc«cnsa  degii  scritti  miei , io  le  ue 
] protesto  in  primo  luogo  la  più  «ira  e b più  aio* 
<vra  ricoiHocenaa , e passo  immciitaUnketite  ad 
ubbidirla, apreodiilr  randidamcatr  alb  Moica  i 
I miei  sinceri  sentimenti  in  tal  soggetto. 

I Di  Ut  sorti  possono  essere Ur  «lampe;  o <ìa  pi>- 
I tersi  dare  a «il  presto,  o d’una  sufficiente  rb- 
! gaosa,  o dispetuliose  • tnagnifirbc.  DrUa  prima 
I sode  il  Solo  Bcttin  dii  ha  date  e rendule  finora 
dicKittn  editiooi  dell*  imern  mie  t aggiunga  a que- 
lle quelle  di  Xa|M>li,ni  Ronut,  di  P'irrnse,  di 
Lum,  di  Milano,  di  Parma  , cd  altre  fotte  cb« 
da  me  s*  ignorano  ; • quamlo  il  ilclicato  suo  gu* 
sto  non  U dÌMua«l«-sie  da  somigliante  impresa , 
do«rebl«e  arrestarla  la  numerosa  concorrenaa  di 
tanti  rivali.  Della  seconda  specie  vene  sono  tre 
rditiooi , cioè  b pnma  in  quarto  del  Beitioellt 
del  173.Ì  { una  di  Parigi  in  oliavo  del  i^SS,  ed 
altra  similio  di  Torino  del  1757.  Queste  sono  re* 
centiasime  e corretle}  onde  la  seconda  provincia 
ss  trvra  occupata.  Btnurrebbe  dunque  unica- 
mente b lena;  cioè  il  lusso  • b magnifìceina. 
A quMla  io  non  cunsi^lierri  ad  alcun  amico  di 
peniare , se  uoo  fosse  mleUigentmimo  nc^otìan* 
le  di  liliri.  Poiché  entrando  in  disegni,  intagli, 
invcttsiooi  di  rami,  fregi , Bnali,  bilerc  inisiali, 
carulteri  eletti  e carta  eoccllcnte,  il  dispendio 
diventa  enorme,  il  presso  del  lil^eo  cnovicn  che 
su  altissimo,  ed  i compratori  allora  suri  rari.  U 
gnu  urgocUote  manda  in  tutte  le  città  di  Eu- 
ropa quache  esemplare  a*  snoi  corrispondenti, 
e ne  ntrar  invece  di  danaro  altri  Isbn , nella  va- 
rietà de*  quali  et  ritrova  la  facilità  dello  spaccio 
e del  atao  rimberso.  $u  questi  foodameuti  mi 
acriase  anni  sono  T Albriiai  dì  Venesìa  di  volere 
intraprendere  un'  edìsiMie  in  gran  quarto  di  tut- 
ta U opere  mie  col  fasto  del  suo  magnt5ro  Tasso; 
ma  U BettinelU  in  virtù  di  un  suo  privilegio 
gliene  impedi  V esccuiiooe.  Poco  dopo  il  Wal- 
ter di  Lipsia  mi  fece  la  proposùione  medesima  ; 
ma  mentre  so  stava  preparandogli  le  richieste 
necessarie  ùtruiiooi,  il  Re  di  I^iusia  occupò 
quei  paesi  in  altre  cure , die  io  quelle  che  ger- 
mogliano unicamente  &a  i tnnqudii  oui  di  pace. 

Da  questa  esposiaione  ritrarrà  vostra  Kcnelbn* 
sa  • qual  sia  1*  impresa  a qtul  sia  il  mio  senti- 
mento.  La  suppUcu  intanto  rualinuarmi  il  pre- 
ssoio possesso  dtiraflèUttosa  sua  parsiatilà.  ed  a 
credenni  con  iuvariabib  rispetto 
Vienoa  7 aprib  1763 
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1 CCXXXIV 

I JtU  figH9r«  Livm  Jccurigi 

r Sitmm 

I Con  ricooosceruui  rgtule  al  distinto  Esvon  del- 
I b oMkltgante  ronffdeau  di  V'.  S.  illustrissima 
I ho  rseevuloe  atteuUrocnle  letto  Ìl  suo  manoscrit- 
to «MU  Tnmirì , e son  superilo  che  b nostra  Ita- 
I tia  vanti  una  damina  di  cosi  rari  talenti , e capa- 
I ce  di  poter  avventurarvi  alla  più  diffìcile  impresa, 
• che  {H>sMoo  tentare  gli  abitatori  di  Parnaso.  Ilo 
[ trovata  rrlocuaione  chiara  e (elice  | vi  ho  sco- 
pette alcune  desume  teatrali,  che  uon  sogliono 
esser  frutto  della  doUnnu  e de* talenti,  ma  dcUa 
lunga  espeneosa;  ri  bu  inmotratù  raralleri  rigo* 
rosaDKmtr  espressi,  ed  in  loronta  tuli»  il  bvor» 
ha  «nprnita  La  mia  aspcUaaiooe,  come  dee  supe- 
rarla di  tutti  quelli  che  sian  capaci  di  cuosksctTe 
r enorme  diffìcnltà  di  cosi  pencoloso  mestiere, 
« che  non  ignemoo  evser  questa  b prima  volta 
ch*elb  varca  uii  mare  iniamc  per  tanti  e tanti 
naufragi.  Me  ne  cnngratubi  dunque  seco  , e non 
T*  à progresso  eh' io  tum  mi  prometta  detU  sua 
ladrvula  applicaiìooc,  « de’ suoi  colti  c distinti 
talenti. 

fion  aspetti  V.  S.  illustrÌMitna  rb*  io  faccia  un 
I disrurso  accademico,  ricercando  tutte  le  parti  del 
dramma.  Questo  diverreldse  un  trattato,  per  d 
j qnalc  a mt  manebereUse  il  tempo  di  scrivere,  a 
I V.  S.  illustrissinu  b patienu  di  leggere,  • ta- 
I rebbedel  lutto  inutile,  non  potendo  io  dirb  di 
più  «li  qurìlo  che  potrà  dirle  il  mio  caro  signor 
I alsatr  I^asqnini,  uouiobeaemeritodel  cotarnoìu- 
! Itano , suo  e mio  amico , a segno  dio , cooosccvida 
I a fondo  la  mia  mente  ed  il  mio  cttore,  sa,  al  pa- 
ri dì  me,  come  io  penso  e come  io  sento.  Me 
perché  non  posM  ella  ihiléUre  della  tua  atten- 
aiotie  nelb  lettura  del  dramma , e uon  possa  cre- 
dermi più  rilruso  del  bisogno,  eccob  due  pic- 
( ciob  osservaiìoni. 

! Tumiri  od  fine  del  drunosa  à piena  th  lenti- 
I mentì  grandi,  virtuosi  e magnaumt,  ma  verso 
il  principio  medita,  desidera  e ordina  un  assas- 
sinio. Questa  pasrdibe  duplicilà  di  carattere, 
ch'^  lo  stevao  cue  due  quinte  in  musica.  K vero 
che  in  natura  si  trovao  pur  troppo  de*  divoti 
iceUcnti  c de*  vigliacchi  impertinenti,  ma  noi 
mal  soffriamo  t ntrattì  cb'esprimom)  b nostre 
bnittecae } e il  teatro  esige  caratteri  decisi. 

Il  primo  tratto  ddU  ffsooomia  d'Ircano  mi 
par  violento,  non  perchè  non  stial*ene  al  bru- 
tale carattere  di  lui,  ma  perchè  il  comandante 
chismatu  da  lui  vi  «li  acro,  arcundo  b m«lrr  ÌJee, 
rimane  leb  se  duo  l'uccide,  o non  si  fi  urrìde- 
re  «b  Ini  in  dudio.  K v«rru  che  il  punto  d’onore 
spjgiiuulu  oon  era  in  uso  al  secolo  di  Tocniri; 
ma  conviene  rispettare  i pragiudiai  comuni,  ed 
I è qncsta  una  «bile  nostre  più  iucoraode  servitù. 

I Si  conservi  gcbaainmle  per  ouurr  del  bv)  sei* 

I so , e mi  creda  con  rispetlo  eguale  alla  stima. 

I Vienna  la  settembre  1763 

t 
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ccxxxy 

Al  signor  conte  t'att^oni 

Cesenn 

Giovali  da  qii^ta  po«ta , r lattato  dal  liquor 
l'oleasa  h<»  nm  iilit  due*  tpltvff  di  V.  S.  illusine 
lima , « dup  pspm|4jn  dpi  tuo  Pavtii.  Ilo  IpUo 
qupito  ron  allpotionp  e roti  (iiarrre«  c mi  looo 
raUegrato  mpr<»  tlpu^t  rpI  ricttaniprrf  i TÌiiìtili 

CropirPv«t  rii*  pila  va  ^iornalnu*ole  farrodo  Della 
n^ua  portira , rbc  io  questo  pompooimpalo  sa* 
pera  inrontmlaliilmpnlp  quella  de*  tuoi  anlree- 
deeli  latori.  rCno  ho  trovala  rosa  rbc  m'aUtia 
armlalo , se  non  te  le  tcorrette  amorote  aitai  na> 
toralraipate  ptprPtM , ma  iof{(;ptte  a non  ettpre 
credute  opportuoi  ornanipnii  d'un  Oralitrìo.  Kl* 
la  pu«i  difeudervi  con  untili  etempii  del  tarro  j 
sto}  ma  è tempre  liuuna  etna  il  liun  aver  bito*  i 
goo  di  difpia  er. 

> icuoa  la  tcliemlirr  1763. 

CCXXXVI 

Al  signor  Damtstni 

ì'ot terrò 

Con  piacere  iurrediltile  bo  letto  e niello  il 
Sogno,  di  cui  è piaciuto  a V.  S.  illuttriuima 
farmi  parte  ; e dopo  rejdicalo  esame,  sicuro  dalle 
aedosiuni  dell' ainsciaia,  posso  (raDcamenle  asse* 
nrle  cb*io  reputo  questo  il  più  fdicr  di  tutti  i 
iiioi  più  feiici  compoDÌmenli.  La  fantasia  poeti* 
ca,  il  bel  linguaggio  di  Pomato,  e soprattutto  il 
buon  senso  vi  regnano  dal  primo  all'  ùltimo  ver- 
IO  lenaa  smentirsi  mai.  Me  oe  congratulo  vera- 
mente dietsore  con  V.  8.  ìlluslnuima , tanto  più 
ebe  una  tale  operasinne  dell'  anima  è pniova  del 
vigore  della  sua  abitatiooe,  alla  quale  auguro 
lunga  e 6orÌda  solidità.  Le  rendo  viviuime  gra- 
ne di  rosi  caro  dono , e mollo  più  dell*  uso  per 
me  vaotagpoio  che  l'è  piaciuto  di  {are  d' alcuni 
miei  s ersi,  che  otienlano  un  nuovo  merito,  messi 
al  nuovo  lume , io  cui  la  sua  arlifiaioMi  paraialili 
ba  saputo  rollorarli  oc. 

Vicnoa  t ottobre  1763. 

CCXXXVII 

Al  Podre  morstro  Boròieri 

ViceoAO 

Ho  riletto  repliratametite  e eoo  nuovo  piacere 
il  bell'  Oratorio  cb*  ella  ti  ii  compiaciuto  inviar- 
mi, e , senta  mesmUnae  dì  riguardi  uIRcìcmì  , 
poaso  asserirle  candidamente,  c^  ho  ritrovato 
in  esso  anebe  nuove  belletae,  oltre  quelle  eh'  so 
nel  medesimo,  gik  U alcun  tempo,  osservai.  Il 
^grtto  h grande,  la  coodolla  savia  e naturale  ; 
i caratteri  veri  ed  uniformi  a se  stessi  j gli  afietti 
vìvi,  e vivamcule  espressi } la  dottrina  solida,  e 
ooo  comune;  le  arie , come  lotto  lo  atile  del  coos- 
pottimento.  annoaiost,  fitlici,  mdiili  • chiare t 
onda  ma  oc  coogralolo  siocerameote  eoo  V.  8. 


reverendissima,  e le  auguro  mio,  ood'clla  pos- 
sa alternar  i suoi  studi  più  severi  eun  quelli  del- 
le sacre  muse,  che  a questo  segno  la  fasoKscc^ 
nn.  Mi  sono  altresì  snmmameiile  eompiaciulo 
nella  lettura  del  C.aotoaiere  del  degnissimo  suo 
fratello.  Ho  amminilo,  oltre  la  pielb  e l' erudì* 
lione,  il  sommo  giudirto  nel  sa|»err  approfittarsi 
delle  solide  lieltruc  del  Petrarca , t non  adotta- 
re . come  fanno  per  lo  più  gli  aridi  imitatori  di 
lui,  come  nmaniento  luminusu,  la  ruggine  del 
secolo  io  cui  visse,  e che  quel  dsrìno  ingegno  ; 
medesimo  de|)ovTeblie , se  lurnaise  a viver  nel  no- 
stro. Il  dottissimo  mio  maestro  Graviua,  che 
adorava  il  grande  del  Petrarca,  non  lo  accusava 
di  quella  rusidecca , che,  a dispetto  del  delicato 
gusto  di  queir  insigne  poeta , pur  romparùce  dì 
tratto  in  tratto  negli  ammirabili  scritti  suoi , per 
colpa,  come  gii  dissi,  del  secolo  1 ma  si  scate- 
nava routro  cr>|oro  die  unicamente  quella  a|H  j 
punto  ne  imitano  , ej  a'quali  sta  bene V iuvelti-  , 
va  di  3daraialej  | 

AtloniiutijMe  legis  terrol/htg^eroi  { 

Accms  et  tfuùtquid  /’ersti'iu/que  i*emnnl.  j 

Se  Oraaiu  e Vii^ìlio  avessero  cosi  misrrsraen- 
le  seguitate  V orme  de'  loro  predecessori , non  sa- 
rclilièro  cosi  limpidi  ed  armouiost,  ma  iotieme 
con  l'oro  d' Accio,  d’Ennio,  di  Faruvso  c di 
Lucilio,  avrebbero  a noi  trasmesso  aocbc  il  limo 
di  quclb.  Ma  cosi  fino  discernimento  non  è dato 
‘8^  douinali , ^ i quali  è troppo  peri- 

culou  rimitaaiooe  degli  antichi  nostri  maestri. 
Può  Ileo  vantarsene  il  degnissimo  autore  del  00- 
slro  Cantoniere , ebe  fornito  della  dclicateasa  <kl 
pensare  del  Petrarca , e abbondante  di  cose  e non 
di  parole , ba  saputo  vestir  la  sacra  sua  musa,  eo- 
me  una  noliilc  e matura  matrona , d‘  abiti  coove* 
nienti  alta  seria  sua  dignità,  e non  come  una 
{èstiva  fanciulla  di  frange,  di  piume , dì  roerWui 
e di  fiori.  Si  compiaccia  di  coogntnlarseoe  aero 
a mio  nome,  e procuri  d’ ìospinre  ia  lui  a mio 
vantaggio  la  stessa  Imotà  ed  amiciaìa , della  quale 
ella  mi  onora,  ond'io  poiaa  protestanni  con  La 
medesima  dovala  inalterabile  stima 

VictitM  3 ottobre  1763. 

CCXXXTlll 

Al  signor  Laaaeroni 

St»  Pèiersheetrg 

CoQ  la  ooliaia  dri  vostro  deroroao  tUbUimets- 
lo  voi  avete  incomincialo,  geotiliisimo  signor 
Lanaront,  ad  efTettaare  i cortesi  augnrii  <U  feli- 
cità , ebe  vi  à piaciuto  di  iàrmi  al  rinnoTani  del  • 
r anno  ; ^iebè  se  può  contarsi  fra  le  umane  pro- 
sperità r adempimento  d' aleno  nostro  desiderio, 
nessuno  ba  più  siocerameote  di  me  desidrrato  , 
che  trovasse  una  volta  un  porto  la  vostra  agitala 
fortuna.  Me  oe  congratnlo  non  meno  eoo  me 
medesimo  ebe  con  esso  voi;  c mi  prometto  che 
i vantaggi  del  posto  ne  fra  cpaalrbe 

tempo  il  decoro,  prtunossi  di  giorno  in  giom<» 
dall’ accrescimento  del  vostro  merito,  sseU'asas- 
duo  necessario  rserdaìo  de*  vostri  disUnts  ta- 
lenti. 


Difjitized  by  Go(\>;jIe 


LETTERE 

Vu«  dite  oltimarorote,  mio  cero  lìgnnr  Lais«« 
rtmi  • rb«  le  liotemmie  de^ii  uomiot  vlraordim- 
riamrnte  lonneDUU  da  ud  avvmo  tenor  dì  for> 
luna  • tjiiegaoo  a maniiri}(lùi  I*  rrrrMo  d'  un  do* 
1-iev,  rl^  * «peture  i ritegni  de*  più  la* 

cri  e vetKTaltih  doveri,  fie  tono  ripieni  i grandi 
f«>Hit  c per  mcrne  ronvialo  baaLi  nrordarii 
f'eftprcvitooe  del  i^ìcnliiMiuo  GtuUie.  E|vpore 
non  pouo  negare , rbc  quclk  sUUt  codarde , con 
(u«  larooiifvcM  il  voalxo  dramma»  aireiLmo  culti- 
lo  il  letture,  e non  lo  rendono  (avorrvole,  Cun- 
viro  pure  rbr  vi  eia  una  ragione:  cerrhÌMncila. 

La  prima  è che  quecta  cpcde  d' ingiuria  {alta 
alle  airtir , cbìamamlolc  codarde,  rbc  vale  a di- 
re, vigiiacefae,  pokrooe,  ^ nuova  alle  novtre 
orecrbie,  e reeprrtsiem  vivUtili,  non  meno  che  le 
metafore  ardile,  naturalmente  fcriacooo,«e  non 
cono  autoritsjite  dall'ucu.  lo  non  vorrei  rwt  U 
|irii»o  che  aveaee  dello  i preti  ridono;  ep]>ore  è 
«luecta  oggidì  mclafitni  leggiadra  e comune.  Ma 
direte  poi,  e direte  IteoicftM.Mi : converrai  dnoque 
dir  *em|ire  quello  che  gli  altri  han  dello,  privar 
la  poesia  del  pregni  della  nuvilà  , ed  io  vece  di 
aut4»re  rimanere  »eni|Mre  copictaT  No,  mio  caro 
cifDor  Laaaaroni,  convìec  sempre  cercar  di  dì- 
ctiogneru}  ma  le  novità  io  poeua,  aeciocebè  non 
oflendano , hanno  bisogno  di  esser  preparate , co- 
me le  disaooatne  nella  mmuea.  Se  il  voctro  di- 
cperatu  Re  de*  Longot«rdi  avesse  detto:  a Dun- 
m qoe  la  furtuDa  del  mio  nemico  ai  là  rispettare 
m anclir  io  ciclol  Noa  oano  le  stelle  istcsse  d*af> 
« froatani  con  1eii  Chi  vorrà  più  implorar  il  vo> 
m atro  favore , strile  codarde  1 » Forse  in  tal  caso 
r epiteto  preparalo  ed  iotaao  ooo  avrebbe  lento 
r orecchio. 

locnmiociaodo  tUllé  codarde  , non  ai  sa,  per- 
chè abbiano  meritato  il  titolo  di  vighmcckt  ; e 
l*accua  che  seguili!  m alle  più  forti  ioinrese 
•*  siete  sempre  nemiche,  ••  pare  piuttosto  a io- 
giustiaia,  che  di  poltroneria. 

PotreUicsì  attaccare  uim  difesa  nell'oppoaisio- 
oe  d^li  epiteti  e forti ^ come  se  le  stel- 

le ai  spaveolassero  nelle  imprese  valorose;  ma 
«raesta  rrlaskiiie  noo  è conosciuta  a prima  vista 
^ lettore,  rbe  furma  il  suo  giudtno,  « difficil- 
mente  lo  rìvoca  ; e poi  ottima  cosa  è sempre  il 
non  aver  bisogno  di  difeu. 

Ecrov  i il  mio  siacem  parere  che  non  è per  al- 
tro ■nfallihile , e pieno  dw*  afieUnoaa  dovuta  sti- 
naa  sbì  cooIctÌdo 

Vianna  | gennaio  1764* 

CCXXXIX 
Al  tiptitr  TmsìM 

Firent 

Tre  giorai  sono  mi  furono  recati  tre  cManpla- 
rt  della  nuove  ine  l^gìadre  poesia  con  nna  let- 
tera data  di  Venetia  il  di  s5  marso,  la  quale  era 
stata  preceduta  da  un*  altra  , perveoulanii  dalla 
poeta,  acritla  da  Fircnsa  senta  la  solila  indka- 
ssone  cronologica.  La  ho  subito  avidamente  let- 
te , ed  ho  ritrovato  in  esse  il  soblo  estro  e rem- 
mirabile  fecondilà  del  mìo  si^or  abate  Tansini. 
Ho  aentito  tutto  il  dolce  a il  piccante  eoo  cui  tono 

cncidite,  a qnsnto  le  soo  grato  ddU  poraione  del 
|»nino , che  per  sua  pura  panislità  mi  appartiene, 
tanto  mi  ha  persuaso  il  secando  del  vigore,  col 
quale  potirl4*e  tUa,  volendo,  canimìnar  sulle  trae- 
eie  d'  EupoU,  d*  Arrhiloco  e di  Cratioo.  Abbiam 
già  fatta  lunga  e degna  evanmemorarioue  di  lei , 
i signori  Richard,  il  signor  conte  Piccolominì  ed 
io:  nè  manrbcnmno  orrasìoni  di  renderle  gio- 
stìs»  eoo  gli  altri  conoscitori  del  soo  manto  ee. 
Vienna  aj  aprile  1764- 

CCXL 

Ai  tignar  abaU  Pktro  SSrttutath 

Jltmntt 

lUutlrt  amico 

Rompo  un  silemio  quasi  trilustre.  M*  inchino 
ad  Apollo,  e gli  mando  io  tributo  no  primo  to- 
mo di  varie  mie  Uitsecole  che  si  stampano  in 
Tosraiia , che  sarà  seguito  dagli  altri , s*  egli  000 
troverà  troppo  superbo  il  dono.  Se  ne  ha  voluto 
incaricare  il  signor  Oiavrppe  Booecchi , non»a 
a voi  oolu  ed  alle  muse , e mio  amicissimo.  Con- 
tinuatemi la  tanto  prcaiosa  vostra  amicisia,  e cre- 
detemi il  primo  Ira*  vostri  amniinlorì 
Fisa  ig  marao  17(^. 

CoAle  AigtrotU 

CCXLI 

Gemeih  aàorabUt 

Roma 

L*  ultima  vostra  lettera  del  5 del  corrente  roi 
ha  veramente  consolato.  Dallo  stile  fèstivo  • se- 
reno che  la  colorisce  da  rapo  a fondo  , compren- 
do che  siete  lìoalmenle  pervenuto  a scuotere  dal- 
1*  animo  quella  inaladctta  fuliggine  che  l’ ha  per 
cmì  lungo  tempo  adombrato.  Me  ne  congratulo 
con  esso  voi,  come  d’una  impresa  che  si  acco- 
lla all*  cruisoK».  e della  quale  molti  non  son  ca- 
paci. Abbiamo  inBnili  esempi  di  Itarbassori  vene- 
rati dal  mondo,  come  modelli  di  prudenaa  e di 
apcre  , che  ai  son  lasciati  sommergere  da  tempe- 
ste e peripaie  assai  meno  vinlmti  delle  vostre. 
Viva  dunque  il  mio  caro  Gemello,  che  ha  sapn- 
to  làrti  ccmosccre  cgnalmentr  superiore  alle  In- 
singbc  che  ai  capricci  della  fortuna , e che  aenaa 
essersi  ioveerhUio  net  lAceit  sa  meglio  di  quelli 
che  professano  filosofia , dare  il  ginslo  prmo  allo 
felici  0 sfortoaale  vicende,  e non  ha  lùsogno 
dei  puntelli  scolasliet  per  tenersi  dritto  ed  immo- 
bile alle  scosse  di  qualunque  vento.  11  del  ri  be- 
nedica e vi  conservi  con  questa  savia  sUutaioQe 
per  un  altro  meiao  secolo  almeno  ec. 

Vienna  26  marao  17^- 

9*j8 
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CCXLIt 
signor  Jomel/a 

LuisUourg 

Dunque  U mtu  JomrTla  por  ti  ricor> 

«la  di  m«t  QuMta  vrrilà,  drlla  quale  a ditnetto 
«iel  vostro  «Irrao  silrnsiOf  io  nnn  bo  mai  aulii* 
tato,  eonfcrmala  dal  rarissimo  vostro  f>^tw  del 
3 dello  irorso  nurto,  mi  ha  ragionato  un  |>iace> 
rt  poco  mena  che  pecramiuoso;  taolo  piu  che 
me  r bi>  inutiìmrnte  alcune  volte  |irxMurato  » 
man«bndovi  gù  qualche  lrni|>u  fa  il  mio  Alade 
ai  bivio  per  metto  del  signor  Filip(<o  le  Roy , e 
più  rerentrmeole  scrivenduvi  ima  lunga  ricala* 
ta  , che  doveva  esservi  consegnata  dalla  signora 
Scotti,  la  quale  preseatemeute  canta  da  prima 
donna  in  X^mdra , e |urlendu  da  questa  rorle 
asserì  di  voler  passar  per  cntesla.  Ma  o sia  culpa 
de’  mici  rorTÌcn,  o della  vculra  per  In  più  ioef* 
ficaee.  Uctuibc  sempre  uttinu  vedoolà,  io  so- 
no cosi  sicuro  dì  occupare  uu  iavidsahiW  luogo 
nel  Vostro  cuore,  rhè  qualunque  mnlrario  pat- 
pabiliwimo  argomento  non  potrà  giunger  mai 
a lannene  temere  iBcerto  il  posseuo. 

Mi  à stato  carissimo  il  pmiuso  dono  «Ielle 
due  arie  cnagislrali  che  vi  à piaciuto  iniiamu.  E 
per  quanto  si  stende  la  mia  limitata  iK-ritia  mu> 
tirale,  ne  ho  ammirato  il  nuovo  «w  armoniro 
intreccio  delb  voce  con  gristrumeoti.  I.'elegan- 
ta  di  questi,  non  meno  cIh?  delle  circolatiotii , e 
qacllt  non  comune  integrità  del  tulio  insieme, 
le  rende  degne  di  voi.  ConCesso,  mio  caro  So- 
mella,  che  questo  stile  m*  imprime  rispetto  per 

10  scrittore } mt  voi  quando  vi  piace , ne  avete 
un  altro  che  s*tmpadronisce  subito  del  mio  cuore 
tenta  bisogno  delle  riflessioDÌ  della  mente.  Quan* 
do  io  ritento  dopo  due  mila  volte  la  vostra  aria 
ìion  so  trovar  t errort,  o quella  , QHondo  sarà 
quel  dìf  ed  sn6nite  altre  che  non  bo  pretenli , e 
tono  anche  più  seduttrics  di  queste,  io  non  son 
più  mio,  e conviene  che  a mio  dispetto  m*  iute* 
oerìsca  con  viù. 

Ab  non  abliandunate,  mio  caro  Jomella,  una 
bcoltà,  nella  quale  mm  avete  e mm  avrete  riva* 

11  1 Nelle  arie  magistrali  potrà  qualcuno  venirvi 
appresso  con  1*  lOilefetta  e faticosa  applìrazione  ; 
ma  per  trovar  le  «ie  del  cuore  altrui , Insogna 
averto  Dormato  di  fibra  nssl  delicata  e sensitiva  , 
come  voi  Tavele,  a diitioaione  di  quanti  hanno 
tcrìlto  noie  finora.  E vero  che  ambe  tcrirendo 
in  «pieslo  nuovo  stile,  voi  non  potete  difendervi 
di  tratto  io  tratto  «lall' espressitele  della  passione 
che  il  vostro  felice  Irmprramenlo  vi  suggeriace; 
ma  obbligandovi  l’immaginalo  concerto  ad  in* 
terroropete  troppo  froqnimtefncnte  la  voce , ti 
perdono  le  tracce  de’ moti  che  avevate  già  de- 
stati nell*  anima  dell’  ascoltante  e per  quella  dì 
gran  maestro,  traKurate  la  lode  di  amabile  c 
potenliuimo  nugn. 

Addio , mio  caro  e degnissimo  amico  ; se  voi 
sapeste  da  quali  occupasiont  io  sono  opfineao , 
conoscereste  quanta  sia  la  tenera  amteiata  , che 
non  mi  lascia  ancora  terminar  questa  lettera: 
conscfvatevi  gcloumcate  per  onore  dell’ armo- 


nira  famiglia  j continuale  a riamarmi  e credete* 
mi  iovariabilnirote 

Vienna  6 a[»rile 

CCXLIII  > 

Al  rigeor  conte  Algarotti 

Pisa 

Amico  carissimo 

Il  nottiv»  lungamente  Ir aicunUo  carteggio  non 
è stato  siU'UUO.  Jo  non  Ito  mai  cessato  di  ragio- 
nar con  voi,  n«di  lusingarmi  del  cootraccambio. 
Piaremi  per  altroché  ne  sia  iotcrrulU  la  pre- 
S4TÌtì«>ae  dal  cortese  duno,  «li  cui  avete  voluto 
(inorarmi , presioso  per  1*  intriuseeo  suo  valore , 
e rarissimo  runse  tsullevadur  sicuro  dtrlla  vmtn 
{NT  me  e costante  ed  alTeltuosa  porcialità.  lì 
mio  non  men  che  vostro  signor  Buoec<  hi  mi  av- 
verti d’avirrlo  dovuto  lasciare  in  questa  «k^ana, 
d’onde  malgrado  le  mie  prime  diligente  non  ho 
potuto  finora  ritrarlo]  ma  smarrito  e non  certa- 
mente {lerduto,  converrà  pure  che  ti  rinvenga. 
Intanto  il  signor  conte  di  Canale  già  possesnev 
del  suo  esemplare,  appagala  la  profria,  aecun* 
derà  la  mia  imnaaieosa.  Secondatela  ancor  voi 
cou  gli  altri  vciutm  che  si  andranno  successiva- 
mente pubblicando,  c credetemi  a qualunque 
pruiiva 

Viimna  ai  maggio  1764- 

CCXLIV 

Ai  Signor  Valerio  Angtlhrri  AiUeoxti 
Vu-emo 

Se  cosi  sonoro  e Jileitevole  à il  ronzar  delle 
tanaare  dell' Amo,  come  io  rilruggo  dai  vivace 
Saggio , di  cui  è piartolo  a V.  8.  UJastrissima  «li 
farmi  parte,  non  dee  certameiile  invidiare  il  hcl 
fiume  Toscano  i suoi  decantali  Cigni  al  Caistm: 
ella  asserisce  d'aver  ora  per  la  prima  volta  adal- 
Ute  la  sua  cetra  al  tuono  delle  altrui  )o«L  | oude 
più  mirabile  h la  sua  canzonetta,  che  non  si  ri- 
sente punto  della  oovìlà  dell’ accordo.  Essa  è 
pieoa  di  scintille  Itriclie,  «li  pensicn  naturali  e 
non  comani,  e vi  regna  il  buon  seoM  per  tatto. 
Fra  le  cose,  che  Iwu  volenlieri  le  ruberei  , h 
I quella  legnadra,  efiìrace  e delicata  maniera  con 
U «piale  ella  si  apre  cosi  bclb  straib  alle  aulidr 
lodi  del  degno  amico,  dicendo: 

Se  non  lo  credi  ancora  , 

Guarda  ad  ognuno  in  viso  oc.  ' 

Mi  irattmvi  (»a  infinito  piacere  a ragioojLr 
iù  lungaoiente  con  V.S.illastrìssinia,  ma  l'uh* 
ligo  diHle  molte  mie  orcu{usiooi  necessario  mi 
defraiitb  tutto  il  tempo  per  lo  piarrvuli  ^ onde 
gratissimo  non  meno  all’ espressioni , ^se  agli 
atti  delb  sua  gentile  porsialilà  , pieno  di  stima 
e di  rispetto  stneeramente  mi  dico 

Vienna  17  giugno  1765. 
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CCXLV 


A tuo  /rateilo 


Homa 


I M«I  i^rnik*  U rrfmj^iMnsa  rli*io  Muto  bri  dir«i 
: cu*e  rbr  {MikMmu  nMi  c»trr>Ì  pùrrroli , rd  il  ti« 
i mure  ckc  voi  pcwMAtr  cuofutuMre  con  l' ingrati* 
> ludinr  U rinrmrìmruto  cb*io  non  diuiniulu , 
; ori  •enlin  i coti  fjhcoft4ineatr  occupato  nel  ce> 
I trlmr  le  mie  glorie,  oun  p>iuo  tacervi  (in  ri* 
[ deli*  ultima  vu«tra  del  33  dello  rourvo 

t giugno)  rbe  bnunrrei,  rbe  averte  iut|»ti*gali  i v<»« 
' •tri  talenti  ed  i ventri  sudori  in  opera  pia  utile 
' al  publiiko,  e meno  ripveoa  del  vuitiile  uoslro 
I amor  prnprùi . al  quale  non  pcnloru  alcuno  dei 
I lettoci,  appunto  perche  uffende  quello  di  cui  pur 
I troppo  naturalmentr  aUnindaao,  e per  cui  le 
più  luiipide  satire  iocualraoo  romunemente  più 
I LTorevole  arruglimeoto  di  qualunque  vero,  in- 
grgaoao  ed  elegante  panegirico.  Me  l' esempio  di 
^ Marco  Tullio  può  valer  per  giiulificaiionn:  h 
^ graudiAsifDo  fallo  imitare  i grandi  uumint  net 
I lóro  ibietlì.  lo  mi  augurerei  la  divina  riecbeua 
I dello  siile  iaimitaiiiir  del  più  eloquente  dei  Ro> 
{ manij  ma  non  già  Tabus»  ch'egli  ne  fa  ad  ogni 
pnsM  nelle  lodi  di  sè  • d'ogni  sua  euia,  e nelle 
ingiurie  usai  spesso  inderenti  con  te  quali  in* 
coasidcratameute  si  scaglia  contro  chiunque  lu 
la  dùgraaia  dì  dùpiarergli.  Forse  questo  autore* 
vole  esempio,  fumea  landò  i maligni  semi  del* 
r umana  natura  , ha  iprunata  l’nltraggiusa  mur- 
dacilà  degli  Scaligeri,  degli  Scioppii,  de'GiaMm 
de 'Morti,  de*  Murelli , de'Burkanan,  e di  quasi 
lotti  i letterati  del  XVI  secolo,  ed  tsa  fomiti  al 
paradosso  del  ciltadioo  di  Ginevra  end  luminosi 
argneneoti  onde  infamar  b dottrina.  Mon  crediate 
per  altro,  che  queste  giuste  rtHessioni  ni  distrag* 
gano  <b  quelle  ch’io  deggio  al  vostro  tenero  fra* 
terno  amore , di  cui  non  pusao  non  compiacenni, 
e di  eui  non  ho  bisogno  di  prove,  e specialmm* 
te  di  questa.  Addio. 

Vienna  E luglio  1765. 

CCXLVI 

Al  r/gaor  cavaher  rfe  CluuUllur 

Landou 

Non  si  è punto  ingannala  V.  S.  illuslriuìma 
prevedendo  che  dovesse  sorprendermi  la  lettura 
del  son  erudito  6losofico  Iratlatino  inlorao  al* 
1*  unione  delb  musica  e delb  ponta.  Basta  que* 
sto  saggio  per  misurare  rcsteosione  dell*  acuto 
suo,  esatto  e sicuni  giudisùi,  e della  solida  e 
non  pedantesca  ctiltora  de' tuoi  feUri  talenti. 
Non  v’è  Italiano,  o ituii  h almeno  a me  noto  , 
che  abbia  rpioto  finora  Ir  sue  mevlitatinnì  cosi 
presso  alle  prime  sorgenti  del  vivo  e delirato 
piacrra  rbe  produce , e che  ptilrebbe  anche 
più  cfficscetnenle  produrre  il  sistema  del  uoitm 
dramma  musicale. 

La  vera,  ingegnosa  e minuta  analivi,  ch’ella 
ha  fatta  del  ritmo  u sia  canto  periodico  delle 


nostre  arie)  il  magistrale  artifisio,  con  cui  cTli 
rende  sensildla  l’òlihligodi  mai  somnM*rgere  ne* 
gli  acerssurii  ornamenti  il  principal  motivo  di 
quelle,  valendosi  perciò  del  nuovo  |Mragone  del 
autio,  che  «Ire  sempre  ritrovarsi  suliuqiialunque 
|H>inposu  )Mnneggianien(ci; le  dirooslralr  |»rt>gicS' 
siimi , per  le  quali  iMSiaodu  dal  semplice  al 
recitativo  rom|«jstn,  acUnitio  essetr  imiute  le 
natnmli  altcraiumi  rbe  nascouo  dalla  vìreuda 
delle  violenti  passioni,  ed  altri  passi  della  dotta 
sua  cUsterlaawne,  i quali  io  trascuro  per  non 
tnycrivrrU  intiera,  sono  Um{ù  non  pregevoli 
sol»  l'or  il  proprio  loro  splendore , ma  più  anco- 
ra per  riinmeusu  Urretiu  che  scuupruno  a «hi 
sappia  appn>ri(tar»ene  per  più  lontani  viaggi,  lo 
me  ise  congratulo  sinceramente  seco;  ed  Italiano 
ed  auturc  gliene  protesto  a doppio  titolo  la  do* 
vaila  mia  riconoscrma  ; ami  sommamente  gelo- 
so delb  (sarsialilh  d' un  giudice  ceni  illumiualo, 
bramerei  pure,  come  poeta,  che  non  dovesse  b 
nostra  poesia  invidiame  una  triqqKi  vantaggiosa 
poraiooealb  nostra  miuira,  come  potreUie  far* 
mi  temere  il  sentire  questa  considerata  da  bi 
per  oggetto  pnacipale  d*  un  dramma  , ed  altri* 
butto  il  suo  aTanaameuto  dall'  cssenì  sciolta  dai 
tegami  dell'  altra. 

«Quando  b musica,  riventissinio  signor  cava- 
liere, aspira  nel  dramma  alte  prime  parti  iu 
CiMiruno  della  poesia , ihstrugge  questa  e se  stes* 
sa.  K un  assurdo  troppo  solenne,  che  pretenda* 
no  le  vesti  b priucipal  romìderaaiona  a gara 
delb  persona  per  coi  sono  fatte.  1 miei  drammi 
in  tutta  l’ Italia,  per  quotidiana  «sperienu,  so- 
ni» di  gran  lunga  più  sicuri  del  pubblico  favore 
recitali  da’ romici  che  ratitati  <b^  musici,  prova, 
alb  quale  non  so  se  potesse  ef|»orM  b più  elette 
rautii'a  d'un  dramma,  abbandonala  dalle  paro* 
b.  Le  arie  chiamate  di  Arm  ene,  delle  quali  con* 
danna  elU  da  suo  pari  Taso  troppo  frequente  , 
sono  appouto  lo  storco  delb  nostra  musica,  che 
tenta  sottrarsi  all' impero  delb  poesia.  Mou  ha 
cura  in  tali  arie  nb  di  raretteri,  nè  di  sitoaain- 
ni,  nc  di  afTelti,Qb  di  senso,  ne  dì  ragione;  ed 
(uteutando  solo  b sue  proprie  riecbeaxe,  col 
minuterò  di  qualche  gorga  imitatrìee  de' violini 
e degli  usignoli,  ha  cagionato  quel  diletto  , che 
nasce  dalb  sob  maraviglia,  ed  ha  riscossi  gli 
s|ipUttti , che  non  possono  a Luooa  equità  esser 
negati  a qualunque  ladlcriRO  di  corda , quando 
giunga  con  la  drstresxa  a superar  b comune 
aspclUsionc.  Superlsa  b miHlrnM  musica  di  tal 
fortuna  sì  è arditamente  ribellala  dalb  poesb  , 
ha  nrglrtle  tutte  te  vere  rsprrsfeiooi , ha  trattate 
le  parole  come  un  fondo  servile  obbligalo  a 

Ì>m(arvi,a  dispietto  del  senso  comune,  a qua* 
unque  suo  stravagante  capriccio  , non  ha  btto 
più  risuuncre  il  teatro  che  di  coleste  sue  arie  di 
ArtT»>«r4 , e eoa  b fastidiosa  inondasione  di 
e^  ne  ba  alTrettala  b tleradenca,  diqio  aver 
pero  cagionata  quelbi  del  dramma  mìseramente 
(acero,  sfiguralo  e nislrullo  da  cosi  scoosigliaU 
ribellione. 

1 pbeeri  che  non  giungono  a far  impressione  , 
su  b mente  e sul  cuore , sono  di  corta  durala , « ; 
gli  uomini  cmne  corporei  ti  bscbno,  è vero  , | 
brìlmente  sor|oendere  dalle  impruvvùe  dilette*  I 
voli  meceaniebe  seasatioui , ma  non  rinunsbu  I 
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per  tempre  alU  qualità  ili  ragiottevoli.  lo  fine  «» 
ormai  perrentito  quetto  inroorenicnte  a coti  ia> 
toU<nt[ii)ceceetM>«  che  o converrà  che  ben  pre* 
»lu  culrtU  tcrva  ruggitiva  ti  sulto|iongj  di  bel 
nuovo  il  quella  rrgoUlrice  che  u renderla  coti 
bella,  o cbe  tepjranduù  alLtlu  La  mutici  dalla 
drammalira  poetìa,  ti  rontealiquesl'uUtma  del* 
la  propria  ioterua  mcludia,  di  eut  non  laicerau 
mai  di  forotrla  gli  ecrellenti  porti  | e che  vada 
r altra  a metter  d'accordo  le  varie  voci  d*  un 
coro,  a regiiLr  l* amtoaU  d'un  concerto,  o a 
aecuiidar  i patii  d*un  ballo,  ma  tenia  impacciar* 
tì  più  de*  coturni. 

Non  mi  itanciicrei  coti  presto  di  ragionar  te* 
coj  ma  le  mie  octupaiioiii  necettarie  mi  de* 
fraudano  lutto  il  tempi»  per  le  piacevoli  t onde 
augurandomi  la  amie  di  |«otrr  merilare  in  qual* 
che  piarle  cou  U mia  ubbidieuu  U finora  gratuito 
dono  della  favorevole  tua  pro|>m»Ìuae  , pieno  di 
rteonoteensa  e di  ritpello  mi  coniernio 
Vienna  i5 luglio 

CCXLVI I 

Al  tffitùr  cm^alitr  Brotchi 

Bologna 

Voi  Bspete,  caro  Gemello,  ch*io  ton  della  tpe* 
eie  delle  anitre , che  tuono  tempre  aeiraci{ua, 
e non  tono  mai  bagnate.  Con  quasi  Irentatei 
anni  di  toggiorim  in  una  corte,  mm  ho  potuto 
contrarre  né  l'aria  mitlerÙMa,  nè  l' eroico  ven- 
toso eslerii>re,  che  ordinariamente  vi  regna  , nè 
quella  dotta  dmimulaiione  , ebe  almeno  confina 
con  la  faliilà)  onde  tofifrite,  che  da  sincero  e 
franon  amico  io  vi  apra  Utoricameote  tulio  ti 
mio  cuore. 

Fin  dal  tempo,  in  cui  era  immerso  nelle  fe- 
tte nuaiali  del  nuitru  re  de’ Romani,  coroìnriò 
qui  a spargerti  vore,  che  voi  in  oecatìune  del 
matnmoniu  del  principe  delle  Asturie  dureta* 
te  portarvi  a Madrid.  Crebbe  a (»oco  a poco  la 
vcK  c in  modo  tale,  che  il  pi»poIo , la  nidtilU  e la 
corte  medesima  l'ha  creduta  veridica,  lo  solo 
ricevendo  vostre  lettere,  tenta  il  minimo  tocco 
di  Ul  viaggia,  non  volli  prrsUrle  creileata,  ed 
ai  mollittimì,  che,  come  vostro  eonoteiulo  Ge- 
mello, me  ne  intmtrgavami,  cusUotemenle  io 
rispondeva  il  vero,  cioè  che  voi  non  me  ne  ave- 
vate dato  alcun  cmou;  e che  pereto  io  non  pre- 
tlava  fede  a coletto  vano  romore.  Terminale  fi- 
nalmente le  DOitre  tempeste  festive,  quando  io 
tlaoco,  sfiatato  « rifinito  rendeva  graiie  al  padre 
Apollo,  che  fosse  pur  giunto  per  me  una  vulta 
il  tempo  di  respirare,  ecco  t amliavrialoro  di 
Spagna,  rhc  m’inlioia  all' orecchio  il  desiderio 
della  sua  corto  di  avere  una  mia  tcreoaU  per 
le  noue  del  principe  dello  Asturie.  Figuratevi 
la  mia  lituaitooe.  Dissi  che,  benché  io  foui  già 
pronto  per  la  opera  d'Inosbrurk.  non  era  lìcn* 
ro  da  qualche  nuovo  comando  dcirauguslittimit 
padrona.  Riipoaeramltasciati^erh'egU  neavreb* 
PO  parlalo  alla  mia  sovrana  t tmd*  io , ticuru  che 
un  preciso  comando  miavrelilie  defraudalo  an- 
che U mento  della  vokmlaria  cundeteendenta , 
pirgai  la  testa  ai  decreti  del  fato, con  pochissima 


fiducia  di  poter  nella  mia  sUocbcm  corn»pui-  1 
dcre  degnamrnle  all*  ooorv  che  mi  veniva  iat*  I 
■pctlalamciac  otferto.  E qui  vi  cooreuo  else,  I 
ripensando  alle  voci  sparse  ild  vostro  vuggio , 
nun  credei  fermamente  tru  vkJrQtenwate  so- 
spettai,  che  fusle  voi  l' ineocralc  cagione  del 
miu  crudele  iinltamaao.  InUnlu  affiibh;  tutto 
andasse  a seconda , U mia  nuu  {oodolta  inutil- 
mente aU'ambosciature  eatlulko  tlivcolo  profraia. 
La  mu  BUgustiuima  padrona  ni  oxnmise  uu- 
ajsrtUtaRiente  un  altro  pieriolo  ikifliau  da  rap- 
presentarsi dallo  sercoissiiDc  Jtreidarbesac  al  ri- 
torno della  corte  da  Innslirurk.  Che  fare  in  lah 
angustie  ? Dopa  avere  csoininaia  la  materia,  trovai 
else  DUO  mi  rimane  va  alcun  onesto  partito  da  prra 
dcre,  te  non  se  quello  di  rKcoiiundanni  all 
Muse , chiuder  gli  occhi , « mandar  giù  l' una 
r altra  potumc.  Adempii,  come  era  mio  del  it 
in  primo  luogu  il  comando,  e poi  soddisfeci  i 
emitraltu  sm}tcgno,  consegnandu  tirambasciat 
re  di  Spagna  la  Festn  mend/iwut/<,  quattro  te 
limane  pmua  delia  mia  promctu. 

Mentre  io  slava  araigogoUudo  fn  me,  a* 
dovessi  o nu  cantarvi  le  ralende,  sul  giuoco  c 
io  sospettava  che  voi  mi  aveste  fatto,  erro  u 
lettera  di  Madrid  del  noilro  Hubaer,  chc 
ntsicum  che  voi  siete  colà  as|»cllato,  e 
egli  è ioipaaicnte  di  rivedere  tl  suo  rivei 
bcncCatlure.  Allora  i mìei  aospetli  diventar 
venta  evidenti,  ed  il  mio  Gemello  fu  l'ogg 
di  alquanti  caneberinì , che  io  gli  traricai  ad 
so  in  vendetta  dell'ingiurioso  craluto  misi 
e delle  angustie  nelle  quali  ig  supposi  indui 
tamenle  d'essere  sialo  ridotto  dalla  sua  pan 
là.  Non  finisce  qui  la  d»lurosa  «storia.  L*  a 
KÙturc  di  Spagna,  pticbi  giomt  fa,  tirila 
Ila  della  tua  paiirnaa  per  Innsbrurk  venne 
vorìrmi  in  |»ertona,  ed  a leggermi  un  lui 
cortese  rendimento  di  graxìe  del  signor  ra. 
te  Squiìloce,  dei  quale  tino  a quel  moi 
non  mi  avea  mai  parlato  : ed  avanti  ieri 
la  vostra  del  5 del  corrente,  nella  «piale  t 
gionale  dì  questo  affare , come  un  uomo  tl 
appena  in  Europa  di  rilomo  dal  Mogol 
(«iippone.  fn  nn  coti  strano  c«»nlraslo  di 
ri , di  notine  e di  cnnghicUure  io  non  tt 
minare  la  mia  crrdenaa,  e n«»n  tono  nh  p 
pineale  di  farlo  , iMslandu  alla  mia  candì 
ciaia  la  toddiifatiooe  di  non  avervi  lascia 
rare  il  minimo  de* pensieri  , «Ielle  parol* 
opere  mie  intorno  a questa  per  altro  |m 
vanto  farcciida. 

Con  r infinita  tlina , ch'io  da  luiig 
internamente  serbo  e pulililicamcntc 
per  coletto,  cosi  caro  alle  Muse, 
Savioli,  pretendo  dì  onorar  nsuìu»  piu 
che  lui.  Mtctlalegli , vi  prego  , la  mi- 
connsceoxa  per  il  gratuito  contracmmlt 
tialilà,  che  a lui  piare  di  r«*n<lcrm(*ne 
datevi  bene  di  nou  confidai  gli  tutta  l 
ttifHricnia,  |»cr  non  isccttsar  lr*»ppo 
l'ofiurta  , che  per  messo  voatro  gli  fac 
la  sincera  amìròsia  e della  dàvola  aerv 

S'iop(>tcts«  atluogaro  a mia  voglia 
mai  non  più  lettera,  ma  ricalata  , gii.' 
te  a disseccar  perfettamente-  tutt*  i v< 
peccanti;  nu  incominciano  i nii«* 
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ISrbCnbntno  dove  <)oTrD  correre  ogni  giorao  , 
encbe  ■ diipetto  delU  cenicoLi»  rifiu  al  rilomo 
della  corte  per  aMÌtlcr  ivi  alle  pruove  delle  do> 
»tre  augtute  np|>meo(aatì,  cl»e  per  mia  Uioaa 
torte  crrdouo  aver  bitogno  della  mia  diminne  % 
onde  vedKe,  eh*  »o  noo  corro  liarhio  d' etwr 
contaminalo  dal  padre  di  luU*i  viaii.  A.ddio  t 
non  vi  ttaoeate  di  riamarmi  » ecredeiemà  sempre 
con  la  più  inviocibile  oalinaaimse. 
yiesna  |8  Ivgtio  1^65. 

CCXL^'JII 
Gantth  adorahiU 

Soiogmm 

fVspo  trervi  rese  le  dcrente  gnaie  per  Taffet' 
tBoso  e candida  contraceambm  di  coafidenaa 
rbe  ri  piare  di  rendermi  nella  carissima  vostra 
del  3o  dello  leorao  luglio,  non  ha  altro  da  par> 
(eciparvi  intorno  al  mio  ecmponimtnto  meri- 
tft{Mie/e  • o pare  occidentale  come  a voi  piare  , 
se  nnn  rhe  io  dod  ne  bo  più  sentito  parlare  do- 
po il  ringraaiamento.  che,  come  vi  acretioai,  ose 
ne  fere  ■ nome  del  signor  nurrhese  di  Squdlaee 
ramiHueiatore  di  Spagna  prima  di  partir  per 
Inoslimck}  onde  il  voslTti  fuglietlo,  almeno  fi- 
nora , non  ^ Itene  informalo  delle  circostanae  che 
mi  riguardano  sa  questo  pro|iosito. 

Se  sono  stale  eseguile  le  mie  commistioni , j 
come  non  dubito,  avrete  a quest'ora  rirevvio  il 
mio  nuovo  dramma  di  Romolo  eH  Eradio.  lo, 
rame  credo  avervi  srrìUo,  eblti  cura  giù  da  più 
dì  due  mesi  fa,  che  vi  fosse  mafKiato  da  In- 
nslirurk  , subito  che  non  fosse  stalo  rantrabltando 
il  pubblicarlo;  cosa  che  non  potevo  far  io  se  non 
taHi , truvsndumi  lontano  dalla  corte, e per  con- 
' teguenaa  dal  campo  di  balUglia.  Su,  ebe  avrete 
j arc<4to  con  tenerexaa  questo  vostro  nuovo  ni> 

I potino , tanto  più  che  la  mia  cura  per  la  di  lai 
sollerita  missione  vi  Cara  conoscere  a qual  segno 
vai  mi  siete  sempre  presente,  lo  1*  bo  ben  estuo* 
Mìuto  a)  sentire  V inaspettata  e funesta  perdila 
del  duca  di  Parma  , poiché  la  vostra  dvsoLuiuoe 
è stata  la  prima  dolorosa  cooseguenaa,  che  mi 
si  h presentata  alla  mente  fra  le  tante  che  mi 
hanno  aflittoj  ma  voi  avete  capitali  di  pru deosa 
^ di  rrligi<»ne,  c di  lunga  e luminosa  es|tcrienia 
fra  le  sorprese  della  fortuna,  onde  in  cosi  difliict* 
li  circostanae  troverete  in  voi  stcìéo  i più  effica- 
ci soccorsi. 

Addio,  coro  Gemello}  ogni  volta  che  potete  , 

I rammentate  al  signor  conte  Savtoli  la  rispettosa 
mia  stima;  conaervatevi  gelosamente,  e credete* 
mi  sino  all*  estinsiooe  de’  setvii  il  vostfo  fedelis- 
simo Gemello 

Vienna  19  agosto  1765. 

CCXLl X 
jé  /HO  frettilo 

Rome 

La  vostra  del  io  del  cadente  mi  ha  trovato 
nella  desolaiione , che  ha  cagionato  in  me , ed  in 


luui  1*  inaspettata  irreparabile  pmdka  del  noetni 

bnon  imperatore  e p.iÀ»  Franraera  I.  rapito  ìm- 
pravvuamenta  a noi  la  sera  del  18  in  Innslinark 
dalla  ruttara  di  qualche  vaso  interno . che  1*  ha 
Uariato  immediatamente  senta  parola  e senta 
vita  fra  le  braeria  dell' imperalor  Giuseppe  II, 
suo  figliuolo,  rhe  1* acrampignava  di  nloroo  del 
leatru.  lo  non  so  esprsmervi  quanto  questo  prin- 
cipe era  universalmenie  aroeto,  e qtaento  n'era 
degno  j qual  sìa  la  perdita  dell’ augusta  nnmero- 
S4  soa  famiglia,  e quale  la  nostra.  Figuratevi  il 
pubblico  lutto,  • compatitemi.  Riscuote  I* uni- 
versale ammiruione  la  rosiaosa , la  prudenia , la 
teoeresaa  e ì’iodcfessa  applicaiiour , con  le  quali 
r imperalor  Giuseppe  adempie  colk  in  cosi  tra- 
gica e non  preveduta  rirco*tanta  tutti  % più 
difficiK  doveri  di  figlio,  di  frslello  e di  prìncipe. 
L* unica,  ma  gnude  coDsolaiiooe , deir  affiittU- 
sima  imperatrice  ve«lova , nella  crudele  sepsra- 
, tione  dopo  3o  anni  dì  compagnia,  da  un  conior- 
I le  amalo  da  lei  almen  al  par  dì  se  steasa,  k Ta- 
verlrt  veduto  appressarsi  alla  Mensa  sacraiDenUle 
la  mattina  del  gìornc»  iilesso  dell' inaspettata  sua 
morte.  Il  colpo  ci  ha  sorpretì  e storditi  di  ma- 
niera che  non  siamo  ancora  in  ittato  di  ragiouar 
prudentemente  su  le  cunsrguenae  del  caso;  on- 
de abbandono  questa  funesta  materia  , delta  qua- 
le le  pabUiebè  gaaaelte  v*  inlorrocruuio  abba- 
stanaa. 

Il  mio  commissario , che  ha  fatte  le  mie  veri  ìa 
Inntltruck  per  la  diresione  dell* opera,  essendo 
già  fli  rìtoruo  di  colà,  mi  assicura  di  aver  couse- 
gnato  di  sua  nuno  a quell'  officio  della  posta  un 
esemplare  del  Romolo  a voi  diretto , a tenore 
ilrlla  mia  eommissioue,  il  dì  nrimo  del  corrente 
agosto;  oude  non  so  conse  il  giorno  in,  data 
deli’ ultima  vostra,  non  vi  fosse  pervenuto.  Non 
dulùlo  che  V avrrta  poco  dopo  ricevuto,  0 che  le  | 
nuove  pubbliche  vi  avranno  liberato  dal  ritegno  ( 
imposto.  Addio,  vi  abbraccio  eoo  U aorelb,  e } 
sono  ec.  t 

VicuiM  agosto  1765. 

CCL 

Gemello  edorobtlé 

Bohgne 

Noe  mi  sorpreede  quanto  mi  dispiace,  mio 
caro  Gemello,  il  disgusto  che  vi  ha  cagtonalo 
r ingrato  raotraccambio  che  ha  reso  la  vostra 
annooica  caravaaa  ed  a voi,  ed  al  nobile  e ge- 
neroso o^te . da  cui  era  stala  per  raeaxo  vosliv» 
eletti , raccolta  , beneficata  e distinta.  Benché 
voi  siate  avvecto , come  aaserìte  , all'  odore  di  tali 
fiorì , comprendo  assai  bene  quanto  debbano  sto- 
macarvi , e stnceranieale  vi  compatisco. 

Io  non  su  finora  né  se,  né  quando,  né  come 
si  farà  uso  sul  MaDiaoare  del  mio  nuovo,  com- 
messo e ne]  passatu  aprile  mandato  comporni- 
mento  nuiiale.  A quello  che  sopra  di  ciò  vi  ho  j 
già  tcrìUo,  non  posso  aggiaogere,  se  non  che 
qiutsdo  partì  per  ltinsl»ruck  questo  signor  am-  1 
boaciatore  di  Spagna  , nel  rmgratiarmi  del  ram-  { 
ponimento  già  pervenuto  in  Madrid  , a nome  t 
del  signor  marelMie  di  Squillace , di  coi  non  mi  | 
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avcTt  mai  parlalo»  mi  aggiuose»  cHr  ai  tarelilie 
desiderato  colà  un  duetto  nella  festa.  Io  lo  feri 
in  poche  ore  per  non  comparir  poco  cunpiacra* 
te»  ma  spiegai  in  una  memorielta , che  avendo*  ] 
mi  lasciatu  ign<»rarc  i cantanti  » di|ieodeva  dal 
caso  la  fortuna  d*  aver  io  unite  voci»  che  potei* 
*ero  andar  insieme  ) e non  tacqui  di*  io  reputava 
droga  poco  dlìcacc  un  duetto  a sedere  lenu 
axicme  e scusa  passione  » come  siino  per  lu  piu 
le  serenale.  Consegnai  1*  aggiunta  esl  i nrerssarii 
cambiatikcnlì  » e 1'  aiulNurulure  parti.  Tornato 
«piesto  quattro  giorni  sono  dal  Tìruto,  mi  ha 
lalki  nuovi  ringrasiamcnli  a mMUc  dei  signor 
irurrheso  dì  .Squillace  jicr  il  duetto  da  luì  rito* 
villo.  Con  tutto  questo  voi  sapete»  su  tal  allàrr  , 
quanto  fiiK>ra  so  io. 

Se  b vostra  tormentata  macchinetta  produce 
umori  peccanti,  è Iteue,  mio  caro  Gemello,  rlie 
questi  precìpiliiio  alle  regioni  io  Tei  iuci,  dove  so- 
no di  minor  ruoscguenia  : ma  utiitna  rusa  sarvls* 
W che  non  ne  producesse.  Mi  figuro  b pasiensa  » 
delia  quale  avrete  hisogno,  ed  io  s<*tfixi  ran  voi. 
Addio:  daUmii  nuove  migliori,  e credetemi  U 
Vostro  fedelissimo  Gemello 
Vienna  l4  settembre  1^65. 

CCLI 

Alt  Imperatrice  Regina 
Sacra  .V<ir//4 

Non  troverò  mai  tanta  diIRcoItli  nrU'csecuBio- 
ne  di  qualunque  comando  della  S.  C.  R.  A.  Mae- 
stà vostra,  quanta  ora  ne  i>rovo  nel  voler  espri- 
mere la  nvoluiìi^oe  che  ha  cagionata  nell*  animo 
mio  reccessu  delle  sue  clementissime  grasse.  In 
questo  iitqpruvviso  tumulto  di  graliludine , di 
routentexu,  di  rispetto  e di  ammiraaiooe , io 
non  sono  ancora  in  istato  di  ricoDosccrr  me  stes* 
so.  Vrgmi  diventar  mio  mento  il  puro  adempi* 
mento  del  dover  mio:  sento  una  cosi  gran  prin* 
ri|Mtsa  inleresKirsi  per  la  salute  mia,  e per  la 
mia  iranquillilà:  mi  trovo  onorato  d*  un  suo  ma- 
gnifioj  d‘Wo,  ed  assicuralo  nel  tempo  mcdesiuio 
di’  sovrani  suoi  veuerati  caratteri  del  pieno  suo 
gradimcnlo;  c non  solo  per  rnHinia  mia  fatica  , 
ma  per  lutto  il  corso  della  lunga  KTvitù  mia.  R 
chi  mai  sapcdilMr  degnamente  spiegarsi  ? Ab  t 
giacche  b iqvjvvirlenaa  ha  voluto  riprodurre  nel- 
la Maestà  vostra  tutte  le  adorabili  qualità  di  Au* 
gustu  , jicTthè  non  ha  conceduto  anche  a me 
qualche  |>arte  di  quelle  che  mero  a lui  rosi  ra- 
ro Virgilio?  BeiicUe  nel  caso,  in  coi  sono,  oiut 
so  se  Virgilio  islcsso  aarrUK:  meni)  iml>arauato 
di  me.  Vinche  »o  possa  farlo  in  persona»  so&ra 
la  Maestà  vostri  che  venga  intanto  ad  umiliarsi 
a’  suoi  piedi  il  miu  roure  tutto  pieno  di  Ics , dei 
proprii  doveri  c de'voti  veraruente  sinceri  |irr 
U sue  meritale  felicità 

Della  V.  S.  C.  R.  A.  Maestà 
Vienna  llOtUdire  l'dS. 

1/  toHilUsìmo  e fedetiaiima 
alttHil  servitore  e sudtUto 
PitU'O  J/cfUSttMIO. 


CCLII  I 

Al  padre  itfom  domMiriM 

Bdogna 

Scampali  appena  dahr  oimoli  inoiMlstioQi 
d*  Italia  mi  pcrvennem,  cinque  (ionii  sono,  ed 
il  suo  gentiiiuimo  fuglìo  ed  i quallru  esemplari 
delle  poesie»  eh'  è pisciulo  sìU  P.  V.  inviarmi; 
ina  rusi  midli  e malcosri,  ebe  ho  potuto  a gran 
fatica,  e dopo  lunga  poricou  rtaderìi  itti  alb 
lettura.  Sono  stalo  miKtifirsiiuìino  di  vedernv 
dedicalo  il  volume  eoa  uiu  colta , eluquente  et 
oliUUgantissima  lettera , tanto  sojienom  al  ms 
mehlu,  quanto  nnittaria  olle  mie  ieclinaxioni 
troppo  altrne  da  cotests  specie  d' inocnsi,  desi 
iMti  a fumar  sull'  are  della  Fortuna , c non  s 
quelle  dì  Minerva  o d'ApdUv.  S'ella  avesse  avo 
la  i-ofopiaceoKa  di  prevenirmi,  sol* avrei  a qe 
lunque  costo  lilterala  da  cosi  strana  leataaùiD 
uis  cb  che  è già  tardo  ogui  riparo,  non  mi 
mane  altro  mnuo  per  ccinudarnu  delia  usta  mai 
ficafione»  che  il  considerare  a qual  segno  io 
tnivi  in  possesso  del  poraiaW  smur  suo , c di  ^ 
lesUrglictse  col  più  rivo  dell' animo  una  sin 
riconosccnsa  ed  un  prnpnnipnatoconlraccam 
Le  sacre  « severe  e solide  istituiioai  del  suo 
gioso  ritiro , cosi  poco  analoghe  a quelle  di 
naso,  non  hanno  defraudalo  a'suos  compuni 
li  poetici  il  |irrgsu  dell'eatro,  della  bntasia  < 
la  uroltà  inventrice  di  cui  è stata  a lei  cori 
natura.  Ncm  dubito  che  mettendo  ella  a pr 
rosi  {elici  talenti,  si  |iro|>orrà  e tocclictà  p 
lilimi  segni  di  gloria , e eh*  io  potru  preste 
piacermi  del  mio  vaiictuio,  sìccuroe  ora  p> 
amore,  di  stima  e di  gratitudine  mi  ornh: 
> ivmu  5 dicembre  l 

CCLII  1 
A!  si^or  Cadmi 

I\ 

Il  gcniilusimo  foglio  del  ^ dello  a> 
verohre,  cd  il  leggiadro  com(>otiimento  , 
ha  vulutu  cmorarini  ruUliligaistissimu  ai 
dini,  meritano  ed  esigono  da  me  la  pi 
conosccnaa  ed  il  più  esalto  cutitraccaml 
abilità.  Sono  convinto  dal  primo  a i 
egli  sia  prevenuto  a mio  favore  , cdlu 
to  nello  stile,  nelle  invcassuni  c m-lla 
secondo  di  quai  talenta  gli  aia  sUsUs  co 
tnm.  Non  mi  diBbodo  nelle  lodi  o nel 
de’ progressi  poetici,  else  |K>treldK.*  eg 
dcrr  e concepire , per  non  nccroaccre 
ronsigliu , che  senaa  taccia  di  acnrtcM 
so  negare  alle  sue  rìcliicate  ; e else  a«*’ 
eie  d'ingratitudine,  anni  di  txadim« 
posso  dar  che  sìnrem. 

S.ippia  in  primo  lucvffo  , mio  car 
dìni,  che  s*to  fossi  nrJl*c-tk  in  c‘ 
sulli  scelta  ibi  cammino  <i.i  tenerci 
b Tìla.  a dispcltu  di  tsstfa  la  fot 
|«oc4ici  lavori»  non  r]c-|^^crct  certa 
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^ ilrl  Parnaso  i wtoo  troppo  r«i«  Kant  e«Ì  ÌDcrrti 
i frutti  di  r«i«i  Calàruao  anche  {««-quelli 

Icbe  |;mt4c(Mio  fin  sulle  rime  iM  m«leMmo.  N«m 
so  coma  »i  trovi  chi  •rdtkca  aacri&rarst  ad  un'ar* 
le  che  niMi  solTre  mediocrità,  ia  cui  è peMi- 
mo  lutto  ciò  che  non  giunge  all* utUmo;  aid  un’ 
arte,  a cui  b fortuna  ^ giurata  la  sua  imptara^ 
bile  pmeeasione  { ad  un*  arte , che , frlicenicnle 
, o inleliccoieute  traluta,  evjHNie  srmikre  i suoi 
' arguari  o all*  invidia  o al  ditpretto  altrui , e che 
ha  tempre  avuto,  ed  avrà  sempre  la  povertà, 

I anti  per  lo  più  la  mit«ia  , {mt  tua  inmvitiLik 
compagna. 

Gradtara,  mio  riverito  signor  Gadint,  questo 
tturero , a^liiotu  e dutnierrsMtu  rontiglta , co* 
me  prova  indabitala  della  stima  , dell'  amore  • 

^ della  ricoooteenaa  con  ia  quale  mi  {irótettu 
i Vienna  9 dicembre  1^63. 

CCLIV 

I 

j Al  signor  Filippo  Jlstcm 

I Gtnovn 

I Se  k>  crednut , come  tutti  i pedanti  credono, 
di  iKMt  dov«  Uariar  tenaa  dima  qualunque  io* 

, ro  rrpretksibtle  errore  o nrgligenta  , alla  savia 
. uaaervasiona  di  V.  8.  illtutiittima,  dello  stile 
umile  « famigliare  da  me  impiegalo  nella  ciuta 
scena  del  Stro* , rwpoodcrei , quell'  Orano 
medesimo  che  dice: 

I f 'ersibus  txponi  tmgicìs  rtt  comica  non  vult: 

! JndtgnaUu-  ilem  privatis  me  propt  socco 

Vignss  carmintbus  narrori  cscno  Thyestat 

soggiunge  immedialaiDetite  che  vi  sono  occasio- 
I ni  nelle  quali  « il  comico  si  solleva , ed  il  tragico 

tù  abbassa: 

interdum  Uumcn  et  i'octnt  comadus  tolht } 
Jrutustfue  Ckrcmes  tumido  deliUgmt  oro  j 
tu  tragictis  plertimque  dolci  sermone  pedestri. 

Ma  benché  qnesto  sia  il  seatimento  d'Onsio, 
non  i perù  il  mio.  lo  credo  che  chi  muoia  sul 
colnmo,  non  debbo  mai  scordarsene  la  dignità, 
e rhe^deldia  ansi  evitar  iam{ire  lo  stile  pedestre, 
anche  nrlla  talvolta  inevitabile  «eprrssione  di 
rirmstanae  baiM  e romani , neceasaha  alla  spie* 
gnssooe  ed  alla  condotta  della  nia  bvola . Ma 
. perché , dirà  ella , non  è osservala  cotesta  mas- 
I sima  nel  luogo  citato  ? eccoglieae  la  ragtoov. 
Quando  io  da  bel  prinripiu  iotra{»esi  a IriUarlo, 
il  nostro  dramma  mosicmle  non  «a  accora  trage- 
tlia  f appena  i*  iocomiociava  a sol&ini  che  fossero 
eerlose  dall'  intreccio  di  quello  le  parti  ridicole  ; 
(«nd*  era  un  genere  misto  più  video  a quello  del 
Cidopo  d*  Euripide  e deU'>^n/(fne«e  di  Plauto, 
che  a quello  delV  Fdipo,  dr\i  Flettn  a del  Fi^ 
loUete.  Il  nostro  po|)olo  awetao  ■ raUegrarsi  in 
teatro  esìgeva  qiuJcbc  riguardo  da' poeti,  che 
Yoleeoo  accostumarlo  al  severo  della  tngedia. 
Quindi  conveniva  somministrargli  ne'  drammi 
qualche  siluaaione  , se  non  comica  aSsttuesrnr* 
file  • almeno  festiva  e ridente,  cd  in  tali  situa* 
sioni  é inipossihtlc  che  lo  siilo  che  In  seronda, 
non  iseemi  abpianto  della  tragica  anst«ilà.  Usci* 


lo  j{q>ena  dalla  mia  prima  adulrsreusa  io  non  mi 
rrr<lea  permesso  l’ ardire  di  urtar  dì  fronte  il 
gusto  pq«ùlsre{  onde  procurava  di  compiacere  i 
mici  giudici  anche  a dispetto  della  naturai  rrpu- 
giiaosa.  L'etnerirnu  poi  mi  ha  convinto,  rh«  il 
piprtlo  é molto  piu  ditcìle  di  quello  che  rumuoe* 
mente  si  crede  ; ood'  clU  troverà  bea  pochi  esein* 
pi  di  ccHrsta  mia  rotnpiareuaa , e questi  unica* 
mente  in  alcuno  de’ primi  miei  drammi. 

8«  queste,  iiun  già  difese,  ma  {nuUoslo  scuse 
e ragifmì,  non  Ikattano  a giuslt6carmi  appmso 
j di  lei,  io  ricorro  alla  pruleiione  di  quel  medesi* 
ma  Oraxio,  col  quale  ella  mi  riconviene: 

Sunt  delictn  tumen,  quibiu  ignok'isse  velimus  i 
jVfl/ft  neqiio  ehordn  sonunt  reddst,  tjuem  vult 
(manuv  et  mr-ns , 
Poscentiijue  grovrm  persarpe  remiti itacntumg 
t'ite  semperfefietquo*icnmquemin(dHturnrcus. 
Verum  ubi  plum  niient  Ut  connine,  non  ego 
( paucis  : 

OFeodmr  macuUs , qiias  aut  incuria  Judit, 
f'  el kumana  parMoi  eavtt  naUira. 

Inlaotn  io  mi  congratulo  lecn  della  delicata 
csatteasj  del  suo  gitidisto,  e le  sono  gratissimo 
dell'  ingenua  franchrexa  con  la  quale  ella  mi  ha 

r -ovato,  eh*  io  sono  esriuso  orila  sua  mente  <Ld* 
infinito  nniTMT»  di  quegli  scrittori , che  jirrten* 
dono  all’tniàUtbilità.  Da  che  ella  mi  Uiglie  la 
sp«aiita  di  ctvnosrcria  di  prrscHU,  secondi  alme* 
no  quella  dell’ acquisto  che  ambisco  della  tua 
amiciaia  e padruoanaa  , alle  quali  non  farà  osta* 
roto  la  distanaa  che  u frappone  fra  il  Tamigi  ed 
il  Danubio , e mi  creda 
Vienna  16  tUrembre 

CCLV 

Gemello  adcmbtle 

Bologna 

Benché  oppresso  dalle  lettere  del  ooneote  or* 
dinario , non  pouo  astenermi  dal  rispondere , al- 
meno brevemente , al  mio  caro  Gemello,  per  ab* 
bracriarlo  teo«amrato  , ed  in  curriipondema 
dell*  ultima  sua  afintuosisiiina  lettera  n<»(i6car* 
gli , che  tre  giorni  sono , questo  signor  ambascia- 
timi dì  Spagna  mi  mandò  p«  commissione  della 
sua  corte  un  magnifico  regalo  , cooiistrute  in 
cinquanta  libbre  di  ottima  tsavaDa,  contenuta  in 
cinque  vasi,  quattro  de' quali  d'argento  ed  uno 
d'  oro , e tutti  con  T arma  di  sua  maestà  cattolica 
incisa  sopra  il  coperchio;  dono  veramente  degno 
fielU  reai  munificrnu  d*  un  tale  monarca.  Con 
tutto  questo,  io  non  so  finora , se  la  mia  Serenata 
sia  pubblicata  in  Madrid,  onde  non  ardisco  man* 
ilarla  ancvira  al  mio  fratello  in  Ruma,  rh'é  tor- 
mentato da  quegli  stampatori. 

Vi  prego  di  riverir  divuiamente  a mìo  nome  i 
signori  marchese  Ercolant  e conte  Savinii  : spie- 
gando loro  a qual  segno  io  son  su{>erl>o  della  loro 
/lenialilà.  Addio,  caro  Gemclloi  non  ho  teni* 
|Hi  p«  dilungarmi  | ma  voi  sapete  srnu  eh'  io  mi 
stracchi  a rendervi  p«raaso,  eh* io  suno,  rhe 
son  sempre  stato,  e che  sarò  iu  eterno  il  vostro 
fedelissimo 

Vienna  ilo  dicembre 


CCLVI 


At  signor  covoUtr  di  ChasUtivr 

Parigi 

8' io  aT«MÌ  viuuio  alquanU  Olimpiiuli  di  me* 
no , il  « igur* , r rrodUione , k'  eloqueoaa  c U grò* 
iilrna  eoo  la  quale  ba  iallo  V.  8.  Ulutlnuima 
nella  tua  uliima  Irtlera  Trlugio  della  muaica , 
uii  avrcld»e  iodultu  ad  aU«Bodoaar«  ugni  altro 
per  lo  fttudiodi  qucctat  ma  non  aarebboa'dì  no* 
atri  ludceoltf,  attnr  lo  era  in  Grecia  allrr  volte» 
anche  a*M>verì  filinoli  cd  a*  sommi  imperadori, 
non  rbca'mieì  pah,  il  dimesttrani  io  qualunque 
ttli  Con  la  lira.  Aljlwttanaa  per  altro  mi  consola 
di  questa  iiuuflìcimta  mia  il  piacere  di  vedemù 
ImLu  d’accordo  con  esso  lei»  il  voto  di  cui  io 
amÌ)ÌKo  come  il  più  solido  sostegno  delle  mie 
opinioni. 

Convenìarao  dunque  perfettamente  fra  noi 
che  sia  la  musica  un*  arie  ingegnosa»  mìmlnle» 
dilHIcvufe»  incantat/ice » capare  di  produrre  da 
se  sola  portenti,  ed  abile  quando  vogluoccons* 
pagoaru  eoo  la  poeisa.  t far  buon  uso  delle  sue 
immense  hcchme . non  solo  di  secondare  cd 
esprimerà  eoo  le  sue  insiUiicMi.  ma  d' illumine* 
re  ed  acoascere  tulle  le  alteraaioiu  del  cuore 
umano.  Ma  non  possiamo  non  confessar  coocor* 
demente  nel  Imipo  stesso  1'  coonne  abuso  cb« 
lauiso  per  lo  più  e'  giorni  nostri  di  così  brU*  ar- 
te gli  artisti . ifopiegando  a caso  le  sedoUrìci  Ds- 
cultà  di  questa  . fuor  di  luogo  a dì  tempo,  a di- 
spetto del  senso  comune,  ed  imitando  beao  spes- 
so il  frastuono  delle  tempeste,  quando  conver- 
rebbe esprimere  la  tranquiUitb  delle  calma , o la 
sfrenata  allegrcsia  delle  Ratsaridi , in  vece  del 
profondo  dolore  delle  Schiave  troiana  o delle 
Supplici  argivrj  onde  il  confuso  spettatele  spin- 
to nel  tempo  istrsso  a passioni  affatto  contrarie 
dalla  poesia  • dalla  muska , che  in  vece  di  se- 
condarsi si  distruggono  a vicenda,  non  può  de- 
lermiaarst  ad  alcuna , cd  h ridotto  al  solo  mec- 
canico piacere,  ebe  nasce  dall’  armonica  propor- 
tsooe  eie’  suoni  o dalla  mirabile  cslcnsiooc  od 
a^blà  d'  una  vece,  lo  perdoneret  a*  coaipositeri 
di  musini  un  cosi  tAUdlerabile  abuso . se  losscro 
Sosrse  le  facoltà  dell' erte  ebe  trattano,  nè  «ni 
parrebbe  si  strano,  die  1* iinpaaienaa  di  osten- 
Ure  le  poche  loro  limitale  ncrbcaae.  gb  rendes- 
se meno  scrupolosi  nell' adattarle  al  bàsogoojma 
non  eaiendovi  prirtirt^  umana  ebe  non  possa  es- 
ser vivamente  eaprrsaa.  e mirabilmente  adornata 
da  si  bell'  arto  in  cento  e cento  diverse  maniere, 
perdiè  mai  dovrssei  aofinre  1*  insulto,  che  quasi 
a belio  studio  essi  fanno  seuaa  neccasilà  alla  ra- 
gitme  } Or  «dU  vede  cb'io  sono  parassle  al  perdi 
lei  della  musica . e che  quando  detesto  la  preero- 
te  musica  diwomatica , non  intendo  di  parler  ebe 
di  quei  nostri  niodemi  artisti  ebe  la  silurano. 

bfa  1*  altre  per  me  ben  più  efficace  motivo  di 
conselasione  è la  làmigliarità,  ebe  doli’  ultima 
■oa  Intera  si  cotsuicif  «ver  dia  col  greco  Un- 
irò: fiimi^untà  ebe  Bsaìcusa  la  coDoord'a  delle 
nostre  opimooi. 

Ila  già  ella  dotUmcnte  osserralo , ebe  i primi 


padri  della  tragedia . p«  foniifv  dU  nuisia  le  i 
ucraaioni  di  oaUotar  le  sue  beUme.  canlmoo  I 
talvolta  in  bocca  de*  pmouiqtfi  ialndutù . a se-  | 
oooda  del  cambiamento  degli  affetti,  i solili  isa- 
b«  in  anapesti  c trochei  j nt  le  sut  duggile  * che  . 
i personaggi  incdesimi  caaUao  e soli  e Ixv  loro  . 1 
ed  a vicenda  col  coro,  stroCe,  setàlrob  ed  ep^ 
di.  metri  che  esigono  per  nalan  qeeUs  ^crìc 
di  Hiutira  usala  da  noi  nelle  irìf.s  eh*  dU  chi*-  I 
aia  magistralmente  periodicsi  sede  coadoderit  -i 
per  necs^suria  ronicgiieou , che  edl*  uso  di  le-  { 
siegar  con  le  ariclle  le  molli  orsechie  degli  spet- 
tatori, abbiamo  illustri,  sotiefai  ed  seturRvuli 
anlesigiuni , ai  quali  dobbiamo  aot  seeea  dubbio 
e r aria  ed  il  reqilativo , noe  imno  che  i Latini, 
i eanlki  ed  i divcrlii.  Me  picciuk  pruovadell’so- 
tira  disrendrnsa  delle  arie  è il  greco  nome 
di  strofa,  col  quale  tuttavia  du'leUerati  e dal 
pojKilu  si  chiamano  comuoemeole  fra  noi  i varu 
metri  delle  arie  nostre  e delle  nostre  camooi. 

Mod  creda  V.  S.  illusthuioM  che  lo  mi  di- 
mcnlirfai  le  sue  ciortasioni.  Vontld*' ella  che, 
sircotne  si  dire  la  re|»ubl>bca  delle  lettere,  si  di- 
cesse  ancon  La  repulddica  delle  arti } e ebe  pei 
roniegurnaa  la  poesia,  la  musica  e le  altre  km 
sorelle  vivessero  amkbevolmente  in  pmfetu  in 
dipendenta.  Jv  per  couiessare  il  vero,  non  son 
rcpubblirbisia  t non  iolondo  perchè  questo , 
fircicTettaa  d«Ue  altre  forme  di  govemo.  uUiu 
vantar  sola  la  virtù  per  suo  itfiuripio:  mi  poi 
che  tette  siano  soggette  ad  tutonnilà  dUlrulltv 
mi  seduce  il  venerabile  esempio  della  |UiU;r> 
so^irrma  autorità)  nè  trovo  risposta  all*  assiuo 
che  le  marchine  più  semplici  e meno  rompo- 
sono  le  più  durrvoli  e meno  ìinperfcUe.  Mul 
dimeno  non  v*  è rosa  cb*  io  non  facrui  per  cs 
seco  d'  accordo.  Eccomi  dunque , giacché  « 
coti  vuole,  eccomi  repubblicbista)  ma  ella 
che  t n-pubblicbisti  medesimi,  i più  geli 

rali  erano  i Itomani , persuasi  del  vanta) 
ir  autorità  riunita  in  un  solo , nelle  d 
rìli  rircostaoie.  eleggevano  un  dittatore,  o 
quando  sono  incorsi  nell*  errore  di  divi 
cotoalA  aasoluia  aatonlà  tra  Fabio  c Minu 
bau  corso  il  rischio  di  perdersi.  L,*  esecu: 
d’  un  dramma  è difficiJissmsa  impresa  . 
quale  conourrocto  InUe  le  belle  orti  • e quest 
asskunime,  quanto  è possilnle  . il  successo , 
sten  rbe  eleggano  uu  dittatore.  Aspira  pc 
ventura  la  niiiska  a coletta  suprema  magis 
ra?  Abbiala  io  buon*  ora.  issa  a*  incarichi  « 
lai  caao  della  scelta  del  soggetto  » dell*  cc«v 
delle  favola;  determini  i personaggi  da  inti 
SI,  i caratteh  e le  situa  «ioni  loro;  ìnsma) 
deoorseiooi  ) inventi  poi  te  sue  contileisn  , • 
metta  ffDalmecle  oUa  poesia  di  scrivere 
versi  a aeouoda  di  quelle.  £ so  ricusa  di 
perchè  di  taate  facoltà  necna sarie  all*  c^«m 
d’tso  dramma  non  pouiede  ebe  la  sola 
dei  snooi.  Usci  la  dittatura  a chi  le  ba  \ 
sulle  Incce  del  ravveduto  Mioucio  con 
non  saper  oomandere.  ed  ubisidisca.  lo  al 
do,  se  in  grasia  del  venerato  asso  proiett 
avrà  tl  nome  di  serva  /uggétiv^at  , non  p< 
Ur  r altro  di  rrpub6ùch$ata  rtbalie. 

So  ebe  in  Francie  v'è  un  teatro  ebe  S‘ 
Urica  t dove,  perché  vi  si  mppreaenta  is: 
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MfipcMw  V.  $.  iliiMtriiMau  cba  i|«nU,  romt  m 
CSM  pruprU,  vi  dc«m  far  da  padirtisa.  Ma  qimla 
cimalanaa  otta  W SMÌ  CaUp  Cn  gU  aoUrlù  m 
taatro  «UatisU».  Fia  la  aai  oaertMha  |iartt  di  qua- 
lità dalU  Inqadia,  eioà  fra  W psti  dia  rrgnaso, 
negl  già  di  iraUo  is  tratto,  om  caslùiiiaitieiiU 
ia  tulio  il  cono  da  «Ma,  cka  aooo  la  (avoU.  i 
cafattari . 1*  riocnaiooa . la  Motmaa  a la  decora- 
aioiM»  conta  Ariatutilt,  broehà  io  ollioio  loago* 
la  Muaica.  Ed  iaCitti  neo  M può  parlata  ad  uà 
pailddico  a larai  cliiaraoiaoU  intàadcra . aau- 
u «lavara , dutandna  a ujOauora  U «oca  ao- 
taÌHlowala  più  di  quello  eba  luol  fani  oal  par- 
lerà ordinario.  Colaila  nuova  nolaliib  alianauju 
di  voca  nigooo  no*  arte  eba  na  regoli  le  nuove 
paonoriiooi,  aUrimmli  produrrebbrro  Moni  mal 
UMdttUti , diMggradeaob,  a i|ioi«a  volte  ndkoli. 
Quest*  arte  appunto  altro  non  è eba  la  muiica, 
00*1  a du  ngiuaa  in  pcd<bl*co  naraaaaria,  eba 
quando  nasea  aab  attori  quella  degli  artisti  da- 
•linati  a comporUi,  mmio  obliligati  dalla  natura  a 
cawpoma  una  da  sa  madatinii  sollu  il  noesa  di 
darUnasiuM.  Ma  quando  ancora  prodacaasa  una 
reale  di  tauro  1*  raiarvacM  uno  aoall, 

al  quale . baocbà  draaMualieo,  ti  à voluto  eomu- 
uicaev  1*  attributo  distintivo  di  Pindaro  • d*  Ura- 
sio  a da'  seguaci  loro  • i dirilti  della  musica  nou 
sarebbero  ivi  di  maggior  peso.  Sa  in  cataeto  tea- 
tro brico  li  rappresenta  un’  asiuoa.  sa  vi  si  an- 
noda* sa  vi  u iriogUa  una  fàvola*  sa  vi  sono 
personaggi  a caratteri,  la  musica  à in  caia  altnii* 
a non  vi  può  larda  padrona. 

Ma  h toTM,  degnissimo  mio  signor  ra valimi* 
eba  io  fioiscat  non  avrei  la  virtù  di  farlo  si  pre- 
sto , tanto  è il  vantaggio  ed  il  piacerà  cb*  io  ri- 
sento nalT  aprir  libanmmle  1*  animo  mio  a per- 
sona cosi  dotta*  eosi  ragionevole  e così  psraiaU* 
cncn*  ella  meco  si  aMstra  | ma  s miai  indupao- 
labiU  dovmi  mi  chiamano  ad  altro  lavoro.  Se 
OMÌ  mi  lasccrmnno  essi  Unto  dì  oaio  * cb'  io  noa- 
aa  mcUare  in  ordine  un  mio  estratto  della  .Pae- 
tiCM  d*  Aristolila*  eba  vado  da  ben  luogo  lampo 
meditando  * la  comunkbarò  in  asso  le  varie  oa- 
•ervaaioai  da  me  (stia  per  mia  privala  istrasione* 
sopra  tutti  i Greci  drammatiri*  o quelle  che  la 
praiiro  di  ormai  meteo  iccoln*  sena*  aleno  meri- 
to delia  mia  perspicacia  * ba  dovuto  natandmenla 
soggerirmi  { ma  a patto  eba  non  avvenga  a que- 
llo ciò  ebe  alla  prima  lettera*  eba  a lai  scrisaÌ,baT« 
venuto,  cùià  dr  asaer  resa  pnUJica  con  la  itampa 
sema  raasrnto  mio.  Le  opinioni  ebe  si  ojqioogano 
alle  regnanti,  quantunquelucideediocuolmstabs- 
li.mmpnupenuionuiieom  «ontaae*tdil  conta»- 
dere*  signor  cavaliere  gentiUssimo > b mettiera 
al  quale  io  non  mi  trovo  incUnato  per  t ampere 
mento*  non  agguerrito  pm  uso  * oon  atto  |nr 
l'otà  * e non  sumeiente  per  iscaracma  dell*  ono 
«lei  quale  sblàsognai  • mestiere*  lo  coi  svrb  dia 
oaaarvalo  eba  le  grida  più  Mnuira  a i pataloyiini 
più  «rudi!  j sogliono  valor  par  ragioni  i ad  è me- 
stsere  Snalmcute*  rbo  degauerando  d' ordmsrio 
in  insoUi  * esiga  o troppa  virtù  per  loffrwb  • 
inqipa  scoainmateaaa  per  contraccambiarci.  Ma 
io  mm  IO  staccarmi  da  lei*  erndorabilr  mia  an- 
gusta Sovrana  * non  ancora  stanca  * per  eeccaso 
^ clemeeaa , delle  mie  nanfe  canora,  aù  •piaga 
(rMUdomaieiUe  in  l'amaio  * e ooavian  lacciar 


lanS 


intto  per  nldédirla  * aocbe  a dispetto  d*  Oraaso 
ebe  mi  va  gridando  oracebio  * 

^a/ra  seacrreaCrav  mofore  inaor  etfuum,  ne 

firteet  mé  txirtmttm  ndredùr  * ri  Utm  dùcei. 

Io  sono  col  dovuto  riapetto 
Vianiu  >4  gcniuio  1766. 

CCLVII 
CemtUo  mJormbilé 

BoUgfM 

Finalmente  lerlaltro  la  sere  trovai*  nleman- 
du  in  cam * sul  mio  Uvulmo  la  leggiadra  /arie 
MSUie/«  del  nostro  demiiaiiDo  signor  conte  So- 
violi  I la  lassi  con  qiiciT  avidità  eba  inspin  lutto 
esùrb'egli  ichvei  amenimi  l' artifisio * col  quaW 
OMO  con  meastna  accorda  la  nobillà  eoo  la  chia- 
rvarn  , la  natura  con  1*  daranta  * il  potei  tee  col 
fasiÌvo*emt  confrviuai  u^  certeem,  eba  non 
vi  sia  recondito  naieirafiglio  io  Parnaso*  dove 
agb  sia  forealieru.  I)«po  evcrlo  diuiolamente  ri- 
vanto a mie  nome  * coogrstuletevene  per  me 
sinceremente  sero,  e stimolatelo  sempre  ad  es- 
ser fedele  alle  Mese*  alle  quali  Unto  egU  b 
care. 

Voi*  mio  cara  Gemello,  dw  avaia  mostrale 
cosi  fraterna  rtvs  nel  procurarmi  tanto  p taceva  * 
firevalaoa  quo*  conlrscraodiio  cb*  io  posso  pre- 
sentemetrta  iWvene  in  tanti  lanan  a siorert  ba- 
ci , non  già  à queUi  che  il  comune  abuso  avvs- 
bsre  * ma  di  quelli  brasi  eba  la  ginsta  stima  pco- 
dnee  a la  Iciga  amiciaia  Uaaiona.  Addio:  ria- 
materni  ad  anU  de*  miei  melanni,  e rredeleaù 
•ino  alla  «cnsntnaaiocM  d'**  secoli  il  voslnt  aSai- 
Imniiiinv  e fido  (•raudlo 
Viesaa  17  aprila  I7b6. 

CCLVIII 

jii  tifitor  mercAr/a  irnienti 

■Afeetera 

Accompsgoata  da  un  gcotilissiioo  feglio  di 
vostra  ErceUfOM  ncevai  * tra  giocui  sono,  la  flo- 
rida misiab  Raccolta  Mantovana*  nella  qnala 
si  riconosce  1*  indole  di  quel  (dice  tenroo,  che  I 
tanto  e con  tanU  ragùme  del  sue  Tiiiro  va  su-  | 

V bo  letta  a'tenlamcnle  con  ialnilo  pracera* 
e ne  be  riletto  più  rolle*  sesnpnntù  compiscen- 
dotitene  » 1*  allirto  vosmtto  dell*  aflcltuoso  sto  ebe 
bo  trovato  era  solo  nobile , armonioso  e noetico, 
ma  animalo  di  quell*  via  di  verità,  ebe  m il  pra 
solitk  e permaaeute  pregio  d*  ogni  compani- 
manto.  Me  ne  congratulo  col  valoroso  autore  * a 
esi  raccomando  ds  non  Usciarr  in  oaio  una  lira  * 


CI  /taccW/e  di  perMd  campenfescefi  im  ecce- 
rieae  ddb  easM  de/  tégmr  mmrtktsw  Carda 

Ommltiétn  d*Urv««Saco/fe  aqreenc  «rare  Acre  dae- 
ee  DmsiiU  di  Aleetera  nipote  de/ 

cerafrere*  e cui  è dtisde  Aiprueeele, 


X - 
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IcIm  ri>poo<ie  mi  beo«  ai  nue^th  moti  della  tua 
maao.  Sooo  a TO»tra  Eccellrnaa  gnlUaimo  cicl> 
I r obhIigAQte  rura  <lt  ooiirarim  <t>o  douu  coti  Mi* 
Ruhilr,  e pifMo  della  mia  sotìra  o rupclU>«a  oa* 
tervanaa  iiullcrahilmcote  mi  dico 
Vienoa  37  maggio  1766. 


/il  signor  Guido  Sot'ini 


Siccome  tutto  è mio  1*  oooro  d'  un  giudiaio, 
che  trnaii  far  torlo  a me  ateMo,  oun  arr^be  po* 
luto  L-atcr  ditmofcoai  tallo  ù •pontaueo  dono 
di  V.  <H.  iUu»trifcaÌBM  qu^’  cccnao  di  rìcono* 

ÌKTnia  eh’  ella  intente  di  prufeiMmirnc.  lo  non 
m'  aflaLkbcro  per  altra  a persuader  di  qaeato  re* 
i ro  la  ftua  mudrraaioue ; il  «juUggio  della  tua  af* 

I‘  fcltuoaa  panialità  « ap|a«r»so  di  im*  di  tal  pregùs 
ebe  mi  rende  poco  acnipuloto  >u  la  mauiera  di 
conacgutrlo.  Lo  diro  iinicinx’ntc»  rho  ba  V.  S. 
tllualrikuma  gran  ragiutie  -li  far  moli»  più  conto 
della  lode  del  buon  giudiiio,  ebe  di  quella  de* 
gli  altri  atioi  non  meno  colti  cIm  dìrtinli  lalenlL 
Sooo  queati  le  Muac;  ma  qudlo  è il  padre  Apoi* 
lo  ebe  la  regge.  l«  ordina  e b la  |»an'r  belle.  B 
non  è aulo  aaaiunui  di  Paruasoi  Scribendi  rtcto 
saptre  rst  et  printiptum  et  /<hs.  Ei  si  rerìBca 
«uiliilmenle  Ìa  tutte  le  «n«mi  imanc;  e perebe 
la  natura  Unto  • avara  dooalri'c  del  primo  , 
quanto  prodiga  de*  secondi . • setmre  asaai  scar- 
so il  numero  di  coloro  che  ooorau)  1*  umanitli. 
Dal  saggio  cb*  • piaciuto  a V.  S-  illastrissima  di 
comunicarmi  delie  produatoni  della  sua  mente* 
io  suu  coalrcllo  a crederla  fra  quei  pvbt  t q$uss 
tftfuus  eMuvii  JupiltTt  • mi  congratuo  con  me 
stesso  del  prcsioso  acquisto  dell’  amiciiia  e pa- 
drnnanaa  sua.  Me  ne  stabilisca  ella  U possesso 
I con  V onore  dei  suoi  comaudi . e mi  creda  scU- 
I prc  con  rispetto  eguale  alla  stima 
I Vienna  5 giugno 


sii  signor  Giuseppi  jius'tlio  Jloreno 
Nsspoli 

Ignorando  io  affatto  le  circostaoM  della  Mr- 
sona , a mi  rispondo , protesto  di  non  ìnlendere 
di  defraudarla  delle  fonniila  a Wi  dovute  da* co- 
muni uiErì  * quando  per  avveulnn  quelle,  di 
cui  mi  vaglio,  fossero  troppo  famtgliah. 

Dopo  di  aver  letta  1’  elegantissima  lettera  del 
signor  Ciuse{ipe  Aurelio  Morano,  io  non  posso 
ingannarmi  giudicandolo  on  ingegnoso  , ^tto 
•d  appbcatissimo  giovane,  gi^  innollrato  nella 
Greclut  e Latine  lettera  al  segno , dove  pochi 
giungono  maturi}  me  ne  congratulo  cosi  con 
esso  lui  che  con  la  mia  diletta  Pnrtenope^  e con 
me  stesso  che,  per  diritto  di  lungo  domicilio,  e 
per  rrnto  vincoli  di  gralilndioe,  miro  a parte 
di  lutto  ciò  che  può  recare  a lei  onore,  o vantag- 
gio. Ma  s*  ioganoM  mollissimo  oeU*  opinione, 
che  ha  concepita  di  me  il  troppo  poraiw  e cor- 


tese sifpor  Giosenpe.  I min  Ulmli  più  liailsli  ; 
assai  di  quello  eh'  rgU  su|qvoe,  aco  bao  lapnlu  | 
radunare  capitali  di  dottnM  9 4' altra  spene,  j 
onde  meritare  od  allettar  c«H*ùiuciiA(irrr,  ed 
aco^lirr  loro  in  lauto  hotpibo.  Il  padre  Apollo  I 
ba  trattalo  me  rispetto  all*  iagegeo  rea  geaero*  ; 
sita  che  non  eccede  il  seguo  runnine.  c nel  ri-  ' 
maneole  non  mi  ha  punto  dutinto  dagli  altri 
miri  pari.  Onde , coooscilorr  dH  awriU)  del  et- 
gour  Giuseppe  suddetto,  gli  reodo  il  gioito  con- 
traccambio de*  rotei,  per  i suoi  oMiligaoti  desi- 
deri delle  mie  prosperità,  a wno  eoo  Tsn  e co* 
stante  stima 

Vienna  9 giugno  1766. 


yit  signor  Ctureppe  Rovotti 

Modena 

Per  Istrada  del  signor  IV.  !f.  mi  rapito  nell 
srorsa  aeltimana  nn  gentUissiino  foglio  di  V.  $ 
Ulnstrissima  , occompagiuto  da  no  poenicUn  i 
versi  sciolti , c da  un  pieriolo  dramma.  Lessi  a 
lentamente  il  primo  con  latte  le  sue  annotazi 
ni , e mi  compiacqui  non  già  ddle  eccessive  lot 
di  cui  ella  in  esso  mi  onora,  ma  della  vivac 
di  quell*  affetto  che  le  suggerisce,  e di  cui  io 
rendo  un  sincero  motrarcaoibio . Conservai 
dunque  ilUbato  quel  candore  che  V amicitia 
ge,  ed  (dia  richiede,  le  dirò  che  il  poeroettn 
per  mio  avviso  moltissimo  nveritos  egli  è do* 
scÌ4*oti6ro,  felice  e poetico,  e ovirabilmeute 
nato  in  maniera,  ebe  non  si  risente  della  n 
ebe  fscilmeote  pn»dace  tn  versi  la  spicgasioc 
quei  minuti  fisici  meccanisimi , eh’ espress 
ebr  in  liliere  prosa  , riescono  riocTPsrevn' 
oscuri.  Me  ne  congratulo  duncpie  seco  , • 
pruova  del  veridico  mio  gitidisio  , aoggt 
francamente,  che  mi  pùieereblte  di  vederla 
ìticliData  ai  latinismi  non  acrellati,  prop 
ne  sensi  fallo  coinuniraUle  dal  gusto  che 
gna  da  alcuni  anni  in  qua  in  un  buon  trai* 
la  iKMnbordk,  e che,  se  continua  a prendei 
re  e a dibrIarM,  i Cantici  del  luditsiagi^t 
debsio  diverran  per  noi  il  Cmnaoniert:  d 
trarrà. 

rVoo  bo  letto  con  minor  cura  il  pterioìo 
ma  intitedatu  V Alceste,  nè  ho  trovato 
1 vrTsiftrasiooc  meno  felice,  nè  immagìnasit 
no  poetica  j e con  questo  elogio  termi  neri 
giudino  con  ogni  altro,  a mai  foosi  mrn« 
•d  aSèaioaalo,  dì  quello  eh*  io  veramo'' 
a V.  S.  illustrissima  ; ma  aimiU  retar 
piono  tradimenti  con  un  amico  del  auo 
e (he  si  abbandona  alla  mia  fede.  d 
qu«  ebe  svroodo  le  regole  che  mi  ba 
non  già  1'  autorità  de*  {sedanti  antichi 
ni , Ha  la  lunga  e blicooa  osperienaa 
più  ogni  altro  sicura,  il  auo  ^Icet 
affattedi  tutta  la  maliaia  drammatica.  I. 
passiobi.  eh’ ella  vuoi  metter*»  in  moto 
no  t«  deslre  degradasiooi  che  le  |>r**par 
ntteri  tono  {»r«weduii  ni  qitc* 
pcuncllo,  che  dccidomi  d«»1lo  fìacmosv 
riusilà  dd  lettore  non  è sos]>cau  al*l>a> 
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I tf«vp«hice  alruna  pntici  drgl’  intmit  ruucoo* 

I dri  mnrr  onuno,  ed  il  p)>eia,  rb«  in  cjnr- 

tU  ftprcic  di  lavoro  dee  lempre  rucr  iu»<tAUi,  e 
parUr  •rm|)rr  cuq  U mente  e col  cuore  allrni, 
«pii  non  si  Korda  nmi  di  se  stesso,  ed  è tempre 
riconùtcthiU.  Noo  si  maravi|(li,  uè  si  (urbi , mio 
«uro  signor  Rorstti , di  questo,  che  forse  le  psr> 
rà,  strano  parere.  La  pruTÌnris  drammatica  èU 
più  diffirUc  e pericolosa  m lutto  U regno  poeti* 
co.  Il  gran  Torquato,  che  ha  taalt»  umsoilu  Tq* 
mantU  nd  divino  suo  GoffrtdA,  ha  provala  que* 
sla  veritè  con  la  sua  tragedia  del  Torrumonào 
che  a dispetto  di  tutta  la  venerasiooc  dovuta  a 
cosi  eminente  scnllure  , ha  bisogno  di  trovar 
molta  costanaa  ne*  suoi  letlori,  per  essere  iatie* 
rameote  trasrona. 

Direi  mollo  di  più,  se  il  tempo  e la  salute  mi 
permettesteru  di  brio.  Il  poco  |kt  altro  che  ho 
detto  , mi  rosta  così  grande  sTorao  per  superar 
la  mia  rrpugnaiua,  che  se  poteu*rlU  immagi- 
narlo , me  ne  sarebbe  senta  ullo  gralissimo. 

Non  mi  è giunto  Y /Irtmsrrst  vedovo:  temi 
giungerà,  ne  dirò  il  mio  seoUmeDlo.  Inlantn  te 
dico,  eh*  io  non  sarei  abile  a fargli  una  cosi  ter- 
rdule  operaaione  senta  distruggerlo. 

Mi  continui  1*  amor  suo , e mi  creda  che  la  dif- 
firiie  prova , alia  quale  ha  ella  es|iosto  il  mio,  k 
il  più  giusto  tìtolo  di  protcslarmi 
Vieona  7 lugbo  1766. 

CCLXII 
j1  tuo  fratiUo 

Berna 

Non  siete  soli  voi  altri  abitatori  drlValma  rit- 
ta ad  impassar  ne*  pronoalici  delle  imminenti  so- 
vrane ruuloskmi.  Se  voi  ha  deluso  T aspettasio- 
ne  del  parto  aposlolieo , non  ha  meno  sorpreso 
noi  lo  svanito  ablKtceamento  del  nostro  Cesare 
col  reBorasso.  L*  Impemlnre  ha  pansaloDaulscu, 
ed  1 due  Sovrani  non  si  sono  veduti.  Ed  erro  ro- 
vinati lutti  t raaiocìnii  (tolitici  di  tanti  e Unii  lie- 
gl' ingegni,  che  spiegavano  le  eagioaie  gli  rfirlti 
di  eolrslo,  al  lor  credere,  misterinan  e gravido 
evento.  Il  bello  dell'afiìare  è,  che  coteila  falsa  rm- 
densa  non  era  adottala  dal  solo  popolo,  nu  dai  lu- 
minari più  eminenti.  Ed  ora  n<*o  so,  se  fra  que- 
sti me«irMtm  vi  sia  chi  sappia  dime  i fondamen- 
ti, e te  aia  stata  puramente  immaginarìa , o da 
qualche  aceideote  mentita.  Chi  sai  forse  avverrà 
ancora  : intanto  attendiamo  in  una  rispettosa  tran- 
quillità, voi  r aspettalo  coactslori,  c cmù  il  ri- 
turno  del  nostro  augmto  Pellegrino , e non  c» 
ostiniamo  a voler  prrveuire  le  vicende  imune. 

La  vostra  del  31  giugno,  a mi  rispondo , vor- 
rebbe solleticarmi  a parlar  del  nostro  si«i»U>  illu- 
minato ; ma  la  materia  è trm>po  stomachevole , 
ed  è più  facile  trasrunirU  affatto,  che  parlarne 
modcraUmente.  Vi  dirò  solo  eh*  io  mi  sìiatteoe- 
rei , cerrando  qual  possa  mai  esser  i*  nggethi,  che 
si  propongono  colesti  ci>si  teneri  areici  drll*  uma- 
nità, rrcidcndone  talli  i legami,  i «prtali  la  con- 
giungnno  e che  sono  gli  unici  messi,  onde  alleg- 
gerire il  {*eso  «Iella  nocira  miseria.  Quambt  riu- 
Kissc  ioru  di  roicKure  i troni  e gli  altari,  si  ero- 


derebbero forse  felici  ? Oh  rhe  pov  ero  raaior  i- 
niot  (') 

Addio.  Dividete  con  la  sorrlU  i miei  aUirarri, 
e credetemi  al  solito 

Vienna  7 luglio  1766. 

CCLXIM 
jtt  m(iÌ€4imo 

Berna 

Nel  fine  dcUi  scora  settimana  il  signor  coole 
Ptccoloniini  m’ inviò  il  vostro  aspettato  pie^  t 
a lui  pervenuto  da  Fireoie  con  1*  occasione  d^oa 
corriere,  di  là  a questa  corte  spedito.  L’aver  do 
vulo  aspettare  tale  opportunità  è Stata  l’ inevita- 
bile ragione  deUa  lunga  tardanaa. 

Ho  letto  sttlàto  avidamente  e iioi  atlenUroen- 
te  riletto  il  vostro  61oso6eo  Trattatioo.  Mi  sono 
coropsaciulo  della  solida  maniera  di  pensare,  che 
in  ess»  cuatantrmeistc  regna  ; ho  applaisdito  alla 
scelta  e florida  latina  eloeusione,  cd  ho  eoo  giu- 
sta lode  fra  me  stesso  approvalo,  che  cosi  savie, 
cristiane elucide  verità  ssanoUpiù  grato  impàrgo 
drirotio  vostro.  Onde  me  ne  congratulo  non  solo 
cMi  voi,  ma  con  me  medetiioo,  cui  Famor  vostro 
ha  comunicato  qualche  parte  del  merito  di  cosi 
giovevoli  medilaaioni , oirigendoroeDe  l' esposi- 
tsone.  Guardatevi  per  altro,  fratcUo  rarisaimo,dì 
rrnd«M'  pubblico  con  le  stampe  colesto  quanto  ai 
voglia  meriti‘vulis»imo  lavoro.  L'ingiusto  |iro- 
mìo  che  rilrarrrbbero  da  tal  puldilicasione  i vo- 
stri dotti  siuiorì , aarcbliero  le  liefie  di  tutti  i mo- 
derni Bloiofì  illuminati,  e de*  loro  iunumeraliili 
seguaci,  che  innondano  oggidì  i penetrali  del 
santuario,  non  che  t portici  ed  i li<es.  La  vostra 
6losùha , anpontn  |terchè  verace  e cristiana , non 
e la  filosoM  della  moda,  e sareldie  follia  lo  spe- 
rare , che  U verità  esigesse  rispetto  da  costoro , 
predicaU  da  voi , «piando  appresso  de*  medesiini 
sono  oggetti  dì  riso  l’ istriae  venerabili  sorgenti , 
donde  V vostre  esortaaioni  derivano.  Non  igno- 
rano già  questi  ciò  che  voi  dite,  ma  negano  sen- 
ta riserva  i principii  che  aosto  per  noi  indubitati, 
e non  bisognoai  di  prova,  • sn|ira  de'quii  ino 
atri  argomenti  si  fondano } onde  immaginate  don- 
de converrebbe  incoaniDriar  per  combetterii. 
Quando  ancora  aveste  spalle  propomonala  a tal 
peso,  k»  portereste  per  ora  iontilmente,  poiebò 

f;li  orli  e le  derisioni  de*  difenaori  della  comoda 
ibertà  di  penare , e della  raprana  autorità  del- 
la natura , ma  separata  dal  secossdo  loro  ingiu- 
rioso aggiunto  di  ragionevole,  tofibcherrldiern 
la  vostra  voce,  e non  lamie  ascoltato.  Onde  vi 
esorto  a non  desutere  da  rosi  commeodaUli  ap- 
plÌcjak)QÌ  ( ma  proponendovi  unicamente  per 
soffiatale  premio  dèlie  racdrsimt  il  gradito  tm- 

(*}  Qisoato  ip»i  afferma  il  noitro  auUtre  delle 
ree  ed  ornbili  intenzioni  de’tMli  rcntferi  del 
supposto  secolo  illuminato , conferma  f idea  che 
rpU  si  era  fatta  del  toro  pteae,  e de' mezù»  onde 
volevano  metterlo  in  pratica.  Vedasi  quanto  da 
noi  è stato  dtrito  nella  noia  ad  una  sua  Irttrra  do- 
gli i3  luglio  1761,  pag.  91^,  tolonna  prima. 


I 


1 


I piego  AeH*  cmo  voctro , l’ inttfiu  rostro  tnnqinl> 

, fiU,e  U teslìmooMiiBi  rhe  Usccrete  o'posUri 
ne'  vostri  scritti  csserri  topato  eonserm*  ille* 
I so  nell'  univenale  epi<lemM  del  sostro  seeoio. 

{ Addio.  QuesU  risponde  sUa  rostn  dtl  na» 
I goo.  Cofanaicste  i miri  abbcncci  con  la  soreìU  » 
e rrrdeterai 

Vienna  l4  luglio  1766. 

CCLXIV 

GemtUo  adorabiié 

^e/egnn 

Mi  parrebbe  di  fitf  torto  alla  nosln  gemellag* 
ginr,  »*io  non  si  facesti  porte,  qnandtf  i mici  d»^ 
rrrì  lo  permett4NKt,  d'ngat  fanfaluca  poetica, 
cb'io  aia  obbligato  a scbicvtierar».  Eccoti  U ge> 
nealoeia  di  qtietta  che  ri  trasmetto. 

Nel  Rine  di  maggio  passato , uno  de*  pi&  tir* 
vali  Numi  di  i(cmto  austro  OUntpo»  mi  sproaó 
a seri  rem  qnalrbe  noemettu  conscdalorio  per  tao* 
liir  di  sednrrv  dalr  ostinato  sao  proAiodo  dolore 
la  nostra  desolata  Sotrana , seq»pre  inronsoblnle 
della  perdita  dell’  augustissimo  soo  euosorte , a 
segno  di  farci  temer  di  te  ttcsaa.  Eseguii  1*  iati- 
nustiuDc,  rbe  rispettai  come  un  eomundo , e fu 
coti  bxtunalo  il  mio  laroro  ( t Voti  puhtiUci  ) 
ebe  non  solo  ottenoe  generosameata  non  etfui* 
voebe  lestinsoftianac  del  WnrBco  torrano  gradi* 
mento , ma  somminUtro  asutisi  alla  mia  poetica 
vanità  di  contarlo  fra  le  cagioni  de*  primi  l»arlu- 
mi  di  tecrnilà , che  incominciarono  a comparire 
HI  la  frotile  Baguitiaaima  dopo  la  lettura  della 
mia  predica.  So  aaoor  io , rbe  non  à argnmeain 
eoorinceole  il  dir,  quest’ ceeeCa  As  reguilate 
4futlt  mitro  t Jnutqmt  me  è etmto  prodotto  j ma  fra 
Bos  altri  ahitalori  di  Parnaso  in /moormbiftbuo  te 
ne  panano  dei  peggiori.  Questa  virtuosa  Prin» 
cipeiaa  si  h creduU  Uo|tpo  ben  trattata  io  qo»> 
sto  componimento  ; ka  ervdnU  troppo  visibile  k 
paraialiU  drllo  scrittore,  ed  ha  mostrata  ripo* 
gnanu  che  foste  qui  itampato } nm  il  «gnor  eom 
le  di  Canale  ministro  qui  del  re  Sardo , svendo* 
■se  oUeauta  una  copia  manoacriUa , T ba  sacre* 
tamente  iovbU  a Torino,  • fattala  ivi  bnpri* 
mere  in  quella  reale  tlaiopcria.  Di  pocbitaimi 
eacmplari  ch'egli  ba  fatti  venire  a %'senna,  noi* 
camenle  per  la  corta , per  i miuittri , e per  qual* 
cbà  distinto  tuo  amico,  ho  prueoralo  tollecita* 
mente  questo , perebà  siate  tl  primo  ad  ararlo  io 
Bologna.  Gradite  la  mia  affeituosa  cura , e leg* 
gelelo  attentamente:  fra  tanti  v'  à pure  qnalcbe 
argomento,  rbe  può  non  essere  inutiW  anche 
per  voi.  Addio,  mio  cmo  Gemello:  eonaerrate 
vi , * rre«let«Rii  al  sidìto  il  «ostro  fedalksùno 
Vieniu.  7 agosto  1766. 

CCLXV 

Al  regnor  Cèrio  CUutppo  Lcnfranchi  Rotti 
Pitm 

L ohimo  giorno  dello  teorto  agosto  mi  fa  con* 
legnate  dal  signor  SanwniaiatcUt,  unito  ad  un 


genliUssimo  foglio  di  V.  S.  nUnlriisima,  il  pre> 
aioso  dono  delle  rsecohe  eae  opere  drsnuMti* 
che.  Il  nome  dd  degno  aatoe,  3i  me  gii  |ier 
riiirtansi  udito  rammentar  eoa  «logie,  m'tffrH* 
tó  alk  Wttim  delle  mednime,  sd  tl  piante  mi 
vi  ritenne. 

La  1<eìli«ima  e gmditioHi  letlira  dedicatoria , 
il  viulentd  amor  ib^  patria  m1  mo  Mouo  , il 
cnntlitto  della  f^nna  e dells  tenrmas  nel  tuo 
71te  , r anue  rutùiigaW  nrlla  5^eve  combetto' 
te,  trattati  tolti  con  nobiltà, cm  rbuiesas,  Br< 
mona  e felicità  poco  cocnuae,  iwntfaodumi  d 
qiwnlo  è ella  già  Itenommla  io  Panuso,  mi  ico 
pee  sioo  a quel  aegno  à capace  dì  divenirle.  M 
ne  roogntulo  seco  , e le  sono  graliwino.  che  aia 
bis  Voluto  smuministrami  cosi  oUiligaote  eppoi 
iunità  di  farlo. 

fle  il  privilegio  degli  anni,  al  qonle  di  Unor 
wq(lia  nnumierri,  nè  quello  delle  obUig.iD 
iperbole,  pur  troppo  aame&ae  nel  cmaeverrwi  c 
V ile , bastano  a giuitifimr  gli  ccrenivi  •enttmet 
di  stima,  ebe  V.  S.  illusthssinu  protala  a n 
vantaggio,  uè  poasooo  attnltuini  che  all’eflti 
eia  di  quelle  fermentationi  poelicbe , che  ne 
fantasia  de'  favoriti  d' Apollo  ingrandiscono  a 
smisura  gli  oggetti.  Io  le  sono  ad  ogni  modet  g 
lisfimo  di  non  avermi  sdegnalo  per  tnaleru  <ì 
sua  etoi{uena , e mi  auguro  la  opportunità 
accreditar  eoo  1*  eserciaio  k rispettosa  e rsou 
seente  stima  , con  cui  mi  diro 
Vienna  8 settembre  1766. 

CCLXVI 

Al  tigmor  èhaU  Posteri 

J^mpot 

Non  prima  ds  giovedì  acorso , s8  del  eoi 
aettembre,  mi  fu  portalo  dal  stgtsor  conte  d 
naie  il  Sèggio  delie  poesie  di  V.  8.  illustri 
che  dopo  aver  fatto  il  viaggio  di  Piemonte 
ami  per  istnda , chi  m dove , e quante  vv 
reitato,era  qui  finalmente  casduto  fra  W 
de*  revisori  da'  bbrì , che  deUiooo  essere 
nati  prima  di  «sam  introdutli  , ed  Isa  prr< 
spieste  fbrmaliU  tre  altre  aettimaDe.  Tul 
sta  iliadr  è necewria  por  roesrUiare  , aenan 
dito  della  mia  diligeoaa  , le  dule  della  sua 
e delk  presente  risposta,  disunii  dà  ì)«n 
mesi  fra  loro. 

Ho  letto  solato  eoa  aviditk  , cke  ai  a<s 
sempre  leggendo»  tutto  l*  iotnro  volume 
rileiU  molti  tratti,  e gli  ho  fatti  gustar 
cono  de* pochi  amici  iatelligsmti  rke  qui 
vano,  ed  bo  avuto  il  piacere  di  vrederUi 
da  ciascuno  exasrordemente  ipiustiaia. 
sempre  nobile  e chiaro , Cacalo  ed  arnv 
pensiari  sono  freepaenti , non  aCRifpati  n« 
le,  e concepiti  con  tanto  gttadisio  , que 
cernente  partoriti , nè  il  suo  calar  poet 
pe  enei  i dintU  deUa  ragione.  Di  qu« 
di  prudensa , mai  poro  constane  frn*  mi' 
ghi  io  Parnaso,  io  mi  coogmtialo  ape 
seco.  La  ritrovo  in  tutti  a aiaoi  vrenà  , 
eeoferma  U timore  rbe  meinnaonte  e\li 
de’  ceprieei  del  tentro  nella  ama  latlrra 
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Ytofia  dmoBinalìca  è vcfunraU  b più  dari  c pe- 
riculuM  ia  Intio  U rrgno  poetine,  <^url  duvrra 
up  povmi  «critlore  dUmcoUcAr  di  te  »I«mo,  p*r- 
br  Mvpr»  <^l  mora  e roo  U nw'Dte  «llrui  j qiirU 
r eurra  oLUijptii  (b  oggeui  £iiUi  di  nnrglura 
IO  sltri  pauH4U  vera,  di  accordar  1*  ioa»|M‘ltaUi 
mi  vcrùùmle,  di  coDcepira  un  tptto  ioMeoM! 
d' ao  quadro , ìp  cui  riucoos  prnooa  abliùi  Sw 
ooniM  prupria  e dutinU}  a quel  rùtrgliare,  lo- 
apepdera  e •oddisbra  a Icmp»  U curiuaità  d‘  uu 
popola  apettatora,  topo  rìiiteoti  crudeli}  ma  il 
più  cmdcb  di  tatti  è il  rischio  d’uiH  rap|Mre«rp* 
taeiene  teatrale,  dove  regnano,  aaaii  pm  che 
fra*  dadi  e fra  1«  carte , le  itrava|i^aikae  della  for> 
tana.  Il  suo  Sefigto  poetico  mi  ù fede  delle  sue 
furae } ma  intanto  eh  db  delibera  se  debba  o no 
lame  tuo  così  jirncolcMO,  nessuno  putrk  negarle 
un  distinto  luogo  nelle  schiera  dei  nostri  linci 
più  lodali. 

Non  aspetti  eh*  io  b parli  del  IteDìMÌmo  aoart- 
lo  che  ho  ritrovato  fra  gli  altri  suoi  a me  dirrt- 
lo.  Questo  aolbtiea  troppo  U mia  vaoilb,  e le 
lodi  duTute  allo  acriUrae  b servird>bero  di  pro> 
Irato  per  Irattmersi  pelle  mie.  Gliene  sono  per 
altro  gratissimo,  e mi  augura  occasioni  e facoltà, 
onde  nuptnrb  in  latti  e 1*  aflettu  r la  stima  c b 
ricuouaeroaa  con  cui  aono  e uro  eUmameoto 

Vbspa  23  aelteaibre  1^66. 

CCLXVII 

Ji  4%iaor  D.  Giutfppt  Aurtlio  Jfarppo 

fiapoii 

Come  daDa  prima  sua  bitera  eUn  argomenti , 
onde  fiirnrar  idiea  dei  ben  culti  Udenti  di  V.  S.  il- 
liutnaaima , enal  me  oe  somministra  U seconda , 
a cui  rispondo , altri  che  mi  convincunu  del  nin- 
dora , ddb  modeniiìooe  e delle  altra  non  conu- 
oi  virtù,  (bUe  quali  è forniUi  il  suo  cuore  e la 
atta  mente)  interne  stimabili  qualità  eh*  io  reputo 
bea  più  degne  d'eiscra  onorate  che  quelle  lumi- 
ooae  eirruatanae  esteriori,  che  non  sono  se  non 
•e  capricciosi  doni  della  fortuna.  Se  min  avessi 
por  troppo  anrb* io,  il  poco  iovidtabil  diritto  di 
vantar,  com'elb  poeticamente  la , b |M^er(a 
per  sua  genitrice , le  darei  altre  praove  delb 
mia  stima  , che  queste  vane  uflbiose  eapressioni. 
E perrhe  noo  creda  elb  esagerata  cotesta  nostra 
metaforica  consanguinità , riflrtta,  che  il  mise- 
rabtb  è colui  a cui  mancano  i necesaari  suateo- 
tameoti , qtiihms  doleet  nature  nejf»U.st  U pove- 
ro è chi  gli  raocogUe  dall' altrui  generosità)  il  co- 
modo chi  può  provvedere  col  proprio  a*  suoi  bi- 
aogni,  e chi  eia  pnipeio  li  soverchia  à Topalen- 
U>.  Se  vuol  elb  ritrovarmi,  eonvieoe  che  mi  cer- 
chi Delb  secondi  dì  queste  quattro  schiere  dove 
iu  sofiVirei  anche  rnn  maggior  rassegnasinne  U 
rignfusa  giustiaia,  che  rende  b Frosvidenca  agli 
scarsi  meriti  mbi , a'  io  non  riaenlisù  di  traila 
in  tratto  U privaaione  del  più  bel  piacere  con- 
ceduto a*  mortali , cioè  b l^dlà  di  ìiem-fimr  chi 
it*à  degno.  Aggiunga  che  , vivendo  to  in  un  rii- 
ma  dove  b lettere  non  Sun  cantate  ira  le  metti 
cUlb  acrielà  , ai  stenda  b mia  ìnsaBìcicnu  anche 


a quei  lieoevoU  niScu,  che  Corse  non  sulkbl>eru 
inutili  allrave. 

<1  mio  ìmmortib  maestro  puUdirò  in  vita, 
eon  le  stampe  , tutto  quello  rlie  credè  rhe  con- 
venisse  alb  sua  giuria.  Il  resto  ntei  era  da  lui  de- 
stina tu  alb  luce,  alb  quale  a suo  dis{w*tlu  l’ha 
puato  1*  avifiila  degli  editori  ) imdr  le  ricer*he  sun 
Vane,  runie  vani  suoo  gli  assalti  de'suui  drtrat- 
tun,  a'iDursi  de’ quali  sluggirà  sempre,  come 
sempre  è sfuggito  ogni  uuuiu  che  aia  qual  egli 
era,  totuj  lem  o/que  rotundus. 

A d.ispettu  delb  mia  maUle  situaaiooe , se  b 
desse  raoìjxio  di  scu|irirmi  uUb  a srrvirb,  io  le 
sarò  tenuto  dell*  occasione  che  mi  soromioistrrrà 
di  dimuatrarb  con  qual  sinrrra  , rordub  ed  inai* 
terabib  stima  io  sono  e saro  scinjiro 
Vieoaa  seUembre  17^. 

CCLXVIII 

A stto  /reUUo 

Rame 

Una  lettera  dì  Roma  diretta  a questo  signor 
conte  Picculumini,  schlta  in  data  de)  del  rur- 
rantefeume  1*  ultima  vostra  che  ricevo  ) dairemi- 
ncntissimo  di  lui  rratellu,nii  scopre,  che  voi  avete 
ancora  cummercio  ma  le  Muse.  Ha  questa  fra  al- 
tri stampali,  portato  un  sunelto  nianuscTittu  se- 
gnato del  vostra  nume,  il  quab,  per  quanto  poa- 
au  ricordarmi,  incoroimia  : 

Signor  f perche  non  sol  purpureo  monto  j 

o cora  simib)  perchè  non  mi  fido  didl'esattraai 
della  mia  memoria. 

Mi  maraviglio,  che  non  me  ne  abbbte  fatto 
parab  , pnirbc  il  silentio  a dispetto  delb  voatrs 
modestia  non  poteva  naturalnienle  impedire,  die 
il  sonetto  per  altra  via  non  mi  pervenisse.  Or 
sb  ti  ma  etto  legìttimo  o snppoato,  aULbte  volu- 
tu  o a»  farmene  mislem,  sap'Uie  più  che  passa- 
rle , se  U tirinnu  delb  rima  non  vi  avesse  in- 
truso un  certo  mabdrtto  intanto , a dispetto  del- 
b ragiuoe.  Ma  in  cotesto  Kellento  btto  di  Pro* 
roste  sempre  vi  si  giace  a disagio.  11  nostro  Tor- 
quato, che  ha  Unto  onorato  1*  umanità  con  la  sua 
Gerisra/emma,  fra  b noraaroaa  aerie  di  nove- 
rento  « più  aonetti , non  ne  ha  lasciato  uno  de- 
gno del  suo  nome.  L'Omero  Krrrareae  ne  ha 
due  o tra  che  passano  di  |:hico  il  mediocre.  Nel 
Petrarca,  che  oe  ha  fatta  partieubr  prafeeaione, 
non  ardirei  di  vanlarue  cinque  o set  irreprensibi- 
li. E un  cuntpooimeolo  io  coi  1*  angustia  del 
meccanismo  usurpa  tutti  i diritti  del  ratiorinio, 
nel  quale  b tneoli  vaile  e feconde  ti  trovano 
mollo  peggio  alloggùte,  che  le  sterili  e limitale  , 
e che  putendo  godere  per  b tua  brevità  de*  favo- 
ri del  raso,  espone  il  p«ù  eanoru  cigno  di  Parna- 
so a rimaner  perditore  in  roorarso  d*  una  cirab. 
In  somma  è ao  cumponimenlo,  al  quab  già  ib 
itmJiì  anni  ho  rrrdutu  pruibnaa  di  riounabrv  af- 
fatto, e tremo  jicr  quelli  che  vi  a*  inv  iluppami. 
Pura , se  non  ludu  b sedia  cbll*  impresa , nii  pb- 
ce  in  voi  b ragione  che  vi  ha  spinto,  e s{mw  rfae 
auesLa  avrà  sema  bUu  acrrrsnulu  il  mento  <bl- 
1*  opera  apprcaao  il  veoentisaimo  lignor  ecnlioa- 
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Ir  Piavlomìni , cbr  RUC$tro  egli  ftcuodelTarte, 
ne  «moM'r  più  d’  i«goi  altro  i prhcoli  « e »a  coni- 
li* tir  ntrglKid* ogni  altro,  ckt  uun  La  potuto  tut- 
ti CTÌUrìi.  PirUleim  di  lui  orile  voatre  lettere, 
rd  auicuratclo  del  mio  rùpetto  «cioprecLe  vi  rio> 
acr  d'  eMcr  aero. 

Addio,  ricerele  i aoliti  aLlimci,  • credetemi 
Viraoa  ao  olloUre.  1^66. 

CCLXIX 
jil  mede/fom 

Jiomé 

Fio  dall'  ordioario  ara  no  mi  fu  eomuniato  il 
▼oalro  aoortto,  rhr  io  quello  oii  auoniiaiate,  con 
Irilrra  in  data  del  dì  il  dr|  currrnlr,  e oou  ala- 
ferità  fralrroa  vi  arriui  rbr  ooo  avrrì  voluto  che 
vi  foatc  puato  a giacere  io  coleatu  nuladrlio  letto 
di  Procuitr,  ori  quale  i primi  lumi  dì  Pamajoti 
trovano , per  fona  del  caao , per  lo  più  ioienoh 
alle  lucriole. 

GÌuok’  giovedì  aera  il  gentUUaioMi  mooaìgnor 
Erlui , ebr  «abate  viailai , e ritrovai  pieno  di  bon- 
tà c cortciu.  Miave^a  la  mattina  Uteua  drlla  mia 
vìaiU  ioviaUi  il  voaln»  piego  col  trallatino  De 
hnmenae  mentis  </'n>r(/>i4«  ec.  rb*io  niatid.«i  au- 
bitu  cLd  legatore,  ailìncbè  appuntati  io  ordine  i 
fogli  non  i'tMaero  aoUo|m*ti  a ruofondrni , come 
quelli  della  SiUlla  Cumaoa.  ieri  nelle  ore  che 
bo  potuto  eaier  mio,  gli  bo  tulli,  ma  JesUnanti 
ofìilo , prr  la  prima  volta  traici^  » ^ lì  rileggerò 
con  maggior  agio , coai  per  rinooTami  Ìl  diletto 
d’ un* utile  e puccvole  lettura,  come  per  ripe- 
arare  in  quabbe  luogo  il  vero  arnao,  elicalo 
digli  ilMgli  del  copiala , che  non  aoa  pero  molli- 
vi dirò  ioUnlo,  clic  I*  oggetto  del  voaln»  lavoro 
à granile  , utde  , c pio;  ebr  lo  alile  m riaeute  a 
maraviglia  dell'aurea  fluidità  dd  lacondo  Aqù- 
nale  che  vi  aiet#  propoalo  per  Antriignanu,  imi- 
tandone non  relegauaa  aok>,  ma  quella  Ivlicc  iin- 
cera  e aedaltrice  nduadiau  che  lo  carattrriua  e 
diatinguc}  cb«  avete  evidrutrmeote  provata  l'aa- 
aurdila  di  coloro  che  cbiaiiiano  ronlrarki  alla  ra- 
gione, ciòrh'è  maggiore  ddla  mc«lcjinM,  altri- 
bucoilo  ad  uru  propuita  verità  il  difetto  deU‘an- 
guato  intendimento  umano,  iara|UH:edi  concepir- 
la: (he  avete  guimile  le  voatrr  oiaenioui  con 
quella  «arra  r |»ri>faoa  erudizéjue  ch'era  nercaiaria 
per  aoaencibi,  mm  per  rariiarle  di  mereliicii  e 
«Ixanicri  oroamenli.  Ma  v*^è  multo  aucura  che 
fare  coolru  nemici,  thè  trascorrono  sino  alla  te- 
meraria cecità  di  negarci  i nostri  più  sobdi  ed 
ÙKluliiLtli  supposti. 

nd  fine  dd  voilro  trattatino  vi  ba  violo  U te- 
nerctea  fraterna,  e ooo  avete  saputo  astenervi 
dalle  mie  lidi:  rooTcsso  che  qu-<uto  mi  diletta- 
no, come  pruove  iiacontmuLiJU  ddi'amor  vostra, 
allrrttaolo  mi  riarrcscooo,  come  rbigi  proferiti 
da  me  medesimo,  da  cui  e per  atTcUo  e per  san- 
gue voi  liete  coll  poco  distinto.  Ma  b tardi;  bo 
gente  intorno,  e poco  di  piu  per  oggi  mi  rcvte- 
rebbe  a dirvi  j ondo  coagratulaiidumi  con  esso  voi 
della  vostra  lodevole  fatica,  tuDcrasneme  vi  ab- 
braccio e Sono  al  solito 

Vienna  l'J  ottobre  1766. 


CCLXX 

jlt  pddrt  maestro  Azioni  I 

Siena 

Beoch*  so  non  possa  seou  visibile  ingratitodi-  | 
be  duldiare  dell’ amor  voitru,  ogni  cimfcrnvaiio- 
oe  che  vi  piaccia  di  ripelrnie  ba  sempre  per  me,  ^ 
mio  raro  padre  maestro,  tutta  la  graaia  e 1*  effi- 
cacia della  nuvità.  Converrebbe  eiscir  inseoviU- 
le  aSatto  per  non  compiacersi  alla  lettura  deirol- 
tima  vostra  lettera,  nella  quale  candido  ed  aper- 
to noQ  solo  lutto  il  vostro  i*d  cuore  , ma  veggo 
insieme  roouralo  rd  inridiabile  luogo  che  mi  ba 
roneesio  di  occuparne,  luogo  di  cui  sono  a gran 
ragione  e geloso  e superilo.  Su  questa  6ducsa  non 
dubilandu  rbe  voi  pussiale  avere  sentimenti  di- 
versi dai  miei,  vi  prego  dì  esporli  a cotesta  ge- 
nerosa e degna  persona,  delb  dicbiarala  parùab- 
là  della  quale  io  non  sono  nicn  coofuio  che  cuo- 
trnto.  luruminciale  dairauerainne  deirinSoita 
mia  e rispcttou  gratitudine,  e passate  quin«li  ad 
implorare  il  di  lei  autorevole  fasore , per  rispar- 
miarmi la  niortiiìcasioDr  di  veder  puliltlica le  eoo 
la  slanq»*,  cbt-  costì  vi  si  medita,  alcune  delle 
mie  lettere  famigliari.  Il  pubblico  nserila  da  tnt- 
li , (d  esige  da  me  il  maggù>r  risjielto  : nè  si  può 
pretendere  da  esio  1*  indulgrnu  che  si  cooeedo- 
no  fra  loro  vìrendevulmente  gli  amiri.  l.a  mag- 
gior parie  delle  mie  leltrre,  scritte  in  fretta,  non 
utoo  state  da  me  neppur  rilette;  e sa  Dio  di 
quanto  rì|»rtisionÌ , inutilità  e negUgeese  sarei 
condannato  ad  arrossire.  ?ie  bo  motivi  aldoitats- 
sa  or* miei  lavori  sudati;  non  ne  arrresciamo , 
ve  ne  su|rplico,  il  numero.  Unite  ancor  voi  la 
vostra  opera  amichrvule  a quella  che  mi  pro- 
metto dalla  iLima  mìa  protettrice,  perrbè  non 
si  eseguisca  1*  ideata  inipreuinoe,  e dite  a ehi  si 
oslioatse,  rbe  larebW  insulto,  e non  favore  lo 
strascinare  a viva  farsa  un  onesl'  uomo  io  far- 
setto e IxTrcttino  da  notte  dalle  sue  camere  in 
piaxta. 

Addio,  mio  caro  padre  maestro:  aspetto  aioo- 
lulauieute  dalla  vostra  omicisia  rìm|»cdimeBto 
della  temuta  puUdicaaiune,  non  tacrnido  per  ab 
tro  b mia  eterna  gratitudine  alla  nuo  lien  funds- 
lA,  ma  per  me  vantaggiosa  rd  ubbligante  opimo- 
ne,  che  lia  risvegliato  questo  pesuicro 
Vienna  2^  gennau»  IjOj- 

CCLXXI 

A suo  fratetlo 

Dama 

In  risposta  olU  voslra  del  dì  11  del  corrente  , 
che  include  il  solito  biUnretto,  probabilmente  1 
aspcllefeUi  una  nsioula  relaaione  del  gran  gior- 
no di  merrolcdi  scorso,  32  di  luglio , in  cui  l*  ado-  | 
rabile  nostra  madre  e Sovrana  usrt  iter  la  prima  | 
Volta  dopo  b siu  vedovaota  in  pultblico,  per  an-  I 
dare  dalla  corte  alb  cattedrale  a rendere  grasse  a | 
Dio  del  superato  mortai  pericolo , che  tonto  ci  ha  I 
(allo  tremare.  Ma  io  che  detesto  le  lunghe  lette-  I 
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T9,  9 Uscio  perciò  lim  voUotieri  ilUboti  i diritti 
de’ gjuetlicrt  * vi  dirv  lireveoirtile,  che  |»ocnpe 
piò  atlrgra»  più  magnifica  e più  troera  oon  rrr- 
do  clic  powa  Tfdcrsi.  Le  ttrade,  I«  fionlre,  U 
Ivfge,  e siilo  i tetti  erano  pimi  di  TÌsrnlì  affbl* 
Uti.  Dae  linee  di  milisia  cittadina  guaroivaiio 
da  entrambi  i lati  latte  U eie  del  limgo  giro* 
per  cui  pasau  T imperiai  regia  corte.  Le  due  rie* 
cbisùme  e numerose  guardie  nolnli  a cavalk», 
Ungbera  e Tedesca , il  folto  corteggio  a piedi  dei 
piu  sublimi  penoa^gi,  dei  ciamberlani,  poggi, 
afficiali  della  corte , ed  altre  guardie  pedestri 
tutti  superlNimeute  vestili,  T angelica  itnjierial 
iamiglsa,  che  parte  precedeva,  parte  srguìlava 
io  varie  mute,  eoo  corteggio  speciale,  l'augusta 
Imperalrire,  la  superi^  comiiagnia  de’  granatieri 
che  rliiodevj  U marcia , ed  il  tesoriere  di  camera 
che  sedente  in  una  specie  di  lùroccio  spargeva  a 
brga  mano  e senta  intervalli  al  po^wio  inunete 
O sian  medaglie  d*  argento , liattute  rspresuimenie 
a tale  oggetto,  e rappresentanti  da  un  lato  rdU* 
gie  dì  Maria  Teresa,  e dall'aUro  U religione  ia» 
naoii  ad  un’ara  con  l'iiKcfuiere  alla  rruoo,  col 
motto  ali’ intorno  Pfo  conservatori  /4nffustat, 
e nell'  extr/iont  ob  redditam  purrùse  mefTViisi  / 
tulio  ciò,  diro,  formava  uno  spettacolo  degno 
de*  più  bei  giorni  dell*  antica  ttomai  ma  tuU 
lo  cedeva  al  principale  oggetto  di  questa  pom- 
po trsonfaJe,  cioè  all' angasta  persona  delU  no- 
stra conservala  Sovrana , che  col  suo  Ceure  s de- 
stri io  una  magnìfica  rarrooa  aperta  da  Intti  i 
lati , passava  fn  gli  applausi , i voti . le  lagrime  di 
cootcnto,  ed  U ronliuua  suono  de’  più  teneri  e ri- 
spettosi nomi  che  possano  darsi  a si  degna  madre 
« signora.  La  maestà , la  grassa , la  Ulletta  «l'unia- 
nttà,eqaeiraaima  benefica  che  sempre  hanno  di- 
stinta qisesl’  adorabiU  principessa , in  quel  gmmo 
radamavaiio  vmbiVmmtea  gara,  e tutte  erano  rav- 
V ivate  dal  visihile , giusto  ed  interno  tuo  contenU» 
nel  vedersi  cosi  ben  corrisposta  da’ suoi  sudditi, 
dei  quali  ella  ha  ineritalo  o conseguito  d' eiMre 
e U deliaia , e l’ amore. 

Addio.  Jl  resto  ve  lo  dirà  U galletta. 

Vienna  37  lugUu  17^. 

CCLXXII 

M rtvertndUsimo  signor  priora  Fabrani 
Fvxmsa 

Una  geolilissima  di  V.  S.  illtutrissifna  e reve- 
I remhuima  in  data  del  6 dello  scorso  loglio  mi  fece 
I sperare , che  |mm!o  tempo  dopo  di  essa  mi  sarcblie 
, giunta  alle  mani  U prima  Decade  delle  vile  de- 
< gl* illustri  Italiani  cù  lei  scritte,  e da  me  impu- 
' sicoleoicnle  attese.  Occupalo  allora  nell'  cserciaio 
del  mio  impiego,  mi  credei  permesso  il  djlRnr 
I la  risposta  airolshligaotissima  lettera  siooaU’ar- 
rivo  del  iluno}  ma  non  essendo  questo  ancor  per- 
venato  alle  mie  mani  ( per  uno  ssmia  fallo  di  que- 
gl’ innumerabili  accidenti  che  sogliono  turbare  il 
corso  di  somiglianti  ipediaioui)  nou  viglio  che 
un  miu  più  lungo  silcoaio,  ora  che  1 miei  ioevt- 
lalisU  doveri  nou  mi  cnnletidtiiio  Tugm  d'inter- 
1 Mcnperlo,  aggiunga  allo  svantaggio,  che  mi  ca- 
giuiu  la  lurtuoa , anche  T alUu  di  comparir  ap- 


presso di  lei  o Bcoooacente  o trascuralo.  Sappia 
dunque  riveritiisimo  mio  signor  |eiore  , che  in 
leggendo  le  sue  lettere,  io  sento  ntrlV  animo  lutti 
quei  moli  di  gratiludioe,  di  confusione  ed’atS’et- 
tu,  che  ben  è in  dinilo  di  esigere  la  dicbiamla 
sua  amichevole  e gratuita  panubtà  da  chi  nou 
Iw  ocrasione  nè  facoltà  di  meritarla  t ma  comun- 
que mi  venga  così  inestimabile  acquisto,  io  ne 
SOCIO  e ne  aaro  sempre  superbo  e geloso  j e quan- 
do in  altra  guisa  lu  duo  passa , glieoe  reoderò 
sempre  eoi  cuore  il  più  candido,  il  più  giuslo  ed 
il  più  tenero  conirufcambio.  Ma  perchè  mai  rosi 
diijNMla,  rom’ella  si  sente  a favur  mio.  vuole 
smareggiarmene  il  contento,  rendendo  publilicbc 
coleste  mie  fàufalurbe,  scritte  sena  la  miaima 
rillessìone,  e setola  sicura  fiducu,  che  non  ve- 
drebbero mai  la  luce  del  giumo!  Oh  Dàii  Ella 
misura  quella  del  ptdtbhco  dalla  ma  propria  ta- 
dulgenta,  e s’ ingannai  esaoè  giadice  più  che 
severo,  « se  fàcea  tremare  il  padre  dcU'eloquen- 
la  romana  (che  mm  arrossisce  di  euniessarlu) 
ann*r  quando  gli  oocn(*ariva  innanai  osn  merci 
sodate  e pellegrine , con  qual  cotciciisa  può  chia- 
mar db  rcresso  di  truulestia , la  rqmgnatiaa 
ch'io  provo  di  preseniarmegit  con  quattro  letteri- 
ne famigltari.  srrilte  per  lo  più  in  Irrita  ad  amiri 
coofidruli,  senta  neppure  rileggerle?  >o,  riveri- 
tissimo signor  priore,  io  non  bt  questo  coraggio, 
o per  dir  roegìki,  quest*  arrogunsa,  e,  o sia  ra- 
gioue,  come  so  credo,  o difetto  di  lemperamrn- 
lo,  non  ho  più  speranu  di  aequUtarb  ; sicché  u 
approvi  V.  S.  illustrissima  e revcrcndiMima  le 
mie  ragioni,  o come  |urtiale  rompalisca  b mia 
deliolcrtaa:  il  coodonani  srambievolmenle  i pie- 
cidi  difetti  è uno  de’  più  sacri  doveri  drll’ami- 
ciaia.  lo  virtù  parimente  di  questi,  dei  quali  io 
b credo  rigido  osservatore,  ss  cum|«acrta,  la 
supplico,  d^nissimo  mio  signor  priore,  dì  to- 
gliere b rmtnakine  del  per  ora  alb  gmia  cli« 
eoo  tanta  genliletga  mi  isa  fatta,  riountiaadu  al- 
l'ulibiigante  disegno  di  scrivere  la  mia  vita.  Il 
mondo  IcUerarm  abbonda  di  soggetti  ben  più  de- 
gni deUa  tua  peona,  ed  io  nelle  mie  antecedenti 
M ho  candidameote  confesstlo  , come  io  senta 
raccapricciarmi  aUa  sob  idea  di  divenire  usur- 
paton  d’un  incenso  a me  così  poco  dovuto. 
L*  amore  che  per  bontà  stsa  eUa  mi  dimostra , 
mi  è sicuro  mallevadore  delb  sua  amichevo- 
le coodesceodcou,  ed  io  gliene  cnoserveru,  fin- 
che viva,  b più  afièltuosa  e b più  sincera  nco- 
uoscensa. 

Qualche  persona  del  seguito  dcUa  regina  di  Na- 
poli le  recherà  i miei  due  ultimi  cnm|iuioifnenti. 
Non  gli  ho  mandati  la  posta  , poiché  non  ne 
meritavano  l' enorme  spesa. 

Si  mmptacria  di  far  presente  il  mio  roslsnte 
rispetto  al  nostro  degnissimo  signor  conte  di  Ro- 
imlierg  { e ini  creda  con  ossequio  , gratiludioe  • 
vera  smirixia 

Viemu  sq  icllerolife  1767. 
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' CCLXXlll 

All»  valorMÙsim»  signor»  Jfcn«  Porittn» 
Pit» 

Sun  larnro  ili  pastore  o dà  nioCi  U licUluàme 
St»me  ■ me  dirette , ebe  a nome  d’ Uidra  Ej(i- 
rroa  per  U rurrcnle  pu»ta  mì  pervengooo»  eù> 
gooo  sempre  da  me  ammtraxione  e gratitudine. 
Sono  esse  Liti  per  it  buon  seasu  edilmodore  che 
regna  in  loro»  e ^r  la  d<4ce»  nobile  » rbUra  ed 
armoniosa  Cacilila,  die  rusUntemente  le  aecom- 
pagna  » che  non  ha  làsognu  ciii  le  scris*e  dì  rbi»> 
mare  in  aorrurso  i riguardi  dovuti  al  l>el  scsao 
per  ritrarrle  dùtintìsuma  lode,  lu  ne  professo  tn> 
finita  rioiQoscenaa  a chianque  uè  sta  stato  rari* 
torà , e me  o«  congratulo  sinceramente  sectt.  Ma 
se  fossiero  queste  » come  il  mio  amor  proprio  mi 
soUclira  a credere  « opera  veramente  femminile  » 
prego  la  valorosa  ubbligaotc  pastorrlla,  che  tsn« 
to  Ua  voluto  unorarmi , a gradire  il  dnlJiio  mio  » 
io  vece  dà  sdegnarsene  meco,  come  certissima 
proova  del  raro  merito  che  lei  distingue  dalle 
sue  pari.  Me  mi  condanni  di  poco  cortese,  io 
nuo  impiego  la  mia  stanca  Musa  a risponderle. 
In  primo  luogo  ella  non  è cosi  pronta  alle  cbb> 
mate  d*  un  crmaà  annoso  marito,  dune  altre  voi* 
(e  mostravasi  a quelle  d*  un  vegeto  amanlej  ed 
oltre  a ciò  la  da  me  non  meritala  sorte , ebe  mì 
ha  rollorato  all’  ombra  del  trono  cesareo,  mi  ha 
(Mvimnili  e tuttavia  mi  pmnan  rosi  frequenti  io* 
viti  poetici , che  il  dover  di  rispondere  avreb* 
bc  usnrpatu  lutto  il  tempo  necessario  a audio 
del  mio  impiego,  s’ io  non  mi  (ossi,  mio  mal  gra* 
do,  dispensalo  dal  primo|  e volendo  al  presente 
caoMr  sistema , ìncorrerrs  la  giusta  iodignaaio* 
ne  di  tutti  quelli,  che  sono  stals  da  me  fino  al 
presente  iavoluntariamriite  ncfletlt.  SoHra  don* 
que,  che  se  non  in  quella  dc'Xurai,  in  questa 
lingiM  almeno  più  famigliare  alla  verità,  ioras* 
sicuri  della  grata,  giusta  e pcHetUssima  stioki, 
con  cui  sono  e sarò  sempre 
Vienna  s novembre  1767. 

CCLXXIV 

All»  signora  cvniessa  iti  Dtrioid 

VitM» 

Non  b possibile  riverita  signora  contesM,  che 
io  sappia  spiegare  quale  specie  di  sorpresa  nei 
gùu'Di  addietro  fosse  nuella  eh*  >0  provai , quan* 
do  tornato  di  corte  Della  mia  casa,  seopersi  l'in^ 
stimabilo  tesoro , che  si  naKondea  nrUa  precioaa 
labaccbiera,  di  cui  piacque  onorarmi  di  propria 
macifi  alla  nostra  aduraliile  augusta  padrona:  già 
smxa  roti  grande  scoperta  il  ricco,  elegante  ed 
in  ogni  sua  rireustanaa  gracsosissìmn  dono,  con* 

( dito  di  •pjclle  liroigne  clementissime  espressio* 

I ni,  delle  qusii,  fuorché  l’intmrtabile  nostra  So 
I vrana,  non  lia  mai  saputo  finora,  né  saprà  mai 
j end  degnamente  valersi  alcun  altro  suo  pari;  mi 
I avean  giustamente  ripieno  di  confusione  e di 
' amtenlo.  Or  pensi  in  questa  dtsposisiooo  qual 


divenisse  un  antico , fedele  e beneficato  ssrvs-  | 
ture,  nel  vedersi  inaspel latamente  possessore  di  j 
una  cosà  vencnla  immagine,  c tanto  socnigUan*  1 
te  al  suo  grande  originale , che  uoo  cede  ad  alcu»  I 
na  delle  più  eccellenti , ebe  ne  Iso  finora  vedute, 
se  non  unicamente  a quella , che  la  mia  divo* 
siooe,  la  mìa  gratitudine,  il  mio  telo  ed  il  d^ 
ver  mio  mi  hanno  scolpita  da  tanti  anm  nell’aai« 
mo,  dove  sempre  la  cooserveranoo  cosà  viva  e 

firesente  sino  all' estremo  de’ giorni  miei  I Con* 
esso  che  oe*  primi  momenti  rimasi  cpsaai  atto» 
nito  ed  insensato;  ma  quando  lo  stupore  comin* 
rio  a permcttemi  di  pensare  , conóbbi  quaulo 
glorioso  fosse  questo  per  me  ntsovo  ed  indubs> 
tato  pegno  del  lienignissimo  gradimento,  di  cui 
la  generosa  nostra  Sovrana  si  degna  ooonre  la 
lunga  mia  fedel  servitù  e i poveri  miei  IcItCTaris 
sudóri  ; onde  mi  abbaodoau  senta  ritegno  a quei 
trasporti  di  giubilo,  che  currispocMÌoDo  a tanta 
fìirtuDa.  lo  questa  invidiabile  agitaaiooe  mi  ri* 
iTDvaitMSu  le  persone  che  rompoogono  il  noto 
trinavirato  : dimandai  luro  consiglio  sui  miei  diK 
Veri,  in  cvnsrguenu  di  grassa  così  distinta , oon 
essendo  so  capecc  di  discemere  se  Ìl  currere  subi- 
to di  bel  nuovo  a’  piedi  della  benefica  mia  iV*na- 
trice  fosse  debito  od  importunità.  Essi  furouo 
coorordemeole  d’awiso,  ch'io  serbassi  i grati 
ed  umili  miei  senticnenti  alla  prima  upportuaa 
ocearione , che  mi  si  offerisse  di  esporli , e che 
non  abusassi  per  allora  della  sovrana  benignità. 
Intanto  rb'to  sosptm  questa  fortnnala  occasioue, 
si  coenpearvia,  Li  prego,  genlilissima  signora  mo- 
tessa,  di  a|iproCttarsi  a mio  favore  di  qualche  de» 
stro  momento  appresso  alla  maestà  sua.  Mi  pou* 
ga  ella  a*suvi  piedi:  le  dica  ella  io  mia  vece.... 
Ma  che  potrà  dirle  mai,  che  rappresenti  la  viv». 
rità  del  mio  conlcola , e dei  riverenti  e grati  seo* 
Umctili  ch'io  provo?  Solo  è capare  di  formarne 
idea  di  se  stes»  chi  é stata  rapace  di  cagionarli. 
Basterà  dunque  assinirarla  rii’  io  euonseo  piena* 
mcolc  tulio  l’ioestioiabile  valurr  delle  sue  gra* 
aie  augustissime,  ed  umilmente  su(q>licarla  de* 
gnarsi  di  accettare  questa  mia  perfetta  conosceo- 
u in  supplemento  de]  mollÌMÌmo  che  mi  naoca 
per  meritarle. 

lo  sono  col  solito  dorato  ossequio,  e mi  pn^ 
testo 

Di  casa  li  17  ■ovembre  1767. 

CCLXXV 
A tao  frscUUo 

itaase 

no  finito  di  leggere  con  piacere  eguale  all'at- 
tenaiooe  i tre  uTtimì  libri  del  vostro  Srosstms 
tHScalomu , e gii  ho  trovati  rosi  nitidi  di  stile , 
rome  gli  soleoedenli,  ricolmi  d' infinita  ertidè* 
siane  antica , moderna , sacra  « prolàna  ; e quel* 
lo,  di  cui  più  mi  son  compiaciuto,  è il  sano, 
prudente  e moderato  giudisto  che  regna  in  lutto 
rotealo  vostro  kidevcJissimo  lavorck  Onde  me 
ne  eongratulu  eoo  esso  voi,  e mero  i»  sotidum 
fNre  /roterno  Questo  midito  mooniucoto  pi>- 
tra  qaeiidacuavqwr  far  testìmonianva  a* posteri, 
die  l'enorme  frenesia  irreligiosa,  che  tallo  000* 
Umina  interamente  ìl  Dentro  secolo,  isoo  è osai 
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gionU  a corromper*  U vortra  ragione , a tdì  p<^ 
tele  ioUnto  cotnp«acrryi  <kl  tctnpo  , e de**u- 
«Jori  da  Voi  lIrgtMmeale  impiegati*  e dell’  «ppn>« 
vaaiooe  de'  poctimimi  * >e  alruoo  potrete  m»ti 
riavenire  rbe  ouft  deridano , come  a$nlts  Jalm- 
imi  f le  piu  aulurevoli  a Teoerahilì  Tcrilà,  che 
(|uaù  emùsari  di  quella  di«ÌDÌtàcliecoailiattaAn, 
iBteodono  e t|»i^aao  a lor  talento  quanto  ai  è per 
tanti  aecoli  giuatameute  c*reduto  >U|>eriore  all  u- 
mano  lOteiHliiDeoto  ; e rbe  inlolleranti  di  qua* 
lonque  ecdeiàwlira  o aerolare  potestà , prufessan* 
doai  teneri  amici  degli  nomini,  oc  sovvertono  in- 
tanto la  urceasarìa  aocirtà , specaand»  t più  aacri, 
t piti  anticlii  e i più  stdidi  li  gami  della  medeai- 
ma,  e ebe  dilatando  il  nume  di  libertà,  oltre  ■ 
giiMli  confitti  della  prudente  definiaiooe  di  Eren- 
no  Mudeatino , chiamano  violente  tirannieba 
quelle  regole*  che  soo  figlie  della  liliertà  medesi* 
ma , che  la  dirigono , non  la  diatniggono  * e rfaa 
ne  limiUno  una  porle  per  non  perderla  tutta. 
Coletta  rcMinne  licenta  di  pentare  e di  parlare 
raduna  facilmente  prnteliti , perché  trova  parti* 
giani  ed  avvocali  emeanatimi  orile  nnatre  paaaicH 
ni  * alle  quali  paiono  tubilo  lucidi  ed  iocoatra* 
ttalnii  tutti  i ratiocioii  che  loro  tolgono  quel  fro* 
DO , che  eoovien  pur  che  ti  soffra  se  n vuol  vi» 
vere  insietne.  Non  veggo  perrió  apparenta  rbe  il 
mondo  risani  da  cotesto  rpidetniro  delirio  a fursa 
di  Fagùmi]  cunvien  che  le  funeste  eoa  sego  ente 
a poco  a poco  inttdleralùli  a tutti  disingannino 
eoi  fatto.  Questa  terribile  crisi  dee  per  neressìtà 
seguire,  r fiinr  é incomìaciaU}  ma  prima  che  il 
tolto  prendi!  di  nuovo  il  suo  equilibrio  * sa  Dio 
che  san  di  imi. 

Vi  rendo  grafie  della  cura  * che  avete  presa  di 
informarmi  delle  stravaganae  del  Vefuviu}  e Un» 
to  più  ne  ruropatiscu  ì «teini , quanto  a propur» 
aione  de' loro  vivaci  temperiroenti  li  coooacu  aeii» 
sibili  oltre  il  segno  coinooa. 

Addio.  Conservatevi,  e credetemi 
Vienna  a3  novembre  1767. 

CCLXXVI 

Al  /fgaor  priori  Angelo  Fabromi 

Ftraué 

Deaidem  S.  illiutrÌMima  e rwerendìssìma 
da  me  un  giuditio  delle  opere  draimnaticlie  del 
mio  aolecetsore  signor  Apostolo  Zeno  * quasi  che 
non  bastasse  il  soo  pro{>rÌD  , assai  più  sicuro  di 
quello  di  chi  obbligalo  a calcar  ristesM  carriera 
è soggetto,  anche  senta  avvedersene*  a buciant 
sedurre  dalla  pur  truppo  romaue  viiioaa  emula» 
•ione  , per  la  qual  ^gului  ^gttlo  ben  rade  volta  a 
favorevole. 

lo  poco  sicuro  di  me  stesso  nel  Mper  conter» 
vare  il  dovuto  metao  fra  rinvidia  e l'affettatici 
ne  evito  il  mioulo  esame  delle  opere  suddette; 
ma  non  posto  perù  lacere,  rbr  quando  mancasse 
ancora  al  signor  Apostolo  Zeno  ogni  ahro  pre- 
gio poetico,  quello  di  aver  dimoatialo  con  frlica 
suecvssso , che  il  nostro  melodramma  e la  ragio- 
ne non  sono  enti  icKompatibili,  come  eoo  Ume- 
ranaa*  ansi  eoo  applausi  del  ptd>blicu  parva  che 
credciicro  qtsri  poeti*  ch'egli  trovò  in  possesso 


del  teatro  quando  Incominciò  a scrivere,  quello 
dico* di  non  essersi  reputato  esente  dalle  leggi 
del  verisunite;  quribi  di  esserti  difeso  cUlla  fuo- 
tagiune  del  |iaaau  e turgido  stile  allur  duiuioantr  ; 
e qiseUu  finalmente  di  aver  Ul«rato  il  coturno 
dalla  nimica  scarrilità  del  socco  , con  la  quale 
ifa  in  quel  tempo  miseramente  confuso*  sono  me- 
riti ben  sufficienti  per  esigere  la  oustra  gratitudi- 
ne e U stima  della  posterità. 

Le  obbliganti  conimissiuni,  ch'ella  frei(uenle- 
meole  riceve  da  cotesto  degnissimo  signor  conte 
di  Rnaeuberg.  d'assicurarmi  della  gentile  sua 
memoria,  lusingami  giustamente  b ima  vanità. 
Si  compiaccia , la  supplico,  quando  le  cada  in  ac- 
cnono , di  Guglt  io  cuotracrambio  presente  la  co* 
ttaoan  del  mio  ris|ietto,  e di  tutti  quegli  altri 
sentimeDli  a suo  ngoardo*  beo  disUnli  dagli  uf* 
Sri  eomuoi,  rh'egli  nou  può  oon  aver  nell’ ani- 
mo mio  già  da  gran  tempo  scoperti. 

Mi  roniinui  ella  U sua  parvsabtà*  e mi  creda 
col  più  sincero  osaequio 

Vienna  7 dicembre  1767. 

CCLXXVll 

Al  signor  Rovmtti 

Modena 

Ito  attentamente  Ietta , miivcaro  signor  Rovat- 
ti, la  vnatra  Festa  ho  trovate  in  essa  infimtr 
cute  detto  c pensale  da  uomo  erudito  ed  ioge- 
gooso,  e |>er  questa  parte  me  ne  rongratulo  con 
rssu  voi,  siccome  sono  graliuimo  alla  vostra  ami- 
cttia , rlie  fra  le  Indi  dielia  oiutra  ermna  ha  sa- 
puto tinvar  luogo  per  le  mie,  che  accetto  come 
pegni  d' amore , ma  non  già  come  (rutti  del  me- 
rito. La  vostra  partialilà  esige  da  me  randure; 
onde , sicuro  per  rspericnta  dclb  vostra  esempla- 
re docilità , vi  diro  siunTamente  che  le  psrtiróla- 
ri  bellette  del  vostro  componimento  non  supplì- 
SCODO  alla  mancantt  d'interesse  del  tutto  insieme. 
Non  si  {irupiiDe  alcun  fatto  a rappresentare,  ol- 
cuna  questione  a decidere;  onde  U Fetta  non  ha 
corpo*  non  curiutilà;  tutto  diventa  fuiuao*e  può 
levarsene  a raso  quantunque  e dovunque  ti  vo- 

Elia,  senta  pcrgiodicare  all*  integrità  diri}’ opera* 
quale  ben  al  cuotrario  dovrebbe , per  etser  per- 
fetta, rassmniglUre  ad  una  statua  d’eccellrate  ar- 
tefice* dalla  quale  non  può  toglimi  una  minima 
parte  senta  scemarla  di  qualrlie  membro  neeeasa- 
rio.  Questa  integrità  ed  unità  ti  desidera  in  qua- 
lunque romponimento , non  men  di  prosa  ohe  di 
verso;  ma  nelle  rose  drammatHbe,  più  che  in 
ogoi  altra,  pcrrbé  queste,  come  il  nume  espri- 
me, rappresentano  ationi  per  loro  natura. 

Vi  ho  ioeonlratn  oltre  a ciò  due  o tre  intv- 
vertente  grammaticali , ben  fàcili  a rimediare,  e 
ch'io  vi  comunico  per  pruova  della  mia  diligeo- 
aa.  Il  vostro  Girne  dice , e tjtnvi  ancora , parlan- 
do cb^l  luogo*  in  cui  egli  si  trova;  la  jKirtics'Jb 
tfmri  stgui^a  sempre  il  luogo  dove  non  e la  |ht> 
sona  die  parla.  La  vostra  Venere  dice,  e «'  Dei 
simiUt  non  ti  trova  in  autori  clataki  i Dei , dei 
Dei,  a' Dei}  ma  smipre  gli  Dei,  degli  Dei, 
agli  Jhit  siccome  neppure  i sdegni  * che  usa  il 
viislxo  fato,  in  vece  di  gli  sfUgni.  Le  altre  corre» 
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uoQÌ  della  rompofttaÌDDe  drammalira  dell*  an« 
no  fcorso  mi  paiono  «arie  rd  utili  j ma  non 
bo  {«otulo  confruotaric  rol  macxiunita»  perchè 

3ae*to  è fra  le  mani  d*  una  damina  dileltanta 
i poesìa , che  ancore  non  me  oe  ba  fatta  rettiLu> 
ùone. 

In  quaotn  poi  alla  itampa  di  queitt  mmpnni* 
meliti,  io*  raro  •ignur  Kovatti»  non  mìaiTretierci. 
Lasciai  «gli  nel  vutiro  •rrìgnu  per  alrun  tempo , e 
dìmeirtkatevrne  > a langue  freddo  fune  nleggen- 
dtili  poi.  tmverrtr  voi  medesimo,  che  suo  capaci 
di  maggior  perlinioDe: 

Dtltre  ticr:bit 

Quod  non  edideris:  nticU  vox  rtvtrU* 
Felice  voi  rbe  non  siete  come  son  io,  nella  dure 
nerrssità  di  pnUUicarr  i miei  firrltolusi  lavori  , 
ap|M*na  usciti  dal  guirìol  Onde  potete  valervi 
con  pro6lU)  dell'  avvertinscnlo,  che  dà  Orexso  ai 
Pisuni  : 

VOM  , O 

Ponepiliuj  janguU,  carmen  reprehctuUle,  quod 

{non 

àfuitn  di^J  et  mn/ta  Utum  roèrcuét,  ntque 
Praejerit4m  dectee  non  cntttgnvit  ad  ungurm. 
Aspetto,  con  sìrura  sprranna  di  compiacermcDe 
nsullusiroo,  il  vostro  puensello  so  le  ha 

poesia  sciroliSca  mi  pare  rbe  sia  la  vcuilni  voca» 
Itone.  Ogni  Irmrno  ba  U sua  indole  particolare. 
Uno  è più  caro  a Uarro,  l*altn>  a Cerere,  l'aUro 
a Pomona.  E,  serondando  la  natura,  non  duUi» 
to,  ebe  tratretr  dal  vostro  pmimi  frutti , purché 
sappiale  sottoporre  a prudente  e mosIcraU  misu« 
ra  il  vostro  fervore  studioso. 

Addai,  caro  siguoc  Rovatti.  Gradile  la  mìa  af> 
firtiuoM  jMterua  siocvrità,  ecr«dctamiiavaruLU> 
niente 

VienoB  24  dicembre  1767. 

cctxxviii 

A S.  E.  il prùteipe  di  Belmùnte  PignalutU 

iVtfpoA 


tudini  ed  ì mresi  ch'ella  si  è proposti  per  secon- 
darle fanno  un  invidiabile  elogio  e del  suo  cwire 
e della  sua  mente. 

In  quanto  poi  al  teoluniro  Cbinme,  che  vo- 
stra Ea-rtlenaa  desidera,  prima  dì  delcrminani, 
ella  ha  bisogno  d*  esser  intarmala  della  quaiitè  e 
delle  cirrostanie  di  cotrsta  specie  di  viveoti,  che 
sì  chiamano  Ceuvemeure.  Qui  in  primo  luogo, 
se  vu^Imuio  rullerò  trovare  impiego,  tonviro  che 
non  uan  Tedeschi , ma  o Francesi  o Kianimio- 
ghi  o I.uinnbttrglicsi  o Liegesi  o 8lnx*oo  di  Al- 
saaia , di  modo  che  la  loro  lingua  nativa  sta  la  fran- 
cese. Con  questo  capitale,  con  quello  d'un'esto 
riure  avvenrnu,  e |wr  lo  più  con  {K)chistiiisa  e 
snperfiiìale  doltrina,  Irovan  &cilmmte  alktggio 
nelle  rase  più  illustri.  Esigono  romunemen te  per 
loro  salario  quaUroceoU»  Gonni  annui  in  dattaro  : 
hanno  ralntaaioor  per  lo  più  eoo  Talunoo,  c La 
tavola  eoo  esso  e coi  ipadróiii  di  casa  { e quando 
o |ier  propria  indispuusiooe , o per  qualclie  pran- 
to  lolcone  non  possano,  o non  convenga  ch'essì 
concorrano,  sono  irrviti  di  tavola  nelle  peuprte 
camere,  sempre  separati  e distinti  dagli  altn  uf- 
Gciali  della  rasa,  avroda  essi  gran  cura  di  esser 
oonsiderati  di  un  ordine  ttipcriore.  Oltre  a ciò, 
quando  l'cdueasMtne  riesca , o per  meglio  dire, 
SI  creda  ben  Knveita,  i padroni  s'incaricano  del- 
la fortuna  del  Oonvrrnrur  ^ e procurano  o di  sta- 
bilirìo  nella  corte  de* .Sovrani,  o di  fargli  ottenere 
decente  impiego  rilalivio;  e te  mai  fosse  ecrJe- 
siastico,  (h  far  che  sia  provvisto  di  pìngne  rd  o- 
D^irata  prelienda.  Or  si  figuri,  voUni  Ecccllensa , 
quali  sareltlkero  le  prelensH>ni  di  rosliito,  che  tro- 
vano nelle  loro  contrade  tali  vantaggi, quando  si 
pmuonesie  loro  di  abbandonarle? Ma  non  è que- 
sto lo  scoglio  maggifirc}  il  (allo  si  è,  ebe  questa 
specie  di  gente , sotto  una  mtidesta  e regolare  ap- 
parenta, uasnmde  multo  spesso  un  (ìiodn  di  pes- 
sima murale , e |ier  oerrsutà  di  pochissima  relt- 
gione  : onde  formano  allievi  p»rrsuntistai,  igno- 
moti  e lilterlioi  ne’  pensieri , nelle  parole  • nelle 
opere}  ma  (ìirbiti  |MrLiUin  Francesi,  eccellenti 
cultori  delle  belle  dame , e prodighi  di^prasaluri 
di  complimcQti  e di  rivcrrnie  (*).  ^un  asserì- 


11  mio  veneralluimo  signor  principe  di  Bel- 
munte  ha  diritti  dumeilici , ereditari  r persoiMlt 
di  comandarmi , r niì  onora  , quanto  seconda 
i mìei  destderii,  quando  gli  piace  di  metlcrli  in 
USO}  onde  eccomi,  come  è mio  deliito,  ad  ese- 
guire, quanto  per  me  si  possa  , i rìverìli  ordini 
suoi. 

Ilìrò  in  primo  lungo,  che  U sistema  d'edura- 
sione  ila  vostra  Ecrellensa  iramaginaU»  per  il  su» 
tenero  primogenito,  parrai  il  }»tu  savi»,  il  più 
utile  ed  il  mrn  inromo<lo  che  possa  sUbiiirii , per 
ottenere  rhe  una  pianta  gentile  non  corra  rÌKhio 
di  trahgnan},oneglellada  un  irragionevole  amo- 
re, od  oppressa  da  un’  indisirrU  cultura}  e s*  »o 
vulessi  aggiungere  qiulche  droga  a così  eccrHco- 
tc  ricetta , raderei  nella  ri|>remilMlc  vanità  di  quei 
fuediri,  che,  per  nstenlaiioue  di  sapere, corrom- 
pono resperimetilata  virtù  della  china  eoi  loro 
raWrIian  e sciluppi.  Onde  conlórtandola  a tener 
fraiiramente  il  cammino  che  ba  disegnato,  ras- 
sicuro scusa  lusinga  , che  le  tue  paUroe  soUeci- 


(*)  // SITO, mi  Metastnsio riprova  operlamen- 
te  in  questa  ietlero , è doimcfra/mc/ite  opposto 
ai  primi  prineipU  4eÌf  educatione  ntuionnle  / a 
potrei  dimostrare  ad  evidensa  quanto  sono  state, 
e debbono  sempre  estere  funeste  te  eonseguenga 
di  averto  lasrtaloqaasi  intensibilmentr  introdnr^ 
re  presto  tutte  te  cotte  natìoni.  In  un'opera , dia» 
tro  atta  spsafe  gtà  suda  da  motU  anni  sopra  f ori- 
gine • la  natura  di  lolle  le  instiliniotit  civili . io 
esamino  prefondamente  questa  materia,  e /vi- 
luppo  ateune  mnstime , cAe  infetieemente  per 
F umanità  tono  da  considerarti  coma  anm-r  , 
mentre  tiovrthhero  estera  così  vecchie , quanto 
io  è tt  mondo.  Essendomi  ora  impotstbih  di  far^ 
ne  e d"  iAscrirec  qui  un  estratto  , mi  ritiringa» 
ri  a dire,  che  fi  Gouventeurs,  dei  qua/i  fnxella 
it  nostro  autore , avendo , come  la  hro  nasione  , 
1/  massimo  dispreizo  per  tatti  gli  altri  popoli  , 
non  pofeviove  mai  inspirar  F amore  detta  pernii 
al  Tedesco,  al  Putto,  sdF  ItAiano,  alio  Spo» 
gnstolo , al  Poltacco  ee.i  e coloro  cho  tra 
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an>  però , rbr  fra  taoti  m>b  t#  ne  «ù  alcuno  de- 
1^»  di  stiffu  ; ma  1*  alJiattmi  in  qaeUtt  h k>  atee* 
•o  cke  co|(ii«fe  un  temo  mccu  al  lutto  di  Genova, 
cd  io  nuli  oaerei  mai  di  ai  veoturarmiad  ima  acci- 
U coai  difiìrile.  Di  quella  riit4*K<*rta  ebe  viutra 
E<reUensa  ai  prnpooc.  cioè  d’ uo  tadÌTÌduo  minur 
di  un  aio,  e nM^||(ivr  di  un  pedante,  quaudu  ae 
Dc  ti0va»ac  alcuno . ai  corrvrelde*  riacbiu>  come  di 
ordiuario  awicoe  in  tutti  t meui  tmmni , di  orni 
•ver  nè  l'uno  nè  l altm,  o i ddetti  d’ entrambi 
aeoaa  le  loro  nuli  qualità.  1 poveri  giovani  Te- 
draclit,  cb«  applarauo  rua  qualcbc  profitto  agli 
•ludi,  maDcaudu  loro  l’ lUualrc  qualità  di  Kran- 
reti,  non  mpiiano  alia  clenila  gmduatione  di 
Ctoui'tmeurj  onde  tmaconno  di  provi  rderai  del- 
la MippelWuile  necrMaria  per  divenirlo,  riman- 
gono con  le  ravidc  maniere  degli  unnli  luro  pa- 
temi Un , ignorano  per  T ordinano  I*  idàucna  f ran- 
ce ae,  e ae  oc  aanoo  abuu  poco,  è orni  afigunito 
dalla  imMuncM  c dai  Ocrmauiimì,  ebe  un  giova- 
nclki  allievu,  roarivcodu  con  cualon»,  non  aolo 
non  apprendercblie  genlilcua  di  lingua  e di  coo- 
tegflo,  ma  ai  csrkberebbe  di  dili'Ui  iodrlcbiti» 
perché  arquiatano  ragion  di  natura,  quando  in  co< 
ai  Inicra  età  ai  ciiolraggono.  !<iè  rfecU  vualra 
cellcnsà  che  tali  ìatrumcnli , più  ihmnott  ebe  uti- 
li al  auo  bbogno,  aleno  perciò  Jàrtli  ad  acquiaUtf^ 
li.  Il  furo,  ù medirioa,  le  mi>Uc  ranceiUrie  e 
gli  altri  ianumrrabiU  impieghi  di  queaU  aocirlà, 
De'quali  è BceeMiaria  U lingua  «lei  pacar,  ood'e- 
•docioiio  U concurmiaa  degli  alraoieri,  non  la- 
aciaou  oxàoai  nepfiuce  i tncuo  abili , ebe  per  qtae- 
ate  vie  pervrugoau  Wne  apeaao  a lumiouae  fuitu- 
ne.  Or  dopo  queata  vrriiitm  mfimuaiofle  mm 
dulelo,  che  il  parere  di  voalm  Ecetlicnaa  ai  »<• 
corderà  peiUlUmrntecul  min , di’»  quello  di  de- 
porre  affatto  Tidea  d'un  coai  diffiuie  ,d<if»endi4>- 
ao  e mal  aicuro  |ir<igctto.  Procuri  dia  ebe  nuo  ai 
appreaaino  al  fàociulUi  maealri  o dumcalici  mal 
coaturtìali;  tna  aopra  tutto  l’aUua  aeco  qiunio  è 
pnaailiilei  ei  diverrà  qual  fxnvìeoe  che  divenga, 
ae  avrà  il  comodo  di  fumiani  aopra  un  coai  eccel- 
lente tnoddiu. 

La  reale  apoaa  ai  prr{afa  all*  imminente  par- 
tenia,  duo  già  io,  tbc  ancor  Dell'  età  più  rtibu- 
Ma  non  mi  anno  mai  rretluto  abile  a reaiite- 
re  alle  violrate  agitasumi , ebe  per  necnaiU  ca- 
gionano a nutti  di  lumiiun  coti  auidimi  ; omlr 
bo  tempre  evitato  di  eiporre  alla  pruuva  la  rota 
ioauO'h'icnaa. 

Hicordi , la  aupplico , all*  eceeUenliaatma  aigoo 
ra  principeata  aua  madre  quel  divuCo  ruputto, 
col  quale  eguatnienic  ai>no 
Vienna  iJj|  nwrao  X7O8. 


«ari  si  dhtingnsvsnc  ptr  /e  probità , fnafi//ev«- 
ae , tfuaii  ace.se  tfoUrio , in  tutte  i«  rovgtun/»re, 
sentimenin/t  ai ^giiuo/t , she  tenesti  ai  termine 
da//*  aducaiione  trovatami  cattii-i  atUrvit  e rii- 
tadtni  peggiori,  lo  $0  che  ve  ne  eran  dt  quei  , i 
qma/t  per  1 /oro  /unti  e per  In  buona  condotta 
Jacean  merttamente  un  eccezione  at/n  rrgo/aj 
ma  so  e/frei2jcAe  questi  cnme  rarissimi  i ni  /a 
sosa  potea  essere  èUtrimt$iH. 

Muta  del  conte  d'Ajala 


CCLXXtX 

A sua  Eect//enza  i/  principe  don  Sigismondo 

0ttgt 

Roma 

M’  era  io  già  <la  lungo  tempo  coti  Iten  raue- 
gnato  alla  perdita  di  rotealo  mu»  aninUto  ritrat- 
to , che  il  aentirlo  cmu  fra  U mani  di  voatra  Ee- 
rrllmaa  panni  1'  inaipettaU  uuliaia  dello  sco- 
primento di  qualche  nuovo  continente  vt^io  il 
polo  antartico.  In  aomma  non  convien  mai  di- 
sperare. Vii  consolo  che  aUita  rUa  finalmente  una 
rnde,  beocbè  picciula,  pnioia  ddl*  ulJtidiena 
mia,  c ne  aaro  snprabbundantemrnte  rievenpro- 
satin  ae  eoofmrà  cule>la  tela  a rendermi  di  trat- 
to in  tratto  prearnte  alla  lua  ed  alla  meinuha 
dki  miei  valortMmimi  compaituci,  a*  quali  rac- 
conwmiu  1*  originate. 

Lo  strano  universale  fermento , nel  quale  al 
presente  ii  truvano  e le  sacre  e le  {iruCiae  cose 
in  tutu  la  terra  ronoariuU,  non  mi  là  sperar  vi- 
cino il  termine  della  crisi.  Il  iuoro  arde  nascosto 
da  lunghustmu  tempo.  Sun  Irtqipo  eterogenei  gii 
umori  che  converrebbe  ridurre  in  rqutiibno  ; 
r oggetto  di  quelli  ebe  potrebbero  conferire  al 
riputo  è la  novità,  nuo  la  calma.  Onde  |>er  met- 
tere in  assetto  renunoe  coolusion»  d*  un  csao 
cosi  tenebroso  {tarmi  else  nun  bisogni  meno  che 
quelL  Onnipulmaa  , alla  quale  Uisla  il  dira  Jint 
ius' , {lertbè  comparisca  la  luce.  Desidero  ebo 
questi  poco  sereni  |M>nsìeri  ateo  difetti  dell*  eU 
tuia,  p(tq.easa  a deptunre  il  pmriite,  e ad  rial- 
Ure  il  passalo;  ma  è 1>cd  certo  per  altro,  tb« 
tutti  ì grandi  rarelnamenli  di'gl'  invrerbiati  ai- 
alemi  ( quando  ancor  sta  sicuro  , ebe  i {Kialeri 
abbiano  a ritrame  profitto)  sono  sempre  latali  a 
qcu>gii  avmtnrati,  ibe  U surte  ha  condannalo  ad 
esserne  spettatori. 

Atten^  intanto,  vostra  Kccelicnta,  mene  ha 
già  valorosamente  inromioriato , ad  •mrebir 
dei  suui  simili  la  nostra  |«itrà,  ed  a gettar  rosi 
nuovi  fundamenti  alle  sperante  dcMnioni;  ma 
non  tnucuri , la  suppUco,  di  raccomandare,  il 
più  pn^to  cIm  sarà  possibile,  la  divoU  servitù 
mia  ai  fliirìdi  sucù  crescenti  germogiì.  e di  far  lo- 
ro intendere  quali  siano  i diritti  else  mi  ha  acqui- 
slato.sulla  punùaliià  dt  quanto  da  lei  deriva, 
qneir  antico  invidiabile  rispcilo  cun  cui  sono 
sempre  statu,  e sarò  sempre 
Vienna  37  giugou  ij68. 

CCLXXX 

Al  signor  don  Domenico  Diodnti 

Aapoli 

Mon  prima  del  di  21  dello  scorso  giugno  è pcr- 
vemila  alle  mie  mani  la  grnlilisvinu  lettera  di 
di  V.  S.  ìl!uslri).ùma,  daU  in  Mii{h>1i  fin  dal  io 
dell*  antecedente  aprile  ; onde  questa  rrooologica 
diicsa  mi  assolverà  appresso  di  lei  dal  sospetto 
d'  una  inurtiaiia  ed  ingrata  negbgeo«a. 

Mei  ricever*  il  suo  logUo  *d  il  libro  di  cui  l*  è 
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tiMciato  oDorannt  , intniprai  cnrìoaiDnste  U 
Mlora  di  questo  » t provai  eoo  mw  stupore  « 
<Im  dod  oaUote  U notena  roti  aUeu  di^lì  sttt* 
di  miri,  io  ood  upea  distacearmeoe.  Quest*  ar> 
le  •rdultrìcw  luimo  ìgtsonita  finora  i più  illustri 
criliri  stsui  anteeessuri.  Ella  ba  saputo  a|ipto* 
priani  tutti  i pregi  di  quelli,  senta  Usriam  cor- 
nimprre  da'  loro  diretti.  Il  suo  esatto  « purgato 

F'uoiaio  una  ib  mai  guaraiUi  di  pmuasione  } 
ordine  suo  lueidissiom  non  Mote  mai  la  pe* 
daalrrìa  ■roUstira  j U vasta  sua,  varia,  e sem- 
pre necessaria  rrudiaioar  non  degeurra  mai  ocUa 
pur  troppo  ciwiunc  puerile  ostentaasoiM  dello 
pnqirie  rirebeaae } la  pura  sua  tudiìle  e chiara 
rloqueoia  non  ridonda  mai  di  quegli  amhìaiooi 
omameiiti . che  tanto  dispiarcùMo  al  anatro  Ora- 
aio  , ma  sempfT  ad  et*enUim  fistéMd  / o si  vedo 
nel  corso  dì  tutta  T opero , che  1'  oggetto  eh’  ella 
ai  propone,  e V asacraione  d*  una  veriU,  non  la 
glorio  di  foirhito  scrìttoro . che  eoa  lauto  maggio- 
re  giustiaia  per  altro  ottiene,  msanto compariaev 
meno  U premura  di  procurararla. 

11  deciderò  dell*  aasuoto  eooverrehbo  troppo 
mole  a me  che,  ohhiigato  talvolta  ad  introdurmi 
in  questa  saera  pruvinria,  «i  ho  sempre  passeg- 
giato con  i timidi  riguardi  dì  forestiere,  a cho 
questa  volta  sola,  perché  di  lei  coudotto  per  ma- 
no, mi  ha  pinito  dì  esservi  citladioo}  ma  posso 
ben  dirle  istórìrameale  aimeoo,  rb'  io  noo  so  ve- 
dere quali  opposiaiooi  abbia  a temere  la  solidità 
dclh*  sue  prove  rd  il  nunsero  degli  iodint  che  la 
fiancheggiano;  posso,  foodatosul  merito  d* un'o- 
pera ro^  matura  , benché  compiuta  in  età  cnsl 
florida,  presagire  ardiUmeuto  in  lei  alla  nostra 
Italia  uno  do*  soni  più  lumioosà  letterari  urna- 
menti,  snua  punto  valermi  della  profetica  fa- 
colU  de*  poeti , o posso  con  la  più  candida  sin- 
cerità ass^rarla,  ch'io  sarò  eternamente  con 
quell'amore , con  quella  stima  • con  quel  rispet- 
to che  inspirano  i pari  suoi 
Vienna  t\  luglio  1^68. 

CCLXXXI 

ÀI  tigiwr  Savtrio  Maitti 

NapùH 

Ho  differito  un  ordinario  a rispondere  alla 
non  men  vivace  che  obldigante  lettera  di  V.  S. 
illustTÌuÌma,  tpetando  che  per  la  strada  da  lei 
acceniiatami  dovesse  essermi  reso  a momenti  il 
litico  de'  Salmi  eh*  ella  gentilmente  m*  invia  , 
oode  so  potessi  dirle  quas  fossero  stati  io  me  t 
primi  efletti  della  lettura  di  quella  | ma  non  ve- 
dendolo finora , non  viglio  aggiungere  al  disra- 
pito che  una  tal  dilatiooe  mi  pctMlure,  quello 
else  produrreUie  un  più  lungo  silensio  al  credito 
della  mia  gratitudine.  Le  rendi>  dunque  intaolo 
infinite  siocrrtsaime  grasir  e dd  dmo  che  si  h 
rumpiaciula  destinarmi , e delle  affettuose  e par- 
aiali  dUposisioni  del  suo  MI’  animo  a favtr  mìo 
espresse  ed  tn  prosa  ed  in  versi  con  eguale  gen- 
lilecsa  e leggiadria. 

fteir  impresso  aeggie  porlica  ( che  tempra  eoo 
nuovo  piacere  ho  più  volte  riletto)  si  veda  aper- 
tamente di  quiàJi  penne  piniimcbe  l' abbia  prov- 


veduta b natura  , e mene  1*  aUiàa  già  addestnu 
a trattarle  la  ludevob  sua  applicaaioor  : me  ne 
congratulo  seco  e le  auguro  léliei  lutti  quei  voli, 
ai  quali  eoraggioaameoie  b spìnga  il  fiondo  vi- 
gore degli  anni  suoi.  Ah  non  desideri, mio  euro 
signor  Mattel,  ì b^on  miri  mturoi!  ElU  bcms  sa 
CMn*essi  premono  chi  gli  porta,  nè  qnal  pena 
abbia  a me  costato  il  dUsimnlarise  il  disagio.  Il 
nostro  Imoo  padre  Apollo,  che  tanto  b favonacc, 
Mprà  ben  provvederU  di  più  abile  caboUio. 

il  presentare  seoaa  svantaggio  all'  augustiaas- 
ma  mb  adorabile  Sovrana  iiliri  di  poesia , dou 
è ora  qui  agevole  impresa  , oovne  da  louUna  per 
avventura  si  crede.  Nelle  occasioni  de'lntti,  delle 
noeae,  de*  parti  e delle  pericolose  infermità  av- 
venute ne*  prossimi  anni  scarsi  in  questa  corte, 
è stata  essa  inondala  da  na  cosi  enorme  proflu- 
vio di  cumponimesti  poetici  d*  ogni  ragiuoe , 
mandati  qui  a centinaia  dalb  Lomliardia  , dalla 
Toacana,  da  Roma  e da  Napoli , che  tutta  b sua 
tialnrale  clemenu  e benìgoiU  non  ha  bastato  a 
difendere  Iroperalrtce  regina  flaUa  saaietà , an- 
si dal  fastidio  de*  poveri  nostri  versi  Italiani; 
onde  non  v*  è chi  più  ardisca  d’  appressarsi  a lei 
carico  di  questa  merce,  se  pure  rìb  prevenuta 
destraroenle  da  chi  ablna  le  opportoniU  di  Urlo, 
non  mostri  di  desidcrarb.  La  difficoltà  non  raf- 
fredderà b mie  premure , ma  ne  rende  incerti 
gli  efletti. 

Mi  eonscrvt  ella  intanto  il  dono  delb  sua  in- 
vidiabile amiciiM , e sicuro  del  dovuto  contrae- 
cambio  mi  creda  eem  rispHto  cguab  alU  atanaa 
Vienna  8 agosto  17^. 

GGLXXXIl 

ÀI  signor  abaU  Fiai 

Fomm 

Lunedi  8 una  ohhliganliuima  vostra  Irltera 
per  b posta  ordinaria , e martedì  6 del  eorreoU 
per  U cBoecUerb  dril*  imperio  pervennero  aib 
mie  mani  le  ventiquattro  elenolisume  rupie 
dell'  Oda  impartggiaMg , che  r amicisia  ed  A- 
pollo  eoo  visibile  compiarenaa  han  gareggiato  a 
dettarvi.  Dal  priom  sino  all'  ultimo  versu  srio- 
tillaoo  aemprv  in  essa  immagini , pensieri  rd 
espressioni  poetiche  e pellegrine,  senta  che  fne- 
ctan  mai  il  minimo  inciampo  alU  limpida  voatn 
nativa  fluidità,  tempre  disaimnUtrice  dell'  arte. 
Ha  Bpato  U voaira  mente  in  cosi  limiUln  sog- 
getto aprirsi,  e scorrere  con  mirabile  fnioel»e>sa 
uno  spatio  vaslissùno  , e non  perder  mai  ne*  soui 
Voli  nè  b coooessiuoe  delle  idee  ne  b vista  cM 
principale  oggetto  che  si  è proposto , e , ourllo 
che  più  mi  subisca  , fra  t bmpi  del  fervido  in- 
gegno per  tutto  cbianroenle  si  vede  quanta  par- 
te aU>ia  avuta  in  rosi  bell'  opera  il  eu*c  dell'  a- 
miro  schllore.  lo  me  ne  congratub  sinceramen- 
te con  esso  vm,  nè  temo  punto  che  il  mio  giu- 
diaio  pesa  esser  eorroltu  da  privalo  interesse  ; 

Iwicbe  il  veder  rommosst  si  par  dt  me  tutti  co- 
oro,  a*  quali  finora  1’  ho  fattu  leggere , mi  con- 
vince che  il  merito  del  vosUo  compooimenlo 
non  ha  vrrnn  bsogno  di  esser  pndettu  dall*  a- 
mor  proprio  de*  suoi  leltori.  Non  crediate , caria- 
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ùoiu,  aniiro  rb*  io  000  »enU  I*  ecr«MO  dello  ludi, 
«IdU  quali  vi  0 piaauto  di  nctdmanni.  Codimtu 
par  tn>ppn  U mu  luu/pouiiuioc } nw  noa  d#  <r* 
rtiMisru  quanto  dovrei , potrbè  quota  pmva  io* 
dubitaU  deir  liTetlo  cb«  ti  ioduro,  me  a«  nd- 
flcdcuce  t rimuoi.  Dopo  un  cuti  pttbhliou  e lu« 
minu0o  pegno  dcU'amur  votUo  Hrrl»l>eua4  ipe* 
eie  d*  ingratitudine  il  faoalnr  di  temerne  dul>-  | 
ItitfU  U rontiouuiooe  eoo  reiibeame  le  iiUnie) 
ma  0 bene  un  mia  dulre  dovere  TaMirurarvi  dal 
I canto  nuu  del  grato , toilaote  0 tenero  contrae* 
cnmlMu , ebe  mi  farà  eswrr  rtercumeale 
Vietuu  8 acUembre  17(18. 

CCLXXMll 
Al  iignor  priort  Fabroni 

Firtnt» 

La  gioata  eogniaiooe  di  me  medeùmo  , rbe 
mi  ha  finora  ai  i>ea  difrao  da  qualunque  0mlMtìi>> 
ao  diaegoo,  acuto  ebe  ba  già  perduta  in  me  gran 
parte  della  aua  efficacia  , dopo  rbe  eoo  V ultimo 
ano  ttmaniaaimo  fogUu  ai  ^ cumpàriuta  V.  S.  il* 
loalrùaima  e revereodisuma  ooUficarmi.  rbe  i 
geoeraai  Accademici  della  Cruacn  non  abbiano 
adegnate  d'  anDovrrarmi  fra  loro.  Pumi , che 
quindi  tonanai  poaaano  anii  debliano  eaaere  me- 
no aogiuli  i limili  de'  miei  voti  e delle  mie  ape- 
ranaa,  ritrovandomi  io  fortunatamente  ora  par- 
tecipe di  quello  apleodure,di  cui  roteata  tanto 
degnamente  esaltata  adunaoea  , non  solo  coloro 
rbe  la  compungono , ma  tutta  illuitra  la  noatra 
Italia.  Cbi  ha  saputo  in  virtù  dell'  aliettnnaa  aua 
pmpir-aca  amicitia  inveatigar  le  più  interne  ed 
occulta  diipoMiiooi  deir  amino  mio,  a procu- 
rarmi aocundandule  un  onora  cosi  diatinU»,  adem- 
piate già  la  parli  di  promotore,  aaauma  ora  quel- 
la di  commùaario , e dipinga  a' benefici  mici  ve- 
nerali coilegbi,  coi  vivaci  colori  delia  aita  nativa 
rloqueaia  ed  i traaporti  del  mio  contento,  ed  i 
dovoli  aioceritaimi  aentimenli  del  mio  riapatto 
a della  mia  gnitttudioe.  Nè  traacuri  di  rappre- 
aeolara  a ae  alcaao  di  quanto  abbia  acrreaciuto  il 
cumulo  da'  mici  debiti  verso  di  lei  coteala  aua 
noova  olilligaDtiaaima  cura. 

Per  giudicar  chatianamenU  del  aoatro  proaai- 
mo,  eoa*  a mio  dovere  e vantaggio,  mi  giova 
I credere , eba  le  frequenti  voci  dell’  ultimo  mio 
I viaggio  ebe  ai  van  coati  aollevaodo,  aien  aintomi 
I <T  un' amaroaa,  e perciò  timida  paraialilà;  ma 
quando  ancora  io  iropfio  mi  luaiogaaai,  e deri- 
vaaaero  quelle  da  mea  favorevole  aurgente,  arm- 
pre  io  anno  ad  eaae  tenuto  d'avere  a V.  fi.  tllu- 
«tiiiaima  e revcrenduaima  aonaminutrate  le  octa- 
aiuni  di  palesar  col  luo  vivo  rammarico  U tene- 
ra amiciaia  di  cui  mi  onuca,  e rou  U quaJo  mi 
auturiita  a vantarmi 
j Vienna  aclUmbrc  1768- 


CCLXXXIV 

Al  fignor  don  Domenico  Diodati 

Aapoli 

S*  avessi  io  potuto  secondare  il  mio  desiderio, 
avrrlibv  V.  S.  illuatriuima  aspettala  mollo  me- 
no questa  riapmUi  ma  lien  rada  volte , riverito 
amiro.  Rii  riesce  di  |ioter  far  uso  della  tuia  lil«T- 
tà.  Una  serie  perenne  di  sempre  rinascenti  uHÌ- 
ckiai  doveri,  la  maggior  parte  inalili,  ma  tutti 
iodia^wAsabili  , mi  defrauda  misrralùlmenle  di 
quell  oaio  ebe  1*  locoauota  di  mia  salute  e gli 
obblighi  del  mio  impiego  pemsctlerel>l»rro  di 
trailo  tu  tratto  cb’  io  conaacrasiì  a quaUlia  stu- 
dio geniale,  ed  all*  utile  commercio  con  alcuno 
di  que 'pochissimi,  qicor  ncqwMa  amtu'tt  Juptter. 

Il  vanUggio  ed  il  piacere  cb*  io  ritraggo  dalle  tue 
Ictlere , esigerebbe  cb*  io  oe  procurassi  la  fra- 
quenss  con  l’  esatlessa  delle  miai  e sa  taWolU 
suo  costrcUo,  mio  mal  grado,  a trascurarlo,  U 
perdita  cb*  so  na  risento,  ba  più  bisogno  di  cum- 
patimento  che  di  perdemo.  Dovrei  qui,  prima  ^ 
d*  Cigni  altra  cosa  , protestar  roniro  1'  ecces- 
so delta  sua  parsialilà  a mio  riguardo)  ma  il 
riamlare  ciò  cb’  ella  dice  di  me.  anche  con  animo 
di  oppurrai , è sumraairvrnle  |verKolnso  La  va- 
nità dei  pueii  non  ba  bisogno  di  eccitamenti,  ed 
ella  è troppo  abile  a persuadere  z perrbè  cuoservi 
il  suo  equUibrio,  la  mia  dovuta  rnodrrasione  nuu  l 
si  vuole  esporre  a teataaiuni  cosi  efficaci)  onda  | 
•tiliito  alle  dtmande.  | 

Confesso  ebe  1'  oraiiooe  sciolta  non  avreblie 
avuto  per  me  minore  allH lamento  che  la  legata;  | 
ma  destinalo  dalla  peovvidenta  a far  numero  fra  . 
gl*  insetti  del  Parnaso , nuo  mi  è rimasto  l*  ariti- 
Ino  di  dividere  fra  l' una  e l’ altra  gli  studi  miei.  • 
Ilo  beo  intrapreso  diverse  volle  fra  gl*  intervalli  j 
delle  mie  poetiche  oecesMiie  occu|i«sioni  qual-  1 
ebe  prosaio»  lavoro,  sempre  per  altro  analogo  | 
al  mio  mestiera  ; ma  oblUigato  da'  fre<|urnti  so- 
vrani comandi  a riprender  la  tibia  e La  lira , bo 
dovuto  far  si  lunghe  pareulrsi  , ebe  tnrnan«l«) 
poi  all*  open  interrotta,  bo  trovalo  raU'redibto 
quel  metallo,  che  già  fuso  e pre|Mrato  al  getto, 
n'  era  convenuto  di  altbandunare  ; c senteudomi 
minor  pasieoia  per  correr  dietro  aDe  idee  dissi- 
pale, ebe  coraggio  per  nuove  imprese,  mi  toa«v 
avventurato  a tentarle)  ed  esposte  ancor  queste  , 
alle  medesime  virendr,  bau  sempre  ragionalo  ' 
il  fastidio,  il  disgusto  e 1*  aldaucUmo  roedirtinso.  { 
Cotesti  tentativi  o piultoslo  infunoi  ed  imper- 
feitiuimi  alforti  forse  esistnoo  ancora  dispersi  e ; 
confusi  fra  le  altre  inutili  mie  carie,  come  le  fo- 
glie della  SiUtU  Cumana  dissipate  dal  vento;  I 
] ma  per  cconomu  del  mio  credilo  avrò  1>m  bi  | 
] gran  cura,  cb*  essi  non  vivano  più  di  me.  Se  , 
pure  non  mi  riuscisse,  ebe  non  isperu,  il  fare  un  | 
I giorno  di  essi  qualche  uso  decente.  L*  umro  La-  I 
voft>,cbe  a dispetto  del  coturno  Iw  potuto  ridur- 
re al  suo  lecmioe,  staio  alcune  mie  brevi  osser-  I 
vaatoni  sopra  tutte  le  tragedie  e commedie  gre-  | 
fbei  ma  questa  oiservaatom  ancora  (ultra  ravar  | 
bisogno  Hi  essere  impinguale,  ed  d rsKtitirsi  | 
troppo  della  fretU  dmo  scrittura)  non  sono  che  ^ 
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Pfeenri  uUPiUi  dcdU  inù  fiffidoa  • e ooo  id«i 
per  mio,  rbc  per  difetto  drlU  cnaleria , mal  pror* 
Tedute  di  queir  alletUlriee  eloquenza  ebe  può 
sedurre  i lettori;  onde  utili  ttaù'ameate  »l  pri- 
▼ato  mio  cooK)^,  noo  upirano  alla  pubblica 
approvaaioae.  Il  credito  poi  delle  mie  lettere  b* 
migitari  eoa  è (punto  mai  appreaao  di  me  a me- 
ri tar  la  rara  di  troeme  rrgutro.  Pur  da  qualrbe 
anno  io  qua  uno  itudioau  gtovaiM  amante  del 
DoUro  idioma,  ne  *a  traKriveodo,  per  »oo  eacr- 
rtaio , tutte  quelle  ebe  a luì  oc'  giorni  di  poeta 
dall*  anguttia  tiri  tempo  h penneMO , e ne  ha  già 
racrulio  maggior  numero  eh’  io  non  «urrei;  ma 
loo  Ifcn  certo  eh*  ei  boq  al>u*erà  della  mia  con- 
descendeoaa , TÌoIaodo  iogritameole  U puiiuvg 
divieto  dì  pubblicarle.  Ed  eraje  reao  il  annuii»' 
•imo  moto  eb'  elb  ha  riehieato  di  tutte  le  mie 
prmaiche  applìcaaioni. 

La  icconda  mbieita  di  pronnoriar  miÌ  merito 
delt’ArMntue  del  Taaao,  h una  troppo  niabgcvule 
provinria,  che  V.  S.  illustruiima  mi  a»jegtM 
tens’  aver  miiurale  le  mie  facoltà.  Ella  m di  quai 
fieri  tumulti  fu  aconvulto  il  Panuao  italiano, 
quando  menperve  il  Cq/frrde  a eooiraiUre  il 
1 primato  al  /•'mriosot  ebe  n’era  eoa  tanta  ragiooe 
in  potaeuo.  Ella  ta  quanto  ìnutUmeot#  •tanraro' 
no  i torchi  il  Prllcgrioi,  il  Rosai,  il  Salviati,  « 
cento  e cento  altri  campiceli  dell'  uno  e drtl*  altro 
poeta.  tUa  sa,rbe  il  pariSco  Oraaìo  Ariosto, 
disrendente  di  Lodovico,  si  aSitieo  invano  a 
meller  d*  arrordu  i evHiibatlcnti , dicendo,  che  ì 
poemi  di  qurkii  due  divini  ingegni  erano  di  ge- 
nere cosi  diverso,  che  non  ammettevano  parago- 
ne; che  Torquato  si  era  proposto  eh  mai  non  de- 
porre la  troculu,  e Vavea  portentosamente  ese- 
guilo; che  Ludovico  avea  voluto  dilettare  i let- 
tori eoo  la  varietà  dello  stile,  nmebiando  leg- 
giadrameole  all' eroico  il  giucuio  ed  il  festivo, 
e r Bvea  mirabilmente  oUcnulo;  che  il  prime» 
BTM  mostrato  quanto  vaglia  il  magistero  di-1* 
l*ar1e,  il  seruttdn  quanto  posta  b binerà  felicità 
delb  nalura;che  rune»  non  mrnebe  t' altro  avea- 
no  a giuiln  titolo  conseguiti  gli  applausi  e l'am- 
niiraaiotie  universale , e che  erano  ikcrvconti  en- 
trambi al  sommo  della  giuria  poetica,  ma  per 
differente  canimìno,  e sma’ aver  gara  fra  Wo. 
Nè  può  merle  finalmente  ignota  la  tanto  rtlclire 
ma  piu  Ithlbnte  che  solida  ilisliuaiuise,  cioè  che 
sia  miglùir  poema  il  Coffrtdot  ma  piu  giaii  poe- 
ta r Ariosto.  Or  tutto  rio  saModo,  a qual  titolo 
pretende  ella  mai , eh*  io  m*  arrc>gbi  1*  auUrilà 
di  mi’lverr  nna  quesliunc,  che  dopo  tanti  osti- 
natissimi lettenn  coaBìtii  rimette  aorure  inde- 
cimi  Hurv  se  non  è a me  lerìto  in  UnU  lite  il 
sedere  prò  tnhmfiittit  mi  sarà  almen  permesso  il 
narrarU  isturira mente  gli  eSetli  eh’  lu  stesso  ho 
in  me  riaenlili  elb  Uuura  di  cotesti  insigni 
puenst. 

Quando  io  oncqui  alle  Icllere,  trovai  tutto  il 
mondo  diviso  in  partii  quell'  illustre  Liceo,  avi 
quale  io  fui  ]»er  mia  Imuna  sorte  raccolto,  segui- 
tava qiselle  dell*  Omero  ferrarese,  e con  T ec- 
cesso di  fervore,  che  suole  accompagnar  le  etw- 
tese.  Per  secundar  la  mia  poetica  inrliaaaione  mi 
fu  da'  miei  maestri  proposta  la  lettura  e V tmi- 
tasione  dell' Ariusto,  giudicando  mollo  piu  atta 
a fcccndar  gl*  ingegni  la  febee  libertà  di  questo , 

che  b servile,  dicevan  essi , regobrilà  dal  suo 
rivale.  L*  autorità  mi  persuase , e l' infinito  me- 
rito dello  scriUorr  mi  uocnpo  quindi  a tal  seguo, 
che  noo  mai  saaio  di  rileggerlo,  mi  ridimi  a po- 
terne ripetere  una  gnu  p^e  a memoria  : c guai 
allora  a quel  taosenrio,  che  avesse  uaato  suste- 
nermi,  che  potesse  aver  1*  Ariosto  un  rivale,  e 
eh*  ei  ooo  fiùse  impeccabile.  V*  era  Iwsi  frallan- 
lochi  per  sedurmi  andava  recilandomi  di  tratto 
in  tratto  alcano  dei  più  Wi  passi  delb  Ctrusm- 
iemme  iibermUi , ed  io  me  uè  sentiva  diletlevol- 
mente  commosso;  ma  fedelissimo  alU  mia  setta 
detestava  coCesta  mìa  rompiacrnsa,  come  una  di  ' 
quelle  peccaminose  inrlinaaiuQi  della  corrotta 
umana  natura , eh*  è nostro  dover  di  corre^ere, 
ed  in  questi  sentimenti  io  trascorsi  quegli  anni,  | 
nei  quali  il  nostro  giudisìo  è pura  imtUtsone  i 
dell*  altrui.  Giunto  poi  a poter  romlrtoare  le  j 
idre  da  me  stesso,  ed  a pesarle  nelb  pru^ta  bs-  | 
lancia , più  per  Uvoglialcasa  e desiderio  di  van^  1 
tà  , che  per  pbeere  o profitto , eh*  io  me  oe  pr^  t 
mettessi,  lessi  finalimnle  il  Coffrtth.  Or  qui  ! 
noo  è possibile,  che  io  la  spieghi  lo  strano  scoo-  i 
volgimento,  che  mi  sollevo  ntll* animo  cotesta 
lettura.  Lo  spettacolo  eh* io  vidi,  emue  in  on  | 
quadro,  presentarmisi  inoanii  d*  una  grande  e 
sola  aaiooe  , lucsdameote  prupusU  , maguIraU  i 
mente  condotta,#  perfettamente  computa;  b I 
varietà  de* tanti  avvenimenti,  rive  U prudorufio  * i 
r amccbUcuno  sansa  OMilliplicarU  ; la  magu 
d'  uno  stile  sempre  limpido,  sempre  sublime, 
sempre  sonoro  e possente  a rivestir  della  pr«»pna 
sua  nobiltà  i più  comuni  ad  umili  oggetti;  il  vi- 
goruso  eulunio,  col  quale  ei  paragona  e descri- 
ve; la  seduttrice  cviJenta,  con  b quab  ei  narra  | 
# persuade;  i caratteri  veri  e costanti,  U cuss- 
nessione  delb  ideo,  b dottrina,  il  giudino,  e 
sopra  ogn’altra  cosa,  b portentosa  lursa  d'  in- 
gegno, che  ut  vere  d’ infiacrbirsi,  come  romu-  1 
nemente  avviene  in  ogni  lungo  bvuro,  fino  a|-  > 
r ultimo  verso  io  lui  mirabilinenle  s'  arriesce , I 
Oli  ricolmarono  d’  nti  nuovo,  sian  a quel  tempo  i 
da  me  non  conosciuto,  diletto,  d'  mia  rispelltt- 
sa  amrairasìunc , d*  un  vivo  rimorso  della  mia 
lunga  ingiusliaia  e d'uno  sdegno  implacabilecon-  ^ 
tru  coloni,  che  credono  oltraggioso  all'  Ariusto  il  | 
solo  pangon  di  Torquato.  Noo  è già  che  aococ  | 
io  non  ravvisi  in  questo  qualche  segno  delb  no-  ■ 
stia  imperfetta  nmanità  ; ma  chi  può  veutarsme  I 
ewnlef  Forse  il  grande  suo  anterrssocrT  Se  dì-  1 
•piace  talvolta  od  Tasso  b lima  trr>ppo  vìsìIhI-  ! 
mente  adoperata , non  soddisfa  nell*  Ariosto  ctui  | 
frequentemente  oegletLa  t se  si  vorrelil*e  tngbcrc.  i 
ad  uno  alcuni  cooceUini  ioleriurì  all*  clevastooe  ' 
drib  sua  mente,  noo  sì  lasciano  volentieri  al- 
r altro  alcune  scumbtà  T<tco  decenti  ad  un  co- 
stumata poeta;  e se  si  hranterebbero  mrn  rel- 
turiebe  nel  Gcffrtd*  b tenerene  amorose,  eun*  [ 
Icntercltbero  assai  più  bd  Furioso  ^ se  fossero  i 
meno  naturali,  f 'rrunv  opere  kn  /oago  /os  cri 
ohrrptro  iomnum  i e urdibe  maligna  vanità  ' 
pedantesca  1*  andar  vibrando  con  dispreno  io 
due  cosi  splendidi  luminari  b rare  e picriob 
marrbie,quaa  ani  iuotrim /udii,  «vi  hummmm 
porum  covit  umturu. 

Tatto  ciò,  dirà  elb,  noo  risponde  alla  mìa 
dàaunda.  Si  vuol  sapere  nettamente  a quale  dei 
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àìM  propocti  poemi  m U pmoionua.  Io 

I bo  |ù«  rìveritiuiiiio  >i|par  DtodiaU , «ntecMlra* 
{ temeote  pru(e>UU  U mu  gsu»U  rrpugtianu,  a 
I coli  ardiu  deriiiuae,  c per  uUiiidirU  io  quel 
I mo<V>  che  a me  nua  duritorieM,  le  ho  ci|>uiti 
I io  lacambìo  i moli , che  mi  deitamuo  nell  aoi* 
I i»o  i due  dividi  poeti.  Se  tutto  rio  non  LmU, 
j eccole  ancora  le  dirpoiiatoni  • nelle  quali  dopo 
* aver  in  grasia  itia  nanuruto  tiuuvantmle  me 
; iteuo,  prrtentetneote  io  mi  trovo.  Se  pero«lea> 
I taaione  della  »ua  polenaa  veoÌM  al  Qoilro  buon 
I [tadre  Apollo  il  rapherio  di  Car  di  me  un  gran 
nietj  t e m*  impoueue  a tal  fine  dì  palefargit  li- 
Lerameate  a nuale  da' due  lodali  pormi  io  lira- 
merei  lomigluQie  quello,  cb'et  prumeliraae 
dettarmi , multo  crrtameate  riilmi  nella  »<el- 
(a , ma  U mia  forte  loverrbia  naturai  prupeiutooe 
all'ordine,  all' rtatleaaa , al  ùtiema,  trolorbe 
pare  al  fine  m' tnclioercbbe  al  CaJ/rtdo  ('). 

Oh  rbe  proliua  riralata  I verui  ma  non  mi 
carichi  della  tua  colpa  } ella  te  I'  ha  tirata  addot- 
to oon  meno  rol  tuo  romando,  che  con  l' amo- 
re , la  ttima  e l*  avidità  di  ragionar  tero , di  cui 
ha  upnto  coti  largameoU  fominni.  Quetlo  tag- 
lio per  altro  non  ha  di  ebe  giuttamente  tpaven- 
tarla:  le  mie  fio  dal  liel  principio  eipotte  circo 
tlUM  mi  obbbgbmaJDO  pur  troppo  ad  cuer 


(')  Non  reno  dett  op/nionr  di'  cht  Ami- 
jvo  inntì/ssta  r Orlando  furiato  e/ di  sopra  de/- 
r Oditsea , non  cht  dei  GofFn^lo } ma  efìi  è rerfo 
cfie  t Arlotto t (olptvoio  drgh  stsfsi  voti  tf  una 
troppo  ardsatt  immagiaanoas , ha  saputo  cor- 
rrfpter/i  coita  rcntà  dtUc  aitrgorie , con  finis- 
simi sai» , coi/a  cognitioa  profonda  dei  cuor 
ssmano,  t eoa  tutte  U grasie  detF  arte  remica. 
I eoaoicitori  «mmirero/iao  sempre  nett  Orlando 
ia  fatihtà  onde  dotto  schertevote  f autore  passa 
ai  serio  ed  al  sublime,  e dal  piacc»>o/c  al  tre- 
mendo ed  all*  orrida  t appena  s*  intenda  come 
mai,  scasa  ùilerrompcrv  wn  iaionfe  le  dehsie 
che  pruovano  tutte  le  stse  faetdtà  intellettuali , 
lo  /ferro  lettore  incantato  dalle  votatluose  pit- 
ture possa  ad  um  tratto  trovarsi  rapito  da  quelle 
divine  pennAlate,  che  di  terrore  devono  riem- 
pire il  sue  animo.  Il  numero  e la  diversità  de- 
pii  eroi  nelC  Orlando  , la  moltiphcìtà  incredibile 
dello  idee,  de* sentimenti  e delle  psusioni  che 
eccita , la  poca  vtrisimipftanoa  di  oorie  cose , 
ma  belle,  la  quantità  degli  episodii , che  sem- 
brano stranien  al  suo  argomento , yòrmcreAAe- 
ro  una  crtfica  senta  replica , se  dalla  sua  me- 
ravigliosa arte  questi  errori  non  fossero  stsUi 
cangiati  in  bellette,  fila  tutto  db  non  baste  per 
ectlissare  la  Genitalemme  : il  Tasso  per  ia  pro- 
fonda sua  arte,  e per  F etctilenle  condotta  di  tutte 
te  parti  del  suo  poema  alF  oggetto  unico , che  si 
era  prefsse , sarà  sempre  tonfo  ruperfore  al- 
t Ariosto , quanto  <^«rrfi  lo  sarà  ai  Tasso  per 
quella  sdenta  incantatrice , colla  quale  nella 
varietà  medesima , nelle  digressioni , e per  cori 
dire  negli  errori'  della  sua  immaginaiione  non 
solo  alieUa,  ma  tiene  costsuitemente  rapito  cht 
legge. 

Nota  del  rootc  d' Arala. 


mio  mal  grado  diacreto.  Non  deaitta  ioianto  dal  ! 
riamarmi , e dal  credermi  veracemente  [ 

Vienna  io  oUobre  1768. 

CCLXXX V 


Al  signor  Hoote 


Londre 


E lien  mio  svantaggio,  mi  non  mia  culpa  , 
rircritiatimo  •igoor  de  Hintle , il  non  aver  potu- 
to, che  coaì  tardi,  taddufare  ad  uu  deliito,  di 
CUI  mi  avm  V.  5.  iUutlriiaima,  60  dall' anno 
scorto.  Cuti  gentilmente  caricalo.  I due  Tolumi 
dell*  rlegaolittima  rdiaione  Itiglcac  delle  opere 
mie  da  Iri  generoumeote  adottate , faan  curvo  in 
cumi^goia  delle  erranli  loro  pnrtatricì  c U Fran- 
cia e la  Fiandra  » e tutte  quasi  le  corta  della  Gei- 
mania,  onde  non  tono  pervenuti  alle  mie  mani , 
che  il  dì  ^ dei  corrente  oltolre  , asiai  per  altro 
tollerili  per  farmi  arrutvire  della  mia  intunìrienaa 
a poter  mai  degnamente  corritpondere  alla  gra- 
tuita e dutinU  |iamalilà,  eb'  ella  per  me  duno- 
atra  e nella  savia  tua  prefaiione,  e urlla  MU 
soa  lettera  al  signor  dura  di  NorthunlierUod , ed 
assai  più  che  altrove  nel  prolisso  e falimso  lavo- 
ro, che  ha  voluto  intraprendere  per  sullevamai 
all*  onore  di  suo  cooriltadino. 

lo  per  mia  disgraais  non  posso  ragionar  con 
le  Muse  Inglesi,  che  per  interprete,  maontnaa 
che  mi  ba  obbligato  giA  a cootentarmi  di  ans- 
mirar  nelle  copie  i grandi  originali,  de'quali 
ridunda  la  colla  sua,  dotta  ed  ingegooss  naaio- 
ne}  ed  ora  a rkorrcrc  alla  lienevoU  auUtenaa 
d'abile  amico,  per  concepir  l>ensi  resattetia 
delU  sua  vcrtioor  , nu  nun  gU  {»er  sentirne  le 
graiie  e r armonia , che  dipendenti  dal  partico- 
Ur  genio  c dal  proprin  mcvcanismo  di  ciascuna 
lingua,  possono  ben  essere  snpplile,  ma  non 
trailulte.  Tulio  ciò  non  mi  defrauda  per  altro 
della  piacevcile  idea  de'  min  vantaci  poMO 
assai  ben  figurarmi  U vigore,  ebe  acquisterà  il 
suono  della  tenne  mia  tibia  fra  le  labbra  di  rbi 
ha  6ato  basUote  per  riempir  la  tromba  del 
Tasso. 

Ita  elU  ottimamente  Catto,  ideggendo  per  U 
sua  «enione  U seconda  manirra  delle  opera  da 
roc  cambiata]  sempre  à ragionevole  U suppoato, 
ebe  iH^ssun  artefice  ritorefai  i suoi  lavuri  per  peg- 
giorarli,  Iwnrhc  pur  troppo  succeda.  Nà  men 
saviamente  ha  ritolulo  seguiLaodo  1*  editione  di 
Parigi , come  la  più  corretta  di  tutte  le  anlece- 
denli)  ma  chi  Wamauc  la  piò  ropwna,  conver- 
reUie  che  si  rìvolgrtte  a quella  di  Torino , ulti- 
mamente accrctciula  del  derinM»  volume. 

Desidero , rba , se  mai  ù stancasse  la  sua  co- 
stania  nel  fastidio  di  cosi  lungo  viaggio,  non  sa 
ne  risenta  almeno  la  sua  benevolenaa  } acquisto 
che  io  «muderò  come  uno  de'  più  cari  ed  ono- 
rati fratti  de' miei  sudori:  e pieno  intaiiU)  di 
ns|ieUoaa  stima  a di  siocenssima  gratitndioe,  io 
sono 

Vienna  l3  ottobre  1768. 
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CCLXXXVI 
A suo  frnUilo 

1 Hom» 

i 

1 La  Tottra  del  1 5 radente  imo  esìge  altra  /i* 

1 spQkla,  rhe  l'avviso  d'avrrb  rirevula,  poiché 
quelle  dc'ronvìvi  narrali  e drlT  aSàir  del  si* 
i goor  Biondi  tono  malerve  già  aUiattanta  crive)* 
1 late  1 e le  altre  che  ablioodantcn>ciite  tommioi* 
^ lira  il  tempo,  ton  troppo  dure  da  rodere  per  i 
1 miri  demi,  troppo  iograte  a)  mìo  pelato  e mal 
1 roofareoti  al  mio  itoinaco}  onde  per  eoonomia 
• di  salute  me  ne  astengo  come  da’ cibi  di  cattivo 
nutrimeoto  » e di  difRcilc  digestione,  lo  non  tono 
pio  in  età  da  poter  aceiutumar  U mia  mente  a 
ragionar  tu  nuovi  prìocìpii , o a dìitragger  gli 
antichi , tenta  dar  loro  tuccettori.  Qttd , irllum 
1 omAfwm  contrn  omntt , del  famoso  llobbet , mi 
< ha  fatto  tempre  orrore t ho  credulo,  e credo  che 
1 il  vivere  in  tocietà  tia  il  maggiore  de’  oottrì  hi* 
sogni , e che  non  possa  esservi  società  tenta  il 
qNod  ubi  non  Wt,  nitori  no  foctrit.  Questo 
domata  é pornle  per  i filosofi  moderni, che  vur- 
rehbrro  tutti  i romodi  della  società  senta  ten> 
F time  alcun  peso.  E facile  ad  essi  il  far  proseliti^ 
ngoun  rmre  volentieri  a chi  lo  scioglie  da  qual* 
clic  noioso  legame,  e ptxhi  tono  i ctlrulalciri 
capaci  di  tcophre  i grandi  danni  futuri , che 
delJiooo  nccestariameote  nascere  da*  piccioli 
vauUggi  presenti.  Gl' ioconvenientì,  il  disordì* 
ne , lo  stato  inquieto  e mal  tsruro , nel  quale  a 
poco  a |Kiro  convien  pur  che  tì  cada , illumina 
finalmente  anche  ì meno  avveduti  j ma  la  cura 
é innga , doloroM,  e di  quelle,  per  resictrre  alle 
quali  bisogna  una  più  che  atletica  complessione. 
So«  siamo  attualmente  fra  le  mani  de*  medici  t 
l>iu  conduca  loro,  ed  auitla  noi. 

Con  mio  infinito  rammarico  ottrrvo  , die  la 
mia  lettera,  di  cui  in  quest' ultima  vostra  voi 
rammentate  qualche  passo,  ha  corsa  sema  il  mio 
passa|Mirto  una  gran  parte  d' Italia  t l'eco  u’é 
ritornato  a me  c da  Napoli , e da  Siooa,  e d' al* 
tronile.  Il  pericolo  che  possa  divenir  roti  pubbli* 
co  ciò  ch'io  scrivo  ronfidenlcmente  agli  amici, 
m*  tncc|qia  e mi  dispera.  Qual  é quèH*  uomo , 
che  in  tutti  i momenlt  della  sua  vita  possa  mo* 
slrmi  con  decenu  iodittèrentemente  a ciascuno  7 
Mi  costa  assai  d'angoscia  il  farlo  quando  mi  vi 
cnstrìngocso  i doveri  del  mio  stato.  Sia  deliolena 
o ragione,  non  moltiplicate , ri  prego,  aaror 
voi , con  dar  copia  delle  mie  lettere , le  occasioni 
di  tonneotarmi.  A chi  scriverò  con  Cranchena , 
se  ho  da  acrivere  a voi  con  timorel 

Addio.  Coasunicale  al  aolito  i miei  ablmcct 
olla  compagna,  « credetemi  tempra 
Vienna  . . . ottobre  i;68* 

CCLXXXVII 
Al  modosimo 

Bomn 

Della  mia  riiposU  a quella  vostra , che  mi  ao* 
nuBiiava  mislenusamcnle , che  costi  v'  ere  chi 

pensava  a pmmovrre  dittiate  maniere  d' onorar* 

molto  lungi  dal  segno,  nel  figurarmi  tutto  qucHo 
che  voi  mi  tacevate,  rd  iu  quella  risposta  gene*  | 
rica  avreste  voi  dovuto  chiarameole  intendeTe  e 
quanto  mi  ol>bligava  1*  amorosa  parrìalità  sugge*  I 
ritrice  di  tali  idée,  e quanto  poco  io  mi  sentiva  i 
disposto  a secondarle.  Or  che  voi  mi  parlate 
più  chiaro,  abhassdoneftì  le  cifre  ancor  io.  Voi 
mi  conosccta  abbastanss  per  sapere  ch*so  non 
SODO  insensibile  si  pubblici  segni  di  approva* 
tlcme,  ma  che  le  mire  troppo  ambiuuse  noa 
sono  mai  state  il  mio  viaio  dominante.  $c  i 
poetici  allori  capitolini  avessero  oggidì  qnel  va* 
lore  che  avevano  airelà  del  panegirista  di  Ma* 
donna  Laura  , tnpererehbrro  i voti  della  mù 
vanità]  ma  ridotti  al  presao  corrente  non  banno 
allctUmeoto  che  giunga  a sedurre  la  dovuta  mis 
moderatione.  I segni  d'onore  inveerbiano cove 
i titoli.  Quel  mf stero  o mn^nifeo^  che  oufei^a 
alcuni  secoli  fi  gl*  illustri  capi  delle  repnbàlh 
che,  oflVndereblie oggidì  un  aiutante  di  ramen 
Della  vecchiaia  di  colcsta  nostra  corona  rtenani 
abbiam  noi  a*  gkimi  noslri  una  prova  ineontia' 
stabile.  Il  cavaliere  Perfetti  trncac,  poeta  poca 
piu  che  mediocre  all'  impmvv  bo , e di  gran  1n^ 
ga  meno  al  tavolino,  la  ncevé  solennemente  la 
Gampiduglio  Tanno  X\V  o XXVI  del  corrente 
secolo.  Mn  v'é  ancor  di  peggio.  Di  quà  dai  «nonli 
cotesti  biUTÌ  portici  sono  oggetto  di  scherno,  la 
un  autor  fraocrse  compilatore  della  vita  W 
Tasso  é IratUta  come  funtiona  ridicola  qnclls 
che  ti  preparava  negli  ultimi  di  della  ma 
per  eoronarlo.  Non  tono  ancor  due  anni,  rhe  bt 
cessato  di  vivere  io  Vienna  un  libraio  che  servivi 
di  precone  agl' incanti  de*  libri,  e che  col  mento 
di  alruni  vrrtarri  Ialini , che  andava  di  quando 
io  quando  acbiccherando , avea  oUenuta  la  U-»™ 
poetica  , né  trascurava  mai  di  munire  tatto  «e 
che  stampava,  col  titolodi  poeta  laureato.  Tutto 
rio  non  iscema  d*  un  punto  la  mia  vera 
dina  verso  chi  vorrebl«  pure  soUevaimi.  Ed  • 
vostro  debito  coli  lo  spiegar  questa  mia 
riccmoarmu , come  le  solide  ragioni , eh*  obàle 
gtno  a deporre  affatto  1*  affettuoso,  ma  iumrpie 
bile  pensiero. 

Vedrò  volentieri  gli  oratori  latini  Lo^**' 
niani  t ma  quando  senta  gran  fastùiio  vi  B 
tenti  Toccsiione  di  mandarli.  ^ 

Questa  risponde  alla  vostra  del  ii  d ottoàrr  ^ 
ed  io  aueso  do  moro  | 

• Vienna  ^ novembre  1768.  « 

CCLXXXVIII  { 

1 

Al  modosimo 

/lama 

Da  quale  nascondiglio  avete  mai  ***”** 
povero  mio  toneltino  scritto  da  me  n"  ^ 
mia  adoleacrnsa,  ch'io  non  avee  sti^h>  0 p^ 
re  degno  d'un  picciol  luogo  nella  mia 
c che  ti  rismie  della  gioventù  dell  •***^^*  . s 
n>eoo  che  delU  tirannia  delle  Hme  oW.bg« 

Ed  avendolo  trovalo  , perché  Ciror  p*»’|  * ^ 

tira?  Oh  che  Dio  vel  perdoail 

tu,  per  quanto  è sutcrUibile  di  «*****”"*' 

Digitized  by  Google 


LETTERE  to3l 


I P*rulr  itt  giitdéctir  tjtifUa  che  ùtutrte 
I JSìo4a  c&nU*a  ut  J"rm  Ir  Drt  mmgffiori , 
j ahÒMfiéò  iti  Ciprif/tm  ak  Ueì  rpfriuiori, 

I A'  duJ  suo  Mtbro  1/  fr^pto  urctndto  gcttrst. 

\ Ma  dtl  irono  d"  Atttrta  ailor  thr  sono 
I La  fraa  mofiio  dt  Hiao  ai  primi  onori  , 

I Con  tal  sonno  ahermò  t armi  o gii  amort , 

] alt*  j4.iia  di  stupor  materia  porse. 

jVo,  non  han  solo  in  duo  tofBfpadrr  stella 
Tatto  lo  donne  U pregio  lor  racctuuso  i 
Uè  T unieo  /or  vanto  è V esser  Mia. 

CAè  Vida  il  Trrmodonte  a 

Troncar  Prntesilea  la  ntommo  imballa. 

Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  a il Jitso. 

Gisidice  insorse.  l<o  parola  insorse  era  pooU 
io  nn  acnao  TÌolenlo , di  cui  duo  mi  ricordo 
esempio. 

E dal  stso  labbro  il  frigio  incendio  scorse. 

La  parola  sewse  Della  ritpoata  flerìra  dal  rerlto 
•correre,  e nella  propotta  dal  verlx>  mirgere. 
Ma  questo  giuoco  di  maoo  doo  mi  dispiace.  Il 
fallo  ti  è,  ebe  b melalbra  pare  ardita,  e puro 
in  toftania  doo  Tà , perebè  il  tuo  teoto  ](  questo  : 
m e gli  otri  di  boera  quella  lentrnaa  ebe  prò* 
« dutae  poi  I*  ineeodio  di  Trota,  w 11  prender* 
la  runooe  per  Tefièlto,  o questo  per  quella  à 
acamLio  famigliare  ai  più  illustri  poetìt  nulladi- 
menu  l*avrri  cambiata,  te  la  •dsuritù  della  mia 
rima  Don  fowe  scusa  suflìcieDle. 

Con  mano  ebe  trattò  V armi  e ^ amori. 

Questa  espreuiont  potrd>1ie  presentare  alla  fan- 
tasia immagini  poco  modeste , se  qualche  beU’io- 
gegoo  eoleste  spiegarla  comicamente. 

Io  spm>,  ebe  oua  atrete  data  copia  del  sonet- 
to , ma  se  siete  stato  co^  dolce , procurate  di 
dare  aocon  la  enrretiune.  Addìo.  Questa  ri- 
iponde  alla  Tostn  del  39  otujsre.  Vi  abbraccio 
con  r appendice  , e sodo 

Vsenaa  novembre  i^^B. 

CCLXXXIX 
Ài  signor  Saverio  Mottei 

Jfapoli 

SommaDTiente  nsi  rincresce,  ma  punto  non  mi 
sorprende  la  Irrqipo  ormai  lunga  lardanaa  dd 
Salterio  Italiano,  di  cui  V*  8.  illustrUsiraa  ha 
voluto  geoerossmente  provvedermi:  non  b que- 
sta li  prima  incomode  evprricnaa  eh*  so  faccio 
de’  fastidiosi  incoaveoieoti  ,cbe  produce  la  con- 
sidrrabile  distania  del  Sebeto  ^1  Danubio  , e 
dopo  ]'  ultimo  suo  geotilissimo  foglio,  che  m*  in- 
forma delle  prveiuse  merci,  delle  <|uali  viene  ar- 
ricrbilo  il  rao  dotto  lavoro,  si  e mollo  acero- 
sciuto  ti  roto  hncresciinento,  insieme  cun  l'avi- 
dila  di  approSttarroene.  Sa  Dio  in  qtiaU  secche 
cotesta  nostra  barca  ha  incaglialo.  Ma  non  dob- 
biam  però  disperarne  : io  spero  seco  di  veder- 
mela un  giorno  compsrirc  improvvìsansenle  io- 
oanat,  cune  di  dmw  altre  è |ùò  d'una  volta 
avvenuto. 

La  mia  leUers  schlta  unicamente  per  secon- 


dar le  istanse  del  degnissimo  signor  Diudali , non 
meritava  la  pattenu  di  un  eletto  letterario  con- 
gresso in  ascoltarne  la  letltm  , ed  io  mi  luiingo 
che  r idra  di  puMdirarla  eoa  le  stampe  sia  stata 
un  passeggierò  itntomu  dell*  afi«rttuasa  gratuita 
pursialita,  di  coi  mi  onora  la  mia  rara  Partano’ 
pe , a cut  oc  professo  la  più  viva  e la  pù  tenera 
gratitudine  j ma  se  imi  il  sintomo  nuo  fosse  an- 
cora svanito,  supfilicu  istanlemenle  V.  S.  illustris- 
sima d* impedirne  au«»lutamenlr  1*  effetto.  Una 
lettera  faroigUare  esce  da'rooCni,  ai  quali  è de- 
stinata, |iresralafHÌosi  al  pubblico,  ed  il  pubblico 
impone  a me  un  tal  rispetto,  ebe,  sema  la  per 
me  furtunata  oecessitli  in  cui  mi  scia  trovato  di 
farlo,  DOO  credo  ebe  arrrs  mai  ardilo  di  rocn- 
perirgli  innsoti  , tsrppurr  co*  miei  più  sudati  la- 
vori. Sia  questa  ragione  o deboletsa,  sp«vo  che 
sarà  da  lei  secundata]  c ripMo  sulla  sm  amicisia. 

La  mia  tradasMUic  io  versi  della  Poetica  di  | 
Oraaio  è termioata  da  lungo  lempu.  Essa  esige  | 
inevitabilmente  multe  r>ote  ed  osservaainni , per  ' 
le  quali  ho  bea  raccolti  non  pochi  cuatcriali , ma  ’ 
sempre  mi  à mancalo  o il  tempo  o la  paaienaa 
per  cotesta  a me  ingratissima  appltrauone}  onde 
son  tolti  ancora  disordinati  e ronmss  ) tsc  so  quao- 
ilo  saprò  risolvermi  s digerirli.  Il  buono  si  é,  ( he 
la  repubblica  WUrraria  rum  risentirà  gran  danno 
dalla  mia  nrgligenna.  Le  poche  rillessioni  de  me 
fatte  e scritte  uoscaroente  per  socnirso  alla  msa 
memoria  sopra  tutte  le  Iragcdse  e commedM  Gre- 
che che  ci  rimaugooo,  servendo  al  mio  uso  pri- 
vato, hso  lùddtsLiUoa  tutti  i biro  dtiven  t io  non 
le  ho  provvedute  degli  equipaggi  ebe  bisognano 
per  far  decente  rompana  nel  mundo  erudito,  e 
debbono  esser  contente  di  qiseirangolcUo  che  nel 
mio  scrigno  à stato  loro  assegnato. 

Benché  sicurissimo  del  dislinto  rnerito  della 
mia  vaUima  signora  Taulteriii,  son  oltre  modo 
contento,  che  le  pur  troppo  talvolta  m|irirckue 
vicende  teatrali  non  l'aLliiano  rusii  punto  sce- 
malo. Me  ne  roogmtulo  con  la  roedrsinu  e con 
l’ iiitelligenaa  di  chi  le  rende  giustiaia. 

La  prrgti,  radendole  in  acconcio,  di  far  presenla 
■Ila  signora  principessa  di  Beimonle  il  mio  inva- 
riabile rispetto,  il  quale  vantando  la  sua  origine 
fin  dall*  epoca  della  duchessa  di  Limatola , mi  au- 
toriua  ormai  a prvt cadere  al  decanato  di  tutti  t 
suoi  servitori. 

Mi  uosvi  d’alnin  suo  romando,  e mi  creda 
eoo  r ossequiosa  dovuta  stima 
Vienna  o8  novembre  i;68. 

eexe 

Al  signor  Dosnenieo  DiodaU 

Napoli 

Jfon  b ancora  pervenuta  alle  mie  mani  la  let- 
tera di  V.  S.  illiulrissima , della  quale  è {MVta- 
tore  il  signor  Filiasi ; ma  ho  Im  ricevuta  per  la 
posta  raltm  da  lei  scrina  il  di  l5  dello  scorso 
novembre , ed  è difficile  eh*  io  W deseriva  i cim- 
trari  fra  loro , ma  tulli  ragMiocvoìi  rfiVUi  ebe  mi 
ha  cagionati  nell’ animo,  fio  sentilo  mo  iotioilo 
riDercscimeoto  resa  già  di  ragione  del  publjlico 
la  confessione  d’ un  mio  inlerno  giudisio , cbv  io 
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)io  ardito  appena  dì  cucifiJare  alla  cognisiune 
d' un  amico:  mi  u è pmeaUto  il  pericolo  d‘e»- 
ser  es|ioito  allo  sdegno  di  alcun  tnupurtato  fàu* 
tore  dèli’ Ariosto,  rito  pretenda  rioooTar  meco  le 
antiche  contese  ch’io  abhorrisco  e detesto:  ho 
considerato  il  timore  che  dovrò  necessariamente 
avere  ogni  giorno  di  posta , avendo  perduta  la  si- 
curetta  che  le  mie  lettere  non  corrano  il  rischio 
di  ritrovarsi  inaipeltatamenlo  in  piatta  ravvolte 
nella  loro  ordinaria  veste  di  camera  poco  in  tal 
luogo  decente  : e nou  dubito  Soalmcnte , che  la 
maggior  parte  di  coloro  che  vedranno  in  ùtampa 
colesta  mia  cicalala , propensi , come  pur  troppo 
gli  Uomini  sono,  a non  giudicar ravorevolmente 
del  prossimo,  nc  attribuiranno  la  pubblicasione , 
non  già  al  trasporto  d’ una  ufficiosa  amicitia , ma 
alla  mia  piuttosto  smisurata  stima  dì  me  mede- 
simo. Che  queste  ed  altre  mie  patetiche  ri(lessÌL>- 
01  non  abbiano  sfuggila  la  perspicacia  del  mio 
signor  Diodati , lo  provano  ad  cvidenta  le  sue  a 
me  descritte  agiUtiimi , con  le  quali  si  è egli  stu- 
diato di  fare  ostacolo  alla  pubblicasione  suddetta, 
e delle  quali  io  gli  so  sincenrocnte  buon  grado. 
Pure  non  potrà  egli  mai  figurarsi  quanto  sb  di- 
sgustosa l' irresolutessa  della  mb  presente  situa- 
sione  • nella  quale  posso  approvare  il  fallo  uè 
querelarmene , senta  accusar  me  stesso  o Ji  vani- 
tà o d’ ingratitudine.  Ma  troppo  è più  degna  per 
me  d' avversione  la  secodHa  che  la  prima  di  qsse- 
ste  reità  ; onde  io  prego  istantemente  il  mio  signor 
Diodali  di  non  permettere  a qualunque  rÌKbio, 
« b’  io  possa  rsseme  creduto  colpevole.  Assicuri 
dùnque  in  mio  nome  il  veneratissimo  signor  ca- 
valiere Vargai , il  dottissimo  signor  dottor  Giaco- 
mo MartorelU , e tutti  quelli  che  han  congiurato 
ad  onorarmi , che  la  rironoscena  mia  eguaglia 
r eccesso  dicosl  generosa  benevolenia , de  IL  qua- 
le sarei  più  superbo,  so  quella  prova  idessa  che 
loro  è piacinto  di  dame  al  puLblim,  non  fosse  in- 
sieme una  dimostratiooe  ^1  mollissimo  che  ssi 
manca  per  meritarla. 

Non  si  stanchi  di  riamarmi,  e mi  creda  oostao* 
temente 

Vienna  8 dicembre  1768. 
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Deaidero  e spero,  che  a quest’ora  il  discolo 
suo  piede  sia  perfettamente  ritornalo  all’antica 
ubbidiensa  , e che  non  abusi  più  della  di  lei  tol- 
Irranaa  ) c le  sono  intanto  gratissimo,  che  a di- 
ipetlo  di  cosi  fàstidiiisa  urcuitasione  abbia  V.  S. 
liluslrissima  pensato  ad  olibligarmi  con  l' ultima 
sua  gentilissima  Irllm  portatrice  del  nuovo  poe- 
I tiro  componimento.  Es»o  mi  è pai  uto  savio  ed  or- 
j dinalo  ue’ pensieri , Dolùle  e poetù-o  nello  stile, 

I e tanto  armonioso,  quanto  è capace  di  esserlo  il 
, nostro  endecaiillalto  spoglialo  della  rima.  Sb  ra- 
gione o costume,  il  mio  orecebio  non  si  adatta 
, facilmente  a culesta  comoda  liU'ftà,  che  fi.trse  un 
poco  di  pigrbb  ha  racroroaadata  a qualche,  pi-r 
«Uro  illustre,  //ero  drlL  nostra  Italb.  È vero 
che  la  rima  talfcdU  impedisce  tiraanicamente 


r espreuiooe  de*  nostri  pensieri } ma  è vero  al- 
tresì, che  ne  suggerisce  talvolta  de’ più  lumiooas 
e sublimi , a’ quali  non  sarebbe  mai  pervenuta  In  I 
nostra  mente,  senta  il  violento sforao al  quale  U 
(ostrìnge  e l’avvalon  quell'  angustb  eccitatrice. 
Ed  è poi  sempre  verissimo,  che  fra  il  vigore  del  ! 
medesimo  senlimenlo  espresso  fclicemenle  in  ri-  I 
ma  o in  verso  lilieru,  corre  L stessa  difTereosa  ' 
che  si  trova  io  quello  d’ un  sasso  sraglialo  con  L > 
svia  mano  o con  la  fionda.  >on  è riero  eh*  so  di-  j 
sappruvi  questa  Uliertà  nello  sufe  cpistulare  o > 
didascalico.  In  questi  il  {Kiela  imitatore,  pamu  ^ 
rbe  possa  trascurare  alcun  poco  quella  musica , 
che  per  altro  è sempre  essensble  alb  poesia.  1 

^ion  so  chi  abbia  sediitta  cotesta  valorosissima  j 
signora  contessa  de’  Bianchi  a Lvor  mio.  lo  son  ' 
lauto  superbo  d’ una  cosi  ìovidbbile  parablilà, 
che  prego  il  cielo,  ch'ella  mai  000  si  disiogao-  I 
ni  ec. 

ViroDa  6 mano  1769. 

ccxcn 

Al  signor  Sn*‘erio  MfsUtei 

Son  già  tre  settimane,  che  dagli  uJliiìali  di 
questa  (k^ana  fui  avvertito  esser  nelle  loro  owni 
un  involto  di  libri  di  mb  ragione.  Previdi,  • 
m’apposi,  che  dovesscM  esser  questi  il  sospirato 
dono  de’  libri  poetici  delL  Bibbia , da  V.  S.  illo- 
strissima  a me  generosamente  destinato}  ma  la 
mia  lunga  impaxieou  di  esserne  possessore  ha 
dovuto  soffrire  ancora  L dilasiooc  della  rigorosa 
revisiune,  alla  quale  è qui  sottoposto  qualunque 
foglio  stampato  ebe  sì  voglia  introdurre,  e poi 
aU'iosoQribile  lentcua  di  chi  ha  dovuto  ridurre 
i tre  volumi  io  forma  leggibile , |>er  dar  poi  Kiro 
a suo  tempo  qurlL  più  ornata  e decente  che  me- 
rita un  cctti  prciioso  lavoro.  Son  pur  finalmente 
giunti  alle  mie  nuni  j e qui  confesso,  che  La  vir- 
tù magnetica  de' versi  mi  strascinava  violente- 
mente alL  lettura  prepostera  delia  sua  poetica 
versione } ma  veggeodo  nella  savb  sua  prefaaio* 
ne,  che  per  antico  costume  io  giammai  duo  tra- 
scuro, cb’eUa  non  vuol  rbe  s’intraprenda,  sen- 
ta esser  prima  da  lei  fornito  del  necessario  vb- 
tiro,  mi  disposi  ad  uUiidirla,  e mi  trovo  Leo  ' 
soddisfatto  e generosamente  rieompcnato  della  { 
mb  ulibidiensa  ; poiché  L dottissima  sua  disser-  { 
tniooe  prchmiuare  nuu  solo  mi  ha  reso  abile, 
per  quanto  io  sono  alto  a divenirlo,  a dulio-  ' 
guere  il  valore  della  sua  tradutiooe,  ma  mi  ha  | 
latto  passeggbr  con  amnitraiiooe  e diletto  fra  le  t 
rirt  beate  cLÌL  vasta , varia  ed  eletta  erudissooe,  | 
della  quale  essa  è non  meno  ulilmenlecbe  aUligo- 
danlrmenlc  guarnita , c mi  ba  inspirata  tale  avi-  < 
dità  di  quei  comodi  guadagui  che  i suoi  iHierari  | 
sudori  cì  )>rrsentano , che  uon  ho  voluto  diHérir- 
tiii  neppur  racquisto  di  nurlli  che  ti  racc\>lg»no  I 
dagli  aurei  trattati  del  calendario , de’  )>esi,  delle  1 
misure  e delle  monete  ebraiche.  Cosi  jireparato  | 
e disposto,  può  V- S.  illustrissima  immaginarsi 
che  Della  lettura  degli  Lxxt  Salmi  Iradolli,  in 
non  ho  negletta  neppur  una  delle  note  margina-  1 
li , né  delle  osservaxumi  che  gli  accompagnano  , 1 
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I f>  rh«  prr  ho  rlovulorilmnie  tutto  quel 

I piaciTv'  e q'j<fl  Iraltu  cli'clU  ti  « pnq>uftlo  di 
I curarci.  La  ouJuUa.  la  cUurerxa,  rarmuiiu  e la 
j c^Micinnità  dello  »lile.  ani  op^iorlunamenii'  di* 

I verw , a M-rtioda  drir  umiltà  o della  ^and«*ir., 
del  cooleilto  o della  dcM)Liiui>r,  dello  i<le|;no  o 
della  tenen'ixi  cspreita  ne* sacri  originali*  %u^ 
rrlibe  pregio  haslaulcmouLfl  invidiabile  del  tuo 
lavoro;  ma  qtsello  di  aver  saputo  rinvenir  in  essi 
una  cosi  naturale  e ragiooevtde  connessione*  clic 
dopo  gl*  inutili  tforti  di  tanti  dottissimi  investi- 
ftatori , pavsavaornui  per  eterogenea  al  ptieliro 
linguaggio  orientale,  lia  per  rm*  il  grado  di  me- 
rito che  hanno  le  nuove  sopcrte  di  i{uulclie  in- 
cognito contiueuU  { ed  oltre  a ciò  ammiro  in  lei* 
scuma  inleiidt^rlo,  che  p<is400 combinarsi  nell*  in- 
dividuo medesimo  e tutta  quella  calda  vivacità 
d' ingegno  che  hisogoa  |>er  surmoutarc  il  Parnaso, 
r tutta  quella  fredda  cuslanaa  ch'esigono  le  cn- 
tiche  richieste.  Eppure,  sia  con  sua  pace*  ho  ri- 
trovati) io  lei  qualt  he  rosa  di  riprensibile  » e l*ar- 
dire  è sua  Colpa:  r alteota  lettura  de’ libri  suoi 
mi  ha  acctislumalu  alla  i ritira,  lo  non  posso  per- 
donarle ringiustisia  da  lei  usata  verui  quella  po- 
vera villetta*  che  con  la  tranquillità  degli  osti 
suoi  r ha  cosi  l>en  difesa  dalle  iuevilahili  distra- 
tioni  cittadine*  ed  lia  tanto  roo|*eralo  di  procu- 
rarle quell' onoralo  lui^o,  che  nel  più  tlorido 
Tigort!  degli  loui  suoi  ella  occupa  già  nel  teatro 
letterario.  Se  vuol  lavarsi  di  questa  taccia  d'in- 
gratitudine. ella  è obbligata  in  eoscieiua  ad  una 
pubblica  ammenda.  Ma  ritorcendo  l'accusa,  dirà 
forse  V.  S.  illuvlnuima . che  I*  ingrato  suo  io; 
poiché  quasi  pò  o seusibile  all'  amorosa  pariialilà, 
della  quale  nc’ libri  lucù  ella  largamente  mi  ono- 
ra* mi  riduco  al  6n  della  lettera  a farne  [tarola. 
IVo.  non  mi  Caccia  un  si  gran  torto:  io  sento  a 
qual  contraccambio  mi  obbliga  Tamor  suo.  e 
quanto  mi  sia  vantaggioso  il  suo  roto;  e se  lar- 
di , o poro  ne  ragiono  * é perchè  non  vorrei , trop- 
po parlaoduue.  eccitarla  ad  esporre  all’ coatto  j 
esperimento  del  critico  suo  crogiuolo  lo  scarso 
merito  mio.  Ah  ni>n  se  ne  curi  * mio  caro  signor 
D.  Saverio*  se  pure  vuol  continuare  ad  amarmi; 
ma  piullusto  vi  cimenti  in  quel  caml>in  la  grata* 
amorcvidr  c ti'-(>ettosa  stima  ed  ubbìdieou  eoo 
coi  Sono  e voglio  esser  invariabilmeole 
Vienna  3 aprile  1769. 

P.  S.  M' era  proposto  di  parlare  lungamente 
delle  magistrali  tradusioni  di  Pindaro  e d' Ome- 
ro, della  veramente  lirica  dedirsloria.o  d'alcu- 
Dt  Salmi , che  più  degli  altri  mi  hanno  commos- 
so ; ma  le  mie  forte  6siche  stanno  male  in  equi- 
librio co*  miei  dt'siderii.  Sap|jia  per  altro  intanto, 
eh'  io  nc  sento  tutto  quello  che  un  autor  suo 
pah , a dispetto  di  qualunque  moderaaiooe , non 
può  lasciar  di  senliroe. 

CCXCIK  ' I 

tignar  enpitano  Cosimet/i  | 

PittriU  I 

I 

La  Tcslra  lettera  del  dello  scorso  aphle*  ^ 
amatissirao  mio  signor  Coiìmelli,  è cosi  pieua 
di  buon  sensu,  'bc  mi  convince  ad  evidenta,  ; 


che  voi  non  avete  punto  bisogno  de*  consigli  che 
dimandate.  Chi  vi  stitnola  a scrivere  ha  ben  ra- 
gion di  farlo*  e voi  non  ne  avete  meno*  se  conia- 
{wvole  delle  vostre  fune  vi  sentite  inspirato  a non 
lasciarle  inutili,  ed  a non  Irasrurarquclla  gloria, 
ciiu  potrrblK.*ro  procurarvi.  Vi  tpavenlauo  con 
egual  ragione  la  vostra  aflàccendatissima  litua- 
tione,  e la  total  imncanta  d’  ogni  ìstrumeoto  e 
commercio  letterario;  ma , oltreché  il  celebrato 
|H»emelto  è una  diiDoslraiiune.  che  il  vostro  vi- 
gore è maggiore  d’ugiii  diinculià,  si  pilria  scc- 
nure  in  parte  la  seconda,  col  fornirvi  d'alcuu 
|K>eta  latino*  che  giovi  ad  eccitar  le  vostre  rc- 
miniscenac,  S’ ìo  non  rotiosceiii  a qual  segno  voi 
siete  delicato  sull* adempimento  de*  vostri  dove- 
ri. l'unico  scrupolo  che  mi  tormcnlerelilM:  nel 
confortarvi  all'  impresa  , sarebl>e  il  |>ericolo  che 
lo  lusinghe  delle  Muse  non  vi  seducessero  a de- 
fraudar di  qualche  parte  della  vostra  aUensiune 
quell’ oooratu  mestiere  * che  |>er  conairde  univer- 
sale appruvaaione  ceni  ludirvulmente  esertitale . e 
che  dovrà  pure  una  volta  produrvi  t meritati 
TaoLaggi.  Ma  il  vostro  carattere  mi  difende  da 
questo  limole;  onde  parliam  del  soggetto. 

Ouesto,  Come  voi  ottimamente  {H-nsale,  dee 
asvilulamente  risentirsi  della  vostra  professione; 
ma  il  ciel  vi  guardi  di  far  un  jHiema  didascalico; 
con  una  tale  j'rdaulescj  materia  diverrehlx!  noio- 
so Virgilio:  cuovien  bene  che  vi  siano  dei  tratti 
che  palesino  la  perisia  di-Ho  scrittore*  ma  questo 
Doo  convien  mai  che  assuma  l' importuna  qualità 
di  maestm.  Qualche  particidare  evolusiune,  ma- 
neggio d'armi,  scelta  di  sito,  forli£casioni , as- 
salto, ritirata  o strattagemma  lucidamente  de- 
scritto, per  oerasione  e necessità  del  principal 
racconto,  potrà  far  lustanlcmenle  conoscere  la 
scieoxa  niiiilare  del  poeta  narratore.  Una  delle 
illustri  vitlurie  del  phnctpe  Eugenio  ( purché 
non  sia  quella  di  Belgrado  * che  farebbe  pensare 
i lettori  alle  nostre  }>iù  recenti  vergogne  ) mi 
piacereblie  assaissimo,  come  per  cagioa  d’  esem- 
pio. quella  di  Zrnta.  B(a  questa  approverei  che 
fosse  favoleggiata,  per  evitar  la  supina  semplicità 
d*  un  secco  racconto,  e non  restringere  ad  un 
solo  licnitato  oggetto  la  fantasia  dell' autore;  in- 
tendendo per  altro  che  il  favoleggiainento  non 
alterasse  punto  ì’Utorica  verità.  K come  hireste 
VOI.  mi  direte  ad  acnocaar  la  favola  e la  venta f 
Mi  Tanrei  dell* invensione  nella  cornice,  e della 
verità  nel  quadro.  Ma  io  qual  guis  ? Oh  * caro 
signor  CosinieUi , per  inventare  eonvien  pensare, 
e nel  tempo  che  si  scrive  una  lettera  non  vi  è 
spatio  per  le  medilassoni.  Pure  per  farri  vedere, 
else  non  è l' impresa  malagevole  quanto  la  qua- 
dratura del  circolo*  eccovi  dove  cosi  alla  dispe- 
rata mi  appiglierei,  se  fossi  costretto  senta  altro 
indugio  ad  incominciare  in  questo  istante  il  mio 
|«ocma.  lo  mi  Sngeret , per  cagioo  d' esempio  * o 
alla  caccia , o Ìo  viaggio  , ne’  rontorni  del  sito  in 
cui  è succeduta  T astone  che  mi  fossi  proposto  di 
raccontare.  Assalilo  e sorpreso  o da  \ioa  truppa 
di  malandrini , o da  un  temporalaccio  diabolico, 
o dall'uno  e r altro  insieme,  nel  cercar  ricove- 
ro* o nel  perseguitar  gli  assalitori , mi  inni^tre- 
rct  innavedutamente  in  un  fultissiroo  bosco  * do- 
ve , perduti  i cnoipagni , sarei  collo  da  una  oteu- 
riiiinu  ooUe , senta  saper  dot’  io  mi  fossi.  Meo- 
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ere  io  dispero  uo  asilo,  un  Uoguido  lontano  la- 
mirino,  il  Llrato  di  qualche  cane  mi  avverti- 
reblie  di  alcun  vicino  abitante  : roodottodai  sud- 
detti segni  giangerei  ad  no  selvaggio  tugurio, 
nel  quale  sarei  curtcsemente  accolto  da  un  vec- 
chio ufficioso  villano.  La  strana  mistura , che 
osserverei  nel  rustico,  ma  ordinato  soggiorno  di 
maniali  e pastorali  istrumenti,  mi  spingerebbe- 
ro a rbiedeme  la  ragione , e mi  sarebitc  rispoato» 
rlie  degli  ultimi  faceva  uso  presentemente,  e 
de’ primi  1' aveva  fatto  nella  sua  gioventù,  es- 
sendo egli  un  gentiluomo,  tanto  una  volta  vago 
del  mestiere  dell’ armi , quanto  ora  di  questa  in- 
oocenle  e tranquilla  vita , che  già  da  molti  anni 
menava.  Dimandato  in  qual  contorno  io  fossi, 
mi  sareblie  detto  da  lui,  non  esser  lontauo  U sito 
dove  riportò  il  principe  Eugenio  U talco  tal  altra 
celebre  vittoru,  nella  quale  era  stato  ancor  egli 
impiegato,  militando  allora  sotto  il  comando  di 
rosi  gran  capitano.  Or  vedete,  come  io  sarei  già 
}>rovveduto  d*  un  personaggio , che  potrebbe  con- 
durmi per  lutto,  e di  lutto  minutamente  istruir- 
mi, ansi  ( se  il  poema  crescesse  di  mole,  e do- 
vesse dividersi  in  piccioli  canti  ) potrebbe  fornir- 
mi occasioni  {ler  poetici  episodi,  con  le  descrì- 
aiuni  delle  rustiche  sue  cordiali  mense,  di  alcuna 
sua  villeroccu  occupatione,  coi  prudenti  di  lui 
morali  ragionamrnli , sulla  filosoBca  lanipiiililà 
della  vita  da  lui  eletta,  c con  nulle  altri  ridenti 
oggetti  favoriti  della  poesia. 

Il  mio  demonio  drammatico  nel  ruminar  que- 
sto improwÌM»  disegno , già  mi  suggerircblie  le 
6la  |>cr  formarne  la  tela  d’ una  favola  teatrale. 
Mi  dice  che  nel  mio  cimento  fra  masnadieri  po- 
trei Bgtirare  d'essere  stalo  soccorso  da  persona 
inrngnila  c valorosa,  accorsa  impruvsisamcote 
fra  lu  tenebre  della  notte  in  mia  difesa,  e che 
questa  dopo  avermi  veduto  in  sicuro  si  fosse 
da  me  dileguata  senza  scoprirsi  ; che  il  mìo 
vecchio  ospite  avesse  presso  di  se  una  6gUa 
giovanetla,  bella  quanto  le  Grazie,  e ebe,  mer- 
cè la  paterna  educazione  , trasparisse  in  tei,  fra 
r umiltà  delle  vesti  c degli  esercizi  suoi,  tutta  la 
gentilezza  della  sta  nobile  orìgine;  che  il  mode- 
sto, grazioso  e cortese  contegno  di  questa,  ag- 
giunto al  pregio  d’avere  un  padre  cosi  degno; 
m’inspirasse  tanto  amore  insieme  e tanto  rispet- 
to, eh  io  mi  risolvessi  a procurarne  un  legittimo 
acquisto;  che  prima  di  fame  la  dovuta  dimanda 

10  volessi  scoprir  T animo  della  donzella,  pale- 
sandole il  mio;  ch’ella  alle  mie  dichianzioni 
rimanesse  muta  per  lungo  tempo,  e che  final- 
mente con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  mi  rì- 
spondesse  eh* ella  conosceva  i menti  miei,  e che 
r onore  che  a In  faceva  la  mia  scelta,  esigeva  al- 
meno in  corrupoodenza  una  sincera  eonfessione; 
e che  soggiungesse  poi,  sempre  piangendo,  es- 
sere il  suo  cuore  preoccupato  dalle  amabili  qua- 
lità d’uD  giovane  soldato,  d'anima,  di  sem- 
biante e di  costumi  adorabile  , e che  il  suo  ge- 
nitore pensando  forse  ad  altro  stabilimento  per 
lei,  ed  incerto  della  coodiaione  del  suddetto, 
l’avea  negala  a lui,  ed  imposto  ud  essa  di  mai 
più  accoglierlo  o parlargli,  lo  trafitto  daU’csclu- 
siva , ed  obbligato  insieme  dall’  innocente  e can- 
dida confidenza , desidererei  di  conoscere  almeno 

11  mio  rìvale.  Per  mezzo  di  qtulcbe  opportuno 


e verìsimile  accidente  teatrale,  giungerei  ad  ap- 
pagarmi , e troverei  esser  egli  un  mio  acerbissi- 
mo ereditario  nemico  per  antiche  dissensioni  di 
famiglie,  ed  esser  quel  medesimo,  che  coa^ 
scendomi  era  acoorao  alla  mia  difesa  nel  bosco. 
Sorpreso  dalla  virtuosa  azione  del  mio  nemico, 
quanto  intenerito  per  la  giusta,  ma  sventurata 
jiazsione  dell' innamorala  duniella,  mi  pro|M>r- 
rei  di  ottenere,  ed  otterrei  il  ennseoso  del  padre 
alle  loro  nozze , inCormandolo  del  nobile  ed  opu- 
lento stato,  non  men  che  dell’eroica  generu- 
silà  del  mio  rivale.  Onde  rimarrebbe  hclo  il 
vecchio  del  doppio  acquisto  d’  un  genero  e d'on 
amico,  gli  amanti  della  febee  catastrofe  de’ lo- 
ro amori , ed  io  della  compiacenza  di  me  medesi- 
mo, rilrovandofoi  capace  di  saper  sacrìfirare  una 
mia  violenta  passione  ai  doveri  dell*  umanità  e 
della  gratitudine.  Senza  che  io  ve  ne  avverta  , 
già  vedete,  che  trattandosi  d’uo  dramma,  qoel- 
r io  dovrebbe  essere  un  Alfonso , un  Fenundo  • 
un  Enrico  o qualunque  altro  nome  si  volesse.  Ma 
tutto  questo  sogno  eh'  io  vado  facendo  ad  occhi 
aperti  Krìveodovi , non  varrebbe  un  fico  per  voi 
che  non  pensate  a teatro  j anzi  con  questo  il  v<^ 
stro  quadro  sarebbe  miseramente  suffiocato  da’fb- 
gliarai  della  cornice,  inconveniente  contro  U 
quale  dovete  voi  esser  sempre  attentamente  in 
guardia,  ancorché  sceglieste  d’ imitar  con  la  vo- 
stra invenzione  quella  che  ho  iocomincuLa  da 
b^  principio  ad  esporvi , priora  che  mi  teotasse 
il  demonio.  Vagliano  almeno  queste  ciance  ad 
eccitar  la  fcrtnentaaioDe  della  vostra  immagi- 
nativa. 

Quando  si  scrìve  io  fretta , si  accettano  le 
prime  idee  che  si  presentano , che  non  soa  sem- 
pre le  più  commendabili,  lo  vi  ho  arverlito  qui 
sopra  di  guardarvi  dallo  scegliere  per  vostro  sog- 
getto la  villorìa  di  Belgrado  ; ed  ora  , rìpenMO* 
dovi  sopra,  mi  si  presenta  come  il  più  grande 
di  tutti.  La  situazione  d’uo  esercito  zssediantc  , 
una  piazza  difesa  da  ventimila  Giannizzeri , e 
che  si  trova  tra  due  fiumi  esso  stesso  ausediato 
da  quasi  doceolumda  Musulmani  che  soprag- 
giungono ; che  non  essendo  composto  che  di 
quarantamila  combattenti  al  più , va  considera- 
bilmeote  ogni  giorno  scemando  per  le  infermilà. 
i disagi  e il  doppio  fuoco  de’  nemici  ; il  giusto 
abbattimento  di  quasi  tutti  gli  ufficiali,  non  che 
de* soldati;  b costernazione  della  reggia;  i pal- 
piti di  tutta  b cristianità;  l' imperturbabile,  fn 
tanti  oggetti  di  spavento,  eroica  costanza  del 
capitana,  r la  sua  finalmente  solenne  compiuta 
slrcpilosissiitu  vitturb,  che  cambia  in  un  istan- 
te la  pul<b)ica  dcsolaziiine  in  giubilo  trionfale  , 
parmi  un  soggetto  fornito  di  tutto  il  grande  , di 
lutto  r interessante  e di  tutto  l’ inaspettato . rbo 
possa  mai  desiderarsi.  Se  mai  vi  senltslc  alletta- 
to a sceglierà  , qtuuto  io  lo  sarei , potrete  difen- 
dervi dalla  difficoltà,  che  mi  si  presento  ila  b'I 
principio  coir  esempio  del  gran  Tonjualo,  la  di 
cui  GerN.ro/emme , ch’egli  cauto /lòeraM,  in  bre- 
ve giro  di  anni  ricadde,  come  il  nostiM  Bi'lgra- 
do,  Dclb  moni  degriufedeU.  Mi  pare  di  M-utir- 
vi  esebmare  ; Oh  che  ^an  chiacchierone!  Voi 
non  avete  torto  , lienche  la  maggior  parte  della 
culpa  sia  vostra  , che  mi  andate  stuziicaodo.  Do- 
vreste pur  upere , che  colalo  difetto  è un  ma- 
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Unno  (MI*  etj  mia  , r ch«  non  » ra>u  »i  6n«e  , 
rhc  tl  vecchio  Tilune  fu&>c  al  6n  traiiurmato  ia 
cicala. 

Addio,  caro  lignor  Cosiroelli.  Riamatemi , e 
eredetrmi  rcracenicnle 

Vienna  19  maggio  1769. 

CCXCI V 

signor  abate  Salandri 

Mantova 

gentilUvimo  signor  aliate,  nn  deliitore 
iovolontariamente  moroso,  che  virn  pure  una 
volta  a pagare  i suoi  dchiti  con  V.  S.  illustrissi- 
ma contratti,  dal  che  un  sacro  tndispensahilc 
dovere  lo  ha  6nora  non  men  rinrresccvolmente, 
che  legittimamente  distratto.  Fidato  nella  stu 
perspicace  amiriiia  io  son  certissimo,  che  a di- 
spetto del  mio  silensin,  avrà  ella  perfettamente 
immaginalo  «|uali  dehiiano  essere  stali  i miei 
•rntimenli  di  ronfuttuoe , di  ct>mpiacenaa  e dì 
gratitudine,  al  vedermi  annoveralo  fra  gli  eletti 
individui  di  c<A(^ta  già  tanto  resa  illustre  lette* 
rana  società,  e che  ne  sarà  stato  il  mio  benevo- 
lo mallevadure,  non  solo  alla  medesima,  ma  al 
veneralmimo  altresì  nostro  signor  conte  Carlo 
di  Colluredo  , il  quale,  (>er  rendermi  più  caro 
r onore,  che  conseguisco  , ha  saputo  commettere 
la  curu  di  annunciarmelo  a mano  così  maestra 
cd  amica.  Rimane  or  per  compimento  dell’  ope- 
ra , che  voglia  V.  S.  illustrissima  compiacersi 
di  ripetere,  in  virtù  delle  presenti  mie  sup- 
pliche, quegli  umili  e rispettosi  uflìcii  medesimi, 
a nome  mio , che  avi^  ella  spontaneamente  pre- 
Tenuti. 

Non  ardisco  trattenermi  molto  su  recressiva- 
nrsente  panlale  opinione,  che  nella  ohbligantis- 
stma  sua  lettera  mostra  ella  aver  di  me  concepi- 
ta. Coleste  sono  idee  troppo  seduttrici  per  un 
poeta.  A chi  vuol  conservar  la  dovuta  modera- 
stono  non  è sano  l’andarle  rimescobodo , nè  pur 
con  animo  dì  confutarle  : io  sento  quanto  poco 
mi  convengono,  e consolo  il  rimorso  dell*  usur- 
paaione,  coosiderandole  come  traveggole  dell' a- 
miritia. 

Non  si  stanchi  ella  intanto  dal  riamarmi,  nè 
dal  farmi  ogni  giorno  più  insuperbire  de*  mici 
proooslici  con  gli  assidui  luminosi  frutti  dei 
colti  suoi  e felici  talenti , e mi  creda  sempre  con 
la  più  afiettuosa  e riverente  stima 
Vienna  a3  otluhre  17^. 

c cxcv 

Al  signor  Martorelli 

Napoli 

Non  misurate,  veneratissìmo  mio  signor  Mar- 
torelli  , la  negligenxa  mìa  dalla  data  deiruUima 
vostra  ohhligaatiisima  lettera  : questa  è scritta 
il  dì  37  di  luglio  , ma  cosi  per  la  molta  aria  che 
ci  divide,  come  per  le  varie  peregrìnatiooi  del 
benevolo  portatore,  non  è pervenuta  alle  mie 
mani , se  non  se  nella  seconda  seltiniaDa  dei  ca- 

dente  ottobre.  Mi  ha  questa  culto  aSàcrendatissi- 
mo  , 0 iier  nseglio  dir  ri6iiito  sul  terminar  di  un 
lungo  lavoro  poetico,  ultimamente  inqiustunii 
dall'  adorabile  mia  sovrana , la  quale  crede  che  le 
mie  forte  stiano  tuttavia  in  e^piilibrio  col  telo 
mìo.  Ma , oh  Dio , di  i|uatilo  s*  inganna  1 lo  sen- 
to pur  trup]to  che  1*  età  e la  staurheua  mi 
van  diurmamio  affallo  di  quella  necessaria  fi- 
ducia dì  me  medesimo  , della  quale  io  non  ho 
mai  per  mio  tormento  ahboodatoj  m'avveggo, 
che  ne*  limitali  individui,  crtime  noi  siamo,  non 
si  può  pretendere  infinita  b facoltà  d*  inventare , 
ed  esperimento  che  con  l' assiduità  dello  scrìve- 
re j io  TU  rendendo  giornalmente  a me  stesso 
sempre  più  giusto  e piu  graude  l’ importuno  ti- 
more d‘  incontrarmi  cuo  me  medesimo.  Or  con- 
siderandomi in  tali  circostante,  son  certo,  che 
il  mio  discreiÌMÌmo  signor  Martorelli  non  sarà 
cosi  facile  a condannarmi , se  trovandomi  lalvul- 
la  oppresso  dai  doveri , a*  quali  non  credo  di  Ita- 
slare  intero,  io  noa  ardisco  dividermi.  Questo  è 
il  primo  momento,  in  cui  ricomincio  ad  esser 
mio;  onde  eccomi  subito  tutto  vostro. 

Che  posso  io  dir  mai  della  ItcIUssima  lettera  , 
quanto  alTeltuosa  e paratale,  con  cut  cotesto  il- 
lustre Comune  ha  voluto  cosi  eccessivamente  0- 
norarmi , indirittandomi  1' elegante  traduaione 
deir  elogio  di  Omero  scritto  dal  rcleWe  Pope? 
che  mai  posso  dir  io  , mio  caro  signor  Marturel- 
lì,  della  strana  esaltatione  dell'immagine  mia 
ccdlocata  al  fianco  del  padre  delle  muse  T Mclb 
giusta  coDrusiooe  , che  mi  rende  muto,  non  son 
capace  di  pronunciar  altro  per  ora  che  questa 
candida  verità  , cioè  di  non  aver  mai  per  1*  ad- 
dietro così  Itene  scoperta  tutta  b mia  pirriolrcta , 
come  al  presente  b scopro  negli  amorosi  slurii 
della  mia  diletta  Partenope  per  farmi  grande.  A 
placare  i rimorsi  della  mia  )>encbè  involontaria 
usurpaaione , non  v'  è per  me  rimedio  valevole, 
fuor  di  quello  di  non  esaminarne  altra  circt^ 
stutixa,  se  non  se  1*  amore  che  1*  ha  prodotto. 
Voi,  amico  impareggiabile,  rot  che  con  l’au- 
torità del  vostro  voto  avete  tanto  conferito  a 
procurarmelo,  valetevi,  ve  ne  supplico  , delle 
armi  medesime  per  far  comprendere  a cotesto 
benefico  Comune,  che  io  posso  aceeUar  l'amor 
suo  senta  del  lutto  usurpario,  coosiderandolo 
come  un  generoso  coniraccarobio  di  quello , 
col  quale  io,  nell'  incominciare  a far  uso  della 
ragione,  iocominciut , benché  a più  giusti  ti- 
toli, a pres’enirlo.  Avrete  assertori  di  questo 
vero  io  tulli  coloro, che  mi  hanno  sentito  finora 
e cheta  avvenire  mi  sentiranno  parlare  delbmia 
Napoli.  Moltissimi  rhan  creduta  perciò , e la 
credono  mia  patria , ej  io  con  una  illusione , 
che  tanto  mi  lusinga,  giungo  non  di  raro  ad  in- 
gannar me  medesimo, di  sorte  che,  se  mi  si  chie- 
^sse  allora:  che  mai  tant'amo  in  lei?  mi  sen- 
tirei invaso  da  quell’  istrsso  jiatrio  entusiasma  , 
che  rìscaldavail  mio  Temistocle,  quando  richie- 
sto dal  gran  re  , che  mai  tanto  amasse  in  Atene  1 
ardilamenle  rispose: 

Tutto,  Signor r le  ceneri  deeli  avi , 

Le  sacre  leggi , i tutelari  Numi, 

La  fas'ella  , i costumi , 

//  sudor  cAe  mi  costa , 

MXTAITAIIO 

«>9 
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Lo  ipUtiàar  cho  no  tnusi , 

L' mrio , Uronchi , 1/ lerr«Jt , /e  mura,  i otutsi. 

Ob  quanto  mai  vi  son  grato  de)  pretioao  do* 
no  » che  vi  »iete  compiariuto  di  farmi  doli’  Etru- 
ria  omrrica  del  doUiisima  tignor  aitate  Paascrì  I 
lo  me  ne  *ono  innamunito.  La  pellegrina  »ua 
erudùiooe»  Turdine  lucidiisimo,  la  venustà 
dello  stile  e la  candida  giustiaia  , ch’egli  rende 
al  Tustn>  distinto  merito»  fanno  un  ampliuimo 
elogio  del  profondo  sajM're»  della  mente  cbiaris* 
siina  • e del  bel  cuore  dell’  insigne  scrittore.  Au- 
guro alla  nostra  Italia  felici  ioiitatori  di  cosi  lu- 
minosi esemplari.  Dopo  il  magistrale  giudisio 
deir  illustre  Jaroptj  Faceiolati»  al  quale  mi  fo 
gloria  di  sottoscrivere»  non  mi  resta  che  aggiun- 
gere per  esaltar  degnamente  la  compiutissima  vo- 
stra orasMtne  augurale.  Voi  avete  in  essa  porten- 
tosamente dilatati»  o per  dir  meglio  scoperti,  ì 
non  Cogniti  a tutti  riinolissimi  contini  della  gre- 
ca dottrina.  Senta  uscir  mai  da’ medesimi  » con- 
dotto da  vo»pt*r  mano,  io  ho  trascorse  tulle  le 
colte  regioni  della  terra»  Uiiti  t secoli  illuminati» 
tutte  le  origini  ed  t progressi  della  srieote^^del- 
le  belle  arti  e di  quanto  somministra  aU'umaniCi 
ragionevoli  molivi  d’ insuperbirsi.  Che  ardente, 
che  vigorosa  eloquente  1 Distido  il  più  agghiac- 
ciato Lappone  a |Hjlcrvi  leggere  scnsa  riscaldar- 
si. lo  ne*soQo  invaso  in  questo  momento  a tal. 
segno  » cl)e  detesto  la  mia  sorte  per  non  avermi 
perinrstu  d' impiegare  tutti  i momenti  della  mia 
Vita  in  ootestisludii  a voi  cari;  che  sento  più  vi- 
vamente il  peso  degli  oliblighi  mìei  verso  l'im- 
roortal  o|iu  maestro»  per  aver  egli  ineomincia- 
U la  mia.instilutionc  dalla  esposisione  dcH'/Aa- 
do , e per  avermi  obbligato  ancor  fanciullo  a Ira- 
sportarne^n  verso  italiano  una  buona  parte.  Ansi 
conto  fra’  segnalati  suoi  beneticii  fin  quell’  estro 
Eileniata^  che  grimpirò  nel  cunsacrarmi  alle 
lettere  di  vestire  alla  greca  il  mio  nome.  Ma  se- 
dotto dal  piarle  di  ragionare  con  esso  voi , io 
abuso  della  vostra  paaicnu  c della  povere  mia 
lesta,  che  non  regge  a cosi  prolisse  cicalate. Sof- 
fritemi ancora  mi  momento,  tanto  che  io  possa 
rendervi  le  debite  infinite  gratie  d' avermi  sot- 
tratto alL  mortiticasioae  di  sentir  pubblicale  con 
le  sUmjse  cotestr.uie  lettere  famigluri»  compia- 
centa,  che  mi  procura  tranquillità,  senaa  Lasciar- 
mi il  mioimo  scrupolo  di  aver  defraudalo  il  mio 
prossùno  d* alcun  violaggin. 

Conservatevi  gelosamente»  venenttissimo  sì- 
gimr.Martorclìì , alla  gloria  della  nostra  Italia  « 
• credutemi  veracemente 
Vienna  3o  ottobre  17^> 

' CCXCVI 

AVr f//itfCriri(>no  ù^nor  Giuseppe  Aurelio 
Morano 

riapoh 

Le  pur  troppo  solide  ragioni  della  fisica  mìa 
e morale  insttlUcienia  a eturispondere , come  do- 
vrei, alle  frequenti  lettere,  dalle  quali  vii  veg- 
go ben  oltre  il  merito  mìo  da  varie  parti  onora- 
to (iasufticìenu  che  in  me»  come  io  lutti  ì poveri 


morUli  si  ve  di  giorno  io  giorno  aaturalmente 
accrescendo)  avranno  ottenuto  dalla  discreteeaa 
di  V.  S.  illustrìssima  compatimento , non  che 
perdono  alla  mia  tardaou  in  risponderle  , e Tot- 
lerranno  al  neceasario  lacooisoso  » al  quale  la 
natura  mi  costrìnge  a ricorrere,  per  soddisfare 
intin  eh'  io  possa  in  qualche  maniera  a’  mici 
debili.  Le  dirò  dunque  brevemente  » che  la  tra- 
duaione  delle  opere  mie  in  idioma  franceae  » 
non  è impressa  in  Vienna  , ma  io  Parigi  » e che 
essendomene  state  date  poco  vantaggiose  reU- 
xioui  da  quelli  che  qui  l* hanno  veduta»  io  bo 
evitalo  a bello  studio  di  leggerla  per  non  correre 
il  rischio  di  diventar  ingrato  a chi  mi  dà  aoa 
pubblica  prova  della  sua  paraialità  traduccn- 
domi. 

Non  m’appartiene  in  conto  alcuno  raotorìtà. 
eh’  ella  vorreblie  eh'  io  m'arrogassi  di  aggìudscs- 
re  a ComtilU  o a Bacine  il  primato  sul  teatro 
francese.  1 loro  oaiionali  trovano  tutta  la  g;tao- 
deoa  di  Sofocìt  nel  primo  , e tutta  la  verità  di 
Euripidt  nel  •secondo.  Quello  in  fatti  riempie 
d*  idee  più  luminose  la  mente  dello  spettatore  » 
Q questo  s»agitaroe  il  cuore  conafletli  più  vcri| 
oudeaoQ  essi  due  artefici  egualmente  eccellenti» 
nu  ,pcr  diverso  cammino.  Pure  uon  si  può  ne- 
gare a CorneiUe  » a fronte  del  suo  rivale»  il  gran 
mhrito  di  avergli  mostrato  il  sentiero. 

Se  vuol  ella  leggere  seosa  veruno  scrupolo  i 
Sappi  su  r uomo  dei  Pope,  oc  legga  la  bellissi- 
ma versione  in  lena  rima,  che  ne  ha  ultima- 
mente pubblicala  con  le  stampe  in  Torino  U 
conte  Oiutcftpe  Maria  Ferrerò  di  Lauriaao. 
Nelle  savie»  cristiane  e dottissime  note  , delle 
quali  ha  egli  fornita  l'opera  , vedrà  evidente^ 
mente  provata  1’  iunocenaa  del  suo  originale:  c<h 
nosrerà  in  Pope  un  insigne  poeta  ed  un  gravi», 
siiiio  filosofo  accademico»  ma  non  vi  troverà  , 
com' ella  crede,  assiomi,  che  concorrano  a for- 
marne un  suo  proprio  c particolare  sistema  ec. 

Vienna  11  gennaio  1770* 

CCXCVII 

Air  illustrissimo  signor  Antonio  Perahh 
Milano 

Con  piacere  eguale  all’  attenaione  ho  letta  la 
tragedia  , di  cui  ha  V.  S.  illustrìssima  l’  u14j1ì- 
gaule  cura  di  farmi  parte.  Ne  ho  trovata  1’  elo- 
ruitonc  Doliile  t chiara;  il  verso  sonoro  • feli- 
ce ; la  condotta  ingegnosa  ed  alibondaole  di  pe- 
ripezie interessanti  ; e mi  sono  specialmente 
compiaciuto , rhc  ella  contenta  di  quella  ragio- 
nevole  unità  di  luogo»  che  sola  per  lo  più  può 
conservarsi  nelle  asioni  teatrali»  quando  non  si 
voglia  trasformare  ih  narrativo  un  poema  dram- 
matico, OOP  si  sia  lasciala  sedurre  dairopinione 
farisaica,  non  giàdc'grandi  artefici»  ma  d’alru- 
ui  crìtici  frantesi  » che  impongono  nuove  leggi 
ai  teatri  sansa  aver  mai  raìsato  il  coturno  , o 
avendolo  depl^abilmeote  Irotato  » abbagliano  la 
moltitudine  »<aUqpindo  arditamente  ad  ogni  pas- 
so il  venerato  esempio  de'Greci  » che  prova  ap- 
punto  il  contrario]  nè  tono  ancor  giunti  a di- 
slioguare  1*  enorme.  diOerenaa  che  si  frappone 
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fra  1«  copte  acraili,  e la  naravtgliota  ùniUtio- 
ni  della  natura  (*).  Ma  ne  coogratulo  seco  , la 
SUDO  graliuimo  del  dono,  le  auguro  costante  tl 
dichiarato  faTor  della  muse,  a rivcreotementa 
mi  dico  ec. 

Vtcona  l8  gemute  1770. 

CCXCVIII 

Aie  illustrUsimo  signor  Bnìdassarrt  Pofmdin 
Tiapcli 

Dopo  arar  avuto  rìcono  all'oracolo  del  nastro 
secolo,  cioà  al  dottissimo  signor  Martorelli , al 
quale  io  stesso  ricorrerei  per  essere  illuminato 
in  qualunque  più  malagevole  inchiesta  letteraria, 
con  qual  coscicnta  viene  V.  S.  tllustriisiina  a 
cercar  da  me  erudite  notiaie  so  i aagrilìaii  degli 
antichi?  Vuol  ella  tenlarmi  di  temerità?  o in- 
tende dieertirsì , ohl>ligaodomt  a schiccherar  dei 
fogli  con  grave  mio  incomodo,  a senta  pro6tto 
d’ alcuno?  se  1*  avesse  per  avventura  sedotto  il 
primo  motivo,  ella  avreulte  gran  torto | potebh 
il  mio  difetto  dominante  k per  Tappunto  il  con- 
trario di  quello,  di  cui  mi  lenta,  e se  il  secon- 
do , mostra  d'aver  dimenticato  ciò  che  un  anno 
scorso  io  le  Krissi,  cùiè  ch'io  tono  ormai  una 
annosa,  logora  e stanca  macchinetta,  onde  ben 
lontano  d' esser  atto  a scrìvere  disserlatiuni  e trat- 
tali , e a scartaliellar  indici  e repertorii , mi  tro- 
vo assai  spesso  coatretto  ad  implorar  rindnigen- 
sa  df^li  amici , quando  per  povertà  di  vigore  di- 
vengo mio  malgrado  debiior  moroso  anche  nel 
semplice  commercio  degli  ufiìcii  civili.  Quando  ha 
parlato  il  mio  raro  e venerato  signor  don  Giariv 
mu,  che  posso  far  io  altro,  se  non  che  ripetere 
eoo  esso  lui,  che  non  mi  sovvengo  d' alcuno  che 
tratti  ex  professo  la  materia  eh’  ella  propone  ? Se 
si  cerca  quali  in  particolare  fossero  le  ofl'crte  ed 
ì sacrificii , che  dagli  antiebi  si  facevano  a Vene- 
re , non  può  ella  stessa  non  ricordarsi  che  sono 
ìnonnicruliili.  Rose,  mirti,  incensi,  pesci,  con- 
che, colombe,  e che  so  io?  Piè  le  sarà  sfuggito, 
che  Luciano  in  uno  de' suoi  dialoghi  mcretricii 
vuole , che  alla  Venere  popolare  si  sacrifichi  una 
capretta  bianca,  ed  alla  celeste  ed  ortense,  una 
vitella  ; ma  se  mi  si  dimanda  lo  stesso  a riguardo 
di  Cupido,  la  risposta  h beo  per  me  più  diAìcile. 
Meir  ablioDdanlissimo  Prontuario  mistico  di  Ra- 
ta! Coni  ite,  dove  sono  diligcnicmeote  indicati  i 
I fiorì,  gli  alberi  e gli  animali  dedicati  io  partico- 

Non  solo  nelle  cose  teatrali , ma  in  ogni 
altra  materia  ancora  li  cri7iri  francesi  volevan 
farla  sempre  da  precettori  coi  letterali  delle  tU‘ 
tre  nazioni , decider  dispoticamente  del  gusto, 
stabilir  leggi , dare  e spiegar  regole  in  tutte  le 
sciente  setìxaaverne  essi  medesimi  quelle  eogni~ 
tieni  che  formano  fnomo  mediocre.  Però  ptà 
ristretto  di  quel  che  si  erede,  ò il  numero  dei 
loro  scrittori  che  possonsi  leggere  e studiar  con 
isperanta  di  ricavarne  profilo  / il  rimanente 
potreblte  cader  nelfohblio , senui  che  le  scienze 
ed  i dotti  ne  soffrissero  il  menomo  danno. 

Rota  del  conte  d'Ayala. 


lare  a ciascuna  delle  loro  Deità  da'  Gentili , non  à 
nè  pur  rammenUto  Cupido:  ma  vi  è ben  di  peg- 
gio} io  igniti  ancora,  se  questo  Nume  tanto  ad^ 
rato  per  lutto  abbia  mai  avuto  in  «psalcbe  luogo 
un  proprio  suo  tempio.  In  Ruma  non  mi  sovviene 
d'aver  mai  letto,  nè  inteso,  ch'egli  n'avesse;  c 
panni  che  il  nostro  Nardini,  il  più  diligente  in- 
vestigatore ed  illustratore  d’ogni  minimo  antico 
sasso  di  Roma,  non  ne  abbia  fatto  parola.  Potreb- 
be sospettarsi , che  ve  ne  fosse  stato  uno  in  Gre- 
cia nella  città  di  Tespia  , asserendo  Pausania  in 
Jiirolicis  , die  colà  era  Cupido  adorato  con  ispe- 
ctale  veneraaione;  ma  non  fa  egli  niemiune  di 
alcun  sacro  edificio  ivi  a lui  cooscgralo;  nè  dove 
fosse  collocato  quel  celebre  marmoreo  simulacro 
d' Amore,  opera  ammirabile  di  Prassilele,  che 
Caio  fece  da  Tespia  trasportare  a Roma;  Clau- 
dio rimandò  in  Grecia , e che  a Roma  finalmen- 
te ricondotto  di  nuovo  per  ordine  diRerone,  vi 
perì  poi  tra  le  fiamme.  Forse  da  alcuno  degl  'isto- 
rici, che  padano  delle  aaioni  di  cotesti  Cesari, 
potrebbe  ricavarsi  dove  ei  fosse  stato  alloggiato  io 
Roma,  e con  quali  sacre  cerimonie  l'avessero  ac- 
colto i Ronsani}  ma  simili  ricerche  amorose  alla 
sua  molto  più  sono  analoghe  che  all'  età  mia , onde 
gliene  abbandono  rinqiresa. 

Le  sono  gratissimo  del  dono,  che  mi  destina, 
del  suo  Teocrito,  e mi  auguro  ch'ella  ne  trovi 

fronlamenla  un  sollecito  jmrtalore  che  secondi 
imparenta  mia.  Faccia  intanto  uso  della  mia 
ubbidienia , ma  dentro  la  sfera  delta  limitata  mia 
attività,  e mi  creda  costantemenle  ec. 

Vienna  4 marao  1770. 

CCXCIX 

Alt  illustrissimo  signor  D.  Saverio  Mattel 
Napoli 

Bastano  poche  faccende,  riveritissimo  mio  si- 
gnor Don  Saveno,  per  occupar  (ulta  rattìvilà 
d'uno  stanco,  logoro  ed  annuso  individuo  come 
soD  io.  Re  ho  avuta  una  dose  ben  superiore  al- 
le mie  forte  nelle  scorse  scltimane;  onde  pre- 
go V.  8.  illustrissima,  non  già  a perdonare,  ma 
liensl  a eompatire  la  non  volontaria  lardansa 
della  mia  rìs)>osta  all'  ullimo  , non  men  dotto 
che  obbliganle  suo  foglio,  lo  non  le  ho  sin  dal 
bel  principio  dissimulala  la  mia  fisica  inabilità 
ad  un  laborioso  r(»mmercìo  ; onde  a dispcllo  del 
mio  difetto  ella  c ora  in  obbligo  di  tenermi  per 
suo: 

Prudtns  emisti  vitiosum,  dieta  Ubi  est  lex. 

La  nostra  giovane  indefessa  compositrice  e ben 
sorpresa  dell'  eccessiva  fortuna  della  sua  musi- 
ca appresso  V.  S.  illustrìssima.  Era  mollo  meno 
elevato  il  segno  da  lei  prescritto  alla  propria  am- 
birìone,  ed  è f>ersuasa  d’  esser  debitrice  a cosi 
cortese  fautore  della  sua  maggior  parte  di  quelle 
vigorose  espressioni,  dalle  quali  si  trova  esaltata. 
Per  sentire  TeflcUo  del  suo  lavoro,  ella  ha  fatta 
una  privatissima  prova  del  noto  salmo  nelle  sue 
camere.  Ffoii  vi  erano  ebe  g?'  istrumenli  puramen- 
te Dccessarìi , le  quattro  voci  inevital>ili , c qneste 
un  poco  men  che  mediocri , nè  si  erano  raddop- 
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]>Mle  le  parti  de’rantanti  per  i ripieni,  onde 
nunrava  a 4]uetta  ipecic  di  pittura  lutto  T inraz>- 
to  del  cburoicuro  j oulladimeno  costretto  a 
eonl'cssarc , che  la  varia,  diletlevole  e non  co* 
munc  armonia  del  com|»uniniealo  superi»  di  mol- 
to c la  mia  c l’ asiscttatiuoe  dei  ]K>cbi  imiiati  ebe 
furono  ammeui  al  muterò.  Ebbi  cura  di  far  prov- 
veder ciasfunode'presenlid'  unaco]»ìa  della  poe- 
sia , ed  esultai  ne’  rumuni  applausi , rlie  ne  riscos- 
se r eccellente  tradultore.  Spero  che  VS.  illuslrts- 
sima  non  avra  costì  trascurala  questa  necessaria 
ddigeusa. 

Entro  a parte  del  meritato  onore  che  ridonda 
air  rrudilu  suo  libro  dalla  neressil'a  di  rcplù'arno 
cosi  sollecitamente  una  nuova  ediaione  io  otiavoj 
ma  non  vurrei  che  la  prima  in  quarto  rimanesse 
|»en>  scema  del  suo  rompimento.  1 tre  volumi , 
de' quali  la  sua  gentilezza  mi  fu  cortese , appun- 
tati sol  quanto  basta  per  senire  intanto  al  como- 
do de*  lettivi,  attendono  con  impazienza  i loro 
compagni  per  euere  tulli  insieme  uniformemen- 
le  adornali  della  veste  signorile  che  ad  essi  è do- 
vuta. Mi  banuo  così  dolcemente  finora,  e cosi 
utilmente  occupato,  che  io  non  saprei  defrau- 
darli di  questo  picciolo  segno  della  mia  gratitu- 
dine. 

Cb’in  le  dica  il  mio  sentimento  snl  merito 
delle  antiche  e della  moderna  musica;  ab  l»aH»a- 
ro  signor  D.  Saverio  I Questo  è cacciarmi  crudrl- 
menle  in  un  laberinlo,  da  cui  ella  sa  licoissimo 
eh'  io  non  potrei  distrigarmi,  ancurebè  fossi  for- 
nito di  tulli  gristrumenli  che  bisognano  a lauta 
operazione,  o che  mi  trovassi  ancora  nel  più 
rido  vigor  degli  anni  per  provvedermene.  Qual 
ragtoncvol  comparazione  potrk  mai  farsi  fra  os- 
getli  che  non  si  conoscono  7 Io  son  convinto  del- 
la reale , fastosa  magnifirenza  della  musica  elvea  : 
io  non  mi  credo  permesso  di  dubitare  dell' effi- 
cacia della  greca;  ma  non  saprei  formarmi  per- 
ciò una  giusta  idra  de*  loro  diversi  sistemi.  So  lic- 
nissimo  anch'io,  che  la  musica  in  tutta  la  natura 
è una  sola,  cioè  *•  un’armonia  dilettevole  pro- 
« dr^la  dalle  propivzioni  de’suoni  più  gravi  e 
« più  acuti , e de’  tempi  più  veloci  c più  lenti  ; •» 
ma  chi  mi  darà  il  filo  d’  Arianna  per  non  jicrder- 
mi  fra  cuteste  proporzioni?  esse  di|»cndooo  prin- 
cipalmente dalla  giusta  divisione  della  serie  suc- 
cessiva de’  tuoni,  e codesta  divisione  appunto  è 
slata  sempre,  cred’io,  ed  h maoirrstamente  im- 
perfetta. Come  supporre  diversamente,  quando 
io  sento  disputare  i gran  maestri,  se  I* intervallo 
da  un  tuono  all’ altro  deblia  constare  di  cinque, 
di  selle  o di  nove  crome?  Quando  osservo  che 
l'uno  chiama  dissooanta  la  quarta , e l’ altro  cx^n- 
sonanxa  perfetta?  Se  veggo  che,  aerordandosi 
un  gravicemitalu  esaltaraenle  a tenore  delle  divi- 
sioni del  nostro  sistema,  riesce  sensibilmente 
scordalo?e  se  per  rimcdiareaquestoiocoQvenien- 
te  debbono  gli  accordatori  incominciar  dal  for- 
mare ad  on'cchio,  nel  mezzo  della  tastaliira,  una 
quinta  eccedente,  ch'essi  chiamano  allegra,  cioè 
scordata , affinchè,  regolando  |k>ì  da  quella  lutta 
l'accordatura,  si  spartisca  il  difetto,  e divenga 
insensibile?  Chi  mi  dirà,  se  gli  antichi  sicno  sta- 
ti più  felici  di  noi  Utdl’esatlezza  di  questa  divi- 
sione , non  men  soggetta  ad  errori  che  quella  del 
calendario?  O chi  mi  dirà  di  qual  mezzo  si  sieoo 


essi  valuti  per  dissimularne , come  noi  facciamo , 
gl’ inconvenienti?  Dopo  aver  letta  in  Plnlarcu 
tutta  la  noiosa  enumerazione  degl*  inventori  di 
ogni  novità  musicale;  dopo  aver  imparato  da  lui 
e da’  greci  maestri  illustrati  dall’  erudito  Mei- 
bomio  « r ipatt , tl  netti  il  dimpmsen,  la  dimUJ- 
" seren  , la  diapente , i tetracordi , i generi  die- 
••  tonico , cromatico  ed  e/iormo/tico,  i modi , Do- 
w rito  > /Wgio  e Lidio,  » e tutto  1* antico  voca- 
)»olario  musicale,  sarò  io  più  illuminato?  saprò 
io  formare  allora  una  chiara  definizione  di  tutte 
coleste  voci  da  spaventare  i fanciulli?  ed  in  tali 
tenebre , come  intanto  far  paragoni  ? Può  beo  esse- 
re , anzi  è facilissimo,  che  ciò  che  pare  a me  notte 
profonda,  sia  giorno  chiaro  per  altri  più  perspi- 
caci , e meno  di  me  stranieri  in  questa  vastissima 
e disastrosa  provincia  ; ma  non  creda  che  avranno 
essi  perciò  le  rogntztoni  necessarie  a voler  fare 
un  fondato  paragone  fra  le  antiche  e la  moderna 
musica.  La  musica  è soggetto  d’un  senso,  ed  i 
sensi,  o per  le  pnqurie  fisiche  alterazsoni , o per 
quelle  che  in  essi  gli  abiti  diversi  cagionano,  van 
cambiando  di  gusto  di  stagione  in  stagione,  non 
che  di  secolo  in  secolo.  Un  banchetto  apprestato 
a tenore  delle  ricette  d'Apicio,  farebbe  oggi  sto- 
maco ai  men  dilirali  : il  tanto  decantato  DaccMi 
cura  f'a/ernus  ager,  al  giudizio  dei  moderni  pa- 
lati , produce  ora  un  vino  da  galeotti  : l’ amaro  e 
reo  calle,  {leggiorc  , secondo  il  Redi,  dello  stesso 
veleno,  è divenuto  la  più  deliziosa  lievanda  di 
quasi  tulli  i viventi;  echi  sa, se  alla  fin  fine  non 
la  divenne  anche  a lui?  ariette  che  incanlavaiKi 
un  di  gli  avi  nostri,  son»  oggi  stucchevoli  e in- 
s(ip}M>rtabili  nenie  per  noi.  Or  qual  sarà  dunque 
la  perfezion  della  musica , essendo  essa  soggetta 
alle  drcuionì  del  gusto,  così  da  se  medesimo 
ogui  momento  diverso?  £ donde  mai  prenderò 
io  una  norma  sicura  per  avvedermi,  quando  rvl- 
tameute  giudica  o quando  il  gusto  delira?  •*  Ma  , 

M dirà  ella,  cotesto  vostro  sceUicisnio  non  ri- 
M sponde  punto  alla  mia  dimanda.  So  dubitar 
« ancor  io,  nè  sun  mollo  curioso  di  sapere  come 
w Voi  dubitate.  Il  mio  desiderio  è d’ intcnderv 
««  qual  sia  l’ idea  che  avete  voi  concepita  dcll'an- 
«•  ùca  e moderna  musica  ; parendomi  assoluta- 
«•  mente  impossibile  , che  , a disprlto  di  tante 
M dubbiezze,  non  ne  abbiale  pur  tonnata  qual- 
« cuna,  n E verissimo,  mio  caro  signor  D.  Sa- 
verio : alla  nostra  sempre  operante  , temeraria 
fantasia  lustanc»  frivolissimi  (undaiucnti  |»er  fab- 
bricarvi immediatamente  sopra  iniinagini  a suo 
caprictio.  Sol  che  io  senta  nomioarv  il  Cairo 
o Pechino  , essa  mi  presenta  subito  innan-  i 
zi  quelle  vaste  città  ebe  io  non  ho  mai  vedute. 
Or  se  V.  S.  illuslrissiroa  è contenta  ch'io  le 
comuniebi  idee  di  siniil  falla,  eccomi  pronto  ad 
appagarla. 

A me  pare,  rìvenlissimo  amico,  che  la  nmsi- 
ra  degli  antichi  fosse  molto  più  semplice,  ma 
molto  più  efficace  della  moderna;  c che  la  mo-  I 
drrna  all' incontro  sia  di  quella  più  artificiosa  e | 
più  mirabile.  Quando  io  sento  che  Platone  vuol  \ 
che  nella  sua  repuUdica  sia  la  musica  il  primo 
universale  studio  d' ognuno,  come  necessario  foo- 
diimento  d'ogni  scienza  e d’ogiii  virtù,  quan^lo 
leggo  che  in  l.reria  non  solo  lutti  t poeti,  nia  s ‘ 
filoaofi  (ulti , i condottieri  degh  eserciti  ed  i rego-  ! 
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latori  ttpui  delle  repubbliehe  erao  imuici  eccel- 
lenti , eonrludo  ebe  la  mutica  allora  doveue  eiì- 
gere  molto  minore  studio  della  noalra  , nella 
quale  per  divenir  mediocre  artiata,  convien  che 
altri  impieghi  la  metà  della  vita , r che  fiuse  per 
roosegueoaa  più  lemplire.  A provare  che  la  ikj- 
itm  su  più  artiCcioM  di  quella  , panni  che , ol- 
tre Tiofinile  altre  ragioni,  l*aiti  il  solo  contrap- 
punto moderno,  in  virtù  de]  qnale,  sino  a l>en 
ventiquattro  cantilene,  tutte  Ira  loro  diverse, 
posson  cantarsi  contemporaneamente  insieme,  e 
producono  una  concorde,  incognita  agli  antichi, 
■oavtssima  armonia.  Che  agli  antichi  fosse  inco- 
gnita , le  sarà  ad  evidenta  dimostralo  dal  dottis- 
simo, specialmente  nella  KÌensa  armonìea,  pa- 
dre maestro  Martini.  Ki  le  dirà  le  scirnliiichc  rd 
istorirbe  ragioni , per  le  quali  non  l’ avran  essi , 
e non  potevano  averla  j e le  spiegherà  che  quel- 
la concordia  di  voci  diverse,  raminentala  in  po- 
chi passi  d'autori  antichi,  che  servono  di  de- 
ttole appoggio  ai  sostenitori  della  contraria  o- 
pinione,  dovea  ridursi  al  cantar  nel  tempo  stes- 
so altri  alla  quarta,  altri  alla  quinta,  altri  al- 
r ottava , ma  l' istessa  islessissuna  cantilena.  Ed 
in  fatti  se  una  tal  portentosa  invroaione  fosse 
stata  cognita  ai  Greci,  chi  potrà  jtersuidersi, 
ch'eui  ne  avesser  fatto  cosi  poco  roniore?  Ag- 
giunga che  tutte  le  imperfette  maniere  antiche 
di  scriver  la  musica,  delle  quali  è giunta  a noi 
la  notitia  , rendevano  impouthile  la  compostiui- 
ma  0]>eratione  de)  nostro  contrappunto.  Quel 
poter  esprimere , come  noi  facciamo,  in  una  so- 
la linea  composta  di  cinque  righe  tutte  le  alter»- 
aioni  de’  suoni  e de*  tempi;  quel  poter  sottopor- 
re 1' una  all’ altra  diverse  cantilene,  e scoprirne 
cosi  in  un'occhiaia  tutte  le  vicendevoli  rnaaio- 
ni , era  a parer  mio  indispeiiaahilmenle  ncers- 
sario,  perchè  potesse  nascere  il  contrappunto. 
Or  questa  maniera  di  scriver  la  musica,  ella  sa 
rbe  non  vanta  antichità  maggiore  dell*  uodecimo 
secolo. 

L'essere  stata  poi  piu  efficace  l' antica  della 
moderna  musica , pare  a me , r he  dehha  esser  na- 
to dalia  direttamente  opposta  isliluaionedei  mo- 
derni e degli  antichi  cantori.  Il  teatro  è il  Irono 
della  musica.  Ivi  spiega  essa  tutta  b pomja  delle 
iocaolalriri  sue  facoltà,  ed  iodi  il  gusto  regnan- 
te si  propaga  nel  popolo.  1 teatri  degli  antichi 
eran  vastissime  piatte  : i nostri , limitatissime  sa- 
le I onde  per  farsi  udire  in  quegli  dagl*  innume- 
rahili  spettatori  che  gli  occupavano,  bisognava 
quella  vox  iro^oedorum , che  Tullio  desiderava 
nel  suo  Oratore,  e per  conseguirla,  conveniva 
che  le  persone  destinate  a far  aso  della  lor  voce 
in  cosi  ampli  teatri  incominriassero  dalla  più  te- 
nera età  a renderla  grande,  ferma  , chiara  e vi- 
gorosa , con  esercitio  beo  dal  presente  diverso.  I 
nostri  cantori  all'incontro,  ai  quali  Tessere  udi- 
ti costa  ora  sforto  tanto  minore,  hanno  abbando- 
nala quella  laboriosa  tpceie  di  Kuola,  ed  in  vece 
di  affaticarsi  a render  l'erme , robuste  e sonore  le 
voci  loro , studiano  a farle  divenir  leggere  e pie- 
ghevoli. Con  questo  nuovo  metodo  son  pervenu- 
ti a quella  portentosa  velocità  di  gorga  che  sor- 
prende , ed  esige  gli  strepitosi  applansi  degli  spet- 
tatori; ma  una  voce  sminunata  , e per  conse- 
gueosa  indebolita  negli  arpeggi,  ne’  trilli,  e nelle 
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volate , può  ben  cagionare  il  piacere  che  nasce 
dalla  maraviglia  , e dee  esser  preceduto  da  un 
sillogismo,  ma  non  mai  qtirlUi  rbe  viene  imme- 
diatamente prodotto  dalla  6sica  vigorosa  impres- 
sione d*  una  chiara,  ferma  e rubasla  voce,  «lie 
Kuole  con  fona  eguale  al  diletto  gli  organi  del 
nostro  udito,  e ne  spinge  gli  cSt-lli  sino  ai  petie- 
trali  dell’anima.  Holieu  io  potuto , e |K>tràognuo 
che  voglia  argomentar  da  un  picciolo  saggio  , 
quanto  enorme  sia  colesta  dificrrnaa.  1 cantori 
della  cappella  pootìRcia,  l>enrbè  da  fanciulli  in- 
struiii  ancb* essi  nella  scuola  mctdeina,  quando 
SODO  ammessi  in  quel  coro,  conviene  sotto  rigo- 
rosissime pene,  che  abbandonino  aflàllu  tutti  gli 
spplaudili  ornamenti  del  csnio  comune,  e che  si 
accostumino,  per  quanto  cosi  lardi  è possibile, 
a fermare  ed  a sostenere  uniraniente  la  voce.  Or 
lo  stesso  famoso  Mhtrrrt  del  celebre  Palestina, 
che  mi  ha  rapilo  in  estasi  di  piacere,  e mi  ha  io- 
lernamenle  commosso,  cantato  da  questi  in  Hn- 
ma,  è giunto  ad  annoiarmi  cantalo  da’musiri, 
secondo  il  corrente  stile  eccellentissimo  eseguilo 
in  Vienni. 

Ho  sperato  altre  volte,  rbe  il  nostro  canto  ec- 
clesiastico potesse  darci  qualche  idea  dell'antico, 
considerando  che,  quando  nel  Rue  del  sesto,  o 
nel  tiriocipio  del  settimo  secolo  regolò  S.  Grego- 
rio la  musica  della  nostra  liturgia,  erano  a|>cr1i 
ancora  i pobblici  teatri,  e parendomi  naturale 
che  qualunque  musica , in  quel  tempo  mm|>osla, 
dovesse  risentirsi  dello  stile  che  in  essi  allora  re- 
gnava; ma  oltreché  lo  stile  di  quei  teatri  dovrà 
già,  come  tutto  il  rimaneote,  esser  in  que' tem- 
pi imharltsrito;  quali  esecutori  potreblfcro  ren- 
dercelo ora  presente,  se  tanto  c impo.ssiliile  a’dl 
nostri  il  sostenere  una  matsima,  quanto  era  in 
quelli  T affollare  tretitadue  biscrome  in  una  bat- 
tuta T Oh  Dio  buonol  che  lunga  e noiosa  Rlastroe- 
ra  mi  ha  ella  mai  indotto  a Krivere?  Posso  l>cn 
dirle  con  la  coloml>a  del  suo  Aoacreonle  t 

Aa/t<TTÌoav 

*'Av3y5W7ri  xat  xoowvxf. 

In  premio  della  mia  ciert  ubbidienia,  esìgo 
dalla  sua  amiciiia,  ebe  la  presente  lettera  non 

f tassi  dslle  sue  in  altre  mani.  Sarei  incoosolabt- 
e,  se  alcuno  la  rendesse  pubblica  per  soverchi» 
desiderio  di  onorarmi.  Ella  sa  i miei  difetti;  li 
compalisra;  mi  riami  a lor  dispetto,  c rustantc- 
meote  mi  creda 

Vienna  5 aprile  1770. 

CCC 

Al  tigiw  abate  Pietro  MeUutasio 

Viennm 

L'  omaggio  dell’ incolta  America  è l>en  degno 
del  grande  Metastasio.  Questo  nome  è ascoltalo 
con  ammiraiìone  nel  fondo  delle  nostre  foreste. 
I sospiri  d’  Alcesle  c di  Clconice  sono  famigliari 
ad  un  popolo,  che  non  sa  che  ci  sia  Vienna  al 
mondo.  Bel  vedere  le  nostre  Indiane  piangere 
col  vostro  libro  in  mano,  e farsi  un  onore  dì 
non  andar  al  teatro  ogni  volta  che  il  componi- 
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mento  non  lar^  di  MetasUiio  I 8*  io  Yenfo  dì 
I rosi  lontano  a preieotarv'i  un  poema , il  di  cui 
I aoggrtio  è tutto  americano^  non  sono  in  questo 
che  r interprete  de' sentimenti  del  mio  paese,  c 
questo  onore  mi  ai  dofea  dopo  essere  stato  più 
d’utia  vollM  interprete  de*  vostri,  lo  non  aspiro 
ad  altro  che  a rassicurarvi  che  sono  ec. 

JSutiiio  de  CamA,  Brasiliatto. 

CCCt 

La  mia  crasu  ignoranaa  dell' idioma  del  suo 
poema  non  ba  bastalo,  geolilissimo  signor  Ga* 
ma  , a naseondermeoe  tutto  il  valore.  Re  bo  già 
scoperto  per  roe  stesso  abbastania  per  trovarmi 
convinto,  rise  Apollo  anche  sulle  sponde  del 
Rio  Janeiro  ba  il  suo  Deio,  il  tuo  Cinto  ed  il 
suo  Elicana}  e per  aflreUarmi  a procurare, 
come  io  faccio,  un  abile  espositore  ebe  renda 
la  mia  vista  più  chiara  , ed  il  mio  piacer  più 
perfetto.  Buon  per  me,  ebe  l*elà  non  secondi 
la  violenta  tentasione  di  cambiar  d'emisfero,  per 
goder  presente  l' invidiabile  parsialità  delle  spi- 
ritose ninfe  Americane  j incontrerei  colà  nel  mio 
Iwnevolo  interprete  un  lrop{>o  pericoloso  rivale. 
Aliliia  ella  cura  almeno  di  conservarmi  gli  acqui- 
sti, de’ quali  io  gli  tou  già  debitore,  e ponga  in 
attività  r obbligante  ricooosceiua  di  chi  sarà  in- 
variabilmente 

Vienna  7 oprile  I770. 

CCCII 
A suo  fratello 

Boma 

Quasi  coll  tardi , come  voi  costi  la  mìa , ho  io 
qui  ricevuta  la  vostra  lettera  del  3l  dello  scono 
roano;  ma  non  mi  sono  al  par  di  voi  adombrato 
della  lardansa , memore  degli  antichi  non  rari 
esempi , e teslimonìo  delle  ilravaganM  della  sta- 
gione che  non  favoriscono  i viandanti.  Queste 
giuste  ri6essioDÌ  debbouo  servirci  scambievol- 
mente di  preservativo  contro  sùnigliauti  iirrgo- 
brilà  per  V avvenire. 

Ho  letto  con  alleotione  e piacere  l’elegante, 
dotto,  cristiano  e savio  trattatìno  De  arte  boni 
et  aequi,  che  vi  è piaciuto  indiruaarmi.  La  ma- 
teria n'à  grande,  vera  e necessaria  all*  esistenaa 
della  società.  E maneggiata  ci«  fibso6ca  penpi- 
cacia  , con  dovìsiota  crudirìooe,  e fate  propu- 
gnatrici della  vostra  sanissima  sententa  noo 
meno  la  ragione  ebe  1*  autorità.  Mi  congratolo 
con  esso  voi  del  tempo  cosi  utilmente  impiegato , 
e mi  piace  che  rimangano  ai  posteri  rosi  siculi 
testimoni  della  vostra  probità  e della  vostra  dot- 
trina. Dico  ai  posteri,  perchè  quolli  fra’quali  vi- 
viamo son  quasi  lutti  contaminati  da  massime 
contrarie  alle  nostre.  Tutto  è falso,  secondo  es- 
si, quanto  per  sei  mila  anni  ti  è crrdutoiodubi- 
Uto:  rinstinto  comune  ai  bruti  è il  footo  puris- 
simo della  morale  : la  materia  pensa  , od  il  giusto 
c ritorsto  son  fantasmi  ridìcoli  prodotti  da  pue- 


rili pregiudiai  (')j  onde  non  cssendooe  ripiens, 
siamo  a loro  oggetlodi  dispreuo  e dì  compossio- 
oe.  Se  piaceste  al  Signore  Iddio  di  delegarmi  per 
pochi  momenti  la  sua  onniputensa,  io  separerei 
subito  da  noi  altri  ciechi  tutti  cotesti  illuminati 
ed  illuminate.  Li  radunerei  in  una  grand'  isola 
deliuosiuima,  nè  li  condannerei  ad  altro  infer- 
no , che  all'  obbligo  Hi  viver  sempre  insieme  a 
tenore  di*’  loro  filusoSci  dettami , ed  a goderne  le 
conscguente.  Oh  ebe  placida,  oh  ebe  sicura,  oh 
che  amabile  società  sarebbe  mai  quella  1 11  finale 
del  UatUtino  si  risente  un  poco  troppo  delle 
traveggole  fraterne  ; ma  è per  altro  bellissimo, 
perchè  tiralo  dalle  viscere  medesime  del  tratta- 
to, e reso  quasi  un  membro  necessario  del  me- 
desimo. Ammiro  roratore,  e rendo  il  dovuto 
contraccambio  al  fratello. 

(')  Tra  le  bestemmie  morali  che  hi  questo 
secolo  han  t'omifafe  e sostenute  con  iefrontm^ 
lesse  eguale  alla  pertinacia  li  sedicenti  flosefi, 
una  delle  più  intollerabili  è quella  che  eltribm’^ 
sce  V idea  della  virtù  , del  giusto  e dell"  onesto, 
non  alla  natura  delt  Ente  ragione%u>le  conside^ 
rata  in  se  stessa,  me  alla  sola  casualità  della 
isUtusioni  socinù.  Secondo  la  loro  opinione  Taro- 
me  ignorerebbe  cosa  è virtù,  cosa  è giusto,  cosa 
e onesto  , se  non  vi Jossero  stati  legislatori , ce- 
jiccAè  la  scie0Ua  tutta  della  morale  filosofia, 
come  la  sua  prima  origine,  è dovuta  ei  loro 
sforti. 

Aon  è dato  a tutti  di  scoprire  la  prq/ondità 
dell'  abisso , nel  quale  deve  precipitar  la  specie 
umana  una  così  abbominevole  dottrina  j dóltW- 
mi  cA«  tende  alla  giustificeziona  delle  leggi  più 
inique  e delle  più  infami  azioni  j dottrina  che 
confonde  il  vizio  cotta  virtù , l'ingiusto  col  giu- 
sto , r onesto  col  disonesto , il  dintto  coti*  usur- 
pazione , la  lode  coir  obbrobrio  ec.  j dollrtma 
che  da  tm  canto  fa  dipendere  la  morale  dalla 
volontà  delCuomo  che  fa  le  leggi,  e dalf  altro 
In  bontà  dette  esroei  dal  solo  merito  delt  ubbi- 
dienza , quando  pure  si  comandassero  li  delitti  e 
le  scelleratezze , come  le  abbiam  vedute  mi  giorni 
nostri  comeedele. 

È cosa  degna  d*  ammirazione  il  vedere  con 
amanto  impegno  I più  gran filosofi  delt  antichità 
hanno  evidentemente  provato  il  phndpie  contra- 
rio , e dimostrato  essere  la  virtù  ed  il  giusto 
nella  natura  stessa  delle  azioni  umane , nè  poter 
dipendere  essenzialmente  dal  s'oler  solo  o dal 
caprìccio  del  legislatore:  eppure  e’^eeì  s*ene» 
rendi  filosofi  mancavano  i lumi , cui  la  Provvi- 
dente ha  sparsi  a larga  mano  dopo  di  essi  fra 
t popoli.  La  dcdtrina  dunque  che  ogni  uomo  one- 
sto ed  ogni  ben  ordinata  secieià  è obbligata  dà 
riprovare,  non  è doiala  alt  ignoranza,  ma  ad 
una  malizia , che  non  può  aver  altro  oggetto , se 
non  se  la  distruzione  totale  delle  società  civili , 
per  rtrominrre  gli  uomini  alle  selve  in  mezzo  sd 
più  feroci  ammali. 

Neir  opera , alla  quale  io  ora  indefessamente 
lret>ep/io,  Dcirorigine  e della  natura  delie  iati- 
tusiooi  sociali,  combatterò  con  larllo  il  vigore 
sijfatia  dottrina  , e ne  dimoelrerò  f insusetsten- 
za  ed  i pericob. 

Nota  del  conte  d*  Ajala. 
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La  piccioU  ingiunta  nota  vi  proverà  la  mia 
attenaiuoe  orila  lettura  tlclla  dmertoaioue.  Co- 
municate al  solilo  i miri  altimicci  culi’ appendi- 
ci « e cmletcmi  più  che  mai  ec. 

Vienna  i6  aprile  1770. 

CCCIII 
Al  medesimo 

Roma 

L'ultima  vostra  lettera  del  5 corrente  è un 
pernio  venerabile  d*  antichità  egisia  ; ma  per  li- 
rarne  fuori  nettamente  i sensi  che  nasrunde  « 
converrebbe  evocar  dagli  Elisi  T anima  del  padre 
Kireberio.  lo  che  non  souo  di  gran  lunga  cosi 
grande  astrologo^  mi  sgomento  nell'  impresa,  e 
temo  cEe,  se  di  questo  passo  va  scemando  in 
▼oi  U iàcoltà  di  scrivere,  e quella  di  corregge- 
re. saremo  al  60  ridotti  a comunicare  in  ispirì- 
to.  come  le  iolelligcnae  celesti. 

Ilo  ritrovalo  il  cercato  passo  d’ Omero  al  ver- 
so 537  deir  ultimo  liI»ro  della  sua  Iliade.  Que* 
aio  passo  può  ben  aver  dato  motivo  all’  apuìo- 
gbetlo  de'  due  vasi  del  dolce  e dell'  amaro,  eh'  io 
credo  aver  letto  nel  Trissiou}  ma  non  è lo  sles- 
ao } ansi  1’  uno  presenta  un  assioma  morale  op- 
posto diametralmente  all' altro.  Giove,  secondo 
Omero,  ha  due  vasi  a piè  del  suo  trono;  questo 
pieno  di  coolcntesae  , e quello  di  guai . e ne  dà  , 
come  a lui  piace,  all’ anima  ebe  deve  scendere 
ad  informare  un  corpo,  non  curando  un  fico,  se 
quella  poi  ne  soffra,  o ne  godai  onde  con  questa 
figura  SI  asserisce  la  fatalità;  e si  toglie  all’  ani- 
ma tutta  la  liliertà  dell’ arbitrio.  Nel  Trissino 
all' incontro  1*  anima  è arbitra  di  pnmdere  quan- 
to ella  vuole  dai  due  vasi  che  a lei  si  presentano, 
e d*  incominciar  da  quello  ebe  più  le  aggrada , e 
sm  prenda  sempre  più  dell’ amaro,  nasce,  non 
da  TÌolenaa  di  fato,  ma  dalla  sua  im|»erfeUa  ma- 
niera di  ragionare;  poiché,  supponendo  falsa- 
mente che  i due  vasi  contengano  la  stessa  merce , 
se  gusta  prima  1' amaro,  prende  poi  poco  del 
dolce,  e se  prima  si  è abbattuta  nel  dolce,  pren- 
de maggior  pontone  deiramaro.  Non  so,  se 
l’invenuooe  o la  coiresione  di  quest*  allegoria 
aia  del  Trissino,  o d’altro  più  antico  filosofo  ; 
ma  oe  lodiuon  grado  a chiunque  ne  sia  L’autore. 

Ho  ripensato  su  la  tanto  da  voi  condannata 
defiaisione  d’Ulpiano  àe\  Diritto  naturale,  e 
palmi  eh’ essa  possa  aanamente  spiegarsi.  Dice- 
egli  essere  dritto  nmturtde  quello  che  la  natura 
ha  insegnato  a tutti  gli  animali.  Eccovi  la  mia 
esposiaione.  £ indubitato,  che  di  tutti  gli  ani- 
mali la  natura  è maestra  ; ma  sempre  a tenore 
delle  proprie  loro  diversissime  facoltà  ; insegna, 
per  cagion  d'  esempio,  a £ir  uso  dell’innata  in- 
dustria loco  fabbricando  la  tela,  o la  seta  al 
bocniùce  ed  al  ragno;  ma  non  l’ insegna  perciò 
all’asino  o alla  testuggine.  La  qtulilà  di  ragio- 
nevole è propria  ed  intrinseca  dell' uomo;  onde 
la  natura  gl’ insegna  a metterla  in  attività,  co- 
me insogna  ad  ogni  altro  animale  il  porre  in 
uso  quelle  particolari  facoltà,  delle  quali  si  Iro- 
van  essi  forniti  ; e se  qualche  sublime  ingeguo , 
por.  troppe  ve  ne  sane,  Uascorresse,  per 


confondermi,  sino  all'assurdo  di  negsr  1’ esi- 
stensa  della  nostra  ragione,  io  gli  dimandt'ro 
con  qual  fondamento  egli  pretenda  eh’  io  debba 
acchetarmi  ai  suoi  rasiociniil  Addio,  vi  abbrac- 
cio, e sono  ec. 

Vienna  al  maggio  1770- 

CCCIV 

Air  iUusitissimo  signor  Mattei 

liapoli 

Mi  giunse  nelb  scorsa  settimana  il  piego  di 
V.  S.  illustrissima  spedito,  non  so  quando,  da 
Napoli , non  essendovi  lettera  che  me  ne  infor- 
mi; ma  veggo  ebe  mi  reca  quei  fogli  che  avrcli- 
bero  dovuto  acconipagnare  1’  ultima  sua  prece- 
dente. 

Ilo  letto  il  suo , non  so , s’ io  mi  dica  ingegno- 
so Dramma  o Cantata,  essendo  questo  leggiadro 
componimento,  oltre  la  rolla  vivacità  tirilo  sti- 
le , tutto  pieno  d'asione  ebe  tralliene  e seduce  il 
lettore;  servendo  nel  tempo  stesso  di  grand' elo- 
gio al  suo  eroe.  Ogni  giorno  ho  nuove  convin- 
ceulUsiine  prove  della  minilùle  eslensione  dei 
suoi  talenti,  e son  superbo  delia  giusta  idea  che 
da  bel  principio  io  n*  avea  già  cimrepita. 

Sommamente  mi  son  poi  dilettato  attenta- 
mente consiflerando  il  musico  filosofico  carteg- 
gio, che  si  è compiaciuta  comunicarmi.  Ilo  am- 
mirate ed  invidiate  le  forse  o la  deslretsa  di 
due  valorosissimi  atleti,  che  non  meno,  nell' as- 
salire, rbe  nello  schermirsi  mostrano  il  lor  ma- 
gistero nell'  arte.  Mi  hanno  otibligato  ad  ondeg- 
giar lungo  tempo  fra  le  opposte  loro  sentente: 
ciascuna  dì  esse  mi  avrebbe  rapito  sola;  ma 
avendomi  assalito  unite , l' una  mi  ha  difeso  dalla 
violenta  dell'  altra , onde  senta  aver  cambialo 
di  sito,  mi  trovo  tuttavìa  fra  le  istease  antiche 
dubUiette.  Ciò  che  ho  potuto  stabilir  di  sicuro, 
è solo  il  fermo  proposito  di  non  espormi  inai  a 
cimento  con  campioni  cosi  esperti  e vigorosi, 
per  non  fornire  a V.  S.  illustrissima  troppo  effi- 
caci motivi  di  Kemare,  a riguardo  mio  , quegli 
eccessi  di  panialilà , con  cui  veggo  che  pensa , 
parla  e scrive  di  me,  partialità,  cb*  essendo  tutta 
un  gratuito  suo  dono,  non  è sufficientemente 
oontraccambiata  della  piena,  ma  dovuta  giusti - 
aia  ih*  io  publilicamente  le  rendo. 

he  mie  fantastiche  congetture  su  l’ antica  mu- 
sica a lei,  unicamente  per  ubbidirla,  comuni- 
cate non  meritano  d'  esser  difese  : ne  sono  io 
stesso  cosi  poco  sicuro,  che  non  prenderei  cer- 
tamente r armi  per  sostenerle.  Pure  parendomi 
ebe  V.  5.  illustrissima  creda  eh’  io  sia  caduto  in 
conlraddiaiooe  nell’ esporle,  vorrei  poter  dimo- 
strarle almeno  che , se  ho  mancato  per  avventu- 
ra di  ragione  o di  cbiareaaa,  non  ho  perciò  vì<h 
lati  i canoni  della  dialettica.  Dopo  aver  assenta 
renorroe  instabilità  de' gusti,  ho  supposto,  è 
verissimo , una  costante  semplicità  mula  musica 
antica , paragonata  alla  nostra  ; e non  ho  distin- 
to i diversi  tempi  che  possono  essere  compresi 
nel  nome  d'antichità,  in  primo  luogo  confesso 
non  essermi  cadalo  io  mente  , che  la  «'ertele 
de’  gusti  coolraddicesic  punto  alla  costmasa  della 
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•emnlirii!!.  polendo  oUìimmetite andar  Tarlando 
quelli  aensa  camUiampDlo  di  questa.  L*etpre»* 
siuni , |>cr  camion  d'esempio,  semplice  e moUe  , 
seaiplice  ed  aspro,  semplice  ed  amoroso,  sem* 
plico  e severo,  e cosi  in  infiaito,  non  involvono, 
a parer  mio,  conlraddiaiooe  alcuna } poiché  di 
mille  infiniUmenle  diverso  modiiìcauooicbe  pos* 
son  esser  oggetto  de* gusti,  è ottimamente  ca- 
pare una  sola  medesima  costantiuima  semplicità, 
nella  quale  possono  quelle  Iruvarsi  inclute,  co- 
me la  specie  Del  genere.  Se  poi  io  non  ho  distinti 
i iliversi  tempi  deU* antichità,  è perché  gli  ho 
creduti  tulli  egualmente  bisognosi  dell' asserita 
semplicità  medesima;  e non  essendo  i bisogni 
della  categoria  de* gusti,  non  m'è  panilo  neces- 
sario d'altnimire  a quelli  rincostanaa  di  questi. 
Krrole  di  l>el  nuovo  li  mio  rasiocinio  , ebe  mi 
studierò  di  render  più  chiaro,  lo  ne  stabilii  per 
iuadamcniu,  come  su{qusto  iocootrastabilc,  cht 
il  teatro  aia  t arbitro  della  sorte  della  miuiea. 
Nel  teatro  il  popolo  l’ascolta,  «d  imiUlur  per 
natura  ne  ritiene,  e ne  va  ripeleorlo  ciò,  che 
più  I'  ba  commosso,  nelle  adunante , ne*  conviti, 
per  le  puliblicbe  vie,  e tulio  se  ne  riempie  in 
guisa  che  ne  sono  Bnalmenle  occupali  anche  ì 
tempii.  Questa  è Tenta  da  noi  giornalmente 
esperimentata,  e non  1’  hanno  ignorala,  nè  ta- 
ciuta gli  antichi.  Uvidiu  nel  terao  libro  de*  Fa- 
sti, descrivendole  diverse  allegre  occupationi, 
colle  quali  si  tratteneva  il  numeroso  popolo  ro- 
mano ne*  prati  di  là  dal  Tevere  nelle  feste  di 
Anna  Perenna,  dice: 

iHic  et  rantant  quid/juid  didicere  theatrls , 

Et  jactani  JacUes  ad  sua  verha  manus. 

Ora  il  teatro  per  tutta  1*  antichità  drammatica 
ch'io  conosco,  incominciando  dai  pnmi  palchi 
di  Eschilii,  o s'ella  vuole,  flai  plaustri  di  Tespt 
coeUneo  di  Solerne  fra'  Oreci , c da  Livio  An- 
dronico fra'Kumani,  il  teatro,  dico,  è stalo 
sempre  un  luogo  aU'aru  aperta,  capace  d’un 
popolo  spettatore  sino  alla  moderna  inveoaìooe 
delle  nostre  anguste,  co|»erte  e limitatissime  sa- 
io « che  or  noi  onoriamo  del  nocne  di  teatri. 
Queste,  a creder  mio,  han  promosso,  favorito, 
c reso  possibile  il  cotii|Hislissimo  sistema  della 
nuora  musica  tanto  dall*  antica  dilTerente.  Poi- 
ché l'arte  de’ suoni , che  debbono  formarsi  nel- 
l'aria da  noi  regolannentc  commossa,  convien 
|>cr  necessità  che  si  tratti  con  ragione  ìnGo  ila- 
mente  diversa , quando  la  mole  che  vogliam 
mettere  in  avoto,  c più  vasta  e più  gravo,  che 
quando  é più  circoscrìtta  e leggiera.  Chi  conta 
a cielo  aperto  ad  un  popolo  intiero,  ha  bisogno, 
per  farsi  sentire , di  spinger  la  sua  voce  col  mag- 
giore sforao  possibile , e colesto  sforso  non  é 
atfatto  com|>atibile  col  vostro  portentoso  tmi- 
nuaaamento  de*  tempi , eseguibile  tuiicamenle  a 
meiaa  voce,  ed  in  lungo  ristretto.  Or  quando 
il  canto  é composto  di  tanto  minor  numero  di 
parti , é sommamente  minoro  anche  il  numero 
delle  comlnnoaioui  che  ne  risullano,  e per  ne- 
cessaria consegucoaa  é ootabilmeole  più  sem- 
plice. 

L‘aqtomeato  poi , o sia  indiato  di  coleste  an- 
tica semplicità,  da  me  trullo  dall' universalità 
della  scieoa  musicale  ai  teenpi  di  PUtooe  • non 


é sciolto,  mio  caro  signor  don  Saverio,  col  con- 
trapposto dì  quelli  che  per  diletto  ai  nostri  dì 
la  {Kisseggono.  Non  creda  che  questi  sieno  molti , 
perché  multi  ne  parlano.  Basta  una  picriola  dosa 
di  teorica  per  ragionar  decentemente  d'  un' arte; 
ma  il  divenire  artista  è dono  privativo  della 
lunga  indefessa  pratica,  maestra  di  tutto,  sensa 
escluderne  la  virtù  medesima.  Che  la  pratica 
della  moderna  musica  sia  loGniU , è pur  troppo 
palese.  Per  assuefare  il  petto,  le  labhra,  1’  oc- 
chio, l’orecchio  e le  diU  a cospirare  unilamenle 
eoo  ulHrii  tanto  diversi  alla  frequente  divisione 
de’ quasi  im|>ercetltbili  istaoli  , bisognano  mi- 
lioni d’alti  replicati , e 1’  abbondantissima  doM 
d’uo'eroica  pasicnu.  Questo  penoso,  eterno  eser- 
citio  occupa  comunemente  tanto  spasso  della 
nostra  breve  vita , che  non  ne  lascia  abhastaoaa 
per  gli  altri  che  sono  necessarii  a rendersi  atti 
agl’ impieghi  o militari  o civili;  e se  ve  n’  ba 
pur  alcuno  che  sia  giunto  a vincer  cosi  enorme 
diHtcollà  , dee  contarsi  fra  quei  rari  portenti , 
che  sono  oggetti  d'ammiraaiooe,  ma  non  fonda- 
menti di  regole. 

Or  vegga  V.  S.  illustrìssima  a qual  segno  m'ha 
resu  ìoqisace  la  pueril  ripugnanaa  di  cuenparir 
cattivo  logKO  appresso  di  lei.  Non  era  questo, 
a dir  vero,  un  sufficiente  motivo  onde  tanto  af- 
fannarmi : se  s’ incontrano  anUnomie  fra  i legis- 
latori, non  sarebbe  poi  finalmente  reo  d'un  mi- 
slatto  da  nascondersi  per  vergogna,  se  (base 
culto  in  rontraddiaione  un  )>oeU  ec.  ac. 

Vienna  2^  giugno  I770. 

CCCV 
Al  medesUno 

NmjyoU 

Non  é piectola  prova  dell*  invidulùle  dispoti- 
smo eh'  esercita , quando  gli  piace , il  mìo  caro 
signor  don  Saverio,  tu  le  opcraaioai  della  tua 
peraltro  vivacissima  fantasia , l’averne  saputo 
fissare  la  nativa  mobilità  nelU  minuta,  ordinata 
ed  esatta  reloaione  dell'  esito  del  salmo  prodot- 
to, scrìUa  io  meaao  al  tumulto  sedultorv  d'  uoa 
iàsliva  adiuunaa.  La  oonlmlissiina  compositri- 
ce glien'é  all'ercesio  ricooosceote ; poiché  nella 
distinta  relaaiooe  suddetta  non  ba  esu  troraio 
oeglcllo  alcun  di  que*  paui,  ai  quali  si  é parti- 
coUrmente  studiata  di  procurare  approvasiooe; 
ed  é ollremodo  superba  che  vi  sia  costì  chi  dou 
sappia  ridursi  a credere,  che  una  pcnocu  del 
sesso  e dell*  età  sua  possa  giungere  a tanto.  Il  fe- 
nomeno non  è veracemente  ordinario  ; ma  ne  so- 
no tanti  i testimoni , ed  i suoi  progressi  neU*arte 
vao  cosi  di  giorno  in  giorno  crescendo  visibil- 
mente, che  sarebbe  oggimai  manifesta  ingiusti- 
aia  il  voler  supporre  un*  inutile  impostura  in 
teireni  dove  non  ha  mai  germogliato  . Tutto 
r aiuto  eh*  IO , Unto  meno  di  lei  nella  scsensa  ar- 
monica istrutto , e le  do  e posso  darle , si  à il 
far  che  legga  in  mia  preseoaa  le  partile  che  vuol 
porre  in  musica , prima  di  metter  mano  all*  ope- 
ra ; e quando  non  son  contento  della  sua  esprea- 
sione,  larle  sentire,  rileggendole  io  medesimo, 
la  maggiore  o differente  energia , della  quale  ah- 


LETTERE 


lo33 


Ìlùtof^na  il  KQlimento  di  quelle . Prr  altro  sìa 
pur  certa  V.  S.  iUiutriuima.  che  ne*  due  Salmi 
mandali  non  v'  è nè  una  nota , nè  un  penkicre , 
I di  cui  ad  altri  che  a <e  Ueiu  b kigiiora  Marti  nes 
} sia  debitrice.  È »ta(u  saviasiino,  e dall*  tttelU) 
j approvato,  U cambiamento  dell'aria  di  ti-nure 
I in  bauo.  La  compuaitricc  non  ronuareva  alcuno 
de* cantori,  |»er  i quali  doveva  acriterc}  ed  a»- 
auefatia  a scrivere  in  un  parve,  dove  il  curiita  è 
aemibilmente  {>iù  allrf^ro  di  quello  di  Napoli, 
e la  particolare  abilità  de’ tenori  che  conlratirg-' 
gianu  e iopraneggiano,  non  può,  nè  dee  servir 
di  regola  generale.  Chi  è «tato  l’autiire  di  ct»r- 
rrggrre  l’ involontario  inconveniente,  è dunque 
legittimo  creditore  de’ ringraiiamcnti , che  per 
mio  mexio  la  compoiilrice  gl’ invia.  Ella  si  reca 
I a somma  gloria  Tadettuoso  desiderio  di  cotesti 
I suoi  cortesi  faulnri  che  la  vorrrblier  presente; 
j ma  non  sa  dolersi  intanto  d’  una  lontanansa  che 
I credo  necessaria  alla  conservaiionc  d’iin  tale  ac- 
I qnisto.  Sa  che  l'invito  alla  composiatone  d’un 
i terso  salmo  è una  ufficìiHa  gentilfiw:  sa  d'aver 
altltasLansa  abusato  della  tolleransa  d’ un  paese, 
dove  tirn  l'armonia  la  sua  reggia,  e crede  che 
la  pericolosa  ubbìdiensa  sua  abbia  ormai  meri- 
tato che  V.  S.  illustrìssima  le  iàccia  al  fìn  parte 
d*  alcun  altro  de*  suoi  salmi  posto  costì  su  le  no- 
te, onde  possa  ella  meglio  e con  diletto  istruirsi. 
Mi  commctlr  finalmente  di  pregarla  ad  esporre 
I divoli  suoi  sentimenti  di  gratitudine  ai  signori 
consiglier  Buragine  e Caruso;  al  primo  per  il  ge- 
neroso ospisio  che  ha  goduto  il  salmo  nella  rasa 
di  lui,  e<i  al  secondo  per  il  breve,  magistrale  e 
parsialisximo  giuduio  che  gli  è piaciuto  di  {>ro- 
DUDctarne  ec.  ec. 

Vienna  l8  aprile  1771- 

ccevi 

Al  tignor  Gmstppe  Bottoni 

Pisa 

Con  infinito  piacere,  che  mai  non  avrei  saputo 
sperare  di  ritrarre  dall'eccesso  della  mia  mesti, 
aia,  ho  Ietto  avidamente  le  sei  notti  dell'insigne 
poeta  Young  nell’  elegante  versione  di  V.  S.  illn* 

' strissima,  e le  sono  gratissimo  di  avermi  c<uì 
I abilitato  alla  conoscenaa  delle  muse  Anglicane. 

: a dispetto  della  mia  involontaria  impemi.i  dii 
I coMu  loro  illustre  idioma.  Io  le  ho  intese  merci- 
di  lei , ed  ammirate  a tal  segno , che  non  mi  son 
i punto  avveduto  della  lor  veste  cambiata.  Non 
j ho  osservato  nella  sua  traduxione  nè  pur  un  solo 
j di  quei  tratti  di  pennello  mal  sicuri  t servili, 
' che  sogliono  distinguer  le  copie  dagli  originali; 
; e Son  {tersuaso  che,  se  il  primo  suldime  autore 
j avesse  cantato  su  le  rive  dell' Amo,  avrebbe pro- 
ì curato  d'  esprimere  i suoi  pensieri  con  quella 
j fluida  e chiara  nobiltà,  econ  quella  costanteeva- 
; ria  armonia , di  cut  gli  ha  V.  S.  illustrissima, 

' trasportandoli  , mirabilmente  arricchiti  . Cimi* 
1 prendo  qual  faticosa  cura  debba  averle  necrsva- 
I riamente  costato  un  cosi  difRcil  lavoro;  ma  par- 
, mi  Iien  degnamente  impiegata.  Quanto  sia  gran- 
de il  merito  dì  questo  eccellente  scrittore  , si  pro- 
I va  coi  suoi  difetti  medesimi;  poiché,  inalgradt< 


rordine  negletto,  le  frequenti  ri|>elìsioni,  l'o-  ! 
slinalu  roslunw  di  mostrarci  sempre  gli  oggetti  ' 
dal  lato  lor  piu  funesto,  e di  non  volerci  rondiir-  ì 
re  mai  alla  virtù  per  altra  via,  che  per  quella 
della  disperaaione  ; mal  grado,  dico  , tutte  cote-  ' 
ste  rosi  nncrcscevuli  rin  oslante,  ei  sa  rendersi 
assolutamente  padrone  del  suo  lettore  , e traspor- 
tarlo seco  dove  gli  aggrada.  Pensa  egli  sempre, 
e sempre  con  profondità  e con  grandetta  : imma- 
gina sempre,  e tempre  con  novità  ed  evidensa, 
e tutto  vivacemente,  vigorosamente  e splendi-  | 
damente  colorisce  ; onde  nella  copia  delle  lumi-  | 
noie  Iscllesse  che  abliondano,  nou  resta  luogo  al 
desiderio  delle  pctlctioni  die  maDcan«>;  come  ap- 
punto nella  magu  del  rolotilo  del  Rubens  si  di- 
s|ierde  talviilta  l’ irregolarità  del  disegno.  Augu- 
ro a V.  S.  illustrissima  b conUiiu.isione  del  di- 
diiarato  favor  d'Apollo  nel  progresso  di  così  l>en 
incamminala  bidevolissima  impresa  : auguro  a 
me  stesso  làcullà , onde  non  utur|ur|DÌ  iutiera- 
mente  la  sua  troppo  generosa  partialilà.  esano 
intanto  con  L più  grata,  sincera  e divotasti-  ■ 
ma  ec.  j 

Vienna  a3  maggio  1771.  I 

CCCVII  I 

A monsif^nor  A^ttino  Gervmsi  | 

vtscovo  di  Oaiiipo/i  1 

Napoli 

Dicìttf  io  Paemnt  Ecco  finalmente  una  let- 
tera del  mio  amatissimo  e stimabilissimo  mon- 
signor Gervasi.  E come  affeUuosainente  diH'uut 
e come  analoga  al  candore  del  suo  l>eiraain>ot 
e quanto  efiìcare  ad  ajtpagare  tutte  le  più  minu- 
te st.Ueciiudiai  d'un  vero  amicui  lo  vi  sua  de- 
bitore d'  una  gran  parte  del  viulro  contento  rbe 
avete  saputo  comunicarmi  col  ridente  colorito  di 
tulle  le  vostre  espressioni,  lo  pariecifMi  e godo 
in  voi  di  rolesla  comoda  , lieta , opulenta  e tran- 
quilla segrrgsiionc  dal  nostro  lurlndento  rum-  f 
mcrrio,  dove  gl'ingegni  più  fervidi  ed  applau- 
diti, professandosi  proiettori  dell'oppressa,  dico- 
no essi,  umana  società,  s'atfalicano  con  ogni 
sforxo  a distruggerne  tutti  i sacri  e profani  vin- 
coli che  la  conservano.  Non  potete  immaginarvi 
quanto  , deqx)  la  vostra  partenu,  siasi  accresciu- 
ta la  loro  baldansa  , ed  il  nuniero  insieme  de'gii^ 
vani  proseliti  dell*  uno  e dell’altro  sesso.  Sono 
cosi  rapidi  i progressi  dell' empietà  e della  liren- 
ta  , rhe  a dispetto  di  11’  età  mia  , io  temo  di  giun- 
gere anror  in  tempo  ad  essere  spettatore  del  BkI- 
/firn  omnium  centra  omnes  , drU'ardilo  Filosofo 
inglese.  Ma  non  è sano  consiglio  1*  immergersi  \ 
in  queste  nere  medilasioni,  che  sono  forse  in  me 
sintomi  senili.  Dopo  di  molte  olimpiadi  che  ho  I 
già  trascorse  , non  sarebl>e  strano  che  fossi  an- 
ch’  io  divenuto  sema  avvedermene  , liifHcìlit  , ’ 
tjuerulus,  laudator  tempons  acti,  me  puero , ce/i-  , 
sor  eastiffiìlonjue  minomm  . Non  fomentiamo  I 
dunque  il  difetto  de'miei  pari,  e figuriamoci  piut-  | 
tosto  un  futuro  meno  funesto.  Possono  finalmen- 
te aver  le  nostre  spennse  fondamenti  non  irra- 
giooeToti.  Epidemie  somiglianti  a quella  che  de- 
I ptorUmo,  hanno  altre  volle  regnato,  e sono  al- 
tre volte  svanite. 


Mbtastasio 
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Dovrei  coolraccamhur  ora  con  l‘ esatta  riposi* 
uooe  del  mio  presente  stato  quella  che  mi  ave* 
te  cortesemente  Citta  del  vostro  ; ma  conoscen- 
do voi  tutte  le  non  cambiate  cireostanse  della 
mia  sìtuaaione  e 1*  uuiforme  tenore  della  mìa 
vita  , che  per  costanaa  o per  pignaia  io  non 
ho  punto  iterato,  poco  mi  resta  che  dirvi  di 
me  medesimo.  La  mia  salute,  se  non  è aSitto 
qual’  io  la  vorrei,  h per  altro  assai  migliare  di 
quello  che  avrei  dritto  ormai  di  pretenderla . 
Vivo  al  solito  nel  commercio  civile  quanto  basta 
a non  divenire  misantropo , e mi  difendo  dal* 
r inclinaaione  che  me  ne  sento,  ricorrendo  ad 
/UUnUas  in  compagnia  d'un  paio  di  dotti  e savi 
amici  a voi  ben  noti,  che  sono  il  conte  di  Caoa* 
le  ed  il  barone  di  llagrn , coi  quali , perfeltamro* 
le  concordi  di  genio, dì  costumi  e di  opinioni, 
pasto  tranquillamente , rivolgendo  le  antiche  car- 
te, alcune  ore  d’ogni  giorno,  spesso  con  profitto 
e sempre  senu  rimorso. 

À dispetto  (Mia  giusta  mia  determinasione  di 
lasciar  nnalmente  in  pace  le  muse,  1*  adorabile 
mia  sovrana  mi  ha  nuovamente  mandato  in  Par- 
naso a mettere  insieme  un  nuovo  dramma  pirr 
fest^giar  le  noaae  dell*  augusto  suo  figliuolo  l’ar- 
rtduca  Ferdinando;  e non  è stata  mai  tanto  me- 
ritoria la  mia  ultbidiensa.  Me  ne  ba  in  vero  lar- 
gamente ricompensato  1’  onore  eh’  ella  mi  fa  , 
mostnindosi  non  ancor  annoiata  delle  mie  canti- 
lene , e dandomi  sempre  publdkhe  prore  del 
suo  clcmenlissimo  gradimento  j ma  non  vorrei 
vedenni  finalmente  una  volta  costretto  ad  infor- 
mar tutto  il  mondo , con  qualche  mia  troppo  de- 
Inde  produsiono,  che  il  scio  d’ ubbidirla , ebe  nel 
mio  cuor  sempre  cresce , non  basta  a sostener  le 
veci  del  vigor  della  mente  rhe  sempre  scema.  Il 
titolo  del  nuovo  dramma  è il  fluggirro,  ovvero 
r eroica  ^atitudinej  soggetto  tratto  dai  Ire  ulti- 
mi libri  del  f'urioso  di  Lodovico  Ariosto,  e non 
alieno  dalle  notxe  che  si  celebrano,  poiché  gli 
eroi  del  dramma  sono  dal  mio  autore  annoverati 
fra  gli  avi  illustri  della  sposa  reale.  Se  io  saprò 
ins^purglienc  la  strada,  verrà  il  mio  Huggiero 
con  grand'  invidia  mia  a ritrovarvi , incaricalo  di 
alimentare  neiranimo  vostro,  s'ei  o’ è capace, 
quelI’affeUuo&a  paraialità,  della  quale  gratuita- 
mente mi  onorate , e come  sinceru  pegno  della 
stima,  della  gratitudine , della  tenercsaa  e del  ri- 
spetto con  cui  sono,  c mai  non  Ulcerò  d'essere  ec. 

Vienna  io  ottobre  1771> 

CCCVIII 

Ai  ehiariseimo  tignor  abate  Metaelasio 
Vienna 

Signor  abate  Metastasio.  I parti  del  suo  bel  ta- 
lento le  hanno  formato  un  cosi  nniversale  van- 
taggioso concetto,  che  non  può  accrescersi  per 
qualunque  nuova  diraostnuiooe:  tuttavia  ci  per- 
suadiamo che  le  farà  piacere  1’  averne  ancora 
direttamente  da  noi  una  riprova  . Sappia  per 
tanto  che  le  opere  suo  sono  a noi  state  (li  forte 
io(rmlivo  per  apprendere  nella  più  fresca  età 
r italiano  idioma  : che  quando  fummo  in  grado 
di  comprenderlo,  Irovainroo  in  case  opere  per* 


fetUmente  unirsi  il  sapere , rutilità  ed  il  diletto  , 
e che  abbiamo  ammirala  quest*  isteasa  unione 
negli  ultimi  versi  a noi  inviati  dal  signor  aitate 
TarufR,  e <U  lei  composti  a tenore  delle  nostre 
brame.  Sappia  inoltre , che  siccome  agli  uomini 
insigni  ci  stimiamo  (Mitori  di  consideraaione  e 
di  allctto,  cosi  riguardo  alU  sua  persona  ci  cre- 
diamo ora  tenuti  di  congiungrre  ad  amlùdue  an 
pieno  gradimento:  con  tali  sensi  bramiamo  le 
ocrasiuoi  di  suo  piacere , signore  abate  Metasla- 
sio , e le  preghiamo  da  Dio  ogni  bene. 

Varsavia  a novembre  1771* 

StoMieiao  Augusto  re 
CCCIX 
Rispotta 

Sacra  Reai  Maestà 

Non  avrei  mai  permesso  a' mici  voti,  non  rbe 
alle  mie  spcransc,  il  trascorrere  sino  all*  ambi- 
tiune  dì  ottenere  (come  mi  trovo  d'aver  ina- 
spettalaixienlc  ottenuto  dal  venerato  foglio  del- 
la S.  R.  M.  V.  ) un  cosi  glorioso  pegno  del 
suo  clementissimo  gradimento . Nè  |iolcva  io 
modo  alcuno  auturissarmi  a sperarlo  il  tenue 
lavoro  di  pochi  veni,  conrrpili  nella  confusiti 
ne  d*  una  mente  tutta  occupata  nel  profondo 
rispetto , ebe  dovrà  naturalmente  imporle  la 
maestà  del  re , la  perizia  del  giudice  e 1'  ec<M- 
Irnta  deirartrfice,  al  quale  cran  eui  obbligati  di 
presenta  ni. 

Non  posso  io  dunque  ignorare , sacra  maestà  , 
che  questo  iovidialiil  onore,  da  me  così  poco 
meritato , non  è che  uno  spontaneo  e gratuito 
eflcltu  della  nota  a ciasrono  sua  generosa  beni- 
gnità, ma  sarò  ciò  non  ostante  eternamente  su- 
ncrlx)  d’ esserne  io  divenuto  una  volta,  per  qua- 
lunque ragione  , fortunatamente  l'oggKto.  Oh 
quanto  risalirei  ora  volentieri  in  Parnaso  per 
esprimere  e la  mia  gratitudine  e le  sue  lodi  in 
queir  armoniou  favelb,  nella  quale  parlano  ai 
suoi  più  coaveoevolmente  i miei  pari  ! Ma  se 
l’età  e la  slanchessa  non  soifrono  ch’io  m'av- 
venturi a Kcmar  con  1*  insulficiensa  mia  cd  il 
merito  di  quella  e lo  splendore  di  queste , non 
si  troverà  perù  mai  ostacolo  che  vaglia  a far  ces- 
sare il  telo  mio  dairimjtlurarle  dai  cieb>  le  pro- 
sperità dovute  a tante  sue  reali  viitù;  nè  a frat- 
tenere  il  nuovo  coraggio  ebe  la  sua  clcmensa 
m'inspira,  dal  vantarmi  quindi  innansi  e colla 
penna  e cui  labbro,  quale  nel  rivetente  silcnsio 
del  mìo  cuore  io  sono  sempre  stato  finora 

Della  S.  R.  M.  V. 

Vienrsa  18  novemlire  1771. 

ceex 

Al  signor  capitano  Denineasa 

Modena 

Fate  Runìfesla  ingìustisia  a me  ed  a voi  nse- 
desimo  , mio  caro  signor  capitano  Denineasa  , 
supponendo  che  |M>ssiate  voi  essere,  e eh*  io  pus- 
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u cred<T«i  importuno.  Mi  tono  tempra 
timi  i vottrì  cartUcri , rome  mi  h sempre  stala  la 
votlni  persona } c se  il  meccauismo  dello  scrivere 
non  fosse  ormai  per  me  un  meslier  lal>orioso , io 
mi  procurerei  eoo  le  mie  l>en  frequenli  il  piace* 
re  delle  vostre  lettere , nelle  quali  traipariscoou 
sempre  leamaliili  disposiiioni  del  vostro  liel  cuo- 
re ; onde  vi  son  ^lissinKi , rbc  di  tratta  in  tratto 
ini  lodiate  usicurando  del  con  trac  ca  mix  o ebe  mi 
rendete  del  mio  afièllo  Unto  cosUute  e sincero, 
ifoanto  poco  è loquace. 

Ben  sineulare  è la  vostra  rìchiesLa  delle  infor* 
maatoni  Laesarelli  da  me,  che  sono  da  ^ i anno 
iu  Gennanta,  trovandovi  voi  non  solo  in  lUlii, 
ma  nei  luogo  dov'  egli  è morto  e sepolto.  Io  sa- 
rei ricorso  a voi , se  avessi  avuto  il  Lisogoo  d*cs- 
seme  istruito.  Tutto  quello  rh'  io  potrei  dirvi  su 
questo  poeU  eecellentissimo  nel  genere  da  lui 
inventato , potete  leggerlo  nel  diaionarìo  del 
Bajfle  nell'articolo  l.AiuirtlU.  Le  mie  notiaie 
non  disconvengono  dalle  sue  in  altro,  ^ non  se 
ch’egli  crede  il  Lasurelli  di  Guhitio,  picciola 
città  fra  Urhioo  ed  Assisi,  ed  io  1' ho  credulo 
Ferrarese  } ma  non  avend’  io  testimoni  della 
mia  credenaa  , che  una  vaga  trsdiaiooe  da  me 
I non  esaminila  , convien  tenersi  al  parere  del 
I Bayle,  che  non  1*  a\TÌ  scritto  sema  miglior  fon- 
damento. Se  vi  piacciono  le  tradìaioni , cccovenc 
una  sull’  origine  delle  discordie  fra  il  Lasaarelli 
e TArrighini,  taduU  aBìllo  dal  Bayle,  e della 
quale  potete  far  uso,  se  vi  pare,  mm  a pmtto  di 
non  nominarmi.  Dicono,  eh' essendosi  decisa  un 
giorno  una  causa  nella  ruota  di  Genova , dov ‘era- 
no entrambi  uditori  il  LaatarrlU  e VArrighini, 
e decisa  secondo  il  parer  del  primo  con  indigna- 
sione  de]  secondo,  sciolto  il  consesso,  scendeva- 
no per  le  scale  del  tribunale  gb  uditori,  fra  l’al- 
tra  turila  forense,  e T Arrighini  fra  questi  ancor 
caldo  della  decisione.  Uno  della  schiera  seguace 
ai  aweaturò  a dii^i , che  per  altro  gli  argomen- 
ti addotti  dal  signor  Lasaarelli  erano  di  molto 
peso;  del  che  irriuto  l’ Arrighini , che  si  trova- 
va nella  maggior  eflervescenta  della  sua  bile, 
esclamò  ad  alta  voce  : U $if(nor  Lattareili  è im 
C. . . Il  Lainrclli  che  scvndea  la  medesima  sca- 
la poco  lonUno  da  lui,  senti  colle  proprie  orec- 
chie il  suo  pubblico  elogio  ; e non  reputando  con- 
venevoli ad  un  togato  le  vendette  per  le  vie  di 
Callo , scrrise  , e subito  giunto  nella  sua  casa 
I scrisse  un  sonetto , in  cui  onorandolo  del  nome  di 
1 don  Ciccio,  in  bellissimi  versi  diede  al  suo  bene- 
I fattiMe  la  decoraaionerhe  n’avea  ricevola  in  cat- 
tiva prosa.  Don  Ciccio  persuaso  del  proprio  va- 
I lore  rispose,  ma  da  suo  pah } ed  il  Luaarelli  re- 
plicò con  applauso  universale . Durò  qualche 
tempo  questa  tresca,  ed  avrebbe  durato  ancor 
di  più,  se  gli  amici  deirArhghioi  non  T avesse- 
ro persuaso  a tacere  , connsccoilo  lo  svantaggio 
dell  Arrighini  in  questa  lotta  ineguale:  ma  tac- 
que troppo  tardi  per  far  tacere  il  Lasaarelli , che 
: assuefatto  agli  applausi  che  geoeralmeote  riscuo* 
I leva , non  cesso  di  conservarseli  in  tutto  il  resto 
I della  soa  vita.  Eccovi  un’altra  Lradisione:  unvec- 
I rbisaimo  canonico  Graaiaisalevadirmi  nella  mia 
; prima  adoliscensa  che  i sonetti  deUa  Cicccide , 

I quali  paiono  snrilti  con  una  così  grande  facilità  , 
costavano  mollissimo  lavoro  all’autore,  e cIm*  al- 


cuni di  essi  sono  stati  oltre  due  mesi  sul  torno , 
jihma  ch'egli  gli  aldùa  reputati  degni  di  pubbli- 
carsi. Avvertile , che  non  e vero  quel  che  asseri- 
sce il  Bavle  , che  in  Roma  il  nome  di  Francesco 
si  raccorci  in  Cecco.  Cecco  h dialetto  Fiorentino  ; 
il  Homano  è Cbecco,  ed  il  Napolitano  Ciccio. 
Addio,  mìo  raro  signor  Beniocasa:  deliellate  le 
vostre  febbriciallole:  non  vi  stancale  di  riamar- 
mi , e credetemi  sensa  afiV-tlasione  segretarie- 
sca er. 

Vienna  a3  dicembre  1771- 

" I 

CCCXI  I 

j4Ì  signor  a^’vocato  Carlo  Goldont 

Parigi 

La  vostra  lettera  sola , corno  argomento  della 
memoria  che  di  me  lullas  ia  conservale , mi  avreb- 
lie  sommamente  consolalo:  or  pensate , mio  ca- 
ro signor  Goldoni,  a qual  segno  l’ablùan  fatto 
il  prrsioso  dono  delta  vostra  nuova  ammirabile 
commedia,  e le  rclasioni  dcUa  sua  ben  meritala 
fortuna  , che  prolissamente  me  ne  ha  date  il  be- 
nevolo portature.  Il  soggetto  della  medesima  è 
ingegnosamente  immaginato , ed  eseguito  |h)Ì 
cuu  tal  connessione  e vivacità  dì  Kenc,  che  non 
ammette  mai  il  minimo  usio , e semper  ad  tvtn- 
Inni  JesUnaL  Le  Bsonomie  de’  ]tcr»uDaggi  suo 
tulle  vere  , grate  c costanti;  gli  aflcUi  naturali 
e semibilissinii,  benché  espressi  con  piccioli  e 
rranchi  tratti  di  pennello  magistrale;  ildialogbi- 
smo  è seducente  c feliw  a seguo  , che  non  trova 
t invidia  ove  f emende  ; e tulio  ciò  io  uu  idio- 
ma strauicrul  Questa  a mio  credere,  amico  di- 
It-ilissÙDo , è la  prova  più  incontrastabile,  che 
finora  avete  data  della  panialità  della  natura 
nel  produrre  il  raro  vostro  talento.  Io  me  ne  con- 
gratnlo  con  voi  e eoo  me  che  sun  vostro:  mi 
preparo  a rr|)lirar  l>co  presto  quest’  ufficio  con 
esso  voi;  cd  intanto  teneramente  alibracriando- 
vi,e  rendendovi  sincerissime  graxie  della  me-  i 
moria  e del  dono  , mi  confermo  sempre  et.  ì 

Vienna  3o  dicembre  1771 . ! 

CCCXII  j 

illustrissimo  signor  don  Michele  Torcia 

Napoli  ì 

Nell’eraditiMìmo  libro,  in  cui  lia  V.  S.  iUnstris- 
sima  intrapreso  di  onorarmi  a così  alto  segno, 
|tare  a me  coal  visibile  la  spruporùooe  che  corra 
fra  il  limitato  merito  mio , e la  suliKme  elevatio-  r 
ne  a cui  l'allèUttOsa  panialità  sua  lo  solleva,  | 
ch’io  temo  a gran  ragione  , ebe  daH'ecresso  di  | 
quello  die  V.  S.  illuslhssima  graluitameotr  mi  i 
dona,  possa  troppo  facilmente  calcolarsi  lutto 
quel  che  mi  manca.  Ma  questo  ad  un  nomo  non 
sHàtto  ignoto  a se  stesso  giustisaimo  motivo  di 
mortificaaiooe  non  isccma  punto  quel  viro  inter- 
no sentimento  di  gratitudine,  di  cut  è venuto 
mio  legittimo  cmlilorc  chi  sponlanisimentc  ha 
voluto  elegger  me  per  oggetto  delle  naturali  sue 
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I umane  e beneBcbe  iorlìnasiuai  » tenu  ch'io  ah*  . 
' bia  avuto  mai  t*  ucraitooe  oè  la  farultà  di  prucu*  | 
: rarmrK'.  E questa  medesima  ÌDsu(6cimta,  ch'io 
I Don  esperimetilo  mioure  nel  vuler  palesar  pieua- 
I mente  lulla  la  rirocoscenaa  mia, avrebl«  altrei* 

' Unto  dritto  di  mortiBrairai,  »'io  non  fnsM  sicu* 

\ ro  che  lutto  il  muodo  Ictteralo,  reiidendo  giu* 
stiaia  alia  vasta  »ua« scelta  e vana  dottrina,  alla 
sua  lurida  e roliusla  eluquenta,  al  magistral  tuo 
j disi'crnimenlo. ed  al  suo,  a mio  riguardo, coti  ge* 
oeroso  raratirre,  supplirà  con  usura  airioctìica* 

• ria  di  fhi,  liinilaDdust  |>er  ora  ad  uu  sincero  e 
riverente  rcodinu-iilo  di  gratic,  si  protesta  iosa* 

; nai>ilmriiie  per  sempre  ec. 

Vieoua  l6  marao  1772 

CCCXIII 

I jii  tipt0r  capitano  Btmncasa 

Modena 

Aiuhe  tenta  il  lenocìnlo  del  mìo  amor  prò* 
prio,  die  voi  mio  raro  signor  Benìncata,  così 
poco  cristianamente  andate  sullrlicaudo  , sempre 
avrei  dovuto  egualmente  ci>nipiarermi  mollissi* 
ino  Del  leggere  rullima  vostra  elegaotùsima  Ict* 
tera:  essa  è tale,  che  fa  tuliilo  concepire  una 
chiara  alla  Cartesiana  e dUtintìssima  idea  del  W1 
cuore  V detta  limpida  mente  dell’ erudito,  do* 
quelite,  lilusiifo  ed  amico  scrittore.  Essa,  duo 
ingombrala  di  quegli  ambitiosi  ornamenti,  che 
vuole  Uratio  che  si  recidano,  cuniparisce  orna* 
tissinia;  essa  piace  al  snnimo,  senta  che  vi  si 
scopra,  come  p<'r  lo  più  in  quelle  di  Plinio, 
l'eccessiva,  in  dii  scrivo,  avidità  di  piacere  j ed 
I in  essa  in  somma  le  straniere  adottive  ÌK-llette 
I non  usurpano  il  lu<>gu  alle  proprie  ed  innate, 

IMrr  le  quali  bau  tanta  effiracia  sugli  animi  nostri 
a verità  e la  natura.  In  grafia  dum{ue  dei  tanti 
I pregi  (he  la  distinguono,  io  vi  perdono  ì riniui^ 

\ sì  che  mi  hall  cagionato  in  questa  lettera  gli  amo* 

' rosi  trascorsi  ddrafl'cltuosa  vostra  panialità,  e 
faro  voti  all'ombra  d'Ovidio,  alfiiuLè  non  \cn- 
I ga  ad  ioirstarvi  in  vendetta  de' torti,  che,  per 
troppo  favorir  me  , fate  a lui. 

Lo  stato  di  mia  salute  è tuttavia  in  appareo* 
ta  qual  voi  l’avete  lasciato,  e se  non  è cosi  prò* 
spero,  come  io  lo  vorrei,  lo  à più  di  quello  che 
1 età  mia  mi  autoriua  a pretenderlo  ; onde  pruni* 
ro  di  rooM'larmi  del  mal  che  soffro,  ri(lcll«mdo 
alla  mancanta  del  peggio  che  mi  eonvan-bl>e. 
Evito  andrio,  come  voi  Ltc,  l’ evidente  jierico* 
lo  di  diventar  misantropo  , sottracndoroi,  qtun* 
loia  decenza  permette,  all’ incomoda  roullilu- 
dine,  e limitandomi  al  cottissimo  numero  dei 
due  a voi  non  ignoti  dotti,  probi  e sicuri  amici, 
co'quali  si  studia  di  andar  lietamente  ed  inno* 
ccntemente  ingannando  nelle  mie  camere  alcune 
ore  de'  nustn  giorni , ritrattando  con  piacere 
quelle  merci  letterarie,  delle  quali  opportuna* 

^ mente  per  gli  anni  presenti  ci  troviamo  d'aver 
: fatto  raccolta  negli  anni  andati,  e godiamo  rosi 
fra  la  strepitosa  frequenta  d'una  corte  imperiale 
tutta  la  pacifica  UanquilliU  dcUa  solibuia  Te* 
balde  ec. 

I Vienna  18  maggio  1772. 


CCCXIV  I 

j4H‘  dtusOiSèimo  signor  dvn  Sas'erto  Mattei 

TiapoU  j 

Con  avidità , attenxione  , diletto  e profitto  ho  | 
tutto  traveurso,  dal  fruntespiiio  sino  alla  savia  | 
rd  erudita  lettera  da  V.  S.  illuitrissima  scritta  ' 
al  signor  aliate  Sparxiani.il  quarto  tomo  deU’am* 
mirabile  sua  versione  de’  Salmi , di  cui  ha  vulu* 
lo  rorlescmeDle  lomirmi  ,e  mi  trovo  largamente 
ricompensalo  della  lunga  impaiicnta  che  mi  ha 
1 Uirnirnlato  nell*  atpellame  1’ arrivo.  Tutto  mi  è 
' parutu  degnissimo  delle  parti  che  1’  baono  prece* 

I duto.  tati  in  virtù  de’ priv  ilegii  drlb  novità,  al- 
cuni suoi  tanto  giusti,  quanto  inas[»ettali  raaio- 
cinii  mi  baiiuo  con  particular  etticacia  e scosso  e 
sorpreso,  ^el  salmo  novantesimo  , per  ragina 
d’  esempio,  non  solo  il  vivo  e chiaro  colorito 
della  Iradusione,  ma  la  lielìtsiima  dissertavione 
sul  Demonio  metidiamn , dall' insidie  del  qnale 
per  p«>lrrmi  credere  sufficirnlemeote  diieso,  ho 
imparato  da  lei  a non  fidarmi  della  sola  età 
mia  ; la  felice  apologia  con  la  quale  scarica  Da* 
vid  dall’ odio  delle  atroci  iniprecatsoni , a lui, 
con  tanto  discapito  del  suo  liroigno  carattere  , 
comunemente  atliiliuite;  la  nobile  farililà  e la 
fisonomia  d’ originale  che  ha  saputo  ella  dare  olla 
lamentaiione  etnisca  , trasportandola  nel  nostro 
idiorrM;  il  bel  caldo  poetico  che  regna  nel  ulnso  82; 
la  rhiarrrta  e ronnessione  che  ha  rinvenule  ne’sal* 
mi  86,  iii,iia,elt3;la  varietà  e vivacità  delle 
immagini  con  cui  rappresenta  gli  sprtiaroli  della 
natura  rammentati  ne’ salmi  loa  e lo3  ; la  vera* 
mente  leggiadra . quanto  morale  cantatina , nella 
quale  ha  ella  raerolto  il  salmo  il  dramma  da 
lei  ingrgnosameale  riconofriutuedimoslrato  nel 
salmo  117  , e,  per  non  farle  un  importano  e|>i* 
lego  di  lutto  il  volume,  io  mi  sono  in  aom- 
ma  compiariulo  a tal  segno  di  questa  lettura  , e 
de’  nuovi  argomenti  in  essa  dell’ iovidialMle  sqo 
vigore,  della  vastità  della  sua  dottrina,  e de'tan* 

(i  suoi  portentosi  talenti,  che  l’androlien  molle 
volte  ripetendo,  sempre  sicuro  dì  raerogtiema 
nuovo  irulio  e nuovo  piacere.  Ho  partirolarmei»- 
te  ammirato  il  magistrale,  istruttivo,  eleganti** 
simo  sonetto  da  me  incontrato  nel  fine  delle  n*- 
servaiiuni  del  salmo  ilo,  e vi  ho  neonoacinta 
la  naturale  analogia  che  aogliono  aver  le  piante 
coi  frutti  loro.  Se  ne  congratuli,  la  supplico,  a 
nome  mio,  quando  le  cade  io  aeconeto,  col  ri* 
spettabile  autore;  come  intanto  io  mi  megratulo 
con  esso  lei  delle  tenere,  grate  ed  esemplari  di* 
sposixiooi  del  suo  bel  cuore  verso  un  padre  sì 
uegoo. 

Dovrei  farle  parola  delle  gratuite  lodi,  delle 
quali  V.S.  illustrissima  e nelle  tue  tmpmae  let- 
tere e nel  corso  deil’opera  cosi  generosamente 
mi  onora  ; ma  queste  sicure  prove  della  sua  par* 
tialilà  non  placano  in  me  1 rim(>rsi  della  mia 
utur|iaaioD«)  onde  per  non  is vegliarli,  I*  avsicu- 
ro  della  vera  mia  ricooosceDia,ma  il  piò  leeoni* 
camente  che  ro’à  pouibile. 

Ella  ha  poi  voluto  ad  ogni  costo  fanni  rappre* 
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I kroUr  il  personaggio  di  fontroversiit^  ^ ptil>l>U* 

( riUido  cttllf  «tjnipe  1«  mie  letlere  Mtpra  la  muki- 
I ca,a  lei«  unir;inientr  per  ulihirltrla,  privalttii- 
J mamenle  indinuate.  Dio  gUrI  perdoni,  lo  |*er 
i nitio  non  [m>uo,  nè  potro  mai  diuimulare  l’ìn* 
j vinrtlóle  lepugnanta  eh*  io  mi  tento  |»er  un  me- 
I stirrr  Uniti  «Ile  mìe  fi*ne  fì>irbe  tiiperinre , 
quanto  dalla  iililuiiooe  mu  e dalla  mia  imlina-  | 
, sitine  è diti-orde.  ]ile  De  n nstili  almeno  V.  S.  il* 
luttrÌMiina  roo  la  ei>nlinna>ione  dell'amor  tuo, 
e anturi  il  mio  dalla  rattc^nsttoDe  con  rui  to* 

I Do  ec. 

I \ icnns  7 teUeniljre  177X 

i ceexv 

illuslrufimo  signor  Maltia  Damiani 
ì'oUerra 

j Con  r arrivo  del  ttgnnr  conte  di  He wnlierg 
in  \ icona,  seguito  nella  prima  tettimana  del  ror- 
! renle  seitemWe , ho  in.i<[>ettatamen(e  riteviito 
^ un  gentilissimo  loglio  di  V . S.  tllutirittima  dslo 
di  >ollerra  il  di  x'i  dello  scorto  giugno,  e con 
rsto  la  raccolta  in  tre  vtilumi,  di  tutte  le  tue 
amorose,  eroirhe,  dramniatii  he  , 6)otiifi<  he  e 
nMsrali  poesie}  dono  tanto  per  me  stimalnle, 
quanto  raro,  ensì  a riguardo  delle  presinse  mer- 
I ci  , di  cui  mi  fornisce  , come  |>er  la  testiimmiaD- 
\ sa  , che  mi  lende , della  cullante  aOetitme,  della 
quale  iavarialnlmente  mi  onora  un  amico  si  de- 
gno. Ilo  con  impatirnte  avidità  trascorso  suliito 
tulio  il  terso  turno , allettato  dalla  noi  ilà}  ed  in* 
fatti  ho  ritrovati  in  etto  l>en  jmchi  componimenti 
elle  lusserò  a me  già  n*  ti.  In  tutti  ho  licnnosciu- 
tu  l’autore,  ma  t|tecialnicule  uv’cgti  cou  tanta 
aolidilà  e con  tanto  intieme  pitelico  splendore 
tratta  il  grau  soggetto  deiresittcnta  di  Dio.  Ho 
cui  dovuti  aenlinirnli  di  gratitudine  osservalo, 
come  rallenti  V.  S.  illuslrissinia  il  freno,  parlan- 
' do  di  me,  all' amorosa  sua  panialil'a,e  nel  pri- 

Inio  conqKinimeulu  che  si  presenta  ai  leiluri  in 
questo  Imo  volume , e più  ditlusamcnte  in  quel- 
lo che  ha  per  titolo  /a  Poesia.  Ora , appagata  la 
prima  im|»af  ienaa,  rileggerò  a più  Iteiragio,  e con 
maggior  jiiacere  tutti  per  ordine  ì Ire  vidunii , e 
non  latrerò  trascorrere  inosservata  alcuna  di 
quelle  liellesse,  delle  quali  la  fretta  potrebbe 
avermi  per  avvenlura  delraudalo  ec. 

Vienna  lo  tettembre  1772. 

I 

CCCXVI 

Ornatissimo  Viro  Dionysio  Tibò 

^’enpoìim 

^on  parum  mMi , viroptime,  et  gaudii  si» 
mul  et  meeroris  nnperrimne  iitterae  tuae  inopi- 
nato attnlerunt  ì nam  et  quam  amtee  de  me  sen- 
tias  tx  iUis  t et  ubi  tori  Jortunae  tuae  mine  sint, 
perspicue  ndmodum  in(e//cjri.  Pion  me  quidem 
fngitt  quale  In  hoc  rrrum  stata  meum  eiga  te 
officium  esse  deberet  s communin  etenim  rn/er 
noi  revereor,  ut  fas  est,  stwtiorum  sacra  j quid 
m me  exigat,  considero. 


.......  Qood  nostra  ìnfantia  eoeluin  I 

llausit  Aventini,  bacca  nutrita  sabina.  I 

et  .re/ilentiVim  assidue  mecum  memori  mente  re- 
s elvo  a me  ipso  jamJiu  ilalict  decantatamjnempe 

Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  lui  per  tè. 

ì'emm  interne  hujuseemodi  admenitiones  ad 
excruciandimi  satis,  sed  ad  me  habtUoremred- 
dendnm  mìnime  ealrnt.  Qmd  emm  voluntas  si- 
ne vinbus  ì Pian  Umtiim  ego  furtunae  debeo, 
ut  sine  ptiitosophiae  praesidio  mea  passim  esse 
sorte  (ontentus.  Pminssima  tlla , quibus  ipse 
honeste  tarvre  possum , a me  indigentium  ne- 
crsianoriim  mrorum  subsidiis  ftoiiisimo  jurr 
debentiir  , et  cum  phirìmis  ah  bine  anms  non  mi- 
nai attrite  ac  valetudine  cooctus,  quam  raUone 
confxrmaias omnium  poìentium  favorem,ptni- 
tas , tum  necessario,  tum  consulto  ncglexe- 
rim,  nullo  nane  tandem  meorum  oflicioram  ge- 
nere , vel quihus  maxime  vellem , advj.Ke  fiossum. 

Kn  Ubi,  mi  T>bò,perangustae facullatts  meae 
candida,  imo  nimtum /urtasse  sincera  canfessio. 
Cave , obsecro,  ne  ad  ejus  mensuram  mmorem 
erga  me  tiium  decrescere  sinas.  l'ale, 
f 'indobonae  XyjU  octobrìs  1772. 

Petrus  Bfciastasius  S. 

CCCXVU 

j4l  signor  Conte  Emanuele  Torres 

Consta 

Il  gentile  atnaliilissimo  signor  Marco  Greppi 
avea  già  antichi  e tolidi  dritti  sull’  amor  mio.  FgU 
c slato  educalo  in  un  collegio  dì  Yieiiita  , e j>er- 
ciò  a me  non  era  ignoto,  ed  è 6gliuolo  d’un  {la- 
dre, a cui  son  debitore  d*ima  costante  amicixia, 
e di  mille  olddiganti  attcnsioni.  Immaginatevi, 
riverito  mio  sigiwr  conte,  cimi  ipul  occhio  io  deb- 
ba ora  riguardarlo,  ebe  raccolgo  dalla  vostra  let- 
tera in  ipial  pregio  egli  sia  appresso  di  voi}  c da 
quello  ch’egli  di  voi  dice,  «pianto  siete  voi  lien 
conosciuto,  per  necessaria  conseguensa,  stimalu 
amato  da  lui. 

Viva  radorabii  nostra  Sovrana,  che  ha  voluto 
dare  al  mio  venerato  signor  tenente  maresciallo 
un  pubblico  e non  affatto  infi*ronda  pegno  della 
considerasione,  in  cui  olla  tiene  il  mollo  di  luì 
merito  ed  il  di  lui  illibato  carattere.  Vi  prego 
di  fargliene  una  alfettimva  coiigratulatìone  ncl- 
l'atto  di  riverirlo  a mio  nome.  Mi  piace  .nneora 
j oltremodoi!  nuoToincaricodairaugiistissima  |ia- 
I drona  addossatovi,  p<Trbè,  prescindendo  dalla 
I speranza  di  vicini  o umlanì,  di  piccioli  o grandi 
I vantaggi,  io  reputo  vantaggiose  per  voi  tulle 
! quelle  occasioni,  che  vi  obbligano  a metter  in 
i vista  \ vostri  distinti  talenti. 

I Non  crediate  ch’io  voglia  iml>arcarmi  a ragio- 
I nare  delle  tante  e rosi  diverse  fcrmentaiìoni  po- 
litiche, militari , sagre  e profane,  delle  quali  ora 
fuma  l'Europa  intiera.  I.a  mia  corta  aritmetica 
mi  abbandona  ne’difhcilì  calcoli  di  così  nume- 
rose coenbinationi;  onde  per  non  procurarmi  de* 
capogirì , e rendermi  ridicolo,  parlando  di  quello 
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che  non  inleiMk).  upellu  con  U dovuta  rauegna- 
■ione  ed  un  pruTiimlu  lilenaio,  rhc  il  lemjio  m' il* 
lumini,  mi  animaetici  e mi  abiliti  a cmi  intri' 
cati  ratiudnii. 

Il  vestir  gl'  iguadi  « ojiera  di  miserirordia , che 
sta  benisutDoad  un  ecclesusUco}  onde  non  ècuo* 
dannabile  l’ esemplare  signor  canouiro  Ricci , che 
teneramente  abbraccio,  se  non  ha  voluto  ne* miei 
bisogni  cederne  a voi  reserciaio,  ed  io  esulto 
frattanto  di  cotcsia  per  me  gloriosa  gara  di  bene- 
fattori ec.  ec. 

Vienna  31  ottobre  17/3- 

CCCXVIII 

A momsifnor  Gervaii 

Callipoii 

L*  eloquente  filosofica  oratsone  del  signor  Mu- 
rena era  da  me  stata  altentameote  letta , quando 
per  mesa»  di  madama  Bóhme  me  ne  giunse  il 
secondo  esemplare , che  mi  ha  obbligalo  con  nuo- 
va altensione  a rileggerb.  La  rinnovata  lettura 
mi  ha  confermato  nel  concetto  già  nelU  prima  da 
me  stabilito  intorno  all' elevato  talento  ed  alb 
non  comune  dottrina  dello  scrittore,  ed  ha  poi 
dulcetneole  solleticato  il  mio  amor  proprio  U sa- 
via ed  obbligante  vostra  lettera  cbeTaccompagna, 
[•oìcImi  trovo  in  essa  il  mio  perfellamenle  d'ac- 
cordo Col  vostro  giuditio.  Lo  stile  del  giovane 
untore  è concinno,  nobile,  armonioso . e non  si 
trova  in  esso  minor  ubcrtà  di  pensieri,  ebe  di 
parole.  Cade , egli  è vero , dì  tratto  in  tratto , co- 
me voi,  rooosigoor  riveritissimo , avete  magistral- 
mente osservalo,  in  qualche  riorrescevole  oscu- 
rità; ma  questo  è un  bruito  cfl'cLto  d*una  beUa 
cagione.  Il  genio  dell’  autore  per  natura  inclinato 
al  grande  ed  al  sublime,  lo  cerca,  c per  lo  più  lo 
ritrova  nell’  uso  delle  proposiisuni  universali  ed 
astratte,  che  formate  complesso d’ infiniti  par- 
tìcobri  in  un  sol  centro  ristretti,  incantano  i let- 
tori che  si  compbccioDO  e dello  scrittore  c di  se 
medesimi  per  le  molto  verità  che  discoprono  in 
una  sub  die  leggono.  Ma  coleste  universali  lu- 
minose astranum,  perche  servano  ai  ratioetniì , 
han  bisogno  d*  esser  ridotte  al  concreto  dalla  men- 
te di  chi  legge , applicandole  agli  oggetti  parti- 
colari, dei  quali  ragionasi  : opcraiiune  non  sem- 
pre felice  e sicura  ; poiebe  b motliplicilà  appun- 
to dei  ]>arti<'<>bri , che  si  trovano  io  una  proposi- 
rione  generale  raecoìti , non  lascia  lalvulu  distin- 
guere, a quali  di  essi  ablùa  voluto  lo  scrittore  , 
eh*  ella  sb  precisamente  apjdicata  , ed  il  letture, 
a cui  non  riesce  d’ indovinarlo,  perdendo  la  Irac- 
cb  del  suo  coQ(b>ttiiTe,  esce  fuor  di  cammino, 
e sì  trova  poi,  sema  sa|>cr  come,  fra  gl' intricati 
avvolgimenti  d'uo  oscuro  bbcrintu,  da  cut  di- 
spera 1’  uscita , rome  awcrreblie  a chi  scuusiglia- 
Umente  s'inguliàssi;  sema  piloto  ucU'  idee  di  Pia- 
tone o nelle  categorie  d’ Aristotele. 

Gl' ingegni  grandi , acuti  e perspicaci  urtano 
agevolmente,  scrivendo,  in  qunlo  inconvenica- 
te;  ma  quell’ acume  e quella  perspicacu  mede- 
sima rbv  li  seduce,  non  lascia  loro  lungo  U-mpo 
travctlere  gli  svantaggi  <Ue  può  {trodurre  l’abu- 
so de' più  insidiabili  doni  della  natura.  Sicché 


potsiam  congnlubrci  di  buooa  fede  col  sigisor 
Murena,  sicuriuimi,  ebe,  sema  eh* altri  gliel 
suf^erism,  egli  raderà  per  se  stesso  moderando 
di  giorno  in  giorno  b sua  metafisica  propensio- 
ne ; e tacrifieberà  sponlaneamenle  qualche  parte 
di  quel  sublime  che  lo  allctta , a qoelb  cura  di 
farsi  intendere,  cb'à  il  primo  indixjK'issabil  do- 
vere d’ogni  scrittore. 

Dal  nostro  amabile  e stimabile  signor  Ilasse  so 
ebbi,  pochi  giorni  addietro , minuta  contexia  del- 
b cortesi  acroglieoie , che  sotto  gli  auspicii  vostri 
ha  ricevute  in  cotesta  provincia  d mio 
ro  ; e se  U sua  fortuna  non  mi  coaviisce  del  me- 
rito di  lui,  mi  convince,  e con  mio  sommo  cuo- 
tento , abhaslrau  del  rispetto  che  costi  , come  per 
lutto  altrove,  il  vostro  incoio  erige. 

Non  abbradoniamo  per  carità,  venentissimo  ' 
amico , la  sperania  di  rivederci  ! essa  mi  è troppo  | 
cara.  Chi  sa  quali  portentosi  motivi  possono  spio-  ' 
gere  e voi  ad  sacra  limina  Pttri^  e me  a respi-  | 
rare  un'altra  volta  Paure  native  del  Campido-  j 
gito  ! c «piando  ogni  altra  occasione  mancasse , al-  I 
la  fin  fine  una  corsa  da  Trieste  a Gallipoli , fa- 
voriu  da  un  seffiro  amico , non  c poi  U corsa  de- 
gli Argonauti. 

La  mb  salute  à tale,  almeno  tuttavb  in  appa- 
rcnsa , «piale  voi  1*  avete  laKÌata , e l’ età  mb  non 
mi  autorisaa  a preteo«lerb  migliore;  onde  qua- 
lunque elb  su,  io  ne  son  grato  al  Datore.  Cu- 
stodite voi  gelosamente  la  vostra  io  cotesto  felux 
soggiorno  «lei  nostro  prioso  padre  , 6o«dsè  seppe 
conservarsi  ionoocote,  e credetemi  sempre  con 
tutta  (pialla  vera  tenemsa  che  nulb  defirauda  ai- 
l' ossequio  ec. 

Vbona  5 novembre  177S. 

CCCXIX 

Alt  ilbutruiimù  tigaor  <ha  Saycrlc  Maltei 
tfapoìi 

Non  avendo  so  alcuno  sperimentato  e siroro 
corrispondente  in  Trieste,  non  ho  potuto,  a te- 
nore del  savio  suggerimento  di  V.  S.  illustrissi- 
ma, costituire  colà  un  commissario  che  vegli  al 
ricuperamento  ed  all’ indiriaso  a Vienna  «Idb 
Kalob , che  mi  ha  eUa  per  quel  «rairoinu  invb- 
ta;  ma  ho  bensì  «pii  persona  amicissima  di  quel 
console  signor  don  Giovan  Balista  Orbndi , «hI  ho 
già  promessa  da  questa  di  raccomaodare  ad  esso 
colà  efficacemente  tal  cura;  onde  alibiam  ruguv 
nevole  spcranu  di  miglior  fortuna  nella  presente 
sjieditioDe,  di  qurlb  da  noi  nelle  aiitetv-denli 
sperimenlata.  La  notisb  rii' elb  mi  dà  delle  jire- 
xiose  merci  in  delta  scatola  contenute,  me  oc  fa 
attendere  con  l' tmpaiieosa  1*  arrivo , dopo  il  «jua- 
1«  avrà  V.  S.  illustrissima  da  me  l’ esatta  rrUito-  | 
ne  del  piacere  e de'  vantaggi , che  me  ne  avrà  prò-  | 
dotti  l'ac«piislo.  Intanto  renda  , b prego,  a mio  \ 
nome  le  dovute  disliolissime  grarie  a rulesto  de-  | 
goissinio  signor  coruiglier  Fatriti  |wr  b giroerxMa  1 
prunteua,  colla  <|uale  ba  egli  seronibto  il  liene- 
iìco  pernierò  di  V.  S.  illustriuima  di  ameebirmi  ‘ 
degli  eertilcDli  scritti  di  lui , c gli  beria  |>cr  ora 
ri«  urta  del  mio  sincero  rispetU».  I 
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Ilo  letta  eoo  ammimiono  eguale  al  diletto  la 
nuova  tua  eloquente  « aavia  e<l  erudita  diiaerta* 
aìoae  au  la  poeaia  drammatira  lirica  de*  Salmi , e 
noci  ao  intendere,  come  aia  ponìLile  che  aggra- 
vata dall*  enorme  pesodi  tante  sue  cure  e forenai  e 
letterarie  e domeatKbc , aappia  rotuerrare  illeto , 
e Beropre  uguale  a ae  ateuo  quel  portentoso  vigor 
di  mente  , che  bisogna  per  andar,  eoa* ella  la, 
conlinuameote  riproducendo  opere  di  pregio  si 
grande , e per  esattesu  di  giuditso  e per  chiarel- 
la d' ingegno  e per  vastità  di  dottrina  Nè  so  poi 
ipiegarìe  la  compiarenaa  tla  ne  provata  nel  tro- 
varmi seco  d’accordo  in  alcuni  pensieri  su  le  re- 
latiotti  dell’antico  col  moderno  teatro j e senaa 
averceli  fra  noi  antecedentemente  comunicali. 

In  N/i  Estratto  dtlU  poetica  dt  AristouU  da 
me  ultimamente  disteao,  in  cui  a misura  delle 
mìe  forse , ho  procurato  di  comliinare  ì dramma- 
tici precetti  di  questo  grao  Clusufo  colla  mia  pur 
trojipo  lunga  espcrienta  , e nelle  note  parimente, 
ch'io  vado  ora  per  olio  (arendo  ad  una  antica 
mia  traduiione  della  lettera  d’Oraaio  ai  Pisoni, 
m’ avveggo  che  i suoi  ed  t miri  ratiocinii  partono 
stessi  priocipii,  poiché  s*  incontrano  sensi 
proporselo}  e lo  spontaneo  parere  d'  un  suo  pari 
m’assicura  e mi  rende  pago  del  mio. 

Spiacemi  che  la  dichiarala  pariialità  di  V.  8. 
illustrissima  a mio  favore  raUiia  esposta  a par- 
tecipar mero  de’ rigori  del  dotto  scrittore  delle 
Hocnane  letterarie  EAemeridi,  la  di  cui  im|a- 
aiente  sincerità  avea  vitibilmente  me  per  «^get- 
to, e non  lei;  ma  l’ occasione  da  esso  sommini- 
strata a lei  di  rendersi  con  quest'  ultima  sua 
produsinne  più  maraviglioso  e più  celebre,  ed  a 
me  di  poter  vantarmi  d'  un  cosi  invidiabile  pub- 
blico pegno  del)' amor  suo,  esige  a buon’equità 
da  noi  più  gratitudine  che  risentimento.  Avrei, 
a dir  vero,  aspettalo  dalb  mia  patria,  piuttosto 
difese , che  accuse  ; ma  ogni  |iarual  rigturdo  pri- 
vato è ben  giusto  ebe  ceda  ai  vaoUggi  della  pub- 
blica correiione. 

In  quanto  a me,  riverito  signor  don  Saverio, 
che  mi  trovo  incallito  io  uno , o buono  o reo 
eh*  egli  sia , meco  invecchiato  costume , contrat- 
to col  non  mai  interrotto  luogliissimo  esercitio 
di  oltre  a metto  secolo  , che  mi  vi  sono  addor- 
mentalo su  la  fede  della  costante  non  effimera 
universale  indulgeota , che  non  me  ne  ha  finora 
arvrrtito,  sarebbe  ingiustisia  manifesta  il  preten- 
dermi abile  ancora  a sentire  e conoscere  il  biso- 
gno della  proposta  corretione,  e su  b non  provala 
esislenaa  di  tal  bisogno  ha  tanto  V.  S.  ilhistrìs- 
stma  c cosi  dottamente  e solidamente  ragionato, 
che  cosa  alcuna  aggiungervi  io  non  saprei,  ebe 
non  fosse  ripetitiooe , o soprabbondaoia.  Onde 
asascuraodvfa  che  sì  aumenta  sempre  in  me  ver- 
so di  lei  1*  affetto  mio  a pro|>ortione  delle  nuove 
illustri  prove,  eh'  io  vanto  di  giorno  in  giorno 
rìceveoM  del  suo,  pieno  di  gratitudine  e di  ri- 
spetto sinceramente  mi  diro  ec. 

Vienna  11  marto  1773. 


cccw 

Al  aignor  aitata  Aagrlo  Maini 

Parma. 

Le  tre  Odi  su  gli  effitti  della  musica , 1*  Inno 
al  creatOTe,  edi  due  Sonetti  offìirli  a cotesto  so- 
vrano all' ìnrominebr  dell'anno,  de’ quali  ha 
V.  S.  illustrissima  avuta  1’  oldiligante  cura  di 
provvedermi,  sono  a me  regobrmente  pervenu- 
ti ; gli  ho  già  più  volle , e sempre  con  nuovo  pu- 
cereed  ammiraiione  riletti, ed  ho  subito  riconu- 
KÌula  nel  preaiuso  loro  metallo  U ricca  ed  a me 
nota  miniera  che  gli  ha  prodotti.  A cotesto  ge- 
nere d'eloqueiua  poetica  sempre  gravida  di  pen- 
sieri , sempre  sonora , sempre  scintillante  e sem- 
pre eguale  a se  stessa  , non  è lecito  d*  aspirare  a 
tutti  gli  abitatori  del  Parnaso,  ed  io  immagino 
già  le  sublimi  occasioni  eh’  avrà  questa  di  spie- 
gar b tue  pompe  nel  poema  del  BeUo  che  va 
presentemente  soigendo  fra  le  sue  mani. 

Deh , riverito  mio  signor  abate , non  oc  ren- 
da men  sicuro  il  successo,  facendomi  materia  di 
esso  nel  terso  canto , come  l' eccessiva  sua  parsia- 
lilà  le  consiglia.  Non  db  motivo  ai  lettori  di 
esaminar  con  troppo  rigore  il  mio  merito,  con 
poco  vantaggio  del  suo  giodiaio. 

Pensa  elb  da  suo  pari,  disponendosi  a dar  al 
pultbliro,  nclb  versione  d’ alcun  autor  greco, 
qualche  prutluaione  analoga  alb  carira,  che  co- 
sti ilegnamcnte  sostiene , e conosce  che  il  genio 
di  Pindaro  sì  confareblie  mirabilmente  col  suo; 
ma  le  difficoltà  eh'  elb  scopre  nell'  impresa  , son 
così  solide,  ebe  non  paiono  superabili,  ed  il  più 
rinrrescerule  dell'  affare  si  è,  che  quando  db  le 
avrà  vinte,  non  troverà  facilmente  idonei  estima- 
tori delb  difficile  sua  vittoria.  Pure  io  ho  tal  6- 
durb  nel  vigore  e nella  perspicacia  della  sua  ' 
mente  , che  temo  di  farle  torto  avvalorando  i ] 
suoi  dubbi  co*  miei  : elb  sente  le  sue  forse . e { 
non  ba  bisogno  di  ronsiglierc.  Non  cessi  di  ria-  | 
marmi,  e mi  creda  sempre  con  ossequio  eguale  j 
alia  stima,  j 

Vienna  29  nuno  1773.  < 


Alt'  illustrissimo  signor  Giorgio  conto 

di  Poteenigo  I 

Pano  j 

Seoiacbè  11  risenta  punto  il  mio  gitidisio  della  | 
violenta  seduiione,  alla  quale  ba  l»en  dritto  d’  e-  | 
spormi  rinaspettalo  unor  ebe  ricevo  della  pan iale  < 
obbligantissima  lettera  di  V.  S. illustrissima,  pn$-  | 
so  candidamente  assirurarb  d'as  er  ritrovati  e con  I 
piacere  e con  ammiraiione  infiniti  distinlìssimi 
pregi  nel  suo  epitalamico  componimento,  intito- 
lato il  Tempio  tt Imeneo.  La  novità  del  pensiero , 
di  cui  non  ò db  debitrice  a veruno,  là  perfetta 
unità  del  medesimo  atto  a (M^ndere  tante  leggia- 
dre forme  V tanto  fra  loro  diverse,  senta  mai 
punto  moltiplicarsi,  la  vivacità  delle  immagini  s 
che  lo  rivmtooo  e delle  jioclicbc  esprcssiooi  cbv  ' 
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pasicoU  avt<li(4.  rbe  g&  me  ne  avea  ÌDipinla  il 
gran  nome  del  reai  traduttore*  e U dotU*  obbli- 
gante ed  eloquente  lettera  di  V.  S.  iUualriuima 
c rererendiiiinia  del  ^ del  passalo  febbraio, 
m'immersi  subito  nella  lettura  delia  medesima* 
con  tutta  quella  coasidcraU  attenaione  che  mi 
permise  allora  la  seJustune  del  ptacere  cbe  mi  af- 
frettava, e che  mi  lascio  la  sete  d’incominciar, 
siccome  ho  fatto,  di  l*et  nuovo  a gustarlo  con 
maggior  agio  e con  pro6tto  maggiore.  Temerei 
cbe  la  somma  elevaaione,  nella  quale  ha  collocato 
la  Provvidensa  il  rral  autore  di  un’o[tera  cosi 
compila , e la  benignissima  panial  rJemensa  colla 
quale  egli  si  degna  di  riguardarmi , potessero 
render  dubbiosa  U sincerila  del  mio  gìudisio , se 
non  fossi  certiuimo,  cbe  il  concorde  voto  di  tut- 
ta la  letteraria  repubblica,  urà  mallevadore  del 
mio.  Ed  in  ratti  io  non  credo  cbe  si  trovi  alcuno, 
quantunque  si  voglia  superbcialmente  inisiato  e 
negli  esercisi  di  Minerva  e nel  maestoso  idioma 
spagnuolo,  cbe  possa  travedere  t tanti  meriti  dì 
questa  mirabil  versione,  che  fedelissima,  seoca 
esser  serva , non  solo  nou  ci  defrauda  di  alcuno 
degl*  infiniti  pregi  del  grande  originale , ma  nel 
trasportarli , Une  spesso  gli  accresce  c di  vigore 
! e di  lume.  Una  maschia  eloquensa  cbe  può  a que- 
sto segno  esser  nobile  e grave , senta  divenir  mai 
aspra  ed  oscura;  esser  breve  c coocisa,  e conservarsi 
sempre  lucida  e sonora;  che  sa  far  pompa  oppor- 
tunamente de' suoi  tesori  nelle  faconde  narraaioni 
ed  orasiooi , nelle  quali  talvolta  si  spiega , e sa  li- 
mitarsi ad  una  succinta  ed  evìdenle  esatlessa  nei 
vivi  ritratti  cbe  ci  presenta  ; che  sa  dar  alle  pa- 
role, col  magistrale  esercisio  nel  collocarle,  quel 
colore  e quell’  energia  cbe  per  se  stesse  non  ban- 
Do.  è troppo  sicura  d'incantar  gli  animi  altrui, 
e di  rendersene  assolutamente  signora.  Uti'elo- 
' quensa  di  questo  peso  suppone  nello  scrittore 
quella  rara  dote  di  buon  giudiaio,  cbe  per  lo  più 
si  desidera  anche  io  autori  dottissimi , e senta  la 
quale  non  le  letterarie  solo,  ma  tutte  1*  impresa 
umane  di  qualsivoglia  ragione  aspirano  inuti) men- 
te al  perfetto.  E beo  si  comprende  tutto  quello 
di  cbe  sarebbe  capare  la  mente  pruduUrice  delle 
savie  e ponderale  riUetsiuni  politiche  e militari 
cbe  s*  tocontranu  nelle  al>l>ondanti , per  necessità , 
non  per  fasto,  erudiliuime  note  di  questo  libro, 
ira  le  quali , non  so,  se  con  mjggior  vanità  o con- 
fusione , io  mi  trovo  forlunataineole  rammentaln. 

Graaio  alla  perspicace  e Isenefica  provvidenta 
di  colesto  grande  ed  illuminato  monarca , che  co* 
nmciula  per  tempo  T indole  generosa  d'un  cosi 
felice  terreno,  atto  a produr  frulli  già  perfetta- 
mente maturi,  epsandu  in  altri  appena  ne  spun- 
tereUiero  i fiorì,  non  ha  trascurato  di  fornirlo  prima 
de*  più  eletti  cultori , e o>n  l' interpusiaiune  della 
sovrana  sua  autorità,  non  ha  infierto  poi  che  ri- 
manesse al  pubblico  ignota  un'opera  cbe  tanto 
giova  e diletta , che  onora  a si  alto  segno  le  let- 
tere , e che  accenderà  sensa  fallo  tutte  le  anime 
ben  nate  d' un*  ardente  brama  d’ onore  con  la 
Rtblimilà  dell' esempio. 

V.  S.  illustrUsima  e reverendissima,  per  il  cui 
riverito  messo  è pervenuto  a me  un  dono  di  coti 
ioesUmabit  valore,  e tulio  quel  cumulo  insieme 
' di  contento,  di  cut  mi  ricolma  la  noliaia  delle  cle- 
I nenUuime  disposisioni  verso  dì  me  fU  cotesto 
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■dorabil  prinetne,  gli  esponga,  b sopplico,  con 
queir  iDvidiabil  facondia  cbe  regna  in  tutto  rio 
ch'ella  scrive,  gli  umili  e grati  tcolimenlì  cbe 
non  possono  non  eccitarsi  in  chi  lauto  si  trovi 
onorato , e b vivacità  de'  quali  non  è nrcoscrilta 
da  altro  limite,  che  da  quella  considerata,  ma 
profondissima  «eneraaiooe  cbe  a'  tuoi  da*  miei 
pari  è dovuta. 

Non  potea  darsi,  a creder  mio,  ad  un'opera 
cosi  insigne  un  più  degno  ed  opportuno  corteg- 
gio della  disseitaiiooe  che  i*  accompagna , intor- 
no alla  lingua  de' Fenici,  lo  ne  ho  già  trascorsa 
gran  |iartc,  ma  una  nuova  provìncia,  in  cui  sono 
affatto  straniero  , esige  da  me  un  lento  e studioso 
viaggio,  non  una  friUolosa  peregrinasiooe.  Nou 
trascurerò  certamente  di  procurarmi  questo  con- 
siderabii  giuibgnu , ma  già  in  quello  cbe  mi  è 
riuscito  fin  qui  di  scoprirne,  ho  compreso  abba- 
starna,  che  alla  sua  vasta  dottrina,  ton  lutti  aper- 
ti i più  reconditi  oascoodigli  delb  più  scelta  eru- 
disiooe , e cbe  perde  mirabilmente  fra  le  sue  ma- 
ni la  critica  tulio  ciò  cbe  per  lo  più  fra  quelle  de- 
gli altri  suole  aver  di  insipido  e dì  rincrrscevole. 
Me  ne  congratulo  seco , e ncU*  offerirle  l' mutile , 
ma  ossequiosa  servitù  mia  , la  prego  di  animar- 
la, e comunicarle  attività  con  1*  onore  d' alcun 
auo  comando,  e rispettosamente  inUnto  mi  di- 
chiaro ec. 

Vienna  li  egosto  1773. 

cccxxvr 

Alt  illustrissimo  signor  Mattia  Damiari 
l'oìUrra 

Per  più  cbe  ranooìcbe  occupaiioni  indispen- 
sabili ed  intolleranti  di  compagnia , bo  dovuto 
differire  involontariamente  questa  risposta  all'  ul- 
timo obbliganliuimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima 
del  3o  di  giugno,  che  mi  giunse  per  altro  anche 
più  tardo  del  dovere,  a cagione  della  sua  data. 
Le  rendo  ora  in  primo  luogo  le  più  dovute  graase 
per  raffetluoia  sua  cura  d' ialorioarmi  del  pre- 
sente suo  stalo , al  qual  auguro  col  più  vivo  e più 
sincero  dell*  animo  quei  pros|>erì  e sensibili  gua- 
dagni che  per  me  stesso  desidero.  Lodo  intanto  ed 
approvo  la  savia  economia  cbe  ella  fa  di  sua  sa- 
lute, evitando  quelle  violenti  dissipasioni  di  spi- 
rilo cbe  in  co1mx>  sono  più  dannosamente  effica- 
ci, che  ne  sono  stali , come  V.  S.  illustrissima , 
troppo  liberali  dissipatori.  Se  le  si  uUrtrà  como- 
da occasione  di  farmi  tenere , senta  suo  dispen- 
dio, Tultimo  coropoaimeulo  da  lei  scrino  (al 
quale  auguro  successori  ) mi  sarà  carissimo,  co- 
me mi  è Italo  tempre  tutto  ciò  che  ha  finora 
prodotto  la  ricca  tua  ed  inetausU  miniera.  L’e- 
stratto della  Pietica  d’  Aristotele  e la  Jx'ttera  ai 
Pisani  d'Oraaio,  han  servito  per  impiegar  non 
reprensibilinenle  l’ osio  mio,  ma  non  le  ho, 
icriveudo , destinate  alla  pubblica  luce.  Combat- 
to, tpecialmenle  nel  primo,  alcune  erronee  re- 
gnanti opinioni  ialorno  alla  natura  della  poesia 
e della  imitaxiuoe,  che  Iroverelibero,  tenta  fallo, 
de' campioni  cbe  ti  armerebbero  in  loro  difeta; 
ed  io  non  bo  mai  amala  la  polemica  in  gioven- 
tù, od  ora  oeU'cU  mia  la  detesto.  Pure  le  sedai- 
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trìci  premure  3ell’ editore,  che  ha  {mbUicaU  in 
Parigi  la  feconda  ttampa  degli  fcrìtU  roiei,  mi 
Tanno  violentemente  tenUndo.  Qneiti  «ollecìu* 
to,  dice  egli,  da  molla  noltilli  inglese  e fran* 
ceso , ti  propone  d’ intraprendere  e ridurre  a per- 
fexione  nna  lena  magninca  rùlampa  degli  tcrilti 
mici,  ricca  di  numerosi  ed  eccellenli  fregi  e 
stampe  al  pari  di  quella  della  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso , che  si  b lasciata  di  Jungo  spa- 
tio indietro  la  celebre  dell*  Albriiai , e comparve 
gii  dae  o tre  anni  soqi>  in  Parigi  meditala  ed  ese- 
guila dall*  editore  medesimo,  il  quale  per  altro  esì- 
gereldte  da  me,  in  coiTÌS{tondenu  della  sua  ardita 
impresa , tutto  ciò  eh*  io  mi  ritrovo  d*  ioedito.  Se 
mai  la  mia  puerile  patema  dcbolesaa  vincesse  le 
mie  repugnanse  con  la  compiacenia  di  veder  co- 
si nokilrocote  abbigliati  i 6glì  miei , ne  farò  la 
prima  ingenua  confessione  a V.  S.  illustrissima. 
Mi  ottengano  intanto  le  sue  preghiere  dal  cielo 
moderassone  e costanxa  per  resistere  a tali  teota- 
ttoni  : si  conservi  gelosamente , e mi  creda  eoo 
rantica  rispettosa  tenercssa. 

Vienna  l6  agosto  1773. 

CCCXXVII 

All'  illustrissimo  signor  Gamerra 

Milano 

Ogni  iadignasiooe  è dispiacere,  ma  non  ogni 
dispiacere,  gentilissimo  signor  Gamerra,  è indi- 
gnaaiooe.  Ed  infatti  quello  eh*  io  ho  provato  nel 
veder  inaspcttalamente  puliUicaU  con  le  stampe 
una  mia  lettera  conSdente,  non  h giunto  a me- 
ritar la  grsduasione,  con  la  quale  è stato  a lei 
rilbrìto  ; onde  eccedono  il  bisogno  le  obbliganti 
sue  premure  di  raddolcirmelo,  lo  apprendo,  è 
vero,  sommamente  il  giudiiio  del  pubblico,  e 
mi  espongo  di  mala  voglia  anche  preparato , quan- 
do mi  trovo  costretto  ad  afirontarlo,  e forse  per 
difetto  di  temperamento  trascorrono  ì miei  rite- 
gni oltre  il  dovere;  nu  non  son  più  in  eU  di  cor- 
reggermi , e mi  duol  meno  di  cader  in  questo , 
che  nell’ opposto  estremo , cioò  nella  ridicola,ma 
non  rara  fiducia,  che  le  cose  che  scorrono  dalla  mia 
penna  sien  tutte,  Hnenda  cedro t et  levi  servan- 
da  cuf  ressa  j ma  l’ affare  non  esige  cosi  lungo  ra- 
gionamento. Io  gradisco  infinitamente  il  suo  cor- 
leiisiimo  ufficio,  ed  è lien  giusto  che  V.  S.  illu- 
strissima  scambievolmente  mi  compatisca. 

Come  posso  io  mai  consigliarla,  mio  riverito 
signor  Gamerra,  intorno  alle  alteraaioni , delle 
quali  si  erede  costi  che  abbisogni  la  mia  Clelia  T 
io  che  perfettamente  ignoro  il  genio  degli  spet- 
tatori . i bis/^ni  di  cotesto  teatro  e le  abilità  de- 
gli attori  ? Le  regole  generali  non  bastano  a ren- 
oenoi  atto  a tale  operatione.  Me  ne  ha  ad  evi- 
densa  convinto  resecniione  del  mio  Ruggiero^ 
per  la  quale  non  risparmiai  diligcnaa;  eppure  di 
lutto  il  mollo,  che  con  grave  mio  incomodo  scrii- 
ai,  non  vi  fu  «osa  che  costi  fosse  stimala  oppor- 
tuna di  porre  in  opera.  Colesti  signori  direttori, 
che,  per  esser  presenti,  e lunganu>nte  sperimcn- 
tjli,  veggono  e sanno  tutte  le  partìrolan  minute 
circostante  a me  incognite,  son  meo  di  me  espo- 
sti ad  errare.  Forse  dalla  lor  perUia  potrà  ritrar- 

re  vantaggi  il  poetila , e qnando  ancora  per  un  | 
metafisico  supposto  tie  rimanesse  deformato,  non  | 
mi  creda  ella  perciò  degno  di  compassione,  fe  gis 
lungo  tempo  eh’  io  sono  incallito  all*  abuso  che  | 
si  fa  de’  poveri  mici  sudori  in  lutti  i teatri  d*  En*  [ 
ropa  ; onde  mi  continai  piuttosto  1*  invidiabile 
sua  lienevolenta,  mi  comandi  e mi  creda  oc.  j 

Vienna  l3  settembre  1773.  j 

CCCXXVIII 
Al  signor  Gaspero  Conti 

Parigi 

Sopraffitto  dai  solili  eccessi  della  sua  generoea 
paraialità,  rispondo  colla  presente  a due  geotUii-  ; 
simi  fogli  di  V.  S.  ìllaitrissima  del  ai  setleeu-  ; 
bre,  0 del  5 del  corrente  ottobre.  Il  quinto  tomo 
che  mi  manca  della  picciola  sua  ediaione  delle  { 
opere  mie , mi  sarà  carissimo , perchè  è destinalo 
a distinta  dama , che  ne  farà  buon  uso , e che  per  1 
essere  in  campagna  non  ricevè  pronUmeote  da  j 
me  Tomaggio  dell'  intero  esemplare  ; ma  si  trovo 
intanto  lo  sciocco  ladro  che  lo  rese  imperfetto, 
non  so  con  qual  suo  profitto.  Questo  tomo,  es-  { 
sendo  mandato  per  mia  commissione , non  può  | 
da  me  assolutamente  esser  ricevalo  io  dono.  Non  | 
si  opponga,  riverito  signor  Conti,  airesecnaio- 
ne  de*  miei  doveri , e non  mi  obIJighi  a ricorrere 
a qualche  innocente  stratagemma,  come  m'è  con-  ^ 
venuto  di  far  per  1‘  esemplare  del  Goffredo  in 
carta  grande,  che  ho  ritenuto  per  me  medeaimo. 
Riterrei  alle  stesse  condiaiooi  il  MalmanUla  e la 
Secchia  rapita  y ma  essendo  io  provveduto  delle 
più  belle  impressioni  in  quarto , che  ne  son  usci- 
te finora  , mi  sareblm  soverchio  1*  acquisto  ; onde 
la  prego  di  trattenerle  in  Parigi , se  la  spediaione 
non  è partila,  0 soffra  nel  caso  contrario  che  ri- 
mangano qui  per  suo  conto  in  mano  del  signor 
Greffer , accettando  ella  intanto  ì miei  infiniti  ren- 
dimeoti  di  graaie  per  tante  obbliganti  test  imonìan- 
te  della  sua  lienevolenta. 

Neppar  sognando,  gentilissimo  signor  Conti, 
mi  sarelihe  mai  caduto  in  pensiero  di  prometter- 
mi , e molto  men  di  proporre  una  di<|)codiota 
ristampa  degli  scritti  miei  nella  magnìficenu  di 
quella  del  Tasso,  se  non  mi  avesse  ella  spoola- 
neamenle  scritto  di  averla  in  mente;  e se  anche 
dopo  esserle  stata  da  me  negata  alcuna  cosa  ine- 
dita , ella , invece  di  deporre  tale  idea  , come  io 
aspettava  , non  mi  avesse  asserito  di  volerla  ciò  | 
non  ostante  esegniro,  soUecitaU  dalle  istaoae  j 
de* dilettanti  della  nostra  poesia,  cosi  inglesi  | 
come  francesi.  | 

Queste  asseraiont  d*nn  nomo  della  sua  int^  i 
ligensa  e perìsia  mi  fecero  riguardar  1*  impresa  1 
come  eseguibile:  mi  compiacqui  nella  ridente  | 
idea  delle  splendide  vesti  dei  figli  miei , e grato 
al  promotori’ di  questa  mia  compiacensa,  ras  pr» 
posi  dt  raccogliere,  correggere,  e dar  1*  ultima 
maao  a quanto  presso  dì  me  si  trova  d*  inedito , 
di  aggiungere  alle  poesie  mosicalì  duo  miei  lun- 
ghi letterarii  lavori,  noo  eterogenei  da  quelli,  e 
di  farne  dono  a suo  tempo  al  nartial  editore, 
ma  in  rileggendo  le  ultime  sue  lettere,  ho  ro- 
dato in  aspetto  mollo  diverso  il  nostro  a&re. 
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La  prupoaU  Ttriasione  del  caraltere  da  quella  del 
Corredo  f il  ttlenaio  iotoroo  a tutti  gli  altri  or- 
oaincnti,  che  oltre  i rami  d’ogni  canto,  arrtc- 
cliUcuoo  il  Taaao,  la  neccasitìi  eh*  ella  ohm  tra 
fi'  aver  preventiTameola  fra  le  mani  quanto  pos- 
so darle  d'inedito,  per  incominciar,  non  già  la 
stampa,  ma  i preliminari  suoi  scandagli  c deli- 
bcrasioni  intorno  alle  aisociasiooi , l’ inutile  pro- 
getto d' un  viaggio  in  Inghilterra,  e soprattutto 
lt>  strano  parere  ch'ella  mi  dimanda,  m se  del>- 
••  hano  rendersi  puhUiebe  o no,  le  cose  inedite 
••  prima  dcll’iinmagioala  edisiooc  m basta  ( sco- 
ia considerarne  alcun  altro)  per  cooTÌna'Dte  argo- 
mento dcirenormi  dillicollà  che  si  oppongono 
all'adempimento  del  suo  disegno. 

Sicché  estenuate,  ansi  ridotte  quasi  a nulla 
le  speranse  che  riscaldaTano  il  mio  desiderio,  io 
son  ricaduto  per  non  mai  più  risorgere  nella  mia 
fredda  naturale  indolensa  , dalla  quale  non  credo 
che  sarebbe  più  atta  a risvegliarmi  neppure  la  vi- 
sta di  due  o tre  volumi  dell'ideata  edisiooe,  an- 
ch'eseguita con  tutta  queir  eccellcDta , ch’era 
l'unico  proStlo  eh*  io  m’ era  proposto  d*  ugni 
cura  e condìscendensa  mia.  Onde,  mio  caro  sig. 
Conti,  ella  continuerà  a far  quind’ ionanai  libe- 
ramente quello  che  avrebbe  fatto  prima  di  co- 
municarmi le  sue  idee;  cd  io,  memore  peraltro 
della  siu  gratuita  partialilà,  eviterò  intanto  con 
mio  guadagno  il  doloroso  combatlimento  con  la 
mia  torse  visioaa  repugnansa,  che  mi  cunvien 
sempre  vìncere , ove  si  tratti  d'afironUre  il  giu- 
disio  del  pubblico  con  qualche  mio  nuovo  cum- 
pooimeolo  ec. 

Vienna  aa  ottobre  1773. 


CCCXXIX 

Al  signor  Antonio  Scarpel/i 

Homo 

In  tutti  i felici  saggi  poetici,  de* quali  ha 
V.S.illnstrissima  aruta  l' obbligante  cura  di  farmi 
parte  per  messo  del  signor  cavalier  Lipiosky  , io 
veggo  veriScali , non  sansa  un*  interna  compia- 
censa  di  me  medesimo,  i fansti  miei  vatkinii 
che  fio  dal  bel  principio  promisero  ai  suoi  di- 
stìnti talenti  i smlccitj  progressi  eh*  or  van  tacen- 
do di  giorno  in  giorno  miral»lmei>(e  in  Parna- 
so. E mi  ha  particolarmente  assicurato  della  so- 
lidità del  mio  presagio,  l*aiione  sacra  del  Sacri- 
(ìaio  di  lede,  argomento  pericoloso  e difficile, 
por  il  quale  non  basta  a «gnamente  trattarlo, 
com'  ella  ha  fatto,  la  chiara , facile  ed  ornata  d(^ 
biltà  deUo  stile,  ma  era  indispensabUe  ancora 
un’ abbondante  dose  di  quel  buon  giudisio,  di 
cui  non  a molti  è prodiga  la  natura,  e senu  il 
«piale  mal  si  sceglie,  mal  si  dispone,  e mal  si 
distingue  ropportunilà  delle  parli  e la  eonoes- 
sìoued'uu  tutto,  tome  ne  congratulo  sincera- 
mente e con  lei , e con  me  stesso , e con  1'  eccel- 
lente cd  amoroso  culture  di  cosi  grato  ed  uberto- 
so terreno;  onde  allorché  non  si  oppongano  le 
domestiche  sue  circostanse  , corteggi  ella  pur  ar- 
ditasnente  le  Muse,  nè  mai  lasci  intanto  di  cre- 


dermi con  una  non  men  giusta  che  divota  ed  af- 
fettuosa stima  ec. 

Vienna  8 ooTembre  1773. 

cccxxx 

Al  signor  abote  Pùsi 

Poma 

Quanto  mi  è raro  1*  amor  vostro , tanto  mi  so- 
no gridile,  amico  riveritissimo,  tutte  le  nuose 
testimoaiaDsc , con  le  quali  me  ne  andate  di  tratto 
in  tratto  confermando  il  possesso , e speeulmentc 
quando,  scoprendomi  queste  rioTÌdiabile  esten- 
sione del  vostro  merito,  mi  fan  comprendere 
quanto  ooor  mi  ridondi  dall' esser  amato  da  voi. 
l)i  questa  presiosa  specie  sono  appunto  il  Tempio 
dei  buon  gusto,  il  Pmgionamtnto  su  la  tragica  e 
comica  poesia  ,e  la  Dissertazione  su  cotesto  an- 
tico cammeo  , che  mercé  la  vostra  affettuosa  cura 
sono  a me  pervenute  per  metxo  del  signor  cava- 
lier Lipinskyj  poiché  si  vede  in  queste , non  solo 
con  qual  franrheua  magistrale  voi  trattate  la 
sciolta  e la  legala  eloquema;  ma  si  osserva  con 
ammirasiooe , come  U severa  e ruv  ida  critica  di- 
venta fra  le  vostre  mani  dolce,  avvenente  e gen- 
tile. Vi  rendo  gratie  dell* eccessiva  panialità, 
con  cui  parlate  di  me  nel  dotto  vostro  ragiona- 
mento, e non  ne  arrossisco  quanto  dovrei,  per- 
che avendo  la  vostra  amicisia  già  da  cosi  lungo 
tempo  assuefallo  il  pulddico  a tollerarla,  spero 
cb'oggimai  Dun  possa  più  servir  d'occasione  ad 
esaminare,  s'io  la  meriti.  Continuale  voi , caro 
amico,  ad  animar,  come  fate,  col  vostro  esem- 
pio la  studiosa  gioventù  alle  lodevoli  applìca- 
«ioni;  eh*  io  non  cesserò  mai  di  esaltare  il  vostro 
telo , e di  seeondarc  le  tante  occasioni  d'accre- 
acerst,  che  andate  voi  giornalmente  sommini- 
strando all’  ossequiosa  stima  ed  alla  tenereisa , 
con  cui  sono  ec. 

Vienna  8 novembre  1773. 

CCCXXXI 

Air  illustrissimo  signor  don  Sa*ferio  Mattel 
Papali 

Gli  enormi  stiramenti  de* nervi,  particolar- 
mente  della  lesta,  e 1* altre  mie  affezioni  ipocon- 
drìache , che  in  questo  6nir  dfdl’  anno  insoffribil- 
mente imperversano,  e mi  defraudano  d'ogni 
attività  a qualunque  benché  leggiera  applicaaio- 
ne,  000  hanno  potuto  moderare  la  mia  avidità 
di  legger  subito  la  61osofica  sua  dottissima  dia- 
sertaaìone  sa  la  musica , e ne  ho  ritratto  un  ar- 
dente desiderio  di  leggerla  di  WI  nuovo,  che  ap- 
pagherò più  volle,  quando  mi  costerà  sforao  me- 
no eroico  r appagarlo.  Intanto  la  panialità  a mio 
riguardo , che  regna  sempre  io  lutto  dò  eh'  ella 
scrive,  se  non  mi  convince  del  mio  merito , mi 
assicura  dell*  amor  suo,  ed  io  le  sono  gratissimo 
di  cosi  cara  cd  invidiabile  sìrureasa. 

Le  verità  intorno  al  moderno  teatro , che 
V.  S.  illoslrÌMÌma  cosi  cloqucnlemenle  ed  erudi- 
tamente asserUce,  sono  cosi  patenti  cd  incontra- 


Digitized  by  Google 


10^4  LETTERE 


stallili , e <1a  roe  pur  troppo  da  lungo  tempo  con 
indignatioue  osservate t che,  essendone  stoma- 
rato,  ho  fatto  ed  osservato  religiosamente,  per 
più  già  di  25  anni,  il  solenne  voto  dì  ocn  veder 
mai  più  ne  pur  le  porte  dì  alcun  teatro,  se  non 
se  quello  della  corte,  dove  per  mia  fortuna  fiuaì- 
menie  è del  tutto  aliolilo.  Quando  gii  abusi  van- 
no uir  eccesso  suol  correggerli  la  natura  e rio- 
staliililk  Utessa  delle  vicende  umane.  Ella  può 
lusingarsi  di  giungere  a veder  questo  cambia- 
mento, ma  non  io;  onde  tocca  più  a lei , che  a 
me  il  cooperare  ad  affrettarlo.  ConttDui  intanto  a 
riamarmi , e sia  eertiuìma  dell'  alto  pregio  in  cui 
tengo  ed  il  vasto  suo  sapere  ed  i posatasi  suoi 
talenti , e che  sarò  sempre  ec. 

Vienoa  i8  dicembre  17/3. 

CCCXXXIl 
Al  mtde4Ìmo 

Tiapoli 

Non  abbisognavano,  mio  riverito  slmor  don 
Saverio , di  riforma  veruna  io  se  stesse  le  versio- 
ni da' Salmi , che  V.  S.  illustrissima  ha  la  com- 
piarensa  di  comunicanni , molto  ora  per  altro 
più  vantaggiosamente  adattate  ai  comodi  della 
musica.  Comprendo  il  sudore  che  dee  averle  co- 
stato il  trovar  i passi  op]x>rluni  per  eollorarvi 
arie,  duetti  e tenelti,  e nccbiudiTC  fedelmeute 
in  quelli  i sensi  del  testo,  senta  perder  quella 
noliilc , ma  chiara  fluidità  tanto  nerrssaria  alla 
musica,  tanto  facile  ali*ap)>arrora  e tanto  alla 
prova  diflìrile.  Ma  non  si  penta  della  sua  fatica; 
essa  ^ magistralmente  dUsirnuIala,  ed  ha  V.  S. 
illustrissima  pienamente  conseguilo  quello  che 
si  era  proposto,  di  modo  che  potrà  ora  ogni  mae- 
stro di  cappella  impiegar  in  questi  Salmi  Tnaa 
e l'altra  specie,  nelle  quali  divide  Aristotile  la 
musica,  cioè  in  e fAlvà 

valendosi  De’recilativi,  come  facean 
gli  antichi  ne' diverbi,  della  prima  tenue  c nu- 
da , che  sufficientemente  si  forma  nei  soli  metri, 
e della  seconda  più  ornata  che  prende  nome  di 
melodìa  nelle  arie,  come  gli  antichi  ne'  cantici, 
monodie,  strofe, antiilrofe  ed  epodi  praticavano. 
Coicsia  melodia  si  forma , come  a V.  S.  illustris- 
sima è nolo,  principalmente  dal  ritmo  o sia  im- 
mero, del  quale  i metri  son  parli;  e non  anno 
colesti  ritmi , se  non  se  le  varie , arbilnrìe , e per 
cosi  dir  periodiche  combioaaioiii  de*  metri , che 
inventa  più  o meno  felicemente,  a misura  de'suoi 
talenti,  il  compositor  della  musica,  e donde  na- 
sce rinflnila  allettalrìce  diversità  dell*  una  dal- 
1*  altra  aria,  dell' uno  dall'  altro  motivo,  sogget- 
to , idea , pensiero  o comunque  voglia  chiamarsi. 
Ed  è visibile  1*  inflnito  comodo  che  esperimen- 
lerà  ora  uno  srriUor  di  musica  nel  mettere  su  le 
note  ì rinnovati  Salmi , ritrovando  nella  ritmica 
poesìa  de*  medesimi  le  combinanooi  de* metri 
eh*  egli  avrebbe  dovuto  inventare,  e baiteli  ora 
che  le  secondi.  Me  ne  congratulo  eoo  esso  lei,  e 
me  ne  compiaccio  io  me  medesimo,  rìtrovando- 
iDÌ  cosi  senta  concerto  sempre  seco  d'accordo. 

Non  posso  perdonarle  quel  nome  di  eica/att, 
eh*  ella  applica  iogiusumeoU  all* eloquente, eru- 


dito ed  ultimo  suo  Uvoro.  Una  tale  ingiustirà 
esige  riparauone , e della  specie  dt  quella  di  Lon- 
gino, eh*  essendo  trescorao  a trattar  da  sogni  gli 
avrenimenti  dell'  Odissea  d’  Omero,  aoggiuose 
subito  quasi  pentito,  che  som  per  aìtro  eogni  di 
(ìioye.  S' io  fossi  propenso  a malignare,  direi 
ptullosto  che  l'occasione  non  meritava  Unta  sua 
cura , ma  tutte  le  meritano  assai  quando  v'  è chi 
sa , e può  , come  V . S.  illustrissima  , volgerle  io 
motivi  d'istruaiooe  per  gli  altri , ed  in  aumento 
di  gloria  per  se  medesimo.  Tutte  le  sue  lettere, 
che  ho  trovate  negl' impreui  fogli  maudatimi . 
sono  degniuime  dello  icrìltore  ; ma  specialmente 
r elegante , riverente  e decorosa  insieme  epistola 
latina  iudinsaata  al  gran  Servo  de'  Servi:  in 
somma  non  v'  è provÌDcia  klteraria , nella  qual* 
ella  Don  sia  cittadina  ec. 

Vienna  17  del  X774< 

CCCXXXlll 

Al  signor  Ciuteppo  Aurelio  J/orvno 
Popoli 

La  costanta  dell' obbligante  memoria,  che  di 
me  conserva  una  persona  del  suo  merito,  mi  lu- 
singa quanto  mi  onora,  e tanto  più  gliene  soo 

{;rato,  quanto  meno  le  inconiode  circostante  del- 
a mia  età  e della  mia  salute  mi  permettono  di 
alimentarla  e di  esigerla  con  la  Irequenia  dcOe 
mie  lettere.  A dispetto  per  altro  della  mia  fisica 
imufficicnca  risponderò  laconicaosente  almeno 
alle  sue  gentili  propositioni. 

Non  solo  la  mia  versione  in  verso  iUliauo  del- 
la Poetica  d'  Orssio  con  le  note  che  ho  crednte 
Decessane,  ma  un  Estratto  di  quella  d*  Aristotele 
con  osserrattoDÌ  eh'  hanno  reso  e più  laborioeo  r 
più  lungo  il  lavoro,  sono  da  qualche  tempo  af- 
fatto terminate,  ed  io  ho  cullo  il  premio  della 
mia  falìcou  oerupasione  nell’ essermi  giustifi- 
cato con  me  medesimo,  e nell* aver  impiegato 
r Olio  mìo  senu  rimorsi  : per  altro  non  mi  sento 
fiuora  slimolato  ad  aggravarne  il  pubblico;  e se 
me  ne  sorprendesse  la  trnUaionc , converrebbe 
prima  esaminar  rigoroumenle  ciò  che  bo  scritto; 
opcratione  per  me  sommamente  rincrescevole. 
Intanto  nel  mio  scrigno  dcrmoDo  e l'uno  e l'altra, 
sicure  almeno  da  qualunque  insulto,  Anche  ri- 
mangono ignote.  Élla  vede  che  per  secondare  il 
suo  desiderio  io  dovrei  vincere  il  mio  irresoluto 
e ritroso  temperamento  ; e sa 

Che  il  cangiar  di  naiuru 
È impresa  troppo  dura. 

Le  tragedie  dell'  immortale  mio  lienefico  mae-  | 
stro  bastano  per  far  conoscere  quanta  Alosofia  , e | 
quii  vasta  dottrina  possedeva  chi  le  ha  scritte. 
Egli  ha  conosciuto  quello  che  si  era  proposto,  ' 
cioè  di  presentarci  l'idea  del  teatro  greco;  se  ' 
poi  l’cDorme  camliiamento  de' costumi  le  rende  I 
poco  coofacienti  al  gusto  prescuièmentc  regnali-  ^ 
te,  non  può  recarsegli  a colpa , perchè  il  lusio- 
gar  questo  non  è stato  l’ oggetto  del  suo  laroro  «c. 
Vienna  28  febUaio  1774* 
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CCCXXXIV 

MU  tignùrm  CoaU/m  Giotumm  Tut» 

Pisa 

Cbe  inftip«tUte , cbecare,  che  oUbligaoti  ed 
intimine  oltraggiose  sorprese  son  mai  queste , rì« 
Teritissima  sigoMii  contessa  I Dunque  ella  eoo- 
serva  ancora  una  così  vìva  dì  me  c panial  me- 
moria ! e senu  ch’io  abbia  mai  avuta  nè  la  s<^ 
spirata  occasione , nè  la  facoltà  sufficiente  di  me- 
ritarla I Ma  per  informarmi  all’  incontro  di  cote- 
sta  invidiabile  mia  fortuna,  si  vale  dell' armo- 
niosa favella,  che  la  palesa  una  delle  più  distinte 
abitatrici  del  Parnaso  t Possono  l>cn  giustìBcare 
in  lei  r eccesso  di  bontà  che  mi  dimostra  le  ama- 
biltuime  dùposùionì  del  suo  Itel  cuore , ma  trop- 
po mal  si  accorda  con  questo  1*  ìgnoranta , io  cui 
mi  ha  Snora  crudelmente  lasciato  de’ suoi  talenti 
poetici,  segreto  che  non  eviterebbe  il  mio  risen- 
timento , se  io  non  mi  sentissi  inabile  a sdegnar- 
mi con  esso  lei:  nè  speri  già  ch’io  m'accheti 
alla  debole  scusa  d’ essere  stata  Suora  a se  mede- 
sima ignota.  Il  suo  componimento  Utesio  la  con- 
vince non  solo  d’ esser  ella  ben  fornita  di  quel- 
1*  innato  estro  inquieto,  che  non  possono  dissi- 
mulare a se  stessi  quelli  che  se  uè  sentono  invasi 
a tal  segno,  ma  prova  ancora  ad  evidenia«  che 
questo  non  è stato  certamente  da  lei,  come  ella 
vuol  ch'io  creda,  negletto.  Quella  sua  connessa 
ed  eletta  abbondauia  di  pensieri  e d’immagini, 
quel  difficile  accordo  di  fluidità  e di  annooia,  di 
sublimità  e di  chiareita  , quel  vigoroso  colorito 
negli  aggiunti,  quell* ardir  felice  nelle  metafore 
e quel  soprattutto  magistral  artificio  di  amplifi- 
care il  soggetto  lenaa  violarne  1*  unità,  sono  ra- 
rissimi pregi,  che  non  si  coaseguiscouo , se  non 
M da  quelli 

Che  meìte  frttnttnlaUi  han  Im  spelonca 

Jm  dove  Apollo  diventò  profeta. 

Cessi,  dunque  mia  signora  contessa,  di  ol- 
traggiar col  nome  di  prìmitia  un  cosi  eccellenle 
e compiuto  lavoro,  aosi  si  jpsardi  d'aspirare  ad 
elevaasone  maggiore,  perchè  la  sommità  del  buo- 
no non  si  trascorre  senta  discendere.  Pensi  piut- 
tosto a ristorarmi  de*  danni  che  mi  ha  cagionali, 
defraudandomi  per  tanto  tempo  del  piacere  di 
potermi  vantare  d’averla  compagna  nella  corto 
d*  Apollo.  Io  mi  terrò  degnamente  ricompensato, 
se  continuandomi  1*  onore  dell*  invidiabile  sua 
panialità,  gradirà  in  questa  lettera  le  solenni 
proteste  delU  mia  ammiresione  e della  mia  gra- 
titudine , proteste  che  non  confuse  dai  frastuono 
deirorroai  troppo  annosa  mia  cetra , e saranno 
più  chiare,  e meriteranno  più  fede,  lo  sono  in- 
tanto ec. 

Vienna  i8  luglio  1774- 


cccxxxv 

Alt  Ulsutrissimo  signor  don  Domenico 
Porgts  Davanudi 

flapoli 

La  tardann  di  questa  risposta  aD*  nmanùsimo 
foglio  dì  V.  5.  Ulustriuima  dd  di  primo  dello 
scorso  giugno  ha  per  legittima  scusa  il  mio  bi- 
sogno di  mettermi  prima  io  istato  con  la  lettura 
di  poterle  parlar  non  a caso  dell*  impareggialiile 
dìssertasioDe  su  i Vampiri  , scrìtta  dal  dottissimo 
già  arcivcKOTO  dì  Trani  suo  aio,  e da  lei  a me 
con  cura  cosi  oliblìganle  trasmessa.  L'ho  letta 
dunque  con  somma  altentione  e piacere,  ed  io 
gran  parte  riletta,  nè  saprei  spiegarle  abbastanxa 
la  stima  e ranuniraatooe  da  me  concepita  della 
vastissima,  e sempre  opportuna  enidisiooe,  e 
del  gì  osto  persptcaciuiroo  disceroimen  lo  del  pru- 
dente e sagace  scrittore,  che  teologo  e filosofo 
qualmente  eccellente,  esamina  e combatte  con 
robusta  non  meno  che  aìlellatrice  eloquensa  lo 
strepitoso  iromaeinarìo  fenomeno  de’  P^empiri, 
c mostra  ad  evidensa , esaminandone  le  cagioni 
e gli  effetti,  e distruggendo  cosi  qualunque  asilo 
dell*  illusione , mostra  dico,  non  essere  stato  que- 
sto, se  non  se  una  di  quelle  fantastiche  epidemie 
di  mente,  che  han  mille  volle  umiliato  nc’tempi 
andati , e che  non  di  rado  van  pur  troppo  umi- 
liando a* di  nostri  anche  la  povera  umanità. 

Tutti  siamo  in  debito  d*  eucr  grati  a V . 5.  il- 
lustrissima e della  pubblicatione  d’ un’ opera  cosi 
insigne,  e di  aver  ella  assicurata  reternilà  an- 
che alla  Wllissima  lettera  su  la  riforma  delle  fe- 
ste, scrìtta  dall*  autor  medesimo  al  sommo  pon- 
tefice , includendola  nello  stesso  volume  ; ma 
spocialmente  del  commendabilitsimo  pensiero, 
da  lei  con  tanta  esatteua  ed  eleganta  eseguito, 
di  trasmettere  a' posteri  le  utili  ed  istruttive 
nolitie  de0Ìi  slodii , delle  Baioni  e delle  vicende 
d’ nu  suo  cosi  glorioso  antenato , che  ha  saputo 
aggiungere  tanto  splendore  alla  sua  già  Ulustra 
famiglia. 

Di  tutto  ciò  sineenroente  mi  congratulo  con 
esso  lei,  e sensibilinimo  nel  tempo  stesso  a' di- 
stinti favorì,  co*  quali  mi  onora,  la  supplico  di 
aoroministranni  occasioni,  onde  autenticarglie- 
ne 1*  infinita  mia  rìcoooscenaa  nell*  esecusiooe 
d'almo  suo  riverito  comando,  ed  ossequiosa- 
mente mi  confermo  ec. 

Vienna  iSJnglio  1774* 

CGCXXXVI 

Ag^  incliti  Principe  ed  Accademici  Placidi 
Pietro  Metsutasio  fra  loro  t Amorevole. 


La  generosa  e gratnita  partialità , che  cotesta 
dotta  ed  illustre  adonanaa  si  degna  dimostrar- 
mi , annoverando  di  pubblico  spontaneo  con- 
senso anche  il  mio  fin  gl’ illustri  nomi  degli 
eletti  membri  che  la  compongono,  esigerebbe 
da  me  r impi^  di  tutta  la  sufficsensa  mia  per 
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cooperare  ai  gloriosi  progressi  di  cosi  lodevole 
instilulo } ma  coooscvndu  io  pur  troppo  quanto 
stia  malo  in  equililieio  il  valore  de*  miei  limitati 
talenti  col  grave  debito  che  fortunatamente  ho 
contratto»  imploro  dall*  iodulgensa  de*  miei 
nevoH  elettori»  che  piaccia  loro  d'accettare  in* 
tanto , in  supplemento  dell*  eflìcacia  che  mi  roan> 
ca,  rin6oita  gratitudine»  della  quale  abbonda 
1*  animo  mio,  che  sarà  sempre  aniÙsioso  di  pub» 
blicamente  professarla. 

Vieuna  18  del  X775. 

GCCXXXVII 

signor  Giuseppe  Rovatti 

3fo*lena 

Mi  ha  recalo  inesplicabile  contento  » mio  raro 
signor  Rovatti»  l’ obbligantissima  vostra  lettera 
del  ^ dello  scorso  dicembre.  In  primo  luogo  » 
perebè  è vostra  ; in  secondo,  perchè  non  mi  parla 
di  salute»  argomento  sicuro  che  voi  la  godete» 
ual’ io  ve  la  desidero  » perfetta}  poi  perchè  rì- 
onda  di  espressioni  » che  mi  convincono  della 
continuatione  dell’  amor  vostro  » e finalmente 
perchè  m’ informa  delle  lodevoli  vostre  letterarie, 
indefesse  occupacioni,  che  riempiono  con  invi- 
diabili acquisti  e di  cognisioni  o di  merito  lutti 
i ben  impiegati  spasii  deir  o*io  vostro.  Hoainnii- 
rato  il  vostro  invidiabile  coraggio  nella  scorsa 
che  avete  falla  nella  disastrosa  provincia  teologi- 
ca } ma  vi  consìglio  da  buon  e vero  amico  di  non 
farvi  lunga  dimora.  La  temerità  di  que*  dotti» 
ebe  lian  preteso  di  sottoporre  alla  limitata  uma- 
na ragione  le  verità  ineomprensibili  ed  infinite, 
han  ripiene  le  scuole  d*  innumcrabili  ]>aral()gi- 
smi,  fra*  quali  innoltrandosi  i più  ingegnosi  ar- 
rischiano di  deviar  dal  buon  sentiero  con  poca 
spcranu  di  mai  più  rinvenirlo»  e di  questa 
schiera  sono  stati  totli  assolutamente  i più  cele- 
bri antesignani  dei  desertori  della  vera  credensa. 
Il  sapere»  al  quale  è a noi  permeno  di  aspirare, 
ha  terreni  immensi  e sicuri , donde  può  con  lode 
0 con  profitto  raccoglieni.  Onde,  perchè  mai 
pretendere  di  sollevarsi  da  terra  seoaa  le  ali  a 
ciò  necessarie»  cd  a noi  dalla  natura,  o per  me- 
glio dire  , dalla  Fruvvideosa  negale?  Chi  non  è 
obbligato  a farlo  dai  doveri  del  suo  stato,  io 
credo  che  operi  con  somma  prudenaa , evitando 
un  coti  pericoloso  cimento,  e contentandosi  di 
quella  sola  sciensa  teologica , della  quale  suffi- 
cìeoteneote»  per  la  nostra  salute , d provvede  il 
Catechismo  romano. 

I bellissimi  versi,  die  m’ioviateper  saggio 
del  componimento  da  voi  scritto  su  f*  eternità , 
son  pieni  di  dottrina  » di  ener^  é di  qud  vi- 
gore di  fantasia , ddla  quale  voi  credete  a torto 
che  vi  abbiano  impoverito  gl’ insetti.  Son  sicuro 
che  certamente  anche  in  questo  misterioso  ge- 
nera di  poesia  avreste  fatti , come  nel  resto , con- 
siderabili pregressi , se  vi  foste  tutto  ad  esso  de- 
dicato; ma  non  vi  pentite  di  non  averlo  fatto. 
Per  questo  mesto  si  acquista , quando  riesce  , il 
voto  de*  dotti  soli;  ma  non  si  guadaraa  mai 
quello  del  popolo  , senta  il  quale  non  v'è  poeta 
che  vada  aJl*eternilà  di  qn.Ib  fama  che  ambi- 


sce. La  facoltà  cssentìalc  e costitutiva  della  poe- 
sia è il  diletto.  Essa  non  è che  una  lìngua  imi- 
talrice  del  parlar  naturale , ma  composta  » per 
dilettare,  di  metro,  di  numero  e di  armonia, 
ad  oggetto  dì  sedurre  fisicamente  1* orecchio,  e 
con  ciò  1‘  animo  di  chi  l’ ascolta  ; e 1’  insigne  poe- 
ta , che  insieme  è buon  cittadino , si  vale  di  que- 
slv  efficace  allettamento  per  insegnar  dilettando. 
Di  questi  necessari  allettamenti  appunto  manca 
in  gran  parte  quello  stile  poetico,  ebe  per  trop- 
po parer  robusto , pregno , conciso  e figurato  » 
perde  la  facilità  » r armonia  » la  chiaretaa  e ds- 
vien  facilmente  enigmatico  e tenebroso,  afibtto 
inutile  al  popolo,  ed  abbandonato  al  fine  alla 
dimcnlicanu  anche  da  que*  dotti,  per  s quali 
unicaroeDle  è scritto.  Il  doltiuimo  poema  in  ver-  | 
so  sciolto  del  nostro  gran  TM'quato  è già  sepolto  j 
fra  le  tenebre  deirobblivione,  sol  perchè  man- 
cante de' fisici  aUcttamcnti  essentiali  alla  poe- 
sia, ed  il  suo  divino  Goffredo  all'  incontro , per- 
chè ornalo  di  quella  perpetua  armoDÌa  seout- 
trire,  che  secontla  sempre  l’elegante  ritmo  delle 
magistrali  sue  statue,  vìve  e vivrà,  fincliè  avrà 
vita  1*  idioma  italiano  e nelle  bocche  e nella  me- 
moria de*  letterali  lutti  e di  tutti  gl’ idioti.  Sic- 
ché riconciliatevi,  caro  amico,  co*  vostri  insetti; 
coatinuate  ad  accaressarli , e non  vi  lasciate  se- 
durre da  quell*  ang/oma/i/a , che  regna  da  qual- 
che anno  in  qua  in  alcuna  parte  d’Italia.  Non 
tutti  i frutti  prosperano  iu  lutti  t terreni.  U n<^ 
atro  ha  indole  diversa  da  quella , di  cui  ss  pre- 
tende d'imitare  le  produsioni,  e secondando  la 
nostra»  possiamo  aspirare  alla  gloria  d'essere,  co- 
me siamo  stati , i maestri  degli  altri , c saremo 
all' incontro  infelici  copisti,  se  vogliamo  cambiar 
natura.  Addio,  mio  raro  amico.  Conservatevi, 
continuate  ad  onorar  1*  Italia  e voi  stesso»  e cre- 
detemi sempre  il  vostro  «-ottamininuì  ec. 

Vienna  18  del  1775- 

CCCXXXVIII 

Al  padre  don  Aurelio  de*  Giorgi  Bertela 
Siena  per  monfe  Oli»tto 

Moie  inciampi  e fisici  e morali  mi  hanno  im- 
pedito» a dispetto  deirimpatieata  mia»  di  far 
più  sollecita  risposta  al  gentilissimo  foglio  di 
vostra  paternità  iUuslrissima»  da  cui  mi  pro- 
metto compatimento  più  che  perdono,  della  a me 
rincrcscevule  involontaria  tardansa.  Dai  primi 
saggi»  che  già  mi  pervennero»  de' suoi  poetici 
lavori  » mi  avvidi  quanto  l’autore  dicasi  era  caro 
alle  Muse , e quanto  a me  favorevole , e seppi  poi 
dal  degnissimo  comune  amico  le  amabili  di  lei 
cd  invidiabili  qualità , delle  quali  trasparisce  gran 
parte  nell’  obbligante  lettera  che  no  ricevo,  e nel 
dono  delle  luminose  A'o/li  di  cui  mi  onora.  Ilo 
I finito  di  convincermi  nella  triplicata  lettura  che 
ho  fatta  di  queste,  che  non  v*  è impresa  poetica 
supcriore  alle  forse  del  suo  talento.  Mon  ho  tro- 
vato un  sol  verso  in  questo  componimento  che 
non  annunti  il  poeta;  cd  in  messo  all' oscurità 
misteriosa,  qualità  cssenaiale  di  questo  nuovo 
genere  di  poesia,  mi  sono  avveduto  che  il  suo 
buon  senso  naturale  la  sforaa  di  quando  in  quan- 
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do  >11'  uso  di  quella  nobile  e limpida  cbiareua 
che  assicura  il  voto  del  popolo , senxa  il  quale 
noa  si  ra  all*  immortali^.  Seroodi  sostra  pater- 
nità illustrissima  gl’ impulsi  del  proprio  genio, 
ed  avrà  in  esso  la  più  sicura  scotta  e la  più  fede- 
le. Mi  continui  la  spoolauca  sua  amorosa  parsia- 
lità  j calmi  in  me  in  qualche  parte  i rimorsi  di 
non  meritarla,  impiegandomi  ad  ubbidirla;  ed 
augurandole  prospero  vento  nel  tempestoso  mare 
drammatico,  in  cui  la  sento  ingultàta,  con  af- 
iietto  eguale  all*  ossequio  invariaUlmeote  mi  di- 
co ce. 

Vienna  i3  aprile  1775. 

CCCXXXIX 

Al  signor  don  Savtrio  MatUi 

Napoli 

Secondando , amico  dilettissimo , non  meno  la 
mia  impaaieiita  , che  la  vostra  curiosità , ho  in- 
cominciata la  lettura  de’ libri  de* quali  mi  avete 
arricchito  nell’ultima  da  voi  indicatami  disser- 
tatiooc  teatrale,  ch'esigeva  da  me  a mille  titoli 
una  tal  preferensa.  Essa  h opera  sublime , e ben 
degna  di  voi,  nè  mirabile  solo  per  la  profonda 
dottrina  dello  scrilturc,  ma  molto  più  per  la 
maravigliosa  sua  cogniaione  de’  più  reconditi 
misteri  del  teatro , ignorati  dalla  maggior  parte 
di  quelli  che  ne  professano  l’  arie.  Ciò  che  più 
in  essa  mi  solletica,  si  è la  fra  noi  non  concer- 
tata concordia  delle  nostre  massime  intorno  al- 
r antico  e moderno  teatro.  Lo  spontaneo  parere 
d’ un  rostro  pari  mi  assicura , e mi  rende  super- 
bo del  mio,  e considero  ora  come  intieramente 
seottSui  latti  quegli  eruditissimi , ma  inesper- 
tissimi critici  che  con  noi  in  ciò  non  conven- 
gono. S’io  intraprendessi  dì  esaltare  nella  vostra 
dissertasione  tutti  i passi  che  ne  son  degni  , 
questa  lettera  n' eguaglierebbe,  ansi  ne  rince- 
rebbe  la  mole.  La  solida  dimoslratìone,  con  b 
quale  voi  rilevate  le  insuperabili  diIRcoltà  di 
l^n  intendere  le  Poeticht  d’  Aristotile  e d*  Ora- 
sio , per  potersene  valer  nella  pratica  ; V arto  con 
cni  mettete  in  vista  il  ridicolo  di  voler  ridurre 
r unità  di  luogo  alle  aoguslic  d’ una  camera  o 
d’nn  gabinetto»  il  torrente  de’ passi  de* dram- 
matici greci,  coi  quali  giustificate  le  nostre 
anette  , i duetti , s tersetti  0 paragoni  ; b felice 
cpianto  difficile  versione  della  bella  scena  di 
Euripide  nell*  J^euba  j b generosa  modestia  nel 
ginditio  delle  vostre  Cantate , considerate  al  pa- 
ragoQ  delle  mie;  1* analisi  magistrale  dclb  pri- 
ma scena  dell’  ArUuertt,  e di  quelle  di  Sesto 
e di  T^to , ed  ognun' altra  delle  vostre  fi]oso6che 
consideraaioni  esigerebbe  un  prolisso  e distinto 
capitolo;  ma  non  posso  però  con  vostra  pace 
approvare  I’  erceuivamente  visibile  vostra  par- 
aiuità  a reio  favore , che  vi  regna  in  ogni  pe- 
riodo. Voi  esponete  cosi  voi  stesso  alle  eootrad- 
diaioni  di  quelli  che  hanno  le  loro  ragioni  per 
non  esser  del  vostro  parere  ; ed  esponete  b do- 
vuta moderaaione  d’  un  amico  alle  violentissime 
tentaxioni  di  vanità,  dalb  quale  è troppo  diffi- 
cile il  difeodcrrì,  quando  ci  assale  Tarmata  d'uiia 
cosi  dotta  « seduttrice  eloqnenaa.  Vi  direi  molto 


di  più,  s*  io  non  temessi,  che  i miei  sincerissimi 
elogi  potessero  correre  il  rischio  d' esser  presi 
per  una  mercantile  restiluiiune  di  quelli  di  cui 
voi  gratuitamente  mi  onorate;  onde  abbraccian- 
dovi con  1’  usata  tenereua,  commetto  alb  vostra 
perspiracb  la  cura  d' investigare,  e di  6gurarvi 
quali  debbano  essere,  e quali  veracemente  sono 
a «mesto  riguardo  i grati  ed  aSeltuosi  sentimenti 
dei  vostro  Metastasiu. 

P.  S-  Dopo  scritta  b presente , mi  giunge  il 
nuovo  componimento  drammatico , innuuciato 
già  da  un’  altra  vostra  lettera.  La  posta  è sul  par- 
tire ; onde  la  risposta  al  prouimo  ordinario. 

Vienna  19  giugno  177^. 

CeeXL 

Al  medesimo 

NspoH 

Ho  letto  , amico  dilettissiroo,  riletto,  ed  at- 
tentissimamente considerata  l'ultima  vostra  eru- 
dita ed  ingegnosa  Festa  teatrale.  Voi  sapete , 
che  io  son  obbligato  a conoscere  per  lunga  e do- 
lorosa espcrienKi  a qnal  duro  cimento  si  esponga 
la  poesia,  quando  è costretta  a gareggiare  con  le 
sorprese  delb  magnificenia  e della  luminosa 
pompa  reale,  che  sono  t principali  oggetti  dei 
festivi  spettarob,  e che  seducenoo  il  popolo  coi 
piaceri  degli  occhi,  de* quali  ognuno  è rapace, 
usurpano  al  poeta  Tattenaione,  della  quale  ha 
egli  bisogno  per  eccitar  quelli  della  mente  e del 
cuore;  onde  dovete  6gurarri  qual'  impressione 
abbia  fatta  nelT  animo  mio,  e con  quanta  ragio- 
ne io  mi  congratuli  con  esso  voi  dell’  arduo  la- 
voro che  avete  cosi  felicemenle compilo.  Ma  voi, 
caro  amico,  troppo  meco  rigido  esattore dc’midii 
vostri  liquidi  ed  incontrastabili  crediti , vi  valete 
meco  delle  vostre  ragioni , senta  asamioare  le  mie 
facoltà  di  soddisfarvi.  M'imponete  di  scrivere  un 
trattato  in  forma  di  bttera,  e per  darlo  imme- 
diatamente alle  stampe,  persuadendovi  che  sì 
possa  pretendere  dalla  stanca  età  mia  il  pronto 
vigore  delb  portentosa  ed  indefessa  attività  \o~ 
atra , e contando  per  Jelioleua  o per  ipocrisia 
T invincibUe  mb  repugnanaa  ad  afirootarmi  im- 
presso col  pubblico.  Ma  senta  qsicste  6sicbe  ra- 
gioni , ebe  avreblicro  per  altro  dovuto  liitcrarmi 
dal  pericolo  di  trovarmi  nclb  necessità  di  disub- 
bidirvi , ve  n'  e una  morale,  ma  insuperabile , per 
b quale  io  non  posso  e non  deggio  cedere  al  vivo 
desiderio  cb'io  mi  sento  di  compiacervi.  Eccola. 
Già  da  lungo  tempo  sopralTatio  dall*  importunità 
di  tatti  gl*  insetti  poetici  delb  nostra  Italia , che 
rìcbiedevano  il  mio  giudixio , cioè  il  mio  elogio , 
da  stamparsi  co’ loro  componimenti , fui  restret- 
to ad  impormi  b legge  di  scusarmi  modestamen- 
te, ma  uaiverialinente  con  tutti,  e Tho  esatta- 
mente osservata,  per  non  offendere  ed  irritare  ì 
negletti,  anche  con  persone,  alle  quali  io  deggio 
molto  riguardo  e rispetto.  E specialmente  in 
occasione  appunto  di  ootesle  Feste  ^ per  le  quali 
avete  voi  scrìtto  , io  mi  (rovo  sollecitato  da  di- 
versi a questa  per  me  in  oggi  resa  ineseguìbile 
compiacenia. 

Per  non  larvene  una  noìoa  lista,  re  ne  dirò 
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Doa  che  Tal  per  Il  aignor  conU  Daniel 

Fiorio  t cavaliere  Udineae,  mio  caro  amico  di 
oltre  qiurant’anni , ed  a coi , per  non  mai  intar* 
rotto  eaerciaio  » si  è reso  famigliare  il  più  eletto 
lioguaggio  poetico,  ha  composta  una  lunga  e sa> 
peri>a  Ode  per  celebrar  il  natale  di  cotesto  reai 
prÌQci(ie  ereditario , e voi  Tavrete  gik  letta  stam- 
pata. Egli  mi  ha  fatta  ristessa  richiesta  che  voi 
mi  fate,  ed  io  con  infinito  rossore  e con  insoflri- 
bile  rammarico  non  ho  potuto  ubbidirlo.  Voi  ve- 
dete quanta  ragione  avrebbe  questo  degnissimo 
cavaliere  di  divenir  mio  irrecoociliabil  nemico , 
se  sentisse  correre  stampato  per  Napoli , non  di- 
co il  trattato  che  voi  m'imponete,  ma  un  sol 
perìodo  negato  a lui  nella  stessa  occasione.  Quel- 
lo che  mi  consola  in  tanta  mia  rourtificasiooe , 
li  è il  considerare  che  il  vostro  edifisto  (se  vi  si 
rende  giustiiia  « come  io  non  dubito)  non  ha  bi- 
sogno di  puntelli  per  sostenersi,  e se  vuole  sfo- 
garsi r invìdia  • quelli  eh*  io  posso  somministrar- 
vi , non  bastano  j ansi  non  varrebbero  le  mie  di- 
cerie , che  a dar  motivo  a' bell'  ingegni  di  andar 
malignamente  dicendo,  eh*  è viulùlmetile  fn 
noi  il  contralto  innominato  Itmdo  ssi  laude*,  e 
che  in  virtù  di  questo  ci  andiam  cosi  vicende- 
volmente ioccnsando.  Addio , caro  signor  don 
Saverio  t riamatemi  a dispetto  de*  miei  difetti  » « 
mai  non  cessate  dì  credermi  ec. 

Vienna  aa  giugno  1775» 

CCGXLl 

Altilluetrùtinuf  eignor  deu  Hichele  TorcU 

T/upoti 

La  delUiosa  insieme  ed  istmtUva  peregrina- 
aione,  che,  condotto  magistralmente  per  mano 
da  V.  S.  illustrissima,  ho  avidamente  falla  per 
tutti  i più  reconditi  nascondigli  dell’ Europa  p<^ 
litica  , mi  ha  cagionato  tal  contento,  eh’  io  non 
ho  saputo  negar  a me  stesso  la  eompiacenaa  di 
replicarmelo,  ed  ho  scoperte  nella  seconda  car- 
riera non  poche  coosiderabili  circostanse,  delle 
quali  la  frettolosa  curiosità  mi  avea  nella  prima 
defraudato.  Le  ìnnumenbtli  eogoitioni,  che  so- 
no state  necessarie  ad  un*  idea  cosi  vasta  , l' arte 
di  formare  un  tutto  di  tante  parti  eterogenee  fra 
loro,  e la  savia  difficilissima  destrena  dì  saper 
accordar  insieme  le  gelosie  delta  verità  con  tanti 
umani  delicatissimi  riguardi,  mostrano  di  mian- 
to  senno,  e di  quali  rirebeue  sia  fornita  la  si- 
stematica mente  di  chi  ha  potalo  concepir  si  bel- 
Topera , e così  lodevolmente  compirla,  lo  me  ne 
congratulo  col  degno  autore  e con  me  medesimo 
riflettendo  che  la  sua  per  me  dichiarata  amorosa 
panialilà  ha  saputo  far  nascere  le  occasioni  d*o- 
norarmi  fra  le  gravi  occupastoni  di  cosi  penoso 
lavoro.  Auguro  all' infinita  mia  gratitudine  le 
opportunità  di  palesarsi,  e pieno  intanto  della 
più  giusta  e della  più  ossequiosa  stima,  invaria- 
bilraenle  mi  confermo  ec. 

Vienna  16  ottobre  1775. 


CCGXLII 

Agt  ilùutristimi  signori  e padroni  colendUtimi 
il  signor  Giuseppe  Marui  Latchi  , promotor 
generale  deli*  uicUta  aecademia  dei  /'orls  e 
suoi  coUeghi. 

Roma 

Tanto  inaspettate , quanto  poco  da  me  meri- 
tate  mi  giungono  1*  eccessivamente  favorevoli 
espressioni,  delle  quali  ridonda  il  parsialissimo 
foglio,  di  cut  le  signorìe  loro  illustrissime  si 
compiacciono  d*  onorarmi , e mi  riempie  di  coa- 
fiuioae,  egualmente  che  di  gratitudine,  la  ge- 
nerosità con  coi  di  pnqirìo  moto  cotesla  iocUta 
letteraria  adunanu  de*  Forti  mi  autoriaaa  a 
vantarmi  di  far  numero  fra  gli  eletti  membri 
che  la  compoogono.  Accetto  coi  dovuti  seoti- 
menli  di  rioonosceosa  un  cosi  distinto  ed  invi- 
diabile onore:  ou  non  mi  credo  però  permesso 
d'iasnperìtime,  poiché  non  già  allo  scarso  pre- 
gio de' miei  talenti,  ma  conosco  d’ esserne  to- 
talmente debitore  a quel  teoero,  ma  tenace  na- 
turai legame  della  patria  comune,  che  fortuoa- 
tamente  mi  coogiunge  agl’  indulgenti  gì  a- 
dici . 

Eieguirei  ben  lietamente  i cenni  loro,  invian- 
do il  cocnpooioiento  richiesto  per  la  reccolu 
che  meditano,  se  avessi  rarbitrìo  di  farlo;  ma 
essendo  stato  obbligato  dall*  assiduo  eserciaio  del 
mio  impiego  ad  astenermi  da  tali  condisoendeo- 
■e  per  l’ intero  corso  di  beo  4^  anni , non  mi  è 
più  permesso  di  darne  ora  un  esempio  in  con- 
trario, che  m’irrìlerehbe  giustamente  contro  tan- 
ti e lauti,  da  me  involoatariameote  oegletti* 
Gradiscano  invece  i miei  fervidi  voli,  anai  gli 
augurìi  miei  pei  solleciti  e luminosi  progressi 
della  naKeote  accademia,  e mi  eonsioerino  in 
avvenire  nou  sol  come  grato  e rìmeUoso  coUe^, 
ma  qual  oggi  col  più  sincero  d^  animo  iavarin- 
hilmente  mi  dichiaro  ec. 

Vienna  16  oUoIire  1775. 

CCCXLIll 

AIU  signora  donna  Eleonora  di  Fonseca 
Fimentel 

Napoli 

Alla  prima  vista  dell’ ultimo  ohhUganlissimo 
foglio  di  V.  S.  illustrìssima  mi  sono  augurato, 
a dispetto  del  pacifico  mìo  temperamento,  una 
buona  dose  dell’ atrabile  d' Archiloco,  per  isca- 
rìcare  un  torrente  de’  velenosi  suoi  lambi  su 
quel  genio  malefico,  ch’esercitando  il  suo  mal 
talento  sulla  mano  innocente  della  geolìlUsiona 
signora  donna  Eleonora , mi  ha  per  qualche 
tempo  malignamente  defraudato  di  così  invidia- 
bile corrupundenaa  i ma  rileggendo  e meglio 
coosideranao  questa  viraciuima  lettera  , la  trovo 
cosi  ridondante  di  peUegrìne  idee  e di  seduttrici 
espressioni,  che  non  potendo  in  buona  coscieosa 
attribuirmele,  soo  costretto  a credermene  debi- 
tore a quell’  iocomodo  appunto  e doloroso  acci- 
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rotn^  gli  argini  ai  fiumi,  ha  ra<(* 
dt>|>pMU>  Timpcto  alla  Mia  iraUrnula  f-]  tc|upnu. 
Quinta  giustiuima  indusianr  restringi*,  c verri 
I limiti  della  una  vanagloria  , ma  non  quelli 
pero  della  mia  gratitudine:  jiuirhèila  me  n'esige 
tnoliissima  la  sola  paraialità  d'una  cortese  alala» 
trire  di  Parnaso,  rbe  sceglie  mr  |irr  oggetto  delle 
sue  femientationi  poetiche  ; ma  jiensi  |M*r  altro , 
unahilissima  signora  donna  Kleunnra.  che  non 
è tempre  sano  consiglio  il  fidarsi  cuti  di  leggieri 
alle  suggestioni  dell' estro,  quando  esso  è nei 
suoi  parossismi.  OsterTt  a qual  ingiuslu  ni  in» 
grato  trascorso  l’Iia  spinta  roiitni  la  psvera  Itene» 
merita  gonna  femminile,  rbe  tanti  sianminislra 
al  Iwl  sesto,  comodi,  premmencc,  ornamenti  « 
decoro.  K |>er  qual  mai  colpa  o difetto?  Perché 
la  gonna  è un  impaccio  a’suoi  immaginati  viag» 
gi  : ed  a che  mai  diretti?  o a rorrere  a dispetto 
da’ ^n/nprri  dii  tepido  Sebeto  all' agglitorrulo 
Danubìis,  tolo  per  esaminar  da  vicino  una  mite» 
ra  anticaglia  romana  che  caiiulmente  vi  si  ri- 
trova , e che  da  lei , itenrbè  lontana , è già  cono* 
M^iuta  alilMStaiisj  ; o d'andar  visitando  per  PAsta 
• per  l’AH'rica  6n  le  tane  <!•*' Trogloditi  per 
combinar  61osuficamcnte  le  varie  iaclinaaioni  e 
costumi  de*  viveoli  ; e facenilo  cosi  una  minuta 
analisi  dell'  umanità,  rendersi  atta,  come  vana» 
mente  ella  sptTa,  a formarsene  alla  Carievana 
un’idea  chiara  e distinta.  Imprese  entramlie  inu» 
tilitsime  almeno:  poiché  l'aniicaglu,  di  cui 
tanto  ella  é curiosa , non  vai  certamcule  il  diva» 
gio  di  rosi  lungo  tragitto;  anzi  diverretdje  ap» 
presso  lei  di  pregio  anctle  minore  veduta  con  gli 
occhi  propri,  di  quello  che  iiresenteinente  Icsem» 
hra  postale  innanzi  dalla  bdice  sua  ininugina» 
siooe,  che  abbellisce  lutto  quel  che  figura. 
L’impresa  poi  a rendersi  abile  a deGoir  giusta- 
mente questo  tirano  comi»osto  di  contraddizioni 
che  si  chiama  (/••mn , é da  ennUru  fra  le  impos» 
ailiili,  poiché  non  credo  che  ve  ne  abbia  neppur 
uno  , che  d' istante  in  istante  non  si  mostri  dis» 
simile  da  se  medesimo.  E quelle  proprietà  nelle 
quali  lutti  universalmente  coovrng<ino,  possono 
esser  ciKioseiule  da  noi,  senza  dilungarsi  punto 
dalle  nostre  contrade  : |ser>;hé  se  le  rumici  sono 
iaoumerabilmente  diverse,  il  quadro  è sempre 
lo  stesso.  In  ogni  angolo  dei  mondo  gli  uomini 
sono  egualmente  il  trastullo  delle  proprie  pjssio» 
ni:  per  tutto  si  gusta  il  coraoilo,  anzi  ss  cono- 
ire  1*  indispetisabile  bisogno  della  siKietà,  e per 
tutto  si  congiura  contro  quei  legami,  senza  i 
quali  la  società  non  sussiste.  Ognuno  conta  U 
rngione  come  necessario  attributo  dell'  umana 
natura,  ed  ngnon  prende  quest*  ultima  nelle  sue 
opcraziooi  per  guida  , ma  separata  da  quella. 
Sicché,  riveritissima  mia  signora  donna  Eleono- 
ra , tomi  pure  in  pace  con  la  sua  g *ntu  ; depoii- 
fpk  affatto  il  |sensiero  di  così  inutili  e disaslroii 
viaggi , e pensi  solo  a compir  da  sua  pari  quello 
che  ha  di  nuovo  roraggiusainenle  intrapreso  sul 
mare  drammilicn.  che  sulla  fede  de' rari  suoi  e 
gi'i  sperimentati  talenti  le  presagiscono  forluniti 
■li  atigurii,  le  speranze  ed  i miei  voti.  Cadendo- 
le in  acconcio  . non  trascuri,  la  prego,  di  rin- 
novare al  degnissimo  signor  de  Sa  la  memoria 
del  mio  giusto  rispetto;  mi  conservi  la  sua  par- 
sial  propensione  , anche  quaiida  non  mi  proteg- 


ge appresso  a lei  quel  calore,  di  cui  spesso  Apol- 
lo raccrude,  e mi  creda,  con  la  piu  grata  ed 
ossequiosa  stima,  sempre  iuvariabilmealB  1*  i- 
stesso. 

Vienna  8 mano  I776. 

CCCXLI V 

padre  don  Attreho  (iiorgi  Btriola 
Sien» 

Il  vivo  ritratto,  che  con  visìbile  ina  compia- 
cenza. ini  hi  più  volte  fattoi!  degnissimo  nostro 
romune  amico  signor  conte  Bolognini  dell' ama- 
bile costume  di  vostra  paternità  illustrissima  ; 
quello  che  mi  hanno  presentato  de’ suoi  rari  ta- 
lenti t vari  saggi  ptsetici  o da  lei  trasmeuimi,  o 
altronde  a me  {lerveooti,  eia  gratuita  sua  osten- 
tata parzialità  per  gli  scrìtti  miei , mi  ban  reso 
da  gran  tempo,  e delùlameute  già  suo;  ma  la 
mia  gratitudine  non  ha  intluenta  alcuna  nella 
gitisluta  ch'io  rendo  al  suo  lìoridissimo  ingegno: 
poiché  non  saprei  Irallenermi  di  dime  lo  stesso  , 
quando  ella,  per  mia  sventura  itjnod  Dent omtn 
«verrà/)  mi  divenisse  nemica.  Omie  scota  chia- 
mar a consiglio  nel  mio  giudizio  e 1’  obbligo  e 
l’atTetto  che  a lei  mi  lega,  asserisco  candidamen- 
te • eh'  io  trovo  in  lei  lutto  ciò  che  bisogna  per 
aspirare  a qualunque  le  piaccia  più  luminoso 
luogo  in  Parnaso;  porche  la  siu  docilità  non 
r induca  a decimar  dall' ottimo  limpidissimo  suo 
stile  naturale  per  a<l«>ltar  quello  di  taluni  , che 
pentaiido  per  altro  egregiamente,  vogliun  render 
misteriosi  1 loro  pensieri,  ravvolgendoli  in  una 
nebbia  cosi  densa,  che  fa  divenir  oscuro  ciò  che 
per  se  stesso  è chiarissimo.  So  bene  assai  , che 
questa  specie  d’avvertimento  é afTalto  su|>er{luo 
con  esso  lei  ; poiché  ci  ha  dimostralo  cui  fallo  , 
che  quando  ella  si  é proposto  in  esempio  alcuno 
di  rotesli  dotlmuni , ma  nuvolutt  scrittori , 1*  ha 
l»en  la  rara  sua  abilità  secondala  nell*  emularne 
la  robustezza;  ma  non  le  lia  permesso  il  suo  buon 
senso  d’ ìmiuruc  le  tenebre.  Perdoni  all’età  mia 
r universale  senil  prurito  di  predicar  sempre, 
anche  fuor  di  pmpfmloj  tanto  più  che  roraculo 
del  suo  e mio  Orazio,  docipit  exemptar  vitiiM 
imitabifé^  giustifica  la  mia  osservazione,  e può, 
se  none  necessario  al  presento,  essere  in  altro 
tempo  op|>orluno. 

Le  sono  gratissimo  dell*  esemplare  ina  com- 
piacenza che  ha  dimostrata  nel  sagriGcare  agli 
scrupoli  miei  le  due  noie  Iteliissiine  strofe;  e i« 
|ser  ora  tl  timore  di  non  |>astar  per  uomo  che 
vada  mendicando  incensi,  mi  fa  desiderar  che 
non  si  pubblichi  sola  tutta  la  nobilissima  Ode, 
di  cui  quelle  eran  parte,  non  mi  Usci  il  rimor- 
I so  d*  averne  co’dubbii  miei  d**fraudate  le  slara- 
ì pe;  ma  la  confonda  con  altri  suoi  rumponimeo- 
ti , quando  vorrà  darne  alla  luce  qualche  nuo- 
va racnslta , della  quale  non  essendo  io  solo 
rrqq;elto,  sarà  men  verisimile  1’ attribuire  alla 
mia  vanità  U debolezza  d’ esserne  stata  )a  pro- 
mot  rirc. 

Ilo  letta  la  gentile  felicissima  versione  deìl’A- 
nacreootica  alemanna  ; me  ne  congratulo  c<d  tra- 
duttore, ma  non  con  l'originale,  «1  qual  manca- 
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no  tutte  le  veneri,  delle  quali  io  un  più  armo- 
nioao  idioma  ha  saputo  arricchirne  ì pensieri  U 
cura  di  chi  l'ha  Inivestita;  mm  si  stanchi  di  ria* 
nurmi,  e mi  creda  iuvariahilmente  cc. 

Vienna  i8  mano  1776' 

CCCXLY 

signor  tion  Snuerio  MntUl 

Kapoli 

Le  vostre  due  epistole  ^ e l*orasiooe  in  verso 
sciolto , ostentano,  amico  carissimo , b ricchessa 
’ della  mioirra  che  le  ha  prodotte,  lo  vi  suo  gra- 
i tissimo  dcll'ultliligante  cura  di  farmene  parte  , e 
dagli  argomenti  delle  altre,  che  non  ho  vedalo, 
comprendo  che  b compiuta  raccolta  di  queste, 
diverrà  un  corso  utile  e dilettevole  di  {lh»»o6ca 
solidissima  murale.  Nelle  materie  didascaliche  > 
che  avete  preso  in  esse  a trattare , io  credo  op* 
porluDo  il  veno  sciolto,  e ine  ne  lon  valuto  nelU 
mia  versioue  flelb  lettera  a'  Pisuni  del  nostro 
Oratio,  a dispetto  della  mia  indignaiiooe  contro 
ì’epideroiro abuso,  che  ora  si  fa  per  tutta  Tlla* 
lia  di  questo  poco  musico  metro  , che  togliendo 
alla  poesia  il  fisico  incantesimo  della  rima  magi- 
stralmente usata,  riduce  a scarsissimo  numero 
quello  de' lettori } ed  escludendone  aflàtto  il  po- 
polo, manca  del  più  sicuro  mallevadore  deU’im- 
mortalità.  Approvo  che  facciate  veder  al  mondo, 
che  nessun  nascondiglio  del  Parnaso  vi  è ignoto  ; 
ma  non  vorrei  che  accresceste  d'un  atleta,  come 
voi  siete,  ranliannoaica  setta  regnante.  Addio, 

I caro  amico  ; rendete  al  degnissimo  signor  Capo- 

Imota  Palrisi  i miei  ossequiosi  compUmeoU  , e 
continuate  a credermi  ec. 

I Vienna  16  maggio  1776. 

j CCCXLVI 

Al  signor  Litigi  Parisi 

Riuna 

Il  dono  de'duestimaliili  autograS  delb  lette- 
‘ n del  cavalicr  Quarioi,  e del  stjoetlo  del  ran->- 
nicu  Marino  , di  cui  veggomi  da  V.  $.  illustris- 
sima onorato,  e stato  da  me,  come  do%ea , 
sommamente  gradito , crsìgendolo  i munumeoli  * 
letterarii  di  due  così  celebri  felicissimi  iagegni  , ! 
eia  generosa  parxialità  a mio  riguardo  del  Wne- 
V0I0  posK'Ssure  che  se  ne  impoverisce  per  arric-  j 
cbirmeoe.  lo  gli  ho  lungamente  vagheggiali  \ e | 
per  assicurarne  b conservazione,  che  saieldie 
dubbiosa  appresso  di  me , dove  non  Iroverebliero 
compagnia,  gli  ho  destinati  a quella  de* mano- 
scritti , che  si  custodiscono  in  questa  imperiai 
biblioteca , che  sarà  siluaiione  e più  cookmU  al 
pubblico,  e più  degna  di  loro. 

Nel  replicarle  le  proteste  deH'inBniU  mia  gra- 
titudine , la  supplico  di  suinmiiiistrarmi  le  ucca- 
tìuni  di  aulenticarb  rolla  mia  ubbìdienta  a 'suoi 
riveriti  comandi , e sono  con  U più  ossequiosa  c 
stocera  stima  ec. 

Vienna  8 luglio  I776. 


CCCXLVll 

Alla  signora  donna  Eltonora  Fonseca  di 
P$matUl 

Napoli 

Airollima  poetica , morale , metafisica , sedut- 
trice , anzi  incendiaria  sua  leUera , io  non  m 'ar- 
rischierei d'intraprendere  una  categorica  rispo- 
sta, ancorrbì?  mi  trovassi  su  le  spalle  una  mezza 
doisina  d'olimpiadi  di  meno.  Altro  hisc^gisa 
che  il  mio  stanco  ingegno,  per  tener  dietro  ai 
rapidi  voli  del  suo,  ebr  scorrendo  con  invidù- 
biic  franchezza  tutte  le  più  recuodilee  disastrose 
regioni  dello  scibile,  contrasta,  sicuro  dclb  vit- 
toria, la  pretnineota  a)  mio  sesso,  lo  gUeb  cedo 
di  buona  voglÌa,senza  cimenUrmi  a dilenderb  ; 
ma  non  le  perdonerò  pero  mai  b soperebseria 
di  tentarnM  dì  vanità,  cb*è  il  debole  de* poeti, 
sinché  non  mi  riesca  di  scoprire  qual  è v eratneo- 
ta  il  suo,  e ch'io  possa  allora  vendicarmi  imi- 
tandolu:  sarà  forse  vana,  ma  lunga  reriamemte 
l'incbiesta  e diffìcile;  onde  senza  deporne  il  pro- 
posito, soddisfo  intanto  al  preciso  mio  debiUi  di 
renderle  conto  delle  sue  rommissiuoi. 

Subilochè  iutess  ritoraslo  in  Vienna  il  dura 
signor  don  Giovanni  di  Bnigsoaa , coesi  al  suo 
non  virino  alloggio  suburbano  con  la  ooliìle 
compagnia  del  rusUidito  Orfeo  per  farne  l' im- 
postami presenlasione.  Il  signor  dura  non  era 
in  casa  ,onde  gli  lasciai  il  liltru  ed  i miei  rispetti 
multo  in  collera  con  b fortuna,  che  mi  oUdi- 
gava  a replicare  il  viaggio  j ma  questa , forse  per 
non  tirarsi  addosso  di  nuovo  le  mie  imprrcazM^ 
ni , me  ne  risparmio  1*  incomodo , faceodt>QÙ  ia- 
cunlrar,  pochi  giorni  dopo,  col  degnissimo  pel- 
Irgrino  nell'  augusta  assemblea  , che  radunaisi 
due  volle  per  settimana  colb  presenza  di  questi 
demcntusiiiii  Sovrani  nel  delizioso  loro  sog- 
giorno di  Schdnbruno. 

Uopo  le  prime  ailelluose  accoglienze  prorup- 
pe inipazirnte  il  signor  duca  oelle  giuste  lo^ 
deirOrfeo,  assicurandomi  d'  averlo  atlentameo- 
te  letto, e provandomi  ia  sua  asserzione  cui  ram- 
inentarne  i passi  più  splendidi.  Entro  quindi 
negli  elogi  di  lei,  e mi  lil>rro  del  timore  dt 
serglì  ioip<irtuno  colle  nomerose  mie  richieste 
intorno  alle  circostanze  dell'  amabilissima  musa 
del  Tago;ansì  preveoendo  con  visilùl  compia- 
cenza le  frette  della  mia  ruriuMià,  m'imposr  di 
renderle  grazie  infinite  del  fbino;  r di  pregarla 
d'atteslaie  a cotesto  signor  don  Vilu  Caravelli 
r infinito  gradimento  eh' et  protesta  alla  di  lui 
oltliligante  roensoria.  ]u  sto  facendo  rarcollz  di 
rigore  |ier  inconiiiKÌar  la  mia  vendetta  conlrz 
di  lei  dal  nuovo  suo  dramma,  che  mi  troverà 
con  un  crlTo  di  Kadamanlo.  Su  ch'ella  si  nde 
delle  mie  tiiiiiacce;  ma  farebbe  meglio  a pensare 
a jilararmi , die  non  sarà  poi  tanto  diUtcile, 
putendo  io  non  esser  etcrnameole  oc. 

Vienila  aa  luglio  1776. 
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Al  signor  d»n  Anl*nuo  Extmeno 

r<om» 

I«a  mia  pìgrttia , rh^  p<*r  altro  nrUVtà,  io  rui 
mi  IroTo,  e por  troppo  divenuta  ormai  più  rhe 
legìttima  truu  , non  è itala  la  sola  ragione  della 
Urdania  di  ^e«ta  ri*po>ta  alla  savia,  dotta  cd 
aflettuoM  lettera  di  V . S.  illustriisima  dello  scor- 
so giugno,  lettera  «he  Inasta  sola  per  farmi  con- 
cepire la  vasta  e>tensione  dc'suoi  talenti,  il  valor 
dell'  ampio  tesoro,  di  rui  la  sua  miralùlmente 
indefeasa  appltcaxione  ha  saputo  arricchirli,  il 
taptre  d'Oraaio,  cioè  l'oUimo  giudUio,  che  re- 
gna in  tutto  rio  ch’ella  pensa  e scrive  (pregio 
che  sempre  è stato  il  men  comune  anche  fra’som- 
mi  scrittori)  e soprattutto  poi  il  debito  d’ una 
grata  cd  esatta  mmspondenu*  di  cui  mi  carica 
la  visibile, ecces.4Ì va.  ansi  tenera  partialilà,  del- 
la quale  onora  e me  e gli  scritti  mici;  ma  un 
desiderio,  dimoatralomi  senta  comando , deU’au- 
gustis&ima  padrona , rh’  io  scrivessi  qualche  ver- 
so sopra  la  sua  delitiosa  imperiai  rrsideota  di 
Schuubrunn  , mi  ha  oUdìgatu  a correre  inaspet- 
tatamente io  Parnaso,  ed  a ripi'rtargliene  solle- 
citamente in  tributo  i pochi  6ori,  ch'ho  pitulo 
raccoglier  in  quelle  l»asse  falde,  oltre  le  quali 
non  è a me  permesso  di  solici  armi.  Non  certa- 
mente il  merito  dell'oniaggio  , ma  la  pronta  ul»- 
hidicoia  mia  ha  ottenuto  in  iscrìtto,  in  voce 
ed  io  atti  d'imperiale  muni6crnsa  tali  segni  di 
gredimenlo  dalla  mia  generosa  sovrana , e cosi 
superiori  alle  mie  sperante , ch'io  non  so  ancora 
riavermi  dalla  mia  cctorusione;  e questi,  con 
r aggiunta  della  cura  impostami  di  far  pubblica- 
re con  le  stampe  questo  lardo  frullo  del  mio  esau- 
sto terreno,  non  è maraviglia  che  abbiano  inlie-  I 
ramente  assorbita  6nora  tutta  la  mia  sempre,  ed 
or  più  che  mai , cirroscrilla  attività. 

Dopo  questa  mia  giustificatione  di  non  aver 
io  legittimamente  potuto  nè  leggere,  nè  scrìve- 
re altra  cosa  finora,  io  le  rendo  in  primo  luogo 
graxie  del  lieneficio  ch’ella  già  mi  ha  fatto,  nar- 
randomi le  tenebre  in  cui  ella  si  è trovata  nelle 
ricerche  de’cerli  e solidi  prìncipii  della  musica; 
poiché  r esempio  d'un  suo  puri  scema  la  mur- 
ti6ca<iooe  da  me  provata  nel  medesimo  tenta- 
tivo, che  ho  l>en  presto  abbandonato  , diffidan- 
do delle  mie  forte.  I.a  immensa  e disfiendiosissi- 
' na  operaiione.  ch'ella  si  propone  d’una  nuova 
ristampa  de’  drammi  miei  con  le  loro  più  felici 
I musiche,  e con  le  inevitabilmente  prolisse  osser- 
! Tatiuoi . delle  quali , per  prova  delle  sue  assenno* 

I ni , sarà  ella  obbligata  di  caricarle,  opprime  U 
I mia  fantasia,  che  mi  rappresenta  rcnornse  di 
lei  fatica  , 1'  eccessivo  dispendio,  la  poca  speran- 
aa  di  rivalersene  col  numero  de’ compratori , e 
più  con  la  dolorosa  consolatìone,  eh*  io  non  po- 
trò nè  pur  sollevarla,  come  abile  amanuense 
io  questa  laboriosa  impresa,  non  permettendo- 
mi ormai  lo  scemato  vigore  delle  mie  fisiche 
forae  di  pagare  esattamente,  nè  men  con  brevi 
risposte,  i miei  debiti  a tulli  quelli  che  mi  ono- 
rano delle  letteni  loro. 


Avrebliero  pur  troppo  l’opere  mie  gran  biso- 
gno Hi  corretioni,  ma  come  immergermi  in 
questo  mareT  Ho  tm^ipo  stancalo  il  pubblico 
con  la  moltiplirìtà  delle  mie  riance  canore,  ed 
oltre  il  vigore  e la  patienaa  che  mi  manca  per 
riandarle,rai  converreblie  combattere  co)  mio 
vixinso  temperamento,  che  mi  fa  dubitar  sem- 
pre di  me  medesimo  ; e non  già  per  eccesso  di 
mttdestia,  ma  per  ìniauabihià  dell’ amor  pro- 
prìu,rhe  fa  spesso  Irasrurarr  il  buono  per  rorrer 
dietro  al  perfetto,  e che  mi  porrebl>e  uell*  evi- 
dente rÌKliio  di  peggiorarle.  Aggiunga  a tutto 
CIO  clic  la  pubblicità  della  stampa  mi  ha  sempre 
imposto  un  roti  efficace  rispetto, che  senta  l’inc- 
viubde  necessità  del  mio  impiego,  o nulla  , o 
ben  poco  avrei  ardito  d'aweuturar  del  mio  a tal 
cimento:  eccr^liene  una  prova.  Ilo  già  da  alcu- 
ni anni  intrapreso  e compiuto  un  Estratto  della 
Pottica  d’ Aristotele,  io  cui  ea[>o  per  capo  con- 
fesso quello  rhe  ho  potuto  iiilonderoe,  e quello 
che  mi  è rimasto  oscuro  .mal  grado  le  spiegasio- 
■i  de'  più  illustri  comenlatori  : ho  rerrato  di 
rendermi  più  chiara  la  natura  della  Potsùt , dc/- 
V imUazione  e dtl  vtristmile.  Con  Tesarne  del 
teatro  greco  e Ltino  ho  dimostrato  i falsi  fon- 
damenti d'alrunc  regole  de’  moderni  maestri}  ed 
ho,  secondo  le  occasioni  che  il  testo  ne  sommi- 
nistra, espresse  alcune  verità,  che  la  pralKa  di 
cinquanta  e più  anni  non  mi  ha  permesso  di  Ira- 
veslere. 

Prima  ancor  di  quest*  Estratto  a^eva  io  già 
scrìtta  in  verso  sciolto  ua'esalla  versione  italia- 
na della  Poelic»  d’  Orasio  con  la  più  scnipolo- 
vd  fedeltà  e guarnitala  di  onte  non  comuni  e non 
fastose , ma  necessarie  : e pure  questi  due  da 
gran  tempo  già  terminati  lavori , a dispetto  del- 
le soUecilaxioni  degli  amici,  dormono  tuttavia 
tranquillamente  nel  mio  scrigno  , e cosi  vi  dor- 
miranno, non  polendo  in  conto  alcuno  disponni 
all'  ardita  rìsolutione  di  pubblicarli. 

Con  queste  dtsposixioni  deU* animo  min,  im- 
magini V.  S.  illustrissima  l’ impressione  , che  mi 
ha  dovuto  fare  la  pariiale  ed  amorosa  propoii- 
tinoe  di  Voler  impiegar  la  sua  penna  a scrivere 
la  mia  vita.  Scacci , la  supplico,  mio  caro  signor 
don  Antonio,  cotesU  peccaminosa  tenlarìone 
dal  suo  pensiero,  se  non  vuoi  eceessivamenle 
affliggermi  per  onorarmi  : è pericolosa  generosi- 
tà Tesser  prodigo  di  tali  incensi  a*  mici  pari; 
sollevano  mlesli  incensi  profanati  più  cootradit- 
lorì  che  partigiani;  e quando  ri  uscisse  ancora  alla 
sua  incantatrice  eloquentadi  obliligare  ad  accor- 
darsi al  suo  lutti  i voti,  c di  sollevar  sino  al  fir- 
maroento  il  mio  nome  , io  le  confesso,  sia  delio- 
lexu  o ragione  , che  non  mi  sento  punto  dispo- 
sto a multo  compiacermi  d'essere  spetlator  viven- 
te della  mia  api^leosi.  Eguale  a questa  sinerrità  è 
quella  con  la  quale  io  le  professo  un’infinita  gra- 
titudine e vera  corrispondenta  alTamore  .ch'ella 
dimostrami . e eh'  io  runto  fra  i più  stimabili  e 
più  cari  miei  acquisti. 

Come  posi’ io  informarla  delle  migliori  musi- 
che de'miei  drammi,  non  avendo  quasi  intese  se 
non  quelle,  che  si  sono  prodotte  su  questo  cesareo 
teatro?  e di  queste  la  maggior  parte  scrìtte  dal 
rclchre  Caldajra  insigne  maestro  di  contrappun- 
to ; ma  ecccssirainenU  trascurato  nell*  espressio- 
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I ne,  e nella  cura  dd  dileUerule.  U più  doloroso 
efietto  della  mia  ioaliìlità  sarebbe  lo  scemamen- 
lo  deH’amor  suo;  ma  ella  è cosi  giusta*  che  non 
Torrà  attribuirmi  a colpa  l' involootano  difelUi  ; 
onde  picDo  di  questa  fiducia  b prego  a creder^ 
mi  con  la  più  rispettosa  stima  ed  aflètto  ec. 

Vienna  22  agosto  >77(>« 

CCCXLIX 
signor  D.  Saverio  Mattai 

JVapoU 

Nelb  rulùta , nitida  ed  eutU  ristampa  del* 
l'Ode,  da  me  per  debito,  non  per  sete  d’approva- 
aiuoi  iovialavi,siricoooécono  le  afieltuose  solle- 
citudini del  bel  cuore  del  mio  caro  amico  signor 
don  Saverio,  quantunque  si  tratti  di  rapir  qual- 
che occasi oQ  d* onorarmi.  E l’ enfasi  delle  lodi, 
con  le  quali  un  giudice  suo  pari  mi  esalta , sic- 
come m*  accende  a contraccambiar  con  la  mia  b 
tenera  amictaia  che  le  cagiona , mi  tenterebbe 
ancora  di  Taoità,  se  , per  conservare  il  giusto 
equilibrio  dell*  animo  mio,  non  credessi  necessa- 
rio d'armario  contro  b sedutioni  delb  paraialità 
non  meno,  che  contro  quelle  dell' amor  proprio. 

Passò,  alcune  settimane  sono  per  questa  cit- 
tà, e mi  recò  una  vostra  lettera  il  bravo  Pae- 
siello , ma  si  Iralicnne  momenti.  Kra  appunto 
io  iscena  noa  sua  bellissima  opera  intitolala  /« 
JFrascatmno  j egli  assistè  ad  una  rapprcsrntaiio- 
ne,  e ne  ricevè  nel  fine  da  tutta  l’ lubenu  lun- 
ghi e slrepilosi  applausi. 

Alla  degnissima  mia  signora  princìpeisa di  Bel- 
rooole  vi  supplico  di  rappresentare  la  mia  ri- 
spettosa gratitudine  per  la  costante  Iienignissi- 
ma  propensione  verso  uu  suo  antico  e vero  ser- 
vitore, che  ella  cosi  vivaroeole  conserva.  AU'or- 
natissimo  signor  Capuorola  Patrisi,  agli  amoro- 
si voti  della  mia  cara  Parteoope,  ed  alla  gentile 
rrminiscensa  della  valorosa  Minfa  , che  si  mostrò 
con  esso  voi  sollecila  del  mio  stato,  rendete  |»rr 
me  a proporaione  le  infinite  grasie,  delle  quali 
soo  loro  debitofT , e conlinuule  a credermi  ec. 

Vienna  23  settembre  1776. 

CCCL 

Al  signor  Giuseppe  Cerrttesi 

Ifapoli 

Ecco  dilettÌMÌmo  mio  signor  Cerretesi . dotta 
sarmenes  utriusque  tingnae  una  nuova  eloquen- 
tissinia  lettera  di  V.  S.  illuilrissima  portatrice 
di  recenti  suoi  gallici  ed  etruschi  leggbdrissi- 
mi  componimenti , che  poiian  tutti  in  fronte  | 
quell*  amabile  ed  invidiabile  aria , qual  palesa  j 
la  loro  streita  parentela  con  gli  altri  che  gli  han- 
no preceduti.  Io  gli  ho  letti , ed  ho  subito  co- 
municato il  piacere , eh'  hanno  essi  cagionato  in 
me,  alle  degne  persone,  alle  quali  co’ precedenti 
saggi  ho  già  insegnato  a desiderarlo.  (Queste  non  . 
hanno  ammiralo  meno  b sua  facondia  oratoria , | 
che  la  |Mjetica  ;e  si  è replicata  la  lettura  e gli  ap-  | 
I plausi  della  bellissima  lettera  eccitatrice  egual-  j 


mente  e del  mìo  rossore  e della  mia  compiaren- 
ca  ; poiché  il  visibile  eccesso  col  quale  s’ iograu- 
disce  in  essa  il  limitato  merito  mio,  è prova 
indubitata  di  quello,  a cui  trascorre  1* amore, 
dal  quale  lo  scrillore  è sedotto  t e di  questa  pro- 
va io  mi  valgo  per  efficace  consoblxsce  fra  i ri- 
morsi delle  mie  usurpasionì. 

Vorrei,  ausi  dovrei  diflbndrrmi  neiresaltar  a 
parte  a parie  le  molle  bellctie  da  me  oaiervate 
negli  scritti  suoi  , e dimiatrere  quanto  stcoo 
sempre  alci  propitie  le  Muse,  o prenda  ella  a 
trattar  U tibia  o b lira;  ma,  amatissimo  mio 
signor  Cerreiesi , io  non  sou  più  uomo  da  lan- 
gbc  lettere , e soo  rerto  eh’ ella  assuefatta  a tra- 
vedere tanti  altri  difetti  miei , non  vorrà  recar- 
mi a delitto  1*  involontaiia  maocaoa  d'attività. 

Mi  obbliga , mi  coosob  e mi  onora  b gene- 
rosa ricardaoaa  , che  conservano  dell*antica  ser- 
vitù mia  la  veneratisaima  signora  principessa  di 
Belmonte , ed  il  degnissimo  signor  conte  di 
tenta  ; e raccoman^  alla  sua  facondia  la  cura  di 
rappresentar  loro  vivamente  gli  ossequiosi  senti- 
menti , de*  quali  mi  rendono  ad  eut  debitorv  la 
mia  stima,  b mia  gratitudine  ed  il  mio  rielet- 
to ec. 

Vienna  3l  ottobre  1776. 

CCCLI 

Al  signor  conte  Dnrazzo  amhasciatora 
cesareo  in 

VesteUa 

Se  io  non  fossi  già  a mille  prove  da  lungo  teoH 
po  convinto  delle  I>eoevule  disposinoni  del  ge- 
neroso animo  di  vostra  Ecccllenu  a mio  riguar- 
do , non  mi  permettereblic  ora  di  travederle 
Tefficarb , ebe  hanno  avuta  a metterle  iu  attività, 
un  sol  ritratto,  e pochi  miei  versi,  tino  a pro- 
curarmi oe' venerati  suoi  caratteri  una  invidia- 
bile confermatione  della  ina  da  me  tanto  an»- 
bita,  quanto  poco  meritala  paraialità. 

Io  Die  ne  sento  in  si  fatta  guisa  onorato,  che 
per  questo  utilissimo  ufficio  io  perdono  di  liuo- 
na  voglia  al  ritratto  , ed  a*  versi  miei  1*  altro 
ivanlaggiostuìmo  eh*  essi  mi  rendooo,  publili- 
cando  quanto  male  e la  figura  e l’ ingegno  mio 
alibian  saputo  difendersi  dall*  insidie  degli  an- 
ni. Me  si  ravvisa  meno  l' invariabile  propensione 
di  vostra  Eccellenta  a favor  mìo  nel  vùibii  pia- 
cere , col  quale  si  degna  romanirarvnt  i Wni- 
gnissimi  seotimenti  che  conserva  tuttavia  e per 
me  e per  gli  scritti  miei  b rea]  Arciduchessa 
infanta  di  Parma , che  Korta  da  me  una  volta 
fortunatamente  in  Parnaso,  fece  ammirare  ve- 
rificati in  lei  tutti  i favolosi  pregi  d'  Apol- 
lo f*).  Se  mai  qualche  destro  accidente  sommi- 
nistrasse air Rrrelleoxa  vostra  l'upportnnità  di 
esporre  a coIcsU  adorabile  mia  protettrice  il 

(*)  In  una  magnifica  festa  teatrale  intitolata 
li  Parnaso  confuso,  eseguita  in  musica  da  qnmt-- 
tro  serenissime  arctAichesse  nell*  interno  della 
corte  imperiale  y S.  A.  R.  rappresentò  mirabile 
mente  il  personaggio  ^Apollo. 


LETTERE  io53 


mio  roDlroto  * la  mia  f^ratituttÌDe  e la  mia  v«i»r- 
ntaiune,  s*  tirrmcrrrlilie  a Hi>muuni  il  cumulo 
(l«'l)e  laute  graaie , ilclle  quali  mi  trovo  già  de* 
Litnrc. 

1)  giovane  rnmpoiitore  tìgnor  Schutler  por* 
latore  dell' umauiuimu  foglio  di  vmlra  Ecrel* 
lenta  è italo  finora  due  «olle  a fa«urirmi«  e |>er 
quello  rh’rgli  già  è»  Doo  menu  ibe  per  quello  ebe 
promelte  di  diveoire , panni  degno  della  prol^ 
ajone,  di  rui  voilra  Èr<’pllensa  l'onora;  ed  io 
mi  auguro  farollà  di  utilmente  «ecotidarla.  Non 
uirpliru  l'KrrrlleDU  voilm  delLi  mnliDuaxiune 
della  sua  graxia , vedendo  con  qtul  ecresao  di 
Liuntà  ella  previene  le  mie  preghiere;  ma  non 
trascuro  pero  la  sempre  sospirata  ocrasione  che 
mi  sì  ofire  di  protestarmi  cui  più  grato  e più 
oasequiuso  riipeilo  ec. 

Vienna  6 novembre  1776. 

CCCLII 

Al  signor  conte  Agostino  Zitta 

àltlano 

Memore  degriadohitati  pegni,  che,  trovandosi 
anni  sono  in  Vienna,  si  ruenpiarque  darmi  V. 
S.  illuitrìtsima  della  di  lei  a me  generosamente 
conceduta  sua  grasia  ; e temendo  di  perdere  al 
fine  I diritti  di  cosi  preaiosu  possesso  per  un 
troppo  lungo  disuso,  ho  procurato d' inierrocn* 
periie  la  presrrisioiie , appeufiUandomidella  par* 
aial  Itonlà  ehe  per  me  dimostra  cotesto  tanto 
degno  , quanto  gentil  signor  colonnello  Bolo* 
gtiini , perrbè  ravvivasse  egli  in  mia  vece  a V. 
S.  illustriuima  la  memoria  della  costante  ed  os* 
sequioia  servitù  mia.  Ma  1*  eccessivo  ronlracram- 
bio  eh*  ella  mi  rende  nel  riverito  suo  foglio  d'un 
ufficio  suggeritomi  dal  mio  debito  e dali'amur 
proprio , benché  trascenda  visibilmente  il  merito 
mio,  pur  mi  Iniìnga  a tal  segno,  che  nè  il 
turai  mio  ritenuto  temperamento , nè  tutta  l'au* 
torilà  della  ragione  mi  difendono  abliastann 
dalle  violente  Irntagkmi  d’  un'  insolita  vanità  di 
rui  mi  trovo  inaspettatamente  assalilo.  Alle  pro- 
teste di  stima  e henevoleDsa  d*un  fautore  cosi 
illustre  e cosi  illuminalo,  e ad  espressioni  rosi 
affettuose, cosi  vive  • cosi  poco  comuni,  è trofv 
po  diffìcile  che  sappia  conservara  il  suo  cqutli* 
brìo  qualunque  più  misurata  modcraiìone  non 
che  quella  d*  un  seguace  d' Apollo.  Il  candido  e 
sincero  carattere  dell*  animo  suo  non  mi  pennet* 
te  d* immaginarmi  ch'ella  abbia  voluto  procu* 
rarsi  il  piacer  di  sedurmi , onde  non  posso  altri* 
buire  ì trascorsi  del  tuo  giuditio  a favor  mio, 
che  all*  effirada  di  quell’ainorr  di  cui  si  degna 
assicurarmi  e di  rui  io  son  più  superbo  e con- 
tento, che  di  qualunque  più  elevata  graduaaio- 
oe  in  Parnaso.  Ne  imploro  da  V.  S.  illuslriut- 
ma  la  eontinuaaione,  e la  spero  a dispetto  della 
troppo  scarsa  atlisìlà  ch'io  mi  sento  a meritarla 
con  altro,  eba  con  una  non  mai  interrotta  grati- 
tudine, e con  tutta  quella  tenera  atniciaia  che  si 
può  accordare  col  rispetto,  con  cut  tono  e sarò 
iavariahìlmeiite  ee. 

Vienna  i3  novembre  >776. 


CCCLIII 

Al  signor  ca^'o/tert  Carlo  Broschi 

Bologna 

Erro  un*  altra  amorositstma  del  mio  diletto 
Gemello,  che  replica  per  eccesso  d'aff'elto  le  ap* 
provavioni  , che  già  in  una  precedente  lettera 
avea  profuso  in  lode  de' pochi  miei  versi  sulle 
delitie  di  Scbùnbruun,  versi  che  non  hanno  al- 
tro di  luminoso  che  il  pubblico  distinto  gradi- 
mento, col  quale  gli  Ita  noliilitati  1*  adorabile 
mia  sovrana.  E questa  rìpetixione  mi  rvusola 
iiifioitamenic,  non  già  come  meritata  dal  suono 
della  mia  lira  scordata  ; ma  come  prova  incontra* 
stabile  del  tenero  vostro  affetto,  del  quale,  ben- 
ché io  ne  sia  a mille  prove  sicuro,  sempre  dolce- 
niente  mi  solleticano  le  nuove  mnfcrtniiaiooi.  Il 
pensier  di  onorare  con  una  sua  visita  il  mio  caro 
Cìemcllo,  è degno  del  coor  generoso  dell*  alleua 
reale  dell* arciduchessa  di  l'arma,  illustre  Ciulri* 


ce  delle  Itelle  arti,  e giuslissitna  conoscitrice  ed 
cstimatrice  dei  probi , candidi  ed  iililati  costumi 
snoij  merce  assai  rara,  e non  da  molli,  quanto 
si  dovrebbe,  apprettata. 

lo  l’ho  sempre  presente  in  figura  d' Apollo, 
nella  quale  ella  con  l’angelica  sua  voce,  e con 
rinranlalrire  sua  presenta  fece  diventare  ammi* 
nbile  e sublime  un  deliole  mio  romponiniento 
drammatico,  scritto  per  ordine  dell' augustissi- 
ma padrona,  e del  quale  per  l' iovidiabil  sorte 
a cui  mi  vidi  allur  sollevato , io  sarò  sempre  su- 
perbo. 

E una  gratta  che  mi  consola,  quanto  mi  con- 
fonde, la  benigna  memoria  ch'ella  mostra  del- 
rumilissima  servitù  mia  con  le  replicale  genero- 
se commissioni  che  sì  è degnata  di  lasciame  di 
rendermene  informato,  prima  io  Venetia  al  si- 
gnor amlsaseiator  conte  Durano  , ed  ora  a)  mio 
caro  Gemello , il  quale  daUa  situaxione  del  suo 
cuore  in  somigltaole  inaspettato  avvenimento, 
può  perfettamente  immaginarsi  qtul  deblu  esser 
«pielùi  del  mio.  Addio,  caro  Gemello;  sarei  più 
tango  , se  le  mie  famigliari  afl*e«iont  ipocon- 
driache, che  eoi  sollecito  freddo  imperversano, 
mi  lasciassero  la  facoltà  di  esserlo;  ma  non  cessa- 
te di  riamarmi  a dispetto  de*  miei  difetti , e non 
dubitate  mai  ch'io  non  sta  tempre  il  tenero  vo- 
stro roslaotissimo  Gemello  er. 

Vienna  i3  novembre  I77f>- 

CCCLIV 

A sua  Eceellenta  il  signor  conte  /f ’i/sccA 
ntintstro  ft/enipoteniiano  cesareo  in 

fiapoli 

Un  libro  d'autore,  di  rui  non  ignoro  le  inde- 
fesse applicaaioai , il  raro  ingegno  e la  vasta  dot- 
trina, ed  a cui  mi  trovo  ora  debitore  del  distin- 
to onore  de*  venerati  earatteri  dell'  Eccellensa 
vostra , esige  da  me  la  più  attenta  cura  nel  con- 
siderarne i pregi , e la  più  esalta  gìustisia  nel  pub- 
blicarli. Ilo  già  incominciato  con  piacere  cd  an- 
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minuioDe  td  admipireil  primo  di  qur»li  miei  1 
doveri,  ed  ho  già  loprabl^oodaDti  roaleriali  per 
aflrettarmi  a soddìtfjre  al  aeroudo.  Cu»t  aveat’io  I 
làcoUà  d^esprimere  l’aotica  mia  nuequiota  stima  I 
e per  1'  Errrlirnta  vostra  e per  tutta  la  tua  illu- 
stre famiglia;  ilcnntrDto  eh*  io  provo  nel  vedere 
avverali  i miei  presagi  De’suoi  lumionsì  progret- 
ai;  ed  a qual  segno  mi  consolino  le  visilùlmente 
parziali  eipressmoi , che  mi  assicurano  ilella  sua 
generosa  Lenevolcntai  Supplisca  rBccellcosa  v<^ 
stra  air  inefficacia  liella  mia  lacoudia , mettendo 
in  qtialcbe  escrciaio  U dovuta  servitù  mia  , onde 
io  possa  almeno  con  una  pronta  uhhidienta  di- 
mostrarle con  qual  vero,  grato  ed  invariabile  ri- 
spetto io  mi  pregio,  e mi  pregerò  sempre  d’es- 
sere ec. 

Vienna  ai  novembre  1776. 

CCCLV 

fiffnor  Gemente  SibilUto  professore  in 
Padova 

Dal  padre  Salierì  mi  fu  nella  settimana  scorta 
recata  la  geoLilissìma  lettera  di  V.  S.  illustrissi- 
ma , che  avrelil>e  liaslato  per  faimi  formare  una 
degna  idea  del  valoroso  scrittore , te  già  uoo 
ravessi  antecedentemente  formata  nelle  replicate 
letture  del  suo  errellenle  poetico  componimento, 
comunicatomi  tempi  fa  da  questo  signor  conte 
di  Rosenberg,  a cui  non  laKÌai  ignorare  il  di- 
stinto pregio , nel  qual  credo  che  debba  esser  te- 
nuta una  cosi  dotta , ingegmisa  ed  elegante  fatica, 
in  cut  risplendunolc  molle  ricchrtxe,  delle <|Uali 
ha  ella  fatto  tesoro  con  luoghi  studi  e severi, 
senza  che  ne  risentano  il  minimo  svantaggio  l’ar- 
monia,  la  chiarezza,  la  nobile  ffuìdilà,  e tutte  le 
altre  gratto  allettatrici  con  le  quali  si  rendono  si- 
gnori degli  animi  altrui  gli  eletti  abiUtori  del 
Parnaso,  lo  le  sono  sommamente  grato  dell’oc- 
casione che  mi  somministra  di  congratularmene 
sinceramenle  seco  , quanto  1*  ho  fallo  con  me 
medesimo  nella  scoperta  d’  un  mio  cosi  valido  e 
benefico  fautore.  So  che  qui  dovrei  protestare 
contro  gli  ecceui  della  sua  visibile  parzialità  nel 
giudicar  del  tonilo  rircoscriltu  mio  mento;  ma 
trascuro  per  ora  di  farlo,  per  non  amareggiar  cosi 
subito  il  piacere  degli  acquisti  miei  coi  rimorsi 
di  non  mrriUrli. 

Non  ardirei  d’asserire  cosi  di  leggieri , che  de- 
gli apparenti  o veri  disordini  ebe  s'iuconlnoo 
nella  Lettera  d‘  Orazio  a’  Pisoai,  debita  tutta  at- 
tribuirsi la  colpa  alla  malignità  degli  anni  ed  al- 
rincuria  degli  scrittori  ; poiché  questo  div  in  |M)C- 
ta  . rispetto  aH’ordine , si  mostra  poco  scrupoloso 
anche  nelle  salire,  ne’ sermoni  e nelle  altre  sue 
lettere,  non  che  ne’componimenti  lirici  che  assai 
meno  resigono,  ed  avrei  troppo  ribrezzo  nell'ar- 
rogarmì  l' autorità  di  correggerlo.  Bisogna  per 
tale  impresa  tutta  la  dottrina,  e l'eccessiva  co- 
raggio  degli  Scaligeri  e degli  lirinsii , de'  quali 
r ultimo,  nel  proemio  della  sua  versiuue  della 
Poetica  d*  Aristotile  , franeamentc  si  vanta  dì 
averla  io  meno  di  tre  giorni  tradotta,  emeodaU , 
risarcita  ed  ordinata. 

Quanto  io  disapprovo  le  affettate  pedantesche 


idolatrie  per  gli  antichi , tanto  ne  abltorrisco  il  { 
dispreno  ; e panni , che  disordinali  aorora  co-  1 
me  apparUcono  i magistrali  precetti  del  gran  | 
Venusino,  saran  sempre  oracoli  utili  e venera-  I 
bili  a tutta  la  posterità  ; ed  è,  a parer  mio,  mol-  I 
to  lodevole  il  ripiego  di  Boilcau , che  vulemlo  I 
arricchirla  sua  lingua  d'ooa  Poetica ^ ha  in- 
clusi ordinatamente  in  essa  tulli  grinsegnamenti  ' 
d' Orazio,  senta  impacciarsi  a correggerlo.  I 

Sareblte  ]>er  me  sommo  vantaggio  e piacere 
il  poter  comunicare  con  V.  S.  illuvirisstma  • la  | 
mia  versione  della  Lettera  a*  Ptsont  , ed  nn  j 
estratto  da  me  attentamente  fatto  della  Poetiem 
d’Arisitotcle,  ed  illuminarmi  ragionandovi  sopra 
con  un  suo  pari  : ma  come  lusingarmene  io  tanta 
separazione  f 11  trasporto  de*  manoscritti , olire 
Tesser  soggetto  a mille  rincrescevolt  vicende  , 
non  gìovcrebW  al  mio  intento;  poiefaà  Telile 
esame  ch’io  ne  ambirei,  dnvreblte  farsi  con  im 
ordinato  commercio  di  lunghe  lettere,  al  quale 
già  per  T addietro  poco  inclinalo  , scm  reso  al 
presente  fisicamente  mal  allo.  L' esortazioni  de- 
gli amici  non  han  potuto  finora  vìncere  la  mia 
ripugnanza  d'abusarmi  dell'  indulgenza  del  pub- 
blico, consegnando  ardiiamenle  queste  mie  fan- 
(aluchc  alle  stampe.  I doveri  del  mio  stato  m'han- 
no par  troppo  lungamente  costretto  a fiirlu  pm 
di  quello  che  avrei  voluto;  ma  quando  ancora  | 
questo  mio  ritegno  ( sia  ragione  o difetto  ) rima-  j 
Desse  invinribile,  non  ne  risentirà  certamente 
gran  danno  la  letteraria  repubblica  ec. 

Vienna  dioembre  1776. 

CCCLVI 

jil  signor  abate  Peixana 

Paridi 

Son  debitore  moroso  di  oltre  dne  mesi  e idm- 
ao  della  risposta  ch’esige  da  me  T obbligantissi- 
ma lettera  di  V.S.  illustrissima  data  di  Parigi 
il  2.^  novembre  delTanno  scorso;  ma  non  é sen- 
za  legittima  scusa  la  mia  tardanza.  Molli  fisici 
e morali,  ma  canonici  impedimenti  si  son  fra^ 
posti  all’  adempimento  di  questo  mio  debito  , 
fra' quali  non  è il  più  facile  a superarsi  qurlTin- 
vioctbile  srresolutezsa , che  per  difette  di  tem- 
perameato , costantemente  mi  assale,  quando  zi 
tratta  d’affrontare  il  giudiaio  del  pubitlieu  con 
la  stampa  d’ alcun  mio  ancora  ineoito  compsioi- 
mentoi  ma  per  non  aggiungere  agli  altri  mici 
difetti  anche  la  taccia  d’  una  n>tsa  iugraliludine 
alle  sue  cortesi  off*er(e  e parzialissime  esprrssìo- 
ni,ecco  (dopo  averle  rese  di  queste  le  dovute  sin-  1 
carissime  grazie  ) ciò  che  sul  proposto  affare  poa- 
su  ingeouamenle  significarle. 

E vero  che  il  fu  sigm»r  Conti,  nell*  anno  < 

con  diverse  sue  Icllare  mi  sulWcilua  comunicar- 
gli ciò  eh’ io  potea  racc«>gliere  d'inedito  fra  gli  | 
scritti  miei;  ed  è andie  varo  che  giunse  a vince-  1 
re  a segno  le  mie  repugnanto  con  la  sedutiricv  ; 
offerta  d' una  edizione  emula  a quella  maguificn  1 
del  Goffredo  del  Tasso  , che  sopraffatto  dalla 
delndezza  paterna  di  veder  i figli  miei  sigooril-  I 
mente  abbigliali,  io  eondescesi  ad  auicuratlo  di  I 
compiacergli,  quando  fossi  convinto  della  posss-  , 
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liìlila  della  troppo  dispendìou  impresa , con  l'in- 
cootrastahile  argotneplo  di  vederla  anteeeden- 
temenle  in  tulio , o in  parte  almeno,  eseguila. 
Ma  ^li  rui  f|uarì  l>en  pretto  del  mio  eccesso  di 
vanagloria,  Ureadonii  ronosrere,  ch'ei  non  de- 
siderata da  me  le  c»>»e  inedite , se  non  se  per 
puldiiirarle  sulntoin  se|>uito  d'una  picriola,  ito- 
vera  e cuniuw  edtsione  m set  volumi  m dodi- 
cesimo, data  da  lui  |M>r'anti  alla  luce,  e cosi 
iacilUarne  lo  spacrsti:  onde  ritornalo  io  perfella- 
roente  in  salute,  deposi  ogni  amliuiusu  pensie- 
ro , e sciolsi  ogni  tralLalo,  per  mai  pm  non  rias- 
aumerlo. 

In  questa  nsoluta  e tranquilla  dispositinne  di 
animo,  mi  ba  ritrovato  il  rortesitsimo  foglio  di 
V.  S.  illustrissima.  Da  questa  ella  l'rn  sede,  che 
non  è suHìi  iriiie  a rimuvermi  il  solo  desiderio 
rbe  si  accresca  la  già  pur  troppo  numerosa  sene 
delle  pessime,  imperlelte,  o al  più  mediocn 
ediainni  degli  scritti  miei;  ed  alieno  ed  impe- 
rito afTallo,  come  io  sono,  d*  ogni  specie  di  Iraf- 
£co  letterario,  non  s<i  come  un  accorto  eiUture 
possa  avventurarsi  all’ enorme  dispendio  rb*  esi- 
gerebbe una  ristampa  eftìrace  a sincere  le  forse 
riprensibili,  ma  tempre  nasciHitì  mie  ripugnan- 
■e.  5' ella  potrà  convincermi  col  fatto  che  l'ims- 
presa  }Htssa  acctirdarsi  coll' indennità  deU’edi- 
tore  , e con  la  tenlatnrr  magmtìcenaa  che  m'era 
stata  proposta,  m vederla  in  tutto,  o in  gran 
parte  eseguita , come  al  signor  Conti  promi- 
si, prometto  nuovamente  anche  a lei  le  mie 
cose  inedite,  da  me  rarruUe  in  co|  ia . cred’ìo, 
•ufli'ieiiie  a ioi-inarne  un  volume.  Sicché  di- 
pende non  da  me,  ma  dalle  sue  mature  consi- 
(ieraaiuoì , e dagli  esalti  calcoli  suoi  di  delermi- 
narsi. 

Mei  tempo  del  mio  carteggio  c<l  signor  Conti . 
iatrapreii  una  eorreaìnne  gmeratc  di  lutti  imiei 
compoomienti  portici,  ed  elessi  per  tale  o|»era- 
sione  la  pirciola  di  s«»pra  nominata  editione  del 
medesimo  io  sei  tomi;  ma  Irovaì  impossibile  il 
cavarne  le  mani:  tanto  essa  c sfigurala  e confu- 
sa : onde  ricorsi  airediaione  di  Torino  in  dieci 
volumi;  nella  quale  nulla  manca  di  ciò  che  di 
mio  II  è fin  ad  or  publdicato,  fuorché  il  dram- 
ma del  Huftcìero , impresso  solo  per  uso  della 
rappresenlaiiune , ma  non  incluso  ancora  in  al- 
cuna delle  ftaccolte;  ediaione , della  quale  consi- 
glio a valersi  qualunque  stam[iatore  si  risolve  a 
fame  una  nuova.  Or  questa  correvione  fatta  da 
me  sull* esemplare  di  Tonno  in  fogli  a porle, 
ne’  quali  si  cilauo  i lumi  e le  pagine  dell’esem- 
plare suddetto,  nccessanuimo  a chi  vuol  valersi 
di  questa,  si  trova  tuttavia  appresso  di  me,  e 
soo  pruDiissimu,  quando  ella  la  desideri,  a tra- 
smettergliela  iiiiaiediatameiite  senta  la  niioima 
CDoditioue.  Olire  a ciò,  essendo  io  stato  da  mol- 
te parti  importunamente  sollecitato  a dar  una 
breve,  ma  distinta,  cronologica  ed  ìstorira  no- 
titia  de'  tcm|ù , de’  luoghi  e delle  occasioni , nel- 
le quali  sono  stati  senili  i mìei  componimenti 
poetici , la  ho  pure  ( lienché  eoo  molto  travaglio 
della  mia  memoria  ) sulfiricntemenle  compiuta. 
E questa  parimeole  non  ho  la  minima  repugnan- 
sa  di  far  trascrivere  esattamente,  e a lei  comuni- 
carla, se  la  desidera,  eon  la  sola  conditione  di 
I ilarlaapropno,o  dello sUmpatore,  manon  a mio 


nome  ; parendo  ■ me  una  prova  d’eccessivo  amor 
profiriu  una  mia  cosi  minuta  cura  intigno  alle 
pot'H  impoitanti  circustanse  delle  mie  pnxlutiooi. 

Usi  meco  iodulgenta  rispetto  alle  mie  dcìmlct- 
te,  in  gracia  d^U’ ingenuità,  con  cui  le  confesso 
senta  difenderle  ; e sia  sic  un^dell* ampio  eonlrac- 
cambiodi  gralitudiuee  di  vera  tliiua  ch’iole  reo* 

> do,  e con  cui  sono  ec. 

P.  S.  S’ella  mai  voleue  gli  offerti  fogli  delta 
correiioDC  e delle  «nnoUxioui,  si  compiaccia  de- 
stinarmi qui  {x  rsoua  a cui  io  possa  coueguargU 
con  sicureata  che  a lei  perseogaoo. 

VicntM  1^  febbraio  1”77* 

CCCLVII 

j4l  signor  Giuseppe  Cerrttesi 

iVapo/i 

Se  io  fossi  inclinato  all’ invidia,  voi  mio  caro 
signor  Cerrelesi , sareste  il  prinripal  oggetto  del- 
: la  mia,  poirhé  fra  i limi  a’ quali  ci  è permessa 
I d’aspirare  in  questa  misera  nostra  vita,  non  so 
qual  altro  possa  paragonarsi  alla  serena  e festiva 
tran<|uinilà  dell’ animo  vostro,  che  ripieno  sem- 
pre di  lieti  e ridenti  immagini , nou  solo  resiste 
ìmpertuibabile  ad  ogni  inc^muda  vicenda,  ma 
sa  cangiare  in  soggetti  di  giocoso  traltenimenlo 
le  più  onerose  passioni  dell’ umanità.  Questo  è 
l>en  altro,  che  1*  ostentala  su[>rriorità  della  su- 
perbia stoica , che  tanto  vantasi  di  i|urlla  pare 
rbe  realmente  non  gode.  1 vostri  ultimi,  savi  e 
gioc«»si  componimenti , de'quali  v’é  piaciuto  di 
farmi  parte,  sono  pitive  sicure  della  mia  assor- 
siune,  e mi  couviniono,  che  le  Muse  si  com- 
piacquero, come  sì  soD  sempre  compiaciute, del 
vostm  commercio,  e non  vi  hanno  punto  scema- 
to del  lor  favore. 

Mon  vi  maravigliate,  te  ad  alcuni  paiono  ec- 
ceuive  le  mie  approvaciuni  delie  poesie  che  mì 
I vengouo  da  varie  parli  cortesemente  inviate,  lo 
j non  cerco  in  esse  i difetti,  come  per  lo  più  si 
I costuma,  e non  credo  che  mi  convenga  il  grado 
I autorevole  di  correttore  ; ma  ne  cerco  liensi  le 
I beliesse,  e son  cuotentissimo , quando  rinven- 
' gnne  alcuna,  e che  posso  con  giiutisia,  rilevao- 
J dola , render  qualche  contraccambio  alla  genti- 
' lessa  di  chi  grasiosameote  mì  onora.  Ma  noi 
' altri  poven  contaminati,  discendenti  d’Adamo, 

I non  CI  dilettiamo  per  lo  più  del  suono  delle  Iodi 
altrui  : chi  vuol  piacere  alla  maggior  parte , scriva 
saliree  non  punegirìri;  non  saran  mai  condan- 
nale le  prime  di  soverchia  acrim«>nia;  né  sfug- 
giran  fanlmentc  i secondi  la  taccia  di  s^tprab- 
boiidevob'  parsialilà,  ansi  di  visibile  adutaiione. 
Sierhé  non  essendo  impresa  da  noi  il  rilormar 
la  natura  umana,  reodiamune  almeno  men  gravi 
grifiriiovenicati,  avvrssandoci  pasienlemcnte  a 
suflriili. 

5e  gli  stiramenlide’nervi  della  mia  testa,  ebe 
quest’  anno , con  più  ostinasione  del  solito,  eser- 
citano  la  mia  filos^ifia,  me  lo  permettessero,  noo 
finirei  cosi  presto  la  mia  ricalata  ; ma  questi  im- 
prriusamenle  mi  comandano  di  dirvi  io  fretta  che 
io  sono,  c sarò  iovariabilmeute  ec. 

Vienna  l3  mano  1777. 
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CCCLVm 

jtl  principe  Alessandro  YpsUandi 

BuckaresU 

Lj  gVDproM  e pania!  !>cnigiiiOi , eoa  la  quale 
li  degna  riguardar  1*  Altrcxa  vostra  il  troppo  cir- 
coscritto merito  delle  poetiche  mie  prodiuioni, 
sino  a darmene  una  per  me  cosi  gloriosa  testi- 
moQtanxa  nel  suo  veoeratissimo  foglio,  iarehl>e 
un  potente  motivo  di  giustificare  in  me  quella 
per  altro  ripreasibile  epidemica  vanagloria  , alla 
quale  e sono  e sarò  sempre , come  sempre  uni- 
versalmente sono  stati  sottoposti  tutti  i miei  col- 
leghi  in  Parnaso;  ma  sento,  rise  tulle  le  sedu- 
nooi  del  mio  amor  proprio  non  Uaslano  per  far 
ch'io  tranquiliamenle  mi  arroghi  come  dovute 
quelle  Iodi,  delle  quali,  solo  torse  per  l’ innata 
sua  umanità,  e per  la  sua  Wnefira  rura  di  ani- 
mare, approvandoli,  i cultori  delle  L>cUe  arti, eoa 
visibile  eccesso  mi  onora. 

Un  giudice  aweaio,  come  1*  Alletaa  vostra, 
all*  originai  armoaia  de'  gran  cantori  di  Smirna, 
d’  Ascra,  di  Teci,  di  Telie  e di  Siracusa,  e in 
dritto  di  far  tremare  i miei  pari.  Ma  in  ct>(e»ta 
sua  magistrale  e |verspir4ce  periiia,  che  così  ti- 
mido ragionevolmente  mi  rende,  io  fondo,  ap- 
punto |ier  consolarmi , la  speranaa,  che  nella  let- 
tura de' poveri  scritti  mici,  non  sarà  almen  sfug- 
gito a vostra  Alteaaa  il  lodevole  desiderio  clic  ho 
sempre  nutrito,  di  abbeverarmi  alle  aotiibe  ve- 
uerale  sorgenti,  e (per  quanto  permette  a'  di 
nostri  r enorme  cambiamento  di  gusto,  di  co- 
stumi e d' idee , occorso  nel  lungo  giro  dì  tanti 
secoli)  dì  calcar  sempre  le  tracce  de*  primi  insi- 
gni maestri,  acquali  senta  taccia  d' ingratitudi- 
ne, non  pussìam  negarci  noi  debitori  ds  tutta  la 
nostra  gloria  {sodica. 

Con  r eloquente  enumcratione  delle  molte 
sublimi  qualità,  che  a gara  deirdevalo  suo  gra- 
do DcirAlteaia  vostra  rìsplcndono,  mi  ha  {ler- 
fetlamentc  istruito  della  somma  vencratione  dio 
da  me  ad  esse , c da  ciascuno  è dovuta , il  signor 
abate  Panaini , secondando  egli  non  meno  la  pro- 
pria Del  ridirle,  che  l'avida  mia  compiacenaa 
nell' ascoltarle.  A cosi  eccellente  e licnevulo  com- 
missario hanno  le  mie  preghiere  appoggiata  la 
cura  di  esporre  degnamente  all'  Alleata  vostra  i 

Iiiù  vivi  e uncrri  sentimenti  del  mio  grato  e pro- 
bndo  rispetto;  di  andar  alimentando  nell'  ani- 
mo suo,  già  {wr  me  cosi  favorevolmente  dispo- 
sto, quella  benigna  pro[sensinne,  che  con  tanta 
generosità  mi  dimmlni,  e di  conservarmi  cosi 
V invidiabile  privilegio  di  poter  sempre  quiod'io- 
nanai  onorar  me  stesso,  vantandomi  oc. 

Vienna  a8  cnarao  1777. 

CCCLIX 

Al  signor  Veraii 

htannhein 

Sul  proposito  del  dramma  miisiralc  tedesco, 
parla  cosi  saviamente  V.  S.  illustrissima  nella 


cortese  sua  lettera  del  l5  del  corrente , che  nou  | 
mi  lascia  riOessiooe  da  suggerirle.  Mon  v'  è desi- 
derio più  ragionevole,  che  quello  d*  una  naatone, 
che  si  procura  uno  s|>«Uacolo  nel  suo  proprio 
idioma , alBnrhc  possano  approfittarsene  tutti 
gl’  individui  che  la  coin{ioogono.  Lo  spettacolo 
è in  musica,  e tutte  le  tiaaiuui  del  looodo  canta- 
no; e la  musica  ilaliana  in  mano  d'uo  destro 
I ed  abile  maestro,  saprà  làr  uso  di  certe  sue  mi- 
I nule  inilessioni  di  voci  e di  certi  delicati  porta- 
menti ne*  luoghi,  dove  non  le  faranno  impedi- 
mento que’  concorsi  di  troppe  consonanti  , o j 
T quelle  atpreaae  delle  asntraaioui , alle  quali  non  ' 

I ^ potuto  assuefarsi  nella  lingua  , io  cui  essa  è ’ 
I nata.  liàl  in  latti  io  molli  teatri  di  Germania  odo  | 
che  si  rappresentano  drammi  tedeschi  in  musi-  { 

' ca  con  pultblica  approvaaioae  ; ma  che  questa  I 
musica  poi,  che  chiamasi  cumunemenle  munca  j 
italiana,  la  quale  fornita  della  docilità  del  no*  ‘ 
Siro  idioma  ha  potuto  spiegare  tante  sue  loco-  ‘ 
I goite  ad  altri  incantatrici  liellease,  ed  allenare 
a |»arlar  cantando  la  lingua  di  lei  quasi  tutto  Tan- 
I tico  cd  il  nuovo  mondo  ; che  questa  musica , di- 
co, possa  conservar  tutti  intieramente  à suoi  |»re- 
gi,  quando  è costretta  a conformarsi  alle  modi- 
ficatiuni  d’ un  linguaggio  straniero,  è proposi- 
zione che  ha  bisogno  di  molle  prove  , prima 
d*  essere  annoverala  nell'ordine  de' possibili.  Ma 
non  sì  vada  beccando  il  cervello,  mio  caro  signor 
' Veraii , per  sosleoer  le  ragioni  del  povero  nostro 
eroico  teatro  armonico:  esso  h già  giusto,  roal- 
concio  e sfigurato  a tal  segno , che  non  merita 
pili  le  nostre  soUerìludioi.  Attenda  a conservar* 
si  ; oon  si  stanchi  d*  amarmi , e non  duluti  mai 
j un  litanie  della  gratitudine  , della  stima  « del- 
r aiTello,  con  cui  sono  c sarò  tempre  oc. 

Vienoa  39  marzo  1777. 

CCCLX 

Al  signor  Ciot'onni  BncciarelU 

Tiapoli 

A dispetto  della  penecuzione  de*  crudeli  stira- 
menti À nervi , che  tormentano  la  mia  povera 
testa,  non  voglio  lasciar  sena'  una  almen  breve 
! risposta  la  cortese  lettera  di  V.  S.  illustrissima 
' portatrice  del  Perseo.  L’  ho  letto  lutto  inliera- 
' mente  e consideratamente  ; ne  ho  trovala  1*  elo- 
I cusione  nobile,  chiara,  felice, armoniosa,  e for- 
I nita  a maraviglia  di  quella  non  comune  concin- 
nità, che  seconda  il  mio  genio.  Le  arie  mi  son 
tutte  parole  eccellenti  per  la  musica,  ed  alcune 
d'  una  belleiaa  distinta , onde  riguartlo  a queste 
parli  non  mi  resta  che  desiderarvi.  Vorrei  jtoter 
dir  alTatlo  lo  stesso  intorno  alla  tessitura  della  , 
favola;  alla  verisimililudine  e coslansa  de  ca- 
ratteri; a' gradi,  per  i quali  dcMiono  per  natura 
muoverti , crescere  r giungere  all’  eccesso  le  pas- 
sioni ; air  artificio  di  informar  a tempo  lo  spet- 
tatore ilegli  auleced«“Oti  avvenimenti,  de' qiuli 
è necessaria  la  nnliitj  |w*r  1’  inlelligeiua  dell  a- 
tione,  che  si  rappresenta:  ma  questi  punti  avrei»- 
bero  bisogno  d’  eunie;  e pen  bè  io  n«>o  deggio 
arrogarmi  1’ autorità  d’orartdo,  cootieo  che  s 
miei  |Mirerì  non  sian  seolense,  ma  ragioni:  s lu 
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> ragiooi,  it  ti  voglioao  chiaramenle  rs porre  , al>* 

I UiogtMDO  di  proliui  ditcunt , che  fanno  dege- 
I Dcm  le  Irtlere  in  tralUU  , a*  quali  fuicamenle  è 
impouiltUe,  eh'  io  poua  prescnlecuente  prrtlar- 
I mi.  Sicché  compatisca  la  mia  meccanica  iotufH* 
cienia  ; gradisca  la  sincerità  , alla  mule  t suoi 
precisi  romandi  mi  hanno,  mio  mal  grado,  co* 
stretto,  e mi  creda  egualmente  sincem , quando 
r assicuro  che  il  nsolto  di  lodevole , che  ho  am* 

' mirato  nel  suo  lavoro,  esige  da  me  a giusto  ti- 
I tolo  l' infinita  stima  che  ho  concepita  de*  suoi 
talenti,  e con  la  quale  veracemente  mi  dico  ec. 
?ienna  6 settembre  1777. 

I CCCLXI 

signor  Giovanni  Cristojano  jémadnzzi 
I pro/essore  di  grechi  lettere  alla  Sapienza 

di 

Homa 

I La  grande,  malagevole  c roerìtoria  impresa  di 
1 dimostrar  1*  utilità  dell'  alleaou  fra  la  religione 
e la  filosofia,  non  ahlnsognava  d'  esecutor  men 
' valoroso  di  V.  S.  illustrissima,  nè  fornito  meno 
) di  vero  telo  per  la  prima , nè  di  minor  cognUso- 
' ne  de'  naturali  limiti  per  la  seconda.  La  mirahile 
vastità  della  sua  erudstiooe , V ordinata  esatlciaa 
de'  suoi  perspicaci  n^aioonii,  e la  robusta  insieme 
cd  alletUitrice  elo«{uenBa,  con  la  quale  gli  espo- 
I ne,  mi  fanno  rispettare  in  lei  un  valido  e ben^ 

I merito  difeniore  della  vera  e sana  filosofia , che 
non  solo  è abile  a tmittere  , siccome  ha  fatto , in 
cosi  splendido  lume  le  iooumerabili  beneficenae 
I della  medesima  a favore  della  società  , ma  è ca- 
; pace  altresì  di  scoprir  con  evidenxa  1'  usurpaito- 
; ne  che  han  fatta  del  veoerabil  nome  di  essa, 
I certe  velenose  dottrine  che  fomentate  e protette 
' dalle  nostre  passioni , Unto  bisognose,  quanto 
intolleranti  di  freno , hanno  già  da  gran  tempo 
conUminate  le  più  severe  matrone , le  più  tene- 
re nobili  fanciulle  e plebee  , e dominando  ardi- 
Umente  nelle  scuole  e ne*  chiostri  tutti,  nè  pur 
risparmiano  ormai  i sacri  ministri  del  Santua- 
rio. Secondi,  rìveritisaimo  signor  abate,  qtsc- 
I sto  mie  nel  suo  valore  ben  fondale  spcransc , 

] prove  indubitate  ilei  gran  pregio,  in  cui  tengo 
I i suoi  invidiabili  talenti , e della  ossequiosa  sti- 
I ma  che  mi  farà  sempre  essere  ec 
' Vienna  i5  giugno  1778. 

CCCLXII 

^l  signor  don  ,y4i'erio  Sfottei 

N‘»poli 

La  vostra  afiètinosa  lettera  del  36  dello  scorso 
maggio  mi  ha  sunimamente  consolato,  per  le 
desiderate  novelle  della  vostra  cara  persona  , del- 
la quale  io  era  da  lungo  tempo  digiuno.  La  pri- 
ma cosa  che  bo  letta , è stata  la  l>eilùsima  intro- 
I duriooe  da  voi  scritta  per  la  ripetisiooe  del  noto 
Salmo.  Questo  è uno  de'più  savi,  più  nobili 
c più  eleganti  romponimenti , che  sia  uscito 
dalla  vostra  felice  |>eona,  e prova  che  il  vostro 
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ulento  poetico  non  solo  non  si  offusca  , ma  par 
che  divenga  più  oilido  e chiaro  fra  la  crassa  e 
fìJta  nebbia  del  foro.  Replicherò  a me  questo 
contento  al  giungermi  le  altre  vostre  produtkuni 
che  m*  inviate,  e che  iropasienCemente  attendo. 

La  mia  salute  esercita  al  solito  la  mia  paaienaa, 
ma  io  ormai  bo  perduto  i dritti  di  lagnamene: 
onde  non  ragioniam  di  lei , ma  guarda  e pas- 
sa ec. 

Vienna  19  giugno  1778. 

CCCLXllI  I 

Al  signor  Antonio  Gatfo 

/tome  I 

Chi  leggerà  il  ri  vare,  morale  e festivo  compo-  t 
niraento.  intitolato  il  Tempio  della  Follia  ^ sarà  * 
costretto  a confessar,  che  l'autore  del  medesi- 
mo è veracemente  poeta  e per  natura  e per  arte.  | 
Io  ne  ho  rcpliraU  la  lettura  sempre  con  nuovo 
piacere}  ne  ho  ammiralo  l' ingegno  e 1'  armcK  , 
niosa  Csrilità;  e vi  bo  scoperte  molle  incootra-  | 
stabili  verità , che  ho  sempre  avute  tu  gli  occhi,  | 
senaa  vederle  mai.  Se  ne  congratuli  a nome  mio,  I 
se  le  cade  io  acconcio , col  bravo  signor  conte  i 
Girolimini. 

Per  non  iscriver  molto,  economia  resa  ormai  | 
pur  troppo  a me  necessaria,  rispondo  colla  pre-  | 
seotealIaleUeracbe accompagnò  il  componimen-  > 
to,  ed  a quella  che  V.  8.  illustrìssima  aggiunse  • 
al  figlio  del  signor  Luca  Salvini . piena  di  tene-  ’ 
re  amabiliuìme  espressioni  eh*  io  sinceramente 
contraccambio  col  più  vivo  dell'  animo.  Scacci , 1 
gentilissimo  mio  signor  Galfo,  come  peceamino-  I 
sa  tmtasione,  il  dèsùlcrìo  di  passar  1*  Alpi  per  I 
venirsi  a disingannar  sul  merito  mio;  e si  con-  ; 
tenti  di  compatirmi  da  lontano . Persuaso  del  | 
candore  del  suo  Iiel  cuore , metterò  francamente  . 
in  attività  le  sue  generose  offèrte, quando  alcuna  : 
urgrnia  l'esiga}  ansi  incomincio  a farlo,  iorari* 
candola  della  commissione  di  custodirmi  gelosa- 
mente r amor  suo,  di  credere  invariabile  il  mio,  | 
e di  non  dubitar  mai  eh’  io  sono  eoo  la  più  grata  ! 
ed  ossequiou  stima  ec.  1 

Vienna  25  giugno  1778.  | 

i 

cccLXiv  ; 

I 

Al  signor  don  Domenico  Dicdati 

A'flpo/i  j 

Nella  vivacità  e oell'  eleganta  del  ritratto , 1 

che  ha  V.  S.  illustrìssima  fatto  del  dotliuimo 
suo  amico  e maestro,  di  cui  ho  giustamente  se- 
co deplorala  la  perdita,  io  ritrovo  non  meno  na- 
turalmente espresso  quello  del  bell'  animo  del-  j 
r insigne , grafo  e savio  panegirista , che  ha  sa- 
puto mettere  al  vero  lume  lo  grandi  incontrasta- 
bili qualità  del  suo  eroe } e senta  far  torto  al  vero , , 
render  risibile  1’  utilità  d*  alcune  altre,  nelle  j 
q^li  r innata  malignità  degli  uomini  non  con-  j 
I sidera  se  non  se  ciò  che  può  servir  d'argomen-  : 
{ tn  per  consolarsi  della  suiMTiorilà  degli  altrui  ta-  ! 
! lenti.  In  somma  io  quest'  elogio  io  trovo  quel- 
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r ordine  lucidUsimo  e qoel  booo  gìuditìo , del 
quale  a coti  pochi  è prodiga  la  natura , e che  fa 
il  particolar  carattere  di  tutto  ciò  eh’  ella  acrive; 
onde  me  ne  coogratulo  con  me  medesimo  per  la 
giusta  idea  che  da  bel  principio  io  seppi  formar- 
mi^del  suo  valore. 

E por  troppo  vero  * che  la  versione  della  Poe~ 
tìctt  d’ Oraaio , un  estratto  di  quella  d'  Aristotele 
con  mie  note  ed  osservaaioni , c tutte  V altre  mie 
inedite  fanfaluche  canore,  si  renderanno  pubbli- 
che in  una  magnifica  ristampa  in  dodici  volumi, 
che  si  fa  in  Parigi  dal  libraio  Gioan  Claudio  Mo- 
lini|  h vero  ebe  i violenti  impulsi  d'amici  de- 
gni di  rispetto  hanno  vinta  la  mia  ostinata  re- 
pugnanta  j ma  non  posso  dissimulare  a me  stesso 
che  la  patema  debolesaa  di  veder  signorilmente 
ornati  i miei  figliuoli , ha  mollissimo  conferito 
alla  mia  risoiuaiooe , della  quale  però  non  sono 
nb  contento  nè  punto  superilo. 

Dal  signor  Domenico  Terres  libraio  in  Napo- 
li ella  pulrb  a quest’ora  aver  letto  il  nunifesto 
dell'  impretsor  di  Parigi  ; onde  non  occorre  ch’io 
mi  dilunghi  con  soprabbondanti  informationì. 
Mi  continui  1*  afiettuosa  sua  amiciaia;  e mi  ero- 
da sempre  con  la  dovuta  ossequiosa  stima  oc. 

Vienna  3o  luglio  1778. 


Ai  signor  don  •S'as'erto  ìdatUi 

Napoli 

Nella  scorsa  settimana  il  signor  abate  Bvhme 
; m’inviò  inaspettatamente  il  ia^ttodi  foglistam- 
pali,  da  voi  per  me  consegnatigli  in  Napoli,  che 
egli  avea  creduto  perduti , e che  ha , quando  me- 
no lo  sperava,  rinvenuli  nascosti  fra  le  baiaecole 
del  suo  bagaglio.  Ho  tutto  avidamente  letto}  ed 
in  tutto  ho  ammirata  la  vastità  delle  vostre  co- 
gnìaioni,  1*  infaticabile  vigore  della  vostra  mente, 
e la  solida  cbiaretaa  de'vostri  ratiocinii.  Nella  vo- 
stra arringa  e nel  supplemento,  facendo  magi- 
strevol  uso,  e non  fasto,  d’infinita  erudiaione, 
voi  dimostrate  qual  dovrebbe  essere  univenal- 
mente  l’utile  eloquenaa  forense:  nei  dotti  para- 
dossi voi  chiamate  a rigoroso  esame  e la  sapiensa 
ed  i delirìi  dei  più  insigni  antichi  filosofi,  ed  in- 
segnate con  quali  preeautioni  convìen  srguimo 
le  tracce , e nel  mentono  lavoro  della  parafrasi , 
e della  veniooe  deH'Uflicio  della  licaU  Vergine 
voi  rischiarate  ed  arrendete  la  pietà  de* divoti, 
tllaminaodo  loro  quelle  vie,  che  senta  conoscer- 
le, guidati  solo  da  una  santa  intensione,  fervida- 
mente frequentano.  Nel  sesto  paradosso  che  vi  è 
piaciuto  d’ ìndiriasarmi , e troppo  visibile  la  vo- 
atra  eccessiva  pamalilà  a mio  riguardo , a segno 
di  poter  far  torto  all’  esattessa  del  vostro  giudi- 
aio.  Spero  che  le  molte  altre  bclleiae  , delle  qua- 
li è ripieno,  non  Ltsccran  tempo  a’  lettori  di  ri- 
flettere alle  traveggole  della  tenera  vostra  amici- 
aia  , la  quale  io  esattamente  contraccambio  coo- 
serramlumi  sempre 

Vieona  17  agosto  1778. 


Al  signor  Giarnhatista  Pisani  | 

Torino  i 

Ho  con  sommo  piacere  letta  la  bclliaaima  sua  I 
Ode  su  la  Fede,  IrascriUa  oeirsficUoosa  sua  let-  i 
tera  del  23  dello  scorso  agosto,  e 1’  ho  trovata  { 
pieoa  d’ottimo  giudiiio,  di  coi  il  mio  sigoor  ' 
Pisani  è paraialinente  fornito  dalla  natura , aen-  i 
sa  di  cui  nulla  può  farsi  che  vaglia  in  alcun  ge>  ' 
nere}  onde  può  esserne  contento  e per  la  savia  \ 
condotta , e per  la  felice  esjiressiooe  de'  bea  adai-  ! 
tati  pensseri  che  la  compongono.  Il  rendergli  | 
questa  giustiaia  c facile  quanto  dovuto , ma  non 
cosi  il  decidere  se  abbb  egli  già  occupato  il  gra-  ' 
do  di  toUtrabiU  scriUort  in  potsia.  In  primo  ' 
luogo  ,noD  si  dà  in  poesia , secondo  il  nostro  mar 
stro  Onsio , il  grado  di  toUtrabiU.  Essa  se  non 
è ottima,  à pessima.  Legga  nella  di  lui  arte  poe-  ' 
tica  attentamente  i tredici  versi , incominciaodo 
dal  verso  366  , O major  javenmm  , De'qoali  eg b ! 
dà  il  precetto,  c le  ragioni  del  medesimo;  e le-  j 
stei4  persuaso  di  questa  dura  , ma  iocontrasta- 
bile  verità.  Se  poi  quell’  aggiunta  di  toilermlnle  ; 
fosso  un  velo  della  sua  modestia  per  chiedermi 
s’ io  lo  credo  giunto  a quel  sommo  grado , al 
qual  conviene  che  ascenda  la  poesia  per  esaer  atta 
a conseguire  il  suo  fine , cioè  d’ incantare , di  se- 
durre e di  rapir  a foraa  la  pubblica  ammiraaio- 
ne , non  potrei  altro  per  ora  rispondergli , se  non  - 
se  che  i suoi  Celici  talenti,  e le  sue  contìnue  ! 
plicasioni  Itastano  a farlo  sperare.  Non  saprei  di- 
sapprovar l’idea  di  applicarsi  con  maggior  (er-  { 
Tore  alla  praaa  : questa  è utile  e necesaaria  a I 
tutti  gli  anriletterarì,  politici  e civili , • può  I 
più  facilmente  ottenere  qualche  favore  dalla  Ibr-  ! 

I luna , dichiarata  persecutrìce  de’ poeti.  Non  vov-  j 
I rei  per  altro  che  dopo  i lodevoli  viaggi,  che  ha  * 
fitto  in  Parnaso , l ablundooasse  del  tutto:  la  ; 

I facoltà  poetica , non  professata,  è sempre  uoo  ' 

I stabile  omamentu  a chi  la  pouiede.  Addio,  tù* 

I carosignor  Pisani;  perdonate,  anai  gradito  TaiBCK  1 
) rosa  mia  ingenuità,  e credetemi  ec.  ! 

I Vienna  l4  setteoibre  1778.  | 

CCCLXVII  I 

I 

Ai  signor  principe  di  Beimonte  * 

Napoli  j 

Mercè  la  solita  velocità  dell' infauste  novcDe,  - 
era  stato  già  prevenuto  il  veneratissimo  foglio  di 
vostra  Kccelleou  de)  a6  del  I77O  dalla  crude! 
notitia  dell'  irrrpanbil  perdita  deU’  eccelleotissi- 
ma  signora  prÌDcipessa  sua  madre , e cosi  antica  } 
e «lirhiarata  mia  benignissima  proleltricej  onda 
quello  mi  ha  ritrovalo  già  immerso  nella  mia  | 
profonda  afl)ÌBÌooe,e  mi  ha  ravvivate  tutte  le  1 
I immagini  funeste  della  sua,  la  quale  è si  giusta  | 

I e sì  grande,  che  ha  diritto  d’ ioleramento  occsh 
I parmi,  e di  farmi  dimenticar  di  me  stesso. 

I Sarebbe  mio  desiderio  e mio  debito  il  suggu- 
I rirle  argomenti , onde  procacciarsi  conaoUnione  ; 
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ma  qsali  p omo  io  pfodurao  « cbe  oa  tuo  pari  non 
sappia , 0 cbe  a frante  deU*  imperiote  leggi  della 
natura  • non  abbian  bisogno  dei  toccono  del  trai» 
po  per  dÌTestr  efficaci  Y Ne  ha  beo  aapato  aom- 
miniUrare  a me  la  parmiale  bonU  dell’  ecceUeo- 
u roetn  | poiché  nella  tenera  e confidente  efiu> 
ftione  d’animo,  colla  quale  non  solo  non  mi 
ricun,  Du  mi  proctira  compagno  nel  suo  dolore, 
mi  dimostra  quanto  compenso  delle  mie  perdite 
mi  sia  permesso  di  sperare  neHa  costante  sua  era- 
dilaria  e propria  beòevolenm  ) e mi  assicura  cbe 
potrò  arditamente  continuarle  quindi  innanai  gli 
omaggi  della  riverente  servitù  mìa,  che  ioco* 
mìncùt  ad  ofiTriiie , quando  era  ella  ancor  tra  le 
fascia  j e che  noci  lasoero  mai  di  ripetere  , oonfer* 
mandofm  sempre  col  più  giusto , col  |ùù  sincero 
• col  più  grato  ed  ossequioso  rispetto  ec. 

Vienna  |5  f<^ibraio  1779. 

CCCLXVlll 

A sua  EcceUenia  don  Onorato  Cationi 
Roma 

Mi  fu  reso  regolarmente  ne*  giorni  indietro  il 
▼eneratissimo  foglio  di  vostra  Eccellenu  reve> 
rendisiiroa,  dato  il  dJ  1»  dello  scorso  giugno,  e 
mi  trovò  alle  mani  co*  mici  fiimigliari  importu* 
DÌssimi  flati  ipocondriaci,  che  mettendo  in  tu- 
multo rarmouia  de*  nervi  ottici,  mi  constrinsero 
a valermi  d'  no  benevolo  anegnoste  cbe  supplisse 
al  mio  difetto.  Trovai  la  lettera  non  solo  niti* 
da , erudita  ed  elegante , ma  piena  anche  più 
dell’  usato  di  quella  ecceuiva  gentilrsaa  che  tan- 
to distingue  il  suo  nou  men  generoso,  che  ema- 
bile  carattere;  e riconoblù  nel  componimento  in 
versi  liberi  quella  nobile  chiarella , quell*  armo- 
oia  e quella  vivace  Iclidtli , cbe  negli  anteceden- 
ti suoi  poetici  lavori  ho  giostamente  ammirata  ; 
e dal  pochissimo  eh’  ella  troverh  segnato  eoo  la 
matita , vedrò  cbe  il  mio  aitano  non  vi  ha  in- 
ronlrate  occasioni  di  eserctlarri.  Per  giudicar  poi 
del  pregio  dell*  clorociooe  del  testo  greco , 
eh* esiste  in  questa  imperiai  biblioteca,  bisogna 
maggior  fsmigliariUi  della  mìa  con  l’ idioma  in 
mi  scrìve  ramare;  ed  il  dottissimo  infalicaldle 
Giovanni  Alberto  Fabrìcio , che  nella  sua  biblio- 
teca to*».  I,  pag.  979*  somministra  tutte 

le  poesibili  uotìsie  intorno  al  forse  ebreo  poeta 
Eaechide , non  ne  dice  abhastansa  per  regolar 
1*  altrui  gindiaio;  ma  si  può  asaerìr  francamente 
che  non  si  sa , se  debba  chiamarsi  questo  compo- 
nimento o dramma  o istoria  ; poicM  se  ha  volu- 
to Eaecbiele  far  una  storia , ne  ha  cambiato  la  na- 
tura con  r uso  del  dialogismo  ; e se  si  é proposto 
di  lare  nn  dramma , non  presta  quel  cbe  promet- 
i te , essendo  il  dramma  rappresentarìone , e non 
I racconto  d*  on*  aaione.  Ma  il  piacere  di  ragiofur 
loco  mi  fa  abusar  della  sua  {naicou  e delle  mie 
' forse  fisiche  ec. 

I Vienna  5 luglio  1779. 


CCCLXIX 

Al  rìpior  avuocaiù  LtOfoUa  Ctunmillo  Volta 
Mantova 

Amabile  e rìverìto  amico.  Benché  avidissimo 
di  ricever  novelle  della  cara  e stimatiuima  vostra 
persona , non  vi  ho  mai  accuato  però  di  tiegU- 
gmaa  nel  provvedermene,  sapendo  molto  bm 
da  qual  foUa  d*  inevitabili  affari  d’ogni  genere 
voi  dovevate  costi  trovarvi  oppresse  al  vostro  ri- 
toreo  in  Italia;  onde  vi  sono  gratiasimo  della  giu- 
stiasa  che  mi  rendete , credendomi  sempre , a di- 
spetto del  lungo  silenaio,  il  medesimo  tenero 
amico  ed  esatto  roooscitore  del  merito  vostro, 
de*  vostri  distinti  talenti , della  merce  letteraria, 
di  cui  gli  avete  arricchiti  ; ma  soprattutto  di 
que*  dolci  ed  UUbeti  costumi  cbe  vi  reuderan 
sempre  grato  ai  vostri  simili , e eh*  io  conserverò 
sempre  fin  le  mie  più  care  cd  onorate  remini- 
sceoae. 

Non  mi  periate , vi  prego , di  teatri , né  tra  • 
gici  né  comici.  I primi  che  io,  per  quanto  le 
mie  forie  hanno  permesso , ho  procurato  di  ren- 
der più  ragionevoli,  congiurano  presentemente 
a combattere  il  senso  comune  ; ed  i secondi , a 
fironte  de'  numerosi  e mediocri  e buoni  ed  eecel- 
leolì  esemplari  che  ce  ne  bau  sommsoistnli  i 
Francesi,  non  bau  trovato  ancora  in  Italia  un 
ùnitator  tollerabile . ventò  ben  mortificanle  per 
U nostra  nasione.  Ma  questa  inaterìa  é troppo 
abbondante  per  ano  stanco  ed  annaso  scrittore, 
il  quale,  benché  in  apparenta  par  cbe  si  trovi 
nello  stato  in  cui  lo  avete  lasciato,  é soggetto, 
in  soetania  alle  universaU  leggi  della  natura  ec. 

Vienna  9 agosto  1779. 

CCCLXX 
Al  medesimo 

Mnatava 

Il  signor  Angelo Takassi  mi  recò  quattro  gionsi 
sono  un  caro , e rìverìto  foglio  di  V.  S.  illustris- 
sima col  mignificn  elogio  del  merito  poetico  del 
portatore , a mi  rendeìrò , aorì , sulla  fede  di  nn 
coti  illnminelo  giudice , qual  é il  mio  tiguor  av- 
vocato Volta , ^ reodo  la  dovuta  giustitia , an- 
che prima  d'averue  potuto  fare  io  medesimo  espe- 
rimento. Ma  temo  che  si  sia  egli  addossata  una 
ben  dura  provincia , intraprendendo  di  render  fa- 
migliare e gradita  alle  orecchie  tedesche  la  poe- 
sia italiaM,  e specialmente  ettemporsnra , che 
non  (£1  luogo  neppure  ad  una  brava  rìflesskne 
dello  straniero  ascoltante.  Io  impiegherò  tutto 
quel  eh*  io  vaglio  ■ favor  dì  Ini  : ma  ella  non 
ignora  la  scarsnaa  delle  presenti  mie  fisiche  fii- 
collé  ; onde  ne  mtsnrì  le  mie  spenose. 

Tutti  i salutati  la  risalutano:  ed  io  con  l’ in- 
volontaria brevité , on  per  me  inevitabile , te- 
neramente aUmoriaodola , pieno  di  stima,  d’a- 
more e d*  ossequio  mi  oonfcrmo  ec. 

Vienna  18  ottobre  1779» 
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CCCLXXI 

/4l  signor  caoatier  Broscki 

Bolegnn 

L' ullima  V ut  tra  festiva  ed  aSelluota  lettera  , 
col  trrcno  umore  cbc*  La  ravviva  dal  principio  u* 
no  al  6oe  * ba  diuipate  io  gran  parie  le  fuscbe 
D<’l>ljie  del  mio,  e mi  ba  fatto  aiTotaire  di  non 
sapervi  imitare  , malgrado  tutte  le  sioargiasferie 
61u»oficbe  cbe  ostentano  gli  scritti  miei.  Voi,  io 
meteo  all' ostinate  persecuaiooi  de*  freqneoU 
tefTcmoU  e dell' indiscrete  irregolarità  di  vostra 
salute , sapete  cooservar  tanto  e difendere  la 
tranquillità  dell*  aoinx>  vostro,  ebe  siete  capace 
di  concepire,  di  ordinare  e di  scrivere  componi* 
menti  armonici,  che  suppongono  tutta  la  scten* 
aa  e la  più  esercitala  pratica  d’  uu  eccellente 
scrittore. 

Il  duetto,  che  avete  avuto  1* amorosa  cura  di 
mandarmi,  è numtigUoso  non  solo  per  la  di0l> 
coita  del  lavoro  cosi  magistralmente  dissimulala 
e per  la  viva  espressione  degli  afietli  , ma  per  le 
occasioni  che  somministrate  ad  una  Leila  ed  e* 
spetta  voce  di  spiegare  le  sue  riccbexxc  nelle 
messe  di  voce,  ne'  IriUi,  nell* appoggiature,  nel- 
le volale,  ed  io  que’  vostri  inaspettati  e Lrillaoli 
gruppetti,  che  sono  a voi  dcLitori  della  loro  e* 
sistenaa.  lo  Thu  sentito  già  più  volte  eseguire 
da  persona  abilissima  ed  intelligente , a grado 
non  comune  dell’  arte  dell'  armonia  , e ch’esseo- 
done  incantata  , vi  s' impiega  con  ioBnilo  piace* 
re  a seconda  della  mia  avidità  di  risentirlo. 

Noi  non  siamo  qui  perseguitali  dalle  spaven- 
tose minacce  de*  vostri  terremoti  ; ma  da  più  di 
due  mesi  io  qua  siamo  alle  roani  col  più  orrido 
ed  ostinato  iovemo  che  possa  immaginarsi , e 
scasa  alcun  respiro.  Figuratevi  tutto  quello  che 
può  avere  di  piu  crudele  questa  incomoda  sta- 
gione; tutto  d sta  addosso  , c*  insulta  e ci  dr- 
cooda;  venti  impetuosi  e gelati;  ghiacci  marmo- 
rei , neri  dense,  incessanti  e permanenti , che 
ban  coperti  e resi  di  un  sol  colore  tutti  gli  c^- 
getti , di  modo  ebe  per  conservar  un  poco  dì 
commercio  fra’ cittadini , sono  impiegati  a Sgom- 
brar le  strade  reggimenti  di  scopatori  con  carri, 
p.1,  e badili  ; e questi  non  bastano  ad  egtiagliare 
con  le  loro  fatiche  la  quantità  della  neve  che  tra- 
sportano a quella  cbc  va  intanto  senta  ìntermi*- 
siooe  cadendo.  Il  Danuluo  con  una  vicenda  nuo- 
va ed  incredibile,  ora  KÌolto,  ora  duro,  ha  fi- 
nalmente rotti  i grandi  ponti,  per  i quab  si  vie- 
ne dall'  Ungheria  e dalla  Moravia , che  sono  le 
più  abbonibusti  dispensiere  de’ vìveri  che  outrì- 
Kooo  questa  popolosa  dttà  ; onde  tutto  è rinca- 
rato a segno,  che  la  gente  minuta  non  sa  come 
soitenersi  : nu  questa  nenia  « troppo  lunga  e no- 
iosa. Addio,  caro  Gemello.  Conserviamoci  a tem- 
pi più  felici  ; e non  cessato  intanto  di  riamarmi 
e di  credermi  er. 

Vienna  febitraio  1780. 


CCCLXXIl  [ 

A!  Signor  don  Tommaso  d*  Y'nartt  I 

Kadrid  1 

La  somma  gentiletaa,  che  anima  l’obbltgnnfe 
foglio  di  V.  S.  illustrissima,  resomi  dal  degnia-  i 
simo  signor  suo  fratello  insieme  col  magnificu  , 
per  relegante  sua  forma,  e prcaioso  volume.  1 

C!r  la  eletta  merce  che  contiene  del  mirabile  di  1 
ì poema  sopra  la  musica , è un'amabile  qualità 
ebe  perfettamente  s' accoppia  con  le  tante  altre  | 
invidiabili,  che  ban  concorso  a formare  io  tei  un  1 
di  que' rarissimi  viventi,  quos  metfuus  amev'ir 
Jupitor,  L'armoniosa,  vivace  e nubile  facilità 
del  suo  stile , che  mette  d’ accordo  a maraviglia 
eoo  gli  alletlamenU  del  Parnaso  l*  ordinata  e ri- 
gida riattesia  della  cattedra  , ed  il  vasto  tesoro  | 
di  pellegrine  cognitioni , delle  quali  in  età  cosi 
florida  ^ già  saputo  fornirsi , debbono  esigere  | 
a buona  equità  l' ammirazione  del  pubblico  ; ma  I 
quel  sapere  Oratiaoo,  cioè  il  ùuon  giudùio  , che 
cosi  spesso  si  desidera  nei  più  venerati  scrittori , 
e che  costantemeute  regna  ne' di  lei  ratiocinii,  > 
mi  scuopre  tutto  il  vigore  del  suo  ingegno , ni 
in  quel  che  già  dona  tutto  quel  che  promeltr. 
Me  ne  congratulo  seco,  eoo  la  repubblica  let- 
teraria, c multo  più  con  me  stesso,  scorgendo  • 
di  qual  pregio  sia  Tacquisto  della  panialilà  d'oa 
suo  pari. 

Sarei  più  diffuso , anai  b prrahrrei  di  soffrir- 
mi in  un  regolato  commercio  di  lettere,  se  l’età 
che  mi  va  defraudando  le  fisiche  facoltà,  «par- 
ticolarmente dello  scrivere , non  si  opponesse  al 
mio  desiderio;  ma  sia  certo  intanto,  cb’  io  since-  I 
ramente  l’ammiro,  e ebe  non  cesserò  mai  d'ea-  ^ 
aere  con  la  più  ossequiosa  gratitudine  tc.  | 

Vienna  25  aprile  1780.  | 

CCCLXXllI 

Alt  illuttristimo  signor  morcAere  Ippolito 
Pindemont» 

Ferono 

La  vivace  obbligante  lettera  di  V.  S.  Uluatris-  ' 
lima  del  |5  dello  acorso,  ed  il  libro  che  franco 
aino  a Brescianooe  da  questa  dogana  mi  è alato  I 
reso , sar^bero  materiali  per  una  lunga  rìapostn;  I 
ma  b mb  troppo  scemata  attività  al  fisico  roe- 
sùer  di  scrittore , e b pigriaia  senile  ebe  1*  ac-  ' 
compagna , sono  soue  molto  più  legittime,  ch’io 
non  vorrei,  delb  mb  involontaria  brevità.  Ecco- 
le dunque  i miei  pareri  senaa  ambagi  da  oracolo , 
di  cui  per  Ulinlo  e per  sbtema  son  afiàtto  impe- 
rito a valermi,  com'ènoto  univeraalroente.  t 
Elb  può  esser  lien  contenta  della  sua  trogo- 
db  (*).  Lo  stib  n'è  nobib,  sonoro,  luciflo, 
senta  affrtlaaioae  di  lingua,  sommamente  faciU 
e sempre  decente.  Nè  dispretii,  riverito  signor  • 
marchese  , coletta  savb  tua  cura  intorno  all»  li«l. 

(')  L’  Ubile,  stasnpató  in  Veronm.  | 


Di.-* 
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' Irxu  drllu  »lilc  » il  ifual  è il  |»imo  matrrìjJir  per 
I le  uu»4rc  iniilaiiuoi , cunie  lo  è il  piu  eletto 
i marmo  per  lo  ktatuarìo;  t |Mrrriò  vuol  Arùto> 

' tele,  rbe  sia  nobile,  fatto  j>rr  diletlair,  ed  or> 

I nato  tl’ interna  musica  coi  metri,  i ritmi.  1*  ar> 

I monia  e L melodia,  talor  congiunte  e talor  se- 
parate; nc  tema  di  violar  la  legge  del  rerUimtle 
I cosi  facendo , perchè  ri^getto,  al  quale  sì  tddtii- 
j ga  lo  sUtuario  ed  il  poeta  . non  è quello  del  ct^ 
pista,  cioè  di  render  servilmenle  qual  esso  è in 
se  medesimo  un  originale,  ma  bensì  b gloria  di 
saper  dare  ad  una  l»eUa  e dilellevul  materia  da 
lui  scelta  senta  mai  cambiarla  (benché  ritrosa) 
tanta  rassomigliansa,  quanto  altri  avesse  credu- 
to che  non  fosse  possibile  di  conseguirsi.  Queste 
verità  esigerebbrm  lunghe  cicalate,  ma  ciò  che 
non  è possibile  a me  di  spiegarle  in  iscritto,  ella 
leggera  nell’ ultimo,  cioè  nel  duodecimo  volume 
della  magniCca  editione,  ebe  dà  presenteroen- 
te  io  Parigi  il  dotto  e diligente  signor  abete  Pet- 
nana  dì  tutti  gli  scritti  miei,  editi  ed  inediti} 
fra’qnali,  in  un  mio  estratto  della  Poetica  d'  j4ri^ 
steteU , io  ho , già  da  molti  anni  fa , ciò  che  son 
capace  d'ioteodere  intorno  agli  obblighi  del  poe- 
ta , ed  air  origine  e natura  wU'  imiUaionè  e del 
verìsimile,  prolissamente  e candidamente  cemfes- 
Mio  a me  stesso  } ed  or  soprafiàtto  dalla  delmles- 
sa  patema  di  veder  signarìlmenle  abbigliati  i 
miei  6glìuoli , mi  son  lasciato  sedurre  dall'istao- 
se  del  parsisi  editore  a sottoporlo  al  giuditiu  del 
pubblico.  Ma  a noi. 

11  soggetto  della  sua  tragedia  non  può  esser 
tratto  da  bmte  più  venerabile.  La  condotta  della 
sua  favola  è ingegnosa,  naturale,  ha  tutto  l'ina- 
spettato che  il  soggetto  permette  , e mostra  il 
buon  senso  dello  scrillnre , che  ha  saviamente 
evitali  quei  passi  del  suo  grande  originale,  che 
mal  sarebbero  convenuti  alla  scena.  1 caratteri 
son  veri, e costantemente  sostenuti;  nè  soo  ne- 
glette , ansi  vivamente  espresse , quelle  passioni 
che  ponno  mettere  in  tumulto  il  suo  soggetto,  fe 
vero,  rbe  ella  avrelibo  potuto  introdnrae  delle 
più  popolari  in  qualche  personaggio  subalterno} 
ma  non  sì  penta  d'  averlo  trascurato.  E troppo 
difficile  con  tal  artificio  lo  sfuggire  uno  de' due 
incimvententi , o di  non  dar  sufficiente  vigore 
all' Baione  aggiunta,  o di  sremame  alla  prin- 
cipale. In  somma  io  mi  congratulo  sinceramente 
seco  e della  dottrina  e della  maturità  del  senno 
che  in  cosi  invidiabile  giovanessa  già  dimostra 
di  possedere;  e prenda , non  da  me , ma  da  sè 
stessa  consiglio  nella  scelta  delle  vie  che  meglio 
le  convengano  di  frequentare  in  Parnaso;  ma 
avverta  di  spogliarsi , se  ne  ha  contratte  , di 
quelle  prevcDaioai,  delle  quali  potrebbero  averla 
ÌDgcMnbraU  que* tanti,  benché  dottissimi  e ce- 
lebri scrìlUm  che  prescrìvono  Icg^  a'  poeti , 
senta  la  minima  esperiensa,  eh' e la  madre 
di  tutte  le  arti . Mi  auguro  occasioni  di  con- 
vincerla della  mia  caiequioia  stima , e sono  sin- 
ceramente ec. 

Vienna  1 3 luglio  1780. 


CCCLXXIV 

j4t  signor  av\‘Ocato  Ounmillo  Vottn 
Mantova 

Nella  vivacità,  con  bi  quale  vi  ha  scosso  1'  de-  | 
gante  ediaione  parigina  di  tulli  gli  s<-rìlti  miei,  j 
io  trovo,  dilettmimo  mio  signor  Volta,  la  mi- 
sura della  sincera  vostra , cd  atlrttunsa  amicisia; 
e,  benché  ne  fossi  sicuro,  una  cosi  obbligante 
prova  non  lascia  di  ndleticar  dolcemente  la  mia 
vanità.  Non  dissimulo,  rbe  mi  compiaccio  anche 
io  nel  vedere  i miri  figliuoli  cosi  sigoorìlmente 
abbigliati  ; ma  nel  trm|io  stesso  non  posso  n<‘-ga- 
re,  eh'  io  temo  che  sia  questa  a multi  una  vio- 
lenta occasione  di  andar  troppo  minutamenle 
caaminaodo  quanto  assi  meritiau  una  così  chiara 
panialità.  L*  editione  credo  che  felicemente  pro- 
ceda; avendomi  scrittoti  signor  Petiana  ebe  il 
di  ^ dello  scorso  mese  d'agosto  ondavano  già 
sotto  il  torohio  i primi  fogli  del  sesto  volume 
dell*  iocomminata  ristampa. 

E veramente  )>ellissimo  il  sonetto  di  colesto 
valorosissimo  signor  conte  Bulgaiini.  Io  non  s<^ 
lo  gli  rendo  la  dovuta  giustisia,  ma  procuro,  e 
eoo  lèlicità,  che  tutto  il  mondo  gliela  renda  : nè 
mancherò  di  metterlo  sulla  strada  del  Duslro 
Olimpo.  Mi  dilungherei  volentieri,  ma  le  mie 
fisiche  tropiHf  scemate  facoltà  loslano  appena 
per  abbracciarvi  in  fretta  , e cocifermarroi  con  la 
più  tenera  ed  ossequiosa  stima 
Vienna  4 sc^ttembre  1780. 

CCCLXXV 
Al  padre  maestro  Assoni 

Siena 

Non  aspettate,  mio  caro  padre  maestro  , una 
lunga  rìspcnta  all'affettunaa  vostra  lettera  t il  fa- 
tai nilpo  (')  che  ci  opprime , è del  genere  di 
quelli  che  rendono  stupidi  e non  loquaci.  Voi 
sapete  che  io  son  degno  di  compassione  ; ed  io 
sento  quello  che  rosta  il  meritarla.  La  mia  grave 
età  non  mi  facea  temere  di  giungere  spettatore 
di  questa  tragedia  ; onde  non  ho  mai  pensalo  a 
prrporarmtcì.  Auucfatto  per  più  di  rinquant'an- 
ni  a considerarmi  protetto , costantemente  gra- 
dilo e beneficato  da  una  impareggiabile  sovrana  , 
eh’  è venuta  a dar  nome  al  nostro  secolo  , non 
|MMso  ancora  figurarmi  d' esserne  privo  ec. 

Vienna  11  del  1781. 

CCCLXXVI 
Al  signor  Saverio  Mattti 

Napoli 

Vedrò  con  sommo  piacere  la  vostra  versione 
dell'  Ujficio  de*Defantà , quando  avrete  Toppor- 

(')  ha  morte  di  Sfaria  Teresa  imperatrice  re- 
gina accastuta  li  ag  noi'emAre  1 780  dopo  nn  re- 
di  anni , in  cui  diede  prove  di  sommo  co- 
raggio e talento. 
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tuoa  occsuioo«  di  famseU  pmrenire.  Intanto 
approTo  r tuo  che  prrMuteineale  ne  fate  ; dì  che 
I tn' informano  le  due  uvie  ed  eleganti  lettere, 

Ideile  quali  aeete  avuta  1'  oUdigante  cura  di  tra* 
arnettermi  copia.  Che  coca  volete  eh*  io  speri  di 
fare  all*  etli  mia  io  questa  funesta  drcoctanta  ? 

I volete  eh'  io  deturpi  i pregi  della  mia  benefattri* 

1^  ce  eroina  consacrando  ingratamente  alla  sua  roe- 
raofia  i diipmaabili  frulli  d*  un  cosi  senaa  rìp(^ 
so  esercitato  ed  inesausto  terrenol  Ho  ben  io 
ardito  di  cantar  le  sue  lodi , quando  avea  minori 
cagioni  di  diffidar  de* poveri  miei  talenti,  e nei 
miei  Voti  pul/biici  e nella  mia  Pubblica  Ji/ieità 
ed  io  tante  e tante  altre  occasioDi,  nelle  quali  ho 
creduto  di  poterlo  (are,  sema  tneorrer  la  taccia 
d’adulatore;  e non  cre^,  che  un  vero  e cordia- 
le amico , qual  voi  mi  siete , poan  mai  in  boooa 
eoscienaa  consigUartni  ad  annoiar  ora  il  pubblico 
onn  una  magra  rìpetùione  di  ciò  che  ho  già  tao* 
le  volte  e detto  e ridetto.  Voi  parlate  e scrivete 
sempre  di  me  con  1*  entusiasmo . col  qual  vi  sol- 
leva la  vostra  affettuosa  amieiaia  ; io  son  superbo 
della  cagione  ; ma  vi  prego  di  moderarne  l'effet- 
to per  non  procurarmi  V indignasione  di  quelli 
I t-he  m' invidieranno  un  lodatore  del  vostro  peso. 

Addio.  Io  sarò  sempre  il  vostro  ec. 

I Vienna  febbraio  1781. 

CCCLXXVII 

ÀI  tignòT  Antonio  Loschi 

VoiUrra 

Quando  io , beo  cinque  anni  sono , cioò  il  22 
maggio  1776,  ebbi  l’onor  di  rispondere  ad  un 
elegante  gentili ssinfK)  foglio  di  V.  S.  illustrissi- 
ma , a dispetto  della  naturai  repugnansa , le  con- 
fessai ingenuamente  che  la  grave  etì  mia  mi 
rendeva  già  inabile  alle  minate  ricerche,  ed  alle  , 
discussioni  d*  ogni  commercio  letterario  ; ma 
nell'  ultima  sua  lettera  che  in  quest*  ordinario 
ricevo , m'avveggo,  ch’ella  non  m*ha  punto  cre- 
duto, soli  mi  vuol  obbligar  ad  entrare  in  esami 
ebe  richiedono  ricerche  e coosidcrasioni  superio- 
ri alle  presenti  mie  facoltà , essendo  stale  sempre 
avverse  al  mìo  genio  fin  dagli  anni  miei  più  vi- 
gorosi ; e per  evitarle  mi  hanno  indotto  a procu- 
rar sempre  di  dissuadere  a tutti  gli  stampatori 
le  pur  troppo  numerose  edisionì  dell*  opere  mie.  | 
Ma  va  ben  più  oltre  il  paraiale  e gratuito  amore  1 
di  V.  S.  illustrìssima  verso  di  me.  Ella  desidera , 
ansi  intraprende  di  rendermi  irreprensibile.  Ah 
mio  caro  signor  Loschi,  cotesta  perfeiione  e in- 
terdetta all' umanità.  Uo  creduto  ancor  io  negli 
ardenti  anni  miei  giovanilt,  che  una  esatta  im- 
proba cura  potesse  giungere  a conseguirla  ; ma 
questa  nou  ha  valuto  ad  altro,  che  a rendermi 
più  dubbioso , irresoluto  e meno  fecondo , ed  a 
coDvincenm  finalmente  , ebe  mal  grado  tanti 
inutili  sudori,  le  mancante  travedute  rimaneva- 
no sempre  più  numerose  delle  corrette  ; onde 
non  trovo  altra  via  di  consoUrmi,  che  di  ricor- 
rere alb  protesione  d*  Orario: 

Verum  ìtbi plura  niUntin  cmrminc,  non  tgo 
( pmucU 


Offtndmr  imtuliM , qums  mit  inenrin  fmiUt , 

Aut  humana  parum  cavit  natura. 

I miei  confessati  difetti , e gli  altri  molti  cbn 
non  isfuggiranno  b dotta  sua  perspicacia,  mi  ai 
renderebbero  troppo  sensibiU,  se  mi  scematacro 
b sua  invidbbile  amicitia  e padronaoia;  onde 
islaotemcnte  U prego  di  continuare  ad  amarmi  , 
ed  a credermi  sempre  col  dovuto  rispetto  e ^ra- 
iiludioe  ec. 

Vienna  28  mano  1781. 

CGCLXXYIII 

A!  signor  BalAassarrt  Popadùs 

Roma 

Prevenuto  di  molti  giorni  per  la  posta  da 
un  elegante  suo  foglio,  ricevei  da  questa  doga- 
na la  raccolta  delle  leggiadre  sue  tavolette  bo- 
scherecce , che  mi  confermano  neUa  giusta  sti- 
ma, da  me  già  gran  tempo  fa  cooccpita , della 
sua  eletta  dìotthna,  de' suoi  colli  taleuli,  e di 
quelb  benevob  costaniacon  la  quale  elb  mi  con- 
serva ncll’invidiabUe  antico  possesso  della  sua 
panub  amorevoleiaa. 

Mi  trovo  sommamente  onorato  che  abbia  ella 
accompagnato  il  mio  coi  nomi  della  beUa  e ri- 
trosetla  sua  Glori,  e del  tanto  destro,  quanto 
innamorato  suo  Tirsi;  nò  so  dirle  quanto  mi 
piacerà , che  la  celebre  sampogna  del  gran  Caa- 
tor  siciliano  acquisti  fra  i labbri  di  lei  quel  car- 
retto e modesto  tenore,  di  coi  egli  non  ha  sem- 
pre potuto o voluto  vantarsi.  Mi  dilungherei,  se 
poCeui  ; ma  la  fisica  mia  attività  , che  non  resiste 
alle  insidie  degli  anni , vuol  eh’  io  1*  alihracci  di 
volo.  Le  rendo  graaie  del  dono  c driU  sua  ob- 
bligante memoria,  auìcurandob  ch’io  non  U- 
scerò  mai  d' essere  con  1*  ossequiosa  stima  ch«  )e 
ho  sempre  professala  ec. 

Vienna  28  aprile  1781. 

CCCLXXIX 

Al  signor  don  Stefano  Farranta 

AtCAipUia 

La  bellissima  cantata , in  cui  ha  V.  S.  illu- 
strìssima cosi  magìslralmente  messo  d*  accordo 
l’ el^iaco , 1*  epistolare  ed  il  pindarico  stile , ne 
palesa  1'  eccellente  artefice,  e b stretta  insieosa 
coosanguinità  di  se  stessa  con  U leggiadra  ana- 
creontica , di  cui  anni  sono  mi  fece  dono  t onde 
io  scorgo  che  V.  S.  Ulastrissims  non  solo  mira- 
hOmente  sì  sostiene  in  quell’  devatiooe , dove 
già  si  era  innollnta  in  Parnaso,  ma  va  visibil- 
mente superando  se  sterna  ; «d  io  superbo  del  mio 
antico  pronostico , me  ne  congratulo  eoo  me  me- 
desimo, non  men  che  con  esso  lei. 

Ma  se  elb  non  vuol  cnsdelmente  rinbcciaRm 
b mia  insufficteosa  senile , insulto  che  temer  non 
posso  dal  sno  bel  cuore , a che  con  tanta  eflìcarrà 
mi  sprona  e mi  sollecita  • cantar  le  lodi  della  per- 
duta mia  benefica  protettrice  e padrona  7 Se  cre- 
de che  me  ne  maiitbi  il  desiderio , mi  là  un  torto 
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troppo  iogiorioM  : e te  me  nc  suppone  lo  oecrs- 
Mrie  facoltà , mostra  iaTerUimilmeote  d*  ignorare 
le  numerose  olimpiadi  che  mi  gravitano  sul  dos- 
so ; e pretende  frutti  degni  d’  essere  oflrrti  in  tri* 
Luto  air immortai  nostra  eroina,  da  nn  povero 
esausto  terreno,  per  Unti  e Unti  anni  sempre 
sottoposto  lensa  alcun  riposo  all’ aratro.  Cessi 
dun<]ue  di  più  animarmi  a cantare , e di  vulcrmi 
esporre  in  tal  guisa  al  rischio  di  risvegliar  alcuno 
che  mi  consigli,  con  più  giustUia,  a tacere.  Si 
approBui  Iseo  ella  del  flori^  suo  sUto  e del  di- 
chiarato Civore  delle  canore  sorelle,  e mi  consoli 
del  doloroso  ed  iovolonUrio  osso  mio  con  la  conti- 
ouatiooe  dell'amorsuo,  che  sarà  sempre  con  usu* 
ra  contraccamhiata  dairossequiusa,  graU  ed  affet* 
tuosissima  stima,  con  cui  mi  confermo ec. 

Vienna  7 OMggio  1781. 

CCCLXXX 

Al  signor  avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta 
ìdantova 

Una  risipola  nella  gamba  sinistra , che  per  sol- 
lievo delle  mìe  afiiaiooi  mi  ha  tenuto  con  feb- 
bre più  giorni  in  letto,  nè  mi  permette  ancora 
d* abbandonar  il  mio  domestico  soggiorno,  è la 
cagione  di  questa  larda  risposta.  Ho  letto  c ri- 
letto il  sonetto  (■},  degno  del  soggetto  e dcirau- 
tore;  e mi  vado  compiacendo  delle  lodi  ch*esso 
meriuroente  esige  dagl'  intendenti,  a'qnali  io  ho 
la  cura  di  comunicarlo.  Vi  rendo  grasie  non  solo 
del  cortese  pensiero  di  farmene  parte . ma  delle 
pubbliche  prove  altresì  del  giustissimo  giuditio 
ch'io  formai  de’ vostri  distinti  ulenti,  fin  dai 
primi  giorni  ch'ebbi  la  sorte  di  conversare  con 
voi  io  quesU  capitale.  Continuate  ad  onorarmi 
in  quesU  guisa  ; condonale  alla  mia  debolcaaa  il 
mio  lilensio  sull'  irreparabile  nostra  perdiU  ; gra- 
dile U contraccambio  de*  complimenti  che  mi  ave- 
te eommeMÌ  per  gli  abitatori  e freqoenUtort  di 
quesU  casa , e continuale  a credermi  con  U soli- 
ta tenera  ed  ossequiosa  stima  ec. 

Vienna  a6  giugno  1781 

CCCLXXXl 

Alt  iUuetriesimo  tignar  i>onien/co  Cernili 
napoli 

Benché  mi  rìnfarcioo  la  mia  insnfllcienEa  se- 
nile gl’  ÌDOumerabili  scrittori , che  vanno  in  ogni 
parte  rìpeteodi»  le  lodi  dell’  augusta  mia  perduta 
protettrice  c padrona , io  son  loro  sumoumcnte 
tenuto  per  la  coosolaxione  che  mi  reca  il  ve- 
derla cosi  universalmente  celebrata,  e partico- 
larmente quando  i compensatevi  di  cotesto  mio 
involontariameole  negletto  dovere,  sono  perso- 
ne già  da  me,  come  V.  S.  illustrissiou , e sti- 
maU  ed  amate  ; e che  mi  lànno  conoscere  in  ul 
oecacÌMia  1 loro  da  me  preveduti  progressi  in 

(•)  Pti  funerali  dtlt  augtttt^^sima  Maria 

Teresa. 


ogni  facoltà  IcUenria.  Io  farò  buon  uso  del  do- 
no • pubUirandone  il  pregio  | e col  più  grato 
inUnto  ed  affelluoso  ossequio  mi  confermo. 

Vienua  3o  giugno  170I. 

CCCLXXXII 

Al  signor  Leopoldo  Cammillo  Volta 
Mantova 

Riconosco  tatù  la  sensibilità  della  vostra  ge- 
losa amicisia  n^’ indignasione  che  dinaostrate, 
dilettissimo  signor  Volta  , nel  comunicarmi  la 
caotonelU  della  Vita  umana  , pubblicata  in 
iiUmpa  a mio  nome  in  Firenae.  lo  non  ho  il 
merito  di  averla  composU  , ed  avrei  rimorso 
d’  usurparlo  | onde  mi  brrte  cosa  gratissima  , 
non  facendo  ignorar  agli  amici  a qual  segno  io 
abbonisca  il  carattere  di  plagiario.  Non  so  per 
qual  mia  non  procuraU  lortuna  Unti  generosi 
poeti  s’ impiegfatDO  ad  aiutarmi  a Cir  figliuoli } le 
imperieaìoni  de’ miei  legittimi  e naturali,  ooa 
tutto  da  me  travedute,  lasUno  o soverchiano  a 
turliar  la  mia  tranquillità , sena*  addossarmi  1’  in- 
carico di  contar  fra  i propriì  i doveri  altrui  ; ma 
l'esperienaa  mi  ha  latto  conoscere,  che  questo  à 
nn  inorilo  del  genere  della  podagra , qual  non 
ammette  altro  rimedio  che  quello  di  gridare  e 
soRrirlo.  Conservalemi  quel  gratuito  amore,  che 
mi  dimostrate  , sicuro  d*  essere  da  rae  ampia- 
mente corrisposto,  e di  ritrovar  sempre  in  me 

10  stesso  ec. 

Vienna  6 agosto  1781. 

CCCLXXXIII 

Al  signor  abate  Doscowick  | 

Pta-ìgi  \ 

Non  so  qnal  altra  cosa  avreUie  potuto  avvenir- 
mi meno  speraU  e più  cara,  che  il  ricevere  un 
cosi  a&ltuoso  foglio  dal  mio , Unto  da  tutto  il 
mondo  letterario  univeralmenle  celebralo,  e da 
me  venerato  ed  amato,  signor  abate  Boscowicb. 

La  profonda  stima , cb’  egli  di  se  ha  saputo  in- 
spirarmi da  Unto  tempo,  e con  gl*  imroorUli 
suoi  scritti , e con  1* incanto  dell’istruttivo  suo 
vivace  commercio  da  me  qui  fortunaUmenle 
goduto,  non  ha  potuto  diminuirsi  per  la  nostra 
ostinata  separaaionej  ma  si  é andaU  sempre,  e 
si  va  io  me  giornalmente  accrescendo  dalia  lìre- 
quenu , eoa  la  qiule  io  sento  risuonarmt  da 
tutte  le  partì  nell’orecchio,  con  aumento  d'ap- 
plausi , il  suo  nome. 

L'oggetto  delta  sua  lettera,  cioè  l’asserire  ed 

11  provar  solitbmenle  il  raro  merito  del  degnissi- 
mo signor  conte  Sorgo  (*) , é magistralmente  esc-  . 
guilo  ,ed  il  commen&lo  cavaliere  convince  ognu-  | 
no  con  lo  nobili  sue  obbliganti  maniere,  e con  ì 
sariì  suoi  ragionamenti  d'essere  egli  il  vero  ori- 
ginale di  cosi  vivo  ed  elegante  ritratto.  Tutti 

(')  Inviato  rCraordi/ierto  dalla  repubblica  di 
Pffgnsi  aie  imperator  Giuseppe  II. 
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I rfnplli  rh'han  srrr»  fin  al  prev'nfr  parUln.  aon 
^ gtk  tuoi  panialì:  ed  entro  arditamente  maUera* 
dora  che  o^i  altro  il  aarà  fra  poro. 

Spiacemi  che  il  Doltile  alloggio  da  lui  aeeito^ 

* Ita  in  un  borgo,  metafora  in  circa  dal  mio  lonta* 

Ino;  Iragitlo  poro  praticabile  per  la  stanca  ed  an> 
noaa  mia  maccbinelta,  reso  meno  portabile  per 
r età  eh*  esige  da  me  TÌgorosamenle  i tuoi  diriU 
I ti,  e specialmente  ^ellu  di  andarmi  ogni  giorno 
diminuendo  l* attività  a leggere  ed  a scrivere  con 
' gli  ostinati  stiramenti  de’ nervi,  ebe  persegui* 
j tane  ineessaniemenle  l'aflàtirata  mia  testa.  Su{v> 

I plisce  in  parte  a*  miei  difetti  l’ eccesso  di  cor* 

; tesia  del  signor  coole  d*  Ayala  mio  amico , che 
conduce  da  me  questo  nolMle  forestiere,  facen* 
domi  cosi  godere  , di  tratto  io  tratto , la  siu 
' presenta  , che  tanto  mi  coiuoU  , quanto  mi 
. onora. 

Creda,  amatUsinK)  mio  signor  abate,  eh* io 
sento  tutto  il  peso  della  gratitudine , di  cui  mi 
carica  la  sua  beneficenia  nel  procurarmi  van* 
faggi  coll  invidiabili;  compatisca,  non  perdoni 
la  mia  involontaria  brevità  , che  a me  solo  è 
dannoia  ; continui  ad  onorar  1'  umanità , gelosi* 
mente  conservandosi;  e non  cessi  di  riamar  et»* 
me  ha  solato  finora , a dispetto  de*suni  difetti,  il 
suo  ec. 

Vienna  |8  agosto  1781. 

CCCLXXXIV 
signor  Francesco  Orisi 

Alm 

Vi  sono  sommamente  tenuto,  cariuimo  signor 
<«risi,  del  noliil  dono,  che  vi  siete  compiaciuto 
di  farmi , drl  vago  e meritorio  poemetto  del  Co- 
.fo,  ftlimabìlitsimo  e per  le  valide  ingegnose  di* 
frse  della  sana  dollriaa,  che  il  savio  autore  in 
esso  intraprende,  e per  il  destro  artificio,  col 
quale  egli  impiega  i più  seducenti  allettamenti 
poetici,  per  render  più  rbiarì  gli  astrusi  ed  eie* 
vati  ragionamenti  teologici  e filosofici. 

Mi  congratulo  con  esso  voi,  che  siate  giunto 
a compiacervene  senta  essere  iniaiato  in  altra 
scicnta,  che  in  qtiella  dell’ armonia  ; prova  del 
vostro  ottimo  palato  e del  buon  senso  oatnra* 
le,  che  avete  portato  al  mondo  con  voi;  e pro- 
va nel  tempo  stesso  dell'  eccellenu  dello  scrit- 
ture. che  sa  contentare  anche  i meno  addottri- 
nati. 

Pingrann  TtafBelIo  ed  il  Correggio  per  piace- 
re a tutti,  e non  già  agli  esperti  solo  dell* ar- 
te loro;  e sarchile  un  ridicolo  cuoco  ed  inetto 
quelk»,  che  non  sapesse  lar  sentire  gli  HTetti  del- 
la sua  magistnil  esperienta , se  non  se  agii  altri 
cuochi  suoi  pari.  Il  soggetto  b fecondo  , c mi 
Torreblie  render  loquace;  ma  la  lormentaU  mia 
povera  lesta  non  mi  permette  di  radere  in  questo 
diretto.  Gradite  dunque  un  frettoloso,  ma  tene- 
I ro  alibracrio,  e rimroutabilc  conreimauone,  che 
. io  sono  ec. 

I Vttmna  20  seltcrabrc  1781. 


CCCLXXXV 

Al  signor  abate  Giutrppe  Bossoli 

Mantoya 


Con  la  ginsliaia  da  me  resa  alle  felici  di  V.  S.  ' 
illustrissima  Omeriche  versioni,  ho  io  preteso,  j 
rivenlissitno  signor  abate  Bncxoli,  non  già  d'  ac-  > 
crescere  celebrità  alle  sue  letterarie  latirbe.  tan-  | 
tr>  illnstrale  dalle  festive  accoglieose  di  lutto  il 
pnbMico,  ma  di  comcrrar  liensi  al  possibile  il 
credito  del  mio  giudìiio;  che  se  fosse  stato  diver-  ' 
so,  avreblic  provato  ch’io  ignorassi  quanta  d<H-  ■ 
trina , qual  vigor  di  mente , quanto  senno  e quao-  ‘ 
la  coslanaa  bisogna  per  immaginare , per  intra-  I 
prendere  e per  coadurre  a fine  cosi  lunghe  c ma- 
lagevoli imprese.  ] 

Ella  mi  c dunque  grata  del  vantaggio  eh*  io  bn  I 
procurato  a me  stesso:  secondi  la  prago,  cotesta  [ 
sua  graluiU  paniale  pnipcnstone  verso  dì  nae  , ) 
usando  una  somigliante  indulgeoia  verso  la  m&a 
fisica  iosulBcieDta  senile, che  mi  permette  appe-  ^ 
na  d’assicurarla  brevemente , ma  col  più  sinreni 
candore,  deU’oasequioia  stima , con  cui  sarò  sem- 
pre ec. 

Vienna  a5  ottobre  1781.  I 

CCCLXXXVI  I 


Al  signor  Pessasia 

Parigi 


fVon  h occorso,  caro  signor  Pesuna,  alcuno  ^ 
iliaglio  nel  nostro  rartf^gio.  Io  ho  ricevuto  tutte 
le  vostre  lettere,  ed  a tutte  ho  risposto  a tempo 
debito  , fuori  che  alle  due  ultime  , alle  quali 
Don  poteva  rispondere  prima  deirarrivo  de*  to- 
mi settimo,  ottavo  e nono;  onde,  calcolando 
meglio,  non  mi  rimproverate  di  negligenu.  Po-  } 
chi  giorni  dopo  che  TArtaria  fu  possessore  dei  1 
nuovi  tomi,  mi  recò  in  persona  quelli  che  mi 
appartengono,  ed  io,  per  polervene  dir  qiulcbc 
cosa,  ho  pur  avuto  bist^pio  d* alcuno  spaaio  di  | 
tempo.  I 

Il  pie^o  delle  mie  lettere , che  ha  fatto  nau-  > 
fragio , e venuto  certamente  a Parigi  , ed  ivi 
certamente  l’ha  fatto;  ma  per  me  b troppo  rin*  1 
cresct’vole  la  ricerca  delle  cagioni  delle  disgra*  • 
tie  che  ha  sofferto,  e trasoiro  di  verificarle  ; on*  1 
de  ho  prevenuto  il  vostro  consiglio,  facendole  I 
trascris’ere  di  )>el  nuovo,  con  l’aggiunta  dì  un 
paio  che  trattano  di  musica , e s’ accordano  eoa 
quelle  del  signor  Mattei.  Qnesta  cura  mi  ha 
molto  incomodato  per  la  perdita  del  mio  prati- 
co amanuense,  che  dopo  rinquanl’aoni  di  assi- 
dua assUtenu , mi  ha  aljiaudonato,  pagando  il 
comuo  deliito  dell’ umanità.  R qui  un  copista 
italiano  da  non  far  disperare  nn  povero  scrit- 
tore, b tanto  difficile  a ritrovarsi,  quanto  un 
Baffaele  ed  un  Correggio.  Si  farà  tulio  il  p,>s- 
sibile  , perche  le  lettere  suddette  vi  giungano 
rotrelle  con  1* aiuto  d' alcun  amico,  poiché  gli 
occhi  miei  , e la  qualità  d'  autore  mm  cunfe- 
riscono  ad  euer  buon  revisore.  Se  ne  farà  un 
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piem|  e si  minierà  bea  pretto  per  via  licora  , 
ddu  quale  aarete  da  SMprevaiUvaineiile  avver* 
Ulo. 

Voi  cui  avete  provredato  de*  tre  ultinù  tomi  • 
t«ua  parlame  punto } ma  volete  cbe  ve  ue  perii 
io.  Noo  poMO  dirvetM  per  ore  che  il  parer  a al- 
tri , piMCM  il  mio  ha  bitof^iM  d*  emme } e 1*  eta- 
rae  per  me  è molto  (aticoeo , per  le  mie  teeoute 
dàche  fimedU  ) puro  couveogo  iolanto  eoa  gli 
altri  che  api^vano  i rami  e U carta  dell’  edisio- 
ne  io  grande , e mi  pare  che  non  ablMan  torto 
quelli  che  ton  mal  cooteoti  dell*  altra  ediaione  in 
ottavo.  Per  la  corrcaitme,  cbe  più  di  tutto  impor- 
ta, io  ton  più  inabile  che  per  lutto  il  retto.  Si 
andrà  facendo  con  qualche  aiuto , ma  non  « ope- 
natone,  ch'io  potta  toUecilamenle  eteguìre.  In- 
tanto ne  spero  bene,  perchà  neMuno  è venato  fi- 
nora con  la  solita  maligna  carità  ad  avvertirmi 
d*  alcun  errore.  Mi  meraviglio  dello  scrupolo  cbe 
vi  afligM  d’aver  neglette  le  vostre  gnte  rkooo- 
teme  al  povero  defunto  amanoeute.  Voi  aveva- 
te sufficienti  argomenti  per  non  temere  ch’io  glie- 
le avessi  lasciate  desiderare. 

Mi  rincresce  moltissimo  che  le  speransa  di 
aver  i tre  ultimi  tornì  dell*  edUiooe  si  prolun- 
ghino ancom  almeno  per  un  altro  anno  ; ma  pen- 
so, cbe  le  premure  vostre  debbaa  esser  mag- 
giori al  fin  Mlle  miej  vi  compatiioo,  e non  vi 
occaso.  Quello  che  raccomando  più  d'  ogn'  al- 
tra cosa  alla  vostra  gralitadioe,  amiciaia  ^ in- 
tdligenaa,  à la  cura  ed  etnttessa  nella  stampa 
dell'  Estratto  dtUa  Poetico  d*  AristotUe  , e de^ 
/«  Vorsiono  Ai  qwtUo  tt  Ortuùo  con  U suo  no- 
te. Il  mio  credito  à vostn  merce;  ed  ogni  erro- 
re cbe  scorre  odia  vostra  stampa  delle  cose 
inedite , sarà  il  peccalo  d'ildamo,  che  st  propa- 
gherà in  tutti  i vostri  discendenti  copisti.  Àd- 

, caro  amico;  io  sono  con  la  aulite  ossequiosa 
stima  ec. 

Vianoa  io  novembre  1781. 

CCCLXXXVIl 

Alt  iUmttrissimo  signor  conto  DonuU  Florio, 
eùunhoiUmo  imperiai  cesareo 

Odino 

Non  bisognava  mcn  vigoroso  impulso  , eba 
1 ' impareggiabile  suo  poetico  lavoro  iotikilato  la 
Ifenejicenoa , per  obbligar  i tremoli  nervi  della 
inia  povera  tormentata  testa  a prestarsi  ai  per 
nse  ora  penosissimi  mestieri  di  leggere  e scrive- 
re. In  questo  mirabile  componimento  ha  V.  S. 
illustrissima  aoessi  d’accordo  lutti  t pregi  della 
maturità  degli  anni , e quelli  della  piu  vivace  e 
llorida  gioventù;  code  io  esulto  d’aver  un  cosi 
solido  argomento  del  comodo  e valido  albergo , 
io  cui  la  sua  bell'anima  si  trova  cosUatemeote 
alluggiaU , cosa  che  s«ua  mentire  io  non  posso 
asser^e  di  me , eternamente  alle  mani  eoo  dolo- 
rosi reumatismi  e flati  ipocondriaci  cbe  mi  avve- 
lenano la  vita,  lasciandomi  per  altro  un’esterna 
apparenaa  di  prosperità  die  non  basta  a cagio- 
oarmì  il  minimo  sollievo,  ma  bensì  a defraudar- 
mi della  credenxa  e del  compatimento  di  chi  mi 
eede;  irouchiamo  per  altro  questo  poco  sereno 
proposito. 

Ella  ha  cosi  lno|^  e costante  esperieota  della 
giustiaia  da  me  puliblìcamcnte  sempre  resa  al 
distinto  suo  merito  e delle  premure  che  da 
tutti  uhiversalmeote  si  Caccia  10  stesso , cbe  Cirei 
torto  al  suo  grato  cuore , se  credessi  necesaario 
d’ assicurarla  ch'io  noo  trsMureró  una  rosi  fa- 
vorevole oecaaàooe  di  promuovere  e nutrire  la 
già  stabilita  sua  gloria  con  tutta  quell*  efficari.i 
che  mi  rimane.  L'istesso  replico,  in  ordine  al- 
r ossequiosa  ed  infinila  riconosreoaa  del  pretio- 

10  dono,  di  cui  mi  onora,  e deU’immutabil  co* 
stanaa , tenercaaa  e rispetto,  con  cui  non  casserò 
mai  d’essere  ec. 

Vienna  |3  dicembre  1781. 

CCCLXXXVIII 
Al  padre  maestro  Assoni 

Siena 

Amico  veneratissùmo 

Ite  tenera  effusione  del  vostro  bel  cuora , cbe 
regna,  mio  caro  padre  maestro  Assoni,  in  (otta 
r affettuosissima  Ivttcra  dri  passato  dicembre , è 

11  più  dolce  e grsto  effetto  dell' onore  da  me  ina- 
spettatameote  ottenuto  della  visite  del  Gran  Du- 
ca delle  Russie.  Mi  ha  ricolmato  di  confusione 
non  solo  per  l'elevalo  grado  , in  mi  la  Provvi- 
denta  1*  ha  collocalo,  ma  per  le  sue  personali 
qualità,  die  non  ne  avrebbero  bisogno  per  ren- 
derlo adorabile.  Non  si  possono  spiccare  l’ uma- 
nità sua , la  sua  cura  di  obbligar  chicchessia  , e 
r arte  di  farlo  , discendendo  a noi  senta  che 
punto  se  ne  riseota  la  sua  dignità.  La  sua  im- 
periai consorte,  con  cui  ho  avuto  la  gratta  di 
traUeoermi  lungo  tempo,  à lien  degna  di  lui, 
cosi  per  i pregi  del  corpo  che  della  mente,  e cosi 
ran  come  l’altra  ci  han  con  tanto  rincrearimeo- 
to  abbandona  ti , eoo  quanto  noi  gli  abbUaw  per- 
dati. 

La  gallette  vi  dirà  le  magnificense  cesaree  , 
con  le  quali  sono  qui  stati  acccdti  e Irattenuli , e 
con  le  quali  non  cessano  ancora  di  essere  accom- 
pagnati. E voi,  mi  dirà  il  mio  caro  padre  mae- 
stro, non  siete  superbo  d'uo  tal  avvenimcnloT 
B chi  non  lo  sarriibeT  Lo  aoo  pur  troppo,  nu 

10  sarei  più  aenaa  il  timore , cbe  questo  svegli  in 
molti  il  prurito  di  esaminare  quanto  io  l'abbia 
meritalo;  esame  terribile  al  mio  temperamento 
•d  all*  età  mia , cbe  ormai  mi  fa  sentir  troppo  ef- 
ficacemente il  suo  peso,  scemandomi  tulle  le  fa- 
coltà del  corpo,  e dell*  animo  senta  rispariniare 

11  coraggio  ec. 

Vienna  8 del  178^ 

CCCLXXXIX 

A monsignor  Resta  uditore  di  Rota 
Roma 

La  mia  annoia  umanità,  veneralissimo  mon- 
siguore  , eserrtla  ornai  troppo  vigorosamente  t 
suoi  dritti  contro  di  me.  1 miei  tremoli  nervi» 
partimlarmeote  quelli  della  testa  , da  più  setti- 
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sua  dedicatoria,  in  cui  tanto  al  dì  1^  del  mio  ma- 


inane mi  rendono  impraticabile  lo  scrìvere  ed 
il  IcMere  » se  non  se  con  un  incomodo  insupe- 
rabile. Quindi  la  mia  iavolontaria  tardanaa  a 
renderle  le  dovute  umilissùne  grazie  per  t suoi 
benigni  augurii  dello  passate  feste  natalizie , delle 
quali  ora , come  posso,  le  rendo  il  dovuto  osse- 
quiosissimo contraccambio  j ed  a darle  qualche 
conto  deir  esecuzione  de’ suoi  venerali  comandi, 
la  quale  finora  non  è,  nè  può  esser  che  viva  e 
sincera , ma  impotente  volontà.  La  risposta  da- 
tale dal  nostro  savio  ministro  è vera,  candida  e 
sincere , senta  la  mininu  nebbia  ministeriale  ; 
perche  la  crisi,  cb’egU  accenna,  non  è ancor 
terminata,  e perché  le  strade  traverse  sooe  ap- 
presso r illuminalo  sovrano  aSàtto  detestate.  La 
sua  perspicacia  le  riconosce , e producono  allora 
defletto  toulxnenle  contrario  a quello  che  si  pro- 
cure. 

È dura  la  circostanza , in  cui  è V.  S.  illustris- 
sima e reverendissima } ma  la  sua  ragiono  è cosi 
chiara  e convincente,  ch’io  non  posso  persua- 
dermi , che  non  abbia  ad  esser  riconosciuta.  Poco 
potrei  certamente  iar  io,  ancorché  foui  senza 
fisici  impedimenti  j ma  con  questo  carico  addosso 
che  all*  età  mia  sarebbe  follia  lo  sperare  che  si 
alleggerisca , non  so  làr  altro  che  deplorare  Tinu- 
tiliu  mia  e snpplicarla  di  non  attrìbuiriDela  a 
ctdpa  : sono  col  più  profondo  rispetto  e venera- 
zione ec. 

Yienoa  la  del  1782. 

CCCXC 

Al  signor  Frwtcerco  Bonsignori 

Lucca 

L*  ingegnoso , diligente  o destro  signor  Fran- 
cesco Bonsignori , con  la  pubblicazione  del  primo 
tomo  della  piccioUssima  sua  ristampa  dell'  opere 
mio  in  quattro  soli  Tolumi,  contenenti  lutto  dò 
che  si  conterrà  nei  dodici  della  parlgimi , ha  con- 
vinto lutto  il  mondo,  che  fra  le  sue  mani  sì  h 
resa  eseguibile  uu' impresa , che  sembrava  para- 
dosso , quaudo  fu  prima  proposta. 

1 sci  esemplari,  che  a nome  suo  mi  furono 
recati  in  dono  1*  ultimo  giorno  dello  scorso  gen- 
naio, fanno  l’ammirazione  di  chiunque  li  vede 
e li  commenda  senza  trovar  contradittore.  V’à 
chi  avrebbe  desideralo  alcun  ^k>co  di  maggior 
solidità  nella  carta;  ma  non  ve  chi  non  cono- 
sca, che  questo  pregiodulruggereblieraltro  più 
necessario,  cioè  la  picciolezza  della  mole  che  per 
ogni  immaginabile  strada  si  c procarata  e con- 
st^uila.  Il  carattere  nella  sua  picciolezza  è nia- 
ravigliosamcnlc  distinto,  chiaro  ed  oUinumente 
formato;  c la  correzione  da  cosi  .lUenti  opcrarii 
non  pt^  temoni  trascurala;  aimcn  flnm  non 
ho  trovato  chi  se  no  Ugni.  Io  non  pouo  esserne 
giudice,  perche  da  lungo  tempo  non  b a me  più 
permesso  dì  vantar  occhi  da  correttore. 

Io  gli  sono  sensibilmente  obbligalo  del  pensie- 
ro, dell’  esecuzione  e del  dono;  ma  soprattutto 
dell’ illustre,  illuminalo,  degnissimo  proteUme, 
che  ha  saputo  procurar  all’^iziooo , neU’occel- 
Iratissimo  signor  marchese  Sbarra,  già  da  me 
sin  da  lungo  tempo  venerato;  e con  un* elegante 


rito  io  mi  trovo  onorato.  La  folla  di  quelli  che 
si  afi’retteranno  a rendersi  possessori  di  qtiesto 
miracolo  dell’ industria,  seconderà  senza  dobbio 
il  grato  mio  desiderio , ed  antenticherà  gli  nisi- 
verssb  applausi  dovuti  al  valoroso  editore , di 
cui  io  saro  sempre  ee. 

Vienna  6 fià>bnio  X781. 

GGGXCI 

Al  signor  atvalUre  Broschi  Farinello 
Bohgrta 

OmdeUisismo  Gemella 

Oh  questa  noo  me  l’aspettava  da  vosi  Dopo 
tante  tenerezze,  dichiararvi  pobbUcamente  mw 
rivale  in  poesia;  e perchè  non  possa  dubitarne, 
mandanueoe  (e^  autentica , segnata  da  due  te* 
stimooi  d’ ogni  eccezione  nuggiori , e da  me  som- 
mamente onorati  ed  amati.  K come  s’accorden 
fra  noi  il  rancore  della  rivalità  di  inesCicre  eoo 
la  tenerezza  gemellica  T Questo  sarebbe  uno  sfòr- 
zo inutile.  Buon  per  voi,  che  la  vostra  lettera  è 
venuta  ad  accendere  la  mia  poetica  bile  in  tem- 
po eh’  io  non  era  abile  a scrivere,  non  solo  per 
gli  stiramenti  de*  nervi  della  testa , ma  per  un 
panereccio  nel  miglior  dito  della  man  dritta  , che 
mi  ha  obbligato  a ricorrere  al  chirurgo  cesareo 
per  lilierarmene,  il  che  non  è aflhtto  conseguilo. 

In  quel  primo  impeto  della  mia  geloiua  di 
mestiere,  sa  Dio  a quali  escandescenze  sarelkbe 
trascorsa  la  penna.  Ma  cambiamo  proposito , 
perché  sento,  che  parlandone  si  risveglia  K irasci- 
bile; e noo  vorrei  che  la  voglia  di  vendicarmi, 
rendendovi  la  pariglia  in  musica , mi  riducesse 
a qualche  strana  risoluzione.  Fate  dunque  pur 
quanti  verri  vi  piace:  vi  perdono  l' insulto,  ed 
in  virtù  dell’ unione  gememea,  crederò  d’averb 
fatti  io  medesimo.  Non  so  di  qual  flotta  mi  par- 
liate: se  s’ intende  di  vostre  poesie,  sia  la  ben 
venuta , ma  protesto  contro  tutte  le  altre,  lo  noo 
posso  più  scrivere.  Fato  voi  le  mìe  parti  e quelle 
della  signora  Martinez  con  voi  nàslesiino,  coi 
degnissimi  nolaro  e testimoni,  cd  accettate  io 
un  milione  di  teneri  abbracci  U pegno  della  no- 
stra recottciliaiioae  coi  solili  t'osi  a peeaechiBo. 
Addio. 

Vienna  li  febbraio  1782. 

GCCXGIl 

All  iJlttstrissimo  signor  conte  della  Torre 
di  Rezzonico 

Parma 

L’ obbligante  al  solito  umanissimo  foglio  di 
V.  S.  iliustriszima,  ccd  prezioso  dono  degli  eru- 
diti suoi  prolegomeni,  data  di  Parma  il  18  di- 
cembre dell’ anno  scorso,  mi  trovò  inabile  a leg- 
gere cd  a scrivere  per  gli  arrrcsciuti  dal  frv  Jdo  e 
dairinsidie  degli  anni  antichi  miei  stiramenti 
de' nervi,  specialmente  della  testa , che  si  ven- 
dica ogni  giorno  più  cnadelmente  dell*  abuso  che 
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la  ProTYÌ<Iena , deci3pDdo  dd  mio , mi  ha  oo> 
itrctUi  a fante  contro  la  mìa  inelinacione.  L’ im- 
paùmsa  mi  ha  btto  trorar  un  benevolo  aoagno- 
»te;  onde  ho  avuto  il  contento  d'ascoltar  finora 
tutto  il  tratto  dell'opera  sino  alle  note,  che  con- 
Uottcrò  ad  ascoltar  sino  al  fine,  ammirando  e 
rdcvaàooe  della  sua  mente  nell’esame  drll’ in- 
finite cogniaioni , delle  quali  ha  saputo  far  tesoro 
nella  sdenta  poetica , e nelle  eonvincenti  gravi 
prove  delle  qualitli  adorabili  del  suo  bel  cuore , 
cosi  sensibile  all*  amidaia  ed  al  merito , a favor 
del  quale  sacrifica  le  sue  laboriose  letterarie  ap- 
plicadoni,  e b generosa  parte  di  qnd  lavori 
della  fortuna,  di  cui  lon  tanto  avidi  e tenaci  la 
maggior  porte  de' viventi.  Qneste  amabili  e sti- 
mabili drcostanae  die  concorrono , e che  io  ho 
da  lungo  tempo  scoperte  nella  sua  d^^  persona, 
vorrebbero  eh’  io  m'unissi  seco  in  tutte  le  ded- 
sioni  ch’ella  pronuncia;  ed  ho  il  grave  ramma- 
rico di  non  poterlo  conseguire  sul  propello 
dell’  ostracismo  che  ti  minaeda  alla  rima  nel 
Parnaso  Italiano,  con  suo,  a parer  mio,  incredi- 
lùle  discapito,  lo  son  cosi  persuaso  della  neces- 
siti della  rima  per  render  più  fisicamente  allet- 
talrice  la  nostra  poesia , che  non  credo  praticabile 
il  verso  sciolto , se  non  k in  qualche  lettera  fami- 
gliare o nei  componimenti  didascalia:  assuefatto 
nella  rob  lunga  vita  a conoscermi  debitore  alla 
rima  d’ una  gran  parte  deUa  tolleranm , che  le 
mie  fanitilttcbie  canore  hanno  esatta  dal  pubblico , 


non  potrei  aver  1*  ingratitodioe  di  perse^itarla. 
Sia  questa  ^lauione  o ginstisia,  none  più  supe- 
nliìlcaircU  mU.  Già  molti  anni  tono  in  uno 
spaiio  d'oiio  che  mi  concesse  U mio  impiego, 
Khtsi  un  estratto  delb  Po€tic»  di  Aristotele , in 
cui  m’occorse  di  parbr  delb  rima.  Ostentai  b 
mb  ponialità  per  essa  j ne  dissi  di  volo  i miei 
motivi  ; e questo  manoscritto  c presentemente 
sotto  il  torchio  a Parigi,  nou  avendo  potuto  ne- 
garlo aireditore  dell’  ultima  ristampa  di  tutte  le 
edite  ed  inedite  opere  mie  in  dodici  volumi,  che 
nel  prossimo  maggio  dovrebbe  esser  terminata, 
avendone  già  qui  nove  tomi  compiuti. 

Io  non  son  più  nomo  da  dissertaaioni  ; e sa- 
rdibe  fisicamente  impouìbile  eh*  io  poteMÌ  ora 
seco  trattar  per  lettera  ipiesto  pnldema.  Son  per 
altro  contento  eh’ elb  bgga  i miei  sentimenti  in 
istampa  e li  compatisca , se  non  gli  approva.  Rìn- 
nuovo  i miei  rendimenti  di  gnaie  alb  sua  gene- 
rosa ed  al&ttnosa  panialità,  che  non  trascura 
occasioni  di  onorannì  de’  suoi  elogi  sempre  supe- 
riori al  mìo  inerito.  Mi  congratnlo  seco  dei  por- 
tentosi progressi  che  va  continnamente  facendo 
nel  cammin  delle  lettere;  e conto  per  uno  dei 
più  dolorosi  effetti  della  grave  età  mia  quello 
di  non  potermi  trattener  seco  lungamente  qxun- 
to  vorrei  almen  con  b penna , e come  esigerabbe 
b mia  affetluon  gratitudine , e b più  giusta  ed 
affettuosa  stima, con  cui  sono  ec. 

Vienna  i9  febbraio  i;8a. 
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I tptodcumqué  ribi  /tnd*  me  ¥irtmtg  eompanh 

reni,  cotuUiMUa  me  iméUUm  retimmiétmt.  Hùm 
Prime  MeUuUuius  Crmeciam  compmmoimus  , quonan  Mreundatn», 

UtreuU  Fraitcuco  tui  mdvtrtar  ree  mirebiUoree  Jmerint  mtUtmc  emb 

S.  D.  jitdiee  mmnet  7 Qmippe  juwi  minori  toQenmUm  me 


tee  adéo  a U comiier  nceeptju  tiUerme, 
quod  ex  ìmmonieeimo  reeponeo  coliegi,  non 
minori  rquidem  atumum  mtum  laeUUn  » amam 
audacia  impievere.  Sitptldem  ingenti  eimui  gau^ 
dio  euM  eimtue , tfuod  a me  objecutm  hUerantm 
ceriamen  non  rejecerie  j eimui  inemeta  in  ecri^ 
bendo  con^dentia  potitue  sum , quando  Ut  ejme* 
dem  certaminie  ineundi  rationem  epieteia  iiia 
tua  aureo  eneculo  vere  digna  nobie  indieaeti. 
yerum  ut  taii  exercitationi  operam  demue^Ju* 
tilia  atque  inanim  officiorum  verbo  , ambiUomie 
atque  adulationit,  non  verae  virtutie  arma, 
mbjicert  operae  prrtmm  arbitrmrer.  Hon  omelie 
enim , oc  verbie  tantum  inter  noe , eed  dieputa- 
tionibue  concurrrnditm.  At  mehercule  id  fru- 
etra  deeideraverimue , niei  aùquam  in  medio 
quaeetioaem  adducamue , quae  eolidae  alkujue 
diepuiationle  occaeionem  praebeat  ecribentiwe. 
Et  ìtoc  quaeetiorutm  genere,  ut  puto,  abunda^ 
bimue  tùuj  ineofubiUe  enim  fere  controvereia 
mentem  meam  iaceseivit.  JVam  Graecorum  et 
Latinonnu  mirabilia  monumenta  voùttando,  in 
dubium  veneram , utra  ipsorum  majori  gloria 
eminerent,  Sed  taii  de  re  dieeerentee , umdes 
quae  bine  et  il/ine  veteribue  ex  ecriptoribue  r»> 
ceneentur  in  ordinem  comparando  redigere  de* 
bemus,  ne  temere  atque  inconsìdto  tauo  laudi  , 
quamvis  diverti  generis,  opponaturj  ideirco  de 
armorum  decere  primumj  deinde  de  regimine  j 
ffostremum  de  litteris  ae  bonis  artibus  , quibus 
hoc  Bespubtìcae  /loruerunt , dUceptandum  , ae 
cuptsque  generis  tingulae  virtutes  conferendma. 
Atque  ita  re  disposita,  veritate,  svescio,  an 
patria  affeetione  suadente,  longe  Latium  omni» 
bus  in  rebus  praestare  mòti  vitum  est.  (^*ippe 
ti  de  armis  loquamur,  quisnam  tam  audax  sit, 
eum  non  pudeat  Graecos  Pomanis  oppone^ 
re,  quibus  non  Gratta  tantum,  sed  omnes  su^ 
bacii  orbis  gentes  paruerunt  7 Quippe  adeo  im> 
perii  sui  ierminot  extenderunt,  ut  indociles 
adbuc  ad  serviendum  populos  juga  ferre  Po~ 
tnanM  seri’itutu  docuerint,  ita  ut  non  solum 
arma  , sed  nomea  ipsum  Pomanontm  /ormida- 
rentf  Atque  in  eo  laudmbiliofts  Juert , quod 
non , ut  maximus  Alexander,  qua  in  adquirtn^ 
do,  in  amittcndo  etiam  ederitaie  usi  siatj  sed 


prudentia  ree  advertat,  quam  magnitudùrn,  «I* 
que  mequabilxiaie  animi  protperat  stutinuara. 
Si  ad  rtgimen  harum  R^nqmbÙcmntm  serme 
nem  com^ertamus , ita  mihi  romana  gloria 
fulgere  viso  est , ut  vix  ineertum  Graocma 
publicae  lumen  ad  me  pervesierit  j quod  oimià 
modo,mkanle  sole,  de  eaeteris  Aderibus  quo^ 
tidie  aceidit.  EÀonim  rmhi  ante  oeulot  venit  sui» 
rahilis  ac  pene  divina  illa  Romanonam  provi' 
dentia,  qtm  tanto  terrarum,  marisquo  spada 
distractum  orbem  regimine  oc  jurium  emumu' 
nione  conjunxerunt , quoque  dominium  anmis 
parium  firmarunt , et  qua  posiremum  eorum 
gloria  in  mente  hominum  vivit  vivetque , domee 
recti  et  bonesti  semina  pereant,  oc  penkus  txerm 
tiantur.  Denique,  ut  quisque  per  stmetìpsum  im 
bac  quatsiiome  decernere  possit , id  tantum  de 
bis  Rebuspublicis  dicam  quod  Graeca  lovita- 
tem.  Romana  virtutem  ducem  oc  mogistram 
bnbuerej  illam  Graeci  tantum  , bone  univcrtmo 
orbis  domintuu  coiuere.  Tandem  eum  ad  exfre* 
mum  bujusce  dimicationis  venttan  sit,  ubi  de 
litteris  , ac  bonis  artibui  cartatur  , primo  quh 
dem  ad*pectu  quisque,  communi  duetus  praeju' 
iiicio , primas  bisce  in  rebus  Graecis  tribuendas 
censebit.  Sed  e/tims  raUones  ermentes  videbumu 
Romance  omnes  aries  scientiasque  illas  , qum 
neque  ad  arma,  ntque  ed  pubìttum  poputonam 
regimen  coqferrent , rejecisse,  sckicet  soplùsti' 
cas  atque  inants  illas  meditationes , picturas , 
cmntus , seltationes  , quae  osnaia  , utpote  ociosa  , 
Indierà  et  publicae  panun  commoda  utilitati , 
nee  digna  quae  Romanum  ingenium  tot  gravici 
ribut,  potionbusque  curie  ìmplicatum  impedi- 
reni,  peregnnis  eaercenda  commiserunt.  fV 
rum  juris  et  eloqurntiae  arlem  quisque  Roma- 
norum  optisnatium  ita  percalluìt , ut  nomo  prope 
furrit , qui  vel  juridict  in  foro  loquendo,  vd  de 
Republka  in  Senatu  sermonem  babendo  , gravi- 
tote  oc  nervo  sententierum  , proprietate  me  ju- 
sUtia  itrborum  ex  tempore  Graecorum  tot  io' 
bor%bus  arttbusque  comparatMu  tantoque  con- 
cinnatam  studio  eloquonliam  non  acquarti.  At- 
que id  sane , Juvenis  ornatissime  , meum  bac  in 
controi*ersia  judtciumj  brevibms  inter  noe  di- 
sceptabimus  j sette  enim  scio  , noe  invaetigmm- 
dae  potius  venlatis , quam  coatentàoesie  Isbidi- 
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nem  fmctssurwm.  Seà  jmm  prwtic/ti  modtu.  Tg 
rogo,  Mt  ilhistritsimo  oc  revrrritdisJttno  Prrnt^ 
smJti  DojtdÌJÙo  mois  vorbi»  solutgm  dicas  » oun- 
<!ug  do  meo  orgo  Ubim  obéeqmio  certioram  Jm» 
dm*.  Mt  «m«  , mUpu  od  me  Imì  ommAbJtimum 
rtJoomeum  dmn  jm  obiitiecmri*.  }'mU.  Rommo 
ly.  Kul.  Dee.  1715. 

Il 

Hereuk*  Frmmcisem*  Dmodimim*  (') 

/Viro  Metoebuio 
S.  D. 

Jlde  qommtm  in  U honmniUu , gtudÌMmqme  mi- 
hi  grmtijicmndi  ! non  enim  sohtm  deduti  od  mg 
htUnu,  g tjuìbut,  veluU  e puriseimo tU- 
OC  guccum  lotimog  Ungumg  hamrire  pò*» 
sem  j *ed  me  Mcrrtu  orgumenti*  noetrarum  hU 
UrmnuH  terwm  vogmrttur  (mttUtidm  enim  jom 
groM  veròortim  o0icim)  escitosU  dispuUtiootm 
qummdmm,  gumg  in  grmoem  et  romonm  antiqui^ 
tote  eruendm  imye*tigmmdoqìU  versaretur , quoe- 
que  cttm  dteerptondi  motertam  nobu  pnuberet 
enti*  omptam,  tum  odem,  qnme  coiimus,  hnmm- 
niero  etmdtm  plmrtmmm  pertineret  j iumpsiiti 
Ubi  parles  rommnms,  miki  graeca*  reliqouti. 
Aon  dubito , quin  meiicrt  loco  tuo  emuso /utura 
*it  ì tum  quod  ingtmào  et  gioquentioo  urte  longg 
me  vinci*,  tum  vero  quod  /otiu*  nobi*  Romo- 
noe  Reipubliemg,  quom  Ormecontm  pmtent  proo- 
cloro  geetm,  quum  ilio  vel  ip$im*  Copitohi  fo- 
ci**, vtl  tot  olio  moNJtmcNlN,  quo*  quotidie  in- 
tuemur,  nobi*  fert  oh  oculos  ponert  videontur. 
Ac  *one  jom  Umen  dieceptoiioni*  ingrt»*u*  » 
odgo  copio**  f adeo  diverse  locutu*  e*,  ut  pene 
mihi  rpem  omnem  odemeri* , odvereu*  te  quid- 
quom  affuri  posse  j ttoque  commodms  mihi  con- 
smlerrm  » si  in  tuam  /eNlrA<i«m  venirem.  To- 
men  tecum  eongrtdi  volo,  non  ut  litterarii  hujm. 
SCO  nostri  crrfamfNir  evento  dijudicelurj  quan- 
tum  Croeci  Romonis  antecellonl  j nom  ipst  qmi- 
dem  suo  miki  tuendo  furo  non  committerent  cen- 
tro tam  vaJidum , tomque  eloquenUm  eppugnm- 
torem  t sed  quo  tuo  eliciam  responso  eruditionis 
otque  e/egontioe  undtque  r^erto.  Ac  bellici* 
quàdem  loudibus,  ut  ordinem  obs  te  sopìeniusi- 
me  instìtutum  retuuom,  mdoc  Craecia  potens  et 
doro  semper  miki  viso  est,  ut  eom  non  modo 
Remonts  opponerg,  sed  etiom  ont^erre  minime 
pudeot.  i^uot  enim  ibi  praeclorusimi  duceSf 

Jfuorum  i^irtus,  quomquom  in  olio  tractu  orbi*, 
ongrqug  dissìto  o Remonu , versato,  remonom 
immen  urbem  tgregii  sui  splendorg  nomini*  in 


(')  Èrcole  Fraocwo  DaDdini  di  Ceaeiu , Gin- 
recotuullo  doUiuimo  del  lecolu  Wlll . fu  eoo- 
dkscepolo  in  Roma  del  McImaUtio  prraio  il  faiDoao 
Gio.  VÌDcentio  Gravina.  Le  tue  Opere  De  rect* 
pnerorMin  institutione  1 De  forensi  scribendi  ra- 
tiene  cultm  otquo  perspicuo  t De  urbani*  offi- 
cUs  eie.  lo  palrurono  per  eccellente  acrìtlore  la- 
tioo,  come  lo  manireaU  la  lettera  inedita»  che 
<|ui  puLLlichiano  do|M>  quella  di  Melaatuio.  Egli 
mun  Piofeaaucc  di  Gioriaprodenaa  ia  Padova  aul 
fine  «kl  17^7»  io  etk  d'anni  5a. 


mimirmtionem  mddmxit  Eorum  qufdem  focinorm 
m lotinis  etiom  scriptoribus  ultro  memerontur , 
nuQusqu*  AomeNoruNi  Imperotor  inventu*  est, 
quo  Croecio  vel  mojortm , vtl  p«r«nt  soltem  non 
tulerit.  Sed  si  rtcUus  intueri  velimus,  eremplis- 
qme  rem  melius  potefoctrt  ,corporis  ,onimiqug 
vinbus  revero  Groeco*  praestituse  rtperiemus, 
Rom  initio  Romani  quum  plus  virium , quom 
qusnlibet  6nreci««  Respublico  obtintbont,  quom 
mogno*  potentesque  fuderunt  hostes  / Rimirum 
Albano*,  Setinos,  Vefentes,  Fidenotes , Tm 
sculono*  , Sobmo* , Rutulos  , gente*  ligoni  » oro- 
treque  oc fodtendoe  terroe , quom  troctondis  or- 
mi* optàorrs  s quosque  omnes  etsi  in  unum  coè- 
geri*  , minime  torneo , quod  ridendum  esse!  , vel 
cum  Dono  vel  cum  Xerse  comporobi*.  Alteri 
tot  tontisqug  copiis  instructo  soh  Alkeniensee, 
longtque  pouciort*  etlebernmom  illam  cuncti* 
mortmbbus  elmdem  ÌAl«/ere.*  olter,  ubi  tot  cente- 
nm  millio  strenuorum  militum , terrò,  morique 
vertit  in  Creeeoa , ab  ii*  pana  monu  utrobiqug 
superatus  se*e  turpiter  in  rrgnum  recipere  con* 
ctu*  fuit.  Hoec  et  olio  multo  majoro  miki  soe- 
penumero  mecum  rrputonti , otque  etiom  inde 
quaerenti,  eur  universum  Croecio  orbem  non 
aM^fferil,  duplex  occurrebot  refio»  «nf  quod 
gens  ilio  non,  perinde  oc  Romoni,  olìenoe  rei 
oppetens  fuent,  in  idque  prMsertim  iArnfrMerii» 
Mi  quomvi*  oimnìiiin  potentissimo  bello  esset , to- 
rneo sui*  rebus  contenta  summoe  moderotioni* 
specimen  exhiberetj  nut  quia  in  tot  diviso  Res- 
publicos,  quo  remotioros  populos  superoret,  opus 
kobebot , ut  ex  bis  Rehuspublicis  uno  sibi  or- 
mi* oc  proelio  cerlerenifn  impcrium  odscisco- 
ret  s eoquo  rotione  oc  via  universo  Greecoriffu 
ftotto  ab  intestini*  tumulUbms  » oc  seditiombus 
tuta  suo*  fine*  egredi  posset.  Arduum  quidem 
hoc  focinus,  et  ab  emni  spe  semper  olunum, 
quoniom  illorum  quaeque  ito  constilo  otque  ani’ 
mo  excellebot,  ut  altero  alteri  non  eoncederrtj 
et  quoties  certalum  invicem,  quasi  virtù*  cum 
virtute  pugnare  viso  est.  Tandem  Croecio,  fa- 
Uor,  iNfcefiAia  discordiis  dùsipoto  ceder»  coo- 
cto  fuit  Romonortan  potentioe  proeter  modum 
odane tae,  qui  tonto  ambiiionis  impeto  ropti, 
ne  buie  quidrm  aoiìoaì  pepereere,  o quo  arlem 
rolionrmque  belli  mutuati  fueront.  Deinceps, 
ut  est  propositum , do  roUono  bene  gerendoe, 
tuendoeque  Reipublicae  disserendum.  Quo  qui- 
dem in  re  nikil  praeclort  opud  Romano*  consti- 
tutum  est  quod  non  e Croccio,  voluti  e locupleto 
penu , drpromptum.  A'onim  Croecorum  legibus , 
otque  instituiis  fundota  romano  Civita*  fuit 
diuque  strtit,  et  od  bone  ditm  re*  nostrae  ge- 
runturì  Si  Graeci  itaquepori  cupiditate  et  for- 
tuna sibi  oliorum  gentium  dominio  quoesivis- 
srnt,  eo  tamdiu  videnturretìner*  potuùse,qoom- 
din  bene  instituto,  optimisque  illertim  firmato 
legtbu*  Romano Jlorutt  Respublico,  Quod  si  mo- 
gnu*  Alexander , qua*  regione* , populosque  vi- 
ceroty  sibi  suoeque  posteritoti  perpetuo  sub  im- 
perio sonciendos  non  duxit , id  ei  laudi  verten- 
dum , cum  vir  ilie  egregìus  virfiitomeverifm  ANe* 
redes  potius,  quom  amplissimi  regni  habtrt 
vetuisse  videatur.  Id  sane  decloront  mirifico  ea 
verbo , qume  protulit  propo  moriturus , veli* 
se,  ut  qui  dignis*imu*,  idem  im  Regno  sue- 
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cederti.  Si  detdque  eermo  fiet  de  ecientii»,  me 
betlie  artibiu , non  praejudicio  gttidem  ùmml- 
sue  ulto,  eedmemorim  btne^ciorum  « quee  fitte- 
ruriae  ReipubUcue  Creeci  conluierunt,  primae 
iUis  quam  fùcitlime  tr^uo.  Tfeque  siquie  doctie- 
eimus  Rt^anomm,  qui , stante  RepubUca,  fio- 
ruerunl,  adesset,  rertrer,  ne  mihi  succensertU 
Nam  si  poesùH , in  qua  tu , elegantissime  juve^ 
nis , excellis , consideremus  » princeps  omnium 
facile  Homerus  ‘]udicatur , de  quo  hoc  mari* 
mum  t quod,  ut  scriptor  Romanus  ait,  ncque 
ante  illum , quem  ille  imitaretur,  ncque  post  il- 
btm , qui  eum  imitari  posset , inventus  est.  Si 
eloquentia  iila  popularis  spectelstr , qua  fura  in 
foro  agilabantur,  ReipubHcae  consultabatur, 
alienatique  discordia  civium  suàmi  componeban- 
tur,  tantum  obtinebat  Athenis  » ut  Tullius,  qui 
omnia  Romanorum  potiora  semper  cogitabat, 
fatesi  coactsfs  sii,  ca  in  civitate  summam  dicen- 
di  vim  ortum  progressumque  habuisse , deinde 
in  ahas  tararum  partes  fiistributam.  Si  postre- 
mo ad  philosopkiam , tum  ad  elcgantem  doctri- 
nam  animum  convtrlamus,  quis  in  ea  divino 
Platone  magis  excelluUÌ  Uic  mihi  oceurrunt 
tot  ahi  sapientas  t qui  non  stqthisticam  arlem  , 
sed  vel  morum  diseiplinam , vel  rerum  natura- 
lium  principia , et  causas  Latinis  adhuc  ignotae 
exposuert,  quos  enumerare  permagnum  est»  ita- 
que,  ut  rem  omnem  brevi  perstringam , quid- 
quid  Romani  praeclare  vel  domi,  vel  miutiae 
gesserunt,  id,  reor,  Graecis  rtferre  debent  ac- 
ceptum , qui  multo  quidem  aniea  belli  praecepta 
per  tot  ctara  facinora , tum  bonus  ac  omnium 
scientiarum  facultates  praestantissimis  monu- 
mentis  tradidtruntj  ut  Graeciam  in  utroque 
inventricem , Romam  vero  imitatricem  merito 
judicare  possis.  Quod  si  romanum  Imperium 
graeco  magis  late  patuit,  id  vero  dolendum  po- 
tius,  quam  laudandum  videtur.  (^uantae  enim 
hominum  copiae  extinctaeì  Quot  agri  misere 
depopulaiiì  Quot  denique  tdienae  Provinciao 
nullo  jure  vel  in  servitutem  redactae , vel  ferro 
iniquissime  obsunrptaeì  U^nameem  quae  epud 
Craecos  Jloruit  adw  animi  moderatùf , Roma- 
ni imitati  essent.  Hon  enim  tot  mala  evenissent, 
atque  latinum  gtnus  bella  abstinens  ab  innoxiis 
populis  saniori philosophiaa , ac  melioribus  arti- 
bus  yieram  narasseL  Vale»  Rinnae,  non.  Dtcem» 
1715. 

Ili 

Odoardo  Fabrio  suo 
Cassar  Montaltius 

S.  P.  V. 

SeriusfortMsse  quam  par  erat,  Utinae  Petti 
Metastasii  odDendiraan  nostrum  eplstotaeexem- 
piar  ad  te  mitto,  quod  erutum  ex  autographie 
ipsiusmet  Dasidini  schedis , quae  in  hac  publi- 
ca  Ribliotheca  adeervanUtr,  menu  mea , te  hor- 
tante,  excripsi.ffabee et Dandini  epistolem,  qua 
Metastasianae  ekgasitissùne  respondet.  Utraepse, 
nifallor,  auream  sopii  latinitatem  qua  Augusti 
et  Leonis  X aetates  tantopere  enituerusU.  Per- 
gratum  interem  bonarum  Utterarum  cultori- 
bue  , mea  quidem  sentenUa  , Lanceitùu  facict. 


si  novam,  quae  Mantuae  coneisinaUsr,  Metaei^ 
sii  Operum  editionem  egregiis  hitee  monumen- 
tis  ttugendam  atque  exomèóidam  curabit.  Feeti- 
ve,  Hosti,  hetruscorum  carminum  lepore^ 
ae  munditia  prorsus  singuiari  nedum  Jtaùam, 
sed  exteras  nationes  fere  omnes  in  maximam 
sui  adsniratiosiem  non  immerito  pellexit  àfetm- 
stasius  j ut  inter  reeentiores  veluti  drasnati- 
cae  Poeseos  adstrior  et  pater  jure  habeatstr  j 
illum  vero  politiores  Intrr  proxime  elapsi  sateu- 
li  lotinos  seriptores  adnumerandum  esse,  nemo, 
quod  sciam , existimavit.  Hac  edita  epistola , 
nova  mehercuìe,  nec  profecto  levis,  tanto  nomini 
laudis  accessio  fet.  Faxint  boni  Superi,  ut 
quamplurimt  e grege  UUeratorum  non  saUs  cor- 
dati homines  hlnc  sibi  persuadeant  ,perraro  ac- 
ciduse,  ut  cmstigatMs  et  comptus  in  patrio  ser- 
mone scriptor  evaserit,  qui  Romanum  aarf  nr#* 
mo  vlx  e limine  salutsmit , aut  etUan  , si  iHis 
placet , impudentisAme  contempserit»  Jean  orcio 
inter  sese  adfnitatis  vincalo  uterque  copulmtur, 
ut,  ubi  de  nobilissimis  bisce  linguis  agotur, 
quod  alia  in  re  effaius  est  HoràUHS,  perbeUe 
usurpaveris. 

Rltcrìiu  tic 

Altcn  potai  opem  res , et  con  junt  anùce. 

Th,  si  me  amas,  amas  autem  plurimum,  inter 
Raeconales  illocebras , quibms  compita  , viaa , 
fomices , ipsique  Caesenae  nane  scateni  angi- 
porti , cave  quam  diligentissime  nequid  valetm 
do  tua  detrimenti  ctqùat.  Jocari  tecum  Imbei  . 
Amico  ne  succeaseas.  Fole.  Caesenae  ex  aedi- 
bmsfratris  imU,  postridìe  Id.feb.  1817. 

IV 

AHArpoado  Escale  conia  Franceseo 
d^Aguirre 

Toràeo 

n doloro, b ooiiiQtkioookiutnrdiiptigi^^ 
a ti  fonato  olBdo  mi  teutenaso  appo  V.S.  iUo> 
ttrmioia  u ocUo  acorto  ordiiiario  non  le  recai  b 
dolente  oovelb  dell*  tanoatara  morte  del  mìo 
caro  maettro  e benefattore , del  fo  «tgoor  Abate 
Gnrina , che  Dìo  abbia  in  cielo.  Fn  le  bcrime 
di  tutta  rEoropo , che  firìi  giostUia  a quel  gran- 
d'noQo  , fo  che  pia  giuste  noa  potranno  «par- 
genene  delb  mie , ebe  dopo  essere  flato  da  lo» 
dall* undecùno  6no  al  Tigetimo  anno  dell'età 
mia  con  tanto  dispendio  e coatraddiiiooe  alisara- 
tato  ed  educato,  e,  quello  ebe  maggior  tetureraa 
mi  desta , ammaestrato,  sono  ancor  dopo  b eoa 
morte  rimasto  eoo  più  viro  argomento  dell'aaHr 
tuo  nell'  eletioiie  cb*  egli  ba  di  me  btU  percoo 
nicccssore  nei  beni  coai  di  Roma , ebe  dì  Napoli. 
Raccolga  ella  in  qual  coatemaiione  io  ninaoga 
da  dù  ebe  tio  perduto.  Ma  poieb^  cosi  piace  a cbi 
può  dell*UDÌverto  a suolalento  disporre,  cangi  al- 
meno V.  8.  illustrissima  per  mio  conforto  tutto  l*ai^ 
fello  ed  amiciaia , che  nel  povero  mio  maestro  no- 
diira , in  altrettanto  compatimento  e bvore  ven- 
to di  me , poiebe  cosi  elb  beendo , oii  renderà  in 
gran  parto  ciò  ebe  b disavventura  mi  tolse^  La 
mia  timiìt^ima  tcrTÌtù  ebe  a bi  ho  fin  da*  più 
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teoeri  aoni  gik  eoDtomta,  eooic  eoaa  boq  più 
mia,  non  utimo  dover  ouoTamentc  ofTifirlr  i in 
aiuo  tempo  perù  mi  aarebboon  più  kotì  ì rive- 
riti di  lei  romandi  che  io  queato;  onde  di  ciai 
dÌTotaroeote  supplicandola  , resto  Lccndo  sJ  a lei 
che  alla  genlilusiina  signora  sua  ooiuorte  e a 
lutti  di  casa  umilissima  rivereoaa  <c. 

Roma  14  del  1718. 

V 

medésimo 

Ricevo  in  quest’ordiaarìo  una  lettera  di  V.S.T. 
in  data  de*a6  gennaio,  la  quale  o per  trascu- 
raggino  de*  postiglioni , o per  poca  cura  del  ser- 
vitore non  mi  era  |M*nrmuta;  e la  sua  tardanaa 
mi  aveva  lungamente  leouto  sospeso  sul  timore 
eh'  ella  non  curasse  per  avventura  più  la  mia 
servitù,  la  quale  per  accidente,  quanto  si  voglia 
impensato,  non  patirà  per  mia  parte  giammai  al- 
teraaionc.  Oh  t se  potesse  V.  S.  1.  scorgere  qual 
contento  e lenereiaa  insieme  abbia  a me  recato 
il  suo  generoso  foglio,  non  farebbe  d’tsopo  d’al- 
tri argomenti  per  farle  conosce  re  la  sinceriUi  del 
mio  ossequio.  Ed  oht  quanto  mi  spiace  che  d 
butimevol  oso  dell'  allctUU  cortigiania  abbia 
tolta  la  fona  a tutte  quelle  espressioni,  eoo  cui 
taluno  esporrebbe  i tuoi  veraci  sensi  I ma  spero 
che  a me  non  faccia  mestieri  d’andar  ricercando 
forme  per  esprimerle  la  mia  divoctone , la  quale 
non  solo  per  dirilto  ereditario,  ma  ancora  per 
propria  ragione  posseggo  fin  daUa  più  tenera 
età , in  cui  l'ho  tempre  venerata  come  nùo  mae- 
stro e protettore. 

k ciò  ch’ella  mi  richiede  sopra  gli  senili  e la 
nsorto  del  fu  signor  Alutc,  risponderò  brevemen- 
te, e forse  sarà  ancor  troppo  tardi,  essendolcne, 
come  credo,  per  altre  Darli  giunto  Tavviso. 

Gli  scritti  in  primo  luogo  tono  in  sicuro , e si 
penserà  a tuo  tempo  di  non  defraudare  il  mon- 
do lellerario  di  cosi  belle  produaioni , e insieme 
di  accrescere  ornamento  alla  memoria  di  quel 
grand'uomo,  perchè allrimcnli  facendo,  crederei 
mancare  alla  mia  educaiiooe  ed  all'  obbligo  di 
gratitudine. 

Quanto  alla  malattia,  giacche  il  dì  lei  coman- 
do mi  richbma  alle  lacrime,  dirò  solo  che  fu  tan- 
to breve , e cosi  poco  da  lui  e da  me , per  l’ abi- 
tuasione  di  tale  infermità  , apprexaata,  che  non 
diede  neppnr  tanto  timore  lastasie  a prepa- 
rare nè  anche  in  piccola  parte  rauimo  nostro  al 
funesto  accidente.  La  domenica  alle  sei  ore  della 
notte,  egli  fu  assalito  da'  suoi  soliti  dolori  di  sto- 
maco ferocemente,  i quali  duraroogli  tutta  la 
notte  cd  il  seguente  giorno.  11  martedì  poi  man- 
carono dì  mollo , e gli  lasciarono  un  intermeuso 
singulto.  Io  scasa  tua  saputa  mi  portai  dal  me- 
dico Campioli , ed  aveodiigli  raccontato  lo  stato 
fkU'iafermo,  el>bi  una  piccola  ricetta , colla  qua- 
le si  ottenne  di  rimovere  quasi  pienamente  il 
suddetto  singulto,  talché  il  martedì  notte  riposò 
qualche  tempo.  Il  mercoledì  mattina  egli  si  sen- 
tì sgravato  quanto  al  dolore  coosiderabilmeote  , 
ma  si  sentiva  altresì  una  eccessiva  fiacrhetaa  ed 
afiànoo.  11  mercoledi  sera  io,  secondo  il  mio 
costume,  tomai  dal  Campioli,  e riferitogli  il 


tutto , ^lì  ordinò  Tarìe  cose , che  furon  tutte  ese- 
guite. Si  sollevo  egli  io  qualche  parte,  ma  non 
polca  io  verno  conto  prender  riposo,  lo  fine  alle 
dieci  ore  sopnggiunto  da  un  vomifo  d'atra  bile, 
• forse  d’accidente,  spirò  nelle  mie  braccia. 

Questa  è la  funesta  istoria  del  mio  povero 
benefattore  e maestro.  Ella  intanto,  se  qualche 
momento  le  avansa  dalle  pubbliche  cure , non 
isdegni  darmi  talora  argomento  dell*  alta  sorto 
ch’io  godo  della  sua  grasia}  c facendo  umilissi- 
ma revercosa  alla  signora  sua  coosorte  e a tutti 
dì  casa,  mi  confermo  ec. 

P.  $.  Spero  che  per  l' arveoirr  le  di  lei  lette- 
re non  faranno  tanto  lunga  cootomacia  alla 
posta. 

Roma  a6  febbraio  1718. 

VI 

sii  medesimo 

La  disposiaìone,  che  ha  sempre  V.  8.  I.  mo- 
strata di  favorirmi,  mi  si  conferma  sempre  più 
col  vantaggio  che  mi  fa  godere  de' suoi  riveriit 
cnmaodi,  i quali  assai  più  grati  mi  sì  rendono  di 
qualimque  altro  avventuroso  successo. 

L’ opere  inedite,  che  sono  presso  di  me,  so- 
no : le  /stUuuoni  ca>ioniehe  t civUi , grandi  e 
piccole;  il  trattato  De  Ronuuto  Imperio  Germa- 
norumj  alcune  tragedie  latine;  alcune  lettere 
cd  oraaiont , ed  ecUigho  italiane , le  quali  a suo 
tempo  si  daranno  alle  stampe  per  ordine , ed  in 
congiuntura  non  lascerò  ui  valermi  della  cor- 
diale e generosa  offerta , la  quale  ella  si  è degna- 
ta di  farmi. 

lo  iotaoto  invidio  la  dì  lei  permaneoaa  in  un 
paese  cosi  piacevole  e gentile , e giacche  la  mia 
disavventura  mi  lia  tolto  di  poterlo  godere  ao- 
eh'  io  noilo  alla  piacevole  e fruttifera  eooversa- 
aionc  di  V.  S.  I.  e di  chi  sa,  non  potrà  tonni, 
se  non  mi  toglie  la  vita , di  non  venirmeU  a gCK 
dere  almeno  per  breve  tempo  in  quest'autunno, 
nel  quale  ho  risoluto , se  altro  di  me  non  avvie- 
ne, di  portarmi  costà  per  aver  la  gloria  di  baciar 
la  roano  ad  un  principe , che  nel  nostro  secolo  è 
la  più  liella  mente  e l’ animo  più  grande,  che 
abbia  prodotto  la  natura , ed  il  quale , sema  in- 
correre in  alcuna  taccia  di  aduiaiione , si  può 
francamente  dire  che  non  abbia  punto  d'invidia 
a que'  saggi  e valorosi  consoli , e imperatori , dì 
cui  tanto  andò  altera  la  romana  repubblica,  quan* 
do  non  le  sante  mitre  e i devoti  pastorali , ma 
r aquile,  i fasci  e le  scuri  erano  vindici  ministre 
ed  insegne  della  latina  giandcsta.  Ma  non  sochc 
rìguardtfe  con  estremo  piacere  la  fortuna  che 
V.S.I.gode  nel  favore  di  un  si  gran  principe,  per- 
chè in  essa  palmi  che  il  di  lei  merito  alibia  sapu- 
to ritrovare  ciò  che  se  gli  doveva,  e non  lascio 
tutto  di.  quando  in  acconcio  mi  cada  , di  farne 
esagcraiioni  con  chi  meco  a parlare  o per  livore 
o per  atfcUo  mi  viene. 

Perdoni  V.  S.  I.  ad  uno  sfogo  di  un  povem 
galantuomo,  che  non  ha  altra  persona  con  cui 
possa  sicuramente  farlo,  che  con  la  sua;  ed  il 
quale  si  riseria  a farsi  una  pancialadi  chiacchie- 
re piacevoli  con  esso  lei  nell'  autunnal  villeggia- 
tura • se  il  cielo  glielo  permetterà. 
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Dirò  al  ùgoor  avrocato  Sentora  un  tomo 
delle  mie  poesie  itampate,  acciocché  abbuilo 
r onore  di  essere  presentate  a V.  8.  1.  in  segno 
della  mia  divotiooe.  B pregandola  intanto  di 
cootinuanni  il  eantaggio  della  sua  graaia,  ed 
ancora  di  rìrerire  in  mio  nome  la  signora  sua 
consorte , le  bacio  divoUmente  le  mani , ec. 

Roma  3 aprile  1716. 

VII 

Al  nuétsimo 

Dopo  cosi  luogo  stlenato»  soffra  V.  S.  I.  eh*  io 
prenda  occasione  d' interromperlo  dalle  prouiroe 
sante  feste  del  SS.  Natale  * nelle  quali  io  le  de> 
sidcro  ( non  meno  che  in  ogni  altro  tempo,  quel- 
le felicità  che  Tallo  suo  merito  richiede.  L'a- 
Loso  della  corte  ha  così  spogliate  d*ogni  sigoiff- 
caaiune  tutte  le  formole  ^ parlare , che  io  teme- 
rei non  per  avventura  ella  credesse  anche  le  mie 
di  questa  fatta , ove  non  fossi  sicuro  della  per- 
suasione che  ella  ha  della  sincerità  mia. 

Novelle  degne  della  pena  di  scriverle  in  que- 
sta atta , non  ve  ne  sono , se  non  che  gioredl 
scorso  |tarti  per  Roma  la  signora  Uaddaleoa 
Borghese,  ffgUuola  di  questo  signor  viceré,  la 
quale  va  a marito  al  siguor  duca  di  Bracciano. 

Le  nuove  letterarie  sono  che  già  sta  in  ulti- 
mo la  ristampa  del  Cuiacio,  la  quale  però  non 
riesce  di  quella  squisitetia  che  si  prediòiva. 

È usritoalle  stampe  il  secondo  libro  del  signor 
GiambatUia  di  Vico  de  Constantia  Jurirpru^ 
drntU , 0|>era  d'una  pura  lingua  latina,  di  som- 
ma eruditione,  e d*  un  acume  metafisico:  cumu- 
nenirnle  pero  è ripreso  per  oscuretto.  La  sua 
impresa  è di  ridurre  tutte  le  sciente  e le  notioni 
dottrinali , non  meno  che  i commerci  e le  leggi , 
ad  un  solo  prinripto.  Fuor  dì  questa  ogni  altra 
cosa  sarebbe  inetia  sigutficaria;  onde  pregandola 
di  portare  le  mie  riverente  alla  signora  sua  con- 
sorte, e V.  S.  1.  di  ratiunentarsi  di  quando  in 
quando  del  suo  Metastasio , le  fo  devotisiima  ri- 
verenaa  ec. 

Napoli  16  dicembre  1721. 

Vili 

Al  medesimo 

Se  le  lunga  etperienia  , che  ha  V.  S.  I.  del 
mio  rispetto  verso  di  lei  non  mi  ha  difeso , la  tar- 
dama  della  mia  risposta  al  suo  umanissimo  fo- 
glio mi  avrà  senta  fallo  fatto  creder  reo  almetio 
di  trascuraggine.  Ma  volesse  il  cielo  eh*  io  man- 
cassi dì  tal  vUio  cosi  in  ogni  mia  bisogisa , sioov 
me  ne  sono  escale  quando  si  tratta  di  comunicar 
seco,  io  quella  guisa  die  la  tanta  distansa  per- 
mette. lo  sono  stato  da  più  di  due  mesi  io  islato 
di  temere  assai  della  mia  salute,  non  già  per  al- 
cun morlio  violento , ma  per  uoa  certa  abitua- 
tiooe  di  debobnua  , languore,  inappeteota,  sma- 
grìmentu  , e quello  che  piu  mi  atterriva  , una 
certa  ineguaglienta  di  polso,  che  mi  faceva  te- 
mere d*  esser  vicino  a cader  nella  disavventura 
del  povero  abate  Saiitinclli,  tanto  che  mi  era 
Tvnduto  inetto  a qualunque  uso  civile  o ueces- 


•ario  0 piacevole.  Ora  da  qnalche  giamo  vo  ac« 
quistaooo  vigore  tanto  che  liasta  a potermi  va- 
lere della  penna,  e deUa  testa,  btrumeoti  gsh 
inutili  per  me  fin  dal  detto  tempo.  Le  rendo  a- 
duoque  graaie,  prima  d*  ogni  altra  eoea,  della  lun- 
ga , distinta  e candida  reUsiooe  che  si  compiac- 
que farmi  delle  ooase  costi  celebrate,  lo  oe  bu 
&tta  parte  a tutti  gli  uomini  di  buon  senso  , ed 
ultimamente  un  cavaliere  me  oe  richieee , e fui 
foruto  daigliela  orìgioalmeale;  né  ho  potato  fi- 
nora ricuperarla.  Il  signor  cavaliere  Ivaasa  le 
deve  molto , poiché  mercé  il  di  lei  bell*  animo 
ed  elo<{aeaM,  le  sue  eccellenti  fatiche  sono  am- 
miinte  fino  io  Napoli.  Quando  non  le  sia  grave* 
la  pr^o  dargli  un  abbraccio  in  mio  nome , ed 
assicurarlo  cl^  ha  un  buon  servidore  io  quest* an- 
golo del  mondo. 

Le  novelle  letterarie  sono  ^oriie,  né  degne 
di  molta  rifiessione.  Il  Cuiaciu  e già  ter  mi  nato  , 
e se  ne  sta  presentemente  stampando  T indice 
che  forma  T ultimo  tomo.  Non  e però  questa 
impressione  riu»eiU  di  quella  squisitcaaa  che 
il  mondo  sperava , e secondo  il  parere  della  mag- 
gior parte  non  é a veruna  ragione  comparai»^ 
con  quella  di  Parigi.  Nulladiinauco  cr«do  che 
la  deboleata  del  presto  ristarei^  la  maocanaa 
della  poLteasa  aspettata. 

Il  CùrcareUi  fa  presentemente  una  ristampa 
di  tutte  1*  opere  italiano  del  Bocrarcio , •Rut- 
tando T ultima  editione  dd  Decameroae  : e fn 
T altre  havvi  una  non  so  quale  operetta  poco 
nota  del  medesimo  autnre , nella  quale  insegna 
alle  donne  qual  nonna  aUiiano  a tenere  nello 
scegliere  amante.  L*uomo  é attentissimo,  oode 
spero  che  riuscirà  un  buon  libro. 

Io  poi  vo  meditando  di  fare  stampo  di 
tutte  l' opere  dell*  abate  Gravina , cosi  edile  co- 
me postume , ma  perché  la  spesa  supera  il  naio 
peculio , peoso  di  laro  uua  aisociaaione.  Mi  dia 
ella  il  suo  coosiglio,  e quando  le  paia  licn  fatto, 
mi  onori  di  avvitarmi  se  costi  vi  sarebbero  per- 
sone che  volessero  associarsi.  Ed  io  fine  piu  di 
tuU* altro  la  prego  di  non  dùneoUcarsi  «li  me, 
che  senaa  fuco  cortigianesco  sono  renccmenta  ec. 

Napoli  7 lu^  1722- 

IX 

Al  $$tedésimo 

Benché  la  quantità  degli  affivi  appoggiati  alla 
cara  di  V.  8.  I.  mi  abbiano  da  gran  tempi  de- 
fraudato dell*  onore  eh*  io  godeva  di  sue  lettere , 
e che  per  timore  «li  non  rubare  al  pubblico 
alcun  momento  io  mi  sia  tnttenulu  di  più  im- 
portunarla , oou  é perciò  sceoiata  giammai  in  ! 
me  b venenitiooe  dovutale,  né  b ccrteaaa  «bl  i 
suo  amore  verso  di  me.  Ed  iu  vero  io  non  mi 
sono  inganiuto,  perché  elb  mi  dà  preseuletneo- 
te  cosi  gran  Uslimuataoaa  «lei  suo  affetto  oelb 
scelta  che  fa  di  mio  fratello  per  T aiuto  del  suo 
studio,  lo,  siccome  non  dubito  che  in  delta 
ebsioue  abbb  multo  «^joferilo  b memuria  «leUa 
servitù  mia.  veggoroì  iu  necessità  «li  renderlvoe 
le  dovute  grasie , siccome  fo  e siccome  ricbieifte 
una  si  disliula  bencficensa,  poich*  io  d«>q  veggo 
l>cnooa.  appresso  di  cui  poesa  esigere  raaggìur 
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|Mt>filto  mia  fratello,  che  appresso  di  VS.  iUostrit* 
sinu,  che  può  avaatarlo  culla  tua  aulorilà,  Ulumi* 
Darlo  coD  que*semi  didoUrina  che  baonacoti  feli- 
cemente germogliato  in  lei , e,  quello  che  più  im- 
porla, istruirlo  col  tuo  esempio  in  quella  morale 
pratica , della  quale  più  che  di  qualunque  altra 
cosa  abbisogoano  i giovani , e particularmente 
quelli  che  avendo  bevute  colle  buone  cogniaioni 
aìlcune  verissime  massime,  ma  per  avventura 
contrarie  all*  uso  comune , si  compiacciono  trop- 
po nel  (ar  guerra  a*pregiudixì  universali,  e con- 
tenti di  sostenere  la  venta,  invecchiano  dannosi 
a te  medesimi,  rincrescevoli  agli  altri,  e tal- 
volta incomodi  alla  quiete  civile}  onde  avviene 
che  rade  volle  o nou  nui  si  faccia  qsie!  desi- 
derabile innesto  dell’  nomo  di  lettere  coll*  uomo 
di  mondo. 

11  bene6co  e placido  costume  di  V.  S.  illustris- 
stma  promette  tanto  per  so  medesimo  , che  cre- 
derei inutilmente  importunarla,  se  mi  occupassi 
e raccomandarle  il  detto  mio  fratello,  lo  1’  ho  e- 
dttcalo  6oora  e l’amo  a segno  che  non  mi  rìo- 
cresce  L mia  moderata  fortuna  se  non  per  suo 
riguardo.  Nou  dico  questo  perche  pretenda  che 
il  mio  amore  debba  esser  misura  de'  suoi  favori , 
ma  perchè  quindi  ella  raccolga  quanto  d'appres- 
so  mi  riguardino  i beneBcii  dal  medesimo  rice- 
vuti. Con  un  rìgido  e severo  celibe,  ignaro  delle 
tenerezae  paterne,  e però  meno  nmmoUito  ed 
umano , io  dissimulerei  questa  mia  forse  sover- 
chia lenereaia}  ma  il  suo  buon  cuore  spero  che 
rivolgerli  io  soggetto  di  lode  la  mia  medesima 
deboleiaa.  Il  piacere  di  parlar  seco  mi  ha  fatto 
esser  più  lungo  che  non  doveva  ; e non  ho  sa- 
puto moderare  il  desiderio  di  scrìverle  , avendo- 
ne avuta  l’ opportunità  da  me  tanto  desiderata. 
E pur  la  vera  massima  che  da*  beneficali  per  lo 
più  si  esiga  ingratitudine.  Ella  comincia  ad  espe- 
rìmentarlo  nella  noia  deU’ctenu  mia  lettera.  Lo 
soffiti  io  pace  • ed  onorandomi  de’ suoi  venerati 
comandi  mi  dia  occasione  di  servirla , quanto 
r ho  incomodau.  E baciandole  divoUmeole  le 
mani , retto  , ec. 

Rocna  i5  settembre  1^25. 


Al  signor  Francesco  Cardinali 

Roma 

La  candida  e generosa  franebena,  con  la  qua- 
le mi  comunicò  ella  tempo  fa  tutte  lecircostanse 
del  suo  stato,  fu  per  me  un  grandissimo  o giu- 
sto motivo  di  sempre  più  concepire  e stima  ed 
amicixu  per  lei.  Queste  sono  le  marche  d’ un 
cuor  ben  fatto,  qim  è il  suo , che  non  traligna 
punto  da  quello  d*  un  vero  e degno  Romano. 

So  benissimo  che  il  sìguur  conte  de  ILiim- 
bausem  , al  quale  mi  dice  avere  iusegoato  l’ ita- 
liano , è amico  del  nostro  principe  di  Lamberg , 
ma  non  1’  ho  ancor  veduto.  Gradirò  mollissimo 
di  conoscerlo  personalmente,  essendomi  già  no- 
to pe*suoi  rari  talenti. 

L'insegnar  le  lingue  a' nobili  ollramootani, 
I già  iniiiati  col  meoo  della  lettura  de*  buoni 
I poeti , e col  far  loro  tradurre  una  lingua  per 


r altra , è . a mio  credere , il  migliar  metodo  che 
tener  si  possa,  tanto  più  che  la  mette  a portata 
di  conversar  seco  loro  in  una  maniera  gaia  e di-  ' 
letlrvole.  Lo  continui  dunque,  e sia  certa  dì 
quel  buon  esito , eh'  io  dì  cuore  le  desidero.  La  j 
rìngraaiit  vivamente  dello  nuove  che  mi  dà  della  ; 
povera  riUà  nostra , e pregandola  di  continuar-  j 
mele,  passo  a cuufermarmi  qual  sono  e sarò  ve-  i 
racemente  ec.  | 

LinU  presso  Vienna  27  scttemlire  1732. 


Al  signor  abaie  Bernardo  RuceUai 

Firense 

Insieme  cut  veneratìssiroo  foglio  di  V.  S.  illu- 
ilrissiroa  ricevo  in  quest’ordinario  la  patente  tra- 
smessami per  la  via  di  Venesia , con  la  quale  io 
mi  veggo  immeritevolmente  esaltalo  all’onore 
d' essere  ormai  coropaguo  di  tanti  e si  distinti 
personaggi  che  compongono  l’illustre  accademia 
fiorentina.  Le  grafie  eh’  io  rendo  a chiunque  ab- 
bia per  qualche  parte  conferito  a farmi  ottenere 
un  si  glorioso  vantaggio,  sono  cturisnondenti al- 
la mia  confusione  : e questa  nulla  declinando  dal- 
le qualità  comuni  a tutti  gli  afletli  eccessivi , è 
più  rapace  d’essere  immaginata  che  desrritta. 
Sup{>lico  V.  S.  illustrìssima  ad  esporre  in  vece 
mu  gli  umili  miei  ed  ossec|uiosi  rìngrasiamenli 
non  meno  al  nostro  degnissimo  eonsme,  che  agli 
altri  magistrati  ed  accademiri , t ipiali  tutti  non 
temerei  che  avessero  a pentirsi  mai  di  questa 
Kella , ove  l'abilità  mia  eguagliasse  in  qualche 
parte  la  venerarìone,  e rironnscenia  chea  giu- 
stissima ragione  io  loro  pubblicamente  professo. 
L’acquisto  poi  che  in  tal  congiuntura  io  faccio 
della  pregialiilissima  padrunausa  di  V.  S.  illu- 
strissima , è ben  da  custodirsi  con  la  più  gelosa 
ed  attenta  cura  che  altri  mai  in  custooir  pregia- 
bil  cosa  impiegasse } ed  io  mi  studierò  di  meri- 
tarla per  quanto  alla  mia  sufficìenr»  • «^uncesso. 
Mi  onori  de’ «cueraussimi  comandamenti  , 
• tue  pieno  del  più  sincero  ed  ouequìoeo  rispet- 
to creda  invariabilmente , ec. 

Vienna  2I  maggio  1735. 

Eli 


Al  signor  Angelini 


Assisi 


MlTAfTASiO 


L’aggregasìooe  di  me  fatta  il  di  i5  dello  scor- 
so ottobre  a cotesta  nobile  cittadinanxa  di  Assisi 
mi  ha  l>co  ragionevolmente  soprafiàlto  e confu- 
so, come  inaspettato  pregiabilissimo  onore,  a 
cui  per  difetto  di  speranxa  non  giungeva  il  mio 
desiderìo.  V.  S.  illustriisiroa  ebe  con  la  sollecita 
obbbganlìssiina  cura  di  prevenire  ogni  altro  nel 
congratularsene  meco,  manifesta  abbastansa  quan- 
ta parte  debba  aver  avuta  nel  procurarmelo  , si 
degni  ora  compir  l’opera.  Esponga  , comincian- 
do da  se  medesima,  a cotesti  degoùsimi  cunsi- 
gUeri , ed  a lutti  quelli  che  la  loro  risoluiionc 
approvarono,  a qual  allo  seguo  io  me  ne  senta 
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cjoontu.  Spieghi  loro  eoo  lo  più  efficaci  c ri- 
tpeltoM  ejpreuiooi  ì vivi  »enliinenti  della  vera 
mìa  ouequiosa  riconoscenta  } ed  awicuri  a cia- 
scuno che  geloso  non  meno  che  suj»crl>o  di  cosi 
coosiderahile  acquisto,  io  procurerò  che  non  al>- 
hia  a soffrirne  svantaggio  U decoro  di  cotesUi  il- 
lustrìssimo pubblico,  di  cui,  mercé  loro,  pre- 
sentemente son  parte.  La  supplico  a confcmiarmi 
il  rinnovamento  della  sua  stimatissima  nadrouan- 
ta  con  alcun  suo  comando  , e pieno  di  rispetto 
e stima  mi  soscrivo , ec. 

Vienna  8 novembre  lySS. 


ci . da  cui  é ncceisario  far  capo  j>er  averla , e che 
in  questa  seconda  ho  incluso  la  iO|»ravsivcn*4  , 
ed  il  ristretto  sottoscritto:  clic  ho  tentata  que- 
st* altra  strada  rrcdendida  meno  Si^getta  alla  di- 
sgraaia  delle  altre  mie  lettere;  e ilie  rasrme 
perdute  tante,  ragiona  a me  la  noia  di  scrivere, 
e<l  a lui  di  leggero  tante  volte  la  medesima  cosa. 
Mille  abbracci  a mio  fratello,  ed  a lutti  dì  casa  ; 
e supplicandovi  della  jwterna  viotra  lieoediaiooe  , 
pieno  di  sommissione  mi  sotlmcrivo,  cc. 

Cté  Katum  9 febbraio  X*-^- 


A TtUct  Treptusi  suo  padre 


Non  potete  immaginarvi  con  quanta  gioia  mia 
io  al>bia  sentito  dalla  vostra  venrralissima  let- 
tera il  ristabilimento  di  salute , che  vi  ho  sem- 
pre desiderato. 

Vi  rendo  grasie  umilissime  dell’affettuosa  cu- 
ra nel  loglirrmi  voi  medesimo  da  tal  sollecitudi- 
ne, e prego  il  Signore  rho  benedicendo  i giorni 
vostri,  si  degni  aggiungere  a quelli  una  ponio- 
oe  de’  mici , purebì?  tanti  me  ne  riuuogano,  che 
io  possa  uua  volta  ancora  liariarvi  la  mano,  o 
rendervi  ili  jsersona  nuove  lesUmonianae  della 
mìa  rispettosa  riverenza. 

Non  posso  <^gi  scrìvere  al  mio  rarusimo  si- 
gnor Pcrroni.  Non  trascurate,  vi  {vego,  di  fargli 
sapere,  che  sto  bene,  e che  l’ aliliraccìo  e saluto. 
Voi  pensate  a conservarvi , mentre  supplicando- 
vi umilmente  della  paterna  vostra  bcnedUionc, 
pieno  di  ossequio  resto,  ec. 

Vieniu  7 febbraio  1769. 


Al  medesùno 


Al  signor  marchese  Carlo  Cai-al/i  di 
Ravenna 

Quali  grasie  renderò  io  mai  aìl’impareggialHle 
gentileiza  drirubbliganlissimo  mio  signor  mar- 
chese Cavalli,  che  ha  voluto  darmi  con  la  sua 
lettera  un  testimonio  della  sua  tanto  da  me  poco 
meritata,  quanto  ardentemmle  desiderata  ram- 
menlania  T N«>u  bisognava  medirìna  mi  no  «-ffica- 
ce  per  guarirmi  in  parte  dal  dolore  della  sua 
lontananza,  rhe  tuttavia  risento,  e non  seuu 
axnpagiiì  . Mi  constila  iuCnitamcnIe  il  sentire 
che  abbia  V.  S.  illustrissima  ritrovalo  costi  nu- 
mero cosi  considerabile  di  amatori  delle  buooe 
lettere.  Il  commen  io  di  tal  geole  non  pu-i  lonUr 
di  orcuparìa  aggradcvolmeolc  j ed  i suoi  colli  e 
felici  lalcnli  non  avranno  a desiderare  e stimolo 
e teatro. 

Qui  tutto  il  mondo  è immerso  ne’piaceri  ded- 
r incominciato  eainevale.  l.e  commedie,  i giOo- 
chi,  i l»aUi,  i ridotti,  e le  luasihere  sono  inuu- 
mcrabtli;  ed  to  lienclùt  a seconda  del  mio  genio, 
deir  età  mia  « delle  mie  circostanze  imn  |K>ssa 
approBllarmene  , pur  senio  rallegrarmi  dell*  alle- 
grezza  degli  altri.  Si  disi*iia  ella  nella  Ideila  Ita- 
lia, ed  in  qualche  intervallo  sì  raniiuenti,  ch’io 
sono  con  U più  sincera , c rispetloH  stima , ec. 

Vienna  h del  1745. 


Mi  giunse  la  veneratissima  vostra  scrìtta  ia 
data  dei  l3  di  gennaio,  piena  di  tntte  quelle 
paterne  aflVltuose  espreuiuni,  familiari  al  vo- 
stro |»arziale  amore  verso  di  me  , che  mille  e 
mille  volte  rrpUralc  mi  cagionano  sempre  un 
nuovo  piacere , ed  esìgono  da  me  una  nuova  ri- 
conoscenza. Io  vi  assicuro  che  il  più  vivo  dei 
mìci  desiderìi  è quello  di  rivedervi,  di  abbrac- 
ciarvi, c di  darvi  testimonianza  della  mia  tene- 
rezza e del  mio  rbpello  che  eguagliano  il  mio 
debito;  giacche  gli  angusLi  limiti,  tra* quali  mi 
ha  sempre  tenuta  la  mia  fortuna,  non  mi  han 
mai  permesso  il  c«>nvinccrvenc  in  altra  forma. 
Ma  non  veggo  finora  prossima  zpj>arenza;  onde 
intorno  alle  generose  inlrnzioni  del  pontefice  a 
mio  riguardo  non  può  contarsi  finora  }>er  altro, 
che  per  buon  augurio  , sul  quale  sarebì>e  mal 
sicuro  il  fundtf  cdifizì.  Vi  suppliti)  di  abbra«'ciar 
il  signor  Pcrroui  a mio  nome',  e dirgli  ebe  lune- 
di scorso  5 del  corrente  gli  ho  scrìtto  due  lette- 
re . una  per  la  posta  ordinaria , e 1'  altra  per  via 
di  monsignor  nunzio  Paoluccì , che  l’ includerà 
ni-1  suo  piego  al  tiurchesc  o avvocalo  Sraramuc- 


Al  signor  abate  Cioianni  Claudio  Pasquifu  t 


Mentre  mi  preprava  a rispondere  alrarisn- 
roo  vostro  foglm  del  l3  del  corrente,  dal  segreta- 
rio di  legazione  di  colesla  reai  corte  mi  vieii  irun- 
dalo  un  piego  con  altra  vostra  del  I7,ed  aggiun- 
te ad  essa  due  leggiadre  cantale  Ztavinia  e 
net  una  ingegnosissima  e vezamissima  risposta  al 
mio  pentimeuto  a Nice  ; e due  vostre  Semiate. 
OcmIo  che  l‘equÌToM  111* abbia  procurato  il  pia- 
cere dei  due  vostri  eoinpooimcnti , de' quali  vo« 
saple  rhe  mi  compiacrm.  Ma  ronfrsso  n<*l  tem- 
po medesimo  rise  non  ha  lasciato  di  mortificarmi. 

La  vanità  ò difetto  di  noi  altri  poveri  }ioeti  : c la  ‘ 
mìa  cr*  eercssìva  Dell’  andar  riflettendo  che  per-  j 
sona  di  gratlo  si  elevato,  ni  abile  a scrivere  iti  | 
versi  in  guisa  da  farci  arrossire,  non  mi  avesse 
sliroatu  indegno  d'essere  annoverato  nella  folU  I 
de'  giusti  suoi  ammiraltm.  Ma  a me  non  è lecito  ( 
andare  esaminando  il  mistero.  Lo  venero , rìpie-  | 
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L E T T E li  li 


I 

lo;r>  I 


* go  r ali  della  mia  vafugluria , e |»sm>  a dinc*tM’ 
I il  mio  M'utimcCilu.  \oi  iiii  cttn«»c«-te  da  lungo 
c uprte  rLc  la  corttf  tiHla  quale  Mn  tu» 
Ut,  I!  4|Ufft(a  nrlla  ([uale  da  \pnt‘auui  k>  vivo, 
D«>n  kaunu  »ajm(o  iosrgoarmi  il  linguaggio  d«'lla 
adulaaiouei  onde  quello  t:be  acrivo  vale  quello 
cLc  auoiM. 

Sappiate  duoque  <lie  tenta  ì giummeoti  che 
Voi  mi  late  e le  cunoirdi  aaaenioui  d'olire  {K*r- 
attuo,  alle  qual»  non  potso  oogor  fodc,ioDoo 
i avrei  mai  iu  eteruu  «apulo  inunaginarmi  rhe 
: una  prÌDripotsa  giungesse  a Krivore  in  poesia, 
i ed  in  uiu  lingua  atraoiera  ron  que>t’ octclleou. 
i >*  lle  due  ronUte»  o m-lla  cautonetta  , n<in  è 
! »4>iti  anuDÌralàle  raggiiutatrua  delicata  de'|H>D> 
( sieri,  la  cuonessiono  delie  idre,  la  Doitiltl»  delta 
frase,  l’armtmu  del  verso  e la  scelta  tenrreita 
deir  espressione;  ma  quello  che  più  mi  sorpren- 
de è uua  certo  artìrieìosa  facilità,  per  la  quale 
I nou  tastano  i felici  naturali  talenti;  ma  si  sup- 
^ |>ooe  una  fermezxa  di  polso  che  non  si  an|uùta 
I se  non  su  con  lungo  eu  assiduo  cscrriaio.  Or  co- 
me immaginarsi,  che  abbia  |iotulo  mettere  in 
uso  questo  làliruso  rocuu  una  persona  che , mer- 
! cè  1*  cmineote  suo  sialo , e cosi  |MK-hi  momenti  di 
j se  medesima  T Suno  ini{taiicnle  di  ricevere  gli  al- 
tri rom{H>aimenli  che  mi  promettete;  e quindi 
' inaanti  fole  cuntu  d’  esservi  tirato  addosso  un 
. importuno:  perchè  io  non  vi  lasccrò  mai  in  pa- 
; ce  {>cr  ottener  dallo  vostra  amicisut  che  mi  òr- 
! eiate  {urte  di  quanto  vi  capiterà  nello  mani  di 
questo  genere;  purché  uu  cs;>ressu  divieto  non  lo 

) Ìni{M'dÌs<4. 

] Mi  rallegro  enn  esso  voi  delle  vostre  due  Ser(> 

‘ nate,  ma  più  d»*!!' Orfeo  ihu  della  l'iotina.  Nella 
I prima,  il  soggetto  più  poetico  vi  ha  scaldala  più 
J vanUggiusanicute  Io  lanUisu.  Amateioi  quanto 
j VI  omo  c credetemi , ec. 

Vienna  25  del  i;4ì>- 
i XVII 

I Al  medesimo 

I Dresdii 

Carico  degli  applausi,  e dell’ amore  di  tutto 
la  città  c delio  corte,  parte  di  ritorno  a Dresda 
I il  nostro  amabilissimo  Venturini;  c porta  seco 
j il  mio  Audio  Uffioto , do  presentarsi  all’  Xllruo 
, rrote  del  principe  Elettorale  di  Sassonia. 

l)o|«a  r ultima  ch'io  vi  scrissi,  parlando  con 
' lo  mio  augustissima  padrona , ricuperai  lo  pater- 
na, libero  e dispotica  p>teslà  sul  mio  Atti/ioj 
^ onde  sento  tutto  d valore  dell'  iovidubilc  felicità 
] di  poterlo  olTerire  in  tributo  ad  un  prÌDCi{>e  cosi 
I grande,  cosi  illuminalo,  o tanto  mio  protettore 
I senta  limite  alcuno.  I.o>  restringo  egli  nel  segre- 
I tu  recinto  del  suo  gabinetto;  l'etpmga  alle  vì- 
' eeiide  dello  Kcna  ; ne  appaghi  io  curiosilà  del 
^ pubblico  ron  le  stampe;  io  quello  crederò  s»*m- 
I pre  più  felice  sorte  {«r  esso,  alb  qnale  dal  reale 
I arliilrio  di  un  Unto  priocijic  si  troverà  destinato. 

Assieurato  che  il  mio  nome  e gli  scritti  miei  sii*n 
I giunti  alb  sommo  gloria  di  trovarsi  talvolta  fra 

Ile  sue  bbbro,  rapisco  avidamente  questo  uQèrla 
opi^rtunità  d’  umiliargli  un  pirriulo  segno  della 


sommessa  mia  ossetpiioso  e impoiiente  ricouu- 
sccnca.  Il  dono  Oou  c degno  di  lui  ; 

Aè  eòa  poco  io  vi  dio  da  imputar  sono. 

Se  quanto  posso  dar  lutto  vi  dono. 

Poiché  ingannato  dall' amicitia  siete  trascorso  ad 
ingannar  1'  Altctoa  suo  sul  merito  dell'  Attilio  , 
guardatevi  ora  di  sccoudorU  a disingannarsi.  Co 
sterrUic  troppo  tl  disiogaoou  a chi  sarà  sem- 
pre ee. 

Vienna  26  fchbraio  1749* 

\ V 1 1 1 
Al  medesimo 

Dresda  ! 

La  ronuima  vostra  del  17  del  caduto,  mi  ha 
veramente  eonsoblu  mn  b eertcxxa  che  non  vi 
siate  formolisxato  della  liliertò,  colla  quale  ho 
trattala  la  vostra  conimie;  ina  io  aveva  torto  di 
dubikirDe.  Vià  mi  conoscete  abbaslania  per  esser 
piTsuaso  che  b crìtica  in  me  non  può  essere  che 
spirito  di  vera  amicitia.  Io  so  che  voi  mi  diman- 
date parere,  nun,  come  b maggior  parte  fanno, 
per  esiger  Iodi , ma  per  esser  più  sicuro  col  voto 
d*  uno  de)  mestiere:  ed  avrei  un  lrop|>o  gran  ri- 
morso, se  non  vi  aprissi  tutto  il  cuor  mio  anche 
a perìcolo  di  divpbcervì.  Siccome  io  pongo  fra  i 
più  consideralùit  de*  meriti  vostri  cotesta  non  co- 
mune a'poeti  esemplare  docilità,  non  dovete  la- 
sciar voi  di  contar  Ira  i miei  incoalraceanibiore- 
roiro  sforto  che  mi  bisogna  per  ui>bedirvi,  oguì 
vcJu  (ho  un  vostro  comando  di  questa  fatta  mi 
metta  nella  dubbiosa  scelta  o d*  ingaiuiarvt,  o di 
^ oQcndervi.  Ma  veggo  come  voi  pensate:  onde  si 
I può  avvi-nturar  con  esso  voi  ciò  che  non  si  po- 
trebbe con  altri. 

j Farti  giovedì  mattina  il  nostro  raro  Ventu-  1 
' rìni  alb  volta  di  Dresda.  Vi  porla  egli  una  mia  | 
I lettera  ed  ha  b copia  deW Attilio  Regolo  per 
.*v.  A.  H.  il  prìncipe  Elettorale.  Parbndo  ron 
' r augustissima  pailrona  »5ìor*il  prima  per  altre 
I faceen/I«  , ini  riuscì  di  Ur  radere  casualmente 
, nel  discorso  il  desiderio  di  cotesto  principe  mìo 

firotettore,  e dì  ottenerr  b facoltà  di  tare  un  : 
iliero  uso  di  questa  opera;  quindi  io  b inaudo  ; 
; in  liliero  «bino  a S.  A.  E.  che  b pubblichi,  b > 
' faccia  irritare  , b nasconda  , o 1 impieghi  in  : 
I quella  forma  che  gli  piacerà  . Mi  pareva  una  ' 
I vilbnia  mandare  un'opera  mu  a tal  personag- 
I gio  con  limili  e retlritioni  . Procurate  di  far  | 
^ compri'ndere,  che  in  me  non  vi  p^^sono  essere 
' altri  molivi  che  quelli  d’ nn  vero,  sommesso  e 
I rispettoso  attaccamento;  e che,  se  avessi  genio 
I mcrrenario,  1*  opera  mia  non  sarcblie  rimasta  sì 
I lungo  tempo  nel  mio  galnnetlo.  Addio,  cbè  ho 
, fretta  ; io  sono  oc.  | 

, P.  S.  Nel  chiudere  b lettera,  mi  viene  il  piego  J 
I col  tmo  alto  della  Didone , e la  vostra  de)  ^(lél 
! caduto.  Non  ho  tempo  di  riqiondere  ; si  farà  fut- 
I lo  «pianto  desiderate,  nt-db  settimana  ventura.  Oh 
' che  amabili  principi  sono  mai  cotesli  ! Io  ne  so- 
i no  ^veramente  incantato.  Pensale  a conservarvi 
I evi  amarmi,  chi*  imderetc  pan  per  focaccia. 

I Vienna  1 ni.trsu  1749- 


lo;6  LETTERE 


; Al  tntdtiimo 

I Druda 

1 Con  la  carUsim*  voatra  del  3^  dello  scotio  fcli- 
! ]>raio  mi  è perrenuto  il  Icrto  atto  del  Demetrio  ^ 
i di  cui  SODO  incantato.  Con  questo  mi  pare  che  sia 
I stala  anche  più  pix>diga  de*  suoi  doni . che  con  gli 
> altri  due,  quella  bcncBca  mano  che  ha  intrapreso 
1 di  arricchirli.  Caro  Aitate  « s’ io  tendessi  meno  di 
I comparire  adulatore^  mi  diffonderei  più  so  questo 
I soggetto.  Ma  1*  enorme  dislaosa  da  chi  ha  scrìtto 

t a chi  loda  autorixaa  troppo  il  sospetto.  Pure  io  non 
i so  contenermi  sino  al  segno  di  non  coniessarecan» 
didamcate,cberaai  da’mieì  gìOTni  non  avrei  credn> 
to  di  poter  incontrare  rivau  cosi  formidabili  fra 
lo  strepito  luminoso  d’ una  reggia.  Tutto  questo 
fra  noi.  Ne' fortunati  momenti  che  vi  sara  per- 
messo parlare  di  me  a colesta  impareggul>i]e 
rea]  principessa , guardatevi  di  trascorrere  ad  al- 
cuna lode  a nome  mio:  non  potrete  dir  mai  ne 
tanto  quant’io  vorrei , nè  si  poco  ch'ella  lo  tolle- 
rasse. La  mia  plenipolensa  nella  vostra  persona 
non  si  stende  che  implorarmi  il  reai  suo  pa- 
trocinio» ed  a mettere  in  latto  il  suo  lume  U 
giusta  mia  profonda  venenaione. 

Vitglia  il  ciclo  che  il  mio  Attilio  f caricandosi 
d«* debiti  del  padre»  possa  rendere  a cotesto  reai 
principe  Elettorale  qualche  momento  di  distra* 
aiouc  non  ingrata  in  contraccambio  delle  tante  e 
Unte  graaie»  delle  qualiè  meco  prodiga  la  sua  de- 
menta. Vi  raccomando  questo  povero  pellegrino; 
insegnategli  le  vie»  istruitelo»  raccomandatelo» 
conducetelo,  e fate  che  goda»  mercè  la  vostra 
cura  » tutti  i privilegi  ddrospiulilb.  Io  nou  so 
se  egli  sia  per  riuscire  U più  avvenente  dc'sooi 
Cratelli  ; ma  è certamente  quello  che  mi  costa  più 
di  sudore  nell*  educarlo,  e che  si  allontana  meno 
da  quel  grado  di  solidità  » alla  quale  non  sono 
mai  pervenuto»  ma  ho  procurato  di  dare  a lutti. Mi 
congraiuW  «qq  esso  voi  della  bella  cantone  che 
.ivete  scritta  in  lode  del  ngtior  ^ Brhuil. 

I Mi  ha  veramente  sorpreso»  perchè  io  ignorerà 
[ il  vostro  valore  nello  stile  Pindarico.  Essa  è mae- 
j stota , vivace  » ricca  di  pensieri  e d' immagini  » e 
piena  di  quel  calore  di  unUsia , che  £a  il  partico- 
I lar  carattere  di  quesU  specie  di  componimento, 
i Farmi  in  somma  che  il  vostro  Mecenate  possa  es- 
I ter  contento  del  sno  Oratio.  Vi  son  grato  dcU’oh- 
j bligante  cura  di  farmene  parte»  e vi  auguro  per 
J lungo  tempo  quel  vigor  giovanile»  che  bisogna 
I per  tali  imprese. 

1 È verUsuDo  che  non  una , ma  più  e più  volte 
I ho  pregato  varie  persone  di  ricordare  a cotesto 
I degnissimo  signor  conte  di  Varkberbart  1*  antico 
I mio  reverente  oesequio.  Imparai  a rìspetUrlo  fino 
da'  primi  momenti  eh'  io  vetui  a questa  corte , 
dove  egli  in  quel  tempo  ti  ritrovava  ; o runiver- 
sale  opinione  del  distinto  suo  merito,  che  si  è 
andata  di  giorno  in  giorno  dilaUndn»  mi  ha  poi 
reso  superbo  del  mio  giudiaio.  Vi  prego  » dopo  le 
dovute  mie  nmiliuime  riverente,  di  non  tacer- 
gli a qual  sedilo  lusinghi  la  mia  vanità  la  rifles- 
I siooe  eh*  egli  abbia  potuto  ritrovarmi  neUa  tua 
memoria. 


Vi  desidero  miglior  salute  di  quella  che  ave- 
vate quando  scriveste  l’ ultima  vostra  lettera.  Ma, 
caro  Pasquini , s*  Affrica  piamf^  , Dalia  non  ri- 
de.* mettiamo  a profìito  que*  pochi  giorni  sereni 
che  ancor  ci  concede  la  ProvvidcDsa,  e tolleran- 
do n presente»  speriamo  Itene  del  futuro.  Ama- 
temi «oi  intanto  come  io  vi  amo»  e credeleim 
costantemente  ec. 

Vienna  8 marao 

XX 

Al  medesimo 

Drttda 

Ho  bisogno  grandissimo  ddl*  opera  vostra  ; 
ma  molto  più  del  vostro  consiglio  : non  dubito 
che  siate  per  negarmi  nè  1*  una  » nè  V altro  ; onde 
seoxa  proemio  vengo  all*  affare. 

Vi  ricorderete»  e se  non  vi  ricordate»  vi  farà 
sovvenire  l’ annessa  memoria  » la  perdita  da  me 
fatta  d’ un  ufficio  che  mi  concesse  l*Imperator 
Carlo  VI  nel  Regno  di  Napoli.  Tutti  ^i  altri 
che  sono  nel  caso  mio  in  occasione  della  pace  ss 
son  messi  in  moto  per  ricuperare  il  perduto,  lo 
solo  rimaneva  tranquillo,  non  animandomi  a 
tali  spcranse  T esperìmentalo  tenore  della  mia 
perversa  fortuna.  Ma  tutti  gli  amici  miei  » ai 
quali  b mia  vanità  non  ha  saputo  nascondere  le 
ionumenbili  graaie , delle  quali  con  eccesso  di 
dementa  mi  onorano  cotesti  adorabili  Principi 
reali  » hanno  unanimemente  incominciato  a sgri- 
darmi » e a destare  U mia  lentetaa  nel  ricorrere 
a cosi  grandi  protettori  » che  potrebbero  con  tanta 
probabilità  di  felice  esito  favorir  b mia  dimanda 
appresso  b maestà  della  Regina  delle  due  Sicilie, 
lo  non  ho  saputo  resistere  a tante  grida  : ho  scrit- 
ta l'annessa  memoria  e ve  l' accludo.  Or  entra  il 
vostro  ministero  e di  consigUere  e di  commis- 
sario. 

Come  consigliere  adunque,  btU , e eonaidan* 
ta  0 U lettera  e U memoria»  esaminate  senaa 
panialità  » se  b ginstUb  della  mb  dimanda 
rìli  pietà  o protetiooe.  Se  vi  parca  proposito  ebe 
iol*implort  da  ruSetià  sveli  Pif octpt » Senta  la- 
sdarmi  trattener  dallo  scrupolo  dì  comparir  insel- 
lo ebe  non  sono  » cioè  uomo  mercenario  ; ed  in 
questa  seconda  discussione  è necessarìo  ch'io  vi 
assicuri  » che  (piando  pensai  d'  onorar  me  steaao 
umiliando  il  mio  Attilio  all*  Alterna  reale  del 
I Principe  Elettorale»  non  pensava  nè  men  per  so- 
gno al  mio  perduto  officio.  Voi  mi  oonoecete  e 
I lo  crederete»  ma  non  basta.  Bisogna  che  siate 
j sicuro  che  lo  credano  i miei  protettori , la  favo- 
I revole  opinione  de*  quali  a imo  riguardo  io  sii* 

I mo  assai  più  che  le  rìcchene  di  Creso.  Ed  esa* 

I minate  finalmmte , ae  a tenore  deUe  vostre  no- 
I tisie  possa  incontrar  repugnanaa  cotesta  Corte 
j ad  intraprendere  per  broeficami  nn  impegno  cf* 

I ficace  con  quella  di  Napoli.  Se  quest*  esame  vi 
I dispone  al  volo  negativo , tacete  » non  parlate 
dell’aSàre»  ed  io  vi  terrò  conto  del  consiglio. 
Se  poi  v’ induce  all’ afiènnativa»  eccovi  mìo  com- 
miiaarìo. 

Andate  in  Ul  caso  per  me  a* piedi  di  cotesti  I 
' reali  Principi  » esponete  il  mio  afbre  ed  il  mio  j 
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iiisogno;  impluntemi  il  loro  palrodnio:  procu- 
raloroi  per  meno  loro  sorbe  quello  e drl  Re  e 
delU  Hegins  ; rhìsmate  in  aiuto  l’ a&sùlenu  ed 
il  consiglio  dell’ Ereellenliuàmo  signor  conte  di 
Vsrkberl«rt:  sollecitate  le  nccomandsuoni , le 
quali  quanto  più  tardano  meno  divengono  effi- 
caci : ramminate  * parlate , pregate  « scrivete  e la- 
te in  somma  per  me  tutto  quello  cb'  io  farei  per 
voi  in  circostansa  somigliante. 

Non  bo  oggi  Tostre  iKterc  ; mi  lusingo  che  la 
vostra  salale  non  abbia  parte  in  questa  mancao- 
sa.  Conservatevi  ed  amatemi  cod  incomodo  cch 
m*  io  vi  sono , perche  sono  altretUoto , ec. 

Vienna  i5  mano  1749* 

XXI 

Al  medesimo 

X>rrsde 

Con  la  gratissima  rostni  del  lo  del  corrente 
concorde  a quella  del  caro  nostro  Venturini  » 
sono  assicurato  ddla  generosa  e benigna  acco* 
glienaa  che  ha  ricevuta  da  8.  A.  R.  il  Principe 
Elettorale  il  mio  pellegrino  Rfgolo.  lo  non  du- 
bitava delle  sovrane  sue  gratie , ma  confesso  che 
mi  fa  sempre  un  dolce  soTleliro  ogni  lettera  che 
me  ne  auicura , poiché  olire  la  venerasiooc , la 
riverenta  e V ossequio  dovalo  a personaggio  col- 
locato dalla  somma  sapieoaa  in  grado  c^  emi- 
nente « io  mi  sento  verameole  per  lui  ( dopo 
ch'ebbi  l’invìdiabil  sorte  dì  presentarmegli  in 
Vienna)  no  certo  moto  interno  che  ehiamerri 
amore,  so  io  sapessi  accordare  questa  voce  col 
rìq[>elto  cosi  bene  nelle  mie  lettere , come  lo  so 
fare  nel  mio  cuore.  Voi  per  lunga  pratica  m*  in- 
tendete ) onde  spiegatemi  a tempo  e luogo  sicn- 
rissimo  di  non  eccedere.  Ho  grandissimo  rìmor^ 
so  che  r ultimo  mio  seccantissimo  piego  san 
gionto  molto  ioopporinnamenle  ad  annoiarvi  in 
messo  alle  serio  conferense  che  presentemente 
avete  col  buon  figlio  di  Maia.  8‘io  fossi  tanto  profe- 
ta , quanto  poeta , non  sarei  incorso  in  errore 
cosi  mainsccdo.  Perdonatemi  o compatitemi  d'es- 
sere stato  debole  a seguo  dì  lascianm  sedurre  dal- 
le grida  degli  amici  ad  un  passo,  al  quale  io  mi 
sentiva  una  presaga  repugnanaa.  Basta  r ora  che 
è fallo , scrivo  al  mio  caro  Venturino  che  renga 
a soUevsnnene.  Comunicategli  le  mie  lettere  e 
l'affitfe:  decidete  insieme  se  sia  da  intraprende- 
re, e concluso  che  sia  affennatìvaroente , pr^a- 
telo  a far  per  me  quello  che  avreste  fatto  per  voi. 
Agginngendogli  per  notisia , che  cotesto  signore 
marchese  Maiaspioa  ministro  di  Napoli  ha  mo- 
strata sempre  distinta  panìalila  a mio  favore  : se  lo 
giudicate  dunque  stromento  da  secondar  gli  im- 
polsi  principali , non  si  trasenri  di  fame  uso. 

Non  dubito  che  quell*  efficace  Nome , a eoi  ri 
siete  fidato , avrà  lanta  enn  della  vostre  macchi- 
na, quanta  ne  ha  sempre  avuta  del  vostro  talen- 
to : contuttociò  io  sono  impaaiente  di  sentire  da 
voi  gli  effetti  del  suo  patroònio  : secondate  1*  af- 
fettuosa mia  sollcdtodioe , non  sospendendomi 
le  notiaie  de'  progressi  che  andate  facendo.  Ama- 
I temi , comao^temi , e credetemi , ec. 

I Vienna  ramano  1749* 


XXII 

Jl  medesimo 

Dresda 

La  vostra  gratitodinc  vadiì^da*  termini  d*  Al- 
cide, e io  non  bo  coraggio  dì  tenerle  dietro: 
buon  viaggio:  a rivederci  al  ritorno. 

Con  r allctUmealo  d’alcuna  delle  gresiose 
espressioni  della  vostra  lettera  ho  procurato  d'in- 
trodurre ragionamento  del  vostro  affiire  col  con- 
te di  Richeconrt.  sperando  per  questo  cammino 
d' abbreviare  il  lungo  periodo  delle  formalilh  che 
vi  seccano.  Si  è riso,  sì  è applaudito,  si  è con- 
firrmato  che  toccherà  a voi  l'isola  Banttaria; 
ma  si  vuol  che  sia  cosi  impossìliile  il  declinar  da- 
gli ordini  consacrati  dal  costume;  sicché,  caro 
amico,  falene  uso  eoa  eoooomìa  , affinché  non 
vi  manchi  al  bisogno. 

Tutto  quel  eh'  io  posso  é per  voi  ; ma  questo 
tutto  é una  partirclla  impalpabile  deQa  volontà 
che  avrei  per  servirvi.  Questa  volooth  non  v*  in- 
grassa , ma  vi  fa  fede  della  costansa , 0 della  sio- 
crriUi  con  la  quale  io  sarò  sempre , ec. 

Vienna  ad  luglio  1753. 

XXIII 

Al  medesimo 

Dresda 

La  ridente  descriaione  della  vostra  vita  pasto- 
rale , mi  ha  fatto  venir  voglia  d' assaggiarla , c 
particolarmente  rìfletteudo  all*  umor  festivo  che 
vi  ha  comunicato,  tanto  differente  da  quello  che 
soleva  regnar  nelle  vostre  lettere.  Me  nc  congra- 
tnlo  con  esso  voi , e desidero  che  il  ministero 
Apostolsco  non  gli  cagioni  aluraasooe. 

E verisMino  che  a Napoli,  a Roma,  a Firen- 
te,  a Miboo,  c uoiTcrtalmente  per  tutta  l'ttalia 
si  era  sparsa  la  voce  della  mia  venuta , c che  ha 
durata  per  tre  o quattro  mesi , sensa  ch'io  abbia 
mai  potuto  indovinarne  1* origine;  ma  é alimi 
verissimo  che  io  non  et  ho  pensato , se  non  te 
come  ci  penso  da  a4  anni  in  qua , die  vuol  di- 
re proponendo  sempre  e non  risolvendo  mai.  La 
favola  e andata  sino  *1  gran  servo  de* servi,  che 
me  ne  ha  fatto  scrivere  dal  marchese  Patrisi. 
Egli  é stalo  mìo  maestro  nel  tirocinio  forense,  e 
desidererei  di  rivederlo , or  eh'  é divenuto  mae- 
stro dì  tutti  i fedeli  : ma  benché  questo  sia  nn 
dedderìo  deUa  categoria  degli  onesti , io  non  pos- 
so secondarlo  così  alla  cicca.  Ho  un  milione  dì 
pàcdoli  impedimenti , che  uniti  insieme  diven- 
tano invincibili,  come  i crini  della  coda  del  ca- 
vallo Serlorìano.  Non  ne  perdo  però  la  spcran- 
u , e se  nna  volta  sbaco , voi  mi  vedrete  al  vo- 
stro Fonniano.  Vi  aognro  messe  più  abbondante 
sul  pergamo , di  quella  che  avete  raccolta  da*  vo- 
stri rampi.  Vi  rendo  gratie  deiraflèltnom  me- 
moria che  avete  dì  me,  e vi  assicaro  che  la  vo- 
I sire  generoM  riconoacenaa  reste  tento  indietro 
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al  mio  tlni<lerio  di  servirvi , quanto  ne  trascor* 
re  la  tacullii.  Addio,  rumatemi  e credetemi  ve* 
racemente , oc. 

Vienna  agosto  X754> 

AXIV 

Àt  tignar  cmvatitre  Carlo  Brottki 

Madrid 

La  vera  premura  di  condescimdcre  a quella 
del  mio  amabiliisimo  Svizzero,  mi  ha  (alto  lavo- 
rar di  coti  buona  vttglìa , rbc  ho  Irrmiuato  ieri 
il  secondo  alto  dell*  opera  promcMa:  e se  il  mio 
caro  mostro  marino  desidera  graudozza  di  spetta- 
colo, ed  energia  di  tcocrczza,  ho  luogo  di  ìnsin- 
garmi  ch'egli  si  troverà  pagato  della  pazienza  che 
i miei  maladctti  ranrberioi  l’hanno  oUdigato 
ad  avere  con  le  mie  involontarie  dilazioni.  Ades- 
so confesso  che  ho  bisogno  di  riposo.  Ilo  srritto 
due  alti  senza  prender  fiato,  e se  non  respiras- 
si, mi  manchcrcLI>e  nel  terzo.  S’ incontra  appun- 
to che  il  Principe  di  lUllnirgsbausen,  che  us{>et- 
ta  verso  il  23  del  corrente  gli  augustissimi  )u- 
dront  nella  sua  campagna  di  Scblossfattfi’,  crede 
aver  bisogno  di  me  per  dar  la  benedizione  alle 
magnifiche  feste  rbn  ha  prc|sar.tlc  |>cr  questa  oc- 
casione , e mi  solleriu  con  ostinaziune  svizzera 
di  andarlo  a trovare.  Si  (ralla,  Isrnchc  indirrtla- 
mente  , del  servizio  degli  augustissimi  miei  so- 
vrani. e di  rompi.vccre  un  priuripc,  a cui  sono 
debitore  di  mille  distinzioni;  onde,  prendendo 
nel  tempo  istesso  il  respiro  occruano  al  mio  la- 
voro, bo  risoluto  di  darmi  lunedi  prossimo  alla 
campagna , compire  al  mio  debito  co*  Padroni  e 
Prìaci[>G,  andar  poi  a (are  una  visita  io  Moravia 
alla  contessa  d'Allhaiin.  (he  non  bo  seguitala 
quest*  anno  orila  sua  villeggiatura  per  esser  (ul- 
to tutto  vostro,  e ritornarmene  finalmente  rilàt- 
to  e riposato  a dar  1*  ultima  mano  alla  nostra  ope- 
ra. Sicché  , rUmello  amatissimo,  si  può  dir  che 
siete  già  ubbidito,  pokbè  quello  «iw*  resta  del 
lavoro  b già  iocluso  iu  quello  cb'è  fallo,  come  il 
pulcino  nell’  uovo,  e non  sì  tratta  che  di  co- 
varlo. 

Non  soseaUiiate  mai  veduta  qualche  cosa  d*  un 
maestro  di  rapjiella  iij|>aIitaQo  chumalo Cocchi: 
io  ho  veduta  un'opera  sua,  cioè  la  mia  Smura- 
midCf  e mi  ba  veramente  contentalo.  Avvertite 
ch'io  ve  lo  raccomando:  egli  non  mi  conosce: 
io  non  lo  conosco,  e nessuno  mi  ha  |urlatu  a suo 
favore  per  pn>purlo  ; ma  sud  cosi  riiuasto  |H  rsua- 
so  della  brevità,  del  fuoco,  dell' espressi onc  e 
del  giudizio  della  sua  Sfrmramide,  ch'io  non 
saprei  auguramii  miglùtr  musica  piT  la  nuova 
mia  opera.  Rfqdico  che  non  ho  ombra  d*  impegno 
a suo  favore,  e che  parlo  con  quella  candida  ali- 
hoiidauza  di  cuore  ch'io  uso{ier  natura  con  tutti, 
e parlicolarmcnle  col  mio  caro  Ccmcllo.  Quello 
che  vi  prego  instantemeiite  è d’im}*orre  sotto 
pena  dulia  lesta  a chiunque  manderete  l’opera  a 
I porre  in  musica  di  n»Q  roniunirarla  a veruno,  e 
I di  aver  gran  cura  di  tenerla  Itcn  chiusa.  Gli  stam- 
I patori  atfàmati  di  qualunque  pscciulo  guailagoo 
stanno  in  Italia  ìncredibilnieQle  alle  velette , e 


vi  potrebbe  suctiedcr  la  burla  di  vederla  stampa-  | 
ta  prima  ebe  co  Ili  si  rappresentasse,  lo  ne  sodo  i 
scottalo  per  colpa  de*mi«-i  padroni  medesimi,  che  | 
avendo  avglo copia  qualche  volta  prevcntiv ameo- 
te  d’ alcun  nuovo  mio  srritto , e avcndolu  per 
sovercbta  panialuà  per  l’ autore  (atto  leggere  ad  | 
altri , scora  sa|>evsicume  sì  è trovato  che  gli  sUm- 
patitfi  o'  erano  provveduti  prima  del  tempo  per-  , 
messo.  Perciò  io  non  {urlerò  a Coite  del  mio  iiuck  ] 
vo  lavoro  fioch'j  non  su  passato  U rischio , e c\«j  | 
avrò  i‘sattissim.1  cura  dal  canto  mio;  abbiatela 
voi  dal  vostro.  Forse  voi  mi  ibrclc  che  l’ iocoo- 
venieotc  non  zarrblto  grande,  |>er«b«  l' operi  ' 
quando  si  rappresentasse  costi , sarrblte  armiere 
nuova , e nesmno  può  privai  la  mai  della  qualità 
d' esser  falla  espressamente  per  voi;  ma  questa 
maniera  di  r4igionare  non  s' accomoda  all*  esattez- 
za della  mia  puntualità. 

Orsù,  caro  Svìzzero , addio,  k un  peno  che  le 
muse  mi  tengono  solitario  nella  mia  Una,  e la 
convenieoza  civile  mi  obbliga  a vedere  airone  ' 
persone  prima  di  lasciar  la  città.  Onde  vado  z li-  I 
Iterarmi  da  una  lista  dì  visite,  appricandovi  prt. 
ma  no  vaso  a pizzìcluUof  c un  teucro  abbraccio  I 
in  pegno  di*  io  sudo  e sarò  ostinatamente  per  1 
tutti  i secoli,  ec,  | 

Frain  7 settembre  ! 

XXV 

Al  signor  f'nutcetco  Maria  Ridolji 
Madrid 

Ricevo  il  gentilissimo  vostro  foglio  del  17 
agosto  fra  questi  iKtscbi  di  Moravia,  dove  in 
compagnia  della  sigiiura  coolcssa  d*  Althann,  del 
signor  generale  suo  figliuolo,  e di  vari  nobili  av- 
venturieri ed  uvveulurìere , peuso  di  passare  il 
rimanente  deir  autunno,  procurando  di  respira- 
re da'  mici  dialiolici  flati  ipucundriaci . che  mi 
div{MTatto.  La  carissima  vostra  lettera  mi  ba  tro- 
vato alle  malli  con  una  fcbbrcUa  catarrale , della 
quale  lutti  si  coogralulan  meco,ciktne  di  cosa 
Salubre  , cd  io  fraUai>l«  dtcn  le  segrete  cosi 
fra*  denti.  Oggi  non  mi  ba  visitalo;  onde  spero 
che  alibia  preso  congedo. 

Mi  atiligge  oltreinodo  la  persecuzione  de*  suoi 
mali  di  stomaco  clie  soUre  il  mio  caro  Geinello; 
abbraciiattio,  vi  prego,  Imeramenle  a mio  no- 
me , e aMÌcuralelo  eh'  io  risenta  vivamente  nel* 
r animo  tutti  gl’  incomodi  suoi,  aggravato  dal- 
b Kkllecitudine  d*  una  vera  c lunga  ainiciaia, 
che  ba  troppo  tempo  d*  abbandonarsi  alle  sue 
inquietudini  nelb  rarità  delle  uolizieineosi  enor- 
me distanza.  Godo  che  abbia  fiiulmente  ricevuti 
i disegni  dell'  Alessandro.  Rk«ird«leglt,  vi  sup- 
plico, che  ipiesti  non  s«vn  falli  per  limitar  1'  m- 
venztooe,  o l' idea  dì  colesti  arcbiU  lti  ; ina  uni- 
cameole  per  ìspiegare  i biM>gni  dell'  asiune  ; on- 
de , purché  s’ intrmlano  questi,  resta  tutto  1'  ar- 
bitrio inlorno  all'  inveotione  delbi  scena.  Nelle 
prime  seltimsnr  del  prossimo  ottobre  tornerò  a 
iiinrieraniii  in  Vitami  contro  1*  inverno,  e a «Ur  1 
r ultima  mano  all'  opera  promessa  al  Gemello  1 
[ Svizzero,  che  ba  saputo  ridurmi,  a dispetto  de'miri  | 
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(Iati  « a romp<‘r«  il  più  stallile  d<**  oiki  i>rfiposi(t. 
Ma  rhi  può  rcsUtcre  ad  un  car«>  rmutra  iiuriDO 
masrherato  alia  »«tta<*raT 

Vi  irn<iu  ^41)4*  della  lettera  drl  dura  di  tanta 
Elitalxtta,  a nii  rì>puiulero  a Napoli. 

Non  ronoico  la  l*ariti , ma  ne  bo  ottime  rcla- 
tinnì  rosi  intorno  alla  (i;;ur4,  che  all*  abilità.  La 
fihirtnRhrlU  è una  gratiosa  giovane , e qui  ba 
incontrata  molla  ap[>rovaziofie  in  parte  da  uomo: 
tpcro  che  ne  tarcto  contenti. 

Rrplicu  i teneri  aUtracri  al  caro  Gemello,  vi 
prego  a romandarmi , e sudo  con  la  più  perfella 
stima  e amieìtia  , ec. 

Frain  in  Moravia  27  settembre  I7r>4* 

XXVI 

v^/  signor  aòitte  Giovanni  Claudio  Pastjui.it 
Dresda 

La  TO<itra  lettera  del  20  dello  scorto  gennaio, 
che  mi  iù  resa  irrtera,  ni*  ha  ('alla  d«lornta  com* 
pagaia  tutta  la  pattata  notte,  e mi  sta  ostinata- 
m>  nle  fìtta  nell*  animo.  Lo  stato  rompauione- 
vnle  in  cui  vi  mette  il  ritchìo  di  perdere  il  più 
errcllente  organo  dell'  anima,  è uu*  idea  che  mi 
fa  perder  di  titta  tulU*  tpiclle  che  dovrei  racco- 
gliere per  consolarvi.  Caro  Fa'^qiiini.  che  volete 
che  io  ne  dirat  Vui  sapete  qaaulu  la  ragione  e 
la  rettorira  possono  sommiiiìtlrare  di  soccorso  in 
casi  tmniglianli , e sareUx  una  ripetizione  pe- 
dantcKa  I'  andarvene  facendo  una  noiosa  rantì- 
Icna.  La  religione  e la  filotufia  sono  le  compa- 
gne più  utili  Ira  queste  tempeste:  sperate  se  jk>- 
tete  farlo  e«m  fermezza,  o rinunziatc  croicanien- 
lea  questo  rimedio:  non  vi  e droga  più  veleno- 
sa rhe  una  debole  speranza.  K induliilalo  che  la 
maniera  di  portarla  rende  una  soma  più  pesante 
D più  leggiera.  Non  ci  opprime  un  peto  enorme, 
se  ci  adattianw  sotto  (uzientemente  le  spalle,  e 
ci  ahlutle  alt’  incontro  iin  mediucre.  se  sconcia- 
mente ce  ne  carichiamo,  lo  fra*  miei  malanni , 
che  senza  venire  a gara  co*  vostri  s^m  pur  con* 
siderahili,  rinetlo  per  consularmi,  che  non  sua 
seeoli  qui'Mi  che  mi  rtm.ingono  ancora  a passare 
fra  i disagi  di  questa  sporca  osteria  : che  vi  sono 
infiniti  altri  piu  miseri  di  me,  e che  la  pros  vi* 
densa  mette  in  cquilihrìo  ì nostii  malanni  eun  la 
nostra  virtù.  Non  ne  dubitate,  caro  amico;  o 
vedrete  fra  poco  scemati  i primi,  o sentirete  ac- 
rreseiuta  la  seconda.  Se  vui  concepiste  la  pena 
eh*  io  provo  nel  trovarmi  inabile  a sorcorrervi 
eoo  altro  che  con  parole , mi  rendereste  parte  di 
ipiclla  molta  compassione  , ebe  giustamente  esi- 
gete dalla  mia  amicizia.  Addio,  caro  amico;  fa- 
te presto  , o eh’  io  mi  rallegri , o eh’  io  v'  am- 
miri, o risparmutemi,  se  potete,  il  doloroso  uf- 
ficio dì  compatirvi,  ec. 

Vienna  3 febbraio  1755. 
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XXVII 

yil  signor  cavalitr  Carta  Drosehi 

Madrid 

Non  ho  mai  più  avuto  bisogno,  Gemello  ra- 
rissiino  , dell*  assistenza  d*  un  vero  amico  come 
voi  mi  siete;  e voi,  non  sapendolo,  me  I* avete 
prestata  con  1’  ultima  vostra  afleltuusissima  lei* 
tera,  dalle  care  espressioni  della  quale  io  mi  con- 
solo di  non  esser  rimasto  in  un  deserto  dopo  la 
funesta  |KT(hta  che  improvvisamenlr  ahhiam  fai- 
. ta  per  sempre  della  nostra  degnissima  contessa 
di  Allhinn.  L'na  feld>re  reumatica  inilainmatoria  | 
in  sei  giomi  I’  ha  cancellata  dal  numero  de*  vi-  i 
venti  il  di  primo  di  questo  mese  alle  11  della  ! 
notte.  Ella  e morta  come  ha  vissuto,  cioè  adem-  I 
piendo  con  eroica  e serena  fermezza  tutti  gli  uf-  | 
fu  i di  cristuna  e di  madre.  Comiociamio  da'no- 
slri  augustissimi  sovrani  sino  al  pop«>lo  più  mi-  | 
nulo  non  v*è  chi  non  ne  risenta  vivamente  la  : 
I perdita  , e non  ne  ammiri  ed  esalti  la  conosciuta 
virtù:  circostanze, raro  amiro , che  in  qualche 
parto  mi  consolano,  ma  mm  la  rendono.  Venti- 
quattro  e più  anni  d'  amicìzia  che  mm  lascia  ri- 
morsi , sono  nodi  che  non  si  spezzano  senta  scos- 
se crudeli.  Com|>atiteroi,  che  nc  son  degno.  Voi 
non  side  esente  dal  mio  danno;  avete  ancor  voi 
jxrduta  una  buona  e vera  amica. 

Vi  son  tenuto  per  quella  {urte  d'  amiglìenze 
ebe  il  signor  Bonecbi  ha  da  voi  ricesuU*  a mi» 
conto,  e son  superbo  della  gara  di  getilitezza  di  ’ 
monsignore  arcivescovo  Migazzi  a vantaggio  del  > 
nostro  poeta.  Egli  ba  molto  talento  e sa  vivere:  ‘ 
qmlità  che  mi  ban  determinato  a dargli  il  mio  | 
voto  anche  più  della  sua  graduazione  in  l*ama-  i 
so.  Ora  che  ha  servito  d*  ocrasionc  a provarmi  \ 
sino  a qual  segno  vada  la  vostra  tenerezza  |>er  ' 
me,  egli  mi  diventa  molto  più  caro  di  quello  che  | 
mi  h stato  finora. 

Dal  giumo  della  partenza  da  questa  corte  del  ’ 
signor  don  Damaso  dc'Latre  (rhe  fu  il  di  20  del-  , 
Io  scur»o  dicembre)  sino  a quello  della  data  del-  ^ 
rnhima  vostra  lettera,  comm  33  gtomì,  onde  io  | 
supponeva  la  onora  ojiera  già  nelle  vostre  mani:  1 
veggo  che  non  v*  era , e desidero  ebe  la  tardali-  ^ 
za  non  sia  effetto  di  qualche  incomodo  del  gen*  { 
tiliisinio  portatore.  La  stagione  è stala  rosi  om*  i 
bile,  che  naturalmente  ne  avrà  tnlta  la  colpa.  | 
S’  egli  si  ritrova  in  Madrid  alt’arrtvo  di  questa,  j 
vi  prega  di  conferniargli  la  servitù  mia,  e la  per- 
fetta mia  stima  e gratitudine. 

Conservatemi  con  tutta  la  cura  la  generosa 
parzialità  del  ncvslm  veueratissimo  mousigotire 
Migaxzi,  della  quale  sono  lauto  geloso,  quanto 
superbo:  riveritelo  divotamente  in  mio  nume, 
e procuratemi  un  poco  del  suo  compatimento. 
Aildio , caro  (Amelio  ; abhiate  cura  dì  v<4,  se  v<v 
lete  averla  del  vostro,  ec. 

Vienna  12  marzo  1755. 
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XXVIII 

A monsignor  Giuliano  Sitbhaiini 
vescovo  di 

Modena 

Il  doUiuimo  e p«nial«  giadùio  proDonòato 
«la  V.  S.  illustrùsima  e reveretuliuima  lu  i quat- 
tro miei  Doti  fortunati  verseUiy  c comunicatomi 
esattaoMsnte  dai  gmliliuimo  nostro  signor  cava* 
liere  Mootecuccoli,  riciiie<le  ed  esige  da  me  gra- 
titudine corrùpoodenle  alla  rara  specie  di  com- 
pia cenu  che  ne  ho  ritratta.  Ella  che  è stata  e 
oeslinata  e formata  dalla  provvidenaa  a corrrg- 
cere  lo  altrui  debolease.  noo  ba  certamente  vo- 
luto fomentare  la  mia,  tentandomi  cosi  violen- 
temente di  vaniUi  con  un  voto,  ebo  fa  contrap- 
peso a qu^o  «li  tutto  un  pubblico.  Ila  dunque 
supposta  tutta  la  mo<l<TaxioQc  neU*  animo  mio 
che  bastasse  a resistere  ad  una  scussa  da  far  crol- 
lare la  fanatica  fermetxa  di  tutta  la  superba  Ci- 
miglia  di  Zenone.  Di  questo  erreditu  confesso  di 
compiacermi  « ed  ardisco  assicturarla  sema  rimor- 
so di  non  esserti  punto  ingannala,  lo  non  potrei 
senaa  una  sordida  ingraUlndine  essere  imme- 
more, non  dirò  della  generosa  amicisia,  ma  del- 
la lenerexxa  patema,  con  la  quale  V.  S.  illu- 
strissima e reverendmima  e mi  ha  riguardato,  e 
mi  rigoartla.  lo  io , che 

Appetlmt  paetmm  pater,  et  pulium,  male  par~ 

Si  cui  Jiiius  est}  ( vus 

«sode  io  non  misuro  dal  favorevole  suo  giudixio 
la  gnndexu  del  mio  valor  poetico,  ma  quella 
dell*  amor  suo»  che  non  può  essere  mediocre, 
se  giunge  ad  abbagliare  un  suo  pari;  ed  io  son 
più  geloso  di  (pnesto  che  avido  della  ba- 
rca d Omero.  Fra  tutte  le  graxie  , di  cui  mi 
ricolma , mi  consenta  anche  quelb  , monsignor 
degnissimo»  di  credersi  «b  me  p«Tfcttamente  cor- 
risposta io  ({uesta  parte  » senu  pregiudiaio  della 
giusta  vencraxioae»  che  esigono  comunemente 
da  me  tulle  le  altre  supcrion  qualità. 

La  dottrina  e 1'  ordine»  col  quale  ha  ella  fatto 
l'analisi  del  mìo  piacevole  epigramma»  non  mi 
ba  sorpreso.  Essa  e,  quale  doT«*va  aspettarsi  «U 
chi  unisce  la  scienu  di  maestro  all*  esperieoxa 
d*  artcSce.  Mi  ba  ben  consobto  la  fresca  viraci- 
th  de*  suoi  pensieri  e del  tuo  stile,  come  argo- 
mento dell*  ottimo  e solùlo  alloggio  in  cui  T a- 
nima  tua  tutlavb  si  trova,  e della  giusta  fidu- 
ru  che  abbiano  ancor  per  lungo  tempo  ad  esserle 
care  le  sincere  proteste  di  quel  costante  rispetto, 
con  cui  sarò  finch*  io  vira , ec. 

Vienna  li  «lei  1756. 

XXIX 

Al  signor  abate  Ciò,  Claudio  JKutpti/d 
JJrestia 

Rispondo  (ardi  alla  carissima  vostra  degli  ul- 
timi di  febbraio»  perche  gli  affari  <b  essa  coote- 
ouU  permettono  dilaaiooe  senaa  «Unno , e penbè 

in  caso  di  negligenaa  mi  prometto  più  indul- 
gente il  mio  caro  Pasquini  » che  mille  altri  » tanto  I 
più  rigidi  esattori  d*  ogni  ufisdoso  dovere  , quao-  i 
to  meno  sicuri  amici.  Avendo  voi  giudinsla  arti- 
ficiosa 1'  ultima  mia  lettera,  è cosa  eviileole  rl>^ 
noo  sum  d'accordo  intonso  all*  idee  del  yero  e 
del  falso,  del  semplice  e deW  artificioso.  Il 
coofcisarc  d'aver  ricevuto  a tempo  una  vostra 
lettera  » e di  non  avervi  risposto  per  nou  rntr<are 
in  discuuioni  disaggradevoli,  a me  pare  una  ve-  > 
rila  così  nutb  d* ornamenti,  che  non  detta  fina 
amici  della  nostra  confidenza , sarebbe  dura  e 
scortese.  Che  tutti  gli  uomini  son  tenuti  per 
legge  di  natura  a s«Kcorrere  gl*  infelici  j;  ma  «ibe  i 
1*  obbligo  di  proteggere  il  merito  e riserbalo  ai 
polenti,  sono  propusixioni  semplici  ed  incootra- 
sUbili  t che  per  geuto  del  nostro  calibro  sarebbe  I 
tanto  inumano  U non  soccorrere,  «pianto  ridi-  j 
colo  il  proteggere , h corollario  che  «leriva  neve»- 
sanamenle  dall*  assioma  predetto  : or  ditemi  per 
carit}i,  in  una  lellrra  che  contiene  verità  «rosi 
solide  e così  poco  mascherale,  dove  domine  ave- 
te saputo  sorprendere  un  artificio  cosi  s«>Ui]e  che 
supera  quanto  in  questo  genere  avete  osservalo 
finora?  Se  il  tenore  di  qucIU  lettera  è artificio- 
so, la  maniera  conlrana  sarà  dun«pie  b sempli-  * 
cc  ; c«xo  per  coosegumia  come , per  vostro  av-  1 
viso,  doveva  Krivere  per  non  essere  artificioso;  j 
jVo/i  ho  risposto  alla  vostra  per  Im  folla  delle  l 
mie  occupaiioni , per  mancanta  di  salute  e ! 
per  colpa  della  posta  che  C ha  ritardata  ec. 
Sono  ineonsolaltile  di  non  poter  passare  gl» 
ujficii  che  richiedete  per  U vostro  raeccmaada-  | 
to,  avendone  già  passati  per  altri  che  C kan  \ 
prevenuto}  0 pure  — seconderò , guani'  è possi- 
bile, con  le  mie  le  vostre  premure , e poi  senza 
dir  bugìa,  approfittarmi  nelVtiperare  della  «roo-  . 
dizione  qmtarò  possibile.  Può  essere  che  que-  ^ 
sta  sb  b manùrra  franca  c semplice  che  voi  de- 
siderate nell'ultima  mia  lettera  ; ma  cunvien  j 
provarlo  , caro  Pasquini»  per  ridurmi  ad  adot-  * 
tarla  : et  hoc  opus.  Addio  caro  amico  j conserva- 
tevi gelosamente,  e credetemi  iena’ombra  d*  arti*  I 
ficio  ec. 

Vienna  |5  ^irìle  1756.  | 

XXX 

Al  eignor  marchese  Corto  Cavidti  di  t 

1 

Jnavenna 

Quanto  meno  aspettate.  Unto  più  care  e<!  ono- 
rale mi  giungono  le  grazie,  che  a V.  S.  illustrissi-  * 
ma  cpiaciuto  di  compartirmi nell'obblig-antissimo 
luo  loglio  del  ladelio  scorso  dicembre,  e comin- 
ciano queste  medesime  a verificare  gli  augurìt  che 
mi  recano , sìcc«>me  radempiroento  di  qurUi , che  j 
con  usura  le  rendo,  ne  saranno  la  perfeaiune.  ' 

Le  nuove  di  «paesto  gran  mon<k> , eoin*  olla  di- 
ce, interessano  in  tal  mo«lo  tutto  il  rrslu  de'  vi- 
venti, che  non  v*  ò angolo  cosi  nascosto  «IclU 
terra,  dove  soUecitanseote  non  giungano.  $i 
tntU  di  vendicar  tutta  l' umanità  «biringiaria 
che  soffrono  i più  sacri  legami  della  necessaria 
società , che  sono  la  carità , b giustizia  e U bua-  { 
na  fede.  | 
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La  noitn  •dorakil  «ovraiM  ha  in  Botmia 
cratx}  aeMaalM|uattro  mila  uumioi  beo  pruvTe> 
duti,  •eniacuoUrvt  un  f«>re>lirre.  La  Moacuvia 
ne  ha  già  in  moto  eeotoUrnlamila , ed  ahrelLtnli 
la  Francia.  Il  di  il  del  correrne  l' inromincerà 
a volare  nella  dieta  di  HalulK>oa  per  dicUiarore 
la  presrole  guerra  dell’ Impero)  e fino  il  C^rau 
Signore  de'Tufrbi  concorre  co’ voti,  e te  ai 
volrMe,  cuDCorrervbbe  con  ranni  airup{>rettio> 
oe  deir  opprettore;  onde  te  qualche  inopinato 
accidente  nou  si  frappone,  non  so  come  potrà 
fuggir  questa  volta  ella  universale  indignasiuoe. 
Mentre  i rigori  dell'  orrido  corrente  inverno  ci 
privano  dcll’eseruaiune  di  cosi  grandi  e giusti 
disegni,  inganni  ella  l’ impaiienia  mia . occu- 
pando la  mia  ulihidieoaa  con  alcun  suo  coman- 
do, di  cui  desiderusissiino  mi  protesto)  ed  in- 
tanto colla  rispettosa  dovuta  slima , ec. 

Vienna  3 1757. 

XXTI 

Al  signor  abate  Gio,  Claudio  Pasijuitti 
Druda 

In  questo  momento  mi  recano  dalla  Posta  una 
gratissima  vostra  del  6 del  correnle.  con  la  de- 
siderala notiaia  della  vostra  eleaiooe  all’  impiego 
di  Vice-Hettore  di  colesti  studii.  Me  oe  congra- 
tulo con  me.  con  voi,  e col  Liceo  sauese.  Sou 
graliuimo  al  signore  abate  Caotiui,  che  ba  sì 
beo  secondale  le  mie  {trernure,  e vi  auguro  che 
poasiate  lungamente  goderne  t frutti  in  quelU 
filosofica  tranquillità,  che  paga  del  ueceasarìo, 
ritrova  la  sua  opulensa  non  già  nella  sopraMioo- 
daosa  de’ beni,  ma  nella  scarsena  de’^siderii. 
Conservatevi . riamatemi,  e credetemi  000  iova- 
liabile  coslanu , ec. 

Vicuaa  30  febbraio  1758. 

XXXll 

Al  signor  Mnrio  Compagnoni 

La  gentilissima  lettera  in  data  del  di  8 dello 
scorso  mese . della  auole  mi  trovo  inaspetlaU- 
mente  onorato,  mi  dà  così  vantaggiosa  ed  ama- 
bile idea  e del  bel  cuore  e de*  culti  e felici  ta- 
lenti di  V.  S.  illiulrìssima , che  la  compiacenaa 
dell’  acquisto  di  un  amico  di  tanto  pregio  nou  mi 
lascia  tempo  per  sentire  il  rimorso  d'avere  in- 
volontariamente usurpalo  l’ eccessiva  sua  stima  e 
benevolenta.  lo  ritrovo  non  meno  nella  sua  pro- 
sa, ebe  ne' suoi  versi,  oltre  l’elegaota  e la  feli- 
cslà  dello  stile . quella  non  comune  scelta  con- 
nessione d’ idee,  di  cui  per  lo  più  non  si  abbon- 
da anche  da'  più  celebrati  scrtUori.  Questa  non 
può  esser  figlia  che  d’ un  perfKlo  giudùio , eh'  io 
credo  timlwleggialo  io  Apollo,  come  i talenti 
nelle  Muse;  c sono  persuasissimo  che  nulla  di 
grande  potrà  prodursi  da  queste  senta  la  magi- 
strale scorta  del  primo.  Su  tali  solidi  foDU- 
mcoli , io  prometto  al  Parnaso  Italiano  un  nuovo 
ornamento  nella  persona  di  V.  S.  iliustrissima  , 
ed  ho  tanta  vanità , quanta  ricouoscenia  perchè 
abbia  ella  voluto  Ianni  servir  di  materia . ancor- 


ché poco  feconda , a'  primi  lodevoli  saggi  de’  suoi 
otti  poelici. 

Mi  sovviene  di  aver  cooosciulo  e trattato  in 
Roma  molli  anni  sono,  particolarmente  in  casa 
del  Cardinal  Barlierini , un  signore  aliate  Com- 
pagnoni . allor  giovane , applicatissimo  agli  stn- 
dit , di  dolcissimo  costume , di  dclicalissima  com- 
plessione e di  as)>ctlo  molto  avvenente.  Sarebbe 
mai  questi  per  avventura  monsignore  suo  aio, 
di  cui  ella  mi  parla  T Se  mai  lo  fosse . la  prego , 
radendole  in  arconrìo,  di  rinnovargli  la  memo- 
ria della  mia  antica  e rispettosissima  stima.  Ed 
augurandomi  intanto  occasione  e facoltà  d*  ub- 
bidirla, pieno  d'  ossequio  e di  gratitudine  mi 
dico,  ec. 

Vienna  il  dì  3 del  1760. 

XXXIII 

Alla  signora  contessa  Vittoria  Valvasonm 
di  ìlatuago  Fiorio 

(/dine 

Non  si  meravigli  V.  S.  illustrìssima  dell’ar- 
dire con  cui  mi  avventuro  ad  indirìssarle  una 
mia  lettera.  Ilo  valide  e lodevidi  cagioni  che  lo 
giustificano.  Servitore  da  tanti  anni,  ammiratore 
ed  amico  deir  amabile  quanto  stimabile  signor 
conte  Florio . di  cui  fa  ella  cosi  grande , così  de- 
gna e cosi  cara  parte,  credo  bastantemente  au- 
toriasaU  l'ambuiooe  ebe  mi  sollecita  a rapir  qual- 
che occasione  che  protegga  appresso  di  lei  il 
primo  riverente  tributo  del  mio  rispetto.  L'bo 
finalmente  trovato  efficacissimo  nel  dovere  di 
congratularmi  seco,  sicconse  faccio,  della  piena 
e universal  giustisia  che  tutta  questa  città  e que- 
sta imperiai  Corte  ha  resa  alle  qualità,  al  cuo- 
tegno , al  costume , ed  ai  rulli  e distinti  talenti 
del  conte  suddetto , e specialmeotc  delle  par- 
aiali  e clementi  espressioni  con  le  quali  1*  angu- 
stissima nostra  illumiosta  sovrana  lu  palesate  e 
agli  altri  e a lui  medesimo  . la  gratitudine  e la 
stima  di  cui  1' onora.  Io  superilo  di  una  cosi 
illustre  approvaaione  del  mio  giudiaio,  e perciò 
piu  coraggioso  di  quello  che  dovrei . in  cosi  fa- 
vurevuU*  circostanss  mi  credo  permessa  la  liliertà 
di  farle  dono  della  mia  Festa  Teatrale  » che  sotto 
gli  auspicù  deir  amabil  portatore  non  dispera  il 
di  lei  gradimento.  Mi  auguro  la  sorte  che  alcun 
suo  veneralo  comando  me  ne  assicuri , e sono 
frattanto  pieno  di  ossequio  e di  rìspelto  ec. 

'Vienna  3^  ottobre  1760. 

XXXIV 

Al  P.  Giambattista  Martini 

Bologna 

Non  ho  risposto  più  sollecitamente  aU’nltima 
geottlissiina  di  V.  P.  molto  Reverenda  per  la- 
sciar tempo  alle  riccrebe  de’  codici  mnsscali  nella 
biblioteca  cesarea,  ieri  ne  ho  ricevuta  la  nota, 
ed  oggi  religiosamente  gliel'  accludo,  lo  non  ho 
scrìtto  altro  dramma  per  le  noaae  del  nostro  ar- 
ciduca. ebe  r AUida  al  Bivto.  Si  è cantata  io 
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<psei  i^rni  nmlesimi  •rreniU  inlitoULi  la 
Xttide  di  comptkuituiMj  del  tigaor  Migliavacra 
poeta  dd  re  di  Polooìa,  aaut  l»rne  sentla.  Nel 
corso  poi  del  carnevale  si  sono  recitate  nel  teatro 
pul.1,1  irò  un*  crperetla  intilolaU  V Armida,  imitata 
dal  francese  dal  medesimo  poeta,  e I* antica  mia 
inipite.  Il  mio  Alude  danf|oe,  U TfUde  c 
l'y^rnirdii  saranno  consegnate  in  un  piego  a 
V.  P.  multo  reTerencii  dal  eorrierr  del  signor 
conte  AlLerlt , che  parte  di  qua  fra  pochi  gioiut 
alla  volta  di  Firrnse , e passeri  per  Bologna. 

Sono  iinpaiieote  d'  ammirare  il  suo  libro , 
beoch'  io  non  inisuto  ne’  misteri  arrnmiici , o ah 
mcDo  plico  infarinato,  non  potro  giudicarne  che 
come  il  cieco  de*  colori. 

Le  mie  faccende  non  mi  permettono  oggi  di 
dilungarmi  ; onde  portandole  le  riverrnae  della 
nostra  cotnpusitnce , che  animala  dalle  appro* 
vasioiii  di  V.  P.  multo  reverenda,  lavora  inde* 
fessamente  la  nuova  Messa,  pieno  della  più  alu 
e perfetta  stima  mi  diro,  ec, 

Vienna  ^ nug^io  I761. 

XXXV 

AUn  y.  D.  signora  Livia  Accat  igi 

Sìfna 

Ho  ammirato  nell' ultimo  geotilissimo  foglio 
di  V.  S.  illustrissima,  che  fra  tanti  pregi  che  U 
distinguono  v*  è quello  ancora  d' una  esemplare 
docilità,  virtù  poco  conoKÌuta  io  Parnaso.  Me 
ne  congiutulo  seco,  a desidero  che  si  propaghi 
fra*  nostri  colleglli , che  non  ne  hanno  se  non  U 
maschera,  e vau  meDdscaodo  applausi  nel  do- 
luaudar  corresiooe. 

Farà  ella  gran  vantaggio  al  tuo  dramma  , ren- 
dendo il  carattere  di  Tomin  più  deciso  e costan- 
te. Anche  gli  spettatori  più  viiiosì  si  compiac- 
ciono degli  esempi  di  magnanimità  ; onde  io 
ritirerei  nella  Tomiri  quella  generosità  che  mo- 
stra verso  il  6nc,  e mi  studierei  così  da  princi- 
pio come  ili  tutto  il  corso  del  dramma  di  farla 
pensare,  parlare  ed  o|>erare  in  guisa  che  non 
‘ iMneolisca  se  stessa  quando  poi  divieo  genentsa. 

I Sia  pure  altiera  e vcndiriiti>a|  ina  non  proniri 
la  vendetta  mn  un  assassinio  proditorio,  e'ne 
I perda  Pavidità  quando  ha  conseguita  la  Cicoltà 
j di  compirla. 

I Irrano  sìa  pur  ruvido,  insolente,  superilo, 

I senta  prinripii  di  morale  odrgli  udìcii  civili*  ma 

Ile  suo  inrrg<  lanlj  non  facciano  far  cattiva  figu- 
ra , se  non  a lui  medesimo,  rf'ndendusì  |Mi1ir«>- 
lare  |>cr  le  sue  stravagante  e ridìcolo , quanto 
I permeile  la  dignità  del  coturno;  c voleste  sue 
stnivagaiue  non  sten  mai  d'una  specie  che  ri- 
ducano gli  altri  personaggi  alla  necessità  o di 
soUirir  l’ lasoQ'ribile  e passar  per  vigliaicbi , o di 
punir  tragirameule  le  follie  ingiuriose  d*  un 
ignuranle  brutale. 

Lo  scender  poi  al  minuto  dc^I’ incontri  e delle 
occasiuot  che  possoiHi  immagitiarst  per  mettere 
in  vista  i due  suddetti  caratteri , sareblie  un  met- 
ter ceppi  alla  sua  Cinlasia  ; alla  quale  si  può  l>en 
mostrare  lo  scopo  eh’cssa  dee  prender  di  mira, 
na  non  mai  limitare  la  libertà  di  scegliere  i 


messi  più  al  tuo  genio  coafaceroii , onde  con- 
seguire il  suo  fine. 

Ho  fatta  diligente  rirerca  nella  mia  memoria 
per  rinvenir  qualche  traceia  delle  due  caosoni, 
delle  quali  V.  illustrissima  suppone  che  deblm  | 
essermi  stata  alcun  tempo  fa  trasmessa  copia  ; e « 
credo  poterle  asserire  di  non  averle  mai  vedute:  I 
se  per  oegligenu  ne  avessi  disperso  TesempLare,  t 
So  che  non  avrei  potuto  perdere  la  reminiaccnsa 
di  cosa  che  le  appartenga. 

Si  goda  ella  la  dotta  ed  invidialàle  compagnia 
del  mio  caro  padre  maestro  Aaaoai , e renda 
spesso  preseole  alta  sua  raetnoria  e la  mia  vera 
stima  e la  sincera  mia  leneresaa.  Come  trioole-  | 
rà  il  signor  alale  Pa«]UiDÌ  d'avenDeUi  rapito!  I 
pasiensa.  Procuri  egli  almeno  di  placar  1*  iovidsa  I 
mia  con  darmi  frequenti  prove  dell'  amor  suo. 

Coatinui  ella  ad  onorarmi  dell*  invidiabile  [ 
sua  parsialità,  somministrandomi  oe’ auoi  co  - 
mandi  le  opportunità  d'accrediUrc  il  giusto  ri- 
spelto,  con  cui  sono  ec. 

Vivooa  ottobre  1^63. 

XXXVI 

Ai  P.  Ciò.  Pati.  Martini 

Po/egmi 

Dalle  mani  del  degnttsìroo  signor  ab.  Preti 
portatore  della  jiresente  passarono  ieri  sul  ano 
crmialo  i duetti  magistrali  di  coi  V.  S.  reveren- 
dissima si  è compiaciuta  di  farmi  dono.  La  gscK 
vane  nostra  c«»mpoaitrice  gli  eseguì  tutti  ad  uno 
ad  uno  assistita  da  un*  altra  voce.  E abbtam  coik 
eluso  , che  serviranno  questi  per  lungo  tempo  di 
scuola  a lei , e di  piacere  a me , siccome  sono  al 
presente  argomento  di  ammiraaiooe.  lo  le  sono 
gratissimo  e del  dono  e della  {Medileaiooe  che 
ha  mostrala  iier  le  mie  rime.  Sospiro  le  occasio- 
ni di  ubbidirla , e tono  iutanto  eoo  la  più  MUcrra 
c perfetta  stima,  ee. 

Vienoa  i;:)  ourso  176:). 

XXXVII 

Ai  S'gnor  Suvfno  Jtfatiei 

yapoù 

Dirìgo  la  mia  lettera  in  Napoli,  ove  «pero  che  | 
siale  finalmente  rìlurnato  dopo  quattro  mesi  «h  1 
loQiananca,  tem[io  ugualmeote  eonsumalo  per  | 
il  viaggio  de' Vostri  lil>ri , che  speditimi  prima  . 
della  Vostra  partensa,  mi  son  giuoli  nella  scorsa  ' 
settimana.  Secondando  la  mw  impasìcnsa  « n«  1 
ho  comincialo  la  lettura  dall*  ultima  da  voi  ia-  . 
dicatami  diiaertasiooe  tnalrale , che  esigeva  da  ; 
me  a mille  titoli  una  tal  preferenaa.  Esm  è opr-  ! 
ra  sublime,  e degna  di  voi:  nè  mirabile  sulu  pcs 
la  profonda  dottrina  delio  scrìtUire , ma  molto 
piu  per  la  raaravigliusa  sma  cogoiaiosM  de*  piu 
reconditi  misteri  del  teatro,  ignorati  tialla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  ne  prolessano  l'  arte.  Cto 
che  |uù  m essa  mi  solletica  è la  fra  noi  non  con- 
certata concordia  delle  nostro  mauime  intorno 
air  antico  e moderno  teatro.  Lo  aponUncv  pare- 
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re  d'an  vostro  pari  mi  assimnii  e mi  rende 
superbo  del  mio  ; e eousidero  ora  come  intera- 
mente  sconfitti  que($li  eruditi  si,  ma  iiics|>crtis- 
simi  critici , che  eoo  noi  in  ciò  non  conveugono. 
S’io  iolmpreodcssi  di  etthare  nella  vostra  dis- 
sertaaione  tutti  i possi  che  ue  son  degni , questa 
lettera  non  uguaglierebbe,  ausi  ne  vmrereldie 
la  mule.  La  solida  dimustraaione,  con  U quale 
rilevate  le  insuperabili  diHicoltà  di  bene  inten- 
dere le  poetiche  d'  Aristotile  e d' Uraaìo , per 
potersene  valer  nella  pratica;  l’arte  con  cui 
nietlrie  in  vista  il  ridicolo  di  voler  ridurru  l'uui* 
tà  di  luogo  alle  angustie  di  una  camera , o d’ un 
gabinetto)  il  torrente  de’ passi  de' drammatici 
greci,  co*  quali  giustificale  le  nostre  ariette, 
duetti,  tersetti  e paragoni  ; la  felice  quanto  ddficile 
Versione  della  bella  scena  d’  Euripide  nell'  £cu* 
la  generosa  modestia  del  giudiaiu  delle  vo- 
stre cantale  considerale  al  paragon  delle  mie  ; 
r analisi  magistrale  della  ]>riina  srena  dell'  Aria- 
tene,  e di  quelle  di  Sesto  c di  ed  ognun’ 

altra  delle  savie  vostre  filosofiebe  cotisulera- 
tiooi  esigerebbe  un  prolisso  e distinto  capitolo. 
Ma  non  posso  pero,  etm  vostra  pare,  approvare 
rccceuivamente  visibile  vostra  ]>aniaiiLi  a mio 
favore  , che  vi  regna  in  ogni  periodo.  Voi  cs|k>- 
nete  rosi  voi  stesso  alle  contradduiooi  di  quelli 
che  hanno  le  loro  ragioni  per  non  essere  del 
vostro  parere , ed  esponete  nel  tempo  medesimo 
U dovuta  moderaxiune  d’  un  amico  alle  violen- 
tiuinie  tentaiioni  di  vanità , dalla  quale  è trop- 
po difficile  il  difendersi , quando  ri  assale  l’ arma- 
ta di  una  cosi  dotta  e seduttrice  eloquensa. 

Vi  direi  multo  di  più,  s'io  non  temessi  che  i 
miei  sincerissimi  elogi  potessero  correre  il  rischio 
d’esser  presi  per  una  nierranlile  resUtusione  di 
quelli,  de'quali  voi  gratuitamente  mi  onorate. 
Onde,  abbracciandovi  con  l'usata  leucreiaa , com- 
metto alla  vostra  perspicacia  la  cura  d'investigare, 
e figurarvi  quali  debbano  essere,  c quali  vera- 
cemente sono  a questo  riguardo  i grati  ed  ailet* 
tuosi  miei  sentimenti. 

Dopo  scritta  la  presente  mi  giunge  il  vostro 
foglio  rolla  data  di  Napoli.  Oltre  la  solita  facol- 
tà, della  qtuìe  sono  in  possesso  tulle  le  vostre 
lettere  a riguardo  mio  di  consolarmi,  dì  ralle- 
grarmi e di  esigere  tutta  la  mia  dovuta  gratitudi- 
ne, quest’  ultima,  che  m' informa  del  felice  vo- 
stro ritorno  in  Napoli  in  florido  stato  di  salute, 
dopo  una  non  breve  ed  in  gran  |>arle  incomoda 
pcregrinasioDe,  ha  più  effirari  motivi  d*  essermi 
cara,  e perchè  mi  assicura , che  nessuna  rincresce- 
vole  cagione  mi  ha  defraudalo  cosi  lun^o  tempo 
delle  vostre  desiderate  novelle,  e jierrhe  cntn>  a 
parte  delle  liete,  e vantaggiose  vicende  della  vo- 
stra amabile  famiglia,  della  quale  vi  compiacete 
di  darmi  contessa , e perchè  dall*  impeto  di  al- 
cune eccessive  espressioni  di  questa  lettera  niisu- 
ru  quello  della  tenera  amicisia  che  le  cagiona, 
lo  vi  sono,  quanto  è mio  deldto,  gratissimo  non 
solo  delle  medesime  , ma  di  quelle  altresì,  nelle 
quali  avete  fiala  occasione  di  prorompere,  a mia 
confusione, airodorahile  nostra  signora  priori|>os- 
sa  di  Dclmoote,  la  quale  ha  saputo  tri^vanie  di 
tali,  che  mi  Uan  fatto  divenir  muto.  Quanto  di 
più  eccessivo  io  possa  immaginare  per  contraccain- 
biarle  aproponione,  tutto  è sempre  J*  infinito 

spaaio  inferiore  aH’obbligodi  cui  mi  trovo agg  fa- 
vaio : onde  il  menu  ingrato  partilo,  ch’ella  mi  lia 
lascialo  da  iH>ter  prendere  in  tanta  nmrtifiruiune, 
è quello  solo  di  cuutinuare,  siccome  faccio,  a ve- 
nerarla, e tacere. 

Oh  di  quante  care  e ridenti  idee,  amatissi- 
mo mio  signor  don  Saverio,  mi  avete  svegliala  la 
viva  remiiuscensa,  facendomi  riandar  col  pen- 
siero il  felice  tempo  ,cbe  fra  la  puerisia,  e l’ado- 
lesceosa  ho  nella  Magna  Grecia  non  meno  util- 
mente che  lietamente  |»aisatu!  Ilo  riveduti  come 
presenti  lutti  quegli  oggetti  .che  tanto  colà  allora 
ini  dJi'Uarouo.  Ilo  abitala  di  liel  nuovo  la  came- 
retla  dove  il  {Hossìmo  fiotto  marino  lusingo  f»er 
molli  mesi  sttavemente  i miei  sonni:  ho  scorse  in 
barra  con  la  fjutatia  le  spiagge  vicine  alla  Scalea  : 
mi  son  tornati  in  mente  i nomi  e gli  as|>eiti  di 
Girella,  di  Belvedere,  del  Cctraro,  e di  l’oola: 
Iki  sentita  di  nuovo  la  venerata  voce  dell' imi- 
gne  filosofo  Gregorio  Caroprese,  che  adattandosi 
per  istruirmi  alla  mia  dclnde  età,  mi  cooducca 
quasi  per  mauo  fra  i vortiri  dcll'allora  regnan- 
te ingegnoso  Renato,  dì  cui  era  egli  acerrimo 
assertore,  ed  allettava  la  fanciullesca  mia  curio- 
sità. , or  dimostrandomi  con  la  cera  quasi  per 
giuoco  come  si  funnioo  fra  i glultctli  le  par- 
ticelle striate  ; or  traUeDendumi  iii  ammiraaioae 
con  le  incantalrici  esperiensr  della  Dioitrira. 
Parmi  ancora  di  rivederlo  affannato  a [lersua- 
dermi  che  un  suo  cagnolino  non  fosse  che  un  a- 
rologio  ; e che  la  trina  dimensione  sia  definizione 
suffiriente  de’corpi  solidi:  e lo  veggo  ancor  ride- 
re, quando  dopo  avemii  {wr  lungo  tempo  tenuto 
imnicr>o  in  una  tetra  meditazione, fiiceodomi du- 
bitar d’ ogni  cosa , s’ accorse  ch’io  respirai  a quel 
suo  ego  cogito,  ergo  zimt  .*  argomento  invincibi- 
le d’ una  cer lata , eh'  io  disperava  di  mai  più  ri- 
trovare. 

Ma  voi  avete  stutaicato  il  vespaio , onde  io 
mi  trovo  intorno  non  minor  folla  di  rimembran- 
te, che  vorreUiero  essere  a voi  comunicate  , di 
quella  delle  cure  letlcrarìe  e forensi  , che  vi 
avranno  costi  assaltalo  dopo  il  vostro  ritorno: 
onde  io  per  non  usurpare  il  luogo  a queste  rrud- 
to  più  utili  e neerssarie , mi  tongraluln  di  nuovo 
cou  esso  voi,  teoeramente  vi  abbraccio,  c vi  la- 
scio in  pace,  ec. 

Vienna  i aprile  1766. 

XXXVIII 

tignor  ubate  Angelo  ifntta 

Parma 

Dal  signor  conte  Magaulis,  eh’ ebbi  la  sorte 
nell'uscir  di  casa  d' iucontrar  alla  mia  porta,  già 
sono  ben  dieci  giorni , e che  ho  poi  replicalamen- 
te  cercalo- invano,  non  per  debito  solo,  ma  per 
la  vaghetia  di  ragionar  seco , che  mi  avevano  ca- 
gionala le  avvenenti  sue  ed  obbliganti  mauicre, 
mi  fur<>DO  consegnati , insieme  con  un  gentilissi- 
mo foglio , i due  saggi  poetici , de’  quali  è piaciu- 
to a V.  $.  illuslrissimadi  farmi  dono.  Ho  letto  lut- 
to, e riletto  in  gran  parte  con  la  compiaceiua,  e 
con  raminìraiione  che  meritano  oui  rirrbi  e su- 
dali lavori.  Ella  non  ha  punto  bisuguo  del  voto. 
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! mio  per  aswctmnt  di  occupare  un  disUoto  luogo 
I io  Paroaao  : ne  aooo  maUeradori  I»cb  più  airuri 
^'invidiabili  nioi  lalentt,  la  dottrina  di  cui  gU 
ba  gib  guarniti  ,1*  iodefeaaa  sua  applicaaioDCt  e 
la  ridente  stagione  degli  anni  suoi,  nella  quale 
ancor  si  ritrova.  Cbe  mai  non  si  dovrà  aspettare 
da  un  terreno  che  produce  frutti  cosi  maturi, 
quando  a pena  se  ne  polrian  pretendere  i 6oriT 

10  non  saprei  immaginare  ostacolo , che  possa  trat- 
tenere i suoi  voli,  se  non  la  propria  sua  docilità. 

11  naturai  buon  senso  amuto  di  tante  pellegrine 
cognitioni,  per  uscir  dai  sentieri  già  dagli  altri 
frrauentati,  convieo  che  si  £di  a se  stesso;  e cbe 
finalmente  ricerchi  nella  meditata  libertà  del  pro- 
prio giudiaio  le  sicure  sorgeoti  dell*  utile  e del 
diletto. 

Non  aspetti  eh*  Ìo  le  parti  dell'  eloquente  e se- 
duttrice sua  lettera , nà  del  superbo  poetico  so- 
netto che  r accompagna  : anche  di  sotto  al  v^ 
della  protestata  modestia  trasparirebbero  le  ten- 
lattoni  di  vanità  che  l' uno  e l’ altra  m*  inspirano. 
Le  basii  esser  sicura  cbe  sensibilissimo  a’suoi 
doni,  ed  aU'affettuosa  tua  gratuita  paraialità.  io 
gliene  rendo,  e gliene  renderò  sempre  quel  giu- 
sto contraccambio  di  ben  fondata  e riverente  sti- 
ma, con  cut  mi  protesto  fratUoto,  ec. 

Vienna  |3  agosto  1766. 

XXXIX 

j4l  signor  nfiato  f'Incetuo  OmmiUo  Albtrii 
Soiogna 

n celebre  nome  dì  Booafede , che  a dispetto 
dell'abito  greco  ho  iromedialameote  ravvisato, 
la  grave  ed  erudita  materia  del  libro  di  cui  VS. 
mi  la  generoso  dono,  e la  giusta  stima  da  me 
professata  per  il  gentilissimo  donatore,  mi  pro- 
mettono consìderabil  fratto  e piacere  ncU’  at- 
tenta e regolare  lettura  d' un*  opera  di  tanto  pe- 
so, che  io  compagnia  di  due  dottissimi  cavalieri 
ne  sarà  esattamente  fatta  in  mia  cara.  Quello  cbe 
intanto  per  imparieoB  ne  ho  scorso,  mi  ba  reso 
avido  del  rimanente.  Mi  congratulo  seco  di  quat- 
tro felicUsinti  versi,  ne' quali  ha  fatto  ella  en- 
trare (pianto  avrebbe  potuto  contenere  una  pro- 
lisia  obbligantissima  lettere.  E confuso  di  tanta 
sua  penialità , pieno  di  gratttndine  e di  rispetto 
ni  confermo,  ec. 

Vienna  ii  giugno  1761. 

XL 

A mmuignor  AngAo  Ftà>n)ni 

Ffrtnxt 

Dal  povero  signor  conte  fitrasoldo , che  appena 
giunto  pochi  giorni  sono  in  Vienna  è stato  di 
nuovo  assalito  dalla  pericolosa  indisposisione  del 
suo  petto,  delta  quale  credea  essersi  liliereto, 
mi  fu  gentilmente  fatto  consegnare  il  plinto  vo- 
lume delle  vile  degli  uomini  illustri , di  cui  è 
piaciuto  a V.  S.  illustrissima  e reverendiuima  di 
Urmi  dono.  I nomi  di  persone  che  nella  pueri- 
lia  ed  adulescenaa  mia  ho  trattato,  o almcn  co- 


noariuto , e che  fanno  la  maggior  parie  di  questa 
prima  decade,  mi  hanno  immediatamente  invita- 
lo alla  lettura]  e la  lusinghiera  c forbita  fiuidità 
del  suo  stile,  non  mi  hs  permesso  d’ interrom- 
perla sino  al  termine  del  liliro,  e deiraggiunto 
commeotario  della  vita  del  mio  caro  ed  onorato 
condiscepolo  signor  conte  Dandioi.  Soddisfatto 
(tra  r impeto  della  prima  frettolosa  cnricssilà  , 
riandero  a più  bell*  agio  tulle  le  vite  ad  una  ad 
una,  senta  trascurar,  come  ho  fitto, le  due  scrit- 
te dal  signor  Morgagni,  che  per  esser  di  persooe 
a me  poco  note,  non  hanno  potuto  tratteaerms 
di  trascorrere  alle  altre.  Intanto  la  mia  fretta 
non  ha  bastalo  a farmi  travedere  i meriti  dello 
scrittore]  oltre  lo  stile,  cbe  suppone  lungo  e atia- 
dioso  esercitio,  la  fiticosa  cura  di  raccogliere  no- 
tisie  così  dissipate  ed  oscure,  la  prudente  lode- 
vole destmza  nell*  accordar  la  verità  con  la  dì- 
srrexiooe,  e la  mnltiplice  non  superficiale  dottrioa 
cbe  bisogna  per  parlar  degnamente  di  qualunque 
facoltà  la  materia  presenti,  son  giusti  titoli  per 
i quali  SCO  dovute  dal  pubblico  non  ordinarie  lodi 
a cosi  elegante  e sudalo  lavoro.  Me  ae  congra- 
tulo sinceramente  seco]  « gralitstmo  alla  Imatà 
con  la  (piale  ba  voluto  distinguermi  faireadoane- 
ne  parte , con  la  più  affettuosa  stima  mi  confer- 
mo, ec. 

Vienna  8 ottobre  1767. 

XLl 

Al  figHór  don  Savorio  Matiti 

JfapoH 

Ta  quoque  Brute fiH  mi t Anche  il  mìo  signor 
don  Saverio  fra*congiurati  I ansi  fra  gli  antesigna- 
ni della  troppo  amorosa  congiura,  che  coiti  si  à 
formata  per  opprimermi  di  confusiooe!  E donde 
vuol  mai  V.  S.  illustrissima  ch’io  prenda  il  co- 
raggio per  sostenere  T idea  di  vedermi  colloroto 
al  fianco  del  Padre  d*-lle  Mose  (')T  E la  signor* 
prioripessa  di  Bclmonle,  che  ha  obldign,  non 
che  diritto,  di  cooosrere  perlritamente  il  carat- 
tere del  decano  dc'moi  servitori,  come,  in  vece 
di  opponi,  ha  preitalo  la  mauo  adiutrire  ad  on 
cosi  strano  attentalo,  ed  ha  potuto  conspirare  a 
mortificarmi  t La  somma  diffidenta  di  me  mede- 
simo, che  giugne  in  me  sino  al  viaio,  e cbe  per 
lutto  il  corso  della  mia  vita  è stata  sempre  il  più 
tormentoso  ostacolo  de*  miei  progressi , non  era 
a lei  ignota,  e doveva  ben  figurarsi,  che  reseco- 
Btone  d*  un  pensiero  tanto  eerruivamente  paraia- 
le,  mi  risvegliereblte  nell' animo  tutte  le  |>aleti- 
cbe  eonsiderationi  della  dclxdessa  , e tutta  la 
sproponione  d' un  onore  da  me  involontariamen- 
te usurpalo.  Non  creda  per  altro  che  il  min  giu- 
sto rossore  mi  tolga  minima  parte  dì  conosecnaa, 
rispetto  al  grato  e tenero  rontrarcambio,  di  cui 
ino  deliitore  airamiriùa  grande  fino  ad  alluci- 
narsi  a tal  segno.  Esige  questa  da  me  la  più  vi- 

(0  Diyvendc  ereirr  dn  torciti  Simonìani  t £T- 
hgio  it  Omero  del  Pope,  si  pensò , come  seguì, 
di  dedicarlo  al  Metastasio , il  di  cui  ritratto  si 
uni  a quello  di  Omero. 
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TA  corrUpoDJeou , e iarel>l>c  la  più  lusinghiera 
di  tutte  le  mie  retniaiaceote,  %'  io  potessi  separar 
l’ idea  dell*  etfetto,  da  quella  d' iiua  si  rara  ed  ob> 
Lligante  ragioue. 

Diverrebbe  per  me  opera  troppo  laboriosa  il 
riandare  lutti  t paui  della  dotta  sua  tradutiune, 
che  mi  hanno  particolarmente  scusso.  La  mate- 
ria erescrreblie  eccessi vamen le  sotto  la  peana } ed 

10  non  suo  più  uomo  da  lunghe  lettere,  ed  il  ri- 
morso de'luoghi  negletti  mi  sareblie  più  grave, 
che  la  fatica  degli  esaltali.  Posso  dirle  per  altro 
cosi  di  passaggio  , che  i due  Salmi  e 67  mi 
hanno  ercilatu  oeU’animoua  lai  senso  di  piacere 
e di  ammirasione,  che  tuttavia  mi  solletica  ; il 
primo  per  l’ artificiosa,  elcg-ante  e poetica  elocu* 
«ione  cosi  miraliilmeole  analoga  a'suoi  sensi  al- 
legorici , non  mono  che  al  letterale;  ed  il  serun- 
do,  perchè  dalle  pnifunde  tenebre,  e dalPap^ia- 
ren temente  disperala  sconnessione  dell'  originale, 
mi  è comparso  inaspettatamente  innauti  lucidis- 
simo e conseguente. 

Me* suoi  pensieri  poi  iull*aolira  musica,  e sul 
teatro  ha  congiuralo  il  mio  amor  proprio  a far- 
mene compiacere  ; poiché  la  maggior  parte  de’  me- 
desimi concorda  pcrfritainenic  con  quelli , che 
la  medilaiioue  sugli  oggetti  stessi  aveva  io  me 
antecedentemente  prodotti. 

Mi  ha,  quanto  doveva,  olibligalo  Kamiro  e con- 
fidente raccunto  delle  tue  passate  e presentì  vi- 
cende, e non  so  lodare  abliastanxa  la  savia  riso 
luiione  d'impiegare  i suoi  disttoli  talenti  a più 
fruttifere,  e per  lei  non  men  gloriose  applicaitoni 
della  poesia.  Io  ne  preveggo  1 solleciti  e luminosi 
progressi , e prendo  già  parte  ne*  medesimi  e eo- 
me  giusto  ruDoscitore  dn  raro  suo  merito , e qua- 
si come  suo  naiionale.  Mon  si  scandaliaii  a que- 
sta mia  pretensione:  ha  essa  i tuoi  fondamenti. 
Mon  era  straniero  per  lei  il  mio  l>enefico,n<>n  so 
se  più  padre,  omaeslro,  Gian  Vincenio  Gravi- 
na , che  con  sudore  meritevole  di  frutti  più  de- 
gni di  lui,  ha  procuralo  arricchinni  delle  gre- 
che, delle  bline  lettere,  e della  romana  gìuri- 
aprudenaa.  Non  lo  era  il  celehre  di  lui  cugino 
Gregorio  Caropresc,  a cui  egli  mi  consegnò  fan- 
eiullo  per  compir  tolto  la  sua  disciplina  lutto 

11  corso  filosofico,  eroi  quale  abitai  io  Calabria 
tutto  il  tempo,  che  fu  creduto  necessario  al  di- 
segno. Dee  pur  valermi  qualche  cosa  l*avrr  cor- 
so dalle  |>ateme  sponde  del  Tevere  sino  alla  Ma- 
gna Grecia,  ed  aver  gustali  i primi  allettamenti 
delle  scientifiche  engnisioni  tìcìdo  alle  rinomale 
sorgenti  dell' italica  setta. 

La  mia  traduxìone  in  versi  delta  Poetica  d’ 
ratio  è terminata  da  lungo  tempo.  Essa  esige  io^ 
vitabilmente  molle  note  ed  osservationi , per  le 
quali  ho  ben  raccolti  non  pochi  materiali , ma 
sempre  mi  è mancato  o il  tempo,  o la  paaienta 
percotesta  a me  ingratissima  applicasinne;  onde 
soo  tutti  ancora  disordinati  e confusi , ne  su  quan- 
do saprò  risolvermi  a digerirgli.  Il  buono  si  r,  che 
la  repubblica  letteraria  non  risentirà  gran  danno 
dalla  mia  negligcnxa.  Le  poche  riflessioni  da  me 
fatte  e scrìtte  unicamente  per  soccorso  alla  mia 
memoria  sopra  tutte  le  tragedie,  e commedie 
greche  che  ri  rimangono , aervendo  al  mio  oso 
privato,  hao  soddisfàtto  a tuU*Ì  loro  doveri,  lo 
oon  le  ho  provvedute  degli  equipaggi  che  biso- 


gnano, per  far  decente  comparsa  nel  mondo  erudi- 
to; e debliono  esser  contente  di  quell' anguletto, 
fj>e  nel  mìo  Krigno  è stato  loro  assegnato. 

Orsù.  la  mia  lena  nello  scrìvere  cede  di  molto, 
mìo  rivcnlissinno  signor  don  .Saverio,  alla  coni- 
piacenaa  di  ragionar  s«ci>j  onde  a mio  dispetto 
coovien  pur  ch'io  finisca.  Non  st  stanchi  di  ria- 
roarmi.  llapprescoti  l'eccesso  della  mia  mortifi- 
ratione  e della  mia  gratitudine  alla  signora  pria- 
ripeua  di  Belmunte.  Si  conservi , mi  comandi  • 
mi  creda , ec. 

Vienoa  maggio  1769. 

XLll 

jil  figfwr  avvocato  Giuseppa  Àntonlo  Bruno 
pro/assora  naUa  R.  Università  di 

Torino 

L'obbligante  umanissima  lettera  di  V.  S.  il- 
lustrissima che  accompagna  il  pretioso  dono  dei 
dotliuimi  libri  suoi , è d^ta  di  Turino  il  di  3 del 
passato  ottobre , ma  non  è pervenuta  alle  mie  ma- 
ni, che  verso  la  metà  dello  scorso  gennaio,  onde 
per  giustificare  appresso  di  lei  la  tardania  della 
mia  risposta,  non  ho  bÌMigno  d'altra , dopo  questa 
cronologica  apologia.  l*otrà  facilmente  ella  im- 
maginarsi il  vantaggio  ch’io  dovrei  aver  saputo 
ritrarre  dall'  attenta  Irllura  di  due  opere  così  per- 
fette; ma  non  già  quella  specie  di  sensibile  pia- 
cere rbe  mi  ha  procurato,  conducendomi  agiata- 
mente per  mano  a rivedere  un  paese  dove  ho  pas- 
sali t di  più  ridenti  della  mia  adolescenxa,  c do- 
ve perla  disp<uitinae  dell*  immortai  mio  mae- 
stro, avrei  edificato  lo  sialiilc  mio  domicilio,  se 
un  concorso  di  accidenti  miniitrì  della  provviden- 
u non  mi  avesse  violentemente  trasportato,  c 
trattenuto  in  Parnaso.  Ho  riconosciuti  per  opera 
della  sua  ospitale  assìsteota  lutti  t luoghi  da  me 
per  tanti  e tanti  anni  abliandonali  ; mi  sono  pa- 
ruti  più  arcessiliili  e meno  seosersi;  nè  ho  tro- 
vale più  aperte  e meno  obblique  le  vie,  e ruoa 
conducente  naturalmente  nrli'altra,  talché  ì po- 
veri viandanti  non  potranno  ormai  temere  di 
iraarrirvisi  , mercè  quella  artificiosa  analogia 
d' idee , che  suol  essere  il  più  efiìiacc  e sicuro  soc- 
corso della  memoria.  Ho  sommamente  ammirato 
il  savio,  ricco  e necessario  viatico,  che  ha  V.  S. 
illustrissima  generosamente  somministralo  a chi 
disegna  inoltrarsi  nelle  regioni  della  sacra  giurì- 
sprudenta:  viatico,  di  cui  quando  sappiano  altri 
a|qirofiltarsi , giungerla  cittadini  e non  stranieri 
alle  contrade  alle  quali  aspirano;  e renderaui  lo- 
ro agevole  e breve  un  lungo  allrìmentì  e disastro- 
so  viaggio:  nello  stile  così  latino  come  italiano 
dell'uno  e dell'altro  utiliuimo  libro  ho  osser- 
vato queir  eleganta  e nobile  purità,  che  non  tra- 
scura giammai,  io  grasia  del  proprio  fasto,  il 
vantaggio  ed  il  comodo  altrui:  quella  vasta  e 
didia  erudiiinne  che  ha  sempre  per  oggetto  il  bi- 
sogno de' IcIUirì , non  rambiiione  dt‘llu  scritto- 
re: ed  olire  l'ordine  lucidissimo,  quel  sano  giu- 
difio  di  cui  non  v'è  merce  più  rara  in  lutto  il 
traffico  letlerarìo.  Me  ne  congratulo  con  me  me- 
desimo, poiché  s' accresce  il  pregio  degli  acquisti 
miei,  accrescendosi  ij  merito  delle  persone  che 
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miockoraDo  della  loro  jiaraiaUtìi.  Mi  auguro  eh*  ri* 
la  DOO  M ne  «tauebi , e con  mjH'lti)  eguale  alla 
atima  aincerammte  mi  coufeTmo,  cc. 

Vienila  la  febbraio  I770. 

XLIII 

Ai  signor  don  Saverio  Hfattei 

Tìapoà 

Per  commendaliilmima  cura  di  non  moUipli- 
car  lettere  ìnutilmeute,  avralorata  fur»«  alcun 
poro  dalfoi^anira  mia  ronfessata  pigmia,  ho 
difTerite  le  due  risposte,  delle  i^ualt  io  tono  a VS* 
illuslrUsima  dcliilorr,  »imi  alla  prcsrnle  «teca- 
aione  di  traamellerle  il  nuovo  Salmo  di  lla  lignora 
Martioet:  occasione»  che  duvea  essere,  esarci»* 
l>e  lUU  più  sollecita  di  ben  tre  seltimane , se  la 
scarsexta  de'  liuuni , e perciò  troppo  allaccendati 
copiati  non  l’ avesse  sia  qui  ritardata.  Il  Salmo 
dunque,  già  da  me  consegnato  a chi  dosrà  iu- 
camminarlo  a rotesta  volta,  tiene  la  strada  me- 
desima che  tenne  il  suo  fratel  maggUire.  L'at- 
tenta compositrice  ti  è studiata  al  possibile  di  se- 
condare il  genio  di  questo  sacro  rompunimciilo, 
esprimendone  Ir  diirerrnxe  che  In  dùtìnguono  dal 
Miserrrt.  Era  U loslanxa  del  primo  il  pmlondu 
dolore  d'un  ruor  contrito  «d  umiliaLu,  che  co- 
nosce, che  cooresta,che  detesta  il ^suo  fallo,  e 
ne  implora  misericordia  epi-rdimu.  È la  sustanxa 
del  secondo  un  intenso  desiderio,  die  ondeggia 
sempre  fra  le  sperante  e i timori:  ondi*  la  rt> 
stante  afìlixione  è il  carattere  dominante  dell’  uno  j 
lo  è deirallro  il  pcqieluo  roullitto  delle  meste  o 
ridenti  idc*e,  che  nell' animo  di  chi  dubita  e 
spera,  si  vanno  alternamente  surcedendu  fra  biro. 
Quindi  somministra  quello  allo  scrittore  un  mag- 
gior fondamento  di  passione , e gli  apre  questo 
un  più  libt'ro  campo  alle  operaxioiii  della  fantasia. 
Giudicherà  V.  S.  illustrissima  se  di  cotesta  mag- 
gior libertà  si  sia  fatto  buon  uso  a fasor  delia  nm- 
aìca. 

Ma  comunque  sia  questa  nutrita  , non  ardirà 
certamente  di  star  a fronte  a quella  , di  cui  costi 
va  adorno  il  mio  perciò  fortunato  Giuseppe  ri- 
conosciuto. Per  farmene  concepir  l’corellcnxa, 
olire  a quel  che  mi  attesta  V.  S.  illustrissima,  che 
l'ha  intesa.  Insta  il  veneralo  mane  del  signor 
marchese  di  S.  Giorgio  che  l'ha  composta.  Io  so 
da  beo  lungo  tempo,  rhe  in  lui  questa  incanta- 
trice facoltà  eguaglia  il  pregio  delle  tante  altre 
doli,  ood'egli  è distinto  fra' suoi  |»ari , osi  la- 
scia gran  tratto  indietro  tutta  riudustria  degl'in- 
gegni  più  celebri  che  la  professano,  de' >{uali  è 
stata  gran  sorte,  che  l' elevato  grado  di  lui  gli 
abbia  liberali  dal  pericoloso  concorso  di  un  si  ro- 
Jmslo  rivale,  lo  rironoscu  T erfìcacia  delle  sedut- 
trici sue  note  nel  desiderio  rhe  hanno  inspirato 
a V.  S.  illustrissima  di  arrirchir  di  Ile  dotte  sue 
osservaasoni  i miei  sacri  compr»nimenti  : lenta- 
aiune  , a dir  vero , troppo  violenta  |>er  la  mia  va- 
nità. Ma  il  eiel  mi  guardi  da  qualunque  vantag- 
gio, che  debise  esser  prodotto  dal  d.iuno  d'  un  si 
raro  e degno  amico,  lo  deggio  desiderare,  e ve- 
raccmeute  desidero,  rhe  la  rostaute  fertilità  «lei 
terreno,  la  di  cui  cultura  ha  ella  prudeutemen- 


te  intrapresa,  nou  le  conceda  un  sol  momento 
d’oxioper  altre  cure.  Ma  le  sono  intanto,  co- 
m' è di  ragione , gratÌMÌmo  di  un  oUdigante  pen- 
siero, rhe  mi  scuopre  quanto  è grande  la  gene- 
rosità del  suo  bel  cuore  , e quanto  invidiabile  il 
luogo,  che  ho  la  sorte  di  occuparvi. 

Alla  graxiosa  memoria  da  lei  a cotesto  rosi 
dotto,  ronie  saggio  ministro  signor  marchese  Ta- 
nucct  iudirixxaLa,  sono  ben  giustamente  dovuti 
quegli  ai>|dausi , rhe  universabnenle  riscuote.  Es- 
sa è fàcile,  decente,  ÌDgegnusa  e piena  di  quella 
urbana  festività,  che  sa  inspirare  ilarità,  senxa  il 
soecurso  di  alcun  tratto  scurrile.  Mon  par  credi- 
bile, rhe  sia  nuovo  per  Irt  questo  stile.  1 suoi 
lenlativi  possun  servir  pcrmoilelli.  losonoormai 
sicoavinto,rhr|>er  lei  noti  visia  cosa  impossibile, 
rhe  se  le  venisse  il  capriccio  di  applicarsi  al  vo- 
lare, non  dispererei  di  vedermela  comparire  itn- 
)irovvisamenle  ed  entrare  in  camera  per  la  feoe- 
slra.nilrovoogni  di  più  niarasigliosal’ estensio- 
ne de'taleoli, de* quali  la  natura  l’ha  abl«ondan- 
Icmeutearrirrhita;  e perchè  l'amo,  quanto  l’ am- 
miro, vorrei  pure,  che  la  fortuna  nel  favorirla 

Ìirendcsse  esempio  dalla  Datura.  Addio,  amabi- 
issiuio  mio  signor  don  Saverio.  Mi  conservi  la 
sua  pmìosa  amicixia , e pensi  eh*  io  coooseetsdola 
al  segno  rhe  la  conosco,  non  ptitro,  anche  non 
volendo,  non  esser  costantemente,  ec. 

Vienna  17  scUembre  1770. 

XLIV 

Alia  signora  donna  Eieonorm  Dt  Fonseca 
Pimentel 

T(aj>oU 

I saggi  poetici , e specialmente  1*  epitalamio, 
di  rui  ha  V.  S.  illustrissima  avuta  1*  obbligante 
cura  di  pruvvedermi , così  per  la  nubile  rd  armo- 
nicisa  franchcxxa  con  cui  son  verseggiati,  cutne 
)>er  la  visare  immaginaxiooe,  che  gli  anima  e li 
rolora,  e non  meno  per  l'aldiondanxa  delle  noti- 
xie  slorìcbe  e milulogirhe . onde  suno  arricr-biti , 
sarrliI»ero  già  degnissimi  di  somma  lode  conside- 
rati unicamente  io  se  strui  ; ma  dove  si  rìilctta  1 
esser  questi  le  prime  |rroduxioiii  de*  felici  talenti 
di  una  gentil  dunirlta,  rbe  ha  inroniinciata  ura 
appena  la  carriera  del  quarto  1u»tro,  civsrooo  a ' 
dismisura  di  merito,  ed  assumono  ragion  di  prvr-  | 
tenti.  Ha  ben  ella  veduto  che  rotesta  s|«etie  | 
d’usnrpaxione  dei  dritti  del  sesso  e dell' età  mia  { 
avreblv  potuto  essere  in  nir  |>er  avventura  ca-  1 
gÌ4>ar  di  qualche  geUtsu  rincresrimentn;  e corte-  | 
se,  quanto  iDg^-gnosa,  me  ne  ha  somministrato  ' 
ranlidotu,  asserendosi  debitrice  della  luminosa  ' 
fermenlaxiiine  del  nativo  suo  fuitco  portico  al-  , 
Tassidua  lettura  degli  scrìtti  miri,  lo  presto  1>en 
volentieri  senxa  verun  esame  tutta  la  mìa  feste  a ' 
cotesta , forse  puramente  oflìcìitsa  assrrxione,  ron- 
frntissiroo  di  poter  mngiungere  al  dovenr  della 
gtuslixia  che  le  rendo,  ambe  1' interesse  dcl- 
r amor  proprio.  Continui  con  progressi  corri'|»on- 
denti  a cosi  mirabili  principii  a far  onore  rd  in- 
V idia  alle  sue  pari;e  quindi  ìnnanxi  costante  mente  | 
mi  creda,  ec. 

Vienna  9 ottolire  1770. 
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XLV 

Al  Jignor  abaU  Angtlo  hlazza 

Parma 

Il  poetico  luridissimo  Trio,  sotto  il  qualr  ha 
V.  S.  illustrissima  non  so  »r  nascosti  u mostrali 
■ misteri  dì  rttlritu  talamo  reale;  l' omaggio  dei 
fausti  augurii  rhe  sul  comiociar  dell'  anno  ha  eU 
la  olililigati  ad  utl'rnr  seco  agli  adorabili  tuoi  so- 
Traui 

Quti  che  antica  T età  nostra  diranno  j 

c i ritrosi  diH»  ilissimi  numeri  resi  mirabilmente 
docili  ed  uUodiruti  Uri  canto  cuiuagrato  alla  ^CA- 
fA  tergine  aditofvrata,  aoDunciaDu  tutti  con-  j 
rurdemerilc  il  Poeta.  Ma  la  ransoneper  Santa  Ce- 
cilia ne  stabilisce  il  carattere,  e pienamente  di- 
chiara quanto  egli  sia  caro  alle  Muse.  Jtsdonda 
cotesto  rÌTacissimo  componinsroto  di  nuovi  e 
grandi  pensieri , e scintilla  d’ immagini  luminose 
c pellegrine.  Si  scorge  io  esso  qual  uso  magistrale 
sappia  tar  l’ autore  di  certi  aggiunti  relicemrnte 
ardili  ,che  formano  il  più  splendido  incanto  dt*IU 
farella  de*>umi;  e con  qual  misura  non  cono- 
sciuta da  molti , sappia  egli  e salire  e arrestarsi 
su  quegli  ultimi  punti  d’rlcvaiione,  oltre  i quali 
degenera  in  tìsio  il  perfetto.  I due  Tersi: 

Jlf*  aprirò  il  varco  e tacquero 

ir>'  le  tempeste  e il  tuono  t 

sarebltero  degnissimi  d'aTer  luogo  fra  gli  esempi 
del  sublime . che  ci  ha  proposti  Longino,  lo  me 
ne  congratulo  sinceramente  seco;  e con  quella 
picciola  dose  di  facoltà  prufetica,  che  mi  tocca 
almeno  come  vecchio  sacerdote  d'A|>ollo,  io  pre- 
sagisco a'|H>steri  in  lei  uno  de' più  distinti  orna- 
menti del  Parnaso  italiano.  Misuri  V.S.  illustris-  | 
situa  dal  merito  suo  la  mia  stima . • da  questa  | 
Vanior  mio,  e se  vuol  rendermene  un  carusiino 
contraccambio,  mi  creda  costantemente  in  avve- 
nire , non  già  con  ossequio  solo , ma  eoo  vera- 
cusima  trnerma  , ec. 

Vienna  37  maggio  I771. 

XLVI 

Al  signor  don  Giacomo  Martorellt 

Piapoli 

Non  ho  mai  dubitato  rhe  il  signor ìiaron  Wan- 
•rietten  avrebW  resa  a V.  S.  illuttrìssima  nella 
I sua  ris|M»la  tutta  la  dovuta  giustisia  : ma  mi  sono 


] sami , e nel  vedere  in  qual  allo  pregio  sia  teou- 
: ta  la  sua  dottrina,  e gli  scritti  suoi  da  un  così 
illumioato  cuo'Mcitore,  alle  espressioni  del  qua- 
le può  certamente  prestar  V.S.  illustrissima  in- 
tera lede,  essendo  egli  uomo  candido  e Iraoco  e 

di  ten>|MTaiuento  non  lusinghiero Le  sono, 

come  è l>en  ragione , gratissimo  dell’  obbligante 
cura  d*  inviarmi  rr|iigrainma  recentemente  rio- 
«*«0010  nell’ buia  Pandataria.  La  stima  che  ne  fa 


V.  S.  illustrissima  basta  per  aggiudicargli  bi  mia, 
non  essendo  permesso  di  pronuniiare  in  ciò  pro- 
pria leiitensa  a’miri  pari  Don  addestrati  a pescare 
cd  a nuotare  sott’acqua  in  questi  criltci  mari.  Un 
dottissimo  letterato  addetto  airimperial  bibliote- 
ca, acuì  ho  comunicato  repigramma  , nc  crede 
grcri>,  e non  latino  l'autore,  lundaodusi  su  quel- 
r errore  che  secondo  il  parer  suo  non  può  essere 
dell»  srarprlltno,  e su  qualche  frase  che  scmltra 
a lui  tras|>ort4la.  lo  procurerò  il  foglietto  lettere- 
rio  di  Firense,  e scusa  liniur  d'ingannarmi, cre- 
derò ciò  ch'ella  ne  crede.  Per  altro  io  queste 
contrade  qualunque  s]>erie  di  leltcratora  è mer- 
ce rlie  non  ha  il  mimmo  spaccio;  e la  6sica  di 
CIO  iudubitata  ragione  è 1*  enorme  e ruiooso  si- 
stema militare,  che,  per  direndersi  Tuo  daU’aL 
tro,  si  tmvan  presentemente  mal  lor  grado  c<^ 
stretti  tulli  i sovrani  a sostenere  ; sistema  che 
assorbisce  tulle  le  cure  e le  sosiaose  de*  principi 
e de' privati , {H>tcbé  questi  sono  obbligati  tutti 
ad  ioraniminarsi  per  Tunica  via  d’onde  ora  pos- 
sono sjterarsi  progressi , e quelli  crederebbero 
d' essere  reprensibili  curatori  della  pubblica  si- 
curctaa,  se  distraessero  in  onor  dì  Minerva  la 
minima  )iarte  di  quello  che  basta  a pena  alle  esi- 
gente di  Marte.  E questa, mio  caro  signor  Mar- 
torelli  , pur  troppo  incontrastabile  verità  ris|ioiH 
de  cbiaramenle  ad  una  quantità  di  problemi  che 
ci  paiono  inesplicabili.  Si  conservi  ella  gi-losamro- 
te  all’  onor  della  patria  e delle  lettere  ; mi  creda 
s«uj(>re  con  rispetto  corrispondente  al  suo  men- 
to, ed  alla  mia  riconosrcnia , ec. 

> leana  3^  agosto  1771. 

XLVII 

Al  signor  Francesco  CardinsUi. 

Poma 

La  fama  esaltatrice  del  merito  altrni , benchh 
universale  e concorde,  è pur  troppo  assai  spesM 
un  semplice  e gratuito  dono  della  fortuna  : onde 
quella  che  mi  procura  la  favorevole  di  lei  indi- 
natiom*,  potrebbe  ben  essere  di  questa  specie; 
ma  il  farne  un  troppo  rigoroso  esame  non  s*  ac- 
corda vantaggi  del  mio  amor  proprio  ; ed  es- 
sendo io  debitore  ad  essa  di  un  ceni  invidiabile 
acquisto,  non  avrei  suHlcieate  valore  per  afiati- 
carniia  distruggerla. 

Sento  a qual  segno  mi  onora  1*  obbligante  suo 
|iemiero  di  a<  cumunar  la  mia  ad  alcune  immagi- 
ni d’uumiiii  illustri,  cb’rlla  medita  di  far  copia- 
re, c per  debito  di  gratitudine  prego  U cielo  che 
la  graciuaiione,  alla  quale  disegna  di  promovcr- 
mi,  non  tàccia  alcun  torlo  al  decoro  del  suo  giu- 
duin. 

E verissimo  che  il  mio  ritratto,  che  sì  trova 
in  Honij  uri  Seriialùio  d'Arradia,  fu  da  me  co- 
stà di  Vienna  mandato  ad  isUnaa  del  signor 
principe  duo  Sigismondo  (Ihigt;  ed  è vero  al- 
tresì, che  cotesto  è diligentemente  copialo  da 
quello  che  finora  piu  mi  somiglia  ; liencbè  a me 
non  ]>aia  doverne  essere  eccessivamente  superbo, 
lo  quello  chele  accludo,  è perfettamente  espres- 
sa la  fisonomia  della  mia  parrucca  e del  mio  col- 
lare , ma  non  già  quella  del  volto. 
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Muiladimcoo  ho  creduto  noD  inutile  T inviar- 
lo, poiché  «Icuoo  esterne,  ma  vere  circosUnae 
sogliuDo  giovar  talvolta  moltissimo  a suggerir 
l'aria  di  un  viso.Mi  somministri  occasioni, onde 
meritar  la  sua  panialità,e  mi  creda  fraltaoLocoa 
hcoooscenaa  eguale  alla  stima,  oc. 

Vienna  9 dicembre  I771. 

XLVIl  I 

Al  signor  Angelo  Mazut 

Parma 

L'obbligo  che  V.  S.  ìllustrUiima  m*  impone 
d'un  dovuto  contraccambio  di  lodi,  per  quelle  di 
cui  soprablMiodantemenle  mi  onora  ncirultimo  uf- 
ficioso suo  loglio,  mi  fa  temere  che  possa  compa- 
rire per  avventura  appresso  di  lei  gratitudine  la 
gtuslitia  che  io  rendo  agli  eletti  suoi  lirici  coni* 
pooiraenti,  de*  quali  si  compiace  di  Dirmi  par- 
te; onde  evitando  ogni  esprrssiuDe  che  possa 
avere  sembiania  d'elogio,  le  dico  con  islorica 
lemplicité  , eh*  ella  lia  saputo  mirabilineute  far 
servire  il  genio  libero  sciulillante  e vivace  della 
poesia  alla  minuta  analisi  filosufica  dell'essenza, 
e dell*  altivilli  deU’armouia  ricercata  in  tutte  le 
Operazioni  della  natura.  Impresa  vasta  e dillìcì- 
le , perché  suppone  in  chi  1'  eseguisce  {lerizia 
eguale  in  due  larolté  ben  diverse , e che  non  ha 
dimostralo  artificio  meno  magistrale  nello  scopri- 
re , com'ella  lu  latto  poeticamente  illuminaDdo- 
li,  tutti  i più  reconditi  misteri  d'Jmeoeo,  e con 
evidenta  cosi  luminosa  che  pt>trcbl>e  quasi  non 
a torlo  risentirsene  colesla  gelosa  Deità,  a cui 
non  suul  esser^vantaggioso  che  si  diradi  la  neb- 
bia de'suoi  misteri;  e dico  finalmente  che  qua- 
lunque soggetto  ch'ella  tratti,  sia  esso  filosofico 
o amoroso,  la  copia  de’  suoi  p'osirri  supera  sem- 
pre quella  delle  parole;  a la  stretta  energia  di 
queste,  rese  ducilissimc  fra  le  sue  mani  , non  é 
mai  soverchiamente  aggravala  dairablnindanca 
di  quelli.  Con  venti  cosi  favorevoli  si  fan  ben 
luoghi  e gloriosi  viaggi  ; onde  io  credo  assicura- 
to il  decoro  de’ miei  proisuslici.  Assicuri  ella  an- 
che l'araor  mio  del  suo  gradimento  eoo  la  prova 
d'alcua  suo  comando,  c mi  troverà  sempre  con 
osservanza  eguale  alla  stima,  ec. 

Vienna  iG  dicembre  1771* 

XLIX 

Al  signor  abate  Vincenzo  CeunmiUo  Alberti 
Pologna 

Non  é colpa  ne  di  codesto  signor  dottore,  né 
di  questo  degmuimo  signor  aliale  Tarufiì  il  tar- 
do arrivo  al  suo  destino  del  plico,  che  già  luogo 
tempo  la  v'invui  con  due  miei  drammi, io  ese- 
cuzione de’  vostri  comandi  ; ma  ioonoveniente 
inevitabile  della  nostra  disgiunta  situazione,  che 
non  somministra  frequenti  occasioni  di  opportu- 
ni portatori , e conviene  senza  scelta  accettarli 
«fuali  si  presentano.  La  stessa  sorte  correrà  forse 
il  eostro  commen  tario , che  asserite  avermi  in- 
diriualo,  perché  finora  non  é cooipano.  lo  non 


laMerò  di  rendervene  conto  quando  mi  pervenga. 

Le  numerose  letterarie  fatiche  che  v<»i  vi  pn^ 
ponete  e compite,  mi  auicunno  che  la  vostra 
mente  non  si  risente  dei  disordini  della  sua  mac- 
china , e sommamente  me  ne  congratulo  ; argo- 
mentando che  questi  almeno  non  sien  doloruai, 
lasciando  tutto  l'arbitrio  alle  operationi  di  quel- 
la. Ho  letto  il  sonetto , e mi  é parato  propuraio- 
natissimo  al  si^grtto.  Non  iscuso  il  mio  facoos- 
smo  • perché  voi  ne  sapete  le  cagioni,  che  meri- 
Uno  compatimento,  e non  perdono.  Conservate* 
vi  e credetemi,  cc. 

Vienna  7 maggio  X773. 

L 

Al  signor  ahaU  don  Giuseppe  Aurelio  Moraid 
Napoli 

Fra  gl'infiniti  beneficti,  de* quali  io  zoo  de- 
bitore all’immortale  mio  maestro  CioanVioceo- 
Bo  Gravina,  io  d^gio  coniar  raSVtluoaa  gratui- 
la  propensione  di  V.  S.  illustrissima  verso  di  me, 
che,  toltone  la  invidiabile  graduazione  di  disce- 
polo d’ un  tanto  uomo,  non  ho,  né  mai  ho  avu- 
to facoltà  ed  occaiione  di  meritarla.  Ne  conosco 
ti  valore,  e mi  duole,  che  ormai  io  nou  sìa  più 
in  islato  dì  poterne  hlraire  quel  profitto  c quel 
piacere,  che  senza  fallo  mi  produrrebbe  una  cui 
esso  lei  regolare  e continua rurrispoadeota.  Ma, 
come  altre  volte  parmi  d'averle  scritto , la  pen- 
na incomincia  ad  essermi  grave;  onde  io  vado 
evitando  le  occasioni  di  convincermi  fisicamente 
deTurti , che  gli  anni  mi  vanno  giornalmente 
facendo  delle  mie  meccaniche  facoltà.  Non  éperò 
ch’io  mi  compiaccia  meno  dell’ amor  suo,  che 
meno  gliene  sia  grato, oche  gliene  renda  un  meo 
giusto  contraccambio,  lo  scuso  la  mia  debolczsa, 
ma  Don  nasconilo  il  mio  debito. 

Gregorio  Caroprrse , filosoi'o  de'  più  illustri 
deH'età  sua,  c stalo  ancor  mio  maestro.  L’ aliate 
t*ravina  nella  prima  mia  adolescenza  mi  modus- 
se  alla  Scalea,  e volle  ch'io  sotto  di  quello  faces- 
si tutto  il  corso  filosofico.  Delle  opere  di  questo 
grand’uomo  non  so  che  ve  ne  sia  stata  mai  al- 
cuna terminata,  lo  ho  sentiti  da  lui  i prinripù 
d’una  confutazione  di  Spinosa , alcune  Icziuoi 
accademiche  , c vani  suoi  pensieri  scritti  in  f<r 
gli  volanti  come  quelli  della  Sibilla.  E so  che 
quanto  vi  era  di  scritto  alla  sua  morte  venne  nelle  ' 
mani  del  priucipe  della  Scalea  suo  scolare;  né  so 
qual  uso  quel  cavalier  ne  Dicesse.  Di  più  so|va 
di  ciò  non  saprei  dirle.  Mi  conservi  l'amor  suo , 
e sicuro  del  mio,  mi  creda  colia  piu  oMequiosa 
gratitudine,  ec. 

Vienna  1 giugno  1772. 

LI 

Alla  signora  donna  Pleonora  De  Fonseea 
Pimentel 

Napoli 

Dal  signor  de  Loia  segretario  del  signor  invia- 
lo del  n fedelissimo  a quello  di  Napoli , mi  fu 
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rmto  irr  1*  altro  un  grotìliisimo  foglio  di  V.  S. 
illustriiiima  e ad  ruo,  bruche  di  vecrhia  data  « 
aicrome  bo  latto  agli  altri,  che  da  lei  aono  a me 
)>erTeouti  a teconda  dd  mio  delHlo  pn>DUmonte 
rìi|iondo.  Le  tono  in  primo  luogo  gratmimo  del* 
la  vantaggiosa  opinione , cb*rlla  prufr>*a  \wt  gli 
tcrilli  miei»  e Don  mi  afià^t^o  a rùecaruc  !’»• 
cesso,  temendo  di  Kcioare  i motivi  della  sua 
parxialilà,  della  quale,  Itcnchè  in  gran  |>arle 
usurpata.iosommamcnte  mi  compiaccio.  Le  ren- 
ilo pui  le  più  distinte  gmsic  e siiireramente  mi 
roagraluloieco  de'i^uattro  suoi  leggiadri  sonetti, 
de'quali  ha  voluto  lartni  parte  , e scusa  la  verni- 
ce d'alcuno  uiCciuso  riguardo  candidami-iite  l*as- 
siruro,  rbe  hanno  di  mollo  su^irrato  Taspettasio- 
nc.  che  si  può  li^illimainente  avere  dei  lavori 
poetici  d’una  quantunque  colta  dallo  studio , e 
de’doni  della  natura  parzialmente  arrierhila  don- 
sella.  Lo  stile  nubile,  chiaro  ed  armonioso,  le 
non  comuni  immagini  e pensieri , e le  vtracmi- 
me  espressioni,  che  si  trovano  in  questi  lirevi 
componimenti,  fanno  il  ritratto  e l'elogio  del 
mirabile  vigore  della  mente,  e deiramabile  sen- 
sibilità del  cuore  di  chi  gii  ha  scritti.  Con  queste 
rare  qualità  ella  accresrcrli  il  numero  dcllcMus<>; 
ed  entrando  a parte  dei  drilli  loro,  esigerà  da 
me.  come  poeta,  anche  per  questa  ragione  quel 
rispetto  con  cui  già  sono , ec. 

Vienna  24  >gusto  1772. 

Lll 

j4Ua  medesima 

Prevalendomi  del  poro  invidiabile  privilegio 
dcirelà  mìa,  che  dupctisa  ormai  la  mia  «luninuita 
facoltà  di  scrìvere  dalla  mjtrabbondanza  delle 
uflìciose  scambievoli  rimostranze , mi  sarei  ere* 
duto  per  avventura  ]>ermesso  di  tra»  tirare  una 
replica  alla  replica  ds  cui  V.  S.  illustrissima  piT 
eccesso  di  geulilezza  con  1*  ultima  tua  elegantis- 
sima lettera  inasjtcUatainente  mi  onora.  Ma  que- 
sta e cosi  distinta  e per  la  non  atTcltata  nobiltà 
dello  stile,  e per  la  non  ricercala  elev.itione  dei 
l>ensieri.  e per  la  giudiziosa  connessione  dello 
idee,  che  tutta  la  mia  pigrizia  non  ba  potuto 
trattenermi  dal  congratularmene  con  esso  lei. 
Sono  Itali  e sono  tuttavia  ccuì  rari  gli  eccellenti 
cultori  del  lingiuggio  do*  ^umi . che  abbiano 
potuto  vantar  1' eccellenza  medesima  trattando 
quello  de*  mortali , che  moltissimi  hanno  ingiu- 
stamcnlo  creduto  queste  due  facaltk  incompalt- 
hils.  Ella  è fornita  doviziosamente  d’  enlramlie  : 
effetto  di  quella  esqulsitezxa  di  buon  giudizio, 
che  sa  ioltojMHTC  all.'  ragione  le  opt'razioui  del- 
1'  abito.  Tanti  pregi  di  menic,  aggiunti  a quelli 
dell'  amabil  sesso,  e della  llurida  età  sua . mi  fan 
dubitar  giustamente,  se  sien  più  degni  di  com- 
passione, 0 d’ invidia  lutti  quelli  che  da  vicino 
gli  ammirano.  Ma  mentre  io  vado  esaminanda 
questo  pnddema  , continui  ella  a nuntenermì 
nel  {Kusesso  della  dichiarata  sua  parzialità  ; nè 
ntai  <^eisi  di  credermi  veramente,  ec. 

Vienna  16  dicembre  1772. 

LUI 

yfl  signor  don  Sat'erio  3fattri 

NttpoU 

Mi  ha  V.  S.  illustrissima  Srommamenlc  obbli- 
gato, trasmettendomi  la  copia  del  voto  di  cote- 
sto im|ureggiabile  ministro  sull*  ultima  di  lei 
savia  ed  erudita  dissertazione  . Bastano  quelle 
poche  righe  per  dimostrarci  di  quauto  rispetto,  e 
di  quanta  ammirazione  sia  degno  uu  soggetto,  in 
cui  con  rarissimo  esempio  giungono  a mettersi 
d'  accordo  od  in  perfetta  eguaglianza  1*  elevazio- 
ne con  r umanità,  il  giudizio  con  la  dottrina. 

Le  rendo  infinite  grazie  di  cosi  confidente  cd 
olkldigante  attenzione,  che  non  solo  è per  me  un 
nuovo  pegno  dell*  amor  suo,  ma  solletica  altresi 
alcun  poco  il  mìo  amor  proprio,  che  vuol,  ch’io 
mi  compiaccia  dì  me  nn'desimo,  nella  gramie  e 
giusta  idea,  che  già  da  lungo  tem|K>  ho  saputo 
lormormi  di  cotesto  illustre  jicrsonaggio.  Mi  con- 
tinui. mio  raro  signor  don  Saveri»,  la  sua  alici, 
tuosa  parzialità;  nè  ressi  mai  di  credermi , ec. 

Vienna  22  marzo  1773. 

HV 

Al  signor  marchese  Lodovico  Andrtasi 
Mantova 

Ritornando  in  rasa  ier  1' altro,  ritrovai  sul 
mio  tavolino  una  elegante  cassettina,  gravida  di 
merci  deliziose  e prelibate,  senta  indirizzo  nè 
lettera.  Richiesto  da  me  il  mio  domestico,  disse, 
che,  secondo  egli  aveva  inteso  da  chi  1'  avea  re- 
cata, essa  era  un  dono  del  signor  marchese  An- 
drcasi;  ma  non  seppe  rinvenire  il  nome  del  Ih»- 
nevol»  commisiario,  che  aveva  avuta  la  cura  di 
farmela  pervenire,  onde  ancora  Ì*ìgaoru.  Il  tratto 
accusa  l’autore.  E chi  altro  mai  che  V.  S.  illu- 
strissima avrebbe  ]>ensalo  a darmi  cosi  dolci  c 
teatatrici  prove  della  sua  ricordanza?  Questa  sen- 
za alcun  ornamento  Itasta  sempre  sola  per  riem- 
pir la  miiur.i  do*  mici  desidcrìi.  Ma  quandu  an- 
cora non  avesse  appresso  di  me  altro  merito  que- 
sta spedizione  che  quello  di  a«nr  trattenuto  il 
tuo  pensiero  iotomo  a me  qualche  momento  di 
più,  io  le  toc  debitore  di  oua  parlicolar  gratitu- 
dine. 

Già  che  sa  V.  S.  illustrissima  rosi  ben  doleifi- 
rarmi  coi  suoi  doni,  pensi  ancora  ad  ouorarmi 
co'  suoi  comandi,  e metta  in  attività  la  grata  e 
rìs|M‘Uosa  ubbidienu  con  la  quale  io  sono  e tarò 
sempre . ec. 

Vienna  24  giugno  1773. 

LV 

Alla  signora  doivia  Kleonora  De  Fonseca 
Pimentel 

Napoli 

L*  eremo  delle  obbliganti  e gentili  espressio- 
ni . con  le  quali  nella  sua  lettera  dtù  2<>  dello 
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kcono  oUol>re  oon  to  m prcmu,  o ouUga  la  di- 
tuhhìdiensa  mia  ÌDtomo  al  coouncuo  incaousH 
namento  del  noto  fODeUo , mi  prova  ad  evidenu 
il  generoso  carattere  del  bel  cuore  di  V.  S.  iUu- 
strùsima , ma  non  mi  fa  iosnperhir  dell'  efficacia 
delle  ragioni , che  sole  addossi  della  mia  non 
eseguila  commissione.  Se  non  sodo  state  quelle 
valevoli  a persuaderla,  potrà  ella  dedurre  daU 
r esempio  mio,  che  io  le  ho  credule  incontrasta- 
bili in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  e che  perciò 
non  ho  mai  offerti  ad  alcuno,  se  non  richiesto, 
i poveri  versi  mici , per  non  entrare  a parte  del 
disprcsio  col  quale  sogliono  ricerere  i grandi 
gl*  inuumerabili  omaggi  poetici , da' quali  sono 
inondati , e specialmente  quando  non  sono  essi 
giudici  idonei  per  distiogoeroe  il  valore.  Onde 
potrà  lien  condonar  ella  come  erronea  la  mia 
opinione , ma  non  già  come  falsa  la  mia  parsiali- 
là  a suo  riguardo , quando  io  credo  convenevoli 
a lei  quelle  massime , che  ho  sempre  posto  in 
uso  per  me  medesinso.  Colesta  mia  dubbiecza  in- 
torno alla  sua  persuasione  potrebbe  ben  essere 
UDO  scrupolo  aereo,  ma  sempre  perdonabile  alla 
giusta  premura  di  conservarsi  la  graaia  d'  una 
signora  del  distinto  suo  merito.  Tutto  ciò  che 
ha  qualche  connessione  c(d  dtleltiisiov)  mio 
signor  cavaliere  N.  N.  oon  può  essMvni  che 
canssimo.  Ora  immagini  a qual  segno  io  debba 
compiacemn  della  gratuita  paraialilà  , di  cui 
V.  S.  illuslrissinu  mi  assicura  ch'io  vengo  costi 
onoralo  dalla  signora  D.  Anna  Maria  N.  M.  per- 
sona , secondo  la  di  lei  descrisione , di  qualità 
così  amabili  e rispettabili.  La  supplico  di  assicu- 
rarla del  giusto  contraccambio  io  le  rendo  e 
di  stima  e di  gratitudine  j e si  adoperi  a conser- 
varmi un  acquisto  che  mi  rende  più  degno  della 
benevola  propensione,  di  cui  V.  S illustrissima 
mi  rende  supertw.  Attenda  ella  inlanlo  ad  accre- 
scere il  numero  delle  nove  canore  Sorelle;  e con- 
tinui a rendermi  giusliaia,  credendomi  sempre 
eoo  la  più  sincera  ed  ossequiosa  osservanaa , ec. 

Vienna  18  Dovemhre  1773. 

LVI 

Alta  medesima 

Benché  V ultimo  obbligante  foglio  di  V.  S.  U- 
luslrissima  ridondi  d'  una  seduttrice  gentilessa, 
non  essendo  che  una  risposta  sensa  alcun  nuovo 
romando,  rigidamente  considerato  non  dovrel>- 
be  aulurissarmi  ad  importunarla  con  U presente 
replica.  Ma  l' irregolarità  , alla  quale  Uascorro, 
è un  inevitabile  etlétto  del  piacere  che  io  risen- 
to nel  Irattcnermi  seco  ; talché  per  procurarmelo, 
io  non  distinguo  dalle  più  legiUime  ragioni  i 
più  leggieri  pretesti.  Le  replico  dunque  . che 
sensa  il  soccorso  delle  ali,  che  ella  si  desidera, 
mi  ha  già  perfeltamento  persuaso  de'  lodevoli 
suoi  candidi  sentimenti  intorno  al  noto  sonetto, 
ed  alla  parsiale  sua  bontà,  della  quale  graluita- 
menle  mi  onora , e di  cui  credendomi  debitore 
io  gran  parte  alla  distansa  che  ci  divide , non  so 
quanto  il  uio  desiderio  t'  aceordereblte  ro’  miei 
vantaggi.  La  prego  di  rinnovare  all*  amabilissi- 
ma signora  N.  N.  le  proteste  della  grata  ed  infi- 
nita mia  stima , ed  a se  medesima  quella  della 


eoaUnxa , e del  sincero  ossequio,  col  quale  sarò 
invariabilmente,  ec. 

Vienna  3 feblmio  1774* 

LVll 

Alla  signora  GiaeùUa  Setti  On^H 
Bologna 

L*  amabile  vivacità  che  regna  nell'  ultima  sua 
obbligantissima  lettera  del  26  del  caduto,  non 
solo  mi  é carissima,  come  prova  della  cortese 
memoria  eh’  ella  di  me  conserva , ma  come  com- 
penso invidiabile  della  disgrasia  eh'  io  soffro  di 
non  aver  potuto  mai  ammirare  presente  gli  ester- 
ni pregi  della  tna  persona  finora  ; poiebé  eooo- 
sccndo  da  ciò  eh’  ella  scrive,  quelli  dell*  animo 
suo,  é fundamenlo  di  credere  che  tutto  nella 
gentilùsima  signora  Giacinta  perfeUaroente  sì 
corrisponda.  Mi  coogratnlo  seco  del  tranquillo 
conlenlo  che  mi  assicura  di  goder  presentemente 
nel  da  lei  eletto  stato  cuoiu^e , e gliene  auguro 
una  lunga  e non  mai  inleiretU  continaaaiooe; 
rallegrandomi  nel  tempo  istesso  con  me  medesi- 
mo ^la  cura  amichevole  ch'ella  ha  mostrato, 
informandomene,  di  non  aver  mai  dohilato,  ch'io 
ne  fossi , conse  veracemente  lo  era , sommamen- 
te desideroso.  Non  poteva  ella  lusingar  più  effi- 
cacemente la  mia  teoereiaa,  che  recandomi  gli 
affettuosi  saluti  del  caro  mio  Gemello  il  signor 
cavalier  Bruschi.  Gli  renda,  la  supplico,  ì miei, 
ma  con  tutti  quegli  esterni  segni  a'  amore,  coi 
quali  vorrei  accompagnarli  io  medesimo,  e che  a 
lui  taran  più  graditi,  ricevendoli  da  una  cosi 
leggiadra  commissaria. 

Dovrei  ora  darle  conto  di  me , e del  mio  pv^ 
sente  stato;  ma  qui  siamo  alle  mani  con  un  pre- 
maturo orrido  inverno,  che  non  ci  lascia  rifleUe- 
re  ad  altro  che  alle  sue  insoffribili  stravagaose. 
Temo  che  il  flagello  sia  univeriale,  e che  Bolo- 
gna non  ne  sia  esente.  O povera  filosofia  t Man- 
cava questo  nuovo  freddo  per  aggiunger  vigme  a 
quello  col  quale  era  già  condannata  a conmaUe- 
re.  Se  il  caJor  dell*  amicìsia  non  la  protegge,  ec- 
cola ridotta  a strascinare  le  sue  speranse  sino  ai 
lontani  giorni  canicolari.  Sarei  più  lungu  se  oon 
si  agghiacciasse  1*  inchiostro  ; onde  pregandola  a 
comervarmi  il  preitoso  dono  della  sua  graaia,  in- 
variabilmente mi  confermo , ec. 

Vienna  9 dicembre  1774* 

LVIIl 

Alla  signora  dònna  EUeonora  De  Fonscea 
Fimentel 

Pì^apoli 

Il  ciel  mi  guardi  dalla  peccaminosa  temerità  di 
voler  prescrìver  limiti  alla  gentiletu  di  V.  S. 
illustrìssima  nell'  onorami  co*  suoi  caratteri , ma 
mi  guardi  egualmente  dai  giusti  rimorsi  che  io 
soffrirei  se  ella  dcfrauiUsie  per  mia  cagione  le 
muse  di  quei  pochi  momenti  d’  osio  che  a lei 
rimangono,  e che  tanta  lodo  a lei , e a noi  tanto 
diletto  producono  cosi  lodevolmente  impiegati. 
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A chi  mai  polrchhcro  non  «scr  gnlmimc  le  tue 
I IrUere?  Da  quello  che  in  m«  cagionano  io  mi- 
I inro  U piacere  che  <M>hono  cagionare  in  chic- 
I cheuia.  Prora  coorincente  del  mio  è appunto 
' quello , che  mi  hanno  recato , perrhe  procedenli 
da  lei , i tuoi  lèhci  aueurit  in  occasione  delle 
I icorae  sante  Imte  e delT  ingresso  del  nuoro  ao- 
I do:  ufficio  per  altro  che  per  I’  enorme  abuso  che 
se  n’  è fatto  » è ridotto  a non  etsser  altro  clic  U 
Tendemmia  delle  Poste,  ed  il  flagello  de*  Segre- 
tarìi.  Ma  tutte  le  solide  ragioni  che  mi  hanno 
permaso  a riformarlo  afialto  già  da  molti  e molti 
anni , non  resistono  a fronte  del  merito  d' aver^ 
mi  procurato  una  cosi  obbligante  lettera  di  V.  S. 
illustrìssiina I onde,  riconciliandomi  eoo  esao« 
rendo  a lei  infinite  graaie  dell*  attenta  sua  cura , 
ed  il  dovuto  contraccambio  di  quei  prosperi  au- 
gurìi , che  nella  florida  e ridente  età  sua  avranno 
molto  maggiore  spaaio  ed  occasioni  dì  verificar- 
si, che  nella  mia.  Attendo  con  impaaieoaa  la  pro- 
messa cantata  , e non  dubito  che  sarà  degna  del 
felice  terreno  che  la  produce  a dispetto  della  no- 
vità del  lavoro,  lo  procurerò  quanto  posso  di 
non  esser  giudice  paraiale  ; ma  è diflfìcile  impre- 
sa il  non  esserlo  con  persone  del  suo  merito,  lo 
sono  iaUnlo  con  la  più  sincera  ed  ossequiosa 
stima,  ec. 

Vienna  9<lri  1775. 

LIX 

A S.  E.  U signor  don  CUment»  Filomarino 
Napoli 

Un  giovine  cavaliere  nel  primo  fiore  della  sua 
adoicscenaa , già  tant’  oltre  sollevato  in  Parnaso, 
è fenomeno  non  men  considerabile  e raro  di 
quello  che  vostra  Eccellcnsa  cosi  felicemente 
espone  nelle  armoniose  e vivaci  stante  , delle 
quali  mi  ha  voluto  gentilmente  far  parte.  Basta- 
no esse  per  far  conoscere  la  non  comune  uberià 
del  suo  ingegno,  la  copia  delle  preaiose  merri, 
delle  quali  lo  ha  la  sua  applicaaìooe  già  cosi  per 
tempo  mirabilmente  fornito,  la  vigorosa  facoltà 
con  la  quale  immagina  e pensa;  c soprattutto 
quella  vincitrice  sua  naturai  pro]iensioDe  alla  no- 
bile cbiareisa , che  non  ha  potuto  essere  vinta 
dalle  sedutìotti  del  nebbioso  stile,  da  qualche  an- 
no in  qua  in  alcune  contrade  d*  Italia  strana- 
mente regnante,  il  quale  spreisando  il  favore  del 
popolo  . cioè  del  più  strnro  nullevad<ire  dell*  im- 
mortalità , e aflcttando  profondità  di  sapienaa  e 
dì  dottrina  si  perde  fra  le  nuvole  de*  confusi 
oracoli  di  Delfo:  siile  ebe  non  ha  sfuggita  U 
sfersa  magistrale  del  nostro  gran  Venosiuo  nella 
sua  arte  poetica  v.  217. 

Et  tuia  eloquium  iiiMolilum  Jacunàia  praerpsj 
Utiliumque  sagax  rerum,  et  divina  futuri 
SortiUgis  non  discrepuit  stnttntia  Dtlphis. 

Si  fidi  dunque  francanieote  al  naturai  suo  buon 
senso;  si  ricordi  sempre  che  il  primo  obbligo 
di  chi  scrive  è qnello  di  farsi  intendere;  che 
r arte  difficilissima  d*  esser  ebbro  senta  cadere 
nel  basso  è molto  più  comunemente  mdita  che 
il  mendicar  nobiltà  dalle  tend>rc  ; ed  io  impe- 


gno all’  incontro  tatto  il  credito  profètico  d*  un 
annoao  diacono  d*  Apollo  per  assicurarla  che  il 
ano  aera  distintiasinio  lungo  fra' più  celebri  no- 
mi dell’eletta  italbna  adiiera  poetica.  Le  sono 
gratissimo  delle  partbli  espressioni , delle  quali 
mi  onora , e non  mi  trattengo  roi4to  a dimostrar- 
ne r eccesso,  per  non  esporre  a nuove  tentasioni 
la  mb  vanità  riandandule.  La  supplico  intanto 
di  voler  mettere  in  attività  la  divota  , eh*  io  le 
offro,  e sincera  servitù  mb , e pieno  di  stima  e 
d'oaseqnio  incomincio  a vantarmi,  ec. 

Vienna  6 aprile  1776. 

LX 

Al  signor  conta  DanUla  Fiorio 

Udina 

Non  ha  punto  bisogno  V.  S.  fllusthuima , di 
essere  informata  dear  interni  miei  candidi  sen- 
timenti intorno  all’  ammirabile  sua  piodark-a 
cantone , che  con  affettuosa  parablità  si  è com- 
piaciuta di  comunicarmi.  Non  son  essi , nè  pos- 
sono esser  altri , se  non  se  quelli  medesimi  che 
han  sempre  esatto  da  me  le  luminose  prodoaioni 
del  colto  suo  felicissimo  ingegno,  che  per  far 
onore  al  mio  giudisio  non  mi  stancomai  in  ogni 
tempo,  ed  in  ogni  luogo  di  protestaree  ripetere. 
Per  secondare  coU'ubbidieota  mb  la  sua  rcceui- 
va  modestb , nelle  replicate  altentiuime  letture 
da  me  latte  di  questo  nitidissimo  componimento, 
ho  cercato  in  esao  con  avidità  quasi  maligna  al- 
cun picciolo  neo,  del  quale  io  potessi  con  qual- 
che apparenta  di  ragione  accasarlo,  e non  mi  è 
riuscito  di  riovenirlut  ansi  mi  sono  fra  queste 
ricerche  convinto , che  il  suo  rigor  poetico  si 
accresce  invece  di  scemarsi  cogli  anni,  e mi  so- 
no confermato  nella  mb  antica  opioiooe,  che 
debba  leggere  i mot  versi  chi  vuol  sapere  qual  | 
sia  il  vero  incantator  lingoaagio  che  si  parla  io  ^ 
Elicona  fra  le  Muse  ed  Apollo.  Queste  inrontra- 
itahili  verità  io  son  lapcnx)  di  conoscere,  ed  an- 
sioso di  pubblicare , onde  srcomcnti  quanto  mi 
sarebbe  cara  1*  occasione  cli*rlla  me  ne  sommini- 
stra, offerendomi  di  far  precedere  una  mìa  let- 
tera all’  iropareggbliile  sua  canmac  nella  stampa 
che  dovnù  larsenc  ; ma  per  somma  sventura  mia 
io  non  sono  io  istalo  d' approfittarmene;  ed  ec- 
coue  rinsnpcrabile ostacolo.  Già  da  molti  anni 
una  quantità  di  osrurisstmi  insetti  del  nostro 
Parnaso  ilalbno,  l*uno  imilando  l’altro,  avean 
preso  costarne  d’ invbrmi  i lor  componimenti  , 
e stamparli  poi  colla  mb  lettera  di  risposta  sen- 
ta rassenso  mio.  Noti  trascurai  di  risentirmene, 
ma  il  mio  rUenlimento  non  produsse  se  non  se 
le  ebbre  richieste  della  libertà  di  stam|«re  il 
mio  giudisio  (o  elogio)  co*  componimenti  man-  ^ 
dati.  Considerai  che  se  avessi  ubbidito  solo  a 1 
fpielli  ebe  n*cran degni,  mi  sarei  tirato  addosso 
le  vendette  dei  molliuimi  ebe  non  lo  erano  , e ^ 
se  fossi  stato  condescendente  con  ognuno,  mi  sa- 
rei veduto  il  più  delle  volte  costretto  a compari- 
re ne’ mici  giudbii  0 la  cbinca  di  Sileno  , o uno 
sfacciatissimo  adulatore;  onde  non  seppi  trovar 
altro  ripiego  che  quello  di  sntsarmi  modestamen- 
te con  tutti.  Questa  legge  che  per  necessità  io  mi 
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sono<li  me  mctleUino  imjwcU,  è direouta  on 
inviol^ilc  pel  dorulo  riguardo  di  Don  uflìnidcr 
persone  » rho  a giusto  tìtolo  esigono  da  me  rì- 
sprttu,  e dello  quali  ne*  tempi  andati  per  l'espo* 
sto  ragioni  non  ho  potuto  secondare  le  istan- 
ze. Sicché  mi  compianga  V.  S.  illustrissima , se 
non  posso  preyalenni  di  una  cosi  invidiaLile  oj^ 
)H)rtunità  di  onorare  il  mio  giudìzio,  e non  si 
scandalizzi  se  mi  im{>one  rispetto  quel  genus  ir^ 
ritabi/e  vatum  , che  1*  imponeva  al  gran  Venosi* 
no.  Le  rendo  grazie  di-1  }>arzial  pensiero.  La  sup- 
plico di  far  presente  la  mia  venerazione aldegnis- 
simo  signor  suo  fratello,  e dì  non  cessar  mai  di  ere- 
dcrmicoir invecchiata  Irnerozza  ed  ossequio>ec. 

Vienna  25  aprile  17/5. 

LXl 

j4l  signor  abate  iV.  JV. 

Homa 

L'alfeltuosa  parzialità,  onde  tanto  mi  onora 
un  personaggio  del  raro  suo  merito , esigerebbe 
da  me  che  corrispondessi  airecccssiva  bontà,  che 
cortesemente  mi  dimostra,  co’ più  sinceri  argo- 
meuli  della  mia  gratitudine,  e colla  frequenza 
delle  mie  lettere  : ma  gl’  incomodi  capricci  di 
mia  salute,  e le  ingiurie  degli  anni, che  bramen- 
te di  giorno  in  giorno  congiurano  a mio  danno, 
mi  tolgono  il  piacere  di  essere  in  commerciocon 
quelle  persone  che  più  stimo  ed  amo,  che  mi  fi- 
guro essere  assai  discrete  per  avermi  riguar- 
do . Da  questa  mia  ingenua  confessione  potrà 
V.  S.  illustrissima  ben  comprendere,  se  io  mi 
sia  nello  stato  di  eseguire  i suoi  comandi  sulla 
richiesta  fattami  di  (ormar  giudizio  sull*  opere 
di  Sofocle,  e di  Euripide)  impresa  per  me  mol- 
to malagevole , che  suno  per  natura  ritroso  sino 
al  vizio  a far  paralclli,  i quali  per  lo  più  soglio- 
no riuKÌrc  odiosi,  e soggetti  agli  insulti  della 
crìtica  , e della  polemica.  Mi  reslrìogo  adunque 
a dirle  laconicamente  , else  da  me  si  tengono 
questi  greci  illustri  poeti  j)er  due  artefici  egual- 
mente eccellenti  t che  Sofocle  b maestoso  con 
arte,  più  semplice  c tenero  Euripide:  che  il  pri- 
mo b pieno  di  idee  luminoso,  e U secondo  di  af- 
fetti più  veri)  e che  1’  uno  non  men  che  l'altro 
sorprendono  bl  parì  per  la  condotta  dell'  azione, 
per  la  naturale  espression  do*  caratteri , c per 
quel  dilfirilissimo  magistero  di  scolpire  al  vivo 
le  passioni  del  cuore  umano.  Ma  questo  mio  pa- 
rere, a lei  per  mera  compiacenza  comunicato,  non 
merita  chetila  lo  renda  palese  , se  le  preme  l'ooo- 
re  del  mio  credilo)  e pregandola  di  risparmiar- 
mi un  tal  rossore,  colla  più  grata  ed  ufficiosa 
stima  mi  confermo , ec. 

Vienna  iG  giugno  1/75. 

LXll 

Alia  signora  donna  Kieonom  De  Fonstea 
PimenUi 

Ikopoli 

Ricevo  inaspcttatamcnle  ila  questa  imperiale 
posta  di  Vienna  uua  Leu  aulica  gentilissima  let- 


tera di  V.  S.  ìRustrissinu  data  da  Napoli  fino 
dal  di  4 dello  scorso  oltolire , e ad  essa  uniti  tre 
esemplari  della  fi  ascila  it  Orfeo.  Non  so  quale 
inciampo  mi  abbia  tanto  diflerìto  questo  piacere 
a dispetto  delle  obbliganti  di  lei  cure  per  soLlecs- 
tarmclo.  lo  mi  vendicherò  della  dilazione , ri- 
leggendo a mio  bell'agio  questo  dotto  e vago 
insieme  drammatico  coenponimento,  c compsa- 
ceuilomi  de*  mici  verificali  prognostici  so  i ma- 
ravigliosi  progressi  in  Vamaso  , che  promeltera- 
no  i primi  saggi  del  fiondo  ingegno  della  valo- 
rosa compositrice.  Ho  già  impiegato  (binamente 
uno  de’ ricevuti  esemplari  le  mani  di  una 
coUissinu  dama , atta  a conoscerne  tutto  il  pre- 
gio ed  a farlo  conoscere  ad  altri.  Un  altro  rimar- 
n a farmi  graiissima  compagnia , ed  il  terzo  sarà 
conservato  pel  signor  duca  di  Braganza  , quando 
farà  ritorno  dalle  sue  pcregrìnationi  Orientali. 
Alcune  settimane  sono  qui  si  sapeva  rb*  egli  era 
in  Costantinopoli,  ma  |mt  farsela  verso  Alessan- 
dria , onde  io  non  ardisco  di  mandare  il  povero 
Orfeo  io  traccia  di  lui  a rischio  di  smarrirsi  o fra 
le  piramidi  di  Menfi  , o fra  le  tempeste  dell’Ara- 
bia arenosa.  Spero  bene  ed  ardentemente  desi- 
dero prossimo  il  suo  rìtoruo,  perchè  quanto  am- 
miro e commendo  la  nobile  di  lui  cura  di  racco- 
glier sapienza  da  questo  gran  libro  del  mondo  , 
tanto  mi  rendono  sempre  sollecito  e dul>bioso  gli 
ionumerabili  inconvenienti  che  aerompagnano 
questa  tanto  lodevole,  quanto  difficile  inchiesta, 
b ha  compiuto  il  piccolo  giro  che  si  era  propo- 
sto di  làr  per  TlUlia  il  nostro d^nissimo  signor 
De  Sa  , e si  b restituito  alla  bella  Pirtenope  , la 
prego  islantemenle  ili  rinnovare  in  luì  la  memo- 
ria del  mio  giusto  e costante  rispetto , che  non 
poin  scemarsi  giammai,  alimentata  dalla  tenace 
ricordanza  delle  signorili  e distìnte  qualità  che 
radoraano,e  drU’universal  desiderio  ch’egli 
ba  qui  lasciato  di  sè  in  ogni  grado  di  penonc. 
Mi  somministri  occasioni  co’  suoi  comandi  al 
contraccambio  di  ubbidirla  , c costantemente  mi 
creda  con  la  solila  ossequiosa  ed  invariabile 
stima  , cc. 

Vienna  i6  ottobre  17*5. 

LXIII 

Al  signor  Marchese  Lodovico  Andreasi 
Mantova 

Non  avendo  potuto  rispondere  a tempo  del'ito 
al  veneratissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima  del- 
lo scorso  luglio , ardii  di  commettere  le  mie  scu- 
se all'ode  sulla  residenza  diSchonbrunn,  che  le  f 
inviai  come  rea  della  mia  invulontaru  man- 
canza. Se  prima  di  mandarla  al  signor  abate 
Antonio  Eaimcno,  come  la  supplico,  vorrà  com- 
piacersi dì  leggerei'  inclusa  mia  risposta  al  me- 
desimo , vedrà  meglio  e le  mie  discolpe , e TaffA- 
re  di  cui  si  tratta.  Le  generose  ed  umane  espres- 
sioni della  nitida  lettera  di  V.  S.  illustrissima 
esigerebbero  da  me  un  prolisso  rendimento  di 
grazie.  Ma  io  son  così  carico  anche  altronde  di 
clelitii  trascurali , che  son  obbligalo  a ricorrere 
alla  conoscenza  ch’ella  ha  del  cuore  umano,  e 
particolarmente  del  mio,  pcrautenGcare  apj>rcs- 
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$0  di  lei  Id  mia  ^asta  ed  ìnGniU  gratitudine.  Il 
rlcnftenliuimo  gradimento  in  roce,  in  ÌKTÌtlo 
ed  in  atti  d' imperia)  munificenaa  dell* augusti!- 
»ima  mia  WTrana  per  questa  bassccola  poetica  «$ 
stato  tale,  eh*  io  non  bo  coraggio  di  descriverlo , 
perchè  sento  troppo  di  non  meritarlo.  Mi  con- 
sersi  V.  S.  illustrissima  nel  prrtiuao  possesso 
della  sua  graaia  , e mi  crc<U  sempre  con  la  più 
vera  c più  rispettosa  riconusceosa  , ec. 

Vienna  22  agosto  1776. 

LXIV 

j4/  jfgnor  aòaté  JV. 

/{orna 

Se  io  non  fosti  onnas  stanco  e per  Veserdtio 
del  mio  impi^p>,  e per  la  racillaote  situaaiooe 
delb  grave  età  mia  ebe  rapidamente  declina, 
non  vorrei  trascurare  l' invidiabile  corrùpon- 
denaa  d*  un  suo  pari , sicurissimo  di  trame  ogni 
possibile  vantaggio!  perchè  ben  vedo  dalle  ob- 
blipnti  lettere  di  V.  $.  illostrissiina  di  quante 
nobili  merci  e pellegrine  è arricchita  la  sua  offi- 
cina. Me  no  congratulo  seco  lei,  ed  ammiro  co- 
m'ella  sa  unire  insieme  colle  noiose  occupnaiooi 
del  foro  i bei  diporti  di  Elicona , e le  amene  do« 
Itaie  che  a dispetto  di  Temi , non  tralascia  di  go- 
dere in  compagnia  delle  ronse.  Ho  letto  poi  con 
piacere  la  sua  dìssertaaione  sulla  musicm  moder- 
na , t V auiruro  che  ha  superato  di  mollo  lamia 
espcttaiiooe.  SoDrattutto  mi  ha  sorpreso  l'ordi- 
ne delle  cose , 1*  aggiuslatevaa . e coltura  dello 
Itile  , r ingegnoso  intreccio  degli  argomenti , 
l’arte  in  somma  e il  magistero,  onde  mette  in 
luce  la  più  remota  e tenebrosa  antichità:  ai 
quali  incomparabili  pregi  dì  erudite  cogniaioni 
eoovien  aggiugnero  anche  qxiello  di  esser  ella 
non  leggermente  iniaiata  ne' misteri  armonici, 
per  cui  tal  facoltà  trattata  da  cosi  perite  mani , 
come  fon  le  sue,  acquista  un  certo  lustro  che  la 
rende  più  losiogbevole.  Riguardo  poi  al  princi- 
pale argomento  della  moderna  musica,  io  lon 
del  suo  parere  e convengo,  che  a confronto  del- 
r antica , la  nostra  è sterile  di  quegli  efietli  pro- 
digiosi ebe  quella  produreva,  secondola  teslimo- 
oìanaa  di  Platone.  Di  Cilti  la  nostra  miuica  stem- 
pera gii  animi,  essendosi  cosi  ecceuivamente  al- 
terata, ebe  non  si  riconoscono  più  in  lei  le  trac- 
ce della  verisimibtudine  della  naturale  espressio- 
ne. Eppure  in  oggi  presso  quasi  tutte  le  nasiooi 
è 1*  idolo  dominante  per  la  forra  dell'  uso  , cb’  è 
insuperabile,  e perc^  si  giudica  più  cogli  orec- 
chi, che  colla  ragione.  Le  modulaaioni  «li  voce 
cotanto  sminanatc,  e il  concerto  di  vari  stru- 
menti solleticano  il  senso  a tal  segno,  che  resta 
ammollilo  e quasi  ammalato  da  quei  luoghi  e 
rapidissinn  trilli,  i quali  non  son  differenti  dai 
gorgheggi  di  Filomela  , ma  dilettano  meno,  per- 
chè son  men  naturali.  Il  piacere  di  ragionar  seco 
mi  trascina  senu  avvedermene;  e compiacen- 
domi dì  questo  tras|K>rto , mi  auguro  quello  del 
tenero  amor  suo,  nel  mentre  immuUbUmcote  mi 
raffermo , ec. 

Vienna  8 settembre  1776. 


LXV 

jiUét  signora  donna  Eleonora  Do  Fonseca 
PimenUl 

IVapoli 

La  cagione  dell*  involontaria  mia  irregolarità  j 
nel  rispomlere  all*  antecedente  ingegnosa  lettera 
di  V.  illustrissima  non  merita  i gentili  ma  ri- 
sentiti rimproveri  dell' amabile  mia  signora  D. 
Eleonora , ma  bensì  eoo  molla  miglior  ragione  il 
suo  compatimento,  del  quale  se  U bontà  sua  non 
vtiole  esser  cortese  alle  poco  invidiabili  circo- 
stanie  dell’  età  mia , io  corro  evidente  rischio  di 
comparire  spesso  appresso  di  lei  ionoceotemeole 
«dpevole.  X quegl' impedimenti,  che  dcbl>oao 
pur  troppo  andar  per  me  di  giorno  io  giorno 
naturalmente  crescendo  , si  aggiunse  nelle  pas- 
Mte  settimane  anche  l'inaspettato  obbligo  di  se- 
condare il  desiderio  dell'  augustissima  padrona 
con  una  scorsa  verso  il  bosco  Parrasio , del  quale 
ho  dimenticale  le  vìe;  onde  pensi  di  quanta  in- 
dnlgeou  ella  mi  è debitrice. 

Rispondo  ora  con  quella  prolissità  che  vorrei 
ad  entrami»  le  lettere  e specialmente  airuUima 
portatrice  della  cantala  che  bo  letta  e riletta  con 
atlenaione,  piacere  e sorpresa,  ammirando  la 
sua  abilità  nel  poter  costringere  l’ amena  sua  • 
ridente  fantasia  a faU>ricarsi  immagini  cosi  nere, 
orribili  • spaventose.  Ella  ha  conseguito  mira- 
bilmente il  6ne  che  si  è proposto , e chi  sa  giun- 
gere a tanto  è sempre  degno  di  lode.  Ho  esami- 
nato il  dramma  senta  deporre  il  rigore  di  Rada- 
manto  , e non  bo  trovato  in  esso  un  sol  verso , 
nè  un  sol  pensiero  sopra  di  cui  giustamente  eser- 
citarlo. Quelli  sono  tutti  nobdi , poetici  e sonori 
e onesti  pieni  tutti  d’ ingegno,  dì  robusleua  e 
di  brio,  a segno  che  io  credo  superflue  le  varia- 
tioni  da  lei  per  soverchia  delicateesa  immagina-  | 
te,  e per  pura  compiacrnsa  cemverrei  seco  nel  | 
parere  di  far  uso  solo  delle  due  da  lei  predilette. 
Nelle  cantate,  come  ella  l>en  dice,  non  si  esige  cosi 
rigidamente  neppor  da*  barbassori  la  sofistica  u- 
nità  di  luogo  ! e se  ella  vuol  esempi  di  licenza 
ne  troverà  anche  nelle  tragedie  greche,  come 
nelle  Eumeoidi  diEschilo,  ed  altrove.  Sicdsè 
mi  congratulo  seco  del  suo  magistrale , e fatico- 
so lavoro , e le  auguro  attori , musica , ingegneri, 
sarti  e pittori  che  sappiano  farlo  valere.  Ho  por- 
tato i suoi  complimenti  e quelli  del  degaiisimo 
signor  Caravelli  a)  signor  duca  don  Giovan  di 
I Braganaa  che  gli  ha  sommamente  gradili , c mi 
ha  ^Ito  di  volere  scrivere  a quest*  ultimo.  Per- 
j doni  se  non  mi  dilungo:  ne  ho  ragioni  fisiche  ; 

■ ma  non  lasci  però  mai  di  credermi,  ec. 

Vienna  la  Kltembre  1776. 

P.  S.  Il  nostro  signor  duca  vediàla  cantata. 
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LEVI 

Ai  signor  ahnte  D,  Gisueppt  Aurrlio 
Morano 

yapoU 

Alla  rlrj^aote»  ed  umanissima  sua  lettera  del 
di  aa  dello  scorso  oUoltre  rispondo  eoo  quel 
laconismo,  al  quale  mi  coodanoa  la  nou  creduta 
da  lei  mia  troppo  corta  attività  , non  sufBcìcote 
ormai  a seeondLinni  ncU'adempimenlo  de*  miei 
più  necessari  doveri.  Onde  i miei  rendimenti 
di  ^asie  per  1*  amichevole  accoglienaa  fatta  da 
V.  S.  illustrissima  alla  mia  ode  di  Scbònhrunn 
sono  e cordiali  e sinceri , non  potendo  esser  prò* 
lissi.  Le  notiaie  de*  manoscritti  trasportati  dal 
monistero  di  S.  Gioan  a Carbonara  in  questa 
imperiale  biblioteca  si  trovano  nel  tomo  I.  pa§i« 
Da  765  dei  commentarii  de* manoscritti  cesarei  di 
Lambeciofdi  nuovo  stampati  dal  signor  consi- 
gliere aulico  Adamo  Kullar  « al  quale  potrà  scri- 
vere, esigendolo  1’  a&re.  La  confeuiooe  della 
graduatione,  in  cui  sono  appresso  di  me  gli  an- 
tichi e moderni  |>oeli  italiani,  esigerebbe  da  me 
r esame  de*  pregi  e difetti  loro , e le  ragioni  del 
mio  giuditio  t opera  immensa  , laboriosa  e sog- 
getta ad  infinite  rontraddiaioni  troppo  poco  o- 
mogenee  al  genio  ed  alle  (orse  d'  un  uomo  stan- 
co, e capitai  nemico  della  polemica,  come  scoio. 
Onde  mi  compatisca,  e mi  risparmi,  amatissimo 
mio  signor  Morani  j non  cr^ianiU?  però  di  cre- 
dermi con  tutto  rauiroo , ec. 

Vienna  14  novembre  1776. 

Lxvn 

Al  signor  mercAese  Lodovico  Androasi 
Mantova 

Dal  signor  avvocato  Leopoldo  Cammillo  Vol- 
ta mi  fu  nella  seUimana  scorsa  recata  nna  elegan- 
te, iugegoosa , ob!  ligantissima  lettera  di  V.  S. 
Illnstriuima . che  commenda  il  meólevole  porta- 
tele, e mette  in  trancpiillilà  1*  animo  mio  lunga- 
mente agitalo  dal  dubbio , che  qualche  non  rara 
irregolarità  delle  poste  avesse  (alto  smarrire  U 
cammino  a)  plico  da  me  a V.  S.  illustrissima  in- 
dirisaato,  contenente  la  lunga  risposta  da  me  per 
di  lei  ordine  latta  al  signor  abate  Eximeno , sa 
le  numerose  sue  dimande  e proposte,  e somma- 
mente riocrescemi  di  comparire  innocentemente 
trascurato  e scortese  a V.  S.  iDastrìttima  ed  a lui. 
E le  mie  dUigeuae  fatte  con  questo  signor  agente 
Volpi  non  hanno  avuto  altro  oggetto  che  Rassi- 
curarmi , che  il  plico  fosse  pervenuto  alle  riTcrìle 
mani  di  V.  S.  illustrissima , ma  sema  obbligar 
con  una  nuova  mia  lettera  1*  eccessiva  sna  corte- 
sia sii’  incomodo  d*  una  nuova  risposta. 

Ne' pochi  momeDli  che  si  trattenne  meco  il 
signor  avvocato  Volta , mi  parve  di  riconoscere 
r originale  del  magistrale  ritratto,  che  si  à coro- 
piaciuU  V.  S.  illustrissima  di  farmene;  e mi 
auguro  facoltà  di  jiolurgli  dare  scnsibiU  provo 
tlella  stima  da  me  concepita  per  lui,  e dcU'am- 


hixioso  desiderio  che  avrei  di  secondar  fmttoosa- 
meote  le  premure  del  suo  da  me  venonto  Canto- 
re , da  cui  implorando  intanto  la  oootinuaasooe 
della  sua  generosa  panialità  per  me  medesiiDO , 
pieno  delù  più  grata  ed  ouequiosa  stima  rivo* 
rentemente  mi  confermo , ec. 

Vienna  a3  dicembre  1776. 


Al  signor  conte  Daniele  Florio 

Udina 

Le  mie  povere  fanialncbe  canore  non  mcrita- 
110  di  fiir  numero  fra  gli  scelti  ed  entdili  vola- 
mi, de*  quali  va  V.  S.  illustrissima  facendo  te- 
soro. Pur  se  mai  l'amorosa  sua  panialità  si  osti- 
nasse a voler  graduarle  a tal  segno,  aspetti  alm^ 
no  che  abbiao  esse  la  veste  nuuale , che  sta  lor 
presentemente  componendo  in  Parigi  un  corag- 
gioso editore , il  quale  se  compirà  1*  impresa,  co- 
me la  prorocttooo  undici  eccellentissimi  rami  su- 
perbamente intagliati , eh*  egli  mi  ha  già  moo- 
^ti  per  saggio  molli,  de* quali  ei  vuoleador- 
nare  la  sua  ristampa , sarà  questa  fra  le  più  niti- 
de che  aon  finora  comparso  alla  luce , e nella  sua 
biblioteca  sarà  scasata  allora  io  qualche  parte  la 
mediocrità  del  quadro  dall*  ecoaUenm  dnla  cor- 
nice, cc. 

Vienna  3o  aprile  1777. 

LXIX 

Alia  signora  Maria  Basa  Coccia 

Due  settimane  sono  ricevei  una  cortese  lette- 
ra di  cotesto  monsignor  Batti , nella  quale  eia 
raccomandala  la  signora  Maria  Busa  CÓcrìa.  lo 
risposi  al  detto preUlo,  che  quando  sapessi  io  che 
credeva  egli,  cn’io  poteui  essere  utile  alla  iim 
raccomandata,  non  tnucurerei  di  secondar  le 
premure  d'un  tanto  intercessore.  Qualche  gior- 
no dopo  avere  spedita  la  mia  risposta , mi  fu  an- 
nonaiata  da  questa  dogana  una  scatola,  che  ri- 
scossa , mi  rese  insieme  con  nos  geotiUssima  let- 
tera dell*  obbligante  soprannomioaU  signora  Ma- 
ria Rosa  tre  eccellenti  di  lei  musicali  componi- 
menti , eh*  k>  vidi , ma  rispettai , non  essendo 
abile  a giudicarne.  Chiamai  per  altro  subito  per- 
sona pratica , e peritissima  , che  dopo  averli  in 
presenta  mia  attentamente,  e con  sommo  piace- 
re esaminati , mi  auirnrò  essere  questi  non  solo 
eorrellainenle , ma  magistralmente  scritti . Me  ne 
rallegrai,  e mi  compiacqui  che  la  cara  mia  pa- 
tria producesse  dooselle  di  abilità  cosi  rara  ; ma 
mi  ranunaricai  altrettanto  od  trovarmi  insuffi- 
ciente a procurarle  i vantaggi , che  sarebbero  a 
lei  dovnli.  Le  persone  di  questa  augustissima 
Corte  già  da  molli  anni  si  sono  proposta  la  legge 
di  non  accettare  offerte  o dediche  m libro  alcu- 
no, e speciaìroente  di  poesia  e di  musica , per 
salvarsi  dall’indiscreto  torrente  dì  sìroilt  omaggi 
che  le  ioDondavaoo.  Qui  presentcm«ite  à neirm- 
tiioa  decadenaa  la  musica  ; e per  conoscere  il  me- 
rito d*  una  rocnpositrice  sua  pari , bisogna  avert 
cogoittoni,cbc  là  maggh>r  parte  non  hanno  : onde 
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tutti,  ma  partimlannrate  quelli cbe  pouono 
sumere  il  carattere  di  Mecenati , non  pouono 
apprenarlo  che  sulla  relasiooe  de’ professori, 
cb*  essendo  uomini  anch’eui , e soggetti  alle  pa>* 
sioui  dell’ umanità,  non  la  fanno  sempre  sincera. 
Onde  non  sapendo  come  utilmente  impiegare 
l’elegante  esemplare  degli  armonici  suoi  Utoiì, 
lo  roiuenero  io  deposito,  finche  ella  ne  decida. 
Non  mi  rechi  a colpa  r insufitcteoia  mia,  della 
quale  in  questa  occasione  mi  è seosibilissìmo  lo 
svantaggio.  E mentre  mi  auguro  maggior  felicità 
ncireM.'cuaioue  de’ suoi  comandi,  U pregoacre'* 
dermi , ec. 

Vicnua  19  dicembre  1777. 

LXX 

AH»  meduùna 

l.e  antecedenti  ioe1etterr,rìTerìttssinia  signora 
Maria  Rosa , mi  hanno  informato  della  di  lei  ma* 
ravigliosa  pehaia  nella  musica  j ma  quest*  ultima 
mi  scopre  le  amabili  qualità  del  suo  bel  cuore 
pieoo  di  docilità , di  modestia  e di  esattitudine  : 
virtù  delle  quali  ordinariamente  non  abbondano 
quelli  cbe  possono,  al  par  di  lei,  esser  eootenti 
de*  frutti  delle  lodevoli  loro  applicaiioui.  Co’snoi 
mirabili  talenti,  con  queste  iuvidiabiU  e rare  di* 
sposiaioni  dell’  animo  suo , o col  fervore  cbe  l’ani* 
ma  alle  virtuose  làtichr,  ella  accrescerà  un  nuo* 
To  fregio  all*  immortale  nostra  patria,  ed  io  co* 
me  suo  concittadino  crederei  di  parteciparne.  U 
generoso  dono,  ch’ella  vuol  farmi  del  suo  nitido 
manoscritto , del  quale  io  le  son  gralissinao , caià 
da  me  trasformalo  in  un  sagro  deposito  , dà  cui 
mi  varrò  per  procurarmi  il  piacere  di  farle  ren- 
dere giuslisia  da  quei  pochi  che  hanno  intelligeo- 
ta  bastante  per  conoscerne  il  valore , e sarà  in- 
Uoto  da  me  gelosamente  custodito  per  farglielo 
di  nuovo  tenere , quando  le  occorradi  poter  far- 
ne uso  migliore.  È un  preaioso  acquisto  per  me 
la  sua  dichiarata  panùalità.  Sospiro  di  meritarla 
coll’ esecuaione  d'alena  suo  riverito  comando, 
e veracemeute  mi  confermo,  ec. 

Vioina  12  febbraio  1778. 

LXXI  ^ 

Ai  signer  abate  Luca  Salvini 

Son  pieno  di  vera  riconoscensa  perla  grata  ol> 
blìgante  cura  di  V.  S.  illustrìssima  nell’ infor- 
marmi dei  luminosi  progressi  della  nostra  Acca- 
demia illustrata  sempre  più  di  giorno  in  giorno, 
come  ella  asserisce,  da  cosi  frequenti  e subii* 
mi  aggregasioni  ; e sarei  superliissimo  se  mi  tro- 
vassi allo  a procurarle  quella  che  presentemente 
ambisce.  Ma  per  ora  è inutile  il  pensarvi;  poiché 
chi  mai  potrebbe  avvisarsi  di  proporre  luogo  in 
un’ adunanta  letteraria  ad  na  principe,  cbe  ti 
trova  attualmente  occupato,  non  già  nella  sua 
reggia  in  Vienna,  ma  ne' campi  di  Boemia  a re* 
golarr  i moti  di  duccnto  mila  uomini  annali , 
cbe  dipendono  ivi  da’  cenni  suoi  ? E quando  lot- 
te egli  ancora  nella  tua  capitale  in  seno  della  più 
profonda  e tranquilla  pace , il  mio  dovuto  rispet- 
to non  mi  permeUerebbe  mai  di  iaKÌarmi  uscire 

dalle  labbra  la  suggerita  proposiiione.  Tanto  più 
che  un  tal  ritegno  è ben  giustificato  dal  recente 
cwmpio  cbe  se  n’  è veduto  in  Parigi . dove  l'au- 
gustissimo imperatore  onoro  beasi  della  sua  pre- 
seoaa  un’ adooaoaa  della  più  celebre  di  quelle 
accademie , ma  non  desidero  egli , nè  gli  fu  pro- 
posto, ch’io  sappia,  di  divenirne  parte  inlegra- 
ìe.  Forse  qualche  persona  d'altoanare,  onorata 
dalla  sovrana  famigliarità , approfittandosi  del 
comodo  di  cogliere  qualche  destro  momento , 
potrcbl>e  avventurare  il  colpo  ; ma  queste  non  tc^ 
DO  operasioni  per  i miei  pari,  obbligati  dalla  pni* 
densa  a contenersi  negli  angusti  limiti,  ne'qua- 
li  son  rìstretli  dai  doveri  del  proprio  stato.  Mi 
perdoni  il  troppo  per  avventura  mio  ritenuto 
temperamento,  che  giunge  talvolta  sioo  al  vi- 
tio;  ma  pensi  che  ormai  l'età  mia  non  mi  con- 
cede di  intraprenderne  la  correaione.  Non  mi 
punisca  dell’  involontario  errore,  eoa  iscemarmi 
la  tua  graaia , 0 continui  a credermi  con  la  più 
oasequiosa  stima,  ec. 

Vienna  a5  giugno  1778. 

LXXIl 

Al  signor  Mattia  Verati 
segretario  di  S.  A.  E,  Palatina 

Con  r opportunità  di  un  corriere  io  fui  pron* 
taroenle  provveduto  dalla  benigoitsima  atten- 
aiooe  di  cotesto  adorabile  sovrano  dell'  Europa 
riconosciuta  f di  cui  V.  5.  illustrissima  mi  fa  ora 
cortese  dono.  Trovai  in  quella  Ìl  mio  signor  Ve- 
rasi  sempre  eguale  a te  stesso,  fluido,  felice, 
chiaro  e ricco  di  quella  sua  invidiabile  fccomlilà 
di  fantasia,  che  fa  il  più  ulil  pregio  della  poesia 
dramnulica , e che  si  comunica  a tutte  le  arti  su- 
balterne impiegate  a secondarla.  Gudoc  mi  con- 
gratulo seco  che  abbia  saputo  otteoere  il  voto  di 
una  Così  dotta  ed  illuminata  dllà;  e non  trovo 
altro  di  ripreasibile  nel  libretto  inviato,  se  non 
se  il  visibile  eccesso  di  panùalilà,  col  quale  parla 
in  esto  al  pubblico  di  me  ; eccesso  clic  io  non 
posso  accettare , che  come  una  traveggola  dell’  a- 
miciaìa  di  cui  mi  onora , e che  io  esallameute 
contraccansbio , augurandomi  sempre  le  occasio- 
ni di  convincerla  della  sincera  ed  ossequiosa  sti- 
ma, con  cui  SODO  sempre  stalo  e tarò  sempre»  ec. 

Vienna  3 settembre  1778, 

LXXIII 

Alla  signora  Maria  Rosa  Coccia 

La  gentile  attenaione  della  valorosa  Pastorella 
Trevia  negli  augurìi  che  mi  porge,  a seconda  del- 
l’universale  ufficioso  costume , mi  riconcilia  con 
questa  incomoda , e per  lo  più  vana  cerimonia , 
assicurandomi  dell* onorato  luogo,  ch'io  tuttavia 
conservo  nella  memoria  dì  persona  così  distinta 
e meritevole,  lo  gliene  rendo  il  dovuto  contrac- 
cambio e sarei  geloso,  se  potessi  in  qualche  mo- 
do servir  di  stromeuto  per  correggere  l' ingiusti- 
aie  ch’ella  finora  soffre  dalla  fortuna.  Il  sacro 
deposito  che  si  trova  tuttavia  appresso  di  me  , ha 
peifettamcnte  eseguita  la  commissk>ne  d*  infor- 
mannì  della  maravigliosa  abilità  dell'  ingegno 
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che  l'hi  prodotto.  Vorrei  che  le  prodareue  altri 
più  teatihili  frutti  t ed  io  sarò  pronto  ad  impie« 
^arlo  a tale  oggetto,  se  mi  ti  scoprisse  occasione 
di  farlo  utilmente , o dì  farlo  ritornare  intatto 
alla  sua  sorgente , se  mai  potesse  costi  essere  me- 
no infrultuckso  alla  illustre  sua  produttrice.  Mi 
conservi  intanto  1‘ invidialtile  sua  partialilk»  c 
mi  creda  veracemente,  ec. 

Vienna  i5 gennaio  1779. 

LXXIV 

rignor  don  Saverio  JtfaUei 

JVapoii 

V'i  tono  gratissimo , mio  caro  signor  don  Save- 
rio, che  non  mi  alibiate  lasciato  ignorare  la  più 
elegante  vostra  fclirissima  canxonetta  per  la  na* 
scita  del  Redentore.  Nella  sua  picck^  mole  essa 
scuopre  la  ricca  miniera  che  l'ha  prodotta.  Tali 
magistrali  miniature  costano  talvolta  tanto  mag- 
gior fatica , quanto  più  che  in  ogni  altro  lavoro 
poetico  ^ necessario  occultarla.  L' ho  fatta  leg- 
gere. Tutti  1'  applaudiscono , ed  io  mi  compiac- 
cio della  conferroasione  del  mio  voto.  Giacchi» 
mi  dite  che  in  Padova  si  ristampano  i vostri  Sal- 
mi , vedete  di  farla  inserire  dietro  qualche  tomo , 
essendo  facili  a disperdersi  queste  cose  che  si 
stampano  in  piccioli  fc^li.  Sono  impaaienle  di 
vedere  ancora  quella  editione  di  Padova  dì  cui 
mi  parlate,  e molto  più  le  tante  corresiooi  che 
voi  dite  d’ aver  fatto  in  que'  luoghi . che  non  bau 
contentato  il  vostro  delicatissimo  gusto,  mentre 
per  altro  han  conteatato  il  gusto  universale.  1 
dotti  uomini  che  sono  in  quel  Seminario  ci  fan- 
no sperare,  che  redisiooe  huscìràcorrcUissiroa, 
ed  io  mi  augurerei  un*egnal  sorte  per  la  correcio- 
ne  alla  magaiSca  editione  che  si  prepara  delle 
mie  opere  in  Parigi. 

Il  freddo,  orrido  ed  ostinato  inverno  con  cui 
siamo  ancora  alle  mani , non  è punto  favorevole 
alle  mio  aSètiant  ipocondriache:  i poveri  nervi 
•offrono  più  del  solito,  e si  fa  maggior  dispendio 
di  pJtienta  dì  quello  che  corrisponderebbe  al  ca- 
pitale, ch’io  me  ne  trovo.  Pure  si  tira  eroica- 
mente innanti}  ma  il  mestier  d'eroe  h un  mala- 
detto  mestiere. 

V i sono  gratissitSo  del  prerioso  acquisto , che 
mi  avete  procurato  cogli  aurei  vostri  scrìtti , di 
un  cosi  valoroso,  flotto  e celebre  fautore,  qual  è 
il  signor  abate  Cesarotti,  di  cui  gii  da  lungo 
tempo  ammiro  le  vaste  cognitiooì,  il  sublime  in- 
gegno e la  invidiabile  attività,  culla  quale  egli 
si  distingue  in  ogni  specie  d'amena,  o severa 
letteratura.  Duoimi  solo  eh*  egli  scelga  le  mìe 
fanfaluche  per  armi  da  battersi  con  gli  stranie- 
ri : ma  il  fragile  ramusrello  fra  le  mani  di  un  suo 
pari  può  diventar  la  clava  d’ Alcide.  Addio,  caro 
amico.  Cooservatevi,  e continuate  sempre  a cre- 
dermi, ec. 

Vienna  l5  febbraio  1779. 


LXXV 

Al  signor  avvocato  Luigi  FUipponi 

Torino 

Non  mi  ^ giunta  tenta  qualche  funesto  precur- 
sore l'infausta  novella  della  luancanta  del  degno 
suo  geniture,  e min  antico  e cordìaliuimo  amico 
signor  Tommaso  Filipponi.  La  lunga  insolita  pa- 
rentesi da  lui  incominciata  della  nostra  corrispon- 
deou  mi  aveva  già  da  qualche  tempo  cagionato 
un  nero  sospetto,  eh* io  non  osava  sottoporre  al- 
le mie  ricerche , per  timoro  di  verì6carlo.  Dal 
vivo  mio  giusto  dolore  comprendo,  qual  del*ba 
essere  quello  di  V.  S.  illustrissima  ferita  nel  tem- 
po istesso  nelle  due  più  sensibili  parti  del  cuore. 
Ma  se  io  non  posso  pretendere  il  compatimento 
a lei  dovuto,  mi  rrc^  almeno  ch’io  merito , che 
ella  non  mi  sdegni  compagno  nella  sua  afflisione , 
e nel  suo  coolracrambio  d’affetto  , al  quale  sia- 
mo entrambi  vicendevolmente  oisbligati.  Mi  per- 
doni rinvolontaria  lirerità , e mi  creda  con  la  più 
sincera  ed  ossequiosa  stima , ec. 

Vienna  17  mano  1779. 

LXX  VI 

Al  signor  ahaU  Giovanni  Cotomes 

UologlHi 

A diversi  titoli,  rìverìtiisifno  signor  abate,  il 
suo  Coriolano  è degno  di  lode,  ansi  d'ammira- 
aione.  La  franca  e nobile  esattetsa  che  inaspetta- 
tamente si  trova  nello  straniero  da  V.S.  illustrìs- 
sima felicemente  adottato  idioma)  l’arte  eoo  la 
quale  ha  saputo  reggersi  fra  gli  scogli  che  si  na- 
scondono io  questo  tanto  dall'  antichità  decanta- 
to, ma  non  men  diffìcile  che  luminoso  soggetto  ; 
la  savìesaa  e la  connessione  de’ suoi  pensieri,  e 
r indole  poetica  che  chiaramenle  si  scfpre  in  tut- 
te le  sue  espressioni , mollo  già  palesano  e piu 
promettono  del  valore  dello  srrìllore.  Le  sono 
grato  della  convincente  prova  che  ha  voluto  dar- 
mi del  distinto  suo  merito , e pieno  di  vera  e oa« 
sequìosa  stima  mi  dichiaro  di  V.  S.  illustrisss- 
ma,  ec. 

Vienna  il  novembre  1779. 

LXXVII 

Alla  signora  Maria  Rosa  Coccia 

Mi  è stata  carìuima,  riverita  signora  Maria 
Rosa  , la  cortese  sua  cura  di  prorvedermi  d’ un 
eiemplaro  del  suo  ritratto  inUgliato  in  rame . che 
mi  aiuta  a formarmi  ridea  d’ una  persona  rnsi 
sUmaliile,  malgrado  la  protiigalità  dell'  intaglia- 
tore nell' aggravarla  degli  auni  ch’ella  non  ha. 
lo  posso  consolarmi  di  questo  difetto  con  gli  al- 
tri fedelissimi  ritratti  ch'ella  mi  ha  mandati  del 
suo  spirito,  ne'miralùli  saggi  musicali , cn*  quali 
si  distingue  tanto  dalle  altre  sue  pari.  Io  riguar- 
do con  più  parsialilà  i versi  miei,  se  l’Iiaono 
eccitata  a fare  un  cosi  lodevul  uso  dei  suoi  rari 
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talenti-  Godo  che  abbia  incontrati  testimoai  del* 
lagiastiaia,cb*io  le  rendo  in  Vienna , c o«  avreb- 
be frequenti  conrennaaioni  nelle  Lettere^  le  l'etb 
non  mi  rendesae  aaui  malagerole  il  mcflìer  del- 
lo tcrivere.  Mi  anguro  occasiono  di  farlo  con  To* 
pera.  Intanto  pieno  di  vera  stima  c di  gratitodi- 
ne  mi  confermo  immutabilmente,  ec. 

Vienna  l4  febbraio  1780. 

LXXVIII 
Alla  medejima 

I mot  comandi,  gentilissima  signora  Roaa,  mi 
fan  vedere  l'errore  nel  quale  ella  tìtc,  creden* 
domi  vegeto  e robusto,  ed  atto  a fìrequentar  la 
corte  ed  i grandi.  E molto  tempo,  che  la  grave 
etb  mia  e grinroimtdi  che  1*  accompagnano , non 
mi  permettono  di  ablnndonar  1*  asilo  della  mia 
case, se  non  per soddiifare  a' doveri  religiosi,  e I 


non  sempre,  lo  spero  poro  di  vedere  i gran  du- 
chi di  Moscovia  , che  qui  si  attendono,  quan- 
do per  un  poco  possiliilc  accidente  questo  avve- 
nisse, ed  io  avessi  1* ardire  di  proporre  Imo, 
non  richiesto,  Tinformatione  'lei  distinto  meri-  1 
to  della  mia  ammiralule  couciUadìna , come  spe-  I 
rare,  che  dopo  i milioni  d' «aggetti  che  avranno 
ingombrata  la  mente  di  questi  principi  nel  luo- 
go viaggio  e fra  gl*  tanumerabili  omaggi  che  lo- 
ro saran  resi  in  Roma,  e le  feste  che  si  celebre- 
ranno per  essi,  e le  giuste  curiosità  che  vorran- 
no appagarvi , possa  trovarsi  più  qualche  traccia 
nella  loro  memoria  d*  una  mendicata  informa- 
lione  ricevuta  di  passaggio  in  Vienna  T 11  suo 
ilesiderìo  ha  bisogno  di  appoggio  in  Roma , 0 di 
persona  destra , che  sappia  e possa  approfittarsi 
delle  circnstauxe  giornaliere.  Io  le  daidaro  col 
più  vivo  dell*  animo  le  più  luminose  da  lei  me- 
ritate fortune,  e sono  afflitlmimo  di  dover  per 
ora  restringermi  a confemurmi , ec. 

Vienna  6 settembre  1781. 
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